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CAPO  PRIMO 


Oc  ho;  i a re  d' I traete , che  volta  consultare  Beelzebub  intorno  alla  sua  malattia,  i ripreso  da  Ella, 
che  gli  predice  la  morte.  Il  fuoco  del  cielo  divora  i due  principi  mandati  ad  Elia  insieme  coi  loro 
soldati  : il  terzo  si  salva  per  la  sua  modestia  ; e con  lui  va  Elia  a trovare  Ochozia.  Questi  muore, 
ed  ha  per  successore  il  fratello  Joram. 


{ . Praevaricatus  est  autem  Moab  in  Israel , 
poslquam  mortuus  est  Acbab. 

2.  Cecidilquc  Ochozias  per  cancellos  caenaculi 
sui,  quoti  balie  bai  in  Samaria,  et  aegrolavit; 
inisitque  nuntios,  dicens  ad  eos:  Ite consu lite 
Beelzebub  ch’uni  Accaron,  utrum  vivere  queam 
de  infìrmitate  uica  liac. 

3.  Angelus  autem  Domini  loculus  est  ad  E* 
barn  Tbesbilcn , dicens  : Sorge , et  ascende  in 
occursuui  nuntiorum  regia  Samariae , et  diccs 
ad  eos:  Suniquid  non  est  Deus  in  Israel , ut 
calis  ad  consulcndum  Beelzebub  deum  Accaron? 

4.  Quatti  ob  rem  baco  dicit  Dominus  : De  le- 
club),  super  quelli  asccndisti,  non  dcsccndes, 
seti  morte  morieris.  Et  ahiit  Elias. 

3.  Rcvooique  sunl  nunlii  ad  Ocboziam.  Qui 
<lmt  eis  : Quarc  reversi  eslis? 

0.  Al  illi  responderunt  ei:  Vir  occurrit  no- 
bis,  et  dixil  ad  nos:  Ile,  et  reverlimini  ad  rc- 
geiu,  qui  misit  vos,  et  dicelis  ei  : llaec  dicit 
Dominus  : ÌSuuiquid  , quia  non  crai  Deus  in 
Israel,  mitlis,  ut  consiilatur  Beelzebub  deus  Ac- 
caron?  Idei  reo  de  lectulo,  super  quein  ascen- 
disi!, non  descendcs,  sed  morte  morieris. 

7.  Qui  dixil  eis  : Cuius  figurae  et  habitus 
est  vir  ille,  qui  occurrit  robis,  et  locutus  est 
verba  linee  ? 

8.  At  illi  dixerunt:  Vir  pilosus,  et  zona  pel- 
lieea  acci  net  us  reni  bus.  Qui  ait:  Elias  Tbcsbiles 
est. 


I.  Si  ribellò  Moab  da  Israele.  Diviso  il  regno  del  popo- 
lo Ebreo  erano  state  divise  anche  le  conquiste  (atte  da 
Davidde  e da  Salomone.  I Moabiti  pagavano  tributo  a' re 
d’Israele,  gl’  ìduinri  a* re  di  Giuda;  ma  nella  decadenza 
dell'imo  e dell' altro  regno,  qursU  popoli  si  rimesterò  in 
I il>rrlà. 

ì.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  ec.  Letteralmente  carf- 
de  Ochozia  dalla  finestra  chiusa  con  gelosia , ec.  Abbia- 
mo altrove  notato  1*  uso  degli  orientali  conservato  lino  al 
presente  di  averi*  le  ti  neutre  tutte  colle  sue  gelosie.  Ma 
qui  vuoisi  intendere  la  finestra  , o sia  apertura  , che  era 
nel  solalo  della  casa , per  la  quale  apertura  ( che  avea  la 
sua  gelosia  ) entrava  la  luce  nella  camera  sottoposta  : per 
questa  apertura  cadde  Ochozia  nella  camera  ; queste  ca- 
mere superiori , e immediatamente  sotto  i)  solajo , servi- 


1. Or  dopo  la  morie  di  Achab  si  ribellò 
Moab  contro  Israele. 

2.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  di  un 
appartamento , che  egli  avea  in  Samaria,  e 
ne  restò  ammalato  j e spedi  de'  messi,  a' quali 
disse  : Andate  a consultare  Beelzebub  dio  di 
Accaron , se  io  possa  riavermi  da  questa  mia 
malattia. 

3.  Ma  V Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia 
Thesbìte,  e gli  disse:  Parti,  e va'  incontro  ai 
messi  del  re  di  Samaria,  e dirai  loro:  Non 
r*  ha  egli  Dio  in  Israele  , che  voi  andate  a 
consultare  Beelzebub  dio  di  Accaron? 

4.  Per  la  qual  cosa  cosi  dice  il  Signore: 
Dal  letto , in  cui  ti  se'  messo , non  uscirai, 
ma  assolutamente  morrai.  Ed  Elia  se  n'andò. 

8.  E i messi  tornarono  ad  Ochozia,  il  quale 
disse  loro:  Perchè  siete  tornati  indietro? 

6.  E quelli  risposero:  Ci  si  è fatto  innan- 
zi un  uomo,  e ci  ha  detto:  Andate , e tor- 
nate al  re,  che  vi  ha  mandati , e ditegli: 
Queste  cose  dice  il  Signore:  Forse  perchè  non 
Itavvi  Dio  in  Israele,  tu  mandi  a consultar 
Beelzebub  dio  di  Accaron  ? Per  questo  dal 
letto , in  cui  ti  sei  messo  non  uscirai,  ma 
morrai  indubitatamente. 

7.  Ed  egli  disse  toro:  Qual  è la  figura,  t 
l'abito  di  quell'  uomo  , che  è venuto  incontro 
a voi,  e vi  ha  dette  queste  parole? 

8.  E quelli  dissero:  Egli  è un  uomo  pe- 
loso, e che  si  cinge  i fianchi  con  una  cintola 
di  cuoio.  Ed  egli  disse  : Questi  è Elia  di  The- 
sbe. 


vano  per  abitazione  d'  estate.  Ochozia  adunque  ammalato 
per  tal  caduta  non  potè  tentar  nulla  contro  de*  Moabiti. 
Ma  il  peggio  si  fu  , che  questo  misero  principe  invece  di 
ricorrere  al  vero  Dio,  manda  a consultare  il  Dio  di  Accaron. 
Beelzebub  è lo  stesso  che  linai  Sebub , din  Vosco  , ovve- 
ro dm  dtllr  monche,  il  qual  nome  alcuni  pretendono,  che  gli 
fosse  dato  dagli  Ebrei  per  disprezzo.  Il  ver»)  però  al  è , che 
i Gentili  ebbero  un  Giove  detto  Mgodt , a cui  attribuivano 
la  virtù  di  cacciare  , e far  morire  le  mosche  . onde  »'  in- 
tende il  perché  in  s.  Matteo  xit , 21.  Beelzebub  sin  detto 
principe  dei  demoni,  essendo  Giov  e il  dio  massimo  dei  Gentili. 

8.  Un  uomo  peloso.  Coperto  di  pelle  di  pecora , o di  ca- 
pra col  suo  pelo,  maniera  di  veste  semplicissima  insieme  e 
antichissima  e conveniente  a un  profeta  , qual  era  Elia  , 
predicatore  della  penitenza. 
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9.  Misitqae  ad  eum  quinquagenarium  prin- 
cipini et  quinquaginta,  qui  crani  sub  eo.  Qui 
asccndit  ad  eum,  sedcnlique  in  vertice  monlis, 
ait:  Homo  Dei,  rei  praeccpit,  ut  descendas. 


10.  Respondcnsque  Elias  dixil  quinquagena- 
rio: Si  homo  Dei  sum , descendat  ignis  de  coclo, 
et  devoret  te  et  quinquaginta  tuos.  Descendi t 
itaque  ignis  de  coelo,  et  dcvoravil  eum,  et  quin- 
quaginta,  qui  crani  cum  eo. 

11.  Rursumquc  misit  ad  cum  principcm  quin- 
quagenarium alterimi  et  quinquaginta  cum  eo. 
Qui  loculus  est  illi:  Homo  Dei,  liaec  dicit  rei: 
Festina,  desccnde. 

12.  Respondens  Elias  ait:  Si  homo  Dei  ego 
sum,  descendat  ignis  de  coelo,  et  devoret  le 
et  quinquaginta  tuos.  Descendit  ergo  ignis  de 
coelo,  et  devoravit  illuni  et  quinquaginta  eius. 

13.  Iterimi  misit  principein  quinquagenarium 
torti ii m et  quinquaginta,  qui  erant  cum  eo.  Qui 
cum  venisse!,  curvavit  genua  con  tra  Eliam , et 
precatus  est  eum,  et  ait:  Homo  Dei,  noli  de- 
spicere  a ni  mani  incanì  et  ani  mas  servorum  tuo- 
rum,  qui  mecum  sunt. 

14.  Ecce  descendit  ignis  de  coclo,  et  devo- 
ravit duos  principes  quinquagcnarius  priinos, 
et  quinquagcnos  qui  cum  eis  era  ut}  sed  nunc 
obsecro,  ut  miserearis  aniniae  rneae. 

13.  Locutus  est  autem  Angelus  Domini  ad 
Eliam,  dicens:  Descende  cum  eo,  ne  timeas. 
Surrexit  igitur,  et  descendit  cum  eo,  ad  re- 
gem. 

16.  Et  locutus  est  ci:  Hacc  dicit  Dominus: 
Quia  misisti  nuntios  ad  consulendum  Bcelze- 
bub  deum  Accaron,  quasi  non  essct  Deus  in 
Israel , a quo  posses  interrogare  sennonem,  ideo 
de  lecitilo,  super  quem  ascendati , non  descen- 
des,  sed  morte  morieris. 

17.  Mortuus  est  ergo  iuxta  sermonem  Do- 
mini, quem  locutus  est  Elias,  et  regnavit  Jo- 
ram  frater  eius  prò  eo,  anno  secundo  ioram 
fìlli  Josapliat  regis  Judae:  non  enim  habebat 
filium. 

18.  Reliqua  autem  verborum  Odiatile,  quae 
operai us  est,  nonne  liaec  scripta  sunt  in  libro 
serinonum  dierum  regum  Israel? 

9.  Uomo  di  Dio.  Lo  chiama  Uomo  di  Dio  por  ironia  e 
per  (scherno  , e con  voce  minaccevole  gli  comanda  da 
parte  dei  re  di  scendere  dal  monte. 

10.  Se  io  tono  Uomo  di  Dio , scenda  il  fuoco  dal  cie- 
lo re.  Elia  invocando  il  fuoco  dal  cielo  contro  questi  de- 
risori del  suo  ministero  , avvocati  e amici  di  Baal , segui 
l’ impulso  dello  Spirito  di  Dio,  li  quale  volle  che  questo 
terribil  gastigo  servisse  ad  altri  di  documento.  Gnu  Cri- 


9.  E mandò  a lui  un  capitano  di  cinquan- 
ta uomini , co'  cinquanta , che  gli  eran  subor- 
dinati. E questi  andò  a trovarlo , mentre  se- 
rica sulla  cima  di  un  monte , e gli  disse: 
Uomo  di  Dio,  il  re  comanda,  che  tu  venga 
a basso. 

10.  Ed  Elia  rispose , e disse  al  capitano  di 
cinquanta  : Se  in  son  uomo  di  Dio  , scenda 
il  fuoco  dal  cielo,  e divori  te  e i tuoi  cin- 
quanta uomini.  E venne  il  fuoco  dal  cielo,  e 
divorò  colui  e i cinquanta  uomini,  che  eran 
con  lui. 

11  .E  di  nuovo  ( Ochozia)  mandò  a lui  un  al- 
tro capitano  di  cinquanta  uomini  e con  esso 
i cinquanta.  E questi  gli  disse:  Uomo  di  Dio , 
il  re  dice  cosi  : Fa'  presto , discendi. 

12.  Elia  rispose,  e disse:  Se  io  son  uomo 
di  Dio,  scenda  il  fuoco  dal  cielo,  e divori  te 
e i tuoi  cinquanta.  Ferme  pertanto  il  fuoco 
dal  deh  e lo  divorò  co1  suoi  cinquanta. 

13.  Di  nuovo  quegli  mandò  un  terzo  ca- 
pitano di  cinquanta  uomini,  co’  suoi  cinquan- 
ta. Il  quale  in  arrivando  si  inginocchiò  di- 
nanzi ad  Elia,  e pregollo,  e disse:  Uomo  di 
Dio,  ti  raccomando  la  mia  vita  e le  vite  dei 
tuoi  servi , che  sono  con  me. 

14.  Ecco  che  il  fuoco  venuto  dal  cielo  ha 
divorati  i primi  due  capitani  di  cinquanta 
uomini  e i cinquanta , che  eran  con  essi j ma 
ora,  ti  prego,  abbi  pietà  di  me. 

13.  Or  1'  ./rigelo  del  Signore  jrarlò  ad  Elia, 
e disse:  Fai  con  lui,  non  temere.  Egli  allora 
si  alzò,  e andò  con  lui  a trovare  il  re. 

16.  E dissegli:  Queste  cose  dice  il  Signore : 
Perchè  tu  hai  spedili  de * messi  a consultar 
Beelzebub  dio  di  Accaron , come  se  non  fosse 
Dio  in  Israele,  cui  tu  potessi  consultare,  per 
questo  dal  tetto,  in  cui  ti  se' messo,  non  u- 
scirai , ma  assolutamente  morrai. 

17.  Egli  adunque  mori  secondo  la  parola 
del  Signore  pronunziata  da  Elia,  e gli  suc- 
cedette nel  regno  Joram  suo  fratello  V anno 
secondo  di  Joram  figliuolo  di  Josaphat  re  di 
Giuda:  perocché  quegli  non  uvea  verun  fi- 
gliuolo. 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  fatte  da  Ocho- 
zia  non  son  elleno  scritte  nel  diario  dei  fatti 
dei  re  d‘  Israele  ? 

sto  disapprovò  gli 'Apostoli , i quali  ad  imitazione  di  Elia 
eran  disposti  a comandare , che  scendesse  fuoco  dal  cie- 
lo contro  i Samaritani  che  non  avean  voluto  dargli  ricet- 
to, Lue.  ix.  M.  .Ma  Elia  secondo  il  carattere  e lo  spirito 
dell’  antica  legge  dovea  guidare  gli  uomini  coi  terrori  della 
giustizia;  laddove  Cristo  in  qualità  di  Riparatore  e di  Mes- 
sia , dovea  guadagnare  i cuori  cogli  eccessi  della  carità  e 
della  clemenza.  Vedi  quello,  che  ahbiam  detto  In  quel  luogo. 
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Eliseo  compagno  inseparabile  di  Elia  passa  con  esso  il  Giordano , divise  le  acque  da  Elia  col  suo  pal- 
lio: questi  i rapito  al  cielo  sopra  un  cocchio' di  fuoco , e quegli  ricette  il  suo  doppio  spirito,  e col 
polito  di  Elia  divide  nuovamente  le  acque  del  Giordano  e lo  passa  all' asciutto.  Si  cerca  di  Elia, 
ma  non  si  trova.  Eliseo  corregge  la  cattiva  quali'à  delle  acque  di  Gerico , e la  sterilità  della  ter- 
ra , mettendo  del  sale  nelle  acque.  I quarantadue  fanciulli,  che  si  burlavano  di  Eliseo,  sono 
sbranati  dagli  orsi. 


4.  Facilini  est  autem,  cum  levare  velie!  Do- 
miti us  Eliain  per  turbine»!  in  coeluin , ibanl 
Elias  et  Eliseus  de  Galgalis. 

2.  Dixitque  Elias  ad  Eliscum:  Sede  Ine;  quia 
Dominus  inisit  me  usque  in  Bellici.  Cui  ait  Eli' 
scus:  Vivi!  Dominus,  et  vivài  anima  tua,  quia 
non  dcrclinquani  le.  Cumque  descendissent  Be- 
llici, 

3.  Egressi  sunt  filii  proplielarum , qui  crani 
in  Bclliel,  ad  Eliscum,  et  dixcrunl  ei:  Num- 
quid  nosti,  quia  liodie  Dominus  lolle!  domi- 
num  luum  a te?  Qui  rcspondil:  Et  ego  novi: 
silele. 

4.  Dixit  autem  Elias  ad  Eliscum:  Sede  lue; 
quia  Dominus  inisit  me  in  Jericho.  Et  illc  ait: 
Vivi!  Dominus,  et  vivit  anima  tua;  quia  non 
derelinquain  te.  Cumque  venisse»!  Jericho, 

3.  Accesserunl  filii  proplielarum,  qui  crani 
in  Jericho,  ad  Eliscum,  et  dixcrunl  ei:  Nuin- 
quid  nosli , quia  Dominus  liodie  (olici  domiuum 
luum  a le?  Et  ait:  EI  ego  novi:  silete. 

6.  Dixit  autem  ei  Elias:  Sede  liic;quia  Do- 
minus misit  ine  usque  ad  Jordanem.  Qui  ait: 
Vivit  Dominus,  e!  vivit  aniina  tua,  quia  non 
derelinquam  te.  Ierunt  igilur  ambo  pariter. 

7.  Et  quinquaginta  viri  de  fìliis  proplielarum 
seculi  sunt  eos,  qui  et  stelerunl  e contra  lon- 
ge:  illi  autem  ambo  stabant  super  Jordanem. 

8.  Tulitque  Elias  palliuni  suum,  et  involril 
àlluci  # et  percussil  aquas,  qunc  divisae  sunt  in 
utramque  partem , et  transierunt  ambo  per  sic- 
cum. 

9.  Cumque  Iransisscnt,  Elias  dixit  ad  Eli- 
scum:  l'nslu la  quod  vis,  ut  faciam  libi,  anlc- 
quam  lodar  a (e.  Dixitque  Eliseus:  Obsecro, 
ut  fiat  in  me  duplex  spirilus  tuus. 


1 , 2.  Volendo  il  Signore  rapire  al  cielo  Elia  er.  Dio  o- 
vea  rivelato  ad  F.lia , come  egli  dove»  essere  in  breve  tol- 
to dalla  società  degli  uomini . rapito  in  aria  per  mezzo  di 
un  turbine  di  fuoco , il  quale  diretto  dagli  Angeli  lo  a- 
vrebbe  trasportato  cola , dove  il  Signore  volea  , che  egli 
vivesse.  Elia  volea  tenere  occulta  tal  cosa  ad  Eliseo;  ma 
non  potè,  perché  Dio  Cavea  manifestata  non  solo  ad  E- 
liseo,  ma  anche  agli  altri  suoi  .discepoli  di  Bethel  e di  Geri- 
co. Elia  fu  trasportato  come  Enoch  , e vive  con  lui  nel 
medesimo  luogo  ; ma  dove  sia  questo  luogo  nè  Io  dice  la 
Scrittura  . nè  è stato  determinalo  dalla  Chiesa.  Vedi  sto- 
gasi. de  Peccai.  Orig.  ctip.  23. , Chr  itoti.  Ilom.  32.  **  ep. 
ad  Hcbr.t  Teodor.  quaest.  4&.  in  Gen. 

Il  Signore  mi  manda  a Bethel.  Elia  volea  visitare  lutti 


4.  Or  egli  avvenne,  che  volendo  il  Signore 
rapire  al  cielo  Elia  in  un  turbine , ei  parti- 
rono Elia  ed  Eliseo  da  Gaigaia. 

2.  Ed  Elia  disse  ad  Eliseo:  Fermali  quij 
perocché  il  Signore  mi  manda  a Bethel.  Ed 
Eliseo  a lui  disse:  Fica  il  Signore , e viva 
t'anima  tua j io  non  ti  lascerò.  E quando 
furono  giunti  a Bethel , 

3.  Andarono  a frouare  Eliseo  i figliuoli  dei 
profeti,  che  erano  a Bethel , e gli  dissero  : 
Non  sai  tu  come  oggi  il  Signore  ti  lorrà  il 
tuo  padrone?  Ed  ei  rispose:  lo  pur  lo  so: 
non  parlate. 

4.  Or  Elia  disse  ad  Eliseo:  Fermati  quij 
perocché  il  Signore  mi  manda  a Gerico.  E 
quegli  disse:  riva  il  Signore  , e viva  l'ani- 
ma tua  ; io  non  ti  lascerò.  E giunti  che  fu- 
rono a Gerico, 

8.  I figliuoli  de*  profeti , che  erano  a Ge- 
rico, si  accostarono  ad  Eliseo,  e gli  dissero: 
Non  sai  tu  che  oggi  il  Signore  li  lorrà  il  tuo 
padrone?  Ed  egli  disse:  Io  pur  lo  so:  non 
parlate. 

fl.  Or  Elia  disse  a lui:  Fermati  qui , pe- 
rocché il  Signore  mi  manda  fino  al  Giorda- 
no. Ed  ei  rispose  : Fiva  il  Signore , e viva 
V anima  tuaj  io  non  ti  lascerò.  Andarono  a- 
dunqtte  ambedue  insieme. 

7.  E andnron  dietro  a loro  cinquanta  uo- 
mini de'  figliuoli  del  profeti , i quali  si  fer- 
marono in  vista  di  essi  da  lontano:  e quelli 
stavano  ambedue  sulla  riva  del  Giordano. 

8.  Ed  Elia  prese  il  suo  jiallio , e lo  ripie- 
gò, e percosse  le  acque,  le  quali  si  divisero 
in  due  parti , e passarono  ambedue  a piedi 
asciutti. 

9.  E passati  che  furono,  disse  Elia  ad  Eli- 
seo: Chiedi  quello  che  vuoi  ch'io  faccia  per 
te,  prima  eh * io  ti  sia  tallo.  E disse  Eliseo  : 
Prego,  che  sia  in  me  il  doppio  tuo  spirito. 


i suoi  discepoli  prima  di  partirsi  dagli  uomini.  A Bethel 
erano  I vitelli  di  oro  consacrali  da  Jeroboam  , e nello 
stesso  luogo  Elia  avea  istituito  una  scuola  di  santi  e di 
profeti  , la  quale  non  permise  Dio , che  fosse  inquietata 
datili  empi  re  d' Israele  , nel  che  apparisce  mirabilmente 
la  previdenza  del  Signore,  il  quale  per  tali  mezzi  conser- 
vava nei  popoli  il  lume  della  vera  religione.  I due  massi- 
mi profeti  di  quel  tempo  vissero  nel  paese , In  cui  domi- 
nava l’idolatria. 

3.  I figliuoli  de’ profeti.  I discepoli  de’  profeU  , Elia, 
Eliseo  e altri. 

9.  Prego  , che  eia  in  me  il  doppio  tuo  spirito.  Lo  spi- 
rilo di  profezia  , e quello  de’  miracoli  ; ovvero  assoluta- 
mente : prego , che  sia  in  me  la  pienezza  del  tuo  spirito; 
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10.  Qui  rcspondit:  Rem  diffìcilem  postulasti: 
aliamoti  si  vittori»  me,  quando  toliar  a te,  crii 
tibi  quod  polisti:  si  auteni  non  videris,  non 
orit. 

11.  Cumqnc  pergerent , et  inccdcnles  ser- 
moeinarentur,  ecce  eurrus  igneus  et  equi  ignei 
diviscrunt  utrunique  $ et  * ascendi t Elias  per 
lurbineni  in  coelum. 

• Eccli.  UH.  13.:  I.  Maehab.  2.  38. 

12.  Eliseli»  auledi  videhat,  et  clamahal:  Pa- 
ter mi,  pater  mi,  eurrus  Israel  et  auriga  eius. 
Et  non  vidit  cum  amplili»,  apprchcnditqiie  ve- 
stimento sua,  et  scidit  illa  in  duas  parte». 

13.  Et  levavi!  pallium  Eliac,  quod  cecide- 
rat  ei  : reversusque  sletit  super  ripam  ionia - 
nis, 

14.  Et  pallio  Eliac,  quod  occidenti  ei,  per- 
cussit  aquas,  et  non  sunt  divisae,  et  riixil:  Ibi 
est  Deus  Eliac  etiam  mine?  Percussilquc  aquas, 
et  divisae  sunt  bue  atquc  illue,  et  traii.siit 
Eliseiis. 

13.  Videntes  anioni  filii  proplietarinn , qui 
eranl  in  Jericlio  e contro,  dixerunt:  Requievit 
spiritns  Eliac  super  Eliseum.  Et  veniente»  in 
oceursuin  eius,  adoraverunt  euin  proni  in  ter- 
ra m, 

16.  Dixcruntquc  illi:  Beco,  cum  servis  tuis 
sunt  quinquaginta  viri  forles,  qui  possunl  ire, 
et  quaererc  dominurn  tuum,  ne  forte  tulerit 
euni  Spirilus  Domini , et  proiecerit  cum  in 
unum  montium,  aut  in  unam  vallium.  Qui  ait: 
Nolile  millere. 

17.  Oiegeruntqiie  eum,  doncc  acquicsccret, 
et  dioerel:  Minile.  Et  miserimi  quinquaginta 
viro»,  qui  cum  quacsissent  tribus  diebtis.  non 
invenerunt. 

18.  Et  reversi  sunt  ad  eum:  al  ilio  liabita- 
bat  in  Jericlio,  et  dixit  cis:  Numquid  non  dixi 
vobis:  Notile  millere? 

19.  Dixerunt  <{tio<]ue  viri  civitatis  ad  Eliseum: 
Ecce  habitatio  civitatis  buius  optima  est,  sicut 


Imperocché  doppio  In  molti  lunghi  Scritture  é mes- 
so in  senso  di  aldiondanza  e di  pienezza , Itai.  M.  2.,  Za- 
rhar.  i\.  If.,  re. 

10.  Contultociò  se  tu  mi  vedrai  quando  io  sarà  rapito  ec. 
Quantunque  quello  . che  tu  domandi  , sia  cosa  da  non  ol- 
Ifnmi  se  non  difficilmente  , perchè  è dono , che  viene 
solo  da  Ilio  , il  quale  lo  dà  a chi  vuole  ; contultociò  a 
questo  segno  conoscerai , se  è stata  , a no  , esaudita  la  tua 
preghiera  , vale  a dire  , se  mi  vedrai , quand*  io  sari»  tol- 
to a te.  Cosi  accende  in  Eliaco  la  brama  di  conseguire 
<|uciki  circi  cliiedeva  , onde  sia  meglio  disposto  a rice- 
ver qur'doni  ; e lo  stesso  Klia  si  dispone  a chiedergli  a 
Dio  . per  vantaggio  non  solamente  di  Eliseo , ina  anche  di 
tutto  il  popolo. 

11.  Un  cacchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  cc.  Un  coc- 
chio splendente  come  il  fuoco  . con  cavalli  che  parevan 
di  fuoco.  Il  Crisostomo  dico  , clic  tal  rocchio  r tali  ca- 
valli convenivano  alio  spirito  igneo  di  Elia.  Un  turbine 
violento  portava  il  cocchio  e i cavalli  insieme  col  profeta. 
Il  ritorno  di  Elia  alla  line  (M  mondo  a combattere  con- 
tro l'Anticristo,  e a preparare  gli  uomini  all' estremo  giu- 
dizio colla  sua  predicazione , questo  ritorno  e fondalo  nel- 
le Scritture  del  vecchio  c del  nuovo  Testamento  c nella  tra 


10.  E quegli  rispose  a lui:  Hai  domandata 
una  cosa  diffìcile:  contultociò  ne  tu  mi  vedrai 
quand’  io  sarò  rapito  a te,  ti  sarà  doto  quel- 
lo che  chiedi:  se  )>oi  non  mi  vedrai , non 
V avrai. 

11.  E mentre  andavano  innanzi,  e cam- 
minando discorrevano  insieme,  subitamente 
un  cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  se- 
pararono rutto  dall' altro  j Ed  Elia  sali  al 
cielo  in  un  turbine. 

t2.  Ed  Eliseo  vedeva , e gridava:  Padre  min >, 
padre  mio , cocchio  dJ  Israele  e suo  cocchiere. 
E più  noi  vide  j e,  prese  le  sue  vesti , le  spez- 
zò in  due  parti . 

13.  E raccolse  il  pallio  di  Elia , che  gli  era 
caduto ; e tornato  indietro  si  fermò  sulla  ri- 
va del  Giordano, 

14.  E col  pallio , che  era  caduto  ad  Elia 
percosse  le  acque , le  quali  non  si  divisero , 
ed  egli  disse:  Dotf  è anche  adesso  il  Dio  di 
Elia ? E percosse  le  acque,  e si  spartirono  di 
qua  e di  là,  ed  Eliseo  passò. 

13.  £ avendo  ciò  veduto  i figliuoli  de * pro- 
feti venuti  da  Gerico,  che  stavano  dirimpetto, 
dissero:  Io  spirito  di  Elia  si  è posato  sopra 
Eliseo.  E andatigli  incontro , se  gli  inchina- 
rono fino  a terra, 

16.  E gli  dissero:  Ecco  qui  tra'  tuoi  servi 
cinquanta  uomini  robusti,  i quali  potranno 
andar  in  cerca  del  tuo  padrone , se  mai  lo 
Spirito  del  Signore  lo  avesse  preso , e getta- 
tolo su  qualche  monte,  0 in  qualche  valle. 
Ed  egli  disse:  Non  li  mandate. 

17.  E lo  pressarono  fino  a tanto  che  si  ar- 
rendette , e disse:  Mandate.  E mandarono  i 
cinquanta  uomini,  i quali  avendolo  cercato 
per  tre  giorni,  noi  trovarono. 

18.  E quelli  tornarono  a lui:  ed  egli  si 
stava  in  Gerico,  e disse  loro:  Non  vi  dissi 
io:  Non  mandate ? 

19.  Or  gli  uomini  di  quella  città  dissero 
ad  Eliseo  : Tu  vedi  come  il  soggiorno  di  que - 


dizione  della  Chiesa.  Vedi  quello,  che  si  é detto,  Apocal. 
XI.  Un  Indi'  elogio  di  Elia  si  tia  Eccti.  cap.  4». 

12.  Cocchio  d' tararle  e tuo  cocchiata.  Allude  alla  ma- 
niera di  guerreggiare  di  que*  tempi  e di  que*  paesi,  nc* qua- 
li la  forza  principale  delle  armate  consisteva  ne’ cocchi 
guidali  da  uomini  di  gran  valore.  Eliseo  adunque  dice  , 
che  Elia  era  la  forza  d*  Israele  , e il  campione  che  com- 
batteva in  suo  favore,  e colla  orazione  , colla  predicazio- 
ne e cogli  esempi  della  sua  v ita  santa  sosteneva  il  partito 
della  pietà  , e conquideva  i nemici  della  religione. 

Prete  le  tue  reati,  le  apezzó  in  due  parti.  In  segno  di 
dolore. 

13.  E racco!**  il  pallio  , ec.  Dio  volle  dare  ad  Elise»» 
anche  il  pallio  miracoloso  del  maestro  , come  caparra 
dello  spirito  dello  stesso  maestro  trasfuso  in  lui. 

IV.  />«’■  e anche  ode tao  il  Dio  d' Elia  ? Eliseo  non  du- 
bita elle  Dio  non  sia  predente;  ma  amorosamente  si  duo- 
le, che  non  gli  dia  segni»  di  sua  presenza,  coll* esaudirlo 
dividendo  le  acque  del  Glori  In  no , come  avrà  fatto  poco 
prima  per  Klia. 

15.  Avendo  ciò  veduto  i figliuoli  dei  profeti  ec.  Frnuo 
quelli  . clic  andarmi  dietro  ad  Elia  da  Gerico , e si  crino 
fermati  prato  al  Giordano,  t».  ?. 


-Bigitized  by  Geegle 


gu<  o- 


luajn  projrla  andò  n valere  Ezechia  . . 

nutrì»  W Re  Cip  W » I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


815 


QIAHTO  DE’  RE  CAP.  Il 


tu  ipso  dninine  pcrspicis:  sed  aquae  pessiniae 
sunl  et  terra  sterili!. 

20.  At  iile  ait:  Aderte  tnihi  vas  novum,  et 
mitlitc  in  illud  sai.  Quod  cum  allulissent, 

« 

21.  Egressus  ad  fontem  squamiti,  misit  in 
ilium  sul,  et  ait:  lisce  dici!  Dominus:  Sanavi 
aquas  has,  et  non  crii  ultra  in  eis  mors,  nc- 
que steri  lilas. 

22.  Sanatac  sunt  ergo  aquae  usque  in  dictn 
liane,  iuxta  verbum  Elisei,  quod  locutus  est. 

23.  Ascendit  autem  inde  in  ltetliel:  cuniquc 
ascenderei  per  viam,  pueri  parvi  egressi  sunt 
de  civitate,  et  illudebanl  ei,  dicentes:  Ascende 
calve,  ascende  calve. 

24.  Qui  cum  respexisset,  vidit  eos,  et  ma- 
ledi'si! eis  in  nomine  Domini:  egressique  sunt 
duo  ursi  de  saltu,  et  laceravcrunt  ex  eis  qua- 
draginta  duos  pueros. 

23.  Ahiit  autem  inde  in  montem  Garmeli, 
et  inde  reversus  est  in  Samariam. 

19.  L*  aeque  son  cattivissime , e la  terra  è sterile.  Le 
calti vt>  acque  oltre  all*  essere  nocive  agli  uomini  e agli  ani- 
mali , rrndrvano  sterile  la  terra. 

23.  firn  su  , o calvo , ec.  S.  Agostino  crede  che  que- 
sti ragazzi  fossero  istigati , e messi  su  da’  loro  padri  ido- 
latri a schernire  il  profeta  ; e J*  autore  delle  questioni  a- 


sta città  è buonissimo,  come  tu  stesso  il  co- 
nosci, o signore  j ma  te  acque  son  cattivissi- 
me , e la  terra  è sterile. 

20.  E quegli  disse  : Portatemi  un  vaso  nuo- 
vo, e mettetevi  del  sale.  E quando  gli  et'  eb- 
bero portato , 

21.  Andò  egli  alla  sorgente  delle  acque,  e 
gettovvi  il  sale,  e disse:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Io  ho  sanate  quest' acque , cd  esse 
non  sa ran  più  causa  di  morte , nè  di  steri- 
lità. 

22.  Restarono  adunque  sane  quelle  acque 
per  sino  al  di  d’oggi,  secondo  la  parola  detta 
da  Eliseo. 

23.  Ed  egli  di  là  andò  a Bethelj  e men- 
tre egli  era  per  istrada,  uscirono  dalla  città 
dei  piccoli  ragazzi,  i quali  lo  beffeggiavano 
dicendo:  Vien  su,  o calvo , vien  su , o calvo. 

24.  Ed  egli  voltati  gli  occhi  ti  vide  , e li 
maledisse  nel  nome  del  Signore:  e usciron  due 
orsi  dalla  boscaglia,  t quali  sbranarono  qua- 
rantadue di  que'  ragazzi. 

23.  Ed  egli  di  là  andò  sul  monte  Carme- 
Io,  e indi  tomossene  a Samaria. 

gli  Ortodossi,  dice,  che  perciò  Iddio  flagellò  i genitori 
colla  strage  de’  loro  tigliuoli , q.  80.  Dio  , che  approvo  le 
imprecazioni  del  profeta  facendo  venire  gli  orsi  a sbrana- 
re que’  ragazzi , volle  far  conoscere  , cum'  ei  prende  per 
fatti  a se  stesso  gl’  insulti  e 1 mali  tratlamenU  , che  si 
fanno  a’  suoi  ministri. 


CAPO  TERZO 


Per  avere  il  re  di  Moab  violati  i patii  col  re  d' Israele , il  re  d' Israele , il  re  di  Giada  e quel  di  Edom 
gli  muovon  guerra , e questi  trovandosi  poco  mcn  che  morti  dalla  sete,  Eliseo  promette  loro  del- 
l’acqua senza  pioggia,  e la  vittoria  sopra  il  re  di  Moab.  Questi  immola  il  figliuol  suo  primoge- 
nito , e cosi  impedisce  la  rovina  della  sua  città. 


1.  Joram  vero  filius  Achab  regnavi!  super  Israel 
in  Samaria  anno  decimo  octavo  Josaplial  regis 
Judae.  Ilegnavitquc  duodecim  annis. 

2.  Et  fecit  inalimi  coram  Domino,  sed  non 
sicul  pater  suus  el  mater:  tuli!  enlm  slatuas 
Baal,  quas  fecerat  pater  cius. 

5.  Vcrnmlamen  in  peccalis  Jeroboam  filii 
Nabat,  qui  peccare  feci!  Israel,  adliaesit,  nec 
recessit  ab  eis. 

4.  Porro  Mesa  rei  Moab , nulriebat  pecora 
multa,  et  solvebat  regi  Israel  ccntum  millia 
agnorum,  cl  cenluin  millia  arictuin,  cum  vcl- 
leribus  suis. 

5.  Cumquc  mortuus  fuisset  Acbab,  praeva- 
ricatus  est  foedus , quod  babebat  cum  rege 
Israel. 


S.  Stette  fisso  ne'  peccati  di  Jeroboam  ec.  Mantenne  i vi- 
telli di  oro  e lo  scisma  introdotto  da  Geroboaino. 

4.  Pagava  al  re  d' Israele  cento  mila  agnelli , ec.  Que- 
sto era  il  tributo  , che  pagava  il  re  di  Moab  al  re  d' Israe- 
le anno  per  anno  , come  teogooo  tutti  gl'  Interpreti , ben- 


t.  Joram  figliuolo  di  Achab  cominciò  a re- 
gnare sopra  Israele  in  Samaria  l'anno  de- 
cimo ottavo  di  Josaphat  re  di  Giuda , ed  ei 
regnò  dodici  anni. 

2.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore , 
ma  non  quanto  suo  padre  e sua  madre:  pe- 
rocché egli  tolse  via  le  statue  di  Baal  fatte 
dal  padre  suo. 

3.  Contuttnciò  egli  stette  fisso  ne’  peccati  di 
Jeroboam  figliuolo  di  Nabat , il  quale  indusse 
Israele  a peccare , e non  se  ne  distaccò. 

4.  Or  Mesa  re  di  Moab  teneva  quantità 
grande  di  bestiami , e pagava  al  re  d’ Israele 
cento  mila  agnelli  e cento  mila  arieti  colle 
loro  lane. 

3.  Ed  egli,  morto  che  fu  Achab , ruppe  i 
patti,  che  avea  coi  re  d'Israele. 


chè  non  sia  espresso  chiaramente  nella  Scrittura.  Da  que- 
sto numero  di  agnelli  e di  capretti  si  può  far  ragione  deb 
P immensità  per  cosi  dire  de' greggi  di  Mesa.  Il  principa- 
le commercio  de’ Moabiti  e de'  vicini  popoli  era  nel  be- 
stiame minuto. 
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6.  Egrcssus  est  igilur  rex  Joram  in  die  illa 
de  Samaria  et  recensuit  universum  Israel. 

7.  Misilquc  ad  Josaphat  regein  Juda  f diccns: 
rei  Moab  recessi  t a me,  veni  inccum  con  Ira 
eum  ad  praclium.  Qui  respondil:  Aseendam: 
qui  incus  est,  tuus  est:  populus  incus,  popu- 
lus  tuus,  et  equi  mei,  equi  tui. 

8.  Dixitque:  Per  quam  viam  ascendemus? 
Al  ilio  respondil:  Per  desertuin  Idumaeae. 

9.  Perrcierunt  igilur  rex  Israel  et  rcx  Juda 
et  rex  Edom,  et  circuicrunl  per  viam  scplem 
dicrum,  noe  crai  aqua  excrcitui  et  iumenlis, 
quae  sequebantur  cos. 

(0.  Dixitque  rcx  Israel:  lleu,  heu,  beu,  con- 
gregarli nos  Dominus  tres  reges,  ut  tradcrel 
in  manus  Moab. 

11.  Et  ail  Josaphat:  Esine  Itic  propbcta 
Domini,  ut  deprecemur  Dominum  per  eum?  Et 
respondil  unus  de  servis  regis  Israel:  Est  bic 
Eliseus  (ilius  Sapliatb,  qui  fundetuil  aqua  in  su- 
per manus  Eliae. 

12.  El  ail  Josapbal:  Est  apud  cura  sermo  Do- 
mini. Descendilque  ad  eum  rex  Israel  et  Josa- 
pbat  rex  Juda  et  rex  Edom. 

15.  Dixit  anioni  Eliseus  ad  regem  Israel: 
Quid  miiii  et  libi  est?  vade  ad  propliclas  pa- 
tris  lui  et  malris  tuae.  Et  ail  illi  rex  Israel: 
Quare  congregavi!  Dominus  Ires  reges  hos,  ut 
traderet  cos  in  manus  Moab? 

14.  Dixitque  ad  eum  Eliseus:  Vivit  Dominus 
cxcrcituum,  in  cuius  conspeclu  sto,  quod  si 
non  vullum  Josapbal  regis  Judae  erubescerem, 
non  allendissem  quidem  te,  nec  respexissem. 

18.  Nunc  aulem  adducile  miiii  psaltem.  Cum- 
que  carierei  psaltes,  facta  est  super  eum  ma- 
nus  Domini,  et  ait: 

16.  Haoc  dicit  Dominus:  Facile  alveum  tor- 
renlis  buius  fossas  et  fnssas. 

17.  Ilaec  cnim  dicit  Dominus:  >on  videbilis 
ventura,  ncque  pluviam:  et  alveus  islc  rcplc- 
bilur  aquis,  el  bibetis  vos  el  familiae  vcstrac 
el  iumcnla  vostra. 

18.  Parumquc  est  boc  in  conspectu  Domini: 
insupcr  tradei  cliam  Moab  in  manus  vestras. 

19.  Et  pcrcutielis  molline  civilatem  urani  tara 
el  omnem  urbeui  eleclam  et  universum  liguum 
frucliferum  suecidclis,  cunctosquc  fonlcs  aqua- 
ri. Che  dava  V aequa  alle  mani  , ec.  Questa  frase  dava 

V acqua  alle  mani  non  significa  altro  che  essere  al  ser- 
vigio di  alcuno  . come  Eliseo  era  servidore  di  Ella  , sen- 
za che  sia  nerevtarlo  d*  Intendere  , che  Eliseo  rendesse 
anche  quel  servigio  ad  Elia  . di  versargli  l’ acqua  sulle  ma- 
ni. Sarcbb’  egli  mai  che  quel  servo  del  re  d’ Israele  , par- 
lando cosi  di  Eliseo,  volesse  farsi  beffe  e di  Eliseo  stesso, 
e di  chi  tenevalo  per  profeta  ? 

15.  Conducetemi  un  auonatore  di  arjta.  Il  profeta  si  era 
turbato  alquanto  alle  proposiziooi  del  re  d*  Israele  , il 


6.  E il  re  Joram  allora  parli  di  Samaria , 
e fece  rassegna  di  tutto  Israele. 

7.  E mandò  a dire  a Josaphat  re  di  Giu- 
da : Il  re  di  Moab  si  è ribellato  da  me , vie- 
ni meco  a fargli  guerra.  E quegli  rispose: 
Verrò:  chi  è con  le,  è con  me:  il  popol  mio 
è tuo  popolo  e i miei  cavalli  sono  tuoi  ca- 
valli. 

8.  E soggiunse:  Da  qual  parte  onderemo 
noi?  E quegli  rispose:  pel  deserto  dell’ Idumea. 

9.  Si  mossero  adunque  il  re  Israele , il 

re  di  Giuda  ed  il  re  di  Edom , e fecero  un 
giro  di  sette  giorni  di  strada  , e mancano 
V acqua  ali  esercito  e alle  bestie,  che  gli  an- 
davan  dietro. 

10.  E il  re  d' Israele  disse:  Ahi,  ahi , ahi; 
il  Signore  ha  riuniti  insieme  noi  tre  re  per 
darci  in  potere  di  Moab. 

11.  Ma  Josaphat  disse:  Fi  ha  egli  qui  un 
profeta  del  Signore,  affine  d'implorare  per 
mezzo  di  lui  i aiuto  del  Signore  ? E uno  dei 
servi  del  re  d’ Israele  gli  rispose:  Hai wi  Eli- 
seo figliuolo  di  Saphnth,  il  quale  dava  l'a- 
cqua alle  mani  tf  Elia. 

12.  E Josaphat  disse:  Il  Signore  parla  per 
sua  bocca.  E andarono  a trovarlo  il  re  d'I- 
sraele e Josaphat  re  di  Giuda  e il  re  di  Edom. 

13.  Or  Eliseo  disse  al  re  d‘  Israele  : Che 
ho  io  da  far  con  te?  Fattene  da'  profeti  del 
padre  tuo  e della  tua  madre.  E il  re  d‘  I - 
sraele  gli  disse:  Per  qual  motivo  il  Signore 
ha  uniti  insieme  tre  regi  per  darli  nelle  ma- 
ni di  Moab? 

14.  Ed  Eliseo  gli  disse:  Fica  il  Signore 
degli  eserciti , al  cospetto  del  quale  io  sto:  se 
io  non  avessi  risjtetto  a Josaphat  re  di  Giu- 
da, io  non  ti  avrei  dato  retta , nè  ti  avrei 
guardato  in  faccia. 

18.  Ora  voi  conducetemi  un  sonatore  di 
arpa  : e mentre  il  sonatore  arpeggiava  can- 
tando, la  mano  del  Signore  fu  sopra  di  lui , 
ed  egli  disse: 

16.  Il  Signore  dice  casi:  Fate  nel  letto  di 
questo  torrente  delle  fosse  e delle  fosse. 

17.  Imperocché  il  Signore  dice:  Voi  non 
vedrete  vento,  nè  pioggia,  e questo  letto  sarà 
ripieno  di  acque,  e berete  voi  e la  vostra 
gente  e le  vostre  bestie. 

18.  E questo  è poco  pel  Signore:  Egli  di 
più  darà  anche  Moab  nelle  vastre  mani. 

19.  Ed  espugnerete  tutte  le  città  forti  e 
tutte  le  città  ragguardevoli , e troncherete  tulli 
gli  alberi  da  fruito,  e turerete  tutte  le  sor- 

quale  empio  com*  era  , e adoratore  de*  vitelli  d’  aro 
domandava  la  ragione,  per  cui  Dio  lo  avesse  ridotto 
a tali  strettezze  insieme  cogli  altri  re.  Chiede  adun- 
que Eliseo  un  sonatore  , il  quale  col  suouo  c col  can- 
to soave  e di  volo  calmi  il  suo  spirito  , e risvegliando 
gli  affetti  santi,  lo  disponga  a ricevere  le  impressioni  del- 
lo Spirito  del  Signore.  Teodoreto  e altri  credono , 
che  il  sonatore  fu  un  Lev  ita  , il  quale  al  suono  dell’  ar- 
pa cantava  I Salmi  di  Davidde.  l edi  llrey.  Ilom.  I.  in 
Ezech. 
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rum  obturabitis,  et  onincm  agnini  egregi um 
opericlis  lapidi  bus. 

20.  Factum  est  igilur  mane,  quando  sacri- 
fidimi  otTcrri  solct,  et  ecce  aquae  veniebant 
per  viam  Edom,  et  repleta  est  terra  aquis. 


21.  Universi  aulem  Mnabitae  audientcs,  quod 
ascendissent  reges,  ut  pugnanmt  ad  versimi  eos, 
convocaverunt  omnes,  qui  accincti  crani  baltco 
de$U|KT,  et  stelcrunt  in  terininis. 

22.  Primoquc  mane  surgentes,  et  orto  iam 
sole  ex  ad verso  aquaruni,  viderunt  Mnabitae  c 
con  tra  aquas  ruhras  quasi  sanguinea!. 

23.  Dixcruntque:  Sanguis  gladii  est:  pugna- 
rerunt  reges  contra  se,  et  caesi  sunt  mutuo: 
nunc  porge  ad  praodam,  .Monti. 

2A.  Perrcxcruntque  in  castra  Israel:  porro 
consurgens  Israel,  percussit  Moab;  al  illi  fu- 
genint  coram  eis.  Venerunl  igilur  qui  viccrant, 
et  percusscrunt  Moab, 

25.  Et  civitates  destruxerunt:  et  omnem  a- 
grum  optimum,  mittentes  singoli  lapidcs,  re- 
plcverunt:  et  uni  versus  fontes  aquarum  obtu- 
ravcrunl:  et  omnia  tigna  fruirti  fera  succidermi!, 
ita  ut  muri  tantum  fictiles  rcmanerenl:  et  cir- 
cumdata  est  civilas  a fundibulariis,  et  magna  ex 
parte  percussa. 

26.  Quod  cum  ridisse t rex  Moab , praeva- 
luisse  scilicet  liostes , tulit  secum  septingentos 
virus  educentes  gladium  , ut  irrumperenl  ad 
regem  Edom  : et  non  potuerunt. 

27.  Arripiensque  filmili  suum  primogenitum  , 
qui  regnalurus  erat  prò  co,  * obtulil  liolocau- 
stum  super  murum  : et  facta  est  indignalio  ma- 
gna in  Israel,  statimque  recesserunt  ab  eo,  et 
reversi  sunt  in  tcrram  suarn.  * Amos.  2.  1. 


SO.  La  mattina  ....  in  queir  ora,  in  evi  mole  offerirti 
il  sacrifizio.  Importa  molto  questa  circostanza  del  tempo  In 
cui  Dio  fece  sgorgare  dall' arida  terra  le  acque  per  ristoro 
degli  eserciti  de'  tre  re.  Il  profeta  unì  le  sue  preghiere 
con  quelle  , che  si  facevano  nelT  ora  di  quel  sacrili/io  nel 
tempio  di  Gerusalemme  , e il  miracolo  tu  conceduto  non 
solo  all'  orazione  di  Eliseo  , ma  anche  al  merito  del  sacri- 
fizio. E ciò  serviva  a dimostrare  come  Dio  avea  riguardo 
alla  pietà  di  Josaphat , e per  amore  di  lui  salvava  i tre  r- 
scrciU.  Abbiam  già  altrove  osservato  , che  il  sacrifizio 
del  mattino  si  offeriva  verso  il  levare  del  sole  prima  d' ti- 
gni altro  sacrifizio. 

21.  Tutti  quelli,  che  portavano  il  balteo , e all’ insù. 
Raunarono  tutta  la  gioventù  di  eia  militare  , perocché 
questa  portava  il  balteo  ; e raunarono  ancora  quelli  di  c- 
ta  piu  avanzata  , e perciò  esenti  dalla  milizia. 

22.  Fiderò  di  contro  le  acque  rosse  come  sangue.  La  rifles- 
sione de’ raggi  del  sole  in  quelle  acque  le  fece  parere  di  san- 
gue agli  ocelli  de' Moabiti.  Sapevano,  che  iu  que’  luoghi  uon 


genti  delle  acque , e tutte  le  più  grasse  cam- 
pagne ricoprirete  di  sassi. 

20.  Im  mattina  adunque  in  quell’  ora , »« 
cui  suole  offerirsi  il  sa  grifi  zìo  , subitamente 
le  acque  principiarono  a scorrere  per  la  stra- 
da di  Edom  , e la  terra  fu  inondata  dalle 
acque. 

21.  Or  tutti  i Moabiti  avendo  udito  come 
quei  re  si  erari  mossi  per  combatterli , rau- 
narono tutti  quelli , che  portavano  balteo , e 
all * insù , e si  fermarono  a ' confini . 

22.  Ed  essendosi  alzati  alla  punta  del  di , 
allorché  venne  a spuntare  il  sole  dirimpetto 
alle  acque,  i Moabiti  videro  di  contro  le  a- 
cque  rosse  come  sangue. 

23.  E dissero  : Egli  è sangue  di  uccisi  : i 
re  son  venuti  tra  di  loro  a battaglia , e si 
son  trucidati  gli  uni  gli  altri:  Vuf  ora  , o 
Moab , a raccoglier  la  preda. 

2A.  E si  avanzarono  verso  gli  alloggiamenti 
d’ Israele  ; ma  gl"  Israeliti  si  mossero , e sba- 
ragliarono i Moabiti , i quali  voltaron  loro 
le  spalle.  I vincitori  pertanto  inseguirono  , e 
trucidarono  i Moabiti , 

23.  E distrussero  le  loro  città,  e gettando 
ognuno  una  pietra  ne’  campi  migliori,  li  riem- 
pirono , e turarono  tutte  le  sorgenti  delle  a - 
eque,  e tagliarono  tutte  le  piante  da  frutto : 
non  vi  restarono  se  non  le  mura  di  matto- 
ne: ma  la  di  fu  fu  circondata  dai  frombo- 
lici , e atterrata  in  gran  parte. 

26.  Avendo  adunque  veduto  il  re  di  Moab, 
come  i nemici  erano  i più  forti , prese  seco 
settecento  uomini  valorosi  di  mano , affine  dì 
sforzare  il  campo  del  re  di  Edom ; mi  a non 
oltenner  V intento. 

27.  E preso  il  suo  figliuolo  primogenito , 
che  docea  succedergli  nel  regno,  l’offerse  in 
olocausto  sopra  te  mura  j la  qual  cosa  fece 
gran  commozione  negli  Israeliti,  e subito  si 
ritiraron  da  lui , e se  ne  tornarono  alle  case 
loro. 

v*  era  acqua  ; lo  che  aiutò  il  loro  errore  , e facendo  stra- 
da colla  loro  Immaginazione  si  indussero  agevolmente  a 
credere , che  quei  tre  rr  diversi  tra  loro  di  religione , o 
d*  interessi  fossero  v enuti  a rottura  tra  loro , e si  fossero 
trucidali  scambievolmente. 

25.  fitan  vi  restarono  se  non  le  mura  di  mattone.  Ov- 
vero : A'os  vi  restò  se  non  la  città  delle  mura  di  matto- 
ne : la  città  di  Kir  ovvero  Kir-kasereth  , dove  il  re  di 
Moab  era  fuggito , e la  quale  fu  assediata , come  segue. 

27.  Preso  il  suo  figlio  ...  lo  offerse  in  olocausto  , ec. 
Col  sacrifizio  del  proprio  figlio  fallo  a vista  degli  eserciti , 
che  assediavano  la  città . volle  questo  re  di  Moab  non  so- 
lo placare  i suol  dei  ; ma  far  anche  intendere  a*  re  nemi- 
ci , come  chi  era  capace  di  un  tal  eccesso  non  av  rebbe 
risparmiato  nè  le  sue  genti . ni  la  propria  citta  , né  sa* 
stesso  piuttosto  che  cadere  nelle  loro  mani.  Nelle  grandi 
angustie  fu  costume  di  varj  popoli  gentili  il  ricorrere  a"  sa* 
crifizj  di  sangue  umano , e i Romani  stessi  non  se  ne  a- 
stenuero.  Fedi  Livio  lice.  iv.  4. 
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CAPO  QUARTO 

Ehtro  impetra  deir  olio  per  una  l'nlm'a  appretta  dai  debiti,  perché  paghi  i creditori , e un  figliuolo 
alla  Sunamitide , il  quale  estenda  poi  morto,  egli  lo  risuscita:  mette  della  farina  nella  pietanza 
e ne  toglie  l' amarezza , e sazia  molta  gente  con  pochi  pani. 


1.  Mulier  autem  quaedam  de  uxoribus  pro- 
plielarum  clatnabal  ad  Eliseum,  dicens:  Scrvus 
luus  vir  meus  mortuus  est,  et  tu  nosti  quia 
servus  luus  fuil  limc'iis  Dominuin:  et  ecce  cre- 
di lo  r venit  ut  tollat  duus  filios  meos  ad  ser- 
viendum  sibi. 

2.  Cui  dixit  Eliseus:  Quid  vis  ut  ladani  li- 
bi? Die  milii,  quid  liabes  in  domo  tua?  Al 
illa  respondit:  Non  liabeo  anelila  tua  quidquam 
in  domo  mea,  nisi  pam  ni  olei , quo  ungar. 

3.  Cui  ait:  Vado,  pelo  mutuo  ab  omnibus 
viciuis  tuis  vasa  vacua  non  paura. 

h.  Et  ingredere,  et  ( laude  osti  uni  luum,  cu  ni 
iulrinsccus  fueris  tu  et  filli  tui:  et  mille-  inde 
in  omnia  vasa  hacc  : et  cum  piena  fucrint , 
lollcs. 

5.  Ivil  itaque  mulier,  et  clausil  oslium  su- 
per se,  et  super  filios  suos:  illi  oficrcbant  vasa 
et  illa  infundebat. 

0.  dunque  piena  fuissent  vasa,  dixit  ad  fi- 
lium  suum:  AITcr  in i li i adirne  vas.  Et  ilio  re- 
spondil:  Non  Italico.  Stclilquc  oleum. 

7.  Venit  autein  illa,  et  indicavi!  Uomini  Dei  : 
Et  illc:  Vado,  inquit,  vende  oleum,  et  redde 
creditori  tuo:  tu  autem  et  filii  lui  vivile  de 
rcliquo. 

8.  Farla  est  autem  quaedatn  dies,  et  Irans- 
ibat  Eliseus  per  Suua m:  crai  autem  ibi  mulier 
magna,  quae  tenuit  emn,  ut  comcderel  panem; 
cumquc  frequenta-  inde  transirct,  divertebat  ad 
ean>,  ut  comedcrel  panein. 

9.  Quac  dixit  ad  virum  suum:  Auimadverlo 
quod  vir  Dei  sanctus  est  iste,  qui  transit  per 
nos  frequcnler. 

10.  Faciamus  ergo  ei  cocnaculum  parvuni , 
et  ponamus  ei  in  co  lectulum  et  mcnsam  et 
sellam  et  caudelabruni,  ut  cum  venerii  ad  nos, 
mancai  ibi. 

11.  Facla  est  ergo  dies  quaedam,  et  veniens 
diverti t in  cocnaculum,  et  requievit  ibi. 

42.  Dixitque  ad  Giezi  puerum  suum:  Voca 
Sunamilidcm  istam.  Qui  cum  vocassct  cani,  et 
illa  slelisset  coralli  co, 

1.  Moglie  di  uno  de’ profeti.  Giuseppe  Ebreo,  e dietro  a 
lui  alcuni  altri  bau  dello  , clic  questa  vedova  fosse  mo- 
glie di  quell’  Alalia,  di  cui  è fatta  menzione  , 3.  Keg.  svili. 
13.,  ma  non  si  dice  in  verun  luogo  della  Scrittura,  che 
quell*  Alxiin  fosse  profeta. 

Il  suo  creditore  è renato  per  prendere  i due  miei  fi- 
gliuoli. l a legge  permeitela  a’ genitori  la  vendita  de’pro- 
prj  figliuoli  nel  caso  di  estrema  povertà,  considerandoli  co* 
me  un  Itene  proprio  degli  stessi  genitori.  Quindi  la  con- 
suetudine . che  il  creditore  potesse  appropriarsi  I figliuoli 
del  debitore  insolvente  , consuetudine  notata  nel  Vange- 
lo , Matth.  svili.  25.  Isai.  l..  t.  Lo  stesso  uso  fu  nell*  Asia, 
in  Atene  , c in  Roma. 

2.  Eccetto  un  po’  d’olio  per  ungermi.  tFn  po'  d’olio,  che 


{.  Or  una  donna  moglie  di  uno  de' pro- 
feti sciamò , e disse  ad  Eliseo:  Il  mio  mari- 

10  tao  servo  è morto:  e tu  sai,  che  il  tuo 
servo  era  timorato  del  Signore:  or  ecco  che 

11  suo  creditore  è venuto  per  prendere  i due 
miei  figliuoli , e farli  suoi  servi. 

2.  Dissele  Eliseo:  Che  vuoi  eh1 2  io  ti  faccia? 
Dimmi , che  hai  in  tua  casa?  Ed  ella  rispo- 
se: fo  tua  serva  non  ho  nulla  in  mia  casa , 
eccetto  un  po'  d‘  olio  per  ungermi. 

3.  Dissele  egli:  Fa’ , chiedi  in  prestito  da 
tutti  i tuoi  vicini  de'  vasi  vuoti  non  pochi. 

h.  E va',  e chiudi  la  tua  porta  quando 
sarai  dentro  tu  e i tuoi  figliuoli,  e versa  del - 
V olio  in  tutti  quei  vasi,  e quando  saran  pie- 
ni, li  porrai  a parte. 

B.  Andò  pertanto  la  donna,  e si  chiuse  in 
casa  co’ suoi  figliuoli:  quelli  le  presentavano 
i vasi,  ed  ella  gli  empiva. 

6.  E quando  tutti  i vasi  furon  pieni , disse 
ella  ad  un  de’  figliuoli:  Portami  ancora  un 
vaso.  E quegli  rispose:  Non  ne  ho:  e l’olio 
si  fermò. 

7.  Ed  ella  andò , e riferì  il  tulio  all ’ uo- 
mo di  Dio,  e quegli  disse:  Va' , vendi  l’  olio, 
e paga  il  creditore,  e del  restante  sostentati 
tu  e i tuoi  figliuoli. 

8.  Or  un  di  passava  Eliseo  per  Suna , do- 
ve era  una  donna  grande,  la  quale  lo  trat- 
tenne per  dargli  da  mangiare;  e siccome  egli 
vi  passava  sovente,  si  fermava  in  casa  di  lei 
a mangiare. 

9.  Ed  ella  disse  a suo  marito:  Ho  ricono- 
sciuto, che  uomo  santo  di  Dio  egli  è questi, 
che  passa  sovente  di  qua. 

10.  Facciamoli  pertanto  una  piccola  stanza, 
e mettiamovi  un  letto  per  lui  e una  mensa 
e una  sedia  e un  candelliere , affinchè  quan- 
do verrà  da  noi,  egli  vi  alberghi. 

11.  Or  un  dato  giorno  egli  arrivò  , e an- 
dò nella  stanza,  e ivi  si  riposò. 

12.  E disse  a Giezi  suo  servo:  Chiama  que- 
sta donna  di  Sunatn.  E quegli  la  chiamò  j ed 
ella  si  presentò  a lui , 

io  seri»  per  la  unzione  del  mio  cadavere  dopo  la  mia  mor- 
ti* , la  quale  lo  credo  vicina  , attese  le  miserie  , in  cui  mi 
ritrovo,  fi  notissimo  l’uso  di  ungere  coll’ olio , e con  al- 
tre piu  pregiate  unzioni  I corpi  morti.  Questa  sposizione 
mi  sembra  la  migliore  , porcili*  quantunque  l’ ino  di  un- 
gersi con  olio  in  que’  paesi  fosse  comune  , e tenuto  piut- 
tosto come  una  specie  di  medicina  salubre , elio  come  un 
lusso;  contuttoctò  non  sembra  Iroppo  verisimile,  che  una 
vedova  mancante  di  pane  avesse  II  pensiero  di  ungersi. 
Queste  due  parole  per  ungermi  non  sono  oggidì  nell’  Ebreo. 

*».  Pattuiva  Elinro  per  Suna.  Cittì  della  tribù  di  Issa- 
cliar  appiè  del  Tal»r. 

I ina  donna  grande.  Una  donna  illustre  piu  aurora  per 
la  sua  pietà  , che  per  la  nobiltà  e per  le  ricchezze. 
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13.  Dixit  ad  pueram  suum  : boqticrc  ad 
cam:  Ecce,  scdule  in  omnibus  ministrasti  no- 
bis:  quid  vis  ut  faciam  (ibi?  numquid  habes 
negotiiun,  et  vis  ut  loquar  regi,  sivc  principi 
mililiac?  Quac  respondit:  In  medio  populi  inei 
liabito. 

14.  Et  ail:  Quid  ergo  vull  ut  faciam  ei? 
Dixitque  Giezi:  Ne  quaeras:  filimii  enim  non 
habet,  et  vir  eius  seri  ex  est. 

18.  Praecepit  itaque  ut  vocaret  cam:  quac 
cum  vocata  fuisset,  et  stelissel  ante  oslium, 

16.  Dixit  ad  cam:  In  tempore  is(o  et  in  liac 
cadem  bora,  si  vita  comics  fuerit,  habebis  in 
utero  filium.  Al  illa  res|H)iidit:  Noli  quacso , 
domine  mi,  vir  Dei,  noli  mentiri  ancillae  tuae. 

17.  Et  concepii  mulier  et  pcperil  filium , in 
tempore  et  in  bora  eadem,  qua  dixerat  Eli- 
scus. 

18.  Crevit  aulem  puer.  Et  cum  csset  quae- 
dam  dies,  et  egressus  issct  ad  palrem  suum  , 
ad  messores, 

10.  Ail  patri  suo:  Caput  meum  dolco,  ca- 
put ineum  dolco.  Al  ilie  dixit  puero:  Tulle, 
et  due  eum  ad  matrem  suam. 

20.  Qui  cum  tulisset  et  duxissct  eum  ad  ma- 
trem suam,  posuit  cum  illa  super  gcnua  sua 
usque  ad  meridicm , et  mortuus  est. 

21.  Ascendit  aulem,  et  collocavi!  eum  super 
lectulum  liominis  Dei,  et  clausit  asinini:  et  e- 
gressa, 

22.  V oca  vii  virimi  suum,  et  ait  : Mille  me- 
cum,  obsccro,  unum  de  pueris  et  asinam,  ut 
cxcurram  usque  ad  hominem  Dei,  et  revertar. 

25.  Qui  ait  illi:  Quam  ob  causam  vadìs  ad 
eum?  hodic  non  suoi  Calendac,  ncque  Sabba- 
tum.  Quac  respondit:  V'adani. 

24.  Sira  vi  tq  ue  asinam,  et  praecepit  puero  : 
Mina,  et  propcra,  ne  mihi  morain  facias  in 
cundo:  èl  hoc  age  quod  praccipio  libi. 

25.  Profecta  est  igitur,  et  venit  ad  virum 
Dei  in  montem  Girmeli  : cumquc  vidisset  cani 
vir  Dei  e centra,  ait  ad  Giezi  puerum  suum: 
Ecce  Sunamitis  illa. 

26.  Vado  ergo  in  occursuin  eius,  et  dicci: 
Rcclene  agilur  circa  te,  et  circa  virum  tuum, 
et  circa  filium  tuum?  Quac  respondit:  Rette. 

27.  Cumque  venisset  ad  virum  Dei  in  mon- 
tem, apprehendit  pedes  eius:  et  accessit  Giezi, 
ut  amovcrct  eam.  Et  ait  homo  Dei:  Diini  Ile  il- 

13.  Io  vìvo  in  mezzo  al  mio  popolo . t.  una  maniera 
di  proverbio  : Vivo  Ira'  miei  concittadini  , Ira’  patenti 
t*  amici  , c di  ni»*uno  ho  da  dolermi , né  alcuno  ini  da 
molestia. 

16.  In  quello  lem/to  e in  questa  Mieti’ ora  «•.  SI  sottin- 
tende r anno  vegnente. 

23.  Oggi  non  non  te  calmile  , e non  è saltato.  Nei  di  fe- 
stivi. gii  Ebrei  andavano  alle  Sinagoghe  a udire  la  lettura 
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13.  Ed  egli  dinne  al  nuo  nervo:  Dille  tu: 
Ecco  che  tu  ci  hai  assistiti  amorevolmente  in 
tutto  j che  vuoi  di'  io  ti  faccia ? Dai  tu  qual- 
che negozio,  per  cui  desideri  ch'io  parli  al 
re , o al  capitano  delle  milizie ? Ed  ella  ri- 
spose : Io  vivo  in  mezzo  al  mio  popolo. 

14.  Ed  ( Eliseo)  disse  : Che  vuol  ella  adun- 
que eh'  io  faccia  per  lei  ? E Giezi  disse:  Non 
cercar  più  olire  : perocché  ella  è senza  figliuo- 
li, e il  suo  marito  è vecchio. 

18.  Egli  adunque  gli  ordinò  di  chiamarla , 
e venuta  che  fu,  standosi  ella  dinanzi  alla 
porta , 

16.  Egli  le  disse  : In  questo  tempo  e in  que- 
sta stens'ora,  vivendo  tu,  porterai  nel  seno 
un  figliuolo.  Ed  ella  rispose:  Non  volere  di 
grazia,  o signor  mio , o uomo  di  Dio , in- 
gannar la  tua  serva. 

17.  Ma  la  donna  concepì , e partorì  un  fi- 
gliuolo nel  tempo  e nell'ora  predettale  da  Eli- 
seo. 

18.  E il  fanciullo  ingrandii  e un  giorno 
essendo  egli  uscito  per  andar  a trovar  suo 
padre  da  quei  che  mietevano , 

19.  Disn*  egli  a suo  padre:  Mi  duole  il  ca- 
po , il  capo  mi  duole.  Eli  egli  disse  ad  un 
serro  : Prendilo , e portalo  a sua  madre. 

20.  E quegli  avendolo  portalo,  e rimesso 
a sua  madre,  se  lo  tenne  ella  sulle  sue  gi- 
nocchia sino  a mezzodi , ed  ei  si  mori. 

21.  Ed  ella  sali  a collocarlo  sul  letto  del- 
l'uom  di  Dio,  e chiuse  la  porta , e andò  fuori , 

22.  E chiamò  il  suo  marito,  e gli  disse:  Man- 
da di  grazia  con  me  uno  de  servi  e un’asi- 
na, perocché  io  corro  dall' uom  di  Dio,  e 
torno. 

23.  E quegli  le  disse:  Per  qual  ragione  vai 
tu  a trovarlo  ? oggi  uon  son  le  colende , e 
non  è saltalo.  FaI  ella  rispose  : Io  onderò. 

24.  Eit  ella  ammanai  V asina,  e ordinò  al 
servo:  Conducimi,  e fa  presto  j non  mi  trat- 
tener per  istrada,  e fa' quello  ch'io  ti  co- 
mando. 

25.  Ella  adunque  si  jtarli , e andò  dall’uo- 
mo di  Dio  sul  monte  Carmelo:  e avendola 
1‘  uomo  di  Dio  veduta  venirgli  incontro,  disse 
a Giezi  suo  servo  : Ecco  quella  donna  di 
Sunam. 

26.  fa'  adunque  ad  incontrarla , e dille  : 
State  voi  bene  tu,  e tuo  marito,  e tuo  fi- 
gliuolo? FUI  ella  rispose:  Pene. 

27.  Ma  allorché  fu  arrivata  presso  all'  uo- 
mo di  Dio  sul  monte,  se  gli  gettò  a'  piedi  ; 
e Giezi  si  appressò  per  furitela  discostare.  Ma 

della  legge  e 1*  esortazioni  , come  si  vede  AUi  \v.  21.  F. 
dove  non  erano  Mimili  adunanze  f coinè  allora  nel  regno 
d*  Israele  le  pervi  me  timorate  andavano  a udire  la  pa- 
rola di  Dio  da'  profeti.  Da  Sunam  al  Carmelo  polean  es- 
servi circa  dodici , o quindici  miglia  romane. 

27.  Giezi  si  a/iprt-n  tri  per  Jurnrla  discoli  are.  Giezi  . rive 
conosceva  la  umiltà  ili  Elise»  . e la  estrema  sua  rltenutei- 
za  nel  trattare  colle  persone  di  sesso  diverso  , credè  che 
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Inni;  anima  cnim  cius  in  amaritudine  est,  et 
Dominus  telavi t a me,  et  non  indicavi!  niihi. 


28.  Quac  dixil  illi:  Numquid  pelivi  filiiim  a 
domino  nteo?  numquid  non  dixi  libi:  Ne  illu- 
dasi me? 

29.  Et  ille  ait  ad  Giczi:  Attinge  lumbos 
tuos,  et  tulle  baculiim  mi-uni  in  manu  tua,  et 
vade.  Si  occurreril  libi  homo,  non  salutes  eum: 
et  si  salulaverit  te  quispiatn,  non  respondcas 
illi:  el  pones  baculum  menni  super  faciem 
pueri. 

30.  Porro  matcr  pueri  ait:  Vivit  Dominus, 
et  vivit  anima  tua,  non  dimiltaiu  te.  Surrcxit 
ergo,  et  secutus  est  eam. 

31.  Giczi  nulem  prjecesserat  ante  eos,  et 
posuerat  baculum  super  faciem  pueri,  et  non 
crai  vox,  ncque  sensus:  revcrsusque  est  in  oc- 
cursum  eius,  et  nuntiavil  ei,  diccns:  Non  sur- 
rexit  puer. 

32.  Ingrcssus  est  ergo  Eliseus  domum,  et 
ecce  puer  mortuus  iacebat  in  lectulo  eius: 

33.  Ingressusquc  elausit  oslium  super  se , et 
super  pucrtim:  et  oravit  ad  Dominimi. 

3t.  Et  ascendil,  et  intubuil  super  pucrum: 
posuitque  os  suum  super  as  eius,  et  oculos 
suos  super  oculos  eius,  et  manus  suas  super 
manus  eius;  et  incurvavi!  se  super  eum,  et 
calciarla  est  caro  pueri. 

33.  At  ille  reversus,  deambulavil  in  domo, 
semel  bue  alque  illue:  et  ascendil,  et  intubuil 
super  eum:  el  oscitavit  puer  septies,  apcruit- 
que  oculos. 

30.  At  ille  vocavit  Giezi,  et  dixit  ei:  Voca 
Sunamitidem  liane.  Quac  vocata,  ingressa  est 
ad  eum.  Qui  ait:  Tolte  lilium  tuum. 

37.  Vcnit  illa,  et  corruit  ad  pedes  eius,  et 
adoravi!  super  Icrram:  tulitque  lilium  suum, 
et  egressa  est. 

38.  El  Eliseus  reversus  est  in  Gaigaia.  Krat 
atitcui  fames  in  terra,  et  Olii  propliclaruin  lia- 
bitabant  coralli  eo:  dixitque  uni  de  pueris  suis: 
Pone  ollam  grandmi,  et  coque  puluicnlum  fi- 
liis  propbetarum. 

39.  Et  egressus  est  unus  in  agrum  ut  colli- 
geret  lierbas  agrestes:  invcnitque  quasi  vitem 
sii  vosi  rem,  et  collegit  ex  ea  colocyn 111 idas  agri, 

quegli  dovesse  aver  porta  , che  quella  donna  con  dimo- 
strazione di  tanta  riverenza  si  Cosse  nettata  a’  suol  piedi , 
e i piedi  stessi  toccasse. 

2V.  Se  t ' im  hatn  in  alcun  uomo , noi  salutare;  or.  Ma- 
niera proverbiale  per  significare  un'estrema  sollecitudi- 
ne e attenzione  ai  negozio,  che  uno  dee  fare,  fedi  Lue.  \.  4. 

31.  Il  fanciullo  non  è risuscitalo.  Dio  voleva  in  tulio 
questo  fatto  adombrare  un  gran  mistero , sopra  di  cui 
cosi  paria  ».  Agostino,  sera.  xi.  de  vrrli.  Apost.  Chi  era 
egli  mai  questo  fanciullo  morto  , se  non  filanto  ? Giezi 
pose  il  bastone  soffra  del  morto , e il  morto  non  risuscitò  ; 
imperocché  se  la  legge  , che  era  stata  data  avesse  potu- 
to dare  la  cita , dalia  legge  sarebbe  la  giustizia  ; ma  non 


V uomo  di  Dio  gli  <li*xe  : Lasciala  fare  ; pe- 
rocché Vanitila  di  lei  è in  amarezza , e il 
Signore  mi  ha  nascosa  tal  cosa , e non  me 

V ha  rivelala. 

28.  Or  ella  disse  : Forse  che  io  domandai 
al  signor  mio  un  figliuolo  ? Non  ti  disi’  io  : 
Non  mi  burlare? 

29.  Ed  egli  disse  a Giezi:  Cingi  i tuoi 
fianchi , e prendi  in  mano  II  mio  bastone , e 
va’:  se  V imbatti  in  alcun  uomo,  fiol  saluta- 
re ; c se  alcun  ti  saluta,  non  gli  rispondere: 
e tu  porrai  il  mio  bastone  sulla  faccia  del 
fanciullo. 

30.  Ma  la  madre  del  fanciullo  disse:  Firn 
il  Signore,  e viva  V anima  tuaj  io  non  jmr- 
tirò  da  te.  Egli  adunque  si  mosse , e le  andò 
appresso. 

31.  Or  Giezi  era  andato  innanzi  a loro , 
e area  posto  il  bastone  sopra  la  faccia  del 
fanciullo ; ma  egli  non  area  fiato  nè  senso. 
E tornò  indietro  ad  incontrar  Eliseo,  e gli 
diede  la  nuova  : fi  fanciullo  non  è risuscitalo. 

32.  Eliseo  adunque  entrò  in  casa,  e vide 
il  fanciullo  morto  giacente  sul  suo  letto: 

33.  Ed  entrò , e si  chiuse  dentro  col  fan- 
ciullo: e fece  ora-ione  al  Signore. 

34.  E sali  (sul  letto),  e si  distese  sopra  il 
fanciullo , e pose  la  sua  bocca  sopra  la  bocca 
di  lui,  e i suoi  occhi  sopra  gli  occhi  di  lui , 
e le  sue  mani  sopra  le  mani  di  lui.:  e si  in- 
curvò sopra  di  lai , e le  carni  del  fanciullo 
si  riscaldarono. 

33.  Ed  egli  scese,  e fece  due  giri  per  la 
stanza , e sali  di  nuovo , e si  distese  sopra 
il  fanciullo:  e questi  sbadigliò  selle  volte,  e 
a / terse  gli  occhi. 

30.  Ed  egli  chiamò  Giezi,  e gli  disse:  Chia- 
ma la  donna  di  Sunamj  ed  ella  venne , e si 
proselito  a lui ; ed  ei  le  disse:  Prendi  il  tuo 
figliuolo. 

37.  Jndò  ella  a gettarsi  ai  piedi  di  lui , in- 
chinandosi sino  a tcrraj  e preso  il  suo  figliuo- 
lo, se  n*  andò. 

38.  Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a Gaigaia.  Or 
il  paese  era  alla  fame,  e abitavano  con  lui 
i figliuoli  de * profeti.  Ed  egli  disse  a un  dei 
suoi  servidori:  Prendi  una  pignatta  grande, 
e . cuoci  la  pietanza  pei  figliuoli  de/  profeti. 

39.  E uno  di  essi  andò  al  carni*)  per  co- 
gliere dell' erbe  sabatiche , e trovò  una  spe- 
cie di  vite  salvatica,  e da  essa  colse  de"  ca- 
poti la  legge  dare  la  rifa,  l'enne  l'  Uomo  grande  a trova- 
re il  fanciullo  , il  Salvatore  a colui  , che  area  bisogno 
d’ esser  salvato  , il  vivo  al  morto,  l’enne  egli  , c che  fe- 
ce ? Contrasse  le  proprie  membra  come  per  esinanire  se 
stesso  afflo  di  prender  la  forma  del  servo  ; contrasse  le 
membra  , si  fece  piccolo  far  aditi  tarsi  al  piccolo  , onde 
rendere  dipoi  il  corpo  di  nostra  vi  lezzo  simile  al  suo  cor- 
po glorioso.  Per  la  guai  cosa  in  Cristo  stesso  profetica- 
mente espresso  fu  risuscitato  quel  morto , conte  in  lui  fu 
giustificato  /'  empio. 

3».  Trottò  una  specie  di  vile  salvatica.  K una  specie  di 
zucca  salvatica  , che  fa  i frutti  di  figura  e del  colore 
dell'  arance , detti  ColochlnU  , I quali  sono  amarissimi. 
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et  implcvit  pallium  suum,  et  reversus  concidit 
in  ollain  palmenti:  nescicbat  enim  quid  es- 
set. 

40.  Infuderunt  ergo  sociis,  ut  comedereut  : 
cumque  gustassent  de  codione,  clamavcrunt , 
dicentes:  Mors  in  olla,  vir  Dei.  Et  non  polue- 
ruut  coni  edere. 

41.  Al  ille:  Aderte,  inquit,  farinam.  Cum- 
que lulissent,  misit  in  ollain,  et  ail:  Infunile 
turbac  , ut  comcdant.  Et  non  fuit  ainplius  quid- 
quam  amaritudini*  in  olla. 

42.  Vir  autem  quidam  venit  de  Baalsalisa 
deferens  viro  Dei  pancs  priraitiarum,  viginti 
pancs  liordeaceos  et  frumeulum  novum  in  pe- 
ra sua.  At  ille  dixit : Da  populo,  ut  comedat. 

43.  Responditque  ei  minister  eius  : Quantum 
est  hoc,  ut  apponam  centum  viris?  Rursuin  il- 
le ail:  Da  populo,  ut  comedat:  liaec  enim  di- 
cit  Doininus  : Comedent,  et  supcrcrit. 

44.  Posuil  itaque  coram  eia:  qui  corncde- 
runl,  et  superfuil  iuxla  verbum  Domini. 
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lochimi  salvatici , e ne  etnpi  il  suo  mantello , 
e tornato  che  fu,  li  tagliò  in  pezzi,  e li  mise 
nella  pignatta  della  pietanza , jierocchè  non 
sapeva  quello  eh' ei  fossero. 

40.  Ne  versarono  adunque  ai  compagni , 
perchè  mangiassero:  e avendo  quelli  gustata 
tal  roba  cotta  , gridarono  , e dissero:  Uomo 
di  Dio,  la  morte  nella  pignatta,  e non  po- 
terono mangiarne. 

41.  Ed  egli : Portatemi,  disse , della  fari- 
na, e quando  la  ebbero  portata,  la  gettò  nel- 
la pignatta , e disse:  Persatene  alla  gente  che 
mangino.  E non  rimase  nulla  di  amaro  nel- 
la pignatta . 

42.  Giunse  poi  un  uomo  da  Baalsalisa,  il 
quale  portava  all*  uomo  di  Dio  de'  pani  delle 
primizie,  venti  pani  di  orzo  e del  grano  nuo- 
vo nella  sua  bisaccia:  ed  ei  gli  disse:  Danne 
a tutta  la  gente,  affinchè  ne  mangi. 

43.  £ il  suo  servo  gli  rispose:  Che  è tutto 
questo  per  porlo  davanti  a cento  persone  ? Egli 
disse  di  nuovo:  Danne  alla  gente  che  mangi j 
perocché  cosi  dice  il  Signore:  Mungeranno,  e 
ne  avanzerà. 

44.  Quegli  pertanto  li  pose  davanti  alla 
gente  e mangiarono , e ne  avanzò  secondo  la 
parola  del  Signore. 


42.  Da  Daahalisa.  Città  nella  tribù  di  Dan  a*  contini  di  Dlospoli. 


CAPO  QUINTO 

Il  re  <!'  Israele  t traccia  le  tve  vesti,  perchè  il  re  di  Siria  gli  avea  ordinato  di  guarire  JVaaman  leb- 
broso: ed  Eliseo  lo  guarisce,  facendo,  che  ei  ri  lavi  sette  volle  nel  Giordano : ma  la  lebbra  si  at- 
tacca per  sempre  a Ciezi , il  quale  avea  presi  i regali  rifiutati  da  Eliseo. 


t.  Naaman  princeps  mililiae  regis  Syriae  erat 
vir  uiagnus  apud  dominum  suum,  et  honora- 
tus:  per  illuni  enim  dedii  Doininus  salutoni  Sy- 
riae: crai  autem  vir  fortis  et  dives,  sed  Icpro- 
sus. 

2.  Porro  de  Syria  egressi  fuerant  la  Ir  un  cu- 
li,  et  caplirani  duxerant  de  terra  Israel  puel- 
lam  parvulam,  quac  erat  in  obscquio  uxoris 
Naaman  : 

3.  Quae  ait  ad  dominam  suam:  Utinarn  fuis- 
set  doininus  meus  ad  prophetam,  qui  est  in 
Samaria:  profecto  curasse!  cuni  a Icpra,  quarti 
liabel. 

4.  Ingressus  est  itaque  Naaman  ad  dominum 
suum,  et  nuntiavit  ci,  diccns:  Sic  et  sic  lodi- 
la est  puoi  la  de  terra  Israel. 

B.  Dixitque  ei  rcx  Syriae:  Vaile,  et  mitlam 
literas  ad  regem  Israel.  Qui  rum  profeclus  os- 
sei, et  lulisset  sccum  doccili  talenta  argenti  et 
sex  milita  aurcos  et  dcccm  mulaloria  vestimen- 
to ru  m, 

2.  Dalla  Siria  erano  usciti  de'  ladroncelli,  ec.  Il  m intie- 
ro di  far  delle  scorrerie  ne’  paesi  confinanti  per  far  bot- 
tino, era  assai  In  voga  tra  gli  Arabi  e tra'  Soriani,  c lo  fu 


1.  Naaman  capitano  delle  milizie  del  re  di 
Siria  era  uomo  in  grande  stima  ed  onore 
presso  il  suo  padrone:  perocché  per  mezzo  di 
lui  il  Signore  avea  salvata  la  Siria  j ed  egli 
era  troni  valoroso  e ricco,  ma  lebbroso. 

2.  Or  dalla  Siria  erano  usciti  dei  ladron- 
celli, i quali  avean  condotta  prigioniera  dalla 
terra  di  Israele  una  piccola  fanciulla , la 
quale  era  al  servizio  della  moglie  di  Naaman  : 

3.  Or  questa  disse  alla  sua  padrona:  Vo- 
lesse Dio,  che  il  mio  signore  fosse  andato  a 
trovar  il  profeta,  che  è in  Samaria:  certa- 
mente questi  lo  avrebbe  guarito  dalla  sua  lebbra. 

4.  Naaman  pertanto  andò  a trovare  il  suo 
signore,  e gli  diede  tal  nuova,  e disse:  In 
questa  e questa  maniera  ha  parlato  una  fi- 
glia nata  in  Israele. 

B.  E il  re  di  Siria  gli  disse:  Va’ , che  io 
scriverò  al  re  d’Israele.  E quegli  si  parti,  e 
portò  seco  dieci  talenti  di  argento  e sei  mila 
pezze  di  oro  e dieci  mute  di  abiti. 


una  volta  anco  tra' Greci,  come  attesta  Tucidide,  Miti.  lib.  I. 

ft.  E il  re  di  Siria , ec.  Questo  re  crederi  che  fosse  Io 
stesso  Benadad  di  cui  è stato  parlato  di  sopra. 
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QUARTO  DE*  HE  CAP.  V 


A.  Dctulit  li  torà*  ad  n^em  Israel  in  haec 
verba:  Cum  a crepe  ri  s epistola!»  liane,  scito 
quod  miscrim  ad  te  Naanian  servimi  menni,  ut 
care»  eum  a lepra  sua. 

7.  Cumque  legissel  rex  Israel  lileras , scidi t 
vcslimcnta  sua,ctait:  Numquid  Deus  ego  smn  , 
ut  occidere  possi  m,  et  vivificare,  quia  iste  mi- 
si! ad  me,  ut  curem  hominem  a lepra  sua  ? 
animadverlile  et  vidclc,  quod  oecasioncs  quae- 
rat  ad versu  in  me. 

8.  Quod  cum  audissct  Eliseus  vir  Dei,  sci- 
dissc  videlicet  regein  Israel  vestimcnla  sua , 
misit  ad  eum,  dicens:  Quarc  scidisti  vesti  menta 
tua?  veniat  ad  me,  et  sciai  esse  prophetam  in 
Israel. 

9.  Venit  ergo  Nanman  cum  equis  et  curri- 
bus,  et  stetit  ad  oslium  domus  Elisci  : 

40.  Misilque  ad  eum  Eliseus  nunlium , di- 
cens: Vado,  et  lavare  seplies  in  Jordane , et 
rrcipiet  sanitatem  caro  tua,  alque  mundaberis. 

4 4.  Iratus  Naaman  reccdebat,  dicens:  Pula- 
bam,  quod  egrederetur  ad  me,  et  stans  invo- 
carci nomen  Domini  Dei  sui,  et  tangeret  ma- 
rni sua  locum  leprae,  et  curarci  me. 


42.  Numquid  non  mcliores  suoi  Abana  et 
Pliarpliar,  filivi!  Damasci,  omnibus  aquis  I- 
sracl,  ut  laver  in  eis  et  munder?  Cum  ergo 
vertisset  se,  et  abiret  indignans, 

43.  Accesserunt  ad  eum  servi  sui,  et  locuti 
sunt  ei  : Pater,  et  si  rem  grandem  divisaci  libi 
propheta,  certe  Tacere  debueras:  quanto  magi» 
quia  nunc  dixit  tibi  : Lavare  et  mundaberis  ? 

4!.  * Dcsccndil,  et  lavit  in  lordane  septic» 
iuxta  scrmonem  viri  Dei , et  restituii  est  caro 
cius  , sicut  caro  pucri  parvuli,  et  mundatus  est. 

* Lue.  4.  27. 

43.  Reversusquc  ad  virum  Dei  cum  universo 
comitatu  suo  venit,  et  stetit  Corani  eo,  ctait: 
Vere  scio,  quod  non  sit  alius  Deus  in  universa 
terra,  nisi  tantum  in  Israel.  Obsccro  itaque,  ut 
accipias  bcnedictioiicni  a servo  tuo. 

46.  Al  ille  respondit  : Vivi!  Dominus , ante 


E dieci  mute  di  abiti , ovvero  dieci  paia  di  abiti.  Tut- 
to il  vestilo  di  un  uomo  consisteva  nella  tonaca  e nel 
mantello  ; onde  dieci  mute  di  abiti  nono  dieci  tonache  e 
dieci  mantelli. 

IO,  II.  Mandò  un  uomo  a dirgli:  ec.  YAìwa,  come  notò 
».  Gregorio,  lib.  vii.  Maral.  15. , diede  a vpdere  quanto 
poca  c<wa  aleno  negli  ocelli  de' Santi  tutte  le  umane  gran- 
dezze. Kfili , che  non  solo  si  lasciò  vedere  , ma  trattò  con 
tanta  Unita  una  donna  , non  si  muove  per  andar  a ve- 
der questo  capitan  generale  di  un  re  gentile , che  era  ve- 
nuto con  lutto  il  suo  accompagnamento  lino  alla  sua  porta. 
Naaman  avea  bisogno  dì  essere  così  umiliato  ; mentre  e- 
gli  alla  maniera  di  certi  Grandi , che  lutti  credono  do- 
ver cedere  alle  loro  fantasie  , pretendeva  inaino  di  pre- 


6. E portò  tetterà  al  re  di  Israele  di  que- 
sto tenore:  Quando  riceverai  questa  lettera , 
sappi,  che  ho  mandato  a te  Aaatnan  mio 
servo , affinchè  tu  il  guarisca  dalla  sua  lebbra. 

7.  Or  il  re  d’ Israele , letta  questa  lettera, 
stracciò  le  sue  vesti,  e disse:  Sono  forse  un 
Dio  , onde  io  possa  uccidere  e risuscitare , 
mentre  colui  mi  manda  un  uomo,  perchè  io 

10  guarisca  dalla  sua  lebbra?  Ponete  mente, 
e vedrete,  eh’ ei  cerca  pretesti  contro  di  me. 

8.  La  qual  cosa  essendo  giunta  alle  orec- 
chie deli  tiotn  di  Dio  Eliseo,  vale  a dire,  che 

11  re  d’Israele  avea  stracciate  le  sue  vesti , 
mandò  a dirgli:  Per  qual  motivo  hai  tu  strac- 
ciate le  tue  vesti?  Petiga  colui  da  me , e sap- 
pia , che  r'  ha  un  profeta  in  Israele. 

9.  Andò  adunque  Aaaman  co’ suoi  cavalli 
e co'  suoi  cocchi , e si  fermò  alla  porta  della 
casa  di  Eliseo: 

40.  Ed  EUseo  mandò  un  uomo  a dirgli: 
Va' , e lavati  sette  volte  nel  Giordano , e la 
tua  carne  tornerà  sana,  e tu  sarai  mondato. 

41.  Aaaman  si  partiva  sdegnato , e diceva: 
Io  avea  creduto,  che  egli  sarebbe  venuto  a 
me,  e stando  in  piedi  avrebbe  invocato  il  no- 
me del  Signore  Dio  suo,  e avrebbe  toccate 
colla  sua  mano  le  parti,  dov' è la  lebbra,  e 
mi  avrebbe  guarito. 

42.  Aon  snn  eglino  di  tutte  le  acque  d'  I- 
sraete  migliori  i fiumi  di  Damasco,  Abona 
e.  Pharphar  per  lavarmi  ed  essere  mondato? 
Mentre  egli  adunque  volgca  le  simile  e se  ne 
andava  sdegnato , 

43.  / suoi  servi  se  gli  appressarono,  e dis- 
sero a lui:  Padre , quatul’  anche  il  profeta  a- 
r esse  ordinata  a te  una  qualche  cosa  difficile , 
tu  certo  dovresti  farla : quanto  più  ora,  che 
egli  li  ha  detto:  Lavati , e sarai  mondato  ? 

44.  Andò  egli , e lavossi  sette  volte  nel  Gior- 
dano secondo  l' ordine  dell ' uomo  di  Dio , e 
la  sua  carne  tornò  come  la  carne  di  un  pic- 
co! fanciullo,  e restò  mondo. 

45.  E tornò  con  tutto  il  suo  accompagna- 
mento all'  uom  di  Dio , e si  presentò  dinan- 
zi a lui , e disse:  Veramente  io  conosco,  che 
non  v'  ha  altro  Dio  in  tutta  la  terra , fuor- 
ché quello  d’ Israele.  Io  ti  prego  adunque  di 
accettare  l' offerta  del  tuo  servo. 

46.  E quegli  rispose:  Viva  il  Signore,  al 


neri  vere  il  modo,  che  dove»  tener  il  profeta  per  ri- 
sanarlo. 

12.  Abano  e Pharphar.  Uno  di  questi  passa  dentro  l’ altro 
fuor  della  citta  di  Damasco. 

14.  E resto  mondo.  I Padri  in  questo  fallo  di  Naaman 
mondato  dalla  sua  lebbra  col  lavarsi  nel  Giordano , rico- 
noscono una  bella  figura  del  Battesimo  di  Cristo,  per  mezzo 
del  quale  I*  uomo  è mondato  dalla  lebbra  de’  peccati , «* 
talmente  sanalo , che  nessun  reliquato  o.di  colpa  , o di 
pena  piu  resti  per  lui  , ed  è illuminato  a conoscere  « 
con  basare  il  ver*.»  Dio,  come  lo  conobU*  , e lo  confessò 
questo  gentile  ; onde  lo  stesso  Battesimo  fu  chiamato 
Sacramento  d’ illuminazione.  Vedi  quello  che  si  è detto 
Hebr.  VI.  4 
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qucm  sto;  quia  non  accipiam.  Cumquc  virn  ta- 
cerei, penitus  non  acquievit. 

47.  Dixilque  Naaman  : Ut  vis:  seti  oltsecro  , 
concede  milii  serro  tuo , ut  lollain  onus  duo- 
rum  burdonum  de  terra:  non  eniui  faciet  ul- 
tra servus  tuus  liolocaustum,  aul  victimam  diis 
alienis , itisi  Domino. 

18.  Hoc  autem  solimi  est,  de  quo  dcprece- 
ris  Dominum  prò  servo  tuo,  quando  ingrcdic- 
tur  dominus  incus  templum  Rcmmon,  ut  alie- 
rei, et  ilio  innitentc  super  manum  incanì,  si 
adoravero  in  tempio  Renmion  , adorante  co  in 
eodem  loco,  ut  ignoscat  imiti  Dominus  servo 
tuo  prò  liac  re. 

40.  Qui  dixit  ei:  Vado  in  pace.  Abiil  ergo 
ab  co  electo  terrae  tempore. 

20.  Dixitquc  Giezi  puer  viri  Dei:  Peperei! 
dominus  meus  Naaman  Syro  isti,  ut  non  am- 


ie. Non  r arcr Itero.  Eliseo  era  povero,  perocché  avea  ab- 
handonato  tutte  le  cose  sue,  e vivea  eoo  discepoli  pove- 
ri , conforme  abblam  veduto  alla  line  del  capo  preceder»* 
le  : contuttociò  egli  ri  tirila  le  offerte  di  questo  convertito. 
Egli  , come  osservo  s.  Agostino  , essendo  li  guru  di  (!ri- 
sto  , intimò  anticipatamente  a' ministri  dell*  Evangelio  , 
che  fletterò  gratuitamente  quello  che  gratuitamente  arcati 
ricevuto.  Non  è che  sia  proibito  il  ricevere  quello  che 
volontà  riunente  è offerto  dalla  pietà  de’  fedeli  agli  stessi 
ministri  ; ma  I’  Apostolo  , il  quale  imitò  il  perfetto  distac- 
camento di  Eliseo , osservò  che  non  è sempre  spedici!  te , 
né  sempre  utile  all’ edillca/ion  de* prossimi  tulio  quello 
che  é lecito.  Eliseo  aceellò  1*  ospitalità  della  donna  di  Su- 
nan»  . non  accettò  i talenti  di  Naaman  ; e io  stesso  Apo- 
stolo, il  quale  si  faceva  gloria  di  annunciare  gratuitamen- 
te il  Vangelo  , accettò  talora  i soccorsi , de’ quali  avea  bi- 
sogno , secondo  quella  carità  , la  quale  mirando  sempre 
ai  l»eiie  de’  prossimi , fa  distinguere  i tPinpl  e le  condizio- 
ni delle  persone  , e quello  clic  piu  convenga  alla  giuria 
di  Dio  e all’  onore  del  ministero,  Fedi  2.  Cor.  x.  7-  H.  0. 
IO.  È mollo  India  la  riflessione  di  un  dotto  Interprete,  il 
quale  notando  l’ ammirazione  risvegliata  in  Naaman  dal 
disinteresse  di  Eliseo,  dire  , che  questi  giudico  più  santa 
quella  terra  , in  cui  seppelliva»!  l’amore  de’ donativi , clic 
1’  acqua  , In  cui  era  stato  sanato  dalla  sua  lebbra. 

17.  Che  j ter  metta  a me  ...  di  prendere  tanta  ter- 
ra, ec.  Naaman  dopo  il  miracolo  avvenuto  in  lui  mediante 
le  ncque  del  Giordano  , avea  concepito  un’  Idea  grande 
della  Folcstl nn  , dove  il  vero  Dio  cui  egli  già  adorava, 
avea  sede  speciale  , e dove  avea  fallo  e faceva  conoscere 
la  sua  potenza  e Unità  per  mezzo  de'  santi  uomini , che 
vi  abitavano.  Quindl’desidera  di  portare  al  mio  paese  tan- 
ta terra  da  potervi  ergere  sopra  un  aitar»*  per  offerirvi  i 
suoi  Sacrifi/J  al  Signore  Dio  d*  Israele.  Quello  che  è qui 
principalmente  da  osservare  si  è,  che  Eliseo  è soddisfat- 
tissimo «li  questo  nuovo  segno , che  dà  il  suo  nuovo  pro- 
selito della  fede , che  egli  ha  uel  Dio  d’ Israele , nè  gll- 
parla  di  circoncidersi  , né  dell’  osservanza  de’  riti  Mosai- 
ci , nè  del  cullo  esteriore  ristretto  al  tempio  e all’  altare 
di  Gerusalemme  , come  se  Dio  e il  suo  profeta  avessero 
voluto  darri  in  Naaman  lina  perfetta  figura  del  popolo  dei 
gentili , i quali  mondali  dai  lor  peccali , illuminati  dalla 
cognizione  del  vero  Dio  doveano  adorarlo  e servirlo  per 
tutti  i luoghi  della  terra  , sciolti  da’  legami  della  tregge 
di  Muse,  e ricchi  di  quella  giustizia  che  viene  non  dalla 
legge  , ma  dalla  fede,  fedi  Agoit.  Semi  207.  ile  temp. 
Dei  rimanente  la  divozione  di  Naaiuau  verso  la  terra  San- 
ta fu  imitata  da  molti  Cristiani , che  ne  portavano  da 
Gerusalemme  ne’  loro  paesi.  Fedi  Agoni.  ep.  52. , Cwreg.  Tu- 
rni. de  glor.  Mari.  lib.  I.  2. 
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cospetto  del  quale  io  sto ; non  faccetterò.  E 
per  quanto  quegli  lo  pressasse , non  si  arren- 
dè in  verun  modo. 

47  .E  Naaman  disse:  Sia  come  vuoi:  ma 
ti  prego,  che  permetta  a me  tuo  servo  di 
prendere  tanta  terra , quanta  ne  portano  due 
muli ; perocché  il  tuo  servo  non  offerirà  più 
olocausti  e vittime  a dei  stranieri , ma  solo 
al  Signore. 

48.  La  sola  cosa,  della  quale  pregherai  tu 
il  Signore  pel  tuo  servo  , si  è , che  quando 
il  mio  jKtdrone  entrerà  nel  tempio  di  Rem- 
mon  per  fare  adorazione , appoggiandosi  sulla 
mia  mano , se  io  adoro  nel  tempio  di  Rem- 
inoli, mentre  egli  adora  nel  luogo  stesso,  il 
Signore  perdoni  a me  tuo  servo  tal  cosa. 

49.  E quegli  disse  a lui:  Vu>y  in  pace.  Egli 
adunque  se  n’  andò  nella  stagion  migliore 
della  terra. 

20.  Afa  Giezi  servitore  dell'uomo  di  Dio , 
disse  : Il  mio  padrone  è stato  troppo  buono 


18.  i.a  sola  cosa  , della  quale  pregherai  tu  il  Signore  et  . 
Sopra  questo  lungo,  il  quale  e per  se  medesimo,  e per  le 
contradizioni  degli  Interpreti  è assai  scabroso , osservo  in 
primo  luogo , che  Naaman  era  solito  per  suo  ministero 
di  accompagnare  il  suo  re  , dandogli  di  braccio  , e che 
accompagnandolo  e servendolo  nel  tempio  non  faceva  in 
quel  luogo  nulla  di  piu  di  quello,  rhe  per  tulio  altrove 
facesse  ; in  secondo  luogo  Naaman  senza  rinunziare  alle 
sue  dignità  e all’  impiego  presso  del  re  faceva  peri»  pul>- 
blica  profusione  della  vera  religione  , e di  non  render 
culto  mi  altri , che  al  vero  Dio  ; nè  voleva  entrare  nell’ a- 
d> intorbi  di  Rcmmon  , se  non  quando  si  trattava  di  ser- 
vire il  re  : terzo , la  sua  azione  pertanto  di  accompagna- 
re il  re  , <K  incurvarsi  per  sostenere  il  re  . quando  questi 
appoggiato  a lui  s*  incurvava  ; tulio  questo  non  era  dalla 
parte  di  lui , né  potev  a essere  interpretato  come  un  culto 
e un' adorazione  rendo  ti  a quell’ idolo.  In  tal  maniera  è 
spiegata  e difesa  da  molti  la  richiesta  di  Naaman.  Ma  egli 
stesso  v idi* , che  quella  azione  rispetto  non  alla  sua  inten- 
zione , che  era  pura  , ma  rispetto  ai  prossimi , clic  vedes- 
sero, portava  seri»  qualche  cosa  di  meli  perfetto , c che 
avea  bisogno  della  tolleranza  e bontà  di  Dio  per  non  es 
sere  imputata  a reato  ; onde  fa  istanza  al  profeta  clic  pre- 
ghi per  lui,  affinchè  il  Signore  sopporti  la  sua  infermiti  , 
e gli  perdoni  quello  che  vi  fosse  di  men  Intono , e nr 
impedisca  le  cattive  conseguenze  riguardo  al  prossimo. 
Egli  è fuor  di  dubbio , clic  il  profeta  permesse  a Naaman 
di  far  quello  clic  egli  avea  fatto  per  lo  passato , e que- 
sta permissione  assolve  lo  stesso  Naaman  da  ogni  ombra 
d*  Idolatria  , intorno  alla  quale  non  era  in  potestà  «lei  pro- 
feti ili  usare  veruna  condiscendenza.  Abbiamo  nella  sto- 
ria Ecclesiastica  l’ esempio  di  varj  Santi , i quali  hanno 
sofferta  la  morte  piuttosto  che  entrar  solamente  negli  ado- 
ratori] de' Pagani  : abbiamo  l'esempio  di  altri , i quali  vi 
entravano,  come  ValeutiniaiM»,  che  fu  poi  Imperadutv,  il 
quale  vi  accompagnav  a Giuliano  l’ Apostato  , professando 
perù  pubblicamente  la  sua  avversione  dal  cullo  Idolatri- 
co e I’  attaccamento  alla  fede  di  Cristo.  Fedi  llaron.  ad 
ann . 304. 

Kcmmon.  Significa  o una  melagranata  , ovvero  una  cit- 
ta elevata,  sublime.  Alluni  emione  che  questi  diviniti 
fosse  Giunone  , altri  Venere , altri  il  Sole.  Egli  è certo  che 
il  culto  di  Giunone  era  comune  nella  Siria  , e che  questa 
dea  si  dipingeva  con  una  inelagranata  in  mano. 

10.  Se  h’ andò  nella  sfagion  migliore  della  terra.  Nella 
primavera,  quando  la  terra  tutta  si  ravviva  e si  attirila, 
l-i  nostra  Volgata  non  soffre  altra  spnslz.ione.  Nell’  Ebreo 
la  fine  di  quest»  versetto  lega  eoi  arguente  , e tal*  è il  sen- 
so: Egli  adunque  si  era  discostalo  da  lui  quasi  un  mieli” 
( ovvero  un  iugero  di  campo i , e Giezi  disse,  ec. 
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pcrct  ab  co , quac  attulil:  vivit  Dominus , quia 
curram  post  cum , et  acciaiarci  ab  co  aliquid. 


21.  Et  sccutus  cslGiczi  post  tergum  Naaman: 
quem  cum  vidissct  ilio  currentcra  ad  se,  de- 
siliit  de  curru  in  occursum  cius,ct  ait:  Recto- 
nc  sunl  omnia  ? 

22.  Et  illc  ait:  Rcctc:  dominus  meus  misit 
me  ad  te,  dicens:  Motto  venero  ni  ad  me  duo 
adolescente»  de  monte  Ephraim , ex  filiis  pro- 
phetarum  : da  eis  talentimi  argenti  et  vestes 
mulalorias  dupliccs. 

23.  Dixitquc  Naaman  : Melius  est  ut  accipias 
duo  talenta.  Et  coegit  eum,  ligavitque  duo  ta- 
lenta argenti  in  duobus  sacci  s et  dupli  eia  vesti- 
menta,  et  imposuit  duobus  pucris  suis,  qui  et 
porta  veruni  coram  co. 

24.  Cumque  venisset  iam  vesperi , tulit  de 
maini  eorum,  et  reposuil  in  domo,  dimisilque 
viros  , et  abieront  ; 

23.  Ipsc  anioni  ingressus,  stetit  coram  do- 
mino suo.  Et  dixit  Eliseus  : inde  venis  Giezi  ? 
Qui  respondit:  Non  ivit  scrvus  luus  quoquant. 

26.  At  ille  ait:  Nonne  cor  meum  in  prac- 
senti  crai,  quando  reversus  est  homo  de  curro 
suo  in  occursum  tui?  Nunc  igitur  accepisti  ar- 
gentoni et  accepisti  vestes,  ut  emas  oliveta  et 
vineas  et  oves  et  boves  et  servos  et  ancillas. 


27.  Sed  et  lepra  Naaman  adhaerebit  libi  et 
semini  tuo,  usque  in  sempilernum.  Et  egressus 
est  ab  eo  leprosus  quasi  nix. 


23.  E legò  i due  talenti  ec.  I due  talenti  erano  in  ver- 
ghe di  argento  legate  insieme , le  quali  furono  mense  nel 
Racchi  insieme  colle  due  mute  di  ve»U. 

27.  .Va  anche  la  lebbra  di  Maaman  ti  appiccherà  a 
te , ec.  Tu  hai  voluto  i doni  di  Naaman  , avrai  ancora  la 
sua  lebbra  ; tu  volevi  far  figura  (ragli  uomini , e sarai  se- 
parato come  lebbroso  , e rigettato  dalla  società  degli  uo- 
mini , e la  lebbra  stessa  passera  a’  tuoi  figliuoli  per  mol- 
te generazioni.  Giezi  pecco  in  questo  fatto  di  simonia , fa- 


con quelito  Siro  Naaman,  non  accettando  da 
lui  quel  che  gli  area  presentato : viva  il  Si- 
gnore j io  gli  correrò  dietro , e qualche  cosa 
ne  caverò. 

2t.  E Giezi  andò  dietro  a Naaman,  e que- 
sti avendolo  veduto  correre  dietro  a sé  , saltò 
giù  dal  cocchio , e andogli  incontro , e disse: 
Va  egli  tutto  bene? 

22.  E quegli  disse:  Benissimo:  Il  mio  pa- 
drone mi  manda , perchè  io  dica  a te,  come 
or  ora  sono  arrivati  da  lui  due  giovinoti  dei 
figliuoli  dei  profeti  dal  monte  Ephraim  : da' lo- 
ro un  talento  di  argento  e due  mute  di 
vesti. 

23.  E Naaman  disse:  È meglio,  che  tu 
prenda  due  talenti:  e sforzollo  a prenderli , 
e legò  » due  talenti  di  argento  in  due  socchi 
colle  due  mute  di  vesti,  e li  fece  porre  sulle 
spalle  di  due  dei  suoi  servi,  i quali  li  por- 
tarono andando  avanti  a Giezi. 

24.  E giunto  (a  casa)  che  era  già  sera, 
li  prese  dalle  lor  mani,  e li  ripose  nella  ca- 
sa, e licenziò  quegli  uomini,  i quali  se  ne 
andarono: 

23.  Ed  egli  andò,  e si  presentò  dinanzi  al 
suo  padrone.  Ed  Eliseo  disse  : Donde  vieni , o 
Giezi?  Ed  ei  rispose:  Il  tuo  servo  non  è on- 
da/o in  verun  luogo. 

26.  Ma  quegli  disse : Non  era  forse  pre- 
sente il  mio  spirito  quando  quell ’ uomo  scese 
dal  suo  cocchio  per  venirti  incontro?  Orsù  , 
tu  hai  ricevuto  dell  argento  e delle  mute  di 
abiti  per  comperare  degli  uliveti  e delle  vi- 
gne e delle  pecore  e de' buoi  e degli  schiavi 
e delle  schiave. 

27.  Ma  anche  la  lebbra  di  Naaman  si  ap- 
piccherà a te  e alla  tua  stirpe  in  eterno.  E 
quegli  si  parti  da  lui  con  lebbra  simile  alla 
neve. 

cendosi  dare  il  denaro  di  Naaman  in  ricompensa  della 
guarigione  ricevuta  ; peccò  di  menzogna  e di  scandalo , 
dando  occasione  a quell'  uomo  convertito  dì  fresco  al  Si- 
gnore , di  credere , clic  Klìsco  amasse  i doni  e il  denaro, 

10  che  potea  avvilire  nel  cospetto  di  lui  il  ministro  e 

11  ministero , con  pericolo  eziandio , eh’  ei  perdesse  la 
fede. 

Con  lebbra  simile  alla  neve.  Lrhlira  pessima , doloro- 
si Mima  e di  sua  natura  difficilissima  a curarsi. 


CAPO  SESTO 


Eliseo  fa  venire  a galla  il  ferro  della  scure:  i soldati  del  re  di  Siria  fatti  come  cicchi  sono  condotti  a 
Samaria  da  Eliseo,  cui  quelli  voltasse  pigliare , ptrchè  manifestava  al  re  <T  Israele  i segreti  del 
re  di  Siria.  Mentre  i Siri  assediano  Samaria , le  madri  per  Infame  mangiano  i propri  figliuoli, 
per  la  qual  cosa  il  re  dà  ordine,  che  sia  ucciso  Eliseo. 


1.  Divenirci  autem  fi  li i prophclarum  ad  Eli- 
seum:  Ecce  Incus,  in  quo  liabilamus  coram  tc, 
angusto*  est  nobis. 

2.  Eamus  usque  ad  Jordanem,  et  tollant  sin- 
guli  de  .silva  materia»  singola»,  ut  acdificcmus 
nobis  ibi  Ine  uni  ad  habilandum.  Qui  dixit: 
Ito. 


4.  Or  ( figliuoli  de' profeti  dissero  ad  Eli - 
seo:  Tu  sai,  come  il  luogo,  dove  noi  abitia- 
mo presso  di  te,  è angusto  per  noi. 

2.  .Indiamo  presso  al  Giordano,  e ciascun 
di  noi  si  prenda  dal  I tosco  la  sua  porzione 
di  legname , onde  ci  fabbrichiamo  un  luogo 
da  abitare.  Ed  egli  disse:  .fluiate. 
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5.  Et  ait  unus  ex  illis:  Veni  ergo  et  tu  ctim 
servi»  tuis.  Respondit:  Ego  venia m. 

4.  Et  abili  rum  cis:  Cuuiquc  venissent  ad 
Jordanem,  cacdcbaut  ligna. 

».  Accidit  autem,  ut  cum  unus  materiam  sue- 
cidissct.  caderet  ferrum  secu  ri  s in  aquam  : ex- 
clamavitquc  illc,  et  ait:  Ileu,  lini.  Imi,  do- 
mine mi,  et  hoc  ipsum  mutuo  acceperam. 

6.  Dixit  autem  homo  Dei  : Ubi  cecidit?  At 
ille  monstravit  ci  locum.  Praecidil  ergo  lignum , 
et  misit  illue:  uatavitque  ferrum, 

7.  Et  ait:  Tolte.  Qui  extendit  manuru,  et 
tulil  illud. 

8.  Rex  autem  Syriac  pugnabat  conira  Israel , 
consiliumquc  iniit  cum  servi»  suis , dicens:  In 
loco  ilio  et  ilio  ponamus  insidias. 

9.  Misit  itaque  vir  Dei  ad  regera  Israel,  di- 
cens: Cave  ne  transeas  in  locum  illum:  quia 
ibi  Syri  in  insidiis  sunt. 

40.  Misit  itaque  rex  Israel  ad  locum  quem 
dixeral  ci  vir  Dei,  et  preoccupavi!  eum , et 
observavit  se  ibi  non  semel  ncque  bis. 

41.  Conturbatumquc  est  cor  regis  Syriae  prò 
liac  re 5 et  convocati»  scrvis  suis,  ait:  Quarc 
non  indicatis  milii  quis  proditor  mei  sii  apud 
regem  Israel? 

42.  Dixitquc  unus  scrvorum  cius:  Nequa- 
quain,  domine  mi  rex,  sed  Eliseus  proplietn, 
qui  est  in  Israel,  indicai  regi  Israel  omnia  ver- 
ba  quaecumque  locutus  fucris  in  conclavi  tuo. 

43.  Dixitquc  eis:  Ite,  et  videte  ubi  sit:  ut 
mitlam,  et  capiam  eum.  Annuntiaveruntque  ci, 
dicentes  : Ecce  in  Dotlian. 

44.  Misit  ergo  illue  equos  et  currus  et  ro- 
bur  exercitus:  qui  cum  venissent  noclecircum- 
dederunt  civitatcm. 

48.  Consùrgens  autem  dilucido  minister  viri 
Dei,  egressus,  vidit  excrcitum  in  circuitu  ci- 
vilatis  et  equos  et  currus:  nuntiavitque  ei , di- 
cens: Hcu,  Imi,  heu  , domine  mi,  quid  fa- 
cicmus? 

16.  At  illc  respondit:  Noli  timore:  plurcs 
enim  nobiscum  sunt,  quain  cum  illis. 

47.  Cumque  orasset  Eliseus,  ait:  Domine,  ape- 
ri  oculos  buius,  ut  vidcat.  Et  aperuit  Dominus 
oculos  pueri,  et  vidit:  et  ecce  mons  plenus 
equorum  et  curruum  igneoruin , in  circuitu 
Elisei. 

48.  ! foste»  vero  descenderunt  ad  cum:  porro 
Eliseus  oravi t ad  Dominum,  dicens:  Percule , 

6.  Questa  me  l'era  io  fatta  imprestare.  Argomento  del- 
la Mini m n povertà,  in  cui  viveano  que’  discepoli  di  Eliseo. 
Questi  , die  avea  perduto  la  scure , si  duole , perché  ella 
era  U’ altrui , ed  egli  non  avea  da  pagarla.  Vedi  Teodo- 
relo  c a.  Girolamo,  ep.  4.  ad  Rustie. 

13.  In  Dothan.  È la  stessa  città , che  Uothain  , Oen. 

Bibbia  Poi.  /. 


3.  Ma  dii tse  un  di  loro:  Pieni  adunque  an- 
che tu  co’ tuoi  servi,  /tis fiose:  l'errò. 

4.  E andò  con  loro , e giunti  che  furono  al 
Giortlano,  tagliavano  del  legname. 

8.  Or  egli  avvenne , che  mentre  tino  tron- 
cava una  pianta , il  ferro  della  scure  cadde 
nell’acqua:  e quegli  sciamò , e disse:  Ahi , 
ahi , ahi , signor  mio!  questa  me  l'era  io 
fatta  imprestare. 

6.  E l’uomo  di  Dio  disse:  DovJ  è ella  ca- 
duta? E quegli  additò  a lui  il  luogo.  Egli 
allora  tagliò  un  pezzo  di  legno,  e getlollu 
colàj  e il  ferro  venne  a galla , 

7.  Ed  egli  disse:  Prendilo:  e quegli  slese 
la  mano , e lo  prese. 

8.  Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra  contro 
Israele,  e tenne  consiglio  co*  suoi  servi,  e 
disse:  Mettiamo  un’  imboscata  nel  tale  e nel 
tal  luogo. 

9.  Ma  l’uomo  di  Dio  mandò  a dire  al  re 
d’ Israele:  Guardati  dal  passare  pel  tal  luo- 
go j jierocchè  vi  sono  i Siri  in  aguato. 

40.  Per  la  qual  casa  il  re  dJ  Israele  man- 
dò preventivamente  ad  occupare  il  luogo  in- 
dicatogli dall’ unni  di  Dio  j ed  ivi  si  premu- 
nì non  una  volta , nè  due. 

4 4.  E questa  cosa  turbò  lo  spirito  del  re 
della  Siria  j c raunati  i suoi  servi , disse  : 
Perchè  non  mi  fate  voi  sapere  chi  sia,  che 
mi  tradisce  presso  il  re  d’ Israele? 

42.  E uno  de’  suoi  servi  disse:  Non  è cosi , 
o re  mio  signore,  ma  il  profeta  Eliseo,  che 
si  trova  in  Israele,  fa  sapere  al  re  d’ Israele 
tutte  le  parole,  che  tu  dirai  nella  tua  camera. 

13.  lui  egli  disse  loro:  Andate  e informa- 
tevi dov’  egli  sia,  affinchè  io  mandi  a pigliar- 

lo. E quelli  gli  diedero  avviso , com’egli  era 
in  Dothan. 

44.  Egli  adunque  vi  mandò  cavalli  e coc- 
chi, e il  meglio  deW  esercito;  i quali  arriva- 
roti  di  notte  tempo,  e circondarono  la  cillà. 

18.  E il  servo  dell’uomo  di  Dio  alzatosi 
alla  punta  del  di,  uscendo  fuora  vide  V eser- 
cito attorno  alla  città  e i cavalli  e i cocchi  ; 
e porlonne  a lui  la  nuova  dicendo  : Ahi,  ahi, 
ahi , signor  mio,  che  farern  noi  ? 

40.  E quegli  rispose:  Non  temere : peroc- 
ché abbiam  più  gente  con  noi,  che  non  ne 
han  quelli. 

47.  E dopo  aver  fatta  orazione,  Eliseo  dis- 
se: Signore,  apri  gli  occhi  a lui , affinchè  egli 
vegga.  E il  Signore  aperse  gli  occhi  del  servo, 
e vide  a un  tratto  pieno  il  monte  di  cavalli 
c di  cocchi  di  fuoco  intorno  ad  Eliseo. 

18.  Or  i nemici  andavano  verso  di  lui,  ed 
Eliseo  fece  orazione  al  Signore  , e disse:  Si- 

XXXVII.,  17.,  dodici  miglia  lontana  da  Samaria  a setteu- 
triooe. 

10.  Abbiam  più  genie  con  noi , che  non  ne  han  quelli. 

milizie  di  Ilio , gli  Angeli  sono  in  nostra  difesi.  Cosi 

Gìai-ohlx'  in  fuggendo  Emù  li  vide  spediti  dal  Signore  a 
custodirlo.  Gru  xxxii.  I.  2. 
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obsecro,  gcnfom  hanc  cact  i l;i lo.  Fornissi  (q  uè  oos 
Domihus,  ne  vidcrent,  iu.xla  verbum  Elisei. 

19.  Dixil  anioni  ad  eos  Eliso  Uh  : Non  est  baco 
via  , ncque  isla  est  ci  vita*:  scq  nini  ini  me,  et 
ostcndam  vobis  virum  qucm  quacritis.  Duxil 
ergo  cos  in  mariani: 

20.  Cum(|ue  ingressi  fuisscnt  in  Saniariain, 
dixil  Eliseli»  : Domine,  aperi  wulos  islorum,  ut 
vidcant.  Aperuilqiie  Dorninu.s  oeulos  eorum,et 
viderunl  se  esse  in  medio  Samariae. 

21.  Dixilque  rcx  Israel  ad  Kliscum , iiun  vi- 
disset  con:  Numquid  percutiam  cos,  pater  mi? 

22.  At  ilio  ait:  Non  perculics:  ncque  enim 
eepisti  cos  gladio  et  ami  tuo  , ut  pemitias; 
sed  pone  pauoui  cL  aquain  coram  eis,  ut  co- 
niedant  et  bikini,  et  vadanl  ad  dominimi  suum. 


25.  Apposilaque  est  eis  cibornm  magna  prae- 
panitio,  et  comodcriint  et  biberimt,  et  dimisil 
cos,  abicrimlquc  ad  domiuum  smini,  et  ultra 
non  vcncrurit  lalrones  Syriae  in  lemmi  Israel. 

2A.  Factum  est  anioni  posi  baco,  ctuigrega vii 
Itonadad  rox  Syriae  universum  exereitum  suum, 
et  ascendit,  et  obsidebat  Samariam. 

2f>.  Paclaquc  est  fame»  magna  in  Samaria  : 
et  blinditi  ob.se. ssa  est , donee  venundaretur  ca- 
put asini  octoginta  argentei , et  quarta  pars 
eabi  stcrcoris  columbarum  quinque  argenteis. 

20.  Cumque  rex  Israel  transirct  per  murum, 
ranlier  quaedam  exclamavil  ad  eum,  dicens: 
Salva  me,  domine  mi  rex. 

27.  Qui  di:  Non  te  salvai  Dominus,  mule  tc 
possimi  salvare?  de  area,  vel  de  tornilari?  I)i- 
xilque  ad  eam  rex  : Quid  (ibi  vis?  Quae  re- 
s pondi  t: 

28.  Mulicr  isla  dixil  mibi:  Da  filium  tiiuin, 
ni  comedamus  eum  liotlic,  et  liliuin  meum  co- 
medemus  rras. 

29.  Coximus  ergo  lìlium  meum  , et  comedi- 
mus.  Dixique  ci  die  altera:  Da  filiurn  tonni, 
ut  comedamus  eum.  Quae  abscondit  tilium  suum. 


gnore  acceca  questa  gente.  E il  Signore  li  pu- 
tti togliendo  loro  il  vedere  secondo  la  preghie- 
ra di  Eliseo. 

19  .E  disse  toro  Eliseo : Aon  è questa  la 
strada , e non  è questa  la  città.  mitemi  ap- 
presso, e mostrerowi  colui , che  voi  cercate. 
Li  menò  adunque  a Samaria  : 

20.  Ed  entrati  che  furono  in  Samaria , dis- 
se Eliseo:  Signore  , apri  gli  occhi  loro , af- 
finchè veggano.  E il  Signore  aperse  gli  occhi 
loro , e videro  come  erano  net  mezzo  di  Sa- 
maria. 

21 . E il  re  d‘  Israele  avendoli  veduti,  dis- 
se ad  Eliseo:  Padre,  mio,  li  farò  io  morire? 

22.  Afa  quegli  disse:  Tu  non  gli  ucciderai: 
jterocchè  non  gli  hai  su  iterati  colla  spada  e 
colf  arco  tuo , onde  tu  aititi  a ucciderli  j ma 
faJ  loro  portare  del  /tane  e dell’acqua  , af- 
finchè mangino  e bevano,  e se  ne  tornino  al 
loro  signore. 

25.  E fu  portato  loro  gran  coiria  di  cibi,  e 
mangiarono  e bevvero,  ed  ei  gli  licenziò,  e 
se  ne  andarono  al  loro  signore j e i ladroni 
di  Siria  non  entruron  più  sulle  terre  W Israele. 

2A.  Or  dopo  queste  cose  egli  avvenne,  che 
Jienadad  re  di  Siria  raunò  lutto  il  suo  eser- 
cito , e andò  ad  assediare  Samaria. 

25.  E fa  gran  fame  in  Samaria,  e conti- 
nuò tanto  l’assedio  che  arrivò  a rendersi  la 
testa  di  un  asino  ottanta  monete  d’ argento , 
e la  quarta  parte  di  un  cobo  di  sterco  di  co- 
lombi , cinque  monete  di  argento. 

20.  E passando  il  re  d' Israele  sopra  le 
mura , una  donna  sciamò , e disse  a lui:  Sal- 
vami , o re  signor  mio. 

27.  E(l  egli  disse:  Aon  ti  salva  il  Signore  i 
come  poss’ io  salvarti?  forse  con  quel  che  si 
cava  dall*  aia,  o dallo  strettoio?  E soggiun- 
se il  re  : Che  vuoi  tu  ? Ed  ella  rispose  : 

28.  Questa  donna  mi  disse:  Da’  il  tuo  fi- 
gliuolo che  lo  mangiamo  oggi , e domani  mun- 
geremo il  mio  figliuolo . 

29.  Noi  adunque  cuocemmo  il  mio  figliuo- 
lo , e lo  mangiammo j e il  di  seguente  io  le 
dissi:  Da’ il  tuo  figliuolo,  che  lo  mangiamo  j 
ed  ella  ha  nascosto  il  suo  figliuolo. 


IH.  il  Signore  li  punì  togliendo  tc.  A somiglianza  di  Reo  Rii  atra  salvali.  Altri  introdotto  drl  tempo  di  quella 
quello  , riti*  avvenne  ai  cittadini  di  Sodoma  , i quali  a guerra,  ovvero  di  tutto  il  tempo  che  seguilo  a vivere  Eli- 
occhi  veglienti  cercavano  la  casa  di  bolli,  senza  nè  veder-  sco. 

in,  nè  trovarla  ( Gen.  xix.  11.^  ii  Signore  intorbidò  Tira-  25.  ìm  testa  di  un  asino.  I/asino  era  un  animale  im- 
maginazione di  questa  gente  in  guisa,  che  piu  non  ricotto-  puro  presso  gli  Ebrei;  onde  è gran  segno  di  estrema  rve- 

scevano  uè  dove  fossero,  ne  con  chi  portassero.  cessila  il  vedere,  che  non  solo  ne  mangiassero,  ma  lo 

I».  Aon  è questa  la  strada,  ec.  Coloro  cercavano  di  Eli-  pagassero  il  prezzo  esorbitante  di  ottanta  sicli. 

seo  per  menarlo  al  re  di  Siria  ; il  profeta  dice  loro  , che  /.a  quarta  parte  di  un  cabo  di  sterco  di  colombi  , ec. 

se  voglio»  vedere  Eliseo  non  è buona  la  strada  , che  a-  (1  cabo  era  una  misura  di  circa  quattro  libbre  e mezzo  ; 

vean  preso , nè  quella  è la  città,  in  cui  lo  vedranno;  pe-  onde  il  oliarlo  di  un  cairn  faceva  una  libbra  e un’ ondai; 

rocche  solo  in  Samaria  dovean  vederlo.  mezzo.  Quanto  allo  sterco  di  colombi  il  Bochart , e altri 

22.  Tu  non  gli  ucciderai  : ec.  Se  fossero  stati  uccisi  ( di-  credono  , che  la  voce  Ebrea  significhi  una  specie  di  ceci  , 

ce  Teodoreto  ) non  sarehbono  stati  per  tutta  la  Siria  te-  cibo  vile,  onde  è posto  in  ultimo  luogo  . a.  Keg.  XVII.  ; 

stimonj  della  possanza  ilei  vero  Ilio.  e generalmente  presso  gli  autori  greci  e latini  nissun  cibo 

23.  E i ladroni  di  Siria  non  entruron  più  ec.  Alcuni  è notato  come  piu  vile,  che  lo  favo  , I ceci  e i lupini. 

l’ intendono  ili  quegli  stesili , do*  quali  si  è parlato  (inora,  37.  Con  quel , che  si  curo  doli’  aia  ec.  Vale  a dire  : Che 

che  piu  non  vollero  munv  ersi  a fare  le  solile  scorrerie  nei  posso  io  darti , non  restandomi  piu  nè  pane,  nè  vino? 

paese  d’ Israele  , tanto  potè  sopra  di  loro  la  memoria  ilei  un.  Ani  adunque  cuocemmo  il  mio  figliuolo  , ec.  (xml 

(■erholu  , clic  nvean  cono , c da  cui  la  sola  carità  di  Eli-  si  adempivano  le  minacce  del  Signore  , l)eut.  xxvui.  »<;. 
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30.  Quod  rum  audisscl  rcx,  scidit  veslimcnta 
sua,  ci  transihat  por  munim.  Vidilquc  ornili  s 
populus  riliciuin  , quo  veslitns  crii  ad  cameni 
intri  nsccus. 

31.  Et  ail  rcx:  Haec  milii  faciat  Deus,  et 
liaec  addai,  si  sleteril  caput  Eliaci  fìlii  Saphat 
super  ipsum  liodie. 

32.  Eliseus  autem  sedebai  in  domo  sua,  et 
scnes  sodcbant  cuin  co.  Praemisit  ilaque  vi- 
rimi; ci  a n (equa m venirci  niintius  illc,  dixil 
ad  scnes:  Numquid  scitis,  quod  miserit  (ilius 
lioniicidac  lite,  ut  praccidatur  caput  meum? 
videlc  ergo,  cimi  venerit  nunlius,  claiidilc 
osti  uni,  et  non  siuatis  rum  inlroire:  ecce  cnim 
sonitus  peduin  domini  cius  post  cimi  est. 


33.  Adhuc  ilio  loqiienlc  eia,  appanni  nun- 
cius,  qui  veniebat  ad  cimi.  Et  ail:  Ecce,  tan- 
tum inalimi  a Domino  est:  quid  amplius  ex- 
spcctalK)  a Domino  ? 

57.  Il  simile  avvenne  ai  tempi  di  Sederla,  Ezech.  v.  lo., 
e nell'  ultimo  assedio  di  Gerusalemme.  Vedi  Giuseppe  , de 
B.  VII.  H. 

30.  Tutto  il  popolo  vide  il  cilicio  , ec.  Quell*  aitilo  no  i- 
do , di  grosso  panno  e di  scuro  colore , che  por  la  tasi  in 
tempo  di  duolo  e di  penitenza,  làuti  quoto  re  in  aitatili  e 
idolatra  , flabellato  da  Die» , ricorre*  a aiJa  jicnitriua. 

32.  Questo  figliuolo  di  uh  omicida  re.  Joram  figliuolo  di 
Achal» , il  quale  Achah  atea  ucciso  Nnboth , e ì profeti 
del  Signore,  3.  Reg.  xxi.  o.,  xvm.  4. 

Badate  . . .di  non  lasciarlo  entrare  ,-  perocché  , ec.  Eli- 


30.  Uditi i ini  e tuta  il  re  stracciò  le  sue  ve- 
sti ; e in  andando  per  le  munì , lutto  il  po- 
polo  vide  il  ci  lino,  di  cui  em  intcriormente 
vestito  sopra  la  carne. 

31.  Ma  il  re  disse : Dio  mi  faccia  questo,, 
e peggio , se  oggi  la  testa  di  Eliseo  figliuolo 
di  Saphat  rimane  sul  suo  busto. 

32.  Or  Eliseo  stava  sedendo  a sua  casa,  e 
starano  a sedere  con  lui  i seniori,  (il  re.) 
adunque  mutuiti  innanzi  un  uomoj  e prima 
che  questo  messo  giungesse,  disse  (Eliseo  ) n 
queJ  seniori:  Non  sapete  voi,  che  questo  fi- 
gliuolo di  un  omicida  mandu  a farmi  taglia- 
re il  capo?  Badate  adunque  alt' urrivo  del 
messo  di  tener  chiusa  la  porta,  e di  non  la- 
sciarlo entrare perocché  io  sento  il  calpestio 
de*  piedi  del  suo  signore,  che  viene  dietro  a 
lui. 

33.  Mentr ’ ei  parlava  luti'  ora  comparite  il 
messo  spedilo  a lui , e quegli  disse:  Tu  vedi 
quanto  male  ci  viene  dal  Signore:  Che  più 
aspetterò  io  dal  Signore? 

sro  dice  a quel  seniori , che  rrnn  con  lui,  di  non  lasciar 
entrare  quell'  uomo  mandato  «lai  re  per  tagliare  a lui  la 
testa , perche  Dio  gli  atea  fatto  conoscere  rome  lo  stesso 
rr  pentito  dell*  ordine  dato,  veniva  a parlargli.  Quindi  e, 
che  le  parole  ilei  seguente  terseti©  , tu  vati  guanto  ma- 
le ec.  |ter  generale  opinione  degl’  Interpreti  sono  parole 
dello  stesso  re , il  quale  probaldlmente  dopo  raccontato  il 
fallo  delle  dui!  donne  . le  quali  a tea  ri  mangiato  il  bambi- 
no , soggiunge  : Tu  vedi  come  non  v*  ha  piu  speranza  per 
noi.  Di  qui  ancora  apparisce  , che  Eliseo  atea  consiglialo 
ai  re  di  non  render  la  citta,  ma  aspettare  il  soccorso  dì  Dio. 


CAPO  SETTIMO 

Eliseo  predice , che  sarà  abbondanza  di  grano  in  Samaria,  e quattro  lebbrosi  portnn  la  nuora  in  Sa- 
maria, come  i Siri  spaventati  da  Dio  accana  abbandonato  f assedio,  lasciando  tutte  le  cose  loro. 
Il  capitana,  che  non  cotte  credere  atta  parola  di  Eliseo,  <*  schiacciato  atta  porta  di  So  maria  dalla 
moltitudine. 


4.  Dixil  aulcin  Eliseus:  Audi  te  verbum  Domi- 
ni: Huec  dicit  Dominus:  in  tempore  hoc  cras 
modi us  similac  uno  statere  crii , et  duo  modii 
liordci  statere  uno,  in  porta  Samariac. 

2.  Respondens  untis  de  ducibus,  super  cu- 
ius  mutimi!  rex  incumbcbat.  Immilli  Dei,  ail; 
Si  Dominus  focerii  eliaui  cataractas  in  coelo, 
numquid  poteri l esse  quod  loqucris?  Qui  ail: 
Yidebis  oculis  luis,  et  inde  non  coinedcs. 

3.  Qtialuor  ergo  viri  crani  leprosi  iuxla  in- 
troitimi portai*;  qui  dixerunt  ad  invicem:  Quid 
hic  esse  volumus  donec  moria mur? 

A.  Sive  ingredi  voluerìmus  civitatem,  fame 
moriemur  ; sivc  manscrimus  bic , moricndum 

1 .  fi  moggio  di  Jlor  di  farina  sarà  al  jrrezzo  di  uno 
statere.  Do  statere  è lo  stesso  , che  il  aldo  ; il  moggio  è il 
salo  nell’  Ebreo;  Il  salo  conteneva  sci  calli. 

Alla  porta  di  Samaria.  Alle  porto  faceansi  I mercati,  e 
ai  amministrava  giustizia. 


4.  Afa  Eliseo  disse:  Udite  la  parola  del  Si- 
gnore: Queste  cose  dice  il  Signore:  Domani 
a quest ’ ora  il  moggio  di  fior  di  farina  sarà 
al  prezzo  di  uno  statere  , e due.  moggia  di 
orzo  per  uno  statere,  alla  porla  di  Samaria. 

2.  Uno  de*  capitani , il  quale  era  bracciere 
del  re,  rispose  all’  uom  di  Dio , e disse : Se 
il  Signore  aprisse  le  cataratle  del  cielo,  può 
egli  mai  esser  quel  che  tu  dici?  ed  egli  dis- 
se : Lo  vedrai  cogli  occhi  tuoi,  ma  non  ne 
mungerai. 

3.  Or  eranvi  quattro  uomini  leld/rnsi  pres- 
so all’ entrar  della  porta  j i quali  dissero  Ira 
di  loro:  Perchè  vagliata  noi  restar  qui  fin- 
ché muniamo? 

A.  Se  penscrem  di  entrare  in  città , mor- 
remo di  fame ; se  resteremo  qui,  dobbiam 

2.  Se  il  Signore  apriste  le  rntaratte  del  cielo.  Per  pio- 
vere grano  ed  orzo. 

3.  Eranvi  quattro  nono  ni  lebbrosi  presso  all' entrar  det- 
ta jmrta  ; ec.  Questi  lebbrosi  erano  w|wrati  dui  consorzio 
degli  uomini  secondo  la  legge.  Lerit.  xiu.  4». 
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nobis  osi:  venite  ergo,  et  transfiigiamus  ad  ca- 
stra Syriae:  si  pcporcerint  nobis,  vivemus:  si 
aulem  oceidere  voluerinl , nihilominus  morie- 
nmr. 

B.  Surrcxerunt  ergo  vespcri , ut  venirent  ad 
castra  Syriae.  Cunique  venissent  ad  principimi) 
caslronim  Syriae , nullum  ibidem  repcrerunt. 

0.  Siquidem  Dominus  sonitum  audiri  fece  rat 
in  caslris  Syriae,  curruum  et  equorum  et  exer- 
citus  plurimi:  dixeruntque  ad  invicem:  Ecce 
mercede  ronduxil  adversum  nos  rcx  Israel  rc- 
ges  Hclliaeorum,  et  ^Egyptiorum,  et  venerunt 
super  nos. 

7.  Surrcxerunt  ergo,  et  fugerunt  in  tenebria, 
et  dereliquerunt  tentoria  sua  et  cquos  et  asi- 
nos  in  castris,  fugeruntque,  animas  tantum  suas 
salvare  cupicntes. 

8.  Igitur  cum  venissent  leprosi  illi  ad  prin- 
cipium  castrorum,  ingressi  sunt  unum  taber- 
naculum,  et  comederunt  et  biberunt:  tulerunt- 
que  inde  argenlum  et  aurum  et  vestes,  et  abie- 
nint,  et  abseonderunt  : et  rursum  reversi  sunt 
ad  aliud  tabernaculum , et  inde  similiter  aufe- 
rentes  abseonderunt. 

9.  Dixeruntque  ad  invicem:  Non  reclc  fad- 
mus:  haec  enim  dies  boni  nunlii  est.  Si  tacue- 
rinius,  et  noluerimus  nuntiarc  usque  mane, 
sceleris  arguemur:  venite,  eamus,  et  nuntiemus 
in  aula  regis. 

40.  Cumque  venissent  ad  portam  civitatls  , 
narra  veruni  eis,  diccntes:  Ivimus  ad  castra  Sy- 
riae, et  nullum  ibidem  reperimus  hominem, 
nisi  equos  et  asinos  alligalos,  et  fixa  tentoria. 

4 4.  Icrnnl  ergo  portarii,  et  nuntiaverunt  in 
palalio  regis  intrinsccus. 

12.  Qui  surrexit  norie,  et  ait  ad  servos  suos: 
Dico  vobis  quid  fecerint  nobis  Syri:  Sciunl 
quia  fame  laboramus,  et  idcirco  egressi  sunt  de 
castris,  et  latitarli  in  agris,  direnles:  Cum  egres- 
si fuerint  de  civilate,  capiemus  eos  vivos,  et 
lune  ci  vi  la  lem  ingredi  poteri  mus. 


43.  Rcspondit  aulem  unus  servorum  eius: 
Toilamus  quinque  equos,  qui  remanserunt  in 
urbe  ( quia  ipsi  tantum  sunt  in  universa  mul- 
titudine  Israel , aiii  enim  consumpti  sunt  ) et  rnit- 
tentes,  explorare  poterimus. 

44.  Adduxerunt  ergo  duos  equos,  misitquc 
rcx  in  castra  Syrorum,  dicens:  Ile,  et  videtc. 


4B.  Qui  abierunt  post  eos  usque  ad  Jorda- 
nem:  ecce  aulem  omnis  via  piena  erat  vesti- 
li. Dei  regi  degli  Hcthei.  V«dt  3 Heg.  \.  29. 


morire:  .tu  via  fuggiamo  agli  alloggiamenti 
dei  Siri:  s‘  eglino  avran  compassione  (li  noi, 
camperemo:  se.  ci  vorranno  uccidere,  anche 
senza  questo  noi  morremmo. 

B.  La  sera  adunque  si  mossero  per  andare 
al  campo  dei  Sirij  e giunti  che  furono  al- 
V entrar  del  campo  dei  Siri,  non  vi  trovaron 
anima. 

6.  Imperocché  il  Signore  avea  fatto  udire 
nel  campo  de1  Siri  rumor  di  cocchi  e di  ca- 
valli e di  grandissimo  esercito:  ond’  ei  dissero 
tra  di  loro:  Senz'altro  il  re  di  Israele  ha 
contro  di  noi  comperato  con  denaro  gli  aiuti 
dei  regi  degli  ffethei  e degli  Egiziani,  e que- 
sti ci  vengono  addosso. 

7.  Quindi  si  levarono  su,  e al  buio  si  fug- 
girono, abbandonate  le  loro  tende  e i cavalli 
e gli  asini  negli  alloggiamenti , pensando  so- 
lamente a salvare  le  toro  vile  colla  fuga. 

8.  Dojh)  adunque  che  quei  lebbrosi  furono 
arrivati  all'ingresso  del  campo,  entrarono  in 
un  padiglione,  e mangiarono  e bevvero,  e ne 
presero  V argento  e l ' oro  e le  vesti,  e anda- 
rono a nasconderle  j e di  poi  t or  n aro  fio  in 
un'altra  tenda,  e la  preda,  che  parhnente 
ivi  fecero , la  nascosero. 

9.  Ma  dissero  tra  di  loro:  Noi  non  operia- 
mo rettamente  j f)erocchè  questo  è giorno  di 
buona  novella:  se  noi  taceremo,  e non  por- 
terem  la  nuova  sino  al  mattino,  sarem  giu- 
dicati per  rei:  su  via  andiamo,  e rechiamone 
avviso  al  palazzo  del  re. 

40.  Giunti  adunque  atta  porta  della  città 
diedero  l'avviso , dicefalo:  Siamo  andati  al 
camjx)  de’  Siri,  c non  vi  ubbiam  trovato  al- 
cun uomo:  ma  solo  i cavalli  e gli  asini  le- 
gati, e le  tende  in  piedi. 

1 1 . Amtaron  adunque  le  guardie  della  por- 
ta, e portarono  tal  nuova  al  re  dentro  net 
palazzo. 

42.  Ed  egli  si  levò  che  era  ancor  notte,  c 
disse  a ' suoi  servi:  Vi  dirò  quello  che  hanno 
con  noi  fatto  i Siri:  Sanno , che  si  patisce 
la  fame,  e per  questo  sono  usciti  fuori  del 
loro  accampamento,  e si  sono  ascosi  pcJ  cam- 
pi, dicendo:  Coloro  usciranno  dalla  città,  e 
li  prenderemo  vivi , t allora  potremo  entrar 
nella  città. 

43.  Ma  uno  de' suoi  servi  rispose:  Prendia- 
mo i cinque  cavalli,  che  son  rimasi  nella 
città  (perocché  di  tanto  numero,  che  ne  era- 
no in  Israele,  non  vi  son  più  se  non  questi , 
essendo  stati  consunti  gli  altri ),  e mandere- 
mo , e jyotremo  fare  la  scoperta. 

44.  Furono  jwrtanto  condotti  due  cavalli, 
e il  re  mandò  (due  uomini ) agli  alloggia- 
menti dei  Siri , dicendo:  Andate,  e osser- 
vate. 

15.  E quegli  andarono  seguendo  le  tracce 
dei  Siri  fino  al  Giordano  j e videro  come  tutta 
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bus  cl  vasis,  quac  proicccrant  Syri  cum  tur- 
Itami  tur:  revcrsiquc  niinlii  indicaverunl  regi. 

16.  FI  egrcssus  populus  iliripuit  castra  Sy- 
riac:  faclusquc  est  modius  situi lac  statere  uno, 
cl  duo  modii  boriit  i statere  uno,  iuxta  verbutu 
Domini. 

17.  Porro  rex  dueem  illuni,  in  cuius  manu 
incumbcbal,  consti  lui  t ad  porlam:  quem  con* 
culcavit  turba  in  introiti!  portac  , et  inortuus 
est,  iuxta  quod  locutus  filerai  vir  Dei , quando 
desccndcrat  rex  ad  eum. 

18.  Factumque  est  sccundum  sermonem  viri 
Dei,  quem  dixerat  regi,  quando  ait:  Duo  nio- 
dii  borile»  statere  uno  crunt,  et  modius  simi- 
lae  statere  uno,  hoc  eodem  tempore  cras  in 
porla  Samariae: 

19.  Quando  respondorat  dux  ille  viro  Dei, 
et  dixerat:  Eliamsi  Domiuus  receri t cataraclas 
in  coelo,  numquid  poteri t (ieri  quod  loqueris? 
Et  dixit  ei:  Videbis  oculis  tui.s,  et  inde  non 
comedes. 

20.  Evenit  ergo  ci , sicut  pracdjclutn  fuerat, 
et  conculcavit  eum  populus  in  porla,  et  mor- 
luus  est. 


la  strada  era  seminata  di  vesti  e di  vasi  get- 
tati via  dai  Siri  nello  scompiglio  J e i messi 
tornarono , e riferirono  la  cosa  al  re. 

16.  E il  pojìolo  usci  fuora , e saccheggiò  il 
campo  dei  Siri  j e il  moggio  di  fior  di  farina 
venne  a uno  statere  e due  moggia  di  orzo  a 
uno  statere  secondo  la  parola  del  Signore. 

17.  Or  quel  capitano  , che  era  stalo  ùrac- 
ciere  del  re , era  stato  messo  da  lui  alla  por- 
ta, e fu  conculcato  dalla  folta  ali  entrar  della 
porta , e mori  secondo  la  parola  detta  dal - 
i uom  di  Dio  , quando  il  re  tra  andato  a 
trovarlo. 

IH.  E si  adempì  la  promessa  fatta  doli  uo- 
mo di  Dio , quando  disse  al  re:  Due  moggia 
di  orzo  domani  a quest'ora  saranno  al  prezzo 
di  uno  statere , e un  moggio  di  fior  di  farina 
al  prezzo  di  uno  statere  alla  porla  di  Sa- 
maria : 

19.  Quando  quel  capitano  rispose  ali  uom 
di  Dio , e disse-  Quand'anche  il  Siynore  a- 
prisse  le  catara! te  del  cielo , potrà  egli  mai 
esser  quel  che  tu  dici  ? Ed  ei  gli  disse:  Lo 
vedrai  cogli  occhi  tuoi,  ma  non  ne  mungerai . 

20.  Avvenne  pertanto  a lui,  come  era  stato 
predetto , c il  popolo  lo  conculcò  alia  porta, 
ed  ei  si  mori. 


CAPO  OTTAVO 

Dopo  la  fame  di  urite  ovili  predella  da  Eliseo,  la  Sunamile , che  era  andata  per  consiglio  di  Eliseo 
fuori  del  suo  /mese,  ricupera  i suoi  poderi  insieme  eoi  frutti.  Eliseo  predice  che  Hrnadad  amma- 
lato si  morrà , e che  regnerà  l’empio  //asari.  Joram  re  di  Giuda  abbatte  gli  Idumei  , che  si  rran 
ribellati : questo  re  empio  ha  per  successore  l'empio  figliuolo  Ochozia. 


1.  Eliseti*  auleti!  locutus  est  ad  mulierem,  * 
cuius  vivere  fecerat  filium,  dicens:  Surge,  va- 
rie tu  et  domtts  tua,  et  peregrinare,  uhicum- 
qttc  repercris:  voeavit  cnim  Domiuus  famem, 
et  veriiat  super  tcrram  septem  annis. 

* Supr.  h.  35. 

2.  Quac  surrcxil,  et  fecit  iuxta  verbutn  ho- 
minis  Dei:  et  vadens  cum  domo  sua  peregri- 
nata est  in  terra  Philistliiim  diebus  multis. 

3.  Dunque  finiti  esseri t anni  septem,  rever- 
sa est  mulier  de  terra  Philistliiim:  et  eg ressa 
est,  ut  interpellarci  regem  prò  domo  sua  cl 
prò  agris  suis. 

H.  Rex  autern  loquebatur  cum  Giezi  puero 
viri  Dei,  dicens:  Narra  milti  omnia  magnalia, 
quac  fecit  Eliseus. 

3.  Dunque  ille  narrarci  regi,  quomodo  mor- 
luum  suscitasse!,  apparuit  mulier,  cuius  vivi- 
fica v crai  filium,  clamans  ad  regem  prò  domo 
sita  et  prò  agris  suis.  Dixitquc  Giezi:  Domine 


I.  Or  Eliseo  disse  alla  donna,  di  cuiec.  Si  potrebbe  tra- 
durre : Or  Eliseo  avea  detto,  cc.  ; imperocché  al men  cin- 
que , o sei  anni  prima  avea  dello  Kli>eo  queste  parole  al- 
la donna  di  Sunam  ; ma  elle  son  riportate  In  questo  luo- 
go. perchè  servono  a schiarire  il  (atto  delia  restituzione 


1.  Or  Etiseo  disse  alla  donna , di  cui  avea 
risuscitato  il  figliuolo:  Su  via,  vattene  tu  e 
la  tua  famiglia,  dovunque  troverai  commodo 
fuora  del  tuo  paese:  perocché  il  Signore  ha 
chiamata  la  fame,  ed  ella  verrà  per  sette  an- 
ni sopra  questa  terra. 

2.  Ed  ella  si  mosse,  e fece  secondo  quello 
che  le  avea  detto  l'uomo  di  Dio:  e andò  colla 
sua  famiglia  jiellegrinando  nella  terra  de’  Fi- 
listei per  molto  tempo. 

3.  E finiti  i sette  anni  tornò  la  donna  dal 
paese  dei  Filistei  : e andò  a ricorrere  al  re 
per  riaver  la  sua  casa  e i suoi  poderi. 

h.  Or  il  re  discorrerla  con  Giezi  servo  del - 
l*  uom  di  Dio,  e dicevagli : Raccontami  tutte 
te  cose  grandi  fatte  du  Eliseo. 

5.  E mentre  quegli  raccontava  a lui  come 
( Eliseo ) avea  risuscitalo  il  morto , comparve 
la  donna  , il  di  cui  figliuolo  era  stato  risu- 
scitato, la  quale  gridava  al  re  per  ragione 


de’ suoi  beni  domandata  e ottenuta  dalla  stessa  donna. 

4.  Il  re  discorreva  cc.  Alcuni  pretendono  c he  Giczl,  fatta 
penitenza  del  suo  peccato,  fosse  stato  guarito  da  Eliseo  ; altri, 
che  il  re  gli  parlasse  in  una  rerta  distanza,  come  parlavano 
a Cristo  i lebbrosi,  de’ quali  si  fa  menzione  nel  Vangelo. 
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mi  rex,  liaec  est  mulier  et  Ine  est  filius  eius, 
quem  suscitavi!  Eliseus. 


6.  Et  inlcrrogavit  rcx  mulicrcm.  quae  nar- 
ravit  ei.  Dedilque  ei  rex  cunurlium  unum,  di- 
cens:  Resliluc  ei  omnia,  quae  sua  sunt  et  uni- 
versos  redilus  agroruin  a die,  qua  reliquit  ter- 
ra m usque  ad  pracscns. 

7.  Venit  quoque  Eliseus  Daniascum,  et  Bc- 
nadad  rex  Syriac  acgrolabat:  nuritiaveruntque 
ei , dicentcs  : Venit  vir  Dei  liuc. 

8.  Et  ait  rcx  ad  Hazacl  : Tolte  tenni  ni  nin- 
nerà , et  vado  in  occursum  viri  Dei , et  consu- 
le  Dominimi  per  rum,  dice!»:  Si  evadere  po- 
terò de  infirmitate  mea  hac? 

0.  Ivil  igilur  Hazacl  in  occursum  eius,  ha- 
bens  scruni  ninnerà  et  omnia  bona  Damasei: 
onera  quadraginla  canielorum.  Cumque  stelis- 
set  coram  co,  ait:  Filius  tuus  Benadad  rex  Sy- 
riae  misit  me  ad  te,  diccns:  Si  sanari  poterò 
de  infirmitate  mea  hac? 

40.  Dixitque  ei  Eliseus:  V’ade,  die  ei:  Sana- 
beris;  porro  oslendit  mihi  Doininus  quia  mor- 
te morictur. 

il. Sletitque  cuin  eo,  et  conlurbatus  est  usque 
ad  sufTusionem  vullus;  flevilquc  vir  Dei. 

12.  Cui  Hazacl  ait:  Quarc  dominus  incus 

flet?  At  ilio  dixit:  * Quia  scio,  quae  faclurus 
sis  flliis  Israel  mala.  Civitates  eorum  nitinitas 
igne  succendes,  et  iuvenes  eorum  interficies 
gladio  et  |>arvulos  eorum  elides  et  pruegnan- 
les  divides.  * Infr.  43.  7. 

13.  Dixitque  Hazael:  Quid  cnim  sum  servus 
tuus  canis,  ut  faciam  reni  islam  magnani?  Et 
ait  Eliseus:  Oslendit  uiibi  Dominus  te  regcni 
Syriae  fore. 

14.  Qui  cum  reeessisset  ab  Eliseo,  venit  ad 
dominum  suum.  Qui  ait  ei:  Quid  dixit  libi  Eli- 
seus? At  iilc  respondit:  Dixit  niihi:  Itecipies 
sanila  tem. 

Ib.  Cumque  venisse!  dies  altera,  tnlil  stra- 
gulum,  et  infudil  aquam,  et  cxpamlit  super 
faciem  eius:  quo  morluo,  regna  vii  Hazael  prò 
co. 

46.  Anno  quinto  Joram  filii  Acbab  regis  Israel 
et  iosaphat  regis  Juda , regnai  il  Joram  filius 
Josapbat  rex  Juda. 


6.  Restituisci  a lei  tutto  il  suo.  Mi  iispri’,  ette  i suoi 
beni  fossero  stati  conliscatl  a profitto  del  regio  erario  , 
perche  dia  si  era  espatriata. 

9.  Il  tuo/tglio.  Appellazione  di  onore  , come  sopra  , cap. 
VI.  SI. 

10.  Digli:  tu -guarirai  ; ma  il  Signore  , ec.  Tu  gli  pimi 
dire  che  el  guarirà  , vale  a dire  non  morra  delia  sua  ma- 
lattia ; morra  però  egli  di  morte  \ iolenta,  come  mi  ha 
predetto  il  Signore. 

11.  Sì  conturbo  ...  e pianse.  Eliseo  come  profeta  an- 


della  sua  casa  e dei  suoi  poderi:  e Giezi  dis- 
se: Questa,  o re  mio  signore,  è gue Ita  don- 
na, e questo  è il  suo  figliuolo  risuscitalo  da 
Eliseo. 

6.  E il  re  interrogò  la  donna  , la  quale 
gliene  fece  il  racconto.  E il  re  mandò  con  lei 
un  eunuco,  dicendo:  Restituisci  a lei  tutto  il 
suo  e tutte  V entrate  de * poderi  dal  di , in  cui 
ella  lasciò  il  paese  finn  al  presente. 

7.  Andò  ancora  Eliseo  verso  Damasco , e 
Benadad  re  della  Siria  eru  ammalato:  e gli 
fu  por  lata  la  nuova,  e gli  dissero:  L*  uomo 
di  Dio  è venuto  in  queste  parti. 

8.  E il  re  disse  ad  Hazael:  Prendi  teco  dei 
regali,  e va'  incontro  all'  uom  di  Dio , e con- 
sulta per  mezzo  suo  il  Signore,  e domanda- 
gli, s'  io  possa  guarire  da  questo  mio  male. 

9.  Hazaele  pertanto  andò  incontro  a lui , 
portando  seco  in  regalo  tutte  le  cose  più  squi- 
site di  Damasco  sopra  quaranta  cammelli  ca- 
richi: e presentatosi  a lui , gli  disse:  Il  tuo 
figlio  Benadad  re  di  Siria  mi  ha  mandalo  a 
te  jìer  dirti:  Potrò  io  guarire  da  questa  mia 
malattia  ? 

40.  Ed  Eliseo  gli  disse:  Va' , e digli : Tu 
guarirai  j ma  il  Signore  mi  ha  fatto  cono- 
scere , ch‘  ei  morrà  senza  altro. 

41.  E si  fermò  con  lui,  e si  conturbò  l'uo- 
mo di  Dio  talmente,  che  diventò  rosso  in  fac- 
cia, e pianse. 

42.  E dissegli  Hazaele:  Per  qual  motivo 
piange  il  signor  mio?  E quegli  rispose:  Per- 
chè so  il  male  che  tu  farai  aJ  figliuoli  d'I- 
sraele: tu  darai  alle  fiamme  le  loro  città  mu- 
nite, e ucciderai  di  spada  la  loro  gioventù  e 
infrangerai  i loro  bambinelli,  e sventrerai  le 
pregnanti. 

43.  E disse  Hazaele:  Ma  che  sott  io  tuo 
servo  un  cane , io,  che  ho  da  far  cosa  si 
grande?  Ed  Eliseo  gli  disse:  Il  Signore  mi 
ha  fatto  conoscere , che  tu  sarai  re  della  Siria. 

14.  E quegli  partitosi  da  Eliseo  tornò  al 
suo  padrone,  il  quale  gli  disse:  Che  ti  ha 
egli  dello  Eliseo  ? E quegli  rispose . Mi  ha 
detto,  che  tu  ricupererai  la  sanità. 

Ib.  E il  di  seguente  prese  un  coltrone , e 
lo  inzujtpò  di  acqua,  e lo  distese  sulla  faccia 
del  re:  il  quale  emendo  morto , regnò  Hazaele 
in  suo  luogo. 

46.  L’anno  quinto  di  Joram  figliuolo  di 
Achab  re  dJ  Israele  e di  Josaphat  re  di  Giu- 
da , regnò  Joram  figliuolo  di  Josaphat  re  di 
Giuda. 

nunzia  quello  , che  Dio  gli  comandala,  e come  buon  cit- 
tadino si  alili  esc  delle  future  calamita  della  patria. 

13.  Ma  che  son  io  . . . un  cane  , ec.  Hazaele  risponde 
che  di  tanto  male  non  polcta  esser  capace  un  uomo  abiet- 
to com ’ egli , e di  nessuna  potenza  ; onde  si  da  il  titolo 
di  cane , usato  anche  In  altri  luoghi  delle  scritturo  per 
dinotare  la  viltà  di  un  uomo.  Fedi  t.  Re y.  ni.  a.  Altri  «v 
6pongono  queste  parole  in  tal  guisa  : Soli  io  forse , come 
un  cane  , sfacciato  inumano , che  possa  condurmi  a far 
tanto  male  ? 
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17.  * Triginta  duorum  annorum  crai  cuni 

regnare  coepissel,  et  odo  anni»  regna  vi  t in  Jc- 
ritta  lem.  * 2.  Par.  21.  B. 

18.  Ambulavitque  in  viis  regimi  Israel,  aie- 
ut  aiuhu laverai  donili»  Adiab:  liba  cnim  Acliab 
erat  uxor  eius:  et  feci!  quoti  inalimi  est  in 
conspeclu  Doni  ini. 

19.  * Noluit  aulem  Dominus  disperdere  Ju- 

dam,  propter  David  servum  suuin,  sicut  pro- 
miserat  eì,  ut  darct  illi  lucemam  et  filila  eius 
cunctis  diebus.  * 2.  Reg.  7.  16. 

20.  * In  diebus  eius  recessi!  Edom,  ne  es- 
se! sub  Juda,  et  consliluit  sibi  regem. 

# Gen.  27.  40.  - 2.  Par.  21.  8. 

21.  Venitque  Jnram  Seira  et  omnes  currus 
cuin  eo:  et  surrexi!  noe  te  , percussitque  Idu- 
inaeos,  qui  euni  circumdederant  et  principes 
curruuui;  populus  aulem  fugil  in  tabernacula 
sua. 

22.  Recessit  ergo  Edom  nc  esset  sub  Juda 
usque  ad  diem  banc.  Time  recessit  et  Lobna 
in  tempore  ilio. 

23.  Reliqua  autern  sermonum  Jnram  et  uni- 
versa, quac  feeil,  nonne  liacc  scripta  soni  in 
libro  verbomm  dimmi  regimi  Juda? 

24.  Et  dormivi!  Joram  cimi  patribus  suis,  se- 
pulliisquc  est  cum  eis  in  civilate  David,  et  re- 
gnavit  Oeliozias  lìlius  eius  prò  co. 

23.  * Anno  duodecimo  Joram  filii  Acliab  re- 
gia Israel  rcgnavil  Oeliozias  lìlius  Joram  regis 
Judae.  * 2.  Par.  22.  1. 

26.  Vigilili  duorum  annorum  crai  Oeliozias, 

cum  regnare  cocpissel,  et  uno  anno  regnavi! 
in  Jcrusalcm:  * nomen  matris  eius  Atlialia  lì- 
lin  Amri  regis  Israel.  * Ibid.  2. 

27.  Et  ambiilavit  in  viis  donius  Aeliab:  et 
fccit,  quod  nudimi  est  coram  Domino,  sicut 
domus  Acliab:  gener  enim  donius  Acliab  fuit. 

28.  Abiil  quoque  cum  Joram  tilio  Acliab  ad 
prncliandum  contra  llazael  regem  Syriae  in  Ra- 
inotli-Galaad,  et  vulneraverunt  Syri  Joram, 

29  Qui  reversus  est,  ut  curaretur,  in  Jez- 
rabel:  quia  vulneraverant  cum  Syri  in  Ra- 
motli  praeliantem  con  tra  llazael  regem  Syriae. 
Porro  Oeliozias  lìlius  Joram  rcx  Juda  dcsccndit 
invisore  Joram  filium  Acliab  in  Jezraliel,  quia 
aegrolabal  ibi. 

2rt.  jf  tempi  di  Ivi  Edom  ti  ribellò  da  Giuda,  e ti  eles- 
se un  re.  Da  Da  viride  fino  a Joram  1‘  Iriumea  fu  soggetta 
ni  regno  rii  Giuda.  Quid  re  rii  Edom  , di  cui  vi  parla  i. 
Reg.  ili.  0.  , ora  propria  melile  un  viceré , o governatore 
messovi  rial  re  rii  Giuria. 

32.  Va  Edom  ti  staccò  re.  Con  tutta  ta  vittoria  riporta- 
ta ria  Joram  nel  pacw  rii  Srir,  l' Iriutnra  vi  inanimile  nel- 
la ribeMooe  ; e Jormn  non  potè  Multarla. 

Si  ribello  anche  Lobna  Città  della  tritili  rii  Giuda  alle 
frontiere  deli’  Iriumea.  Fedi  Jot.  \.  no.  Fila  era  stata  da- 
ta ai  vaeenloti,  ibid.  ni.  13.  ; ma  forse  fu  dipoi  ripigliata 
dagli  stranieri  , i quali  (svenalo  viali  finora  soggetti  ai  re 
di  Giulia  , vi  ribellarono  cogl’  hi  unici 


17.  Egli  area  trentadue  anni  quando  )ir in- 
cipit) a regnare  j e regnò  otto  anni  in  Geru- 
salemme. 

18.  £ segui  le  tracce  dei  re  d'  Israele , co- 
me area  fatto  la  casa  di  Achab;  jierocchè  c- 
gli  arca  per  moglie  una  figliuola  di  Achab  J 
e fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 

19.  Ma  il  Signore  non  volle  sterminar  Giu- 
da per  amore  di  David  suo  servo , per  ser- 
bare a lui  e a' suoi  figliuoli  una  fiaccola  in 
ogni  tempo,  come  a lui  avea  promesso. 

20.  A‘  tempi  di  lui  Edom  si  ribellò  da  Giu- 
da , t si  elesse  un  re. 

21  .E  Joram  andò  a Seira  con  tutti  i suoi 
cocchi:  e di  notte  tempo  si  mosse , e.  mise  in 
rotta  gl ' I duine i , i quali  lo  avean  circondato, 
e i comandanti  de’  loro  cocchi j e quel  popolo 
si  fuggi  alle  sue  tende. 

22.  Ma  Edom  si  staccò  da  Giuda  per  non 
essergli  più  soggetto  fino  a questo  di.  E in 
quel  tempo  stesso  si  ribellò  anche  Lobna. 

23.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Joram  e 
tutto  quello  che  egli  operò , non  è egli  scritto 
nel  giornale  de' fatti  dei  re  di  Giuda? 

24.  E Jnram  si  addormentò  co 1 padri  suoi, 
e fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidde  , 
e regnò  in  sua  vece  Ochozia  suo  figliuolo. 

23.  L'anno  duodecimo  di  Joram  figliuolo 
di  Achab  re  d’ Israele  principiò  a regnare 
Ochozia  figliuolo  di  Joram  re  di  Giuda. 

26.  Pentidue  anni  avea  Ochozia,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno  in  Ge- 
rusalemme j sua  madre  ebbe  nome  Athalia 
fi  gli  unta  di  Amri  re  d'Israele. 

27.  Egli  segui  le  tracce  della  casa  di  Achab : 
e fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore,  come 
la  casa  di  Achab;  perocché  egli  era  genero 
della  casa  di  Achab. 

28.  Egli  parimente  andò  con  Joram  figliuo- 
lo di  Achab  a combattere  contro  ffazaele  re 
delta  Siria  a Ru molli  di  Galaad,  e fu  ferito 
Joram  dai  Siri: 

29.  E tornò  a Jezrael  a farsi  curare  dalle 
ferite  ricevute  dai  Siri  in  Ramofh , mentre 
combatteva  contro  Hazael  re  della  Siria.  E 
Ochozia  figliuolo  di  Joram  re  di  Giuda  andò 
a visitare  Joram  figliuolo  di  Achab  in  Jezrael, 
perchè  quivi  egli  era  ammalato. 

2G.  .-Il balia  figliuola  di  Amri.  Figliuola  di  Achab  e ni- 
pote rii  Amri  padre  di  Achab. 

27.  Era  gemerò  della  cata  di  Achab.  Si  dice  del  figliuo- 
lo quello , che  veramente  spetta  al  padre.  Ochozia  era  fi- 
gliuolo di  uno  che  avendo  sposata  una  figliuola  di  Achab, 
era  genero  dello  stesso  Achab.  Co  storico  sacro  anche*  qui 
v iene  ari  accennare  , che  il  inai  costume  e I’  empietà  nella 
cava  dei  re  rii  Giuria  etri»;  origine  in  gran  parte  da  simili 
matrimoni!  con  donue  della  cava  dei  re  ri’  Israele. 

2».  E tomi  a Jezrael  a farti  curare  ec.  Joram  prese  la 
città  «li  Rainoth,  e vi  fu  ferito  ; e nudato  a Jezrael  a farsi  cu- 
rare. lascio  alF assedio  della  fortezza  di  Ramoth  Jehu  figliuo- 
lo di  Pianisi,  suo  capitano  generale.  V.  Il  c.  seguente,  c.  15. 
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A Jehu  unto  re  d' Israele  il  Signore  ordina  per  mezzo  di  un  profeta,  che  stermini  Ut  famiglia  di 
Achab.  Egli  adunque  uccide  Jorum  insieme  cy/h  Ochoiia  re  di  Giuda,  e i cani  d nutrano  ( secondo 
la  predizione  di  Elia  ) il  corpo  di  Jezabete  precipitata  per  ordine  di  lui  dalla  finestra. 


1.  F.liscus  aiitcui  proplietes  vocavil  unum  de 
filiis  propilei aru m , et  ait  illi:  Accinge  lumbos 
tuos,  et  lolle  lenliculam  olei  liane  in  munu 
tua,  et  rude  in  Runiotli  Galaad. 

2.  * Cimici  tic  veneris  illue,  videbis  Jcliu  fi- 
lium  Josapliat  filii  Namsi:  et  ingressus  suscita- 
bis  eum  de  medio  fratrum  suorum,  et  intro- 
duces  in  inlerius  cubiculum.  # 3.  Reg.  19.  16. 

3.  Tenciisquc  lenliculam  olei,  fundes  super 
caput  eius,  et  dicos:  llaec  dieil  Dominus:  l’nxi 
le  regem  super  Israel.  Apcriesquc  oslium,  et 
fugies  et  non  ibi  subsisles. 

4.  Abiil  ergo  adolcscens  pucr  proplictae  in 
Ramolli  Galaad, 

B.  F.l  ingressus  est  illue:  ecce  aulem  prin- 
cipes  exercitus  sedebant,  et  ait:  Verbum  milii 
ad  te,  o prineeps.  Dixilque  Jeliu:  Ad  quem  ex 
omnibus  nobis?  At  il  le  dixit  : Ad  te,  o prin- 
ccps. 

6.  Et  surrexit,  et  ingressus  est  cubiculum: 
at  ilio  fudit  oleum  super  caput  eius,  el  ait: 
llaec  dicit  Dominus  Deus  Israel:  Unii  te  re- 
gem super  popultiin  Domini  Israel, 

7.  Et  perculics  dormirli  Acliab  domini  tui, 
et  ulciscar  sariguinem  servorum  meorum  prò- 
plietarum  et  sanguinem  omnium  servorum  Do- 
mini, de  manu  J e za  bel. 

8.  * Pcrdumque  omnem  domum  Achab  : et 
interficiam  de  Acliah  mingentem  ad  parielem 
et  clausum  et  novissimum  in  Israel. 

• 3.  Reg.  21.  21. 

9.  Et  dabo  domum  Achab,  sicul  * domum 
Jeroboam  filii  Mabalh  et  sicut  domum  ■f  Raasa 
fìlii  Ahia.  * 3.  Reg.  1B.  29.  + 3.  Reg.  16.  3. 

10.  Jezabcl  quoque  comedoni  canes  in  agro 
Jezrabcl,  nec  crii  qui  scpeliat  cara.  Aperuitque 
ostium,  el  fugit. 

11.  Jeliu  autem  egrcssus  est  ad  scrvos  do- 
mini sui:  qui  dixerunt  ei:  Reetene  sunt  omnia? 
quid  venit  insanus  iste  ad  te?  Qui  ait  cis : No* 
stis  hominem , et  quid  locutus  sit. 

12.  At  illi  responderunt  : Falsimi  est  5 sed 
magis  narra  nobis.  Qui  ait  eis:  Huec  et  liaec 

2.  Dall'  adunanza  de' suoi  fratelli.  1 capitani  dell’eser- 
cito, coi  quali  tu  lo  troverai. 

A.  E i rinchiusi  e gli  ultimi  d' Israele.  Vedi  3.  Rag. 
XIV.  IO. 

II.  A qual  fine  i venuto  quel  pazzo  a trovarti?  Non  è 
da  ammirare,  che  tali  uomini  militari  e idolatri  parlino  con 
tal  disprezzo  di  un  profeta.  La  maniera  di  vivere  tenuta 
da  questi  uomini  di  Dio  , il  disprezzo  di  tutte  le  cose  del 
mondo  e il  versarsi  sovente  In  riprensioni  w*\ere  e in  ml- 


1.  Ma  il  profeta  Eliseo  chiamò  uno  de' fi- 
gliuoli dei  profeti , e gli  disse:  Cingi  i tuoi 
fianchi,  e prendi  questa  ampolla  di  olio  in 
mano3  e va*  a Ramni U di  Galaad. 

2.  E giunto  colà  vedrai  Jehu  figliuolo  di  Jo- 
siiphat  figliuolo  di  Namsi , e appressandoti  a 
lui  , lo  tirerai  a parie  dall’  adununza  de* suoi 
fratelli , e lo  condurrai  in  una  camera  ri- 
mota. 

3.  E presa  V ampolla  dell*  olio , la  verserai 
sul  capo  di  lui y dicendo : Queste  cose  dice  il 
Signore:  Io  ti  ho  unto  in  re  d* Israele.  E a- 
prirai  la  porta,  e fuggirai  e non  ti  fermerai 
in  quel  luogo. 

4.  Il  giovine  adunque  ministro  del  profeta 
andò  a Ramoth  di  Galaad , 

5.  E quando  ei  giunse  colà  , vide  come  i 
principi  dell’  esercito  erano  ansisi , e disse  : Ho 
da  dire  una  parola  a te,  o principe.  E Jehu 
disse:  A chi  di  lutti  noi?  E quegli  rispose  : 
A te,  o principe. 

6.  Ed  egli  si  alzò,  ed  entrò  in  una  came- 
ra. Ma  quegli  versò  l * olio  sul  capo  di  lui,  e 
disse:  Il  Signore  Dio  d‘  Israele  dice  cosi:  Io 
ti  ho  unto  re  del  popol  mio  d*  Israele, 

7.  E sterminerai  la  casa  di  Achab  tuo  si- 
gnore , e io  farò  vendetta  del  sangue  de*  pro- 
feti miei  servi  e del  sangue  di  tutti  i servi 
del  Signore  sopra  Jezabele. 

8.  E distruggerò  tutta  la  casa  di  Achab , e 
ucciderò  fino  i cani  della  casa  di  Achab  e i 
rinchiusi  e gli  ultimi  d’Israele. 

9.  E farò  della  casa  di  Achab  come  della 
casa  di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabath,  e come 
della  casa  di  Raasa  figliuolo  di  Ahia. 

10.  E la  stessa  Jezabele  sarà  divorata  dai 
cani  nella  campagna  di  Jezracl,  e non  avrà 
chi  le  dia  sepoltura.  Indi  egli  aperse  la  porta 
e fuggi. 

1 1.  £ Jehu  andò  dov*  erano  i servi  del  suo 
signore,  i quali  gli  dissero:  Va  bene  ogni 
cosa  ? A qual  fine  è venuto  quel  pazzo  a tro- 
varli? Egli  disse  loro:  Voi  conoscete  V uomo, 
e i suoi  discorsi. 

12.  Ma  quelli  risposero:  Non  è veroj  ma 
tu  piuttosto  fanne  a noi  il  racconto.  Ed  egli 

nacce  contro  i malvagi , tirava  addosso  ai  profeti  le  deri- 
sioni e gli  scherni  de’ libertini. 

Conoscete  l'  uomo  e i suoi  discorsi.  Voi  sapete  chi  egli 
è,  e di  quali  cose  siano  solili  di  parlare  i pròfeU  ; minac- 
ciano , sgridano , co. 

12.  Aon  è vero , ma  tu  ec.  Non  è vero  quel  elle  tu  di- 
ci , die  I profeti  non  facciano  altro , die  sgridare , ec.  : 
egli  ti  lia  detto  qualche  cosa  di  importante,  che  tu  vurresU 
tacere;  ma  fa’,  che  sappiamo  and  te  noi  di  che  si  tratti. 
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locutus  est  niilii,  et  ait:  flacc  dici!  Dominus: 
Inxi  te  regem  super  Israel. 

13.  Fcslinavcrunt  itaque,  et  unusquisque  tol- 
lens  pallium  situili  posucrunt  sub  pedibus  eius 
in  similitudinem  tribunali,  et  cecinerunt  tuba, 
alque  dixcrunl:  Regna vit  Jebu. 

44.  Coni ura vii  ergo  Jebu  filius  Josapbat  fi- 
lli .Virasi  con  tra  Joram:  * porro  Jorani  obsc- 
derat  Ramolli-r.alaad,  ipsc  et  omnis  Israel  con- 
ira llazacl  regein  Syriac:  * Sup.  8.  28. 

15.  Et  reversus  lucrai,  ut  curaretur  in  Jez- 
raliel  propter  vulnera,  quia  pcrcusserant  cura 
Syri  pracliantcni  centra  Hazael  regein  Syriac. 
Dixilquc  Jebu:  Si  placet  vobis,  nemo  egredia- 
tur  profugus  de  civitale , ne  vadat,  et  nuntiet 
in  Jezrabel. 

lfi.  Et  aseemlit,  et  profectus  est  in  Jezra- 
hel:  Joram  cnim  aegrotabat  ibi,  et  Ocliozias 
rex  Juda , descenderat  ad  visitandum  Joram. 

17.  Igitur  speculator,  qui  stabat  super  lur- 
rim  Jezrabel,  vidit  globum  Jebu  venienlis,  et 
ait:  Video  ego  globum.  Dixitque  Joram:  Tolle 
currum , et  mille  in  occursum  eorum , et  dicat 
vadens:  Rettene  sunt  omnia? 

18.  Abiit  ergo,  qui  ascenderai  currum,  in 
occursum  eius,  et  ait:  Haec  dicit  rex:  Pacata- 
ne sunt  omnia?  Dixitque  Jebu:  Quid  libi  et 
paci?  transi,  et  sequerc  me.  Nnntiavit  quoque 
speculator,  diccns:  Vcnit  nuntius  ad  eos,  et 
non  reverlitur. 

19.  Nisit  etiam  currum  equorum  sccundum: 
venitque  ad  eos,  et  ait:  Haec  dixil  rex:  Nuni- 
quid  pax  est?  Et  Jebu:  Quid  libi  et  paci? 
transi , et  sequere  me. 

20.  Nnntiavit  aulcm  speculator,  dicens:  Vc- 
nit usque  ad  eos,  et  non  reverlitur:  est  antera 
incessus  quasi  inccssus  Jebu  filii  Namsi;  prae- 
ceps  cnim  graditur. 

21.  Et  ait  Joram:  (unge  currum.  lunxcrunt- 
que  currum  eius}  et  egressus  est  Joram  rex 
Israel,  et  Ocliozias  rex  Juda,  singuli  in  curri- 
bus  suis,  egrrssique  sunt  in  occursum  Jebu, 
et  invenerunt  cura  in  agro  Nabotli  Jczrabeli- 
tao. 

22.  Cumquc  vidisset  Joram  Jebu,  dixil:  Pax 
est  Jebu?  Al  itle  respondit:  Quac  pax?  adbuc 
fornicationes  Jezabel  inalris  tuae,  et  veneficia 
eius  multa  vigerli. 

23.  Convertii  autem  Joram  tuanum  suam,  et 
fugiens  ait  ad  Ochoziam:  Insidiae,  Ocbozia. 

24.  Porro  Jebu  tetendit  arcuili  manu  , et  per- 
cussit  Joram  inter  scapulas  : et  egresso  est  sa- 


disse loro:  Ei  mi  ha  detto  questo  e questo,  e 
ha  soggiunto:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ti 
ho  unto  re  sopra  Israele. 

13.  Si  alzarono  quelli  in  fretta,  e pren- 
dendo ciascun  di  essi  il  proprio  mantello  li 
posero  sotto  aJ  piedi  di  lui,  facendo  come  un 
tribunale,  e sonaron  la  tromba,  e dissero: 
Jehu  è fatto  re. 

14.  Jehu  furfanto  figliuolo  di  Josaphat  fi- 
gliuolo di  Namsi  fece  congiura  contro  Joram. 
Or  Joram  con  tutto  Israele  assediava  Ila- 
moth  di  Galaad  contro  Hazael  re  della  Siria: 

13.  Ed  era  tornato  indietro  a Jezrael  per 
farsi  curare  delle  ferite , che  uvea  ricevute  dai 
Siri  combattendo  contro  Hazael  re  di  Siria. 
Or  Jehu  disse  : Se  cosi  vi  piace , n issano 
esca , o si  fugga  dalla  città , affinchè  non  va- 
da a portar  la  nuova  a Jezrael . 

16.  E si  mosse  egli,  e andò  verso  Jezrael  : 
perocché  ivi  si  trovava  Joram  ammalato,  e 
Ocbozia  re  di  Giuda  era  andato  per  visitare 
Joram. 

17.  La  sentinella  pertanto,  la  quale  stava 
sulla  torre  di  Jezrael,  vide  la  schiera  di  Jehu  , 
che  veniva,  e disse:  reggo  una  schiera.  E 
Joram  disse:  Si  prenda  un  cocchio y e si  man- 
di alcuno  incontro  a coloro,  e chi  onderà  , 
dica  loro:  Pa  bene  ogni  cosa? 

18.  Andò  adunque  quegli , che  era  salito 
sul  cocchio , incontro  a Jehu  , e disse:  Il  re 
manda  a dirti:  È egli  il  tutto  in  pace?  E 
Jehu  disse:  Che  importa  a te  detta  pace?  jhis- 
sa  e vieni  dietro  a me.  E la  sentinella  diede 
avviso,  e disse:  H messo  è arrivalo  dove 
non  coloro,  ma  egli  non  torna  indietro. 

19.  E (Joram)  mandò  anche  il  secondo 
cocchio,  e il  messo  firn  irà  presso  a coloro,  e 
disse:  Il  re  ha  detto:  Abtjiam  noi  pace?  Ma 
Jehu  disse:  Che  importa  a te  della  pace? 
passa,  e vieni  dietro  a me. 

20.  £ la  sentinella  diede  avviso,  e disse: 
(Il  messo)  è arrivato  dove  son  coloro,  ma 
egli  non  torna:  or  colui,  che  viene  in  qua 
sembra  all’  andatura  Jehu  figliuolo  di  Panisi.: 
perocché  cammina  a precipizio. 

21.  £ Joram  disse:  Si  ammannisca  il  coc- 
chio. E fu  ammannito  il  suo  cocchio j e Joram 
re  d*  Israele,  e Ochozia  re  di  Giuda  parti- 
rono ciascheduno  sul  suo  cocchio  per  andar 
incontro  a Jehu,  e lo  trovarono  nel  campo 
di  ffaboth  Jezraelita. 

22.  E Joram  appena  vide  Jehu,  disse:  Jehu , 
abbiavi  noi  pace?  Ma  quegli  rispose  : Che  pa- 
ce ? Le  fornicazioni  e i molli  venefica  di  Je- 
zabele  tua  madre  menati  tuttavia  gran  ru- 
more. 

23.  £ Joram  voltò  indietro  e fuggendo  disse 
ad  Ochozia:  Tradimenti , o Ochozia. 

24.  Ma  Jehu  tese  il  suo  arco,  e feri  Joram 
nel  mezzo  delle  spalle:  e la  saetta  gli  usci 


li.  Dalla  ritta.  Da  Ramoth  , la  quale  do>ea  estere  siala  già  presa,  rimanendo  forse  a prendersi  la  fortezza. 
Bibbia  Poi  /.  108 


Digitized  by  Google 


85* 


QUARTO  DE’ RE  CAP.  IX 


gitta  per  cor  eias:  slatimquc  corruit  in  curru 
suo. 

25.  Dixitque  Jeliu  ad  Radaccr  ducem:  Tolle, 
prò i ice  cum  in  agro  Nabolli  Jezrahclitae:  memi- 
ni  enitn  quando  ego,  et  tu  sedente»  in  curru 
sequebamur  Acliab  patrein  buius,  quod  Domi- 
nus  onus  hoc  levaverìt  super  cum,  dicens: 

26.  * Si  non  prò  sanguine  Nabolh  et  prò 
sanguine  filioruin  eius,  qucm  vidi  beri,  ait 
Domi  nus,  reddam  libi  in  agro  islo,  dicit  Do- 
minus.  Nunc  ergo  lolle,  et  proiicc  eum  in  a- 
grulli,  itixla  vcrbum  Domini.  4 5.  Jicg.  21.  19. 

27.  Ocbozias  autem  rei  Judu  videns  hoc  , fu- 
git  per  viam  domus  borii ; persecutusque  est 
cum  Jebu,  ci  ait:  Etiam  lume  pcrcutitc  in 
curru  suo;  et  percusserunt  eum  in  ascensu  Ga- 
ver,  qui  est  iuxta  Jeblaam:  qui  fugil  in  Ma* 
geddo,  et  mortuus  est  ibi. 

28.  Et  imposuerunt  eum  servi  eius  super  cur- 
rum  suum,  et  lulerunt  in  Jrrusalem:  sepelie- 
runtque  cum  in  sepulcro  cum  patribus  suis  in 
civitale  David. 

29.  Anno  undecimo  Joram  filii  Acbab,  re- 
gnavi! Oclmzias  super  Judam, 

30.  Vcnitque  Jcliu  in  Jezrabcl.  Porro  Jeza- 
bel  introilu  eius  audilo,  dcpinxil  im'uIos  suos 
sfililo,  et  ornavi!  caput  suum,  et  rcspcxil  per 
fcncstram 

31.  Ingrcdienlem  Jeliu  per  porlam,  et  ait:  * 

Numquid  pax  potisi  esse  Zambri,  qui  inlcrfe- 
cit  domili  uni  suum?  * 3.  fteg.  16.  10. 

32.  Lcvavilque  Jebu  faciem  suam  ad  fene- 
strato, et  ait:  Quae  est  ista?  et  inclinaverunl 
se  ad  eum  duo,  vel  tres  eunuchi. 

33.  At  ilio  dixit  ei:  Precipitate  eam  deor- 
sum,  et  praecipitaverunt  eam,  aspersusque  est 
sanguine  parie»,  et  equorum  ungulae  concili- 
caverunt  eam. 

3*.  Colliquo  introgressus  esset,  ut  cwncdc- 
ret , bibcrcique,  ait:  Ite,  et  videte  maledictam 
illam,  et  scpelite  eam:  quia  Glia  regis  est. 

33.  Cumque  issent,  ut  sepelirenl  eam,  non 
invenerunt  siisi  calvariain  et  jiedes  et  summas 
ma  nus. 

36.  Reversiquc  nunliaverunt  ei:  Et  ait  Jebu:  * 
Sermo  Domini  est,  qucm  locutus  est  per  ser- 
io. Del  sangue  di  ìSaboth  e del  sangue  de'  suoi  figliuo- 
li. Vede*!  ila  questo  lungo , che  i figliuoli  ili  Naboth  con- 
dannato come  reo  di  lesa  Maestà  di*  ina  e umana  , furono 
messi  a morte  insieme  col  padri*.  Questa  profezia  fu  pro- 
nunziata da  FJia  il  giorno  dopo  la  morte  di  Naboth. 

30.  Si  diede  il  belletta  agli  occhi.  Le  donne  ( « anche 
gli  uomini  effeminati  ) si  datano  il  belletto  agli  occhi  col- 
ì*  antimonio,  che  faceva  due  effetti;  il  primo  di  dare  agli 
occhi  il  color  nero,  il  secondo  d’ ingrandirli.  Gli  occhi 
neri  eran  tenuti  per  gran  bellezza  , e similmente  gli  occhi 
grandi,  onde  Giunone  Grand* occhi  in  Omero. 

Quello  , che  segue  r.  31.  dimostra  , che  questa  impura 
e superi»  donna  s’ imbellettò , si  acconcio  il  capo  . non 
perché  si  lusingasse  d’ innamorare  Jebu,  tanto  piu  che 
«Ila  era  assai  vece  Ida  , ma  pereti:*  volle  anche  in  quella 


pel  cuore,  e cadde  subitamente  sul  suo  coc- 
chio. 

23.  E Jehu  disse  a Badacer  capitano:  Pren- 
dilo, e gettalo  nel  campo  di  Naboth  Jezrae - 
litaj  perocché  mi  ricordo , che  quando  io  e 
tu  sedendo  nel  cocchio  andavamo  dietro  ad 
Achab  padre  di  costui,  il  Signore  pronunciò 
contro  di  lui  questa  sentenza,  dicendo: 

26.  Io  giuro  (dice  il  Signore),  che  in  que- 
sto campo  farò  vendetta  sopra  di  te  del  san- 
gue di  Naboth  e del  sangue  de ’ suoi  figliuoli, 
che  io  vidi  ieri.  Ora  adunque  prendilo,  e get- 
talo nel  campo  secondo  la  parola  del  Signore. 

27.  Or  Ochozia  re  di  Giuda,  veduto  que- 
sto, fuggi  per  la  strada  detta  casa  del  giar- 
dino j e Jehu  gli  tenne  dietro,  e disse:  Ucci- 
dete anche  costui  sul  suo  cocchio:  e lo  feri- 
rono nella  salila  di  Gaver , che  è ricino  a 
Jeblaamj  e quegli  fuggi  sino  a Mageddo , e 
ivi  si  mori. 

2H.  E » suoi  servi  lo  posero  sul  suo  cocchio  j 
e lo  portarono  a Gerusalemme , e lo  seppel- 
lirono net  sepolcro  de ’ padri  suoi  nella  città 
di  Davidde. 

29.  V anno  undecimo  di  Joram  figliuolo  di 
Achab,  regnò  Ochozia  sopra  Giuda  , 

30.  E Jehu  andò  a Jezrael.  Ma  Jezabele  a- 
vendo  saputo  il  suo  arriro , si  diede  il  bel- 
letto agli  occhi,  e si  acconciò  il  capo,  e stava 
alta  finestra  jtcr  vedere 

31.  Jehu,  che  entrava  nella  porta , e disse : 
Può  egli  aver  pace  Zambri,  che  ha  uccisoli 
suo  signore? 

32.  E Jehu  alzò  il  capo  verso  la  finestra, 
e disse:  Chi  è cotei?  E due,  o tre  eunuchi 
si  inchinarono  a lui. 

33.  Ed  egli  disse,  loro:  Gettatela  a basso. 
Ed  ei  la  gettarono ; e la  muraglia  fu  spruz- 
zata di  sangue , e gli  zoccoli  de’  cavalli  la  cal- 
pestarono. 

3*.  E quand’egli  fu  andato  in  casa  per 
mangiare  e bere , disse  : Andate , e abbiate 
cura  di  quella  sciaurata , e seppellitela.:  pe- 
rocché è figliuola  di  re. 

33.  Ed  essendo  andati  quelli  per  seppel- 
lirla , non  trovarono  se  non  il  cranio  e i piedi 
e le  estremità  delle  mani. 

36.  E tornarono  a riferir  ciò  a Jehu,  ed 
egli  disse:  Questo  è quello  che  il  Signore  dis- 

drrostanza  far  pompa  della  sua  vanità , e mostrarsi  come 
regina. 

31.  Può  egli  aver  pan  Zambri,  ec.  Jezabele  paragona 
Jehu  uccisore  di  Joram  a Zambri , che  nvea  ammazzato 
Ria  re  d*  Israele , e viene  ad  augurare  a Jehu  la  sorte  ili 
/.ambii  , il  quale  usurpato  appena  il  rrgno  si  abbruciò  col 
suo  palazzo,  3.  Reg.  ivi. 

3».  È figliuola  di  re.  Figliuola  del  re  di  Tiro,  mo- 
glie di  Achab  re  d’ Israele  , madre  di  Joram  re  d*  Israele, 
suocera  di  Joram  re  di  Giuda  , avola  di  Ochozia  re  di 
Giuda.  SI  paragoni  a tutti  questi  titoli  Porribll  fine  di 
questa  dolina  , e si  concluda  , che  tutti  I pregi  naturali 
e tutte  le  temporali  grandezze  non  possono  rendere  felice 
1*  uomo  anche  pel  tempo  presente  , ove  non  aleno  soste- 
nute dalla  virtù  e dalla  pietà. 
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vum  smini  Eliam  Tbesbilen,  diccns:  In  agro 
Jezraliel  comedoni  canea  carnea  Jczabel: 

* 3.  Heg.  Si.  23. 

57.  Et  erunt  carnea  Jezabel  sicut  stercus  su- 
per faciem  lerrac  in  agro  Jezraliel , ila  u(  prae- 
tereuntcs  dicanl:  Haeccine  est  illa  Jezabel? 


se  per  tocca  di  Elia  Tubile  suo  servo , al- 
lorché pronunziò:  I cani  mangeran  le  carni 
di  Jezabele  nel  campo  di  Jesrael: 

37.  E le  carni  di  Jezabele  resteranno  come 
sterco  sopra  la  superfìcie  della  terra  nel  cam- 
po di  Jezrael,  talmente  che  i passeggeri  di- 
ranno: È ella  costei  quella  Jezabele? 


CAPO  DECIMO 

Jehu  ordina  , che  timo  uccisi  settanta  figlinoti  di  Achab  c quarantadue  fratelli  di  Ochozia,  e stermina 
tutta  la  famiglia  di  Achab  e fa  morire  tutti  i sacerdoti  di  /la al  radunati  con  astuzia , ne  abbru- 
cia la  statua , e il  tempio  riduce  in  una  cloaca  ; con  tilt /mio  Jehu  persevera  nel  culto  de’  vitelli 
d’oro;  onde  Israele  è straziato  malamente  da  Ilazacl.  A Jehu  succede  Joackaz  suo  figliuolo. 


1.  Frani  autem  Acbab  sepluaginta  filii  in 
Samaria.  Scripsit  ergo  Jehu  literas,  et  misil  in 
Samariam  ad  optimates  civitatis  et  ad  maiores 
nalu  et  ad  nulrilios  Achab,  diccns: 

2.  Slatini  ut  acceperilis  literas  lias,  qui  ha- 
belis  li  li  os  domini  restri  et  currus  et  cquos  et 
civitales  finnas  et  arma, 

3.  Eligite  meliorem,  et  eum,  qui  vobis  pla- 
cueril  de  illiis  domini  v estri,  et  eum  ponile 
super  solium  patris  sui,  et  pugnate  prò  domo 
domini  vostri. 

ft.  Timucrunl  illi  vcbemenler,  et  dixorunt  : 
Ecce  duo  reges  non  poluerunt  stare  coram  eo, 
et  quomodo  nos  valebimus  resistere? 

8.  Miserimi  ergo  praepositi  domus,  et  prae- 
fecli  civitatis  et  maiores  natu  et  nutritii  ad 
Jehu,  dicentes:  Serri  lui  sumus;  qtiaecumque 
iusseris  fanemus:  nec  consliluemus  nobis  re- 
golo: quaecumque  tibi  placcnt,  fae. 

6.  Rosei  ipsit  aulem  eis  literas  secundo,  di- 
cens:  Si  mei  eslis,  et  obeditis  mibi , lodile  ca- 
pila filiorum  domini  vostri,  et  venite  ad  me 
liac  cadem  bora  eras  in  Jezraliel.  Porro  filii 
regis  sepluaginta  viri  apud  optimates  civitatis 
nulrìebantur. 

7.  Cumque  venissent  literae  ad  eos,  tulcrunt 
filios  regis,  et  otti  doni  ni  sepluaginta  viros,  et 
posucrunl  capita  eorum  in  copili nis , et  mise- 
nini  ad  eum  in  Jezraliel. 

8.  Ycnit  autem  nuntius  , et  indicavit  ei,  di- 
ccns: Atlulerunt  capila  filiorum  regis.  Qui  re- 
spondit:  Ponile  ea  ad  duos  accrvos  iuxta  in- 
troitum  porlae  usque  mane. 

0.  Cumque  diluxisset,  egressus  est,  et  stans 
dixit  ad  omticm  (K>pul  uni  : (usti  estis:  si  ego 
coni ura vi  cantra  dominimi  meum,  et  interfe- 
ri euui,  quis  pcrcussil  omnes  lios? 

I.  Achab  arca  settanta  figliuoli.  Da  molte  mogli  area 
avuto  questo  gran  numero  di  figliuoli  ; e quantunque  nel- 
le Scritture  il  nome  ili  figliuoli  diasi  anche  a*  nipoti  , co- 
munemente però  «l’ Interpreti  in  questo  luogo  prendono 
questo  nome  nel  scuso  piu  stretto. 


1.  Or  Jchab  avea  set  lauta  figliuoli  in  Sa- 
maria. Jehu  pertanto  scrisse  lettere  a Sama- 
ria ai  magnati  della  città  e ai  seniori  e a 
qut ' che  educavano  i figliuoli  di  .Jchab  , nelle 
quali  diceva: 

2.  Subito  che  avrete  ricevuta  questa  lettera 
voi,  che  avete  nelle  mani  i figliuoli  del  si- 
gnor vostro  e i cocchi  e i cavalli  e le  città 
forti  e le  armi , 

3.  Scegliete  il  migliore , e quello  che  più  a 
voi  piacerà  Ira  i figliuoli  del  signor  vostro  , 
e collocatelo  sul  trono  del  padre  suo,  e com- 
battete per  la  famiglia  del  signor  vostro. 

4.  Coloro  ebbero  gran  paura,  e dissero: 
Ecco  che  non  han  potuto  resistere  a lui  due 
re,  e come  potremo  resistere  noi? 

8.  Per  la  qual  cosa  i maggiordomi  c i jìre- 
felli  della  città  e i seniori,  e gli  aii  manda- 
rono a dire  a Jehu:  IS'oi  siamo  tuoi  servi  j 
faremo  tutto  quello  che  tu  ordinerai , e non 
ci  eleggeremo  un  re : fai  tutto  quel  che  ti 
pjace. 

6.  Ed  egli  scrisse  loro  un'  altra  lettera , in 
cui  diceva:  Se  voi  side  miei,  e obbedite  a 
me,  prendete  le  teste  de'  figliuoli  del  signor 
vostro,  e venite  a trovarmi  domane  a questa 
ora  stessa  in  Jezrael.  Or  i figliuoli  del  re  in 
numero  di  settanta  erano  allevali  nelle  case 
de' magnati  della  città. 

7.  E ricevuta  che  ebbero  questi  la  lettera , 
presero  » settanta  uomini  figliuoli  del  re , e 
gli  uccisero , c posero  le  loro  leste  in  cestini, 
e le  mandarono  a lui  in  Jezrael. 

8.  E arrivò  un  messo,  e portogli  tal  nuova > 
dicendo:  Hanno  portate  le  teste  de'  figliuoli 
del  re.  Ed  ei  rispose  : Mettetele  in  due  muc- 
chi vicino  all' entrar  della  porla  per  fino  a 
domattina. 

0.  E fallosi  giorno , egli  uscì  fuora , e fer- 
matosi disse  a tutto  il  popolo:  Hot  siete  giu- 
sti : se  io  congiurai  contro  il  signor  mio,  e 
V uccisi , chi  ha  uccisi  costoro? 

3.  Scegliete  il  migliore  ...  e collocatelo  sul  trono  ec. 
Jehu  scrive  così  per  tentarli.  Egli  beo  sapeva,  che  non  a- 
vrebbono  ardilo  ili  creare  altro  re , mentre  egli  avea  tut- 
to 1' '‘serrilo  sotto  il  suo  comando. 

0.  Eoi  side  giusti  : se  io  ingiunti  ec.  Jehu  si  serve  della 
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10.  * Videte  ergo  nunc  quoniam  non  cecidi! 

de  sermonibus  Domini  in  terram,  quos  locutus 
est  Dominus  super  domuin  Acliab,  et  Dominus 
fecit,  quod  locutus  est  in  manu  servi  sui  E- 
liac.  * 3.  Reg.  31.  29. 

11.  Pcrcussil  igilur  Jeliu  omnes,  qui  reliqui 
crani  de  domo  Achab  in  Jczrahel , et  universos 
oplimatcs  cius  et  notos  et  saccrdotcs,  donec 
non  remanerent  ex  co  reliquiae. 

12.  Et  surrexit,  et  venil  in  Samariam:  cum- 
que  venisset  ad  cameram  pastorum  in  via, 

13.  Invenit  fralres  Oclioziae  regis  Juda,  di- 
xilque  ad  eos:  Quinam  estis  vos?  Qui  respon- 
derunt:  Fratrcs  Oclioziae  sumus , et  descendi* 
mus  ad  saiulandos  filios  regis  et  filios  reginae. 

14.  Qui  ait:  Compreliendite  eos  vivos.  Quos 
cum  compreliendissent  vivos,  iugulavcrunt  eos 
in  cisterna  iuxta  cameram,  quadraginta  duos 
virus,  et  non  reliquit  ex  eis  quemquam. 

15.  Cumque  abiisset  inde,  invenit  Jonadab 
fili urn  Ilecliab  in  occursum  sibi,  et  benedixit 
ei,  et  ail  ad  eum:  Numquid  est  cor  tuum  re- 
cium, sicul  cor  meum  cum  corde  luo?  Et  ait 
Jonadab:  Est.  Si  est,  inquit,  da  manuiii  titani. 
Qui  dedit  ei  manum  suain.  Al  ille  lcvavil  eum 
ad  se  in  currum: 

16.  Dixitquc  ad  eum:  Veni  mecum,  et  vide 
j.elum  meum  prò  Domino.  Et  impositum  in  cur- 
ru  suo, 

17.  Duxit  in  Samariam.  Et  pcrcussit  omnes, 
qui  reliqui  fucranl  de  Achab  in  Samaria  usque 
ad  unum,  iuxta  verbum  Domini,  quod  locutus 
est  per  Elia  in. 

18.  * Congregavi  ergo  Jehu  omnem  popu- 
lum,  et  dixit  ad  eos:  Achab  coluit  Baal  pa- 
nini, ego  autem  colam  eum  amplius. 

• 3.  Reg.  16.  31. 

19.  Nunc  igitur  omnes  proplictas  Baal  et 
universos  servos  eius  et  cuncios  saccrdotcs  ipsius 
vocale  ad  me:  nullus  sit,  qui  non  veniat,  sa- 
crificiuui  cnim  grande  est  rnilii  Baal;  quieti  in- 
que  defuerit,  non  vivet.  Porro  Jehu  faciebat 
hoc  insidiose,  ut  disperderei  cullores  Baal. 

obbedienza  prestata  a’  suoi  ordini  per  giustificare  la  sua 
causa.  La  nazione  tutta  ( dice  egli  ) si  è unita  cimi  me  al- 
I’  rstiTiniiiio  delia  casa  di  Achab.  lo  uccisi  Joram,  ma  non 
avrei  certamente  potuto  aver  nelle  mani  e uccidere  i settan- 
ta fratelli  di  Joram;  e quelli , che  gli  avevano  In  custodia,  po- 
llano ben  saharli.se  Don  altro,  facendoli  fuggire  aliente. 
Siamo  adunque  tutti  senza  colpa , perchè  era  voler  di  Dio , 
che  perisse  quell' empia  famiglia.  Jehu  per  altro  non  la  perdo- 
no dipoi  neppur  a quegli,  i quali  per  timor»»  di  lui  si  erano  im- 
brattate le  mani  nel  sangue  de'  ligliuoli  «li  Achab.  Fedi  r.  1 1 . 

II.  E tulli  i tuoi  grandi.  I grandi  della  corte  di  Achab. 

13.  S'imbatti  ne' fratelli  iti  Ochozia.  Ne’  ligliuoli  de'  fra- 
telli, 2.  Parai,  xxu.  8.  I fratelli  di  Ochozia  erano  siali  uccisi 
dagli  Arabi , 2.  Parai.  xxi.  17. 

Siamo  venuti  a salutare  i figliuoli  del  re,  er.  Questi  prin- 
cipi non  sape»  ano  nulla  della  morte  di  Joram  , né  degli 
altri  figliuoli  di  Achab. 


10.  Adesso  adunque  riflettete  come  non  è 
caduta  per  terra  una  parola  di  quello  che 
il  Signore  disse  intorno  alla  casa  di  Achab, 
e come  il  Signore  ha  fallo  quello  che  pre- 
disse per  mezzo  di  Elia  suo  servo. 

11.  Jehu  allora  fece  morire  tutti  quelli  del- 
la famiglia  di  Achab,  che  restavano  in  Jez- 
rael,  e tutti  i suoi  grandi  e i fa  migliar i e i 
sacerdoti  fino  che  ne  restò  anima. 

12.  E parli , e andò  a Samaria:  e arrivato 
che  fu  ad  una  capanna  di  pastori , che  era 
sulla  strada , 

13.  Si  imbattè  ne' fratelli  di  Ochozia  re  di 
Giuda , e disse  loro:  Chi  siete  voi ? Ed  ei  ri- 
sposero: Siam  fratelli  di  Ochozia,  e siamo 
venuti  a salutare  i figliuoli  del  re  e i figliuoli 
della  regina. 

14.  E Jehu  diede  quest'  ordine:  Prendeteli 
vivi.  E quando  furono  presi  vivi , gli  scan- 
narono sulla  cisterna,  che  era  presso  alla  ca- 
panna, in  numero  di  quarantadue  persone j 
e non  ne  lasciò  in  vita  nissuno. 

13.  E partitosi  da  quel  luogo  incontrò  Jo- 
nadab figliuolo  di  Rcchub,  che  vellicagli  in- 
contro, e lo  salutò,  e gli  disse:  Il  tuo  cuore 
è egli  retto  verso  di  me,  come  il  mio  verso 
di  te?  E Jonadab  disse:  Cosi  è.  Se  è cosi,  dis- 
sJ  egli,  dammi  la  mano.  E quegli  porse  a 
lui  la  mano.  Ed  ei  lo  fece  salir  nel  suo  coc- 
chio : 

16.  E disse  « lui:  Vieni  meco  e vedrai  lo 
zelo,  che  io  ho  pel  Signore.  E fattolo  salir 
sul  suo  cocchio, 

17.  Lo  condusse  in  Samaria.  E fece  ucci- 
dere in  Samaria  que’  che  resi  arano  della 
casa  di  Achab  tutti  sino  ad  uno,  secondo  la 
jiarnla  pronunziata  dal  Signore  per  mezzo  di 
Elia. 

18.  Allora  Jehu  radunò  tutto  il  popolo,  e 
disse  loro:  Achab  rendette  un  po’ di  culto  a 
Baal,  ma  io  gliene  renderò  di  più. 

19.  Or  adunque  co/i**oc«fe  dinanzi  a me 
tutti  i profeti  di  Baal  e tutti  i servi  e i sa- 
cerdoti di  lui:  nissuno  manchi  di  venire  j pe- 
rocché io  fo  un  sacrifizio  grande  a Baal:  chi 
non  verrà,  non  virerà.  Ma  Jehu  faceva  questo 
con  frode  per  ester minare  gli  adoratori  di  Baal. 

lì.  Incontrò  Jonadab  figliuolo  di  Rechab.  Rechab  padre 
di  Jonadab  era  Ci  neo  de’  discendenti  di  Jctliro  suocero  di 
Mac*  , ed  egli  fu  isUlutore  e capo  di  uua  società  detta 
de*  Recabiti,  della  quale  si  parla,  Jcrem.  XXXV.  6.  Si  ve- 
de che  Jehu  era  già  amico  di  Jonadab  , e in  qupsla  occa- 
sione volle  averio  seco , perche  la  presenza  di  un  uomo  «li 
tanta  reputazione  per  la  sua  virtù,  potrà  servire  a conci- 
liargli la  stima  dei  Samaritani. 

18-  Jrhab  rendette  un  po'  di  culto  a linai , ma  io , ec. 
S.  Agostino  non  dubito  di  chiamare  empia  la  menzogna 
di  Jehu,  perché,  oltre  la  frode.  Content  i nxi  in  essa  una 
pubblica  professione  , benché  finta  , di  idolatria  , la  qua- 
le professione  conteneva  ancora  il  peccato  «li  scandalo.  La 
sua  intenzione  di  radunare  tutti  gli  adoratori  di  Baal  per 
fame  scempio,  immi  serve  a giustificarlo;  quindi  fu,  come 
dice  s.  Agostino  , lodato  e ricompensato  da  Dia  II  suo  ze- 
lo , ma  non  la  bugia. 
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20.  £1  dixil,:  Sanctificatc  dicm  solemnem 
Baal.  Vocavitquc,  et  misil  in  universos  termi* 
nos  Israel: 

21.  El  venerimi  emuli  servi  Baal,  non  full 
residuili  ne  unus  quidem  , qui  non  venirci.  El 
ingressi  sunl  templum  Baal,  el  repleta  est  do- 
mus  Baal  a suinmo  usque  ad  siimmum. 

22.  Diiilque  bis,  qui  crani  super  vestes: 
Profcrle  veslimcnla  universis  servis  Baal.  Et 
protulerunl  cis  vestes. 

23.  Ingrcssusque  Jeliu  et  Jonadab  filius  Re- 
di ab  leniplum  Baal,  ail  cultoribus  Baal:  Per- 
quirile  et  videte,  ne  quis  forte  vobiscum  sii 
de  servis  Uomini , sed  ut  sint  servi  Baal  soli. 

24.  Ingressi  sunt  igitur,  ut  faccrent  viclimas 
et  holocausla:  Jebu  aulem  praeparaverat  sibi 
foris  octoginta  virus,  et  diicrat  eis:  Quicuinque 
fugeril  de  liominibus  bis,  quus  ego  adduiero 
in  manus  vestras , anima  eius  erit  prò  anima 
iilius. 

25.  Factum  est  aulem,  cuin  coinplelum  os- 
sei bolocaustum,  praccepit  Jebu  inilitibus  el 
ducibus  suis  : Ingrediuiini,  el  pcrculile  eos,  nul- 
lus  cvadal.  Pcrcusseruntque  eos  in  ore  gludii 
et  proieccrunl  milites  et  duces:  et  ierunl  in 
civilatem  templi  Baal, 

26.  El  prululeruut  sbiluam  de  fano  Baal  : el 
combusscrunl  et  eomminuerunt  eam. 

27.  Deslruierunt  quoque  aedem  Baal , et  fe- 
ccrunt  prò  ea  latrinas  usque  in  dicm  liane. 

28.  Dclcvil  ilaque  Jebu  Baal  de  Israel: 

29.  Veruinlnmeu  a pecca lis  Jcroboam  filii 
iNabalb,  qui  peccare  ferii  Israel,  non  recessi!, 
noe  derei i(j ii il  vilulos  aureos,  qui  erant  in  Be- 
llici el  in  Uan. 

30.  Uiiit  aulem  Uominus  ad  Jebu:  Quia  stu- 

diose egisli,  quod  redimi  crai,  et  placehat  in 
oculis  lueis,  et  omnia,  quae  erant  in  corde 
meo,  fecisti  centra  domimi  Acbab:  * filii  lui 
usque  ad  quarlam  gcneralionem  sedcbiint  super 
tlironum  Israel.  * Inf.  18.  12. 

31.  Porro  Jebu  non  custodivi!,  ut  ambula- 
rci in  lego  Uomini  Dei  Israel  in  tolo  corde 

22.  E dine  a quelli  , che  uvea»  in  melodia  le  vesti - 
tnenla:  ec.  Vale  a dire  le  vesti , delle  quali  si  servivano 
nelle  loro  (un/ioni  i sacerdoti  di  Baal. 

25 , 24.  Iridarono  alla  città  del  tempio  di  Baal  , e por- 
lama  fuora  del  tempio , ee.  Non  è abbastanza  espresso 
qual  faise  questa  città  ; ma  comunemente  credeai , che  Je- 
hu  dopo  aver  ratinati  , e trucidali  «li  adoratori  di  Baal  in 
un  tempio  fuori  di  Samaria  , mandava*  i suoi  soldati  a 
bruciare  la  statua  di  Baal  , e distruggere  il  tempio  dello 
stesso  Baal , che  era  in  Samaria  , e lo  stesso  fu  fatto  anche 
nelle  altre  citta , dicendosi  nel  versetto  28.  che  egli  ster- 
mino Baql  dal  paese  d’ Israele. 

2*J.  Egli  però  . . . non  abbandonò  i vitelli  d’ oro , ec.  La 
stessa  empia  politica  , che  indusse  Jeroboam  n introdurre 
il  cullo  de' vitelli  d'oro,  indusse  Jebu  a mantenerlo.  Ma 
ella  è quasi  incredibile  la  cecità  di  Jrhu , II  quale  si 
prode  reo  dello  stesso  peccato,  per  cui  Dio  ave»  per 


20.  Ed  egli  disse:  Si  santifichi  il  di  solen- 
ne di  Baal.  E mandò  a far  l'invito  per  tutte 
le  regioni  d' Israele: 

21.  E vennero  tutti  i servi  di  Baul , e nep- 
pur  uno  vi  fu,  che  mancasse  di  venire : ed 
entraron  nel  tempio  di  Baal  e la  casa  di 
Baal  ne  fu  ripiena  da  un  lato  all1  altro. 

32.  E disse  a quelli,  che  avean  in  custodia 
le  vestimento  : Mettete  fuori  le  vesti  per  tutti 
i servi  di  Baal.  E quelli  le  mlser  fuora. 

23.  E Jehu  essendo  entrato  nel  tempio  di 
Baal  con  Jonadab  figliuolo  di  R^chab , disse 
agli  adoratori  di  Baal  : Fate  diligenza  e ba- 
date, che  nissun  sia  tra  voi  de1  servi  del  Si- 
gnore, ma  ci  timo  soli  i servi  di  Baal. 

24.  Quelli  pertanto  entrarono  per  offerir  le 
vittime  e gli  olocausti:  ma  Jehu  teneva  prendi 
al  di  fuori  ottanta  uomini , a 1 quali  avea 
detto : Se  uno  tascerà  fuggire  chicchessia  di 
questi  uomini,  i quali  io  do  in  vostro  pote- 
re, egli  pagherà  colla  sua  vita  la  vita  di 
quello. 

23.  Finito  adunque  che  fu  V olocausto,  Jehu 
diede  l’ordine  a' suoi  soldati  e a1  capitani  : 
Entrate  dentro,  e uccidete  coloro,  e nissuno 
abbia  scampo.  E i soldati  e i capitani  li  tru- 
cidarono, e gli  stesero  al  suolo:  e andarono 
alla  città  del  tempio  di  Baal, 

26.  E portaron  fuora  del  tempio  la  slatuu 
di  Baal , c la  bruciarono,  e la  ridussero  in 
cenere. 

27.  E distrussero  anche  il  tempio  di  Baal’, 
e vi  fecero  delle  latrine , che  vi  son  anche 
oggidì. 

28.  Cosi  Jehu  sterminò  Baal  dal  paese  di 
Israele  : 

29.  Egli  però  non  si  allontanò  da’  peccali 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabulh , il  quale  in- 
dusse Israele  a peccurej  e non  abbandonò  i 
vitelli  di  oro , che  erano  a Bellici  e a Dan. 

30.  Or  il  Signore  disse  a Jehu:  Perchè  tu 
hai  fatto  puntualmente  quello  che  era  giusto, 
e secondo  il  mio  beneplacito , e hai  eseguito 
quello  che  io  avea  risoluto  contro  la  casa  di 
Jchab , i tuoi  figliuoli  selleranno  fino  alla 
quarta  generazione  sul  Irono  d’Israele. 

31.  Ma  Jehu  non  ebbe  premura  di  com- 
minare con  tutto  il  cuor  suo  nella  legge  del 

le  mani  dello  stesso  Jehu  sterminala  la  casa  di  A- 
chab. 

30.  Perchè  tu  hai  fatto  puntualmente  quello  ec.  Questa 
promessa  probabilmente  fu  fatta  a Jebu  «lupo  clic*  egli  eb- 
be purgato  il  paese  d'Israele  dal  culto  di  Baal , e ven- 
dicato I'  onor  del  Signore  colla  morie  de'  Sacerdoti  e de- 
gli adoratori  di  quella  falsa  divinità.  Ora  Dio  in  premio 
gli  fa  promettere: , che  per  quattro  generazioni  resterà 
nella  sua  famiglia  il  trono  d’ Israele , e cosi  fu  ; essendo 
succeduto  a lui  Joachaz  , Gioas,  Jeroboam  e /.accaria.  Ma 
che  giovò,  a lui  {dice  s.  Agostino)  Pavere  per  questa  tal 
quale  obbetlienza  ottenuto  la  passeggierà  ricompensa  del 
regno  temporale  ? La  Scrittura  nou  lascia  per  questo  di 
rimproverargli,  che  ben  lungi  dal  camminare  con  cuore 
retto  nelle  vie  ilei  Signore  , egli  imito  il  primo  autore  del- 
lo scisma  d' Israele  , e in  Osea  , rap.  I. , si  vede , corna 
Dio  detestasse  la  crudeltà  dello  stesso  principe. 
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suo:  non  cnini  recessit  a pcccalis  Jcroboam,  qui 
peccare  forerai  Israel. 

32.  In  (Ijel)us  illis  coopit  Uominus  taedere 
super  Israel  : jtemissilque  eos  Hazael  in  uni- 
versi» linibii*  Israel. 

33.  A Jordane  conira  orienlalem  plaga  m , 
omnem  terra m Galaad  et  Gad  et  Ruben  et  Ma- 
nasse,  ab  Aroer,  quae  est  super  torrentelli 
Arnon,  et  Galaad  et  Bacili. 

34.  Rei iq uà  autem  verborum  Jehu,  et  uni- 
versa, quae  fecit , et  forliludo  eius,  nonne  liaec 
«cripta  soni  in  libro  verborum  dierum  regum 
Israel  V 

38.  Et  dormivit  Jebu  cum  patribus  suis,se- 
pelicruntqoe  euro  in  Samaria,  et  regnavil  Joa- 
ebaz  (ili us  eius  prò  co. 

56.  Dico  autem,  quos  regnavil  Jebu  super 
Israel,  vigiliti  et  oclo  anni  Mini,  in  Samaria. 

33.  Di  là  tini  Giordano  a levante  ec.  Dio  adesso  coni  in- 
da mi  pfldtuarr  li1 * 3 4  minacce  di  Eliseo  contro  il  regno  d’1- 
sraele  . e Ha/ad  re  di  Siria  desola  tutta  quella  parte  , che 


Signore  Dio  d' Israele  j perocché  non  si  di - 
lungà  dai  peccati  di  Jeroboam , il  quale  avea 
indotto  Israele  a jteccare. 

52.  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a 
prendere  in  avversione  Israele:  e ff  ozitele  li 
trucidava  da  ogni  parte  de’  confini  d ' Israele. 

53.  Di  là  dal  Giordano  a levante  (egli  de- 
vastò) tutta  la  terra  di  Galaad  e di  Gad  e 
di  Ruben  e di  Manasse , da  Aroer  , che  è sul 
torrente  Arnon , e Galaad  e Basan. 

34.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Jehu , 
e tutto  quello  ch'egli  operò , e coni' ei  fu 
valoroso,  tutte  queste  cose  non  son  elleno  scrit- 
te nel  giornale  de' fatti  de’ re  di  Israele? 

38.  E Jehu  si  addormentò  co’  padri  suoi , 
e lo  se  punirono  in  Samaria , e Joacluiz  suo  1 
figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

36.  E il  tempo,  che  Jehu  regnò  sopra  I- 
sraele  in  Samaria , fu  di  anni  ventotto . 

era  di  là  dal  Giordano.  Cosi  Dio  dopo  esser»!  servilo  di 
Jelui  per  punire  l'empia  casa  di  Achah  e gli  adoratori  di 
Baal,  si  sene  di  Hazarle  per  punire  Jehu  ed  il  suo  popolo. 
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llluilìa , udita  la  morie  del  figliuolo , mette  a fil  di  epodo  tutta  la  ntirpe  reale,  eccetto  C.ioa» , e usur- 
pa il  regno  ; ma  è uccisa  f*rr  ordine  del  Sacerdote  Juiada , e (iioas  è /alto  re  : distruzione  degli  al- 
tari e delle  immagini  di  Ilaal. 


1.  * Albalia  vero  mater  Ochoziae,  videns 

mortuum  filiunt  suum,  surrexit,  et  interfecit 
omne  semen  regium.  * 2.  Par.  22.  IO. 

2.  Tollcns  autem  Josaba  filia  regis  J ora  in  , 
soror  Ochoziae,  Joas  filiutii  Oclioziae,  furata  est 
eum  de  medio  filiorum  regis , qui  intcrlicie- 
banlur.  et  nulricem  eius  de  triclinio,  et  abecon- 
dii  eum  a facie  Athuliae,  ut  non  interficcrelur. 


3.  Eratque  cum  ea  sex  annis  ciani  in  domo 
Domini:  porro  Athalia  regnavi!  super  terram. 

4.  * Anno  antem  acplimo  niisit  Joiada,  et 

assume  us  centurione»  et  milite»,  intrudimi  ad 
se  in  tenipliim  Domini  , popigitque  culli  cis 
foedus:  et  adiurans  eos  in  domo  Domini  , ostcn- 
dii  eius  (ìlium  regis:  * 2.  Par.  23.  t. 

8.  Et  praecepit  illis,  dicens:  Iste  est  sermo 
quein  facere  debelis: 

I.  Athalia  ...  si  levò  su  , e uccise  ec.  Athalia  era  fi- 
gliuola di  Achah  e di  Je/abrle , e moglie  di  J<<ram.  Ella , 
morto  il  litiliuolo  Ochozia  , trucida  i fidinoli  di  quieto 
principe . suoi  nipoti , e usurpa  il  Irono  di  Giuda. 

‘2.  Josaba  figliuola  del  re  Jnram.  Jovdta  , o Josaliet 
dovrà  esser  figliuola  di  Jornm  , ma  d‘  altra  moglie.  Ella 
era  maritata  a Joiada  sommo  Sacerdote. 

3.  Stette  segretamente  con  essa  f balia  ) per  sci  anni  ec. 
8 on  dee  parvn*  strano,  che  in  un  caso  tale  il  sommo  Sa- 
cerdote permettesse,  che  non  solo  un  laico  principe,  ma  an- 
che una  donna  si  stesse  a scovi  dentro  il  recinto  del  (empio. 

4.  Ma  ranno  settimo  ec.  Arrivato  clic  fu  Gioas  al  set- 
timo anno  di  sua  età. 


t.  Ma  Athalia  madre  di  Ochozia,  reggen- 
do morto  il  suo  figliuolo , si  levò  su , e uc- 
cise tutta  la  stirpe  reale. 

2.  Ma  Josaba  figliuola  del  re  Joram , sorel- 
la di  Ochozia , prese  Gioas  figliuolo  di  Ocho- 
zia , trafugandolo  dulia  camera  colla  sua  ba- 
lia , di  mezzo  a * figliuoli  del  re , che  eran 
messi  a morte,  e lo  tenne  nascosto  alle  ri- 
cerche di  Alhuiia , affinchè  non  fosse  messo  a 
morte. 

3.  Ed  egli  stette  segretamente  con  essa  ( ba- 
lia) per  sei  anni  nella  casa  del  Signore:  e 
Athaiia  regnò  net  paese. 

4.  Ma  i anno  settimo  Joiada  mandò  a cer- 
care i centurioni  e i soldati:  e ti  fece  venir 
a sè  nel  tempio  del  Signore , e fece  lega  con 
essi , e fallo  prestar  giuramento  da  essi  nella 
casa  del  Signore,  fece  loro  vedere  il  figliuolo 
del  re: 

8.  E diede  loro  i suoi  ordini , e disse:  Ec- 
co quello  che  voi  dovete  fare: 

Joiada  mandò  a cercare  i centurioni  , ec.  Questo  Pon- 
tefice , uomo  di  gran  saviezza  , amante  del  bene , pieno 
di  soda  pietà  , si  prepara  a rimetter  sul  trono  il  legittimo 
erede.  I capi  delle  milizie  e i soldati  stessi,  a’  quali  confi- 
do il  su»  disegno , erano  tutti  della  tribù  di  Levi  , sopra 
de*  quali  egli , come  sommo  Ponti-lire  , avea  grande  au- 
torità. Questi  sacerdoti  e Li-viti  servivano  a settimane  , e 
il  sabato  si  cambiavano;  onde  tra  quei , clic  uscivano  , e 
quei , che  entravano  dì  servizio,  era  grande  il  numero  di 
quelli , che  in  tal  giorno  trovavano  in  Gerusalemme  ; c il 
giorno  tll  saltato  tu  scelto  perciò  dal  Pontefice  per  far  ri- 
conoscer* il  piccolo  Gioas.  Joiada  divise  tutta  quella  genti 
ku  Ire  parli. 
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6.  Tertia  pars  vcstrum  inlroeat  sabbaio,  et 
obscrvet  Oxcubias  doinus  regi»:  lerlia  aulem 
pars  sii  ad  porla  m Sur:  et  lerlia  pars  sii  ad 
portam,  quae  est  [tosi  liabilaculuin  seulariorum: 
et  custodietis  excubias  domus  Messi. 

7.  Duae  vero  parte»  e vobis,  omnes  cgre- 
dicntcs  sabbaio,  custodiant  excubias  domus  Do- 
mini circa  regem. 

8.  E(  vallabilis  rum,  babcnles  arma  in  ma- 
nibus  veslris:  si  qui»  aulem  ingresso»  fuori t 
septuin  templi,  interficiatur:  erilisque  cuin  re- 
gc  iulroeunte  et  egrediente. 

9.  El  fecerunt  centurione»  iuxla  omnia,  quae 
praeccperat  eis  Joiada  Sacerdos:  et  assumente» 
singuli  virus  suos,  qui  ingrediebantur  sabba- 
tum,  cuin  bis,  qui  egrediebantur  sabbato,  ve- 
nerunt  ad  Joiadam  Sacerdolem; 

40.  Qui  dedit  eis  haslas  cl  arma  regi»  Da- 
vid, quae  crani  in  domo  Domini. 

11.  Et  stetcrunl  singoli  habentes  arma  in 
manu  sua,  a parte  lempli  dextera,  usque  ad 
partem  sinistram  allaris  et  aedis,  circum  regem. 

1 2.  Produxitque  fi I inni  regis,  et  posuit  su- 
per eum  diadema  cl  leslimonium:  fecerunlque 
eum  regem,  et  unxerunt:  et  plaudentes  manu, 
dixerunl  : Vivai  rex. 

13.  Audivit  aulem  Allinlia  voccm  populi  cor- 
renti», et  ingressa  ad  turba»  in  tempi um  Do- 
mini, 

14.  Vidit  regem  slanlem  super  tribunal  iu- 
xta  morelli  et  cantorcs  et  lubas  prope  eum,  o- 
mnemque  popolimi  teme  laetantem  et  canentem 
luhis:  et  scidit  vestimenta  sua,  clamavilque  : 
Coniuralio,  coniuralio. 

15.  Praecepil  a u toni  Joiada  cenlurionibus  qui 
crani  super  exercitum,  et  ait  eis:  Ed  licite  eam 
extra  sepia  templi,  el  quicumquc  eam  scculus 
fuerit,  feriatur  gladio.  Dixerat  enim  Sacerdos: 
Non  occidatur  in  tempio  Domini. 

16.  Impnsiieriintquc  ei  manu»  , et  irapege- 
runt  eam  per  piani  introiti!»  equorum,  iuxta 
pala  tinnì,  et  interfecta  est  ibi. 


6.  Una  terza  parte  di  voi  entrando  di  set- 
timana starà  di  guardia  alla  casa  del  re  * 
un  altro  terzo  starà  alla  porta  di  Sur  j e 
un  altro  terzo  alla  porta , che  è dietro  al - 
V appartamento  delle  guardie  ; e farete  seti  li- 
neila alla  casa  di  Messa. 

7.  Due  parti  poi  di  quelli  tra  voi , che  u- 
sciranno  di  settimana,  staranno  di  sentinella 
atta  casa  del  Signore  intorno  al  re. 

8.  E lo  circonderete  colte  armi  alla  mano  - 
se alcuno  entrerà  nel  recinto  del  tempio,  sia 
messo  a morte  : e voi  starete  col . re  sta  che 
egli  venga , sia  chJ  egli  vada. 

9.  E i centurioni  eseguirono  appuntino  gli 
ordini  di  Joiada  Sacerdote:  e prendendo  ognu- 
no di  essi  la  sua  gente , cioè  quei  che  entra- 
vano, e quei  che  uscivano  di  settimana , si 
presentarono  a Joiada  Sacerdote j 

10.  Il  quale  diede  loro  le  lance,  e le  anni 
del  re  Davidde , le  quali  erano  nella  casa  del 
Signore. 

11.  £ presero  tutti  posto  colte  armi  alla 
mano  dal  lato  destro  (lei  tempio  fino  al  lato 
sinistro  dell ’ altare  e del  tempio  intorno  al  re. 

12.  E (Joiada)  menò  fuori  il  figliuolo  del 
re , e gli  pose  in  testa  il  diadema  e la  legge: 
e lo  fecero  re , e lo  unsero:  e battendo  pal- 
ma a palma,  dissero:  Iri va  il  re. 

13.  Or  Jthalia  senti  il  rumore  del  popolo^ 
che  correrà,  e andò  verso  la  moltitudine  nel 
tempio  del  Signore, 

ih.  E vide  il  re,  che  stava  sul  trono  se- 
condo V uso,  e accanto  a lui  i cantori  e i 
trombetti  e tutto  il  popolo  del  paese  in  festa 
che  sonava  le  trombe  ; e stracciò  le  sue  vesti , 
e gridò:  Congiura,  congiura. 

13.  Ma  Joiada  fece  comando  ai  centurioni , 
che  soprasfavano  alle  schiere , e disse  loro: 
Conducetela  fuori  del  recinto  del  tempio , e 
chiunque  la  seguirà  sia  ucciso  di  spada.  Im- 
perocché il  sommo  Sacerdote  avea  detto:  Non 
sia  ella  uccisa  nel  tempio  (lei  Signore. 

16.  E quelli  le  messer  le  mani  addosso,  e 
la  strascinarono  per  la  strada  della  porla  dei 
cavalli  presso  al  palazzo,  ed  ivi  ella  fu  uccisa. 


tt.  Una  terza  parte  . . . torà  di  guardia  alla  casa  del 
re.  Un  terzo  il»-'  Lr\ ili , ch<>  entravano  di  settimana  , do- 
vrano  far  guardia  all’ appartamento  , in  cui  stava  il  re 
dentro  il  recinto  del  tempio.  La  porta  di  Sur  è chiamata 
porla  del  fondamento  , 3.  Parai.  XXUI.  5.  ; lo  che  potreb* 
be  intendersi  della  porta  principale  del  tempio  verso  la 
città.  La  casa  di  Vessa  era  qualche  fabbrica  annessa  al 
tempio,  di  cui  non  abbiamo  altra  notizia. 

7.  Due  parli  poi  di  quelli  tra  voi , che  usciranno  di  set- 
timana er.  Due  terzi  de’ Leviti  , che  avean  fatto  il  loro 
turno  nel  tempio  , ebbero  I*  ordine  di  custodire  la  persona 
de)  re , e di  non  lasciarlo  dovunque  el  si  volgesse. 

IO.  /-e  lance  e le  armi  del  re  Davidde , cc.  Davidde  e 
altri  principi  avean  offerto  al  tempio  le  loro  armi  come 
in  memoria  e riconoscenza  verso  Dio  delie  vittorie  ripor- 
tate con  esse  ; e queste  armi  si  conservavano  in  un  luo- 
go particolare  del  tempio , e un  sacerdote  ne  avea  la  cu- 
stodia. Fèdi  ‘2  Parai.  \vi.  ‘22.  Il  tempio  era  una  forte 
cittadella  per  la  sua  situazione  , e servi  di  cittadella  sotto 
gli  Assalitone! , e Dell’ assedio  di  Tito. 


II.  E presero  tutti  posto  colle  armi  alla  mano  dal  lato 
destro  de!  tempio  Jhioal  tato  sinistro  ec.  Nell'atrio  de’  sa- 
cerdoti fu  ordinala  la  gente,  In  mezzo  alla  quale  fu  con- 
dotto il  re. 

13.  F gli  pose  in  testa  il  diadema  e la  legge  : ec.  Al- 
cuni vogliono , che  J.tlada  dopo  aver  cinta  la  fronte  di 
Gioas  rolla  benda  reale,  gli  mettesse  sul  capo  anche  il  li- 
bro della  legge  secondo  quello  , che  sta  scritto  , Deut. 
xvii.  18.  , ec.  Altri  credono  , che  si  debita  intendere  quella 
membrana  contenente  le  sentenze  della  legge,  la  quale  mem- 
brana ugn’ Israelita  portava  alla  fronte,  e che  questa  la 
cingesse  Joiada  al  piccolo  re  Insieme  colla  fascia  reale. 
fedi  Exod.  xxtlt.  0.  Iji  legge  è detta  Testimonio  , perchè 
in  essa  Dio  dichiara  e attesta  agli  uomini  la  sua  volontà 
e il  modo , onde  vuol  essere  onorato. 

E lo  unsero.  Questa  unzione  non  si  vede  usata  co’  re  di 
Giuria  se  non  quando  vi  poteva  essere  qualche  compe- 
titore al  trono-  Cosi  Salomone  fu  unto  iter  ragione  di 
Adonia,  c Gioas , perche  Alhalia  aveva  occupato  il 
regno 
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17.  Pepigli  ergo  Joiada  foedus  inter  Domi- 
mini  et  intcr  regem  et  inlcr  populum,  ut  cs- 
set  populus  Domini,  et  inler  regem  et  popu- 
lum. 

18.  Ingrcssusquc  est  omnis  populus  torme 
templum  Baal,  et  destruxcriint  a ras  eius,  et 
imagines  con  tri  veru  ni  valide:  Matlian  quoque  sa- 
cerdotem  Baal  occiderunt  coralli  altari.  Et  po- 
sili! Saeerdos  custodia»  in  domo  Domini. 

19.  Tulitquc  centuriones  et  Cerelhi , et  Plie- 
letlii  legione»,  et  omnem  populum  terree:  de- 
duxeruntquc  regem  de  domo  Domini:  et  vene- 
runt  per  viam  portae  scutariorum  in  palaliuni 
et  sedit  super  llironum  regimi. 

20.  Laetatusqnc  est  omnis  populus  terme, 
et  civitas  conquievit:  Atlialia  aulein  occisa  est 
gladio  in  domo  regis. 

21.  Seplemque  annorum  orai  Joas,  cum  re- 
gnare coepissel. 

17.  Joiada  adunque  fermò  f alleanza  et.  Ij»  prima  cura 
di  questo  Pontefice  (u  di  rinnovar  la  sarra  alleanza  del 
ir  e del  popolo  con  Dio  , indi  quella  del  popolo  col  duo 
re  : fu  adunque  solennemente  confermalo  il  patto  ferma- 
lo già  per  mediazione  di  Mose  ; c Joiada  fu  il  nuoto  me- 
diatore tra  Dio  e la  nazioni?. 

IH.  E tulio  il  popolo  del  }m eie  et.  Non  *1  uà,  se  questo  tem- 
pio fosse  in  Gerusalemme, o piuttosto  sul  virino  monte  Ulive- 
to. chiamalo  perciò  monte  dello  scandalo,  fedi  cap.  XXUI.  13. 


17.  Joiada  adunque  fermò  l'alleanza  del  Si- 
gnore col  re  e col  popolo , affinchè  fosse  po- 
polo del  Signore , e trai  re  e il  popolo. 

18.  E tutto  il  popo/o  del  paese  entrò  nel 
tempio  di  Baal , e disi  russerò  i suoi  altari  , 
e fecero  in  pezzi  a furia  le  statue:  e uccisero 
dinanzi  all ’ altare  lo  stesso  Mathan  sacerdote 
di  Baal.  E il  sommo  sacerdote  pose  guardie 
alla  casa  del  Signore. 

19.  E presi  i centurioni  e le  bande  di  Ce - 
reth  e di  Phelclh , con  tutto  il  popolo , con- 
dussero il  re  fuori  della  casa  del  Signore,  e 
andarono  al  palazzo  per  la  strada  della  por- 
ta delle  guardie ; ed  egli  si  assise  sul  trono 
de ’ re. 

20.  E tutto  quanto  il  popolo  del  paese  fu 
in  festa,  e la  città  fu  tranquilla:  e Al  balia 
peri  di  spada  nella  casa  del  re. 

21.  E Gioas  avea  sette  anni  quando  prin- 
cipiò a regnare. 

Potè  guardie  alla  cata  del  Signore.  Ne’  Paralipomeni 
rap.  xxiii.  19.  , dicesi , che  questo  sommo  Sacerdote 
messe  i portìnaj  alle  porte  della  catta  del  Signore  .affin- 
chè non  ri  entraste  chi  per  quahitia  ragione  era  immon- 
do. Sotto  i regni  precedenti  non  era  possibile  , che  si  os- 
servasse il  Ixiou  ordine  in  veruna  parti?  del  culto  di 
Dio. 

19.  Si  assise  sul  Irono  de’  re.  Sul  magnifico  trono  d’ a- 
torio  latto  da  Salomone,  3.  Reg.  x.  IH- 
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Gioas  spende  il  denaro  del  Gaznfilacio  nelle  riparazioni  del  tempio : manda  tutti  i fetori  del  tempio  e 
delia  reggia  ad  Hazaele  re  di  Siria,  che  si  disponeva  a far  guerra  contro  Gerusalemme,  e final- 
mente è ucciso  da’ suoi  servi.  A lui  succede  Amasia  suo  figliuolo. 


1.  Anno  seplimo  Jeliu,  regnavi!  Joas,  et  qua- 
dragiula  anni»  regnavi!  in  Jcrusalcm:  nomen 
mairi»  eius  Se  Ina  de  Borsa  bee. 

2.  Fecitque  Joas  rectum  corniti  Domino  cun- 
ctis  diebus,  quilnis  docuit  cum  Joiada  Saccr- 
dos. 

3.  VcNimtamcn  eccelsa  non  abslulil:  adirne 
cnim  populus  immolabat  et  adolcbat  in  exccl- 
sis  incensimi. 

*.  Dixitquc  Joas  ad  sacerdote»:  omnem  pe- 
cuniali! sanrtorum,  quac  illata  fucrit  in  tem- 
plum  Domini  a praelereuntibus,  quac  oflertur 
prò  prelio  animae,  et  quam  spnnte  et  arbitrio 
cordis  sui  inferunl  in  templum  Domini, 


3.  Xon  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Si  intende  di  quelli 
consacrali  al  vero  Dio,  dove  gl’israeliti  andavano  ad  of- 
ferir sacri  li/  i contro  II  divieto  (Iella  legge,  vedi  Rcg.  xv. 
14-  Quanto  agli  adoratori , altari , IjokIkìU  dedicali  agri- 
doli  , tutto  fu  ahi  dito.  Un  riguardo  politico  dovette  in- 
durre e Gioas  e Joiada  a tollerare  «tue’  luoghi  eccelsi , non 
parendo  forse  loro  assai  tiene  assicurato  il  nuovo  regno 
per  tentare  di  tugltrre  un  male  già  vecchio  e radicalo 
per  la  lunga  connivenza  de* re  migliori. 

4.  Tutto  il  denaro  sacro,  che  sarti  portati»  net  tempio  del 
Signore  dai  pasteggii-ri,  re.  Gioas  determina  donde  trarsi  il 
denaro  per  le  riparazioni  l-  marcimenti  da  farai  al  tempio.  Di- 


1.  L’anno  settimo  tli  Jehu  cominciò  Gioas 
a regnar *>,  e regnò  guarani’ anni  in  Gerusalem- 
me: sua  madre  si  chiamò  Sebiu  di  Bcrsubea. 

2.  E Gioas  fece  quel  che  era  giusto  nel 
cospetto  del  Signore  per  tutto  il  tempo  che 
ebbe  per  maestro  Joiada  sommo  Sacerdote. 

3.  Egli  però  non  tolse  via  i lunghi  eccelsi j 
perocché  il  popolo  immolava  tuli’  ora , e bru- 
ciava incenso  ne’  luoghi  eccelsi. 

*.  Or  Gioas  disse  a Sacerdoti:  Tatto  il  de- 
naro sacro,  che  sarà  porlato  nel  tempio  del 
Signore  da*  passeggieri , e quello  che  è offerto 
per  riscatto  della  persona,  e quello  che  sjton- 
taneamente  , e per  libera  elezione  è portalo 
nel  tempio  del  Signore , 

ce  in  primo  luogo  , che  a quest'  uso  dovrà  sen  ire  quello 
che  sani  offerto  da’  forestieri , i quali  vietando  il  tempio 
non  mancavano  di  fare  qualche  offerta  ; in  secondo  luo- 
go , il  mezzo  nido  per  testa  , che  pagava  ogn’  Israelita 
da’  venti  anni  in  lii  , Kxod.  x\x.  12  ; In  terzo  luogo  quel- 
lo, che  n tal  line  fosse  offerto  volontaria  mente  dagli  E- 
Invi.  Ne  ahhiam  l’esempio  di  quella  vedova  , la  quale  get- 
tò le  due  piccole  monete  nella  cassetta  del  tempio.  Lue 
xxi.  t.  Non  sono  intieramente  d’accordo  gl’  Interpreti  nel- 
la sposi/ione  di  questo  vèrsetto  ; ma  ho  voluto  seguire 
il  senso,  clic  mi  è paruto  piu  adattalo  alla  nostra  voi- 
6 »ta. 
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3.  Accipiant  illam  saccnlotcs  iuxla  ordinerà 
suum,  et  instaurenl  sarlatecta  domus,  si  quid 
necessarium  viderint  instauratimi!'. 

6.  Igitur  usque  ad  vigesimuin  terlium  an- 
nuin  regi*  Joas , non  inslauraverunl  sacerdote* 
sarlatecta  templi. 

7.  Vocavilque  rex  Joas  Joiadam  Ponti licen» 
et  saccrdoles,  dicens  eis:  Quare  sartatecla  non 
inslauralis  templi?  Notile  ergo  amplius  acci  pe- 
re pecuniam  iuxla  ordinem  vcstrum,  seti  ad 
instauralionem  templi  redditc  eain. 

8.  Proliibilique  sunt  sacerdotes  ultra  accipe- 
rc  pecuniaui  a populo,  et  instaurare  sarlatecta 
domus. 

0.  Et  lulit  Joiatla  Ponlifex  gazopliylacium 
unum,  apcruitquc  forameli  desupcr,  et  posuit 
illud  iuxla  altare  ad  dexleram  ingredienlium 
domum  Domini,  miltebanlque  in  eo  sacerdote* 
qui  cuslodiebant  ostia,  omnein  pecuniam , qnac 
deferebatur  ad  teinplum  Domini. 

10.  Cunique  viderent  nimiam  pecuniam  esse 
in  gazopliylacin,  ascendebat  scriba  rcgis  et  Pon- 
tifcx  , cfTundebanlque,  et  numerabant  pecuniam, 
quae  inveniebalur  in  domo  Domini: 

11.  Et  dabant  eam  iuxta  numerimi  atque 
mcnsuram  in  manu  eorum , qui  praeerant  cae- 
mentariis  domus  Domini:  qui  impeudcbant  eam 
in  fabris  lignortim  et  in  cacmcntariis  iis,  qui 
operabantur  in  domo  Domini, 

12.  Et  sarlatecta  faci  ebani:  et  in  iis,  qui 
cacdebant  saxa,  et  ut  emercnt  tigna  et  lapidi» 
qui  excidcbanlur , ita  ut  implerelur  instaurano 
domus  Domini  in  unìvcrsis , qnac  indigebanl 
ex  pensa  ad  rauniendam  domum. 

15.  Verunilamen  non  fiebant  ex  eadein  pe- 
cunia hydriae  templi,  Domini  et  fuscinulac  et 
tliurihula,  et  tnbae,  et  omne  vas  aurctim  et  ar- 
genleum  de  pecunia,  quae  infercbatitr  in  tem- 
pluni  Domini: 

14.  Iis  eniin,  qui  facicbanl  opus,  dabatur 
ut  inslauraretur  tcmplum  Domini: 

15.  Et  non  licbal  ratio  iis  liominibus,  qui 
accipiebant  pecuniam,  ut  distribuerent  eam  ar- 
tilicibus,  sed  in  fide  traclabant  eam. 

16.  Pecuniam  vero  prò  deliclo,  et  pecuniam 
prò  peccalis,  non  inferebant  in  tcmplum  Do- 
mini, quia  sacerdotum  erat. 


9.  E la  collocò  pretto  alV altare  re.  Da  prima  fa  messa 
questa  casa  in  quel  luoao  , dipoi  fu  trasportata  fuora  drl- 
1*  atrio  «le*  sacerdoti  , allinchè  anche  le  donne  potessero 
gettoni  le  loro  libere  offerte.  Fedi  2.  Parai.  x\iv.  ». 

13.  Voi»  si  facevano  le  idrieee.  Quel  denaro  era  inte- 
ramente destinato  a’  risarcimenti  della  fabbrica  ; onde  non 
ai  poteva  impietrare  a venia  altro  uso,  nemmen  per  scr- 
*W»  dello  stesso  tempio  ; ma  se  , fatte  tutte  k riparazio- 
ni necessarie , ne  avanzava  qualche  parie  , polca  spen- 
dersi a fare  le  altre  cose  occorrenti  per  uso  del  tempio. 
Bibbia  PoL  /. 


3.  Lo  riceveranno  i sacerdoti  secondo  il  loro 
turno , e faranno  i risarcimenti  della  casa 
secondo  che.  vedranno  esservi  il  bisogno. 

6.  Or  fino  all'  anno  ventesimo  terzo  del  re 
Gioas  i sacerdoti  non  fecero  i risarcimenti 
del  tempio. 

7.  E il  re  Gioas  chiamò  a sè  J dada  Pon- 
tefice e i sacerdoti,  e disse  loro : Per  quul  mo- 
tivo non  avete  voi  fatto  i risarcimenti  del 
tempio?  Non  prendete  adunque  lieti’ avvenire 
il  danaro  ne’ vostri  turni,  ma  lasciatelo  {tei 
risarcimenti  del  tempio. 

8.  E fu  vietalo  a’ sacerdoti  di  continuare  o 
prendere  il  danaro  dal  popolo  , e di  fare  i 
risarcimenti  della  casa. 

9.  E il  pontefice  Joiada  prese  una  cassa  , 
e vi  fece  fare  una  buca  dalla  parte  di  sopra , 
e la  collocò  presso  all’  altare  dal  lato  destro 
riguardo  a quelli,  che  entravan  nella  casa 
del  Signore , e i sacerdoti , che  custodiva n le 
porte,  gettavano  in  quella  cassa  tutto  il  de- 
naro, che  era  portolo  al  tempio  del  Signore. 

10.  E quando  si  accorgevano , che  tropjHi 
di  denaro  era  nella  cassa,  il  segretario  del 
re  e il  Pontefice  andavano,  e lo  cavavano , e 
contavano  tulio  quel  denaro,  che  trovatasi 
nella  casa  del  Signore  : 

11.  E numeratolo  e pesatolo , lo  rimetteva- 
no nelle  mani  di  quelli,  che  presiedevano  agli 
operai  della  casa  del  Signore,  e quelli  ne  pa- 
gavano i legnaiuoli  e muratori,  che  lavora- 
vano nella  casa  del  Signore, 

12.  E facevano  i risarcimenti , e quelli  che 
tayliaran  le  pietre,  e compravano  i legnami 
e le  pietre  da  tagliare,  affinchè  fosse  perfet- 
tamente risarcita  la  casa  del  Signore  in  qua- 
lunque parie  occorresse  di  spendere  per  la  sta- 
bilità della  casa. 

13.  Ma  di  quel  denaro,  che  era  portato  al 
tentino  del  Signore,  non  si  facevano  le  idric 
e le  forchette  e i turiboli  e le  trombe,  nè  al- 
cuno de’  vasi  W oro  e d’  argento  d d lempio 
del  Signore  : 

14.  Pertiche  egli  si  dava  a quelli,  che  la- 
voravano a’  risarcimenti  del  tempio  del  Si- 
gnore : 

13.  E non  si  faceva  rend  r conto  a quelli, 
i quali  riceveano  il  denaro  per  pagare  gli  ar- 
tefici, ma  lo  amministravano  sulla  loro  fede. 

16.  E non  si  portava  tiri  tempio  del  Si- 
gnore il  dinaro  (offerto)  per  lo  delitto,  o 
pel  peccato,  perchè  questo  era  de’ sacerdoti. 


IO.  .Voi»  mi  portava  nel  tempio  del  Signore  il  denaro  [offerto) 
per  lo  delitto,  o pel  percolo  ec.  Non  si  metteva  nel  tesoro  de- 
sUnato  alle  riparazioni  del  tempio  quello,  che  i particolari  do- 
veano  secondo  la  le^e  offerire  al  sacerdote  per  lo  delitto  o 
per  lo  peccato.  Fedi  Levit.  V.  I&.  Num.  v.  fl.  Altri  pretendo- 
no, clic  si  parli  qui  del  denaro  mandalo  di  fuori  da  qualche 
persona  a’  sacerdoti , perché  offerissero  uii  sacrifizio  per 
io  peccato  ; nel  qual  caso  quel  denaro  , che  amanza» a al- 
ia spesa  della  vittima  , dolca  restare  a benefizio  de*  me- 
desimi sacerdoti. 
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17.  Tunc  ascendi!  Ilazacl  rcx  Syriae,  et  pu- 
gnalai con  tra  Celi»,  cepitquc  calli,  et  direxit 
facicin  suam,  ut  ascenderei  in  Jcrusalcm. 

18.  Quamobrem  tulit  Joas  rex  Juda  omnia 
sanclificata,  quae  ronsccraverant  Josaplial  et  Jo- 
ratti  et  Ocliozias,  palres  eius  reges  Juda,  et 
quae  ipse  obtulerat:  et  universum  armonium, 
quod  inveniri  poltrii  in  tliesauris  templi  Domi- 
ni et  in  palatio  regis:  mi>ilquc  Hazaeli  regi  Sy- 
riac,  et  recessi!  ab  Jerusalem. 

IO.  Reliqua  autem  sermoncim  Joas  et  uni- 
versa, quae  fccit,  nonne  liacc  scripta  sunt  in 
libro  verborum  dierum  regum  Juda? 

20.  Surrexerunt  autem  servi  eius,  et  coniu- 
ra veruni  inter  se,  percusseruntque  Joas  in  do- 
mo Mei  lo  in  desccnsu  Sella. 

21.  Josacliar  namque  fìlius  Semaatb  et  Joza- 
bad  fìlius  Somer,  servi  eius,  percusserunt  eum, 
et  mortuus  est:  et  sepelierunt  eum  cum  patribus 
hiiis  in  eivitate  David,  regnavitque  Amasias  fi- 
Iius  eius  prò  co. 

17.  Allora  Hazael  . . . andò  all’ attedio  di  Geth , ec. 
Morto  Joiada  , il  re  Gioas  si  nlfoiudonò  ad  opti  sorta 
d'iniquità,  c cadde  tino  nrll' idolatria , 2.  Parai,  xxiv 
18.  ; e Ilio  Lo  punk , come  vedremo.  Geth  da  Davidde  io 
poi  era  stala  in  potere  de’  re  di  Giuda. 

IH.  Si  ritirò  da  Gerusalemme.  Ma  un  anno  appresso 
Hn/arlc  tornò  nella  Giudea,  sconfisse  l'esercito  di  Gioas, 
messe  a lil  di  spada  un  grandissimo  numero  di  nobiltà , 
devastò  la  Giudea , e Gioas  tornò  ferito  a Gerusalemme  , 
dove  fu  ucciso  dai  ribelli,  fedi  8.  Parai.  XXIV.  25. 


1 7.  Allora  Hazael  re  di  Siria  andò  all * at- 
tedio di  Geth,  e la  prete ; e ti  vollò  per  an- 
dare a Gerutalemme. 

18.  Per  la  qual  cota  Gioas  re  di  Giuda 
prete  tutte  le  cote  sacre  offerte  da  Josaphat, 
da  Joram  e da  Ochozia  regi  di  Giuda  suoi 
maggiori , e quelle  che  egli  area  offerte  j e 
tutlo  V argento , che  potè  trovarsi  ne * tesori 
del  tempio  del  Signore  e nel  palazzo  reale, 
e lo  mandò  ad  Hazaele  re  di  Siria , il  quale 
ti  ritirò  da  Gerusalemme. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Gioas  e tutto 
quello  eh1  ei  fece,  non  è egli  scritto  nel  gior- 
nale de' fatti  de’ re  di  Giuda? 

20.  Or  i suoi  servi  ti  sollevarono , e fecer 
congiura  tra  loro,  e uccisero  Gioas  nella  casa 
di  Afelio  nella  discesa  di  Sella. 

21.  E quelli  che  lo  uccisero,  furono  Jo- 
sachar  figliuolo  di  Semaalh  e Jozabad  figliuolo 
di  Somer,  suoi  servii  e morto  eh"  ei  fu,  lo 
seppellirono  co’ padri  suoi  nella  città  di  Da- 
vidde, e regnò  in  luogo  di  lui  Amasia  suo 
figlinolo. 

20.  t Sella  casa  di  Stello  nella  dbresa  di  Sella.  La  casa 
di  Mello  fabbricata  da  Salomone  è notissima.  Questa  di- 
scesa dovrà  essere  la  strada  clic  conduceva  a quella  ca- 
sa , onde  si  potrebbe  tradurre  : Seti*  casa  di  Mello  posta 
nella  distesa  di  Sella.  Gioas  fu  ucciso  ne]  letto,  in  cui 
giaceva  per  ragion  delle  sue  ferite  , 2.  Parai,  xxiv.  25. 

21.  Lo  seppellirono  . . . nella  città  di  Davidde.  Dove 
eran  sepolti  i padri  suoi  ; ma  non  nel  sepolcro  stesso  del 
re , 2.  Parai,  xxiv.  25.  Lo  stesso  fu  fatto  ad  Acluvb , i. 
Parai.  XXVUI.  27. 


CAPO  DECMOTERZO 


Joachaz  re  d'Israele  malamente  strallo  dal  re  di  Siria  pe’snoi  peccati , si  converte  al  Signore,  ed  è 
liberato:  muore  e gli  sacrale  il  figliuolo  Gioas,  il  quale  sectmdo  la  predizione  di  Eliseo  moribondo 
vince  Ire  volte  i Siri.  Un  morto  gettato  nel  sepolcro  del  defunto  Eliseo , risuscita. 


4.  Anno  vigesimo  Urlio  Joas  fìlii  Ochoziac 
regis  Juda,  regnavit  Joachaz  lilius  Jeliu  super 
Israel  in  Samaria  decem  et  septein  annis. 

2.  Et  fecit  malum  coram  Domino,  seculusquc 
est  peccata  Jcrobnam  fìlii  Naballi,  qui  peccare 
fecit  Israel,  et  non  declinavit  ab  eis. 

5.  Iratusque  est  furor  Domini  contra  Israel, 
et  tradidil  eos  in  manti  Hazael  regis  Syriae , 
et  in  manu  Benadad  fìlii  Hazael,  cunctis  die- 
bus. 

*.  Deprecatus  est  autem  Joachaz  faciem  Do- 
mini, et  audivit  eum  Dominus:  vidit  cnim  an- 
gustiali! Israel,  quia  atlriveral  eos  rex  Syriae: 

B.  Et  dedit  Dominus  salvatorem  Israeli , et 
liberatus  est  de  manu  regis  Syriae:  babitave- 
runtque  fìlii  Israel  in  tabernaculis  suis  sicut 
beri  et  nudiuslertins. 

3.  Li  diede  in  potere  di  Hazael  ec.  Cosi  Hazael  strumen- 
to dell’  ira  del  Signore  adempiva  la  predizione  fattagli  da 
Eliseo  4.  Heg  vili.  12. 


1.  L’anno  ventitré  di  Gioas  figliuolo  di 
Ochozia  re  di  Giuda , regnò  Joachaz  figliuolo 
di  Jehu  sopra  Israele  in  .Samaria  per  dicias- 
sette anni. 

2.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si • 
gnore,  e imitò  i peccali  di  Jeroboam  figliuolo 
di  Nabath  ( il  quale  fece  peccare  Israele ),  né 
mai  se  ne  ritrasse. 

3.  E si  accese,  il  furor  del  Signore  contro 
Israele , e li  diede  in  potere  di  Hazael  re  di 
Siria,  e in  potere  di  Benadad  figliuolo  di 
Hazael  per  tutlo  quel  tempo. 

*.  Afa  Joachaz  si  presentò  supplichevole  di- 
nanzi al  Signore , e il  Signore  lo  esaudì , 
perchè  egli  rimirò  le  angustie  d’ Israele,  stra- 
zialo dai  re  di  Siria: 

B.  E mandò  il  Signore  un  salvatore  ad  I- 
sraele,  e questi  fu  liberato  dal  potere  dei  re 
di  Siria,  onde  i figliuoli  d’Israele  poteron 
vivere  nelle  loro  tende,  come  peli’  avanti. 

b.  E mandò  il  Signore  un  salvatore  ad  Israele.  Questo 
salvatore  fu  Gioas  figliuolo  di  Joachaz  , il  quale  animato 
da  Eliseo  ripigliò  la  guerra  contro  1 Soriani,  e 11  vinse,  v.  25. 
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6.  Vorumtamen  non  recessernnt  a pecca lis 
domus  Jcroboani,  qui  |>eccarc  fecil  Israel:  sed 
in  ipsis  a minila  veruni:  siquidem  et  lucus  pcr< 
mansit  in  Samaria. 

7.  Et  non  sunt  derelicti  Joaciiaz  de  populo 

nisi  quinquaginta  equites  et  docem  curriis  et 
decem  iniilia  pedi  limi:  * inlerfeeerat  enira  cos 
rcx  Syriae  et  redegerat  quasi  pulvcrem  in  tri- 
tura arcae.  * Sup.  8.  12. 

8.  Reliqua  attieni  scrmonum  Joachaz  et  uni- 
versa , quae  fecil  et  fortitudo  eius , nonne  liaec 
scripta  sunt  in  libro  scrmonum  diertini  regimi 
Israel  ? 

9.  Dormivitque  Joachaz  rum  patribus  suis, 
et  sepolierunt  eum  in  Samaria:  regnavitque 
Joas  lilius  eius  prò  co. 

10.  Anno  trigesimo  seplimo  Joas  regisJuda, 
regnavit  Joas  lilius  Joachaz  super  Israel  in  Sa- 
maria sederini  armi.*, 

11.  Et  fecit,  quod  malum  est  in  conspectu 
Domini:  non  declinavi  ah  omnibus  peccalis  Je- 
roboain  lilii  Nabalh,  qui  peccare  fecit  Israel, 
sed  in  ipsis  ambulavi!. 

12.  Reliqua  aulem  sermonum  Joas  et  uni- 
versa, quac  fecit  et  forlitudo  eius,  quomodo 
pugnaverit  conica  Amasia  in  regem  Juda,  nonne 
liaec  seri  pia  sunt  in,  libro  sennonum  dierum 
regum  Israel? 

13.  Et  dormi vit  Joas  cmn  patribus  suis:  Je- 
roboam  aulem  sedil  super  solium  eius.  Porro 
Joas  sepullus  est  in  Samaria  cuoi  regibus  Israel. 

14.  Eliseus  aulem  aegrolabat  in  lì  cui  ila  le,  qua 
et  morluus  est:  descenditque  ad  cum  Joas  rex 
Israel,  et  flebat  coram  co,  dicebaUiue:  Paler 
mi,  pater  mi,  currus  Israel  et  auriga  eius. 

18.  Et  ait  illi  Eliseos:  AfTer  arcani  et  sagi t- 
tas.  Cumque  allulissct  ad  eum  arcum,  et  sa- 
giltas, 

16.  Dixit  ad  regem  Israel:  Pone  manum  tua  ni 
super  arcum.  Et  cum  posuisset  illc  manum  suam, 
superposuit  Elise us  manussuas  manibus  regis, 

17.  Et  ait.Aperi  fenestram  oricntalem.  Cum- 
que aperuissct,  dixit  Eliseus:  lace  sagitlam.  Et 
iecit,  et  ait  Eliseus:  Sagitta  salulis  Domini,  et 
sagi  Ita  salulis  con  Ira  Syriam:  percutiesque  Sy- 
rìam  in  Apliec,  doncc  consumas  eam. 

18.  Et  ait:  Tolte  sagiltas.  Qui  cum  tulissct, 

8.  Anche  quel  botro  re.  Il  famoso  l**co  piantato  da  A- 
chab  e consacrato  ad  Afflarle , 3.  Rcg.  xvi.  33. 

7.  ÌS'e  area  fatto  macello  , e gli  atra  ridotti  come  la 
polvere  re.  Dalla  prufr/lA  di  Amos , cap.  i.  3.,  reggiamo, 
che  Ha/ai*l  avea  schiacciali  sotto  carri  di  ferro  gli  abitan- 
ti di  Galaad. 

IO.  L’anno  trentasettesimo  di  Gioas  . . . Gioai r figliuolo 
di  Joachaz  regnò  re.  Gioas  fu  associato  al  regno  del  pa- 
dre suo  due  armi  prima  che  questi  venisse  a morte  ; e re- 
gno solici  anni  , compresi  epici  due. 

14.  Cocchio  e cocchiere  rf*  Israele.  Tu  , die  se’ stato  mi- 
glior difesa  per  Israele  , die  tutti  i cocchi  da  guerra  e 
tutti  i soldati , avendo  colle  tue  orazioni  tante  volte  otte- 
nuto da  Dio . che  salvasse  U suo  popolo. 


6.  Eglino  contullociò  non  lasciarono  i peccali 
della  casa  di  Jeroftoam,  il  quale  indusse  Israele 
a ferrare  ; ma  gl* imitarono , condosslachè  an- 
che quel  bosco  rimase  in  piedi  in  Samaria. 

7.  Or  della  genie  (da  guerra)  non  resta- 
vano a Joachaz  se  non  cinquanta  snidali  a 
cavallo  e dieci  cocchi  e diecimila  fanti j pe- 
rocché il  re  di  Siria  ne  area  fallo  macello , 
e gli  avea  ridotti  come  la  polvere  dell ' aia  , 
dove  si  Indie  il  grano. 

8.  Il  rimanente,  poi  delle,  a rioni  di  JoacliaZj 
e tulio  quello  eh'  egli  operò , e la  sua  for- 
tezza, queste  cose  non  son  elleno  descritte  nel 
diario  de' fatti  de' re  d’Israele? 

9.  E Joachaz  andò  a riposare  co'  padri  suoi , 
e lo  seppellirono  in  Samaria,  e Gioas  suo  fi- 
gliuolo gli  succedette  nel  regno. 

10.  L'anno  Irenlaseltesimo  di  Gioas  redi 
Giuda,  Gioas  figliuolo  di  Joachaz  regnò  so- 
pra Israele  (n  Samaria  per  anni  sedici , 

11.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  j non  si  ritrasse  da  veruno  de' pec- 
cati di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabalh  (il  qua- 
le indusse  Israele  a peccare),  ma  gi  imitò. 

12.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gioas, 
e tutte  le  cose  eh'  ei  fece , e il  suo  valore , e 
come  ei  fece  guerra  ad  Amasia  re  dì  Giuda, 
tutto  questo  non  è egli  descritto  nel  diario 
de’  fatti  de’  re  d’ Israele  ? 

13.  E Gioas  andò  a riposare  co'  padri  suoi  j 
e Jeroboam  sali  sul  trono  di  lui.  E Gioas  fu 
sepolto  in  Samaria  cogli  altri  re  d’ Israele. 

14.  Or  Eliseo  era  malato  di  quella  ma- 
lattia, di  cui  mori,  e Gioas  re  d’ Israele  an- 
dò a trovarlo , e piangeva  dinanzi  a lui , e 
diceva:  Padre  mio,  padre  mio,  cocchio  e 
cocchiere  d’ Israele. 

18.  Ed  Eliseo  disse:  Porta  qua  un  arco 
con  delle  frecce:  e quando  quegli  eltbe  por- 
tato l'arco  e le  frecce, 

16.  Egli  disse  al  re  d’Israele:  Metti  la  tua  ma- 
no sull'  arco.  E quando  il  re  vi  ebbe  jtosla  la 
mano,  Eliseo  pose  le  sue  mani  sulle  mani  del  re, 

17.  E disse:  Apri  la  finestra  a levante.  E 
quando  quegli  la  ebbe  aperta , disse  Eliseo: 
Tira  la  freccia.  Ed  ei  la  tirò , ed  Eliseo  dis- 
se: Freccia  di  salute  del  Signore , freccia  di 
salute  contro  la  Siria:  tu  metterai  in  rotta 
la  Siria  ad  Aphec  fino  all*  estenui aio. 

18.  E disse:  Prendi  delle  frecce.  E quando 

10.  Metti  la  tua  mano  tuli’ arco  ec.  Kliseo  vuol  far  in- 
tendere al  re  d’Israele  , com’egli  anche  dopo  la  morte 
non  fascera  di  soccorrere  Israele.  Quindi  gli  ordina  di 
prender  F arco  , con  ciò  intimandogli  di  muover  guerra 
alla  Siria.  Egli  dipoi  ( tenendo  11  re  F orco  ) soprappone  le 
sue  mani  a quelle  del  re,  dimostrando  come  sarchile  in 
suo  aiuto.  Fa  aprir  la  finestra  , che  guardata  II  paese  di 
Israele  occupato  dai  Siri , vale  a dir*  le  terra  oltre  il  Gior- 
dano, che  dot  eano  ricuperarsi  dalle  loro  ninni  , e dice 
al  re  che  scocchi  la  prima  freccia , come  per  dichiarar 
guerra  alla  Siria  , aggiungendo  , dio  egli  sterminerà  le 
schiere  de*  Siri  ad  Aphec. 

18.  Prendi  delle  frecce , rr.  Dopo  la  promessa  della  vit- 
toria sopra  de’ Siri  il  profeta  dice  al  re  , che,  prese  delle 


Dìgitized  by  Google 


QUARTO  DE’  RE  CAI*.  XIII 


844 

rumini  dixil  ei  : Percutc  iaculo  lerrain.  Et  com 
percussissol  Iribus  vici  bus,  et  slctissct, 

19.  Iratus  est  vir.Dei  contra  onm,  et  ait: 
Si  perctississes  quinqiiies,  ani  sexies,  sive  so- 
pii cs,  percussisses  Syriam  us<|iie  ad  consumlio- 
nem:  nunc  autern  Iribus  vicibus  perculics  cam. 

20.  Mortuus  est  ergo  Eliseus,  et  sepelierunl 
cum.  Latrunculi  aulem  de  Moab  vencrunt  in 
lerram  in  ipso  anno. 

21.  * Quidam  autem  sepelieules  boininem  vi- 
derunl  latrunculos,  et  proiccerunt  onda  ver  in 
sepulero  Elisei.  Quod  cum  tcligisset  ossa  Eli- 
sei,  revixil  homo,  et  steli!  super  pedes  suos. 

* Eccli.  48.  14. 

22.  Igilur  llazael  rex  Syriac  afflixit  Israel 
cunclis  diebus  Joachaz. 

25.  Et  miserlus  est  Dominus  eornm,  et  re- 
versus est  ad  eos  propter  poetimi  suum,  quod 
babebat  cum  Abraham  et  Isaac  et  Jacob:  et  no- 
luil  disperdere  eos,  neque  proiicerc  penitus 
usque  in  praescns  tempus. 

24.  Mortuus  est  autem  llazael  rei  Syriac, 
et  regnavit  Renadad  lilius  eius  prò  co. 

25.  Porro  Joas  lilius  Joachaz  tulit  urbes  de 
manu  llenadad  fi I i i llazael,  qtias  tulerat  de  ma- 
rni Joacbaz  patris  sui  iure  praelii.  Tribus  vici- 
bus  percussil  cum  Joas,  et  reddidit  civitales 
Israel. 

frecce  , le  scocchi  : Il  re  «cocca  una  dopo  l’ altra  tre  frec- 
ce , e si  arresta  : Eliseo  «I  affliggo , e «I  offende , perché 
Il  re  abbia  cessalo  di  tirar  frecce,  il  numero  delle  quali 
segnava  il  numero  delle  vittorie  , che  Dio  gli  voleva  con- 
cedere. Che  tale  fosse  la  volontà  del  Signore  era  nolo  al 
profeta  , ma  egli  non  dovea  farlo  sapere  al  re.  Egli  però 
non  avea  neppure  fissato  II  numero  delle  frecce  ; onde 
toccava  al  re  di  continuare  a scoccarne;  cosi  avendone 
scoccale  tre  sole  , ciò  dee  servirgli  di  segno  Indubitato, 
che  tre  volte  , e non  piu  I Siri  saranno  vinti  da  lui. 

21.  Toccate,  che  ebbe  te  otta  di  Eliseo,  quell' uomo  ri- 


ei  V ebbe  prese , gli  disse  di  bel  nuovo:  Per- 
cuoti colle  tue  frecce  la  terra . E quegli  la 
jiercosse  tre  volte,  e si  fermò: 

19.  E V uomo  di  Dio  si  adirò  contro  di 
lui,  e disse:  Se  tu  avessi  dato  cinque , o sei, 
o selle  colpi,  tu  avresti  sconfitta  la  Siria  fino 
all’  ultimo  ester minio:  ora  poi  lu  la  porrai 
in  rotta  tre  volte. 

20.  Eliseo  dipoi  si  morì,  e lo  seppellirono 
Or  lo  stesso  anno  i ladroni  di  Moab  entra- 
rono nel  paese. 

21. fi  certuni,  che  portavano  a seppellire 
un  uomo , videro  i ladroni  e gettarono  quel 
cadavere  nel  sepolcro  di  Eliseo;  e toccate  che 
ebbe  le  ossa  di  Eliseo , quell’  uomo  risuscitò, 
e si  alzò  su'  suoi  piedi. 

22.  Hazael  re  di  Siria  straziò  Israele  tutto 
il  Inulto  del  regno  di  Joachaz. 

25.  Ma  il  Signore  ettbe.  pietà  di  essi,  e tor- 
nò a loro  a causa  del  palio  futlo  da  lui  con 
Àbramo  e Isacco  e Giacobbe  : e non  volle 
sperderli,  nè  rigettarli  affatto  fino  a questo 
tempo, 

24.  Or  I/aznel  re  di  Siria  mori  e gli  suc- 
cedette nel  regno  Renadad  suo  figliuolo. 

25.  Ma  Gioas  figliuolo  di  Joachaz  ritolse  a 
Renadad  figliuolo  di  llazael  le  città,  che  que- 
sti uvea  tolte  in  guerra  a Joachaz  suo  pa- 
dre. Gioas  tre  volte  lo  sconfìsse , ed  egli  ren- 
dè ad  Israele  quelle  città. 

suscitò.  Iddio  volle  con  questo  miracolo  dimostrare  la 
santità  di  Eliseo , e quanto  sieno  cari  a lui  I suoi  santi  e 
vìvi  e morii.  Còsi  pure  tanU  miracoli  si  videro  a*  sepol- 
cri de  Martiri  e de'  santi  uomini  onorati  dalla  Ci  desa.  L’e- 
logio di  questo  gran  profeta  erede  del  doppio  spirito  di 
Elia  è fatto  dallo  Spirilo  santo,  Eccli.  XLVlII.  Egli  è ono- 
rato nella  chiesa  Latina  a’  quattordici  di  Giugno.  S.  Giro- 
lamo scrivendo  sopra  il  proreta  Abdia  dice,  che  il  sepolcro 
di  Abdia  e il  Mausoleo  di  Eliseo  e di  s.  Giovanni  Batista 
erano  venerali  a suo  tempo  in  Sellaste , detta  una  volta 
Samaria 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Attintili , iteriti  quelli,  che  avean  metto  a morte  il  atto  padre  Gioas  , vince  Edom  ; ma  incanitasi  di 
questa  littoria  , avendo  provocato  a battaglia  Gioas  re  d' Israele  , è fatto  prigione  da  lui,  ed  è sac- 
cheggiata Gerusalemme.  A Gioas  re  d ' Israele  succede  il  figliuolo  dì  Jrroboam  , il  quale  libera  dalle 
sue  angustie  Israele  : e a lui  succede  il  figliuolo  Zacharia.  Fallasi  una  congiura  contro  Amasia  re 


di  Giuda  , egli  e ucciso  da'  suoi , e gli  succede 

1.  In  anno  secando  Joas  filii  Joacbaz  regis 
Israel  regnavi  l Amasias  lilius  Joas  regis  Juda. 

2. I. * *  4 Visitili  qtiinque  annorum  crai  cum  re- 

gnare coepfeset:  vigilili  aulem  et  novelli  annis 
regna  vii  in  Jcriisalem.  Numeri  mairi*  eius  Joa- 
dan  de  Jertisalem.  * 2.  Por.  25.  1. 

5.  Et  foci l minili  Corani  Domino;  vcrunila- 
mcii  non  ut  David  pater  eius.  luxla  omnia  , 
quae  fecit  Joas  paler  suus,  fecit: 

I.  L'anno  secondo  di  Gioas.  L'anno  secondo  dopo  che 

Gioas  i morto  il  padre  mio  Joachaz  ) cominciò  a regnare  as- 

solutamente ; imperocché  egli  avea  già  regnato  due  anni 

insieme  col  padre. 


Vempio  figliuola  Azaria. 

{.  V anno  secondo  di  Gioas  figliuolo  di  Joa- 
chaz re  d’ Israele  cominciò  a regnare  Ama- 
sia figliuolo  di  Gioas  re  di  Giuda. 

2.  Egli  avea  venticinque  anni  quando  co- 
minciò a regnare:  e regnò  ventinove  anni  in 
Gerusalemme.  La  sua  madre  ebbe  nome  Joa- 
dan  , ed  era  di  Gerusalemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che  era  giusto  di- 
nanzi al  Signore  ; ma  non  come  DaviiUle  suo 
padre.  Egli  imitò  in  tulio  Gioas  suo  padre : 

3,  4.  Fece  quello  che  era  giusto  . . . ma  non  come  Da- 
ridde  suo  padre  , ec.  Amasia  nel  principio  del  suo  regno 
amò  il  bene  . ma  non  perfetlamenle,  perocché  egli  lasciò 
iu  piedi  l luoghi  ecceUi  , c imitò  dipoi  non  lauto  David- 
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4.  Misi  hoc  tantum,  quod  decisa  non  abstu- 
lil:  adliuc  cnim  fiopulus  immolabat  et  adolc- 
bat  incensimi  in  cxcclsis. 

8.  Cumque  obtinuissct  regnimi,  percussit  ser- 
?os  suos , qui  inlerfecerant  regem  patroni  suuin: 

fi.  Filios  animi  cornili  , qui  occideranl,  non 
occidil,  iuxta  quoti  scri|ilum  est  in  libro  legis 
Sloysi,  sicut  praccepit  Dominus,  d ireos:  * non 
morienlur  patres  prò  tìliis,  ncque  filii  morien- 
lur  prò  patri  bus:  seti  uiiusqtiisquc  in  perento 
suo  morietur.  * Deut.  24.  10.  Esech.  18.  20. 

7.  lpse  percussit  Edom  in  valle  Salinarum 
decem  millia,  et  apprehemlit  Petram  in  prae- 
lio , vocaritquc  nomen  eius  Jcc telici,  ust|ue  in 
pracscnlem  diem. 

8.  Tunc  niisil  Amasias  nuiilios  ad  Joas  fi- 
limi) Joacliaz,  filli  Jeliu  regis  Israel,  dieens: 
Veni,  et  videamus  nos. 

9.  Reinisitquc  Joas  rex  Israel  ad  Amasiam 
regem  Juda . dieens:  Carduus  Libarli  misit  ad 
cedrum,  quac  est  in  Libano,  dieens:  Ila  filiali! 
tuam  lìlio  nieo  uxorem:  transieruntquc  bestiae 
salto»,  quae  suoi  in  Libano,  et  conculca  veruni 
carduum. 

10.  Percutiens  invaluisli  super  Edom,  et  sub- 
leravit  te  cor  tuum  : contentus  eslo  gloria,  et 
sede  in  domo  tua:  quare  provoca»  malum,  ut 
cada»  tu  et  Judas  lecuin? 

11.  Et  non  acquievit  Amasias:  ascenditque 
Joas  rcx  Israel,  et  videninl  se,  ipso  et  Ama- 
sias rex  Juda,  in  Bcthsames  oppido  Judae. 

12.  Percussusque  esl  Juda  eoram  Israel,  et 
fngerunt  uruiM|iii>quo  in  tabcrnarula  sua. 

13.  Amasiam  vero  regem  Judu  , filium  Joas 
Olii  Ocboiiae,  ccpit  Joas  rex  Israel  in  Bellisa- 
raes,  et  addnxit  emn  in  Jcrusalem:  et  inter- 
ropit  murimi  Jcrusalem.  a porla  Epbraiin  usque 
ad  porlam  anguli,  quadringentis  cubi tis. 


14.  Tulitque  omne  aurum  et  argentum  et 
universa  rasa,  quac  inventa  sunt  in  domo  Do- 
mini et  in  thesauris  regis  et  obsides,  et  rever- 
sos  est  in  Samariam. 

18.  Rcliqua  au lem  verborum  Joas,  quae  fe- 
cit,  et  forti  ludo  eius,  qua  pugnavi!  conira  Ama- 
siam  regem  Juda , nonne  haec  script»  sunt  in 
libro  scrmonum  dicrum  regum  Israel? 

dp  suo  progenitore,  quanto  Gloas  suo  padre,  perocché  ale- 
come  la  line  di  Gioas  non  corrispose  a* buoni  primi  pii  del 
suo  rrzno  ; cosi  Amasia  dopo  aver  dato  ottimo  saggio  di 
•è,  si  Lisciò  corrompere  da’  vixii,  e precipitò  nell' idola- 
tria, e Uni  miseramente  come  il  padre. 

«.  Va  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uccisori  ec.  L lo- 
data dalla  Scrittura  quota  moderazione  di  Amasia  , il 
quale  risparmio  la  vita  de' figliuoli  di  quelli , clic  avean 
ucciso  il  re  «mi  padre.  fedi  Deuter.  1UT.  111. 

Egli  sfou/ise  ec.  Vedi  2.  Paralip.  \%\.  &.  «.  7.,  ec. 

Espugno  Petra  capitale  dell’  Arabia  Pel  rea.  U nome  da- 
da  Amasia  dopo  la  sua  vittoria  significa  obbedienza 
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4.  Eccetto  solamente , che  egli  non  tolse  via 
i luoghi  eccelsi j perocché  il  popolo  immolava 
tuli'  ora , e bruciava  incenso  ne'  luoghi  eccelsi. 

8.  Ed  entrato  eh’  ei  fu  al  possesso  del  re- 
gno, uccise  que’ servi  suoi , i quali  aventi  da- 
ta morie  al  re  suo  padre : 

fi.  Ma  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uc- 
cisori conforme  a quel  che  sta  scritto  nel  li- 
bro della  legge  di  Mosè  secondo  V ordine  del 
Signore , che  dice:  Non  morranno  i padri  pei 
figliuoli , né  f figliuoli  morranno  pei  padri j tna 
ciascheduno  morrà  pel  suo  proprio  peccato. 

7.  Egli  sconfìsse  dieci  mila  Idumeì  nella 
valle  delle  Saline  , ed  espugnò  Petra  , a cui 
diede  il  nome  di  Jectehd,  come  lo  ha  sino  al 
di  d’oggi. 

8.  Allora  Amasia  mandò  ambasciatori  a 
Gioas  figliuolo  di  Joachaz  figliuolo  di  Jehu 
re  d’ Israele , e fece  dirgli:  Pieni,  e.  vediamo- 
ci insieme. 

9.  E Gioas  re  d‘  Israele  mandò  dal  suo 
canto  a dire  ad  Amasia  re  di  Giuda:  Il  car- 
do del  Libano  mandò  a dire  al  cedro , che 
sta  sul  Libano:  Da’  la  tua  figlia  per  moglie 
al  mio  figliuolo:  ma  le  fiere  selvagge,  che 
fan  dimora  sul  Libano,  in  passando  concul- 
carono il  cardo. 

10.  Tu  hai  messi  in  rotta,  e fiaccati  gli 
Idumei , e il  tuo  cuore  si  è invanito:  sii  con- 
tento della  tua  gloria,  e slatti  a sedere  in 
tua  casa:  perchè  vai  tu  cercando  malanni  per 
andar  in  rovina  tu  e Giuda  con  te? 

1 1.  Ma  Amasia  non  gli  diede  reità:  e Gioas 
re  d’Israele  si  mosse,  e si  videro  egli  e Amasia 
re  di  Giuda  presso  a Belhsames  città  di  Giuda. 

12.  E Giuda  rimase  sconfitto  da  Israele, 
e si  fuggirono  ognuno  a casa  sua. 

13.  E Gioas  re  d’Israele  fece  prigioniero 
in  Belhsames  Amasia  re  di  Giuda  figliuolo 
di  Gioas  figliuolo  di  Ochozia , e lo  condusse 
a Gerusalemme:  e abbattè  parte  delle  mura 
di  Gerusalemme  dalla  porta  di  Ephraim  sino 
alla  porta  dell’  angolo,  la  lunghezza  di  quat- 
trocento cubiti. 

14.  E prese  tulio  l’ oro  e l'  argento  e tutti 
i vasi , che  si  trovarono  nella  casa  del  Si- 
gnore e ne’ tesori  del  re  e gli  ostaggi,  e se 
ne  tornò  a Samaria. 

15.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gioas, 
che  fece  e le  sue  forti  imprese  nel  combattere 
contro  Amasia  re  di  Giuda,  non  son  elleno 
scritte  nel  diario  de’ fatti  de’ re  d’ Israele? 

ni  Signore  per  dinotare  come  egli  se  n’  era  fenduto  pa- 
drone, perchè  avea  obbedito  al  Signore,  conforme  si  leg- 
ge, ì.  Parai.  XXV.  IO. 

H.  fieni  , e veliamoci  insieme.  Questa  è una  disfida  , 
che  fa  Amasia  al  re  d’ Israele. 

0.  A/a  le  fiere  selvagge  ...  in  pattando  conculcarono  il 
cardo.  Con  questo  apologo  il  rp  d’ Israele  si  burla  delia 
presunzione  di  Amasia , il  quale  perche  avea  vinti  gl'  Idu- 
mei  si  credeva  assai  forte  per  istori*  a petto  con  Israele. 
L’evento  corrispose  alle  minacce,  avendo  voluto  Dio  pu- 
nire per  mezzo  di  Gioas  la  superbia  e l’ idolatria  di  Ama- 
sia, 2.  Parai.  \\\.  ri. 
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16.  Dormivitque  Joas  cum  patri  bus  suis,  et 
sepultus  est  in  Samaria  cum  regibus  Israel  : et 
rcgnavit  Jeroboam  filius  cius  prò  co. 

17.  Vixit  auleti)  Amasias,  filius  Joas,  rex 
Juda , postquam  inorluus  est  Joas  filius  Joachaz 
regis  Israel , quindecirn  annis. 

18.  Reliqua  autem  scrmonum  Amasiac  non- 
ne liacc  scripla  sunl  in  libro  scrmonum  die- 
rum  regum  Juda? 

19.  Factaquc  est  centra  eum  coniuratio  in 
Jcrusalcm  : at  ilio  fugit  in  Ladtis.  Miseruntque 
post  eum  in  Lacliis,  et  interfecerunt  eum  ibi. 

20.  El  asportaverunt  in  cquis,  sepultusquc 
est  in  Jerusalem  cum  patribus  suis  in  civitatc 
David. 

21.  * Tulit  autem  universus  populus  Judae 
A za  ri  am  annos  natura  sedccim,  el  constituerunt 
eum  regem  prò  patre  cius  Amasia. 

* 2.  Par.  26.  1. 

22.  Ipse  aedificavit  Elath,  et  restituii  eam 
Judae,  postquam  dormivit  rex  cum  patribus 
suis. 

23.  Anno  quintodccimo  Amasiae  fìlli  Joas  re- 
gis Juda  regnavit  Jeroboam  filius  Joas  regis 
Israel  in  Samaria  quadraginta  et  uno  anno. 

24.  Et  fecit,  quod  malum  est  coram  Domi- 
no. Non  recessi t ab  omnibus  peceatis  Jeroboam 
filii  Nabath,  qui  peccare  fecit  Israel. 

28.  Ipse  restituii  terminos  Israel  ab  introi- 
ti Ematb  usque  ad  mare  soliludinis  iuxta  ser- 
monem  Domini  Dei  Israel,  quem  locutus  est 
per  servum  suum  * Jonam  filium  Amatili  pro- 
plielam,  qui  erat  de  Getti,  quae  est  in  Oplier. 

* Jon.  1.  1. 

26.  Vidit  enim  Dominus  affliclionem  Israel 
a mar  a ni  nimis,  et  quod  consumpli  esscnt  usque 
ad  clausos  carcere  et  extremos,  el  non  esset, 
qui  auxiliaretur  Israeli. 

27.  Ncc  locutus  est  Dominus,  ut  deleret 
nomen  Israel  de  sub  coelo;  sed  salvavit  eos  in 
manu  Jeroboam  filii  Joas. 

28.  Reliqua  autem  scrmonum  Jeroboam  et 
universa,  quae  fecit,  et  fortitudo  cius,  qua 
praeliatus  est,  et  quomodo  restituii  Damascum 
et  Ematii  Judae  in  Israel,  nonne  bacc  scripta 
sunt  in  libro  serinonum  dierum  regum  Israel? 

21.  R tutto  il  popolo ...  prete  diaria.  Egli  avea  anche  il 
nome  di  Ozia , 2.  Parai,  xxvt.  I. 

22.  Egli  riedificò  Elath.  Ella  era  sul  lido  orientale  del 
mar  rosso,  e appartenga  all'Idumea. 

Dopo  che  il  re , ec.  Dopo  la  morte  del  re  Amasia  suo 
padre. 

26.  Ritornò  nel  pristino  stato  i confini  d' Israele.  Ricu- 
perando le  città  e i paesi  d’ Israele  occupiti  da’  re  della 
Siria.  11  mare  del  deserto  è il  mare  morto. 

Secondo  la  parola  . . . pronunziata  per  bocca  di  Giona. 
Questi  r il  profeta  , di  cui  abbiamo  gli  scritti , nativo  di 


16.  £ Gioas  si  addormentò  co'  padri  suoi, 
e fu  sepolto  in  Samaria  cogli  altri  re  d’  /- 
sracle : e gli  succedette  nel  regno  Jeroboam 
suo  figliuolo. 

17.  Or  Amasia  figliuolo  di  Gioas  , re  di 
Giwla , visse,  dopo  la  morte  di  Gioas  figliuolo 
di  Joachaz  re  d'  Israele,  anni  quindici. 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amasia  non 
son  elleno  scritte  nel  diario  de’  fatti  de’  re  di 
Giuda? 

19.  E fu  ordita  contro  di  lui  una  congiu- 
ra in  Gerusalemme:  ma  egli  si  fuggi  a La- 
chi*.  E gli  mandaron  dietro  a Ladtis  , e ivi 

10  uccisero. 

20.  E lo  trasportarono  sopra  un  cocchio,  e 
fu  sepolto  in  Gerusalemme  co' padri  suoi  netta 
città  di  David. 

21.  E tutto  il  popolo  di  Giuda  prese  Aza- 
ria , che  era  in  età  di  sedici  anni , e lo  di- 
chiararono re  in  luogo  di  Amasia  suo  padre. 

22.  Egli  riedificò  Elath , avendola  restituita 
a Giuda  dopo  che  il  re  fu  ondulo  a riposar 
co'  suoi  padri. 

23.  L'anno  decimo  quinto  di  Amasia  fi- 
gliuolo di  Gioas  re  di  Giuda  prese  a regna- 
re in  Samaria  Jeroboam  figliuolo  di  Gioas  re 
d ' Israele  per  quarantun  anno. 

24.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. Non  lasciò  indietro  verun  de' peccali 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabath,  il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare. 

28.  Egli  ritornò  nel  pristino  stato  i con- 
fini d'Israele  dall' ingresso  di  Emath  fino  al 
mare  del  deserto  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore Dio  d' Israele  pronunziata  per  bocca 
del  suo  servo  Giona  jirofeta  figliuolo  di  Ama- 
thi,  il  quale  era  di  Gelh,  che  è in  Opher. 

26.  Imperocché  il  Signore  vide  l'afflizione 
d' Israele  acerba  al  sommo , e come  eran  con- 
sunti fin  quei,  che  eran  custodia  nella  pri- 
gione e i più  abietti,  e come  non  era  chi  sov- 
venisse Israele. 

27.  E il.  Signore  non  avea  decretato , che 
perisse  il  nome  d'Israele  sotto  del  ciclo  J ma 

11  salvò  per  mano  di  Jeroboam  figliuolo  di 
Gioas. 

28.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Jeroboam  e 
tutto  quello  eh’  ei  fece  e il  suo  vulore  nelle 
battaglie,  e com'egli  restituì  ad  Israele  Da- 
masco ed  Emath  di  Giuda , non  è egli  scrìtto 
nel  diario  de’  fatti  de' re  d’  Israele? 

Geth-Opher  nella  Galilea,  o nella  tribù  di  Zàbulon.  Se  ciò, 
che  avea  predetto  Giona  Intorno  alle  vittorie  di  Jeroboam, 
non  si  trova  nella  sua  profezia  , noi  sappiamo  e che  non 
tutto  scriveano  i profeti  , e che  non  tutto  quello  che 
scrissero  , è venuto  lanino  a noi. 

28.  Retti  lui  ad  Israele  Damasco  ed  Emath  di  Giuda. 
Alcuni  credono , che  la  voce  Judae  sia  una  giunta  di  qual- 
che copista  : nondimeno  , ritenendo  ancor  questa  voce  , 
il  senso  sarà  : ei  ritolse  ai  Soriani , e riunì  al  regno  d*  I- 
sraele  Damasco  ed  Ema , le  quali  erano  state  del  regno 
di  Giuda,  fedi  2.  Reg.  vili.  0. , 2.  Para!,  vi».  3. 
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QUARTO  DE' RE  CAP.  XIV 

29.  Dormivi  tqne  Jcroboam  cura  patribus  suis  29.  F.  Jerohoam  ti  addormentò  co'  padri 
regibus  Israel,  et  regnavi!  Zacliarias  filius  eins  suoi  regi  d' Israele,  e.  gli  succedette  nel  re- 
gni co.  gno  Zacharia  suo  figliuolo.  ' 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Ad  Azaria  lebbroto  succede  nel  regno  di  Giuda  il  figliuolo  Joathan  e a Zacharia  in  Israele  sticcede 
Sellant,  e a questo,  Manahem  ( il  quale  divento  tributario  del  re  degli  Assiri ),  e a questo , P bo- 
ccia , e a questo  , Phacec  , a tempo  del  quale  Theglathphalasar  trasferisce  ne  IT  Assiria  una  gran 
parte  de'  vinti  Israeliti , e a questo  succede  Oset.  In  Giuda  , morto  Joathan  , succede  a lui  il  fi- 
gliuolo Achax. 


1.  Anno  vigesimo  sopii mo  Jcroboam  regis 
Israel,  regnavit  Azarias  filius  Amasiac  regis 
Juda. 

2.  Sederini  annorum  eral  cum  regnare  coe- 
pisset,  et  quinquaginla  duobus  annis  regnavit 
in  Jerusalcm:  nomen  matris  cius  Jechelia  de 
Jenisalem. 

3.  Fccitquc,  quoti  crai  placilum  coram  Do- 
mino, iuxta  omnia,  quae  fccil  Amasias  pater 
cius. 

4.  Vcrumtamcn  excelsa  non  est  demolitus  : 
adirne  popiil  iis  sacriti  cattai  el  adolcbat  incen- 
simi in  excelsis. 

5.  * Percussit  autem  Dominus  regem,  et  fuil 

leprnsus  usque  in  diem  mortis  suae:  et  balli- 
la bai  in  domo  libera  seorsum;  Joathan»  vero  fi- 
lius  regis  gubernabat  palalium,  et  iudicabat 
populum  terrae.  • 2.  Par.  26.  21. 

6.  Beliqua  autem  sermonum  Azariae  cl  uni- 
versa, quae  ferii,  nonne  liaec  scripta  sunt  in 
libro  verborum  dierum  regimi  Juda? 

7.  Et  dormivil  Azarias  cum  patribus  suis: 
sepelieruntquc  eum  cum  maioribus  suis  in  ci- 
vitate  David,  et  regnavit  JoaUiam  filius  eius 
prò  eo. 

8.  Anno  trigesimo  octavo  Azariae  regis  Ju- 
da, regnavit  Zacliarias  filius  Jcroboam  super 
Israel  in  Samaria  sex  mensibus: 

9.  Et  ferii,  quod  malum  est  coram  Domino, 
sicut  fecerant  palres  cius:  non  recessit  a pec- 
cali Jcroboam  fìlli  Nabatli,  qui  peccare  fcrit 
Israel. 

10.  Coniuravit  autem  contra  eum  Sellum  fi- 
lius Jabes:  pcreussitque  cum  palam,  et  inter- 
ferii, regna  vi  tque  prò  eo. 

ti.  Reliqua  autem  verborum  Zacliariae  non- 
ne baec  scripta  sunt  in  libro  sermonum  die- 
rum regimi  Israel? 

12.  * Iste  est  sermo  Domini,  quein  loculus 
est  ad  Jchu,  dicens:  Filii  tui  usque  ad  quar- 
tam  gcnerationem  sedebunt  super  tlironum 
Israel.  Factumque  est  ila.  * Sup.  10.  30. 

13.  Sellum  filius  Jabes  regnavit  trigesimo 


I.’  Regnò  Azaria  ec.  Egli  è conosciuto  ne'  profeti , e al- 
trove piu  comunemente  col  nome  di  Ozia.  Le  grondi  co- 
* Ulte  da  questo  re  sino  a tanto  che  seguitò  i consigli 
p gli  avvertimenti  del  profeta  Zacharia.  sono  descritte 
3-  Fara/,  xxvi.  Ma  di  poi  levatosi  in  superbia  ardi  di  u- 


4. L'anno  ventesimo  settimo  di  Jeroboam 
re  d*  Israele,  regnò  Azaria  figliuolo  di  Ama- 
sia re  di  Giuda. 

2.  Egli  avea  sedici  anni  quando  cominciò 
a regnare , e cinquantadue  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme : sua  madre  ebbe  nome  Jechelia , 
ed  ella  era  di  Gerusalemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che  era  grato  al  Si- 
gnore imitando  in  tutto  e per  tutto  Amasia 
suo  padre. 

h.  Egli  però  non  demoli  i luoghi  eccelsi  j 
il  popolo  sacrificava  tutt’  ora  e bruciava  in- 
censo nei  luoghi  eccelsi. 

3.  E il  Signore  percosse  il  re  , ed  egli  fu 
lebbroso  fino  al  punto  di  sua  morte:  ed  egli 
vivea  a parte  in  una  casa  fuori  di  manose 
Joatham  figliuolo  del  re  governava  la  corte , 
e rendea  giustizia  al  jtopolo  del  paese. 

6.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Azaria 
e tutto  quello  che  egli  operò , non  è egli  scrit- 
to nel  diario  de'  fatti  de’ re  di  Giuda? 

7.  E Azaria  si  addormentò  co'  padri  suoi 9 
e lo  seppellirono  co'  suoi  maggiori  nella  città 
di  Davidde,  e Joatham  suo  figliuolo  gli  suc- 
cedette nel  regno. 

8.  L'anno  trentesimo  ottavo  di  Azaria  re 
di  Giuda  regnò  Zacharia  figliuolo  di  Jero- 
boam sopra  Israele  in  Samaria  per  sei  mesi : 

9.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, come  avean  fatto  i padri  suoi : egli 
non  si  allontanò  da’ peccati  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Nabathj  il  quale  indusse  Israele  a 
peccare. 

10.  £ Sellum  figliuolo  di  Jabes  ordì  una 
congiura  contro  di  lui , e lo  assali  alla  sco- 
perta, e io  uccise , e regnò  in  sua  vece. 

11.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Zacharia 
non  son  elleno  scritte  nel  diario  de'  fatti  dei 
re  d' Israele? 

12.  Questo  è quello  che  il  Signore  avea 
predetto  a Jehu  quando  disse:  I tuoi  figliuoli 
sederanno  sul  trono  d'Israele  sino  alla  quar- 
ta generazione.  E cosi  avvenne. 

13.  Sellum  figliuolo  di  Jabes  principiò  a 


surpare  le  funzioni  sacerdotali , e Dio  lo  punì  colla  leb- 
bra , 2.  Parai.  XXVI.  16.  17. 

7.  Lo  seppellirono  ct>’  tuoi  maggiori.  Fu  sepolto  non  nello 
stesso  sepolcro  del  re  di  duda , ma  nello  stesso  campo  del 
sepolcro  dei  re,  perchè  egli  era  lebbroso,  2.  Parai.  xxvi.  aa. 
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QUARTO  DE’  RE  CAI».  XV 


nono  anno  Azariae  regi*  Juda:  regnavi!  antem 
uno  mense  in  Samaria. 

1*.  Et  ascendit  Manalicm  filius  Cadi  de  Tlier- 
sa:  venitque  in  Samariam,  et  percussil  Sellum 
filiu ni  Jabes  in  Samaria;  et  inlerfecit  eum,  re- 
gnavitquc  prò  co. 

18.  Reliqua  nutern  verbortim  Sellum,  et  con- 
iuralio  eius,  per  quaui  tetendit  insidia* , non- 
ne bare  script#  sani  in  libro  scrmonum  dic- 
rum  regnili  Israel? 

46.  Tunc  pcrcussil  Manaliem  Tliapsam  et 
omnes,  qui  eranl  in  ea,  et  termino*  eius  de 
Thersa:  noluerant  enitn  npertre  ei;  et  inlerfe- 
cit  omnes  praegnanles  eius,  et  scidit  eas. 

17.  Anno  trigesimo  nono  Azariae  regi*  Juda 
regnavil  Manaliem  filius  Cadi  super  Israel  de- 
ceni  annis  in  Samaria. 

(8.  Kecitque,  quod  erat  malum  conni  Do- 
mino: non  recessi!  a pecca lis  Jcroboam  filii  Na- 
batli,  qui  peccare  fecit  Israel  cunctis  diebus 
eius. 

10.  Veniebat  Pliul  rex  Assyriorum  in  ter- 
ram,  et  dabat  Manaliem  Pliul  mille  talenta  ar- 
genti, ut  essel  ei  in  auxilium,  et  firmarci  re- 
gnimi eius. 

30.  Indixilquc  Manaliem  argentimi  super  Israel 
cunctis  potentibus  et  divi  li  bus , ut  daret  regi 
Assyriorum,  quinqiiaginta  siclos  argenti  per 
singulos.  Revcrsusquc  est  rex  Assyriorum , et 
non  est  moratus  in  terra. 

31.  Reliqua  auleni  scrmonum  Manaliem  et 
universa  quae  fecit,  nonne  liaec  scripla  sunt 
in  libro  scrmonum  dieruni  regimi  Israel  ? 

33.  Et  dormivit  Manaliem  cum  patribus  suis: 
regnavi tq tic  Phaceia  lilius  eius  prò  eo. 

33.  Anno  quinquagesimo  Azariae  regis  Juda 
regnavi!  Phaceia  filius  Manaliem  super  Israel 
in  Samaria  biennio. 

3*.  Et  fecit , quod  era!  malum  coram  Domi- 
no: non  recessit  a peccatis  Jeroboain  Glii  Na- 
tati), qui  (leccare  fecit  Israel. 

33.  Cuniuravit  miteni  adversus  cum  Pliacee 
filius  Romeliae,  dux  eius,  et  percossi!  cum  in 
Samaria  in  torre  domus  regiae  . invia  Argnb 
et  iuxta  Arie,  et  cum  eo  quinquaginta  viros 
de  filiis  (ialandilarum , et  inlerfecit  eum,  re- 
gna vi  tque  prò  eo. 

36.  Reliqua  antem  scrmonum  Phaceia  et 
universa,  quae  fecit,  nonne  liaec  scripta  sunt 
in  libro  sermonum  dierum  regimi  Israel? 

37.  Anno  quinquagesimo  secondo  Azariae  re- 
gis Juda , regnavil  Pliacee  filius  Romeliae  su- 
per Israel  in  Samaria  viginti  annis. 


regnare  l'anno  trigesimo  nono  di  Azaria  re 
di  Giuda:  e regnò  un  mese  in  Samaria. 

1*.  Perocché  Mu  aulir  m figliuolo  di  Godi 
parti  da  Thersa:  e si  jyortò  a Samaria  e feri 
Sellum  figliuolo  di  Jabes  in  Samaria  j e lo 
uccise,  e regnò  in  suo  luogo. 

13.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Sellum , e 
la  congiura  ordita  con  frode  da  lui , queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  diario  de1  fatti 
de’ re  d'Israele  ? 

16.  Allora  fu  che  Manahem  espugnò  Thapsa, 
e uccise  tutti  i suoi  abitanti  e devastò  tutti  i 
suoi  confini  fino  da  Thersa , perchè  non  avean 
voluto  aprirgli  le  porte  j e tutte  te  donne  gra- 
vide mise  a morte  , facendole  sparare. 

17.  L'anno  trentesimo  nono  di  Azaria  re 
di  Giuda,  regnò  Manahem  figliuolo  di  Gadi 
sopra  Israele  in  Samaria  per  dieci  anni. 

18.  Ed  ei  fece  il  mole  nel  cospetto  del  Si- 
gnore: non  si  allontanò  da'  peccati  di  Jero- 
boam  figliuolo  di  Ha  batti , il  quale  indusse 
Israele  a peccare  fino  che  visse. 

19.  Phul  re  degli  -issi ri  renne  nel  paese , 
e Manahem  diede  a Phul  mille  talenti  di  ar- 
gento, perchè  gli  desse  soccorso , e gli  assicu- 
rasse il  regno. 

30.  E Manahem  fece  pagare  questo  argento 
da'  polenti  e facoltosi  d’ Israele  a ragione  di 
cinquanta  nidi  di  argento  per  testa , per  darlo 
al  re  degli  Assiri.  E il  re  degli  Assiri  se  ne 
andò , e non  si  fermò  nel  paese. 

31.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manahem 
e tutto  quello  che  egli  o/terò , non  è egli  scrit- 
to nel  diario  de'  fatti  de'  re  d' Israele  ? 

23.  R Manahem  si  addormentò  co' padri 
suoi:  e gli  succedette  nel  regno  Phaceia  suo 
figliuolo. 

23.  L’anno  cinquantesimo  di  Azaria  re  di 
Giuda,  regnò  Phaceia  figliuolo  di  Manahem 
sopra  Israele  in  Samaria  per  due  anni. 

2*.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  : 
non  si  allontanò  da'  peccati  di  Jcroboam  fi- 
gliuolo di  Habalh , il  quale  indusse  Israele  a 
peccare. 

23.  E ordì  congiura  contro  di  lui  Phacee 
figliuolo  di  Romelia , suo  capitano,  e lo  as- 
sali in  Samaria  nella  torre  della  casa  reale 
vicino  ad  Argob  e ad  fri  e,  avendo  seco  cin- 
quanta uomini  di  Galaad , e lo  uccise,  e gli 
succedette  nel  regno. 

26.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phaceia  e 
tutto  quello  che  egli  operò , non  è egli  scritto 
nel  diario  de'  fatti  de'  re  d‘  Israele  ? 

27.  L’  anno  cinquantrsimo  secondo  di  Aza- 
ria re  di  Giuda , regnò  Phacee  figliuolo  di  Ro- 
melia sopra  Israele  in  Samaria  per  venti  anni. 


14.  Manahem  . . . parli  da  Therta  , ec.  Manahem  era  paglia  all’Intorno,  e in  Thapsa  , città  vicina  a Thersa. 

capitano  del  re  /.achAria  , od  era  all’  assedio  di  Tlierva , 17.  Regnò  Manahem  ...  per  dieci  anni.  SI  computano  <fue- 

qua.'ido  chhe  la  nuova  , die  /.adiaria  era  «tato  ucciso  da  *U  dieci  anni  del  regno  di  Manaliem  dal  tempo,  in  cui  egli  nr- 

Selturn.  Parti  adunque  Manahem  da  Thersa,  e vinto  Sei-  rivo  a possedere  pacilicn mente  il  trono  coll’aiuto  di  Phul  re 
lum  , lo  uccise  . e usurpo  U regno.  Indi  tornò  aJI'aa-  dell' Assiria;  a cui  (oltre  molti  altri  ricchi  presenti  ) donò 

sedio  di  Thersa  , e fece  ialinitc  crudeltà  In  tutta  la  cazn-  ano  de’  vitelli  d’ oro  di  Jcroboam.  Vedi  Osea,  cap.  x.  e.  ec. 
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28.  Et  ferii,  quod  crat  malum  coram  Do- 
mino: non  recessi l a pcccatis  Jcroboam  lìiii 
A'aballi,  qui  peccare  ferii  Israel. 

29.  In  diebus  Pii  acce  regis  Israel  venil  Tlie- 
gladiphalasar  rcx  Assur,  el  cepit  Aion  et  Abcl 
ilmnu  m Maaclia  el  Janoe  et  Cedes  et  Asor  et 
Galaad  et  Galilaeam  et  universum  terrain  Nc- 
plitliali , et  translulit  eos  in  Assyrios. 

30.  Coniuravil  a u Igni  et  letemlit  insidia» 
Osee  filius  Eia  contra  Filacce  li I inni  Romeliae, 
et  percussit  cum , et  interfecit:  regnavilquc  prò 
co  vigesimo  anno  Joatliam  Olii  Oziae. 

31.  Rcliqua  autem  sermonum  IMiacee  et  uni- 
versa, qtiae  fecit,  nonne  liacc  scripta  sunl  in 
libro  sermonum  dicrum  rogum  Israel? 

32.  * Anno  secundo  Phacee,  filii  Romeliae 

regis  Israel,  regnavi!  Joatliam  lilius  Oziae  regis 
Juda.  * 2.  Par.  27.  1. 

35.  Viginti  quinque  annorum  crai  cum  re- 
gnare cocpisset,  el  sederini  annis  regnai  il  in 
Jcrusalem:  nomen  malris  cius  Jcrusa,filia  Sa- 
line. 

34.  Fecilque,  quod  crat  placitum  coram  Do- 
mino: iu\ta  omnia,  quac  fece  rat  Ozias  pater 
suus,  opera  tus  est. 

35.  Veruni tamen  excelsa  non  abstulit:  adirne 
populus  immolabal  el  adolebat  incensum  in 
exeelsis:  ipse  aedi  ficavi  t portam  domus  Domini 
sublimissiinam. 

36.  Rcliqua  autem  sermonum  Joatliam  et 
universa,  quae  fecit,  nonne  bare  scripta  sunt 
in  libro  verborum  dimmi  regum  Juda? 

37.  * In  diebus  illis  coepit  Doininus  miltere 

in  Judam  Rasili  regem  Syriae  et  Filacce  filium 
Romeliae.  # Isai.  7.  t. 

38.  Et  dormivit  Joatliam  cum  pulribus  suis, 
sepultusquc  est  cimi  eis  in  civilale  David  pa- 
tris  sui,  et  regnavit  Acbaz  filius  eius  prò  eo. 


20.  Regnando  Phacee  . . . venne  Theglathphalasar  ec. 
Creili**!  comunemente,  che  questi  sla  Sino  il  Rimane,  ri- 
storatore della  monarchia  degli  Assiri.  Egli  si  chiamò  anche 
Thilgam,  e regnò  nell’  Assiria  diciannove  anni.  Abbiamo  ve- 
duto di  sopra  Phul  re  degli  .Assiri,  il  quale  fu  padre  del  famo- 
so  Sardanapaio.  Contro  Sardanapaio  congiuro  Arbace  gover- 
natore della  Media  e Belm»  di  Babilonia  , e Io  assediarono 
in  Ninive  , dove  il  terzo  anno  dell'assedio  Sardanapaio  ve- 
dendosi presso  a cader  nelle  mani  de’  congiurati , dato 
fuoco  al  palazzo , si  bruciò  colle  sue  concubine  e co’  suoi 
euuuchl  e con  tutte  le  sue  ricchezze.  Dalle  rovine  «lei  re- 
gno di  Assiri»  si  alzarono  tre  monarchie,  quella  de’ Medi 
sotto  Arbace  , o Farnace , quella  di  Babilonia  sotto  Bele- 
so , o Raiadan  , o Nabonasaar  ; e quella  dell'  Assiria  ri- 
stretta dentro  gli  antichi  suoi  limili  sotto  Nino  il  gio- 
vane. 


Dibhia  l'ol.  /. 


RE  CAP.  XV 

28.  Ed  ei  fece  il  male  dinanzi  al  Signore: 
non  si  allontanò  dai  peccati  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Nabalh,  il  quale  indusse  Israele  a 
peccare. 

29.  Regnando  Phadbe  re  dJ  Israele,  venne 
Theglathphalasar  re  di  Assur , e prese  Aion 
e A bei-casa- di- Maacha  e Janoe  e Cedes  e Asor 
e Galaad  e la  Galilea  e tutta  la  terra  di 
Ncphthali  J e trasportò  la  gente  nell*  Assiria. 

30.  E Osea  figliuolo  di  Eia  fece  congiura 
e lese  insidie  a Phacee  figliuolo  di  Romelia, 
e lo  assali  e lo  uccise,  e regnò  in  sua  vece 
l’anno  ventesimo  di  Joalham  figliuolo  di  Ozia. 

31.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phacee  e 
tulio  quello  che  egli  operò , non  è egli  scrit- 
to nel  diario  de’ fatti  de’  re  di  Israele? 

32.  L’anno  secondo  di  Phacee  figliuolo  di 
Romelia  re  d ’ Israele , cominciò  a regnare 
Joalham  figliuolo  di  Ozia  re  di  Giuda. 

33.  Egli  uvea  venticinque  anni  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e sedici  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme: sua  madre  si  chiamò  Jerusa,  che 
era  figliuola  di  Sadoc. 

34.  Ed  egli  fece  quel  che  era  grato  nel 
cospetto  del  Signore  j facendo  lutto  quello  che 
avea  fatto  Ozia  suo  padre. 

38.  Egli  però  non  tolse  via  » luoghi  ec- 
celsi: tuli’ ora  il  popolo  sacrificava  e brucia- 
va incenso  ne’  luoghi  eccelsi.  Egli  edificò  l’al- 
tissima porta  della  casa  del  Signore. 

36.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Joalham  e 
tutto  quello  che  egli  operò , non  è egli  scrit- 
to nel  diario  de’  fatti  de' re  di  Giuda? 

37.  In  quel  tempo  cominciò  il  signore  a 
spedir  contro  Giuda  Rasin  re  della  Siria  e 
Phacee  figliuolo  di  Romelia. 

38.  E Joalham  si  addormentò  co’  padri  suoi , 
e fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidde 
suo  padre,  e gli  succedette  nel  regno  Achaz 
suo  figliuolo. 

Prete  . 4iem , O sia  Ahion,  di  cui  si  fa  menzione  3.  Rej. 
XV.  2o. 

Abel-casa-di-Naacha , Abel-beth-Maacha  , altrimenti 
Abela , o Abclmàim,  2.  Reg.  xx.  I*.  ir». 

Janoe.  Nella  tribù  di  Kphralm,  Job.  XVI.  fl. 

Cede».  Famosa  città  di  Npphthali,  Jos.  \u.  22. 

Asor,  ovvero  Asor  nella  Galilea  , Jot.  xi.  1.  2. 

Galaad  significa  ordinariamente  tutto  il  paese  di  là  dal 
Giordano. 

E trasportò  la  gente  nelC  Assiria.  Ecco  la  prima  catti- 
vità d’ Israele  predetta  ad  Achaz  da  Isaia,  rap.  VII.  17.  Fedi 
I.  Parai,  v.  2rt. 

34.  Egli  fere  quel  che  era  grato  PC.  Vedi  2.  Parai.  XXVII. 

35.  Egli  edificò  V altissima  porla  della  casa  del  Signo- 
re. Si  crede , c!»e  questa  fosse  la  porta  dell*  atrio  del  po- 
polo, il  qual  atrio  del  popolo  è detto  tempio.  Atti  ili.  2.  lo. 
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CAPO  DECIMOSESTO 


Achaz  consacra  col  fuoco  il  suo  figliuolo  agP  idoli , e assediando  Gerusalemme  < re  il'  Israele  e dt  Si- 
ria , ottiene  muto  dal  re  degli  Assiri , mandatigli  dei  doni  ; e in  grazia  dt  lui  abolito  il  culto  di 
Ilio , sacrifica  agli  dei  degli  Assiri  : a lui  succedi-  il  pio  figliuolo  Ezechia. 


1.  Anno  decimo  scplinto  Pliacec  filii  Rome- 
liae  regnuvit  Achaz  fllius  Joalham  regis  Juda. 

2.  * Viginli  annoriim  crai  Acliaz  cura  re- 
gnare cocpisset,  et  sederini  minia»  regnavi!  in 
JiTtisalom.  Non  ferii  quod  erat  piaci  tuia  in  con- 
spcclu  Domini  Dei  sui,  situi  David  pater  cius. 

* 2.  Par.  28.  1. 

3.  Sed  ambula  vii  in  via  regimi  Israel:  in- 
super el  lilium  smini  consecravil,  transferens 
per  ifinem  seruiidum  idola  gcntium,  quae  dis- 
si pavil  Dominus  coram  filiis  Israel. 

h.  Immolabal  quoque  vidimas  et  adolebal 
inccnsum  in  exeelsis  et  in  collibus  el  sub  ornili 
ligno  frondoso. 

8.  # Tunr  astemi  il  Rasili  rex  Syriae,  et  Fila- 
cce fllius  Romeliac  rex  Israel  in  Jerusaleiu  ad 
praeliandum : dunque  obsidercnt  Acliaz,  non 
valuerunt  superare  cum.  * Inai.  7.  1. 

6.  In  temiiorc  ilio  restituii  Rasili  rex  Syriae 
A ila  m Syriae,  cl  eiecil  Judaeos  de  Aita,  et 
Idu iliaci  venerimi  in  Ailam,  el  liabitaverunt 
ibi  usque  in  diein  liane. 

7.  Misit  aiitem  Acliaz.  tiunlios  ad  Tlieglalli- 

pbalasar  ir  geni  Assyriorum,  dicens:  * Servus 
Imis  cl  lilius  luus  ego  sum:  Ascende,  et  sai- 
vuiii  me  far  de  manu  regis  Syriae  el  de  ina- 
lili regis  Israel,  qui  coiisurrexcrunt  adversum 
me.  * Sup.  13.  29. 

8.  LI  rum  collcgissct  argentimi  et  auruin , 
quod  iuvenin  potuit  in  domo  Domini  et  in 
thesauris  regis,  misit  regi  Assyriorum  munirà. 

9.  Qui  et  acquievit  volunlali  eius:  ascendi! 
cniin  rex  Assyriorum  in  Ilamascum,  cl  vasla- 
vil  eam:  et  traustiilit  babilalnres  eius  Cyrcnen, 
Rasili  aiilcm  interferii. 

10.  Pcrrexilquc  rex  Acliaz  in  occursum  Tlic- 
glatbplialasar  regi  Assyriorum  in  Damascum  : 
dunque  vidissel  aliare  Damasci , misit  rex  Acliaz 
ad  Uria  in  Sacerdote»!  exemplar  cius  et  simili- 
lini  incili  iuxla  omne  opus  eius. 

:i.  Consacrò  il  proftrio  figliuolo  , faccntlolo  /tassare  pel 
fuoco  secondo  /’  idolatria  re.  Teodorvto  p nitri  Interpreti 
hanno  creduto , che  Acini/  ben»  passare  Ira  dw  fuochi 
il  proprio  figliuolo  per  una  maniera  «li  lustrazioni*  o espia- 
zione usala  tra'  (dentili  , e rammentata  da  Virgilio  , «la 
Ovidio  p «la  altri  antichi.  Ma  dic«*ndo  la  Scrittura,  clip 
Achaz  io  quello,  rh’  «*i  fece  vino  il  proprio  iigliuolo,  imi- 
to I*  idolatria  delle  nazioni  disperse  «lai  Signore , «piando 
intmlUMr  Israele  nella  terra  «lì  Clianaan,  M*mbra  perdo 
indili  «italo , che  Arha/  abbruciò  elTeltit: unente  questo  11 
gliuolo in onore  di  Mnloeli;  e T esempio  di  questori*  fu  imi- 
talo da  altri  Pedi  cap.  \\t.  «.  lercia,  vii.  ai.  /’i.IM.M. 

f>.  Allora  Rasi»  re  della  Siria  r Phot  ce,  re.  Vedi  intor- 
no a questa  guerra  2.  Parai.  Vivili,  r..  a.  7.,  re.  Allora 
fu  . che  l&aia  predisse  ad  Achaz  , che  il  Signore  lo  a'n  li- 


1.  L'anno  decimo  settimo  iti  Phacec  fi- 
gliuolo di  Romelia  regnò  Achaz  figliuolo  di 
Joalham  re  di  Giuda. 

2.  A oca  venti  anni  ./chaz  quando  principiò 
a regnare , e regnò  sedici  anni  in  Gerusa- 
lemme. Egli  non  fece  quello  che  era  grato 
nel  cospetto  del  Signore  Dio  suo,  come  Da  vii l- 
de  suo  jtadre. 

3.  Afa  segui  le  tracce  de' re  d' Israele:  e di 
più  consacrò  il  proprio  figliuolo , facendolo 
passare  pel  fuoco  secondo  V idolatria  delle 
nazioni,  le  quali  furono  distrutte  dal  Signo- 
re all'arrivo  de.'  figliuoli  d'Israele. 

h.  Egli  ancora  immolava  vittime  e brucia- 
va incenso  ne'  luoghi  eccelsi  e nelle  colline  e 
sotto  ogni  pianta  ombrosa. 

8.  Allora  Ma. sin  re  della  Siria  e Phacec  fi- 
gliuolo di  Romelia , re  d’ Israele , andarono 
ad  assediar  Gerusalemme : e dopo  aver  tenuto 
assediato  Achaz , noi  poterono  vincere. 

0.  In  quel  tempo  Rasiti  re  della  Siria  tor- 
nò ad  incorporare  colla  Siria  Ailam , e cacciò 
i Giudei  di  Ailam:  e vi  andarono  gli  Idu- 
mei,  e l'hanno  abitata  fino  a questo  di. 

7.  E Achaz  mandò  ambasciadori  a Teglath- 
phatasar  re  dell’  Assida  per  fargli  dire  : lo 
sono  tuo  servo  e tuo  figliuolo:  rioni  e sal- 
vami dalle  mani  del  re  di  Siria  e dalle  ma- 
ni del  re  d' Israele , i quali  si  sono  mossi 
contro  di  me. 

8.  E messo  insieme  V argento  e V oro  , che 
potè  trovarsi  nella  casa  del  Signore  , e nei 
tesori  del  re,  mandollo  in  dono  al  re  degli 
Assiri. 

9.  E questi  condiscese  al  suo  desiderio  j e 
andò  il  re  degli  Assiri  a Damasco,  c la  ro- 
vinò, e ne  trasportò  gli  abitanti  a Cirene,  e 
uccise  Rasin. 

10.  E il  re  Achaz  andò  incontro  a The - 
glathphalasar  re  degli  Assiri  fino  a Dama- 
sco, e avendo  veduto  l'altare  di  Damasco,  ne 
mandò  il  re  Achaz  ad  Uria  sommo  Sacerdo- 
te un  modello , che  ne  imitava  tutto  il  lavoro. 

In*  lilxnto  dalle  mani  di  quo’  re  , c gli  annunziò  la  nasci- 
ta del  Messia  da  una  verdine.  Pedi  Imi.  vii.  1*2.  Ma  sic- 
come Achaz  non  si  converti  , Dio  fece  , che  «li  nuovo  ai 
movessero  contro  di  lui  Tarmo  seguente  gli  stessi  re. 

0.  Tornò  ad  incorporare  colla  Siria  Ailam  re.  Aita  é lo 
stesso  , che  Klath  , cap.  XIV.  22. , e altrove. 

1».  «»  trasporlo  gli  abitanti  a Cirene.  Secondo  i‘  Kb  reo 
a Cir , ovvero  Air  provincia  «Iella  Media,  dovi*  è il  nu- 
me Cirro  , e dovè  sono  ('impeli , Carena,  Carine  ram- 
mentate da  Tolomeo. 

I».  Arcadi»  Veduto  l’altare  di  Damasco , re.  Dovrà 
essere  qualche  altare  di  bella  architettura  e di  preziosa 
materia.  Pecco  grav  ialinamente  il  Sommo  Sacerdoti*  con- 
«liscendcndo  alfa  vanita  del  re . e introducendo  novità  nel 
culto  «lei  Signore  dopo  clic  Dii*  avea  detenni  nato  la  (or- 
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QUARTO  DE* 

11.  Eilruxilquc  Trias  Saccrdos  aliare , fasta 
omnia,  quae  praecejicrat  rex  Achaz  de  Dama- 
sco: ita  feci!  Sacerdos  trias,  donec  venirci  rex 
Achaz  de  Damasco. 

12.  Dunque  venisse!  rex  de  Damasco,  vidil 
altare,  et  veneratus  est  illude  ascendilqiie,  et 
immolavi!  Iiolocausta  et  saeriliriiuu  suum, 

15.  F.l  libavi!  libaiuina,  et  fmlit  sangtiinem 
paciGconim  , quae  oblulerat  super  altare. 

IA.  Porro  aliare  aercum,  quod  crai  coram 
Domino,  Iranstulit  de  faeie  templi  et  de  loco 
allaris,  et  de  loco  templi  Domini  : posuitque 
illud  ex  laterc  altaris  ad  aquiloncm. 

18.  Praeeepi!  quoque  rex  Ariiaz  t rine  Sacerdo- 
ti, dicens:  Super  altare  maius  ofler  lioloeaustuin 
malutinum  et  sacrilicium  vespertinum,  et  lio- 
locaustuin  reni.-»  et  sacrificium  cius  et  liolocau- 
slum  universi  populi  teme  et  sacrificia  eoruin 
et  libami na  eoruin:  et  omnem  sanguincin  ho- 
locausti  et  universum  sanatimeli!  victimae  su- 
per illud  eJTundcs:  altare  vero  aereuui  crii  pa- 
ratura ad  voluulatcm  meam. 

15.  Fecit  igilur  Trias  Sacerdos  iuxla  omnia, 
quae  praeceperat  rex  Achaz. 

17.  Tulit  miteni  rex  Achaz  caclatns  bascs  et 
lolerem,  qui  crai  desuper:  et  mare  deposuit 
de  bobus  aereis,  qui  susteiitahant  illud,  et  po- 
suit  super  pavimentimi  straluni  lapide. 

18.  Mnsach  quoque  sahhati,  quod  aedifìca- 
rerat  in  tempio,  et  ingrca.>um  regis  ex  tiri  us 
convertii  in  leniplum  Domini,  propter  regem 
Assjriorura. 

19.  Rcliqua  a ut e in  verhorum  Achaz,  quae 
ferii,  nonne  liacc  scripta  sunt  in  libro  sermo- 
num  dierum  rogum  Juda? 

20.  borniiviUjuc  Achaz  cum  patribus  suis , 
fi  sepultus  est  cum  eis  in  civiùle  David,  et 
Rgnavit  Ezechia?»  filius  eius  prò  co. 


altare.  Ex.  mvu.  I., cavea  solennemente  approva- 
qurllo  che  era  stalo  cretto  da  Salomon*-. 

I.V  E l'olocausto  del  re.  Sembra  elle  dopo  l'olocausto 
Ai  mattino , «*  dopo  quello  «Iella  sera  si  offerissero  ogni 
A due  olocausti  pel  re.  fedi  2.  Parai,  vili.  12. 

H.  Prese  le  basi  ...  e le  conche  , et.  Vedi  I.  Rcg.  vii. 
* Volle  seri  Irai  di  qm-ste  basi  e delle  conche  per  altri 
*•*.  e lo  stesso  è da  credere  , clic  facesse  de’ bovi,  clic 
fcstrtwvano  la  gran  conca  detta  il  mare  di  bronzo  Nei  Pa- 
*&P*>®eni  (lib.  2.  xxvili.  SS.  23.  j si  racconta , che  a- 
duu  in  nic7/o  alle  sue  sciagure  mosto»  sempre  maggiore 
ypilta  VCCSO  il  Signore.  Or  in  questo  tempo  si  fu,  che 
*1>i  avere  spogliato  il  tempio  e il  proprio  pala//*»  e le 
de' grandi  per  .soddisfare  all' ingordigia  di  Thrglath- 
Nmr,  Achaz  non  ricevè  da  lui  se.  non  possimi  tratta- 
nti. /«/i  g.  Parai,  xxvtll.  20.  SI. 


IE  CAP.  XVI  «ni 

11. J  F.  Uria  sommo  Sacerdote  edificò  un 
altare,  eseguendo  a punlino  gli  ordini , che 
il  re  Achaz  gli  mandò  da  Damasco:  cosi  fece 
il  sommo  Sacerdote  Uria  asolando  il  re 
Achaz  da  Damasco. 

12.  E venuto  che  fu  il  re  da  Damasco  , 
andò  a veder  l’altare , e lo  renerò,  e andò 
ad  immolarvi  olocausti  e il  suo  sacrifizio , 

1 5.  E vi  fece  le  libagioni  e vi  sparse  il  san- 
gue delle  ostie  pacìfiche  offerte  sopra  V altare. 

I A.  E rollare  di  bronzo,  che  era  dinanzi 
al  Signore,  lo  trasporlo  lungi  dal  tempio  e 
dal  silo  dell'  altare  e dal  luogo  del  lempio 
del  Signore,  e lo  pose  da  un  lato  dell* altare 
a settentrione. 

1S.  Oltre  a ciò  il  re  Achaz  comandò,  e 
disse  ad  Uria  sommo  sacerdote:  Sopra  l’al- 
tare maggiore  offerirai  l’ olocausto  della  mat- 
tina e il  sacrifizio  della  sera  e l’olocausto 
del  re,  c il  suo  sacrifizio  e V olocausto  di 
tutto  il  popolo  del  paese  e i loro  snerifizii  e 
le  loro  libagioni : e tulio  il  sangue,  degli  olo- 
causti e tutto  il  sangue  delle  villime  lo  ver- 
serai sopra  di  esso:  guanto  poi  all’altare  di 
bronzo,  ne  sarà  guelfo  eh’  io  risolverò. 

! 5.  Fece  pertanto  Uria  sommo  Sacerdote 
tutto  quello  che  il  re  Achaz  gli  avea  coman- 
dalo. 

17.  E il  re  Achaz  prese  le  basi  ornale  di 
intagli  e le  conche,  che  vi  slavati  sopra,  e 
la  gran  conca  levò  di  sopra  a’  bovi  di  bronzo, 
che  la  reggevano,  c la  posò  sul  pavimento 
lastricalo  di  pietra. 

18.  Parimente  il  Musach  del  sabato,  che 
avea  fallo  nel  tempio,  e il  passaggio  del  re, 
che  era  di  fuori  lo  trasportò  nel  tempio  del 
Signore,  per  riguardo  al  re  degli  Assiri. 

1 9.  fi  resto  poi  delle  azioni  di  Achaz  non 
è egli  scritto  nel  diario  de'  falli  de ’ re  di 
Giuda  ? 

20.  E Achaz  si  addormentò  co’  padri  suoi , 
e fu  se  fiotto  con  essi  nella  città  di  Davidde  j 
ed  Ezechia  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

18.  Il  Mtuach  del  sabato,  re.  Soli  si  può  dir  con  certezza 
quel  che  sia  questo  Musarti  del  sabato,  ovvero  dette  fe- 
ste, ma  traile  molte  opinioni  mi  «umbra  pili  verisimlle, 
die  il  Musarli  («io  una  specie  di  residenza , o un  cono- 
peo, dove  il  re  stava  assiso  nelle  feste  nell'atrio  del  po- 
polo; ina  vicino  all'atrio  de'. Sacerdoti.  Achaz  per  riguar- 
do del  re  degli  Assiri , il  quale  credette  forse  cosa  inde- 
cente , die  il  re  dovesse  stori*  in  quel  lungo  , dove  stava 
tutta  la  plebe  , fece  portare  la  residenza  «lenirò  l'atrio 
dp'  sacerdoti  : e laddove  prima  il  re  per  andare  al  suo  po- 
sto passava  per  la  porta  comune  esterna , egli  si  fece  un 
passaggio  , il  quale  conducesse  addirittura  nell'  atrio  dei 
sacerdoti.  Pare  , che  in  tal  mollo  si  spieghino  con  sem- 
plicità tutte  le  parolr  di  questo  luogo 

20.  Nella  citta  di  Davidde.  Ma  non  nel  sepolcro  slesso 
de' re.  l edi  2.  Parai,  xxvm.  27. 
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Dopo  molle  scelleratezze  de' figliuoli  d'Israele,  le  muli  so  n rammemorale  , Sa  Ima  mi  sur , ricusando 
Osea  di  pagare  l'antico  tributo  , tras/jorta  Israele  tragti  Assiri,  e perché  gli  Assiri  mandali  nella 
Samaria  , ignorando  il  culto  di  Dio,  eran  divorati  dai  leoni  , è mandato  ad  essi  un  sacerdote 
d'Israele  per  istruirli ; e cosi  avvenne,  che  servivano  a Dio  e agl'  Idoli. 


1.  Anno  duodecimo  Acliaz  regis  Juda,  regna- 

vi! Osec  filius  Eia  in  Samaria  super  Israel  no- 
vcm  min is.  . 

2.  Fccitque  inalimi  coram  Domino:  sed  non 
sieut  reges  Israel,  qui  ante  eum  fueranL 

3.  * Conira  lume  ascendil  Salinanasar  rex  As- 
syr inrum:  et  factus  esl  ei  Osee  servita,  redde- 
hatquc  illi  tributa.  * Inf  18.  0.  Tob.  1.  2. 

ft.  Cimique  dcprcliendiasel  rex  Assyrioritm 
Osec,  quoti  rebellarc  nilens  misisset  nunlios  ad 
Sua  regem  /Egypli,  ne  praeshrcl  Iribula  regi 
Assyriorum,  sieut  singulis  annis  solilus  crai, 
obsedit  eum,  et  viuduin  misi!  in  carccrem. 

K.  Ferva gatusq u c est  omnem  terram , et  a- 
scendens  Samariam,  obsedit  eam  tribus  annis. 

6.  * Anno  autem  nono  Osee  cepit  rex  Assy- 
riorum Samariam,  et  Irauslulit  Israel  in  Assy- 
rios:  posuitque  in  llala  et  in  llahor  iuxta  flu- 
rium  Gozan,  in  civitalibus  Mcdorum. 

* Inf  18.  IO. 

7.  Facilini  est  enim,  cum  peccasse  nt  filii 
Israel  Domino  Deo  suo,  qui  eduxerat  eos  de 
terra  /Egypti,  de  maini  Pliaraonis  regis  jfìgy- 
pii,  colucrunt  deos  alienos. 

8.  Et  ambulavenmt  iuxta  ri luin  gentiuin , 
quas  oonsumpserat  Dnminus  in  conspcctu  l'ilio- 
rum  Israel  et  regimi  Israel,  quia  simililcr  fe- 
ceranl. 

I).  Et  olTenderunt  filii  Israel  verbis  non  rc- 
ctis  Dominimi  Deuin  suuili:  et  aedi  fica  venni  t 
sibi  exeelsa  in  cunctis  iirbibus  suis , a turre 
custodii  in  usque  ad  civitatem  minutarli. 

10.  Fecoruntque  sibi  statuas  et  lucos,  in 
ornili  colle  sublimi  et  subter  omnc  lignum  ne- 
morosum. 

11.  Et  ndolebant  ibi  incensum  super  aras  in 
ninrein  genlium,  quas  traiislulerat  Domiuus  a 
facie  coram:  feccruu  Iquc  verba  pessima  irrilan- 
tc*s  Domili  uni: 

1(2.  Et  colucrunt  immtindilias,  de  quibus 
praeccpit  eis  Dominus,  nc  faccrent  verburn  hoc. 

a.  Fece  il  male  . . . ma  non  come  i re  rf*  Israele  ec.  Egli 
pmnetlev  a a' suoi  sudditi,  die  andassero  ad  adorare  Dio 
a Gerusalemme  ; la  qual  cosa  era  siala  meramente  proi- 
bita dagli  altri  re. 

3.  Cantra  di  lui  si  mosse  Sa /mortasar  ec.  Morto  The- 
glatlqdiiilasar,  n sia  Nino  il  giovine,  successe  a lui  Salina- 
nasar  dell  > Sa  Iman  da  Osea  ( Fedi  Oseae  x.  I I.  / , e F ite- 
ma  < sa  r nel  libro  di  Tobia  . sfondo  il  test»  Greco. 

4.  ls>  messe  in  prigione.  Dopo  aver  espugnati  Samaria. 
Questo  e dello  qui  per  anticipazione. 

rt.  Prese  Samaria , e trasportò  ec.  I profeti  avean  pre- 


1.  V anno  duodecimo  di  Achaz  re  di  Giu- 
da, Osea  figliuolo  di  Eia  regnò  sopra  Israele 
in  Samaria  jter  nove  anni. 

2.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, ma  non  come  i re  d’ Israele  suoi  pre- 
decessori. 

3.  Contro  di  lui  si  mosse  Salmanasar  re 
degli  .4 ssiri , e Osea  divenne  suo  vassallo,  e 
gli  pagava  tributo. 

h.  Ma  avendo  scoperto  il  re  degli  A ssiri  3 
come  Osea  tentando  di  ribellarsi  uvea  man- 
dati ambasciadori  a Sua  re  dell'Egitto  }ter 
non  pagare  al  re  degli  . Assiri  il  tributo,  che 
soleva  dargli  ogni  anno  , andò  ad  assediarlo 
e presalo  lo  messe  in  prigione. 

H.  Egli  fece  scorrerie  per  lutto  il  paese  , e 
accostatosi  a Samaria , V assediò  per  tre  anni. 

fi.  E l’ anno  nono  di  Osea , il  re  degli  As- 
siri prese  Samaria,  e trasportò  gl1  Israeliti 
nell’  Assiria , e li  collocò  in  Itala  e in  Habor , 
città  de ’ Medi  presso  al  fiume  Gozan. 

7,  Imperocché  » figliuoli  di  Israele  avean 
peccato  contro  il  Signore  Dio  loro,  il  quale 
gli  atra  tratti  dalla  terra  d ’ Egitto , dalle 
mani  di  Faraone  re  dell ‘ Egitto , e accano 
adorati  gli  dei  stranieri. 

8.  E aveano  imitati  i costumi  delle  genti 
distrutte  dal  Signore  all’  arrivo  del  figliuoli 
d*  Israele  e ( i costumi ) de’  re  d’ Israele , che 
avean  fatte  le  stesse  rose. 

0.  E i figliuoli  d ’ Israele  avean  disgustalo 
il  Signore  Dio  loro  con  azioni  non  rette:  e 
si  erano  eretti  de’  luoghi  eccelsi  in  tutte  le 
loro  città  dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alle 
città  forti  filate. 

IO  .E  si  erano  fatti  de’  boschetti , e si  era- 
no erette  statue  in  ogni  colle  elevato  e sotto 
ogni  pianta  ombrosa. 

11.  Ed  ivi  bruciavano  incensi  sopra  gli  al- 
tari ad  imitazione  delle  genti , le  quali  il  Si- 
gnore anca  disperse  alla  loro  venula:  e fecero 
cose  iniquissime , provocando  ad  ira  il  Signore: 

l‘2.  E adorarono  le  immondezze  contro  il 
divieto  fallo  loro  dal  Signore. 

detta  sovente  la  rovina  di  questa  città.  Le  crudeltà,  che 
vi  esercitò  il  vincitore , sono  descritte  da  Osca , cap.  \tv. 
Ella  fu  ridotta  in  una  massa  di  sassi.  Airh.  I.  6. 

0.  Dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alte  città  fortificate . 
È una  maniera  di  proverbio,  die  sigillile.!  come  il  parse 
tutti  era  pieno  di  monumenti  e di  segni  dell'  infame  cul- 
ti degl'  Idoli.  Si  vedevano  luoghi  «•errisi  consacrati  agl’i- 
doli nelle  città  , se  ne  vedeva  nelle  campagne , e lino  in 
quelle  torri . die  servivano  di  ricovero  a’  greggi  e a’  pa- 
stori la  notte,  e dove  slavan  quelli  , clic  custodivano  i 
frutti  delle  eam  [tigne. 


Digitized  by  Googie 


853 


QUARTO  DE’  RE  CAI».  XVII 


13.  Et  teslificatus  est  Dominus  in  Israel  et 
in  Juda,  per  manum  omnium  proplielariim  et 
videnlium,  diccns:  * Revertimini  a viis  vostri* 
|>essin)is,  et  custodite  praecepla  mea  et  Caere- 
mnnias,  iuxta  omnem  legem  qu.nn  praecepi  pa- 
tri bns  vestris,  et  sicut  misi  ad  vos  in  manu 
servorum  meorum  proplietarum. 

# Jerem.  25  8. 

1%.  Qui  non  audierunt,  sed  induraverunt 
cervice  in  stiam  iuxta  ccrvirem  pai  rum  suorum 
qui  notucrunt  obedirc  Domino  Dco  suo. 

45.  Et  abiecerunt  legitima  eius  et  pactum , 
quod  pcpigit  nini  palribus  eorum  et  Icstilica- 
lioncs,  qui  bus  conlestatus  est  eos:  secutique 
$unt  vanitates,  et  vane  ogerunl:  et  scruti  suut 
gente*,  quae  crani  per  circuitum  eorum f su- 
per quibus  praeccpcrat  Dominus  eis , ut  non 
facereut  sicut  et  illae  faciebant. 

16.  Et  dereliquerunt  omnia  praccepta  Do- 
mini Dei  sui:  fecerunlque  sibi  coufluliles  duos 
vitulos,  et  lucos,  et  adoraverunt  uni  versa  iti  mi- 
litiam  codi,  scrvicruiitqite  Baal: 

17.  Et  consecra veruni  (ìlios  suos  et  filias 
suas  per  iguem  , et  divinationibus  inserviebant 
et  auguriis:  et  tradidcrunt  se,  ut  face  reni  ma- 
lum  coram  Domino,  ut  irritareut  eum. 

18.  Iratusque  est  Dominus  vebementer  Israe- 
li, et  abslulil  eos  a conspcclu  suo,  et  non  rc- 
mansit  nisi  tribus  Juda  tanlummndo. 

19.  Sed  nec  ipsc  Juda  custodivit  mandata 
Domini  Dei  sui:  veruni  ambulavi!  in  erroribus 
Israel,  quo*  operatus  fuerat. 

20.  Proiecllque  Dominus  omnc  seinen  Israel, 
et  afflixit  eos,  et  tradidit  eos  in  manu  di  ripidi- 
tium,  donec  proiiceret  eos  a facic  sua, 

21.  * Ex  co  iam  tempore,  quo  srissus  est 
Israel  a domo  David,  et  constituerunt  sibi  re- 
gem  Jeroboarn  fi  li  uni  Nabatli  ; separavil  enim 
Jeroboarn  Israel  a Domino,  et  peccare  eos  fe- 
ci! pecca  tu  ni  magri  um.  * 3.  Beg.  12.  19. 

22.  Et  ambulaverunt  filli  Israel  in  universis 
peccati*  Jeroboarn,  quae  fecerat:  et  non  rcccs- 
serunt  ab  eis, 

23.  * Usquequo  Dominus  auferret  Israel  a 

facie  sua,  sicut  locutus  fuerat  in  manu  omnium 
servorum  suorum  proplietarum:  translatusquc 
est  Israel  de  terra  sua  in  Assyrios,  usque  in 
dicm  liane.  * Jer.  25.  9. 

24.  Addimi  autcìn  rex  Assyriormn  de  Baby- 
Ione  et  de  Culha  et  de  Avai)  et  de  Emalh  et 

17.  F.  ti  vendettero  per  fare  ogni  male  re.  SI  fecero  «dila- 
vi delle  loro  passioni  per  commettere  ogni  sorla  d’ iniquità. 

IH.  E non  rimate  te  non  la  tola  tribù  di  Giuda.  Col 
Lavili  e con  quelli  di  Beiiiamln.  Fedi  3.  Reg.  xu.  20.  Dal 
Paralipomeni . lib.  2.  cap.  XXIV.  6.  9.  33.  e dal  capo  XXIII. 
IO.  di  questo  libro  apparisce,  che  non  pochi  Irradili  fug- 
giti dalle  mani  degli  Aspiri  si  ritirarono  nel  paese  di  Giu- 
da , dove  abbandonarono  il  culto  de’  falsi  del. 

23.  Itraele  fu  trasportato  . . . nell'  Astiria,  dov’  i anche 
in  oggi.  Giuda  anche  esso  fu  trasportato,  ina  la  sua  cat- 


13.  E il  Signore  avea  fatte  le  sue  proteste 
ad  Israele  e a Giuda  jìer  mezzo  di  tutti  i 
profeti  e de’  reggenti,  dicendo:  Convertitevi 
da’ pessimi  vostri  andamenti , e osservate  i 
miei  precetti  e le  cerimonie  a norma  di  tulle 
te  leggi  intimate  da  me  ai  padri  vostri , e 
come  ho  mandato  a dirvi  pe’  miei  servi  i 
profeti. 

14.  Eglino  però  non  ascoltarono , ma  in- 
durarono la  loro  cervice  imitando  la  durez- 
za de’  padri  loro , i quali  obbedir  non  vollero 
al  Signore  loro  Dio. 

45.  E rigettarono  le  sue  leggi  e il  patto 
fermato  da  lui  co * padri  loro  e gli  avverti- 
menti fatti  ad  essi  da  lui , e andarmi  dietro 
alle  vanità , e infatuiamo,  e imitarono  le  na- 
zioni circonvicine , intorno  alle  quali  il  Si- 
gnore avea  loro  ordinato  di  non  fare  quel  che 
esse  facevano. 

16.  E posero  in  non  cale  tulli  i comandi 
del  Signore.  Dio  loro:  e si  fecero  due  vitelli 
di  getto,  e de’  boschetti , e adorarono  tutta  la 
milizia  del  cielo , e rendettero  onore  a Baal t 

47.  E consacrarono  i lor  figliuoli  e le  fi- 
glie per  mezzo  del  fuoco  j e si  applicarono 
agl’  indozzamenti  ed  agli  augurii:  e si  ven- 
dettero per  fare  ogni  male  dinanzi  al  Signore , 
provocandolo  a sdegno. 

48.  £ il  Signore  si  adirò  altamente  contro 
Israele,  e se  lo  tolse  davanti,  e non  rimase 
se  non  la  sola  tribù  di  Giuda. 

19.  Ma  nemmeno  lo  stesso  Giuda  osservò 
i comandamenti  del  Signore  Dio  suo , ma 
imitò  i traviamenti , nei  quali  incorse  Israele. 

20.  E Dio  rigettò  tutta  la  slir/ie  d’ Israele, 
e li  punì , e diedi  in  potere  de’  loro  oppres- 
sori, sino  a tanto  che  gli  ebbe  rigettati  dal 
suo  cospetto, 

21.  Fin  da  quel  tempo , in  cui  Israele  fece 
scissura  dalla  casa  di  David  de , e si  elesse 
per  suo  re  Jeroboarn  figliuolo  di  ftabath  (pe- 
rocché Jeroboarn  separò  Israele  dal  Signore, 
e lo  indusse  a commettere  il  gran  peccato). 

22.  Imitarono  i figliuoli  di  Israele  tutte  le 
iniquità  commesse  da  Jeroboarn , nè  mai  le 
abbandonarono , 

23.  Fino  a tanto  che  il  Signore  si  tolse  di- 
nanzi Israele,  come  avea  predetto  per  mezzo 
di  tutti  t profeti  suoi  servi.  E Israele  fu  tra- 
siwrlalo  dalla  sua  terra  nell’  Assiria , dov’ è 
anche  in  oggi. 

24.  E il  re  degli  Assiri  menò  gente  da  Ba- 
bilonia e da  Cutha  e da  Avah  e da  Emalh 

tlvità  era  Unita , e Giuda  era  tornato  nel  suo  paese , quan- 
do tali  cose  scriven  l'autore  di  questi  libri  : non  cosi  av- 
venne delle  dieci  tribù. 

•24.  LU  Babilonia  « 'la  Culha  re.  La  colonia  mandata  a 
Samaria  prese  il  nome  da’ Guthei , perché  questi  dovran 
essere  il  maggior  numero.  I Guthei  da  alcuni  son  creduti 
gli  Scili  abitanti  intorno  all’ Arasse.  Giuseppe  Ebreo  dice  , 
che  CutbO  era  un  fiume  della  Persia. 

E da  Avah.  Gli  Avndi  nella  Battriana  nominati  da  To- 
lomeo. 
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de  Scpliarvaim , et  collocarli  eos  in  civitatibus 
Samariae  prò  filli*  Israel:  qui  possederti!)!  Sa- 
mariani,  et  habitarcrunt  in  urbibus  eius. 

‘28.  Cumqiic  ibi  habitarc  cocpissent,  non  li- 
mebant  Dominimi;  et  inimisit  in  eos  Dominus 
Iconcs,qui  interfìciebant  eos. 

26.  Nunlialumque  est  regi  Assyriorum,  et 
didimi:  Cento* , quas  translulisti,  et  balli  lare 
recisti  in  civitatibus  Samariae,  ignorant  legili- 
tna  Dei  terrae,  et  immisit  in  eos  Dominus  Iro- 
no*, et  ecce  iiitcrfìciuni  cos,  co  quod  ignorcnt 
rilum  Dei  terrae. 

27.  Praecepit  autem  rcx  Assyriorum,  dicens: 
Ducile  illue  unum  de  sacerdolibus,  quos  inde 
caplivos  adduxistis,  et  vadat,  et  babilet  cum 
eis:  et  doccat  eos  legitima  Dei  terrae. 

28.  Igitur  cum  venisse!  unus  de  sacerdoli- 
bus bis,  qui  captivi  ducti  fuerant  de  Samaria, 
babitavit  in  Beibei , et  doccimi  eos,  quomodo 
colerenl  Dominum. 

29.  Et  unaquacquc  gens  fabricala  est  deum 
suum,  posueruntquc  eos  in  fanis  excelsis,  quac 
feceranl  Samaritac.,  gens  et  gens  in  urbibus 
suis,  in  quibus  li  abita  bai. 

30.  Viri  cnim  Babylonii  fecerunt  Socoth-Bc- 
notb:  viri  autem  Chutaei  fecerunt  Nergel  : et 
viri  de  Ematli  fecerunt  Asinia. 

31.  Porro  Bevaci  fecerunt  Nebabaz  cl  Tliar- 
tbac.  Ili  autem,  qui  crani  de  Scpliarvaim,  cora- 
burebant  lìtio*  suos  igni,  Adramelecb  et  Alia- 
melccli , diis  Scpliarvaim. 

32.  Et  nibiloininus  colebant  Dominum.  Ke- 
cerunt  autem  sibi  de  novissimis  sacerdote*  excel- 
sorum,  et  ponebant  eos  in  fanis  sublimibus. 


E da  F.math.  Città  della  Siria  a’  couli ili  di  Damasco. 

E da  Sepharvaim.  Da  Sippliara  città  sull’  Eufrate,  ram- 
mentata da  Tolomeo.  Alcuni  han  creduto , che  l’ Eufrate 
la  dividesse  in  due  parli  , e che  perciò  il  suo  nome  nel 
testo  sia  duale. 

25.  Il  Signore  mando  contro  di  loro  de’  leoni.  Cosi  Dio 
vendicava  gli  antichi  suoi  diritti  sopra  quella  terra  , la 
quale  eletta  da  lui  per  porv  i il  suo  culto  , non  dovea  re- 
stare abbandonata  alla  idolatria.  Dio  insieme  facci»  vede- 
re , che  se  po’  loro  peccati  avea  sterminato  da  quel  pae- 
se il  suo  popolo , era  perù  facile  alta  sua  possanza  il  ri- 
durre anche  gli  stranieri  ad  onorarlo  e servirlo. 

27.  Si  meni  cola  uno  de1  sacerdoti , ec.  Non  sappiamo 
se  questo  sacerdote  fosse  alcuno  di  quei  di  Giuda  condot- 
ti per  qualche  accidente  nella  stessa  cattivila,  ovvero  ( lo 
che  pare  piu  verisimile  / fosse  di  quei , che  eran  rimasi 
In  Israele  dopo  lo  scisma  , ed  erano  stati  trasportati  nel- 
r Avvina,  (redosi  ancora,  che  questo  sacerdote  facesse  le 
veci  di  Pontefice  , e avesse  degli  altri  sotto  di  sé , i quali 
insegnarono  il  cullo  di  Dio  nelle  altre  citta  e luoghi  del 
paesi-  d’ Israele. 

Abbiamo  qui  l' origine  de*  Samaritani , i quali,  benché 
Gentili  di  origine  , come  si  è veduto , non  laseiavan  pe- 
ro di  vantarsi  di  discendere  da  Àbramo,  da  Isacco,  ec. 
Vedi  Jo.  iv.  12.  2o.  Il  sacerdote , che  fu  mandato  uri  lo- 
ro paese  faceva  sua  residenza  a Bellici , evi  egli  diede  lo- 
ro I cinque  libri  di  Mosé  in  carattere  Ebreo  , ovvero  Feni- 
cio, e questi  libri. li  ritengono  tino  al  di  d’oggi.  Al  con- 


e da  Sepharvaim,  e diede  ad  essi  stanza  nella 
città  della  Samaria  in  luogo  de ' figliuoli  d*  f- 
sraele.  E quelli  possedettero  la  Samaria , e di- 
inorarono  in  quelle  città. 

28.  E quando  cominciarono  a dimorarvi  , 
non  temevano  il  Signore;  e il  Signore  man- 
dò contro  di  loro  de3  leoni,  i quali  gli  ucci- 
devano. 

26.  E ne  fa  portala  la  nuova  al  re  degli 
Assiri,  e gli  fu  dello:  Le  genti,  che  tu  hai 
trasportate  ad  abitare  te  città  della  Samaria, 
non  han  cognizione  del  culto  del  Dio  di  quel 
paese  ; e il  Signore  ha  mandato  contro  di 
loro  dei  leoni,  i quali  gli  uccidono , perché  es- 
si non  sanno  i riti  del  Dio  del  paese. 

27.  E il  re  degli  Assiri  comandò , e disse: 
Si  meni  colà  uno  de 1 sacerdoti,  che  sono  stali 
di  là  condotti  in  ischiavitù,  ed  egli  vada  a 
stare  con  quegli , e insegni  loro  il  culto  del 
Dio  del  paese. 

28.  Essendo  adunque  andato  uno  de*  sa- 
cerdoti condotti  schiavi  dalla  Samaria,  abitò 
a Bethel  c insegnava  a coloro  la  maniera  di 
onorare  il  Signore. 

29.  Ma  ciascheduna  nazione  si  formò  il 
suo  Dio,  e li  collocarono  negli  adoratori!  ec- 
celsi eretti  da* Samaritani:  ogni  nazione  (eb- 
be il  suo  ) in  ogni  città  da  lei  abitata, 

30.  Perocché  i Babilonesi  fecero  i Socoth- 
benoth,  e i Cutei,  Nergel,  e quelli  di  Emath 
fecero  A si  ma. 

31.  E gli  Hevei  fecero  Nebahaz  e Tharthac: 
e quei  di  Sepharvaim  bruciavano  i lor  figliuo- 
li in  onore  di  Adramelech  e di  Anamelech , 
dei  di  Sepharvaim. 

32.  E con  tutto  questo  adoravano  il  Si- 
gnore. E della  gente  più  vite  crearono  sacer- 
doti de ' luoghi  eccelsi , e li  collocavano  itegli 
alti  adoratori i. 

trario  gli  Ebrei  nel  tempo  della  cattività  si  avvezzarono  a 
far  uso  de*  caratteri  Caldei , e di  questi  si  valsero  nel  co- 
piare i libri  santi.  I Samaritani  per  dare  il  miglior  colo- 
re , che  potevano  alla  loro  causa  contro  gli  Ebrei , non 
hanno  avuto  scrupolo  di  nlternre  il  loro  Pentateuco  . in- 
sereudovi  molte  menzogne  particolarmente  in  favore  del 
lon>  tempio  di  Garizim , il  qual  tempio  per  nitro  si  sa  , 
non  essere  stato  edificato  se  non  a tempo  di  Alessandro. 
I Samaritani  ricevettero  la  Circoncisione,  l’osservanza 
del  sabato  e altre  leggi  cerimoniali  : ma  siccome  delle  va- 
rie, nazioni , oud*  era  composta  lo  nuova  colonia  , ciasche- 
duna ritenne  insieme  col  cullo  del  vero  Dio  gli  errori  c 
le  strane  opinioni  dell’  antica  loro  idolatria  ; quindi  la  lo- 
ro religione  fu  un  orrlbil  miscuglio  di  verità  e di  assur- 
di ; onde  si  rendettero  odiosi  agli  Ebrei  piu  che  gli  stessi 
Gentili. 

30.  Fecero  i Socoth  benoth.  !.•'  tende  delle  fanciulle  , 
dove  queste  si  prostituivano  in  onor  di  MvIitLi,  o sia  di 
Venere.  Fedi  Levi!.  \i\.  25).  Altri  interpretano  Socoth-bc- 
nvth  una  gallina  co' pulcini. 

A 'erge!.  Si  intende  comunemente  il  fuoco  perpetuo  ado- 
rato dai  Persiani. 

Arima.  l'n  capro,  ovvero  una  scimmia , o un  satiro. 

31.  Nebahaz-  Dicono  che  sigi)  ìli  dii  il  cane.  Il  cane  era 
adoralo  in  Egitto.  Tarthach  , la  figura  di  un  asino. 

Adramelech.  Il  mulo,  ovvero  il  pavone:  potrebbe  anche 
essere  il  dio  Moloch,  cioè*  Saturno,  colla  giunta  di  Potente. 

Anamelech.  Il  re  benigno  : titolo  dato  alla  luna. 
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33.  Et  cuni  Dominimi  colorente  diis  quoque 
suis  scrvicbant  iuxta  consuctudiriem  gcntiuni, 
de  quibus  translati  fuerant  Samariam: 

34.  Usque  in  praescntcra  diem  morcra  sc- 
quuntur  antiquum:  * non  timcnt  Dominimi, 
ncque  custodi  unt  cacremonias  cius,  iudicia  et 
logcm  et  mandatum,  quod  praeceperat  Domi- 
nus  filiis  Jacob,  quem  cognominavi!  Israel: 

* fnf.  h I.  f Gen.  33.  28. 

33.  Et  pcrcusscrat  cuin  eis  pactum,  et  man* 
da  vera  t eis,  dicens:  Nolite  timore  doos  alienos 
et  non  adorctis  cos,  ncque  colatis  cos,  et  non 
immoletis  eis: 

36.  Sed  Dominum  Dcum  yestrum,  qui  edu- 
xit  vos  de  terra  zEgypli  in  fortitudine  magna, 
et  in  bracliio  ex  tento,  ipsum  limole,  et  illuni 
adorate,  et  ipsi  immolate, 

37.  Cacremonias  quoque  et  iudicia  et  legem 
et  mandatum,  quod  scripsil  yobis,  custodite, 
ut  faciatis  cunclis  diebus:  et  non  limealis  deos 
alienos: 

38.  Et  pactum,  quod  percussit  vobiscum , 
nolite  oblivisci;  nec  colatis  deos  alienos; 

39.  Sed  Dominum  Deum  vestrum  timetc,et 
ipse  eruet  ros  de  manu  omnium  inimicorum 
vcslrorum. 

40.  Il  li  vero  non  audicruut,  sed  iuxta  con* 
suetudinem  suam  pristinam  perpetrabant. 

41.  Fucrunt  igitur  gentcs  istac  timcntcs  qui- 
dem  Dominum,  sed  nihilominus  et  idntis  suis 
servientes;  nam  et  filli  eorum  et  nepotes,  sic- 
ut  fecerunt  patres  sui,  ita  faciunt  usque  in 
praesentem  diein. 

34.  Fi  perterrrano  sino  al  di  d'oggi  ec.  Quieto  verset- 
to e i seguenti  sono  oscuri  , perche  non  si  vede  assai 
chiaramente  a chi  si  riportino.  Mi  sembra  però,  che  tutte 
le  parole  del  sacro  storico  ci  conducano  a credere , che 
ai  parli  d' Israeliti , ai  «piali  era  stala  data  la  legge  , e i 
quali  sapeudu  con  quanta  premura  avesse  Ilio  raccoman- 
dato di  non  contaminare  il  mio  culto  col  mcscngllo  di  dei 
stranieri , aveano  conluttociò  voluto  ture  la  mostruosa  u- 
n ione  «Iella  idolatria  colla  ver»  religione.  Mi  sembra,  dico, 
assai  chiaro,  che  si  parli  d" Israeliti  ; ma  dall’altro  lato 
sembra  anche  evidente,  ohe  non  si  parli  degl’  Israeliti 
condotti  in  i schiaviti!  ; ma  d*  Israeliti , che  stessero  nel 
(Mese  delle  dieci  tribù  insieme  con  quei  gentili , che  fu- 
rono mandati  a popolare  lo  stesso  paese.  Chi  rifletterà  at- 
Icntaimmte  su  tutta  la  seri**  del  discorso , ai  persuaderà , 
che  «piesta  seconda  proposizione  non  è meri  certa  delia 
prima.  Io  pertanto  porto  opinione  , che  si  parli  «pii  con- 
tro quei  sacerdoti , o Leviti,  i quali  furon  mandati  dal- 


33.  E adorando  il  Signore , 'servivano  in- 
sieme a*  loro  dei , secondo  il  costume  delle 
genti , donde  erano  stali  trasportali  a Sa- 
maria : 

34.  Ei  perseverano  sino  al  di  d'oggi  nel- 
V antico  costume:  non  temono  il  Signore , e 
non  osservano  le  sue  cerimonie  e i riti  e le 
leggi  e i comandamenti  intimali  dal  Signore 
a’  figliuoli  di  Giacobbe , cui  egli  diede  il  so- 
prannome d’ Israele. 

38.  Con  essi  area  egli  fermato  il  patto , e 
area  tur  comandato:  Non  temete  gli  dei  stra- 
nieri, e non  gli  adorate , e non  rendete  loro 
culto  veruno , nè  offerite  loro  sacrifizi : 

36.  Afa  il  Signore  Dio  vostro,  il  quale  vi 
ha  tratti  dalla  terra  d ’ Egitto  con  possanza 
grande  e colla  forza  del  suo  braccio , lui  te- 
mete , lui  adorate  e a lui  offerite  sacrifizi , 

37.  E osservate,  e adempite  costantemente 
le  cerimonie  e i riti  c la  legge  e i comanda- 
menti  dati  a voi  per  iscritto:  e non  temete 
gli  dei  stranieri: 

38.  E non  ponete  in  dimenticanza  il  patto, 
che  egli  fermò  con  voi;  e non  rendete  culto 
agli  dei  stranieri ; 

39.  Ala  temete  il  Signore  Dio  vostro , ed 
ei  vi  libererà  dalle  mani  di  tutti  i vostri  ne- 
mici. 

40.  Quelli  però  non  dieder  retta,  ma  se- 
condo l’antico  loro  costume  operarono. 

41.  Queste  genti  pertanto  renderon  culto 
al  Signore , ma  con  tutto  questo  servirono 
anche  agli  idoli  loro  ; imperocché  quello  che 
fecero  i padri  loro,  lo  hanno  fatto  i loro  fi- 
gliuoli e i nipoti  sino  al  di  d' oggi. 

r Auirit  ad  Istruire  la  nuova  colonia  nel  culto  del  vero 
Dio,  e i (piali  dieder  la  mano  a quella  orribile  mescolanza 
di  religioni.  Allevati  nello  scisma  e nell’  iilolatria  , onde 
era  «li  lunga  mano  infoilo  Israele  , ci  non  ebbero  difficol- 
tà «li  lasciare  a quelle  nazioni  i loro  idoli  e tutte  le  loro 
superstizioni , contentandosi  di  far  loro  osservare  una  par- 
te della  legge.  I posteri  di  quei  sacerdoti  imitarono  la 
vergognosa  indifferenza  , o tolleranza  de*  padri  ; onde  con 
tutta  verità  di  quelli  dei  suoi  tempi  dice  lo  storico  , die 
non  temevano  II  Signore  , c non  osservavano  le  cerimonie 
e I riti  e le  leggi  date  da  Dio  a’  figliuoli  «li  Giacobbe , 
tra  le  quali  la  principale  si  è 1'  adorazione  del  solo  vero 
Dio.  Quindi  maraviglia  non  è < cosi  egli  conclude  , v.  41.) 
se  quelle  genti  istruite  da  tali  saccrtloti  adorino  il  Si- 
gnore e gl*  idoli  insieme  ; imperocché  i figliuoli , e I nipoti 
(anno  «|uel  che  fecero  i padri  secondati  da  que*  cat- 
tivi maestri  indegni  del  nome  di  sacerdoti  di  Dio  e d’I- 
sraelili. 
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CAPO  DECIMOTTAVO 

Ezechia  insigne  per  fa  sua  pietà , distrutti  gli  adoratori!  degl'  Idoli , e spezzato  il  serpente  di  bronzo 
di  Mosi , abbatte  Edom  , f ribellatosi  dagli  .Issiti  , il  re  degli  .Assiri  avendo  espugnate  le  città  di 
Giuda  , impone  ad  Ezechia , che  gli  chiedeva  la  pace , una  gran  somma  di  denaro , e mandato  un 


forte  esercito,  assedia  Gerusalemme:  vomita  f 
chia  , e bestemmie  contro  Dio. 

1.  Anno  * tertio  Osce  filii  Eia  regis  Israel 
regnavi!  Ezechias  fìlitis  Acliaz  regis  Juda. 

# 2.  Par.  28.  27.,  - 29.  1. 

2.  Yiginli  qiiinquc  annorum  crai,  cum  re- 
gnare coepissel,  et  vigiliti  novelli  annis  regna- 
vi in  Jerasalcm  : nomen  mairi»  cius  Abi  Alia 
Zacliariae. 

5.  Fecitque,  quoti  erat  bonum  coni  ni  Domi- 
no, iuxla  omnia,  quac  fecerat  David  pater 
eius. 

II.  Ipsc  dissipavi  excelsa,  et  contri vit  sla- 
tuas,  et  succidit  lucos  , confregitque  serpentem 
aeneuni,  quem  fecerat  Moyses : *.siquidem  usque 
ad  illud  toni  pus  lilii  Israel  adolebant  ei  inceli* 
sum  : vocavitque  nomcn  cius  Noliesbin. 

* itimi.  21.  9. 

5.  In  Domino  Deo  Israel  spcravit:  ilaque 
post  euni  non  fuil  siinilis  ei  de  cunctis  regi- 
bus Juda,  sed  ncque  in  bis,  qui  ante  cum  luc- 
rimi: 

6.  Et  adliaesit  Domino,  et  non  recessi l a ve- 
stigiis  ciuSj  fecitque  mandala  eius,quae  prae- 
ceperal  Dominus  Moysi. 

7.  Inde  et  erat  Dominus  cum  eo  et  in  cun- 
ctis,  ad  quae  procede  bai,  sapidi  ter  se  agchal. 
Rcbcllavil  quoque  coulra  regem  Assyriorum , 
et  non  servivil  ei. 

8.  Ipsc  percussit  IMiilistliaeos  usque  ad  Ca- 
iani, et  omnes  tcrminos  eorum,  a turre  cu- 
stodum  us(|uc  ad  civitalem  munitam. 

9.  Anno  quarto  regis  E/ecliiae,  qui  erat  an- 
nus  septimus  Osco  dii  Eia  regis  Israel,  * ascen- 
di Salmanasar  rex  Assyriorum  in  Samariam, 
et  oppugnavi!  cani,  # Sup.  17.  G.  Tob.  1.  2. 

10.  Et  cepit.  Nam  i>ost  annos  tres,  anno  se- 
sto Ezcchiac,  id  est  nono  anno  Osee  regis  Israel, 
capta  est  Samaria: 

11.  Et  transfulit  rex  Assyriorum  Israel  in 
Assyrios,  collocavitquc  eos  in  Ilala  et  in  llabor 
fluviis  Gozan  in  civilalibus  Medoruin. 


3.  Egli  fece  quello  che  era  ben  fatto  ec.  Egli  cominciò 
il  regno  con  Insigni  dimostrazioni  di  pietà,  fedi  2.  Parai. 
XXViii.  XXXI. Il  popolo,  che  imita  facilmente  1' esempio  dei 
principi  si  nel  tiene . come  nel  male  , secondò  con  (erto- 
re  le  buone  intenzioni  di  Ezechia. 

4.  Aurino  i luoghi  eccelsi.  Quegli  ancora,  ne' quali  si 
onorava  il  vero  Dio,  tollerali  lino  a quel  tempo  da' suoi 
predecessori. 

Chiamolto  ISohestan  , vale  a dire  dragone  di  bronzo. 
\ olle  Ezechia  far  intendere  quanto  mal  a proposito  gli  Ebrei 
si  fossero  lasciali  trasportare  dalla  superstizione  lino  a o- 
norarv  come  una  divinila  quel  serpente , che  non  era  al- 
tro che  un  pezzo  di  bronzo- 


mezzo  di  Ilabsace  molte  contumelie  contro  Eze- 


1.  V anno  terzo  di  Osea  figliuolo  di  Eia 
re  d’ Israele  regnò  Ezechia  figliuolo  di  Achaz 
re  di  Giuda. 

2.  Egli  avea  venticinque  anni  quando  co- 
minciò a regnare , e ventinove  anni  regnò  a 
Gerusalemme  : la  madre  sua  si  nomò  Abi 
figliuola  di  Zacharia. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che  era  ben  fallo 
nel  cospetto  del  Signore,  imitando  in  lutto 
Davidde  suo  padre. 

h.  Egli  rovinò  i luoghi  eccelsi , e spezzò  le 
statue,  e atterrò  i boschetti,  e fece  in  pezzi 
il  serpente  di  bronzo  f ulto  da  Afosè , jterchè 
sino  a quel  tempo  i figliuoli  d ’ Israele  gli  bru- 
ciavano incensi  ; ed  ei  chiamollo  Nohcslan. 

5.  Egli  sua  speranza  ripose  nel  Signore 
Dio  d’ Israele  per  la  qual  cosa  nissuno  fu 
simile  a lui  di  lutti  i re  di  Giuda , che  ren- 
tier di  jtoi,  e nè  meno  dei  precedenti: 

G.  E stelle  unito  al  Signore,  c non  si  di- 
lungò da  lui,  e osservò  i suoi  comandamenti 
dati  da  lui  « Mosè. 

7.  Per  la  qual  cosa  il  Signore  ancora  era 
con  lui,  ed  egli  in  tutto  quel  che  intrapren- 
deva, si  portava  con  prudenza.  Egli  ancor 
si  sottrasse  al  giogo  del  re  degli  A ssiri , e 
non  fu  servo  di  lui. 

8.  Egli  rovinò  i Filistei  fino  a Gaza , e 
tulio  il  loro  paese  dalle  torri  delle  sentinelle 
fino  alle  città  fortificate. 

9.  L'anno  quarto  del  re  Ezechia,  che  era 
l'anno  settimo  di  Osea  figliuolo  di  Eia  re 
d'Israele,  Salma nasar  re  degli  Assiri  venne 
a Samaria,  e l’assediò, 

10.  E la  prese.  Imperocché  di  li  a tre  anni , 
l'anno  sesto  di  Ezechia,  vale  a dire  l’anno 
nono  di  Osea  re  d' Israele , Samaria  fu  espu- 
gnata : 

11.  E il  re  degli  Assiri  traportò  Israele 
nell'  Assiria,  e li  pose  in  Ilala  e in  llabor 
città  dei  Aledi  presso  al  fiume  Gozan. 


5.  t\isMunn  fu  simili  a lui  rr.  Egli  non  ebbe  simile  nel- 
lo zelo  di  sradicare  dal  paese  di  Giuda  tutte  le  reliquie 
dell*  Idolatria  e della  superstizione  , ed  egli  fu  capace  di 
far  questo , perché  sua  speranza  fondò  tutta  in  Dio , lo 
che  è proprio  di  un  animo  veramente  eccelso  e divino. 

7.  Si  sottrasse  al  giogo  del  re  degli  Assiri.  Non  volle 
pagare  il  trilwlo  , a cui  si  era  assoggettato  Achaz  mio 
padrc.ro/).  XVI.  7.;  2 .Parai.  \\V|||.2&-  Fedi  Imi  IX.  3. 

8.  Itovinò  i Filistei  fino  a Gaza.  Questi  a tempo  di  A- 
cha/  avean  prese  molte  città  , e fatto  de*  mali  grandi  nel 
regno  di  Giada , 2.  Pomi.  xvm. 

0.  Salmanasar  re  degli  Assiri  «r.  È la  stessa  storia  de- 
scritta nel  rapo  precedente  . v.  b. , re. 
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QUARTO  DE’  RE  CAP.  XVIII 
42.  Quia  non  audierunl  vocem  Domini  Dei  42.  Turche  eglino  non  ascoltarono  la  voce 


sui,  sed  praetirgrossi  sunt  pactum  eius:  o- 
mnia , quae  pracccpcrat  Moyscs  servus  Domini , 
non  audierunt,  neque  fecerunl. 

43.  * Anno  quarlodccimo  regis  Ezecliiac , 
ascendit  Sennacherib  rcx  Assyriorum  ad  uni* 
vcrsas  civilatcs  Juda  uiunilas,  et  cepit  cas. 

# 2.  Par . 32.  4.  Eccl.  48.  20.  hai.  36.  4. 

14.  Tunc  misit  Ezeeliias  rcx  Juda  nuntios 
ad  regem  Assyriorum  in  Lachis,  dicens:  Pec- 
cavi, recede  a me:  et  omne,  quod  imposueris 
milii,  feram.  Indisi!  ilaque  rex  Assyriorum 
Ezecliiac  regi  Judac  trccenta  talenta  argenti  et 
triginta  talenta  auri. 

18.  Deditque  Ezccliins  omne  argentum  , quod 
repertum  filerai  in  domo  Domini  et  in  tlresau- 
ris  regis. 

46.  In  tempore  ilio  confregit  Ezechias  vai- 
ras  templi  Domini  et  laminas  auri,  quas  ipsc 
affiserai,  et  dcdit  eas  regi  Assyriorum. 

4 7.  Misit  autem  rex  Assyriorum  Tharthan  et 
Rabsaris  et  Ralisacen  , de  Lachis  ad  regem  E- 
zecbiam,  rum  manu  valida,  Jerusalem:  qui 
cum  ascendissent,  venerimi  Jerusalem,  et  sle- 
lerunt  iuxla  aquaeduelum  piscinae  superioris , 
quae  est  in  via  Agrifullonis. 

18.  Vocaveruntque  regem:  egrcssus  est  au- 
tem ad  eos  Eliacim  lìlius  Elciae  praepositus 
doiiius,  et  Sobria  scriba  et  Joahe  lìlius  Asapli 
a conimeli I ari is. 

19.  Dixilque  ad  eos  Rabsaccs:  Loquimini 
Ezechiac:  llaec  dicit  rex  magnus,  rex  Assyrio- 
rum:  Quae  est  ista  fiducia,  qua  niteris? 

20.  Forsilan  inisti  consilium  ut  praepares  tc 
ad  praelium?  In  quo  contìdis,  ut  audcas  re- 
bollare? 

24.  An  speras  in  baculo  arundineo,  atque 
confracto  /£gyplo,  super  quem,  si  incubuerit 
liomo,  comrriinutus  ingredietur  manum  eius, 
et  perfora bil  eam?  sic  est  Plrarao  rex  /Egypli 
omnibus,  qui  confidimi  in  se. 

22.  Quod  si  dixerilis  milii:  In  Domino  Deo 
nostro  liahemus  fiduciam:  nonne  iste  est,  cuius 
abstulit  Ezecbias  excelsa  et  altana,  et  praecc- 
pil  Judae  et  Jerusalem:  Ante  altare  hoc  ado- 
rabili in  Jerusalem? 

23.  Nunc  igilur  transite  ad  dominum  mcum 


13.  Sennacherib  re  degli  Antri  ee.  Egli  era  successore 
di  Salmanmar. 

17.  Tharthan  e Rabsnri»  e Rabsace.  Tharthan  l n Tli.mn- 
tlian  , come  si  leene  , 1.  Unir.  v.  3.  6.  re.  ) '.ignilir;»  il  ra- 
po degli  Eunuchi  ; e Katnare  II  rapo  th*’  coppieri  . il  ermi 
«coppiere.  Si  dite  che  quest’  ultimo  foste  Ebreo , anzi  fi- 
gliuolo d' Isaia  , ma  apostata. 

Ik.  Maggiordomo.  Si  potrebbe  anche  tradurre  prefetto 
del  tempio  , o sia  delle  milizie  che  statano  a guardia  del 
trmpio.  Fedi  1 Mackab.  ut.  3.  t. 

Bibbia  Voi.  1. 


del  Signore  Dio  loro , e trasgredirono  il  suo 
patto:  non  ascoltarono , e non  fecer  nulla  di 
quello  che  ilfosè  servo  del  Signore  avea  co- 
mandato. 

43.  L'anno  decimo  quarto  del  re  Ezechia 
Sennacherib  re  degli  Assiri  andò  ad  oste  con- 
tro tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e l’espugnò. 

44.  Allora  Ezechia  re  di  Giuda  mandò  am- 
basciadori  al  re  degli  Assiri  a Lachis , fa- 
cendogli dire:  Ho  peccato,  vattene  da  me,  e 
io  mi  obbligherò  a tutto  quello  che  m ' im- 
porrai. E il  re  degli  Assiri  impose  ad  Eze- 
chia re  di  Giuda  trecento  talenti  d’argento 
e trenta  talenti  di  oro. 

18.  E il  re  Ezechia  diede  tutto  V argento , 
che  si  era  trovato  nella  casa  del  Signore  e 
ne 3 tesori  reali. 

16.  Allora  fu,  che  Ezechia  spezzò  le  porte 
del  tempio  del  Signore  e le  lame  d'oro,  che 
egli  stesso  vi  avea  affisse , e le  diede  al  re 
degli  Assiri. 

17.  Ma  il  re  degli  Assiri  mandò  da  Lachis 
Tharthan  e Rabsaris  e Rabsace  al  re  Ezechia 
a Gerusalemme  con  una  forte  squadra  : e 
questi  vennero  a Gerusalemme , e si  ferma- 
rono presso  l’  acquidoso  della  peschiera  su- 
periore , che  è sulla  strada  del  campo  del 
Gualchieraio. 

48.  E fecero  chiamare  il  re,  e andò  a tro- 
vargli Eliacim  figliuolo  di  Helcia  , maggior - 
domo , e Sobna  dottor  della  legge  , e Joahe 
figliuolo  di  Asuph , segretario. 

19.  E Rabsace  disse  loro:  Voi  direte  ad 
Ezechia:  Il  re  grande,  il  re  degli  Assiri  dice, 
cosi:  Su  qual  fidanza  ti  fondi  tu? 

20.  Hai  tu  forse  preso  il  partito  di  prepa- 
rarti alla  battaglia  ? In  qual  cosa  ti  confidi 
tu  che  ardisci  di  ribellarti ? 

21.  Speri  tu  forse  in  quella  canna  fessa 
dell'  Egitto , sopra  la  quale  se  uno  vi  si  np- 
poggi,  ella  rompendosi  se  gli  ficcherà  nella 
mano,  e la  forerà?  Tale  è Faraone  re  di 
Egìtlo  per  tutti  quelli,  che  si  fidati  di  lui. 

22.  Che  se  voi  mi  direte:  Noi  abbia  in  fi- 
ducia nel  Signore  Dio  nostro:  non  è egli  Ti- 
stesso,  di' cui  Ezechia  ha  distrutti  i luoghi 
eccelsi  e gli  altari,  e ha  intimato  a Giuda 
e a Gerusalemme:  Dinanzi  a questo  altare 
voi  farete  adorazione  in  Gerusalemme? 

23.  Ora  adunque  venite  al  signor  mio  il  re 


22.  Aon  è egli  V i stesso , di  cui  Ezechia  ha  distrutti  i 
luoghi  eccelsi  ? Rabsace  vuol  accusare  Ezechia  quasi  di 
empietà  per  aver  impedito  con  tale  azione  , che  il  vero 
Dio  non  fosse  adoralo  In  piu  luoghi.  Cimi  rivolge  in  bia- 
simo quello  che  era  argomento  di  somma  lolle  dinanzi  a 
Dio.  Ma  non  è da  dubitare  , che  molti  de’  sudditi  di  E- 
zecbin  vedessero  di  mala  voglia  demoliti  que*  luoghi  eccel- 
si , e a questi  cerca  Rabsace  di  persuadere  , che  Ezechia 
in v atto  confida  nel  Signore  ; imperocché  era  sentito 
quello  eh’  ei  diceva,  dal  popolo  affollatosi  sulle  mura,  v.W. 
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regera  Assyriorum,  et  dabo  vobis  duo  millia 
equorum,  et  videte,  an  liabere  valeatis  ascen- 
sore» eorura. 

Et  quomodo  potesti»  resistere  ante  unum 
satrapam  de  scrvis  domini  mei  minimi»?  An 
fiduciam  liabes  in  /Egypto  propler  currus  et 
cquites? 

28.  Numquid  sine  Domini  volunlate  ascendi 
ad  locum  islam,  ut  dcmolirer  rum  ? Dominus 
dixit  mihi  : Ascende  ad  tcrram  liane,  et  demo- 
lire cam. 

26.  Dixcrunt  miteni  Eliacim  filius  Helciac  et 
Sobna  et  Joalie,  Rabsaci:  Prccamur,  ut  loqua- 
ris  nobis  servis  tuis  Syriace,  siquidem  intei  li- 
giinus  Lane  linguam;  et  non  loquaris  nobis  Ju- 
daice,  audiente  populo,  qui  est  super  murum. 

27.  Responditquc  eis  Rabsaces,  dicens:  Nura- 
quid  ad  dominum  Uium,  et  ad  tc  misil  me 
Dominus  meus,  ui  loquerer  sermones  bos,  et 
non  potius  ad  viros,  qui  scdenl  super  murum , 
ut  comedoni  stercora  sua,  et  bibant  urinain 
sua  m vobisciira? 

28.  Steli l itaque  Rabsaces,  et  exclamavit  vo- 
ce magna  Judaice,  et  ait:  Audite  verba  regis 
magni,  regis  Assyriorum: 

29.  Haec  dicit  rex:  Non  vos  seducai  Eze- 
cbias:  non  enim  poterit  cruore  vos  de  manti 
mea. 

30.  Neque  fiduciam  vobis  tribuni  super  Do- 
minuiii , dicens:  Eruens  liberahil  nos  Dominus, 
et  non  tradclur  civilas  baec  in  uianu  regis  As- 
syriorum. 

31.  Notile  audire  Ezecbiam.  Haec  enim  di- 
cit rex  Assyriorum:  Facile  mecum,  quod  vo- 
bis est  utile,  et  egrediraini  ad  me:  et  come- 
dei  unusquisque  do  vinca  sua  et  de  ficu  sua  : 
et  bibetis  aquas  de  cisternis  veslris: 

32.  Donec  venia  in , et  transferam  vos  in  ler- 
ram,  quie  simili»  est  teme  vestrae,  in  tcrram 
fructifcram  et  fertilem  vini,  terram  |ianis  et 
vinearum,  terram  olivarum  et  olei  ac  mellis; 
et  vivetis  et  non  moriemini:  notile  audirc  Ezc- 
cbiam,  qui  vos  decipit,  dicens:  Dominus  libe- 
rabit  nos. 

33.  Numquid  liberaverunt  dii  gentium  ter- 
ram suam  de  manu  regis  Assyriorum? 

34.  * Ubi  est  Deus  Ematb  et  Arphad?  Ubi 
est  Deus  Scpliarvaim,  Ana  et  Ava?  Numquid 
liberaverunt  Satnariam  de  inanu  mea  ? 

# Sup.  17.  24. , - Infr.  19.  13. 

33.  Quinam  illi  sunt  in  universi*  diis  terra- 
rum,  qui  criicrunt  regionem  suam  de  maini 
mea  , ut  possi!  cruore  Dominus  Jerusalcm  de 
manu  mea? 

23.  E vedete  voi , se  possiate  aver  chi  li  monti.  Gli  E- 
brei  eran  poco  addentrali  nel  maneggiare  cavalli , che  era- 
no rari  nel  loro  paese.  Le  forze  di  Seonacherib  consiste*  a- 
uo  la  maggior  parte  nella  cavalleria. 

26.  In  Siriaco.  In  lingua  Caldea,  che  era  la  lingua  di  Ninive. 
34.  Il  dio  di  Emath  e di  Arphad?  ec.  Riguardo  ad  E- 
math  vedi  di  sopra  cap  xvu.  21.  Arphad  credesl , che  sia 


degli  Assiri,  e daroovi  due  mila  cavalli , e 
vedete  voi , se  possiate  aver  chi  U monti. 

24.  E come  potreste  voi  far  fronte  a un 
de’  più  piccoli  satrapi  del  re  mio  signore  ? Ti 
confidi  tu  nell ' Egitto  a motivo  dei  cocchi  e 
dei  cavalieri ? 

23.  Non  è egli  forse  per  volontà  del  Signo- 
re, che  io  son  venuto  in  questi  luoghi  per 
devastarli  ? Il  Signore  mi  disse  : Va’  in  quel 
paese,  e devastalo. 

26.  Ma  Eliacim  figliuolo  di  Htlcia  e Sobna 
e Joahe  (Ussero  a lìahsace:  Ti  preghiamo  di 
parlare  a noi  tuoi  servi  in  Siriaco , perocché 
noi  intendiam  questa  lingua:  e di  non  par- 
larci in  lingua  Giudea  o sentita  del  popolo , 
che  sta  sulle  mura. 

27.  Va  Uabsace  rispose,  e disse  loro:  Mi 
ha  egli  forse  mandato  il  signor  mio  al  tuo 
signore  e a te  a dir  queste  cose,  e non  piut- 
tosto a quegli  uomini,  che  stanno  sopra  le 
mura  per  ridursi  a mangiare  il  proprio  sterco 
e a bere  la  propria  orina  con  voi  ? 

28.  Quindi  stando  in  piedi  Uabsace  sciamò 
ad  alta  voce  in  Ebrea,  e disse:  Udite  le  pa- 
role del  gran  re,  del  re  degli  Assiri: 

29.  Il  re  dice  cosi:  Non  vi  seduca  Ezechia j 
perocché  egli  non  potrà  liberarvi  dalle  mie 
mani. 

30.  E non  r'  ispiri  fidanza  nel  Signore , di- 
cendo: il  Signore  ci  libererà  certamente , e 
questa  città  non  .farà  data  in  potere  del  re 
degli  Assiri. 

31.  Non  date  retta  ad  Ezechia j imperocché 
il  re  degli  Assiri , dice  cosi:  Convenite  mea / 
di  quello  che  è utile  per  voi,  e venite  fuora 
a trovarmi,  e ognun  di  voi  mungerà  le  sue 
uve  e i suoi  fichi , e bevete  le  acque  delle  vo- 
stre cisterne: 

32.  Sino  a tanto  che  io  venga , e vi  tra- 
sporti in  un  paese  simile  al  vostro  paese , in 
una  terra  feconda  e abbondante  di  vino.  In 
una  terra  di  pane  e di  uve  e di  ulivi  e di 
olio  c di  miele,  e camperete  e non  morrete: 
non  date  retta  ad  Ezechia,  il  quale  v' ingan- 
na, dicendo:  Il  Signore  ci  libererà. 

33.  Ilann * eglino  gli  dei  delle  genti  liberala 
la  loro  terra  dal  potere  del  re  degli  Assiri? 

34.  Dov’è  egli  il  Dio  di  Emath  e di  Arphad? 
Dov' è il  Dio  di  Sepharvaim , di  Ana  e di 
Ava?  Rana’  eglino  liberata  Samaria  dal  poter 
mio  ? 

33.  Chi  son  eglino  tra  tutti  quanti  gli  dei 
del  mondo  quelli , che  abbian  liberato  il  lor 
paese  dal  poter  min , on<le  possa  il  Signore 
liberar  Gerusalemme  dalle  mie  mani? 

l’ isola  di  Arad  nel  mare  di  Fenicia . rammentata  da  Pli- 
nio, lih.  v.  31.  Intorno  a Sepharvaim  e Ava,  vedi  xvu. 
24.  Ana  credevi  una  citta  sull’  Eufrate,  la  quale  ritiene  lo 
stesso  nome.  Sennacherib  per  bocca  di  Raboacc  si  vanta 
che  gli  dei  di  Sepharvaim,  di  Ana  e di  Ava  adorati  in 
Saimria  non  souo  stati  polenti  per  liberare  quel  paese  dal 
suo  dominili. 
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36.  Tacuit  ilaque  populus,  et  non  rrspon- 
dit  ei  quidquani:  siquidem  praecepturu  regia 
accelerante  ut  non  responde  reni  ei. 

37.  Yenilque  Eliacim  filius  Helciac,  praepo- 
silus  domu-s,  et  Sobna  scriba  et  Joabe  filius 
Asapb  a commenlariis  ad  Ezechiam,  scissis  ve- 
sti bus,  et  n un tia veruni  ei  verba  Rateaci*. 


36.  £ il  jKtpolo  Mette  in  silenzio,  e non 
gli  rispose  nulla:  perocché  aveano  avuto  or- 
dine dui  re  di  non  dargli  risposta. 

37.  Ed  Eliacim  figliuolo  di  Helcia  maggior- 
domo, e Sobna  dottor  della  legge,  e Joahe 
figliuolo  di  Asaph  segretario  tornarono  ad 
Ezechia,  stracciate  le  loro  vesti,  e riferirono 
a lui  le  parole  di  Rabsace. 


37.  Stracciate  le  loro  vnti.  Le  aveano  stracciate  all'  udir  le  bestemmie  ddT  empio  Rabsace. 


CAPO  DECIM0N0N0 

Ezechia  e ltata  rivoltiti  al  Signore , e pregandolo  di  liberargli  a rifletto  delle  bestemmie  di  Rabsace , 
un  .Angelo  uccide  I8MÌOD  Attiri.  Scnnacherib  ti  dà  alla  fuga , ed  è ucciso  da' figliuoli  nel  tempio 
de  * tuoi  idoli. 


6.  * Quae  cum  audissel  Ezecbias  rea,  sci- 
dit  vestimenla  sua,  et  operlus  est  sacco,  in- 
gressmque  est  domum  Domini.  # Jsai.  37.  t. 

2.  Et  misit  Eliacim  praepositum  domus  et 
Sobnam  seri  barn  et  senes  de  saccrdotibus,  o- 
pertos  saccis,  ad  Isaiam  propbetam  filium  Amos: 

3.  Qui  dixernnt:  Hacc  dicit  Eredi  ias:  Dies 
tribulationis  et  increpationis  et  blaspliemiae , 
dies  iste:  venerimi  filii  usque  ad  partum,  et 
vires  non  babet  parluricns. 

A.  Si  forte  audiat  Dominus  Deus  tuus  uni- 
versa verba  Rabsacis,  quem  misit  rei  Assyrio- 
rum  dominus  suus,  ut  exprobrarcl  Deuin  vi- 
ventem,  et  argueret  verbi»,  quae  nudivit  Do- 
minus Deus  tuus:  et  fac  orationem  prò  reli- 
quia, quae  repertac  snnt. 

5.  Vcnerunt  ergo  servi  regis  Ezecliiae  ad  I- 
saiatn. 

6.  Dixitque  eis  Isaias:  Ilare  dicelis  domino 
v estro:  Ha  re  dicit  Dominus:  Noli  timore  a fa- 
rie scrmonnm,  quos  audisti,  quibus  blasphe- 
maverunt  pueri  rrgis  Ass>riorum  me. 

7.  Ecce,  ego  immiltam  ei  spiritum,  et  au- 
diet  nuntiuni,  et  reve  rie  tur  in  terram  suam:  et 
deiiciani  nini  gladio  in  terra  sua. 

8.  Reversus  est  ergo  Rateaces,  et  invenit 
regem  Assyriorum  ex  pugnante™  Lobuam:  au- 
dicrat  enim,  quod  recessissct  de  Lacliis. 

9.  Cuniqtic  audissct  de  Tbaraca  rege  Elliio- 
piae,  dicentes:  Ecce,  egrcssus  est,  ut  pugnet 


3.  I figliuoli  si  nono  condotti  fino  al  parto , ma  ec.  Manie- 
ra di  proverbio  usata  anche  ila  autori  profani  a signlHcare 
un  pericolo  estremo  e una  inevtlahil  calamità.  Se , giunto 
il  tempo  del  parto , la  donna  è priva  di  forre  per  parto- 
rire , non  v“  è scampo  né  per  essa , nè  pel  bambino. 

4.  Forse  il  Signore  Dio  tuo  ec.  Fredda  non  mette  In 
dubbio  . se  Dio  abbia  , o no , udite  1*  empie  Tori  <1i  Rab- 
sace , ma  bensì  m»  egli  sia  per  punirle , come  meritavano, 
e far  conoscere  la  speciale  previdenza  , eoo  cui  rimira- 
va il  suo  popolo. 


t.  Tali  cose  avendo  udite  il  re  Ezechia , 
si  stracciò  te  sue  vesti,  e si  cojierse  di  sacco , 
e se  n'andò  alla  casa  del  Signore. 

2.  £ mandò  Eliacim  maggiordomo  e Sobna 
dottor  delta  legge  e i più  vecchi  sacerdoti  co- 
perti di  sacco  ad  Isaia  figliuolo  di  Amos , 
profeta: 

3.  / quali  gli  dissero:  Ezechia  dice  cosi . 
Giorno  di  tribolazione  e di  minaccia  e di  be- 
stemmia egli  è questo  giorno:  i figliuoli  si 
son  condotti  fino  al  parlo , ma  la  partoriente 
è priva  di  forze. 

li.  Forse  il  Signore  Dio  tuo  avrà  posto  men- 
te a tulli  i discorsi  di  Rabsace  mandato  dal 
re  degli  Assiri  suo  signore  ad  oltraggiare  il 
Dio  vivente,  e a vituperarlo  cotte  parole , le 
quali  il  Signore  Dio  tao  ha  sentite:  fa'  a- 
dunque  orazione  per  gli  avanzi , che  restano. 

3.  Andarono  adunque  i servi  del  re  Ezechia 
a trovare  Isaia. 

6.  £ Isaia  disse  loro:  Voi  direte  al  signor 
vostro:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Non  li 
impaurire  per  le  parole  che  hai  sentite,  colle 
quali  i servi  del  re  Assiro  han  bestemmiato 
contro  di  me. 

7.  Ecco  che  io  manderò  a lui  uno  spirito , 
ed  egli  udirà  una  nuova , e se  ne  tornerà  al 
suo  paese , ed  io  lo  farò  cadere  di  spada  nel 
suo  paese. 

8.  Frattanto  Rabsace  tornò  al  re  degli  As- 
siri, e trorollo  che  assediava  Lobna:  peroo 
chè  arra  già  saputo  com'egli  si  era  partito 
da  Lachis. 

9.  E ( Sennacherib ) avendo  udito  come  Tha- 
raca  re  di  Etiopia  si  era  mosso  per  venir 


Fa’ adunque  orazione  pcgli  aranni,  ec.  Le  dieci  tribù  era- 
no andate  in  cattività , una  buona  parte  del  paese  di  Giuda 
era  occupata  dal  nemico. 

7.  Manderà  a lui  uno  spirito.  Prr  queste  spirito  sembra 
più  naturale  l'intendere  l’ Angelo  del  Signore,  di  cui  si 
piarla  v.  .IR. 

R.  K travolto  che  attediava  Lobna.  Lobna  non  era  mol- 
to lungi  Ila  lachis,  vedi  Jo».  X.  39.  31. 

9.  Avendo  udito  come  Tharaca  re  di  Etiopia  ec.  Tha- 
raca  è chiamato  Thearcon  da  Strabane.  Egli  era  re  non 
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adversum  le,  et  irei  centra  cum,  misit  nun- 
(io>  ad  Ezechiara,  dicens: 

10.  Ilacc  dicile  Ezecliiac  regi  Juda:  Non  te 
scducal  Deus  tuus,  ili  quo  liabcs  fiduciam,  nc- 
que dicas:  Non  tradetur  Jerusalein  in  manus 
regis  Assyriorum. 

11.  Tu  cnim  ipso  nudisti,  quae  fecerunt  re- 
ges  Assyriorum  universis  terris,  quomodo  va- 
staverunt  cas:  num  ergo  sol us  poleris  liberar! ? 

12.  Numquid  libera  veruni  dii  gentium  sin- 
gulos,  quos  vastaverunt  patres  mei,  Gozan  vi- 
d elicei  et  Haran  et  Reseph  et  filios  Eden,  qui 
crani  in  Thelassar? 

13.  Ubi  est  rei  Ematli  et  rei  Arpliad  et  rcx 
civitatis  Scpliarvaim,  Ana  et  Ava? 

ih.  Itaquc  cum  accepisset  Ezcchias  lilcras  de 
manu  nunliorum,  et  legisset  cas,  asccndit  in 
donium  Domini,  et  expandit  eas  co  rum  Do- 
mino; 

13.  Et  oravit  in  conspcctu  cius,  dicens:  Do- 
mine Deus  Israel,  qui  sedes  super  Cherubini, 
lu  es  Deus  solus  reguin  omnium  teme:  tu  fe- 
cisti  cocluin  et  terram: 

16.  Inclina  aurem  tuam,  et  audi.aperi  Do- 
mine oculos  tuos,  et  vide:  aiuti  omnia  verba 
.Sennacherib,  qui  misit,  ut  exprobraret  nobis 
Dcuin  vivcnlem. 

17.  Vere,  Domine,  dissipaverunt  reges  As- 
s>  rior  uni  gentes  et  tcrras  omnium; 

18.  Et  iniserunl  dcos  eorum  in  ignem:  non 
enim  crani  dii,  sed  opera  mamium  liominum 
ex  Ugno  et  lapide  ; et  perdiderunt  cos. 

19.  Nunc  igitur,  Domine  Deus  noster,  sal- 
vo® nos  fac  de  manu  eius , ut  scianl  omnia  re- 
gna terne,  quia  tu  es  Dominus  Deus  solus. 

20.  Misit  autem  lsaias  filius  Amos  ad  Eze- 
cbiam,  dicens:  Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel: 
Quae  deprccatus  es  me  super  Sennacherib  re- 
ge  Assyriorum,  audivi. 

21.  Iste  est  scrino,  quem  loculus  est  Domi- 
nus de  co:  Sprcvit  te  et  subsannavit  te  virgo 
Olia  Sion:  post  tergum  tuum  caput  movit  li- 
ba ierusalem. 

22.  Cui  exprobrasli,  et  quem  blaspliemasti  ? 
conira  quem  cxaltasli  voccm  tuam,  et  elevasti 
in  excclsum  oculos  tuos?  conira  Sanclum  Israel. 


dell’ Etiopia,  che  è a mezzodì  dell'Egitto,  ma  deli’ Etio- 
pia dell'  Arabia  , di  cui  la  capitale  crede&i , che  fosse  Ta- 
llirne*. 

12  , 13-  Gozan  e Haran  , ec.  Gozan  , ovvero  Gauzan  era 
m ila  piccola  Armenia,  Haran  e Reseph  nella  Siria  Palmi- 
rena  : Eden  era  m ila  Siria.  Degli  altri  luoghi  qui  nomi- 
nati si  è parlato  di  sopra. 

21.  Ella  ti  ha  disprezzato , ec.  I preteriti  9ono  qui  po- 


co» lui  a luti taglia , nel  muovere  il  campo 
contro  di  lui,  mandò  amba  se  indori  ad  Eze- 
chia, e disse  loro: 

10.  Cosi  direte  ad  Ezechia  re  di  Giuda: 
Non  ti  lasciar  sedurre  dal  Dio  tuo,  in  cui 
tu  hai  fidanza , e non  dire : Gerusalemme  non 
sarà  data  in  poter  del  re  defili  Assiri: 

1 1 . Perocché  lu  hai  sentilo  quello  che  han 
fatto  i re  degli  Assiri  in  tulli  gli  altri  paesi , 
c come  gli  han  devastati:  Sarai  dunque  tu 
il  solo,  che  potrai  liberartene? 

12.  Forse  che  gli  dei  delle  nazioni  ne  han 
liberala  alcuna  di  quelle,  che  furono  stermi- 
nate da’ padri  miei,  vale  a dire  Gozan  e 
Haran  e Reseph  e i figliuoli  di  Eden , che 
erano  a Thelassar  ? 

13.  Dov’  è il  re  di  Emath  e il  re  di  Arphad 
e il  re  della  città  di  Sepharvaim  e di  Ana  e 
di  Ava? 

U.  Ricevuta  adunque  Ezechia  la  lettera 
pelle  mani  degli  ambasciadori , e avendola 
letta,  se  n*andò  al  tempio  del  Signore , e la 
distese  dinanzi  al  Signore  j 

1».  E fece  orazione  nel  cospetto  di  lui,  e 
disse:  Signore  Dio  d’ Israele,  che  siedi  sopra 
i Cherubini,  tu  sei  il  solo  Dio  di  tutti  i re 
della  terra:  lu  facesti  il  cielo  e la  terra : 

16.  Porgi  l1  orecchio , e ascolta:  apri , o 
Signore , gii  occhi  tuoi,  e mira:  ascolta  tutto 
quel  che  dice  Sennacherib , il  quale  ha  man- 
dato a l oltraggiare  tra  noi  il  Dio  vivo. 

17.  Egli  è vero,  o Signore,  che  i re  degli 
Assiri  han  desolate  le  genti  e tutte  le  terre 
loro  j 

18.  E han  gettati  nel  fuoco  gli  dei  loro: 
perocché  eglino  non  erano  dei,  ma  opere  delle 
mani  degli  uomini  fatte  di  legno  e di  sasso  j 
ed  essi  le  distrussero. 

19.  Adesso  pertanto,  o Signore  Dio  no- 
stro, salvaci  dalle  mani  di  costui , affinchè 
i regni  tutti  della  terra  conoscano , come  tu 
se*  il  Signore,  il  solo  Dio. 

20.  E I saia  figliuolo  di  Amos  mandò  a 
dire  ad  Ezechia:  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d‘  Israele:  Ho  udito  la  preghiera,  cheta 
mi  hai  fatta  riguardo  a Sennacherib  re  de- 
gli Assiri. 

2 1 . Ecco  quello  che  il  Signore  ha  detto  di 
lui:  Ella  ti  ha  disprezzato  e ti  ha  schernito 
la  vergine  figlia  di  Sion:  dietro  a te  ella  ha 
scosso  il  capo  la  figliuola  di  Gerusalemme. 

22.  Chi  hai  tu  dunque  oltraggiato  e chi 
hai  tu  Itestemmiato  ? contro  di  chi  hai  tu  al- 
zata la  voce,  e levati  in  alto  i tuoi  occhi? 
contro  il  Santo  d ’ Israele. 

sU  in  vece  de*  futuri  secondo  l'uso  profetico:  perocché  Isaia 
qui  preti  ice  come  Gerusalemme  si  riderà  dell'  arroganza 
e della  potenza  del  re  degli  Assiri. 

Tergine  figlia  di  Sion.  Cosi  è chiamala  sovrole  ne’  pro- 
feti  Gerusalemme , di  cui  nobilissima  parte  tra  il  monte 
Sino  , dove  era  il  tempio  del  vero  Dio.  Il  nome  di  vergi- 
ne , ovvero  fanciulla  e adoperato  a ispirare  affetto  di  te- 
nerezza verso  di  lei. 
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23.  Per  manum  servornm  luorum  cxprobra- 
sti  Domino,  et  dixisti : In  mullitudine  curruum 
alcorani  ascendi  excelsa  montium  in  summita- 
le  Libani,  et  succidi  sublime*  cedro*  eius  et 
rlectas  ahietes  illius.  Et  ingrcssu*  Mini  usque 
ad  termino*  eius , et  saltimi  Carmeli  eius 

21.  Ego  succidi.  Et  bibi  aquas  alicnas,  et 
dicavi  vestigli*  pcduoi  meorum  oiiines  aquas 
dausas. 

25.  Numquid  non  andisli  quid  ab  initio  fe- 
rmai? Ex  diebus  anliquis  plasmavi  illud,  et 
nunc  adduxi,  eruiitqiie  in  minam  collium  pu- 
^nanlium  ci  vi  tale*  munitae. 

26.  Et  qui  sedent  in  eis,  liumiles  marni  , 
contremuerunt  et  confusi  sunl,  facli  sunt  vcl- 
ut  foenum  agri,  et  vircns  lierba  tectorum , 
quae  arefacta  est,  antequam  venire!  ad  malti* 
riUtem. 

27.  HabiUiculum  tuum  et  egressum  tuum  et 
introitum  tuum,  et  viam  tuarn  ego  praescivi , 
et  furorem  tuum  contra  me. 

28.  Insanisti  in  me,  et  superbia  tua  ascen- 
dit  in  aure*  meas:  ponam  itaque  cireulum  in 
narìbus  tuis,  et  camuin  in  labiis  tuis,  et  re* 
ducain  te  in  viam,  per  quain  venisti. 

29.  * Tibi  autem,  Ezechia , hoc  crii  signum  : 
Comedo  hoc  anno,  quae  repereris:  in  secundo 
autem  anno,  quae  sponte  nascuntur:  porro  in 
tertio  anno  seminate  et  melile;  piantate  vineas 
et  comedite  fructus  earum.  * /.va.  37.  30. 

30.  Et  quodeumque  rcliqutnn  fucrit  de  do- 
mo Juda  , mitici  radicem  deorsuin,  et  faciel 
fructum  sursum. 

31.  De  Jerusalem  quippc  egredieulur  reli- 
r/uiae,  et  quod  salvctur  de  monte  Sion:  zelus 
Domini  exercituum  faciet  hoc. 


23.  Son  io  salito  . . . tulle  rime  del  Libano.  \ mici  e- 
non  hao  potuto  rattenere  l’ altezza  de’  monti.  Il  U- 

Imiio  t il  Cornicio  son  qui  posti  per  tutti  i luoghi  emi- 
nenti . sui  quali  erano  delle  citta  espugnate  da  Senna- 
cherlb. 

24.  Ho  bevute  te  acque  altrui.  Le  acque  raunate  nelle 
astenie  non  per  me  dadi  abitatori  di  Càllida. 

L nel  mio  passaggio  ho  asciugate  et.  È una  millanteria 
di  Sennachrrib.  il  quale  dice,  die  nella  sua  spedizione  le 
numerale  sue  schiere  hanno  asciugati  1 lluinl  piu  grandi, 
che  si  chiudono  con  argini , affinchè  non  Inondino  le  cam- 
pagne. 

25  — 27.  Non  hai  tu  sentito  dire  quel  che  io  feci  re.  ? 
Sono  parole  di  Dio,  che  reprime  i superili  s arila  menti 
dell'empio  re.  Stolto  se’ tu  (dice  Dio),  se  credi  che 
la  tua  possanza  . o quella  de’  tuoi  predecessori  abbia  fat- 
to quello,  onde  ti  vanti.  Già  da  gran  tempo  fu  ordinata 
da  uie  la  desolazione  di  quelle  genti , e anche  d' Israele 
e di  Giuda , desolazione  predetta  tante  tolte  da*  miei  pro- 
feti. Per  questo  lo  chiamai  AsMir  verga  del  Juror  mio 
Isal.  \.  5.  ).  Io  volli  cosi  punir  quelle  genti  pelle  loro 
iniquità  , e lo  stesso  mio  popolo  , rhe  si  era  allenato  da 
me.  Quindi  le  tue  Imprese  furono  flnqul  felici , perché  lo 
lo  trilli  Iz>  città  difese  da  valorosi  soldati  furono  sepolte 
sotto  le  loro  rovine  : un  panico  timore  e tremore  occupò 
i cuori  di  tutti  quelli , che  atrebbon  potuto  far  resisten- 
za : tutto  questo  fu  ordinato  e disposto  e preparalo  da 


23.  Per  bocca  dei  servi  tuoi  hai  vituperato 
il  Signore , e hai  detto : Colla  moltitudine  dei 
miei  cocchi  son  io  salito  su'  monti  eccelsi , 
sulle  cime  del  Libano,  e ho  troncati  gli  alti 
suoi  cedri  e i suoi  abeti  migliori.  E sono  ar- 
rivato fino  alla  sua  vetta  e * boschi  del  suo 
Carmelo 

2ò.  Io  gli  ho  atterrati.  Io  ho  bevute  le  acque 
altrui , e net  mio  passaggio  ho  asciugate  tutte 
le  acque  arginate. 

23.  Non  hai  tu  sentito  dire  quel  che  io 
feri  a principio  ? Fin  dagli  antichi  giorni  io 
ordii  questo,  e ora  lo  eseguisco  j le  città  fatte 
forti  dai  lor  combatlenti  son  ridotte  come  col- 
line deserte. 

26.  E coloro , che  le  abitano , imbelli  di  brac- 
cio, tremarono  e si  sbigottirono , diventarono 
come  il  fieno  nel  campo , e come  l'erba  ver- 
de dei  tetti,  la  quale  si  secca  prima  di  giun- 
gere a maturità. 

27.  Io  previdi  il  tuo  stare  e V andare,  il 
venire , e la  strada,  che  tu  facesti,  e il  tuo 
furore  contro  di  me. 

28.  Tu  hai  insolentito  contro  di  me,  e la 
tua  superbia  si  è fatta  sentire  alle  mie  orec- 
chie: io  adunque  metterò  un  anello  alte  lue 
narici,  e un  morso  alla  tua  tjocca , e ti  rimene- 
rò indietro  per  la  strada , per  cui  se'  venuto. 

29.  Or  a te,  Ezechia,  in  do  questo  segno: 
Mangia  quest’unno  quello  che  troverai:  il 
secondo  anno  ]toi  quello  che  nascerà  da  se 
stesso  j ma  il  terzo  anno  seminate  e mietete, 
piantate  le  vigne , e mangiatene  il  fratto. 

30.  E tutto  quello  che  resterà  della  casa 
di  Giuda,  getterà  sue  radici  all’  ingiù , e frut- 
tificherà all ' insù: 

31.  Perocché  da  Gerusalemme  usciranno 
fuora  gli  avanzi , e dal  monte  di  Sion  , gente, 
che  avrà  salute:  lo  zelo  del  Signore  degli  eser- 
citi farà  questo. 

me.  che  contai  tutti  i tuoi  passi.  Ma  tu  adevso  ardisci  di 
Insolentire  contro  di  me  7 Saprò  ben  io  frenare  la  tua  su- 
perbia. 

2H.  Netterò  un  anello  alle  tue  narici , come  si  fa  ni  bu- 
fali , ai  muli . ce.  Espressione  vivissima  per  significare  con 
quanta  fucilila  può  Dio  con  gasligo  eomcnicnte  alia  su- 
perbia de’  grandi , domarli  e avvilirli  lino  alla  condizio- 
ne de’  bruti , nel  tempo  stesso , in  cui  si  credono  piu  che 
uomini. 

29  — 31.  Or  a te , o Ezechia , io  do  quetto  segno:  re. 
Affinchè  tu  vegga,  o Ezechia,  come  io  ho  cura  di 
te , erro  che  io  te  ne  do  una  prov  a : La  campagna  è 
stata  desolata  in  quest’ anno  e devastata  dai  nemico:  e 
l’anno  che  viene,  e anno  sabatico,  in  cui  la  terra  ri- 
posa ; con  lutto  questo , voi  mango  rete  in  quest'  «inno 
quello  che  troverete  avanzalo  al  saccheggio  de’  nemici  ; 
l’ anno  seguente  quello  che  darà  spontaneamente  la  terra  : 
e io  farò,  che  nell’uno  e nell’altro  anno  troviate  al  «ba- 
stanza per  sostentare  la  vita.  Il  terzo  anno  in  piena  pace 
seminante  e sviste  abbondanza.  Or  Lumi  lungi,  che  le  stret- 
tezze de’  due  primi  anni  vi  |M>rtinn  diminuzione  nel  popts 
lo , voi  moltiplicherete  e crescerete  qual  pianta  vegeta  e 
forte , che  profonda  le  sue  radici , e si  alza  col  suo  tron- 
co, e co’ suol  rami  verso  del  cielo.  Coti  Gerusalemme  e 
Sionne  sarmi  madri  feconde  di  una  novella  stirpe  salvata 
da  me.  Ecco  quello  che  l’ amor  mio  farà  pel  mio  po- 
polo. 
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32.  Quainobrem  liacc  dici!  Domino*  de  rc- 
ge  Assyriorum:  Non  ingrediclur  urbem  liane, 
nec  mitici  in  eam  sagitlam,  nec  occupa  bit  eam 
Hypcus,  nec  circumdabit  eam  inunilio. 


33.  Per  viam,  qua  venit , revertelur,  et  ci- 
v ita  lem  liane  non  ingrediclur,  dicit  Dominus. 

34.  Prolog» mquo  urbem  liane,  el  salvabo 
eam  proplcr  me  et  propler  David  servum 
ineum. 

33.  * Facilini  est  igilur  in  nocle  illa , venit 
Angelus  Domini,  el  pcrcussit  in  castri*  Assy- 
rio  nini  ccntuni  ocloginla  quinque  millia.  Cum- 
que  diliiculo  surrexisset,  vidit  omnia  corpora 
mortuorum,  cl  recedens  abiit,  * Tùb.  (.  21. 
Eccli.  48.  24.  ISQ.  37.  36.  - 1.  Afac.  7.  41.-2. 

Mac.  8.  19. 

36.  El  reversus  est  Scrinaclierib  rei  Assyrio- 
mm,  et  mausil  in  Ninive. 

37.  * Cumque  adorarci  in  tempio  No* roch 

deurn  suum,  Adramclecli  el  Sarasar  filii  eius 
(tercusscrunl  euin  gladio,  fugcruutque  in  ler- 
raui  Arnicnioruiii,  et  regnavil  Asarbaddon  lì- 
lius  eius  prò  eo.  * Tob.  1.  24. 

■iì-  Egli  »o»  porrà  il  piede  in  questa  città,  e non  tirerà 
contro  <f.  Sennacherìh  (Mirti  da  latina  por  andar  coutro 
Thnraca  , e in  tomp<>  elio  ora  in  viaggio  , il  suo  eserci- 
to fu  distrutto.  Cori  egli  nemmeno  ri  accostò  a Gerusa- 
lemme. 

Né  (il  toldato)  sotto  lo  scudo  ec.  SI  accenna  l’antica 
maniera  di  assalire  la  citta  : i soldati  co’  loro  scudi  sopra 


32.  Per  la  qual  co-to  ecco  quello  che  del 
re  degli  Assiri  dice  il  Signore:  Egli  non  porrà 
il  piede  in  questa  città , e non  tirerà  contro 
di  lei  una  freccia,  nè  (il  soldato)  sotto  lo 
scudo  1‘  assalirà , nè  egli  la  circotukrà  di 
trincierà. 

33.  Ei  se  ne  tornerà  per  la  strada  , onde 
è venuto,  e non  porrà  piede  in  questa  città, 
dice  il  Signore. 

34.  Io  proteggerò  questa  città,  e la  salverò 
per  amore  di  me  e per  amore  di  DavicUle 
mio  servo. 

38.  Or  egli  avvenne,  che  quella  notte  ven- 
ne V Angelo  del  Signore,  e uccise  nel  campo 
degli  Assiri  cento  ottantacinque  mila  uomini. 
Ed  essendosi  (il  re)  levato  di  gran  mattino  , 
vide  i corpi  morti,  e si  ritirò,  e se  n* andò. 


36.  E tornò  Sennacherib  re  degli  Assiri  a 
Ni  ni  ve , e ivi  si  fermò. 

37.  E mentre  egli  adorava  nel  tempio  il 
suo  dio  Nesroch,  »'  suoi  figliuoli  A dr  a mele  eh 
e Sarasar  lo  uccisero  a colpi  di  spada,  e fug- 
girono nell ' Armenia , e succedette  a lui  nel 
regno  Asarhaddon  suo  figliuolo. 

la  testa  facevano  quella,  che  dagli  antichi  e detta  tettuy - 
pine , e ricuri  da'  colpi  degli  assediati , si  accostai  ano  a 
batter  le  mura  con  ogni  specie  di  macelline. 

3(1.  E tornò  ...  <i  .Yìitire,  ec.  Dal  libro  di  Tobia,  cap. 
i.  SI. , ec,  vegliamo,  die  questo  re  dopo  il  suo  ritorno  a 
Milite  si  diede  a incrudelire  contro  g!'  Israeliti;  ma  di  li 
a quarantacinque  giorni  fu  messo  a morte. 


CAPO  VENTESIMO 

Inaia  fa  sapere  ad  Ezechia  ammalato  , eh ' ri  ti  morrà  ; ma  questi  coll'  orazione  impetra  da  Dio  la  sa- 
nità c*:dl(i  giunta  iti  quindici  anni  di  vita , e gli  è conceduto  il  segno  delta  salute  netta  retrogra- 
dazione del  Sole.  Egli  fa  vedere  i suoi  tesori  agli  Assiri , che  gli  avean  portati  dei  doni  , e ne  è 
ripreso  da  Isaia  , il  quale  gli  predice  la  callività  di  Babilonia.  A lui  succede  /*  empio  figliuolo  Ma- 
nasse. 


1.  * In  dielms  illis  aegrotavil  Ficchi as  usque 
ad  mortem:  et  venil  ad  eum  Isaias  lilius  Amos, 
propileni  , dixilque  ei  : Uaec  dicit  Dominus 
Deus;  Praecipe  domiti  tuae:  morieris  enim  lu, 
et  non  vives.  - 2.  Par.  32.  24.  ìsa.  38.  1. 

2.  Qui  convertii  faeiem  suain  ad  pancioni, 
el  oravit  Dominimi,  diccns: 

3.  Obsccro,  Domine,  menienlo  quaeso,  qtio- 
modo  amUuIaverim  Corani  le  in  veniale  et  in 
corde  perfeelo,  el  quod  piaci  limi  est  Corani 
te,  fecerim.  Flevil  ilaque  Ezcchias  fletu  ma- 
gno. 

4.  Et  antequam  egrederetur  Isaias  mediani 
parlein  alrii , factus  est  senno  Domini  ad  eum, 
dicens: 

8.  Revertere,  et  die  Ezecbiac  duci  populi 

I.  Tu  morrai,  e no»  r/' errai.  Questo  annunzio  non  e- 
ra  assoluto,  ma  solamente  retatilo  alla  qualità  della  ma- 
lattia che  era  mortale.  Simile  a questa  fu  la  predizione 
di  Giona  contro  Ninne,  Jon.  in.  4. 

•J.  Folte  la  faccia  ec.  O perché  questa  guardasse  terso 


1.  In  quel  tempo  Ezechia  si  ammalò  fino 
a morte:  e Isaia  profeta  figliuolo  di  Amos 
andò  a vederlo , e gli  disse:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio:  Metti  ordine  alle  cose  di  tua 
casa:  perocché  tu  morrai,  e non  virerai. 

2.  Ed  egli  volse  la  faccia  verso  la  mura- 
glia, e fece  preghiera  al  Signore,  e disse: 

3.  Io  ti  prego,  o Signore , ricordati  di  gra- 
zia, come  io  ho  camminato  dinanzi  a le  nella 
verità  e con  cuor  sincero,  e ho  fatto  quello , 
che  era  accetto  negli  occhi  tuoi.  E versò  Eze- 
chia gran  copia  di  lagrime. 

4.  E prima  che.  Isaia  avesse  passata  fa 
metà  dell J atrio , il  Signore  parlò  a lui , e 
disse: 

8.  Torna  indietro , e di'  ad  Ezechia  cupo 

del  tempio,  ovvero  per  pregare  con  raccoglili) ruta  maggiore. 

3.  Perso  ....  gran  copia  di  lacrime . S.  Girolamo  osservò, 
che  la  gran  pena  di  questo  re  era  ili  morire  senza  ligliuo- 
li , e di  tedrre  finita  in  sé  la  stirpe  di  Dai  iride  , da  cui 
doua  nascere  il  Cristo.  Egli  ebbe  Manasse  tre  anni  dopo. 


QUARTO  DE’ 

imi:  Haec  dici!  Dominus  Deus  David  patris 
lui:  Audivi  orationem  tuam,  et  vidi  lacrymas 
luas:  et  ecce  sanavi  te:  die  lertio  asccndes 
tempi  uni  Domini. 

6.  Et  addain  d<chus  tuia  quindcciin  annosa 
seti  et  de  marni  regia  Assyriorum  liherabo  le, 
et  civitatcm  liane,  el  protegam  urbcm  intani 
propter  me  et  propler  David  servum  inclini. 

7.  Dixitquc  Tsaias:  Aflerte  massa  in  ficorum. 
Quam  cimi  altulissent,  el  pnsuissent  super  ul- 
cus  eius,  curatus  est. 

8.  Dixcrat  autein  Fzechias  ad  Isaiatn:  Quod 
crii  signum,  quia  Dominus  me  sanabit,  et  quia 
asccnsurus  sum  die  tertia  tempi  uni  Domini? 

9.  Cui  ait  Isaias:  Hoc  erit  signum  a Domi- 
no, quod  facliirus  sit  Dominus  sertnonem,  quei» 
loculus  est:  Vis  ut  ascenda!  umbra  deccm  li- 
ncia, an  ut  revertatur  totidem  gradi  bus  ? 

10.  Et  ait  Ezecliias:  facile  est,  umhram  cre- 
scere decem  lineis:  nec  hoc  volo,  ut  fiat,  sed 
ut  revertatur  retrorsum  decem  gradibos. 

41.  Invocavi!  itaque  Isaias  propliela  Domi- 
num,  et  reduxit  umbram  per  lincas,  quihus 
iam  descenderat  in  liorologio  Acliaz,  retrorsum 
decem  gradi  bus. 

12.  ’ In  tempore  ilio  misit  Be  rodaci)  Bala- 
dan,  fili us  Baladan,  rex  Babyloniorum,  literas 
et  mimerà  ad  Ezccliiam:  audierat  enim,  quod 
aegrolassel  Ezccliias.  * Ina.  39.  I. 

L3.  Laetalus  est  antem  in  adventu  eorum 
Ezecliias , et  ostendit  eis  domum  aromalum  el 
aurum  el  argcnlutn  et  pigmenta  varia  , unguen- 
ta quoque  et  domum  vasorum  suonili)  et  o- 
mnia,  qtiae  liabere  poterai  in  thcsaifrò  suis.  Non 
fiiit,  quod  non  monslrarel  eis  Ezecliias  in  do- 
mo sua  et  in  omni  potcstale  sua. 

14.  Venit  anioni  Isaias  prnpheta  ad  regem 
Excchiam,  dixitquc  ei:  Quid  dixerunt  viri  isti? 
aut  unde  venerunt  ad  te?  Cui  ait  Ezccbias  : De 
terra  lungi  nqua  venerunt  ad  me,  de  Baby  Ione. 


C.  Salverò  dalle  mam  del  re  degli  Attiri  te,  ec.  K ce- 
dila dovrà  trmrre  A stradò  un  successore  di  SenuaclK'rib. 

7.  Una  monetata  di  Jtchi.  Quando  anche  il  rimedio  e* 
sterno  de’ fichi  potesse  servire  ad  alleggiare  il  male  «li-E- 
zechia , non  poteva  perù  operare  una  guarigione  si  pron- 
ta e istantanea,  la  (pjale  fu  un  vero  miracolo. 

U , IO.  Cuoi  tu  , che  1'  ambra  salga  per  dieci  linee,  ov- 
vero torni  indietro  ec.  Ecco  ( dice  Isaia  ) il  segno , che 
Dio  tt  dora  della  tua  guarigione  : Vuoi  tu , che  l’ ombra 
dell’  oriuolo  solare  si  avanzi  per  dieci  linee  a un  tratto , 
ovvero  tomi  indietro  altrettanto  ? Ezechia  elegge  il  secon- 
do segno  piuttosto,  che  il  primo,  perchè,  dice  egli , l>en- 
cIm*  «(UHI' avanzamento  dell’ ombra  non  lasci  di  essere  mi- 
racoloso, ella  è però  cosa  naturale  che  l’ ombra  si  avanzi; 
onde  è assai  piu  miracolosa  la  retrogradazione  dell’ ombra. 

II.  Fece  ....  tornare  indietro  l'ombra  ec.  La  retrogradazio- 
ne dell’ ombra  suppone  In  retrogradazione  del  sole:  cosi 
I * intesero  tulU  i Padri,  e la  Scrittura  stessa  il  dichiara  e- 
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del  popol  mio:  Queste  cose  dice  il  Signore  , 
il  Dio  di  Davidde  tuo  padre:  Ho  udita  la 
tua  orazione,  e ho  vedute  te  tue  lagrime  j 
ed  ecco  che  io  ti  ho  risanato:  fra  tre  giorni 
andrai  al  tempio  del  Signore. 

6.  E prolungherò  la  tua  vita  di  quindici 
anni  ; e di  più  salverò  dalle  mani  del  re  de- 
gli Assiri  te,  e questa  città,  e la  proteggerò 
per  amor  mio  e per  amore  di  Davidde  mio 
seno. 

7.  E Isaia  disse  : Portatemi  una  manciata 
di  fichi.  E portata  che  fu , e messa  sopra 
l'ulcera  del  re,  egli  fu  guarito. 

8.  Or  Ezechia  avea  detto  ad  Isaia:  Qual 
sarà  il  segno  della  sanità,  che  daratmni  il 
Signore,  e dell'andare,  che  io  farò  al  tem- 
pio del  Signore  di  qui  a tre  giorni? 

9.  E l*aia  gli  disse  : Ecco  il  segno , che 
darà  il  Signore  dell'  adempimento  di  sua  pa- 
rola: Puoi  tu,  che  l’ombra  salga  per  dieci 
linee , ovvero  torni  indietro  per  altrettanti 
gradi  ? 

tO.  Ed  Ezechia  disse:  È cosa  facile,  che 
l'ombra  salga  dieci  linee:  nè  questo  voglio 
io  che  si  faccia , ma  che  torni  indietro  dieci 
gradi . 

11.  E Isaia  profeta  invocò  il  Signore,  e 
fece  di  linea  in  linea  tornare  indietro  l’  om- 
bra pe’  dieci  gradi , che  ella  avea  già  scorsi 
nell’ orinolo  di  Achaz. 

12.  In  quel  tempo  Berodach  Baladan  , fi- 
gliuolo di  Baladan  re  di  Babilonia,  mandò 
lettere  e doni  od  Ezechia , avendo  saputo  co- 
ni' egli  era  stato  ammalalo. 

13.  Ed  Ezechia  ebbe  gran  piacere  di  lor 
venuta,  e fece  loro  vedere  la  casa  de' profu- 
mi e T oro  e l'argento  e i vnrì  aromi  e un- 
guenti e le  stanze  de'  suoi  vasi,  e tutto  quel 
che  poteva  avere  ne’  suoi  tesori.  Aron  vi  fu 
cosa  nella  sua  casa,  e di  sua  proprietà,  che 
Ezechia  non  facesse  loro  vedere. 

14.  Ma  Isaia  profeta  andò  a trovare  il  re 
Ezechia,  e gli  disse:  Che  hanno  detto  costo- 
ro? e donde  sono  venuti  a te?  Ed  Ezechia 
gli  disse:  Son  venuti  a me  di  lontan  paese , 
di  Babilonia. 


spessamente , hai  xxxntt.  ».  Eccli.  XLvni.  20.  Tutto 
quello . che  riguarda  questo  prodigio,  è stato  trattato  no- 
bilmente da  molti , e il  mio  istituto  non  permette , eli’  io 
mi  diffonda  quanto  l’argomento  richiederebbe. 

li.  Brrodach  Baladan  . . . mondo  lettere  e doni  ad  Eze- 
chia, ec.  I re  di  Babilonia  erano  in  perpetua  nimistà  coi  re 
Assiri,  ondi’  non  è merav iglia , se  Berodach  Baladan  colti- 
vava 1’  amicizia  di  Ezechia.  Nel  Paralipomeni , Uh.  2.  cap. 
xxxn.  31. , si  legge  , che  il  re  di  Babilonia  mando  questi 
ainUvsciadori  per  informarsi  del  prodigio  accaduto  in  Ge- 
rusalemme. 

13.  La  rasa  de’ profumi.  La  casa  , ov  vero  P officina  , do- 
ve si  lavoravano  i profumi. 

E unguenti.  L’Ebreo:  L’olio,  ovvero  t’ unguento,  lo 
che  s’ Intende  del  balsamo  , che  nascev  a solamente  in 
Gerico.  S.  Girolamo  (in  cap.  31.  Dai.  ) crede  , che  Eze- 
chia taccile  vedere  a quegli  ambasciadori  anche  l tesori 
del  tempio , la  <|uaJ  cosa  dispiacque  a Dio. 
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18.  Al  iilc  respoluli t:  Quid  viderunl  in  do- 
mo tua?  Ail  Ezecbias:  Omnia  quaccumque  suiit 
in  domo  mea,  viderunl:  niliil  osi,  quod  non 
nonstraverìm  eis  in  Uicsauris  meis. 

16.  Dixil  ilaque  Isaias  Ezccliiae:  Audi  ser- 
moneiu  Domini  : 

17.  Eoa:  dies  veoient,  el  auferenlur  omnia, 
quae  Mini  in  domo  tua,  et  quae  condiderunt 
palres  lui  usqtie  in  dieni  liane,  in  Babylonem: 
non  remancbil  quidquam,  ail  Doiniuus. 

18.  Scd  et  de  fìliis  luis,  qui  egrcdienlur  ex 
te,  quos  gcnerabis,  tollcnlur,  cl  eruul  eunu- 
chi in  palalio  regis  Babylotiis. 

19.  Dixil  Ezecbias  ad  Isaiam:  Bonus  «ermo 
Domini,  quem  Inculus  cs}  sii  pax  el  verilas  in 
diebus  meis. 

*20.  Reliqua  aulem  seriuonum  Ezcehiac  cl 
ouinis  fortiludo  eius,  et  quomodo  fcceril  pisci- 
nani  et  aquaediictum,  et  introduxerit  aquas  in 
rìvitalcm , nonne  baec  scripta  sunt  in  libro  ser- 
monum  dierum  regnili  Juda? 

21.  Dormi  vi  tque  Ezecbias  cuin  palribus  suis, 
et  regnavi!  Manasse»  lilitis  eius  prò  eo. 


IH.  De'  tuoi  figliuoli , che  mureranno  , re.  Non  sappia- 
mo che  E/cchia  avesse  altri  figliuoli  fuori  di  Muaue: 
quindi  il  nou>e  di  figliuoli  situi ilichcra  i nipoti . il  re  Joa- 
chin  e 1 principi  reali , i (piali  furon  condotti  a Ballilo - 
nla  , dove  furono  impiegati  al  servirlo  dpi  re  : ed  è quel- 
lo , che  significa  Isaia,  dicendo  : Saranno  eunuchi , vale 
a dire  cortigiani , camerieri,  addetti  al  servizio  del  re.  Ze- 
ri* Daniel,  l.  3.  4.  , e 4.  Reg.  xxv.  7. 

19.  La  parola  del  Signore  pronunziala  da  te,  è giustu. 


18.  Afa  quegli  rispose:  Che  hann' eglino 
veduto  in  tua  casa?  Ezechia  disse:  Hanno  ve- 
duto tulio  quello  che  si  trova  in  casa  mia: 
io  ho  fallo  ad  essi  vedere  lutto  quello  eh e 
ho  ne'  miei  tesori. 

16.  E disse  allor  Isaia  ad  Ezechia : Ascolta 
la  parola  del  Signore: 

17.  Sappi,  che  tempo  verrà  , quando  tulle 
le  cose,  che  sono  in  tua  casa,  e lutto  quello 
che  hanno  accumulato  i padri  tuoi  sino  a 
questo  di,  sarà  portalo  a /tabiionia:  nulla 
ci  resterà,  dice  il  Signore. 

18.  Anzi  de!  tuoi  figliuoli,  che  nasceranno 
e sarun  generati  da  le,  ne  saranno  condotti 
via,  c saranno  eunuchi  nel  palazzo  del  re 
di  Babilonia. 

19.  Disse  Ezechia  ad  Isaia  : Iji  jwrola  del 
Signore  pronunziata  da  te , è giusta;  regni 
la  pace  e la  verità,  vivente  me. 

20.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Ezechia  e 
la  sua  gran  fortezza , e come  egli  fece  In  pi- 
scina e V acquedotto  , e condusse  te  acque 
nella  città,  non  è egli  scrii  io  nel  diario  dei 
futti  dei  re  di  Giuda? 

21.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co?  padri 
suoi,  e Manasse  suo  figliuolo  gli  succedette 
nel  regno. 

Cosi  Occhia  si  soggetta  con  umiltà  a’ giusti  decreti  di  Dio. 
Dee  (pii  aggiungersi , eh*  egli  si  umilio  dinanzi  a Dìo  insie- 
me co’ cittadini  di  Gerusalemme:  onde  il  Signore  tenne 
lungi  da  essi  le  minacciate  sciagure  per  tutto  il  tempo  , 
che  visse  Kzeclila , 2.  Parai.  XWII.  28. 

Regni  la  pace  da  verità,  <r  Kzechla  domandò  e ottenne 
quello  stesso , clic  Dio  concedette  a Giosia  , di  non  vede- 
re cogli  occhi  suoi  le  desolazioni  e le  sciagure,  che  il  Si- 
gnore volea  mandare  sopra  il  paese  di  Giuda./  edteqp.ixit.90. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Per  r abbomtnrmle  empietà  di  Manasse  il  Signore  fa  sapere,  che  distruggerà  la  Giudea  e Gerusalem- 
me. .4  lui  succede  l'empio  figliuolo  A moti , e,  ucciso  questo  da'  sto  zi  servì , regna  in  Giuda  il  pio 
Giosia  suo  figliuolo. 


1.  * Duodecimi  annorum  orai  Manasse*  ctim 

regnare  eoepissct:  el  quinquaginla  quinqtie  an- 
ni» regnavi!  in  Jerusalem  : nomcn  matris  eius 
llaplisiba.  * 2.  Par.  33.  1. 

2.  Feci tq oc  malum  in  conspeclu  Domini,  iu- 
xta  idola  genti um,  qua»  delevit  Domimi*  a fa- 
eie  lìlioruin  Israel. 

3.  * Conversusque  esl.  et  aedificavil  excel- 

sa  , quae  dissipatemi  Emilia*  pater  eius,  el 
creili  aras  Baal,  el  fecil  liicos,  sicut  federai 
Arliab  rcx  Israel,  et  adoravi!  omneoi  mililiam 
coeli f el  coluit  enm.  * 2.  Par.  53.  3. 

4.  Exstruxilque  aras  in  domo  Domini,  de  qua 

dixit  Domino*  : In  Jerusalem  ponam  nomru 
meum.  * 2.  Reg.  7.  10. 

8.  Et  exlruxit  al  laria  universali  militiac  coe- 
li in  diiobus  atriis  templi  Domini. 

6.  Et  (raduxil  li  li  uni  suunt  per  iguem:  et 


4.  Manasse  era  in  età  di  dodici  anni  quan- 
do principiò  a regnare  ; e regnò  cinquanta - 
cinque  anni  in  Gerusalemme  : sua  madre  ebbe 
nome  ffaphsiba. 

2.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re, onorando  gl’idoli  delle  nazioni  sterminate 
già  dal  Signore  all'arrivo  de’ figliuoli  d'  /- 
sraele. 

3.  E si  rivolse  a rimettere  in  piedi  i luo- 
ghi eccelsi  rovinati  da  Ezechia  suo  padre , e 
alzò  allori  n Unni,  e piantò  de' boschetti , co- 
me area  fatto  Achab  re  d’ Israele , e adorò 
tutta  la  milizia  del  cielo , e le  rendette  onore. 

4.  Ed  eresse  altari  nella  casa  del  Signore , 
per  ragion  della  quale  il  Signore  avea  detto: 
Porrò  il  nome  mio  in  Gerusalemme. 

8.  Ed  eresse  altari  a tutta  la  milizia  del 
cielo  ne* due  atrii  del  tempio  del  Signore. 

0.  E fece  passar  pel  fuoco  il  proprio  fì- 
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nriolntus  est  et  obsemvit  anguria , et  ferii  py- 
tliones,  et  aruspices  multi plicavi L , ut  facerct  ma- 
lum  corarn  Domino,  et  irritarci  cutn. 

7.  Posuit  quoque  idolum  luci,  quem  fcce- 
rat,  ili  tempio  Domini;  * super  quod  locutus 
est  Dominus  ad  David  et  ad  Salomoncm  liliuin 
eius:  In  tempio  lioc  et  in  Jcrusalcm , quam  e- 
legi  de  cunctis  tribubus  Israel,  ponam  nomen 
meum  in  sempiternum. 

* 2.  Reg.  7.  26.  - 5.  Reg.  8.  10.  - 9.  B. 

8.  Et  ultra  non  faciam  commovcri  pedem 
Israel  de  terra,  quam  dedi  palribus  eorum:  si 
tamen  custodicrinl  oliera  omnia,  quae  praeco- 
pi  eis  et  universain  legem , quam  mandavit  cis 
serro  meus  Moysos. 

9.  liti  vero  non  audierunt,  sed  sedurli  sunt 
a Manasse;  ut  facerenl  maluin  super  gcnles  , 
quas  colliri  vii  Dominus  a facie  iilioium  Israel. 

10.  Loculusque  est  Dominus  in  manu  servo- 
rum  suorum  propbetarum , dicens: 

11.  * Quia  fccit  Manasses  rcx  Juda  abomi- 
nalioncs  istas  possi  mas,  super  omnia , quae  fe- 
cerunt  Amorrhaei  ante  eum,  et  peccare  fccit 
eliam  Judani  in  immunditiis  suis:  * Jer.  15.  4. 

12.  Propterea  liaec  dicil  Dominus  Deus  Israel: 
Ecce  ego  inducain  mala  super  Jcrusalcm  et  Ju- 
dara,  ul  quicumque  audicrit,  tinuianl  ambac 
aures  eius. 

13.  Et  eitcndam  super  Jcrusalcm  funiculuiti 
Samariae,  et  pondus  domus  Acliab:  et  delebo 
Jcrusalcm,  sicut  deieri  solcnl  tabular,  et  dc- 
Icns  verlam  et  ducam  crebrius  styluiu  super 
facie m eius. 

14.  Dimiltam  vero  reliquias  hacreditalis  meac, 
et  tradam  eas  in  manus  inimicorum  eius:  cruul- 
que  in  vastitatem  et  in  rapinam  cunctis  ad  ver* 
sariis  suis: 

15.  Eo  quod  fccerint  maluin  coram  me,  et 
persevera  veri  nt  irritantes  me , ex  die,  qua  egres- 
si sunt  patres  eorum  ex  /Egypt o,  usque  ad 
liane  diem. 

10.  # Insupcr  et  sanguinem  innoxium  fudit 
Manasses  niullum  nimis,  donec  implercl  Jcru- 

6.  Istituì  de' maghi.  Esaltò , tenne  in  onore  quella  spe- 
cie di  maghi,  che  «lineano  di  avere  lo  spirito  di  Pitone. 
Abbiam  parlato  piu  volte  di  questa  specie  di  maghi.  Gli 
Auguri  pretendevano  d’ indovinare  11  tataro  dal  volo  de- 
gli uccelli , gli  Aruspici  dalle  interiora  delie  vitUme. 

7.  Pose  eziandio  l'idolo  del  bosco  piantato  da  lui,  nel  tem- 
pio ec.  L’ idolo  , che  egli  avra  collocato  e adorato  nei  gran . 
bosco  piantalo  da  lui  in  onore  di  quella  falsa  divinila,  quell'i- 
dolo Manasse  lo  pose  uri  tempio  di  Dio.  V'ha  riti  preten- 
de , che  insieme  coll’  idolo  egli  ponesse  nel  tempio  anche 
una  rappresentazione  , o iattura  del  Imwco. 

IO.  È il  Signore  parlo  per  bocca  de' projet i ec.  Dio  non 
mancò  di  avvertire  Manasse  e il  suo  popolo  per  Invitarlo  a 
peoitetua  per  mezzo  de’ suoi  profeti , Jocle  , Osea , Amos, 
Nahum.  Atalia , Michea  e principalmente  prr  Isaia  , il  qua- 
le secondo  la  tradizione  degli  Ebrei  fu  (alto  segare  dub 
l' empio  re  am  una  sega  di  legno. 
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glìuolo,  e andò  dietro  agl  indozzamenfi ' , e 
badò  agli  auguri», e istituì  de’  maghi , e mol- 
tiplicò gli  aruspici,  facendo  il  male  dinanzi 
al  Signore,  e provocandolo  ad  ira. 

7.  Pose  eziandio  V idolo  del  bosco  piantalo 
da  lui , nel  tempio  del  Signore , intorno  al 
quale  il  Signore  avea  detto  a Davidde  e a 
Salomone  suo  figliuolo : In  questo  tempio  e 
in  Gerusalemme  eletta  tra  tutte  le  tribù  di 
Israele,  porrò  io  il  mio  nome  in  sempiterno. 

8.  E non  permetterò , che  Israele  abbia  mai 
più  a muovere  il  piede  dalla  terra  data  da 
me  ai  padri  loroj  se  però  eglino  osserveran- 
no tutti  i miei  comandamenti  e tutta  la  legge 
intimata  ad  essi  da  Mosè  mio  servo. 

9.  Ma  quelli  non  ascollarono;  ma  furono 
sedotti  da  Manasse  per  mal  fare  più , che 
non  avean  fatto  le  genti  sterminate  dal  Si- 
gnore alla  venula  deJ  figliuoli  d’  Israele. 

10.  E il  Signore  parlò  per  bocca  de’ profeti 
suoi  servi , e disse: 

11.  Perchè  Manasse  re  di  Giuda  ha  com- 
messe queste  orrende  abbominazioni , le  quali 
passano  tutto  quello  che  avanti  a lui  fecero 
gli  Jmorrei,  e lui  ancora  indotto  Giuda  a 
prevaricare  colle  sue  immondezze: 

12.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  di 
Israele:  Ecco  che  io  pioverò  tali  sciagure  so- 
pra Gerusalemme  e sopra  Giuda,  che  a chiun- 
que ne  udirà  parlare  fischieranno  ambedue 
le  orecchie. 

13.  £ sopra  Gerusalemme  stenderò  la  cor- 
da , che  stesi  sopra  Samaria,  e il  peso  della 
casa  di  Achab,  e ripulirò  Gerusalemme  come 
suol  ripulirsi  una  tavoletta  ( da  scrivere),  e 
per  ripulirla  volgerò  e rivolgerò  lo  siile  so- 
pra di  essa. 

14.  E io  latrerò  in  abbandono  gli  avanzi 
del  mio  retaggio,  e li  darò  in  potere  de*  tur 
nemici , e saranno  spersi  e fatti  preda  di  tutti 
i loro  avversari j 

15.  Perchè  eglino  han  fatto  il  male  di- 
nanzi a me,  e han  continualo  ad  irritarmi 
dal  giorno,  in  cui  i padri  loro  uscirono  dal- 
V Egitto  fino  al  di  d'  oggi. 

16.  Manasse  di  più  sparse  del  sangue  in- 
nocente senza  misura,  fino  ad  inondare  Ge- 
li. Colle  sue  immondezze.  Immondezze  e abbominazioni 

sono  i nomi  dati  sovente  nella  Scrittura  alle  impure  deità 
de’  Gentili. 

13.  E sopra  Gerusalemme  stenderò  la  corda,  ec.  Gerusa- 
lemme , che  ha  imitati  e agguagliati  i peccati  di  Samaria, 
avra  la  stessa  sorte  , la  stessa  porzione  , che  elite  Sama- 
ria. La  metafora  è presa  dall'uso  di  misurar  colla  corda 
le  possessioni  e le  parti  dell'  erediti. 

È il  peso  della  casa  di  Achab.  Le  sciagure  sotto  le  qua- 
li peri  la  casa  di  Achab.  I gattigli!  di  Dio  sono  smente 
chiamati  peso  ne’  libri  santi,  Isai.  \m.  I.  xiv.  in.,  Jcrcm. 
xxm.  i3.  ec. 

Ripulirà  Gerusalemme,  come  ec.  Tom»  ogni  memoria , 
ogni  vesUgio  di  Gerusalemme,  come  da  una  tavoletta  in- 
cerata si  cancella  una  scrittura, la  quale,  passandovi  so- 
pra piu  volle  colla  parte  piu  larga  dello  stile  , si  toglie 
del  tallo  c si  abolisce. 
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sor» 

salem  usqtie  ad  os:  nbsque  pccratis  suis.qtii- 
bus  peccare  fccil  Judam,  ut  Tacerei  mainili  Co- 
rani Domino.  * Znf.  ‘24.  4. 

i7.  Reliqua  autein  sermonum  Manasse  et 
universa,  quae  ferii  et  peccalum  eius,  quod 
peccavi t,  nonne  haec  scripta  sunt  in  libro  ser- 
monum  dierum  regum  Juda? 

48.  Dormivitque  Manasses  cimi  patribus  suis, 
et  sepultus  est  in  borio  domus  suae,  in  borio 
Oza:  et  regnavi!  Amon  filius  eius  prò  eo. 

49.  Vigiliti  (Inorimi  annonim  erat  Amon  cum 
regnare  cocpisscl , duobus  quoque  annis  regna- 
vit  in  Jerusalem:  nomeii  matris  eius  Mcssale- 
nietb  filia  Harus  de  Jeteba. 

20.  Fecilque  mainili  in  conspectn  Domini, 
sicut  feeeral  Manasses  pater  eius. 

21.  Et  ambulavit  in  omni  via  , per  quam 
ambulaverat  pater  eius,  servivitque  iinmunditiis 
quibus  servierat  pater  eius,  el  adoravi!  cas. 

22.  El  dereliquit  Doininum  Deum  palrum 
suorum  , et  non  ambulavit  in  via  Domini. 

23.  Tetcnderuntque  ci  insidia*  servi  sui,  et 
inlerfecerunt  regem  in  domo  sua. 

24.  Percussit  autein  populus  terrac  omnes , 
qui  coni ura verant  conira  regem  Amon  , et 
constiluerunt  sibi  regem  Josiam  filmili  eius 
prò  eo. 

23.  Reliqua  autem  sermonum  Amon , quae 
fecit,  nonne  liaec  scripta  sunt  in  libro  sermo- 
num dierum  regum  Juda? 

2 fi.  Sepelierunlque  cum  in  scpulcro  suo,  in 
borto  Oza  : et  regnavi l Josias  filius  eius  prò  eo. 


17.  Il  retto  poi  delle  azioni  di  .Mattasse , et.  Dio  mandò 
contro  Manasse  i capitani  di  Asaraddon  n*  dccli  Aspiri  , 
da'  quali  fu  prr«o  c menato  a Babilonia,  la  qual  citta  era 
caduta  nelle  mani  di  A&araddon.  Manasse  nella  cattività 
si  converti  ni  Signore , e fece  penitenza . e trovò  miseri- 
cordia , e fu  rimesto  lo  libertà  , e tornò  a Gerusalemme , 
dove  con  molte  dimost razioni  di  pietà  e di  zelo  procuro 
di  risarcire  gli  scandali  della  precedente  Mia  vita.  Fedi  l. 
Parai,  uni.  Abbiamo  una  preghiera  di  Manasse , la  (pia- 
le dicrei  fatta  da  lui , mentre  era  in  prifiione , e la  quale 
»1  legge  nella  Chieda  non  come  Scrittura  sacra  e canoni- 
ca , ma  come  una  divota  orazione. 

!H.  Fieli’ orlo  di  sua  casa , nettarlo  di  Oza.  Alcuni  vo- 
gliono , che  il  nome  di  Oza  fosse  dato  a quell'  orlo , per* 


rusafemme:  senza  contare  i peccati,  ch’ei 
fé’ commettere  a Giuda,  facendo  il  male  nel 
cospetto  del  Signore. 

17.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasse  e 
tutto  quello  ch’ei  fece,  il  peccato,  che  egli 
commise,  queste  cose  non  son  elleno  scritte 
nel  diario  de'  fatti  de*  re  di  Giuda? 

48.  E si  addormentò  Manasse  co'  padri  suoi , 
e fu  sepolto  nell ’ orto  di  sua  casa , nell ’ orto  • 
di  Oza:  e succedette  a lui  nel  regno  Amon 
suo  figliuolo. 

(9.  l'entidue  anni  avea  Amon  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e regnò  due  anni  in  Geru- 
salemme: sua  madre  ebbe  nome  Messalemeth 
figliuola  di  Harus  di  Jeteba . 

20.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  come  avea  fatto  Manasse  suo  padre. 

21.  E imitò  in  tutto  e per  tutto  il  padre 
suo,  e servi  agl’idoli  immondi,  come  avea 
servito  il  padre  suo,  e gli  adorò. 

22.  E abbandonò  il  Signore  Dio  de  padri 
suoi,  e non  battè  le  vie  del  Signore. 

23.  E i suoi  servi  gli  tesero  insidie,  e uc- 
cisero il  re  in  sua  casa. 

24.  Ma  il  popolo  del  paese  fece  morire  tutti 
quelli  che  avean  congiurato  contro  del  re 
Amon,  e dichiararono  re  in  sua  vece  Josia 
suo  figliuolo. 

2 H.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amon  non 
son  elleno  scritte  nel  diario  de’ fatti  de ’ re  di 
Giuda? 

2fi.  Ed  ri  fu  sepolto  nella  sua  sepoltura , 
nell’orto  di  Oza:  e Josia  suo  figliuolo  gli 
succedette  nel  regno. 

chè  ei  fosse  nel  luogo , dove  Ora  fu  punito  per  aver  toc- 
cata l’arca,  1.  Reg.  vi.  8.  Altri  credono  che  Oza  sia  lo 
streso  nome  di  Oria  re , che  mori  lebbroso , e fu  sepolto 
nell’orto  de'  sepolcri  reali.  Havvi  lilialmente  ehi  dice  , che 
egli  per  umiltà  volle  estere  seppellito  ooo  nel  sepolcro  dei 
re , ma  nell'orto  di  sua  casa. 

21.  Imitò  in  tutto  e per  lotto  il  padre.  L’  autore  delie 
costituzioni  Apostoliche  , lib.  il.  23.  , scrive , che  Aiuoli 
avendo  veduto  come  il  padre  suo  dopo  aver  peccalo  da 
giovine,  si  converti  nell’ età  avanzata,  credè  di  poter  soddi- 
sfare anrlie  egli  per  un  certo  tempo  i propri  capricci,  e 
tornare  dipoi  al  Signore  ; ina  Dio  punì  con  immatura  mor- 
te ta  stolta  sua  presunzione , onde  gli  riuscì  d' imitare  i 
peccali  del  padre , ma  non  la  sua  penitenza. 


CAPO  VENTESIM0SEC0ND0 


Jotia  nitrirà  il  tempio  e il  rullo  di  Dio : consulta  il  Signore  intorno  al  libro  del  Deuteronomio , cheti 
era  trovato , e gli  è ri» fiotto  , che  le  calamità  in  esso  descritte  cadranno  sopra  Giuda  ptr  avere  i 
padri  trascurato  il  culto  di  Dio  ; ma  che  prima  egli  morrà  in  pace. 


4.  Odo  a onorimi  erat  Josias  cum  regnare 
Coepisset , Ingioia  et  uno  anno  regna vit  in  Jc- 
rusalem:  notiteli  tnalrls  eius  Idida,  filia  flndaia 
de  Reseca  III.  * -•  Dar.  34  t. 

2.  Fecilque , quod  pianini»  erat  cofani  Do- 
mino , el  ambulavit  per  omnes  vias  David  pa- 


4.  Josia  area  otto  anni  quando  principiò  a 
regnare,  e regnò  anni  trentuno  in  Gitomi  - 
lemme:  sua  madre  ebbe  nome  Idida  figliuola 
di  //minia  di  Besecath. 

2.  Etl  egli  fece  quello  che  era  accetto  nel 
cospetto  dei  Signore,  e imitò  in  tutto  Daviddc 


I.  Josia  arra  ir.  Abbiain  veduto  come  questo  re  era  sialo  predella  pel  suo  proprio  nome  piu  di  trecento  anni  prima 
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tris  sui  : non  declinavi!  ad  dcxteram , sivc  ad 
sinistrali). 

3.  Anno  autam  oclavodecimo  rc^is  Josiac,  mi- 
sit  rex  Saplian  lìliuin  Assia  , filli  Mcssulam  , 
seri  barn  templi  Domini,  dicci»  ei: 

H.  Vade  ad  Helciam  Sncerdotem  magnum,  ut 
conflctur  pecunia  , quae  illata  est  in  templuin 
Domini , qtiaui  collegcrunt  ianitores  templi  a 
populo , 

8.  Doturque  fabris  per  praepositos  domus  Do- 
mini : qui  et  distrihuant  cani  liis , qui  opernn- 
tur  in  tempio  Domini , ad  instaurami»  sarta- 
tecla  templi  ; 

6.  Tignar!»  videlieet  et  cacmcnlariis  et  iis , 
qui  interrupta  componimi;  et  ut  emantur  Ugna 
et  lapides  de  lapicidinis,  ad  inslaurandum  tem- 
plum  Domini. 

7.  Verumtamen  non  supputetnr  eis  argentimi, 
quod  accipiunt , sed  in  polestate  liabeant  et  in 
fide. 

8.  Dixit  autem  Helcias  Pontifex  ad  Saplian 

scribam:  Librimi  legis  reperì  in  domo  Domini. 
* Deditqtie  Helcias  volumen  Saplian  qui  et  le- 
git  illud.  * ì.  Par.  3A.  14. 

9.  Vcnil  quoque  Saplian  scriba  ad  regem  , 
et  rcnunliavit  ci,  quod  praeceperat,  et  ait : 
Conflavcrunt  servi  tui  pecuniam , quae  reperta 
est  in  domo  Domini  : et  dederunt , ut  distri- 
bueretur  fabris  a praefectis  operum  templi  Do- 
mini. 

10.  Narravi!  quoque  Saplian  scriba  regi,  di- 
cens:  Libroni  dedit  miti i Helcias  Saccrdos.  Quelli 
cum  legisset  Sapban  coram  rege , 

11.  F.t  audisscl  rex  vcrba  libri  legis  Domini, 
scidit  vestimcnla  sua  , 

12.  HI  praecepit  Helciae  Sacerdoti  et  Aliicam 
filio  Saplian  et  Acliobor  filio  Mirila  et  Sapban 
scrìbae  et  Asaiae  servo  regis , dicci»  : 

13.  Ite,  et  consolile  Dominimi  super  me  et 
super  populo  et  super  ornili  Juda , de  verbis 

3.  L'  anno  drrimv  ottano  drl  re,  re.  Fra  II  deci- 
mo ottavo  del  suo  regno,  non  della  sua  rii,  2.  Parai. 
XXXIV.  «.  Saphan  , che  * drllo  «pii  •evirano  del  tempio , 
altrove  è detto  semplicemente  scrivano , ovvero  seyrr- 
tario. 

7.  Ma  non  ti  tengano  a conto  pel  denaro  , che  riceve- 
ranno. Jnsia  in  questi»  affare  de’  risarcimenti  del  tempio 
imita  il  re  CtoM.  Fedi  i.  Reg.  xil. 

8.  Il  libro  della  legge.  Uà’  Parai  ip.  ( lib.  1.  cap.  XXXIV. 
II.)  si  Velie  che  questo  era  l’ originale  del  libro  della 
legge  Meriti»  per  man » di  Mone  , vale  a dire  o tutto  II 
Pentateuco  , ovvero  il  Deuteronomio , il  quale  secondo 
1’  ordine  di  Mosè  dovea  custodir»!  accanto  all’ arca.  IJeul. 
xxxi.  20.  Questo  originale  si  ricino  di  venerazione  hi  tro- 
vato ne’  tesori  della  casa  del  Signor»’ , mentre  ila  questi 
si  estraeva  I'  argento  r I*  oro  delle  offerte  per  fonderlo , e 
fame  i risarcimenti.  Fu  adunque  trovato  in  alcuna  di 
quelle  celle  contigue  al  tempio  , dove  tenrvansi  le  cose  piu 
preziose  di  servizio  del  medesimo  tempio.  Il  ritrovamento 
del  testo  originale  della  legge  del  Signore,  aggiunse  nuovi 
stimoli  al  fervori»  del  pio  re,  il  quale  si  fece  leggere  lo 
stesso  libro,  e paragonando  i comandamenti  della  legge 
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suo  padre  senza  piegare  nè  a destra , nè  a 
sinistra. 

3.  E V anno  decimo  ottavo  del  re  Josia , 
egli  mandò  Saphan  figlinolo  di  Assia , fi- 
glinolo di  Messala  , scrivano  del  tempio  del 
Signore , c gli  disse: 

h.  Fa’  da  Pelei  a sommo  Sacerdote  , affin- 
chè si  fonda  l’argento,  che  è stato  portato  al 
tempio  del  Signore , e ricevuto  da’ portinai 
del  tempio  dalle  mani  de I popolo, 

6.  E diasi  agl * impresarii  dai  prefetti  della 
casa  del  Signore,  i quali  andranno  pagando 
gli  operai , che  lavorano  nel  tempio  del  Si- 
gnore a ’ risarcimenti  del  lempio  j 

6.  Fate  a dire  i legnaiuoli  e i muratori  e 
quei  che  rassettano  quello  che  v’ è di  guasto; 
e ne  compreranno  i legnami  e te  pietre  dalle 
cave  pel  ristoramento  del  tempio  del  Signore. 

7.  Ma  non  si  tengano  a conto  pel  denaro , 
che  riceveranno  , ma  lo  maneggino  libera- 
mente sulla  loro  fede. 

8.  Or  Helcia  Pontefice  disse  a Saphan  scri- 
vano : Ho  trovato  nella  casa  del  Signore  il 
libro  della  legge.  E diede  Helcia  il  volume  a 
Saphan,  il  quale  ancora  lo  lesse. 

9.  Indi  Saphan  scrivano  tornò  al  re,  e gli 
diede  parte  di  quello  che  si  era  fatto  secon- 
do gli  ordini  ricevuti  da  lui , e disse:  I tuoi 
servi  hanno  fuso  l’argento,  che  si  è trovato 
nella  casa  del  Signore : e lo  hanno  dato  ai 
prefetti  de’  lavori  del  lempio  del  Signore  per 
distribuirlo  agl’  impresari!. 

10.  E oltre  a questo  Saphan  scrivano  rac- 
contò, e disse  al  re:  Helcia  sommo  Sacerdote 
mi  ha  dato  un  libro.  E Saphan  avendolo  letto 
alla  presenza  del  re , 

11.  E avendo  il  re  udite  le  parole  della 
legge  del  Signore,  stracciò  le  sue  vesti , 

12.  E ordinò,  e disse  ad  Helcia  sommo  Sa- 
cerdote e ad  Ahicam  figliuolo  di  Saphan  e 
ad  Achobor  figliuolo  di  Micha  e a Saphan 
scrivano  e ad  A saia  ministro  del  re  : 

13.  Andate,  e consultale  il  Signore  sopra 
di  me  e sopra  del  popolo  e sopra  tutto  Giuda 

con  quello , che  si  era  fatto  contro  il  Signorr  vitto  In 
maggior  parie  de’  re  suoi  predecessori  , e riflettendo  alle 
terribili  minacce  di  Ilio  contro  I prevaricatori  della  stessa 
legge . Josia  si  riempi  di  un  nuove»  santi»  limore  , e fece 
d»nsullare  il  Signore  per  n»ezzo  tirila  profetessa , di  cui 
si  [tarla  In  appresso.  Per  quanto  voglia  supporsi  che  I re 
di  Giuda  Acliaz  r Manasse  rd  Amori  cercassero  di  toglier 
dai  mondo  I libri  vinti  (opinion  però,  che  non  ha  ve- 
run  fondamento  nelle  Scritture  i nissun  uomo  potrà  mai 
persuadersi , diedi  tanti  sacerdoti,  di  tanti  profeti, di  tan- 
ti uomiui  timorati,  de' quali  uu  certo  numero  non  man- 
cò giammai  nei  regno  di  Giuda,  nissuno  avesse  un  esem- 
plare de’ libri  santi.  Vengasi  il  secondo  libro  de*  paralipo- 
meni , cap.  \vn.  7.  h.  5». , dal  qual  luogo  apparisce , che 
al  tempo  «li  Jusaphat  la  lettura  »’  lo  studio  della  legge  era 
comune , e lo  stesso  «lee  credersi  «le*  tempi  di  Kzechla  e 
di  Gioas.  Ma  il  ritrovamento  dello  stesso  originale  scritto 
ili  mano  del  legislatore  e del  mediatore  dell'  alleanza , ac- 
cese lo  zelo  di  Josia , come  se  Dio  con  tal  ritrovamento 
avvenuto  sotto  il  mio  regno  avesse  voluto  avvisarlo  del- 
I’  obbligo  , che  gli  correva  di  far  uso  di  tutta  la  sua  po- 
testi per  ri  si  orare  la  legge  e la  religione. 
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voluminis  istius , quoti  invcntum  est  : magna 
mìni  ira  Domini  sticconsa  est  conira  nos;  quia 
non  audicrunt  palrcs  nostri  verba  libri  liuius, 
ut  facercnt  mime , quod  scriptum  est  nobis. 


Ih.  Ierunt  ilaque  Helcias  Sacerdos  et  Abicam 
et  Achohor  et  Saplian  et  Asaia  ad  Holdam  pro- 
plietidem,  uxorem  Sellimi , lilii  Tliccuae,  filii 
Araas  cuslodis  vesti  uni  , quae  liabilabat  in  Je- 
rusalcin  in  Sccunda,  locutiquc  sunt  ad  cani. 

15.  Et  illa  respondit  eis  : llacc  dicit  Domi- 
nus  Deus  Israel:  Dicile  viro,  qui  misit  vos 
ad  me: 

16.  Dace  dicit  Doniinus:  Ecce  ego  adducam 
mala  super  locum  istum  et  super  habitatorcs 
eius , omnia  verba  legis,  quae  legit  rex  Juda; 

17.  Quia  dcrcliquerunt  me,  et  sacrificave- 
runl  diis  alienis , irritantcs  me  in  cunctis  ope- 
ribus  manuuni  suarum  : et  succendetur  indi- 
gnalio  mea  in  loco  boc,  et  non  extinguetur. 

18.  Regi  autem  Juda  , qui  misit  vos,  ut  con- 
suleretis  Dominimi , sic  dicelis  : llacc  dicit  Do- 
mili us  Deus  Israel:  Pro  co,  quod  nudisti  verba 
voluminis , 

19.  Et  perterrilum  est  cor  tuum,  et  liumi- 
liatus  es  coram  Domino  : auditis  sermonibus 
centra  locum  istum  et  babitalores  eius , quod 
vidclicct  ficrent  in  sluporein  et  in  maledictum; 
et  scid isti  vestimenti  tua,  et  Rovisti  coram  me; 
et  ego  audivi,  ait  Dominus. 

20.  Idcirco  colligam  te  ad  patres  luos,  et  col- 
ligeris  ad  scpulcruin  tuum  in  pace,  ut  non 
videant  oculi  lui  omnia  mala , quae  iuducturus 
sum  super  locum  istum. 


14.  Abitava  in  Gerusalemme  nella  Seconda.  Aironi 
credono,  che  Seconda  si  chiamasse  quella  parie  della 
città  , che  fu  cinta  di  mura  da  Erechia , « piuttosto 
da  Manine,  S.  Parai,  miti.  li.  Vedi  s.  Girolamo  in 
cap.  I.  lo.  Sophon.  Di  questa  profetessa  non  altro  sap- 
piamo fuori  di  quello  che  ne  è detto  iu  questo  luo- 
go. ( .eremi u era  celebri;  in  questi  tempi , ma  egli  do- 


riguardo  alle  parole  di  questo  libro , che  si 
è trovalo:  imperocché  i ira  grande  del  Signo- 
re è accesa  contro  di  noi  j jwrchè  i padri  no- 
stri non  hanno  ascoltate  le  parole  di  questo 
libro  per  mettere  in  opera  tutto  quello  che 
fu  scritto  per  noi. 

14.  Andarono  pertanto  ffelcia  Sacerdote  e 
Ahicam  e Achobor  e Saphan  e Asaia  a casa 
di  fluida  profetessa , moglie  di  Sellum , fi- 
gliuolo di  Thecua , figliuolo  di  Araas  Guar- 
daroba , la  quale  abilava  in  Gerusalemme 
nella  Seconda,  e parlarono  con  lei. 

15.  Ed  ella  rispose  loro:  Jl  Signore  Dio 
d’Israele  dice  cosi:  Dite  a lui  che  vi  ha  man- 
dali da  me: 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che 

10  manderò  sciagure  sopra  di  questo  luogo  e 
sopra  i suoi  abitanti , adempiendo  tutte  le 
parole  della  legge  lette  dal  re  di  Giudaj 

17.  Perchè  eglino  hanno  abbandonato  me, 
e hanno  offerii  sacrifizii  agli  dei  stranieri , 
provocandomi  a sdegno  con  tutte  le  opere  delle 
loro  mani:  e il  mio  sdegno  si  accenderà  in 
questo  luogo,  e non  si  estinguerà  più. 

18.  Ma  al  re  di  Giuda  , il  quale  vi  ha 
mandati  a consultare  il  Signore , direte  cosi: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’ Israele  : 
Perchè  tu  hai  ascoltate  le  parole  di  questo 
libro , 

19.  E il  tuo  cuore  si  è sbigottito , e ti  sei 
umiliato  dinanzi  al  Signore,  avendo  udito 
quello  che  è stato  detto  contro  di  questo  luo- 
go e contro  » suoi  abitatori,  vale  a dire,  eh' ei 
diverranno  oggetto  di  stupore  e di  maledizio- 
ne j e hai  stracciate  le  tue  vesti,  c hai  pianto 
dinanzi  a tnej  io  pur  ti  ho  ascoltato,  dice 

11  Signore. 

20.  Per  questo  ti  riunirò  coi  padri  tuoi , 
e in  pace  te  n’  onderai  al  tuo  sepolcro,  af- 
finchè lu  non  abbi  a vedere  cogli  occhi  tuoi 
tutti  que'  mali  ch’io  pioverò  sopra  di  questo 
luogo. 

vea  essere  lontano  da  Gerusalemme , onde  non  fu  con- 
sultato. 

30.  In  pace  te  n'  onderai  al  tuo  sepolcro.  Morrai  prima 
che  i mali  predetti  dal  Signore  si  rovescino  sul  tuo  popo- 
lo. Josia  mori  in  battaglia,  come  vedremo, ma  Ilio  lo  tol- 
se dal  mondo,  allineile  non  vedesse  la  desolazione  della 
patria  e del  reame  di  Giuda. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Josia  legge  dinanzi  al  popolo  il  Deuteronomio , e,  stabilita  alleanza  col  Signore,  e distrutte  le  a binimi- 
nazioni,  ordina,  che  si  celebri  la  Pasqua.  Egli  è urtino  a Magcddo,  e succede  a lui  l’empm  fi- 
gliuolo Joachaz , il  quale  è preso  e condotto  in  Egitto  da  Faraone , il  quote  gli  sostituisce  Elia- 
cini , cambiandogli  il  nome  in  Joakim  , e gl'  impone  grave  tributo. 


1.  * Et  renuiitiiverunt  regi,  quod  dixerat. 
Qui  misil  : et  congregati  sunt  ad  eum  oranes 
senes  Juda  et  Jcrusalcin.  * 2.  Par.  54.  28. 

2.  Asccnditque  rcx  tcmplum  Domini  et  omnes 


1.  E quelli  riferirono  al  re  quel  che  ella 

avea  dello.  Ed  egli  mandò  a far  ratinare  In 
sua  presenza  tutti  i seniori  di  Giuda  e Ut 
Gerusalemme . * 

2.  E andò  il  re  al  tempio  del  Signore  , e 
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viri  Juda , universiquc , qui  liabitabant  in  Je- 
rusalem  cuni  co,  &irmlotcs  et  proplidac  et 
oiiin is  pnpuliu  a parvo  usqtie  ad  magnum:  le- 
gitque  cunctis  ambenti  bus  omnia  verba  libri 
foederis , qui  iuvenlus  est  in  domo  Domini. 

3.  Stelitquc  rcx  super  gradum  : et  foedus 
percussiL  coralli  Domino , ut  ambularcnt  post 
Dominimi , et  custodirmi  praecepla  eius  et  te- 
stimonia et  caeremonias  in  ornili  corde  et  in 
tota  anima  et  suscitarcut  verba  foodcris  liuius, 
qua»*  scripta  erant  in  libro  ilio:  acquievitque 
populus  pacto. 

4.  Et  pracccpit  re*  Hclciac  Pontifici , et  sa- 

cerdolibus  secundi  ordinis  et  ianitoribus  *,  ut 
proiiccrent  de  tempio  Domini  omnia  vasa,  quac 
facto  fuerant  Baal  et  in  luco  et  universae  mi- 
liliac  codi  : et  combussit  ea  foris  Jerusalcin 
in  convalle  Cedron  , et  tulit  pulverem  eorum 
in  Betliel.  * Eccli.  49.  3. 

6.  Et  delcvit  aruspices , quos  posuerant  re- 
ges  Juda  ad  sacrificandum  in  excelsis  per  civi- 
tates  Juda  et  in  cirCUitu  Jerusalem,  et  eos,  qui 
adolcbant  incensimi  Baal  et  soli  et  lunac  et 
duodecirn  signis  et  ornili  mililiae  coeli. 

6i  Et  efTerri  fecit  lucum  de  domo  Domini  fo- 
ras  Jerusalem  in  convalle  Cedron , et  combus- 
sil  cuin  ibi , et  redegit  in  pulverem , et  proie- 
cit  super  sepulcra  vulgi. 

7.  Dcstruxil  quoque  aediculas  effoeminalo- 
rum , quae  erant  in  domo  Domini , prò  quibus 
mulieres  texebant  quasi  domunculas  luci. 

8.  Congregavi tque  omnes  sacerdote»  de  civi- 
tatibus  Juda  : et  contaminuvit  exeelsa  , ubi  sa- 
crificabant  saccrdotcs  de  Gabaa  usque  Bersabee: 
et  deslruxil  aras  portaruin  in  introitu  ostii  Jo- 
suc  principis  civitalis , quod  erat  ad  sinistram 
portae  civitalis. 


con  lui  tulli  gli  uomini  di  Giuda  e lutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme , » sacerdoti  e i pro- 
feti e tutto  il  popolo , piccoli  e grandi:  ed  egli 
lette  dinanzi  ad  essi  tutte  le  parole  del  libro 
dell’alleanza,  che  si  era  trovato  nella  casa 
del  Signore. 

3.  E il  re  stava  in  piedi  sulla  sua  resi- 
denza: e stabili  V alleanza  dinanzi  al  Signore, 
affinchè  seguissero  il  Signore , e osservassero 
i suoi  precetti  e gl’  insegnamenti  e le  cerimo- 
nie con  tutto  il  cuore  e con  tutta  V anima , 
e rimettessero  in  vigore  le  parole  di  quest’ al- 
leanza scritte  in  quel  libro:  e il  popolo  ac- 
conscnti  a questo  patto. 

4.  E il  re  diede  ordine  ad  IJelcia  Pontefice 
e a’ sacerdoti  del  secondo  ordine  e ai  porti- 
nai, che  gettasser  fuora  del  tempio  del  Si- 
gnore tutti  i vasi,  che  erano  stati  fatti  per 
servizio  di  Baal  e pel  boschetto  e per  tutta 
la  milizia  del  cielo:  e li  diede  alle  fiamme 
fuor  di  Gerusalemme  nella  valle  di  Cedron, 
e ne  fece  portar  la  polvere  a fìethel. 

5.  E tolse  via  gli  aruspici  istituiti  da' re 
di  Giuda  per  sacrificare  ne’  luoghi  eccelsi  pelle 
città  di  Giuda  e intorno  a Gerusalemme  e 
quelli,  che  bruciavano  gl’  incensi  a Baal  e 
al  Sole  e alla  luna  e aJ  dodici  segni  e a tutta 
la  milizia  del  cielo. 

6.  E fece  portare  V idolo  del  bosco  dalla 
casa  del  Signore  fuora  di  Gerusalemme  alla 
valle  di  Cedron,  e ivi  lo  diede  alle  fiamme, 
e lo  ridusse  in  cenere  , e fece  gettar  le  ceneri 
su' sepolcri  del  volgo. 

7.  E distrusse  eziandio  le  casette  degli  ef- 
feminati , le  quali  erano  nella  casa  del  Si- 
gnore, pe'  quali  le  donne  tessevano  certe  quasi 
casette  pel  boschetto. 

8.  E convocò  dalle  città  di  Giuda  tutti  i 
sacerdoti:  e profanò  i luoghi  eccelsi , dove 
sacrificavano  i sacerdoti  da  Gabaa  fino  a 
Bersabea  : e distrusse  gli  altari  delle  porte 
all’  ingresso  della  porta  di  Giosuè  principe 
della  città,  il  quale  abitava  dal  lato  sinistro 
della  porta  della  città. 


2.  E i profeti.  Fiorivano  allora  Geremia,  Baruch,  So- 
phonia,  Urla , e Holda , della  quale  è stilo  parlato  di  so- 
pra. 

Lesse  . . . tutte  le  parole  del  libro  re.  Lo  stesso  avea 
fatto  Mose , Exod.  xxiv. , e Giosuè,  Jos.  xxiv.  25.  , e Sa- 
muele, I.  Rcg.  vii.  a.  4.,  ed  Ezechia,  2.  Parai.  xxi\.  li). 

4.  E a’ sacerdoti  del  seconda  ordine.  A'  sacerdoti , che 
aveano  il  secondo  grado  di  dignità  dopo  il  Pontefice. 

1 Sella  valle  di  Cedron  , e ne  fece  portar  la  polvere  a 
Dettiti.  Nella  valle  di  Cedron  era  il  luogo  detto  Tophet ; 
nella  stessa  valle  si  crede,  che  fosse  adorato  Muloeh,  cui 
Boeri  fica  v ausi  I fanciulli  abbruciati  uri  fuoco.  Qui  il  re  Asa 
abbrucio  gl' idoli  di  Maacha  sua  madre,  a.  Reg.  xv.  13., 
e il  ùmile  fece  torchia  , 2.  Parai,  xxtx.  lo  Josla  fece 
raccorre  la  cenere  delle  cose  abbruciale  iti  quella  immon- 
da valle  per  portarla  a Bethrl  , e ivi  spargerla,  aditi  di 
profanare  e rendere  immondo  pe' Giudei  quel  luogo  con- 
sacrato al  culto  de'  falsi  del  dagli  empi  Israeliti. 

6.  E a’ dodici  segni.  Del  Zodiaco. 

t.  E fece  portare  f idolo  del  bosco.  L’ idolo  del  bosco 
( ovvero  , a cui  consacrava»!  il  hocco  ) era  la  dea  Astarle , 
o Asta  rolli 


Su' sepolcri  del  volgo.  L’ infima  plebe,  che  non  polca 
tirsi  un  sepolcro,  era  seppellita  nella  valle  di  Cedron  a 
Tophet.  Ognun  sa , che  i sepolcri  erano  immondi  secon- 
do la  legge. 

7.  Le  casette  degli  effeminati.  Degli  uomini  impuri  con- 
sacrati alla  piti  infame  prostituzione,  della  quale  non  n- 
vean  orrore  di  far  professione  nello  stesso  atrio  del  tem- 
pio. 

Pe'  quali  le  donne  tessevano  ee.  Quinte  tende  fatte  al  te- 
laio servivano  ne’  baschi  consacrati  ad  Aitarle , per  dar 
ricetto  agli  effeminati,  i quali  vi  esercitavano  le  abbaini- 
nazioni  , colle  (piali  onoravasi  quella  divinità. 

8.  Profano  i luoghi  eccelsi , dove  sacrificavano  i sacer- 
doti. Vedisi  da  questo  luogo  come  gli  stèssi  Sacerdoti  della 
stirpe  di  Aronne  per  una  vile  condiscendenza  andavano 
ad  offerir  sacri  Ozi  al  Signore  in  que’  luoghi  contro  il  di  - 
vieto  della  legge.  Deut.  Mi.  II. 

Da  tlabaa  fino  a Bersabea.  Da  settentrione  a mezzodì. 

Distrusse  gli  attori  delle  porle.  Alle  {iurte  della  città  , e 
dietro  alle  porle  delle  case  eranvi  altari  e statue,  tsaì. 
lv  11.  ti.  Josia  nel  riformare  la  religione  non  guardò  a dis- 
gustare i magnali  di  Gerusalemme 
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0.  Wriimlamcn  non  asccmleliant  sacerdoti*» 
eicelsorum  ad  altare  Domini  in  Jerusnicm;  sed 
tantum  comedcbaiit  azyma  in  medio  fratrum 
suonilo. 

10.  Gmlaminavil  quoque  Topliclli  , quod  est 
in  convalle  lilii  Emioni , ut  nomo  consccraret 
filimi!  siium  , aut  filiam  per  ignem  Nolocli. 

11.  Abslulil  quoque  equos,  quos  dederant 
reges  Juda  soli , in  intruilu  templi  Domini  iu- 
xta  exedram  Nallianmelecli  eunuchi , qui  crai 
in  Pliaruriin  : currus  aulein  solis  combussit 
igni. 

12.  Altana  quoque,  quae  erant  super  tecla 
coenaculi  Acliaz  , quae  fecerant  reges  Juda;  et 
altana  , quae  fccerat  Mana&ses  in  duobus  atriis 
templi  Domini,  desinili!  rex:  et  cucurril  in- 
de , et  dispersit  cinerem  corum  in  torrentelli 
Cedron. 

13.  Excelsa  quoque,  quae  erant  in  Jerusa- 

lem  ad  dexteram  partem  monta  Olfensionis, 
4 quae  aedificaveral  Salomon  rex  Israel  A sta- 
rnili idolo  Sidoniorum  et  Cliamos  olTensioni 
Mollici  Melchom  abominalioni  filiorum  Ammon, 
pollili!  rex.  # 3.  Reg.  il.  7. 

1 h . Et  contrivit  sta tuas  et  succidii  lucos:  rc- 
plevitqiu*  loca  eorum  ossi  bus  mortuorum. 

18.  * Insupcr  et  altare  , quod  erat  in  Rollici, 
et  excelsum,  quod  fecerat  Jeroboam  filius  Na- 
bath , qui  peccare  feci!  Israel , et  altare  illud, 
et  excelsum  destruxit  atque  combussit  et  com- 
minuit  in  pulverem,  succenditque  etiam  lucum. 

*3.  Reg.  13.  32. 

10.  Et  conversus  Josias  vidit  ibi  scpulcra  , 
quae  crani  in  monte:  inisilque  et  tuli!  ossa 
de  sepulcris,  et  combussit  ea  super  altare,  et 
polluit  illud  iuxla  verbum  Domini , * quod  lo- 
culus  est  vir  Dei , qui  praedixerat  verba  liaec. 

* 3.  Reg.  13.  2. 

17.  Et  ait  : Quis  est  liliilus  ilio,  quelli  vi- 
deo? Respondertinlque  ei  cives  urbis  illius  : Sc- 
pulcrum  est  liominis  Dei , qui  venit  de  Juda  , 
et  praedixit  verba  liaec,  quae  fecisti  super  al- 
tare llethcl. 

18.  Et  ait:  Dimittitc  cum  ; nomo  commoveat 

K.  A'on  saliron  più  all'  aliarti  . . . ma  salo  mangiaro- 
no, ec.  I sacerdoti , clic  aveano  sacrificato  su’  laudili  re- 
cebi  , furono  trattali  come  quelli , che  tucano  qualche 
difetto  corporale,  Levi!.  xxi.  17.  27.  Non  furono  piu  am- 
musi ad  esercitare  il  ministero,  ma  fu  dato  loro  da  vi- 
vere del  Suntuario  , onde  dicesi,  che  inanimavano  de' pa- 
ni della  proposizione , e per  conseguenza  ricevevano  anche 
la  parti'  delle  altri*  oblazioni  delle  decime,  delle  primizie,  ec. 

10.  Tupheth,  che  è nella  valle  re.  Gli  Ebrei  dicono  , che 
il  nome  di  Topheth  fu  dato  a questo  luogo  , perché  mm- 

» tirivi  si  abbruciavano  i bambini  in  onore  di  Molorlt,  si  face- 
va un  gran  sonar  di  tamburi,  aflinchè  non  si  polissero  udir 
Ip  strida  di  quelle  Innocenti  creature.  Tnph  significa  tam- 
buro, o timpano.  Intorno  alla  valle  di  Knnom  vedi  Jos.  XV. 
A.,  come  anche  Matti»,  v.  22. 

11.  / cavalli  consacrati  al  sole  ec.  I Persiani , gli  Arme- 
ni e altre  nazioni  adorarono  il  sole , c a lui  consacra va- 


0.  Ma  que’  sacerdoti  degli  eccelsi  non  sa- 
lirò* più  ali  altare  del  Signore  in  Gerusa- 
lemme j ma  solo  mangiavano  gli  azzimi  in- 
sieme coi  loro  fratelli. 

10.  Egli  profanò  il  luogo  di  Topheth,  che 
è nella  valle  del  figliuolo  di  Ennom , affinché 
nissuno  più  consacrasse  il  figlio , o la  figlia 
per  mezzo  del  fuoco  a Moloch. 

11.  Tolse  via  parimente  i cavalli  consacrati 
al  sole  da'  re  di  Giuda , ali  ingresso  del  tem- 
pio del  Signore , presso  ali  abitazione  di  Afa- 
thanmelech  eunuco , la  quale  era  in  Pharu- 
rim:  e i cocchi  del  sole  li  diede  alle  fiamme. 

12.  Parimente  furono  dal  re  distrutti  gli 
allori , che  erano  sul  solaio  del  cenacolo  di 
Àchaz , f quali  erano  siati  fatti  da'  re  di 
Giutta , e gli  altari  fatti  da  Manasse  ne’ due 
atriidei  tempio  del  Signore : e di  là  corse  a 
spargere  la  polvere  nel  torrente  Cedron. 

13.  Profanò  eziandio  il  re  i luoghi  eccelsi , 
che  erano  in  Gerusalemme  dalla  parte  destra 
del  monte  dello  Scandalo,  edificati  da  Saio- 
mone  re  d’ Israele  in  onor  di  Jstaroth  idolo 
de ' Sidonii  e di  Chamos  scandalo  di  Moab  e 
di  Melchom  T obbrobrio  dei  figliuoli  di  .Immoti. 

14.  Eli  egli  fece  in  pezzi  le  statue , atterrò 
i boschetti:  e riempì  que’  lunghi  di  ossa  di 
morti. 

18.  Oltre  a ciò  quell'  altare,  che  era  a Re- 
ttici, e il  luogo  eccelso  ( eretto  da  Jeroboam 
figliuolo  di  Nabath , il  quale  indusse  Israele 
a peccare)  egli  lo  distrusse  e lo  diede  alle 
fiamme  e lo  ridusse  in  polvere  e abbruciò  an- 
che il  boschetto. 

1 0.  E volgendo  Josia  lo  sguardo  attorno, 
vide  que‘  sepolcri , che  ernn  sul  monte:  e 
mandò  a trar  fuori  de'  sepolcri  le  ossa  e bru- 
chile sopra  r altare,  e lo  profanò  secondo  la 
parola  del  Signore  pronunziata  dall’ uom  di 
Dio,  dal  quale  queste  cose  erano  stale  pre- 
delle. 

17.  Ed  egli  disse:  Di  chi  è quel  monu- 
mento, ch’io  veggo?  Gli  risposero  gli  uomi- 
ni di  quella  città:  Egli  è il  sepolcro  dell'uo- 
mo di  Dio,  il  quale  venne  da  Giuda,  e pre- 
disse queste  cose  , che  tu  hai  fatte  sull ’ al- 
tare di  Bethel. 

18.  Ed  egli  disse:  Lasciatelo  stare  j nissu - 

no  i cavalli  e vivi  e in  pittura , o scolpiti.  Crederi  che  i ca- 
valli tolU  da  Joala  fossero  cavalli  vivi , I quali  erano  man- 
tenuti in  un  luogo  vicino  all'  ingresso  del  tempio  e all’  a- 
hitaziooc  dell’  eunuco  Natlianmelech  , il  quale  eunuco  vo- 
gliono , che  fosse  II  custode  degli  stessi  cavalli.  Non  sap- 
pia m nulla  di  certo  riguardo  ai  luogo  detto  P lumi  rim. 

11.  Gli  altari,  eh» • erano  mi  solaio  er.  Questi  altari  eret- 
ti sul  tetto  piano  delle  rase  ermi  dedicati  alla  milizia  del 
cielo  , come  parlano  i profeti,  Jervm.  xix.  Soptmn.  I.  r>. 

.Ve'  due  atri i del  tempio.  Nell’  atrio  de’  Sacerdoti  c in 
quello  del  popolo. 

13.  />/  monte  dello  Scandalo.  Del  monte  Olivete,  dove 
già  Salomone  avea  (alto  degli  adoratori  a’  falsi  dei.  t edi 
3.  Reg.  xi.  7. 

in  — 18.  Secondo  la  parola  del  Signore  pronunzia- 
ta dall'  uom  di  l)io  , ee.  La  storia  e la  profezia  , alla  qua- 
le si  allude  , è registrata  3.  Reg.  \m.  31. , ec 
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ossa  eius  Et  intacla  manscrunt  ossa  illitis,  cum 
ossibus  propliclae , qui  venerai  de  Samaria. 

19.  (nsnpcr  et  omnia  fana  excelsorum  , quac 
erant  in  civilatibus  Samariae , quac  fccerant 
reges  Israel  ad  irrilandum  Dominuin , abslulit 
Josias  : et  ferii  eis  secundum  omnia  opera,  quae 
fecerat  in  Bellici. 

90.  El  occidit  universos  saccrdotcs  cxcclso- 
rum  , qui  erant  ibi  super  altana  : et  eoinbussit 
ossa  humana  super  ea:  reversusque  est  Jerusa- 
lem. 

91.  * Et  praeccpit  omni  populo , diccns:  Fa- 
cile phase  Domino  Deo  vestro , secundum  quod 
scriptum  est  in  libro  foederis  huius. 

• 9.  Par.  38.  1. 

99.  Nec  cnim  factum  est  phase  tale  a diebus 
iudicum,  qui  iudicaverunt  Israel,  et  omnium 
dierum  regum  Israel  et  regum  Juda , 

93.  Sicut  in  octavo  decimo  anno  regis  iosiae 
factum  est  pliasc  istud  Domino  in  Jerusalem. 

94.  Scd  et  pythoncs  et  arìolos  et  figuras  ido- 
lorum  et  immunditias  el  abominationes,  quac 
fueranl  in  terra  Juda  et  Jerusalem , abslulit 
Josias:  ut  slatuerct  verba  legis,  quac  scripta 
sunt  in  libro , quern  invenit  Ilelcias  Saccrdos 
in  tempio  Domini. 


98.  Similis  illi  non  fuit  ante  cum  rei  , qui 
reverteretur  ad  Dominum  in  omni  corde  suo, 
et  in  tota  anima  sua  et  in  universa  virtute  sua 
iuxta  omnern  legcm  Moysi  \ ncque  post  cum 
surrexit  similis  illi. 

96.  Verumtamen  non  est  aversns  Dominus 
ab  ira  furoris  sui  magni , quo  iratus  est  furor 
eius  conira  Judam  , propter  irritationes  , quibus 
provoca  vera t rum  Manasses. 

97.  * Dixit  ilaque  Dominus  : Etiam  Judam 

auferam  a facie  mea , sicut  abstuli  Israel  : et 
proiiciani  civitatem  liane , quain  elogi , Jeru- 
salem et  domani , de  qua  dixi  : Eril  nomen 
meum  ibi.  * Inf.  94.  9. 

98.  Reliqua  autem  scrmonuiti  Josiac  el  uni- 
versa , quae  fecil , nonne  bare  scripta  sunt  in 
libro  verborum  dierum  regum  Juda? 

99.  * In  diebus  eius  asce nd il  l'harao  Nociuto 
res  /Egypli  conira  regem  Assyrioruin  ad  flumen 


Con  le  tw sa  di  quel  profeta  venuto  di  Samaria.  Colle  os- 
mi del  profeta  , che  era  uscito  da  Bellici  città  del  paese  del- 
le dieci  tribù. 

20-  Uccise  tutti  i Sacerdoti  de' luoghi  eccelsi.  Molti  1- 
sraeliti  fumiti  da’  luoghi  del  loro  esigilo  dovean  essere 
tornati  ne'  Ioni  paesi  co*  loro  Sacerdoti , e seguitavano  ad 
adorare  gl’  idoli  come  nell*  avanti.  Nella  decadenza  del- 
l’impero degli  Assiri  credi-si  , clic  Josia  ricuperasse  o tut- 
to , o la  maggior  parte  del  regno  d' Israele. 

20. Contuttociò  il  Signore ntm  dtposc  l’ira,  «-.Tutto  quel- 


lo ponga  le  mani  suite  ossa  di  lui.  Cosi  ri- 
masero intatte  le  ossa  di  lui  con  te  ossa  di 
quel  profeta  venuto  di  Samaria. 

19.  /osta  oltre  a ciò  atterrò  tutti  gli  ado- 
ratorii  de' luoghi  eccelsi , che  erano  nette  città 
di  Samaria  fatti  da'  re  d' Israele  per  muovere 
ad  ira  il  Signore:  e fece  di  essi  quello  ap- 
punto} che  area  fatto  di  quel  di  Bethel. 

90.  E uccise  tutti  i sacerdoti  de'  luoghi  ec- 
celsi , che  avean  cura  degli  altari  in  que' luo- 
ghi: e sopra  questi  altari  bruciò  ossa  uma- 
ne: e se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

91.  E intimò  quest’  ordine  a tutto  il  popo- 
lo: Fate  la  pasqua  del  Signore  Dio  vostro 
secondo  quel  che  sta  scritto  in  questo  libro 
dell ‘ alleanza. 

99.  Or  pasqua  simile  non  fu  fatta  dal 
tem]to  de'  giudici , che  governarono  Israele , e 
per  tutto  il  tempo  dei  re  d' Israele  e dei  re 
di  Giuda  , 

93.  Come  fu  questa  pasqua  fatta  in  onor 
del  Signore  a Gerusalemme  l'anno  decimo 
ottavo  del  re  Josia. 

94.  Sterminò  parimente  Josia  i maghi  e 
gl’ indovini  e le  figure  degl' idoli  e le  immon- 
dezze e le  abbominazioni , che  erano  state 
nella  terra  di  Giuda , e in  Gerusalemme,  af- 
fla di  rimettere  in  vigore  le  parole  della  leg- 
ge scritte  in  quel  libro , che  fu  trovato  da 
Helcia  sommo  Sacerdote  nel  tempio  del  Si- 
gnore. 

98.  ffon  v*  ebbe  tra * suoi  predecessori  alcun 
re  simile  a lui  nel  ritornare  al  Signore  con 
tulio  il  cuor  suo  e con  tutta  V anima  sua  c 
con  tutto  il  suo  potere , seguendo  in  tutto  la 
legge  di  Mosè  j e simile  non  vetwe  dopo  di 
lui. 

96.  Contuttodò  il  Signore  non  depose  l'ira 
e il  suo  gran  furore  contro  di  Giuda,  a mo- 
tivo degli  oltraggi , coi  quali  lo  avea  irritato 
Manasse. 

97.  Disse  adunque  il  Signore:  Io  mi  torrò 
dinanzi  anche  Giuda,  come  mi  tolsi  dinanzi 
Israele:  e rigenerò  Gerusalemme  la  città  e- 
letta  da  me,  e la  casa , di  cui  io  dissi:  Ella 
porterà  il  mio  nome. 

98.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Josia 
e tutte  le  cose  che  egli  fece,  non  son  elle- 
no scritte  nel  diario  dei  fatti  dei  re  di  Giu- 
da':9 

99.  A tempo  di  lui  Faraone  Itechao  re 
dell’Egitto  si  incamminò  verso  V Eufrate  per 


lo , che  potè  fare  questo  re  si  pio  e si  giusto , non  bastò 
a placare  l' Ira  del  Signore  ; Imperocché  , come  si  vede 
dagli  scritti  di  Omnia  e di  Sophouia  e di  Ezechicllo  , la 
maggior  parte  del  popolo  segui  la  riforma  fatta  da  Jo- 
sia, piu  per  timore  e pi*  umano  rispetto  , che  per  ve- 
ra conversione  di  cuore  ; la  corruzione  de'  costumi 
e T empietà  avean  fatto  tali  progressi  sotto  il  gover- 
no di  Manasse  e degli  altri  re , che  i Ciglinoli  stessi  di  Jo- 
sia imitarono  piuttosto  Manasse  ed  Amon  , ehe  il  padre 
loro. 
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Ettpb  nitori:  et  nbiit  Josias  rex  in  occursnm 
eius  : et  occisus  est  in  Mageddo , nini  vidissel 
cum.  * 2.  Par.  35.  20. 

30.  Et  portavcnmt  eum  servi  sui  morluum 
de  Mageddo  : et  pertulerunt  in  Jmisalcm  et 
sepelierunt  eum  in  sepulcro  suo.  Tulilque  po- 
pulus  terrac  Joachaz  filini»  Josiac  : et  unxc- 
runt  cum  et  constilucrunt  cum  regem  prò  pa- 
tre  suo. 

3t.  * Yiginti  trium  annorum  erat  Joachaz  , 
cum  regnare  coepisset,  et  tribus  mcnsibus  rc- 
gnavit  in  Jerusalem:  nomen  ma  Iris  ci  us  Amilal, 
Olia  Jcrcmiac,  de  Lobua.  # 2.  Par.  30.  2. 

32.  Et  fedi  inalimi  coram  Domino,  iuxta 
omnia,  quae  fcccrant  patres  eius. 

33.  Vinxitquc  cum  Pbarao  Medino  in  Rebla , 
quac  est  in  terra  Kmalh , nc  regnarci  in  Jeru- 
saloni  : et  impostiti  mulctam  tcrrae , centoni 
talcntis  argenti  et  talento  auri. 

34.  Rcgemquc  conslituit  Pbarao  Nccliao  Elia- 
cim  fìl inni  Josiac  prò  Josia  patre  eius:  vertit- 
que  nomen  eius  Joakim.  Porro  Joacliaz  lulit,  et 
dus.it  in  yEgyptum,  et  mortuus  est  ibi. 


33.  Argentimi  anioni  et  aurum  dedit  Joakim 
Pbaraoni , cum  indixissct  tcrrae  per  singulos  , 
ut  conferrctur  iuxta  praeceptum  Pliaraonis:  et 
uniimqucnique  iuxta  vires  suas  exegit  tam  ar- 
gentimi, quam  aurum  de  populo  terrac,  ut  da- 
rei Pbaraoni  Necbao. 

30.  Vigiliti  quinque  annorum  erat  Joakim  , 
cum  regnare  coepisset  : et  undecim  annis  re- 
gnavi! in  Jerusalem  : nomen  matris  eius  Zcbida 
filisi  Pbadaia  de  Ruma. 

37.  Et  fecit  malum  coram  Domino  iuxta  o- 
mnia,  quae  fecerant  patres  eius. 


29.  Josia  andò  roti  Ira  di  luì  : et.  Josia  non  si  fidò  delle 
promesse  del  re  d*  Egitto , il  gotte  IVO  mandato  amha- 
scladori  a dirgli,  ch’ei  non  avea  nissuna  cattila  Inten- 
zione contro  di  lui , c che  la  sua  spedizione  era  contro 
un  altro  rr  , 2.  Parai.  xxv.  21.  22.  Nel  terzo  Uhm  di  E- 
adra,  rap.  i.  2S. , ai  dice  , che  il  profeta  Geremia  disap- 
provò la  risoluzione  di  Josia;  e s.  Girolamo  e 1* autore 
dcllr  questioni  ad  Orthad.  affermali  lo  stesso  , fondati 
probabilmente  sull’ autorità  di  quello  scrittore;  ma  di  ciò 
non  abbiati!  veruno  Indizio  nelle  Scritture. 

Fu  ucciso  a Mageddo.  Fu  ferito  a morte  a Mageddo  , 
città  della  tribù  d' Issachar , ma  lini  di  vivere  in  Gerusa- 
lemme , 2.  Parai.  XXV.  23. 

Ahhiam  veduto  di  sopra  , cap.  xxn.  20.  , il  grandioso 
elogio  falbi  dallo  Spirito  santo  di  questo  re  ; elogio  ripe- 
tuto ancora  nell'  KcelrsiasUco  , cap.  49.  Il  profeta  Gere- 
mia piansi’  In  sua  morte  con  un  cantico  lugubre , e la  me- 
moria ili  quest’ottimo  principe  fu  in  benedizione  presso 
la  sua  nazione  per  le  seguenti  generazioni.  Egli  fu  predet- 
to e chiamato  pel  proprio  nome  qualche  secolo  prima 
della  sua  nascita  , come  ristoratore  della  vera  religione 
e distruttore  dell’ empietà  ; egli  rinovella  l’antica  alleanza 


combattere  il  re  degli  Attiri:  e il  re  Josia 
andò  contro  di  lui : e al  primo  incontro  fu 
ucciso  a Mageddo. 

30.  E i suoi  serri  lo  riportaron  morto  da 
Mageddo  a Gerusalemme , e lo  seppellirono 
nel  suo  sepolcro.  E il  popolo  del  paese  prese 
Joachaz  figliuolo  di  Josia:  e lo  vnsqjo  e di- 
chiararon  re  in  luogo  di  suo  padre. 

31.  Ventitré  anni  avea  Joachaz , quando 
principiò  a regnare , e regnò  tre  mesi  in  Ge- 
rusalemme: sua  madre  si  nomò  Amila l , fi- 
gliuola di  Geremia  di  Lolma. 

32.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  imitando  tutto  quel  che  avean  fatto 
i padri  suoi. 

33.  E Faraone  Nechao  lo  mise  in  catene  a 
Rebla , che  è nel  paese  di  Emalh , jier  levar- 
gli il  regno  di  Gerusalemme  : e impose  al 
paese  una  taglia  di  cento  talenti  d'argento  e 
di  un  talento  d'oro. 

34.  E indi  Faraone  Nechao  diede  il  regno 
ad  Eliacim  figliuolo  di  Josia , facendolo  suc- 
cedere a Josia  suo  padre:  e gli  cangiò  il  no- 
me in  quello  di  Joakim.  Quanto  a Joachaz 
ei  lo  prese , e lo  condusse  in  Egitlo,  dove  si 
mori. 

33.  Joakim  diede  a Faraone  l'argento  e 
l’oro,  avendo  imposto  per  tutto  il  paese  un 
tributo  a testa  per  mettere  insieme  la  somma 
voluta  da  Faraone:  e da  ciascheduno  del  po- 
polo del  paese  estorse  secondo  la  toro  possibi- 
lità tanto  dell * argento  , come  dell * oro  per 
darlo  a Faraone  Nechao. 

30.  Joakim  avea  venticinque  anni , quando 
cominciò  a regnare:  e undici  anni  regnò  in 
Gerusalemme  : sua  madre  ebbe  nome  Zebida 
figliuola  di  Phadaia  di  Ruma. 

37.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si - 
gnor  e , imitando  tutto  quello  che  avean  fatto 
i padri  suoi. 

stabilita  tra  Dio  c il  popolo  ; celebra  con  solennità  non 
inai  piu  velluta  la  Pasqua  ; e finalmente  combattendo  Iti 
difesa  di  sua  nazione,  muore  in  un  certo  modo  pei  pec- 
cati di  lei , clic  non  era  degna  di  possederlo , e di  cui 
voleva  Dio  punire  i vlzll  e I'  empietà.  Tutte  queste  circo- 
stanze lo  fan  comparire  come  una  delle  piu  belle  ligure 
del  Cristo.  V applica/ ione  è facilissima. 

3o.  Il  popolo  del  paese  prese  Joachaz  ec.  Joachaz  è chiama- 
to anche  Sellum.  tigli  non  era  il  maggior  de’  figliuoli  di  Josia  ; 
per  questo  lo  fecero  ungere , allinp  di  meglio  stabilire  il 
suo  regno.  Ma  il  re  di  Egitto  ritornando  dalla  sua  spedi- 
zione, fece  prigione  Joachaz,  e mise  in  suo  luogo  Eliacim 
figliuolo  aneli’  esso  di  Josia. 

33.  A Rebla,  che  è nel  paese  di  Emalh - Rebla  crede*! 
Apamca  della  Siria  sul  dumo  Oronte.  Il  paese  di  Ematli 
è detto  nuche  di  A museo. 

34.  E gli  cangiò  il  nome  in  quello  di  Joakim.  Gli  mu- 
tò il  nome  In  segno  del  supremo  dominio,  eli*  el  voleva 
ritenere  sopra  di  lui  e sopra  II  suo  regno  ; cosi  questo  r** 
creato  ila  lui  gli  pagava  tributo. 

37.  Egli  fece  il  male  ec.  Yedi  Jcrem.  XXII.  13.  II.,  ec. 
c XXIV.  22. 
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Joakim  per  tre  anni  è «oggetto  al  re  di  Babilonia  ; indi  i rettalo  da  varie  tfiecie  di  I alinoti.  Munte  e 
succede  a lui  il  figliuolo  Joachin  , il  quale  è menato  a Babilonia  co*  tesori  del  tempio,  e del  pala: - 
:o  reale  e con  tulio  il  meglio  degli  abitanti  di  (Icriisalrinme  da  ÌSabuchodonotor , il  quale  sitili 
tuisce  a lui  Mathania  suo  zio  paterno,  a cui  diede  il  non ic  di  Sederia. 


1.  In  riicbiis  cius  ascendi!  Nabucbodonosor 
rcx  Uabylonis , et  faclus  est  ci  Joakim  servus 
Iribus  annis:  et  rursuin  rebel  la  vi  t cantra  cui». 

2.  Iniinisitqiic  ci  Dnmiiius  latrunculos  Clial- 

dacnrum  et  latrunculos  Syriac  et  latrunculos 
Moab  et  latrunculos  filiorum  Arnmon  : cl  immi- 
sit  eos  in  Judam , ut  dispcrdereul  eiiui  *,  iiuta 
verbuin  Domini , quod  loculus  fuerat  per  ser- 
vos  suos  proplietas.  * Sup.  23.  27. 

3.  Factum  est  aulem  lioc  per  ver  bum  Do- 
mini contra  Judam  , ut  auferret  cum  coram  se, 
propter  peccata  Manasse  universa,  quae  fecit, 

h.  * FI  propter  sanguinciii  innoxium,  quem 
elTudit , et  implcvil  Jerusalem  cruore  innocen- 
tium  : et  ob  liane  reni  noluit  Dominus  propi- 
tia ri.  * Sup.  21.  10. 

0.  Reliqua  autem  serinonuui  Joakim  et  uni- 
versa, quac  fecit , nonne  liacc  scripta  sunt  ili 
libro  sermonuiti  dierum  return  Jmìa?  Kt  dor- 
mivit  Joakim  cum  patribus  suis  : 

0.  Et  regnavi!  Joadiin  lilius  eius  prò  co. 

7.  Et  ultra  non  addidit  re*  .Egypli,  ut  egrc- 
dcrctur  de  terra  sua  : tulerat  cnim  rex  Ba- 
bylonis  a rivo  jEgypti  usque  ad  fluvium  Eu- 
phratem  omnia  quae  fucrant  regis  yEgypti. 

8.  Dccom  et  octo  annorum  crai  Joachin , cum 
regnare  coepissct , et  tribus  mensibus  rcgnavil 
in  Jerusalem  : nomen  mairi*  eius  Nohesta  lilia 
Elnatban  de  Jerusalem. 

0.  Et  fecit  malum  coram  Domino  iuxla  o- 
ninia  , quae  feccrat  pater  eius. 

10.  * In  tempore  ilio  ascenderunt  servi  Na- 
buebodonosor  regis  Uabylonis  in  Jerusalem , et 
circu nula ta  est  urbs  munilionibus. I * *  4 Dan.  1.  1. 

11.  Venitquc  Nabucbodonosor  rex  Uabylonis 
ad  civitatem  cum  servi»  suis,  ut  oppugnarcnt 
cam. 

I , 2.  Venne  Xabuchodonotor  ec.  Questo  re  era  listino- 
lo di  Nabopolassar.  Egli  venne  nella  Giudea,  finiti»  il  Ut- 
io  anno  del  retino  di  Joakitn  ; presi*  Gerusalemme  , fece 
mettere  Joakim  alla  catena  per  condurlo  a Babilonia  , ma 
dipoi  Io  lasciò  sul  trono  rolla  condì/ ione  di  pagare  un  trl- 
buto;  e Joakim  lo  pagò  per  tre  anni,  dopo  de* quali  si 
ribellò,  tn  questa  prima  spedizione  Nabucbodonosor  por- 
tò via  una  partr  de'  vasi  sacri , e li  mise  nel  tempio  del 
suo  dio  ; e allora  parimente  Daniele  e i suoi  compagni 
con  molti  altri  prigionieri  fumo  condotti  a Babilonia. 
Air  anno  quarto  di  Joakim  cominciano  1 settanta  un- 
ni della  cattività  profetizzala  da  Geremia , xxv.  I.  a. 

II.  12. 

Se  gli  ribellò.  Tre  anni  dopo  questa  ribellione  Nabuchudo- 
nosor  mandò  un  esercito  composto  di  Caldei , di  Siri , di 
Moabiti  e di  Ammoniti. 

Per  mezzo  de' Profeti.  Vedi  cap  mi.  IH  la  profezia  di 
Holda  ; quella  di  Isaia  xx.  17.  18. . e di  Geremia  xiv.  xv 
Bidpia  Val.  1. 


1.  A tempo  di  lui  venne  Nabucbodonosor 
re  di  Babilonia  , e Joakim  fu  soggetto  a lui 
per  tre  anni : e dipoi  se  gli  ribellò. 

2.  E il  Signore  mandò  contro  di  lui  schie- 
re di  Caldei  e schiere  di  Siri  e schiere  i li 
Moabiti , e schiere  di  Ammoniti  : le  mandò 
contro  di  Giuda  per  sterminarlo  secondo  la 
parola  del  Signore  intimala  per  mezzo  dei 
profeti  suoi  servi. 

3.  Or  questo  avvenne perchè  il  Signore 
avea  detto  di  togliersi  dinanzi  Giuda  a causa 
di  tulli  i peccati  commessi  da  Manasse , 

h.  E a causa  del  sangue  innocente  sjtarso 
da  lui , che  riempiè  Gerusalemme  di  strage 
di  uomini  senza  colpa  : e per  questo  il  Signo- 
re non  volle  placarsi. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joakim 
e tutto  quella  eh’ ei  fece , non  è egli  scrilto 
nel  diario  deJ  fatti  de*  re  di  Giuda?  E Joakim 
si  addormentò  co’  padri  suoi  : 

6.  E Joachin  suo  figliuolo  gli  succedette  nel 
regno. 

7.  E il  re  di  Egitto  più  non  tentò  di  muo- 
versi dal  suo  paese:  perocché  il  re  di  Babi- 
lonia avea  fatto  conquista  di  tutto  quello , 
che  era  sfato  del  re  d’  Egitto  dal  torrente  di 
Egitto  sino  al  fiume  Eufrate. 

8.  Diciatto  anni  orca  Joachin , quando  co- 
minciò a regnare , e regnò  tre  mesi  in  Ge- 
rusalemme : sua  madre  ebbe  nome  Nohesta 
figliuola  di  Elnathan  ili  Gerusalemme. 

9.  EU  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore j imitando  in  tutto  suo  padre. 

10.  In  quel  tempo  * capitani  di  Nabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  vennero  contro  Ge- 
rusalemme, e fecero  la  circonvallazione  dello 
città. 

11  .E  venne  Nabucbodonosor  re  di  Babi- 
lonia sotto  la  città  colla  sua  gente  per  espu- 
gnarla. 

6.  Joakim  si  addormentò  co'  padri  tuoi.  Qui  non  si  par- 
la se  non  della  morte  , ma  quanto  alla  sua  sepoltura,  egli 
ebbe  la  scfyoltura  di  mi»  aaìno , come  avea  predetto  pili 
volte  Geremia,  xxn.  io.,  xxxvi.  30. 

6.  Joachin  tuo  figliuolo  gli  tuccrdtifc  nel  regno.  Egli 
è detto  J celioni»,  Matlh.  ì.  11.,  e Olila,  Jerem.  XXII.  21. 

7.  Il  re  di  Egitto  piu  non  tentò  , ec.  Il  re  ili  Egitto  Tu 
ristretto  dentro  gli  antichi  confini  del  suo  regno , perché 
H re  di  Babilonia  si  fece  padrone  di  tutto  quello  che  il 
re  d'  Egitto  avea  occupato  trai  Nilo  e V Eufrate. 

8.  Diciotto  anni  avea  Joachin  , quando  ec.  Nei  Parali- 
pomeni , lib.  2.  cap.  ult.  0.  , si  legge  , che  Joachin  co- 
minciò a regnare  l' anno  ottavo  ; lo  che  probabilmente 
vuol  dire , elle  in  età  di  otto  anni  fu  associato  al  Irono , 
e dieci  anni  regno  col  padre  , e dipoi  cominciò  a regnare 
da  se  solo  in  eia  di  diciotto  anni. 

*J.  Fece  il  male  nel  cu» petto  del  Sigma*.  Vedi  Jerem 

xxn.  ai. , Eredi,  xtx.  5.  «. 
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i 2.  Egrcssusquc  est  Joachin  rex  Jnda  ad  re* 
goni  itahylonis  ipse  et  niater  eius  et  servi  cius 
et  principcs  eius  et  eunuchi  eius  : et  suscepit 
cuoi  rex  Itahylonis  anno  oetavo  regni  sui. 

13.  Et  prolulit  inde  omnes  Ihesauros  donni.» 
Domini  et  llicsauros  doinus  regine  : et  conci- 
dii  universa  vasa  aurea,  quac  feccrat  Salomon 
rex  Israel  in  tempio  Domini , iuxta  verbum  Do- 
mini. 

1A.  Et  transtulit  omncni  Jerusulem  et  uni- 
versos  principcs  et  omnes  forles  exercilus , de- 
cedi millia,  in  captivilatem , et  omnem  artifi- 
cem  et  eluso  rem:  niltilquc  relictum  est,  excc* 
ptis  pauperilms  popoli  terrae. 

15.  * Transtulit  quoque  Joachin  in  Babylo- 
nem  et  malrem  regis  et  uxores  regis  et  eunu- 
clios  eius:  et  iudices  terrae  duxit  in  captivita- 
tein  de  Jerusalem  in  Itahylonem. 

# 2.  Par.  50.  IO.  Esth.  2.  6.,  - li.  A. 

10.  * Et  omnes  viros  robusto»  septem  millia, 
et  artifiees  et  elusores  mille,  omnes  virus  for- 
les et  bellatores,  duxitquc  eos  rex  Itahylonis 
capti vos  in  Itabyloneni, 

* Jercm.  2A.  I.  Ezech.  17.  12. 

17.  * Et  conslituit  Matlbaniam  patruum  cius 
prò  co:  imposuitque  nomen  ei  Scdeciam. 

* Jcrtm.  37.  1.,  - 52.  1. 

18.  Vigesimum  et  primum  annulli  aelatis  Iia- 
bebat  Sedecias  cum  regnare  coepisset , et  un- 
decim  annis  regnavit  in  Jerusalem:  nomen  ma- 
tris  cius  erat  Amital  lìlia  Jeremiae  de  I.obna. 

19.  Et  fecit  mal  uni  coram  Domino,  iuxta 
omnia,  quae  feccrat  Joakim. 

20.  Irascebalur  enim  Dominus  conira  Jcru- 
salem  et  contra  Judam,  doncc  proiiceret  cosa 
facie  sua:  rccessitquc  Sedecias  a rege  Bacio- 
ni». 

12.  E eo’ suni  eunuchi.  1 re  Ebrei  avean  comincialo 
a imitar*-  anche  in  questo  il  inai  costume  ile’  re  loro  vi- 
cini. 

11.  Vi  no  via  in  ischiavitù  tutla  Gerusalemme.  Tulio  il  fio- 
rir di  Grruxalumne  ; di  questo  numero  furono  Ezechiele 
e Mardocheo. 


12.  E Joachin  re  di  Giuda  andò  a trovare 
il  re  di  Babilonia  rolla  sua  madre  e co’  suoi 
servi  e co’ suoi  principi  e coJ  suoi  eunuchi  : e 
il  re  di  Babilonia  lo  accolse  l'anno  ottavo 
del  suo  regno. 

13.  E portò  via  di  là  tutti  i tesori  della 
casa  del  Signore  e i tesori  della  casa  reale: 
e fece  in  pezzi  tulli  i vasi  d'oro  fatti  da 
Salomone  re  d"  Israele  pel  tempio  del  Signo- 
re , come  il  Signore  avea  predetto. 

1A.  E menò  via  in  ischiavitù  tutta  Geru- 
salemme , tutti  i suoi  principi  e tutto  il  ner- 
bo dell ' esercito  in  numero  di  dieci  mila , e 
tutti  gli  artefici  e orefici:  e non  vi  rimase 
nulla  , eccettuata  la  plebe  più  meschina. 

15.  Egli  trasportò  parimente  a Babilonia 
Joachin  e la  sua  madre  e le  mogli  del  re  e 
gli  eunuchi:  e i giudici  del  paese , li  condus- 
se in  ischiavitù  da  Gerusalemme  a Babilonia. 

10.  E tutti  gli  uomini  robusti  in  numero 
di  sette  mila  , e gli  artefici  e orefici  in  nu- 
mero di  mille , e tutti  gli  uomini  di  valore 
atti  alla  guerra  li  menò  il  re  di  Babilonia 
prigionieri  a Babilonia , 

17.  £ pose  in  luogo  di  Joachin  Matlhania 
suo  zio  paterno,  e gli  pose  nome  Setlecia . 

18.  Venlun  anno  avea  Sedecia  quando  co- 
minciò a regnare  j e undici  anni  regnò  a Ge- 
rusalemme : sua  madre  ebbe  nome  .Jmital 
figliuola  di  Geremia  di  Lobna. 

19.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  imitando  in  tutto  Joakim. 

20.  Perocché  si  andava  irritando  il  Signo- 
re contro  Gerusalemme  e contro  Giuda,  sino 
a tanto  che  se  li  togliesse  dinanzi.  Or  Sede- 
cia si  ribellò  dal  re  di  Babilonia. 

17.  Matlhania  suo  zìo  paterno.  Matlhania  figliuolo  di 
Josia , ultimo  re  de’  Giudei  prima  della  totale  cattività. 
K|lli  fu  poi  detto  Sederia  , elle  vuol  dire  Giustizia  di  Dio. 

30.  Si  ribellò  dal  re  di  flabilonia.  Otto  anni  dopo  clic  avea 
preso  possesso  del  regno , Sedecia  si  ribellò  , \ iolando  il 
giuramento  fatto  al  re  di  babllouia.  Pedi  Parai.  XXXVI.  13* 


CAPO  VENTESIMOQUINTO 


Gerusalemme  e assediata  da  I\abuchod<mosor.  Sederla  cieco , e legato  ( uccisi  dinanzi  a lui  » suoi  fi- 
gliuoli ) c condotto  a Babilonia  col  rimanente  del  popolo , lasciato  però  un  certo  numero  per  rolli- 
vare  la  terra.  Maburhodnnosor  dopo  aver  dati  alle  fiamme  lutti  i magnifici  cdiftzi  insieme  col  tem- 
pio , lascia  per  capo  Godolia  , che  è ucciso  da  Ismaele  , e il  po/mlu  /ugge  in  Egitto.  Joachin  nel- 


la sua  schiavitù  è esaltato  dal  re  di  Babilonia . 

1.  # Factum  est  auicni  anno  nono  regni  eius 
mense  decimo,  decima  die  menni*,  venit  Na- 
buchoduuosor  rex  Itahylonis  ipse  et  omnis  exer- 
cilus cius  in  Jerusalem , et  circumdederunt 
cara:  et  extruxerunt  in  circuiti!  cius  munilio- 
nes.  * Jerem.  39.  1.,  - 52.  A. 

I.  feline  iSabuchodoiiosor  ir.  Geremia  avea  gin  predet- 
ta ai  cittadini  di  Gerusalemme  la  imminente  rovina  della 


1.  E l'anno  nono  del  suo  regno , il  deci- 
mo mese,  a’ dieci  del  mese,  venne  Aabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  con  tutto  il  suo  eser- 
cito sotto  Gerusalemme , e la  cinsero  da  tulle 
le  jìarti , e alzarono  terra  all ' intorno. 


citta  e la  potè  e ia  fame  particolarmente;  perche  in  quol- 
l’ aimo  che  era  anno  sabatico  dopo  aver  data  la  liberta 
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Tav.  XV. 


IV.  be'  He 

e I.  de’  I*a  n alimi. ml.m 


R me mi  via  in  ùrhiavitù  tutta  Gerusalemme , . . 

Quitto  d*'  li  Cap.  24  »,  14. 


R Joab  tali  il  primo . r fu  fatto  principe. 

Pnw  da' Parali pomai  Cap.  II.  a.  A. 


B portarono  l'arca  di  Dot  i figliatili  di  Levi 
aapra  le  apatie . 

fri»»  da'  Paralipomrni  Cap.  11.  ».  <8. 
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2.  El  clau.4i  est  civilas,  atquc  vallata  usqtie 
ad  undccimum  annuin  regis  Sedeciae, 

3.  Nona  die  mensis:  pracvaluilquc  fanics  in 
civitale,  ncc  crat  panis  populo  terree. 

4.  Et  interrnpta  est  civilas;  et  omnes  viri 
bcilaloros  notte  fugerunt  per  via  in  portac , 
quac  est  intcr  duplicem  murimi  ad  Itorlum 
regis  ( porro  Clialdaci  ohsidebant  in  circuilu 
civitatem  ):  fugit  ilaque  Sedeeias  per  viam,  quac 
ducit  ad  cainpcstria  solitudinis. 

».  Et  persecutus  est  excrcitus  Chaldaeorum 
regem,  coinprclienditquc  eum  in  planitic  Jcri- 
cho:  et  omnes  bella tores , qui  crani  cum  co, 
dispersi  sunt,  et  rcliquerunl  cum. 

6.  Apprcliensum  ergo  regem  duxerunt  ad  rc- 
gem  Babylonis  in  Rcblatha,  qui  locutus  est  cum 
co  iudicium. 

7.  Filios  autem  Sedeciae  occidit  coram  co, 
et  oculos  cius  cflndit,  vinxitquc  eum  calenis , 
et  adduxit  in  Babylonem. 

8.  Mense  quinto,  seplima  die  mensis,  ipse 
est  annua  nonus  decimus  regis  Baby  Ioni*,  vc- 
nit  Nabuzardan  princeps  cxercilus,  servus  re* 
gis  Babylonis,  in  Jerusalem. 

9.  * Et  succendit  domum  Domini  et  domiim 

regis  et  domos  Jerusalem:  omnemque  domum 
combussit  igni.  # Psal.  73.  7. 

10.  Et  muros  Jerusalem  in  circuita  destru- 
xit  omnis  cxercitus  Chaldaeorum,  qui  erat  cum 
principe  militum. 

11.  Rcliquam  autem  populi  parimi,  quac 
remanserat  iti  civitale,  el  perfugas  qui  transfu- 
gerant  ad  regem  Babylonis,  et  rcliquum  vul- 
gus,  translulit  Nabuzardan  princeps  militiae. 

12.  Et  de  paupcribus  terree  reliquit  vinilo- 
res  et  agricolas. 

13.  " Columnas  autem  aereas,  quac  erant 

in  tempio  Domini  et  hascs  et  mare  aereuin, 
quod  erat  in  domo  Domini,  confregcrunt  Clial- 
daei , et  traustulcrunt  aes  omne  in  Babylo- 
nem. * Jerem.  27.  19. 

14.  Ollas  quoqne  aereas  el  trullas  et  Iriden- 
tes  et  scyplios  et  mortariola  et  omnia  vasa  ae- 
rea, in  quibus  ministrabant , talentiti. 

1».  Necnon  et  tliuribula  et  pltialas;  quac 
aurea,  aurea;  el  quae  argentea,  argentea;  tu- 
li t princeps  militiae: 

16.  Id  est,  columnas  duas,  mare  unum  et 
bases , quas  lecere t Salomon  in  tempio  Do- 

agli  schiavi  secondo  la  logge  , gli  nveano  dipoi  ripigliali 
per  forza.  Fedi  Jerem.  XXXIT.  Geremia  fu  allora  messo 
in  prigione  , e vi  stelle  per  lungo  tempo. 

a.  E la  plebe  mancava  di  pane.  Da  Geremia,  da 
Ezechiele  e da  Baruch  si  >«hIc  , die  la  fame  fu  tale , 
che  \ i furono  delle  madri  , che  mangiarono  I propri  fi- 
gliuoli. 

7.  E a lui  fece  cavare  gli  occhi.  Con  questo  II  re  di 
Babilonia  adempiuta  senza  saperlo  le  profezie  di  Ezechiele 
v di  Geremia.  Geremia  avea  predetto  eh’  ei  sarebbe  amia- 


2.  E la  città  rimane  chiusa , e circonvai - 
tata  sino  all'anno  unticci mo  del  re  Sedecia  ^ 

3.  E fino  a' noce  del  mese:  e la  fame  an- 
dava crescendo  nella  città , e la  plebe  man- 
cava di  pane. 

11.  E fu  fatta  breccia  alla  città,  e tutta  la 
gente  da  guerra  fuggirono  dì  nnlle  tempo  per 
la  strada  delta  porla,  che  è traile  due  mu- 
raglie presso  al  giardino  reale,  mentre  i Cal- 
dei stringevano  da  tutte  le  parti  la  ciltà.  Fug- 
gi adunque  Sedecia  per  la  strada,  che  mena 
alle  pianure  del  deserto. 

».  Ma  l'esercito  de' Caldei  insegni  il  re,  e 
lo  fecrr  prigioniero  nel  piano  di  Jerichoj  e 
tutti  i soldati,  che  eran  con  lui , si  disper- 
sero,  e lo  abbandonarono. 

6.  E quelli , preso  il  re,  lo  condussero  di- 
nanzi al  re  di  Babilonia  a Reblatka , dove 
questi  pronunziò  sentenza  contro  di  lui. 

7.  E uccise  alla  presenza  di  Sedecia  i suoi 
figliuoli , e a lui  fece  cavare  gli  occhi , e lo 
mise  alla  catena , e menollo  in  Babilonia. 

8.  Il  mese  quinto,  a' sette  del  mese,  l’an- 
no diciannovesimo  del  re  di  Babilonia , Na- 
buzardan capitano  dell'  esercito  e servo  del  re 
di  Babilonia  entrò  in  Gerusalemme. 

9.  E mise  il  fuoco  alla  casa  del  Signore  e 
alla  casa  reale , e alle  case  di  Gerusalemme j 
e tutte  le  fabbriche  consumò  colle  fiamme. 

10.  E tutto  l'esercito  dei  Caldei,  che  era 
col  capitano,  atterrò  da  tutte  le  parti  le  mu- 
ra di  Gerusalemme. 

11  .E  gli  avanzi  del  popolo,  che  eran  ri- 
masi nella  città , e quelli  che  si  erano  rifu- 
giati presso  al  re  <U  Babilonia,  e tutta  la 
ciurmaglia , li  menò  via  Nabuzardan  capi- 
tano dell'  esercito. 

12.  E lasciovvi  solamente  de'  miserabili  per 
coltivar  le  vigne  e » campi. 

13.  E le  colonne  di  bronzo,  che  erano  nel 
lempio  del  Signore  e le  basi  e il  mare  di 
bronzo,  che  era  nella  casa  del  Signore,  tutte 
queste  cose  i Caldei  le  misero  in  pezzi,  e ne 
trasportarono  tutto  il  bronzo  in  Babilonia. 

14.  E portaron  via  anche  le  caldaie  di 
bronzo  e te  coppe  e le  forchette  e le  giare  e 
i mortai  e tutti  i vasi  di  bronzo , che  servi- 
vano al  ministero. 

t».  E similmente  i turiboli  e le  ampolle 
sia  di  oro , sia  di  argento , le  portò  via  il 
capitano  dell’ esercito: 

16.  Insieme  colte  due  colonne  e col  mare 
di  bronzo  e le  basì  f atte  da  Salomone  pel 

lo  a Babilonia  , Jerem.  wxti.  5.  Ezechiele  poi  avea  as- 
sicurato * eh' ei  non  avrebbe  veduto  quella  dito,  F.zech. 
vii.  la.  Questi  due  oracoli,  che  sembra* ano  opposti  l' imo 
all’  altro , si  verificarono  puntualmente. 

8.  Ai  sette  Jet  mene.  Geremia  «lice,  clic  Nahuzunlan 
andò  a Gerusalemmi*  a*  dieci  del  mese , cnp.  mi.  IX.  Ma 
si  risponde  , che  Nabuzardan  parti  a’  sette  da  Riddatila  , 
e ai  dieci  arrivò  a Gerusalemme.  I Giudei  Istituirono  al- 
lora un  digiuno  solenne  osservato  anche  adesso,  ma  il 
di  nove  del  mese  quinto 
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mini:  non  crut  pondus  aeri*  omnium  raso- 
rum.' 

47.  * Deccm  et  octo  cubito»  altitudinis  lia- 
bebat  coluinna  una:  et  capilellum  aereuin  su- 
per se  altitudinis  Irium  cubilorum:  et  retiacu- 
ium  et  ma  Ingranala  super  capitcllum  columnae, 
omnia  aerea.  Sioiilem  et  columna  secunda  lia- 
bebat  ornatum. 

* 3.  Reg.  7.  43.-2.  Par.  5.  4».  Jerem.  32.  24. 

48.  Tuiit  quoque  princeps  mililiae  Saraiam 
sacerdotem  primum  et  Sopiioniam  saccrdolem 
secundum  et  tres  ianitores. 

49.  Et  de  ci  vi  tale  cunuclium  unum,  qui  erat 
praefectus  super  bcllalorcs  viros:  et  quinque 
viros  de  bis,  qui  steterant  Corani  rege,  quos 
reperi  t in  civitatc:  et  Soplier  prim  i peni  exer- 
citus , qui  probabat  tyrones  de  populo  lerrae: 
et  scxaginla  viros  e vulgo,  qui  inventi  fuerant 
in  civitatc. 

20.  Quos  lollens  Nabuzardan  princeps  mili- 
tum  duiil  ad  regem  Babylonis  in  Rcblatba: 

24.  Percussitquc  cos  rex  Babylonis,  et  in- 
terferii eos  in  Keblatlia  in  terra  Ematli.  Et 
translatus  est  Juda  de  terra  sua. 

22.  Fopulo  autem,  qui  relietus  erat  in  ter- 
ra Juda,  quelli  dimiscrat  Nabuchodonosor  rex 
Babylonis,  pracfccit  Godoliam  filimi!  Ahicam 
filli  Saplian. 

23.  Quod  cum  audisscnt  omnes  duces  mi- 
liluin,  ipsi  et  viri,  qui  crani  cuin  eis,  videli- 
cet  quod  constiluissct  rex  Babylonis  Godoliam, 
vcncrunt  ad  Godoliam  in  Masplia,  Ismaliel  li- 
lius  Natbauiae  et  Jolianan  lilius  Care  e et  Sa- 
raia  filiti*  Tlianeliuinetli  Nctophatliites  et  Jezo- 
nias  lilius  Maacbati,  ipsi  et  socii  corum. 


24.  lu ravitqnc  Godolias  ipsis  et  sociis  co- 
rum,  diccns:  Notile  limerò  servire  Cbaldacis: 
inanele  in  terra,  et  servite  regi  Babylonis,  et 
bene  crit  vobis. 

23.  Factum  est  autem  in  mense  scplimo , 
venil  Ismaliel  lilius  Aallianiae  libi  Elisama  de 
semine  regio , et  deccm  viri  cum  eo:  pcrcus- 
seruntquc  Godoliam,  qui  et  iiiortuiis  est}  sed 
et  Judaeos,  et  Clialdaeos,  qui  erant  cum  co 
in  Masplia. 

26.  Consurgcnsque  omnis  populus  a parvo 
usque  ad  magnimi,  et  prineipes  militum,  ve- 
nerunl  in  /Egyplum,  timenles  Clialdaeos. 

27.  Factum  est  vero  in  anno  trigesimo  sc- 
plinio  transinigrationis  Joacbin  regis  Juda,  men- 


Ift.  Saraìa  primo  Sacerdote  e Sophonia  secondo  sacer- 
dote. Questo  secondo  sacerdote  rn  come  un  Vicario  del 
sommo  Pontefice , affinché  dote  il  primo  non  potesse  e- 
sercilare  il  mio  minuterò  ( [ter  esempio  in  caso  di  inaiai- 
tia  ) facessi-  le  sue  veci  il  secondo.  Muli  avea  un  trono 
piu  basso , ma  immediatamente  dopo  quello  del  Poh  te- 
ner. 


tempio  del  Signore:  il  peso  del  bronzo  di 
tutti  i vasi  era  immenso. 

17.  Una  delle  colonne  area  diciotto  cubiti 
di  altezza , e al  di  sopra  un  capitello  di 
bronzo  alto  tre  cubiti:  e attorno  al  capitello 
della  colorimi  la  rete  e i meligranati , ogni 
cosa  di  bronzo.  Simili  erano  gli  ornati  del - 
l'altra  colonna. 

48.  E il  capitano  dell ’ esercito  menò  via 
anche  Saraia  primo  Sacerdote  e Sophonia  se- 
condo sacerdote  e i tre  portinai. 

49.  E un  eunuco  della  città , che  avea  ispe- 
zione sopra  le  genti  da  guerra:  e cinque  di 
quei , che  erano  stati  del  servizio  domestico 
del  re , c furon  trovati  nella  città:  e Sopher 
princiiìe  deli  esercito  , il  quale  facea  nel  paese 
la  scelta  dei  nuovi  soldati:  e sessanta  uo- 
mini primarii  del  popolo , che  furono  trovati 
nella  città. 

20.  Nabuzardan  capitano  dell' esercito  prese 
costoro , e li  emulasse  dinanzi  al  re  di  Ba- 
bilonia a Reblatha  : 

21.  E il  re  di  Babilonia  li  fece  uccidere  in 
Beblatha  , che  è nel  paese  di  Emath.  E Giuda 
fu  trasportato  dal  suo  paese. 

22.  E al  governo  del  popolo , che  restava 
nel  paese  di  Giuda  lasciatovi  da  Nabuchodo- 
nosor  re  di  Babilonia , pose  Godolia  figliuolo 
di  Chicani  figliuolo  di  Saphan. 

23.  La  qual  cosa  essendo  giunta  alle  orec- 
chie de ' capi  de'  soldati  e di  quelli  che  eran 
con  essi,  vale  a dire  come  il  re  di  Babilonia 
area  dolo  il  governo  a Godolia,  andarono  a 
trovar  Godolia  a Afasphn , Ismael  figliuolo 
di  Nathania  e Johanan  figliuolo  di  Coree  e 
Sarain  figliuolo  di  Thanehumeth  Netophatliite 
e Jezoniu  figliuolo  di  Maachati  co'  loro  com- 
pagni. 

24.  E Godolia  giurò  ad  essi  e a' loro  com- 
pagni, e disse:  Non  temete  di  obbedire  a'  re 
Caldei:  restate  nel  paese , e servite  ai  re  di 
Babilonia  , e sarete  felici. 

23.  Ma  il  settimo  mese  andò  Ismaele  fi- 
gliuolo di  Nalhania  figliuolo  d'  Elisama  di 
stirile  reale , accompagnato  da  dieci  uomini: 
e assalirono  Godolia  , il  quale  fu  messo  a 
morte,  e con  lui  i Giudei  e i Caldei,  che 
eran  con  esso  a Maspha. 

26.  E tutto  il  popolo  , piccoli  e grandi,  e 
i capi  de’ soldati  avendo  paura  de'  Caldei , 
fuggirono  nell ' Egitto. 

27.  Ma  l*  anno  trentesimo  settimo  della 
trasmigrazione  di  Joachfn  re  di  Giuda , il 


I tre  i*>rtinai.  1 capi  de' Leviti,  che  custodiv an  le  por- 
te del  tempio. 

22.  Godutiti  figliuolo  di  .4 li  team,  ec.  Questi  dicesi . che 
nel  tempo  iteli'  assedio  fuggisse  dalla  citta  , e andasse  a 
mettersi  nelle  mani  del  re  di  Babilonia.  Egli  fu  tatto  qua- 
si viceré  dei  paese.  Era  uuin  dabbene  e di  uaturale  dol- 
ce e benigno. 
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se  duodecimo,  vigesima  sopti  ma  die  mcnsis , 
soMevavit  Evilmerodach  rex  Rabylonis,  anno 
quo  regnare  cooperai,  caput  Joachin  regis  Ju- 
di  de  carcere. 

28.  El  locutus  est  ei  benigne:  el  posuit  lliro- 
nuni  eius  super  llironuui  regimi,  qui  crani 
rum  co  in  Bahylone. 

29.  El  imilavit  restes  eius,  quas  babuerat 
in  carcere,  et  comedebat  panem  semper  in  con- 
spectu  eius  cunclis  diebus  ritae  suae. 

30.  Annonam  quoque  constituit  ei  sine  in- 
termissione, .quae  et  dabalur  ei  a rege  per  sin- 
gukio  dies,  omnibus  diebus  vilae  suae. 

17.  Evilmmulaek  re  di  Babilonia  . . . toller  ò , ec.  Que- 
sti fra  figliuolo  e successore  di  ÌSaliorlicxlunoMir,  e per  co- 
mtinr  sentimento  egli  è I' ìsIpsso,  clic  è detto  Ha  datar , 
Dan.  v.  I.,  Baruch,  i.  II.  li. 


duodecimo  mese , a' ventisette  del  mese,  Evil - 
merodach  re  di  Babilonia,  lo  stesso  anno,  in 
cui  cominciò  a regnare , sollevò,  e trasse  Joa- 
chin re  di  Giuda  dalla  prigione. 

28.  E parlò  a lui  benignamente  : e gli  alzò 
un  Irono  più  elevato  , che  quelli  degli  altri 
re  , che  erano  con  lui  in  Babilonia. 

29.  E gli  fere  cangiar  le  resti , che  area 
portate  nella  prigione , ed  ei  mangiava  sem- 
pre con  lui  per  tulio  il  tempo,  eh'  ei  visse. 

30.  E gli  assegnò  eziandio  in  perpetuo  il 
suo  mantenimento  , che  era  a lui  dato  dal 
re  giorno  per  giorno,  fin  Ionio  che  visse. 

28.  Un  trono  più  elevato  , che  quelli  degli  altri  re , ec. 
Kaliucliodnitosor  atra  soggiogati  molU  principi  «■  regi,  ai 
riunii  faceva»!  in  quella  córte  una  specie  «li  trattamento 
reali*  ; lo  clic  ricresceva  la  maestà  del  re  di  Babilonia. 


FINISCE  IL  LIRttO  QUARTO  DE*  UH 
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A ' DUE  LIBRI  DE’ PARALIPOMENI 


Gli  antichi  Ebrei  per  testimonianza  di  s. 
Girolamo  riunivano  in  un  solo  questi  due  li- 
bri j a3  quali  nella  versione  de3  EXX  , e quin- 
di nella  nostra  Volgata  è stato  dato  il  nome 
di  Paralipomeni , come  chi  dicesse  libri  delle 
cose  tralasciate,  vale  a dire  non  registrate  ne- 
gli altri  libri  j donde  vedesi , eh 3 ei  furono 
considerati  quasi  un  supplemento  alta  Storia 
nei  precedenti  volumi  descritta.  Im  più  co- 
mune opinione  venuta  a noi  dagli  Ebrei  at- 
tribuisce questi  due  libri  a Esdra , dicendosi , 
eh’  ei  gli  scrivesse  dopo  il  ritorno  da  Babilo- 
nia J e aggiungono  alcuni  , che  egli  in  que- 
sto lavoro  fosse  aiutato  da3  profeti  Aggeo  e 
Zacaria  , co 3 quali  egli  visse  e conversò  in 
Gerusalemme  : e sebbene  non  manchino  a 
quest'opinione  le  sue  difficoltà , ed  anche  non 
piccole , contuttociò  a più  di  un  Interprete  è 
paruto , che  ella  non  fosse  da  disprezzarsi . 
Dobbiam  però  confessare  , che  la  cosa  sarà 
Sempre  molto  dubbiasti  , mainando  noi  di  lu- 
mi sufficienti  per  iscoprire  in  tanta  distanza 
di  tempo  la  verità , e per  rispondere  a tutto 
quello  che  contro  la  stessa  opinione  si  ob- 
bietta dai  Critici. 

Ma  chiunque  siasi  V autore  di  questi  libri , 
ella  è coso  indubitata , che  a comporli  si  ser- 
vi egli  de * pubblici  annali  e diarj  scritti  e 
conservati  con  somma  cura  e diligenza  dalla 
Sinagoga.  Sopra  di  che  ogni  ragion  vuole , 
che  io  osservi  come  presso  veruna  nazione 
non  ebbe  giammai  la  Storia  Scrittori  di  tarilo 
merito  j di  tanta  virtù  e religione  e sapienza 
fornili , come  presso  gli  Ebrei.  Imperocché  per 
restringermi  al  solo  regno  di  Giuda , noi  da 
questi  libri  de3  Paralipomeni  appariamo  come 
questo  regno  ebfje  per  Istorici  molti  profeti , 
che  vissero  da'  tempi  di  Suul  e di  David  sino 
atta  fine  della  Giudaica  Monarchia  j de*  quali 
profeti  le  opere  abbiamo  gran  motivo  di  do- 
lerci, che  non  sieno  fino  a noi  pervenute.  Cosi  la 
Storia  di  Davlddc  fu  scritta  da  Samuele,  da 
ISathan  e da  Gad,  i.  Parai.  \xix.  29.;  quella 
di  Salomone  dallo  stesso  Nathan,  da  Gad, 


da  Ahia  e da  Addo,  n.  Parai,  ix.  29.;  quel- 
la di  Jioboam  da  Addo  e da  Semeia , n.  Pa- 
rai. xii.  tS.  Cosi  pure  noi  leggiamo,  che  lo 
stesso  profeta  Addo  compose  le  memorie  del 
regno  di  Ahia,  il.  Parai,  xm.  22.,  Banani 
del  regno  di  Asa,  ii.  Parai,  xvi.  7.,  Jehu  fi- 
gliuolo di  II a nani , del  regno  di  Josaphat , 
il.  Parai,  xx.  3*.  Cosi  finalmente  per  tacere 
degli  a II  ri  il  profeta  Isaia  avea  scritto  di 
Orda,  ii.  Parai,  xxvi.  22. , e di  Ezechia  , u. 
Parai,  xxxu.  32.,  il  qual  libro  più  non  si  ha  j 
ma  abbiamo  nella  sua  profezia  quasi  una 
compiuta  istoria  del  re  Achaz.  Tali  erano  gli 
uomini , che  poter  la  mano  a scrivere  i ist(b 
ria  del  popolo  Ebreo.  Onde  con  ragione  Giu- 
seppe ( lib.  i.  coni.  App.  ) celebra  ed  esalta  la 
diligenza,  la  esattezza  e V incorrotta  fedeltà, 
colla  quale  nella  sua  nazione  si  scrivevate)  e 
si  conservavano  le  antiche  memorie. 

Abbiamo  ne3  Paralipomeni  poche  cose  in- 
torno a3  re  d3  Israello , trattenendosi  il  sacro 
Storico  quasi  interamente  su3  fatti  de 3 re  di 
Giuda.  Ne3  primi  otto  capitoli  del  primo  li- 
bro sono  riportale  le  genealogie  dei  Patriar- 
chi. Queste  genealogie  formavano  una  parte 
essenzialissima  e gelosissima  della  storia  E- 
braica  non  solamente  per  la  distinzione  delle 
tribù,  ma  di  più  per  ragione  del  Cristo,  af- 
finchè in  ogni  tempo  potesse  provarsi,  eh3  ei 
discendeva  da  Abramo  e dalla  tribù  di  Giuda 
e dalla  stirpe  di  Davidde.  Indi  si  risiete  bre- 
vemente la  Storia  di  Saul,  e si  passa  a Da- 
vidde , di  cui  si  parla  in  appresso  sino  alla 
fine  del  libro.  Net  secondo  poi  si  ha  la  Sto- 
ria di  Salomone,  e de 3 suoi  successori  regi  di 
Giuda  fino  alla  cal tirila  di  Babilonia.  Un 
grande  elogio  fece  di  questi  libri  s.  Girolamo 
dicendo,  che  tutta  la  dottrina  delle  Scritture 
in  essi  conliensi , eh 3 ei  sono  un  compendio  del 
Vecchio  Testamento,  compendio  di  tale  e tanta 
importanza , che  sarebbe  degno  di  disprezzo, 
chiunque  senza  averlo  stwliato  si  lusingasse 
di  saper  qualche  cosa  delle  sacre  Scritture. 
Ep.  ad  Domnion. 
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DE'  PARALIPOMENI 


CAPO  PRIMO 


Genealogia  da  Adamo  fino  ad  Abramo.  Generazioni  de’ figliuoli  di  Abramo  e insieme  de' figliuoli  c discendenti 
di  Esau  e de'  re  e duci  del  paese  di  Edom  prima  che  fosse  re  trai  figliuoli  di  Israele. 


1.  * Adam,  Scili,  Enos, 

* Gen.  2.  7.  A.  2».,  - ».  6.  9. 

2.  Cainan,  Mala  loci,  Jareil, 

3.  Ilcnocii,  Mulliusale,  Lamech, 

A.  Noe,  Sem,  Chain,  et  Japhelh. 

».  Filli  Japlicth:  Gomer  et  Magog  et  Madai 
et  Javan,  Titubai,  Mosoch,  Tliiras. 

6.  Porro  filii  Gomer:  Ascenez  et  Riphalli  et 
Tliogorma. 

7.  Filii  autem  Javan,  Elisa  et  Tliarsis,  Ce* 
tliim  et  Dodanim. 

S.  Filii  Cliam  : Cbus  et  Mcsraim  et  Phut  et 

Ghanaan. 

0.  Filii  autem  Gius:  Saba  et  (levila,  Sabotila 
et  Regnia  et  Saballiacha.  Porro  filii  Regina  : Sa- 
ba et  Dadan. 

40.  • Gius  autem  gemili  Ncmrod  : iste  eoe- 
pit  esse  potens  in  terra.  # Gen.  tO.  8. 

11.  Mcsraim  vero  genuit  Ludim  et  Anamim, 
et  Laabim  et  Nepbthuim; 

12.  Phetrusim  quoque  et  Casluiin,  de  qui* 
bus  egressi  suiti  Ptiilistbiim  et  Caplilorim. 

13.  Clianaan  vero  genuit  Sidoncin  priinoge- 
niluiii  silura;  (lelliacum  quoque, 

1 A.  Et  Jebusueuui  et  Aiuorrliacuni  et  Ger- 
gcsacum , 

1».  Ilevacuinquc  et  Aracacum  et  Sinaeuin, 

16.  A radium  quoque  et  Samaracuni  et  Ila- 
Diathacum. 

17.  Filii  # Sem:  /Elam  et  Assur  et  Arpha- 

xad  et  Lud  et  Aram  et  Ibis  et  Hul  et  Gellicr 
et  Mosocli.  * Gen.  10.  22.,  - 11.  IO. 

18.  Arpliaxad  autem  genuit  Sale,  qui  et  ipsc 
genuit  Iicber. 

19.  Porro  llebcr  nati  sunt  duo  filii:  nomcn 


I , 1.  Adam  , Selli  , Enos , Cainan  , ec.  Adam  generò 
Selli , Selh  generò  Eoo» , Enos  generò  Cainan , e cosi  de- 
gli altri. 

4.  Piai  , Sem  , Cham  e Japhelh.  Noè  genero  questi  tre 
figliuoli , Sem  , ec.  La  mini  delio  Storiai  sacro  ai  è di 
tessere  la  genealogia  da  Noè  ad  Àbramo , come  «opra  u- 
vea  tessuta  quella  da  Adamo  a Noè  : per  la  qual  cosa  a- 
vrebbo  potuto  trattar  solamente  della  discendenza  di  S«  m , 
ma  siccome  la  stirpe  ancora  degli  altri  due  figliuoli  di 
Noè  fu  mollo  illustre . e occupò  gran  parte  della  terra , 


t . Adam  , Set  li , Enos  , 

2.  Cainan  , Molateci , Jared , 

3.  Henoch , Mat fiutale , Lamech 

A.  Noè  y Sem  , Cham  e Japheth. 

».  Figliuoli  di  Japheth:  Gomer  e Magog  e 
Madai  e Javan  , Titubai , Mosoch , Thiras. 

6.  Figliuoli  di  Gomer:  Ascenez  c Riphalh 
e Thogorma. 

7.  Figliuoli  di  Javan  : Elisa  e Tliarsis  3 
Ce  Ibi  m e Dodanim. 

8.  Figliuoli  di  Cham  : Chus  e Mcsraim  e 
Phut  e Chanaan. 

9.  Figliuoli  di  Chus:  Saba  ed  1 levila , Sa- 
botila e Regina  e Sabalhacha.  Figliuoli  di 
Regina:  Saba  e Dadan. 

10.  Chus  poi  generò  Ncmrod:  questi  co- 
minciò ad  esser  polente  sopra  la  terra. 

11.  Mesraim  generò  Ludim  e Anamim  e 
Laabim  e Nephthuim  j 

12.  Ed  anche  Phetrusim  e Costui m , dai 
quali  vennero  i Filistei  e i Capii  tori. 

13.  Chanaan  generò  Sidone  suo  primoge- 
nito ; e anche  i Hetheo , 

14.  E lo  Jebuseo  e V Amorreo  e il  Gergcsco , 

1».  ET  ffevco  e T Araceo  e il  Sineo, 

10.  E V Aradio  e il  Saniareo  e T Amatheo. 

17.  Figliuoli  di  Sem:  Elam  e Assur  e Ar- 
phaxad  e Lud  e Aram  e ffus  e fful  e Ge- 
ther  e Mosoch. 

18.  Arphaxad  generò  Sale , il  quale  poi  ge- 
tterò IJeber. 

19.  Nacquero  ad  Ffeber  due  figliuoli:  uno 

quimll  parla  ancor  brevemente  de’  figliuoli  di  Cham  e ili 
Japheth. 

IO.  Cominciò  ad  esser  potente  ec.  Ovvero:  Fu  il  primo, 
che  ebbe  potenza  sopra  la  terra.  Vali  Gen.  X.  I». 

17.  Figliuoli  di  Sem  . . finn  e fful.  Erano  nipoti  di 

Seta , cadendo  figliuoli  di  Aram  ; ma  nelle  Scritture  il  no- 
me di  figliuoli  si  prende  ancor  pe'  nipoti , come  td  è ve* 
liuto  piu  volte, 

Mosoch.  Egli  e dello  A fui.  Gen.  \.  23.;  onde  avra  avuto  due 
nomi.  Egli  era  nipote  di  Sem.  essendo  pur  figliuolo  di  Aram. 
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uni  Phaleg , quia  in  diclms  eius  divisa  est  ter- 
ra^ et  nomcn  fratris  eius  Jectan. 

20.  Jectan  autem  gcnuil  Elmodad  et  Salcpli 
et  Asarmolli  et  Jarc, 

21.  Adoram  quoque  et  Huzal  et  Decla, 

22.  Ilebal  cliam  et  Abituaci  et  Saba,  ncc- 
non 

23.  Et  OpKiir  et  lievita  et  Jobab:  onines  isti 
filli  Jeelan. 

24.  Sem,  Arpliaxad,  Sale, 

25.  Ileber,  Phaleg,  Rugali, 

20.  Scrug,  Nacbor,  Thare, 

27.  Abnin:  # iste  est  Abraham. 

* Gen.  11.  20. 

28.  Filii  anlem  Abraham:  Isaac  t»l  Israahel. 

20.  Et  hae  generaliones  eorum:  Primogeni- 

lus  # Isniahclis , Nabaiolh  et  Cedar  et  Adbeel 
et  Mahsam,  * Gen.  25.  13. 

30.  Et  Masma,  et  Duma,  Massa,  Iladad  et 
Thcma , 

31.  Jetur,  Naphis,  Cedma:  hi  sunt  filii  Luna* 
lielis. 

32.  Filii  autem  Cetonie  conci»  binae  Abraham 
quos  gcnuit:  Zamran,  Jecsan,  Madan,  Madian, 
Jesbnc  et  Sue.  Porro  filii  Jecsan:  Saba  et  Da- 
dan.  Filii  autem  Dadan:  Assimili  et  Lalussiin 
et  Laomim. 

33.  Filii  * anlem  Madian  : F.pha  et  F.plicr  , 

et  llenocli  et  Abida  et  Eldaa  : omnes  hi  filii 
Ceturae.  * Gen.  25.  4. 

34.  (.enuit  * autem  Abraham  Isaac:  cuitis 
fucrunt  filii  Esali  et  Israel.  * Gen.  25.  IO. 

35.  Filii  * Esau:  Eliphaz,  Raliucl,  Jehus  , 

Iheloni  et  Core.  * Gen.  30.  10. 

30.  Filii  Eliphaz:  Theman , Ornar,  Sopiti , 
Gathan,  Cenex:  Tliamna,  Amalec. 

37.  Filii  Raliuel  : Nahatli , Zara  , Samma  , 
Meza. 

38.  Filii  Seir:  Lotan,  Sobal,  Scbeon,  Ana , 
Dison,  Eser,  Disan. 

39.  Filii  Lotan:  Dori,  Ilomain.  Soror  autem 
Lotan  fuit  Tliamna. 

40.  Filii  Sobal:  Alian  et  Manahalh  et  Ebal, 
Se  pili  et  Onam.  Filii  Scbeon:  Aia  et  Ana.  Fi- 
lii Ana:  Dison. 

01.  Filii  Dison:  Ilamrara  et  Eseban  et  Jc- 
tliran  et  Cbaran. 

42.  Filii  Eser:  Dalaan  et  Zaran  et  Jaclian. 
Filii  Disan:  Hus  et  Aran. 

43.  Isti  sunt  regcs,qui  imperaverunt  in  ter- 
ra Edom  , anlequam  esset  rex  super  filios  Israel: 
Itale  filius  Beor,  et  nomen  civilalis  eius  Do- 
na ba. 

44.  Mortuus  est  autem  Baie  et  regnavit  prò 
eo  Jobab  filius  Zare  de  Rosra. 

32.  Concubina  «fi  A brattano.  Ho  ritenuto  la  voce  Lati- 
na . benché  generalmente  e nel  Latino  e nel  volgare  ella 
abbia  un  significato  diverso  da  quello  che  dee  avere  in 
questo  lungo;  perocché  ( .flora  era  vera  moglie  di  Àbramo, 
ma  di  secondo  ordine.  Ella  è della  moglie  diluì,  Ce». XXV.  I. 

36-  Dt  Thamna  ( ebbe  ) Amalec.  TUarnua  fu  moglie  di 


elite  nome  Phaleg  , perchè  a suo  tempo  fu 
divisa  la  terra  ; suo  fratello  ebbe  nome  Jectan. 

20.  Jectan  generò  Elmodad  c Saleph  e .4 sar- 
mo th  e Jare , • 

21.  E Adoram  e ffuzal  e Decla, 

22.  Ed  Ilebal  e Abituaci  e Saba  ed  anche 

23.  Ophir  ed  Devila  e Jobab  : tutti  questi 
figliuoli  di  Jectan. 

24.  (Discendenti  di)  Sem : Arphaxad , Sale, 

25.  Ileber  , Phaleg  , Jlagau  , 

2fi.  Serug , Nachor , Thare  , 

27.  Abram : questi  è Abrahumo. 

28.  Figliuoli  di  Abrahamo : Isaac  e Ismaele. 

29.  E questi  ( sono ) i lor  discendenti:  Na- 
baiollt  primogenito  d‘  Ismaele  , Cedar  e A dbeoi 
e Ma  fisa  in. 

30.  E Masma  c Duma , Massa  , Iladad  e 
Thema  , 

31.  Jetur,  Naphis,  Cedma:  questi  sono  i 
figliuoli  d' Ismaele. 

32.  Figliuoli  di  Cetura  concubina  di  Abra- 
hamo furono:  Zamran  , Jecsan , Madan,  Ma- 
dian , Jesboc  e Sue.  Figliuoli  di  Jecsan  : Saba 
e Dadan.  Figliuoli  di  Dadan:  Assurim  e La- 
lussini  e Lnomim. 

33.  Figliuoli  di  Madian  : Epha  cd  Epher 
ed  Henovh  e Abida  ed  Eldaa  : tutti  questi  di- 
scendenti di  Cetura. 

34.  Abraham  generò  Isaac , di  cui  furon 
figliunti  Esau  e Israel. 

35.  Figliuoli  di  Esau:  Eliphaz , Rahuel , 
Jehus,  Iltelom  e Core. 

30.  Figliuoli  di  Eliphaz:  Theman , Omar, 
Sephi,  Gathan,  Cenez:  di  Thamna  (ebbe) 
Amalec. 

37.  Figliuoli  di  Rahuel:  Nahath , Zara  , 
Samma , Meza. 

38.  Figliuoli  di  Seir:  Lotan,  Sobal,  Se- 
beon,  Ana,  Dison,  Eser,  Disan. 

39.  Figliuoli  di  Lotan:  Dori,  Ilo  ma  m.  So- 
rella di  Lotan  fu  Thamna. 

f|0.  Figliuoli  di  Sobal:  Alian  e Ma  nahath 
ed  Ebal , Sephi  e Onam.  Figliuoli  di  Scbeon: 
Aia  e Ana.  Figliuolo  di  Ana  : Dison. 

41.  Figliuoli  di  Dison:  Jlamram  ed  Ese- 
ban e Jethran  e Charan. 

42.  Figliuoli  di  Eser:  Rataan , e Zavan  c 
Jachan.  Figliuoli  di  Disan:  II us  c Aran. 

43.  Questi  sono  i regi , i quali  regnarono 
nel  paese  di  Edom,  prima  che  i figliuoli  di 
Israele  avessero  re  : Baie  figliuolo  di  Deor , 
di  cui  la  citlà  fu  nomata  Denaba, 

44.  E Baie  morì , e gli  succedette  nel  re- 
gno Jobab  figliuolo  di  Zare  di  fìosra. 

Eliphaz  di  secondo  ordine , e da  c*xa  egli  ebbe  Amalec  , 
Ce»,  xxxvi.  12. 

38.  Figlinoli  « li  Seir:  re.  Questo  Seir  non  è Emù  , ma 
un  Homo,  di  cui  si  descrive  la  genealogia  per  far  cono- 
scere la  stirpe  di  Tliamna  madre  «li  Amalec. 

ti.  Oli  succedette  nel  regno  Jobab.  Molli  hanno  creduto. 
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45.  Cunique  et  Jobab  fui  sso  t mortuus,  regna- 
vit  prò  eo  llusam  de  terra  Tlieinanoruin. 

46.  Obiti  quoque  et  Husain,  et  regnavi!  prò 
eo  Adad  filius  Badadt  qui  percussit  Madian  in 
terra  Moab  : et  noinen  civitatis  eius  Avitli. 

47.  Cumquc  et  Adad  fuisset  mortuus,  regna- 
vi! prò  eo  Sellila  de  Masreca. 

4M.  Sed  et  Sonila  mortuus  est,  et  rcgnavit 
prò  eo  Saul  de  Rohobotli,  quae  iuxta  aniiiem 
sila  est. 

49.  Mortuo  quoque  Saul,  regnavit  prò  eo 
Halanan  filius  Acliobor. 

50.  Sed  et  bic  mortuus  est,  et  regnavit  prò 
eo  Adad;  cuius  urbis  nomen  fui!  Pliau,  et  ap- 
pellala est  uxor  eius  Meelabel  filia  Malred  filia 
Mezaah. 

51.  Adad  autem  mortuo,  duces  prò  regibus 
in  Edom  esse  coeperunt:  dux  Tliamna , dux  Al- 
ea, dux  Jetlieth, 

52.  Dux  Oolibama,  dux  Eia,  dux  Phinon, 

55.  Dux  Ccnez,  dux  Theman,  dux  Mabsar, 

54.  Dux  Magdiel,  dux  Hiram.  Hi  duces  Edom. 


oh*  ri  sia  il  celebre  pazientissimo  Giob.  Allora  il  regno 
il’  Idunu-a  non  era  ereditario. 

15  Del  paese  rr.Theman,  citta  principalissima  dclt’Idumea. 


884 

45.  E dopo  la  morte  di  Jobab  regnò  in  sua 
vece  Husam  del  paese  di  Theman. 

4 6.  E mori  anche  Husain  , e regnò  in  suo 
luogo  Adad  figliuolo  di  Badati,  il  quale  scon- 
fisse i Madianiti  nella  terra  di  Moab:  la  sua 
città  fu  Avith. 

47.  E morto  Adad,  regnò  in  sua  vece 
Semla  di  Masreca. 

48.  E mori  anche  Semla  , e regnò  in  suo 
luògo  Saul  di  Rohoboth , la  quale  (città)  è 
situata  presso  al  (gran)  fiume  (Eufrate). 

49.  Morto  parimente  Saul , regnò  in  sua 
vece  Balanan  figliuolo  di  Achobor. 

50.  E questi  pure  mori  , e regnò  in  sua 
rece  Adad , la  città  del  quale  fu  Phau , e fa 
sua  moglie  ebbe  nome  Meetabel  figliuola  di 
Matred , la  quale  era  figlia  di  Mezaab. 

51.  E dopo  la  morte  di  Adad  cominciaro- 
no ad  essere  in  Edom  de'  governatori  in  cam- 
bio de' re:  governatore  di  Than ina,  governa- 
tore di  Alca,  governatore  di  Jetheth, 

52.  Governatore  di  Oolibama,  governatore 
di  Eia , governatore  di  Phinon , 

53.  Governatore  di  Cenex , governatore  di 
Theman  , governatore  di  Mabsar , 

64.  Governatore  di  Magdiel,  governatore 
di  Hiram.  Questi  sono  i governatori  di  Elioni. 

62.  Di  Oolibama.  Una  delle  mo^i  di  Esali  ebbe  que- 
sto nome,  e da  lei  probabilmente  fu  nominata  quella 
città. 


CAPO  SECONDO 


Genealogia  di  Giuda  Patriarca  , sino  ad  Isai  padre  di  David  e de' fratelli 
e sorelle  di  lui. 


1.  * Filii  autem  Israel,  Ruben,  Si meon,  Le- 
vi, Juda,  Issacliar  et  Zàbulon,*  Gen.  35.23. 

2.  Dan,  Joseph,  Beniamin,  Ncplilliali,  Gad 
et  Aser. 

3.  Filii  * Juda:  Her,  Onan  et  Scia:  Ili  tres 
nati  sunt  ei  de  filia  Siine  Cliananilide.  Fili!  au- 
to in  ller  primogenilus  Juda^  malus  coralli  Do- 
mino, et  occidit  eum.  * Gen.  38.  3.  - 4(1.  12. 

4.  * Thamar  anioni  nurus  eius  peperii  ei 

Pliares  el  Zara.  Omnes  ergo  filii  Juda,  quin- 
que.  * Infr.  4.  1.  Matth.  4.  3. 

5.  Filii  autem  Pliares:  Hesron  ei  Hamul. 

fi.  Filii  quoque  Zarae:  Zamri  et  Etlian  et 
Eman, ClialcJtal  quoque  el  Dara,simul  quinque. 

7.  Filii  * Charmi:  Acliar.qtii  turbavi!  Israel, 
et  peccavil  in  furto  Analhemalis.  * Jos.  7.  4. 

8.  Filii  F.llian:  Azarias. 

9.  * Filli  autem  Hesron,  qui  nati  suiti  ei  : 
Jcrameel  et  Ram  et  Calubi.  * Ruth , 4.  19. 

.1.  Her  ...  fu  uomo  coltivo  ec.  Diresi , che  il  suo 
peccato  fosse  quello  stesso  , per  cui  Dio  punì  Onan  , Gen 
mvjn. 

7.  Achar , il  quale  messe  sotsoprt i ec.  E perciò  fu  det- 
Bibbia  Voi  /. 


1.  1 figliuoli  d'Israele  sono  Ruben,  Si- 
ineon , Levi , Giuda  , Issacliar  e Zàbulon, 

2.  Dan  , Joseph  , Beniamin  , IVephthali , 
Gad  e Aser. 

3.  Figliuoli  di  Giuda:  Her,  Onan  e Seia: 
questi  tre  furono  a lui  partoriti  dalla  figliuo- 
la di  Sue  Chananea.  Her  primogenito  di  Giu- 
da fu  uomo  cattivo  dinanzi  al  Signore,  il 
quale  lo  fece  morire. 

4.  E Thamar  nuora  di  Giuda  partorì  a 
lui  Phares  c Zara.  Giuda  adunque  ebbe  in 
tutto  cinque  figliuoli. 

5.  I figliuoli  di  Phares  : Hesron  e Hamul. 
C.  / figliuoli  di  Zara:  Zamri  ed  Ethnn 

ed  Eman  e Chalchal  e Dar  a j cinque  in  tutta. 

7.  Figliuolo  di  Charmi:  Achar , il  quale 
messe  sossopra  Israele , e peccò  di  furto  di 
anatema. 

8.  Figliuolo  di  Ethan  : Azaria. 

9.  I figliuoli , che  ebbe  Herson:  Jerameel  e 
Ram  e Calubi. 

to  .4char  , disturbatore  . dove  prima  chiamava*!  Achau. 
Vedi  Jos.  vii.  i. 

0.  Ram.  Iu  altri  luoghi  detto  Aram.  Egli  fu  padre  di 
Amln*da  fi- 
lli 
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10.  Porro  Ram  gcnuit  Aminadab.  Aminadab 
autem  gcnuit  Nabasson,  principini  filiorum 
Juda. 

11.  Nabasson  quoque  gcnuit  Salma,  de  quo 
ortus  est  Booz. 

12.  Booz  vero  genuit  Obed,  qni  et  ipsc  gc- 
nuit Isai. 

15.  * bai  autem  gcnuit  primogeni tum  Eliab, 
sccundum  Ahinadab,  terlium  Simmaa, 

* 1.  Reg.  16.  6.  8.  0.  Ibid.  17.  12. 

14.  Quartum  Nalhaiiacl,  quinluin  Raddai, 

18.  Sextum  Asom,  septimum  David. 

16.  Quorum  sorores  fuerunt  Sarvia  et  Abi- 
gail. Filii  Sarviae:  Abisai,  Joab  et  Asael,tres. 

17.  Abigail  autem  genuit  Amasa,  cuius  pa- 
ter fuit  Jelber  bmakelitcs. 

18.  Calcb  vero  filius  Hcsron  acccpit  uxorem 
nomine  Azuba,  de  qua  genuit  Jcrioth:  fuerunt- 
que  Olii  ci us  Jascr  et  Sobab  et  Ardon. 

10.  Cumquc  morlua  fuisscl  Azuba,  acccpit 
uxorem  Calcb  Ephrala,  quac  pepcrit  ci  Hur. 

20.  Porro  iiur  gcnuit  l)ri:  et  L'ri  gcnuit  Be- 
zelccl. 

21.  Post  liaec  ingrcssus  est  Hesron  ad  fi- 
liam  Machir  patri*  Galaad}  et  accepit  caro,  cum 
esse!  annorum  sexaginla:  quac  pepcrit  ei  Se- 
gub. 

22.  Sed  et  Segui)  gcnuit  Jair,  et  possedii  vi- 
ginti  tres  civilalcs  in  terra  Galaad. 

23.  Copitque  Gessur  et  Aram  oppida  Jair  et 
Canali)  et  viculos  eius  sexaginla  civitalum,  o- 
mnes  isti  filii  Machir  patris  Galaad. 

24.  Cuin  autem  morluus  essct  Hcsron,  in- 
gressus  est  Calcb  ad  Eplirata.  Habuit  quoque 
Hesron  uxorem  Abia,  quae  pepcrit  ei  AsUur 
patreiu  Thecuae. 

28.  Nati  sunl  autem  filii  Jcramecl  primoge- 
niti Hesron,  Raro  primogenilus  eius  et  Runa  et 
Aram  et  Asom  et  Achia. 

26.  Duxit  quoque  uxorem  alterno)  Jcramecl 
nomine  Atara,  quac  fuit  matrern  Onam. 

27.  Sed  et  filii  Raro  primogeniti  Jcramecl 
fuerunt  Moos,  Jainin  et  Aciiar. 

28.  Onam  autem  habuit  filios  Semei  et  Jada. 
Filii  autem  Semei:  Nadab  et  Abisur. 

20.  Nornen  vero  uxoris  Abisur  Abihail,  quae 
pepcrit  ci  Ahobban  et  Molid. 

30.  Filii  autem  Nadab  fuerunt  Saicd  et  Ap- 
pbaim.*Mortuus  est  autem  Saicd  absque  libcris. 

31.  Filius  vero  Apphaim,  Jesi:  qui  Jesi  gc- 
nuit Sesan.  Porro  Scsan  gcnuit  Oholai. 

32.  Filii  autem  Jada  fratris  Settici  : Jclhcr 
et  Jonathan  : sed  et  Jether  mortuus  est  absque 
libcris. 

IO.  Principe  de' figliuoli  di  Giuda.  Mosè  avendo  eletti  i 
principi  delle  tribù  nel  deserto  , Nabasson  ebbe  quella  di- 
gnità nella  sua  tribù  di  Giuda. 

16.  Settimo  David.  Isai  avea  otto  figliuoli , come  sta 
scrìtto , I.  fteg.  ITI.  io.  Gli  Ebrei , e dietro  ad  essi  mol- 
tissimi Interpreti  credono,  che  uno  de'  figliuoli  d’  Isai  fos- 
se adottivo  , perché  uno  de’  suoi  figliuoli  essendo  nmr- 


10.  E Ram  generò  Aminadab:  Aminadab 
getterò  Nahasson, principe  de ’ figliuoli  di  Giu<la . 

1 1 . Nahasson  poi  generò  Salma  , da  cui 
venne  Booz. 

12.  E Booz  generò  Obed,  il  quale  poi  ge- 
nerò Isai. 

13.  E isai  generò  Eliab  suo  primogenito  , 
secondo  Abinadab , terzo  Simmaa  , 

14.  Quarto  Nathanael , quinto  Raddai , 

15.  Sesto  Asom,  settimo  David. 

16.  De'  quali  furon  sorelle  Sarvia  e Abigail. 
I figliuoli  di  Sarvia  tre:  Abisai,  Joab  e Asari. 

17.  Abigail  fu  madre  di  Annasa , di  cui  fu 
padre  Jether  Ismaelita. 

18.  Calcb  figliuolo  di  Hesron  prese  per  mo- 
glie Azuba,  dalla  quale  ebbe  Jeriotk:  e fi- 
gliuoli di  lei  furono  Jaser  e Sobab  e Ardon. 

19.  E morta  Azuba , Cale b sposò  Ephr a ta , 
la  quale  gli  partorì  Hur. 

20.  Hur  poi  generò  Uri:  e Uri  generò  Be- 
zeleel. 

21.  Dipoi  Hesron  prese  la  figlia  di  Machir 
principe  di  Galaad  j e la  sposò  avendo  egli 
sessanf  anni:  ed  dia  gii  partorì  Segub. 

22.  E Segub  generò  Jair , il  quale  fu  si- 
gnore di  ventitré  città  nella  terra  di  Galaad. 

23.  Ma  Gessur  e Aram  presero  le  città  di 
Jair  e Canuth  co’ suoi  sessanta  villaggi , • 
quali  tutti  erano  del  figliuolo  di  Machir  prin- 
cipe di  Galaad. 

24.  Morto  poi  Hesron,  Caleb  sposò  Ephra- 
ta.  Hesron  ebbe  per  moglie  anche  Abia , la 
quale  gli  partorì  Ashur  principe  di  Thecua. 

23.  Ma  Jcramecl  primogenito  di  Hesron 
ebbe  Ram  primogenito  e Runa  e Aram  e Asom 
e Achia. 

26.  Un’altra  moglie  ancora  ebbe  Jerameet 
di  nome  A tara  , la  quale  fu  madre  di  Onam. 

27.  Figliuoli  di  Ram  primogenito  di  Jera - 
meel  furono  Moos  , Jainin  e Achar. 

28.  Di  Onam  furon  figliuoli  Semei  e Jada. 
Figliuoli  di  Semei:  Nadab  e Abisur. 

29.  E la  moglie  di  Abisur  si  nomò  Abihail , 
la  quale  partorì  a lui  Ahobban  e Molid. 

30.  Figliuoli  di  Nadab  furono  Saled  e Ap- 
phaim. E Saled  mori  senza  figliuoli. 

31.  Apphaim  ebbe  un  sol  figliuolo  Jesi:  il 
qual  Jesi  generò  Sesan.  E Sesan  generò  Oholai. 

32.  Figliuoli  di  Jada  fratello  di  Semei  : 
Jether  e Jonathan:  ma  Jether  mori  senza  fi- 
gliuoli. 

to  nella  prima  gioventù  , Io  stesso  Isai  adottasse  per 
suo  il  di  lui  figliuolo  , che  fosse  Jonathan  figliuolo  di 
Sainaa. 

%ì.  Ma  Gessur  e Aram  presero  ec.  $’  intende  i popoli  di 
(lessar  e di  Aram  , che  è la  Siria. 

31.  Sesan  gmcrò  Oholai.  Sesan  ebbe  quest*  unica  fi- 
gliuola. redi  w.  31. 
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33.  Porro  Jonalhan  genuit  Plialctli  et  Ziza. 
Isti  fucrunt  filii  Jerameel. 

34.  Sesan  aule  ni  non  Iiabuit  filios,  sed  fi* 
lias;  et  servum  /Egyplinm  nomine  Jeraa: 

38.  Deditque  ei  filiam  suam  uxorem,  quae 
peperit  ei  Etbei. 

36.  Elliei  autem  genuit  Nailon,  et  Nathan 
genuit  Zabad; 

37.  Zabad  quoque  genuit  Ophlal,  et  Ophlal 
genuit  Obed. 

38.  Obed  genuit  Jehu,  Jchu  genuit  Azariam; 

39.  Azarias  genuit  Helles,  et  Helles  genuit 
Elasa  ; 

40.  Elasa  genuit  Sisamoi , Sisamoi  genuit  Scl- 
lum; 

41.  Sellum  genuit  Icamiam,  Tcamia  autem 
genuit  Elisama. 

42.  Filii  autem  Caleb  fratris  Jerameel:  Me- 
sa primogenitus  eius:  ipsc  est  pater  Zipli:  et 
filii  Maresa  patris  Hebron. 

43.  Porro  filii  Hebron:  Core  et  Tapbua  et 
Recern  et  Samma. 

44.  Samma  autem  genuit  Raliam,  patroni  Jer- 
caam , et  Recem  genuit  Sommai. 

48.  Filius  Sammai,  Maon:  et  Maon  pater  Betli- 
sur. 

48.  Epha  autem  concubina  Caleb  peperit  Ha- 
ran  et  Musa  et  Gezez.  Porro  Haran  genuit  Ge- 
zez. 

47.  Filii  autem  Jaliaddai  : Regora  et  Joatlian 
et  Gesan  et  Plialel  et  Eplia  et  Saapli. 

48.  Concubina  Caleb  Maacba  peperit  Saber 
et  Tharana. 

49.  Genuit  autem  Saaph  pater  Madmena , 
Sue  patrem  Macbbena  et  patrera  Gabaa.  Filia 
vero  Caleb  fuit  Acbsa. 

80.  Hi  crani  filii  Caleb,  filii  Hur  primoge- 
niti Epbrata:  Sobal  pater  Cbarialbiarim  , 

81.  Salma  pater  Betblchem,  Haripb  pater 
Betbgader. 

82.  Fucrunt  autem  filii  Sobal  patris  Carialb- 
iariro,  qui  ridebat  dimidiuin  requietionum. 

83.  Et  de  cognalione  Cariathiarim  Jetbrei  et 
Apbutbaei  et  Semathei  et  Sfaserei;  ex  bis  egres- 
si sunt  Saraitae  et  Esthaolilae. 

84.  Filii  Salma:  Belblebcm  et  Netopbatbi  , 
coronac  doinus  Joab;  et  dimidium  requielionis 
Sarai. 

88.  Cognationes  quoque  scribaruiu  babitan- 
tiura  in  Jahcs,  canenlcs  atque  resonanles,  et 


33.  E Jonathan  generò  Phaleth  e Ziza. 
Questi  furono  i figliuoli  ili  Jerameel. 

34.  E Sesan  non  ebbe  figliuoli , ina  sì  delle 
figlie j ed  ebbe  un  serro  Egiziano  per  nome 
Jeraa  : 

58.  A cui  diede  per  moglie  una  sua  figlia, 
la  quale  partorì  a lui  Elhei. 

36.  Elhei  generò  Nathan , e Nathan  gene- 
rò Zabad  j 

37.  E Zabad  generò  Ophlal,  e Ophlal  ge- 
nerò Obni. 

38.  Obeil  generò  Jehu,  Jehu  genero  Azaria: 

39.  Azaria  generò  Helles , Helles  generò 
Elasa  j 

40.  Elasa  generò  Sisamoi , Sisamoi  generò 
Sellum  j 

4t.  Sellum  generò  Icamia  , Ica  mia  generò 
Elisama. 

42.  Figliuoli  di  Caleb  fratello  di  Jerameel: 
Mesa  suo  primogenito , che  fu  principe  di 
Ziph:  e i discendenti  di  Maresa  padre  di 
Hebron. 

43.  Figliuoli  di  Hebron:  Core  e Taphua  e 
Recem  e Samma. 

44.  E Samma  generò  Jìaham , padre  di 
Jercaam , e Recem  generò  Sommai. 

48.  Figliuolo  di  Sammai,  Maon  : e Maon 
padre  di  Bethsur. 

46.  Ed  Epha  concubina  di  Caleb  partorì 
Haran  e Mosa  e Gezez.  E Haran  generò 
Gezez. 

47.  Figliuoli  di  Jahaddai  : fìe.gom  e Joa- 
than  e Gesan  e Phalet  eil  Epha  e Saaph. 

48.  Maacha  concubina  di  Caleb  partorì 
Saber  e Tharana. 

49.  E Saaph  principe  (ti  Madmena  generò 
Sue , che  fu  principe  di  Machbena  e principe 
di  Gabaa.  Figliuola  poi  di  Caleb  fu  Achsa. 

80.  Questi  sono  i figliuoli  di  Cakb , fi- 
gliuolo di  Hur , primogenito  di  Ephrata  : 
Sobal  principe  di  Cariathiarim  , 

81.  Salma  principe  di  Bethlehem  , Hariph 
principe  di  fìethgader. 

52.  E Sobal  principe  di  Cariathiarim , il 
quale  possedeva  la  metà  del  luogo  del  riposo, 
ebbe  de’  figliuoli. 

83.  E delle  famiglie  loro  in  Cariai hiariTn 
( vennero  ) li  Jet  Urei  e gli  Aphulhei  e i Se- 
mai hei  e i Maserei , dai  quali  derivarono 
( anche  ) i Saraili , e gli  Esthaoliti. 

34.  Figliuoli  di  Salma  : Bethlehem  e Ne- 
tophathi , corone  della  casa  di  Joab  j e la 
metà  del  luogo  del  riposo  fu  di  Sarai. 

88.  Fi  sono  ancora  le  famiglie  de’  dottori 
della  legge,  che  abitano  in  Jabes,  e abitano 


42.  Figliuoli  di  Caleb  , detto  Calubi , v.  19.  Egli  é di-  lo  Ventichab , o sia  luogo  del  ripoto,  si  parla  Jot. 
verso  dai  celebre  Caleb  figliuolo  di  Jrphooe.  43.  fedi  v.  64. , e cap.  m «. 

52.  Sobal  prìncipe  di  Cariathiarim.  Il  nome  di  fxtdrc  rii.  Corone  della  rata  ec.  Gloria  della  casa  di  Gioab. 
è dello  qui  sovente  a’ fondatori  delle  citta  . nelle  quali  si  Fu  di  Sarai.  Fu  abitato  da’  discendenti  di  Sarai, 

posarono  1 loro  discendenti  ; cosi  Soluti  era  padre,  cioè  65.  fi  tono  ancora  le  famiglie  de' dollari  ec.  I Rech.i- 

principe  di  Cariai  hiarim.  bili,  de' quali  si  è parlalo  altrove,  abitavano  alla  cain- 

II  quale  iMJtsedcm  la  metà  ec.  Di  un  trailo  di  paese  det-  pa;*na  sotto  le  tende  , non  coltivavano  la  terra  , e non 
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in  tabcrnaculìs  commorantcs.  Ili  sunt  Cinaei , 
qui  venerunt  de  calore  patria  dooius  Recliab. 


aveano  nè  > igne  , né  allra  pOMMioae,  Jcrem.  x\xv.  6. 
7.  8.  ee.;  quindi  aveano  gran  comodità  di  studiare  è me- 
ditare la  legge  e di  conservarne  e propacarne  la  dottrina; 
«inde  sono  qui  «letti  dottori , ( o sia  scribi , cioè  scrittori  ) 
della  legge.  Eglino  si  occupavan  molto  in  cantare  le  lodi 
di  Dio  al  suono  de’  loro  strumenti.  Fono*  si  parla  qui  ilei 
Clnel  discesi  da  Rcchab,  perchè  questi  abitarono  nella 


sotto  te  tende  cantando  e sonando.  Questi  sotto 
i Cinti  discesi  da  Chamath  padre  delia  casa 
di  Rcchab. 

tribù  di  Giuda  , mentre  quelli  discesi  da  Hcber  andarono 
a stare  nella  tribù  di  Manasse,  Jud.  iv.  li.  Sembra  che 
1 Onei  fossero  associati  a*  Lev  iti  in  qualche  parte  almeno 
del  servirlo  del  tempio. 

Discesi  da  Chamath.  La  volgala  ha  posto  il  si- 
gnificato del  nome  proprio.  Chamath  vuol  dir  ca- 
lore. 


CAPO  TERZO 


Generazioni  di  Davidde  e de' re  di  Giuda  della  stirpe  di  Davidde  co' loro  figliuoli  c figliuole. 


4.  * David  vero  hos  liabuit  filios,  qui  ei  na- 
ti suiti  in  Hcbron:  primogenilum  Amnon  ex 
Achinoam  Jezralielitide;  secundum  Daniel  de 
Abigail  Carmelitidc;  * 2.  Reg.  3.  2. 

2.  Tertium  Absalom  filium  Maaclta  lìliae  Tliol- 
mai  regis  Gcssur;  qunrluin  Adoniain  fìlium 
Haggilh; 

3.  Quintum  Sapbaliam  ex  Abitai;  sexlum 
Jetlirabam  de  Egla  uxori*  sua. 

*.  Sex  ergo  nati  sunt  ci  in  Hcbron , ubi  rc- 
guavit  se  pie  ni  annis  et  sex  mcnsibus.  Triginta 
autem  et  tribus  annis  regnavit  in  Jerusalem. 

».  * Porro  in  Jerusalem  nati  sunt  ei  lilii 
Simmaa  et  Sobab  et  Natlian  et  Salomon,  qua- 
tuor  .de  Dellisabee  filia  Ammiel; 

* 2.  Reg.  ».  I*. 

6.  Jebaar  quoque  et  Elisama, 

7.  Et  Kliplialctli  et  Nogc  et  Neplteg  et  Japbia. 

8.  Neciton  Elisama  cl  Eliada  et  Eliplielclli  , 
novelli  : 

0.  Omnes  Ili  lilii  David  absque  liliis  concu- 
binarum:  liabueruiilque  sororem  Tliamar. 

10.  Filius  autem  Salomonis  Roboam;  cuius 
Abia  filius  gcnuil  Asa.  De  hoc  quoque  natus 
est  Josapltal, 

11.  Pater  Joram:  qui  Jnram  genuit  Ocho- 
ziam,  ex  quo  ortus  est  Joas. 

12.  Et  liuius  Amasia*  filius  genuit  Azariam. 
Porro  Azariae  filius  Joalhan 

13.  Prodreavit  Acliaz  pa treni  Ezccbiac , de 
quo  natus  est  Manasses. 

I*.  Scd  et  Manasses  genuit  Amon  patroni 
Josiac. 

t».  Filii  autem  Josiac  fuerunt  primogenitus 
Jolianan.  secundus  Joakim,  tertius  Sedecias , 
quartus  Sellimi. 

1.  Jezrahelitide.  Di  quella  città  di  Jczrahel  , che  era  nel- 
la tribù  di  Giuda,  Jos.  \\.  so. 

Secondo,  Daniel.  Egli  si  chiamava  anche  Cheleab.  2.  Reg. 

• III.  3. 

ò.  Tutti  quattro  di  Bethsabec.  Quando  adunque  di  Saio- 
mone  ditesi  ni-'  Proverbi  Ju  figliuolo  unigenito  di  sua  ma- 
dre , a' intende  , rii’  ei  fu  il  figliuolo  piu  amato  di  Belli- 
sabea. 


1.  Davidde  poi  ebbe  questi  figliuoli  3 i quali 
nacquero  a lui  in  Hebron.  Amnon  primoge- 
nito figliuolo  di  Achinoam  Jesrahelitide  ; se- 
condo Daniel  di  Abigail  del  Carmelo  j 

2.  Terzo  Absalom  figliuolo  di  Maacha  fi- 
gliuolo di  Thohnai  re  di  Gessur  j quarto 
Adonia  figliuolo  di  Haggithj 

3.  Quinto  Saphalia  figliuolo  di  Abitai  j se- 
sto Jethraham  figliuolo  di  Egla  sua  moglie. 

*.  Sei  figliuoli  pertanto  ebbe  Davidde  s men- 
tre stava  in  Hebron , dorè  regnò  sette  anni 
e sei  mesi.  Regnò  di  poi  in  Gerusalemme 
trentatre  anni. 

».  E in  Gerusalemme  ebfte  questi  figliuoli: 
Simmaa  e Sobab  e Nathan  e Salomone y lutti 
quattro  di  Bethsabee  figliuola  di  Ammiel  ; 

6.  E di  poi  Jebaar  ed  Elisama  , 

7.  Ed  Eliphaleth  e Noge  e Neplteg  e Japhia , 

8.  E anche  Elisama  ed  Eliada  ed  Eliphe- 
leth  , nove  : 

9.  Questi  sono  tutti  figliuoli  di  Davidde 
senza  i figliuoli  delle  concubine:  ed  ebbero  una 
sorella  , cioè  Tt tornar. 

10.  Figliuolo  di  Salomone  fu  Roboam , il 
di  cui  figliuolo  Abia * generò  Asa.  E da  que- 
sto fu  generalo  Josaphat  3 

11.  Il  quale  fu  padre  di  Joram:  e Joram 
generò  Ochozia,  il  quale  generò  Gioas. 

12.  Di  Gioas  fu  figliuolo  Amasia , il  quale 
generò  Azaria.  E di  Azaria  fu  figliuolo  Joa- 
than, 

43.  Il  quale  generò  Achaz  padre  di  Eze- 
chia , da  cui  venne  Manasse. 

4*.  Manasse  poi  generò  Amon  padre  di 
Josia. 

18.  Figliuoli  di  Josia  furono  Johanan  pri- 
mogenito y secondo  Joakim , terzo  Sedecfa , 
quarto  Scllum. 

7,  8.  Elìpheleth,  ec.  Questo  nome  si  trova  due  volte  in 
questo  luogo  come  anche  cap.  ti.  Crederi , che  il  primo 
essendo  morto  nell’  infanzia , David  diede  il  suo  nome 
a un  altro,  ohe  gli  nacque  dipoi. 

Afmw.  Messi  a parte  i quattro  figliuoli  di  Belhsahca.  Pie! 
libro  secondo  de’ re,  cap.  XV.  14.  si  contano  undici  li- 
gliuoli  di  Davidde  , probabilmente  perche  due  In  tenera 
età  morirono  senza  lasciar  figliuoli. 
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16.  * I>c  Joakini  nalus  est  Jerlionias  el  Se- 
dette. * Mutth.  I.  il. 

17.  Filli  Jeclioniae  fuerunt  Asir,  Salalhiel: 

18.  Meldiiram,  Phadaia,  Senneser  et  Jeeemia, 
Santa  et  Nadabia. 

19.  De  Pltadaia  orti  Mini  Zorobabel  el  Se- 
llici. Zorobabcl  gcnuit  Mosoliain,  Hananiam  et 
Salomilh  sororent  eoruiu: 

20.  liasaban  quoque  el  Oboi  et  Baracliian 
et  Hasadian,  Josabhoed,  quinque. 

21.  Pilius  aule m Ilananiac,  Phallias  pater 
Jeseiae,  cuius  filiti*  Rapitala  : liuius  quoque  fi- 
lius Amali,  de  quo  uatus  est  Obdia,  cuius.fi- 
lius  fuit  Sechente. 

22.  Filius  Secheniae,  Semeia, cuius  filii  Ilal- 
tus  et  Jegaal  et  Daria  et  Naaria  et  Saphal,  sex 
numero. 

23.  Filius  Naariae,  Elioenai  el  Ezecltias  et 
Ezricham,  tre*. 

24.  Filii  Elioenai:  Odvia  et  Eliasub  et  Plte- 
leia  et  Accub  el  Joltanan  et  Dalaia  et  llanaui , 
septem. 

18.  Jechorua.  Detto  anche  Joachin  , e Cento , 4.  Rcg. 
XXIV.  6.,  Jcrevt.  xxil.  28.  «Tonilo  I'  Ebreo. 

E Selleria.  Questi  non  debb*  essere  quel  Spiccia , che 
fu  I'  ultimo  re  avanti  la  cattività. 

IH.  M fichi  rum , Phadaia,  ec.  Questi  furono  figliuoli  di 
Salalhiel  , nipoti  di  Jechoula. 

I».  Di  Phadaia  nacquero  Zombatici,  ce.  In  ».  Matteo  , 
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16.  Di  Joakitn  nacque  Jechonia  e Sedenti. 

17.  Figliuoli  di  Jechouia  furono  Asir  , Sa- 
lalhiel: 

18.  Melchlram  , Phadaia , Senneser  e Jeee- 
miu  , Sama  e Nadabia. 

19.  Di  Phadaia  nacquero  Zorobabel  e Se- 
tnei. Zorobabel  generò  Mosollam  , / Janunia  e 
Salo  mi  Ih  loro  sorella  : 

20.  E anche  questi  cinque  /fasti  bau  e Ohol 
e Bar  acida  e ffasadia  e Josabhesed. 

21.  Figliuolo  di  ffanania  fu  Phattias  , il 
quale  fu  padre  di  Jeseia,  di  cui  fu  figliuolo 
fìaphaia , il  quale  fu  padre  di  Amati,  da 
cui  nacque  Obdia , di  cui  fu  figliuolo  Sechenia. 

22.  Figliuolo  di  Sechenia  fu  Se  ineia  , del 
quale  furon  figliuoli  Hat  tus  e Jegaal  e Paria 
e Naaria  e Supini  t , numero  sei. 

23.  Di  Naaria  furon  tre  figliuoli:  Elioenai 
ed  Ezechia  ed  Ezricham. 

24.  Figliuoli  di  Elioenai:  Odvia  ed  Eliasub 
c Pheleia  e Accub  e Johanan  e Dalaia  e Ha- 
nani , selle. 

I.  12.,  Zorobabel  e detto  figliuolo  di  Salalhiel,  dot'  nipote. 

Zombatici  generò  Mosollam,  Uananin.  L'ilo  di  questi  due  fi- 
gliuoli ili  Zorobabel  portò  anche  il  nome  di  Abiud,Jfai/A.l.l3. 

22.  Numero  tei.  Compreso  il  padre  Semeia.  In  alcuni 
MSS. , e in  varie  edizioni  vede»!  animilo  un  Sezn , ma 
questo  nome  è nato  dal  numero  stesso  preso  a traverso 
per  un  nome  proprio. 


CAPO  QUARTO 


Trattati  di  nuovo  della  discendenza  di  Giuda  e di  Simeone  e delle  abitazioni  loro.  La  stirpe  di  Chain 
i distrutta  da’  figliuoli  di  Simeone , e da  essi  pure  tono  abbattuti  gli  Amateci  ti. 


1.  # Filii  Juda  : Pliarcs  , Hesroo  el  Charmi 
et  Hur  et  Sobal. 

* Gen.  38.  3.  et  46.  12.  Sup.  2.  4.  Ma  Uh.  1.  3. 

2.  Raliaia  vero  filius  Sobal  gcnuil  Jahatli,  de 
quo  nati  sani  Allumai  et  Laad.  Hac  cognatio- 
nes  Sa  rat  hi. 

3.  (sta  quoque  stirps  Etam  : Jezrahcl  et  Je- 
sema  et  Jedebos  : numeri  quoque  sororis  eoruin 
Asalelpli  uni. 

4.  Pltanuel  autem  pater  Gedor  et  Excr  paler 
Uosa.  Isti  sunt  filii  llur  primogeniti  Eplirata 
palris  Belli leliem. 

3.  Assur  vero  patri  Thccuae  crani  duac  uxo- 
res  , Ha  la  a et  Naara. 


1 . Figliuoli  di  Giuda  : Phares  , Ucsron  , cc.  Si  potreb- 
be tradurre  discendenti  di  Giuda,  ec.  ; perocché  «ilo  Pha- 
re»  è figliuolo  di  Giuda.  H«*srun  e figliuolo  di  Phares,  Citar- 
mi figliuolo  di  Zara  , pronipote  di  Giuda. 

2.  Ita  questi  le  famiglie  de’  Sarathili.  La*  famiglie , on- 
de fu  popolata  Sarath  , ovvero  Saraa  , vengono  da  quelli , 
che  son  nominati  in  questo  luogo. 

3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Etam.  Se  qui  Etani  è no- 
me di  luogo,  o citta,  come  credono  molti,  *i  do\ra  in- 
tendere , che  le  famiglie , che  abitarono  Etam  , furono 
quelle  derivate  dogli  uomini , che  son  qui  nominati.  E- 


4.  Figliuoli  di  Giuda:  Phares , ffesron  e 
Charmi  e Hur  e Sobal. 

2.  E Bahaia  figliuolo  di  Sobal  generò  la- 
hath , il  quale  fu  padre  di  Allumai  e di 
Laad.  Da  questi  le  famiglie  de ’ Sarathiti. 

3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Etam  : Jezrael 
e Jesema  e Jedebos  : i quali  ebbero  una  so- 
rella per  nome  Asalelphuni. 

4.  Phanuel  fu  padre  di  Gedor  ed  Ezer  pa- 
dre di  Hosa.  Questi  sono  i discendenti  di  Hur 
primogenito  di  Ephratn  padre  di  Bethle- 
hem . 

8.  Assur  padre  di  Thecua  ebbe  due  mo- 
gli : Halaa  e Naara. 


tara  era  nella  tribù  di  Simoon;  ma  le  due  tribù  di  Si- 
meone di  Giuda  erano  non  solo  urine,  ma  mescolate  tra 
di  loro  di  abitazione. 

4.  Phanuel  fu  padre  di  Gedor , ec.  Padre  di  quelli , Che 
abitarono  Gedor,  ovvero  Beth-Gader.  Cosi  Ezer  padre,»» 
progenitore  degli  abitanti  di  Hosa,  ovvero  Husal.  Questi 
due  IHinniicl  ed  Ezer  sono  discendenti  di  Hur.  llur  fu  il 
primogenito  de'  figliuoli  partoriti  da  F.phrata  a Colei» , e 
fu  ancora  padre  de'  Bethlemiti . degli  abitanti  di  Beth- 
lem  detta  anche  F.phrata  dalla  madre  di  Hur. 

&.  Assur  padre  dì  Thecua.  Degli  abitanti  di  Thècua. 
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6.  Peperit  autcm  ei  Naara  Oozam  et  Hepber 
et  Tlicniuni  et  Aliastliari  : isti  sunt  filii  Naara. 

7.  Porro  filii  Halaa:  Sorelli , Isaar  et  Ellinan. 

8.  Cos  autom  genuit  Anob  et  Soboba  et  co- 
gnationem  Abarehol  filii  Arum. 

9.  Fuit  autcm  Jabes  inclylus  prac  fratnhus 
suis  , et  maler  eius  votavi!  nomcii  illius  Jabes, 
diccns  : Quia  peperi  cuin  in  dolore. 

10.  Invocavit  vero  Jabes  Dcum  Israel,  diccns: 
Si  benedicens  benedixeris  milii , et  dilalaveris 
terminos  moo»,  et  fuori t manus  tua  mecum  , 
et  foccris  me  a malitia  non  opprimi.  Et  prac- 
slilit  Deus,  quae  precatus  est. 

11.  Calci»  autcm  fratcr  Sua  genuit  Maliir , 
qui  fuit  pater  Estlion. 

12.  Porro  Estlion  genuit  IMI»  rapila  et  Pbes- 
se  et  Tebinna  palrem  urbis  Naas.  Hi  sunt  viri 
Reclia. 

13.  Filii  autem  Cenex:  Olboniel  et  Saraia. 
Porro  filii  Otlmniel  : llatbatli  et  Mnonathi. 

14.  Mnonallii  genuit  Oplira  ; Saraia  autcm 
genuit  Joab  palrem  Valli»  arlificum:  ibi  quippc 
arlifiecs  erant. 

13.  Filii  vero  Caleb  filii  Jepbone  : Ilir  et  Eia 
et  Naliam.  Filii  quoque  Eia  , Cenex. 

16.  Filii  quoque  Jaleleel  : Zipli  et  Zipba  , 
Thiria  et  Asracl. 

17.  Et  filii  Ezra  : Jclber  et  Mercd  et  Eplier 
et  Jalon*;  genuitque  Mariam  et  Sammai  et  Jeshj 
pa treni  Esiliamo. 

18.  Pxor  quoque  eius  Jtulaia  peperii  Jarcd 
patroni  Gedor  et  llcber  palrem  Soclio  et  leu- 
tbicl  patroni  Zanoe.  Hi  autein  filii  Bctbiae  filiae 
Pbaraonis , quam  acccpil  Mercd. 

1D.  Et  filii  uxoris  Odaiac  sororis  Naliam  pa- 
tria Ccila  . Carmi  et  Esiliamo , qui  fuit  de  Ma- 
dia li. 

20.  Filii  quoque  Simon  : Amnon  et  Minila  fi- 
lius  Manali  et  Tliilon.  Et  filii  Jesi  : Zohclli  et 
Menzobeth , 

2t.  Filii  * Seia  filii  Juda  : Her  pater  Ledi» 
et  Landa  pater  Maresa  et  cognaliones  domus 
operanlium  byssum  in  domo  iuramenti. 

# Gen.  38.  ». 

m.  E Co»  generò  ec.  Alcuni  credono  Co»  figliuolo  di  Eth- 
nan , altri  fratello.  Può  essere  che  ei  sia  lo  stesso  , che 
Ooa,  ovvero  Rene*,  p.  13. 

w.  ,1/a  Jabes  fu  il  più  illustre  ec.  Se  Cos  è Ceoez,  Cener  fu 
padre  di  Ottienici,  il  quale  potè  avere  due  nomi;  quello  rii 
Jaìte*  dalla  madre , quello  di  Othonicl  dal  padre.  Di  O- 
thoniel  vedi  Jos.  xv.  17.  18.,  ec.  Jud.  |.  13. 

10.  Se  sarà  mero  le  tua  inano  ec  V'hnqui  una  reticen- 
za, e si  sottintende  : lo  renderò  grazie  a te,  e onorerò , 
e benedirò  il  nome  tuo,  offrirò  saeritizi,  ec. 

11.  Or  Cateb  fratello  di  Sua  ec.  Questo  Caleb  è differen- 
te da  quello,  di  cui  si  è parlalo  di  sopra,  e differente  an- 
che da  Catch  figliuolo  di  Jephone.  rèdi  v.  15. 

13.  Figliuoli  di  Cena  ; Othonicl , e*  . Onde  Ollioniel  è 
detto  Cenezeo  ; ma  anche  il  celebre  Caleb  figliuolo  di  Je- 
phoue  è detto  Cenezeo;  onde  alcuni  bau  creduto  che  Ca- 


6.  £ Naara  gli  partorì  Oozam  ed  Hepher 
e TUemani  ed  Ahasthari  : questi  sono  figliuoli 
di  Naara. 

7.  Figliuoli  di  Halaa:  Sereth , Isaar,  ed 
Ethnan. 

8.  E Cos  generò  Anob  e Soboba , donde  la 
famiglia  di  A ha  rebel  figliuolo  di  ArUm. 

9.  Ma  Jabes  fu  il  più  illustre  tra'  suoi  fra- 
telli , e la  madre  sua  gli  pose  nome  Jabes  , 
dicendo  : V ho  porlorito  con  dolore. 

10.  Or  Jabes  invocò  il  Dio  d'Israele , e 
disse:  Se  tu  mi  benedirai  distintamente , e 
dilaterai  i miei  confini  , e se  sarà  meco  la 
tua  mano,  e non  iiermet  terni , che  io  venga 
oppresso  dalla  malvagità.  E Dio  gli  concedet- 
te quello  eh'  ei  domandò. 

11.  Or  Caleb  fratello  di  Sua  generò  Mahir  , 
il  quale  fu  padre  di  Esthon. 

12.  Esthon  generò  Bethrapha  e Phesse  « TV- 
hinna  principe  della  città  di  Naas.  Questi  so- 
no, che  abitarono  Recita. 

13.  Figliuoli  di  Cene::  Othoniel  e Saraia. 
Figliuoli  di  Olhonieh  Hat  hai  h e Maonathi. 

14.  Maonathi  generò  Ophra  J e Saraia  ge- 
nerò Joab  principe  della  Falle  degli  artefici  J 
perocché  ivi  abitavano  gli  artefici. 

1».  Figliuoli  di  Caleb  figliuolo  di  Jephone  -* 
Hir  ed  Eia  e Nahum.  Figliuolo  di  Eia,  Cenex. 

16.  Figliuoli  di  Jaleleel:  Ztph  e Alpha  , 
Thiria  e Israel. 

17.  Figliuoli  di  Ezra:  Jet  her  e Mered  ed 
Epltrr  e J timi  ; ed  egli  generò  Maria  e Som- 
mai e Jesbn  padre  di  Esiliamo. 

1 8.  Moglie  di  lui  fu  anche  Judaia,  la  quale 
partorì  Jared  padre  di  Gedor  ed  Heber  pa- 
dre di  Sodio  e leu  litici  /mire  di  Zanoe.  E 
questi  sono  i figliuoli  di  Betliia  figliuola  di 
Phnranne , sposata  da  Mered. 

19.  E i figliuoli  di  (sua  ) moglie  Odaia 
sorella  di  Naham , padre  di  Ceda , sono  Gar- 
mi  ed  Esiliamo , il  quale  fu  di  Maritati. 

20.  Figliuoti  di  Simon:  Amnon  e Ninna 
figliuolo  di  Hanan  e Thilon.  E i figliuoli  di 
Jesi  sono  Zoheth  e Benzoheth, 

21.  Figliuoli  di  Seia  figliuolo  di  Giuda  : 
Her  padre  di  Lecita  c Landa  padre  di  Ma- 
resa  e le  casate  di  quelli  che  lavorano  il 
bisso  nella  casa  del  giuramento. 

leb,  e Otlmniel  fossero  fratelli  ; altri,  ch’el  fossero  figliuo- 
li di  fratelli. 

17.  Padre  di  F.ithamo.  Padre  di  quelli  che  abitarono  E- 
ftlhamo  citta  di  Giuda. 

18.  Moglie  di  lui  fu  re  Sembra  naturale , che  quel  di 
lui  si  riferisca  aJesba.  Ma  in  questo  versetto  non  veggia- 
mo  quali  sieno  J figliuoli  di  Bcthia  moglie  di  Mered.  Ge- 
dor, Sor»,  Icuthiel , Zanoe  son  luoghi  abitati  da’ posteri 
di  Memi. 

19.  / figliuoli  di  (bui l ) moglie  Oda  in  re.  Fumimi  figliuo- 
li di  Odaia  ( probabilmente  la  stessa  . clic  Judaia  e.  IH.  > 
moglie  di  Memi , anche  Carmi  ed  Esiliami»  e Mac  Itati  ; 
o piuttosto  Memi  ebbe  da  Odala  ancor  tre  figliuoli , che 
popolarono  que*  In*  luoghi.  Esiliamo  e Maritali  sono  luo- 
ghi conosciutissimi  : noti  però  così  Ganni  o Gamn. 

21.  Setta  casa  del  giuramento.  L'  Ebreo  t/t  Beth  Asbeha. 
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22.  Et  qui  staro  fecil  soletti  virique  Menda- 
di  et  Securus  et  Incendens  , qui  principe*  fue- 
runt  in  Moab  et  qui  reversi  sunl  in  («alieni. 
Haec  aulctti  verità  velerà. 

25.  Hi  suiti  Gelili  liabitanles  in  Pianlalìoni- 
bus  , et  in  Sepibu*  apud  rcgem  in  operibus 
ci us  : comnioratiquc  sunl  ibi. 

24.  Filii  * S ittico n : Namuel  et  Jainin , Jarib, 

Zara  , Saul  ; * Gen.  40.  10. 

25.  Scllum  fi I i us  eius , Mapsam  lìlius  eius, 
Masinn  lìlius  eius. 

26.  Filii  Masma  : Hamuel  lìlius  eius,  Zachur 
lìlius  eius , Seinei  lìlius  eius. 

27.  Filii  Semei  sedccint  et  filiae  sex;  fratres 
aulem  eius  non  babuerunt  lilios  multos,  et  uni- 
versa cogitatiti  non  potuil  adacquare  suntmam 
filiorum  Juda. 

28.  Habitavenint  autem  in  Bersabee  et  Mo- 
lada  et  llasarsuital  , 

20.  Et  in  Baia  et  in  Asont  et  in  Tltolad, 

30.  Et  in  Bathuel  et  in  dorma  et  in  Sicc- 
H’g  , 

31.  Et  in  Re  t it  marcita  bolli  et  in  llasarsusim 
et  in  Betliberai,  et  in  Saarim.  Hae  civitates 
eorutn  usuine  ad  regem  David. 

52.  Villae  quoque  eorutn:  Elam  et  Acn,  Rem- 
moti  et  Tbocben  et  Asan , civitates  quinqtte. 

33.  Et  universi  vietili  eorunt  per  circuitimi 
civitatum  istarum  usqtie  ad  Baal.  Haec  est  Ita* 
bitalio  corum , et  sedium  distri butio. 

34.  Mosobab  quoque  et  Jemlcdt  et  Jota  lìlius 
Amasiae , 

35.  Et  Joel  et  Jcliu  filius  Josabiae  filii  Sa- 
raiae  filii  Asiel , 

36.  Et  Eliocnai  et  Jacoba  et  Isubaia  et  Asaia 
et  Adiel  et  Ismiel  et  Banaia , 

37.  Ziza  quoque  filius  Sephei  filii  Ailon  filii 
Idaia  filii  Scttiri  Glii  Samaia. 

38.  Isti  sunt  nominati  principe*  in  cognalio- 
nibussuis,  etiti  domo  afliiiitatuni  suartim  niul- 
tiplicali  sunt  vebemenler. 

39.  Et  proferii  sunl  ut  ingrederenlur  in  tìa- 


22.  E colui , che  arrestò  il  sole,  e gli  uo- 
mini della  Menzogna  c il  Franco  e V Arden- 
te , t quali  furon  principi  in  Moab , e poi 
tornarono  a Lahem.  La  storia  è antica. 

23.  Questi  sotto  quelli  che  fanno  i vasi  di 
terra , che  abitano  alle  Piante  e alle  Siepi 
nelle  case  del  re , lavorando  per  lui  j e ivi 
abitarono. 

24.  Figliuoli  di  Simeon:  Namuel  e Jarniu , 
Jarib  , Zara  e Saul  j 

25.  Di  cui  fu  figliuolo  Sellum,  il  quale  fu 
padre  di  Mapsam , e questi  fu  padre  di  Masma. 

26.  Figliuolo  di  Masma  fu  Hamuel , di  cui 
fu  figliuolo  Zachur,  da  cui  nacque  Sancì. 

27.  Semei  ebbe  sedici  figliuoli  e sei  figlie  j 
ma  i sttoi  fratelli  non  ebbero  molti  figliuoli , 
e tutta  la  loro  discendenza  non  potè  aggua- 
gliare il  numero  de‘  figliuoli  di  Giuda. 

28.  Eglino  si  stanziarono  in  Bersabea  e in 
Mola  da  e in  Hasarsuhal , 

29.  E in  Baia  e in  Asom  e in  Tholad , 

30.  E in  Bathuel  e in  Horma  e in  Siceleg, 

3t.  E in  Bethmarchaboth  e in  Hasarsuxim 
e in  Bethberai  e in  Saarim,  Queste  furono  le 
loro  città  fino  al  temjto  del  re  Davidde. 

32.  E i loro  villaggi:  Elam  e Aen,  Bem- 
mon  e Thochen  e Asan,  numero  cinque. 

53.  E insieme  tutti  i villaggi , che  sono  at- 
torno alle  dette  città  sino  a Baal.  In  questi 
luoghi  essi  abitano,  e ivi  sono  distribuite  le 
loro  sedi. 

34.  Mosobab  e Jemlech  e Josa  figliuolo  di 
Amasia , 

35.  E Joel  e Jehu  figliuolo  di  Josabia , il 
quale  fu  figliuolo  di  Saraia  figliuolo  di  Asiel , 

36.  Ed  Eliocnai  e Jacoba  e Istillai  a e Asaia 
e Adiel  e /sinici  e Banaia , 

37.  E Ziza  figliuolo  di  Sephei  figliuolo  di 
Allori  figliuolo  di  Idaia  figliuolo  di  Semri  fi- 
gliuolo di  Samaia. 

,38.  Questi  sono  i capi  illustri  delle  fami- 
glie e delle  casate  di  Simeon , e si  moltiplicò 
grandemente  la  loro  schiatta. 

39.  Ed  eglino  s‘  inoltrarono  per  occupare 


23.  E colui , che  arrestò  il  sole , re.  [j  nostra  volgala 
ha  qui  tradotto  I nomi  propri  secondo  il  loro  significato. 
L’  Ebreo  sta  cosi:  E Joakim  e quei  di  Casba  (ovvero  Cho- 
zeba  ) , e Joas  e Saraph  , che  ebbero  dominio  in  Moab  , 
c que' , che  tornarono  a Lehcm  o sia  fìethlehem.  GII  E- 
brel  sopra  questo  luogo  sognarono  . che  Klimelech  marito 
di  Noemi  Mioceni  di  Ruth  arrestasse  il  sole  per  converti- 
re 1 suol  compatrioti!  di  Bettilchem.  Ma  lasciando  da 
parte  le  screditate  loro  Invenzioni  , per  un  uomo , che 
arresta  II  sole  , si  può  I Maissimo  Intrudere  un  uomo  di 
gran  fortezza  e.  valore,  e quasi  un  altro  Giosuè.  Imperi- 
che  Giosuè  dall’avere  arrestato  il  «de  fu  detto  Joakim  , 
che  significa  colui , che  arrestò  , vale  a dire  arresto  il  so- 
le : or  quegli  tra*  posteri  di  Seia , a cui  fu  dato  lo  stesso 
nome , tu  probabilmente  dopo  i tempi  di  Giosuè  ; o se 
fu  avanti,  quel  nome  gli  fu  dato  da  citi  scrisse  di  lui  do* 
po  il  miracolo  di  Giosuè,  e Io  paragonò  a quell’ Eroe.  Nel- 
la stessa  guisa  I’  autore  della  vulgata  suppone  , che  negli 
altri  nomi  propri  fosse  nascosta  un*  allusione  adattata  a 


quelle  persone.  Casba  , o Cliozeba  è una  città  rammen- 
tata in  Giosuè  , cap.  \v.  44. 

23.  Che  abitano  alle  Piante  c alle  Siepi.  Ovvero  come 
ha  1'  Ebreo , a Xethaim  e a Goderà.  Di  questi  due  luo- 
ghi della  Palestina  non  si  ha  notizia  veruna,  conte  di  al- 
tri rammentati  in  questi  libri. 

Nelle  case  del  re.  Alcuni  intenderebbono  volentieri  il 
re  di  Babilonia  , quasi  questi  discendenti  di  Seia  nella  lo- 
ro cattività  fossero  impiegali  a lavorare  del  loro  mestiere 
pel  re  di  Babilonia  ; ma  il  testo  sacro  non  dà  il  minimo 
indizio  , onde  possa  congetturarsi , che  si  parli  qui  di  E- 
brri  esuli  dal  loro  parse , ed  è piu  naturale  il  credere , 
clie  questo  re  sia  Dav  idde  o Salomone  , o alcun  altro  dei 
re  di  Giuda. 

20.  In  Tholad.  In  El  Tholad  , Jo».  xix.  *. 

30.  Bathuel.  Credono,  che  sia  la  famosa  Bethulia  ,Jos. 
xlx.  4.  Judith,  vi..  7. 

33.  Fino  a Baal.  Jos.  xix.  8-  Fu  detta  anche  Balaath,  e 
Batlath. 
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dor  usquc  ad  orientem  vallis  4 et  ut  quaorerent 
pascmi  gregibus  suis. 

40.  Inveneruntque  pascuas  uberes  et  valdc 
Imita* , et  terrain  latissiniam  et  quietain  et  Ter* 
lilem,  in  qua  ante  liabitavcrant  de  stirpe  Cbam. 

41.  Hi  ergo  venerunt,  quos  saprà  descri- 
psimus  nominatimi  in  diebus  Ezcehiac  regis  Ju- 
da:  et  pcrcusscrunt  labe  macula  eorum  et  ba- 
bitatores,  qui  inventi  fuerant  ibi,  et  delevcrunt 
eos  usquc  in  praesentem  diem:  liabitaveruntque 
prò  eis , quoniam  uberrimas  pascuas  ibidem  rc- 
pererunl. 

42.  De  filiis  quoque  Simcon  al)ierunl  in  inon* 
tem  Seir  viri  quingcnti , liabentes  principes 
Pbaltbiam  et  Naariam  et  Hapliaiam  et  Ozici  fi- 
lili* Jesi: 

43.  Et  pcrcusscrunt  reliquia* , quae  evadere 
polueranti  Amalecilarum,  et  habila veruni  ibi 
prò  eis  usquc  ad  diem  liane. 


30.  Goder . Vedi  Jos  \\.  58.  Alcuni  vogliono  rhe  sla  Ca- 
der» , o Gadcmthaim , Jos.  \v.  ad.  La  storia  descritta  In 
questo  luogo  è questa  : Cresciuti  di  numero  gli  uomini 
della  tritai  di  Simeou,  e particolarmente  le  schiatte  illu- 
stri, delle  quali  furono  capi  I principi  notali,  v.  34.  35.,  ec-, 
e trovandosi  i Simeoniti  untilo  ristretti  In  mezzo  alla  tri- 


Gador  sino  alla  jmrte  orientale  della  valle , 
cercando  pascofo  pe*  loro  greggi. 

40.  E trovaron  pasture  affondanti  e inolio 
buone , e un  paese  molto  ampio  e tranquillo 
e ferace , nel  quale  uvea  prima  abitato  la 
stirpe  di  Cham. 

41.  Quegli  adunque  che  sopra  abbiavi  de- 
scritti pei  loro  nomi , andarono  a tempo  di 
Ezechia  re  di  Giuda : e gettarono  a terra  le 
tende  e gli  abitanti,  che  vi  trovarono,  e gli 
annichilarono,  come  sono  fino  al  presente:  e 
ri  abitarono  in  luogo  di  quelli,  perché  ri  tro- 
varono grassissimi  pascoli. 

42.  Andarono  parimente  nitri  de‘ figliuoli 
di  Sitatoti  al  monte  Seir  in  numero  di  cin- 
quecento uomini , avendo  per  loro  condottieri 
Phallhia  e N aari  a e flap  ha  in  e Ozici  figliuoli 
di  Jesi: 

43.  E distrussero  gli  avanzi  degli  Amate- 
ci ti , che  avena  potuto  salvarsi , e ivi  abita- 
rono in  luogo  di  essi  , e vi  sono  fino  al  di 
d ’ oggi. 

bù  di  Giuda  ( la  quale  dopo  Io  scisma  avea  occupale  sa- 
ri* città  tenute  prima  da  que’di  Simeou  >,  andarono  ai 
tempi  di  Ezechia  a conquistare  Gador  e II  paese  circon- 
vicino aiutato  da' (pianatici.  Per  simil  causa  fu  fatta  da 
que’di  Simcon  circa  lo  stesso  tempo  l’altra  spedizione  de- 
scritta , rr.  4‘J.  43. 


CAPO  QUINTO 


Catalogo  de' figliuoli  di  Ruben  e di  Gad  e della  mezza  tribù  di  Manasse  e de'  luoghi  , dove  abitarono, 
e rotar  abbatterono  gli  Agoreni  ; ma  finalmente  per  la  loro  idolatria  furono  condotti  in  ischiavitù 
dagli  Assiri. 


1.  Filli  quoque  Ruben  primogeniti  Israel  (ipsc 
quippc  fuit  primogenitus  eius;  sed  cum  * vio- 
lasse! tborum  patria  sui,  data  sunt  primogenita 
eius  filiis  Joseph  filii  Israel , et  non  est  i Ile 
repulattis  in  primogenitum. 

# Gen.  35.  23.  Ibid.  22.;  - 49.  4. 

2.  Porro  Judas , qui  crai  fortissimus  inter 
fralrcs  suos , de  stirpe  eius  principes  germinali 
sunt:  primogenita  autem  reputata  sunt  Joseph): 

3.  Filii  * ergo  Ruben  primogeniti  Israel:  E- 
noeli  et  Pliallu,  Esron  et  Charmi. 

* Gen.  46.  9.  Exod.  6.  14.  Num.  26.  5. 

4.  Filii  Joel:  Samaia  filius  eius,  Gog  filius 
eius,  Semei  filius  eius. 

3.  Micha  filius  eius,  Rcia  filius  eius,  Baal 
filius  eius, 

6.  Beerà  filius  eius,  quem  captivum  duxit 
Thclgathplialnasar  rei  Assyriorum,  * et  fuit  prin- 
ccps  in  tribù  Ruben.  * 4.  Reg.  13.  29. 


•i.  Or  Giuda  era  il  più  forte  ec.  Ruben  essendo  decaduto 
dai  diritti  di  primogenito  ( che  è la  ragione , per  cui  dal 
sacro  Storico  non  è stalo  egli  nominato  in  primo  luogo 
colla  sua  discendenza  in  questa  genealogia, benché  egli  fos- 
se il  magglornnto  di  Giaeoltbc  ),  la  primogenitura  quanto 
alla  doppia  porzione  la  ebbe  Giuseppe,  quanto  alla  premi- 


1 . Figliuoli  di  Ruben  primogenito  dJ  Israele 
(perocché  egli  fa  suo  primogenito  j ma  aven- 
do violato  il  talamo  del  padre  suo,  la  sua 
primogenitura  fu  data  ai  figliuoli  di  Giusep- 
pe figliuolo  d*  Israele , ed  egli  non  fu  consi- 
deralo come  primogenito. 

2.  Or  Giuda  era  il  più  forte  di  tutti  i fra- 
telli, e dalla  stirpe  di  lui  sono  discesi  dei 
principi : ma  la  primogenitura  fu  riserbata  a 
Giuseppe)  : 

3.  Figliuoli  adunque  di  Ruben  primogenito 
d’ Israele  : Enoch  e Phallu , Esron  e Charmi. 

4.  Di  Joel  fu  figliuolo  Samaria,  il  quale 
fu  padre  di  Gog,  il  quale  fu  padre  di  Semei. 

3.  Di  questo  fu  figliuolo  Micha  , di  Micha 
fu  figliuolo  Reia , di  Reta  fu  figliuolo  Baal , 

6.  Di  questo  fa  figliuolo  Beerà , il  quale 
fu  uno  dei  principi  della  tribù  di  Ruben,  e 
fu  menato  in  ischiavitù  da  Ttielgathphainasar 
re  degli  Assiri. 

nenza  la  ebbe  Giuda,  la  di  cui  tribù  fu  sempre  considerata 
come  la  prima  di  tutte,  c da  lei  vennero  l re  da  Davld- 
de  «Ino  alla  cattività  , c da  lei  venne  il  Re  dei  regi , il 
Messia. 

0.  Berrà  il  quote  fu  tino  de' principi ...  e fu  menato  in 
ischiavitù  ec.  Tbclgathphuluasar  meno  In  Ischiavitù  le  tribù 
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7.  Fralres  autem  cios  et  universa  cognati» 
eius,  quando  nunierabnntur  per  familias  suas, 
liabuerunt  principe»  Jeliiel  et  Zachariam. 

8.  Porro  Baia  filius  Am , filii  Satinila , filli 
Joel,  ipse  liabilavit  in  Arocr  usque  ad  Nebo  et 
Beelmeon. 

9.  Lontra  orieritalem  quoque  plagam  liabita- 
vit  usque  ad  introitum  eremi  et  flumen  Euplira- 
lem:  multum  quippc  iumcntorum  nunierum 
possidebant  in  terra  Galaad. 

!0.  In  diebus  autem  Saul  praeliati  sunt  cen- 
tra Agarcos , et  inlerreccrunt  illos  , habitave- 
runtquc  prò  cis  in  tabernaculis  eoruin  in  ouini 
plaga,  quac  respicit  ad  orientem  Galaad. 

41.  Filii  vero  Gad  e regione  eoruni  liabi  la  ve- 
runi in  terra  Basan  usque  Selcila: 

43.  Joel  in  capite,  et  Sapban  secundus.  Janai 
autem  et  Saphat  in  Basan. 

43.  Fralres  vero  eorum  secondimi  domos  co- 
gnationum  suarum  , Michael  et  Mosollain  et  Se.bc 
et  Jorai  et  Jachan  et  Zie  et  Hcbcr,  seplein. 

4 A.  Hi  filii  Abihail,  filii  Hnri,  filii  Jara,  filii 
Galaad,  filii  Michael,  filii  Jcsesi,  filii  Jeddo,  fi- 
lii Buz. 

45.  Fratres  quoque  filii  Abdiel  filii  Guni , 
princeps  domus  in  familiis  suis. 

40.  Et  habitaverunt  in  Galaad  et  in  Basan 
et  in  viculis  eius  et  in  cunctis  suburhanis  Saron 
usque  ad  terminos. 

47.  Omnes  hi  numerati  sunt  in  diebus  Joa- 
than  regis  Juda  et  in  diebus  Jcroboam  regis 
Israel. 

48.  Filii  Ruben  et  Gad  et  diinidiae  (ribus 
Manasse,  viri  bellatores,  scuta  portnntes  et  gla- 
<Jios,  et  tcndentes  arcum,  crudi tique  ad  prae- 
lia,  quadraginta  quatuor  millia  et  septingenli 
seiaginta,  procedente»  ad  pugnam. 

49.  Dimicaverunt  contra  Agareos:  Ituraei 
vero  et  Naphis  et  Nodab  pracbucrunt  eis  au- 
xilinm. 

20.  Traditique  sunt  in  manus  eorum  Agarei 
et  universi  qui  fucrant  curii  eis  : quia  Dcum 
invocavcrunt  cum  praeliarcntur , et  exaudivit 
eos,  co  quod  credidissenl  in  eum. 

21.  Ceperuntque  omnia,  quae  possedermi, 
camclorum  quinquaginta  millia  et  ovium  du- 
emila quinquaginta  millia  et  asino»  duo  millia 
et  animas  hominum  centum  millia. 

22.  Vulnerati  autem  multi  corruerunt  : fuil 

di  Ruben  e di  Gad,  c la  mezza  tribù  di  Manasse  c BrphUiali 
e Zàbulon,  t'edi  4.  Reg.  XT. 

IO.  Fletto  guerra  agli  Sgarri.  Arabi  detti  eoa)  da  A- 
gar,  e IsmaeliU  da  Ismaele  figliuolo  di  Agar. 

12.  Janai ...  e Saphat  in  Rasati.  Abitarono  in  Basan  , 
ovvero  erano  principi  tra’  figliuoli  di  Gad  abitanti  nel 
paese  di  Basan. 

Bibbia  Voi.  I. 


7.  / suo/  fratelli  e tutta  la  tua  cmtsor Ir- 
riti , quando  se  ne  fece  il  novero  per  fa- 
migliey ebbero  per  principi  Miei  e Zacha- 
ria. 

H.  Baia  figliuolo  di  Azaz  figliuolo  di  Sum- 
ma  figliuolo  di  Joel  abitò  in  Aroer , e fino 
a Nebo  e Beelmeon. 

9.  E abitò  anche  verso  V oriente  fino  al- 
V entrar  del  deserto  e al  fiume  Eufrate:  }>e- 
roccJiè  eglino  possedevano  gran  quantità  di 
bestiami  nella  terra  di  Galaad. 

40.  E regnando  Saul , fecer  guerra  agli 
Agarei , e gli  sconfissero , e occuparono  le 
tende , nelle  quali  questi  abitavano  in  tutto 
il  paese,  che  è all'  oriente  di  Galaad. 

41.  E i figlinoli  di  Gad  abitavano  dirim- 
petto a toro  nella  terra  di  Basan  sino  a 
Selcha. 

42.  Joel  era  il  capo , t Saphan  avea  il  se- 
condo pasto.  Janai  poi  e Saphat  in  Basan. 

13.  / loro  fratelli  distinti  nelle  loro  fami- 
glie , e casate  furono  sette , Michael  e Mo- 
soltam  e Sebe  e Jorai  e Jachan  e Zie  ed 
Heber. 

IA.  Questi  furono  figliuoli  di  Abihail , fi- 
gliuolo di  Ilari,  figliuolo  di  Jara,  figliuolo 
di  Galaad,  figliuolo  di  Michael,  figliuolo  di 
lesesi,  figliuolo  di  Jeddo,  figliuolo  di  Buz. 

45.  Loro  fratelli  furono  ancora  i figliuoli 
di  Abdiel  figliuolo  di  Guni,  ( quali  furono 
principi  nelle  loro  famiglie  e casate. 

46  .E  abitarono  in  Galaad  e in  Basan  e 
ne' villaggi  all'intorno  e in  tutti  i borghi  di 
Saron  sino  ai  confini. 

47.  Tutti  questi  furono  noverati  a tempo 
di  Joalhan  re  di  Giuda  e a tempo  di  Jcro- 
boam re  d' Israele. 

18.  / figliuoli  di  Ruben  e di  Gad  e della 
mezza  tribù  di  Manasse,  uomini  guerrieri , 
che  portavano  scudo  csjtada,e  maneggiavan 
l'arco,  sperimentati  alla  guerra , erano  qua- 
ranta quattro  mila  settecento  sessanta , quan- 
do andavano  a combattere. 

49.  Ebbero  guerra  cogli  Agarei , a*  quali 
prestaron  soccorso  gf  II  urei  con  quei  di  Na- 
phis e di  Nodab. 

20.  Ed  essi  sconfìssero  gli  Agarei  con  tutti 
quelli,  che  erano  in  loro  aiuto : perchè,  net 
combattere  invocarono  Dio,  ed  ei  gli  esaudì, 
perchè  avean  creduto  in  lui. 

21.  E s’impadronirono  di  tutto  il  loro,  di 
cinquanta  mila  cammelli,  di  dugento  cin- 
quanta mila  pecore  e di  due  mila  asine  e di 
cento  mila  prigionieri. 

22.  E molli  morirono  delle  toro  ferite:  pe- 
li. Tutti  questi  Juran/ì  noverati  Vale  adire  le  loro  fa- 
miglie , l loro  discendenti  son  registrali  ne’  censi  fatti  In 
due  diflrrrnU  tempi  sotto  Joalham  re  di  Giuda  e sotto  Je- 
roltoam  re  d’Israele. 

IV.  Ct’  Ithurei.  L’  (turca  è una  lunga  striscia  di  pae- 
se alle  falde  del  Libano  dal  filoniano  in  la  verso  urei» 
dente. 

! 12 
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cnim  bcllum  Domini,  flabitaverunlquc  prò  cis 
usque  ad  transmigratioiicm. 

93.  Filii  quoque  dimidiac  tribus  Manasse  pos- 
sederunt  terra  in  a fini  bus  Rasali  usque  Raal- 
Ilermon  et  Sanir  et  iiiouteni  llermou  : ingens 
quippc  numerus  crai. 

24.  Et  bi  fuemnt  principe^  donius  cognalio- 
nis  eorum  : Eplier  et  Jesi  et  Elici  et  Ezriel  et 
Jcreinia  et  Odoia  et  Jediel,  viri  fortissimi  et 
polenlcs,  et  nominali  duces  in  fami liis  suis. 

23.  Reliqueriiiit  aulem  Deum  palrum  silumin, 
et  fornicati  sunt  post  deos  populorum  terrae , 
quos  abslulit  Deus  coram  eis. 

2 fi.  * Et  suscitavi!  Deus  Israel  spiritimi  Pbul 
regis  Assyriorum  et  spirilum  Thclgalliplialnasar 
regis  Assur,  et  translulit  Ruben  et  Rad  et  di- 
midiain  tribuni  Manasse , cl  addimi  eos  in  La- 
bela  et  in  Habor  et  Ara  et  fluvium  Gozan  usque 
ad  diem  Rane.  * 4.  Reg.  13.  49.,  et  29. 

22.  Sino  alla  trasmigrazione.  Sino  che  furo»  trasporta- 
ti nell’  A aslria , come  è dello , r.  fl. 

26.  Mosse  i animo  di  Phul  . . . e di  Tht  IgaUiphalna- 
sar  re  di  Assur,  ec.  Pliul  porli»  via  solamente  te  riccbcz- 


rocchè  fu  grande  battaglia.  Ed  eglino  abita- 
rono nel  luogo  di  quelli  sino  alla  trasmigra- 
zione. 

23.  Parimente  i figliuoli  delta  mezza  tribù 
di  Manasse  occuparono  le  terre  (che  sono) 
da’  confini  di  Basan  sino  a Baal- Herman  e 
Sanir , e la  montagna  di  Herman i perchè 
erano  in  gran  numero. 

24.  E i principi  delle  loro  famiglie  furono 
Epher  e Jesi  ed  Eliel  ed  Ezriel  c Jeremia  e 
Odoia  e Jediel,  uomini  fortissimi  e potenti 
e capi  di  gran  rinomanza  nelle  loro  famiglie. 

23.  Ma  eglino  abbandonarono  il  Dio  dei 
padri  loro , e peccarono  per  amore  degli  dei 
di  quelle  nazioni,  le  quali  erano  state  distrutte 
da  Dio  alla  loro  venuta 

20.  Ma  il  Dio  d’ Israele  mosse  V animo  di 
Phul  re  degli  Assiri  e di  Tltelgathphalnasar 
re  di  Assur , e trasportò  Ruben  e Gad  e la 
mezza  tribù  di  Manasse  a La  he  la  e ad  Habor 
e ad  Ara  sul  fiume  Gozan , dove  sono  anche 
in  oggi. 

re  del  paese  a tempo  di  Manahem  re  d*  Israele,  4. 
He </.  xv.  19.  20.  Thelgathphalnasar  dipoi  meno  in  1- 
scliiav  ìtu  Ruben,  Gad,  Neplilhali  e la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse. 


CAPO  SESTO 

Genealogia  de' figliuoli  di  Levi  , e quali  di  essi  fossero  stabiliti  da  David  cantori  e ministri  nella  rasa 
del  Signore.  Generazione  de' figliuoli  di  Aronne  colle  loro  città  in  ciascheduna  delle  tribù  d' Israele: 
delle  città  di  rifugio. 


4.*  Filii  LcvirGerson,  Caatli  cl  Merari. 

* Gen.  40.  It.  Inf.  23.  0. 

2.  Filii  Caalli  : Ainram , Isaar , Ucbron  et 
Oziel. 

3.  Filii  Ainram:  Aaron,  Moyses  et  Maria. 
Filii  Aaron  : Nadab  et  Abiu,  Eleazar  et  lllia- 
mar. 

4.  Eleazar  genuil  Phinecs,  et  Phinces  gcnuit 
Abisue , 

3.  Abisue  vero  genuil  Bocci, et  Bocci  genuil  Ozi, 

0.  Ozi  genuil  Zaraiam,  et  Zaraias  genuil  Me- 
raiollt. 

7.  Porro  Meraiolli  gcnuit  Amariam,  et  Ama- 
ri» genuil  Acliilob, 

8.  Acliilob  gcnuit  Sadoc,  et  Sadoc  gcnuit  A- 
cliimaas , 

9.  Acliimaas  gcnuit  Azariam,  Azarias  gcnuit 
Jobanan , 

40.  Johanan  gcnuit  Azariam:  ipsc  est,  qui 
Saccrdolio  funcliis  est  in  domo,  quam  aedifi- 
cavil  Salomon  in  Jcrusalein. 

3.  Figliuoli  di  Aaron : Nadab  , e Abiu,  Eleazar  epito- 
mar. Nadab  e Abiu  perirooo  , come  è dello,  Lcvit.  x.  2. 
Rimasero  Eleazaro  e llbamar:  Eleazaro,  come  seniore,  eb- 
be il  sommo  Sacerdozio  continualo  ne*  suoi  posteri  sìik»  ad 
Ozi , dopo  il  quale  fu  Pontefice  Meli , de 'posteri  di  Uba- 
mar.  Dopo  Heli  furono  quattro  Ponlelici  della  siessa  slir^ 
pi?;  ma  dopo  di  questi  tornò  il  sommo  Pontificato  a' di- 
scendenti di  Eleazaro , nella  persona  di  Sadoc , i posteri 


4.  Figliuoli  di  Levi:  Gerson , Caath  e 3Ic- 
rari. 

2.  Figliuoli  di  Caath  : Amram , Isaar , He- 
bron  e Oziel. 

5.  Figliuoli  di  Amram:  Aaron , Moises  e 
Maria.  Figliuoli  di  Aaron:  Nadab  e Abiu, 
Eleazar  e Ilhatnar. 

4.  Eleazar  generò  Phinees , e Phinees  ge- 
nerò Abisue, 

3.  Abisue  generò  Bocci,  e Bocci  generò  Ozi , 

fi.  Ozi  generò  Zaraia , e Zar  aia  generò 

Meraioth. 

7.  Meraioth  generò  Amaria  , e Amaria  ge- 
nerò A chi  t oh  , 

8.  Achilob  generò  Sadoc,  e Sadoc  generò 
Achimaas , 

9.  Achimaas  generò  Azaria,  Azaria  gene- 
rò Johanan  , 

40.  Johanan  generò  Azaria:  egli  esercitò 
le  funzioni  del  Sacerdozio  nel  tempio  edifi- 
cato da  Salomone  in  Gerusalemme. 

del  quale  tennero  la  stessa  dignità,  lino  alla  trasmigrazio- 
ne di  babilonia. 

10.  Johanan  generò  Azaria.  Johanan  è Joi&da,  2.  iteg. 
SI.  4. 

Egli  esercitò  le  funzioni  ec.  Sembra  verisimile  clic  que- 
ste parole  riguardino  Azaria  , il  quale  con  petto  sacerdo- 
tale resiste  ad  Ozia  , il  quale  pretendeva  di  offerire  l' in- 
censo. Pedi  2 Parai.  XXVI.  1".  IH. 
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11.  Gcnuit  autem  Azarias  Amariam,  et  Ama- 
rias  gcnuit  Aehitob, 

12.  Acliilob  gcnuit  Sadoc,  et  Sadoc  gcnuit 
Sellimi, 

13.  Sellimi  gcnuil  Ilei  eia  ni,  et  Helcias  genuit 
Azariam, 

14.  A za  rias  gcnuit  Saraiam,  et  Saraias  gcnuit 
Josedee. 

13.  Porro  Josedee  egressus  est,  quando  trans- 
tulit  Oominus  Judam  et  Jcrusalem  per  manus 
Nabucliodonosor. 

16.  Filli  * ergo  Levi:  Gcrson , Caatb  et  Me- 
rari. * Exod.  6.  10. 

17.  Et  haec  nomina  filiorum  Gerson:  I.obni 
et  Semei. 

18.  Filii  Caatli:  Amram  et  Isaar  et  Hebron 
et  Ozici. 

19.  Filii  Merari:  Molioli  et  Musi.  Hac  autem 
cognationes  Levi  secundum  familias  corum. 

20.  Geisom.  Lobui  filius  eius,  Jalialh  filius 
eius.  Zannila  lilius  cius, 

21.  Joali  filius  eius,  Addo  filius  eius,  Zara 
filius  eius,  Jellirai  filius  eius. 

22.  Filii  Caatb:  Aminadab  lilius  cius,  Core 
filius  eius,  Asir  filius  eius, 

23.  Elcana  filius  eius,  Abiasaph  filius  eius, 
Asir  filius  cius  , 

24.  Tliaballi  filius  eius.  Urie!  filius  cius,  0- 
zias  filius  eius,  Saul  filius  cius. 

25.  Filii  Elcana:  Aniasai  et  Acbimoth  et  El- 
cana. 

20.  Filii  Elcana:  Sopliai  filius  eius,  Nahatb 
filius  eius, 

27.  Eliab  filius  eius,  Jeroliara  filius  eius,  El- 
cana filius  eius. 

28.  Filii  Samuel:  primogenilus  Vasseni  et 
Abia. 

29.  Filii  autem  Merari:  Molioli,  Lobni  filius 
eius,  Scoici  filius  eius,  Oza  filius  cius, 

30.  Sammaa  filius  cius,  Maggia  filius  eius , 
Asaia  filius  eius. 

51.  Isti  sunt,  quos  conslituit  David  super 
cantores  domus  Domini , * ex  quo  collocala  est 
arca.  * 2.  Re g.  6.  17. 

32.  Et  minislrabant  coram  tabernacolo  testi- 
moni i,  cancntes,  donne  aedificarot  Salomon  do- 
muni  Domini  in  Jerusalcm:  stabant  autem  iu- 
xta  ordinem  suum  in  uiinistcrio. 

53.  Hi  vero  sunt,  qui  assistebant  cum  filiis 

12.  Sfilar»,  IV Un  anche  Mosollam  , cap.  n.  II. 

22.  Core  figliuolo  di  .-/minadab,  re.  Cor?  (u  ingoiato  dal- 
la terra , Ano*.  xvi.  ; ma  Dio  salvò  mirncohts.'inii'nlc  I 
suoi  figliuoli  , dai  quali  verniero  i posteri , che  Mino  qui 
rammentati. 

28.  Primogenito  /'acumi.  Il  primogenito  di  Samuele  è 
chiamato  Johel , I.  Rrg.  vili.  2.  ; onde  p egli  ehi**  due 
nomi , o il  suo  nome  di  Johel  si  è qui  lasciato  indietro 
per  error  de’  copisti.  1 LXX  tradussero  : Il  primogenito 


11.  Azaria  generò  Amaria , e Amaria  ge- 
nerò ACUÌ tO(>  , 

12.  Adiilob  generò  Sadoc , e Sadoc  generò 
Sellunij 

13.  Sellum  generò  Selcia,  Selcia  generò 
Azaiia  y 

14.  Azaria  generò  Saraia,  Sarala  generò 
Josedee. 

1 5.  Josedee  cambiò  paese , quando  il  Signore 
trasportò  il  popol  di  Giuda  e di  Gerusalem- 
me per  le  mani  di  Nabuchodonosor. 

16.  Figliuoli  adunque  di  Levi  furono  Ger- 
son , ( aulii  e Merari. 

17.  E i nomi  de'  figliuoli  di  Gerson  sono 
Lobni  e Semei. 

18.  Figliuoli  di  Caalh  : Amram  e Isaar 
ed  Hebron  e Oziel. 

19.  Figliuoli  di  Merari:  Moholi  e Afusi.  Ed 
ecco  la  discendenza  di  Levi  secondo  le  sue 
famiglie. 

20.  Di  Gerson  nacque  Lobni , di  Lobni 
Jahaht , di  Jahath  Za  mma  3 

21.  Di  Zamma  Joah , di  Joah  Adda , di 
Addo  Zara , di  Zara  Jelhrai. 

22.  Figliuoli  di  Caath  : Aminadab  fu  suo 
figliuolo , Core  figliuolo  di  Aminadab,  Asir 
di  Core , 

23.  Elcana  di  Asir,  Abiasaph  di  Elcana, 
Asir  di  Abiasaph, 

24.  Thahath  di  Asir , Uriel  di  Th aliai h , 
Ozia  di  Urici , Saul  figliuolo  di  Ozia. 

23.  Figliuoli  di  Elcana:  Amasai  e Adii - 
molli  ed  Elcana. 

26.  Figliuoli  di  Elcana:  Sophai  suo  figliuo- 
lo, Su  hai  h figliuolo  di  Sopliai, 

27.  Eliab  figliuolo  di  Sahath , Jeroham  fi- 
gliuolo di  Eliab,  Elcana  figliuolo  di  Jeroham. 

28.  Figliuoli  di  Samuel:  primogenito  Fos- 
se ni  e Abia. 

29.  Figliuoli  di  Merari  sono  Moholi , Lobni 
figliuolo  di  questo,  Semei  figliuolo  di  Lobni , 
Oza  di  Semei , 

30.  Sammaa  di  Oza,  Saggia  di  Sammaa, 
Asaia  di  Saggia. 

31.  Questi  sono  quelli,  a' quali  Davidde 
diede  la  soprintendenza  sopra  i cantori  della 
casa  del  Signore,  dopo  che  fu  messa  al  suo 
posto  V arca. 

32.  Ed  ei  facevano  il  loro  uffizio  cantando 
dinanzi  al  tabernacolo  del  testimonio,  fino  a 
tanto  che  Salomone  ebbe  edificata  la  casa  del 
Signore  in  Gerusalemme:  ed  eglino  esercita- 
vano il  loro  ministero  secondo  il  loro  turno. 

33.  Ed  ecco  quelli , che  servivano  insieme 

di  lui  ( di  Samuele  ) Johel , e il  secondo,  .lòia  ; perocché 
/'assani  significa  e il  secondo. 

31.  Dopo  che  fu  messa  al  sho  posto  Parta.  Dopo  che 
P arca,  la  quale  lino  a quei  tempo  era  stata  ora  in  uno, 
or  in  un  nitro  luogo , ehi**  sede  fissa  in  Gerusalemme  nel 
tabernacolo  fatto  da  Davidde.  Allora  fu  , die  Davidde  fece 
la  divisione  de’ Leviti  nelle  loro  classi.  Qui  si  paria  di 
quelli , che  furono  da  lui  pnqxKU  a’ cori  de’ Leviti  can- 
tori, 
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suis:  de  filiis  Caath,  llcman  cantar  filius  Joliel, 
filli  Samuel, 

54.  Filii  F.lcana,  filli  Jeroliam,  fili!  Elici , filii 
Tboliu, 

55.  Filii  Suph  , filii  F.lcana,  filii  Mahalh , fi* 
lii  Ainasai, 

55.  Filii  Elcana,  filii  Joliel,  filii  Azariac,  filii 
Sopboniac, 

57.  Filii  Thaliath,  filii  Asir,  filii  Abiasaph, 
filii  Core, 

58.  Filii  Isaar,  filii  Caatli,  filii  Levi,  filii 
Israel. 

59.  Et  fraler  cius  Asapli,  qui  stabal  a dextris 
eius:  Asaph  fi liu.s  Raracliiae,  filii  Samaa, 

40.  Filii  Micbael,  filii  Basaiae,  filii  Mclchiac, 

41  Filii  Atbanai,  filii  Zara,  filii  Adaia, 

42.  Filii  Etlian,  filii  Zanuna,  filii  Semei, 

43.  Filii  Jclb,  filii  Gersom.  filii  Levi. 

44.  Filii  autem  Merari  fratres  cornili  ad  si- 
nistrarli: Etlian  filius  Cliusi,  filii  Abdi,  filii  Ma- 
locb, 

43.  Filii  Hasabiac,  filii  Amasiae , filii  Ilei- 
ciac, 

46.  Filii  Amasai,  filii  Boni,  filii  Somer, 

47.  Filii  Moboli,  filii  Musi,  filii  Merari,  filii 
Levi. 

48.  Fratres  quoque  eorum  Levilae,  qui  ordi- 
nali sunt  in  cunclum  minislcrium  tabemaculi 
domus  Domini, 

49.  Aaron  vero  et  filii  cius  adolcbant  incen- 
simi super  altare  bolocausti,  et  super  altare 
tbymiamatis,  in  mime  opus  Sancii  Sancloruin: 
et  ut  prccarentur  prò  Israel,  iuxla  omnia,  quac 
praccepcrat  Moyscs  scrvus  Dei. 

30.  Hi  sunt  autem  filii  Aaron:  Eleazar  filius 
cius,  Pbinccs  filius  eius,  Abisue  filius  cius, 

31.  Bocci  filius  cius,  Ozi  filius  eius,  Zarabia 
filius  eius, 

32.  Mcraiotb  filius  cius,  Amarias  filius  cius, 
Acliitob  filius  cius, 

33.  Sadoc  filius  eius,  Acbirnaas  filius  cius. 

34.  Et  haec  habilacula  eorum  per  vicos  at- 
que  confinia  , filiorum  scilicct  Aaron,  iuxta 
cognationcs  Caalhilarum  : ipsis  cnim  sorte  con- 
ligcrant. 


co * loro  figliuoli  : de'  figliuoli  di  Caath,  /Temati 
era  canfore j egli  era  figliuolo  di  Jotl  3 figliuo- 
lo di  Samuel , 

34.  Figliuolo  di  Elcana , figliuolo  di  Jero - 
hattt , figliuolo  di  Elici , figliuolo  di  Thohu  9 

33.  Figliuolo  di  Suph , figliuolo  di  Elcana , 
figliuolo  di  Mahalh  j figliuolo  di  Amasai , 

36.  Figliuolo  di  Elcana , figliuolo  di  Johel , 
figliuolo  di  Azaria , figliuolo  di  Sophonia  , 

37.  Figliuolo  di  Thahalh , figliuolo  di  Asir  , 
figliuolo  di  Abiasaph  , figliuolo  di  Core , 

38.  Figliuolo  di  Isaar , figliuolo  di  Caath a 
figliuolo  di  Levi , figliuolo  d’  Israel. 

39.  E il  suo  fratello  Asaph  stava  alla  sua 
destra:  Asaph  era  figliuolo  di  Barachia  , fi- 
gliuolo di  Samaa , 

40.  Figliuolo  di  Michael , figliuolo  di  Ba- 
sata, figliuolo  di  Melchia, 

41.  Figliuolo  di  Athanai , figliuolo  di  Zara, 
figliuolo  di  Adaia , 

42.  Figliuolo  di  Ethan , figliuolo  di  Zam - 
tua,  figliuolo  di  Semei , 

43.  Figliuolo  di  Jeth , figliuolo  di  Gersom , 
figliuolo  di  Levi. 

44.  I loro  fratelli  figliuoli  di  Merari  erano 
alla  sinistra:  Ethan  figliuolo  di  Chusi , fi- 
gliuolo di  Abdi , figliuolo  di  Maloch , 

43.  Figliuolo  di  Ilasabia , figliuolo  di  Ama- 
sia , figliuolo  di  I/elcia , 

46.  Figliuolo  di  Amasai , figliuolo  di  Boni , 
figliuolo  di  Somer , 

47.  Figliuolo  di  Moholi , figliuolo  di  Musi  , 
figliuolo  di  Merari , figliuolo  di  Levi. 

48.  E i loro  fratelli  Leviti  eran  destinati 
a fare  tutto  il  servizio  del  tabernacolo  della 
casa  del  Signore , 

49.  Ma  Aronne  e i suoi  figliuoli  mettevano 
a bruciare  le  vittime  sopra  V aliare  degli  olo- 
causti, e sopra  1‘  altare  de * jnrofumi  in  tutto 
quello  che  riguardava  il  Santo  de*  Santi , e 
facevano  orazione  per  Israele  secondo  lutto 
quello  che  avea  ordinato  Mosè  servo  di  Dio . 

30.  Or  questi  sono  i figliuoli  di  Aaron  z 
Eleazar  suo  figliuolo , Phinees  figliuolo  di 
Eleazaro,  Abisue  di  Phinees , 

31.  Bocci  di  Abitai,  Ozi  di  Bocci , Zar  a hi  a 
di  Ozi , 

32.  Meraioth  di  Zarahia , Amaria  di  Me- 
raioth , Achitob  di  Amaria. 

33.  Sadoc  di  Achitob , Achimaas  di  Sadoc. 

34.  Ed  ecco  i luoghi , dove  questi  figliuoli 
di  Aaron  abitavano , vale  a dire  i borghi  e 
luoghi  all*  intorno , che  erano  toccati  ad  essi 
in  sorte , principiando  dalle  famiglie  di  Caath. 


33.  lionati  era  cantore.  F-gli  era  uomo  sapienti,  3.  Reg.  iv. 
31.,  e capo  «li  uno  de’  cori , cioè  di  quello  di  in«7-xn,  co- 
me Ellian  era  capo  del  sinistro,  Asaph  del  destro.  Le  lo- 
ro famiglie  aveauo  preminenza  sopra  le  altre  de' cantori. 
Quindi  si  tesse  qui  In  loro  genealogia  Tino  a Levi,  come 
di  famiglie  distinte  e illustri. 

3».  Il  suo  /rateilo  Asaph.  Asapb  era  della  stessa  tribù, 


die  Kman  e dello  stesso  sangue  ; e perciò  dicesi  suo  fra- 
tello. 

•14.  Ethan  figliuolo  di  Chusi  Etban  è detto  anche  Idi- 
than,  <d  in  questo  libro,  e si  ancora  ne*  titoli  de’  Salmi. 

49.  Mettevano  a bruciare  le  vitlitnc  ec.  La  voce  tnern- 
tum  significa  qui,  come  in  qualche  altro  luogo,  le  carni 
delle  vittime, che  si  abbruciavano  sull'altare  degli  olocausti- 
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SS.  Dcdcrunt  igitur  eis  Ilcbron  in  terra  Juda , 
et  suburbana  cius  per  circuitum: 

86.  * Agros  auledi  civilatis  et  villas  Caleb  fi- 
lio  Jephonc.  * Jos.  21.  12. 

57.  Porro  filiis  Aaron  dcdcrunt  civilales  ad 
conftigicndum,  llebron  et  Lobna  et  suburbana 
eius, 

58.  Jclhcr  quoque  et  Estliemo  cum  suburba- 
nis  suis;  sed  et  llelon  et  Dabir  cum  suburba- 
nis  su is , 

39.  Asan  quoque  et  Bclhscmes  et  suburbana 
earum. 

fio.  De  tribù  autem  Bcniamin  Gabee  et  sub- 
urbana  eius  et  Almatli  cum  suburbanis  suis, 
Analhotli  quoque  cum  suburbanis  suis:  omnes 
ci  vita  les  tredecim  per  cognationcs  suas. 

fit.  Filiis  autem  Canili  residuis  de  cognalionc 
sua  dcdcrunt  ex  dimidia  tribù  Manasse  in  pos- 
scssionem  urbes  decem. 

52.  Porro  tìliis  borsoni  per  cognaliones  suas , 
de  tribù  Issacliar  et  de  tribù  Ascr  et  de  tribù 
Neplitliali  et  de  tribù  Manasse  in  Basan,  urbes 
tredecim. 

03.  Filiis  autem  Merari  per  cognationcs  suas 
de  tribù  Ruben  et  de  tribù  Gad  et  de  tribù 
Zàbulon  dcdcrunt  sorte  civitalcs  duodecim. 

04.  Dcdcrunt  quoque  Olii  Israel  Levitis  ci  vi- 
lates,  et  suburbana  earum: 

63.  Dederuntque  per  sorlem  ex  tribù  fitio- 
rum  Juda  et  ex  tribù  Oliorum  Simeon  et  ex 
tribù  filiorum  Beniaiuin  , urbes  bas,  quas  vo- 
caverunt  nominibus  suis: 

00.  Et  his,  qui  crant  de  cognalionc  filiorum 
Caalli:  fucriinlque  civitates  in  terminis  eorum 
de  tribù  Ephraim. 

07.  * Dcdcrunt  ergo  eis  urbes  ad  confugien- 
dum,  Sichem  cum  suburbanis  suis  in  monte 
Ephraim  et  Gazer  cum  suburbanis  suis: 

# Job.  21.  12. 

08.  Jechmaan  quoque  cum  suburbanis  suis  et 
Bcthoron  simi  1 i ter , 

09.  Necnon  et  Helon  cum  suburbanis  suis  et 
Gelhremmon  in  eumdem  modiim. 

70.  Porro  ex  dimidia  tribù  Manasse  Ancr  et 
suburbana  eius,  Baalam  et  suburbana  eius:  his 
videlicct,  qui  de  cognalionc  filiorum  Caath  rc- 
liqui  crant. 

71.  Filiis  autem  Gersom  de  cognationc  di- 
midiae  tribus  Manasse  Gaulon  in  Basan  et  sub- 
urbana  cius  et  Astharoth  cum  suburbanis 
suis. 


67.  Hebron  ( città  di  rifugio  ) , et.  Ho  chiuse  in  paren- 
tesi queste  partile,  città  di  rifugio,  per  dimostrare  . come 
elle  non  si  applicano  alle  seguenti  città , ma  solo  a quel- 
la ili  Hebron.  Urea  le  citta  di  rifugio , vedi  Jos.  x%.  7.  8. 

60.  Tredici  citta.  Erano  tredici , Jos.  HI.  ; ma  qui  ne 
sono  notate  undici . essendo  state  omesse  Jetlia  e Gabaou. 

61 . Dieci  città  delta  mezza  tribù  di  Mainine.  Queste 
dieci  citta  date  a quelli  di  Caath  furono  parte  della  mez- 


53. Fu  adunque  ad  essi  assegnata  Hebron 
nella  tribù  di  Giuda , t i borghi  all ‘ intorno. 

80.  Ma  i campi  della  città  e * villaggi  fu- 
rono di  Caleb , figliuolo  di  Jephone. 

87.  Furono  ancora  date  ai  figliuoli  di  Aa- 
ron delle  città , Hebron  (città  di  rifugio ) e 
Lobna  co*  Buoi  sobborghi, 

88.  E Jether  ed  Esthemo  co * loro  sobborghi j 
e anche  Helon  e Dabir  co ' loro  sobborghi, 

89.  E parimente  Asan  e Bethsemes  co*  lo- 
ro sobborghi. 

00.  E della  tribù  di  Beniamin  fu  data  loro 
Gabee  co' .vuoi  sottborghi  e Almath  co*  suoi 
sobborghi  e Anatholh  co' suoi  sobborghi:  tredici 
città  divise  traile  loro  famiglie. 

01.  £ a quei,  che  restavano  de*  figliuoli  di 
Caath,  e alle  loro  famiglie  dettero  dieci  città 
della  mezza  'ribù  di  Manasse. 

02.  E a* . •tiuoli  di  Gersom  e alle  loro  fa- 
miglie furono  assegnate  tredici  città  della  tri- 
bù d‘  Issachar  e della  tribù  di  Aser  e delta 
tribù  di  Nephthali  e della  mezza  tribù  di 
Manasse , che  era  in  Basan. 

63.  E a*  figliuoli  di  Merari  e alle  loro  fa- 
miglie diedero  a sorte  dodici  città  della  tribù 
di  Buben  e della  tribù  di  Gad  e della  tribù 
di  Zàbulon. 

64.  Parimente  dettero  i figliuoli  d*  Israele 
a*  Leviti  delle  città  coi  loro  sobborghi: 

08.  E le  diedero  loro  a sorte  nella  tribù 
de*  figliuoli  di  Giuda  e nella  tribù  de’  figliuoli 
di  Simeon  e nella  tribù  de*  figliuoli  di  Be- 
niamin, alle  quali  città  dieder  quegli  i pro- 
pri loro  nomi: 

60.  E parimente  quelli  della  stirpe  di  Caath 
ebbero  in  toro  dominio  delle  città  della  tribù 
di  Ephraim. 

07.  Diedero  adunque  ad  essi  Sichem  (città 
del  refugio)  co*  suoi  sobborghi  sul  monte  E- 
phraim  e Gazer  coi  suoi  sobborghi: 

68.  E Jechmaan  co*  suoi  sobborghi,  e pa- 
rimente Bethoron , 

09.  E anche  Helon  coi  suoi  sottborghi  e Ge- 
thremmon  nella  stessa  maniera. 

70.  E nella  mezza  tribù  di  Manasse  fu 
assegnala  Aner  co*  suoi  sobborghi  e Baalam 
co*  suoi  sobborghi,  a quei , che  restavano  della 
stirpe  dei  figliuoli  di  Caath. 

71.  E i figliuoli  della  stirpe  di  Gersom  eb- 
bero nella  mezza  tribù  di  Manasse  Gaulon 
in  /tosati  co*  suoi  sobborghi  e Astharoth  co* suoi 
sobborghi. 


za  tribù  di  Manasse , parte  di  Dan  e parte  di  Ephraim. 

08-  Jechmaan.  Chiamata  CHuaim,  Jos.  **|.  22. 

«».  Helon.  Ovvero  Ajnlon,  Jo».  xxi.  24.  Oltre  a quelle, 
che  »on  qui  notate , quel  di  Caath  ebbero  anche  EJteco  e 
Gabbatimi) , Jos.  x\i.  23. 

70.  A quei,  che  restavano  della  stirpe.  . . di  Caath.  A quei 
figliuoli  ili  Caath  , i quali  non  emendo  della  famiglia  di 
Aronne , erano  uou  sacerdoti , ma  semplici  Leviti. 
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72.  De  tribù  Issachar  Cedcs  et  suburbana 
cius  et  Daterei  li  cum  suburbanis  suis, 

75.  Ramolli  quoque,  et  suburbana  cius  et 
Anem  cum  suburbanis  suis. 

74.  De  tribù  vero  A sor  Mani  rum  suburba- 
nis suis  et  Alidori  similiter, 

75.  Ilucac  quoque  et  suburluna  cius  et  Ro- 
bot) cum  suburbanis  suis. 

76.  Porro  de  tribù  Ncplitliah,  Cedes  in  Ga- 
lilaea  et  suburbana  cius , Hamon  cum  subur- 
banis suis  et  Cariatliaini  et  suburbana  cius. 

77.  Filiis  aulem  Merari  rcsiduis:  de  tribù 
Zàbulon  Reminomi  et  suburbana  eius  et  Tliabor 
cum  suburbanis  suis: 

78.  Trans  Jordaneni  quoque  ex  adverso  Jeri- 
clio  conira  orientein  Jordanis,  de  tribù  Ruben , 
Rosor  in  solitudine  cum  suburbanis  suis  et  Jassa 
cum  suburbanis  suis; 

79.  Cademolli  quoque  et  suburbana  eius  et 
Mepliaat  cum  suburbanis  suis; 

80.  Necnon  et  de  tribù  Gad,  Raniotb  in  Ga- 
laad  et  suburbana  eius,  et  Manaini  cum  subur- 
banis suis. 

HI.  Sed  et  Uose bon  cum  suburbanis  suis  et 
Jczer  cum  suburbanis  suis. 


72.  I Velia  tribù  d' Issachar  Cedes  coi  suoi 
sobborghi  e Dabereth  co * suoi  sobborghi  , 

73.  E anche  Ramolh  coi  suoi  sobborghi  e 
Anem  coi  suoi  sobborghi. 

74.  E nella  tribù  di  Aser  Masat  co1  suoi 
sobborghi  e parimente  Abdon  , 

75.  E anche  Hucac  co * suol  sobborghi  e 
Rohob  co’  suoi  sobborghi. 

76.  E nella  tribù  di  Nephthali , Cedes  nella 
Galilea  co'  suoi  sobborghi , Hamon  co’  suoi 
sobborghi  c Cariathaim  co'  suoi  sobborghi. 

77.  E a quei,  che  restavano  della  stirate  dei 
figliuoli  di  Merari  diedero  Remmono  nella 
tribù  di  Zàbulon  co * suoi  sobborghi  e Tkabor 
co' suoi  sobborghi  : 

78.  E di  là  dal  Giordano  dirlmjtetlo  a Ge- 
rico, ali  oriente  del  Giordano , ebbero  nella 
tribù  di  Ruben  , Bosor  net  deserto  co ' suoi 
sobborghi,  e Jassa  co'  suoi  sobborghi j 

79.  E anche  Cadcmolh  coi  suoi  sobborghi, 
e Mephaat  co'  suoi  sobborghi. 

80.  E oltre  a ciò  nella  tribii  di  Gad , Ra- 
mni h in  Galaad  co'  suoi  sobborghi  c Ma  uni  in 
co'  suoi  sobborghi. 

81.  E anche  He  se  bon  coi  suoi  sobborghi  e 
Jezer  co' suoi  sobborghi. 


77.  Kelta  tribù  di  Zàbulon.  I)i  questa  tribù  furon  date  a' figliuoli  di  Merari  anche  Dainua  e Saalel,  Jot.  ui.  36. 


CAPO  SETTIMO 

Posteri  d‘  Istachar , di  Iteniamin , di  Nephthaliy  di  Manasse , di  Ephraim  e di  Aser. 

t.  Porro  filii  Issacbar:  Tliola  et  Pliua,  Ja-  t.  / figliuoli  di  Issachar,  quattro:  Titola  c 


sub  et  Simeron,  qualuor.  * Gen.  46.  13. 

2.  Filii  Titola:  Ozi  et  Raphaia  et  ieriel  et 
Jcmai  et  Jebsem  et  Samuel,  principes  per  do- 
mos  cognatiouum  sua  rum.  De  stirpe  Tliola  viri 
fortissimi  numerati  sunt  in  diebus  David,  vi- 
gilili duo  millia  seicenti. 

3.  Filii  Ozi:  Izrabia , de  quo  nati  sunt  Mi- 
chael et  Obudia  et  Jolicl  et  Jcsia,  quinque  o- 
mnes  principes. 

4.  (dunque  eis  per  familias  et  populos  silos, 
accincli  ad  praclium,  viri  fortissimi,  triginta 
sex  millia;  multas  enim  babuerunl  uxores  et 
filios. 

5.  Fralres  quoque  corum  per  omnem  cogna- 
tionem  Issacbar,  robustissimi  ad  pugnanduni , 
nctnginhi  sepie  m millia  numerati  sunt. 

6.  Filii  * Boni  a min:  Bela  et  Reclior  et  Ja- 

diliel,  Ires.  * Gen.  46.  21. 

7.  Filii  Bela:  Esbon  et  Ozi  et  Ozici  et  Jori- 
molli  et  trai,  quinque  principes  familiaruiii , 
et  ad  pugnanduin  robustissimi:  numerus  au- 


Tutti  cinque  principi.  CitM|ue  sono  , compreso  il  pa- 
dre l/rahia. 

5.  E de’ loro  fratelli  ec.  Urna  ini  della  stessa  tribù  e del- 
io stesso  sangue. 

u.  Figlinoti  di  llcniatHin  tre:  re.  Dicci  erano  I figliuoli 
di  Bcniamiu  , cinque  soli  sono  coniati , cap.  vili.  I.  Amo». 


/Vuia , Jasub  e Simeron. 

2.  Figliuoli  di  Thola:  Ozi  e Raphaia  c 
Jeriel  e Jcmai  e Jebsem  e Samuel,  capi  di 
varie  famiglie,  e casate.  Della  stirpe  di  Thola 
furon  contati  a tempo  di  Daviddc  ventidue 
mila  secento  uomini  di  sommo  valore. 

3.  Figliuoli  di  Ozi : Izrahla,  da  cui  nacque 
Michael,  Obadia  e Johel  e Jcsia,  tutti  cin- 
que principi . 

4.  E venivano  dietro  ad  essi  delle  loro  con- 
sorterie e famiglie,  treni  asei  mila  uomini  for- 
tissimi addestrati  al  mestiero  dell’ anni;  pe- 
rocché accano  molle  mogli  e figliuoli. 

5.  E de'  loro  fratelli  in  latta  la  casa  di 
Issachar  si  contarono  fino  a oltantaset temila 
r«  lorosissim  i cumini  l leu  ti. 

6.  Figliuoli  tli  Beniumin  tre:  Rela  e Bechor 
e Jet  di  bel. 

7.  Figliuoli  di  Bela:  Esbon  e Ozi  e Ozici  e 
Jerimoth  e (Trai,  cinque  capi  di  famiglie  di 
uomini  (U  sommo  valore  nelle  battaglie,  il 


XXVI. , forse  perchè  questi  «di  ebber  discendenza.  I cin- 
qui* poi  si  riducono  qui  a tre  , perchè  di  due  figliuoli  di 
Benlamin  prolwdiilniemr  perirono  tulli  l posteri  nella  guer- 
ra latta  a Bcniamin  dalle  altre  tribù  ( Jud.  \\.  );  onde  al 
tempi  di  Daviddc  non  si  contavano  se  non  tre  rami  di 
questa  tribù. 
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lem  eortim,  viginti  duo  millia  et  triginUi  qua- 
tuor. 

8.  Porro  Olii  Beelior:  Zamira  cl  Joas  et  Elie* 
zer  et  Eliocnai  et  Amri  et  Jerimotii  et  Abia  et 
Analliotli  et  Almalb.  Oinncs  Ili,  fili i Beelior. 

9.  Numerati  sunt  autem  per  familias  suas 
principes  cognationum  suarum,  ad  bella  fortis- 
simi, vigilili  millia  et  ducenti. 

10.  Porro  filii  Jadihcl:  F.alan.  Filii  antem 
Baiai):  Jehus  et  Beniamin  et  Aod  et  (.banana 
et  Zethan  et  Tliarsis  et  Aliisaliar. 

11.  Omncs  Ili  fìlli  Jadibel,  principes  cogna- 
tionum  suarum , viri  fortissimi  doccili  et  septem 
millia  et  ducenti  ad  praelium  proccdenlcs. 

42.  Sepliam  quoque  et  Ilapham  filii  Ilir  et 
Ilasim  filii  Alier. 

13.  * Filii  autem  Ncplitbali:  iasiel  et  Guni 
et  Jeser  et  Sellum,  filii  Baia.  * Gen.  40.  24. 

14.  Porro  filius  Manasse,  Esricl:  concubina- 
que  eius  Syra  peperii  Macliir  patrein  Galaad. 

45.  Macliir  autem  accepit  uxores  filiis  suis 
Nappliiin  et  Saplian  : et  liabuil  soro  rem  nomi- 
ne Maaclia:  nonien  autem  secondi,  Salpliaad^ 
naiaeque  sunt  Salpbaad  fiiiae: 

46.  Et  peperit  Mnaclia  uxor  Macliir  filium  , 
vocavi tque  nomen  eius  Pliarcs:  porro  nomen 
fratris  eius,  Sarcs:  et  filii  eius  llam  et  Rc- 
cen. 

47.  Filius  autem  Llam,  Badali:  hi  sunt  fi- 
lii Galaad,  filii  Macliir,  filii  Manasse. 

48.  Soror  autem  eius  Regina  peperit  Virum 
decorimi  et  Abiezer  et  Mohola. 

49.  Erant  autem  filii  Semida,  Abili  et  Se- 
diem  et  Leci  et  Aniam. 

20.  Filii  autem  Ephraim:  Su  limbi,  Bared  fi- 
lius eius.  Timballi  filius  eius,  Elada  filius  eius, 
Timballi  filius  eius,  huius  filius  Zabad, 

21.  Et  huius  filius  Sulhala  et  huius  filius 
Ezer  et  Elafi}  occiderunt  autem  eos  viri  Celli 
indigenac , quia  desccnderanl  ut  invadcrenl  pos- 
sessiones  eorum. 

13.  Figliuoli  di  Baia.  Vuol  «lire:  Dan  e Nrphthali  furo- 
no figliuoli  di  Giarohiie  nali  a lui  da  Baia  mia  serva.  Non 
si  è falla  però  veruna  menzione  di  Da ii  , forse  perché  egli 
non  ebbe  altro  figliuolo , uè  nitro  principe  di  sua  discen- 
denza, so  non  Mm  . o <.lni*.im. 

14.  Figliuolo  di  M minute,  F.sriel.  Escici  A detto  flgliuo- 
lo,  cioè  pronipote  di  Manasse,  perchè  egli  era  figliuolo 
di  Macliir  figliuolo  di  Galaad  figliuolo  di  Manasse.  Cosi  al- 
cuni accordano  questo  luogo  con  quello,  clic  si  ha  nel  li- 
bro de’ Numeri,  dove  il  solo  figliuolo  di  Ma  nasse  è Ma- 
cliir , Bum.  xxvi.  o. 

15.  Diale  moglie  a’ tuoi  figliuoli  Happhim  e Sopitati. 
Vuoisi , che  questi  sicoo  quegli  stessi  figliuoli  di  Hir  del- 
la Tritili  di  Beniamin  nominati , r.  1*2.  , i quali  fossero 
adottati  da  Ma  eh  ir. 

Ebbe  una  torello  per  nome  Manchi v.  Posta  q unsi  a lezio- 
ne , bisogna  din* , che  la  sorella  e la  moglie  di  Ma- 
chir  ebbero  lo  stesso  nome  ; lo  die  noci  è niente  incre- 
dibile 


numero  de'  quali  fu  tU  ventiduc  mila  tren- 
laquatlro. 

8.  Figliuoli  di  Beehor:  Zamira  e Joas  ed 
Eliezer  ed  Eliocnai  e Amri  e Jerimofh  e Abia 
e Analhoth  e Allunili.  Tutti  questi  figliuoli 
di  Beehor. 

9.  E furon  contati  nelle  loro  famiglie,  le 
quali  furono  il  ceppo  di  altri  rami , ventimila 
dugento  uomini  valorosissimi  in  guerra. 

10.  Figliuolo  di  Jadihcl:  Baiati.  Di  Balan 
furono  figliuoli  Jehus  e Beniamin  e Aod  e 
Chanana  e Zethan  e Tharsis  e Ahisahar. 

11.  Tutti  questi  discendenti  di  Jadihcl  capi 
delie  loro  famiglie , nelle  quali  furono  dicias- 
sette mila  dugento  uomini  fortissimi  in  età 
tnililare. 

42.  Sepham  e ffapham  figliuoli  di  Hir  e 
nasini  figliuolo  di  Aher. 

43.  Figliuoli  di  NephlhaU:  Jasiel  e Guni  e 
fieser  e Sellum,  figliuoli  di  Baia. 

14.  Figliuolo  di  Manasse,  Esriel:  e una 
Soriana  sua  concubina  parlari  a Manasse 
Macliir  padre  di  Galaad. 

45.  Machir  diede  moglie  aJ  suoi  figliuoli 
Happhim  e Sopitoti,  ed  ebbe  una  sorella  per 
nome  Maacha:  il  suo  nipote  fu  nominalo  Sal- 
phaadj  e Salphuad  ebbe  delle  figliuole. 

46.  E Maacha  moglie  di  Machir  partorì  un 
figliuolo , al  quale  pose  nome  Phares,  il 
quale  ebbe  un  fratello  chiamato  Sares  : del 
quale  furon  figliuoli  Ulani  e Becen. 

47.  Figliuolo  di  Ulani  fu  Badan:  questi 
sono  i figliuoli  di  Galaad , figliuolo  di  Machir  , 
figliuolo  di  Manasse. 

18.  La  sorella  di  lui  fìegina  partorì  il 
beli  uomo  e Abiezer  e Mohola. 

49.  Figliuoli  di  Semida  erano  Ahin  c Sc- 
chem  e Leci  e Aniam. 

20.  Figliuolo  di  Ephraim:  Sulhala , Bared 
suo  figliuolo , Thahath  suo  figliuolo , Eluda 
suo  figliuolo,  Thahath  suo  figliuolo,  Zabad 
suo  figliuolo , 

21.  Figliuolo  di  lui  Sulhala  e figliuoli  di 
questo  Ezer  ed  Elad  : ma  gli  abitanti  del 
paese  di  Geth  gli  uccisero,  perchè  erano  an- 
dati ad  occultare  le  loro  possessioni. 

Il  evo  nipote  fu  nominalo  Salphruul.  Snlphnad  fu  figliuo- 
lo di  Hsplier  figliuolo  di  Galaad  figliuolo  di  Machir. 

17.  fiadan.  Credevi  comunemente  ch’ei  sia  ii  famoso  Ja- 
lr  giudice  d’Israele,  Jud.  x.  3.  Fedi  I.  Reg.  xii.  li. 

IM,  La  sorella  di  lui  Regina  parlari  il  bell'  turno.  Ovve- 
ro, ritenendo  i nomi  Ebrei,  si  tradurrà  : l-i  sua  sorella 
Malket  partorì  Isch-llod. 

20-  Figliuolo  di  Ephraim  : Sulhala  , Bared  et*.  E mol- 
to probabile  il  sentimento  dì  quegl’  Interpreti,  i quali  ero- 
dono , che  tulli  quelli  clic  sono  qui  nominati  lino  al  ver- 
setto 20. , siano  figliuoli  di  Ephraim  nel  senso  piu  stretto. 

21.  Gli  abitanti  del  paese  di  Gelh  gli  meriterò  , perchè 
erano  andati  et.  Sembra  certo  che  questo  fatto  dee  ripor- 
tarsi al  tempo  in  cui  pii  Eluvi  erano  tuttora  In  Egitto; 
per-la  qual  cosa  si  può  intendere,  die  quelli  di  Gelh  fa 
cessero  qualche  scorrerla  nell’  Egitto , e che  I figliuoli  di 
Ephraim,  i quali  vollero  opporsi  a que’ masnadieri,  restas- 
sero uccisi  nella  mischio.  Non  ahhiumo  verun  altro  lume 
di  questo  avvenimento  nelle  Scritture. 
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29.  Luxit  igitur  Ephraim  pater  eorum  nini- 
tis  diebus,  et  vcncrunt  fratrcs  cius,  ut  conso- 
larcntur  eum. 

25.  Ingressusque  est  ad  uxorem  sifoni  , quae 
concepii,  et  peperit  filium,  et  vocavit  nomen 
eius  Boria,  co  quod  in  malis  domus  cius  or- 
tus  esse!. 

24.  Filia  autcm  cius  fuit  Sara,  quae  acdifi- 
cavit  Bclhoron  infcriorem  et  superiorem  et 
Ozen-sara. 

26.  Porro  filius  cius  Rapita  et  Reseph  et 
Tlialc,  de  quo  natus  est  Tliaan, 

26.  Qui  genuil  Laadan:  huius  quoque  filius 
Animimi,  qui  geuuit  Elizama; 

27.  De  quo  orlus  est  Nun,qui  liabuit  filium 
iosuc. 

28.  Possessi o autem  eorum  et  babitatio  Bel- 
lici cum  filiabus  suis  et  contra  orientem  Noran 
ac  oecidentalem  piagarli  Caler:  et  filiac  eius, 
Sicliem  quoque  cum  filiabus  suis,  usque  ad 
Aza  cum  filiabus  eius. 

29.  luxla  filins  quoque  Manasse,  Betlisan  et 
filias  eius,  Tlianach  et  filins  eius,  Mageddo  et 
filias  eius,  Dor  et  filias  eius:  in  bis  Inibita  ve- 
runi lilii  Joseph  filli  Israel. 

50.  Filii  * Aser:  Jcmma  et  Jcsua  et  Jessui  et 
Baria  et  Sara  soror  eorum.  * Gen.  46.  17. 

51.  Filii  autem  Baria:  llcber  et  Melcbiel  : 
ipsc  est  pater  Uarsaliith. 

52.  Jiebcr  autem  genuit  Jephlat  et  Somer 
et  llolliain  et  Suaa  sororem  eorum. 

55.  Filii  Jephlat:  Phosecli  et  Chamaal  et 
Asoli)  : Ili  filii  Jephlat. 

54.  Porro  filii  Somer:  Ahi  et  Koaga  et  fia- 
ba et  Aram. 

58.  Filii  autem  Helem  fratris  eius:  Supha 
et  Jcmna  et  Sei  Ics  et  Amai. 

36.  Filii  Supha:  Sue,  Ilamaphcr  et  Sual  et 
Beri  et  Jamra, 

37.  Bosor  et  Iloti  et  Samma  et  Saiusa  et 
Jetliran  et  Bera. 

38.  Filii  Jclhcr:  Jephonc  et  Phaspha  et  Ara. 

59.  Filii  autem  Olla:  Aree  et  Unnici  et  Resia. 

40.  Omnes  hi  filii  Aser,  principe»  cogtialio- 

num , elccli  atquc  fortissimi  ducesducum:  nu- 
mcrus  autem  eorum  actatis,  quae  apla  esse! 
ad  bellum,  vigiliti  sex  millia. 


22.  E(l  Ephraim  padre  loro  li  pianse  per 
mollo  tempo , e i suoi  fratelli  andarono  a rac- 
consolarlo. 

23.  E si  accostò  alla  sua  moglie , la  quale 
concepì , e partorì  un  figliuolo , a cui  pose 
nome  Seria,  perchè  egli  era  nato  in  mezzo 
alle  afflizioni  di  sua  casa. 

24.  Figliuola  di  Ephraim  fu  Sara,  la  quale 
fondò  Bethoron  la  superiore  e la  inferiore  e 
Ozen-Sara. 

28.  E furon  figliuoli  di  lui  Bapha  e Beseph 
e Thale , da  cui  nacque  1 hauti  , 

26.  Il  quale  generò  Laadan,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Ammiud,  il  quale  generò  Elizama  ; 

27.  Da  cui  nacque  Fan,  il  quale  fu  pa- 
dre di  Giosuè. 

28.  Le  loro  possessioni  e abitazioni  furono 
Bethel  colle  sue  adiacenze  e Noran  dalla 
parte  di  oriente  e Gazer  colle  sue  adiacenze 
da  occidente,  e parimente  Sicliem  colle  sue 
adiacenze  fino  ad  Aza,  comprese  le  sue  adia- 
cenze. 

29.  Ebbero  anche  in  vicinanza  de’  figliuoli 
di  Manasse  Bethsan  colle  sue  adiacenze,  Tha- 
nach  colle  sue  adiacenze , Mageddo  e Dor 
colle  loro  adiacenze  : in  questi  luoghi  abita- 
rono i figliuoli  di  Joseph  figliuolo  d' Israel. 

30.  Figliuoli  di  Aser:  Jemma  e Jesua  e Jes- 
sui e Baria  e Sara  loro  sorella. 

5 1 . Figliuoli  di  Baria  : ffeber  e Melchiel  : 
egli  è padre  di  Bar  salii  Ih. 

32.  Heber  generò  Jephlat  e Somer  e Hothan 
e Suaa  loro  sorella. 

33.  Figliuoli  di  Jephlat:  Phosec  e Chamaal 
e Asnth:  questi  sono  i figliuoli  di  Jephlat. 

54.  Figliuoli  di  Somer:  Ahi  e Boaga  e fiaba 
e Aram. 

38.  I figliuoli  di  Ilelem  suo  fratello:  Supha 
e Jemna  e Selles  e Amai. 

36.  Figliuoli  di  Supha:  Sue,  Harnapher  c 
Sual  e Beri  e Jamra , 

37.  Bosor  e ffod  e Samma  e Saiusa  e Je- 
thran  e Bera. 

38.  Figliuoli  di  Jether:  Jephone  e Phaspha 
e Ara. 

39.  Figliuoli  di  Olla:  Arce  e Haniel  e Resia. 

40.  Tulli  questi  discendenti  di  Aser,  capi 
di  famiglie,  condottieri  primarii , eletti  e (li 
sommo  valore:  il  numero  di  quelli , che  era- 
no in  età  militare  fu  di  ventisci  mila. 


CAPO  OTTAVO 


Altra  genealogia  di  Beniamin  e di  Saul  e de’ figliuoli  di  lui. 


1.  * Beniamin  autem  genuit  Baie  primoge- 
nitum  suum,  Asbel  seeundum , Ahara  tcrtium, 
* Gen.  46.  21.  Sup.  7.  6. 

I.  Beniamin  generò  Baie  ec.  SI  descrivi*  di  bel  nuovo 
piu  copiosamente  1a  genealogia  di  Beniamin  si  per  ragio- 
ne di  Saul , nella  persona  del  quale  cominciò  la  dignità 


( . Beniamin  generò  Baie  suo  primogenito  , 
Asbel  secomto , terzo  Ahara , 


reale,  e si  per  dare  una  piena  notizia  di  questa  tritai  dopo  il 
ritorno  dalla  cattivila  di  babilonia;  imperocché  molti  di  quel- 
li , che  mjd qui  nominati , si  leggono,  I-  Esdr.  ntp.  x.  11. 
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2.  Noliaa  quarlum,  et  Rapita  quintum. 

3.  Fucruntquc  fìlli  Baie:  Addar  et  Cera  et 
Abiiid , 

4.  Abisuc  quoque  et  Naaman  et  Alme, 

B.  Sed  et  Cera  et  Sepliuphaii  et  lluram. 

0.  Hi  sunt  lilii  Aliod,  principes  cognalionum 
lialiitantiuin  in  Gabaa,  qui  translati  sunt  in 
Mana  balli. 

7.  Naaman  aulem  et  Acliia  et  Cera;  ipse 
transitili!  cos;  et  genuit  O/a  et  Ahiud. 

8.  Porro  Saharaim  genuit  in  regione  Moab, 
postquam  dimisit  Husiiu  et  Bara  uxores  suas. 

0.  Genuit  aulem  de  Ilodes  uxore  sua  Jobab 
et  Sebia  et  Mosa  et  Molcliom; 

10.  Jelius  quoque  et  Serbia  et  Marma.  Hi 
sunt  dii  eius  principcs  in  fatniliis  suis. 

11.  Mebusim  vero  genuit  Abilob  et  Elphaal. 

12.  Porro  filii  Elphaal:  Heber  et  Misaam  et 
Samad:  bic  aedificavit  Ono  et  Lod  et  filias 
eius. 

13.  Barin  aulem  et  Sama  pri rie ipes  cogna tio- 
ii u in  babitanliuin  in  Aialon:  Ili  fugaverunt  lia- 
bitatores  Grill. 

14.  Et  Abio  et  Sesac  et  Jerimoth, 

13.  Et  Zabadia  et  Arod  et  Ilcder, 

16.  Micbaei  quoque  et  Jcspha  et  John  filii 
Baria , 

17.  Et  Zabadia  et  Mosollam  et  llczeci  et  Ile- 
ber, 

18.  Et  Jesamari  et  Jezlia  et  Jobab,  filii  El- 
phaal , 

10.  Et  Jarim  et  Zechri  et  Zabdi, 

20.  Et  Eliocnai  et  Selethai  et  Eliel, 

31.  Et  Adaia  et  Baraia  et  Sumarath  filii  Se- 
mel, 

22.  Et  Jcspbam  et  lleber  et  Eliel, 

23.  Et  Abdon  et  Zechri  et  Hanan, 

24.  Et  llanania  et  Elam  et  Anallmlhia, 

23.  Et  Jepbdaia  et  Phanucl  filii  Sesac. 

26.  Et  Samsari  et  Soboria  et  Otlmlia, 

27.  Et  Jcrsia  et  Elia  et  Zechri  filii  Jerobam. 

28.  Hi  pntriarchae  et  cognalionum  principes, 
qui  liabilaverunl  in  Jerusalem. 

29.  * In  Gnbaon  autem  babitaverunl  Alliga* 
baon,  et  nomcn  uxoris  eius  Maaclia, 

# Inf.  9.  33. 

30.  Filiusque  eius  primogenilus  Abdon  et 
Sur  et  Cis  et  Baal  et  Nadab. 

31.  Gedor  quoque  et  Abio  et  Zacber  et  Ma- 
cellolh  : 

32.  Et  .Macellolh  genuit  Samaa:  habilave- 
runlque  ex  adverso  fratrum  suorum  in  Jcrusa- 
lem  cum  fralribus  suis. 

6.  / quali  furono  trasportati  a Manahath.  Nel  paese  di 
Giuda.  Questo  perù  segui  dopo  il  ritorno  dalla  catthilii. 
Ahod  credwl  il  famoso  giudice  d'  Israele,  idi  cui  discen- 
denti sono  nominati , r.  7. 

Bibbia  l'ut.  I. 


2.  Noliaa  quarto  e Rapita  quinto. 

3.  Furono  figliuoli  di  Baie  : Addar  e Gera 
e Alti  ad , 

4 . E anche  Abitue  e liaaman  e Ahne , 

B.  E altre  a quetii  Gera  e Sephuphan  e 
Huram. 

(I.  duetti  sono  i figliuoli  di  Ahod  principi 
delle  famiglie  degli  abitanti  di  Gabaa,  i quali 
furono  trasportali  a Manahath. 

7.  Ei  furono  Naaman  e Achia  e Gera  ; 
l’ islesso,  che  li  trasporlij  ed  egli  generò  Ora 
e Ahiud. 

8.  E Saharaim  avendo  ripudiale  le  sue  mo- 
gli Uusim,  e Bara,  ebbe  de"  figliuoli  nel  paese 
di  Moab. 

9.  E la  sua  moglie  Ilodes  gli  partorì  Jobab 
e Sebia  e Mota  e Molcbom  : 

10.  E anche  Jelius  e Sechia  e Marma.  Que- 
sti sono  I suoi  figliuoli  capi  delle  loro  fa- 
miglie. 

11.  Mehusim  generò  Abilob  ed  Elphaal. 

12.  Figliuoli  di  Elphaal:  Heber  e Misaam 
e Samad:  questi  edificò  Ono  e I. od  e i luo- 
ghi , che  da  queste  dipendono. 

13.  Boria  e Sama  capi  delle  famiglie  abi- 
tanti in  Aialon:  questi  scacciarono  gli  abi- 
tanti di  Celli. 

14.  E Aldo  e Sesac  e.  Jerìmoth, 

15.  E Zabadia  e Arod  ed  Heder , 

16.  E anche  Michael  e Jespha  e John  fi- 
gliuoli di  Baria  , 

17.  E Zabadia  e Mosollam  e Hezeci  ed 
Heber , 

18.  E Jesamari  e Jezlia  e Jobab,  figliuoli 
di  Elpliaad , 

19.  E Jacim  e Zechri  e Zabdi , 

20.  Ed  Elioenai  e Selethai  ed  Eliel. 

21.  E Adaia  e Baraia  e Samaratli  figliuoli 
di  Semel. 

22.  E Jespham  ed  Heber  ed  Eliel , 

23.  E Abdon  e Zechri  e Hanan  , 

24.  E Hanania  ed  Elam  e Anathothia , 

25.  E Jeplidaia  e Phanuel  figliuoli  di  Sesac. 

26.  E Sanitari  e Sohorla  e Otholla  , 

27.  E Jersia  ed  Elia  e Zechri,  figliuoli  di 
Jeroham. 

28.  Questi  sono  i primi  padri  e capi  di  fa- 
miglie, che  abitarono  in  Gerusalemme. 

29.  / n Gabaa n poi  abitarono  Abi-Gabaon 
(la  di  cui  moglie  ebbe  nome  Maacha)  , 

30.  F.  il  suo  figliuol  primogenito  Abdon  e 
Sur  e Cis  e Baal  e Nadab. 

31.  Ed  anche  Gedor  e Aldo  e Zaclier  e 

Macellolh:  • 

32.  E Macellolh  generò  Samaa:  e questi 
abitarono  coi  loro  fratelli  in  Gerusalemme 
dirimpetto  agli  altri  loro  fratelli. 

2H.  Questi  sono  i primi  padri . . . che  abitarono  in  Ge- 
rusalemme. SI  è altrove  notalo  come  Gerusalemme  alme- 
no per  una  patir  spettata  alla  tribù  di  Deniamin  ; ma  di 
poi  dia  fu  (Ù  Giuda. 

113 
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33.  * .Ner  autem  gcnuit  Cis,  et  Cis  gcnuit 
Saul.  Porro  Saul  gcnuit  Jonalban  et  Melcliisua 
et  Abinadab  et  Esbaal. 

* 1.  Reg.  44.  51.  Jnf.  0.  30.  - 2.  Reg.  4.  4. 

34.  Filius  autem  Jonalban , Meribbaal,  et  Mc- 
ribbaal  gcnuit  Niella. 

33.  Filii  Niella:  Pbilbon  et  Melecb  et  Tlia- 
raa  et  Abaz: 

30.  Et  Abaz  gcnuit  Joada:  et  Joada  gcnuit 
Alamalb  et  Azinoth  et  Zamri:  porro  Zamri  ge- 
nuit  Musa, 

37.  Et  Mosa  gcnuit  Banaa , cuius  filius  fuil 
Rapita,  de  quo  oriti*  est  Elusa,  qui  gcnuit 
Asci. 

38.  Porro  Asei  sex  Olii  fuerunl  bis  nomini- 
bus:  Ezricam , Bocru,  Ismahel,  Saria,  Obdia 
et  Ilanan:  ornnes  ili  filii  Asci. 

30.  Filii  aulem  Esce  fralris  cius,  l'iam  pri- 
mogenitus  et  Jelius  secundus  et  Elipbalcl  ter- 
tius. 

40.  Fueruntque  filii  l lam  viri  robustissimi 
et  magno  roborc  tcndenles  arcum:  et  inultos 
Ita  bentos  filios  ac  nepoles , usque  ad  centum 
quinquaginta.  Omncs  hi,  filii  Beniamin. 


33.  Ser  generóse.  NeravfaancheUnumediÀbiel,I.IIe0.ix.l. 
40.  Abiti  arcieri.  I Bcnianiiti  , e particolarmente  quel 


33.  Ner  poi  generò  Cis , e Cis  generò  Saul. 
E Saul  generò  Gionalha  e Alelchisua  e J bi- 
na (lab  ea  Esbaal. 

34.  Figliuolo  di  Gionalha  fu  Meribbaal , e 
Meribbaal  generò  Micha. 

33.  Figliuoli  di  Micha:  Phithon  e Mtltcli 
e Tharaa  e Ahai: 

30.  E Ahaz  generò  Joada  : e Joada  generò 
Alamath  e Azmoth  e Zamri:  e Zamri  generò 
Mosa , 

37.  E Mosa  generò  Banaa , di  cui  fu  fi- 
gliuolo Rapha , da  cui  nacque  Elasa , il  quale 
generò  Asci. 

38.  E Asei  ebbe  sei  figli , i nomi  de' quali 
sono  questi:  Ezricam , Bocru , Ismahel , Saria , 
Obdia  e Hanan  ; lutti  questi  figliuoli  di  Asel. 

30.  / figliuoli  poi  di  Esec  suo  fratello  fu- 
rono Ulani  primogenito , Jehus  secondogenito  , 
Eliphaz  terzo. 

40.  E i figliuoli  di  Ulani  furono  uomini 
fortissimi  e di  gran  valore , abili  arcieri  , che 
ebbero  molti  figliuoli  e nipoti  ( cioè  ) fino  a 
cento  e cinquanta.  Tulli  questi  son  figliuoli 
di  Beniamin. 

di  Gabaa  sono  lodati  per  la  particolari’  loro  destrezza  nel 
maneggiare  F arco.  Fedi  Jud.  \\.  le. 


CAPO  NONO 


Chi  sieno  flati  que' figliuoli  d' Israele,  i quali  abitarono  i primi  in  Gerusalemme.  C '-Sfizi  de' sacerdoti 
e de'  Leviti.  Si  ripetono  te  generazioni  di  Saul  e de"  suoi  figliuoli. 


1.  Ini  versus  ergo  Israel  dinumcratus  est:  et 
sumina  eorum  scripta  est  in  libro  regum  Israel 
et  Juda.  Translalique  soni  in  Babylonem  pro- 
pter  delictum  suoni. 

2.  Qui  autem  liabi laverunt  primi  in  posscs- 
sionihus  et  in  urbibus  suis:  Israel  et  saccrdo- 
Ics  et  Le  vita  e et  Natliinaei. 

5.  Commorati  S'inl  in  Jernsalem  de  filiis  Ju- 
da et  de  filiis  Beniamin,  de  filiis  quoque  Ephraim 
et  Manasse. 

4.  Odici  filius  Ammiud . filii  Amri,  filii  Om- 
rai,  filii  Bonni,  de  filiis  Pliares  filii  Juda. 


I.  Si  è adunque  fatto  il  conto  ec.  Vuol  dire  : Ho  Onora 
dagli  atti  pubblici  trascritto  il  numero  degli  uomini  , a 
cui  ascendeva  ciascuna  tribù  prima  della  trasmigra* 
rione. 

Ed  eglino  furono  trasportati  a Babilonia.  Olila  tribù 
di  Giuda  furali  trasportali  a Babilonia  molti  delle  dicci 
tribù,  le  famiglie  dei  quali  non  colendo  seguire  lo  scisma 
di  Jeroboam , si  erano  ritirate  fin  d‘  allora  nel  regno  di 
Giuda,  o al  tempo  della  catti' ita  delle  dieci  tribù  si  ri- 
fugiarono tra'  Giudei.  Questi  Israeliti  adunque  dopo  i set- 
tant*  anni  di  schiavitù  tornarono  aneli*  ev«i  con  Giuda 
nella  Palatina.  Eglino  aveau  conservali  i registri  pubbli- 
ci delle  loro  genealogie,  custoditi  con  molta  dirada  tutta 
la  nazione.  Quindi  viene  adesso  il  sacro  Storico  a dece  li- 
vere  quelli , i quali  dopo  la  cattivila  tornarono  i primi  ad 


1.  Si  è adunque  fatto  il  conto  di  tutto 
quanto  Israele:  e il  numero , a cui  ascende- 
vano fu  scritto  nel  catasto  de ’ re  d’ Israele  e 
di  Giuda.  Ed  eglino  furono  trasportati  a Ba- 
bilonia pei  loro  peccati. 

2.  Quelli  poi  , che  abitarono  primi  nette 
loro  possessioni  e nelle  loro  città , furono  gli 
Israeliti,  i sacerdoti , i Leviti  e i Noi  hi  nei. 

3.  Dimorarono  in  Gerusalemme  parte  dei 
figliuoli  di  Giuda  e de'  figliuoli  di  Beniamin 
e anche  de’  figliuoli  di  Ephraim  c di  Manasse. 

4.  Othei  figliuolo  di  Ammiud , figliuolo  (li 
Amri , figliuolo  di  Omrai , figliuolo  di  Bonni , 
uno  deJ  figliuoli  di  Phares , figliuolo  di  Giuda. 


abitare  nel  loro  paese , divisi  come  erano  per  l' avanti  in 
quattro  classi , vale  a dire  sacerdoti , Leviti , Israeliti  e i 
servi  pubblici  di  nazione  stranieri.  Questi  ultimi  furono 
da  prima  i Galloniti  , de*  quali  vedi  Jos.  |\.  a".  ; indi  a 
questi  si  Aggiunsero  molti  de’  Chananei , a’  quali  fu  salva- 
ta la  vita  colla  condizione  di  servire  in  aiuto  de* Leviti  e 
de*  Sacerdoti.  Fedi  3.  Reg.  IX.  90.  SI. 

4.  Othei  figliuolo  di  .Ammiud.  È molto  verisiinile  che 
ci  sia  lo  stesso,  che  quello,  il  quale  è detto  llathaia  fi- 
gliuolo di  Husia  , 2.  Bsdr.  XI.  I.  2.  La  maniera  di  pro- 
nunziare I nomi  Ebrei  à poco  costante.  Oltre  a ciò,  molli 
av cario  due  nomi  ; e molti  sou  nominali  in  Esdra , e tra- 
lasciati in  questo  luogo  , c altri  nominati  qui . e omessi 
in  Esdra.  Cosi  nissuno  dee  maravigliarsi  d pile  varietà  , 
che  si  incontrami  tra  I*  una  e l’ altra  descrizione. 
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5.  Kl  de  Siioni:  Asaia,  primogenilus  et  filii 
eius. 

6.  De  filiis  autem  Zara:  Jeltucl,  et  fralres 
corum  sexccnli  nonaginta. 

7.  Porro  de  filiis  Heniamin:  Salo  filius  Mo- 
sollam, filii  Odvia,  filii  Asana: 

8.  Et  Johania  filius  Jeroliam:  et  Eia  filius 
Ozi,  filii  Mochori:  et  Mosollam  filius  Sapliatiae, 
lilii  Raiiuel,  filii  Jcbaniac: 

9.  Et  fratres  corum  per  familias  suas  non- 
genli  quinquaginta  sex.  Omncs  Ili  principes  co- 
gnalionum  per  domos  patrum  suorum. 

10.  De  sacerdotibus  autem  Jedaia , Joiarib 
et  Jachin: 

11.  Azarias  quoque,  filius  licitine,  filii  Mo- 
sollam, filii  Sadoc,  filii  Maraiolb,  filii  Acliitob, 
Pontifcx  domus  Dei. 

12.  Porro  Adaias  filius  Jeroliam,  filii  Plias- 
sur,  filii  Mclcliiae:  et  Maasai  filius  Adici,  filii 
Jezra,  filii  Mosollam,  filii  Mosollamilh,  filii 
Emmer: 

13.  Fratres  quoque  eortun  principes  per  fa- 
inilias  suas,  mille  seplingcnti  sexaginta , fortis- 
simi robo re  ad  faciendum  opus  ministerii  in 
domo  Dei. 

Ift.  De  Levitis  autem  Semcia  filius  Hassub, 
filii  Ezricam,  filii  Maschia,  de  filiis  Merari. 

13.  Harbacar  quoque  carpcnlarius  et  Calai 
et  Matliania  filius  Mie l»a,  filii  Zecliri,  filii  Asapli. 

IO.  Et  Obdia  filius  Scmeiae,  filii  Calai,  filii 
Iditliun:  et  Darachia  filius  Asa,  filii  Elcana  , 
qui  hahitavit  in  atriis  Netophali. 

17.  lanitores  autem  : Sellimi  et  Accub  et 
Tclinon  et  Aliimam;  et  fratcr  corum  Sellum 
princeps. 

18.  l'sque  ad  illud  lempus,  in  porta  regis 
ad  orienlem,  observabanl  per  vices  suas  de  fi- 
liis  Levi. 

19.  Sellum  vero  filius  Core,  filii  Abiasaph  , 
filii  Core  rum  fratribus  suis  et  domo  patris  sui; 
Ili  sunt  Corilac  super  opera  ministerii.  cuslo- 
des  vesti  Lui  orimi  tabernaculi:  et  familiac  co- 
rum  per  vices  castroni  in  Domini  custodie!)  Ics 
introdurli. 


li.  Azaria  . . . Pontefice  della  casa  di  Dio.  Azaria  è Url- 
io Sdraia,  2.  F.tdr.  xi  il.  Egli  non  era  sommo  Pontefice: 
perocché  questa  dignità  l’nvea  Gesù  figliuolo  di  Josedrch  ; 
ma  egli  teneva  il  primo  posto  dopo  U Mimino  Pontefice. 
V edi  4.  Hrg.  \XV.  IH. 

15.  line  bacar  legnaiuolo.  L’ esercizio  delle  arti  meccani- 
che non  era  deprezzato  t ragli  Khrri , come  nemmeno  pres- 
m>  le  antiche  nazioni  ; e i Leviti  e i sacerdoti , che  non  a- 
veano  campagne  da  coltivare,  c aveauo  molto  tempo  lilx  - 


5.  E .4 naia  primogenito  di  Siioni  e i fi- 
gliuoli di  lui. 

6.  Jehuel  uno  de*  figliuoli  di  Zara  e i fra- 
telli di  questi  scceuto  novanta. 

7.  E deJ  figliuoli  di  Beni  a min:  Salo  figliuo- 
lo di  Mosollam,  figliuolo  di  Odvia,  figliuolo 
di  Asana  ■ 

8.  E Jobania  figliuolo  di  Jeroham  : ed  Eia 
figliuolo  di  Ozi , figliuolo  di  Mochori:  e Mo- 
sollam figliuolo  di  Saphatia , figliuolo  di  fìa- 
huel , figliuolo  di  Jebania: 

9.  E i fratelli  di  questi  divisi  nelle  loro 
famiglie  in  numero  di  novecento  cfnquanta- 
sei.  Tutti  questi  furori  capi  di  diversi  rami 
della  loro  consorteria. 

10.  DeJ  sacerdoti  poi  ri  fu  Jedaia , Joiarib 
e Jachin  : 

11.  Come  anche  Azaria  figliuolo  di  nelcin , 
figliuolo  di  Mosollam , figliuolo  dì  Sadoc,  fi- 
gliuolo di  Maraioth,  figliuolo  di  Achitob,  Pon- 
tefice della  casa  di  Dio: 

12.  E Adaia  figliuolo  di  Jeroham,  figliuolo 
di  Phassur,  figliuolo  di  Melchia:  e Maasai 
figliuolo  di  Adiel , figliuolo  di  Jezra , figliuolo 
di  Mosollam,  figliuolo  di  Mosollamith , fi- 
gliuolo di  Emmer: 

1 5.  E insieme  i loro  fratelli  capi  delle  loro 
famiglie  in  numero  di  mille  settecento  ses- 
santa uomini  robusti  e vigorosi  per  portar  le 
fatiche  del  ministero  nella  casa  del  Signore. 

lft.  De’  Leviti  poi  Semeia  figliuolo  di  Has- 
sub, figliuolo  di  Ezricam,  figliuolo  di  ffase- 
bia,  uno  de’  figliuoli  di  Merari. 

13.  Bacbacar  legnaiuolo  e Galal  e Matha- 
nin  figliuolo  di  Micha , figliuolo  di  Zechri , 
figliuolo  di  Asaph. 

16.  £ Obilia  figliuolo  di  Semeia , figliuolo 
di  Galal , figliuolo  di  Idithun : e Barachia  fi- 
gliuolo di  Asa,  figliuolo  di  Elcana,  il  quale 
abitò  nei  villaggi  dì  Ifetophati. 

17.  7 portinai  furono  Sellum  e Accub  e 
Telinoti  e Aliiinamj  e il  loro  fratello  Sellum 
era  loro  capo. 

18.  Fino  a quel  tempo  una  parte  de’ fi- 
gliuoli di  Levi  erano  di  sentinella  ciascuno  a 
suo  turno  alla  porta  del  re,  che  è a Levante. 

19.  Sellum  figliuolo  di  Core,  figliuolo  di 
Abiasaph,  figliuolo  di  Core  co' suoi  fratelli 
e colla  famiglia  del  padre  suo,  questi  sono 
i Coriti , che  presiedono  a’  lavori  concernenti  il 
ministero , e.  hanno  la  custodia  de'  vestiboli  del 
talternacolo : e le  loro  famiglie  a vicenda  sono 
di  sentinella  all'ingresso  del  campo  del  Signore. 


ro  dalle  occupazioni  del  ministero , potevano  Impiegarlo 
in  qualche  onesto  iwslirrc. 

17.  I portinai . . . Sellum  re.  Questi  «piatirò  erano  capi 
de’  I .eviti  portinai,  e Sellum  avea  la  preminenza  sopra  di  tutti. 

18.  Frano  di  sentinella  . . . alla  porta  del  re,  te.  A 
quella  porta,  per  cui  il  re  entrava  nell'atrio  de' sacerdo- 
ti. redi  4.  Heg.  xvi.  IH. 

19.  Vino  di  gallinella  all'  ingretto  del  rampo  de I Signo- 
re. Custodiscono  il  tempio  di  Dio  al  presente,  come  i pa- 
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20.  Pbinecs  autcm  filius  Eleazari  crai  dux 
eoruni  coram  Domino. 

21.  Porro  Zacharias  filius  Mosollaniia,  iani- 
tor  porlae  (abernaculi  tcsliuionii. 

22.  Oinncs  hi  eletti'  in  ostiarios  |>er  porla* , 
ducenti  duodecima  et  descripli  in  villis  pro- 
priis:  quos  conslitucrunt  David  et  Samuel  vi- 
deo# in  fide  sua, 

23.  Tarn  ipsos,  quani  filios  corum,  in  osliis 
domus  Domini  et  in  labemaculo,  vicibus  suis. 

24.  Per  quatuor  ventos  crani  ostiarii*  id  est 
ad  oricnlcm  et  ad  occidcnlcin  et  ad  aquile- 
m in  et  ad  auslrum. 

28.  Fratres  autcm  corum  in  viculis  mora- 
hantur,  et  veniebant  in  sabbalU  suis  de  tem- 
pore usque  ad  tcmpiu. 

26.  Ilis  quatuor  Levitis  erodi lus  crai  omnis 
numerus  ianitorum,  et  erant  super  exedras  et 
tbesauros  domus  Domini. 

27.  Per  gyrum  quoque  templi  Domini  dio- 
rabantur  in  cuslodiis  suis:  ut  cum  lem  pus  fuis- 
set,  ipsi  mane  apcrircnt  fores. 

28.  De  borum  genere  erant  et  super  vasa 
ministeri!;  ad  numerum  enini  et  infcrcbanlur 
vasa,  et  cITerebantur. 

29.  De  ipsis,  et  qui  eredita  habebant  uten- 
silia  Sancluarii , praeerant  si  in  i I ae  et  vino  et 
oleo  et  tburi  et  aromatibus. 

30.  Filii  autein  sacerdolum  unguenta  ex  aro- 
matibus  conficiebant. 

31.  Et  Matbatliias  Le  vi  Ics  priinogenilus  Sel- 
lini) Coritae  praefectus  crai  corum,  quac  in 
sartagine  frigebantur. 

32.  Porro  de  filiis  Cauti)  fratribus  eorum  , su- 
pcr  panes  crani  pro|>osilionis,  ut  semper  no- 
vos  per  singula  sa  libata  praepararent. 

33.  Ili  sunt  principcs  cantorum  per  familias 
Lcvitarum,  qui  in  cxcdris  morabantur,  ut  die 
ac  notte  iugitcr  suo  minislerio  dcservireuL 

34.  Capita  Levitaruin,  per  familias  suas  prin- 
cipcs, manserunt  in  ierusalem. 

33.  In  * Gabaon  autcm  commorali  sunt  pa- 
dri loro  custodivano  un  di  il  tabernacolo  , che  era  nel 
mezzo  degli  alloggiamenti  d'  brade,  aj  qual  tabernacolo 
fu  sostituito  il  tempio. 

22.  Fu  rotto  istituiti  da  Da  viride  e da  Samuele . . per  la 
loro  fede.  ftavidde  ebbe  molta  attenzione,  perchè  il  servi- 
zio della  rasa  ilei  Signore  ai  fnc**s«e  rolla  maggior  decen- 
za e dignità  ; e può  ben  essere  , che  quello  che  intorno  a 
ciò  fu  ordinato  dallo  stesso  Davidde,  fosse  stato  già  idea- 
lo e suggerito  da  Samuele  ; onde  T uno  e 1*  altro  sono  no- 
minali come  autori  di  si  belle  istituzioni  degne  della  loro 
tede  e dello  zelo  , che  ebbero  per  l'onore  di  Dio  e pel 
decoro  della  sua  casa. 

20.  A questi  quattro  Leviti  ee.  A quelli  che  soli  nomi- 
nati , v.  17. 


20.  E Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  era 
loro  capo  nel  servigio  del  Signore. 

21.  E Zacharia  figliuolo  di  Mosollamia  era 
custode  della  porla  del  tabernacolo  del  testi- 
monio. 

22.  Tutti  questi  eletti  a stare  di  guardia 
alle  porte  erano  dugento  dodici J ed  erano 
descritti  nel  catasto  delle  loro  città:  e furono 
istituiti  da  Davidde  e da  Samuele  profeta 
per  la  loro  fede , 

23.  Tanto  essi,  come  i loro  figliuoli  per 
custodire  le  porle  delta  casa  del  Signore  e 
del  santuario  secondo  il  loro  turno. 

24.  / portinai  erano  collocati  secondo  i 
quattro  venti,  vale  a dire  a levante , a oc- 
cidente , a settentrione  e a mezzodì. 

23.  E i loro  fratelli  stanziavano  ne ’ loro 
villaggi , ma  venivano  neJ  loro  sabati  di  set- 
timana in  settimana. 

26.  A questi  quutiro  Leviti  eran  subordi- 
nati tutti  quanti  i portinai,  ed  essi  soprin- 
tendevano alle  camere,  e ai  tesori  della  casa 
del  Signore. 

27.  Eglino  parimente  dimoravano  a‘  loro 
posti  attorno  al  tempio  del  Signore  : e venuta 
l’ora,  aprivano  al  mattino  le  porte. 

28.  Di  questi  alcuni  aveano  la  custodia  dei 
vasi,  che  servono  pel  ministero j perocché  si 
contavano  i vasi , quando  si  mrttevan  fuor  a , 
e quando  si  rimettevano  dentro. 

29.  Di  questi,  che  avean  la  custodia  dei 
vasi  del  Santuario , alcuni  avean  cura  della 
farina  e del  vino  e dell'  olio  e dell '*  incenso  e 
degli  aromi. 

30.  Ma  erano  i figliuoli  dei  sacerdoti  quelli 
che  facevan  gli  unguenti  cogli  aromi. 

31.  E Mathathia  levita  primogenito  di 
Sellutn  di  Core  uvea  cura  di  tutto  quello  che 
si  friggeva  nella  padella. 

32.  Alcuni  de’  figliuoli  di  Caalh  loro  fra- 
telli erano  deputati  sopra  i pani  della  pro- 
posizione per  prepararne  sempre  de’  nuovi 
ogni  sabato. 

33.  Questi  sono  i capi  dei  cantori  di  fami- 
glie Levitiche , i quali  abitavano  nette  came- 
re annesse  al  tempio,  affinchè  potessero  di  con- 
tinuo e di  e notte  applicarsi  al  loro  ministero. 

34.  / capi  de'  Leviti , principi  nelle  loro 
famiglie  stavano  in  Gerusalemme. 

33.  Ma  abitava  in  Galtaon,  Jehiel  fonda- 

Allr  camere  e a’  tenori.  Alle  camere , dove  stavano  i 
tesori  della  casa  del  Signore,  le  auppe!  letti  li  sacre,  I va- 
si , ec. 

31.  Di  tutto  quello  , che  ai  friggeva  nella  padella.  SI  è 
veduto  già  come  in  certi  sacrifizi!  si  offerivano  sull'alta- 
re degli  olocausti  stiacciate,  o simili  cose  fritte  coll’  olio. 
ledi  Lent.  vii.  12.  Vili.  28. 

33.  fuetti  tono  i capi  dr'cantnri  ec.  Probabilmente  dò 
s*  intende  di  quei  quattro  Leviti  rammentati  , r.  17. 
e 26. 

34.  / capi  de'  Ipriti  . . . atarano  in  Gerusalemme,  tro- 
no sempre  ili  servizio , e non  a turno , coinè  gli  altri, 
onde  non  polca u d (scostarsi  da  Gerusalemme. 

36.  Va  abitava  in  Gabaon,  ec.  Da’ Inviti  torna  alla 
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ter  Gabaon  Jcliiel,  et  nomen  uxoris  cius  Maa- 
clia.  * Sup.  8.  20. 

36.  Filius  primogenitus  eius  Abdon  et  Sur 
et  Cis  et  Baal  et  Ner  et  Nadab, 

37.  Ceder  quoque  et  Alilo  et  Zacliarias  et 
Macellolli. 

38.  Porro  Macellotb  genuit  Sninnan;  isti  ha- 
bitaverurit  e regione  fra  (rum  suoni m in  Jeru- 
salem  cuoi  fratribus  suis. 

39.  * Ner  autem  genuit  Cis:  et  Cis  genuit 

Saul:  et  Saul  genuit  Jonathan  et  Mclchisua  et 
Abinadah  et  Esbaal.  * Sup.  8.  33. 

40.  Filius  autem  Jonathan,  Meribbaal:  et 
Meribbaal  genuit  Micini. 

41.  Porro  Olii  Micha  : Phiton  et  Melodi  et 
Thania  et  Alia/.. 

42.  Ahaz  autem  genuit  Jara,  et  Jara  genuit 
Alamath  et  Azmoth  et  Zamri.  Zaniri  autem  ge- 
nuit Musa. 

43.  Mosa  vero  genuit  Banaa:  cuius  filius  Ra- 
pitala genuit  Elusa,  de  quo  orlus  est  Asci. 

44.  Porro  Asei  sex  filius  habuit  bis  nomini- 
hus:  Exricam , Bocru , Ismahcl,  Saria,  Obdia  , 
Hanan:  hi  sunt  filli  Asci. 


stirpe  ili  firniatnìn  , e cl  dà  nuovamente  la  genealogia  di 
Saul  per  passare  a ltatidde , per  ragion  del  quale  f o piul- 


tore  di  Gabaon,  la  di  cui  moglie  si  chiamò 
Maacha. 

36.  Abdon  suo  figliuolo  primogenito  e Sur 
e Cis  e Baal  e Ner  e Nadab , 

37.  F.  parimente  Gedor  e Ahio  e Zacharia 
e Macelloth. 

38.  E Macelloth  generò  Samaan.  Questi  a- 
bitarono  in  Gerusalemme  co'  loro  fratelli  di- 
rimpetto agli  altri  loro  fratelli. 

30.  Ner  poi  generò  Cis:  e Cis  generò  Saul: 
e Saul  generò  Jonathan  e Mclchisua  e Aln- 
nadab  ed  Esbaal. 

40.  Meribbaal  fu  figliuolo  di  Jonathan , e 
Meribbaal  generò  Micha. 

41.  Figliuoli  di  Micha:  Phiton  e Melech  e 
Tharaa  e Ahaz. 

42  .E  Ahaz  generò  Jara,  e Jara  generò 
Alamath  e Azmoth  e Zamri.  E Zamri  ge- 
nerò Mosa. 

43.  Mosa  generò  Banaa,  il  di  cui  figliuolo 
Baphaia  generò  Elasa , da  cui  nacque  Asel. 

44.  Or  Asel  ebbe  sei  figliuoli,  i nomi  dei 
quali  furono:  Ezricam,  Bocru , Ismahel , Sa- 
ria, Obdia,  Hanan:  questi  sono  i figliuoli 
di  Asei. 

tosto  del  Messia  , che  dovea  nascer  da  lui  ) sono  scritte 
tutte  queste  cose. 


CAPO  DECIMO 


Saul  per  varie  tue  iniquità  r riprovato , e ucciso  insieme  co' figliuoli  de'  Filistei , e troncatogli  il  capti 
da’ Filistei  y il  rimanente  del  corpo  è sepolto  insieme  co’  suoi  figliuoli  dagli  uomini  di  Jabot 
GatauJ.  . 


t.  * Philislhiim  autem  pugnabant  con  tra  I- 
srael  , fugeruntque  viri  Israel  Palaestinos,  et 
ceciderunt  vulnerati  in  monte  Gelboc. 

* t.  Beg.  31.  t. 

2.  Cuniquc  appropinquassent  Philisthuci  perse- 
quentes  Saul  et  filius  eius,  pereusserunt  Jona- 
than et  Abinadah  et  Melehisua,  filius  Saul. 

3.  Et  aggravatimi  est  praeliutn  lontra  Saul , 
invencruntque  eum  sagittari) , et  vulneraverunt 
iaculi*. 

4.  Et  dixit  Saul  ad  armigerum  suuin:  Eva- 
gina gladioli!  lumi),  et  interfice  me,  ne  forte 
venianl  incircumcisi  isti , et  illudant  titilli.  No- 
luit  aliteli»  armiger  cius  hoc  Tacere,  timore 
perlerritus:  arripuit  ergo  Saul  ensem , et  irruit 
in  eum. 

tt.  Quoti  eum  rid issi’ t armiger  eius,  vidcliect 
inortuum  esse  Saul,  irruit  etiaui  ipsc  in  gludium 
suuin,  et  nrortiuis  est. 

6.  Intcriit  ergo  Saul  et  tres  filli  cius  et  o- 
mnis  dnnuis  illius  pari  ter  concidil. 

7.  ()nod  cuni  vidissent  viri  Israel,  qui  ha- 
bitabant  in  campestri  bus,  fugerunt:  et  Saul  ac 
filiis  eius  niortuis,  dcreliquerunt  urbes  suas  et 
huc,  illurque  disiarsi  sunt:  vcnemntque  Phi- 
listliimi , et  habitavcriint  in.eis. 

8.  Die  igilur  altero  detrahentes  Phìlisthiim 


1 . Or  i Filistei  eran  ventili  alte  mani  con 
Israele,  e gl 1 Israeliti  furono  messi  in  fuga,  e 
ne  morirono  feriti  ( molti ) sul  monte  Gelboe. 

2.  E avanzandosi  i Filistei  nell ' inseguire 
Saul  e i suoi  figliuoli , uccisero  donata  e 
Abinadah  e Melehisua,  figliuoli  di  Saul. 

3.  E la  zuffa  divenne  più  atroce  attorno  a 
Saul , ed  ei  fu  scnjterlo  dagli  arcieri , i quali 
lo  feriron  di  freccia. 

4.  E Saul  disse  al  suo  scudiere:  Sfodera 
la  tua  spada , e uccidimi,  affinchè  non  ven- 
gano questi  incir  concisi  a farmi  oltraggio.  Ma 
lo  scudiere  pieno  di  spavento  non  voile  far 
questo : Saul  altura  diè  di  piglio  alla  spada, 
e gettassi  sopra  di  essa. 

B.  La  qual  cosa  avendo  veduta  il  suo  scu- 
diere, e veduto , che  Saul  era  morto,  egli 
pure  gettassi  sopra  la  sua  spada , e moti. 

6.  Peri  adunque  Saul  e tre  figliuoli  di  lui, 
e tutta  la  sua  famiglia  parimente  peri. 

7.  La  qual  cosa  avendo  veduta  gl’  Israeli- 
ti, che  abitavano  nelle  pianure,  si  diedero 
alla  fuga:  e morto  Saul  e morti  i suoi  fi- 
gliuoli , abbandonate  le  loro  città,  si  spersero  chi 
qua , chi  là  : e andarono  i Filistei  ad  abitarvi. 

8.  Ala  il  di  seguente  i Filistei  raccogliendo 
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spolia  cacsorum,  invenerunt  Saul  et  Glios  eius 
iacentes  in  monte  Gclboe. 

9.  Cumque  spoliassent  cura,  et  amputassero 
caput,  armi&que  nudassonl,  miserunt  in  terram 
suam,  ut  circumfcrretur  et  oslenderetur  idolo- 
rum  templis  et  populis: 

10.  Arma  autem  eius  consccra  veruni  in  fano 
dei  sui,  et  caput  affixcrunt  in  tempio  Dagon. 

11.  Hoc  cum  a udissero  viri  Jabes  Galaad,  o> 
mnia  scilicet,  quae  Pliilistliiim  fccerant  super 
Saul, 

12.  Consurrexerunt  singuli  virorum  forliura, 
et  lulerunt  cadaveri  Saul  et  filioruni  eius:  at- 
luleruntque  ea  in  Jabes,  et  sepelierunt  ossei 
eorum  subter  querruin,  quae  crai  in  Jabes,  et 
ieiunaverunt  septem  diebus. 

13.  Morluus  est  ergo  Saul  propter  iniquila- 
tes  suas:  co  quod  praevarieatus  sit  * manda tum 
Domini,  quod  praeccpcrat,  et  non  custodieril 
illud:  sed  insuper  etiam  pylbonis&am  consulue- 
rit,  * Exod.  17.  U.;  i.  Reg.  1».  3.;  i.  Reg.  28.  8. 

14.  Nec  speraveri t in  Domino:  propter  quod 
inlerfecit  cum,  et  transtulit  regnimi  eius  ad 
David  filiutn  Isai. 

IO.  F la  Usta  l' affissero  al  tempio  di  Dagon.  Il  corpu 
lo  apposero  al le  mura  di  Bel  lisa  n , il  rapo  scorticalo  lo 


le  spoglie  degli  uccisi,  trovarono  Saul  e i 
suoi  figliuoli  steri  sul  monte  di  Gelboe. 

9.  E lo  spogliarono , e tagliatagli  la  testa,  e 
nudatolo  della  sua  armatura , lo  mandarono  nel 
loro  paese , perchè  fosse  portato  attorno , e 
fatto  vedere  alla  gente  nei  templi  dei  loro  idoli. 

10.  E le  armi  di  lui  le  consacrarono  al 
temjrio  del  loro  dio,  e la  testa  l’affissero  al 
tempio  di  Dagon. 

11.  Ma  avendo  udito  gli  uomini  di  Jabes 
di  Galaad  tutto  quello  che  i Filistei  avean 
fatto  al  corpo  di  Saul , 

12.  Si  mossero  un  dietro  allJ  altro  tutti  gli 
uomini  di  petto,  e portaron  via  i cadaveri 
di  Saul  e de' suoi  figliuoli:  e li  recarono  a 
Jabes,  e seppellirono  le  ossa  loro  sotto  la 
quercia  di  Jaltes,  e digiunarono  sette  giorni. 

13.  Mori  adunque  Saul  pelle  sue  iniquità; 
perocché  egli  non  osservò  i comandamenti  in- 
timati a lui  dal  Signore,  e li  trasgredì:  e di 
più  ancora  consultò  la  Pitonessa  , 

Ih.  E non  sperò  nel  Signore;  il  quale  per- 
ciò lo  fece  morire , e trasferì  il  suo  regno  a 
Daviddc  figliuolo  di  Isai. 

depositarono  nei  tempio  di  Dagon.  come  in  ringraziamento  a 
quel  loro  dio  della  littoria  conseguita, .Pedi  I.  Keg.  IIXI.  lo. 


CAPO  DECIM0PR1M0 

* 

Daviddc  unto  re , discacciati  li  J cònsci  dalla  cittadella  di  Sii m , fa  sua  dimora  in  Gerusalemme  cir- 
condalo da  fortissimi  e valorosissimi  soldati,  de’ quali  si  raccontano  Ir  imprese.  Daviddc  non  vuol 
bere  V acqua  desiderata  , perchè  gli  i portata  a gran  rischio  da' suoi  campioni. 


1 . * Gingrcgatus  est  igilur  omnis  Israel  ad  Da- 

vid in  llebron,  diccns:  Os  tuum  sumus  et  caro 
tua.  * 2.  Reg.  8.  1. 

2.  Hcri  quoque  et  nudiustcrtius,  cum  adirne 
regnarci  Sani  , tu  eras,  qui  cducebas  et  intro- 
ducebas  Israel  : libi  enim  dixit  Dorninus  Deus 
tuus:  Tu  pasces  popolimi  meum  Israel,  et  tu 
cris  princcps  super  eum. 

3.  Venerimi  ergo  omnes  maiorcs  ria  tu  Israel 
ad  regem  in  llebron,  et  itiiil  David  cum  cis 
foedus  coram  Domino:  unxcrunlquc  eum  regem 
super  Israel,  iuxla  scrmoncm  Domini,  quein 
locutus  est  in  manti  Samuel. 

h.  * Abiit  quoque  David  et  omnis  Israel  in 
Jerusalem:  haec  est  Jebus,  ubi  erant  Jebusaei 
habitatores  terne.  * 2.  Reg.  B.  fi. 

B.  Dixernntque  qui  habitabanl  in  Jebus  ad 
David  : Non  ingredieris  Ime.  Porro  David  cepit 
arreni  Sion,  quae  est  Civitas  David. 

6.  Dixitquc:  Omnis,  qui  percusserit  Jebu- 
saeum  in  primis,  crii  princcps  et  dui.  Ascendi  t 
igitur  primi)-»  Joab  filius  Sarviae,  et  factus  est 
princcps. 

7.  Dubitavi!  autem  David  in  arce,  et  idcirco 
appellata  est  Civitas  David: 

8.  Ldilicavitque  urbeui  in  circuitu  a Mollo 


1.  Indi  si  ratinò  tutto  Israele  presso  a 
David  in  ffebron , e gli  dissero  : Noi  siam 
tue  ossa  e tua  carne. 

2.  E anche  per  lo  / tassato  quando  regnava 
Saul , eri  tu,  che  conducevi  in  carni*)  c rf- 
comtuccvi  a casa  Israele:  perocché  a te  disse 
il  Signore  Din  tuo:  Tu  pascerai  il  popol  mio 
d’Israele,  e sarai  suo  principe. 

3.  Andarono  adunque  tutti  t seniori  d’  I- 
sraele  davanti  al  re  in  llebron , e David  fece 
con  essi  alleanza  dinanzi  al  Signore:  e lo 
unsero  in  re  d’ Israele,  secondo  la  parola  detta 
dal  Signore  per  bocca  di  Samuele. 

H.  E David  se  ne  andò  con  lutto  Israele 
a Gerusalemme:  questa  è Jebus,  dove  erano 
li  Jebusei  abitatori  di  quel  paese. 

B.  E questi  abitanti  di  Jebus  dissero  a Da- 
vidde:  Non  entrerai  qua  dentro.  Ma  David 
prese  la  fortezza  di  Sion,  che  fu  poi  la  Città 
di  David. 

fi.  Or  egli  uvea  detto:  Od  sarà  il  primo 
a vincere  li  Jebusei , egli  sarà  principe  e ca- 
pitano. E Joab  figliuolo  di  Sarda  sali  il  pri- 
mo, e fu  fatto  principe. 

7.  E David  abitò  nella  fortezza:  e per  ciò 
ella  fu  chiamata  Città  di  Da  viti: 

8.  Ed  egli  riedificò  la  città,  in  tutto  il  suo 
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libili'  ad  gyruni  : Joab  aulcm  rcliqua  urbis  c\- 
truxit. 

9.  ProGciebatque  David  vadeus  cl  crescens , 
ri  Dominus  cxcrciluum  crai  cnm  co. 

10.  * Hi  principe*  virorum  forliuin  David, 

qui  adiuverunt  eum,  ul  rex  fieret  super  o- 
mneni  Israel,  iuxta  ver  bum  Domini,  quod  locu- 
lus  est  ad  braci.  * 2.  Bty.  23.  8. 

11.  Et  iste  numcnis  robustorum  David:  Jc- 
sbaam  lìlitis  llacbamoni  princcps  inler  triginla  : 
iste  levavit  hastain  suam  super  (recentos  vulne- 
ra los  una  vice. 

12.  Et  post  eum  Eleazar,  (ilius  palmi  cius, 
Aholiites,  qui  erat  inter  tres  polentes. 

13.  Iste  fuit  eum  David  in  Pliesdornim,  quan- 
do Pbilistbiim  congregati  sunt  ad  iornin  illuni 
in  praelium:  et  erat  ager  regionis  illius  pienus 
liordeo,  fugeralque  populus  a facie  Pliilistbino- 
rum. 

14.  Hi  slctcrunt  in  medio  agri,  et  defende- 
runt  eum:  rumque  percussisscnt  Pbilisthaeos , 
dedit  Dominus  saluteui  magnani  popolo  suo. 

13.  * Descender  uni  auledi  tres  de  triginla 
prindpibus  ad  pelram,  in  qua  erat  David,  ad 
spelunram  Odollam,  quando  Pliilistliiim  fuerant 
castramelati  in  valle  Rapbaim.  * 2.  Reg.  23.  13. 

Iti.  * Porro  David  erat  in  praesidio:  et  sta- 
tio  Pbilistliinorum  in  Bellilebem. 

* 2.  Reg.  23.  14. 

17.  Desideravi!  igilur  David,  et  dixil:  0 si 
quis  darci  milii  aquam  de  cisterna  Retblelicm, 
quae  est  in  porla! 

18.  Tres  ergo  isti  per  media  castra  Philistbi- 
norum  pcrrcxcrunl,  et  liauserunt  aquam  de  ci- 
sterna Belbleliem,  quae  erat  in  porta,  et  at- 
tulerunt  ad  David,  ut  biberet:  qui  noluit,  sed 
magis  libavit  illuni  Domino, 

19.  Dicens:  Absit,  ut  in  couspectu  Dei  mei 
line  faciam  . et  sanguinem  istorimi  virorum  bi- 
bain  : quia  in  pcriculo  animarum  suarum  at- 
tulerunl  milii  aquam.  Et  ub  liane  causalo  noluit 
Libere.  Ilare  feccrunt  tres  robustissimi. 

20.  Abisai  quoque  frater  Joab  i|»sc  erat  prin- 
ceps  trillili.  Et  ipsc  levavit  liaslam  suam  conira 
Irecentos  vulneratos  : et  ipsc  erat  inter  tres  no- 
minatissimus, 

21.  Et  inler  tres  secuudos  inclylus  el  prin- 
eeps  ooruni;  verumtameu  usque  ad  tres  primo* 
non  porvenerat 

22.  Banaias  lìlius  Joiadae  viri  robustissimi , 
qui  multa  opera  perpelrarat,  de  Cabscel:  ipse 

12.  Eleazar  (figliuolo  del  tuo  zio  paterno).  Klea/aru  11- 
gliuolo  dello  zio  paterno  del  primo  campione.  / Vrfi  2 .Hrg. 
\iu.  ». 

13.  Questi  ti  trovò  re.  Dal  capo  xxili.  del  libro  li.  de*  Re 


giro  da  Meli»  nino  all’ aiti  a estremità  j e Jouli 
rifabbricò  il  resto  della  città. 

9.  E Dq ridde  andava  facendo  progressi,  e 
prendeva  vigore,  e il  Signor  degli  eserciti 
era  con  lui. 

10.  Questi  sono  i principali  tragli  uomini 
forti  di  David , i quoti  gli  diedero  aiuto , 
pereti * ei  divenisse  re  di  tutto  Israele  secondo 
la  parola  anmtnziata  dot  Signore  ad  Israele. 

Il  .E  questo  è il  novero  dei  forti  di  Da - 
vidde:  Jesbaam  figliuolo  di  Hachamoni  capo 
di  trenta  * egli  imbrandì  la  lancia  contro  tre- 
cento persone , che  egli  feri  in  una  sola  volta. 

12.  E dopo  di  lui  Eleazar  ( figliuolo  del 
suo  zio  paterno ) , Ahnhite,  che  era  uno  dei 
tre  possenti. 

13.  Questi  si  trovò  con  Davidde  a Pii  esito- 
mi  in  , quando  i Filistei  si  raunarono  colà  per 
venire  a battaglia:  e i campi  di  quel  paese 
erano  tutti  seminati  di  orzo,  e il  popolo  acca 
voltate  le  spalle  aJ  Filistei. 

14.  Ma  quesli  tennero  fermo  in  merco  ai 
campi , e li  difesero:  e avendo  posti  in  rotta 
i Filistei,  il  Signore  fece  un  benefìzio  gran- 
de al  suo  popolo. 

18.  Questi  tre  de*  trenta  campioni  andarono 
a quel  masso , dove  stava  Davidde  presso  atta 
caverna  di  Odollam , quando  i Filistei  uvea  no 
gli  alloggiamenti  nella  valle  di  Raphaim . 

tfi.  E David  era  in  quel  suo  posto:  e una 
stazione  di  Filistei  era  in  Bethlehem. 

17.  Davidde  adunque  mostrando  il  suo  de- 
siderio, disse:  Oh  chi  mi  desse  dell'acqua 
della  cisterna  di  Bethlehem , che  è vicino  alla 
porla l 

18.  Allora  questi  tre  passarono  per  mezzo 
al  campo  dei  Filistei,  e attinser  l’acqua  della 
cisterna  di  Bethlehem  , che  era  vicino  alla 
porta , e la  portarono  a David , perchè  ne 
bevesse:  ed  egli  noi  volle  fare,  ma  la  offerse 
al  Signore , 

19.  Dicendo:  Lungi  da  me  il  fare  cosa  tale 
nel  cospetto  del  mio  Dio,  che  io  beva  il  san- 
gue di  uomini  lali , i quali  ponendo  a risico 
la  loro  vita  mi  han  portata  quest*  acqua.  Per 
questo  egli  non  volle  bere.  Questa  cosa  fecero 
quei  tre  fortissimi  uomini. 

20.  Parimente  Abisai  fratello  di  Joab  era 
il  jirimo  di  un  ternario.  Egli  pure  combattè 
colla  sua  lancia  trecento  uomini , e gli  ucci- 
se j ed  egli  era  famosissimo  tra  quei  Ire  , 

21.  E il  più  glorioso  e capo  di  quei  tre 
secondi  j ma  egli  non  agguagliò  i tre  primi. 

22.  Banaia  di  Cabscel  figliuolo  di  Joiada 
uomo  fortissimo,  che  avea  folto  molte  im- 


si  vede  , die  Semina  fidinolo  di  Ape  ebbe  parte  alla  pioria 
di  Eleazaro  in  quella  occu&iooe;  e il  \ eretto  I*.  dire  in 
plurale:  Quitti  Imiterò  fermo,  ce. 

20.  It  primo  di  un  ternario.  Del  ternario  secondo,  r.  21. 
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pcrcussit  duos  arici  Moab:  et  ipsc  desccndit,  et 
interferii  lconem  in  inedia  cisterna  tempore 
nivis. 

23.  Et  ipse  percussit  virimi  /Egyplium,  cuius 
statura  crai  quinque  cubitorum  , et  liabebat 
lanceam  ut  lieiatorium  texenlium;  desccndit  i- 
gitur  ad  eum  rum  virga , et  rapuit  liastam , 
quam  tenebat  maini,  et  intcrfccil  eum  basti 
sua. 

24.  llaec  foci t Banaias  filius  Joiadae,  qui  crat 
inter  tres  robuslos  nominatissimus, 

23.  Intcr  triginta  primus;  vcrumlamen  ad 
tres  usque  non  perveuerat:  posuit  aulem  eum 
David  ad  auricuiam  suam. 

26.  Porro  fortissimi  viri  in  cxcrcitu,  Asael 
fraler  Joab  et  Elchanan  filius  palrui  eius  de 
Rcllilelicm; 

27.  Sammolb  Arorites,  Ilei  Ics  Phalonites; 

28.  Ira  filius  Acces  Tliecuitcs,  Abieicr  Ana- 
thotliites  ; 

29.  Solibochai  Husalliites,  Hai  Ahohitcs; 

50.  Mabarai  NelopbaUiites,  lleled  filius  Baana 

Netopliathites; 

31.  Elliai  filius  Ribai  de  Gabaalli  filiorum 
Beniamiu,  Banaia  Pliarallionilcs; 

32.  Hurai  de  torrente  Gaas,  Abiel  Arbatlii- 
te$,  Azmolh  Bauramiles,  Eliaba  Salabonitcs. 

33.  Filii  Asscm  Geznniles,  Jonathan  filius  Sago 
Arariles  ; 

34.  Ahiam  filius  Sacliar  Arariles; 

33.  Elipbal  filius  Ur; 

36.  Hepbcr  Mecheratliites,  Aliia  Plietoniles; 

37.  Ilesro  Carmelites,  Naarai  filius  Asbai; 

38.  Joel  fraler  Natban,  Mibaliar  filius  Agarai; 

39.  Selce  Ammonitos,  Naari  Berothiles,  ar- 
miger  Joab  fili!  Sa  ma  e; 

40.  Ira  Jclliracus  , Garcd  Jetliracus; 

41.  trias  Hetliaeus,  Zabad  filius  Oboli; 

42.  Adina  filius  Ziza  Rubenitcs,  princeps  Ru- 
benitarum  et  cum  eo  triginta; 

43.  Hanan  filius  Maacha  et  Josapbat  Alatila- 
niles; 

44.  Ozia  Astarotbites , Samma  et  Jeliicl  filii 
llotbam  Arorites, 

43.  Jedihel  filius  Samrì  ; et  Joha  fraler  eius 
Tbosaites; 

46.  Elici  Mahumiles  et  Jeribai  et  Josaia  filii 
F.lnacm  et  Jclhma  Aloabites , Elici  et  Obcd  et 
Jasiel  de  Masobia. 

22.  I due  arieti.  Vedi  2.  Reg.  uni.  *»•  Arie)  significa 
un  gran  lionc. 


prese:  egli  uccise  i due  aridi  di  Moab:  ed 
egli  pure  cali)  in  una  cisterna , e in  mezzo 
ad  essa  uccise  un  ione  in  tempo  di  nevata. 

23.  Egli  pure  uccise  un  Egiziano  di  sta- 
tura di  cinque  cubiti,  che  avea  una  lancia 
simile  a un  subbio  da  tessitori:  ed  egli  andò 
contro  di  lui  con  un  bastone:  e gli  strappò 
di  mano  la  lancia , e con  questa  sua  lancia 
l’uccise. 

24.  Queste  cose  fece  Banaia  figliuolo  di  Jo - 
inda,  il  quale  era  il  più  famoso  dei  tre  cam- 
pioni , 

23.  Il  primo  di  trenta ; ma  non  aggua- 
gliava i tre  primi:  e Duvidde  lo  fece  suo  con- 
fidente. 

26.  NetV esercito  poi  i più  valorosi  erano 
Asael  fratello  di  Joab  ed  Elcanan  figliuolo  di 
suo  zio  paterno , che  era  di  Belhlehem; 

27.  Sammoth  di  Acori , Helles  di  Phalon  J 

28.  Ira  figliuolo  di  Acces  di  Thecua , Abie- 
zer  di  Anathothj 

29.  Sobbochai  di  ffusath , Hai  di  Ahnh; 

30.  Maliarai  di  Netnphalh,  Heded  figliuolo 
di  Baana  di  Nelophalh; 

51.  Etliai  figliuolo  di  Bibai  di  Gabaath 
della  tribù  di  Beniamin,  Banaia  di  Phara- 
thon  ; 

32.  Hurai  del  torrente  di  Gaas , Abiel  di 
Arbath , Azmoth  di  Bauram,  Eliaba  di  Sa - 
labon. 

33.  De  figliuoli  di  Asserii  Gezonita , Jona- 
than figliuolo  di  Sagc  di  Arari  ; 

34.  Ahiam  figliuolo  di  Saettar  di  Arari ; 

53.  Eli pha l figliuolo  di  Uri 

36.  Beplier  di  Mecherath,  Ahia  di  Phelon; 

37.  Ilesro  del  Carmelo  , Naarai  figliuolo 
di  A sbai; 

38.  Joel  fratello  di  Nathan , Mibahar  fi- 
gliuolo di  Agorai; 

39.  Selce  di  Ammoni,  Naarai  di  Beroth  , 
scudiere  di  Joab  figliuolo  di  Sarda  ; 

40.  Ira  di  Jet  ber  , Gared  di  Jeiher; 

4t.  Uria  Hetheo,  Zabad  figliuolo  di  Oboli ; 

42.  Adina  figliuolo  di  Ziza  della  tribù  di 
Ruben,  capo  ile’ Bubeniti  e con  lui  altri  trenta; 

43.  Hanan  figliuolo  di  Maacha  e Josaphat 
di  Mathana; 

44.  Ozia  di  Astaroth,  Samma  e Jehiel  fi- 
gliuoli di  Hot ham  di  Aron; 

43.  Jedihel  figliuolo  di  Salari,  e Joha  suo 
fratello  di  Thosa; 

46.  Elici  di  Mainimi,  e Jeribai  e Josaia  fi- 
gliuoli di  Elnaem  e Jet  lima  di  Moab , Elici  e 
Obcd  e Jasiel  di  Masobia. 

43.  Jnnaphat  di  Mathana.  Questa  ritta  è nominata,  Nt»m 
XXXI.  18. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 


Chi  fossero  quelli , che  seguirono  David  , quando  fuggiva  da  Saul , e quelli , che  vennero 
dipoi  da  tulle  le  tribù  ad  Hebron  per  farlo  re. 


1.  Ili  quoque  venerimi  ad  David  in  Siceleg, 
cum  adirne  fugerel  Saul  filiuin  Cis,  * qui  crani 
fortissimi  et  egregii  pugnatore*  , 

# 1.  Ileg.  27.  2. 

2.  Tendentes  arcum,  et  ulraquc  manu  fundis 
saxa  iacientcs  et  dirigenles  sagiltas:  de  fratribus 
Saul  ex  Deniamin. 

3.  Princcps  Aliiczcr,  et  Joas,  filii  Sa  ma  a Ga- 
baalhites  et  Jaziel  et  Pliallelh,  filii  Azmotli  et 
Baracba  et  Jcbu  Anatliolites. 

A.  Samaias  quoque  Gabaonites  fortissimus  in- 
ter Iriginta , et  super  triginla:  Jeremias  et  Je- 
beziel  et  Johanan  et  Jozabad  Gaderolbites. 

3.  Et  Eltizai  et  Jeriinulb  et  Baalia  et  Sama- 
ria et  Sapbalia  Harupliites. 

6.  Elcana  et  Jesia  et  Azarccl,  et  Joczer  et 
Jesbaam  de  Carehim. 

7.  Jocla  quoque  et  Zabadia,  filii  Jerobam  de 
Gedor. 

8.  Sed  et  de  Gaddi  transfugerunt  ad  David , 
cum  laterct  in  deserto,  viri  robustissimi  et  pu- 
gnatore* optimi,  tenente*  clypcum  et  li  asta  m : 
facies  corum  quasi  facies  leonis,  et  vcloces  quasi 
caprae  in  inontibus: 

9.  Ezcr  princeps,  Obdias  secundus,  Eliab  tor- 
li us, 

10.  Masmana  quarto* , Jeremias  quintus, 

11.  Etili  scxlus,  Eliel  septiinus , 

12.  Johanan  oclavus,  Elzebad  nonus. 

13.  Jeremias  dccimus,  Maclihanai  undecimus: 

1 A.  Hi  de  filiis  Gad  principcs  exercitus,  no- 
vissimus  cenlum  mililibus  pra cerai,  et  maximus, 
mille. 

13.  Isti  sunt  qui  transierunt  Jordancm  mense 
primo,  quando  inundarc  consucvit  super  ripas 
suas:  et  omnes  fugavcrunl,  qui  morabantur 
iti  vallibus  ad  orientalem  piagati!  et  occidenta- 
lcm. 


1,  2.  Questi  pure  andarono  a trovar  David  in  Sice- 
leg  , ec.  Fa  mora  viglia  il  vedere  uomini  di  gran  valore  c 
riputazione  della  tribù  e del  sangue  di  Saul , abbandona- 
re il  partito  di  questo  re  per  andar  a trovare  un  uomo  di 
adira  tribù  , fuggitivo  ed  esule  dal  suo  paese , che  vive* 
all’ombra  della  protezione  di  un  re  infedele.  Questi  Be- 
niamiti  sono  differenti  da  quelli,  i (piali  si  unirono  a Da- 
vid dopo  la  morte  di  Saul , e 1 quali  sono  rammentati 
v.  9.  Ma  il  numero  e la  condizione  di  questi , i quali , 
vii  ente  Saul , preterirono  un  esule  a un  Morano  poten- 
te , fa  vedere  insieme  e la  provvidenza  «li  Dio  vervi  del 
giusto , e quello  che  possa  a guadagnare  i cuori  degli 
uomini  una  vera  e sperimentata  virtù.  Il  re  di  (ìeth  avea 
data  Siceleg  a David  , perche  ivi  soggiornasse  co’ suoi. 

Bibbia  Poi.  /. 


1.  Questi  pure  nudarono  a trovar  David 
in  Siceleg , mentre  egli  era  luti’ ora  fuggia- 
sco per  paura  di  Saul  figliuolo  di  Cis j ed 
erano  uomini  fortissimi  e illustri  nel  mestiero 
deli  armi , 

2.  Aitili  a tendere.  Varco  e a scagliar  sassi 
colla  fionda  con  ambedue  le  mani , e a tirar 
diritte  le  frecce:  erano  congiunti  di  sangue 
con  Saul,  e della  tribù  di  fieni  a min. 

3.  Il  principale  era  Ahiezer  e poi  Joas  , 
ambedue  figliuoli  di  Snmmaa  di  G alma t li  e 
Jaziel  e Pituite!  h , figliuoli  di  Azmotli  e lìa- 
racha  e Jchu  di  Anathoth. 

A.  E Samaia  di  Gnbaon , il  più  valoroso 
de*  trenta  c capo  de’  trenta:  Jeremia  e Jehe- 
ziel,  e Johanan  e Jozabad  di  Gaderoth. 

3.  Ed  Eluzai  e Jerimuth  e Baalia  e Sama- 
ria e Sapbalia  di  ffarttph. 

6.  Elcana  e Jesia  e Azarccl  e Joezer  e Jes- 
baam di  Carehim . 

7.  E Joela  e Z abadi  a figliuoli  di  Jeroham 
di  Gedor. 

8.  Parimente  della  tribù  di  Gad  si  rifu- 
giarono jiresso  David , quando  egli  stava  na- 
scosto nel  deserto , uomini  fortissimi  e cam- 
pioni valorosi,  armati  di  scudo  e di  lancia: 
egli  aveano  facce  come  di  lumi , ed  erano 
snelli,  come  le  capre  di  montagna. 

9.  Il  principale  di  essi  Ezcr,  Obdia  il  se- 
condo, il  terzo  Eliab, 

10.  Il  quarto  Masmana , Jeremia  il  quinto, 

11.  Etht  il  sesto,  Eliel  il  settimo, 

12.  Johanan  Voltavo,  Elzebad  il  nono, 

13.  Jeremia  il  decimo,  Machbanai  V un- 
decimo  : 

1A.  Questi  erano  della  tribù  di  Gad  prin- 
cipi dell’  esercito:  il  minimo  di  essi  uvea  il 
comando  di  cento  soldati , il  massimo  di  mille. 

13.  Questi  sono , che  passarono  il  Giorda- 
no il  primo  mese , quando  egli  suole  uscir 
del  suo  letto  e soverchiar  le  sue  rive:  e po- 
sero in  fuga  tutti  quelli  che  stavano  nelle 
valli  dalla  parte  di  oriente  e da  quella  di  oc- 
cidente. 

4.  Il  più  valoroso  de’  trenta  ec.  Si  è già  notato,  2.  Heg. 
XXHi.  8.  13. , che  questi  valorosi  ulti /iati  si  dicevano  i 
trenta  , qualunque  fosse  il  numero  di  quelli  , che  erano 
ascritti  in  quella  schiera. 

8.  Snelli,  come  le  capre  di  montagna.  (ìli  antichi  tene- 
vano gran  conto  dell*  agilità  nel  soldato  , e per  questo 
avvezzavano  i novizi  soldati  alla  corsa. 

14.  Il  minimo  di  essi  area  il  comando  di  cento  ec. 
Vuoisi  intendere  , che  David  divenuto  re  istituì  , che  i 
piu  valorosi  dì  questi  ullìziali  avessero  il  comando  di  mil- 
le uomini  Cl—CMIO , e i men  valorosi  , di  cento.  David- 
de  in  Siceleg  non  uvea  piu  di  secento  soldati 

15.  Il  primo  mete.  Risponde  parie  ai  marzo  . parte  al- 
l’ aprile.  Allora  il  (ìiordaso  goulia  e soverchia  le  sue 

ha 
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16.  Venerimi  autem  ol  de  Beniamin  el  de 
Juda  ad  praesidium , in  quo  niorahatur  David. 

17.  Egrosstisqnc  est  David  obviam  cis,  el  ail: 
Si  pacifico  venhdis  ad  me,  ut  auxilicniini  milii 
cor  meum  iungalur  vobis:  si  autem  insidiami!» 
uiilii  prò  adversariis  nicis,  cum  ego  iniquitalem 
in  nianibiis  non  liahcam , videal  Deus  palrum 
nostromi»,  el  Ridicci. 

18.  Spiritus  vero  indili l Anmsai  principcm 
inter  Dipinta,  el  ail:  Tui  siirnus,  o David,  et 
tectim,  fili  Isai:  pax,  pa\  libi,  et  pax  aditilo- 
ribus  luis:  te  enim  adiuvnt  Deus  luus.  Suscc- 
pit  ergo  eos  David,  et  conslituit  principes  tur- 
mae. 

19.  Porro  de  Manasse  transfugerunl  ad  David, 
quando  veniebat  rum  Pliilislhtim  adversus 
Saul,  ut  pugnarci:  el  non  dimiravit  cimi  eisj 
* quia  inilo  consilio  remiscrunl  eum  principes 
Pliilislliinorum,  dicenles:  Pericolo  capilis  nostri 
revcrtelur  ad  dominum  sutim  Saul. 

* 1.  Rcg.  29.  6. 

20.  Quando  igilur  reversus  est  in  Siceleg, 
transfugerunl  ad  eum  de  Manasse  Ednas  et  Jo- 
zahad  et  Jedibel  et  Micbael  el  Ednas  el  Joza- 
bad  et  Eliu  et  Salatili,  principes  millium  in 
Manasse: 

21.  Ili  praebnerunt  auxilium  David  adversus 
latrunculos:  omnes  enim  crani  viri  fortissimi, 
et  farti  sunt  principes  in  rxercilu. 

22.  Sed  el  per  singnlos  dies  veniebant  ad 
David  ad  auxfiiandum  ei , usque  dum  ficret 
grandis  numeriis  , quasi  exercilus  Dei. 

25.  Iste  quoque  est  numera»  principum  exer- 
cilus,  qui  venerunt  ad  David,  * cum  esscl  in 
llcbron,  ut  transferrent  regnum  Saul  ad  eum, 
iuxta  verbum  Domini.  * 2.  Beg.  ti.  5. 

24.  Fili!  Juda  pnrtantcs  clypeum  etliaslam, 
sex  millia  octingenti  expedi  li  ad  praelium. 

25.  De  filiis  Simeon  , viroruni  fortissimorum 
ad  piignaiiduni , septem  millia  centum. 

26.  De  filiis  Levi  qualuor  millia  seicenti . 

27.  Joiadn  quoque  prineeps  de  stirpe  Aaron 
el  cum  eo  tria  millia  septingenti. 

28.  Sadoc  etiam  pucr  egregiae  indolis  et  do- 
mus  palris  eius,  principes  vigilili  duo. 

29.  De  filiis  autem  Beniamin  fralribus  Saul 
tria  inillia:  magna  enim  pars  eorum  adirne  se- 
quebatur  domuui  Saul. 

30.  Porro  de  filiis  Ephraim  vigilili  millia  o- 

rivo  a motivo  dette  nevi,  che  *1  struggono  Ralle  montagne. 

IH.  /t  quel  rito  forte  , ec.  NCI  paese  di  Moab,  dove  Da- 
vid si  era  ritirato  . 2.  Rcg.  xxii.  *. 

18.  Motto  dallo  spirilo  ec.  Dallo  spirito  di  Dio , da  i- 
slinlo  superiore  e divino. 

21.  f ontm  ì ladroni.  I quali  avean  saccheggiala  Siceleg, 
I.  R>g.  \\\.  I.  2. 


16.  tennero  anche  di  quelli  di  Beniamin 
e di  Giuda  a quel  silo  forte,  dove  stava  Da- 
vid. 

17.  E David  andò  loro  incontro,  e disse: 
Se  voi  con  buon  fine  siete  venuti  da  me  a 
porgermi  aiuto , il  mio  cuore  sarà  unito  col 
vostro:  ma  se  voi  tui  tendete  insidie,  secon- 
dando i miei  avversari 9 mentre  io  ho  pure 
le  mani  da  ogni  peccato , siane  testimone  e 
giudice  il  Dio  de’  padri  nostri. 

18.  £ 4 musai  capo  dei  trenta  mosso  dallo 
spirito  disse:  Boi  stani  tuoi , o Da  ridde , e 
siam  con  te,  o figliuolo  di  Isai:  pace,  pace 
a te,  e pace  a quelli  che  ti  porgono  aiuto  : 
perocché  il  tuo  Dio  ti  porge  aiuto.  Davidde 
allora  gli  accolse,  e li  fece  de’ principali  nelle 
sue  schiere. 

19.  rentier  pure  di  quei  di  Manasse  a Da- 
vidde, mentre  egli  era  in  cammino  coi  Fili- 
stei per  combattere  contro  Saul:  ma  egli  non 
comfwttè  insieme  con  loro  s perchè  i principi 
de’  Filistei , tenuto  consiglio  , lo  rimandarono 
indietro,  dicendo:  Egli  si  riunirà  col  suo  si- 
gnore Saal  a spese  delle  nostre  teste. 

20.  Or  quando  egli  fu  ritornalo  a Siceleg , 
si  rifugiarono  presso  di  lui  di  quelli  di  Ma- 
nasse  Ednas  e Jozabad  e Jedihel  e Michael 
ed  Ednas  e Jozabad  ed  Eliu  e Salatili,  i quali 
comandavano  a mille  uomini  di  Manasse: 

21.  Questi  diedero  aiuto  a David  contro  i 
ladroni:  perocché  eran  tutti  uomini  fortissi- 
mi, e furono  fatti  principi  nell'  esercito. 

22.  E ogni  giorno  veniva  gente  a Darid  in 
suo  soccorso , onde  egli  ebbe  finalmente  wn 
grande  esercito. 

23.  Questo  è parimente  il  numero  de’  capi 
dell’  esercito,  i quali  andarono  a trovar  Da- 
vid, mentre  era  in  ffebron  per  trasferire 
a lui  il  regno  di  Saul,  secondo  la  jtarola  del 
Signore. 

24.  Figliuoli  di  Giuda  armati  di  scudo  e 
di  lancia , e in  ordine  per  combattere , sei 
mila  ottocento. 

23.  Figliuoli  di  Simeon  uomini  fortissimi 
per  la  guerra,  sette  mila  cento. 

26.  Figliuoli  di  Ijcvì  quattro  mila  seicento. 

27.  Joiadn  principe  della  stirpe  di  Aaron 
avea  seco  tre  mila  settecento  uomini. 

28.  Parimente  Sadoc  giovinetto  di  ottima 
indole  ( venne  ) colla  casa  del  padre  suo  e 
con  ventidue  capi  di  famiglie. 

29.  De’  figliuoli  (li  Beniamin  fratelli  di  Saul 
tre  mila:  perocché  una  gran  parte  di  essi  se- 
guiva fui  fora  II  partito  della  casa  di  Saul. 

30.  Figliuoli  di  Ephraim  venti  mila  otto- 

27.  Joiada  principe  della  stirpe  di  -4aron.  FJ  non  era 
sommo  Sacerdote , ma  principe  della  schiera  militare  di 
quella. 

28.  Sadoc  giot'inctto  ec.  Saul  lo  avea  fatto  sommo  Sa- 
cerdote , e Davidde  lo  mantenne  nella  sua  dignità  , onde 
si  videro  per  la  prima  volta  due  sommi  Sacerdoti , Abia- 
thar  e Sadoc. 
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ctingcnti , fortissimi  robore , viri  nominati  in  co- 
gnationibus  suis. 

31.  Et  ex  dimidia  tribù  Manasse  dcccm  et 
octo  millia,  singuli  per  nomina  sua  venerunt, 
ut  constitucrenl  regcm  David. 

32.  De  filiis  quoque  Issacliar  viri  eruditi,  qui 
noverant  singola  tempora  ad  praccipicndum , 
quid  Tacere  deberet  Israel,  principe»  ducenti: 
omnis  autcm  rcliqua  tribus  eorum  consilium 
sequebatur. 

33.  Porro  de  Zàbulon,  qui  cgrcdiebantur  ad 
praeliuin,  et  stabant  in  acie  instructi  anuis  bel- 
licis,  quinquaginla  tnillia  venerunt  in  auxilium, 
non  in  corde  duplici. 

34.  Et  de  Nephlliali  principes  mille,  et  cum 
eis  instructi  clypeo  et  basta.  Digitila  et  scplem 
millia. 

35.  De  Dan  eliam  pracparali  ad  praelium 
viginli  octo  millia  seicenti. 

30.  Et  de  Aser  egredientes  ad  pugnam  , et 
in  acie  provocantes  quadraginta  millia. 

37.  Trans  Jordanem  attieni  de  filiis  Ruben 
et  de  Gad  et  dimidia  parte  tribus  Manasse , in- 
structi anuis  bellicis , centum  vigiliti  millia. 

38.  Omnes  isti  viri  bellatores  expediti  ad  pu- 
gnandum,  corde  perfccto  venerunt  in  Ilebron, 
ut  constilucrent  regem  David  super  universum 
taraci;  sed  et  omnes  relit|ui  ex  Israel  uno  corde 
erant  ut  rei  fieret  David. 

39.  Fueruntquc  ibi  apud  David  Irihus  diebus 
comedentes  et  bibenles:  praeparaveranl  mini 
eis  fratres  sui. 

40.  Sed  et  qui  iiixta  cos  crani  tisque  ad  Is- 
sacliar  et  Zàbulon  et  Neplitlialì , afferebant  pa- 
nes  in  asinis  et  camelia  et  mulis  et  bobtis  ad 
vescendum  : farinam  , palatlias  , uvam  passa m , 
rinum , oleum,  boves,  arietcs  ad  omnem  co- 
piam:  gaudium  quippe  erat  in  Israel. 


33.  Uomini  sapienti , i quali  sapenti  discernere  ec.  So- 
no molto  dittai  tra  loro  al’  Interpreti  nello  spiegare 
«li  qual  genere  di  scienza  fodero  ornati  questi  dugento 
Domini , I quali  a nome  di  tutta  la  tribù  di  Issacliar  si 
presentarono  a David  in  Hebron.  A me  sembra , che  Ir 
parole  stesse  del  nostro  testo  dicano  assai  chiaramente , che 
erano  uomini  forai U di  gran  prudenza  nel  maneggio 


cento  uomini  fortissimi  e di  gran  nome  nelle 
loro  famiglie. 

31.  E della  mezza  tribù  di  Manasse  di - 
ciotto  mila  scelti  nominatamente  a uno  a uno 
vennero  a creare  re  Da  ridde. 

32.  E de*  figliuoli  di  Jssachar  vennero  de- 
gli uomini  sapienti , i quali  sapean  discernere 
ciaschedun  tempo  , affine  d’  indicare  quel 
che  dovesse  fare  Israele:  erano  dugento  prin- 
cipi, e tutto  il  resto  della  tribù  si  rimetteva 
al  loro  parere. 

33.  Quelli  di  Zàbulon  esercitati  nella  guer- 
ra, e armati  come  in  ordine  di  battaglia,  ven- 
nero in  aiuto  in  numero  di  cinquanta  mila 
con  un  sol  cuore. 

34.  E di  NephthaU  mille  principi  e con  essi 
trentasette  mila  uomini  armati  di  scudo  e di 
lancia. 

33.  Parimente  di  Dan  veni'  otto  mila  se- 
ccato preparati  come  per  dar  battaglia. 

30.  E di  Aser  quaranta  mila  buoni  per  la 
guerra,  e pronti  a menar  le  mani. 

37.  E di  quei  di  là  dal  Giordano,  de’  fi- 
gliuoli di  Ruben  e di  Gad  e della  mezza  tri- 
bù di  Manasse,  cento  venti  mila  ben  armati 
per  combattere. 

38.  Tutti  questi  uomini  guerrieri  pronti  a 
combattere , con  ottimo  cuore  sì  ratinarono 
in  Ilebron  per  creare  Daviddc  re  di  tutto  I - 
traete j tua  olire  a questo,  tutti  parimente 
gl’  Israeliti  coucordavan  su  questo  punto  di 
fare  re  Davidde. 

39.  E si  traltenner  ivi  presso  Davidde  tre 
giorni  mangiando  e bevendo,  avendone  fatte 
le  provvisioni  i loro  fratelli. 

40.  Di  più  i vicini,  e fin  quelli  d’  Jssachar 
e di  Zàbulon  e di  Nephlliali  portavano  pane 
da  mangiare  sopra  gli  asini , sopra  i cam- 
melli e i muli  e i buoi  e farina  e fichi  sec- 
chi, e uva  passa  e vino  e olio  e bovi  e arieti 
in  grande  abbondanza j perocché  il  gaudio  re- 
gnava in  Israele. 

dei  pubblici  affari , persone  di  buon  consiglio , capaci 
di  discernere  quello  che  più  convenisse  in  tal  occa- 
sione al  ben  generale  della  repubblica  c al  particolare 
della  loro  tribù.  Eglino  avean  perciò  piena  potestà 
di  agir»»  e risolvere  come  rappresentanti  c ambascia- 
dori  della  stessa  tribù  nel  caso  delia  elezione  del  nuo- 
vo re- 


CAPO  DECIM0TERZ0 


Da  Cariathiarim  è ricondotta  l'arca  del  Signore  dalla  casa  di  Abinadab , festeggiando  innanzi  ad  essa 
Davidde  con  tutto  Israele  ; ma  perchè  Osa  avendo  toccata  V arca  i orerie»  dal  Signore , David  (a 
fece  andare  in  casa  di  Obedt-dum  , il  quale  da  indi  in  poi  è benaletlo  dal  Signore. 


1.  Iniit  aulem  consilium  David  cum  tribu- 
nis  et  centurionibus  et  universis  principi  bus, 

2.  Et  ait  ad  omnem  coelttra  Israel:  Si  pla- 
cet vobis,  et  a Domino  Deo  nostro  egredilur 
sermo,  quem  loquor,  mittamus  ad  fratres  no- 
stro reliquos  in  universas  regiones  Israel,  et 


1.  Ma  Davidde  tenne  consulta  co’ tribuni 
e coi  centurioni  e con  tutti  i principi , 

2.  E disse  a tutta  V adunanza  d’ Israele  : 
Se  piace  a voi , e se  quello  eh * io  dirò  viene 
dal  Signore  Dio  nostro , mandiamo  ad  avvi- 
sare lutti  gli  altri  nostri  fratelli  in  tutte  le 


Digitized  by  Google 


908 


PRIMO  DE'  PARALIPOMENI  CAP.  XIII 


ad  sacerdoles  et  Levitas,  qui  habitant  in  sub- 
urbani*  urbi  uni,  ut  congrcgcntur  ad  nos, 

3.  Et  reducamus  arcam  Dei  nostri  ad  nos  : 
non  enini  rcquisivimus  cani  in  dicbus  Saul. 

4.  Et  respondit  universa  multitudo,  ut  ita 
iierel  : placuerat  enim  senno  omni  populo. 

b.  Congregavi!  ergo  David  cunclum  Israel  a 
Sibor  .Egypti  usque  dum  ingrediaris  Emath , * 
ut  adduccrcl  arcani  Dei  de  Cariatbiarim. 

* 2.  Erg.  6.  2. 

6.  Et  asccndit  David  et  ornnis  vir  Israel  ad 
collem  Carialhiarim,  qui  est  in  Juila , ut  alTer- 
rct  inde  arcam  Domini  Dei  seden lis  super  clic* 
rubini . ubi  invocalum  est  nomcn  eius. 

7.  Imposucruntquc  arcam  Dei  super  plau- 
strum  novum  de  domo  Abinadab:  Oza  aulem 
et  frater  eius  minabant  plaustrura. 

8.  Porro  David  et  universus  Israel  ludebant 
coram  Deo  omni  virtute  in  canticis  et  in  cilba- 
ris  et  psalleriis  et  timpanis  et  cymbalis  et  tu- 
bis. 

9.  Clini  autem  pervenissenl  ad  aream  Chi- 
don,  telendit  Oza  manuin  suam,  ut  sustenla- 
ret  arcani-  bos  quippe  lascivicns  paulliilum  in- 
d ina  vera  t eam. 

10.  Iratus  est  itaque  Dominus  contra  Ozam, 
et  pcrcussit  eum:  co  quod  tcligissct  arcani  : et 
uiortiius  est  ibi  coram  Domino. 

11.  Contrislatusque  est  David,  eo  quod  di- 
visisset  Dominus  Ozam : vocavitquc  Incuin  illuni 
Divisio  Ozae,  usque  in  praeseulem  diern. 

12.  Et  tiinuil  Deu ni  lune  tempori*,  dicons: 
Quomodo  possimi  ad  me  introducerc  arcam 
Dei? 

13.  Et  oli  liane  causam  non  adduxit  eam  ad 
se,  Ime  est,  in  civitatem  David,  sed  averti t in 
domimi  Obededom  Gelbaci. 

14.  Mansit  ergo  arca  Dei  in  domo  Obedc- 
dom  tribus  mensibus:  et  benedilli  Dominus  do- 
mui  eius  et  omnibus  quae  liabcbat. 

3.  Non  abbiamo  puntato  ad  essa  a'  tempi  di  Saul.  Per 
tutlo  il  lpin|M>  del  recito  di  Saul  non  abbiati)  pensalo  a 
scegliere  un  luogo  piu  proprio  e conveniente  per  l'arca, 
che  Cariatbiarim. 

5.  Da  Sihor  dell' Egitto  ec.  Sibor,  ovvero  Siclior  è il 
Mio  , o piuttosto  quel  ramo  del  Nilo,  che  e piu  vicino  al- 
la terra  santa.  Dice  oduu<|ue  : dal  Nilo  ( cioè  dal  mezzodì  ) 


regioni  d‘  Israele,  e i sacerdoti  e i Leviti,  che 
abitano  ne’ sobborghi  delle  città,  che  si  ud te- 
ntilo insieme  con  noi, 

3.  Per  ricondurre  a casa  nostra  V arca  del 
nostro  Dio:  perocché  noi  non  abbiamo  pen- 
sato ad  essa  a tempi  di  Saul. 

4.  E tutta  la  moltitudine  rispose , che  si 
facesse  cosi:  perocché  da  lutto  il  popolo  era 
stato  gradito  quel  discorso. 

3.  Davidde  pertanto  convocò  tultD  Israele 
da  Sihor  dell’Egitto  sino  all’ingresso  di  E- 
malh,  affìn  di  ricondurre  l'arra  di  Dio  da 
Carialhiarim. 

6.  E sali  David  e tutti  gli  uotnini  il'  I- 
sracle  sul  colle  di  Cariathiarim , che  è nella 
tribù  di  Giuda  , per  trasferir  di  colà  l' arca 
del  Signore  Dio , il  quale  è assiso  sopra  i 
cherubini,  dove  s'invoca  il  suo  nome. 

7.  E dalla  casa  di  Abinadab  portarmi  V ar- 
ca di  Dio  sopra  un  carro  nuovo:  e Oza  e il 
suo  fratello  guidavano  il  carro. 

8.  E David  e tutto  quanto  Israele  davan 
segni  di  gioia  dinanzi  al  Signore  j cantando 
con  tutte  le  loro  forze  dei  cantici , e sonando 
celere  e salteri  e timpani  e cimbati  e trombe. 

9.  Ma  quando  furon  giunti  all’  aia  di  Chi- 
don , Oza  stese  la  inano  per  reggere  l’arca : 
perocché  un  bue  ricalcitrando  l ’ avea  fatta 
piegare  alcun  poco. 

10.  Il  Signore  pertanto  si  adirò  contro  di 
Oza , e lo  percosse  per  avere  toccala  l’arca: 
ed  egli  quivi  mori  dinanzi  al  Signore. 

11.  E David  si  afflisse,  perchè  il  Signore 
avea  separalo  Oza,  e diede  a quel  luogo  il 
nome  di  Sefiarazione  di  Oza,  che  dura  an- 
che in  oggi. 

12.  Ed  egli  allora  ebbe  timore  di  Dio,  e 
disse:  Come  poss' io  introdurre  in  mia  casa 
l’arca  di  Dio? 

13.  E per  tal  motivo  non  la  condusse  in 
sua  casa,  vale  a dire  nella  città  di  Davidde  , 
ma  la  fece  indirizzare  verso  la  casa  di  Obe- 
dedom di  Gefh. 

14.  Quindi  P arca  di  Dio  stette  in  casa  di 
Obededom  per  tre  mesi:  e il  Signore  bene- 
disse la  casa  di  lui  e tulle  le  cose  sue. 

fino  ad  F.math  , che  è a settentrione  ultimo  confine  , che 
divide  la  Palestina  dalla  Siria. 

II.  Il  Signore  avea  separato  Oza.  Avrà  «-parato  Ora  dal 
consorzio  del  popol  ili  Din  , In  avea  sterminato  dalla  ter- 
ra : ovvero,  avea  separata  l’anima  di  lui  dal  suo  corpo; 
imperocché  solamente  per  l’uomo  la  morte  è separazione  del- 
lo spirilo  dalla  carne,  non  cosi  per  gli  animali  irragionevoli. 


Digitized  by  Google 


909 


CAPO  DFXIMOQUARTO 


David  riceve  dal  re  di  Tiro  de'  legnami  e degli  artefici  per  fabbricarti  un  palazzo.  Sposa  delle  altre  mogli , 
e ne  ha  molli  figliuoli.  Dopo  over  consultato  il  Signore,  vince  due  volte  i Filistei. 


1.  * Misi!  quoque  llirani  rex.  Tyri  nuntios 
ad  David  el  Ugna  cedrina  et  artifiees  parieluin 
lignoruinque,  ut  aediticarent  ei  domimi. 

* 2.  Reg.  8.  II. 

2.  Cognovilque  David,  quod  conGrmassel  eum 
Dominus  in  regem  super  Israel , et  sublcvatnm 
csset  regnati)  suini»  super  populum  eitis  Israel. 

3.  * Accepit  quoque  David  alias  uxores  in 
Jerusalem,  genuitque  filios  et  filias. 

* 2.  Re g.  5.  13. 

4.  F.t  liaec  nomina  eorum,  qui  nati  sunt  ei 
in  Jerusalem  : Samua  et  Sobad , ISallian  et  Sa- 
lomon. 

8.  Jcbnar  et  Elisua  et  Eliplialet, 

6.  Nnga  quoque  et  Naplteg  et  Japliia, 

7.  Elisama  et  Baaliada  et  Eliplialet. 

8.  * Audientes  aulem  Pliilistliiim,  co  quod 

unctus  esset  David  in  regem  super  universum 
Israel,  asccnderunt  omnes  ut  quaererenl  eum: 
quod  eum  audisset  David,  egressus  est  obliai» 
eis.  # 2.  Reg.  8.  17. 

9.  Porro  Fliilislliiiin  venientcs  diffusi  sunt  in 
valle  Rapliaim. 

10.  Consiiluitquc  David  Dominum,  dicens: 
Si  ascendam  ad  Philislliaeos,  et  si  trades  eos 
in  marni  mea?  El  dixit  ei  Dominus:  Ascende, 
et  tradam  eos  in  manti  tua. 

If.  C.umque  illi  ascendissent  in  Baalphara- 
sim,  percussit  eos  ibi  David,  et  dixit:  Divisit 
Deus  inimicos  meos  per  mantim  meam,  sicut 
dividmilnr  aquae:  et  idrìrco  vocalum  est  no- 
men  illius  loci  Baal  pii  a rasi  ni. 

12.  Dereliqueruntque  ibi  deos  suos,  quos 
David  iussit  exuri. 

13.  Alia  etiain  vice  Philislliiim  irruerunt,  et 
diffusi  sunt  in  valle. 

14.  Consolili tque  rursum  David  Deum,  el  di- 
xit ei  Deus:  Non  ascendas  post  eos;  recede  ab 
eis,  et  venies  conira  illos  ex  adverso  pyrorum. 

18.  Cumquc  andieris  soni  limi  gradientis  in 
cacumine  pyrorum,  tunc  egredieris  ad  bellum. 
Egressus  est  enim  Deus  ante  le,  ut  perculial 
castra  Pliilistliiim. 

16.  Fedi  ergo  David,  sicut  praeceperat  ei 
Deus,  et  percussit  castra  Pliilisthinorum  de 
Gabaon  usque  Gazerà. 

17.  Divulgalumque  est  nomen  David  in  uni- 


1.  niram  re  di  Tiro  mandò  anch’  egli  am- 
basciadori  a David  e de ' legnami  di  cedro  e 
de’ muratori  e de’  legnaiuoli  , i quali  fabbri- 
cassero per  lui  una  casa . 

2.  E David  conobbe,  come  il  Signore  lo 
avea  confermalo  re  d ’ Israele,  e come  il  suo 
regno  era  stato  elevato  in  gloria  per  bene  di 
Israele  popolo  di  lui. 

3.  Davidde  sposò  anche  altre  mogli  in  Ge- 
rusalemmedalle  quali  ebbe  figliuoli  e fi- 
gliuole. 

4.  Ed  ecco  i nomi  di  quelli  che  nacquero 
a lui  in  Gerusalemme:  Samua  e Sabati  e Na- 
than  e Salomone. 

8.  Jebaar  ed  EUsua  ed  Eliphalet, 

6.  E Roga  e Napheg  e Jo pitia , 

7.  Elisama  e Baaliada  ed  Eliphalet. 

8.  Ma  i Filistei  avendo  udito  come  David 
era  stato  unto  re  di  tutto  Israele,  si  mosser 
tutti  per  assalirlo  j la  qual  cosa  avendo  sa- 
puta David , andò  loro  incontro. 

9 . E i Filistei  avanzatisi  si  sparsero  per  la 
valle  di  Raphaim. 

10.  E Davidde  consultò  il  Signore , e disse : 
Ferrò  io  a battaglia  co * Filistei , e li  darai 
tu  nelle  mie  mani?  E il  Signore  gli  disse  : 
Fa’,  io  darolli  nelle  tue  moni. 

11.  Ed  essendo  quelli  venuti  a Baal-phara- 
sim,  David  in  quel  luogo  gli  sconfìsse,  e dis- 
se: il  Signore  ha  dissipati  per  mia  mano  i 
miei  nemici , come  si  dissipano  le  acque:  e 
per  questo  fu  dato  a quel  luogo  il  nome  di 
Baal-pharasim. 

12.  E ivi  lasciarono  i loro  dei,  i quali  Da- 
vidde comandò,  che  fosser  dati  alle  fiamme. 

13.  Un’altra  volta  ancora  i Filistei  fecero 
un’  irruzione , e si  sparsero  per  quella  valle. 

14  .E  Davidde  consultò  di  nuovo  il  Signo- 
re, e Dio  gli  disse:  Non  andar  dietro  ad  essij 
ritirati  da  loro , e onderai  ad  assalirli  di- 
rimpetto a’ peri. 

18.  E quando  sentirai  il  romore  di  uno, 
che  sale  sulle  cime  de’  peri , allora  ti  muo- 
verai  per  venire  alle  mani.  Perocché  Dio  si 
è mosso  dinanzi  a te  per  mettere  in  Scom- 
piglio il  campo  de’  Filistei. 

16.  Davidde  pertanto  fece  quel  che  gli  avea 
comandato  il  Signore,  e pose  in  rotta  i Fi- 
listei da  Gabaon  sino  n Gazer. 

17.  E la  rinomanza  di  Davidde  si  sparse 


2.  Per  bene  d'Israele  popolo  di  lui.  Per  vantaggio  e 
aaiuto  d’ Israele  , popolo  dot  Signore  ; Imperocché  , come 
lasciò  scrìtto  un  grand’  uomo  , benché  gentile  , si  elegge 
il  re  non  perche  egli  pensi  a te  stesso , ma  affinchè  per 
mezzo  di  lui  il  popolo  sia  felice. 


II.  Come  si  dissipano  le  acque.  Come  le  acque  gettate 
per  terra  si  sperdono  e spariscono. 

15.  F.  quando  sentirai  il  romore  i'c.  Quoto  era  il  segnale 
della  venuta  degli  Angeli  del  Signore  in  aiuto  di  Ihrndde. 

16.  Sino  a Cazer.  Questa  città  era  viùua  ad  Azoto. 
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versi?  regiouibus , et  Dominus  dedit  pavorem  per  tulli  i paesi,  e il  Signore  lo  rendette  for- 
cius  super  omnes  gcntcs.  mitiabile  a tulle  le  genti. 


CAPO  DECIMOQUINTO 


Preparato  il  tabernacolo , vien  condotta  con  grande  apparato  l'arca  di  Dio  a Gerusalemme  , accom- 
pagnandola tutto  Israele , ed  esercitando  i sacerdoti  e Leviti  il  loro  ministero  e ufficio.  Michel 
schernisce  David  , che  ballava  dinanzi  all'arca  vestito  di  bisso  e di  un  Ephod  di  tino. 


!.  Fecit  quoque  siiti  domi»  ili  ci  vitate  Da- 
vid, et  aedificavit  locum  arcac  Dei,  tetendit- 
que  ci  tabcrnaculum. 

Tunc  dixil  David:  Illicilum  est,  ut  a quo- 
cumque  porlclur  arca  Dei  nisi  a Levitis,  quos 
elegil  Dominus  ad  portandum  capi,  et  ad  mi- 
nistrandum  sibi  usque  in  aeteriiuin. 

3.  Congregavilque  universum  Israel  in  Jeru- 
salein,  ut  aflerretur  arca  Dei  in  locum  suuni, 
quell»  praeparaverat  ei. 

h.  Necnon  et  filios  Aaron  et  Levitas. 

3.  De  filiis  Caatli.  Urici  princcps  fuit;  et 
fratres  cius  ccnlum  vigiliti. 

6.  De  filiis  Merari,  Asaia  princeps;  et  fra- 
tres eius  ducenti  vigiliti. 

7.  De  filiis  Gersom,  ioel  princeps;  et  fra- 
tres eius  cenlum  triginta. 

8.  De  filiis  Elisapham,  Seineia  princcps;  et 
fratres  eius  ducenti. 

0.  De  filiis  Ilcbron,  Elici  princeps;  et  fra- 
tres eius  oclogiiita. 

10.  De  filiis  Ozici,  Aminadab  princcps;  et 
fratres  cius  cenlum  duodecim. 

11.  Yocavitque  David  Sadoc  et  Abiatliar  Sa- 
cerdoles,  et  Levitas,  Urici,  Asaiam,  Jocl,  Seme- 
iam,  Elici  et  Aminadab: 

12.  Et  dixit  ad  eos:  Vos,  qui  esita  princi- 
pcs  familiarum  Levilicarum,  sancì  ili  carni  ni  cuin 
fralribus  veslris,  et  arterie  arcani  Domini  Dei 
Israel  ad  locum,  qui  ci  praeparalus  est; 

13.  * Ne,  ut  a principio,  quia  non  cralis 
praescntes  , percussil  nos  Dominus,  sic  et  nunc 
fiat,  illicilum  quid  nobis  agentihus. 

# Sup.  13.  10. 

ih.  Sa  nc  li  lì  cali  sunt  ergo  sacerdote»  et  Le- 
vitae,  ut  portarent  arcam  Domini  Dei  Israel. 

15.  * Et  lulerunt  filii  Levi  arcam  Dei,  sic- 
ut  pracccperat  Moyscs  iuxta  verbum  Domini, 
liumcris  suis,  in  veclibus.  * Num.  h 13. 

16.  Dixitque  David  principibus  Levitarurn, 
ut  constitucrent  de  fratribus  suis  cantorcs  in 
organi»  musicorum,  nabtta  videlicet  et  lyris  et 
cymbalta,  ut  rcsonaret  in  exeelsis  sonitus  lac- 
tittae. 

1 . E formelle  un  tabernacolo.  L’  antico  tabernacolo  fat- 
to da  M<w  ri  ma  sr  a Cabaon. 

2.  Aon  è lecito,  che  Varca  ec.  Davldde  attribuì  il 
disordine  nato  nell’  pendone  del  trasporto  deU’  arca 
all’  averla  fatta  portare  non  sulle  spalle  de’  Sacerdoti 
(come  era  ordinato,  Vam.  iv.  t>.  lì.  ) , ma  sopra  un  carro. 


1.  Egli  si  fabbricò  delle  case  nella  città  di 
David , ed  edificò  un  luogo  per  l'arca  di  Dio, 
e formolle  un  tabernacolo. 

2.  Allora  disse  David  : Non  è lecito , che 
l'arca  di  Dio  sia  portata  da  altri,  che  dai 
Leviti  eletti  dal  Signore  a portarla,  e ad  es- 
sere suoi  ministri  in  perpetuo. 

3.  E convocò  tutto  Israele  a Gerusalemme 
per  far  portare  l ' arca  di  Dio  al  suo  luogo, 
eh'  ei  le  avea  preparato. 

h.  E ( convocò)  anche  i figliuoli  di  Aronne 
e i Leviti. 

3.  De'  figliuoli  di  Caafh,  era  capo  Urici  ; 
e avea  seco  cento  venti  de' suoi  fratelli. 

6.  De'  figliuoli  di  Merari  era  capo  Asaias 
e con  lui  dugento  venti  de'  suoi  fratelli. 

7.  De  figliuoli  di  Gerson  capo  era  Joelj  e 
con  lui  cento  trenta  de’ suoi  fratelli. 

8.  De'  figliuoli  di  Elisapham  era  capo  Se - 
ineia  j e avea  seco  dugento  fratelli. 

0.  De'  figliuoli  di  Hebron  era  capo  Elici  j 
e avea  seco  ottanta  fratelli. 

10.  De'  figliuoli  di  Ozici  capo  era  Amina- 
dab , e con  lui  cento  dodici  fratelli. 

11.  E David  chiamò  a sé  Sadoc  e Abia- 
thar  Sacerdoti,  e i Levili,  Uriti , Asaia,  Jocl, 
Semeia,  Elici  e Aminadab: 

12.  E disse  loro:  Voi,  che  siete  i capi  delle 
famiglie  Levitiche,  purificatevi  insieme  co'  vo- 
stri fratelli,  e portate  l'arca  del  Signore  Dio 
d’Israele  al  luogo  preparato  per  essai 

13.  Affinchè  come  V altra  volta  il  Signore 
ci  gastigò , perchè  voi  non  eravate  presenti , 
cosi  non  avvenisse  ora , se  alcuna  cosa  non 
permessa  si  facesse  da  noi. 

1A.  Si  purificarono  adunque  i sacerdoti  e 
i Leviti  per  portar  V arca  del  Signore  Dio  di 
Israele. 

15.  E portarono  V arca  di  Dio  i figliuoli 
di  Levi  ( conforme  area  ordinato  Mosè  se- 
condo la  parola  del  Signore ) sopra  le  loro 
spalle , sulle  stanghe. 

t6.  E David  ordinò  ai  capi  de*  Leviti , che 
scegliessero  tra * loro  fratelli  dei  cantori  e so- 
natori di  musicali  strumenti , vale  a dire  di 
nabli , lire  e titubali,  affinchè  risonassero  fi- 
no al  cielo  i suoni  di  letizia. 

8.  De' figliuoli  di  Elisapham  era  capo  Semeia.  FJUaphara 
era  belinolo  di  O/iel  figliuolo  di  Canili , Exod.  vi.  in.  22. 

9.  Ite’ figliuoli  di  Hebron  ec.  Hebron  era  figliuolo  di  Ca- 
nili . Exod.  IV.  18. 

12.  Purificatevi  ec.  Col  lavare  le  lustre  vesti  e colla 
oooti  nenia. 
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17.  Constituoruntquc  Lcvitas,  Heman  filiuni 
Joel,  et  de  fratribus  cius,  A&apli  filium  Bara* 
cbiae:  de  filiis  vero  Merari,  fratribus  eorum, 
Etliau  filium  Casaiae; 

18.  Et  cum  eis  fratria  eorum:  in  secundo 
ordine  Zacliariam  et  Ben  et  Jaziel  et  Semin- 
inoti! et  Jaliiel  et  Ani,  Eliab  et  Banaiam  et 
Maasiam  et  Matliatliiain  et  Eliphalu  et  Mace- 
niain  et  Obcdcdom  et  Jehiel  , ianitores. 

10.  Porro  cautorcs  Heman,  Asapli  et  Elban 
in  cyinbalis  aeneis  concrepantes. 

20.  Zacbarias  aulem  et  Oziel  et  Semininoli! 
et  Jabiel  et  Ani  et  Eliab  et  Maasias  et  Banaias 
in  nablis  arcana  cantabant. 

21.  Porro  Mathalliias  et  Elipbalu  et  Macc- 
nias  et  Obededom  et  Jebiel  et  Ozaziu  in  citila- 
ris  prò  «dava  ranebant  cpinicion. 

22.  Cbonenias  aulem  princeps  Levitarnm , 
proplietiac  praeerat  ad  praeeinciidam  inelodiam: 
crai  quippe  valde  sapiens. 

23.  Et  Baracliias  et  Elcana  ianitores  arcae. 

24.  Porro  Sebenias  et  Josaphat  et  Nalhanael 
et  Amasai  et  Zacbarias  et  Banaias  et  Eliezcr 
saecrdnles  clangebant  lubis  coram  arca  Dei  : et 
Obededom  et  Jebias  crani  ianitores  arcae. 

23.  * Igitur  David  et  omnes  maiores  nalu 
Israel  et  tribuni  ierunt  ad  deportandam  arcam 
foederis  Domini  de  domo  Obededom  cuni  lae- 
titia.  * 2.  Reg.  0.  12. 

28.  Cumque  adiuvissct  Deus  Levitas,  qui 
porlabant  arcam  foederis  Domini,  iminolaban- 
tur  septem  tauri  et  septem  arietes. 

27.  Porro  David  crai  indulus  stola  byssina 
et  universi  Levilac,  qui  porlabant  arcam,  can- 
toresque  et  Cbonenias  princeps  proplietiae  in- 
ter cantores:  David  aulem  cliaui  indulus  crai 
Epbnd  lineo. 

28.  Ufliversusque  Israel  deducebant  arcam 
foederis  Domini  in  iubilo  et  sonitu  buccinac 
et  tubis  et  cyinbalis  et  nablis  et  cilliaris,  cen- 
ere pan  Ics. 

29.  Cumque  pervenisset  arca  foederis  Domi- 
ni usque  ad  civilatem  David , MiclioI  filia  Saul 
prospiciens  per  fenestram,  vidit  regem  David 
saltanlem  atque  lu  denteai}  et  dcspcxil  cum  in 
corde  suo. 

20.  Cantavano  imiti  misteriosi  su'  nabli.  Lo  strumento 
detto  dagli  Ebrei  nabel  secondo  la  significazioni"  di  que- 
sta voce  , che  vale  otre  , è stato  credulo  una  cornamu- 
sa ; altri  però  credono  , che  ri  fosse  strumento  di  legno  a 
conia. 

24.  Obededom  e Jehia  erano  uscieri  dell'  arca.  Andavano 
accanto  all'Arra  come  stanno  gli  uscieri  di  guardia  alla 
porta  della  camera  de*  principi. 

10.  F.  perché  Dio  area  dato  aiuto.  Perchè  Dio  avoi  con- 
ceduto a’  Leviti  di  portar  l’arca  dalla  casa  di  Obededom  fino 
olla  cittadella  di  Sion,  senza  che  avvenisse  loro  nissun  tristo 


17.  E quelli  scelsero  de*  Leviti  Heman  fi- 
gliuolo di  Joel,  e de*  fratelli  di  lui , Asaph 
figliuolo  di  Bar  a chi  a:  e dei  figliuoli  di  Mera- 
ri, e loro  fratelli , Ethan  figliuolo  di  Casaiaj 

18.  E con  essi  i loro  fratelli:  e nel  secon- 
do ordine  Zacharia  e Ben  e Jaziel  e Semi- 
ramolh  e Jahiel  e Ani , Eliab  e Banaia  e 
Maasia  e Mathalhia  ed  Eliphalu  e Macenia  e 
Obededom  e Jehiel , che  erano  portinai. 

19.  E i cantori  Heman,  Asaph  ed  Ethan 
sonavano  i c. imbali  di  bronzo. 

20.  E Zacharia  e Oziel  e Scmiramoth  e 
Jahiel  e Ani  ed  Eliab  e Maasia  e Banaia 
cantavano  inni  misteriosi  su*  nabli. 

21.  £ Mathalhia  ed  Eliphalu  e Macenia  e 
Obededom  e Jehiel  e Ozaziu  cantavano  inni 
di  vittoria  sulle  cetcre  a otto  corde. 

22.  E Chonenia  principe  de*  Levili  era  quel- 
lo, che  presedeva  al  canto  per  dare  il  tuo- 
no: perocché  era  molto  intelligente. 

23.  E Bar  acida  ed  Elcana  facevano  da  por- 
tinai dell'arca. 

24.  E Schmid  e Josaphat  e Ifathanael  e 
Anutsai  e Zacharia  e Banaia  ed  Eliezer  sa- 
cerdoti sonavan  le  trombe  dinanzi  all'  arca 
di  Dio  ; e Obededom  e Jehia  erano  uscieri 
deli'  arca. 

23.  Da  ridde  adunque  e tutti  i seniori  di 
Israele  e i tribuni  andarono  a trasjwrtare 
l'arca  del  testamento  ilei  Signore  dalla  casa 
di  Obededom  con  gran  festa. 

26.  E perchè  Dio  avea  dato  aiuto  a*  Leviti, 
che  portavano  V arca  del  testamento  del  Si- 
gnore, furono  immolati  sette  lori  e sette  arieti. 

27.  Davidde  imi  era  vestito  di  una  veste 
lunga  di  bisso , come  anche  tutti  i Leviti  che 
porlavan  V arca  , e i cantori  e Chonenia  mae- 
stro del  coro  de' canfori:  ma  David  avea  an- 
cora un  Ephod  di  Uno. 

28.  E tutto  Israele  accompagnava  l*  arca 
del  testamento  del  Signore  con  voci  di  giub- 
bilo e tra*  suoni  di  buccine  e di  trombe  e di 
cimbali  e di  nabli  e di  celere . 

29.  E quando  l*  arca  del  testamento  del 
Signore  fu  arrivala  fino  alla  città  di  David, 
Michol  figliuola  di  Saul  mirando  da  una  fi- 
nestra vide  il  re  David,  che  saltava  e bal- 
lava j e in  cuor  suo  lo  disprezzò. 

accidente,  furon  perciò  immolati  in  ringraziamento  sette  tori. 

27.  tkividde  era  vestito  di  una  lunga  vette  di  bitto.  Il 
bisso  era  una  specie  di  finissima  e preziosissima  seta , che 
si  cavava  da  un  pesce,  il  quale  si  pesca  in  tutta  la  Gre- 
cia e sulle  costiere  da  Costantinopoli  sino  all*  Egitto.  Que- 
sto pesce  dicesi  Pinna  magna,  e la  seta,  di  cui  si  parla, 
serve  a tenerlo  attaccato  al  suo  guscio  e al  fondo  del 
mare.  L’abbondanza  della  seta  di  Persia,  propagata  di- 
poi in  varie  parti  di  Europa  , fece  si , che  cominciò  a 
tenersi  poco  conto  di  quella  del  pesce  Penna , la  quale 
ha  un  bellissimo  c lucentissimo  color  d’oro. 
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CAPO  DECIMOSESTO 

Collocata  l'arca  nel  tabernacolo  dell'  alleanza  , e offerte  le  vittime  , e benedetto  da  David  il  popola  , 
ti  fa  un  banchetto.  Si  ordinano  i cari  ministeri  de'  Leviti  dinanzi  all’ arca.  Canin  o di  laude  al 
Signore. 


1.  * Attulerunl  igitur  arcati)  Dei,  et  consti- 

(ucrunt  cani  in  medio  tabernacoli,  quod  letcn- 
deral  ci  David , et  oblulerunl  liolocausta  et  pa- 
ciflea  coram  Peo.  * 2.  Reg.  6.  17. 

2.  Cumqno  complesse!  David  oflfercns  liolo- 
cau.sla  et  pacifica,  benedilli  populo  in  nomine 
Domini. 

3.  Et  divisit  universi»  per  singulos,  a viro 
usque  ad  mulierem,  torlam  panis  el  parlein 
assae  carni»  bubalac , et  frixani  oleo  siinilam. 

4.  Coiistituit(| ut;  coram  arca  Domini  de  Lc- 
vitis,  qui  ministrarent,  et  recordarentur  ope- 
rimi eius,  el  glorifìcarenl  atquc  laudarent  Do- 
minum  Deum  Israel. 

b.  Asaph  principem  cl  sccundutn  eius  Za- 
cliariam;  porro  Jahiel  et  Seiniramotli  el  Jebiel 
et  Mallirilliiam  et  Elinb  et  Banaiam  et  Obcde- 
dom:  Jebiel  super  organa  psalterii  et  lyras: 
Asaph  autein  ut  cymbalis  personarct: 

0.  Banaiam  vero  el  Jaziel  sacerdote»,  caliere 
tuba  iugitcr  coraui  arca  foederis  Domini. 

7.  In  ilio  die  fecit  David  principem  ad  con- 
filcndum  Domino  Asapli  cl  fralres  eius. 

8.  # Confilcmini  Domino,  et  invocale  nomcn 
eius:  nolas  facile  in  populis  adinventioncs  eius. 

• Pi.  104.  I.  Ita,  12.  4. 

9.  Cantate  ei,  el  psallilc  ei:  et  narrale  o- 
mnia  mirabilia  eius. 

10.  Laudate  nomen  sanctum  eius:  lacletur 
cor  quacrentium  Dominum. 

1 fl.  Quaerite  Dominimi  et  virtuteui  eius:  quae- 
ritc  faciem  eius  semper. 

12.  Recordamini  mira  bilioni  eius,  quac  fe- 
di: signorutti  illius  cl  iudiciorum  oris  eius. 

13.  Seinen  Israel  servi  eius:  Olii  Jacob  clc- 
cti  eius. 

14.  Ipse  Dominus  Deus  nosler:  in  universa 
terra  iudicia  eius. 

18.  Recordamini  in  sempilernum  peti  eius: 
scrmonis,  quei»  praecepit  in  mille  gencratio- 
nes; 

16.  Quein  pepigit  cura  Abraham:  et  iura- 
raenti  illius  cum  Isaac. 

17.  Et  conslituit  illud  Jacob  in  pracceplum, 
et  Israel  in  pucluin  sempilernum. 


1.  Portarono  adunque  l’arca  di  Dio,  c la 
collocarono  in  mezzo  al  tabernacolo  eretto  da 
Davidde , e offersero  olocausti  e ostie  pacifi- 
che dinanzi  a Dio. 

2.  E quando  Davidde  ebbe  finito  di  offerire 
gli  olocausti  e le  ostie,  pacifiche,  benedisse  il 
popolo  nel  nome  del  Signore. 

3.  E distribuì  a tutti , uomini  e donne , 
una  porzione  di  pane  e un  pezzo  di  carne  di 
bue  arrostita  e della  farina  fritta  coll’  olio. 

4.  E pose  in  istazione  dinanzi  all’  arca  del 
Signore  un  numero  di  Leviti , i quali  eserci- 
tassero il  loro  ministero,  e facessero  cornine» 
monizione  delle  opere  di  lui , e glorificassero 
e laudassero  il  Signore  Dio  d’ Israele. 

8.  Asaph  il  primo  e dopo  di  lui  Zacha- 
ria e poi  Jahiel  e Semiramolh  e Jehiel  e 
Mathathin  ed  Eliub  e Danaio  e Obededom: 
Jehiel  per  tonare  i salteri  e le  lire:  e Asaph 
per  sonare  i ci  tubali: 

6.  E Danaio  e Jaziel  sacerdoti  per  sonare 
in  ogni  temiw  la  tromba  dinanzi  all’arca  del 
testamento  del  Signore. 

7.  Iti  quel  giorno  David  fece  Asaph  primo 
cantore  per  lodare  il  Signore  e con  lui  i suoi 
fratelli. 

8.  Date  lode  al  Signore,  e invocate  il  suo 
nome:  annunziate  le  opere  di  lui  alle  genti. 

9.  Cantate  le  lodi  di  lui  al  suono  degli 
stromenti  : e raccontate  tutte  le  sue  mera- 
viglie. 

10.  1 Mudate  il  santo  nome  di  lui:  il  cuore 
di  que * che  cercano  il  Signore , sia  nell’  al- 
legrezza. 

11.  Cercate  il  Signore  e la  sua  virtù:  cer- 
cate mai  sempre  la  sua  presenza. 

12.  Ricordatevi  deile  meraviglie  operate  da 
lui:  dei  suoi  prodiga  c de’  yiudizii,  che  ei 
pronunziò  di  sua  bocca. 

13.  Figliuoli  d’ Israele  suo  servo:  figliuoli 
di  Giacobbe  suo  favorito. 

14.  Egli  è il  Signore  Dio  nostro:  egli  fa 
giudizio  di  tutta  quanta  la  terra. 

18.  Ricordatevi  eternamente  del  suo  patto: 
della  parola  intimala  da  lui  per  mille  gene- 
razioni j 

16.  ( Della  parola  ) stipulata  da  lui  con 
Abramo:  del  giuramento  fatto  da  lui  a Isacco. 

17.  Egli  lo  stabili  qual  legge  per  Giacobbe  ^ 
e come  patto  eterno  per  Israele  , 


7.  Fece  Asaph  primo  cantore  re.  Ovvero:  Fece,  che  A-  h.  Date  lode  al  Signore.  Questo  salmo  è diviso  nel  no- 
ta p fi  principiaste  a lodare  Dio  col  salmo,  che  segue.  A-  Atro  Salterio,  e una  parte  forma  il  salmo  104.,  I altra 
isapb  ricevè  questo  salmo  da  David,  e lo  cantò  con  tut-  parte  è il  comincialo ento  del  salmo  La  spusirioue  ili 
to  il  coro,  di  cui  egli  era  capo.  esso  »j  darà  insieme  cogli  altri  salmi. 
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18.  Diccns:  Ti  hi  dabo  terrain  Chanaan,  fu- 
n icuhi  ni  hacredilatis  veslrac. 

19.  Cum  essenl  pauci  numero,  parvi  et  co- 
loni eius; 

20.  El  Iransierunt  de  gente  in  gcnlcm,  et 
de  regno  ad  populum  alterum. 

21.  Non  dimisi!  queinquam  calumniari  eos , 
sed  increpa  vi  t prò  eis  reges. 

22.  * Nolile  tangere  cliristos  nieos;  et  in 
proplietis  meis  Dolile  nialignari.  * Ps.  UH.  13. 

25.  * Cintate  Domino  onmis  terra:  annun- 
tiale  ex  die  in  dicm  salutare  eius. 

' Ps.  93.  1.  2. 

24.  Narrate  in  gontibus  gloriam  eius:  in 
eunctis  populis  mirabilia  eius; 

23.  Quia  magnus  Domimi»  et  laudabili  ni- 
mis:  et  bombili»  super  omnes  deos. 

20.  Omnes  enim  dii  populorum  idola:  Do- 
minus  autem  coelos  fedi. 

27.  Gonfessio  et  magnificentia  coram  co:  for- 
titudo  et  gaudiuin  in  loco  eius. 

28.  Aflerte  Domino,  familiae  populorum  , af- 
ferte  Domino  gloriam  et  imperium. 

29.  Date  Domino  gloriam,  nomini  eius:  leva- 
te sacrificio m , el  venite  in  conspectii  eius,  et 
adorate  Dominimi  in  decoro  Sanclo. 

30.  Commoveatur  a facie  eius  omnis  terra  : 
ipsc  enim  fundavit  orbein  immobilem. 

31.  Laetcntur  coeli  et  cxultet  terra:  et  di- 
cant  in  nalionibus:  Dominus  regnavi t. 

32.  Tonet  mare,  et  plenitudo  eius  : exuitcnt 
agri  et  omnia,  quae  in  eis  suoi. 

33.  Tunc  laudabunt  ligna  saltus  coram  Do- 
mino: quia  verni  iudicare  temili. 

34.  Confitemini  Domino,  quoniam  bonus: 
quoniam  in  aeternum  misericordia  eius. 

33.  El  dicilc:  Salva  nos.  Deus  salvator  no- 
sUt,  et  congrega  nos,  et  crue  de  gentibus,  ut 
co  n li  tea  mi  ir  nomini  sanclo  tuo,  et  exultemus 
in  carmiuibus  lui». 

36.  Bencdictus  Dominus  Deus  Israel  ab  ae- 
terno usque  in  aeternum:  et  dieal  omnis  po- 
pulus:  Amen;  el  liymnum  Domino. 

57.  Rcliquil  igitur  ibi  coram  arca  foederis 
Domini  Asupli  et  fratres  eius,  ut  minislrarenl 
in  conspeclu  arcae  iugitcr  per  siugulos  dies  et 
viccs  suas. 

38.  Porro  Obededom  et  fratres  eius  seiagin- 
ta  nolo,  et  Obededom  filium  Idillium  el  Uosa 
constiluit  ianitores. 

Bibbia  Voi . /. 


18.  Dicendo:  Io  li  darò  la  terra  di  Cha- 
naan , che  sarà  vostro  retaggio. 

19.  Mentre  eglino  eran  pochi  di  numero , 
piccolini  e in  essa  stranieri  j 

20.  E andavan  pellegrinando  d’una  in  al - 
tra  nazione,  e da  un  regno  ad  un  altro  po- 
polo. 

21.  Ei  non  permise,  che  alcuno  gl’ inquie- 
tasse, e per  causa  loro  punì  de*  re. 

22.  Non  toccate  gli  unti  miei:  e non  fate 
torto  ai  miei  profeti. 

23.  Canta , o terra , per  ogni  parte  laude 
al  Signore:  annunziate  ogni  giorno  la  sua 
salute. 

24.  Notificale  la  sua  gloria  alle  genti:  e a 
tutti  i popoli  le  sue  meraviglie  j 

23.  Perocché  grande  egli  è il  Signore  e de- 
gno infinitamente  di  lode:  ed  egli  è da  te- 
mersi sopra  tutti  gli  dei. 

26.  Conciossiachè  tutti  gli  dei  delle  genti 
son  simulacri  j ma  il  Signore  creò  il  cielo. 

27.  Egli  è attorniato  di  gloria  e di  gran- 
dezza: la  fortezza  e il  gaudio  si  trova  nel 
luogo , dov'ei  risiede. 

28.  Offerite  al  Signore , o famiglie  delle 
nazioni,  offerite  al  Signore  la  gloria  e i im- 
pero. 

29.  Offerite  al  Signore  la  gloria,  che  è do- 
vuta al  suo  nome:  presentategli  sacrifizi,  e ve- 
nite al  suo  cospetto,  e adorate  il  Signore  nel 
magnifico  suo  Santuario. 

30.  Alla  presenza  di  lui  si  ponga  in  moto 
tutta  la  terra:  perché  egli  diede  all’universo 
stabili  fondamenti. 

31.  Sieno  in  letizia  i cieli  ed  esulti  la  ter- 
ra: ridicasi  traile  nazioni:  Il  Signore  é ve- 
nuto nel  suo  reame. 

32.  Rnmoreggi  il  mare , e tutte  le  cose , 
ch’egli  contiene:  esultino  le  campagne,  e ciò, 
che  in  esse  si  trova. 

33.  Allor  sarà,  che  le  piante  della  foresta 
intuoneranno  laude  dinanzi  al  Signore:  per- 
chè egli  è venuto  a giudicare  la  terra. 

34.  Date  gloria  al  Signore  , perchè  egli  è 
buono:  perchè  la  misericordia  di  lui  è in  e- 
temo. 

33.  E dite:  Salvaci,  o Dio  salvator  no- 
stro, e insieme  raccoglici , di  mezzo  traendo- 
ci  delle  nazioni , affinchè  diamo  gloria  al  san- 
to tuo  nome,  ed  esultiamo  cantando  i tuoi 
inni . 

36.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’ Israele  dal - 
V eternità  fino  all’  eternità  : e tutto  il  popolo 
dica:  Amen j e canti  inno  al  Signore. 

37.  Davidde  adunque  lasciò  ivi  dinanzi  al- 
r arca  del  testamento  del  Signore  Asaph  e i 
suoi  fratelli , perchè  adempissero  di  continuo  il 
lor  ministero  dinanzi  all'arca  di  per  di,  se- 
condo il  lor  turno. 

38.  Obededom  poi  c i suoi  fratelli  (in  nu- 
mero di  sessantotto ) e Obededom  figliuolo  di 
Idithun  e Uosa  li  fece  portinai. 
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39.  Sadoc  anioni  Sacerdotcm  et  fratres  cius 
sacerdote*,  coram  tabernacolo  Domini  in  eccel- 
so, quoti  crai  in  Gabaon, 

40.  Il  offerrent  holocausla  Domino  super  al- 
tare holocautomatis  iugiler,  mane  et  vespe  re , 
iuxta  omnia,  quae  seri  pia  sunt  in  lege  Domi- 
ni, quam  praccepit  Israeli. 

41.  Et  post  eum  Heman  et  Idilhun  et  re- 
liquos  electos,  unumquemque  vocabolo  suo  ad 
confi tendu m Domino,  quoniain  in  aeternum  mi- 
sericordia cius. 

42.  Hcinan  quoque  et  Idilhun  canenlcs  tuba 
et  quatienles  cymbala  et  omnia  musicoruin  or- 
gana, ad  cancndum  Dco.  Filios  aulciii  Idilhun 
focit  esse  portarìos. 

43.  Revcrsusque  est  omnis  populus  in  domum 
suam:  et  David,  ut  benediceret  eliain  domui 
suae. 

ay.  E potè  Sadoc  Sacerdote  ...  al  servigio  del  taberna- 
colo cr.  Sadoc  era  stalo  fatto  sommo  Pontefice  da  Saul , 
«•  Hat  utile  conservandogli  la  sua  dignità  . determinò , che 
Abiathar  facesse  le  funzioni  del  suo  ministero  nel  taber- 
nacolo di  Gerusalemme , Sadoc  nell’antico  tabernacolo  di 


39.  E pose  Sadoc  Sacerdote  e » sacerdoti 
suoi  fratelli  al  servigio  del  tabernacolo  del 
Signore , che  era  nel  luogo  eccelso  di  Gnitaon, 

40.  A f finche  offerissero  continuamente,  mat- 
tina e sera  olocausti  sopra  l’altare  degli  olo- 
causti , eseguendo  appuntino  tutto  quello , che 
sta  scritto  nella  legge  del  Signore  prescritta 
ad  Israele. 

41.  E dopo  lui  Heman  e Idilhun  e gli  al- 
tri, che  erano  stati  scelti  e notati  pe’  loro  no- 
mi a cantar  laude  al  Signore , la  misericor- 
dia del  quale  è eterna. 

42.  E lo  stesso  Heman  e Idilhun  sonava- 
no la  tromba  e toccavano  i ci  tubati  e tutti  i 
musicali  strumenti,  cantando  inni  al  Signo- 
re. I figliuoli  poi  di  Idilhun  li  fece  portinai. 

43.  E tutto  il  popolo  se  ne  tornò  alle  case 
loro , come  pur  fece  David,  af fin  di  benedire 
la  sua  casa. 

Gabaon.  Cosi  provvide  alla  pace,  levando  di  mezzo  ogni  mo- 
ti* odi  gelosia  e di  disturbo,  facile  a nascere  tra 'due  Pontefici. 

41.  E dopo  lui  Heman  e Idilhun.  Sembra  che  quesU 
fecero  1‘  udirlo  di  cantori  a Gabaon  ; come  pur  sembra  . 
che  i figliuoli  di  Idithun  furono  portinai  a Gabaon. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Avendo  pensalo  Iiuvidde  di  edificare  una  casa  al  Signore , e promesso  a lui  un  figliuolo , il  quale  la 
edificherà:  per  la  qual  cosa  Davidde  rende  grazie  a Dio  , celebrando  la  sua  bontà  verso  di  sé. 


1.  * Cum  aulem  habilarct  David  in  domo 

sua,  dixit  ad  Natlian  prophclam:  Ecce  ego  ba- 
ttilo in  domo  cedrina:  arca  au te m foederis  Do- 
mini sub  pcllibus  est.  * 2.  Eeg.  7.  2. 

2.  Et  ait  Nalban  ad  David:  Omnia,  quae  in 
corde  luo  sunt,  fac:  Deus  enim  tecum  est. 

3.  Igilur  nocle  illa  factus  est  sermo  Dei  ad 
Nallian,  dicens: 

4.  Vade,  et  loquere  David  servo  meo:  Haec 
dicit  Domiti us : Non  acdificabis  tu  mihi  domum 
ad  habitandum. 

B.  Ncque  enim  mansi  in  domo  ei  eo  tempo- 
re, quo  eduxi  Israel,  usque  ad  diem  batic:  sed 
fui  semper  mulans  loca  tabcrnaculi,  et  in  ten- 
torio  manens  cum  omni  Israel. 

fi.  Nutnquid  locutus  suiti  saltelli  uni  iudicum 
Israel,  quibus  pracceperam,  ut  pascerent  po- 
pulum  meum,  et  dixi:  Quarc  non  aedificastis 
mibi  domum  cedrinam? 

7.  .N ime  itaque  sic  loqueris  ad  servuin  meum 
David:  Haec  dicit  Dominus  excrcituum:  Ego  tu- 
li te,  cum  in  pascuis  sequercris  gregem,  ut 
esscs  dux  populi  mei  Israel. 

8.  Et  fui  tecum  quocumquc  perrexisti:  et 
inlerfcci  omnes  inimicos  tuos  coram  te,  feti- 
que  tibi  nomen  quasi  unius  magnorum,  qui  ce- 
lebrantur  in  terra. 


1.  Davidde  essendo  fermo  in  sua  casa  disse 
a Nathan  profeta:  Ecco  che  io  abito  in  una 
casa  di  cedro:  e l’arca  del  testamento  del  Si- 
gnore sta  sotto  le  pelli. 

2.  E Nalhan  disse  a Davidde:  Fa’  tutto 
quello  che  il  cuor  t’ ispira  : perocché  il  Si- 
gnore è con  te. 

3.  Ma  quella  stessa  notte  Dio  parlò  a Afu- 
than,  e disse: 

4.  Fa’  e di’  a Davidde  mio  servo:  queste 
cose  dice  il  Signore:  Tu  non  edificherai  la 
casa  di  mia  abitazione. 

3.  Imperocché  io  non  ho  mai  avuto  casa 
dal  di,  in  cui  trassi  Israele  ( fuor  dell’  Egit- 
to ),  sino  a questo  giorno:  ma  andui  sempre 
cangiando  il  luogo  di  mia  residenza  j e stan- 
domi sotto  una  tenda  con  tutto  Israele. 

6.  Ho  io  parlato  giammai  ad  alcuno  dei 
giudici  d’Israele,  a’ quali  diedi  incumbenza 
di  governare  il  mio  popolo , e gli  ho  io  detto: 
Perchè  non  mi  avete  voi  fatta  una  casa  di 
cedro? 

7.  Adesso  adunque  tu  dirai  a Davidde  mio 
servo:  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Io  ti  elessi,  allorché  tu  menavi  al  pa- 
scolo il  gregge,  per  farli  condottiere  del  po- 
pol  mio  d’ Israele. 

8.  E sono  stalo  con  le  in  tutti  i tuoi  pas- 
si: e ho  distrutti  tutti  i tuoi  nemici  dinanzi 
a te , e ti  ho  dato  rinomanza  , quale  può  a- 
verla  uno  de’  grandi,  che  son  famosi  sulla  terra. 
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0.  El  dcdi  locum  populo  mco  Israel:  pian- 
labilur,  et  babitabit  in  eo,  et  ultra  non  com- 
movebilur:  nec  li  lii  iniqui  la  tis  atterent  eos,  sic- 
ut  a principio, 

10.  Ex  diebus,  quibus-dedi  iudiccs  populo 
ineo  Israel , et  liumiliavi  universo*  iuimicos  tuos. 
Annunlio  ergo  libi,  quod  a edificai  urti*  sit  libi 
Domiuus  doinuin. 

11.  Cumquc  iinplercris  dics  tuos,  ut  vadas 
ad  patres  tuos,  suscita  ho  semen  tuum  post  te, 
quod  erit  de  filiis  lui*,  el  stabiliam  regimili 
eius. 

12.  Ipse  aedilieabit  mihi  domum,  et  firma- 
1k)  solium  eius  usque  in  aelernuui. 

13.  Ego  ero  ei  in  patrem,  el  ipse  erit  milii 
in  filiuui:  et  inisericordiam  meam  non  aufe- 
ram  ab  eo,  sicul  abstuli  ab  eo,  qui  ante  le 
fuit. 

14.  Et  statuain  eum  in  domo  mea  et  in  re- 
gno meo  usque  in  senipitcrnura:  et  thronus 
eius  erit  firmissimus  in  perpetuum. 

4».  luxla  omnia  verba  haec,  el  iuita  uni- 
versali) visionem  islam,  sic  locutus  est  Nathan 
ad  David. 

46.  Cumquc  venisse!  rcx  David,  et  sedisset 
coralli  Domino,  dixit:  Quis  ego  sum,  Domine 
Deus,  et  quae  doniti*  mea,  ut  praeslarcs  mibi 
Calia  ? 

47.  Sed  et  hoc  parum  visum  est  in  conspe- 
ctu  tuo:  ideoque  locutus  es  super  domum  ser- 
vi tui  cliam  in  futurum:  et  feristi  me  spccta- 
bilem  super  omnes  homines,  Domine  Deus. 

48.  Quid  ultra  addere  polest  David,  cum  ita 
glorìficaveris  servum  luuoi,  et  cognovcris  cuni? 

10.  Domine,  propter  famulum  tuum  iuxta 
cor  tuum  fecisli  omnem  magnificenliam  liane, 
et  nota  esse  voluisti  universa  magnaiia. 

20.  Domine,  non  est  similis  tui;  et  non  est 
alius  Deus  absque  te  ex  omnibus,  quos  audi- 
vimus  auribus  nostris. 

24.  Quis  enim  est  alius  ut  populus  tuus  Israel, 
gens  una  in  terra  , ad  quam  perrexit  Deus,  ut 
libcraret,  et  Tacerei  populum  sibi  et  magnitu- 
dine sua,  atque  tcrroribus  ciiceret  nationes  a 
facie  eius,  quem  de  /Egypto  liberarat? 

22.  Et  posuisti  populum  tuum  Israel  libi  in 
populum  usque  in  actcrnum,  et  tu,  Domine, 
factus  cs  Deus  eius. 

V.  E io  ho  assegnato  abitazione  al  mio  popolo  et.  ÌSelIa 
terra  di  Chaoaan  , donde  ho  sterminati  gli  anticid  abi- 
tatori. 

Ivi  egli  è piantato,  e vi  resterà.  Promessa  condizionale , 
come  lo  furono  quelle  fatte  sth  tal  proposito  allo  stesso 
popolo  per  bocca  di  Mo*é , delle  quali  non  goderono  l' ef- 
fetto gli  Ebrei , quando  si  riti  raro»  da  Dio , e mancarono 
di  fèdcdta  ver»)  di  lui. 

12,  13.  Farò  stabile  il  suo  trono  in  eterno.  Ciò  Ietterai- 


9.  E io  ho  assegnato  abitazione  ai  mio  po- 
polo &'  l tracie:  ivi  egli  è piantato,  e vi  re- 
sterà, e non  saranne  staccato  mai  più:  e i 
figliuoli  d‘  iniquità  noti  l’  opprimeranno,  co- 
me una  volta , 

10.  Da  quel  tempo,  in  cui  io  diedi  dei 
giudici  al  pnpol  mio  d‘  Israele , e umiliai 
tutti  i tuoi  nemici.  Io  adunque  ti  fo  sapere 
che  il  Signore  fonderà  stabile  la  tua  casa. 

11.  £ quando , compiuti  i tuoi  giorni,  tu 
sarai  andato  a riunirti  co’  padri  tuoi , io  fa- 
rò sorgere  dopo  di  te  uno  di  tua  stirpe,  il 
quale  sarà  de' tuoi  discendenti,  e darò  a lui 
un  regno  perenne. 

12.  Egli  mi  edificherà  una  casa,  e io  farò 
stabile  il  suo  trono  in  eterno. 

13.  Io  sarolli  padre , ed  ei  sarammi  fi- 
gliuolo: e non  sottrarrò  a lui  la  mia  mise- 
ricordia , come  la  sottrassi  a colui , che  fu 
prima  di  te. 

Ih.  E io  gli  darò  il  governo  della  mia  casa 
e del  mio  regno  in  eterno:  e immobile  sarà 
il  suo  trono  in  perpetuo. 

1».  Nathan  espose  a Davidde  tutte  queste 
parole  e tutta  questa  visione. 

16.  Ed  essendo  il  re  Davidde  andato  di- 
nanzi al  Signore,  e postosi  a sedere,  disse: 
Oli  son  io,  o Signore  Dio,  e che  è la  mia 
casa , onde  tu  dovessi  far  cose  tati  per  me  ? 

17.  Ma  questo  è parato  ancor  poco  a te  j 
e per  questo  hai  parlato  intorno  atta  casa  del 
tuo  servo,  anche  pei  tempi  avvenire:  e mi 
hai  renduto  stimabile  sopra  tutti  gli  uomini , 
Signore  Dio. 

18-  Oie  può  egli  chiedere  di  più  Davidde, 
avendo  tu  glorificato  a tal  segno  il  tuo  servo, 
e mostratogli  (l  tuo  affetto  ? 

19.  Signore,  tu  per  amor  del  tuo  servo , 
secondo  il  tuo  beneplacito , hai  agito  con  tanta 
magnificenza , e hai  voluto , che  fossero  note 
( a lui  ) tutte  queste  meraviglie. 

20.  Signore , non  havvi  simile  a te  ; nè 
altro  Dio  vi  è fuori  di  te  tra  tutti  quelli , 
de"  quali  abbfam  sentito  jxirlare. 

21.  Perocché  qual  altro  popolo  i egli  come 
il  tuo  di  Israele,  nazione  unica  sopra  la  terra, 
per  cui  liberare  si  mosse  Dio,  e per  farla  suo 
popolo,  discacciando  colla  sua  possanza  e coi 
terrori  te  genti  dinanzi  a questo  popolo  libe- 
ralo da  lai  dall’  Egitto? 

22.  E per  tuo  popolo  eleggesti  in  sempi- 
terno Israele,  e tu,  Signore , divenisti  suo  Dio. 


mente  intendesi  di  quel  re  figliuolo  di  Davidde  secondi» 
la  carne . primario  obietto  delle  promesse , come  di  tutte 
le  scritture  ; e le  parole  seguenti  lo  taragli  padre  ec.  so- 
no applicate  a Cristo  da  Paolo,  come  altrove  si  è notato. 
Fedi  Heb.  I. 

Son  sottrarrò  a lui  la  mia  misericordia , ec.  II  suo  re- 
gno pascerà  ai  suoi  posteri  ; lo  che  io  non  concedei  a Saub 
le.  Il  rimanente  di  questo  capitolo  è stato  illustrato,  lib 
8.  Reg.  cap.  TU. 
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23.  None  igilur  Domine,  sermo,  qucm  lo- 
cutus  es  famulo  tuo  et  super  tionium  eius , con- 
firmelur  in  perpeluum,  et  fac  sicul  locutus  es: 

24.  Permaneatquc , et  inagnificetur  nomen 
tuum  usque  in  sempiternum,  et  dica  tur:  Do- 
miuus  eiereituum  Deus  Israel , et  domus  David 
servi  eius  permanens  Corani  co. 

23.  Tu  cnim,  Domine  Deus  mous,  revelasti 
auriculam  servi  lui,  ut  aedificares  ci  domum: 
et  idcirco  invenit  scrvus  luus  liduciam,  ut  oret 
coralli  te. 

26.  Nunc  ergo.  Domine,  tu  es  Deus,  et  lo- 
cutus es  ad  servum  tuum  tanta  beneficia. 

27.  Et  cocpisli  bcnedicerc  domui  servi  lui, 
ut  sii  sempcr  coralli  te:  tc  eniin , Domine,  be- 
nedicente, benedirla  crii  in  perpctiium. 


23.  Adesso  adunque , o Signore,  confermata 
sia  in  perpetuo  la  parola  annunziata  da  le 
riguardo  al  tuo  servo  e riguardo  alta  sua  casa , 
e fa*  tu  quello  che  hai  detto: 

24.  E ne  segua  l'effetto,  affinchè  sia  ma ■ 
gni ficaio  il  tuo  nome  in  perpetuo,  e si  dica- 
li Signore  degli  eserciti  ( egli  è ) il  Dio  d*  I- 
sraele  e la  casa  di  David  suo  servo  si  man- 
tiene dinanzi  a lui. 

23.  Perocché  tu,  o Signore  Dio  mio,  hai 
rivelato  al  tuo  servo  di  volere  fondare  la  sua 
casa:  e per  questo  il  tuo  servo  ha  avuta  fi- 
danza di  fare  questa  preghiera  dinanzi  a te. 

26.  Adesso  adunque,  o Signore,  tu  se’  Dio , 
e hai  annunziati  favori  si  grandi  al  tuo  servo. 

27.  E hai  principiato  a benedire  la  casa 
del  servo  tuo,  affinchè  ella  si  mantenga  per 
sempre  dinanzi  a te:  perocché  benedicendola 
tu  , o Signore , sarà  ella  benedetta  in  per- 
petuo. 


CAPO  DECIM0TTAV0 


Guerre  fall*  da  Davidde : tributi  imposti  alte  genti  : tuoi  uffizioli. 


1.  # Faclum  est  aulem  post  baec , ut  pcrcu- 
tcret  David  Pliilistliiim,  et  liumiliarct  cos  et 
lui  lerci  Celli  et  filias  eius  de  manu  Pliilistliiim; 

* 2.  Reg.  8.  I. 

2.  Percutcrctque  Moab,  et  fioroni  Moabitac 
servi  David,  oflerenlcs  ei  miniera. 

3.  Eo  tempore  percussit  David  etiam  Adarc- 
zer  regem  Soba  regionis  Hematli , quando  per- 
rexit,  ut  dilatarct  imperium  suum  usque  ad 
flumcn  Eupliraten. 

4.  Cepil  ergo  David  mille  quadrigas  eius  et 
scplcui  millia  cquilum  ac  viginli  millia  vi  rumili 
pedilum,  subnervavitquc  omnes  equos  currumn 
exceplis  ccntum  quadrigis  , quas  reservavit 
sibi. 

3.  Supervenit  autem  et  Syrus  Damasccnus, 
ut  auiilium  praeberet  Adarezer  regi  Soba;  sed 
et  liuius  percussit  David  viginli  duo  millia  vi- 
rorum. 

6.  Et  posuit  mililes  in  Damasco,  ut  Syria 
quoque  servirei  sibi,  et  oflcrret  munera.  Adiu- 
vilque  rum  Doininus  in  cunctis,  ad  quae  per- 
nierà t; 

7.  Tulit  quoque  David  pharelras  aurcas, 
quas  liabuerant  servi  Adarezcr,  et  alluiit  eas 
in  Jerusalem. 

8.  Necuon  de  Timballi  et  Cliun,  urbi  bus  Ada- 
rezer,  aeris  plurimum,  de  quo  fecit  Salomon 
mare  aencum  et  columnas  et  vasa  aenea. 

9.  Quod  cum  audisset  Tliou  rex  Hematli , prr- 
cussissc  videlicet  David  omnem  cxcrcitum  Ada- 
rczer regis  Soba, 

2.  Gli  offerivano  doni.  Questi  doni,  o regali  erano  ieri 
tributi  si  in  questo  luogo , e si  ancora , r.  6. 


1.  Dopo  tali  cose  Davidde  mise  in  rotta  i 
Filistei , e gli  umiliò  e ritolse  Gelh  e i suoi 
villaggi  dalle  mani  dei  Filistei  j 

2.  E sconfisse  Moab , e i Moabiti  divenne- 
ro servi  di  David,  e gli  offerivano  doni. 

3.  In  quello  stesso  tempo  David  vinse  Ada- 
rczer re  di  Soba  nel  paese  di  He  ma  Ih , allor- 
ché si  mosse  prr  dilatare  il  suo  dominio  sino 
al  fiume  Eufrate. 

4.  E David  prese  a lui  mille  cocchi  a quat- 
tro cavalli  e selle  mila  snidati  a cavallo  e 
venti  mila  pedoni,  e tagliò  i gorelli  a lutti 
i cavalli  de'  cocchi,  eccettuati  i cavalli  di  cento 
cocchi,  i quali  egli  serbò  per  sé. 

3.  Ed  essendo  sopraggiunti  i Soriani  di 
Damasco  per  recar  soccorso  ad  Adarezer  re 
di  Soba , uccise  loro  Davidde  ventiduemila 
uomini. 

6.  E mise  presidio  in  Damasco , onde  an- 
che la  Siria  fosse  soggetta  a lui , e gli  offe- 
risse tributi.  E il  Signore  gli  diede  aiuto  in 
tulle  le  sue  imprese. 

7.  E David  prese  ancora  i turcassi  d’oro, 
che  erano  stati  de' servi  di  Adarezer,  e li 
portò  a Gerusalemme. 

8.  E similmente  gran  quantità  di  bronzo 
da  Thebath , e da  Chun,  città  di  Adarezer  , 
del  qual  bronzo  Salomone  fece  il  mare  di  bron- 
zo e le  colonne  e i vasi  di  bronzo. 

9.  Avendo  adunque  udito  Thou  re  di  ffe- 
math,  come  David  avea  disfatto  tutto  l'eser- 
cito di  Adarezer  re  di  Soba, 

8,  Da  Thebath  ec.  Bochart  crede,  che  queste  due  citta  aleno 
quelle  stesse,  le  quali  sono  dette  Bete  e Beroth  2.  Hry  TU!,  t . 


Digitized  by-GoogJe 


PRIMO  DE’  PARALIPOMENI  CAP.  XVIII 


917 


10.  Misi t Adorai»  fìlium  suum  ad  rcgcm  Da- 
vid, ut  postularci  ab  co  paccm , et  congratu- 
larctur  ei  ,quod  pcrcussisset  et  expugnasselAda- 
reier:adver»arius  quippe  crai  Tliou  Adarezer. 

11.  Scd  et  oinnia  rasa  aurea  et  argentea  et 
aenea  consecravit  David  rcx  Domino  cum  ar- 
gento et  auro,  quod  luterai  ex  universi»  gen- 
tibus  tam  de  Iduniaea  et  Moab  et  lìliis  Am- 
inoli, quam  de  Pbilislhiini  et  Amalcc. 

12.  Abisai  vero  filius  Sarviae  pentissi  t Edom 
in  valle  Salinarum  decem  et  octo  millia: 

13.  Et  constituit  in  Edoin  praesidium,  ut  ser- 
virei Idumaea  David  : salvavitque  Dominus  Da- 
vid in  cunctis , ad  quac  perrexerat. 

14.  Regnavit  ergo  David  su|>er  universum 
Israel,  et  faciebat  iudicium  atque  iusliliam  cun- 
cto  pop ulo  suo. 

18.  Porro  Joab  filius  Sarviae  erat  super  exer- 
citum  et  Josaphat  filius  Aliilud  a commenta- 
ri is. 

16.  Sadoc  aulem  filius  Acbilob  et  Acbime- 
lecb  filius  Abiatbar  Sacerdotes:  et  Susa  scriba. 

17.  Banaias  quoque  filius  Joiadae  super  le- 
giones  Cerelbi  et  Pbeletlii:  porro  filii  David 
primi  ad  manum  regis. 


II.  Dell’  Munita  e di  Moab.  Pipi  litHro  2.  de' reco/).  vili., 
«'•  13. , il  Irggr:  Della  Siria  e di  Moab;  ma  l Siri  erano  uniti 


10.  Mandò  a (dora ni  suo  figliuolo  al  re  Da- 
vid per  chiedergli  pace , e per  congratularsi 
con  lui  dell’avere  Mail  ufo  e soggiogato  Adare- 
zer:  perocché  Thou  uvea  niniicizfa  con  Adarezer. 

11.  Consacrò  eziandio  il  re  David  al  Si- 
gnore tutti  i vasi  d'oro  e di  argento  e di 
bronzo , e l’argento  e l'oro , che  egli  avea 
preso  a tutte  le  genti , tanto  dell’  Idumea  e 
di  Moab  e degli  Ammoniti , come  de'  Filistei 
e degli  A maleciti. 

12.  Abisai  poi  figliuolo  di  Sarvia  sconfisse 
diciatto  mila  Idumei  nella  valle  delle  Saline: 

13.  F.  pose  presidio  nell’  Idumea,  affinchè 
r Idumea  fosse  soggetta  a David:  e il  Signo- 
re salvò  Davidde  in  tutte  le  sue  imprese. 

14.  Davidde  adunque  regnò  sopra  tutto  /- 
sracle,  e renderà  ragione  e amministrava  giu- 
stizia a tutto  il  suo  popolo. 

13.  E Joab  figliuolo  di  Sarvia  era  capo 
dell’  esercito,  e Josaphat  figliuolo  di  Ahilud 
era  segretario. 

16.  Sadoc  figliuolo  di  Achitob  e Achime- 
lech figliuolo  di  Abiathar  erano  Sacerdoti:  e 
Susa  notaio. 

17.  Parimente  Banaia  figliuolo  di  Joiada 
avea  il  comando  delle  legioni  di  Cerethi  e di 
Phelethi:  e i figliuoli  di  David  erano  i primi 
al  fianco  del  re. 

ili  quella  puerra  copi’  Idumei  ; onde  non  vi  è motivo  di 
pretendere  di  intaccare  ia  \ulpala,  come  taluno  vorrei  thè. 


CAPO  DECIM0N0N0 


Hanon  re  degli  Ammoniti  Ja  oltraggio  a'  tervi  di  David , mandati  per  consolarlo  nella  morte  del  padre. 
Davidde  lo  assaliste , e lo  vince  insieme  co'  Siri , che  erano  in  tuo  aiuto. 


1.  * Accidit  autein , ut  nioreretur  Naas  rcx 
filiorum  Ammon,  et  regnare!  filius  eius  prò  co. 

* 2.  Reg.  IO.  1. 

2.  Dixitquc  David:  Faciam  misericordiam  rum 
Hanon  (ìlio  Naas:  praeslilit  enim  milii  pater  eius 
graliam.  Misitque  David  nunlios  ad  consolan- 
dum  rum  super  morte  patris  sui.  Qui  cum  per- 
venissenl  in  terram  filiorum  Aminoti,  ut  conso- 
larcnlur  Hanon , 

3.  Dixcrunl  principe»  filiorum  Aminoti  ad  Ha- 
non  : Tu  forsitan  putas . quod  David  honoris 
causa  in  patrem  tuum  miserit , qui  consolentur 
te:  nec  animadvertis,  quod  ut  exploicul  et  in- 
v osti  geni  et  scrulenlur  terram  luara , venerint 
ad  tc  servi  eius. 

4.  Igitur  Itanon  pueros  David  decalvavit  et 
rasit  et  praecidit  tnniras  eorum  a natibus  us- 
que  ad  pedes , et  dimisit  eos. 

8.  Qui  cum  abiis^cnt , et  hoc  mandassenl  Da- 
vid, misi!  in  occursum  eorum  (grnndcm  enim 
contumcliam  suslinueranl),  et  praccepit,  ut  ma- 
nerenl  in  Jericlio,  do  nec  crescerci  l»arba  eorum, 
et  lune  reverterentur. 


1.  Or  renne  « morte  Bau*  re  degli  Am- 
moniti , e gli  succedette  il  suo  figlio  nel  regno. 

2.  E David  disse:  Io  userò  cortesia  verso 
Hanon  figliuolo  di  Naas:  perchè  suo  padre 
mi  fece  de'  favori.  E David  gli  mandò  am - 
ttasciadori  a consolarlo  sopra  la  morte  del 
padre.  Ma  giunti  che  furon  questi  sulle  terre 
degli  Ammoniti  per  consolare  Hanon, 

3.  I magnati  degli  Ammoniti  dissero  ad 
Hanon  J Tu  forse  ti  credi , che  per  onorar  In 
memoria  del  padre  tuo  mandi  Davidde  a con- 
solarti : e non  rifletti,  che  questi  suoi  serri 
son  venuti  ad  esplorare  e disaminare  e os- 
servare il  tuo  paese. 

4.  Hanon  pertanto  fece  tosare  e radere  i 
servi  di  David  e fece  trinciare  le  loro  robe 
dalie  natiche  sino  ai  piedi , e gli  licenziò. 

8.  E quelli  se  n'andarono , e avendo  fatta 
saper  la  cosa  a Davidde,  mandò  gente  in- 
contro ad  essi  ( perocché  grande  era  lo  sfre- 
gio, che  avean  sofferto ),  e ordinò  loro  di  fer- 
marsi in  Gerico , persino  a tanto  che  cre- 
scesse loro  la  barba , e allora  tornassero. 
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6.  Videntcs  autem  fi’ii  Aminoli , quoti  iniu- 
riam  fecissent  David,  Lui)  Hanon,  quam  reliquus 
populus  miserunt  mille  talenta  argenti,  ut  con- 
ducenti sibi  de  Mesopolamia  et  de  Syria  Maa- 
clia  et  de  Soba  currus  et  equites. 

7.  Conduxeruntquc  triginta  duo  inillia  curruum 
et  rcgcm  Maaclia  cum  populo  eius.  Qui  cum 
vcnisscnl , cantra  melati  sunl  c regione  Medaba. 
Filii  quoque  Ammon  congregali  de  urbibus  suis 
venerimi  ad  bcllum. 

8.  Quod  cum  audissel  David , misit  Joab  et 
omneni  cxcrciluin  virorum  forlium. 

0.  Egrcssique  filii  Ammon  direxerunt  acicm 
iuxta  porlam  civilatis  : reges  autem , qui  ad 
auxiliuiii  eius  veneranl , separalim  in  agro  slc- 
terunt. 

40.  Igitur  Joab,  intclligens  bel  limi  ex  adverso 
et  jkisI  tergum  centra  se  fieri , elegit  viros  for- 
lissimos  de  universo  Israel, et  perrexil  centra 
Syrum. 

11.  Reliquarn  autem  partem  populi  deditsub 
inani)  Abisai  fralris  sui  : el  pcrrexeruut  conira 
lilios  Ammon: 

12.  Dixitquc  : Si  vicerii  me  Syrus,  auxilio 
eris  milii  : si  auL‘m  superaverinl  te  filii  Am- 
mon, ero  libi  in  praesidium. 

13.  Confortare  et  agamus  viriliter  prò  popolo 
nostro  et  prò  urbibus  Dei  nostri:  Dominus  au- 
tem , quod  in  conspectu  suo  bonum  est,  faciet. 

ih.  Perrexil  ergo  Joab  et  populus,  qui  cum 
co  orai,  conira  Syrum  ad  praelium:  et  fugavit 
eos. 

18.  Porro  filii  Ammon  videi) tes , quoti  fugis- 
set  Syrus,  ipsi  quoque  fugerunt  Abisai  fratrem 
eius,  et  ingrossi  suoi  civilatem:  reversusque 
est  ctiam  Joab  in  Jerusalcm. 

16.  Videns  autem  Syrus,  quod  cecidissct  Co- 
rani Israel , misit  nuntios  , et  adduxit  Syrum  , 
qui  erat  trans  fluvium  : Sopitaci)  autem  pria- 
ccps  mililiae  Adarezer  crai  dux  corum. 

17.  Quod  cum  nuntiatum  esset  David,  con- 
gregavit  universum  Israel , et  transivil  Jorda- 
nem,  irruitquc  in  eos,  et  direxit  ex  adverso 
acicm  , illis  centra  pugnantibus. 

18.  Fugil  autem  Syrus  Israel:  et  interfecit 
David  de  Syris  septem  millia  curruum  et  qua- 
draginla  millia  peditum  et  Sophacli  excrcitus 
principem. 

19.  Vi  deli  ics  autem  servi  Adarezer  se  ab  1- 
srael  esse  sii  pera  tos,  transfugerunt  ad  David,  et 
servierunt  ei.  Noluitquc  ultra  Syria  auxilium 
praebere  fili»  Ammon. 

iy.  / servi  di  Adartstr  reggendo  come  erano  ita- 
ti t apertiti  da  I traete,  ricorsero  a Davidde , <f.  Ada- 
rrrvr  'luto  da  David  , o divenuto  suo  tri  i tu  tarlo  a- 


G.  Afa  gli  /immolliti  riflettendo  all'  ingiu- 
ria fatta  a Davidde , tanto  ff anon , come  tut- 
to il  popolo  mandaron  mille  talenti  d' argen- 
to per  assoldare  cocchi  e cavalli  della  Mesv- 
potamiu  e della  Siria  di  Aiaacha  e di  Soba. 

7.  E misero  insieme  trenta  due  mila  cocchi 
e il  re  di  Maacha  colla  sua  gente.  E questi 
giunti  che  furono  posero  il  campo  dirimpetto 
a Medaba.  Ed  (indie  i figliuoli  di  /fmmon 
ratinati  dalle  loro  città  vennero  per  princi- 
piare la  guerra. 

8.  Le  quali  cose  avendo  intese  David,  man- 
dò Gioab  con  tutte  le  schiere  de * più  valorosi. 

9.  E i figliuoli  di  Ammon  si  mossero , e 
si  posero  in  ordine  di  battaglia  presso  alla 
porta  della  città:  e i re , che  erano  venuti  a 
soccorrerti,  si  tennero  separatamente  nella 
campagna. 

10.  Gioab  adunque  comprendendo,  come  si 
volea  combatterlo  di  fronte  e atte  spalle , 
scelse  gli  uomini  più  valorosi  di  tutto  Israele, 
e andò  contro  i Siri. 

11.  E del  rimanente  del  popolo  diede  il  co- 
mando ad  Abisai  suo  fratello:  e questi  si 
mossero  contro  i figliuoli  di  Ammon: 

12.  E disse:  Se  i Siri  mi  faran  piegare, 
tu  mi  darai  soccorso:  e se  i figliuoli  di  Am- 
mon ti  vincessero,  sarò  in  tuo  aiuto. 

13.  Fatti  animo  e combattiam  virilmente 
pel  nostro  popolo  e per  le  città  del  nostro  Dio  : 
il  Signore  poi  faccia  quel  che  a lui  piacerà. 

Ift.  Allora  Gioab  e la  gente  che  era  con 
lui  si  mossero  per  assalire  i Siri:  e gli  sba- 
ragliarono. 

18.  E i figliuoli  di  Ammon  veggendo,  co- 
me i Siri  eran  fuggiti , voltarono  anch ' essi 
le  spalle  ad  Abisai  fratello  di  Gioab,  ed  en- 
trarono nella  città:  e Gioab  se  ne  tornò  a 
Gerusalemme. 

16.  Ma  i Soriani  veggendo,  come  erano 
stati  perdenti  con  Israele,  spedirò n messi,  e 
fecero  venire  i Soriani,  che  abitavan  di  là 
dal  fiume:  e Sophach  capo  delle  schiere  di 
Adarezer  era  loro  condottiere. 

17.  Lo  che  avendo  inteso  Davidde  , raunò 
tutto  Israele,  e passò  il  Giordano,  e ordi- 
nato E esercito  in  faccia  ad  essi , gli  assalì  , 
resistendo  quelli  dalla  loro  parte. 

18.  Ma  » Soriani  voltaron  le  spalle  ad  /- 
traete:  e David  uccise  sette  mila  uomini  dei 
cocchi  e quaranta  mila  pedoni  con  Sophach 
capo  dell' esercito. 

19.  E i servi  di  Adarezer  veggendo  come 
erano  stati  superati  da  Israele , ricorsero  a 
David , e si  soggettarono  a lui.  E la  Siria 
non  volte  più  dar  aiuti  ai  figliuoli  di  Ammon. 

vea  ancora  sospetti  de*  piccoli  principi  o regoli  ;ma  dopo 
questa  vittoria  riportala  da  Davidde  , quei  prìncipi  si  sog- 
gettarono ai  re  d' Israele. 
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CAPO  VENTESIMO 

Guerre  terminale  felicemente  contro  gli  Ammoniti  e i Filistei.  Tra  questi  e uccise)  un  gigante, 
che  avea  sei  dita , in  tutto  ventiquattro. 


1.  * Factum  est  autem  post  anni  circulum , 
co  tempore,  quo  solcnl  reges  ad  bella  proce- 
dere, congregavi!  Joab  exercilum  et  robur  mi- 
litine, et  vastavit  terram  filiorum  Ammoni  pcr- 
rexitquc , et  obsedit  Habba:  porro  David  mane- 
bat  in  Jcrusalem  , quando  Joab  percussil  Hab- 
ba, et  destruxit  cani.  * 2.  Reg.  10.  7.,  -11.1. 

2.  Tulit  autem  David  coronam  Melcliom  de 
capite  eius,  et  invenit  in  ea  auri  pondo  talen- 
toni, et  pretiosissimas  gemma»,  fecitque  sibi 
inde  diadema  : manubias  quoque  urbis  plurimas 
tulli: 

3.  Populum  autem,  qui  erat  in  ea,eduxit: 
et  fecit  super  eos  tribulas  et  tralias  et  ferrala 
carpeuta  transire , ita  ut  dissecarenlur  et  con- 
tercrentur:  sic  fecit  David  cunctis  urbibus  fi- 
liorum Ammon  : et  reversus  est  cum  omni  po- 
pulo  suo  in  Jcrusalem. 

h.  * Post  linee  initum  est  bellu iti  in  Gazcr 
ndversum  Philisthaeos,  in  quo  percussil  Sobo- 
citai  II u salii  ite»  Sapliai  de  genere  Hapliaim,  et 
liumiliavit  eos.  * 2.  Reg.  21.  18. 

B.  Alimi  quoque  belluin  gestum  est  adver- 
sus  Philistbaeos,  in  quo  percussil  Adeodatus 
filili»  Saltus  Betlileliemites  fra  treni  Goliath  Ge* 
Iliaci , cuius  liastae  lignum  erat  quasi  liciato- 
ritim  texentium. 

fi.  Sed  et  aliud  bellum  acridi t in  Celli , in 
quo  fuit  homo  longissimus,  seno»  liabcns  digi- 
to», id  est,  siinul  vigilili  qualuor:  qui  et  ipse 
de  Rapba  filerai  stirpe  generatus. 

7.  Ilic  blaspliemavit  Israel:  et  percussil  cuoi 
Jonathan  filius  Samaa  fralris  David.  Hi  sunt  fi- 
lii  Rapila  in  Celli,  qui  cecidcrunt  in  manu 
David  et  servorum  eius. 


7.  Questi  sono  i figliuoli  di  Itapha  in  Getk , che  periro- 
no ec.  RapliaJnil  o figliuoli  di  Rapha  sono  io  generale  I 


1.  E do jio  il  giro  (l’un  anno , in  quella 
stagione , nella  quale  sogliono  i re  andare 
alla  guerra  , Gioab  rauno  V esercito  e il  nerbo 
dei  solitati , e diede  il  guasto  alle  terre  dei 
figliuoli  di  Ammani  e andò  innanzi,  e as- 
sediò Rabba  : or  Davidde  restò  in  Gerusa- 
lemme quando  Gioab  espugnò  Rabba , e la 
distrusse. 

2.  E David  prese  la  corona , che  Melchom 
avea  in  capo , e vi  trovò  il  peso  di  un  ta- 
lento d’oro  c delle  gemme  di  gran  pregio,  e 
ne  fece  un  diadema  per  sè:  e fece  anche 
grandissima  preda  in  quella  città: 

3.  E il  popolo,  che  vi  era  dentro , lo  fe ce 
uscir  fuora  : e fece  passare  sopra  di  essi  delle 
tregge  e de'  carri  armati  di  ferro  e di  falci , 
talmente  che  restavano  trinciati  e stritolati: 
lo  slesso  fece  David  in  tutte  le  città  de’  fi- 
gliuoli di  Ammon:  e tornossene  colla  sua  genie 
a Gerusalemme. 

h.  Principiò  dipoi  la  guerra  a Gazer  con- 
tro i Filistei , e allora  fu  che  Sohochai  di 
fi  usa  t hi  uccise  Saphui  della  stirpe  de'  Ra- 
pimi mi,  e umiliò  coloro. 

B.  Altra  guerra  vi  fu  ancora  contro  i Fi- 
listei, nella  quale  Adeodato  figliuolo  di  Saltus 
di  Belhlehem  uccise  il  fratello  di  Goliath  di 
Geth,  che,  avea  un'  asta , il  legno  di  cui 
era  come  un  subbio  da  tessitori. 

6.  E un’altra  guerra  vi  fu  in  Geth,  dove 
si  trovò  un  uomo  di  grandissima  statura , 
che  ficea  sei  dita,  vale  a dire  in  tutto  ven- 
tiquattro dita  : il  quale  aneli'  egli  era  nato 
della  stirfìe  di  Rapha. 

7.  Questi  bestemmiava  Israele:  ma  Jona- 
than figliuolo  di  Samaa,  fratello  di  Davidde 
lo  uccise.  Questi  sono  i figliuoli  di  Rapha  in 
Geth,  che  perirono  per  le  mani  di  Davidde  e 
della  sua  gente. 

giganti  della  Palestina  , comr  si  è veduto  già  in  molti 
luoghi. 


CAPO  VENTESIM0PR1M0 


David  avendo  offeso  il  Signore  col  far  il  censo  del  popolo  , e percosso  dalla  pestilenza  ( che  uvea  eletta 
de'  tre  flagrili ),  fino  a tanto  che  placa  coll'orazione  il  Signore,  e a tzq^tin  altare  nell'aia  di  Or- 
nali Jcbusen. 


1.  * Consumili  autem  Satan  conira  Israel: 
et  concitavi!  David  ut  numerarci  Israel. 

' 2.  Mg.  24.  1.  - lnf.  27.  24. 

2.  Dixilque  David  ad  Joab  et  ad  prin- 
cipia populi  : Ite,  et  numerate  Israel  a Bcrsa- 
bcc  nsque  Dan:  et  allerte  mibi  nuinerum, 
ut  sciam. 


1.  Sta  Satan  si  levò  su  contro  Israele:  e in- 
citò Datili  a lare  il  censo  d’Israele. 

2.  David  pertanto  disse  a Gioab  e a’ capi 
del  popolo ■ Andate,  e numerate  Israele  da 
fìersabea  sino  a Dan  : e riferitemi  la  sommò, 
perché  io  vo’  saperla. 
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3.  Rispondi Iquc  Joab  : Augnai  Dominus  po- 
pulum  Minili  centuplum,  quam  sunt:  nonne:, 
domine  mi  rex,  omnes  servi  lui  sunl?  Quarc 
hoc  quaeril  dominus  incus,  quod  in  peccatimi 
repuletur  Israeli? 

4.  Sed  sermo  regis  magis  praevaluil:  cgres- 
susque  esl  Joab:  et  circuì  vii  universum  Israel: 
et  reversus  esl  Jcrusalem. 

3.  Dedilquc  Davidi  numerum  Coro  ni.  quos 
drcuierat:  el  invenlus  estomnis  numcrus  Israel, 
mille  millia  et  ccntiim  millia  virorum  educcn- 
I inni  gladiuni:  de  Juda  aulem  quadringenta 
sepluaginla  millia  bcllalorum. 

<J.  Nani  Levi  et  Beniamin  non  numcravil , 
co  quod  Joab  invilus  exequeretur  regis  impe- 
ri uni. 

7.  Dispticuit  autem  Deo,  quoti  itissum  crai; 
et  pcrcussit  Israel. 

8.  Dixilque  David  ad  Dcuni:  Peccavi  niinis, 
ut  Ime  faoerem:  obsecro  aufer  ini(|uitatem  servi 
lui,  quia  insipienter  egi. 

9.  El  locutns  est  Dominus  ad  Gad  Videntcni 
Davidis,  dicens: 

10.  Vade,  et  loquere  ad  David,  el  die  ei  : 
llaec  dici!  Dominus:  Trillili  libi  opliouein  do: 
unum,  quod  volueris,  elige,  et  faciain  libi. 

11.  * Cumquc  venisset  Gad  ad  David,  dixit 
ei:  Haec  dicil  Dominus:  Elige,  quod  volueris: 

* 2.  Bey.  2 4.  13. 

12.  Vul  tribiis  annis  fainem  : ani  tribus  men- 
sibus  te  fugere  Iiostcs  luos  et  gladium  eorum 
non  posse  evadere:  aut  tribus  diebus  gladium 
Domini  et  pcslilcnliam  versari  in  terra  el  An- 
gelum  Domini  inlcrficerc  in  universis  fi  ni  bus 
Israel:  nunc  igilur  vide,  quid  respondeam  ci, 
qui  misi!  me. 

13.  Fi  dixit  David  ad  Gad:  Ex  omni  parte 
me  angusliae  premunì:  sed  melius  milii  esl, 
ut  incidaui  in  manus  Domini,  quia  inultae  sunt 
miscraliones  eius,  quam  in  manus  hominum. 

14.  Misit  ergo  Dominus  peslilcnliatn  in  Israel: 
et  ceciderunl  de  Israel  septuaginla  millia  viro- 
rum. 

I».  Misil  quoque  Angelum  in  Jerusalem,  ut 
pereuteret  cani:  cumquc  perculeretur,  vidit  Do- 
mini» et  misertus  est  super  magnitudine  mali: 
et  imperavi!  Angelo,  qui  percutiebat:  Sufficit; 
iain  tessei  manus  tua.  Porro  Angelus  Domini 
stabat  iuxla  arcani  Ornali  Jebusaei. 


3.  E Gioab  rispose:  Il  Signore  aumenti  il 
suo  popolo  cento  volte  più  di  quel  che  egli 
è:  ma  non  non  eglino,  o re  mio  signore, 
tutti  quanti  tuoi  servi  ? Per  qual  motivo  va 
cercando  il  signor  mio  di  fare  una  cosa,  che 
sarà  imputata  a peccato  ad  Israele? 

4.  Ma  prevalse  il  parere  del  re  : e Gioab 
andò , e fece  il  giro  di  lutto  Israele:  e tornò 
a Gerusalemme. 

3.  E portò  « David  i ruoli  di  que‘  luoghi , 
che  area  già  visitati:  e tutto  questo  numero 
d’ Israeliti  si  trovò  essere  di  un  milione  e cento 
mila  uomini  atti  a maneggiar  la  spada:  e 
quattrocento  settanta  mila  combattenti  di  Giuda. 

0.  Perocché  Gioab  di  mala  voglia  adem- 
piendo l’ordine  del  re,  non  fece  il  censo  di 
Levi  e di  Beniamin. 

7.  E a Dio  dispiacque  il  comandamento 
dato  dal  re  j e putii  Israele. 

8.  E David  disse  a Dio:  Ho  peccato  gran- 
demente facendo  tal  cosa:  perdona , o Signo- 
re, l’iniquità  del  tuo  servo , perchè  io  stol- 
tamente ho  njterato. 

9.  E il  Signore  parlò  a Gad  Veggente  di 
David  e disse: 

10.  Va’  e parla  a Da  ridde , e digli:  Il  Si- 
gnore dice  cosi  : Io  ti  do  V elezione  di  una 
di  queste  tre  cose : scegli  quella,  che  vorrai 
ricever  da  me. 

11.  £ Gad  essendosi  presentato  a Da  ridde , 
disse:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Scegli  quei 
che  ti  pare: 

12.  O la  fame  per  tre  anni:  o per  tre  mesi 
andar  fuggendo  i tuoi  nemici  senza  poterti 
sottrarre  atta  spada  loro:  o che  per  tre  di 
la  spada  del  Signore  e.  la  pestilenza  vada  in 
giro  jyer  lo  paese , c che  V Angelo  del  Signo- 
ra vada  facendo  strage  in  tutte,  le  regioni  di 
Israele:  ora  vedi  tu  quel  eh ’ io  debba  rispon- 
dere a colui,  che  mi  ha  mandato. 

13.  Rispose  Davidde  a Gad:  Dovunque  io 
mi  volga  sono  in  angustie  j ma  è meglio  per 
me  il  cader  nelle  mani  del  Signore  ( peroc- 
ché molte  sono  le  sue  misericordie  ) , che  il 
cader  nette  mani  degli  uomini. 

14.  Mandò  adunque  il  Signore  la  peste  in 
Israele  j e perirono  d’ Israele  settanta  mila 
uomini. 

13.  Mandò  ancora  l’angelo  a Gerusalem- 
me per  flagellarla:  e mentre  ella  era  in  de- 
solazione, il  Signore  gettò  sopra  di  lei  il  suo 
sguardo,  ed  ebbe  compassione  di  tanto  male : 
e intimò  all’  Angelo  sterminatore:  Non  più  j 
trattieni  la  tua  mano.  Or  V Angelo  del  Signore 
si  stava  presso  a/t'  aia  di  Oman  Jebuseo. 


3.  Che  sarti  un f>a lata  a penata  ad  Israele.  Per  cui  «ara  mani  di  Dio  unno  mani  eli  Padre,  che  castigano  per 
punito  Israele.  Ijj  voce  peccato  significa  sovente  la  pena,  effetto  di  amore:  idi  uomini  agiscono  per  lo  piu  eoo  pas- 
coli* quale  è punito  il  peccato.  sione  e per  malizia.  In  un  altro  senso  è meglio  il  caden- 
ti. Non  fece  il  censo  di  Levi  e di  Beniamin.  Il  censo  nelle  mani  degli  uomini,  che  In  quelle  di  Ilio,  come  dt- 

adunque  della  tribù  di  Beniamin,  che  leccesi,  cap.  vii.  cesi, /luti,  XIII.  23.,  Berli,  n.  22.,  perché  Dio  può  punire 

6 7. , ec.  non  fu  fatto  in  questa  occasione.  peli'  eternilA  , ma  il  male  , che  possono  fard  gii  uomini . 

13.  È meglio  fter  me  il  cadere  nelle  mani  del  Signore,  è passeggero. 
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Tav.  XVI. 


I.  e II.  he’  I’ahalihobem 


. . . , ville  V Angelo  ilei  Signore  rhe  aveva  in  mano 
la  spada  squamala. 

Pria*  J*’  P»r*lipo«*ni  Cap.  21 . ».  I« 


lievitatemi , frale  Ili  Miei,  r mio  popolo .* 


Pria*  ile'  Paralipomeni  Cap.  2K  v 2. 


Or  il  re  d’Israele  e Jnsn/at  re  di  Illuda  si  sturami 
sul  loro  Irouo. 
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46.  Lcvansque  David  oculos  suos,  vidit  An- 
gclum  Domini  stantcm  inter  cnclum  et  tcrrani 
et  evaginatimi  gladium  in  manu  eius,  et  ver- 
sum  contra  Jcrusalein  : et  ccciderunt  tam  ipse, 
quain  maiores  nata  vestiti  ciliciis  proni  in  ter- 
ra m. 

47.  Dixitquc  David  ad  Penili  : Nonne  ego 
sum,  qui  iussi,  ut  numera  retur  populus?  ego, 
qui  peccavi:  ego,  qui  maliim  feci:  iste  grex 
quid  commeruil?  Domine  Deus  incus,  verla- 
tur,  obsecro,  inunus  tua  in  me  et  in  domimi 
patris  mei  : populus  autem  tuus  non  pcrculia- 
tur. 

48.  Angelus  autem  Domini  praecepit  Gad,  ut 
diccrct  Davidi,  ut  ascenderei,  exslrueretque  al- 
iare Domino  Deo  in  arca  Ornan  Jcbusaci. 

49.  Asccndit  ergo  David  iuxla  scrmonem  Gad, 
quein  locutus  ei  fuerat  ex  nomine  Domini. 

20.  Porro  Ornan  cum  suspexissel  et  vidissct 
Angelum,  quatuorque  filii  eius  cum  eo,  abscon- 
derunt  se:  nam  eo  tempore  terebat  in  area  tri- 
ticum. 

21.  Igitur  cum  veniret  David  ad  Ornan,  con- 
spexit  euin  Ornan  ; et  processit  ei  obviam  de 
arca  et  adoravit  cum  pronus  in  terrara. 

22.  Dixitquc  ei  David  : Da  milii  locum  areac 
tuae,  ut  aedificem  in  ea  altare  Domino,  ita  ut 
quanlum  vaici  argenti  accipias,  et  cesset  plaga 
a populo. 

23.  Dixit  autem  Ornan  ad  David:  Tulle,  et 
faciat  dominus  meus  rex  quodeumque  ei  placet: 
sed  et  boves  do  in  bolocaustum  et  tribulas  in 
tigna  et  triticum  in  sacrifìcium:  omnia  libens 
praebebo. 

24.  Dixitque  ei  rex  David:  Ncquaquam  ita 
fiet,  sed  argentum  dal>o,  quanlum  valet:  ncque 
euim  tibi  auferre  debeo,  et  sic  offerre  Domino 
bolocausla  gratuita. 

23.  Dedit  ergo  David  Ornan  prò  loco  siclos 
auri  iustissiini  ponderis  sexcenlos. 

26.  * Et  aedilicavit  ibi  aliare  Domino:  obtu- 

litque  bolocausla  et  pacifica,  et  invocavil  Do- 
minum,  et  exaudivit  cum  in  igne  de  coelo  su- 
per altare  holocausti.  * 2.  Par.  3.  4. 

27.  Praeccpilque  Dominus  Angelo:  et  conver- 
tii gladium  smini  in  vaginam. 

28.  Protinus  ergo  David  videns,  quod  exau- 
disset  eum  Dominus  in  area  Ornan  Jebusaei  , 
immolavit  ibi  viclimas. 

29.  Tabemaculum  autem  Domini,  * quod  fc- 
ccrat  Moyses  in  deserto  et  aliare  holocaustorum, 
ea  tempestate  crai  in  cxcelso  Gabaon. 

* Exod.  36.  2. 

30.  Et  non  praevaluit  David  ire  ad  altare , 
ut  ibi  obsecraret  Deum  : minio  cnim  fuerat  in 
timore  perterritus,  videns  gladium  Angeli  Do- 
mini. 

Bibbia  Poi.  /. 


16.  E alzando  Davidde  i suoi  occhi , vide 
i Angelo  del  Signore , che  stava  tra  cielo  e 
terra , e avea  in  mano  la  spada  sguainata  voi - 
ta  contro  Gerusalemme:  e tanto  egli , come  i 
seniori  vestiti  di  sacco  si  prostruron  bocconi 
per  terra. 

17  .E  Davidde  disse  a Dio:  Noti  sono  io 
gitegli  che  ordinai , che  si  facesse  il  censo  del 
popolo?  Io  sono,  che  ho  peccato,  io,  che  ho 
fatto  il  male:  che  ha  meritato  questo  gregge? 
Signore  Dio  mio,  rivolgi,  ti  prego,  contro 
di  me  la  tua  mano  e contro  la  casa  del  /la- 
dre mio:  ma  non  sia  flagellalo  il  tuo  po- 
polo. 

48  .E  l3  Angelo  del  Signore  comandò  a Gad , 
che  dicesse  a Davidde , che  andasse  ad  er- 
gere un  altare  al  Signore  Dio  nell’aia  di 
Ornan  Museo. 

19.  Andò  adunque  David  secondo  quel  che 
gli  avea  detto  Gad  a nome  del  Signore. 

20.  Ma  Ornan  e i suoi  quattro  figliuoli 
nell * alzare  gli  occhi  avendo  veduto  i Ange- 
lo , andarono  a nascondersi:  perocché  allora 
battevano  il  grano  nell3  aia. 

21.  Ma  in  arrivando  David  a casa  di  Or- 
nan , Ornan  lo  vide , e si  mosse  dall * aia 
verso  di  lui , e lo  adorò  inchinandosi  fino  a 
terra. 

22.  E David  gli  disse:  Dammi  il  silo  della 
tua  aia,  prendendone  tu  il  valore  in  contan- 
ti, affinchè  io  vi  edifichi  un  altare  al  Si- 
gnore, onde  non  sia  più  flagellato  il  popolo. 

23.  E Ornan  disse  a David:  Prendila  o 
re  signor  mio , e fanne  quel  che  ti  piace  : 
anzi  anche  i bovi  io  do  per  V olocausto  e le 
tregge  per  far  il  fuoco  e il  grano  pel  sacri- 
fizio: tutto  volentieri  darò. 

24.  E il  re  David  gli  disse:  Non  sarà  co- 
si, ma  io  ne  pagherò  il  valore  a denaro  con- 
tante : perocché  non  debbo  io  togliere  a te , 
e cosi  offerire  al  Signore  olocausti,  che  non 
mi  costino  nulla. 

23.  David  adunque  diede  ad  Ornan  per 
prezzo  del  luogo  seicento  sicli  di  oro  di  giusto 
peso. 

26.  E ivi  edificò  un  altare  al  Signore:  e 
ofTeri  olocausti  e ostie  pacifiche , e invocò  il 
Signore,  quale  lo  esaudì  mandando  fuoco  dal 
cielo  sull1  aliare  dell'  olocausto. 

27.  E il  Signore  comandò  all ’ Angelo  di 
rimettere  la  spada  nel  fodero. 

28.  E immediatamente  Davidde  reggendo, 
come  il  Signore  lo  avea  esaudito  nell’  aia  di 
Ornan  Museo,  vi  immolò  delle  vittime. 

29.  Or  il  tabernacolo  del  Signore  fatto  da 
Mosè  nel  deserto  e l' altare  degli  olocausti 
erano  in  quel  tempo  nel  luogo  eccelso  di  Ga- 
baon. 

30.  E David  non  ebbe  forze  per  andare  a 
quell3  aliare , per  ivi  pregare  il  Signore,  per 
V eccessivo  spavento , che  avea  avuto  al  veder 
la  spada  dell * Angelo  del  Signore. 
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Davidde  prepara  le  cote  necessarie  per  edificare  il  tempio  del  Signore , e ordina  a Salomone  di  fabbricarlo 
e di  onorare  tempre  con  ogni  studio  il  Signore.  Esorta  i principi  ad  assisterlo. 


4.  Dixilquc  David:  linee  est  domus  Dei:  et 
lioc  altare  in  holocauslum  Israel. 

2.  Et  praecepit,  ut  congregarentur  omnes 
prosei) ti  de  terra  Israel,  et  constituit  ex  cis 
latomos  ad  caedcndos  lapidea  et  policndos,  ut 
acdificarclur  domus  Dei. 

3.  Ferrum  quoque  plurimum  ad  davo»  ia- 
nuarum  et  ad  commissuras  atquc  iuncluras  prae- 
paravil  David,  et  aeris  poudus  innumerabile. 

fi.  Ugna  quoque  cedrina  non  potcranl  aesti- 
mari,  quae  Sidonii  et  Tyrii  deporlavcranl  ad 
David. 

B.  Et  dixit  David:  Salomon  filius  incus  puer 
parvulus  e»t  et  dclicatus:  domus  autem , quam 
aedi  li  rari  volo  Domino,  lalis  esse  deliri,  ut  in 
cunctis  regionihiis  nominctur:  praeparabo  ergo 
ei  necessaria.  Et  ob  liane  fuusatn  ante  morlem 
suam  omnes  praeparavit  impcnsas. 

0.  Vocavilque  Salomoncm  filiiim  suum:  et 
praecepit  ei,  ut  aedi  fica  ret  domum  Domino  Deo 
Israel. 

7.  # Dixilque  David  ad  Salomoncm:  Fili  mi, 
voluntatis  meae  fuil,  ut  acdificarem  domum  no- 
mini Domini  Dei  mei. 

# 2.  Reg.  7.  2.  Sup.  47.  1. 

8.  Sed  factus  est  sermo  Domini  ad  me,  di- 
cens:  Multuin  sanguineo!  cfTudisti , et  plurima 
bella  he  II  asti  : non  poteris  aedificare  domimi  no- 
mini meo,  tanto  effuso  sanguine  coram  me: 

0.  Filius,  qui  nascclur  libi,  erit  vir  quiclis- 
simus:  faeiarn  enim  cum  rcquicscere  ab  omni- 
bus inimicis  stiis  per  circuitum;  et  ob  liane 
causalo  faci  ficus  vocabilur:  et  pacein  et  otiuin 
dabo  in  Israel  cunctis  diebus  eius. 

40.  * Ipse  nedilicahit  domum  nomini  meo; 
et  ipse  crii  milii  in  filimi),  et  ego  ero  illi  in 
patron:  firmahoque  soliuui  regni  eius  super 
Israel  in  aetcrnum. 

* 2.  Reg.  7.  43.;  3.  Reg.  B.  B.  Heb.  4.  B. 

41.  Nunc  ergo,  fili  mi,  sii  Dominus  teeum, 
et  prosperare , et  aedifica  domum  Domino  Deo 
tuo,  sicut  locutus  est  de  tc. 

12.  Dct  quoque  tibi  Dominus  prudenliam  et 
serisum,  ut  regere  possis  Israel  et  custodire  le- 
gem  Domini  Dei  lui. 

13.  Tunc  enim  prò  lìcere  poteris  . si  custodie* 
ris  mandata  et  iudicia,  quae  praecepit  Dominus 

2.  Talli  i proseliti  delle  terre  d'Israele,  e di  essi  re. In 
qnesln  luogo  in  voce  proseliti  significa  gii  avanzi  de’  Cha- 
nanei , ai  quali  era  slata  salvala  la  vita  colla  condiziouc 


4.  E David  disse:  Qui  è la  casa  di  Dio  , 
e questo  è V aliare  degli  olocausti  d‘  Israele. 

2.  E ordinò  , che  si  convocassero  lutti  » 
proseliti  delle  terre  d"  Israele , e di  essi  ne 
scelse  degli  scarpellini  per  tagliare  e pulire 
le  pietre  per  la  fabbrica  della  casa  del  Si- 
gnore. 

3.  Preparò  ancora  Davidde  moltissimo  fer- 
ro per  fare  i chiodi  delle  porte,  e per  com- 
mettere insieme  e legare  le  pietre  e i legna- 
mi : e quantità  immensa  di  bronzo. 

K.  Era  parimente  inestimabile  lJ  ammasso 
de'  legnami  di  cedro  portati  a Davidde  dai 
Sitloni  e da'  Tiri. 

B.  Perocché  disse  Davidde:  Salomone  mio 
figliuolo  è giovinetto  tenero  e debole:  e la  casa 
che  io  desidero  che  si  erga  al  Signore , debbe 
esser  tale,  che  abbia  nome  tra  tutte  le  genti: 
io  adunque  onderò  preparando  quel  che  vi 
bisogna.  E per  questo  prima  della  sua  morte 
ne  fece  anticipatamente  tutte  le  spese. 

6.  E chiamò  a sé  Salomone  suo  figliuolo  : 
e gli  ordinò  di  fabbricare  la  casa  al  Signore 
Dio  di  Israele. 

7.  E David  disse  a Salomone:  Figliuol  mio , 
io  ebbi  in  animo  di  edificare  una  casa  al 
nome  del  Signore  Dio  mio. 

8.  Ma  il  Signore  parlottimi , e disse:  Tu 
hai  sparso  molto  sangue,  e hai  fatte  molte 
guerre  : tu  non  potrai  edificare  la  casa  al 
nome  mio , avendo  sparso  tanto  sangue  di- 
nanzi a me  : 

9.  Tu  avrai  un  figliuolo,  il  quale  sarà  uo- 
mo di  pace  : io  farò  che  egli  non  sia  distur- 
bato da  veruno  de'  suoi  nemici  alt'  intorno  j 
e per  questo  ei  sarà  chiamato  il  Pud  fico  : e 
pace  e tranquillità  darò  io  ad  Israele  per 
tulio  il  tenuto  di  sua  vita. 

10.  Egli  edificherà  la  casa  al  nome  mio  j 
ed  ei  sarammi  figliuolo,  e io  sarogli  padre: 
e stabil  farò  il  trono  del  suo  fegno  sopra  I- 
sracle  in  eterno. 

44.  Or  adunque,  figliuol  mio,  sia  teco  il 
Signore , e vivi  felice , ed  edifica  la  casa  al 
Signore  Dio  tuo , come  egli  ha  di  te  pre- 
de Ito. 

42.  E diati  di  più  il  Signore  prudenza  e 
senno , affinchè  possi  governare  Israele  e os- 
servare la  legge  del  Signore  Dio  tuo . 

13.  Imperocché  allora  potrai  andare  di  be- 
ne in  meglio,  se  osserverai  i comandamenti 

di  rinunziare  all’ idolatria,  e di  rimanere  *ml  pubblici. 

H.  Dinanzi  a me.  £ una  giunta  che  amplifica  la  copia  del  san- 
gue umano  sparso  da  ba%  idde  in  tante  guerre,  benché  giuste- 
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Moysi,  ut  doceret  Israel:  confortare  ctvirilitcr 
ago,  ne  limeas,  ncque  paveas. 


14.  Ecce  ego  in  |>aupertate  mea  prar paravi 
impensas  domus  Domini,  auri  talenta  ccnlum 
miilia  et  argenti  mille  millia  talenlorum : aeris 
vero  et  ferri  non  est  pondus:  vincilur  eniin 
nuincrus  magnitudine  : ligna  et  lapides  praepa- 
ravi  ad  universa  impendia. 

45.  Habes  quoque  plurimos  artifices,  lato- 
mos  et  caementarios,  arlilicesque  lignorum,ct 
omnium  artium  ad  faciendum  opus  prudenti- 
simos  ; 

16.  In  auro  et  argento  et  aere  et  ferro,  cu- 
ius  non  est  numerus.  Surge  igitur  et  fac,  et 
erit  Dominus  tecum. 

17.  Praecepit  quoque  David  cunctis  princi- 
pibus  Israel,  ut  adiuvarent  Salomonem  filiuni 
suum. 

18.  Cernitis,  inquiens,  quod  Dominus  Deus 
vestcr  vobiscuin  sit,  et  dederit  vobis  requiem 
per  circuitimi,  et  tradidcrit  omnes  inimicos  ve- 
stros  in  manus  vestras,  et  subiccta  sit  terra 
corain  Domino,  et  corain  populo  eius. 

19.  Praebele  igitur  corda  vostra  et  animas 
vestras , ut  quaeralis  Dominum  Deum  vestrum: 
et  consurgite  et  a edificate  Sancluarium  Domino 
Dco,  ut  introducalur  arca  fi>ederis  Domini  et 
vasa  Domino  conseerata  in  domum,  quac  aedi- 
ficatur  nomini  Domini. 


li.  Xella  mia  povertà  te.  Davidde  pieno  dolio  spirito 
di  fede  mira  come  un  nulla  tutto  quello  che  pii  uomini 
possono  offerire  a Dio  : perocché  che  può  mai  offerirsegll , 


e le  leggi  intimate  dal  Signore  a Mosè,  per - 
chè  le  in.iegna.ise  ad  Israele  : fatti  animo  , 
opera  virilmente , non  temere , non  ti  sbigot- 
tire. 

14.  Ecco  che  io  nella  mia  povertà  ho  pre- 
parato il  bisognevole  iter  la  casa  del  Signore , 
cento  mila  talenti  di  oro  e un  milione  di  ta- 
lenti d’  argento  ; il  bronzo  poi  e il  ferro  è 
in  tanta  quantità,  che  sorpassa  ogni  calcolo  : 
e legnami  e pietre  ho  preparati  per  tulli  i 
bisogni. 

15.  Uni  ancora  moltissimi  ojterai , scarpel- 
li tii  e muratori  e legnaiuoli  e artefici  d’ ogni 
maniera  abilissimi  ne * loro  mestieri  j 

16.  Sia  di  oro,  sia  di  argento  e di  bronzo 
e di  ferro  j ed  essi  sono  senza  numero.  Muo- 
viti adunque  e opera,  e il  Signore  sarà  teco. 

17.  Comando  ancora  Davidde  a tutti  i prin- 
cipi di  Israele , che  assistessero  Salomone  suo 
figliuolo. 

1 8.  Voi  vedete  ( disse  loro  ) , come  il  Si- 
gnore Dio  vostro  è con  voi , e vi  ha  dato  ri- 
poso j/a  tutte  le  parti,  e ha  dati  nelle  mani 
vostre  tutti  i vostri  nemici , e la  terra  è sog- 
getta al  Signore  e al  suo  popolo. 

19.  Disponete  adunque  i vostri  cuori  e gli 
animi  vostri,  e cercate  il  Signore  Dio  vostro: 
e risolvetevi  ed  edificate  un  Santuario  al  Si- 
gnore Dio , affinchè  e V arca  del  testamento 
del  Signore  e i vasi  consacrati  al  Signore  sim 
portali  nella  casa  edificata  al  nome  del  Si- 
gnore. 

che  abbia  qualche  relazione  a quella  inlini ta  grandezza? 
K che  può  offerire  a Ini  un  uomo , qualunque  egli  sia,  che 
dono  nou  sia  del  medesimo  Dio  ? 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Davidde  vecchio  , dichiaralo  re  Salomone , stabilisce  gli  uffici  de'  Leviti , fattone  il  novero. 
I figliuoli  di  Mosè  sono  contati  Ira’  Leviti . 


4.  Igitur  David  senex  et  plenus  dierum  re- 
geni  consti  tu  il  Salomonem  filiuin  suum  super 
Israel. 

2.  Et  congregavi  omnes  principes  Israel  et 
sacerdotes  atipie  Lcvitas: 

3.  ÌSumeraliq ih:  sunt  Levitai;  a (rigirila  an- 
ni*, et  supra:  et  inventa  sunt  triginla  oclo 
millia  virorum. 

4.  Ex  bis  clccti  sunt,  et  distribuii  in  mini- 
sterium  domus  Domini  vigiliti  quatuor  millia: 
praeposilorum  aulcm  et  iudicum  sex  millia. 

5.  Porro  quatuor  millia  ianitores:  et  totidem 


1.  Davidde  adunque  avanzato  in  età  e pie- 
no di  giorni  stabili  Salomone  suo  figliuolo  re 
d’ Israele. 

2.  E convocò  tutti  i principi  d*  Israele  e i 
sacerdoti  e i Leviti: 

3.  E fu  fallo  il  novero  dei  Leviti  da'  tren- 
V anni  in  su:  e si  frollarono  treni’  otto  mila 
persone. 

4.  Ventiquattro  mila  di  questi  furono  scelti, 
e distribuiti  pei  ministeri  della  casa  del  Si- 
gnore j e i prefetti  e i giudici  furono  sei  mila. 

5.  E quattro  mila  erano  portinai:  caltret- 


* 


3.  Da'  treni" anni  in  su.  Davidde  fece  prima  il  censo  dei 
Leviti  da’ treni’ anni  in  su,  come  uvea  stabilito  Mosé, 
Jfmm.  iv.  3.  Ma  dipoi  considerando,  che  le  loro  fatiche 
erano  molto  diminuite  dopo  che  l'arca  e il  tabernacolo 
erano  in  luogo  (isso,  e i LeviU  non  ave.  «no  da  portare, 
come  nel  deserto,  le  suppellettili  sacre  e le  varie  parti  del 
tabernacolo , fece  un  secondo  censo , nel  quale  per  avere 


un  maggior  numero  di  ministri  del  Santuario , furon  com- 
putati i Leviti  da’ vent' anni  in  ni,  v.  24. 

Trentotto  mila.  I sacerdoti  non  cran  compresi  in  que- 
sto numero. 

4.  Prefetti  c giudici.  Quelli  che  mhi  chiamati  prefetti  nella 
nostra  volgala,  alcuni  credono,  essere  piuttosto  gli  scribi,  o 
dottori  del  popolo.  Riguardo  a*  Giudici,  vedi  2.  Parai.  UL 8. 
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psaltac  canon  Ics  Domino  in  organi*,  quac  fo- 
rerai atl  cancmlum. 

fi.  * Et  distribuii  eos  David  per  vices  filio- 
rum  Levi , Gerson  videlicel , et  Caatli  et  Mera- 
ri. * Sup.  6.  1. 

7.  Filii  Gerson  : Leedan  et  Seinei. 

8.  Filii  Leedan:  princeps  Jahiel  et  Zethan  et 
Joel , Ires. 

9.  Filii  Semei:  Salomith  , et  Dosici  et  Aran, 
Ires:  isti  principcs  fa  indiai  uni  Leedan. 

10.  Porro  filii  Semei:  Lclielli  et  Ziza  et  Jaus 
et  Maria:  isti  filii  Semei,  quatuor. 

It.  Frat  anioni  Leheth  prior,  Ziza  scctindus: 
porro  Jaus  et  Paria  non  liabiierunt  plurimo* 
lilios,  et  idcirco  in  una  fainilia,  unaque  domo 
computiti  sim l. 

12.  Filii  Caatli:  Amram  et  Isaar,  Hcbron  et 
Ozici,  quatuor. 

13.  * Filii  Amram:  Aaron  et  Moyses.  + Se- 

paratusque  est  Aaron,  ut  ministrarci  in  Sancto 
Sanctorum  ipsc  et  filii  cius  in  scmpitcrnuin, 
et  adolcret  inccnsum  Domino  sectindum  riluni 
suum,  ac  bencdicerct  nomini  eius  in  perpe- 
tuum.  * Sup.  fi.  3.  *j-  ffeb.  3.  4. 

14.  Morsi  quoque  liominis  Dei  filii  annume- 
rali sunt  in  tribù  Levi. 

13.  Fili»  * Moysi:  Gersom  et  Eliezcr. 

* Exod.  2.  22.  - 18.  3.  A. 

Ifi.  Filii  Gersom:  Subticl  priinus. 

17.  Fuerunt  autem  filii  Eliezcr:  Robobia  pri- 
mus:  et  non  crani  Eliezcr  filii  alii.  Porro  filii 
Robobia  inulliplicali  sunt  niinis. 

18.  Filii  Isaar:  Salumi tb  primus. 

19.  Filii  Hcbron:  Jcriau  primus,  Amarias  sc- 
cundus,  Jabazicl  lertius,  Jecmaan  quartus. 

20.  Filii  Ozici:  Micba  primus,  Jesia  sccun- 
dus. 

21.  Filii  Merari:  Moboli  et  Musi.  Filii  Mo- 
Itoli:  Elea  zar  et  Cis. 

22.  Mortuus  est  autem  Eleazar:  et  non  ba- 
buit  lilios,  sed  filias:  acccperuutque  eas  filii 
Cis  fratres  canini. 

23.  Filii  Musi:  Moboli  et  Edcr  et  Jcrimolb, 
tres. 

24.  Ili  filii  Levi  in  cognationibus  et  familiis 
suis,  principcs  per  vices,  et  numerum  capilum 
singulorum,  qui  faciebanl  opera  ministerii  do- 
nius  Domini  a vigiliti  anni*  et  supra. 

23.  Dixit  enim  David  : Requiem  dedit  Domi- 
nus  Deus  Israel  populo  suo,  et  babilationem 
Jerusalent  tisqiic  in  aeternum. 

2fi.  Nec  crii  oftìcii  Levitarmi),  ut  ultra  por- 
li. Non  ebbero  molli  figliuoli,  eperriòfumn  confali  co- 
me et.  Essendo  poco  numerose  le  «lue  famiglie  di  Jaus  e 
di  Baria,  fumiti»  multile  per  lina  affinché  non  resta»- 
aero  troppo  aggravate  , se  ciascheduna  di  esse  avesse  do- 


tantl  i cantori , che  cantavano  le  laudi  del 
Signore  sopra  gli  strumenti  fatti  da  lui  per 
lo  canto. 

fi.  E Davidde  li  distribuì  ne‘  loro  turni  se- 
condo le  casate  de'  figliuoli  di  Levi,  tale  a 
dire  di  Gerson  e di  Caatli  e di  Aferari. 

7.  Figliuoli  di  Gerson:  Leedan  e Semei. 

8.  Figliuoli  di  Leedan  tre:  primogenito 
Jahiel  e Zethan  e Joel. 

9.  Figliuoli  di  Semei  tre:  Salomith  e ffosiel 
e .-tran:  questi  erano  capi  delle  famiglie  di 
Leedan. 

10.  Figliuoli  di  Semei  quattro:  Leheth  e 
Ziza  e Jaus  e Bario:  questi  figliuoli  di  Semei. 

11.  Or  Leheth  era  primogenito,  Ziza  se- 
condogenito : ina  Jaus  e Boria  non  ebbero 
molti  figlinoti , e perciò  furon  contati  come 
una  sola  casa  e famiglia. 

12.  Figliuoli  di  Caatli  quattro:  Amram  e 
Isaar  ffebron  e Oziel. 

13.  Figliuoli  di  Amram:  Aaron  e Mosè  j 
ina  Aaron  fu  separato  pel  ministero  del  Santo 
de ‘ Santi  egli  e i suoi  figliuoli  in  sempiterno 
per  bruciare  V incenso  in  onor  del  Signore 
secondo  i suoi  riti,  e benedire  il  nome  di  lui 
in  perpetuo. 

14.  Ed  anche  i figliuoli  di  Afosè,  uomo  di 
Dio,  furon  noverati  nella  tribù  di  Levi. 

13.  Figliuoli  di  Afosè:  Gersom  ed  Eliezer. 

Ifi.  Figliuoli  di  Gersom:  Subuel  primogenito. 

17.  Di  Eliezer  fu  figliuolo  Bohobia  capo  di 
famiglia  : e altri  figliuoli  non  ebbe  Eliezer. 
Ma  i figliuoli  di  Bohobia  moltiplicarono  som- 
mamente. 

18.  Figliuoli  di  Isaar:  Salomith  primoge- 
nito. 

19.  Figliuoli  di  ffebron  : Jeriau  primoge- 
nito , Amaria  secondo , terzo  Jahaziel , quarto 
Jecmaan. 

20.  Figliuoli  di  Oziel:  primo  Aficha  , se- 
condo Jesia. 

21.  Figliuoli  di  Merari  : Moholi  e Musi.  Fi- 
gliuoli di  Af oboli:  Eleazar  e Cis. 

22.  E mori  Eleazaro:  e non  ebbe  figliuoli, 
ma  delle  figlie:  e le  sposarono  i figliuoli  di 
Cis  loro  fratelli. 

23.  Figliuoli  di  Musi  tre:  Moholi  ed  Eder 
e Jerimoth. 

2 h.  Questi  sono  i figliuoli  di  Isvi  capi  delle 
loro  famiglie  e consorterie , noverati  testa  per 
testa , i quali  esercitavano  a turno  te  in - 
cumbenze  del  ministero  della  casa  del  Signo- 
re da'  venti  anni  in  jwi. 

23.  Perocché  disse  Davidde:  il  Signore  Dio 
d’ Israele  ha  dato  requie  al  suo  popolo , e 
ferma  stanza  in  Gerusalemme  in  perpetuo. 

20.  E non  avran  più  i Levili  i ufficio  di 

vufo  fare  tutto  quello  che  facevano  le  famiglie  maggiori. 

22.  E Ir  sposarono  « Jirjliunli  di  Cis  loro  fratelli.  Cioè 
cugini  germani  ; cosi  era  din-posto  nella  legge , Som.  XXVII. 
3.  ti.  XXXVI.  7 
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leni  tabcrnaculum  et  omnia  vasa  cius  ad  mi- 
nislrauduin. 

27.  luxta  praecepta  quoque  David  novissima 
supputabitur  numerus  filiorum  Levi  a viginli 
annis  el  su  pi  a. 

28.  Et  erunt  sub  manu  filiorum  Aaron  in 
cultum  Domus  Domini,  in  vestibulis  et  in  exe- 
(Iris  et  in  loco  purificationis  et  in  Sancluario 
et  in  universis  opcribus  minislerii  templi  Do- 
mini. 

29.  Sacerdotes  aulem  super  panes  proposi- 
lionis  et  ad  similae  sacri  fidimi,  el  ad  laguna 
azynia  el  sartaginem  et  ad  lorrendum  et  su- 
per omnc  pondus  atquc  mensuram. 

30.  Levitae  vero,  ut  stent  mane  ad  confi- 
teudum,  et  canendum  Domino:  similiterque  ad 
vesperali!. 

31.  Tarn  in  oblalione  bolocaustorum  Domini, 
qtiam  in  sabbalis  el  calendis  el  solcninilalibus 
reliquis  iuxta  uumerum  et  caeremonias  unius- 
cuiusque  rei,  iugitcr  corain  Domino. 


32.  Et  custodiant  observationes  tabernaculi 
foederis  et  riluni  Sanctuarii  et  observationem 
filiorum  Aaron  fratrum  suorum,  ut  minislrent 
in  domo  Domini. 


2fl.  j VW  luogo  delta  purificazione.  Nell’  atrio  interiore , 
dove  erano  le  conche  per  In  purificazione  de' Sacerdoti , 
quando  si  preparavano  ad  esercitare  le  loro  funzioni. 

2H.  Hanno  la  soprintendenza  de'  pani  della  proposizione. 
I snrerdoti  gli  esponevano  davanti  al  Signore  , levandone  I 
vecchi:  1 Leviti  poi  li  preparavano.  Vedi  «opra,  cap.  ix. 
32.  Lcvil.  XXIV.  8. 


portare  il  tabernacolo  e tutti  * vasi  di  servi- 
gio del  medesimo. 

27.  Or  secondo  le  ultime  disposizioni  di 
David  il  numero  de ' figliuoli  di  Levi  dee  con- 
tarsi da*  venti  unni  in  poi . 

28.  E saranno  subordinati  aJ  figliuoli  di 
Aronne  riguardo  al  culto  delta  casa  del  Si- 
gnore , sia  ne’  vestiboli , sia  nelle  camere  e 
nel  luogo  della  purificazione  e nel  Santuario 
e in  tutte  le  funzioni  del  ministero  del  tempio 
del  Signore. 

29.  I sacerdoti  poi  hanno  la  soprintenden- 
za de' pani  della  proposizione , de'  sacrifizi  di 
fior  di  farina  e delle  offrile  azzime  e dei 
frittami  e di  quello  che  si  arrostisce  e di  lutti 
i pesi  e misure. 

30.  E i Levili  si  trovino  la  mattina  a can- 
tare le  lodi  del  Signore : e parimente  la  sera , 

31.  Tanto  alle  oblazioni  degli  olocausti  del 
Signore,  come  ne' giorni  di  sabato  e delle  co- 
lende e nelle  altre  solennità  nel  numero  pre- 
scritto, e osservando  costantemente  le  ceri- 
monie , che  a ciascuna  cosa  convengono  di- 
nanzi al  Signore. 

32.  E manterranno  le  regole  del  taberna- 
colo del  testamento  e i riti  del  Santuario  e 
gli  ordini  de'  figliuoli  di  Aronne  loro  fratelli 
per  fare  le  loro  funzioni  nella  casa  del  Si- 
gnore. 

E di  tutti  i peti  c misure.  Che  al  conservavano  nel 
tempio  afUn  di  ovviare  alle  fraudi,  che  poteano  commettersi 
nel  popolo  con  false  stadere  e misure,  f ali  Erod.  xxx.  13. 

32.  Per  fare  le  toro  funzioni  er.  Affinché  possano  meri- 
tare di  essere  ricevuti  a fare  le  loro  funzioni  nella  Casa 
di  Dio  : Imperocché  sembra , che  questa  sia  una  minac- 
cia pe'  Ir  viti , che  fossero  poco  obbcdienU. 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

f'entiquattro  classi  delle  famiglie  di  Eleazar  e d’ Ilhamar  stabilite  da  David  pel  ministero  del  Signore  : 
nella  stessa  guisa  sono  distribuite  a torte  te  famiglie  degli  altri  Leviti . 


4.  Porro  filiis  Aaron  bae  parli tiones  crani: 
Filii  Aaron:  Nadab  et  Abiu  et  Eleazar  et  Uba- 
tila r. 

2.  * Morlui  sunt  autem  Nadab  et  Abiu  ante 
patrem  suoni  absque  liberis;  sacerdolioque  fun- 
clus  est  Eleazar  et  Ilhamar. 

* Lev.  40.  2.  Num.  3.  A. 

3.  Et  divisi!  eos  David,  id  est,  Sadoc  de  fi- 
liis Eleazari  et  Aliimclech  de  filiis  ltliamar,  se- 
cunduni  vices  suas  el  miuislerium. 

fi.  Inventique  sunt  multo  plurcs  filii  Elea- 
zar in  principiluis  viris,quani  filii  Ilhamar.  Di- 
visi! aulem  eis,  hoc  est  filiis  Eleazar,  princi- 
|K“s  per  fuinilias  sederini:  et  filiis  Ilhamar  per 
familias  et  demos  suas  oclo. 


4.  I figliuoli  di  Aronne  furono  divisi  in 
queste  classi:  Figliuoli  di  Aronne:  Nadab  e 
Abiu  ed  Eleazar  e Ilhamar. 

2.  E morirono  Nadab  e Abiu  prima  del 
padre  loro  senza  figliuoli:  e fecero  ie  fun- 
zioni del  sacerdozio  Eleazar  e Ilhamar. 

3.  E Davidde  li  divise,  vale  a dire  la  fa- 
miglia di  Sadoc  figliuolo  di  Eleazaro  e quella 
di  Ahintelech  della  casa  di  Ithamar , fissan- 
do i turni  del  loro  ministero. 

b.  E si  trovarono  in  molto  maggior  nu- 
mero i capi  di  famiglie  discendenti  da  Elea- 
zaro, che  quelli  di  Ilhamar.  Ed  egli  distri- 
buì i discendenti  di  Eleazaro  in  sedici  fami- 
glie con  un  capo  per  ogni  famiglia  e quelli 
di  Ithamar  in  otto  famiglie. 


X.  AhimAech  della  casa  ec.  Abiathar  avea  anche  11  nome  di  Ahimelecb , r.  fl.  ai. 
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8.  Porro  divisit  utrasque  inter  se  familias 
sorli  bus:  crani  mini  principe*  Sancluarii  et 
principes  Dei  tain  de  filiis  Elea  zar , quain  de 
iìliis  llhamar. 

0.  Descripsitqae  cos  Semeias  filius  Nalhanael 
scriba  Levitcs  coram  rege  et  principi  bus , cl 
Sadoc  Sacerdote  et  Aliimelccli  (ilio  Abiatliar 
principibus  quoque  familiarum  sarerdotalium , 
et  LeviUcarum:  imam  domum,  quae  cetcris  praee- 
rat,  Kleazar;  et  allerain  domum,  quae  sub  se 
liabcbat  celeros,  llhamar. 

7.  Exivit  autem  sors  prima  Joiarib , secunda 
Jedei, 

8.  Tertia  llarim,  quarta  Semini, 

9.  Quinta  Meleliia  , sexta  Ma  iman, 

10.  Seplima  Accos,  orlava  Abia, 

tt.  Nona  iesua,  decima  Sccbenia, 

♦ 2.  Undecima  Eliasib,  duodecima  iacim, 

t3.  Tertia  decima  Hoppba,  decima  quarta 
Isbaab, 

14.  Decima  quinta  Belga,  decima  sexta  Em- 
mer, 

18.  Decima  seplima  Hezir,  decima  oclava 
Apbscs, 

16.  Decima  nona  Pliclcia,  vigesima  Hcze- 
cliiel , 

17.  Vigesima  prima  Jacliin,  vigesima  secun- 
da Camul, 

18.  Vigesima  tertia  Dalaiau , vigesima  quar- 
ta Maaziau. 

19.  Ilac  vices  eorum  sreundum  minisleria 
sua,  ut  ingrediantur  domimi  Domini,  et  iuxta 
ri  tu  m suum  sub  manu  Aaron  patris  eorum:  sic- 
ut  praeceperat  Dominus  Deus  Israel 

20.  Porro  lìliorum  Levi,  qui  reliqui  fuerant 
de  filiis  Amram,  erat  Subael,  et  de  filiis  Su- 
bael  Jelicdeia. 

21.  De  filiis  quoque  Rohobiae  princeps  Je- 
sias. 

22.  Isaari  vero  filius  Salemotli,  filiusque  Sa- 
Icmotli  Jabatli: 

23.  Filiusque  cius  Jeriau  primus,  Amari.is 
sccundus,  Jaliaziel  tcrtius,  Jecmaan  quarlus. 

24.  Filius  Ozici,  Micha:  filius  Miclia,  Samir. 

25.  Frater  Miclia,  Jesia:  filiusque  Jesiae,  Za- 
ebarias. 

b.  Le  tirò  a sorte.  Ailin  di  togliere  ogni  occasione  di 
querela  e di  gelosia. 

Principi  di  Dio.  Principi  e capi  di  grande  autorità  c 
potestà  In  tutto  quel  che  concerne  il  culto  di  Dio.  l’n 
dotto  Interprete  tradusse  princìpi  del  Santuario  c princi- 
pi de' Giudici.  Ognuna  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdo- 
tali avea  il  suo  capo,  che  era  come  un  sommo  Sacerdo- 
te nella  sua  classe  ; quindi  i Pontefici  e i principi  de* sa- 
cerdoti, dei  quali  e fatta  meii/ione  cosi  spesso  nel  Van- 
gelo. 

6.  I.a  casa  di  Eleazaro,  che  era  sopra  le  altre:  ec.  E- 


8.  E le  funzioni  dell’  una  e dell’  altra  fa- 
miglia le  tirò  a sorte : perocché  tanto  i di- 
scendenti d’  Eleazaro,  come  quelli  di  Ithn- 
mttr  erano  principi  del  Santuario  e principi 
di  Dio. 

6.  E Semeia  figliuolo  di  Ifathanael  della  tri- 
bù di  Levi , c segretario  ne  fece  la  descrizio- 
ne alla  presenza  del  re  e de’  magnati  e di 
Sadoc  Sacerdote  e di  Ahimelech  figliuolo  di 
Abiathar  e de’  capi  delle  famiglie  sacerdotali 
e Levi  fiche,  prendendo  alternativamente  la  ca- 
sa di  Eleazaro , che  era  sopra  le  altre:  e la 
casa  di  llhamar , che  altre  ne  avea  sotto  di  sé. 

7.  E il  primo  turno  toccò  a Joiarib , il  se- 
condo a Jedeo , 

8.  Il  terzo  ad  Harim , il  quarto  a Seorim  , 

9.  Il  quinto  a Melchia  , il  sesto  a Mainino, 

10.  Il  settimo  ad  Accos,  l’ottavo  ad  Abia , 

11.  Il  nono  a Jesua,  il  decimo  a Sechenia, 

12.  V undecimo  ad  Eliasib,  il  duodecimo 
a Jacim , 

13.  Il  tredicesimo  ad  Hoppha,  il  quattor- 
dicesimo ad  Isbaab , 

14.  Il  quindicesimo  a Belga,  il  sedicesimo 
ad  Emnicr , 

18.  Il  diciassettesimo  a Hezir , il  diciotte- 
simo ad  Aphses, 

16.  Il  diciannovesimo  a Pheteia  , il  vente- 
simo ad  Hezechiel , 

17.  Il  ventesimo  primo  a Jachin , il  ven- 
tesimo secondo  a G amili , 

18.  Il  ventesimo  terzo  a Dalaiau,  il  ven- 
tesimo quarto  a Maaziau. 

19.  Ecco  le  loro  distribuzioni  secondo  i lor 
ministeri , affinchè  entrino  nella  casa  del  Si- 
gnore secondo  il  foro  turno,  secondo  gli  or- 
dini di  Aronne  loro  padre:  come  avea  pre- 
scritto il  Signore  Dio  d’ Israele. 

20.  Or  gli  altri  figliuoli  di  Levi  erano  Su- 
baci de’  figliuoli  di  Amram  e Jehedeia  dei  fi- 
gliuoli di  Subael. 

21.  E deJ  figliuoli  di  Ruhobia  era  capo  Jesia. 

22.  Salemotli  figliuolo  di  Isaari,  e Jahath 
figliuolo  di  Salemolh. 

23.  E il  figliuolo  primogenito  di  Jahath  , 
Jeriau,  il  secondo  Amaria , il  terzo  Jahaziel, 
il  quarto  Jecmaan. 

24.  Figliuolo  di  Ozici , Micha:  figliuolo  di 
Micha,  Samir. 

23.  Fratello  di  Micha  , Jesia  : e Zacharia 
era  figliuolo  di  Jesia. 

leaznro  era  il  primogenito  di  Aronne  : Dio  avea  promesso 
alla  famiglia  di  lui  il  sacerdozio  in  perpetuo,  .\um.  \\\. 
13.,  e questa  famiglia  era  piu  numerosa,  come  si  è detto, 
r.  4.  Iji  famiglia  di  Ithnmar  veniva  appresso , e possede- 
va in  quel  tempo  il  sommo  Sacerdozio. 

19.  S fermilo  gli  ordini  di  Aronne.  Per  servire  a Dio  se- 
condo gli  ordini  osservati  liti  da  Aronne  , e tramandati 
per  tradizione  a* suoi  posteri. 

SO.  Subael  de' figlinoli  di  Amram,  te.  Egli  era  della  fami- 
glia di  Genoa  figliuolo  di  .Mosé,  e nipote  di  Amram.  Egli 
è detto  lamiera  del  tempio,  cap.  XXVI.  24. 
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20.  Filii  Merari:  Moholi,  et  Musi.  Filius  Oziati, 
Benno. 

27.  Filius  quoque  Merari,  Oziau;  et  Soam  et 
Zacliur,  et  Ilebri: 

28.  Porro  Molioli  filius:  Elea  zar,  qui  non 
lia  boba  t libcros. 

29.  Filius  vero  Cis:  Jeramee). 

50.  Filii  Musi:  Moholi , Eiicr  et  Jerimotb.  Isti 
filii  Levi  secunduin  doiuos  familiarum  suarum. 

3t.  Miseruntquc  et  ipsi  sorles  con  Ira  fralres 
silos  filios  Aaron  cornili  David  rege  et  Sadoc 
et  Abimelecli  et  priucipibus  familiarum  saccr- 
dotaliuiu  et  Lcvilicarum;  tani  maiores,  q nani 
ininores,  omnes  sors  acquali  ter  dividebat. 


20,  27.  Figliuolo  ancora  di  Merari , Oziau.  Se  queste 
parole  si  chiuderanno  in  parentesi,  sembra  che  si  lev  erari 
le  <1  itti  colta , che  nascono  da’ figliuoli , che  si  danno  qui 
n Merari,  non  rammentati  in  verun  nitro  luogo  di  que- 
sti libri.  Ecco  adunque  come  può  ordinarsi  la  seconda 
parti1  deJ  versetto  20.  e il  27.  Benno  jìgliuolo  di  Oziau 
( Oziau  fu  fiur  Jìgliuolo  di  Merari  ) , e Soam  e ZacAnr 
ed  HebrL  Cosi  Benno,  Sonni,  Zacliur  ed  Hebri  non  fi- 


26.  Figliuoli  (li  Aferari:  Moholi  e Afusi:  fi- 
gliuolo di  Oziau , Benno. 

27.  Figliuolo  ancora  di  Aierari , Oziau  j e Soam 
e Zachur  ed  Hebri. 

28.  Afnholi  ebbe  un  figliuolo,  cioè  Eleazaro , 
il  quale  non  ebbe  figliuoli. 

29.  Figliuolo  di  Cis , Jerameel. 

30.  Figliuoli  di  Afusi  : Moholi,  Eder  e Jo- 
ri molli.  Questi  sono  i figliuoli  di  Levi  secon- 
do la  diramazione  delle  loro  famiglie. 

31.  Ed  eglino  pure  tirarono  a sortea  imi- 
tazione dei  loro  fratelli  figliuoli  di  Aaron  di- 
nanzi al  re  David  e a Sadoc  e ad  Ahimè- 
lech  e dinanzi  ai  capi  delle  famiglie  sacer- 
dotali e Lecitichej  i maggiori  e i minori , 
tutti  egualmente  tiravano  a sorte. 

gliuoli  di  Oziau  figliuolo,  o nipote,  o discendente  di  Merari. 

31.  Ed  eglino  / ture  tirarono  a sorte  ee.  Siccome  i sacer- 
doti posteri  di  Aronne  divisi  in  ventiquattro  classi  erano 
stati  tirati  a sorte  per  sapere  con  qual  ordine  dovessero 
servire  al  taliernacolo ; cosi  puri?  I Leviti  divisi  in  venti- 
quattro  classi  ( una  per  ogni  classe  di  Sacerdoti  ) tirarono 
a sorte  per  sapere  con  quale  delle  classi  sacerdotali  do- 
vessero servire  nel  loro  ministero. 


CAPO  VENTESIM0QUMT0 

De'  figliuoli  di  Asaph , Iteman  e Idithun  cantori  e sonatori  di  salterio  c di  cetra  sono  distribuite 
a sorte  ventiquattro  famiglie  e classi. 


1.  Igtlur  David,  et  magistralus  excrcilus  se- 
grega veruni  in  ntinislerium  filios  Asaph  et  lle- 
man  et  Idithun  : qui  proplictarcnt  in  cilharis 
et  psalleriis  et  cymbalis,  secundum  numerum 
suuin  dedicato  sibi  officio  scrvicnlcs. 

2.  De  filiis  Asaph:  Zaccbur  et  Joseph  et 
Nathnnia  et  Asarcla  filii  Asaph  : sub  manu  Asaph 
prophetantis  iuxta  regem. 

3.  Porro  Idithun  filii:  Idithun,  Godolias,  So- 
ri, Jeseias  et  Ilasabias  et  Mathathias,  sex,  sub 
manu  palris  sui  Idithun,  qui  in  cilhara  pro- 
phetabat  super  confitcntcs,  et  laudante*  Do- 
minimi. 

h.  Heman  quoque  : Filii  Heman  : Bocciali , 
Malhaninu,  Ozici,  Subucl,  et  Jerimotb,  liana* 
nias,  llanani,  Elialha , Geddctthi  et  Romemthic- 
zcr  et  Jcsbacassa,  Mollothi , Olhir,  Mahaziolh. 

3.  Omnes  isti  filii  Heman  Videntis  regis  in 

1 . E i capi  della  moltitudine.  1 principi  tanto  dello  sta- 
to civile,  come  dell' Ecclesiastico.  Fedi  cap.  xxiv.  6. 

E Idithun.  Detto  anche  Ethan  , cap.  XV.  19. 

Perchè  cantassero.  Letteralmente  /Krchè  profetassero. 
Questi  cantori  sacri  celebravano  le  lodi  del  Signore  can- 
tando le  sacre  canzoni  ispirate  da  Dio  a'  suoi  servi , i pro- 
feU  , ed  erari  talora  mossi  dallo  Spirito  di  Dio  a com- 
porne delle  nuove.  Cosi  ne' primi  tempi  della  Chiesa  veg- 
liamo , che  i Cristiani  nelle  sacre  adunanze  si  sentivano 
mossi  dallo  Spirito  di  Dio  u comporre  de’ salmi  e de’ can- 
tici spirituali , coi  quali  di  santa  letizia  riempivano  lutU 

fedeli.  Vedi  quello  che  si  dice,  I.  Cor.  xiv.  M. 


1.  Davidde  adunque,  e i capi  della  molti- 
tudine trascelsero  per  ministri  i figliuoli  di 
Asaph  e di  Heman  c di  Idithun:  perchè  can- 
tassero le  lodi  di  Dio  al  suono  delle  cetre  e 
de’  salteri  e de*  ci  tubali , servendo  in  numero 
conveniente  all ’ ufficio,  per  cui  erano  destinali. 

2.  De’  figliuoli  di  Asaph:  Zacchur  e Joseph 
e Nuhlania  e A sarda  figliuoli  di  Asaph:  sotto 
la  direzione  di  Asaph,  il  quale  cantava  presso 
del  re. 

3.  I figliuoli  poi  di  Idithun,  sei:  Idithun, 
Godolia,  Sori,  Jescia  e Hasabia  e Afai  hai  hi  a , 
sotto  la  direzione  del  padre  loro  Idithun , il 
quale  al  suon  della  cetra  cantava  innanzi  a 
quelli , che  celebravano  e laudavano  il  Signore. 

h.  F*  era  anche  Heman:  i figliuoli  di  He- 
man furono  Bocciati,  Afathaniau,  Ozici,  Su- 
buel  e Jerimoth , Ha  nani  a , Banani , Elialha . 
Geddelthi  e Romemthiezer  e Jcsbacassa , Mel- 
lothi,  Olhir , Mahaziolh. 

3.  Tutti  questi  figliuoli  di  Heman  ( Veg- 

2.  Cantava  pretto  del  re.  Questo  vuol  dire  o cIh*  di  À- 
saph  si  serviva  Davidde  per  far  cantare!  suoi  salmi  / cedi 
xvi.  7.),  e Asaph  li  metteva  in  musica;  ovvero  che  egli 
esercitava  il  suo  ministero  non  in  Gabaon  , ma  in  tieru- 
salenime  nel  tabernacolo  fatto  dal  re.  Dal  seguente  ver- 
setto 0.,  riove  si  ha  la  stessa  frase  pretto  del  re,  pare, 
die  sia  preferibile  il  secondo  senso. 

6.  Tutti  questi  figliuoli  di  Hnnan  (Veggente  di  David  . . .) 
lo  rendevano  gloriato:  Dio  di  ale  ec.  Il  senso  che  ho  segui- 
tato nella  traduzione  di  questo  versetto  i die  è oscuro,  anzi 
die  no)  sembrerà  assai  giusto,  ove  si  considerili  tutte  le 
parti  del  discorso.  Heman  è detto  Veggente  di  David  per 
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seraionibus  Dei,  ut  exallaret  cornu:  deditquc 
Deus  Heman  filios  quatuordccim  et  filias  tres. 

6.  Universi  sub  manu  palris  sui  ad  canlan- 
dum  in  tempio  Domini  distribuii  crani  in  cym- 
bai is  et  psalleriis  et  cilbaris,  in  minislcria  do- 
mus  Domini  iuxta  regem:  Asapli  videi icet , et 
Jditbun  et  Heman. 

7.  Fuit  aulem  numcrus  coruin  cum  fratribus 
suis,  qui  erudiebant  canlicum  Domini,  cuncti 
doctorcs,  ducenti  octoginla  odo. 

8.  Miseruntquc  sorles  per  vices  suas  ex  ac- 
quo, tam  maior,  quam  minor,  doctus  pariler 
et  indoctus. 

9.  Egressaqoe  est  sors  prima  Joseph,  qui  erat 
de  A sa  pii.  Secunda  Godoliae,  ipsi  et  tiliis  cius 
et  fratribus  cius  duodecim. 

40.  Terlia  Zacliur,  filiis  et  fratribus  cius  duo- 
decim. 

il.  Quarta  Isari,  filiis  et  fratriLus  cius  duo- 
decim. 

42.  Quinta  Nalhaniae,  filiis  et  fratribus  cius 
duodecim. 

13.  Scita  Docci  a u , filiis  et  fratribus  eius  duo- 
decim. 

14.  Scptima  Isrccla,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

15.  Oda  va  Jesaiac,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

16.  Nona  Mathaniae,  filiis  et  fratribus  cius 
duodecim. 

17.  Decima  Scmeiae,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

18.  Undecima  Azareel,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

19.  Duodecima  Ilasabiae,  filiis  et  fratribus 
eius  duodecim. 

20.  Tedia  decima  Subael,  filiis  et  fratribus 
cius  duodecim. 

21.  Quarta  decima  Mathathiae,  filiis  et  fra- 
tribus eius  duodecim. 

22.  Quinta  decima  Jerimotb,  filiis  et  fratri- 
bus eius  duodecim. 

23.  Scita  decima  Hananiae,  filiis  et  fratribus 
cius  duodecim. 


far  parole  delle  cose  di  Dio , vai*  a dire  cantore  narro , 
che  era  adoperato  dal  rr,  quando  volea  parlar*  dell*  gran- 
de//*» del  Signore  e delle  opere  grandi  fatte  da  lui  a fa- 
vor del  «io  popolo  ; e tale  è per  lo  più  1*  argomento  del 
salmi  di  David.  Questo  sacro  cantore  era  glorioso  per 
tutti  que’  figliuoli  rammentati  nel  versetto  precedente,  o- 
vendogli  dato  il  Signore  lino  a quattordici  maschi  e tre 
figlie.  Il  corno  è messo  sovente  ne'  libri  santi  per  la  glo- 
ria , la  celebrila , la  grandezza  : per  questo , in  vece  di 
dire  che  Heman  ave»  tutti  questi  figliuoli,  I quali  ne  ri- 
crescevano la  gloria,  il  testo  dice  , che  esaltavano,  leva- 
vano in  alto  il  suo  corno. 

7.  E il  numero  di  questi  insieme  co' loro  fratelli , et. 
1 I -eviti  cantori  eran  divisi  In  vrnUqualtm  classi , come 
i Sacerdoti.  Ogni  classe4  avea  dodici  maestri  di  canto  ca- 


gente di  David  per  far  parole  delle  cose  di 
Dio  ) lo  rendevano  glorioso  : Dio  diede  ad 
Heman  quattordici  figliuoli  e tre  figlie. 

6.  Tutti  quanti  eran  distribuiti  sotto  la  di- 
rezione de*  padri  loro  , cioè  di  Asaph  e di 
ldithun  e di  Heman  per  cantare  nel  tempio 
del  Signore  su*  ci  tubali  e mi  salteri  e sulle 
cetre , per  adempiere  gli  uffìzi  delta  casa  del 
Signore  presso  del  re. 

7.  E il  numero  di  questi  insieme  co*  loro 
fratelli , che  erano  tutti  dotti , e insegnavano 
a cantare  le  canzoni  del  Signore 3 fu  di  dtt - 
genio  ottantotto. 

8.  E tutti  egualmente  tirarono  a sorte  clas- 
se per  classe , tanto  maggiori che  minori , 
maestri  e discepoli. 

9.  E il  primo  a uscir  a sorte  fu  Joseph  , 
che  era  figliuolo  di  Jsaph.  Il  secondo  usci 
Godolia,  egli  e i suoi  figliuoli  e fratelli  in 
numero  di  dodici. 

10.  Il  terzo  Zachur  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

11  .Il  quarto  Isari  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

12.  7/  quinto  Nathania  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

13.  Il  sesto  Bocciau  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

14.  Il  settimo  Isreela  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

15.  L*  ottavo  Jesaia  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

16.  Il  nono  Mathania  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

17.  Il  decimo  Semcia  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

18.  L*  undecimo  Azareel  co * suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

19.  Il  dodicesimo  Hasabia  co*  suoi  figliuoli  e 
fratelli  (lodici. 

20.  Il  tredicesimo  Subael  co*  suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

2t.  Il  quattordicesimo  Mathathia  co’  suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

22.  Il  quindicesimo  Jerimoth  co*  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

23.  Il  sedicesimo  Hanania  co*  suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 


paci  d*  Insegnare  agli  altri  ; cosi  erano  in  tutto  dugento 
ottanta  otto  maestri.  In  ognuna  poi  di  queste  classi  era 
un  gran  numero  di  cantori  di  minore  abilita,  1 quali  im- 
paravano e si  formavano  sotto  la  direzione  de’ primi. 

H.  E lutti  egualmente  tirarono  a torte  ce.  Tirarono  a sorte 
l'ordine  delle  classi,  p in  qual  delle  classi  ciascuno  do- 
vesse aver  luogo.  Ili  ogni  classe  vi  erano  dodici  maestri 
compreso  uno  de’ ventiquattro  figliuoli  di  Asaph , di  He 
man  e di  ldithun  : il  rimanente  della  classe  erano  altri 
cantori  piu,  o meno  capaci. 

9.  Il  quale  era  figliuolo  di  Ataph.  Qui  va  sottinteso  e- 
gli  eoi  tuoi  figliuoli  e fratelli  dodici,  come  nelle  seguenti 
estrazioni.  Pel  fratelli  s’intendono  o fratelli,  o perenti. 

17.  Semeia  c lo  atc&so  , che  ldithun  tra' figliuoli  di  ldi- 
thun , v.  3. 
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2*.  Scplima  decima  Jcsbacassac,  (itiis  el  fra- 
Iribus  eius  duodccini. 

25.  Gelava  decima,  llanani,  filiis  et  fratri- 
bu$  eius  duodecim. 

26.  Nona  decima  Mcllollii,  filiis  et  fratribus 
eius  duodecim. 

27.  Vigesima  Eliallia,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

28.  Vigesima  prima  OUi ir,  filiis  el  fratribus 
eius  duodecim. 

29.  Vigesima  secunda  Gcddelllii,  filiis  et  fra- 
tribus eius  duodecim. 

50.  Vigesima  terlia  Mabaziotli,  filiis  et  fra- 
tribus eius  duodecim. 

51.  Vigesima  quarta  RoniemUiiezer,  filiis  el 
fratribus  dus  duodecim. 
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2*.  Il  diciassettesimo  Jesba casta  coi  suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

28.  Il  diciottesimo  //ariani  co*  suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

26.  /I  diciannovesimo  Mei  tot  hi  co‘  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

27.  Il  ventesimo  Eliatha  coi  suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

28.  Il  ventunesimo  Othir  co ' suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

29.  Il  ventesimo  secondo  Geddelthi  co'  suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

50.  Il  ventesimo  terzo  Mahazioth  co’ suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

Zi.  Il  ventesimo  quarto  Romemt hi- Ezer  coi 
suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


Si  tirano  a torte  i portinai  del  tempio , e qual  porta  debba  custodire  ciascuna  famiglia  , 
c lo  stesso  di  quelli , che  debbono  custodire  i tesori  e i vati  sacri . 


4.  Divisioncs  autem  ianitorum:  de  Corilis 
Mcselemia  filius  Core,  de  filiis  Asapli. 

2.  Filii  Meselcmiae:  Zacharias  primogenitus, 
Jadihel  sccundus,  Zabadias  tertius,  Jatlianael 
quartus, 

5.  .-Eia  in  quinlus,  iohanan  scitus,  Elioenai 
seplimus. 

A.  Filii  autem  Obedcdom:  Semeias  primoge- 
nilus,  Jozabad  sccundus,  Joalia  tertius,  Sacbar 
quartus,  Nalhanael  quinlus, 

5.  Animici  scxlus,  Issachar  seplimus,  Pliol- 
lathi  oclavus:  quia  benediiit  illi  Dominus. 

6.  Scmci  autem  filio  eius  nati  sunt  filii  prac- 
fecli  familiarum  suarum:  erant  cui m viri  for- 
tissimi. 

7.  Filii  ergo  Scmeiac  : Olimi  et  Raphael  et 
Obed,  Elzabad,  frutres  eius  viri  fortissimi , Eliu 
quoque  et  Saniacbias. 

8.  Omucs  Iti  de  filiis  Obedcdom:  ipsi  et  fi- 
lii el  fratres  corum  fortissimi  ad  minislrandum: 
sexaginla  duo  de  Obedcdom. 

0.  Pòrro  Meselcmiae  filii  et  fralrcs  eorum  ro- 
bustissimi, decem  et  oclo. 

40.  De  Dosa  autem,  id  est,  de  filiis  Mera- 
ri : Semri  princcps  ( non  eniin  babuerat  primo- 
genitum,  et  idcirco  posucrat  cum  palcr  eius 
in  principcm  ), 

1.  Le  classi  de' portinai  ec.  I Inviti  destinati  a custodi- 
re le  porte  della  rasa  del  Signore  e I tesori  e le  guarda- 
roba fumi»  presi  dalle  famiglie  di  Gore  e di  Merari , e 
furon  divisi  in  ventiquattro  classi  con  quattro  capi , 1 qua- 
li risedevano  sempre  a Gerusalemme , c ognuno  dei  quali 
avea  sotto  di  sé  un  numero  considerabile  di  portinai. 
Questi  portinai  servivano  armali . onde  la  loro  funzione 
era  militare  : e souo  perciò  chiamati  uomini  fortissimi, 
uomini  di  valori’-  I quattro  capi  di  questa  elezione,  se- 
condo il  numero  delle  porte  del  tempio,  furono  Selciaia , 
Zacharia . Ohededom  c Zrphim  con  Uosa. 

Bibbia  F<>l.  /. 


4.  Le  classi  de’  portinai  furon  queste  : Della 
casa  di  Core , Mcselemia  figliuolo  di  Core , 
de’  figliuoli  di  Asaph. 

2.  Figliuoli  di  Mcselemia  : Zacharia  pri- 
mogenito, secondo  Jadihel , terzo  Zabadia  , 
quarto  Juthanael , 

5.  Quinto  Elam,  Johanan  sesto , Elioenai 
settimo. 

A.  Figliuoli  di  Obedcdom:  Sonda  primo- 
genito, secondo  Jozabad  , terzo  Joaha,  Saettar 
quarto , Nathanacl  quinto, 

8.  Ammiri  sesto,  settimo  Issachar , ottavo 
Phollathi:  perocché  Obededom  fu  benedetto 
dal  Signore. 

6.  E Semel  suo  figliuolo  ebbe  de  figliuoli 
capi  di  loro  famiglie:  ed  erano  uomini  for- 
tissimi. 

7.  Figliuoli  di  Semeia:  Olimi  e Raphael  e 
Obed , Elzabad  e i suoi  fratelli  uomini  for- 
tissimi , ed  anche  Eliu  e Samachia. 

8.  Tutti  questi  eran  della  famiglia  di  Obe- 
dedom: eglino  e t figliuoli  e fratelli  loro,  uo- 
mini di  gran  robustezza  pel  loro  ministero ? 
sessanta  due  della  casa  di  Obededom. 

9.  I figliuoli  di  Meselemia  e i loro  fratelli 
tiomm/  fortissimi,  dici  otto. 

4Ò.  Di  Uosa,  cioè  della  stirpe  di  Merari: 
Semri  fu  capo  di  una  banda  ( perocché  suo 
padre  non  avea  il  primogenito , e a lui  avea 
dato  perciò  il  primo  luogo). 

Figliuolo  di  Core,  de’ figliuoli  di  J sopii.  Core  era  del- 
la famiglia  ili  Caath  : Meselemia  era  di  questa  famiglia  e 
del  ramo  di  questa  famiglia , die  avea  per  autore  Asaph , 
o sia  Abiasapb  nominato  di  sopra , cap.  vi.  37. 

&.  Obededom  fu  benedetto  dal  Signore.  Per  aver  dato 
ricetto  all’arca.  2.  Reg.  vi.  II.  It  La  fecondità  si  avea 
per  gran  benedizione. 

y.  E i loro  fratelli.  1 loro  parenti.  I figliuoli  di  Mcsclc- 
mia  erano  nette , v a.  3. 

IO-  Suo  padre  non  avea  il  primogenito , ec.  Non  poteva 
dm1  per  tale  uilizio  il  suo  primogenito . che  non  era 
417 
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11.  Helcias  secundus,  Tabolias  tcrlius , Za- 
diaria»  quartus.  Omncs  hi  filii  et  fratres  Uosa 
tredecim. 

12.  Hi  divisi  sunl  in  ianitores,  ut  sempcr 
principes  custodiarum,  sicul  et  fratres  eorum, 
ininistrarcnt  in  domo  Domini. 

13.  Missae  sunt  ergo  sortes  ex  acquo  et  par- 
?is  et  magnis  per  familias  suas  in  unamquain- 
que  portarum. 

14.  Cecidil  ergo  sors  orienlalis  Selemiae} 
porro  Zacliariae  Òlio  fina,  viro  prudentissimo 
et  erudito,  sortito  obtigil  plaga  seplentriona- 
lis. 

IH.  Obededom  vero  et  filiis  eius  ad  auslrum: 
in  qua  parte  domus  erat  senionim  concilium. 

10.  Sephiin  et  Uosa  ad  occidcnlem  iuxta 
portam,  quac  ducil  ad  viam  ascensioni»:  custo- 
dia contra  custodiam. 

17.  Ad  oricntem  vero  Lcvitae  sex:  et  ad 
aquiloncm  quatuor  per  dicm,  alque  ad  meri- 
diem  similiter  in  die  quatuor:  et  ubi  erat  con- 
cilium bini  et  bini. 

18.  In  ccllulis  quoque  ianilorum  ad  occiden- 
tem  quatuor  in  via,  binique  per  cellula». 

19.  Ilae  sunt  divisioni^  ianilorum  filiorum 
Core  et  Merari. 

20.  Porro  Achias  erat  super  thesaurus  do- 
mus  Dei  et  vasa  sanctorum. 

21.  Filii  U*dan  fili  Gersonni:  de  Ledan  prin- 
cipes  familiarum  Ledan  et  Gersonni:  Jehicli. 

22.  Filii  Jebieli:  Zatan  et  Joel  fratres  eius 
super  lliesauros  domus  Domini, 

23.  Amramilis  et  Isaaritis  et  Hebronitis  et 
Oxilielitis. 

24.  Subael  autem  filius  Gersom  filii  Moysi , 
praepositus  tliesauris. 

28.  Fratres  quoque  eius  Eliezer , cui us  filius 
Rahabia  et  liuius  filius  Isaias  et  huius  filius 
Joram,  huius  quoque  filius  Zccliri  et  huius  fi- 
litis  Selemitb. 

# 20.  Ipse  Selemitb  et  fralres  eius  super  the- 
saurus sandorum,  quae  sanetificavit  David  rcx 
et  principes  familiarum,  et  tribuni  et  cenlu- 
rioncs  et  duces  exercitus, 

27.  De  bellis  et  manubiis  praeliorum,  quae 
consecraverant  ad  inslauralionein  et  supcllccli- 
lem  templi  Domini. 

28.  Dace  autem  universa  sanetificavit  Samuel 

Idoneo , perchè  di  debole  complessione , o per  altro  di- 
fetto. 

14.  A Selenio.  Detto  Meulemia  , r.  2. 

15.  ISella  qua I fatele  della  catta  tra  il  contiglio.  La  sala, 
dove  si  adunavano  a consiglio  i seniori.  Alcuni  intendono 
la  sala  del  Sinedrio. 

IO.  Premo  alla  porla , rhe  mena  alla  strada  della  sali- 
ta. Alla  strada  , per  cui  dai  pnlarxo  del  re  ai  sale  ai  tem- 
pio. fedi  Reg.  \.  12.  Ul-  20. 


1 1 . Secondo  TI  e lei  a , terso  Tabelia  , Zacha- 
rin  quarto.  Tutti  questi  figliuoli  di  Uosa  in- 
sieme co ‘ loro  fratelli  erari  tredici. 

12.  .4  questi  fu  distribuito  l'ufficio  di  por- 
tinai in  fui  maniera , che  i capi  delle  guar- 
diey come  anche  i loro  fratelli  servivano  sem- 
pre nella  casa  del  Signore. 

13.  Per  ciascheduna  adunque  delle  porte 
furori  tirate  egualmente  a sorte  le  famiglie 
senza  distinzione  di  piccolo , o di  grande. 

14.  Or  la  porta  di  oriente  toccò  a Sete- 
mia  j e a Zacharia  suo  figliuolo , uomo  pru- 
dentissimo e intelligente , forcò  a sorte  quella 
di  settentrione. 

i 8.  E ad  Obededom  e ai  suoi  figliuoli  quel- 
la di  mezzodì  : nella  qual  parie  della  casa 
era  il  consiglio  dei  seniori. 

10.  Sephim  e Uosa  ad  occidente  presso  al  la 
porta t che  mena  alla  strada  delta  salita:  una 
guardia  dirimpetto  all*  altra  guardia. 

17.  .4 Ila  porta  d’oriente  sei  Leviti:  e a 
quella  di  settentrione  quattro  ogni  di,  e a mez- 
zo giorno  parimente  quattro  ogni  di:  e dove 
era  il  consiglio , due  alla  volta. 

18.  E alle  celle  de*  portinai  ad  occidente 
quattro  sulla  strada , due  per  volta  alle  celle. 

19.  Ecco  come  fu  spartita  la  custodia  delle 
porte  a’  figliuoli  di  Core  e di  Aferari. 

20.  Achias  poi  avea  la  custodia  de * tesori 
della  casa  del  Signore  e de’  vasi  sacri. 

21.  Figliuoli  di  tedan  figliuolo  di  Ger- 
sonni: di  Ledan  figliuolo  di  Gersonni  ven- 
gono questi  capi  dì  famiglie  : Jehieli. 

22.  / figliuoli  di  Jehieli:  Zatan  e Joel  suoi 
fratelli  custodi  de’  tesori  della  casa  del  Si- 
gnore , 

23.  Insieme  con  quelli  delle  famiglie  di 
Amram , di  Isaar , di  ffebron  e di  Ozihel. 

24.  E Subael  figliuolo  di  Gersom  figliuolo 
di  Mosi,  capo  de'  tesorieri. 

.28.  Ed  Eliezer  suo  fratello  , di  cui  fu  fi- 
gliuolo Rahabia  e di  questo  Isaia  e di  questo 
fu  figliuolo  Joram , di  cui  fu  figliuolo  Zechri 
e di  questo  Sclemith. 

20.  Lo  stesso  Selemith , e i suoi  fratelli 
aveano  la  custodia  de'  tesori  delle  cose  sante 
consacrate  dal  re  David  e da'  principi  delle 
famiglie  e da’  tribuni  e dai  centurioni  e da- 
gli altri  capi  dell'  esercito  , 

27.  Cioè  dette  cose  predate  e delle  spoglie 
prese  in  guerra , e consacrate  pel  manteni- 
mento del  tempio  del  Signore  e de' suoi  u- 
te  tisi  U. 

28.  Or  tutte  queste  cose  erano  state  causa- 
rmi guardia  dirimpetto  oli'  altra  guardia.  Sembra  do- 
ver»! intendere,  che  questa  porta  avesse  doppia  guardia; 
c può  concepirai , che  l una  guardia  stesse  alla  porta  dei 
tempio , l' altra  all'  infilatura  della  salita , che  menava  dal 
palano  del  re  ai  tempio. 

17.  Atta  porta  d' Oriente  tei  Leviti.  Ella  era  la  piu  fre- 
quentata. 

24.  Subael  figliuolo  di  Certom.  De'  posteri  di  Ger- 
som. 
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Videns  et  Saul  lilius  Cis  et  Abner  filius  Ner  et 
Joab  filius  Sarviae.  Omnes,  qui  sancii  fica  verant, 
ea  per  manum  Selemitli  et  fralrum  eius. 


20.  Isaaritis  vero  praeeral  Chonenias  et  filii 
eius  ad  opera  forinsecus  super  Israel,  ad  do- 
ceuduin  et  iudicandum  eos. 

30.  Porro  de  Hebronitis  llasabias  et  fratres 
eius  viri  fortissimi,  mille  septingenli , pracerant 
Israeli  trans  Jordaueiu  centra  occidenteni  in 
cuuctis  operili us  Domini  et  in  ininislerium  rc- 
gis. 

31.  llcbronitarum  aulem  princcps  fuit  Jeria 
secundtim  familias  et  cognationes  forum.  Qua- 
dragesimo anno  regni  David  recensiti  sunt;  et 
inventi  sunt  viri  fortissimi  in  Jaicr  Galaad, 

32.  Fratresque  eius  robustioris  aelatis,  duo 
millia  septingenli  principes  familiarum.  Prae- 
posuit  aulem  eos  David  rex  Rubcnilis  et  Gad- 
dilis,  dimidiac  tribui  Manasse  in  omnc  mini- 
sterium  Dei  et  regis. 


20.  PresedtvtiHo  alle  cote  di  fuori.  Aveano  Ispezione  so- 
pra la  cultura  de’ terreni  appartenenti  al  tempio,  sopra 
la  gente  destinala  a tagliare  le  legna,  a prepara re  e la- 
vorare le  pietre  pe’  risarcimenti  del  tempio,  fedi  2. 
Esdr.  xi.  io. 

Ali  istruire  t al  giudicare.  Due  altre  nobilissime  fun- 
zioni de* lavili,  Istruire  il  popolo  e giudicare  le  cause. 
fedi  cap.  wiu.  4.  1 je  due  famiglie  di  Hasahia  e di  Jeria, 
nelle  quali  contai  ansi  quattro  mila  quattrocento  persone , 


crate  da  Samuele  Profeta,  da  Saul  figliuolo 
di  Cis  e da  /timer  figliuolo  di  Ner  e da  Gioab 
figliuolo  di  Sarda.  Tatti  quelli,  che  ne  fa- 
cevano offerta , le  mettevan  nelle  mani  di  Se- 
leniti h e de' suoi  fratelli. 

29.  I discendenti  di  Jsaar  aveano  per  loro 
capo  Chonenia  co' suoi  figliuoli,  e presedeva- 
no alle  cose  di  fuori  concernenti  Israele , al- 
i istruire  e al  giudicare. 

30.  Hasabìa  della  famiglia  degli  Hebroniti 
e i suoi  fratelli , in  numero  di  mille  sette- 
cento, aveano  ispezione  sopra  Israele  di  là 
dal  Giordano  verso  ponente  jier  tutto  quello 
che  riguardava  le  cose  del  Signore  e il  ser- 
vizio del  re. 

31.  Jeria  fu  capo  degli  Hebroniti  divisi 
nelle  loro  famiglie  e consorterie.  L'anno  qua- 
ranta di  Davidde  ne  fu  fatto  il  censo  in  Jazer 
di  Galaad  j e di  questi  uomini  fortissimi , 

32.  E de'  loro  fratelli  nel  vigor  dell ' età  si 
trovarono  due  mila  settecento  capi  di  fami- 
glie. E David  re  diede  loro  la  soprintendenza 
sopra  i Rubelliti  e i Gadditi  e la  mezza  tri- 
bù di  Manasse  per  tutto  quello  che  concer- 
neva il  servizio  di  Dio  e quello  del  re. 

esercitai  ano  queste  due  funzioni  nelle  Iriho  di  Ruben  e 
di  Gad,  e nella  mezza  tribù  di  Manasse  di  la  dal  Giordano: 
Ciò  s'intende  ili  quelle  parole  atte  cote  di  fuori  conccr- 
nmti  t$raete , come  è spiegalo  alla  line  del  versetto  32. 
Non  «I  parla  de’ Levili , che  ebbero  simili  Incumbenze  di 
qua  dal  Giordano , che  doveano  pur  essere  in  numero  as- 
sai maggiore. 

3o.  Della  famiglia  degli  Hebroniti.  Hebron  fu  figliuolo 
di  Ainram. 


CAPO  VENTESIM0SETTIM0 


De’  dodici  principi , ciascuno  de * quali  aveva  nel  tuo  mese  il  comando  di  venliquallro  mila  soldati  ; 
t de’  principi , otre r prefetti  delle  tribù,  dei  tesori  e delle  altre  facolludel  re. 


4.  Filli  aulciii  Israel  sccundum  numerimi 
suum,  principes  familiarum,  tribuni  et  ccutu- 
riones  et  praefecti , qui  minislrabant  regi  iuxta 
turmas  suas,  ingredienles  et  egredientes  per 
singulos  nienscs  in  anno,  viginti  quatuor  mil- 
libus  singuli  praeerant. 

2.  Primae  turniae  in  primo  mense  Jesboam 
praecrat  filius  Zabdicl,  et  sub  co  viginti  qua- 
tuor millia. 

3.  De  filiis  Pbarcs , princcps  cunclorum  prin- 
cipuin  in  ex  e rei  lu,  mense  primo. 

4.  Secondi  mcnsis  liabebat  birmani  Dudia 
Aliobites  , et  post  se  alter  nomine  Maccllotli , 


I.  I figliuoli  poi  ri' Israele,  i quali  sotto  i loro  capi  ec. 
Davidde  fin  da’ primi  tempi  del  mio  regno  per  esercitare 
la  gioientu  nel  mestiere  dell'anni,  e aier  sempre  pronto 
a sua  difesa  e del  regno  un  corpo  considerevole  di  solda- 
ti , divisa  l’età  militari*  in  dodici  bande  di  lenliquatlro 
mila  uomini  per  ogni  banda , ordinò , clic  ogni  mese  una 
di  queste  fosse  sotto  le  anni  pronta  a tutti  gli  ordini  del 
re.  Cosi  tutte  queste  bande,  che  si  davano  il  cambio  ogni 
mese , formavano  co*  loro  uffizioli  e comandanti  un  corpo 


4.  I figliuoli  poi  d‘  Israele,  i quali  sotto  i 
loro  capi  di  famiglie  e tribuni  e centurioni  e 
prefetti  servivano  al  re  divisi  nelle  loro  schie- 
re, e si  davano  il  cambio  ogni  mese  dell'an- 
no , erano  in  numero  di  venliquallro  mila 
con  un  capitano. 

2.  La  prima  banda  di  ventiquattro  mila 
pel  primo  mese  avea  per  capitano  Jesboam 
figliuolo  di  Zabdicl  , 

3.  Della  stirpe  di  Phares,  e il  primo  capo 
di  tutti  i capi  deli  esercito , nel  primo  mese. 

4.  4lla  banda  del  secondo  mese  comanda- 
va Dudia  di  .Ihohi,  e dopo  di  lui  Macclloth  , 


di  trecento  mila  soldati  scelti  e avvezzi  alla  guerra  , i qua- 
li in  poco  tempo  potevano  ratinarsi  per  qualunque  occor- 
renza. I ventiquattro  mila  si  prendevano  da  tutte  le  tribù, 
e da  queste  erano  mantenuti  nel  tempo  del  loro  servizio: 
imperocché  questa  milizia  era  di  onore,  ma  non  di  lucro, 
nè  davaai  stipendio.  Ogni  comandante  generale  de’ ven- 
ti quattro  mila  del  >uo  mese  avea  uu  aiuto,  o sia 
un  secondo  per  quando  il  primo  fosse  o malato , o as- 
sente. 
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qui  rcgebat  partem  exercitus  viginti  quatuor 
millium. 

B.  Dux  quoque  turmac  tcrtiac  in  mense  ter- 
tio  crai  Hanaias  fìlius  Joiadac  sacerdos,  et  in 
divisione  sua  viginti  quatuor  millia. 

6.  Ipsc  est  Hanaias  fortissimus  inter  Iriginta 
et  super  triginta  : p me  e rat  autem  turmae  ip- 
sius  Araizabad  filius  cius. 

7.  Quartus,  mense  quarto,  Asahel  fratcr  Joab 
et  Zabadias  filius  eius  post  euin  : et  in  turma 
eius  viginti  quatuor  millia. 

8.  Qtiinlus,  mense  quinto,  princeps  Samaotli 
Jezerites  : et  in  turma  cius  viginti  quatuor  mil- 
lia. 

9.  Sextus,  mense  sexto,  llira  filius  Acccs 
Thccuitcs:  et  in  turma  eius  viginti  quatuor  mil- 
lia. 

10.  Soptiimis  , mense  septimo,  Helles  Phal- 
lonites  de  filiis  Ephraim  : et  in  tunna  eius  vi- 
ginti quatuor  millia. 

ti.  Oc  la  v us,  mense  octavo,  Sobocliai  Ilusa- 
lliites  de  stirpe  /arabi:  et  in  turma  eius  vi- 
ginti quatuor  millia. 

15.  Nonus,  mense  nono,  Abiezer  Anathotites 
de  filiis  iemini:  et  in  turma  eius  viginti  qua- 
tuor millia. 

13.  Decimus , mense  decimo,  Murai  et  ipsc 
Netoplialhites  de  stirpe  Zarai:  et  in  turma  cius 
vigiliti  quatuor  millia. 

14.  Lndccimus,  mense  undecimo,  Hanaias  Pha- 
ratlionites  de  filiis  Ephraim:  et  in  turma  eius 
vigiliti  quatuor  millia. 

1B.  Duodccimus,  mense  duodecimo,  Holdai 
Netoplialhites  de  stirpe  Gothoniel  : et  in  turma 
eius  viginti  quatuor  millia. 

Ifi.  Porro  tribubus  pracerant  Israel:  Rube- 
nitis  dux  Kliezer  filius  Zechri:  Simeonitis  dux 
Saphatias  filius  Maaclia  : 

17.  Lcvilis  Ilasahias  filius  Camuel}  Aaronitis 
Sadoc  : 

18.  Juda  Eliu  frater  David:  Issachar  Ainri 
filius  Michael  : 

19.  Zabulonitis  Jcsmaias  filius  Abdiae:  Neph- 
thalitibus  Jerimoth  filius  Ozricl: 

20.  Filiis  Ephraim  Osec  filius  Ozaziu:  dimi- 
diac  tribui  Manasse  Joel  filius  Phadaiac  : 

21.  Et  dimidiae  trillili  Manasse  in  Galaad  Jaddo 
filius  Zachariae:  Bcniamin  autem  Jasiel  filius 
Abner  : 

22.  Dan  vero  Ezrihel  filius  Jcroham:  hi  prin- 
cipes  fìliorum  Israel. 

f,.  Ranaia  taccrdoU.  Bannia.  di  cui  è altrove  parlato  più 
Tolte,  non  è chi, linaio  sacerdote , *e  non  In  qwstu  luogo; 
ondo  molti  liilerprotano  questa  parola  nel  senso  di  consi- 
gliere, come  -i.  Reg.  vm.  18. 

IO.  Primi  delle  tribù  d' l tracie  Questi  avevano  una 


il  quale  comandava  una  parte  de'  ventiquat- 
tro tutta. 

B.  Capo  parimente  della  terza  banda  il  ter- 
zo mese  era  flanaia  sacerdote  figliuolo  di 
Joiada , che  ave  a ventiquattro  mila  uomini 
sotto  di  sè. 

fi.  Questi  è quel  Da  naia  fortissimo  tra  quei 
trenta,  e capo  de’ trenta:  e alla  sua  banda 
presedera  ( in  secondo  luogo  ) Amizabad  suo 
figliuolo. 

7.  Quarto  capitano , pel  quarto  mese , Azahel 
fratello  di  Gioab  e dopo  di  lui  Zabadia  suo  fi- 
gliuolo: la  sua  banda  era  di  ventiquattro  mila. 

8.  Quinto  capitano , pel  quinto  mese , Sa - 
maolh  di  Jezer:  la  sua  banda  di  ventiquat- 
tro mila. 

9.  Sesto,  pel  sesto  mese,  Hira  figliuolo  di 
Acces  di  Thecua  : la  sua  banda  di  ventiquat- 
tro mila. 

10.  Settimo  pel  settimo  mese  fletles  di  Phal- 
loni  della  tribù  di  Ephraim:  la  sua  banda 
di  ventiquattro  mila . 

11.  Ottavo , peli’ ottavo  mese,  Sobnchai  di 
Husathi  detta  stirpe  di  Zarahi:  la  sua  banda 
di  ventiquattro  mila. 

12.  Nono,  pel  nono  mese,  Abiezer  di  A na- 
thoth,  dei  figliuoli  di  Jetnini:  la  sua  banda 
di  ventiquattro  mila. 

13.  Decimo,  pel  decimo  mese,  Marat  di 
Netophath  della  stirpe  di  Zarai:  e la  sua 
banda  di  ventiquattro  mila. 

14.  Undecimo,  per  V undecimo  mese.  Da- 
nai a di  Pharathon  della  tribù  di  Ephraim:  e 
la  sua  banda  di  ventiquattro  mila. 

13.  Duodecimo,  pel  duodecimo  mese , II ohi  ai 
di  Netophath  della  stirpe  di  Gothoniel:  e la 
sua  banda  di  ventiquattro  mila. 

Ifi.  Primi  delle  tribù  di  Israele:  di  que'rìi 
Puberi  era  il  primo  Eliezer  figliuolo  di  Ze- 
chri: di  quei  di  Simeon  Saphatia  figliuolo  di 
Maacha: 

17.  Di  quei  di  Levi  Hasabia  figliuolo  di 
Carnuti:  di  que*di  Aaron  Sadoc: 

18.  Nella  tribù  di  Giuda  Eliu  fratello  di 
David:  in  quella  di  Issachar  Antri  figliuolo 
di  Michael: 

19.  In  quella  di  Zàbulon  Jesmaia  figliuolo 
di  Abdia:  in  quella  di  Nephthali  Jerimoth 
figliuolo  di  Ozriel: 

20.  In  quella  di  Ephraim  Osee  figliuolo  di 
Ozaziu:  nella  mezza  tribù  di  Manasse  Joel 
figliuolo  di  Phudaia: 

21.  Nella  mezza  tribù  di  Manasse  in  Ga- 
lanti Jaddo  figliuolo  di  Zacharia:  in  quella 
di  Beniamin  Jasiel  figliuolo  di  Abner: 

22.  In  quella  di  Dan  Ezrihel  figliuolo  di 
Jeroham : questi  i capi  de' figliuoli  di  Israele. 

preminenza  «li  onore  e di  dignità  . la  quale  sovente  era 
data  all’ età.  I principi  più  descritti  di  sopra  , capi  d«*lle 
milizie,  erano  scelti  dal  re  pel  loro  valore  e capacita  nelle 
cose  della  guerra.  Non  si  sa  il  perché  sia  tralasciata  la 
tribù  di  Amt  e «fucila  di  Gad. 
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23.  Noluit  autem  David  numerare  eos  a vi- 
giliti anni»  inferiti»:  quia  dixerat  Dominus , ut 
mulliplicarcl  Israel  quasi  stellas  coeli. 

24.  * Joah  filius  Sarviae  cooperai  numerare, 

nec  compievi!,  quia  super  hoc  ira  irriterai  in 
Israel  : et  idei  reo  numeriti  eorum , qui  fuerant 
recensiti , non  est  rclalus  in  faslos  regis  Da- 
vid. * Sup.  2t.  2. 

23.  Super  Illesa uros  autein  regis  fui t Azmotli 
filius  Adiel:  his  autem  tliesauris,  qui  crant  in 
urbibus  et  in  vicis  et  in  turribus,  praesidebat 
Jonathan  filius  Oziae. 

20.  Operi  autem  rustico  et  agricoli*,  qui  c- 
xerccbant  terra  ni,  praecrat  Kzri  filius  Clielub: 

27.  Vinearumquc  cultoribus  Scmeias  Roma- 
tliites  : cellis  autein  vinariis  Zabdias  Apbonites. 

28.  Nani  super  oliveta  ctficcta,  quae  erant 
in  campestribus  , Balanan  Godente*:  super  apo- 
tliccas  autem  olei  Joas: 

29.  Porro  armentis,  quae  pascebantur  in  Sa- 
ron,  praepositus  fuit  Sdrai  Saronilcs:  et  super 
boves  in  vallibus  Sapliat  filius  Adii. 

30.  Super  camelos  vero  Ubil  Ismabelitcs:  et 
super  asinos  Jadaias  M prona  Ih  ite». 

31.  Super  oves  quoque  Jaziz  Agarcus:  omnes 
Ili  principe»  subsLanliae  regis  David. 

32.  Jonathan  autem  patruus  David  consilia- 
rius,  vir  prudens  et  literatus.  Ipse  et  Jabiel  fi- 
lius Ilachamoni  erant  cum  filiis  regis. 

33.  Acbitopbel  etiam  consiliarius  regis  et  Chu- 
sai  Ararli ites  amicus  regis. 

34.  Post  Acbitopbel  fuit  Joiada  filius  Banaiae 
et  Abiathar.  Princeps  autem  excrcitus  regis  erat 
Joab. 

sa.  Perché  il  Signor*  arca  dello  di  moltiplicare  ec.  F-b-. 
bc  scrupolo  a far  contare  gTlsrarllU  da’ vent*  anni  in  giu; 
perché  potea  parere,  che  egli  voleste  far  prò* a,  se  Dio 
veramente  avesse  adempiute  le  sue  promesse,  ovvero  per- 
chè egli  ville,  che  il  numero  era  troppo  grande  e trascendente. 

24.  Il  numero  . . . non  fu  scritto  ne'/asli  di  David. 
Vedi  quello,  che  si  è detto  2.  Rcg.  xxiv.  I. 

25-  Di  que' tesori  poi,  che  erano  nelle  città  , ec.  Del  te- 
sori , che  erano  fuori  di  Gerusalemme.  1 .a  voce  tesoro  si 
prende  piu  volte  nelle  Scritture  per  le  conserve,  o sia 
magazzini  di  grani,  vini,  oli,  masserizie,  ec. ; e di  que- 
sta specie  di  tesori  era  probabilmente  custode  in  capite 
Giocata  figliuolo  di  Ozia. 


23.  Ma  Dai ridde  non  volle  contargli  da’ ven- 
ti anni  in  già:  perchè  il  Signore  area  dello 
di  moltiplicare  Israele  come  le  stelle  del 
cielo. 

24.  Joab  figliuolo  di  Sonda  avea  princi- 
piato il  censo , ma  noi  fini , perchè  l’ira  di 
Dio  era  piombala  sopra  Israele:  e perciò  il 
numero  di  quelli,  che  erano  stati  noverati , 
non  fu  scritto  nei  fasti  di  David. 

23.  Soprintendente  de' tesori  del  re  fa  Az - 
molli  figliuolo  di  Adiel:  di  que’ tesori  poi, 
che  erano  nelle  città  e ne’  villaggi  e nelle  tor- 
ri, era  soprintendente  Jonathan  figliuolo  di 
Ozia. 

20.  A’ lavori  poi  della  campagna  e a’ con- 
tadini, che  lavoravan  la  terra,  presedeva 
Kzri  figliuolo  di  Chelub: 

27.  E Serneia  Romathite  ai  vignaiuoli  : e 
alle  cantine  Zabdia  Aphonite. 

28.  Balanan  di  Ceder  acca  cura  degli  oli- 
veti  e dei  luoghi  piantali  di  fichi  nelle  pia- 
nure: e Joas  delle  conserve  di  olio. 

29.  Agli  armenti,  che  pascevano  nel  Sa- 
ron,  era  preposto  Se  trai  di  Saron:  e ai  buoi 
nette  valli  Saphat  figliuolo  di  Adii. 

30.  A’  cammelli  Ubil  Ismaelita:  agli  asini 
Jadaia  di  Meronath. 

31.  Alle  pecore  Jaziz  Agareo:  tutti  questi 
erano  amministratori  de’  beni  del  re  David. 

32.  Ma  Jonathan  zio  paterno  di  David, 
uomo  letterato  e prudente  era  suo  consiglie- 
re. Egli  e Jahicl  figliuolo  di  Hachamont  sta- 
vano attorno  a’  figliuoli  del  re. 

33.  Parimente  Achitophel  era  consigliere  del 
re  e Chusai  A cachile  amico  del  re. 

34.  Dopo  Achitophel  fu  Joiada  figliuolo  di 
Bornia  c Abiathar.  Capitano  generale  dell’e- 
sercito del  re  era  Joab. 

29.  Sei  Saron.  Fertilissimo  paese  di  pianura,  che  stro- 
devasl  da  Cesane  di  Palestina  lino  a Joppr. 

30.  A‘ cammelli  Ubil  Ismaelita.  Ubil,  ovvero  Aldi,  si- 
gnifica un  gingillano  di  cammelli.  Gl'  Ismaeliti  aveano  gran 
copia  di  cammelli,  e DAvidde  prende  perciò  un  Ismaelita 
a governare  i suoi  ; come  un  Agareo  a governar  le  sue 
pecore  , v.  31.  , perchè  gli  Agami  erano  buonissimi  pa- 
stori. 

32.  Stavano  attorno  a' figliuoli  del  re.  Erano  governa- 
tori e precettori  de’ figliuoli  di  David. 

34.  Dopo  Achitophel  fu  ec.  Dopo  la  tragica  mor- 
te di  Achitophel  que’  che  seguono  furon  consiglieri  di 
David. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Preparato  tulio  il  necessario  per  la  fabbrica  del  tempio,  Davidde  esorta  Salomone  e tutti  i principi 
congregati , air  osservanza  dei  comandamenti  di  Dio , e prescrive  la  forma  del  tempio  da  edi  ■ 
ficarsi. 


1.  Gjh vacavi t igitur  David  omnes  principcs 
Israel , duccs  Iribuum  et  praeposilos  lurmarum, 
qui  ministrabant  regi,  tribuno»  quoque  et  ccn- 
turiones  et  qui  pracerant  subslantiac  et  posses- 
sionibus  regis,  filiosquc  suos  cui»  eunuchi»  et 


t.  Convocò  adunque  Davidde  a Gerusalem- 
me tutti  i principi  il’  Israele  e i capi  delle 
tribù  e i capitani  delle  bande , che  servivano 
il  re  e i tribuni  e i centurioni  e quelli,  che 
amministravano  i beni  e le  jmsessiom  del  re 
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potenles  et  robustissimo*  quosquc  in  exercilu , 
Jerusalem. 

2.  Cumque  surrcxisset  rex  et  stetissel,  ait: 
Audite  me,  fralres  mci  et  populus  meus:  co- 
gitavi,  ut  aedificarem  domimi,  in  qua  requie- 
secret  arca  foederis  Domini  et  scabctlum  pedum 
Dei  nostri,  et  ad  acdificandum  omnia  pracpa* 
ravi. 

3.  Deus  aiitem  dixit  mitii: 1 2 *  4 Non  acdilirabis 

domimi  nomini  meo,  co  quod  sis  vir  bellator 
et  sangui  noni  fuderis.  * 2.  fìeg.  7.  13. 

4.  Sed  elegit  Dominus  Deus  Israel  me  de  uni- 
versa domo  patris  mei , ut  essem  rex  super  Is- 
rael in  scmpitcrnum  : de  Juda  enim  elegit  prin- 
cipe*: porro  de  domo  Juda  domum  patri*  mei 5 
et  de  liliis  patris  mei  piarmi  ci,  ut  me  clige- 
ret  regem  super  cunctum  Israel. 

B.  * Sed  et  de  filiis  meis  (filios  enim  milii 
inultos  dedit  Dominus)  elegit  Salomonem  filium 
menni,  ut  sederci  in  tlirono  regni  Domini  su- 
per Israel:  4 Sup.  9.  7. 

fi.  Dixitque  milii : Salomon  filius  tuus  aedi- 
ficabit  domum  meam  et  atria  mea:  ipsum  enim 
clegi  mi  hi  in  filium  , et  ego  ero  ei  in  patrem. 

7.  Et  lirmabo  rognoni  eius  usque  in  acter- 
num,  si  perseveraverit  facere  pracccpla  mea  et 
iudicia , sicut  et  liodic. 

8.  Nunc  ergo  conni  universo  coetu  Isnel , 
audiente  Dco  nostro:  Custodite  et  perquirite 
cu nc la  mandata  Domini  Dei  nostri,  ut  possi- 
deatis  tcrram  bonam , et  relinquatis  ormi  filiis 
vostri*  post  vos  usque  in  sempiternum. 


9.  Tu  autem  Salomon,  fili  mi,  scito  Deum 
patris  lui,  et  servilo  ei  corde  pcrfecto  et  ani- 
mo volontario  : * omnia  enim  corda  scrutatur 
Dominus,  et  universas  montili  ni  cogilaliones  in- 
tolligit.  Si  quaesieris  enm,  invenìcs:  si  autem 
dercliqueris  cum,  proiiciet  le  in  aderitimi. 

# Ps.  7.  IO. 

40.  Nunc  ergo,  quia  elegil  le  Dominus,  ut 
aedificarcs  domum  sanctuarii,  confortare,  et  per- 
fice. 

11.  Dedit  autem  David  Salomoni  (ilio  suo  dc- 
scriplionein  porlicus  et  templi  et  cellariorum 
et  coenaculi  et  cubiculorum  in  adytis  et  domus 
propi  tialionis, 

12.  Necnon  et  omnium,  quae  cogilaverat,  a- 
t ri oru  111  et  exedrarum  per  circuitum  in  thesau- 
rus domus  Domini , et  in  tliesauros  sanctorum , 

13.  Divisionumque  sacerdotalium  et  Leviti- 


1.  Coi  cortigiani.  Letteralmente  cogli  eunuchi  ; ma  que- 
sto nome  dii  enti»  termine  generale  per  significare  gli  uo- 
mini di  corte. 

2.  Lo  tgabrUo  de  piedi  del  nostro  re.  Concepii  asì  Dio 

qua.-i  sedente  sali’ ali  dei  Cherubini  co' piedi  posti  sul- 

l'arca. 


e i suoi  figliuoli  coi  cortigiani  e i più  pos- 
senti e i più  valorosi  dell ' esercito. 

2.  E il  re  alzatasi  e stando  in  piedi  disse  : 
Ascoltatemi,  fratelli  miei  e mio  popolo : io 
ebbi  intenzione  di  edificare  una  casa,  in  cui 
posasse  l’arca  del  testamento  del  Signore  e 
lo  sgabello  de' piedi  del  nostro  Dìo,  e ho  pre- 
parate tutte  le  cose  per  ta  fabbrica. 

3.  Ma  Dio  mi  ha  detto : i\on  edificherai 
tu  una  casa  al  nome  mio,  perchè  sei  uomo 
di  battaglie  e hai  sparso  del  sangue. 

4.  Ma  il  Signore  Dio  d‘  Israele  elesse  me 
di  tutta  la  famiglia  del  padre  mio,  perchè 
io  fossi  in  perpetuo  re  d'Israele:  perocché 
egli  ha  scelti  t principi  da  Giuda i e della 
stirpe  di  Giuda  scelse  la  casa  del  padre  mio.; 
e dei  figliuoli  del  padre  mio  piacque  a lui  di 
sceglier  me.  per  re  di  tutto  Israele. 

B.  E de' miei  stessi  figliuoli  ( perocché  mol- 
ti figliuoli  mi  ha  dato  il  Signore)  ha  scelto 
Salomone  mio  figliuolo , perchè  segga  sul  tro- 
no del  regno  del  Signore  sopra  Israele  : 

fi.  E ha  detto  a me:  Salomone  tuo  figliuo- 
lo edificherà  la  mia  casa  e i miei  atrii:  pe- 
rocché lui  ho  scelto  per  mio  figliuolo , e io 
sarogti  padre. 

7.  E io  stabilirà  il  suo  regno  fino  in  eter- 
no, se  egli  persevererà  nell’  adempire  i miei 
comandamenti  c le  leggi , come  fa  adesso. 

8.  Adesso  pertanto  dinanzi  a tutta  l'adu- 
nanza d'Israele,  dinanzi  al  Dio  nostro,  che 
ascolta  (io  dico):  Osservate  e studiate  tutti 
» comandamenti  del  Signore  Dio  nostro , af- 
finchè abbiate  il  possesso  di  questa  buona  ter- 
ra, e la  lasciate  a‘ vostri  figliuoli  dopo  di 
voi  in  eterno. 

9.  Ma  tu,  figlio  mio  Salomone,  conosci  il 
Dio  del  padre  tuo , e servilo  con  cuore  per- 
fetto e di  buona  voglia:  perocché  il  Signore . 
è scrutatore  di  tutti  i cuori,  e tutti  penetra 
i pensieri  della  mente.  Se  lo  cercherai , tu  lo 
troverai:  se  poi  tu  lo  abbandonassi , egli  ti 
rigetterà  in  eterno. 

10.  Adesso  adunque,  dacché  il  Signore  ti 
ha  eletto  a edificare  la  casa  santi 1 , fatti  cuo- 
re, e compisci  l’opera. 

11.  £ David  diede  a Salomone  suo  figliuo- 
lo il  disegno  del  portico  e del  tempio  c delle 
camere  e dei  cenacoli  e delle  stanze  segrete  e 
della  casa  di  propiziazione , 

12.  £ anche  di  tutti  gli  alrii , che  egli  avea 
ideato  e delle  abitazioni  all’  inforno  pe'  tesori 
della  casa  del  Signore  e pe'  tesori  delle  cose 
sante , 

13.  E la  distribuzione  dei  sacerdoti  e dei 


4.  Perché  io  fotti  in  perpetuo  et.  Umidite  certamente 
in  parlando  cosi  mirala  a quel  re  di  Onda  del  san- 
gue suo  promosso  nella  cvlebn*  profezia  di  Giacobbe.  Gen. 
xux.  io. 

II.  E della  rata  di  propiziazione.  Dei  Santo  de' Sani!  , 
luogo  dell’  arca  e del  propiziatorio. 
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carum  in  omnia  opera  domus  Domini  et  in  uni- 
versa vasa  ministeri!  templi  Domini. 

14.  Aurum  in  pondero,  per  singula  vasa  mi- 
nislerii.  Argenti  quoque  pondus  prò  vasorum  et 
operum  diversitale. 

15.  Sed  et  in  candclabra  aurea  et  ad  lucer- 
nas  corum  aurum  prò  mensura  uniuscuiusquc 
candelabri  et  lucernarum:  similiter  et  in  can- 
delabra  argentea  et  in  lucernas  co  rum,  prò  di- 
versitate  meusurac,  pondus  argenti  tradidit. 

IO.  Aurum  quoque  dedit  in  mcnsas  propo- 
sitionis  prò  diversilate  mensarum  : similiter  et 
argcnlum  in  alias  mensas  argenleas. 

17.  Ad  fuscinulas  quoque  et  pbialas  et  tbu- 
ribula  ex  auro  purissimo,  et  leuneulos  aureos, 
prò  qualitale  mensurac  pondus  distribuii  in 
leunculum  et  teunculum.  Similiter  et  in  leones 
argculeos,  diversum  argenti  pondus  separavit. 

18.  Altari  autem,  in  quo  adolctur  inccnsum, 
aurum  purissimum  dedit:  ut  ex  ipso  fiere!  si- 
militudo  quadriglie  Cherubini  cxtcndcnlium  alas 
et  velanlium  arcani  foederis  Domini. 

19.  Omnia,  inquit,  venerunt  scripta  manu 
Domini  ad  me,  ut  intelligerein  universa  opera 
excinplans. 

20.  Dixit  quoque  David  Salomoni  filio  suo  : 
Viriliter  age  et  confortare,  et  fac:  ne  tiineas 
et  ne  pateas:  Doininus  enim  Deus  nicus  tecum 
crii,  et  non  diluitici  te,  nec  dcrelinquet,  do- 
nec  pcrficias  omnc  opus  minislerii  domus  Do- 
mini. 

21.  Ecce  divisiones  sacerdotum  et  Levilarum, 
in  orane  minislerium  domus  Domini  assistunt 
libi,  et  parati  suoi,  et  novcrunt  talli  princi- 
pes , quam  populus  Tacere  omnia  praecepta  tua. 


16.  IO.  Pe' candelabri  d’  argento.  Fino  a dicci  furono  i 
candelabri  del  tempio  di  Salomone.  Davidde  uvea  poma- 
to di  farli  la  metà  d’  argento  ; ma  Salomone  non  credette 
di  far  contro  l’ intenzione  del  padre,  facendoli  tutti  di  oro. 
Cosi  egli  largheggiò  ancora  in  molle  altre  cose  per  dare 
alla  Casa  del  Signore  una  maggiore  splendidezza  ; parimeli  • 
te  le  dieci  mense  furono  tulle  ili  oro,  2 Parai,  iv.  21. 

17.  Pei  leoni  d'  anjtnlo  se /taro  er.  Non  è fatta  in  ve* 
run  luogo  altra  inenxiuue  di  questi  lioni , o lioncini. 

18.  K per  farne  V immagine.  In  vece  di  ut , 1'  Ebreo  c 
la  volgala  stessa  in  qualche  edizione  hanno  et  ut,  corno 
si  è messo  nella  versione.  1 Cherubini , de’  quali  si  parla 


Leviti  per  tutti  gli  uffìcii  della  caia  del  Si- 
gnore e per  tulli  i vasi , che  dovean  servire 
alla  casa  del  Signore. 

14.  ( (ili  diede)  l’oro  secondo  il  peso,  che 
aver  dovea  ciascun  deJ  vasi  del  ministero.  E 
l’argento  pesato  secondo  i diversi  vasi  e la- 
vori. 

15.  E pe’  candelabri  d’ oro  e pelle  loro  lam- 
pone diede  V oro  secondo  la  grandezza  di 
ciascun  candelabro  e delie  lampone  : e simil- 
mente V argento  pesato  pe ’ candelabri  d‘  ar- 
gento e le  loro  lampone  secondo  la  varia  loro 
grandezza. 

10.  Diede  anche  l’oro  per  le  mense  de’  pa- 
ni di  proposizione,  secondo  la  diversità  dette 
mense:  e similmente  V argento  per  altre  men- 
se d’  argento. 

17.  Similmente  per  le  forchette  e le  coppe 
e i turiboli  di  oro  finissimo  e pei  lioncini  di 
oro,  secondo  le  loro  grandezze  assegnò  pe- 
sato l'oro  per  l’uno  e per, l’altro  Uoncino.  E 
alla  stessa  guisa  pei  leoni  d’argento  separò 
un’  altra  quantità  di  argento  pesato. 

18.  E peli’ altare,  su  di  cui  si  brucia  l’ in- 
censo, diede  oro  finissimo:  e per  farne  l’ im- 
magine di  un  cocchio  di  Cherubini,  i quali 
stendendo  le  ale  velassero  l’arca  del  testa- 
mento del  Signore. 

19.  Tutte  queste  cose , disse  egli , sono  state 
mandate  a me  descritte  di  mano  del  Signore, 
affinchè  io  comprendessi  tuUi  i lavori  di  quel 
modello. 

20.  Disse  ancora  David  a Salomone  suo 
figliuolo : Opera  virilmente  e fatti  animo,  e 
pon  mano  all'opra:  non  temere,  non  ti  sbi- 
gottire : perocché  il  Signore  Dio  mio  sarà  te- 
co , e non  li  lascerà  e non  ti  abbambinerà, 
fin  a tanto  che  tu  abbi  compiuto  tutto  quel 
che  dee  servire  alla  casa  del  Signore. 

21.  Ecco  che  tutte  le  classi  de’  sacerdoti  e 
de’ Leviti  sono  a te  d’intorno,  e sono  pronti 
a fare  ogni  cosa  in  servigio  della  casa  del 
Signore,  e tanto  i capi,  come  il  popolo  sa- 
pranno eseguire  tutti  i tuoi  comandi. 

in  questo  luogo,  sono  quelli  che  furon  posti  da  Salomo- 
ne nel  Santo  de’ Santi,  i quali  copri van  l’arra  colle  loro 
ali  distese , 3.  Reg.  vili.  7.  Or  Dio  è rappresentato  sopra 
un  cocchio  portato  da'  Cherubini , P*.  xvii.  II.,  F.zeeh. 
X.  h.  0.  : per  questo  si  dire,  che  con  quell'  oro  dovea  far- 
si l'immagine  di  un  cocchio  Urato  da’  Cherubini. 

IO.  Affinché  io  comprendesti  lutti  i lavori  di  quel  mo- 
dello. Come  già  a Mosti  diede  Dio  sul  monte  Sina  l’ idea 
c il  modello  del  tabernacolo  ; cosi  diede  a Davidde  in  u- 
na  rivelazione  il  modello  del  tempio  e la  minuta  descri- 
zione di  tutte  le  parti  , e di  tutto  quello  che  occorreva 
pel  servigio  del  medesimo  tempio. 
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Somme  spese  da  Daridde  ne'  preparativi  per  la  fabbrica  del  tempio  : a queste  si  aggiungono  moltissimi- 
oblazioni  de'  principi  e del  popolo.  Davidde  benedice  il  Signore,  e prega  per  Salomone  e pel  popo- 
lo : e offerii  con  gran  giubilo  i sacrìflzii , Salomone  è unto  per  la  seconda  rolla  re  tn  luogo  di  Da- 
vid suo  padre , il  quale  l’anno  quarantesimo  del  suo  regno  riposa  in  pace. 


4.  Locutusque  est  David  rcx  ad  oninem  eccle- 
siam:  Saloinonem  fili  uni  mciim  unum  elegit 
Deus,  adirne  pucrum  et  tenellum:  opus  nam- 
que  grande  est}  ncque  cnim  Immilli  praepara- 
tur  liabitalio,  sed  Dami. 

2.  Ego  autem  totis  virihus  meis  praeparavi 
impensas  domus  Dei  mei;  aurum  ad  vasa  au- 
rea, et  argentimi  in  argentea,  acs  in  aenca, 
fermili  in  ferrea,  Ugna  ad  lignea  et  lapides 
onychinos  et  quasi  slibinos  et  diversorum  co- 
lorum,  omneniquc  prctiosum  lapidem  et  mar- 
mor  l’ari  uni  abundanlissimc: 


3.  Et  super  baco,  quac  obluli  in  domum 
Dei  tuoi,  de  peculio  meo  aurum  et  argentum 
do  in  tcmplum  Dei  mei , cxceplis  bis,  quae 
praeparavi  in  uedem  sanclam: 

h.  Tria  millia  talenta  auri  de  auro  Opliir  et 
septem  millia  talcntoruin  argenti  privatissimi 
ad  deaurnndos  parietes  templi. 

3.  Et,  ubicumque  opus  est  aurum,  de  auro, 
et  ubicumque  opus  est  argentum,  de  argento 
opera  fiant  per  manus  artificum:  et  si  quis 
spontc  offerì,  impleat  manum  suam  liodic,  et  of- 
feral  quoti  voluerit  Domino. 

6.  Polisciti  sunl  itaque  principcs  familiamm 
et  proccres  tribuum  Israel,  tribuni  quoque  et 
centuriones  et  principcs  posscssionuin  regis, 

7.  Dederuntque  in  opera  domus  Dei  auri  ta- 
lenta quinque  millia  et  solidos  dccem  millia  , 
argenti  talenta  deccm  millia,  et  aeris  talenta 
dccem  et  odo  millia,  ferri  quoque  centum  mil- 
lia talcnlorum. 

8.  Et  apud  quemeumque  inventi  sunt  lapi- 
des, dederuut  in  tbesauros  domus  Domini  per 
manum  Jabiel  Gersonitis. 

9.  Lactalusque  est  populus,  cum  vota  spontc 
promittcrcnl  : quia  corde  loto  offcrebanl  ea  Do- 
mino: sed  et  David  rex  laetatus  est  gaudio  ma- 
gno: 

10.  Et  bonedixit  Domino  coram  universa  mul- 
titudinc,  et  ait:  Benedictus  es.  Domine  Deus 
Israel  patris  nostri,  ab  aeleriio  in  actcrnum. 


2.  E quelle  simili  allo  stibio.  Nell*  miniere  d’  argento 
trovasi , come  dice  Plinio , lib.  xxm.  cap.  ti. , una  pie- 
tra , che  sembra  come  schiuma  d* argento  bianca  , lu- 
cente, ina  non  diafana,  detta  siimi ni  , stibio,  alaba- 
stro , farbason  : questa  sembra  , che  sia  intesa  in  questo 
luogo. 


4.  E il  re  David  disse  a tutta  l’adunan- 
za: Dio  ha  eletto  tra  tutti  gli  altri  Salomo- 
ne mio  figliuolo  ancor  giovinetto  e di  poche  forze: 
or  V impresa  è grande  j perocché  non  ad  un 
uomo  preparasi  l’albergo , »ia  a Dio, 

2.  Ór  io  con  tutte  te  forze  mie  ho  fatti  i 
preparativi  di  quel  che  vi  vuole  per  la  casa 
del  Dio  mioj  t’oro  pei  vasi  di  oro,  e l’ar- 
gento per  que’  di  argento , il  bronzo  per  quei 
di  bronzo , il  ferro  per  quei  di  ferro , f le- 
gnami per  quei  di  legno  e te  pietre  di  uniche 
e quelle  simili  allo  stibio  e quelle  di  vari  co- 
lori e ogni  sorta  di  pietre  preziose , e mar- 
mo di  Paros  in  grandissima  copia: 

3.  E oltre  a tutte  queste  cose  offerte  da 
me  per  la  casa  del  mio  Dio , io  do  del  mio  pe- 
culio dell ’ oro  e dell’  argento  j>er  lo  tempio 
del  mio  Dio,  oltre  a quello  che  ho  messo  a 
parte  pel  Santuario: 

h.  Tremila  talenti  di  oro  di  Ophir  e sette 
mila  talenti  di  argento  finissimo  per  coprir 
di  oro  te  pareti  del  tempio. 

3.  E dovunque  farà  di  mestieri  i lavori  da 
farsi  di  oro,  si  faccian  d’ oro , e quei  da  farsi 
d’argento , d’argento  si  facciano  dagli  arte- 
fici: e se  alcuno  spontaneamente  vuol  fare 
offerta , la  presenti  oggi  colle  sue  mani,  e of- 
ferisca al  Signore  quello  che  gli  parrà. 

6.  I capi  adunque  delle  famiglie  e i prin- 
cipi delle  tribù  di  Giuda , i tribuni  ancora  e 
i centurioni  e gli  amministratori  de’  beni  del 
re  promisero  , 

7.  E diedero  per  le  opere  della  casa  del 
Signore  cinque  mila  talenti  di  oro  e dieci 
mila  soldi  (d’oro),  dieci  mila  talenti  d’ar- 
gento e diciotto  mila  talenti  di  rame  e cento 
mila  talenti  di  ferro. 

8.  E tulli  quelli  che  si  trovarono  di  avere 
delle  pietre  preziose,  le  diedero  per  esser  ri- 
poste neJ  tesori  della  casa  del  Signore  a Jahiel 
Ger sonila. 

9.  E il  popolo  si  allegrò  in  promettendo 
le  sue  offerte  volontarie:  perchè  di  tutto  cuo- 
re te  facevano  al  Signore:  e lo  stesso  re  Da- 
vid ne  ebbe  allegrezza  grande: 

10.  E benedisse  il  Signore  alla  presenza  di 
tutta  la  moltitudine , e disse  : Benedetto  sei 
tu , Signore  Dio  di  Israele  padre  nostro,  di 
eternità  in  eternità. 

7.  E dieri  mila  soldi.  Si  crede  assai  comunemente , che 
questi  soldi  sieno  lo  stesso,  che  dramme  d’oro:  la  dram- 
ma valeva  un  quarto  di  siclo  secondo  alcuni  : altri  vo- 
gliono, che  fosse  eguale  al  stalo  d*  oro 

H.  A Jahiel  (insortila.  Egli  co’  suoi  fratelli  era  tesoriere 
deila  cosa  di  Dio.  redi  cap.  \xvi.  22. 
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11.  Tua  est,  Domine,  magnificonlia  et  poten- 
tia  et  gloria  atque  vittoria}  et  libi  laus:  alli- 
eta cnim,  quac  in  cucio  sunt  et  in  terra,  tua 
sunti  tinnii,  Domine,  regnimi,  et  tu  cs  super 
omnes  principes. 

12.  Tuae  divitiae  et  tua  est  gloria  : tu  domi- 
na ris  omnium:  in  manu  tua  virtus  et  potenlia: 
in  manu  tua  magnitudo  et  ini  peri  uni  omnium. 

13.  Nunc  igilur,  Deus  noster , confilemur  li- 
bi, et  laudamus  noinen  tuum  inclytum. 

14.  Quis  ego,  et  quis  populus  ineus,  ut  pos- 
simus  linee  libi  universa  produttore  ? tua  sunt 
omnia  et  quac  de  manu  tua  accepimus,  dedi- 
mus  libi. 

1B.  Peregrini  enim  sumus  coralli  te,  et  ad- 
venae,  sicut  omnes  patres  nostri.  * Dies  nostri 
quasi  umbra  super  lemmi , et  nulla  est  moni. 

* Sup.  2.  B. 

16.  Domine  Deus  noster,  oinnis  lutee  copia, 
quam  para vinius,  ut  aedificaretur  domus  nomi- 
ni sancto  tuo,  de  manu  tua  est,  et  tua  sunt 
omnia. 

17.  Scio,  Deus  incus,  quod  probe*  corda,  et 
simplicitalem  diligas,  uude  et  ego  in  simplici- 
late  cordis  mei  lactus  obluli  universa  liaec,  et 
populum  tuum  , qui  Ine  repcrtus  est,  vidi  culli 
ingenti  gaudio  libi  oflerrc  donaria. 

18.  Domine  Deus  Abraham,  Isaac  et  Israel 
patrum  nostrorum , custodi  in  aelcrnum  banc  vo- 
limtatem  cordis  eorum,  et  seinper  in  vcncra- 
tiouem  tui  incus  isla  permaneat. 

19.  Salomoni  quoque  litio  nieo  da  cor  per- 
fcctum,  ut  custodiat  mandata  tua,  testimonia 
tua  et  caercmonias  tuas:  et  faciat  universa,  et 

, aedificct  aedem,  cuius  impensas  paravi. 

20.  Praecepit  autem  David  universali  eccle- 
sie: Benedicite  Domino  Deo  nostro.  Et  bene- 
dilli omnis  ecclesia  Domino  Deo  patrum  suo- 
nimi et  inclinaverunt  se,  et  adoraverunt  Dcum 
et  deinde  regem. 

21.  Immolaveruntquc  vieti  mas  Domino:  et 
obtulerunt  holocausla  die  sequenti  tauros  mille, 
arieles  mille,  agnos  mille  cum  lihaminibus  suis, 
et  universo  ritu  abundanlissiuic  in  omnem 
Israel. 

22.  Et  comedcrunt  et  biberunt  coram  Do- 

mino in  die  ilio  cum  grandi  laetitia.  * Et  un- 
xerunt  secundo  Salomonem  fi I i u in  David.  L'n- 
xcrunl  autem  cura  Domino  in  principem  , et 
Sadoc  in  Pontificem.  * 3.  Reg.  t.  34. 


II.  Tua  eli  è,  n Signore,  in  magnificen- 
za, la  possanza,  la  gloria  e la  vittoria ; e 
Ina  è In  lode  : perocché  latte  le  cose , che  so- 
no in  cielo  e in  terra , sono  tue:  tuo,  o Si- 
gnore , è il  regno , e la  se'  sopra  tutti  i re- 
gnanti. 

t2.  Tue  son  le  ricchezze,  tua  è la  gloria: 
tu  se'  il  Signore  (li  tutto:  la  forza , e la  pos- 
sanza sono  in  tua  mano  : in  tua  mano  la 
grandezza  e i impero  di  tutte  le  cose. 

13.  Adesso  adunque,  o Dio  nostro,  noi  ti 
celebriamo , e lodiamo  il  nome  tuo  grande . 

14.  Chi  son  io,  e che  è il  mio  jtopolo,  che 
abbiam  cuor  di  promettere  tutte  queste  cose  ? 
tue  sono  tutte  le  cose,  e a te  abbiam  dato 
quello,  che  dalla  mano  tua  abbiam  ricevuto. 

IB.  Perocché  noi  siam  pellegrini  e stranieri 
dinanzi  a te , come  tutti  i padri  nostri.  Co- 
me un'ombra  sono  i nostri  giorni  sopra  la 
terra , e non  v' è consistenza. 

16.  Signore  Dio  nostro,  tutta  questa  ab- 
bondanza ( di  cose  ) preparata  da  noi  per  e- 
vigere  una  casa  al  santo  nome  tuo,  è venu- 
ta dalla  tua  mano,  e tue  sono  tutte  te  cose. 

17.  Io  so,  Dio  mio,  che  tu  disamini  i 
cuori,  e ami  la  semplicità , ond‘  io  nella  sem- 
plicità del  mio  cuore  tutte  queste  cose  ho  offerte 
con  gaudio,  e ho  veduto  come  il  popol  tuo 
raunatn  in  questo  luogo  con  gaudio  grande 
ti  ha  offerti  i suoi  doni. 

18.  Signore  Dio  di  Abramo,  d' Isacco  e di 
Israele  padri  nostri  , conserva  eternamente 
questa  inclinazione  de' cuori  loro,  e sia  per 
sempre  durevole  questo  loro  affetto  al  tuo 
culto. 

19.  E anche  a Salomone  mio  figlio  da'  tu 
un  cuore  perfetto , affinchè  osservi  i tuoi  co- 
mandamenti e le  tue  leggi  e le  tue  cerimonie . 
e ponga  ad  effetto  ogni  cosa,  e la  casa  edifi- 
chi, di  cui  io  ho  preparati  i materiali. 

20.  E David  disse  a tutta  l’ adunanza  : 
Benedite  it  Signore  Dia  nostro.  E tutta  l’ a- 
dununza  benedisse  il  Signore  Dio  de' padri 
loro  : e s’ inchinarono  e adorarono  Dio  , \mì 
il  re. 

21.  E immotaron  vittime  al  Signore:  e of- 
fersero in  olocausto  il  di  seguente  mille  to- 
ri, mille  arieti,  mille  ugnelli  colle  loro  liba- 
gioni, e conformandosi  in  tutto  a’ riti  : e 
ciò  servi  più  che  abbondantemente  per  tutto 
Israele. 

22.  E mangiarono  e bevvero  in  quel  di  da- 
vanti al  Signore  con  grande  allegrezza.  E 
unsero  per  la  seconda  volta  Salomone  figliuo- 
lo di  Davidde.  E lo  unsero  pel  Signore  in 
re , e Sadoc  in  sommo  Sacerdote. 


‘il.  £ ciò  servi  . . . per  tulio  Israele.  Per  fare  banchet- 
to delie  carni  di  quelle  vittime  pacifiche 
22.  Unsero  per  la  seconda  volta  Sahnnone.  Crede»!,  che 
questa  seconda  unzione  fosse  stata  dopo  la  morte  di  Da- 
vid ; r tanto  piu  perchè  ella  e qui  congiunta  con  quella 
Bibbia  Poi.  I. 


di  Sadoc , il  quale  fu  surrogato  in  luogo  dWhialliar  , per- 
che questi  favorita  il  parlilo  di  Adonia. 

/,’  unsero  pel  Signore  Vuol  «lire , che  con  quella  un- 
zione egli  fu  consacrato  in  certo  modo  al  serv  igio  del  Si- 
gnore , all'  onw  del  quale  dehliono  far  vr\ ire  la  loro  au- 
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23.  Seditque  Salomon  super  solium  Domini 
in  rcgcni  prò  David  pire  suo,  et  cimeli*  pla- 
cuit  : el  paruil  illi  omnis  Israel. 

24.  Sed  el  universi  principes  el  potentes  et 
cimeli  filli  regis  David  dederunl  manuin,  cl 
subirti  fucrunt  Salomoni  regi. 

25.  Magnificavil  ergo  Dominus  Salomonem 
super  omnein  Israel,  el  dedit  illi  gloriam  re- 
gni , qualcm  nullus  liabuit  ante  cum  rei  Israel. 

26. ^Igitur  David  filius  (sai  regnavit  super 
universum  Israel. 

27.  * Et'dta,  qui  bus  regnavit  super  Israel , 

lumini  quadraginta  anni:  in  llehron  regnavit 
septem  annis,  cl  in  Jcrusalem  annis  triginta 
tribus.  * 3.  Reg.  2.  II. 

28.  Et  mortuus  est  in  senectutc  bona  pie- 
nus  dierum  et  diviliis  et  gloria:  et  regnavit 
Salomon  (ilius  eius  prò  eo. 

29.  Cesta  autem  David  regis  priora  et  no- 
vissima scripla  sunt  in  libro  Samuelis  Viden- 
lis,  el  in  libro  Nallian  proplielac  atque  in  vo- 
I umilio  Gad  Vidcntis; 

30.  I niversique  regni  eius  et  forliludinis  et 
lemporum,  quac  transierunl  sub  eo  sive  in 
Israel,  sive  in  cunctis  regnis  terrarum. 


(oriti  e'posaanza  i Sommi,  i quali  vanno  , clic  ogni  po- 
testà vieti  da  Dio  , Rum.  ani.  I.  2. 

.lo.  Sé  in  Iararlc  e si  in  tutti  tc.  Quei  tre  profeti , clic 
vissero  a*  tempi  di  David , aveano  scritte  memorie  non 


23.  E Salomone  si  assise  sul  trono  del  Si- 
gnore in  vece  di  David  /tuo  padre  , ed  egli 
fu  gradito  da  tulli:  e tutto  Israele  gli  prestò 
obbedienza. 

24.  E tutti  i principi  e i magnati  e tutti  i 
figliuoli  del  re  David  gfuraron  fedeltà , e fu- 
ron  soggetti  al  re  Salomone. 

28.  Il  Signore  adunque  innalzò  Salomone 
sopra  tutto  Israele , e diede  a lui  un  regno 
glorioso,  quale  verun  re  d*  Israele  non  l’ebbe 
prima  di  lui. 

25.  Davidde  pertanto  figliuolo  d' Isai  fu  re 
di  (ulto  Israele. 

27.  E il  tempo , per  cui  egli  regnò  sopra 
Israele , fu  di  quarantanni:  in  Sebron  re- 
gnò sette  anni,  e in  Gerusalemme  trentatrè . 

28.  E mori  in  prospera  vecchiezza  pieno 
di  giorni  e di  ricchezze  e di  gloria:  e Saio- 
mone  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

29.  Or  le  prime  e le  ultime  geste  di  David 
re  sono  scritte  nel  libro  di  Samuele  profeta , 
e nel  libro  di  Nathan  profeta  e in  quello  di 
Gad  profeta  j 

30.  Colla  storia  di  tutto  il  suo  regno  c 
delle  imprese  e degli  avvenimenti , ette  succe- 
dettero sotto  di  lui  si  in  Israele,  e si  in  lutti 
i reami  della  terra. 

solo  di  tutto  quel  che  riguardava  Davidde  e il  popolo  E- 
lxro,  ma  anche  di  tutte  le  cose  degne  di  memoria  acca- 
dute nelle  vicine  il  a rioni  , e particolarmente  pepli  avve- 
nimenti connessi  in  qualche  modo  culla  storia  d' I&raello. 


me  net  libro  primo  i»e’  imealipomem 


LIBRO  SECONDO 

DE’  PARALIPOMENI 


CAPO  PRIMO 


Salomon?  (svendo  offerto  mille  ostie  in  Gabaon  , il  Signore  apparisce  a lui  la  stessa  notte , concedendo - 
gli  la  sapienza  da  lui  domandata  colla  giunta  delle  ricchezze  e della  gloria.  Egli  dopo  di  dà  fa 
radunata  di  rocchi  e dì  cavalieri. 


1.  * Confortatus  osi  ergo  Salomon  filius  Da- 
vid in  regno  suo,  et  Dominus  Deus  eius  erat 
cum  co,  et  magnificavi!  euin  in  e&cclsum. 

* 3.  Reg.  3.  I. 

2.  l’raeccpitque  Salomon  universo  Israeli  , 


1.  Salomone  adunque  figliuolo  di  David 
ebbe  fermo  il  possesso  del  suo  reame , e il 
Signore  Dio  suo  era  con  iui,  e lo  esaltò  fino 
al  cielo . 

2.  E Salomone  convocò  lutto  Israele,  » tri - 
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tribuni*  et  centurioni  bus,  et  ilucibiis  et  iudi- 
cibus  omnis  Israel  et  principibus  familiaram; 

3.  Et  abiil  cum  universa  multitudine  in  cxccl- 
sum  Gabaon,  ubi  crat  tabcrnaculum  foederis 
Dei,  quod  fecit  Moyses  famulus  Dei  in  solitu- 
dine. 

4.  * Arcam  autem  Dei  adduxerat  David  de 
Cariatbiarim  in  locuni,  quem  praeparaverat  ei, 
et  ubi  fixerat  illi  labernaculum,  hoc  est,  in  Jc- 
rasa  lem. 

# 2.  Reg.  6.  17.  - 1.  Par.  19.  I.  Exod.  38.  8. 

5.  Aliare  quoque  aeneum,  quod  fabricatus 
fueral  Besclccl  filius  Cri  dii  Hur,  ibi  crai  cu- 
ra m tabcrnaculo  Domini:  quod  et  requisivi! 
Salomon  et  omnis  ecclesia. 

6.  Ascenditquc  Salomon  ad  altare  aeneum 
coram  tabcrnaculo  foederis  Domini,  et  obtulit 
in  co  mille  liostias. 

7.  Ecce  autem  in  ipsa  nocte  apparuit  ci  Deus, 
diccns:  Postula,  quod  vis,  ut  detti  libi. 

8.  Dixilquc  Salomon  Deo:  Tu  feristi  cum  Da- 
vid patre  meo  misericordiam  mannara:  et  con- 
sumisti me  regem  prò  eo. 

9.  N'unc  ergo,  Domine  Deus,  impleatur  scr- 
ino tu us , quem  pollicilus  es  David  patri  meo: 
tu  enim  me  feristi  regem  super  populum  tuum 
inultum,  qui  tam  innumerabilis  est,  quam  pul- 
vis  terrae. 

10.  * Da  mihi  sapientiam  et  intclligcntiam, 
ut  ingrediar,  et  egrediar,  coram  populo  (no: 
qiiis  enim  potest  lume  populum  tuum  digne, 
qui  tam  grandis  est,  in  di  care  ? * Sap.  9.  10. 

11.  Dixit  autem  Deus  ad  Salomonem:  Quia 
hoc  magis  placo  il  cordi  tuo,  et  non  postulasti 
divitias  et  substantiam  et  gloriam,  ncque  ani- 
mas  coram,  qui  le  oderanl,  sed  nec  dies  vilac 
plurimo*;  polisti  autem  sapientiam,  et  scien- 
tiam,  ut  indicare  possis  populum  meum,  su- 
per quem  constimi  le  regem; 

12.  Sapientia,  et  scicntia  data  sunt  tibi:  di- 
vitias autem  et  substantiam  et  gloriam  dabo 
libi,  ila  ut' nullus  in  regibus  nec  ante,  nec 
post  te  fuerit  similis  lui. 

13.  Venit  ergo  Salomon  ab  cxcelso  Gabaon 
in  Jrrusalcm  coram  tabcrnaculo  foederis,  et  re- 
gnavil  super  Israel. 

U.  * Congrega  vi  tqtie  sibi  currus  et  equi  Ics 
et  farti  sunt  ci  mille  quadringcnli  currus  et 
duodccim  millia  equilum:  et  fecit  eos  esse  in 
urbibus  quadrigaruin,  et  cum  rege  in  Jcrusa- 
lem.  * 5.  Reg.  10.  2fl. 

18.  Praebuilque  rex  argentimi  et  a urani  in 
Jerusalem  quasi  lapide*,  et  cedro*  quasi  syco- 


4.  Or  David  avrò  condotta  V arca  di  Dio  ec.  Ho  chiu- 
so in  parentesi  per  maggior  chiarezza  questo  versetto,  in 
cui  il  sacro  storilo  ranni  tei  ila  incidentemente,  che  in  Ga- 
Iwon  non  era  piu  l' arca  di  Dio,  trasportata  eia  a Gerusa- 
lemme da  Davidde,  i Reg.  41. 


buni  e i centurioni  e i capitani  e i giudici 
di  tutto  Israele  e i capi  delle  famiglie  j 

3.  E con  tutta  questa  moltitudine  andò  al 
luogo  eccelso  di  Gabaon , dove  era  il  taber- 
nacolo del  testamento  del  Signore  fabbricato 
da  Mosè  servo  di  Dio  nel  deserto. 

4.  ( Or  David  ave  a condotta  V arca  dì  Dio 
da  Cariathiarim  al  luogo , di’  ei  le  uvea  pre- 
parato , e dove  te  area  piantato  un  padiglio- 
ne y vale  a dire  a Gerusalemme). 

8.  E parimente  V altare  di  bronzo  fatto  da 
Rese lee l figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  Hur  era 
colà  dinanzi  al  tabernacolo  del  Signore  : e Sa- 
lomone e tutta  l’adunanza  si  presentò  di- 
nanzi ad  esso. 

6.  E Salomone  sali  all’altare  di  bronzo 
dinanzi  al  tabernacolo  dell’alleanza  del  Si- 
gnorey e vi  offerse  mille  ostie. 

7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  gli  apparve 
Dio , e gli  disse:  Chiedi  quello  che  vuoi, 
eh * io  ti  conceda. 

8.  E Salomone  disse  a Dio:  Tu  facesti  delle 
grandi  misericordie  a David  mio  padre:  e me 
hai  stabilito  re  in  suo  luogo. 

9.  Ora  adunque , Signore  Dio,  si  adempia 
la  parola  di  tua  promessa  fatta  a David  mio 
padre:  perocché  tu  mi  hai  fatto  re  di  que- 
sto tuo  popolo  grande , che  è innumerabile  co- 
me i granelli  di  polvere  della  ferra. 

10.  Dammi  la  sapienza  e l’intelligenza, 
affinchè  io  possa  governare  il  tuo  pojwlo:  im- 
perocché chi  può  degnamente  guidare  questo 
tuo  popolo,  che  è cosi  grande? 

11.  E Dio  disse  a Salomone:  Perchè  in  cuor 
tuo  hai  preferite  queste  cose , e non  hai  do- 
mandate ricchezze,  nè  beni , nè  gloria , nè 
la  morte  di  que’  che  ti  odiano  e neppur 
lunga  vita ; ma  hai  domandata  la  sapienza 
e la  scienza  affin  di  render  giustizia  al  mio 
popolo,  di  cui  io  ti  ho  fatto  re  j 

12.  La  sapienza  e la  scienza  son  concedute 
a te:  e le  ricchezze  e i beni  e la  gloria  darò 
a te  in  tal  guisa , che  nissuno  nè  prima,  nè 
dopo  sarei  mai  simile  a te. 

13.  Salomone  adunque  se  nJ  andò  dal  luogo 
eccelso  di  Gabaon  a Gerusalemme  dinanzi  al 
tabernacolo  del  testamento , e prese  possesso 
del  regno  d' Israele. 

14.  E raunò  cocchi  e cavalieri,  ed  ebbe  fi- 
no a mille  quattrocento  cocchi , e dodici  mila 
soldati  a cavallo : e feceli  stanziare  nette  città 
de’  cocchi,  e in  Gerusalemme  presso  al  re. 

18.  E il  re  fece,  che  l'argento  e l’oro  in 
Gerusalemme  era  come  le  pietre  e i cedri  co- 


7.  Ed.  ecco  eh*  la  stessa  unite  ec.  Tutto  quello , che 
è qui  raccontato  Tino  al  versetto  13  . si  è esposto  . 3. 
Reg.  III. 

14.  Ebbe  .fino  a mille  quattrocento  rocchi,  ec.  3.  Reg. 
IV.  36. 
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moros,  qitae  nasninliir  in  campestri  bus  mul- 
liludine  maglia. 

16.  Adii uciiliati tur  autcm  ci  equi  de  Egyplu 
et  de  Coa  a negotialoribus  regia,  qui  ibanl  et 
ciiiebanl  predio, 

17.  Quadrigam  cqiioruni  scxcentis  argentei, 
et  cqutiin  eenluiu  quiuquaginta  : similiter  de 
iiniversis  regni*  lletbaeorum  , et  a regibus  Sy- 
riae  einlio  celcbrabatur. 


me  i fichi  fatui , che  a n senno  in  gran  numero 
nei  piani. 

16.  Ed  erano  menati  a lui  i cavalli  dal- 
V Egitto y e da  Coa  da'  mcrcatanli  del  re,  i 
quali  andavano  a comprargli  a caro  prezzo, 

17.  Quattro  cavalli  da  cocchio.  Accento  si- 
cli  d’argento,  e un  cuculio  cento  cinquanta: 
e se  ne  faceva  ancor  grande  incetta  da  tutti 
i regui  degli  Ilethei , e dai  re  della  Siria. 


CAPO  SECONDO 


Preparali  gli  operai  per  la  fabbrica  del  tempio  , Salamoile  fa  convenzione  col  re  Iliram , perché  gli 
mandi  un  perito  artefice , e pel  taglio  dei  /guarnì  ner risani  alla  edificazione  del  meiietimo 
tempio. 


4.  Decrevit  aulem  Salomon  acdificarc  dninum 
nomini  Domini  et  palatium  sibi. 

2.  Et  numeravil  sepluaginta  millia  virorum 
porta n li um  bumeris,  et  octoginta  millia,  qui 
caèdercnt  lapides  in  monUlms,  praepositosque 
corum  tria  millia  sexccnlos. 

3.  * Misit  quoque  ad  Htram  regem  Tyri,  di- 
ccns:  Sicut  cgisli  cum  David  patre  meo,  et 
misisli  ci  ligna  cedrina,  ut  aedifiearet  sibi  do- 
mimi, in  qua  et  babitavit,  # 3.  Reg.  B.  2. 

*.  Sic  fac  mccum,  ut  aedificem  domum  no- 
mini Domini  Dei  ilici,  ut  consccrem  cani  ad 
adolendum  inccnsum  coralli  ilio,  et  fumiganda 
animata,  et  ad  pro]>osilionem  panum  si* mp iter- 
nani,  et  ad  liolocautomala  mane  et  vcspcrc , 
sabbatis  quoque  et  neomeniis  et  solenni  itati  bus 
Domini  Dei  nostri  in  sempitemum,  quac  man- 
data sunt  Israeli. 

B.  Donius  enim,  quam  acdificarc  cupio,  ma- 
gna est]:  magni»  esl  enim  Deus  noster  super 
omnes  deos. 

6.  Quis  ergo  poterli  pracvalcre,  ut  acdificet 
ei  dignam  domum?  si  coelum  et  coeli  coelo- 
rum  capere  cum  nequeunt,  quanlus  ego  sum, 
ut  possili!  acdificarc  ci  domum?  seti  ad  hoc 
tantum,  ut  adolcatur  incensimi  corain  ilio. 

7.  Mille  ergo  milii  virimi  eruditimi,  qui  no- 
verit  opera  ri  in  auro  et  argento  ^ aere  et  ferro, 
purpura,  cocchio,  et  liyaciiilho,  et  qui  sciai 
sculperc  caelaturas,  cum  bis  artificibus,  quos 
mecuin  liabeo  in  Judaea  et  Jcrusalem,  quos 
praeparavit  David  pater  nieus. 

8.  Sed  et  ligna  cedrina  mille  mihi,  et  ar- 
cculliina  et  pitica  de  Libano:  scio  enim,  quod 

'1.  Tre  mila  serento.  Nel  luogo  pomicilo  del  libro  tento  dei 
Re  iooo  noverali  solamente  tn*  mila  trecento ; onde  o I 
trecento  omessi  in  quel  luogo  tono  assiunti  adesso , o 
piuttosto  que'  trecento  erano  i soprintendenti  generali , dai 
quali  dipendevano  i tre  mila  trecento. 

7.  /><  porpora  , di  scarlatto  e di  iacinto.  La  prima  vo- 
ce significa  il  color  di  porpora  piu  sUmnlo , clic  si  caca- 
va da  un  pesce,  come  si  é altrove  nolato.  Il  cuccino  o 


4.  Or  Salomone  Ai  risolvè  di  edificare  la 
casa  al  nome  del  Signore  c un  palazzo  per  sè. 

2.  F,  comandò  settanta  mila  uomini  da  por- 
tar pesi,  e ottanta  mila  scarpellini,  che  ta - 
gliasser  le  pietre  sulle  montagne , e diede  loro 
tre  mila  Accento  soprastanti. 

3.  E mandò  anche  a dire  ad  Riram  re  di 
Tiro:  Nella  stessa  guisa , che  facesti  tu  con 
Davidde  mio  padre,  mandandogli  de' legna- 
mi di  cedro  per  fabbricar  quella  casa,  in  cui 
egli  risedè , 

4.  Fa' ora  con  me,  affinchè  io  possa  edi- 
ficare la  casa  al  nome  del  Signore  Dio  mio  , 
e dedicarla  a lui  per  bruciarvi  T incenso  di- 
nanzi a lui,  e spargervi  il  fumo  degli  aro- 
ma ti , e jter  esporvi  in  perpetuo  i pani,  e of- 
ferirvi gli  olocausti  la  mattina  e la  sera  e 
ne ’ sabati  e nei  novilunii  e nelle  solennità  del 
Signore  Dio  nostro  in  sempiterno,  conforme 
fu  ordinato  ad  Israele. 

B.  Perocché  la  casa,  che  io  bramo  di  edi- 
ficare, sarà  grande:  perchè  grande  sopra  tutti 
gli  dei  egli  è il  Dio  nostro. 

6.  Chi  adunque  sarà  da  tanto  da  edificar- 
gli casa  degna  di  lui?  Se  il  cielo  e i cieli  dei 
cicli  non  posson  capirlo , che  son  io  per  ag- 
giungere a edificargli  una  casa?  ma  non  per 
altro  io  la  fo , se  non  per  bruciarvi  incenso 
dinanzi  a lui. 

7.  Mandami  adunque  un  uomo  intelligente 
atto  a lavorare  di  oro  e di  argento,  di  bronzo 
e di  ferro,  di  porpora  e di  scarlatto  e di 
iacinto  , e che  sappia  far  lavori  d‘  intaglio  , 
adofterando  cogli  artefici,  che  io  ho  presso  di 
me  nella  Giudea  e in  Gerusalemme  raccolti 
da  David  padre  mio. 

5.  E mandami  parimente  del  legname  di 
cedro  e di  ginepro  e di  pino  dal  Libano:  pc- 

sia  scarlatto  < in  Ebreo  C armi I } diersi  die  fosse  un'  altra 
specie  di  porpora  , die  si  faceva  in  qu"1  .lie  luogo  verso 
il  monte  darmelo  : il  color  di  iacinto , clic  era  come  un* 
allra  specie  di  porpora  . si  faceva  f almeno  il  piu  bello  ) 
eoi  suso  di  una  lumaca  di  mare,  che  si  pescava  sulle  co- 
stiere del  mare  da  Tiro  lino  al  Carmelo. 

8.  A'  di  gktepro.  Il  ginepro  ( noo  il  sabatico  . die  è un 
semplice  arbusto , ma  il  domestico  ) non  intarla  , e si  u- 
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servi  lui  novenni  caederc  ligna  de  Libano,  et 
crunl  servi  (nei  cum  servis  tuis, 

0.  Il  parentur  mihi  ligna  plurima.  Doraus 
enim  , quam  cupio  aedilicarc,  magna  est  nimis 
el  inelyla. 

10.  Practcrea  operante,  qui  caesuri  soni  li- 
gna , servis  tuis  da  Lo  in  cibaria  tritici  coros 
vigilili  rnillia  et  bordei  coros  lolidem,  el  vini 
vigiliti  millia  mclrclas,  olei  quoque  sala  vi- 
gilili millia. 

11.  Dixit  auteni  Hiram  rcx  Tyri  per  lileras, 
quas  miserai  Salomoni  : Quia  dilexil  Dominus 
populum  situili,  idcirco  te  regnare  fecit  super 
cum. 

12.  El  addidit,  dicens:  Benedictus  Dominus 
Deus  Israel,  qui  fecit  coeluui , et  terrain,  qui 
dedit  David  regi  lilium  sapientoni  et  eruditum 
el  sensatum  atque  prudentem,  ut  aedificarel 
domuin  Domino,  et  palatium  sibi. 

1?.  Misi  ergo  tibi  virimi  prudentem  et  scien- 
tissimum,  Hiram,  patrem  meum, 

14.  Filium  mulicris  de  filiabus  Dan,  cuius 
pater  fuit  Tyrius,  qui  novit  operar!  in  auro  el 
argento,  aere  et  ferro  et  marmore  et  lignis,  in 
purpura  quoque,  et  byacintlio  et  bysso  et  coc- 
cino:  et  qui  scit  caelarc  omnem  snilpluram , 
et  adinvenirc  prudenter  quodeumque  in  opere 
neccssarium  est,  cum  artifìci  bus  tuis,  et  cum 
artificibus  domini  mei  David  palris  tui. 


18.  Tri licu m ergo  et  hordeum  et  oleum  et 
vinum,  quae  pollicilus  es,  domine  mi,  mille 
servis  tuis. 

lfl.  Nos  autem  caedemus  ligna  de  Libano, 
quot  necessaria  babueris,  el  applicabimus  ea 
ralibus  per  mare  in  Joppe:  tuuin  aulem  erit 
transferrc  ea  in  Jerusalem. 

17.  Numeravit  igitur  Salomon  omnes  viros 
proselylus,  qui  crani  in  lerra  Israel  post  di- 
ti liniera tionem , quam  dinumeravit  David  pater 
cius,  et  invcnli  sunt  cenlum  quinquaginla  mil- 
lia  el'tria  millia  sexcenti. 

18.  Fecit  quo  ex  eis  sepluaginta  millia,  qui 
humcris  onera  porlarent,  et  odoginU  millia , 
qui  lapides  in  monlibus  cìiederenl:  tria  aulem 
millia  et  sexcenlos  praeposilos  operimi  |>opuli. 


aava  nelle  prandi  fabbriche  per  testi  mooiama  di  Plinio  r 
di  Altri  Scrittori. 

13.  Hiram  mio  padre.  Lo  chiama  6ao  padn*  o per  ri- 
guardo nil*  età,  n piuttosto  per  signlQcaxione  di  stima,  e di 
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rocchi  io  so  come  i tuoi  servi  sono  abili  nel 
lavorare  i legnami  del  Libano } e i miei  servi 
lavoreranno  insieme  co' tuoi , 

9.  4 [finché  mi  si  provveda  del  legname  in 
quantità.  Perocché  la  casa  , eh’  io  bramo  di 
edificare,  ha  da  essere  grandissima  e magni - 
fica. 

10.  Or  io  a ’ tuoi  servi , che  lavoreranno  at- 
torno ai  legnami,  darò  pel  loro  vitto  venti 
mila  cori  di  grano  e altrettanti  di  orzo  e 
venti  mila  mettete  di  vino  e venti  mila  sali 
di  olio. 

11.  E Hiram  re  di  Tiro  nella  lettera , che 
scrisse  a Salomone,  cosi  diceva  : Perchè  il  Si- 
gnore ha  amato  it  suo  popolo,  per  questo  ne 
ha  dolo  a te  il  governo. 

12.  E soggiungeva  : Benedetto  il  Signore 
Dio  d’ Israele,  che  fice  il  cielo  e la  terra , it 
quale  ha  dato  al  re  David  un  figliuolo  sa- 
piente, scienziato  e pieno  di  senno  e di  pru- 
denza, affinchè  questi  edificasse  una  casa  al 
Signore,  e un  palazzo  per  sé. 

13.  Ho  adunque  mandatoa  te  un  uomo  virtuo- 
so e di  grandissima  cajHicità,  Hiram  mio  padre, 

14.  Figliuolo  di  una  donna  della  tribù  di 
Dan,  di  padre  di  Tiro,  il  quale  sa  lavorare 
di  oro  e di  argento,  di  bronzo  e di  ferro  e 
di  marmo  e d’ ogni  specie  di  legno , ed  an- 
che di  porpora  e di  iacinto  e di  bisso  e di 
scarlatto:  e il  quale  sa  fare  ogni  maniera  di 
intagli  j e inventare  ingegnosamente  tutto 
quello  che  occorra  per  qualunque  lavoro , 
e starà  coi  tuoi  artefici  e con  quelli  del  si- 
gnor mio  David  tuo  padre. 

18.  Manda  pertanto , signor  mio,  a’ tuoi 
servi  il  grano  e l'orzo,  l'olio  e il  vino,  che 
hai  promesso. 

ifl.  £ noi  fi arem  tagliare  i legnami  del  Li- 
bano, quanti  te  ne  bisognano,  e noi  gli  uni- 
remo in  foderi  per  condurli  per  marea  Joppe: 
e tuo  pensiero  sarà  di  trasjmr largii  a Geru- 
salemme. 

17.  Salomone  pertanto  fece  prendere  nota 
di  lutti  i proseliti,  che  erano  nelle  terre  di 
Israele  dopo  il  novero  futtone  da  David  suo 
padre,  e se  ne  trovò  cento  cinquantatrè  mila 
secento. 

18.  E di  questi  ne  scelse  settanta  rotta  per 
portar  pesi  sulle  spalle , e ottanta  mila  per 
tagliare  le  pietre  sulle  montagne:  e tre  mila 
secento  per  sovrastanti  al  lavoro  di  questa 
gente. 

affetto.  Cosi  rap.  iv.  18.  egli  è chiamato  padre  di  Salomone. 

17.  Tutti  i proseliti.  Vedi  l.  Parai,  xxu.  t.  Salomone 
non  voile  servirsi  di  uomini  liberi , come  gi*  Israeliti , per 
portar  pesi , e scavare  c tagliar  pietre. 
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CAPO  TERZO 


Fabbrica  del  tempio  col  portico  , col  pelo , e colle  dur  colonne  dinanzi 
alle  porte  dello  alcsao  tempio. 


1. I. * 3  4 Et  coepit  Salomon  a edili  care  domimi  Do- 
mini in  Jcrusalcm  in  monte  Morìa,  qui  de- 
monslratus  filerai  David  patri  eius  in  loco,  qucrn 
paravcral  David  in  + arca  Ornan  Jcbusaci. 

4 3.  Ileg.  6.  I.  f 2.  Ileg.  24.  2». -4. 

Par.  21.  26. 

2.  Coepit.  autem  aedificare  mense  secundo 
anno  quarto  regni  sui. 

3.  Et  liaec  sunt  fundameuta,  quac  iecit  Sa- 
lomon, ut  aedifiearet  donami  Dei:  longitudini 
cubitos  in  mensura  prima  sexaginla,  latitudini» 
cubito»  vigiliti. 

4.  Porticum  vero  ante  frontoni,  quac  tende* 
balur  in  longum  iuxla  mcnsuram  lalitudinis 
domus,  cubito» um  vigilili:  porro  altiludo  cen- 
Itun  vigiliti  cubilorum  crai:  et  deauravit  eam 
intrinseci!*  auro  mundissimo. 

3.  Domimi  quoque  maiorem  texit  tabuli  li- 
gnei abiegnis  et  lamina»  auri  obrizi  aflixit  per 
totum:  sculpsilque  ili  ea  pai  mas,  et  quasi  ca- 
tenulas  se  in  vice  m coniplectentes. 

6.  Stravil  quoque  pavimentuin  templi  pre- 
liosissimo  marmore,  decoro  multo. 

7.  Porro  aurum  crai  probalbsinium , de  cu- 
ius  lamini  texit  domimi  et  trabes  cius  et  po- 
stes  et  parictes  et  ostia:  et  cadavi!  Cherubini 
in  parielibus. 

8.  Eecil  quoque  donuim  Sancii  Sancbirum  : 
longiludinem  iuxla  latiludiiiein  domus,  cubito- 
rum  vigiliti , et  lalitudincm  simililcr  vigiliti  cu- 
bilorum:  et  lamini  aurei  texit  eam,  quasi  ta- 
lenti sexcenti. 

9.  Sed  et  clavos  fecit  aurcos,  ita  ut  singuli 
davi  siclos  quiuquagenos  appendergli:  cocnacu- 
la  quoque  texit  auro. 

40.  Fecit  eliam  in  domo  Sancii  Sanctorum 
Cherubini  duos,  opere  statuario:  et  texit  eos 
auro. 

li.  Mac  Cherubini  vigilili  cubiti»  ex  tende- 
bau  tur,  ita  ut  una  ala  ballerei  cubitos  quinque  , 
et  langcret  parietem  domus:  et  altera  quinque 
cubitos  liabens  alani  tangcrcl  alterius  Cberub. 


12.  Similiter  Cberub  alterius  ala  quinque 
babetiat  cubitos , et  tangebat  parietem:  et  ala 


I.  Sul  monte  Moria.  Dove  per  nnticlitalnin  tradizione 
diceva»!  lìn  da’  tempi  di  S.  Girolamo  condotto  Isacco  da 
Àbramo  per  esservi  immolato.  Augnai.  de  rrr.  XVI.  .11. 

Additato  già  a bavidde.  Vedi  l.  Parai.  XXI.  15.  20.  28., 
VXII-  1 2. 

3.  IklV aulica  misura.  Secondo  l’antica  misura,  o lun- 
ghezza del  cullilo , qual  era  in  um»  ai  tempi  di  Must'  e 
di  Salomone.  L’autore  di  questi  libri  notò  questa  parti- 

colarità , perché  a'  suoi  tempi , cioè  dopo  il  ritorno  dalla 


1.  E Salomon?  diede  principio  alla  fabbri- 
ca della  casa  del  Signore  in  Gerusalemme 
sul  monte  Moria  additato  già  a Daridde  suo 
padre,  nel  luogo  preparato  da  Davidde  nel- 
l'aia di  Ornan  Jebuseo. 

2.  E diede  principio  alla  fabbrica  il  secon- 
do mese  deiranno  quarto  del  suo  regno. 

3.  Ed  ecco  le  misure  dei  fondamenti  gettati 
da  Salomone:  la  lunghezza  era  di  sessanta 
cubiti  dell’antica  misura , la  larghezza  venti 
cubili. 

4.  Il  vestibolo  poi,  che  era  in  faccia,  avea 
la  sua  lunghezza  corrispondente,  alla  larghez- 
za della  casa,  di  venti  cubiti:  e V altezza  era 
di  cento  venti  cubiti:  c ( Salomone  ) la  fece 
tu! la  indorare  al  di  dentro  di  oro  finissimo. 

8.  E la  casa  maggiore  la  rivesti  di  tavole 
di  abete , e vi  affìsse  sopra  da  tutte  le  parti 
lamine  di  oro  purissimo:  e vi  fece  scolpire 
delle  palme , c come  catenelle  infilate  le  une 
nelle  altre. 

6.  E lastricò  il  pavimento  del  tempio  di 
prezioso  marmo  a grande  ornamento. 

7.  Finissimo  poi  era  l’oro,  col  quale  ri- 
dono in  lamine  coperse  la  casa  e le  sue  travi 
e i pilastri  e le  pareti  e le  porte:  e sulle  pa- 
reti fece  dei  Cherubini  dJ  intaglio. 

8.  Fece  parimente  la  casa  del  Santo  dei 
Santi:  la  di  cui  lunghezza  era,  come  la  lar- 
ghezza del  tempio,  di  venti  cubiti,  e la  lar- 
ghezza pure  di  venti  cubiti : e la  vestì  di  la- 
mine d ’ oro  di  peso  circa  seccato  talenti. 

9.  E i chiodi  stessi  li  fece  di  oro , e ognu- 
no di  essi  chiodi  pesava  cinquanta  steli:  e la 
soffitta  la  coperse  parimente  d’  oro. 

40.  E fece  ancora  nella  casa  del  Santo  dei 
Santi  due  statue  di  Cherubini:  e le  ricoperse 
di  oro. 

II.  Le  ale  de’  Cherubini  arcano  di  esten- 
sione venti  cubiti,  talmente  che  un’ala  del- 
l’un di  essi  avea  cinque  cubili,  e toccava  la 
muraglia  della  casa:  e l’altra  avea  a neh’  essa 
cinque  cubiti , c toccava  l’ ala  dell’ altro  Che- 
rubino. 

42.  Parimente  un’ala  dell’ altro  Cherubino 
avea  cinque  cubiti,  e toccava  la  muraglia:  e 


cattività,  il  cubito,  che  si  usava, vale  a dire  il  cubito  di 
babilonia  era  minore  dell’  antico,  l edi  Ezech.  &L-  3.  3. , 
XUII.  13. 

4.  E l'altezza  era  di  cento  venti  cubiti.  Intendevi  l’al- 
tezza del  portico.o  piuttosto  del  frontispizio,  che  era  co- 
me una  gran  torre. 

5.  hi  nata  maggiore.  II  Santo  , che  era  molto  piu  gran- 
de del  Santo  de’  Santi 

v.  E la  sojfitui  ce.  Questo  sembra  il  senso  dell' Ebreo. 
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eius  altera  quinque  Cubitorum,  alani  Clierub  al- 
terius  contingcbat. 

(3.  Igilur  alae  utriiisqne  Clierubim  ex  pan - 
sac  erant,  et  extendebantur  per  cubilo»  vigilili  : 
ipsi  autem  sLi bant  erectis  pedi bus , et  facies  co- 
rum  crani  versae  ad  exterioreni  doniuni. 

14.  * Fccil  quoque  velum  ex  liyacinllio,  pur- 

pura,  cocco,  el  bysso;  et  inteiuit  ci  Cheru- 
bini. * Afatth.  27.  51. 

15.  * Ante  fores  cliam  templi  duas  coto- 

nina», quae  triginla  cl  quinque  cubito»  liabchant 
altitudinis:  porro  capila  carum,  quinque  cu- 
bilorum.  * Jer . 52.  20. 

16.  Nccnon  et  quasi  calcnulas  in  oraculo, 
et  superposuil  cas  capilibus  colu innarum;  ma- 
logranala  eliam  cenimi] , quac  catcnulis  inter- 
posuit 

17.  ipsas  quoque  columnas  posuit  in  vesli- 
bulò  templi,  imam  a dextris,  et  alleram  a si- 
nistri: cani , quae  a dextris  orai,  vocavit  Ja- 
cliin;  et  quae  ad  laevam,  Booz. 

13.  E i loro  volti  guardavano  la  cara  esteriore , ee.  E- 
rau  rivolli  verso  il  Stinto  secondo  la  piMitura  de' loro  cor- 
pi ; ma  le  facce  loro  eran  ribolle  1*  una  verso  P altra , Ex  od. 
xxv.  ao. 

14.  Fece  anche  il  velo  ec.  Questo  era  dinanzi  al  San- 


V altra  ala  avea  pur  cinque  cubiti , e toccava 
l'ala  dell'altro  Cherubino. 

13.  Le  ale  adunque  di  ambedue  i Cheru- 
bini eran  distese,  e prendevan  lo  spazio  di 
venti  cubili:  ed  eglino  slavati  ritti  su'  toro 
piedi , e i loro  volti  guardavano  la  casa  este- 
riore. 

14.  Fece  anche,  il  velo  di  iacinto , di  por - 
jnra  , di  scarlatto  e di  bisso ; e vi  fece  ri- 
camare de"  Cherubini. 

15  .E  di  più  dinanzi  alle  porle  del  tempio 
due  colonne  alte  trentacinque  cubiti:  e i loro 
capitelli  di  cinque  cubiti. 

16.  E fece  ancora  delle  catenelle  come  nel 
Santuario , e le  sóprappose  a' capitelli  delle 
colonne:  e cento  meligranati  frammischiali 
colle  catenelle. 

17.  E collocò  queste  colonne  nel  vestibolo 
del  tempio , una  a destra , e l'altra  a sini- 
stra : e quella  licita  destra  tu  chiamò  Jachitu 
e quella  della  sinistra  Booz. 

to  dei  Santi;  un  altro  era  dinanzi  ai  Santo,  Hcb.  ix.  3. 

ir*.  Due  colonne  alle  trentacinque  cubiti.  Tutte  due  le 
colonne  facevano  tren lasci  cubiti  «lì  altezza;  ina  un  mez- 
zo culti  to  dell' una,  e mezzo  dell’altra  dovrà  restar  co- 
perto dai  capitello. 


CAPO  QUARTO 


Si  /a  r altare  di  bromo , il  mare  di  getto,  le  dieci  conche , t candelabri,  le  mense , le  coppe 
e le  altre  cose  appartenenti  al  tempio , e alV  orna/o  di  esso. 


1.  Fecil  quoque  aliare  aencum  vigilili  cubi- 
torum  longitudini»,  et  viginli  cubitorum  latitu- 
dini», et  dccem  cubitorum  alliludinis. 

2.  * Mare  etiam  fusile  decein  cubiti»  a Ja- 
bio  usque  ad  labium , rolundiiin  per  circuitimi: 
quinque  cubilo»  liahcbat  altitudini»}  et  tonica- 
lu»  triginla  cubitorum  ainbicbal  gyrtim  eius. 

# 3.  lìeg.  7.  23. 

3.  Siinililudo  quoque  boum  erat  subter  il- 
lud,  et  dece  ni  cubitis  quaedain  extriusecu»  cac- 
laturac,  quasi  duobu»  versibus  alvum  mari»  cir- 
cuibant:  bove»  autem  erant  fusilcs. 

4.  El  ipsum  mare  super  duodccim  bove»  im- 
posi tuia  erat,  quorum  Ires  rcspicicbant  ad  aqui- 
ionem,  et  alii  tre»  ad  occidentcm:  porro  tres 
alii  meridioni , el  tre»,  qui  rcliqui  erant,  orien- 
tem,  ha  ben  te»  mare  superpositum:  posteriora 
autem  boum  erant  intrinsecus  sub  mari. 

5.  Porro  vastitas  eius  liabebat  meusuram 
palmi,  et  labium  illius  erat  quasi  labium  ca- 
licis  vel  repandi  lilii:  capiebalquc  tria  millia 
metretas. 

6.  Fecit  quoque  conchas  deccm  : et  posuit 
quinque  a dextris,  et  quinque  a sinistri»,  ut 
lavarent  in  ri»  omnia,  quae  in  holocaustiim 

A.  Sotto  di  essa  ec.  Sotto  P orlo  della  cotica. 


1.  Fece  parimente  un  altare  di  bronzo  lun- 
go venti  cubiti , e largo  venti  cubili , e allo 
dieci. 

2.  E una  gran  conca  di  getto , che  avea 
dieci  cubili  di  diamelro  da  un  orlo  all'altro, 
essendo  tutta  rotonda:  cinque  cubiti  ave  a di 
profondila j e una  corda  di  trenta  cubiti  ab- 
bracciava tutto  il  suo  ambito. 

3.  Sotto  di  essa  erano  figure  di  bovi,  e per 
dieci  cubiti  vi  erano  al  di  fuori  delle  scultu- 
re divise  in  due  ordini,  le  quali  occupavano 
l'altezza  del  mare:  ed  erano  i bovi  di  un 
sol  getto  col  mare. 

4.  E lo  stesso  mare  posava  sopra  dodici 
bovi,  tre  dei  quali  eran  volti  a settentrione , 
c tre  altri  ad  occidente:  tre  altri  a mezzodì, 
e gli  ultimi  tre  a levante,  e sostenevano  il 
mare:  e le  parti  dentane  dei  bovi  eran  di 
dentro  sotto  il  mare. 

5.  La  grossezza  del  mare  era  della  misu- 
ra di  un  palmo,  e il  suo  orlo  era  come  quel- 
lo di  un  calice , o di  un  giglio  sbocciato  : e 
capiva  tre  mila  me  Irete. 

6.  Fece  ancora  dieci  conche:  e ne  collocò 
cinque  a destra , e cinque  a sinistra  , affinchè 
in  esse  si  lavasse  tutto  quello  che  dovea  of- 

5.  Capiva  ire  mila  mclrete.  Vedi  3.  Rcg.  vii.  20. 
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oblatori  crani:  porro  in  mari  saccrdotes  lava- 
banlur. 

7.  Foci!  autem  et  candclabra  aurea  decom, 
sccundum  specicm , qua  tossa  crani  fieri:  et 
posuit  ea  in  tempio,  quinque  a dei  tris,  et 
quinque  a sinislris. 

8.  Necnon  et  mensas  decem:  et  posili t cas 
in  tempio,  quinque  a dexlris,  et  quinque  a 
sinislris:  pliialas  quoque  aureas  cenlum. 

9.  Fedì  cliam  alrium  saccrdolum,  et  basili- 
ca m grondoni:  et  ostia  in  basilica,  quac  texit 
acre. 

10.  Porro  mare  posai!  in  lalcrc  dcxlro  con- 
tra  orieutein  ad  meridiem. 

11.  Fecit  autom  Hiram  lebetes  et  croagros 
et  pliialas:  et  complevit  oinnc  opus  regis  in 
domo  Dei: 

12.  Hoc  est,  coltimnas  duas  et  cpistylia  et 
capita  et  quasi  quaedam  reliacula,  quae  capi- 
ta tegerent  super  cpistylia. 

13.  Maiogranata  quoque  quadringcnta  et  re- 
tiacula  duo,  ita  ut  bini  ordines  malogranato- 
rtim  singulis  retiaculis  iungerentur , quac  prò- 
tegerent  cpistylia  et  capita  columiiarum. 

1A.  Bases  etiam  fecit  et  concbas,  quas  su- 
per poso  il  basi  bus: 

18.  Mare  unum,  boves  quoque  duodccim  sub 
mari  ; 

16.  Et  lebetes  et  creagras  et  pliialas.  Omnia 
vasa  fecit  Salomooi  Hiram  pater  eius  in  domo 
Domini  ex  aere  inumi  issi  ino. 

17.  In  regione  Jordanis  fudil  ea  rcx  in  ar- 
gillosa terra  intcr  Socliolh  et  Sarcdatlia. 

18.  Erat  autem  multiludo  vasorum  innunic- 
rabilis,  ita  ut  ignorarelur  pondus  acris. 

19.  Fecitque  Salomon  omnia  vasa  domus 
Dei,  et  altare  aureum  et  mensas,  et  super  eas 
pancs  proposi lionis: 

20.  Candclabra  quoque  cum  lucernis  suis, 
ut  lucerent  ante  oraculum  iuxta  rituin,  ex  au- 
ro purissimo: 

21.  Et  florentia  quaedam  et  lucemas  et  for- 
cipcs  aureos:  omnia  de  auro  mundissimo  farla 
sunt. 

22.  Tbymiateria  quoque  et  tburibula  et  pliia- 
las , et  mortariola  ex  auro  purissimo.  Et  ostia 
caclavit  templi  interioris,  id  est,  in  Sancta 
Sanctorum:  et  ostia  templi  forinsccus  aurea. 
Sicquc  complelum  est  omne  opus  quod  fecit 
Salomon  in  domo  Domini. 


V.  E il  gran  portico  Quello  detto  atrio  del  popolo 


ferirsi  in  olocausto : nel  inare  poi  si  lavava- 
no i sacerdoti. 

7.  E fece  ancora  dieci  candelieri  d’oro  del- 
la forma  prescritta  : e li  pose  nel  tempio  , cin- 
que a destra , e cinque  a sinistra. 

8.  E parimente  dieci  mense:  e le  collocò 
cinque  a destra,  e cinque  a sinistra:  e pa- 
rimente cento  catinelle  di  oro. 

9.  Fece  ancora  l’atrio  dei  sacerdoti,  e il 
gran  portico:  e al  portico  le  porte  coperte  di 
bronzo. 

10.  Il  mare  poi  lo  collocò  dal  lato  destro 
a mezzodì  di  chi  guarda  verso  levante. 

11.  E Hiram  fece  delle  caldaie,  delle  for- 
chette e delle  catinelle:  e compiè  tutti  i la- 
vori del  re  nella  casa  di  Dio: 

12.  l'ale  a dire  le  due  colonne  e gli  epi- 
stili e i capitelli  e certe  come  reti,  che  co- 
privano i capitelli  al  di  sopra  degli  epistili. 

13.  E parimente  quattrocento  meligranati 
e le  due  reli , talmente  che  a ciascuna  rete 
andavano  uniti  due  ordini  di  meligranati , 
onde  erano  coperti  gli  epistili  e i capitelli 
delle  colonne. 

1A.  Fece  ancora  le  basi  e le  conche , le  qua- 
li egli  pose  sopra  le  basi: 

18.  Il  mare  e i dodici  bovi  sotto  il  mare  j 

16.  E caldaie , e forchettoni  e catini.  E 
ogni  sorta  di  utensili  di  bronzo  purissimo  fe- 
ce a Salomone  Hiram  suo  padre  per  la  casa 
del  Signore. 

17.  Il  re  li  fece  fondere  presso  al  Giordano 
in  una  terra  argillosa  tra  Sochoth  e Sare- 
datha. 

18.  Or  la  quantità  de’ vasi  fu  innumera- 
bile, talmente  che  non  si  sapeva  quanto  vi 
fosse  andato  di  bronzo. 

19.  E Salomone  fece  tutti  questi  vasi  del- 
la casa  di  Dio , e l’altare  di  oro  e le  men- 
se, sulle  quali  si  mettevano  » pani  della  firo- 
posizione: 

20.  E parimente  i condri  (ieri  colle  sue  lam- 
pone di  oro  purissimo,  affinchè  facesser  lu- 
me dinanzi  all’oracolo  secondo  il  rito: 

21.  E certi  fioroni  e lucerne  e molle  di 
oro:  tutte  queste  cose  furon  fatte  di  un  oro 
finissimo. 

22.  E gli  scaldini  ancora  e i turiboli  e le 
catinelle  e i mortai  di  oro  finissimo.  E le 
porte  del  tempio  interiore , cioè  del  Sunto 
de’  Santi  erano  d’ intaglio:  e le  porte  del  tempio 
erano  di  oro  al  di  fuori.  Cosi  furon  ridotti 
a compimento  tutti  i lavori  falli  da  Salomo- 
ne nella  casa  del  Signore. 


L'atrio  del  popolo  cingeva  da  tre  laU  I'  atrio  de'  sacerdoti. 
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CAPO  QUINTO 

Offerta  di  molli  domi.  L'area  contenente  le  tavole  di  .Voti  è portata  nell' oracolo, 
onde  la  gloria  del  Signore  empiè  il  tempio. 


I.  * Intuii t igitur  Salomon  omnia,  quae  vo- 
lerai David  pater  suns,  argentuin  et  aurum  et 
universa  va*a  posuil  in  tliesauris  domus  Dei. 

* 5.  Aey.  7.  SI. 

‘2.  * Post  quae  congregavi!  inaiorcs  natu  I* 
araci , et  cunctos  principes  tlilm  uni  et  capila  fa- 
miliaruin  de  liliis  Israel  in  Jerusalem:  ut  addu- 
cerent  arcani  foederis  Domini  de  civitale  David 
quae  est  Sion.  * Ibiil.  8.  t. 

3.  Venerunl  itaque  ad  regem  omues  viri  I- 
srael  in  die  solciuni  raensis  seplimi. 

h.  Cumque  venisse  ut  cuncti  seniorum  Israel, 
portaverunt  Levitae  arcani, 

5.  Et  intulerunt  eam  et  omnem  paraturam 
tabernacoli.  Porro  vasa  Sanctuarii,  quae  erant 
in  tabcrnaculo , portaverunt  sacerdotcs  coni  Le- 
vi lis. 

6.  Rei  aulem  Salomon  et  universus  coelus 
Israel  et  Odine* , qui  fuerunl  congregati  ante 
arcam,  imiuolabant  ariete*  et  lioves  absque  olio 
numero:  tanta  cnim  era!  multitudo  victimarum. 

7.  Et  intulerunt  sacerdotcs  arcam  fo«*deris 
Domini  in  locum  .suoni,  id  est,  ad  oraculunt 
templi,  in  Sancla  Sanctorum  subter  alas  Che- 
rubini: 

8.  Ita  ut  Cherubini  espandermi  alas  suas 
super  locum,  in  quo  posita  erat  arca,  et  ipsam 
arcani  tegerent  cu  in  vedi  bus  suis. 

0.  Veclium  aulem,  quihus  porti  Ita  tur  arca, 
quia  paullulum  longiores  erant,  capita  parebant 
ante  oraculum:  si  vero  quis  paullulum  fuissct 
eitrinsecus,  eos  videro  non  poterat.  Fuit  itaque 
arca  ibi  usque  in  praesentein  dicm. 

10.  ISiliilque  erat  aliud  in  arca,  nisi  dune 
tabolae,  quas  posuerat  Moyscs  in  Iloreb,  quando 
legem  dedit  Domimi*  liliis  Israel  egredientibus 
ex  /Egypto. 

11.  Egressi*  autein  sacerdotibus  de  Sanctua- 
rio  (omues  eniin  sacerdoti»,  qui  ibi  poluerant 
inveniri,  sanctificati  sunl:  ncc  adirne  in  ilio 
tempore  vices  et  ministeriorum  ordo  inler  eos 
divisus  erat), 

12.  Tarn  Levitae,  quam  canlores,  id  est,  et 
qui  sub  Asapli  erant  et  qui  sub  Mentali  et  qui 
sub  Idilhun,  lìlii  et  fratres  cornili  vestiti  bys- 
sinis,  cymbalis  et  psalleriis  et  cilliarU  concre- 
pa bant,  stanti»  ad  orientalein  piagai»  altari*, 

V.  E i rapi  delle  stanghe , et.  Le  strttij»  li«*  rran  più 
lunghe  dell’  arca  , ma  non  dei  lutign , in  rui  slava  l’ arca  ; 
quindi  è,  che  l capi  di  eue  stanghe  potean  vedersi  da 
chi  stesse  all'  ingresso  , alla  porta  del  Santo  dc'Santi  ; ma 
non  da  chi  stesse  in  distanza. 

II.  Non  erano  anatra  stati  sparliti  tra  loro  t turni  , et. 
la  dislribu/ionc  delie  classi  era  già  fatta  sotto  Daviddc  ; ma 

Bibbia  Voi.  /. 


1.  Salomone  adunque  fece  portare  e ripor- 
re ne‘ tesori  della  casa  del  Signore  tutto  quel- 
lo che  era  stato  offerto  da  David  suo  pa- 
dre, t'argento  e l'oro  e tutti  i vasi. 

2.  ìndi  convocò  i seniori  d' Israele  e tutti 
i principi  dette  tribù  e capi  di  famiglia  dei 
figliuoli  d’ Israele  a Gerusalemme  per  traspor- 
tare l'arca  del  testamento  del  Signore  dalla 
città  di  David , cioè  da  Sion. 

3.  Si  radunarono  adunque  presso  al  re  tut- 
ti gli  uomini  d'Israele  nel  di  solenne  del  set- 
timo mese. 

h.  E quando  furon  venuti  tutti  i seniori 
d'Israele , t lieviti  portaron  l’arca, 

B.  E la  introdusser  ( nel  tempio ) con  tut- 
to V acconcime  del  tabernacolo.  I vasi  poi  del 
Santuario,  che  erano  nel  tabernacolo , li  por- 
tarono i sacerdoti  co’  Leviti. 

6.  E il  re  Salomone  e tutta  V adunanza 
d'Israele,  e tutti  quelli  che  si  erano  con- 
gregati dinanzi  all'arca,  immolavano  arieti‘e 
bovi  senza  numero  : tanto  era  grande  la  quan- 
tità delle  vittime. 

7.  E i sacerdoti  portaron  dentro  l'arca  del 
testamento  del  Signore  al  suo  posto,  vale  a 
dire  nell' oracolo  del  tempio , nel  Santo  de'  San- 
ti sotto  le  ale  de ’ Cherubini: 

8.  Talmente  che  i Cherubini  stendevan  le 
loro  ale  sopra  il  luogo , dove  posava  l ' arca, 
e l’arca  stessa  coprivano  e te  sue  stanghe. 

9.  E i capi  delle  stanghe , sulle  quali  ;wr- 
tavasi  l’ arca , perchè  queste  erano  lunghe  as- 
sai, comfiarivano  dinanzi  all'oracolo:  tua 
uno,  che  stesse  un  po'  in  fiora , non  potea 
vederli.  E l ’ arca  ebbe  ivi  sua  stanza  fino  al 
di  d’  oggi. 

tO.  E nel t arca  non  vi  era  altro  che  le  due 
tavole  postevi  da  Mose  presso  all ’ Iloreb,  quan- 
do il  Signore  diede  la  legge  a ’ figliuoli  d’  I- 
sraele  usciti  dall’  Egitto. 

il  .E  quando  i sacerdoti  furono  usciti  dal 
Santuario  ( perocché  tutti  i sacerdoti , che  po- 
terono intervenirvi , si  santificarono  : e non 
erano  ancora  stati  spartiti  tra  toro  i turni  e 
l'ordine  delle  loro  funzioni), 

t‘2.  Tanto  i Leviti,  come  i cantori , vale  a 
dire  quelli  che  erano  solfo  .Isaph  e quelli 
sotto  Hcman  e quelli  sotto  Idithun  e i lor  fi- 
gliuoli e fratelli  vestiti  di  bisso  , sonavano 
cimbali  e salteri  e cetere , stando  in  piedi 

non  era  per  anco  osservati  ( come  porta  qui  I*  Ebreo  i , 
come  fu  osservata  dopo  la  dedicazione  del  tempio;  e per 
questa  dedicazione , atteso  li  gran  numero  delle  x ilUme , 
non  sarebbe  stato  sufficiente  II  numero  de*  sacerdoti  e Le- 
vili di  settimana;  quindi  tutti  i sacerdoti  ti  tantijkar» 
no,  xalradire  si  prepararono  a esercitare  il  luco  ministe- 
ro; e lo  stesso  intendasi  de’ Leviti. 
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et  cuna  cis  sacerdotes  centum  viginti  cancntcs  tu* 

bis. 

13.  Igitur  cunclis  pari  ter  et  tubis  et  voce  et 
cvmbalis  et  organis  et  diversi  generis  musicorom 
concinentibus  et  voccni  in  sublime  tollenlibus, 
longc  soni l us  audiebalur,  ita  ut  rum  Dominimi 
laudare  coopisscnt  et  dicere:  Confitemini  Do- 
mino, quoniam  bonus,  quoniam  in  aetcmiim 
misericordia  cius:  implcretur  domus  Dei  nube, 


14.  Nee  possent  sacerdotes  stare  et  ministrare 
propter  caligincm.  Compleverat  enim  gloria  Do- 
mini domum  Dei. 


dalla  parte  orientale  dell*  altare  e con  e*#f 
cento  reni!  sacerdoti  , che  sonavan  le  loro 
trombe. 

13.  Per  la  guai  cosa  mentre  tutti  ugual- 
mente e cantavano  e.  sonavano  trombe , em- 
boli , organi  e ogni  sorta  di  musicali  stru- 
menti, e alzavano  in  alto  le  loro  voci,  ne 
andava  il  rimbombo  nelle  lontane  parti:  e 
quando  ebber  principiato  a cantare  e a dire  : 
Date  laude  al  Signore,  perchè  egli  i buono , 
perchè  la  sua  misericordia  è eterna:  la  casa 
di  Dio  fu  ingombrata  da  una  nuvola , 

14.  E i sacerdoti  non  potevano  starvi,  nè 
fare  le  loro  funzioni  a causa  della  caligine. 
Perocché  la  gloria  del  Signore  avea  ripiena 
la  casa  di  Dio. 


CAPO  SESTO 


Salomone  benedice  il  popolo  d' Israele.  Rende  a Dio  grazie  dell ’ adempimento  della  promessa  fatta  a 
Davidde  ; e prega  umilmente  il  Signore , che  esaudisca  i voti  di  quelli  , che  faranno  orazione  in 
quel  tempio. 


1.  * Tunc  Salomon  alt  : Dominus  pollicitus 
est,  ut  liabitaret  in  caligine:  * 3.  Reg.  8.  12. 

2.  Ego  autem  aedificavi  domum  nomini  eius, 
ut  liabitaret  ibi  in  perpetuum. 

3.  Et  convertit  rea  faciem  suam,  et  bene- 
dixit  universac  inulti tudini  Israel  (nani  omiiis 
turba  statai  intenta),  et  ail: 

4.  Denedictns  Dominus  Deus  Israel,  qui,  quod 
locu t us  est  David  patri  meo,  opere  complevit,  di- 
ceria : 

B.  A die,  qua  eduxi  populum  meum  de  terra 
£g}pti,  non  elogi  ci  v ita  te  m de  cunctis  tribubus 
Israel,  ut  aedificaretur  in  ea  domus  nomini 
meo:  neque  elogi  quemquam  alium  virum,  ut 
ossei  dux  in  populo  meo  Israel  ; 

6.  Sed  elogi  Jernsalem,  ut  sit  noinen  meum 
in  ea;  et  elegi  David , ut  conslituerem  cura  su- 
per populum  meum  Israel. 

7.  Dunque  fuisset  voluntatis  David  palris 
mei,  ut  acdificaret  domum  nomini  Domini  Dei 
Israel , 

8.  Dixit  Dominus  ad  euro:  Quia  baec  fuit 
volunlas  tua,  ut  aedificares  domum  nomini  meo, 
bene  quidem  fecisti  huiusccmodi  liabcrc  voi  un- 
tate m : 

9.  Sed  non  tu  aedificabis  domum;  veruni  fi- 
lius  tuus,  qui  egredietur  de  lumbis  tuis,  ipse 
aedificabil  domum  nomini  meo. 

10.  Complevit  ergo  Dominus  sermonem  suum, 
queni  locutus  filerai:  et  ego  surrexi  prò  David 
patre  meo,  et  sedi  super  tlironum  Israel,  sicul 
locutus  est  Dominus:  et  aedificavi  domum  no- 
mini Domini  Dei  Israel: 

11.  Et  posui  in  ea  arcani,  in  qua  est  pactiim 
Domini,  quod  pepigli  cum  filiis  Israel. 

12.  Sletit  ergo  coram  altari  Domini  ex  ad- 


1.  Allora  Salomone  disse:  Il  Signore  ha  pro- 
messo, che  porrebbe  sua  stanza  nella  caligine  . 

2.  E io  ho  eretta  una  casa  al  nome  di  lui , 
affinchè  egli  i abiti  in  eterno. 

3.  E il  re  si  rivolse  a benedire  tutta  la 
moltitudine  d’ Israele  ( perocché  tutta  la  tur- 
ba stava  in  piedi  in  attenzione),  c disse: 

4.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’Israele,  il 
quale  ha  condotto  ad  effetto  quello  che  pro- 
mise a David  mio  jtadre,  allorché  disse: 

3.  Dal  giorno,  in  cui  io  Irassi  il  mio  po- 
polo dalla  terra  d’  Egitto , io  non  mi  elessi 
traile  tribù  d’ Israele  una  città,  dove  si  edi- 
ficasse una  casa  al  nome  mio : e non  elessi 
alcun  altro  uomo,  perchè  governasse  il  popot 
mio  d‘  Israele  j 

6.  Ma  elessi  Gerusalemme , perchè  ella  por- 
ti il  mio  nomej  ed  elessi  David  per  farlo  re 
del  mio  popolo  d"  Israele. 

7.  E David  padre  mio  avendo  avuto  bra- 
mosia di  edificare  una  casa  al  nome  del  Si- 
gnore Dio  d' Israele  , 

8.  Il  Signore  gli  disse:  Che  In  abbia  acuta 
la  volontà  di  edificare  una  casa  al  nome  mio, 
bene  sta,  che  tu  abbi  avuto  tal  desiderio: 

9.  Ala  non  tu  edificherai  questa  casaj  ma 
il  tuo  figliuolo  nato  da  te,  egli  edificherà  la 
casa  al  nome  mio. 

10.  Il  Signore  adunque  ha  adempiuta  la 
parolu  che  egli  avea  detta:  e io  son  venuto 
in  luogo  del  padre  mio  Davidde , e mi  sono 
assiso  sul  trono  d’ Israele,  come  disse  il  Si- 
gnore: ed  ho  eretta  la  casa  al  nome  del  Si- 
gnore Dio  d * Israele: 

11.  E in  essa  ho  collocata  l'arra,  dentro 
di  cui  sta  il  patto  del  Signore  fermato  coi 
figliuoli  d‘  Israele. 

12.  Indi  ( Salomone ) si  stette  in  piedi  di- 
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verso  uni  versati  multitudinis  Israel,  el  extendit 
raanus  suas. 

13.  Siquidem  fece  rat  Salomon  basiin  acneam, 
et  posuerat  eam  in  medio  basilicae,  babentem 
qtiinque  cubitos  longitudini*  et  quinque  cubi- 
tos latitudinis  et  tres  cubitos  alliiudinis:  slelit- 
que  super  eam:  et  deinceps  flexis  genibus  con- 
tra  uni  versi  m multitudineiu  Israel  et  palmis  in 
coelum  levati*, 

14.  * Ait:  Domine  Deus  Israel,  non  est  si- 
mili* lui  Deus  in  coelo  et  in  terra:  qui  custo- 
di* parlimi  et  misericordiam  cum  servi*  lui*, 
qui  ambulant  Corani  le  in  loto  corde  suo. 

* 2.  Mac.  2.  8. 

15.  Oui  praeslitisti  servo  tuo  David  patri  nieo 
qiiaecumque  lorutus  Cuora*  ei:  et  quae  ore  pro- 
mise ras,  opere  compiesti,  sicut  et  praesens  tem- 
pus  proba  l: 

16.  Nunc  ergo,  Domine  Deus  Israel,  imple 
servo  tuo  patri  meo  David  quaccumque  lorutus 
es,  diccns:  Non  deficiet  ex  te  vir  coram  me, 
qui  sedeat  super  tlironuin  Israel:  ila  tameu  si 
custodicrint  fìlli  tui  vias  suas  et  amhulavcrint 
in  lege  mea,  sicut  et  tu  ambulasti  coram  me. 


17.  Et  nunc.  Domine  Deus  Israel,  fìrmelur 
sermo  tuus,  quem  lorutus  es  servo  tuo  David. 

18.  Ergono  credibile  est,  ut  babitet  Deus  cum 
borni  ni  bus  super  terram?  Si  coelum  et  coeli 
coclonim  non  te  capi  un  t.  quanto  magia  domus 
isti,  quam  aedificavi? 

19.  Sed  ad  hoc  tantum  facta  est,  ut  respi- 
cias  oralionem  servi  tui , et  obsecralionem  eius. 
Domine  Deus  incus:  et  audias  prcces,  quas  fun- 
dit  fainulus  tuus  coram  te  : 

20.  l’t  aperias  oculos  tuos  super  doraum  i- 
stam  diebus  ac  noctibus  super  locum,  in  quo 
pollicitus  es,  ut  invocaretur  nomeu  tuurn; 

21.  Et  exaudires  oralionem,  quam  scrvus  tuus 
orai  in  eo  et  exaudias  preccs  famuli  lui  el  po- 
puli  tui  Israel.  Quicumque  oraveril  in  loco  islo, 
exaudi  de  habilaculo  tuo,  id  est,  de  coelis,  et 
propi  tiare. 

22.  Si  pcccavcrit  quispiam  in  proximum  suum, 
et  iurare  contra  eum  paralus  venerit . seque 
malcdicto  constrinxerit  coram  altari  in  domo 
Uta; 

23.  Tu  audies  de  coelo,  et  facies  iudicium 
scrvorum  tuo  rum,  ibi  ut  reddas  iniquo  viain 
soam  in  caput  proprium,  el  ulciscaris  iuslum, 
retribuens  ci  secundum  iustiliam  suam. 


13.  Una  predella.  Ovvero  una  tribuna  , per  quanto 
può  congetturarsi  dal  testo  originale.  Ella  era  nel  mez- 
zo Udì'  atrio  dd  popolo  allo  scoperto , ed  dia  non  a- 


nanzi  ali  altare  del  Signore  alla  presenza  di 
tutta  la  moltitudine  d'Israele,  e slese  le  ma- 
ni sue. 

13.  ( Perocché  avea  Salomone  fatta  una 
predella  di  bronzo,  e V avea  fatta  porre  nel 
mezzo  del  portico , lunga  cinque  cubiti  e lar- 
ga cinque  cubiti  e alla  tre  cubiti , ed  egli  vi 
stava  sopra  in  piedi):  e dipoi  inginocchiatosi 
alla  presenza  di  tutta  la  turba  d' Israele  e al- 
zate al  cielo  le  mani, 

14.  Disse:  Signore  Dio  d' Israele , non  hav- 
vi  Dio  simile  a te  nel  ciclo  e nella  terra:  a 
te,  che  osservi  i patti,  e usi  misericordia  coi 
servi  tuoi , i quali  con  tutto  il  cuor  loro  bat- 
tono le  tue  vie. 

18.  Tu,  che  adempisti  a favore  di  David 
tuo  servo , padre  mio , tutto  quello  che  a 
lui  predicesti:  e quello,  che  jnromeltesli  in 
parole,  lo  eseguisti  di  fatto,  come  il  presente 
tempo  il  dimostra  : 

16.  Adesso  adunque,  o Signore  Dio  d'  /• 
sraele,  adempì  tulio  quello  che  al  padre  mio 
David  tuo  servo  annunziusti , dicendo:  Non 
mancherà  di  tua  stirpe  chi  segga  dinanzi  a 
me  sul  trono  d‘  Israele:  a condizione  però , 
che  i tuoi  figliuoli  veglino  sopra  le  vie  loro 
e camminino  nella  mia  legge , come  tu  pur 
camminasti  dinanzi  a me. 

17.  Adesso  adunque,  o Signore  Dio  d’I- 
sraele, sia  confermata  la  tua  parola  data  da 
te  a Do  ridde  tuo  servo. 

18.  È egli  adunque  credibile , che  Dio  abiti 
sopra  la  terra  cogli  uomini?  Se  il  cielo  e i 
cieli  de’ cieli  non  ti  capiscono,  quanto  meno 
questa  casa  edificata  da  me? 

19.  Ma  ella  per  questo  solo  è stata  fatta , 
affinchè  tu.  Signore  Dio  mio,  ti  rivolga  alle 
suppliche  ilei  tuo  servo:  e ascolti  le  preci , 
che  spande  dinanzi  a le  lo  stesso  luo  servo. 

20.  Affinchè  gli  occhi  tu  tenga  aperti  di 
giorno  e di  notte  sopra  di  questa  casa , nella 
quale  tu  hai  promesso,  che  sarebbe  invocalo 
il  tuo  nome  j 

21.  Affin  di  esaudire  le  orazioni  fatte  qui 
dal  tuo  servo  e di  ammettere  le  suppliche  del 
tuo  servo,  e d’ Israele  tuo  popolo.  Chiunque 
in  questo  luogo  farà  orazione,  esaudiscilo  dal 
luogo  di  tua  abitazione,  cioè  dal  cielo , e fai 
con  lui  misericordia. 

22.  Se  uno  avrà  peccato  contro  il  suo  pros- 
simo e si  offerirà  di  dar  giuramento  contro 
di  lui,  e si  avvincerà  di  maledizione  dinanzi 
ali  altare  in  questa  casa  j 

23.  Tu  dal  cielo  ascollerai,  e farai  ragio- 
ne a’  tuoi  servi,  cader  facendo  sulla  testa  del- 
i iniquo  la  sua  ingiustizia  , e facendo  le  ven- 
dette del  giusto,  e rimunerando  la  sua  giu- 
stizia. 

vea  verun  sodile;  perocché  il  re  stesso  non  si  mette- 
va mal  a sedere  nel  tempio  , ma  slava  ritto , o In  gi- 
nocchio. 
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94.  Si  supcralus  fuori t populus  tuus  Israel  ab 
inimicis  (peccabunt  enim  libi),  et  conversi  ege- 
rint  poenitentiam , el  obsccraverint  nomen  tuum, 
et  fuerinl  deprecati  in  loco  isto, 

93.  Tu  exaudies  de  eoelo , et  propiliare  pec- 
calo populi  tui  Israel,  et  redue  cos  in  terra  ni , 
quam  dedisli  eis  et  patribus  eorum. 

96.  Si,  clauso  cucio,  pluvia  non  flutcril  pro- 
pler  peccala  populi,  el  deprecali  le  fuerinl  in 
loco  islo,  et  confessi  nomini  luo,  et  conversi  a 
peccatis  suis,  cum  cos  affllxeris , 

97.  Exaudi  de  coclo,  Domine,  et  dimille  pec- 
cata servis  tuis  et  populi  lui  Israel,  et  docc 
eos  viam  bonam  , per  quam  ingredianlur:  et  da 
pluviam  terrae,  quam  dedisli  populo  tuo  ad 
possidendum. 

98.  * Fame»  si  orla  fucril  in  terra  el  pesti- 
lentia,  acrugo  et  aurugo  et  locusta  et  bruelius- 
et  hosles,  vaslatis  regioni  bus,  portas  obsederint 
eivilalis;  omnisque  plaga  et  inlirmilas  presserii: 

* Inf.  90.  9. 

99.  Si  quis  de  populo  tuo  Israel  fuerit  de- 
precalus , cognoscens  plagam  el  infirmitalem 
suam,  et  expanderit  manus  suas  in  domo  liac, 

30.  Tu  exaudies  de  coelo,  de  sublimi  scilicel 
liabilaculo  luo,  et  propiliare,  et  redde  unicui- 
que  secondimi  vias  suas,  quas  nosti  cum  lia- 
bere  in  corde  suo  (lu  enim  solus  nosti  corda 
filioruin  homi  riunì  ): 

31.  Il  timeant  te,  et  ambulent  in  viis  tuis 
cunctis  dìebus,  quibus  vivunt  super  facicm  ter- 
no*, quam  dedisli  patribus  noslris. 

39.  Externum  quoque,  qui  non  est  de  populo 
tuo  Israel,  si  veneri!  de  terra  longinqua , pro- 
pler  nomen  tuum  magnum  et  propter  manum 
tuam  robustam  et  bracliium  tuum  extentum, 
et  adoraverit  in  loco  islo, 

33.  Tu  exaudies  de  coelo  tinnissimo  liabita- 
cnlo  tuo:  et  facies  cuncla,  prò  quibus  invoca- 
verit  le  ille  pcregrinus:  ut  scianl  omnes  populi 
terrae  nomen  tuum,  et  timeant  te  sicul  popu- 
lus  tuus  Israel:  et  cognoscant , quia  nomen 
tuum  invocatimi  est  super  domimi  liane,  quam 
aedificavi. 

34.  Si  egressus  fuerit  populus  tuus  ad  bel- 
lore contra  adversarios  suos  per  viam,  in  qua 
miscris  eos,  adorabunt  te  contra  viam,  in  qua 
civitas  baie  est, quam  elegisti.et  domus,  quam 
aediticavi  nomini  luo: 

38.  Tu  exaudies  de  coelo  preces  eorum  et 
obsecralioncm,  et  ulciscaris. 

36.  Si  autein  peccaverunt  libi  (*  ncque  enim 
est  homo,  qui  non  peccet),  el  iratus  fucris  eis, 
et  tradideris  hostibus,  et  caplivos  duxerint  eos 
in  terram  longinquam,  vel  certe,  quae  iuxta 
est  : # 3.  Ileg.  8.  46.  Eccl.  7.  9!.;  i.  Joan.  1.  8. 

37.  Et  conversi  in  corde  suo  in  terra , ad 
quam  captivi  ducli  fuerant,  egerinl  pocnilcn- 
liam,  et  deprecali  te  fuerint  in  terra  caplivi- 


94.  Se  d a*  nemici  /farà  stato  messo  in  fuga 
Israele  tuo  popolo  ( perocché  egli  peccherà  con- 
tro di  te ),  c convertiti  faran  penitenza,  e in- 
vocheranno in  questa  casa  il  tuo  nome , e fa- 
ran suppliche  a te  in  questo  luogo , 

93.  Tu  dal  cielo  gli  esaudirai,  e avrai  mi- 
sericordia d‘  Israele  tuo  popolo,  e ti  ritorne- 
rai nella  terra  data  da  te  ad  essi  e a' padri 
loro. 

96.  Se , chiuso  il  cielo , mancheranno  le 
pioggie  pei  peccati  del  popolo,  e faranno  ora- 
zione a te  in  questo  luogo , e confesseranno 
il  tuo  nome,  e umiliati  da  te  si  convertiran- 
no da'  loro  peccati, 

97.  Esaudiscili  dal  cielo,  o Signore,  e per- 
dona i lor  peccati  a ' tuoi  servi  e ad  Israele 
tuo  popolo,  e mostra  toro  la  buona  strada, 
che  debbono  battere:  e da'  la  pioggia  alla  ter- 
ra data  da  te  in  dominio  del  popol  tuo. 

98.  Se  verrà  nel  paese  la  fame  e la  pesti- 
lenza e la  ruggine  e il  fuoco  sai  cuti  co  e le 
cavallette  e i bruci ; e i nemici,  desolatele 
terre , stringeranno  d'  assedio  la  città  j o qua- 
lunque nitro  flagello  e malore  li  prema: 

99.  Se  considerando  le  sue  piaghe  c motori 
alcun  del  popolo  d’ Israele  li  pregherà,  e al- 
zerà a te  in  questa  casa  le  mani  sue, 

30.  Tu  dal  cielo , dall’ eccelsa  abitazione  tua 
lo  esaudirai  e farai  misericordia , e renderai 
a ciascuno  secondo  quello  che  scorgerai  nel 
suo  cuore.  : perocché  lu  solo  conosci  i cuori 
degli  uomini: 

31.  affinché  ti  temano , e battano  le  lue 
vie  in  tutto  il  tempo,  che  viveranno  sopra  la 
terra  data  da  te  a’  padri  loro. 

39.  Gli  stranieri  eziandio  , che  non  sono 
del  tuo  popolo  d'Israele,  se  di  lontan  paese 
verranno  tratti  dal  nome  tuo  grande  e dalla 
forte  tua  mano  e dal  possente  luo  braccio , 
e te  adoreranno  in  questo  lungo, 

33.  Tu  dal  cielo,  dalla  saldissima  abita- 
zione tua  gli  esaudirai , e farai  tutto  quello 
che  chiederà  a te  lo  straniero , affinchè  sia 
conosciuto  da  tutti  i popoli  della  terra  il  tuo 
nome , ed  essi  ti  temano  come  il  popo/  tuo 
d‘  Israele:  e conoscano  come  da  te  prende  il 
nome  questa  casa  edificata  da  me. 

34.  Se  il  popol  tuo  si  moverà  per  far  guer- 
ra a*  suoi  nemici,  e andando,  dove  tu  gli 
avrai  mandati , te  adoreranno  rivolti  a que- 
sta parte,  dove  è questa  città  eletta  da  le  , 
e la  casa  edificata  da  me  al  luo  nome: 

35.  Tu  dal  cielo  esaudirai  le  loro  preghie- 
re e le  suppliche,  e farai  le  loro  vendette. 

36.  Che  se  eglino  peccheranno  contro  di  te 
(perocché  uomo  non  è,  che  non  pecchi)  onde 
tu  irato  contro  di  loro  ti  darai  in  potere  dei 
nemici,  i quali  li  meneranno  prigionieri  lun- 
gi , o dappresso  i 

37.  E nel  paese,  dorè  furon  menati  schiavi , 
si  convertiranno  di  cuore , e faran  penitenza  , 
e nella  terra  di  biro  schiavitù  ti  supptiche- 
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talis  suae,  diccnles:  Peccavimus,  inique  feci- 
mus,  mi  uste  cgimus; 

38.  Et  reversi  fuerint  ;ul  te  in  toto  corde 
suo  et  in  tota  anima  sua  in  terra  caplivilatis 
suae,  ad  quam  dui-li  sunt,  adnrahunl  te  con- 
tra  viarn  terrae  suae,  quam  dedisti  patrilius 
eorum  et  urbis,  quam  clcgisli,  el  donni»,  quam 
aedificavi  nomini  tuo: 

39.  Tu  cxaudies  de  coelo,  hoc  est,  de  firmo 
habilaculo  tuo,  prcces  eorum,  el  facias  iudi- 
cium  , et  dimiltas  pupillo  tuo,  quamvis  pecca- 
tori: 

40.  Tu  es  enim  Deus  meus:  Aperiantur,  quac- 
so,  oculi  tui  et  aures  luae  intentàe  sint  ad  ora- 
tionem,  quae  fit  in  loco  isto. 

41.  * None  igilur  consurgc , Domine  Deus, 
in  requiem  luam,  tu  et  arca  fortitudini»  luae: 
sacerdotes  tui,  Domine  Deus,  induanlur  salu- 
teui , el  sancii  lui  laetentur  in  bonis. 

* Ps.  131.  8.  9.  10. 

42.  Domine  Deus,  ne  averlcris  facicm  cliri- 
sti  tui:  memento  misericordiarum  David  servi 
tui. 

41.  Fieni  alta  Ina  requie,  tc.  Alla  tua  wdr  ; al  luogo 
fisso  di  tua  dimora. 

£ V arra  di  tua  pomi  n za.  L'  arca  , per  mmo  della 
quale  denti  tanti  segni  prodigio*!  di  tua  onnipotenza.  Uri- 
Taira  presa  da'  Filistrl  dice  Davidde , clic  Dio  abbandono 
atta  cattività  la  fortezza  degl'  Israeliti  c la  toro  gloria 
nette  mani  de' nemici.  Ps.  77.  4SI. 


ronfio  dicendo  : Jbbiam  peccato  , abbiamo 
operato  iniquamente , abbiamo  agito  ingiu- 
stamente; 

38.  E a te  torneranno  con  tutto  il  cuor 
loro  e con  tutta  V anima  m ila  terra  di  I oro 
schiavitù , dove  furon  condotti , e te  adore- 
ranno rivolti  verso  il  paese  dato  da  te  ai 
padri  loro  e verso  la  città  eletta  da  te  e ver- 
so la  casa , che  io  ho  eretta  at  tuo  nome: 

39.  Tu  dal  cielo , dalla  saldissima  abita- 
zione tua , esaudirai  le  loro  preci  , e farai 
loro  ragione , perdonando  al  tuo  popolo,  ben- 
ché peccatore: 

40.  Perocché  sei  il  mio  Dìo:  Si  e no  aperti , 
ti  prego , gli  occhi  tuoi  e attente  le  tue  orec- 
chie all*  orazione , che  si  fa  in  questo  luogo. 

41.  .4 desso  adunque , o Signore  Dio  , leva- 
ti , e vieni  alla  Ina  requie , tu  e V arca  di 
tua  possanza.  1 tuoi  sacerdoti,  o Signore  Dio, 
fieno  ammantati  di  salute , e i tuoi  santi  fe- 
steggino pe’  tuoi  benefizi. 

42.  Signore  Dio,  non  volger  lo  sguardo 
dal  tuo  cristo:  ricordali  delta  benignità  di 
Davidde  tuo  servo. 

1 tuoi  sacerdoti . . . situo  ammantati  di  salute.  Sin  io  ricol- 
mi dei  tuoi  hnidizli , sieno  sabati  da  te,  affine  he  per 
opera  loro  gli  altri  ancora  si  salvino 
la.  Dal  tua  cristo.  Dal  tuo  unto . dal  re  eletto  da  te  e 
per  ordine  tuo  consacrato. 

Delta  benignilo  di  Davidde  tuo  servo.  Ovvero  detta 
pietà. 


CAPO  SETTIMO 

Divorati  i sacrifizii  da  un  fuoco  celeste , la  maestà  di  Dio  riempir  il  tempio,  r,  immotalo  grandissi- 
mo numero  di  ostie , si  celebra  per  sette  giorni  la  dedicazione  drt  tempio,  e net  di  ottavo  si  fa  la 
colletta.  Il  Signore  rivela  a Salomone  come  egli  ha  esaudita  la  sua  orazione. 


1.  Dunque  complesse!  Salomon  fundons  pre- 
ces,  ignis  desccndit  de  coelo,  et  devoravit  lio- 
locausta  et  vidima»,  et  maiestas  Domini  iraplc- 
vit  domimi. 

2.  * Nec  potcranl  sacerdotes  ingredi  tempi  tini 

Domini , eo  quod  implessct  maiestas  Dumini 
templum  Domini.  * 2.  Mac,  2.  8. 

3.  Scd  et  omnes  fi  li  i Israel  videbant  deseen- 
dentem  ignem  et  gloriam  Domini  super  domum: 
et  corrile n tes  proni  in  lerram  super  pavimentimi 
straluni  lapide  adoraverunt  et  laudnverunl  Do- 
mimmi:  (Juoniam  bonus,  quoniam  in  saeculum 
misericordia  eius. 

4.  Kcx  autem,  et  omnis  populus  iramolabant 
vidima»  coram  Domino. 

3.  * Mattavi  t igilur  rei  Salomon  hoslias  , 
boum  vigiliti  duo  millia,  ariclum  ccntum  vi- 
ginli  millia  : et  dedicavit  domum  Dei  rcx  et 
universus  populus.  * 3.  Iteg.  8.  03. 

6.  Sacerdotes  autem  stabant  in  officiis  sui» 
et  Levitae  in  organis  carminimi  Domini , quae 
fecit  David  rcx  ad  laudandum  Domiimm,  quo- 
niam in  aeternum  misericordia  eius  . li)  nino» 


1.  Finito  che  ebbe  Salomone  di  spander  le 
sue  preghiere,  cadde  fuoco  dal  cielo,  il  quale , 
divorò  gli  olocausti  e te  vittime,  e la  maestà 
del  Signore  riempiè  la  casa. 

2.  E non  potevano  i sacerdoti  entrar  net 
tempio  del  Signore,  perchè  la  maestà  del  Si- 
gnore uvea  ripieno  il  suo  tempio. 

3.  Ma  tutti  ancora  i figliuoli  di  Isruele 
vedevano  il  fuoco  discendere , e la  gloria  del 
Signore  sopra  la  casa:  e prostratisi  bocconi 
per  terru  sopra  il  pavimento  lastricato  di  pie- 
tra, adorarono  e lodarono  il  Signore,  come 
quegli  che  è buono  e di  cui  la  misericordia 
è eterna. 

4.  E il  re,  e tutto  il  jxtpolo  immolavan  vit- 
time dinanzi  al  Signore. 

8.  Or  il  re  Salomone  offerse  in  vittime  ven- 
ti due  mila  bovi , e cento  venti  tnila  arieti:  e 
il  re  con  tutto  il  popolo  fece  la  consacrazio- 
ne della  casa  di  Dio. 

fi.  E i . sacerdoti  erano  intenti  agli  ufficii 
loro  e i Leviti  cantavano  sugli  strumenti  gli 
inni  del  Signore  fatti  dal  re  Davidde  per  lo- 
dare il  Signore,  la  misericordia  del  quale  è 
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David  canentes  per  manus  suas:  porro  saccr- 
doles  eanchant  lubis  aule  eos,  cunctusque  Israel 
stabat. 

7.  Sane  tifica  vii  quoque  Salomon  medium  alni 
ante  tempiali!  Domini:  obtulcrat  enim  ibi  lio- 
locausta  et  adipe*  pacifìcorum  : quia  altare  ao- 
neum,  qiiod  fecerat,  non  poterai  susli  nere  bo- 
loeausta  et  sacrificia  et  adipe*. 


8.  Fecit  ergo  Salomon  solemnitatem  in  tem- 
pore ilio  septem  diebus.  et  omnia  Israel  cum 
eo , ecclesia  magna  valdc,  ab  introitu  Emalli 
usque  ad  torrentem  /Egypli. 

9.  Fecitque  die  oclavo  coll  cela  in,  eo  quod 
dedica**,- 1 altare  septem  diebus  et  solcmnila- 
tem  cclcbrassct  diebus  septem. 

10.  Igitur  in  die  vige&imo  terlio  mensis  se- 
plinti  dimisil  populos  ad  tabernacula  sua,  lue- 
tante*  atque  gaudentes  super  bono,  quod  fece- 
rat Dominus  Davidi  et  Salamoili  et  Israeli  pu- 
pillo suo. 

11.  * Compie vilquc  Salomon  domum  Domini 
et  domum  regis  et  omnia , quae  disposuerat  in 
corde  suo,  ut  facerei  in  domo  Domini  et  in 
domo  sua}  et  prosperatus  est.  * 3.  Rccj.  0.  1. 

12.  Apparuit  autem  ei  Dominus  norie,  et 
ail:  Audivi  orationem  luani,  et  elegi  locum 
istuni  milii  in  domum  sacrificii. 

13.  Si  cla'usero  coelum,  et  pluvia  non  flu- 
xerit,  et  mandavero  et  praecepero  locustac,  ut 
devoret  lerram,  et  misero  pcslilenliam  in  po- 
pulum  niellili: 

tA.  Conversus  autem  populus  meus,  super 
quos  invocatimi  est  nomcn  menili,  deprecatus 
me  fueril , et  exquisierit  faciem  meam  .et  ege- 
ril  poeniten tiara  a viis  suis  pessimi*}  et  ego 
exaudiam  de  coelo,  et  propi lius  ero  peccati* 
enruni,  et  sanabo  terram  corum. 

15.  Odili  quoque  mei  erunt  aperti  et  au- 
re* meac  crectac  ad  orationem  cius,  qui  in  lo- 
co isto  ora  veri  t. 

16.  Elegi  enim,  et  sancii  licavi  locum  istum, 
ut  sii  nomcn  mcuin  ibi  in  sempilernum,  et 
permancant  ovuli  luci  et  cor  meum  ibi  run- 
clis  diebus. 

17.  Tu  quoque  si  ambulaveris  eoram  me  , 
sicut  ambulavit  David  pater  tuus  et  feceris  iu- 
xta  omnia,  quae  praecepi  libi,  et  iustilias  ineas, 
iudiciaque  serva  veri  8} 

18.  Suscitabo  thronum  regni  lui,  sicut  poi- 
licitus  sum  David  patri  tuo,  dicens:  Non  au* 
fereliir  de  stirpe:  tua  vir,  qui  sii  princeps  in 
Israel. 


eterna.  Cosi  eJ  cantavano  gl ' inni  di  David 
sui  toro  strumenti:  e i sacerdoti  dirimpetto 
ad  essi  sonavan  te  trombe , e tutto  Israele  si 
stava  in  piedi. 

7.  Salomone  santificò  anche  la  parte  di 
mezzo  dell’  atrio  dinanzi  al  tempio  del  Si - 
gnor  e:  perocché  ivi  egli  avea  offerti  olocausti 
e il  grasso  delle  ostie  pacifiche:  perchè  t'  alta- 
re di  bronzo,  eh'  egli  avea  fatto , non  poteva 
essere  sufficiente  per  gli  olocausti  e pe‘  sacri- 
fizi i e pel  grasso  delle  ostie  pacifiche. 

8.  Celebrò  adunque  Salomone  in  quel  tem- 
po la  festa  solenne  per  sette  giorni  e con  lui 
tutto  Israele  raunalo  in  grandissima  molti- 
tudine dall' ingresso  di  Emath  fino  al  tor- 
rente d’  Egitto. 

9.  E l' ottavo  giorno  fece  la  festa  della  ran- 
nata solenne  per  aver  fatta  per  sette  di  la 
dedicazione  dell’  altare  e celebrata  per  sette 
di  la  solennità. 

10.  Quindi  a’ ventitré  del  settimo  mese  ri- 
mandò alle  sue  tende  il  popolo  lieto  e pieno 
di  giubbilo  a motivo  de’  benefizi t fatti  dal  Si- 
gnore a Da  ridde  c a Salomone  e ad  Israele 
suo  popolo. 

1 1.  E Salomone  ridusse  a perfezione  la  casa 
del  Signore  e la  casa  del  re  e tutto  quello 
che  avea  ideato  in  cuor  suo  di  fare  nella 
casa  del  Signore  e nella  propria  casaj  e fu 
felice. 

12.  E il  Signore  gli  apparve  di  notte , e 
disse  : Ho  udita  la  tua  orazione , e ho  eletto 
questo  luogo  per  me,  come  casa  di  sacrifizio. 

13.  Se  io  chiuderò  il  cielo,  e non  cadrà 
stilla  di  pioggia,  e darò  commissione  e or- 
dine alle  locuste  di  divorare  la  terra , e man- 
derò nel  mio  j>opolo  la  pestilenza: 

1 A.  E convertitosi  il  mio  popolo,  che  prende 
il  nome  da  me,  mi  pregherà,  e cercherà  di 
placarmi,  e farà  penitenza  della  sua  mala 
vita  j io  pur  dal  cielo  gli  esaudirò  e sarò 
propizio  a' toro  peccati,  e da' suoi  mali  libe- 
rerò il  loro  paese. 

13.  E gli  occhi  miei  saranno  aperti  e in- 
tente le  mie  orecchie  alt'  orazione  di  chiun- 
que tnJ  invocherà  in  questo  luogo. 

16.  Perocché  questo  luogo  ho  io  eletto,  e 
santificato,  affinchè  egli  porti  in  eterno  il  mio 
nome , e fissi  sieno  sopra  di  esso  gli  occhi 
miei  e il  cuor  mio  in  ogni  tempo. 

17.  Tu  pure  se  camminerai  dinanzi  a me, 
come  camminò  Davfdde  tuo  padre,  e farai 
in  tutto  e per  tulio  secondo  quello  che  io  ti 
ho  insegnalo  J e osserverai  i miei  comanda- 
menti e te  mie  leggi, 

18.  Stabilirò  il  trono  del  tuo  regno , come 
promisi  a David  tuo  padre , dicendogli:  Non 
mancherà  giammai  chi  delta  tua  discendenza 
il  regno  abbia  d’ Israele. 


H.  Celebrò  adunque  Salomone  in  quel  tempo  la  festa  I «e macoli , chi:  durò  sette  (domi , coinè  si  è già  notato , 
tolenne ■ Dopo  la  dedicazione  cominciò  la  solennità  de’  la-  3.  Rcj  vili.  22. 
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10.  Si  aulcm  aversi  fucrilis  et  dereliqueri- 
tis  iostitias  meas  et  praccepta  ima , quae  pro- 
porli vobis» , et  abcuulcs  servieritis  dii»  alieni» 
et  adoraveritis  eos, 

90.  Evolta  in  vos  de  terra  mea,  quam  dedi 
vobis:  et  doinum  liane,  quam  sanctificavi  no- 
mini ateo,  proiiciam  a facie  mea,  et  tradam 
eam  in  mirabolani  et  in  ciompi  lini  ami  ti»  po- 
pali». 

21.  Et  domus  ista  erit  in  proverbium  uni- 
rer»i$  transeunti  bus,  et  diccnl  stupente»:  Qua- 
rti fccil  nomimi»  sic  terrae  buie  et  domui 
baie? 

22.  Respondebunlque  : Quia  dereliqucrunt 
Dominum  Deuui  patrum  suorum,  qui  edusit 
eus  de  terra  .Egypli,  et  apprebenderuut  deos 
alieno»,  et  adoraverunt  eos  et  coluerunt:  ideir- 
co  venerunt  super  eos  universa  liace  mala. 


19.  Mn  se  voi  vi  alienerete  da  me,  e ab- 
bandonerete i miei  comandamenti  e i miei 
precetti  intimativi  da  me,  e andrete  a servi- 
re gli  dei  stranieri  e gli  adurerete, 

20.  lo  vi  estirperò  dalla  terra,  eh'  in  diedi 
a rui:  e questa  casa  consacrata  ut  nome  mio 

10  me  la  torri)  dagli  occhi,  e farò  che  diven- 
ga favola  ed  esempio  a tutte  le  genti. 

21.  E questa  casa  sarà  lo  scherno  di  tutti 
i passeggeri,  e con  stupore  diranno:  Per  qual 
molil  o il  Signore  ha  trattato  cosi  questo  paese 
e questa  casa  ? 

22.  E sarà  loro  risposto:  Perchè  hanno  ab- 
bandonato il  Signore  Dio  de’  padri  loro , che 

11  trasse  dalla  terra  di  Egitto,  e hanno  ab- 
braccio ti  gli  dei  stranieri , e gli  hanno  ado- 
rali e onorati:  per  questo  son  caduti  sopra 
di  essi  tatti  questi  pagelli. 


CAPO  OTTAVO 


Salomone  edifica  varie  città : gli  avanzi  delle  nazioni  lotjt/clta  al  tributo:  offerisce  olocausti,  e fissa  i 
ministeri  de'  sacerdoti  e dei  Lenti  secondo  Ir  disposizioni  fatti  da  Dariddr:  spedure  la  fiotta  ad 
Ophir,  donde  è portata  a lui  quantità  grande  d'ora. 


1.  * Kxpletis  aiilein  vigiliti  annis,  poslquam 

acdituavil  Salomon  domuin  Domini  et  domimi 
suani,  * 3.  Reg.  9.  10. 

2.  Ci  vitale»,  quas  dcderal  Un  am  Saloiuoni , 
a ed  itìca  ut , et  babilare  ibi  fecil  filios  braci. 

3.  Abiit  quoque  in  Einalli  Suba , et  oblinuil 
eam. 

à.  Et  aedilìcavit  Palmirain  in  deserto,  et  alias 
rivilate»  munilissimas  aedilìcavit  in  Einatli. 

8.  Exstruiitque  Bethoron  superiora»  et  Be- 
Uioron  inferiorem,  civilates  muratas.  Iiabcnlcs 
porta»  et  vectes  et  seras: 

8.  Balaalli  etiam  et  omnes  urbes  tinnissi- 
mas,  quac  fuerunl  Salomnnis,  cunclasquc  urbe» 
quadrienni!  et  urbe»  equitum:  omnia  quae- 
cumque  voluil  Salomon,  atque  disposuil,  «edi- 
ficavi! in  Jerusalem  et  in  Libano,  et  in  uni- 
versa terra  potestà  tis  suae. 

7.  Omncm  populum,  qui  derelietus  fueral 
de  lletliaeis  et  Amorrbaeis  et  Plicrezacis  et 
Bevaci»  et  Jebusaeis,  qui  non  crani  de  stirpe 
Israel  : 

8.  De  blu»  eorum,  et  de  po»leris,  quo»  non 
inlerfeeeranl  Olii  Israel , subiugavil  Salomon  in 
tributario»  usque  in  dieui  liane. 

0.  Porro  de  lìliis  braci  non  posuit,  ut  ser- 
vitoti operibus  regi»:  ipsi  cium  crani  viri  bei- 
latore»  et  duce»  primi  et  principe»  quadriga- 
rum  et  equitum  eius. 


1 Le  città  dategli  da  Hiram.  Rendili»-  da  Biraui  a Sa- 
lomone , come  *tii  scritto,  3.  Reg.  i\.  II. 

I.  F. matti  di  Saba.  Si  crede , ebe  tonali»  via  la  famosa 


1.  Or  passili i venti  anni  dacché  Salomone 
ebbe  edipcala  la  casa  del  Signore  e la  pro- 
pria casa  , 

2.  Egli  ristorò  le  città  dategli  da  Utram, 
e te  fece  abitare  da’  figliuoli  d‘  Israele. 

3.  E andò  anche  ad  Enutth  di  Saint , e se 
tic  fece  signore. 

li.  E fabbricò  nel  deserto  Pai  mira , e altre 
città  molto  ben  forti  peate  edipei)  in  Einatli. 

8.  Ed  edipei)  parimente  Bethoron  superiore 
e Bethoron  inferiore  , città  murate , che  uvea- 
no  porte  e sbarre  e starature. 

fi.  E il  simile  fece  a Balaath  e a tutte  le. 
migliori  città,  che  ebbe  Salomone  e a tutte  le 
città  de ' cocchi  e a quelle  de'  soldati  a caval- 
lo: tutto  quello  che  area  bramato  e ideato 
Salomone,  fu  fatto  da  lui  in  Gerusalemme 
e sul  Ubano  e in  ogni  regione  del  suo  do- 
ta in  io. 

7.  E tutta  la  gente,  che  era  rimasa  degli 
Ilelhei  e degli  Jmorrhei  e de'  Pherezei  e degli 
i/evei  e detti  J dm  sei , i quali  non  erano  della 
stirile  d' Israele  : 

8.  E i loro  figliuoli  e discendenti  da  quelli, 
a’  quali  gl’  Israeliti  avean  salvata  la  vita  , 
Salomone  li  fece  soggetti  al  tributo,  come  so- 
no anche  in  oggi. 

9.  Ma  riguardo  a ’ pgliuoli  d‘  Israele  non 
ne  prese  egli  per  farli  servire  a' lavori  del  re: 
ma  eglino  erano  arrotati  nella  milizia  e pri- 
inarii  condottieri  e ca}H  de’  cocchi  e soldati 
a cavallo. 

città  di  F.iim*m  sul  fiume  Oroote  nella  Siria  di  Sol».  Del- 
lo stesso  paese  è Patinila,  fedi  2.  Reg.  viu.  9. , I.  Pa- 
rvi. itili.  9. 
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10.  Omncs  a utero  principes  eterei  lus  regis 
Salomonis  fuerunt  ducenti  quinquaginta,  qui 
erudiebant  populum. 

11.  * Filiain  vero  Pliaraonis  transtulit  de  ci- 
vitate  David  in  domuin,  qua  in  aeditìcaverat  ci. 
Dixit  enini  rei:  Non  habilabil  uxor  mea  in  do- 
ro» David  regia  braci,  eo  quod  sanctificata  sii: 
quia  ingressa  est  in  eam  arca  Domini. 

# 5.  / ìeg . 3.  I. 

(2.  Tunc  obtulit  Salomon  holocausla  Domi- 
no super  altare  Domini  , quod  exstruxeral  ante 
porlicum^ 

13.  Ut  per  singtilos  dies  offerretur  ili  eo  iu- 
xta  praeceptum  Moysi  in  sabbalis  el  in  calco- 
dis  et  in  feslis  diebus,  ter  per  annum,  id  est, 
in  solemnitate  azymortim  et  in  soleronitate  lieb- 
domadarum  et  in  solemnitate  tabernaculoruni. 


U.  Et  consliluit  iuxta  disposi  (icncm  David 
patris  sui  officia  sacerdotum  in  ministcriis  suis: 
el  Levila»  in  ordine  suo , ut  laudarent  et  mi- 
nislrarcnt  coraro  sacerdotibus,  iuxta  ritu ni  uriius- 
cuiusque  diei:  et  ianitorcs  in  divisionibus  suis 
per  portam  et  portami  sic  enini  praeceperat 
David  lionio  Dei. 

15.  Ncc  praelergressi  sunt  de  inandalis  re- 
gis  taro  sacerdote*,  qua  in  Levitae  ex  omnibus, 
quae  praeceperat,  et  in  custodiis  tlicsaiiroriini. 

10.  Omncs  impiMisas  praeparalas  liabuil  Sa- 
lomon ex  eo  die,  quo  fundavit  domuin  Domi- 
ni usque  in  diem,  quo  perfecit  eam. 

17.  Tunc  abiit  Salomon  in  Asiongaber  el  in 
Abilalli  ad  oram  maris  rubri,  quae  est  in  ter- 
ra Edom. 

18.  Misi!  autein  ei  Iliram  per  manum  ser- 
vorum  suonino  nave»  et  naulas  gnaros  maris, 
et  abierunt  rum  servis  Salomonis  in  Opliir:  tu- 
leruntque  inde  quadringenta  qiiinquagiuta  ta- 
lenta auri,  et  allulcrunt  ad  regem  Salomonem. 

17.  Che  è nella  terra  di  Edom.  Il  quale  man*  è ndl'I- 
damea. 


10.  Or  tutti  i capi  dell’  esercito  del  re  Sa- 
lomone furono  dugento  cinquanta , e qu  sti 
addentravano  il  popolo. 

11.  Ed  egli  fece  pannare  la  figliuola  di  Fa- 
raone dalla  città  di  David  alla  casa,  che  fab- 
bricò per  essa.  Conciossinchè  il  re  dinne:  Non 
abiterà  la  mia  moglie  nella  casa  di  David  re  di 
Israele:  perchè  questa  fu  santificata , quando 
entrovvi  dentro  V arca  del  Signore. 

12.  Allora  Salomone  offerse  olocausti  al 
Signore  sopra  V altare  del  Signore  eretto  da 
lui  dinanzi  al  vestibolo ; 

13.  Affinchè  ogni  giorno  vf  si  offerissero 
sacrlfizii  sopra  di  esso  secondo  il  comando 
di  Mose,  i giorni  di  sabato  e dette  colende 
e nelle  solennità  di  tre  volte  l’anno , vale  a 
dire  nella  solennità  degli  azzimi  e nella  so- 
lennità delle  settimane  e nella  solennità  dei 
tabernacoli. 

tft.  E stabili  le  funzioni  dei  sacerdoti  nel 
lor  ministero  secondo  la  distribuzione  fatta 
da  Davidde  suo  padre:  e l'  ordine , che  do- 
venti tenere  i Leniti  nel  cantare , e nell’ adem- 
pire i loro  ufficii  dinanzi  a’  sacerdoti  secondo 
il  rito  di  ciascun  giorno  j e lo  spartimento 
de’ portinai  a questa  e a quella  porta:  per- 
chè. cosi  uvea  ordinato  David  uomo  di  Dio. 

13.  E i sacerdoti  e i Levili  non  trasgredi- 
rono alcuno  di  tulli  quanti  gli  ordini  dati 
dal  re  anche  riguardo  alla  custodia  de’  tesori. 

10.  Salomone  eblte  in  pronto  tutto  quel 
che  bisognava  iter  le  spese  dal  di,  in  cui 
gettò  i fondamenti  della  casa  del  Signore  fino 
al  di,  in  cui  la  condusse  alla  sua  perfezione. 

17.  Allora  Salomone  andò  ad  Asiongaber 
e ad  Ahilath  sul  lido  del  mar  rosso,  che  è 
nella  terra  di  Edom. 

18.  E Hiram  mandò  a lui  per  mezzo  dei 
suoi  servi  delle  navi  e de’  piloti  pratichi  del 
mare,  i quali  andarono  colle  genti  di  Salo- 
mone ad  Ophir:  c ne  portarono  quattrocento 
cinquanta  talenti  di  oro  al  re  Salomone. 

18.  Quattrocento  cinquanta  talenti  d’oro.  Vedi  3.  Reg. 
IX.  28. 


CAPO  NONO 


hi  Regina  ili  Saba  ammira  la  sapienza  di  Salomone: /a  a Ini.  e ne  riceve  de’  regali . e sì  parte.  Quan- 
tità dell’uro,  che  era  portato  a Salomone  anno  per  anno:  le  aste,  gli  scudi  e lutti  i vasi  /W  con- 
vito gli  fa  di  oro,  e forma  un  Irono  di  avorio  vestito  d’oro.  Immensi  là  delle  ricchezze,  della  sa- 
pienza e della  possanza  di  Salomone.  Egli  muore  l’anno  quarantesimo  del  suo  regno,  e a lui  suc- 
cede il  figliuolo  Roboamo. 


I.  * Regina  quoque  Saba  cum  audisset  bi- 
mani Salomonis,  venit  ut  tentarci  euro  in  ac- 
uigmatibus  in  Jcrusalcm  cnm  magni»  opibus 
et  camclis,  qui  portahant  aroma  la  et  auri  plu- 
rirnum,  gemmasque  preliosas.  Cumque  venisse! 
ad  Salomonem,  locula  est  ci  quaócumque  crani 
in  corde  suo. 

* 3.  Rc9.  10.  1.  Malth.  12.  *2.  Lue.  II.  31. 


1.  Ma  la  regina  di  Saba  avendo  udito  la 
rinomanza  di  Salomone,  venne  ft  Gerusalem- 
me per  far  saggio  di  lui  per  mezzo  ili  ardui 
quesiti,  avendo  seco  grandi  ricchezze  e de’  cam- 
melli, che  portavano  aroma  ti  e moltissimo 
oro  c gemme  preziose.  E giunta  che  fu  di- 
nanzi a Salomone,  espose  a lui  tutto  quello 
che  avea  in  cuore. 
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2.  Et  ex  posili  t ei  Salomon  omnia , quac  pro- 
posucrat:  nec  quiiiquam  fuit,  quoti  non  per- 
spicuo m ci  feccrit. 

3.  Quac  postquam  vidit,  sapientiam  scilicel 
Salomonìs,  et  domum , qaam  aedificaveral, 

4.  Nccnon  et  cibaria  mensac  cins  et  Iiabita- 
eula  scrvorum  et  officia  minislrorum  eius  et 
vcslimcnta  eorum , pincernas  quoque  et  veste* 
corum  et  viclimas , quas  immolabal  in  domo 
Domini , non  crat  prac  stupore  ultra  in  ea  spi- 
ritus. 

3.  Dixilquc  ad  regem:  Verus  est  sermo,  quem 
audieratu  in  terra  mea  de  virtulibus  et  sapicn- 
tia  tua. 

6.  Non  credebam  narranlibus,  doncc  ipsa 
veli  isso  ni  et  vidissent  «culi  mei,  et  probassem 
vix  medielatein  sapientiac  tuae  milii  fu  isso  nar- 
ratali): vicisti  faiuam  virtulibus  tuis. 


7.  Beati  viri  lui  et  beali  servi  lui,  qui  as- 
sistunt  coram  te  omni  tempore,  et  audiunl  sa- 
pientoni tuam. 

8.  Sii  Dominus  Deus  tuus  bcnediclus,  qui 
voluit  le  ordinare  super  tlironum  suum,  regem 
Domini  Dei  lui.  Quia  diligit  Deus  Israel , et 
vult  servare  eum  in  aeternum;  ideireo  posuit 
te  super  eum  regem,  ut  facias  iudicia  atque 
iuslitiam. 

9.  Dedit  autem  regi  centum  vigiliti  talenta 
auri  et  aromata  multa  nimis  et  geramas  prc- 
liosissimas.  Non  fuerunt  aromata  talia,  ut  lutee, 
quae  dedit  regina  Saba  regi  Salomoni. 

10.  Scd  et  servi  Hiram  eum  servis  Salomo- 
nis attulerunt  aurum  de  Opbir  et  Ugna  thyina 
et  gemmas  prcliosissimas. 

11.  De  quibus  fecit  rex,  de  lignis  scilicet 
tliyinis,  gradus  in  domo  Domini  et  in  domo 
regia,  citliaras  quoque  et  psalterìa  cantoribus: 
numquam  visa  sunt  in  terra  Juda  Ugna  talia. 

12.  Rex  autem  Salomon  dedit  rcginac  Saba 
cuncta,  quae  voluit  et  quae  postulavit  et  inul- 
to plura,  quam  attulcrat  ad  eum:  quae  rever- 
sa abiil  in  terram  suarn  cum  servis  suis. 

13.  Erat  autem  pondus  auri,  quod  affereba- 
tur  Salomoni  per  singulos  annos,  sexcenta  se- 
xaginta  sex  talenta  auri  : 

14.  Excepta  ca  summa,  quain  legati  diversa- 
rum  genlium  et  negotiatores  afferre  consuevc- 
rant,  omnesque  n*ge$  Arabiae  et  satrapae  ter- 
ranno , qui  comportabant  aurum  et  argenlum 
Salomoni. 

13.  Fecit  igitur  rex  Salomon  ducentas  liastas 

a.  La  casa  fabbricata  da  lui.  Il  tempio  di  Dio,  che  su- 
perava tutto  quello  che  Salomone  a\ea  latto  di  grande. 

H.  A regnare  in  luogo  del  Signore  Pio  tuo.  Dio  é li  pri- 
mo Re  del  popolo  fedele,  e tutta  la  gloria  del  miglior  re 
sulla  terra  id  e di  governare  come  ministro  di  Dio  secou- 
Bibbia  Poi.  /. 


2.  E Salomone  le  diede  risfìosta  sopra  tutto 
quello  che  ella  gli  propose:  e nissttna  cosa 
fuj  eh'  ei  non  le  dicifrasse. 

3.  Or  quando  ella  ebbe  conosciuta  la  sa- 
pienza di  Salomone  e veduta  la  casa  fabbri- 
cata da  lui , 

4.  E in  qual  modo  egli  era  servito  alla 
mensa  , e le  abitazioni  de ’ suoi  cortigiani  e 
gli  uffìcii  de ’ ministri  e le  loro  vesti  menta,  e 
i coppieri  co'  loro  abiti  e le  vittime,  che  s'im- 
molavano nella  casa  del  signore,  ella  si  ri- 
monta senza  fiato: 

3.  E disse  al  re:  Pero  è quello  che  io 
avea  sentito  dire  nel  mio  paese  di  tue  virtù 
e di  tua  sapienza. 

6.  Io  non  prestava  fede  a chi  ne  parlava, 
fino  a lauto  che  io  son  venuta , e ho  veduto 
coi  propri  occhi , e ho  toccato  con  mano,  che 
la  metà  appena  era  stata  a me  descritta  di 
tua  sapienza:  tu  hai  colle  lue  virtù  superata 
la  fatua. 

7.  Beata  la  tua  gente  e beati  i tuoi  servi, 
che  stanno  sempre  dintorno  a te,  e ascolta- 
no la  tua  sapienza. 

8.  Benedetto  sia  il  Signore  Dio  tuo , il 
quale  li  ha  collocato  sul  suo  trono  a regnare 
in  luogo  del  Signore  Dio  tuo.  Perché  Dio  ama 
Israele , e vuol  conservarlo  in  eterno  j per 
questo  egli  ha  dato  le  a lui  per  suo  re,  af- 
finchè tu  renda  ragione  e faccia  giustizia. 

9.  Or  ella  diede  al  re  centoventi  talenti  di 
oro  e quantità  grandissima  d’  aromi  e gem- 
me di  sommo  pregio.  Non  vi  furon  mai  tali 
aromi , coinè  quelli,  che  diede  la  regina  di 
Saba  al  re  Salomone. 

10.  E anche  i servi  di  Hiram  coJ  servi  di 
Salomone  portaron  dell ' oro  da  Ophir  e le- 
gname di  thyno  e gemme  preziosissime. 

U.  Del  qual  legname  di  thyno  il  re  fece 
fare  le  scale  nella  casa  del  Signore  e nella 
casa  reale  e le  cetre  e i salteri  pe’  cantori  • 
non  si  vide  mai  tal  sorta  di  legname  nel 
paese  di  Giuda. 

12.  E il  re  Salomone  diede  alla  regina  di 
Saba  tutto  quello  che  ella  bramò,  o richiese, 
e molto  più  di  quello  che  ella  avea  po rtato  a 
lui:  ed  ella  se  n'andò,  e tornò  nel  suo  re- 
gno co' suol  servi. 

13.  Or  l'oro,  che  veniva  portato  anno  per 
anno  a Salomone,  faceva  il  peso  di  seccato 
sessantasei  talenti  di  oro : 

14.  Senza  metter  in  conto  te  somme  , che 
solevan  portare  i deputati  di  varie  nazioni  e 
i mercatanti  e tutti  i re  dell ' Arabia  e i sa- 
trapi delle  provincie,  i quali  recavano  a Sa- 
lomone dell’  oro  e dell’  argento. 

13.  Quindi  il  re  Salomone  fece  dugenlo  pie - 

do  la  parola  di  Paolo  , e di  essere  luogotenente  del  re  dei 
regi. 

1 1 . Bri  qual  legno  di  thyno . . . fece  fare  le  gente,  <r.  \ uoj- 
kì  , che  di  questo  foMer  fatti  i gradini  della  salita . la  qua- 
le conduceva  dal  palazzo  reale  al  tempio 
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aurea*  de  stimma  sexccntorum  nurcorum,  qui 
in  singulis  basito  ex  peni  le  bau  tur. 

16.  Treccnla  quoque  scula  aurea  trecento- 
rum  a 11  reor  il  ili  , quibus  tegebantur  singola  scu- 
la: posuitquc  ea  rex  in  armamentario,  quod 
erat  consitum  neinore. 

17.  Perii  quoque  rex  solium  eburneuni  gran- 
de, et  vestivit  itimi  auro  mundissiino. 

48.  Sex  quoque  grati  us,  qui  bus  asccndeba  tur 
ad  solium  et  scatiellum  aureum  et  bradiiola 
duo  altrinsecus  et  duos  icone*  stante*  iuxta 
brachiola. 

19.  Scd  et  alios  duodeeint  leunculos  stante* 
super  séx  gradua  ex  ulraque  parte:  non  fuit 
tale  solium  in  universis  regnis. 

20.  Omnia  quoque  vasa  convivi!  regis  crani 
aurea  et  vasa  domus  saltus  Libimi  ex  auro  pu- 
rissimo. Argentimi  cnim  in  diebus  illis  prò  ni- 
liilo  repulabalur. 

21.  Siquidem  uaves  regis  ibant  in  Tliarsis 
rum  servi*  llirain,  semel  in  annis  tribus:  et 
deferebant  inde  atirum  et  argentimi,  et  ebur 
et  simias  et  pavos. 

22.  Magnifiralus  est  igitur  Salomon  su|>cr 
omnes  reges  terrae  prae  divitiis  et  gloria. 

23.  Oinnesquc  reges  terrarum  desiderabant 
videro  faciem  Salomonis,  ut  audircnt  sapicn- 
tiam,  quam  dederat  Deus  in  corde  eius: 

24.  Et  deferebant  ci  munera,  vasa  argentea 
et  aurea  et  vestcs  et  arma  et  aro  mata,  cquos 
et  inulos  per  singulos  nnnos. 

25.  llabuit  quoque  Salomon  qiiadrnginta  mil- 
lia  cquorum  in  stabuli»,  et  curruum  cquilum- 
que  duodccim  millia,  consliluitque  cos  in  ur- 
bi bus  quadrigarum,  et  ubi  erat  rcx  in  Jcrusa- 
Iem. 

26.  Exercuit  ctiam  potestà tem  super  runetos 
reges  a fluminc  Euplirate  usque  ad  terram  Plii- 
listliinonim  et  usque  ad  termino*  /Egypti. 

27.  Tanlamqne  eopiam  praebuit  argenti  in 
ierusalein  quasi  lapidum;  et  eedroruin  lantain 
multi  ludi  tieni,  velut  sydiomororuin,  quac  gi- 
gnuntur  in  campcstribus. 

28.  Addueebantur  aulem  ei  equi  de  Aigypto 
cunetisquc  regionibus, 

29.  Rcliqua  aulem  operum  Salomonis  prio- 
rum  et  novissimoruin  seripta  sunt  in  verbis 
Natlian  proplietae  et  in  lihris  Aliiae  Silonitis, 
in  visione  quoque  Addo  Videntis  con  tra  Jero- 
boam  (illuni  Nabat. 

30.  Regnavit  aulem  Salomon  in  Jerusalcm 
super  omneiu  Israel  quadraginta  annis. 

31.  Dormivitque  cimi  palrihus  suis,  et  se- 
pelierunt  eum  in  civitate  David:  rcgnavitquc 
Roboam  filius  eius  prò  co. 


che  di  oro , delle  quali  ciascuna  costava  il 
peso  di  seccato  siedi  di  oro. 

16.  E parimente  trecento  rotelle  di  oro, 
delle  quali  ognuna  si  copriva  con  trecento  si - 
eli  di  oro:  e il  re  le  ripose  nell'arsenale, 
che  era  situato  nel  bosco. 

1 7.  Fece  (incora  il  re  un  gran  trono  di  a- 
vo rio  : e lo  rivesti  di  oro  finissimo. 

18.  E i sei  gradini , pei  quali  si  saliva  al 
trono  e la  predella  di  oro  con  due  bracci , 
che  sporgevano  da  un  lato  e dall’  altro  e due 
leoni  presso  a'  bracci. 

19.  E oltre  a dò  dodici  altri  Hondni , che 
starati  ritti  sopra  i sei  gradini  dall’un  lato, 
e dall’altro:  non  ebbe  sirnil  trono  verun  ol- 
irò de’  regni. 

20.  Tutti  parimente  i vasi  della  mensa  del 
re  erano  di  oro  e i vasi  della  casa  del  bosco 
del  Libano  eran  di  finissimo  oro.  Conciossia- 
chè  V argento  a quel  tempo  non  si  avea  in 
nissun  pregio. 

21.  Perocché  le  navi  del  re  andavano  a 
Tharsis  una  volta  ogni  tre  anni  co’  servi  di 
Hiram  : e di  là  portavano  oro  e argento  e 
avorio  e scimmie  e pavoni. 

22.  Salomone  adunque  superò  tutti  i re. 
della  terra  in  grandezza , in  ricchezze  e in 
glotia. 

23.  E tutti  l re  della  terra  desideravano 
di  vedere  la  faccia  di  Salomone  per  ascoltare 
la  sapienza , che  Dio  avea  messa  nel  cuore 
di  lui: 

24.  E gli  portavano  ogni  anno  doni  e vasi 
di  oro  c d’ argento  e vestimento  e armi  e aro- 
mi e cavalli  e muli. 

23.  E Salomone  ebbe  nelle  sue  stalle  qua- 
ranta mila  cavalli  e dodici  mila  cocchi  e do- 
dici mila  cavalieri,  e li  teneva  nelle  città  dei 
cocchi  e in  Gerusalemme , dove  egli  dimorava . 

26.  Ed  egli  fu  l’arbitro  di  tutti  i re  dal 
fiume  Eufrate  sino  alla  terra  de'  Filistei  e si- 
no a ’ confini  d*  Egitto. 

27.  E fece  abbondare  V argento  in  Ge- 
rusalemme come  le  pietre ; e i cedri,  conte  * 
fichi  salcatichi , che  nascon  pc’  piani. 

28.  E dall'  Egitto  e da  tutti  gli  altri  paesi 
erano  condotti  a lui  de’ cavalli. 

29.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Salomo- 
ne le  prime  e le  ultime , sono  scrìtte  nei  li- 
bri di  Nat  fiati  profeta  e ne’  libri  di  Alita  Si- 
lonite , e anche  nella  visione  di  Addo,  che 
profetò  contro  Jeroboam  figliuolo  di  Nabat. 

30.  Or  Salomone  regnò  in  Gerusalemme 
sopra  tulio  Israele  anni  quaranta. 

31.  E si  addormentò  coi  padri  suoi , c lo 
sepjtellirono  nella  città  di  David:  e Roboam 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 


Che  era  ai  tanto  nel  boico.  1 LXX  ItlMKO'  Che  era  m ila  casa  del  bott  o del  Libano- 
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ditjtrczza  il  con»ujln>  de'  vecchi , e tlbbrarria  quello  de'  gì  ornili,  tende  il  regno  è dii-i*» 
in  due  ; tarli , e Jeroboam  è eletto  re  delle  dirci  tribù. 


I.  * Profectus  est  miteni  Itoboam  in  Siclicm: 

ìlluc  cnini  cunclus  Israel  convellerai,  ni  con- 
sti tuerent  eum  regem.  * 5.  Reg.  19.  I. 

9.  Quoti  eum  audisset  Jeroboam  (ilius  Na- 
bat , qui  crai  in  .ilgypto  ( fugerat  quippc  il- 
lue ante  Saloinonein  ) , slatini  reversus  est. 

3.  Voeavcrunlque  eum,  et  venit  eum  uni- 
verso Israel , et  loculi  sunt  ad  Itoboam,  di- 
cci! tes: 

4.  Palcr  limi»  durissimo  iogo  no*  pressi  t:  lu 
leviora  impera  patre  tuo,  qui  nobis  imposuit 
gravem  servilutem.  et  naullulum  de  onere  sub- 
leva,  ut  scrviaimis  Ubi. 

3.  Qui  ail:  Post  tres  dies  reverlìmini  ad  me. 
Cumquc  abiisset  poptilus, 

6.  Iniil  consiliuni  eum  senibus,  qui  strici  ani 
Corani  palre  eius  Salomone,  doni  adirne  vive- 
re!, dicens:  Quid  datis  colisi  lii,  ut  respondeam 
popolo? 

7.  Qui  dixerunt  ci:  Si  plarueris  pupillo  buie 
et  lenivoris  eos  verbi*  clemenlibus,  servimi  li- 
bi ornili  tempore. 

8.  At  ilio  reliquit  consilìum  semini,  et  cum 
iuvenibus  trattare  coepit,  qui  cum  co  nutriti 
fucranl,  et  crani  in  comilalu  illius. 

0.  Dixitquc  ad  eos:  Quid  vobis  videtur?  vel 
responderc  quid  dclieo  pupillo  buie,  qui  dixit 
milii:  Sublcva  iugum,  quod  imposuit  nobis  pa- 
ter tu  us? 

10.  At  illi  responderunt,  ut  iuvenes,  et  nu- 
triti cum  co  in  deliciis,  atqnc  dixerunt:  Sic 
loqueris  populo,  qui  dixit  libi:  Pater  tuus  ag- 
gravavit  iuguli)  nostrum,  tu  subleva  : et  sic  re- 
spondebis  ei:  Minimus  digitus  incus  grossior 
est  lumbis  palris  inei. 

II.  Pater  incus  imposuit  vobis  grave  iugum  et 
ego  maius  pomius  apponam:  pater  incus  cae- 
cidit  vos  flagelli*,  ego  vero  cacdain  vos  scor- 
pionibus. 

12.  Vcnil  ergo  Jeroboam  et  universus  po- 
pulus ad  Hoboaui  die  tcrlio,  situi  praeeeperat 
eis. 

13.  Responditque  rex  dura,  derelicto  Consi- 
lio scuiorum: 

ih.  Loculusquc  est  inxta  iuvenum  volunta- 
tem:  Pater  incus  grave  vobis  imposuit  iiigum 
quod  ego  gravius  faciain:  pater  meus  caccidit 
vos  flagcllis , ego  vero  cacdain  vos  scorpioni- 
bus. 

13.  Et  non  acquievit  popoli  preci  bus:  crai 
rninì  volontà lis  Dei , ut  complerelur  sermo  eius,* 


1 . Or  Rnltoamo  andò  a Stchem  : perchè  colà 
erosi  adunalo  tutto  Israele  per  farlo  re. 

2.  Afa  avendo  udite  queste  cose  Jeroboam 
figliuolo  di  Nabat , che  era  in  Egitto  (dove 
si  era  rifugiato  per  paura  di  Salomone ),  su- 
bitamente se  tic  tornò. 

3.  E fu  fallo  chiamare , ed  ei  si  uni  con 
tulio  Israele , e parlarono  a Roboamo,  e dis- 
sero: 

h.  Il  padre  tuo  ci  oppresse  di  durissimo 
giogo  j sia  il  tuo  governo  più  mite , che  quel- 
lo del  padre  tuo , il  quale  ci  lui  messi  in  una 
schiavitù  dolorosa  ; diminuisci  tu  alcun  poco 
le  gravezze , e noi  saremo  tuoi  servi. 

3.  Ed  egli  disse:  Tornale  di  qui  a tre  gior- 
ni. E quando  il  popolo  si  fu  ritirato , 

0.  Egli  tenne  consulta  coi  seniori , che  sta- 
vano attorno  « Salomone  suo  padre , mentre 
ei  vivta , e disse  loro:  che  mi  consigliate  voi 
di  rispondere  al  popolo? 

7.  E quegli  gli  dissero:  Se  tu  seconde- 
rai questo  popolo , e gli  addolcirai  colle 
buone  parole , ei  saranno  tuoi  servi  per 
sempre. 

8.  Ma  egli  abbandonò  il  consiglio  de’  vec- 
chi, e cominciò  a discorrerla  co'  giovani,  che 
erano  stati  allevati  con  lui , ed  erano  suoi 
compagni. 

0.  E disse  loro:  Che  ve  ne  pare?  e che  deb- 
b’  io  rispondere  a questo  popolo,  che  mi  dice: 
.fileggia  il  giogo  impostoci  dal  padre  tuo? 

10.  Ma  quelli  come  giovani , e allevati  con 
lui  nelle  delizie,  risposero,  e dissero:  4 que- 
sto popolo,  il  quale  li  ha  detto  : Il  padre 
tuo  ha  aggravato  il  nostro  giogo , alleggialo 
tu  : dirai,  e risponderai  cosi  : Il  mio  dito 
mignolo  è più  grosso , che  i fianchi  del  pa- 
dre mio. 

11.  Il  padre  mio  pose  sopra  di  voi  un  gio- 
go pesante,  e io  lo  aggraverò  di  più:  il  pa- 
dre mio  vi  balle  colle  verghe,  e io  vi  stra- 
zierò cogli  scorpioni. 

12.  'Tornò  adunque  Jeroboam  e tutto  il  jmj- 
polo  a Roboamo  il  terzo  giorno , come  egli 
avea  loro  ordinato. 

13.  E il  re,  abbandonato  il  consiglio  dei 
vecchi  rispose  con  durezza: 

1 A.  E parlò  secondo  il  parere  de'  giovani  : 
Il  padre  mio  pose  sopra  di  voi  un  giogo  pe- 
sante, e io  lo  aggraverò  di  più:  il  padre  mio 
vi  balli  colle  verghe , c io  vi  strazierò  cogli 
scorpioni. 

13  .E  non  si  piegò  alle  preghiere  del  po- 
polo: perocché  Dio  voleva,  che  si  adempie - 
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quem  locutus  filerai  per  manum  Aliiae  Siloni- 
lis  ad  Jeroboam  fi I ium  Nabat.  * 5.  Reg.  H.  29. 

16.  Populus  anioni  univcrsus,  rogo  duriora 
di  conte,  sic  locutus  est  ad  eum:  Non  est  no- 
bis  pars  in  David , ncque  liacreditas  in  filio 
Isai.  Revertere  in  tahernncula  tua,  Israel,  tu 
aulem  paste  domimi  (uam,  David.  Et  abiit 
Israel  in  tabernacula  sua. 

17.  Super  filios  autein  Israel,  qui  habilabant 
ili  civilatibus  Juda,  regnavit  Roboam. 

IH.  Al isi tq tic  rex  Roboam  Adiiram,  qui  praee- 
rat  Iribulis,  et  lapidaverunt eum  Olii  Israel,  et 
niorluus  est.  Porro  rex  Roboam  currum  festi- 
navit  ascendere,  et  fugit  in  Jcrusalem. 

19.  Recessilquc  Israel  a domo  David  usque 
ad  diem  liane. 


se  la  xua  parola  annunziata  per  bocca  di 
Ahia  suonila  a Jcrobonm  figliuolo  di  Nabat. 

16.  Or  tutto  il  popolo  alla  cruda  risposta 
del  re , ditte  coti:  Noi  non  abbiam  che  fare 
con  Dacidde  , nè  da  sperar  nulla  dal  figliuolo 
di  hai.  Torna  alle  tue  tende , o Is rade , e 
tu , o David,  governa  la  tua  caxa.  Cosi  Israe- 
le se  ne  andò  alle  sue  tende. 

17.  E Roboamo  ebbe  il  regno  di  que*  fi- 
gliuoli d’ Israele,  che  abitavano  nelle  città  di 
Giuda. 

1 8.  E il  re  Roboamo  mandò  ( a ' figliuoli 
d'Israele)  Adurarn , che  soprintendeva  a*  tri- 
buti s e i figliuoli  d’ Israele  lo  lapidarono , 
ed  ei  mori.  E il  re  Roboamo  sali  in  tutta 
fretta  sul  suo  cocchio , e fuggi  a Gerusalemme. 

IO.  E Israele  si  separò  dalla  casa  di  Da- 
vid, come  è anche  in  oggi. 


CAPO  DECIMOPRIMO 

Dio  comanda  a Roboamo , che  non  /accia  guerra  ad  ! tracie.  Roboamo  cdijlra  molte  città  , e corrono  a 
lui  molli  tacerdoli  e Leciti  e lutti  gli  altri  adoratori  di  Dio  cacciati  da  Jeroboam.  Roboamo  pren- 
de gran  numero  di  mogli  e di  concubine. 


1.  * Yenit  aulem  Roboam  in  Jcrusalem,  et 

convocavil  universam  domimi  Juda  et  Rcniainin 
contimi  ocloginta  millia  clcclorum  alque  bollali* 
lium,  ut  diniicarel  conira  Israel,  et  converlerct 
ad  se  regnum  suuiii.  * 3.  Reg.  12.  21. 

2.  Factusque  est  sermo  Domini  ad  Scmeiam 
hominem  Dei,  dicens : 

3.  Loqucre  ad  Roboam  filiurn  Salomonis,  rc- 
gem  Juda  et  ad  universum  Israel , qui  est  in 
Juda,  et  Beniamin: 

h.  Ilare  dicil  Dominus:  Non  ascendelis,  nc- 
que pugnabitis  con  Ira  fratres  vcslros  : rcvcrta- 
tur  unusquisque  in  domimi  suani  , quia  mea 
hoc  gcslum  est  voluntate.  Qui  eum  audissenl 
scrmoneni  Domini , reversi  sunt , nec  perrexe- 
runt  contra  Jeroboam. 

5.  Ilabilavit  aulem  Roboam  in  Jerusalem,  et 
acdificavit  civitates  murata»  in  Juda. 

6.  Exlruxitque  Betlilelicm  et  Elam  et  Tltccoe; 

7.  Rcllisur  quoque  et  Sodio  et  Odollam; 

8.  Necnon  et  Celli  et  Maresa  et  Zipb  ; 

9.  Sed  et  Aduram  et  Lachis  et  Azera; 

10.  Saraa  quoque  et  Aia  lori  et  Hebron,  quae 
crani  in  Juda  et  Beniamin,  civitates  muiiitissi- 
mas. 

11.  Cumquc  ctausisscl  eas  muris,  posili t in 
eis  principcs,  ciborumque  liorrea,  hoc  est,  olei 
et  vini. 

12.  Sed  el  in  singulis  urlìi  bus  feci!  arma- 
mcntarium  scu  Ioni  ni  et  haslarum,  (irmavitquc 
eas  Mimma  diligcutia  : el  imperavit  super  Ju- 
dam  et  Beniamin. 

13.  Sacerdotes  aulem  et  Levitac,  qui  crani 
in  universo  Israel,  vcncriint  ad  eum  de  cunclis 
sedi  bus  suis, 


1.  E giunto  che  fu  Roboamo  a Gerusalem- 
me, convocò  tutta  la  tribù  di  Giuda  e quella 
di  Beniamin , in  numero  di  renio  ottanta  mila 
scelli  combattenti  per  far  guerra  ad  Israele  y 
e riunirlo  al  suo  regno. 

2.  Ma  il  Signore  parlò  a Semeia  uomo  di 
Dio,  e disse: 

3.  Dirai  a Roboamo  figliuolo  di  Salomone  , 
re  di  Giuda  e a tutto  Israele  di  Giuda  e di 
Beniamin  : 

h.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Non  vi  mo- 
verete, nè  farete  guerra  a’ vostri  fratelli:  se 
ne  torni  ciascuno  a casa  sua , perocché  per 
voler  mio  è avvenuto  questo.  E quelli,  udita 
la  parola  del  Signore,  se  n’ andarono , nè  si 
mossero  contro  Jeroboam. 

8.  E Roboamo  abitò  in  Gerusalemme , e 
fabbricò  delle  città  murate  nel  paese  di  Giuda. 

6.  E fortificò  Bethlehem  ed  Elam  e Thecuej 

7.  Ed  anche  Bethsur  e Socho  e Odollamj 

8.  E Geth  e Maresa  e Ziph  j 

9.  E A dura  ni  e Lachis  eAzecaj 

10.  £ Saraa  e Aialon  ed  Hebron , che  era- 
no nel  paese  di  Giuda  e di  Beniamin , città 
fortissime. 

11  .E  quando  le  ebbe  cinte  di  mura , vi 
pose  dei  governatori  e de ' magazzini  di  viveri , 
cioè  di  olio  e di  vino. 

12.  E parimente  fece  in  tutte  le  città  un 
arsenale,  di  scudi  e di  picche,  e le  fortificò 
con  grandissima  cura  : e regnò  sopra  la  tri- 
bù di  Giuda  e di  Beniamin. 

13.  E i sacerdoti  e i Leviti , che  erano  in 
tutto  Israele , andarono  a lui  da  tutti  i luo- 
ghi loro. 


II.  Magazzini  di  viveri , cioè  di  olio  e di  rino.  L'Ebreo  magazzini  di  viveri  e di  olio  e di  vino. 
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44.  Rclinquentes  suburbana  et  posscssiones 
sua*  et  Iransounles  ad  Judam  et  Jerusalem:  co 
quoti  nbiccisscl  eos  Jeroboam  et  |»osteri  eius,  ne 
saccrilotio  Domini  fungcrenliir. 

13.  Qui  constituit  sibi  sacerdotes  cxcelsorum 
et  daemnniorum,  vitulorumque,  quos  feccrat. 

16.  Seti  et  de  eunctis  (ribubus  Israel,  qui- 
euinque  dederant  cor  suum,  ut  quaererenl  Do- 
111  in tj ni  Dcum  Israel,  venerunt  in  Jerusalem  ad 
immolandum  vidimas  suas  Corani  Domino  Deo 
palrum  siiorum. 

17.  Et  roboraverunt  regnum  Juda,  et  coufir- 
in a veru ut  Roboam  filium  Salomonis  per  Ires  an- 
nos:  anibulaverunl  enim  in  viis  David  et  Salo- 
monis annis  tantum  tribus. 

18.  Duxil  autem  Roboam  uxorem  Mahalalli, 
filiani  Jerimolli  Olii  David:  Abihail  quoque  lì- 
liam  Eliab  Olii  Isai. 

(9.  Quac  pepcrit  ei  filios  Jehus  et  Somoriam 
et  Zoom. 

20.  Post  liane  quoque  acccpit  Maaclia  lìliam 
Absalom,  quae  peperii  ci  Abia  et  Etliai  et  Ziza 
et  Salomitli. 

21.  Amavit  autem  Roboam  Maacha  lìliam  Ab- 
salom super  omnes  uxores  suas  et  concubinas: 
nam  uxores  decem  et  oclo  duxerat , concubinas 
autem  sexaginla  : et  genuit  viginli  odo  filios  et 
sexaginla  filias. 

22.  Constituit  vero  in  capite  Abiam  filium 
Maaclia,  duccm  super  omnes  fratres  suos:  ipsuni 
ciiim  regein  Tacere  cogitabat, 

23.  Quia  sapientior  fuit  et  potentior  super 
omnes  filios  eius  et  in  ctindis  finibus  Juda  et 
Bcniainin  et  in  universis  civilalibus  muratis: 
praebuitquc  eis  escas  plurimas  et  multas  peli- 
vit  uxores. 

14.  Affinché  non  facessero  le  funzioni  del  Sacerdozio 
del  Signore.  Jeroboam  proibita  Ioni  di  andare  a Gerusa- 
lemme  a far  le  funzioni  del  ministero  nella  Casa  del  Si- 
gnore, ? probabilmente  ancora  d’ istruire  il  popolo  nella 
legge. 

17.  Batterono  le  vie  di  David  e.  di  Salomone.  Quegli , I 
quali  hanno  scritto  in  favore  di  Salomone , e pretendono, 
eh’ e|  ni  convertisse  e facesse  penitenza  , trovano  in  que- 
ste parole  un  argomento  per  la  loro  causa  ; perocché  lo 
Spirito  Santo  ( co*J  essi  dicono  ) non  avrebbe  portato  Sa- 
lomone per  un  esemplo  di  vera  pietà  , se  questi  avesse 
continuato  lino  al  line  ne’ suol  trascorsi.  Ma  certamente 
Salomone  non  è dato  per  esempio  di  pietà  come. David, 
m non  per  quel  tempo.  In  cui  segui  gli  esempi  di  David. 
E certamente  per  quello,  eh’  ei  fece  in  vantaggio  e onore 
della  religione , ne’  primi  tempi , può  egli  proporsi  rome 
un  vero  modello  d’  ogni  virtù;  e questo  é tutto  quello, 
che  può  ragionevolmente  inferirsi  da  questo  luogo  ; quindi 
la  gran  quislione  dello  salute  eterna  di  questo  re  rirnau 
sempre  indecisa. 
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44.  E abbandonando  i sobborghi  e tutti  i 
toro  beni , pattarono  dalla  parte  di  Giuda  e 
di  Gerusalemme:  perchè  Jeroboam  e i suoi  fi- 
gliuoli li  maltrattavano , affinchè  non  faces- 
sero le  funzioni  del  sacerdozio  del  Signore. 

4 3.  Ed  egli  creò  sacerdoti  de * luoghi  eccelsi 
e dei  demoni  e de’ vitelli,  che  avea  fatti. 

4 6.  Ma  di  tutte  le  tribù  d’ Israele  tutti 
quelli  che  aveano  in  cuore  di  seguire  il  Si- 
gnore Dio  d‘  Israele , andavano  a Gerusalem- 
me ad  offerirvi  le  loro  vittime  dinanzi  al  Si- 
gnore Dio  dei  padri  loro. 

47.  E fortificarono  il  regno  di  Giuda  , e 
sostennero  il  regno  di  Roboam  figliuolo  di 
Salomone,  per  tre  anni:  perocché  eglino  bat- 
terono  le  vie  di  David  e di  Salomone  per  tre 
anni. 

48.  Or  Roboamo  prese  per  moglie  Maha- 
lalh  figliuola  di  Jerimoth  figliuolo  di  David: 
ed  anche  Abihail  figliuola  di  Eliab  figliuolo 
di  Isai. 

49.  La  quale  gli  partorì  Jehus  e Somoria 
e Zootn. 

20.  Dopo  questa  sposò  Maacha  figliuola  di 
Absalom,  la  quale  gli  partorì  Abia  ed  Ethai 
e Ziza  e Salomith. 

21.  E Roboam  amò  Maacha  figliuola  di 
Absalom  più  di  tutte  le  sue  mogli  e concu- 
bine: perocché  egli  avea  diciatto  mogli , e ses- 
santa concubine : e generò  ventolto  figliuoli  e 
sessanta  figliuole. 

22.  Ma  ad  Abia  figliuolo  di  Maacha  diede 
la  preferenza,  e lo  fece  come  capo  sopra  tulli 
i suoi  fratelli:  perocché  avea  in  animo  di 
dargli  il  regno, 

23.  Perchè  egli  era  più  saggio  e più  forte 
di  tulli  i suoi  figliuoli,  i quali  stavano  qua 
e là  ai  confini  di  Giuda  e di  Beniamin  in  tutte 
le  città  murate  , dove  dava  loro  da  vivere 
largamente , e li  provvide  di  molte  mogli. 

22.  Ad  Abia  . . . diedt  la  preferenza , ec.  La  maniera  , 
onde  si  esprime  il  sacro  Storico , giustifica  il  sentimento 
della  maggior  parte  degl’ Interpreti . i quali  credono,  che 
Ahia  non  era  primogenito  di  Rolionmo  ; ma  si  perché  vi- 
de in  lui  prudenza  e saviezza  maggiore , che  nei  fratelli , 
e si  ancora,  perchè  era  figliuolo  della  moglie  più  diletta, 
volle  farlo  suo  successore  nel  regno. 

23.  / quali  stavano  qua  e là  a'  confini  di  Giuda  , ec. 
Mi  son  fatto  lecito  di  agghjgnerr  quelle  due  parole  > qua- 
li stavano,  perchè  senza  di  queste  il  senso  di  questo  luo- 
go sarchia»  assai  imbroglialo  ; ma  con  queste  si  ha  un 
buonissimo  senso , e quale  secondo  molti  dotti  Interpreti 
ricavasi  dall’  Ebreo,  Roltoamo  per  condurre  a fine  il  suo 
disegno  di  lasciar  il  regno  ad  Ahia  dopo  la  sua  morte, 
dis|»ersc  gli  altri  suoi  figliuoli  qua  e la  ne*  paesi  di  Giuda 
e nelle  città  murate , dove  aveano  certamente  chi  veglia- 
va sopra  1 loco  andamenti , affinchè  non  potessero  formar 
partito  contro  Ahia  : procurava  però  di  tenerli  contenti 
prò  v veti  nulo  al  loro  mantenimento  con  molla  generosità , 
e facendo  sposare  a ciascuno  di  essi  molte  mogli. 
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capo  decimosecondo 


A motivo  de’  peccati  di  Hoòoamo  e del  popolo  di  Giuda  , Dio  li  dà  in  potere  del  re  d' Egitto  , il  quale, 
prete  te  più  forti  città  di  Giuda  , sarcheggia  Gerusalemme , porta  via  i fetori  del  re  e quelli  del 
tempio  e anche  gli  scudi  d'oro  e d'argento,  invece  de  quali  Hoboamo  nc  fa  di  bronzo,  tìgli  muore, 
e ha  jter  successore  Abia  suo  figliuolo 


4.  Cumque  roboratum  fuissct  regnimi  Roboain 
et  confortatimi , dereliquil  legcm  Domini  et  o- 
mnis  Israel  cum  eo. 

2.  * Anno  autem  quinto  regni  Roboarn,  asmi* 

dit  Sesac  rei  /Egypti  in  Jerusalem  (quia  pcc- 
cavcrant  Domino)  * 3.  Reg.  14.  28. 

3.  Cum  mille  ducenlis  curribus,  cl  scia  gin  la 
millibus  equitum:  noe  erat  nnmerus  volgi , quod 
venerai  cum  eo  ex  Jvgypto,  I.ibyes  scilicet  et 
Troglodytae  et  .Eliopcs. 

4.  Opitque  civilatcs  munilissimas  in  Juda  , 
et  venit  usque  in  Jerusalem. 

8.  Scineias  autem  proplicla  ingressi»  est  ad 
Roboarn  et  principe*  Juda , qui  congregati  fue- 
rant  in  Jerusalem,  fugientes  Sesac  , dixilqiie  ad 
eos:  Haec  dicit  Dominus  : Vos  reliquislis  me,  et 
ego  reliqui  vos  in  manu  Sesac. 

6.  Conslcrnatique  principcs  Israel , et  rex  di- 
xerunt:  Justus  est  Dominus. 

7.  Cumque  vidissct  Dominus,  quod  lumi iliati 
essent,  factus  est  sermo  Domini  ad  Semciam, 
dicens:  Quia  tiumiliali  sunt,  non  dis{HTdam 
eos,  daboque  eis  pauxillum  auxilii.et  non  slil- 
l.i hit  furor  ineus  super  Jerusalem  per  marmili 
Sesac. 

8.  Veromtamen  servient  ei , ut  sciant  distati* 
tiam  servitulis  meae  et  scrvitulis  regni  terra- 
rum. 

9.  Reeessit  ilaque  Sesac  rcx  , Egypti  ab  Je- 
rusalem, sublatis  tbesauris  domus  Domini  et 
domus  regis,  omniaque  secum  tulil  et  clypcos 
aureos,  quos  fece  rat  Salomon , 

10.  Pro  quibus  fecil  rcx  a enee*,  et  tradidit 
illos  principibus  scutariorum,  qui  custodicbant 
vcslibulum  palatii. 

41.  Cumque  introirct  rex  domum  Domini, 
veniebant  scutarii , et  lollcbanl  eos,  ilerumque 
referebant  eos  ad  arniamentarium  suum. 

42.  Yerumtamcn  quia  bumiliati  sunt,  aversa 
est  ab  eis  ira  Domini,  nec  dcleti  sunt  peni- 
lus:  siquidem  et  in  Juda  inventa  sunt  opera 
bona. 

43.  * Confortatila  est  ergo  rcx  Roboarn  in  Je- 
rusalem atque  regna  vii  : quadragiula  autem , et 
unius  anni  erat  cum  regnare  coepisset,  et  dc- 
cem  et  septem  annis  regnavit  in  Jerusalem , 
urbe,  quain  elogi t Domiuus,  ut  conlirmarel  no- 


t.  Ma  quando  Roboamo  fu  bene  stabilito 
e fortificato  nel  regno , egli  e tutto  Israe- 
le dietro  a lui  altbandonò  la  legge  del  Si- 
gnore. 

2.  E ranno  quinto  del  regno  di  Roboamo, 
Sesac  re  dell ‘ Egitto  si  mosse  contro  Gerusa- 
lemme ( perchè  quegli  avean  peccato  contro  il 
Signore  ) 

3.  Con  mille  dugento  cocchi  e sessanta  mila 
cavalieri:  ed  era  senza  numero  l' altra  turba 
venula  con  lui  dall ’ Egitto  c gente  della  Li- 
bia e Trogloditi  ed  Etiopi. 

4.  Ed  espugnò  le  città  più  forti  di  Giuda, 
e arrivò  sino  a Gerusalemme. 

8.  Or  Semeia  profeta  si  presentò  al  re  Ro- 
boatno  c ai  principi  di  Giuda  raunali  in  Ge- 
rusalemme per  timore  di  Sesac,  e disse  loro: 
Queste  cose  dice  It  Signore:  Voi  avete  abban- 
donato me,  e io  ho  ubbandrmato  voi  in  po- 
tere di  Sesac. 

6.  E sbigottiti  i principi  d’  Israele  e il  re, 
dissero:  Giusto  è il  Signore. 

7.  Ma  il  Signore  reggendo  come  erano  u- 
miliali , parlò  a Semeia , e disse:  Perchè  ei 
si  sono  umiliati,  io  non  gli  spergerò,  e darò 
loro  un  pocolino  di  aiuto , e il  mio  furore 
non  gronderà  sopra  Gerusalemme  per  mano 
di  Sesac. 

8.  Ma  saranno  soggetti  a lui,  affinché  co- 
noscano la  differenza  trai  servire  a me,  e it 
servire  a1  re  della  terra. 

9.  Cosi  Sesac  re  dell’Egitto  si  ritirò  da 
Gerusalemme  portando  via  i tesori  della  casa 
del  Signore  e della  casa  reale  e gli  scudi  di 
oro  fatti  da  Salomone , 

40.  In  vece  de’  quali  il  re  ne  fece  fare  al- 
tri di  bronzo,  dandogli  aJ  capitani  delle  guar- 
die, che  custodivano  l’atrio  del  palazzo. 

41.  E quando  il  re  entrava  nella  casa  del 
Signore,  quei  che  porluvan  gli  scucii,  anda- 
vano a prendergli,  e poi  li  riportavano  al - 
V arsenale. 

12.  Ma  perchè  ei  si  umiliarono,  si  calmò 
verso. di  loro  l’ira  del  Signore,  e non  furo- 
no sterminati  affatto,  perchè  anche  in  Giuda 
si  trovarono  delle  buone  opere. 

13.  Roboamo  adunque  riprese  vigore  e re- 
gnò in  Gerusalemme  : or  egli  avea  guarani  ut i 
anno  quando  principiò  a regnare , e dicias- 
sette anni  regnò  in  Gerusalemme , città  eletta 
dal  Signore  tra  tutte  le  tribù  d ' Israele  per 


3.  E Trogloditi.  Popolo  dell’  Egitto  Mill.1  costiera  del  12.  Perchè  anche  in  Giuda  si  trovarono  delle  buone  ope- 
mar  ro«n.  Abitavano  nelle  caverne  scavate  (la  loro  nei  re.  Kran  tuttora  nel  reame  di  Giuda  degli  uomini  pii,  e per 
massi , donde  venite  loro  il  nome  , Pii » lib.  v.  H.  amore  di  questi  Dio  ebbe  misericordia  degli  altri. 
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mcn  suum  ibi  de  cunctis  tri  Imi  bus  Israel.  No- 
inni  autem  matris  eius  Naama  Annnonilis. 

* 5.  Reg.  14.  21. 

14.  Fedi  autem  maluin,  et  non  pracparavil 
cor  suum,  ut  quaererct  Doiniiium. 

15.  Opera  vero  Roboam  prima  et  novissima 
scripta  sunt  in  lìbris  Scmeiac  propbetae  et  Addo 
Vidcntis,  et  diligente!*  exposila.  Pugnavcrunl- 
que  adversum  se  Koboam  et  Jcroboain  cunctis 
diebus. 

16.  Et  dormivit  Roboam  cum  patribus  suis, 
scpultusquc  est  in  civitate  David.  Et  regnavit 
Abia  filius  eius  prò  eo. 
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in  tattili  r vi  il  cullo  del  nome  suo.  Sua  madre 
si  chiamò  Naama,  ed  era  .Ammonita. 

14.  Egli  però  fece  il  male , e non  rivolse 
il  cuor  suo  a cercare  il  Signore. 

15.  Ma  le  geste  di  Roboam , le  prime  e le 
ultime  sono  scritte  nel  libro  di  Semeia  pro- 
feta c di  Addo  Profeta , ed  esposte  con  esat- 
tezza. E Roboamo  e Jeroboam  ebbero  tra  loro 
continua  guerra. 

1 6.  E Ro/toamo  si  addormentò  co’  padri 
suoi , e fu  sepolto  nella  città  di  David.  E gli 
succedette  nel  regno  Abia  suo  figliuolo. 


li.  Egli  però  fece  ce.  La  penitenza  di  Roboamo  uon  (a  di  dorata;  ricadde  ne*  precedenti  disordini,  e In  essi  mori 


CAPO  DEC1M0TEBZ0 


Abia  stando  per  venire  a battaglia  contro  Jcroboamo , esorta  V esercito  di  lui  a non  combattere  contro 
Giuda,  che  area  per  suo  condot ticre  il  Signore,  cui  essi  arcano  rigettato.  Egli, posta  sua  speran- 
za in  Dio,  ottiene  la  vittoria,  ed  espugna  varie  città.  Da  varie  mogli  ha  moltissimi  figliuoli. 


1.  * Anno  octavo  decimo  regis  Jcroboain,  re- 
gnavil  Abia  super  Judam.  * 5.  Reg.  15.  1. 

2.  Tribus  annis  regnavit  in  Jerusalem  : no- 
menque  matris  eius  Michaia,  * filia  Urici  de 
Gabaa.  Et  crai  bellum  inter  Abiam  et  Jeroboam. 

# lbid.  15.  6. 

3.  Cumquc  iniisset  Abia  cerlamen,ct  liabc- 
rct  bellicosissimos  viros  et  elcctorum  quadrili- 
genia  millia^  Jeroboam  instruxit  c conira  acicm 

* oclingenta  millia  virorum,  qui  et  ipsi  electi 
crani  et  ad  bella  fortissimi. 

4.  Stetit  ergo  Abia  super  montem  Semeron, 
qui  erat  in  Ephraim,  et  ait:  Audi  Jeroboam  et 
omnis'  Nracl: 

5.  Nuin  ignoratis,  quod  Dominus  Deus  Israel 
dederit  regnimi  David  super  Israel  in  sempi- 
tcrnum  ipsi  et  tìliis  eius  in  pactum  salis? 

6.  Et  surrexit  Jeroboam  lilius  Nabat,  scrvus 

Salomonis  filii  David:  * et  rebellavit  conira  Do- 
iii i ii u ni  suum.  * 3.  Reg.  11.  26. 

7.  Congregatiquc  snnt  ad  euin  viri  vanissimi 
et  libi  Belial  : et  praevaluerunt  centra  Roboam 
lì I i ii ni  Salomonis.  Porro  Koboam  erat  rudis,  et 
corde  pavido,  nec  potuit  resistere  cis. 

8.  Nunc  ergo  vos  dicitis,  quod  resistere  pos- 
sili regno  Domini , quod  possidet  per  filios 
David,  habetisque  grandem  populi  inullitudi- 


i.  Sud  madre  . . . Stic  ha  ia  figliuola  di  Urici  di  Gabaa. 

Eliti  è lidia  Maacha  figliuola  di  Absalom , cap.  xi.  30.  ; 
ma  Ahsnlom  potè  «vere  anche  11  nome  di  Urtai,  c abbia- 

mo allato  e osservato,  che  (orsp  ella  era  non  figliuola 
ina  nipote  di  Ab&alom  , essendo  nati  dalla  famosa  Tha- 
inar  sorella  di  lui.  Or  questa  nipote  di  Absalora  potè  es- 
ser natica  di  Gabaa. 

4.  Sul  monte  Semmm.  Dove  fa  poi  Snmnria. 

5 . Con  patto  inviolabile.  Letteralmente  con  patto  di  sa- 
le , incorruttibile  , da  non  doversi  mai  alterare.  Notisi , 
che  tutto  11  discorso  di  Abia  è pieno  di  «miti  e di  rull- 


1.  L’anno  diciottesimo  del  regno  di  Jero- 
boam, Abia  regnò  in  Giuda. 

2.  Tre  anni  regnò  in  Gerusalemme.  Sua 
madre  ebbe  nome  Michaia , figliuola  di  Uriti 
di  Gabaa.  E fu  guerra  tra  Abia  e Jeroboatno. 

3.  E Abia  avendo  mossa  la  guerra , e a- 
vendo  quattrocento  mila  uomini  valorosissimi 
e scelti j Jeroboamo  dall’altra  parte  mise  in 
ordine  un  esercito  di  ottocento  mila  uomini 
scelti  e fortissimi  nel  mestiero  deiformi. 

4.  Abia  adunque  si  piantò  sul  monte  Se- 
meron, che  è nella  tribù  di  Ephraim , e disse: 
Ascolta  tu  Jeroboam  e tutto  Israele: 

5.  Ignorate  voi  forse,  come  il  Signore  Dio 
d’ Israele  diede  per  sempre  il  regno  d’ Israele 
a David  e ai. *  3 4 5 suoi  figliuoli  con  patto  inviola- 
bile ? 

6.  E come  si  levò  su  Jeroboam  figliuolo  di 
Nabat,  servo  di  Salomone  figliuolo  di  David  : 
e si  ribellò  contro  il  suo  Signore. 

7.  E si  unirono  con  lui  uomini  vanissimi 
figliuoli  di  Belial  e soppiantarono  Roboamo 
figliuolo  di  Salomone.  Or  Roboamo  era  ine - 
sfarlo  e di  poco  cuore  , e noti  jtotè  resistere 
ad  essi. 

8.  Adesso  pertanto  voi  dite,  che  avete  forze 
da  sottrarvi  al  regno  del  Signore  posseduto 
da  lui  per  mezzo  de’  figliuoli  di  David,  e a- 


glone , benché  egli  fosse  un  peccatore,  anzi  un  empio  ; que- 
sto vuol  dire  , eh’  el  faceva  servire  a’  suoi  Interessi  la  re- 
ligione , c le  sue  parole  fondono  a incoraggiare  I suol , e 
disanimare  i nemici , perché  ei  vuol  mostrare,  che  que- 
sti sottraendosi  al  dominio  della  casa  di  David  avean 
peccato  contro  Dio , e non  potevano  averlo  se  non  ne- 
mico. 

7.  Roboamo  era  inesperto  e di  poco  cuore.  Cosi  Alila 
(tarla  ilei  proprio  padre  ; egli  però  pofoa  sapere  , che  Ro- 
boumo  uvea  voluto  far  guerra  a’  ribelli , e che  Dio  gitalo 
a\ca  proibito  , 3.  Reg.  xn.  il- 
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non»,  atquc  vitulos  aureo* , quos  feci!  vobis  Je- 
rnboam  in  deos. 

9.  Et  eiecistis  sacerdote  Domini,  filios  Aaron  , 
alque  Levitai:  # et  feci&tis  vobis  sacerdote* , 
sic  ut  olirne*  populi  terrarum:  quicumquc  ve- 
nerii et  initiaveril  manum  suam  in  tauro  de 
bobus  et  in  ariclibus  scplcm,  ti t sacerdos  eo- 
rum,  qui  non  sunt  dii.  * 3.  Htg.  19.  31. 

10.  Noster  autem  Dominus  Deus  est,  quem 
non  relinquimus:  sacerdotcsque  ministrarli  Do- 
mino de  filiis  Aaron,  et  Levilae  sunt  in  ordine 
suo: 

1 1 . Holocausla  quoque  oflcrunt  Domino  per 
singulos  dies  mane  et  vesperc  et  thymiama 
iuxta  legis  praeeepta  confortimi,  et  proponunlur 
pane*  in  mensa  mumlissima,  estqiic  apud  nos 
candclabrum  aureum  et  lucernac  eius,  ut  ac- 
cendautor  semper  ad  vesperam:  nos  quippe  cu- 
stodirmi* praeeepta  Domini  Dei  nostri , quein 
vos  reliquistis. 

19.  Ergo  in  cxercitu  nostro  dux  Deus  est  et 
sacerdote*  eius,  qui  clangunt  tubis,  et  re- 
sonant  conira  vos.  Filli  Israel , oolite  pugnare 
con  tra  Dominimi  Dcum  patroni  vestroram,  quia 
non  vobis  expedit. 

13.  Ilaec  ilio  Ioquente,  Jcroboam  retro  mo- 
liebatur  insidias.  Cumquc  ex  adverso  liostiurn 
starei , ignoratitelo  Jmlam  suo  ambiebat  exer- 
citu. 

ih.  Respiciensque  Judas  vidit  instare  bellum 
ex  adverso  et  post  tergimi , et  elamavit  ad  Do* 
minum  : ac  sacerdoles  tubis  caliere  coeperunt. 

1K.  Omnesque  viri  Juda  vociferati  sunt:  et 
ecce  illis  eia  man  tibus,  perterruit  Deus  Jeroboam 
et  omncui  Israel,  qui  stabat  ex  adverso  Abia 
et  Juda. 

16.  Fugerunlque  filli  Israel  Judam,  et  tradi - 
dit  eos  Deus  in  manu  eorum. 

17.  Percussit  ergo  eos  Abia  et  populus  eius 
plaga  magna  : et  corruerunt  vulnerati  ex  Israel 
quingenta  rnillia  virorum  fortium. 

18.  Uiimiliatique  sunt  filii  Israel  in  tempore 
ilio,  et  vehemenlissime  confortati  filii  Ju<la,co 
quod  sperassent  in  Domino  Deo  palrum  silurimi. 

19.  Perseculus  est  autem  Abia  fugicntem  Je- 
roboam, et  cepit  ci  vitate*  eius  Bellici  et  filias 
eius  et  Jcsana  cum  filiabus  sui»,  Epliron  quo- 
que et  filias  eius. 

90.  Nec  valuit  ultra  resistere  Jcroboam  in 
diebns  Abia:  quem  percussit  Dominus,  et  mor- 
tuus  est. 

18.  E restarono  abbattuti  . . . . i figliuoli  d’ Israele.  Così 
Dio  sì  servì  d’ un  cattivo  uomo,  coni'  era  Abia,  per  punire  un 
re  e un  popolo  peggiori* , coni’  era  Jrroboomo  e i suoi  sud- 
diti già  ìliveuuU  idolatri. 


vete  turba  grande  di  popolo  e i vitelli  d‘  oro 
fatti  a voi  da  Jeroboam  jier  vostri  dei. 

9.  E avete  discacciali  i sacerdoti  del  Si- 
gnore , figliuoli  di  Aronne  e i Leviti:  e vi 
siete  creati  de‘  sacerdoti , come  tutte  le  genti 
della  terra:  venga  chi  si  sia , e consacri  la 
sua  mano  immolando  un  giovine  toro  e sette 
arieti , egli  è sacerdote  di  quelli  che  non  son 
dei. 

10.  Ma  il  Signore  nostro  egli  è Dio , e noi 
non  lo  abbandoniamo:  e al  Signore  servono 
i sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne  e i Leviti 
nelle  cose , che  toccano  ad  essi  : 

11.  E(l  eglino  offeriscono  olocausti  al  Si- 
gnore mattina  e sera  e i timiami  manipolati 
secondo  il  prescritto  della  legge,  e si  espon- 
gono in  pani  sopra  una  mensa  mondissima  , 
ed  nbbiam  presso  di  noi  il  candelliere  di  oro 
colle  sue  laminine,  che  si  accendono  semjnrc 
la  sera  : perocché  noi  osserviamo  i jirecetti  del 
Signore  Dio  nostro,  cui  voi  avete  abbandonato. 

19.  Per  la  qual  atta  il  condoltiere  del  no- 
stro esercito  egli  è Dio,  e i suoi  sacerdoti  dan 
fiato  alle  trombe,  e le  suonano  contro  di  voi. 
Figliuoli  d’ Israele , non  vogliate  combattere 
contro  il  Signore  Dio  de’ padri  vostri , perchè 
a voi  ciò  non  torna. 

13.  Mentre  egli  cosi  parlava , Jeroboam  di 
dietro  gli  tendeva  insidie.  E stando  in  faccia 
a’  nemici , andava  cingendo  Giuda  col  suoe- 
sercilo. 

ih.  E Giuda  volgendosi  indietro  vide,  co-  % 
me  egli  era  assalito  di  fronte  e alle  spalle , e 
alzò  le  grida  al  Signore  : e i sacerdoti  prin- 
cipiarono a sonare  le  trombe. 

13.  E tutti  gli  uomini  di  Giuda  diedero  un 
grido:  e al  rimbombo  dette  lor  voci  Dio  at- 
terri Jeroboam  e tutto  Israele,  che  assaliva 
Abia  e Giuda. 

16.  E i figliuoli  d’ Israele  voltaron  le  spalle 
a Giuda , e Dio  gli  abbandonò  nelle  mani 
di  lui. 

17.  Abia  adunque  e il  suo  popolo  ne  fece- 
ro gran  macello:  e delle  loro  ferite  morirono 
dalla  parte  d' Israele  cinquecento  mila  uomi- 
ni di  valore . 

18.  £ restarono  abbattuti  in  quel  tempo  i 
figliuoli  d’ Israele , e grandissimo  vigore  ri- 
presero i figliuoli  di  Giuda , perchè  aveano 
speralo  nel  Signore  Dio  de ’ padri  loro. 

19.  E Abia  insegni  Jeroboam,  che  fuggiva  , 
e prese  le  sue  città,  Bethel  e i luoghi  di  sua 
dipendenza  e Jesana  e t luoghi  di  sua  di- 
pendenza , e anche  Ephron  colle  sue  adia- 
cenze. 

90.  E Jeroboam  non  potè  più  far  testa  , 
mentre  visse  Abia:  e fu  percosso  dal  Signo- 
re, e mori. 

20.  E Jh  percosso  dal  Signore , e mori.  Tutla  la  serie 
del  discorso  , c <|ucllo  che  segue  . ej  mena  a Intendere, 
che  della  morte  di  Jerotiuam  si  parli , e non  di  quella  di 
Abia.  Jcrutwam  dopo  quella  scouiitta  non  potè  piu  al/n- 
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01.  Igitur  Abia,  confortalo  imperio  suo,ac- 
cepit  inores  qualuordccim:  prucrcavitque  vi- 
giliti duos  filios  cl  sederini  filias. 

20.  Reliqua  aulem  sermonum  Abia,  viartim- 
que  et  operimi  eins  scripla  sunt  diligentissime 
in  libro  Addo  prophetae. 


re  la  testa,  e percosso  da)  Signore  Uni  di  vivere  di  li  a 
qualche  anno;  perocché  egli  sopravvisse  due  anni  ad  Abia; 


51.  Abia  adunque , assodato  il  tuo  impero, 
prese  quattordici  mogli:  e generò  ventidue  fi- 
gliuoli e sedici  figliuole. 

22.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Abia  e 
de"  suoi  costumi  e delle  sue  opere  sta  minu- 
tissimamente descritto  nel  libro  di  Addo  pro- 
feta. 

ma  la  Scrittura  dimostra  come  In  lutto  quel  tempo  Jeroboam 
non  potè  rimettersi  in  forre , nè  stare  a petto  di  Giuda. 


CAPO  DECIM0QUART0 

Ad  Abia  succede  il  figliuolo  Am,  il  quale,  ottenuta  da  Dio  la  pare,  atterra  il  cullo  degr  idoli  e rie- 
difica e fortifica  le  città  di  Giuda , e coll' aiuto  divino  vince  Zara  re  degli  Etiopi  con  un  esercito  di 
un  milione  d'uomini. 


1.  * Dormi  vii  anioni  Abia  cura  patribus  suis, 
cl  scpelicrunl  cura  in  civilatc  David:  regnavi  t- 
que  Asa  filius  eins  prò  co;  in  cuius  dichus 
quievit  terra  annis  doccili.  * 3.  Beg.  15.  8. 

2.  Feci ( autera  Asa,  quod  boriimi  et  placi- 
tum  erat  in  conspectu  Dei  sui;  et  subvcrlil  al* 
Uria  peregrini  cultus  et  cxcelsa, 

3.  Et  confregit  sUtuas,  lueosque  succidit: 

4.  Et  praeccpil  Judae,  ut  quacreret  Domi* 
num  Delira  palruni  suorum,  et  facercl  legcin 
et  universa  mandaU: 

5.  Et  abslulit  de  cunctis  urbibus  Juda  aras 
et  Tana,  et  regnavil  in  pace. 

6.  Edificavi!  quoque  urbes  rauniUs  in  Juda, 
quia  quielus  crai,  et  nulla  temporibus  eius 
bella  surrexcranl,  pacem  Domino  largiente. 

7.  Dixit  antera  Judae  : /Edificcmus  civitates 
istas  , et  vallemus  muris,  et  roboremus  torri  bus 
et  portis  et  scris,  donec  a beilis  quieta  sunt 
omnia,  co  quoti  quacsierimus  Dominuni  Dcuni 
palnim  noslrnrum , et  dederit  nobis  pacem  per 
gyrurn.  .Edifica veruni  igitur,  et  nullum  in  ex- 
slrucndo  iiupcdinientum  fuil. 

8.  Haliuit  aulem  Asa  in  cxercitu  suo  portai)* 
tium  scula  et  liaslas,  de  Juda  trccenta  inillia; 
de  Beniatniu  vero  sculariorum,  et  sagiitariorura 
diiccnta  ocloginU  inillia , onines  isti  viri  fur- 
t issi  mi. 

9.  Egressus  est  aulem  contra  eos  Zara  /E- 
tliiops  cura  exercilu  suo,  decies  con tona  inillia 
et  curribus  lrecentis:  et  venit  usque  Maresa. 

10.  Porro  Asa  pcrrexit  obviam  ci , et  inslru- 
xil  acicm  ad  beliiim  in  valle  Sopitala,  quac  est 
iuxta  Maresa  : 

11.  * Et  invocavi!  Domi  mini  Deum , et  ait  : 
Domine,  non  est  apud  tc  olla  dislanlia , ulrum 
in  paucis  atixilieris,  an  in  pluribus:  adiuva  nos, 

l.  E i luoghi  eccelsi.  Quelli  consacrali  a*  falsi  dd , ma 
non  quelli  dedicati  al  vero  Dio.  fedi  2.  Parai,  xv.  17. 
lì  IDDI  A VOI.  I. 


1.  E Abia  si  addormentò  co’  padri  suoi , e 
lo  seppellirono  nella  città  di  David  : e gli 
succedette  nel  regno  Asa  suo  figliuolo,  « tem- 
po dei  quale  it  paese  fu  in  pace  per  dieci 
anni. 

2.  E Asa  fece  quel  che  era  ben  fatto  e 
accetto  negli  occhi  del  suo  Dio ; e atterrò  gli 
altari  di  culto  straniero  e i luoghi  eccelsi , 

3.  E fece  in  pezzi  le  .statue,  e abbattè  i 
boschetti: 

4.  E comandò  a Giuda,  che  cercassero  il 
Signore  Dio  de’  padri  loro , e osservassero  la 
legge  e tutti  quanti  i comandamenti  : 

3.  E da  tutte  le  città  di  Giuda  tolse  via 
gli  altari  e i templi , e regnò  in  pace. 

6.  E restaurò  le  città  forti  di  Giuda,  per- 
chè egli  avea  quiete , e non  fu  mossa  veruna 
guerra  a suo  tempo , concedendo  il  Signore 
la  pace. 

7.  Ed  ei  disse  a Giuda:  instauriamo  que- 
ste città,  e circondiamole  di  mura,  e forti- 
fichiamole di  torri  colle  lor  porte  e sbarre, 
ora  che  d’  ogni  parte  respiro  ubbia m dalle 
guerre,  perchè  abbiam  cercato  il  Signore  Dio 
dei  padri  nostri,  ed  egli  ci  ha  data  la  pace 
all’  intorno.  Si  miser  dunque  a fabbricare , nè 
vi  fu  cosa , che  impedisse  il  lavoro. 

8.  Or  Asa  area  nel  suo  esercito  di  quei 
che  portavano  scudo  c picca  trecento  mila  uo- 
mini di  Giuda  j di  Beniamin  dugento  ottan- 
ta mila  armati  di  scudo , e arcieri,  e tutta 
gente  fortissima. 

9.  E si  mosse  contro  di  loro  Zara  re  di 
Etiopia  col  suo  esercito  di  un  milione  d’uo- 
mini e trecento  cocchi:  e si  avanzò  fino  a 
Maresa. 

10.  E Asa  gli  andò  incontro,  e mise  V e- 
sercllo  in  ordine  di  battaglia  nella  valle  di 
Sephata , che  è presso  a Ma  resa. 

11.  E invocò  il  Signore  Dio,  e disse:  Si- 
gnore, non  havvi  divario  alcuno  per  te  trai 
dar  soccorso  col  piccai  numero,  e’I  darlo  col 

io.  Presse  a Harem.  La  città  di  Mnresa  non  era  mollo 
lontana  da  Eieuteropoll. 

121 
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Domine  Deus  mister;  in  tc  cnim  el  in  tuo  no- 
mine Inibente!  (iduriam,  renimus  contra  liane 
multitudincm.  Domine,  Dell»  noster  tu  es:  non 
pracvaleat  contra  tc  homo.  * l.  Heg.  IL  6. 

12.  Exterruil  ilaque  Dominus  AJtliiopcs  co- 
rain  Asa  et  Jnda:  fugcrunlque  jEtbiopes. 

<3.  Et  persecutus  est  eos  Asa  et  populus, 
qui  cum  eo  crat , usquc  Gerara  : et  rucrunt 
.Élliio)ics  usquc  ad  internccioncm,  quia  Domi- 
no cacdcntc  contriti  sunt , et  eicrcilu  illius 
pracliaute.  Tulerunt  ergo  spolia  multa. 

tb.  Et  pcrcusserunt  civitates  omnes  per  cir- 
ruitum  Gerarac:  grandis  quippe  cunclos  tcrror 
invaserai:  et  diripuerunt  urbes,  et  multam  prac- 
dam  asportarcrunt. 

15.  Scd  et  caulas  ovium  destruentcs,  tuie- 
runt  pecorum  intinilam  multitudincm  et  came- 
lorum.  Itevcrsiquc  sunt  in  Jerusalem. 


la.  Si  no  a Gerani.  Città  dell'  Aralòa  . distante  circa 
venticinque  miglia  da  Elratcropoli. 

Perché  dal  Signore  ,chc  li  percolerà ...  e dall'  raercilo  di 


numero  grande:  aiutaci,  o Signore  Dio  no- 
stro: perocché  in  te  e nel  nome  tuo  avendo 
fidanza  ci  siamo  mossi  contro  questa  gran 
turba.  Signore , nostro  Dio  se ' tu  j non  la 
vinca  un  uomo  a petto  a te. 

11  II  Signore  pertanto  atterri  gli  Etiopi 
in  faccia  ad  Asa  e a Giuda:  e gli  Etiopi  si 
diedero  alla  fuga. 

13.  E Aia  e le  sue  genti  gli  inseguirono 
sino  a Gerara:  e gli  Etiopi  furon  messi  in 
rotta  e sterminali,  perchè  dal  Signore,  che 
ti  percoteva , furono  disfatti,  e dall'  esercito 
di  lui,  che  pugnava.  Fu  adunque  fatto  un 
gran  bottino. 

Ih.  E furono  jirese  per  forza  tutte  le  città 
intorno  a Gerara  : perocché  era  entrato  in 
tutti  grande  sbigottimento:  c le  città  furono 
saccheggiate , e ne  riportarono  molta  preda. 

13.  E distrutte  eziandio  le  capanne  dette 
pecore,  menaron  via  un  infinito  numero  di 
bestiame  minuto  e di  cammelli.  E se  ne  tor- 
narono a Gerusalemme. 

lui.  Per  questo  esercito  del  Signori.1 2  molli  intendono 
gli  Angeli  di  lui  mandati  a soccorrere  Asa  e il  suo  eser- 
cito. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Azaria  profetizza,  che  Israele  sarà  per  mollo  tempo  senza  il  rem  Dio,  tema  sacerdoti , senza  legge. 
Asa  animalo  dall’ esortazioni  di  lui  toglie  le  immondezze  degl'  idoli , e leva  ogni  autorità  alla  «Ma- 
dre sua  idolatra.  Il  popolo  fa  giuramento  di  servire  a Dio. 


1.  Az.tr ias  autem  filius  Obed , facto  in  se 
Spiritu  Dei , 

2.  Egressus  est  in  occursum  Asa,  et  dixit  ei: 
Audite  ine  Asa  et  omnis  Juda  et  Beniamin:  Do- 
ni inus  vobiscum,  quia  fuistis  cum  eo.  Si  quae- 
sierilis  cum,  invenietis:  si  aulem  dcreliqucrilis 
«un,  dcrclinquet  vos. 

3.  Trausibunt  autem  multi  dics  in  Israel  abs- 
que  Deo  vero  et  absque  sacerdote,  dottore  et 
ahsque  lego. 

ft.  Cumque  reversi  fuerint  in  angustia  sua 
ad  Dominum  Deum  Israel,  et  quacsierint  eum , 
repcrient  eum. 

5.  In  tempore  ilio  non  erit  pax  egredienli 
et  ingredienti , scd  tcrrores  undique  iu  cunclis 
halli  Ultori  bus  terra  rum: 

6.  Pugnabit  cnim  gens  contra  gerì  lem,  et  ci- 
vitas  contra  civitatein;  quia  Dominus  contur- 
balo! eos  in  ornili  angustia. 


1.  Azaria  figliuolo  di  Obed.  IM  quoto  profeta  non  si  ha 
altra  notizia. 

2,  Perchè  voi  siete  stati  con  lui.  È dono  di  Dio,  ed  è 
riletto  della  sua  grazia  , clic  l’ aorno  si  stia  con  Dio;  vale 
a dire  stia  unito  a lui  per  la  carità , e faccia  la  volontà 
dello  stesso  Dio.  Ma  siccome  I*  uomo  coopera  e libera- 
mente e volontariamente  coopterà  alla  grazia  ; quindi  Dio 
premia  co' suoi  favori  la  stessa  coopcrazione  dell’uomo. 

3—6.  Molto  tempo  passera  Israele  cc.  Io  non  mi 


t.  E Azaria  figliuolo  di  Obed  preso  dallo 
Spirito  di  Dio, 

2.  Andò  incontro  ad  Asa,  e gli  disse:  Udi- 
te le  mìe  parole  tu,  o Asa  e tutto  Giuda  e 
tutto  Beniamin  : fi  Signore  ( è stato ) con 
voi,  perchè  voi  siete  stati  con  lui.  Se  lo  cer- 
cherete, lo  troverete:  se  lo  abbandonerete,  egli 
vi  abbandonerà. 

3.  Molto  tempo  passerà  Israele  senza  il  ve- 
ro Dìo  e senza  sacerdote  e senza  dottore  t 
senza  legge. 

4.  E quando  nelle  angustie  toro  si  rivolge- 
ranno al  Signore  Dio  loro , c lo  cercheranno  , 

10  troveranno. 

5.  In  quel  tempo  non  vi  sarà  sicurezza  per 
andare  e venire,  ma  saranno  in  terrore  da 
ogni  parte  tutti  gli  abitatori  della  terra: 

fl.  Perocché  prenderà  te  armi  nazione  con- 
tro nazione , e città  contro  città  j perocché  il 
Signore  ti  potrà  in  Scompiglio  con  ogni  sorta 
di  afflizioni. 

discuterei  dal  sentimento  di  quegl'  Interpreti , i (fuali  vo- 
gliono , che  sin  descritto  in  questo  luogo  lo  stato  del  fo- 
gno d’Israele  sotto  Grroboamo , che  introdusse  l’Ido- 
latria , e sotto  1 re  , clic  a lui  succedettero.  E certamen- 
te tino  alla  sua  cattività  si  può  dire,  che  Israele  fu  senza 

11  alito  del  vero  Dio , dominando  l*  empietà  e la  suptersU- 
zione  ; fu  senza  sacerdote  c dottore  della  legge,  perche  i 
sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne  si  erano  ritirati  nel  regno 
di  Giuda  ; e se  alcun  ih*  rimase  nel  paese  delle  dieci  tri- 
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7.  Vos  ergo  conforUmini  , el  non  dissolvan- 
tur  manus  vcslrae  : erit  enim  merci»  operi 
resini. 

8.  Quod  rum  audissel  Asa,  verta  scilicct  et 
proplieliam  Aiariae  libi  Obed  proplietac,  con- 
iortalus  est,  et  abslulit  idola  de  oumi  terra 
Juda  et  de  Beniamin  et  ex  urbibus,  quas  ce- 
pcral,  monlis  Ephraim,  et  dedicavit  altare  Do- 
mini, quod  crai  ante  porticuin  Domini. 

0.  Congrcgaritque  universum  Judam  ci  Bc- 
niamin  el  advenas  cui»  eis  ile  Ephraim  et  de 
Manasse  et  de  Simcon:  plures  enim  ad  cimi 
confngerant  ex  Israel,  videnles  quod  Dominus 
Deus  illius  esse!  cum  eo. 

10.  Cumquc  vcnisscnl  in  Jerusalem  mense 
tcrtio,  anno  decimo  quinto  regni  Asa, 

11.  Immolaverunt  Domino  in  die  illa,  de  ma- 
nubiis  et  praeda,  quam  addnxerant,  taves  se- 
ptingenlos  et  arieles  seplem  niillia. 

12.  Et  intravil  ex  more  ad  corroborandum 
foedus,  ut  quacrcrcnl  Dominum  Deum  palrum 
suorum  in  loto  corde  et  in  loia  anima  sua. 

13.  Si  quis  anioni , inquit,  non  quaesierit 
Dominum  Deum  Israel,  moriatur  a minimo  u- 
sque  ad  maximum,  a viro  usque  ad  mulierem. 

14.  Juraveruntquc  Domino  voce  magna  in 
iubilo  et  in  clangore  tubae  et  in  sonito  bucci- 
narmi! , 

18.  Omncs,  qui  crant  in  Juda  cimi  cxccra- 
lione:  in  ouini  enim  corde  suo  iuraverunt  et 
in  loia  voluntale  quacsierunt  cum,  et  invenc- 
rnnt:  pracslititquc  eis  Dominus  requiem  per 
drcuilum. 

16.  Sed  et  .Maaclia  matrem  Asa  regis  ex  au- 
gusto deposuil  imperio,  eo  quod  fecissel  in  luco 
simulacrum  Pi  tapi:  quod  ninno  conlrivit  et  in 
frusta  comminuciis,  combussit  in  torrente  Ce- 
dron. 

17.  Exrclsa  aulem  derclicla  sunt  in  Israel; 
aitameli  cor  Asa  eral  perfcctum  cunctis  clic- 
bus  eius. 
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7.  Voi  pertanto  armatevi  iti  coraggio , e non 
a'  illanguidiscano  le  vostre  braccia:  concio*- 
siachè  della  fatica  vostra  avrete  mercede. 

8.  Ma  Ma  avendo  udite  le  parole  e la  pro- 
fezia di  Azaria  figliuolo  di  Obed  profeta,  si 
fece  animo , e tolse  via  gl’  idoli  da  lutto  il 
paese  di  Giuda  e di  Beniamin  e dalle  città 
del  monte  Ejihraim,  che  egli  acca  espugnate , 
e dedicò  l'  altare  del  Signore , che  era  dinan- 
zi al  portico  ilei  tempio  del  Signore. 

9.  E convocò  tutto  Giuda  e Beniamin  e con 
essi  gli  estranei  di  Ephraim  e di  Manasse  e 
di  Simeon:  perocché  molti  di  quei  il’  Israele 
si  ricoveravano  presso  di  lui,  reggendo  come 
il  Signore  Dio  suo  era  con  lui. 

10.  E quando  furon  arrivali  a Gerusalem- 
me il  terzo  mese  dell’  anno  decimoquinlo  ilei 
regno  di  Asa, 

11.  Immotarono  al  Signore  in  quel  di  sette- 
cento bovi  e sette  mila  arieti  delia  preda,  che 
areali  portala. 

12.  Eli  egli  entrò  secondo  la  costumanza 
affine  di  confermar  l’alleanza,  affinchè  se- 
guissero con  tutto  il  cuore  e con  tutta  l'ani- 
ma loro  il  Signore  Dio  de’ padri  loro. 

13.  Chiunque  poi,  disse  egli,  non  cercherà 
il  Signore  Dio  d’ Israele,  sia  messo  a morte 
o grande,  o piccolo  eh’ ei  sia,  o maschio,  o 
femmina. 

14.  E fecer  giuramento  al  Signore  a voce 
altissima , con  gran  festa , tra  gli  strepiti 
delle  trombe  e al  suono  de’  flauti , 

18.  Tutti  quelli  di  Giuda  con  imprecazio- 
ni : perocché  di  tutto  cuore  giurarono  e con 
pienezza  di  volontà  cercarono  lui , e lo  tro- 
varono ■■  e il  Signore  diede  loro  la  pace  da 
tutte  le  parti. 

16.  E di  più  a Maacha  madre  di  Asa  re 
fu  tolta  da  lui  l'  augusta  dignità,  perchè  ella 
area  collocato  in  un  boschetto  il  simulacro  di 
Priapo;  il  quale  egli  ridusse  in  pezzi  e in  polve- 
re , e gettolln  ulte  fiamme  nel  torrente  Cedron. 

17.  nondimeno  rimasero  in  Israele  i luoghi 
eccelsi j ma  covluttociò  il  cuore  di  Asa  fu 
lìerfello  in  tutto  il  temi>o  di  sua  vita. 


M,  non  era  più  sacerdote  e dottore  della  verità  , ma  della 
menzogna  ; e linai  mente  fu  Israele  senza  legge  , perchè 
questa  fu  totalmente  negletta  ne'  capi  piu  sostanziali  , 
quantunque  gl’  Israeliti  ritene*s«Tu  e fan-sscro  professione 
di  venerare  i cinque  libri  di  Mosè.  Torno  a dire , questa 
•posizione  è assai  giusta  ,e  noti  vorrei  discostnrmene.  Ma 
come  nelle  parole  profetiche  molte  volte  il  presente  è fi- 
gnra  e immagine  del  futuro , (tarmi  ancora , che  postano 
con  molta  ragione  le  parole  di  Azaria  essere  dirette  a e- 
sprlniere  il  presente  misero  stato  di  tutti  i discendenti  di 
Giacohlte.  Elle  situo  quasi  interamente  simili  a una  profe- 
ria di  Osea  , cap.  in.  4.  6. , la  quale  comunemente  e ap- 
plicala a'  tempi  dell’  ultima  dispersione  d' Israele  dopo  il 
rifiuto  del  suo  Messia.  Ma  oltre  di  ciò  Gesù  Cristo  medo- 
riroo,  Matth.  SS  IT.  6.  7.  9.  13.,  sembra  che  abbia  re- 
citate in  gran  parte  queste  stesse  parole  ri|MtrtaiMÌo|e  alla 
ultima  sua  venuta  , die  sarà  il  termine  deli*  induramento 
e della  cecità  d’ Israele.  Sono  adunque  in  questo  tempo 
gii  Ebrei  senza  Dio,  il  quale  non  li  riconosce  piu  per  suo 
popolo  , senza  sacerdote , senza  dottore  , che  sia  capace 


d*  istruirli  del  vero , senza  legge  , perchè  quella  di  cui  si 
gloriavano  tanto,  ha  ceduto  il  luogo  al  Vangelo.  E In  que- 
sto stato  infelice  già  da  molti  secoli  vive  tutta  quella  me 
zione  , e virerà  fino  a tanfi»  che,  tolto  il  velame  dagli 
occhi  d*  Israele , si  rivolga  questi  , secondo  la  parola  di 
un  altro  profeta , a mirare  con  amore  e compunzione  co- 
lui che  fu  da  essi  trafitto. 

M.  Dnticò  I* aliare  del  Signore.  Credcsl  rive  l' altare  . «li 
cui  si  parla , sia  noo  1’  altare  ordinario  «Irgli  olocausti , 
ma  l'altro  aitare  eretto  da  Salomone  nel  mezzo  «Irli*  atrio . 
perche  quello  degli  olocausti  non  bastava  al  gran  numero 
delle  vittime.  Vedi  sopra  vii.  7.,  viti.  i\.  Questo  altari- 
dunque  fu  dedicato  di  nuovo  da  Asu  col  farvi  immolare 
parte  «Ielle  vittime,  che  si  offerirono,  come  è detto  v.  It. 
In  vece  di  dedico  I'  Ebreo  porti  rinovello,  ristorò.  tosi 
potrà  intendersi,  che,  restaurato  quell'  aitare , Asa  di  bel 
nuovo  lo  dedicò. 

Io.  Il  terzo  mese.  Pipi  terzo  mene  «lei!’  anno  sacro , nel 
qual  mese  < Slvan  ) era  celebrata  la  solennità  delle  sciti 
monti  , o sia  la  Pentecoste. 
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18.  Eaquc,  quac  voveral  pater  suns,  et  ipse, 
intuii!  in  domum  Domini,  argentimi  cl  annuii 
tasorumquc  diversaiii  supellectilem. 

19.  Bcllum  vero  non  fuit  usque  ad  trigesi- 
muni  quinlum  annum  regni  Asa. 

19.  .Sino  all' anno  trentèlimo  quinto,  er.  Moltissimi  In- 
terpreti quest’anno  trentacinque  lo  computano  dalla  aepa- 


18.  Ed  egli  portò  nel  tempio  (lei  Signore 
quello  che  egli  e il  padre  suo  avean  pro- 
messo con  voto,  V argento  e l*  oro  e vasi  di 
varie  maniere. 

19.  E non  fu  guerra  sino  aW  anno  trente- 
simo quinto  del  re  Asa. 

razione  delle  dieci  tribù  dal  regno  di  Giuda.  Cosi  questo 
anno  trentacinque  sarebbe  il  quindicesimo  del  regno  di  Asa. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Baasii  re  d' Israele  muove  guerra  ad  .dia  , il  quale  chiama  in  suo  aiuto  Benadatl  re  di  Siria  , e mette 
in  prigione  il  profeta  Banani,  il  quale  gli  faceva  perciò  de’ rimproveri , e , tormentato  dal  dolore 
delle  gtimbe , ponendo  sua  fiducia  nell' arie  de’  medici , viene  a morte  l’anno  quarantesimo  primo 
del  tuo  regno. 


1.  Anno  autem  trigesimo  sotto  regni  eius, 
ascendi!  liaasa  rcx  Israel  in  Judam,  et  muro 
rircumdabat  Rama,  ut  nullus  tute  posset  egredi 
et  ingredi  de  regno  Asa. 

2.  Protulil  ergo  Asa  argentum  et  a uni  iti  de 
thesauris  domus  Domini  et  de  thesaurus  regia, 
misi  tq  uc  ad  Renadad  regem  Syriae,  qui  liabi- 
labat  in  Damasco,  dicens: 

5.  Foedus  inter  me  et  te  est,  pater  quoque 
incus  et  pater  tuus  liabuere  concordium:  quain 
ob  rem  misi  libi  argentum  et  atirum,  ut,  ru- 
pto  foederc,  qtiod  liabes  cum  Baasa , rege  l- 
sracl , facias  eum  a me  recedere. 

4.  Quo  comporto,  Benadad  misit  principcs 
exercituum  suorum  ad  urbes  Israel:  qui  per- 
cusserunt  Aliion  et  Dan  et  Abelinaim  et  uni- 
rersas  urbes  Ncplithali  muralas. 

B.  Quod  cum  audissct  Baasa,  desiit  aedificare 
Rama  et  intermisit  opus  suum. 

6.  Porro  Asa  rcx  assumpsit  universum  Judam, 
et  tulermit  lapides  de  Rama  et  ligna , qtiac  ae- 
di fica  li  uni  praeparaverat  Baasa,  acdificavitquc 
ex  eis  Gabaa  et  Masplia. 

7.  In  tempore  ilio  venil  Hanani  propheta  ad 
Asa  regem  Juda  , et  dixit  ei:  Quia  liabuisti  fi- 
ducia m in  rege  Syriae,  et  non  in  Domino  Deo 
tuo,  idcirco  erasit  Syriae  regis  exercilus  de 
manu  tua. 

8.  * Nonne  iElliiopcs  et  Libics  multo  plures 

crani  quadrigis  et  equitibus  et  multitudine  ni- 
mia?  quos  cum  Domino  crcdidisscs,  tradidit  in 
manu  tua.  * Sup.  (4.  9. 

9.  Oculi  cnim  Domini  contemplantur  univer- 
sa m terrain  , et  pracbenl  forlitudinem  bis  , qui 

I.  Serrò  l lama  con  muraglie  te.  Baasa  forti  lieti  questa 
città  , la  quale  era  all'  imboccatura  di  un  passo  angusto , 
per  cui  dai  paese  d' Israele  andavano  I suoi  nel  regno  di 
Giuda.  Vedi  sopra , c ap.  *v.  9. 

7.  Perchè  tu  hai  riposta  la  tua  fidanza  net  re  di  Si- 
ria ec.  Asa  dopo  segni  si  t*\ idi  oti  delia  protezione  di  Dio, 
dopo  le  pruinessc  fattegli  da  Dio  di  essere  In  suo  aiuto , 


1.  Ma  l'anno  trentasei  del  suo  regno  Baa- 
sa re  d‘  Israele  entrò  nel  paese  di  Giuda , c 
serrò  Rama  con  muraglie  attorno,  in  manie- 
ra che  nissuno  del  regno  di  A sa  poteva  o 
uscirne , o entrarvi. 

2.  Allora  Am  cavò  fuori  l'argento  e l'oro 
dai  tesori  della  casa  del  Signore  e dai  lesori 
del  re:  e lo  mandò  a Benadad  re  di  Siria, 
ette  dimorava  in  Damasco , e gli  fece  dire: 

3.  Noi  siamo  confederali  tu  ed  io,  e anche 
il  jutdrc  min  e il  padre  tuo  vissero  in  ami- 
stà: per  questo  ti  mando  quest'oro  e questo 
argento,  affinchè , rotta  l’alleanza,  che  tu 
hai  con  Baasa  re  d‘  Israele , lo  costringa  a 
partirsene  dal  mio  jtaese. 

4.  A lai  novella  Benadad  mandò  i condot- 
tieri de' suoi  eserciti  controle  città  d’Israele, 
i quali  espugnarono  Ahion  e Dan  e A bel  mai  m 
e tulle  le  città  murate  di  Nephthali. 

5.  Udito  ciò  Baasa , cessò  di  fortificare  Ra- 
ma, e lasciò  l'opera  imperfetta. 

0.  E il  re  Asa  prese  seco  latta  la  gente  di 
Giuda,  e portaron  via  da  Rama  le  pietre  e 
i legnami  preparati  da  Sansa , e con  essi  for- 
tificò Gabaa  e Maspha. 

7.  In  quel  tempo  si  presentò  ad  Asti  re  di 
Giuda  il  profeta  Hanani , e gli  disse:  Per- 
chè tu  hai  riposta  la  tua  fidanza  nel  re  di 
Siria,  e non  nel  Signore  Dio  tuo , per  questo 
è scampato  dalle  tue  mani  l’esercito  del  re 
di  Siria. 

8.  Non  eran  eglino  in  molto  maggior  nu- 
mero gli  Etiopi  e que'  delia  Libia  co’  loro  coc- 
chi e soldati  a cavallo  c colla  loro  spavento- 
sa moltitudine  ? e avendo  tu  creduto  al  Si- 
gnore, egli  li  diede  nelle  tue  mani. 

9.  Perocché  gli  occhi  del  Signore  contem- 
plano tutta  la  terra , e danno  fortezza  a 

purché  continuasse  ad  essergli  fedele , Asa  peccò  ricor- 
rendo a'  soccorsi  di  un  principe  straniero . e spogliando 
Il  tempio  per  indurre  questo  principe  a violare  l'alleanza, 
che  atra  col  re  d'Israele.  Quindi  il  Signore  gli  fa  sapere, 
che  per  la  sua  diilidenza  è stata  tolta  a lui  e al  suo  popolo 
la  consolazione  e la  gloria  di  abbattere  non  solo  Baivi  , 
ma  anclie  il  confederalo  di  Baasa,  il  re  di  Siria. 
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corde  perfetto  creduli!  in  curii. Slulte  igituregisli; 
e!  propter  hoc  ex  praesenli  tempore  adversum  le 
bella  consurgcnt. 

10.  Iratusquc  Asa  adversus  Videnlem , iussit 
eum  mitti  in  nemiui  : valde  quippe  super  hoc 
filerai  indignali!*  : et  interfecit  de  populo  in 
tempore  ilio  pluriinos. 

1 1.  Opera  autem  Asa  prima  et  novissima  seri- 
pia  sunt  in  libro  rrguin  Juda  et  Israel. 

ti.  .-Egrotavii  etiam  Asa  anno  trigesimo  no- 
no regni  sui  dolore  peduni  velicinentissimo , et 
nec  in  infirmìtalc  sua  quaesivit  Dominum  ; sed 
magis  in  inedicorum  arte  confìsus  est. 

13.  Dormivitquc  cum  palribus  suis  : et  mor- 
luus  est  anno  quadragesimo  primo  regni  sui. 

ih.  Et  sepeiierunt  cum  in  sepulcro  suo  , quod 
foderai  sibi  in  civitate  David  : posueruntque 
eum  super  leclum  suum  plenum  aromatibus  et 
unguenti*  meretrici is , quae  erant  pigmentario- 
tuoi  arte  confecta  , et  combusserunt  super  eum 
ambitione  nimia. 

12.  C aride  malato. . .di  fierissimo  dolore  dì  'jumbe.  Cre- 
dono . che  fosse  la  polla. 

Ma  confidò  piuttosto  nel  sapere  de'  medici.  Non  è biasi- 
malo Asa . per  aver  consultalo  I medici , ne  per  aver  fat- 
to uso  de’  rum-dii  dell’  arte  ; ina  perché  da*  medici  e dai 
loro  rimedii  credè  di  poter  conseguire  la  sua  guarigione 
Wfttt  ricorrere  colla  penitenza  e coll’  orazione  a Dio  , 
»«ua  di  cui  nulla  possono  né  i medici , nè  i loro  rime- 
dii. 

II.  Pieno  di  aromi  ...  e li  bruciarono  . . . sopra  di 
lui  Queste  parole,  per  chi  ben  le  considera,  escludono 
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quelli , che  credono  in  lui  con  cuor  sincero. 
Tu  adunque  hai  operato  stoltamente  j e per 
questo  da  ora  in  poi  sorgeranno  delle  guerre 
contro  di  te. 

10.  Ma  si  mosse  ad  ira  contro  il  Pro- 
feta , e comandò  ch‘  et  fosse  s nesso  alla  cate- 
na: perchè  questa  cosa  lo  avea  grandemente 
irritalo:  e uccise  in  quel  tempo  moltissime 
persone  del  popolo. 

11.  Ma  le  gesta  di  Asa  dal  principio  fino 
alla  fine  sono  scritte  nel  libro  de‘Redi  Giu- 
da e d' Israele. 

12.  A sa  \hìì  cadde  malato  V unno  trenta- 
nove del  suo  regno  di  fierissimo  dolore  di 
gambe , e neppur  nella  sua  infermità  ricorse  a 
Dio ; ma  confidò  piuttosto  net  sapere  dei  medici. 

13.  E si  addormentò  coi  padri  suoi:  e mo- 
ri l'anno  quarantesimo  primo  del  suo  regno. 

1 A.  E lo  seppellirono  nel  sepolcro , che  egli 
avea  fallo  scorare  perse  nella  città  di  David: 
e lo  posero  sul  suo  letto  pieno  di  aromi  e 
unguenti  delicatissimi  manipolati  con  arte 
da'  profumieri , e li  bruciarono  con  pompa 
stragrande  sopra  di  lui. 

assolutamente  ]'  opinione  di  quegl'  Interpreti , i quali  han- 
no voluto,  elie  non  il  cadavere  di  Asa  coperto  di  aromi 
(risse  abbruciato,  ma  gli  aromi  e gli  unguenti  fossero  ah 
bruciati  presso  al  cadavere,  e per  rendere  un  tale  onore 
al  railavere.  Benché  sia  verissimo  , che  l' abbruciare  i cor- 
pi morti  non  era  molto  in  uso  Ir  agli  Ebrei  prima  di  que- 
sti tempi . abbiamo  però  I*  esemplo  rie*  corpi  di  Saul  e dei 
suol  listinoli  abbruciati  a Galiaa  , I.  Reg.  xm.  12.  ; e 
che  quest'usanza  si  osservasse  di  poi  riguardo  a' re  di 
Giuda , apparisce  chiaramente  da  quello  , che  leggevi  nel 
seguente  capo  xxi.  13. , Jcrtm.  xxxiv.  5. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Il  pio  Josaphat  succede  al  padrt  Aia , e divieti  ponente  per  ricchezze  e per  forza  d'armi  : tpediscr  i 
dottori  della  legge  di  Dio  per  tutto  il  parte  di  Giuda:  novero  de’ suoi  principi  e dei  toldali  subor- 
dinati a' medesimi. 


1.  Regnavi!  autem  Josaphat  filiti*  eius  prò 
eo,  et  invaluit  conira  Israel. 

lJ.  Omslituitquc  militimi  numeros  in  cundis 
urbihus  Juda  , quac  erant  valla tac  muris.  Prae- 
sidiaqtie  dispnsuit  in  terra  Juda  et  in  civita- 
libus  Ephraim  , quas  ceperat  Asa  pater  eius. 

3.  Et  fuit  Dominus  cum  Josaphat , quia  am- 
bulavi in  viis  David  patris  sui  primis  : et  non 
speravi  in  Raalim  ; 

h.  Sed  in  Deo  palris  sui , et  pcrrexit  in  prac- 
«plis  illius  , et  non  iuxta  peccata  Israel. 

3.  Confìrmavilqiie  Dominus  regnimi  in  manu 
eius  ; et  dedit  omnis  Juda  ninnerà  Josaphat:  fa- 
• laequc  sunt  ei  infinitae  diviliae  et  multa  glo- 
ria. 

I.  Seguito  le  prime  orme  ec.  Imitò  la  pura  e schietta 
pirla,  di  cui  avea  dati  si  grandi  esempli  Davidde  ne’pri- 
>ni  tempi  avanti  alla  sua  caduta.  Alcuni  Interpreti  vorreb- 
be far  dire  a queste  parole  piu  di  quello,  che  naturalmeute 


1.  E succedette  a lui  nel  regno  Josaphat 
suo  figliuolo  y il  quale  fu  superiore  di  forze 
ad  Israele. 

2.  E collocò  un  numero  di  soldati  in  tutte 
le  città  di  Giuda  cinte  di  muraglie.  E ime 
de'  presidi  nella  terra  di  Giuda  e nelle  città 
di  Ephraim  prese  da  Asa  suo  padre. 

3.  E il  Signore  fu  con  Josaphat , perchè 
egli  seguitò  le  prime  ortne  di  David  suo  pa- 
dre: e non  pose  fidanza  in  Raalim  ; 

4.  Ma  nel  Dio  del  padre  suo , e battè  le 
vie  de*  suoi  comandamenti , e non  imitò  i pec- 
cati d’ Israele. 

3.  E il  Signore  assicurò  a lui  il  possesso 
del  regno J e tulio  Giuda  offerse  doni  a Jo- 
saphat: ed  egli  acquistò  ricchezze  infinite  e 
molta  gloria. 

posson  dire  : perocché  le  interpretano  in  lai  guisa:  Seguitò 
te  orme  di  David,  Ir  prime  del  padre  *«»» , vale  a din1  segui 
gli  esempli  di  David , come  li  segui  ne’  primi  tempi  il  padre 
suo.  Spoaizione  acuta  , ma  per  questo  appunto  spella. 
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6.  Cumquc  sumpsisset  cor  eitis  audaciam  prò* 
ptcr  rias  Domini , cliam  eccelsa  cl  Incus  de 
Juda  abstulil. 

7.  Tcrtio  anioni  anno  regni  sui  misi!  de  prin- 
rìpibus  suis  Heiiliail  et  Obdiain  et  Zacliariam  et 
Natlianael  et  Michaeani , ut  docerenl  in  civita- 
Libus  Juda: 

8.  Et  cum  cis  Lovilas , Scmciam  cl  Natlianiam 
et  Zabadiani , Asael  quoque  et  Semiramotli  et 
Jonathan  , Aduniamqtic  et  Tliobiam  et  Tliobado* 
niam , Lcvitas  et  cum  eis  Elisama  et  Joran  sa* 

cerdotes  ; 

9.  Docebanlque  populum  in  Juda,  liabenti  .•  li- 
brum  legis  Domini , et  circuibant  cunctas  urbes 
Juda  , alque  crudicbanl  populum. 

10.  llaque  factus  est  pavor  Domini  super 
omnia  regna  lerrarum , quac  crani  per  gyrum 
Juda  , noe  audebant  bollare  conira  Josapliat. 

41.  Sod  et  Philislhaci  Josaphat  miniera  defe- 
rebant  et  vecligal  argenti  ; Arabe*  quoque  ad- 
ducebanl  pecora , arietum  septem  millia  sep- 
tingenla  et  hircorum  tolidem. 

12.  Crevit  ergo  Josaphat,  et  magniticalus  est 
usque  in  sublime  : alque  acdificavit  in  Juda  do* 
mos  ad  instar  turrium , urbesque  murato. 

13.  Et  multa  opera  paravit  in  urhibusJuda: 
Tiri  quoque  hellalores , cl  robusti  crani  in  Jc- 
rusalem  , 

1*.  Quorum  iste  numcrus  per  domos  atque 
familias  singulorum  : in  Juda  principes  exer* 
citus  Eduas  dux , et  cum  co  robustissimi  viri 
trcccnta  millia. 

(3.  Post  lume  Johanan  princeps,et  cum  co 
ducenla  octoginta  millia. 

16.  Post  isti» m quoque  Amasias  filius  Zcchri 
consecratus  Domino , et  cum  co  duccnta  millia 
virorum  fortium. 

17.  Ilunc  sequebatur  robustus  ad  prnelia  Elù- 
da , et  cum  co  lencntium  arcuili  et  clypcum  du- 
eenla  millia. 

18.  Post  i<lum  cliam  Jozabad  , et  cum  eo 
ccntum  octoginta  millia  expeditorum  militum. 

19.  Hi  omnes  erant  ad  manum  regis , exce- 
ptis  ali»»,  quos  posucrat  in  urbibus  muratis  in 
universo  Juda. 


Rinfrancatoti  a lui  il  cuore  p»-r  ragion  del  culto  del 
Signore.  Il  rullo  di  Dio  e la  pirla  rendendolo  ogni  di  più 
animoso  r di  gran  cuore,  si  avanzò  a distruggere  i luo- 
ghi eccelsi  e I l«Mchetti  convieniti  alle  false  divinità. 

7 — 0.  Spedi  de' suoi  magnati  ...  affitte  insegnassero , cc. 
Questi  signori  primari!  della  sua  corte  fornii  mandali  da 
Jikiaph.it  co’  Lev  iti  e co’  sacerdoti . affinchè  facessero  mite 
a tutti  le  Intenzioni  del  re  e conciliassero  maggior  rispet- 
to alle  istruzioni  de'  ministri  del  Signore.  Del  rimanente 
tutta  la  serie  del  discorso  dimostra , che  I sacerdoti  e I 
Inviti  fornii  quelli,  i quali  portando  il  libro  della  legge  , 
la  esponevano  al  popolo,  e lo  esortavano  ad  osservarla, 
li  Urite  case  a guisa  di  torri . Le  quali  111  tempo  di 


6.  E rinfrancatosi  a lui  il  cuore  iter  ra - 
gion  del  culto  del  Signore  , tolse  dal  paese 
di  Giuda  i luoghi  eccelsi  e i boschetti. 

7.  E V anno  terzo  del  suo  regno  spedi  dei 
suoi  magnati  Benhail  e Obdia  e Zacharia  e 
Nathanael  c Michea,  affinché  insegnassero 
nelle  città  di  Giuda  : 

8.  E con  essi  i Leviti , Semeia  e Nat  lumia 
e Zabadia  e Zzaci  e Semiramnth  e Jonathan  e 
Adonia  e Thobia  e Thobadonia , tutti  Leviti , 
e i sacerdoti  Elisama  e Joran  j 

9.  E istruivano  questi  il  popolo  di  Giuda , 
portando  seco  il  libro  della  legge  del  Signo- 
re, e andavano  attorno  per  tutte  le  città  di 
Giuda,  e insegnavano  al  popolo. 

10.  Per  la  qual  cosa  i regni  lutti  confi - 
nauti  con  Giuda  ebbero  timor  del  Signore,  e 
non  ardivano  di  muover  guerra  a Josaphat. 

11.  E gli  stessi  Filistei  offerivano  doni  a 
Josaphat  e un  tributo  in  denaro  J e anche  gli 
Arabi  gli  menavano  de*  lor  bestiami  e sette 
mila  settecento  castrati  e altrettanti  copri. 

12.  Cosi  Josaphat  si  fece  potente,  e si  elevò 
in  grandezza:  ed  edificò  in  Giuda  delle  case 
a guisa  di  torri  e delle  città  murate. 

13  .E  molte  opere  fece  nelle  città  di  Giuda: 
e teneva  anche  in  Gerusalemme  un  numero 
di  combattenti  di  valore, 

ih.  Il  numero  de*  quali  egli  è questo  se- 
condo le  loro  case  e famiglie:  in  Giuda  capi 
dell ’ esercito  ( erano  ) Ednas , che  avea  sotto 
di  sè  trecento  mila  uomini  valorosissimi. 

18.  Dopo  di  lui  Johanan  capitano,  e sotto 
di  lui  dugento  ottanta  mila  uomini. 

16.  E dopo  questo  Amasia  figliuolo  di  Ze - 
chri  consacrato  al  Signore y e sotto  di  lui  du- 
gento mila  uomini  fortissimi. 

17.  Dietro  a questo  veniva  Eliada  gagliar- 
do campione,  e sotto  di  lui  dugento  mila  uo- 
mini armati  di  scudo  e di  arco. 

18.  Dopo  di  lui  Jozabad  , e sotto  di  lui 
cento  ottanta  mila  uomini  armati  alla  leg- 
gera. 

19.  Tulli  questi  erano  pronti  al  comando 
del  re , senza  contare  quelli  che  egli  avea 
messi  di  presidio  nelle  città  murate  in  tutto 
il  paese  di  Giuda. 

guerra  potevano  essere  come  tante  fortezze  nel  tempo  » tos- 
so , che  ornavano  il  paese. 

I«.  Figliuolo  di  Zechri  consacrato  al  Signore.  Forse  egli 
era  Razarro. 

19.  Tutti  questi  erano  pronti  re.  Josaphat  avea  un  mi- 
lione e mito  sessanta  mila  soldati  sotto  quattro  generali 
senza  contare  i presidi!  delle  cittì  fortificate.  Questo  solo 
fa  vedere , che  grandissimo  dovette  essere  il  numero  do- 
gli Israeliti , I quali  si  rifugiarono  nel  paese  di  Giuda  ; 
perocché  le  sole  tribù  di  Giuda,  di  Bctiimnin  e di  Jz*vi  , 
benché  Mail  numerale , non  avnbber  potuto  dare  un  w 
grande  esercito,  fedi  cap.  xv.  «.  Cosi  Dio  rimunerava  La 
giustizia  e la  pietà  di  Josaphat. 
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Jota phot  contrae  affinila  coll'ampia  Achab , e ra  con  lui  contro  Ramolh  ili  Galaad , promettendo  vit- 
toria i quattrocento  falsi  profeti:  e Michea,  che  predice  il  contrario,  è imprigionato  ; ma  Achab, 
secondo  la  predizione  di  Michea,  i ucciso. 


4.  Fui!  ergo  Josaphat  divo*  et  inclytus  umi- 
limi, * et  affluitale  coniunctus  est  Achab. 

• 4.  Reg.  8.  48.-  2.  Pur.  21.  6. 

2.  Dc$cenditq u c post  annos  ad  curi  in  Saina- 
riam  : ad  cuius  adventuin  mactavit  Achab  arie- 
tes  et  boves  plurimos  , ipsi  et  populo , qui  ve- 
nerai cuui  eo  : pcrsunsilque  illi,  ut  ascende- 
rei in  Ra  molli  Galaad. 

3.  Diiilquc  Achab  rex  Israel  ad  Josaphat  rc- 
gem  Juda  : Veni  mecum  in  Ramoth  Galaad.  Cui 
ille  respondil  : Ut  ego  et  tu  : sicut  populus 
taus,sic  et  populus  incus,  tecumque  erimus  in 
bello. 

4.  Dixitque  Josaphat  ad  regem  Israel  : Con- 
stile , ohsecro  , impraesentiarum  scrmonem  Do- 
mini. 

5.  Congregavi!  igitur  rex  Israel  prophela- 
rum  quadringenlos  virus , et  dixit  ad  cos  : In 
Ramoth  Galaad  ad  bellandun  ire  dcbcmus,an 
quiescere?  Al  illi:  Ascende  , inquilini , et  Ira- 
dei  Deus  in  inanu  regis. 

6.  Dixitque  Josaphat  : Numquid  non  est  hic 
propheles  Domini , ut  ab  ilio  etiam  requira- 
mus  ? 

7.  Et  ail  rex  Israel  ad  Josaphat  : Est  vir  ti- 
nte, a quo  possumus  qiiacrere  Domini  volnnta- 
tem  ; sed  ego  odi  eum  , quia  non  prophetat 
milii  bonum  , sed  maluiu  ornili  tempore:  est 
aalem  Hit  linea?»  filius  Jemla.  Dixitque  Josaphat: 
■Ne  Inquarta,  rex,  hoc  modo. 

8.  Vocavil  ergo  rex  Israel  unum  de  cunu- 
cli»,  et  dixit  ei  : Voca  cito  Michaeam  filiurn 
Jemla. 

9.  Porro  rex  Israel  et  Josaphat  rex  Juda  u- 
btque  sedebant  in  solio  suo  vestili  cultu  re- 
gio: sedebant  aulcin  in  area  iuxta  portarli  Sa- 
mariae  . omnesque  propbetac  vaticinabantur  co- 
fani eis. 

10.  Scdccias  vero  filius  Clianaana  fecit  sibi 
corona  ferrea  , et  ail:  llaec  dicit  Domiuus:  Uis 
venti  la  bis  Syriam  , donec  conterai  eam. 

11.  Oinnesque  prophelac  similiter  proplicta- 
bant  atqoe  dicebant  : Ascende  in  Ramolh  Ga- 
laad, et  prosperaberis  , et  tradei  cos  Domiuus 
in  manu  regis. 

42.  Nuntius  autem,  qui  ieral  ad  vocandum 
Micliaeani , ait  illi  : Eli  verha  omnium  prophe- 
*arum  uno  ore  bona  regi  anuuuliant:  quaeso 


l-  Contrasse  parentela  con  Achab  , ec.  Joraro  figliuolo 
•h  J<*aph4t  >po*<o  Atliolia  figliuola  di  Aeliub.  Questo  ma- 
trimonio e la  confederazione  latta  con  Achab , furun  due 


4.  Josaphat  adunque  fu  molto  ricco  e fa- 
moso, e contrasse  parentela  con  Achab. 

2.  E di  li  a qualche  anno  andò  a trovarlo 
a Sa  maria:  e al  «no  arrivo  Achab  fece  ucci- 
dere degli  arieti  e de1  bovi  in  grati  numero 
per  lui  e per  la  gente,  che  era  con  lui : e lo 
indusse  ad  andar  seco  a Ramolh  di  Galaad. 

3.  E disse  Achab  re  di  Israele  a Josaphat 
re  di  Giuda:  Pieni  meco  a Ramolh  di  Ga- 
laad. E questi  gli  rispose : Io  e tu  sfamo  una 
stessa  cosa:  e il  luo  popolo  e il  mio  popolo 
saranno  una  slessa  cosa,  e verremo  con  te 
alla  guerra. 

4.  E Josaphat  disse  al  re  d' Israele:  Di 
grazia,  domanda  un  po' adesso  quel  che  dica 
il  Signore. 

5.  E il  re  d’ Israele  radunò  quattrocento 
profeti,  e disse  loro:  Dobbiam  noi  muover 
guerra  a Ramoth  di  Galaad,  ovvero  starce- 
ne in  riposo?  E quelli  dissero  : Va' , il  Si- 
gnore ne  darà  il  dominio  al  re. 

6.  E Josaphat  disse:  Non  v'ha  egli  qua 
ni8sun  profeta  del  Signore , cui  noi  possiamo 
interrogare? 

7.  E il  re  d' Israele  disse  a Josaphat:  Rav- 
vi un  uomo,  a cui  noi  potremmo  domanda- 
re qual  sia  il  volere  del  Signore  ; ma  io  l'ho 
in  ira,  perchè  sempre  mi  profetizza  non  del 
bene,  ma  del  male:  egli  è Michea  figliuolo 
di  Jemla.  E Josaphat  disse:  Non  jnirlare , o 
re,  in  lai  guisa. 

8.  Chiamò  pertanto  il  re  d' Israele  uno  de- 
gli eunuchi , e gli  disse  : Chiamami  subito 
Michea  figliuolo  di  Jemla. 

9.  Or  il  re  d' Israele  e Josaphat  re  di  Giu- 
da si  stavano  l ' uno  e l' altro  sul  loro  trono  ve- 
stiti u Ila  reale-  ed  erano  sulla  piazza  vicino 
alla  porta  di  Samaria , e tulli  que'  profeti 
profetizzavano  dinanzi  a loro. 

40.  Ma  Sedecia  figliuolo  di  Chanaana  si 
fece  delle  corna  di  ferro,  e disse:  Queste  co- 
se dice  il  Signore:  Con  queste  tu  generai  in 
aria  la  Siria,  e finalmente  la  calpesterai. 

11.  £ tutti  que' profeti  profetizzavano  nella 
stessa  guisa , e dicevano:  Fanne  a Ramoth  di 
Galaad  e avrai  ottimo  evento,  e il  Signore 
faranne  padrone  il  re. 

42.  Or  colui,  che  era  sialo  mandalo  ad 
avvisare  Michea  , gli  disse  : Sappi,  che  tutti 
a una  bocca  i profeti  annunziano  prosperi 


grandi  errori  di  Jnsapliat  . r furono  1’  origine  di  molti  mali 
per  lui  e pel  suo  popolo.  Vedi  il  capo  seguente . r.  2. , e 
XX.  33. 
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ergo  le , ul  et  senno  tuus  ab  eis  non  dissen- 
tii , loquarisquc  prospera. 

15.  Cui  respondil  Michaeas:  Vi  vii  Dominus: 
quia  quodcumque  dixeril  inibì  Deus  incus,  hoc 
loquar. 

4*.  Vcnil  ergo  ad  regem.  Cui  rex  ail  : Mi- 
diaca , ire  debcinus  in  Ramotli  Galaad  ad  bcl- 
landum , an  q mescere  ? Cui  ille  respondil:  A- 
scendite  : cu  urta  cnim  prospera  cvcnient  , et 
tradenlur  liostes  in  inanus  vestras. 

13.  Dixilque  rex  : Iterimi  atque  iterum  te 
adiuro , ut  milii  non  loquaris , itisi  quod  ve- 
runi est , in  nomine  Domini. 

10.  At  ille  ait:  Vidi  universum  Israel  dispersimi 
in  muntihus , sicut  oves  absque  pastore  5 et  di- 
xil  Dominus:  *Non  ha  beni  isti  domi  nos  : rever- 
tatur  unusqiiisque  in  domum  suam  in  pace. 

17.  Et  ail  rex  Israel  ad  Josaphal  : Nonne  dixi 
libi , quod  non  propiziarci  iste  ini  hi  quidquam 
Imni  , sed  ea , quac  mala  Mini  ? 

18.  Al  ille,  Idcirco , ail , audite  verbum  Do- 
mini: Vidi  Dominimi  sedentem  in  solio  suo, 
et  omnern  cxercilum  coeli  assistenlcm  ei  a de- 
xlris  et  a sinistri». 

19.  Et  dixil  Dominus:  Quis  decipiet  Acliab 
regem  Israel,  ul  ascenda!,  et  corrual  in  Ramotli 
Galaad  ? Cumque  diccret  unus  Ime  modo  et  al- 
ter alio , 

20.  Processi!  spiritus . et  slelit  coram  Domi- 
no , et  ait  : Ego  decipiam  cum.  Cui  Dominus  : 
in  quo,  inquit,  decipfcs ? 

21.  Al  ille  respondil:  Egrcdiar , et  ero  spi- 
ritus  mcndax  in  ore  omnium  proplielarum  eius. 
Dixilque  Dominus  : Dccipies  , et  pracvalebis  : 
Egrcderc , et  fac  ita. 

22.  Nimc  igilur , ecce  Dominus  dedit  spiri- 
timi mendacii  in  ore  omnium  proplielarum  tuo- 
ni m , et  Dominus  locutus  est  de  te  mala. 

23.  Accessit  aulcm  Sedecias  fìlius  Clianaana , 
et  percussit  Michaeae  maxillam  , et  ait  : Per 
quani  viam  transivit  Spiritus  Domini  a me , ut 
liKiucretur  tibi  ? 

24.  Dixilque  Micbaeas  : Tu  ipsc  videbis  in  die 
ilio , quando  ingressus  fueris  cubiculum  de  cu- 
biculo, ut  abscondaris. 

23.  Praeccpit  aulcm  rex  Israel , diccns  : Tol- 
tilo Micbaeam  , et  ducitc  cum  ad  Anion  prin- 
cipem  civilatis  et  ad  Joas  tìliuni  Anialccb  : 

26.  Et  dicctis  : Ilacc  dici!  rex  : Minile  lume 


i successi  al  re:  fa’  adunque,  ti  prego,  che  le 
tue  parole  non  discordino  dalle  loro , e an- 
nunzia buone  nuove. 

13.  Afa  gli  rispose  Michea:  riva  il  Signo- 
re: io  dirò  tutto  quello  che  dirà  a me  il 
mio  Dio. 

14.  Egli  adunque  si  presentò  al  re.  E il 
re  gli  disse:  Michea,  dobbiam  noi  muover 
guerra  contro  Hamoth  di  Galaad,  ovvero  sta- 
re in  riposo?  Ed  ei  gli  rispose:  Andate:  per- 
chè tutto  vi  riuscirà  felicemente , tsaran  dati 
i nemici  nelle  vostre  mani. 

16.  Ma  il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una 
e due  volte  pel  nome  del  Signore,  che  tu  non 
mi  dica,  se  non  la  verità. 

16.  Ed  egli  disse:  Fio  veduto  tutto  quanto 
Israele  disperso  pe'  monti , come  pecore  senza 
pastore j e il  Signore  ha  detto:  Costoro  non 
hanno  chi  li  governi:  se  ne  torni  ciascun  di 
loro  in  pace  a casa  sua. 

17.  Afa  il  re  d'Israele  disse  a Josaphal: 
Non  te  l'ho  io  dello,  che  costui  non  avrebbe 
profetizzato  a me  niente  di  bene,  ma  si  del 
male  ? 

18.  Ma  Michea  disse:  Udite  adunque  voi 
la  parola  del  Signore:  Io  ho  veduto  il  Si- 
gnore assiso  sul  suo  Irono  e tutte  le  milizie 
del  cielo , che  lo  circondavano  a destra  e a 
sinistra. 

19.  E il  Signore  ha  detto:  Chi  ingannerà 
A eh  ab  re  d’ Israele , affinchè  egli  si  muova 
contro  Hamoth  di  Galaad,  e vi  muoia?  E 
dicendo  chi  una  cosa , e chi  un * altra  , 

20.  Lo  spirito  si  è fatto  avanti , e si  è pre- 
sentato al  Signore,  e ha  detto:  Son  qui  io, 
che  lo  ingannerò.  E il  Signore  a lui:  come 
lo  ingannerai  tu? 

21.  Ed  egli  rispose:  Anderò , e sarò  spi- 
rito mentitore  nella  bocca  di  tulli  i suoi  pro- 
feti. E il  Signore  ha  detto:  Lo  ingannerai , e 
riuscirai:  Fattene  , e fa’ cosi. 

22.  Il  Signore  adunque  ha  posto,  come  tu 
vedi,  lo  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di 
tutti  f tuoi  profeti , e il  Signore  stesso  ha  pro- 
nunziate sciagure  contro  di  te. 

23.  Allora  Sedecia  figliuolo  di  Channana 
si  appressò,  e diede  uno  schiaffo  a Michea  , 
e disse:  Quale  strada  ha  preso  lo  Spirito  del 
Signore  per  andarsene  da  me , e venire  a 
parlarti  ? 

24.  E Michea  disse:  Te  ne  avvedrai  tu  stes- 
so in  quel  giorno , quando  ti  ritirerai  d'urta 
in  altra  stanza  per  nasconderti. 

25.  Afa  il  re  d’Israele  comandò,  e disse  : 
Prendete  Michea , e menatelo  ad  Amori  go- 
vernatore della  città  e a Joas  figliuolo  di 
Amalec  : 

26.  E direte  toro  : Queste  cose  dice  il  re 


il.  Riuscirai:  fattene  e fa' cosi  ec.  Non  comanda  Dio  chi*  colui,  che  odia  la  rorilit,  sia  ingannalo  dalla  lueu- 
la  menzogna  , ma  la  permette  per  giusto  giudizio,  nflin-  zogna. 
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ili  carcerem , et  date  ci  pailis  modicum  et  a* 
quae  pauxillum  , douec  reverlar  in  pace. 

27.  Dixitque  Michaeas  : Si  reversus  focris  in 
pace,  non  est  locutus  Dominus  in  me.  Et  ail: 
Audite  omnes  populi. 

28.  Igitur  ascendcninl  rex  Israel  et  Josaplial 
rei  inda  in  Ramoth  Galaad. 

20.  Dixitque  rex  Israel  ad  Josapliat  : Muta- 
la) habilum , et  sic  ad  pugnnin  vada  m , tu  au- 
tcin  inducrc  veslibus  luis.  Mulatoque  rex  Israel 
habilu , venit  ad  bclluin. 

30.  Rex  autem  Syriae  praeceperat  ducibus  e- 
quitatus  sui , diccns  : Ne  pugnelis  contra  mini- 
mum , ani  contra  maximum  , nisi  contra  solum 
regem  Israel. 

31.  Itaque  cum  vidisscul  principes  equitalus 
Josaplial , divorimi  : Rex  Israel  est  iste.  Et  cir- 
cumdederunt  eum  dimicanlcs;  ut  ilio  clamavit 
ad  Dominimi , et  auxiliatus  est  ei , atipie  aver- 
ci eos  ab  ilio. 

32.  Cum  enim  vidisscnt  duces  equitalus , 
quod  non  esset  rex  Israel , reliquerunt  eum. 

33.  Accidit  autem , ut  unus  e populo  sagii* 
tam  in  inccrlum  iaceret , et  percuteret  regem 
Israel  in  ter  cerviccm  et  scapulas  : at  il  le  auri- 
gac  suo  ait  : Converte  inanimi  tuam , et  educ 
me  de  acie , quia  vulneratus  suro. 

34.  Et  finita  est  pugna  in  die  ilio.  Porro  rex 
Israel  stallai  in  curru  suo  conira  Syros  usque 
ad  vesperali)  \ et  morluus  est  occidente  sole. 


Mettetelo  in  prigione , e Untegli  un  po’ Ut  pa- 
ne e un  poco  di  acqua , sino  ni  mio  felice  ritorno. 

27.  E Michea  disse:  Se  tu  tornerai  felice- 
mente, non  sarà  vero  che  il  Signore  abbia 
parlato  per  bocca  mia.  E soggiunse:  Popoli 
tutti  avete  inteso. 

28.  Si  mossero  adunque  il  re  d' Israele  e 
Joaiphut  re  di  Giuda  contro  Ramothdi  Galaad. 

20.  E il  re  d' Israele,  disse  a Josaphat  : lo 
cambierò  il  mio  abito,  e cosi  entrerò  in  bat- 
taglia: tu  poi  porta  le  lue  vesti.  E cangiate 
le  resti  il  re  d’ Israele,  entrò  in  battaglia . 

30.  Or  il  re  di  Siria  uvea  comandato  ut 
capitani  della  sua  cavalleria:  Non  ri  azzuf- 
fate con  veruno  o grande,  o piccolo,  ma  col 
solo  re  d’ Israele. 

51.  Per  la  qual  cosa  i capitani  delta  ca- 
valleria, veduto  Josaplial,  dissero:  Egli  è il 
re  d’ Israele.  E circondatolo  lo  assalirono:  ed 
egli  invocò  gridando  il  Signore,  il  quale  lo 
soccorse,  e allontanò  coloro  da  lui. 

32.  Perocché  avendo  conosciuto  i capitani 
della  cavalleria,  com’ ei  non  era  il  re  (ri- 
traete, lo  lasciarono  stare. 

33.  Or  egli  avvenne,  che  uno  della  turba 
tirò  a caso  una  freccia  , e feri  il  re  d’Israele, 
trai  collo  e le  spalle  : o nd’  egli  disse  al  suo 
cocchiere:  Volgiti  indietro,  e m immi  fuora 
delta  battaglia,  perchè  io  son  ferito. 

34.  E fini  in  quel  giorno  la  guerra.  Ora 
il  re  d‘  Israele  si  stette  sul  suo  cocchio  finn 
alla  sera  in  vista  de’  Siri  j e sul  tramontare 
del  sole  mori. 


CAPO  DEC1M0N0N0 


Josaphat  t riconvenuto  dal  profeta  Jihu  p*rr  aver  dato  unito  ad  . icha b . Eqh  ammonisce  i tuoi  giudici 
ad  osservare  la  <jiustizia,  e i Leviti  a promuovere  il  culto  di  Dio,  e istruire  diligentemente  il  pi- 
pato. 


1.  Reversus  est  autem  Josapbat  rex  Juda  in 
domum  smani  pacifico  in  Jcrusalcm. 

2.  Cui  occurrit  Jcbu  filius  Italiani  Videns , 
et  ait  ad  cum  : Impio  praebes  auxilium , et 
bis  , qui  oderunt  Dominimi  amicitia  iungeris , 
et  idcirco  iram  quidcrn  Domini  merebaris: 

3.  Sed  bona  opera  inventa  sunt  in  te,  co 
quod  abstulcris  lucos  de  terra  Juda , et  prae- 
paraveris  cor  tuum , ut  requireres  Dominum 
Deuin  patrum  tuoruui. 

4.  Ilabilavit  ergo  Josaphat  in  Jcrusalcm:  rur- 
sumque  egrcsstis  osi  ad  populuni  de  Rersabec 
usque  ad  montoni  Ephraim,  et  revocavi t cos  ad 
Dominum  Dcum  patrum  suorum. 

3.  Conslituilquc  iudiccs  tcrrae  in  cunclis  ci- 
vitatibus  Juda  munitis  per  singola  loca 5 

fi.  Et  praccipiens  indici  bus:  Vidctc,  ait,  quid 
faciatis:  non  enim  bominis  cxcrcclis  iudiciuui, 


1.  E Josaphat  re  di  Giuda  se  ne  tornò  sano 
e salvo  a casa  sua  a Gerusalemme. 

2.  E nudagli  incontro  il  profeta  Jehu  fi- 
gliuolo di  U anani,  e gli  disse:  Tu  dai  aiuto 
a un  empio  e siringi  amicizia  con  gente , che 
odia  il  Signore,  e per  questo  ti  meritavi  l’ira 
del  Signore: 

5.  Afa  si  sono  trovate  in  te  delle  buone  >• 
opere,  perchè  tu  hai  spiantati  i boschetti  dalla 
terra  di  Giuda,  e hai  rivolto  il  cuor  tuo  a 
cercare  il  Signore  Dio  de’ padri  tuoi. 

4.  Abitò  adunque  Josaphat  in  Gerusalem- 
me: c andò  di  nuovo  a visitare  it  popolo  da 
Bersabee  fino  alle  montagne  di  Ephraim,  e. 
li  fe*  ritornare  al  Signore  Dio  de’  padri  loro. 

8.  E pose  de’  giudici  in  tutte  le  città  forti 
di  Giuda  e in  ogni  luogo  j 

6.  E dando  i suoi  ordini  aJ  giudici,  diceva: 
Badate  a quel  che  fate  : perocché  voi  fate  le 


6.  E dando  é suoi  ordini  a’ giudici  ee.  In  questo  c ne’ se- 
guenti versi  si  ha  una  nubile  istruzione  pe'  sovrani  e ih-’  gtu- 
Rittui  v yoi.  I. 


ilici  riguardo  all’  amministrazione  pura  e incorrotta  della 
giustizia  , e riguardo  allo  spirito . col  quale  questa  parte 
122 
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ned  Domini:  ri  qiiodcuniquc  iudicarcrilis,  in 
vos  redundabit. 

7.  Sii  timor  Domini  vobiscum,  et  ciim  dili- 
genza «lincia  facile:  non  est  enim  a pud  Domi- 
li li  in  Deum  nostrum  iniquità* , * noe  persona- 
rum  acceptio,  nec  cupido  mnnerum. 

* Deut.  10.  17.  Sap.  fi.  8.  Eccli.  3».  Ifi. 

Actor.  10.  34.  Eplt.  fi.  9.  Colo**.  3.  23. 

8.  In  Jcrtisalcm  quoque  consliluil  iosaphat 
Levita.*  et  sacerdotes  et  principes  familiarum 
ex  Israel , ut  iudiciuiu  et  causai»  Domini  indi- 
careni  habitaloribus  eius. 

1).  Praeeepitque  eis,  dicens:  Sic  agclis  in  ti- 
more Domini  fideliler  et  corde  {lerfcclo. 

10.  Oinncm  causa  in,  quac  Teneri  t ad  vos, 
fratrum  vostrorum,  qui  habitant  in  urbibus  suis 
inler  cognationcrn  et  cognalionem,  ubicumque 
quaestio  est  de  lege,  de  mandalo,  de  cacrimo- 
niis,  de  iuslilicaliouibus,  ostendile  eis,  ut  non 
peecenl  in  Dominum,  et  ne  venia!  ira  super 
vos  et  super  fratres  vestir»:  sic  ergo  agentes 
non  peccabilis. 

11.  Amarias  autem  Sa  cord  os  et  Pontifex  ve- 
ster  in  bis,  quae  ad  Deum  pertinent,  prae&ide- 
bit  : porro  Zabadias  filius  Ismaliel,  qui  est  dux 
in  domo  Juda,  super  ea  opera  crii,  quae  ad 
regis  oflicium  pertinente  babelisque  magistros 
LeviLis  coram  vobis:  conforta  mini , et  agite  di- 
I igeo  ter,  et  crii  Domimi»  vobiscum  in  bonis. 


gravissima  ed  essenzialissima  del  buon  governo  debba  a- 
riempirsi.  Sono  parimente  nel  > metto  io.  mollo  bene  di- 
stinte le  due  (duriMlizioni , la  citile  e I’  ecclesiastica. 
Oliti» la  era  eserciteti!  in  rapite  da  Amaria  sommo  ra- 


ti eri  non  di  un  uomo, ma  di  Dio:  e i vostri  giu- 
dizii,  qualunque  e ss  (sic  no,  cadranno  sopra  di  voi. 

7.  Sia  con  voi  il  timor  del  Signore , e fate 
ogni  cosa  con  esattezza:  imperocché  ingiusti- 
zia non  è presso  al  Signore  Dio  nostro , nè 
accettazione  di  persone , nè  bramosia  di  doni. 


8.  E parimente  in  Gerusalemme  Jnsaphat 
nominò  dei  Leviti  e de'  sacerdoti  e dei  capi 
delle  famiglie  d‘  Israele , affinchè  a nome  del 
Signore  ren riesser  ragione  ai  suoi  cittadini. 

9.  £ intimò  loro,  e disse:  Fi  diporterete 
con  fedeltà  e con  more  perfetto  nel  timor  del 
Signore. 

10.  In  qualunque  lite  tra  famiglia  e fami- 
glia de’  vostri  fratelli  dimoranti  nelle  loro 
città,  la  qual  lite  sia  portata  a voi,  ogni 
rolla  che  sì  tratti  della  legge,  dei  comanda- 
menti, delle  cerimonie,  o de’ precetti , voi  gli 
istruirete,  affinchè  non  pecchino  contro  il  Si- 
gnore, e affinchè  non  piombi  l'ira  di  Dio 
sopra  di  voi  e sopra  i vostri  fratelli:  e cosi 
facendo  non  peccherete. 

11.  E Amaria  sacerdote  e Pontefice  vostro 
avrà  giurisdizione  in  tutto  quello  che  spetta  al 
Signore:  e Zabadia  figliuolo  di  Ismahel,  prin- 
cipe della  casa  di  Giuda , presiederà  a tutti  gli 
a ffari  riguardanti  V officio  del  re  : e avete  con 
voi  per  maestri  i Leviti:  fatevi  cuore , e siate 
diligenti,  e il  Signore  sarà  con  voi,  e faravvi 
del  bene. 

rerdote.e  quella  da  /.aitatila  principe  della  tribù  di  Giu- 
da, che  faceta  le  veci  del  re,  «il  era  come  quello  che 
sotto  gl’  l in  per  adori  Romani  dice  vasi  Prefetto  del  Pre- 
torio 


CAPO  VENTESIMO 


Cli  Ammoniti , i Moabiti  e i Siri  muovo  n guerra  a Josaphat , il  quale,  intimato  il  digiuno , ricorre 
supplichevole  <i  Dio  insieme  eoi  suo  popolo  , ed  e liberato  da’ nemici,  i quali  si  trucidano  tra  di 
loro , c ne  acquista  te  spoglie.  I.  ripreso  dal  Profeta  per  aver  fatta  alleanza  coll'  empio  (khozia. 


1.  Posi  Itacc  ’ congregali  sunt  Olii  Moab  et 
filii  Ammon  ci  min  eis  de  Ammoniti*  ad  Josa- 
pimi,  ut  pugnarmi  conira  cum. 

2.  Vcncruntque  nunlii,  et  indicaverunt  Jo- 
saphat,  diccnles:  Yenit  contra  le  multitudo  ma- 
gna de  bis  locis,  quae  trans  mare  sunt,  et  de 
Syria;  et  ecce  consislunl  in  Asasontliamar,  quac 
est  Kngaddi. 

3.  Jnsaphat  anioni  timore  perterrilus  tot  uni 
se  cnnlulil  ad  roga  mi  uni  Dominum,  et  predi- 
cavi l ieiunium  universo  Juda. 

I.  1 figliuoli  di  Ammon  e con  essi ...  degli  Ammoniti.  Sa- 
rebbe nominato  due  volte  lo  sterno  popolo  secondo  questa 
lezione  , essendo  fuor  il’ ogni  dubbio  la  stessa  cosa  i fi- 
gliuoli di  Aminoli  e gli  Ammoniti.  Vari!  manoscritti  e \a- 
rie  edizioni  della  nostra  Volgata  in  vece  di  Ammoniti  met- 
tono gp  idumei , I quali  rfletU' va  mente  ebbero  porta  in 
questa  guerra. 

a.  Ita' funsi  di  là  dal  mare.  Da"  paesi,  dir  sotto  di  là  dai  ma- 


1.  Dopo  queste  rosesi  ratinarono  i figliuoli 
di  Moab  e i figliuoli  di  Ammon  e con  essi 
erano  degli  Ammoniti  per  muover  guerra 
contro  Jnsaphat. 

2.  £ furono  spediti  messi  a dire  a Josa- 
phat  : Una  gran  turba  di  gente  si  è mossa 
contro  di  te  da’  paesi  di  là  dal  mare,  e dalla 
Siria J ed  ora  sono  a campo  in  Asason-Tha- 
mar,  che  è Engaddi. 

3.  £ Josa  phot  pieno  di  spavento  si  rivolse 
tutto  a pregare  il  Signore,  e intimò  il  di- 
giuno a tutto  il  popol  di  Giuda. 

re  morto, dall’  Munirà,  dall'  AraMa,  e dalle  terre  di  Madian. 

E dalla  Siria.  A'  paesi  di  Moab  e di  Ammoo  datasi  ta- 
lora il  nome  di  Siria. 

Che  è Engaddi.  Ebbe  poi  il  nome  di  fonte  della  capra , 
perché  o nella  ritta  o presso  a lei  vi  era  un  fonte  in  luo- 
go scosceso,  dove  le  sole  capre  potevano  arrampicarsi . A- 
sason-Thamar  \nh*  luogo  acquoso  piantato  di  palme,  tln- 
gadill  era  nel  territorio  di  Jerico- 
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4.  Congrcgntusque  est  Judas  ad  dcprccandum 
Dominimi:  seti  et  otnties  de  urbi  bus  suis  rene- 
runt  ad  obsccramlum  e uni. 

B.  f.umquc  stctissel  Josaphat  in  medio  coelu 
Juda  et  Jcrusalcm  in  dumo  Domini  ante  alrium 
novum , 

6.  Ail:  Domine  Deus  patruui  nostromi»,  tu 
cs  Deus  in  coelo  , et  domiuaris  cunclis  regni* 
gen liti m:  in  inanu  tua  est  fortitudo  et  pole.u- 
tia,  nee  quisquam  libi  potest  resisten*. 

7.  Nonne  tu  Deus  noster  interferisti  omnes 
bnbitatores  terrae  buius  coram  popolo  tuo  I- 
srael,  et  dedisli  cani  semini  Abraham  amici 
tui  in  sempiternum? 

8.  Hahitaverunl  in  ca  et  exstruxerunt  in  illa 
Sanctuarium  nomini  tuo,  dicenles: 

9.  Si  irruerint  super  nos  mala,  glatiius  iu- 
dicii,  pestilentia  et  fames,  slabimiis  coram  do- 
mo bac  in  conspeclu  tuo,  in  qua  iiuocatuni 
est  nomen  luum:  et  clamabimus  ad  le  in  tri- 
bulationibus  nostris,  et  exaudies,  salvosquc  fa- 
cies. 

10.  Nunc  igitur  ecce  libi  Aminoti  et  Monb  et 

mons  Seir,  * per  quos  non  concessisi!'  Israel, 
ut  Iransirent,  quando  cgrediebanlur  de  /Egypto, 
seti  declinaverunt  ab  eis,  et  non  iulerfeccnint 
illos^  * Deut.  2.  t. 

11.  E contrario  agunt,  et  niluntur  elicere 
nos  de  possessione,  qiiam  tradidisli  nobis. 

12.  Deus  noster,  ergo  non  iudicabis  eos?  In 
nobis  qtiidem  non  est  tanta  forti  ludo,  ut  pos- 
simus  buie  multiludini  resistere,  quac  irruit 
super  nos.  Scd  cimi  ignoretnus  quid  agere  de- 
braimi*. hoc  solimi  babemus  residui,  ut  oculos 
nostro*  dirigamtis  ad  te. 

15.  Ortinis  vero  Juda  stabat  coram  Domino 
cum  parvulis  et  uxnribus  et  liberis  suis. 

14.  Krat  aulem  Jahaziel  lilius  Zachariae,  lìlii 
Banaiae,  lìlii  Jeliicl,  lilii  Matbaniae,  Lcvitcs,  de 
fìliis  Asapli , super  quelli  factus  est  Spiri  lus  Do- 
mini in  medio  lurbae. 

tB.  Et  ait:  Attendile  omnis  Judo,  et  qui  lia- 
bitalis  Jerusalem,  et  tu,  rex  Josaphat:  Ilaec 
dicit  Doiiiintis  vobis:  Nolile  liniere,  nec  pa- 
venti» liane  mulliludinem:  non  est  cnim  vcslra 
pugna,  sed  Dei. 

16.  Cras  desccndelis  conira  cos:  asccnsuri 
enim  sunt  per  cliviim  nomine  Sis,  et  invenie- 
tis  illos  in  summilate  torrenti»,  qui  est  contra 
solitudinem  Jeruel. 

17.  Non  eritis  vos,  qui  dimicabitis,  sed  tau- 
ri. Dinanzi  al  nuovo  atrio.  Il  re  slava  sulla  sua  tribuna 

nell’atrio  del  popolo  , e per  conseguenza  l’atrio,  dinanzi 
al  quale  egli  stava  , è I’  atrio  de*  sacerdoti  ; ma  non  sap- 
piamo per  qual  motivo  quest’  atrio  dicasi  ««oro,  eccetto 
clic  o dallo  stesso  Joviphat  , o da  Asa  , o da  K/echia 
fosse  stato  rinnovato,  o abliellito  lo  stesso  atrio;  della 
qual  cosa  non  abbiamo  vermi  sicuro  riscontro. 


4.  E si  adunò  il  popol  di  Giuda  per  in- 
vocare il  Signore  ; e /ulte  le.  genti  vennero 
dalle  loro  città  a porgergli  suppliche. 

B.  E alzatosi  Josaphat  nel  mezzo  dell'  a- 
dunanza  di  Giuda  e di  Gerusalemme  nella 
casa  del  Signore  dinanzi  al  nuovo  atrio, 

6.  Disse:  Signore  Dio  dei  padri  nostri,  tu 
se'  il  Dio  del  cielo,  e sei  il  padrone  di  tulli  i 
regni  delle  nazioni:  nelle  mani  tue  è Ut  for- 
tezza e la  possanza,  e n issano  può  resistere 
a te. 

7.  Non  se' tu  quegli,  o Signor  nostro , che 
uccidesti  tutti  gli  abitanti  di  questa  terra  at- 
V arrivo  d'Israele  tuo  popolo,  e l' assegnasti 
atta  stirpe  d*  Abramo  amico  tuo  in  perpetuo? 

8.  E l’hanno  abitata,  e ci  hanno  eretto 
un  Santuario  al  nome  tuo,  e han  detto: 

9.  Se  verranno  sciagure  sopra  di  noi , spa- 
da vendicatrice,  o jiestitenza , o carestia , noi 
ci  presenteremo  al  tuo  cospetto  dinanzi  a 
questa  casa , la  quale  porla  il  tuo  nome:  e 
nelle  nostre  tribolazioni  alzeremo  le  grida  a 
le,  e tu  ci  esaudirai,  e ci  salverai. 

10.  Ecco  adunque  che  adesso  i figliuoli  . di 
Ammon  e di  Afoub  e le  montagne  di  Seir, 
sulle  terre  de'  quali  non  permettesti , che  pas- 
sasse Israele  , quando  usciva  dall’  Egitto  , ed 
egli  lasciolli  da  parte,  e non  gli  uccise j 

11.  Eglino  pel  contrario  tentano  e fanno 
ogni  sforzo  per  cacciar  noi  dal  paese,  di  cui 
tu  desti  a noi  il  possesso. 

12.  Dio  nostro,  dunque  tu  non  farai  giu- 
dizio di  costoro?  Imperocché  non  è in  noi 
tal  fortezza,  che  possiam  resistere  a questa 
moltitudine,  che  ci  assaliste.  Ma  non  saftendo 
quel  che  abbiamo  da  fare , questo  solo  ci 
rimane,  di  volgere  a le  gli  occhi  nostri. 

15.  E tutto  Giuda  era  dinanzi  al  Signore 
co * piccoli  tombini  e colle  mogli  e coi  figliuoli. 

14.  Ed  eravi  Jahaziel  figliuolo  di  X(t dia- 
ria , figliuolo  di  Banaia,  figliuolo  di  Jehiel , 
figliuolo  di  Mathania  Levila,  della  famiglia 
di  Asaph,  ed  entrò  lo  spirito  del  Signore  in 
lui , che  stava  in  mezzo  alia  folla. 

15.  Ed  egli  disse:  Ponete  mente  tu,o  Giu- 
da , e voi  abitanti  di  Gerusalemme , c tu,  re 
Josaphat  : Queste  cose  dice  a voi  il  Signore: 
Non  vi  spaurite,  e non  temete  quella  molti- 
tudine: perocché  noti  é vostra  la  pugna , ma 
di  Dio. 

16.  Domane  andrete  contro  di  essi:  peroc- 
ché saliranno  al  colle  chiamalo  Sis,  e li  tro- 
verete all’  estremità  del  torrente,  che  corre, 
diriinjietto  al  deserto  di  Jeruel. 

17.  A voi  non  laccherà  il  rombai  ter  e , ma 

1:1.  Co’ piccoli  /tombini  e colle  mogli  re.  fili  Ebrei  nelle 
pubbliche  ralainlb}  univano  alle  comuni  orazioni  i vagiti 
de*  pargoletti  per  placare  il  Signori* , ponendo  dinanzi  ai 
di  lui  occhi  quella  turivi  innocente  per  far  quasi  violenza 
al  cuore  di  lui  : Imperocché  (fucsia  violenza  gli  * grata  , 
dice  Tertulliano,  Àpotog.  fedi  Judith,  iv.  t». , Joel.  II. 
ir»,  tu. 
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tummodo  cnnlidenter  stato,  ot  vidcbitis  auxi- 
lium  Domini  super  rotf,  o J mia  ol  icnisalem : 
nolilc  limerò,  noe  parealis:  cras  cgrcdicmini 
con  tra  eos,  et  Domimi*  erit  vobiscuia. 

18.  Josapbal  ergo  et  Juda  et  ornne*  halli  la- 
tore* Jenisaleiii  ceciderunt  proni  in  terram  co- 
rata Domino,  et  adora  verini  t cucii. 

19.  Porro  Leritae  de  filiis  Gialli  et  de  tìliis 
Core,  laiidnhant  Dominimi  Denm  Israel  voce  ma- 
gna , in  cxcclsum. 

20.  Cumque  mane  surrc&issent , egressi  sunl 
per  desertum  Tliecuc:  profcctisquc  eis , stani 
Josapbal  in  medio  eorum , dixil  : Audite  me  , 
viri  Juda  et  omnes  liabitatores  Jerusalcm:  cre- 
dile in  Domino  Dco  vostro  et  secori  oriti*  : cre- 
dile proplietis  ci us,  et  cuncta  evenienl  prospera. 


21.  Deditque  consilium  pupillo,  et  statuii  can- 
(ores  Domini , ut  laudarenl  eum  in  liirmis  suis  , 
et  antecederent  merci  tum  , ac  voce  conso- 
na dicerent  : * Confilcmini  Domino,  quoniam  in 
aclernuni  misericordia  eius. 

• Ps.  13».  1. 

22.  Cumque  coepissent  laude*  canore , ver- 
tit  Domiuus  insidia*  eorum  in  semetipsos , li- 
liornm  sci  licei  Aminoli  et  Moab  et  montis  Seir  , 
qui  egressi  fuerant , ut  pugnarent  contrn  Ju- 
da m , et  percussi  sunt. 

23.  Nanique  filii  Anunon  et  Moab  consurre- 
xerunl  adversum  liabitatores  montis  Seir , ut 
intcrlicerent  et  delerent  cos  : cumque  lioc  ope- 
re perpetrassent , etiam  in  semetipsos  versi  , 
mutui*  concolore  vulncribus. 

24.  Porro  Juda  cuna  venissct  ad  spcculam  , 
quae  rcspicit  solitudinem , vidil  proni I omnem 
late  regione  m plenani  cadaveri  bus  , ncc  super- 
esse  quemquam  , qui  necem  potuisset  evadere. 

2».  Venit  ergo  Josapbal  et  omnis  popolo* 
eum  co  ad  detrabenda  spolia  morluorum  : in- 
venerunlque  inler  cadavera  variam  supelleeti- 
lem,  vestes  quoque  et  vasa  prettissima,  et 
diri pueru nt , ita  ut  omnia  portare  non  possent, 
ncc  per  tres  dies  spolia  auferre  prue  praedac 
magnitudine, 

26.  Die  aulem  quarto  congregali  suoi  in  Valle 
Denedietionis  : ctenim  quoniam  ibi  henedixe- 
rant  Domino  , voca veruni  locum  illuni  Vallis 
Benediclionis  usque  in  presentein  diem. 

27.  Reversusquc  est  omnis  vir  Juda  cl  lia- 
hilalorcs  Jerusaleui , Josapbal  ante  eos  in  Je- 
rusalcm  eum  laelilia  magna , co  quod  ded is- 
so t eis  Domimi*  gaudiun)  de  inimicis  suis. 


solo  tenetevi  fermi  con  fidanza,  e vedrete  il 
soccorso,  che  darà  il  Signore  a voi , o Giuda 
e o Gerusalemme : non  vi  spaurite , non  te- 
mete: domani  vi  moverete  contro  di  loro  , e 
il  Signore  sarà  con  voi. 

18.  Allora  Josaphat  e tutto  Giuda  e tutti 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  si  prostrarmi 
bocconi  per  terra  dinanzi  al  Signore , e lo  a- 
dorarono. 

19.  E i Leviti  delta  stirpe  di  Caath  e della 
stirpe  di  Core  davan  laude  al  Signore  Dio 
d’ Israele  con  voce , che  andava  al  cielo. 

20.  F.  la  mattina  seguente  si  mossero  , e 
s' incamminarono  pel  deserto  di  Thecuc : e 
mentre  erano  per  istrada , Josaphat  stando 
in  piedi  in  mezzo  di  loro  , disse:  Udite  me , 
uomini  di  Giuda  e abitanti  di  Gerusalem- 
me: credete  al  Signore  Dio  vostro  e sarete 
senza  timori:  credete  a'  profeti  di  lui , e tutto 
onderà  felicemente. 

21.  E diede  i suoi  avvertimenti  alpojxito, 
e scelse  de * cantori  del  Signore , i quali  divisi 
in  i schiere  cantassero  le  sue  lodi,  e precedes- 
sero V esercito , c lutti  a una  voce  dicessero: 
Date  lode  al  Signore y perchè  la  sua  miseri- 
cordia è eterna. 

22.  E quanti*  eglino  ebber  dato  principio  al 
canto , il  Signore  rivolse  contro  di  lor  mede- 
simi gli  stratagemmi  de’  nemici , vale  a dire 
de * figliuoli  di  Amman  c di  Moab  e di  quelli 
del  monte  Seir,  che  erano  andati  per  com- 
battere contrn  Giuda,  e rimasero  sconfitti. 

23.  Imperocché  i figliuoli  di  Aminoti  e di 
Moab  assalirono  gli  abitanti  del  monte  di 
Seir,  e ti  trucidarono,  e li  distrussero:  e 
fatto  questo , venuti  in  rotta  tra  di  loro,  si  uc- 
cisero gli  uni  gli  altri. 

24.  E Giuda  arrivato  che  fu  alla  vedetta, 
che  guarda  il  deserto,  vide  da  lungi  tutta  la 
regione,  quant’ era  spaziosa,  piena  di  cada- 
veri, e non  essere  rimaso  alcuno,  che  avesse 
fuggita  la  morte. 

28.  Andò  adunque  Josaphat  e con  lui  tutfo 
il  popolo  a prendere  le  spoglie  dei  morti:  e 
trovarono  tra * cadaveri  varie  suppellettili  e 
vesti  e vasi  di  grandissimo  pregio,  e li  pre- 
sero , e duraron  fatica  a portar  via  ogni  co- 
sa in  tre  di,  tanta  fu  la  preda. 

26.  E il  quarto  giorno  si  ratinarono  nella 
Falle  di  benedizione  : imperocché  atteso  V a- 
ver  eglino  quivi  benedetto  il  Signore , diedero 
a quel  luogo  il  nome  di  Falle  di  Benedizio- 
ne, che  dura  anche  in  oggi. 

27.  E tutta  la  gente  di  Giuda  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  se  ne  tornarono  a Ge- 
rusalemme, preceduti  da  Josaphat,  con  gran 
letizia , perchè  il  Signore  avea  dato  loro  di 
trionfar  de*  loro  nemici. 


‘ii.  4tla  rrdetta  chr  guarda  il  dttrrlo.  Questo  ' editi*  era  sull’. ilio  del  colle  di  Sia,  ovvi?»  Zi*,  Cioè  colle  fiorito,  r.  IG. 
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98.  Ingressique  sunt  in  Jcnisalcm  tu  in  psal- 
tcriis  et  citliaris  et  tiibis  in  domum  Domini. 

99.  Irruit  autem  pavor  Domini  super  uni- 
versa regna  terrarum  , cum  a udisse  nt  , quod 
ptignasset  Dominus  con  tra  inimitos  Israel. 

30.  Quievitque  regnimi  Josaphat,  et  prac- 
buil  ei  Deus  pattuì  per  circuii  uni. 

31.  Regnavit  igitur  Josapliat  super  Judam , 
et  crai  Ingioia  quinque  annorum  cum  regna- 
re coepissct:  vigilili  autem  et  quinque  annis 
regnavit  in  Jerusalem  : et  nomcn  ma  tris  eius 
A/ulia  Olia  Scialli. 

39.  F.t  ambulavi!  in  via  patris  sui  Asa , nec 
declinarli  ab  ea  , faciens  quae  piacila  crani  Co- 
rani Domino. 

33.  Verumtamcn  eicelsa  non  abstulit , et  ad- 
irne popultis  non  direxeral  cor  sunm  ad  Domi- 
num  Deum  patruin  suorum. 

34.  Rcliqiia  autem  gestorum  Josaphat  prio- 
rum  et  novissimorum  scripta  sunt  in  rcrbìs  Je- 
liu  Olii  Hanani , quae  digessit  in  libros  Regum 
Israel.  • 

33.  * Post  linee  iniit  amicitias  Josaphat  rex 
Juda  cum  Ochozia  rege  Israel , cuius  opera  fu- 
cruut  ini  pi  issi  ma.  * 3.  Heg.  99.  43. 

36.  Et  particeps  fuit , ut  faccioni  naves,  quae 
irent  in  Tharsis:  Feceruntque  classem  in  Asten- 
ga ber. 

37.  Prophclavit  autem  Eliezer  filius  Dodau 
de  Maresa  ad  Josaphat , d ictus  : Quia  Imbuisti 
foedus  cura  Ochozia , pcrcussit  Dominus  opera 
tua.  Contrilacquc  sunt  naves  , nec  potuerunt  ire 
in  Tbarsis. 


33.  ISon  tolte  via  i luoghi  eccelsi,  e il  popolo  ec.  Josaphat 
tollero  i luoghi  eccelsi,  ne’ quali  il  popolo  sacrificata  al 
v»to  Dio . li  tallirò , perché  il  |mpolo , che  non  av«i  un 
vero  e perfetto  /rio  pel  cullo  ordinato  dal  Signore,  mm  sa- 
prà distaccarti  dalla  comuetudino  di  frequentare  quei  luoghi. 


48.  EJ  entrarono  in  Gerusalemme  e nella 
rasa  del  Signore  al  suono  de' salteri  e delle 
cetre  e delle  trombe. 

29.  E sopra  lutti  i regni  circonvicini  si  sparse 
il  Umor  del  Signore,  avendo  udito  in  qual 
modo  il  Signore  area  combattuto  contro  i 
nemici  d’  Israele. 

30.  E il  regno  di  Josaphat  fu  in  pace,  e 
il  Signore  gli  diede  tranquillità  da  tutte  le 
parti. 

31.  Josaphat  adunque  regnò  sopra  Giuda, 
e avea  trentacinque  anni  quando  principiò  a 
regnare:  e regnò  anni  venticinque  in  Geru- 
salemme j e sua  madre  avea  nome  Azuba  fi- 
gliuola di  Selahi. 

32.  E imitò  il  padre  suo  Asa , nè  in  ve- 
runa cosa  tralignò  da  lui,  facendo  quello 
che  era  accetto  nel  cospetto  del  Signore. 

33.  Egli  però  noti  tolse  via  I luoghi  eccelsi, 
e il  popolo  non  avea  ancora  rivolto  il  cuor  suo 
al  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

34.  Il  rimanente  poi  delle  gesto  di  Josa- 
phat , te  prime  e le  ultime  sono  scritte  nel 
libro  di  Jeha  figliuolo  di  Banani , il  quale  le 
espose  ne’  libri  de'  De  d’ Israele. 

35.  Dopo  di  dò  Josaphat  re  di  Giuda  fece 
amicizia  con  Ochozia  re  d‘  Israele,  le  opere 
del  quale  furono  empie  al  sommo. 

38.  E si  uni  con  lui  a fare  delle  navi,  che 
facessero  il  viaggio  di  Tharsis:  e fecero  una 
armata  navate  in  Asion-gaber. 

37.  Ma  Eliezer  figliuolo  di  Dodau  di  Ma- 
resa profetizzò , e disse  a Josaphat  ; Perchè 
tu  hai  fatto  lega  con  Ochozia,  il  Signore  ha 
rovinali  i tuoi  disegni.  E le  navi  andarono 
in  fxzzi,  e non  poterono  fare  il  viaggio  di 
Tharsis. 

34.  AW  libro  di  Jehu  ec.  Jehu  è 11  profeta  rammentilo 
di  sopra  , rag.  XIX. 

i Ve*  libri  de'  re  d' Irrori*.  Re  d’ Israele  son  detti  anche 
1 re  di  (duila  non  solo  qui , ma  anche  , cap.  ìxt.  2. , fe- 
condo il  testo  originale  , e cap.  *xiv.  IO. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


L' empio  Joram  figliuolo  di  Josaphat  uccide  i tuoi  fratelli  e alcuni  principi  d' Israele.  Elia  gli  predice 
per  lettera  una  pessima  malattia,  e la  morte,  « lo  spogliamene  jii  sua  casa  e del  regno  ; lo  che  poi 
avvenne. 


1.  * Dormi  vii  autem  Josaphat  cum  patribus 
suis , et  scpultus  est  cum  eis  in  civilatc  Da- 
vid : rcgnavitque  Joram  filius  eius  prò  co. 

# 3.  Heg.  99.  31. 

9.  Qui  Imbuii  fralres , filius  Josaplmt,  Aza- 
riam  et  Jahicl  et  Zacliariam  et  Azariani  et  Mi- 
chael et  Sapbatiam  : omnes  hi  filii  Josaphat  re- 
gis  Juda. 

3.  Dcditquc  eis  pater  suus  multa  munera  ar- 
genti et  auri  et  jiciisilationcs  cum  civitalibus 


I.  E Josaphat  si  addormentò  co1 * 3  padri  suoi, 
e fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  David:  e 
gli  succedette  nel  regno  Joram  suo  figliuolo. 

9.  E i suol  fratelli , figliuoli  di  Josaphat, 
furono  Azaria  e Jahicl  e Zacharia  e Azaria 
e Michael  e Saphatia:  tutti  questi  figliuoli  di 
Josaphat  re  di  Giuda. 

3.  E il  padre  loro  diede  ad  essi  molti  doni 
in  oro  e argento  e dell’ entrate  e delle  città 


2.  Azaria ...  e Azaria,  Questi  due  nomi  sono  diversi  tra  loro  m-ll'  Ebreo  il  primo  si  pronunzia  Ararla,  l’ altro  è Arari  bau. 
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munitissimfs  in  Juda  : regnimi  auteni  tradidit 
Joram  , co  quoti  ossei  primogenilus. 

4.  Surrexit  ergo  Joram  super  regnimi  patri* 
sui:  cunique  se  conlirmasscl , uccidi  t omnes  fra- 
tres  suos  gladio , et  quosdnm  de  principibus  I- 
srael. 

K.  Trigiuta  duorum  aimorum  crai  Joram  cum 
regnare  cocpisscl  : et  oclo  anni*  regnavi!  in  Je- 
r usa  lem. 

0.  Ambulavitquc  in  viis  regimi  Israel , sic- 
ut  egerat  domus  Acliab  : filia  quippe  Acliab 
erat  uxor  eius  , et  fccit  inalimi  in  conspectu  Do- 
mini. 

7.  Noluit  autem  Dominus  disperdere  domum 
David  propter  parlimi , quod  inierat  cum  eo  : 
et  quia  promiserat , ut  darei  ci  lucernam  et 
filiis  eius  omni  tempore. 

* 8.  * In  diebus  illis  rebellavit  Edom , ne  cs- 

set  subdilus  Judac,  et  constituit  sibi  regem. 

* Gen.  97.  40. 

9.  Cumquc  transisset  Joram  cuin  principi  bus 
suis  , et  cuncto  cquilatu  , qui  crai  secuni , sur- 
rexil  nocte  et  percussit  Edom , qui  se  circum- 
dederat , et  omnes  duces  equitatus  eius. 

10.  Aliameli  rebellavit  Edoni,  ne  esse!  sub  di- 
tione  J itila  usque  ad  liane  diem.  Eo  tempore 
et  Lobna  recessit,  ne  esset  sub  manu  illius: 
dereliquerat  cnim  Dominimi  Deum  patrum  suo- 
re m. 

11.  lnsuper  et  cxcelsa  fabricalus  est  in  ur- 
bibus  Juda  , et  fornicari  fedi  liabitatore»  Jeru- 
salcm  , et  pracvaricari  Judam. 

19.  Allatac  seni  autem  ei  lilerac  ab  Elia 
proplicta  , in  quibus  scriptum  crai  : Hat  e di- 
cit  Dominus  Deus  David  patris  lui  : Quoniam 
non  ambulasti  in  viis  Josapliat  patris  lui  et  in 
viis  Asa  regis  Juda  , 

13.  Sed  incessati  per  iter  regum  Israel . et 
fornicari  feristi  Judam  et  liabilalorcs  Jerusalem, 
imitatus  fornicati one m domus  Aeliab  , insuper 
et  fratres  tuos,  domum  patris  lui , mcliores  le, 
occidisli; 

14.  Ecce  Dominus  perculiet  le  plaga  magna 
cum  populo  tuo  et  filiis  et  uxoribus  tuia , uni- 
versaque  substantia  tua  : 

13.  Tu  autem  acgrntahis  pessimo  languore 
uteri  lui , doncc  egrediantur  vitalia  tua  paul- 
latim  per  singulos  dies. 

16.  Suscitavi!  ergo  Dominus  conira  Joram  spi- 
ritimi Pliilisthinorum  et  Arabum,  qui  confìnes 
sunt  /Etbinpibus  : 

47.  Et  ascendermi!  in  terrain  Juda,  et  va- 
li. Avrà  per  moglie  tinti  figliuola  di  Achab.  La  famosa 
Atalia. 

13.  Un*  lettera  di  Elia  profeta . Elia  era  slato  traspor- 
talo al  luogo  , dove  egli  vive  tuttora,  sotto  II  regno di  Jo- 
saptiat.  Da  quel  luogo  adunque  «idi  scrisse  a Joram  la  pne 


fort  fosfine  in  Giuda:  ma  il  regno  lo  diede  a 
Joram  , perchè  egli  era  il  primogenito. 

4.  Joram  pertanto  prese  possesso  del  regno 
del  padre  suo:  e quando  ebbe  stabilita  la  sua 
autorità,  fece  morir  di  spada  tutti  « suoi  fra- 
telli, e alcuni  de’ principi  tl'  Israele. 

3.  Trentadue  anni  uvea  Joram  quando  co- 
minciò a regnare : c regnò  otto  anni  in  Ge- 
rusalemme. 

6.  E camminò  per  le  vie  de"  re  tV  Israele , 
come  area  fatto  la  cava  di  Achab:  perocché 
egli  area  per  moglie  una  figliuola  di  Achab , 
ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 

7.  Contuttociò  il  Signore  non  volle  sperder 
la  casa  di  David  a causa  dell " alleanza  fatta 
con  lui:  e perchè  avea  promesso  di  lasciare  a 
lui  e a " suoi  figliuoli  una  facella  in  ogni 
tempo. 

8.  In  quel  tempo  Edom  si  ribellò , e si  sot- 
trasse dalla  soggezione  di  Giuda,  e si  creò 
un  re. 

9.  E Joram  portatosi  colà  co"  suoi  capitani 
e con  tutta  la  cavalleria,  che  teneva  seco,  di 
notte  assalì  e sconfisse  gl"  Idumei  e tutti  i ca- 
pitani della  loro  cavalleria,  « quali  io  ave- 
vano circondato. 

10.  Contuttociò  P Idumea  fu  ribelle,  e si 
sottrasse  all"  impero  di  Giuda , coni ' è anche 
in  oggi.  In  quel  tempo  anche  Lobna  si  ritirò 
dalla  obbedienza  di  lui:  perchè  egli  avea  ab- 
bandonalo il  Signore  Dio  de"  padri  suoi. 

it.  Egli  olire  a ciò  fece  ergere  de’ luoghi 
eccelsi  nelle  città  di  Giuda,  e indusse  gli  a- 
bìtantl  di  Gerusalemme  all"  idolatria , e Giuda 
ad  esser  peccatore. 

19.  Or  fu  recata  a lui  una  lettera  di  Elia 
profeta , nella  quale  stava  scritto:  (jueste  cose 
dice  il  Signore  Dio  di  David  padre  tuo:  Per- 
chè tu  non  hai  battute  le  vie  di  Josaphat  tuo 
padre,  nè  te  vie  di  A sa  re  di  Giuda, 

13.  A/a  se"  andato  dietro  a"  re  d’ Israele , e 
hai  indotti  a idolatrare  Giuda  e gli  abitanti 
di  Gerusalemme , imitando  V idolatria  della 
casa  di  Achab,  e di  più  hai  messi  a morte 
» tuoi  fratelli , stirpe  del  padre  tuo,  migliori 
di  te  j 

44.  Ecco  che  il  Signore  ti  percuoterà  con 
aspro  flagello  insieme  col  jwpol  tuo  c co"  tuoi 
figliuoli  e colle  tue  mogli  e con  lutto  quello 
che  a te  appartiene: 

13.  E tu  ti  ammalerai  di  malattia  pessi- 
ma nel  tuo  ventre  a segno  tale,  che  usciran 
fuora  a poco  a poco  ogni  di  le  tue  viscere. 

16.  Il  Signore  adunque  risvegliò  contro  Jo- 
ram lo  spirito  de"  Filistei  e degli  Arabi,  che 
confinano  cogli  Etiopi: 

17.  Ed  entrarono  nella  terra  di  Giuda,  e 

letica  gravissima  lettera  , che  è qui  registrata  , la  quale 
fu  portata  ni  re  da  Eliseo , o da  altro  profeta  , a cui  ap- 
parve lo  stesso  Elia,  come  apparve  sul  Tabor  nella  tras- 
liguraiione  del  Salvatore.  ÒmI  generalmente  gl’  Inter- 
preti 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE’  PARALIPOMENI  CAP.  XXI 


975 


staverunt  eam,  diripncruntque  cundani  substan- 
tia ni  . quat!  inventa  est  in  domo  regis,  iusupcr 
et  lì I i os  eius , et  uxores:  net*  rematisi!  ei  filius, 
itisi  Joadiaz , qui  minimus  nalu  crai. 

18.  Et  super  liaec  omnia  pcmissil  cum  Do- 
inintis  alvi  languore  insanabili. 

1U.  Cumque  dici  succederei  dies,ct  tempo- 
rum  spatia  volvcrentur,  duorum  annerimi  cxple- 
tus  est  circuì  us  : et  sic  lunga  ennsumptus  tabe  , 
ila  ut  egererct  clian»  viscera  sua  , languore  pa- 
riler  et  vita  caruil.  Morluusqnc  est  in  inlirmi- 
tate  pessima  , et  non  fecit  ei  populus  secun- 
<1  uni  morelli  comhuslionis  exequias  , sicut  fece- 
rat  tnaioribus  eius. 

20.  Triginta  duorum  annorum  fuit  cum  re- 
gnare coepissel , et  odo  anni*  regnavi!  in  Je- 
rusalcm.  Ainbulavilqtie  non  recto , et  sepe  II  e- 
runt  euin  in  civitate  David:  verumtauicn  non 
in  sepulcro  regnili. 

I».  Il  /to/Mlo  non  fere  a lui , come  rr.  SI  onorava  piu 
o oveno  il  cadavere  dvl  ri*  ^cullilo  la  maniera , ondo  rgli 


la  devastarono,  e portaron  via  tutto  quello 
che  trovarono  nella  casa  del  re , e anche  i 
suoi  figliuoli  e le  mogli:  e non  gli  rimase  al- 
tro figliuolo,  se  non  Joachaz , che  era  il  più 
piccolo  di  età. 

18.  E di  più  il  Signore  lo  flagellò  con  ma- 
lattia incurabile  (ti  ventre. 

19.  E un  giorno  succedendo  all’ altro , con- 
sumandosi le  rivoluzioni  de  tempi , terminò 
il  corso  di  due  anni:  ed  egli  distrutto  dal  suo 
pestifero  morbo,  talmente  che  gettava  fuora 
anche  gi  intestini,  fini  di  penare , e di  vive- 
re. E morto  che  fu  di  quell’  orrido  male , il 
popolo  non  fece  a lui , come  a*  suoi  moggio- 
ri,  l’ esequie,  coll' abbruciarlo  secondo  il  co- 
stume. 

20.  Trentadue  anni  aveva  egli  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e otto  anni  regnò  in  Geru- 
salemme. E camminò  non  rettamente , e lo 
seppellirono  nella  città  di  David  : ma  non 
nel  selcierò  de'  re. 

aveva  governati  I suoi  popoli,  tic  abbiati)  già  veduti . c 
or  vedremo  altri  .esempi. 


capo  ventesimosecondo 

Jchu  uccide  l'empio  (k-horm  figliuolo  di  Joram,  e anche  Joratn  re  di  I tracie.  Mentre  Alhalta  uccida 
i figliuoli  del  re,  Jozabclh  salva  J‘«u  il  più  piccolo  di  tulli. 


1.  * Cnnstitiienmt  autem  liabitatores  Jerusa- 

lem  Oc  inziam  filmili  eius  minimum  regem  prò 
eo  : omnes  enim  muiores  natu  , qui  ante  cum 
fuerant,  inlerfecerant  latroncs  Arabum,  qui  ir- 
rueranl  in  castra.  Kcgnarilque  Ocliozias  fìlius 
Joram  regis  Juda.  # 4.  Reg.  8.  24. 

2.  Quadragiuta  duorum  annorum  erat  Oclio- 
zias, cum  regnare  coepissel,  et  lino  anno  re- 
gnavi! in  Jerusalein  \ et  nomen  matris  eius  A- 
llialia  lilia  Anni. 

3.  Scd  et  ipse  ingressus  est  per  vias  donni» 
Achab  : matcr  enim  eius  impubi  eum , ut  itn- 
pie  agerct 

4.  Fecit  igilur  mainili  in  conspcclu  Domini, 
sicut  domus  Achab  : ipsi  enim  fucrunt  ei  con- 
siliari! post  modem  palris  sui  in  intcritum 
eius. 

K.  Ambulavitque  in  consiliis  dorum.  Et  pcr- 
rexil  cum  Joram  filio  Achab  rege  Israel  in  bol- 
limi eontra  llazael  regem  Syriac  in  Ramolli  Ga- 
laad:  vulucravcruntquc  Syri  Joram. 

0.  Qui  reversus  est,  ut  cu  rare  tur  in  Jezraliel: 
imillas  enim  plagas  acccperat  in  supradido 
certamine.  Igilur  Ocliozias  lilius  Joram  , rei  Ju- 

2.  Ochozia  area  quarantadue  anni , quando  cominciò 
a regnare.  Il  Siro , T Arabo  e alcune  edizioni  de*  I.XX 
leggono  renlidue  anni  , come  si  Ita  nel  libro  4.  de’ Re, 
cajt.  vili.  M.;  uude  per  autorità  della  stessa  Scrittura  -se rnfvra 
doversi  correggere  I’  errore  commesso  dai  copisti  in  questo 
luogo.  Joram  padre  «li  Oclio/ia  mori  in  età  di  quarantan- 
ni , come  in  questo  stesso  libro  si  dice  , cap.  \xi.  an.  ; il 


1.  Or  gli  abitanti  di  Gerusalemme  fecero 
succedere  a lui  nel  regno  Ochozia  ultimo  dei 
suoi  figliuoli:  perocché  i piu  grandi  di  età 
erano  tutti  stati  uccisi  dai  ladroni  Arabi , i 
quali  aveano  assalito  repentinamente  gli  al- 
loggiamenti. Cosi  regnò  Ochozia  figliuolo  di 
Joram  re  di  Giuda. 

2.  Ochozia  avea  quaranta  due  anni , quan- 
do cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno  in 
Gerusalemme  J e sua  madre  si  nomava  A t ba- 
lia figliuola  di  Amri. 

3.  Ma  aneti'  egli  principiò  a battere  le  vie 
della  casa  di  Achab:  perocché  la  madre  sua 
lo  precipitò  nell'  empietà. 

4.  Egli  pertanto  fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore,  come  la  casa  di  Achab,  dalla 
quale  scelse  i suoi  consiglieri  dopo  la  morte 
del  padre  suo  per  sua  rovina. 

3.  Ed  egli  seguitò  i toro  consigli.  E andò 
a Ramoth  di  Galaad  con  Joram  figliuolo  di 
Achab , re  d'Israele,  a far  guerra  ad  Hazael 
re  di  Siria:  e Joram  rimase  ferito  da' Siri. 

0.  E torti  asse  ne  in  Jezrael  per  farsi  medi- 
care: perocché  motte  ferite  avea  egli  rilevate 
in  quella  battaglia.  Quindi  Ochozia  figliuolo 

figliuolo  perciò  non  potea  av  prue  quarantadue , quando 
sali  sul  trono.  Bisogna  adunque  o riconoscere  con  molli 
dotti  e cattolici!  n Icrpreli,  che  sia  qui  corso  errore  «enumeri, 
ovvero  confessare,  che  noi  non  abbiamo  lume  «uflicii'ntc  a 
sciogliere  la  difficolta;  Imperocché  le  diverse  maniere  studia- 
le da  vari  «potatori  per  conciliare  la  Scrittura  colla  Scrittura, 
sono  tali,  che  scura  parar  un  inconveniente,  ue  creano  molli. 
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da  dcscendit,  ut  inviseret  Joraiu  fi I i u in  Achab 
in  Jezrahcl  aegrotantcm. 

7.  Voluntalis  quippc  fui!  Dei  adversus  Odio* 
ziani,  ut  venirvi  ad  Joram;  et  cum  venisset, 
et  egrederetur  cum  co  adversum  Jehu  filium 
Namsi , quem  unxit  Dominus , ut  dclerct  do* 
ninni  Achab. 

8.  Cum  ergo  everterci  Jehu  domum  Achab, 
invenit  principe*  Juda,  et  filios  fratrmn  Ocho- 
ziae,  qui  minislrabant  ci , et  intcrfccit  illos. 

9.  Ipsum  quoque  perquirens  Ochoziam  coro- 
prehendit  lalitantem  in  Samaria  : addiiclum* 
qne  ad  se  occidit,  et  sepelierunt  cum  : co  quod 
esset  filius  Josaphat,  qui  quaesicrat  Dominum 
in  toto  corde  suo:  nee  crai  ultra  spcs  aliqua, 
ut  de  stirpe  quis  regnarci  Ochoziae: 

40.  * Siquidcm  Athalia  mater  cius,  videns 
quod  morluus  esset  filius  suus,  surrexit,  et  in- 
tcrfccit omnem  slirpcm  regiam  domus  Joram. 

# A.  Reg.  41.  4. 

41.  Porro  Josabetli  filia  regis  tuli!  Joas  fi* 
lium  Ochoziae , et  furata  est  eum  de  medio  fi- 
Iiorum  regis,  cum  inlcrficerentur:  absconditque 
eum  cuin  nutrice  sua  in  cubiculo  lectulorum. 
Josabetli  autom,  quac  abscondcrat  eum,  erat 
filia  regis  Joram , uxor  Joiadac  Pontificis , so- 
ror  Ochoziae  : et  idcirco  Athalia  non  interfecit 
cum. 

42.  Puit  ergo  cum  eis  in  domo  Dei  abscon* 
ditus  sex  annis,  quibus  regnavi t Athalia  super 
terram. 

9.  Ed  essendo  andato  in  cerca  anche  dello  stato  Oc  bo- 
ria , che  era  ascoso  ut  Samaria.  Vale  a dire  nel  porse  di 


di  Joram , re  di  Giuda  andò  a visitare  Jo- 
ram figliuolo  di  Achab,  malato  in  Jezrael. 

7.  Perocché  fu  volontà  di  Dio  irato  contro 
Ochozia  , che  egli  andasse  a visitare  Joram  i 
ed  essendovi  andato , si  movesse  con  lui  per 
gire  incontro  a Jehu  figliuolo  di  Namsi  unto 
dal  Signore  per  i sterminare  la  casa  di  Achab. 

8.  Mentre  adunque  Jehu  andava  a distrug- 
gere la  casa  di  Achab , trovò  i principi  di 
Giuda , e i figliuoli  dei  f rateiti  di  Ochozia , i 
quali  servivano  a lui,  e gli  uccise. 

9.  Ed  essendo  andato  in  cerca  anche  dello 
stesso  Ochozia , che  era  ascoso  in  Samaria, 
lo  ebbe  in  suo  potere:  e fattoselo  condor  da- 
vanti, lo  uccise,  e lo  seppellirono  : perchè  era 
figliuolo  di  Josaphat,  il  quale  uvea  cercato  il 
Signore  con  tutto  il  cuor  suo:  nè  v’ era  più 
speranza,  che  alcuno  della  stirpe  di  Ochozia 
potesse  regnare : 

40.  Conciossiachè  Athalia  sua  madre,  t reg- 
gendo morto  il  suo  figliuolo , infuriata  uccise 
tutta  la  stirpe  reale  delta  casa  di  Joram. 

1 1.  Ma  Josabeth  figliuola  del  re  prese  Joas 
figliuolo  di  Ochozia , trafugandolo  di  mezzo 
aJ  figliuoli  del  re,  mentre  erano  uccisi:  e lo 
nascose  colla  balia  nella  camera  de * letti. 
Or  Josabeth,  che  lo  nascose,  era  figliuola  del 
re  Joram,  moglie  di  Joiada  Pontefice , sorella 
di  Ochozia:  cosi  Athalia  non  lo  uccise. 

12.  Ed  egli  stette  tra  i sacerdoti  nascosto 
nella  casa  di  Dio  per  sei  anni,  quanto  durò 
Athalia  a regnar  nel  paese. 

Samaria  ; perocché*  Ochozia  mori  non  ridia  città  di  Sama- 
ria , ma  a M&geddo.  4.  Reg.  u.  27. 


CAPO  VENTESMOTERZO 


Joiada  Pontefice  unge  Joas  in  re  di  Giuda , e fa  ti , che  è uccisa  Athalia , ed  è ristabilito  il  culto 
di  Dio , e il  popolo  distrugge  la  casa  e gli  altari  e i simulacri  di  Baal. 


4.  * Anno  aulem  septimo  confortati»  Joiada, 
assumpsit  ccnturiones  , Azariam  vidcliccl  filium 
Jcroham  et  Ismahel  filium  Johanan,  Azariam 
quoque  filium  Obcd  et  Maasiam  filium  Adaiac 
et  Elisaphat  filium  Zecliri , et  iniit  cum  cis 
foedus.  * A.  Reg.  li.  A. 

2.  Qui  circumeunles  Judam  congregaverunt 
Lcvitas  de  cunclis  urbibus  Juda , et  principcs 
familiarum  Israel,  veneruulque  in  Jerusalcm. 

3.  Iniit  ergo  omnis  multiludo  pactuin  in  do- 
mo Dei  cum  rege.  Dixilque  ad  cos  Joiada  : Ecce 
filius  regis  regnabit  sicul  locutus  est  Dominus 
super  filios  David. 

A.  Iste  est  ergo  sermo,  quem  faciclis: 

B.  Tcrtia  pars  vcslrum , qui  veniunt  ad  sab- 
batum , sacerdolum  et  Levitarum  et  ianitorum 
erit  in  portis  : tertia  vero  pars  ad  domum  re* 


4.  Ma  V anno  settimo  Joiada,  fattosi  ani- 
mo, si  uni  co*  centurioni , vale  a dire  Azaria 
figliuolo  di  Jcroham , e Ismahel  figliuolo  di 
Johanan  e Azaria  figliuolo  di  Obed , e Maasia 
figliuolo  di  Adaia,  ed  EUsaphat  figliuolo  di 
Zechri:  e fece  lega  con  essi. 

2.  E questi  andando  attorno  pel  paese  di 
Giuda  raunarono  da  tutte  le  città  di  Giuda 
i Leviti  e » principi  delle  famiglie  d’ Israele , 
i quali  si  portarono  a Gerusalemme. 

3.  E tutta  questu  gente  strinse  lega  col  re 
nella  casa  di  Dio.  E Joiada  disse  loro:  Ecco 
che  il  figliuolo  del  re  regnerà,  come  il  Si- 
gnore predisse  de’  figliuoli  di  David. 

A.  roi  pertanto  farete  cosi  ; 

8.  La  terza  parte  di  voi  sacerdoti  e Leviti 
e portinai , che  venite  il  sabato,  starà  alle 
porte:  un  altro  terzo  alla  casa  del  re:  e un 
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gU:  et  tcrlia  ad  porlam,  quae  appo  Ha  tur  Fun- 
«Jauenti  : ouinc  vero  reliquuiu  vulgus  sit  in  a- 
Iriis  doniti*  Domini. 

6.  Nec  quispiam  alius  ingrcdialur  domum 
Domini , nisi  succrdotcs  et  ({ili  ministrant  de 
Levilis  : ipsi  lanlummodo  ingredianlur,  quia  san- 
cùfica  li  Mint  : et  omne  reliquum  vulgus  obser- 
vet  custodia*  Domini. 

7.  Levitac  aulein  eircuindent  regem  , haben- 
les  Mugoli  arnia  sua  (et  si  quis  alius  ingrcssus 
fuerit  (empiimi  inlerficiatur).  Sintque  euni  rege, 
et  intrante  et  egrediente. 

8.  Fecerunt  ergo  Levitac  et  universi»  Juda, 
itala  ooiiiia . quae  praeceperal  Joiada  Ponlifex. 
Et  assumpaerunt  singuli  virai,  qui  sub  se  crani, 
et  veniebant  per  ordinein  sa  libali , cutn  bis , 
qui  iitiplereranl  sabba  tu  in,  et  egressuri  era  ut: 
siquidem  Joiada  Ponlifex  non  dimiserai  abire 
tur  mas , quae  sibi  per  singulas  li  elido  madas 
succedere  consucvennit. 


9.  Deditquc  Joiada  Saccrdos  cenlurionibus 
lanccas,  clypeosque  et  pellas  regis  David,  quas 
consecravcrai  in  domo  Domini. 

10.  Constituitqiic  omuem  populuiii  lencntium 
pugiones  a parte  (empii  devila,  usque  ad  par- 
lem  templi  sinislram  corain  altari  et  tempio, 
per  circuitimi  regis. 

11.  Et  eduxerunl  filium  regis,  et  imposue- 
runl  ei  diadema  et  lestimonium , dederuutquc 
in  manu  eius  tenendam  legem  , et  constituc- 
runt  eum  regem.  L’nxit  quoque  illuni  Joiada 
Ponlifex  et  fllii  eius:  imprecatique  sunt  ci , at- 
que  dixerunt  : Vivai  rcx. 

l‘2.  Quod  cimi  audisset  Atiialia  , voeem  sci- 
licei  currentium , atque  laudantiiini  regem,  in- 
gressa est  ad  populum  in  templum  Domini. 

13.  Cumque  vidissel  regem  stanlcm  super 
graduili  in  irilroilu,  et  principcs , lurmasque 
circa  eum,  omnemque  populum  lerrae  gaudeu- 
tem  alque  elangentcni  lubis  . et  diversi  generis 
organis  concincntcìn  , voccmque  laudantìum  , 
scidit  vcslimcnta  sua,  et  ait:  Insidiae , insi- 
dine. 

1A.  Egressi»  autem  Joiada  Ponlifex  ad  cen- 
turioues  et  principcs  exercitus  dixit  cis  : Edu- 
cale 1 1 la m extra  sepia  templi , et  interlìciatur 
fori*  gladio:  praecepiUpie  Saccrdos , ne  occidc- 
relur  in  domo  Domini. 

13.  Et  iinposuerunt  cervicibua  eius  manus: 
cumque  in  tra  sset  portam  equorum  domus  re- 
gis , in  ter  fecerunt  cani  ibi. 

16.  Pepigit  autem  Joiada  foedus  inler  se,  uni- 
versumque  populum  et  regem , ut  esset  popu- 
lus  Domini. 


altro  alla  porta  che  dicesi  del  Fondamento  : 
il  rimanente  poi  del  inpolo  stia  nei  portici 
della  casa  del  Signore. 

6.  E nissun  altro  entrerà  nella  casa  del  Si- 
gnore , fuori  de’ sacerdoti  e de’  Leviti , che  so- 
no in  funzione:  eglino  soli  entreranno , per- 
chè  sono  santificali:  e tutto  il  resto  della  gente 
stia  di  sentinella  dinanzi  al  Signore. 

7.  I Leviti  poi  attornieranno  il  re  tutti  or- 
inati; e se  alcun  altro  entrerà  nel  tempio , sia 
messo  a morte.  Ed  eglino  stien  col  re  do- 
vunque vada , o venga. 

8.  / Levili  adunque  e tutto  Giuda  ese- 
guirono puntualmente  gli  ordini  di  Joiada 
Pontefice.  Ciascuno  prese  la  gente,  che  area 
sotto  di  sé,  e quei  che  venivano  al  loro  tur- 
no per  fare  la  settimana,  e quelli,  che  avean 
compita  la  settimana,  e doveano  uscire:  ite- 
rocche  il  Pontefice  Joiada  non  avea  permesso 
che  se  n’  amlasser  le  schiere , le  quali  lascia- 
vano il  luogo  alle  altre  alla  fin  della  setti- 
mana. 

9.  E Joiada  sacerdote  diede  a * centurioni 
le  lance  e gli  scudi  e le  targhe  del  re  David 
offerte  da  lui  alla  casa  del  Signore . 

10.  E tuffa  la  gente  armata  di  sjxtda  la 
collocò  dalla  parte  destra  del  tempio , sino  at 
luto  sinistro  del  tempio  dinanzi  all' aliare  e 
al  tempio  attorno  al  re. 

11.  E condusser  fuora  il  figliuolo  del  re, 
e gli  cinsero  il  diadema  e il  testimonio , e gli 
posero  In  mano  il  libro  della  legge,  e lo  di- 
chiararono re.  E Joiada  Pontefice  co’  suoi  fi- 
gliuoli lo  unse:  e gli  fecero  buoni  auguri  e 
dissero:  Fica  il  re. 

12.  Ma  avendo  udito  At  balia  il  rumore  del 
popolo,  che  concorreva,  e celebrava  il  re,  si 
presentò  al  pa itolo  nel  tempio  del  Signore. 

13.  E avendo  veduto  all’ingresso  il  re,  die 
slava  in  luogo  rilevato  e f principi  e le  schie- 
re dintorno  a lui,  e tutto  quanto  il  popolo 
in  festa  che  sonava  te  tromlte,  e altri  vari 
strumenti , e udite  le  voci  di  que* , che  can- 
tavano le  lodi  di  lui,  slracciò  le  sue  vesti,  e 
disse:  Congiura,  congiura. 

(L  Ma  Joiada  Pontefice  appressatosi  a ’ cen- 
turioni e a’ capi  dell'esercito,  disse:  Mena- 
tela fuora  del  recinto  del  tempio,  e là  fuora 
uccidetela  di  spada:  ma  il  sommo  Sacerdote 
raccomandò , che  non  la  uccidessero  nella  casa 
del  Signore. 

13.  E quelli  le  misero  le  mani  sul  collo: 
e quando  ella  fu  entrata  nella  porta  dei  ca- 
valli della  casa  reale,  ivi  la  uccisero. 

16.  E Joiada  strinse  un  patto  tra  sè  e il 
popolo  tutto  e il  re,  eh * ei  sarebber  popolo 
del  Signore. 


I».  /hnanzi  al  Signore  Dinanzi  alla  cosa  del  Signore  nel- 
• atrio  del  popolo.  Da  quello  chi*  segue,  r.  7. , pare  che  pus.sn 
interina,  che  questi,  i quali  aoa  comandati  per  ishire  di  sen  - 
tinella nell'  atrio  del  popolo , dovessero  Vsritc  eli  uomini  di 

Bibbia  Fot.  i 


(nuda  e di  Bcniamin  e molti  dei  quali  Joiada  ave#  scoperti 
i suoi  disegni  , e «li  aiea  tirati  ni  partito  del  piccolo  re. 

II.  E il  testimonm  Quella  membrana  contenente  alcu- 
ne sentenze  «lidia  legge,  t /fry.  \i.  li. 
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17.  Itaquc  ingresso*  est  omnis  populus  do- 
ni uni  Raal  : el  deslruxcrunt  eam  : et  allaria  ac 
siniulacra  illius  confregerunt  : Matlian  quoque 
saccrdotem  Raal  i n (cricco ru ut  ante  aras. 

IH.  Consliluit  autem  Joiada  praepositos  in  do- 
mo Domini  sub  nianibus  sacmlo(uii)  cl  Levita- 
rum  , quos  distribuii  David  in  domo  Domini  : 
ut  oITcrronl  liolocausta  Domino , sicut  scriptum 
est  in  lege  Morsi , in  gaudio  et  cantici,  inxta 
dispositionem  David. 

19.  Consliluit  quoque  ianitores  in  porli  do- 
mus  Domini , ut  non  ingrederctur  eam  imrnun- 
dus  in  ornili  re. 

20.  Assumpsilquc  centuriones  et  fortissimos 
virus  ac  principcs  popoli , el  omiic  vulgus  Icr- 
rac,  et  fcccrunl  descendere  regem  de  domo 
Domini , et  minóre  per  medium  portac  supe- 
riori in  domum  regi* , et  col  loca  veruni  cuoi 
in  solio  regali. 

21.  Lactatusque  est  omnis  populus  tcrrac,  et 
urbs  quicvil  : porro  AUialia  inlerfecta  est  gla- 
dio. 

|H.  Subordinati  a'  Sacerdoti  e n'  Leviti  , i quali  erano 
stati  distribuiti  ec.  Vali*  a dire  l prvfrtti  del  tempio  hla- 
Iiilitl  da  Joiada  , che  strano  1*  Incombenza  di  custodire  lo 


17.  Qufntli  tutto  il  popolo  entrò  netta  casa 
di  Baal:  e la  distrussero:  e fecero  in  pezzi 
i suoi  altari  e i suoi  simulacri:  e uccisero 
ancora  dinanzi  agli  altari  Mathan  Sacerdote 
di  Baal. 

18.  E Joiada  creò  de*  prefetti  della  casa  ilei 
Signore  subordinati  a‘ Sacerdoti  e ai  Leviti 9 
i quali  erano  stati  distribuiti  da  Davidde  pel 
servigio  della  casa  del  Signore,  affinchè  si 
offerissero  al  Signore  gli  olocausti,  come  sla 
scritto  nella  legge  di  Mosi , con  cantici  di  al- 
legrezza , secondo  la  di*i>o8lzione  fatta  da  Da- 
vidde. 

19.  Mise  ancora  de ' jtorlinai  alle  porte  della 
casa  del  Signore,  affinchè  nissuno  vi  entrasse , 
che  avesse  qualstsia  immondezza. 

20.  E prese  seco  i centurioni,  e gli  uomi- 
ni di  valore  e i capi  del  popolo,  c tutta  la 
gente  del  paese,  e fecero  scendere  il  re  dalla 
casa  del  Signore , ed  entrar  nella  casa  reale 
per  la  porla  superiore , e lo  collocarono  sul 
trono  regio. 

2 1 . E tutto  il  popolo  del  paese  nc  fece  fe- 
sta, e la  città  stette  in  j>ace:  e Athalia  peri 
di  sjxida. 

stesilo  tempio , furon  su  l»>rd  inali  a’  Sacerdoti  e larvili  , 
che  erano  via  via  di  settimana,  e facevano  le  loro  funzio- 
ni secondo  la  distribuzione  fatta  da  Davidde. 


CAPO  VENTESMOQUÀRTO 

Joas  buono  e pio,  mentre  vétte  Joiada , ordina,  che  si  metta  insieme  il  danaro  pe’  risarcimenti  del 
tempio;  indi  divenuto  empio , fa  vendere  Zacharia  figliuolo  di  Joiada.  Il  paese  di  Giuda  con  Ce- 
rum  lemme  è saccheggiato  da'  Siri,  e Joas  è uccìso  da’ suoi  servi. 


1.  * Seplcm  ari  noni  ni  erat  Joas  cum  regna- 

re coepiset:  et  quadraginta  annis  regnavit  in 
Jerusaiem:  nomcn  mairi  eius  Sebia  de  Ilersa- 
bec.  * 4.  Reg.  11.  21.,  - 12.  1. 

2.  Fecitque , quod  bonum  est  Corani  Domino 
cunctis  diebus  Joiadac  Sacerdoti. 

5.  Accepil  autem  ci  Joiada  uxorcs  duas,  e 
quibus  gcnuit  filios  et  Glias. 

4.  Post  quae  placiiil  Joas,  ut  instaurarci  do- 
mum Domini. 

5.  Congregavitqtie  sacerdote*  et  Levita*,  et 
dixit  cis:  Egrcdimini  ad  civitates  J u da  , et  col- 
ligi te  de  universo  Israel  pecuniam  ad  sarlalccla 
templi  Dei  vestri  per  siugiilus  annos,  fcslinato- 
que  hoc  facile:  porro  Levilae  egere  ncgligen- 
tius. 

6.  Vocavitqiie  rex  Joiadam  Principali,  el  di- 
xit ei:  Qu.tre  tibi  non  fuit  curae,  ut  cogeres 
Levitas  inferro  de  Juda  et  de  Jerusaiem  pccu- 
niam , cjuae  consti  tu  la  est  a Moysc  servo  Domi- 
ni , ut  inferrei  eam  omnis  niultitudo  Israel  in 
Libcrnaculiim  testimoni i ? 


1.  Joas  avea  sette  anni  quando  cominciò  a 
regnare:  e quaranl’  anni  regnò  in  Gerusalem- 
me: sua  madre  avea  nome  Sebia  di  Bersabee. 

2.  Ed  egli  fece  quello  che  era  giusto  nel 
cospetto  del  Signore  per  tutto  il  tempo  che 
visse  Joiada  Sacerdote. 

5.  E Joiada  gli  fece  prendere  due  mogli  , 
dalle  quali  egli  ebbe  de'  figliuoli  e delle  figlie. 

4.  Indi  venne  desiderio  a Joas  di  restau- 
rare la  casa  del  Signore. 

B.  E convocò  i sacerdoti  e i Leviti,  e disse 
loro:  Andate  attorno  per  le  città  di  Giuda  a 
raccorre  da  tulio  Israele  il  denaro  iter  le  ri- 
parazioni da  farsi  anno  per  anno  al  tempio 
del  vostro  Dio,  e ciò  fate  con  sollecitudine  j 
ma  i Leviti  usarono  poca  diligenza. 

6.  E il  re  chiamò  Joiada  Pontefice , e gli 
disse  : Perchè  non  hai  tu  procurato  d‘  indur- 
re i Leviti  a portare  il  denaro  di  Giuda  c 
di  Gerusalemme  secondo  che  fu  stabilito  da 
Mose  servo  del  Signore,  che  dovesse  tutta  In 
moltitudine  d‘  Israele  offerirlo  per  la  erezio- 
ne del  tabernacolo  deli  alleanza  ? 


fi.  Sfrondo  rhe  fu  stobiiih»  da  Voir  tr,  Vfdi  E*'*i  li).  - 1 Gt-q  xii  A 
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7.  Allialia  cnlm  impiissima  , et  fìlli  ciusde- 
struse  runt  domimi  IH‘i,  et  de  universis,  quac 
sa  lieti  beala  fuerant  in  tempio  Domini , ornave- 
runt  fan  uni  Ilaalim. 

8.  Praeccpit  ergo  rei,  et  fccenint  arcani: 
posuerunlquc  cani  iuita  portarli  domus  Domini 
forinsecus. 

9.  F.t  praedicatiim  est  in  Juda  et  ierusalem, 

ut  deferrent  singoli  pretium  Domino,  * quod 
cousliluit  Moyscs  servus  Dei  super  omnern  Israel 
in  deserto.  * Ex(hL  30.  12. 

10.  Laelatiquc  sunt  cimeli  principe^  et  o- 
mnis  populus  : et  ingressi  contulcrunL  in  arcani 
Domini , atqiie  miserunt  ila  ut  implerctur. 

11.  Cumque  leinpus  csset , ut  deferrent  ar- 
cain  Corani  roge  per  iiianus  Le  vi  la  rum  (videbant 
enim  inni  (ani  pecuniam)  ingrediebatur  scriba 
regis  , et  quem  priinus  Sacerdos  consti  lucra t , 
elTundebantque  pecuniam  , quae  crai  in  arca  : 
porro  arcani  re|Hirtabant  ad  locuni  suum  : sic- 
que  faciebanl  per  singulos  dics,  et 'congregata 
est  infinita  pecunia. 

12.  Quam  dederunt  rei  et  Joiada  bis,  qui 
praccrant  opcribus  domus  Domini  : at  illi  con- 
duccbant  ci  ea  cacsores  lapidum  et  artificos 
operum  singulorum,  ut  instaurarci!!  donium  Do- 
mini : fabros  quoque  ferri  et  aeris , ut  quod 
cadere  cooperai,  futeiretur. 


13.  Egcrunlque  hi , qui  operabautur  indu- 
strie, et  obducebnlur  pariclum  cicalrix  per 
nianus  munì , ac  suscitavcrunt  donium  Domini 
in  slalum  pristinum , et  firiniler  cani  stare  fe- 
cerunt. 

IH.  Cumque  coinplcs5ent  omnia  opera,  detu- 
leruut  coram  rege  et  Joiada  reliquam  partein 
pecuniae , ile  qua  facla  sunt  vasa  templi  in  mi- 
nisterium  et  ad  liolocausla , pliialac  quoque  et 
caelcra  vasa  aurea  et  argentea  : et  oflcrebantur 
bolocausta  in  domo  Domini  iugiter  cunclis  dic- 
bus  Joiadae. 

18.  Scnuit  autem  Joiada  plcnus  dierum,  et 
morluus  est,  cum  ossei  cenUini  triginta  anno- 
rum. 

16.  Scpclicruntque  rum  in  ci  vitate  David 
cimi  regibus,  eo  quod  ferisse!  boiium  cuin  I- 
srael  et  cum  domo  cius. 

17.  Poslquam  autem  obiit  Joiada , ingressi 
sunt  principcs  Juda,  et  adoraverunt  regeni*  qui 
dclinilus  obscquiis  eoi  uni , acquicvit  eìs. 

18.  Et  dcretiquerunt  templura  Domini  Dei 
patrum  suorum , servieruntque  lucis  et  sculpli- 
libus  \ et  facta  est  ira  conira  Judpm  et  Jerusa- 
lein  propler  hoc  peccatimi. 

7.  V empia  Cthalia  e » suoijlgliuoli  er.  Non  è incredi- 
bile , dir  vivente  il  padre  Joram  . i figliuoli  di  Allialia  fa- 
CHatro  quello  dir  qui  si  raeronla  in  dispregio  del  lera- 
I>io  del  Signore  -,  quindi  non  e necessario  di  supporre  , die 
sia  qui  posto  il  plurale  pel  singolari* . nè  d‘  intèndere  pei 


7.  imperocché  V empia  . tthnlia  e i suoi  fi- 
gliuoli hanno  minata  la  casa  di  Dio  e di 
tutte  le  cose  consacrate  al  tempio  del  Signo- 
re hanno  ornato  il  tempio  di  Baalim. 

8.  Il  re  adunque  comandò , che  si  facesse 
una  casta  : e la  collocarono  al  di  fuori  vicino 
alla  porta  delta  casa  del  Signore. 

9.  E fu  intimato  per  tutto  Giuda  e in  Ge- 
rusalemme, che  ciascheduno  portasse  al  Si- 
gnore il  tributo  imposto  da  Mosi  servo  di  Dio 
sopra  tutto  Israele  nel  deserto. 

10.  E tutti  i principi  e il  popol  tutto  ne 
ebbero  piacere:  e andarono , e gettarono  nel - 
Varca  il  denaro , a segno  che  la  empierono. 

11.  £ quando  era  tempo , che  V urea  fosse 
portata  per  mano  de ’ Leviti  dinanzi  al  re 
( perocché  vedevano , che  il  danaro  era  in  gran 
quantità)  veniva  il  segretario  del  re  con  un 
deputato  eletto  dal  sommo  Sacerdote,  e met * 
tevan  fuori  il  denaro  che  era  nell’arca:  e 
Varca  la  riportavano  al  suo  luogo:  e così 
facevano  tutti  i giorni,  e si  raccolse  infinito 
denaro. 

12.  Il  quale  fu  dal  re  e da  Joiada  dato  a 
quelli , che  aveano  la  soprintendenza  a ’ la- 
vori della  casa  del  Signore , e questi  con  esso 
jmgavano  la  mercede  degli  scarpellini  e degli 
artefici  d' ogni  specie  per  ristorare  la  casa 
del  Signore:  e similmente  i lavoratori  di  ferro 
e di  bronzo,  i quali  racconciassero  le  cose, 
che  avean  principiato  a patire. 

13.  E gli  operai  lavorarono  con  tutta  di- 
ligenza, c per  le  mani  loro  furono  chiusi  i 
peli , che  facevan  le  mura,  e ritornarono  la 
casa  del  Signore  nel  suo  antico  stalo,  e la 
rendettero  stabile  c salda. 

Hi.  E finiti  che  furono  tutti  i lavori , por- 
tarono al  re  e a Joiada  il  danaro,  che  era 
avanzato:  e con  esso  furono  falli  de’  vasi  pel 
servigio  del  tetnpio  e pegli  olocausti , e delle 
coppe  e altri  vasi  di  oro,  e di  argento:  e si 
offersero  gli  olocausti  timlinuamenle  nella  ca- 
sa del  Signore  f)er  tulio  il  tenuto,  che  visse 
Joiada. 

18.  Ma  Joiada  vecchio  e pieno  di  giorni 
mori  in  età  di  cento  treni’  anni. 

16.  E fu  sepolto  nella  ci/tà  di  David  in- 
sieme co’  re,  perché  egli  avea  fatto  del  bene 
ad  Israele , e alta  casa  di  lui. 

1 7.  Ma  dopo  la  morte  di  Joiada  i principi 
di  Giuda  andarono  a inchinarsi  al  rei  ed  egli 
ammollilo  da'  loro  ossequi  fece  a modo  loro. 

18.  E abbandonarono  il  tempio  del  Signo- 
re Dio  dei  padri  loro,  e rendetter  culto  ai 
simulacri  ed  a’ boschetti  j e questo  peccato 
trasse  V ira  sopra  Giuda , e Gerusalemme. 

figliuoli  di  Allialia  Odnwia  , o sia  fnochaz  rimavi  solo  in 
vita  per  essere  spili  gli  altri  figliuoli  di  IH  uccisi  dagli 
Arabi  ,•  mp.  su.  17. 

IO.  E alla  casa  di  lai.  Alla  rasa  dt  David  col  custodi- 
re , e metter  sul  trono  il  piccolo  Joas 
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19.  Millcbalquc  eis  propliclas,  ut  rcvcrlc- 
rcntur  ad  Dominum  , quos  prole*  tati  U*s  illi  au- 
dire nolcbant. 

20.  Spirilus  ilaque  Dei  induit  Zachariam  fi- 
1 inni  Joiadac , sacerdotem;  et  stelli  in  conspectu 
popoli  , et  dixit  eis:  llaec  dicit  Dominus  Deus: 
Quare  transgredimini  praecepluin  Domini , quod 
vobts  non  proderit , et  dercliquislis  Dominum, 
ut  derclinquercl  vos? 


21.  Qui  congregali  adversus  eum  miserimi 
lapidea  iuxta  regis  impennili  in  alrio  donius 
Domini. 

22.  Et  non  est  recordatus  ioas  rei  miscricor- 
diae,  qua  in  forerai  Joiada  paler  illius  sccum,  * 
seti  interfecit  lìlimn  eius  , qui  cum  rnorcrelur, 
ait:  Vidoat  Dominus,  et  rcquiral. 

* Malth . 23.  38. 

23.  * Cumquc  evolutus  esset  annus,  ascendi! 
conira  eum  exercilus  Syriac  : venitquc  in  Ju- 
dam  et  Jerusalem,  et  inlcrfecit  cunctos  prin- 
eipes  popoli,  alque  universali!  praedam  mise- 
nini  regi  in  Damascum.  * 4.  Jìeg.  12.  17. 

24.  Et  certe  cum  pcrmodicus  venisse!  ntime- 
rus  Syrorum  , tradidit  Dominus  in  manibus  co- 
rum  infinitam  niultitudincm  , co  quod  dercli- 
q ii issimi  Dominum  Dciim  pallimi  suortim.  In 
Joas  quoque  ignominiosa  cxcrcucre  iudicia. 

23.  Et  abeuntes  dimiserunt  cum  in  tanguo- 
ribus  magli is:  surrexerunt  aulem  conira  eum 
servi  sui  in  ullioncm  sanguinis  Olii  Joiadac, 
sacerdoti;  et  occiderunt  eum  in  lectulo  suo, 
et  mortuus  est:  scpelierurilque  eum  in  civilate 
David , sed  non  in  sepulcris  regimi. 

2G.  Insidiali  vero  sunt  ei  Zabad  filius  Sem- 
maath  Ammanilidis,  et  Jozabad  filius  Semaritli 
Moabi  lidia. 

27.  Porro  Olii  eius,  ac«umma  pccuniae,  quae 
adunata  fuerat  sub  eo,  et  instati  ratio  domus  Dei, 
seri  pia  suoi  diligentius  in  libro  Kegum.  Kegna- 
vit  aulem  Amasias  filius  eius  prò  co. 


VO.-&orbaria  figliuolo  di  Joiada.  Vedi  quello  che  ab- 
biamo detto , Matth.  XXIII-  35. 

22.  Il  Signore  regga  , e faccia  vendetta . Si  potrebbe  e- 
gualmrnte  tradurre  : Il  Signore  vedrà  e farà  vendetta  ; 
imperocché  una  profezia  ella  è questa  : r Dio  vide , e ven- 
dicò sopra  Joas  1*  inarati  tini  ine  e l’ empietà , e la  liarlsa- 
rie  usata  contro  un  santo  Profeta  figliuolo  del  suo  ltenr- 
fattore  c padre,  ucciso  nel  luogo  santo.  Che  se  in  ogni  mo- 
do si  voglia  , die  ella  sia  un’  imprecazione,  questa  impre- 
cazione dettolla  non  appetito  di  vendetta , ma  zelo  della 


19.  E (Pio)  mandava  loro  de’ profeti,  af- 
finchè torna  Mero  al  Signore  j ma  quelli  non  vo- 
levano ascoltare  te  loro  intimazioni. 

20.  Afa  lo  Spìrito  del  Signore  indetti  Za- 
charia  figliuolo  di  Joiada , sacerdote  j ed  egli 
si  presentò  al  cospetto  del  popolo , e disse 
loro:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per 
qual  motivo  trasgredite  voi  i comandamenti 
del  Signore,  lo  che  non  tornerà  in  bene  vo- 
stro , e avete  abbandonato  il  Signore , perchè 
egli  ancor  vi  abbandoni? 

21.  E quelli  ristrettisi  insieme  contro  di  lui 
lo  lapidarono  secondo  V ordine  del  re  nel- 
V atrio  della  casa  del  Signore. 

22.  E il  re  Joas  non  si  ricordò  de'  benefit - 
sii  fatti  a lui  da  Joiada,  ma  uccise  il  suo 
figliuolo , il  quale  in  morendo  disse:  Il  Si- 
gnore vegga , e faccia  vendetta. 

23.  E compilo  il  corso  di  un  anno , V eser- 
cito della  * Siria  si  mosse  contro  Joas:  ed  en- 
trò nel  paese  di  Giuda  e in  Gerusalemme , 
e fecero  morire  tutti  i capi  del  popolo,  e 
mandaron  tutto  il  bottino  al  loro  re  in  Da- 
masco. 

24.  E veramente  essendo  venuti  i Siri  in 
mediocrissimo  numero,  il  Signore  diede  nelle 
mani  loro  una  infinita  moltitudine , perchè 
aveano  abbandonato  il  Signore  Dio  de' padri 
loro.  E anche  Joas  fu  strapazzato  da  quelli 
obbrobriosa  mente. 

23.  E partendosi  lo  lasciarono  in  gravi 
malori:  c i suoi  servi  se  gli  levaron  contro 
per  vendicare  il  sangue  del  figliuolo  di  Joiada , 
sacerdote j e lo  ammazzarono  nel  suo  letto, 
ed  ei  mori  : e fu  sepolto  nella  città  di  David , 
ma  non  nc * sepolcri  de'  re. 

20.  E quelli , che  lo  tradirono , furono  Za- 
bad figliuolo  di  Seintnanth  donna  Ammonita, 
e Jozabad  figliuolo  di  Semarith  donna  Moa- 
bite. 

27.  Quanto  a'  figliuoli , che  egli  ebbe,  e alla 
somma  del  denaro  messa  insieme  sotto  di  lui, 
e al  modo , onde  fu  ristorata  la  casa  di  Dio  f 
queste  cose  sono  scritte  più  minutamente  nel 
libro  dei  re.  Or  a lui  succedette  nel  regno 
Amasia  suo  figliuolo. 

giustizia.  Cosi  Paolo, 2.  Tim.  iv.  14.,  parlando  di  un  ne- 
mico suo,  e della  fede  , dice:  h>  ricompenserà  il  Signo- 
re secondo  le  opere  sue. 

24.  Fu  strapazzato  <la  quelli  obbrobriosamente.  Non  è 
specificato  quello  che  gli  facessero;  ma  si  vede  dal  ver- 
setto seguente  , che  lo  aveano  strazialo  malamente  nella 
persona. 

27.  AW  libro  dr' Re.  Questo  non  é alcuno  di  quelli,  che. 
ahblam  sotto  tal  titolo  tra’  libri  canonici , ma  un  altro  li- 
bro , il  qual  non  è pervenuto  sino  a noi. 
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lottiti  ti  tvccrde  a Joat  tuo  /unire , e uccide  quelli,  che  are* in  dolo  morie  al  padre  tuo;  e,  vinti  gl'  Idu- 
mci , adora  gli  dei  loro , e perciò  è fatto  prigione  da  Jnaa  re  d’  I ararle,  provocata  da  lui  a Imi! ta- 
glia. Gerusalemme  è taccheggiata  ; e finalmente  Amasia  fuggitivo  è ucciso  a l.arfnt. 


1.  * Vigiliti  quinque  annorum  crai  Amasia* 

cuiii  regnare  coepissct , et  vigiliti  novelli  annis 
regnavit  in  Jcrusalcm  : nomen  malris  oius  J on- 
dali de  J crii  sa!  i*in.  * h.  fìeg.  Ift.  2. 

2.  Fecitquc  bonum  in  conspeclu  Domini  ; vc- 
rumlarncn  non  in  corde  pcrfeclo. 

3.  Cumque  roboralum  sibi  videret  imponimi, 
iugulavi!  servos , qui  occidcrant  regem  patrein 
suum. 

H.  Sed  filios  eorum  non  interfecit , sicul  scri- 
ptum est  in  libro  Icgis  Moysi , ubi  prarccpit 
Dominus,  diccns  : * Non  occidentur  patres  prò 
filiis , ncque  tltii  prò  palribus  suis  : sed  unus- 
quisque  in  suo  peccato  monetar. 

* Deut.  2*.  tfi.;  *.  Beg.  H.  fl.  Ez.  18.  20. 

8.  Congregavi  t igilur  Amasias  Judam  , et  con- 
stiluil  eos  per  familias  , Iribunosquc  et  centu- 
riones  in  universo  Juda  et  nciiiamiu  : et  ruocn- 
suit  a vigiliti  annis  supra , invcnitquc  trecenta 
millia  iuvenum  , qui  egrederentur  ad  pugnai», 
et  tenerent  liastain  et  clypeum. 

6.  Mercede  quoque  rondlixit  de  Israel  cen- 
tuin  millia  robustoruni , con  limi  talenti*  argenti. 

7.  Venit  aulem  homo  Dei  ad  illuni  t et  ait: 
0 rei , ne  egredialur  tecum  excrcilus  Israel  : 
non  est  cuiiu  Dominus  rum  Israel , et  cuucti* 
fifiis  Ephraim. 

8.  Quod  si  putas  iti  robore  exercitus  bella 
consistere , supera  ri  le  faciet  Deus  ab  liostibiis  : 
Dei  quippe  est  adiuvare,  et  in  fugam  conver- 
tere. . 

9.  Dixitqnc  Amasias  ad  hominem  Dei  : Quid 
ergo  ficl  de  cenlum  talentis , quae  dedi  mili- 
tibus  Israel  1 et  rrspondil  ei  homo  Dei  : Ila- 
bet  Dominus , unde  libi  dare  possil  multo  bis 
plura. 

10.  Separavit  ilaque  Amasias  exercitum  , qui 
venerai  ad  cum  ex  Ephraim  , ut  reverteretur 
in  locum  suuin.  At  illi  contra  Judam  veliemcn- 
ter  irati  reversi  sunt  in  regionein  suam. 

11.  Porro  Amasias  confìdentcr  eduxit  popu- 
lum  suum,  et  ahiil  in  valloni  Salinarum,  per* 
cussilquc  filios  Scir  decem  millia. 

12.  Et  alia  decem  millia  vironim  cepcrunl 
filii  Juda , et  adduxerunt  ad  praeruptum  cu- 
iusdurn  petrae  , praccipitaveruntque  eos  de  sum- 
mo  in  praeceps,  qui  universi  crepuerunl. 


1.  Venticinque  anni  avea  Amati  a quando 
principiò  a regnare , c ventinone  anni  regnò 
in  G era  naie  mine:  sua  madre  ebbe  nome  Joa - 
dan , ed  era  di  Gerusalemme. 

2.  Ekt  egli  fece  il  bene  nel  cospetto  del  SI - 
g nore j ma  non  con  cuore  perfetto. 

3.  E quando  vide  assicurato  il  suo  regno , 
fece  scannare  i servi , che  avean  ucciso  il  re 
suo  padre. 

ft.  Sfa  non  fece  morire  i loro  figliuoli , con- 
forme sta  scritto  nel  libro  della  legge  di  Mosèj 
dove  il  Signore  ordinò , e disse:  Non  saranno 
uccisi  i padri  pe*  figliuoli , nè  i figliuoli  pei 
jmdri  loro  : ciascheduno  morrà  pel  suo  pro- 
prio laccato. 

8.  Amasia  pertanto  convocò  Giuda , e li 
distribuì  nelle,  sue  famiglie,  e diede  dei  tri- 
buni e de ' centurioni  a tutto  il  popol  di  Giu- 
da e di  Beniamin  * e ne  fece  il  censo  dai 
venti  anni  in  su,  e trovò  trecento  mila  gio- 
vani atti  alla  guerra  armati  di  scudo  e di 
lancia. 

6.  E assoldò  ancora  cento  mila  uomini  va- 
lorosi iT  Israele , pagando  cento  talenti  di  oro. 

7.  Sfa  un  uomo  di  Dio  andò  a lui , e gli 
disse:  Non  venga  levo,  o re,  l’esercito  df  1- 
sraete:  perocché  il  Signore  non  è con  Israele, 
nè  coi  figliuoli  di  Ephraim. 

8.  Che  se  tu  ti  pensi , che  tulio  in  guerra 
dipenda  dalla  forza  dell*  esercito , Dio  farà, 
che  tu  sia  vinto  dai  nemici:  perocché  in  mano 
di  Dio  sta  il  dare  aiuto , o mettere  in  fuga. 

9.  E Amasia  disse  all’  uom  di  Dio:  E che 
sarà  egli  dei  cento  latenti  dati  da  me  ai  sol- 
dati d*  Israele?  E l’uom  di  Dio  gli  rispose: 
Il  Signore  ha  il  modo  di  jfoteme  rendere  a 
te  molti  più. 

10.  Allora  Amasia  separò  l'esercito,  che 
gli  era  venuto  da  Ephraim , affinchè  se  ne 
tornasse  al  suo  paese.  E questi  sdegnati  forte 
contro  di  Giuda  se  n andarono  a casa  loro. 

It.  E Amasia  con  fidanza  diede  la  mossa 
alle  sue  genti,  e andò  nella  valle  delle  Sali- 
ne, e sconfìsse  i figliuoli  di  Seir  in  numero 
di  dieci  mila. 

12.  £ altri  dieci  mila  uomini  li  fecero  pri- 
gionieri i figliuoli  di  Giuda , e li  condussero 
sopra  un  masso  scosceso,  e li  precipitarono 
da  quella  altura  al  basso,  e tulli  quanti  si 
fracassarono. 


а.  Va  non  con  cuore  perfetto.  Non  era  se h le Ua  e «Ince- 
ra la  «uà  pirli. . o non  fu  «alila  e costante. 

б.  E tumido  ancora  cento  mila  uomini  valorosi  d'I- 
araele , pagando  ec.  Dio  avea  più  volte  latto  conoscere , 
clic  dispiaceva  a lui , die  i re  <li  Giuda  tenessero  commer- 
cio Col  remilo  il'  Israeli',  dopo  ette  questo  era  tulio  invasato 


dall’ empietà,  fedi  cap.  XV.  2. , XT?.  3.,  XIX.  8.  , XX.  37. 

7.  Un  uomo  di  Dio.  Questo  profeta  secondo  gli  Ebrei 
sarebbe  Amos  padri*  il'  Usta;  ma  veramente  non  \‘  ha  fon- 
damento veruno  per  poter  dire  , che  Amos  padre  d’ Isaia 
Time  profeta. 

12.  Sopra  w*  masso  ec.  Che  fu  poi  dettoJecferf,  t.  Req.xpr.T. 
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13.  Al  ilio  exorci lus , qucm  remisor«it  Ama- 
sias  no  seenni  irei  ad  praelium  , diflusus  est  in 
civitatibus  Juda  a Samaria  usque  ad  Belhoron, 
et  inlcrfcctis  tribus  minibus , diripuit  praedam 
magnani. 

14.  Amasia»  vero  post  raedem  Idumacorum, 
et  allatos  deos  filiorum  Seir , statuii  illos  in 
deos  sibi , et  adorabal  cos , et  illis  adolcbat  in- 
ccnsum. 

18.  Quamobrcm  iratus  Dominus  conira  Ama- 
siam  misit  ad  illuni  propliclam , qui  diceret 
ei  : Cur  adorasti  deos  , qui  non  libcraverunt 
populum  suum  de  manu  tua*/ 

16.  Cumquc  liaec  ille  loqueretur,  respondit 
ei  : Nu ni  consiliarius  regis  es?quiescc,  nc  inter- 
ne ia  ni  te.  Disccdcnsquc  proplieta  : Scio  , inquit , 
quod  cogitavcrit  Deus  occidere  le,  quia  feristi 
lioc  malum  , et  insuper  non  acquicvisli  consilio 
mco. 

17.  Igitur  Amasias  re*  Juda,  inito  pessimo 
consilio , misit  ad  Joas  Glium  Joacliaz  filii  Je- 
liu  , regem  Israel , dicens  : Veni , vidcanius  nos 
mutuo. 

18.  Al  ille  remisit  nuntios,  dicens:  Carduus, 
qui  est  in  Libano , misit  ad  eedruin  Libani , 
dicens:  Da  filinm  tua  in  (ìlio  mco  uxnrem  : et 
ecce  bcsliae  , quac  crani  in  silva  Libani , trans- 
ierunt , et  conculcaverunl  carduum. 

19.  Dixisli  : Pcrcussi  Edom;  et  idcirco  eri- 
gilur cor  Illuni  in  superbiain:  sede  in  domo  tua: 
cur  malum  adversum  tc  provoca» , ut  cadas  et 
tu  et  Juda  tccuni? 

20.  Noluit  audire  Amasias,  eo  quod  Domini 
essct  voluntas,  ut  (radcrcliir  in  manus  liostium 
propter  deos  Edom. 

21.  Ascendi!  igitur  Joas  rex  Israel,  et  mu- 
tuos  sibi  praebuere  conspectus.  Amasias  aulem 
rex  Juda  crai  in  Ucllisames  Juda: 

22.  Corruitque  Juda  coram  Israel,  et  fugit 
in  labernacula  sua. 

23.  Porro  Amasiam  regem  Juda,  Glium  Joas 
Glii  Joacliaz,  ccpil  Joas  rex  Israel  in  lletlisa- 
mes,  et  adduxit  in  Jerusalem;  destruxitquc  mu- 
rum  cius  a porta  Ephraim  usque  ad  portam 
anguli,  quadringenlis  cubiti». 


24.  Omne  quoque  mirtini  et  argentum  et 


1».  Da  Samaria  fino  a Belhoron. . Brthoroti  la  inferiore 
era  nella  tribù  <11  Benlamin.  Questa  spedizione  de’  soldati 
d’  borie  fu  dopo  il  loro  ritorno  nel  par***  di  Samaria  ( v. 
io.),  quando  avendo  udita  la  vittoria  di  Amasia  sopra  gli 
Idumei  , la  rabbia  di  essere  stati  licenziati  da  questo  re , 
e di  non  avere  avuto  parte  al  Mlino  di  quella  guerra, 
{Hi  spiti  se  a vendicarsi  sopra  i vicini  pai*»!  dì  Giuda. 


13.  Ma  quell"  esercito  licenziato  da  Amasia 
per  non  condurlo  seco  alla  guerra , si  sparse 
per  le  cillà  di  Giuda  ila  Samaria  sino  a Bc- 
thoron , c uccise  Ire  mila  persone,  e portò 
via  molta  preda. 

14.  Ma  ima  sia  dopo  la  strage  degVldu- 
mei , e dopo  aver  portalo  seco  gli  dei  de"  fi- 
gliuoli di  Seir , se  gli  fece  suoi  dei , c gli  a - 
dorava,  e bruciava  loro  degl"  incensi. 

13.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  il  Signore 
contro  di  Amasia,  mandò  a lui  un  profeta, 
affinchè  gli  dicesse:  Per  qual  motivo  adori 
tu  degli  dei , i quali  non  salvarono  il  loro 
popolo  dalle  tue  mani? 

10.  E mentre  in  tal  guisa  parlava  a lui 
il  profeta , egli  rispose:  Se’ tu  forse  consiglie- 
re del  re  ? Taci , che  io  non  ti  faccia  mori- 
re. E il  profeta  partendo  disse : Io  so,  che 
Dio  ha  risoluto  di  farli  perire  per  questo  ma- 
le, che  hai  fatto,  e perchè  di  più  non  hai 
dato  retta  a'  miei  consigli. 

17.  Or  Amasia  re  di  Giuda  con  pessimo 
consiglio  mandò  a dire  a Joas  figliuolo  di 
Joacliaz  figliuolo  di  Jehu,  re  d’ Israele:  Pie- 
ni , affinchè  ci  veggiamo  Ira  noi. 

18.  Ma  questi  rimandò  i messi  con  dire: 
lì  cardo,  che  è sul  Libano,  mandò  a dire  al 
cedro  del  Libano:  Da' la  tua  figlia  per  mo- 
glie al  mio  figliuolo:  ma  ad  un  tratto  le  fie- 
re , che  erano  ne*  boschi  del  Libano  in  pas- 
sando , calpestarono  il  cardo. 

19.  Tu  hai  detto:  Io  ho  sconfini  gl*  Idu- 
mei j e per  questo  il  cuor  tuo  si  è levatoia 
superbia:  staitene  a sedere  in  casa  tua:  per- 
chè ti  cerchi  tu  de * malanni  per  andar  per 
terra  tu  e Giuda  con  loco? 

20.  Amasia  non  volle  ascoltarlo,  perchè 
era  voler  del  Signore , eh"  ei  fosse  dato  in 
jxftere  de"  suoi  nemici  a causa  degli  dei  di 
Edom. 

2 1 . Per  la  qual  cosa  Joas  re  d’ Israele  si 
mosse,  e vennero  in  presenza  l'uno  dell"  al- 
tro. E Amasia  re  di  Giuda  era  in  Bcthsames 
di  Giuda: 

22.  E Giuda  non  potè  stare  a petto  con 
Israele,  e se  ne  fuggi  alle  sue  tende. 

23.  E Amasia  re  di  Giuda,  figliuolo  di 
Joas,  figliuolo  di  Jnachaz,  fu  fatto  prigio- 
niere da  Joas  re  d' Israele , in  Bethsames , e 
fu  condotto  da  lui  a Gerusalemme.  E Joas 
abbattè  la  muraglia  (della  città)  dalla  porla 
di  Ephraim  sino  alla  porta  dell'  angolo  per 
quattrocento  cubiti. 

24.  E tutto  V oro  e l ' argento  e tutti  quanti 


IO.  Se' tu  forte  consigliere  del  re?  Amasia  prima  delle 
sue  vittorie  avea  ascoltato  il  profeta , per  consiglio  di  cui 
rimando  1*  esercito  il*  Israele  ; adesso  la  superbia  lo  Ita  ac- 
cecato in  guisa  , clic  minaccia  la  morte  al  profeta  , per- 
ebe  lo  riprende  della  sua  empietà. 

17.  .Iffinchè  ci  reggiamo  tra  noi.  Questa  è una  disfida. 
/ t <ti  i Keg  \iv  . H. 
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Tav.  XVII 


. t ma mu  te  li  fece  tuoi  Ilei , e bruciava  /oro  degl’  inceliti 


SmmmU  «U'  r*r»lipo»coi  Cip  23.  t.  14. 


II.  or.'  PARAurnxEM 


Achaz  portati  via , e falli  In  pezzi  i vati  della  cata 
di  Dìo,  chiuse  le  porle  del  lempio,  . . . 

Wnn«l«  J#'  r*r*liponi«oi  Ctf  2K  v.  21. 
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universa  vasa,  quae  rcpercrat  in  domo  Dei  et 
a pud  Obodedom,  io  Uicsauris  oliarli  doiuus  re- 
giae,  neemm  et  filios  obsiduin  redimi  in  Sa- 
mariam. 

28.  Vix.il  auteui  Amasia*  filius  Joas,  rex  Ju- 
da  posi  qua  m morto  us  est  Joas  filius  Joachuz 
rex  Israel,  quindecim  anuis. 

26.  Reliqua  anioni  scrmonum  Aniasiac  prio- 
rum  el  novissiinorum  scripta  sunt  in  libro  re- 
ginn  Juda  et  Israel. 

27.  Qui  postquam  rcccssit  a Domino,  Iclen- 
derunl  ci  ìnsidias  in  ierusalcni.  Cumqiie  fugis- 
sct  in  Lacbls,  miscrunl  cl  inlcrfecerunt  eum  ibi. 

28.  Reporlanlcsqne  super  equos.  sopelierunl 
rum  cum  palribus  suis  ili  civitalc  David. 

21.  Ideile  stanze  di  Obededont.  Oltedcdorn  e i suol  dh 
scendenti  erano  tesorieri  del  tempio,  I.  Parai.  XVI.  ir». 

E am  he  i figli  noli  degli  ostaggi.  Non  si  può  dir  rmi 
ciTtez/a  quello  che  sieno  questi  figliuoli  deidi  ostaggi 
condotti  seco  da  Joas  uri  suo  ritorno  a Samaria.  Alcuni 
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i vasi , eh’  ci  trovò  nella  casa  di  Dio  e nelle 
stanze  di  Obedcdom , e anche  ne’  tesori  della 
casa  reale  li  portò  a Samaria  , e anche  i fi- 
gliuoli degli  ostaggi. 

28.  Or  Amasia  figliuolo  di  Joas  re  di  Giu- 
da visse  quindici  anni  do/x)  la  morte  di  Joas 
figliuolo  di  Joachaz,  re  d'Israele. 

20.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Ama- 
sia te  prime  e te  ultime  sono  scritte  net  li- 
bro de’  re  di  Giuda  , e <t  Israele. 

27.  E dopo  che  egli  si  fu  allontanato  dal 
Signore , fu  ordita  una  congiura  contro  di 
lui  in  Gerusalemme.  Ed  essendo  egli  fuggito 
a iMcliis  , colà  mandaron  genie  ad  ucciderlo. 

28.  E riportatolo  sopra  un  cocchio  lo  sep- 
pellirono coi  padri  suoi  nella  città  di  David. 

suppongono , clic  Joas  avesse  presso  di  sè  delle  primarie 
persone  di  Giuda  date  a lui  molto  prima  da  Amasia  in 
qualità  di  ostaggi,  c clic  nel  suo  arrivo  a Gerusalemme 
dopo  In  vittoria  cambiasse  questi  ostaci  prendendo  l loro 
figlinoli. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

È ceh  bratn  ta  pittò  di  Ositi  figliuolo  di  si  matta.  Egli  trionfa  dei  Filistei,  degli  Ammoniti  e degli  Ara- 
bi, ed  eri  {firn  molte  ciUn  ; ma  di/toi  ìuvam  lo. ti  jx-r  la  lmpj*a  felicità  , presume  di  offerire  V incenso: 
per  la  qual  cosa  fu  afflitto  dal  Signore  colla  lebbra  fino  al  giorno  della  sua  morte  ; e Joathnn  suo 
figlinolo  ebbe  il  governo  del  regno  , e a lui  succedette. 


1.  • Omnis  aulem  populus  Juda,  lilium  eius 

Oziam  minorimi  scdccim,  consultiti  regem  prò 
Amasia  pai  re  suo.  • A.  Reg.  ih.  21. 

2.  Ipse  aedifieavit  Ailalli,  el  restituii  eam 
dilioni  Juda,  postquam  dormivit  rex  cum  pa- 
tri bus  suis. 

3.  Sedecim  arnioni  in  crai  Ozias  rum  regna- 
re eoepisset,  et  quinquaginta  duohtis  annis  re- 
gnavi! in  Jcrusalem:  nomcn  mairi»  cius  Jccbc- 
lia  de  Jcrusalem. 

A.  Fecilque , quod  crai  recium  in  oculis  Do- 
mini, iuxla  omnia,  quae  feccral  Amasias  palcr 
cius. 

5.  Et  cxquisivit  Dominum  in  diebus  Zacba- 
riac  intelligenti» , et  videnlis  Deum:  cumque 
rcquircret  Dominum,  direxit  eum  in  omnibus. 

6.  Denique  egrcssus  est,  cl  pugna  vii  con- 
tra  Pbilislhiim,  el  destruxil  niuruin  Celli  et 
mtiruni  Jabniae,  murumque  Azoti:  aedilìcarit 
quoque  oppida  in  Azoto  et  in  Pbilistliiim. 

7.  Et  adiuvit  cum  Deus  conira  Pbilislhiim 
et  centra  Arabcs,  qui  hahilahant  in  Gurbaal 
et  contra  Ammonilas. 

8.  Appcudcbantque  Ammonitae  numera  Oziae: 


1.  Ozia.  Fidi  è chiamato  anche  Azaria,  4.  Heg.  xiv.  ai. 

2.  Edificò  Ailnth.  Ovv ero  fortificò  questa  città  dell’  felli- 
mea , dopo  averla  ricuperata. 

4.  K imitò  in  tutto  Amasia  suo  padre.  Fu  giusto  , co- 
m’egli da  principio,  c diluii  travio  egli  pure  come  il  pa- 
dre 


1.  E tutto  II  popolo  di  Giuda  dichiarò  re 
in  sua  vece  Ozia  suo  figliuolo  in  età  di  se- 
dici anni. 

2.  Egli  edificò  Ailath,  e la  rimise  sotto 
l’impero  di  Giuda,  dopo  che  il  re  si  fu  ad- 
dormentato co’ padri  suoi. 

3.  Sedici  anni  avea  Ozia  quando  cominciò 
a regnare,  e cinquantadue  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme : sua  madre  si  nomò  Jechelia  di 
Gerusalemme. 

A.  E fece  quello  che  era  giusto  negli  occhi 
del  Signore j e imitò  in  tutto  Amasia  suo  pa- 
dre. 

8.  E cercò  sollecitamente  il  Signore , men- 
tre visse  Zacharia , uomo  jrrudenjc  c pro- 
feta del  Signore  : e il  Signore,  cui  egli  cer- 
cava , lo  stradò  Ijene  in  tutte  le  cose. 

6.  Finalmente  egli  si  mosse  , e venne  a 
battaglia  contro  i Filistei , e distrusse  le  mu- 
ra di  Getti  e le  mura  di  Jabnia  e le  mura 
di  Azoto  : e fabbricò  ancora  de’ castelli  in 
Azoto  e nel  paese  de’  Filistei. 

7.  E il  Signore  gli  diede  aiuto  contro  i Fi- 
listei , e contro  gli  Arabi  abitanti  in  Gurbaal 
e contro  gli  Ammoniti. 

8.  E gli  Ammoniti  presentavano  a lui  dei 


5.  Mentre  rute  Zacharia,  re.  Questo  Zacharia  CTcdcsi 
figliuolo  postumo  «li  quel  Zacharia  figliuolo  di  Joiada  uc- 
ciso da  Joas,  come  si  è veduto,  eap.  wiv.  21. 

7.  (iti  Arabi  abitanti  in  Gurbaal.  . . I I.XX  tradussero 
Gli  Arabi  , eh*'  dimoravano  vicino  a Petra.  Gurbaal  tor 
se  è la  uh**!  cuna  , clic  da  baia  nell'  Arabia. 
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et  divulgatum  est  nomen  eitis  usque  ad  introi- 
tum  .Egypli  propter  crebra»  rictorias. 

9.  /Edificavitque  Ozias  turres  in  ierusalem 
super  portoni  anguli  et  super  portom  valli»,  et 
rcliquas  in  codem  muri  latóre,  firmavitquc  eas. 

40.  Exstruxit  etiam  turres  in  solitudine,  et 
cflbdil  cistcrnas  plurimas,  eo  quod  liabcret 
multa  pecora,  tam  in  cainpcslribus,  quam  in 
eremi  vastilatc:  vineas  quoque  liabuit  et  vini- 
tores  in  montibus  et  in  Carmelo:  erat  quippe 
homo  agricullurae  deditus. 

14.  Fuit  autem  cxercitus  bellalorum  eius, 
qui  procedebant  ad  praelia,  sub  manu  Jeliiel 
scribac,  Maasiaequc  doctoris,  et  sub  manu  Ha- 
naniae,  qui  erat  de  ducibus  regis. 

12.  Omnisque  numerus  principum  per  fami- 
lias  virorum  fortium,  duorum  millium  sexecn- 
torum. 

43.  Et  sub  cis  universus  cxercitus  trecento- 
rum,  et  septem  millium  quingentorum,  qui 
crani  apti  ad  bella,  et  prò  rege  con  tra  ad  ver- 
sa ri  os  dimicabant. 

ih.  Praeparavil  quoque  eis  Ozias,  id  est, 
cuucto  exercilui,  clypcos,  et  liastas,  et  galcas, 
et  loricas,  arcusquc  et  fundas  ad  iacicndos  la- 
pides. 

13.  Et  fecit  in  Jcrusalem  diversi  generis  ma- 
drina», quas  in  turribus  collocavi!,  et  in  an- 
gulis  murorum,  ut  mittcrcnl  sagittas  et  saxa 
grandia:  egrcssumque  est  nomen  eius  procul, 
eo  quod  auxiliarelur  ci  Dominus,  et  corrobo- 
rasse! illuni. 

16.  Sed  cum  roboratus  esse!,  eleva  tu  in  est 
oor  cius  in  inleritum  suum.el  neglexit  Donti- 
nuiu  Donni  mi  uni:  ingrrssusqtie  leiupltim  Do- 
mini, adolcrc  voluit  inceusum  super  altare  tliy- 
miamalis. 

17.  Stalinique  iugressiis  post  eum  Azarias 
Sacerdos,  et  cum  eo  sacerdote»  Domini  octogin- 
ta,  viri  fortissimi, 

18.  Kc$titcrunt  regi,  atquc  dixerunt:  Non  est 

tui  officii,  Ozia,  ut  adolcas  inccnsum  Domino; 
sed  sacerdotum,  * hoc  est,  filiorum  Aaron,  qui 
consecrali  sunt  ad  liuiusceniodi  miiiisU'rium. 
Egredere  de  Sancluario,  ne  contenqiseris:  quia 
non  reputabilur  tibi  in  gloriain  hoc  a Domino 
Deo.  * Exod.  30.  7.  et  seq. 

19.  lralusquc  Ozias,  tenens  in  manu  tliuri- 
bulura,  ut  adoleret  iucensum,  minabatur  sa- 
eerdolibus.  Statimquc  orto  est  lepra  in  fronte 
eius  coram  sacerdotibus,  in  domo  Domini  su- 
per altare  Uiymiamatis. 

20.  Cumque  respexisset  eum  Azarias  Ponti- 
fex  et  omm«  reliqui  sacerdote»,  viderunt  lc- 
pram  in  fronte  cius,  et  festinalo  expulerunt 

10.  E *ul  Carme  tu.  InlpndnU  il  (amoMi  Carmelo  nella 
tribù  di  Giuda , dove  alavano  I greggi  di  Nabal.  L*  altro 


doni  : e la  fama  di  lui  si  sparse  finn  all ' in- 
gresso dell1  Egitto  per  ragione  delle  frequenti 
vittorie. 

9.  E Ozia  fabbricò  in  Gerusalemme  delle 
torri  sopra  la  porta  deli  angolo , e sopra  la 
porta  della  valle , e le  altre  nello  stesso  lato 
della  muraglia , e le  fortificò. 

10.  Fabbricò  ancora  delle  torri  nel  deser- 
to, c scavò  moltissime  cisterne  , perchè  area 
molti  bestiami  tanto  nelle  campagne  , come 
nel  vasto  deserto  : egli  ebbe  anche  delle  vi- 
gne e de’  vignaiuoli  su’  monti  e sul  Carmelo: 
perocché  era  un  uomo  molto  intento  ali  agri- 
coltura. 

1 1.  E deli  esercito  dei  suoi  combattenti , che 
andavano  alla  guerra , ne  aveano  il  coman- 
do Jeliiel  segretario , e Mausia  dottore  ( della 
legge),  e Hnnania  uno  de’  capitani  del  re. 

12.  E tutto  il  numero  dei  principi  delle 
famiglie , uomini  di  valore,  era  di  due  mila 
seicento. 

13.  E sotto  di  essi  tutto  i esercito  iti  gente 
alta  al  mestiero  deli  armi , e la  quale  com- 
batteva contro  i nemici  del  re  , era  di  tre- 
cento sette  mila  cinquecento. 

1*.  E per  tutto  questo  esercito  Ozia  pre- 
parò scudi,  e picche , e cimieri,  e corazze,  e 
archi  e fonde  da  scagliar  sassi. 

13.  E fece  in  Gerusalemme  delle  macchine 
di  varia  specie  , le  quali  egli  collocò  sulle 
torri , e agli  angoli  delle  mura,  colle  quali 
si  scagliavano  snelle  e grandi  pietre:  e si 
sparse  in  lontane  )Hirti  la  sua  fama , perchè 
il  Signore  lo  assisteva,  e gli  dava  vigore. 

16.  .Va  quando  egli  fu  diventato  potente  , 
si  elevò  il  suo  cuore  jter  sua  rovina , e non 
fece  più  conto  del  Signore  Dio  suo:  ed  en- 
trato nel  tempio  del  Signore,  volle  abbrucia- 
re l' incenso  sopra  V altare  de 1 timiami. 

17.  Ed  essendo  sopraggiunta  a lui  Azaria 
sotnmo  Sacerdote,  c con  esso  ottanta  sacer- 
doti del  Signore , uomini  di  gran  petto, 

18.  Si  opposero  al  re,  e gli  dissero ; Non 
si  appartiene  a tr , o Ozia  , di  bruciare  l'in- 
censo al  Signore  j ma  si  a"  sacerdoti,  vale  a 
dire  ai  figliuoli  di  Aronne,  i quali  sono  stati 
consacrali  per  lai  ministero.  Esci  dal  San- 
tuario j non  fartene  beffe  : perocché  questo 
non  sarà  di  gloria  per  le  dinanzi  al  Signore  Dio. 

19.  Afa  Ozia  sdegnato  , tenendo  in  mano 
il  turribolo  per  offrire  l’incenso,  facrn  mi- 
nacce a’ sacerdoti.  E subitamente  spuntò  sulla 
fronte  di  lui  (a  lebbra  in  presenza  deJ  sacer- 
doti nella  casa  del  Signore  presso  V altare  dei 
timiami. 

20.  E avendolo  miralo  Azaria  Pontefice  e 
tutti  gli  altri  tacer iloti , videro  sulla  fronte 
di  lui  la  lebbra , e lo  fecero  uscire  in  fretta. 

(darmelo  presto  al  mure  mediterraneo  non  era  del  regno 
di  Oria. 
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cum.  Sed  et  ipsc  perterrilus  acceleravit  ej» re- 
di, co  quod  scnsisscl  illico  plagimi  Domini. 

21.  * Fuit  igitur  Ozias  rex  leprosus  usque 
ad  diem  morti»  suae;  et  liabitavit  in  domo  se- 
parata plenus  lepre,  ob  quam  ciectus  fuerat 
de  domo  Domini.  Porro  Joatham  lllius  eius  rc- 
xit  domum  regi»,  et  iudicabat  po puluiii  tcrrae. 

*h.  Iieij.  18.  ». 

22.  Reliqui  aulem  sermonum  Oziae  priorum, 
et  novissimorum  scripsit  Isaias  filius  Amos,  pro- 
pbeta. 

25.  Dormi vitque  Ozias  cum  patrihus  suis,  et 
sepclieruut  eum  in  agro  regai  inni  sepulcrorum, 
eo  quod  essel  leprosus:  rcgnavitquc  Joalbam  fi- 
lius eius  prò  eo. 

SS,  Le  scrisse  Isaia  JUjUutAo  di  Amos.  Rei  lìljro , che 
abbiamo  di  questo  Profeta  , sì  fa  menzione  appena  due 
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E sbigottito  egli  stesso  affrettò  il  passo  per 
andarsene,  perchè  area  repentinamente  sentita 
la  piaga  mandatagli  dal  Signore. 

21.  Fu  adunque  Ozia  lebbroso  fino  alla  sua 
morte j e abitò  in  una  casa  appartata , essen- 
do pieno  di  lebbra , j)er  ragion  della  quale 
era  stato  cacciato  dalla  casa  del  Signore.  E 
Joatham  suo  figliuolo  governò  la  casa  reale , 
e renderà  giustizia  al  popolo. 

22.  Il  rimanente  poi  delle  gente  di  Ozia  , 
le  prime,  e le  ultime  le  scrisse  Isaia  figliuolo 
di  Amos , profeta. 

23.  E Ozia  si  addormentò  co' padri  suoi , 
e fu  sepolto  nel  campo  de'  sepolori  reali , jter- 
chè  era  lebbroso:  e gli  succedette  nel  regno 
Joatham  suo  figliuolo. 

solfe  di  Ozia  : quindi  la  storia  di  questo  re  dovrà  essere 
in  un  altro  libro , che  è perduto. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 

È lodata  la  pietà  di  Joatham , il  quale,  vinto  il  re  Ammon,  gli  fece  pagare  una  grotta  taglia. 
A lui  succede  f empio  Jlgliuolo  Achaz. 


1.  * Vigiliti  quinque  annorum  ( rat  Joatbam 

cum  regnare  coepissct^  et  sedccim  a finis  rogna- 
vii  in  Jerusalem:  nomen  matris  eius  Jcrusa  lilia 
Sadoc.  * h.  Iìeg.  IH.  55. 

2.  Fecilque  quod  recium  crat  coralli  Domi- 
no, iuxta  omnia,  quac  feccrat  Ozias  pater  suus, 
excepto,  quod  non  est  ingrcssus  (empiimi  Do- 
mini: et  adirne  populus  dclinquebal. 

5.  Ipse  aedi  licavi  t {Miriam  donni»  Domini  ex- 
col  sani,  et  in  muro  Ophcl  multa  conslruxil. 

4.  trbes  quoque  aedificavit  in  montibus  Ju- 
da,  et  in  saltibus  castella , et  turrcs. 

5.  Ipsc  pugna vit  centra  regem  fi I ioru m Am- 
inoli, et  vidi  eos,  dederuntquc  ei  Olii  Aminoli 
in  tempore  ilio  ccnlum  talenta  argenti,  et  de- 
corni millia  coro»  tritici,  ac  tolidem  coros  lior- 
dei:  bare  ei  pracbucrunt  filii  Ammon  ili  anno 
secundo,  et  tcrlio. 

0.  Corrobora tusque  est  Joatham,  co  quod  di- 
rexisset  vias  suas  Corani  Domino  Deo  suo. 

7.  Reliqua  aulem  sermonum  Joatbam,  et  o- 
inncs  pugnai*  eius,  et  opera  scripla  suiti  in  li- 
bro regum  Israel,  et  Juda. 

8.  Vigiliti  quinque  nnnorum  erat  cum  regna- 
re coepisset:  et  sedccim  anois  reguavit  in  Je- 
rusalem. 

9.  Dormivitquc  Joalbam  cum  patribus  suis, 
et  sepclierunt  eum  in  civitate  David:  et  regna- 
vi! Achaz  filius  eius  prò  co. 

2.  Eccetto  che  egli  non  entrò  nel  tempio.  Non  ebbe  !’  ar- 
dimento ili  arrogarsi  io  funzioni  del  sacerdozio , come  a- 
rea  preteso  di  arrogarsele  il  padre. 

3-  Egli  edificò  V ultissima  porta.  La  porta  , che  era  a 
Levante. 

Bibbia  Voi.  /. 


1.  Venticinque  anni  avea  Joatham  quando 
cominciò  a regnare  j e sedici  anni  regnò  in 
Gerusalemme:  sua  madre  ebbe  nome  Jerusa 
figliuola  di  Sadoc. 

2.  Ed  egli  fece  quello  che  era  giusto  di- 
nanzi al  Signore , imitando  in  tutto  Ozia  suo 
padre , eccetto  che  egli  non  entrò  net  tempio 
del  Signore  : ma  il  popolo  peccava  luti ’ ora. 

5.  Egli  edificò  V altissima  porta  della  casa 
del  Signore,  e molte  cose  fece  sulle  mura  di 
Ophcl. 

4.  Edificò  parimente  delle  cititi  su1  monti 
di  Giuda,  e delle  castella,  e delle  torri  nei 
boschi. 

».  Egli  fece  guerra  al  re  degli  Ammoniti , 
e li  vinse , e gli  Ammoniti  allora  gli  diede- 
ro cento  talenti  di  argento,  e dieci  mila  cori 
di  grano,  e altrettanti  di  orzo:  queste  cose 
le  diedero  a lui  gli  Ammoniti  V anno  secon- 
do , e il  terzo. 

6.  E Joatham  diventò  intente,  perchè  egli 
a veti  regolale  le  sue  vie  sul  volere  del  Signo- 
re Dio  suo. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joatham, 
e tutte  le  sue  battaglie  , e le  imprese  sono 
scritle  nel  libro  de1  re  d’ Israele,  e di  Giuda. 

8.  Egli  avea  venticinque  anni  quando  prin- 
cipiò a regnare  j e sedici  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme. 

9.  Indi  Joatham  si  addormentò  co’  padri 
suni , e fu  sepolto  nella  cititi  di  David:  e gli 
succedette  nel  regno  Achaz  suo  figliuolo. 

Suite  mura  di  fìphel.  Ophel  era  un’altissima  birre  tu 
Gerusalemme  micino  al  tempio,  fedi  3.  Esdr.  in.  20. 

r>  E ire*  guerra  al  re  degli  Ammoniti,  li  quale  si  era  ri- 
bellato; imperocché  Ozia  avea  soggiogata  quella  nazione, 
cap.  xxvi.  7.  3. 
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CAPO  VEKTES1MOTTAVO 

liiuda  e afflitto  in  molti  modi  a cagione  delle  tcellrraggini  di  Achei:',  e prima  dagli  Attiri,  indi  (fa' fi- 
gli noli  d'  I tracie,  i quali  ripreti  della  loro  crudeltà  da’  profeti , rimandano  i prigionieri  Giudei, 
e .la  preda  ; indi  anche  dagl’  Idumci , e dui  Filittei.  Ma  Achaz  dopo  tutti  questi  flagelli  va  avanti 
nell'  empietà.  Succede  a lui  il  pio  figliuolo  Ezechia . 


1.  * Vicini!  annorum  crai  Acliax  cmn  regna- 

re coepisset;  et  sederini  annis  rcgnavil  in  Je- 
ruMlem:  non  fccit  rectum  in  conspcclu  Domi- 
ni, sicut  David  pater  eius:  * ft.  Beg.  (0.  2. 

2.  Sed  ambula  vii  in  viis  regimi  Israel;  insu- 
per el  statua*  fudil  Baalim. 

3.  Ip.se  est , qui  adolcvil  inccnsum  in  valle 
Benennom , et  luslravil  ìilios  suos  in  igne,  iuxU 
riluni  gentium,  quas  iulerfecil  Dominus  in  ad- 
vculu  liliorum  Israel. 

h.  Sacrifica bat  quoque,  el  liiymiama  succcn- 
debai  in  excelsis,  et  in  collibus,  et  sub  onini 
tiglio  frondoso. 

8.  Tradiditque  cimi  Dominus  Deus  eius  in  ma- 
nu  regis  Syriae,  qui  percussit  euni,  magnani- 
que  praedam  cepit  de  eius  imperio,  et  adduxil 
in  Damaseum.  Manibus  quoque  regis  Israel  tra- 
ditus  est,  et  percussus  plaga  grandi. 

0.  Occidilque  l'bacee,  filili»  Ho  meline,  de 
Juda  cenlimi  vigiliti  millia  in  die  uno,  omnes 
viros  bcllalorcs  : co  quod  rcliquisseul  Doininuiu 
Deum  patrimi  suorum. 

7.  Codoni  tempore  occidil  Zecliri,  vir  potens 
ex  Cpbraim , Maasiam  lilium  regis  et  Ezricnm 
duroni  domus  eius  , Cica  nani  quoque  secundum 
a rege. 

8.  Ceperimtquc  filii  Israel  de  fratribus  suis 
duemila  millia  mulierum  , puerorum  et  puella- 
rum  et  infinilam  praedam:  pertuleruntque  cani 
in  Samariam. 

0.  Ea  tempestate  crai  ibi  propbcta  Domini 
nomine  Obed  : qui  egressus  obviam  exercitui 
venienti  in  Samariam  , dixil  cis  : Ecce  iralus 
Dominus  Deus  patrum  vestrorum  con  tra  Juda 
tradidit  eos  in  manibus  vestris,el  occidistis  eos 
atrociler , ita  ut  bd  coelum  perii nge rei  vostra 
crudelilas. 

10.  Insui>er  filios  Juda  el  Jerusalem  vultis 
vobis  subiicerc  in  servo»  et  ancillas , quod  ne- 
quaquam  farlo  opus  esl  : peccasti»  enim  super 
Ime  Domino  Dco  veslro. 

11.  Sed  nudile  consilium  meum , el  reducile 
eaptivos , quos  adduxislis  de  fratribus  veslris , 
quia  magmis  furor  Domini  imminel  vobis. 

12.  Slelerunt  ilaque  viri  de  principiali*  fi- 
liorum  Ephraim,  Azarias  filius  Jolmnan , Bara- 
eliias  filius  Mosollamotli , Ezechia*  filius  Sellimi , 


(.  Achaz  avea  venti  anni  quando  cominciò 
a regnare:  e regnò  sedici  anni  in  Gerusalem- 
me : egli  non  operò  con  rettitudine  dinanzi 
al  Signore , come  David  suo  padre. 

2.  Ma  battè  la  via  dei  re  d*  Israele  j e di 
più  fece  di  getto  statue  a Baalim. 

3.  Egli  fu , che  abbruciò  incenso  nella  valle 
di  Benennom , e fece  passare  pel  fuoco  i suoi 
figliuoli , secondo  il  rito  dette  nazioni  ster- 
minate dal  Signore  all’arrivo  de'  figliuoli  di 
Israele. 

h.  Egli  parimente  sacrificava , e bruciava 
timiami  nei  luoghi  eccelsi , e su’  colli , e sotto 
ogni  pianta  ombrosa. 

5.  E il  Signore  Dio  suo  lo  diede  in  intere 
del  re  di  Siria  , il  quale  lo  sconfisse , e preda 
grande  portò  via  dui  suo  reame  a Damasco. 
Fu  anche  dato  in  potere  del  re  d’ Israele,  il 
quale  gli  diede  una  gran  rolla. 

0.  E Phacea , figliuolo  di  Romelia  , uccise 
in  un  giorno  cento  venti  mila  uomini  di  Giu- 
da , tutta  gente  di  valore:  perchè  eglino  arca- 
no abbandonato  il  Signore  Dio  dei  padri  toro. 

7.  Nel  temilo  stesso  Zechri , uomo  potente 
in  Ephraim , uccise  Maasia  figliuolo  del  re , 
ed  Ezrica  suo  maggiordomo , e anche  Elca- 
tia , che  teneva  il  secondo  posto  dopo  il  re. 

8.  E i figliuoli  (V  Israele  fecero  prigionieri 
dugento  mila  de’ toro  fratelli,  donne,  fan- 
ciulli e fanciulle  ; e fecero  preda  infinita  , e 
la  portarono  in  Samaria. 

0.  In  quel  tentjìo  era  colà  un  profeta  del 
Signore  di  nome  Obed:  il  quale  essendo  an- 
dato incontro  all'esercito,  che  veniva  a Sa- 
maria , disse  loro  : Ecco  che  il  Signore  Dio 
de’  padri  vostri  sdegnato  contro  Giuda  gli  ha 
dati  in  poter  vostro  e voi  gli  avete  truci- 
dati senza  misericordia , talmente  che  la  vo- 
stra crudeltà  è giunta  sino  al  cielo. 

10.  E di  più  voi  pretendete  di  soggettare 
a voi  come  schiavi  e come  schiave , i figliuoli 
e le  figlie  di  Giuda  e di  Gerusalemme  : ma 
questo  non  è da  comportarsi  : e voi  in  questo 
peccate  contro  il  Signore  Dìo  vostro. 

1 1.  Ma  fate  a modo  mio,  e riconducete  alle 
case  /oro  questi  prigionieri  fratelli  vostri , che 
avete  condotti  qua  , perocché  il  furor  grande 
del  Signore  sta  pendente  sopra  di  voi. 

12.  Si  fermarono  adunque  alcuni  de’ prin- 
cipi de'  figliuoli  di  Ephraim,  Azaria  figliuolo 
di  Johanan  , Bnrachia  figliuolo  di  Mosotla- 


3.  Fece  pattare  pel  fuoco  i tuoi  figliuoli.  Vedi  4.  Rey.  Dio  re  della  Siria,  perchè  di  lui  voleva  venirsi  a flagil- 
xvi.  3.  lare  il  regno  di  Giuda,  e a punire  I’  Idolatrìa  c le  acrUcrag- 

b,  Lo  diede  in  potere  del  re  di  Siria.  Di  Rasili  fatto  da  giui  di  Achaz. 
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vi  A ma  sa  ulius  Aliali  conira  cos , qui  vellic- 
himi de  praelio , 

15.  Et  dixerunl  cis:  Non  introducete  Ime 
captivos , ne  pcccenius  Domino.  Quarc  vtillis 
adiicerc  super  peccata  nostra  , et  velerà  cumu- 
lare delieta?  grande  qnippe  pecca  tu  ni  est,  el 
ira  furoris  Domini  immincl  super  Israel. 

ih.  Dimiserunlquc  viri  hellalorcs  praedam 
et  universa  . quae  ceperant , Corani  principibus 
et  omni  multiludine. 

18.  Stetcruulquc  viri  , quos  sopra  memora  - 
viinus,  el  appreliendentes  caplìvos,  omnesque, 
qui  nudi  crani , vestierunl  despoliis:  eumqiie 
vestissent  eos  , et  calcenssent  et  rcfecissent  cibo 
ac  potu,  unxissentquc  propter  laburni!,  el  adlii- 
buisscnl  eis  curam  : quinimque  ambulare  non 
pot crani , et  erant  iuibecillo  corporc . imposue- 
runt  eos  iumentis,  et  adduxerunl  Jcricbo , ci- 
vilatem  palmnrum  ad  fratres  eorum,  ipsique 
reversi  suiit  in  Samariam. 

15.  Tempore  ilio  misil  rex  Acliaz  ad  regem 
Assyriorum  postulans  auxilium. 

17.  Veneruntque  Idiimaei , et  percusserunt 
mullos  ex  Juda,  et  ceperunt  praedam  magnani. 

18.  Pbilistbiim  quoque  diffusi  sunt  per  ur- 
bes  campcslres,  et  ad  meridioni  Juda:  cepe- 
runlquc  Ilellisames , el  Aialon  , et  Gaderotb  , 
Sodio  quoque  , et  Thamnan  , et  Gamzo  cuoi  vi- 
culis  suis , et  habilaverunl  in  cis. 

19.  Ilumiliaverat  enim  Dominus  Judnm  pro- 
plcr  Acliaz  regem  Juda,  co  quod  nudasset  euni 
auxilio  , et  contcmptui  Imbuisse!  Dominum. 

20.  Adduxilqiie  centra  euin  Tlielgatliplialna- 
sar  regem  Assyriorum,  qui  et  afflixil  curii,  * 
et  nullo  resistente  vastavit.  * h.  Re g.  25.  IO. 

21.  Igitur  Acliaz,  spnliata  domo  Domini,  el 
domo  regum  ac  principtim , dedii  regi  Assyrio- 
rum multerà  , et  lamcn  niliil  ei  profuit. 

22.  Insupcr  et  tempore  angustiae  suac  au- 
xit  contemptum  in  Dominnm. 

25.  Ipse  per  se  rex  Acliaz  immolavit  diis 
Damasci  vidimas  percussoribus  suis , el  dixit  : 
Dii  regimi  Syriac  aiixitianlur  eis,  quos  ego  pla- 
cabo  liostiis , et  adernnl  milii  ; cuoi  e contra- 
rio ipsi  fuerint  ruinae  ci  et  universo  Israel. 


14,  15.  Lasciaron  la  preda  ec.  Abbiamo  qui  un  gran- 
dioso esempio  di  umanità  e di compassione  esercitala  da- 
gl' Israeliti  verno  I loro  fratelli  Giudei , benché  nemici  ; 
(«empio  , che  è una  gran  lezione  pe‘  principi  e pel  condot- 
tieri di  eserciti , l quali  debbono  aver  sempre  dinanzi  a* 
idi  occhi,  che  la  ragione  Insieme,  e la  religione  dimostra , 
che  lutti  gli  uomini  sono  fratelli , ma  in  ispeciat  modo  son 
fratelli  tra  loro  tutti  quelli  , I quali  uniti  co*  vincoli  di 
una  medesima  fede,  dallo  stesso  Capo  e Salvatore,  che 
è Cristo , prendono  il  nome. 


moth , Ezechia  figliuolo  di  St  illini , e A musa 
figliuolo  di  Adati  in  faccia  a quelli , che  tor- 
navano dalla  battaglia  , 

15.  E disser  loro:  f'oi  non  condurrete  qua 
dentro  questi  prigionieri , perchè  noi  pecche- 
remmo contro  it  Signore.  Perchè  volete  ag- 
giunger questo  a ’ nostri  peccati , e colmar  la 
misura  delle  antiche  colpe  ? perocché  questo 
è un  gran  peccato , e l'ira  furibonda  del  Si- 
gnore sta  sopra  Israele. 

IA.  Or  quegli  uomini  guerrieri  lasciarono 
la  preda  , e tutto  quello  che  aveano  acqui- 
stato , dinanzi  a quei  principi  e a tutta  la 
moltitudine. 

15.  E quelli  che  abbiala  nominati  di  so- 
pra , presero  i prigionieri  3 e quei  che  era- 
no ignudi , e li  rivestirono  delle  spoglie  : c ve- 
stiti , e calzati , e ristorati  di  cibo  e di  be- 
vanda, gli  unsero  )>er  sollevarli  dalla  stan- 
chezza, e ne  ebbero  gran  cura:  e quelli  che 
non  potevano  camminare,  ed  erano  deboli  di 
corpo , ti  posero  sopra  di  asini , e li  condus- 
sero a Gerico,  città  dette  palme,  a' toro  fra- 
telli, ed  eglino  se  ne  tornarono  a Samaria. 

15.  In  quel  tempo  il  re  Acliaz  mandò  a 
chiedere  aiuto  al  re  degli  Assiri. 

17.  E gV Muniti  entrarono  nel  paese  di  Giu- 
da,e uccisero  motta  gente,  e fecero  gran  preda. 

18.  E i Filistei  parimente  inondarono  te 
città  della  pianura , e la  parte  meridionale 
di  Giuda:  e presero  Bcthsames , e Aialon,  e 
Gaderotb,  e anche  Sodio,  e Thamnan,  e 
Gamzn  co’  loro  castelli , e vi  si  annidarono. 

19.  Perocché  il  Signore  area  umiliato  Giu- 
da a causa  di  Acliaz  re  di  Giuda,  il  quale 

10  anca  spogliato  di  ogni  soccorso,  avendo  di- 
sprezzalo il  Signore. 

20.  Il  quale  fece  muovere  contro  di  lui 
Thelgathphalnasar  re  degli  Assiri j e questi  lo 
ridusse  alle  strette,  e senza  trovar  resistenza 
devastò  il  paese. 

21.  Acliaz  pertanto,  spogliata  la  casa  del 
Signore , e la  casa  reale , e quelle  dei  princi- 
pi, diede  doni  al  re  degli  Assiri,  ma  inu- 
tilmente. 

22.  E di  più  nel  tempo  di  sue  angustie 
disprezzò  sempre  più  il  Signore. 

25.  Egti  stesso  it  re  Acliaz  immolò  di  sua 
mano  vittime  agli  dei  di  Damasco,  che  gli 
davano  addosso , e disse  : Gli  dei  de’  re  di 
Siria  danno  aiuto  a questi , e io  ti  placherò 
colle,  vittime,  e aiuteranno  me j quando  pel  con- 
trario furon  ta  rovina  di  lui  e di  tutto  Israele. 

20.  Questi  lo  ridusse  alle  strette  , ec.  ThMgathphalna- 
ur  si  era  mosso  per  soccorrere  Achaz  contro  i re  della 
Siria  c d‘  Israele , e In  fatti  da  questi  lo  lilierò  , come  si 
legge,  4.  Reg.  la.  7.  ».  Ma  dipoi  qualunque  no  fosse  il  moti- 
vo, quel  re  barbaro  muto  fede,  e si  rivolse  al  danui  di 
Arhaz  ; onde  convenne  , che  questi  spogliasse  il  tempio  e 

11  suo  palj/20  per  soddisfare  l'avarizia  di  lui , e si  obbli- 
gasse al  tributo , comprando  la  pare. 

23.  Gli  dei  de'  re  di  Siria  danno  aiuto  a questi , ec.  (z> 
si  egli  In  cambio  di  riconoscere  l' origine  de’  suoi  mali 
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94.  Direplis  iiaquc  Achaz  omnibus  vasis  do- 
mus  Dei , ntque  con  frac lis , chiusi  ianuas  (em- 
pii Dei , et  feclt  sibi  altana  in  universis  angu- 
lis  Jerusalem. 

95.  In  omnibus  quoque  urbibus  Juda  exstru- 
xit  aras  ad  crcmandum  tlius,  atque  ad  iracun- 
diam  provocavi l Dominum  Deuui  patrum  suo- 
ruin. 

90.  Roliqua  autem  sermonum  eius  et  o- 
mnium  operum  stiorum  prioruin  et  novissimo- 
rum  , scripta  sunt  in  libro  regum  Juda  et  l- 
srael. 

97.  Dormivilque  Achaz  cum  patri  bus  suis , 
et  sepelicrant  eum  in  civitale  Jerusalem:  nc- 
que enim  rcceperunl  cum  in  sepulcra  regum 
Israel.  Regnavitque  Ezecliias  filius  eius  prò  co. 


94.  Achaz  pertanto , portati  via,  e fatti  in 
jtezzi  tutti  i vasi  della  casa  di  Dio , chiuse 
te  porte  del  tempio , ed  eresse  i suoi  altari  a 
tutte  le  cantonate  di  Gerusalemme. 

95.  E anche  in  tutte  le  città  di  Giuda  e- 
rcsse  altari  per  abbruciarvi  incenso  j e provo- 
cò ad  ira  il  Signore  Dio  de’ padri  suoi. 

96.  Il  rimanente  poi  delle  sue  azioni  e delle 
opere  sue , le  prime  e le  ultime  stanno  scritte 
nel  libro  de‘  re  di  Giuda  e d 3 Israele. 

97.  E Achaz  si  addormentò  co1 *  padri  suoi , 
c fu  sepolto  nella  città  di  Gerusalemme  : pe- 
rocché non  vollero  metterlo  ne"  sepolcri  dei 
re  d' Israele.  E gli  succedette  nel  regno  Eze- 
chia suo  figliuolo. 


dalla  giusta  ira  del  vero  Dio,  va  sognando  , che  gli  dei  onorali  da’ Siri  ne  sleno  gli  autori. 


CAPO  YENTESIM0N0N0 


Ezechia,  aperto  il  tempio,  richiamati  i sacerdoti , i Leviti  e i cantori,  r istaura  il  culto  di  Dio 
già  abolito,  e offerisce  con  gran  letizia  moltissimi  olocausti  e sacrifizi. 


I . # Igilur  Ezecbias  regnare  coepit , cum  vi- 
giliti quinque  ossei  annoi  uni  ; et  vigiliti  novelli 
annis  regnavil  in  Jerusalem  : iioiuen  matris  eius 
Abia  , iìlia  Zacbariae.  * 4.  Erg.  18.  9. 

9.  Fecitque,  quod  erat  piaci tum  in  conspc- 
ctu  Domini , iuxta  omnia , quac  fecerat  David 
pater  eius. 

5.  Ipsc  anno  et  mense  primo  regni  sui  ape- 
ruil  valvas  domus  Domini,  et  instauravi  cas: 

4.  Adduxitquc  sacerdotcs  atque  Levitas,  et 
congregavi  eos  in  plateam  orientalem. 

5.  Dixitquc  ad  eos  : A udite  me  Le  vi  la  c , et 
sanctificamini  : imindale  domum  Domini  Dei 
patrum  vcslrorum , et  auferte  omnem  immtin- 
diliam  de  Santuario. 

6.  Peccaverunt  patres  nostri , et  fecerunt  ma- 
lum  in  conspeclu  Domini  Ilei  nostri , derclin- 
queriles  cum  : avertermi  facies  suas  a labcr- 
naculo  Domini , et  praebuerunl  dorsum. 

7.  CJauserunt  ostia , quac  erant  in  porticu , 
et  cxtiuxcrunt  luccruas  , incensumquc  non  ado- 
le vermi  , et  holocausta  non  oblulerunt  in  San- 
tuario Ileo  Israel. 

8.  Concitalus  est  itaque  furor  Domini  super 
Judam  et  Jerusalem  , tradiditque  eos  in  conimo- 
lionem  et  in  inlerituin  et  in  sibilum , sicut  ipsi 
cerni tis  oculis  vestris. 

9.  En,  corruerunl  patres  nostri  gladiis:  filii 
nostri  et  filine  noslrac  et  coniugcs  caplivac  du- 
rlae  sunt  propter  hoc  scclus. 


I.  Figliuola  di  Zacharia.  Credei»,  che  ella  frane  figliuola, 

o nipote  di  Zacharia  ucciso  da  loas,  cap.  xxiv.  20.  21. 


1.  Ezechia  adunque  cominciò  a regnare  in 
età  di  venticinque  annis  e venti  nove  anni  re- 
gnò in  Gerusalemme:  sua  madre  si  chiamò 
Abia , figliuola  di  Zacharia. 

9.  Ed  egli  fece  quello  che  era  accetto  tie- 
gli  occhi  del  Signore,  imitando  in  lutto  David 
suo  padre. 

3.  Egli  il  primo  anno  e il  primo  mese  del 
suo  regno  aperse  le  jtorte  della  casa  del  Si- 
gnore , e le  r istaurò  : 

4.  E fece  venire  i sacerdoti  e i Leviti,  e 
li  raunò  sulla  piazza  orientale. 

8.  E disse  loro:  Ascoltatemi  voi  Leviti , e 
purificatevi  j mondale  la  casa  del  Signore  Dio 
de*  padri  vostri,  e togliete  dui  Santuario  tutte 
le  immondezze. 

6.  I padri  nostri  han  peccato,  e hanno 
fatto  il  male  al  cospetto  del  Signore  Dio  no- 
stro, abbandonando  lui:  non  han  degnato  di 
uno  sguardo  il  tabernacolo  del  Signore,  e gli 
han  voltate  le  spalle. 

7.  Hanno  chiuse  le  porte  dell * atrio,  ed  han- 
no estinte  le  lampadi , e non  han  bruciato 
incenso , nè  offerti  olocausti  nel  Santuario  al 
Dio  d*  Israele. 

8.  Per  questo  si  è acceso  contro  Giuda  e 
contro  Gerusalemme  il  furor  del  Signore , il 
quale  gli  ha  abbandonati  alla  dispersione , al- 
lu  morte  e agli  obbrobri , come  voi  vedete  co- 
gli occhi  vostri. 

9.  E i padri  nostri  son  periti  di  spada  : e 
i nostri  figliuoli  e le  nostre  figlie  e le  nostre 
mogli  sono  state  menate  schiave  a causa  di 
queste  iniquità. 

7.  Sei  Santuario.  Vuol  diro  nel  luogo  Manto.  (Ili  olocau- 
sti ognun  sa,  che  si  offerivano  nell’ atrio  de’ Sacerdoti. 
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10.  Nunc  ergo  placet  nubi,  ut  incamus  foe- 
«Jus  cum  Domino  Deo  Israel  ; et  avertei  a no- 
bis  furorem  irae  suae. 

11.  Filli  inei  oolite  negligere:  vns  elegil  Do- 
minus , ut  stetis  coram  co , et  ininistrelis  illi , 
colatisque  cuoi , et  crcmctis  ei  incensum. 

19.  Surrcxerunt  ergo  Lev  ila  e : Mahalli  lìlius 
A m asai  et  Joel  fìlius  Azariae  de  filiis  Caalh  : 
porro  de  filiis  Merari  Cis  tilius  Alidi  et  Azarias 
filius  Jalalecl.  De  filiis  a u toni  Gersoni  Joali  li- 
lius  /emina  , et  Eden  flilius  Juah. 

13.  Al  vero  de  filiis  Elisa plian  Samri  et  Ja- 
liiel.  De  filiis  quoque  Asapli  Zacharias  et  Ma- 
tlianias. 

1 A.  Necnon  de  filiis  lleman  ialiiel  et  Sc- 
oici : sed  et  de  filiis  Iditlium  Semeias  et  Oziel. 

13.  Congrega veruntq li c fratres  suos,  et  san- 
ctifieati  sunt , et  ingressi  sunl  iuxta  mandatum 
regis , et  imperimi]  Domini , ut  expiarent  do- 
mum  Dei. 

16.  Sacerdote»  quoque  ingressi  templum  Do- 
mini . ut  sanctificarenl  illud , cxtulemut  omnem 
immunditiam  , qiiam  intra  repererant  in  vesti- 
buio  domiis  Domini;  qnam  tulerunt  Levitae, 
et  <isportavcrunt  ad  torrentelli  Cedron  foras. 

17.  Coepornnt  autem  prima  die  mcnsis  primi 
mandare;  et  in  die  orlavo  eiusdem  mensis  in- 
gressi sunl  porticum  templi  Domini , ex  pia ve- 
runtque  templum  diebus  oc  lo;  et  in  die  sexta 
decima  mensis  eiusdem , quod  cocpcrant , ira- 
pleverunt. 

18.  Ingressi  quoque  sunt  ad  Ezecliiam  re- 
gein , et  dixerunt  ei  : Sanctificavimus  omnem 
doniuin  Domini,  et  altare  liolocausli,  vasaque 
eius,  nccnon  et  inensain  propositionis  cum  o- 
mnibus  vasis  suis. 

19.  Cunctamque  templi  supel  ledi  Ioni , quam 
polluerat  rcx  Acliaz  in  ragno  suo,  postqunm 
praeraricatus  est:  et  ecce  exposita  sunt  omnia 
coram  altari  Domini. 

90.  Consurgensquc  diluculo  Ezccbias  rax,a- 
dunavit  omnes  principe*  civitatis,  et  ascendi t 
in  domum  Domini. 

21.  Obluleruntque  simili  tauras  septem  et 
arietes  septem,  agnos  septem  et  li  ireos  septem 
prò  peccato,  prò  ragno,  prò  Sanctuario,  prò 
Juda  : dixitque  sacerdolibus  filiis  Aaron,  ut  of- 
ferrent  super  altare  Domini. 

22.  Mactaverunt  igilur  tauras,  et  suscepe- 
runt  sanguinimi  sacerdote»,  et  fuderunt  illuni 
super  altare;  mactaverunt  etiam  arietes,  et  il- 
lorum  sanguinem  super  altare  fuderunt,  immo- 
laveruntque  agnos , et  fuderunt  super  altare 
sanguinem. 


10.  Adesso  adunque  piace  u me,  che  noi 
facciamo  patto  col  Signore  Dio  d*  turarle j ed 
egli  allontanerà  da  noi  il  furor  dell’  ira  sua. 

11.  Figliuoli  miei,  non  siate  negligenti: 
voi  elesse  il  Signore , perchè  stiate  davanti  a 
lui , e lo  serviate , e l ' onoriate,  e gli  abbru- 
ciate l'incenso. 

12.  allora  si  alzarono  i Leviti:  detta  stir- 
pe di  Caath  Malia  th  figliuolo  di  A musai  e 
Joel  figliuolo  di  Azaria:  della  stirpe  di  Ale- 
rari Cis  figliuolo  di  Abdi  e Azaria  figliuolo 
di  Jalaleei.  E della  stirpe  di  Gersom  Joah 
figliuolo  di  Zemma  ed  Eden  figliuolo  di  Joah. 

13.  E della  stirpe  di  Elisaphan  Samri  e 
Jahiel.  Della  stirpe  di  Asaph  Zachuriu  e Afa- 
litanìa. 

U.  E de'  figliuoli  di  Heman  Jahiel  e Se- 
ttici : e dei  figliuoli  di  Idilhum  Set  nei  a e Oziel. 

IH.  E ratinarono  i loro  fratelli , e si  pu- 
rificarono, ed  entrarono  secondo  l'ordine  del 
re,  e secondo  il  comandamento  del  Signore 
nella  casa  di  Dio  per  purificarla. 

16.  E parimente  i sacerdoti  entrali  nel 
lempio  del  Signore  per  santificarlo , tutte  le 
immondezze , che  aventi  trovate  dentro,  le  por- 
tarono nel  vestibolo  della  casa  del  Signore  j 
e i Leviti  le  tolsero , e le  portaron  fu  ora  nel 
I or ren le  Cedron. 

1 7.  E cominciarono  a ripulire  il  primo  di 
del  primo  mese ; e l'  ottavo  giorno  dello  stes- 
so mese  entrarono  net  portico  del  tempio  del 
Signore,  e in  olio  giorni  espiarono  il  tem- 
pioj e a'  sedici  dello  stesso  mese  poser  fine 
all * opera  incominciata. 

18.  E andarono  a trware  il  re  Ezechia, 
p gli  dissero:  Abbium  purificalo  tutta  la  casa 
del  Signore,  e l' altare  degli  olocausti,  e i 
suoi  vasi  c la  mensa  di  proposizione  con  tulli 
i suoi  vasi, 

1 9.  E tulle  le  su  piallettili  del  tempio  con- 
taminate dal  re  Achaz , mentre  regnò,  dopo 
eh'  egli  ebbe  prevaricato : ed  ecco  che  tutte 
queste  cose  sono  esposte  dinanzi  all’  altare 
del  Signore. 

20.  E il  re  Ezechia  si  levò  di  gran  mat- 
tino, e convocati  tutti  i magnati  della  città, 
sali  alla  casa  del  Signore. 

21.  E offersero  insieme  selle  tori  e sette 
arieti  e sette  agnelli  e sette  capri  per  lo  pec- 
cato, pel  regno,  pel  Santuario , per  Giuda: 
ed  egli  disse  a * sacerdoti  figliuoli  di  Aronne, 
che  gli  offerissero  sull ' aliare  del  Signore. 

22.  E i sacerdoti  immotarono  i tori , e preso 
il  sangue , io  sparsero  sopra  V altare e 
scannarono  anche  gli  arieti , e il  sangue  di 
essi  sparsero  sopra  l'altare,  e immolaron 
gli  agnelli,  e ne  sparsero  il  sangue  sopra 
l*  altare. 


16.  Le  portarono  nel  vestibolo  ...  e i Leviti  ee.  I sa-  vano  le  immondezze  nel  vetlibnlo  , allineile  l Levili  le 

ceni  oli  . ripulita  la  parte  anteriore  del  tempio  ( nel-  trasportassero  in  un  luopo  immondo  . nel  torrente  Ce- 

la quale  non  potevano  entrare  1 Leviti  > , ne  porta-  dron. 
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23.  Appi icucruiil  ltircos  prò  peccalo,  coram 
regc  cl  universa  mu Itil tuli  uè , im  postimi  nlquc 
ma n us  suas  super  eos: 

21.  HI  immolavcrunt  illos  sacerdolcs,  el  a- 
sprrsmint  sanguineiii  eorum  coram  aliare  prò 
pianilo  universi  Israelis:  prò  ornili  quippe  Israel 
praeceperal  rex  , ul  liolocauslum  fi  crei,  cl  prò 
peccato. 

23.  Consliluil  quoque  Levila*  in  domo  Do- 
mini rum  cvmbalis  el  psallcriis  cl  cilliaris,  sc- 
rii in!  imi  disposilionem  David  regis  el  Gad  Vi- 
dentis  et  Nalhan  Prophetae;  siquidem  Domini 
praeceplum  fuil  per  manum  proplielarum  eius. 

2 fi.  Slelerunlque  Levitar  tenenles  organa  Da- 
vid , el  sacerdolcs  tubas. 

27.  El  tossii  Ezeeliias,  ul  oflerrent  liolocatisLi 
super  altare:  cumqiic  ofTerrcnlur  liolocausla , 
coeperunl  laude*  canore  Domino  el  clangere 
tubis , alque  in  dirersis  organis,  quae  David 
rex  Israel  praeparaveral , concreparc. 

28.  Omni  aulcm  turba  adorante,  cantores  et 
ii,  qui  Icnebanl  tubas  crani  in  officio  suo,  do- 
nec  coinplerelur  liolocauslum. 

29.  Dunque  finita  esscl  oblatio , incurvai  us 
est  rex  el  omnes,  qui  crani  cum  eo,  et  ado- 
raverunt. 

50.  Praecepilque  Ezecliias  el  prineipes  Levi- 
tis,  ut  laudarcnt  Domi  mini  sermoni  bus  David 
el  Vsapli  Videnlis:  qui  laudaverunl  eum  ma- 
gna lactilia  , et  incurvalo  geuu  adoraverunt. 

51.  Ezeeliias  autem  etiam  liaec  addidit:  Iin- 
pleslis  manus  veslras  Domino;  accedile,  cl  of- 
ferte vietimas  el  laudes  in  domo  Domini.  Ob- 
lulil  ergo  universa  multitudo  hoslias  el  laudes 
et  liolocausta  mente  devota. 

52.  Porro  nuincros  holocaustorum  , quae  ob- 
tulil  mullitudo,  bic  fuil:  Liuros  sepluaginta  , 
arieles  cenlum , agnos  duccntos. 

33.  Sanelifieaveruntque  Domino  Iiovcs  sexcen- 
tos  et  oves  tria  millia. 

31.  Sacerdolcs  vero  pan  ci  crani  , nec  pole- 
ranl  sufficere , ul  pelles  liolocauslorum  ilelral»*- 
reni:  mule  et  Lcvilae  fralres  eorum  adiuverunt 
eos,  donec  iuipleretur  opus  , el  sanctilicarentur 
antistite*  : Levitac  quippe  faciliori  rito  sancì  iG- 
canlur  . qua  in  sacerdolcs. 

13.  /.'  falli  reti  ire  i capri.  In  numero  di  selle  , come  è 
dello  di  sopra , benché  un  solo  capro  si  olTerls.se  secondi» 
la  legge  per  Io  peccato  del  popolo  ( Lrvit.  IV.  14.  >.  Ma  il 
pio  re  considerando  la  gravezza  de*  peccali  (tra' quali  era 
il  primi»  l' idolatria  ) , c la  lunghezza  del  tempo . in  cui 
dominato  nvea  V empietà,  scelse  questo  nuiriero  di  osile, 
numero  sacro  e attissimo  a rappresenta  re  la  moltitudine. 

Imposero  a quelli  le  loro  mani.  Confiscando  I loro  pec- 
cati, levi t.  IV.  15. 

33.  Donarono  al  Signore  seccato  bori.  Oltre  le  vittime 
offerte  in  olocausto.  Credeal , che  questi  Inni  c le  pecore 
si  offerissero  in  ostie  pacllkbe. 


25.  E falli  venire  » capri  per  lo  peccato 
dinanzi  al  re  e a tutta  la  moltitudine , im- 
posero a quelli  le  /oro  mani: 

21.  E i sacerdoti  gl’  immolarono,  e ne 
sparsero  il  sangue  davanti  ali  altare  in  espia- 
zione di  tutto  Israele  : fiero  celie  il  re  uvea 
comandalo , che  si  facesse  olocausto  per  tutto 
Israele,  e per  lo  peccato. 

23.  Egli  ancora  stabili  nella  casa  del  Si- 
gnore un  numero  di  Leviti  co * loro  cimba  li 
e salteri  e celere  secondo  quello  che  avean 
ordinato  il  re  David  e Gad  reggente  e Na- 
tila n Profeta;  perchè  questo  era  comando  del 
Signore  intimato  per  mezzo  de ’ suoi  profeti. 

2 fi.  E i Leviti  stavan  tenendo  traile  lor 
mani  gli  strumenti  di  David,  e i sacerdoti 
le  trombe. 

27.  Ed  Ezechia  comandò , che  si  offerissero 
gli  olocausti  sopra  l*  altare:  e mentre  si  of- 
ferivano gli  olocausti , cominciaron  quelli  a 
cantare  le  lodi  del  Signore  e a sonare  le  trom- 
be e a fare  armonia  co ’ varii  strumenti  in- 
ventati da  David  re  d'  Israele. 

28.  E mentre  tutto  il  popolo  faceva  t ’ ado- 
razione , i cantori  e quei  che  tenevan  le  trom- 
ba, facevan  l’uffizio  loro,  per  fino  a tanto 
che  fosse  terminato  V olocausto. 

29.  Finita  poi  l’oblazione,  il  re  con  tutti 
quelli  che  eran  con  lui,  si  prostrarono  e 
adorarono . 

30.  Ed  Ezechia  e i principi  ordinarono  a’ Le- 
vili, che  lodassero  il  Signore  cogl ’ inni  di 
David  e di  .Isnph  Profeta:  e quelli  cantaron 
laude  con  grande  allegrezza,  e piegate  le  gi- 
nocchia , adorarono. 

31.  Ed  Ezechia  soggiunse  ancora:  Fot  vi 
siete  consacrati  al  Signore ; venite , e offerite 
vittime  e laudi  nella  casa  del  Signore.  E tutta 
la  moltitudine  offerse  vittime  e laudi  e olo- 
causti con  cuor  divaio . 

32.  E il  numero  degli  olocausti  offerti  dal 
popolo  fu  questo:  settanta  tori,  cento  arieti , 
dugento  agnelli. 

33.  E donarono  al  Signore  seccato  bovi  e 
tre  mila  pecore. 

51.  Ma  i sacerdoti  erano  in  piccol  nume- 
ro, e non  potevan  supplire  a scorticare  gli 
olocausti:  per  la  qual  cosa  i loro  fratelli  i 
Leviti  gli  aiutarono,  sino  a tanto  che  tutta 
la  funzione  fu  compiuta , e furon  consacrati 
de’  sacerdoti:  imperocché  con  rito  più  facile 
si  consacrano  i Leviti , che  i sacerdoti. 

31.  / sacerdoti  . . . non  potcvnn  supplire  a scorticare 
gli  olocausti , ec.  Questa  era  fun/inne  propria  de’  sacer- 
doti nell' oblazione  degli  olocausti,  Levit.  I.  fi.  ; ma  in 
questo  caso  di  necessita  furon  chiamati  i Leviti  ad  aiuta- 
re l sacerdoti.  la-  ostie  pacifiche  potevano  essere  scortica- 
te anche  da’ lutici.  Molli  de’ sacerdoti  abitando  in  luoghi 
mollo  distanti  da  Gerusalemme , c la  empietà  di  Achax 
avendone  allontanati  molti  da  quella  città  , come  pud 
credersi , e lo  zelo  del  re  non  avendo  permesso  veruna 
dila/ion<'  per  rinnovare  ii  culto  del  Signore , non  è da 
meravigliarsi , se  il  numero  de’  sacerdoti  in  tal  occasio- 
ne era  assai  scarso. 
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35.  Lumini  ergo  bolocausta  plurima,  adipe* 
paciticorum  et  libamina  liolocaustorum  : et  com- 
pie tu?*  e>l  cullus  domus  Domini. 

56.  Laetalusquc  est  Ezccliias  et  omnis  popu- 
lus,  co  quod  in  in  interi  ii  m Domini  esset  esple- 
talo. De  repente  quippe  hoc  tieri  placuerat. 


35.  Cosi  furiai  mollissimi  gli  olocausti  e i 
grassumi  tirile  ostie  pacifiche  e le  libagioni 
degli  olocausti:  e fu  rimesso  in  piedi  il  cullo 
della  casa  del  Signore. 

35.  Ed  Ezechia  e tutto  il  popolo  ebbcr  gran- 
de allegrezza  della  ristaurazhne  del  culto 
del  Signore.  Imperocché  tal  risoluzione  era 
siala  presa  improvvisamente. 


CAPO  TRENTESIMO 

Ezechia  sfidine  messi  iter  tulio  Israele  e Giuda,  e aduna  il  popolo,  e tu'  suoi  ragionamenti  gli  esorta 
a immolare  la  Pasqua.  Fallo  questo,  celebrano  la  solennità  degli  azzimi  per  dne  volle  sette  giorni 
con  grande  allegrezza,  e ojjcriscono  molte  viliime. 


t.  Misi!  quoque  Ezechia*  ad  omnem  Israel 
et  iudaui  : scripsitquc  epistola*  ad  Ephraim  et 
Manasseii , ut  venirent  ad  domuin  Domini  in 
Jerusalem , et  facerenl  Pliasc  Domino  Deo  l- 
srael. 

2.  Inito  ergo  consilio  regis  et  principino  et 
universi  coetus  Jerusalem,  decreverunt,  ut  fa- 
cerent  l’Iiase  mense  secundo. 

5.  Non  enim  po  tu  era  ut  tacere  in  tempore 
suo , quia  sacerdoles , qui  possent  suflìcere , 
saiiclilicati  non  fueraiil , et  populus  nondum 
eougregaius  fuerat  in  Jerusalem. 

h.  Placuitque  sermo  regi  et  ornili  moltitu- 
dini. 

5.  Et  decreverunt , ut  miltcrcnt  nuntios  in 
universum  Israel,  de  Rersabee  usque  Dan,  ut 
venirent , et  facerenl  Pliasc  Domino  Deo  Israel 
in  Jerusalem:  multi  enim  non  fecerant,  sicut 
lege  praescriptum  est. 

6.  Perrexeruntque  cursore*  cuni  epistolis  ex 
regis  imperio  et  principimi  eius  in  universum 
Israel , et  Judam  . iuxta  id , quod  rex  iusserat, 
praedieantcs  : Filii  Israel  revertimini  ad  Domi- 
num  Deum  Abraham  et  Isaac  et  Israel  : et  rc- 
vertetur  ad 'reliquia*,  quae  elTugerunt  nianutu 
regis  Assyriorum. 

7.  Nolitc  fieri  sicut  patres  vestri  et  fratres , 
qui  recesscrunt  a Domino  Deo  patrurn  . silurimi, 
qui  tradidit  cos  in  intonimi) , ut  ipsi  cerniti*. 

8.  Notile  indurare  cervice*  vestras,  situi  pa- 
tres vestri  : tradite  manus  Domino , et  venite 
ad  Sancluarium  eius , quod  sanctilicavit  in  ae- 
tcrnum  : servite  Domino  Deo  palrum  vestrorum, 
et  avertelur  a vobis  ira  furoris  eius. 

I.  Mandò  twrvra  Ezechia  per  tulio  Israele.  Osca  re  ili 
Israele  non  era  tinto  iniquo,  rome  i mioì  prafeemori , 
e le  sciagure  . dalle  quali  poco  prima  era  stato  nitlillo  il 
paese  delle  dieci  tritila  inondalo  dagli  Assiri,  e il  Umore  di 
nuove  imasinni  de’  medesimi  Assiri,  potevano  aver  disposti 
gli  animi  degl*  Israeliti  al  ravvedimento,  e il  burnì  re  si  serve 
di  questa  opportunità  per  richiamarli  al  culto  del  vero  Dio. 

■2.  Il  secondo  mese.  Nel  tempo,  In  cui  avrebbe  dovuto 
farsi  la  Pasqua  fu  necessario  di  pensare  a ripurgare  ed  e- 
spiare  il  tempio  , e I sacerdoti  non  erano  purificati , v.  3., 


1 . Mandò  ancora  Ezechia  per  tutto  Israele 
p per  tutto  il  poeta  di  Giuda:  e scrisse  let- 
tere a quelli  di  Ephraim  e a quelli  di  Ma- 
ntisse , invitandogli  alla  casa  del  Signore  in 
Gerusalemme  per  celebrare  la  Pasqua  al  Si- 
gnore Din  d‘  Israele. 

2.  Cnnciossinchè , tenuto  consiglio  il  re  e i 
magnati  e tutta  la  sinagoga  di  Gerusalemme , 
avean  determinato  di  far  la  Pasqua  il  se- 
condo mese. 

3.  Perocché  non  avean  potuto  farla  u suo 
tempo,  perché  non  era  ancora  santificato  un 
sufficiente  numero  di  sacerdoti , e il  popolo 
non  area  ancora  potuto  adunarsi  in  Gerusa- 
lemme, 

H.  E questa  risoluzione  piacque  al  re  e a 
tutta  la  moltitudine. 

3.  E risolverono  di  spedir  nunzii  per  tutto 
Israele,  da  flcrsubec  fino  a D ni  , affinchè 
venissero  a far  la  Pasqua  al  Signore  Dio  di 
Israele  in  Gerusalemme:  perocché  molti  non 
i oceano  fatta , co»T  è prescritto  dalla  legge. 

C.  E partirono  le  staffette  per  ordine  del 
re  e dei  suoi  grandi  con  lettere  a tutto  Israele 
e a Giuda , nelle  quali,  secondo  V ordine  del 
re , si  diceva  : Figliuoli  d’ Israeli:  tornale,  al 
Signore  Dio  di  Àbramo , d’ Isacco  e d' Israe- 
le : ed  ci  tornerà  alle  reliquie  scampale  dalle 
mani  del  re  Assiro. 

7.  Non  imitate.  ì padri  vostri  c i fratelli , 
t qaali  si  allontanarono  dal  Signore  Dio  dei 
j mdri  loro , il  quale  gli  ha  mandati  in  per- 
dizione , come  voi  vedete. 

8.  Non  indurate  le  vostre  cervici,  come  i 
padri  vostri:  obbedite  al  Signore,  e renile 
al  suo  Santuario  santificato  da  lui  in  per- 
petuo: Servile  il  Signore  Dio  dei  padri  rostri, 
e V ira,  e il  furore  di  lui  più  non  vi  premerà. 

aip.  \\I\.  34.  3fl.  Cosi  nvevasi  una  giusta  causa  di  ri- 
metter la  PaMpi.i  al  secondo  mese , come  in  simil  caso  e- 
ra  prescritto,  \um.  i\.  lo.  II. 

li.  .Molti  mm  l'arcano  fatta  , come  e prttcriUo  dalla 
legge.  Il  senso  di  queste  panile  si  e,  che  molli  non  avea- 
no  fatta  la  Pasqua  , la  quale  pero  e comandata  stretta- 
mente dalla  legge,  fe  cosa  probabile , che  si  accenni  tutto 
11  tempo  del  regno  di  Achaz  , il  quale  avendo  chiuso  an- 
che il  tempio , non  e da  credersi , che  permettesse  la  ce- 
lebrazione delia  Pasqua 
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9.  Si  enirn  vos  revcwi  fuori  tis  ad  Dominum, 
fralrcs  v»*stri  et  filli  habebunt  misericordia ui 
eoram  dominis  suis,  qui  illos  duxerunl  capti- 
vos,  et  revertentur  in  lerram  liane  : pius  enim 
et  clemens  est  Domimi*  Deus  vester,  et  non  aver- 
tei facicm  suam  a vobis,  si  reversi  fuerilis  ad 
eum. 

10.  Igitur  cursores  pcrgebanl  vclociler  de  ci- 
vilate  in  civitatem  per  terram  Ephraim  et  Ma- 
nasse  UMjtie  ad  Zàbulon,  illis  irridentibus  et 
subsannantibus  eos. 

11.  Attamen  quidam  viri  ex  Aser  et  Manasse 
et  Zàbulon  , acquiescentes  Consilio , venerimi 
Jeru&aleni. 

12.  In  Juda  vero  farla  est  manus  Domini; 
ut  darci  eis  cor  unum,  ut  facerent,  iuxla  prae- 
eeptuni  regis  et  principum,  verbum  Domini. 

13.  Congregatiquc  sunt  in  Jcrusalem  pupilli 
inulti,  ut  facerent  Solemnilatem  azymorum , in 
mense  secondo: 

11.  Et  surgentes  destruxerunt  altana,  quae 
crani  in  Jcrusalem;  atque  universa,  iri  quibus 
idolis  adolcbalur  incensum,  subverlenles,  proie- 
cerunl  in  torrentem  Cedron. 

18.  Immolavcrunt  aulem  Pliase  quartadecima 
die  nicnsis  secundi.  Sacerdote*  quoque  atque 
Levitar  tandem  sancii  Scali,  obtulerunt  bolocau- 
sta  in  domo  Domini. 

16.  Sletcrunlque  in  ordine  suo,  iuxta  dispo- 
silionem  et  legein  Moysi  liominis  Dei:  sacerdo- 
tes  vero  suscipicbanl  effuiuleiiduiii  sanguinali 
de  mauibus  Levila  rum, 

17.  Eo  quod  multa  turba  sanctificata  non  cs* 
set  : et  idei  reo  immolarmi  Lo  viti  e Piiase  bis , 
qui  non  occurrerant  sandificari  Domino. 

IH.  Magna  cliam  pars  populi  de  Ephraim  et 
Manasse  et  Issachar  et  Zàbulon,  quae  sanclili- 
cala  non  fuerat,  comcdit  Pliase,  non  iuxta  quod 
scriptum  osi.  Et  oravit  prò  eis  Ezccbias,  diccns: 
Domino. s bonus  propiliabitur 


17.  Perche  una  gran  moltitudine  non  erano  sanliflcati  t 
r iktcìò  i Leviti  ee.  Da  queste  parole  si  viene  a conosce- 
re , che  l'immolazione  dell' Agnello  Pasquale  sì  faceva  da 
ciascun  padre  di  famiglia;  e così  (u  fallo  nella  prima  Pa- 
squa celebrata  dopo  I'  uscita  dell’  Egitto , t'.xod.  xil.  0. 
Quelli,  che  aveano  qualche  immondezza  e non  erano  arri- 
vati a Gerusalemme  assai  per  tempo  da  potere  purificar- 
si prima  drlla  immolazione  , lo  fecero  immolare  per  loro 
dai  Levili.  Dopo  l' erezione  del  tabernacolo  era  riservato 
Sacerdoti  solamente  il  diritto  di  spandere  sull'  altare  il 
salibile  di  lutti  gli  agnelli  della  Pasqua.  Havvl  pini  cld 
sostiene,  che  anche  la  immolazione  degli  stessi  agnelli 
spellante  privativamente  a' sacerdoti;  nin  il  contrario  ap- 
parisce da  questo  luogo  ; e quaud’  anche  gli  autori  di  que- 
sta seconda  sentenza  avessero  in  loro  lavora  la  testimo- 
nianza di  Giuseppe  Ebreo,  l'autorità  dì  questo  scrittore 
non  «v  da  mettersi  a confronto  colla  Scrittura  , colla  qua- 
le eoneorda  FUooe  Ebreo,  ite  Deca!.,*  Itb  3*  de  vita  Vo- 
dfti*.  Vegliamo  qui  che  al  difetto  di  coloro  , i quali  (M*r 
non  esser  purificati  non  Immolaron  l' agnello  , suppliro- 
no non  i sacerdoti , ma  1 Leviti  ; e ognun  sa , clic  quau- 


9.  Perocché  se  voi  tornerete  al  Signore  , i 
vostri  fratelli  e i figliuoli  troveranno  miseri- 
cordia ne‘  toro  padroni , che  gii  hanno  con- 
dotti schiavi,  ed  ei  tornerà  tino  in  questo  pae- 
se : conciossiachè  pio  e clemente  egli  è il  Si- 
gnore Dio  vostro,  e vi  vedrà  di  buon  occhio , 
se  a lui  tornerete. 

10.  Andavan  pertanto  velocemente  le  staf- 
fette di  città  in  città  nel  paese  di  Ephraim 
e di  Manasse,  e fino  a Zàbulon , facendone 
quelli  delle  risate  e delle  beffe. 

11.  Contuttociò  alcuni  di  quelli  di  Aser  e 
di  Manasse  c di  Zàbulon , abbracciando  gli 
avvenimenti , vennero  a Gerusalemme. 

12.  Ma  quanto  a Giuda  , la  mano  del  Si- 
gnore olierò  in  essi , dando  loro  un  sol  cuore 
jier  obbedire  alla  intimazione  del  re  e dei 
principi  e (dia  paroti i del  Signore . 

13.  E si  adunarono  molti  popoli  in  Geru- 
salemme per  celebrare  la  solennità  degli  az- 
zimi , il  secondo  mese  : 

1*.  E corsero  a distruggere  gli  altari , che 
erano  in  Gerusalemme j e tutti  i luoghi , do- 
ve si  bruciava  incenso  agl'idoli , li  rovinaro- 
no , e gettarono  ( questi  ) nel  torrente  Cedron . 

13.  E immolaron  la  Pasqua  a'  quattordici 
del  secondo  mese  E i sacerdoti  e i Leviti , i 
quali  finalmente  si  erano  santificati , offersero 
olocausti  nella  casa  del  Signore. 

16.  E facevano  le  loro  funzioni , secondo 
quel  che  dispone  la  legge  di  Mosè  uomo  di 
Dio  : e * sacerdoti  ricevevano  dalle  mani  dei 
Leviti  il  sangue  da  spandere , 

17.  Perchè  una  gran  moltitudine  non  erano 
santificati  : e perciò  i Leviti  immolavan  la 
Pasqua  per  quelli  che  non  tran  venuti  a 
tempo  per  santamente  immolarla  at  Signore. 

18.  E anche  una  gran  parte  del  popolo  di 
Ephraim  e di  Manasse  e di  Issa  dia  r e di 
Zàbulon  , i quali  non  si  erano  purificati , 
mangiaron  la  Pasqua , non  secondo  quello 
che  sta  scritto.  Ed  Ezechia  fece  orazione  per 
essi,  e disse:  Il  Signore , che  è buono,  avrà 
misericordia 

lo  al  sacrificare , 1 Leviti  non  aveano  maggior  diritto  , 
che  qualunque  uomo  del  popolo. 

18,  E anche  una  gran  parie  del  popolo  di  Eph  miro,  ec.  Quelli 
delle  tribù  nominate,  i quali  agl'  inviti  di  Ezechia  erano  venu- 
ti sollecitamente  a Gerusalemme  per  celebrare  la  Pastina . si 
trovavano  la  maggior  partorito  immondezze  legali,  per  le  qua- 
li non  avrebbon  potuto  mangiare  la  Pasqua,  e non  aveano  il 
tempo  di  purificarsi.  Dall'altro  lato  il  dWTrrire  la  Pasqua 
ni  terzo  mese  sarebbe  stato  con  grave  incomodo  di  costo- 
ro. | quali  erano  venuti  dai  parsi  anche  rimoti  d'Israele  : 
e il  proibir  loro  di  partecipare  alla  Pasqua  sarebbe  stato 
«conforto  grande  per  essi.  Fa  creduto  perno  clic  in  tal  cir- 
costanza , in  cui  si  trattava  di  riunire  . prr  quanto  era 
possibile  , tutta  la  nazione  ai  culto  del  Si-iiore  fosse  luo- 
go ad  una  ragionevai  dispensa  dal  rigor  della  legge  ; quin- 
di eglino  mangiaron  1’  agnello , ed  E/erhia  pregi»  per  essi 
e fece  loro  sperare  che  il  Signore  per  sua  misericordia  a- 
vrebhe  lor  perdonata  la  colpa  del  non  aver  pienamente 
osservati  i riti  prescritti  dalla  legge.  Il  Signora  esaudì  E- 
zecliia  , e eoo  qualche  segno  esteriore  dimostrò , dune  e- 
gli , clic  mira  sempre  piu  alle  disposizioni  interno  del  cuo- 
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19.  Cunetta,  qui  in  loto  corde  requirunt  no- 
minimi Deuin  pa trum  suorum;  et  non  imputa- 
bit  eta,  quod  minus  sancii  fica  li  sunt. 

20.  Quem  exaudivit  Dominus,  et  placatila  est 
popolo. 

21.  Fcccruutque  filii  Israel , qui  inventi  sunt 
in  Jerusalem,  solemnitatem  azymorum  septem 
diebus  in  laetilia  maglia , laudantcs  Doiuinum 
per  singulti»  dics  : Lcvitac  quoque  et  sacerdo- 
tcs  per  organa , quac  suo  officio  congruebant. 

22.  Et  loculus  est  Ezecliias  ad  cor  omnium 
Lcvitarum , qui  babebant  inlelligeiiliara  botuiui 
super  Domino:  et  comederunl  septem  diebus 
solemnilatis , immolantes  viclimas  pacificorum , 
et  laudantcs  Dominuin  Deum  patruin  suorum. 

23.  Placuitque  uni  versa  e raultitudini , ut  ce- 
lebrarcnt  ctiam  alios  dies  septem  ; quod  et  fe- 
cerunt  cum  ingenti  gaudio. 

24.  Ezccliias  cnim  rcx  Juda  praebuerat  mol- 
titudini mille  tauros  et  septem  inillia  uvium  : 
principes  vero  dederant  popolo  tauros  mille  et 
oves  decein  milita;  sanctilìeata  est  ergo  saccr- 
dolum  plurima  multiludo. 

23.  Et  bilaritale  per  fusa  omnis  turba  Juda 
tam  sacerdotum  et  Lcvitarum,  quam  universac 
frequentiae  , quac  venerat  ex  Israel  ; prosely- 
lorum  quoque  de  terra  Israel , et  babitanlium 
in  Juda. 

20.  Factaque  est  grandis  cclebritas  in  Jeru- 
salem , quali*»  a diebus  Salomonis  filii  David 
regis  Israel  in  ea  urbe  non  fucrat. 

27.  Surrexcrunt  autem  sacerdoti*  alque  Le- 
vitae,  bcncdicentes  populo,  et  exaudita  est  vox 
eorum  : pervenilque  oratio  in  liabitaculum  sari- 
cium  coeli. 

re , che  alle  preparazioni  e cerimonie  esteriori , avea  ri- 
guardata lutta  quella  gente  come  monda,  v.  20. 

23.  Tutta  fa  moltitudine  ti  accordò  a celebrare  altri 
tette  giorni , ec.  Ezechia  cosi  tratteneva  piu  lungamente 
quegl’  Israeliti , l quali  in  questo  tempo  udivano  le  istru- 
zioni de’  sacerdoti  e la  lettura  c «posizione  della  legge  ; 
lo  die  potea  servire  nou  solo  a confermarli  nella  religio- 
ne , ma  anche  a rendergli  strumenti  idonei  per  richiama- 
re all*  amore  c al  culto  del  vero  Dio  roolU  altri  ne'  loro 
paesi,  dove  l’Igtiorsuiza  e la  depravazione  era  grandissima. 

24.  Onde  un  gran  numero  di  tacerdati  ti  consacrò.  Af- 
fi n di  supplire  all' immolazione  di  tante  vittime.  Di  que- 


ll). Di  tutti  quelli , i quali  con  tutto  il 
cuore  cercano  il  Signore  de  padri  loroj  e non 
imputerà  ad  essi  il  non  essersi  pienamente 
purificati. 

20.  E il  Signore  lo  esaudì,  e si  placò  col 
popolo. 

21.  E i figliuoli  d‘  Israele  j che  si  trovaro- 
no a Gerusalemme , celebrarono  la  solennità 
degli  azzimi  per  sette  giorni  con  grande  al- 
legrezza, laudando  ogni  di  il  Signore  : e così 
anche  i lieviti  e i sacerdoti  cogli  strumenti 
convenienti  al  grado  loro. 

22.  Ed  Ezechia  parlò  benignamente  a tutti 
i Leviti,  i quali  avevano  molta  cognizione 
deite  cose  del  Signore:  e mangiarono  ne' sette 
giorni  della  solennità  le  vittime  pacifiche , che 
si  offerivano , lodando  il  Signore  Dio  dei  pa- 
dri loro. 

23.  E tutta  la  moltitudine  fi  accordò  a ce- 
lebrare altri  sette  giorni , come  fecero  con 
gran  letizia. 

24.  Imperocché  Ezechia  re  di  Giuda  avea 
dato  alla  moltitudine  mille  tori  e sette  mila 
pecore:  e i principi  della  città  avean  dato  al 
popolo  mille  tori  e dieci  mila  pecore  ; onde  un 
gran  numero  di  sacerdoti  si  consacrò. 

28.  E tutta  la  gente  di  Giuda  e tanto  i 
sacerdoti , come  i Levili  e tutta  la  moltitu- 
dine , che  era  venuta  da  Israele j come  an- 
che i proseliti  si  del  paese  d’ Israele,  come 
quelli , che  dimoravano  nelle  terre  (lì  Giuda, 
erano  inondati  di  allegrezza. 

20.  E la  solennità  celebrata  in  Gerusalem- 
me fu  grande,  e non  vi  era  stata  la  simile 
in  quella  città  dal  tempo  di  Salomone  figliuo- 
lo di  David  re  d’ Israele. 

27.  E si  alzarono  * sacerdoti  e i Inviti  per 
benedire  il  po])olo , e furono  esaudite  le  loro 
voci:  e l' orazione  penetrò  allJ abitazione  san- 
ta del  cielo. 

ste  una  parte  era  bruciata  in  onore  del  Signore , una  par- 
te era  pe'  sacerdoti  ; tutto  il  resto  poi  restava  pel  popolo , 
e ne  faceva  lieti  banchetti. 

25.  / proseliti  si  del  patte  ec.  Quella  specie  di  proseli- 
ti , che  av cono  abbracciato  interamente  il  Giudaismo  ; im- 
perocché gli  altri  non  partecipavano  alla  Pasqua,  t'edi  K- 
xod.  xii.  Vi. 

27.  Si  alzarono  i Sacerdoti  e i Leviti  per  benctlire  il  po- 
polo. A' sacerdoti  apparteneva  di  dare  la  benedizione  al 
populo,  /Vara.  vi.  24.  ; I Leviti  poi  come  ministri  de’aa- 
erri  luti  confermavano  la  benedizione  di  quelli  colle  loro 
acclamazioni  . e forse  sonavano  I loro  strumenti - 
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Il {topaia  distrugge  gl'  idoli  e « boschetti  in  Giuda  e in  Ephraim.  Ezechia  dispone  E ordine  dei  sacerdo- 
ti , e de’  Inviti  nel  loro  ministero  ; e arando  fatte  il  popolo  abbondantissime  offerte , si  fanno  delle 
dispense , e si  stabiliscono  delle  persone  a custodirle  c distribuirle  alla  stirpe  de'  Levili. 


i.  Cumqiic  liacc  fuis&enl  rito  celebrala,  e- 
gressus  est  ornnis  Israel , qui  inventus  lucrai 
in  urbibus  inda  et  frogerunt  simulacro, aucci* 
tleriinlque  lucos , demoliti  suiit  eicefca,  et  al- 
tari» deslruxerunl  non  solum  de  universo  Juda 
et  Beniamin  , sed  et  de  Kpliraim  quoque  et  Ma- 
nasse  , donec  penilus  ercrtercnt  : reversique 
sunt  omnes  filii  Israel  in  possessioncs  ei  Civi- 
ta Ics  sua  s. 


2.  Ezecliias  autem  constiluit  turmas  sacerdo- 
tale» et  U'vilicas  per  dìvisiones  suas , unum- 
quemqne  in  officio  proprio  toni  saccrdoturn  vi- 
delicct , quain  Levitami»  ad  liolocausta  et  pa- 
cifica , ni  ministrarent , et  confiterenlur,  cane- 
rentque  in  portis  castroruni  Domini. 


3.  Pars  autem  regis  crai,  ut  de  propria  eius 
Mibslantia  offerrelur  holocaustum,  mane  semper 
et  ves|H'rt» , sabbatis  quoque  et  calendis  et  so- 
lemnitatibiis  ccteris , sicut  scriptum  est  in  lege 
Moysi. 

h.  Praecepit  cliam  populo  liabilanlitirn  Joru- 
salcnt , ut  darenl  parte»  sacordotibus  et  Levitis, 
ut  posscnt  vacare  legi  Domini. 

3.  Quod  cuni  percrebuisscl  in  auribus  mul- 
ti Indilli».  plurima»  oblulcrc  primitias  filli  Israel, 
frumenti  , vini  et  olei , nietlis  qnoqne  et  o- 
mninm,quac  gignit  Immus,  decima»  oblulcrtinl. 

6.  Sed  et  filii  Israel  et  Judarf  qui  liabilabant 
in  urbibus  Juda  , obtulerunt  decima»  bollili  et 
ovium  dccimasquc  sanctorum , quae  vovcranl 
Domino  Deo  suo:  atquc  universa  portantes,  fe- 
ccrunl  acervos  plurimos. 

7.  Mense  tedio  cooperimi  accrvorum  iacere 
fundamenla.ct  mense  seplimo  compleverunt  eos. 

(.  Tutti  gl’  Israeliti  , che  si  trovarono  nelle  città  di 
Giuda  , aiutarono  ec.  Questa  impresa  di  Atterrare  gl’  Idoli 
o lutti  I monumenti  dell' idolatria  anche  ne’  pacai  soggetti 
ad  Osea  ri*  d’ Israele  , si  dee  credere  eseguita  dal  imputo 
di  Giuda  , non  per  comando  di  Ezechia , ma  per  impeto 
di  zelo  non  del  tutto  secondo  la  scienza  : nè  sarebbe  imi- 
tabile un  tale  zelo  , pe’  molti  inconvenienti , che  potrrl>- 
bon  derivarne.  Qui  però  vergiamo  , che  Osca  , qualunque 
ne  fosse  il  motivo,  dissimulò  ogni  cosa , e nemmeno  si  sa  , 
che  verso  l suol  sudditi , che  erano  andati  a celebrare  la 
Pasqua  in  Gerusalemme,  facesse  dimostrazione  veruna  di 
sdegno  , o di  disapprovazione. 

3.  .dite  porte  dell' alloggiamento  del  Signore.  Smelile 
abbiati!  veduto  il  tabernacolo , e di  poi  fi  tempio  rassomi- 
gliato ut-ile  Scritture  a un  accampamento  , dove  risedeva 
Il  Signore  circondato  dal  suo  popolo , e dove  i suoi  mini- 
stri , i sacerdoti  c Leviti  erano  alle  loco  stazioni  per  esc- 


1.  E fatte  che  furono  queste  cotte  secondo  il 
rito  j tutti  gl’  Israeliti  che  si  trovarono  nette 
città  di  Giuda , andarono  a spezzare  i si- 
mulacri , e tagliare  i boschetti , e a demolire 
i luoghi  eccelsi , e a distrugger  gli  altari  non 
solo  in  tutto  il  paese  di  Giuda  e di  Benia- 
min , ma  anche  ne’  paesi  di  Ephraim  e di 
Manasse  ; nè  si  ristettero  finché  gli  ebbero  to- 
talmente annichilati  : indi  tutti  i figliuoli  di 
Israele  se  ne  tornarono  alle  loro  possessioni 
e alle  loro  città. 

2.  Ed  Ezechia  formò  varie  classi  di  sacer- 
doti e di  Leviti  secondo  i loro  scompartimen- 
ti } e ognuno  tanto  dei  sacerdoti  3 come  dei 
foriti  uvea  1*  uffìzio  proprio  pcgli  olocausti 
e pelle  ostie  pacifiche , affinchè  esercitassero 
il  lor  ministero , e desser  lode  a Dio , e can- 
tassero alle  porte  dell ’ alloggiamento  del  Si- 
gnore. 

3.  E il  re  suppliva  del  suo  proprio  tesoro 
alt’  oblaziwe  dell’  olocausto  perpetuo  della 
mattina  e della  sera  e di  quelli  de’ sabati  e 
delle  calende  e delle  altre  solennità,  come  sta 
scritto  nella  legge  di  Mosi . 

h.  Egli  pure  comandò  al  popolo  dimorante 
in  Gerusalemme  di  dare  a * sacerdoti  e Leviti 
le  loro  porzioni,  affinchè  potessero  attendere 
all ’ adempimento  della  legge  del  Signore. 

II.  La  qual  cosa  subito  che  venne  alle  orec- 
chie del  popolo,  i figliuoli  d’ Israele  offersero 
in  gran  quantità  le  primizie  del  grano,  del 
vino  e dell’olio  e anche  del  miele,  e offerser 
la  decima  di  tutto  quello  che  la  terra  produce. 

0.  E que ’ figliuoli  d’ Israele  e di  Giuda , i 
quali  abitavano  nella  città  di  Giuda,  offer- 
sero la  decima  de’  buoi  e delle  pecore , e la 
decima  delle  cose  santificate  , e offerte  per 
volo  al  Signore  Dio  loro:  e portate  tutte  que- 
ste cose,  ne  fecero  grandi  masse. 

7.  Il  terzo  mese  cominciarono  ad  ammas- 
sare, e finirono  il  settimo. 

goire  con  bell*  orline  le  loro  incumhenze.  Viva  figura  del- 
la Chiesa  , la  quale  nella  vita  presente  come  un  forte  e- 
sercito  sotto  il  suo  condottiero  celeste  combatte  nella  I tuona 
milizia  contro  I nemici  della  salute  fino  ni  conseguimen- 
to della  piena  e perfetta  vittoria. 

b.  E anche  del  miele.  Il  miele  non  poteva  offrirsi  nel 
sacrifizi!  del  Signore  ( l^vit.  li.  II.);  contutluciò  vedesl , 
che  se  ne  davano  le  primizie  a* sacerdoti,  fili  Ebrei  e con 
essi  vari  Interpreti  moderni  sostengono,  che  col  nome  di 
miele  sono  qui  intesi  lutti  i frutti  dolci , come  i datteri  , 
i fichi , ec. 

0.  E la  decima  delle  rote  santificale  e offerte  per  voto  ec. 
Vale  a din*  oltre  la  decima  legale  offersero  anche  un’  altra 
decima  , la  quale  per  (istinto  di  divozione  consacrarono 
con  volo  all'onor  del  Signore,  fedi  ,V«m.  wui.  14. 

7.  E finirono  il  settimo.  Quando,  Imita  la  vendemmia  , 
tutti  i frutti  «Iella  Urrà  eran  raccolti. 


I 
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8.  Cumquc  ingressi  fuissent  Ezechia»  et  prin- 
cipe* eius,  vidcrunt  acervo»,  et  benedixerunt 
Domino  ac  pnpulo  Israel. 

0.  I n ter  roga  vitquc  Ezecbias  saccrdotcs  et  Le- 
vilas,  cur  ita  iacercnt  acervi. 

IO.  Rcspondil  illi  Axarias  Sacerdos  primus 
de  stirpe  Sadoc  , dicens  : Ex  quo  cocperunl  of- 
ferri  primiliae  in  domo  Domini,  coincdimus , et 
saturati  sunius  et  remanscrunt  plurima , eo  quod 
benedixerit  Dominus  populo  suo  : reliqiiiaruin 
autem  copia  est  isla , quam  cernis. 


11.  Praecepit  igitur  Ezecbias,  ut  praeparnrent 
borre»  in  domo  Domini. 

12.  Quod  rum  fecissent,  inlulerunl  tam  pri- 
mitias  , quam  derimas , et  quaecumqiie  vove- 
rant , Odeliler.  Fuil  autem  praefcclus  corti  in 
Clioncnias  Levita  , et  Seinci,  fra  ter  eius,  secun- 
dus; 

15.  Post  quem  Jaliiel  et  Azarias  cl  Naliath 
et  Asael  et  Jerimotli,  Jozabad  quoque  et  Elie! 
et  Jcsmacbias  et  Maliath  et  Banaias  praeposili, 
sub  manibus  Clioneniae  et  Scmei  fratria  eius, 
ex  imperio  Ezecbiac  regis  et  Azariae  Poulificis 
domus  Dei,  ad  quos  omnia  pertinebant. 

1A.  Core  vero  Olius  Jemna  Levites  et  iani- 
tor  orientalis  portae  praeposilus  erat  iis,  quae 
sponte  oflerebanlur  Domino,  prìmitiisque et  con- 
sccratis  in  sancla  sanclorum. 

1».  Et  sub  cura  eius  Eden  et  Beniamin,  Jc- 
suc  et  Semcias,  Aniarias  quoque  et  Seclienias 
in  civilatibus  sacerdotum,  ut  lideliler  distribue- 
rcnt  fratribus  suis  parles  minoribus  atquc  raa- 
ioribus  : 

16.  Exccptis  maribus  ab  annis  tribus,  et  su- 
pra  , cunclis  , qui  ingredicbanlur  templuni  Do- 
mini , et  quidquid  per  singulos  dies  conduce- 
bat  in  minislcrio , alque  observa tioni bus  invia 
divisione»  suas. 

17.  Sacerdoti  bus  per  familias  et  Levilis  a vi- 
gesimo  anno  et  supra , per  ordines  et  turmas 
suas, 

18.  Lniversaeque  mullitudini  tam  uvoribus, 
quam  liberis  eorum  utriusque  sexus , lideliler 
cibi , de  bis,  quae  sanciscala  fuerant , prac- 
bebantur. 

10.  Sed  et  fìliorum  Aaron  |>er  agros  et  sub- 
ii. Pel  Santo  de'  santi.  In  aso , per  servigio  del  Santo 
de)  santi. 

15, 18.  Per  distribuire  fedelmente  lepor2Ìani  loro  a fratel- 
li ...e  ( oltre  i maschi  da’  ire  anni  in  su  ) a tutti  quelli,  ec. 
I LesiU  itomi  noli , v.  14  , 15.  asiano  1*  Inriimlieiiza  di  di- 
stribuire nelle  citta  sacerdotali  le  porzioni  del  vitto  quo- 
tidiano , che  si  rompete  vano  a tutti  quelli  clic  avean  di- 
ritto di  entrare  nel  tempio  del  Signore . e non  solo  ad  es- 
si , ma  anche  a’  loro  figliuoli  dall'  et.i  di  tre  anni  in  poi  ; 
perocché  tino  a tutto  il  terzo  anno  1 bambini  Elafi  non 
erano  divezzati.  Nel  versetto  18.  si  parla  anche  della  por- 
zione da  darsi  alle  figliuole  e alle  mogli  de' sacerdoti  e dei 
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8.  Ed  esternimi  portali  colà  Ezechia  e i 
suol  granili , rider  le  masse , e benedissero 
il  Signore , e ( lodarono ) il  popolo  d’Israele. 

9.  Ed  Ezechia  domandò  ai  sacerdoti  e ai 
Levili  il  perchè  tutte  quelle  masse  di  roba 
stesser  per  terra. 

10.  E diaria  della  stirpe  di  Sadoc , pri- 
mo Sacerdote  rispose , e disse  : Dopo  che  prin- 
cipiarono ad  offerirsi  ie  primizie  nella  casa 
del  Signore , noi  ne  atéiam  mangiato  a sa- 
zietà, ma  moltissimo  è quello  che  è avan- 
zato , perchè  il  Signore  ha  benedetto  il  suo 
popolo:  e gli  avanzi  sono  in  quella  quantità, 
che  tu  vedi. 

tl.  Ordinò  pertanto  Ezechia , che  si  pre- 
parassero  dei  graniti  nella  casa  del  Signore. 

12.  E fatto  questo , vi  ripouf  dentro  fe- 
delmente tonto  le  primizie , come  le  decime 
e le  offerte  di  voto.  E ne  fu  data  la  custodia  a 
Chonenia  Levita , e in  secondo  luogoaScmei 
suo  fralclloj 

15.  E dopo  di  questo  a Jalliel  e ad  Azaria 
e a Nahath , Asael , Jerimoth , Jozabad,  Eliel 
e Jesmachia  e a Ma  ha  Ih  e a Danaio  t Spu- 
tati , con  dipendenza  da  Chonenia  e da  Sc- 
mei  suo  fratello  per  comando  del  re  Ezechia 
e di  Azaria  Pontefice  della  casa  di  Dio,  ai 
quali  rendevasi  conio  di  ogni  cosa. 

ih.  E Core  figliuolo  di  Jemna  Levita  e por- 
tinaio delta  porta  orientale  avea  la  custodia 
di  quelle  cose,  che  si  offerivano  spontanea- 
mente al  Signore , e delle  primizie  e delle  cose 
offerte  pel  Santo  de’ Santi. 

1».  E sotto  di  lui  erano  Eden  c Beniamin , 
Jtsue  e Semeia  e Amaria  e Sedie  aia  nelle 
città  sacerdotali  per  distribuire  fedelmente  le 
porzioni  loro  a’ fratelli  minori  e maggiori  ; 

16.  E (oltre  i maschi  da*  tre  anni  in  su) 
a tutti  quelli  che  aveano  ingresso  nel  tem- 
pio del  Signore,  e tutto  quello  che  conveni- 
va )>er  ogni  giorno  a*  diversi  ministri  e uf fi- 
di secondo  le  loro  distribuzioni. 

17.  A’  sacerdoti  secondo  le  loro  famiglie,  e 
a*  Levili  dai  reni*  anni  in  su  secondo  la  di- 
visione delle  schiere  c ordini  di  essi  ; 

18.  A tutta  la  mnllitudine  c alle  mogli 
loro  c a*  figliuoli  dell * uno  e dell * altro  sesso 
si  dava  fedelmente  da  mangiure  di  quello 
che  veniva  offerto 

19.  E vi  erano  de’  figliuoli  di  Aronne  nelle 

Leviti.  Lì  distribuzione  lacerasi  famiglia  per  famiglia.  Er- 
ro una  parafrasi  di  questi  due  versetti  , perchè  meglio  si 
intendano  : Eden  , Beniamin,  ec.  aveano  l’ incundien/a  di 
distrilulrc  a’ sacerdoti  e a'  Inviti  nelle  ritta  sacerdotali  1p 
porzioni  bar»  pel  quotidiano  sostentamento  : questa  porzione 
si  dava  a tutti  i maschi  da' tre  anni  in  su,  cioè  sino  a'  vciiU, 
penili  nell’anno  vignimi)  cominciavano  a servire  al  tem- 
pio secondo  il  nuovo  sistema  introdotto  da  Ita  vivide  ; si 
dava  a tutti  quelli , i quali  avean  diritto  di  entrare  nel 
tempio  ( avendo  passati  I venti  anni  ) per  ivi  esercitare  i 
diversi  ministeri  a uffizi  assegnati  nella  generale  distribu- 
zione fatta  dallo  stesso  Davidde. 
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urbana  urbium  singularium , dispositi  crani 
viri  .qui  parlcs  distribucrcnl  universo  sexui  ma- 
sculino  de  sacerdotibus  et  Leviti*. 

20.  Ferii  ergo  Ezedlias  universa,  quac  dixi- 
mus  in  ornili  Juda  : operalusquc  est  bonum  et 
reelum  et  veruni  coram  Douiino  Deo  suo, 

21.  In  universa  cultura  ministerii  domus  Do- 
mini , iuila  legem  et  caeremonias,  volens  re- 
qilirere  Deuni  suum  in  loto  corde  suo:  fecit- 
que , et  prosperatus  est. 


campagne  e ne'  sobborghi  di  ciascheduna  città 
deputati  a distribuire  te  porzioni  a tutti  i 
moschi  delta  stirpe  de’  sacerdoti  e de‘  Leviti. 

20.  Ezechia  adunque  fece  tutto  quello  che 
obbiam  detto , in  tutto  il  paese  di  Giuda:  e 
fece  quel  che  era  ben  fatto  e retto  e giusto 
dinanzi  al  Signore  Dio  suo  , 

21.  in  tutto  quello  che  esigeva  il  ministe- 
ro della  casa  del  Signore  , secondo  la  legge  e 
le  cerimonie , bramoso  di  cercare  con  tutto  il 
cuor  suo  il  suo  Dio  : ed  ei  lo  fece , e fu  pro- 
sperato. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 

Smmit  hrrib  pnrta  la  guerra  contro  Giuda,  ed  Ezechia  ciotta  il  popolo  a confidar f nel  Signore  , t qt to- 
gli cerca  di  distvrnelv  colle  minacce  e calle  bestemmie.  Alte  preghiere  di  Ezechia  e di  Isaia  un 
Angelo  dissipa  V esercito  di  Sennacherib,  il  quale  /ugge,  ed  e ucciso  da' figliuoli.  .Va  Ezechia  leva- 
tasi in  superbia  per  la  troppa  felicità  offende  Dio.  A lui  succede  /'  empio  figliuolo  Vana**,  . 


!.  * Post  quac,  et  huiusccmodi  veritatem 
venit  Sennacherib  rei  Assyriorum,  et  ingrrssus 
Judam  obsedit  civitates  munitas , volens  eas  ca- 
pere. * h.  Erg.  18. 13.  Eccl . *8.  20 ./sa.  36.  !. 

2.  Quod  rum  vidissel  Ezechia* , venisse  sci- 
licei  Sennacherib  , et  totum  belli  ìinpelum  venti 
conira  Jerusalem, 

3.  Inito  cum  principihus  consilio , virisque 
fortissimis  , ut  oblurarcnt  capila  fontium  , qui 
crani  extra  urbem , et  hoc  omnium  decernente 
sentenlia , 

4.  Congregavi!  plurimam  multitudinem,  et  ob- 
turaverunt  cunctos  fontes  et  rivum , qui  flue- 
bat  in  medio  terrae  , dicentes  : Ne  venianl  rc- 
ges  Assyriorum  , et  inveniant  aquarum  abun- 
dantiam. 

tt.  /Edificavi!  quoque,  agens  industrie,  o- 
mnem  murum , qui  fuerat  dissipatus,  et  exstru- 
xil  turres  desuper , el  forinsccus  alterimi  mu- 
rum: i usti u ra vi tque  Mollo  in  civitate  David,  et 
ferii  universi  generis  armalurnm  et  clypeos. 

6.  Constiliiitque  principe»  bcllatorum  in  exer- 
citu , et  convocavi!  universos  in  platea  portae 
civitatis,  ac  loculus  est  ad  cor  eoruin,  diccns: 

7.  Viriliter  agite  et  confortamini  : Dolile  ti- 
merc , noe  paveatis  regem  Assyriorum  et  uni- 
versain  multitudinem  , quac  est  cum  co:  multo 
cnim  plures  nobi>cum  sunt,  quam  cum  ilio. 

8.  Cum  ilio  enim  est  brachi urn  carncum:  no- 
biscum  Domiuus  Deus  noster , qui  nuxiliator 
est  noster,  pugnalque  prò  nobis.  Confortalusquc 
est  populus  liuiuscemodi  verbis  Ezccliiae  regia 
Juda. 

0.  Quac  postquam  gesta  sunt,  misi!  Senna- 

1.  Dopo  queste  e simili  opere  ec.  Dopo  lutto  quello  rhft 
Ezechia  avea  fatto  tu  onori*  ili  Dio,  c pel  ristabilimento 
della  religione  . volle  Dio  esercitare  e perfezionare  la  vir- 
ili di  quest*  ut  Unto  re,  ponendolo  in  grandi  strettezze  m-b 
la  guerra  mossa  a lui  dal  re  degli  Assiri. 

4.  Turarono  tulle  le  fontane,  ec.  Copersero  tutte  le  sorgi  o- 


4.  Dopo  queste  e simili  opere  di  giustizia , 
Sennacherib  re  degli  .Assiri  si  mosse , ed  en- 
trato sulle  terre  di  Giuda , assediò  le  città 
forti  per  espugnarle. 

2.  Lo  che  vedendo  Ezechia,  vale  a dire  che 
Sennacherib  si  avvicinava , e che  tutto  l'im- 
peto della  guerra  si  rivolgeva  contro  Gerusa- 
lemme , 

3.  Tenuto  consiglio  co' suoi  grandi  e cogli 
uomini  più  valorosi , ed  essendo  concorsi  lutti 
nel  parere  di  turare  le  sorgenti  delle  fontane , 
che  tran  fuori  della  città , 

h.  flou  nò  grandissimo  numero  di  gente , e 
turarono  tutte  le  fontane  e il  ruscello,  che 
scorrerà  pel  territorio,  dicendo : Affinché  ve- 
nendo i re  degli  Assiri  non  trovin  copia  di 
acque. 

B.  Egli  parimente  usando  ogni  diligenza 
riparò  tutta  la  muraglia  , che  era  rovinata,  e 
vi  fabbricò  sopra  delle  torri , e un  altro  mu- 
ro al  di  fuori  j e restaurò  Afelio  nella  città 
di  David , e fece  armi  di  ogni  sorta  e scudi. 

6.  E nominò  i comandanti  dell'  esercito , e 
gli  adunò  tutti  quanti  sulla  piazza  della  por- 
ta della  città,  e parlò  al  loro  cuore,  dicendo: 

7.  Operate  da  forti  e fatevi  animo  : non 
temete , e non  abbiate  paura  del  re  degli  As- 
siri, nè  di  tutta  quella  moltitudine , che  vien 
con  lui  : perocché  molti  più  sono  dalla  parte 
nostra,  che  dalla  sua. 

8.  Egli  ha  seco  un  braccio  di  carne:  con 
noi  sta  il  Signore  Dio  nostro,  che  è nostro 
aiuto  , e combatte  per  noi.  E il  jxtpolo  a que- 
ste parole  di  Ezechia  re  di  Giuda  prese  co- 
raggio. 

9.  Dopo  che  tali  cose  furon  fatte,  Senna - 

U,  e fecero  per  nascosti  canali  sperder  le  acque  sotto  terra. 

E il  micetto  rh e (correva  re.  Il  turmilc  Cedron  , il 
quale  correva  presso  Alla  dita  di  (Gerusalemme. 

7.  Motti  più  wno  rial  la  parie  ma  tra,  ec.  Dio  e i suol  Angeli 
sono  con  noi.  Tanto  era  ferma  la  sua  fidanza  nella  bontà 
del  Signore.  Vedi  4.  Rc<j.  vi.  Ut.  17. 
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clierlb  re*  Assyriorum  servos  suos  In  Jcrusalem 
(ipso  enim  cum  universo  czercilu  obsidebat 
Lachis)  ad  Ezcchiam  ruteni  iuda  et  ad  omnem 
populum  , qui  erat  in  urbe , diceus  : 

10.  Haec  dicil  Sennacberib  re\  Assyriorum  : 
In  quo  habentes  fiducia  in  , sedelis  obscssi  in 
Jerusaiem? 

41.  Num  Ezechias  decipil  vos,  ut  tradat  morti 
in  fame  et  siti  , affirmans , quod  Dominus 
Deus  vester  liberei  vos  de  manu  regis  Assyrio- 
rum  ? 

12.  Numquid  non  iste  est  Ezechias , qui  de- 
struxit  excelsa  illius  et  altaria , et  praecepit 
Juda  et  Jerusalcm,  diceus:  Corani  altari  uno 
adorabitis , et  in  ipso  comburelis  incensimi  ? 

13.  An  ignoralis,  quae  ego  fecerim , et  pa- 
tres  mei  , cunclis  terrari! m populis  ? Numquid 
pracvalueruut  dii  gcntium,  omniumque  terra- 
rum  liberare  regionem  suaui  de  roanu  mea? 

14.  Quis  est  de  universis  diis  gcntium,  quas 
vasta  veruni  palres  mei , qui  poluerit  cruere 
populum  suuin  de  manu  mea , ut  possit  cliam 
I)eus  vester  cruore  vos  de  bac  manu? 

13.  Non  vos  ergo  decipiat  Ezechias,  ncc  vana 
persuasione  dcludat , ncque  credatis  ci.  Si  enim 
nullus  potuit  deus  cunclarum  gcntium  alque 
regnorum  liberare  populum  suuin  de  manu  mea 
et  de  manu  patroni  meorum  , conscquenler  nec 
Deus  vester  polerit  cruore  vos  de  manu  mea. 

16.  Sed  et  alia  multa  loculi  suoi  servi  eius 
contra  Dominum  Deum  et  centra  Ezechiam  ser- 
vimi eius. 

* Epistolas  quoque  scripsil  plenas  blaspbe- 
r...«ic  in  Dominum  Deum  Israel , et  locutus  est 
adversus  cum  : Sicut  dii  gentiuin  celerà  rum 
non  poluerunt  liberare  populum  suum  de  manu 
mea;  sic  et  Deus  Ezecbiac  cruere  non  polerit 
populum  suum  de  manu  ista. 

18.  Insuper  et  clamore  magno,  lingua  Ju- 
daica  contra  populum , qui  sedebat  in  muris 
Jcrusalem,  personabat,  ut  terrerei  eos,  et  ca- 
perei civitatém. 

19.  Locutusquc  est  contra  Deum  Jcrusalem, 
sicut  adversum  dcos  populorum  lerrae,  opera 
manutim  bominum. 

20.  Oravcrunl  igilur  Ezechias  re*  et  Isaias 
filius  Amos  propbetes  adversum  liane  blasphc- 
miani,  ac  vociferati  sunt  usque  in  coclum. 

21.  * Et  misit  Dominus  Angelum , qui  per- 

cussit  .omnem  virum  robustum  et  bellatorcm  et 
prìncipem  cxcrcilus  regis  Assyriorum:  reversus- 
que  est  cum  ignominia  in  terram  suam.  Cuni- 
que  ingressus  esset  domum  dei  sui,  libi,  qui 
egressi  fucrant  de  utero  eius , inlerfecerunt 
eum  gladio.  * 7Y>6.  1.  21. 

22.  Salvavilquc  Dominus  Ezcchiam , et  Inibi- 
ta torca  Jerusalcm  de  manu  Scnnaclicrib  regis 


cherib  re  degli  Assiri  ( il  quale  con  tutto  il 
suo  esercito  assediava  Lachis  ) sjtedi  suoi  mes- 
si ad  Ezechia  re  di  Giuda  e a tutto  il  popo- 
lo, che  era  nella  città,  i quali  dissero: 

10.  Queste  cose  dice  Sennacherib  re  degli 
Assiri:  Su  quale  speranza  ve  ne  state  voi 
chiusi  in  Gerusalemme  ? 

11.  V inganna  forse  Ezechia  per  farvi  mo- 
rire di  fame  e di  sete,  assicurandovi,  che  il 
Signore  Dio  vostro  vi  libererà  dalle  mani  del 
re  degli  Assiri  ? 

12.  Non  è egli  quell’  Ezechia,  che  distrusse 
i suoi  luoghi  eccelsi  e gli  altari,  e intimò,  e 
disse  a quelli  di  Giuda  e di  Gerusalemme  : 
Dinanzi  ad  un  solo  altare  adorerete , e sopra 
di  questo  brucerete  V incenso  ? 

13.  Non  sapete  forse  voi  quello  che  io  e i 
padri  miei  abbiam  fatto  a tutti  t popoli  della 
terra?  Furon  eglino  da  tanto  gli  dei  delle 
genti  e di  tutti  i paesi , che  potesser  liberare 
dalle  mie  mani  il  loro  paese? 

14.  Qual  è tra  gli  dei  tutti  delle  nazioni 
sterminate  dai  padri  miei , che  abbia  potuto 
liberare  il  suo  popolo  dalle  mie  mani,  onde 
possa  anche  sottrarvi  a questa  mia  mano  il 
Dio  vostro? 

18.  Badate  adunque,  che  Ezechia  non  vi 
seduca , o con  vane  lusinghe  vi  gabbi,  e non 
gli  credete.  Perocché  se  verun  dio  di  tutte  le 
genti  e reami  non  potè  salvare  il  suo  popolo 
dalla  mia  mano  e dalle  mani  de' padri  miei, 
per  conseguenza  nemmeno  il  Dio  vostro  dalla 
mia  mano  potrà  salvarvi. 

16.  E molte  altre  cose  dissero  i servi  di 
Sennacherib  contro  il  Signore  Dio  e in  biasi- 
mo di  Ezechia  suo  servo. 

17.  Ed  egli  scrisse  eziandio  lettere  piene 
di  bestemmie  contro  il  Signore  Dio  d*  Israele, 
e disse  di  lui:  Siccome  gli  dei  delle  altre 
genti  non  poter on  liberare  i popoli  loro  dalle 
mie  mani j cosi  il  Dio  di  Ezechia  non  potrà 
salvare  il  suo  popolo  da  questa  mano. 

1 8.  E oltre  a ciò  ad  altissima  voce  in  lin- 
gua Ebrea  sgridava  il  popolo , che  stava  sulle 
mura  di  Gerusalemme , per  isbigottirlo,  e cosi 
prendere  la  città. 

19.  E parlava  del  Dio  di  Gerusalemme , 
come  degli  dei  delle  nazioni  della  terra,  la- 
vori di  mano  (t  uomo. 

20.  Fecer  pertanto  orazione  Ezechia  re  e 
Isaia  figliuolo  di  Amos  profeta  contro  questo 
bestemmiatore,  e alzaron  sino  al  cielo  te  loro 
voci. 

21.  E il  Signore  mandò  un  Angelo,  il  quale 
uccise  tutti  gii  uomini  forti  e valorosi  e il 
capo  deli  esercito  del  re  degli  Assiri,  il  quale 
se  ne  tornò  svergognato  al  suo  paese.  Ed  es- 
sendo entrato  nella  casa  del  suo  dio,  i suoi 
propri  figliuoli  lo  ucciser  di  spada. 

22.  Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia  , e gli 
altitanti  di  Gerusalemme  dalle  inani  di  Sen- 
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Assyrlorura  , et  de  manu  omnium  , et  praestitit 
eis  quictem  per  circuitimi. 

23.  Multi  ctiam  deferebant  liostias  et  sacri- 
cela Domino  in  Jerusalein,  et  ninnerà  Ezccliiac 
regi  Juda  : qui  cxaltatus  est  post  liaec  Corani 
cunclis  genlibus. 

24.  * In  diebus  illis  aegrotavit  Ezcchias  us- 
que  ad  rnortem , et  oravil  Dominum  : cxaudi- 
vilque  cimi,  et  dedit  ei  signum. 

* 4.  Beg.  20.  t.  Isa.  38.  4. 

28.  Scd  non  iuxta  beneficia  quae  acceperat, 
retribuii,  quia  elcvalum  est  cor  cius:  et  facta 
est  contra  eum  ira  et  contra  Judam  et  Jerusa- 
lem. 

26.  llumiliatusquc  est  postea,  eo  qnod  exal- 
tatum  fuisset  cor  eius  Uni  ipse , quam  liabila- 
tores  Jerusalein  : et  idei  reo  non  venit  super  cos 
ira  Domini  in  diebus  Ezechiac. 

27.  Fuil  autem  Exerliias  dives  et  inclilus  valde 
et  tliesauros  sibi  plurimos  congregavi!  argenti 
et  auri  et  lapidis  preliosi,  aromatum  et  armo- 
ni m universi  generis  et  vasorum  magni  pre- 
tti : 

28.  Apotbccas  quoque  frumenti , vini  et  olei 
et  praesepia  omnium  iumentorum , caulasquc 
pecoruin. 

29.  Et  urbes  aedificavil  sibi:  habebat  quippe 
greges  ovium  et  armenloruin  innumerabiles,  eo 
quoti  dedisset  ci  Doininus  substantiam  multam 
nimis. 

30.  Ipse  est  Eteeliias,  qui  obturavit  supc- 
rioreni  fon  lem  aqiiarum  C.ilion , et  averti!  ras 
snbtér  ad  occidenlem  urbis  David.  In  omnibus 
operibus  suis  feci!  prospere  , quae  voluil. 

31.  Attamcn  in  legatione  principimi  Babylo* 
uis , qui  missi  fuerant  ad  eum , ut  interroga- 
rent  de  portento  , quod  accideral  super  terram, 
dereliquit  eum  Deus , ut  tcntaretur , et  nota 
fierent  omnia , quae  erant  in  corde  eius. 

52.  Reliqua  autem  sermonum  Ezechiac  et  mi- 
sericordiarum  eius  scripta  sunt  in  visione  Isaiae 
filii  Amos  propbetac  et  in  libro  regum  inda  et 
Israel. 

33.  Dormivilque  Ezccliias  eum  patribus  suis, 
et  sepelierunt  eum  super  scpulcra  filiorum  Da- 
vid : et  cclebravit  eius  excquias  universus  Juda 
et  omnes  habitalorcs  Jerusalein  : regnavilquc 
Manasses  filius  eius  prò  eo. 


33.  Sti/ira  t sepolcri  de' figliuoli  di  David.  Prr  rispetto 
alla  insigne  su»  pietà  il  suo  deposito  fu  posto  in  luogo  p- 


nncherib  re  degli  Assiri , e dalle  mani  di  tutti 
gli  altri , e diede  loro  la  pace  da  tutte  le 
parti. 

23.  E molti  eziandio  portavan  vittime  e 
offerivano  saerifizii  al  Signore  in  Gerusalem- 
me, e doni  ad  Ezechia  redi  Giuda  , il  quale 
da  indi  in  poi  divenne  famoso  presso  tulle 
le  genti. 

24.  In  quel  tempo  Ezechia  si  ammalò  mor- 
talmente , e fece  orazione  al  Signore,  il  quale 
lo  esaudì , e gliene  diede  un  segno. 

25.  Ma  egli  non  corrispose  a*  bene fizii , che 
avea  ricevuti:  perchè  il  suo  cuore  s*  inalberò: 
e si  accese  I ’ ira  contro  di  lui  e contro  Giu- 
da e Gerusalemme. 

26.  Ma  dipoi  si  umiliò  dell ‘ essersi  insu- 
perato in  cuor  suo  tanto  egli,  come  gli  abi- 
tatori di  Gerusalemme  : e per  questo  I"  ira 
del  Signore  non  piombò  sopra  di  loro,  fino 
che  visse  Ezechia. 

27.  Ed  Ezechia  fu  ricco  e di  gran  nome , 
e si  adunò  grandi  tesori  di  argento  e di  oro 
e di  pietre  preziose  e di  aromi  e d’armi  di 
ogni  genere  e di  vasi  di  gran  pregio  : 

28.  E de ' magazzini  di  grano  e di  vino  e 
di  olio  e delle  stalle  di  ogni  specie  di  giu- 
menti e orili  di  pecore. 

29.  Ed  egli  edificò  delle  città  : perocché  avea 
innumerabili  greggi  di  pecore,  perchè  il  Si- 
gnore gli  avea  date  stragrandi  ricchezze. 

30.  Questi  è quell ' Ezechia , cl\e  turò  la  fon- 
tana superiore  delle  acque  di  Gihon,  e le  fe- 
ce correre  sotto  terra  verso  ponente  nella  città 
di  David.  Egli  riuscì  felicemente  in  tutto 
quello  che  intraprese. 

31.  CotituUodò  Dio  per  far  prova  di  lui , 
e jìer  far  conoscere  tutto  quello  che  egli  avea 
nel  cuore , lo  abbandonò  allorché  gli  furon 
mandali  quegli  atnbasciadori  principi  di  Ba- 
bilonia ad  informarsi  da  lui  del  prodigio , 
che  era  avvenuto  sopra  la  terra. 

32.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Ezechia 
e le  sue  buone  opere  sono  scritte  netta  visio- 
ne d‘  Isaia  figliuolo  di  4 ino*  profeta  e nel 
libro  dei  re  di  Giuda  e d‘  Israele. 

33.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co‘  padri 
suoi , e fu  sepolto  sopra  i sepolcri  de' figliuoli 
di  David  : r tutto  Giada  celebrò  i suoi  fune- 
rali con  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  : 
e Manasse  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

legato  sopra  quelli  de*  re  discesi  da  David  suol  predeces- 
sori. 
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Manasse  per  Iti  tua  empietà  i condotto  prigioniero  a Babilonia ; e convertitosi  a Dio  nella  sua  affli- 
zione, è rimesso  nel  regno,  e tolti  di  mezzo  jf  Idoli , ristaura  il  mito  di  IHo.  A lui  succede  V em- 
pio figliuolo  Amon , e,  ucciso  questo  da'  suoi,  regna  il  suo  figliuolo,  il  pio  Ozia. 


1.  * Duodecim  annerimi  erat  Manasscs  rum 
regnare  coepissct,  et  quinquagintaquinque  an- 
nis  regna  vii  in  Jerusalem.  * G.  Reg.  21.  t. 

2.  Fedi  autem  inalimi  coram  Pomino,  irata 
abominationes  genlium , quas  subverlit  Domi- 
na* coram  filiis  Israel. 

3.  Et  conversus  instauravi!  excclsa,qunc  de» 
molilus  fuerat  Eredi  ias  pater  cius:  conslruxit- 
que  aras  Raalim  , et  fecit  lucos , et  adoravit 
omnein  militimi!  coeli , et  colui!  eam. 

h.  /Edificavi!  quoque  altana  in  domo  Domi* 
ni , de  qua  dixeral  Dominus  : * In  Jerusalem 
crii  nomcn  nicum  in  aetcrnum.  * 2.  Reg.  7.  10. 

0.  /Edificavi  t autem  ca  cuncto  cxcrcitui  coeli 
in  duobus  atriis  domus  Domini. 

fi.  Transircquc  fecit  lilios  suos  per  ignem  in 
valle  Denennom  : ohservabat  somma,  scctaba tur 
auguria  , maleficis  artibus  inserviebat , liabc- 
bat  scruni  magos  et  incanlatorcs  : mullaque 
mala  operatus  est  coram  Domino,  ut  irritarci 
cum. 

7.  Sculplilc  quoque,  et  conflalile  signuin  po- 

suil  in  domo  Din,* de  qua  loculus  est  Deus  ad 
David  et  ad  Salomonero  filmili  cius,  dicens:  In 
domo  liac  et  in  Jerusalem  , quam  clegi  de  cun- 
etta Iribubus  Israel  , ponam  nomcn  meum  in 
sempiternum.  * 3.  Reg.  8.  17. 

8.  Et  moveri  non  faciam  pedoni  Israel  de 
terra,  quam  tradidi  palribus  eorum:  ila  dum- 
taxat  si  cuslodierint  lacere , quac  praecepi  eis, 
cunclamque  legem  et  caercmonias  atque  iudicia 
per  manuzn  Moysi. 

0.  lgilur  Manasscs  seduxit  Judam  et  habita- 
tores  Jerusalem , ut  facercnt  malum  super  o- 
mnes  gente*,  qua*  subverlerat  Dominus  a facic 
filiorum  Israel. 

10.  Locutusqae  est  Dominus  ad  euin  et  ad 
populum  illius , et  attendere  nolucrunt  : 

11.  Idcirco  supcrinduxit  eis  principes  cxcrci- 
tus  regis  Assyriorum:  cepcruntque  Manasscn , 
et  vinctum  catenis  atque  coinpedibus  duxerunt 
in  Babyloucm. 

12.  Qui  postquam  coangustatus  est,  oravit 
Dominum  Pruni  suum  } et  egit  poenitentiam 
valde  coram  Deo  patruin  suorum. 

6.  A ’e' due  portici  della  casa  del  Signore.  Ili  quello  del 
popolo  e in  quello  de- sacerdoti. 

7.  Pose  un  idolo  ec.  Vedi  4.  Reg.  XII.  7. 

10.  Il  Signore  parlò  a lui  ec.  Per  metto  de'  suoi  pro- 
feti. 

11.  I principi  deli  esercito  ec.  Thartan  capitano  gcne- 


1.  Dodici  anni  uvea  Mantisse  quando  co- 
minciò a regnare , e regnò  anni  cinquanta - 
cinque  in  Gerusalemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  male  dinanzi  al  Signore , 
imitando  le  abominazioni  delle  genti  distrutte 
dal  Signore  alt  arrivo  de*  figliuoli  d * Israele. 

3.  Egli  si  rivolse  a rimettere  in  piedi  t 
luoghi  eccelsi  demoliti  da  Ezechia  suo  padre: 
ed  eresse  altari  a Baal , e piantò  de*  boschet- 
ti, e adorò  tutta  la  milizia  del  cielo , e le 
rendette  cullo. 

fi.  E alzò  eziandio  degli  altari  nella  casa 
del  Signore,  per  riguardo  alla  quale  il  Si- 
gnore uvea  detto  : In  Gerusalemme  sarà  in 
eterno  il  mio  nome. 

5.  Ed  ei  gli  alzò  a tutta  quanta  la  mili- 
zia del  cielo  ne*  due  parlici  della  casa  del  Si- 
gnore. 

G.  E fece  passar  pel  fuoco  i suoi  figliuoli 
nella  ralle  di  Benennom:  badava  ai  sogni, 
andava  dietro  agli  augurii , attendeva  alle 
arti  magiche , teneva  seco  maghi  e incanta- 
tori: e fece  mali  grandi  dinanzi  al  Signore, 
provocandolo  a sdegno. 

7.  E pose  un  idolo  di  getto  nella  casa  di 
Dio,  riguardo  alla  quale  Dio  disse  a David 
e a Salomone  suo  figliuolo:  In  questa  casa 
e in  Gerusalemme  delta  da  me  tra  tulle  le 
tribù  d*  Israele , porrò  il  nome  mio  in  eterno. 

8.  E farò,  che  Israele  non  tnuova  il  piede 
dalla  terra,  che  io  diedi  a'  padri  loro:  con 
questo  però,  eh*  ei  Siena  attenti  a osservare 
quello  che  io  ho  comandato  ad  essi , e tutta 
la  legge  e le  cerimonie  e gl * insegnamenti  dati 
loro  per  mezzo  di  fl/osè. 

9.  Manasse  adunque  sedusse  Giuda  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme , perché  facessero  più 
di  male , che  tutte  quelle  genti,  le  quali  era- 
no state  sperse  dal  Signore  all*  arrivo  de*  fi- 
gliuoli d*  Israele. 

10.  E il  Signore  parlò  a lui  e al  suo  po- 
polo , ma  non  vollero  ascoltarlo  : 

fi.  Egli  perciò  fece  venire  sopra  di  loro  i 
principi  dell*  esercito  del  re  Assiro  : * quali 
fecer  prigioniero  Manasse,  e incatenalo  mani 
e piedi,  lo  menarono  a Babilonia. 

12.  E quand’ ei  si  Irovò  in  angustie,  in- 
vocò il  Signore  Dio  suos  ed  ebbe  gran  pen- 
timento  dinanzi  al  Dio  dei  padri  suoi. 

rale  di  Asarodnn  fu  mandato  nella  Palestina  contro  Ma- 
nasse , come  si  tede  da  Inala , cap.  u. . e da  Thartan 
cmlrsi  , che  lasse  condotto  Manasse  a Babilonia  , della 
qual  cilUi  crani  alcuni  anni  prima  impadronito  11  re  As- 
siro. I,a  cattività  di  Manasse  crede»!  che  durasse  poco 
tempo. 
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43.  Deprccalusque  est  cum,  et  obsccravit  in- 
tente , et  exaudivit  orationem  eius , rcduxilque 
cimi  Jerusalein  in  regnum  suu rii  ; et  cognovit 
Manasscs,  quoti  Duminus  ipsc  esset  Deus. 

4 A.  Post  baec  aedi  ficavi  t murum  extra  rivi- 
latem  David  ad  occidcntcm  Gilion  in  convallc , 
ab  introitu  portac  piscium  per  circuitimi  us- 
que  ad  Opbel , et  exaitavil  illuni  vebemcnlcr: 
constituitque  principcs  exercilus  in  cunctis  ri- 
vi talibus  Juda  munilis: 

15.  Et  alkstulit  dcos  alicnos  et  siinulacrum 
de  domo  Domini:  aras  quoque,  quas  feceral  iri 
monte  domus  Domini  et  in  Jcrusalcm,  et  proic- 
cit  omnia  extra  urbem. 

46.  Porro  instauravit  altare  Domini,  et  im- 
molavi! super  illud  viclimas  et  pacifica  et  lau- 
derò • pracccpitque  Judae,  ut  servirei  Domino 
Deo  Israel. 

47.  Attarncn  adirne  populus  immolabat  in 
excelsis  Domino  Deo  suo. 

48.  Reliqua  antem  gestorum  Manasse  etob- 
secratio  eius  ad  Deum  stium  : verba  quoque 
Yidcntium , qui  loquebantur  ad  eum  in  nomi- 
ne Domini  Dei  Israel , contincntur  in  sermoni- 
bus  regum  Israel. 

19.  Oralio  quoque  eius  et  cxaudilio  et  cuncla 
peccata  atquc  conlcmplus:  loca  etiam , in  qui- 
bus  aedificavil  excelsa  , et  ferii  lucos  et  staluas, 
antequam  agerct  poeni tentimi! , scripta  sunt  in 
sermoni  bus  Hozai. 

20.  Dormi  vii  ergo  Manasscs  cum  patribus  suis, 
et  sepclicrunl  eum  in  domo  sua:  regnavitquc 
prò  co  filius  eius  Amori. 

21.  Viginti  duorum  annorum  crai  Amon  cum 
regnare  coepissct,  et  duobus  annis  regnavit  in 
Jcrusalcm. 

22.  Fecitquc  malum  in  conspcctu  Domini,  sic- 
ul  feceral  Manasses  pater  eius:  et  cunctis  ido- 
lis , quae  Manasscs  fuerat  fabricalus  , immola- 
vi t,  atque  servivi  t. 

23.  Et  non  est  reverilus  faciem  Domini,  sic- 
ul  reverilus  est  Manasses  pater  eius  : et  multo 
maiora  deliquiL 

24.  Cumquc  coniurassent  adversus  eum  servi 
sui , interfcccrunt  cum  in  domo  sua. 

25.  Porro  reliqua  populi  multi  ludo,  cacsis  iis, 
qui  Amon  pcrcusscraut , consliluil  regem  Jo- 
siam  filium  eius  prò  co. 


13.  E a lui  rivolse  le  sue  preghiere , e le 
suppliche  j ed  egli  esaudì  la  sua  orazione , e 
lo  ritornò  nel  suo  regno  a Gerusalemme  ; e 
Manasse  conobbe , che  il  Signore  egli  è Dio. 

14.  Egli  edificò  in  appresso  la  muraglia 
esteriore  della  città  di  David  all'occidente  di 
Gihon  nella  valle , dall’  ingresso  della  porta 
dei  pesci  andando  attorno  fino  ad  Ophel,  e 
fece  molto  alta  questa  muraglia  ; e pose  dei 
capi  dell ' esercito  in  tutte  le  città  forti  di 
Giuda  : 

45.  E tolse  dalta  casa  del  Signore  gli  dei 
stranieri  e quel  simulacro  ed  anche  gli  alta - 
ri  , che  uvea  fatti  sul  monte  della  casa  del 
Signore  e in  Gerusalemme , e gettò  ogni  cosa 
fuor  a dellu  città . 

16.  E ristaurò  l'altare  del  Signore,  e so- 
pra di  quello  immolò  vittime  e ostie  pacifi- 
che e di  ringraziamento  : e ordinò  a Giuda 
che  servisse  al  Signore  Dio  d' Israele. 

17.  Contuttociò  il  popolo,  immolava  lui- 
V ora  al  Signore  Dio  suo  ne'  luoghi  eccelsi. 

18.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Manas- 
se, l'orazione  fatta  da  lui  al  suo  Dio , e le 
jxirole  de'  profeti , i quali  parlavano  a lui  a 
nome  del  Signore  Dio  d' Israele,  si  conten- 
gono ne ' libri  de’  re  d' Israele. 

49  .E  le  preghiere  di  lui  e il  come  egli  fu 
esaudito  e tutti  i suoi  peccati  e il  disprezzo 
(di  Dio)  ed  anche  i luoghi  eccelsi,  che  egli 
fondò  e i boschetti  e le  slutue  fatte  da  lui 
prima  che  facesse  penitenza,  sono  descritte 
tic'  libri  di  Boxai . 

20.  Manasse  adunque  si  addormentò  co’ pa- 
dri suoi,  e fa  seppellito  in  sua  casa  i e Amon 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

21.  Ventidue  anni  avea  Amon  quando  prin- 
cipiò a regnare , e regnò  due  anni  in  Geru- 
salemme. 

22.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re, come  ave  a fatto  Manasse  suo  padre  j e 
sacrificò , e rendette  culto  a tutti  gl'  idoli,  che 
avea  fatto  Manasse. 

23.  E non  ebbe  timor  del  Signore , come 
lo  còlte  Manasse  suo  padre:  e commise  scel - 
leraggini  molto  maggiori. 

24.  E i suoi  servi,  fatta  congiura  contro 
di  lui , lo  uccisero  nella  sua  casa. 

23.  Ma  il  rimanente  del  popolo,  uccisi  quel- 
li, che  arean  dato  morte  ad  Amon,  dichia- 
rarono Josia  suo  figliuolo,  suo  successore  nel 
regno. 


CAPO  TRENTESIMOQUARTO 


Josìa , tolto  il  cullo  degl'  idoli  , ritto  uro  il  tempio  ,c  trovata  il  libro  della  Ugge,  si  atterrisce, 
e adunato  il  popolo , e Ulto  il  libro , stabilisce  alleanza  col  Signore. 

4.  * Orto  annorum  erat  Josias  cum  regnare  1.  Olio  anni  avea  Josiu  quando  cominciò 
cocpisscl , et  Iriginla  et  uno  anno  regnavit  in  a regnare,  e trentun  unito  regnò  in  Gerusa- 
Jerusaleni.  * 4.  Rcg.  22.  4.  lemme. 
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2.  Fccilque , quoti  erat  recium  in  conspcclu 
Domini  ; et  ambulavit  in  viis  David  palris  sui  : 
non  declinavit  ncque  ad  dei  tram,  ncque  ad  si- 
nistra ni. 

3.  Ottavo  aulcm  anno  regni  sui,  cum  adirne 
esset  puer , coepit  quacrcrc  Deuin  putris  sui 
David:  et  duodecimo  anno,  poslqu.im  regnare 
coeperat , imi  rida  vii  Judam  et  Jcrusalcm  ab  es- 
ce Isis,  et  lucis,  simulacrisquc  et  sculptilibus. 


4.  Deslruxeriintqiie  conni  eo  aras  Baalim, 
et  simulacra,  quae  superposita  fueranl , demo- 
liti sunt  : lucos  dia oi , et  sculplilia  succidi! , 
atque  coinininuit;  et  super  tumulos  eorum , 
qui  eis  immolare  consueverant , fragmenla  di- 
spendi. 

3.  Ossa  praeterea  sacerdotum  combiissil  in 
altaribus  idoloruui , munda\ilque  Judam  et  Jc- 
rusalein. 

6.  Sed  et  in  urbibus  Manasse  et  Ephraim  et 
Simeon  , usque  Neplilliali  cuncta  subvertit. 

7.  Cumque  altana  dissi passet,  et  lucos  et  scul- 
ptilia  contrivisset  in  frusta  , cundaque  delubra 
demolilus  esset  de  universa  terra  Israel , rever- 
sus est  in  Jcrusalcm. 

8.  Igitur  anno  (a  lavo  decimo  regni  sui , mun- 
data  iam  terra , et  tempio  Domini , misit  Sa- 
phan  lilium  Eseliae  et  Maasiam  priucipem  civi- 
tatis  et  Jolia  lilium  Joaclia/.  a commentari»,  ut 
instaurarent  domum  Domini  Dei  sui. 

9.  Qui  venerimi  ad  llelciam  Saccrdotcm  ma- 
gnum  : acceplamque  ab  eo  pecuniali! , quae  il- 
lata fueral  in  domum  Domini , et  quaiii  con- 
gregavcranl  Levilae  et  ianilores  de  Manasse  et 
Epbraim  et  universis  reliquiis  Israel  , ab  omni 
quoque  Juda  et  Ueniamin  et  habitatoribus  Je- 
ru  saloni, 

10.  Tradiderunt  in  manibus  eorum,  qui  prae- 
erant  operariis  in  domo  Domini,  ut  instaurarmi 
tcmplum  , et  infirma  quaeque  sa  rei  re  ni. 


11.  At  illi  dederunt  cam  arlificibus  et  cae- 
mrntariis,  ut  emercnt  lapides  de  lapicidinis, 
et  ligna  ad  commissuras  aedificii  et  ad  conti- 
gnalionem  domorum , quas  destruxeranl  reges 
Juda. 

12.  Qui  fidefiter  cuncta  faciebanl.  Erant  au- 
tem  praepositi  operantium  Jabath  et  Abdias  de 
filiis  Merari , Zacliarias  et  Mosollam  de  filiis 
Caatli , qui  urgebant  opus:  omnes  Levilae  scien- 
tes  organi*  canere. 

13.  Super  eos  vero,  qui  ad  diversos  usu9 


2.  E fece  quello  che  era  retto  nel  cospetti 
del  Signore  .;  e battè  le  vie  di  D ivid  suo  pa- 
dre senza  piegare  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

3.  E V anno  ottavo  del  suo  regno,  essendo 
tuttor  giovinetto,  cominciò  a cercare  il  Dio 
di  David  suo  padre:  e ranno  duodecimo, 
dopo  il  comincia  mento  del  suo  regno,  mondò 
il  paese  di  Giuda  e di  Gerusalemme  da'  luo- 
ghi eccelsi,  e daJ  boschetti  e simulacri  e sta- 
tue. 

h.  E in  sua  presenza  fece  distruggere  gli 
altari  di  Baal , e spezzare  gl'  idoli , che  vi  era- 
no stati  messi  sopra:  e atterrò  parimente  i 
boschetti,  e fracassò  le  statue  ; e ne.  sparse  i 
pezzi  sopra  i sepolcri  di  coloro,  che  ad  esse 
solevano  offerir  vittime. 

8.  E le  ossa  de’  sacerdoti  bruciò  sopra  gli 
altari  degl’  idoli,  e purificò  Giuda  e Geru- 
salemme. 

6.  E anche  nelle  città  di  Manasse  e di  E- 
phraim  e di  Simeon  e di  Nephthali  distrusse 
tutte  quelle  cose. 

7.  E dopo  avervi  abbattuti  gli  altari  € i 
boschetti,  e stritolate  le  statue,  e gettati  a 
terra  tutti  i templi  per  tutto  il  intese  d’ Israe- 
le, se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

8.  Indi  l'anno  diciottesimo  del  suo  regno, 
dopo  aver  purificato  il  paese  e il  tempio  del 
Signore,  mandò  Saphan  figliuolo  di  Eseliu  e 
Maasia  principe  delta  città , e Juha  figliuolo 
di  Joachaz  segretario  a fare  i risarcimenti  al 
tempio  del  Signore  Dio  suo. 

9.  E questi  andarono  a trovare  ffelcia  som- 
mo sacerdote:  e il  denaro,  che  riccvetter  da 
lui  (che  era  stalo  por/aio  alla  casa  del  Si- 
gnore, e da'  Leciti  e portinai  raccolto  dalla 
tribù  di  Manasse  e di  Ephraim  e da  tutto 
quello  che  restava  di  Israele  e da  tutto  Giu- 
da e Beniamin  e dagli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme), 

10.  Lo  misero  nelle  mani  di  quelli,  che 
avean  la  soprintendenza  agli  operai,  che  la- 
voravano nella  casa  del  Signore,  affinchè  egli- 
no facesser  le  riparazioni  del  tempio , e ras- 
settassero, dove  avesse  patito. 

1 1.  £ quelli  ne  diedero  agli  artefici  e a' mu- 
ratori , perchè  comprassero  dalle  cuve  le  pie- 
tre e le  travi  per  sostetiere  /'  edificio,  e pe1  ta- 
volati delle  fabbriche  rovinate  du * re  di  Giuda. 

12.  E quelli  facevano  il  tutto  con  fedeltà. 
Ed  erano  i soprintendenti  degli  operai  Jahath 
e Abdia  delta  stirpe  di  Merari,  Zacharia  e 
Mosollam  della  stirpe  di  Cuath , i quali  sol- 
lecitavano il  lavoro:  erano  tulli  Levili  periti 
nel  sonare  strumenti. 

13.  Sopra  quelli  poi , che  portavano  i pesi 


e.  E anche  nelle  città  di  Manasse  ec.  Le  dieci  tribù  di  Giuda  ; e benché  il  re  Assiro  potesiM*  offendersi  di  quel- 
eraoo  state  condotte  io  ischia\itu  da  Salmanasar.  Quelli  lo,  che  Josia  faceta  In  uti  paese  di  suo  dominio,  non 

che  aveano  potuto  s al  \ arsi , ai  erano  rifugiati  nel  regno  ai  sede  però,  che  ne  facesse  risentimento. 
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onera  |>orlabanl , era  ni  scribae  et  magistri  de 
Lcvilis  ianitores. 

1A.  Cumque  ofTerrcnl  pecuniam  , quac  illata 
fumi  in  lemplum  Domini , reperii  Helcias  Sa- 
molo» libruin  legis  Domini  per  manuui  Moysi. 

1 fi.  Et  ait  ad  Saplian  se  ri  barn  : Librimi  legis 
inveiti  in  domo  Domini.  Et  tradidit  ei. 

18.  Al  ilio  intubi  volumcn  ad  regem , et  nun- 
liavit  ei,  diccns:  Omnia,  quae  dedisti  in  inanu 
servorum  tuorum  , ecce  complcnlur. 

17.  Argenlum,  quod  reperì nm  est  in  domo 
Domini , eonflaverunt  : datumque  est  praefeclis 
art  ili  cu  in , et  diversa  opera  fabricantium. 

18.  Praeterea  tradidit  milii  Helcias  Saccrdos 
liunc  librum.  Quelli  cum  rege  praescnte  reci- 
tasset, 

19.  Andissetqiie  ille  Torba  legis,  scidii  ve- 
sti melila  sua  : 

20.  Et  praecepit  Helciac  et  Aliieam  filio  Sa- 
pban  et  Abdon  filio  Micba,  Saplian  quoque  scri- 
bae et  Asaae  serro  regis,  diccns: 

21.  Ite,  et  orate  Dominimi  prò  me  et  prò 
reliquiis  Israel  et  Juda  , super  universi»  sermo- 
nibus  libri  islius , qui  rrperlus  est  : magnus 
enim  furor  Domini  stillavi!  super  nos , eo  quod 
non  custodicrinl  patres  nostri  verba  Domini , 
ut  faccrcnl  omnia,  quac  scripla  suiti  in  islo 
volumine. 

22.  Abiit  ergo  Helcias  et  Ili  , qui  simili  a 
rege  missi  ftieranl  ad  Holdain  proplietidem , u- 
xorem  Sellimi  Olii  Tliecuatli , filii  Hasra  Custo- 
di» vestium:  quae  babilabal  in  Jerusalem  in 
Secunda,  et  loculi  sunt  ei  verba,  quac  supra 
narra  Vilnus. 

25.  Al  illa  respondit  eis  : Hacc  dicit  Domi- 
nus  Deus  Israel:  Dicile  viro,  qui  misil  vos  ad 
me  : 

2*.  lineo  dicit  Dominus  : Ecce  ego  inducam 
mala  super  locum  istinti  et  super  liabilatores 
eius,  cuiiclaqiic  maledicla  , quae  scripta  situi 
in  libro  hoc,  quem  logorimi  coralli  rege  Juda. 

28.  Quia  dereliquerunt  me  , et  sacrificave- 
rUnt  diis  alieni»,  ut  me  ad  iracundiam  provo- 
carcnl  in  ciinclis  operibus  inanimili  suarum  ; 
ideireo  stillabit'  furor  meiis  super  locum  istiim, 
el  non  extinguelnr. 

28.  Ad  regem  miteni  Juda,  qui  misi!  vos  pn» 
Domino  deprecando,  sic  loqtiimiui  : Ilare  dici! 
Dominus  Deus  Israel  : Qiioniam  sudisti  verba 
voluminis , 

17.  Hnnno  metto  insieme  il  denaro.  Sembra  certamente, 
che  cosi  debita  tradursi , benché  In  lettera  porti  hanno  fu- 
so r argento  ; ina  non  sarebbe  stato  opportuno  il  fondere 


pe'  cari  bisogni , invigilavano  scribi  t porti- 
nai maggiori  del  numero  de'  Levili. 

IA.  Or  mentre  incavava  fuori  il  denaro , 
che  era  stato  portalo  al  tempio  del  Signore, 
fi  elei  a sommo  Sacerdote  trovò  il  libro  della 
legge  del  Signore  ( data  ) per  mano  di  Moni. 

15.  E disse  a Saphan  segretario  - Ho  tro- 
valo nella  casa  del  Signore  il  libro  della  leg- 
ge. E glielo  diede. 

18.  E quegli  portò  il  libro  al  re,  e facen- 
dogli la  sua  relazione , disse:  Tutto  quello 
che  è sialo  da  te  affidalo  al  ministero  dei 
servi  tutti , si  va  conducendo  a fine. 

17.  Eglino  hanno  messo  insieme  il  denaro , 
che  si  è trovato  nella  casa  del  Signore:  ed  è 
stato  rimesso  ai  soprinten  lenti  degli  artefici 
e di  quelli  che  fanno  questo  e quel  lavoro. 

18.  Oltre  a ciò  He  Lei  a sommo  Sacerdote 
ini  ha  dato  questo  libro.  E avendolo  egli  letto 
in  presenza  del  re , 

.19.  Udite  che  ebbe  questi  le  parole  della 
legge,  stracciò  le  sue  vesti  menta  : 

20.  E comandò  ad  ffelcia  e ad  .4hicnm  fi- 
gliuolo di  Stipitati,  e ad  Jbdon  figliuolo  di 
Afìcha  e a Stipitati  segretario  e ad  Asan  ser- 
vo (tei  re,  e disse: 

21.  Andate,  e pregate  il  Signore  per  me 
e per  gli  acanzi  d' Israele  e di  Giuda  per  ri- 
guardo a tutte  le  parole  di  questo  libro,  che 
si  è trovato  : perocché  il  furor  grande  del  Si- 
gnore sta  per  cadere  sopra  di  noi , perchè  » 
padri  nostri  non  hanno  osservate  le  parole 
del  Signore,  e non  hanno  adempiuto  tutto 
quel  che  sla  scritto  in  questo  libro. 

22.  Andò  adunque  ffelcia  e tulli  gli  altri , 
che  erano  stati  mandati  dal  re  a fHirlare  ad 
Olda  profetessa  moglie  di  Sellimi  figliuolo  di 
Thecuath  , figliuolo  di  Hasra  Guardaroba 
maggiore j In  quale  abitava  in  Gerusalemme 
nella  seconda  città,  e riferirono  a tei  quello 
che  si  è dello  di  sopra. 

23.  Ed  ella  rispose  toro:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  d’ tirarle:  Dite  a colui , che 
vi  ha  mandali  a me: 

2 A.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che 
io  manderò  sciagure  sopra  questo  luogo  e so- 
pra i suoi  abitanti,  e tutte  le  maledizioni  scrit- 
te in  quel  libro,  che  è stato  letto  dinanzi  al 
re  di  Giuda. 

28.  Perchè  essi  mi  hanno  abbandonato  , e 
hanno  offerti  sacrifizi  agli  dei  stranieri , prò 
vacandomi  ad  ira  con  tutte  le  opere  dette 
toro  mani  j per  questo  il  furor  mio  pioverà 
sopra  questo  luogo,  e non  cimerà. 

28.  Ma  al  re  .di  Giuda  , il  quale  vi  ha 
mandati  a me  per  far  pregare  il  Signore  , 
direte  cosi  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
d' Israele  : Perchè  tu  hai  ascoltate  le  parate 
di  questo  libro. 

Insieme  1’  argento , che  dovrà  spendersi  in  piccole  partiti* 
per  molli  c diversi  usi.  Non  era  ancora  in  uso  U moneta 
coniala. 
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27.  Atque  emollitum  est  cor  tuum,-et  liu- 
miliatus  es  in  conspectu  Dei  super  hi»,  quae 
dieta  sunt  centra  locuni  liunc , et  habitatorcs 
Jerusalcm  , rcvcritusque  fuciem  ineam,  sudisti 
vestimento  tua,  et  deviali  coralli  me:  e^to  quo- 
que exa udivi  te,  dirit  Doniiiius. 

28.  Jam  enim  coiligam  te  ad  patres  tuus,  et 

iufcrcrìs  in  scpukrum  tuiim  in  pace  : lire  vi- 
dehunt  ot  uli  lui  emine  malum , quod  ego  in- 
duclurus  >um  super  lotti  ni  istuifi  et  super  ha- 
bitolores  eius.  * Retulerunt  ilaque  regi  cunda, 
quae  dixcral.  * 4.  fieg.  25.  1. 

20.  Al  ilio  , convocati»  universi»  maiorilius 
natu  Juda  et  Jerusalcm. 

50.  Ascendi t in  doniiim  Domìni,  unaque  o- 
mnes  viri  Juda  et  liahitalorc»  Jeiusaleni , sacer- 
dote» et  lievitar  et  cuncius  populus  a minimo 
usque  ad  maximum.  Quibtis  audientibus  in  do- 
mo Domini,  legil  rei  omnia  rerba  voluminis: 

31.  Et  stons  in  tribunali  suo,  percussil  Ibe- 
dus  eoram  Domino  , ut  ambularci  post  rum  , 
et  custodirei  praccepla  et  testimonia  et  iuslilì- 
cationes  eius  in  loto  corde  suo  et  in  tota  ani- 
ma sua  , facerclquc  quae  scripta  sunl  in  volu- 
mine  ilio , quod  legerat. 

32.  Adiuravil  quoque  super  Ime  omnes,qui 
reperti  fueranl  in  Jertisalem  et  Bcniaìnin:  et 
fecerunt  liabitatores  Jerusalcm  iuxta  paettim 
Domini  Dei  patroni  suor  uni. 

.33.  Abstulil  ergo  Josias  cundas  abominatio- 
ncs  de  universi»  regionibus  lìliorum  Israel  : et 
feci!  ormies , qui  residui  erant  in  Israel,  ser- 
vire Domino  Deo  suo.  Cunclis  diebus  eius  non 
rcccsscrunl  a Domino  Deo  palrum  suorum. 


27.  E ti  è Intenerito  il  cuor  tuo  , e ti  sei 
umiliato  net  cospetto  di  Dio  fter  ragione  dette 
cose  , che  sono  state  predette  contro  questo 
luogo , e contro  gli  abitanti  di  Gerusalemme  t 
e hai  avido  rispetto  a me  y hai  stracciate  le 
tue  vesti y e hai  sparse  lacrime  dinanzi  a me: 

10  ancora  ti  ho  esaudito , dice  il  Signore. 

28.  Perocché  io  ben  presto  ti  riunirò  coi 
jHidri  tuoi  y e in  pace  sarai  jmrtato  al  tuo 
sepolcro  : e gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutti 
i muli , che  io  manderò  sopra  di  questo  luo- 
go e sopra  i suoi  abitanti.  Eglino  adunque  ri - 
portarono  al  re  tutto  quello  che  ella  avra  dello. 

29.  Ed  egli , convocati  tutti  i seniori  di 
Giuda  e di  Gerusalemme , 

30.  Sali  alla  casa  del  Signore  e con  lui 
tutti  gli  (/omini  di  Giuda  e gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  i sacerdoti  e i Levili  e lutto 

11  popolo , grandi  e piccali.  E tutti  essendo 
intenti  ad  ascoltare , lesse  il  re  il  libra  pa- 
rola a parola: 

31.  E stando  sulla  sua  tribuna,  fermi J 
paltò  dinanzi  al  Signore  di  camminare  die- 
tro a lui , e di  osservare  i suoi  precetti  e le 
leggi  e le  cerimonie  con  tulio  il  cuor  suo  e 
con  tutta  l'anima  sua , e di  fare  quel  che 
stu  ocritto  nel  libro,  che  avra  letto. 

52.  E a questo  pure  obbligò  con  giuramento 
tutti  quelli  che  si  trovarono  in  Gerusalem- 
me e nella  terra  di  fit  tila  min , e gli  abitanti 
di  Gerusalemme  acconsenlirono  a questo  patto 
col  Signore  Dio  de’  padri  loro. 

33.  Josia  pertanto  tolse  via  tutte  le  abo - 
m inazioni  da  tatto  il  paese  de’  figliuoli  di 
Israele:  e fece  si,  che  tutti  quei  che  resta- 
rono d’ Israele  , servissero  il  Signore  Dio  lo- 
ro. Per  lutto  il  tempo  di’  ei  visse , eglino  non 
abbandonarono  il  Signore  Dio  de’  padri  loro. 


CAPO  TRENTESIM0QFINT0 

Immolata  la  Pasqua  am  grandissima  solennità  e con  grandissimo  numero  di  vittime , Josia  ce- 
lebra per  sette  giorni  la  Jcsta  degli  azzimi.  Di  /x»  avendo  cercato  di  venir  a battaglia  contro  il 
re  d'  Egitto , ferito  gravemente , li  muore  con  grandissimo  tutto  di  tutti,  e particolarmente  di  Ge- 
remia. 


1.  * Ferii  aulem  Josias  in  Jerusalcm  Pbase 

Domino  , quod  immolatum  est  quarta  decima 
die  mensis  primi.  * 4.  fieg.  23.  21. 

2.  Et  constituil  saccrdotes  in  officiis  suis,  lior- 
latusque  est  eos , ut  ministrarent  in  domo  Do- 
mini. 

3.  Levilis  quoque , ad  quorum  eruditionem 
omnis  Israel  sanclificabalur  Domino,  locuttis  est: 
Punite  arcani  in  Sanctuario  templi,  quod  aedi- 
ficavit  Salomon  filius  David,  rex  Israel;  acqua- 
quam  enim  cani  ultra  porlabilis:  nunc  aulem 
ministrate  Domino  Deo  vostro  et  popolo  eius  I- 
srael. 

3.  Ponete  T orca  nel  Santuario  del  tempio  edificato  da 
Salomone.  1/  au.i  lolla  dal  suo  posto  o Achaz  , o < come 


1.  Celebrò  ancora  Josia  in  Gerusalemme  la 
Pasqua  del  Signore,  la  quale  fa  immolala  ai 
quattordici  del  primo  mese. 

2.  E fece,  che  i sacerdoti  esercitassero  le 
loro  funzioni , e gli  esortò  a adempire  il  lor 
ministero  nella  casa  del  Signore. 

3.  E parimente  disse  ai  Leviti , per  le  istru- 
zioni dei  quali  tutto  Israele  era  santificato  al 
Signore  : Ponete  /'  arca  nel  Santuario  del 
tempio  edificato  da  Salomone  figliuolo  di  Da- 
vid , re  d’ Israele  j perocché  voi  non  la  por- 
terete più  : ora  voi  servite  al  Signore  Dio  vo- 
stro e al  suo  popolo  d * Israele. 

altri  vogliono  ) Marnivi  , rd  ella  era  «tata  mimi  a quralo 
tempo  in  altro  luogo. 
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4.  Et  praeparate  vos  per  domos  et  cognatio- 
nes  resi  ras , in  divisionibus  singulorum,  sicut 
pram'pit  David  rea  Israel , et  destri  psit  Salo- 
mon li  li us  ci us. 

3.  Et  ministrate  in  Sancluario  per  fauiilias, 
turmasque  Leviticas. 

6.  Et  sanclificati  immolate  Phasc  : fratres  e- 
tiam  vestros  , ut  possint  iuxla  verini  , quac  lo- 
cutus  est  Dominus  in  manu  Moysi  Tacere,  prae- 
parate. 

7.  Dedit  practerea  Josias  omni  populo,  qui 
ibi  fueral  invenlus  in  solemnitatc  Pbase , agno» 
et  liacdos  de  gregibus  et  reliqui  pccoris  triginta 
inillia.  boum  quoque  tria  millia:  baec  de  re- 
gis  universi  subslaiitia. 

8.  Duces  quoque  eius  sponte , quod  vovc- 
rant , oblulerunt  tam  populo , quam  sacerdoti- 
bus  et  Lcvitis.  Porro  Helrias  et  Zacbarias  et  Ja- 
hiel , principe»  domus  Domini,  dederunt  sacer- 
doti bus  ad  facicndum  Pliase  pecora  cnmtnixtiin 
duo  millia  sexcenta  et  boves  trecenlos. 

0.  Chonenias  autem  et  Scmeias,  eliam  Natba- 
nael  , fratres  eius , nccnon  llasahias  et  Jeliiel 
et  Jozabad  , priucipcs  Lcvitarum  , dederunt  cc- 
tcris  Levitis  ad  celebrandum  Pbase  quinque 
millia  pecorum  et  boves  quingcntos. 

10.  Pracparatumque  est  ministerium,  et  ste- 
terunt  sacerdote»  in  officio  suo  : Levi lac  quoque 
in  turmis  invia  regi»  imperi  uni. 

tt.  Et  immolatali)  est  Pbase:  aspersernnt- 
que  sacerdote  manu  sua  sangiiincm  , et  Levi- 
tata dclraxcrunl  |>clles  bolocaustorum. 

12.  Et  separavemnt  ea , ut  darent  |>er  do- 
mos et  fauiilias  singulorum  , et  olTerrcnlur  Do- 
mino , sicut  scriptum  est  in  libro  Moysi:  de  bo- 
bus  quoque  feccrunt  si  militar. 

!3.  Et  assaverunt  Pbase  super  ignem,  invia 
quod  in  lego  scriptum  est:  pacifica*  vero  ho- 
stias  coxcrunt  in  lebetibus  et  cacabis  et  ollis , 
et  Testatalo  distribuerunl  univcrsac  plebi. 

1*.  Sibi  autem  et  sacerdotibus  postea  paravo- 
runt  : uam  in  oblatione  bolocaustorum  et  adi- 
pu  m usque  ad  nodelli  sacerdote»  fuerunt  occu- 
pati : umle  Levitac  sibi  et  sacerdotibus  filiis 
Aaron  paraverunt  novissimis. 

13.  Porro  canlorcs  filii  Asaph  slabant  in  or- 
dine suo,  iuxta  praeceptum  David  et  Asaph  et 


4.  E tenetevi  pronti  casa  per  casa  , e fa- 
miglia per  famiglia,  secondo  la  distribuzione 
falla  di  ciascheduno  di  voi , come  ordinò  Da- 
vid re  d' Israele , e fa  lasciato  per  iscritto  da 
Salomone  suo  figliuolo. 

3 .'E  adempite  il  vostro  ministero  nel  San- 
tuario , osservando  la  distinzione  delle  fami- 
glie e delle  schiere  Leviti  che. 

0.  E dopo  che  vi  sarete  santificati , immo- 
late la  Pasqua  : e disponete  anche  i vostri 
fratelli,  affinchè  possano  fare  quello  che  il 
Signore  comandò  per  bocca  di  Mosè. 

7.  Oltre  a ciò  diede  Josia  a tatto  il  popo- 
lo , che  si  trovò  alla  solennità  della  Pasqua, 
tra  agnelli  e capretti  di  branco  e altro  be- 
stiame minato  trenta  mila  rapi,  e anche  tre 
mila  bovi:  lutto  questo  lo  diede  il  re  del  suo. 

8.  E i suoi  magnati  parimente  offrirono 
quello  che  arcano  spontanea  mente  promesso 
tanto  al  pojtolo  , come  a’ sacerdoti  e a' Le- 
viti. Ed  Helcia  e Zacharia  e Jahicl , principi 
della  casa  del  Signore,  dettero  in  comune  ai 
sacerdoti  per  far  la  Pasqua  due  mila  secca- 
lo agnelli  e trecento  bovi. 

9.  E Chone  ni  a e Semeia  e ffathanael  e i 
suoi  fratelli  e Ha sabia  e Jehiel  e Jozabad , 
principi  de * Leviti , dettero  agli  altri  Leviti 
per  celebrare  la  Pasqua  cinque  mila  agnelli 
e cinquecento  bovi. 

10.  E tutto  fu  preparato  per  la  funzione 
e i sacerdoti  furon  pronti  all ' ufficio  loro  : e 
similmente  / Levili  divisi  in  schiere  secondo 
l’ordine  del  re. 

11.  E fu  immolata  la  Pasqua:  e i sacer- 
doti sparsero  colle  loro  mani  il  sangue , e i 
Levili  scnrlfcavan  gli  olocausti.  . 

12.  E li  separarono  per  distribuirli  casa 
per  casa  , e famiglia  per  famiglia , affinchè 
fossero  offerti  al  Signore  in  quella  maniera, 
che  sta  scritto  nel  libro  di  Mosè  : e lo  stesso 
fecero  de'  bovi. 

13.  E fecero  arrostire  la  Pasqua  sul  fuoco, 
conforme  sta  scritto  nella  legge  : e le  ostie  /w- 
ci fiche  le  cossero  nelle  pignatte,  nelle  caldaie 
e pentole,  e le  distribuivano  speditamente  a 
tutta  la  plebe. 

1*.  Per  sè  poi  e pe’ sacerdoti  ne  feccr  cuo- 
cere in  appresso : perocché  fino  alla  notte  fu- 
rono occupali  t sacerdoti  nell ’ offerire  gli  olo- 
causti e il  grasso:  per  la  qual  cosa  i Leviti 
non  approntaron  per  loro  e pe'  sacerdoti  fi- 
gliuoli di  Aronne,  se  non  dopo  tulli  gli  altri. 

13.  E i cantori  figliuoli  di  Asaph  erano 
intenti  ali  uffizio  loro,  secondo  i precetti  di 


n.  Ed  Hrtcia  e Zacharia  ec  Helcia  era  sommo  Pon-  avrano  da  fare  I sacerdoti . che  erano  in  picco!  numero 

tcflce,  e gU  afttrt  due  erano  come  I due  primi  tra*  sacerdoti,  in  parapalle  de*  Leviti.  Vedi  «li  sopra  cap.  un.  a*. 

II.  Fu  immolata  la  Pasqua  : e i sacerdoti  sparsero il  12.  E li  separarono casa  per  casa , ce.  Si  paria  degli  o 

sanyucc.  | Uniti  scannai  an  di  agnelli,  e davano  il  san-  Incauta,  de*  quali  à fatta  menzione  alia  fine  del  versetto 

goe  a*  sacerdoti,  i quali  lo  spàndevano  sull’altare.  Si  ag*  precedente.  Le  vittime  destinale  per  questi  olocausti , quan- 

giunge,  clip  ì Inviti  In  tal  occasione  scorticavano  le  vitti-  «lo  le  aveano  scorticate,  le  davano  i Uvitl  alle  famiglie 

me,  che  si  offerivano  io  olocausto,  funzione  propria  dei  «lei  popolo,  le  quali  le  presentavano  a'  sacerdoti , perdi»' 

sacerdoti , ma  eseguila  adesso  da’  Levili,  perche  troppo  le  mettessero  a bruciar  sull’ altare. 
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Hcman  el  Idilliun , prophrtarum  régis:  ianilo- 
res  vero  por  porla*  sing'ulas  oh.scrvab.int,  ita  ut 
nec  pimelo  quidem  discedercnt  a ministeri!)  : 
quaniobmn  et  fratres  eoruoi  Lcvitac  paraverunt 
eis  cibos. 

10.  Omnia  igitur  cultura  Domini  rite  com- 
pleta est  in  die  illa,  ut  facerenl  Pliase,  et  of- 
ferrenl  bolocausla  super  altare  Domini , iuxla 
praeceptum  regia  Josiae. 

17.  Fccerunlque  filii  Israel,  qui  reperti  fue- 
ranl  ibi , Pliase  in  tempore  ilio  et  soleinnitatem 
azymnrum  seplem  diebus. 

18.  Non  fuit  Pliase  simile  buie  in  Israel  a 
diebus  Salimeli*  Propin  ine  : sed  nec  quisquam 
de  cunclis  regibus  Israel  fccit  Pliase  sicut  Jo- 
sias  sacerdotibus  et  Levilis  et  orniti  Judae  et 
Israel , qui  reperti»  fuerat  et  liabitantibus  in 
Jerusalem. 

10.  Gelavo  decimo  anno  regni  Josiae  hoc  Pliase 
celebra  tu  m est. 

20.  # Poslquam  instauraverat  Josias  tcmplum, 

ascendi!  Necbao  rei  /Egypli  ad  pugnaiidum  in 
Charcamis  iuxta  Eupbratcn:  et  processi!  in  oc- 
cursum  eius  Josias.  * h.  Iteg.  23.  29. 

21.  At  ilio,  missis  ad  cum  nuntiis,  alt:  Quid 
inibì  et  Ubi  est  rex  Juda?  Non  ad  versimi  le  lio- 
die  venie,  sed  contra  aliam  pugno  domum,  ad 
quam  me  Deus  festinato  ire  praecepit  : desine 
adversum  Deum  facere,  qui  mccum  est,  ne  in- 
terficiat  te. 


22.  Noluil  Josias  reverti , sed  pra epara vi t con- 
tra eum  bell  uni:  nec  acquievil  sermonihus  Ne- 
cbao ex  ore  Dei  ; veru in  perrexit.ut  dimicarel 
in  campo  Mageddo. 

23.  Ibique  vulncralus  a sagiltariis,  dixit  puc- 
ris  suis:  Kducite  me  de  praelio , quia  oppido 
vulneratns  su  in. 

2 h.  Qui  trnnsfulcmnt  eum  de  curro  in  a Ite- 
rum  cumini  , qui  seqiiebatur  eum  more  regio, 
et  asportaveruut  eum  in  Jerusalem;  niorlous- 
que  est,  et  sepullus  in  mausoleo  patroni  suo- 
rom  : et  univergus  Juda  et  Jerusalem  luxerunt 
eum; 

25.  Jeremias  maxime  : cuius  omnes  canlores 
atque  cantatrici* , usque  in  praescntcm  diem , 
lamentaliones  super  Josiam  replicaut  ; et  quasi 
lex  obtinuit  in  Israel.  Ecce  scriptum  fcrlur  in 
lame  ntatioiii  bus. 

20.  Keliqua  autein  sermoni] in  Josiae  et  mi- 


David  e di  fsaph  e di  Remati  e di  Idithun 
profeti  del  re:  e i portinai  stavano  in  sen- 
tinella a ciascuna  delle  porte , talmente  che 
neppure  per  un  sol  momento  si  distoglievano 
dal  loro  ministero:  per  la  qual  cosa  anche 
per  essi  prepararono  i Leviti  loro  fratelli  da 
mangiare. 

tfi.  Fu  adunque  compiuto  il  culto  del  si- 
gnore in  quei  giorno  secondo  i rili  nella  ce- 
lebrazione della  Pasqua , e nell*  oblazione  de- 
gli olocausti  sull'altare  del  Signore  secondo 
l'ordine  del  re  Josia. 

17.  Cosi  i figliuoli  d‘  Israele , che  ivi  si  ri- 
trovarono, fecero  allora  la  Pasqua  e la  so- 
lennità degli  azzimi  per  sette  giorni . 

48.  Non  fu  fatta  mai  simil  Pasqua  in  / - 
sracle  dal  tempo  di  Samuele  Profeta  : e nis - 
suno  eziandio  di  tutti  i re  d’Israele  fece  la 
Pasqua  come  Josia  co* sacerdoti  e Leviti  e con 
tutto  Giuda  e con  quel  che  si  trovò  d*  Israe- 
le e cogli  abitanti  di  Gerusalemme. 

19.  Onesta  Pasqua  fu  celebrata  V anno  di- 
ciottesimo di  Josia. 

20.  Dojìo  che  Josia  ebbe  rtstaurato  il  tem- 
pio, Nechao  re  di  Egitto  si  mosse  per  anda- 
re all’  assedio  di  Charcamis  presso  all'  Eu- 
frate: e Josia  si  mosse  contro  di  lui. 

2t.  Ma  quegli  mandò  ambasciadori  a lui , 
e gli  fece  dire:  Che  abhiam  noi  da  disputare 
insieme , o re  di  Giuda?  Io  non  porto  ades- 
so guerra  a te,  ma  si  ad  un'altra  casa, 
contro  la  quale  Dio  mi  ha  comandato  di  an- 
dare senza  dilazione:  lascia  di  opporti  a Dio , 
il  quale  è meco , affinchè  egli  non  ti  faccia 
perire. 

22.  Josia  non  volle  tornare  indietro , ma  si 
messe  in  punto  per  assalirlo:  e non  si  acquie- 
tò alle  parole  dt  Nechao  dette  dalla  parte  di 
Dio;  ma  tirò  innanzi  per  venire  a battaglia 
nel  campo  di  Mageddo. 

23.  Ed  ivi  fu  ferito  di  freccia , e disse  ai 
suoi  servi:  Traetemi  fuori  della  battaglia, 
perchè  io  son  ferito  gravemente. 

2*.  E quelli  In  trasportarono  da  quel  coc- 
chio sopra  un  nitro,  che  gli  andava  dietro 
secondo  t’uso  de*  re , c lo  portarono  a Ge- 
rusalemme j e mori , e fu  sepolto  net  mau- 
soleo de’  padri  suoi:  e tutto  Giuda  e Geru- 
salemme lo  piansero; 

25.  jtfa  più  (fogni  altro  Geremia:  te  ta- 
mentaziont  del  quale  sopra  Josia  si  rio  no- 
vellano da'  cantatori  e dalle  cantatrici,  fino 
a questo  giorno,  lo  che  prese  piede  come  leg- 
ge in  Israele.  Elle  si  trovavano  scritte  traile 
lumen!  azioni. 

20.  Il  rimanente  poi  delle  gc.ste  di  Josia  e 


15.  Profeti  del  re.  Cioè  di  David.  tlco  autore  delle  questioni  agli  ortodossi , e l'altro  auto- 

IH.  Non  fu  Jutta  mai  timi!  Pasqua.  Riguardo  alla  ge-  re  delle  Indimmi  Ebree  suppongono,  che  Faraone  Nechao 
nevosità  di  Giosia,  Il  quale  benché  Inferiore  in  possanza  a avesse  ricevuto  orline  ila  Geremia  di  far  guerra  al  re de- 

Davidde  e a Salomone,  li  sorpassò  ne' doni , che  fece  ni  po-  gli  Assiri.  Checché  siasi  di  questo , sembra  indubitati), 

polo  in  tal  occasione.  che  Nechao  avesse  sicurezza  di  vittoria  dal  vero  Dio.  F e* 

21.  Lascia  di  opporti  a Dio.  Gli  Ebrei  e con  essi  Fan-  di  r.  22. 
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sericordiarum  eius,  quae  lege  praccepta  sant 
Domini  ; 

27.  Opera  quoque  illius  prima  et  novissima 
scripta  suoi  in  libro  regum  iuda  et  Israel. 


le  sue  buone  opere , secondo  » precetti  della 
legge  del  Signore  s 

27.  E le  azioni  di  lui  le  prime  e le  ulti- 
me sono  scritte  nel  libro  (le'  re  di  Giuda  e 
d’ Israele. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 


A Josia  succede  il  figliuolo  Joachaz,  il  quale  è trasportato  in  Egitto  da  quel  re,  il  quale  sostituisce 
a lui  Eliakim  suo  fratello,  a cui  dà  il  nome  di  Joakim.  Questi  è menato  a Babilonia,  e regna 
il  suo  figlio  Joachin;  e anche  questi  è trasportato  a Babilonia  dal  re  Assiro  insieme  co’ vasi  del 
tempio , ed  è sostituito  a lui  l'empio  suo  zio  Sede  eia.  Questi  ribellatosi  dagli  Assiri,  incendiai/}  »l 
tempio  e Gerusalemme , i trasferito  insieme  col  popolo  a Babilonia  pe'  peccati  de'  re  e del  popolo, 
per  fino  a tanto  che  da  Ciro  re  di  Persia  è conceduta  la  permissione  del  ritorno. 


t.  * Tulit  ergo  populus  terra»4  Joacliaz  fi- 
lium  Josiae,  et  constituit  rcgein  prò  patre  suo 
in  Jerusalem.  * 4.  Reg.  23.  30. 

2.  Viginti  Irium  annorum  crai  Joacliaz  cu  in 
regnare  cocpisset . et  tri  bus  mensibus  regnavi  t 
in  Jerusalem. 

3.  Amovil  aulem  eum  rcx  /Egypti  cum  ve* 
nissel  in  Jerusalem  , et  condemnavit  terram 
centum  taleutis  argenti  et  talento  auri. 

4.  Conslituitque  prò  co  regeni  Eliakim  fra- 
trem  eius  super  Judam  et  Jerusalem;  et  verlit 
nomen  eius  Joakim:  ipsum  vero  Joacliaz  tuli! 
secum  , et  aduxit  in  ,£gyplum. 

3.  Vigilili  quinque  annorum  crai  Joakim  cum 
regnare  cocpisset , et  undeciin  annis  regnavit 
in  Jerusalem  : fccitque  maluin  coraiu  Domino 
Deo  suo. 

6.  Contra  lume  ascendit  Nnbucliodonosor  rei 
Clialdaeorum,  et  vinclum  catenis  duxil  in  llaby- 
loncm  « 

7.  Ad  quam  et  vasa  Domini  transtulit,  et  po- 
suit  ea  in  tempio  suo. 

8.  Reliqua  aulem  verborum  Joakim  et  abo- 
minationum  eius,  quas  operalus  est,  et  quae 
inventa  sunl  in  eo , conlinentur  in  libro  regum 
Juda  et  Israel.  Regnavit  aulem  Joachin  lilius 
eius  prò  eo. 

0.  Odo  annorum  erat  Joachin  cum  regnare 
coepisset  et  tri  bus  mensibus  ac  decein  diebus 
regnavit  in  Jerusalem:  fccitque  maluin  in  con- 
speclu  Domini. 

10.  Cumque  anni  circulus  volveretur,  misit 

Nabucliodonosor  rex  , qui  adduxcrutit  eum 
in  Rabylonem , asportata  simili  prcliosissimis 
vasis  domus  Domini.  * Rcgem  vero  constituit 
Sedcciam  patruum  eius  super  Judam  et  Jeru- 
salem. # 4.  Reg.  24.  17.  Jer.  37.  1. 

11.  Vigilili  et  unius  anni  erat  Sedi'cias  cum 
regnare  cocpisset,  et  undecim  annis  regnavit 
in  Jerusalem. 

12.  Fecitque  malum  in  oculis  Domini  Dei 
sui,  ncc  erubuit facii'in Jeremiae  ProphcUe,  lo- 
quenlis  ad  se  ex  ore  Domini. 

6.  Lo  condusse  incatenato  a Babilonia.  Vari!  Interpreti 
credono , che  poco  dopo  Joakim  fosse  rimandalo  a Geru- 
salemme , e che  I*  anno  undecimo  del  suo  regno , essen- 
dosi ribellato  da’  Caldei , fosse  ucciso  da  «sud.  Cosi  si  con- 


1.  Allora  il  popolo  prese  Joachaz  figliuolo 
di  Josia , e lo  dichiarò  successore  del  padre 
suo  nel  regno  in  Gerusalemme. 

2.  Pentitrè  anni  area  Joachaz  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e regnò  tre  mesi  in  Geru- 
salemme. 

3.  Perocché  il  re  d‘  Egitto  venuto  a Geru- 
salemme lo  depose,  e condannò  il  paese  a cento 
talenti  d‘  argento  e uno  di  oro. 

4.  E fece  in  luogo  di  lui  Eliakim  suo  fra- 
tello re  di  Gerusalemme  e di  Giuda  j e gli 
cambiò  il  nome  in  quel  di  Joakim:  e prese 
seco  Joachaz,  e lo  condusse  in  Egitto. 

8.  Penticinque  anni  area  Joakim  quando 
principiò  a regnare  , e undici  anni  regnò  in 
Gerusalemme  : e fece  il  male  nel  cosile  Ito  del 
Signore  Dio  suo. 

6.  Contro  di  lui  si  mosse  Nabuchodonosor 
re  de * Caldei , e lo  condusse  incatenato  a /la- 
bi Ionia  , 

7.  Dove,  trasportò  anche  i vasi  del  Signore, 
e li  collocò  nel  suo  tempio. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joakim 
e le  abominazioni , ch'ei  commise,  e che  fu- 
rono in  lui , sono  descritte  nel  libro  de'  re  di 
Giuda  e d1  Israele.  E gli  succedette  nel  regno 
Joachin  suo  figliuolo. 

0.  Otto  anni  avea  Joachin  quando  comin- 
ciò a regnare , e regnò  Ire  mesi  e dieci  giorni 
in  Gerusalemme:  e fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore. 

10.  E alla  fine  dell’anno  il  re  Nabucho- 
donosor mondò  gente  a prenderlo,  e condur- 
lo a Babilonia  , trasportando  anche  i vasi 
più  preziosi  delta  casa  del  Signore.  E fece  re 
di  Giuda  e di  Gerusalemme  Sedecia  suo  zio 
da  canto  di  padre. 

11.  Penimi  anno  anca  Sedecia  quando  co- 
minciò a regnare , e undici  anni  regnò  in 
Gerusalemme. 

12.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore 
Dio  suo,  e non  ebbe  rispetto  per  Geremia  Profe- 
ta, il  quale  gli  parlava  da  parie  del  Signore. 

cilirrcbbr  la  nostra  storia  con  quel  che  leggeri , Jerem. 
XXII.  la.  Vedi  quel  che  si  è detto  4.  Heg.  Xliv.  0. 

IO.  Alla  fine  dell' anno.  Verso  il  principio  della  prima- 
vera. 
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13.  A rcge  quoque  Nabitcliodonosor  recessi  t, 
qui  adiuraverat  eum  per  Deum  : et  induravit 
cervicem  suain  et  cor , ut  non  reverterctur  ad 
Dominimi  Deum  Israel. 

14.  Sed  et  unirersi  principe*  sacerdotum  et 
populus  praevaricati  su nt  inique  iuxla  univer- 
sa! abominaliones  gentium  , et  pollucrunl  do- 
nni m Domini , quam  sanctificaverat  sibi  in  Jc- 
rusalem. 

13.  Millcbal  miteni  Dominus  Deus  pai  rii  in 
suorum  ad  illos  per  manum  nuntiorum  suortim, 
de  norie  ennsurgens,  et  quotidie  coni m onci is  : 
eo  quod  parceret  populo  et  liabitaculo  suo. 

10.  At  ilii  subsannabant  nuntios  Dei,  et  par- 
vipendcbanl  scrmones  eius,  illudebant(|ue  pro- 
phetis,  donec  ascenderei  furor  Domini  in  po- 
pulum  eius , et  cssel  nulla  curalio. 

17.  Adduxit  enim  super  eos  regem  Clialdaeo- 
rum , et  interfccit  iuvenes  eorum  gladio  in  do- 
mo Sanctuarii  sui  : non  est  miserili»  adolescen- 
te et  virgiuis  et  seni»,  nec  decrepiti  quidem  , 
sed  omnes  tradidit  in  manibus  eius. 

18.  * Univcrsaque  vasa  domus  Domini  tam 
malora,  quam  minora  et  thesaurns  templi  et 
regis  et  principum  translulit  in  Babylonem. 

* 4.  Beg.  28.  14.  18. 

19.  Incenderunt  liostes  domum  Dei,  destru- 
xeruntquc  murimi  Jcrusalem,  universa»  turres 
combusserunt , et  quidquid  pretiosum  fucral, 
demoliti  sunt. 

20.  Si  quis  evaserat  gladium  , ductus  in  Ita- 
byloucm  servivit  regi  et  (ìliis  eius,  donec  im- 
perarci rex  Persa  rum , 

21.  Et  compleretur  sermo  Domini  ex  ore  Jc- 
remiae , et  celebrare!  terra  sabbata  sua:  cun- 
ctis  enim  diebus  desolationis  egit  sabbalum  , 
usque  dum  complerentur  sepluaginta  anni. 


22.  * Anno  autem  primo  Cyri  regis  Persa- 
rum,  ad  explendum  sermonem  Domini , queni  lo- 
cutus  fuerat  per  os  Jcremiae,  suscita  vii  Dominus 
spiritum  Cyri  regis  Persa  rum,  qui  iussit  [iraed  icari 
in  universo  regno  suo,  etiam  per  scripturam,  di- 
cens:  # i.  E*d.  1. i.,-6.  3. 7er.25. 13.,  - 29.  IO. 

23.  Haec  «fieli  Cyrus  rex  Persarum  : Omnia 
regna  terrae  dedit  mi  hi  Domimis  Deus  co-li , 
et  ipse  praecepit  milii , ut  aedi  fica  rem  ci  do- 
mum  in  Jcrusalem,  quae  est  in  Judaea:  quis 
ex  vobis  est  in  omni  populo  eius?  sii  Dominus 
Deus  suus  cum  eo , et  ascenda!. 

2i).  Il  re  di  Persia.  (I  gran  Ciro. 

21.  F.  non  ebbe  Ut  terra  celebrati  i $*nà  sabati.  Vedi  la 
minaccia  fatta  ila  Dio  agii  Ebrei  per  lincea  di  Muse,  /-c- 
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13.  E si  ribellò  eziandio  dui  re  Nabucho - 
dnnosor , il  quale  gli  area  fatto  prestar  giu- 
ramento nel  nome  di  Dio:  e indurò  la  sua 
cervice  e il  suo  cuore  a segno  di  non  torna- 
re mai  più  al  Signore  Dio  d‘  Israele. 

14.  Oltre  a ciò  tutti  quanti  i principi  dei 
sacerdoti , e il  popolo  prevaricarono  iniqua- 
mente, imi  landò  tutte  le  abominazioni  delle  gen- 
ti, e contaminarono  la  casa  del  Signore,  la  quale 
egli  avea  santificata  per  sé  in  Gerusalemme. 

18.  E il  Signore  Dio  dei  padri  loro  faceva 
parlare  ad'  essi  per  mezzo  deJ  suoi  ambascia- 
dori  , per  tempo  ammonendogli  ogni  giorno: 
perchè  ei  t talea  perdonare  al  suo  popolo  e alla 
sua  magione. 

16.  Ma  quelli  si  facevan  beffe  degli  amba- 
sciadori  di  Dio , e mettevano  in  non  cale  le 
sue  parole , e straziavano  i profeti , sino  a 
tanto  che  il  furor  del  Signore  piombò  sopra 
il  suo  popolo , e non  fu  più  luogo  a medicina. 

17.  Perocché  egli  fece  venir  sopra  di  loro 
il  re  dei  Caldei , il  quale  fece  morir  di  spada 
la  loro  gioventù  nella  casa  del  suo  Santuario: 
ei  non  ebbe  pietà  del  giovinetto , nè  della  ver- 
giney nè  del  vecchio , nè  dell’ uom  decrepito, 
ma  tutti  li  diede  in  potere  di  lui. 

18.  Ed  egli  trasportò  a Babilonia  tutti  * 
vasi  della  » ■ungimi  del  Signore  tanto  i gran- 
di , come  i piccoli  e tutti  i tesori  del  tempio 
e del  re  e dei  grandi. 

19.  I nemici  incendiarono  la  casa  di  Dio , 
e atterrarono  le  mura  di  Gerusalemme , c 
abbruciarmi  tutte  le  torri , e distrussero  tutto 
quel  che  vi  era  di  meglio. 

20.  Chi  potè  scampare  dilla  spada  , era 
condotto  a Babilonia  per  servire  al  re  e ai 
suoi  figliuoli , sino  al'  tempo,  in  cui  ebbe 
r impero  il  re  di  Persia  , 

21.  E sino  a tanto  che  non  ebbe  compi- 
mento la  parola  di  Dio  pronunziata  da  Ge- 
remia, e non  ebbe  tn  terra  celebrati  i suoi 
sabati:  imperocché  per  tutto  il  tempo  di  sua 
desolazione  ella  fece  il  sabato , finché  non  fu- 
rati compiti  i settant*  anni. 

22.  Ma  V anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia , 
affinchè  si  adempisse  la  parola  del  Signore 
pronunziata  per  bocca  di  Geremia,  il  Signo- 
re mosse  l’animo  di  Ciro  re  di  Persia , il 
quale  ordinò  che  si  pubblicasse  per  tutto  il 
suo  regno,  anche  per  iscritto,  questo  decreto: 

23.  Ciro  re. di  Persia  dice  cosi : fi  Signore 
Dio  del  cielo  ha  dato  a me  tutti  i regni  della 
terra,  ed  egli  mi  ha  comandato  di  edificare  a lui 
una  casa  in  Gerusalemme,  che  è nella  Giudea: 
chi  Ira  eoi  appartiene  al  suo  popolo  ? Il  Signore 
Dio  suo  sia  con  lui,  ed  ei  si  metta  in  viaggio. 

vit.  xxv.  SS. , e ancora  Jerem.  \\x.  II.  12.  e xxix.  io. 
II.  Si  dice,  che  Gerusalemme  fu  rovinala  I'  anno  satuiUeo, 
e il  tempio  fu  dedicato , e (u  abbruciato  ih  anno  sabatico. 
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Esdra  fu  di  stirpe  sacerdotale , e secondo 
l'opinione  di  alcuni  Interpreti  figliuolo  di 
£araia  Pontefice , il  quale  con  altri  illustri 
personaggi  fu  ucciso  da  Nabuchodonosor  dopo 
presa  Gerusalemme  l’anno  undecimo  di  Se- 
deciUj  come  si  narra , K.  Rcg.  vxv.  18.  21.  /li- 
tri però  con  maggior  probabilità  lo  credono 
non  figliuolo j ma  nipote,  o anche  pronipote 
di  quel  barata.  I/avvi  chi  credette  , che  egli 
fosse  lo  stesso  Malachia  Profeta  ; la  qual  co- 
sa , come  detta  senza  verun  fimdamento , non 
ha  bisogno  di  essere  confutata.  Lo  studio  con- 
tinuo , eh’  egli  avea  fatto  sopra  la  legge  del 
Signore , e sopra  le  antiche  costumanze  del 
popolo  di  Dio  gli  meritò  il  titolo  di  Scriba 
veloce  ( I.  Esd.  PII.  6.)  , vale  a dire  di  Dot- 
tore insigne  e profondo  e venerabile  tra  quan- 
ti ne  ebbe  la  sua  nazione.  Vuoisi,  che  egli 
tornasse  a Gerusalemme  con  Zorobabelj  ma 
essendo  riuscito  a* nemici  degli  Ebrei  d’im- 
pedire la  ristaurazione  del  tempio,  andò  egli 
a Babilonia  j e finalmente  da  Artaserse  so- 
prannominato Longimano  ebbe  non  solo  la 
permissione  di  ritornare  nella  Giudea  con 
lutti  quelli  che  volesiiero  seguitarlo , wia  ne 
impetrò  ancora  molte  grazie,  e amplissimi 
privilegi  in  favor  degli  Ebrei. 

Questo  libro  è stato  riconosciuto  in  ogni 
tempo  come  opera  di  Esdra  e come  Scrittura 
sacra  e canonica  non  .solo  dalla  Sinagoga  (la 
quale  lo  univa  in  un  sol  volume  con  quello 
di  JVehemia  ),  ma  anche  dalla  Chiesa  Cri- 


stiana. Il  sacro  Istorico  tesse  qui  il  racconto 
di  cose  non  sol  vedute  da  lui , ma  nelle  quali 
egli  ebbe  eziandio  grandissima  jKirte.  reggia- 
mo ne’  primi  sei  capitoli  la  libertà  rendala 
agli  Ebrei  da  Ciro , V arrivo  di  Zorobabel  a 
Gerusalemme,  il  rinnovellamento  de' sacri fi- 
zii , la  intrapresa  ristaurazione  del  tempio 
interrotta  dipoi  per  ordine  di  Artaserse,  l’e- 
sortuzioni  de’ due  profeti  del  Signore  * Za - 
charia  e Aggeo,  che  animavano  il  popolo  a 
continuare  la  grand’  opera , e finalmente  la 
permissione  conceduta  dal  re  Dario  di  termi- 
narla. Dopo  tuli  cose  leggiamo  conte  V uomo 
di  Dio  non  contento  di  quello  che  avea  fin 
allora  in  tante  guise  operato  a prò  del  suo 
popolo,  animato  da  uno  zelo  santo,  si  ri- 
volge a correggere  gli  abusi , che  poteano  pro- 
vocar di  nuovo  V ira  di  Dio  contro  lo  stesso 
popolo  , e colte  sue  preghiere  e colle  lacrime 
di  penitenza  ottien  dal  Signore,  che  » rei  si 
convertano  e che  la  nazione  tutta  con  nuovo 
solenne  patto  si  obblighi  alt*  osservanza  detta 
legge.  Nel  seguente  libro  di  Nehemia , cap.  mi., 
noi  pur  reggiamo  lo  stesso  Esdra  sempre  in- 
teso secondo  la  condizione  del  suo  ministero 
a istruire  il  popolo  leggendo  e spiegando  la 
divina  legge  nelle  solenni  adunanze j e fi- 
nalmente di  lui  conte  di  uno  de’  principa- 
li sostegni  della  nuova  repubblica  è fatta 
menzione  nel  racconto  della  dedicazione 
delle  mura  di  Gerusalemme , Nehem.  viu. 
26.  38. 
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Ta\.  XVIII. 


I.  i:  II.  ni  l'sitvu 


, t lutti  quegli,  a'  quoti  il  Signore  toccò  il  cuore, 
mi  monsrro  per  nmlare  od  ergere  il  tempio  del  Signore, 


r>ia»  .li  KaJra  Cip.  I.  ».  S. 


E i Sacerdoti  e i Leviti  riecrrttrro  peto tu  l’oro  e l’argento 
r i vani  /ter  portargli  a tìer Una! emme 

Trias  .li  F.«lia  Cap.  «.  ».  SA. 
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CAPO  PRIMO 


Ciro  inspirato  da  Dio, finiti  i tettane  anni  delta  schiavitù  di  Babilonia,  restituiti  cinque  mila  quattrocento 
vasi  del  tempio,  libera  dalla  cattività  gV  Israeliti,  e permette  , che  si  ried fichi  il  tempio. 


1.  * In  anno  primo  Cyri  regia  Persarum,  ut 
compleretur  verhum  Domini  ex  ore  Jereniiac , 
suscilavit  Dominus  spiritum  Cyri  regia  Persa- 
rum  : et  traduxit  vocem  in  oinni  regno  suo,  e- 
tiam  per  scripturam,  dicens: 

* 2.  Pur.  36.  22.  Jer.  2».  22. , - 29.  IO. 

2.  Haec  dicit  Cyrus  rex  Persa  rum  : Omnia 
regna  lerrae  dedii  milii  Dominus  Deos  coeli , 
et  ipse  praecepit  inilii,  ut  acditicarein  ei  do- 
mum  in  Jerusalem,  quae  est  in  Judaea. 

3.  Quis  est  ili  vobis  de  universo  populo  eius? 
Sit  Deus  illius  cimi  ipso.  Ascendat  in  Jerusa- 
lein,  quae  est  in  Judaea,  et  acditicct  domum 
Domini  Dei  Israel,  ipse  est  Deus,  qui  est  in 
Jerusalem. 

4.  Et  omnes  rcliqui  in  cuuctis  loda  ubicum- 
que  battilani,  adiuvent  eum  viri  de  loco  suo, 
argento  et  auro  et  substantia  et  pecoribus,  ex  co- 
pio quod  volontarie  offcrunl  tempio  Dei,quod 
est  in  Jerusalem. 


6.  Et  surrexerunt  principe»  patroni  de  Juda 
et  Bcniarain  et  sacerdote»  et  Levitae  et  omnis, 
cuius  Deus  suscilavit  spiritum , ut  ascenderei 
ad  aedificanduin  tempi  uni  Domini,  quod  erat 
in  Jerusalem. 

I.  L'anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia.  L’anno  primo 
del  regno  di  Ciro  in  Babilonia.  Egli  avea  già  regnato  ven- 
tott’  anni  nella  Persia.  Ciro,  presa  Babilonia,  riuni  l’ impe- 
ro de'  Medi , degli  Assiri  e dei  Caldei , e fondò  la  gran 
monarchia  persiana,  la  quale  fu  poi  soggiogata  da  Ales- 
sandro. Racconta  Giuseppe  Ebreo,  che  era  stalo  fallo  ve- 
dere a questo  principe  quello  che  Isaia  chiamandolo  pel 
suo  nome  avea  predetto  ( tanto  tempo  avanti  > di  lui , delle 
sue  conquiste  , e di  quello  eh’  ei  dovcu  fare  a favore  di 
Gerusalemme  e del  tempio.  Cedi  /sai.  XI.IV.  28.  xi.v.  I. 
2. , ec.  il  vedere  adempiuto  in  suo  favore  quello  che  il 
profeta  col  suo  lume  celeste  avea  potuto  conoscere  e an- 
nunziare , dovrà  fan*  gran  breccia  nell'  animo  di  Ciro , e 
tacendogli  ammirare  la  sapienza  e bontà  di  Dio , dovrà 
anche  disporlo  a mostrarsegli  grato, e a favorire  una  na- 
zione si  visibilmente  priv  ilegiata  e riguardata  con  si  spe- 
cial provi den/a  da  Dio. 

Affinché  ti  adempisse  ec.  Geremia  avea  predetto  che  la 
cattività  sarebbe  di  settant’ anni. 

Bibbia  Poi.  /. 


1.  1/ anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia,  af- 
finchè si  adempisse  la  jutrola  del  Signore 
pronunziala  da  Geremia  , il  Signore  mosse 
l’animo  di  Ciro  re  di  Persia:  e fece  pubbli- 
care ]>er  tutto  il  suo  regno > anche  per  iscrit- 
to , questo  decreto: 

2.  Ciro  re  di  Persia  dice  cosi  : Tatti  i re- 
gni della  terra  sono  stati  dati  a me  dal  Si- 
gnore Dio  del  deto y ed  egli  mi  ha  comanda- 
to di  edificare  « luì  una  casa  in  Gerusalem- 
me , che  è nella  Giudea. 

3.  Chi  tra  voi  appartiene  al  suo  popolo ? 
Sia  con  lui  il  suo  Dio.  Ed  egli  si  metta  in 
viaggio  verso  Gerusalemme,  che  è nella  Giu- 
dea, ed  edifichi  la  casa  del  Signore  Dio  di 
Israele , egli  è Dio  quegli  che  sta  in  Gerusa- 
lemme. 

h.  E lutti  quelli  che  rimangono , in  qua- 
lunque luogo  facciano  la  loro  dimora  , gli 
assistano  dal  luogo,  dove  stanno , som  mini- 
strando argento  e oro  c altre  cose  e bestia- 
mi, oltre  a quello  che  spontaneamente  offe- 
riscono al  tempio  di  Dio , che  è in  Gerusa- 
lemme. 

6.  E i capi  delle  fatniglie  di  Giuda  e di 
Beniamin  e i sacerdoti  e i Levili  e tutti  que- 
gli, a ’ quali  il  Signore,  toccò  il  cuore,  si  mos- 
sero per  andare  ad  ergere  il  tempio  del  Si- 
gnore, che  era  in  Gerusalemme. 

2.  Tutti  i regni  . . . tono  stati  dati  a me  dal  Signo- 
re Dio  del  cielo.  V impero  di  Ciro  era  vastissimo.  Egli  si 
confessa  debitore  di  tutta  la  sua  potenza  ai  Dio  del  cielo , 
vale  a dire  al  sol o vero  Dio.  Questa  verità  che.  non  solo 
è il  vero  Dio,  che  tutte  fece  le  cose,  e le  governa  , que- 
sta verità  fu  conosciuta,  e confessata  da  moltissimi  di 
quegli , I i pi  ili  per  non  aver  coraggio  di  opporsi  alla  cor- 
renti*, adorarono  molti  dei. 

Ed  egli  mi  ha  comandato  ec.  Questo  comando  si  trova 
nello  stesso  libro  di  Isaia. 

4.  E tutti  quelli  che  rimangono  ec.  Quegli  Ebrei,  i qua- 
li non  potranno,  o non  vorranno  tornare  dalla  Caldea 
nel  loro  paese  , sono  esortati  a dare  tutto  l'aiuto,  che  poi*- 
sono  a quelli,  che  faranno  il  viaggio.  Oltre  al  mezzo  st- 
elo per  lesta,  che  gli  Ebrei  dovean  pagare  al  tempio , Ciro 
permette  , che  da  quelli  che  restano  ne* suoi  stali,  si 
dia  a quelli  che  partono,  uro  e argento  e qualunque  cosa  , 
che  possi  esser  loro  di  soccorso  si  pel  viaggi’',  e si  (ter 
Ir  fabbrica  del  tempio. 
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0.  Univcrsi.quc  , qui  crani  in  circuilu , adiuve- 
runl  inanu»  coruin  in  va»i»  argentei»  et  aifreis, 
in  substanlia  el  iumentis,  in  supcllcclill,  excep- 
tis  Iti» , quac  sponte  ohtulerant. 

7.  Rex  quoque  Cyrus  pmtulil  vasa  templi  Do- 
mini , quae  lulerat  Nahucliodoiiosor  de  Jerusa- 
lem  et  posuerat  ea  in  tempio  dei  sui. 

8.  Protulil  a il  lem  ea  Cyrus  rex  Persarum  per 
manum  Milliridalis  Olii  Gazabar,  et  annumera- 
vil  ea  Sassabasar  principi  Jiula. 

0.  Et  liic  est  iiumcrus  eorum  : Pliialae  au- 
reae  triginta  , pliialae  argenteae  mille , cultri 
vigilili  novcm  , scyplii  aurei  triginta , 

10.  Se v phi  argentei  seminìi  quadriugeriti  dc- 
cem  : vasa  alia  mille. 

11.  Omnia  vasa  aurea  et  argentea  quiiiquc 
millia  quadringcnla  : universa  tulil  Sassabasar 
cum  bis,  qui  asccndcbant  de  transmigratioiie 
baby  Ioni»  in  Jerusalcm. 


8.  .4  Sassabasar  principe  di  Ci  udii  fc  assai  comune  o- 
pi  ninni- , clic  Sassai Kuvir  sia  lo  slesso  Zombatici , e che 
questi  portava  li  nome  ili  Sossahasar  tra' Persiani.  Sem- 
bra cerlainpiite  . che  Giro  non  avrt-blie  ri  ni  essi  i vasi  sa- 
cri dei  tempio,  » non  nelle  mani  del  rapo  , o condottiero 
di  quei , die  partivano,  e questo  capo  era  Zorohabele  : 
ma  oltre  a questo,  la  fonda/inne  del  tempio  e attribuita 
a ZnmtMt.de  , Turbar.  iv.  9.  e a Sa  s sa)  usar , Unir.  v.  n. 
A disotto  però  di  tutte  questa  ragioni  liav  v i chi  S4e.time,che 
Sassabasar  Iwm*  un  Persiano  mandato  dal  re  per  mettere  in 
possesso  de’  loro  paesi  di  Ebrei,  e prralixlrro  al  loro  governo. 


rt.  E tutti  quelli  che  stavano  ne'  intesi  al- 
V intorno , misero  nette  mani  toro  dei  vasi  di 
argento  e di  oro  e robe  e bestiami  e suppel- 
lettili} oltre  olle  offerte  fatte  spontaneamente. 

7.  E lo  stesso  re  Ciro  cavò  fuori  i vasi  del 
tempio  del  Signore  portati  via  di  Gerusalemme 
da  Nabuchodonusor , e collocati  da  lui  nel 
tempio  del  suo  din. 

8.  Questi  il  re  Ciro  ti  fece  trar  fuora  per 
le  mani  di  Mitridate  figliuolo  di  Gazabar  , 
e numeratili  ne  fece  la  consegna  a Sassaba- 
sar princi)ie  di  Giuda. 

9.  Ed  ecco  il  numero  di  essi : Coppe  di  oro 
trenta,  coppe  di  argento  mille,  coltelli  ven- 
tinove , tazze  di  oro  trenta  , 

10.  Tazze  di  argento  di  seconda  grandez- 
za quattrocento  dieci:  altri  vasi  militi. 

11.  7/i  tutto  vasi  di  oro  e di  argento  cin- 
que mila  quatirocenlo  : tutti  questi  li  portò 
Sassabasar  insieme  con  quelli  che  tornavano 
dalla  trasmigrazione  di  Babilonia  a Gerusa- 
lemme. 

In . Mitri  casi  mille.  V’ha  chi  pretende,  clic  una  lette- 
ra omessa  qui  nel  testo  Ebreo  sia  quella . che  ha  prodot- 
to una  gran  difficoltà;  perocché  11  numero  delle  varie  spe- 
de  di  vasi  rammentali  in  questo,  e nel  precedente  ver- 
setto , non  e se  non  «li  due  mila  quattrocento  novantano- 
ie;e  dipoi  nel  versetto  il.  si  da  la  somma  totale  di  cin- 
que mila  quattrocento.  Quindi  alcuni  moderni  restituen- 
do il  testi,  originale  nella  sua  Integrità , pretendono . che 
in  vece  di  queste  panile  nitrì  rati  mille  , debbo  leggersi 
altri  vasi,  a migliaia  ; vale  a dire  , i vasi  minori  furo- 
no consegnali  a migliala. 


CAPO  SECONDO 


!\umcrt>  di  quei , che  tornarono  dalla  cattività  di  Babilonia  a Gerusalemme  sotto  la  condotta 
di  Zorobabel  e de’  doni  offerti  per  la  nuova  fabbrica  del  tempio. 


1.  # Hi  sunt  autem  provincia?  Olii , qui  a- 
scenderunt  ile  caplivilale , quain  transtulerat 
Nabuchodonosor  ’rex  baby  Ioni»  in  Rabyloncm, 
cl  reversi  sunt  in  Jerusalcm  el  Judam,  unu$- 
quisqtie  in  civitatem  suam.  * 2.  Esdr.  7.  6. 

2.  Qui  venerunl  cum  Zorobabel,  Josue.Ne- 
bornia,  Saraia  et  Rabelaia,  Mardnchai  , Relsan  , 
Mcsphar,  Regnai,  Rclium,  Daana.  ÌSumems 
virorum  populi  Israel. 

3.  FUii  Pliaros  duo  millia  ceiitum  septuagin- 
ta  duo. 

1-  Figliuoli  della  provincia.  Vale  a dire  gli  uomini  della 
Giudea,  la  quale  Giudea  era  ridotta  in  provincia , ed  c 
chiamata  provincia,  cap.  v.  M. , ovvero  i Giudei  itali  nei- 
la  Caldea , la  quale  potrebbe  esser  chiamata  provincia 
per  intono»— la,  conte  Kona  diceva*!  assolutamente  la 
città. 

2.  I quali  si  posero  tn  viaggio  con  Zorobabel.  Zorobabel 
era  capo  e condottiero  di  quei  che  toraarr.no  i primi , c 
avea  per  compagini  Giosuè  sommo  Sacerdote. 

Sehemin.  Questo  è autore  del  libro,  clic  porta  il  suo 
nome.  Egli  ri  tomo  dipoi  a Babilonia,  e qualche  anno  do- 
po a Gerusalemme  Tutti  quelli  che  sou  immillali  in  rjue- 


4.  Or  questi  sono  I figliuoli  della  provin- 
cia , i quali  dalla  schiavitù , alla  quale  era- 
no stali  condotti  in  Babilonia  da  Nabucho - 
donosor  re  di  Babilonia  , se  ne  /ornarono  a 
Gerusalemme  e netta  terra  di  Giuda , cia- 
scheduno atta  sua  città. 

2.  I quali  si  posero  in  viaggio  con  Zoro- 
babel, con  Josuè , Nehemia,  Saraia,  Bahelaia, 
Mardochai , Belsan,  Mcsphar , Beguai,  Be- 
hum  e Boatta.  Ecco  il  numero  degli  uomini 
del  popolo  d’ Israele. 

3.  Figliuoli  di  Pharos  due  mila  cento  set- 
tant  adite. 

sto  versetto,  erano  i più  illustri  di  questa  prima  caravana. 

Sdraia,  fc  detto  7. acharia,  Neliera.  VII.  7. 

Bahelaia.  f:  detto  Kahamia  , ihid. 

Mardochai.  Forse  il  famoso  Mardocheo  del  libro  di  F.- 
slhcr  , il  quali- , qualunque  uè  fosse  il  motivo,  se  ne  tor- 
no dipoi  al  paese  di  Susa. 

3.  Figliuoli  di  Pharos.  La  voce  figliuoli , «piando  è ag- 
giunta al  nome  di  un  uomo  , significa  i discendenti  di  lui  ; 
quando  è aggiunta  a una  città , significa  i cittadini  di  quid- 
la  ritto.  l>i  quelli  che  tornarono  da  Babitonla  , la  massi- 
ma parte  eran  nati  nella  Caldea,  ma  riconosco  amila  pa- 
tria de’  laro  qi-nktoii , e da  questa  prendono  il  Dome 
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A.  Filli  Scphalia  (recenti  septuaginta  duo. 

5.  Filli  Area  septingenti  septuagiiita  quin- 
que. 

6.  Filii  Plialialli  Moab  liliorum  Josue:  Jouli 
duo  millia  octingcnti  duodccim. 

7.  Filii  /Elani  mille  ducenti  quinquaginla 
quatuor. 

8.  Filii  Zetliua  nongenli  quadraginla  quin- 
que. 

9.  Filii  Zacliai  septiiigenti  scxaginla. 

10.  Filii  Dani  sexccnti  quadraginla  duo. 

41.  Filii  Rebai  scxcenti  vigiliti  tres. 

12.  Filii  Azgad  mille  ducenti  vigiliti  duo. 

43.  Filii  Adonicam  sexccnti  scxaginla  scx. 

4 A.  Filii  Reguai  duo  millia  quinquaginla  scx. 

48.  Filii  Adin  quadringcnti  quinquaginla  qua- 
tuor. 

46.  Filii  Atlier,  qui  crani  ex  Exccliia , no- 
nagi nta  oclo. 

47.  Filii  Resai  trecenti  viginti  tres. 

18.  Filii  Jora  centuin  duodccim. 

49.  Filii  Ilasum  ducenti  vigiliti  tres.. 

20.  Filii  Gebhar  nonaginta  quiuque. 

21.  Filii  Rctblcbcm  ccntum  viginti  tres. 

22.  Viri  Nclupha  quinquaginla  sex. 

23.  Viri  Analbotli  ccntum  vigiliti  octo. 

2A.  Filii  Azmaveth  quadraginla  duo. 

28.  Filii  Carialhiarim  Cepbira  et  Rerolli  sep- 
tingenti  quadraginla  tres. 

26.  Filii  Rama , et  f.abaa  sexccnti  viginti 
unus. 

27.  Viri  Maclimas  ccntum  vigiliti  duo. 

28.  -Viri  Bellici  et  Hai  ducenti  viginti  tres. 

29.  Filii  Nebo  quinquaginla  duo. 

30.  Filii  Megbis  ccntum  quinquaginla  scx. 

31.  Filii  JSIam  alterius  mille  ducenti  quin- 
quaginta  quatuor. 

32.  Filii  Hariin  trecenti  viginti. 

33.  Filii  Lod,  Hadid  . et  Ono  septingenti  vi- 
ginti quinque. 

3A.  Filii  Jcricho  trecenti  quadraginla  quin- 
que. 

38.  Filii  Senaa  (ria  millia  sexccnti  triginla. 

36.  Saccrdotes:  Filii  Jadaia  in  domo  Josue 
nongenti  septuaginta  tres. 

37.  Filii  F.mmer  mille  quinquaginla  duo. 

38.  Filii  Plicsbur  mille  ducenti  quadraginla 
seplem. 

39.  Filii  Harim  mille  dccem  et  septem. 

AO.  Levitae:  Filii  Josue  et  Cedmilicl  (ilio- 

rum  Odoviae  septuaginta  quatuor. 

0.  Figliuoli  di  Phahath  Moab  della  stirpe  di  Josui : di 
Joab , te.  Aitimi  prendono  Phaluith-Moah  per  nome  di 
luogo , altri  per  nome  di  uomo.  Nel  secondo  di  Esdra , 
cap.  VII.  11.  si  li*gge  della  stirpe  di  Jnsuè  e di  Joab  ; lo 
che  dimostra , che  erano  due  persone  diverse  e primarie 
de’  kiro  tempi . i discendenti  delle  quali  ave&no  per  loro 
capo  Phahalh-Moab. 

28.  Figliuoli  di  Nebo  Di  quella  citta , ebe  è anche  cliia- 


A.  Figliuoli  di  Sephatia  trecento  seltantadue. 

8.  Figliuoli  di  Area  settecento  settanta - 
cinque. 

6.  Figliuoli  di  Phahath  Moab  della  stirpe 
di  Josue:  di  Joab , duemila  ottocento  dodici . 

7.  Figliuoli  di  Elam  mille  tlugento  cin- 
quantaqualtro. 

8.  Figliuoli  di  Zethua  novecento  quaranta • 
cinque. 

9.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  sessanta. 

10.  Figliuoli  di  Baiti  seicento  quarantadue. 

41.  Figliuoli  di  Bebai  seicento  ventitré. 

12.  Figliuoli  di  Azgad  mille  dugento  ven- 
ti due. 

43.  Figliuoli  di  Adonicam  seicento  scssan- 
tasei. 

1A.  Figliuoli  di  Degnai  due  mila  cinquan- 
ta sei. 

15.  Figliuoli  di  Adin  quattrocento  cinquan- 
taquattro. 

16.  Figliuoli  di  Athcr,  i quali  discemle - 
vano  da  Ezechia , novant ' otto. 

17.  Figliuoli  di  Besai  trecento  ventitré. 

48.  Figliuoli  di  Jora  cento  dodici. 

19.  Figliuoli  di  Hasttm  dugento  ventitré. 

20.  Figliuoli  di  Gebbar  novantacinque. 

21.  Figliuoli  di  Bethlehem  cento  ventitré. 

22.  F omini  di  Netupha  cinquanlasei. 

23.  Uomini  di  Analhoth  cento  ventotlo. 

2A.  Figliuoli  di  Azmaveth  quarantadue. 

28.  Figliuoli  di  Cariathiarim  di  Cephira  e 

di  Bero/h  settecento  quarantatre. 

26.  Figliuoli  di  Dama } e di  Gabaa  secen- 
tn  vent * imo. 

27.  Uomini  di  Machmas  cento  ventidue. 

28.  Uomini  di  Belhcl  e di  Hai  dugento 
ventitré. 

29.  Figliuoli  di  Nebo  cinquantadue. 

30.  Figliuoli  di  Megbis  cento  cinquanlasei. 

31.  Figliuoli  dell'altro  Elam  mille  dug  evi- 
to cinquantnquatlro. 

^2.  Figliuoli  di  Harim  trecento  venti. 

33.  Figliuoli  di  Lod,  di  Hadid  e di  Ono 
settecento  venticinque. 

3A.  Figliuoli  di  Jericho  trecento  quaranta- 
cinque. 

38.  Figliuoli  di  Senaa  tremila  secento  trenta. 

36.  Sacerdoti:  figliuoli  di  Jadaia  della  casa 
di  Josuè  novecento  settantatrè. 

37.  Figliuoli  di  F.mmer  mille  cinquantadue. 

38.  Figliuoli  di  rheshur  mille  dugento  qua- 
ranta set  le. 

39.  Figliuoli  di  Harim  mille  diciassette. 

A0.  Leviti:  Figliuoli  di  Josuè  e di  Cedmihel 

figliuoli  di  Odovia  sellantaqualtro. 

mala  Note,  «I  è detta  Nebo  seconda,  2.  Sode.  vn.  33.,  per 
distinguerla  da  quella,  che  era  di  là  dal  Giordano. 

33.  Fiylinoli  di  i/xl , di  Hadid  e di  (Ina.  Tre  città  del- 
la trilui  di  Beniamin  , I.  Parai,  vili.  12. 

35.  Senna.  Luogo  nella  Irihu  di  Kphraim  , in  distanza 
di  otto  miglia  da  Gerico , Euseb. 

30.  Sacertioii ec.  Dopo  la  descrizione  di  Giuda  e di  Be- 
niamin . pa.v>a  alla  tribù  di  Levi. 
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41.  Cantore*:  Filli  A^n pii  centum  viginti  odo. 

42.  Filli  ianilorum:  lilii  Sellini)  : lilii  Aler  , 
filli  Telmon,  lilii  Acmi),  lilii  Hai  ita,  lilii  So* 
bai  : universi  centum  (righila  novem. 

43.  Nalliinci:  lilii  Silia , lilii  Hasupha,  lilii 
Tabaoth , 

44.  Filii  Cero*,  lilii  Siaa , lilii  Pii  a don , 

4H.  Filii  Ikebana,  lilii  Hagaba  , filii  llaccuh. 

40.  Filii  Hngab , filii  Semlai , filii  Hanan, 

47.  Filii  Gaddcl,  filii  Galicr , filii  Raaia, 

48.  Filii  Rasin  , filii  Necoda,  filii  Gazam, 

40.  Filii  Aza , filii  P basca , filii  Besce, 

HO.  Filii  Asena,  filii  Munir»,  filii  Ncpbu* 
sim, 

HI.  Filii  bacbuc,  filii  llacuplia , filii  Har- 
liur, 

H‘2.  Filii  beslulli,  filii  Maliida , filii  llarsa, 

H3.  Filii  Bercos,  filii  Sisara,  filii  Tliema , 

H4.  Filii  Nasia,  filii  Halipha, 

HH.  Fili!  scrvorum  Salomonis,  filii  Sotai , fi* 
lii  Sophcretli , filii  Pliaruda , 

HO.  Filii  Jala,  filii  Dcrcon , filii  Geddcl, 

H7.  Filii  Saplialia  .,  filii  Ilatil , filii  Pboclie* 
rolli,  qui  crani  de  Asebaim,  filii  Ami: 

H8.  Odine»  Nalliinaei , el  filii  scrvorum  Sa- 
lomonis trecenti  nonaginta  duo. 

HO.  Et  Ili,  qui  ascenderunt  de  Thclmaja , 
Tlielliarsa,  Chcrub  et  Adon  et  Emcr:  et  non 
fiotuerunl  indicare  domum  patrum  suorum,et 
semen  simili,  utrum  ci  Israel  esse  ni. 

00.  Filii  Dalaia,  filii  Tobia,  filii  Necoda  sei- 
centi quinquaginla  duo. 

61.  Kt  de  filii»  sacerdotali):  Filii  llobia,  fi- 
lii Accos,  filii  berzellai,  qui  acccpit  de  filia- 
bus  bmellai  Galaadilis  uxorem  , et  vocatus  est 
nomine  eorum. 

02.  Ili  quacsicrunt  scripturam  genealogiae 


41.  Cantori:  figliuoli  di  Asaph  cento  ven- 
t otto. 

42.  Figliuoli  de'  portinai  : figliuoli  di  Sel- 
lum  .*  figliuoli  di  Ater , figliuoli  di  Telmon  , 
figliuoli  di  Accub,  figliuoli  di  Hatita , figliuoli 
di  Sobai  : in  tutto  cento  trentanove. 

43.  Nathinei:  i figliuoli  di  Siila , » figliuoli 
di  Hasupha  , i figliuoli  di  Tabaoth , 

44.  1 figliuoli  di  Cero s,  i figliuoli  di  Siaa, 
i figliuoli  di  Phadon , 

4H.  / figliuoli  di  Lebana,  i figliuoli  di  Ha- 
gaba  , i figliuoli  di  Haccub , 

40.  I figliuoli  di  Hagab , i figliuoli  di 
Semiai,  i figliuoli  di  Hanan , 

47.  / figliuoli  di  Gaddel , i figliuoli  di 
Gaher , i figliuoli  di  Raaia  , 

48.  / figliuoli  di  Rasin , » figliuoli  di  Ne- 
coda , i figliuoli  di  Gazam , 

40.  / figliuoli  di  Aza , i figliuoli  di  Pha- 
sca , i figliuoli  di  Besee , 

HO.  / figliuoli  di  Asena , i figliuoli  di  Mu- 
nivi , i figliuoli  di  Nephusfm  , 

Ht.  I Figliuoli  di  Bacbuc  , i figliuoli  di 
/Incupita,  i figliuoli  di  Harhur , 

H2.  I figliuoli  di  Bestuth , i figliuoli  di 
Mahida  , i figliuoli  di  Harsa  , 

H3.  I figliuoli  di  Bercos , i figliuoli  di  Si- 
sara , i figliuoli  di  Thema , 

H4.  I figliuoli  di  Nasia , i figliuoli  di  Ha- 
lipha , 

HH.  / figliuoli  de’ servi  di  Salomone,  i fi- 
gliuoli di  Sotai , i figliuoli  di  Sophcreth , i 
figliuoli  di  Pharuda  , 

HO.  I figliuoli  di  Jala , i figliuoli  di  Der- 
con  , i figliuoli  di  Geddel , 

B7.  1 figliuoli  di  Saphatia  , i figliuoli  di 
Hatil , i figliuoli  di  Phochereth , che  erano  di 
Asebaim  , i figliuoli  di  Ami: 

H8.  Tutti  i Nathinei  e i figliuoli  de*  servi 
di  Salomone  trecento  novanladue. 

HO.  Questi  poi  son  quelli  che  partiron  da 
Thehnala  e da  Tltelharsa  , Cherub  e Adon 
ed  Emcr  : e non  poterono  indicare  la  fami- 
glia , e la  stirpe  de ’ padri  loro , se  fossero 
della  casa  <t  Israele. 

60.  / figliuoli  di  Dalaia , i figliuoli  di  To- 
bia , i figliuoli  di  Necoda  seicento  cinquan- 
tadue. 

61.  E de'  figliuoli  di  sacerdoti:  » figliuoli 
di  ì fobia . i figliuoli  di  Accos , i figliuoli  di 
Berzellai , il  quale  prese  per  moglie  una  delle 
figlie  di  Berzellai  di  Galaad , e ne  prese  il 
nome. 

62.  Questi  cercarono  i registri  di  lor  ge- 


43.  Nathinei.  I donati , o Ma  addetti  ni  ministero  del 
tempio,  che  erano  I Galloniti , de' quali  vedi  l.  Parai. 
IX.  IO.  Jos.  IX. 

G&.  De'  xerri  di  Salomone.  Vedi  3-  Heg.  \\.  ai.  21. 

60.  Da  Thetnuilu  e da  Thelharsa.  Sono  citi*» , ovvero 
ristretti  della  Calde». 

Chertih  e Adon  , ed  Emrr.  S’ Intende  , eh’  el  vennero 
folle  loro  famiglie.  Crede*!,  cheque.*»  fossero  diwendenU 
di  alcuni  di  quegli  Israeliti  condotti  schiavi  nell1  Adirla 


da  Salmanasar.  Eglino  avean  perdute  le  loro  genealogie  , 
e min  poterono  provare  la  loro  discendenza  da  famiglie  di 
Israele. 

«I,  «2.  E de' figliuoli  di  tacrr dati  : i figliuoli  di  Ho- 
bio  . . . cercarono  » regintri  er.  Le  tavole  genealogiche  di 
tutte  le  famiglie  si  conservavano  ud  popolo  Ehm»  con 
somma  gelosia;  ma  particolarmente  quelle  delle  famiglie 
sacerdotali  ; quindi  non  si  vollero  riconoscere  per  sacer- 
doti questi , che  si  dicevano  di  stirpe  sacerdotale , ma  non 
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suae,  et  non  invcnertinl,  et  éiccti  sunt  de  sa- 
cerdòlio. 

03.  * Et  dixit  \lhersatlia  ris,  ut  non  come- 
derent  de  Sancto  sanctorum,  doncc  surgeret 
sacerdos  doctus  atquc  perfcctus. 

* 2.  Esdr.  7.  0». 

04.  Omnis  multiludo  quasi  unus,  quadra- 
gin  ta  duo  millia  trecenti  sexaginla; 

60.  Exceptis  servis  eorum,  et  ancillis,  qui 
erant  sepie  iti  millia  trecenti  triginta  septem: 
et  in  ipsis  cantore*  atquc  cantatrice  ducenti. 

60.  Equi  eorum  septingenti  triginta  sex  , mu- 
li eorum  ducenti  quadraginta  quinque. 

67.  Caliteli  eorum  quadringenti  triginta  quin- 
que, asini  eorum  sex  millia  septingenti  viginti. 

68.  Et  de  principibus  patrum  , cum  ingrede- 
rentur  tcmplum  Domini,  quod  est  in  Jcrusaiem, 
sponte  obtulerunt  in  domum  Dei  ad  cxstruen- 
dam  eam  in  loco  suo. 

69.  Secundum  vircs  suas  dederunt  impcnsas 
operis,  auri  solidos  sexaginta  millia  et  mille, 
argenti  minas  quinque  millia,  et  veslcs  sacer- 
dotalcs  centum. 

70.  Habitaverunl  ergo  sacerdotcs  et  Levitae, 
et  de  populo  et  cantores  et  ianitores  et  Natili- 
naei  in  urbibus  suis,  universusque  Israel  in 
civitatibus  suis. 


ne  producevnno  i legittimi  documentt  , e fu  loro  vietato 
di  mangiare  de*  pani  della  proposizione  , e delle  porti  del- 
le ultime,  clic  toccamano  a’  sacerdoU. 

63.  E Athmatha  disse  loro  ec.  Alhefsatha  * N Pernia.  Fedi 
2.  Esdr.  vili.  ». , x.  I.  Credesi,  che  11  nome  di  Attimo- 
tba  dinoU  1’  uffizio , che  avra  Neemia , di  coppiere  del 
re  Artaserse. 

Un  pontcjicc  illuminalo,  e perfetto.  L’ Ebreo,  Un  sacer- 
dote coll’  Urim , e Thummim.  (ìli  Ebrei  dicono,  che  do- 
po la  cattività  il  sommo  Sacerdote  non  portò  piu  I'  Urim , 
e Thummim  ; lo  che  probabilmente  vuol  dire , che  Dio 
non  manifestava  piu  i suoi  voleri  per  quel  mezzo. 

64.  Tutta  questa  turba  come  un  solo.  Erano  tutU  animati 
dal  medesimo  spirito. 

Quaranta  due  mila  trecento  sessanta.  Mossi  insieme  I 
numeri  di  ciascheduna  famiglia  non  si  trovano  se  non 
ventinove  mila  ottocento  diciotto  : quindi  i dodici  mila 


neologia  , e non  li  trovarono , e furono  escludi 
dal  sacerdozio. 

63.  E Athersatha  disse  /oro,  che  non  man- 
giassero delle  cose  santificale  , sino  a tanto 
che  venisse  un  Pontefice  illuminato  e perfetto. 

64.  Tutta  questa  turba  , come  un  solo , 
quarantadue  mila  trecento  sessanta  j 

66.  Senza  li  schiavi  e le  schiave  loro , che 
erano  sette  mila  trecento  trentasette  : e tra 
questi  dugento  cantatori  e cantatrici. 

66.  Avean  seco  settecento  Irentasei  cavalli , 
e dugento  quarantacinque  muli. 

67.  Quattrocento  trentacinque  cammelli , 
sei  mila  settecento  venti  asini. 

68.  E alcuni  de’  principi  tra ’ padri  entrati 
nel  tempio  del  Signore , che  è in  Gerusalem- 
me , fecero  spontaneamente  delle  offerte  alta 
casa  del  Signore  per  rifabbricarla  nel  suo 
sito. 

69.  E diedero  ( ciascuno  ) a proporzione 
delle  loro  forze  per  le  spese  delia  fabbrica 
solili  d‘  oro  sessantun  mila,  mine  cinquemila 
d‘  argento  , e cento  vesti  sacerdotali. 

70.  f sacerdoti  adunque  e i Leviti  e quelli 
del  popolo  e i cantori  e i portinai  e i tVathi- 
nei  andarono  ad  abitare  nelle  loro  citlà , e 
di  tutto  quanto  Israele  tornò  ciascuno  alla 
sua  città. 

ottocento  quarantadue  , che  mancano , probabilmente  so- 
do quelli  delle  tribù  unii  solo  di  Beniomin  e di  Giuda , 
ma  anche  delie  altre  tribù , i quali  non  paterno  provare 
la  loro  discendenza. 

65-  Senza  li  schiavi  e le  schiave.  Probabilmente  di  stra- 
niera nazione.  I dugento  tra  cantori  e cantatrici,  che  e- 
rann  nel  numero  di  questi  schiavi , cmlonsi  destioatl  a 
cantare  in  occasione  di  funerali,  di  nozze  , di  conviti,  e 
non  mai  per  le  feste  sacre , mentre  erano  di  altro  popolo. 

OH.  Alcuni  de'  principi  Ira’  padri.  Alcuni  de'  primari  ca- 
pi delle  famigli*'. 

Entrati  nel  tempio.  Pervenuti  al  luogo  , dove  prima  era 
il  tempio. 

o».  Soldi  <f  oro , ovvero  dramme  tf  oro.  La  dramma  ere- 
desi  del  valore  di  un  aldo  d*  oro. 

Mine  d'argento.  La  mina  d’argento  costa  di  sessanta 
siclf  d’argento. 


CAPO  TERZO 


Ccmroco/o  il  popolo  a Gerusalemme  , si  alza  l' altare,  sopra  del  quale  ti  offeriscono  viUime  : ti  celebra 
eziandio  per  tette  giorni  la  festa  de'  tabernacoli , t V anno  secondo  dopo  il  ritorno  si  gettano  le  fon- 
damenta del  tempio  traile  grida  del  popolo  eccitate  parte  dalF  allegrezza , parte  dal  dolore. 


1.  lamqut:  venerai  mensis  septimus,  et  erant 
filii  Israel  in  civitatibus  suis  : congrcgatus  est 
ergo  populus  quasi  vir  unus  in  Jerusalem. 

2.  Et  surrexit  Josue  filius  Joscdcc  et  fratres 


1 . E già  veniva  il  settimo  mese , ec.  Crrdesi , che  gli 
Ebrei  partissero  da  Babilonia  circa  il  tempo  di  primavera. 
Arrivati  che  furono  nella  Giudea , dovettero  pensare  a met- 
tersi al  coperto  si  in  Gerusalemme,  e si  ancora  ne’ luoghi 
vicini  rimasi  per  tanto  tempo  deserti-  Finalmente  il  set- 


t.  E già  veniva  il  settimo  mese , e i fi- 
gliuoli d’ Israele  se  ne  stavano  nelle  loro  città, 
quando  si  adunò  tutto  il  popolo  come  un  sol 
uomo  a Gerusalemme. 

2.  E Josuè  figliuolo  di  Josedec  e i sacer- 


tlmo  mese  deli’  anno  sacro  si  radunano  tutti  a Gerusa- 
lemme , rimettono  In  piedi  1*  altare  degli  olocausti , e 
celebrano  la  festa  de*  tabernacoli  che  cadeva  In  quel 
mese. 

•l.  Josuè  figliuolo  di  Josedec.  E nipote  di  Saraia  sommo 
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ri  US  sacerdote»  cl  Zorobabel  filius  Salathiel  et 
fratres  eius,  et  aedificavcrunt  altare  Dei  Israel, 
ut  offerrent  in  eo  liolocaustomala , sicut  scriptum 
est  in  lege  Moysi  viri  Dei. 

3.  Cnllocaverunt  autem  altare  Dei  super  ba- 
se» suas,  delcrrenlilins  cos  per  circuitimi  po- 
pulis  terrarum  : et  oblulerunt  super  illud  ho- 
loca  usta  in  Domino  mane  et  vespere. 

*.  Feceruntque  solemnilateni  tabernaculorum, 
sicut  scriptum  est,  et  holocau^tum  diehus  sin- 
gulis  per  ordinem  secuiidum  praeceptum , opus 
dici  in  die  suo. 

K.  Et  post  baco  holocauslum  itige  tam  in  calen- 
dis,  quam  in  universis  solomnitatibus  Domini, 
quac  eranl  eonsecratae  et  in  omnibus,  in  qui- 
bus  ultro  ofTcrebatur  munus  Domino. 

6.  A primo  die  mensis  seplimi  coeperunt  of- 
ferrc  holocauslum  Domino:  porro  lemplum  Dei 
nonduin  fundatum  crai. 

7.  Dcdcrunt  autem  pecunias  latomis  et  cae- 
roentariis:  cibum  quoque  et  potum  et  oleum 
Sidoniis  Tyriisque , ut  deferrent  tigna  cedrina 
de  Libano  ad  inare  Joppe,  iuxta  quod  praece- 
perat  Cyrus  rei  Persa  rum  eis. 

8.  Anno  autem  secundo  advenlus  eorum  ad 
templuin  Dei  in  Jerusalem,  mense  secundo, 
coeperunt  Zorobabel  filius  Salathiel  et  J ostie  fì- 
lius  Josedec  et  reliqui  de  fralribus  eorum  sa- 
cenlotes  et  Levitae,  et  omnes,  qui  venerant  de 
caplivitatc  in  Jerusalem  , et  conslituerunt  Le- 
vila» a viginti  annis,  et  supra,  ut  urgerent 
opus  Domini. 

9.  Stetitque  Josue  et  filii  eius  et  fratres  eius 
Cedmihel  et  filii  eius  et  filii  Juda , quasi  vir 
qnus,  ut  inslarent  super  eos,  qui  faciebant 
opus  in  tempio  Dei:  filii  llenadad  et  filii  eo- 
rum et  fratres  eorum  Levitae. 

10.  Fundalo  igitura  caemenlarìis  tempio  Do- 
mini, steterunt  sacerdotes  in  ornatu  suo  cimi 
tubi»,  et  Levitae  filii  Asaph  in  cymlialis,  ut 
laudarent  Deum  per  manus  David  regis  Israel. 


<1.  Et  concinebant  in  hymnis,  et  confessio- 
ne Domino:  Quoniam  bonus,  quoniain  in  ac- 
ternum  misericordia  eius  super  Israel.  Omnis 
quoque  populus  vociferabatur  clamore  magno 
in  laudando  Doininum;  eo  quod  fundatum  os- 
sei lemplum  Domini. 

<2.  Plurimi  cliam  de  sacerdotibus  et  Levilis 
et  principe»  palrum  et  seniores,  qui  viderant 
lemplum  prius,  cum  fundatum  esset,  et  hoc 

Sacerdote  ucciso  da  NatHichodonoaor , 4.  Rcg  xxv.  8.  Jo- 
snè  fu  il  primo  pontefice  dopo  la  cattiviti. 

Zorobabel  figlinolo  di  Salathiel.  Zombatici  era  fi- 
gliuolo di  Pbadaia  , e nipote  di  SalaUiiel , 1.  Parai,  ni. 
18.  io. 

3.  Posarono  Vallare  di  Dio  rulla  sua  bare.  Nel  luogo 


doti  suoi  fratelli  e Zorobabel  figliuolo  di  Sa- 
lathiel co'  suoi  fratelli  intrapresero  di  erige - 
re  t*  altare  di  Dio  d’ Israele  per  offerirvi  gli 
olocausti,  conforme  sta  scritto  nella  legge  di 
Mose  uomo  di  Dio. 

3.  E posarono  l’altare  di  Dio  sulla  sua 
base,  benché  ne  li  disfogliessero  i popoli  dei 
paesi  circonvicini:  e sopra  di  questo  altare 
offersero  olocausto  al  Signore  mattina  e sera. 

*.  E celebraron  la  solennità  de'  tabernacoli 
nella  maniera  prescritta  , e offersero  V olo- 
causto ogni  di,  conforme  era  ordinato  di  fare 
giorno  per  giorno. 

3.  E dipoi  1‘  olocausto  perpetuo  tanto  nelle 
colende , come  in  tutte  le  solennità  consa- 
crate al  Signore,  e per  chiunque  spontanea- 
mente offerisse  dono  al  Signore. 

fi.  Dal  primo  di  del  settimo  mese  princi- 
piarono ad  offerire  olocausti  al  Signore  : ma 
non  erano  ancor  geliate  le  fondamenta  del 
tempio  di  Dio. 

7.  E diedero  del  danaro  ai  lavoratori  di 
pietra  e ai  muratori:  t da  mangiare  e da 
bere  e dell ‘ olio  a quelli  di  Tiro  e di  Sidone, 
affinchè  portassero  il  legname  di  cedro  dal 
Libano  al  mare  di  Joppe,  secondo  l'ordine 
dato  loro  da  Ciro  re  della  Persia. 

8.  V anno  secondo  del  loro  arrivo  al  tem- 
pio di  Dio , in  Gerusalemme,  il  secondo  me- 
se, Zorobabel  figliuolo  di  Salathiel  e Josuè 
figliuolo  di  Josedec  e gli  altri  loro  fratelli  sa- 
cerdoti e Urtiti  e tutti  quelli,  i quali  dalla 
schiavitù  eran  tornati  a Gerusalemme , ri- 
solverono di  destinare  i Uviti  da’ venti  anni 
in  su  a sollecitare  V opera  del  Signore. 

9.  E Josuè  e i suoi  figliuoli  e fratelli,  Ced- 
mihel e i suoi  figliuoli  e ( lutti  ) i figliuoli 
di  Giuda  , come  un  sol  uomo  si  stavano  a 
stimolar  quelli  che  lavoravano  al  tempio  di 
Dio:  e (parimente ) i figliuoli  di  Hcnadad  e 
* loro  figliuoli  e fratelli  Uviti. 

<0.  Quando  adunque  i muratori  eltber  get- 
tate le  fondamenta  del  tempio'  del  Signore  , 
vennero  i sacerdoti  colle  loro  divise  e colle 
loro  trombe  ; e i Uviti  figliuoli  di  Jsaph  coi 
loro  cimbali  per  cantar  le  lodi  di  Dio  coi 
Salmi  di  David  re  d' Israele. 

11.  £ lodavano  il  Signore  co’  loro  cantici , 
e confessavano  coni’  egli  è buono , e come 
eterna  eli ’ è la  sua  misericordia  verso  Israele. 
E parimente  tutto  il  popolo  alzava  voci  so- 
nore nel  dar  laude  al  Signore  j perchè  si  era- 
no gettate  le  fondamenta  del  tempio  del  Signore. 

12.  E moltissimi  de’ sacerdoti  e de’  Uviti 
e dei  capi  del  popolo  e de'  seniori,  i quali 
avean  veduto  il  primo  tempio , allorché  fu - 

stesso,  dove  era  stato  prima  della  il  istruzione  del  tempio. 

4.  Celebrarono  la  solennità  de’  tabernacoli.  La  celebra- 
rono a’  quindici  del  mese  , come  era  prescritto  . Aeri/. 
\\lii , 34-  Ma  l'olocausto  della  mattina  , e quel  della  ae- 
ra , e altri  sacrifizll  cominciarono  a offerirsi  U primo  di 
del  mese  di  Tlzri- 
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templum  in  oculis  eoruni,  fle  baiti  voce  magna: 
et  multi  vociferante*  in  laelilia,  clevabant  vo- 
ce m. 

13.  Nec  poterai  quisquam  agnoscere  vocem 
clamori*  laetanlium  et  vocem  flelus  populi  : 
commixtirn  enim  populus  vociferabatur  clamo- 
re  magno,  et  vox  audiebatur  procul. 


li.  (tritavano  grandi  gemiti  : ec.  Quelli  che  avevi  vedu- 
to U primo  tempio  coucepivan  benissimo . che  non  era 
possibile  di  agguagliarne  la  ninnili  licenza.  E certamrnle 
Inferiore  a quello  fu  II  secondo , benché  questo  non  la- 
sciasse di  «HO*  una  delle  maggiori  e più  stupende  Oli- 


rono sotto  gli  occhi  loro  gettati  i fondamenti 
di  quest'  altro  tempio  gettavano  grandi  ge- 
miti: e molti  alzavano  le  loro  voci  gridando 
per  allegrezza. 

13.  E non  si  potevan  discernere  i gridi  di 
allegrezza  da'  clamori  di  quelli  che  si  af- 
fliggevano: perocché  tutto  il  popolo  confusa- 
mente gridava  ad  alla  voce , e si  udiva  il 
rumore  di  lontano. 

briche , che  si  vedessero  al  mondo.  Il  profeta  Aggeo 
pero  prometteva  agli  Ebrei , che  il  nuovo  tempio  sa- 
rebbe piu  glorioso  dell’  antico  ; e cosi  fu  , perchè  il  num 
vo  fu  onorato  dalla  presenza  del  Cristo.  Fedi.  Jgg. 
ti.  lo. 


CAPO  QUARTO 

/ turmìn  d' Israele  i Samaritani , che  erano  stati  mandati  dagli  Assiri  ad  abitare  te  città  delta  Santo- 
ria,  impediscono  la  riedificazione  del  tempio  e della  città,  perchè  non  erano  ammessi  anch’eglino 
al  lavoro  ; e procurano , che  questo  sia  interrotto  JU w all'anno  secondo  di  Dario. 


1.  Audicriinl  auleni  hoslcs  Judne  et  Bcnia- 
min,  quia  fìlii  captivitalis  aediGcarent  templum 
Domino  Deo  Israel  : 

2.  Et  accedente*  ad  Zorobabcl  et  ad  princi- 
pes  pulrum,  dixorunt  eis:  /Ediliccnnis  vobiscuni 
quia  ila  ut  vos,  qtiaerimus  Deum  vestrum:  ec- 
ce nos  immolavimus  victimas  a diebus  Asor 
Iladdan  regis  Assur,  qui  adduxit  nos  bue. 

3.  Et  dixit  eis  Zorobabel  et  Josuc  et  reli- 
qui  principe*  patruin  Israel:  non  est  vobis  et 
nobis,  ut  acdificcnitis  domum  Deo  nostro,  sed 
nos  ipsi  soli  aedificabimus  Domino  Deo  nostro, 
sicut  praeccpit  nobis  Cyrus  rei  Persarum. 

4.  Factum  est  igilur , ut  populus  lerrae  im- 
pedirei manus'  populi  Judae,  et  turbarci  eos 
in  aedi  fica  ndo. 

B.  Conduxcrunt  autem  adversus  eos  consilia- 
tores,  ut  dcàlruerent  consilium  eoruin  omnibus 
diebus  Cyri  regis  Pcrsarum,  et  usque  ad  re- 
gnuui  Darli  regis  Persa  rum. 

6.  In  regno  autem  Assueri , in  principio  re-* 
gni  eios,  scripserunt  accusationem  adversus  lia- 
bitatores  Judae  et  Jerusalem. 

7.  Et  in  diebus  Artaxcrxis  scripsit  Desei ani, 

I.  / nemici  di  Giuda.  I Sa  mari  Lini  , o sia  I Cuthei  e 
gli  altri  abitanti  di  Samaria.  Questi  erano  in  cuor  Ioni 
nemici  de' Giudei , benché  fingessero  talora  di  amarli. 

X.  Ab*  pur  seguitiamo  il  vostro  Dio  . . . fin  dal  tem- 
po, ec.  La  nuova  colonia  fatta  passar*1  da  Salmanasar  nel 
paese  delle  dieci  tribù , vivendo  nell’  idolatria  ed  essendo 
Infestata  per  disposizione  divina  dai  leoni , abbiamo  ve- 
duto , 4.  Heg.  xix. , come  Asaraddon  figliuolo  di  Senna- 
cherib  vi  mando  un  sacerdote  , che  in  vallasse  a quelle 
genti  la  maniera  di  ouorare  il  vero  Dio.  Ma  di  ciò  ne  av- 
venne , che  adorarmi  beasi  il  vero  Dio . ma  senza  aliban- 
donarv  il  cullo  de’  loro  dei , 4.  Re g.  xvu.  4J.  , ec.  Dalla 
ricbiesla  tatti  dai  Samniaritani  apparisce  chiaramente, 
cl»e  e’  non  aveann  ancora  verun  tempio , onde  è convinta 
di  menzogna  la  loro  Cronica , nella  quale  avanzano  sfac- 
ciatamente , che  11  loro  tempio  sul  monte  Garizim  era  piu 
antico,  clic  quello  di  Salomone. 


1.  Ma  i nemici  di  Giuda  e di  Beniamin 
riseppero , come  questi  tornati  dalla  schiavitù 
edificavano  un  tempio  al  Signore  Dio  di  Israele: 

2.  E andarono  a trovare  Zorobabel  e i ca- 
pi delle  famiglie,  e disser  loro:  Permetteteci 
di  aver  parte 'con  voi  all'  edificio , mentre  noi 
pure  seguitiamo  il  vostro  Dio  : e noi  ( gli  ) 
abbiamo  immolate  vittime  fin  dal  tempo , 
che  Asor  Baddan  re  di  Siria  ci  mandò  qua. 

3.  Ma  Zorobabel  e Josuè  e tutti  gli  altri 
capi  delle  famiglie  (V  Israele  disser  toro  : Noi 
non  possiamo  edificare  con  voi  la  casa  al  no- 
stro Dio , »ia  noi  soli  la  edificheremo  al  Si- 
gnore Dio  nostro  come  ha  comandato  a noi 
Ciro  re  di  Persia. 

4.  E ne  segui,  che  il  po/tolo  del  paese  in- 
quietava i lavoratori  del  popol  di  Giuda,  e 
li  disturbava  dal  fabbricare. 

5.  E guadagnarono  dei  consiglieri  del  re 
per  render  vani  i loro  disegni  per  tulio  il 
tempo  che  visse  Ciro  re  di  Persia,  e sino 
al  regno  di  Dario  re  di  Persia. 

6.  Ma  regnando  Assuero,  sul  bel  principio 
del  suo  regno , accusarono  per  iscritto  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  e di  Giuda. 

7.  E sotto  il  regno  di  Arlasene  Besclam , 

6.  F.  guadagnarono  de’  consiglieri  ec.  Corruppero  a for- 
za di  denaro  I consiglieri  di  Ciro , il  quale  per  altro  era 
inclinatissimo  a favorire  i Giudei.  Cosi  le  buone  intenzio- 
ni de’  prìncipi  sono  molte  volte  rendute  vane  per  colpa 
de’  ministri  venali  e di  mala  fede , l quali  abusano  del- 
l’ autorità  penta  nelle  loro  mani  a scredito  e danno  degli 
stessi  Sovrani  e a rovina  de’ sudditi. 

Sino  al  regno  di  Dario  re  di  Persia.  Figliuolo  di  Hista- 
spe,  il  quale  dopo  Cambine  Qglltiolo  di  Ciro  sali  sul  trono 
di  Persia. 

6.  Ma  regnando  Assuero,  ec.  Questi  è Cambine  figliuolo 
di  Ciro.  Ei  regnò  sette  anni  e cinque  mesi , c per  tutto 
questo  tempo  fu  sospesa  la  fabbrica  del  tempio. 

7.  Sotto  il  regno  di  Ar  laser  se , ec.  Sembra  che  il  nome 
di  Arias  erse , e quello  di  Terse , ovvero  Cserse  fosse  db 
venuto  comune  dopo  Ciro  a tutti  i re  Persiani.  Questo  re 
A riaperse  erniosi , che  funse  il  mago , che  è detto  anche 
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Mitliridates  et  Tliabecl,  et  reliquia  qui  erant 
in  consilio  eorum  , ad  Artaxerxcm  regem  Per- 
sa rum:  epistola  autem  acc usa lionis  scripta  crat 
Syriace,  et  legebatur  sermone  Syro. 

8.  Keuin  Beelleem  et  Samsai  scriba  scripse- 
ruut  cpistolam  unam  de  Jcrusalcm  Arlaxcrxi 
regi  liuiuscemodi: 

9.  Rcuni  Beelleem  et  Samsai  scriba  et  reli* 
qui  consiliatorcs  eorum , Dinaei  et  Aphar&iUia- 
cliaei  , Tlierplialaei , Apliarsaei,  Hcrcliuaei , Ba- 
by Ioni i , Susanecliaci , Dievi  et  Elamitae, 

10.  Et  celeri  de  gcnlibus , qtias  translulit 
Ascnapliar  magmi*  et  gloriosus:  et  liabitare  eas 
ferii  in  civilatihus  Samariae,  et  in  rcliquis  rc- 
gionibus  trans  flumen  in  pace. 

41.  (Hoc  est  esemplar  epislolac , quam  mi- 
serimi ad  eum):  ArLaxerxi  regi,  servi  lui,  viri, 
qui  sunt  trans  fluvium,  salutem  dicunl. 

t‘2.  Nntuin  sii  Regi,  quia  Judaei , qui  ascen- 
derunl  a te  ad  nos,  veneruiit  in  ierusalem,  ci- 
vitalern  rebellem  et  pessimam,  quam  aedificant, 
exslrucntes  muros  cius  et  parietes  cora|K>nentes. 

13.  Nunc  igitur  notum  sit  Regi,  quia  si  civi- 
las  illa  aedificala  fuerit,  et  muri  eius  instaurati, 
tributum  et  vectigal  et  annuos  reditus  non  da- 
bunt;  et  usque  ad  reges  hacc  noxa  perveniet. 

1A.  Nos  autem  memores  salis,  quod  in  pala- 
lio  comedimus , et  quia  laesiones  Regis  videre 
nefas  ducimus,  ideino  misimus,  et  nunliavimus 
Regi, 

13.  Il  receuseas  in  libris  liistoriarum  palrum 
luorum , et  invenies  scriptum  in  commentarne 
et  scies  , quoniam  urbs  illa,  urbs  rebellis  est 
et  nocens  regibus  et  provinciis  et  bella  conci- 
tali tur  in  ea  ex  diebus  antiquis:  quam  ob  rem, 
et  civitas  ipsa  destructa  est. 

16.  Nuntiamiis  nos  Regi,  quoniam  si  civitas 
illa  aedificala  fuerit , et  muri  ipsius  instaurati , 
possessione»!  trans  fluvium  non  habebis. 

17.  Vcrbum  misit  Rex  ad  Reuin  Beelleem  et 
Samsai  seri  barn  et  ad  reliquos,  qui  crani  in 
consilio  eorum  liabilalores  Samariae  et  celcris 
trans  fluvium , salutem  diccns  et  pacem. 

Oropatte  e Smentii , il  quale , morto  Cambise , Ungendo- 
si suo  fratello  , usurpò  il  regno , c fu  re  cinque  mesi. 

Bete  la  m , Mitridate,  ee.  Questi  do  v fan  essere  i signori 
messi  dal  Re  al  governo  de'  paesi  oltre  1’  Eufrate. 

In  lingua  Siriaca.  Iu  Caldeo  , il  qual  linguaggio  non  e- 
ra  molto  diverso  dal  Siriaco,  fedi  i.  Reg.  xviil.  'M.  Esdra 
riferisce  la  lettera  In  Caldeo , nome  fu  scritta  , r qurllo  an- 
che , ette  segue  Uno  al  versetto  1».  dd  capo  vi. , è io  Cal- 
deo. 

8.  Reum  Berti  rem.  Retini  è il  nome  proprio  , Beri  treni 
è II  nome  dell'  ufficio  , o dignità  : alcuni  lo  interpretano 
cancelliere , altri  ragioniere,  altri  Uturierc , oc. 

Scruterò  . . . sopra  Gerusalemme.  Intorno  alle  cose  di 
Cerosa  lemme  e del  tempio. 


Mithridale  e Thabeel  e gli  altri , che  erano 
del  loro  contiglio  , scrissero  ad  èrtasene  re 
di  Persia  : e questa  lettera  piena  di  accuse 
era  scritta  in  Siriaco , e si  leggeva  in  lingua 
Siriaca. 

8.  Reum  Beelleem  e Samsai  segretario  scris- 
sero al  re  Artaserse  sopra  Gerusalemme  una 
lettera  di  questo  tenore : 

9.  Reum  Beelleem  e Samsai  segretario  e gli 
altri  loro  consiglieri , i Dinei , gli  Apharsa- 
t li  achei , « Therphalei , gli  Aptuxrsei,  gli  Ber- 
chuei , i Babilonesi , i Susanechei , i Dievi  e 
gli  Elamiti , 

10.  E le  altre  genti  trasportate  dal  grande 
e glorioso  Asenaphar  e condotte  ad  abitare 
pacificamente  nelle  città  della  Samariaj  e nelle 
altre  regioni  oltre  il  fiume. 

11.  (Segue,  il  tenor  delia  lettera  scritta  a 
lui):  Ad  Artaserse  re,  i servi  tuoi,  gli  uo- 
mini, che  sono  oltre  il  fiume , salute. 

12.  Sappi,  o Re,  che  i Giudei , che  sono 
tornati  di  costà  tra  di  noi  ,son  rientrati  in 
Gerusalemme,  città  ribelle  e malvagia,  e la 
riedificano , e ne  rialzan  le  mura,  e ne  ri - 
slorano  le  fa  libri  che. 

13.  Sappi  adunque,  o Re,  che  se  questa 
città  si  rimette  in  piedi,  e si  ristaurano  le 
sue  mura,  essi  non  pagheranno  più  il  tri- 
buto , uè  le  gabelle , nè,  i pesi  annui j e il 
danno  cadrà  fin  sopra  gli  slessi  re. 

iti.  Or  noi  ricordandoci  del  sale , che  ab- 
biati* mangiato  nel  palazzo , e perchè  credia- 
mo cosa  scellerata  lo  star  a vedere  i danni 
del  re , per  questo  mandiamo  a darne  parte 
al  Re, 

13.  Affinchè  tu  facci  riscontrare  i libri  delle 
storie  dei  tuoi  predecessori , e nelle  loro  me- 
morie troverai  scritto  j e vedrai,  come  quella 
città  è una  città  ribelle  e nemica  de f re  e 
delle  ( altre  ) provincie,-  e come  ab  antico  ha 
nutrite  ribellioni:  per  le  quali  cose  eziandio 
fu  distrutta  la  stessa  città. 

1 6.  Noi  faccioni  sapere  al  Re , che  se  que- 
sta città  si  riedifica , e si  rialzano  le  sue 
mura,  tu  non  sarai  padrone  di  nulla  di quà 
dal  fiume. 

il.  Il  Re  rispose  a Reum  Beelleem  e a Sani - 
sai  segretario  e agli  altri  del  loro  consiglio, 
agli  abitanti  di  Samaria  e agli  altri  di  quà 
dal  fiume,  augurando  loro  salute  e pace. 

9 , IO.  I Dinei , ee.  Sono  qui  I nomi  delle  varie  genti , 
ond'era  composta  una  colonia  mandala  nella  Snudi 
da  Salmana&ar,  il  nome  del  quale  In  vece  di  quel  di  A- 
senaphar  era  negli  anUchi  esemplari  per  tesUinonianza 
dei  Urano.  Altri  c micco  , che  Asenaphar  sia  Asar h ad- 
órni. 

14.  Or  noi  ricordandoci  del  tale,  te.  1 ministri  del  re 
e i consiglieri  nominali  di  sopra  dicono  di  esser  musai  a 
scrivere  questa  lettera  dall' obbligo  di  servitori  fedeli , che 
mangiavano  da  tonto  tempo  il  pane  dei  Re.  Dal  sale  ven- 
ne il  mwie  ili  uilario  , come  notò  Plinio , lib.  xxxi.  7. , 
a significare  il  vitto  , che  si  dava  ai  servitori  e ministri 
dd  principi , c dipoi  anche  quello  che  si  distribuiva  lo- 
ro in  danaro. 
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18.  Accusatio,  qua  in  misistis  ad  nos,  mani- 
feste lecta  est  Corani  me  : 

19.  Et  a me  praeceptum  est,  et  reccnsue- 
runt , invencruntquc  , quoniam  civilas  illa  a 
dicbus  antiquis  adversus  reges  rcbellal  et  sedi- 
tioncs  et  praclia  concitanlur  in  ea: 

20.  Nani  et  reges  fortissimi  fuerunt  in  Jcru- 
salem,  qui  et  dominali  sunt  ornili  regioni,  quae 
trans  fluvium  est:  tribù  tu  in  quoque  et  rectigai 
et  reditus  accipiebant. 

21.  Nunc  ergo  audile  sentcntiam  : Proliibca- 
tis  virus  illos,  ut  urbs  illa  non  aedificctur,  do* 
ncc  si  forte  a me  iussum  fucrit. 

22.  Videtc,  ne  negligenler  hoc  impleatis,  et 
paullatim  trescai  maturo  contra  reges. 

23.  Itaquc  exemplum  edicti  Artaxerxis  regis 
lectum  est  Corani  Reum  Bceltcem  et  Samsai 
scriba  et  consiliariis  coruin  : et  abicrunt  festini 
in  Jerusaleui  ad  Judaeos , et  proliibucrunt  cos 
in  bracino  et  robore. 

24.  Tunc  inlermissum  est  opus  domus  Domini 
in  Jerusalem,  et  non  fiebal  usque  ad  aunum 
sccundum  regni  Darii  regis  Persarum. 


30.  Perocché  fortissimi  regi  tono  alati  in  Gerusalem- 
me cc.  Daviddc  c Salomone , le  conquiste  de'  qual  di  la 


18.  Le  accise,  che  voi  ci  avete  ter  itte , so- 
no state  lette  parola  a parola  in  mia  pre- 
senza. 

19.  E io  ordinai , che  si  consultasse  la  sto- 
ria , e hanno  trovato  come  quella  città  è stala 
ah  antico  ribelle  ai  re , e guerre  e sedizioni 
sono  insorte  in  essa  : 

20.  Perocché  fortissimi  regi  sono  stati  in 
Gerusalemme , i quali  hanno  avuto  il  domi- 
nio di  tutto  il  paese  oltre  il  fiume:  e i quali 
esigevano  tributi  e gabelle  e altri  diritti. 

21.  Ora  pertanto  udite  la  decisione:  Proi- 
bite a quella  gente  di  rifabbricare  quella  città , 
fino  a tanto  che  io  forse  non  comandassi  al- 
trimenti. 

22.  Badate  di  non  essere  negligenti  in  far 
questo,  onde  a poco  a poco  venisse  a cresce- 
re il  male  in  pregiudizio  de * re. 

23.  La  cojria  adunque  di  questo  decreto  del 
re  Artaserse  fu  Iella  in  presenza  di  Reum 
Bectteem  e di  Samsai  segretario  e de ’ loro 
consiglieri:  e andarono  in  fretta  a Gerusa- 
lemme , e colla  forza  e coll * armi  fecero  il 
divieto  a'  Giudei. 

24.  Mlora  fu  intermessa  la  fabbrica  della 
casa  del  Signore  in  Gerusalemme , e non  fu 
ripigliata  sino  all*  anno  secondo  del  regno  di 
Dario  re  di  Persia. 

dall*  Eufrate  sono  rammentate  ne*  libri  da’  re.  f'cdi  3.  Reg 
ir.  34. , oc 


CAPO  QUINTO 


Alle  esortazioni  di  Aggeo  e di  Zacharia  si  ripiglia  la  fabbrica  del  tempio , e indarno  tentano 
4'  impedirla  i principi  posti  dal  re  degli  Assiri , di  lu  dal  fiume  nella  Samaria. 


1.  Proplietavcrunt  autem  Aggacus  proplicta 
et  Zacharias  lilius  Addo,  proplielantes  ad  Ju- 
daeos,  qui  crant  in  Judaca  et  Jerusalem,  in 
nomine  Dei  Israel. 

2.  Tunc  surrexerunt  Zorobabel  filius  Sala* 
tliiel  et  Josuc  filius  Jose  dee,  et  cooperimi  ae- 
dificare tcmplum  Dei  in  Jerusalem,  et  cum  eis 
prophetae  Dei  adiuvantes  eos. 

3.  In  ipso  autem  tempore  venit  ad  eos  Tlia- 
llianai , qui  crai  dux  trans  flumcn  et  Stliarbu- 
zanai  et  consiliari  corinti,  sicque  divertirti  eis: 
yuis  dedit  vobis  consi liu in,  ut  domimi  liane  ae- 
dificarctis,  et  muros  cius  instaurarci? 

4.  Ad  quod  respondimus  eis , quae  essent 
nomina  lioininutn  auctorum  aedificationis  il- 
lius. 

3.  Oculus  autem  Dei  eorum  facto*  est  super 
sene*  Judaeorum , et  non  polticTunl  inliibere 
cos.  Placuitqpe  ut  res  ad  Darium  referrclur,  et 
tunc  salisfuccrenl  adversus  accusa tioneni  Ulani. 

I.  E profetarono  nel  nome  di  Dio  cc.  Le  «-sorta/ioni  di 
Aggeo  p di  Zarharia  animarono  i ('.unici  a ripiglia- 
re la  fabbrica  dei  tempio  , essendo  morto  Artaserse , ed 
R ibuia  Voi.  I. 


1 . E profetarono  nel  nome  di  Dio  d’ Israe- 
le il  profeta  Aggeo  e Zacharla  figliuolo  di 
Addo  a * Giudei,  che  erano  nella  Giudea  e in 
Gerusalemme. 

2.  E allora  Zorobabel  figliuolo  di  Salathiel 
e Josuè  figliuolo  di  Josedec  si  accinsero  a ri- 
prendere la  fabbrica  del  tempio  di  Dio  in  Ge- 
rusalemme, e i profeti  di  Dio  tran  con  essi , 
e prestavano  loro  la  mano. 

3.  E nello  stesso  tempo  venne  a trovarli 
Thaf batta! , che  comandava  oltre  il  fiume  e 
Stharbuzanai  co’  loro  consiglieri , e disser  lo- 
ro: Chi  vi  ha  consigliati  a edificar  questa 
casa,  e a rimettere  in  piedi  le  sue  mura? 

4.  Sopra  di  che  noi  rispondemmo  loro,  no- 
minando quegli  uomini,  che  eran  gli  autori 
di  questa  riedificazione. 

3.  Ma  V occhio  del  loro  Dio  si  rivolse  verso 
gli  anziani  de*  Giudei , e coloro  non  potero- 
no fare  ad  essi  divieto.  E fu  concordato,  che 
la  cosa  fosse  esposta  a Dario , e allora  si 
rispondesse-  a quelle  accuse. 

essendo  probabilmente  stati  morati  tulli  gli  atti  di  que- 
sto usurpature;  onde  ritornava  nel  suo  vigore  P editto  di 
Ciro. 

i28 
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6.  Esemplar  cpislolac,  quàm  misil  Thatlia- 
nai  dux  regionis  trans  flumen  et  Stliarbuzanai 
et  consiliatores  cius  Arpliasacliaei , qui  crani 
trans  flumen,  ad  Darium  regem. 

7.  Scrino,  quem  miscrant  ci,  sic  scriptus  e- 
rat:  Dario  regi  pax  omnis. 

8.  .Nolum  sit  Regi,  isse  nos  ad  Judaeam  pro- 
vila iam  ad  domum  Dei  magni,  quae  aedi  fica- 
tur  lapide  impulito,  et  ligna  ponuntur  ili  pa- 
riclibus:  opusque  illud  diligenter  cxstruitur,  et 
cresci t in  mauibus  eorum. 

9.  Intcrrogavimu.s  ergo  senei*  iilos,  et  ila  di- 
xinuis  cis:  Quis  dedit  vobis  poleslatcm,  ut  do- 
mum liane  aedificaretis,  et  muro*  hos  instaura- 
relis  ? 

10.  Scd  et  nomina  coruin  quaesivimus  ah 
eis,  ut  nuntiaremus  libi;  scripsimusque  nomina 
eorum  virorum,  qui  sunt  principes  in  eis. 

11.  Ituiuscemodi  aulem  sermonem  responde- 
runt  nobis,  dicentcs:  Nos  sumus  servi  Dei  coeli 
et  terne , et  acdificainus  tcmplum  , quod  crai 
cxslructum  ante  hos  aunos  mullos,  quodque  rcx 
Israel  magnus  aedi  fica  vera  t et  cxstruxerat. 

12.  Postquam  aulem  ad  iracundiam  provoca - 
veruni  patria  nostri  Deum  coeli,  tradidil  eos 
in  manus  Nabuchodonosor  regis  Babylonis,  Clini- 
daei , domum  quoque  liane  dcslruxit,  et  popu- 
I uni  eius  tra nstulit  in  Babyloncm. 

15.  Anno  autem  primo  Cyri  regis  Babvlonis, 
Cyrus  rex  propusuit  edictum,  ut  domus  Dei  liacc 
aedi  fica  retur. 

Iti.  Nani  et  vasa  templi  Dei  aurea  et  argen- 
tea, quae  Nabuchodonosor  telerai  de  tempio, 
quod  cnt  in  Jerusalcm,  et  asporlavcrat  ea  in 
templum  Babylonis  , protulil  Cyrus  rcx  de  tem- 
pio Babylonis,  et  data  sunt  Sassa basar  vocabu- 
lo,  quem  et  principcm  conslituiL 


18.  Dixilquc  ei:  Dace  vasa  lolle,  et  vade,ct 
pone  ea  in  tempio,  quod  est  in  Jerusalcm,  et 
domus  Dei  aedificelur  in  loco  suo. 

16.  Tunc  ilaque  Sassabasar  i Ile  veni t,  et  po- 
suit  fondamenta  templi  Dei  in  Jerusalcm  , et  ex 
co  tempore  usque  nunc  aedilicatur,  et  needum 
completimi  est. 

17.  Nunc  ergo,  si  videtur  Regi  bonum,  re- 
censeat  in  bibliolheca  regis,  quae  est  in  Baby- 
Ione  , utrurnnam  a Cyro  rege  iussum  fueril,  ut 
aedificarclur  domus  Dei  in  Jerusalcm , et  vo- 
luntalcm  Re^is  super  liac  re  mittat  ad  nos. 


6.  Gli  Arphtuachei.  Sono  nominali  Ira’  popoli  nella  Co- 
lonia di  Samaria , cap.  IV.  U.  Forse  questi  erano  il  maR 
glor  numero,  onde  del  loro  corpo  si  sceglievano  I consi- 
glieri del  governo. 


6.  Copia  della  lettera  scritta  al  re  Dario 
da  Thathanai  governatore  del  paese  di  là  dal 
fiume  e da  Stharbuzanai  e da' suoi  consi- 
glieri gli  Arphasachei , che  erano  di  là  dal 
fiume. 

7.  La  lettera  diceva  cosi:  Al  re  Dario  ogni 
bene. 

8.  Sappi , o Re,  che  noi  siamo  andati  nella 
provincia  della  Giudea  alla  casa  del  Dio 
grande , la  quale  si  fabbrica  di  pietre  non 
lavorale  , e s' interpongono  de'  legnami  nelle 
mura:  e l'opera  si  va  continuando  con  sol- 
lecitudine , e si  avanza  traile  loro  mani. 

9.  Noi  fterlanto  interrogammo  que'  seniori , 
e dicemmo  loro  : Chi  ha  dato  a voi  facoltà 
di  edificar  questa  casa , e di  restaurar  que- 
ste mura  ? 

10.  E oltre  a ciò  abbiam  voluto  sapere  i 
tory  nomi , affine  di  notificargli  a te , onde 
li  scriviamo  i nomi  di  quegli  uomini , che 
han  maggioranza  tra  loro. 

11.  Or  eglino  ci  han  risposto  in  tal  guisa: 
Noi  siamo  servi  del  Dio  del  cielo  e della  ter- 
ra , e riedifichiamo  un  tempio , il  quale  era 
sialo  già  tempo  edificato , dappoiché  un  Re 
grande  di  Israele  lo  avea  innalzato  e costrutto. 

12.  Ma  avendo  i padri  nostri  provocato  a 
sdegno  il  Dio  del  cielo , ei  li  diede  in  potere 
di  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia , Caldeo  3 
il  quale  distrusse  ancor  questa  casa,  e tra- 
sferì il  popolo  a Babilonia. 

13.  Ma  l'anno  primo  di  Ciro  re  di  Baffi - 
Ionia , Ciro  re  fece  un  editto  iter  la  riedifi- 
cazione di  questa  casa  di  Dio. 

1*.  Perocché  anche  i vasi  di  oro  e di  ar- 
gento del  tempio  di  Dio  portati  via  da  Na- 
buchodonosor dal  tempio  di  Gerusalemme , e 
trasportati  da  lui  nel  tempio  di  Babilonia  , 
Ciro  re  li  trasse  fuora  dal  tempio  di  Babi- 
lonia , e furono  consegnati  a uno  detto  Sas- 
sabasar, a cui  pur  diede  egli  la  principale 
autorità. 

13.  E gli  disse:  Prendi  questi  vasi , e vai 
a riporli  nel  tempio , che  è in  Gerusalem- 
me , e si  riedifichi  la  casa  di  Dio  nel  suo 
sito. 

16.  Allora  adunque  Sassabasar  venuto  qua 
gettò  i fondamenti  del  tempio  di  Dio  in  Ge- 
rusalemme , e da  quel  lemjto  fino  adesso  si 
va  edificando,  e non  è ancor  finito. 

17.  Ora  adunque,  se  cosi  pare  ul  Re , fac- 
cia cercare  negli  archivi  reali , che  sono  a 
Babilonia,  se.  sia  vero , che  Ciro  re  comandò , 
che  si  riedificasse  la  casa  di  Dio  in  Gerusa- 
lemme, e ci  faccia  sapere  riguardo  a questo 
le  intenzioni  reali. 

8.  E «'  interpongono  de'  Ugnami  tv.  Vedi  X Hetj.  VI.  Hi. 

Irt.  E dtt  quel  tempo  Jinn  orfi'iio  ec.  Questi  ministri  del 
Re  non  fanno  parola  della  proihirione  falla  dall'usurpatu- 
re . né  della  sotqieiisiiine  del  lavoro. 


Digitized  by  Googlc 


1011) 


CAPO  SESTO 

Dartn , ettmdoti  ritrovato  nr'  tuoi  arrhivi  il  decreto  riguardante  la  fabbrica  del  tempio , ordina  , aiu- 
ti malta  in  esecuzione , e supplisce  alle  spese:  il  tempio  rs.undosi  terminato  l'anno  setto  di  Dario, 
te  ne  fa  la  dedicazione  con  grande  allegrezza  e con  grandissimo  numero  di  vittime , e si  celebra 
la  Pasqua  per  sette  giorni. 


1.  Time  Darius  rei  praecepit,  et  recciisuerunt 
in  bibliotlicca  libroruni,  qui  crani  repositi  in 
Baby  Ione, 

2.  Et  inventati!  est  in  Ecbatanis , quod  est 
castrimi  in  Mcdcna  provincia,  volume»  unum, 
talisque  seri  plus  crai  in  co  com  meri  tari  us: 

3.  Anno  primo  Cyri  regi»:  Cyrus  rex  dccre- 
vit , ut  domus  Dei  acdificaretur,  quac  est  in 
Jeriisalein  in  loco,  ubi  immolent  boslias,  et  ut 
ponant  fondamenta  supportante  altituitiuem  cu- 
bitorum  sexaginta , et  laliludincm  cubitorum 
sexaginta. 

A.  Ordincs  de  lapidibus  impolitis  tres,ctsic 
ordines  de  lignis  novis:  sumptus  miteni  de  domo 
regis  dabunlur. 

3.  Sed  et  vasa  templi  Dei  aurea  et  argentea , 
quae  Nabucliodonosor  luterai  de  tempio  Joru- 
salem  , et  attulerat  ea  in  Uabyloncui,  reddan- 
tur  et  referantur  in  tempi um  in  Jcrusalein  in 
locum  suum,  quae  et  posila  suiti  in  tempio 
Dei. 

6.  Nunc  ergo  Tliallianai  dux  regionis , quae 
est  trans  Alimeli , Stliarbuzanai  et  consiliari! 
vostri  Arpliasacbaei , qui  eslis  trans  flumen,  pro- 
cul  recedile  ab  illis. 

7.  Et  dimitlile  (ieri  tcmplum  Dei  illud  a 
duce  Judacorum  et  a seniori  bus  corum,  ut  do- 
nium  Dei  illam  aedi/ìeent  in  loco  suo. 

8.  Sed  et  a me  praoccplum  est,  quid  opor- 
teat  fieri  a prcsbyleris  Judacorum  illis,  ut  ae- 
dificclur  domus  Dei,  scilicel  ut  de  arca  regis, 
id  est , de  Iributis , quac  dantur  de  regione 
trans  flumen,  studiose  sumptus  dculur  viris  illis, 
nc  impediatur  opus. 

9.  Quod  si  nccessc  fuerit  et  ritulos  et  agnos 
et  liocdos  in  hnlocauslum  Deo  codi , frumen- 
tuin,  sai,  vinum  et  oleum,  secunduin  ritum 
sacerdolum,  qui  sunt  in  Jerusalem,  delur  eis 
per  singulos  dies,  ne  sii  in  aliquo  querimonia. 

10.  Et  offerant  oblationes  Deo  coeli,  orentquc 
prò  vita  regis  et  filiorum  cius. 

11.  A me  ergo  positum  est  dccretum,  ut  o- 
mnis  homo,  qui  liane  muta  veri  t iussionem,  tol- 
lalur  lignum  de  domo  ipsius,  et  crigalur,  et 
configalur  in  eo,  domus  aulcin  eius  publieetur. 

12.  Deus  aulem,  qui  liabitare  fccil  noinen 

a.  P.  ti  trovò  in  Ecbatane  e c.  Fu  cercato  I’ «litio  (li 
Ciro  nell'  archivio  dì  Babilonia  . dove  ih>u  essendosi 


1.  /Mora  il  re  Dario  comandò , che  fa - 
cesser  ricerca  ne ' libri  riposti  negli  archivi  di 
Babilonia , 

2.  E si  trovò  in  Ecbatane , fortezza  della 
provincia  di  Media  un  libro , nel  quale  era 
registralo  questo  ricordo : 

3.  L'anno  primo  di  Ciro  re:  Ciro  re  ha 
ordinato , che  si  riedifichi  la  casa  di  Dio  a 
Gerusalemme  tic!  suo  silo , per  immolarvi  te 
ostie  , e che  si  gettino  le  fondamenta  adattate 
ad  una  elevazione  di  sessanta  cubiti , e scs- 
sanfa  cubiti  di  larghezza. 

h.  A Ire  ordini  di  pietre  rozze , e altri  or- 
dini di  legname  nuovo:  e l'occorrente  per 
le  spese  sia  somministrato  dalla  casa  del  re. 

3.  E sieno  eziandio  restituiti , c riportati 
al  tempio  di  Gerusalemme , al  luogo  , dove 
prima  erano  collocati  nel  tempio  di  Dio  i vasi 
di  oro  e di  argento  levati  da  Nabuchodono- 
sor  dal  tempio  di  Gerusalemme , e portati  a 
Babilonia. 

fl.  Adesso  adunque  tu,  o Tfiathanai , go- 
vernatore del  paese  di  là  dal  fiume  , e tu 
Stharbuzanai  co'  rostri  consiglieri  gli  Arpha- 
sacltei  dimoranti  di  là  dal  fiume , lasciate  in 
pace  quella  gente. 

7.  E lasciate,  che  si  faccia  quel  lempio  di 
Dio  dal  condottiere  de * Giudei  e dai  loro  se- 
niori , e eh'  essi  fabbrichino  quella  casa  di 
Dio  nel  suo  sito. 

8.  E io  ho  ancora  ordinato  in  qual  modo 
debba  procedersi  verso  quegli  anziani  de'  Giu- 
dei , affinchè  la  casa  di  Dio  sin  fabbricata  , 
vale  a dire , che  dal  tesoro  del  re  e de’  tri- 
buti, che  paga  il  paese  oltre  il  fiume,  si 
somministri  denaro  a quegli  uomini , affin- 
chè non  venga  ritardato  il  lavoro. 

9.  E quando  il  bisogno  il  richieda  , si  dien 
loro  ogni  giorno  e vitelli  e agnelli  e capretti 
pegli  olocausti  da  offerirsi  al  Dio  del  cielo , 
e frumento  e sale  e vino  e olio  secondo  i riti 
dei  sacerdoti , onde  non  resti  verun  motivo 
di  querela. 

10.  Ma  offeriscano  oblazioni  al  Dio  del 
cielo,  e facciano  orazione  per  la  vita  del  re 
e dei  suoi  figliuoli. 

1 1 . lo  adunque  ho  decretato  , che  chiun- 
que contrarierà  a questo  comando , si  prenda 
dalla  casa  di  lui  un  legno,  e si  pianti  in 
terra , ed  egli  vi  sia  confitto  sopra , e la  sua 
casa  sia  confiscata. 

12.  E Dio,  il  quale  ha  posto  il  nome  suo 

trovato , ni  fere  ricerca  m Friulane  ; nella  qual  città  t 
re  di  Persia  dimoravano  nell'estate,  e ivi  si  trovò. 
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suum  ibi,  lì  issi  pct  omnia  ronfia  et  populum  . 
qui  ex  tenderti  mamnn  suam  , ut  repudici , et 
dissipet  domum  Dei  illam , quae  est  in  Joru- 
salem.  Ego  Danti*  statui  decretimi  , quoti  stu- 
diose implori  volo. 

15.  Imitar  Tliatlianai  «lux  regioni*  trans  (lu- 
men et  Slliarbuzanai  et  consiliarii  eius,  scrini - 
duin  quod  praeecpcmt  Darius  rex,  sic  diiigen- 
ter  cxsecuti  sunt 

14.  Seniores  autom  iudaeornni  acdificabanl, 
et  prospe ra bantu r iuxta  prnplicliam  Aggnci  pro- 
plictae  , et  Zachariae  (ilii  Addo  : et  aedificavc- 
runl , et  coostruxerunt , iubenle  Dco  Israel  et 
iubentc  Cyro  et  Dario  et  Artaxerxc , regibus 
Persa  rum. 

15.  Et  compleverunt  domum  Dei  islam,  tis- 
que  ad  diein  tortili  in  mensis  Adar,  qui  est  an- 
nus  sexlus  regni  Darii  rogis. 

IR.  Feceruut  anioni  filii  Israel , saoerdotes  et 
Levitae  et  rclit|Ui  filiorum  transmigrationis  de- 
dicationcm  domus  Dei  in  gaudio. 

17.  F.t  oblulerunt  in  dedicationem  domus  Dei 
vitulos  ccntum  , arieles  duccnlos , agnos  qua- 
dringentos,  li  ireos  capraruni  prò  (leccato  lotius 
Israel  duodeoim , iuxta  numerum  Iribuuin  I- 
srael. 

18.  Et  statuerunt  sacerdoles  in  ordinibus  suis, 
et  Levila*  in  vicibus  suis  su|ier  opera  Dei  in 
Jerusalem,  * sicut  scriptum  est  in  libro  Mnysi. 

* Num.  3.  0.,  - 8.  9. 

19.  Fecerunt  anioni  filii  Israel  trausmigratio- 
nis  Pascila , quarta  decima  die  uicnsis  primi. 

20.  Purificati  cnim  fuerant  sacerdote*  et  Le- 
vitile quasi  unti*  : omnes  mundi  ad  immolan- 
dum  Pascila  universis  filiis  Iransmigralionis  et 
fralribus  suis  sacerdoti!. us  et  sibi. 


21.  Et  comederunt  filii  Israel , qui  reversi 
fuerant  de  transmigrationc  , et  oiuncs  , qui  se  sc- 
paraveraut  a coiiiquinatione  genlium  lerrae  ad 
eos , ut  quaererent  Dominum  Donni  Israel. 

22.  Et  fecerunt  solcmnitatem  azymoruni  se- 
plem  diebus  in  laetilia,  quoniam  laclificaverat 
eos  Domirms,  et  converterat  cor  regis  Assur 
ad  eos,  ut  adiuvarel  iiianus  cor  uni  in  opere 
domus  Domini  Dei  Israel. 


14.  Per  ordine  di  Ciro  e di  Dario  e di  Jrlaterse.  Dopo 
Dario,  Artasenc,  detto  Ijongimano,  favori  mollo  i Giudei  ; 
ond’  egli  « nominato  qui  anticipatamente  Ira*  promotori 
dell* opera.  Il  tempio  fu  terminato  l'anno  sesto  ili  Dario, 
e.  16.;  ma  i portici  e tutti  i lavori  spettanti  all*  ornato  del 


in  quel  luogo , stermini  qualunque  regno , o 
nozione  , la  quale  stenda  la  mano  per  op- 
porsi, o per  ruinarc  quella  casa  di  Dio , che 
è iti  Gerusalemme,  lo  Dario  ho  firmato  que- 
sto decreta , il  quale  voglio,  che  sia  eseguilo 
puntualmente. 

13.  Thulhanai  adunque,  governatore  del 
paese  di  là  dal  fiume,  e Slliarbuzanai  e i suoi 
consiglieri  eseguirono  esattamente  l'ordine  del 
re  Dario . 

14.  E i seniori  de’ Giudei  tiravano  innan- 
zi la  fabbrica,  e le  cose  andavan  loro  a se- 
conda, secando  la  predizione  di  Aggeo  pro- 
feta e di  Zacharia  figliuolo  di  Addo:  e fe- 
cero, e innalzarono  V edifizio  per  ordine  di 
Dio  d' Israele,  e per  ordine  di  Ciro  e di  Da- 
rio e di  Arlaserse , regi  di  Persia. 

15.  E lavorarono  attorno  alla  casa  di  Dio  , 
fino  al  di  tre  del  mese  di  Adar,  V anno  se- 
sto del  regno  del  re  Dario. 

16.  Allora  i figliuoli  d'Israele  e i Sacer- 
doti e i Leviti  e tutti  gli  altri  tornati  dalla 
cattività  celebrarono  con  gaudio  la  consacra- 
zione della  casa  di  Dio. 

17.  E offerirono  per  la  consacrazione  della 
casa  di  Dio  cento  vitelli , dugento  arieti , quat- 
trocento agnelli  e dodici  capri  per  lo  peccato 
di  tutto  Israele , secondo  il  numero  delle  tribù. 

18.  E furono  distribuiti  i sacerdoti  negli 
ordini  loro , e i Levili  ne'  loro  turni  per  ser- 
vire al  cullo  di  Dio  in  Gerusalemme , come 
sta  scritto  nella  legge  di  Mosè. 

19.  E i figliuoli  d’Israele  tornati  dalla 
loro  trasmigrazione  fecer  la  Pasqua  ai  quat- 
tordici del  primo  mese. 

20.  Perocché  * sacerdoti  e i Leviti  si  era- 
no purificati  dal  primo  sino  all ’ ultimo : e 
tulli  furono  mondi  affine  di  immolare  la  Pa- 
squa per  tutti  gl’  Israeliti  ritornati  dalla  tra- 
smigrazione e pei  sacerdoti  loro  fratelli  e per 
loro  slessi. 

21.  E la  mangiarono  i figliuoli  d' Israele 
tornati  dalla  trasmigrazione , e tutti  quagli  , 
i quali  appartatisi  dalla  corruttela  delle  na- 
zioni del  paese , si  erano  uniti  con  loro  per 
cercare  il  Signore  Dio  d’ Israele. 

22.  E celebrarono  la  solennità  degli  azzi- 
mi per  selle  giorni  con  gaudio,  perchè  il  Si- 
gnore gli  avea  consolati,  e avea  piegato  in 
tur  favore  il  cuore  del  re  Assiro , affinché 
jìorgessc  loro  la  mano  per  lavorare  alla  casa 
del  Signore  Dio  d ‘ Israello. 

tempio  non  furono  probabilmente  condotti  a fine  , se  non 
sotto  quoto  Arlaserse. 

*22.  Il  cuore  del  re  Assiro.  I re  ili  Persia  possedevano 
allora  tutto  quello  che  era  stato  in  dominio  dei  re  As- 
siri. 
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CAPO  SETTIMO 

Esdra  , scriba , coti  altri  compagni  va  a Gerusalemme  coir  editto  del  re  e con  doni  grandi  per  insegnare 
la  legge  di  Dio , e governare  il  popolo , che  li  riporta  V editto  del  re. 


t.  Post  liaec  animi  verba , in  regno  Aria- 
xerxis  regia  Persi  rum , Esdras  filius  Saraiac , fi- 
lli Azariac,  filii  Helciae, 

2.  Filii  Scllum,  filii  Sadoc,  filii  AcJiilob, 

3.  Filii  Amariac,  filii  Azariae,  filii  Maraiotli, 

4.  Filii  Zaraliiae,  filii  Ozi,  filii  Bocci, 

5.  Filii  Abisue,  filii  Pliinees,  filii  Eleazar, 
filii  Aaron  sacerdoti*  ab  initio. 

fi.  Ipse  Esdras  ascendil  de  Baby  Ione,  et  ipse 
scriba  velox  in  lego  Moysi , quam  Dominus 
Deus  dedit  Israel:  et  dcdil  ei  rex,  secondimi 
manum  Domini  Dei  eius  super  cimi,  omnem 
petilioneii)  eius. 

7.  Et  ascendcrunt  de  filiis  Israel  et  de  filiis 
sacerdotum  et  de  filiis  Eevitaruni  et  de  can- 
loribus  et  de  ianiloribus  et  de  Natliinaeis,  in 
Jcrusalcm,  anno  seplimo  Artaxcrxis  regis. 

fi.  Et  vcuerunt  in  Jerusalein  mense  quinto, 
ipse  est  annus  septimus  regis. 

0.  Quia  in  primo  die  mensis  primi  coepit 
ascendere  de  Babyloue  et  in  primo  die  meu- 
sis  quinti  veuil  in  Jerusalem,  iuxta  manum 
Dei  sui  bonaiu  super  se. 

10.  Esdras  cnim  paravi!  cor  suum,  ut  inve- 
stigarci legem  Domini,  et  faceret , et  dorerei 
in  Israel  praeceptum  et  indimmi. 

11.  Hoc  est  autem  exemplar  cpistolac  edi- 
eli , quod  dedit  rex  Artaxerxes  Evira c sacerdo- 
ti , scribae  erudito  in  sermouibus  et  praeceptis 
Domini  et  caercmoniis  eius  in  Israel. 

12.  Artaxerxes  rex  regum  Esdra  e sacerdoti, 
scribae  legis  Dei  coeli  doclissimo,  salutcm. 

15.  A me  dccrclum  est,  ut  cuicumquc  pia- 
cucrit  in  regno  meo  de  populo  Israel  et  de  sa- 
cerdolibus  eius  et  de  U’vilis,  ire  in  Jerusalem, 
tccum  vadat. 

14.  A fa  eie  cnim  regis,  et  septem  colisi  lia- 
tornili  eius  missus  es,  ut  visites  Judacam  et 
Jerusalem  in  lege  Dei  tui,  quac  est  in  inanu 
tua; 

1 . Figliuolo  di  Saraia.  Alcuni  pretendono , che  figliuolo 
in  questo  lungo  significhi  nipote , o pronipote.  Saraia  Som- 
mo Sacerdote  era  stato  ucciso  da  Nabuchodomwor  cento 
ventun  anno  avanti.  In  questa  genealogia  di  Esdra  sono 
saltate  sei  generazioni,  fedi  I.  Parai,  vi.  7.  8.  , ec. 

0.  Ed  egli  era  icriba  erudita.  letteralmente  : scriba  pron- 
ta , veloce,  noo  di  mano  per  scrivere,  ma  d' ingegno  per 
ispiegare  e illustrare  la  legge. 

9.  E il  primo  giorno  del  quinto  mese  . . . arrivò  ec. 


1.  Dopo  queste  cose. , regnando  Arlaserse 
re  di  Persia , Esdra  figliuolo  di  Saraia,  fi- 
gliuolo di  Azaria , figliuolo  di  Selcia, 

2.  Figliuolo  di  Sellutii , figliuolo  di  Sadoc , 
figliuolo  di  Achilob , 

3.  Figliuolo  di  Amano,  figliuolo  di  Azaria, 
figliuolo  di  Maraioth , 

4.  Figliuolo  di  Zarahia,  figliuolo  di  Ozi , 
figliuolo  di  Bocci , 

B.  Figliuolo  di  Abisue , figliuolo  di  Phinees , 
figliuolo  di  Eleazaro,  figliuolo  di  Aaron,  che 
fu  il  primo  Sacerdote. 

fi.  Questo  Esdra  venne  di  Babilonia , ed 
egli  era  scriba  erudito  nella  legge  di  Mosè , 
data  dal  Signore  Dio  ad  Israele:  e il  re  con- 
cedette a lui  tutto  quello  che  domandò , per- 
chè la  mano  del  Signore  Dio  suo  lo  assisteva. 

7.  E tornarono  a Gerusalemme  de'  figliuoli 
d‘  Israele  e de’  figliuoli  de'  sacerdoti  e de * Le- 
viti e cantori  e portinai  e fiat  hi  nei  l’anno 
settimo  del  re  Arlaserse. 

8.  E arrivarono  a Gerusalemme  il  mese 
quinto , V anno  settimo  di  quel  re. 

9.  Perchè  egli  dispose  la  sua  partenza  da 
Babilonia  il  primo  giorno  del  primo  mese,  e 
il  primo  giorno  del  quinto  mese  , assistilo 
dalla  mano  benefica  del  suo  Dio,  arrivò  in 
Gerusalemme. 

10.  Imperocché  Esdra  avea  rivolto  il  suo 
cuore  a far  ricerca  della  legge  del  Signore , 
e ad  eseguire,  e insegnare  ad  Israele  i pre- 
cetti di  essa  e gl'  insegnamenti. 

11.  E questa  è la  copia  della  lettera  in 
forma  di  decreto  del  re  Arlaserse  ad  Esdra 
sacerdote,  scriba  erudito  nella  scienza  della 
parola  e de‘  comandamenti  del  Signore  e delle 
cerimonie  prescritte  da  lui  ad  Israele. 

12.  Arlaserse  re  de’  regi  ad  Esdra  sacer- 
dote , scriba  sapientissimo  della  legge  del  Dio 
del  cielo,  salute. 

13.  È stato  decretato  da  me , che  chiunque 
del  popolo  d ' Israele  e de’  sacerdoti  e de * Le- 
viti , che  son  nel  mio  regno , vorrà  andare 
a Gerusalemme , vada  con  tej 

14.  Perocché  tu  se’ spedito  dal  re,  e dai 
selle  suoi  consiglieri  a visitare  la  Giudea  e 
Gerusalemme  relativamente  alla  legge  del  tuo 
Dio  , la  quale  tu  hai  per  le  mani  j 

Oltre  ebe  il  viaggio  era  lungo  e pericoloso  . bisognava  an- 
dare a piccole  giornate  per  ragion  delle  donne  , ragazzi , 
bagagli , greggi , ec. 

14.  E dai  sette  suoi  consiglieri.  Erano  1 sette  satrapi  pri- 
mari, i quali  erano  i consiglieri  del  re.  fedi  Esth.  I. 
IO.  14. 

Relativamente  alla  legge  ec.  Con  queste  parole  veniva 
a concedersi  a’ Giudei  la  libertii  di  vivere  secondo  la  loro 
legge  , fedi  r.  25.  tb. 
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15.  F.t  ut  feras  armonium  et  aurtim,  quod 
rei  et  consilialorcs  eius  spunte  nbtulcrunl  l>eo 
Israel , cuitis  in  Jerusalem  Uiliernaculum  est. 

10.  F.t  omnc  argcntum  et  aunim  quodcum- 
que  inveneris  in  universa  provincia  Babvlonis, 
cl  poptiliis  offe  ito  volumi,  et  de  sacerdoti  bus, 
quoc  sponte  oblulerint  domili  Dei  sui  , quac 
est  in  Jerusalem, 

17.  Libere  accipe,  et  studiose  emc  de  liac 
pecunia  vitulos , arietes , agnos  et  sacrifichi  et 
libamina  corum,  et  oflcr  ea  super  altare  tem- 
pli Dei  vostri,  quoti  est  in  Jerusalem. 

18.  Sed  et  si  quid  libi  et  frotribus  tuis  pla- 
cuerit  de  rcliquo  argento  et  auro,  ut  faciatis, 
iuxta  voluntalem  Dei  vostri  facile. 

19.  Vasa  quoque,  quae  dantur  libi  in  mi- 
n istori  il  in  domus  Dei  tui  , traile  in  conspcctu 
Dei  in  Jerusalem. 

20.  Sed  et  riderà,  quibus  opus  fuerit  in  do- 
muin  Dei  tui . qiiantumcumquc  neeesse  est , ut 
expendas , dabitur  de  thesauro  et  de  fisco  re- 
ste, 

21.  Et  a me.  Ego  Arlaxerxcs  rcx  statui,  al- 
que  decrcvi  omnibus  custodibus  a rea  e publi- 
rac,  qui  suiil  trans  fluineri,  ut  quodeumque 
petieril  a vobis  Esdras  sacerdofl,  seri  Ut  legis 
Dei  coeli , abstpie  mora  detis , 

22.  Usque  ad  argenti  talenta  centum , et 
usque  ad  frumenti  coros  centum,  et  usque  ad 
vini  lialos  centum,  et  usque  ad  balos  o!ci  cen- 
tum  : sai  vero  absque  mensura. 

25.  Ornile,  quod  ad  rituin  Dei  coeli  perti- 
net,  Iribiiatur  diligenter  in  domo  Dei  coeli,  nc 
forte  irascalur  conira  reguum  regis  et  filiorum 
eius. 

24.  Vobis  quoque  uolum  facimus  de  univer- 
si sacerdotibus  et  Lcvitis  et  cantoribus  et  ia- 
nitoribus,  Nathinaeis  et  minìstris  domus  Dei 
liuiiis,  ut  vcctigal  et  tributum  cl  annonas  non 
haheatis  potestatem  imponendi  super  eos. 

25.  Tu  aulem  Esdra  , secondimi  sapientiam 
Dei  tui , quac  est  in  manu  tua  , constiluc  iu- 
dices  et  praesides,  ut  iudicent  omni  populo, 
qui  est  trans  (lumen  $ bis  vid elicei , qui  nove- 
runt  legeni  Dei  tui  ^ sed  et  imperitos  donde 
libere. 

26.  Et  nmnis,  qui  non  feccrit  legem  Dei  tui 
et  legem  regis  diligenter,  iudicium  erit  de  co 
si  ve  in  mortem , sivc  in  exilium,  sive  in  con- 
demn.it ionem  substantiae  eius,  vel  certe  in 
carcerem. 

34.  fSon  atre  te  potata  d' imporr*  cento  , ec.  Questa  e- 
senzione  da’  pubblici  jn-sì  era  comune  anche  presso  mol- 
te altre  nazioni  riguardo  a'  sacerdoti  e ministri  de'  loro 
dei.  Fedi  Gcn.  xlvii.  32. 

26.  O eolio  morte.  Ariate  rv  da  t|ui  alla  nazione  fcbrea 


15.  E jter  portare  l’oro  e V argento  offerto 
spontaneamente  dal  re  e da’ tuoi  consiglieri 
al  Dio  d’  Israele,  il  tabernacolo  del  quale  è 
in  Gerusalemme. 

16.  E tutto  l’argento  e l’oro , che  potrai 
raccogliere  in  tutta  la  provincia  di  Babilonia 
offerto  volontariamente  dal  popolo,  e quello 
che  i sacerdoti  spontaneamente  offeriscono  per  la 
casa  del  loro  Dio , la  quale  è in  Gerusalemme , 

17.  Prendilo  liberamente  , e abbi  cura  di 
comprare  con  questo  denaro  de’ vitelli,  degli 
arieti  e degli  agnelli  e delle  ostie  colle  loro 
libagioni,  e offeriscile  sopra  l'altare  del  tem- 
pio del  vostro  Dio , che  è in  Gerusalemme. 

18 . E se  a te  e a’  tuoi  fratelli  piacerà  di 
fare  qualche  altro  uso  del  rimanente  dell’ar- 
gento e dell’oro , fatelo  secondo  i voleri  del 
vostro  Dio. 

19.  E parimente  * vasi , che  ti  sono  dati 
per  servire  alla  casa  del  tuo  Dio , portagli 
al  cospetto  di  Dio  a Gerusalemme. 

20.  E per  tutte  le  altre  cose  eziandio,  che 
abbisognano  per  la  casa  del  tuo  Dio , qua- 
lunque somma  vi  si  richieggo,  ti  sarà  som- 
ministrata dal  tesoro  e dalla  cassa  reale , 

21.  E da  me.  Io  Art aserse  re  ho  ordinato , 
e intimato  a tutti  i tesorieri  della  cassa  pub- 
blica , che  sono  di  là  dal  fiume,  che  tutto 
quello,  che  ri  chiederà  Esdra  sacerdote,  scri- 
ba della  legge  del  Dio  del  cielo,  glielo  diate 
senza  dilazione , 

22.  Sino  alla  somma  di  cento  talenti  d’ar- 
gento, e sino  a cento  cori  di  grazio,  e sino 
a cento  bali  di  vino , e sino  a cento  boti  di 
olio  : il  sale  poi  senza  misura. 

23.  Tutto  quello  che  appartiene  al  culto 
di  Dio  del  ciclo , sia  somministrato  puntual- 
mente alta  casa  di  Din  del  cielo , affinché 
egli  per  disgrazia  non  prenda  ira  contro  il 
regno  del  re  e dei  suni  figliuoli. 

24.  ri  facciamo  ancora  sapere , che  non 
avrete  potestà  d’imporre  censo,  o tributo,  o 
altro  aggravio  sopra  tutti  i sacerdoti  e Le- 
viti e cantori  e portinai  e Nat  hi nei  e mini- 
stri della  casa  di  questo  Dio. 

25.  Tu  poi,  o Esdra , secondo  la  sapienza 
di  Dio,  nella  quale  se’ versalo  , crea  dei  giu- 
dici e de’  presidi , affinchè  rendano  giustizia 
a tutto  il  popolo,  che  è oltre  il  fiume j vale 
a dire  a tutti  quelli  chq  riconoscono  la  leg- 
ge del  tuo  Dios  e ancora  istruite  interamen- 
te quelli  che  non  la  conoscono. 

26.  E chiunque  non  osserverà  la  legge  del 
tuo  Dio  e la  legge  del  re  esattamente , si  fa- 
rà il  suo  processo  per  punirlo  o colla  morte, 
n coll * esilio  , o con  multa  pecuniaria  , o al- 
inea colla  carcere. 

quello  che  non  lu  tollero  dipoi  accordare  I romani,  Joan. 
XVIII.  31.  Ma  Uh.  XI  VII. 

<)  coll' esilio.  Alcuni  Interpreti  credono  <|i ti  significala  la 
separazione  e rimozioni’  de*  prevaricatori  dal  ceto  del  popol 
di  Dio.  la  qual  sepa razione  era  la  «comunica,  l edi  cap.  x.  n. 
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27.  Bcnedictus  Dominus  Deus  palrum  nostro- 
rum,  qui  dedii  hoc  in  eordc  regis,  ut  glori- 
ficarci domimi  Domini , quac  est  in  Jcrusalcm. 

28.  Et  in  me  iucl ina vit  miscricordiam  suam 
rorain  rcge  et  coiisilialnribus  cius  et  universis 
principibus  regis  polenti  bus;  et  ego  conforta- 
tus  marni  Domini  Dei  mei , quac  erat  in  me, 
congregavi  de  Israel  principcs,  qui  ascenderent 
mecum. 


27.  Benedetto  il  Signore  Dio  de’  padri  nostri , 
il  guate  ispirò  al  re  questo  pensiero  per  gloria 
della  casa  del  Signore  , la  quale  è in  Geru- 
salemme. 

28.  E di  sua  misericordia  mi  fece  trovare 
un  pegno  dinanzi  al  re  e a’  suoi  consiglieri , 
e dinanzi  a tutti  i grandi  del  re  più  pos- 
senti : e io  incoraggilo  dalla  mano  del  mio 
Dio , che  faceasi  sentire  a me,  radunai  i 
principali  d' Israele , perchè  venisser  con  me. 


CAPO  OTTAVO 

£i  noverano  quelli,  che  tornarono  con  Satira  da  Babilonia , i quali,  intimato  il  digiuno,  e Jalla  ora- 
zione a Dio,  perché  dirigeste  il  loro  viaggio,  arrivano  felicemente  a Gerusalemme , e portano  nel 
tempio  i vasi , che  seco  accano  portati  e te  vittime 


1.  Ili  sunt  ergo  principcs  (amiliarum  et  ge- 
nealogia corutn,  qui  ascendcrunl  mccum  in  re- 
gno Artaxcrxis  regis  de  Babylone. 

2.  De  filiis  Pliinees , Gersom.  De  liliis  Itila* 
mar,  Daniel.  De  filiis  David,  Hatlus. 

3.  De  filiis  Sccheniac  filiis  Pharos , Zaclia- 
rias , et  cum  eo  numerali  sunt  viri  cenlum 
quinquaginta. 

ti.  De  filiis  Pliahath-Moab , Elioneai  filius 
Za  robe,  et  cum  eo  ducenti  viri. 

li.  De  filiis  Scclicniae,  filius  Ezecliiel , et  cum 
eo  trecenti  viri. 

0.  De  filiis  Adan  Abed , filius  Jonathan,  et 
cum  co  quinquaginta  viri. 

7.  De  filiis  Alain,  Isaias  filius  Atlialiae , et 
cum  eo  septuaginta  viri. 

8.  De  filiis  Saphatiac,  Zebedia  filius  Michael, 
et  cum  co  octoginta  viri. 

0.  De  filiis  Joab,  Obcdia  filius  Jahicl,  et 
cum  eo  ducenti  deccm  et  oclo  viri. 

40.  De  filiis  Sciorinili , filius  Josphiac,  et  cum 
eo  centum  sexaginta  viri. 

41.  De  filiis  Bebai,  Zacharias  filius  Behai, 
et  cum  eo  vigiliti  oclo  viri. 

42.  De  filiis  Azgad , Jolianan  filius  Eccctan , 
et  cura  eo  centum  et  decem  viri. 

43.  De  filiis  Adonicam,  qui  crani  novissimi: 
et  liaec  nomina  cornili:  Eiipliclelli  et  Jeliiel  et 
Samaias  et  cum  cis  sexaginta  viri. 

44.  De  filiis  Begui,  Libai  et  Zaclmr  et  cuin 
eis  septuaginta  viri. 

45.  Congregavi  auteni  cos  ad  ntivium,  qui 
cJet'urrit  ad  Aliava,  et  mansimus  ibi  tribus  dic- 
bus:  quacsiriquc  in  popolo  et  in  sacerdolibus 
de  filiis  Levi , et  non  invera  ibi. 

40.  Itaquc  misi  Eliezer  et  Ariel  et  Scmciam 
et  Einatlian  et  Jarib  et  alterimi  Elnatlian  et 


a.  Dir' figliuoli  di  Sechcnui  .figliuoli  di  Pharos  , et.  Que- 
sta piuiila  figliuoli  di  Pharos  e poeta  pi»  distinguere  que- 
sti dai  discendenti  di  un  altro  Sedicina  nominalo  ne)  ver- 
setto a. 

13-  De' figliuoli  di  Adomcum  , che  furon  gli  ultimi:  ce. 


t.  Questi  adunque  sono  i capi  delle  fami- 
glie , e la  genealogia  di  quelli  che  tornaron 
meco  di  Babilonia , regnante  Arlnserse. 

2.  De*  figliuoli  di  Phinees , Gersom.  De' fi- 
gliuoli di  /Ultimar , Daniel.  De’  figliuoli  di 
David , ffntlus. 

3.  De’  figliuoli  di  Sechenia  figliuoli  di  Pha- 
ros, Zacharia , e con  lui  si  contarono  cento 
cinquanta  uomini. 

4.  De1  figliuoli  di  Phahath-Moab , Elioneai 
figliuolo  di  Zarehe , e con  lui  dugento  uomini. 

5.  De'  figliuoli  di  Sechenia  , Ezecliiel  suo 
figliuolo , e con  lui  trecento  uomini. 

0.  De'  figliuoli  di  Adan  Abed,  figliuolo  di 
Jonathan,  e con  lui  cinquanta  uomini . 

7.  De  figliuoli  di  Alain , Isaia  figliuolo  di 
Athalia , e con  lui  settanta  uomini. 

8.  De'  figliuoli  di  Saphatia,  Zebedia  figliuo- 
lo di  Michael , e con  lui  ottanta  uomini. 

0.  Def  figliuoli  di  Joab , Obedia  figliuolo  di 
Juhiel , e con  lui  dugento  diciotto  uomini. 

10.  De/  figliuoli  di  Selomith  , il  figliuolo 
di  Josphia , e con  lui  cento  sessanta  uomini. 

t !.  De'  figliuoli  di  Bebai , Zacharia  figliuo- 
lo di  Bebat , e con  lui  ve  n tot  lo  uomini. 

12.  De'  figliuoli  di  Azgad , Johann n figliuolo 
di  Eccetan , e con  lui  cento  dieci  uomini. 

13.  De'  figliuoli  di  Adonicam , che  furono 
gli  ultimi:  i nomi  son  questi : Etipheleth  e 
Jehiel  e Smania  e con  essi  sessanta  uomini. 

44.  De' figliuoli  di  Begui,  f/thni  e Zachur 
c con  essi  settanta  uomini. 

!3.  Or  io  li  radunai  pressa  al  fiume , che 
sbocca  nell'  Aliava , e ivi  ci  fermammo  tre 
giorni:  e avendo  cercato  trai  pipalo , e tru’ sa- 
cerdoti qualche  Levita,  non  veltrovai. 

40.  Mandai  adunque  Eliezer  e Ariel  c Sc- 
inda ed  Elnathan  e Jarib  e un  altro  Elna- 


Qui*'  figliuoli  i discendenti  > di  Adonicam  , die  vennero  in 
ultimo  luogo , e non  con  que*  loro  fratelli . che  sono  no- 
tati sopra  . cap.  II.  13- 

l.s.  Avendo  cercato  qualche  tenuta,  cc.  Vi  •erano 
de’  sacerdoti . ma  non  de' semplici  Leviti- 
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Natlian  et  Zacliariam  et  Mosollam  principes  et 
Joiarib  et  Elnatliao  sapientes. 

17.  Et  misi  cos  ad  Eddo,  qui  est  primus  in 
Casphiae  loco,  et  posili  in  ore  eorum  verba , 
quue  loquerentur  ad  Eddo,  et  fralres  eius  Na- 
tliinaeos  in  loco  Caspbiac,  ut  adducerent  no- 
bis  minislros  domus  Dei  nostri. 

18.  Et  adduxerunt  nobis  per  manum  Dei  no- 
stri bonam  super  nos,  virum  doctissimum  de 
filiis  Moludi  lìlii  Levi  filii  Israel  et  Sarabiam 
et  lilios  eius  et  fralres  eius  decem  et  oclo} 

19.  Et  Hasabiam  et  cuin  eo  Isaiam  de  filiis 
Merari,  fralresque  eius  et  filios  eius  viginti  : 

30.  Et  de  Nalliinacis , quos  dederat  David 
et  principe*  ad  ministeria  Levitarum,  Natili- 
naeos  duccntos  viginti  : omnes  Ili  sui»  uomini- 
bus  vocabantur. 

21.  Et  praedicavi  ibi  iciunium  iuxta  fluvium 
Aliava,  ut affligeremur  Corani  Domino  Deo  nostro, 
et  peteremus  ab  co  viam  rodarli  nobis  et  fi- 
liis  iios  tris,  universaeque  substantiae  nostrae. 

22.  Erubui  enim  potere  a rege  auxilium  et 
equites,  qui  defonderent  nos  ah  inimico  in  via} 
quia  dixeramus  regi:  Manus  Dei  nastri  est  su- 
per omnes,  qui  quaerunt  curii  in  bonilalc:  et 
imperium  eius  et  fortitudo  eius  et  furor  super 
omnes,  qui  dereliuquuut  eum. 


23.  Jeiunavimus  aulcin  et  rogavimus  Deuiti 
nostrum  per  hoc:  et  evenil  nobis  prospere. 

24.  Et  separavi  de  principibus  saccrdoltim 
duodecim , Sarabiam  et  Hasabiam,  et  cum  eis 
de  fralribus  eorum  decem: 

23.  Appendique  eis  argentum  et  auriim  et 
vasa  consccrala  domus  Dei  nostri , quue  obtule- 
rat  rex  et  consiliatores  eius  et  prineipes  eius , 
universusque  Israel  eorum,  qui  inventi  fucranl: 

20.  Et  appendi  in  manibus  eorum  argenti  ta- 
lenta sexccnUi  quinqiiaginla  et  vasa  argentea 
ccntum,  auri  centiim  talenta: 

27.  Et  cratercs  aureos  viginti,  qui  habebnnt 
solidos  millcnos , et  vasa  aeris  fulgenti*  optimi 
duo,  pulcra  ut  aurum. 

28.  Et  dixi  eis:  Vos  sancii  Domini  et  vasa 
saluta  et  argentum  et  aurum,  quod  sponte  oli- 
la tu  m est  Domino  Deo  palrum  noslroriim  , 

29.  Vigilate,  et  custodite,  donec  appendati 
coram  principibus  saccrdolum  et  Levitarum  et 

17.  Li  manditi  a ninnare  Eddo  . . . del  luogo  di  Ca- 
tphia.  n luogo  di  Casptila  cvedesl , che  fosse  verso  I moli- 
li Caspi , o verso  il  mare  caspio.  Kddo  era  un  Giudeo , e 
probabilmente  Li*v  ita  egli  stesso  , che  risedeva  in  quel  pae- 
se , ed  era  in  molla  riputa/ ione.  Ivi  olire  non  pochi  Le- 
viti stavano  pure  de  Nat lilnei  , de’ quali  Esdra  desiderava 
di  aver  qualche  numero  per  servigio  del  tempio. 


than  e JVathan  e Zacharia  e Mosollam  diri 
principali , e Joiarib  ed  Elt tathan  uomini  sa- 
pienti. 

(7.  Li  mandai  a trovare  Eddo , che  è il 
più  riputalo  del  luogo  di  Casphia , e posi  lo- 
ro in  bocca  le  parole , che  dovean  dire  ad 
Eddo  e ai  suoi  fratelli  Nathinci  del  luogo  di 
Caspliia , affinchè  ci  menasser  de  ministri 
della  casa  del  nostro  Dio. 

18.  E j>er  beneficenza  del  nostro  Dio  verso 
di  noi  ci  menarono  un  uomo  dottissimo  dei 
figliuoli  di  Moholi  figliuolo  di  Levi  figliuolo 
d'Israele,  Sarabia  co' suoi  figliuoli  c fratelli 
diciotlo  ; 

19.  E Hasnbia  e con  lui  Isaia  de'  figliuoli 
di  Merari  co1  suoi  figliuoli  e fratelli  venti : 

20.  E de ' Nathinei  destinali  da  David  e 
da'  principi  al  servizio  de'  Levili , dugento 
venti  Nuthinei  : tutti  questi  accano  un  nome 
distinto. 

21.  E colà  presso  il  fiume  Ahava  intimai 
un  digiuno,  affine  di  umiliarci  dinanzi  al 
Signore  Dio  nostro  per  chiedergli  buon  viag- 
gio per  noi  e pe  nostri  figliuoli  e per  le  cose 
nostre. 

22.  Perocché  io  ebbi  rossore  di  chiedere  al 
re  in  aiuto  dei  soldati  a cavallo,  che  ci  di- 
fendessero per  istrada  dal  nemico  i perchè  noi 
avevamo  detto  al  re:  La  mano  del  nostro  Dio 
assiste  tutti  quelli,  dui  lo  cercano  con  sin- 
cerità : e il  suo  im fiero  e la  sua  possanza  e 
il  suo  furore  si  fan  sentire  a tutti  quelli 
che  lo  abbandonano. 

23.  A questo  fine  digiunammo , e facemmo 
orazione  al  nostro  Dio:  e la  cosa  passò  fe- 
licemente per  noi. 

24.  E de' principali  sacerdoti  ne  separai 
dodici,  Sarabia  e Hasnbia,  e altri  dieci  dei 
lor  fratelli  con  essi  : 

2».  E consegnai  loro  l'  argento  e V oro  a 
peso  e i vasi  sacri  della  casa  del  nostro  Dio , 
offerti  dal  re  e dai  suoi  consiglieri  e dai 
suoi  grandi  e da  lutti  gli  Israeliti  che  si  e- 
rano  trovati  ( colà  ) : 

20.  E rimisi  nelle  loro  mani  il  peso  di  se- 
catilo cinquanta  talenti  d' argento  e cento  vasi 
di  argento  e cento  talenti  di  oro: 

27.  E venti  ciotole  di  oro  pesanti  mille 
dramme , e due  vasi  di  un  bronzo  lucente 
finissimo , belli , come  quelli  di  oro. 

28.  E dissi  loro  : Voi  li  santi  del  Signore 
e santi  i vasi  e l’argento  e l'oro  offerto  spon- 
taneamente al  Signore  Dio  de'  padri  nostri  , 

29.  Custoditeli  con  vigilanza  , per  fino  a 
tanto  che  il  tutto  rimettiate  a peso  al  tesoro 

Ti.  Ebbi  rossore  di  chiedere  al  re  iu  aiuto  ec.  Esdra  té- 
me che , chiedendo  al  re  una  scorta  , non  serv isse  ciò  a 
diminuire  nell* animo  di  lui  l'idea  della  possanza  del  vo- 
to Dio,  e della  special  provvidenza  , colla  quale  eall  ri- 
guardava il  suo  popolo  : quindi  sapendo  quanto  possa  di- 
nanzi a Dio  l’ orazione  e il  digiuno, con  queste  armi  mu- 
nì sé  e la  sua  comitiva  nell*  iutraprendere  il  suo  viaggio. 
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ducibus  f.irniliarum  Israel  in  Jerusalcm  in  Uie- 
saurnm  domus  Domini. 

30.  Sitsceperunt  aulem  sacerdotes  et  Levitae 
pò  mi  us  ardenti  el  auri  et  vasnrum  , ut  defer- 
reni  Jerusalcm  in  domuni  Dei  nostri. 

31.  Proniovimus  ergo  a Rumine  Aliava  duo- 
decimo die  mensis  primi,  ut  pergeretnus  J ero- 
sa lem:  et  Humus  Dei  nostri  fuit  super  no»,  el 
libcravit  nos  de  mauu  inimici  el  insidiatori*  in 
via. 

32.  El  venimus  Jerusalem,  et  mansimus  ibi 
tribus  diebus. 

33.  Die  autem  quarta  appensitm  est  argon- 
tum  et  annuii  et  vasa  in  domo  Dei  nostri  per 
manum  Meremolli  fili!  l’riae  sacerdoti»  et  eum 
i*o  Elcazar  fili us  Pbinees  , cumqne  cis  Jozabed 
filius  Josue  et  Nondaia  tìlius  Bennoi,  Levitae, 


34.  J ditta  nunicrum  , et  pondus  omnium  : 
dcscriplumquc  est  omne  pondus  in  tempore 
ilio. 

33.  Seti  et  qui  vencrant  de  captivitalc  (ilii 
trausmigrntionis  . obtuleriivit  liolocantnmata  Deo 
Israel . vitti los  duodeciin  prò  ornili  popolo  Israel, 
ariete*  noiiaginta  sex , agnos  sepliiagiuta  se- 
ptein  , bireos  prò  peccato  duodecim  : omnia  in 
liolocaustum  Domino. 

36.  Dederunt  aulem  edicla  regis  satrapi*,  qui 
crani  de  conspeclu  regis  et  ducihus  trans  flu- 
men , et  elevaverunt  populum  et  domum  Dei. 


della  casa  del  Signore  i/t  presenza  de’  prin- 
cipi de’ sacerdoti  e de’  Levili  e de' capi  delle 
famiglie  in  Gerusalemme, 

30.  E » sacerdoti  e i Levili  ricere/fero  te- 
sato l'oro  e l’argento  e i vasi  per  portargli 
a Gerusalemme  alla  casa  del  nostro  Dio. 

31.  Ci  partimmo  adunque  dal  fiume  .4  ha  va 
u’  dodici  del  primo  mese  per  incamminarci 
verso  Gerusalemme : e la  mano  del  nostro 
Dio  fu  sopra  di  noi , e ci  liberò  dalla  mano 
e dall’  insidie  del  nemico. 

32.  E arrivammo  a Gerusalemme , e ivi  ci 
riposammo  tre  giorni. 

33.  E il  quarto  giorno  fu  pesato  V argento 
e l’oro  e i vasi  nella  casa  del  nostro  Dio 
jwr  mano  di  Mcremoth  figliuolo  di  Cria  sa- 
cerdote j con  cui  era  anche  Eleazaro  figliuolo 
di  Phinees  e insieme  con  essi  Jozabed  figliuo- 
lo di  Josuè  e Nomlaia  figliuolo  di  Bennoi, 
Leviti , 

3 A.  Tutto  fu  contato  e pesato:  e di  lutto 
fu  fatto  allora  inventario. 

3H.  E » figliuoli  della  trasmigrazione  tor- 
nati dalla  cattività  offersero  olocausti  al  Dio 
d’ Israele , dodici  vitelli  iter  tutto  il  popolo 
d’  Israele  , novnnfasei  arieti , setlantasette 
agnelli  e dodici  capri  per  lo  peccato:  tutto 
questo  in  olocausto  ut  Signore. 

36.  E presentarono  gli  cititti  del  re  a ‘ sa- 
trapi della  sua  corte  e a quelli . che  gover- 
navano oltre  il  fiume , ed  essi  favoreggiaro- 
no il  popolo  e la  casu  di  Dio. 


CAPO  NONO 


E idra  al  sentiri  come  i Giudei  aretino  contratti  ni  atri  inumi  co’  Gentili , si  straccia  le  vesti, 
e confessa  i peccati  del  / topato , e piange  dinanzi  al  Signore. 


1.  Poslquam  autem  liacc  completa  sunt,  ac- 
celerimi ad  me  principes,  dicentes:  Aon  est 
separati!*  populus  Israel,  sacerdotes  el  Levitae, 
a populis  terranno  et  abominatomi  bus  eorum, 
Cliananaei  videlicet  el  Iletliaei  et  Plierecaei  et 
Jebusaei  el  Ammonitarum  et  Moabilarum  et  /E- 
gyplionim  et  Amorrliacorum  : 

2.  Tulerunt  euim  de  liliabtis  eorum  sibi  et 
liliis  suis,  et  coiiimiscuerunt  semen  sandum 
cimi  populis  lerrarum  : manus  eliani  princi- 
pum  et  magislratuum  fuit  in  transgressionc  Ime 
prima. 

3.  r.umque  audissem  sermonem  istinti  v scidi 
pallium  menni  et  tmiicam , el  cvelli  capii- 
los  capili*  mei  et  barbac , el  sedi  moercus. 

A.  Con  venerimi  aulem  ad  me  omnes  qui  li- 
inebaul  verbuni  Dei  Israel,  prò  transgressione 
eorum,  qui  de  caplivitate  venerarli  : el  ego  se- 

I.  Il  popolo  d’ Israele,  i sacerdoti  . . . m>n  sono  più  se- 
gregati et.  Quelli , che  frano  ri  Ionia  li  dalla  caUhita  con 
Bibbia  Voi.  I- 


1 . Terminate  queste  cose , venturo  u tro- 
varmi i principi , e dissero:  il  popolo  d’ l- 
sraele , i sacerdoti  e i Leviti  non  sono  più 
segregati  dai  popoli  di  questi  paesi  , e dalle 
abominazioni  di  costoro,  vale  a dire  de’  Cha- 
nanei , degli  Ilethei , dei  Pherezei , delti  Je~ 
buse i e Ammoniti  e Moabiti  ed  Egiziani  e 
Amorrliei. 

2.  Perocché  hanno  preso  delie  loro  figliuole. 
Iter  sé  e pe* propri  figliuoli,  e hanno  confusa 
la  stirpe  santa  colle  nazioni  det  paese:  c i 
principi  e i magistrati  hanno  i primi  ovulo 
parte  a questa  prevaricazione. 

3.  Udite  queste  parole  , stracciai  il  mio 
pallio  e la  tonaca,  e mi  strappai  i capelli 
della  testa  e della  barba,  e mi  posi  a sedere 
pieno  di  tristezza. 

4.  E si  radunarono  presso  di  me  tutti 
quelli,  che  temevano  la  parola  del  Dio  ti‘  /- 
sraele  per  riguardo  alla  prevaricazione  di 

ZorolaU-lc  bimbo  sposate  donne  diana  ore  e di  altre 
nazioni  contro  il  dò  irto  della  legge.  E sud.  XXXIV.  Ib.  14.,  re. 
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debam  Irislis , usque  ad  sacri  ficiu  in  vesperti- 
iium  : 

8.  Et  in  sacrificio  vespertino  surrexi  de  af- 
flictionc  niea,  et,  scisso  pallio  et  tunica,  cur- 
vavi genita  dica,  et  expandi  manus  meas  ad 
I>ominum  Deuin  incuoi, 

6.  Et  tlixi:  Deus  incus  confundor  et  crubc- 
sco  levare  facieui  meam  ad  te:  quoniam  ini- 
qui talea  nostrae  inulliplicalae  sunt  super  caput 
nostrum , et  debita  nostra  creverunt  usque  ad 
coelum, 

7.  A diebus  patruin  noslrorum:  sed  et  nos 
ipsi  pecca  vini  us  graviler  usque  ad  dicin  liane, 
et  in  iniquilalibus  noslris  traditi  sumus  ipsi  et 
reges  nostri  et  saccrdoles  nostri  in  inanum  rc- 
guin  terrarum  et  in  gladium  et  in  captivitatem 
et  in  rapinam  et  in  confusioneni  vullus,  sicut 
et  die  hac. 

8.  Et  nuiic  quasi  panini,  et  ad  momcntum 
faci  i est  deprecati!)  nostra  apud  Domili  uni  Deum 
nostrum  , ut  dimiltercntur  nobis  reliquiae,  et 
darclur  nobis  paxillus  in  loco  sanclo  eius,  et 
illuminarci  oculos  nostro*  Deus  mister,  et  da- 
rei nobis  vilam  modicam  ili  scrvilutc  nostra, 


9.  Quia  servi  suinus , et  in  servilule  nostra 
non  dereliquit  nos  Deus  noster,  sed  inclinavit 
super  nos  miscricnrdiam  coram  regi*  Persa  rum 
ut  daret  nobis  vilam,  et  sublimarci  domum 
Dei  nostri,  et  cxstruerct  soliliidincs  eius,  et 
darei  nobis  sepem  in  Juda  et  Jerusalcin. 

10.  Et  mine  quid  dicemus.  Deus  noster, 
post  bare T Quia  dercliquimus  mandata  tua, 

11.  Quae  praecepisli  in  manti  servorum  tuo- 
rum  prophetarum,  dicens:  Terra,  ad  quam  vos 
increti  i mini,  ut  possidcatis  cani,  terra  immun- 
da  est,  iuvta  immunditiam  populorum , cetera- 
rumque  terrarum , abominationibus  eorum,qui 
repleverunt  eam  ab  ore  usque  ad  os  in  coin- 
quinatinne  sua. 

tS.  Nunc  ergo  * lìlias  vestras,  ne  detis  fi- 
bis  eorum  et  filias  coni  ni , nc  accipiatis  filiis 
vestris,  et  non  quaeratis  pacem  eorum  et  pro- 
speritatem  eorum  usque  in  aetcrnnni  : ut  con- 
forlemini , el  comedatis,  quae  bona  sunt  terree 


quelli,  che  erano  tornati  dalla  schiavitù:  e 
io  sfava  assiso  con  tristezza  fino  al  sacri  fi- 
zio  della  sera  : 

11.  E alt * ora  del  sacrifizio  della  sera  io  mi 
sollevai  dalla  mia  afflizione , e straccialo  il 
jHillio  c la  tonaca , m'inginocchiai,  e alzai 
le  mie  mani  al  Signore  Dio  mio, 

fi.  E dissi  : Dio  mìo,  io  mi  vergogno , e 
non  ardisco  di  alzar  a te  la  mia  faccia  : pe- 
rocché le  nostre  iniquità  soverchiano  la  no- 
stra testa,  e » nostri  delitti  si  sono  alzati  si- 
no al  cielo , 

7.  Fin  da  giorni  de' padri  nostri:  ma  ol- 
tre a ciò  noi  medesimi  abbinai  peccato  gran- 
demente, e per  te  nostre  iniquità  siamo  ab- 
bandonati noi,  i nostri  re  e i nostri  sacer- 
doti al  potere  dei  re  della  terra  , alla  spada 
e alla  schiavitù  e alle  rapine  e agli  obbrobri , 
come  si  vede  anche  in  oggi. 

8.  E ora  come  per  poco , e per  un  mo- 
mento è stata  ammessa  la  nostra  orazione 
presso  al  Signore  Dio  nostro , affinchè  fosser 
lasciati  in  libertà  9 nostri  avanzi , e ci  fosse 
data  fermezza  nel  suo  luogo  santo , e illu- 
minasse il  nostro  Dio  gli  occhi  nostri , e ci 
desse  di  respirare  alcun  poco  nella  nostra 
servitù , 

9.  Perocché  noi  siamo  servi,  ma  nella  no- 
stra servitù  non  ci  ha  abbandonati  il  nostro 
Dio , che  anzi  colla  sua  misericordia  ha  am- 
mollilo il  re  de'  Persiani , affinchè  questi  ci 
donasse  la  vita , e rialzasse  la  casa  del  no- 
stro Dio,  e ne  ristorasse  le  ruine,  e ci  desse 
ricovero  in  Giuda  e in  Gerusalemme. 

10.  E adesso , che  direni  noi  dopo  tali  co- 
se, o Dio  nostro?  Noi  ahbiam  messi  in  non 
cale  i tuoi  comandamenti  , 

41.  Intimati  da  te  per  mezzo  de'  jirofeti 
tuoi  servi,  mentre  dicevi:  La  terra,  di  cui 
entrerete  in  possesso , ella  è terra  immonda 
( come  sono  immondi  gli  altri  popoli  e le  al- 
tre terre  ) per  le  abbomi  nazioni  e le  immon- 
dezze, onde  costoro  V hanno  inondata  da  una 
estremità  sino  all'altra. 

12.  Poi  pertanto  non  darete  te  vostre  fi- 
gliuole a' figliuoli  di  costoro,  nè  le  loro  figlie 
darete  per  mogli  a' vostri  figliuoli,  e non 
curate  la  loro  pace  e la  loro  prosperità  in 
elenio , affinchè  diventiate  possenti,  sosten- 


T.  Come  si  vede  anche  in  oggi.  Noi  proviamo  anche  al  che  per  qufftto  chiodo  aleno  intesi  i magistrati  della  ihi 

ili  d'oggi  gli  effetti  di  nostre  colpe  , essendo  ridotti  da  /Ione,  da’ quali  pende  il  popolo  , come  da  un  chiodo  fit- 

un  floridissimo  stato  a una  tenuissima  condizione,  esot-  lo  nella  muraglia  pende  sicura  qualunque  cosa,  che  vi 
to  straniero  dominio  , salvati  appena  per  misericordia  del  attacchi,  tu  tal  maniera  di  sparizione  il  luogo  santo  sa- 
Signore  dal  generale  naufragio  di  nostra  gente.  ra  Gerusalemme  , dove  li  re  di  Persia  a Ma  permesso  ai 

H.  E ora  come  per  poco , r )>cr  un  momento  ec.  Ksdra  Giudei  di  avere  I loro  capi  e magistrati , che  li  governa*- 

pieno  di  timore  , che  Dio  non  volesse,  a motivo  delia  sero  secondo  la  legge , e secondo  le  antiche  usanze,  beni*- 

nuova  trasgressione  «lei  popolo,  privarlo  di  sua  proti? io-  litio  grande  di  Dio  , e con  ragione  celebrato  da  Esdra, 

ne,  si  quercia  appassionatamente  col  Signore  , che  cosi  12 . E non  curate  la  loro  ]Hice  eia  loro  prosperità  in  eter- 

puco  nhhia  a durare  l'effetto  di  tante  preghiere,  e che  no.  Non  vi  affezionate  a queste  genti,  non  abitiate  pensiero  di 
la  misericordia  insigne  usata  da  lui  verso  lo  slesso  popo-  quello  che  sia  loro  utile  e vantaggioso.  Ma  non  c egli  cv 
lo  abbia  a cangiarsi  si  presto  in  ira  e disdegno.  gol  uomo  obbligalo  a voler  bene  al  su*»  prossimo  , qual  un 

E ci  fosse  data  fermezza  nel  suo  luogo  sunto.  Lettemi-  que  egli  sia  , e per  conseguenza  a largii  del  lame  ogni 
mente:  E ci  /«sse  doto  un  chiodo  nel  suo  luogo  santo.  Da  volta  eh'  ei  posaa?  Si  ri  spumi  e , che  non  siamo  tenuti  a 
un  luogo  di  Isaia  , UH.  21.  22.  23.  ai  può  comprendere  , dare  a!  prossimo  le  dimostrazioni  esterne  di  amore,  quan- 
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rt  licredcs  liabeatis  filios  vcslros  usque  in  sae- 
cui  uni.  * Deut.  7.  3. 

13.  Et  posi  omnia,  quac  venerimi  super  nos 
in  operibus  nostris  pessimi*  y cl  in  delitto  no- 
stro magno,  quia  tu.  Deus  nosler,  liberasti 
nos  de  iniquitale  nostra  , et  dedisti  nobis  sa- 
lti tem,  situi  est  bodie: 

14.  LI  non  converteremur,  et  irrita  facere- 
mus  mandata  tua,  neque  matrimonia  iungere- 
mus  cum  populis  abomiiiationum  istarum.  Num- 
quid  iratus  es  nobis  usque  ad  consumutioiiem, 
ne  dimitleres  nobis  reliquias  ad  salulem? 


13.  Domine  Deus  Israel  iustus  es  tu:  quo- 
niam  derelicti  sumus.  qui  salvaremur,  sic  ut 
die  bac.  Ecce  coram  le  sumus  in  deliclo  no- 
stro: non  enim  stari  potest  coram  te  super 

hoc. 


do  queste  sonano  a mettere  noi  stessi  in  pericolo  di  es- 
ser sedotti.  Dio  avea  proibito  agli  Ebrei  ogni  commercio, 
fratellanza , amistà  colle  nazioni  della  terra  di  Chnnnan , 
perchè,  come  egli  stesso  si  dichiarò,  un  tal  commercio  a- 
vrebbe  facilmente  indotto  il  suo  popolo  a seguire  l’ idola- 
tria e gli  abominevoli  costumi  delle  stesse  nazioni. 

14  , 15.  Se’  tu  forse  irato  con  noi  ec.  Se’  tu  talmente  ir- 
ritato contro  de'  nostri  falli , che  abbi  risoluto  l’ intero  no- 


tandovi de'  beni  di  questa  terra,  e la  lasciate 
in  retaggio  ai  vostri  figliuoli  in  eterno. 

13.  E dopo  tutte  le  sciagure  cadute  xopru 
di  noi  per  le  opere  nostre  malvagie , e jwl 
nostro  peccato  grande,  tu,  Dio  nostro,  ci 
hai  liberuti  dalla  nostra  iniquità,  e ci  hai 
data  salute,  come  oggi  V abbiamo: 

14.  A condizione  però  che  noi  non  tornia- 
mo indietro , e non  conculchiamo  i tuoi  pre- 
cetti, e non  facciamo  matrinwnii  con  quei 
popoli  rei  di  tali  abbonii  nazioni.  Se’ tu  forse 
irato  con  noi  fino  all*  (Sterminio , onde  non 
sia  salute  per  gli  avanzi , che  a noi  tu  la- 
sciasti? 

{ 5.  Signore  Dio  cf  Israele , giusto  se'  tu  : 
noi  siamo  rimasi  per  esser  salvati,  come  og- 
gi si  vede.  Eccoci  dinanzi  a te  col  nostro  pec- 
cato : perocché  non  può  cosa  tale  sostenersi 
nel  tuo  cospetto. 


stro  eaterminio , oude  quegli  stessi  avanzi , che  tu  ci  hai 
lasciati  sopra  la  terra  , abbiano  a perdersi  ? No  certamen- 
te, tu  non  vuoi  II  nostro  annichilamento , perche  sei  buo- 
no e clemente.  Ma  noi  ci  perderemmo  senza  alcun  dub- 
bio, se  ritornassimo  a peccare  come  per  Cavanti.  E noi 
dobbiamo  confessare , che  quello  clic  abbiati!  fatto  , con- 
trarialo i ma  tri  moli  li  vietati  da  te  , è tal  delitto  , clic  non 
può  avere  scusa,  o difesa  dinanzi  a le. 


CAPO  DECISO 


E idra  , adunati  tutti  i figliuoli  della  trasmigrazione,  ordina,  che  timo  repudiate  le  donne  stranitre , e 
avendo  quelli  promesso  di  farlo , si  annoverano  quelli  che  soprintendono  a questo  affare , e quel- 
li , che  tali  matrimonii  ariano  contratti. 


1.  Sic  ergo  orante  Esdra  et  implorante  co 
et  dente,  et  iaccnte  ante  templum  Dei,  colle- 
ctus  est  ad  euui  de  Israel  coctus  grandis  ni- 
mis  virorum  et  uiulierum  et  pucrorum,  et  fle- 
vit  populus  fletu  multo. 

2.  Et  respondit  Sechenias  filius  Jebicl  de  fi- 
nis Elam  , et  dixit  Esdra  e:  Nos  prevaricati 
sumus  in  Dcum  nostrum,  et  duximus  uxores 
alienigenas  de  populis  lerrae:  et  nunc,  si  est 
pocnitcnlia  in  Israel  super  bue, 

3.  Percutiamus  foedus  cum  Domino  Ileo  no- 
stro, ut  proiiciamus  universa*  uxores  et  cos, 
qui  de  bis  nati  sunt,  iuxta  voluntatem  Domi- 
ni et  eorum,  qui  timent  praeceptum  Domini 
Dei  nostri:  secundum  legem  fiat. 


1.  Dinanzi  al  tempio  di  Dio.  Nell’atrio  del  popolo. 

•i.  Sechenia  figliuolo  di  Jehiel  ec.  Questi  non  era  reo  di 
quella  colpa  , ma  il  padre  di  lui , e l fratelli  erano  del  nu- 
mero de'  prevaricatori  ; onde  lauto  piu  è ammirabile  la 
fede  e la  costanza  di  lui , il  quale  senza  vermi  riguardo 
alla  carne  e al  sangue  confessa  il  peccato  del  popolo , e 
a nome  di  esso  De  implora  il  perdono. 

9.  Di  rigettare  tutte  queste  donne,  e i figliuoli  nati  da 
esse.  I matrimonii  contratti  cou  queste  donne  furono 
considerati  non  solo  come  illeciti,  ma  anche  come  nulli, 


1.  Mentre  adunque  Esdra  orava,  c suppli- 
cava, e piangeva  prostrato  dinanzi  al  tempio 
di  Dio , si  raunò  attorno  a lui  una  grandis- 
sima turba  di  uomini  d’ Israele  e di  donne 
e di  fanciulli , e il  popolo  piangeva  dirotta- 
mente. 

2.  E Sechcn ia  figliuolo  di  Jehiel  de'  figliuoli 
di  Elam  prese  la  parola , e disse  ad  Esdra  : 
Noi  abbiamo  prevaricalo  contro  il  nostro  Dio, 
e abbiamo  sposale  donne  straniere  di  questi 
popoli  del  paese  : ma  se  adesso  Israele  di  ciò 
si  pente , 

5.  Facciamo  un  patto  col  Signore  Dio  no- 
stro di  rigettare  tutte  queste  donne  e i fi- 
gliuoli nati  da  esse,  facendo  quello  che  pia- 
cerà al  Signore  e a quelli  che  temono  i co- 
mandi ilei  Signore  Dio  nostro:  facciasi  quel 
che  porta  la  legge. 

e»«endo  fatti  contro  la  legge.  Dall'  altra  parte  il  ritenere  i 
figliuoli  sarchile  stalo  esponi  al  continuo  pericolo  di  ripi- 
gliare le  madri  loro.  Vrdesi  però , che  nel  rigettare  e que- 
ste e quelli,  Srchenia  vuole  , che  si  proceda  con  tutti  i 
riguardi  secondo  Din  e 84*00040  il  parere  delle  persone  ti- 
morate ; onde  è credibile  , che  si  provedesse  al  mante- 
nimento dell'  une  e degli  altri.  Ma  quanto  a quello  che 
alcuni  dicono  , che  que'  figliuoli  si  ferissero  circoncidere, 
e si  allevassero  in  luoglii  separati  , non  abbiamo  di  ciò 
veruu  indizio  nella  Scrittura. 
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h.  Surge,  laura  est  decernere:  nosque  eri* 
mus  Unum  : confortare,  et  fac. 

8.  Surrcxil  ergo  Esdras,  et  adiuravit  princi- 
piò sacerdoluiu  et  Lev  itami»  et  omnem  Israel 
ut  facercnt  secundura  verlmm  hoc:  et  iurave- 
runt. 

fi.  Et  surrcxil  Esdras  ante  domum  Dei,  et 
aitili  mi  cuhiculuin  Johauan  filii  Eliasib;  et  in- 
gressa* est  illue  , panein  non  cnmedit,  et  aquain 
non  hi  bit:  lugebat  cui  ni  Iransgrcssioncin  eo- 
rum,  qui  veneraut  de  caplivitate: 

7.  Et  missa  est  vox  in  Juda  et  in  Jerusa- 
lem  omnibus  filiis  transmigrulionis,  ut  cottgre- 
gami  tur  in  Jerusalcm: 

8.  Et  oinni» , qui  non  vencrit  in  tribù*  die- 
bus,  iuxta  consiliuni  principimi  et  senioruiu, 
auferctur  universa  substantia  eius,  et  ipse  a- 
biicietur  de  coetu  transinigrationis. 

9.  Convenerunl  igilur  omnes  viri  Juda  et 
Rematimi  in  Jerusalcm  tribus  diebus:  ipse  est 
inensis  nouus,  vigesiino  die  mcnsis,  et  sedil 
ora n is  populus  in  platea  domus  Dei , trcnientes 
prò  peccalo  et  pluviis. 

10.  Et  surrcxil  Esdras  sacerdos,  et  dixit  ad 
eos  : Vos  transgressi  estis , et  duxislis  uxores 
alienigenas,  ut  adderetis  super  dctictum  Israel. 

11.  Et  mine  date  confcssioncm  Domino  Dco 
patruni  vcslrorum,  et  facile  placilum  eius,  et 
scparainini  a populis  terrac  et  ab  uxoribus 
alictiigcnis. 

12.  Et  respondit  universa  mullitudo.  dixil- 
que  voce  magna  : Iuxta  verbuin  luuni  ad  nns, 
sic  fiat. 

15.  Vcrumtamen , quia  populus  multus  est, 
et  tempus  pluviae,  et  non  suslincmus  stare  fo- 
ri», et  opus  non  est  dici  unius,  vcl  duorum 
( velieraenter  quippc  pecca  vi  mus  in  sermone 

i5lo  ); 

t^i.  Consliluantur  principe*  in  universa  mol- 
titudine: et  omnes  in  civitalibus  nostri»,  qui 
duxerunt  uxores  alienigenas,  veniant  in  tempo- 
ribus statuti*  et  cura  bis  seniores  per  civita- 
tem  et  civilalem  et  iudices  eius,  doncc  aver- 
latur  ira  Dei  nostri  a nubi*  super  peccalo  hoc. 

15.  Igilur  Jonathan  filius  Azahcl  et  Jaasia 
tilius  Thecue,  stelerunt  super  hoc  et  Mesollam 
et  Sehelhai  Levile*  adiuverunt  co»: 

16  Feceruntque  sic  filii  transinigralionU  Et 
abierunt  Esdras  Sacerdos  et  % iri  principe*  fa- 
miliarum,  in  domo*  patrum  suorum , et  omnes 


h.  Alzati,  a te  tocca  ili  risolvere:  e noi  ti 
daremo  la  mano  : fatti  animo,  i*  opera. 

5.  Esdra  allora  si  alzò,  e invitò  » prin- 
cipi dei  sacerdoti  e de ' Leviti  e tutto  Israele 
a giurare  di  far  come  era  stato  detto:  ed 
essi  giurarono. 

6.  Eil  Esdra  si  levò  dal  cospetto  della  casa 
di  Dio , e andò  alla  stanza  di  Johanan  fi- 
gliuolo di  Etiasib ; e dopo  che  vi  fu  entrato 
non  mangiò  pane , e non  bevve  acqua:  pe- 
rocché piangeva  il  peccato  di  quelli , che  eran 
tornali  dalla  cattività. 

7.  E fu  intimato  in  Giuda  c in  Gerusa- 
lemme a tutti  i figliuoli  della  trasmigrazio- 
ne, che  sì  adunassero  in  Gerusalemme: 

8.  E che  chiunque  in  termine  di  tre  giorni  non 
vi  si  trovasse , per  sentenza  de'  principi  e dei 
seniori  sarebbe  confiscato  tutto  il  suo  avere, 
ed  egli  sarebbe  rigettalo  dall * adunanza  di 
quelli,  che  eran  tornati  dalla  trasmigrazione. 

9.  Si  adunarono  itertanto  dentro  i tre  gior- 
ni lutti  gli  uomini  di  Giuda  e di  /tenia min 
a Gerusalemme  nel  nono  mese  a * venti  del 
mese * e tutto  il  popolo  si  stava  assiso  sulla 
piazza  della  casa  dì  Dio,  tremante  a causa 
del  suo  peccato  e dette  gran  piogge. 

10.  Ed  Esdra  sacerdote  alzatosi  disse:  froÌ 
avete  peccato  e avete  sposale  donne  stranie- 
re, aggiungendo  questo  a"  delitti  d*  Israele. 

11.  Adesso  adunque  date  gloria  al  Signore 
Dio  dei  padri  vostri,  e fate  quello  che  pia- 
ce a lui , e separatevi  dai  popoli  del  paese  , 
c dalle  mogli  straniere. 

12.  E lutto  quanta  la  moltitudine  rispose , 
e disse  ad  alta  voce:  Si  faccia , come  tu  hai 
dello. 

15.  Ma  perchè  la  turba  è grande,  e il  tem- 
po è piovoso , e non  possiamo  stare  alto  sco- 
perto, e questo  non  è negozio  dì  un  giorno, 
nè  di  due  ( perocché  noi  abbinai  peccato  gran- 
demente in  questa  materia  ) j 

l/i.  Si  scelgano  da  tutto  il  portolo  de'  capi: 
e con  essi  i seniori  e i giudici  di  ciascuna 
città:  e tutti  quelli  delle  città  nostre,  * quali 
avranno  sposate  donne  straniere,  vadun  da 
toro  a' tempi  stabiliti , per  sino  a tanto  che 
sia  placata  l'ira  del  nostro  Dio  avverso  a 
noi  per  questo  peccato. 

18.  Furono  adunque  deputati  a questo  Jo- 
nathan figliuolo  di  Azahcl  e Jaasia  figlinolo 
di  Thecue,  e furono  aiutati  da  Mesollam  e 
da  Se  Ite!  hai  Levili: 

16.  E i figliuoli  della  trasmigrazione  fe- 
cero in  quel  modo.  Ed  Esdra  Sacerdote  e i 
principi  delle  famiglie  andarono,  dove  abita - 


A le  torca  di  risolvere  : re.  Kstlra  olire  alla  perfetta  «$.  Johanan  figliuolo  di  Eliasib;  re.  Eliasib  era  sommo 
intclli^rn/.i  in  tutto  «niello  che  riguardila  la  legge,  snea  Pontefice. 

aneto1  I - somma  autorità  «opra  la  unzione  ; autorità  ila*  9.  Sulla  piazza  (Itila  casa.  Nell’  atrio  del  popolo  , 
tagli  dal  re , della  quale  |>er«i  non  si  mtiì  se  non  ron  il  quale  non  avea  per  anco  1 portici , dote  stare  ai  co* 
gracule  moderazione  , prendendo  in  tulio  i consìgli  de*  se-  perto. 

niori  , e facendo,  che  a nome  di  questi  si  dessero  gli  or-  11.  Itale  gloria  al  Signore.  Colla  umile  confessione'  del 
dilli  opportuni , r.  ».  > ostro  peccalo. 
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per  nomina  sua  , el  sederunt  in  die  primo  men- 
se» decimi , ul  quaererenl  rem. 

17.  Et  consuminoli  sunt  omnes  viri , qui  du- 
xerant  uxores  ulienigenas,  usquc  ad  diem  pri- 
ma ni  mensis  primi. 

18.  Et  inventi  sunl  de  liiiis  sa  cerilo  Uim,  qui 
dtixcranl  uxores  alicnigcnas.  De  filiis  Josue  fi- 
lii  Josedec  et  fralres  cius,  Maasia  et  Eliezcr  et 
Jarib  et  Godolia. 

19.  Et  dederunt  manus  suas , ut  eiiccrent 
uxores  suas,  et  prò  delieto  suo  arictem  de  o- 
vibus  oflcrrcnl. 

20.  Et  de  filiis  Emmer,  Hanani  et  Zebedia. 

21.  Et  de  filiis  Itarim , Maasia  et  Elia  et  Se- 
ineia  et  Jebiel  et  Ozias. 

22.  Et  de  filiis  Plieshur  Elioenai,  Maasia, 
Ismabel,  Matlianael,  Jozabed  et  Elasa. 

23.  Et  de  filiis  Levilarum,  Jozabed  el  Sc- 
oici et  Cclaia  , ipse  est  Calibi,  Plialaia,  Juda 
el  Eliezcr. 

24.  Et  de  cantoribus  Eiiasib  et  de  tenitori'» 
bus  Sellimi  et  Telem  et  tri. 

28.  Et  ex  Israel,  de  filiis  Pbaros,  Remeia 
et  Jezia  et  Melchia  et  Miamin  et  Eliezcr  et  Mel- 
cliia  et  Ranca. 

20.  Et  de  filiis  jElam,  Matliania,  Zacharias 
et  Jcliicl  et  Abdi  et  Jcrimotli  et  Elia. 

27.  Et  de  filiis  Zetliua,  Elioenai,  Eiiasib, 
Matbania  et  Jerimutli  et  Zabad  et  Aziza. 

28.  Et  de  filiis  Rebai,  Jobanan,  lianania, 
/.abbai.  Alba  lai. 

29.  El  de  liiiis  Rani,  Mosollam  et  Mellucli 
et  Adaia  , Jasub  et  Saal  et  Ramotb. 

30.  Et  de  filiis  Phaliath-Moab  , Edita  et  Cha- 
lai,  Ranaias  et  Maasias,  Mntlianias,  Rescleel , 
Renimi  et  Manasse. 

31.  Et  de  filiis  llerent,  Eliezcr , Josue,  Mel- 
cliias,  Semeias , Simeon, 

32.  Rcniamin,  Malocli,  Samarias. 

33.  Et  de  filiis  Hasom,  Mallianai,  Malliatlia 
Zabad,  Elipbclelli , Jcrmai , Manasse,  Semei. 

34.  De  filiis  Rani,  Maaddi,  Amram  et  Vel, 

38.  Raneas  , el  Radaias  , Cheliau  , 

30.  Vania , Marimutli  et  Eiiasib , 

37.  Mathauias  , Mallianai  et  Jasi , 

38.  Et  Rani  et  Renimi  , Semei , 

39.  Et  Salmias  et  Natlian  et  Adaias, 

40.  El  Meelmedcbai  , Sisai  , Sarai , 

41.  Ezrcl  et  Selemiau  , Semeria, 

42.  Sellum  , Amaria  , Joseph. 


t>ano  » capi  di  casa  notati  pe'  toro  nomi , e 
si  posero  a tribunale  il  di  primo  del  decimo 
mese  per  disaminare  la  cosa. 

17.  E fu  compiuto  il  catalogo  di  quelli 
che  aveano  sposate  donne  straniere  il  di  pri- 
mo del  primo  mese. 

t8.  E de'  figliuoli  de’  sacerdoti  questi  si  tro- 
varono. che  aveano  sposate  donne  straniere. 
De'  figliuoli  di  Josuè , i figliuoli  di  Josedec 
e i suoi  fratelli  Maasia  ed  Etiezer  e Jarib  e 
Godati  a. 

19.  E dieder  la  mano  a mandar  via  te 
loro  mogli,  e ad  offerire  un  ariete  di  branco 
pel  loro  delitto. 

20.  E de ' figliuoli  di  Emmer  Hanani  e Ze- 
bedia. 

2t.  E de’ figliuoli  di  Harim , Maasia  ed 
Elia  e Sempia  e Jekfel,  e Ozia. 

22.  E de'  figliuoli  di  Plieshur  Elioenai , 
Maasia  , Ismuhel , Nathanael  , Jozabed  ed 
Elasa. 

23.  E de' figliuoli  de' Leviti , Jozabed  e Se- 
mei e Celala , detto  anche  Calila,  Phataia  , 
Juda  ed  Etiezer. 

24.  E de'  cantori  Eiiasib , e de'  portinai  Sel- 
lum e Telem  e Uri. 

23.  E d’ Israele,  de' figliuoli  di  Pharos  , 
Remeia  e Jezia  e Melchia  e Miamin  ed  Elie- 
zer  e Melchia  e Panca. 

20.  E de’ figliuoli  di  Etani,  Mathania , 
e Zaeharia  e Jehiel  e Abdi  e Jerimoth  cd 
Elia. 

27.  E de’  figliuoli  di  Zethua,  Elioenai, 
Eiiasib,  Mathania  , e Jerimutli  e Zabad  e 
Aziza. 

28.  E de' figliuoli  di  Bebai,  Jolianan , Ha- 
nania  , Zabbai , Allattai. 

29.  E de' figliuoli  di  Pani,  Mosollam  e 
Meli  tuli  e Adaia , Jasub  e Saal  e Rantolìi. 

50.  E de'  figliuoli  di  Phahath-Moab , Eilna 
e Cha  lai , Ila  naia  c Maasia,  Mathania,  Be- 
seleel , Renimi  e Manasse. 

31.  £ de' figliuoli  di  Herem , Etiezer,  Jo- 
suè , Melchia  , Scinda  , Simeon  , 

32.  Bendimi n,  Maloch , Samarias. 

33.  E de’ figliuoli  di  Hasom,  Mathanai , 
Malliatha  , Zabad,  Elipheleth , Jermai , Ma- 
nasse,  Semei. 

34.  De' figliuoli  di  Boni , Maaddi , Amram 
e Uel , 

38.  Ranca,  Badaia , Cheliau , 

30.  Pania , Marimutli  ed  Eiiasib , 

57.  Mathania,  Mathanai  e Jasl , 

38.  E Bani  e Bennui  e Semei , 

39.  E Sul  min  e Natlian  e Adaia, 

40.  Mechnedebnì , Sisai,  Sarai , 

4 1 . F.zrel , Selemiau  , Semeria , 

42.  Sellimi,  Amaria,  Joseph. 


19.  F.  dieder  la  mano  a mandar  via  le  toro  mogli,  e che  per  dimostrare  il  consentimento  a qualche  proposùio- 

ad  offerire  un  ariete  re.  Aliando  e stendendo  la  mano  ne  ile’  magistrati  ; donde  può  essere  \enuta  anche  a noi 

promisero  ec.  Questo  rito  si  usava  nelle  repubbliche  Gre-  la  stessa  frase. 
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AI.  De  filiis  Nebo,  Jcltiel  , Mathathias,  Za- 
bad,  Za  hi  na . Jeddu  et  Joel  et  Banaia. 

AA.  Omnes  In  aceepcranl  uxores  alicnigenas 
et  fuerunt  ex  e.is  multerei,  qoae  pepererant 
filios. 

44.  V*  n'  tra  , che  avean  partoriti  de“ [figliuoli.  Semi  'fa 
certamente  Indicarsi , che  il  maggior  numero  di  queste 


A3.  De'  figliuoli  di  Netto , Jehiel , Ma tha litio , 
Zabad , Zabina , Jeddu  e Joel  e Banaia. 

A A.  Tutti  questi  aveatto  fiatate  donne  stra- 
niere, e di  queste  ve  n' era,  che  avena  par- 
toriti de'  figliuoli. 

donne  non  ne  avea  partoriti  : ma  avessero,  o no,  de’  fi- 
gliuoli , furono  tutte  repudiate. 
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Ne  Ite  mi  u figliuolo  iti  ffelcia  , ovvero  Cittì - 
eia , da  molti  è credulo  della  tribù  di  Levi  ■ 
e questa  opinione  è fonduta  principalmente 
sopra  quelle  parole  del  libro  II.  de’  Maccabei , 
cap.  i.  18.  Comandò  Nell  ernia  sacerdote,  che  i 
sacrilizii  ec.  Ma  egli  è da  notare , che  nel  te- 
sto originale  si  legge  Comandò  Nehemia  a’ sa- 
cerdoti ec.  Cosi  questo  luogo  mostrerebbe  in 
Nehemia  V autorità  di  Qi/w  nella  Repubblica , 
non  la  condizione  di  Sacerdote  j e lo  stesso 
dee  inferirsi  da  un  altro  testo  di  questo  li- 
bro, cap.  x.  1.  10.,  dove  egli  è nominato  a- 
vanti  a*  Sacerdoti  non  come  uno  di  essi,  ma 
come  avente  la  primaria  autorità  nel  paese , 
di  cui  era  stato  costituito  governatore  dal  re 
di  Persia.  Cosi  rispondono  quegli , i quali  te- 
nendosi all * opinione  più  antica  e comune  vo- 
gliono, che  Nehemia  fosse  della  tribù  di  Giu- 
da, e anche  della  stirpe  de1  re.  di  Giuda, 
della  qual  cosa  credono  essere  non  leggero 
argomento  la  dignità,  che  egli  godeva  nella 
corte  di  Persia  di  coppiere  del  re  Artaserse 
detto  Longimano*  onde  e nel  precedente  li- 
bro , e in  questo  egli  porta  il  titolo  di  Allier- 
sallia,  cioè  Coppiere.  Il  non  vedere  il  nome 
di  Nehemia  rammentato  tra' sacerdoti  in  al- 
cun deJ  cataloghi , che  abbiamo  in  questo  li- 
bro e nel  precedente  e ne*  libri  dei  Paralipo- 
meni , è paruto  a molti  assai  forte  indizio , 
che  egli  non  appartenesse  alla  tribù  di  Levi , 
ma  bensì  a quella  di  Giuda  j lo  che  sembra 
loro  assai  chiaramente  accennato , cap.  i.  2. 
Ma  checché  siasi  di  ciò,  questo  grand ' uomo 
dee  considerarsi  come  uno  de’  rislauratori 
della  Repubblica  Ebrea.  La  grandezza  d'ani- 
mo, la  generosità  di  cuore , lo  spirito  di  pietà 


e di  Religione,  e un  tenerissimo  affetto  verso 
de* suoi  fratelli  sono  te  qualità,  delle  quali 
Dio  l*  ornò  per  formarne  un  vero  consolatore 
del  popolo  secondo  la  significazione  del  suo 
nome.  Ottenuta  dal  re  la  permissione  di  por- 
tarsi a Gerusalemme , e di  rialzarne  le  mura, 
a dispetto  delie  insidie , delle  minacce  e di 
tutti  gl*  impedimenti  frapposti  da’  nemici , 
compie  in  poche  settimane  la  grand ‘ oliera , 
e ne  offre  a Dio  solenne  rendimento  Ut  gra- 
zie nella  dedicazione  delle  stesse  mura  cele- 
brata con  gran  sontuosità  e con  infinita  al- 
legrezza da  tutto  il  popolo , e trova  eziandio 
il  modo  di  ripofxilare  la  desolata  città.  Egli 
stabilisce  il  buon  ordine,  estirpa  gli  abusi , 
provvede  al  mantenimento  de*  ministri  del  Si- 
gnore, alla  stabilità  delle  sacre  funzioni  e al- 
l* osservanza  del  sabato  j e affili  di  rendere 
fermo  e durevole  il  nuovo  stato,  rinnovelln 
l’alleanza  con  Dio , a cui  giura  egli , e fa 
giurare  da’  sacerdoti , e da*  principali  del  po- 
polo immutabile  fedeltà  e obbedienza.  Nel  li- 
bro IL  de*  Maccabei , cap.  i.  19.  20.  34.55., 
e cap.  il.  13.,  sono  riferite  alcune  altre  cose , 
che  fan  molto  onore  alla  fede  e alla  pietà  di 
Nehemia.  Egli  è riconosciuto  comunemente 
per  autore  di  questo  libro , nel  quale  sotto  la 
corteccia  della  storica  semplicità  egli  nella 
propria  persona  ci  rappresenta  ( come  accen- 
nò s.  Girolamo  e altri  Padri)  una  bella  fi- 
gura del  Cristo  mandato  dal  Padre  a conso- 
lare i piagnenti  di  Sionnc  secondo  la  parola 
d*  Isaia  ( cap.  lxi.  2.  3.J,  e a ristorare  e rin- 
novare l*  antica  Sionnc , e trasformarla  in 
una  nuova  Chiesa  santa , senza  macchia  , c 
degna  di  un  tal  Salvatore. 
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.Vr  Armici  coppiere  di  .4 r taferte , udite  le  tribolazioni  de ’ Giudei  rimati  dopo  la  cattività , piange  e digiuna 
molti  giorni,  confessando  i peccati  del  jtopolo , e chiedendo  mitericordia  da  Dio. 


1.  Verbi  Nehcmioe  filii  Uelciae.  Et  factum 
«*$t  in  mense  Chasleu,  anno  vigcsimo,  cl  ego 
era  ni  in  Susis  castro. 

2.  Et  venit  lianani  unus  de  fratriblis  meis, 
ipse  et  viri  ex  loda:  et  interrogavi  eos  de  Ju- 
daeis,  qui  remanscrant,  et  supcreranl  de  ea- 
ptivitatc  et  Jcrusalem. 

3.  Et  dixerunt  inilii : Qui  rcmanscrunt,  et 
relieti  sunl  de  captivitate,  ibi  in  provincia,  in 
affliclione  magna  sunt  et  in  opprobrie:  et  mu* 
rus  Jer  usa  leni  dissi  palus  est  et  portae  eius  com- 
buslac  sunt  igni. 

A.  Cumque  audissem  verba  buiuscemodi,  se- 
di, et  (levi,  et  luxi  diebus  mullis:  ieiunabam 
et  orabarn,  aule  facieiti  Dei  codi} 

b.  Et  dui:  * Quacso,  Domine  Deus  coeli, 
forti»,  magne  atque  torri  bilia,  qui  eustodis  pa- 
ctum  et  miscricordiani  cum  bis,  qui  le  diligimi 
et  custodiunl  mandata  tua:  * Dan.  0.  A. 

G-  Fiant  aurea  luae  auscultanles  et  oculi  lui 
aperti,  ut  audias  orationem  servi  lui,  quatti 
ego  oro  eoram  te  bodie,  nocte  et  die  prò  li- 
liis  Israel  scrvis  luis:  et  confiteor  prò  peccatis 
filiorum  Israel,  qui  bus  peecaverunt  libi:  ego, 
et  domus  patris  mei  peecaviuius. 

7.  Vanitale  sedueli  sumus,  et  non  custodi- 
viinus  mandaluin  tuum  el  cacremonias  et  iu- 
dicia.  quae  praecepisti  Moysi  famulo  tuo. 

8.  Memento  verbi,  quod  mandasti  Moysi  ser- 
vo tuo,  diccns:  Cum  transgrcssi  fuerilis,  ego 
dispergam  vos  in  populos: 

0.  Et  si  revertamini  ad  me  et  custodiate 
praecepta  mea  et  facialis  ea,  etiamsi  abducli 

I.  Figliuolo  di  Ilelcia.  L*  Ebreo  Figliuolo  di  llcclia,  ov- 
vero llachalia. 

Il  mete  di  Chasleu.  Nono  dell'Anno  sacro,  ter/o  del- 
l'anno citile.  Il  mese  di  Chaslru  corrisponde  parie  «I  no- 
nadm , e parie  ni  diCNdit  Da)  mese  di  Ckàaleu  < In  cui 
Neheniia  riceve  le  triste  nuove  intorno  Allo  stato  della  sua 
patria  i lino  al  mese  di  Nisan,  egli  non  fece  altro,  che  ge- 
mere, e far  orazione  per  impetrare  l’ aiuto  del  Signore  a 
favor  del  suo  popolo , cap.  il.  1. 


1.  Storia  di  JVehemla  figliuolo  di  IDI  eia.  io 
mi  trovava  V anno  ventesimo,  il  mette  di  Cha- 
8 leu , nel  castello  di  Susa  j 

2.  Quando  venne  /In nani , uno  dei  miei 
fratelli , con  alcuni  uomini  di  Giuda  : e io 
domandai  ad  essi  nuove  riguardo  a’  Giudei , 
che  restavano,  ed  erano  avanzati  alla  catti- 
vità e riguardo  a Gerusalemme. 

3.  E guelli  mi  dissero:  Quelli , che  sono 
rimasi  dalla  cattività , e sono  stati  lasciati 
nella  provincia , sono  in  afflizione  e ignomi- 
nia: e le  mura  di  Gerusalemme  sono  jier 
terra  e le  sue  porle  sono  stale  consunte  dalle, 
fiamme. 

A.  Udite  queste  parole  io  mi  posi  a sede- 
re , e piansi , e mi  afflissi  per  molti  giorni: 
e digiunava  , e faceva  orazione  dinanzi  al  Dio 
del  cielo  ; 

b.  E diceva:  Io  ti  prego , o Signore  Dio 
del  cielo , forte , grande  e terribile , che  man- 
tieni il  imito  con  quei  che  ti  amano  e os- 
servano i tuoi  comandamenti  : 

G.  Porgi  le  tue  orecchie  e apri  gli  occhi 
tuoi , e ascolta  V orazione  del  tuo  servo , la 
quale  io  in  questo  tempo  a te  rivolgo  di  gior- 
no c di  notte  peJ  figliuoli  d‘  Israele  tuoi  ser- 
vi, confessando  i peccati  de’  figliuoli  d’ Israe- 
le, coi  quali  hanno  offeso  te:  io,  e la  casa 
del  padre  mio  abbiamo  peccalo. 

7.  La  vanità  ci  sedusse,  e noi  non  osser- 
vammo i tuoi  comandamenti  e le  ceremonie 
e i precetti  intimati  da  te  a Mote  tuo  servo. 

8.  fi /cordati  della  parola  data  da  le  a Mose 
tuo  servo,  quando  dicesti : Se  voi  sarete  pre- 
varicatori , io  vi  dispergerò  tratte  genti: 

9.  Ma  se  tornerete  a me,  e osserverete  i 
miei  precetti  e gli  adempirete  , quamV  anche 

3.  F,  te  mura  dì  Gerusalemme  nono  per  terra  , ec.  Sem- 
bra . che  dopo  il  ritorno  di  Zorolmltele  colla  sua  comiti- 
va qualche  cosa  si  fosse  fatto  per  rimettere  in  piedi  le 
mura  , e le  porte  ; rna  che  gli  arrabbiati  nemici  de' Giu- 
dei avessero  rovinato  tutto  il  lavoro.  Fedi  I.  Esdr.  iv.  1*2. 
13.  li. 

8 , 9.  Io  vi  dispergerò  traile  genti  : ma  »e  tornirete  a 

ine , ec.  La  minaccia  e la  pruinosa  si  leggono , Dcuter 
xxx.  i.  3.  ». 
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fucritis  ad  cxlrcma  coeli,  inde  congregata  vos 
et  reducam  in  locnm,  quem  elegi,  ut  liabila- 
ret  n ome ii  menni  ibi. 

10.  Et  ipsi  servi  tui  et  populus  tuus,  quos 
rode  misti  in  fortitudine  tua  magna,  et  in  ina* 
nu  tua  valida. 

41.  Obsecro,  Domine,  sitauris  lua  atlendens 
ad  orationem  servi  tui,  et  ad  orationem  scr- 
vorum  inorimi,  qui  volunt  liniere  nomcn  luum: 
et  dirige  servuni  tuum  liodic,  et  da  ei  mise* 
ricordiam  ante  virum  li uiic.  Ego  enim  erani 
pincerna  regis. 


foste  trasportati  agli  ultimi  confini  del  mon- 
do, io  di  là  vi  riunirò,  e vi  ricondurrò  al 
luogo  detto  da  me,  perchè  portasse  il  mio 
nome. 

10.  Or  questi  son  servi  tuoi  e tuo  popolo 
redento  datta  tua  gran  possanza  e dal  ro- 
busto tuo  braccio. 

11.  Io  ti  prego,  o Signore,  sien  le  tue 
orecchie  intente  alta  orazione  del  tuo  servo, 
e alle  preghiere  dei  servi  tuoi,  i quali  son 
risoluti  di  tenere  il  nome  tuo:  e assisti  oggi 
il  tuo  servo,  e fa'  eh’  ei  trovi  misericordia 
presso  quest'  uomo.  Perocché  io  era  coppiere 
del  re. 


CAPO  SECONDO 


Nehemki,  ottenute  lettere  del  re,  va  a Gerusalemme,  esorta  a ristorar  te  muraglie, 
e vi  dà  opera , fremendo  invano  i nemici. 


1.  Factum  est  autem  in  mense  Nisan,  anno 
vigesimo  Artaxerxis  regis:  et  vinum  erat  ante 
eum,cl  levavi  vinum,  et  dedi  regi;  et  crani 
quasi  languidus  ante  facicm  cius. 

2.  Dixitquc  nnilii  rei  : Quare  vultus  tuus  tri* 
stis  est,  culli  te  aegrotum  non  videam?  non 
est  hoc  frustra;  sed  rnalum  nescio,  quod  in 
corde  tuo  est.  Et  timui  valde  ac  nimis: 

3.  Et  dm  regi:  Rex  in  aelernum  vive:  qua- 
re non  uioercat  vultus  meus,  quia  civilas,  do- 
mus  sepulcrorum  patris  mei,  deserta  est,  et 
portae  eius  combustae  sunt  igni? 

A.  Et  ait  milii  rex  : Pro  qua  re  postulas  ? 
Et  oravi  Dcum  coeli, 

B.  Et  dixi  ad  regem:  Si  videi  tir  regi  bonum, 
et  si  placet  scrvus  tuus  ante  facicm  luani,  ut 
mittas  me  in  Judaeam,  ad  civilatcm  sepulcri 
patris  mei,  et  acdificabo  cani. 

6.  Dixitque  milii  rex,  et  regina,  qnac  sede- 
bai iuxla  cum:  llsquc  ad  quod  leinpiis  erit 
iter  tumn,  et  quando  reverleris?  Et  placuit 
ante  vullum  regis,  et  miail  me:  et  consti  tui  ei 
lempus. 

7.  Et  dixi  regi:  Si  regi  vidclur  bonum,  epi- 
stolas  det  milii  ad  duces  regionis  trans  flumen 
ut  traducant  me,  doncc  veniam  in  Judaeam: 

8.  Et  epistolam  ad  Asapli  custudem  saltus 

l.  Essendo  portato  il  vino  dinanzi  al  re,  io  lo  presi,  ee. 
Essendo  venuto  il  mio  turno  di  presentare  al  re  la  coppa 
prr  liere  , ec.  L*  uffizio  di  coppiere  era  in  grand’  onore 
nella  corle  di  Persia.  A hi  alto  posto  era  italo  inalzalo 
Nibrmia  per  la  sua  rapir  n/a  e virtù  e per  ispecial  previ- 
denza di  Ilio.  Strattone  e Al  he  neo  raccontano . che  i re 
di  Pervia  non  tieveann  nitro  vino,  se  non  della  Siria, 
della  quale  faceva  parie  la  Giudea;  cosi  ischemia  poleva 
essere  ancora  intelligente  della  qualità  di  quei  vini  e del 
modo  di  conservarli. 

Bibbia  To/.  /. 


4.  Or  egli  avvenne,  che  l’anno  ventesimo 
del  re  Arlaserse,  net  mese  di  Nisan,  essen- 
do portato  il  vino  dinanzi  al  re,  io  lo  presi, 
e lo  presentai  al  re  j ma  io  era  come  lan- 
guente davanti  a lui. 

2.  E il  re  mi  disse:  Per  qual  motivo  la 
tua  faccia  è maninconiosa  non  vedendo,  che 
tu  abbi  alcun  male?  questo  non  è senza  mo- 
tivo j ma  In  covi  in  cuor  tuo  non  so  che  di 
Sinistro.  E io  ebbi  paura  grandissima: 

3.  E dissi  al  re:  O re,  sia  eterno  il  tuo 
vivere:  come  vuoi  fu,  che  la  mia  faccia  non 
sia  dolente,  mentre  la  città,  casa  de'  sepolcri 
dei  padri  miei,  è deserta,  e le  sue  porte  con- 
sunte dal  fuoco? 

t\.  E il  re  mi  disse:  Che  domandi?  E io 
pregai  il  Dio  del  Cielo, 

B.  E dissi  al  re:  Se  il  re  lo  crede  ben  fat- 
to , e se  il  tuo  servo  ha  incontrato  favore  di- 
nanzi a te,  mandami  nella  Giudea  alla  città, 
dove  posa  il  sepolcro  del  padre  mio , e io  la 
riedificherò. 

fl.  E il  re  e la  regina,  che  gli  sedeva  ac- 
canto, mi  dissero:  Quanto  durerà  il  tuo  viag- 
gio, e quando  ritornerai?  E io  fissai  il  tem- 
po, e il  re  mostrò  di  esser  contento:  e mi 
diede  licenza. 

7.  Ma  io  dissi  al  re:  Se  al  re  così  pare, 
mi  dia  lettere  a'  governatori  det  paese  di  là 
dal  fiume,  affinchè  mi  dieno  scorta,  sino  al 
mio  arrivo  nella  Giudea : 

8.  E una  lettera  ad  Jsaph  custode  dei  bo- 
li. Tu  covi  in  cuor  Ino  non  so  che  rii  sinistro  re.  Tu  mac- 
chini qualche  cosa  di  cattivo.  Egli  è mollo  credibile , che 
il  re  parlasse  in  tal  guisa  , non  perchè  veramente  «orpel- 
lasse nulla  di  male , ma  per  Imola  alfine  di  obbligare 
piu  sicuramente  Nebcmia  a manifestare  la  causa  della  sua 
malinconia. 

.1.  La  città,  casa  de' sepolcri  de' padri  miei,  re.  Tulli  l 
popoli  ehher  mai  sempre  per  rosa  sacra  e santa  i «cimieri 
de'  maggiitri,  ma  sopra  lutti  i Persiani.  Quindi  Nehcmla  tocca 
questo  punto  anche  nel  versetto  6. 
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regis , ut  dct  mihi  Ugna , ut  teiere  possi  ni  por- 
tas  turris  donius,  et  muros  civilatis,  et  doroum 
quain  ingressus  fuori).  Et  dodit  mi  hi  rex  iuxta 
manum  Dei  ilici  bonam  inccum. 

9.  Et  veni  ad  duces  regionis  trans  flumcn , 
dedique  eis  epistolas  regis.  Miserai  autem  rex 
mccum  principes  militum  et  cquitcs. 

10.  Et  audierunt  Sanaballatli  Horonites  et . 
Tobias  servus  Ammoni les:  et  contristati  sunt 
afflictione  magna,  quod  venisset  homo,  qui 
quaereret  prosperità  lem  (iliorum  Israel. 

44.  Et  veni  Jerusalem,  et  erara  ibi  tribus 
dichus. 

12.  Et  surrexi  noe  te  ego  et  viri  pauci  mc- 
cum , et  non  indicavi  cuiquam  quid  Deus  de- 
dissei  in  corde  meo,  ut  facerem  in  Jerusalem; 
et  iumenlum  non  crai  mccum,  nisi  animai, 
cui  sedebam. 

43.  Et  egressus  suoi  per  portam  vallis  no- 
ctc  et  ante  fontem  draconis  et  ad  portam  sler- 
coris,  et  considcrabam  niurum  Jerusalem  dis- 
sipatimi et  |>ortas  cius  consumptas  igni. 

44.  Et  transivi  ad  portam  fonlis  et  ad  aquae- 
ductum  regis;  et  non  crat  locus  iumento,  cui 
sedebam,  ut  transirel. 

43.  Et  ascendi  per  lorrentcìn  noctc,  et  con- 
siderabam  inurum,  et  reversus  veni  ad  portam 
vallis,  et  redii. 

46.  Magistratus  autem  nesciebant , quo  abiis- 
scm,  aul  quid  ego  facerem:  sed  et  Judaeis  et 
sacerdolihus  et  oplimalibus  et  magistratibus  et 
reliquis,  qui  faciebant  opus  usque  ad  id  loci, 
niliil  indicaveram. 

47.  Et  disi  eis:  Vos  nostis  afflictioncm , in 
qua  sumus:  quia  Jerusalem  deserta  est,  et 
portac  cius  consumplae sunt  igni:  venite,  et  ac- 
dilìcemus  muros  Jerusalem  et  non  simus  ultra 
opprobrium. 

48.  Et  indicavi  eis  manum  Dei  mei,  quod 
ossei  bona  mecum,  et  verba  regis,  quac  locu- 
tus  esset  milii;  et  aio:  Surgannis,  et  aedifi- 
cemus.Et  confortatac  sunt  manus  coroni  in  bono. 

19.  Audierunt  autem  Sanaballatli  Horonites 
et  Tobias  servus  Ammonilcs  et  Gosem  Arabs , 
et  subsannaverunt  nos,  et  despexerunt,  dixe- 
runtque:  Quae  est  baec  res,  quam  facilis?  Num- 
quid  contra  regem  vos  rel>ellatis? 

8.  Le  porte  della  torre  del  tempio.  Più  probabilmente 
*’ Intendono  le  porti*  «Mi’ atrio  del  popolo,  le  quali  face- 
van  figura  di  una  gran  torre. 

lo.  A Sonaballath  re.  Nativo  di  Horonaim  nel  papM*  di 
Moah,  hai.  xv.  5.  Kg  II  governava  a nome  del  re  I Samaritani. 

Tobia  «erro  ec.  Servo  del  re  , Ammonita  di  origine , il 
quale  era  associato  a Sanaballatli  nei  gov  erno  della  Samaria. 

12.  Presto  la  porla  stercoraria.  Per  cui  si  portava  fuo- 
ri di  citta  il  liUme  nella  ralle  di  Hennon. 


schi  reali , affinchè  mi  somministri  del  le - 
gnome , ond*  io  possa  formare  le  porte  della 
torre  del  tempio  e le  mura  della  città  e la 
casa , dov'  io  abiterò.  E il  re  mi  esaudii  per- 
chè la  mano  aiutatrice  del  mio  Dio  era  meco. 

9.  E io  giunsi  jrresso  ai  governatori  del 
paese  di  là  dal  fiume , e diedi  loro  le  lettere 
del  re.  Ma  il  re  avea  mandati  meco  de' ca- 
pitani delle  milizie  e dei  cavalieri. 

10.  E fu  portata  questa  nuova  a Sanabal- 
latti  fioroni  te  e a TPbia  «erro  .Immanità  : 
ed  ebbero  grandissimo  dolore  deli  arrivo  di 
un  uomo,  che  procurava  il  bene  de'  figliuoli 
d' Israele. 

11.  E giunsi  a Gerusalemme,  e mi  ripo- 
sai per  tre  giorni. 

42.  E di  notte  tempo  mi  alzai  io  e pochi 
altri  con  me,  e non  manifestai  a veruno 
quel  che  Dio  mi  avea  ispirato  di  fare  in 
Gerusalemme  : e non  avea  meco  altro  giu- 
mento , che  quello  eh * io  cavalcava. 

13.  E uscii  di  notte  per  la  f torta  della  val- 
le, e dinanzi  alla  fontana  del  dragone,  e 
presso  la  porta  stercoraria , e considerava  le 
mura  di  Gerusalemme  atterrate  e te  sue  por- 
te consunte  dalle  fiamme. 

1 4.  E andai  innanzi  fino  alla  porta  delta  fon- 
tana e all’  acquidotlo  del  rej  ma  non  v' era 
tanto  di  strada,  per  cui  passasse  il  giumen- 
to, ch'io  cavalcava. 

IH.  Ed  essendo  ancor  notte,  salii  pel  tor- 
rente, e considerava  le  mura,  e data  volta 
indietro  arrivai  alla  porta  delta  valle , e tor- 
nai ( a casa  ). 

16.  Ma  i magistrati  non  sapevano,  dov*  io 
fossi  andato , nè  quel  ch'io  mi  facessi:  e 
sino  a quel  punto  io  non  mi  era  aperto  di 
niente  coi  Giudei  sia  sacerdoti,  sia  magnati 
e capi , nè  con  alcuno  di  quelli  che  erano 
destinati  a’  lavori. 

17.  Quindi  io  dissi  loro:  Voi  vedete  in  quale 
afflizione  ci  troviamo : Gerusalemme  è de- 
serta, e te  sue  porte  consunte  dal  fuoco:  ve- 
nite,  edifichiamo  le  mura  di  Gerusalemme , 
e non  stiamo  più  in  questa  ignominia. 

48.  E indicai  loro  come  la  mano  aiutatri- 
ce di  Dio  era  meco,  e te  parole  dettemi  dal 
rej  e soggiunsi:  Su  via,  mettiamoci  a fab- 
bricare. E quelli  preser  vigore  a ben  fare . 

49.  Ma  Sanaballatli  Horonita  e Tobia  ser- 
vo Ammonita  e Gosem  Jrabo , saputa  la 
nuova,  ci  dileggiavano,  e per  dispregio  di- 
cevano: Che  è quel  che  voi  fate?  Vi  ribel- 
late forse  contro  del  re? 

14.  /illa  porla  delta  fontana.  Dilla  fontana  di  Siloe. 

U acquiti  atto  del  re.  V Ebreo  la  peichiera  del  re  , fatta 
cioè  dal  re  Ezechia  per  ricevere  le  acque  del  SUoe  ; a.  Pa- 
rai. wxn.  3.  30. 

15.  Pel  torrente.  Cedron. 

19.  E Cosem  Arabo.  Alcuni  lo  credooo  Toparca , o 
Regolo  degli  Arabi  soggetti  «I  re  di  Persia;  altri  vo- 
gliono , che  i*gli  pure  governasse  qualche  parte  deila  Sa- 
maria 
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30.  Et  redditi!  cis  sermoncm,  dixique  ad  eoa: 
Deus  cocli  ipse  nos  ìuvat,  et  nos  servi  eius 
sumus:  stirpami,  et  aedilicemus:  vobis  autem 
non  est  pars  et  iuslilia  et  memoria  in  Jeru- 
salem. 


30.  Ma  risposi  a coloro,  t tlissi ■■  Il  Dio  del 
cielo  egli  è , che  ci  aiuta , e noi  siamo  suoi 
servi,  e onderemo  avanti,  e fabbricheremo: 
ma  voi  non  avete  comunanza,  nè  diritto,  nè 
ricordanza  in  Gerusalemme. 


CAPO  TERZO 


Sono  edificate  le  mura,  U torri  e le  porte  di  Gerusalemme  da  diverse  persone , 
che  son  qui  rijerite. 


1.  Et  surrexit  Eliasib  sacerdos  magnus,  et 
fratrci»  eius  sa  ardo  Ics,  et  aedilicaverunt  por- 
tani  gregis.  Ipsi  sanclificavcrunl  cain,  et  sla- 
tucrunt  valvas  eius  et  usque  ad  turrim  ceni  uni 
cubilorum  sanctilicaverunt  cani,  usque  ad  tur- 
rim Hananeel. 

2.  Et  iuxta  eum  aedi  fica  veruni  viri  Jcricho; 
et  iuxla  eum  aedificavit  Zacbur  filius  Aniri. 

3.  Porlam  autem  piscium  acdificaverunl  filii 
Asnaa:  ipsi  texerunt  eam,  et  slaluerunt  val- 
vas eius  et  seras  et  vectes.  Et  iuxta  eos  aedi- 
fica  vi  t Marimuth  filius  l'riac,  filii  Accus. 

h.  Et  iuxla  eum  aedificavit  Mosollam  filius 
Barachiae,  filii  Mcsezebcl:  et  iuxta  eos  aedifi- 
cavit Sadoc  filius  Baana: 

8.  Et  iuxta  cos  acdificaverunl  Tbccueni:  opti- 
inates  autem  eorum  non  supposuerunt  colla 
sua  ili  opere  Domini  sui. 

6.  Et  porlam  velerem  acdificaverunl  Joiada 
filius  Phasea  et  Mosollam  filius  Bcsodia:  ipsi 
texerunt  eain,  et  slatuerunt  valvas  eius  et  se- 
ras et  vectes: 

7.  Et  iuxta  eos  aedi  fica  verunt  Meltias  Gabao- 
nites  et  Jadon  Meronalliites,  viri  de  Gabaon , 
et  Ma.spha  prò  duce , qui  erat  in  regione  trans 
flumen. 

8.  Et  iuxta  eum  aedificavit  Eziel  filius  Araia, 
aurifcx:  et  iuxta  eum  aedificavit  Hananias  filius 
pigmentarii:  et  dimiserunt  Jerusalcm  usque  ad 
murum  plaleae  lalioris. 

0.  Et  iuxla  euin  aedificavit  Rapbaia  filius 
Hur,  princeps  vici  Jerusalcm. 


1.  La  porta  del  grette.  Cmlesl  che  questo  nome  le  fos- 
te dato , perché  entravano  per  essa  gli  agnelli  e gli  al- 
tri animali  da  immolar»!  nel  tempio , a cui  questa  porla 
era  vicina.  Vuoisi  eziandio  , che  presso  alla  stessa  porla 
fosse  la  Piscina  proba  tira  , in  cui  si  lavassero  ic  ostie  da 
offerirsi.  Vedi  Joan . V.  2. 

E ’ la  consacrarono.  Questa  porta  essendo  destinala  in 
Certo  modo  ad  uso  Mimi  per  ragion  delle  vittime,  clic 
entravano  per  essa  , per  questo  con  qualche  special  ce- 
rimonia fu  benedetta  e dedicata  al  Signore. 

2.  Presso  a lui  ec.  Presso  al  sommo  Sacerdote  Eliasib 
fabbricarono  da  un  lato  quelli  di  Gerico  , e presso  a lui 
da  un  altro  lato  /.aclnir  figliuolo  di  Am  ri. 

3.  Laporta  ec.  Ella  era  a occidente,  e guardava  verso  il  more. 


1.  Ed  Eliasib  sommo  Sacerdote , e i suoi 
fratelli  sacerdoti  inlrapreser  di  fabbricare  la 
porta  del  gregge.  E ' la  consacrarono,  e vi 
messero  le  sue  imposte , e consacrarono  (lo 
spazio  ) fino  alla  torre  di  cento  cubiti , e fino 
alla  torre  di  Hananeel. 

2.  E presso  a lui  fabbricarono  quelli  di 
Jericoj  e presso  a lui  fabbricò  Zuchur  figliuo- 
lo di  Antri. 

3.  La  porta  de*  pesci  fu  edificata  da*  figliuo- 
li di  Asnaa:  e' vi  posero  l’architrave  e le 
imposte  e le  serrature  e le  sbarre.  E accanto 
a toro  fabbricò  Marimuth  figliuolo  di  Uria , 
figliuolo  di  Accus. 

A.  E presso  a questo  fabbricò  Mosollam  fi- 
gliuolo di  Bara  chi  a , figliuolo  di  Mesezebel  j 
e presso  a questi  fabbricò  Sadoc  figliuolo  di 
Baana : 

8.  E presso  a questi  edificaron  quelli  di 
Thecua:  ma  i principali  loro  cittadini  non 
piegarono  i loro  colli  a faticare  all * opera  del 
loro  Signore. 

6.  La  porta  vecchia  fu  edificata  da  Joiada 
figliuolo  di  Phasea , e da  Mosollam  figliuolo 
di  Besodia:  essi  vi  posero  l’architrave  e le 
imposte  e le  serrature  e le  sbarre: 

7.  E presso  a questi  fabbricarono  Meltia  di 
Gabaon  e Jadon  di  Meronath  e gli  uomini  di 
Gabaon  e di  Maspha  pel  governatore  del  pae- 
se, che  stava  di  là  dal  fiume. 

8.  E presso  a lui  fabbricò  EzieC  figliuolo 
di  Araia , orefice:  e presso  a lui  fabbricò  Ha- 
nania  figliuolo  di  un  profumiere  : e lasciaro- 
no stare  la  parte  di  Gerusalemme , che  va 
fino  al  muro  della  piazza  maggiore. 

9.  E presso  a lui  fabbricò  Baphaia  figliuo- 
lo di  Hur , capo  di  una  regione  di  Gerusa- 
lemme. 

a.  La  parta  vecchia.  Alcuni  traducono  I*  Ebreo  la 
porta  dell'  antica  ( o vecchia  ) Piscina  , di  cui  Isai. 
SUI.  Il- 

7.  Pel  governatore , che  stara  di  là  dal  fiume.  La 
naturale  sportitene  di  qattit  parole  si  è , clic  questo 
pezzo  di  muraglia  fosse  fatto  a spese  di  quel  governatore, 
che  a nome  del  re  prtsedeva  al  paese  di  la  dall’ Kolr.ile , 
e il  quale  o per  divozione  verso  la  città  santi»  O per  far  co- 
sa grata  a Nclmuia  contribuisse  a quest'  opera.  Le  altre 
sposizioni  nù  sembrano  poco  fondate. 

8,  F.  lasciarono  stare  la  fiartc  ec.  Non  dovettero  fare  la 
muraglia,  forse  perché  non  E avessero  rovinata' 1 Caldei, 
o perchè  il  sito  forte  per  se  medesimo  non  ne  avesse  tan- 
to bisogno. 
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10.  Et  iuxta  «Mim  aedificavi l Miai»  filiti*  Ha- 
romapli  con  ira  tionttim  smani:  et  iuxta  cimi  ae- 
diticavit  Hai lus  filius  iluschoniac. 

11.  Medium  parimi  vici  aedificavit  Melrhias 
filius  Hcrem  et  llasub  filius  Pliuliulli  Moab  et 
turrini  lurnoium. 

11.  Et  iuxta  cimi  aedificavit  Sellum  filius 
Aloltes,  princeps  mediuc  partte  vici  Jerusalem; 
ipse  et  liliac  eius. 

13.  Et  portam  vallis  aedificavit  llunun  et  Ita- 
bitatores  Zanne:  ipsi  aedificavei uni  cani,  et 
staluerunt  valva»  eius  el  sera»  et  vcctes  et  mil- 
le cuhitos  in  muro  usque  ad  portam  slerqtii- 
linii. 

14.  Et  portam  sterq uilinii  aedificavit  Melcbias 
filius  Recliab,  princeps  vici  Belhacliaram:  ipse 
aedificavit  cam,  et  statuii  valvas  eius  et  sera» 
et  vectes. 

15.  I.t  portam  fonti»  aedificavit  Sellum  fi- 
lius Cliollioza  , princeps  pagi  .Masplia  : ipse  aedifi- 
cavil  cam  et  lcxil,ct  .statuii  valvas  eius  et  seras  et 
vcctes,  et  muros  pisciuae  Siloe  in  hortum  re* 
gis,  et  usque  ad  gradus,  qui  dcscendunt  de 
civitate  David. 

16.  Post  eum  aedificavit  Neliemias  filius  A z- 
boc,  princeps  dimidiae  parlis  vici  Betlisur, 
usque  conira  sepulcruni  David,  et  usque  ad 
piscinam,  quac  grandi  opere  constatela  est,  et 
usque  ad  domuin  fortium. 

17.  Post  cuin  aedifieaverunt  Levi  tue,  Relium 
filius  Donni:  post  cuin  aedificavit  Ilascbias,  prin- 
ccp»  dimidiae  parlis  vici  Ceilae  in  vico  suo. 

18.  Post  eum  aedifieaverunt  fra  tris  corum: 
Davai  filius  Enadad,  princeps  dimidiae  parlis 
Ceilae. 

19.  Et  aedificavit  invia  eum  Azcr  filius  Jo- 
suc,  prineeps  Maspba,  mcnsuram  sccunduni  con- 
tra  asccnsnm  filmissimi  miglili. 

20.  Post  eum  in  monte  aedificavit  Rarucb 
filius  Zacbai  mensuram  serundam,  ab  angulo 
usque  ad  porlain  donni»  Eliasib  Saccrdolis  ma- 
gni. 

21.  Post  cum  aedificavit  Mcrimulli  filius 
l'riae  fi  li  i Ilaccus,  mensuram  secundam , a por- 
ta donili»  Eliasib,  doncc  eilcudcrelur  domus 
Eliasib. 

22.  El  post  eum  aedifieaverunt  sacerdoles , 
viri  de  campestribus  Jnrdanis. 

23.  Po»t  eum  aedificavit  Deniamin  et  llasub 
conira  domum  suam:  et  post  eum  aedificavit 


10.  E presso  a lui  fabbricò  Jedaia  figliuolo 
di  Mamma  ph , dirimpetto  alla  sua  casa ; e 
presso  a luì  fabbricò  Mattus  figliuolo  di  Ha- 
sebonia. 

{{.La  metà  di  una  regione , e la  torre  dei 
forni  fu  fabbricala  da  Melchia  figliuolo  di 
fferem  e da  M asub  figliuolo  di  Pltahath-Moab. 

12.  E presso  a lui  fabbricò  Sellum  figliuolo 
di  Alohes  , capo  della  melò  di  una  regione 
di  Gerusalemme  ; egli  e le  sue  figliuole. 

13.  E la  porla  della  valle  fu  edificata  da 
Hanun  e dagli  abitanti  di  Zanoe  : es*i  la  fab- 
bricarono, e vi  poser  le  imposte  e le  serra- 
ture e le  sbarre,  e fecer  mille  cubiti  di  mu- 
raglia fino  allu  porta  stercoraria. 

14.  E la  porla  stercoraria  fu  fabbricata  da 
Melchia  figliuolo  di  Becltab , capo  del  quar- 
tiere di  Bethacharam  : egli  la  fabbricò , e vi 
pose  le  imposte  e le  serrature  e le  sbarre. 

15.  E la  porla  della  fontana  fu  edificata 
da  Sellum  figliuolo  di  Cholhoza , capo  del 
quartiere  di  Muspha  : egli  la  edificò  , e vi 
pose  i architrave  e le  imposte  e le  serrature 
e le  sbarre,  e fece  le  muraglie  della  piscina 
di  Siloe  fino  all'orto  del  re  e fino  alla  sca- 
linata, per  cui  si  scende  dalla  città  di  David. 

16.  Appresso  a lui  fabbricò  Ifehemia  fi- 
gliuolo di  Azboc,  capo  della  metà  del  quar- 
tiere di  Bethsur , fin  dirimpetto  al  sepolcro  di 
David , e fino  alla  piscina,  che  fu  costrutta 
con  grand'  arte,  e fino  alla  casa  de’ forti. 

17.  Dojto  di  lui  fabbricarono  i Leviti,  Behum 
figliuolo  di  Benni:  e dopo  di  lui  Maschia , 
capo  della  metà  del  quartiere  di  Ceffo  pel 
suo  quartiere. 

18.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i suoi  fra- 
telli : Barai  figliuolo  di  Enadad,  capo  della 
mela  del  quartiere  di  Ceila. 

19.  E dopo  di  questo  Azer  figliuolo  di  Jo- 
suè , capo  del  quartiere  di  Maspha,  edificò 
la  parte  seconda  dirimpetto  alla  salita  del - 
V angolo  fortificato. 

20.  Dopo  di  lui  Baruch  figliuolo  di  Zachai 
fabbricò  sul  monte  la  seconda  parte,  dall’  an- 
golo fino  alla  porla  della  casa  di  Eliasib  som- 
mo Sacerdote. 

21.  Dopo  di  lui  Merimuth  figliuolo  di  Uria 
figliuolo  di  Marcus , fabbricò  la  seconda  par- 
te, dalla  porta  della  casa  di  Eliasib,  quanto 
si  stendeva  la  casa  di  Eliasib . 

22.  E dopo  di  lui  fabbricarono  i sacerdoti 
abitanti  nelle  pianure  del  Giordano. 

23.  Dopo  di  essi  fabbricarono  Beni  a min  e 
llasub  dirimpetto  alle  loro  case:  e dopo  di 


11.  La  metà  di  una  regione.  Vite  a dire  la  metà  della  Probabilmente  ella  è la  peschiera  di  Ezechia  , 4.  Reg. 
muraglia  dirimpetto  ad  una  delle  regioni , nelle  quali  era  xx.  so. 

diviva  la  città.  La  runa  de’  forti.  Vuoisi , che  fosse  I*  alloggiamento  dei 

12.  Egli  e te  sue  figliuole.  Probabilmente  erano  eredi , campioni  di  Itavkl . ovvero  delle  sue  guardie. 

non  avendo  vermi  fratello.  17.  Pel  suo  quartiere.  Pit  la  parte  della  muraglia,  clic 

13.  La  porta  della  ralle.  Vedi  rap.  n.  13.  era  dirimpetto  al  suo  quartiere. 

I&.  La  porla  della  fontana.  Vedi  cap.  ||.  15.  10.  Edific ò la  parte  set-onda.  Edificò  una  parte  di  mu- 
te. E fino  alla  piscina  che  fu  costrutta  con  grand n arie.  ro  simile  , e eguale  a quella  fabbricata  dal  suo  vicino. 
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Azarias  filius  Maasiac  filii  Hananiae  contro  do* 
munì  suam. 

24.  Post  cum  aedi  fica  vit  Bennui  filius  Ilcna- 
dad  mcnsuram  scanni  ani,  a domo  Azariac  u- 
sque  ad  flciuram  et  usque  ad  angulnm. 

23.  l'Ila  lei  filius  Ozi  conira  flevurani  et  tur- 
riin,  quae  cmiiicl  de  domo  regis  decina , id 
est»  in  atrio  cartcris:  post  cum  Pbadaia  filius 
Pharos. 

20.  Natliinaei  autem  liabilabant  in  Opliel 
usque  contro  portam  aquarum  ad  Orientem  et 
turrim,  quae  prominebat. 

27.  Post  eum  acdificaverunt  Tbccueni  men- 
suram  sei- linda  in  e regione , a turre  magna  et 
eminente  usque  ad  murimi  templi. 

28.  Sursum  anioni  a porta  equorum  acdifi- 
caverunt sacerdotes,  unusquisque  con  Ira  do- 
mum  suam. 

29.  Post  eos  aedificavil  Sadoc  filius  Emmer 
conira  domum  suam.  Et  post  eum  aedificavil 
Scmeia  filius  Scclieniae , cuslos  portar  oricn- 
talis. 

30.  Post  eum  aedificavil  llanania  filius  Se- 
lomiac  et  Hunun»  filius  Selepli  sellai,  mensu- 
ram  socundami  post  cum  aedificavil  Mosollam 
filius  Raracliiae  conira  gazophylaciiim  suum.  Post 
culli  aedificavil  Melchias  filius  aurilicis  usque 
ad  domum  Natliinaeoruin  et  scruta  vendenlium 
contro  porlam  iudicialcm  et  usque  ad  cocna- 
culum  a rigidi. 

31.  Et  inler  cocnaculum  anguli  in  porta  gre* 
gis  acdificaverunt  aurificcs  et  negotialores. 


questi  Azaria  figliuolo  di  M aorta  figliuolo  di 
llanania  dirimpetto  alla  sua  casa. 

24.  Dopo  di  lui  fabbricò  Bennui  figliuolo 
di  Henadad  In  seconda  porle , dalla  casa  di 
Azaria  fitto  alla  svolta  e all'angolo. 

23.  Phalel  figliuolo  di  Ozi  ( fabbricò  ) di- 
rimpetto alla  svolta  e alla  torre,  che  spunta 
dalla  parte  su/ariore  delta  casa  del  re,  vale 
a dire  lungo  l'atrio  della  jtrigione:  dopo  di 
lui  Phadaia  figliuolo  (lì  Pharos. 

26.  Or  i Jiathinei  abitavano  in  Ophel  fin 
dirimpetto  alta  porta  delle  acque  verso  Le- 
vante e sino  atti i torre,  che  sporge  in  fuora. 

27.  Dopo  di  lui  fabbricarono  quelli  di  The- 
aia  la  seconda  jtarte  a dirimpetto , dalla 
gran  torre , che  scappa  in  fuora , sino  alla 
muraglia  del  tempio. 

28.  E all' insù  dalla  porta  de' cavalli  fab- 
bricarono i sacerdoti,  nascano  dirimpetto  alla 
propria  casa. 

29.  Dopo  di  essi  Sadoc  figliuolo  di  Emmer 
fabbricò  dirimpetto  a sua  casa.  E dopo  di 
lui  fabbricò  Scmeia  figliuolo  di  Sechenia , cu- 
stode della  porta  orientate  (del  tempio). 

30.  Dopo  di  lui  edificarono  Hanania  fi- 
gliuolo di  Setemia  e f/anun,  sesto  figliuolo 
di  Seleph,  la  seconda  parte:  dopo  di  questi 
fabbricò  Mosollam  figliuolo  di  Barochia  di- 
rimpetto al  suo  erario.  Dopo  di  lui  Melchia 
figliuolo  di  un  orefice  fabbricò  sino  alia  casa 
dei  A’athinei  e dei  mereiai  dirimpetto  alta 
porta  de'  giudici  e sino  alta  sala  dell'  angolo. 

31.  A lungo  la  sala  dell'  angolo  alla  porta 
det  gregge  fabbricaron  gli  orefici  e i merca- 
tanti. 


5*0.  La  porta  dette  acque.  Questa  porta  era  in  poca  di- 
stanza dal  lempio,  dirimpetto  alla  porta  orientale  dell’a- 
trio drl  popolo,  f'edi  cap.  iti.  3d. 

2M.  E all’  insù,  dalla  porla  de"  cavalli.  Questa  porta 


era  strina  al  tempio  e al  palazzo  del  re , 4.  Erg.  xi.  io. 

30.  Dirimpetto  al  suo  erario.  Dirimpetto  a qualche  ca- 
sa , in  cui  era  forse  1*  erario  pubblico , di  cui  Mosollam 
area  In  custodia. 


CAPO  QUARTO 

Opponendoti  Sanaballalh  e Tobia  con  tutti  gli  alivi  Gentili,  i Giudei  edificano  con  una  mano,  tenendo 
coll’  altra  la  epodo,  e Settanta  con  Ini  le  loro  d crii  ioni  e insidie  fa  orazione  a Dio , e l'opera  è con- 
dotta a fine. 


1.  Factum  est  autem»  cum  audissel  Sanabal- 
lalli  , quod  aedificaremus  murimi , iratus  est 
valde:  et  motus  niuiis  subsannavit  Judaeos, 

2.  Et  dixil  coram  fratrihns  su is,  et  frequen- 
ta Samaritanorum:  Quid  Judaei  faciunt  imbe- 
cille» Y Mini  dimiltent  eos  gente*  ? Mini  sacri- 
ficahiint,  et  complcbunt  in  una  die?  Ntimquid 
aedificare  potermi!  lapides  de  acervis  pulveris 
qui  combusti  sunl? 

3.  Scd  et  Tobias  Animoniles  proiimus  eius 


2.  Alla  presenza  de * suoi  fratelli.  Degli  altri  prefetti,  o 
governatori  del  parse  , suoi  colleghi. 

Potrà  un’  eglino  offerir  sacrifizio  , e finire  in  un  di  ? 


1.  Ma  attendo  udito  Sana  bai la  th , come  si 
fabbricat  ali  le  mura,  ne  concepì  grande  sde- 
gno: e infuriato  com'  era,  scherniva  i Giudei, 

2.  E dhse  atta  presenza  de'  suoi  fratelli  , 
e drl  consiglio  de' Samaritani  : Che  fami'  eglino 
que'  fiaccati  Giudei ? Li  lasceran  fare  queste 
nazioni  ? Potrann'  eglino  offerire  sacrifizio , e 
finire  in  un  di?  Potrann'  eglino  tornare  nel 
primo  stato  le  pietre  ridotte  dal  fuoco  in 
mucchi  di  polvere  ? 

3.  Similmente  Tobia  Ammonita  che  gli  sta- 


S penino  forse  di  compiere  lutto  il  lavoro  in  un  giamo, 
e di  over  anche  il  tempo  di  offerir  il  sacrifizio  , vale  a 
dire  l’olocausto  della  sera? 
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ait:  /Edificent:  *1  asccnderit  vulpes,  transitici 
niurum  eorum  lapidcum. 

4.  Audi,  Deus  noster,  quia  facti  stimus  de- 
speclui:  converte  opprobrium  super  caput  eo- 
rum , et  da  eos  in  despcctionem  in  terra  ca- 
plivitalis. 

8.  Ne  operias  iniquità  toni  eorum,  et  pccca- 
tum  eorum  coram  facie  tua  non  deleatur,  quia 
irriMTunl  aedi  tifante*. 

6.  Itaque  aedificavimus  murum,  et  coniun- 
ximns  tolum  usque  ad  parlem  dimidiam:  et 
provocalum  est  cor  populi  ad  opcrandum. 

7.  Factum  est  autem , cum  audissel  Sanabal- 
talli  et  Tobias  et  Arabes  et  Amruonitac  et  Azo* 
tii,  quod  nhducta  esse!  cicatrix  muri  Jerusa- 
lem , et  quod  coepissent  iuterrupla  concludi , 
irati  sunt  nimLs. 

8.  Et  congregati  sunt  omnes  pariler,  ut  ve- 
nirent,  et  pugnarent  contra  Jerusalcm,  et  mo- 
lirentur  insidias. 

0.  Et  oravimus  Deum  nostrum , et  posuimus 
custode*  super  murum  die  ac  nocte  contro  eos. 

40.  Dixit  autem  iodas:  Debilitala  est  forti- 
ludo  portantis  , et  humus  nimia  est,  et  nos  non 
polerimus  aedificarc  murum. 

4 4.  F.t  dixerunt  hostes  nostri:  Nesciant  et 
ignorimi , donec  veniamus  in  medium  coniai, 
et  interficiamus  eos,  et  cessare  facianms  opus. 

12.  Factum  est  autem,  venientibus  Judaeis, 
qui  liabitabant  iuxta  eos,  et  dicentibus  nobis 
per  deccm  vice*  ex  omnibus  locis  , quibus  ve- 
neront  ad  nos, 

43.  Statui  in  loco  post  murum  per  circui- 
tum  popolimi  in  ordinem  cum  giadiis  suis  et 
lanceis  et  arcubus. 

14.  Et  perspexi,  atque  surrexi:  et  aio  ad 
optimates  et  magistratus  et  ad  reliquain  par- 
lem  vulgi:  Nolitc  liniere  a facic  eorum.  Domi- 
ni magni  et  terribili  mementote , et  pugnale 
prò  fralribus  vestris,  filiis  vestris  et  filiabus 
vestris  et  uxoribus  vestris  et  domibus  vestris. 

48.  Factum  est  autem,  cum  nudissent  ini- 
mici nostri  nunlialurn  esse  nobis,  dissipavit 

3.  Sevi  va  una  volpe,  fila  salterà  le  loro  muraglie.  Tnn- 
to  soo  Imlhm*.  Cosi  per  disposizione  di  Dio  il  disprezzo  (lei 
nemici  aiutata  a tirar  innanzi  il  lavoro. 

4.  E .fagli  spregevoli  là  dove  timo  menati  schiavi  re. 
Rendi  loro  il  contraccambio  de’  disprezzi  e degli  scherni, 
co*  quali  c’  insultano  , e fa’  loro  protare  gli  stessi  inali  sof- 
ferti da  noi  nella  nostra  cattivila  , dacché  In  vece  di 
avere  compassione  di  noi , si  ostinano  n inquietarci , e 
c'invidiano  quel  poco  ili  bene  , che  tu  ci  hai  dato. 

t>.  Aon  coprire  la  loro  iniquità , e non  sia  cancellalo  ec. 
Non  ti  dimenticare  del  biro  peccato , e non  lasciarlo  im- 
punito. Abbiamo  altrove  notato,  chi*  simili  parole,  ed  e- 
s pressioni  de’  Santi  non  sono  impreca/. ioni , ma  profezie 
di  quello  che  Dio  volea  tare  contro  de’  loro  nemici  , c 


m accanto,  disse:  Fabbrichino  pure : se  vi 
va  una  volpe , ella  salterà  le  loro  muraglie 
di  pietra. 

4.  A scolta  tu,  Dio  nostro,  come  noi  sia- 
mo derisi  : rivolgi  sulle  teste  loro  lo  scherno, 
e fagli  spregevoli  là  dove  sieno  menati  schiavi. 

8.  Non  coprire  la  loro  iniquità , e non  sia 
cancellato  dinanzi  a te  il  loro  peccato , per- 
che eglino  hanno  deriso  chi  fabbricava. 

fi.  Noi  adunque  rifabbricammo  le  mura  e 
le  rassettammo  interamente  sino  alla  metà: 
e il  cuore  del  popolo  ne  prese  lena  per  la- 
vorare. 

7.  Ma  avendo  udito  Sanaballalh  e Tobia  t 
gli  Arabi  e gli  Ammoniti  e quelli  di  Azoto, 
come  si  erano  saldate  le  piaghe  delle  mura 
di  Gerusalemme , e come  principiavano  a 
chiudersi  i siti  aperti,  ne  presero  grandissi- 
mo sdegno. 

8.  E si  ratinarono  tutti  insieme  per  por- 
tar guerra  a Gerusalemme,  e tenderci  in- 
sidie. 

9.  E noi  ci  raccomandammo  al  nostro  Dio, 
e mettemmo  sentinelle  sopra  le  mura  per  cau- 
telarci contro  di  essi. 

40.  E que'  di  Giuda  dissero:  I più  robu- 
sti a portare  sono  senza  lena,  e rimane  gran- 
dissima quantità  di  terrai  onde  noi  non  po- 
tremo fabbricare  la  muraglia. 

4 4.  Ma  i nostri  nemici  dicevano:  Coloro 
non  hanno  a saperne  nulla,  sino  che  soprag- 
giungiamo tra  loro  per  uccidergli,  e far  ces- 
sare il  lavoro. 

12.  Ed  essendo  venuti  più  e più  volte  quei 
Giudei,  che  abitavano  presso  a coloro,  e por- 
tandoci lo  stesso  avviso  da  tulle  le  parti,  don- 
de essi  venivano  a noi , 

13.  Io  misi  in  ordinanza  il  popolo  dietro 
alle  mura  all * intorno  colle  sue  spade  e lance 
e archi. 

14.  E fattane  la  rivista,  andai:  e dissi  ai 
magtiati , a * magistrati  e a tutto  il  resto  del 
popolo:  Non  vi  faccia  paura  la  loro  venuta. 
Ricordatevi  del  Signore  grande  e terribile,  e 
combattete  pe  vostri  fratelli  e pei  vostri  fi- 
gliuoli e figliuole , per  le  vostre  mogli  e per 
le  case  vostre. 

18.  Ma  avendo  risaputo  i nostri  nemici , 
come  noi  eravamo  stati  avvertiti , il  Signore 

che  in  tal  guisa  approvano  i decreti  della  giustizia  di- 
vina , la  quale  veggono  risoluta  di  non  usare  misericor- 
dia verso  quei  peccatori  ostinali  e impenitenti. 

6.  Rifabbricammo  le  mura  , e le  rusarltnmmo  intera- 
mente tino  alla  metà.  Fino  nlla  meta  della  loro  altezza. 
1 jt  mura  erano  fatte  per  tutto  il  giro  della  città  da'  fon- 
damenti lino  al  mezzo.  Si  accenna  , che  alcuni  pezzi  del- 
la muraglia  erano  In  piedi  qua  e la  ; onde  non  dovettero 
far  nitro  , che  rassettarli . chiuder  le  luche  , ec. 

lo.  E umane  grandissima  quantità  di  terra.  Vaglino 
dire  1 calcinacci  e 1 ruttami  delle  rotine  , i quali  biso- 
gnava trasportare  per  poter  fabbricare  senza  impedimento. 

12.  Qne’Ciudri  che  abitavano  presso  a coloro.  I Giudei, 
clic  abitavano  nelle  terre  vicine  ai  Samaritani. 
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Deus  consi liwn  coroni.  El  reversi  sumus  omnes 
ad  m u ras , unusquisque  ad  opus  smini. 

4 fi.  Et  factum  est  a die  illa,  media  pars  iu- 
venum  coroni  faciebat  opus,  et  media  parata 
erat  ad  bellum  et  lanceae  et  scuta  et  arci»  et 
loricae;  et  principcs  post  eos  in  omni  domo 
Juda. 

17.  /Edificantium  in  muro,  et  portantium 
onera,  et  imponentium,  una  manu  sua  facie- 
bat opus  et  altera  tenebat  gladium. 

18.  /Edificantium  enim  unusquisque  gladio 
erat  accinclus  renes.  Et  aedificabant  et  clange- 
bant  buccina  iuxta  me. 

10.  Et  dixi  ad  optimates  et  magistratus  et  ad 
reliquam  parlem  vulgi:  Opus  grande  est,  et 
laluin  : et  nos  separali  sumus  in  muro  procul 
alter  ab  altero: 

90.  In  loco  quocumque  audieritis  ciangorcm 
tubae , illue  concurrìte  ad  nos  : Deus  nosler 
pugnabit  prò  nobis. 

91.  Et  nos  ipsi  faciamus  opus:  et  media  pars 
nostrum  tcneat  lanccas  ab  ascensu  aurorae,  do- 
nec  egrediantur  astra. 

99.  In  tempore  quoque  ilio  dixi  populo:  fnus- 
quisque  cui»  puero  suo  mancai  in  medio  Jc- 
rusalcm , et  sint  nobis  vices  per  noelem  et  dicm 
ad  operandum. 

93.  Ego  autem  et  fratres  mei  et  pueri  mei 
et  cuslodes,  qui  erant  post  me,  non  deponeba- 
mus  vcstimcnta  nostra:  unusquisque  tantum  nu- 
dabatur  ad  baptismum. 

17.  I Air nrava n con  una  mano , e coll’  altra  tenevano  la 
spada.  K una  maniera  di  parlar  figurato,  colla  quale  vuol 
significarsi  , clic  tutta  la  gente  era  insieme  intenta  al  la- 
voro, e pronta  alla  difesa,  quando  ai  presentasse  il  nemico. 

SS.  Ognun  di  voi  reati  col  amo  servo  dentro  Gerusalem- 
me. SI  vede , che  motti , i quali  aveano  casa  nella  cam- 
pagna di  Gerusalemme , andavano  la  sera  alle  case  loro 


mandò  in  fumo  i loro  disegni.  F.  noi  ! ornam- 
mo alle  mura,  ciascheduno  al  suo  lavoro 

16.  E da  quel  giorno  in  poi  la  mela  della 
gioventù  lavorava,  e la  metà  slava  pronta  a 
combattere  colle  sue  lance  e scudi  e archi  e 
corazze;  e i capi  loro  slavano  dietro  a tutta 
la  famiglia  di  Giuda. 

n.  E quelli  che  lavoravano  sulle  mura  , 
e quelli  che  portavano  pesi,  e quei  che  li 
caricavano,  lavoravan  con  una  mano,  e col- 
t altra  lenevan  la  spada. 

48.  Imperocché  lutti  < lavoranti  portavano 
cinta  ai  fianchi  la  spada.  E fabbricavano  e 
sonava n la  tromba  presso  di  me. 

10.  E io  dissi  a' magnali  e a' magistrali  e 
al  rimanente  del  popolo  : Il  lavoro  è grande 
e di  lunga  estensione  : e noi  rlmanghiamo  at- 
torno alle  mura  separali  in  distanza  l' uno 
dall'  altro. 

30.  Dovunque  sentirete  sonar  la  tromba , 
là  correte  unitamente  verso  di  noi:  il  nostro 
Dio  comballerà  in  nostro  aiuto. 

SI.  E noi  continueremo  il  nostro  lavoro: 
e la  metà  di  noi  abbia  impugnala  la  lancia 
dallo  spuntar  dell ' aurora  , sino  a che  escan 
fuora  le  slelle. 

33.  In  quell ' occasione  io  dissi  parimente  al 
popolo:  Ognun  di  voi  resti  col  suo  servo  den- 
tro Gerusalemme,  e noi  ci  daremo  la  muta 
per  lavorare  di  e notte. 

35.  lo  poi  e i miei  fratelli  e la  mia  gente 
e le  guardie,  che  mi  venivano  appresso,  non 
ci  spogliavamo  : nissuno  posava  i suoi  abili , 
se  non  per  qualche  purificazione. 

e tornavano  la  mattina.  Nell  nula  untino,  che  nlMUDO 
partisse  dalla  città  , allineile , damimi  la  muta  , lavorasse 
una  parte  del  poplin  anche  la  notle. 

23.  3 ina ...  puntai  i tuoi  abili,  « min  per  gualche  pu- 
ri/kaziome.  Se  non  per  ragione  di  doler  lare  aleuna  delle 
purilicazlooi  ordinate  nella  legge,  ovvero  per  lavani  dal 
le  sozzure  contratte  nel  lavorare. 


CAPO  QUINTO 

Dlehtmia  nella  gran  miseria  riprende  i ricchi  avari , e proibisce  le  usure , e dona 
volontà  riamente  il  suo  a’  miserabili. 


1.  Et  factus  est  clamor  populi  et  uxonim 
cius  magnus  adversus  fratres  suos  Judaeos. 

9.  Et  erant  qui  dicercnt:  Filii  nostri  et  filiac 
nostrae  multae  sunt  nimis:  accipiamus  prò  prai'- 
lio  eorum  frumentum , et  coinedamus  el  viva- 
m us. 

3.  Et  crani  qui  dicercnt:  Agros  nostros  et  vi- 
neas  et  domos  nostras  opponamus,  et  accipia- 
mus frumentum  in  fame. 

4.  Et  alii  dicebant:  Mutuo  sumamus  pecunias 

2.  Prendiamo  pel  prezzo  di  essi  del  grano.  Vendiamo- 
gli e compriamo  del  grano  per  vivere.  Nell'  estrema  neces- 
siti» la  legge  permetteva  al  padre  di  vendere  I figliuoli , 


I.  Allora  fu,  che  il  popolo  e le  loro  mo- 
gli alzarmi  le  strida  contro  decloro  fratelli 
Giudei. 

9.  E alcuni  di  essi  dicevano:  Noi  abbiam 
troppi  figliuoli  e troppe  figliuole:  prendiamo 
pel  prezzo  di  essi  del  grano  per  mangiare  e 
vivere. 

3.  Altri  poi  dicevano:  Impegnarne  i nostri 
poderi  e le  vigne  e le  nostre  case , e prendia- 
mo del  grano  per  cacciar  la  fame. 

4.  Altri  dicevano:  Prendiamo  in  prestito 

Lcvit.  xxi.  7. , ma  questi  non  restavano  servi  per  più  di 
sei  anni , Bzod.  xxi.  7. , Deut.  xv.  12. 

A.  Prendiamo  in  prestito  del  denaro  per  pagare  il  tri- 
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in  tributa  regi» , dcmusque  agro»  nnstros  et  vi- 
nca». 

B.  Et  nunc  sicut  carne»  fratrum  noslrorurn, 
sic  carnes  nostra?  simt  : et  sicut  lilii  eorum , 
ita  et  Olii  nostri  : ecce  nos  subiugamtis  lilios 
nostro»  et  tilias  nostras  in  scrviltilein  et  de  tì- 
liabus  nostri»  suoi  famulae,  nec  liabcinus , unde 
possi nt  redimi , et  agros  nnstros  et  vinca»  no- 
stra» alii  possidenl. 

6.  Et  iratus  sum  nimis  cum  audissem  clamo- 
rem  eorum  sccundum  verba  luce  : 

7.  Cogitavitque  cor  menni  mccum,cl  incre- 
pavi optimatcs  et  magislralus,  et  diti  eis:  U- 
surasnc  singuli  a fra  tri  bus  vestris  oxigitis?  Et 
congregavi  adversum  eos  concionem  magnani. 

8.  Et  dixi  eis:  Kos,  ut  scilis,  redemimus  fra- 
tres  nnstros  Judaeos,  qui  venditi  fuerant  gen- 
tili!», sccundum  possi  bili  tate  ni  noslram:  et  vos 
igitur  vendetis  fratres  vestros , et  redimemus 
eos?  Et  siluerunt,  nec  invenerunt  quid  respon- 
derent. 

9.  Dixiquc  ad  eos:  Non  est  bona  res,  quam 
facitis:  quarc  non  in  timore  Dei  nostri  ambu- 
lati» , ne  exprobretur  nobis  a genlibus  inimici» 
nostris  ? 

40.  Et  ego  et  fratres  mei  et  pueri  mei  com- 
modavimus  plurimis  peruniam  et  frumentuin  : 
non  repetamus  in  rommune  islud,  aes  alienum 
concedami»,  quod  dehelur  nobis. 

11.  Redditc  eis  liodie  agros  suos  et  vineas 
suas  et  oliveta  sua  et  domos  suas:  quin  polius 
et  centcsimae  pcciiniam,  frumenti , vini  et  «lei, 
quam  exfgcre  solelis  ab  eis , date  prò  illis. 

12.  Et  dixerunt:  Reddcmus,  et  ab  eis  nihil 
quaeremus:  sicque  faciemus,  ut  loqueris.  Et  vo- 
cali sacerdote»,  et  adiuravi  eos,  ut  facerenl, 
iuxta  quod  dixerain. 

13.  Insuper  excussi  sinum  menni,  et  dixi: 
Sic  excutial  Deus  omnem  vintili,  qui  non  com- 
pie veri  t verbum  islud  de  domo  sua  et  de  la- 
boribus  suis:  sic  excutialur,  et  vacuus  lìal.  Et 
dixil  universa  multi  ludo:  Amen.  Et  laudaverunt 
Deiim.  Fecil  ergo  populus,  sicut  erat  dicium. 

buio  al  re.  Si  potrebbe  tradarre  prendiamo  ad  mura  ; pe- 
rocché «In  quello  che  segue  apparisce,  che  cosi  impreca- 
vano i ricchi , violando  I*  espresso  comandamento  della 
Irgge , Exod.  XXII.  15. , Detti,  xxill.  19. 

5.  Or  qual  è la  carne  dei  nostri  fratelli , tale  i la  no- 
stra. Siamo  uomini,  confessi,  figliuoli  di  Àbramo,  co- 
me casi , siamo  eguali  a loro  p*r  diritto  di  natura , e se- 
condo Il  coinnntlamrnlo  di  Dio , Deut.  \v.  1.  Per  qual 
motivo  adunque  ci  divoran  cosi , e della  loro  abbondanti 
non  vogliono  soccorrerci  mi  ik>q  sotto  il  peso  di  gravi  u- 
ran? 

H.  4bb>am  riscattati  i Giudei  venduti  alle  genti  ; re. 
Noi  abbuili  fallo  tutto  quello  che  abbinili  polulo  per  li- 
berare questi  nostri  fratelli  dalla  schiavitù  in  cui  viveano 
traile  genti , e voi  li  ridurrete  adesso  alla  necessita  di  ven- 
dere i loro  figliuoli  ? Forte  sperale  voi  che  noi  li  ricom- 
preremo ? 

II.  An zi  la  centesima  . . . che  voi  solete  esiger  da  loro,  ec. 
Oltre  la  restituzione  de'  limi  venduti , o impegnati , Ne- 


ri*/ denaro  per  pagare  il  tributo  al  re  , e im- 
pegnatilo i nostri  campi  e le  vigne. 

8.  Or  quale  è la  carne  dei  nostri  fratelli , 
tale  è la  nostra  : e i nostri  figliuoli  sono  da 
quanto  i loro:  e noi  diamo  in  i schiavitù  i 
nostri  figliuoli  e le  nostre  figliuole , e non  ab- 
biamo il  modo  di  riscattare  quelle  nostre  fi- 
gliuole, che  sono  schiave  , e i nostri  campi  e 
le  nostre  vigne  sono  in  potere  di  altri. 

0.  Quandi'  io  ebbi  udite  le  loro  strida  , e 
questa  maniera  di  parlare , ne  sentii  grande 
sdegno  : 

7.  E dopo  matura  riflessione  ripresi  aspra- 
mente i magnati  e i magistrati,  e dissi  loro : 
Poi  adunque,  quanti  siete,  prendete  l'usura 
da'  vostri  fratelli ? E convocai  una  grande 
adunanza  contro  di  essi. 

8.  E dissi  loro  : Poi  sapete , come  noi  se- 
condo la  nostra  possibilità  altbiam  riscattali  ( 
Giudei  venduti  alle  genti:  e voi  venderete  i 
vostri  fratelli  , perchè  noi  li  ricompriamo  ? 
E quelli  si  tacquero , e non  seppero  che  ri- 
spondere. 

9.  E io  dissi  loro:  Quello  che  voi  fate , 
non  è ben  fatto  : per  qual  motivo  non  cam- 
minale voi  nel  timore  del  nostro  Dio,  affin- 
chè non  diventiamo  lo  scherno  delle  genti , 
che  ci  odiano? 

10.  Or  io  e i miei  fratelli  e la  mia  gente, 
abbiamo  a mollissimi  dato  in  prestito  grano 
e denaro:  accordiamoci  tulli  a non  ripetere, 
e a rimettere  lutto  questo  debito. 

11.  /tendete  oggi  ad  essi  i loro  campi  e le 
vigne  e gli  uliveti  e le  case:  anzi  la  cente- 
sima del  denaro,  grano,  e vino , e olio,  che 
voi  solete  esiger  da  loro,  pagatela  voi  per  essi. 

12.  'E  quelli  dissero:  Restituiremo , e non 
cercheremo  nulla  da  loro:  e faremo  come  tu 
dici.  E chiamai  i sacerdoti , e feci , che  quelli 
giurasser  di  fare , comi*  io  area  detto. 

43.  E io  scossi  oltre  a ciò  la  mia  veste,  e 
dissi:  Cosi  scuola  Dio  chiunque  non  osserve- 
rà questa  parola , dalla  sva  casa  c da'  suoi 
beni:  cosi  sia  scosso,  e resi»  senza  niente.  E 
tutta  la  moltiludine  rispose:  Amen.  E loda- 
rono Dio.  E il  popolo  fece , come  si  era  detto. 

benda  propone , che  i ricchi  paghino  pe'  poveri  quella 
centesima  di  tutti  i frulli  , la  qual  centesima  si  pagava 
al  governatore  del  paese  , e llm»  allora  I*  arcano  messa  gli 
tiessi  ricchi  a carico  de' poveri.  I ricchi  tiravano  i frulli 
e facrvau  pagare  a*  poveri  la  centesima  ; onde  e da  que- 
sta e dalle  usure  aggravati  quei  miseri  inni  potevano  mai 
alzar  lesta.  Tale  sembra  il  senso  della  volgati.  Secondo 
F Ebreo  pare,  che  si  ordini,  oltre  la  resi  i tu/ Ione  dei  be- 
ni, quella  ancora  delle  usure  perorile  contro  la  legge  a 
ragione  di  un  centesimo  il  mete  , che  faceva  dodici  per 
cento  all' anno;  maniera  di  usura  notissima  nelle  leggi  ro- 
mane. 

12.  F chiamai  i tacerdoli , e feci,  che  quelli  giuraM- 
»rr  ec.  Chiamai  I sacerdoti , affinché  alla  loro  presenza  gli 
usurai  facessero  giuramento  di  osservare  quello,  che  ti 
era  stabilito. 

13.  £ il  jtopolo  fece,  coma  si  era  dello.  Non  è delle  mi- 
nori opere  fatte  da  Nebemia  in  favor  della  tua  nazione 
l'aver  ridotti  gli  usurai  all'osservanza  «fella  legge , a re- 
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14.  A die  aulem  illa,  qua  praeceperat  rox 
inibì,  ut  esscm  dux  in  terra  Juda,  ab  anno  vi- 
gesimo  usque  ad  annum  trigemini  uni  secundum 
Ariaxerxis  regis,  per  annos  duodecim,  ego  et 
fratres  mei  annonas,  quae  ducibus  debebantur, 
non  comedimus. 

1».  Duccs  autem  primi,  qui  fuerant  ante 
me,  gravaverunt  populum,  et  acceperunl  ab  cis, 
in  pane  et  vino  et  pecunia , quotidie  siclos  qua- 
draginta  : sed  et  ministri  eorum  depresserunt 
populum.  Ego  autem  non  feci  ila  propter  timo- 
rem  Dei  : 

10.  Quii)  polius  in  opere  muri  aedificavi , et 
agnini  non  emi , et  ornnes  pucri  mei  congre- 
gati ad  opus  crani. 

17.  Judaei  quoque  et  magistratus,  con  tu  m 
quinquagiiita  viri,  et  qui  veniebant  ad  nos  de 
genti  bus,  quae  in  circuitu  nostro  sunt,  in  mensa 
mea  erant. 

18.  Parabatur  autem  mibi  per  dies  singulos 
bos  unus,  arietes  sex  electi,  exceplis  volatili- 
bus,  et  inter  dies  decem  vina  diversa , et  alia 
inulta  tribuebam  : insuper  et  annonas*  ducatus 
mei  non  quaesivi  : valde  enim  allenuatus  crai 
populus. 

19.  Memento  mei  Deus  meus  in  bonum,  se- 
cundum omnia , quae  feci  populo  buie. 


«Utaire  11  mal  tolto , e a sollevare  eziandio  1 poveri.  Nel- 
la repubblica  romana  ogni  volta  che  .vi  toccò  questo  tasto 
di  sollevar  II  popolo  oppresso  dall' avarizia  de'cmlito- 
rl,  Roma  fu  In  (scompiglio , nò  mai  si  ottenne  interamen- 
te l’ intento , prevalendo  sempre  la  potenza  , le  astuzie  , i 
raggiri  dei  ricchi.  I j\  religione  seda  potò  far  ciò  nel  popo- 
lo Ebreo  , e la  pietà  e il  distaccamento  <li  Nchetnia  con- 
tribuirono assai  a questa  bella  riforma. 

15.  Ricevendone  pane  e vino  (oltre  ) i quaranta  ridi  ec. 
Il  popolo  somministrava  a que’  governatori  pane  e vino , 
quanto  bisognava  al  mantenimento  delle  loro  famiglie  , e 
oltre  a ciò  quaranta  sicli  d’  argento  per  giorno.  Cosi  1*  E- 
breo.  Aggiungasi  le  avanie  de'  loro  subalterni. 

17.  E i Giudei  e i magistrati  cento  cinquanta  perso- 
ne cc.  Questi  magistrati  erano  della  nazione  Ebrea , e reo- 


14.  E dal  giorno  in  cui  il  re  mi  area  or- 
dinato, die  io  governaci  il  paese,  di  Giuda , 
dall’  anno  vigesimo  sino  al  trentesimo  secon- 
do del  re  Arlaserse , per  dodici  anni  e io  e i 
miei  fratelli  non  mangiammo  delle  vettovaglie, 
che  erari  dovute  a ‘ governatori. 

1K.  Or  i primi  governatori , che  erano  stati 
innanzi  a me , aveano  aggravato  il  pojìoto , 
ricevendone  pane  e vino  ( oltre  ) i quaranta 
sicli  per  (/torno  iti  denaro:  e di  più  i loro 
ministri  angariavano  il  popolo.  Afa  io  temen- 
do Dio  non  feci  cosi: 

10.  Anzi  lavorai  alla  fabbrica  delle  mura, 
e non  comprai  verun  campo,  e tutta  lamia 
gente  era  occupata  al  lavoro. 

17.  £ i Giudei  e i magistrati,  cento  cin- 
quanta persone,  e quei,  che  venivano  a noi 
da’  paesi  circonvicini,  mangiavano  alla  mia 
mensa. 

18.  E si  uccideva  ogni  di  in  casa  mia  un 
bue  e sei  arieti  scelti,  oltre  i volatili,  e ogni 
dieci  giorni  vini  diversi,  e motte  altre  cose 
io  dava,  e oltre  a ciò  non  cercai  gli  stipen- 
di del  mio  governo:  perocché  il  popolo  era 
grandemente  stenuato. 

19.  Ricordati  di  me,  Dio  mio,  per  tua 
bontà , secondo  il  bene,  che  io  ho  fatto  a que- 
sto popolo. 

devan  giustizia  al  popolo  in  Gerusalemme  e nelle  altre 
città , clie  erano  soggette  alla  loro  giurisdizione  ; e in  tali 
circostanze  doveano  per  In  piu  star  insieme  cou  Nehemia. 
Egli  dava  lor  da  mangiare,  e lo  dava  anche  ai  deputati  dei 
vicini  popoli  mandati  a Gerusalemme  per  trattare  di  afTari. 

18.  B ogni  dieci  giorni  vini  diversi.  Ogni  dieci  giorni  si 
cambiavano  i vini  della  mia  tavola.  Nehemia  racconta 
quello  die  area  fatto  nel  tempo  del  suo  governo  si  per 
esempio  degli  altri , si  per  animarli  a bene  sperare  nel  Si- 
gnori' , e lilialmente  per  chiuder  la  bocca  agii  emuli.  Con 
simile  spirito  si  lodò  l’apostolo  e Mosè  e David  e altri 
Santi.  Vedi  il  capo  seguente.  Egli  dovea  essere  molto  fa- 
coltoso , e probabilmente  , oltre  V onorario  di  coppiere  del 
re,  avea  binai  assegnamenU  dalla  casa  reale,  come  go- 
vernatore della  Giudea. 


CAPO  SESTO 

Sanaballath  co’  suoi  compagni  invita  fraudolentemente  colle  sue  lettere  ischemia  a far  seco  alleanza,  e 
lo  minaccia  di  accusarlo  di  ambire  il  regno,  cercando  cosi  d’ impedire  la fabbrica.  Ma  non  intimi- 
disce, nè  ritrae  dal  suo  proposito  Mehemia.  Terminale  le  mura,  le  confinanti  nazioni  »' intimoriscono. 


1.  Factum  est  autem,  rum  audisset  Sanab.nl- 
latli  et  Tobias  et  Gossem  Arabs  et  celeri  inimici 
nostri , qnod  aedifìcassem  ego  murimi , et  non 
ossei  in  ipso  residua  inlcrruplio  (usque  ad  lem- 
pus  autem  illtid  valvas  non  posucraui  in  porlis), 

2.  Miserimi  Sanaballalb  et  Gossem  ad  me , 
ilicentes  : Veni,  et  perculinmus  foedus  pariter 
in  viculis  in  campo  Ono.  Ipsi  aulem  cogitabant, 
ut  facerent  mibi  maliim. 

5.  Misi  ergo  ad  eoa  nuntios,  dicens:  Opus 
grande  ego  facio , et  non  possum  descenderc  , ne 

Della  campagna  di  Ono  Ella  era  nella  tribù  di  Bc- 
niainin.  xi.  35. 

Bibbia  Voi.  /. 


1.  Afa  avendo  udito  Sanaballath  e Tobia 
e Gossem  Arabo  e gli  altri  nostri  nemici , co- 
tti1 io  avea  fabbricate  le  mura  , e come  non 
vi  restava  più  apertura  ( non  si  rran  però 
ancora  messe  le  imposte  alle  porte  ), 

2.  Sanaballath  e Gossem  mi  mandarono  a 
dire  : Vieni , e facciamo  alleanza  tra  noi  in 
qualcheduno  de’  villaggi  della  campagna  di 
Ono  : ma  eglino  pensavano  a farmi  del  male. 

3.  Io  pertanto  mandai  gente  a dir  loro  : 
Ho  per  le.  mani  un  gran  lavoro,  e non  pos- 

3.  //"  /ut  le  munì  uh  gran  lavoro  , cc.  N diclina  dice 
una  ddlir  ragioni,  clic  non  gli  permettevano  di  andare , 
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forte  ncgligatur , cura  venero , et  dcscendero  ad 
vos. 

4.  Miserimi  autem  ad  me  sccundum  ver bu ni 
Irne  per  qu.iluor  vices  : et  res  pondi  eis  iuxta 
sermonem  priorem. 

B.  Et  misit  ad  me  Sanaballalli  iuxta  verbum 
prius  «pillila  vice  pueruni  silura  et  epislolam 
k a bollai  in  inalili  sua  scriptam  hoc  modo: 

0.  In  gunlibus  aiuliluin  est,  et  Gossem  di- 
xit,  «pud  tu  et  Judaei  cogilelis  rebel  lare , et 
proplcrca  aedifìces  niuruui , et  levare  le  velia 
super  eos  regem  : propter  qua  m causi  in 

7.  Et  proplictas  posucris , qui  praedicent  de 
te  in  Jerusalem,  dicentes:  Rex  in  Judaea  est. 
Auditurus  est  rex  verba  liaec  : idcirco  nunc 
veni,  ut  inearaus  consilium  puriler. 

8.  Et  misi  ad  eos,  dicens:  Non  est  factum 
sccundum  verba  liaec,  quae  tu  ioqueris:  de 
corde  eniui  tuo  tu  componis  liaec. 

0.  Omnc»  cnim  Ili  Icrrcbant  nos,  cogitati  tea 
quoti  ccssarcii I nianiis  nastrile  ab  opere,  et  quie- 
sce  renili*.  Quam  ob  causi  111  magi»  confortavi 
man  us  meas, 

10.  Et  ingresso»  situi  domum  Semaiae  filli 
Dalaiac  filii  Melabeel  secreto:  Qui  a'l:  Tracie* 
mu»  nobiscum  in  domo  Dei  in  medio  templi , 
et  claiulamus  porlas  aedis:  quia  venturi  suiti  , 
ut  intcrficiant  le,  et  noctc  venturi  suoi  ad  oc- 
cidendura  te. 

11.  Et  dixi  : N ti  in  qiiisquam  siinilis  mei  Di- 
git ? et  quis  ut  ego  ingredietur  tempi um,  et  vi- 
vet?  non  ingrediar. 

12.  Et  intellexi , quoti  Deus  non  raisissel  cura, 
sed  (piasi  valicinans  loculiis  esset  ad  me,  et 
Tobias  et  Sanaballalli  conduxissent  cum: 

13.  Accepcral  eniin  pretium , ut  tcrrilus  fa- 
cerem,  et  pecca  rem  , et  Imbercili  iiialum,  quod 
exprobrarent  inilii. 

14.  Memento  mei.  Domine,  prò  Tobia  et  Sa- 
naballalli  , iuxta  opera  eorum  (alia:  sed  et  Noa* 
diae  proplielae  et  ceterorum  proplietarum,  qui 
terrebani  me. 

1B.  Completiis  est  autem  mtiriis  vigesimo 
quinto  die  meiisis  Elul,  quinquaginla  duobus 
die  bus. 

tarando  quella  del  plinto  sospetto  , che  avea  di  Sanabai- 
lath. 

10.  A casa  di  Semaio  re.  Semai»  era  sacerdote  della 
stirpe  di  Ilalaia  capo  di  una  delle  famiuiie  sacerdota- 
li , I.  Parai,  xxiv.  IH.  Egli  era  un  falso  profeta  vrnduln  a 
SanaballAth  e al  Samaritani.  Si  vede  , che  da  principio 
Nehemia  lo  atea  tenuto  per  uomo  giusto  e per  vero  profeta. 

Andiamo  . . . nella  vaia  di  Dio  ...  e ehiudiamo  le 
porle.  Un  tal  consiglio  di  chiuder»!  nel  tempio , potrà 
«ereditar  Nehemia  nel  cospetto  del  popolo , e accreditar 
le  calunnie  de’ nemici , i quali  dicevano,  eh’  ei  volea  farsi 
re  ; e lilialmente  può  essere  aurora  , che  Semaia  cercasse 
di  separar  Nehemia  dalla  sua  gente , per  potere  piu  Iran- 
ca (nenie  darlo  in  potere  de’  Samaritani. 

11.  Un  uomo  qual  san  io,  potrà  entrare  nel  tempia,  e 
salvarsi  > Nemmen  per  saltare  la  vita  non  è lecito  a un 


no  venire , affinchè  non  resti  trascurato,  se 
io  parto  per  venire  a voi. 

4.  Ed  essi  mandarono  jter  ben  quattro  volte 
a dirmi  ta  stessa  cosa:  e io  risposi  loro,  co- 
me da  primo. 

B.  E Sanahallath  mi  mandò  per  lo  stesso 
fine  di  prima  la  quinta  volta  un  suo  servo , 
che  portava  una  lettera  di  questo  tenore  : 

0.  Si  è divulgato  traile  genti , e Gossem  lo 
afferma,  che  tu  e i Giudei  meditate  ribellione, 
e )ter  questo  tu  rialzi  le  mura,  e vuoi  farti 
loro  re  : e che  a questo  fine 

7.  Tu  hai  pronti  de’ profeti , i quali  tl  va- 
dono  encomiando  per  Gerusalemme , e dica- 
no: Egli  è il  re  della  Giudea.  Queste  cose  il 
re  le  saprà:  per  questo  vieni  tosto,  affinchè 
consultiamo  insieme. 

8.  Ma  io  gii  mandai  a dire:  La  cosa  non 
istà , come  tu  dici:  perocché  tu  crei  in  cuor 
tuo  queste  cose. 

9.  Conciossiachè  tutti  coloro  ci  mettevano 
degli  sf)auracchi , sperando  di  ritrarci  dal  la- 
voro, e di  farcelo  abbandonare.  Ma  io  per 
questo  stesso  mi  animai  maggiormente , 

10  .E  andai  di  nascosto  a casa  di  Semaia 
figliuolo  di  Dalaia  figliuolo  di  Melabeel:  Il 
quale  disse:  Andiamo  a discorrerla  tra  di 
noi  nella  casa  di  Dio  nel  mezzo  drl  temilo , 
e chiudiamo  le  porte:  perocché  coloro  sono 
per  venire  a ucciderti , e verranno  di  notte 
per  darti  morte. 

1 1 . Ma  io  dissi:  Forse  un  uomo  come  me 
si  dà  alla  fuga?  e un  uomo  qual  son  io,  po- 
trà entrare  nel  tempio,  e salvarsi?  io  non 
vi  onderò. 

12.  E io  compresi,  ch‘ ei  non  era  mandato 
da  Dio,  e mi  avea  parlato  quasi  fosse  uomo 
ispirato  , ma  Tobia  e Sanabatlath  lo  aveano 
comprato  : 

13.  Perocché  egli  era  stato  pagato  per  at- 
terrirmi , e farmi  peccare,  onde  quegli  aves- 
ser  ragione  di  rimproverarmi. 

14.  Ricordati  di  me,  o Signore,  per  ri- 
guardo a'  raggiri  di  Tobia  e di  Sanaballath 
e anche  di  ftoadia  profeta  e degli  altri  pro- 
feti , i quali  mi  facevano  paura. 

1».  Or  le  mura  furori  condotte  a fine  ai 
venticinque  del  mese  di  Elul  in  cinquantadue 
giorni. 

uomo  , che  non  è sacerdote , di  entrare  nel  tempio . e io 
sarei  degno  di  morte  , m*  tal  cosa  facessi.  La  piu  comu- 
ne opinione  si  è,  che  Nehemia  era  della  triUu  «Il  Giuda. 
Quelli , che  credono , eh’  el  fosse  della  tritai  di  Levi , e 
sacerdote , espongono  queste  parole  In  tal  guisa  : mi  cre- 
di tu  tanto  vile  , che  io  sia  capace  di  pensare  a salvare 
la  vita  col  rinchiudermi  nel  luogo  santo  ? 

12.  Compresi , eh’  ri  non  tra  mandalo  da  Dio.  Il  con- 
siglio eh’  ei  mi  dava  essendo  contrario  al  Itene  della  na- 
zione, lo  compresi , che  Dio  non  poteva  esserne  autore. 
Potè  ancora  Nehemia  riconoscere  1*  impostura  di  Semata 
per  mezzo  de’  veri  profeti  clic  vlveano  allora,  Aggeo , Xa- 
charia  . Malachia. 

ir».  Del  mese  di  Elul.  Sesto  dell’  anno  sacro , ultimo 
dell*  anno  civile. 

In  einquantadue  giorni.  Ila  certamente  del  prodigioso , 
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16.  Factum  est  ergo  cum  nudis&cnt  omnes 
inimici  nostri . ut  limcrcnt  uni  versile  gcntes  , 
quae  crani  in  circuitu  nostro , et  concidcrenl 
intra  semrtipsos,  et  stireni , quoti  a Dco  fa- 
ctum essct  opus  hoc. 

47.  Sed  et  in  diebus  illis  mullae  opliraalum 
iudacorum  epistolac  uiiltehantur  ad  Tohiam , 
et  a Tobia  veniebant  ad  eoa. 

48.  Multi  cairn  crani  in  Judaca  habentes  iu- 
ramentum  cius , quia  gener  crai  Seclieniae  lilii 
Arca,  et  Jolianan  lilius  cius  acceperat  filiani 
Mosollam  lilii  Hararliiac: 

40.  Sed  et  laudabant  cum  coram  me,  et 
verba  mea  nunliabant  ci.  Et  Tobias  mittebal  c- 
pislolas,  ut  terreret  me. 

che  un  m gran  lavoro  fosse  (atto  in  ai  breve  spazio  «li  tem- 
po;  ma  la  sollecitudine  di  Nelxinia  , l'amor  della  polirla, 
clic  impegnava  tutta  la  nazione  a mettere  t|iiaulo  prima  al 
sicuri»  la  ritta  dominante , lo  stesso  continuo  sospetto  di 
invasione  accrlcru  il  compimento  dell*  opera  , e Dio  stes- 
so secondò  hi  zelo  del  popolo  e del  governatore.  Aggiun- 
gasi, che  le  fondamenta  delle  auliche  mura  sussistevano. 


16.  Or  quando  ebber  sa  puro  questo  tutti  i 
nostri  nemici , si  intimorirono  tutte  le  na- 
zioni circonvicine , e si  sbigottirono  in  cuor 
loro  , conoscendo  che  questa  era  opera  fatta 
da  Dio. 

17.  E per  quel  tempo  andavano,  eveniva- 
no lettere  molte  de’  magnati  Giudei  a 7 \tbia, 
e di  Tobia  a quelli. 

18.  Perocché  molli  erano  nella  Giudea,  che 
gli  avena  giurata  amistà , perchè  egli  era  ge- 
nero di  Sechenia  figliuolo  di  Area , e Johann n 
suo  figliuolo  uvea  sposata  la  figliuola  di  Mo- 
sollam  figliuolo  di  Bnrachia  : 

19.  Ed  essi  ne  facevano  encomi  in  mia 
presenza , e a lui  riferivano  quel  che  io  di- 
ceva. E Tobia  scriveva  lettere  per  atterrirmi. 

I materiali  erano  alla  mano , parte  ancora  delle  stesse 
mura  «tu  tuli' ora  In  piedi , come  si  è notato  «li  sopra. 
Filialmente  abbiamo  nelle  antiche  storie  esempli  «li  ope- 
re eguali , e h»rse  anche  maggiori  fatte  in  pochissimo  tem- 
po. Le  mura  della  nuova  Alessandria  sul  Thanai  furono 
Alzate  in  soli  diciassette  giorni  da  Alessandro , Ix-nche  a- 
vessero  circa  otto  mila  passi  di  circuito 


CAPO  SETTIMO 


yehemia  slabili  set.  dette  sentinelle  in  Gerusalemme  : indi  raunato  il  popolo , gl  noverano  quelli  , ette  eran 
tornati  i primi  a Gerusalemme  co’  loro  bestiami.  Doni  offerti  per  ta  fabbrica. 


4.  * Postquam  autem  aedilìcatus  cstmurus, 

et  posui  valvas,  et  rccensui  ianilores  et  can to- 
rci et  Lcvitas,  * Eccli.  A9.  45. 

9.  Praecepi  Ilanani  fratri  meo  et  Hatianiae 
principi  domus  de  Jcrusalem  (ipse  eniin  quasi 
vir  vera»  et  timens  Deum  plus  celeris  videba- 
tur), 

3.  Et  dixi  eis:  Non  apcrianlur  porta»  Jcru- 
salem tisque  ad  calorem  solìs.  Cutnque  adhuc 
assistercnt,  chiusati  porta»  sunt,  et  oppilatae; 
et  posui  custodes  de  babilatoribus  Jcrusalem , 
singulos  per  vices  suas,  et  unumquemque  con- 
ira domimi  sua m. 

A.  Civitas  autem  crai  lata  nimis  et  grandis 
et  populus  parvus  in  medio  cius,  et  non  eranl 
domus  aedi  fica  lae. 

5.  Deus  autcni  dedit  in  corde  meo , et  con- 
gregavi oplimates  et  magistratus  et  vulgus,  ut 
recensercm  eos  : et  inveni  librum  ccnsus  co- 
rum  , qui  ascenderant  primum , et  inventum 
est  scriptum  in  co: 

6.  * Isti  lilii  provinciae,  qui  ascendcrunt  de 

2.  Itanani.  Quell'  ir.lc.KSo  che  andò  a trovar  ftebemla  nel- 
la Persia. 

flanania  principe  delta  casa.  Della  cani  del  Signore  ; 
e vuol  dir  che  Mummia  teneva  il  primo  posto  trn’  sacrrdoU 
dopo  il  pontefice,  fedi 2.  Parai.  \XV.  h.  Honani  e Hanania 
fumuo  «•«•ili  per  prewdCTe  alla  custodia  della  citta  , e alla 
presenza  di  questi  «inviali  chiudersi  la  sera  , e aprirsi  al 
mattino  le  porte. 

a.  E poti  allu  guardia  re.  Messi  sopra  le  mura  a far  sen- 
tinella la  notte  una  parte  de’  cittadini . I quali  si  cam- 
biavano ogni  notte;  e ciascheduno  stava  di  guardia  su 
quella  parte  delle  mura,  che  era  dirimpetto  alia  sua  casa. 


4.  Ma  dopo  che  furono  fabbricate  le  mura, 
e io  ebbi  messe  a luogo  le  porle  ■,  e falla  la 
rivista  de' portinai  e de1  cantori  e de' Leviti , 

2.  Ordinai  ad  flanani  mio  fratello  e ad 
flanania  principe  della  casa  del  Signore  ( pe- 
rocché egli  come  uomo  verace  e timorato  di 
Dio  , mi  pareva  da  più  degli  nitri  ), 

3.  E dissi  loro  : Non  si  apriranno  le  porte 
di  Gerusalemme  sino  che  il  sole  sia  alto.  E 
in  presenza  di  essi  facon  chiuse,  e sbarrate 
le  porte  j e posi  alla  guardia  gli  abitanti  di 
Gerusalemme , che  si  davano  il  cambio , e 
ciascheduno  dirimpetto  alta  propria  casa. 

A.  Or  la  cillà  era  vasta  e ampia  fuormi- 
sura  e piccai  popolo  avea  nel  suo  recinto,  e 
non  erano  fabbricate  le  case. 

5.  Ma  Dio  m * ispirò  di  raunare  i magnali 
e i magistrati  e il  popolo  per  farne  la  rivi- 
sta : e trovai  un  libro  contenente  il  novero 
di  quelli  che  erano  tornati  i primi,  e in  es- 
so si  trovò  scritto: 

6.  Questi  sono  gli  uomini  della  provincia, 

4.  F.  non  erano  fabbricate  le  case.  Un  grandissimo  trat- 
to della  città  era  vuoto  , non  essendo  ancora  rifabbricate 
le  rase  se  non  rade  e piccole. 

f».  Ma  Dio  n'  ispirò  ili  marnare  i magna  li  e i magistra- 
ti e il  popolo , ec.  Nrheima  preso  il  catalogo  de*  Giudei 
ritornati  alia  patria,  si  propose  d’invitare  a Gerusalem- 
me un  sufficiente  numero  di  penarne  per  ripopolarla  , co- 
me fu  fatto.  Questo  catalogo  sembra  lo  > lesso , clic  quel- 
lo riportato  uri  libro  pierei. onte  , cap.  II.,  aggiunto  so- 
lameli le  , o levato  quello  che  era  da  aggiungersi , o da 
levarsi  ; perché  altri  in  questo  frattempo  erano  nati , al- 
tri erano  morti. 
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captivitato  migrantium,  q«os  transtulerat  Na- 
bucbodouosor  rex  Habylonis,  el  reversi  sui  il  in 
Jerusalem  et  in  Judaeain , imusquisquc  in  ci* 
vita  lem  suam.  * 1.  Esd.  2.  I. 

7.  Qui  venerunt  rum  Znrobabcl,  Josue,  Nc- 
bemias,  Azarias,  Raamias,  Na  Immani,  Mardo- 
cliaeus,  llelsam,  Mcspliarath , Degnai,  Nuli  uni, 
Baana.  Numerus  virorum  populi  Israel. 

8.  Filii  Pbaros  duo  millia  cenili  in  septuaginta 
duo. 

9.  Filii  Saphatia  (recenti  septuaginta  duo. 

10.  Filii  Area  seicenti  qiiinquaginln  duo. 

11.  Filii  Pbabatlimoab  fìlioru tu  Josue  et  Joab 
duo  millia  octingcnti  decem  el  oc  lo. 

12.  Filii  /Elam  mille  ducenti  quinquaginta 
quatuor. 

15.  Filii  Zetliua  octingcnti  quadraginta  quin- 
que. 

14.  Filii  Zacbai  septingenti  sexaginla. 

IH.  Filii  Bannui  seicenti  quadniginta  octo. 

16.  Filii  Bebai  sexcenli  viginli  octo. 

17.  Filii  Azgad  duo  millia  trecenti  viginli 
duo. 

18.  Filii  Adonicam  sexcenli  septuaginta  se- 
ptem. 

19.  Filii  Beguai  duo  millia  sexaginla  se* 
pieni. 

20.  Filii  Adin  seicenti  quinquaginta  quin- 
que. 

21.  Filii  Ater,  filii  Ilczcciae  nonaginta  octo. 

22.  Filii  Hasem  trecenti  viginli  octo. 

25.  Filii  Besai  trecenti  vigiliti  quatuor. 

24.  Filii  llareph  cenlum  duodecim. 

25.  Filii  Gabnon  nonaginta  quinque. 

26.  Filii  Bclblchcm  et  Nctuplia  centum  o* 
ctoginta  octo. 

27.  Viri  AnalboUi  centum  viginli  octo. 

28.  Viri  Bcthazmotli  quadraginta  duo. 

29.  Viri  Cariathiarim,  Cepbira  el  Berolli,  se* 
ptingcnti  quadraginta  tres. 

50.  Viri  Rama  et  Geba  seicenti  viginti  unus. 

51.  Viri  Macbmas  centum  viginti  duo. 

52.  Viri  Bellici  et  Hai  centum  viginti  tres. 

55.  Viri  Ncbo  alterius  quinquaginta  duo. 

54.  Viri  >E)am  alterius  mille  ducenti  quin* 
quaginla  quatuor. 

55.  Filii  Harem  trecenti  viginti. 

56.  Filii  Jericlio  trecenti  quadraginta  quin* 
que. 

57.  Filii  Lod,  Hadid  et  Ono,  septingenti  vi* 
ginti  unus. 

58.  Filii  Senaa  tria  millia  nongenti  (rigirila. 

59.  Sacerdolcs:  Filii  Idaia  in  domo  Josue 
dongenti  septuaginta  tres. 

40.  Filii  Emmer  mille  quinquaginta  duo. 


i quali  Mono  tornati  dalla  cattività , nella 
quale  erano  itati  menati  da  Nab uchodonosor 
re  di  Halli  Ionia,  e sono  venuti  a Gerusalemme 
e nella  Giudea,  ognuno  alla  propria  città. 

7.  / quali  son  venuti  con  Zorobabel , con 
Josuè , Hehetnia , Azaria,  Baamia,  Ifahama- 
ni,  Mardocheo , Bel  sani , Mespharath , Beqoaf , 
ffahum,  Baana.  Ecco  il  numero  degli  uomini 
del  popolo  d' Israele. 

8.  Figliuoli  di  Pharos  due  mila  cento  set- 
ta nt  adue. 

9.  Figliuoli  di  Saphatia  trecento  settantadue. 

10.  Figliuoli  di  Area  sereni  o cinquanta  due. 

11.  Figliuoli  di  Phahath-Moab , de’  figliuo- 
li di  Josuè  e di  Joab  due  mila  ottocento  di- 
ciotto. 

12.  Figliuoli  di  Elarn  mille  dugento  cin- 
quantaquattro. 

15.  Figliuoli  di  Zethua  ottocento  quaran- 
tacinque. 

14.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  sessanta. 

15.  Figliuoli  di  Bannui  seicento  quaran- 
V otto. 

16.  Figliuoli  di  Bebai  secenlo  vent*  otto. 

17.  Figliuoli  di  Azgad  due  mila  trecento 
ventidue. 

18.  Figliuoli  di  Adotiicam  secento  sessan- 
tasefte. 

19.  Figliuoli  di  Beguai  duemila  sessanta- 
sette. 

20.  Figliuoli  di  Adin  secento  cinquanta- 
einque. 

21.  Figliuoli  di  Ater  figliuolo  di  ffezecia 
novant'  otto. 

22.  Figliuoli  di  Hasem  trecento  vent’  otto. 

25.  Figliuoli  di  Besai  trecento  ventiquattro. 

24.  Figliuoli  di  Hareph  cento  dodici. 

25.  Figliuoli  di  Gabaon  novantacinque. 

26.  Figliuoli  di  Bethlehem  e di  Fetupha 
cento  ottani ' otto. 

27.  Uomini  di  Anathoth  cento  vent’  otto. 

28.  Uomini  di  Bethazmoth  quarantadue. 

29.  Uomini  di  Cariathiarim , di  Cephira  e 
di  Beroth  settecento  quarantotti. 

50.  Uomini  di  Rama  e di  Geba  secento 
veni’  uno. 

51.  Uomini  di  Machmas  cento  ventidue. 

52.  Uomini  di  Bethel  e di  Hai  cento  ven- 
titré. 

55.  Uomini  di  Nebo  seconda  cinquantadue. 

54.  Uomini  di  FJam  seconda  mille  dugen- 
to cinquantaquattrn. 

55.  Figliuoli  di  Harem  trecento  venti. 

56.  Figliuoli  di  Perico  trecento  quaranta- 
cinque. 

57.  Figliuoli  di  Lod,  Hadid  e Ono  set- 
tecento veni*  uno. 

58.  Figliuoli  di  Senaa  tre  mila  novecento 
trenta. 

59.  Sacerdoti:  Figliuoli  di  Idaia  nella  ca- 
sa di  Josuè , novecento  settantatrè. 

40.  Figliuoli  di  Emmer  mille  cinquantadue. 
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41.  Filii  Phaslitir  mille  ducenti  quadragli! tu 
septem. 

42.  Filii  Harem  mille  dccem  et  septem.  Le- 
vitaci 

45.  Filii  Josuo  et  Cedmiliel,  filioruin 

44.  Odviac  seplnaginta  quatunr.  Cantores: 

45.  Filii  Asapli  centuni  quadratola  odo: 

40.  lanilores:  Filii  Sellum,  filii  Ater,  filii 

Telinoli,  filii  Accub, filii  fiatila , filii  Sobai  cen- 
tum  triginta  orto. 

47.  Nathinaei:  Filii  Sofia,  filii  llasupha,  fi- 
lii Thebbaotli. 

48.  Filii  Ceros,  filii  Siaa,  filii  Phadon,  filii 
Lebana,  filii  llaguba,  filii  Selmai; 

49.  Filii  Hanan,  filii  Gcddel,  filii  Galier, 

50.  Filii  Raaia,  filii  Rasin,  filii  Necoda , 

51.  Filii  Gezcm,  filii  Aza,  filii  Pliasea , 

52.  Filii  Besai,  filii  Munim,  filii  Nephussim, 

55.  Filii  Bacbuc,  filii  llacuplia  , filii  Ilarliur, 

54.  Filii  Beslotli,  filii  Maliida  , filii  Harsa, 

55.  Filii  Bercos,  filii  Sisara,  filii  Thema, 

56.  Filii  Nasia,  filii  Halipha, 

57.  Filii  servorum  Salomonis,  filii  Solimi, 
filii  Sopherelli,  filii  Pliarida, 

58.  Filii  ialiala,  filii  Darcon,  filii  Jeddel, 

59.  Filii  Sapbatia,  filii  Ilatil,  filii  Phoclie- 
rclb,  qui  erat  ortus  ex  Saba  ira,  filio  Ainon. 

60.  Omnes  Nathinaei  et  filii  servorum  Salo- 
monis trecenti  nonaginla  duo. 

61.  Hi  sunt  auleti! , qui  asccnderunt  de  Thel- 
mela,  Tbelliarsa,  Cberub,  Addon  et  Emmer; 
et  non  potueruut  indicare  domum  |>atrum  suo- 
rum  et  semen  suum , ulrum  ex  Israel  essent. 

62.  Filii  Dalaia,  filii  Tobia,  filii  Necoda  sex* 
centi  quadraginta  duo. 

65.  Et  de  sacerdoti  bus , filii  Habia,  filii  Ac- 
cos,  filii  Berzcllai,  qui  accepit  de  filiabus  Ber- 
zellai  Galaadilis  uxorem,  et  vocalus  est  nomi- 
ne eoru  m. 

64.  Ili  quacsierunt  scripturam  suam  in  ccn- 
su,  et  non  invcnerunl,  et  eiecti  sunt  de  sa- 
ccrdotio. 

65.  Dixitquc  Atliersatiia  cis,  ut  non  mandu- 
carenl  de  sanctis  Sanclorum,  doncc  starci  sa- 
cerdos  doctus  et  eruditus. 


41.  Figliuoli  di  Phaxhur  mille  dugento  qna- 
rantasette. 

42.  Figliuoli  di  Harem  mille  diciassette.  I 
Leviti: 

45.  Figliuoli  di  Josuè  e di  Cedmihel , fi- 
gli unii 

44.  Di  Odvia  settantaquattro.  Cantori: 

45.  Figliuoli  di  Asaph  cento  quarantotto. 

40.  Portinai:  figliuoli  di  Sellum , figliuoli 

di  A ter , figliuoli  di  Tel  mori , figliuoli  di  Ac- 
culi, figliuoli  di  Hatiti i,  figliuoli  di  Sobai 
cento  treni’  otto. 

47.  Nathi nei  : figliuoli  di  Sofia , figliuoli  di 
Husupha , figliuoli  di  Thebbaoth. 

48.  Figliuoli  di  Ceros , figliuoli  di  Siaa  , 
figliuoli  di  Phadon , figliuoli  di  Ikebana,  fi- 
gliuoli di  Hagaba , figliuoli  di  Selmai  j 

49.  Figliuoli  di  Hanan , figliuoli  di  Gcddel, 
figliuoli  di  Gaher , 

50.  Figliuoli  di  Raaia , figliuoli  di  Rasin, 
figliuoli  di  Necoda, 

51.  Figliuoli  di  Gezem,  figliuoli  di  Aza, 
figliuoli  di  Phasea , 

52.  Figliuoli  di  Resa! , figliuoli  di  Munim, 
figliuoli  di  Nephussim, 

55.  Figliuoli  di  Bacbuc,  figliuoli  di  Ha- 
cupha  , figliuoli  di  Harhur , 

54.  Figliuoli  di  Besloth,  figliuoli  di  Ma- 
hida  , figliuoli  di  Harsa  , 

55.  Figliuoli  di  Bercos,  figliuoli  di  Sisara, 
figliuoli  di  Tliema, 

56.  Figliuoli  di  Nasia , figliuoli  di  Ha- 
tiplia, 

57.  Figliuoli  de*  servi  di  Salomone , figliuoli 
di  Sothai , figliuoli  di  Sophereth,  figliuoli  di 
Pharida , 

58.  Figliuoli  di  Jahala , figliuoli  di  Darcon, 
figliuoli  di  Jeddel, 

59.  Figliuoli  di  Sapbatia,  figliuoli  di  Hatil , 
figliuoli  di  Phochereth  nato  ila  Sabaim  figliuo- 
lo di  Amon. 

60.  Tutti  i Nathinei  e i figli  de ' servi  di 
Salomone  trecento  novantadue. 

61.  Or  ecco  quelli,  che  venner  da  7 bei- 
mela, Thelharxa , Cherub , Addon  ed  Emmerj 
e'  non  poteron  far  conoscere  la  casa  de * pa- 
dri loro  e la  loro  stirpe , nè  se  fossero  del 
popolo  d*  Israele. 

62.  Figliuoli  di  Dalaia , figliuoli  di  Tobia, 
figliuoli  di  Necoda  seccato  quarantadue. 

65.  E de*  sacerdoti , i figliuoli  di  Habia,  i 
figliuoli  di  Accos , i figliuoli  di  Berzcllai , il 
quale  sposò  una  delle  figlie  di  Berzellai  di 
Galaad , e ne  prese  fi  nome. 

64.  Questi  cercarono  la  loro  genealogia  nel 
tempo  del  censo , e non  la  trovarono,  e fu- 
ron  rigettati  dal  sacerdozio. 

65.  E Athersatha  disse  loro , che  non  man- 
giassero delle  carni  santificate , sino  a tanto 
che  venisse  un  sacerdote  dotto  e illuminato. 


65.  E Athersatha,  ec.  Egli  t;  lo  stesso  Nehemia.  Fedi.  t.  Esdr.  II.  A3. 
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06.  Omnls  mullitudo,  quasi  vir  uiius,  qna- 
«fragilità  duo  millia  tremiti  sexaginla, 

67.  Ahsquc  servi*  et  ancillis  eorum,  qui 
crani  seplcni  millia  (recenti  triginla  septem  ; 
et  intcr  eos  cantore»  et  cantatrice»  ducenti  qua- 
draghila  quinque. 

G8.  Equi  eorum  septingenti  triginla  sex  : mu- 
li eorum  ducenti  quadraginla  quinque: 

Gtf.  Olmeti  eorum  quadringenti  triginta  quin- 
que: asini  sex  millia  septingenti  vigiliti: 

I/urust/ue  refertur  quid  in  commentario 
scriptum  fueritj  exin  Nehemiae  hi  storia  te - 
xitur. 

70.  Nonnulli  aulem  de  principihus  familia- 
re m dederunt  in  opus.  Athersalliu  dedit  in  thè- 
saurum  auri  draclunas  mille,  phialas  quinqua- 
ginta,  luuicas  sacerdotales  quingenta»  triginla. 

71.  Et  de  principihus  familiarum  dederunt  in 
llicsaurum  operi»  auri  draclunas  viginti  millia 
et  argenti  mnas  duo  millia  ducentas. 

72.  Et  quod  dedit  reliquus  populus,  auri 
draclunas  viginti  millia  et  argenti  mnas  duo 
millia  et  luuicas  sacerdotales  sexaginla  septem. 

75.  Ilahitaverunt  miteni  sacerdote»  et  Levi- 
tai: et  ianiiores  et  cantore»  et  rtdiquum  vulgus 
et  Nalliinaei  et  omnis  Israel  in  civitatibus  suis. 

co.  Fin  qui  è italo  riportato  re.  Quella  annotazione  non 
si  trova  nell’  Ebreo,  uè  |ire»so  i LXX . e nemmeno  in  \o- 


06.  Tutta  questa  gente,  come  un  sol  uo- 
mo , quarantadue  mila  trecento  sessanta  , 

07.  JVnn  contati  i servi  e le  serve,  che  era- 
no sette  mila  trecento  trentasette  ; e tra  que- 
sti dugento  quarantacinque  cantori  e canta- 
trici. 

68.  I loro  cavalli  settecento  tremassi:  i 
muti  dugento  quarantacinque  : 

69.  I loro  cammelli  quattrocento  trenta- 
cinque  : gli  asini  sei  mila  settecento  venti. 

Fin  qui  è stato  riportato  quello , che  era 
scritto  nel  libro  del  censo;  da  qui  in  poi  se- 
guila la  storia  di  Nehemia. 

70.  Or  alcuni  de*  capi  dette  famiglie  con- 
tribuirono pei  lavori,  Athersntha  mise  nel  te- 
soro mille  dramme  di  oro , cinquecento  coppe 
e cinquecento  trenta  tonache  sacerdotali. 

71.  E un  numero  di  capi  delle  famiglie 
misero  nel  tesoro  de'  lavori  venti  mila  dram- 
me di  oro  e due  mila  dugento  mine  d*  ar- 
gento. 

72.  E quel  che  diede  il  resto  del  popolo , 
fu  ventimila  dramme  d‘  oro  e due  mila  mine 
di  argento  e sessantasette  tonache  sacerdotali. 

73.  E i sacerdoti  e i Leviti  e i portinai  e 
i cantori  e tutto  il  popolo  e i Nalhinei  e tutto 
Israele  abitavano  ciascuno  nella  sua  città. 

ri  MSS.  della  nostra  volgala,  e alcuni  1’  hanno  non  In  mez- 
zo ni  tetto , ma  in  margine. 


CAPO  OTTAVO 

Esdra  recita  distintamente  al  popolo  le  panile  della  legge,  e le  spiega,  tenendosi  da'  Levili  il  popolo  in 
silenzio.  cheto  tu  consola  il  popolo  afflitto.  Portate  le  /rondi,  st  celebra  per  sette  giorni  la  festa 
de'  tabernacoli , leggendo  ogni  giorno  Esdra  parie  del  libro  della  legge. 


1.  Et  venerai  mensis  septimus:  tilii  aulem 
Israel  eranl  in  civitatibus  suis.  Congregatusque 
est  onuiis  populus  quasi  vir  unti»,  ad  platcam, 
quac  est  ante  por  Inni  aquaruin , et  dixerunt 
Esdra  e scrihac  , ut  atferret  lihruin  legìs  Moy- 
si,  quam  praecepcrat  Domimi»  Israeli. 

2.  Atlulit  ergo  Esdras  saccrdos  legem  coram 
multitudine  virorum  et  mulicrutn,  ciuictisquc, 
qui  poteranl  intclligcre,  in  die  prima  mensis 
septimi. 

3.  Et  legil  in  co  aperte  in  platea,  quac  orai 
ante  porlam  aquaruni,  de  mane  usquead  me- 
diani diein  in  conspcclu  virorum  et  mulieruin 
et  sapientoni:  et  aures  omnis  populi  eranl 
crectac  ad  librimi. 

h.  Sletil  aulem  Esdras  scriba  super  grad  ini 
ligucum,  <|iicin  fecerat  ad  loquendum:  et  »te- 
terunt  invia  cum  Matliatbias  et  Scmcia  et  Ania 
et  L'ria  et  llclcia  et  M ansia  ad  dexteram  eius: 

I.  Il  settimo  mese.  Il  mese  di  Tizri  settimo  ddl*  anno 
civile  , e primo  dell’  anno  .sacro.  11  primo  di  questo  mese 
era  la  festa  delle  trombe.  /Vsmi.  xxix.  I. 


{.  Ed  essendo  giunto  il  settimo  mese,  tutti 
i figliuoli  d‘  Israele , che  erano  nelle  toro  cit- 
tà , si  adunarono  tutti  insieme  unanimemente 
netta  piazza  , che  è davanti  alfa  porta  delle 
acque  , e dissero  ad  Esdra  scritta , che  por- 
tasse il  libro  della  legge  di  Mosè,  dato  dal 
Signore  ad  Israele. 

2.  Portò  adunque  Esdra  sacerdote  la  legge 
dinanzi  atta  moltitudine  di  uomini  e di  don- 
ne e di  tutti  quelli  che  eran  capaci  d*  inten- 
dere, il  primo  di  del  settimo  mese. 

3.  E tesse  in  quel  libro  a voce  chiara  nella 
piazza , che  era  davanti  alla  fxrta  delle  a- 
cque,  dalla  mattina  sino  a mezzodi  in  pre- 
senza degli  uomini  e dette  donne  e dei  sa- 
pienti: e tutto  il  popolo  teneva  tese  le  orec- 
chie a sentire  quel  libro. 

h.  Or  Esdra  scriba  stava  sopra  una  tribu- 
na di  legno  fatta  da  luì  per  parlare  al  po- 
polo/ e accanto  a lui  stavano  Mathathia  e 
Scmcia  e Ania  e Uria  ed  ffelcia  e Man  sia 

Davanti  alla  porla  delle  acque.  Vedi  cap.  in.  M. 

2.  E di  tutti  quelli,  che  erano  capaci  d’ intendere  Che 
erano  in  età  da  poter  capire  quello  die  si  leggeva. 
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<*t  ad  sinlstram  Pliadaia,  Mi  sari  et  Melchia  cl 
Hasum  et  Ilasbadana , Zacharias  et  Mosollam. 

5.  Et  aperuit  Esdras  librimi  coralli  onini  po- 
pulo  : super  universum  quippc  popolimi  enti- 
nebat:  et  cum  aperuisset  cum,  slelil  omnis  po- 
polila. 

6.  Et  benedixit  Esdras  Domino  Deo  magno, 
et  respondil  omnis  populus:  Amen,  Amen:  cle- 
vans  manus  suas:  et  incurvati  sunt,  et  adora* 
veruni  Deum  proni  in  terram. 

7.  Porro  Josue  et  Jiani  et  Serebia , Jamin , 
Acculi,  Septliai,  Odia,  Maasia,  Cclillia,  Azarias, 
Jozaheri , Danari,  Plialaia,  Levilae  silentium  fa- 
eiebant  in  populo  ad  audicndam  legem:  popu- 
lus anioni  slattai  in  grado  suo. 

8.  Et  legerunt  in  libro  legis  Dei  distinctc 
et  aperte  ad  intelligendum:  et  intcllexerunt 
cum  legeretur. 

0.  Dixit  autem  Nehemias  ( ipse  est  Allieta- 
tila), et  Esdras  sacerdos  et  scriba  et  Levilae 
interpreta ntes  universo  populo  : Dies  sanclifìea- 
tus  est  Domino  Deo  nostro;  oolite  logore,  et 
nolitc  Acre.  Flebal  enim  omnis  populus,  cum 
audirct  verba  legis. 

40.  Et  dixit  eis:  Ite,  comcdite  pinguia,  et 
bibite  miilsum,  et  mittitc  partes  bis,  qui  non 
praeparaverunt  sibi:  quia  sanctus  dies  Domini 
est:  et  nolite  contristici;  gaudium  ctcnim  Do- 
mini est  forlitudo  nostra. 


11.  Levitai*  autem  silentium  faciebant  in 
omni  populo,  dicentes  : Tacile,  quia  dies  san- 
ctus est,  cl  nolite  dolere. 

12.  Abiit  itaque  omnis  populus,  ut  como- 
derei et  tuberei,  et  mitteret  partes;  et  Tace- 
rei laetitiam  magnani;  quia  inlcllcxerant  ver- 
ba, quae  duellerai  eos. 

13.  Et  in  die  sccundo  congregati  sunt  prin- 
cipes  fainiliarum  universi  populi,  sacerdote  et 
Levilae  ad  Esdram  seri  barn,  ut  interprebrclur 
cis  verba  legis. 

44.  Et  iiivenerunt  scriptum  in  lego,  prae- 
cepisse  Dominum  in  manu  Moysi,  ut  babitent 
dii  Israel  in  tabernaculis  in  die  solemni,  men- 
se septimo: 

45.  Et  ut  pracdicent,  et  divulgenl  vocem  in 

6.  Tutto  il  popolo  ti  alzò  in  piedi.  In  segno  di  riveren- 
za alla  parola  del  Signore,  fedi  Gei».  mix  33-  A nm.  XXIU. 
IS.  Jud.  io.  20. 

M , fl.  E Ietterò  il  libro  della  legge  di  Dio  diitintamen - 
te  , ce.  Ln  le*M*ro  Km  Ira  e altri  suoi  compagni , quando 
egli  era  stanco,  ovvero  furono  deputati  lettori  In  varie 
parti  della  piazza , perché  tutta  la  grande  adunanza  po- 
tesse sentire.  Crede»!  comunemente  , che . letto  il  testo 
Ebreo  , se  ne  facesse  al  popolo  una  traduzione  , o para- 
frasi in  Caldeo  ; (perocché  molta  alterazione  aven  patito 
il  linguaggio  denti  Ebrei  olila  lunga  cattivila;  per  la  qual 
cosa  molti  non  avrehbouo  inteso  nulla  di  quello,  che  si 
leggeva  senza  qualche  sposi /.ione.  I dottori  adunque  e I 
Levili  Inlerprrtavaiio  via  via  quello  che  si  leggeva.  Que- 


<la  dentro:  t da  sinistra  Phadaia , Minati  « 
Melchia  e Hasum  c Hasbadana  e Zacharia 
e Mosollam. 

5.  Ed  Esdra  aperse  il  libro  in  presenza  di 
tutto  il  popolo:  perocché  stara  in  luogo  più  e- 
mittente  di  tutti:  e quando  lo  ebbe  aperto , tutto 
il  popolo  si  alzò  in  piedi. 

Ò.  Ed  Esdra  benedisse  il  Signore  Dio  gran- 
de , e tutto  il  popolo  rispose  : Cosi  sia  , cosi 
sia  : alzando  le  mani:  e s' inginocchiarono , 
e prostrati  per  terra  adorarono  Dfo. 

7.  E Josuè  e Boni  e Serebia , Jamin , Ac- 
cub,  Septliai , Odia , Man  si  a , Celitha  , Aza- 
ria , Jozabed , Hanan  , Phalaia , Leviti  fa- 
cevano stare  il  popolo  in  silenzio  per  udire 
l<*  legge:  e il  popolo  stava  in  piedi  a‘  suoi 
posti. 

8.  E lessero  il  libro  della  legge  di  Dio  di- 
stintamente per  farb  intrìdere  : e fu  inteso 
quello  che  si  andava  leggendo. 

9.  E Nehemia  ( che  è lo  stesso,  che  Alher- 
satha  ) ed  Esdra  sacerdote  e scriba  e i Leviti  , 
che  inferpretaran  la  legge  a lutto  il  popolo , 
dissero:  Questo  giorno  è consacrato  al  Signo- 
re Dio  nostro j non  gemete,  e non  piangete. 
Imperocché  tutto  il  popob,  ascoltando  te  jta- 
rote  della  legge , piangeva. 

10.  E disse  loro:  Andate,  e mungiate  delle 
buone  carni , e bevete  del  vino  dolce , e man- 
date delle  porzioni  a quelli  che  nulla  hanno 
di  preparato  per  loro:  jterocchè  questo  è gior- 
no santo  del  Signore:  e non  vi  attristate j 
perchè  il  guudio  del  Signore  è la  nostra  for- 
tezza. 

11.  E i Leviti  intimavan  silenzio  a tutto 
il  popolo,  e dicevano:  Tacete,  perchè  questo 
è un  giorno  santo , e non  vi  affliggete. 

12.  Andò  pertanto  tutto  il  popolo  a man- 
giare e a ttere , e a far  le  parti  pcgli  altri  j 
e fu  grande  l*  allegrezza:  perchè  uvea  no  in- 
teso le  parole,  che  erano  state  loro  spiegate. 

43.  E il  secondo  giorno  si  congregarono 
i capi  delle  famiglie  di  tutto  il  poftolo , i sa- 
cerdoti e i Leviti  presso  Esdra  scriba,  af- 
finchè esponesse  loro  le  parole  della  legge. 

14.  E trovarono  scritto  net  libro  della  leg- 
ge , come  il  Signore  uvea  ordinato  per  bocca 
di  Mosè , che  i figliuoli  d ' Israele  abitino  sotto 
le  tende  nel  di  solenne  del  settimo  mese  : 

43.  E che  si  bandisca,  e si  divulghi  per 

*ta  usa  tua  di  fare  dopo  la  lettura  del  trstn  sacro  una  pa- 
rafrasi In  lingua  Caldea  , si  conservò  dipoi  tino  agli  ulti- 
mi tempi  della  repubblica  Ebrea, 
io.  Del  vino  dolce.  Del  vino  mescolato  con  miele. 
Mandale  delle  porzioni  a quelli  , ec.  Co»!  '‘rii  ordinalo 
dalla  legge.  Deut.  xvt.  14.  Vedi  come  I*  apostoli)  declami 
contro  quegli,  i quali  ne* conviti  religiosi  non  facevano 
la  parte  a' (poveri.  I.  Cor.  xi.  21. 

Il  gaudio  del  Signore  è la  nostra  fortezza.  Il  gaudio 
santo  , quale  e quello  , che  I*  uomo  risente  in  ripensando 
a’ benefizi  di  Dio,  per  ragione  « memoria  de' quali  sono 
istituite  le  feste , questo  gaudio  del  Signori*  solleva  e in- 
nalza lo  spirito  , e dilata  il  cuore  : il  gaudio  mondano  fa 
effetti  lutti  diversi;  snerva  il  cuor»*  e avvilisce  lo  spirilo 
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unlvcrsis  urbi  bus  suls  et  in  Jerusalem,  diccn- 
les  : Egrcdimini  in  monlcm,  et  alTcrtc  frondes 
olivac  et  frondes  tigni  pu  Uberrimi,  frondes  myr- 
ti  et  ramos  palmarum  et  frondes  Ugni  ncnio- 
rosi , ut  fiant  tabcrnaeula , sit  ui  srriptum  est. 

16.  Et  egrcssus  est  populus,  et  atlulcrunt. 
Feccrunlque  sibi  tabernacula  unusquisque  in 
domate  suo  et  in  atriis  suis  et  in  atrìis  do* 
in us  Dei  et  in  platea  portac  aquarum,  et  in 
platea  portac  Epbraim. 

17.  Fedi  ergo  universa  ecclesia  eorum,  qui 
redicranl  de  captivilatc,  tabernacula,  et  liabi* 
taverunt  ili  tabernaculis:  non  enim  fcccranl  a 
diebus  J osue  lilii  Nun  taliter  lilii  Israel  usque 
ad  diem  illuni.  Et  fuit  lactilia  magna  nimis. 

18.  Legit  aulem  in  libro  legis  Dei  per  dies 
singulos,  a die  primo  usque  ad  diem  novissi* 
munì  : et  feeeriinl  solemnitatcm  seplein  diebus, 
et  in  die  ot  tavo  collcctam  iuxta  ritum. 

16.  Sul  solaio.  Sul  tetto  piano  della  casa,  fedi  Deut. 
Ufi.  H. 

17.  iXon  ornili  fatto  tanto  dal  tempo  di  Josuè  ec.  Non 
aveano  mal  celebrata  quella  festa  con  tanta  letizia,  con  tanto 
apparato,  dal  tempo  in  cui  sotto  Giosuè  erano  gli  Ebrei 


tutte  le  loro  città  e in  Gerusalemme , e si 
dica:  Andate  al  monte , e jwrtate  rami  di 
ulivo  e rami  delle  più  beile  piante , e rami 
di  mirto  e rami  di  palme  e rami  di  ogni  al- 
bero ombroso,  affinchè  si  facciano  i taberna- 
coli , come  sta  scritto. 

16.  E il  fwpolo  andò,  e portò  (i  rami). 
E si  fecero  ciascuno  il  suo  tabernacolo  sul 
solaio  e ne'  loro  atrii  c negli  atrii  delia  casa 
di  Dio  c sulla  piazza  della  porta  delle  acque, 
e sulla  piazza  della  porta  di  Ephraim. 

17.  E tutta  la  moltitudine  di  quei  che 
cran  tornati  dalla  cattività,  si  formò  i suoi 
tabernacoli , e di  inorar  on  ne*  tabernacoli  : e i 
figliuoli  dI. *  3 Israele  non  avean  fatto  tanto  dal 
tempo  di  Josuè  figliuolo  di  Nun.  E l'alle- 
grezza fu  stragrande. 

18.  Or  ( Esdra)  lesse  nel  libro  della  legge 
per  ciascun  di , dal  primo  di  fino  all ’ ulti- 
mo : c celebrarmi  la  festa  per  sette  giorni , e 
V ottavo  di  la  ruunata  secondo  il  rito. 

entrati  al  possesso  'della  Palestina  , lino  a quel  giorno. 

18.  V ottavo  di  la  rannata.  Detta  cosi  dal  raunarsi , e 
convocarsi  lutto  il  popolo  al  tempio,  fedi  Lev.  xxm.  M- 
In  questa  festa  si  crede  attenuto  il  prodigio,  che  è 
descritto , Machab.  lib.  4.  cap.  l.  18. , et  tcq. 


CAPO  NONO 

li  popolo  facendo  penitenza  col  digiuno  e col  cilicio  ti  tepara  dagli  itranieri.  / lieviti  confettano  i be- 
tujizi  di  Dio  r le  tcelleraggini  degl’  Israeliti,  e pregano  pel  popolo,  e coti  fermano  alleanza  col  Si- 
gnore. 


4.  In  die  tiulein  vigesimo  quarto  mcnsis  bu- 
ius  convencrunl  filli  Israel  in  ieiunio  et  in  sac- 
ci*, et  humus  super  eos. 

2.  El  separalum  est  sei  non  filiorum  Israel  ab 
ornili  filio  alienigena  : el  slelerunt . et  confile- 
banlur  peccala  sua  et  iuiquilatcs  palrum  suo- 
nili!. 

3.  Et  cousurrexcrunt  ad  standum  : et  lege- 
runt  in  voluminc  legis  Domini  Dei  sui  qualer 
in  die,  et  qualer  conli tebanlur , et  adorabant 
Dominimi  Donni  smini. 

4.  Surrexerunl  aulem  super  graduili  Levita- 
rum  Jr.sue  et  Baiti  et  Cedmilicl,  Sabania,  Bulini, 
Sarebias,  Baili  et  Clianuni , et  clamavcrunt  voce 
magna  ad  Dominimi  Deum  suum. 

8.  Et  dixerunt  Levitae  Josuc  et  Ccdmihel , 
Donni,  Hascbnia, Sercbia  , Odaia,  Sebnia,  Plia- 
tliathia  : Sorgile;  benedicite  Domino  Ileo  vcslro 
ab  aelerno  usque  in  aclernum:  et  benedicane 
nomini  gloriac  tuac  cxcelso  in  mimi  benedictio- 
ne  et  laude. 

6.  Tu  ipse.  Domine,  solus,  tu  fccisli  coe- 

I.  Ma  il  di  ventiquattro  di  quel  mete  ec.  A*  ventidue 
del  mese  era  «tati  la  festa  della  raunata  , a*  ventitré  si  <v 
vano  separali  dalle  donne  straniere,  a*  ventiquattro  si 

presentarono  al  (empio  in  abito  di  peniteli  li  , vestiti  di 
sacco  , e asperso  il  capo  di  polvere  e di  cenere , c osser- 

vando stretto  digiuno  : ivi  stettero  tutto  il  di  , ascoltali* 


1.  Ma  il  di  ventiquattro  di  quel  mese  « 
figliuoli  d'Israele  si  ratinarono,  osservando 
il  digiuno , vestiti  di  sacco,  e coperti  di  terra. 

2.  E la  stirpe  de ' figliuoli  d‘  Israele  fu  se- 
parata da  tutti  i figliuoli  stranieri  : e stando 
dinanzi  al  Signore  confessavano  loro  i peccati 
e le  iniquità  de'  padri  loro. 

5.  E si  alzarono  in  piede:  e fu  fatta  la 
lettura  del  libro  della  legge  del  Signore  Dio 
loro  quattro  volte  il  giorno , e quattro  volte 
lodavano  e adoravano  il  Signore  Din  loro. 

4.  E salirono  al  posto  dei  Leviti  Josuè  e 
Boni  e Cedmihel , Sabania,  Sonni,  Sarebia, 
Sani  c diana  ni , e ad  alta  voce  gridarono  al 
Signore  Dio  loro. 

8.  E questi  Leviti , Josuè  e Cedmihel,  Son- 
ni , Hasebnia,  Serebia , Odaia,  Sebnia,  Pha - 
thal hia , dissero:  Alzatevi ; benedite  il  Signo- 
re Dio  vostro,  (che  è)  ab  eterno  e in  eter- 
no: e sia  benedetto  l'eccelso  nome  tuo  con 
ogni  benedizione  e laude. 

6.  Tu  stesso,  o Signore,  lu  solo  facesti  il 


do  la  lettura  della  legge,  che  fu  fatta  in  quattro  differenti 
tempi,  impiegando  il  tempo  trali’  una  e |*  altra  lettura  a can- 
tare le  lodi  «li  Dio,  ad  adorarlo,  e benedirlo  , e a confessare  I 
loro  peccati  e quelli  de’ padri  loro,  e domandarne  11  perdono. 
Ascoltavano  in  piedi  la  lettura,  e in  piedi  benedivano  II  Signo- 
re, ma  si  prostravano,  quando  cou  fessa  vano  i turo  peccati. 
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lurn  , et  coelum  coclorum  et  omnem  exercitum 
eorum  : lerram  et  universa,  quae  in  ea  sunt  : 
maria  et  omnia,  quac  in  eis  sunt:  et  tu  vivi- 
ficas  omnia  linee,  et  cxercitus  coeli  te  adorai. 

7.  Tu  i|)$e.  Domine  Deus,  qui  elogisti  A- 
liram,  et  * eduxisti  rum  de  igne  Clialdaeorum, 
et  posuisli  nomen  eius  Abraham.  * Gen.  11.31. 

8.  Et  invenisli  cor  cius  fldelc  coram  le:  et 
percussisti  cum  eo  foedus,  ut  darcs  ei  lerram 
Cliananaei , lletliaei  et  Amorrliaci  et  Plierciaci 
et  Jebusaei  et  Cergesaei,  ut  dares  semini  cius: 
et  implcsti  verba  tua , quoniam  iustus  es. 

9.  Et  vidisti  afflictionem  patrum  noslrorum 
in  /Egypto:  clamoremquc  eorum  audisti  super 
mare  rubrum. 

10.  Et  dedisli  signa  atquc  portenla  in  Pha- 
raone  et  in  universis  servis  eius  et  in  omni  po- 
pulo  terne  illius  : cognovisti  cnim  , quia  su- 
perbe egerant  centra  eos:  et  fecisti  libi  noincn, 
sicut  et  in  hac  die. 

11.  Et  mare  divisisti  ante  eos,  et  transierunt 
per  medium  mnris  in  sicco:  persecutores  autem 
eorum  proiecisti  in  profundum,  quasi  lapidcm 
in  aquas  validas. 

12.  Et  in  columna  nu  bis  ductor  eorum  fu  isti 
per  dicm , et  in  columna  ignis  per  noelem, 
ut  apparerei  eis  via,  per  quam  ingredieban- 
tur. 

13.  Ad  monlem  quoque  Sinai  descendisti,  et 
loculus  cs  cum  cis  de  coelo,  et  dedisli  eis  iu- 
dicia  roda  et  legem  verilatis,  cacremonias  et 
praeccpta  bona  : 

(4.  Et  sabbatum  sa  rie  li  fica  Inni.  tuum  «stendi- 
fili eis,  et  mandata  et  cacremonias  et  legem 
praccepisti  eis  in  manu  Moysi  servi  lui. 

43.  Pancm  quoque  de  coelo  dedisli  eis  in 
fame  eorum , et  aquam  de  petra  eduxisti  eis 
fiilientibus:  et  dixisli  eis,  ut  ingrederenlur,  et 
possidercnl  lerram,  super  quam  levasti  manum 
tuam,  ul  Iradercs  cis. 

16.  Ipsi  vero  et  patros  nostri  superbe  ege- 
runl,  et  induraverunt  cerviccs  suas,  et  non  au- 
dierunt  mandala  tua. 

17.  Et  nolucrunt  audire,  et  non  sunt  scor- 
dati mirabilium  tuorum,  quae  fcceras  eis.  Et 
induraverunt  cerviccs  suas  , et  dederunl  caput, 
ut  converterenlur  ad  servilutem  suam , quasi 

0.  De' cicli  e tutta  la  laro  milizia  ec.  La  milizia  de’ cidi, 
le  schiere  , 1*  esercito  de’  cidi  nono  le  stelle  e i pianeti. 

A tutte  queste  cose  dai  vita.  Tu  dai  sita,  moto,  sus- 
sistenza a tutte  le  cose. 

7.  E lo  franti  dal  /nato  de’  Caldei.  Dall’  afflizione  e 
persecuzione  , che  dovette  soffrire  dai  Caldei  per  non  a- 
vcr  votato  adorare  il  fuoco.  Cori  spiegano  pii  Boti , i 
quali  aggiungono  . che  Àbramo  fosse  per  (al  motivo  git- 
tate In  un*  accesa  fornace,  e che  Dio  ne  lo  liberasse.  Fe- 
di Hieron.  quatti,  in  Gen.  I 1.XX  hanno  preso  la  voce  Ut 
nel  significato  di  citta , o luogo  della  Caldea , dove  a* 
Dilava  Thare  padre  di  Àbramo,  come  altre  volte  è intesa 
la  stessa  voce  nella  nostra  volpata.  Fedi  Gen.  xi.  28. 

Biuqia  Fot.  I. 


cielo,  e il  cielo  de‘  cieli,  e tutta  la  loro  mi- 
lizia: la  terra  e tulio  quello  che  in  essa  con- 
densi: i mari  e tutto  quel  eh’  essi  compren- 
dono: e a tutte  queste  cose  dai  vita,  e ti  a- 
dora  i esercito  celestiale. 

7.  Fosti  tu,  o Signore  Dio,  che  eleggesti 
sbramo  , e lo  traesti  dal  fuoco  de'  Caldei,  e 
gli  desti  il  nome  di  Abrahamo. 

8.  E conoscesti , come  il  suo  cuore  era  fe- 
dele dinanzi  a te  : e facesti  alleanza  con  lui 
per  dare  a lui  e alla  sua  stirpe  la  terra  dei 
Chananet,  degli  ilelhei  e Amorrhei  e Phere- 
sef  e Jebusei  e Gergesei  : e adempisti  la  tua 
parola,  perchè  fu  se' giusto. 

0.  E mirasti  V afflizione  dei  padri  nostri 
in  Egitto:  e udisti  le  toro  grida  presso  al 
mar  rosso. 

10.  E facesti  segni  e prodigi  sopra  Pha - 
raone  e sopra  tutti  i suoi  servi  e sopra  tutto 
il  popolo  di  quel  paese:  perocché  tu  sapevi, 
coni'  eglino  ci  avean  trattali  superbamente  : e 
ti  facesti  il  nome , quale  tu  hai  anche  in  oggi. 

11.  E apristi  il  mare  dinanzi  ad  essi,  e 
passarono  per  mezzo  al  mare  asciutto:  e i 
toro  persecutori  gettasti  nell*  abisso,  come  pie- 
tra che  cade  in  acqua  profonda. 

li.  E fosti  toro  condottici  in  una  colon- 
na di  nube  il  giorno , e in  una  colonna  di 
fuoco  la  notte,  affinchè  vedessero  ta  strada , 
per  cui  camminare. 

13.  Scendesti  ancora  sul  monte  del  Sinai , 
e con  essi  furiasti  dal  cielo,  e desti  loro  dei 
precetti  di  giustizia  e una  legge  di  verità  e 
cerimonie  e comandamenti  buoni. 

14.  E facesti  toro  conoscere  il  santo  tuo 
sabato,  e i tuoi  insegnamenti  e le  tue  ceri- 
monie e ta  legge  intimasti  loro  per  mezzo  di 
Mosè  tuo  servo. 

13.  E desti  anche  ad  essi  pane  dal  cielo  , 
qv and'  erano  affamati , e quando  ebber  sete, 
facesti  scaturire  acqua  da  un  masso  ; e dice- 
sti loro,  che  entrassero  al  possesso  della  ter- 
ra, cui  tu,  alzata  ta  mano,  avevi  promesso 
di  dare  ad  essi. 

16.  A/a  eglino  e i padri  nostri  operarono 
con  superbia,  e indurarmi  le  loro  cervici,  e 
non  ascoltarono  i tuoi  comandamenti. 

il.  E non  vollero  intendere,  e si  scorda- 
rono delle  mirabili  cose  fatte  da  te  a prò  lo- 
ro. E induraron  le  loro  cervici , e si  fissero 
in  testa  di  tornare  alla  loro  schiavitù , quasi 

IO.  E ti  /aeriti  il  nome , quale  ec.  Ti  acquistasti  il  no- 
me di  ilio  grande  , onnipotente , protdtor  de’  tuoi  servi . 
punitor  degli  empi  e de*  tiranni. 

14.  Facesti  loro  conoscere  il  santo  tuo  sabato.  Il  sala- 
to , il  giorno  delta  tua  requie , tu  facesti  loro  intendere , 
che  doveva  essere  giorno  specialmente  consacrato  al  tuo 
culto. 

15.  Cui  tu  , alzata  la  mano,  ec.  Alzar  la  mano  era  un 
atto  esprimente  il  giuramento,  come  si  è osservato  piu 
volte. 

17.  E si  /Isserò  in  testa  di  tornare  alla  loro  schia- 
vitù. Di  tornare  ad  essere  schiav  i nell’  Egitto.  Fedi  A'trm. 
xiv.  4. 

132 
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per  eontenlionem.  Tu  autem  Deus  propilius , 
clemens  et  miserirors,  longauimis  et  mullae 
miscrationis,  non  derei  iquisti  cos, 

18.  Et  quidem  curii  fccissent  sibi  vilolum 
con  fiali  lem , et  dixisscnl  : Iste  est  Deus  tuiis,  qui 
eduxit  le  de  /Egyplo:  fecerunlque  blasplicmias 
magnas. 

10.  Tu  autem  in  misericordiis  tuis  mullis 
non  diinisisti  cos  in  deserto:  collimila  nubis 
non  rccessil  ab  eis  per  diem  , ut  ducerei  eos 
in  riani,-  et  collimila  ignis  per  noclem,  ut  o- 
s tenderei  eis  iter,  per  quod  ingrederenlur. 

20.  Et  spiritimi  tuum  boriimi  dedisii,  qui  do- 
rerei eos,  et  manna  tlltim  non  proliibuisti  ab 
ore  eorum,  et  aquam  dedisti  eis  in  siti. 

21.  Quadraginta  annis  pa visti  eoa  in  deserto, 
iiiliiique  eis  defiiil  : vesti  menta  eoriim  non  in- 
reteraverunt,  et  pedes  corum  non  sunl  attriti. 

22.  Et  dedisti  eis  regna  et  populos , et  par- 
titus  es  eis  sorles:  et  possederuul  terra m Sc- 
hon , et  terram  regis  Hescbon , et  terram  Og 
regis  Basan. 

25.  Et  multiplicasti  fìlios  corum  sicul  sleltos 
coeli  , et  adduxisli  eos  ad  terram  , de  qua  di- 
fteria patribus  corum,  ut  ingrederenlur,  et  pos- 
siderenl. 

24.  Et  venerunt  filii  et  possedernnt  terram , 
et  humiliasli  coram  eis  habitatores  terrae  Clia- 
nauaens , et  dedisti  eos  in  inanu  eorum  et  re- 
ges  eorum,  et  populos  terrae,  ut  facerent  eia, 
sicut  placebat  illis. 

25.  Ceperunt  itaque  urbes  inunitas  et  Immuni 
pinguem  , et  possederunt  doinos  plenas  cunctis 
bonis  : cisterna*  ab  aliis  fabricalas,  vineas  et 
oliveta  et  Ugna  pomifera  multa  , et  comede- 
runt,  et  saturati  sunl,  et  impinguati  sunt,  et 
abundaverunt  deliciis  in  lionilatc  tua  magna. 

20.  Provocnverunt  autem  te  ad  iracundiam, 
et  reccsserunt  a le,  et  proiecerunt  legem  tuam 
post  terga  sua  : et  prophetas  tuos  oceiderunt , 
qui  conlestsbantur  eos,  ut  reverterentur  ad  te: 
fecerunlque  blaspliemias  grandes. 

27.  Et  dedisti  eos  in  manu  liostium  suorum, 
et  afflixerunt  eos.  Et  in  tempore  tribulalionis 
suac  clamaverunt  ad  te,  et  tu  de  coclu  audi- 
sti, et  sccundum  miserationes  tuas  mullas  de- 
disti eis  salvalores,  qui  salvarmi  eos  de  manu 
liosliurn  suorum. 

28.  Cumquc  requievissent , reversi  sunt , ut 
facerent  inalimi  in  conspeclu  tuo:  et  derequi- 
sii eos  in  maini  inimicorum  suorum  , et  possc- 
deruut  cos.  Conversiquc  sunt,  et  clamaverunt 
ad  te:  tu  autem  de  coelo  cxaudisti,  et  libera- 
sti eos  in  misericordiis  tuis,  mullis  tempori- 
bus. 


per  contender  ( con  te).  Ma  tu  Dio  buono , cle- 
mente e misericordioso  , paziente  e di  »io//a 
benignità , non  ijli  abbandonasti  , 

18.  IVeppur  quando  si  fecero  quel  vitello  di 
getto,  e dissero : Questo  (o  Israele ) è il  tuo 
Dio,  che  ti  ha  tratto  dall*  Egitto:  e commi- 
sero bestemmie  grandi. 

19.  Ma  tu,  perchè  grandi  sono  le  lue  mi- 
sericordie , non  li  lasciasti  nel  deserto  : la  co- 
lonna della  nube , che  mostra  va  loro  la  stra- 
da , non  fu  sottratta  ad  essi  di  giorno , nè 
la  colonna  di  fuoco , da  cui  cran  guidali  la 
notte  nel  loro  viaggio. 

20.  E desti  loro  per  maestro  il  tuo  spirito 
buono  , e non  togliesti  loro  di  bocca  la  tua 
monna  , e assetati  ebbero  acqua  da  te. 

21.  Per  quartini' anni  li  pascesti  nel  de- 
serto, e nulla  ad  essi  mancò : te  loro  vesti 
non  fnrcechiaronOj  e i loro  piedi  non  si  lo- 
gorarono. 

22.  E desti  in  dominio  loro  i regni  e i 
popoli,  e desti  loro  a sorte  le  toro  porzioni  : 
ed  essi  divennero  jtadroni  della  ferra  di  Se- 
bo n e detta  terra  del  re  di  Jlescbon  e della 
terra  di  Og  re  di  Basan. 

25.  E moltiplicasti  i loro  figliuoli , come 
le  stelle  del  cielo , e li  collocasti  nel  paese  , 
in  cui  averi  deito  aJ  padri  loro  di  fargli  en- 
trare per  averne  il  dominio. 

24.  E i figliuoli  vennero  , e occuparono 
questa  terra , e umiliasti  dinanzi  a loro  f 
Chananei  abitatori  della  medesima  terra  , e 
li  desti  in  loro  potere , coJ  loro  re  e co'  popoli 
del  paese,  affinchè  li  trattassero,  come  loro 
piaceva.  • 

25.  Ed  essi  si  fecero  padroni  delle  città 
forti  e di  un  grasso  paese,  e occupo ron  le 
case  piene  d' ogni  bene  : le  cisterne  fatte  da 
altri , le  vigne  e gli  uliveti  e le  piante  frut- 
tifere in  gran  numero,  e mangiarono,  e si 
saziarono,  e ingrassarono  e nuotarono  nelle 
delizie,  mercè  della  tua  bontà  grande. 

2fl.  Ma  eglino  ti  provocarono  ad  ira , e si 
ritiraron  da  tc,  e si  gettarono  la  tua  legge 
dietro  alle  spalle  : e uccisero  1 tuoi  jìrofeti , 
i quali  gli  scongiuravano,  che  tornassero  a te: 
c diedero  in  grandi  bestemmie. 

27.  E tu  li  desti  in  potere  de*  loro  nemici, 
i quali  gli  oppressero.  E nel  tempo  della  lo- 
ro tribolazione  alzaron  le  grida  a te , e tu 
udisti  dal  cielo,  e nella  molta  tua  misericor- 
dia concedesti  loro  de' salvatori , che  li  libe- 
rassero dalle  mani  dei  loro  nemici. 

28.  E quand’  ebber  riposo,  tornarono  a fare 
il  male  dinanzi  a te  : e tu  gli  altbandonasti 
in  potere  de'  loro  nemici,  i quali  li  domina- 
rono. E si  rivolsero,  e alzaron  le  grida  ver- 
so di  le:  e tu  dui  cielo  gli  esaudisti,  e mer- 
cè delle  tue  misericordie,  molle  volte  li  li- 
berasti. 


27.  Concedetti  toro  de’  salvatori.  Vari  giudici,  che  li  liberarono  dalle  nazioni  nemiche , e dipoi  Saul  e David  , ec. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DI  ESDRA  CAP.  IX 


4051 


29.  Et  contestati»  es  eos,  ut  rcverlcrenlur 
ad  legein  tuam.  Ipsi  vero  superbe  egerunt , et 
non  audierunt  mandala  tua , et  in  iudiciis  luis 
pecca  veruni  , quae  fatici  Homo , et  vivet  in 
eia:  et  dederunt  humerum  recedentein,  et  cer- 
vicem  suain  induravcrunt , nec  audierunt. 

30.  Et  prolraiisti  super  eos  annos  multos, 
et  conleslatus  es  eos  in  spiritu  tuo  per  manum 
prophetarum  tuorum;  et  non  audierunt , et  tra- 
didisli  eos  in  manu  populorum  terra  rum. 

31.  In  misericordiis  autem  luis  plurimis  non 
fecisli  eos  in  consumptionem  , nec  derei iquisli 
eos:  quoniam  Deus  misera lionum  et  clemens 
tu  es. 

32.  Nunc  itaque,  Deus  noster  magne,  fortis 
et  terribilis , custodiens  pactum  el  misericor- 
diam , ne  averlas  a facie  tua  omnem  labnrem , 
qui  inverni  nos , rcgcs  nostros  et  principes  no- 
stro® et  sacerdote®  nostros  et  proplielas  nostros 
et  patrcs  nostros  el  omnem  populum  tuum  a die- 
bus  regis  Assur  usque  in  dicm  liane. 

55.  Et  tu  iustus  cs  in  omnibus,  quae  vene- 
runt  super  nos:  quia  veritatem  fecisli , nos  au- 
tem impie  egimus. 

54.  Reges  nostri , principes  nostri , sacerdo- 
tes  nostri  et  patres  nostri  non  fccerunt  legem 
tuam , et  non  atlenderunt  mandala  tua  et  testi- 
monia tua,  quae  tcslificatus  es  in  eis. 

35.  Et  ipsi  in  regnis  suis , et  in  bonitatc 
tua  multa  , quam  dederas  eis , el  in  terra  la- 
tissima el  pingui,  qtiain  tradideras  in  conspc- 
ctu  eorum  , non  servicrunt  libi , nec  reversi 
sunt  a studi  is  suis  pessimis. 

36.  Ecce  nos  ipsi  liodic  servi  sumus;  et  ter- 
ra , quam  dedisti  palribus  nostris , ut  comode- 
reni  panem  eius,  et  quae  bona  sunt  eius,  et 
nos  ipsi  servi  sunius  in  ea. 

37.  F.t  fruges  eius  mulliplicanlur  regibus, 
quos  pasti  isti  super  nos  propler  peccata  nostra; 
et  corporibus  nostris  dominantur,  et  iumentis 
nostris  sccunduin  voluntatem  suam  ; et  in  tri- 
bulatione  magna  sumus. 

58.  Super  omnibus  ergo  bis  nos  ipsi  pcrcuti- 
mus  foedus,  et  scribimus,  et  signant  principes 
nostri,  I.evilae  nostri  et  sacerdolcs  nostri. 


29.  E gli  esortarti  a ritornare  alla  tua 
legge.  A/a  eglino  operaron  superbamente,  e 
non  ascoltarono  i tuoi  comandamenti , nel- 
V adempimento  deJ  quali  l’uomo  trova  la  vita: 
ed  essi  r oliar on  le  spalle , e indurarono  le 
loro  cervici , e non  diedero  retta. 

30.  E pazientasti  con  essi  per  molti  anni, 
e gli  ammonirti  per  mezzo  del  tuo  spirito 
jter  bocca  de’  tuoi  profeti  : ed  essi  non  ascol- 
tarono , e tu  li  desti  in  balia  de’  pojwli  delle 
genti. 

31.  Afa  per  le  tue  misericordie , che  sono 
moltissime,  tu  non  li  volesti  consunti,  nè  gli 
abbandonasti  : perchè  tu  se’  un  Dio  di  benigni- 
tà e di  clemenza. 

32.  Adesso  adunque , Dio  nostro  grande  , 
forte  e terribile , che  mantieni  il  palio  e la 
misericordia,  non  voler  porre  in  non  cale 
tutti  quei  mali,  che  sono  caduti  addosso  a 
noi,  a’ nostri  re,  a*  nostri  principi  j a’ no- 
stri sacerdoti , a’  nostri  profeti  e ai  padri  no- 
stri e a tutto  il  tuo  popolo  dal  tempo  del  re 
di  Assur  fin  a questo  di. 

33.  Or  giusto  se'  tu  in  tutti  que' mali , che 
sono  piovuti  sopra  di  noi ; perocché  tu  hai 
fatta  giustizia,  ma  noi  abbiamo  operato  em- 
piamente. 

34.  / fioafri  re,  i nostri  principi , i nostri 
sacerdoti  e i padri  nostri  non  adempirono  la 
tua  legge,  e non  obttedirono  a'  tuoi  coman- 
damenti e agli  ordini,  che  tu  avevi  loro  in- 
timati. 

33.  Ed  eglino  mentre  regnavano,  e gode- 
vano de’ molti  beni  dati  loro  da  te,  e di  que- 
sta terra  grassa  e spaziosa,  di  cui  tu  avevi 
conceduta  loro  la  padronanza , non  servirono 
a te,  e non  si  convertirono  dalle  pessime  loro 
inclinazioni. 

36.  Ecco  che  noi  medesimi  oggidì  siamo 
servi  j e nella  terra  data  da  te  a'  jmdri  no- 
stri, perchè  mangiassero  il  suo  pane  e » suoi 
frulli,  in  essa  noi  stessi  siamo  servi. 

37.  E le  sue  biade  moltiplicano  in  prò  dei 
regi,  ai  quali  tu  ci  hai  sottoposti  pei  nostri 
peccati ; essi  sono  padroni  de ’ nostri  corpi  e 
de 1 nostri  giumenti  a lor  tulentoj  e noi  sia- 
mo in  grande  afflizione. 

38.  A riflesso  di  tutte  queste  cose  pertanto 
noi  slessi  facciamo  per  iscritto  il  patto,  e lo 
sottoscrivono  i nostri  capi , i nostri  Leviti  e 
i nostri  sacerdoti. 


32.  Dal  tempo  (DI  re  di  A»sur.  Tbeglathphalasar,  il  quale  menò  11  primo  In  lacliia\ltu  una  parte  delle  dicci  tribù. 
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Sono  notati  quelli,  che  sottoscrissero  con  Dio  V alleanza , per  cui  promettono  di  osservare  tutti  i pre- 
cetti di  Dio , particolarmente  del  non  mescolarsi  con  quelli  di  altre  nazioni,  di  custodire  il  sabato, 
l’anno  settimo  , le  oblazioni,  le  primizie , le  decime. 


1.  Signatorrs  aulem  fuerunt,  Ncliemias  Atlier- 
sallia,  filius  llacliclai  et  Scdecias, 

2.  Saraias  , Azarias  , Jemnias , 

3.  Plieshur,  Amarias,  Melili ias, 

4.  flatlus  , Sebenia  , Melinoli  , 

8.  Harem  , Menimi  III,  Obdias, 

6.  Daniel,  Genllinn,  Baruch, 

7.  Mosollam,  Abia,  Miamin, 

8.  Maazia  , Bclgai  , Semeia:  hi  sacerdote^. 

9.  Borro  Levitac,  Josue  filius  Azaniae,  Ben- 
nui  de  filiis  Heuadad  , Ceduti  bel, 

10.  El  fralres  eorum  Sebenia , Hodaia , Celi- 
la, Plialaia,  Ifanan, 

11.  Micha,  Ruliob,  Hasebia  , 

12.  Zachur,  Serebia,  Sahania, 

13.  Odaia  , Baili,  Baninu. 

14.  Capila  pupilli  , Pliaros,  Pliabalhnioab , 
/Elam,  Zelliu,  Baili, 

13.  Bonni,  Azgad,  Bebai, 

16.  Adonia,  Bcgoai,  Adii), 

17.  Ater,  Hezecia,  Azur, 

18.  Odaia,  HaMim,  Bcsai  , 

19.  Ilarcpli,  Anatliolli,  Nebai, 

20.  Megphias , Mosollam  , llazir, 

21.  Mesiiabel,  Sadoc,  Jeddua, 

22.  Phellia,  llanan  , Anaia  , 

23.  Osee,  Hanania,  Hasub, 

24.  Alohes,  Plialea,  Sobec, 

23.  Blicum , llasebna,  Maasia, 

26.  Ecbaia , llanan,  Anan, 

27.  Melluch,  Haran,  Baana. 

28.  Et  reliqui  de  populo,  saccrdotes,  Levi- 
tae, ianitorcs  et  canlores,  Natbinaei  et  onmes, 
qui  se  separaverunt  de  populis  terrarum  ad 
legem  Dei,  uiores  eorum,  filii  eorum  et  filine 
eorum, 

29.  Omnes,  qui  potcrant  sapere  spondentes 
prò  fratribus  suis,  optimates  eorum,  et  qui  vc- 
nieliant  ad  pollicendum  et  iurandum,  ut  ambii- 
larerit  in  lege  Dei , quam  dederat  in  manu 
Moysi  servi  Dei  ut  facerent,  et  custodi  reni  uni- 
versa mandata  Domini  Dei  nostri  et  iudicia  cius 
et  caeremonias  eius, 

30.  El  ut  non  daremus  Alias  nostras  populo 
terrac , et  lìlias  eorum  non  acciperemus  filiis 
nostris. 


1 . Quei  che  sottoscrissero  furono , Nehe- 
mia  Alhersalhn , figliuolo  di  Hachelai  e Se- 
derla , 

2.  Saraia , Azaria,  Jer ernia  , 

3.  Pheshur  , Amaria,  Melchia  , 

4.  Hall us  , Sebenia,  Melluch, 

8.  Harem,  Merimuth,  Obdia, 

6.  Daniel,  Genthon,  Baruch, 

7.  M osali tnn  , Abia,  Miamin , 

8.  Maazia,  Beigai,  Semeia  : questi  eran 
sacerdoti. 

9.  Leciti,  Josuè  figliuolo  di  Azania,  Ben - 
nui  de' figliuoli  di  Henadad,  Cedmihel , 

10.  E i loro  fratelli  Sebenia,  Hodaia,  Ce- 
lila , Ptttilaia  , Hanan  , 

11.  Micha,  Rohob,  Hasebia, 

12.  Zachur,  Serebia,  Sabania, 

13.  Odaia , Baili , Baninu. 

14.  Catti  del  popolo,  Pharos,  Phahathmoab, 
Elam , Zethu  , Bani , 

18.  Bonni,  Azgad  , Bebai , 

16.  Adonia  , Begoai , Adin , 

17.  A ter,  Hezecia,  Azur, 

1 8.  Odaia , Hasum , Besai , 

19.  Hareph , Anathnth,  Nebai , 

20.  Megphia , Mosotlam,  Hazir , 

21.  Meslzabel , Sadoc,  Jeddua, 

22.  Phellia , Hanan,  Anaia , 

23.  Osee,  Hanania,  Hasub, 

24.  Alohes,  Piuilea , Sobec, 

28.  Bheum,  Hasebna,  Maasia, 

26.  Echaia , Hanan,  Anan, 

27.  Melluch  , Haran  , Baana. 

28.  Per  tutto  il  rimanente  del  popolo , pei 
sacerdoti.  Leviti , portinai  e cantori , Nathi- 
nei  e per  tutti  gli  altri,  i quali  serrandosi 
dalle  altre  nazioni  erano  venuti  alla  legge  di 
Dio,  pelle  loro  mogli  e figliuoli  e figliuole  , 

29.  Tutli  quelli  che  eran  capaci  d‘  inten- 
dere , promettevano  pe'  loro  fratelli,  e i prin- 
cipali tra  loro  venivano  a promettere  e giu- 
rare di  camminar  nella  legge  data  da  Dio 
per  mezzo  di  Mosè  servo  di  Dio,  di  adem- 
pire c osservare  tutti  quanti  i comandatnen- 
ti  del  Signore  Dio  nostro  e li  suoi  precetti  e 
le  cerimonie, 

30.  E di  non  dare  le  nostre  figliuole  ad 
uomini  d'altre  nazioni,  e di  non  fare  spo- 
sare le  loro  figlie  a' nostri  figliuoli. 


I.  Quei  che  tot! ‘iscrissero.  Il  quoto  palio  fermato  solco-  Illudine  del  popolo  . riguardo  al  gran  numero  de’  sa  cer- 
nerne n le  col  Signore.  doU  e Leviti  . riguardo  a’  IHathinei  e altri  di  straniera  na- 

Nehemia  Jthrrsnlha.  Nehemia  il  coppiere.  zlone  convcrtiti  al  vero  Dio . per  lutti  questi  , per  le  lt>- 

28 , 29.  Per  lutto  il  rimanente  del  popolo , pe’sacerdo-  ro  mogli  e tigliooli  e tigli  noie  promisero  tutti  quelli , che 

ti , Leviti  ec.  Per  aver  chiaro  il  senso  di  questo  luogo  bl-  a senno  maggior  sapere  e discernimento  , cioè  i principali 

sogna  unire  questi  due  versetti.  Sono  stati  nominati  di  so-  e piu  distinti  di  ciascun  ordine  di  persone,  questi  proni  i- 

pra  quelli  che  sottoscrissero  il  patto.  Riguardo  alla  mol-  sero , e giurarvi)  per  quelli. 
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31.  Populi  quoque  terrae,  qui  importarli  ve- 
nalia  et  omnia  ad  usum  per  diem  sabbati  ut 
vendant,  non  accipiemus  ab  eis  in  sabbato  et  in 
die  sanctificalo.  Et  dimiltcmus  annum  srptimum, 
et  exaclionem  universae  inanus. 

32.  Et  statuemus  super  no*  praecepta , ut 
demus  tertiam  parimi  sicli  per  annum  ad  opus 
domus  Dei  nostri, 

33.  Ad  panes  proposi lionis' et  ad  sacrificium 
sempiternimi  et  in  holoeaiislum  sempilernuin 
in  sabhatis,  in  calendis,  in  solemnilalibus  et 
in  sanctilìcalis  et  prò  peccato:  ut  exoretur  prò 
Israel,  et  in  omnem  usum  domus  Dei  nostri. 

34.  Sortes  ergo  misimus  super  oblationcm 
lignorum,  inter  saccrdotes  et  Levitas  et  popu- 
lum,  ut  inferrentur  in  dnmum  Dei  nostri  per 
domus  patroni  nostrorum  per  tempora,  a tem- 
poribus anni  usque  ad  annum:  ut  ardcrent  su- 
per altare  Domini  Dei  nostri,  sicut  scriptum 
est  in  lege  Moysi: 

38.  Et  ut  aflerremus  primogenita  terrae  no- 
slrae,  et  primitiva  universi  fructus  omnis  ligni, 
ab  anno  in  annum,  in  domo  Domini: 

36.  Et  primitiva  flliorum  nostrorum  et  peco- 
rini! nostrorum,  sicut  scriptum  est  in  lege  et 
primitiva  boum  nostrorum  et  ovium  nostrnrum, 
ut  offerrentur  in  domo  Dei  nostri  sacerdotibus, 
qui  ministrali t in  domo  Dei  nostri: 

37.  Et  primitias  ciborurn  nostrorum  et  liba- 
minimi  nostrorum;  et  poma  omnis  ligni,  vin- 
detriiae  quoque  et  olei,  atTeremiis  sacerdotibus 
ad  gazopliylacium  Dei  nostri,  et  decimam  par- 
lem  terrae  nostrae  Levilis.  Ipsi  Lcvilac  decimas 
accipient  ex  omnibus  civitatibus  operimi  no- 
strorum. 

38.  Erit  autem  sacerdos  filius  Aaron  cum 
Levilis  in  decimis  Lcvilarum;  et  Levitae  otTe- 
rent  decimam  partem  decimae  suae  in  domo 
Dei  nostri,  ad  gazophylacium  in  domum  the- 
sauri. 

39.  Ad  gazophylacium  cnim  deportabunt  tì- 
lii  Israel  et  lilii  Levi  primitias  frumenti,  vini 
et  olei  : et  ibi  erunl  vasa  sanctificala  , et  sa- 
cerdotes  et  cantores  et  ianitores  et  ministri; 
et  non  dimiltcmus  domum  Dei  nostri. 


31.  E non  esigeremo  ardili  et.  Nell'anno  sabatico  rimet- 
teremo 1 debili , e libereremo  1 servi,  fedi  E xml.  xxm. 
io-  II. , Lenti,  xv.  2.  3.  4. , ce.  , Dati.  w.  2. 

32.  La  terza  parie  di  un  siclo  per  servigio  della  ca- 
ia ec.  Questo  terrò  di  siclo  era  impiegato  in  quello , che 
è notato  nel  versetto  33.  ; onde  non  dee  confondersi  eoi 
mezzo  siclo,  clic  pagava  ogn’ Israelita  da' veni' anni  In 
poi  , secondo  la  legge,  F.xod.  xxx.  13.  Questo  mezzo  siclo 
era  per  le  riparazioni  del  tempio  ; ma  il  terzo  di  un  td> 
ciò  per  testa  fa  Imposto  per  supplire  alle  spese  de’ sacri- 
fizi , alle  quali  spese  solevano  provvedere  del  lor  tesoro  I 
re  di  Giuda , e vi  prov  Ide  del  suo  il  re  Dario  dopo  il  ri- 
torno degli  Ebrei  dalla  cattività,  1 Etdr.  vi.  8.  9.  Forse 
la  grazia  conceduta  da  Dario  e di  poi  da  Artoserse  ( I . 


31.  Olire  a ciò  venendo  » Gentili  a por- 
tare robe  da  vendere  e qualunque  sorta  di 
merci  ne*  giorni  di  sabato , noi  non  ne  com- 
preremo da  essi  nel  sabato  o in  altro  gior- 
no santificato.  E rispetteremo  il  settimo  anno , 
e non  esigeremo  crediti  di  veruna  sorta. 

32.  E avremo  per  legge  di  dare  ogni  anno 
ta  terza  parte  di  un  siclo  per  Servigio  detta 
casa  del  nostro  Dio , 

33.  Pe*  pani  delta  proposizione , pel  sacri- 
fizio perpetuo,  peti"  olocausto  perpetuo  dei  sa- 
bati, delle  colende  c dette  feste  solenni,  pel- 
V ostie  pacifiche  e per  lo  peccato:  affinchè  Dio 
si  plachi  con  Israele,  e jìer  tutte  te  bisogne 
della  casa  del  nostro  Dio. 

34.  E parimente  fissammo,  tirando  a sorte , 
ta  quantità  dette  legna,  che  dovean  offerirsi 
da* sacerdoti , da'  Levili  e dal  popolo,  ed  es- 
sere portate  alla  casa  del  nostro  Dio  da  cia- 
scuna famiglia  de’ padri  nostri  anno  per  an- 
no, affinchè  bruciassero  sull*  altare  del  Signore 
Dio  nostro , come  netta  legge  di  Mosè  sta  scritto. 

38.  E promettemmo  di  portare  ogni  anno 
alla  casa  del  nostro  Dio  le  primizie  della  no- 
stra terra,  e le  primizie  di  tutti  i frutti  di 
ogni  pianta : 

36.  E i primogeniti  dei  nostri  figliuoli  e 
del  nostro  bestioni .* , conforme  sta  scritto  nel- 
la legge,  e i primogeniti  de’ nostri  buoi  e 
d^tle  nostre  pecore  , per  offerirli  nella  casa 
del  nostro  Dio  ai  sacerdoti , che  sono  di  fun- 
zione nella  casa  del  nostro  Dio: 

37.  E le  primizie  de*  nostri  cibi  e di  quel 
che  beviamo:  e porteremo  ai  sacerdoti  nel 
tesoro  del  nostro  Dio  i frulli  di  tulle  le  pian- 
te e delle  vigne  e degli  uliveti,  e la  decima 
della  nostra  terra  ai  Levili.  Gli  stessi  Leviti 
riceveranno  in  tutte  le  città  la  decima  delle 
nostre  fatiche. 

38.  E i sacerdoti  figliuoli  di  Aronne  avran- 
no parte  insieme  co'  Leviti  alle  decime  dei 
Leviti  j e i Levili  offriranno  la  decima  parte 
della  loro  decima  nella  casa  del  nostro  Dio, 
perchè  sia  depositata  nella  casa  del  tesoro. 

39.  Perocché  al  tesoro  porteranno  i figliuoli 
d * Israele  e i figliuoli  di  Levi  le  primizie  del 
grano,  vino  ed  olio:  e ivi  staranno  i vasi 
santificati  e i sacerdoti  e cantori  e portinai 
e ministri  j e noi  non  abbandoneremo  la  casa 
del  nostro  Dio. 

Esdr.  vii.  si.  22.)  o non  ebbe  effetto , o fu  di  breve  du- 
rata. 

34.  Pittammo,  tirando  a torte,  Ut  quantità  delle  legna,  et. 
Fino  al  tempo  della  cattività  il  peso  di  prova  re  le  le- 
gna per  mantenere  il  fuoco  perpetuo  sull’  altare  degli  olo- 
causti , e per  le  altre  occorrenze  de!  tempio  , appartene- 
va a’Nathinei  ; ma  quesU  erano  ridotti  adesso  a picroio 
numero , onde  fu  div  ivo  lo  stesso  peso  a sorte  co'  sacer- 
doU  e co’  LeviU  e col  popolo.  Notisi  die  quanto  al  met- 
ter le  legna  sull'  altare  degli  olocausti  , questo  era  uffìzio 
de' soli  sacerdoti. 

37.  Le  primizie  de’  nostri  cibi.  Ebreo  : Le  primizie  del- 
la nostra  pasta:  Vale  a dire  ili  tulio  il  pone  , cl»e  s* Im- 
pasto per  le  case  , is'um.  xv.  2u.  21. 
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CAPO  DECIHOPBIMO 

Xoto  degli  abitanti  di  Gerusalemme  e delle  città  di  Giuda  dopo  la  vi*taur  azione 

1.  Ilahilaverunl  anioni  principe*  popoli  in  |.  Or  i principi  del  popolo  fintarono  la  to- 

Jerusalem:  reliqua  vero  plebs  misit  sorte m,  ut  ro  abitazione  in  Gerusalemme:  ilei  rimanente 
tollerent  unam  partem  de  decem,  qui  liabila-  poi  del  popolo  fu  lirata  a sorte  la  decima 
turi  cssent  in  Jerusalem  civitalc  sa  m ia  ^ novelli  jmrte,  la  quale  abitasse  in  Gerusalemme  città 
vero  partes  in  civilatibus.  santa  j e le  altre  nove  nelle  altre  ciltà. 

2.  Bcncdixil  autem  populus  omnibus  viris,  Il  popolo  poi  diede  molte  benedizioni  a 

qui  se  sponle  obtulcraut,  ut  babilarenl  in  Je-  quelli  , i quali  si  erano  offèrti  spontanea- 
rusalem.  mente  di  abitare  in  Gerusalemme. 

3.  Hi  sunt  ilaque  principos  provinciac,  qui  3.  Questi  adunque  sono  i principi  delta 

habilaverunt  in  Jerusalem  et  fa  civilatibus  Juda.  provincia,  i quali  abitarono  in  Gerusalemme 
((abitavi t autem  umisquisque  in  possessione  sua,  e nelle,  ciltà  di  Giuda.  E ciascheduno  abitò 
in  urbihus  suis , Israel,  sacerdoles,  Levilae , nelle  sue  possessioni : e nella  sua  città , il 
Matliinaei  et  filli  scrvorum  Salomonis.  popolo,  i sacerdoti,  i Levili,  i Nalhinei  e « 

figliuoli  dei  servi  di  Salomone. 

4.  Ri  in  Jerusalem  habitarerunt  de  filiis  Ju-  4.  In  Gerusalemme  abitarono  de' figlinoli 

da  et  de  filiis  Beniamin:  de  fili is  Juda,  Atliaias  di  Giuda  e de' figliuoli  di  Beniamin:  de’  fi- 
filius  Aziain,  filli  Zachariac,  lilii  Amarìae,  filli  gliuoli  di  Giuda  Albata  figlio  di  Azioni,  fi- 
Sapliatiae,  filij  Malaleel:  de  filiis  Pliares,  gliunlo  di  Zacharia,  figliuolo  di  Amaria,  fi- 

gliuolo di  Saphatia  , figliuolo  di  Malaleel:  dei 
figliuoli  di  PhareS  , 

3.  Maasia  filius  Barucli , filius  Cliollioza,  fi-  ».  Maasia  figliuolo  di  Baruch , figliuolo  di 
lius  Hazia  , filius  Adaia , filius  Joarib  , filius  Cholhoza , figliuolo  di  Hazia , figliuolo  di 
Zachariac , filius  Silonitis  : Adaia  , figliuolo  di  Joarib  , figliuolo  di  Za- 

charia , figliuolo  di  un  Silonita. 

6.  Omnes  Ili  filii  Pbares , qui  liabitavcrunt  0.  Tulli  questi  figliuoli  di  Phare.s , che  a - 

in  Jerusalem,  quadringcnti  sexaginta  odo  viri  bitnrono  in  Gerusalemme,  quattrocento  ses- 
fortes.  toni'  olio  uomini  valorosi. 

7.  Hi  sunt  autem  filii  Beniamin:  Sellum  fi-  7.  Figliuoli  di  Beniamin  sono  questi:  Sel- 
lius  Mosollam,  filius  Joed,  filius  Pliadaia , filius  lum  figliuolo  di  Mosollam , figliuolo  di  Joed 
Colaia , filius  Mas»,  filius  Etbccl,  filius  Isaia,  figliuolo  di  Phadaia , figliuolo  di  Coiaio,  fi- 
gliuolo di  Masia,  figliuolo  di  Ellieel , figliuo- 
lo tf  Isaia. 

8.  Et  post  cum  Gebbai,  Sellai,  nongenli  vi-  8.  E dopo  lui  Gebbai , Sellai,  novecento 

gitili  odo.  vent’ otto  uomini. 

9.  Et  Jocl  filius  Zeclirì  praepositus  cor  uni , 9.  E Jori  figliuolo  di  Zechri  era  loro  capo , 

et  Juda  filius  Scnua  super  civitatem  secundus.  e Giuda  figliuolo  di  Senua  tenera  il  secondo 

jmlo  nella  città. 

10.  Et  de  saccrdotibus  Idaia  filius  Joarib,  10.  £ de’  sacerdoti,  Idaia  figliuolo  di  Joarib, 

Jacliin,  Jachin , 

41.  Saraia  lilius  Helciac,  filius  Mosollam,  11.  Saraia  figliuolo  di  Helcia,  figliuolo  di 
filius  Sadoc , filius  Mcraiolii , filius  Acliilob  Mosollam , figliuolo  di  Sadoc , figliuolo  di 
princeps  domus  Dei.  Meraiofh,  figliuolo  di  Achitob  principe  della 

casa  di  Dio. 

12.  F.t  fratres  coroni  facicnles  opera  templi  12.  E t loro  fratelli,  che  servivano  al  tem- 

nc tingenti  vigiliti  duo.  Et  Adaia  filius  Jcroham,  pio  ottocento  ventidue.  E Adaia  figliuolo  di 
filius  Pliclelia,  filius  Aitisi,  filius  Zachariac,  Jeroham , figliuolo  (li  Phelelia , figliuolo  di 
filius  Pbesbur,  filius  Melcliiac,  Amsi , figliuolo  di  Zacharia , figliuolo  di  Phe- 

shur , figliuolo  di  Melckia  j 

13.  Et  fratres  cius  principes  patroni  ducenti  13.  F.  i suoi  fratelli  principi  di  famiglie 
quadraginta  duo.  Et  Amassai  filius  Azreel,  fi-  dugenln  quarantadue.  E Amassai  figliuolo  di 
lius  Alìazi,  filius  Mosollamotli , filius  Emmcr,  Azreel,  figliuolo  di  Ahazi , figliuolo  di  Mo- 

sollamoth,  figliuolo  di  Emmer . 

6.  Figliuolo  di  un  Si  tonila.  Di  un  cittadino  di  Silo. 

9.  Tenevo  il  aerando  posto.  Di  dignità  e di  autorità. 

II.  Savoia  . . . principe  della  casa  di  Ilio.  Saraia  non 
era  poolefice , perché  blindili  era  allora  pontefice.  Egli  a- 
dunque  avea  ispezione  sopra  la  fabbrica  del  tempio;  era 
torse  prefetto , capitano  dei  tempio. 


I.  Del  rimanente  poi  del  popolo  Ju  tirata  a aorte  ec. 
Per  rendere  a questa  citta  I’  antico  splendore . e affinché 
in  caso  di  quairhe  invasione  de'  nemici  potesse  difender- 
si la  primaria  arde  della  nazione  , e il  tempio  eletto  da 
Dio  per  sua  special  residenza  , si  determino  , che  di  tut- 
te le  famiglie  la  decima  parte  dovesse  abitarvi. 
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14.  El  fralres  coruui  potenles  nimis  cenili m 
vigiliti  odo:  et  praepobilus  corurn  Zabdid  fi- 
lius polenlium. 

15.  Et  de  Levili*  Seineia  filius  Ilasub,  filius 
Azaricam,  filius  Hasabia  , filius  Doni; 

16.  El  Subalbai  et  Jozabed , super  omnia 
opera,  quae  crani  foriusecus  in  domo  Dei  , a 
principi  bus  Levi  tarulli. 

17.  Et  Matliania  filius  Miclia  , filius  Zebedei, 
filius  Asapli , princeps  ad  laudandum  , el  ad 
confitendum  in  oratione,  el  Becbecùi  sccundus 
de  fralribus  eius , el  Abda  filius  Samua,  filius 
Galal , filius  Idillium: 

18.  Omnrs  Levitac  in  civitatc  sancta  ducen- 
ti octogiuta  quatuor. 

19.  Et  ianitores  , Accub  , Telmon  el  fratres 
coruni , qui  cuslodiebant  ostia , ceiitum  seplua- 
ginta  duo. 

20.  Et  reliqui  ex  Israel  sacerdoles  el  Levilae 
ili  universis  civilatibus  Juda , unusquisque  in 
possessione  sua. 

21.  El  Nat  binaci,  qui  liabilabanl  in  Optici, 
et  Sialia  et  Caspita  de  Nalliinacis. 

22.  Et  episcopi»  Levitarum  in  Jerusalem 
Azzi  filius  Haiti,  filius  Hasabiae , filius  Malha- 
niae , filius  Micliae.  De  liliis  Asa  pii  , canlorcs 
in  niinisterio  doinus  Dei. 

23.  Pracceplum  quippc  regis  super  cos  erat , 
et  ordo  in  canloribus  per  dics  singulos. 

24.  Et  Pbatliaia  filius  Mcsczchcl  de  filiis  Za- 
ra filii  Juda  in  manu  regis,  iuxta  omne  ver- 
bum  populi, 

25.  Et  in  domibus  per  omnes  regiones  eo- 
ruin.  De  filiis  Juda  liabilavcrunt  in  Carialliar- 
be , et  in  filiabus  eius  : et  in  Dibon  et  ili  fi- 
liabus  eius  et  in  Cabseel  el  in  viculis  eius, 

26.  Et  in  Jesuc  el  in  Molada  el  in  Belliplia- 
lelli , 

27.  Et  in  llascrsual  et  in  Bcrsabec  el  in 
filiabus  eius, 

28.  Et  in  Siceleg  el  in  Mocliona  el  in  filia- 
bus eius, 

29.  El  in  llemmon  et  in  Saraa  et  in  Jcri- 
in  u Hi, 

50.  Zanoa , Odollam  et  in  villis  earum:  La- 
dri* et  regionibus  eius  : el  Azecba  et  filiabus 

21.  In  OpKel.  Una  regioni*  di  Gerusalemme  , di  cui  è 
«tata  fatta  menzione  piu  'olle. 

Statuì  , e Gaipha  ( capi  ) de'  .\uthinn.  Tale  sembra  11 
senso  della  vulgata  , come  lo  è dell*  Ebreo. 

22.  Capo  de’  Leviti ■ Letteralmente  /'«co vo  de'  Levili , 
come  tradussero  i LXX  , e vuol  din*  soprintendente , i- 
ape  flore. 

23.  Riguardo  * ad  essi  erari  un  regolamento  del  re.  Di 
f>a\ idde.  Egli  avea  fissolo  l’ordine  e le  funzioni  de* can- 
tori : e quest*  ordine  fu  ritenuto  da  Meherma.  fedi  cap. 
XII.  24. 


14.  E i loro  fratelli  di  gran  possanza  cento 
veni*  Gito  : e il  loro  capo  Zabilìel  figliuolo  di 
uomini  grandi. 

15.  E de * Leviti  Siimela  figliuolo  di  i/asub, 
figliuolo  di  Azaricam , figliuolo  di  Hasabia. 
figliuolo  di  Bonij 

16.  E Saba thdi  e Jozabed , che  avean  la 
soprintendenza  di  tutti  i lavori , che  si  face- 
vano fuori  per  la  casa  del  Signore , (ed  eran) 
de * principali  tra*  Leviti. 

17.  E Matlianin  figliuolo  di  Mieli  a , figliuo- 
lo di  Zebedei , fi  gli  italo  di  Asttph , capo  di 
quei  che  lodavano , e celebravano  ( Dio  ) nel- 
V orazione , e Becbecia  secondo  fruì  suoi  fra- 
telli , e Abda  figliuolo  di  Samua , figliuolo  di 
Galal , figlinolo  di  tdilhum : 

18.  Tulli  i Leviti  nella  città  santa. erano 
duyento  ottanta  quattro. 

19.  E i portinai , Accub,  Telmon  e i loro 
fratelli  custodi  delle  porte , cento  settanta  due. 

20.  E il  resto  de*  sacerdoti  d’ Israele  e i 
Levili  (stavano)  per  tutte  le  citta  di  Giuda, 
ognuno  alle  sue  possessioni. 

21.  E i JVnthinei  dimoravano  in  Ophel  e 
Sia  ha  e Gaspha  ( capi  ) de*  Nathinei. 

22.  E capo  de*  Leviti  in  Gerusalemme  fu 
A zzi  figliuolo  di  Batti,  figliuolo  di  Hasabia, 
figliuolo  di  Mutilatila,  figliuolo  di  Micha.  I 
cantori,  che  servivano  nella  casa  di  Dio,  era- 
no della  stirpe  di  Asaph. 

23.  Imperocché  riguardo  ad  essi  erari  un 
regolamento  del  re , ed  era  fissalo  l*  ordine 
de*  cantori  giorno  per  giorno. 

24.  E Phalhaia  figliuolo  di  Mesezebtl  della 
stirpe  di  Zara  figliuolo  di  Giuda  avea  dal 
re  autorità  per  lutti  gli  affari  del  popolo, 

25.  E sopra  le  loro  abitazioni  in  qualun- 
que regione.  I figliuoli  di  Giuda  abitarono  in 
Cariatharbe  e nelle  sue  adiacenze.  : e in  Dibon 
e nelle  sue  adiacenze  e in  Cabseel  e nelle  sue 
adiacenze  , 

26.  E in  Jesue  e in  Molada  e in  Bethpha- 
leth , 

27.  E in  Hasersual  e in  Bersabee  e nelle 
sue  adiacenze, 

28.  E in  Siceletj  e in  Mochona  e nelle  sue 
adiacenze  , 

29.  E in  Bemmon  e in  Saraa  e in  Jeri- 
muth , 

30.  In  Zanoa , Odollam  e ne*  loro  villag- 
gi: in  Lachis  e nel  suo  territorio:  in  Azecha 

24  , 25.  Phalhaia  . . . avea  dal  re  autorità  per  gli  af- 
fari del  popolo , er.  Egli  era  adunque  come  un  aggiunto  , 

0 assessore  di  Nehemla,  il  quale  avea  la  primaria  autorità 
a nome  del  re.  Lo  stesso  Plinthaia  avea  Ispezione  sopra 
tutti  i luoghi . do' e abitavano  gli  Ebrei , in  qualunque  re- 
gione si  fosse. 

2«.  In  Jctue.  Città  non  mai  nominata  peli’  avanti,  come 
varie  altre  di  questo  rapitolo , per  esempio  Mochona.  Ha- 
did  , Ncballat.  Può  essere,  che  di  alcune  fossero  cambiati 

1 nomi,  altre  cominciassero  ad  esser  fondate  dopo  il  ritor- 
no del  popolo  dalla  cattività. 


1 0556 


SECONDO  DI  ESDRA  CAP.  XI 


cius.  El  mauscrunl  in  Ucrsabee  usquc  ad  val- 
imi Emioni. 

31.  Fili!  autem  Rcnia min  a Celia,  Mechmas 
et  Hai  et  Retini  et  filiabus  cius: 

32.  Analliolli , Nob,  Anania  , 

33.  Asor,  Rama,  Gelbaiin, 

34.  lladid,  Seboim  el  Ncballat,  Lod, 

33.  Et  Uno  valle  arlificum. 

36.  El  de  Lcvilis  pnrtiones  Judae  et  Be- 
niamin. 


e nelle  sue  adiacenze.  E pollarono  Bersabee 
fino  alla  valle  di  Ennom. 

3t.  E i figliuoli  di  Beniamin  ahi! arano  da 
Geba  ( fino ) a Mechmas  e Hai  e Bellici  e le 
sue  adiacenze: 

32.  Anathoth  , Nob  , Anania  > 

33.  Asor , Rama , Gethaim,  • 

34.  Hadid,  Seboim  e Neballat t Lod  , 

33.  E Ono  valle  degli  artefici. 

36.  I Leviti  poi  aveano  stanza  in  Giuda  e 
in  Beniamin. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Nomi  e uffizi  de’  sacerdoti  e de'  Leviti , che  tornarono  a Gcrvualemme  con  Torobabele , e dei  custodì 
de'  tesori.  Raunati  con  gran  solennità  tutti  i lieviti , si  celebra  la  dedicazione  delle  mura  di  Geru- 
salemme. 


1.  Hi  sunl  totem  sacerdote»  et  Levitae.qui 
•scenderli ni  cum  Zorobibel  litio  Salatliiel  et 
Josue,  Saraia,  Jcremias,  Esdras, 

2.  Amaria,  Mellucli , llattus, 

3.  Sebenia»,  Rlieum,  Merinuilli  , 

4.  Addo,  Gcntlion,  Abia, 

3.  >1  i a min.  Madia,  Belga, 

6.  Scmeia  et  Joiarib,  idaia  , Scllum,  Arnoc, 
Helcias, 

7.  Idaia:  Isti  principcs  saccrdotum  et  fratres 
corum,  in  diebus  Josue. 

8.  Porro  ItCviUc,  Jesus,  Bennui,  Cedmibel , 
Sarebia,  Juda,  Matlianias,  super  liymnos  ipsi 
el  fratres  corum: 

9.  El  Becbeda  atquc  Hanni  et  fratres  eorum, 
unusquisque  in  oflìcio  suo. 

10.  Josue  autem  genuit  Joacim  el  Joacim 
genuit  Eliasib  et  Eliasih  genuit  Joiada, 

11.  Et  Joiada  genuit  Jonathan,  et  Jonathan 
genuit  Jcddoa. 

12.  In  diebus  autem  Joacim  crani  sacordolcs 
et  principcs  familiarum:  Saraiac  , Maraia,  J ere- 
miao,  Hanania: 

13.  Esdrae,  Mosollam:  Amariac  , Johanan: 

14.  Militilo,  Jonathan:  Sebeniac,  Joseph: 


I.  Questi  sono  i sacerdoti  e » Leviti  ec.  È notalo  qui 
piu  volle  , clip  sono  registrati  in  questo  catalogo  solamen- 
te i principali  sacerdoti  e Invili , r.  7.  42.  23.  24. 

Lsdm.  Fall  secondo  la  piu  comune  opinione  é il  famo- 
so scriba  . il  quale  , dopo  essere  stato  n Gerusalemme  con 
Zombatici,  torno  a Babilonia  affili  di  ottenere  la  permissio- 
ne di  rialzare  il  tempio  , e tornò  di  nuovo  nella  Terra 
santa  co’  favorevoli  rescritti  ottenuti  da  Artascrse.  A que- 
sta opinione  suole  opporsi  , che  dal  ritorno  di  Zorobabele 
nell'anno  3460,  tino  a quello  di  Nehemia  , l'anno  3560.  , 
vi  sono  anni  ottantuno  d' intervallo;  onde  quanti'  anche 
Esdra  k*sse  stato  nel  primo  lior  dell’  età , allorché  fece  il 
viaggio  con  Zorobabel,  egli  a quest' tira  avreblie  più  di 
cento  anni.  Ma  siccome  non  è impossibile,  né  senza  esem- 
pio , che  un  uomo  vira  anche  cento  senti  o cento  tren- 
t’annl;  cosi  questa  difficolta  non  ci  sforzerà  a ruminar 
di  parere.  Egli  è chiamalo  scrilm , e.  36. , che  è il  titolo 
dato  ordinariamente  a quell’  Esdra , che  tornò  a'  tt  mpl  di 
Ciro,  e la  Scrittura  non  ci  somministra  argomento  |ier  di- 
stinguere questo  da  quello. 


4.  Or  questi  sono  i sacerdoti  e i Leviti  tor- 
nati con  Zorobabel  figliuolo  di  Salalhiel,  con 
Josue  j Saraia , Jeremia , Esdra  , 

2.  Amaria  , Melluch , Hatlus , 

3.  Sebenia , RheuM,  Merimuth , 

4.  Addo  t Genthon , Abia  3 

3.  Mia  min , Madia , Belga  , 

6.  Scmeia  e Joiarib , Idaia,  Sellnm,  Amor, 
Helcia  , 

7.  idaia:  Questi  i principi  de'  sacerdoti , 
che  furon  co'  toro  fratelli  a tempo  di  Josue. 

8.  / lieviti  poi  furono  Jesua,  Bennui,  Ced- 
ro i bel  , Sarchia  , Juda  , Mathania , i quali 
coJ  loro  fratelli  soprintendevano  a‘ cantici: 

9.  E Becbeda  e Hanni  e i loro  fratelli , 
ciascuno  al  suo  ministero. 

10.  E Josué  generò  Joacim  e Joacim  ge- 
nerò Eliasib  ed  Eliasib  generò  Joiada  , 

14.  E Joiada  generò  Jonathan , e Jonathan 
generò  Jeddna. 

12.  E a tempo  di  Joacim  i sacerdoti  capi 
delle  famiglie  erano  : di  quella  di  Saraia  , 
(capo)  Maraia , Hanania  di  quella  di  Jeremia: 

13.  Di  quella  di  Esdra , Mosollam  ; di 
quella  di  Amaria , Johanan: 

14.  Di  quella  di  Milicho  3 Jonathan:  di 
quella  di  Sebenia Joseph: 

7.  Questi  i principi  de'  sacerdoti.  GII  anziani , I capi 
delie  famiglie  sacerdotali. 

11.  Jonathan  generò  Jeddoa.  Jcddoa  è il  famoso  Jodtlo, 
il  quale  andò  incontro  ad  Alessandro  Magno . quando 
questo  re  pipno  di  sdegno  contro  i Giudei  , 1 quali  gli  a- 
vean  negato  soccorso  di  gente  e di  viveri , si  avvicinava 
a Gerusalemme.  Al  primo  apparire  del  sommo  Sacerdote 
vestito  degli  abiti,  che  soleva  usare  nel  tempio,  e accom- 
pagnato da  tutti  i sacerdoti  nelle  bianche  lom  vesti  . il 
re  andò  a prostrarsi  ai  piedi  di  Jaddo , e non  solo  perdo- 
nò agli  Eteri , ma  fece  loro  molti  favori  Questo  avvenne 
P anno  del  mondo  3672.  Ma  Nehemla , che  tornò  a Geru- 
salemme l'anno  S&M , potè  egli  vedrre  . e conoscere  Jad- 
do, e registrare  in  questo  luogo  il  suo  nome  7 Non  si  dice 
che  N rhein ia  vivessi-  tino  al  tempo  di  quell’ avvenimento. 
Egli  potè  vedere  solo  il  eotnlnelamonto  del  Pontificalo  di 
Jaddo  ; potè  vedere  Jaddo  non  ancora  pontefice , ma  fan- 
ciullo. Con  lutto  questo  noi  confesseremo  , che  egli  do- 
vette vivere  dira  cento  treni’  anni  ; lo  c he  confessiamo  pu- 
re esser  cosa  rara,  ma  non  incredibile  , né  inaudita. 
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<8.  Aram , Edita;  Maraiotli , Uclci: 

18.  Adaiac , Zacbaria;  Gentbon,  Mosollam: 

17.  Abiae,  Zecbri:  Miamin  et  Moadiac , Phclti: 

18.  Betgae,  Sammua:  Scoiarne,  JonaUian: 

19.  Joiarib,  Mathanai:  Jodaiae,  A zzi: 

90.  Sellai  , Celai  : Amoc  , Heber  : 

91.  Helciae,  Maschia  : Idaiac,  Natlianael. 

99.  Levitae  in  diebus  Fliasib  el  Joiada  et 
Jolianan  et  Jeddoa,  scripti  principe»  familiarum, 
et  sacerdote»  in  regno  Darii  l’ersae. 

93.  Filii  Levi  principes  familiarum , scripti 
in  libro  verborum  dierum , et  usque  ad  dies 
Jonatban  lìliì  Eliasih. 

98.  Et  principes  Levitarum  Hasebia  , Serebia 
et  Josue  filius  Cedoiihel  : et  fratria  eorum  per 
ricca  sua»,  ut  laudarent,  et  confiterentur  iuxta 
praeceptum  David  viri  Dei , et  observarent  acque 
per  ordinem. 

93.  Matliania  et  Becbccia,  Obedia,  Mosollam, 
Telinoli , Accub,  custode!  porlarum  et  vestibu- 
lorum  ante  porta». 

96.  Hi  in  diebus  Joacim  filii  Josue,  filii  Jo- 
sedec  et  in  diebus  Neliemiae  duci» , et  Esdrae 
sacerdoti» , scribaeque. 

97.  In  dedicationc  autein  muri  Jerusalem  re- 
quisierunl  Levita»  de  omnibus  loci»  sui»,  ut 
adducerent  eos  in  Jerusalem,  et  facerent  dedi- 
cationcm  et  lactitiam  in  aclione  gratiarum  el 
cantico  et  in  cyinbalis,  psalterii»  el  cilbaris. 

98.  Congregati  sunt  autem  filli  eantorum  de 
eampestribu»  circa  Jerusalem  el  de  villi»  Ne- 
tuphati , 

99.  Et  de  domo  Gaigai  el  de  regionibus  Ce- 
lia et  Atmavclh  : qunniam  villa»  indili caverunt 
siisi  cantore»  in  circuilu  Jerusalem. 

30.  Et  mundati  sunt  sacerdote»  et  Levilae  et 
mundaverunl  populum  et  |>orlas  et  murum. 

31.  Ascendere  autem  feci  prìncipe»  Juda  su- 
per murum , et  statuì  duo»  magnos  rboros  lau- 
dantium.  Et  icrunt  ad  dexteram  super  murum 
ad  portam  stcrqnìlinii. 

22.  Sotto  il  regno  di  Dario.  Sotto  li  regno  (IL  Darlo  det- 
to Il  bastardo.  Vedi  l' turilo  ad  ann.  333:1. 

23.  A VI  diario  dr' fotti.  Vale  a dire  negli  annali  e nella 
cronica  de'  pontedei  Ebrei. 

27.  A la  alta  dedicazione  dette  mura  di  Cerusatrmme  re. 
Questa  dedicazione  delle  mura  di  Orusalciunie  crede»! 
fatta  Mitilo  dopo  terminate  le  (dense  mura , benché  tino 
a ifue»to  luogo  sia  stato  digerito  il  racconto  di  questa  tuo. 
rione.  Affinché  ella  fosse  piu  splendida , furono  chiamaU 
tutU  t Leviti  da  tutU  i lunghi  , dove  abitavano. 

30.  I eacrrdoti  e i Leviti  zi  puri/iearoHa.  Kranvi  delle 
purlticazioni  comandate  a’ Leviti  e a' sacerdoti  per  quan- 
Ibnau  Voi.  /. 


18.  Di  quella  di  Aram,  Edita  ; di  quella 
di  Maraiath  , Beici  : 

16  .Di  quella  di  Adaia,  Zacharlaf  di  quel- 
la di  Genthon  , Mosollam  : 

17.  Di  quella  di  Alda,  Zechri:  di  quella 
di  Miamin  e di  Moadia  , Plielti  : 

18.  Di  quella  di  Belga,  Sammuaj  di  quel- 
la di  Semaio , Jonathan  : 

19.  Di  quella  di  Joiarib  , Mathanai:  di 
quella  di  Jodaia , Azzi: 

90.  Di  quella  di  Sellai,  Celai:  di  quella 
di  Amoc,  Bebet: 

il.  Di  quella  di  Belcia,  Baeebia : di  quel- 
la di  Jdaia  , Ifathanael. 

99.  De’  Leciti  poi , che  erano  a’  fempf  di 
Eliaeib  e di  Joiada  e di  Johana n e di  Jeddoa, 
i capi  di  quelle  famiglie  furono  scrini  come 
i sacerdoti  sotto  il  regno  di  Dario  re  di  Persia. 

93.  1 Leviti  capi  delle  famiglie  sono  de- 
scritti nel  diario  de'  falli  fino  al  tempo  di 
Jonathan  figliuolo  di  EUasib. 

94.  Or  i capi  de'  Invili  erano  Basebia, 
Serebia  e Josuè  figliuolo  di  Cedmihtl:  e i laro 
fratelli  distribuiti  nei  loro  turni  per  lodare  e 
dar  gloria  (a  Dio),  secondo  il  prescritto  di 
David  uomo  di  Dio,  osservando  l'ordine  sta- 
bilito. 

98.  Malltania  e Becbecta , Obedia , Mosot- 
lam , Telmon , Accub , custodi  delle  /torte  e 
de'  vestiboli  dinanzi  alle  porle. 

96.  (Mesti  erano  a tempo  di  Joacim  figliuolo 
di  Josuè  figliuolo  di  Josedec , e a tempo  di 
Jfehemia  governatore,  e di  Esdra  sacerdote  e 
scriba. 

97.  Ma  alla  dedicazione  delle  mura  di  Ge- 
rusalemme si  cercarono  i Leviti  in  tutti  i 
luoghi,  dove  si  slavano,  per  farli  venire  a 
Gerusalemme  a fare  la  dedicazione  con  leti- 
zia e rendimenti  di  grazie  e cantici  accompa- 
gnali con  titubali , salteri  e celere. 

98.  £ si  raunartmo  i cantori  dalle  pianu- 
re intorno  a Gerusalemme  e da' villaggi  di 
Beluphati , 

99.  £ dalla  casa  rii  Gaigai  c da'  territori!  di 
Getta  e di  Azmaveth:  perché  i cantori  si  erano 
fabbricati  de'  villaggi  a/torno  a Gerusalemme. 

30.  E f sacerdoti  e i Leviti  si  purificarono 
e purificarono  il  popolo  e le  porte  e le  mura. 

31.  £ io  feti  salir  sulle  mura  i magnati 
di  Giuda , e formai  due  gran  cori  di  genie, 
che  cantava.  E camminavano  a man  diritta 
sul  muro  verso  la  porla  stercoraria. 

do  entravano  al  servirlo  attuale  del  tempio , 2.  Parai,  xxix. 
34. , \xx.  3.  xxxv.  2.  3.  I sacerdoti  si  astrnevan  dal  vi- 
no , e osservavano  continenza  per  tutto  tt  tempo  del  loro 
ministero.  Quando  ei  furono  purificati , purificarono  quel- 
li del  popolo,  elle  avean  qualche  immondezza  lesale.  In- 
di purificarono  le  porte  r te  mura , verisimllniente  coffa- 
spersìone  dell’  acqua  lustrate  unita  atf  orazione  e a'  sa- 
crifizi. 

31.  Feci  salir  Multe  mura  i magnati  di  Ciuda  ec.  Si 
descrìve  la  processione  falla  attorno  alte  mura  da’  magna- 
U , da’  sacerdoti  e LeviU  e dai  popolo.  TutU  questa  gen- 
te era  divisa  in  due  corpi , i quali  partendo  da  uno  stss- 
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33.  Et  irit  |Mist  eos  Osaias  , et  media  pars 
principimi  Jtida, 

33.  Et  Aiarias,  Esdras  et  Mosollam  , Judas 
et  Bcniamin  et  Semcia  et  Jeremias. 

34.  Et  de  filiis  sacerdotum  in  tubis , Zaclia- 
rias  filius  Jnnallian  , filius  Semeiae , filius  Ma- 
Ibaniae,  fiiius  Miciiaiac,  filius  Zccliur  , filius 
Asapli  ; 

38.  Et  fratres  eius  Semcia  et  Atareel , Maia- 
lai, Cablai,  Mani,  IVallianacl  et  Judas  et  Ita- 
liani, in  vasis  cantici  David  viri  Dei:  et  Esdras 
scriba  ante  eoa  in  porta  fonlis. 

3(1.  Et  contra  ens  ascenderunt  In  gradibus 
civilatis  Darid , in  ascensu  muri  super  doinum 
David  , et  usque  ad  portoni  aquarum  ad  oricn- 
tcm. 

37.  Et  cliorus  secundus  gratias  referentium 
ibat  ex  ad  verso,  et  ego  post  cum,  et  media 
pars  populi  super  murimi'  et  super  lurrim  fur- 
norum,  et  usque  ad  inurum  latissimmn, 

38.  Et  super  porbm  Ephraim  et  super  por- 
bin  aiiliquain  et  super  portoni  pisciuni  et  tur- 
rim  llananeel  et  turriin  Ematli  et  usque  ad 
portam  gregis  : et  slclcrunl  in  porta  custodiae. 

30.  Stcteruntque  duo  cliori  laudanlium  in 
domo  Dei , et  ego  et  diinidia  pars  mngistratuum 
mecum  ; 

40.  Et  sacerdotes  , Eiiacbim  , Maasia  , Mia- 
min  , Michea  , Eliocnai , /.odiarla  , llanania  in 
tu  bis, 

41.  Et  Maasia  et  Semcia  et  Eleazar  et  Ani 
et  Jolianan  et  Melcliia  et  .Elain  et  Ezer.  Et  da- 
re ceciuerunt  contorca  et  Jeiraia  praepositus: 

43.  Et  iramnlavcrunt  in  die  illa  riclimas 
magnas , et  laebti  sunti  Deus  cnim  laetificare- 
ral  cos  laetitia  magna:  sed  et  uxores  eoruin  et 
liberi  garisi  sunt,  et  audita  est  laetitia  Jeru- 
salcm  procul. 

43.  Recensuerunt  quoque  in  die  illa  riras 
super  gazopliylacia  thesauri  ad  libamina  et  ad 
primilias  et  ad  decimas , ut  inlrofcrrent  per 
eos  principes  civilatis  in  dccore  graliarum 
aclionis,  sacerdotes  et  Levitasi  quia  laetifica- 
tus  est  Juda  in  saccrdotibus  et  Leritis  astan- 
tibus. 


44.  Et  custodierunt  observationem  Dei  sui , 
et  observationem  cxspiationis  , et  cantores  et 
ianitores  mila  praeceptum  Darid  et  Saloinonis 
filii  eius; 

48.  Quia  in  diebus  David  et  Asapli  ab  esor- 
dio crani  principes  conslituli  cantorum,  in 
carminc  laudanlium  et  confitcntium  Deo. 

v’  ponto,  e prendendo  1*  uno  a destra,  I*  nitro  a sinistra , 
Irroro  ciascuno  di  essi  maro  il  giro , o nudarono  n riu- 
nirsi dimoili  al  tempio. 


33.  E dietro  a questi  andava  Ostia,  e la 
metà  dei  magnati  di  Giuda, 

33.  E Azaria,  Esdra  e Mosollam,  Juda  e 
Benlamln,  Semeia,  e Jeremia. 

.34.  E de' figliuoli  de' sacerdoti  colle  loro 
trombe,  Zaciuiria  figliuolo  di  Jonathan,  fi- 
gliuolo di  Semeia,  figliuolo  di  Mathania,  fi- 
gliuolo di  Michaia,  figliuolo  di  Zechur , fi- 
gliuolo di  Asaphj 

38.  E i suoi  fratelli  Senteia  e Azartel , 
Maialai,  Galalai , Maai,  Jfathanael  e Juda 
e II anani  cogli  strumenti  musicali  di  David 
uomo  di  Dio:  ed  Esdra  scriba  innanzi  ad  essi 
alla  porta  della  fontana. 

30.  E dirimpetto  a questi  salivano  ( gli 
altri)  la  scalinata  detta  etili  di  David,  dove 
il  muro  si  alza  sopra  la  casa  di  David,  e 
fino  alla  porla  dell' acque  a oriente. 

37.  Onde  il  secondo  coro  di  quei,  che  rm- 
denari  grazie,  camminava  alla  parie  oppo- 
sta , e io  dietro  ad  esso  colla  metà  del  po- 
polo sulla  muraglia  e sulla  torre  dei  forni , 
fin  dove  il  muro  i più  largo, 

38.  E sulla  porta  di  Ephraim  e sulla  porla 
vecchia  e sulla  porla  de' pesci  e sulla  torre 
di  Hanancel  e sulla  torre  di  Emath  e sino 
alla  porta  del  gregge:  e si  fermarono  alla 
porla  della  prigione. 

39.  E i due  cori  cantanti  si  fermarono  da- 
vanti alla  casa  di  Dio , coi»'  io  e la  metà  dei 
magistrali,  che  tran  meco  J 

40.  £ I sacerdoti,  Eliachtm,  Maasia,  Mia- 
min,  Michea,  Eltoenai,  Zacliaria,  llanania, 
colle  loro  trombe, 

41.  £ Maasia  e Semeia  ed  Eleazar  e Azzi 
e Johanan  e Melchia  ed  Elam  ed  Ezer.  £ t 
cantori  fecero  risonare  le  loro  voci  con  Jez- 
raia  loro  capo: 

43.  £ immolarono  in  quel  di  grandi  vilu- 
me, e furono  In  allegrezza:  perchè  Dio  uvea 
data  loro  consolazione  grande s e le  mogli 
ancora  e i figliuoli  loro  erano  in  festa,  e si 
udì  di  lontano  l'allegria  di  Gerusalemme. 

43.  Furono  ancora  scelti  in  quel  giorno  dei 
sacerdoti  e de"  Leviti  per  aver  la  soprinten- 
denza ile'  lesoti,  affinchè  per  le  loro  mani  i 
magnati  delia  città  presentassero  in  orrevol 
rendimento  di  grazie  le  offerte  delle  cose  li- 
quide e delle  primizie  e delle  decime ••  impe- 
rocché il  popol  di  Giuda  era  sialo  grande- 
mente soddisfallo  dei  sacerdoti  e de’  Leviti , 
che  erano  stati  alla  funzione. 

44.  £ aveano  adempiuto  il  cullo  del  loro 
Dio  e le  cerimonie  della  espiazionej  e i can- 
tori e i portinai  aveano  osservato  tl  rito  pre- 
scritto da  David  e da  Salomone  suo  figliuolo j 

48.  Perocché  da  principio  a tempo  di  Da- 
vid e di  Asaph  erano  stabiliti  i capi  de'  can- 
tori, i quali  coniavano  inni  e laude  a Dio. 

43.  Immolarono  in  quel  di  grandi  l ittimr.  VitUme 
maggiori  come  sono  1 bovi,  ovvero  vilume  in  gran  quan- 
tità. 
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Tobia  darò  mn  sollecitudine  sepoltura  ai  morti, 

Tabi*  Cip.  <•  ».  20. 


Prendilo  per  una  branca , e tiralo  a le. 

Tabi*  C*f.  «.  v.  4. 
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56.  Et  onuiis  Israel  in  diebus  Zorobabel  et 
in  diebus  Nebemiae  dabant  partea  cantoribus  et 
ianitoribus  per  dies  singiilos;  et  sanclificabant 
Leritas  et  Lerilac  sanctilicahant  filios  Aaron. 


46.  E a tempo  di  Zorobabele  e di  Ifehemia 
tutto  Israele  dava  giorno  per  giorno  le  loro 
porzioni  a’ cantori  e a’ portinai:  e presenta- 
va l' oblazione  santa  a'  Leviti,  e i Leviti  pre- 
sentavano l’ oblazione  tanta  a’  figliuoli  di  A- 
roane. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Letto  it  Deuteronomio,  ti  cacciano  gli  stranieri  : si  assegnano  le  porzioni  a' Leviti  : sono  gettati  fuora 
dei  Gazofilacio  i mobili  della  casa  di  Tobia  : e sono  puniti  i violatori  del  sabato.  I\'eftemia  sgrida  i 
Giudei , che  oceano  sposate  donne  straniere. 


1.  * In  die  autem  ilio  lectum  est  in  volu- 

mine  Moysi  audicnte  poptilo:  et  inventimi  est 
scriptum  in  eo,  qnod  non  debeant  introirc  Am» 
mnnites  et  Moabites  in  ecclesiam  Dei  usque  in 
aeternum  : * Deut.  23.  3. 

2.  Eo  quod  non  occnrrerìnt  filiis  Israel  cum 
pane  et  aqua;  et  conduxerint  adversum  eos  Ba- 
laam ad  maledicendum  eis:  et  convertii  Deus 
nosler  maledictionem  in  benediclionem. 

3.  Factum  est  autem,  cum  andissent  legem , 
separaverunt  omnem  alicnigcnam  ab  Israel. 

A.  Et  super  hoc  erat  Eliasib  saccrdos,  qui 
fuerat  praepositus  in  gazophylatio  domus  Dei 
nostri  et  proximus  Tobiae. 

B.  Fecit  ergo  sibi  gazopliylacium  grande,  et 
ibi  erant  ante  eum  rcponentes  munera  et  llius 
et  vasa  et  decimam  frumenti , vini  et  olei , par- 
tes  Levitarum  et  cantorum  et  ianitorum  et  pri- 
milias  sacerdolalcs. 

6.  In  omnibus  autem  bis  non  fui  in  Jerusa- 
lem,  quia  anno  trigesimo  sccundo  Artaxcrxis 
regis  Babylonis  veni  ad  regeni,  et  in  fine  die- 
rum  rogavi  regem. 

7.  Et  veni  in  Jerusalem,  et  intellexi  malum, 
quod  fecerat  Eliasib  Tobiae,  ut  faceret  ci  tlie- 
saurum  in  vestibulis  domus  Dei. 

8.  Et  malum  mihi  visum  est  raldc.  Et  pro- 
ieci  vasa  domus  Tobiae  foras  de  gatopbylacio: 

9.  Praecepique,  et  emundaverunt  gazopliyla- 
cia:.et  retuli  ibi  vasa  domus  Dei,  sacrificium 
et  III  us. 

I.  In  quel  tempo  ec.  Quello  che  si  logge  in  questo  ca- 
pitolo sembra  certo , che  sla  da  riferirsi  al  tempo  del  ri- 
torno di  Nehemia  dalla  Persia,  dove  egli  stette  circo  die- 
ci anni.  E nel  tempo , eh*  ei  fu  assente  succedettero  gl’in- 
ConveulenU  , a'  quali  egli  pose  rimedio. 

Questo  mollo  di  parlare  in  quel  giorno , in  quel  tempo , 
spesse  volte  nella  Scrittura  non  indica  relazione  veruna 
alle  cose  precedenti. 

l i si  trovò  scritto , come  gli  Ammoniti  e i Moabiti  ec. 
Vedi  I)euter.  wxni.  3. 

3.  Separarono  tutti  gli  stranieri , ec.  I figliuoli  nati  di 
padri  Israeliti , ma  di  madri  straniere , ai  mandaron  via 
insieme  colle  stesse  loro  madri. 


1.  In  quel  tempo  a sentita  de\  popolo  si 
lesse  nel  libro  della  legge  di  Mo sè , e vi  si 
trovò  scritto , come  gli  e/mmonitf  e i Moabiti 
non  debbono  entrare  nell * adunanza  del  Si- 
gnore in  eterno  j 

2.  Perchè  non  ondarono  incontro  a ' figliuoli 
d * Israele  con  del  pane  e dell'  acqua , e con 
denaro  indussero  Balaam  a maledirli  j ma  il 
nostro  Dio  converti  la  maledizione  in  bene- 
dizione. 

5.  E udita  che  ebber  la  legge , separarono 
tutti  gli  stranieri  da  Israele. 

h.  E la  cura  di  ciò  apparteneva  ad  Eliasib 
sacerdote , il  quale  era  stato  fatto  soprinten- 
dente del  tesoro  della  casa  del  nostro  Dio , 
ed  era  parente  di  Tobia. 

B.  Egli  adunque  fece  a lui  un  apparta- 
mento grande  là  dove  prima  di  lui  si  ripo- 
nevano i doni  e l'incenso  e i vasi  e le  de- 
cime del  grano,  vino  e olio,  le  porzioni  dei 
Leviti  e de’  cantori  e de ' portinai  e le  primi- 
zie sacerdotali. 

0.  Mentre  tutto  dò  si  faceva,  io  non  era 
in  Gerusalemme , perchè  V anno  trentadue  di 
Jrlaserse  re  di  Babilonia  andai  a presentar- 
mi al  re , e alla  fine  dell'  anno  chiesi  licen- 
za al  re. 

7.  E fornai  a Gerusalemme  , e fui  infor- 
mato del  male  fatto  da  Eliasib  per  amor  di 
Tobia , facendogli  delle  stanze  nel  vestibolo 
della  casa  di  Dio. 

8.  E la  cosa  mi  parve  molto  cattiva.  E 
gettai  i mobili  della  casa  di  Tobia  fuori  delle 
stanze  : 

9.  E come  io  ordinai  furon  purificate  te 
stanze,  e vi  riportai  i vasi  della  casa  di  Dio , 
le  cose  offerte  e V incenso. 

♦.  La  cura  di  ciò  apparteneva  ad  Eliasib  ec.  la  cum  di 
mettere  ad  effetto  questa  separazione  era  stata  data  ad  E- 
liasib.  Questo  Eliasib  era  un  sacerdote  , ma  probabilmen- 
te non  era  11  pontefice  dello  stesso  nome.  Egli  era  soprin- 
tendente del  tesoro  del  tempio , ed  era  parente  di  Tobia 
Ammonite.  Eliasib  adunque  In  vane  di  procurare  1’  osser- 
vanza della  legge,  avea  fatto  per  questo  Ammonite  un’a- 
bitazione nel  tempio  , in  quel  luogo  dove  prima  si  tene- 
vano le  provvisioni  de' sacerdoti  e de*  Levili. 

0.  E alla  fine  dell’  anno.  frase  Ebrea  alla  fine 
dei  giorni  significa  certamente  l’ anno  completo.  Esod. 
xm.  lo. , Levit.  XXV.  29. , Ann*.  ix.  22. , Jud.  ww. 
io.  ec. 
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10.  Et  cognovi,  quod  parte*  Levita  rum  non 
fuisscnt  datar;  et  fugissot  unusquiaque  in  rc- 
gionern  Buam  de  Lrvilis  et  canloribus  et  de 
bis,  qui  minislrahant: 

tt.  Et  egi  causam  adversus  magistrato» , et 
dixi:  Quarc  dcreliquimus  domum  Dei?  Et  con- 
gregavi cos,  et  feci  stare  in  stalionibus  suis. 

13.  Et  omnis  Juda  apportabat  decimana  fru- 
menti, vini  et  olei  in  borrca. 

13.  Et  ennstituimus  super  bnrrea  Sclemiam 
sacerdotcm  et  Sadoc  seri  barn  et  Phadaiam  de 
I-evitis  et  iuxta  ros  Hanan  filium  Zarliur,  fi- 
limi! Mallianiac;  quoniam  lideles  comprobali 
sunl,  et  ipsis  credilae  sunt  parles  fratrum  suo- 
rum. 

11.  Memento  niei  Deus  incus  prò  boc , et  ne 
dclcas  miseraliones  meas,  quas  feci  in  domo 
Dei  mei  et  in  caeremoniis  eius. 

IH.  In  diebus  illis  vidi  in  Juda  ealcantes 
torcularia  in  sabbato,  portanlcs  acervos,  et  one- 
ranles  super  asinos  vimini  et  uvas  et  ficus  et 
omne  onus  et  infcrcntcs  in  Jcrusalcm  die  sab- 
bati. Et  contcslatus  sum  ut  in  die,  qua  vende- 
re liccrct,  venderent. 

18.  Et  Tyrii  babitaverunt  in  ea,  infcrcnles 
pisccs  et  omnia  venalia:  et  vendebanl  in  sab- 
batis  filiis  Juda  in  Jerusalem. 

17.  Et  obiurgavi  oplimatcs  Juda,  et  disi  eia: 
Quac  est  hacc  res  mala,  qnam  vos  facilis,  et 
profauatis  dieni  sabbati? 

18.  Numquid  non  liaec  fecerunt  patres  no- 
stri, et  adduxit  Deus  mister  super  nos  omne 
maium  boc  et  super  civilatcm  liane?  Et  vos 
additis  iracundiam  super  Israel  violando  sab- 
balum. 

19.  Factum  est  autem,  cnm  quievissent  por- 
tac  Jerusalem  in  die  Sabbati,  disi:  FI  rlaiisc- 
runt  ianuas,  et  praecepi,  ut  non  aperirenl  eas 
usque  post  sabbaluin:  et  de  pueris  mcis  con- 
slitui  super  portas,  ul  nullus  inferret  onus  in 
die  sabbati. 

20.  Et  manserunt  negotiatorcs  et  vcndenles 
universa  venalia,  finis  Jerusalem  semel  et  bis. 

21.  Et  contcslatus  sum  eos,  et  dili  eia:  Qua- 
re  manctis  ex  adverso  muri?  Si  secundo  boc 
feceritis,  manum  mittam  iu  vos.  Ilaquc  ex  tem- 
pore ilio  non  venerunt  in  sabbato. 

22.  Dixi  quoque  Levilis,  ul  inundarcntur , 
et  venirent  ad  custodiendas  portas,  et  sancti- 
ficandam  dicui  sabbati:  el  prò  lioc  ergo  me- 
mento mei  Deus  meus,  et  parco  rnibi  secun- 
dum  multitudinem  miseralionum  tuarum. 

23.  Scd  et  in  diebus  illis  vidi  Judacos  du- 
centes  uxorcs  Axolidas,  Ammonitidas  el  Moa- 
bitidas. 

19.  Or  quando  il  Babaio  furono  in  ripoto  ec.  Allorché 
terso  la  sera  , In  cui  cominciava  il  sabato , le  porte  di 


10.  £ intesi  come  non  erano  state  date  al 
Uriti  le  loro  porzioni , e che  ciascuno  dei 
Leviti,  de' cantori  e di  quei,  che  facean  le 
funzioni , se  n’  era  fuggito  al  suo  paese  : 

11.  E rimproverai  la  cosa  a'  magistrati , e 
dissi:  rerchè  abbiamo  noi  abbandonata  la  casa 
di  Dio  ? E congregai  (i  Leviti ) e li  rimessi 
alle  loro  funzioni. 

12.  E tulio  Giuda  portava  a’  granai  la  de- 
cima del  frumento , del  vino  e dell'  olio. 

13.  E la  cura  de' granai  fa  data  da  noi 
a Seimila  sacerdote  e a Sadoc  scriba  e a 
Phadaia  del  numero  dei  Levili  e dopo  questi 
ad  Banan  figliuolo  di  Zachur , figliuolo  di 
Mattiamo, perchè  questi  furon  trovali  fedeli, ead 
casi  furono  affidale  le  porzioni  de'  loro  fratelli. 

lì.  Ricordati  per  questo  di  me,  Dio  mio, 
e non  iscancellare  quel  eh’  io  feci  di  bene 
per  la  casa  del  mio  Dio  e pel  suo  culto. 

18.  In  quel  tempo  osservai  in  Giuda  della 
genie,  che  spremevano  il  vino  negli  strettoi 
in  sabato,  e portavano  de' pesi , e caricavano 
sugli  afini  il  vino  e le  uuc  e f fichi  e ogni 
sorta  di  robe,  e le  portavano  in  Gerusalem- 
me il  sabato.  E io  ordinai  loro , che  vendesse- 
ro nei  giorni,  in  cui  era  permesso  di  vendere. 

18.  £ gente  di  Tiro  abitava  nella  città  por- 
tandovi il  pesce  e ogni  sorta  di  cose  da  ven- 
dere: e le  vendevano  In  giorno  di  sabato  ai 
figliuoli  di  Giuda  in  Gerusalemme. 

17.  £ sgridai  i magnati  di  Giuda,  e dissi 
loro:  Perchè  fate  voi  cosa  si  coltiva  profa- 
nando il  giorno  di  sabato  ? 

18.  Aon  è egli  vero , che  queste  cose  pur 
fecero  i nostri  padri,  e il  nostro  Dio  fece  ca- 
dere sopra  di  noi  e sopra  la  città  tutti  quei 
mali  ? £ voi  tirate  l' ira  addosso  ad  Israele , 
violando  II  sabato. 

19.  Or  quando  il  sabato  furono  in  riposo 
le  porle  di  Gerusalemme , io  dissi:  Hanno 
chiuse  le  porle,  e io  ho  ordinato,  che  no n le 
aprano  sin  dopo  il  sabato,  e ho  posti  alcuni 
de'  miei  servi  alle  porle,  affinchè  nissuno  porti 
dentro  alcun  / leso  nel  giorno  di  sabato. 

20.  £ i mercatanti  e i venditori  di  ogni 
sorte  resiaron  fuori  di  Gerusalemme  una  e 
due  volle. 

21.  E mi  dichiarai,  e dissi  loro:  Perchè 
siale  voi  dirimpetto  alle  mura  ? Se  voi  lo 
farete  ancor  una  culla , manderò  gente  contro 
di  voi.  £ da  indi  in  poi  non  vennero  in  sabato. 

22.  £ dissi  anche  a ‘ Levili,  che  si  purifi- 
cassero , e andassero  a custodire  le  porle , e 
santificassero  il  giorno  di  sabato:  e anche  per 
questo  ricordali  di  me,  Dio  mio,  e perdona- 
mi secondo  la  moltitudine  di  lue  misericordie. 

23.  £ in  quel  tempo  stesso  vidi  de' Giudei 
ammogliati  con  donne  di  Azoto  e di  A minori 
e di  Moab, 

Gmisatemme  rominrtarono  nnch’  esse  In  certo  modo  a 
far  11  sabato  . ed  essere  tn  riposo  ec. 
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24.  Et  filii  eorum  ex  media  parte  loqueban- 
tur  Azotice,  et  nescicbant  loqui  Jmlaice,  et 
loqucbantur  iuxta  linguam  i>opuli  et  populi. 

26.  Et  obiurgavi  eos,  el  maledili.  Et  cecidi 
ex  cis  viros,  et  decalvavi  eoa,  et  adiuravi  in 
Deo,  ut  non  darent  filias  suas  filiis  eorum,  et 
non  acciperent  de  filiabus  eorum  filiis  suis  et 
sibimelipsis,  dicens: 

26.  * Numquid  non  in  huiuscemodi  re  pec- 
cavi Salomon  rex  Israel?  et  certe  in  genlibus 
multi*  non  erat  rex  similis  ei;  et  dilectus  Deo 
suo  erat,  et  posuit  eum  Deus  regein  super 
omnem  Israel:  + et  ipsum  ergo  duxerunt  ad 
pecca  tu  m muiiercs  alicnigenae. 

* 5.  Jìeg.  3.  4.,  - ti.  4.  + 3.  Ileg.  il.  4. 

27.  Numquid  et  nos  inobedientes  facienuts 
omne  mainili  grande  hoc,  ut  praevaricemur  in 
Deo  nostro,  et  dueamus  uxore»  peregrina*? 

28.  De  filiis  autem  Joiada  filli  Eliasib  sacer- 
doti^ magni  gener  erat  Sanabal latti  Horoniles, 
quem  fugavi  a me. 

29.  Recordare,  Domine  Deus  meus,  ad  ver- 
suni  eoa,  qui  polluunt  sacerdoti u ui,  iusque  sa- 
cerdotale et  Leviticum. 

50.  Igitur  mondavi  eos  ab  omnibus  alieni- 
gcnis,  et  conslilui  ordines  sacerdolum  et  Levi- 
tarum,  onumquemque  in  ministerio  suo: 

34.  Et  in  oblatione  lignorum  in  temporibus 
constitutis  et  in  primitivis.  Memento  raci.  Deus 
meus,  in  bonum.  Amen. 


1\.  Onde  i loro  figliuoli  parlavano  a metà  la  lin- 
gua di  Azoto.  I figlinoti  di  quelle  madri  straniere  par- 
lavano uo  po’ il  linguaggio  della  madre,  un  po' quel- 
lo del  padre  ; ovvero  nella  stessa  famiglia  una  parte 
de*  figliuoli  nati  di  madre  Mirra  parlavano  1'  Mirro , e 
gli  altri  nati  di  madre  straniera  parlavan  linguaggio  stra- 
niero. 

Ih.  E li  ma  ledi  smì.  Li  scomunicai. 

E feci  schiantar  loro  i capelli.  Pena  dolorosa  insieme  c 
Ignominiosa. 

28.  De' figliuoli  di  Joiada  — un»  era  genero  di  Sanabal- 
lai  fi . Un  simile  trascorso  era  vituperoso  In  un  sacerdote 
molto  più  , clic  in  un  semplice  Israelita.  Questo  sacerdo- 
te era  Manasse  fratello  di  Jaddo , che  fu  poi  sommo  Sa- 
cerdote. Si  racconta  , che  Manasse  cacciato  da  Gerusa- 
lemme si  ritirò  presso  Sanahallath  In  Samaria , e che  il 
suocero  gli  ottenne  da  Alessandro  II  grande  la  perni  saio- 


2*.  Onde  i loro  figliuoli  parlavano  a metà 
la  lingua  di  Azoto  , e non  sapevano  il  par- 
lare Giudeo,  e il  loro  linguaggio  era  di  due 
popoli. 

28.  E gli  'gridai , e li  maledissi.  F.  alcuni 
ne  feci  butirre,  e schiantar  loro  i cap'lli , e 
li  feci  giurare  per  Dio,  che  non  darebbon  le 
loro  figliuole  a' figliuoli  di  coloro,  e pe’ loro 
figliuoli  non  prcnderebbono  le  figlie  di  coloro, 
nè  per  loro  stessi, 

26.  E dissi  : Pioti  peccò  forse  in  questo  Sa- 
lomone re  di  Israele  ? E cerio  traile  molle 
nazioni  non  v’ebbe  re  simile  a lui  ; ed  era 
caro  al  suo  Dio,  e Dio  lo  eoslilui  re  di  tutto 
Israele  : e lui  pure  indussero  a ; leccato  le  don- 
ne straniere. 

27.  Farem  noi  pure  disobbeilienll  tulio  que- 
sto gran  male  di  offendere  il  nostro  Dio,  pren- 
dendo mogli  straniere  ? 

28.  Or  de"  figliuoli  di  Joiada  figliuolo  di 
Eliasib  sommo  sacerdote,  una  era  genero  di 
Sanaballatk  Horonite , e io  lo  cacciai  da  me. 

29.  incordali.  Signore  Dio  mio,  in  loro 
danno  di  coloro,  che  contaminano  il  sacer- 
dozio, e le  leggi  sacerdotali  e levitiche. 

30.  Io  adunque  II  purgai  da  tutte  le  (don- 
ne ) straniere , e fissai  gli  ortllni  de’  sacer- 
doti e de'  Levili,  ciascuno  al  suo  ministero  : 

31.  E ad  aver  cura  della  oblazione  delle 
legna  e delle  primizie  ne’  debili  tempi,  in- 
cordati di  me , o Dio  mio , per  tuia  conso- 
lazione. Cosi  sia. 

ne  di  fabbricare  sul  monte  C.ari/im  11  famoso  tempio.  Ve- 
di Giuseppe  Ebreo,  Antiq.  VI.  7. 

V’  ha  chi  dubita  , se  questo  Sanahalhth  possa  esser  lo 
stesso  , clic  quello,  il  quale  fu  prefetto  di  Samaria  .V tem- 
pi di  Alessandro.  Sanaballath  era  governatore  de' Cuthei , 
quando  ^ehcinia  arrivò  nella  Palestina  1* anno  toso.  Ales- 
sandro non  si  accostò  alla  Giudea  se  non  circa  I’  anno 
3A72.  : ecco  piu  di  cento  venti  anni  di  vita  per  Sanabal- 
lath  , ai  quali  aggiungendo  1*  eia  , eh*  ei  dovei  avere  , 
quando  fu  fatto  Governatore  de'Cutliel , ai  troverà,  che 
egli , quando  si  acquistò  il  favore  di  Alessandro  , avrebbe 
passati  almeno  i cento  quarant’ anni.  Noi  non  entriamo 
In  questa  questione  di  cronologia  , la  quale  neppnr  appar- 
tiene alla  storia  di  questo  libre»  ; ina  solo  diciamo , che , 
concorrendo  tutte  le  altre  cose  a non  farci  conoscere  se 
non  un  solo  Sanaballath  , la  sola  difficoltà  presa  dall' età 
e da' calcoli  de' cronologi  non  c’indurrà  a riconoscerne  due. 


FI, VE  PEL  LIBRO  SECONDO  DI  ESDIIV 
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AL  LIBRO  DI  TOBIA 


Il  libro  di  Tobia  non  era  compreso  \tressn 
gli  Ebrei  nel  primo  antico  Canone  de'  libri 
sacri , perchè  in  questo  Canone  non  uoean 
luogo  se  non  i libri  santi  scritti  in  Ebreo  , 
ed  ella  è ornai  i>er  sentimento  di  ti^fi  i mi- 
gliori Interpreti  cosa  indubitata , che  la  storia 
di  Tobia  fu  scritta  in  lingua  Caldea,  e da 
questa  lingua  venne  la  versione  di  ».  Giro- 
lamo, come  egli  stesso  ci  avvisa  nella  lette- 
ra a Cromazio  ed  Eliodoro.  Del  rimanente  gli 
stessi  Ebrei  qual  libro  santo  dettato  dallo 
spirito  del  Signore,  e degno  di  ogni  venera- 
zione il  riguardano , e come  tale  fu  in  ogni 
tempo  ricevuto  dalla  Chiesa  Cristiana  j lo 
che  evidentemente  dimostrasi  non  solo  dalle 
opere  dei  Padri,  nelle  quali  è citato,  ma  an- 
che da’  vari  Concila,  1 quali  nel  catalogo  dei 
libri  divini  lo  riportarono,  come  il  Concilio 
d’  fppona  dell'  anno  393 , il  terzo  concilio  di 
Cartagine,  il  Domano  sotto  Gelasio,  il  Fio- 
rentino sotto  Eugenio  quarto,  e finalmente 
il  sacrosanto  Concilio  di  Trento.  Guati  tutti 
gl’  Interpreti  convengono  che  i due  Tobia , pa- 
dre e figlio,  Siena  gli  autori  di  questo  libro, 
al  quale  per  compimento  della  storia  furono 
aggiunti  o da  Esdra  ( come  alcuni  pensano ), 
o da  altra  mano  i due  versetti,  che  leggonsi 
alla  fine  del  capo  ultimo.  Scrissero  adunque 
il  padre  e il  figlio  la  storia  di  quello  che 
Dio  avea  fatto  per  essi  secondo  l'  ordine  a- 
vuto  dall’  Angelo,  il  quale  disse  loro:  B voi 
benedite  Dio,  e raccontate  tutte  le  sue  mera- 
viglie , cap.  in.  20.,  e la  scrissero  nel  linguag- 
gio del  paese,  nei  quale  viveano.  Fu  jmeia 
tradotta  in  Greco,  e questa  versiotie  è molto 
antica,  ed  è citala  più  volte  nelle  Costitu- 
zioni Apostoliche , e da  ».  Policarpo  e da  ». 
Clemente  di  Alessandria  e da  altri  Padri, 
anzi  da  questa  pure  fu  tratta  la  traduzione 
Latina , di  cui  si  valse  la  Chiesa  di  Oca- 
dente  prima  di  s.  Girolamo.  Sopra  la  stessa 
Greca  versione,  o anche  sopra  la  Latina  i 
assai  verisimile,  che  Siena  stali  composti  i due 
testi  Ebrei,  che  si  hanno  presentemente  di 
questo  libro  dati  alla  pubblica  luce  dal  SI  au- 
stero e dal  Foglo,  i quali  però  sovente  c dal 
Greco  c dal  Lutino  discordano.  L’ edizione  del 
Fagio , che  più  s’ accosta  al  testo  Greco , i 
partila  a qualche  dolio  Interprete  un  meschi- 
no lavoro  d’ignorante  Rabbino , il  quale  per 


10  più  traslati  a parola  a parola  l’antica 
versione  Greca,  troncandola  però  in  qualche 
parte,  e aggiungendo  talora  del  suo. 

Ma  venendo  a parlare  della  materia  di  que- 
sto libro,  noi  abbiamo  in  due  uomini  i ri- 
tratti di  due  giusti  figliuoli  di  Abramo  ancor 
più  secondo  lo  spirito,  che  secondo  la  carne, 
degni  per  la  toro  fede  e pe'  loro  costumi  di 
essere  computati  nel  numero  di  que'  Santi , l 
quali  prima  della  venuta  di  Cristo  apparten- 
nero all’  Evangelio  e alla  nuova  alleanza.  Ri- 
splende  mirabilmente  nel  padre  la  fede  nelle 
divine  promesse,  lo  spirito  di  orazione,  il 
distaccamento  dai  beni  terreni,  la  tenera  ca- 
rità verso  de’  prossimi , la  pazienza  nelle  af- 
flizioni , la  ferma  speranza  in  Dio  e la  santa 
sollecitudine  di  piacere  a lui  in  tutte  le  cose. 
Egli  afflitto  da  Dio  coll’  esilio , colla  cattivi- 
tà , cogl’  incomodi  della  povertà  e fin  colla 
perdita  della  vista , maltrattato  da’  propri  a- 
mici  e dalla  stessa  consorte , cercato  a snorte 
da  un  principe  violento  e crudele,  nulla  perde 
della  sua  fede  e della  sua  prodigiosa  costan- 
za; e questa  fede  è premiata  da  Dio  colla 
rivelazione  delle  cose  future.  Egli  vede  in 
ispirilo  quella  nuova  Gerusalemme , di  cui 
egli  era  già  cittadino,  nella  quale  riunir  do- 
veansi tutte  le  genti , e tutti  i re  della  terra 
adorar  doveano  il  nuovo  Re  d’Israele,  il  co- 
rnuti Salvatore.  Nella  futura  ristorazione  di 
Gerusalemme  egli  vede  adombrala  la  risto- 
razione dell'  antica  Chiesa , vede  la  gloria  , 
che  avrà  In  terra  la  finora  Sionne  , vede  i 
suoi  sempiterni  trionfi  nel  cielo,  dove  unita 
per  sempre  col  divino  suo  Capo  canterà  a lui 
T eterno  alleluia.  In  tale  scuola  addottrinato, 
e da  tali  esempi  animato  il  giovane  Tobia  si 
dà  a conoscere  in  tutte  le  occasioni  come  de- 
gno figliuolo  di  un  tal  padre , e ri  presenta 

11  più  compiuto  e perfetto  esemplare  di  pietà, 
di  castità  e di  ogni  virtù.  Ma  che  direm  noi 
della  giovine  Sara  provata  da  Dio  con  si 
terribile,  e non  più  udita  tribolazione?  Quai 
sentimenti  di  soda  pietàj  qual  purità  di  cuo- 
re, quale  innocenza  di  costumi,  guai  viva 
fede  e quale  speranza  nelle  divine  misericor- 
die ci  manifesta  nella  mirabile  tenerissima 
sua  orazione  ? Ella  era  degna  ( per  dir  tutto 
in  una  parola  ) di  essere  da  Dio  serbata  per 
isposa  del  giovin  Tobia  secondo  quella  parola 


I 
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del  Savio:  La  rasa  c le  riechmc  vengono  dai  conilo  la  parola  di  Paolo  tutto  quello  che  è 
genitori , ma  da  Dio  propriamente  è data  la  stalo  scrillo,  per  loro  insegnamento  fu  scritto, 
moglie  prudente.  Proverò.  XIX.  14.  I Cri-  onde  dopa  avere  vendute  grazie  al  Signore, 
elioni  che  leggeranno  in  questo  libro  i docu - che  preparò  un  tal  tesoro  d‘  istruzioni  per 
nienti  e gli  esempi  della  più  sublime  per[e-  essi , umilmente  e con  gran  fervore  gli  do- 
zione  Evangelica  debbono  ricordarsi,  che  se-  mandino  la  grazia  di  trarne  profitto. 


IL  LIBRO 

DI  TOBIA 


CAPO  PRIMO 

7VV.ui  nella  cattività  non  abbandona  la  legge  di  Dio,  e al  figliuolo  Tobia  natogli  da  Anna  tua  moglie 
insegna  a temere  Dio.  È ben  veduto  dal  re  Salmanasar  . e va  dote  vuole  : consola  i J rateili  schiavi 
e gli  aiuta  colle  limosino.  Dà  in  prestito  a Gabelo  dieci  talenti  dì  argento:  è perseguitato  da  Se n. 
nacherib,  perchè  dava  sepoltura  agli  uccisi. 


4.  Tobias  ex  tribù  et  dvitatc  Ncphtliali  ( quae 
est  in  superioribus  Galilaeac  supra  Naasson , 
post  riam,  quae  ducit  ad  occidcntem,  in  sini- 
stro liabens  ciritatem  Sepliet), 

2.  * Cum  raptus  essct  in  diebus  Salmana- 
sar regis  Assyriorum , in  captivitate  lanieri  po- 
silus  riam  rcritalis  non  deseruit, 

* ».  Seg.  47.  5.  - 48.  9. 

5.  Ita  ut  omnia,  quae  liabere  poterai,  quo- 
tidie  eoncaptivis  fratti  bus,  qui  crani  ex  cius 
genere,  impertireL 

».  Cumque  csset  iunior  omnibus  in  tribù 
Nephlbali , nibil  tamen  puerile  gessil  in  opere. 

8.  Ilenique  cum  irent  omnes  ad  vitulos  au- 
reos,  * quos  Jeroboam  feccrat  rex  Israel , hic 
solus  fugiebat  consortia  omnium, 

* 5.  Erg.  42.  28. 

6.  Sed  pergebat  in  Jerusalcm  ad  templum 
Domini,  et  ibi  adorabat  Dominum  Dcum  Israel, 
omnia  primitiva  sua  et  decimas  suas  fidcliler 
oDercns , 

7.  Ita  ut  in  tertio  anno  prosclylis  et  adve- 
nis  ministrarci  omnem  decimationcm. 


1 , 2.  Della  tribii  e della  città  di  Nephthali,  ec.  La  pa- 
tria di  Tobia  ftì  Nephthali  , città  chi-  prese  il  noine  dalia 
tribù  . a rul  ella  apparteneva.  Ncphti.ali  credesl,  ehr  sia 
la  stessa  che  Cader  di  Nrp titilli:  Tobia  adunque  nato  lo 
un  paese  , in  cui  dominava  l'idolatria  e 1* empietà  , per 
la  (piale  fu  dato  da  Dio  In  potere  dei  re  assiro , Tobia  col- 
tivò la  pleià  e si  mantenne  frdele  nella  vera  religione  si 
per  tutto  U tempo  eh’  ei  v fase  nella  patria  e si  ancora  nel- 


4. Tobia  della  tribù  e della  città  di  Ifeph- 
thali  (la  quale  è nella  parte  superiore  della 
Galilea  di  là  da  Ifaasson , dietro  alla  strada 
che  mena  a ponente  , ed  ha  a sinistra  la  cit- 
tà di  Sephet), 

2.  Essendo  stato  fatto  prigioniero  a tempo 
di  Salmanasar  re  degli  /issiti , nella  stessa 
sua  schiavitù  non  abbandonò  la  tifa  della  ve- 
rità , 

3.  Talmente  che  di  lutto  quel  che  poteva 
avere,  ne  faceva  parte  ogni  di  ai  fratelli  com- 
pagni di  sua  schiavitù , che  eran  della  sua 
ifirpe. 

».  Ed  essendo  egli  de’ più  giovani  tra  tutti 
quelli  della  tribù  di  Ifephlhali,  nulla  fece  di 
puerile  nelle  sue  azioni. 

8.  E finalmente  quando  tulli  andavano  ai 
vitelli  di  oro  falli  da  Jeroboam  re  d‘  Israele, 
egli  solo  fuggiva  la  compagnia  di  tutti , 

6.  A/a  se  n'andava  a Gerusalemme  al 
tempio  del  Signore  ad  adorarvi  il  Signore  Dio 
d’ Israele,  offerendo  puntualmente  tutte  le  sue 
primizie  e le  sue  decime , 

1.  E il  terzo  anno  dava  ai  proseliti  e ai 
forestieri  tutta  la  decima. 


la  cattività  , dove  fu  egli  condotto  col  resto  di  sua  na- 
sone da  Salmanasar.  Vedi  4.  Reg.  xvn.  a. 

4.  Ed  essendo  egli  de’  più  giovani  ec.  Egli  era  rimato 
orfano  in  tenera  età. 

7.  E il  terzo  anno  dava  ai  proseliti  e ni  forestieri  tut- 
ta la  decima.  Questa  è quella  terra  specie  di  decima 
che  si  dava  ogni  tre  anni,  la  quale  si  consumava  nel 
luogo  dova  ciascun  Ebreo  dimorava  in  suv  lenimento 
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8.  Ilare  et  bis  similia  secundum  lego  ni  Dei 
puerulus  observabat. 

9.  Cum  vero  faclus  csset  vir,  accepit  uxo- 
rem  Annain  de  Iribu  sua,  genuilque  ex  ca  11- 
liuin,  nomen  suum  ixiipouciis  ci, 

10.  Quei»  ab  infanlia  liniere  Deum  docuit, 
et  abslinere  ab  ornili  peccalo. 

11.  Igitur,  cum  per  capii  vi  tatem  devenisset 
cuin  uxore  sua  et  lìlio,  in  civilatem  Ninivem 
cum  oinni  tribù  sua, 

12.  ( Cum  omnes  ederent  ex  cibis  Gentilium  ) 
iste  custodivi!  animarli  suam,  el  numquam  con- 
taminalus  est  in  escis  eorum. 

13.  Et  quoniam  incmor  fuit  Domini  in  loto 
conte  suo,  dedii  illi  Deus  gratiam  in  conspe- 
ctu  Salmanasar  regis, 

1*.  Et  dedii  illi  potcslatcm  quocumqun  vel- 
ici ire,  babens  libertà  lem  quaecumque  facerc 
voluisset. 

18.  Pcrgcbat  ergo  ad  omnes,  qui  erant  in 
capti  vitale,  et  mollila  salulis  dabat  eis. 

16.  Cum  autem  venisset  in  Rages  civilatem 
Mcdortim,  et  ex  bis,  quibus  bnnoralus  fuerat 
a rege,  babuisscl  dece  in  talenta  argenti, 

17.  Et  cum  in  multa  turba  generis  sui  f»a- 
belum  egentem  viderel , qui  erat  ex  tribù  cius 
sub  cbirographo  dedit  iili  inemoralum  pondus 
argenti. 

18.  Post  mulinai  vero  temporis , morluo  Sal- 
manasar rege,  cum  regnarci  Seiiuaclierib  filiti» 
eius  prò  co,  et  filios  Israel  exosos  liaberct  in 
conspectu  suo, 

19.  Tobias  quotidic  pergebatper  omnem coglia* 
tionem  suam  , et  consolabatur  eos,  dividebalque 
unicuiquc,  prout  poterai,  de  fucultatibus  suis: 

20.  Esurienles  alebat,  nudisque  vcslimenta 
praebebat,  et  morluis  alque  occisis  scpulluram 
soliicilus  cibi beba t. 

21.  * Dcnique  cum  reversos  ossei  rcx  Sen- 
naclierib , fugiens  a Judaea  plagam , quam  cir- 
ca euin  feceral  Deus  propler  blasphcmiam  suam, 
et  iralus  mullos  occhierei  ex  fìliis  Israel,  To- 
bias sepeliebat  corpora  eorum. 

* h.  Reg.  19.  38.  Redi.  *8.  2*.  - 2.  Mac.  8.  19. 

22.  At  ubi  nunlialum  est  regi,  iussit  cum 
occidi,  et  tulit  oiuucui  subslantiam  eius. 

23.  Tobias  vero  cum  lìlio  suo,  et  cum  uxo- 
rc  fugiens,  nudus  latuil , quia  multi  diligebant 
eum. 

2*.  # Post  dies  vero  quadraginta  quinque 
occiderunt  regem  filli  ipsius.  * *.  Reg.  19.  57.  - 
2.  Air.  32.  21.  Inai.  57.  38.-  2 .Mach.  8.  19. 

28.  Et  reversus  est  Tobias  in  domimi  suam: 
onini&que  fatui  la  s eius  resliluta  est  ei. 

de"  laviti  , de’  poveri  e de’  forestieri.  Vedi  De  ut.  xiv. 
SS.  XXVI.  IS. 

12.  Tulli  gli  altri  mangiando  dc‘ cibi  de’ Gentili.  Vale 
a dire  delle  cose  proibite  dalla  legge , corno  il  porco , la 
lepre , ec.  , e usate  coimmemeule  alle  mence  de’  (.futili  ; 
ovvero  delle  carni  delle  * illune  immolate  agli  del  del  Gen* 
tUedao. 


8.  Quale  e simili  cose  a norma  della  leg- 
ge di  Dio  facea  da  fanciullo. 

9.  Divenuto  poi  uomo  prese  per  moglie 
zinna  di  sua  tribù,  e di  lei  ebbe  un  figliuo- 
lo a cui  diede  il  suo  nome  , 

10.  sii  quale  ancor  fanciullo  insegnò  a te- 
mere Dio , e guardarsi  da  ogni  peccato. 

11.  Quando  adunque  egli  colla  moglie  e col 
figliuolo  fu  condotto  schiavo  nella  città  di 
Ninive  con  tutta  la  sua  tribù  , 

12.  Tutti  gli  altri  mangiando  de’ cibi  dei 
Gentili , egli  custodi  l’anima  sua,  e giam- 
mai si  contaminò  colle  loro  vivande. 

13.  E perchè  egli  ebbe  in  cuor  suo  memo- 
ria del  Signore , fecegli  Dio  trovar  grazia  di- 
nanzi al  re  Salmanasar , 

1*.  Il  quale  gli  diè  permissione  di  andare 
dovunque  volesse,  e di  fare  tutto  quello  che 
gli  piaceva. 

18.  Egli  adunque  andava  visitando  tutti 
quelli  che  erano  in  cattività , e dava  loro 
ricordi  di  salute. 

16.  Or  essendo  egli  arrivato  a Rages  città 
dei  Medi,  e avendo  riscosso  dieci  talenti  di 
quello , orni’  era  slato  graziato  dal  re  , 

17.  E in  una  gran  frotta  di  gente  della 
sua  stirpe  avendo  veduto  in  miseria  Gabelo, 
che  era  della  sua  tribù , mediante  una  ricevuta 
di  pugno  gU  fidò  la  detta  somma  di  danaro. 

18.  Passato  ;wf  molto  tempo,  morto  il  re 
Salmanasar , e succeduto  a lui  nel  regtio  Sen- 
nacherib  suo  figliuolo,  il  quale  non  polca  ve- 
dere i figliuoli  (V  Israele  , 

19.  Tobia  andava  attorno  visitando  i suoi 
parenti,  e li  consolava,  e faceva  loro  parte 
de’  suoi  beni  secondo  le  sue  forze  : 

20.  Dava  da  mangiare  agli  affamati,  ve- 
stiva gl' ignudi,  e dava  con  sollecitudine  se- 
poltura a'  morti , c agli  uccisi. 

21.  E finalmente  essendo  tornato  il  re  Sen- 
nacherib  fuggitivo  dalla  Giudea  per  cagione 
del  flagello , onde  lo  avea  percosso  Iddio  per 
le  sue  bestemmie,  e molti  per  ira  mettendo 
a morte  de' figliuoli  d’Israele,  Tobia  seppel- 
liva i loro  corpi. 

22.  La  qual  cosa  essendo  stata  riferita  al 
re,  comandò  eh' ei  fosse  ucciso,  e confiscò 
lutto  il  suo: 

23.  Ma  Tobia  fuggitosi  ignudo  col  suo  fi- 
gliuolo e colla  moglie,  stette  nascosto,  per- 
chè era  amato  da  molti . 

24.  Ma  di  li  a quarantacinque  giorni  il 
re  fu  ucciso  da’ suoi  figliuoli. 

28.  E Tobia  se  ne  tornò  a casa  sua,  e gli 
furan  restituiti  tutti  i suoi  beni. 

1(5.  Di  quello , ond ' era  alato  graziato  dal  re.  Di  quel* 
lo  die  il  re  gli  avea  dato  in  ricompensa  de*  suoi  servigi-, 
perocché  secondo  il  Greco  egli  ern  provvedi  Iure  del  re. 

SI.  Tornato  il  re  Sennarherib  ec.  Vedi  4.  Reg.  XIX.  35-,  e c. 

24.  Iti  li  a quarantacinque  giorni.  Comunemente  que- 
sti quaranta! -inqiie  giorni  si  computano  dal  ritorno  di  Sco- 
llar herib  a K ini  ve. 
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CAPO  SECONDO 

Tobia  mentre  ti  affatica  nel  teppellire  i morti,  retta  accecato  dallo  etereo  di  una  rondine  per  prova  di 
pazienza,  e maltrattato  dalla  moglie  e dagli  amici,  che  lo  schernivano,  soffre  a imitazione  di 
Giobbe  con  somma  pazienza. 


1.  Posi  haec  vero,  cubi  ossei  dies  feslus  Do- 
mini , et  factum  esscl  prandiurn  bonu in  in  do* 
ino  Tohiac. 

2.  Dixit  filio  suo:  Vede,  et  adduc  aliquos 
de  tribù  nostra,  timentes  Deum,  ut  epulenlur 
nobiscum. 

5.  Cumque  abiisset,  reversus  nuntiavit  ei , 
unum  ex  tiliis  Israel  iugulatimi  iaccre  in  pia* 
tea.  Slatimque  exiliens  de  accubilu  suo  , relin- 
quens  prandiurn  ieiimus  pervenit  ad  corpus: 

li.  Tollensque  illud,  portavit  ad  domum  suam 
occulte,  ut,  dum  sol  occubuisset,  caule  sepe- 
liret  euni. 

B.  Cumque  occultasse!  corpus  manducavit  pa- 
nem  cum  luclu  et  tremore, 

6.  Memorans  illuni  sermonem,  quem  dixit 
Dominus  * per  Amos  proplielam  : Dies  Testi 
vestri  convcrtentur  in  lamenlationem  et  luctum. 

• Amos,  8.  40.-1.  Mach.  1.  A4. 

7.  Cum  vero  sol  occubuisset,  abiit,  etsepe- 
livit  eum. 

8.  ArguebaiU  autem  eum  omucs  proximi  eius, 
dicenles:  Iam  liuius  rei  causa  interfici  iussus 
es , et  vix  eflugisti  mortis  imperium  et  iterum 
sepelis  morluos? 

0.  * Sed  Tobias  plus  timens  Deum  , quam 
regem,  rapiebat  corpora  occisorum  et  occulta- 
bat  in  domo  sua,  et  mediis  noclibus  sepelie- 
bat  ea.  * Supr.  4.  21. 

40.  Cmiligit  autem,  ut  quadam  die  faligaltis 
a sepoltura,  veniens  in  domum  suam,  iaclasset 
se  iuxla  parietem  et  obdonuisset, 

41.  £1  ex  nido  liiruiidinum  dormienti  illi  ca* 
lida  slercora  inciderent  super  oculos  eius,  fie- 
relquc  caecus. 

42.  liane  autem  tcntalionem  ideo  permisil 
Dominus  evenire  illi , ut  posleris  darelur  exem- 
pluin  patienliae  eius , sicul  et  sancii  Job. 

43.  Nani  cu  in  ab  infan  lia  sua  seni  per  Deum 
timueril,  et  mandata  eius  euslodieril,  non  est 
contristati!»  conlra  Deum,  quod  plaga  caecita- 
lis  «veneri l ei, 

Iti.  Sed  iuiuiobilis  in  Dei  timore  permansit, 
agens  gì  alias  Dco  omnibus  diebus  vilae  suac. 


2.  fa',  e ronduri  almni  della  nostra  tribù  , ec.  Tobia 
celebrando  il  di  festino  con  un  pranzo  piu  abbondante 

iK>n  scordata  di  far  senile  la  Min  propria  ricreazione 

alla  carila  irno  de* poveri  suoi  fratelli. 

5.  E nascosto  che  ebbe  il  cadavere , mangiò  del  pane. 
Essendosi  egli  rei  Milito  immondo  per  a\cr  toccato , e por- 
tato un  morto  , è credibile  , clic  egli  non  rientrasse  nella 
Mia  caia , ma  (bori  di  essa  mangiasse  da  *e  solo  ; impe- 
fìlBOIA  Voi.  /■ 


1.  Dopo  tali  cotte  essendo  renulo  un  giorno 
di  festa  del  Signore , ed  essendo  preparato  in 
casa  di  Tobia  un  buon  pranzo , 

2.  Egli  disse  al  suo  figliuolo:  Va2 3 * 5,  e coti- 
duci  alcuni  della  nostra  tribù,  timorati  di 
Dio  a far  banchetto  con  noi. 

3.  E quegli  essendo  andato  gli  riferì  al  suo 
ritorno,  come  uno  de3  figliuoli  d3  Israele  scan- 
nato giaceva  sulla  piazza.  Ed  egli  immanti- 
nente alzatosi  da  mensa  , lascialo  il  desina- 
re, si  portò  digiuno,  dov3  era  il  cadavere: 

A.  E presolo  lo  portò  occultamente  a sua 
casa,  per  poi  seppellirlo  con  sicurezza  dopo 
il  tramontar  del  sole. 

5.  E nascosto  che  ebbe  il  cadavere , man- 
giò del  pane  piangendo  e tremando , 

6.  Ricordandosi  di  quelle  parole  dette  dal 
Signore  per  Jmos  profeta  : I vostri  giorni  fe- 
stini si  convertiranno  in  lamentazioni  e in 
lutto. 

7.  E tramontato  il  sole , andò , e lo  sep- 
pellì. 

8.  Or  tutti  i suoi  parenti  lo  sgridavano , 
dicendo:  Già  per  questa  ragione  fu  dato  l'or- 
dine di  farti  morire,  e a mala  pena  ti  sot- 
traesti agli  artigli  della  morte , e di  nuovo 
tu  vai  a seppellire  i morti  ? 

9.  Ma  Tobia  temendo  più  Dio , che  il  re , 
trafugava  i corpi  degli  uccisi , e li  nasconde- 
va in  sua  casa,  e nel  mezzo  delta  notte  li 
seppelliva. 

40.  Or  egli  avvenne,  che  un  giorno  tor- 
nando stanco  da  seppellire,  giunto  a sua  ca- 
sa, si  gettò  vicino  al  muro,  e si  addormentò , 

41.  E da  un  nido  di  rondini  cadde  dello 
sterco  caldo  sugli  occhi  di  lui  addormentato , 
ond’ ei  rimase  cieco. 

42.  E il  Signore  permise,  che  questa  ten- 
tazione gli  venisse,  affinchè  avessero  i poste- 
ri un  esempio  di  pazienza  simile  a quello  del 
santo  Giobbe. 

43.  Imperocché  avendo  egli  sempre  temuto 
Iìio  fin  dalla  sua  fanciullezza , e osservati  i 
suoi  comandamenti , non  si  querelò  di  Dio  per 
la  tribolazione  mandatagli  delta  cecità , 

4 A.  Ma  si  mantenne  saldo  nel  timore  di 
Dio , rendendo  a Dio  grazie  ogni  giorno  della 
sua' vita. 

rorchè  non  si  dice , che  egli  si  puri  Orasse  , e simile  im- 
mondezza durala  sette  giorni.  Attrai,  xix.  II.  Nel  ' orset- 
to IO.  SÌ  dico,  ebe  tornando  da  seppellire  un  morto  si  po- 
se a dormire  vicino  al  muro  della  rasa.  Alcuni  vogliono, 
eh’  ei  non  portasse  , ma  facesse  portare  il  morto. 

11.  Caddi-  dello  stereo  caldo  sugli  occhi  re.  Lo  ster- 
eo di  rondine  è un  forte  caustico  , come  osservano  i natu- 
ralisti. 

43A 
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15.  Nam  sicut  beato  Job  insullabant  reges , 
ita  isti  parentes  et  cognati  eius  irridebant  tì- 
tam  eius,  dicentes: 

46.  Ibi  est  spes  tua,  prò  qua  elcemosynas 
et  scpulturas  faciebas  ? 

47.  Tobias  vero  increpabat  eos,  diccns:  No- 
lite  ita  loqui: 

18.  Qtioniam  fili»  Sanctorum  sumus,  et  vi- 
tam  illam  cxspectamus,  quam  Deus  daturus 
est  bis,  qui  fidem  suam  nunquam  mutant  ab 
eo. 

49.  Anna  vero  uxor  eius  ibat  ad  opus  tex- 
trinum  quotidie,  et  de  labore  manuum  suarum 
victum,  quern  consequi  poterai,  deferebat. 

20.  Unde  factum  est,  ut  liocdum  caprarum 
accipiens  detulisset  domi: 

21.  Cuius  cum  vocem  balantis  vir  eius  au- 
dissei,  dixit:  * Vide  te,  ne  forte  furtivus  sit, 
reddito  eum  dominis  suis,  quia  non  licei  no- 
bis  aut  edere  ex  furto  aliquid , aut  contingerc. 

* Deut.  22.  4. 

22.  Ad  haec  uxor  eius  irala  respondil:  * Ma- 

nifeste vana  facla  est  spes  tua , et  eleemosynae 
tuae  modo  apparucrunt.  * Job.  2.  9. 

25.  Alquc  bis  et  aliis  buiuscemodi  verbis 
exprobrabat  ei. 

15.  Era  schernito  dai  re.  Questi  regoli  ( cosi  sono  chio- 
mati nel  lesto  Greco  di  Giobbe  ) erano  gli  amici  di  quel 
pazientissimo  uomo. 

18.  Siamo  figliuoli  de'  Santi.  Àbramo , Imcco,  Giacob- 
be , ec. , la  fede  e la  speranza  de’  quali  altri  obietU  e al- 
tri beni  mirala  , che  quelli  della  sita  presente. 

19.  Arnia  sua  moglie  andava  lutti  i giorni  a tessere  ec. 
SI  vede  i bla  ridotto  io  povertà,  mentre  la  moglie  anda- 


US.  E come  il  bealo  Giob  era  schernito  dai 
re,  con  i parenti  e congiunti  di  questo  si 
burlavano  del  suo  modo  di  vivere , e dice- 
vano: 

18.  Dov' è la  tua  speranza,  per  cui  tu  fa- 
cevi limosine , e seppellivi ? 

17.  Ma  Tobia  gii  sgridava,  dicendo:  Non 
parlate  cosi: 

18.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  de'  Santi, 
e aspettiamo  quella  vita,  che  Dio  a quelli 
darà,  i quali  giammai  non  mancano  a lui 
di  fede. 

19.  E Anna  sua  moglie  andava  tutti  t 
giorni  a I essere , e delle  fatiche  delle  sue  ma- 
ni portava  a casa  quel  che  polca  comprar 
da  mangiare. 

20.  Avvenne  pertanto,  che  essendole  stato 
dato  un  capretto  lo  portò  a casa  ■■ 

21.  E suo  marito  avendolo  sentito  belare, 
disse:  Badate,  che  per  disgrazia  non  sia  sta- 
lo rubalo  J rendetelo  ai  suoi  padroni:  perché 
non  é lecito  a noi  di  mangiare,  rii  toc- 
care cosa  rubata. 

22.  A queste  parole  irata  la  donna  rispo- 
se : È cosa  chiara,  che  è andata  in  fumo  la 
tua  speranza  j e ora  si  vede  il  frutto  di  lue 
limosine. 

25.  E con  queste  e slmili  parole  lo  mal- 
trattava. 

va  a lavorare  per  provvedere  da  vivere.  I suoi  beni  era- 
no stati  erudiscati  sotto  Se n nacheri!)  ; egli  faceva  di  gran 
limosine,  non  poteva  andare  a ripetere  quello  che  avea 
depositato  nelle  mani  di  Gabelo  ; quindi  maraviglia  non 
è , eh’  ei  si  trovasse  in  angusUe , volendo  Iddio  provarlo 
anche  con  questa  maniera  di  tribolazione.  La  moglie  nel 
versetto  23.  sembra  che  attribuisca  la  povertà  di  Tobia 
alla  generosità  di  lui  verso  i poveri. 


CAPO  TERZO 


Orazione  fatta  a Dio  da  Tobia,  che  chiede  di  morire  a cagione  degli  insti  Iti  della  consorte,  l'mile  ora- 
zione, e digiuno  di  tre  giorni  di  Sam  figliuola  di  Raguele , perrhe  la  serva  le  faceva  rimftraveri  a 
motivo  de’  sette  mariti  uccisi  dal  Demonio.  L’uno  e l’altra  sono  esauditi , ed  è mandalo  1‘  Angelo 
Rapimele  a consolarli.  % 


4.  Tunc  Tobias  ingemuit,  et  coepit  orare 
cum  lacrymis, 

2.  Dicens:  lustus  es.  Domine,  et  omnia  iu- 
dicia  lua  insta  sunt,  et  omnes  viae  tuae  mise- 
ricordia et  vcrilas  et  iudicium. 

3.  F.t  nunc , Domine  , memor  eslo  mei , et 
ne  vindictani  sumas  de  peccati»  meis,  neque 
retniniscaris  delieta  mea,  vel  parcnlum  inco- 
roni. 

A.  * Quoniam  non  obedivimus  praeceptis 
tuis,  ideo  tradili  sumus  in  dircplionem  et  capti- 
vilalem  et  morlcm  et  in  fabulam  et  in  impro- 
periuut  omnibus  nalionibus,  in  quibus  di- 
sperateti nos.  * Deut.  28.  48. 

5.  Et  nunc , Domine , magna  iudicia  tua , 


4.  Allora  Tobia  sospirò , e cominciò  a far 
orazione  con  lacrime, 

2.  E disse:  Giusto  se*  tu , o Signore , e so- 
no  giusti  tutti  i giudizi  tuoi , e tutte  le  tue 
vie  sono  misericordia  e verità  e giustizia. 

3.  Or  tu  adunque , o Signore , ricordati  di 
me  e non  far  vendetta  de' miei  peccati , e 
non  aver  in  memoria  i miei  delitti , nè  quelli 
de ' miei  genitori. 

A.  Perchè  noi  non  obbedimmo  a’  tuoi  co- 
mandamenti, per  questo  siamo  stati  depre- 
dati, menati  schiavi  e uccisi , divenuti  favo- 
la e obbrobrio  per  tutte  le  nazioni,  traile 
quali  tu  ci  hai  dispersi. 

5.  E adesso,  o Signore,  i giudizi  tuoi  so- 


I.  Allora  Tobia  sospiri.  Piu  afflitto  della  poca  fede  e degli  strani  scnliirenU  della  moglie,  che  degli  altri  suoi  mali. 
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quia  non  egimus  secundum  praecepta  tua,  et 
non  ambulavimus  sinceri  ter  coram  te. 

6.  Et  nunc , Domine,  secundum  volunlalcm 
luam  fac  mccum  , et  praecipc  in  pace  recipi 
spirituiu  nieuni:  expedil  enim  milii  mori  ina- 
gis  quam  vivere. 

7.  Eadem  itaque  die  contigli,  ut  Sara  filia 
Raguelis  in  Rages  civilale  Medorum,  et  ipsa 
audircl  improperium  ab  una  ex  ancillis  patris 
sui; 

8.  Quoniam  tradita  fuerat  septem  viris,  et 
ciaemonium  nomine  Asmodcus  ucciderai  eos , 
inox  ut  ingressi  fuissent  ad  eam. 

9.  Ergo  cum  prò  culpa  sua  incrcparet  puel- 
lam , respondit  el,  dicens:  Amplius  ex  le  non 
▼ideamus  filium , aut  filia ru  super  Icrram,  in- 
lerfectrix  virorum  tuorum. 

10.  Numquid  et  uccidere  me  vis,  sicut  iam 
occidisti  septem  viros?  Ad  liane  vocem  perrc- 
xit  in  supcrius  cubiculum  domus  stiae;  et  tri- 
bus  diebus  et  tribus  noctibus  non  nianducavit, 
neque  bibit  : 

11.  Sed  in  oratione  persistens,  cum  lacrymis 
deprecabatur  De  uni , ut  ab  isto  improperio  li- 
berarci eam. 

42.  Factum  est  autem  die  lertia,  dum  com- 
pierci orationem  , beneditene  Dominum  , 

13.  Dixit:  Benediclum  est  nomen  tuum  Deus 
patrum  noslrorum  : qui  cum  iralus  fueris , mi- 
sericordiam  facies,  et  in  tempore  tribulationis 
peccata  dimiltis  bis,  qui  invocant  te. 

14.  Ad  te  Domine  facicm  meam  converto, 
ad  tc  oc  ili  os  in  eos  dirigo. 

15.  Peto,  Domine,  ut  de  vinculo  improperi! 
buius  absolvas  me,  aut  certe  desuper  terram 
eripias  ine. 

16.  Tu  scis  , Domine,  quia  numquam  con- 
cupivi virura  , et  mundam  servavi  ammani 
meam  ab  Villini  concupiscenlia. 

17.  Numquam  cum  ludentibus  miscui  me: 
neque  cum  bis,  qui  in  levitate  atnbulanl,  par- 
ticipem  me  praebui. 

18.  Viru ni  autem  cum  timore  tuo , non  cum 
libidine  mea  consensi  suscipere. 

19.  El  ani  ego  indigna  fui  illis , aut  illi 
forsilan  me  non  fuerunt  digiti  : quia  forsitan 
viro  alio  consertasti  me. 

20.  Non  est  enim  in  bominis  potcstate  con- 
silium  tuum. 

21.  Hoc  autem  prò  certo  liabet  omnis , qui 
te  colli , quoti  vita  eius , si  in  .probatione  fuc- 
hi, coronabitur:  si  autem  in  tribulalione  fuc- 
hi , liberubilur:  et  si  in  corrcplione  fuerit  ad 
misericordiam  Inani  venire  licebit. 

22.  Non  enim  dclectaris  in  (lerditionibus  no- 


no grandi , perchè  noi  non  ponemmo  in  opera 
i tuoi  precetti , e non  camminammo  con  sin- 
cerità  dinanzi  a te. 

6.  Ora  fa,  o Signore , fa* di  me  quel  che 
ti  piace,  e comanda , che  sia  ricevuto  in  pa- 
ce il  mio  spirito  j perocché  è meglio  per  me 
il  morire , che  il  vivere. 

7.  Afelio  stesso  tempo  egli  avvenne , che  Sa- 
ra figliuola  di  HaguclB  dimorante  in  Rages 
città  de'  Medi  si  senti  oltraggiare  da  una  del- 
le serve  del  padre  suo  j 

8.  Perocché  ella  era  stata  sposata  a sette 
mariti , i quali  appena  accostatisi  a lei  era- 
no stati  uccisi  dal  Demonio  chiamato  Asmo- 
de  o. 

9.  Or  avendo  ella  sgridala  la  serva  per 
qualche  suo  fallo , le  rispose  questa , e disse  : 
Non  si  vegga  giammai  da  noi  sulla  terra  fi- 
gliuolo, o figliuola  naia  da  te,  uccisora  di 
mariti. 

10.  Puoi  tu  far  morire  anche  me,  come 
uccidesti  que'  sette  uomini  ? A queste  voci  se 
ne  andò  ella  alla  stanza  più  alta  della  sua 
casa,  e per  tre  di  e tre  notti  non  mangiò 
e non  bevve: 

11.  Ma  perseverando  nell* orazione,  con  la- 
crime pregava  DiOj  che  la  liberasse  da  quel- 
l’ obbrobrio. 

12.  E il  terzo  giorno  terminando  la  sua 
orazione , benedicendo  il  Signore , 

13.  Disse:  Benedetto  egli  i il  nome  tuo, 
o Dio  de'  padri  nostri,  il  quale  dopo  esserti 
sdegnalo  fai  misericordia,  e nel  tempo  della 
tribolazione  perdoni  i peccati  a quei  che  ti 
invocano. 

ih.  A te , o Signore,  rivolgo  la  faccia,  in 
le  fisso  gli  occhi  miei. 

15.  Io  ti  ftreyn , o Signore,  che  tu  mi  sciol- 
ga dal  taccio  di  questa  ignominia,  o almeno 
mi  levi  dalla  terra. 

16.  Tu  sai,  o Signore,  che  io  giammai 
ho  desiderato  alcun  uomo,  e ho  serbata  pura 
V anima  mia  da  ogni  concupiscenza. 

17.  In  non  mi  sono  mai  addimesticata  con 
quelli  che  aman  gli  scherzi  j nè  ho  avuta 
amistà  con  quei  che  trattano  con  leggerezza. 

18.  E io  acconsentii  a prender  marito  nel 
tuo  timore,  non  per  effetto  di  passiime. 

19.  E o io  fui  indegna  di  loro,  o forse 
quelli  non  eran  degni  di  me,  perché  tu  ad 
altro  marito  forse  m‘  hai  riserbata. 

20.  Perocché  nulla  jìuò  V uomo  contro  dei 
tuoi  consigli. 

21.  Ma  questo  è tenuto  per  certo  da  chiun- 
que ti  onora , che  se  la  sua  vita  sarà  messa 
alla  prova  , ei  sarà  coronato  ; e s‘  ei  sarà  in 
tribolazione  «arti  liberato  j e se  sarà  sotto  la 
terga,  potrà  pervenire  alla  tua  misericordia. 

22.  Perocché  tu  della  perdizione  nostra  non 


S Erano  finti  aeriti  dai  Demonio  chiamato  A imo-  quella  , die  InUrpreta  Atmotleo  per  i*  termi  na/ore , doso- 
dro.  Traile  molle  etimologie  sembra  la  piu  vtrrisimile  latore. 
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stris  : quia  posi  tempestateli) , tranquillimi  fa- 
cis:  et  post  lacrjiiialioiiem  et  flelum,  essulta- 
tionem  infundis. 

23.  Sii  nomen  tuum , Deus  Israel , bcncili- 
c tuin  in  saecula. 

24.  In  ilio  tempore  eiauditac  sunt  preces 
amborum  in  conspectu  gloriae  sununi  Dei: 

28.  Et  missus  est  Angelus  Ramini  sanctus 
Raphael , ut  curarci  eos  anilios , quorum  uno 
tempore  sunt  oraliones  in  conspcclu  Domini 
recita  tae. 

26.  il  mulo  Angelo  del  Siynorr,  Rapharte,  a liberare 
Canoe  l'altra.  Quando  Ilio  suol  guarire  qualcheduno 
alice  s.  Girolamo  >»  /Sin.  vili.)  egli  spedisce  il  Santo  Are 


hai  ditello,  e dopo  la  tempesta  fai  la  bonac- 
cia , e dopo  te  lacrime  e i sospiri  infondi  il 
giubilo. 

23.  Sia  il  nome  tuo,  o Dio  d' Israele , be- 
nedetto pe’  secoli. 

24.  Hello  stesso  tempo  furono  esaudite  le 
orazioni  dell’  uno , e dell’  altra  nel  cospetto 
delta  Maestà  del  sommo  Iddio. 

28.  E fu  spedito  il  santo  Angelo  del  Si- 
gnore , Rnphaele,  a liberare  l’  uno  e l’ altra , 
essendo  stale  le  orazioni  loro  presentale  a 
un  tempo  al  cos/tetto  del  Signore. 

gelo  Rapimele  . Il  nome  del  i|uale  et  fa  intendere  . che 
da  Dio  è la  sera  medicina.  Raphael  significa  medicina 
di  Dio. 


CAPO  QUARTO 


Tobia  credendosi  vicino  a morire,  da  de’  piissimi  avvertimenti  al  figliuolo,  dimostra  l’ ejficacia 
della  limosina,  e gli  dà  avviso  dei  dieci  talenti  d’argento  prestali  a fiabe  lo. 


t . Igitur  rum  Tobias  putarct  oralionem  suam 
Claudi  ri  ut  mori  potuissel,  vinavil  ad  se  To- 
biam  filium  suum, 

2.  Dixilquc  ci  : Audi  f fili  mi , verba  oris 
mei , et  ca  in  corde  tuo , quasi  fundamentum 
conslruc. 

5.  Cuoi  acceperit  Deus  animam  incanì,  cor- 
pus meum  se  peli  : * et  honorem  habebis  mairi 
luae  omnibus  diebus  vilae  eius: 

* Exod.  20.  12.  Eccli.  7.  29. 

4.  Memor  enim  esse  debes,  quac  et  quanta 
pericula  passa  sii  propter  te  in  utero  suo. 

8.  Crini  autem  et  ipsa  compleverit  te  ni  pus 
vi  tae  suac,  scpelias  eam  circa  me. 

6.  Omnibus  autem  diebus  vilae  tuae  in  men- 
te liabclo  Deum:  et  cave,  ne  aliquando  (tocca- 
to consentias,  et  practermittas  praecepta  Domi- 
ni Dei  nostri. 

7.  * Ex  substantia  tua  fac  clccmo6ynam,  et 
noli  avertere  faciem  tuam  ab  ullo  paupere  : 
ita  enim  fiet,  ut  nec  a te  avertatur  facies  Do- 
mini. * Prov.  3.  9.  Eccli . A.  t.  et  iA.  13.  - 

Lue.  iA.  13. 

8.  * Quomodo  potueris,  ita  esto  miscricors. 

* Eccli.  38.  12. 

9.  Si  multum  libi  fuerit,  abundanter  trihuc: 
si  exiguum  libi  fuerit,  etiam  exiguum  libenler 
impertiri  slude. 

10.  Praemium  enim  bonum  libi  tbcsaurizas 
in  die  necessitatis. 

11.  * Quoniam  eleemosyna  ab  omni  peccato 

et  a morte  liberal,  et  non  patietur  animam  ire 
in  tenebras.  * Eccli.  29.  18. 

12.  Fiducia  magna  erit  coram  summo  Dco, 
eleemosyna,  omnibus  facicnlibus  eam. 


•A.  Ascolta  , figli uot  mio,  ec.  1 precetti  daU  in  questo 
luogo  dal  padre  al  giovine  tìglio  Tobia  a gran  ragione  so- 


1.  Tobia  pertanto  pensando,  et te  fosse  esau- 
dita la  sua  orazione,  ond' ei  potesse  morire, 
chiamò  a sè  Tobia  suo  figliuolo, 

2.  E gli  disse:  A scoli  a , figiiuol  mio,  le 
parole  della  mia  bocca,  e ponte  in  cuor  tuo 
come  per  fondamento. 

3.  Allorché  il  Signore  avrà  presa  T anima 
mia  , seppellisci  il  mio  corpo  j e onora  la 
madre  tua  in  ogni  temi*)  delta  sua  vita: 

A.  Perocché  tu  dei  ricordarti  come,  e guan- 
to ella  abbia  sofferto  per  te,  portandoti  nel 
suo  seno. 

8.  E quando  ella  avrà  terminato  il  corso 
della  sua  vita , seppelliscila  accanto  a me. 

6.  Tu  poi  tutti  i giorni  di  tua  vita  abbi 
Dio  nella  mente,  e guardati  di  acconsentir 
giammai  al  peccato,  e di  trasgredire  i pre- 
cetti del  Signore  Dio  nostro. 

7.  Di  quello  che  hai,  fa' limosina,  e non 
volger  le  spalle  a nissun  poveroj  perocché  cosi 
avverrà , che  la  faccia  del  Signore  non  si  ri- 
volga da  te. 

8.  V sa  misericordia  secondo  la  tua  possi- 
bilità. 

9.  Se  avrai  molto  , da'  abbondantemente  , 
se  aerai  poco , procura  di  dar  volentieri  an- 
che quel  poco. 

10.  Perocché  ti  accumulerai  una  gran  ri- 
compensa pel  di  del  bisogno. 

1 1 . Perocché  la  limosina  libera  dal  peccato 
e dalla  morte,  e non  permetterà , che  T ani- 
ma cada  nelle  tenebre  : 

12.  La  limosina  sarà  argomento  di  gran 
fidanza  dinanzi  al  Sommo  Dio  per  tutti  quei 
che  la  fanno. 

no  ammirati  da’  Padri  come  un  compendio  delia  piu  san- 
ta e perfetta  morale- 
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13.  * Attende  libi,  fili  mi,  ab  omni  forni-  13.  Guardati , figliuol  mio,  (In  qualunque 

catione,  et  praetcr  uxorem  tuara  nunqiiam  pa-  impurità,  e tolta  la  tua  moglie,  non  voler 

tiaris  crimen  scirc.  4 Thess.  4.  3.  sapere,  che  sia  il  male. 

14.  Superbitili  nunquain  in  tuo  sensu,  aul  14.  Non  permettere , che  regni  giammai  nei 

in  tuo  verbo  dominari  perni  il  tas  : * in  ipsa  tuoi  sentimenti , ovvero  nelle  tue  parole  la 
euiin  ini  ti  uni  summit  oiunis  perdi  lio.  superbia  j perocché  da  lei  prende  comincia- 

* Gen.  3.  8.  mento  ogni  maniera  di  perdizione. 

18.  * Quicumque  libi  aliquid  operalus  Tue-  15.  A chiunque  abbia  lavorato  in  alcun 

rit,  slatini  ei  mercedem  restitue  , et  merces  modo  per  te,  rendi  subito  la  mercede,  e non 

mercenari!  tui  apud  le  omnino  non  remaneat.  resti  giammai  presso  di  te  il  salario  deJ  tuoi 
0 Lev.  19.  13.  Deut.  24.  14.  mercenari. 

16.  0 Quod  ab  alio  oderis  fieri  libi,  vide  16.  Quello  che  tu  non  vuoi  che  altri  a 

ne  tu  aliquando  alteri  facias.  te  faccia , guardati  dal  farlo  giammai  agli 

0 Matth.  7.  12.  Lue.  6.  31.  altri. 

17.  * l’anem  tuum  cuin  esurientibus  et  ege-  17.  Mangia  il  tuo  pane  in  compagnia  dei 
ni s comedo , et  de  vestimenti»  luis  nudos  tege.  meschini  e degli  affamati , e delle  tue  vesti 

0 Lue.  14.  13.  cuopri  gl' ignudi. 

18.  Panem  tuum  et  vinum  tuum  su(>er  se-  18.  Metti  il  tuo  pane  e il  tuo  vino  sul 

pulturam  iusti  constitue,  et  noli  ex  eo  man-  sepolcro  del  giusto,  e non  ne  mangiare  e non 
ducare  et  bibcre  cu  in  pecca  lori  bus.  ne  bevere  co'  peccatori. 

19.  Gonsilium  semper  a sapiente  perquire.  19.  Domanda  sempre  consiglio  all3  uomo 

sapiente. 

20.  Omni  tempore  benedic  Deum  : et  potè  20.  Benedici  Dio  in  ogni  tempo,  e prega- 

ab  eo,  ut  vias  tuas  dirigai,  et  omnia  consilia  lo,  che  regga  i tuoi  andamenti , e in  tui  si 
tua  in  ipso  permaneant.  fondino  tutti  i tuoi  disegni. 

21.  Indico  etiam  libi,  fili  mi,  dedisse  me  21.  Io  ti  fo  ancor  sapere,  figliuol  mio, 

deccm  talenta  argenti,  dum  adirne  infaiitulus  es-  concio  diedi,  che  tu  eri  ancor  fancintlino  , 
ses , Gabelo,  in  Rages  civitale  Medorum , et  dieci  talenti  d’argento  a Gabelo  in  fìages 
chirugraplium  eius  apud  me  babeo  : città  dei  Medi , e ho  presso  di  me  il  suo 

chirografo  : • 

22.  Et  ideo  perquire  quotnodo  ad  eum  per-  22.  Laonde  cerca  il  modo  di  andare  a tro- 
venias,  et  recipias  ab  eo  supra  memoratimi  vario  per  ritirare  la  detta  somma  di  denaro, 
pondus  argenti , et  restituas  ei  cbirograplium  e rendergli  il  suo  chirografo. 

suum. 

23.  Noli  liniere  , fili  mi:  paiipercrn  quidem  23.  Non  temere , figliuol  mio:  è vero,  che 

vitam  gerimus,  0 sed  multa  bona  liabebimus , meniam  vita  povera,  ma  avrem  però  molti 

si  timucrimus  Deum,  et  recesse  ri  imi  s ab  orimi  beni,  se  temeremo  Dio,  e fuggiremo  qua- 

peccato,  et  feccrimua  bene.  * Boni.  8.17.  lunque  peccato,  e faremo  del  bene . 

IH.  Sfetli  il  tuo  paure  il  tuo  vino  tui  tepolrro  del  giu-  fratoni , esortando  il  popol  Cristiano  a non  tralasciare  per- 

ito, ec.  CU  Ebrei  mettevano  da  bere  e da  mangiare  su'  i rio  di  soccorrere  colle  limoaine  i poveri  in  suffragio  delle 
sepolcri  de’  morti , e quest*  uso  era  comune  tra  gl*  info-  anime  de*  biro  defunti.  Vedi  Aug.  Con/ess.  vi.  3. , ep.  22-, 
deli , c passò  lino  nel  CriaUanesJmo  : si  facevano  delle  re-  ep.  2 ».  Lo  spirito  di  caribi  , orni*  era  ripieni»  il  buon  To- 
te/Ioni  anche  su’ sepolcri  de*  Martiri,  le  quali  refezioni  bia , d persuade , che  in  seguendo  questo  rito  comune 
per  la  loro  istituzione  eran  dirette  al  sollieto  de’ poveri,  nella  sua  nazione,  egli  non  aveva  altra  mira,  che  di  cun- 
Ma  l' intemperanza  e la  superstizione  subentrarono  alia  tribuire  in  tutte  le  maniere  al  sostentamento  de' bisognosi, 
vera  carità  ; onde  Tu  necessario  di  alioiirr  questa  con  sue-  Soggiunge  Tobia,  che  a queste  sue  refezioni  di  carità  non 
tudine;  quindi  i Padri  della  Chiesa  proibirono  simili  re-  ammetta  il  figliuolo  alcun  uomo  o infedele  o di  malcostume. 


CAPO  QUINTO 

A Tobia , che  cercava  compagno  e guida  per  andare  a Rages  de' Medi,  ti  presenta  /’  Angelo  Rapimele 
non  conosciuto , e a lui  il  Padre  raccomanda  il  figliuolo.  Partiti  questi , la  madre  piange  V assenza 
del  figlio. 

1.  Tunc  respondit  Tobias  patri  suo,  et  diali:  1.  Allora  Tobia  rispose  a suo  padre , e dis- 

Omnia  qtiaecumque  praeccpìsli  milii,  faciatn,  se  : Io  farò , o padre,  tutto  quello  che  mi 
pater.  hai  comandalo. 

2.  Quomodo  aulem  pccuniam  liane  requi-  2.  Ma  io  non  so  come  andare  a prendere 

ram,  ignoro:  ille  me  nescil.et  ego  eum  iguo-  quel  denaro:  quegli  non  mi  conosce , e io  non 
ro:  quod  sigimm  tlabo  ei?  Sed  neque  viam,  per  conosco  lui  j qual  segno  gli  darò  io?  Ma  nei m- 
quani  pergalur  illue,  aliquando  cognovi.  meno  ho  mai  saputa  la  strada  per  giugner  colà. 
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3.  Tunc  pater  suus  respondit  illi,  el  dixit: 
Chirographuin  quidem  illius  pencs  me  liabeo: 
quod  dum  illi  ostcnderis,  statini  restiluct. 

h.  Sed  perge  nunc , cl  inquire  libi  aliquem 
fidelem  virimi , qui  rat  leni  in  salva  mercede 
sua • ut,  dum  adhuc  vivo,  recipias  eam. 

3.  Tunc  egrcssus  Tobias,  invenit  iuvenem 
splendutimi , slanlem  praecinctum , et  quasi 
paratum  ad  ambiilanduni. 

6.  Et  ignorans  quod  Angelus  Dei  esset,  sa- 
lutavit  cum,  et  dixit:  Inde  le  iiabemus  bone 
iurcnis? 

7.  At  ille  respondit:  Ex  filiis  Israel.  Et  To- 
bias dixit  ei:  Nosti  viam,  quac  ducit  in  regio- 
nem  Medorum? 

8.  Cui  respondit:  Novi:  et  omnia  ilinera  eius 
frequenler  ambulavi,  el  mansi  apud  Gabelum 
fratrem  nostrum,  qui  nioralur  in  Rages,  civi- 
late  Medorum,  quae  posila  est  in  monte  Ecba- 
tanis. 

9.  Cui  Tobias  ail:  Susline  mc,obsecro,  do- 
nec  liaec  ipsa  nunliein  patri  meo. 

10.  Tunc  ingressus  Tobias,  indicavit  univer- 
sa baco  patri  suo.  Super  quae  admiralus  pa- 
ter, rogavit,  ut  introirct  ad  eum. 

41.  Ingressus  itaque  salutavi t cum,  et  dixit: 
(ìaudium  libi  sit  seni  por. 

19.  Et  ait  Tobias:  Quale  gaudium  milii  erit, 
qui  in  tenébris  sedeo , et  lumen  coeli  non 
video? 

13.  Cui  ait  iuvenis:  Forti  animo  osto;  in 
proximo  est , ut  a Deo  curcris. 

tft.  Dixit  itaque  illi  Tobias:  Numquid  pote- 
ri» perducere  filiuin  meum  ad  Gabelum  in  Ra- 
ges civitatcm  Medorum?  el  cum  redieris,  resli- 
tuain  libi  mercedem  luam. 

13.  Et  dixit  ei  Angelus:  Ego  ducam  cl  re- 
ducam  eum  ad  tc. 

16.  Cui  Tobias  respondit:  Rogo  te,  indica 
milii  , de  qua  domo,  aut  de  qua  tribù  es  tu? 

17.  Cui  Raphael  Angelus  dixit:  Genus  quae- 
ris  mercenari!,  an  ipsum  merccnarium,  qui  cum 
filio  tuo  eat? 

18.  Sed  ne  forte  sollicitum  te  roddam,  ego 
sum  Azarias  Ananiae  magni  filius. 

19.  Et  Tobias  respondit:  Ex  magno  genere 
es  tu.  Sed  peto , ne  irascaris  quod  voluerim 
cognosccrc  genus  tuum. 

90.  Dixit  autem  illi  Angelus  : Ego  sanum 
ducam,  et  sanum  libi  reducam  filiuin  tuum. 

91.  Respondens  autem  Tobias,  ait:  Bene 
ambulctis,  et  sit  Deus  in  itinere  veslro,  et  An- 
gelus eius  comilctur  vobiscum. 

99.  Tunc  paralis  omnibus  , quae  crani  in  via 
portanda,  fecil  Tobias  vale  patri  suo  et  mairi 
suae,  et  ambulaverutil  ambo  simul. 


I».  lo  tono  Azaria.  L’ Angelo  Raphael*  avendo  presa  la 
figura  «li  quell'  A/aria  figliuolo  «li  Hauaniu , poti  va  dire 
di  essere  lo  tlrtw  Araria.  Cosi  in  varie  apparizioni  rife- 
rite nelle  Scritture  I*  Angelo,  che  parlava  a nome  di  Dio, 


3.  Ma  il  padre  gli  rispose,  e disse:  Io  ho 
nelle  mani  mie  il  suo  chirografo,  e subito 
che  gliel  farai  vedere , restituirà  il  denaro. 

h.  Ma  va  adesso , e cercati  qualche  uomo 
fedele  , il  quale,  dandogli  noi  la  sua  mercede 3 
venga  con  te,  affinchè  tu  lo  riscuota , men- 
tre io  sòno  ancora  in  vita. 

B.  allora  Tobia  nel V uscire  di  casa  trovò 
un  giovane  di  beli  aspetto , che  a vea  raccolta 
la  veste , come  in  alto  di  fare  strada. 

6.  E non  sapendo,  eh’ ei  fosse  un  Angelo 
di  Dio , lo  salutò  , e disse:  Donde  sei  tu,  o 
buon  giovine? 

7.  E quegli  rispose:  Sono  un  Israelita.  E 
Tobia  gli  disse  : Se’  tu  pratico  della  strada , 
che  conduce  nel  paese  de*  Medi? 

8.  E quegli  rispose:  Ne  son  pratico j e ho 
battute  sovente  tutte  quelle  strade , e sono 
stato  in  casa  di  Gabelo  nostro  fratello,  che 
dimora  in  Rages , città  de'  Medi  situata  sul 
monte  di  Ecbalanes. 

9.  E Tobia  a lui  : Aspetta  di  grazia , che 
io  vada  a dir  queste  cose  a mio  padre. 

10.  Allora  Tobia  entrò,  e riferì  ogni  cosa 
a suo  padre.  E ammirato  di  ciò  il  padre , 
lo  fece  pregare  di  entrare  in  casa  sua. 

11.  E quegli,  entrato  che  fu,  salutò  To- 
bia , e gli  disse  : Sia  sempre  a le  allegrezza. 

19.  E Tobia  disse:  Qual  sorta  di  allegrez- 
za saravvi  per  me,  che  sto  nelle  tenebre , e 
non  veggo  il  lume  del  deio? 

13.  E il  giovane  a lui:  Sta ’ di  buon  cuo- 
re ì non  andrà  molto , che  Dio  ti  guarirà. 

14,  Tobia  allora  gli  disse:  Potrai  tu  con- 
durre il  mio  figliuolo  a casa  di  Gabelo  a 
Rages  città  dei  Medi  ? e al  tuo  ritorno  ti  pa- 
gherò la  tua  mercede. 

18.  E l’Angelo  gli  disse:  Io  lo  condurrò 
e lo  ricondurrò  a le. 

16.  Tobia  gli  soggiunse:  Dimmi , ti  prego , 
di  qual  famiglia  se'  tu , e di  qual  tribù  ? 

17.  E l'Angelo  Rapimele  a lui:  Cerchi  tu 
la  stir/ie  del  mercenario , ovvero  il  mercena- 
rio s/esso,  che  rada  coi  tuo  figliuolo? 

18.  Ma  per  non  tenerti  in  inquietudine , 

10  sono  Azaria , figliuolo  di  Anania  il  grande. 

19  .E  Tobia  rispose:  Tu  sei  di  una  gran 

casa:  ma  , ti  prego,  non  ti  offendere , se  io 
ho  bramato  di  super  la  tua  stirpe. 

90.  E l’  Angelo  gli  disse  : Io  condurrò  sa- 
no il  tuo  figliuolo,  e sano  tei  rimenerò. 

91.  E Tobia  rispose,  e disse:  Andate  fe- 
lici, e il  Signore  sia  coti  voi  per  viaggio  e 

11  suo  Angelo  vi  accompagni . 

99.  Allora , allestite  tutte  le  cose,  che  do- 
vean  servire  pel  viaggio , Tobia  disse  Addio 
al  padre  e alla  madre,  e i due  insieme  par- 
tirono. 

si  da  il  nome  del  medesimo  Dio.  Vedi  Gen.  xxxi.  II.  «»., 
Uxori,  vi.  2o.  «r.  Azaria  significa  il Ktccorào  di  Dio,  c In 
questo  senso  ancora  potè  1’  Angelo  dire , che  egli  era  Aza- 
ria. fedi  s.  Gregorio  M.  , Hom.  34. 
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53.  * Cumque  profecti  csscnt,  coepit  matcr 
cius  Aere  el  «licere:  Baculum  senectulis  noslrae 
Aulisti , el  transmisisli  a nobis.  * Inf.  10.  A. 

SA.  Numquam  fuissct  ipsa  pecunia,  prò  qua 
misisli  cimi. 

SS.  Sufficicbat  enim  nobis  pauperlas  nostra , 
ut  divilias  computa remus  boc,  quod  fidebamus 
fi  li u in  nostrum. 

SO.  Disitque  ei  Tobias  : Noli  Bere , salvus 
perveniel  filius  mister,  et  salvus  revcrtetur  ad 
nos , et  oculi  lui  ridebuut  illum. 

37.  Credo  enim , quod  Angelus  Dei  bonus 
comitetur  ei , et  bene  disponal  omnia , quae 
circa  eum  geruntur , ila  ut  cum  gaudio  rever- 
tatur  ad  nos. 

28.  Ad  liane  vocern  cessavit  mater  cius  Ocre, 
et  tacuit 

37.  lo  ertilo  , che  il  buon  Angelo  te.  Vedasi  qui  la  tra- 
tlUione  della  Chiesa  Giudaica  riguardo  a quell'  Angelo  , 


23.  E quando  furon  parlili , la  madre  co- 
minciò a piangere , e a dire:  Tu  Imi  tolto, 
e mandato  lungi  da  noi  il  bastone  di  nostra 
vecchiaia. 

SA.  h'on  foss'  egli  mai  stato  al  mondo  quel 
denaro , per  causa  del  quale  tu  1‘  hai  man- 
dato. 

SS.  Perocché  ci  contentavamo  noi  di  nostra 
povertà,  e tenevamo  per  una  ricchezza  il  ve- 
dere il  nostro  figliuolo. 

SO.  E Tobia  le  disse:  Non  piangere  , il  no- 
stro figliuolo  andrà  salvo,  e tornerà  salvo  a 
noi , e gli  occhi  tuoi  lo  vedranno. 

27.  Perocché  io  credo,  che  il  buon  Angelo 
di  Dio  lo  accompagna , e provvede  a lutto 
quel  che  gli  occorre,  affinchè  a noi  ritorni 
con  gaudio. 

28.  A tali  parole  la  madre  fini  di  pian- 
gere , e si  tacque. 

a etti  Dio  com indie  la  ctira  di  ciascun  uomo  , tradizione 
confermata  nell’  Evangelio  . Natth.  m lo , Atti.  ni. 


CAPO  SESTO 


Animato  dall’  Angelo  Tobia  prende  il  pesce,  che  lo  assaliva,  e lo  sventra,  serbando  il cvoie  e il  fegato 
e il  fiele  per  medicina:  l'anno  ad  albergare  in  casa  di  Ungitele,  dove  per  ordine  dell’  Angelo  chiede 
in  moglie  la  figliuola  di  luì  Sara,  i sette  mariti  della  quale  erano  stati  uccisi  dal  Demonio;  e dal- 
l'Angelo è istruito  del  fine,  per  cui  dee  contrarsi , e usarsi  il  matrimonio. 


!.  Profcclus  est  autem  Tobias,  et  canis  se- 
culus  est  cum  , el  mansil  prima  mansione  iuxta 
fluvium  Tigris. 

2.  Et  exivit  ut  lavarci  pedes  suos , et  ecce 
pisds  imnumis  exivit  ad  devorandum  eum. 

3.  Qucin  expavcscens  Tobias  clamavit  voce 
magna , diccns  : Domine , invadi!  me. 

4.  Et  dixit  ei  Angelus  : Appreliende  bran- 
cliiam  cius,  et  traile  eum  ad  te.  Quod  cum  fc- 
risse!,  atlraxit  eum  in  siccum , et  palpitare 
coepit  ante  pedes  eius. 

8.  Tunc  dixit  ei  Angelus  : Excntera  bum*  pi- 
scein  et  cor  cius  el  fel  et  iccur  repone  libi  : 
sunt  enim  haec  necessaria  ad  mcdicamcnta  uti- 
li ter. 

6.  Quod  cum  fccisset,  assavit  carnea  cius, 
et  seenni  lulerunt  in  via  : colera  salicrunl,  quac 
suflkercnl  cis,  quousque  pervenirmi  in  Itagcs 
ciritatem  Mcdorum. 

7.  Tunc  interrogavit  Tobias  Angelum,  et  di- 
xit ei:  Obsecro  te  Azaria  fralcr,  ut  tlicas  milii , 


1.  E seguitollo  il  cane.  Non  è inutile  questa  circostan- 
za ni!’  istoria  ( nè  cosa  alcuna  d’ inutile  può  essere  ne’  li- 
bri santi  ) ; perocché  , come  vedremo , il  cane  che  corse 
avanti,  fu  quello  che  annunzio  il  ritorno  del  gioita  Tobia. 

2.  E andò  per  lavarsi  i piedi.  Secondo  l'uso  de’ paesi 
orientali  di  lavarsi  i piedi  prima  di  mangiare.  Abbiamo 

veduto  come  il  laiare  i piedi  degli  ospiti  era  uffizio , 
clic  si  rendeva  taro  comunemente  nelle  case,  dote  allog- 
giavano. Tohia  entrò  nel  Tigri  per  lavarsi. 

Un  pesce  smisurato.  La  Scrittura  non  fin  spiegato  qual 
aorte  di  pesce  fosse  questo , e gl’  Interpreti  sono  tra  loro 
discordi.  Mi  sembra,  che  la  piu  probabile  opinione  sia 


i.  Tobia  adunque  parti,  e segui  follo  il  ca- 
ne, e alla  prima  posata  si  fermò  presso  il 
fiume  Tigri. 

■ 2.  E andò  per  lavarsi  i piedi , quanti’  ecco 
un  pesce  smisurato  usci  fuora  per  divorarlo. 

3.  E Tobia  impaurito  gridò  ad  alta  voce  : 
Signore , egli  mi  viene  addosso. 

4.  E T Angelo  gli  disse:  Prendilo  per  una 
branca , e tiralo  a te.  E quegli  avendo  cosi 
fallo,  lo  tirò  a secco , e cominciò  a palpita- 
re a' suoi  piedi. 

8.  Allora  V Angelo  gli  disse:  Sventra  que- 
sto pesce  e serbati  ’l  suo  cuore , il  fiele  c il 
fegato  : perocché  queste  cose  son  necessarie 
per  utili  medicamenti. 

0.  E fatto  ciò , arrosti  delle  sue  carni , e 
ne  jtortaron  per  istrada  j il  resto  lo  salaro- 
no, perchè  servisse  loro  fino  al  loro  arrivo  a 
flages  città  de ’ Medi. 

7.  Allora  Tobia  domandò  all’Angelo , e 
disse:  Di  grazia,  o fratello  Azaria,  dimmi 


quella  de’  Rabbini , i quali  emione  , di'  ei  fosse  uu  luc- 
do  , pesce  che  Abbonda  nel  liume  Tigri,  arri' a talora 
ad  enorme  grossezza  , è v«>race  e rami  loro , ha  le  bran- 
che , è di  una  specie , di  cui  possono  mangiare  gli  K- 
hrei , e finalmente  il  suo  fiele  mescolato  col  miele  e buo- 
no a lari  mali  degli  occhi , come  dimostra  il  Bochart. 
Egli  è chiamato  luccio,  che  in  Greco  vool  dire  pace  lupi- 
no , quasi  egli  sia  ai  pesci  quello  che  il  lupo  é alle  pe- 
core. 

fl.  Arrosti  delle  sue  carni.  Arrosti  un  buon  pezzo  di 
quel  pesce  per  mangiarne  forse  la  mattina  e la  sera  , e il 
resto  k>  salarono  pel  rimanente  del  viaggio. 
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quoti  remedium  liabebunt  ista,  quae  de  pisce 
servare  iussisli  ? 

8.  El  respondens  Angelus  dixit  ei  : Cordis 
eius  parliculam , si  super  carbones  ponas,  fu- 
mus  eius  cxtrical  omnc  genus  daemoniorum  sivc 
a viro,  sive  a mulicre , ita  ut  ultra  non  acce- 
da t ad  eos. 

9.  Et  fel  vaici  ad  ungendos  oculos,  in  qui- 
bus  fueril  albugo , et  sanabuntur. 

10.  El  dixit  ei  Tobias:  Ibi  vis , ut  manca* 
mus? 

11.  Respondensque  Angelus,  ait:  Est  bic  Ra- 
guel  nomine,  vir  propinquus  de  tribù  tua,  et 
hic  liabet  filiam  nomine  Saram;scd  ncque  ma- 
sculum , ncque  fcminaiii  ullam  liabet  aliam 
praeter  eam. 

12.  * Tibi  debelur  omnis  substantia  eius , et 
oportet  eam  te  accipere  coniugem. 

* Aum.  27.  8.,  - 56.  8. 

13.  Peto  ergo  eam  a patre  eius,  et  dabit 
tibi  eam  in  uxorem. 

1 4.  Tunc  respondit  Tobias,  el  dixit:  Audio 
quia  tradita  est  septem  viris,  et  mortili  sunt: 
sed  et  hoc  audivi,  quia  Dacmonium  occidit 
Silos. 

13.  Timeo  ergo , ne  forte  el  alibi  liaec  eve- 
niant:  et  eum  siili  iinicus  pareli tibus  meis,  de- 
ponaui  senectutem  illoruin  cimi  tristitia  ad  in- 
feros. 

16.  Tunc  Angelus  Raphael  dixit  ei:  Audi  me, 
et  ostendam  tibi,  qui  sunt,  qui  bus  pracvalcre 
potisi  Dacmonium. 

17.  Hi  namque,  qui  coniugium  ita  suscipiunl, 
ut  Dcum  a se  el  a sua  mente  excludanl  et 
suae  libidini  ila  vaccnt,  sicut  equus  et  mulus, 
quibus  non  est  intellcetus , liabet  potcslatem 
Dacmonium  super  cos; 

18.  Tu  aulem  cu  ni  accepcris  eam , ingressus 
eubiculum  , per  tres  dies  contincns  esto  ab  ea , 
et  ni  hi  I aliud  , itisi  oraliouibus  vacabis  cum  ea. 


H.Sr  tu  mettenti  un  pezzetto  di  quel  cuore  , ec.  Il  Gre- 
co porta  il  cuore  e il  .fegato.  Il  Demonio  essendo  un  pu- 
ro spirilo  non  può  naturalmente  essere  molestato  dal  fu- 
mo del  cuore  , o del  fegato  di  un  pesce,  né  co*  Irci  lo  per 
lai  modo  ad  abbandonare  1'  uomo  o la  donna  , sopra  di 
cui  eli  sla  slato  permesso  da  Dio  di  esercitar  suo  potere: 
ma  In  stesso  fumo  ragionando  nel  corpo  dell’  uomo , o 
della  donna  una  disposizione  diserta  da  quella  di  prima, 
può  questa  disposizione  contraria  Impedire  l'attività  del 
Demonio  , e cominciare  a sminuirne  il  potere.  Cosi  la  mu- 
sica di  David  calmava  l'agitazione  cagionata  in  Saulle  dal 
Demonio  , perocché  questo  spirito  maligno  si  vale  ordina- 
riamente delle  cagioni  c disposizioni  naturali.  Nel  discac- 
ci&mcutodi  Asinodeo  la  parie  principale  Echlie  1‘ Angelo, 
il  quale  per  i ineriti  , e per  I'  orazione  di  Tolda  e di  Sa- 
ra caccio  il  Demonio,  mentre  lo  stesso  Tobia  eseguendo 
il  romando  ili  lui  faceva  bruciare  il  cuore  del  pesce  : ma 
Raphaele,  che  non  voleva  darsi  ancora  a conoscere,  tac- 
que quello  clic  egli  voleva  fare  , e solo  accenno  quel  ri- 
medio singolare  e straordinario  , che  egli  solo  poteva  co- 
noscere . | er  mezzo  del  quale  la  possanza  del  Demonio  ve- 
nisse ail  essere  raffrenata. 

12.  .4  te  ton  doluti  tutti  i Inni  di  lui,  e tu  dei  er.  Da 


a che  eieno  buone  queste  parti  del  pesce  , le 
quali  ini  hai  ordinato  di  conservare? 

8.  E V Angelo  gli  rispose , e disse:  Se  tu 
metterai  un  pezzetto  di  quel  cuore  sopra  i 
carboni , il  fumo  scaccia  qualunque  specie  di 
demoni  dall' uomo,  o dalla  donna , talmen- 
te che  più  non  si  accostino  ad  essi. 

9.  E il  fiele  è buono  a medicare  gtt  occhi , che 
abbiano  qualche  macchia , e resteranno  sani. 

10.  E Tobia  gli  disse:  Dorè  vuoi  tu,  che 
noi  alloggiamo? 

11.  Et * Angelo  gii  disse:  È qui  un  uomo 
nomato  Raguelc , tuo  parente,  delta  tua  tri- 
bù , il  quale  ha  una  figliuola  per  nome  Sa- 
ra j ma  non  ha  nè  maschio  nè  femmina  fuo- 
ri di  lei. 

12.  A te  son  dovuti  tulli  i beni  di  lui,  e 
tu  dei  prenderla  per  moglie. 

13.  Chiedila  adunque  a suo  padre,  ed  egli 
te  la  darà  per  moglie. 

14.  Allora  Tobia  rispose , e disse:  ffo  sen- 
tito dire,  che  ella  ha  sposati  sette  mariti,  e 
sono  morti  ; e ho  sentito  dire  di  più,  che  il 
Demonio  gli  ha  uccisi. 

18.  io  fierciò  ho  paura,  che  lo  stesso  non 
avvenga  anche  a me,  ed  essendo  io  unico  fi- 
gliuolo de' miei  genitori,  io  venga  a preci- 
pitare nel  sepolcro  la  lor  vecchiezza  per  l'  af- 
flizione. 

16.  Allora  l'Angelo  fìaphaele  gli  disse: 
Ascoltami , e io  ti  insegnerò  chi  sien  quelli, 
sopra  de ' quali  ha  potestà  il  Demonio. 

17.  Perocché  quelli,  che  in  tal  guisa  ab- 
bracciano Il  matrimonio , che  Dio  scacciano 
da  sè  e dalla  lor  mente , e soddisfanno  la 
toro  libidine  come  il  cavallo,  e it  mulo,  che 
non  hanno  intelletto,  sopra  questi  ha  potestà 
il  Demonio ; 

18.  Ma  tu  quando  l’ avrai  sposata , entran- 
do nella  camera  per  tre  di  ti  asterrai  da  lei , 
e non  altro  farai,  se  non  di  star  con  essa 
in  orazione. 

queste  parole  unite  con  quelle  del  versetto  precedente  f do- 
ve si  dice  , che  Raguelc  era  della  stessa  tribù  di  Tobia, 
suo  parente  , senza  prole  maschile , con  una  sola  figliuo- 
la ) , si  viene  a conoscere  , che  il  matrimonio  di  Tolda  con 
Sara  era  per  cosi  din-  necessario  secondo  la  legge  , e ehe 
o egli  dovrà  sposarla  , o rinunziare  all’  eredità  di  Ra- 
guele.  Nel  testo  Greco , rap.  iv.  13.,  il  padre  raccomanda 
a Tolda  di  prendere  una  sposa  di  sua  stirpe.  A tutto  que- 
sto aggiungendosi  il  consiglio  di  un  personaggio , in  cui 
già  Tobia  avea  pollilo  conoscere  tanta  saviezza  e tanto  a- 
more  del  suo  Itene , non  è maraviglia  , se  egli  si  indusse 
a concludere  il  matrimonio  con  Sara  senza  saputa  de'  suoi 
genitori , v uggendo,  come  in  un  cavi  tale  non  poteva  non 
essere  di  lor  piacimento  quello  che  ero  manifestamente 
volontà  del  Signore. 

I".  ( ‘turiti , che  in  (al  guisa  abbracciano  il  matrimonio,  ec. 
Vale  a dire  : Dio  ordinariamente  non  permette,  che  il  ne- 
mico dell’  uman  generi*  eserciti  sua  possanza  , se  uou  so- 
pra a coloro,  I quali  datisi  in  preda  alle  loro  passioni 
hanno  dato  potestà  sopra  di  lor  medesimi  al  Demonio,  ila 
cui  sono  tenuti  schiavi,  permettendo  <i  lui  con  giustizia 
il  Signore  quello,  che  egli  iniquamente  brama  e procura 
di  fare,  dice  s.  Gregorio  .M. , Ub.  il  Mora I. 
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19.  Ipsa  autem  linde,  incenso  iccorc  piscia, 
fugabitur  Daemoninm. 

90.  Sccumla  rero  nocte  , in  copulationc  san- 
dorum  palriarcbarum  admiUeris. 

21.  Tedia  aulem  nocte  benedidionem  con- 
sequeris  , ut  Olii  ex  vobis  procreentur  incolu- 
mi». 

22.  Transacta  autem  tedia  nocte,  accipiea 
virginem  cuoi  timore  Uomini,  amore  filiorum, 
magia  quam  libidine  ductus , ut  in  semine  A- 
brabae  benedidionem  in  fitiis  consequaris. 


50.  La  seconda  notte  tarai  ammetto  all'unione  co’  Pa- 
triarchi tanti.  La  seconda  notte , che  tu  passerai  nella  con* 
tinenza  colla  tua  sposa  , il  Signore  U concederli  lo  Spirilo 
e la  virtù  de' santi  Patriarchi,  Àbramo,  Isacco,  ere.,  i 
quali  santamente  Tinsero  nel  matrimonio,  onde  meritarono 
di  essere  amati  e benedetti  dal  Signore.  Questo  consiglio 
dato  dall’  Angelo  a Tobia  di  passare  nella  continenza  le 
tre  prime  notti  del  suo  matrimonio , è panilo  a’  Padri  e 


19.  £ quella  stessa  notte , bruciato  quel  fe- 
gato del  pesce , sarà  messa  in  fuga  il  De- 
monio. 

20.  £ la  seconda  notte  sarai  ammesso  al- 
V unione  co'  Patriarchi  santi. 

21.  £ la  terza  notte  atterrai  la  benedizio- 
ne , affinchè  nascano  da  voi  de'  figliuoli  di 
buona  sanila. 

22.  Passala  poi  la  terza  notte,  prenderai 
la  vergine  nel  Umor  del  Signore , mosso  più 
da  desiderio  di  prole,  che  da  libidine , affine 
di  ottenere  la  benedizione  riserbala  alla  stir- 
pe di  sbramo. 

a'  Condii  degno  di  essere  proposto  all'  imitazione  de’  Cri- 
stiani , Il  matrimonio  de' quali  ha  l’ altissimo  onore  di  es- 
sere un  gran  Sacramento , come  quello  che  rappresenta 
F unione  tutta  santa  e divina  di  Cristo  colla  sua  Chiesa. 
Veggansi  il  terzo  Concilio  di  Cartagine,  i Capitolari  de’ re 
di  Francia,  i rituali  anche  moderni  di  molte  Chiese  « come 
di  IJone,  Milano,  Liegi  ec.  lo  stesso  consiglio  è.  ripetuto 
ne’  rituali  della  Chiesa  Greca. 


CAPO  SETTIMO 

Ragade  per  contigUo  ddf  Angelo  dà  per  moglie  a Tobia  la  figliuola  Sara , e fatto  /’  ùtrumento 
del  matrimonio,  ti  celebrano  le  nozze. 


1.  Ingressi  sunt  autem  ad  Raguelem , et  su- 
scepit  cos  Raguel  rum  gaudio. 

2.  Intuensque  Tobiatn  Raguel  dixit  Annac  u- 
lori  suae  : Quam  similis  est  iuvenis  iste  conso- 
cino meo  ! 

3.  Et  cum  liaec  dixissot,  ait:  L'nde  estis  iu- 
venes  fratres  nostri?  Al  illi  dixerunl:  Ex  tribù 
ftcplithali  Suraus , ex  captivitate  Mnive. 

а.  Dixitque  illis  Raguel  : Noslis  Tobiatn  fra- 
treni  meum  ? Qui  dixerunt  : Novimus. 

li.  Cuniquc  multa  bona  loqueretur  de  co,  di- 
xit Angelus  ad  Raguelem  : Tobias , de  quo  in- 
tcrrogas , pater  istius  est. 

б.  Et  misit  se  Raguel , et  cum  lacrymis  o- 
sculatus  est  cum  , et  plorati*  super  collum  eius, 

7.  Dixit:  Renedictio  sit  libi,  fili  mi,  quia 
boni  et  optimi  viri  filius  es. 

8.  Et  Anna  uxor  eius  et  Sara  ipsorum  filia 
tacrymalac  sunt. 

9.  Postquam  autem  loculi  sunt,  praecepit 
Raguel  occidi  arielem , et  parari  convivium  : 
Cuinque  bortaretur  eos  discutnbere  ad  pran- 
dium, 

40.  Tobias  dixit:  Hic  ego  hodie  non  mandu- 
ca ho,  ncque  bibam , nisi  prius  pelitionem  meam 
confirmes , et  promiltas  mibi  dare  Saram  filiam 
tuam. 

41.  Quo  audito  verbo  Raguel  expavit,  sciens 
quid  evencrit  illis  septem  viris,  qui  ingressi 
sunt  ad  eam  : et  timerc  eoe  pii,  nc  forte  et  buie 

I.  Entrarono  in  cata  di  Raguele , ec.  Nel  capo  ili.,  i>.  7. 
si  dice  , che  Raguele  stava  in  Ragra- 
UlUDIA  Voi.  J, 


4.  Ed  essi  entrarono  in  casa  di  Raguele , 
e gli  accolse  Raguele  con  guudio. 

2.  E Raguele  mirando  Tobia  disse  ad  Anna 
sua  moglie  : Quanto  mai  questo  giovane  si 
rassomiglia  al  mio  cugino! 

3.  E quindi  disse  loro:  Donde  siete  voi,  o 
giovani  nostri  fratelli?  E quelli  dissero:  Della 
tribù  di  Ifephthali,  degli  schiavi  di  Ninive. 

h.  E Raguel  disse  loro:  Conoscete  Tobia 
mio  fratello?  E quelli  dissero:  Lo  conosciamo. 

8.  E quegli  parlando  di  lui  con  molta  lo- 
de , r Angelo  disse  a Raguele:  Tobia , del 
quale  tu  parli , è il  padre  di  costui. 

6.  E Raguele  se  gli  gettò  addosso,  e ba- 
chilo piangendo  e singhiozzando  sul  collo 
di  lui, 

7.  E disse:  Sii  tu  benedetto,  figli uol  mio  , 

che  se' rampollo  di  un  uomo  dabbene  e ot- 
timo. • 

8.  E Anna  sua  moglie  e Sara  sua  figlia 
piangevano. 

9.  • E dopo  varii  discorsi  ordinò  Raguele , 
che  si  uccidesse  un  ariete , e si  ammantasse 
il  convito  j e pregandoli  di  porsi  a mensa, 

40.  Tobia  disse:  Io  oggi  qui  non  mangerò 
e non  berò,  se  tu  prima  non  mi  concedi  la 
mia  richiesta,  e non  mi  prometti  di  darmi 
Sara  tua  figlia  per  moglie. 

1 4 . Udito  ciò  Raguele  restò  senza  fiato , 
sapendo  quel  che  era  avvenuto  a que’  sette 
mariti , che  si  erano  accostati  a lei  : e co - 

2.  Al  mio  cugino.  1 j voce  Greca  significa  propriamente 
cugino  germano. 
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similitcr  conlingeret:  et  cura  nntaret,  et  non 
darei  intenti  ullum  responsum, 

42.  Dixit  ei  Angelus  : Noli  limerò  dare  eam 
isti,  quoniam  liuic  timenli  Deura  debetur  co* 
niux  filia  tua  : propterea  alius  non  poluit  ha- 
bere  Ulani. 

15.  lune  dixit  Rnguel  : Non  dubito,  quod 
Deus  preces  et  lacrvmas  meas  in  conspectu  suo 
adraiserìt. 

ih.  Et  credo,  quoniam  ideo  fecit  vos  venire 
ad  me,  ut  ista  coniungcrctur  cognationi  suac  * 
secundum  legem  Moysi  : et  nunc  noli  dubium 
gercrc , quod  tibi  cara  tradain.  * JVupu  36.  6. 

43.  Et  apprclicndens  dexteram  filiac  suac, 
dextrae  Tobiac  «radidit , diccns  : Deus  Abraham 
et  Deus  Isaac  et  Deus  Jacob  vobiscura  sit  et 
ipsc  coniungat  vos , irapleatque  bcnedictionem 
suam  in  vobis. 

16.  Et  accepta  diaria,  fecerunt  conscriplio- 
nem  coniugii. 

47.  Et  post  liaec  epulati  sunt,  benediccnles 
Deura. 

48.  Vocavitque  Baguel  ad  se  Annam  uxorera 
suam  , et  pracccpil  ci , ut  praepararct  allcrum 
cubiculum. 

49.  Et  introduxit  illue  Saram  filiam  suam, 
et  lacrimata  est. 

90.  Dixitque  ei  : Forti  animo  osto  filia  mea: 
Doniinus  coeli  del  libi  gaudium  prò  taedio , 
quod  porpora  cs. 


12.  A lui  . . . dee  darsi  la  tua  figliuola  ec.  A lai  dee 
darsi  secondo  la  legge , essendo  egli  11  pio  stretto  parente, 
e per  questo  Dio  non  ha  permesso,  clic  ella  sia  d’altri. 


minciò  a temere,  che  lo  itetto  non  accadesse 
anche  a questo  : e mentre  egli  nicchiava  sen- 
so dare  veruna  risposta , 

12.  V Angelo  gli  disse:  Non  temere  di 
darla  a questo  , perchè  a lui  che  teme  Dio 
dee  darsi  la  tua  figliuola  per  moglie:  per 
questo  non  ha  pululo  averla  nissun  altro. 

1 3.  Allora  disse  Dagliele  : Io  non  dubito  , 
che  il  Signore  abbia  ammesse  al  suo  cospetto 
le  mie  orazioni  e le  mie  lacrime. 

U.  E credo,  che  per  questo  vi  ha  falli  ve- 
nire a mia  casa , affinchè  questa  si  sposi  ad 
uomo  di  sua  cognazione  secondo  la  legge  di 
Mose ora  tu  non  dubitare,  che  io  le  la 
darò. 

18.  E presa  la  destra  della  tua  figlia,  la 
pose  nella  man  destra  di  Tobia , dicendo  : 
Il  Dio  ri"  Abramo  e il  Dio  W Isacco  e il  Dio 
di  Giacobbe  sia  con  voi , ed  ei  vi  congiunga, 
e adempia  in  voi  la  sua  benedizione. 

18.  E presa  la  caria,  fecero  la  scrittura 
di  matrimonio. 

17  .E  dipoi  fecero  il  banchetto,  benedicen- 
do Dio. 

18.  E Ragucle  chiamò  Anna  sua  moglie, 
e le  ordinò  di  preparare  un'altra  camera. 

19.  E vi  condusse  Sara  sua  figlia , la  quale 
piangeva. 

20.  Ed  et  le  disse:  Sia' di  buon  animo, 
figliuola  miaj  il  Signore  del  cielo  li  dia  al- 
legrezza in  compensazione  dei  disgusti,  che 
hai  sofferti. 

tr>.  E presa  la  destra  della  sua  fi  vita,  ec.  Uni  in- 
sieme l«  mani  degli  sposi , secondo  il  rito  mutale  usato 
tra’  Persiani. 


CAPO  OTTAVO 


Tobia  entrato  nella  camera  abbrucia  una  parte  del  fegato  del  pesce,  ed  essendo  stato  da  Raphaele  re- 
legato il  Demonio,  Tobia  e Sara  passano  sani  e sa  tri  insieme  la  notte  in  orazione:  quindi  ripiena 
la  fossa  già  preparata , i genitori  di  Sara  rendono  grazie  a Dio,  e si  fa  lietamente  il  convito,  e si 
assegna  in  dote  la  metà  de’  beni , alla  quale  si  aggiunge  i altra  metà  dopo  la  morte  de’  genitori. 


4.  Poslquam  vero  «oenaverunt,  introduxerunt 
iuvencin  ad  eam. 

2.  Kccordalus  ilaque  Tobias  sermonum  An- 
geli, protulil  de  cassidili  suo  partem  iceoris , 
posuilque  cara  super  carbones  vivos. 

3.  Tunc  Raphael  Angelus  apprebendit  Dae- 
monium  , et  religavit  illud  in  deserto  superio- 
ri vEgypti. 

3.  E In  confinò  nel  deserto  dell’  Egitto  superiore.  Ovve- 
ro lo  legò  nel  deserto  , ec.  Legare  il  Demanio  ( dice  s.  À- 
goslino  de  civ.  xx.  7.  «.  > non  vuol  dir  altro , che  non 
permettergli  di  tentare  quanto  egli  può  o colla  forza , o 
cogl’  inganni  per  sedurre  gli  uomini.  Questo  Demonio 
adunque  cacciato  lungi  da  Sara  fu  confinato  nel  deserto 
dell’  Egitto . perchè  Dio  non  gli  permise  piti  di  esercitare 
la  sua  malizia  se  non  in  quel  luogo.  Il  deserto  di  cui  si 
paria , è un  paese  sterile , secco  c quasi  abbandonato , e 


4.  E quand' ebber  cenato,  condussero  il 
fiorane  nella  camera  di  lei. 

2.  E Tobia , memore  delle  parole  dell'an- 
gelo, cavò  fuori  della  sua  bisaccia  un  pezzo 
di  quel  fegato , e lo  mise  sopra  accesi  car- 
boni. 

3.  Allora  V Angelo  Raphaele  prese  il  De- 
monio, e lo  confinò  nel  deserto  dell'  Egitto 
superiore. 

».  Girolamo  dice,  che  era  pieno  di  serpenti  e di  bestie 
velenose.  In  Ezcch.  *xx.  Questo  deserto  però  è quello  , 
che  fu  dipoi  popolato  da  grandissimo  numero  di  uomini 
sanUssimi  , i quali  ne  fecero  come  un  paradiso  di  Dio  : 
ivi  gli  Antoni , i Macari  , f Pacomi  , i Pasfnmi  e infini- 
ti altri  ammirabili  solitari  combatterono  contro  il  De- 
monio, e armati  della  virtù  della  Croce  lo  vinsero  : 
il  Demonio  perciò  al  riferire  di  a.  Atanasio  ( r ita  a. 
Anlonii)  si  querelava  con  s.  Antonio,  con  a.  Maca- 
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A.  Tunc  horlatus  est  virgincm  Tobias,  dixit- 
quc  ci  : Sara , cxsurgc , et  dcprcccmur  Dettai 
bodie  et  cras , et  secundura  cras  : quia  bis  tri- 
bus  nodi  bus  Dco  iungimur:  tartia  auteui  trans- 
atta noeta,  in  nostro  eriuius  coniugio: 

8.  Filii  quippe  Sanclorum  sumus , et  non 
possumus  ila  coniungi,  situi  gentas,  qua  e igno- 
rarli Deum. 

6.  Surgelile*  autam  pariter,  instantar  orabant 
ambo  sitnul , ut  sanitas  daretur  eis. 

7.  Dixitquc  Tobias:  Domine  Deus  patrum  no- 
strorum , benedicant  te  coeli  et  terrae , mare- 
que  et  fontes  et  (lumina  et  omnes  creaturac 
tua  e , quae  in  eis  suoi. 

8.  * Tu  fecisli  Adam  de  limo  terrae , dedi- 
stique  ei  adiutoriuin  Hevam.  * Gen.  7. 

9.  Et  nunc,  Domine,  tu  scis , quia  non  lu- 
xuriae  causa  acci  pio  soro  re  in  meam  coniugem, 
sed  sola  postaritatis  dileclione , ili  qua  henedi- 
catur  nomea  tuurn  in  saecula  saeculorum. 

10.  Dixit  quoque  Sara  : Misercrc  nobis.  Do- 
mine , misererò  nobis , et  conscnescamus  ambo 
pariter  sani. 

11.  Et  factum  est  circa  pullorum  canlum, 
accersiri  iussit  Raguel  scrvos  suos.et  abicruul 
cum  eo  pariter,  ut  fodercnt  sepulcrum. 

12.  Dicebat  cnim  : Ne  forte  simili  modo  c- 
▼cnerit  ei , quo  et  cetaris  illis  septem  viris , 
qui  sunt  ingressi  ad  eam. 

13.  Cumque  parassent  fossam,  reversus  Ra- 
guel ad  uxorem  suam , dixit  ei  : 

14.  Mille  unam  ex  ancillis  tuis  et  videat  si 
mortuus  est,  ut  sepeliam  eum  antequam  illu- 
cescat  dies. 

18.  At  illa  misit  unam  ex  ancillis  suis.  Quae 
ingressa  cubiculum , reperii  eos  salvos  et  inco- 
lumes,  secum  pariter  dormientcs. 

10.  Et  rerersa  nuntiavit  bonum  nuntium:  et 
benedixerunt  Dominum  , Raguel  vidclicct  et 
Anna  uxor  eius, 

17.  Et  dixerunt:  Benedicimus  te,  Domine 
Deus  Israel,  quia  non  couligit  quemadmodum 
putabamus. 

18.  Fecisli  enim  nobiscum  misericordia m tuam 
et  exclusisti  a nobis  in  imi  rum  persequenlem 
nos. 

1 9.  Misertus  es  autem  duobus  unicis.  Fac  eos 
Domine  plenius  beneditele  te:  et  sacrificium 
tibi  laudis  luae  et  suae  sanilatis  olTerre,  ul  co- 
gli osca  t universitas  genti  uni , quia  tu  es  Deus 
sol us  in  universa  terra. 

20.  Statimquc  praecepit  servis  suis  Raguel , 
ut  replerent  fossaui,  quam  fecerant,  priusquam 
elucesceret. 

rio  e altri  santi  abitatori  di  quei  deserto , che  ossi  avesse- 
ro tolto  a lui  il  suo  luogo,  riempiendo  di  Monaci  la  Te* 


A.  Allora  Tobia  ammoni  la  vergine,  e le 
dirne  : Sara  , levati , e facciamo  orazione  a 
Dio  oggi,  e domane,  e il  di  seguente , perchè 
in  queste  tre  notti  ci  uniremo  con  Dio  spas- 
sata poi  la  terza  notte , saremo  marito  e 
moglie  : 

8.  Perocché  noi  starno  figliuoli  dì  Santi, 
e non  possiumo  congiungerci  come  i Gentili, 
che  non  conoscono  Dio. 

0.  E alzatisi  ambedue  pregavano  istante- 
mente l'uno  e l'altra,  affinchè  fosse  loro 
conceduta  la  sanità. 

7.  E Tobia  disse:  Signore  Dio  de' padri 
nostri , benedicano  te  i cieli  e la  terra  e il 
mare  e le  fontane  e i fiumi  e tutte  le  tue 
creature , che  sono  in  que ' luoghi. 

8.  Tu  facesti  Adamo  di  fango  della  terra , 
e gli  desti  Èva  in  aiuto. 

9.  Or  tu  sai , o Signore , coni' io  prendo 
questa  mia  sorella  per  moglie  non  per  princi- 
pio di  passione , «i«  per  solo  amore  della  pro- 
le , da  cui  si  benedica  il  nome  tuo  per  tutti 
i secoli. 

10.  E Sara  parimente  disse:  Abbi  pietà  di 
noi,  o Signore,  abbi  pietà  di  noi s e fa' , che 
invecchiamo  ambedue  in  sanità. 

11.  Or  quando  fu  presso  al  cantare  dei 
galli , Raguele  diede  ordine,  che  venissero  i 
suoi  servi , i quali  andarono  insieme  con  lui 
a scavare  un  sepolcro. 

12.  Perocché  egli  diceva : Chi  sa  che  non 
sia  avvenuta  a lui  la  stessa  cosa , che  a que- 
gli altri  setle  mariti,  che  si  accostarono  a lei  ? 

13.  E preparata  la  fossa , tornò  Raguele 
in  casa,  e disse  alla  sua  moglie: 

1A.  Manda  una  delle  tue  serve  a vedere 
se  egli  è morto , affinchè  io  lo  sepjìellisca  pri- 
ma che  il  di  si  rischiari. 

18.  E quella  mandò  una  delle  sue  serve , 
la  quale  essendo  entrata  nella  camera,  li  tro- 
vò sani  e salvi,  che  dormivano  insieme. 

18.  E tornò  a portare  la  buona  nuova  , e 
tanto  Raguel,  come  Anna  sua  moglie,  be- 
nedissero Dio , 

17.  E dissero:  Noi  ti  benediciamo , o Si- 
gnore Dio.  d‘ Israele  , perchè  non  è avvenuto 
quello  che  noi  pensavamo  : 

18.  Perchè  tu  hai  fatta  a noi  misericordia, 
ed  hai  rimosso  da  noi  il  nemico,  che  ci  per- 
seguitava ; 

19.  Ed  hai  avuto  pietà  di  due  unigeniti: 
fa'.  Signore , che  essi  ti  abbiano  a benedire 
ancor  più  e offeriscano  a te  sacrifizio  di  lau- 
de per  la  loro  salute,  affinchè  conoscono  tutte 
quante  le  genti , che  tu  solo  se'  Dio  in  tutta 
la  terra. 

20.  E Raguele  ordinò  subito  a' suoi  servi, 
che  riempiessero  prima  che  si  facesse  giorno 
la  fossa,  che  avevano  scavata. 

balde.  Vedi  PalUtd.  Hùt.  lau$.  cap.  x.  Castian.  Colla t. 
vii.  23. 
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21.  fiori  aiitem  suae  diiit,  al  inslroorct  con- 
vivinm  , et  pracpararet  omnia,  quac  ili  cibo» 
crani  iter  agcnlibus  necessaria. 

•22.  Duas  quoque  pingui»  vacca»  et  qualuor 
arieles  occidi  feci!  et  paruri  epulas  omnibus 
vicini1!  suis , cunctisque  amicis. 

35.  Et  adiuravit  Kagucl  Tulliani,  ut  duas  lieb- 
doniadas  moraretiir  apud  se. 

2A.  De  omnibus  autem  , quae  possidebat  Ra- 
gucl , dimidiam  partem  dedit  Tobiae , et  fecit 
scripturaiu , ut  pars  dimidia,  quae  supererai, 
post  obitum  coruin  , Tobiae  dominio  devenirel. 


21.  E ordini  alla  moglie,  che  ammanis- 
ce il  banchetto,  e preparasse  tutto  quello 
che  è necessario  per  vivere  o quelli , che  fan 
viaggio  : 

22.  E fece  anche  uccidere  due  grasse  vac- 
che e quattro  arieti , e fece  invitare  tutti  i 
suoi  vicini  e gli  amici. 

23.  E /loquele  pregi  istantemente  Tobia , 
che  si  trattenesse  seco  per  due  settimane. 

2».  E di  tulio  quello  che  aveva,  diede 
Eaguele  a Tobia  la  metà , e dell'  altra  metà 
dichiarò  per  iscritto  erede  Tobia  dopo  la  mor- 
te sua  e della  moglie. 


31.  E preparaste  tutto  quello  che  i ec.  Tolda  doleva  aver  mostrata  premura  di  andar  Inalo  a Enne*  a trovare  Cabalo. 


CAPO  SONO 


Haphade  pregato  da  Tobia  va  a trovare  Gabelo , e ricevuto  da  lui  il  denaro,  lo  conduce 
alle  nozze  di  Tobia , ed  egli  benedice  Tobia  e Sara. 


4.  Tunc  v oca  vii  Tobias  Angclum  ad  se,  quera 
quidein  hominem  existimabat , dixitque  ei:  A- 
zaria  frater , pelo , ut  ausculles  verba  mea. 

2.  Si  me  ipsum  tradam  tibi  scrrum , non  ero 
condignus  providenliae  tuae. 

3.  Tamcn  obsecro  tc,  ut  assuma®  tibi  amma- 
lia sire  servi  lia  et  vadas  ad  Gabelum  in  Kagcs 
civilatem  Med  orimi  : reddasque  ei  chirographum 
suiim  , et  recipias  ab  eo  pecuniali!  et  roges  cuni 
venire  ad  nuptias  meas. 

4.  Scis  cnim  ipsc,  quoniam  numerai  pater 
meus  dies:  et  si  tardavero  una  die  plus,  con- 
tristalur  anima  eius. 

8.  Et  certe  vides,  quomodo  adiuravit  me  Ra- 
guel , cuius  adiuramentuni  spernere  non  pos- 
sum. 

6.  Tunc  Raphael  assumens  qualuor  ex  scrvis 
Raguclis  et  duos  camclos,  in  Rages  civilatem 
Medorum  pcrrexit:  et  inveniens  Gabeluin,  red- 
didil  ei  cliirographum  suum  et  rcccpit  ab  eo 
omnem  pccuniam. 

7.  Indicavitque  ei  de  Tobia  filio  Tobiae  o- 
mnia  quae  gesta  sunt:  fedtque  cimi  secum  ve- 
nire ad  nuptias. 

8.  Cumquc  ingressus  ossei  domum  Raguclis , 
invenit  Tulliani  discuinbentem  : et  exsiliens, 
osculali  sunt  se  invicem  : et  flevit  Gabelus,  bc- 
nedixitquc  Deum , 

9.  Et  dixrt:  Bcnedicat  tc  Deus  Israel,  quia 
iìlius  cs  optimi  viri  et  iusti  et  timcntis  Deum, 
et  clcemosynas  facientis  : 

40.  Et  dicalur  licnedictio  super  uxorem  luam 
et  super  parentcs  vestros. 

3.  E di  andare  a Raqei  ec.  Raguel  dove»  stare  in  qual- 
che luogo  del  territorio  di  Rages  , e in  non  grande  distan- 
za da  questa  città  ; In  effetto  da  tutto  il  racconto  pare  , 
che  si  possa  inferire , che  I'  Angelo  ondato  quel  di  a Ro- 


4.  Allora  Tobia  prese  a parte  l'Angelo 
creduto  da  lui  un  uomo,  e gli  disse:  Fra- 
tello Azaria,  ti  prego  di  ascoltare  le  mie  pa- 
role. 

2.  Quarni  io  mi  donassi  a te  in  qualità  di 
schiavo,  non  potrei  rimunerare  la  tua  assi- 
stenza. 

3.  Contuttociò  io  ti  prego  di  prender  (eco 
cavalcatura  e servi  e di  andare  a Rages  città 
dei  Medi,  a trovar  Gabelo,  e di  rendere  a 
lui  il  suo  chirografo,  e ritirare  il  denaro  e 
pregarlo  che  venga  alle  mie  nozze. 

4.  Perocché  tu  pur  sai  come  il  padre  mio 
conta  i giorni  j e se  io  tarderò  un  giorno  di 
più  , V anima  di  lui  sarà  in  tristezza. 

B.  E certamente  tu  vedi  come  Raguelc  mi 
ha  scongiurato,  e io  non  posso  disprezzare  le 
sue  istanze. 

6.  Allora  Raphaele  , presi  quattro  servi  di 
Raguele  e due  cammelli , andò  a Rages  città 
dei  Medi,  e trovato  Gabelo , gli  rendè  il  suo 
chirografo  e ritirò  da  lui  tulio  il  denaro. 

7.  E raccontò  a lui  tutto  quello  che  era 
avvenuto  al  figliuolo  di  Tobia  j e lo  fece  ve- 
nir seco  alle  nozze. 

8.  Eil  egli  giunto  a casa  di  Raguele,  tro- 
vò I\)bia  a mensa,  il  quale  si  levò  su,  e si 
baciarono  1‘  un  l’altro  j e Gabelo  pianse  e be- 
nedisse Dio , 

9.  E disse:  Ti  benedica  il  Dio  d' Israele , 
perocché  tu  se’  figliuolo  di  un  uomo  veramen- 
te dabbene  e giusto  e timorato  di  Dio  e li- 
mosi niere. 

10.  E sieno  date  benedizioni  alla  tua  mo- 
glie e a ' vostri  genitori. 

ges  tornò  la  mattina  seguente  di  buon’  ora  a caso  di  R.v 
guele  ; cosi  non  è necessario  di  supporre  , che  nel  ca- 
po ili.  t*.  7.  Rages  sia  stata  messa  In  vece  di  Ecbatane 
per  colpa  de’  copisti , come  taluno  ha  peosoto. 
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<1.  Et  vidcatis  filios  mlros  et  filins  filiorum 
vcstrorum , usque  in  lerliam  et  qu.nrtam  gcne- 
nlionem:  et  sit  seme»  reslrum  lienedicluni  a 
Deo  Israel,  qui  regnai  in  saccula  sacculorum. 

13.  Cumque  ninne*  diiissont,  Amen,  acces- 
serunt  ad  conriTinm  : sed  et  cum  timore  Do- 
mini nuptiarum  conrivium  exercebant. 

IS.  Ma  lo  attuo  convito  nuziale  re.  Placeml  di  oggiu- 
gnerr  in  questo  luogo  alla  parola  di  Dio  I sentimenti  di 
un  liloAofo  del  Gentilesimo  , allineili*  abbiano  rossore  I 
Cristiani  di  restar  indietro  in  que"  doveri,  che  col  solo 
lume  della  ragione  furono  conosciuti  nelle  tenebre  «tesse 
dell' idolatria.  Questo  filosofo  parlando  del  conv ito  di  noz- 
ze scrite  cosi  : La  spesa  sia  proporzionata  alla  facoltà  ; 11 
bere  poi  fino  all’  ebbrezza  neppur  in  altra  occasione  è de- 
cente : ma  in  questa  è pericoloso  ; perocché  quei , che  si 
congiungono  in  matrimonio  debbono  essere  massimamen- 
te in  tal  tempo  signori  di  lor  medesimi , mentre  una  non 
piccola  mutazione  di  vita  intraprendono  , e Principal  inni- 


lì.  F.  reggiate  i figliuoli  vottrl  e i figli  del 
rotili  figliuoli  tino  alla  terza  e quarta, ge- 
nerazione , e la  vottra  ttirpe  tia  benedetta 
dal  Dio  d' Itraele , che  regna  per  tutti  i se- 
coli. 

12.  E tutti  arendo  dello.  Coti  tia,  ti  po- 
terò a v lenta  ma  lo  stetto  convito  nuziale 
era  celebrato  nel  timor  del  Signore. 

te  affinchè  nella  maggior  calma  e tranquillità  possibile  si 
faccia  la  generazione  della  prole  , la  quale  nissuu  sa  In 
qual  punto  mediante  l’aiuto  di  Dio  si  ottenga  : ma  colui, 
che  è pieno  di  crapula , agitato  quasi  da  rabbia  nell’  ani- 
ma, e nel  corpo  . . . egli  è veristmile  t che  non  avrà  al- 
tri parti , se  non  malsani , e storti  si  d'  animo,  come  di 
corpo  : per  la  qual  cuna  in  tutta  certamente  la  vita  , ma 
principalmente  in  tal  circostanze  dee  guardarsi  ciascuno 
da  tutto  quello  che  può  altrrnre  o 1'  animo,  o il  corpo, 
passando  di  leggeri  i mali  e dell’  uno  e dell*  altro  dai  pa- 
dri nel  figliuoli , che  nascono  , onde  questi  eziandio  peg- 
giori di  quelli  diventano.  De  leg.  lib.  vi. 


CAPO  DECIMO 


/ genitori  di  Tobia  ti  dolgono , r provano  grande  affanno  per  la  lunga  di  lui  tardanza  : egli  poi  ron 
fatica  ultime  da  Raguele  di  poter  partire  : riceve  la  dote , e la  moglie  ; e Raguele  benedicendogli , 
istruisce  la  figlia  ne’  doveri  di  madre  di  famiglia. 


4.  Cum  vero  moras  Tacere t Tobias,  causa  nu- 
ptiarum,  sollieitus  crat  pater  eius  Tobias,  di- 
cens:  Putas  quarc  moratur  filius  incus,  aut 
quarc  dctcntus  est  ibi  ? 

2.  Putasnc  Gabelus  mortuus  est,  et  uemo 
reddet  illi  pccuniam? 

3.  Cocpit  aulem  contristar»  nimis  ipsc  et  An- 
na uxor  eius  cum  co:  et  coeperant  ambo  si- 
mul  Aere,  co  quod  die  statuto  minime  rever- 
tcrctur  filius  coroni  ad  eos. 

4.  * Flebal  igitur  mater  eius  irremediabili- 

bus  lacnmis,  alque  dicchal:  lieti,  lieu  me, 
fili  mi,  utquid  te  niisiruus  peregrinali,  lumen 
oculomm  nostrorum , bacii I uni  senectulis  no- 
strae , sola  (min  vitae  nostrae,  spem  posterita- 
tis  nostrae?  # Sup.  B.  23. 

B.  Omnia  simul  in  te  uno  babentes,  te  non 
debuimus  dimitlere  a nobis. 

6.  Cui  dicebat  Tobias:  Tace,  et  noli  turba- 
ri,  sanus  est  filius  nostcr:  salis  fidelis  est  vir 
illc,  cum  quo  misimus  eum. 

7.  fila  aulem  nullo  modo  consolari  polerat, 
sed  quotidic  exsiliens  circumspiciebat  et  circui- 
bat  vias  omnes , per  quas  spcs  remeandi  vide- 
batur,  ut  procul  viderct  eum,  si  fieri  posset, 
venicntem. 

8.  At  vero  Ragucl  dicebat  ad  gcnerom  snum: 
Mane  liic,  et  ego  mittam  nuntium  salutis  de 
te  ad  Tobiam  palrem  luuni. 

0.  Cui  Tobias  ait:  Kgo  novi,  quia  pater  meus 
et  mater  mea  modo  dies  computanl , et  cru- 
ciatur  spiritus  eorum  in  ipsis. 

40.  Cumque  verbis  multi»  rogarci  Raguel 


4.  Afa  tardando  Tobia  per  ragione  delle 
nozze  j il  suo  padre  Tìjbfa  era  inquieto  e di- 
ceva : Chi  sa  per  qual  motivo  si  trattenga 
colà  il  mio  figliuolo , e il  perchè  sia  ratte- 
nulo ? 

2.  Chi  sa  che  non  sia  morto  Gabeto , e non 
si  trovi  chi  gli  renda  quel  denaro? 

3.  E cominciò  ad  affliggersi  formisura  si 
egli , come  Anna  sua  moglie , perchè  non  tor- 
nava il  loro  figliuolo  dentro  il  temjìo  stabi- 
lito. 

4.  Quindi  la  madre  di  lui  piangeva  a cal- 
d*  occhi,  e diceva : Ahi,  ahi , figlio  mio:  per- 
chè ti  abbiam  noi  mandato  lontano , lume 
degli  ordii  nostri , boston  di  nostra  vecchiez- 
za , consolazione  di  nostra  vita , speranza 
della  nostra  posterità? 

B.  Avendo  noi  in  te  solo  ogni  cosa , non 
dovevamo  mandarti  lungi  da  noi. 

6.  Afa  Tobia  le  diceva  : Taci , non  ti  in- 
quietare j il  nostro  figliuolo  sta  bene:  assai 
fedele  è colui , in  compagnia  del  quale  noi 
lo  abbiamo  mandato. 

7.  Afa  quella  in  verun  modo  non  potea 
darsi  pace , ma  ogni  giorno  scappando  fuora 
guardava  da  tutte  le  parti , e andava  attor- 
no per  tutte  le  strade , donde  sperava , eh*  ei 
ritornasse , per  vederlo  venire  ( se  possibil 
era)  da  lungi. 

8.  A/a  Raguele  diceva  al  genero:  Slatti  qui , 
e io  manderò  a far  sapere  a Tobia  tuo  pa- 
dre come  tu  stai  bene. 

9.  Afa  Tolda  disse  a lui:  Io  so,  che  il  pa- 
dre mio  e mia  madre  contano  adesso  i gior- 
ni , e illoro  spirito  è alfa  tortura. 

40.  E dopo  che  Raguele  ebbe  fatte  molte 
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Tobiam,  et  ille  «im  nulla  ratione  vellet  au- 
din^  tradidit  ci  Saram  et  dimidiam  partem 
omnis  substantiae  suae  in  pucris,  in  pucllis, 
in  pecudibus,  in  camclis  et  in  vaccis  et  in 
pecunia  multa:  et  salvum,  atque  gaudenlem 
di  misi  t cum  a se, 

11.  Dicens:  Angelus  Domini  sanctus  sii  ili 
itinere  vcslro,  pcrducalquc  vos  incolumcs,  et 
inveniatis  omnia  reclc  circa  parentcs  vestros , 
et  videant  oculi  mei  filios  vestros,  priusquam 
moriar. 

12.  Et  appreliendenles  parcnles  filiani  suam 
osculati  sunt  cani  et  dimiscrunt  ire; 

15.  Monentes  cara  honorare  soceros,  diligere 
marìtum,  regere  familiam,  gubernare  doinum, 
et  se  ipsam  irrcprclicnsibilcm  exlnberc. 


IO.  Rimi»*  a Imi  Sara  e la  metà  di  fatta  quello  che  aveva, 
di  tervi  e di  terre.  11  Greco  : di  corpi , ebe  slRtiltica 
k>  stesso , perche  i seni  e Ir  serve  essendo  senza  libertà, 
e sotto  l' assoluto  dominio  de'  padroni , eran  considerati 


istanze  a Tobia  , non  volendo  questi  arren- 
dersi in  verttn  motto , egli  rimise  a lui  Sara 
e la  metà  di  tutto  quello  che  aveva,  di  ser- 
vi e di  serve , di  bestiame  e di  cammelli  e 
di  vacche  e di  denaro , che  era  molto,  e lo 
licenziò  da  sé  sano  e contento  , 

11.  Dicendo  : V Angelo  santo  del  Signore 
sia  con  voi  per  viaggio,  e vi  conduco  sani  e 
salvi  e troviate  in  prosperità  i genitori  vo- 
stri , e possati  vedere  gli  occhi  miei  i vostri 
figliuoli  prima  eh'  io  muoia. 

12.  E abbracciata  la  figlia  , ( genitori  la 
baciarono  e la  lasciaron  partire  J 

15.  Ammonendola,  che  onorasse  i suoceri , 
amasse  il  marito,  reggesse  la  famiglia,  go- 
vernasse la  casa  e si  mantenesse  ella  stessa 
irreprensibile. 

come  corpi , o sostanze , non  come  persone.  Drmotth.  Phi- 
lipp. in.  Ariti.  I.  Rethoric. 

13.  Ammonendola  , che  onorasse  ec.  Tutti  1 doveri  di 
una  donna  fedele  sono  espressi  qui  in  poche  parole. 


CAPO  DECUOPRUO 

Lasciata  per  istrada  Sara  e il  retto  della  famiglia , Tobia  e Raphaele  tanno  innanzi , e sono  con  gau- 
dio accolti  da'  genitori  di  Tobia  : egli  unge  col  fiele  del  pesce  gli  occhi  del  padre  , che  ricupera  la 
vista:  rendonri  grazie  a Dio,  e all'arrivo  di  Sara,  e della  famiglia  si  fa  banchetto  per  sette 
giorni. 


1.  Cumquc  revertercnlur,  pervcncrunt  ad  Cha- 
ran , quac  est  in  medio  itinere  contra  Niniven, 
undecimo  die. 

2.  Dixitque  Angelus:  Tobia  fraler,  scisquem- 
admodum  reliquisti  patroni  luum. 

3.  Si  placet  itaque  libi,  praeccdamus,  et 
lento  gradu  sequanlur  iter  nostrum  familiae , 
simul  cum  coniuge  tua  et  eum  animalibus. 

4.  Cumquc  hoc  placuisset,  ut  irent,  dixit 
Raphael  ad  Tobiam:  Tolle  lecum  ex  felle  pi- 
scia: crii  cnim  necessari  uni.  Tulit  itaque  To- 
bias ex  felle  ilio  et  abierunt. 

B.  Anna  autem  sedehat  sccus  viam , quoli- 
die  in  supercilio  montis,  onde  rcspicerc  pote- 
rai de  longinquo. 

6.  Et  dum  ex  eodem  loco  spccularelur  ad- 
ventum  eius,  vidil  a iongc,  et  illico  agnovit 
venienlem  lilium  suum:  currensqnc  nunliavit 
viro  suo,  dicens:  Ecce  venil  filius  tuus. 

7.  Dixitque  Raphael  ad  Tobiam:  At  ubi  in- 
troicris  doinum  tuam,  slatini  adora  Dominum 
Deum  tinnii:  et  gratias  agens  ei , aceede  ad 
patroni  luum,  et  osculare  eum. 

8.  Stalimque  lini  super  oculos  cius  ex  felle 
isto  piscia,  quml  portai  lecum;  scias  enini  quo- 
niam  mox  apcricntur  oculi  eius,  et  videbil  pa- 
ter tuus  lumen  coeli,  et  in  aspcclu  tuo  gau- 
debit 

9.  Tunc  praecucurrit  canis,  qui  simul  fuc- 

I.  A Charan.  Vari!  Interpreti  hanno  cmluto,  che  sla 
la  »tcv>a  citta  , dove  Àbramo  stette  per  qualche  tempo. 
Ceti.  xu.  La  cosa  non  è certa , ma  altra  citta  di  sdii  11 


I.  Or  ritornando  indietro  giunsero  V un- 
decimo  giorno  a Charan , la  quale  è a mezza 
strada  dirimpetto  a Ninive. 

2 .ET  Angelo  disse  : Fratello  Tobia  , tu 
sai  in  quale  stato  lasciasti  il  padre  tao. 

3.  Quindi,  se  cosi  fi  piace,  andiam  noi 
innanzi’ , e la  famiglia  a lento  passo  ci  segua 
insieme  colla  tua  moglie  e cogli  animali. 

K.  Ed  essendo  risoluti  di  andare , disse  Ra- 
phaele a Tobia:  Prendi  teco  del  fiele  di  pe- 
sce, perocché  ti  verrà  a taglio:  e Tobia  pre- 
se di  quel  fiele  e partirono. 

B.  Or  Anna  stava  sedendo  ogni  di  lungo 
la  strada  sulla  cima  di  una  collina,  donde 
potea  vedere  in  motta  distanza. 

6.  E mentre  stava  colà  alle  vedette  aspet- 
tandolo, vide  da  lungi , e riconoltbe  il  suo 
figliuolo,  e corse  a darne  la  nuova  al  marito , 
dicendo:  È qua  tuo  figlio  che  viene. 

7.  E Raphaele  disse  a Tobia:  Or  quando 
tu  sarai  entrato  in  casa  tua,  subito  adora  il 
Signore  Dio  tuo , e rendute  a lui  te  grazie  , 
accostati  al  padre  tuo , e bacialo  : 

8.  E tosto  frega  gli  occhi  di  lui  con  quel 
fiele  del  pesce  che  hai  teco , perocché  tu  dei 
sapere,  che  immediatamente  si  apriranno  « 
suoi  occhi , c il  padre  tuo  vedrà  la  luce  del 
cielo,  e giubbilerà  in  reggendoti. 

9.  Allora  il  cane , che  gli  area  seguitati 

nome  In  que'  luochi  non  trovasi  menzionata  da  verno  Geo- 
grafo. 

Dirimpetto  a Ninive.  lo  linea  diritta  verso  Ninive. 
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rat  in  ria:  et  quasi  nuntius  adrcniens,  blan- 
dimento suae  caudae  gaudebat. 

1 0.  Et  consurgcns  caccus  pater  eius,  coepit 
offendens  pedibus  correre;  et  data  manu  pue- 
ro,  occiirril  obviam  (ilio  suo. 

11.  Et  suscipiens  osculatus  est  eum  cum  uso- 
re  sua , et  coepcrunt  ambo  Bere  prae  gaudio. 

13.  Cumquc  adorassent  Deum,  et  gratias  c- 
gissent,  consederunt. 

13.  Tunc  sumcns  Tobias  de  Ielle  piscis,  li- 
ni  vii  oeulos  patria  sui. 

tt.  Et  sustinuit  quasi  dimidiam  fere  horam: 
et  coepit  albugo  et  oeulis  eius,  quasi  mem- 
brana ori,  egredi. 

18.  (Juam  apprcliendens  Tobias  trasit  ab  o- 
culìs  eius,  staliinque  risimi  recepii. 

16.  Et  glorilicabant  beimi,  ipsc  videlicet, 
et  usor  eius  et  omnes,  qui  scicbant  eum. 

17.  Dicebatquc  Tobias:  Benedico  te  Domine 
Deus  Israel:  quia  tu  castigasti  me,  et  tu  sal- 
vasti me:  et  ecce  ego  video  Tobiam  filium 
menni. 

18.  Ingressa  est  etiam  post  septem  dics  Sa- 
ra usor  libi  eius  et  omnis  familia  sana , et  pe- 
cora et  campii  et  pecunia  multa  usoris:  sed  et 
illa  pecunia,  quam  receperat  a Gabelo: 

19.  Et  narravi!  parentibus  suis  omnia  bene- 
ficia Dei , qnae  fecisset  circa  cum  per  homi- 
nem, qui  eum  duserat. 

20  Vcneruntquc  Acliior,  et  Naturili , conso- 
brini  Tobiae,  gaudenlcs  ad  Tobiam,  et  congra- 
tulantes  ci  de  omnibus  bonis,  quae  circa  illum 
ostenderat  Deus. 

21.  Et  per  septem  dies  epulantes,  omnes  cum 
gaudio  magno  gavisi  sunt. 

13.  Allora  Tobia,  preso  ec.  La  maniera,  onde  è descritto 
in  questo , e ne'  due  seguenti  versetti  il  modo  tenuto  per 
rendere  la  vista  a Tobia,  sembra  indicare,  che  la  sua  gua- 
rigione fu  un  effetto  naturale  del  Urie  di  quel  pesce,  e che 
tutto  quello  clic  vi  fu  di  prodigioso  in  questo  avvenimento, 


nel  viaggio  corse  innanzi,  e quasi  venisse  ap- 
porlator  di  buona  novella , faceva  festa,  me- 
nando in  giro  la  sua  coda. 

10.  E alzatosi  il  padre  cieco  si  pose  a cor- 
rere inciampando  co'  piedi  J ma  preso  per  ma- 
no un  servo,  andò  incontro  al  figliuolo. 

11  .E  accogliendolo  lo  Itaciò  egli  e sua  mo- 
glie, e principiarono  ambedue  a piangere  di 
allegrezza. 

12.  E dopo  avere  adorato  Dio , e rendute 
le  grazie,  si  misero  a sedere. 

13.  Allora  Tobia,  preso  il  fiele  del  pesce, 
ne  fregò  gli  occhi  del  padre  : 

ih.  E continuò  per  circa  me:sJoraj  e co- 
minciò a uscire  dagli  occhi  di  lui  una  ma- 
teria bianca  simile  alla  membrana  di  un 
uovo. 

18.  E Tobia  prendendola  la  trasse  dagli  oc- 
chi di  lui , il  quale  subito  riebbe  la  vista. 

16.  E glorificavano  Dio  tanto  egli , come 
la  sua  moglie  e tutti  i suoi  conoscenti. 

17.  E Tibia  diceva  : Io  ti  benedico.  Signo- 
re Dio  dp  Israele , perchè  tu  mi  hai  castigato , 
e salvato:  ed  ecco  càJ  io  veggo  il  mio  figliuolo 
Tobia. 

18.  E di  li  a sette  giorni  giunse  anche 
Sara  moglie  di  suo  figliuolo,  e tutta  la  fa- 
miglia in  sanila,  e i bestiami  e i cammelli 
e il  denaro  della  moglie  in  buona  quantità, 
e anche  quel  denaro  riscosso  da  Gabelo. 

19.  E Tobia  raccontò  ai  suoi  genitori  tutti 
i benefizi  fattigli  da  Dio  per  mezzo  di  quel- 
Cuomo,  che  lo  avea  condotto. 

20.  E vennero  Jchior  e Nabath  cugini  di 
Tobia  a rallegrarsi  e congratularsi  coti  lui 
di  tutti  i favori , che  Dio  gli  avea  fatti. 

21.  E per  sette  giorni  banchettando  fecer 
tutti  grandissima  festa. 

si  fu  la  scoperta  del  rimedio  non  conosciuto  prima  nè  da 
Tobia  , nè  da  altri,  e manifestato  dall*  Angelo.  Cosi  il  Ll- 
rano , Cornelio  a iJip. , e altri  molti.  Vedi  Gregorio  Tu- 
rno. de  CI.  con/eti.  cap.  40.,  dove  racconta  come  con  simil 
rimedio  rivelatogli  in  sogno  fu  guarito  suo  padre  Fiorendo. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Tobia  discorre  col  figliuolo  in/omo  alla  mercede  di  Raphaele,  e uditi  i benefizi  fatti  a si  e al  figliuolo, 
offerisce  la  metà  di  lutto  quello  che  avean  portato:  ma  quegli  si  dà  a conoscere  per  un  Angelo  di 


Dio , e rivelati  altri  misteri , si  alza  verso  del 
cono  Dio. 

1.  Time  vocavil  ad  so  Tobias  filium  suum, 
dixitque  ei  : Quid  possumus  dare  viro  isti  san- 
cto,  qui  venit  tecum? 

2.  Respondens  Tobias,  dixit  patri  suo  : Pa- 
ter, quam  mercedem  dabimus  ei?  aut  quid 
dignum  polerit  esse  beneficiò  eius? 

3.  Me  duxit,  et  reduxit  santini,  pccuniam  a 
Gabelo  ipse  recepii,  uxoreni  ipse  me  liaberc 
feci! , et  Daemooium  ab  ea  ipsc  compcscuit , 


cielo , e quegli  gettatisi  boccone  per  terra  , benedi- 

1 . Allora  Tobia  chiamò  a sè  il  suo  figliuolo  , 
e gli  disse:  Che  posslam  noi  dare  a questo 
uomo  santo,  che  è venuto  con  le  f 

2.  E TObia  rispose,  e disse  a suo  padre: 
Padre,  qual  ricompensa  gli  darem  noi?  O 
che  ri  sarà  egli , che  possa  agguagliare  i suoi 
benefizi  ? 

3.  Egli  mi  ha  condotto  e rimettalo  in  sa- 
niti , egli  ha  riscosso  il  denaro  da  Gabelo , 
egli  mi  ha  fatto  avere  la  moglie,  e ha  tenuto 
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ga  uditilo  parenlibus  eius  fecit,  me  ipsum  a de- 
vuralionc  pisci»  eripuit,  le  quoque  videro  fecit 
lumen  coeli,  et  boni»  omnibus  per  eum  reple- 
li  sumus.  Quid  iH*  ad  baec  polerimus  digiium 
dare? 


*.  Sed  pelo  le,  paler  mi,  ul  roges  eum,  si 
forte  dignabilur,  medielalem  de  omnibus,  quac 
aliata  sunl,  sibi  assumere. 

5.  Et  vocan tes  eum,  pater  scilicct  et  filius, 
tuleruut  eum  in  partein:  et  rogare  coeperunt, 
ut  dignaretur  dimidiam  partem  omnium,  quac 
atlulerant,  acccptam  baberc. 

6.  Tunc  dixit  eis  occulte:  Benedicite  Dcum 
coeli , et  corain  omnibus  vivenlibus  confitenti- 
ni  ci,  quia  fecit  vobiscum  miscricordiara  suaui. 

7.  Etenim  sacramenlum  regis  absconderc  bq- 
nuui  est:  opera  auleni  Dei  rcvelare,  et  confi» 
Ieri  bonorificum  est. 

8.  Bona  est  oratio  rum  ieiunio  et  elecmosy- 
na,  magis  quaui  tbesauros  auri  recondere: 

0.  Quoniam  eleemosyna  a morte  liberat,  et 
ipsa  est,  quac  purgai  peccata,  et  facit  inveni- 
re m ise  ricordi  a m et  vilani  aeternam. 

40.  Qui  aulem  faciunt  pecca tum  et  iniqui- 
tatem,  hosles  sunt  auimae  suac. 

11.  Manifesto  ergo  vobis  veritalcm,  et  non 
abscondam  a vobis  occullum  sennonem. 

12.  Quando  orabas  eum  lacrymis,  et  scpc- 
liebas  morluos , et  dcrelinquebas  prandium  tuum 
et  mortuos  abscondebas  per  diem  in  domo  tua, 
et  nocte  sepeliebas  eos,  ego  obtuli  oralionem 
luam  Domino. 

43.  Et  quia  acceptus  eras  Dco,  ncccssc  fuit 
ut  tcntalio  probaret  te. 

ih.  Et  nunc  misit  ine  Dominus  ut  curarem 
(e,  et  Saram  uxorem  filli  tui  a Dacmonio  li- 
berami!. 

45.  Ego  enim  sum  Haphael  Angelus,  unus 
ex  se  pieni,  qui  adslamus  ante  Dominum. 

16.  Cuinque  baec  audisscnt,  turbati  sunt, et  tre- 
mentcs  cecidcrunt  super  lerram  in  faciem  suani. 

17.  Dixitque  cis  Angelus:  Pax  vobis,  notile 
liniere. 

7.  É ben  fatto  di  tener  natcoii  < teoreti  de’  re , «“.La 
felice  esecuzione  de’  disegni  de’  re  pende  in  grandissima 
parie  dal  tenerli  segreti , c il  manifestarli  avanti  tempo 
gli  espone  alla  cootradizioae  , e a rimaner  lenza  effetto  : 
ina  rignardo  olle  opere  di  Dio , egli  è lodevole  il  manife- 
starle , allineile  chiunque  le  ascolta  riconosca  la  clemen- 
za , la  magnificenza,  c la  sapienza  di  lui,  e a lui  nc  mula 
tributo  di  adorazione  e di  laude. 

8.  buona  cosa  ella  è f orai  ione  col  digiuno , e colla  li - 
monna.  Da  questo  benissimo  passo  appresero  i Teologi  a 
distinguere  tre  diversi  generi  di  buone  opere , ai  quali  ri- 
ducousi  tutte  le  altri*,  il  digiuno,  I*  orazione  e la  limosina. 
11  digiuno  , e la  limosina  sono  per  sentimento  dei  Padri 
le  due  ali,  colle  quali  I' «razione  si  alza  fino  al  cielo. 

1.1.  E perché  tu  eri  caro  a Dio , fu  necessario , che  ec. 
Simile  a questa  è la  sentenza  di  Paolo,  Hcb.  xi.  6.  h.  Dio 
usa  la  sferia  con  ogni  figliuolo , che  riconosce  per  tuo , ec. 
Vedi  quello  che  si  è Ivi  notato. 


lungi  da  lei  il  Demonio,  ha  consolali  i ge- 
nitori di  lei,  me  stesso  egli  salvò , che  non 
fossi  divoralo  dal  pesce  j a te  pure  ha  dato 
di  vedere  la  luce  del  cielo,  e di  ogni  sorta  di 
beni  siamo  stati  ricolmati  per  mezzo  di  lui: 
che  potrem  noi  dargli,  che  sia  proporzionalo 
a tanto  bene  ? 

4.  Aia  io  li  prego,  padre  mio,  che  lo  pre- 
ghi, se  mai  si  degnasse,  di  prendersi  la  me- 
tà ili  tulio  quello  che  si  è portalo. 

8.  Cosi  il  padre  e il  figliuolo  lo  chiama- 
rono, e presolo  a parie  cominciarono  a pre- 
garlo, che  si  degnasse  di  accettare  la  metà 
di  tulio  quello  che  avean  portato. 

6.  Allora  egli  disse  loro  in  segreto:  Bene- 
dite il  Dio  del  cielo , e date  a lui  laude  di- 
nanzi a tulli  I viventi , perchè  egli  ha  usalo 
con  voi  di  sua  misericordia. 

7.  Imperocché  egli  è ben  fatto  di  tener  na- 
scosi i segreti  dei  re  : ma  è cosa  lodevole  di 
rivelare,  e annunziare  le  opere  di  Dio. 

8.  Buona  casa  eli'  è V orazione  col  digiuno 
e colla  limosina,  più  che  il  mettere  a parte 
tesori  di  oro. 

9.  Perocché  la  limosina  libera  dalla  morte, 
ed  ella  è che  purga  i peccati,  e fa  trovare  la 
misericordia  e la  vila  eterna. 

10.  Afa  quei  che  commettono  il  peccalo,  e 
V iniquità  sono  nemici  deli’  anima  propria. 

11.  Io  pertanto  manifesto  a voi  la  verità, 
e non  terrò  ascoso  a voi  questo  mistero. 

12.  (piando  tu  facevi  orazione  con  lacri- 
me , e sepiKllivi  i morti , e lasciavi  il  tuo 
pranzo,  e nascondevi  di  giorno  i morii  in 
casa  tua,  e di  notte  tempo  li  seppellivi,  io 
presentai  ul  Signore  la  tua  orazione. 

15.  E perchè  tu  eri  caro  a Dio,  fu  neces- 
sario, che  la  tentazione  li  procasse. 

14.  E adesso  il  Signore  mi  ha  mandalo  a 
guarirli,  e a liberare  dal  Demonio  Sara  mo- 
glie di  tuo  figliuolo. 

18.  Perocché  io  sono  l' Angelo  Baphaele , 
uno  dei  sette , che  stiamo  dinanzi  al  Signore. 

16.  Udite  tali  cose,  si  conturbarono  e cad- 
dero tremanti  boccone  per  terra. 

17  .E  l'Angelo  disse  loro:  La  pace  con 
voi,  non  temete: 

15.  Uno  dei  sette,  che  stiamo  dinanzi  al  Signore.  Uno 
dei  sette  primi  spiriU  beaU , che  stiamo  dinanzi  al  truuo 
di  Dio  pronU  ad  eseguire  i suoi  comandi.  Vedi  Apocal. 

I.  4. 

16.  Si  conturbarono  e caddero  . . . per  terra.  I Pa- 
dri osserv  ano  esser  proprio  delle  apparizioni  celesti , che 
da  principio  recano  paura  e un  sacro  orrore  ; dipoi  con- 
solano , e danno  allegrezza  ; il  contrario  accade  nelle  ap- 
parizioni dell'  Angelo  delle  tenebre , allorché  trasformasi 
in  Angelo  della  luce.  Vedi  s.  Atanasio,  vita  s.  Antonii. 
Riferirò  solamente  le  parole  del  venerabile  Beila  sul  capo  I. 
di  s.  Luca  : Siccome  egli  è proprio  della  umana  fralezza 
il  fluitarsi  nella  visione  di  una  creatura  spirituale  : cosi  è 
proprio  della  bontà  degli  Angeli  11  cousolare  in  appresso 
1 mortali  atterriti  dalla  loro  vista  ; pel  contrario  poi  è 
proprio  della  ferita  del  Demonio  l' agitare  con  sempre 
maggiore  spavento  quelli,  che  vede  spauriti  dalia  sua 
presenza. 
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Ti'bU 


12.  ».  I* 


F.  C,  indilla  pregando  il  Signore , Miri  fuor  della  porla 
rolla  tua  terra. 


GilJilU  Cip  io.  t.  io. 


Dammi  coraggio,  o Signore  Dio  rf*  tirarle,  . . . 

GiaJilU  Cip.  IS.  V.  7- 
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18.  Etcmm  cum  cssem  vobiscum,  per  vo- 
lli ntatem  Dei  eram:  ipsum  benedicite,  et  can- 
tate illi. 

19.  Videbar  quidein  vobiscum  manducare  et 
bibere:  sed  ego  cibo  invisibili,  et  polu , qui 
ab  bominibus  vidcri  non  potcst,  utor. 

20.  Tempus  est  ergo  ut  reverlar  ad  eum , 
qui  me  misit:  vos  aulem  benedicite  Dcum,  et 
narrate  omnia  mirabilia  eius. 

21.  Et  cum  haec  diiissel,  ab  aspeclu  corum 
ablatus  est,  et  ultra  eum  vidcre  non  potucrunt. 

22.  Tunc  prostrati  per  lioras  tres  in  facieni , 
benedixerunt  Deum:  et  exsurgcntes  narra  veruni 
omnia  mirabilia  eius. 

19.  Io  mi  tenti  di  cibo  invisibile  e di  bevanda , che 
non  può  essere  veduta  dagli  uomini.  Per  essere  con  voi 
io  non  sono  perciò  diviso  dulia  mia  beatitudine,  la  qua- 


18.  Perocché  quando  io  era  con  voi , io  ci 
era  per  volere  di  Dio:  benedite  lui , e canta- 
te sue  lodi. 

19.  Sembrava  veramente , che  io  mangia*- 
ni  e bevessi  con  voij  ma  io  mi  servo  di  cibo 
invisibile  e di  bevanda , die  non  può  essere 
veduta  dagli  uoìnini. 

20.  Or  egli  è tempo  eh’  io  torni  a lui,  che 
mi  mandò:  e voi  benedite  Dio , e raccontate 
tutte  le  sue  meraviglie. 

21.  E dello  questo,  spari  dagli  occhi  loro , 
e non  poterono  più  vederlo. 

22.  Allora  prostrati  per  tre  ore  bocconi  per 
terra,  benedissero  Din,  e alzati  che  furono, 
raccontarono  tutte  queste  sue  meraviglie. 

le  consiste  nella  visione  di  Dio:  questa  G sione  è cibo  e 
bevanda , ed  è ositi  bene  per  gli  eletti  uniti  immutabil- 
mente al  fonte  di  ogni  bene. 


CAPO  DECIM0TERZ0 


Il  vecchio  Tobia  benedice  il  Signore , ed  morta  gli  altri  a fare  lo  stesso  : predice  ancora  la  ristaurazionc , 
e la  grande  /eticità  futura  di  Gerusalemme. 


1.  Apcriens  autem  Tobias  senior  os  smini , 
benedixil  Doininunt , et  dixit:  Magnu*  cs,  Do- 
mine, in  aclernuni,  et  in  omnia  saecula  regnuin 
luuni: 

2.  * Quoniain  tu  flagellas , et  salvas  : dedu- 
citi ad  inferos,  et  reduci*  : et  non  est,  qui  ef- 
fugiat  inanimi  tuam. 

# Deut.  32.  59.;  1.  Reg.  2.  6.  Sap.  16.  13. 

3.  Confileiniui  Domino , lì  Ili  Israel , et  in 
conspectu  gcnlium  laudate  eum: 

4.  Qiioniam  ideo  dispersil  vos  inler  gentes , 
quae  ignorarli  eum , ut  vos  cnarrctis  mirabilia 
eius  et  faciatis  se  ire  eos , quia  non  est  alius 
Deus  omnipolcns  praeter  eum. 

5.  Ipsc  eastigavit  nos  propter  iniquiUtes  no- 
stra*: et  ipse  salvabil  nos  propter  miscricor- 
diam  suam. 

6.  Aspicite  ergo,  quae  ferii  nobiscum , et  cum 
timore  et  tremore  confitemini  illi  : regemque 
saeculorum  exaitate  in  operibus  vestris. 

7.  Ego  autem  in  terra  captivilatis  meac  eon- 
fitebor  illi:  quoniam  ostcndil  maicstateiii  suam 
in  gcntem  pecca  tri  ceni. 

8.  Olii  ver  li  mini  itaque  peccatores,  et  facile 
iuslitiain  coram  Ileo , credentes  quod  faciat  vo- 
biscuni  misericordiam  suam. 

4.  /'*  ha  dispersi  traile  genti  . . . affinchè  voi  raccon- 
tiate re.  Tobia  viene  qui  a dimostrare  I*  ammiratili  con- 
dotta della  sapienza  di  Din.  il  quale  traendo  il  lieue  dal 
male  seppe  far  servire  I peccati  stessi  degl*  Israeliti , e i 
flagelli , co*  quali  puoi  gli  stessi  perenti,  a spandere  per 
una  grandissima  parte  deila  terra  la  gloria  dei  nome  suo, 
e a farsi  conoscere  pei  solo  vero  Dio.  La  dispersione  d’  I- 
srarle  , e la  cattività  dei  Giudei  furono  II  mezzo,  per  cui 
le  divine  Scrutare  furono  conosciute  da  moltissime  nazio- 
ni. I prodigi  . che  Dio  operò  traile  stesse  nazioni  n favo- 
Bibbi*  frol.  /. 


1 .EH  vecchio  Tobia  aperse  la  bocca  be- 
nedicendo il  Signore,  e disse:  Grande  se'  tu 
in  eterno,  o Signore,  e il  regno  tuo  è per 
tutti  » secoli  : 

2.  Perocché  tu  flagelli,  e salvi,  e conduci 
al  sepolcro , e risusciti  j e nissun  alla  mano 
tua  può  sottrarsi. 

3.  Date  lode  al  Signore  voi , figliuoli  di 
Israele , « celebrate  lui  nel  cospetto  delle  nazioni: 

Hi.  Perocché  vi  ha  disiarsi  traile  genti , le 
quali  non  lo  conoscono , affinchè  voi  raccon- 
tiate le  sue  meraviglie,  e facciate  loro  cono- 
scere , come  altro  Dio  onnipotente  non  hawi 
fuori  di  lui. 

5.  Egli  ci  ha  gastiyati  per  le  nostre  ini- 
quità , ed  egli  ci  salverà  per  sua  misericordia. 

6.  Ponete  mente  adunque  a quel  di'  egli 
ha  fatto  con  noi , e con  timore  e tremore  date 
a lui  laude,  e colle  opere  vostre  onorate  il 
Re  dei  secoli. 

7.  E io  nella  ferra  di  mio  servaggio  darò 
lode  a lui,  perchè  egli  la  maestà  sua  ha  fat- 
to risplendere  sopra  una  nazion  peccatrice. 

8.  Convertitevi  adunque,  o peccatori , e sia- 
te giusti  dinanzi  a Dio,  e crediate,  che  egli 
userà  con  voi  di  sua  misericordia. 

re  di  varie  persone  del  suo  popolo , come  Tolda , Danie- 
le , Esther , le  ammirabili  virili  , che  risplenderono  In 
molti  del  medesimo  popolo,  e i doni  onde  questi  rrnn  fa- 
voriti da  Dio , tutto  questo  serviva  ad  ispirare  ai  popoli 
un  gran  rispetto  verso  la  vera  religione , e preparava  le 
strade  al  Messia,  all* aspettato  Salvatore  delle  Centi. 

7,  R.  Sopra  una  nazion  pereatrice.  Ha  fatto  conoscere 
la  sua  potenza  e giustizia  nel  punire  Israele  peccatore *e 
infedele  al  suo  Dio , e dimostrerà  la  sua  clemenza  verso 
lo  stesso  popolo  , se  a lui  si  converte. 
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9.  Ego  autcìn  et  anima  mea , in  eo  lactabi- 
in  u r. 

10.  Benedicite  Domi  riunì  omnes  clecti  cius: 
agite  dies  laetitiae , et  confilemini  illi. 

11.  Jerusalcm  civitas  Deij  castigavi!  le  Do- 
niinus  in  operibus  manuuni  tiiaruin. 

12.  Confi tere  Domino  in  bonis  tuis , et  be- 
nedic  IKuim  samilorutn , ut  reaedilìeel  in  te 
Inbernaculum  suum , et  revocet  ad  te  omnes 
caplivos,  et  gaudeas  in  omnia  saecula  saecu- 
lorum. 

15.  Luce  splendida  fulgcbis:  et  omnes  fincs 
terrae  adorabunt  te. 

tft.  * Nationes  ex  longinquo  ad  te  venient  : 
et  mimerà  deferente» , adorabunt  in  te  Domi- 
nimi , et  tcrram  Inani  in  sanctilicalioncin  lia- 
bcbunt;  * Isai . 60. 6. 

Hi.  isomeri  cnim  magnimi  invocabunt  in  te. 

16.  Maledirli  erunt,  qui  contempscrint  te  : et 
condemnati  erunt  omnes,  qui  blaspliema verini 
le  ; benedictique  erunt,  qui  aedificaverint  le. 

17.  Tu  autem  laelaberis  in  liliis  tuis , quo- 
niam  omnes  benediccnlur , et  congregabuutur 
ad  Dominum. 

18.  Beali  omnes  , qui  diligunt  tc,  et  qui 
gaudent  super  pace  tua. 

19.  Anima  mea  benedic  Dominum,  quoniam 
liberavi  t Jerusalem  civilatem  sua  in  a cunclis 
tribulalionibus  eius , Dnminus  Deus  nosler. 

20.  Beai us  ero,  si  fuerint  reliquiac  seminis 
mei  ad  videndam  clarilatcm  Jerusalem. 

21.  * Portac  Jerusalem  ex  sappbiro  et  sma- 
ragdo  aedificabunltir  : et  ex  lapide  pretioso 
oranis  circuitus  murorum  eius.  ’ Apoc.  21.  tK. 

22.  Ex  lapide  candido  et  immdo  omnes  pia- 
tene eius  slcrncntur:  et  per  vicos  eius  Alleluia 
cantabitiir. 

23.  Benedictus  Dominus,  qui  exallavit  cam. 
et  sit  regnimi  eius  in  saecula  saeculoruin  su- 
per eam.  Amen. 

II.  Gerutalemme  città  di  Dio  , il  Signore  ti  gatti gó 
per  ragione  delle  ofiere  ec.  Il  Greco  legge  : il  Signore  ti 
gattiglierà:  Ma  anche  il  tempo  pastaio  è auto  sovente 
da’  profeti  in  vece  del  futuro , e certamente  si  predice  qui 
da  Tolda  la  futuro  rovina  di  Gerusalemme  sotto  Nabucho- 
Uonotor. 

13 — 17.  Tu  splenderai  di  Iure  tfolgoreggiantc,  e per  tut- 
ti ec.  Questa  magnifica  profezia  non  può  convenire  per- 
fettamente se  non  allo  spirituale  Gerusalemme , alla  Chie- 
sa di  Cristo  , la  quale  lidie  sua  cuna  in  Gerusalemme.  A 
questa  Chiesa  correranno  le  genti  chiamate  dalle  tenebre 
all  i luce  ammirabile  del  Signore , 6 a lei  si  uniranno , e 
le  renderanno  onore  , come  a sposa  di  ('.risto , e con  lei 
invocheranno  il  nume  granile  di  ('.risto  Salvatore.  Ci  ter- 
ra itali  ili  (Gerusalemme  santificata  da’  passi  di  Cristo  e 
de’  suoi  Apostoli , sarà  tenuta  per  sacra  e santa.  Vedi 
quello  clic  ;i  è detto  , 1.  Rcg.  v.  17-  , .Cugmt.  de  riv. 
1XU.  8.  Siccome  quelli  che  rameranno  saran  benedetti  , 


9.  Ma  io  e i anima  mia  in  ini  avremo 
letizia. 

10.  Benedite  il  Signore  voi  eletti  suoij  so- 
lennizzate i giorni  di  allegrezza,  e date  a 
lui  lode. 

11.  Gerusalemme  città  di  Dio,  il  Signore 
ti  gastigò  per  ragione  delle  opere  di  tue  ntani. 

12.  Da'  tu  lode  al  Signore  pei  beni  tuoi , 
e benedici  il  Dio  de * secoli,  affinchè  in  te 
egli  ristauri  il  suo  tabernacoli i,  e ritorni  a 
te  tutti  gli  schiavi,  e tu  sii  nel  gaudio  per 
tutti  i secoli. 

13.  Tu  splenderai  di  luce  sfolgoreggiante , 
e per  tulli  gli  estremi  confini  della  terra  tu 
sarai  adorata. 

Ift.  A te  verranno  le  nazioni  rimole,  e 
porteranno  dei  doni , e adoreranno  in  te  il 
Signore,  e la  tua  terra  avranno  per  santa  ; 

18.  Perocché  dentro  di  te  quelle  invoche- 
ranno il  nume  grande. 

16.  Quei , che  ti  sprezzeranno,  saran  ma- 
ledetti, e saran  condannati  tutti  quei  che 
diran  male  di  tcj  e quelli  che  li  edifiche- 
ranno, saran  benedetti. 

!7.  E fu  avrai  letizia  dai  tuoi  figliuoli , 
jìerocchè  saranno  tulli  benedetti,  e si  riuni- 
ranno col  Signore. 

18.  Beati  tulli  quei  che  ti  amano,  e fan- 
no festa  jter  la  tua  jmee. 

19.  Anima  mia,  benedici  il  Signore,  per- 
chè ha  liberala  Gerusalemme  la  sua  città  da 
tutte  le  sue  afflizioni,  il  Signore  Dio  nostro. 

20.  Beato  me , se  un  avanzo  detta  mia 
stirpe  potrà  vedere  lo  splendore  di  Gerusa- 
lemme. 

21.  Di  zaffiri  e di  smeraldi  saran  formate 
le  porte  di  Gerusalemme , e tutto  il  recinto 
delle  sue  mura  di  pietre  preziose. 

22.  Di  pietre  candide  e pure  saran  lastri- 
cate tutte  le  piazze  di  lei,  e nelle  sue  con- 
trade canterassi  alleluia. 

23.  Benedetto  il  Signore , che  T ha  esal- 
tata , ed  egli  regni  sopra  di  lei  pe'  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 

rosi  avranno  malesi  «ione  tutti  quelli , che  la  d (sprezza- 
no. perchè  fuorn  di  lei  non  è salute.  I figliuoli  di  questa 
Chiesa  le  recheranno  allegrezza  e onore  pelle  altissime  lo- 
ro virtù  , e soprattutto  per  le  vittorie , che  riporteranno 
sopra  P idolatria  dominante , a spese  del  loro  sangue , e 
delle  vile  loro  sacrificate  alla  fede. 

21  — 23.  Di  zaffiri  r di  smeraldi  ec.  Descrivesl  la  ce- 
leste infinita  lie  Mezza  di  questa  nuova  Gerusalemme  quasi 
con  ligure  simili  a quelle  usate  da  Giovanni  nella  sua  A- 
pocali«M*  xxi.  10. , cc.  Alleluia  è la  voce  e il  grido  di  que- 
sta Chiesa.  Klla  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  quello 
che  ha  fatto  per  lei  il  suo  sposo,  che  per  essa  mori, 
non  sa  quasi  aprir  lincea  se  non  per  dire  lodate  il  Signo- 
re , lutate  il  Signore.  Questo  Signore  regnerà  sopra  di  lei 
per  tutti  i secoli  ; perocché  nissuna  cosa  potrà  separar  la 
Chiesa  da  Cristo  : ella  lo  loderà  , lo  amerà  nel  tempo  ilei 
suoi  combattimenti  sopra  la  terra  , lo  loderà  , e lo  amerà 
nel  tempo  de’  suoi  eterni  trioufi  lassù  nel  cielo. 
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CAPO  DEC1M0QUABT0 


II  vecchio  Tobia  ricino  a morte , compiti  gli  anni  cento  due  di  tua  età,  noria  alfa  pietà  il  figliuolo  e 
i nipoti , e dice  , che  tepolii  i genitori,  *i  partano  da  i\lnive,  la  quale  «irci  distrutta , e Gerusa- 
lemme sarà  restaurata.  Il  figliuolo  obbedisce , e torna  finalmente  a casti  del  suocero,  dove  rompili 
SO  anni,  muore. 


1.  Et  consummali  sunl  sermoncs  Tobtae.  Et 
postquani  illurninatus  est  Tobias  , vixil  annte 
quadraginta  duobus , et  vidit  lllios  nepotum 
suoni  m. 

2.  Compiette  itaque  annis  centum  duobus  , 
septillus  est  lionoritìee  in  Ninive. 

3.  Quinquaginta  namque  et  sex  annorum  In* 
men  oculoruni  arnisit , scxagcnarius  vero  recepii. 

4.  Heliquum  vero  vilae  suae  in  gaudio  fuit , 
et  cum  bono  profeclu  timoris  Dei  perrexit  in 
pace. 

B.  In  bora  autem  morite  suae  vocavit  ad  se 
Tobiam  filium  suum  , et  septem  iuvenes  filine 
eius  nepotes  suos,  dixitque  eis: 

6.  Prope  erit  interitus  Ninive;  non  enim 

excidit  verbum  Domini,  et*  fralres  nostri,  qui 
dispersi  sunt  a terra  Israel,  revertentur  ad 
eam.  * 1.  Esdr.  3.  8. 

7.  Omnis  autem  dcserla  terra  eius  rcplebi- 
tur , et  domus  Dei , quae  in  ea  incensa  est , 
iterum  rcacdificabitur:  ibique  revertentur  omnes 
tini  eri  tes  Deurn. 

8.  Et  relinqucnt  genles  idola  sua , et  venient 
in  Jerusalem , et  inliabitabunt  in  ea. 

0.  Et  gaudebunt  in  ea  omnes  reges  lerrae , 
adorati  tes  regem  Israel. 

10.  Audite  ergo  Olii  mei  pa treni  vestrum  : 
Servite  Domino  in  ventate,  et  inquirilc  ut  fa- 
ciatte quae  piacila  sunt  illi. 

11.  Et  flliis  vestris  mandate  ut  faciant  iusli- 
tias,  et  cleemosynas,  ut  sint  memore*  Dei . et 
benedicati!  cum  in  ornili  tempore  in  ventale  et 
in  tota  viriate  sua. 

12.  Nunc  ergo , filli , audite  me  , et  oolite 
manere  Iiic:  sed  quacumque  die  sepelierilis 
matrcin  vestram  circa  me  in  uno  sepolcro,  ex 
eo  dirigile  gressus  vestros,  ut  cxcatis  bine: 


13.  Video  enim,  quia  iuiqiiilas  eius  finem 
dabit  ei. 

6.  E II' è imminente  la  rovina  di  Ninive.  Predice  Tobia 
la  rovina  di  Ninive  arduità , e presa  da  Astiaci*  e da 
Nabopolassar  I'  anno  3378.,  regnando  in  essa  rida  China* 
ladau  , o sia  Saraco  rr  degli  Assiri.  I profeti  Nalmm  e So- 
phonia  avevano  pmlHla  quest’ aiti  ma  rovina  di  Ninne  ,e 
alle  profezie  di  pssì  allude  Tobia  dicendo , che  la  parola 
del  Signore  non  cade  per  terra.  Veti!  a.  Girolamo  in  Jo- 
n am  , Xahum  ili.  8.  IO. , Sophon.  Il-  13. 

7.  E tutto  il  paese  destri o sarà  ripopolato.  Da  quello 
che  Senne  . sembra  manifesto,  che  si  predice  qui  il  ritor- 
no di  Ciuda  e di  Beniamin  dalla  cattiviti  .nella  quale  sa- 
ranno menati  allorché  la  casa  di  Dio  sarà  abbruciata  dai 
Caldei.  Questa  casa  vara  dipoi  riedificata , e non  solo  Giu- 


1.  Cosi  fini  Tbbia  di  parlare:  ed  egli  dopo 
aver  ricuperala  la  vista  visse  quarantadue 
anni , e vitlde  i figliuoli  de * suoi  nipoti . 

2.  E compiuta  che  ebbe  V età  di  cento  due 
anni  y fu  orrevolmente  sepolto  in  Ninive. 

3.  Imperocché  di  cinquantasei  anni  perde 
il  lume  degli  occhi , e lo  ricuperò  di  sessanta. 

K.  E il  rimanente  delta  sua  vita  la  passò 
(n  allegrezza  y e con  grande  avanzamento  nel 
timore  di  Dio  andossene  in  pace. 

B.  E al  punto  di  sua  morte  chiamò  a sé 
il  figliuolo  Tobia,  e sette  giovanetti  figliuoli 
di  lui , suoi  ne  fiati , e disse  loro: 

fi.  Eli’  è imminente  la  rovina  di  Ninive  j 
imperocché  non  cade  per  terra  la  parola  del 
Signore:  e i nostri  fratelli , che  sono  dispersi 
fuor  della  terra  df  Israele  , vi  torneranno. 

7.  E tutto  il  paese  deserto  sarà  ripopolato 
e la  casa  di  Dio , che  fu  ivi  data  alle  fiam- 
me , sarà  ristorata  di  nuovo,  e torneranno 
colà  tutti  quelli  che.  letnon  Dio. 

8.  E le  genti  abbandoneranno  gl*  idoli  loro, 
e verranno  a Gerusalemme , e ivi  abiteranno.- 

9.  E tutti  i re  della  terra  saranno  ivi  in 
letizia  , adorando  il  re  d’ Israele. 

10.  A scollate  adunque,  figliuoli  miei , il 
padre  vostro:  Servite  di  cuor  verace  il  Si- 
gnore, e studiatevi  di  fare  quello  che  piace 
a lui. 

11.  E raccomandate  a*  vostri  figliuoli , che 
facciano  opere  di  giustizia  e limosi  ne  j che  si 
ricordino  di  Dio  , e in  ogni  tempo  lo  bene- 
dicano con  cuor  verace  e con  tulio  il  loro 
potere. 

12.  Adesso  poi , figliuoli  miei,  ascoltate 
me  e non  vogliate  restarvi  qua  j ma  quando 
che  avvenga  che  abbiate  accanto  a me  sep- 
pellita nello  stesso  seftolcro  la  madre  vostra , 
quel  giorno  stesso  movetevi  per  partirvi  di 
qua  : 

13.  Perocché  io  veggo,  che  tu  sua  iniquità 
la  condurrà  al  suo  termine. 

da  e Beniamin  , ma  anche  molti  delle  altre  tribù  , che 
temeranno  il  Signore  , torneranno  a Gerusalemme. 

s , h.  E le  genti  abbandoneranno  gl'  idoli  loro.  Ecco  un 
nuovo  e piu  illustre  avvenimento  pmietto  da  Tobia  : do- 
po la  rietli lira/ Ione  del  tempio  di  Zombatele  si  vedranno 
ie  genti  abbandonare  il  culto  degl’idoli  .unirsi  in  allean- 
za cou  Gerusalemme . e fare  un  «ilo  cortw  con  esso , e a- 
dorare  con  festa  e giubilo  H re  d’ Israele.  Non  è possibile 
di  non  riconoscere  a tali  lineamenti  la  nuova  Chiesa  com- 
posta di  Giudei  e di  Gentili  adoratori  del  nuovo  re  nato 
dalla  nazione  d' Israel  io. 

13.  lo  veggo , che  la  ma  iniquilò  ec.  L’  iniquità  di  Ni- 
nive , che  sarà  lilialmente  punita  colf  ultimo  eccidio. 
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TOBIA  CAP.  XIV 


44.  Factum  est  autcm  post  obitum  matris 
suac , Tobias  abscessit  ex  N inivo  tura  uxore 
sua  et  lìiiìs  et  filioruin  lìliis,  et  reversus  est 
ad  soceros  suos: 

45.  Invenitquc  eos  incoi umes  in  sencctute 
bona:  et  euram  eorum  gessi t , et  ipse  clausit 
oculos  eorum:  et  omnem  bercili tatem  domus 
Kaguclis  ipse  percepii  : viditque  quintali!  gene- 
ratioucm,  filios  liliorum  suorum. 

46.  Et  complelis  annis  nonaginta  novelli  in 
timore  Domini,  cum  gaudio  sepelierunt  eum. 

17.  Oinnis  anioni  cognatioei us  et  omnis  ge- 
nera lio  cius , in  bona  vita  et  in  sancla  con  ver- 
satioue  permanali,  ita  ut  accepti  essent  tara 
beo,  quarti  boiuinibus  et  cunclis  babitantibus 
in  terra. 


44.  Or  morta  clte  fu  xua  madre,  Tobia  si 
parti  da  Aitiive  colia  ma  moglie  e co ' figliuoli 
e coi  figliuoli  de'  figliuoli , e tornò  a casa  dei 
suoi  suoceri: 

45.  E li  trovò  sani  e salvi  in  prospera  vec- 
chiezza , ed  ebbe  cura  di  essi , ed  egli  fu  , 
che  chiuse  i loro  occhi  j ed  egli  raccolse  tutta 
V eredità  della  casa  di  JRaguele , e vide  i fi- 
gliuoli de' suoi  figliuoli  sino  alla  quinta  ge- 
nerazione. 

46.  E compiuti  novantanove  anni  nel  ti- 
mor del  Siynorc  , lo  seppellirono  con  gaudio. 

47.  Or  tutta  la  sua  irretitela  e lutti  i suoi 
discendenti  perseverarono  nel  ben  vivere,  c 
nelle  operazioni  sanie  , talmente  che  furotè 
cari  si  a Dio  e si  agli  uomini  e a tutti  gli 
ahi! unti  del  paese. 


risi:  nei.  unno  in  tibia 
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AL  LIBRO  DI  GIUDITTA 


Molti  interpreti  sono  stati  di  parere , che 
la  storia  di  Giuditta  fosse  scritta  dallo  stesso 
Pontefice  Joacim , ovvero  Eliaci  ni , di  cui 
nella  stessa  storia  si  purlaj  molti  altri  però 
forse  più  ragionevolmente  confessano , che  nul- 
la può  aversi  di  cerio  intorno  all ‘ autore  di 
questo  libro.  Traslatollo  s.  Girolamo  dal  Cal- 
deo in  Latino , come  egli  stesso  nella  sua 
prefazione  ci  avverte  j onde  quando  Origene 
notò , che  gli  Ebrei  aveano  nella  loro  lingua 
il  libro  di  Giuditta  , può  agevolmente  cre- 
dersi , che  col  nome  di  Ebraica  intendesse  la 
lingua  Caldea  j perocché  negli  ultimi  tempi 
confondevasi  di  leggieri  runa  coir  altra j con- 
ciossiachè  l’originale  Ebreo } se  mai  vi  fosse 
stato , non  sarebbe  rimasto  ignoto  a s.  Gi- 
rolamo , e da  questo  piuttosto  che  dal  Cal- 
deo egli  avrebbe  tratta  la  sua  versione.  Come 
Scrittura  sacra  e canonica  fu  riconosciuto  il 
libro  di  Giuditta  fin  dai  primi  giorni  ( per 
cosi  dir  ) della  Chiesa,  ed  è citalo  da  s.  Cle- 
mente Papa  nella  lettera  a quei  di  Corinto  , 
dall ’ autore  delle  Costituzioni  Apostoliche  , da 
s.  Clemente  di  Alessandria , da  Tertulliano 
e da  motti  altri  Padri.  Si  legge  ( dice  s.  Gi- 
rolamo praef.  in  Jud.^,  clic  il  Concilio  Mice- 
lio coniò  trai  libri  delle  Scritture  quello  di 
Giuditta.  Sopra  le  quali  parole  crasi  finora 
creduto  dai  dotti , che  nel  Concilio  JViceno 
( gii  atti  del  quale  pfteano  vedersi  intieri  ai 
tempi  del  santo  Dottore  ) fosse  stato  in  qual- 
che occasione  citalo  alcun  luogo  di  questo  li - 
hro,  e non  già  che  nello  stesso  Concilio , o 
fosse  tessuto  il  generai  catalogo  de’  libri  san- 
ti, o con  particoiar  decreto  il  libro  di  Giu- 
ditta fosse  tra  questi  annoverato,  ffavvi  però 
oggi  giorno  chi  crede  esservi  buon  fondamen- 
to per  affermare , che  di  fatto  con  un  canone 
di  detto  Concilio  fosse  deciso  quali  fossero  le 
Scritture  sacre  tenute  e venerate  dalla  Cat- 
tolica Chiesa,  e che  lo  stesso  catione  fosse  piti 
a parola  a parola  ripetuto  net  Concilio  Car- 
taginese dell’anno  419,  il  quale  cogli  altri 
libri  santi  novera  quello  di  Giudilta.  redi 
Bianchini  Vindiciae,  cc.  Che  se  in  alcuni  an- 
tichi cataloghi  delle  Scritture  questo  libro  fu 
omesso,  la  ragione  si  è perchè  gli  autori  di 
questi  cataloghi  non  altro  intesero , se  non 
di  copiare  il  canone  degli  Ebrei , nel  quale 
non  poterà  aver  fungo  questo  libro  per  non 


essere  scritto  in  Ebreo , come  abbiam  detto 
allorché  parlammo  dei  libro  di  Tobia.  Non 
han  lasciato  però  » medesimi  Ebrei  di  te- 
nerlo per  libro  sacro,  e dettato  dallo  Spirito 
del  Signore. 

Fu  già  diversità  grande  di  opinioni  intor- 
no al  lemfto,  in  cui  aovenner  le  cose,  che 
sono  descritte  in  questa  storia  j ma  la  più 
comune  e la  più  verisimile  oggi  giorno  si  è, 
che  la  spedizione  di  Oloferne  seguisse  prima 
detta  cattività  di  Babilonia  , vivente  il  re  Ma- 
nasse,  il  quale  liberato  dalla  prigione  se  ne 
era  tornato  a Gerusalemme , ed  al  trono  dei 
padri  suoi.  Quanto  alle  difficoltà  tratte  da 
vani  passi  del  libro  istesso , le  quali  soglio - 
no  opporsi  dagl ' interpreti , i quali  hunno  cre- 
duto, che  questi  fatti  fossero  accaduti  dopo 
il  ritorno  del  popolo  Ebreo  dalla  cattività,  o 
da  altri , che  li  riferiscono  al  tempo,  in  cui 
Manasse  era  prigioniero  a Babilonia,  ho  pro- 
curato a ’ luoghi  stessi  di  scioglierle  senza  u- 
sefre  dalla  consueta  mia  brevità. 

Ma  venghiamo  all ' argomento  di  questo  li- 
bro. ffabuchodonosor  re  degli  Assiri  ( detto  con 
altro  nome  Saosduchin  ) vinto  in  battaglia  e 
ucciso  Fraorte  re  de’  Medi , vuol  farsi  signo- 
re di  tutta  ia  terra,  e sfu-disce  con  grande 
esercito  Oloferne,  a cui  per  timore  si  sogget- 
tano molti  paesi  e molti  regni,  da’  quali  egli 
stermina  lutti  gli  dei,  affinchè  per  solo  Dio 
siavi  adorato  il  suo  re.  Mentre  Oloferne  è in- 
teso a conquistar  T /(tunica , i Giudei  atter- 
riti si  preparano  sollecitamente  jter  resistere 
a si  ferribìl  nemico,  e particolarmente  al - 
r esortazioni  del  sommo  Pontefice  Eliacim 
cotta  orazione  e col  digiuno  implorano  in  tali 
strettezze  l’aiuto  di  vino.  Frattanto  il  nemico 
assedia  Betulia,  e distrutto  un  acquedotto , 
da  cui  la  città  riceveva  le  acque , e messe 
forti  guardie  alle  fonti  vicine  alla  città,  ri- 
duce gli  abitanti  alla  sete  j onde  il  popolo 
vuol  arrendersi  ad  Oloferne.  Allora  una  ve- 
dova distinta  tra  tutte  le  matrone  della  città 
non  tanto  per  le  sue  grandi  ricchezze , per 
V avvenenza  e per  la  sua  nobiltà,  quanto  per 
ta  virtù  e per  l'esimia  pielà,  riprende  i se- 
niori, che  avean  promesso  di  arrendersi , se 
tra  cinque  giorni  non  veniva  ad  essi  soccor- 
so, e gli  esorta  a incoraggire  il  popolo  colla 
rimembranza  delle  misericordie  usate  da  Dio 
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si  sovente  verso  Israele  , e a nuovamente  ri- 
correre a Dio  coll ' orazione , affinchè  dia  pro- 
spero effetto  a un  gran  disegno,  che  ella  ha 
in  metile.  Quindi  invocato  coJ  lunghi  gemiti 
e colle  umiliazioni  della  penitenza  V aiuto  di- 
vino, depostc  le  vesti  vedovili , e il  cilicio, 
magnificamente  si  adorna , e accompagnata 
da  una  sua  serva  va  a trovare  Oloferne.  Il 
barbaro  condoftlere  rimari  preso  alla  vista  di 
tal  maestosa  avvenenza , lo  interroga  del  mo- 
tivo, per  cui  sia  fuggita  da'  suoi,  ed  ella  lo 
inganna , e gli  fa  sperare  una  pronta  e facil 
vittoria.  Condotta  in  un  padiglione  ivi  si  trat- 
tiene mangiando  di  quello  che  uvea  seco  tor- 
talo , e passando  il  giorno  e la  notte  nell’o- 
razionej  e finalmente  il  quarto  giorno  invi- 
tata al  convito  di  Oloferne,  mentre  egli  con 
tutti  i convitati  oppressi  dal  vino  si  abban- 
donano al  sonno , Giuditta  ri  ni  asa  sola  nella 
camera  di  Oloferne,  invocata  più  colle  lacri- 
me e coi*  sospiri,  che  colle  parole,  V assisten- 
za del  suo  Ilio,  tronca  il  capo  al  superbo 
nemico , e to  porta  a Betulia . Divolgala  al 
mattino  la  morte  di  Oloferne,  gli  Assiri  pie- 
ni di  spavento  si  danno  alla  fuga , persegui- 
tati d’  ogni  parte  dagli  Ebrei,  che  si  arric- 
chiscono della  preda.  Tùie  è la  storia  di  Giu- 
ditta celebrala  perciò  ultamente  da  tutti  i 
Padri  per  la  maravigliosa  fortezza  e costan- 
za e pietà  a speranza  in  Dio,  di  cui  diede 
nel  fatto  stesso  tante  riprove.  Ma  noi  non 
dobbiam  qui  tacere , che  vani  interpreti  in 
questo  fatto  di  Giuditta  trovano  argomenti  di 
biasimo  e di  riprensione , e ciò  per  due  ca- 
pi: biasimano  in  primo  lungo  le  menzogne , 
cotte  quali  è da  lei  ingannato  il  nemico  j e 
in  questo  senza  ricorrere,  atte  restrizioni  men- 
tali , o a certi  deboli  ripieghi  immaginati  da 
altri  Scrittori , noi  potremmo  dire  che  simili 
menzogne  dirette  a conseguire  un  tal  bene, 
qual  era  la  liberazione  della  pairia , potè 
Giuditta  crederle  lecite  e innocenti  contro  un 
nemico , la  qual  cosa  diminuireblte  grande- 
mente la  colpa  di  lei , e in  ciò  seguiterem- 
mo l'opinione  tenuta  da  dotti  e saggi  Scrit- 
tori Cattolici:  che  se  alcun  più  severo  critico 
non  sarà  contento  di  ciò,  noi  non  avremo 
difficoltà  di  concedere  con  s.  Tommaso,  che 
dee  lodarsi  Giuditta  non  per  avere  colte  false 
parole  indotto  in  errore  Oloferne,  ma  per- 
chè con  gran  carità  si  mosse  a procurar  la 
salute  all'  afflitto  suo  popolo  privo  già  d’ogni 
speranza  d'umano  soccorso,  e ridotto  alta 
necessità  di  abbandonarsi  in  potere  di  un 
crudele  ed  empio  tiranno.  Boi  In  lodiamo  a- 
dunque  con  s.  Ambrogio  e cogli  altri  Padri , 
perchè  a lei  debbi*  attribuirsi,  se  il  popolo  di 
Dio  non  si  soggettò  ad  uomini  profani , e non 
abbandonò  i paterni  riti  e l'antico  culto,  se 
le  vergini  pure,  le  vedove  gravi,  le  pudiche 
matrone  non  furono  esposte  alla  barbarica  in- 
solenza. Eìia  è degna  di  laude,  perchè  si  espo- 


se sola  al  pericolo  per  liberare  tutti  gli  altri. 
Offìc.  lib.  III.  43.  Ma  qui  appunto  trovano 
alcuni  il  secondo  motivo  di  non  approvare  il 
fatto  di  Giuditta.  È egli  lecito  ad  una  don- 
na di  rara  avvenenza  l'esporsi  in  tal  guisa? 
È egli  lecito  dì  ornarsi  come  ella  fece ? È 
egli  lecito  di  procurare  colla  beltà  di  attrarre 
V amore  di  Oloferne ? .Voi  qui  parliamo  colle 
parole  di  questi  censori  di  Giuditta. 

Intorno  a questa  assai  grave  difficoltà , 
nello  scioglimento  della  quale  si  tratta  di 
mettere  in  sicuro  la  virtù  di  una  donna,  che 
fu  e prima,  e dopo  tal  fatto  un  ammirabile 
esempio  di  castità  e di  vita  illibata,  fa  d’ uo- 
po , cred*  io,  di  considerare  in  primo  luogo  il 
fine  che  si  prefigge  Giuditta  nel  jmrtarsi  agli 
alloggiamenti  di  Olofemes  in  secondo  luogo 
fa  d'  uopo  di  esaminare  i mezzi , che  ella  per 
un  tal  fine  si  elesse.  Or  io  non  dubito  di  as- 
serire, che  il  fine  e la  intenzione  di  Giuditta 
si  fu  di  tagliare  il  capo  al  superbo  nemico , 
e non,  come  taluno  ha  pensato,  di  guada- 
gnarlo, e farselo  marito,  uffine  di  indurlo 
a dar  la  pace  a' suoi  concittadini , e scioglier 
r assedio  di  Betulia.  Questa  intenzione  di 
Giuditta  è spiegata  evidentemente , cap.  ix. 
ners.  12.,  dove  ella  dice:  Fa',  o Signore,  che 
colla  propria  spada  di  lui  sia  troncata  la  sua 
superbia.  Che  un  pensiero  si  superiore  alla 
naturale  timidità  del  suo  sesso,  e al  carat- 
tere di  una  donna  vissuta  sempre  net  ritiro 
e nell* oscurità  dette  domestiche  mura,  nel- 
l'orazione  e nella  penitenza , che  un  tal  pen- 
siero venisse  da  Dio  il  fece  palese  l'evento  e 
T adempimento  di  quelle  parole,  nelle  quali 
perciò  l'antichissimo  autore  delle  Costituzioni 
Apostoliche  una  evidente  profezia  riconobbe , 
onde  diede  a Giuditta  il  nome  di  leggente, 
o sia  di  Profetessa , lib.  xvm.  2. 

Ma  per  quali  mezzi  potea  venir  a capo  di 
tal  impresa  e colorire  si  grande  e pericoloso 
disegno  Giuditta ? Giuditta,  fissa  nell’ani- 
mo una  si  nuova,  e straordinaria  risoluzio- 
ne, raccomanda  in  primo  luogo  ad  Ozia , 
che  si  faccia  orazione  continua  per  lei  al  Si- 
gnore, affinchè  se  quello  che  ella  ha  in  men- 
te te  è ispirato  da  Dio  (della  qual  cosa  ella 
non  dubitava)  dentro  i cinque  giorni  il  Si- 
gnore con  occhio  di  pietà  rimiri  il  popolo  di 
Israello.  Indi  deposto  il  cilizio  si  orna  in 
quel  modo  che  a nobil  matrona  si  conveniva, 
e come  soleva  nel  tempo,  in  cui  vivea  il  ma- 
rito Manasse  j cosi  il  Greco:  e certamente  sareb- 
be stata  cosa  indecente  , che  ella  si  presentasse 
dinanzi  al  condottiere  nemico  vestita  a tutto 
e in  abito  vedovile.  Perocché  per  ottenere  il 
suo  fine  faceva  d'uopo  guadagnarsi  la  gra- 
zia di  Oloferne,  e gli  esteriori  segni  delta 
nubile  sua  condizione  non  erano  inutili  jHir- 
ticolarmente  inverso  di  un  barbaro  nudri- 
to  nei  fasto  e netta  magnificenza.  Ma  que- 
st’ ornato  unito  alta  di  lei  somma  avvenenza 
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non  sembra  egli  una  evidente  occasione  di 
scandalo  preparata  (la  lei  per  Oloferne ? Giu- 
ditta armata  di  fede  sperò  fermamente j che 
le  esteriori  sue  doti  e i suoi  ornamenti  e la 
grazia  del  suo  parlare  le  servirebbono  a cat- 
tivarsi lo  spirito  di  Oloferne , a ispirargli  ri- 
spetto e venerazione  verso  la  propria  perso- 
na, senza  compromettere  la  sua  onestà,  e per 
conseguenza , senza  che  tulle  le  sue  attratti- 
ve accendessero  in  lui  di  sregolato  amore  la 
fiamma.  Imperocché  io  prego,  che  mi  si  dica 
in  guai  altro  modo  avrebbe  potuto  sperar  si- 
cura la  sua  onestà,  quando  altri  affetti  ri- 
svegliati si  fossero  in  lui,  in  potere  del  qua- 
le ella  cosi  ispirata  da  Dio  si  poneva?  Che 
tale  fosse  la  certa  fidanza  di  questa  gran 
donna,  ha  voluto,  sJio  non  mJ  inganno,  chia- 
ramente svelarcelo  la  sacra  Storia  quando  ci 
dice,  che  l’ornarsi,  coni’  ella  fece , ebbe  per 
principio  non  qualche  reo  sentimento  ignoto 
al  cuore  di  questa  donna , ma  la  virtù.  Omnis 
isla  composito  non  ci  libidine,  sed  ex  virtutc 
pcndebat,  cap.  x.  b.,  ed  anche  con  quelle  pa- 
role, che  ivi  pure  si  leggono,  sopra  le  quali 
parole  mi  sembra,  che  non  abbiano  riflettuto 
abbastanza  i censori  di  Giudilla.  Ivi  adunque 
si  dice,  che  alla  naturale  avvenenza  di  lei 
e alla  magnificenza  de’ suoi  ornamenti  Dio 
stesso  aggiunse  splendore , splendore , che  ac- 
crebbe grandemente  la  sua  beltà,  talmente  che 
agli  occhi  di  lutti  ornata  apparisse  di  grazia 
incomparabile.  Folle  forse  Dio  aggiungere  esca 
al  fuoco , o moltiplicare  non  solo  per  Olo- 
ferne, ma  anche  per  tanti  altri  barbari,  che 
veder  la  doveano , le  occasioni  e l'inciampo ? 
Nò  certamente j ma  volle  alle  naturali  doti 
di  essa  aggiungere  una  non  so  qual  luce  ce- 
leste , e una  superìor  maestà,  per  cui  non 
tanto  V affetto  degli  uomini  si  attirasse,  quan- 
to gli  ossequii  di  tutti  quelli,  co’  quali  trat- 
tar dovesse.  E in  fatti  esce  ella  fuor  dette 
porte  di  Betulia,  e scendendo  il  munte  per 
arrivare  al  campo  nemico,  la  incontrano  le 
sentinelle,  e al  primo  mirarla  restano  stu- 
pefatti di  tanta  bellezza,  la  interrogano  do- 
v ’ ella  vuda , ma  non  solo  non  ardiscono  di 
farle  dispiacere , od  oltraggio , ma  le  fan  cuo- 
re, perchè  al  loro  capitano  si  presenti,  sicu- 
ra di  riportarne  onore  e benefizii.  È condotta 
ad  Oloferne  j il  quale  riman  preso  atta  vista 
di  lei  ; ma  che  questa  vista  producesse  nel 
cuor  di  lui  quella  violenta  passiotie,  che  pa- 
rea  da  temersi,  certamente  non  può  argo- 
mentarsi dal  vedere,  come  per  tre  interi  gior- 
ni egli  la  lascia  vivere  in  (ulta  libertà,  se- 
paratamente, a suo  talento,  nel  luogo  ad 
essa  assegnato,  c uscire  la  notte,  e innanzi 
giorno  a fare  orazione,  e solamente  la  sera 
del  quarto  giorno  la  fa  invitare  al  convito, 
a cui  ella  si  contenta  d’intervenire , perchè 


finito  questo  , premeditava  di  fare  il  gran 
colpo,  di  cui  il  tempo  nelle  disposizioni  di 
Dio  era  maturo.  Cosi  Giudilla  potè  afferma- 
re, che  I' .'Ingoio  di  Dio  l’avea  custodita  e 
nell’  andare , e nello  stare  , e net  suo  ritorno , 
e che  il  Signore  non  area  permesso,  che  la 
sua  castità  soffrisse  alcihia  benché  minima 
offesa.  Sembra  adunque  a me  manifesto , che 
la  beltà  di  questa  castissima  c innocentissima 
vedova,  beltà  ricresciuta  da  Dio  medesimo, 
e la  grazia  e la  dolcezza  di  sue  parole  fu 
tale  da  allacciar  tutti  gli  animi  colta  ammi- 
razione e collo  stupore,  onde  le  riuscisse  di 
tirar  tutti,  e fin  lo  stesso  tiranno  non  solo 
a rispettarla , ma  a piegarsi  eziandio  a tulli 
i suoi  voleri.  E questo  certamente , e non  al- 
tro ella  chiese  a Dio  nella  sua  orazione  al- 
lorché diceva  : \ suoi  ocelli  sieno  il  laccio,  al 
quale  egli  sia  preso  da  ine,  e tu  Io  percolerai 
colle  affettuose  parole  della  mia  bocca.  Nella 
qual  preghiera  chi  volesse  trovare  un  profano 
e lubrico  senso  farebbe  di  Giuditta  una  don- 
na non  sol  poco  casta  ma  empia  eziandio , 
facendo  che  ella  a Dio  chieda  quello  che  al- 
V infinita  botila  e santità  di  lui  certamente 
ripugna.  Ella  adunque  domanda  a Dio  di 
trovar  grazia  presso  Oloferne , talmente  che 
cattivalo  da  lei  creda  alle  sue  parole,  e di 
lei  interamente  si  fidi , e sicuro,  e tranquillo 
te  dia  il  mezzo  egli  stesso  di  eseguire  ilmstto 
gran  disegno.  Tutta  la  vita  precedente  di  que- 
sta vedova  ammirabile,  la  sua  ritiratezza , 
la  sua  virtù  e la  sua  pietà  ci  debbon , credo 
io,  render  sicuri , che  se  a giudicare  dalle 
esterne  apparenze  ella  espose  se  stessa  nel 
partito,  che  abbracciò  per  salvare  il  suo  po- 
polo, ciò  ella  non  fece  se  non  annata  di  fede, 
come  dice  8.  Girolamo,  e affidata  nella  pro- 
tezione, e nella  bontà  del  Signore , che  è pa- 
drone de’ cuori  degli  uomini , e a suo  talento 
li  volge,  e gli  affrena.  La  modestia,  l’umil- 
tà di  Giuditta  dopo  la  sua  gran  vittoria , 
r ammirabile  tenor  di  vita  osservato  da  lei 
fino  alla  decrepita  età  debbon  renderci  sem- 
pre più  persuasi , che  lo  Spirito  di  Dio , 
e la  sincera  carità  fu  con  lei  in  tutta  l’im- 
presa. Che  se  alcuno  ( come  abbiam  dello  di 
sopra ) vorrò  riprendere,  e condannare  Giu- 
ditta per  le  menzogne,  delle  quali  fece  uso 
ad  ingannare  Oloferne,  noi  non  sosterremo , 
che  ella  in  ciò  sia  da  lodarsi , gli  confesse- 
remo eziandio,  che  ella  in  questo  mancò , 
ma  lo  pregheremo  di  considerare , che  se  an- 
che dopo  il  Fan  gelo  poterono  uomini  non  so- 
lo dotti  e Cristiani , ma  di  motta  virtù  e di 
gran  merito , credere  in  certi  casi  permesso 
il  mentire. , molto  più  un  simile  errore  potè 
aver  luogo  nello  spirito  di  donna  Ebrea,  sen- 
za che  ciò  tremar  debba  il  concetto  delle  gran- 
dissime sue  virtù. 
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IL  LIBRO 


DI  GIUDITTA 


CAPO  PRIMO 


Xabuchofiomuor , vinto  il  rr  de'  Medi,  vuoi  comandare  a tutti  i regni,  e manda  ambasciadori , 
i quali  estendo  rimandali  senza  onore , giura  sdegnato  di  fame  vendetta. 


ì.  Arpliaxad  ilaque,  rex  Medorum , subitiga- 
verat  mu  Ibis  gentes  imperio  suo,  et  ipse  aedi- 
ficavit  civilalem  potentini  mani,  quain  appella- 
vi! Ecbatanis. 

2.  Ex  lapidibus  quadratis  , et  sectis  fecit 
muros  cius , in  latitudincm  cubitorum  septua- 
girila , et  in  altitudinem  cubitorum  trigiuta , 
turres  vero  cius  posuit  in  altitudinem  cubito- 
rum  ceutum. 

3.  Per  quadruin  vero  earuni,  latus  utrum- 
que  vicenoruui  peduni  spatio  tendebatur , po- 
suitquc  portas  eius  in  altitudinem  turrium: 

A.  Et  gloriabatur  quasi  polcns  in  potentia 
excRatus  sui  et  in  gloria  quadrigaruin  sminuii. 

t>.  Anno  igitur  duodecimo  regni  sui , Nabu- 
cliodonosor  rex  Assyriorum  , qui  regnabat  in 
Nlnive  ci  vi  tate  magna,  pugnavit  conira  Arplia- 
xad,  et  obtinuit  rum 

0.  In  campo  magno  , qui  appellatur  Ragau  , 
circa  Eiipbralen  et  Tigri n et  Jadason,  in  cam- 
po Eriocli  regis  Elicorum. 

7.  Tunc  exaltalum  est  regnimi  Nahuchndonn- 
sor  , et  cor  eius  elevatimi  est:  et  misi!  ad  omnes 
qui  liabitabanl  in  Cilicia  et  Damasco  et  Li- 
bano, 

8.  Et  ad  gentes,  quaesunl  in  Carmelo  et  Cc- 
dar  et  iuliabilantes  Galilaeam  in  campo  magno 
Esdrelon, 

IL  Et  ad  omnes  , qui  crani  in  Samaria  et 
trans  flumen  Jordanem  usque  ad  Jerusalern , et 
omnem  terrain  Jesse , quousque  perveniatur  ad 
ierminos  /Elliiopiae. 


t.  adunque  Arphaxad  re  dei  Medi  area  sog- 
gettate al  suo  impero  molte  nazioni , ed  egli 
edificò  una  città  fortissima , cui  diede  il  no- 
me di  Ecbatana. 

% E fece  le  sue  mura  di  pietre  tagliate  a 
squadra , le  quali  mura  aveano  settanta  cu- 
biti di  larghezza , e trenta  di  altezza  j e alle 
sue  torri  diede  cento  cubiti  di  altezza . 

3.  E queste  eran  quadrate , e ognuno  dei 
lati  teneva  to  spazio  di  venti  piedi  j e fece  le 
sue  porte  eguali  in  altezza  alle  torri  : 

il.  E si  gloriava  come  possente  pel  valore 
dei  suoi  eserciti  e pe'  famosi  suoi  cocchi. 

».  Ma  Nabuchodonosor  re  degli  Assiri,  il 
quale  regnava  nella  gran  città  di  Ninive , 
i’  anno  duodecimo  del  suo  regno  venne  a bat- 
taglia con  Jrphaxad,  e to  vinse 

fi.  Netta  gran  pianura  detta  Ragau  presso 
all*  Eufrate  e al  Tigri  è a Jadason  netta  cam- 
pagna di  Erincli  re  degli  Elici. 

7.  dltora  divenne  famoso  il  regno  di  Na- 
buchodonosor, e il  suo  cuore  si  gonfiò , ed  ei 
mandò  ambasciadori  a tutti  gli  abitatori  della 
Cilicia,  di  Damasco  e del  Libano , 

8.  E a*  popoli,  che  dimorano  sul  Carmelo 
e in  Cednr , e agli  abitanti  della  Galilea  e 
della  vasta  campagna  di  Esdrelon  , 

9.  E a lutti  quelli  della  Samaria  e di  là 
dal  Giordano  fino  a Gerusalemme  e in  tutta 
la  terra  di  Jesse  sino  ai  confini  di  Etiopia. 


I.  Adunque  Arphaxad ec.  La  particella  adunque  fa  vede- 
re , che  questa  scoria  è levata  dalle  antiche  cronache  de- 
gli Ebrei,  nello  quali  andava  congiunta  con  altri  avveni- 
menti anteriori.  Arphaxad  C Pbraortc  figliuolo  e successori* 
di  Deioct* , il  qual  Ileioce  fu  primo  re  dei  Medi,  e comin- 
ciò a edificare  Libatane  , la  quale  fu  ingrandita  e ornata 
dal  figliuolo. 

S.  Settanta  cubiti  di  larghezza  , e trenta  ec.  Il  Greco 
mette  settanta  cubiti  di  alte/ /a.  «■  cinquanta  di  larghezza. 

X E fece  le  sue  porte  eguulì  in  altezza  atte  torri.  Le 
porte  della  citta  agguagliavano  le  torri  nella  loro  altezza  ; 
cosi  le  porte  di  Retatane  erano  alte  cento  cubiU. 

5.  Xaburhodonosor  re  degli  Assiri , ec.  Questo  re  di  Ni- 
nlve  propriamente  si  chiamava  Saosduchin  ; ma  vede»! 
da  altri  luoghi  delle  Scritture  , che  gli  Ebrei  davano  II 
nome  di  Nabuchodonosor  ai  principi  de*  paesi  oltre  P Eu- 


frate. Nel  capo  \iv.  di  Tobia  v.  il.  secondo  il  lesto  Gre- 
co II  re  NalR»polasjjiro  è chiamato  Nabuchodonosor. 

a.  Sella  gran  pianura  detta  Ragau  ...ed  Jadason  ec. 
Si  vede,  che  la  guerra  durò  del  tempo,  e vi  furono  va- 
rie battaglie,  e Nabuchodonosor  per  tutto  ebbe  vittoria. 
La  campagna  di  Ragau  può  essere  la  campagna  di  fUges 
citta  rammentata  piu  volte  nel  libro  di  Tobia.  Jadason 
potrei»!»’ essere  il  liume  Idaspe  , che  cosi  porta  il  testo 
Greco,  dove  parimente  in  vece  di  Arioch  re  degli  Elici , 
si  legge  Arioch  re  degli  Elimei. 
b A'  in  Cednr.  Gedar  è I*  Arabia  deserta. 

Setta  vasta  campagna  di  Esdrelon.  Credati  , ciré  »'  In- 
tenda la  famosa  v alle  di  Je/.rael , come  legge  il  Siriaco. 

».  La  terra  di  Jesse.  Altrimenti  di  Gessen  nel  basso  E- 
gilto , terra  famosa  per  essere  stata  assai  tempo  abitazione 
dei  discendenti  di  AI>rnmo. 


e 
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GIIDITTA  CAP.  I 
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40.  Ad  hos  omnes  misit  nuntios  Nabucbodo- 
nosor  rex  Assyriorum: 

41.  Qui  omnes  uno  anipio  contradixcrunt , 
et  remiserunt  cos  vacuos,  et  sine  honore  abic- 
co  nini. 

12.  Tunc  indignatus  Nabuchodnnosor  rex  ad- 
versus  omnem  terra n»  Ulani,  iuravit  per  litro- 
num  et  regnum  suum,  quod  dcfendcrcl  se  de 
omnibus  regionihus  bis. 

12.  Giurò  . . . che  avrebbe  preta  vendetta  di  tutte  quel- 
le genti . In  Latino  difendersi  vale  sciente  Io  stesso , che 


10.  A lutti  questi  spedi  ambasciadori  A’a- 
buchodonosor  re  degli  Assiri: 

11.  E questi,  tutti  d’accordo  non  si  pie- 
garono a * suoi  voleri , rimandarono  coloro  col- 
le mani  vuote , e gli  cacciarono  con  ignfr 
minia. 

12.  Allora  Aabuchodonosor  irato  contro  tutti 
que' paesi,  giurò  pel  suo  trono  e pel  suo  re- 
gno, che  avrebbe  presa  vendetta  di  tutte  quelle 
genti. 

far  vendetta.  Cosi  Kom.  xti.  IO. , e in  altri  luoghi  della 
Scrittura. 


CAPO  SECONDO 


Oloferne  è spedilo  da  Aabuchodonosor  a devastare  tutti  i regni  e nazioni ; possanza  grande  del  suo 
esercito:  espugna  molti  luoghi,  onde  tutti  restano  atterriti. 


4.  Anno  tcrlio  decimo  Naliucbodonosor  regis , 
▼igesima  et  seconda  die  mensis  primi,  factum 
est  verbum  in  domo  >abucbodonosor  regis  As- 
sy rioni m , ut  defenderet  se. 

2.  Voeavilque  omnes  maiorcs  nalu  , omnes- 
que  dii ccs  et  hcllutores  suos , et  habuit  cum 
eis  myslerium  consilii  sui: 

3.  Dixilque  cogilalionem  suam  in  co  esse , 
ut  omnem  terraiu  suo  subiugarel  imperio. 

4.  Quod  dietum  cum  placuissct  omnibus, 
vocavit  Nabucbodonosor  rex  llolofernem  priu- 
cipem  militiae  suac, 

B.  Et  dixil  ei:  Egrederc  adversus  omne  rc- 
gnuni  occidentis,  et  contra  cos  praccipuc , qui 
contempserunt  impennili  nielliti. 

6.  Non  parcet  oculus  tuus  ulli  regno,  o- 
mnemque  urbem  munitam  subiugabis  mibi. 

7.  Tunc  Holofcrnes  vocavit  duces  et  magi- 
strati virlutis  Assyriorum:  et  dinumeravil  vi- 
ros  in  expeditionem  , sicul  praecepit  ei  rex , 
centum  vigilili  millia  pedituin  pugnalorum  et 
equitum  sagi  Muri  orimi  duodecim  millia. 

8.  Omncmque  expeditionem  suam  fecit  praci- 
re  in  moltitudine  innumcrabilium  eamelorum, 
cum  his,  quac  exercilibus  suflicerent  copiose, 
boum  quoque  armenla,  gregesque ovium,  quo- 
rum non  crai  numerus. 

0.  Frumenlum  ex  omni  Syria  in  transita  suo 
parari  conslituil.  * 

10.  Annuii  vero  et  argentum  , de  domo  re* 
gis  assumpsit  multimi  nini. 

41.  Et  profectus  est  ipsc,  et  omnis  cxerci- 
tus  , cum  quadrigis  et  equilibtis  et  sagittari, 
qui  cooperimi  uni  faciem  lerrae , sicul  locu- 
slae. 


4.  V anno  decimo  terzo  del  regno  di  Na- 
buchodonosor , ai  venti  due  del  mese  primo  fu 
tenuto  consiglio  nella  reggia  di  Aabuchodo- 
nosor re  degli  Assiri  intorno  alla  vendetta,  che 
ei  votea  fare. 

2.  E convocò  tutti  i più  vecchi  e tutti  i 
capitani  suoi  e campioni,  e confidò  loro  il 
mistero  dei  suoi  disegni  : 

3.  E disse,  che  era  sua  intenzione  di  sog- 
gettare al  suo  impero  tutta  la  terra. 

A.  E questa  proposizione  essendo  stata  ap- 
jrrovata  da  tutti , Nabuchodonosor  chiamò  a 
sé  Oloferne,  cajto  delle  sue  schiere , 

B.  E gli  disse : Va’ , porta  guerra  a tutti 
i regni  di  occidente,  e principalmente  a quelli , 
che  si  son  falli  beffe  de’  miei  comandi. 

0.  Tu  tratterai  senza  misericordia  qualun- 
que regno , e renderai  a me  soggette  le  cillà 
forti. 

7.  Allora  Oloferne  chiamò  a sé  i capitani 
e i comandanti  delle  schiere  degli  Assiri,  e 
scelse  il  numero  di  uomini  assegnatogli  dal 
re  per  questa  spedizione , cento  venti  mila 
combattenti  a piedi , e dodici  mila  a cavallo 
armati  di  arco. 

8.  E fece  andare  innanzi  a tutte  te  sue  mi- 
lizie una  innumerabUe  moltitudine  di  cam- 
melli con  provvisioni  peti’  esercito  in  abbon- 
danza, ed  anche  degli  armenti  di  bovi  e bran- 
chi di  pecore  infinite. 

9.  E comandò  ancora,  che  da  tutta  la  Si- 
ria si  prej>arasser  dei  grani  pel  suo  pas- 
saggio. 

10.  E dalla  casa  del  re  prese  dell’oro  e 
dell * argento  ili  grandissima  quantità. 

41.  E si  mosse  egli,  e lutto  V esercito  coi 
cocchi  e co ’ soldati  a cavallo  e cogli  arcieri, 
. i quali  ingombravano  la  superficie  della  ter- 
ra a guisa  di  locuste. 


I.  Del  mese  primo.  Il  primo  mese  secondo  gli  Ebrei  è fi 
fVIuii , primo  mese  dell’  anno  sacro  , e comincia  coll'  e- 
quino/io  di  primiera. 

Bibbia  Voi.  /. 


6.  fa’,  porta  guerra  a tutti  i regni  di  occidente.  À lut- 
ti I popoli , clic  sono  all*  occidente  dell’ Eufrate  e Udì’  As- 
siri a. 

437 
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12.  Cumque  pertransi&set  fincs  Assyriorum, 
venit  ad  magno*  inonlcs  Ange,  qui  sunt  a si- 
nistro Ciliciae,  ascendi Ique  omnia  castella  eo- 
rum,  et  oblinuit  omnem  munitionem. 

13.  EfTregit  auteni  civitatem  opinatissimam 
Melotlii , praedavitquc  omnes  filios  Tharsis  et 
filins  Ismael  , qui  erant  conlra  faci  eoi  deserti 
et  ad  austrum  lerrae  Cellon. 

14.  Et  transivit  Euphraten , et  venit  in  Me- 
sopolamiam,  et  fregil  omnes  ci  vi  tate*  excelsas, 
quae  erant  ibi,  a torrente  Mambrc  usquequo  per- 
venialur  ad  mare: 

13.  Et  occupavi!  termi nos  cius , a Cilicia 
usque  ad  tines  Japliet,  qui  sunt  ad  austrum. 

10.  Abduxitque  omnes  fi lios  Madian,  et  prae- 
davil  omnem  lociiplctalionem  eorum  , omnesque 
rcsislenles  sibi  occidil  in  ore  gladii. 

17.  Et  post  Iiaec  descendil  in  campos  Da- 
masti in  diebus  messis  , et  succeudit  omnia 
sala,  omnesque  arborea  et  vincas  fecil  incidi: 

18.  Et  cccidit  timor  illius  super  omnes  inlia- 
bilantes  terram. 

12.  Alle  grandi  montagne  di  Ange.  Ovvero  al  monte 
Arte») , Il  piu  alto  e rinomato  di  que’  pai-si. 

13.  Espugno  Vtlothi.  Può  essere  o Mìlcto  città  dell’  Io- 
nia o Melila  della  Cappadocia. 

I figliuoli  di  Tharsis.  1 popoli  della  Cilicia  , così  nomi- 
nali dalla  (.‘linosa  ci  ita  di  Tbarso , e da  Tharais  nipote  di 
Japhel  , che  la  fondò. 


12.  E passali  i confini  deli  Assiria  , giunse 
alte  grandi  montagne  di  Anger,  le  quali  stan- 
no a sinistra  della  Cilicia,  e diede  la  scalata 
a tutti  i castelli,  e si  impudroni  di  tutti  i 
luoghi  forti. 

13.  Ed  espugnò  Me  tot  hi  rinomatissima  cit- 
tà ; e saccheggiò  i figliuoli  di  Tharsis  e i fi- 
gliuoli d’ Ismaele , i quali  abitavano  dirim- 
petto  al  deserto,  a mezzo  giorno  del  paese  di 
Cellon. 

14.  E passò  r Eufrate,  ed  entrò  nella  Me- 
sopotamin , e sforzò  tutte  le  superbe  città , 
che  erano  colà  dal  torrente  Mambre  insino 
al  mare: 

ì V.  E la  occupò  interamente  dalla  Cilicia 
sino  ai  confini  di  Japhel , che  sono  a mez- 
zodì. 

10.  E menò  via  tutta  la  gente  di  Madian, 
e predò  tutte  te  loro  ricchezze,  e uccise  di 
spada  tutti  quei  che  gli  fecero  resistenza. 

17.  E dipoi  calò  nelle  campagne  di  Da- 
masco nel  tempo  detta  messe , e diede  il  fuoco 
a tutte  le  biade , e fece  troncar  tutti  gii  al- 
beri e le  viti  : 

18.  Ed  ci  diventò  il  terrore  di  tutti  gli  a - 
bitatori  della  terra. 

E i figliuoli  <t'  Ismaele , re.  Gli  Arabi  abitanti  in  faccia 
al  deserto  di  Arabia  , e a mezzodì  del  paese  di  Cellon  , 
che  crederi  la  Palmlrenc. 

14.  Dal  torrente  Mambre  ee.  Il  Greco  legge  dal  torren- 
te Abnma.  li  mare  qui  nominato  «•  il  golfo  Persico. 

15.  Sino  a’ confini  di  Japhet.  Non  al  ha  nulla  di  certo 
riguardo  a questo  paese  di  Japhet 


CAPO  TERZO 


/ principi  di  tutte  le  città  e protende  si  so/ /omettono  ad  Oloferne ; ed  egli  da  ette  prende  tropi * autiliarie, 
ma  distrugge  le  loro  città  e gli  dei , affinché  il  solo  ÌSabuchodouotor  sia  tenuto  per  dio. 


1.  Tunc  misenmt  legatos  suos,  universarum 
urbium  ac  proviriciarum  reges  ac  principcs , 
Syriae  scilicet , Mcsopolamiac  et  Syriae.  Sobal 
et  Lyhiae  atque  Ciliciae,  qui  vcnicnles  ad  Ilo- 
lofernem,  dixerunt: 

2.  Desinai  indignatici  tua  circa  nos:  Melius 
est  enini  ut  vivenles  serviamus  Nabucltodono- 
sor  regi  magno , et  subditi  sinius  libi , quam 
moricnles  curii  interitu  nostro  ipsi  servilutis 
nostrae  damila  patiamur. 

3.  Omnis  civilas  nostra,  omnisque  possessio, 
omnes  monte*  et  colles  et  campi  et  armenta 
boum,  gregesque  ovium  et  càprarum  , cquo- 
rumque  et  camclorum  et  universae  facultates 
nostrae  atque  familiae,in  conspectu  tuo  sunt: 

4.  Sint  omnia  nostra  sub  lege  tua. 


' I.  Della  Siria  di  Sobal.  Ovvero  di  Soba . 3.  Beg.  li.  23. , 
e altrove. 


1.  Allora  i re,  e i principi  di  tutte  le  cit- 
tà e provi ncie,  vale  a dire  della  Siria,  della 
Mesopolamia  e della  Siria  di  Sobal  e della 
Libia  e della  Cilicia  spedirono  i suoi  atnba- 
sciadori , i quali  giunti  davanti  ad  Oloferne 
dissero: 

2.  Si  plachi  il  tuo  sdegno  inverso  di  noi  : 
perocché  è meglio,  che  noi  vivendo  siamo  ser- 
vi del  gran  re  IVabuchndonosor  , e dipendenti 
da  te , che  provare  colla  morte  e cotta  per- 
dizione nostra,  la  calamità  detta  neutra  schia- 
vitù. 

3.  Tutte  le  nostre  città,  tutte  le  nostre  pos- 
sessioni , tutti  i monti  e i colli  e i campi , e 
gli  armenti  de * bovi  e i branchi  delle  pecore 
e delle  capre  e i cavalli  e i cammelli,  e tutte 
le  nostre  facoltà  e le  nostre  famiglie  sono 
nelle  tue  mani : 

4.  Sieno  tutte  le  cose  nostre  a tua  disposi- 
zione. 

Della  Libia.  Alcuni  torrebbono , ebe  si  leggesse  della 
Lidia  , ovvero  della  Licia. 
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8.  Nos  et  filii  nostri,  servi  tui  sumus. 

6.  Veni  nobis  paci  ficus  dominila  , et  utere 
servitili  nostro,  sicut  placuerit  libi. 

7.  Tunc  dcscendit  de  montibus  cum  equiti- 
bus  in  virtule  magna , et  obtinuit  omnem  ci* 
vitatem  et  omnem  inhabilanleui  terram. 

8.  De  universis  autem  urbibus  assumpsit  si- 
bi auxiliarios  viros  fortes  et  elcctos  ad  bel- 
lum , 

9.  Tantusqne  raclus  provinciis  illis  incubuit, 
ut  universarum  urbium  habitalores  principes  , 
et  bonorati  simul  cum  populis,  exirenl  obviarn 
venienti; 

10.  Excipicntes  eum  cum  coronis  et  lampadi- 
bus,  ducen  Ics  eboros  in  lympanis  et  libiis. 

11.  Nec  ista  tamen  facienles , feroci lalem 
cius  pectoris  mitigare  potuerunt. 

12.  Nani,  et  avi  la  Ics  eorum  destruxit,  et 
lucos  eorum  excidil: 

13.  Pracceperal  enim  illi  Nabucbodonosor 
rex,  ut  omnes  deos  terrae  ex  terminarci,  vide- 
licct  ut  ipse  solus  diccretur  Deus  ab  bis  na- 
tionibus , quac  potuissent  Holofernis  potenlia 
subiugari. 

14.  Pertransiens  autem  Syriam  Sobal  et  o- 
mnem  Apameam,  omnemque  Mcsopotamiam,  ve- 
uit  ad  Idumaeos,  in  terram  Gabaa, 

15.  Accepitque  civitatcs  eorum,  et  sedil  ibi 
per  triginta  dies , in  quibus  diebus  adunari 
praecepit  universum  exercitum  virlutis  suae. 

7.  Scete  da’  monti  ec.  Da'  monti , ebe  separano  la  Siria 
dalla  Fenicia  e dalla  Palestina. 

10.  Lo  ricercano  coronati.  Un  non  dissimile  ricevi- 
mento fatto  ad  Alessandro  da  Bagistane  gov  creatore  del- 
la cittadella  di  Babilonia  , e tesoriere  di  Dario  , descrive*! 
da  Curzio  , lib.  v. 

12.  Recise  ec.  1 boschetti  consacrali  al  culto  de1  loro  Del. 


8.  Hoi  e i nostri  figliuoli  siamo  tuoi  servi. 

ù.  rimi  a noi  signóre  pacifico,  e impie- 
ga i servigli  nostri,  come  a te  piace. 

7.  ctllora  egli  scese  da' monti  colla  caval- 
leria c con  grande  esercito,  e si  fece  padro- 
ne di  tulle  le  città  e di  lutti  gli  abitanti  ilei 
paese. 

8.  £ di  tutte  quelle  città . assoldi  gli  uo- 
mini robusti  e buoni  per  la  guerra, 

9.  E tanto  fu  lo  spavento , che  invase  quel- 
le provincie,  che  gli  abitanti  dì  tutte  le  città 
e i principi  e te  persone  più  dislinte  al  suo 
arrivo  gli  andavano  incontro  insieme  coi  po- 
poli J 

10.  Lo  ricercano  coronati  con  lampone  ac- 
cese , ballando  al  tuono  di  timpani  e di 
trombe. 

11.  Ma  per  quanto  facessero,  non  poterono 
ammansire  la  fierezza  di  quel  cuore. 

12.  Perocché  egli  e distrusse  le  loro  città, 
e recise  i loro  boschetti: 

15.  Perocché  il  re  Xabuchodonosor  gli  avea 
comandato  di  sterminare  tulli  gli  dei  della 
terra,  come  quegli  che  voleva  egli  solo  essere 
chiamato  dio  da  quelle  nozioni,  le  quali  fos- 
sero soggiogate  dal  valor  di  Oloferne. 

14.  £ questi,  scorsa  la  Siria  di  Sobal  e 
tutta  l' Jpa mea  e tutta  la  Mesopolamia , giun- 
se nell'  Iduuiea  nella  terra  di  Galma , 

1».  E prese  quelle  città,  e ivi  si  fermò 
trenta  giorni,  nel  qual  tempo  ordinò,  che  si 
riunissero  tutte  le  sue  forze. 

13.  Voleva  egli  solo  esser  chiamato  dio  ec.  Fall  non  è 
11  solo  principe  tragl*  idolatri  , clic  arrivasse  a pretendere 
(ili  onori  divini;  ma  egli  è il  solo  (ch’io  sappia  i , che 
abbia  voluto  distruggere  tutU  gli  altri  dei  e occupare  il 
luogo  di  essi. 

14.  V Apamea.  Paese  della  Siria,  che  prese  il  nome  da 
Apamea  sul  fiume  Oruiitr. 


CAPO  QUARTO 


1 figliuoli  cT  Israele , temendo  fuormisura  Oloferne , per  esortazione  di  Etiacfrim  Sacerdote  si  umiliano , 
e si  affliggono  ne’ digiuni  e nell’  orazione  , implorando  f aiuto  del  Signore. 


1.  Tunc  addiente»  baec  filii  Israel,  qui  ba- 
bitabant  in  terra  Juda  , timiierunt  valde  a fa- 
cie  cius. 

2.  Tremor  et  horror  invasit  scnsus  eorum  , 
uè  hoc  faceret  Jcrusalem  et  tempio  Domini , 
quod  fecerat  ceteris  civilalibus  et  teinplis  ea- 
rum. 

3.  Et  miserimi  in  omnem  Samariam  per  cir- 
cuitimi usque  Jericbo,  et  praeoccupaverunt  o- 
mnes  veri i ics  montami  : 

4.  Et  muris  circumdedcrunl  vicos  silos , et 
oongregaverunl  frumcnta  in  praeparationem  pu- 
gnai*. 

3.  E mondaron  gente  per  tutta  la  Samaria , ec.  1 Giu- 
dei si  prendono  cura  anche  de’  paesi  della  Samarla  , dai 


t.  Allora  i figliuoli  d' Israele , che  abita - 
vano  la  ferra  di  Giuda , udite  tali  cose,  eb- 
bero gran  paura  di  sua  remila. 

2.  Il  tremore  e lo  spavento  invase  i loro 
spirili  , temendo,  chJ  ti  non  facesse  a Geru- 
salemme e al  tempio  del  Signore  quello  che 
area  fatto  alle  altre  ditti  e ai  loro  templi. 

3.  E mandaron  gente  per  tutta  la  Samaria 
e nelle  vicinanze  sino  a Jertcho,  e occupa- 
rono tulle  le  cime  dei  monti: 

4.  E cinsero  dì  mura  i loro  villaggi,  e 
misero  insieme  del  grano  preparandosi  alla 
guerra. 

quali  dopo  la  distruzione  del  regno  delle  dieci  tribù  , mol- 
tissimi erano  passati  a incorporarsi  con  Giuda. 
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8.  Sacordos  cliam  Eliachim  seri psit  ad  uni- 
rersos , qui  crani  conira  Esdrclon , quac  est 
conira  faciem  campi  magni  iuita  Dotliain , cl 
universo*,  per  quos  viac  Iransitus  esse  poterai, 

8.  l't  obtincrcnt  ascensus  monti  uni  , per  quos 
ria  esse  |>olerat  ad  Jcrusalem,  et  illic  ruslodirent 
ubi  angustuin  iter  esse  porrai  inter  montes. 

7.  Et  fecerunt  lilii  Israel  , secundum  quod 
conslitueral  eis  Sacordos  Domini  Eliacbim. 

8.  Et  clamavi!  omnis  populus  ad  Dominum 
instantia  magna,  et  humiliarerunt  animas  suas 
in  ieiuniis  et  orationibus , ipsi  et  mulieres 
eorum. 

9.  Et  inducrunt  se  sacerdotcs  ciliciis,  et  in- 
fantes  prostraverunt  con t ni  faciem  templi  Do- 
mini, et  altare  Domini  operucrunt  cilicio: 

10.  Et  clamarerunt  ad  Dominum  Deuin  Israel 
unanimiter,  ne  darentur  in  praedam  infantes 
eorum,  et  uxorcs  eorum  in  divisionem,  et  ci- 
vitales  eorum  in  exterininium  , et  sancta  co- 
rum  in  pollutioncm,  et  Sereni  opprobrium  gcn- 
tibus. 

11.  Tunc  Eliacbim,  Saccrdos  Domini  magnus, 
circuivil  omneui  Israel , allocutusque  est  eos, 

12.  Diccns:  Scilote  quoniam  exaudiet  Domi- 
li us  preces  restras  , si  manentes  permanseritis 
in  ieiuniis  et  orationibus  in  conspcclu  Domini. 

15.  * Memore*  cstote  Moysi  servi  Domini, 

qui  Amalcc  confidentem  in  virtute  sua  et  in 
potentia  sua  et  in  excrcitu  suo  et  in  clypeis 
suis  et  in  curribus  suis  et  in  equitibus  sui» , 
non  ferro  pugnando,  sed  preci  bus  sanctis  oran- 
do deiecit:  * Exod.  17.  12. 

14.  Sic  orunt  universi  liostes  Israel,  si  pcr- 
severaveritis  in  boc  opere,  quod  coepistis. 

18.  Ad  hanc  igitur  exliortationem  eius  de- 
precati Ics  Dominum , permanebant  in  conspc- 
ctu  Domini , 

16.  Ita  ut  cliam  Ili,  qui  ofTerebant  Domino 
liolocausta , praccincli  ciliciis  ofTerrent  sacri- 
fici.! Domino,  et  crai  cinis  super  capita  eo- 
rum. 

17.  Et  ex  loto  corde  suo  omnes  orabant 
Deuin,  ut  visitarct  populum  suum  Israel. 

S.  E il  sommo  Sacerdote  Etiachim  ec.  Eliachim  è det- 
to anelli'  Joachim,  cap.  xv.  9.  Iu  tutta  q uro  Li  storia  non 
si  parla  del  re  Manasse , sotto  II  regno  del  quale  segui  la 
spedizione  di  Oloferne  e l' assedio  di  Betulia  ; e il  som- 
mo Sacerdote  Eiiactiim  fa  egli  tutte  le  parti  di  capo  della 
repubblica.  Ma  bisogna  osservare,  che  Manasse  dopo  la 
corta  min  schiavitù  ritornato  da  Babilonia,  abbattuto  dal- 
le sue  sciagure  , e forse  acciaccato  da  malattie  non  pen- 


8.  E il  sommo  sacerdote  Eliachim  scrisse  a 
tutti  quelli  che  abitavano  verso  Esdrelon , 
la  quale  sta  dirimpetto  alla  gran  pianura  vi- 
cina a Dot  hai  n,  e a tulli  quelli  dei  luoghi , per 
dove  quegli  polca  passare  , 

6.  Che  occupassero  le  alture  dei  monti , per 
le  quali  si  potea  giungere  a Gerusalemme , e 
met tesser  presidii  ai  passi  stretti , che  polean 
esservi  traile  montagne. 

7.  E i figliuoli  d*  Israele  eseguirono  i co- 
mandi del  Sacerdote  del  Signore  Eliachim. 

8.  E tutto  il  popolo  alzò  le  sue  voci  al  Si - , 
gnore  con  gran  fervore , e umiliarono  le  ani- 
me loro  co' digiuni  e colle  orazioni  eglino  e 

le  loro  donne. 

9.  E i sacerdoti  si  vestirono  di  cilizii , e 
prostraron  per  terra  i fanciulli  davanti  al 
tempio  del  Signore , e copersero  con  cilicio 
l'altare  del  Signore: 

10.  E alzar on  tutti  insieme  le  grida  al  Si- 
gnore Dio  d'  Israele , affinchè  non  fossero 
rapiti  i loro  fanciulli , e menate  via  le  toro 
mogli , e sterminate  le  loro  città  , e conta- 
minato il  loro  santuario , ed  essi  ridotti  ad 
essere  lo  scherno  delle  nazioni. 

11.  allora  Eliachim  sommo  Sacerdote  del 
Signore  girò  attorno  per  tutto  Israele  par- 
lando loro, 

12  .E  dicendo:  Sappiate,  che  il  Signore 
esaudirà  le  vostre  preghiere , se  sarete  per- 
severanti ne*  digiuni  e nelle  orazioni  dinanzi 
al  Signore. 

13.  Ricordatevi  di  Mosi  servo  del  Signore, 
il  quale  non  col  ferro  combattendo , ma  col- 
le orazioni  sante  pregando  abbattè  Jmalec  , 
che  confidava  nel  suo  valore,  nella  sua  pos- 
sanza e nelle  sue  schiere  e ne"  suoi  scudi  e 
ne' suoi  cocchi  e nella  sua  cavalleria: 

14.  Lo  stesso  sarà  di  tutti  i nemici  d' Israe- 
le, se  voi  sarete  perseveranti  a fare  quel  che 
avele  cominciato. 

18.  /I  queste  esortazioni  adunque  quelli 
raccomandandosi  al  Signore , non  si  partiva- 
no dal  cospetto  del  Signore  , 

16.  Talmente  che  quelli  ancora,  che  offe- 
rivano olocausti  al  Signore , presentavano  a 
lui  le  vitiime  vestiti  di  cilizio  , e colla  testa 
coarta  di  cenere. 

17.  E tutti  di  tutto  cuore  pregavano  Dio, 
che  visitasse  il  suo  popolo  d’  Israele. 

sava  ad  altro , che  a placare  colla  penitenza  il  Signore  , 
e a riparare  gli  scandali  dati  pel  tempi»  passato.  Vedi  tilu- 
aeppe , Antiq.  lib.  x.  4.  Del  sommo  Sacerdote  Eliachim 
un  bellissimo  elogio  si  legge,  Irai.  xxn.  lo. 

9.  E i sacerdoti  ti  vestirono  di  cibili.  Si  é già  al 
troie  notato  , coaie  questi  cili/li  erano  vesti  grosse  di 
duolo  e di  penitenza  , fatte  di  pelo  di  capra  , di  colorr 
scuro. 
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CAPO  QUINTO 

/ ichior  capitano  degli  Ammoniti  interrogata  da  Oloferne  intorno  alla  stirpe  degl'  Israeliti , racconta 
le  mirabili  caie  fatte  da  Dio  riguardo  al  popolo  d‘  Israele , e lo  avverte  a non  prendere  temeraria- 
mente lu  pugna  contro  di  essi  : i principi  di  Oloferne  però  si  adirano  con  Achior. 


1.  Nunciatumque  osi  lloloferrii  principi  mi  li- 
tiae  Assyriorum,  quod  filii  Israel  praepararent 
se  ad  resi*  tendimi , ac  rnontium  ìtincra  conclu- 
sissent  : 

2.  Et  furore  nimio  exarsi t in  iracundia  ma- 
gna, vocavitque  omnes  principe  Moab  et  duces 
Ammon  , 

3.  Et  dixit  eis  : Dicilc  miiii  quis  sii  popu- 
lus  iste,  qui  montana  obsidel:  aul  quae  et  qua- 
Ics  et  quantae  sint  civitates  eorum  $ quae  eliam 
sit  virlus  eorum,  aul  quae  sit  multiludo  eorum, 
▼el  quis  rex  mililiac  illorum  : 

4.  Et  quarc  prae  omnibus,  qui  liabitant  in 
oriente  , isti  contcmpserunt  nos , et  non  exic- 
runl  obviam  nobis , ut  suseiperent  nos.cum 
pace  ? 

5.  Tunc  Acliior  dux  omnium  filiorum  Ammon 
respondens , ait:  Si  digneris  audire,  domine 
mi,  dicain  veri  la  lem  in  conspectu  tuo,  de  po-* 
pulo  isto , qui  iu  inontanis  habitat,  et  non  c- 
gredielur  verbum  falsum  ex  ore  meo. 

0.  Populus  iste  ex  progenie  Chaldaeorum 
est  : 

7.  * llic  primum  in  Mesopotamia  liabitavit , 
quoniam  noluerunt  sequi  deos  palrum  suorum, 
qui  crani  in  terra  Chaldaeorum.  * Gen.  11.  31. 

8.  Dcscrenles  ilaque  caercnionias  palrum  suo- 
rum , quae  in  multiludine  dcorum  crani, 

9.  Inuin  Ile  uni  coeli  colucrunl , * qui  et 
praecepit  eis,  ut  oxircnt  inde  , el  habilarcnl  in 
Charan.  Cumqiie  operuisset  omnein  terra m fa- 
mes,  + dcscenderunl  in  JCgyptum,  illicque  per 
quadringentos  annos  sic  mulliplicali  sunt,  ut 
dinumerari  eorum  non  posse!  exercitus. 

* Gen.  12.  I,  f Gai.  4fi.  fl. 

10.  Cumque  gravarct  eos  rex  /Egypli , atque 
in  aeditìcationihiis  urbium  suarum  in  luto , et 
latore  subiugasset  eos,  ci  a marno  nt  ad  Domi- 
num  suum , et  percussit  tolam  terra  ni  /Egypli 
plagis  variis. 

11.  * Cumque  eiecisseut  eos  /Egyplii  a se, 
et  cessassel* plaga  ab  eis,  et  ilerum  eos  vellent 
capere , et  ad  suum  servitium  revocare , 

* Exod.  12.  33. 

12.  * Eugicntibus  bis  Deus  coeli  mare  ape- 
ruil,  ita  ul  bine  inde  aquae  quasi  murus  so- 

2.  I principi  di  Mooh  e i rapi  degli  Ammoniti.  Questi 
popoli  si  eran  soggettati  ad  Oloferne 
a.  Ditemi  qual  popol  sia  quello.  Oloferne  non  poteva 
ignorare  assolutamente  qual  popolo  fossero  I Giudei,  ai 
quali  U re  degli  Assiri  avea  fatto  gurrro  pochi  anni  prima  : 
quHlo  adunque  , che  Oiofi-rne  ricerca , si  è su  quali  fon- 
damenti questo  popolo  ardisca  di  opporsi  ai  suoi  disegni , 
se  forse  abbia  fidanza  in  qualche  possente  alleato,  strana 


1.  Fu  adunque  ri  ferito  ad  Oloferne  rapi-' 
(ano  dell'  esercito  degli  Astiri , come  i figliuo- 
li d‘ Israele  si  preparavano  a far  difesa , e 
come  avean  chiusi  i passi  delie  montagne : 

2.  E arse  di  sdegno  e di  furore , e chiamò 
a sé  lutti  i principi  di  Moab  e i capi  degli 
Ammoniti  , 

3.  E disse  loro:  Ditemi  qual  popol  sia 
quello  , che  ha  asserragliate  te  moni  tigne  , e 
quali  c come  grandi  sietio  le  loro  città  j e 
anche  qual  sia  il  loro  valore , e se  stono  in 
gran  numero,  e chi  governi  le  loro  milizie: 

4.  E per  qual  motivo  tra  tutti  quelli  che 
abitano  verso  l'oriente , costoro  non  hanno  fatto 
conto  di  noi , e non  ci  sono  venuti  ad  incon- 
trare per  accoglierci  come  amici ? 

5.  Allora  Achior  capo  di  tulli  i figliuoli 
di  Ammon  rispose , e disse:  Se  tu  ti  degne- 
rai di  ascoltarmi,  io  dirò  , signore  mio,  la 
verità  dinanzi  a te  riguardo  a questo  popo- 
lo, che  abita  nelle  montagne  , e non  uscirà 
dalla  mia  bocca  parola  di  falsità. 

(5.  Questo  popolo  è di  stirpe  Caldea: 

7.  Egli  abitò  dapprima  nella  Mesopotamia, 
perchè  non  vollero  seguire  gli  dei  de’  padri 
loro , i quali  dimoravano  nella  terra  de’  Cal- 
dei. 

8.  Or  eglino , abbandonate  le  cerimonie 
de'  padri  loro , t quali  avean o motti  dei , 

9.  Adorarono  il  solo  Dio  del  cielo,  il  qua- 
le eziandio  ordinò  loro  di  partirsi  di  colà  , e 
di  abitare  in  Charan:  ed  essendo  il  paese  in- 
vaso dalla  fame , scesero  in  Egitto  : e ivi 
nello  spazio  di  quattrocent'  anni  moltiplica- 
rono in  tal  guisa,  che  diventarono  un  eser- 
cito innumerabile. 

10.  Ed  essendo  angariati  dal  re  d'  Egitto, 
il  quale  li  domax'a  nelle  fabbriche  delle  sue 
città,  a impastare  la  terra,  e far  de' matto- 
ni, alzaron  le.  strida  verso  il  loro  Signore , 
il  quale  percosse  con  flagelli  diversi  tutta  la 
terra  d'  Egitto. 

11.  £ avendogli  gir  Egiziani  discacciati  da 
sé,  ed  essendo  cessati  i flagelli,  e volendo  di 
nuovo  riprendergli  e ridurli  di  nuovo  sotto 
il  loro  giogo, 

12.  Fuggendo  questi,  il  Dio  del  ciclo  aper- 
se ad  essi  il  mare , talmente  che  da  un  lato 

cosa  sembrando  a questo  rondottirre . che  un  popolo  vin- 
to pochi  anni  prima  abbia  coraggio  di  far  resistenza  con- 
tro un  esercito,  che  avea  domate  tante  nazioni. 

7.  Egli  abito  dapprima  nella  Mesopotamia , perché  non 
pollerò  ec.  Se  nel  racconto  di  questo  Ammonita  non  si 
trova  tutta  la  esattezza , non  dee  do  recar  meraviglia  ; ed 
e anzi  mollo  , che  uno  straniero  e un  soldato  uè  sapesse 
tanta. 
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lidarentur , el  isli  pede  si  eco  fundum  maris  pe- 
rambulando  transircnt.  * Exod.  14.  29. 

43.  In  quo  loco  dosi  innumerabilis  exercl- 
tus  /Egyptionim  cos  persequenriur , ila  aquis 
cooperlus  est,  ul  non  remaneret  re!  unus,  qui 
faclum  poslcris  nuntiaret. 

1 4.  Egressi  vero  mare  rubrum  , deserta  Sina 
inontis  occupavo  uni , * in  quibus  nunquain 
homo  habitat  e poluil,  vel  filius  bominis  requie- 
vii.  * Jer.  2.  6. 

15.  Illic  fonles  amari  obriulcati  sunt  eis  ari 
bibenrium , et  per  annos  quariraginla  annonam 
de  coclo  conseculi  sunt. 

10.  Ibicuuique  ingressi  suut  sino  arcu  et  sa- 
gitta  et  absque  sculo  el  gladio , Deus  eorum 
pugnavi!  prò  cis,  et  vidi. 

17.  F.l  non  fnit , qui  insultarci  populo  isti', 
nisi  quando  recensii  a cullu  Domini  Dei  sui. 

18.  Quoliescumque  autem  pracler  ipsum  Deum 
suum  , alterimi  coluerunt , dati  sunt  in  prac- 
dam  et  in  glariiiim  et  in  opprobrium. 

19.  Quoliescumque  aulcui  poenitucrunt  se 
recessisse  a cultura  Dei  sui  , rieriit  eis  Deus 
coeli  virtutem  resistendi. 

20.  Denique  Cliananaeum  regem  el  Jebusae- 
um  et  Plierezaeum  et  Ilelliaeum  et  Ilevaeum 
et  Amorrbaeum  el  omnes  potcntcs  in  Hesebon 
prostraverunt , et  terras  eorum  et  civilates  co- 
rum  ipsi  posserieruut: 

21.  El  usque  riunì  non  peccarent  in  con- 
spectu  Dei  sui,  erant  cum  iliis  bona:  Deus  c- 
nim  illorum  oriit  iniquitatem. 

22.  INant  et  ante  boa  annos , cuni  recessis- 
senl  a via  , qiiam  rierierat  illis  Deus , ut  am- 
bulami! in  ea,  exterminati  sunt  praeliis  a mul- 
lis  nalionibus,  et  plurimi  eorum  captivi  abdu- 
cti  sunt  in  lemmi  non  suam. 

23.  Nupcr  autem  reversi  ad  Dominum  Deum 
suum , ex  dispersione , qua  dispersi  fueranl , 
adunali  sunt,  et  ascendcrunt  montana  liaec  o- 
mnia  , et  iterum  possidenl  Jerusalem,  ubi  sunt 
sancla  eorum. 

24.  Nunc  ergo,  mi  domine,  perquire  sì  est 
aliqua  iniquitas  cornili  in  conspeclu  Dei  eorum: 
usccndamus  ad  illos,  quoniam  traden»  (radei 


22  , 23.  Prrehè  obbandnnarvno  la  ria  . . . /uro»  me- 
nati schiavi  ...  ma  ultimamente , re.  Questo  luogo  prin- 
cipalmente ha  dato  motivo  a molli  Interpreti  di  afferma- 
re , ohe  II  (atto  di  (.indilla  non  potè  accadere . se  non 
dopo  il  ritorno  de' Giudri  dalla  ratinila  di  Babdotiin.  Ma 
veramente  lutto  quello  clic  «pii  w dice,  può  intendervi 
della  dispersione  de*  Giudei  accaduta  allora  quando  pii  As- 
siri, presa  Ormatali  me,  condussero  in  ischiav  Mudine  II 
re  .Mattava’,  la1  memorie  che  noi  abbiamo  di  quella  guerra 
ne'  libri  de'  Re  e de’  Paralipomeni  , «mo  assai  scarse  e 
ristrette  : ma  ngevol  rosa  eli’  è di  concepire  e che  whi  po- 
chi com-sser»  la  sorte  del  loro  re , e che  moltissimi  an- 
rora  si  dltprnmtm  in  molte  parti  , onde  rimane***  as- 
sai desolalo  il  paese  di  Giuda.  Al  ritorno  di  Manasse  le 


e dall'  altro  si  rappreser  le  acque  còme  mu- 
raglia, e questi  a piè  asciutto  passarono  per 
mezzo  al  fondo  del  mare. 

13.  E inseguendoli  per  la  stessa  via  un 
esercito  innumerabile  di  Egiziani , fu  talmente 
ricoperto  dalle  acque  , che  neppur  uno  ri- 
mase , che  raccontasse  ai  posteri  V avveni- 
mento. 

14.  E quegli  usciti  dat  mare  rosso  occu- 
parono i deserti  del  monte  Sina , dove  uomo 
non  potè  mai  abitare , nè  figliuolo  (V  uomo 
posarsi. 

15.  Ivi  le  amare  fontane  divenner  dolci 
per  essi,  perchè  avessero  da  bere  j e jter  qua- 
ranf  anni  ebbero  il  vitto  dal  cielo. 

16.  Dovunque  posero  il  piede  senz'arco 
nè  freccia,  e senza  scudo  nè  spada,  il  loro 
Dio  per  essi  pugnò , e vinse. 

’ 17.  E non  v'  ebbe  chi  potesse  far  male  a 
questo  popolo,  se  non  quandJ  egli  abbandonò 
il  culto  del  Signore  Dio  suo. 

18.  Ma  tulle  le  volte,  che  altro  Dio  onora- 
rono fuori  del  loro  Dio  , furono  abbandonati 
alle  rapine  e alle  uccisioni  e alle  ignominie. 

19.  E ogni  volta  che  fecero  penitenza  per 
avere  tralascialo  il  catto  del  loro  Dio , diede 
loro  it  Dio  del  cielo  valore  j)er  difendersi. 

20.  E alla  fin e debellarono  i re  Cananei' 
e gli  Jebuset  e i Ferezei  e gli  Hcthei  e gli  Hevei  e 
gli  Amorrhei  e tutti  i potentati  di  Hesebon , e 
s’ impadronirono  delle  loro  terre  e delle  loro 
città  : 

21.  E sino  a tanto  che  non  peccarono  nel 
cospetto  del  loro  Dio,  ebbero  felicità ; peroc- 
ché il  loro  Dio  ha  in  odio  V iniquità. 

22.  Conciossiachè  anche  anni  sono,  perchè 
abb<indnnaronn  la  via  insegnata  loro  da  Dio, 
affinchè  la  seguitassero , furono  disfatti  in 
battaglia  da  molte  genti , e moltissimi  di 
essi  furon  menati  schiavi  lungi  dal  loro 
paese. 

23.  Ma  ultimamente  convertitisi  al  Signo- 
re Dio  toro,  da'  luoghi,  ov’  era n dispersi,  son 
ritornali  in  corpo,  e son  venuti  su  tutti  que- 
sti monti,  e sono  nuovamente  padroni  di  Ge- 
rusalemme, dov * è il  loro  santuario. 

24.  Adesso  adunque , signor  mio,  procura 
di  sapere , se  eglino  son  rei  di  qualche  pec- 
cato dinanzi  al  loro  Dioj  e andium  contro 


cose  cambiamo  di  (accia  , c In  Giudea  ricuperò  in  gran 
parte  almeno  la  sua  popolazione  , e Gerusalemme  stata 
per  quel  tempo  in  poter  degli  Assiri , tornò  in  poter  dei 
Giudei  insieme  col  tempio.  Questa  «posizione,  ette  sembra 
assai  naturale,  conviene  ottimamente  al  lesto  «Iella  non  tra 
volpala  . il  quale  solo  cl  slam  proposti  di  illustrare.  Ma 
siami  lecito  ancor  di  aggiunger*  , che  quegli  lulerpreU  , I 
quali  rimettono  questa  storia  ai  tempi  pmteriori  alla  cat- 
tività di  Babilonia,  difficilmente  potranno  spiegare  quel- 
lo , che  nel  versetto  23.  alla  fine  , è detto  riguardo  a Ge- 
rusalemme e al  tempio  ; Imperocché  sembra  quivi  supponi 
chiaramente  , «-he  la  citta  e il  lempio  (ussero  in  piede  , 
ma  dopo  la  cattivila  la  totale  ri  sta  orazione  del  tempio  e 
della  citta  uon  segui  se  uoo  sotto  Dario  figliuolo  «li  Hisla»pc. 
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illos  Deus  eorum  Ubi , et  subiugati  erunt  sub 
iugo  potcntiae  tuae. 

25.  Si  vero  non  csl  oflensio  popoli  buius 
coram  Deo  suo,  non  polerimus  resistere  illis: 
quoniain  Deus  eorum  ilefemlet  illos  : et  eri- 
mus  in  opprobrium  uni  versai*  terrai*. 

20.  Et  factum  est,  cum  cessasse!  loqui  Achior 
verba  baec , irati  sunt  omiics  inagnates  Ifolo- 
fernis , et  cogiUbant  inlerficere  cum , dicentes 
ad  alterulrum: 

27.  Quis  est  iste,  qui  filios  Israel  posse  di- 
cat  resistere  regi  Nabuchodonosor  et  eiercili- 
bus  eius,  lioinines  incrmes  et  sine  virtute  et 
sine  perilia  artis  pugnac? 

28.  lt  ergo  agnoscat  Achior  quoniam  fallii 
nos,  ascendamus  in  montana:  et  cum  capti  fue- 
rint  potentes  eorum , lune  cum  eisdem  gladio 
transverberabilur  : 

20.  Ut  sciat  omnis  gens , quoniam  Nabucho- 
donosor  deus  terrae  est,  et  praeter  ipsum  a- 
lius  non  est. 


di  essij  perocché  il  loro  Dio  li  darà  nelle  tue 
mani , e saran  soggettati  al  giogo  di  tua  pos- 
sanza. 

25.  Afa  se  questo  popolo  non  ha  offeso  il 
suo  D/o,  noi  non  potremo  resistergli  j perchè 
il  Dio  loro  li  difenderà , e noi  saremo  lo  scher- 
no di  tutta  la  ferra. 

26.  Or  finito  che  ebbe  Achior  di  dir  taii 
cose,  tutti  i grandi  dell ' esercito  di  Oloferne 
sdegnati  pensavan  di  ucciderlo , e dicevano 
V uno  all ' altro: 

27.  Chi  è costui,  che  dice,  che  posson  far 
fronte  al  re  Nabuchoilonosor  e a ’ suoi  eserci- 
ti i figliuoli  d*  Israele , uomini  disonnati  e 
senza  valore  e senza  perizia  dell ’ arte  della 
guerra ? 

28.  Or  affinchè  Achior  vegga  cotn*  egli  c’in- 
ganna , andiam  sopra  que‘  monti , e quando 
avremo  fatti  prigionieri  i più  forti  di  quella 
gente , allora  egli  sarà  trucidato  insieme  con 
essi: 

29.  Affinchè  sappian  tutte  le  genti , come 
Nabuchodonosor  è il  Dio  della  terra , e altro 
non  havvene  fuori  di  lui. 


CAPO  SESTO 


Oloferne  sdegnalo  ordina,  che  Achior  sia  condotto  a Betulia,  affinché  presa  questa,  sia  egli  ancora  pu- 
nito; ma  i servi  metti  in  fuga  da'  frombolieri,  lo  legano  a un  albero:  gl’  Israeliti , intesa  fa  causa, 
lo  sciolgono,  e lo  consolano  bcnignamenle,  e con  umilia  invocano  pio. 


1.  Faclum  est  autem  cum  cessasscnt  loqui, 
indignalus  Holofernes  vebenienter,  dixit  ad  A- 
chior: 

2.  Quoniam  propiziasti  nobis  dicens,  quod 
gens  Israel  defendatur  a Deo  suo  , ut  oslcndam 
tibi  quoniam  non  est  Deus , nisi  Nabuchodono- 
sor : 

5.  Cum  percusserimus  eos  omnes , sicut  ho- 
minem unum  , tunc  et  ipse  cum  illis  Assyrio- 
rum  gladio  iuteribis,  et  omnis  Israel  tecum 
perdiUone  disperici: 

h.  Et  probabis  quoniam  Nabuchodonosor  do- 
minus  sii  universa!*  terrae:  luncque  gladius 
militine  meac  transicl  per  latcra  tua , et  con- 
fixus  cadcs  inter  vulncratos  Israel , et  non  re- 
spirabis  ultra  , donec  exlcrmincris  cum  illis. 

5.  Porro  autem  si  propheliam  tuam  verarn 
existimas  , non  concidat  vultus  tuus,  et  pallor, 
qui  facicm  tuam  oblinet,  abscedat  a te,  si  verba 
mea  baec  pula»  implori  non  posse. 

6.  Ut  aulem  noveris  quia  simul  cum  illis 
liacc  experieris , ecce  ex  bac  bora  illorum  pu- 
pillo sociaberis , ut , dum  dignas  ilici  gladii 
poenas  exceperint , ipse  simul  ullioni  subia- 
ceas. 

7.  Tunc  Ilolofcrncs  praecepit  servis  suis , ut 


t.  E quand * eb ber  parlato  quelli,  Oloferne 
sdegnato  altamente  disse  ad  Achior: 

2.  Giacché  iu  hai  profetizzato  a noi  , e 
ci  hai  dello,  che  il  popolo  d‘  Israele  è di- 
feso dal  suo  Dio,  per  farti  vedere,  che  non 
v* ha  altro  Dio,  che  Nabuchmlonosor : 

3.  Quando  noi  avremo  uccisi  tutti  coloro , 
come  se  fossero  un  sol  uomo , allora  anche 
tu  ferirai  sotto  la  spada  degli  Assiri , e tut- 
to Israele  aiuterà  in  perdizione  con  te: 

K.  E sperimenterai  come  Nabuchodonosor 
è il  signore  di  tutta  quanta  la  terra  : e allo- 
ra la  s/iada  delle  mie  genti  trapasserà  i tuoi 
fianchi,  e trafitto  cadrai  lraJ  feriti  ri'  Israe> 
le,  fino  a tanto  che  tu  con  essi  finisca  e re- 
sti senza  fiato. 

5.  Ma  se  tu  credi  vera  la  tua  profezia , 
non  si  cambi  di  colore  il  tuo  volto  e il  pal- 
lore, che  cuopre  la  tua  faccia  stia  lungi  da 
te , se  tu  credi,  che  queste  parole  mie  non 
possano  aver  effetto. 

6.  Or  affinchè  tu  sappi  che  queste  cose  le 
proverai  tu  insieme  con  quelli , ecco  che  in 
questo  punto  tu  sarai  della  società  di  quel 
popolo,  affinchè  quando  eglino  saran  puniti 
dalla  mia  spada , tu  stesso  soggiaccia  insie- 
me atta  stessa  vendetta. 

7.  Allora  Oloferne  comandò  a * suoi  servi. 
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romprehenderenl  Acliior,  cl  perducerent  eum 
in  Itclliuliani , cl  Iradcrciil  cum  in  manus  fi- 
lioruni  Israel.* 

8.  Et  accipicnlcs  cum  servi  llolofernis,  pro- 
fccli  sunl  per  campcslria  : sed  cum  appropin- 
qua.sS4.Mit  ad  monUma , cxicrunt  con  tra  eos  l'un- 
dibularii. 

9.  Illi  autem  divertente*  a latore  montis,  li- 
ga veruni  Acliior  ad  arborem  manibus  et  pedi- 
bus  , et  sic  vinctum  rostibus  dimiserunt  cum, 
et  reversi  sunl  ad  «luminimi  miiiiii. 

10.  Porro  Olii  Israel  dcscendentcs  de  Bellm- 
lia,  vencrunt  ad  eum:  queni  solvente*  duxe- 
runl  ad  betliuliam  , atquc  in  medium  populi 
illuni  statuente*,  percunetali  sunt  quid  rerum 
esset , qund  illuni  vinctum  Asserii  reliquissent. 

11.  In  diebus  illis  crani  illic  principe* , 0- 
zias  Olitis  Micha  de  tribù  Sirncon  et  Charmi , 
qui  et  Golhonicl. 

12.  In  medio  itaque  seniorum , et  in  con- 
spectu  omnium , Acliior  dixil  omnia , quae  lo* 
cultis  ipsc  fueral  ab  Iloloferne  inlerrogalus  : et 
qualiter  populus  llolofernis  • voluisset  propter 
hoc  vcrhuni  interficere  cum. 

13.  Et  quemadmodum  ipse  Iloloferne*  iratus 
iusserit  eum  l^raelitis  hac  de  causa  tradi:  ut, 
dum  vicerii  (ilios  Israel , lune  et  ipstim  Acliior 
diversis  iubeat  interire  suppliciis,  propter  hoc, 
«pimi  dixisscl  : Deus  coeli  defensor  curimi  est. 

14.  * Cium] uc  Acliior  universa  baco  expo* 
sutasct , omnis  populus  eecidil  in  faciem,  ado- 
rante* Dominimi , et  communi  lamenlalionc  et 
fletu  unanime*  prece*  sua*  Domino  efluderunl, 

* Sup.  ».  6. 

1».  Dicentes:  Domine  Deus  coeli  et  tcrrae, 
intuì  re  superhiam  corum , et  respicc  ad  no- 
strani huniililatcm  , et  faciem  Sanctorum  luc- 
rimi attende , et  ostende  quoniam  non  dcrclin- 
quis  pracsumenlcs  de  le  : et  praesumcntcs  de 
se  et  de  sua  virlulc  glorianles,  humilias. 

16.  Finito  itaque  fletu,  et  per  totam  dicm 
oratione  populoruin  completa,  consolali  sunt  A- 
cliior , 

t7.  Dicentes:  Deus  palrum  nostrorum,  cuius 
tu  yirtulem  praedicasti , ipse  libi  hanc  dabit 
vie  issi  tudi  ne m , ut  eorum  magis  tu  inleritum 
videa*. 

18.  Cum  vero  Dominus  Deus  noster  dederit 
hanc  libertalem  servi*  sui*,  sii  et  lecum  Deus 
in  medio  nostri  : ut  sicut  plaeuerit  libi , ita 
cum  tuis  omnibus  converserà  uobiscum. 

19.  Tunc  Ozias,  finito  consilio , suscepit  eum 
in  doinum  suaui,  et  fecit  ci  coenain  magnani. 


7.  Lo  cunducetsero  a Betulia.  La  tradizione  del  paese  e 
i viaggiatori  mettono  questa  città  nella  (Galilea,  nella  tri- 
bù di  Zàbulon  ,tra  Tlberiade  e AU-lina  In  distanza  di  una 
lega  dall’  una  e dall’  altra.  Altri  pero  riflettendo,  che  (Giu- 
ditta e suo  marito  e 1 principali  ’dl  Betulia  erano  della 


che  preno  Achior  lo  conducessero  a Betulla  , 
e lo  rimettessero  in  mano  deJ  figliuoli  et  Israèle. 

8.  E » servi  di  Oloferne  presero  .4  chi  or  , 
e ni  incamminarono  per  In  pianura:  ma  quan- 
do furono  vicini  ai  monti , uscirono  flora  dei 
frombolieri  contro  di  essi. 

9.  E quelli  piegando  verso  un  lato  del  mon- 
te t legaron  pei  piedi  e.  pelle  mani  .4  chi  or  a 
un  albero ; e coni  legato  con  funi  lo  lanciaro- 
no, e se  ne  tornarono  al  loro  signore. 

10.  E i figliuoli  d’ Israele  scesi  da  Betulia 
andarono  a lui,  e lo  sciolsero,  e la  condus- 
sero a Betulia  j e postolo  in  mezzo  del  po - 
Itolo,  lo  interrogarono  qual  fosse  il  motivo , per 
cui  gli  Assiri  V avesser  lascialo  legalo  in  tal 
guisa. 

11.  In  quel  tempo  eran  principi  in  quel 
luogo  Ozia  figliuolo  di  Micha  della  tribù  di 
Simeon , e Charmi,  detto  anche  Gothoniel. 

12.  Achior  pertanto  in  mezzo  a'  seniori , e 
in  faccia  a tutta  la  gente  riferì  tutto  quello 
che  area  risposto  alle  interrogazioni  di  Olofer- 
ne, e come  la  gente  di  Oloferne  area  voluto 
ucciderlo  per  aver  dette  quelle  cose. 

13.  E come  lo  stesso  Oloferne  sdegnato  area 
comandato,  che  egli  perciò  fosse  messo  nelle 
mani  degl'  Israeliti , perchè  vinti  che  avesse 
gl’israeliti  volea  far  jterire  con  vani  suppli- 
zi! lo  stesso  .4  chi  or , perchè  area  detto:  Il  Dio 
del  cielo  è lor  difensore. 

14.  Allorché  Achior  ebbe  raccontale  queste 
cose,  tutto  il  jtopolo  si  prostrò  per  terra  a- 
dorando  il  Signore,  e gemendo  lutti  insieme, 
e piangendo  porsero  unanimamente  le  loro  pre- 
ghiere al  Signore , 

1».  Dicendo:  Signore  Dio  del  cielo  e della 
terra,  mira  la  superbia  di  costoro,  e rifletti 
alla  nostra  umiliazione , e guarda  in  faccia 
i tuoi  santi , e fa’  vedere  , come  tu  non  di- 
svezzi quelli  che  confidano  in  te,  e quei 
che  presumono  di  se  stessi  e del  loro  potere  si 
vantano,  tu  gli  umilii. 

16.  Ma  dopo  » pianti,  e finita  che  fu  l’o- 
razione del  popolo,  che  durò  tutto  il  giorno , 
consolarono  Achior, 

17.  Dicendo:  Il  Dio  de’ padri  nostri,  di 
cui  tu  hai  celebrata  la  virtù , egli  cangerà  la 
tua  sorte  in  guisa,  che  piuttosto  vedrai  tu  la 
loro  rovina. 

18.  Ma  quando  il  Signore  Dio  nostro  avrà 
cosi  posti  in  libertà  i suoi  «erri,  sia  egli  Dio 
anche  con  te  in  mezzo  a noi,  onde  se  cosi 
li  parrà,  tu  viva  con  noi  insieme  con  tutta 
la  tua  genie. 

19.  Allora  licenziata  l’adunanza.  Oziato 
accolse  in  sua  casa , e gl’  imbandì  una  gran 
cena. 

trihù  «Il  Simeon  , collocano  Betulla  in  questa  tribù  al  con- 
tini dell*  Arabia  ver»»  I1  Egitto.  , 

15.  E guarda  in  /accia  i tuoi  Santi.  Il  popolo  separato 
dalle  altre  genti  e dal  culto  de’  Calsi  del , c consacrato  al 
tuo  culto. 
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20.  Kl  vocali*  omnibus  presbiteri*,  simili  ex- 
piolo  ìeiunio , rofecerunl. 

21.  Poslea  vero  convocalus  osi  omnis  popu- 
lus , el  per  totani  noclcm  inira  ecclesiali!  ora- 
veruni,  pe tenie*  auxilium  a Deo  braci. 

‘il.  Netta  chiesa.  He*  tempi  postarli >ri  i Intimili  , dove  eli 
Ebrei  delle  citte  lontane  de  Gerusalemme  si  adunavano  per 
fan*  orazione  e udire  la  lettura  della  legge , (unni  chiama- 
ti Sinagoghe  , Pruseuche  e Chiese,  tutte  In*  \oci  tinche, 
la  prima  e la  terza  delle  quali  signilica  adunanza , cougrw- 


1097 

20.  F.  invi  luti  tutti  i seniori,  finito  essen- 
do it  digiuno,  presero  insieme  ristoro. 

21.  Indi  fu  convocuto  tutto  it  popolo  , c 
tutta  té  notte  fecero  orazione  nella  chiesa  , 
chiedendo  aiuto  ul  Dio  d’  Israeliti. 

gaz  io  t ve  ; la  seconda  , luogo  , dove  si  va  ad  orari* , luogo 
per  l’orazione:  or  quantunque  questi  nomi  non  stano 
stati  usati  , *e  non  mollo  tardi , non  è pero  da  dubitare , 
ehe  di  tali  luoghi  ne  fosse  in  tulle  le  citta  e ne'  villaggi. 
Vedi  gli  Atti  xvi.  13. 


CATO  SETTIMO 


Olvjeme  asserita  Betulia,  e taglialo  V aa/Hidotlo,  ordina,  che  tùlio  custodite  tutte  le  fontane  : i citta- 
dini tormentati  dalla  tele  fogliano  rendere  la  città;  ma  Ozia  principe  del  //apulo  ottiene,  che  ti 
differisca  per  cim/ue  giorni. 


1.  llolofernes  auteui  altera  die  praecepit  e- 
xcrcitibus  sub , ut  ascenderenl  cantra  Bethu- 
iiam. 

2.  trant  aulem  pedites  bellatorum  cenlum 
vigilili  millia  et  eqnites  vigiliti  duo  millia,  prac- 
ter  praeparationes  virorum  illorum,  quos  occu- 
pa vera  l captivitas  , et  abducti  fuerant  de  pro- 
vincia et  urbibus  universae  iurentulis. 

3.  Omnes  paraverunt  se  pariler  ad  pugnam 
contivi  fìlios  Israel , et  venerunt  per  crepidinem 
monti*  usque  ad  apiccm , qui  respicit  super 
Dotliain  , a loco  , qui  dicitur  llelma  , usque  ad 
Chclmon , qui  est  contra  Esdrclon. 

A.  Filli  aulem  Israel  ul  vidcrunl  mullitudi- 
nem  illorum,  proslraveruut  se  super  Imam , 
niillcntcs  cinerein  super  capila  sua , unanime» 
orante*  ul  Deus  Israel  misericordiam  suam  o- 
slenderet  super  populum  suum. 

3.  Et  assumentcs  arma  sua  bellica,  sedera nt 
per  loca , quae  ad  augusti  ilincris  tramitem  di- 
rigunt  inter  montuosa , et  crani  custodienles 
ea  tota  die  el  nocte. 

6.  Porro  llolofernes,  duin  circuii  |>er  gy- 
rum,  reperi t,  quod  fous , qui  iuQucbal,  aquile- 
ductum  illorum  a parie  australi  extra  civita- 
tem  dirigerei  : et  incidi  praecepit  aquaeducluui 
illorum. 

7.  trant  tamen  non  longe  a iiiuris  fon  Ics , 
ex  qtiibus  furtim  videbanlur  liaurire*  aquam, 
ad  refocillandum  potius  , quam  ad  polaiidum. 

8.  Sed  filii  Animoii  et  Moab  acccsscrunl  ad 
Holofernem  , diceiites:  Filii  Israel  non  in  bri- 
cca, nec  in  sagitta  confidimi,  sed  monte*  de- 
femlunt  illos,  el  muniuiit  illos  colle*  in  prae- 
cipitio  coustiluti. 

9.  1 1 ergo  siile  congressiouc  pugnac  possis 
superare  eos , pone  cuslodes  fontium  , ut  non 
bauriant  nquam  ex  eis , et  sine  gladio  inlerli- 
cies  eos,  vcl  certe  faligati  tradent  civila lem 

UiDBiA  fot.  I. 


4 .  E il  dì  seguente  Oloferne  comandò  alle 
sue  schiere  di  incamminarsi  verso  Betulia. 

2.  Or  egli  area  cento  venti  mila  fanti  ag- 
guerriti e rentidue  mila  cavalli , olire  quelli 
che  area  levali  per  forza , e oltre  tutta  la 
gioventù  condotta  dalle  pruvìncie  e dalle  città. 

3.  Tutti  si  posero  egualmente  in  ordine 
per  combattere  contro  i figliuoli  d ‘ Israele,  e 
si  avanzarono  per  la  parte  inferiore  del  mon- 
te fino  all'  altura,  che  domina  (sopra)  Do- 
thaìn  dal  luogo  dello  Belata  sino  a Chelmon, 
che  è dirimpetto  ad  Esdrelon . 

A.  Ma  i figliuoli  iT  Israele  quando  eh  ber 
veduta  quella  moltitudine , si  jtroslraron  boc- 
cone per  terra  , coprendosi  la  testa  di  cene- 
re, pregando  tutti  insieme  il  Din  d' Israele  a 
dimostrare  la  sua  misericordia  verso  il  suo 
popolo . 

8.  E prendendo  le  loro  armi  si  piantarono 
nei  luoghi , i quali  davan  T accesso  ad  an- 
gusti sentieri  per  mezzo  ai  monti,  e ti  cu- 
stodivano di  giorno  e di  notte. 

G.  Ma  Oloferne  mentre  andava  attorno  gi- 
rando osservò,  che  la  fontana , la  quale  sboc- 
cava in  città,  vi  era  condotta  per  mezzo  di 
un  acquedotto,  che  era  fuori  dalla  parte  di 
mezzodì,  e ordinò , che  quell'  acquedotto  fosse 
tagliato. 

7.  Eranvi  nondimeno  in  poca  distanza  dal- 
le mura  delle  sorgenti,  dalle  quali  redevansi 
attignere  furtivamente  dell'acqua  più  per  ri- 
storarsi , che  per  bere. 

8.  Ma  i figliuoli  di  sfmmon  e di  Moab  an- 
darono, e dissero  ad  Oloferne:  I figliuoli  di 
Israele  ripongotio  la  loro  speranza  non  nelle 
loro  lance , nè  nelle,  loro  frecce,  ma  loro  di- 
fesa son  le  montagne  , e i rapidi  colli  li  ren- 
dono sicuri. 

9.  Perchè  adunque  tu  possa  superarli  sen- 
za venir  alle  mani , metti  della  gente  a cu- 
stodir le  sorgenti , affinchè  non  ne  attingano 
acqua,  e gli  ucciderai  senza  spada j o alme- 
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suaui , quain  putanl  in  monlibus  posi  Uni  su- 
perati non  posse. 

tO.  F.l  placuerunt  veri)*  liaec  corali»  Holo- 
fcrne , et  coram  satcUilibus  cius , et  consliluit 
per  gvruin  centenario*  per  singulos  fontes. 

11.  Cumque  ista  custodia  per  dies  viginti 
fuissct  espleta , defecerunt  cislernae  et  colle* 
ctiones  aquarum  omnibus  liabitantilius  Beliiu- 
liani , ila  iU  non  esset  intra  civitalein,  unde 
satiarcntur  voi  una  die,  quoniam  ad  mensuram 
dabalur  populis  aqua  quotidic. 

12.  Tunc  ad  Oziam  congregati  omnes  viri, 
feminaeque , iuvenes  et  parvuli , omnes  simili 
una  voce 

15.  * Dixerunl:  Judicel  Deus  inter  nos  et 
te , quoniam  fecisti  in  nos  mala , nolens  loqui 
pacifico  cum  Assyriis,  et  propter  hoc  vendidit 
nos  Deus  in  matiibus  eorum.  * Exod.  li.  21. 

14.  Et  ideo  non  est  qui  adiuvet,  cum  pro- 
slcrnamur  ante  oculos  eorum  in  sili  et  perdi- 
tiene  magna. 

IH.  Et  nunc  congregale  universo*,  qui  in  ci- 
vitate  stinl,  ut  sponlc  tradamus  nos  omnes  po- 
pulo  Holofernis. 

10.  Melius  est  enim,  ut  captivi  beueilicamus 
Doniinum,  viventes,  quam  moriamur,  et  simus 
opprohrium  omuì  carni,  cum  viderimus  uxores 
nostras  et  infantcs  nostros,  mori  ante  oculos 
nostros. 

17.  Contestamur  liodie  coeluro  et  terrain  et 
Deiim  palrum  nostrorum , qui  ulciscitur  nos 
secundum  peccata  nostra,  ut  iam  tradatis  civi- 
tatein  in  manu  militiae  Holofernis,  et  sii  finis 
mister  brevis  in  ore  gladii,  qui  longior  uffici- 
tur  in  ariditate  silis. 

18.  Et  cum  liaec  dixissent,  factus  est  (Ictus 
et  ulula lus  magnus  in  ecclesia  ab  omnibus,  et 
per  multas  lioras  una  voce  clamaverunt  ad  Deuin, 
dicco  tes: 

19.  * Perca vimus  cum  patribus  noslris,  in- 
iuste  egimus,  iniqui tatem  fecimus.  * Ps.  1 OS.  6. 

20.  Tu,  quia  pius  es,  inisererc  nostri,  aul 
in  tuo  flagello  viudica  iniquilates  noslras  , et 
noli  (radere  con  lì  lente*  te,  populo,  qui  igno- 
rai te, 

21.  Ut  non  dicant  inter  gentcs:  Ubi  est  Deus 
eorum? 

22.  Et  cum  faligati  bis  clamoribus  et  his  flc- 
libus  lassati  siluissent, 

25.  Eisurgcns  Ozias  infusus  lacrymis  dixit  : 
/Equo  animo  cslote  fralres,  et  lios  quiuque 
dies  exspcctemus  a Domino  misericordiam} 

24.  Forsitan  enim  indignationem  suoni  abscin- 
det,  et  dabil  giuliani  nomini  suo. 

25.  Sì  auteni  transactis  quinque  diebus  non 
venerìt  adiutoriura,  facieinus  liaec  verbo,  quae 
loculi  eslis. 


no  non  potendone  più  ti  darmi  nelle  mani  la 
loro  città  creduta  da  enti  inespugnabile  per 
esser  jìosta  sui  monti. 

10.  E Oloferne  e i suoi  uffizioli  apfrova- 
rono  queste  parole , ed  egli  pose  cento  uomi- 
ni di  guardia  intorno  a ciascheduna  sorgente . 

1 1.  Or  dopo  che  per  venti  giorni  vi  furono 
state  in  tal  guisa  le  guardie , vennero  a man- 
care le  cisterne  e i serbatoi  di  acque  a tutti 
gli  abitanti  di  Betulia , talmente  che  non  vi 
era  nella  città  abbastanza  da  dissetarsi  per 
un  sol  giorno  j imperocché  dovasi  dì  per  di 
alla  gente  i acqua  a misura. 

12.  41  fora  si  affollarono  intorno  ad  Ozia 
tulli  gli  uomini  e le  donne  e i giovani  e i 
ragazzi , e dissero  ad  una  voce: 

15.  Sia  giudice.  Dio  tra  noi  e le;  perocché 
tu  ci  hai  fatti  questi  mali , non  volendo  trat- 
tare la  pace  cogli  Assiri , e per  questo  Dio 
ci  ha  abbandonati  nelle  foro  mani. 

14.  B per  questo  siamo  privi  di  soccorso 
nel  tempo , che  sotto  gli  occhi  loro  Siam  pro- 
strati a terra  por  la  sete  e per  la  miseria 
grande. 

15.  Su  via  convocate  tutti  quei  che  si  tro- 
vano nella  città  , e arrendiamoci  volontaria- 
mente all’ esercito  di  Oloferne. 

Ifl.  Perocché  è meglio , che  prigionieri  be- 
nediciamo il  Signore  , che  perire , ed  esser 
V obbrobrio  di  tulli  gli  uomini,  quando  ve- 
dremo le  nostre  mogli  e i nostri  bambini  mo- 
rire sotto  gli  occhi  nostri. 

17.  Noi  prendiamo  oggi  iter  testimoni  il 
cielo  e la  terra  e il  Dio  de*  padri  nostri,  il 
quale  ci  punisce  secondo  i nostri  peccati:  ren- 
dete ornai  la  città  alle  schiere  di  Oloferne , 
e il  nostro  penare  sia  breve  sotto  la  spada  , 
il  quale  ora  è lungo  olire  modo  nell'arsura 
della  sete. 

18.  E quando  ebbero  dette  tali  cose , si  le- 
varon  gran  gemiti  e urli  in  tutta  V adunan- 
za, e per  molte  ore  ad  una  voce  gridavano, 
e dicevano  al  Signore  : 

19.  Abbiain  peccato  noi  e i padri  nostri  , 
siamo  stati  ingiusti ,abbìam  commesso  iniquità. 

20.  Tu  , che  se'  pio , abbi  misericordia  di 
noi , o punisci  co*  tuoi  flagelli  le  nostre  ini- 
quità, ma  non  abbandonare  in  potere  di  un  po- 
polo  , che  non  ti  conosce,  coloro  che  ti  onorano, 

2 1 . Affinchè  traile  nazioni  non  abbia  a dir- 
si : Dov*  è il  loro  Dio  ? 

22.  Or  quando  , stanchi  di  gridare  e di 
gemere  , ebber  fatto  silenzio  , 

25.  Si  levò  Ozia  tutto  bagnato  di  lacrime, 
e disse:  Fratelli  fatevi  cuore,  e aspettiamo 
ancora  per  cinque  giorni  la  misericordia  del 
Signore  j 

24.  Perocché  forse  egli  taglierà  il  corso  al- 
l * ira  sua , e glorificherà  il  suo  nome. 

25.  Che  se  passati  i cinque  giorni  niun 
soccorso  verrà , faremo  come  voi  avete  del- 
ta. 
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GivdìUa,  di  cui  ri  descrivo*  le  laudi , riprende  i seniori,  che  vacillavano , e panavano  ad  arrenderti 
il  quinto  giorno , perché  futa  no  il  tempo  alle  misericordie  del  Signore  , e gli  esorta  , che  ad  esem- 
pio dei  padri  inculchino  al  popolo  la  pazienza  , e preghino  Dio  per  lei,  e non  archino  di  tu  fiere , 
quel  che  ella  vuol  /are. 


4.  Et  factum  est,  cimi  nuilisset  linei*  verba 
Judith  vidua,  quae  erat  lilia  Merari,  filli  Idi»*, 
filli  Joseph,  filli  Oziar,  filii  Elai , filii  Jamnor, 
fìlii  (iedeon,  filii  Kaphaim,  filii  Achitoh,  filii 
Melchiac,  filii  Enan,  filii  Nalhaniac,  filii  Sala- 
tine), filii  Sinieon,  filii  flubeu: 


2.  Et  vir  eius  fuit  Manasses,  qui  mortuus 
est  in  diebus  inessis  hordeaeeae: 

3.  Installai  eniin  siijhm*  alligante*  manipolo* 
in  campo,  et  venil  aeslus  super  caput  cius,  et 
mortuus  est  in  Ilelliulia  civitate  sua,  et  septil- 
tus  est  il  tic  rum  patri  bus  suis. 

ft.  Erat  nutriti  Judith  relieta  eius  vidua  iam 
antiis  Iribus  et  mensihus  scx. 

3.  Et  in  superioribns  domus  suae  fecit  sihi 
sccretum  cubiculum,  in  quo  cum  pucltis  suis 
clausa  mora  ha  tur, 

0.  Et  habens  super  Iuinhns  silos  cilicimn  , 
ieiunabat  omnibus  diebus  vitae  suae,  praeter 
sabbata  et  neomenias  et  festa  domus  Israel. 

7.  Erat  autein  eleganti  aspectu  nimis,  cui 
vir  suus  rcliquerat  divitias  multas  et  familiam 
copiosam  ac  possessiones  armenlis  boum  et  grc- 
gibus  oviurn  plenas. 

8.  Et  erat  bare  in  omnibus  famosissima,  quo- 
niam  timchat  Dominimi  valile , noe  erat  qui 
loqueretur  de  illa  verbum  inalimi. 

9.  Ilare  itnquc  cum  audisscl,  quoniam  Ozias 
promisissct,  quod  transacto  quinto  die  trade- 
ret  civitatem,  misit  ad  presbjleros  Cbabri  et 
Citarmi. 

10.  Et  venerunt  ad  illam,et  dixit  illis:  Quod 
est  hoc  verbum,  in  quo  consensi l Ozias,  ut 
tradat  civitatem  Assyriis,  si  intra  quinque  dics 
non  venerii  vobis  a diu  lori  uni? 

fi.  Et  qui  estis  vos,  qui  leutatis  Dominimi? 

12.  Non  est  iste  scrino,  qui  miscricordiam 
provoce t,  sed  potius,  qui  iram  cxcilct,  et  fu- 
rorem  ncccndat. 

13.  Dosuislis  vos  tempus  miserationis  Domi- 
ni, et  in  arbitrium  vestrum,  dicin  consti  tui- 
stis  ci. 

1.  Figliuolo  di  S ancori,  figliuolo  di  Ruben.  In  emulilo 
di  figliuolo  di  /tube -,  tl  Greco  legge  figliuolo  d‘  Israel , 
cioè  di'  Giacobbe.  E coni  pur  lessi-  il  Sirìaco . c cosi  ero- 
dono , clic  debba  leggersi  h.  Fulgenzio , il  BcIEnrinino , Il 
Serario,  Mariana,  er.  Altri  barino  prelpso  che  < ■inditi a 
fossi'  della  tribù  di  Ruben  dal  lato  del  padre,  e della  tri- 
bù ili  Simeon  dal  lato  della  madre  : ma  la  prima  sedurlo- 
ne  e migliore. 

5.  Si  era /alta  nella  parie  superiore  della  rosa  ima  stan- 


1.  Or  queste  parole,  furono  intese  do  Giu- 
ditta vedova,  la  quale  era  figliuola  di  Mera - 
ri , figliuolo  di  ldox  , figliuolo  di  Joseph , fi- 
gliuolo di  Ozia,  figliuolo  di  Elai , figliuolo 
di  Jamnor , figliuolo  di  Galena , figliuolo  di 
Raphaim , figliuolo  di  Achltob , figliuolo  di 
Melcliia , figliuolo  di  Enan,  figliuolo  di  ÀVa- 
thania , figliuolo  di  Salathiel , figliuolo  di 
Sinieon , figliuolo  di  Ruben: 

2.  E marito  di  lei  fu  Manasse , il  quale 
mori  in  tempo  della  mietitura  dell’orzo: 

3.  Perocché  mentre  ei  sollecitava  quei  che 
legavano  i covoni  nel  campo , il  caldo  lo 
prese  al  cajto , e si  mori  in  Retulia  sua  pa- 
tria, e ivi  fu  sepolto  co*  padri  suoi. 

h.  Ed  erano  già  tre  anni  e sei  mesi  che 
Giuditta  era  rimaxa  vedova  di  lui. 

3.  Ed  ella  si  era  fatta  nella  parte  superio- 
re delta  casa  una  stanza  a portata,  dove  se 
ne  sfava  rinchiusa  colle  sue  ancelle  , 

fi.  E portando  a'  suoi  fianchi  il  cilizio , di- 
giunava tutti  i giorni  di  sua  vita  , toltine  i 
sabati , e i noviluni,  e i di  festivi  della  casa 
d * Isr nello. 

7.  Or  ella  era  di  bellissimo  aspetto  j e suo 
marito  le  avea  lasciate  molte  ricchezze  e una 
numerosa  famiglia  e delle  possessioni,  dove 
erano  molli  armenti  di  bovi  e branchi  di  pe- 
core. 

8.  Ed  ella  era  in  grandissimo  concetto  pres- 
so di  tutti , perchè  molto  temeva  Dio  ; e non 
v*  era  chi  dicesse  una  inala  parola  di  essa. 

9.  Avendo  adunque  ella  sentito , come  Ozia 
avea  promesso,  che  passati  i cinque,  proni» 
avrebbe  renduta  la  città , mandò  a chiama- 
re Chabri  e Charmi  seniori. 

10.  E questi  andarono  u tei , ed  ella  disse 
loro:  Che  discorso  è mai  quello  fatto  da  Ozia 
di  render  la  città  agli  Assiri , se  dentro  cin- 
que giorni  non  viene  a voi  socrorso  ? 

tl.  £ chi  siete  voi,  che  tentate  il  Signore? 

12.  Non  è questo  un  fare,  che  invili  la  mi- 
sericordid , ma  che  provoca  l*  ira , e accende 
il  furore. 

13.  Voi  avete  fissato  il  tempo  alla  miseri- 
cordia del  Signore  , e ad  arbitrio  vostro  le 
avete  prescritto  il  giorno. 

za.  Il  Gretti  dice , che  avea  alzala  una  tenda , un  padi- 
glione sol  solaio  della  casa. 

6.  Digiunava  tulli  i giorni  di  erri  rifa , toltine  re.  La 
vedova,  che  sta  in  delizie , vivendo  i morta  , dice  1'  Ap- 
postolo 1.  ad  Timoth.  V.  Sono  degne  di  e«*e re  lette  due 
liellissimc  epistole  di  ».  Girolamo  a due  nobili  vedove  Sal- 
vina e Furia. 

11.  Tentate  il  Signore.  Pretendete  di  far  prova  di  lui 
prescrivendogli  il  termine,  dentro  di  cui  debita  liberarvi. 


Digitized  by  Google 


1100 


GH  lllTTA  CAP.  Vili 


14.  Sed  quia  paticns  Dominus  est,  in  hoc 
ipso  poenitcamas,  ol  indulgentiam  eius  fusis  la- 
crymis  postulcmus: 

15.  Non  cnim  quasi  homo,  sic  Deus  commi- 
nahitur,  ncque  sicut  (iliiis  hominis  ad  iracun- 
diarn  ìnflammahilur. 

in.  F.t  ideo  lutmilicmus  illi  animas  nostra», 
et  in  spirita  conditali  burnii  iato,  scrvientcs 
illi, 

17.  Dirami»  don  Ics  Domino,  ut  sccundtim 
vnlunlalcm  suam  sic  faciat  nohiscuni  misericor- 
diam  sitam  : ut  sicut  conturbalum  est  cor  no- 
strum in  superbia  corum:  ita  ctiam  de  nostra 
liumilitatc  glorietnur: 

18.  Quoniam  non  sumus  sccuti  peccata  pa- 
ini ni  nostrorum,  qui  dereliqucriinl  Deuin  suum, 
et  adoravcrunl  deos  alleno», 

(U.  Pro  quo  sedere  dati  sunt  in  gladium, 
et  in  rapinam,  et  in  confusionem  inimici»  suis: 
nos  animi  alterimi  Deum  nescimus  pracler  i- 
psum. 

20.  Rispedenti»  liumilcs  consolationern  eius, 
et  exquiret  sanguinein  nostrum  de  afflictioni- 
bus  inimicorum  nnstrorum , et  bumiliabit  o- 
innes  gente»,  qunecumqiie  insurguiil  contra  nos, 
et  faciet  illas  sinc  bollore  Domiiins  Deus  no- 
ster. 

21.  F.t  nunc  fratres,  quoniam  vos  eslis  pre- 
sbiteri in  populo  Dei,  et  ex  vobis  pendei  ani- 
ma iltorum,  ad  eloquium  vestruin  corda  eonim 
erigile,  ut  memores  sint,  quia  tentati  suiti  pa- 
tres  nostri,  ut  probarcntur,  si  vere  colerent 
Deum  suuin. 

22.  * Memores  esse  debent,  qunmodo  pater 
noslcr  Abraham  lenta lus  est , et  per  mullas 
tribulalioiics  probatus,  Dei  aniicus  cfleclus  est. 

* Gen.  22.  1. 

25.  Sic  Isaac , sic  Jacob , sic  Moyses  et  o- 
mnes,  qui  placuerunl  Dco,  per  inulta»  tributa- 
liones  tra  usimi  nt  fidcles. 

24.  (Ili  autem,  qui  tenlationes  non  susccpe- 
runt  cimi  timore  Domini  et  impatienliam  suam 
et  impropcrium  niurmurationis  suac  contra  Do- 
minimi protulerunf, 

25.  * {Sterminati  snnl  ab  cxterminalore , et 
a serpentibus  pericrunt.  * 1.  Cor.  10.  9. 

26.  Et  nos  ergo  non  ulciscamur  nos  prò  bis, 
quae  patirnur, 

27.  Sed  reputanles  peccatis  noslris  baec  i|>sa 
supplicia  minora  esse,  flagella  Domini,  quibus 
quasi  servi  corripimur,  ad  emendationeni , et 
non  ad  perditionem  nostra m evenisse  crcda- 
mus. 

28.  Et  dixerunl  illi  Otias  et  presbyteri  : 0- 
mnia  quae  lucuta  cs,  vera  sunt,  et  non  est  in 
sermonibiis  tuis  itila  reprohensio. 

SS.  lutilo  sterminatore  furimi'  terminali  , e morti  ec 

Allude  Gluditla  ai  fatti  dei  Nu meri  vi.  l.,  viv.  12.,  xv.  4.5. 


14.  A fa  dacché  il  Signore  è paziente , fac- 
cioni penitenza  ancor  di  questo , e imploria- 
mo con  abbondanza  di  lacrime  la  sua  indul- 
genza. 

15.  Perocché  te  minacce  di  Dio  non  sono 
come  quelle  degli  uomini , ed  ei  non  si  ac- 
cende di  sdegno , come  i figliuoli  degli  uo- 
mini. 

16.  Per  la  qual  cosa  umiliamo  dinanzi  a 
fui  le  anime  nostre , e in  ispirilo  di  umilia- 
zione , come  suoi  servi , 

1 7.  Diciamo  con  lacrime  al  Signore , che 
in  quel  modo  che  a lui  piace  usi  am  noi  di 
sua  misericordia , onde  come  per  la  superbia 
di  coloro  è rimaso  sbigottito  il  cuor  nostro  j 
cosi  pure  della  umiliazione  nostra  abbiamo 
a gloriarci  : 

18.  Perocché  noi  non  abbiamo  imitati  i falli 
de'  padri  nostri , i quali  abbandonarono  il 
loro  Dio  , c onoraron  gli  dei  stranieri , 

19.  Scelleraggine , per  cui  furon  essi  ab- 
bandonati alla  spada , alle  rapine,  agli  scher- 
ni de ’ lor  nemici:  ma  noi  altro  Dio  non  co- 
nosciamo fuori  di  lui. 

20.  Aspettiamo  con  umiltà  le  sue  consola- 
zioni, ed  egli  vendicherà  il  nostro  sangue 
dalle  oppressioni  de * nostri  nemici , e umilie- 
rà le  nazioni  tutte , che  si  levano  contro  di 
noi  t e le  svergognerà  il  Signore  Dio  nostro. 

21.  Or  adunque,  o fratelli,  giacché  voi 
siete  gli  anziani  del  popolo  di  Dio,  e da  voi 
pendono  gli  animi  loro,  ravvivale  i loro  cuori 
colle  vostre  parole,  rammentando  loro,  come 
furon  tentali  i padri  nostri,  affinché  appa- 
risse, se  veracemente  onorassero  il  Dio  loro. 

22.  Debbono  essi  avere  in  memoria,  come 
fu  tentato  Abramo  padre  nostro,  e dotto  ta 
prova  di  molte  tribolazioni  direnne  1‘  amico 
di  Dio. 

25.  Così  Isacco , cosi  Giacobbe , cosi  Mosè 
e tutti  quelli  che  piacquero  a Dio,  mante- 
nendo la  fede  passaron  per  molte  tribola- 
zioni. 

24.  Quelli  poi,  i quali  non  nel  timor  del 
Signore  incontraron  le  tentazioni , ma  si  ver- 
sarono in  impaziente  e in  vergognose  mor- 
morazioni contro  il  Signore , 

25.  Dallo  sterminatore  furono  sterminati,  e 
morsi  dai  serpenti  perirono. 

26.  Noi  pure  adunque  non  cerchiavi  di 
sfogarci  per  quel  che  soffriamo  , 

27.  Ma  ripensando,  che  minori  de’ nostri 
peccati  son  j questi  supplizi,  crediamo , che  i 
flagelli  del  Signore,  coi  quali  siavi  (fustigati 
guai  servi , sotto  mandati  per  emendazione 
nostra,  non  per  rovina. 

28.  E Ozia  e gli  anziani  le  dissero:  Tut- 
to quel  che  hai  detto  è verità,  e nelle  tue. 
parole  nulla  è da  riprendere. 

o.  Questo  luogo  sembra  imitato  dall*  Apostolo . 1.  C<rr. 
X.  lo. 
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29.  None  ergo  ora  prò  nobis,  quoniam  rnu- 
liVr  sancta  cs  <;t  tiracns  Dcuai. 

30.  Et  dixit  illis  Judith:  Sicut  quoti  potili 
loqui,  Dei  esse  cognosdtis; 

31.  Ita  quod  facere  disposili,  probaie  si  ex 
Deo  est,  et  orate,  ut  firmimi  facial  Deus  con- 
silium  meuin. 

32.  Stabili*  vos  ad  portani  nocte  ista,  et 
ego  eseam  rum  abra  mea:  et  orate,  ut,  sicut 
dixislis,  in  diebus  quinque  respirisi  Dominus 
populum  suoni  Israel. 

33.  Vos  autem  nolo,  ut  scrutemini  aclum 
meum,  et  usque  dum  renunliem  vobis,  mini 
aliud  fiat,  nisi  oratio  prò  me  ad  Dominum 
Deum  nostrum. 

34.  Et  dixit  ad  eam  Ozias  princeps  Juda  : 
Vade  in  pace,  et  Dominus  sit  tecuni  in  ullionein 
iniinicorum  nostrorum.  Et  revertentes  abicrunt. 

li.  Colla  mia  serva.  Abra  dinota  piuttosto  tuia  came- 
riera di  onore  , e una  compagna  , clic  una  sena.  Il  Greco 


29.  Ora  pertanto  prega  (il  Signore  ) per 
noi,  giacché  tu  se’  una  santa  donna,  e temi 
Iddio. 

30.  E Giuditta  disse  toro:  Siccome  voi  co- 
noscete, che  di  Dio  è quello,  che  ho  potu- 
to dire ; 

31.  Cosi  fate  prova,  se  da  Dio  è quello 
che  ho  risoluto  di  fare,  e pregate  Dio,  che 
ratifichi  il  mio  disegno. 

32.  Fot  questa  notte  starete  alla  porta , e 
io  uscirò  colla  m/a  serva ; e voi  fate  orazia- 
ne, affinché  dentro  i cinque  giorni,  come 
avete  promesso,  volga  il  Signore  lo  sguardo 
verso  il  popol  suo  d’  Israele. 

33.  Non  voglio  però  , che  si  indaghi  da  voi 
quel  che  io  sia  per  fare,  e sino  a tanto 
eh’  io  ve  ne  porli  novella , non  altro  si  fac- 
cia, se  non  pregare  il  Signore  Dio  nostro 
per  me. 

34.  E Ozia  principe  dì  Giuda  le  disse: 
Va’  in  pace , e sia  teco  il  Signore  a far  ven- 
detta de’  nostri  nemici , e quelli  si  ritirarono. 

dice,  che  questa  donna  aveva  11  governo  tirila  casa  di 
Giuditta. 


CAPO  NONO 


Giudi Uu  s i affligge  r si  umilia  , e prostrala  per  terra  fa  oraziane  per  la  liberazione  (lei  popolo , 
e perché  le  sia  data  virtù  di  abbattere  Oloferne. 


!.  Qui  bus  abscedentibus,  Judith  ingressa  est 
oratori  uni  suum  : et  induens  se  cilicio,  posuit 
cinerem  super  caput  smini  : et  prosternens  se 
Domino,  clamabat  ad  Dominum,  diccns: 

2.  * Domine  Deus  patris  mei  Siincon,  qui 

dedisti  illi  glndium  in  drfensionem  a Meni  gena- 
rum,  qui  violatores  extilcrunt  in  coinquinatio- 
ne  sua,  et  deriudaverunl  femur  virginis  in  coti- 
fusionem:  * Gen.  34.  20. 

5.  Et  dcdisli  mulierrs  illnrnm  in  praedam  , 
et  lilias  illorum  in  capti vilalem:  et  omnem 
praedam  in  divisionem  servis  tuis,  qui  zcla- 
verunt  zclum  luum:  subveni  quaeso  te  Domi- 
ne Deus  incus  ini  hi  viduac. 

4.  Tu  enim  fecisli  priora  , et  illa  post  illa 
cogitasti:  et  hoc  factum  est,  quod  ipso  volui- 
sti. 

3.  Omnes  enim  viae  tuae  parafar  sunt,  et 
tua  iudicia  in  tua  providentla  posuisti. 

2.  Dio  del  padre  mio  Simeon.  Da  a Siincon  il  titolo  di 
padre  suo  brucile  ella  non  tl Incendeste  da  quel  patriarca, 
ma  si  da  Ruben , perché  era  usanza  tra  gli  Ebrei  ili  tiare 
il  nome  di  patire  a tutti  I loro  patriarchi  , come  vedasi 
in  molli  luoghi  delle  Scritture. 

Il  quale  gli  mettesti  in  mano  la  spada , er.  Alludevi  al 
fatto  di  Dina  e de'  Sichimiti , Gen.  Uliv.  Giacohhe  bia- 
simò altamente  la  crudeltà  ili  Simeoii  e di  l.evl , e non  è 
da  credere  che  Giuditta  intenda  ili  approvare  interamen- 
te la  stessa  azione.  Loda  Giuditta  lo  zelo,  che  mosse  Si- 
rneon  a vendicare  l'onore  della  fanciulla  rapita  e violata 
indegnamente  , loda  la  volontà  ilei  Signore , il  quale  a 
granile  esempio  pei  ptw.lt  ri  permise,  che  il  rapitore  e i Mini 


1.  Partili  quelli,  entrò  Giuditta  nel  suo 
oratorio,  e vestita  di  cilizio  sparse  di  cene- 
re la  sua  testa,  e prostratasi  dinanzi  al  Si- 
gnore, a lui  alzava  sue  voci , dicendo  : 

2.  Signore  Dio  del  padre  mio  Simeon , il 
quale  gli  mettesti  in  mano  la  spada  per  pu- 
nire quegli  stranieri,  i quali  per  infame  pas- 
sione violarono , e maltrattarono  una  vergi- 
ne facendole  vergogna: 

3.  Onde  le  loro  donne  divenner  preda,  e 
le  figliuole  toro  divennero  ancelle,  e tutte  le 
loro  sostanze  furono  acquisto  de'  servi  tuoi , 
che  arsero  di  zeto  dell ’ o/ior  tuo  j da*  (ti  pre- 
go J aiuto  a me  vedova,  o Signore  Dio  mio. 

4.  Perocché  da  te  quelle  cose  furon  fatte  in 
antico,  e altre  ne  ideasti  dopo  di  quelle  j e 
quello  fu,  che  tu  volesti. 

3.  Imperocché  tutte  a te  sono  aperte  le  vie, 
e i tuoi  giudizii  gli  hai  fondati  nella  tua 
previdenza. 

fossero  si  atrocemente  puniti  ; ma  ella  non  loda  gli  ec- 
cettui dello  zelo  di  Simeoti , non  loda  l’ azione  stessa  ac- 
compagnata da  molte  circostanze , che  la  rendevano  de- 
gna di  ogni  biasimo  , come  si  è veduto  nel  «letto  luogo 
della  Genesi.  In  una  (virola  Dio  volle , che  il  principe  di 
Sirhem  e i Sichimiti  portaswr  la  pena  delle  loro  iniquità  ; 
armò  lo  zelo  de’  due  figliuoli  di  Giacchile  all’  «■sedizione 
de*  suoi  giustissimi  decreti  ; lasciò  libero  il  corso  al  loro 
zelo  anche  quando  fu  divenuto  furore  ; permise  eziandio 
l’ occupazione  de' beni  dei  Sichimiti  : tutto  questo  vuol  di- 
re, che  egli  si  seni  delle  ingiuste  volontà  di  Simeon  e 
di  Levi  per  adempire  la  sempre  santa  e retta  sua  vo- 
lontà. 
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GIUDITTA  CAP.  IX 


0.  * Il  espi  co.  castra  A&syriorum  mine,  sicut 
lune  castra  /Egypliorum  videro  dignatus  es , 
quando  post  sorvos  tuos  armati  rurrebant,  con* 
fidentes  in  qnadrigis  el  in  cquitalu  suo,  et  in 
multitudine  bcllalorum.  * Exod.  14.  0. 


7.  Sed  aspexisli  super  castra  coroni  et  tene- 
brae  fatigavenint  eos. 

8.  Tenui!  pedes  coroni  abyssus  et  aquae  ope- 
ruerunt  eos. 

0.  Sic  lìant  et  isti , Domine  , qui  confidunt 
in  multitudine  sua  , et  in  curribus  suis  et  in 
contis  et  in  seutis  et  in  sagitlis  suis  et  in 
lanceis  gloriantur, 

10.  Et  nesciunt  quia  tu  ipse  es  Deus  noster, 
qui  conteris  bella  ab  inilio,  et  Dominus  nomcn 
est  libi. 

11.  Erige  bracbium  tuum  sicut  ab  inilio,  et 
allide  virtutcìn  illorum  in  virtute  tua  : cadat 
virtus  eorum  in  iracundia  tua,  qui  promitluul 
se  violare  sancla  tua,  et  poliucre  tabernaculum 
nominis  lui,  et  dciicerc  gladio  suo  cornu  al- 
taris  lui. 

12.  Fac  Domine,  ut  gladio  proprio  cius  su- 
perbia ampuletur: 

15.  Gipiatur  laqueo  oculorum  suorum  in  me, 
et  percuties  eum  ex  labiis  caritatis  meae. 

14.  Da  milii  in  animo  constantiam,  ut  con- 
temnaui  illuni  ; et  virtutem  , ut  cvcrlam  il- 
luni. 

18.  * Erit  cniin  lioc  memoriale  nominis  lui, 
cum  manus  ferninae  deiecerit  eum. 

• Jud.  4.  21.,  - 8.26. 

16.  Non  cnim  in  multitudine  est  virtus  tua, 
Domine , ncque  in  equorum  viribus  volunlas 
tua  est , nec  superbi  ab  inilio  placucrunt  libi: 
sed  buniilium  , et  mansuetorum  semper  libi 
placuit  deprecatio. 

17.  Deus  coelorum,  creator  aquarum  , et  Do- 
minus lotius  crea turae, esaudì  me  miserande* 
precuntem,  et  de  tua  misericordia  praesumen* 
lem. 

18.  Memento  , Domine  , testamenti  lui , et 
da  verbum  in  ore  meo , et  in  corde  meo  con- 
silium  corrobora,  ut  domus  tua  in  sanclifica- 
tione  tua  permaueat: 

19.  Et  omnes  gcntes  agnoscant , quia  tu  es 
Deus,  et  non  est  alius  practcr  te. 

li.  Recidere  culla  tpada  il  corno  del  tuo  altare.  Si  è 
utluto  come  l’ altare  degli  olocausti  aveva  ai  quattro  an- 


6.  Folgi  adesso  lo  sguardo  sopra  gli  allog- 
giamenti degli  Assiri , come  una  volta  ti  de- 
gnasti di  volgerlo  sopra  gli  alloggiamenti  de- 
gli Egiziani , allorché  armali  correvano  die- 
tro a ' tuoi  servi , confidati  nei  loro  cocchi  e 
ne'  lor  cavalieri  e nella  moltitudine  deJ  com- 
battenti. 

7.  Ma  tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  i loro 
alloggiamenti , e furono  involti  nelle  tenebre. 

8.  L‘  abisso  arrestò  i loro  passi  e le  acque 
li  ricopersero. 

9.  Lo  stesso  sia  di  costoro , o Signore,  » 
quali  confidano  nella  lor  moltitudine , e de’  lo- 
ro cocchi  e delle  lance  e degli  scudi  e delle 
frecce  e delle  aste  si  gloriano , 

10.  Ed  essi  non  sanno , come  Dio  nostro 
se'  tu , Il  quale  fin  ab  antico  struggi  gli 
eserciti,  e li  nomi  il  Signore. 

11.  Alza  il  tuo  braccio,  come  già  altre  volte , 
e colla  tua  virtù  conquidi  la  loro  possanza: 
vada  a terra  ai  colpi  dell'  ira  tua  fi  poter  di 
costoro , i quali  si  promettono  di  violare  il 
tuo  Santuario,  di  contaminare  il  tabernaco- 
lo, che  porta  il  tuo  nome,  e di  recidere  col- 
la spada  il  corno  del  tuo  altare. 

12.  Fa' , Signore,  che  la  sua  propria  spa- 
da serva  a troncare  la  sua  supèrbia: 

15.  / suoi  occhi  sieno  il  laccio  , al  quale 
egli  sia  preso  da  me,  e tu  lo  percuoterai 
colte  affettuose  parole  della  mia  bocca. 

14.  Da'  al  mio  spinto  fermezza  per  disprez- 
zarlo, e virtù  per  abbatterlo. 

18.  Imperocché  monumento  al  tuo  nome 
sarà , che  lo  abbia  steso  al  suolo  la  mano 
di  una  donna. 

16.  Imperocché  non  sta  il  tuo  potere  nelle 
molte  schiere,  nè  tu  ti  compiaci  nelle  forze 
dei  cavalieri:  e ab  antico  dispiacquero  a te 
i superbi , ma  gradisti  inai  sempre  V ora- 
zione degli  umili , e de.'  mansueti. 

1 7.  Dio  de'  cieli , creatore  delle  acque  , e 
Signore  di  tutte  le  creature , esaudisci  me 
miserabile , che  a te  ricorro , e tutto  spero 
dalla  tua  misericordia. 

18.  Ricordati,  Signore , delta  tua  allean- 
za , metti  in  bocca  a me  le  parole , e fortifi- 
ca il  mio  cuore  in  questa  impresa , affinché 
la  tua  casa  resli  sempre  santificata  al  tuo 
culto: 

19.  E le  genti  tulle  conoscano,  come  Dio 
se * tu,  e altro  non  havvene  fuori  di  te. 

goti  una  specie  di  corni,  ovvero  di  raggi.  Ex.  xxxvu.  2. 
Levò.  iv.  7. 
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CAPO  DECIMO 


Giuditta  ornata  splendidamente  esce  da  Betulia  colla  tua  serva,  e presa  dagli  esploratori  vien  condotta 
dinanzi  ad  Oloferne  , il  quale  resta  subito  preso  dalla  tua  avvenenza. 


1.  Factum  est  autem,  cum  cessasse t dama- 
re ad  Dominimi , surrcxil  de  loco  , ili  quo  te- 
dierai prostrala  ad  Dominimi. 

2.  Vocavitquc  abram  suoni  , et  descendcns 
in  dnmuui  suoni,  abslulit  a se  cilicium  , et 
exuit  se  vestimenti»  viduilatis  suae, 

5.  Et  lavi!  corpus  suum , et  unxit  se  myro 
oplimo,  et  discmninavil  crineiu  capilis  sui , et 
imposuil  rnilrnm  super  caput  suum , et  induil 
se  vestiinenlis  iucundilatis  suae  , indtiilquc 
sandalia  pedibus  suis , assumpsilque  dextralio- 
la  , et  lilia , et  inaures,  et  annido» , et  o- 
mnibus  ornamentis  suis  ornavi l se. 

A.  Cui  elioni  Doininus  contulit  splendorem  : 
quoniain  onmis  ista  composilio,  non  ex  libidine 
sed  ex  virlulc  pendebat:  et  ideo  Dominus  liane 
in  illam  pulcriliidincm  ampliavi!,  ut  incompa- 
rabili decere  omnium  oculis  apparerei. 

B.  I in  posili  t itaque  abrae  suae  ascoperam  vi- 
ni et  vas  olei  et  polentoni  et  palatila»  et  pa- 
nes  et  caseum  , et  profecla  est. 

6.  Cumque  venissent  ad  portam  civitatis  , 
invenerunt  exspectanlem  Oziam,  et  presbyte- 
ros  civitatis. 

7.  Qui  cum  vidissent  eam,  stupentcs  mira- 
ti sunt  vii mis  pulcritudincm  cius. 

8.  Nihil  (amen  interrngantes  eam,  dimiserunt 
transire,  diccntes:  Deus  palrum  nostrorum  det 
(ibi  gratiam , et  omne  consilium  lui  cordis  sua 
virlute  corroboret,  ut  glorietur  super  le  Jeru- 
saleni:  et  sit  nomcn  tinnii  in  numero  Sanclo- 
rum  et  iuslorum. 

9.  Et  dixerunt  hi , qui  illic  crani , omnes 
una  voce:  Fiat,  fiat. 

10.  Judith  vero  orans  Dominimi  , transivit 
per  porlas  ipsa,  et  abra  eins. 

11.  Factum  est  autem,  cum  descendcret  mon- 
tem,  circa  ortum  dici,  occurrerunt  ei  explo- 
ratores  Assvriorum,  et  tenuerunt  eam,  diccn- 
tes: Inde  venis?  aut  quo  vadis? 

12.  Quae  respondit:  Filia  sum  Hebraeornm, 
ideo  ego  fugi  a facie.  corum  , quoninm  futu- 
rum  agnovi . quod  dentur  vobis  in  depraeda- 
tionem.  prò  co  quod  contemnentes  vos,  noluc- 
runt  nitro  tradere  se  ipso» , ut  invenirent  mi- 
sericordiain  in  conspeclti  vestro. 

13.  Hoc  de  causa  cogitavi  mecum , diccns  : 
Vadam  ad  faciem  principis  Holofernis , ut  in- 
diceli! illi  secreta  illorum,  et  oslcndam  illi  quo 

.'I.  E sì  pose  in  lesta  la  mitra,  Iji  mitra  era  un  nastro 
od  una  fettuccia  di  lana , di  seta  , di  lino  e.  anche  di  lat- 
ta , e di  argento  e di  oro , e serviva  a sostenere  I capelli 
assettati.  Queste  come  bende  , quanti'  erano  di  lana, 
di  seta  , o di  lino  avevano  «Ir’  ricami  d' oro  c d’ ar- 


1.  Or  fittilo  che  ebbe  d"  alzar  le  sue  voci 
al  Signore,  si  levò  dal  luogo , dove  si  stava 
prostesa  dinunzi  al  Signore  : 

2.  E chiamò  la  sua  serva 9 e scese  in  sua 
casa  , e si  levò  il  cilicio , e si  spogliò  delle 
vesti  sue  vedovili 3 

3.  E lavò  il  suo  corpo,  e si  unte  di  un- 
guento prezioso , e scompartì  i capelli  del 
suo  capo , e si  pose  in  testa  la  mitra  s c si 
vesti  delle  sue  vesti  di  comparsa,  e si  mise 
a’  piedi  i sandali , e prese  i braccialetti  coi 
gigli  e gli  orecchini  e gli  anelli , c non  la- 
sciò indietro  veruno  de * suoi  ornamenti. 

A.  E il  Signore  eziandio  le  accrebbe  splen- 
dore j perchè  tutto  questo  abbigliamento  non 
proveniva  da  brutta  passione,  ma  da  fin  vir- 
tuoso: e perciò  il  Signore  diede  nuovo  risalto 
alla  sua  bellezza , affinchè  negli  occhi  di  tutti 
ornata  apparisse  di  grazia  incomparabile. 

B.  Or  ella  fece  portare  dalla  sua  serva  un 
vaso  di  vino  e uno  di  olio  e della  farina  e 
de'  fichi  secchi  e dei  pani  e del  cacio , e si 
parti. 

6.  E quando  giunsero  alla  porta  della  cit- 
tà , trovarono  Ozia , e i seniori  della  città , 
che  V aspettavano: 

7.  I quali  in  veggendota  rimasero  stupe- 
fatti di  sua  bellezza  : 

8.  Afa  senza  interrogarla  per  niente,  la  la- 
sciaron  passare , dicendo  : Il  Dio  de'  padri 
nostri  ti  dia  la  sua  grazia,  e confermi  colla 
sua  virtù  le  intenzioni  del  cuor  tuo , onde  di 
te  abbia  a gloriarsi  Gerusalemme , e abbia 
luogo  il  tuo  nome  trai  Santi  e giusti. 

9.  E tutti  quelli , che  erano  in  quel  luogo , 
dissero  ad  una  voce:  Cosi  sfa , cosi  sia. 

10.  E Giuditta  pregando  il  Signore  usci 
fuor  della  porta  colla  sua  serva. 

11.  £ verso  lo  spuntar  del  giorno  mentre 
ella  calava  dal  monte,  si  imbatterono  in  lei 
gli  esploratori  Assiri , e la  fermaron  dicen- 
do: Donde  vieni , e dove  vai? 

12 . Ed  ella  rispose : Io  son  figliuola  di 
Ebrei , e son  fuggita  da  loro , perchè  io  so , 
eh'  ei  saranno  vostra  preda , perchè  non  fa- 
cendo conto  di  voi,  non  hanno  voluto  arren- 
dersi spontaneamente  per  essere  trattati  con 
misericordia  da  voi. 

13.  Io  pertanto  ho  pensato,  e ho  detto  den- 
tro di  me  : Io  mi  presenterò  al  principe  Olo- 
ferne , e manifesterò  a lui  i loro  segreti , e 

gento , e talora  erano  ricche  di  perle  e ili  pietre  preziose. 

i.  Il  Signore  eziandio  le  accrebbe  splendore.  Dio  alla  na- 
turale venusti!  aggiunse  un’  aria  di  maestà  e di  grandezza 
piu  celale , elle  umana , per  cui  attraesse  non  mcuo  la  ve- 
nerazione, che  l'affetto  di  chi  la  mirava. 
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aditu  possit  oblinere  eos,  ita  ut  non  cada!  vir 
unus  de  exercHii  eius. 

44.  Et  < uni  andisscnt  viri  illi  vcrba  eius, 
considerabant  faciem  cius , et  erat  in  ocnlis 
coruru  slupor,  quoniam  |>ulcritudiiiem  eius  mi- 
rabanlur  nimis. 

414.  Et  dixerunt  adeam:  Conservasti  ani  mani 
Inani,  co  quoti  tale  reperisti  consi lium , ut  de- 
scendcrcs  ad  dominuni  nostrum. 

46.  Hoc  autein  scias , quoniam  cum  sleteris 
in  conspeclu  eius,  bene  libi  faciet,  et  eris  gra- 
tissima in  corde  cius.  Duxcruntquc  illam  ad 
tabernaculuni  Holofernis,  annunliantes  cara. 

47.  Cumque  intrasset  ante  faciem  eius,  sta- 
tini capi us  est  in  suis  oculis  Holofernes. 

48.  Dixeruntque  ad  eum  sa  tei  li  Ics  cius:  Quis 
contemnal  populum  Hebraeorum,  qui  tam  de- 
eoras  muliercs  habenl,  ut  non  prò  bis  merito 
pugnare  centra  eos  dcbcamus? 

411.  Videns  itaque  Judith  llolofemem  seden- 
tem  in  conopeo,  quod  erat  ex  purpura  et  au- 
ro et  smaragdo  et  lapidibus  preliosis  inlcxtum, 

20.  Et  eum  in  faciem  cius  intcndisset , ado- 
ravit  eum,  prosternens  se  super  terram.  Et  elc- 
vavcrunl  eam  servi  Holofernis,  iubente  domino 
suo. 

19.  Sotto  un  con opn}.  Il  conopeo  era  propriamente  quel- 
lo, che  noi  chiamiamo  zanzariere,  il  quale  ite’ paesi  di 
oriente  ancor  piu  clic  Ira  noi  era  usalo  a salvarsi  dalla  in- 
festazione delle  zanzare. 


gt  insegnerò  per  qual  via  posta  sorprenderli , 
senza  che  un  sol  uomo  perisca  del  suo  eser- 
cito. 

44.  Or  quegli  avendo  udite  le  sue  parole 
contemplarono  hi  sua  faccia , e negli  occhi 
loro  leggevnsi  lo  stupore , perocché  erano  in- 
cantati dì  sua  bellezza. 

48.  E le  dissero:  Uni  salvata  la  tua  vita 
in  trovando  questo  ripiego  di  venire  al  signor 
nostro. 

46.  Or  sappi , che  quando  gli  comparirai 
davanti , egli  ti  farà  del  bene  j e acquisterai 
la  sua  grazia.  E la  condussero  al  padiglione 
di  Oloferne , facendogli  annunziare  V arrivo 
di  essa. 

47.  Or  appena  ella  comparve  dinanzi  a 
lui , fu  preso  Oloferne  alla  prima  occhiata. 

4 8.  E i suoi  uffizioli  gli  dissero:  Chi  di- 
sprezzerà il  popolo  Ebreo , il  quale  ha  donne 
di  tanta  avvenenza?  E non  faretti  noi  ad 
essi  a ragione  la  guerra  per  acquistarle  ? 

49.  Afa  Giuditta  veduto  che  ebbe  Oloferne , 
che  sedeva  salto  un  conopeo  fatto  di  porpora , 
e ornato  di  oro,  di  smeraldi  e di  pietre  pre- 
ziose , 

20.  Dopo  aver  gettato  uno  sguardo  sopra 
di  lui  lo  adorò  prostrala  per  terra  : ma  i 
servì  di  Oloferne  la  rialzarono  per  ordine 
del  loro  signore. 

20.  Dopo  aver  gettato  uno  sguardo  sopra  di  tui  lo 
adorò  prostrata  re.  Giudi  Ila  non  potea  far  a meno  di 
questo  alto  di  profonda  ri  utenza  seno  Oloferne  secondo 
il  rito  di  quella  nazione. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Giuditta  interrogata  sopra  la  sua  fuga  da  Oloferne , lo  inganna  , 
e gli  promette  gloriosa  vittoria. 


4.  Tunc  Holofernes  dixit  ci:  zEquo  animo 
cslo  , et  noli  pavere  in  corde  Ino  : quoniam 
ego  nunquam  nocui  viro , qui  voluit  servire 
Nabucliodonosor  regi. 

2.  Populus  autem  luus.si  non  contcmpsissct 
me,  non  levassein  lanceain  menni  super  cum. 

3.  Nunc  autem  die  inilii,qua  ex  causa  reces- 
sisli  ab  illis  , et  placuit  Libi,  ut  venires  ad  tios  ? 

4.  Et  dixit  illi  Judith:  Suine  vcrba  nncillae 
tuae,  quoniam  si  sccutus  fucris  vcrba  ancillae 
tuae  , pciTcclain  rem  faciet  Dominus  lectiiu. 

8.  Vivit  enim  Nabucbodonosor  rex  terrac  , 
et  vivit  virtus  eius,  quae  est  in  te  ad  corre- 
plionem  omnium  anirnaruiu  crranlium  : quo- 
ii ia ni  non  solum  lioinincs  seminìi  illi  per  te, 
sed  et  ticstiue  agri  ublcinperant  illi. 

5.  t'iva  X aòuchodonosor  re  della  terra  , «.  È qui  una 
formula  di  ciuraraento  afferma  tivù  simili*  a quella  di  (>iu- 


4.  allora  Oloferne,  le  disse:  Sla ' di  buon 
animo  e bandisci  dal  cuore  ogni  timore  j pe- 
rocché io  non  ho  mai  fatto  male  a persona, 
che  abbia  voluto  assoggettarsi  al  re  Aabucho- 
donosor. 

2.  E se  il  tuo  popolo  non  mi  avesse  di- 
sprezzato , non  avrei  impugnata  la  lancia 
contro  di  lui. 

3.  Or  tu  dimmi  per  qual  motivo  gli  hai 
abbandonati , e hai  eletto  di  venire  tra  noi  ? 

4.  E Giuditta  gli  disse:  Fon  mente  alle  pa- 
role della  tua  serva  J perocché  se  tu  farai  se- 
condo le  parole  della  tua  serva , il  Signore  li 
darà  prospero  successo. 

8.  Viva  Afubuchodonosor  re  della  terra , 
riva  la  sua  possanza,  che  è nelle  tge  mani 
j/er  (fustigare  tutti  gli  erranti  ; perocché  non 
solo  gli  uomini  servono  per  le  a lui,  ma  an- 
che le  bestie  de' campi  l'obbediscono. 

seppe , Gtn.  xui.  1&. , e altri  esempli  si  trovano,  2.  Rrj 
XXV.  20. 
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6.  Nunciatur  mini  animi  lui  industria  uni- 
versi* gcntibus,  et  imliratuiu  est  Omni  sacculo, 
quoniani  tu  solus  bonus  et  potens  es  in  ornili 
regno  eius,  et  disciplina  tua  omnibus  proviti- 
eiis  praedicatur. 

7.  * Nec  hoc  late! , quod  locutus  est  Àchior: 
nec  illud  ignora  tur,  quod  ci  iusseris  evenire. 

* Stip»  5.  ». 

8.  Constai  enim  Detim  nostrum  sic  peeratis 
oflensum , ut  mandaverit  per  prophetas  suos 
ad  populuin  , quod  tradat  curii  prò  pcccalis 
suis. 

9.  Et  quoniain  sciunt  se  oITcndissc  Deum 
suum  li  li  i Israel , tremor  tuus  super  ipsos  est. 

10.  Insupcr  etiam  fames  invasi!  eos,  et  ab 
aridilatc  aquae  iam  inter  mortuos  computati- 
la r: 

11.  Denique  hoc  orditomi,  ut  interticiant 
pecora  sua,  et  bibanl  sanguinem  eorum: 

12.  Et  sanda  Domini  Dei  sui,  quae  praece- 
pit  Deus  non  conlingi , in  fm mento , vino  et 
oleo , liacc  cogitavcrunt  impendere  , et  volimi 
consumerò , quae  nec  manibus  deberent  con- 
tingere : ergo  quoniam  liaec  fai  imi  t,  certuni 
est,  quod  in  perditionem  dabuntur. 


13.  Quod  ego  ancilla  tua  cognoscens,  fugi 
ab  illis,  et  misit  me  Dominus  liaec  ipsa  nun- 
tiare  tibi. 

14.  Ego  cnim  ancilla  tua  Deum  colo,  etiam 
nunc  apud  te:  et  exiet  ancilla  tua,  et  orabo 
Deum, 

13.  Et  dicci  milii  quando  eis  reddat  pecca- 
timi suum  , et  veniens  nnntiabo  tibi , ita  ut 
ego  adducam  te  per  mediani  Jerusalem  , et  lia- 
bebis  omnem  popiilum  Israel,  sicut  oves,  qui- 
bus  non  est  pastori  et  non  la  trabit  vel  unus 
canis  conira  te: 

18.  Quoniam  liaec  milii  dieta  sunt  per  pro- 
videnliam  Dei. 

17.  Et  quoniam  iratus  est  illis  Deus,  liaec 
ipsa  inissa  siimi  umiliare  libi. 

18.  Placuerunt  autem  omnia  verba  liaec  co- 
rain  iloloferne  et  coram  pueris  eiiis,  et  mira- 
bautur  sapientiam  oius,  et  di  celia  ut  alter  ad 
alterum  : 

t9.  Non  est  talis  mulier  super  terram  , in 
aspectu , in  pulcritudinc  et  in  sertsu  verbo- 
rum. 

20.  Et  dixit  ad  illam  Holofernes:  Bene  feci! 
Deus,  qui  misit  te  ante  populum , ut  des  il- 
luni tu  in  manibus  noslris. 

21.  Et  quoniam  bona  est  promissio  tua,  si 

II.  Hanno  ordinalo,  che  ai  uccidano  i b> aliami  per  be- 
re il  loro  sangue.  I.'  Uso  ilei  sangue  tirali  Diurnali  era 
proibito  anrlir  prima  tirila  l-eggc  sfrìtta.  Vedi  firn.  li. 
4.  , Levi!.  XVII.  IO. , re. 

14.  Io  tua  serra  adoro  Dia  cc.  K mollo  da  UMrnar- 

Bibbiv  Poi.  /• 


0.  Imperocché  la  prudenza  dell'  animo  tuo 
è celebrata  presso  tutte  le  genti , e tulio  il 
mondo  sa  , che  fu  solo  sei  il  buono  e il  pos- 
sente in  lutto  il  suo  regno , e in  tulle  le  pro- 
vince viene  esaltato  il  tao  buon  governo. 

7.  Non  si  ignora  quello  che  fu  detto  da 
Àchior , ni  quello  che  ordinasti  che  a lui 
fosse  fatto. 

8.  Imperocché  costante  cosa  ella  è,  che  il 
nostro  Dio  è talmente,  sdegnato  pe'  nostri  falli  3 
che  ha  fatto  pe * suoi  profeti  sapere  al  jiopo- 
lo , che  egli  pe-suoi  peccati  lo  lascia  in  ab- 
bandono. 

U.  E perchè  sanno  i figliuoli  d‘  Israele  co- 
me hanno  offeso  il  loro  Dio,  il  timore , che 
hanno  di  te,  li  conquide. 

10.  Oltre  a ciò  sono  ridotti  alla  fame,  e 
per  la  mancanza  di  acqua  sono  già  divenuti 
come  morti. 

11.  Onde  hanno  ordinalo,  che  si  uccidano 
i bestiami  per  bere  il  loro  sangue : 

12.  E le  cose  consacrate  al  Signore  Dio 
loro,  le  quali  Dio  ha  ordinato,  che  non  si 
tocchino  sia  frumento,  sia  vino  e olio  , fiati 
pensato  di  adoperarle , e consumarle,  quan- 
tunque non  sia  loro  permesso  neppur  di  sten- 
dere ad  esse  la  mano  : tali  cose  adunque  fa- 
cendo quegli,  onderanno  certamente  in  per- 
dizione. 

13.  E a ciò  pensando  io  tua  serva,  son 
fuggita  da  loro,  e il  Signore  mi  ha  manda- 
to a svelarti  queste  medesime  cose. 

14.  Perocché  io  tua  serva  adoro  Dio  anche 
adesso  che  son  presso  di  te  s e uscirà  fuora 
la  tua  serva  a fare  orazione  a Dio , 

1».  Ed  ei  mi  dirà  in  qual  punto  vorrà 
punirli  del  loro  peccalo  , e io  verrò  ad  av- 
visartene , ond’io  stessa  ti  condurrò  nel  mez- 
zo di  Gerusalemme , e vedrai  il  }topolo  tutto 
d‘  Israele  , come  pecore  senza  pastore , e nep- 
pur  un  cane  abbuierà  contro  di  te: 

tf>.  Perocché  tutto  ciò  ha  rivelato  a me  la 
providenza  di  Dio. 

17.  E perchè  Dio  è sdegnato  con  essi , so- 
no io  mandata  ad  annunziarli  tali  cose. 

18.  Or  tutto  questo  ragionamento  fece  pia- 
cere ad  Oloferne  e alla  sua  gente  , e ammi- 
ravano la  sua  saviezza , e dicevano  i uno 
alt * altro  : 

19.  Non  v'ha  al  mondo  domiti  simile  a lei 
in  avvenenza,  in  bellezza  e in  sensato  fur- 
iare. 

20.  E Oloferne  le  disse:  Bene  ha  fatto  il 
Signore , il  quale  ti  ha  mandala  innanzi  al 
popolo  , affinchè  tu  lo  rimetta  nelle  nostre 
mani. 

2t.  E siccome  la  tua  promessa  è leale,  se 

si  comi*  (.iuditta , quantunque  impegnata  a guadagnare 
la  grazia  di  Oloferne  , non  vuol  però , che  ciò  sia  con  in- 
tarlo tirila  sua  religione , la  qual  religione  ella  inette  a 
coperto  dichiara ntlosi  di  solerla  mantenere  anche  nel  ram- 
po nemico. 
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fecerit  milii  hoc  Deus  tuus,  crii  et  Deus  incus, 
et  tu  in  domo  Nabucliodonosor  magna  eris , et 
nomen  tuum  nominabitur  in  universa  terra. 


SI.  E gli  sarà  anche  mio  Dio.  È mollo  credibile  , che 
Oloferne  con  lai  promessa  pensò  a rendersi  grato  a Giu- 
ditta. Egli , che  nifi  ordine  di  far  riconoscere  per  solo 


il  tuo  Dio  farà  tal  cosa  in  mio  favore , egli 
sarà  anche  mio  Dio , e tu  sarai  grande  nella 
cava  di  Nabuchodonosor , e il  tuo  nome  sarà 
celebre  per  tutta  la  terra. 

Dio  della  terra  il  suo  re , non  poteva  essere  disposto  a 
perdere  la  sua  fortuna  eoo  farsi  adoratore  del  Dio  degli 
Ebrei. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Giuditta  condotta  dove  erano  i tesori  di  Oloferne , ottiene  di  poter  mangiare  de'  suoi  cibi , e uscire  la 
notte  a far  orazione;  il  quarto  giorno  introdotta  al  convito  di  Oloferne  mangia  e beve  : quegli  ac- 
ceso dall'  amore  di  lei  si  ubbriaca  formisura. 


4.  Tunc  iussil  cani  in troire  ubi  reposili  crant 
lliesatiri  cius,  et  iussit  illic  manere  cani,  et 
consliluit  quid  daretur  illi  de  convivio  suo. 

2.  Cui  respondit  Judilli , et  dixit:  Nunc  non 
poter»  manducare  ex  bis,  quae  mi  li  i praecipis 
tribui,  ne  veniat  super  me  ofTensio  : ex  bis 
autem,  quae  inibì  dettili,  manducati». 

3.  Cui  Holoferncs  alt:  Si  defcceriot  libi  isla, 
quae  tccum  dctulisti,  quid  facieinus  Ubi? 

4.  Et  dixit  Judith:  Vivit  anima  tua,  domine 
meus,  quoniam  non  expendel  omnia  liaec  an- 
elila tua,  doncc  faciat  Deus  in  manu  mea  haec, 
quae  cogitavi.  Et  induxerunt  illam  servi  cius 
in  taberuaculum,  quod  praeceperat. 

B.  Et  petiit  dum  inlroirct,  ut  daretur  ci  co- 
pia nocte , et  ante  lucci»  egrediendi  foras  ad 
oralionem  et  dcprccandi  Dominum. 

6.  Et  pracccpit  cubiculariis  suis , ut  sicut 
piacerei  illi,  exiret  et  introiret  ad  adoraudum 
Deum  suum , per  triduum, 

7.  Et  exibat  noctibus  in  vallem  Betbuliae , 
et  baplizabal  se  in  fonie  aquae. 

8.  Et  ut  asccndebat,  orabat  Dominum  Deum 
Israel,  ut  dirigerei  viam  eius  ad  liberaUouem 
populi  sui. 

9.  Et  introiens,  munda  manebai  in  taberna- 
culo , usque  dum  acciperel  esca  in  smini  in  vc- 
spere. 

40.  Et  factum  est,  in  quarto  die  ffolofemes 
fccit  coenam  servis  suis,  et  dixit  ad  Vagao 
euuuclium  suum  ; Vadc  , et  suadc  Ilebraeaui 
illam,  ut  sponte  consenliat  liabitare  mecum. 

41.  Foedum  est  euim  apud  Assyrios,  si  fe- 
mina  irrideat  virimi,  agendo  ut  immunis  ab 
eo  Iranseal. 


1 Kon  posto  adesso  mangiare,  re.  Cosi  Daniele  nella 
reggia  di  ISabuchodoiioeikr,  e Tobia  in  quella  di  Salmana- 
sar  si  astennero  da  mangiare  de’  cibi,  die  erano  portati 
alla  mensa  del  re,  sia  jjeirhé  poteva  esservi  alcuna  delie 
cose  proibite  nella  leggi-,  m;i  per  non  toccar  cosa,  che  fosse 
stata  oli  erta  e consacrata  a'  falsi  ilei. 

7.  E si  lavava  re.  Il  rito  di  lavarsi  le  mani  prima  dd- 
l’ orazione  era  antichissimo  presso  gli  Ebrei. 


4 . Allora  egli  ordinò , che  fosse  condotta 
dove  stavano  i suoi  tesori , e ordinò , che  ivi 
ella  stesse , e stabili  quello  che  doveva  es- 
serle portato  dalla  sua  mensa. 

2.  Ma  Giuditta  rispose  a lui 3 e disse:  lo 
non  posso  adesso  mangiare  di  quello  che  tu 
ordini , che  mi  sia  dato , affinchè  non  venga 
l'ira  sopra  di  me j matigerò  di  quelle  cose 
che  meco  ho  portale. 

3.  E Oloferne  disse  a lei  : E quando  non 
avrai  più  di  quelle  cose  che  hai  portale,  co- 
me faremo? 

4.  E Giuditta  disse:  Giuro  per  la  tua  vita , 
signore  mio  , che  non  consumerà  la  tua  ser- 
va tutto  quello  che  ha  portalo , prima  che 
Dio  eseguisca  per  mezzo  mio  quello  che  ho 
in  mente.  E i servi  di  lui  la  menarono  al 
padiglione  assegnatole. 

B.  E in  entrando  ella  chiese  la  permissio- 
ne di  uscir  fuora  la  notte , e avanti  giorno 
ad  orare  e invocare  il  Signore. 

6.  E quegli  comandò  agli  uscieri , che  la 
lasciassero  andare  e venire  come  le  era  in 
grado  ad  adorare  il  suo  Dio  per  tre  giorni. 

7.  Ed  ella  andava  la  notte  nella  valle  di 
Betulia , e si  lavava  a una  fontana.  • 

8.  E net  ritorno  pregava  il  Signore  Dio  di 
Israele,  che  dirigesse  i suoi  passi  alla  libe- 
razione del  popol  suo. 

9.  E rientrata  nel  padiglione  purificata , ivi 
si  stava  sino  a tanto  che  si  ristorava  sulla 
sera. 

40.  Or  il  quarto  dì  Oloferne  diede  una  ce- 
na a ' suoi  servi , e disse  a Vagao , al  suo 
eunuco  : Va' , ed  esorta  quell'  Ebrea,  che  spon- 
taneamente si  risolva  a coabitare  con  me: 

44.  Perocché  è cosa  vergognosa  /ragli  Assi- 
ri , che  una  donna  si  burli  di  un  uomo,  fa- 
cendo in  guisa , che  da  lui  se  ne  jìarta  senza 
fare  suo  piacere. 

9.  Si  ristorava  sulla  sera.  Ella  osservava  il  digiuno  ne- 
gli alloggiamenti  ili  dolerne  , cume  nella  propria  casa  ; 
così  coll*  ora/ ione  e col  digiuno  si  preparava  alia  grande 
impresa.  \cdi  s.  Ambrogio,  de  VÌA. 

10.  A Vagao  , al  suo  eunuco , oppure  a Vagao , vale  a 
dire  al  tuo  eunuco  ; perocché  Vagao,  llagoas,  e Vagoas  , 
era  nome  comune  pmao  i Persiani , e significava  I*  eu- 
nuco. 
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Giuditta  si  pose  dinanzi  al  letto 
o Signore  Dio  d ’ Israele  , . . 


Dicendo:  Domini  coraggio , 
GiudiUa  Cip.  13.  vr.  0,  7. 
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4SI.  Tunc  introlvlt  Vagati  ad  Judilli  , et  di- 
xit; Non  verrà lu r liona  pticlla  introiiv  ad  do- 
minimi meiim  , ut  honorifieetur  ante  faciem 
cius  , ut  manducct  cuin  eo , et  hi  hai  vimini  in 
iucundilale. 

45.  Cui  Judith  respondit:  Quae  ego  suro, 
ut  conlradicam  domino  meo  ? 

I*.  Onine.  quod  eril  ante  oculos  eius  bo- 
num  et  optimum  faci  am.  Quidquid  attieni  illi 
placuerit,  hoc  mihi  crii  optimum  omnibus  diebus 
vilac  meae. 

1B.  Et  surrexit , et  oroavit  se  vestimento 
suo,  et  ingressa  sletit  ante  faciem  eius. 

4 fi.  Cor  autem  ilolofernis  concussum  est: 
erat  enim  ardens  in  concu piscentia  eius. 

47.  Et  dixit  ad  cani  Holofcrncs:  Bilie  nunc,  et 
accumbe  in  iucundilate,  quoniam  in  venisti  gia- 
lla m coram  me. 

18.  Et  dixit  Judith:  Bibam,  domine  , quo- 
niam magnificata  est  anima  mea  hodie  prae 
omnibus  diebus  meis. 

40.  Et  acrepil  et  manducavi  et  bi bit  coram 
ipso,  ea,  quae  paravcral  illi  ancilla  cius. 

20.  Et  iucundus  factus  est  Holofcrncs  ad 
cam,  bibilquc  vimini  ntullum  nimis,  quantum 
nunquam  bibcrat  in  vita  sua. 

II.  I « farò  tutto  quello  e c.  Giuditta  risponda  con  una 
maniera  di  rispettoso  complimento  all'  Invito  di  Oloferne. 
Fila  mostra  di  non  noapettaiv  in  lui  veruna  cattiva  inten- 
zione , e si  dichiara  pronta  a intervenire  al  convito  ani- 
mata dalla  ferma  speranza  , ette  Dio  stesso  avrebbe  custo- 
dita la  sua  onesta  , e mirando  lo  flesso  inv  ito  come  una 


42.  Allora  Fagao  entrò  da  Giuditta , e dis- 
se : Non  abbi  ritrosia , o buona  fanciulla , di 
venire  al  signor  mio  per  essere  onorata  da 
lui  , e per  mangiare  con  lui  e bere  in  alle- 
gria. 

43.  E Giuditta  a lui:  Chi  son  io,  che  ar- 
disca di  contraddire  al  mio  signore  ? 

ih.  Io  farò  tutto  quello  che  buono  e me- 
glio parrà  a lui:  e tutto  quello  che  piacerà 
a lui  sarà  il  meglio  per  me  per  tutti  i gior- 
ni della  mia  vita. 

45.  E si  alzò , e si  adornò  delle  sue  vesti , 
e ondò  a presentarsi  dinanzi  a lui. 

46.  E il  cuore  di  Oloferne  si  scosse  j pe- 
rocché egli  ardeva  di  desiderio  di  possederla. 

17.  E disse  a lei  Oloferne:  Bevi  ora  , e 
mangia  allegramente  j perocché  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a me. 

48.  E Giuditta  disse:  Io  Iterò , o signore , 
perchè  in  questo  giorno  io  mi  trovo  glorifi- 
cata più  che  in  tutto  il  resto  della  mia  vita. 

49  .E  prese  ella  e mangiò  e bevve  dinanzi 
a lui  quello  che  le  era  stato  preparato  dalla 
sua  serva. 

20.  E Oloferne  le  fece  gran  festa , e bevve 
del  vino  formisura  , quanto  non  ne  avea  mai 
bevuto  a ' suoi  giorni. 

permissione  della  divina  Pmvìdenza  . che  le  preparava  la 
strada  all'  esecuzione  del  suo  diseguo. 

I».  E mangiò  re.  Il  tirerò  dice  , che  ella  mangiò  a se- 
dere sopra  pelli  di  ariete  rolla  loro  lana.  Cosi  si  usa  anche 
oggi  giorno  dai  Turchi.  Ella  mangiò  a parti*  sopra  gurlie 
pelli  ciò  che  k*  avrà  apprestato  la  sua  cameriera. 


CAPO  DECIM0TERZ0 

Giudi! In  fa  oraziane  a Dio  e (ronca  la  testa  al!'  ubbriaco  Oloferne  c la  porta  ai  cittadini  di  Betulia,  e 
gli  esorta  a rendere  te  grazie  ; ella  i benedetta  da  tutti;  e Achior , visto  il  capo  di  Oloferne,  re- 
sta stupefatto. 


4.  Et  autem  sero  factum  est,  fcslinavenml 
servi  illius  ad  hospitia  sua  , et  conclusil  Va- 
gati ostia  cubiculi,  et  abiit. 

2.  Erant  autem  omnes  fatigati  a vino: 

3.  Eratque  Judith  sola  in  cubiculo. 

4.  Porro  Holofernes  iacebat  in  leclo , nimia 
cbrictatc  sopitus, 

fi.  Dixitque  Judith  puellac  siine , ut  starci 
foris  ante  cubiculum,  et  observaret. 

fi.  Slclitquc  J (idilli  ante  ledum,  orans  cum 
lacrymis  et  labiorum  molti  in  silcnlio, 

7.  Dicens:  Confirma  me,  Domine  Deus  Israel, 
et  respice  in  line  bora  ad  opera  manuum  inca- 
rum,  ut,  sicut  premiseli,  Jerusalcm  civilatcm 
tuam  crigas,  et  hoc,  quod  crcdcns  per  te  pos- 
se fieri  cogitavi,  pcrticiain. 


8.  Et  cum  haec  dixisset,  accessit  ad  coluninam, 
quae  crai  ad  caput  lectuii  eius , et  pugioncni 
eius,  qui  in  ea  ligalus  pendebat,  cxsolvil. 


4 .Or  , venuta  la  sera , se  ne  andarono  in 
fretta  1 suoi  servì  al  loro  allargo  j e Fagao 
chiuse  le  porte  della  camera , e se  nJ  andò. 

2.  E tutti  erano  oppressi  dal  vino  j 

5.  E Giudilta  rimase  sola  nella  camera. 

4.  E Oloferne  era  sdraiato  nel  letto , e pie- 
no dì  sonno  pel  troppo  vino, 

fi.  E Giuditta  ordinò  alla  serva,  che  stes- 
se fuori  dinanzi  alla  camera  in  attenzione. 

6.  Afa  Giuditta  si  pose  dinanzi  al  letto 
pregando  con  lacrime  e col  quieto  movimen- 
to delle  la! Atra , 

7.  Dicendo:  Dammi  coraggio  , o Signore 
Dio  d’  Israele , e favorisci  in  questo  punto  la 
mia  impresa , affinchè  secondo  la  tua  pro- 
messa sia  rimessa  da  te  net  suo  stato  la 
tua  città,  Gerusalemme , e sia  condotto  da 
me  a fine  il  disegno,  che  io  concepii  creden- 
do, che  poteva  col  tuo  aiuto  eseguirsi. 

8.  E detto  questo , si  accostò  alla  colon- 
na, che  era  a capo  del  letto  di  lui,  e ne 
staccò  il  pugnale , che  ivi  slava  attaccato. 
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9.  Cumque  cvaginassct  illuni,  appreliondit 
coni, un  capili.»  eius,  et  ait:  Omfirma  me  Do- 
mine Deus  in  liac  bora. 

40.  Et  percussit  bis  in  cenricem  eius,  et 
abscidit  raput  eius,  et  abslulit  conopeuin  eius 
a columuis,  et  evolvil  corpus  eius  truncum. 

il.  Et  post  pusilluin  exivit,  et  Iradidil  ca- 
put llolofernis  ancillae  suae , et  iussit  ut  net- 
terei illud  in  pcrain  suam. 

42.  Et  exierunt  dune,  sccundum  consoci  udi- 
nem  suam,  quasi  ad  nrationem , et  transierunt 
castra,  et  gyrantcs  vallem,  venera  ni  ad  por- 
tam  civitnlis. 

43.  Et  dixit  J itili  III  a longc  custodibus  imi- 
rorum:  A perite  pnrtas,  qiioniani  nobiscuni  est 
Deus,  qui  fedi  virlulem  in  Israel. 

44.  F.l  faclum  est  , rum  audissent  viri  vo- 
ccm  eius,  vocaverunt  presbyteros  rivitalis: 

48.  Et  concurreninl  ad  eam  omnes,  a mi- 
nimo usque  ad  maximum:  quoniani  sjierabanl 
cani  iam  non  esse  ventiiram. 

46.  Et  accendente»  luminaria,  congyravcrant 
circa  eam  universi  : illa  autem  ascendens  in 
eminentiorem  locum  , iussit  fieri  silcnlium. 
Cumque  omnes  tacuissent, 

47.  Dixit  Judilli  : Laudate  Dominimi  Dcum 
nostrum,  qui  non  deseruit  spcrantes  in  se: 

48.  Et  in  me  ancilla  sua  adimplevit  iniseri- 
cordiam  suam , quam  promisil  doinui  Israel  : 
et  interferii  in  manu  mea  lioslcin  populi  sui 
liac  miete. 

19.  Et  profercns  de  pera  caput  llolofernis, 
ostendil  illis , dicens  : Ecce  caput  llolofernis 
principi»  militiae  Assyriorum  , et  ecce  cono- 
pruni  illius,  in  quo  rceumbebat  in.chrietalc 
sua,  ubi  per  inanuin  feminae  percussit  illuni 
Dominus  Deus  mister. 

20.  Yivit  autem  ipse  Dominus,  qunniam  eti- 
stoilivit  me  Angelus  eius,  et  bine  euntem , et 
ibi  commorantem,  et  inde  bue  revertentem, 
et  non  permisit  me  Dominus  ancillam  suam 
coinquinari,  sed  sine  pollutione  peccali  revoca- 
vi! me  vobis , gaudcnlcm  in  Victoria  sua , in 
evasione  mea  et  in  liberalione  vedrà. 

21.  * (.onlitemini  illi  omnes , qiioniam  bo- 
nus , quoniam  in  saeculum  misericordia  eius. 

* Ps.  40».  4.,  et  106.  4. 

22.  Universi  autem  adorantes  Doniinum , di- 
xcrunl  ad  eam:  llenedixit  le  Dominus  in  vir- 
tule  sua,  quia  per  tc  ad  niliilum  redegit  ini- 
mi cos  nostros. 

23.  Porro  Ozias  princeps  populi  Israel , di- 
xit ad  eam  : Benedirla  cs  tu  filia  a Domino 
Deo  cxcelso,  prac  omnibus  mulieribus  super 
terram. 


9.  E sguainatolo  , prese  la  chioma  della 
sua  testa,  e disse:  Signore , dammi  corag- 
gio in  tal  punto. 

10.  E (lue  colpi  gli  diede  sul  collo , e tron- 
cò la  sua  testa , e staccò  dalle  colonne  lo  zan- 
zariere, e gettò  per  terra  il  tronco  busto. 

41.  E indi  a poco  usci  fuori,  e diede  alla 
serra  il  capo  di  Oloferne,  e le  ordinò  di 
metterlo  nella  sua  sacca. 

42.  £ ambedue  uscirono  secondo  il  solito , 
come  per  andar  ad  orare,  e passati  gli  al- 
loggiamenti, e fatto  il  giro  della  valle , giun- 
sero alla  porta  della  città. 

43.  E Giuditta  disse  da  lungi  alle  senti- 
ti elle  delle  mura:  .Iprite  la  porta , perocché 
il  Signore  è con  noi,  e ha  fatto  cosa  mira- 
bile in  / sraele . 

14.  Or  quelli , riconosciuta  la  voce  di  lei, 
chiamarono  i seniori  della  città  : 

4 H.  E corsero  a lei  tutti  i piccoli  e i gran- 
di, perchè  già  più  non  speravano  , che  ella 
tornasse. 

46.  E accesi  de' lumi , se  le  affollarono 
tutti  d’ intorno  j ed  ella  salita  in  luogo  più 
elevato,  ordinò , che  faceJtser  silenzio,  e quan- 
do tutti  furono  cheti , 

47.  Disse  Giuditta  : Date  lode  al  Signore 
Dio  nostro,  il  quale  non  ha  abbandonati  co- 
loro, che  in  lui  hanno  sperato: 

48  .E  per  me  sua  serva  ha  dato  saggio  di 
quella  misericordia , che  egli  promise  alla  ca- 
sa d‘  Israele  j e jter  le  mie  mani  ha  ucciso 
in  questa  notte  il  nimico  del  popol  suo. 

19.  E tratto  fuora  dalla  bisaccia  il  capo 
di  Oloferne,  lo  mostrò  ad  essi , dicendo:  Ec- 
co la  testa  di  Oloferne  comandante  delle  schie- 
re degli  ./ssiri , ed  ecco  il  suo  zanzariere  , 
dentro  del  quale  egli  giaceva  ubbriaco,  dove 
per  man  di  una  donna  lo  ha  percosso  il  Si- 
gnore Dio  nostro. 

20.  Or  io  giuro  jiel  Signore,  che  V A rige- 
lo di  lui  mi  ha  custodita  e nell1  andare  e 
nello  stare  c nel  ritornare  in  qua  , e non  ha 
permesso  il  Signore,  che  io  sua  serva  fossi 
disonorata , ma  senza  macchia  di  peccato  mi 
ha  rendala  a voi  lieta  di  sua  vittoria,  e del 
mio  scarnilo  e della  vostra  liberazione. 

21.  Date  tutti  lode  a lui,  iwrchè  egli  è buo- 
no, e la  sua  misericordia  è eterna. 

22.  Allora  tutti  unitamente  adorando  il 
Signore  le  dissero  : Il  Signore  ti  ha  benedet- 
ta comunicandoti  la  sua  possanza,  e ha  per 
mezzo  di  te  annichilati  i nostri  nemici. 

23.  E Ozia  capo  del  pojiolo  d ' Israele , le 
disse:  Benedetta  se’  tu,  o figliuola,  dal  Si- 
gnore Dio  altissimo,  sopra  tutte  te  donne 
della  terra. 


II.  Dulie  alla  terra  il  rapo  di  Oloferne,  e le  ordinò  di  20.  Lieta  di  tua  vittoria.  IVI  la  vittoria  del  Signore , la 
metterlo  netta  sua  sacca.  In  quell* . che  avea  amilo  per  di  cui  tuia  possanza  ha  potuto  condurre  a fine  opra  late  per 

le  provvisioni.  mano  di  una  donna. 
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94.  Benedici us  Dominus , qui  creavi!  coe- 
lum , et  terroni , qui  te  direi  il  in  vulnera  ca- 
pi lis  principia  inimicuruin  nostromo)  : 

98.  Quia  liodie  nomen  luum  ila  magnifica' 
vit.ut  non  recedal  laus  tua  de  ore  liominum, 
qui  memores  fuori n t virtutis  Domini  in  acter- 
imm,  prò  quibus  non  pepercisli  animoe  Urne, 
propter  anguslias  et  tribulalionem  generis  lui, 
sed  subvenisti  ruinae  ante  conspcctuin  Dei  no- 
stri. 


96.  Et  dixit  omnis  populus:  Fiat,  fiat. 

97.  Porro  Acliior  vocalus  venit,  et  dixit  ei 
Judith:  Deus  Israel,  cui  tu  testimoni  uni  dedi- 
sti  quod  ulciscatur  se  de  iniinicis  suis,  ipso 
caput  omnium  incredulorum  incidil  bac  uocle 
in  manu  mea. 

98.  Et  ut  probes,  quia  ita  est,  eroe  caput 
llolofernis , qui  in  contemptu  supcrbiac  suae 
Deli m Israel  contempsit,  et  libi  interitum  mina- 
batur,  diccns:  Cum  captus  fuerit  populus  Israel, 
gladio  perforari  praecipiam  lalera  tua. 


90.  Videns  miteni  Acliior  caput  llolofernis , 
angustiatus  prac  pavore  , recidi t in  facieui  suoni 
super  terram,  et  aestuavit  anima  eius. 

30.  Postea  vero  quam  resumplo  spiritu  re- 
creatus  est,  procidit  ad  pedes  eius,  et  adora- 
vit  cani,  et  dixit: 

31.  Renedicta  tu  a Deo  tuo  in  omni  taber- 
nacolo Jacob,  quoniam  in  omni  gente,  quac  au- 
dierit  nomen  tuum,  magnificabitur  super  te 
Deus  Israel. 


94.  Benedetto  il  Signore , che -creò  il  cielo 
e la  terra  , il  quale  resse  la  tua  mano  per 
troncare  la  testa  del  principale  nòstro  nemica : 

98.  Perocché  egli  questo  dì  lia  talmente  e- 
saltato  il  tuo  nome  , che  le  tue  lodi  saranno 
mai  sempre  nelle  bocche  degli  uomini , che 
si  ricorderanno  ne’  secoli  appresso  de'  prodi - 
gi  del  Signore , e che  per  amore  di  questi 
uomini  tu  non  hai  temuto  di  esporre  la  tua 
vita,  mirando  le  angustie  e la  tribolazione 
della  tua  gente , ma  nel  cospetto  del  nostro 
Dio  ti  sei  opposta  a questa  ruina. 

96.  E tutto  il  pofxtio  disse:  Cosi  è,  cosi  è. 

97.  E Achior  essendo  chiamato  accorse , e 
Giuditta  gli  disse  : Il  Dio  (t  Israele,  di  cui 
tu  affermasti,  eh1  ei  sa  far  vendetta  de' suoi 
nemici , egli  stesso  ha  decollato  per  le  mie 
mani  questa  notte  il  ca/to  di  tutti  gl’  incre- 
duli. 

98.  E perchè  tu  conosca,  che  la  cosa  è co- 
ni’io  dico,  ecco  il  capo  di  Oloferne,  il  quale 
con  superbo  disprezzo  vilipese  il  Dio  (E  I- 
sraelc , e a te  minacciò  la  morte  dicendo  : 
Quando  il  jyopolo  d‘  Israele  sarà  fatto  prigio- 
niero, io  ordinerò,  che  fieno  trapassali  colla 
spada  i tuoi  fianchi. 

99.  E Jchior  reggendo  la  testa  di  Olofer- 
ne, tutto  sbigottito  cadde  boccone  per  terra, 
e perde  i sentimenti. 

30.  Ma  quando  tornò  in  sé , ripreso  lo  spi- 
rilo , si  gettò  ai  piedi  di  lei  e l’adorò,  e 
disse  : 

SI.  Benedetta  tu  dal  tuo  Dio  in  tutti  i ta- 
bernacoli di  Giacobbe  j perocché  presso  tutte 
le  nazioni,  che  sentiranno  rammentare  il  tuo 
nome,  sarà  in  te  glorificato  il  Dio  d’ Israello. 


CAPO  DECfflOQUABTO 


Il  capo  di  Olqfeme  i appeso  olle  mura  di  Betulia ; Jchior  ti  circoncide  , e i Giudei  danno  addasti) 
agli  Attiri,  t quali  trot-alo  moria  Oloferne,  tono  preti  dallo  tjHivcnto. 


4.  Dixit  autem  Judith  ad  omnein  populum: 
Audite  me,  fratres,  sospendile  caput  hoc  super 
muros  noslros; 

9.  Et  crii,  cura  exierit  sol,  accipiat  unus- 
quisque  arma  sua,  et  exite  cum  impctu,  non 
ut  desccndalis  deorsum,  sed  quasi  impctuin  fa- 
cientes. 

5.  Tunc  exploratores  necesse  erit,  ut  fugiant 
ad  principem  suum  excitandum  ad  pugnam. 

4.  Cumque  duccs  eorum  cucurrerint  ad  ta- 
bernaculum  llolofernis,  et  invenerint  eiim  trini- 
cum  in  suo  sanguine  volutatum,  dccidcl  super 
cos  timor. 

5.  Cumque  cognoverilis  fugere  eos , ite  post 


3.  Allora  . . . gli  eiploratori.  Ovvero  le  sentinelle,  che 
(•Unno  a guardia  del  campo.  Osserva  qui  s.  Ambrosio  , che 
c.iuditta  vinse  gli  Assiri  non  sol  colla  mano,  avendo  oc- 


4.  Allora  Giuditta  disse  a tutto  il  popolo: 
Ascoltale  me , o fratelli , sospendete  questa 
testa  dalle  nostre  mura  j 

9.  E tosto  che  spunterà  il  sole,  prenda 
ognuno  le  sue  armi , e uscite  con  gran  fra- 
casso non  per  (scendere  a basso  j ma  come  se 
foste  per  venire  alle  mani. 

3.  Allora  necessariamente  gli  esploratori 
andranno  a svegliare  il  lor  comandante  per 
la  battaglia. 

4.  E quando  i capitani  accorsi  al  padi- 
glione di  Oloferne  troveranno  il  tronco  busto 
involto  nel  proprio  sangue , sarnn  presi  dallo 
spavento. 

B.  E quando  vi  accorgerete  , eh’  e'  si  danno 


ciso  il  loro  Generale , ma  anche  col  consiglio.  Colla  mano 
troncò  la  testa  al  generale  ; col  consiglio  sconfisse  tutto 
l’ esercito. 
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àlias  securi,  quonlam  Dominus  contcrct  eos  sub 
peci bus  vestii». 

6.  Tunc  Achior  viilcns  virtù  lem , quam  fecit 
Deus  Israel,  reliclo  gentilitalis  ri  In , credidit 
Deo,  el  circunicidit  cameni  prneputii  sui,  el  ap- 
posito» est  ad  populuni  Israel,  et  omnis  suo 
cessio  generis  cius  usque  in  liodiernum  diein. 

7.  Mox  autem,  ut  ortus  est  die»,  suspcndc- 
rimi  super  muros  caput  Uolofernis,  accepitque 
tiniisqiiisquc  vir  arma  sua,  et  egressi  sunl  cum 
grandi  strepitìi  et  ululatu. 

8.  Quod  videnles  esploratore»,  ad  tabernacu- 
luin  Uolofernis  cueurrcrunt. 

0.  Porro  Ili,  qui  in  tabernacolo  erant,  ve- 
niente», et  ante  ingressum  cubiculi  pcrstrepcn- 
tes,  cxcilandi  gralia,  inquietudinem  arte  inoli  c- 
bantur,  ut  non  ab  excitantibus,  sed  a sonnn- 
tibus  Holofernes  cvigilaret. 

40.  Nullus  eniin  audebat  cubiculuni  virlulis 
Assyriorum  pulsando,  aul  mirando  apcrire. 

11.  Sed  cum  venissent  cius  duccs  ac  tribuni 
et  universi  maiores  exercilus  regis  Assyriorum , 
dixerunt  cubiciilariis: 

12.  Intrate,  et  cxcitatc  illuni , quoniam  e- 
gressi  mure»  de  cavemis  suis,  ausi  sunt  pro- 
vocare nos  ad  praelium. 

43.  Tunc  ingrcssus  Vagao  cubiculum  eius, 
sletil  ante  corlinam,  el  plausum  fecit  manibus 
suis:  suspicabalur  cnim  illuni  cum  Judith  dor- 
mire. 

46.  Sed  cum  nulitim  motum  iacentis  senso 
aurium  caperei,  accessit  proxinians  ad  cortinam, 
et  elevane  eam,  vidensque  cadaver  absque  ca- 
pite Uolofernis  in  suo  sanguine  tabefaelum  ia- 
cere  super  tcrrain,  cxclamavit  voce  magna  cum 
fleto,  et  scidii  vcslimenla  sua. 

45.  Et  ingrcssus  tabemaculum  Judith,  non 
invenit  eam,  el  cxsiliit  foras  ad  populum, 

10.  El  dixit:  Una  inulier  llehraea  fecit  con- 
fusionem  in  domo  regis  Nabuchodonosor:  ecce 
cnim  Holofernes  iacel  in  terra,  et  caput  eius 
non  est  in  ilio. 

47.  Quod  cum  audissenl  principcs  virlulis  As- 
syriorura,  scidenint  omnes  vestimenla  sua,  et 
intolerabilis  timor  et  tremor  cecidi t super  eos, 
et  turbati  sunt  animi  eorum  valde. 

18.  Et  factus  est  clamor  incomparabilis  in 
medio  caslrorum  eorum. 

0.  Allora  Achior  , . . abbandonati  i riti  gentileschi  ec. 
Abbiamo  già  osservato  Deut.  xxm.  I.  a.,  che  fili  Ammo- 
niti potevano  bensì  abbracciare  la  religione  d’ Israele,  ma 
resta' ano  pero  sempre  esclusi  dalla  società  politica  del 
popolo  Ebreo  ; onde  non  potevano  mai  a>er  parie  agli  o- 
nori  e alle  prerogative  e alle  dignità  della  nazione  ,a  cui 
erano  innestati  mediante  la  religione.  Fu  adunque  gran 
mera' l'Elia  di  zelo  'erse  la  legge  del  Signore,  che  Achlor 
si  unisse  a un  popolo  assai  disprezzato  in  questi  tempi 


alla  fuga , andate  francamente  dietro  ad  essi , 
perocché  il  Signore  farà,  che  li  calpestiate  coi 
vostri  piedi. 

fi.  Allora  Achior  reggendo  il  prodigio  ope- 
rato da  Dio  a favor  d’  htraello,  abbandonati 
i riti  gentileschi,  credette  in  Dio , e si  cir- 
concide, ed  entrò  nel  popolo  d' Israele,  come 
vi  è anche  in  oggi  tutta  la  sua  discendenza. 

7.  Ma  di  li  a poco  fattosi  giorno  sospesero 
dalle  mura  la  testa  di  Oloferne,  e ognuno 
prese  le  sue  armi , e uscir on  fuori  con  fra- 
casso e strida  grandi. 

8.  Lo  che  avendo  veduto  gli  esploratori  cor- 
sero al  padiglione  di  Oloferne. 

0.  Or  quelli,  che  erano  nel  padiglione  ac- 
costatisi alla  porla  della  camera  facevano  del 
rumore  per  isvegliarlo,  procurando  coti  arte 
di  rompergli  il  sonno,  affinchè  senza  esser 
chiamalo  si  scuotesse  al  frastuono  Oloferne : 

10.  Perocché  nissuno  aveva  ardimento  di 
aprire , o di  battere  alla  porta  del  coman- 
dante degli  Assiri. 

11.  Ma  essendosi  là  raunati  i capitani  ei 
tribuni  e tutti  i prandi  dell'  esercito  del  re 
Assiro,  dissero  ai  camerieri: 

12.  Entrate  dentro,  e svegliatelo , mentre 
quei  tojri  usciti  dalle  loro  buche  ardiscono  di 
provocarci  a battaglia. 

13.  Allora  Pagao  entrato  nella  camera  si 
fermò  dinanzi  al  cortinaggio , e ba/tè  insie- 
me le  mani  j perocché  egli  si  immaginava  , 
che  fosse  con  Giudi  Ha. 

li.  Ma  benché  stesse  con  le  orecchie  tese, 
non  sentendo  movimento  nissuno  di  un  else 
dormisse,  si  accostò  dappresso  al  cortinag- 
gio, e alzatolo  vide  il  cudavere  di  Oloferne 
senza  la  testa  steso  per  terra,  bagnato  del 
proprio  sangue,  esclamò  ad  alta  voce  pian- 
gendo, e stracciò  le  sue  vesti. 

15  .Ed  essendo  entrato  nel  padiglione  di 
Giuditta  non  ve  la  trovò,  e corse  fuori  a di- 
re a quelli: 

Ifi.  Una  donna  Ebrea  ha  messa  a soqqua- 
dro la  casa  del  re  Nabuchodonosor  : imperoc- 
ché ecco  là  Oloferne  steso  per  terra,  e senza 
testa. 

17.  All’udire  tal  cosa  tutti  « capi  dell’e- 
sercito Assiro  stracciarono  le  loro  vesti , e ti- 
more e tremore  eccessivo  gli  invase , e gran- 
dissimo fu  il  turbamento  degli  animi  loro. 

48.  E incredibili  furon  le  strida  nel  loro 
campo. 

dalle  nazioni  , e se  gli  unisse  rolla  condizione  di  non  po- 
tere sperare  se  non  il  favore  di  Ilio,  restando  ed  egli  e i 
suoi  posteri  esclusi  da  tulli  gli  onori  , e anche  dal  diritto 
di  matrimonio.  Alcuni  peni  credono , che  per  riguardo 
alla  feile  di  Achior,  fosse  egli  ammesso  alla  cittadinanza 
Ebrea  con  tutti  I diritti  e privilegi  della  nazione. 

13.  { Itici  loffi  usciti  dalle  loro  buche.  Intendono  gli  E- 
hrri , che  erano  stati  fin  allora  rinchiusi  dentro  la  loro 
città. 
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CAPO  DECIMOQUINTO 

Gli  Attiri  , abbandonata  og ni  n ma,  f aggotta  dalle  spade  degli  Ebrei  , i quali  . raccolta  le  spoglie  . li 
arricchiscono  grandemente.  Il  pontefice  e il  popolo  danno  benedizione  a Giuditta,  e a lei  sano  dati 
le  cote,  che  erano  di  Oloferne. 


1.  Dunque  orimi*  exercilus  decollatimi  Holo- 
fernem  audisscl,  fugit  incus  et  consilium  ab 
eis,  et  solo  tremore  et  melu  agitali,  fugae  prae- 
sidium summit, 

2.  Ita,  ut  nullus  loqucrctur  cum  proximo 
suo,  sed  inclinato  capite,  relictis  omnibus,  e- 
vadere  festinabanl  llebracos,  quos  armatos  su- 
per se  venire  audiebunl , fugientes  per  vias 
camporuin  et  scmilas  collium. 

3.  Videnles  ilaque  filii  Israel  fugientes,  sc- 
ruti sunt  illos,  descenderunlque  clangente*  tu- 
bis,  et  ululantes  post  ipsos. 

4.  Et  quoniam  Assyrii  non  adunati,  in  fugam 
ibant  praecipites  ; filii  aulem  Israel  uno  aginine 
pcrscquenlcs,  debilitabant  oinnes,  quos  invenirc 
poluisscnt. 

B.  Misit  ilaque  Ozia»  nuntios  per  omnes  ci- 
vitates  et  regiones  Israel. 

6.  Oiunis  ilaque  regio,  omnisque  urbs,  ele- 
ctam  iuventulem  armatam  misit  post  eos,  et 
perseculi  sunt  eos  in  ore  gladii , quousque  por- 
veri  i reni  ad  extremitatem  finium  suoruin. 

7.  Keliqui  aulem  , qui  crani  in  Bclliulìa,  in- 
gressi sunt  castra  Assyriorum , et  praedain , 
quam  fugientes  Assyrii  reliquerant,  abstulerunt, 
et  onestati  sunt  valde. 

8.  Hi  vero,  qui  viclores  reversi  sunt  ad  Re- 
tbuliam,  omnia,  quae  crani  illorum  atlulerunt 
secum,  ila  ut  non  ossei  numcrus  in  pccoribus 
et  iumenlis  et  universis  mobilibus  eorum,  ut 
a minimo  usque  ad  maximum  omnes  di vites 
fierent  de  praedationibus  eorum. 

9.  Joacim  autem  summus  Pontifex,  de  Jcru- 
saleni  venil  in  Betliuliam  cum  universis  prc- 
sbytoris  suis,  ut  videret  Judith. 

10.  Quae  cuin  exissct  ad  illum,  benedixe- 
runt  eam  omnes  una  voce,  dicenles:  Tu  gloria 
Jerusalem,  tu  laelitia  Israel,  tu  lionorificcnlia 
populi  nostri: 

41.  Quia  fecisti  viri  li  ter,  et  confortatum  est 
cor  tuum,  co  quod  castità  lem  amaveris,  et  post 
vi  rum  tuum  , al  forum  nescieris  : ideo  et  ma- 
nus  Domini  confortavi!  le,  et  ideo  eris  bene- 
dieta  in  aeternuin. 

12.  Et  dixit  omnis  populiis  : Fiat , fiat. 

13.  Per  dies  aulem  triginta,  vix  colicela  sunt 
spolia  Assyriorum  a populo  Israel. 


1.  E quando  tutto  V esercito  fu  informato, 
come  era  stato  taglialo  il  capo  ad  Oloferne, 
rimasero  senza  ragione  e senza  consiglio , e 
spinti  sol  dalla  jtaura  e dallo  sbigottimento , 
cercavano  scampo  col  darsi  alla  fuga, 

2.  Di  tal  maniera,  che  nissuno  fiatava  col 
suo  vicino,  ma  a capo  chino , abbandonate 
tutte  le  cose  loro,  si  affrettavano  per  ischi- 
rare gli  Ebrei , i quali  sentivano  venire  ar- 
mati sopra  di  loro,  e fuggivano  per  le  stra- 
de delle  campagne  e pe ’ sentieri  delle  colline. 

3.  Ma  i figliuoli  d1  Israele  allorché  li  vi- 
dero in  fuga,  gli  inseguirono,  e calarono  so- 
nando le  trombe,  e urlando  dietro  ad  essi. 

4.  E siccome  gli  Assiri  sparpagliati  fuggi- 
vano a rompicollo,  e » figliuoli  d'Israele  gli 
inseguivano  uniti  in  un  sol  corpo , ne  truci- 
davano quanti  ne  trovavano. 

B.  E Ozia  spedi  messi  in  tutte  le  città  e 
luoghi  d'  Israele. 

fi.  E da  tutti  i luoghi  e da  tutte  le  cillà 
usci  dietro  ai  nemici  la  scelta  gioventù  in 
arme,  e facendone  strage  gli  insegai  sino 
agli  ultimi  confini  del  intese. 

7.  Quelli  pai , che  erano  rimasi  in  Betulia 
entrarono  nel  camita  degli  Assiri,  e ne  por - 
tarati  via  la  preda  lasciala  dagli  Assiri  quan- 
do si  misero  in  fuga , e si  caricarono  gran- 
demente. 

8.  Ma  quegli,  i quali  dalla  sconfìtta  dei 
nemici  tornarono  a Betulia  , porlaron  seco 
tulio  quello  che  era  stato  degli  Assiri,  tal- 
mente che  non  polca  contarsi  il  bestiame  mi- 
nuto, i giumenti  e tutte,  le  loro  suppellellilij 
per  la  qual  casa  tutti  e piccoli  e grandi  si 
arricchirono  delle  spoglie  di  essi. 

9.  E Joacim  sommo  Sacerdote  si  portò  da 
Gerusalemme  a Betulia  con  tutti  gli  anziani 
per  vedere  Giudi  Ila. 

10.  Ed  essendo  ella  andata  ad  incontrarli , 
la  benedissero  talli  ad  una  voce  dicendo:  Tu 
gloria  di  Gerusalemme,  tu  letizia  d’ Israele , 
onore  del  popnl  nostro: 

11.  Perocché  virilmente  hai  operato,  e hai 
avuto  un  cuore  costante,  perchè  hai  amata 
la  castità,  e dopo  il  tuo  marito  non  hai  co- 
nosciuto altro  uomo:  per  questo  ancora  la 
mano  del  Signore  ti  ha  falla  forte , e per 
questo  sarai  benedetta  in  eterno. 

12.  E tutto  il  popolo  disse:  Cosi  sia,  cosi  sia. 

13.  Or  appena  in  trenla  giorni  itoli  il  ito- 
polo  d' Israele  raccorre  le  spoglie  degli  Assiri. 


9.  Joacim  rnmmn  Sacerdote  « portò  ...  a Betulia 
con  lutti  gli  anziani.  Onm  con  tutti  i tuoi  sacer- 
doti principali  ; ovvero  cogli  anziani  del  popolo;  impe- 


rocctlè  non  &l  crede  , clic  posvi  intrudersi  II  sinedrio 
ili  Cerusalerame,  coinè  vorrrbber  alcuni , perché  questo 
fu  istituito  dopo  II  ritorno  dalla  cattività- 
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14.  Porro  anlom  universa»  quae  llnloferriis 
pcculiaria  fuis.se  probnta  sunt,  dedcrunt  Juililli 
in  auro  el  argento  cl.  vestitala  et  gcmmis  et 
onini  supcl ledili , el  tradita  sunt  omnia  illi  a 
popolo. 

15.  Et  omncs  populi  gaudetamtcum  mulic- 
ribus  et  virgiuibus  et  iiivembus,  in  organi*  et 
citharis. 


14.  Ma  tutte  quelle  cose , che  si  conobbe 
essere  state  proprie  di  Oloferne , oro,  argen- 
to , vestimento , gemme  e mobili  di  ogni  spe- 
cie, lo  riserbarono  per  Giuditta  , e tutte  a 
IH  furon  dute  dal  jtoftolo. 

15.  E tutti  gli  uomini  erano  in  festa  colle 
donne  e colle  vergini,  e co' giovani,  sonando 
organi  e cetre. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Cantico  c ti  Giuditta  per  ta  vittoria;  il  popolo  va  a Gerusalemme  a offerir»  olocausti  con  rendimenti  di 
grazie.  Giuditta  piena  di  giorni  finalmente  sen  muore  : il  giorno  di  questa  vittoria  i celebrato  in 
perpetuo  da' Giudei  nel  numero  de' giorni  santi. 


1.  Tunc  cantavi!  rnnticum  hoc  Domino  Ju- 
dith , dicens: 

2.  bicipite  Domino  in  tympanis»  cantate  Do- 
mino in  eymbalis,  modulamini  illi  psalmum 
novum,  exaitate,  et  invocale  nomen  eius. 

3.  Domimi*  con  te  re  n s bella.  Dominili  nomen 
est  illi. 

4.  Qui  posili!  castra  sua  in  medio  populi  sui, 
ut  eriperel  nos  de  manu  omnium  inimicoriim 
nostromo). 

5.  Venit  Assur  ex  monlibus  ab  aquilone 
in  niultiludiiie  forliludinis  suae  : cuins  inulti- 
tudo  obturavit  torrente» , et  equi  eoruin  coo- 
perucrunt  valle». 

6.  Dixit  se  inccnsurum  fines  nieos , et  iuve- 
nes  meos  occisurum  gladio,  inf.mtes  ineos  dare 
in  praedam , el  virgines  in  captivilatcm. 

7.  Dominus  autern  omnipotens  nocini  eum , 
et  tradidil  eum  in  manus  fcininac , et  confo- 
dit  eum. 

8.  Non  enim  cecidi!  potens  corum  a iuveni- 
bus,  nec  filli  Tilan  percuaserunt  cura , nec 
excelsi  gigantes  opposuerunt  se  illi , sed  Judith 
filia  Merari  in  specie  faciei  suae  dissolvi!  eum. 


9.  Exuìt  enim  se  vestimento  viduitatis,  et 
intimi  se  vestimento  laclitiac  in  exultatione  fi- 
I ioni  in  Israel. 

10.  Unxit  faciem  suam  unguento,  et  collida- 
vi! cineinnus  suo*  mitra,  accepit  stolam  nova  in 
ad  dccipicndum  illuni. 

11.  Sundalia  eius  rapucrunt  oeulos  eius, 
pulcritudo  eius  raplivam  fccit  animam  eius , 
amputavi t pugione  cervicem  eius. 

12.  florr uer uni  Persac  constanliam  eius,  et 
Medi  audacia  ni  eius. 


1.  Allora  Giuditta  cantò  questa  lauda  al 
Signore,  e disse: 

2.  Lodate  il  Signore  al  suono  de’  timjwni , 
celebrate  il  Signore  al  suono  de’  dmbali:  in- 
tuonale un  nuovo  salmo  in  onore  di  lui , 
fate  festa , e invocate  il  suo  nome. 

3.  Jl  Signore  strugge  gli  eserciti:  il  suo 
notne  egli  è il  Signore. 

4.  Egli  si  è attendato  in  mezzo  al  suo  po- 
polo affine  di  alterarci  dalle  mani  di  tutti  i 
nostri  nemici. 

5.  V Assiro  è venuto  dai  monti , da  set- 
tentrione colle  molte  e forti  sue  schiere:  la 
sua  moltitudine  seccò  i torrenti , e i suoi  ca- 
valli ricoperser  le  valli. 

0.  Egli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tutto 
il  mio  paese,  di  far  perire  di  spada  ta  mia 
gioventù  , di  ru (ninni  i miei  fanciulli , e di 
fare  schiave  te  vergini. 

7.  Ma  il  Signore  onnipotente  lo  ha  gasti- 
gato , e lo  ha  dato  in  jtoter  di  una  donna  , 
la  quale  lo  ha  ucciso. 

8.  Imperocché  il  più  possente  tra  loro  non 
era  stato  disteso  al  suolo  da’  giovani  ( guer- 
rieri ),  nè  fu  percosso  da’  figliuoli  di  Titan  , 
nè  contro  a lui  si  son  mossi  gli  eccelsi  gi- 
ganti , ma  Giuditta  figliuola  di  Merari  col - 
l*  avvenenza  del  suo  volto  lo  ha  domato. 

9.  Perocché  ella  si  sjwgliò  degli  abiti  ve- 
dovili, e prese  vesti  di  letizia  in  argomento 
di  gaudio  pe‘  figliuoli  d’  I sraello . 

10.  Ella  si  unse  con  unguento  la  faccia , e 
i suoi  capetti  intrecciò  alta  mitra  , si  pose 
in  dosso  una  nuora  veste  per  ingannarlo. 

11.  I suoi  sandali  trassero  a sé  gli  occhi 
di  lui , e la  beltà  di  lei  vinse  l’animo  di 
lui:  ed  ella  col  pugnale  troncogli  la  testa. 

(2.  / Persiani  furono  sbigottiti  di  sua  co- 
stanza, e i Medi  del  suo  ardimento. 


fi.  L' Attiro  i rrniitv  ve.  Cioè  da*  monti  della  ('.il  iota.  chi  erano  come  (nielli  di  molti  ile’  religiosi , coprivano  la 

».  Ré  fu  percosso  ila'  figliuoli  di  Titan.  I Titani  Mino  pianta  m>1«  del  piede , laM'iando  scoperta  la  parte  *upe- 

gignnti  famosi  nella  storia  favolosa  p presso  i poeti  linci  riore,  restando  eli  s tétti  «ondali  ledati  al  piede  per  v la 

e Latini.  La  tavola  de*  Titani  veniva  dalle  storia  delle  Scrii-  il’ alcune  corresse,  la  materia  c l'ornato  delle  quali  era 

ture  , e l' ardimento,  col  quale  i poeti  diserro  , clic  que*  talora  di  tinto  prozio  , che  diersi , essere  state  assegnale 

»ti  Titani  avean  tentato  di  far  guerra  a Giove,  dinotai  e l' entrate  di  una  buona  citta  pei  sandali  della  regina  dì 

l'empietà  de*  ieri  giganti.  Egitto,  Hrod.  Iib.  il.  «8, 

II.  / suoi  sondali  trassero  a sr  re.  I sandali  degli  Alili-  12-  / Persiani  furono  sbigottiti  . . . i Medi  ec.  Il  re  del- 
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15.  Tunc  ululaverunt  castra  Assyriorum, quan- 
do apparucrunt  liumiles  mci , arescentes  in 
sili. 

1*.  Filii  puellaruni  compunxerunt  cos,  et 
sicut  pucros  fugientcs  occiderunl  ens  : perie- 
runt  in  praelio  a facie  Domini  Dei  inei. 

IH.  Ilymmim  canlemus  Domino,  hyinnura 
novum  canlemus  Deo  nostro. 

16.  Adonai  Domine  magnus  es  tu,  et  prae- 
clarus  in  virtute  tua,  et  quem  superare  Memo 
polesL 

17.  * Tibi  semai  omnia  creatura  tua:  quia 

dixisli,  et  facta  sunt:  misisti  spirilum  tuoni , 
et  creata  sunt , et  non  est , qui  resi&lal  voci 
tuae.  * Getì.  1.  P *.  32.  9. 

18.  Montes  a fundamenlis  movebuntur  cum 
aquis:  petrae,  sicut  cera,  liquescent  ante  fa- 
ciem  luam. 

19.  Qui  antem  (imeni  le,  magni  erunt  apud 
te  per  omnia. 

20.  Vae  genti  insurgenti  super  genus  menni: 
Dominus  cnim  oinnipotcns  vindicabil  in  cis , in 
die  iudicii  visitabit  illos. 

21.  Dabit  cnim  ignem,  et  Termos  in  carnes 
eorum,  ut  uranlur,  et  sentiant  usque  in  sem- 
piternum. 

22.  Et  factum  est  post  haec,omnis  populus 
post  vicloriam  venit  in  Jerusalem  adorare  Do- 
minum:  et  mox,  ut  purificali  sunt,  obtuleriinl 
omnes  liolocausla  et  vola  et  repromissiones 
suas. 

• 23.  Porro  Judith  , universa  vasa  bellica  Ilo- 
lofernis,  quae  dedit  illi  populus,  et  eonopcutn, 
quod  ipsa  smanierai  de  cubili  ipsius  , obtulit 
in  anatliema  oblivioni:». 

24.  Erat  auteni  populus  iucundus  secundum 
facicm  Sanctonmi  , et  |>er  tres  mcnscs  gaudium 
liuius  victoriac  celebratimi  est  cum  Judith. 

2H.  Post  dies  autem  illos  unusquisque  rediit 
in  domum  suam,  et  Judith  magna  facta  est  in 
Belhulia  et  praeclarior  crai  uni  versa  e lerrae 
Israel. 

26.  Erat  eliam  virtuti  castitas  adiuncta  , ita 
ut  non  cognoscerel  virimi  omnibus  diebus  vi* 
tac  suae,  ex  quo  defunclus  est  Manasses  vir 
eius. 

27.  Erat  autem  diebus  feslis  procedcns  cum 
magna  gloria. 

28.  Mansil  autem  in  domo  viri  sui  annos 
cen tum  quinque,  et  dimisi!  abram  suam  libe- 
ram,  et  defuncta  est,  ac  sepulla  cum  viro  suo 
in  Bethulia. 


1’  Avsìria  era  divenuto  Signore  anche  di  queste  due  nazioni 
dopo  la  vittoria  riportata  contro  Phraorle  : cosi  nell' ar- 
mala di  Oloferne  vi  erano  delle  schiere  anche  di  queste 
nazioni. 

21.  Manderà  sopra  le  loro  carni  il  fuoco  e i vermi.  In- 
tendevi certamente  di  quel  fuoco , che  mai  non  si  rslln- 
ruc  , e di  quel  \erme , che  mai  non  muore,  come  è det- 

Bidbia  Fui.  1. 


13.  Allora  gettò  urla  il  campo  degli  As- 
siri , guando  i miei  ineschinoli  arsi  dalla 
sete  comparver  fuora. 

U.  1 figli  delle  giovani  spose  gli  hanno 
trafitti,  e gli  hanno  messi  a morte  come  fan- 
ciulli , che  fuggissero:  sano  periti  nella  bat- 
taglia all'  apparire  del  Signore  Dio  mio. 

tH.  Cantiamo  un  inno  al  Signore j cantia- 
mo un  nuovo  inno  ai  Signore  Dio  nostro. 

16.  Signore , Signor  mio  , tu  se’  grande  t 
insigne  per  tua  possanza,  e nissuno  può  su- 
perarti. 

17.  A te  obbediscono  tutte  le  tue  creature, 
perchè  alla  parola  tua  furon  fatte , mandasti 
il  tuo  spirilo,  e furon  creatcj  e nissuno  re- 
siste alla  tua  voce. 

18.  Saranno  scoisi  da’  fondamenti  i monti 
e le  acque  ; e le  pietre , qual  cera  , si  strug- 
geranno dinanzi  alia  tua  faccia. 

19.  Afa  quei , che  temono  te,  saranno  gran- 
di in  tutte  le  cose  dinanzi  a te. 

20.  Guai  alta  nazione,  che  si  leverà  con- 
tro il  mio  popolo j imj>erocchè  l’onnipotente 
farà  sue  vendette  sopra  di  lei , la  visiterà  nel 
di  del  giudizio. 

21.  Perocché  egli  manderà  sopra  le  loro 
carni  it  fuoco  e i vermi,  affinchè  ardano,  e 
sieno  rosi  in  eterno. 

22.  E do\>o  tali  cose , e dopo  la  vittoria 
tutto  il  popolo  andò  a Gerusalemme  ad  ado- 
rare il  Signore,  e tosto  che  furon  purificati 
offerser  tutti  i loro  olocausti , e sciolsero  i 
toro  voti  e le  promesse. 

23.  Ma  Giuditta  offerse  per  monumento  sa- 
cro contro  l’ oblivione  tulle  le  armi  di  Olo- 
ferne donate  a lei  dui  popolo,  e lo  zanzarie- 
re , che  ella  stessa  avea  tolto  dal  letto  di  lui. 

24.  E tutto  il  popolo  era  in  festa  dinanzi 
al  luogo  sunto,  e per  tre  mesi  fu  celebrata 
con  Giuditta  la  letizia  di  questa  vittoria. 

25.  E passato  quel  tempo  ciascuno  se  ne 
tornò  a sua  casa,  e Giuditta  era  famosa  in 
Betulia  , e la  più  illustre  di  tutto  il  paese 
W Israele. 

26.  Perocché  atta  virtù  univa  ella  la  ca- 
stità, talmente  che  dopo  la  morte  di  suo  ma- 
rito Manasse,  non  conobbe  uomo  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita. 

27.  E i giorni  di  festa  usciva  fuori  con 
molla  gloria. 

28.  E stelle  nella  casa  di  suo  marito  fino 
ai  cento  cinque  anni , e diede  la  libertà  alla 
sua  serva , e mori , e fu  sepolta  in  Betulia 
presso  a suo  marito. 


to,  Marr.  ix.  45. , U qual  luogo  sembro  allusi \o  a questo, 
in  cui  Giuditta  ai  nemici  «lei  popolo  di  Dio  minaccia  non 
solo  tutte  le  sciagure  delia  vita  presente  , ma  anciiei  mali 
eterni. 

23,  Per  monumento  sacro  ec.  Per  monumento,  per  do- 
ni» consacrato  a Dio  , e destinato  a impedire , che  non  si 
perdesse  mai  la  memoria  di  avvenimento  sì  grande. 

no 
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29.  Luxitque  illam  omnis  populus  diebus 
septem. 

30.  In  omni  autem  «patio  vitae  eius  , non 
fuit,  qui  perturbarci  Israel  , et  post  mortem 
eius  annis  multis. 

31.  Dies  autem  victoriae  huius  festivi tatis , 
ab  Hebraeis  in  numero  sanctorum  dierum  ac- 
ripilur,  et  colitnr  a Judaeis  ex  ilio  tempore 
usque  in  praescntem  dicm. 

28.  E tutto  il  popolo  ee.Fu  tatto  11  duolo  per  la  aua  mor- 
te in  tutto  il  paese , onore  grandissimo  renduto  giustamente 
alla  memoria  di  questa  gran  donna  e alle  virtù  grandissi- 
me praticate  costantemente  da  lei  dalla  piu  tenera  eia  fino 


29.  E tutto  il  popolo  la  pianse  per  sette 
giorni. 

30.  E in  tutto  il  tempo  che  ella  visse , e 
per  molti  anni  dopo  la  sua  morte  non  v ’ eb- 
be citi  turbasse  Israele. 

31.  Or  il  giorno,  in  cui  ricorre  la  festa 
di  questa  vittoria,  fu  messo  dagli  Ebrei  nel 
numero  de'  giorni  santi , ed  è onorato  dai 
Giudei  da  quel  tempo  imino  al  di  dJ  oggi. 

alla  porte.  Ella  nella  privata  sua  vita  è il  più  bell’e- 
sempio, che  possa  proponi  a una  vedova  fedele;  e per 
questo  lato  principalmente  ella  ha  meritali  gli  elogi  di 
tutti  i Padri  della  Chiesa  e I*  «mml  razione  di  tutti  i secoli. 


PISE  DEL  LIBRO  DI  GIUDITTA 
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PREFAZIONE 
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AL  LIBRO  DI  ESTHER 


Come  littro  canonico,  e ispirato  da  Dìo  fu 
ricevuto  mai  sempre  tanto  dalla  Sina  unga  , 
come  dalla  Chiesa  Cristiana  il  libro  di  Esther ; 
anzi  nissun  libro  è stato  mai  in  maggiore 
stima  e venerazione  presso  gli  Ebrei  di  quel- 
lo di  Esther  agguagliato  da  essi  ai  libri  di 
Mosè , e preferito  ai  loro  più  grandi  profeti. 
La  versione,  che  di  presente  leggasi  nella 
Chiesa  , la  trasse  s.  Girolamo  dall ' Ebreo  j 
ma  avendo  egli  trovale,  e nel  testo  Greco  e 
nella  Volgata  tutina,  che  per  V avanti  era 
in  uso,  alcune  giunte  , che  non  erano  nel 
suo  testo  Ebreo,  queste  pure  egli  religiosa - 
mente  conservò,  e le  pose  alla  fine  del  libro, 
come  ancora  si  veggono.  Queste  giunte  ( le 
quali  cominciano  al  cap.  x.  vers.  K.)  sono 
state  in  ogni  tempo  considerate , e citate  qua- 
le Scrittura  sacra  e canonica  da’ Padri  e gre- 
ci e latini,  e la  Chiesa  stessa  ha  fatto  uso 
di  esse  leggendole  al  popolo  nella  celebrazio- 
ne de*  divini  misteri.  Vedi  missal.  Rom.  fer.  h. 
posi.  Dom.  II.  quadr. , Doni.  xv.  posi  Peni. 
Darvi  chi  ha  creduto,  che  la  storia  di  Esther 
fu  scritta  da  Esdra,  e tale  fu  il  sentimento 
di  s.  Agostino  de  Civ.  xvm.  56.  ; ma  egli  è 
assai  più  probabile , che  per  autore  di  essa 
debba  riconoscersi  lo  stesso  Mardocheo , il 
quale  scrisse  insieme  con  Esther  la  lettera  , 
nella  quale  ordinò,  che  si  celebrasse  la  festa 
delle  Sorti , come  leggesi  cap.  i\.  20.  23.  26. 
Or  questa  lettera  conteneva  tutto  il  racconto 
dei  grandi  avvenimenti , per  ragion  de ' quali 
doveasi  istituire  quella  solennità , racconto , 
che  è la  materia  di  questo  libro.  Quanto  al 
re  Assuero,  che  sposò  Esther  mi  sono  atte • 
ntito  alta  opinione  più  comunemente  rice- 
vuta in  oggi  dagl'  Interpreti , e ho  creduto 
che  ei  non  possa  essere  altri , che  Dario  fi- 
gliuolo d* Istasjìe,  sotto  il  regno  del  quule , gli 
Ebrei,  che  erano  in  grandissimo  numero  in 
quelle  provincie,  furono  amorevolmente  trot- 
tati e protetti.  Abitiamo  netta  persona  di  Mar- 
docheo l*  esempio  di  un  vero  figliuolo  d‘  Àbra- 
mo, il  quale  per  non  trasgredir  la  legge  del 
Signore  col  rendere  all’  uomo  P onore  dovuto 
al  solo  Dio,  non  teme  di  esporsi  alt ' ira  e 
alle  vendette  dell’  uomo  il  più  potente  e cru- 
dele, che  fosse  netta  corte  di  Assuero.  Egli 
Sarebbe  stato  assai  contento  di  perder  la  rila 
per  aver  resistito  all * empietà,  ma  reggendo 


per  causa  sua  condannato  tutto  il  suo  popo- 
lo all * esterminio , a lui  si  rivolge , che  è il 
rifugio  del  povero  nella  tribolazione,  e colle 
ardenti  e umili  sue  preghiere  lo  invoca.  Dio 
rimunera  la  fede  e lo  zelo  di  questo  santo 
uomo,  e dallo  stato  di  obbiezione  e di  mor- 
te , lo  innalza  ad  essere  la  seconda  persona 
del  regno  di  Persia.  Ma  che  diremo  noi  del- 
la fortezza  di  animo , detta  pietà  e della  ca- 
rità di  Esther  verso  il  suo  popolo?  Per  sal- 
vare questo  popolo  etto  sacrifica  le  sue  gran- 
dezze, V altissima  sua  dignità,  V offrilo  del 
re  consorte,  non  teme  di  esporsi  alla  morte j 
ella  dice:  Mi  presenterò  al  re  facendo  contro 
la  legge  non  essendo  chiamala  , e abbandonan- 
domi al  pericolo  e alla  morte,  cap.  iv.  16. 
Ma  risolvendosi  a tentar  tulio  per  liberare 
gli  Ebrei , ella  non  pone  la  sua  fidanza  nel- 
la sua  avvenenza , nè  in  quelle  doti  esterio- 
ri le  quali  le  aveano  conciliato  V amore  di 
Assuero , e V aveano  innalzata  fino  al  trono 
di  Persia  j ma  il  suo  rifugio  e la  sua  spe- 
ranza ripone  in  Dio.  A Dio  ella  ricorre  col- 
l*  orazione,  e la  misericordia  di  lui  ella  im- 
plora colle  sue  lacrime  e colla  sua  peniten- 
za. Ma  qual  purezza  di  cuore , qual  distac- 
camento da  tutte  le  cose  terrene , qual  j>erfe- 
zione  di  carità  verso  Dio  viene  ella  a mani- 
festarci questa  gran  donna , allorché  a Dio 
stesso  parlando  ella  dice,  eh' ei  ben  sa  come 
la  sua  contentezza , le  sue  delizie  non  ha 
trovate  giammai  nella  magnificenza  degli  or- 
namenti reali,  o nel  fasto  e nell * opulenza 
della  Corte  , perocché  tutto  questo  ella  ha  a 
vile,  ma  la  sua  contentezza , la  sua  letizia 
e lutto  il  suo  bene  egli  è stato  sempre  il  Dio 
di  Abramo  ? Qual  meraviglia  però  se  i Pa- 
dri alla  virtù  e alla  pietà  di  Esther  attri- 
buirono la  rivocazione  del  crudele  editto  pub- 
blicato contro  i Giudei , e la  salvazione  di 
quel  popolo  ? Esther  ( dice  s.  Clemente  di 
Alessandria , slrorn.  vi.  h.)  colla  esimia  sua 
fede  liberò  Israele  dal  furor  del  tiranno  . . . 
una  sola  donna  co'  suoi  digiuni  e colla  sua 
orazione  annullò  l*  editto  ferale , ammansi 
il  tiranno,  represse  Amati,  e serbò  illeso  il 
suo  popolo.  I Padri  han  ravvisata  nell'  umi- 
le Esther  una  hello  figura  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  sostituita  alta  Sinagoga , che  ar- 
di di  dispreizare  il  suo  sposo  e il  suo  re,  e 
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di  ucciderlo  j come  Esther  entrò  ad  occupare 
il  posto  della  superba  Fast  hi.  Esther  stranie- 
ra riguardo  ad  Assuero  ben  rappresenta  il 
popolo  de ’ Gentili } che  erano  alieni  dallu  so- 
cietà di  Israele t stranieri  riguardo  ai  Testa- 
menti, c senza  speranza  di  promessa,  Ephes. 
n.  12.  Questa  Chiesa , che  meritò  la  predile- 
zione del  suo  He  e del  suo  Sposo  divino  è 


dimostrata  in  quel  fonte  (cap.  x.  ) che  crebbe 
in  un  fiume  grande  ridondante  di  acque , e 
si  converti  in  fulgidissimo  sul  e j colle  qua- 
li figure  viene  espressa  la  fecondità  e la 
propagazione  immensa  della  medesima  Chie- 
sa , e la  gloria , orni’  ella  è ornata  da  Dio 
e sopra  la  terra , e molto  più  nel  regno 
de’  cieli. 


IL  LIBRO 

DI  ESTHER 


CAPO  PRIMO 


Attuerò  per  far  pompa  di  tua  potenza  e di  tua  grandezza  fa  uno  splendido  convito,  al  quale  chiamata 
la  regina  Fast  hi  cicuta  di  andare , onde  è ripudiata;  e per  consiglio  de' sapienti  ti  promulga  tm 
editto,  che  le  mogli  onorino  i pianti. 


1.  In  diebus  Assueri , qui  regnavi!  ab  India 
usque  .Llliiojiiain,  super  cenlum  vigiliti  seplcm 
provi  ncias; 

2.  Quando  sedit  in  solio  regni  sui,  Susan 
civilas  regni  eius  exordium  fuit. 

5.  Tertio  igitur  anno  imperii  sui , fecil  gran- 
de convivium  cundis  principibus  et  pucris  suis, 
fortissiinis  Persarum  et  Medorum  inclvtis  et 
praefeclis  provinciali!  ni  coram  se, 

h.  Ut  ostenderet  divitias  gloriae  regni  sui , 
ac  magniludinem  atque  iactanliam  polentiac 
suac,  multo  tempore,  centuin  videlicel  et  oclo- 
ginla  diebus. 

8.  Cumque  implcrcnlur  dios  convivii,  invita- 
vi! omnem  populum , qui  inventus  est  in  Su- 
san , a maximo  usque  ad  minimum:  et  iussil 
septem  diebus  convivium  praeparari  in  resti- 

1.  .€  tempi  del  re  Attuerò.  11  nome  ili  Assuero,  o sia  Ar- 
taserse,  credesl  nome  comune  de’ re  di  Persia  , come  il 
nome  di  Pbaraone  lo  era  de’  re  d’  Fritto.  L*  Assuero  , di 
cui  si  parla  in  questo  libro,  secondo  la  piu  serbinole  o- 
pinione  fu  Dario  figliuolo  di  HUtaspe  , e di  lui  è parlato 
nel  libro  primo  di  Esdra , cap.  vi. 

Il  quale  regnò  dall'India  tino  all’  Etiopia  re.  Egli  era 
Signore  di  tutta  l' Asia  , soggiogò  le  Indie  almeno  in  par- 
te, e atea  tra’ suoi  domini!  anche  l’ Etiopia  soggettata  li- 
no da' tempi  di  Cambise.  Quel  regno  era  diviso  in  prot  In- 
eie , o vi  ero  sairapie  , e dal  libro  di  Daniele  apprendiamo, 
che  lino  dal  tempo  di  Ciro  lo  stesso  regno  contata  cento 
tenU  prot ineie. 

2.  Quando  egli  si  atti  se  sul  Irono  ...  la  città  caj/ita- 
le  ...  fu  Sutn.  Dario  fondò  ( o piuttosto  abbellì  e ornò 
grandemente  ) la  città  di  Susa , Pii n.  Uà.  vi.  27.  Quindi 


1.  A ’ tempi  del  re  Assuero , il  quale  regnò 
dall’  India  sino  all ’ Etiopia  sopra  cento  ven- 
tisette provincie  j 

2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono  del  suo 
reame , la  città  capitale  del  suo  impero  fu 
Su  sa. 

3.  Egli  adunque  l’  anno  terzo  del  suo  re- 
gno fece  in  sua  presenza  un  gran  convito  a 
tutti  i principi  e a tulli  i suoi  cortigiani  , 
ai  più  valorosi  Persiani  e ai  principali  tra’ Me- 
di e ai  prefetti  delle  provincie , 

h.  ( Per  dar  a conoscere  la  dovizia  e la 
magnificenza  del  suo  regno , e la  grandezza 
e il  fasto  di  sua  possanza  ) j convito  di  mot- 
to tempo , cioè  di  cenlo  ottanta  giorni. 

8.  E quando  fu  sul  finire  il  tempo  di  que- 
sto convito , egli  invitò  tutto  il  popolo , che 
trovavnsi  in  Susa  , grandi  e piccoli , e co- 
mandò3 che  si  ammannisse  un  convito  nel- 
lo Susa  6oieta  egli  stare  ordinariamente.  Fedi  i.  Esdr.  |. 
I.  Cosi  questa  città  era  considerata  come  capitale  dell’ im- 
pero Persiano. 

3.  Fece  ..  .un  gran  convito , re.  Non  si  sa  se  questo  con- 
vito fosse  fatto  per  celebrare  il  giorno  natalizio  del  re  se- 
condo I’  uso  de’  Persiani , uso  rammentato  da  Platone  , e 
da  Ateneo;  ovvero  per  solennizzare  il  principio  della  sua 
residenza  nella  citta  di  Susa  : la  Scrittura  sembra  Indica- 
re questa  seconda  ragione. 

4.  Per  dar  a conoscere  ec.  1 re  di  Persia  amavano  la 
magnilicenza  e la  sontuosità  principalmente  ne’ conviti. 

Cento  ottanta  giorni.  Sei  interi  mesi.  Simili  esempi  di 
feste  e banchetU  di  lunga  durata  si  leggono  nelle  storie. 
Vedi  Ateneo,  lib.  vili,  c XII. %Cicer.  l'uscut.,  e Valer.  Ma- 
rini. ix.  R. 

6.  Invitò  tutto  il  popolo  , ec.  Cosi  gl'  Imperatori  Roma- 
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buio  borii  et  nemoris , quoti  regio  rullu,  el 
manu  concitimi  eral. 

6.  Et  pentlebanl  ex  omni  parie  lentoria  aerii 
coloris , el  carhasini  ac  byamilliini,  suslcnlala 
funi  bus  byssiuis  alque  purpureis , qui  cburncis 
circuii*  inserti  crani , el  columnis  marmorcis 
fulriebanlur.  Lcctuli  quoque  aurei  el  argentei, 
super  pavimentimi  sniaragdiuo  et  pario  stra- 
luni lapide,  disposili  crani:  quod  mira  varie* 
tate  piclura  decora  bai. 

7.  Ribeba  rii  autem  , qui  invitali  crani , au- 
rei* poculis,  cl  aliis  atque  aliis  vasis  cibi  infe- 
rcbantur.  Vinum  quoque,  ut  magnificcntia  re- 
gia dignurn  eral,  abundans  et  praccipuutn  po- 
nebalur. 

8.  Nec  eral  qui  nolenles  cogeret  ad  biben- 
dum  , sed  sicul  rex  statuerat,  praeponens  men- 
sis  singulos  de  principibus  suis , ut  sumere! 
unusqtiisquc  quod  velici. 

9.  Vasllii  quoque  regina  fecil  convivium  fe- 
minarum,  in  palali»,  ubi  rex  Assumi*  mane- 
re  consueverat. 

10.  ILiqiie  die  seplimo,  rum  rex  esset  bila* 
rior,  et  post  ni  mia  in  pota  limimi  incaluissel  me- 
ro, praerepit  Mail  man  et  Bazallu  et  Harbona 
et  Ragatba  el  Abgalba  el  Zelliar  el  Y.barcbas, 
scptem  cunucbis,  qui  in  couspcclu  eius  mini- 
stra bau  t , 

11.  l'I  inlroducerent  rcginam  Vastlii  Corani 
rege , posilo  super  caput  cius  diademate  , ut 
««tenderci  cunctis  populis  el  principibus  pul- 
critudinem  illius:  crai  enim  pulcra  valde. 

13.  Quae  renuil , et  ad  regis  imperili m , 
quod  per  cunuchos  niandaverat , venire  con- 
(empsil.  Inde  iratus  rex,  el  nimio  furore  suc- 
census , 

13.  Interrogavi!  sapienles,  qui  ex  more  re- 
gio semper  ei  aderant,  et  illorum  facicbat  aul- 
eta consilio,  scienti  uni  leges  ac  iura  maiorum; 


ni  dieder  Ulora  da  mangiare  a tutta  Roma.  Vedi  Svelo». 
in  Jul.  3».  , in  Tiber.  *jn.  Il  cornilo  del  popolo  fu  di  sette 
giorni , gli  ultimi  de*  renio  ottanta. 

Piantato  da  mano  regia.  I re  di  Pervia  si  dilettavano  di 
coltivare  i loro  giardini  di  propria  mano.  Yrggnnsi  gli  E- 
conomici  di  Senof.  lib.  v. , Cic.  de  teneri. 

0.  Di  color  celetle  e bianco.  Il  carbatino  , che  abbinili 
tradotto  per  bianco,  v preso  pel  color  venie  dagli  Ebrei  , 
e da  molti  moderni  ; ma  la  vera  significazione  della  voce 
Ebrea  non  è certa  ; e il  carhAM»  de'  Latini  era  una  specie 
di  lino  di  Spagna  tenuto  in  gran  pregio,  onde  seguendo 
la  nostra  volpata  dee  intendersi  «lei  color  bianco. 

/ felli  d’ oro  e di  argento,  ir.  L'  uso  di  sedere  a mensa 
è il  piu  antico . come  »i  vede  da  Omero  e da  Ateneo  , r 
am  be  XI  111 . 32.  Indi  presso  molte  nazioni  prevalse 

il  costume  de’  letti , su' quali  stavano  come  giacendo  . del 
qual  costume  abbiamo  parlato,  Jo.  mi.  23.  Gli  Ebrei,  i Per- 
siani e i Onci  e i Remimi  mangiavano  su' bili , e non  I 
soli  Persiani  ebbero  simili  letti  di  oro  e di  argento  ; pe- 
rocché anche  i Romani  osarono  tal  magni  licenza  Vedi 
Piin.  xxxtii  II.,  xwvii.  2 Erano  pure  ositeli  tra’Roma- 


r atrio  del  giardino  e del  bosco , il  quale  era 
stato  piantato  da  mano  regia , e con  magni- 
ficenza da  re. 

fi.  F.  pendevano  da  tutti  i lati  le  tende  di 
color  celeste  e bianco  e di  giacinto  sostenute 
da  funi  di  bisso  e di  scarlatto  passate  in 
anelli  di  avorio , e attaccate  alle  colonne  di 
marmo:  e insiememente  • letti  di  oro  e di 
argento  erano  posti  ordinatamente  sopra  il 
pavimento  lastricato  di  smeraldi  e di  marmo 
di  Paros , e pitturato  con  varietà  ammira- 
bile. 

7 . E i convitati  beveano  in  tazze  d*  oro,  e 
in  vasi  sempre  differenti  erano  portate  le  vi- 
vande : il  vino  ancora , che  si  mesceva  ( co- 
inè si  conveniva  alla  magnificenza  del  re) 
era  squisito  e in  gran  copia. 

8.  E nissuno  forzava  a bere  chi  non  vole- 
va ; ma  ciascuno  ne  prendeva  quanto  gli  pa- 
reva, secondo  l'ordine  del  re,  il  quale  area 
preposto  ad  ogni  tavola  uno  tir’  suoi  grandi. 

9.  Similmente  ta  regina  Fasthi  fere  un  con- 
vito atte  donne  nel  palazzo,  dove  il  re  Js- 
suero  soleva  dimorare. 

10.  Or  il  settimo  giorno  essendo  il  re  più 
allegro  del  solito,  ed  essendo  pel  troppo  bere 
riscaldato  tini  vino,  ordinò  ai  sette  eunuchi 
Mammut  e Bazntha  e Barbona  e Bngatha  e 
Abgatha  e Zethar  e Charchas , i quali  gli 
stavano  attorno  servendolo, 

ti.  Che  cniulucesser  davanti  a sè  la  regi- 
na rasiti/  col  diadema  in  capo  per  far  vede- 
re a tutto  il  Jtopolo  e ai  signori  la  sua 
bellezza  j perocché  ella  era  bella  somma- 
mente. 

12.  Ed  ella  disse  di  no:  e con  tutto  il  co- 
mando del  re  intimatole  dagli  eunuchi  non 
si  degnò  di  andare:  j>er  la  qual  cosa  sdegna- 
to il  re,  e acceso  di  ferri bil  furore , 

13.  Interrogò  i sapienti  ( i quali  seconda  il 
costume  dei  re  stavan  sempre  intorno  a lui , 
e col  consiglio  de*  quali  faceva  tutte  le  cose , 
essendo  essi  informati  delle  leggi  e de’  costu- 
mi de * maggiori j 

ni  i pavimenti  delle  stame  formati  di  marmi  rari  e di  pie- 
tre preziose  a mosaico  e anche  di  piccoli  mattoni  fatti  di 
terre  Gni  , e dipinti  a varii  colori  Vedi  Ptin.  IISU.Sk, 
Seneca  ep.  80. 

8.  K nitsuno  forzava  a bere  chi  non  voleva.  Questo  bar- 
baro costume  di  obbligare  i convitati  a bere  oltre  il  biso- 
gno per  rispondere  agli  inviti  altrui,  fu  in  gran  voga  pres- 
so i Persiani  , e anche  presso  altre  nazioni.  Contro  i Cri- 
stiani imitatori  di  tal  costume  declama  fortemente  s.  Ago- 
stino, Serra.  2«M.  de  temp. , e ».  Ambrogio  de  Elia  . et 
intuì.  cap.  vii.  I Persiani  a’ tempi  di  Ciro,  e prima  di  lui 
erano  molto  parchi  e frugali  nel  mangiare  e nel  bere  , 
ma  caddero  dipoi  nel  lusso . che  fu  la  loro  rovina. 

12.  Non  ti  degnò  di  andare.  Era  costume  de’  Persiani 
di  custodire  non  solo  le  mogli , ma  anche  le  conrubine 
a segno  , che  non  tesser  giammai  vedute  da  persona  «li 
fuori , dice  Plutarco  nella  vita  di  Temistocle.  Affidata  a 
questo  costume  la  regina  rifiuto  di  coiiqKurirc  davanti  al 
re  attorniato  da’ suoi  convitati.  Ma  la  Scrittura  sembra  in- 
sinuare , che  il  suo  rifiuto  fu  accompagnato  da  parole  ar- 
roganti e di  disprezzo  del  re. 
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14.  (Frani  aulcm  primi  et  proximi , Charsc- 
uà  et  Setliar  et  Admallia  et  Tliarsis  et  Marcs  et 
Marsana  et  Mamuchan , septem  ducos  Persarum 
atque  Mcdorum,  qui  ridcbanl  faciein  regi»,  et 
primi  post  oiiiii  resi  de  re  soliti  crani) 

15.  Cui  senlentiac  V astili  regina  suhiaceret, 
quae  Assucri  regis  imperium,  quod  per  eunu- 
clios  mandaverat,  lacere  noluissel. 

16.  Responditque  Mamuchan,  audienlc  rege 
atque  principibus:  Non  solum  regeut  laesit  re- 
gina \ astili , sed  et  omnes  populo.s  et  princi- 
pes,  qui  su  ni  in  cunclis  provincia  regià  As- 
sucri. 

17.  Egrcdielur  enim  scrmo  reginae  ad  omnes 
muliercs,  ut  conteiunanl  virus  suo»,  et  dicali!: 
He\  Assueras  iussit,  ut  regina  Vasllii  intralci 
ad  euin  , et  ilia  noluit. 


18.  Atque  hoc  exemplo  omnes  principum  co- 
li iuges  Persarum  alque  Medorum,  parvipendent 
imperia  mariloruin:  linde  regià  iusla  est  indi- 
gnatio. 

49.  Si  libi  placet,  egrcdialur  ediclum  a fa- 
eie  lua , et  scrìbalur  iuxla  legeni  Persarum 
atque  Mcdoruin,  quam  praeteriri  illicitum  est, 
ut  ncquaquam  ultra  V asili i ingredialur  ad  re- 
gem  , sed  regnimi  illius  , altera , quae  mclior 
est  illa,  accipial. 

20.  Et  hoc  in  omne  ( quod  lalissimum  est  ) 
provi  noia  rum  Inani  in  divulgelur  impennili , et 
cunctae  uxorcs  tam  maiornm,  quam  minorimi, 
dcferanl  marilis  suis  honorem. 

21.  Plaeuit  consiliiim  eius  regi  et  principi- 
bus,  fecitquc  rei  iuxla  consilium  Mamuchan, 

22.  Et  misil  epislolas  ad  universa»  provin- 
eias  regni  sui,  ut  quaeqne  gens  audire,  et  le- 
gere  poterai,  diversi»  linguis  et  lilleris , esse 
viro»  principe»  ac  maiorcs  in  domibus  suis:  et 
hoc  per  cunctos  populos  divulgar!. 


14.  Or  i principali  e più  vicini  a lui  era- 
fio  Charsena  c Sethar  e Adornlliti  e Tliarsis 
c Maree  e Marnana  e Mamuchan  , sette  si- 
gnori Persiani  e Medi , i quali  vedevano  la 
faccia  del  re  , e solevano  sedere  a'  primi  po- 
sti dopo  di  lui ) 

18.  A qual  pena  dovesse  soggiacere  la  re- 
gina bastili , la  quale  non  area  voluto  ob- 
bedire al  comando  del  re  fattole  per  mezzo 
degli  eunuchi. 

16.  E Mamuchan  alla  presenza  del  re  e dei 
principi  rispose:  La  regina  l'asthi  ha  offeso 
non  solo  il  re , ma  anche  tutti  I popoli  e i 
signori , che  sono  in  tutte  le  provincie  del  re 
Assuero. 

17.  Imperocché  quello  che  ha  fatto  la  re- 
gina si  saprà  da  tulle  le  donne , onde  queste 
disprezzeranno  i loro  mariti , c diranno:  Il 
re  Assuero  ha  comandato , che  la  regina  Ina- 
stili si  presentasse  a lui  , ed  ella  ha  disob- 
bedito. 

18.  E su  questo  esempio  tutte  le  mogli  dei 
principi  Persiani  e Medi  non  faran  conto  de- 
gli ordini  de"  mariti:  per  la  qual  cosa  giusto 
è lo  sdegno  del  re. 

19.  Se  cosi  a te  piace , sia  pubblicato  da 
te  un  editto , e sia  scritto  secondo  la  legge 
de ’ Persidni  e de * Medi  ( la  quale  non  è le- 
cito , che  sia  trasgredita  ),  che  la  regina  ina- 
stili non  comparisca  mai  più  dinanzi  al  re, 
ma  il  suo  diadema  lo  abbia  un'  altra  mi- 
gliore di  lei. 

20.  E questo  si  notifichi  in  tulle  le  pro- 
vincie del  tuo  impero  quanto  egli  è vasto,  e 
tutte  le  mogli  e de'  grandi  e de'  piccoli  ono- 
reranno i loro  mariti. 

21.  Il  consiglio  di  lui  piacque  al  re  e ai 
principi , e il  re  fece  come  area  dello  Ma- 
muchnn , 

22.  E scrisse  lettere  a tutte  le  provincie  del 
suo  impero  in  diverse  lingue,  e caratteri , af- 
finchè fosser  lette  e intese  da  ciascheduna  na- 
zione, contenenti,  che  i mariti  sono  principi 
e superiori  nelle  case  loro  j e che  ciò  si  fa- 
cesse noto  a tutti  i popoli. 


II.  Or  i principali  e più  vicini  a lui  erano  Chartcna  e Persiani  una  miniera  di  editti , o di  leggi  falle  con  certe 

Sethar  e Admatha  ec.  I nette  consiglieri,  cbe  tono  qui  no-  formanti,  le  quali  leggi  erano  irrevocabili.  Diodoro  di 

minati,  crederi,  clic  fower  quegli , a*  quali  datasi  il  titolo  Sicilia  racconta , che  Dark»  ultimo  re  di  Persia  avendo 
di  parenti  del  re.  condannato  a morte  Charidemo  Ateniese , ed  essendosi 

hi.  E sia  icritto  fecondo  la  legge  de’  Persiani  e de’  Ve-  dipoi  pentito  della  sua  ingiusta  sentenza  , uoo  potè  però 
di  (la  quale  non  è lecito,  tc.  Vedasi  che  eravi  tra  i ritrattarla. 


CAPO  SECONDO 

Sopra  tutte  le  vergini  cercale  per  Assuero,  Esther  nipote  occulta  di  Mardocheo  piare  al  re , ed  è fatta 
regina  in  luogo  di  Vastht.  Si  fa  un  magnifico  convita,  e si  danno  donativi.  Mardocheo  stando  alla 
porta  del  palazzo  scuopre  gli  eunuchi,  ciuf  tendevano  insidie  al  re  ; il  qual  fatto  di  Mardocheo  si 
registra  negli  annali. 

1.  Hi»  ita  geslis,  poslquani  regia  Assucri  in-  1.  Dopo  tali  cose  calmato  essendo  lo  sdegno 
dignalio  deferbuerat,  rccordalus  est  Vaslbì,  et  del  re,  egli  si  ricordò  di  Tasthi , e di  quel 
quae  fecissel,  voi  quae  passa  esset.  che  ella  area  fallo , e della  sua  punizione. 
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2.  Dixerunlquc  pueri  regis  ac  ministri  eius: 
Quaeraulur  regi  puellae  virgincs  ac  speciose, 

3.  Et  niiltanlur  qui  considcronl  per  uni  ve r- 
sas  provincia»  puellas  speciosa»  et  virgincs:  et 
adducant  eas  ad  civilateni  Susan  et  tradanl  eas 
in  doiiium  feniitiarum  sub  manu  Egei  eunuchi , 
qui  est  praepositus  et  cuslus  mulieriim  regia- 
rum:  et  acci  piani  mundum  mulicbrem,  et  ce- 
lerà ad  usus  necessaria. 

4.  Et  quaecumquc  inter  ornnes  oculis  regis 
placuerit , ipsa  regnel  prò  > astili.  Plaeuit  ser- 
mo regi:  et  ita,  ut  suggesserant,  iussit  fieri. 

».  Erat  vir  Judaeus  in  Susan  civilate,  voca- 
bulo  Mardochaeus,  * filius  Jair,  filli  Semei  , 
filii  Cis,  de  stirpe  iemini,  * Infr.  11.  2. 

6.  # Qui  translatus  fuerat  de  Jerusalem  co 
tempore,  quo  Jechoniam  regem  Juda  Nabuclio- 
donosor  rex  Baby lon is  transiti Icrat, 

* 4.  Beg.  24.  1».  Infr.  11.  4. 

7.  Qui  fuit  nutrilius  filiae  fratria  sui  Kdis- 
sae,  quae  altero  nomine  vocabatur  Esther:  et 
utrumque  parentem  amiserat:  pulcra  nimis  et 
decora  facie.  Mortuisque  palrc  eius  ac  maire, 
Mardochaeus  sibi  eam  adoptavil  in  filiam. 

8.  Cumque  percrebuisset  regis  imperium , 
et  iuxla  niandatum  illius  multai*  pulcrae  vir- 
gines  adducerentur  Susan , et  Egeo  traderentur 
eunuchi)  : Esther  quoque  inter  ccteras  puellas 
ci  tradita  est,  ut  servaretur  in  numero  feini- 
narum. 

9.  Quae  plaeuit  ei  , et  invertii  gruliam  in 
eonspeclu  illius.  Et  praccepil  eunuclio , ut  ac- 
celerarci mundum  muliebrcm , et  traderet  ci 
parte»  sua»,  et  septem  puellas  speciosissima» 
de  domo  regis , et  lam  ipsam  , quam  pedisse- 
quas  eius  ornarci  alque  cxcoleret. 

10.  Quae  noluit  indicare  ei  populum  et  pa- 
triam  suam:  Mardochaeus  enim  praeceperat  ei, 
ut  de  bac  re  omnino  retieerel: 

11.  Qui  deambulabal  quotidic  ante  resti  bu- 
lum  domus,  in  qua  electae  virgincs  servaban- 
tur,  curam  agens  saluti»  Esther,  et  scire  vo- 
lens  quid  ei  accideret. 

12.  Cum  autem  vcnissel  lem  pus  singularum 
per  ordinem  puellarum , ut  intrarenl  ad  re- 
gem, explelis  omnibus  quae  ad  ciiltum  mulie- 
bre ni  |K‘rlinebanl,  niensis  duodecinius  verteba- 
tur:  ita  dumlaxal,  ut  sex  mensibu»  oleo  un- 

3.  E metterle  nella  casa  delle  donne.  Quota  casa  era 
differente  da  quella,  tucul  abitatami  le  renine  e le  altre 
donne  del  re. 

6.  Mardocheo,  figliuolo  di  Jair,  ec.  Egli  era  andato  a Ge- 
rusalemme con  Zomba  bel , e di  nw.no  era  tornato  a Su  sa. 

6.  Menato  via  da  Gerusalemme  in  quel  tempo  ec.  Dal 
tempo  , in  cui  Jeconia  re  fu  condotto  a Babilonia  , tino 


2.  E t servì  e f ministri  del  re  dissero  : 
Si  cerchino  pel  re  delle  fanciulle  vergini  e 
avvenenti , 

3.  E si  spedisca  gente  per  tutte  le  provin- 
ole a scegliere  delle  fanciulle  vergini  dotate 
di  bellezza  per  condurle  a Suso,  e metterle 
nella  casa  delle  donne  sotto  la  cura  dell ' eu- 
nuco Egeo,  governatore  e custode  delle  donne 
del  re  , e sia  dato  loro  tutto  quello  che  si 
richiede  peJ  loro  abbigliamenti , e tutto  il  ne- 
cessario pe'  loro  bisogni. 

4.  E quella  che  darà  più  nel  genio  al  re, 
sarà  regina  in  luogo  di  Fast  hi.  Il  re  appro- 
vò tu  proposizione,  e comandò , che  si  faces- 
se, come  quegli  nvean  consigliato. 

8.  Era  in  Susa  un  uomo  Giudeo  per  no- 
me Mardocheo  , figliuolo  di  Jair , figliuolo  di 
Semei,  figliuolo  iti  Cis,  della  stirile  di  Semini, 

6.  Il  quale  era  stalo  menato  via  da  Ge- 
rusalemme in  quel  tempo , in  cui  JVabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  uvea  trasportato  Je- 
chonia  re  di  Giuda  , 

7.  Ed  egli  avea  educata  la  figliuola  di  suo 
fratello  Edissa  chiamata  con  altro  nome 
Esther , la  quale  avea  perduti  i suoi  genito- 
ri , ed  era  oltre  modo  betta  e di  aspetto  gra- 
zioso : e morti  che  furono  il  jtadre  e la  ma- 
dre, Mardocheo  l'aveva  adottata  in  figliuola. 

8.  Ed  essendosi  divulgalo  l'ordine  del  re, 
e conducendosi  a Susa  secondo  il  comando 
di  lui  molte  bette  vergini , e consegnandosi 
queste  all'  eunuco  Egeo , fu  a lui  rimessa 
tratte  altre  fanciulle  anche  Esther  per  esse- 
re strinila  colte  altre  donne. 

9.  Ed  ella  piacque  a lui , e trovò  grazia 
negli  occhi  di  lui  j ed  egli  comando  a un 
eunuco , che  mettesse  presto  in  ordine  il  suo 
corredo,  e di  darle  la  sua  jmrzione  di  vitto, 
e sette  figlie  delle  più  belle  delia  casa  del  re, 
e che  ornasse  e abbigliasse  tanto  lei,  come  le 
sue  eri  ni  pr /ere. 

10.  Ma  ella  non  voile  far  sapere  a lui  di 
qual  gente  e di  qual  patria  ella  fosse  j pe- 
rocché Mardocheo  le  avea  ordinato,  che  nulla 
di  questo  dicesse: 

11.  Or  egli  passeggiava  tutti  i giorni  di- 
nanzi al  vestibolo  della  casa,  dove  erano  in 
serbo  le  vergini  elette , sollecito  della  salute 
di  Esther,  e bramoso  di  sapere  quel  che  si 
fosse  di  lei. 

12.  E quando  fu  venuto  il  tempo,  in  cui 
ciascheduna  delle  fanciulle  doveva  essere  l' una 
dopo  l' altra  presentata  al  re , essendo  già 
fatto  tutto  quel  che  richiedeasi  per  metterle 
in  ordine  di  tutto  punto,  correva  già  il  duo- 

al  terzo  anno  di  Dario  figliuolo  d’ Istaupe  si  contano  circa 
ni tanl'  anni.  K adunque  da  dirsi , che  Mardocheo  fu  me- 
nato a Babilonia  nella  sua  prima  infanzia  ; perocché  l’ an- 
no settimo  di  Dario  la  sua  nipote  divenne  regina  , ed  egli 
innalzalo  agli  onori  visse  anche  piu  anni  in  appresso. 

7.  Edissa  chiamala  con  altro  nome  Esther.  Edissa  pre- 
tendono , che  significhi  il  mirto , Esther  la  pecorella. 
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gcrcntur  myrrliino,  et  aliis  sex  quibusdam  pi* 
gmcnlis  et  aroiualibus  ulerentur. 

13.  Ingrcdientcsque  ad  regem,  quidquid  po- 
stulasse!!! ad  ornatimi  perii nena,  accipicbanl , et 
ut  eis  placuerat , compositac  de  triclinio  femi- 
naruiu  ad  regis  cubiculum  transibant. 

14.  Et  quac  in  travi-rat  vespere  , egredieba- 
tur  mane,  atquc  inde  in  sccundas  aedes  dc- 
ducebatur , quac  sub  manu  Susagazi  eunuchi 
eranl , qui  concubini»  regis  praesidebul  : nec 
liabebat  polestafem  ad  regem  ultra  redeundi , 
nisi  voluisset  rex,  et  cani  venire  iussisset  ex 
nomine. 

1».  Evoluto  autem  tempore  per  ordinem  , 
installai  die»,  quo  Esther  filia  Abihail  fralris 
Mardochaei , quam  sibi  adoptaverat  in  filiali! , 
debercl  inlrare  ad  regem.  Quac  non  quacsivit 
inuliebrein  cullimi  , sed  quaccumque  voluil 
Egcus  eunuchus  custos  virginuin , hacc  ei  ad 
ornatimi  dedit.  Erat  euim  formosa  valde  et  in- 
credibili pulcritudine , omnium  nculis  gratiosa 
et  amabili»  videbalur. 


10.  Ducta  est  ilaque  ad  cubiculum  regis  As- 
sueri  mense  decimo,  qui  vocalur  Tebctli,  so- 
pii mo  anno  regni  eius. 

17.  Et  adamawl  cani  rex  plus  quam  oinnes 
mulieres,  habuilquc  graliam  et  misericordiam 
coram  eo  super  omnes  mulieres}  et  posuit  dia- 
dema regni  in  capite  eius , fecilque  cani  re- 
gnare in  loco  Vasllii. 

18.  Et  iussil  convivimi!  praeparari  perniagli  i- 
ficuin  cunclis  principibus  et  servis  suis  , prò 
coniunctione  et  nuplìis  Esther.  Et  dedii  requiem 
universis  provincia,  ac  dona  largitus  est  iuxta 
magni  ficeutiaiu  primi  palei». 

19.  Cumquc  secundo  quaerereiitur  virgines, 
et  congregarenlur,  Mardochacus  manchili  ad  ia- 
nuam  regis  : 

20.  Vedimi  prodiderat  Esilici-  palriam  et 
populum  Simili,  iuxta  mandatimi  eius.  Quid- 
quid  cniin  ilio  praccipiebat,  ohservabat  Esther: 
et  ila  cuncta  faciehat , ut  eo  tempore  solita 
crai  . quo  eam  parvulam  nutriehat. 


decimo  mese  J perocché  per  sei  mesi  si  un- 
gevano con  olio  di  mirra , e per  altri  sei  fa- 
cevano uso  di  certi  unguenti  e ar ornati. 

13.  E quando  andavano  a presentarsi  al  re 
era  dato  ad  esse  tutto  quello  che  domanda- 
vano per  abbigliarsi  j e ornate  in  quei  modo , 
che  lor  piaceva , dati’  appartamento  delle  don- 
ne passavano  nella  camera  del  re. 

14.  E quella  che  vi  era  andata  la  sera , 
ne  usciva  la  mattina , e di  li  era  condotta 
in  un  altro  appartamento , del  quale  area  la 
custodia  l'eunuco  Susagazi,  il  quale  era  go- 
vernatore delle  concubine  del  rej  ed  ella  non 
acca  permissione  di  tornare  di  nuovo  dal  re , 
se  il  re  non  la  desiderava , e non  comanda- 
va y che  desso  nominatamente  venisse. 

18.  Or  dogo  un  certo  spazio  di  tempo  era 
imminente  il  giorno,  in  cui  veniva  it  turno 
di  dover  essere  presentata  al  re  Esther  fi- 
gliuola di  Ab-hail  fratello  di  Mardocheo , a- 
dotlata  da  questo  per  sua  figliuola : ed  ella 
non  cercò  ornamenti  donneschi,  ma  l'eunu- 
co Egeo  custode  delle  vergini  le  diede  quello 
che  a lui  parve  per  abbigliarsi  ; perocché  ella 
era  molto  avvenente  e di  beltà  incredibile , 
e agli  occhi  di  tutti  compariva  graziosa  e 
amabile. 

16.  Ella  fu  adunque  condotta  nella  came- 
ra del  re  Assuero  il  decimo  mese  chiamato 
7\bèlh  , l’anno  settimo  del  suo  regno. 

17.  E il  re  l'amò  più  di  tutte  le  altre 
donne,  ed  ella  trovò  grazia  e favore  dinanzi 
a lui  sopra  tutte  te  donne j ed  ei  le  pose  in 
testa  it  diadema  reule , e la  fece  regina  in 
luogo  di  frast hi. 

18  .E  ordinò,  che  si  facesse  un  magnifi- 
centissimo convito  a tutti  i principi  e a tutti 
i servi  suoi  a causa  del  matrimonio,  e delle 
nozze  di  Esther:  e concedette  immunità  a 
tutte  le  provincia , e distribuì  doni  con  ma- 
gnificenza da  principe. 

19.  Or  mentre  iter  la  seconda  volta  si  cer- 
cavano , e si  radunavano  delle  vergini  pel 
re,  Mardocheo  se  ne  stava  presso  alla  porta 
del  re: 

20.  Ma  Esther  secondo  V ordine  di  lui  non 
aveva  ancora  manifestala  la  sua  patria  e la 
sua  nazione.  Perocché  Esther  faceva  puntual- 
mente tutto  quello  che  ei  le  prescriveva  ; e in 
tulle  le  cose  si  diportava,  come  era  solita  di  fa- 
re nel  tempo,  eh’  egli  da  plccolina  la  educava. 


IO.  Il  decimo  mete  chiamalo  Tebcth.  Quieto  mese  cor-  sua  fede  e In  gelosa  attenzione  nel  custodire  la  legge  del 

risponde  parie  al  dicembre,  parte  al  gennaio,  (ili  Ebrei  Signore,  dimostrano  evidentemente,  che  dallo  Spirito  di 

dopo  la  cattività  presero  da’ Caldei  i nomi  de* mesi  : per  Dio  ella  fu  mossa  a consentire  a un  tal  matrimonio. 

1*  avanti  i mesi  si  nominavano  secondo  il  loco  ordine  e nu-  iu.  Or  mentre  per  la  acconti a mila  ti  cercavano,  e si  ra- 
merò , e dicesi  primo  mese,  secondo  mese  , ec.  donavano  delle  vergini  pel  re  ec. , La  primn  volta  , che  si 

17.  A'  la  fece  regina.  Mei  gran  numero  delle  loro  mogli  fere  ricerca  di  un  gran  numero  di  fanciulle  fu,  quando  tra 

una  era  tenuta  per  la  prima  di  tutte,  e avea  11  titolo  e t quelle  fu  scelta  \ astili  per  esser  regina;  la  MONI  volta 

distintivi  e gli  ultori  di  regina.  1 1 matrimonio  di  questa  è adesso  quando  tra  tolte  fu  preferita  Esibir  per  oeenpa- 

v ergine  Ebrea  con  un  re  infedele  fu  opera  della  provider»-  re  il  luogo  di  Vastbi.  Mei  tempo,  che  forensi  questa  se- 
ra divina,  la  quale  volle  preparare  al  suo  popolo  una  tal  ronda  ricerca.  Mardocheo  I «ramoso  di  sapere  quello  rive 

protezione  contro  tutti  l tentativi  de' suoi  nemici.  I senti-  si  fosse  della  nipote  , slava  continuamente  presso  la  por- 

menti  di  umiltà  , che  noi  vedremo  iu  questa  donna  , la  la  del  palazzo  reale. 
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Ella  fu  cnnilolh i nella  cameni  ilei  r 


Etlrr  Ctp  *.».  ».  |6. 


.Iman  fatto  salire  a cavallo  Mardocheo , gli  andava 
mnnn:i . r gridavo  : 

Ft«»r  C*p  fi. 


E Giada  ondagli  incontro , r /o  sconfisse,  e la  urcise,  . . . 


Trias  d»'  Marnivi  Ct p 3.  ».  ||. 
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fiat 


21.  Eo  igitur  tempore,  quo  ManJochaeus 
ad  regis  immani  morabatur,  irati  sunt  Ragatlian 
et  Tliares  duo  eunuchi  regi» , qui  ianilorcs 
erant,  et  in  primo  palutii  limine  praesidebant: 
volueruutque  insurgere  in  regem,  et  uccidere 
eum. 

22.  Quod  Mardocliaeum  non  latuit,  statini* 
que  nuntiavit  reginae  Esther;  et  illa  regi,  ex 
nomine  Mardochaci,  qui  ad  se  rem  dctulcrat. 

23.  Quaesilum  est,  et  invenlum  : et  appen- 
su$  est  uterque  eoruin  in  patibulo.  .Mandalum- 
que  est  historiis  et  annalibus  tradilum  cornili 
rege. 


21.  Nel  tempo  adunque , che  Mardocheo  sta- 
va alla  porta  del  re,  Bagathan  e 'finire*  due 
eunuchi  del  re,  che  erano  anche  custodi  della 
porta  , e presiedevano  al  primo  ingresso  del 
palazzo  , mal  contenti  del  re  pensarono  di  ri- 
bellarsela , e ucciderlo. 

22.  E Mardocheo  scoperse  la  cosa , e la  fe- 
ce subito  sapere  ad  Esther  regina,  ed  ella  la 
disse  al  re  per  parte  di  Mardocheo , che  a lei 
r area  indicala. 

23.  Si  fecero  perquisizioni , e la  cosa  fu 
messa  in  chiaro  j e furono  appesi  ambedue 
ad  un  jHttibolo.  E fu  ciò  registrato  nelle  sto- 
rie e posto  negli  annali  in  presenza  del  re. 


CAPO  TERZO 


iman  esaltato  dal  re  si  adira,  perchè  il  tota  Mardocheo  non  l’adora ; e perciò  ottiene  dal  re  Assuero 
lo  sterminio  di  tutti  i Giuda,  e spedisce  lettere  Jìrma te  col  sigillo  del  re  in  tutte  le  prò cincie,  affin- 
ché ai  tredici  del  mese  duodecimo  situo  per  tutto  uccisi  tutti  i Giudei. 


1.  Post  haec  rcx  Assuerus  exaltavit  A man 
(ilium  Annidatili , qui  erat  de  stirpe  Agag  : et 
posuit  solium  eius  super  omnes  principes , quos 
liabebat. 

2.  Cunctique  servi  regis,  qui  in  forihus  pa- 
latii  vcrsabanlur,  fleetebant  genua  , et  adora* 
bant  A man:  sic  enim  praecepcrat  cis  impera- 
tori solus  Mardodiacus  non  flcctebat  genu,  ncque 
adorahat  eum. 

3.  Cui  dixerunl  pueri  regis , qui  ad  fores 
palatii  praesidebant  : Gir  praeter  ce t eros  non 
obscrvas  mandatum  regis? 

h.  Cumquc  hoc  crebrius  diccrcnt,  et  ille  nol- 
Ict  audire,  nunliavcrunt  Aman,  stiro  cupientes 
utrum  perseverarci  * in  scnlentia:  dixerat  enim 
cis  se  esse  Judacum. 


R.  Quod  cum  audisset  Aman,  et  experimen- 
to probassct,  quod  Mardocliaeus  non  flecteret 
sibi  genu,  nec  se  udorarct,  iratus  est  valde. 

6.  F.l  prò  niliilo  «luxit  in  unum  Mardocliaeum 
mitlcrc  manus  suas  : audicral  enim  quod  esset 
gcntis  Judacac:  magisque  voluit  omncin  Judaco- 


t.  Dofto  di  ciò  il  re  Assuero  innalzò  Aman 
figliuolo  di  Amadathl,  il  quale  era  della  stir- 
pe di  Agag  j e lo  fece  sedere  sopra  tutti  » 
principi , che  avea  dintorno. 

2.  E tutti  i servi  del  re,  che  frequentava- 
no le  porte  del  palazzo,  piegavano  le  ginoc- 
chia, e adoravano  Amati:  perocché  cosi  avea 
comandalo  V imperadure:  il  solo  Mardocheo 
non  piegava  le  ginocchia,  e non  lo  adorava. 

3.  E i servi  del  re,  che  presiedevano  alle 
porte  del  palazzo,  gli  dissero:  Perchè  non 
osservi  tu  V ordine  del  re,  come  tutti  gli 
altri? 

b.  E avendo  quelli  dello  ciò  a lui  più  vol- 
te , e non  volendo  egli  fare  a modo  loro , 
ne  diedero  parte  ad  Aman , desiderosi  di  far 
prova  se  quegli  restasse  sempre  ne ' medesimi 
sentimenti  j j/erocchè  egli  avea  detto , sè  esser 
Giudeo. 

R.  (Mito  ciò  Aman,  conosciuto  avendo  al- 
la prova  , che  Manioche o non  piegava  a lui 
le  ginocchia,  e non  lo  adorava,  ne  concepì 
grande  sdegno: 

6.  E gli  parve  un  nulla  il  punire  il  solo 
Mardocheo ; perocché  avea  saputo,  com’  egli 
era  Giudeo  di  nazione  j e volle  piuttosto  tut - 


1.  Delta  stirpe  di  Agag.  Aman  pertanto  era  Amalecita 
e della  stirpe  del  re  Agag  ucciso  da  Samuele,  I.  Reg.  \v. 
Nè  contro  questa  opinione  fa  mollo  11  chiamarsi  Aman  Ma- 
eedone  di  animo  e di  nazione , cap.  m IO.;  perocché 
può  essere,  che  gli  antenati  di  lui  scacciati  dall’antica 
patria  andassero  ad  abitare  nella  Macedonia.  Alcuni  però 
credono  , che  il  nome  di  Macedone  non  altro  significhi 
in  quel  luogo , se  non  forestiero  , straniero  di  nazione  ; e 
in  questo  senso  la  stessa  voce  è usata  in  taril  luoghi  dei 
Marlin lici.  Vedi  2.  Machah.  viti.  IH.  20. , ec. 

2.  Piegavano  le  gì  nocchia , e adoravano  Aman.  Il  re  avea 
agguagliato  Aman  a se  medesimo , ordinando , che  fosse- 
ro renduli  a lui  gli  onori  divini , quali  da  lungo  tempo 
rendevansi  ai  re  di  Persia  ; imperocché  se  Aman  mai 
avesse  preteso  se  non  gli  alti  esteriori  di  rispetto . co- 
me d’inchinarsi  profondamente  e di  piegare  il  giinw- 

UiObiA  f-rot.  /. 


chio  dinanzi  a lui , Mardocheo  non  avrebbe  ricusato  di 
fare  quello,  che  in  molti  luoghi  delle  Scritture  \cggiamo 
usato  dagli  Ebrei  verso  le  persone  costituite  in  gran  di- 
gnità. Aman  però  non  volete  essere  rispettato  come  la  se- 
conda persona  del  regno  , ma  adorato  come  Dio  ( redi 
cap.  XIII.  14.  >;  ed  è anche  credibile  , che  nell’atto  stes- 
so d*  inchinarsi  e piegare  il  ginocchio  fosse  osservata  qual- 
che cerimonia  distintiva  del  cullo  div ino.  tinsi  agevolmen- 
te s’ intende  per  qual  motivo  potè  dipoi  Mardocheo  innal- 
zalo ai  sommi  (mori  nella  reggia  ricevere  quelle  dimo- 
strazioni di  rispetto,  che  egli  avea  negate  ad  Aman. 

3.  E i serri  del  re  , che  presiedevano  alle  pi/rte  de I pa- 
lazzo,  ec.  lini  capo  xit.  5.  apparisce,  che  a Mardocheo 
dopo  lo  scoprimento  della  congiura  era  stalo  dato  Impie- 
go nella  corte , o almeno  la  permissione  di  frequentare  il 
palazzo  reale. 

Ut 
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ESTHER  CAP.  HI 


rum,  qui  crani  in  restio  A ssucri , perdere  na- 
tionem. 

7.  Mense  primo  ( cuius  vocabulum  est  Ni- 
san  ) anno  duodecimo  regni  Assucri , missa  est 
sors  in  umani , quac  Ilebraice  dicilur  Phur , 
coram  Aman,  quo  die  et  quo  mense  gens  Ju- 
daeorum  deberct  interfici:  et  exivit  mensis  duo- 
deci  mus  , qui  vocatur  Adar. 

8.  Dixilque  Aman  regi  Assuero:  Est  popu- 
I iis  per  omnes  provincias  regni  lui  disperso»  , 
et  a se  mutuo  separatus,  novis  utens  legibus 
et  caeremoniis,  insùper  et  regis  scita  conlem- 
nens.  Et  optime  nosti,  quoti  non  expediat  re* 
gno  tuo,  ut  insolescat  per  licentiam. 

9.  Si  libi  placet,  decerne,  ut  pereat,et  de- 
cem  millia  taleulorum  appendali!  arcariis  ga- 
zae  tuac. 

10.  Tulit  ergo  rex  annulum,  quo  utebatur, 
de  manu  sua  , et  dedit  eum  Aman  fìlio  Ama- 
datili  de  progenie  Agag,  liosti  iudaeorum, 

11.  Dixitquc  ad  eum:  Argentimi  , quod  tu 
polliceris,  tuum  sit:  de  populo  age,  quod  ti- 
bi  placet. 

14.  Vocalique  sunt  seri  bue  regis  mense  pri- 
mo Kisan,  tertia  decima  die  eiusdein  mensis: 
et  scriptum  est , ut  iusserat  Aman  , ad  omnes 
satrapas  regis  et  iudices  provinciarum,  divcr- 
sarumque  gentium , ut  quacquc  gens  legere 
poterai , et  audire  prò  variclatc  linguarum  , 
ex  nomine  regis  Assucri;  et  li  Itera  e signalae 
ipsius  annulo, 

13.  Missae  sunt  per  cursorcs  regis  ad  uni- 
?crsas  provincias  , ut  occiderent , atque  dele- 
rent  omnes  Judaeos,  a puero  usque  ad  senem, 
parvulos  et  mulicres,  uno  die,  hoc  est,  terlio 
decimo  mensis  duodecimi,  qui  vocatur  Adar, 
et  bona  eorum  diripcrent. 

14.  Summa  autem  epistolarum  baec  fuit,  ut 
omnes  provinciae  scirent,  et  pararent  se  ad 
praedictam  dicm. 

15.  Festinabant  cursorcs,  qui  missi  crant, 
regis  im|>eriiim  explere.  Stalimque  in  Susan 
pependit  edi cluni , rege  et  Aman  celebrante 
convivium  et  cunctis  Judaeis,  qui  in  urbe  crant, 
flentibus. 


?.  Si  gettarono  in  casa  di  Ama n Ir  sorti  . . . per  sape- 
re re.  Aman  risoluto  di  sterminare  tutti  gli  Ebrei  disper- 
si per  tutta*  le  pfov incip  del  re  ricorre  a una  soperdi/io- 
np  molto  comune  tra’  Persiani , e anche  presso  molle  al- 
tre nazioni.  Egli  getta  le  sorti  per  vedere  in  qual  mese  e 
in  qual  giorno  del  mese  dovesse  «“seguirsi  il  suo  disegno, 
e la  providenza  dispone , chp  dalle  sorti  siagli  (issato  per 
la  gran  tragedia  I’  ultimo  mese  e il  giorno  tredicesimo  di 
questo  mese  : cosi  davasi  tempo  a Mardocheo  e ad  Esther 
ri'  impedire  un  male  si  granile. 

H.  Di  uomini  srgrcyaO  tra  toro  1 quali  perciò  possouo 


ta  sterminare  Ut  moltitudine  de'  Giudei,  che 
erano  nel  regno  di  Assuero. 

7.  Nel  primo  mese  chiamato  Nisan,  l'an- 
no duodecimo  del  regno  di  Assuero  si  getta- 
rono in  casa  di  Aman  le  sorti  ( dette  in  Ebreo 
Phur)  nell * urna,  per  sajtcre  in  qual  giorno 
e in  qual  mese  dovesse  essere  trucidata  la 
nazione  de’  Giudei  j e «sci  fuori  il  mese  duo- 
decimo chiamato  Adar. 

8.  Or  Aman  disse  al  re  Assuero:  l/avvi 
un  popolo  disperso  per  tutte  le  provinole  del 
tuo  regno  di  uomini  segregati  tra  loro , i qua- 
li han  leggi  e cerimonie  inusitate,  e oltre  a 
ciò  sprezzano  gli  ordini  del  re:  e tu  sai  be- 
nissimo, che  non  toma  bene  pel  tuo  regno 
il  lasciargli  insolentire. 

9.  Se  cosi  ti  piace,  da'  ordine,  eh'  essi  pe- 
rmeano , e io  peserò  dieci  mila  talenti  ai  te- 
sorieri della  tua  casa. 

10.  Allora  il  re  si  tolse  dal  dito  V anello , 
di  cui  solca  servirsi , e lo  dette  ad  Aman  fi- 
gliuolo di  Amadathi  della  stirpe  di  Agag  , 
nemico  dei  Giudei, 

11.  E gli  disse:  V argento , che  tu  esibi- 
sci, sia  luoj  di  quella  gente , fa’  quel  die 
ti  pare. 

14.  E furon  chiamati  i segretari  del  re  , 
il  primo  mese  dello  Nisan  a’  tredici  dello 
stesso  mese,  e secondo  V ordine  dato  da  Aman 
fu  scritto  questo  a nome  di  Assuero  a tutti 
i satrapi  del  re  e ai  giudici  delle  provincie 
e delle  diverse  nazioni  in  varii  linguaggi , 
perchè  potesse  leggersi,  e intendersi  da  cia- 
scuna nazione  j e la  lettera  fu  sigillata  col 
sigillo  reale, 

13.  E fu  spedita  in  tutte  le  provincie  per 
mezzo  de * corrieri  del  re,  affinchè  uccidessero, 
e sterminassero  tutti  i Giudei  ragazzi  e vec- 
chi, fanciulli  e donne,  in  uno  stesso  giorno, 
vale  a dire  a'  tredici  del  duodecimo  mese  det- 
to Adar,  e che  dessero  il  sacco  a tutti  i lo- 
ro beni. 

ih.  E tale  fu  la  sostanza  della  lettera,  af- 
finchè tutte  le  provincie  ne  fossero  informate, 
e si  preparassero  pel  giorno  stabilito. 

13.  Andavano  in  fretta  i corrieri  ad  ese- 
guire il  comando  reale:  e subito  fu  affisso 
in  Susa  r editto  in  tempo,  che  il  re  e Aman 
erano  in  solenne  convito,  e mentre  tutti  i 
Giudei , che  stavano  in  quella  città , erano 
in  pianti. 

opprimersi  piu  facilmente,  non  potendo  unirsi  In  corpo 
per  far  resistenza. 

0.  F io  peserò  dieci  mila  talenti  ai  tesorieri.  Egli  avreb- 
be messa  Insieme  tal  quantità  di  danaro  e anche  maggio- 
re dalla  ronflaraziune  de*  Im-iiì  di  tu(U  gli  Ebrei , v.  13. 

IO.  Si  tolse  dal  dito  /’  anello  ec.  Perchè  con  esso  sigil- 
lasse Ir  lettere  da  scriversi  per  tutte  le  provincie , e in 
segno  dell'  assoluta  autorità,  che  gli  dava  di  fare  lutto  quel- 
lo che  gli  pareva  e piaceva  riguardo  agli  Ebrei. 

14.  E tale  Ju  la  sostanza  della  lettera.  Ella  è riportala 
per  intiero  (tei  capo  \iii. 
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CAPO  QUARTO 


Mardocheo  e gli  altri  Ebrei  sono  in  lutto  per  r imminente  sterminio.  Bsther  per  impedire  la  ttragr  de - 
gli  Ebrei,  come  le  ordinava  Mardocheo,  e presentarti  al  re  senza  esser  chiamata,  comanda,  che  ti 
digiuni , e ti  faccia  orazione  per  lei  per  tre  giorni , facendo  ella  lo  t tei  so. 


1.  Quac  cuni  audissct  Mardochacus,  scidii 
vestimento  sua,  et  indulus  est  sacco,  sparge©* 
cinercni  capili:  et  in  platea  mediai*  civitatis 
voce  magna  clamabat,  oslendcns  amaritudinein 
animi  sui, 

2.  Et  lioc  eiulalu  usque  ad  fnres  palatii  gra- 
diens.  Non  cnim  erat  licilum  indutum  sacco 
aula  in  regis  intrarc. 

3.  In  omnibus  quoque  provinciis,  oppidis 
ac  locis,  ad  quac  crudele  regis  dogma  { >t*r ve- 
nera t , planctus  ingens  erat  apud  Judaeos,  ic- 
i u ri  i uni , ululatus  et  fletus,  sacco  et  e in  e re  mul- 
tis  prò  strato  ulentibus. 

h.  Ingressa?  autem  sunt  pud  toc  Estlier  et 
eunuchi,  nuntiaveruntque  ci.  Quod  audiens  con- 
stcrnato  est:  et  vestem  misit,  ut  ablato  sacco 
inducrent  euin  : quam  accipere  noluit. 


b.  Acdtoque  Atliacli  eunuebo,  quem  rei  mi- 
nistruin  ei  «lederai,  praecepit  ei,  ut  irei  ad 
Mardodiacum , et  disceret  ab  eo,  cur  hoc  fa- 
ceret. 

6.  Egressusquc  Atliach,  ivit  ad  Mardocbaeum 
stantem  in  platea  civitatis,  ante  osliuni  palatii: 

7.  Qui  indicavit  ei  omnia,  quae  accidcrant, 
quornodo  A man  promisisset,  ut  in  tbesauros  re- 
gis prò  Judacorum  nece  infcrret  argentum: 

8.  Esemplar  quoque  cdicti,  quod  pendebat 
in  Susan,  dedit  ei,  ut  reginac  ©stenderei,  et 
monerct  eam  , ut  intraret  ad  regem , et  dc- 
precaretur  eum  prò  populo  suo. 

0.  Egressusquc  Atbacli,  nuntiavit  Esther  o- 
innia,  quac  Mardocliaeus  dixerat. 

IO.  Quae  respondit  ei,  et  iussit,  ut  diceret 
Mardochaeo: 

44.  Omnes  servi  regis  et  cunctoe,  quac  sub 
ditionc  eius  sunt,  norunl  provinciae,  quod  si- 
vc  vir,  sive  mulier,  non  vocatus,  interius  a- 
Irium  regis  intravedi,  absque  ulto  cunctotione 
statini  interliciatur:  nisi  forte  rex  auream  vir- 
gam  ad  eum  tetenderit  prò  signo  clementiac,  at- 
que  ito  possit  vivere.  Ego  igilur  quornodo  ad 
regem  intrarc  poterò,  quae  triginta  iam  dic- 
bus  non  sum  v oca  la  ad  eum? 


2.  Non  era  Irrito,  che  uno  vestito  di  tacco  entrasse 
nella  reggia.  Per  tener  lungi  dagH  occhi  del  re  tutto  quel- 
lo che  potesse  attristarlo , o fargli  noia  e dispiacere.  Bi- 
sogna però  confessare  che  una  tal  legge , o consuetudine 
era  poco  conforme  alla  benignità . che  dee  mostrare  un 
principe  particolarmente  verso  gl’  Infelici. 

11.  Sanno  lutti  . . che  te  un  uomo  , o una  donna  *en- 


I.  Tali  cote  avendo  udite  Mardocheo , tirac- 
eli) le  tue  retti,  e ti  coperte  di  sacco:  e 
tparse  cenere  tul  tuo  capo , e in  mezzo  alla 
piazza  Mia  città  gridava  ad  alla  voce , dan- 
do a conotccre  V amaritudine  del  tuo  spirilo, 

£ coti  urlando  andava  fino  alle  porte 
del  palazzo:  imperocché  non  era  lecito  , che 
uno  vestito  di  sacco  entrasse  nella  reggia. 

3.  Similmente  in  tulle  le  provlucie,  cillà 
e luoghi , dove  era  giunto  il  crudele  editto 
del  re,  grande  era  la  costernazione  tra'  Giu- 
dei; digiunavano,  gettavano  strida,  piange- 
vano, e molti  del  sacco  e delta  cenere  si  ser- 
vicano  in  luogo  di  letto. 

h.  E le  cameriere  di  Esther  e gli  eunuchi 
presentaiulosi  a tei  le  diedero  questa  nuova: 
udita  la  quale  ella  si  raccapricciò , e mandò 
a Mardocheo  un  vestito , affinché  levato  il 
sacco  glielo  mettessero  indosso:  ma  egli  non 
voile  riceverlo. 

8.  Ed  ella  chiamò  Jthach  eunuco  datole 
dal  re  per  servirla,  e gli  ordinò,  che  andas- 
se a trovar  Mardocheo  per  intender  da  lui 
il  perchè  facesse  tali  cose. 

ti.  E dthach  uscito  fuori  si  accostò  a Mar- 
docheo, che  era  nella  piazza  della  città  davan- 
ti alla  porla  del  palazzo: 

7.  £ questi  gli  rendè  conio  di  lutto  quello 
che  era  avvenuto , e come  .-Iman  uvea  pro- 
messo di  dare  una  somma  dt  argento  al  te- 
soro del  re  per  far  trucidare  i Giudei: 

8.  £ gli  diede  anche  una  copia  dell'  editto 
affisso  in  Susa,  perchè  lo  facesse  vedere  al- 
la regina,  e la  esortasse  a presentarsi  al  re 
per  pregarlo  pel  suo  iwpolo. 

9.  Mhach  al  suo  ritorno  riferì  alla  regina 
lutto  quello  che  Mardocheo  gli  iuta  dello. 

10.  Ed  ella  gli  comandò,  che  in  risposta 
dicesse  a Mardocheo: 

II.  Sanno  tulli  i servi  del  re  e tulle  le 
provinole,  che  sono  sotto  il  suo  dominio,  che 
se  un  uomo,  od  una  donna  senza  esser  chia- 
mali entra  nell ’ atrio  interiore  del  re,  subito 
senza  dilazione  alcuna  è messo  a morte,  fuo- 
ri che  il  re  non  stenda  verso  di  lui  il  basto- 
ne di  oro  in  segno  di  clemenza,  salvandogli 
la  vita:  io  adunque  come  potrò  andare  dal 
re,  mentre  già  da  trenta  giorni  non  mi  ha  fat- 
to chiamare  a sèf 

za  esser  chiamati , «r.  Un  antico  storico  dice  , che  tra  i 
Persiani  la  persona  del  re  ti  teneva  occulta  tolto  specie 
di  maestà.  Ma  non  solo  chi  senza  esser  chiamato  si  pre- 
sentasse davanti  al  re  , incorravi  nella  pena  di  morte,  ma 
anche  chi  lmbattendosi  nello  stesso  re  non  avesse  avuto  le 
mani  dentro  le  maniche  della  veste  , cld  si  foase  messa 
indosso  una  veste  di  lui  benché  stracciata,  dii  avesse  guar- 
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12.  Quod  cum  audissct  Mardochacus , 

13.  Rursum  mandimi  Esther,  di  cena:  Ne  pu- 
Ics , quod  anima  ni  tuam  tantum  libere*,  quia 
in  domo  rcgis  es  prue  cunette  Judacis; 

14.  Si  enim  nunc  silueris,  per  aliam  occasio- 
nem  libcrabiinlur  Judaei;  et  tu,  et  domus  patri* 
tui  peribiti*.  Et  qui*  novit,  ulrum  idei  reo  ad 
rcgnuin  veneri*,  ut  in  tali  tempore  parareris? 

1B.  Rursumquc  Esther  haec  Mardochaco  ver- 
ha  mandatili 

1 0.  Vado,  et  congrega  omnes  Judacos,  quos 
in  Susan  rcpcreris,  et  orale  prò  me:  Non  co- 
modati* et  non  bibalis  tribù*  diebus  et  tribù* 
noclibus  : et  ego  cum  ancillis  meis  simililer 
ieiunabo,  et  lune  ingrediar  ad  regem,  con  tra 
Icgeut  facicns,  non  vocali,  tradensque  me  mor- 
ti et  pcriculo. 

17.  Ivit  itaque  Mardocliaeus,  et  fecit  omnia 
quac  ei  Esther  praecepcrat. 


dato  in  viso  una  Orile  «aie  concubine  . chi  alla  caccia  o- 
TfMC  tirato  a una  fiera  prima  di  lui.  Durissime  leggi  in- 
ventate a ricrescere  la  maestà  de*  sovrani  contro  ogni  di- 
ritto e ragione.  L’  atrio  interiore  era  quello , dove  il  re 
-lava  assiso  sopra  un  tremo  di  oro. 
in.  Aon  tn ungiate  . . . per  tre  di  e per  tre  notti.  Non 


1 Q.  Udito  ciò  Mardocheo  , 

13.  Di  nuovo  mandò  a dire  ad  Esther: 
Aon  ti  dare  a credere  di  poter  salvare  tu 
sola  la  tua  vita  tra  tutti  i Giudei , perchè 
sei  nella  casa  del  re  j 

14.  Perocché  se  tu  non  parlerai,  per  qual- 
che altra  via  saran  salvali  i Giudei  ; ma  tu 
e la  casa  del  padre  tuo  andrete  in  ruina. 
E chi  sa,  che  tu  forse  non  sii  pervenuta  al 
regno  per  questo  appunto , affinchè  pronta  ti 
avessimo  in  tal  congiuntura? 

1».  E di  nuovo  Esther  mandò  a dire  a 
Mardocheo  : 

10.  Va’ , e raduna  tutti  i Giudei,  che  ve- 
drai in  Susa,  e fate  orazione  per  me:  non 
mangiate  e non  bevete  jH’r  tre  di  e per  tre 
notti , ed  io  colle  mie  serve  digiunerò  nella 
stessa  guisa,  e poscia  mi  presenterò  al  re  fa- 
cendo contro  la  legge,  non  essendo  io  chia- 
mata,  e abbandonandomi  al  pericolo  e alla 
morte. 

17.  Andò  adunque  Mardocheo,  e fece  tut- 
to quello  che  gli  era  stato  ordinalo  da 
Esther. 

faceia  meraviglia  un  digiuno  si  lungo.  S.  Agostino,  de  Mo- 
ri btu  Ecct.  Cnthot . , racconta,  che  molti  Cristiani  a suo 
tempo  non  solo  si  contentarono  di  ristorarsi  solamente 
una  volta  al  di  sul  Jar  della  notte,  la  qual  otta  è usua- 
lissima , ma  passavano  anche  « tre  gitami  e più  senza 
terun  cibo,  o bevanda. 


CAPO  QUINTO 

Esther  si  presenta  al  re,  e chiede,  rh’ei  vada  coi»  Aman  al  suo  convito;  ed  ir i esilaratosi  il  re  le  do- 
manda quel  che  ella  chu-gga;  ed  ella  invita  di  nuovo  l’uno  e l’altro  al  convito  del  dì  seguente. 
Frattanto  ./man  irato,  perche  Mardocheo  non  gli  rende  onore,  ordina,  che  si  prepari  la  croce. 


1.  Dio  aiilem  tcrtio  indula  est  Esther  rega- 
li  bus  vesti  mentis,  et  stetit  in  atrio  domus  re- 
giae,  quod  erat  interi tis,  centra  basilicam  re- 
gis:  at  file  sedebat  super  soli  uni  suum  in  con- 
sistono palatii  coutra  ostium  domus. 

2.  Cumquc  vidisset  Esther  reginam  stantem, 
placuit  «colte  cius,  et  extendit  centra  cani  vir- 
gain  auream  , quam  lenebat  maini.  Quae  ac- 
cedei», osculala  est  sunimilatem  virgac  cius. 

3.  Dmlquc  ad  eam  rex:  Quid  vis  Esther 
regina  ? quae  est  petitio  tua?  ctiaiu  si  dimidiam 
par  lem  regni  petieris,  dahitur  Uhi. 

4.  At  illa  respondit:  Si  regi  placet,  obsccro 
ut  venia*  ad  ine  liodic,  et  Amati  lecum,  ad 
convivium  , quod  paravi. 

B.  Statimque  rex,  Vocale,  inquii,  cito  Amnn, 
ut  Esther  obedinl  voluntali.  Veueruut  itaque 

1.  Il  terzo  giorno.  Egli  è 11  ler/o  di  dei  digiuno. 

E andò  neir  atrio  interiore.  Si  direbbe  : nell'  antica- 
mera. 

2.  Le  presentò  il  basitine  d'oro.  In  pegno  di  clemenza 
e di  sicurezza. 

4.  Io  supplico,  che  tu  venga  oggi  da  me.  Eathcr  nel  suo 


1 . Il  terzo  giorno  si  vesti  Esther  del  man- 
to reale,  c andò  nell'atrio  interiore  dell' ap- 
partamento del  re , e si  fermò  dirimpetto  al- 
la sala  del  re.  Egli  era  assiso  sul  suo  /rotto 
nel  fondo  del  palazzo  dirim})etlo  alla  porla 
della  sala. 

2.  Or  quando  egli  ebbe  veduta  la  regina 
Esther  thè.  si  era  soffermala,  ella  piacque 
a ’ suoi  occhi,  e le  presentò  il  bastone  di  oro, 
che  aveva  in  manoj  etl  ella  si  appressò,  e 
bar>ò  la  punta  del  bastone. 

3.  E dissete  il  re:  Che  vuoi  tu,  regina 
Esther?  che  domandi ? Quand'anche  lu  chie- 
dessi la  metà  del  regno,  ti  sarà  data. 

4.  EU  ella  rispose:  Se  cosi  piace  al  re,  io 
supplico  che  tu  venga  oggi  da  me,  al  convi- 
to da  me  preparalo,  e t eco  Aman. 

B.  E subito  il  re  disse:  Si  chiami  Aman, 
affinchè  faccia  quello  che  Esther  vuole.  Co- 

impeguo  d’  Indurre  11  re  a rivocare  l'editto  pubblicato 
contro  i (.imiti  si  conduce  con  somma  prudenza  c circo- 
spezione. KJIa  immi  espone  a dirittura  quello  rive  aveva 
iti  cuore  ; doitiamla  al  re  un'  altra  grazia  ; ottenuta  la 
quale  sarà  piti  (arile a lei  dì  ottenere  dallo  stesso  re,  che 
rama,  tutto  quello  che  piu  le  preme 
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rex,  et  Aman  ad  con  vi  vi  uni,  quod  cis  regina 
paravcrat. 

0.  Dixitque  ei  rei,  postquam  vinum  bibc- 
rat  abundanlor:  Quid  polis  ut  detur  libi?  et 
prò  qua  re  postula*?  etiam  si  dimidiaiu  par- 
tem  regni  ilici  pctieris,  impetrabis. 

7.  Cui  respondil  Esther:  Pelili»  inea  et  pre- 
ec$  su  ut  islae: 

8.  Si  inveni  ili  conspeelu  regis  graliam,  et 
si  regi  placet  ut  del  inibi  quod  postulo,  et 
incanì  impleat  petitionem,  veniat  rex  et  Aman 
ad  convivium,  quod  paravi  eis,  et  cras  a pe- 
riati! regi  volunlatem  incanì. 

9.  Egressus  est  itaque  ilio  die  Ainan  laelus 
et  alacer.  Cumquc  vidissel  Mardochaetim  $e- 
dcnteni  ante  fores  palalii,  et  non  solimi  non 
assurrexissc  sibi,  sed  nec  mutimi  quidein  de 
loco  sessioni*  suae,  indignatus  est  valde: 

10.  Et  dissimulala  ira,  reversus  in  donitim 
suam,  convoca  vii  ad  se  amico*  suos,  et  Zares 
uxorem  suam: 

11.  Et  exposuit  illis  magnitudinem  divitia- 
rum  suam  ni,  liliorumque  turba  m,  et  quanta 
eum  gloria  super  omnes  principes  et  servos 
suos  rcx  elevasset. 

1 ‘2.  Et  post  baec  ait  : Regina  quoque  Esllier 
nul  Inni  al  inni  vocavit  ad  convivium  cum  rege 
praeter  me  : apud  quani  etiam  cras  cimi  rege 
pransurus  snm. 

13.  Et  cum  baec  omnia  baheam,  niliil  me 
babcrc  puto,  qiianuliu  videro  Mardocbaeum  Ju- 
daeurn  sedentem  ante  fores  regias. 

14.  Rcsponderuntquc  ei  Zares  uxor  eins  el 
celeri  amici  : lube  paruri  excelsam  tra  tieni , 
babentein  altiludinis  quinquaginta  cubito*  , et 
die  mane  regi , ut  appendatur  super  cam  Mar- 
docliacus,  et  sic  ibis  cum  rege  laelus  ad  con- 
vivium.  Placuit  ei  consilium,  et  iussil  excel- 
sam parari  cruccili. 

14.  Ordina  che  ti  ammannisca  una  gran  trave.  Lo  cro- 
ci piu  alle  erano  piu  ignominiose,  fedi  Sveton.  ( ialba , 
rap.  o.  Una  volta  gli  Ebrei  bruciavano  in  un  dato  giorno 
tuia  croce  tìngendo  di  tarlo  in  memoria  della  croce  pre- 
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si  il  re  e Aman  andarono  al  convito  prepa- 
rato dalla  regina. 

0.  E il  re  dopo  che  ebbe  bevuto  del  vino 
in  copia , le  dine  : Clic  vuoi  tu  eh’  io  ti  fac- 
cia dare?  e che  domandi  tu?  Quand'  anche  tu 
chiedessi  la  metà  del  mio  regno,  la  otterrai. 

7.  Risposegli  Esther:  La  tuia  domanda  e 
le  mie  preghiere  son  queste  : 

8.  Se  io  ho  trovato  grazia  dinanzi  a te , 
e se  al  re  piace  di  concedermi  quello  eh * io 
domando,  e di  esaudire  la  mia  preghiera, 
venga  il  re  e Aman  al  convito , che  in  ho 
lor  preparato,  e domane  svelerò  al  re  le  mie 
brame. 

9.  Se  u*  andò  dunque  quel  giorno  Aman 
lieto  e festante.  Ma  avendo  veduto  Mardocheo, 
che  sedeva  dinanzi  alle  porte  del  palazzo,  e 
che  non  solamente  non  si  era  alzato  per  sa- 
lutarlo, ma  neppur  si  era  mosso  dal  posto, 
ove  sedeva,  ne  prese  ira  grande: 

10.  Ma  dissimulando  lo  sdegno , se  ne  tor- 
nò a casa  sua,  e convocò  i suoi  amici  con 
Zares  sua  moglie: 

11.  E rammentò  loro  le  sue  grandi  ricchez- 
ze , la  turba  de'  figliuoli , e a quanta  gloria 
lo  avesse  innalzato  il  re  sopra  tutti  i prin- 
cipi e cortigiani  suoi. 

il.  E poscia  disse:  Anche  la  regina  Esther 
nissun  altro  ha  chiamato  col  re  al  convito 
fuori  di  me,  e da  lei  desinerò  anche  domani 
col  re. 

13.  E contuttoché  io  mi  abbia  tante  cose, 
non  mi  pare  di  aver  nulla,  fino  a tantoché 
io  vedrò  il  Giudeo  Mardocheo  a sedere  di- 
nanzi alla  porta  reale. 

14.  Ma  Zares  sua  moglie  e gli  amici  tut- 
ti gli  risposero:  Ordina  che  si  ammannisca 
una  gran  trave  alta  cinquanta  cubiti j e do- 
mattina di’  al  re  che  sia  fatto  ad  essa  ap- 
piccar Mardocheo , e cosi  andrai  contento  al 
convito.  Piacque  a lui  questo  consiglio , e or- 
dinò, che  fosse  preparala  la  trace. 

parata  da  Aman  per  Mardocheo,  ma  in  realtà  per  (scher- 
no della  Croce  di  Cristo.  Fu  pero  proibita  ad  essi  una  tal 
costumanza  dagli  impcradori  Cristiani.  Cod.  Thcod.  iiò.xvi. 
tit.  8. 


CAPO  SESTO 


Il  re,  /aititi  leggere  di  notte  tempo  gli  annoti,  vi  trova  la  fedeltà  di  Mardocheo  nello  scoprire  le  insi- 
die tramale  contro  il  re  dagli  eunuchi,  c comanda , eh’ ri  sia  da  Jnum  onorato  come  la  seconda 
persona  dopo  il  re. 


1.  Noctem  illam  duxit  rex  insomnem,  lus- 
si tque  sibi  afferri  bistorins  et  annales  priorura 
temperimi.  Quac  cum  ilio  praesente  legeren- 
tur, 

2.  Ventilili  est  ad  illuni  lociim.  ubi  scriptum 
crai  quomodo  nuntiasset  Mardocliacus  insidins 
Rugatimi  et  Tliares  eunucliorum  , regem  As- 
suerum  iugulare  cupientium. 


4.  Il  re  j)assò  quella  notte  senza  jtrender 
riposo , e comandò , che  se  gli  portasser  le 
storie  e gli  annali  del  tempo  passato:  e men- 
tre questi  teggevansi  in  sua  presenza , 

2.  Si  venne  a quel  luogo , dove  stava  scrit- 
to, come  Mardocheo  avea  rivelata  al  re  la 
congiura  di  Bagathan  e di  1 Tiare*  eunuchi , 
che  volevano  uccidere  il  re  Assuero. 


Copale 


im 


ESTHER  CAP.  VI 


3.  Quoti  cum  audisset  rcx  , ait:  Quid  prò 
liac  fide  honoris  ac  prnemii  Mardochacus  con- 
strili us  est?  Dixcrunt  ci  servi  illius,  ac  mini- 
stri: ISiliil  umilino  mercedis  accepit. 

A.  Slatimquc  rei  : Quis  est,  inquit,  in  a- 
trio?  Amati  quippe  in  Ieri  us  atrium  domus  re- 
gine inlravcrat:  ut  suggereret  regi,  et  iuberel 
Mardochaeum  affigi  palibulo,  quod  ei  filerai 
praeparatum. 

».  Responderunt  pucri:  Aman  stat  in  atrio. 
Dixitquc  rcx:  Ingrediatur. 

6.  Cumque  ossei  ingressus,  ait  illi:  Quid 
debet  fieri  viro,  quem  rcx  lionorarc  desiderai  ? 
Cogitans  autem  in  corde  suo  Aman,  et  repu- 
tans,  quod  nullum  aliura  rei , nisi  se,  velici 
honorare, 

7.  Respondit:  Homo,  quem  rex  honorare  cu- 
pi!, 

8.  Debet  indui  vestibus  regiis,  et  imponi 
super  equum,  qui  de  sella  regis  est,  et  acci- 
pcrc  regium  diadema  super  caput  suum, 

9.  Et  primus  de  regiis  principibus  ac  tyran- 
nis  teneat  equum  eius,  et  per  platcam  civita- 
tis  incedens  clamet,  et  dicat:  Sic  lionorahitur, 
quemeumque  voluerit  rex  honorare. 

10.  Dixilquc  ei  rex:  Festina  , et  sumpta  sto- 
la et  equo,  fac,  ut  locutus  es,  Mardocliaeo  Ju- 
daeo,  qui  sedei  ante  fores  palalii.  Cave,  ne 
quidquam  de  his , quae  locutus  c$,  praetermit- 
tas. 

11.  Tnlit  itnque  Aman  stolam  et  equum, 
indiitumquc  Mardochaeum  in  platea  civitatis, 
et  impositum  equo  praecedebat,  alque  clama- 
bat:  Hoc  honore  condignus  est,  quemeumque 
rcx  voluerit  honorare. 

12.  Revcrsusquc  est  Mardochacus  ad  ianuam 
palalii:  et  Aman  festinavit  ire  ili  domum  suam, 
lugens,  et  opcrto  capite: 

13.  Narravitquc  Zares  uxori  suac  et  amicis 
omnia,  quac  crcnisscnt  sibi.  Cui  responderunt 
sapien tes,  quos  habebat  in  consilio , et  uxor 
eius:  Si  de  semine  Judaeorum  est  Mardochacus , 
ante  quem  cadere  coepisli,  non  potcris  ei  re- 
sistere, sed  cades  in  conspcclu  eius. 

ih.  Adhuc  illis  loquentibus,  venerunt  eunu- 
chi regis,  et  cito  eum  ad  convivium,  quod  re- 
gina paraferai,  porgere  compulerunt. 

3.  f i non  ha  ovulo  cc.  O la  ricompensa  datagli  ora  stata 
si  tendo  da  potersi  contare  per  nulla,  ovvero  la  ricompensa 
stabilita  dal  re  era  stata  differita  e ridotta  a poco  o nul- 
la per  opera  de’  ministri  invidiosi,  e fora’  anche  di  Antan. 

12.  Col  capo  coperto.  In  segno  di  estrema  afflizione  e do- 
lore. Vedi  2.  Rey.  xs.  30..  Rzeeh.  XU.  fl. 


5.  Or  tentilo  ciò,  dim  il  re:  Qual  pre- 
mio, od  onore  ha  ottenuto  Mardocheo  per 
Ionia  fedeltà  ? E i servitori  e i cortigiani  suoi 
gli  dissero:  Ei  non  ha  avuto  ricompensa  ve- 
runa. 

4.  F.  il  re  immediatamente  disse:  Chi  è nel- 
l' atrio?  Or  Aman  era  entrato  nell'  atrio  in- 
teriore della  casa  reale  per  suggerire  al  re , 
che  desse  ordine  di  far  appiccar  Mardocheo 
al  patullo  già  preparato. 

B.  disposero  i servi:  Aman  è nell'antica- 
mera: e il  re  disse:  Venga. 

6.  E quand'  ei  fu  entrato , gli  disse:  Che 
dee  farsi  ad  un  uomo,  cui  il  re  vuole  ono- 
ra re  ? E Aman  pensando  dentro  di  sé , e 
credendo , che  non  altri , che  sé , volesse  il 
re  onorare , 

7.  Rispose:  Un  uomo,  che  il  re  vuole  ono- 
rare , 

8.  Dee  vestirsi  di  abito  reale , e farsi  sa- 
tire sopra  un  cavallo , il  quale  sia  slato  ca- 
valcato dal  re , e dee  avere  in  testa  il  dia- 
dema reale , 

9.  E (I  primo  de’ principi  reali  e de' si- 
gnori grandi  addestri  il  suo  cavallo , e an- 
dando per  la  piazza  della  città  gridi , e dica: 
Cosi  sarà  onoralo  colui , che  il  re  vuole  ono- 
rare. 

10.  E il  re  gli  disse:  Va'  tosto , e prendi 
il  munto  reale  e il  cavallo , « quello  che  hai 
detto,  fallo  al  Giudeo  Mardocheo,  che  siede 
dinanzi  alle  porle  del  palazzo:  guarda  di 
non  omettere  nulla  di  quello  che  hai  dello. 

U.  Aman  adunque  prese  il  manto  e il  ca- 
vallo , e fatto  rivestir  Mardocheo  sulla  piazza 
della  città  , e fattolo  salire  a cavallo , gli  an- 
dava innanzi,  e grillava:  Di  tale  onore  è de- 
gno chiunque  vorrà  il  re,  che  sia  onoralo. 

12.  Indi  Mardocheo  tornò  alla  porta  del 
palazzo,  e Aman  si  affrellà  di  andare  a ca- 
sa sua  piangendo , e col  capo  coperto  : 

15.  E raccontò  a Zares  sua  moglie  ed 
agli  amici  tulio  quello  che  gli  era  avvenuto. 
Ma  i sapienti,  dai  quali  prendeva  consiglio , 
e la  moglie  gli  risposero  : Se  Mardocheo,  a cui 
hai  principialo  a star  sodo , è di  stirpe  Giu- 
dea, non  potrai  contrastare  con  lui,  ma  an- 
drai per  terra  sugli  occhi  di  lui. 

14.  Mentr' ei  parlava  tuttora,  vennero  gli 
eunuchi  del  re,  e l"  obbligarono  di  andar  su- 
bito al  convito  preparalo  dalla  regina. 

13.  Se  Mardocheo  ...  è di  stirpe  Giudea , non  potrai 
contrastare  con  lui.  E mollo  veriaimile,  che  costoro  fon- 
dassero la  loro  predizione  sopra  la  protezione  speciale  dimo- 
strata tante  volte  e in  tanti  modi  da  Ilio  verso  il  suo  po- 
polo. Nella  corte  di  Darlo  non  poteva  ignorarsi  quello  che 
era  avvenuto  a Sennacherih  e ad  Oloferne. 
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CAPO  SETTIMO 


Esther  tic l convito  prega  il  re  per  la  sua  vi/a,  e per  quella  del  tuo  popolo  , e accusa  Aman  nemico 
dei  Giudei,  il  quale  tf  ordine  del  re  è a/qieto  alla  croce  preparata  per  Mardocheo. 


4.  Intravit  ilaque  rex  et  Ama»,  ut  bibercnt 
cui»  regina. 

2.  Dixilque  ei  rex  eliam  sminila  die,  post- 
quam  vino  incalucrat:  Quae  est  pelili»  tua, 
Esllier,  ut  detur  libi?  et  quid  vis  fieri?  eliam 
si  dimidiam  parimi  regni  mei  pelieris,  impe- 
trabis. 

3.  Ad  quem  illa  rcspondil:  Si  inreni  gra- 
tiam  in  oculis  tuis,  o rex,  et  si  libi  placet , 
dona  milii  animam  ineain,  prò  qua  rogo,  et 
populum  meum,  prò  quo  obsecro. 

A.  Traditi  enim  sumus  ego  et  |>opulus  incus, 
ut  conterà mur,  iugulemur,  et  pcreamus.  At- 
que  ulinam  in  scrvos  et  famulas  venderemur: 
essel  tolerabile  mainili , et  gemens  tacerei»  : 
nunc  aulein  buslis  noster  est , cuius  crudelilas 
redundat  in  regem. 

8.  Itcspondensque  rex  Assuerus  ait:  Quis  est 
iste , et  cuius  potcntiae , ut  haec  audeat  fa- 
cere? 

6.  Dixitquc  Estber:  Hoslis  et  inimicus  no- 
ster pessiinus  iste  est  Aman.  Qtiod  ilio  audiens, 
illico  obstupuit,  riillum  regis  ac  reginae  Terre 
non  sustincns. 

7.  Rex  auteni  iratus  surrexit,  et  de  loco  con- 
vivii  intravit  in  horlum  arboribus  consitum. 
Aman  quoque  surrexit,  ut  rogarci  Estber  re- 
ginam  prò  anima  sua;  intcllcxil  enim  a rege 
sibi  paraluin  maluni. 

8.  Qui  cuin  reversus  esset  de  borio  neino- 
ribus  consito,  et  inlrasset  convivii  locum,  re- 
perii Aman  super  lectului»  corruis.se , in  quo 
iaccbat  Esther,  et  ait:  Eliam  reginam  vult  op- 
primere, me  praesentc,  in  domo  mea?  Necdum 
verbum  de  ore  regis  exicrat,  et  slatini  operue- 
runt  facicm  eius. 

9.  Dixilque  Harbona,  unus  de  eunuebis,  qui 
stabant  in  ministeri»  regis:  En  lignuin,  quod 
para  ve  rat  Mardocbaeo , qui  locutus  est  prò  re- 
ge,  stai  in  domo  Aman,  babens  allìludinis 
quinquaginta  cubitos.  Cui  dixit  rex:  Appendi- 
le cum  in  eo. 

10.  Suspensus  est  ilaque  Aman  in  patibulo, 
quod  paraveral  Mardocbaeo:  et  regis  ira  quie- 
vit 

2.  Quando  fu  riscaldato  dal  vino.  Dicesi  clip  il  Mf  del 
bere  secondo  l’uso  Persiano  era  verso  la  line  del  conato. 

8.  IVM  Aman  disteso  sul  letto,  ec.  I kilt,  su’ quali 
stavano  a mensa , erano  piuttosto  basai  ; e Amati  si  era 
tritato  a’ piedi  di  Estber  sul  letto  stesso  , in  cui  ella  pia- 
ceva per  ragion  del  convito.  Che  un  tal  allo  di  Antan  ac- 
cendesse di  sdegno  altissimo  il  cuoce  del  re  lo  comprende- 
rà facilmente  chiunque  sa , con  qual  pelosi»  toner  custo- 


4 .  Il  re  adunque  e A man  andarono  a cena 
nell' appartamento  della  regina. 

2.  E il  re  anche  questa  volta  le  disse  quan- 
do fu  riscaldato  dal  vino  : Che  domandi  tu, 

0 Esther , e che  vuoi , che  si  faccia?  Quando 
anche  tu  chiedessi  la  meta  del  regno  mio,  lo 
avrai. 

3.  Ed  ella  gli  rispose:  Se  io  ho  trovato 
grazia  negli  occhi  tuoi , o re,  e se  cosi  a te 
piace , salvami  la  vita  mia , per  cui  ti  prego, 
e il  popol  mio , per  cui  ti  chieggo  grazia. 

A.  Perocché  e io , e il  mio  popolo  siamo 
stati  venduti  alfa  distruzione , alla  strage,  e 
allo  sterminio:  e fossimo  noi  almeno  venduti 
per  ischiari  e per  ischiavej  tolterubil  sareb- 
be lai  male,  e io  gemerei  in  silenzio:  ma 
ora  abbiam  per  nimico  un  uomo,  la  crudeltà 
del  quale  cade  sopra  del  re. 

3.  E il  re  Assuero  rispose , e disse:  Chi  è 
costui,  che  tanto  può,  e ardisce  di  far  que- 
sto? 

6.  Esther  gli  disse:  Nemico  nostro  e per- 
secutore pessimo  egli  è questo  Aman.  Ciò  u- 
drudo  quegli  rimase  stupido , nè  potea  soste- 
nere gli  sguardi  del  re  e della  regina. 

7.  E il  re  sdegnato  si  alzò , e dal  luogo 
del  convito  passò  in  un  giardino  piantato  di 
alberi.  Aman  parimente  si  alzò  per  raccoman- 
dare la  sua  vita  alla  regina ; perocché,  com- 
prese, che  il  re  meditava  la  sua  rovina. 

8.  E quegli  tornalo  dal  giardino  piantato 
di  alberi , in  entrando  nel  luogo  del  convito 
trovò  Aman  disteso  sul  letto,  in  cui  giaceva 
Esther  j e disse  : Funi  egli  ancora  far  violen- 
za alla  regina  presente  me  in  casa  mia?  E 
ajtpena  usci  di  bocca  del  re  questa  parola  , 
che  subitamente  copersero  a quello  la  faccia. 

9.  E Harbona  uno  degli  eunuchi , che  ser- 
vivano il  re  , disse:  Ecco  là  iti  casa  di  Aman 
il  patibolo , che  egli  aveva  apprestato  per  Mar- 
docheo , che  aveva  parlato  per  salute  del  re, 
ed  è allo  cinquanta  cubili.  E il  re  gli  disse : 
Appiccatelo  a quello. 

10.  Fu  pertanto  Aman  appeso  al  patibolo, 
che  egli  aveva  preparalo  a Mardocheo,  e l'ira 
del  re  si  calmò. 

dite  le  mogli , c le  concubine  de* re,  e come  non  solo  U 
toccarle, nw*  l’accostarsi  quando  etano  per  viaggio  alia  lo- 
ro lettiga,  era  punito  di  morte. 

IO.  Fu  pertanto  Aman  appeso  al  patibolo.  Il  nostro  te- 
sto non  dice  qui  chiaramente , eh’ d finse  crocifisso;  si  sa 
però  prr  va  rii  esempi! , che  la  rrocilìssione  era  usata  tra 

1 supplicii  de’  Persiani , e nel  capo  seguente , v.  7.  si  di- 
ce, che  Aman  fu  messo  in  croce 
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CAPO  OTTAVO 


Esther  dopo  r esaltazione  di  Mardocheo  fa  con  nuove  lettere  nvacare  U prime  di  .iman  ; impetra  la 
fiore  ai  Giudei,  e che  postano  vendicarti  de' toro  nemici  ; per  la  guai  cosa  ti  fa  per  tutto  grande 
allegrezza. 


4.  I)it*  ilio  dedit  rcx  Assucrus  Esther  resi- 
nile domimi  Aman  adversarii  Judacorum,  et 
Mardochacus  ingrcssus  est  aule  faciem  regis. 
Confessa  est  eniqi  ei  Esther,  quod  essel  pa- 
truus  suus. 

2.  Tulitque  rei  annulum,  quem  ab  Aman 
recipi  iusserat,  et  tradidit  Mardochaco.  Esther 
autem  cnnstituil  Mardochaeum  super  doinum 
suam. 

3.  Nec  bis  contenta,  procidit  ad  pedes  re- 
gis, flevitquc,et  Ioeuta  ad  eum  orav il,  ut  nu- 
li tiam  Ainan  Agagitae,  et  machinationcs  cius 
possi  mas,  quas  exeogitaverat  centra  Judaeos , 
iuhcret  irritas  fieri. 

A.  At  ille  ex  more  sceptrum  aureum  pro- 
tendit  nianu,  quo  signum  rlcmentiae  monslra- 
lia  tur  : illaque  consurgens  stetit  ante  eum: 

3.  Et  ait : Si  placet  regi,  et  si  inveni  gra- 
tiam  in  oculis  eius,  et  deprecalo  mea  non  ci 
videtur  esse  contraria,  ohsecro,  ut  novis  epi- 
stolis,  veteres  Aman  liltcrac,  insidiatoris  et 
hostis  Judaeorutn,  quibiis  eos  in  cunclis  regis 
provinciis  perire  praecepcrat,  corriganlur. 


fi.  Quomodo  cnim  poterò  suslinere  necem , 
et  interfectionem  popoli  meit 

7.  Kesponditque  rei  Assucrus  Esther  regi- 
one et  Mardochaeo  Judaeo:  Domimi  Aman  con- 
cessi Esther,  et  ipsuin  iussi  affigi  cruci,  quia 
ausus  est  manum  miltere  in  Judaeos: 

8.  Strillile  ergo  Judaeis.  sicut  vohis  placet, 
regis  nomine,  siguantcs  litleras  annulo  meo. 
Dace  enim  consucludo  crai,  ut  epislolis,  quae 
ex  regis  nomine  mittehnntur,  et  illius  annulo 
signatac  cr&nt,  nemo  auderct  contradicere. 

9.  Accitisque  scrihis  et  librariis  regis  ( crai 
autem  Icmpus  terlii  incnsis,  qui  appellatur  Si- 
han  ) vigesima  et  tertia  die  illius,  scriptae 
sunt  epistolae,  ut  Mardochaeus  voluerat,  ad 
Judaeos,  et  ad  principes,  procura toresque  et 
iudices,  qui  centum  vigilili  septein  provinciis 
ah  India  usque  ad  jElhiopiam  praesidebant  \ 
provinciae  alque  provi nciae,  populo  et  popu- 
lo,  iuxta  lingua»  et  litteras  suas  et  Judaeis,  proni 
legere  poterant,  et  audire. 

10.  Ipsaeque  epistolae,  quae  regis  nomine 
niitlehantur  , annulo  ipsius  obsignalac  suoi,  et 
missae  per  veredarios  : qui  per  omnes  provi n- 
cias  discurreutes,  veteres  litteras  novis  nunliis 
praevenirent. 

11.  Quihus  imperavit  rex,  ut  convenircnt  Ju- 


1.  In  quel  giorno  il  re  Attuerò  donò  alla 
regina  Esther  la  casa  di  Aman  nemico  dei 
Giudei , e Mardocheo  si  presentò  dinanzi  al 
re  j perocché  Esther  gli  confessò  eh’  egli  era 
suo  zio  paterno. 

2.  Il  re  adunque  prese  l’anello -,  che  avea 
fatto  togliere  ad  Aman , e lo  diede  a Mardo- 
cheo: E Esther  diede  il  governo  di  sua  casa 
a Mardocheo. 

3.  E non  contenta  di  questo,  si  gettò  al 
piedi  del  re  e colle  lacrime  agli  occhi  gli  par- 
lò, e pregollo  di  comandare , che  non  avesse- 
ro effetto  le  inique  trame  ordite  da  Aman  fi- 
gliuolo di  Ayag  contro  i Giudei. 

A.  Ed  egli  secondo  il  costume  le  porse  colla 
sua  mano  lo  scettro  d’oro,  col  quale  dovasi 
segno  di  grazia  J ed  ella  si  alzò  in  piedi  di- 
nanzi a lui: 

fi.  E disse:  Se  cosi  piace  al  re , e se  io  ho 
trovato  grazia  negli  occhi  di  lui , e se  la  mia 
jtreghiera  non  gli  sembra  ingiusta , io  sup- 
plico, che  con  nuove  lettere  si  aboliscano  le 
precedenti  lettere  di  Aman  persecutore  e ne- 
mico de’  Giudei , colle  quali  egli  aveva  ordi- 
nato , che  quelli  in  tutte  le  provine ie  fossero 
trucidati. 

fi.  Imjierocchè  come  potrei  io  sopportare  la 
uccisione,  e la  strage  del  popol  mio? 

7.  E il  re  Assuero  rispose  alla  regina  E- 
sther  e a Mardocheo  Ebreo:  lo  ho  data  ad 
Esther  la  casa  di  Aman,  e ho  ordinato,  che 
ei  fosse  messo  in  croce , perchè  ebbe  ardire 
di  maltrattare  i Giudei: 

8.  Scrivete  adunque  a’  Giudei  a nome  del 
re  in  quel  modo,  che  a voi  piacerà , sigillan- 
do le  lettere  col  mio  anello.  Imperocché  la 
consuetudine  portava,  che  alle  lettere  scritte 
a nome  del  re  e sigillate  coll’ anello  di  lui 
tiis.su fio  ardiva  di  opporsi. 

9.  E fu ron  chiamati  i segretarii  e gli  scrit- 
tori del  re,  correndo  il  terzo  mese  chiamalo 
Siban,  a’ ventitré  del  mese,  e furono  scritte 
le  lettere  come  volle  Mardocheo  a ’ Giudei  e 
ai  principi  e ai  procuratori  e giudici,  che 
governavano  le  cento  ventisette  provinole  dal- 
l’India fino  all’  Etiopia,  provincia  per  pro- 
vincia, e popolo  per  popolo  secondo  i loro 
linguaggi  e caratteri , e similmente  ai  Giu- 
dei , affinchè  tutti  po tesser  leggere  e intendere. 

10.  E le  stesse  lettere  scritte  a nome  del  re 
erano  sigillate  col  suo  anello,  e spedite  jter 
mezzo  de’  corrieri , i quali  in  tutte  le  pro- 
vi ticie  , prevenissero  per  mezzo  de’  nuovi  or- 
dini f effetto  delle  prime  lettere. 

11.  A questi  ordinò  il  re,  che  in  ciniche- 
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daeos  per  slngulas  ci  vitale*,  et  in  unum  prae- 
ciperent  congregari,  ut  starent  prò  animabus 
sui*,  et  omnc*  inimico*  suo*,  rum  coniugibti» 
ac  tibcris  et  universi»  domi  bus,  interfìeerent 
atque  delerent  et  spolia  coruiu  diri|Karent. 

12.  Et  coiisliluta  est  per  omnrs  provincia* 
una  ullionis  dies,  id  est,  lerlia  decima  men- 
sis  duodecimi  Adar. 

43.  Summaquc  epistolac  liaec  fuil,  ut  in 
omnibus  tcrris  ac  populis , qui  regis  A&sueri 
subiacebant  imperio,  noluni  Cervi,  para tos  es- 
se Judaeos  ad  capiendam  vindictam  de  boati- 
bus  sui*. 

4 A.  Egressique  sunt  veredarii  ccleres  nuntia 
perfercntes,  et  edictum  regis  pependit  in  Su- 
san. 

45.  Mardochaeus  autom,  de  palatio  et  de 
conspectu  regis  egrediens , fulgebat  vesti  bus  rc- 
giis,  byacintbinis  videlicct  et  aerei»,  corona m 
aureara  porta ns  in  capite,  et  araiclus  serico 
pallio  atque  purpureo.  Omnisque  civitas  exsul- 
lavit  atque  laetala  est 

16.  Judacis  autem  nova  lux  oriri  visa  est, 
gaudiuui.  Iunior  et  tripudium. 

47.  Apud  omne»  popuios,  urbe»  atque  pro- 
vincia», quocumquc  regis  iussa  veniebant,  mi- 
ra exsullalio,  epulae  atque  convivia  et  festus 
die»,  in  tantum,  ut  plures  alteriu»  genti»  et 
scctac,  eorum  religioni  et  caeremoniis  iungc- 
renlur.  Grandi»  enim  cunclos  Judaici  nomini» 
terror  invaserai. 


II.  E uccidessero  . . . tutti  i loro  armici  (olir  mogli, 
e coi  figliuoli,  re.  Sembra  verini  mi  le  che  il  primo  editto 
fatto  a suggestione  di  Amari  facendo  arditi  quelli  che  le- 
devano di  mal  occhio  gli  Mirri , molte  crudeltà  fossero 
state  commesse  contro  di  loro  in  molte  parti  del  refino. 
Or  col  nuovo  editto  Assuero  da  facoltà  afili  Ebrei  di  ven- 
dicarsi. Untisi  che  presso  i Persiani  non  era  cosa  nuova, 
che  le  mogli  e t figliuoli  fosscr  messi  a morte  pel  delitto 
dei  padre  di  famiglia.  Vedi  Eroé.  lib.  ni.  Jutlin.  lib.  x., 
Jmmian.  Marcel . lib.  xxni.  Non  pare  p«*ò  verÌMinile , 
che  gli  Ebrei  uccidesse*  le  mogli,  ne  i figliuoli  Innocenti  ; 


duna  città  andassero  a trovare  i Giudei  e 
loro  ordinassero  di  congregarti  insieme  per 
difeia  delle  loro  vite,  e uccidessero  e stermi- 
nassero tutti  i toro  nemici  colle  mogli  e coi 
figliuoli  e colle  case , e saccheggiassero  le  loro 
spoglie. 

(2.  E fu  stabilito  per  tutte  le  provi ncic 
uno  stesso  giorno  per  la  vendetta,  vate  a dire  il 
di  tredici  del  mese  duodecimo  Adar. 

43.  E la  sostanza  della  tetterà  st  fu,  che 
si  notificava  a tutte  le  terre  e alle  nazioni 
suddite  del  re  Assuero,  come  gli  Ebrei  erano 
preparati  a vendicarsi  de' loro  nemici. 

4 A.  E partirono  in  fretta  i corrieri  a por- 
tar queste  nuove , e in  Susa  fu  affisso  l'e- 
ditto del  re. 

43.  E Mardocheo  uscendo  dal  palazzo  e dal- 
la presenza  del  re,  risplendeva  per  le  sue 
vesti  alla  reale,  di  color  giacinto  e celeste , 
portando  sul  capo  la  corona  di  oro , e co- 
perto di  un  mantello  di  seta  e di  porpora  .• 
e tutta  la  città  fu  in  festa  e in  allegrezza. 

16.  £ pe' Giudei  parve,  che  nascesse  una 
nuova  luce,  gaudio,  onore  e festeggiamento. 

17.  Presso  tutti  i popoli  e le  città  e prò - 
vincie,  dovunque  giungevano  gli  ordini  del 
re,  era  maravigliosa  allegrezza,  banchetti , 
conviti  e faste,  talmente  che  motti  di  altre 
nazioni  e di  altre  sette  abbracciavan  la  reli- 
gione e le  cerimonie  loro : imperocché  grande 
era  il  terrore , che  tutti  oceano  del  nome 
Giudeo. 

perocché  sempre  si  dice,  che  uccisero  gli  uomini,  cap.  ix. 
0. , xtl.  S. , e si  rendè  molto  lodevole  la  luro  moderazio- 
ne nell’ essersi  astenuti  dal  prendere  I lieni  degli  uccìsi. 

17.  Motti  di  altre  nazioni  . . . abbracciavan  la  religione. 
Tutto  quello , che  Ilio  avea  fatto  in  tal  occasione  per  sal- 
vare il  suo  popolo  dalla  rovina,  che  sembrava  inevitabile, 
servi  a far  conoscere  a molti  che  la  divina  providenza  ve- 
gliava con  Jspeciale  attenzione  a difesa  de*  Giudei , e ma- 
nifesta rendendo  In  possanza  e la  bontà  del  vero  Dio , in- 
clinò gli  animi  di  un  gran  numero  di  Gentili  ad  abbrac- 
ciare la  vera  religione. 


CAPO  NONO 


/ Giudei  per  ogni  dove  trucidano  i loro  nemici , e impiccali  ■ dieci  Jtgliuoli  di  .dman,  Mardocheo 
istituisce  in  perpetuo  il  di  tolenne  di  Pkurim,  o ita  delle  torti. 


i.  Igitur  duodecimi  ineusis,  qticm  Adar  co- 
cari  ante  iam  diiimus,  lerlia  deeinia  die  , quan- 
do cunelis  Judacis  interfectio  parabalur , ci  bo- 
stes  eorum  inliiabanl  sanguini , versa  vice,  Ju- 
daei  supcriora  esse  coeperunt,  et  se  de  ad- 
versariis  vindicare. 


Congregatiquc  sunt  per  singulas  civitales, 
oppida  et  loca,  ut  eatenderent  manum  conira 
inimici»  et  persccutores  snos.  Nullusque  ausus 
est  resistere,  eo  quod  omnes  popuios  magni- 
tudine eorum  formido  penetrarsi. 

Bibbia  Voi.  1. 


t . Quindi  è che  il  duodecimo  mese , il 
quale,  come  già  abbiam  dello , i chiamalo 
Adar , ai  tredici  del  mese , quando  per  tulli 
i Giudei  era  preparato  l’  esterminio,  e i loro 
nemici  volean  dissetarsi  del  loro  sangue,  can- 
giate le  cose , principiarono  i Giudei  a star 
di  sopra,  e a prender  vendetta  de ' loro  av- 
versarli. 

2.  E si  adunarono  in  tulle  le  città  e ca- 
stelli e luoghi  per  assalire  i lor  nemici  e per- 
secutori : e tiissuno  ardi  di  resistere,  perché 
il  Umore  della  loro  grandezza  si  era  impos- 
sessalo di  lutti  i popoli. 
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3.  Nan»  et  provincia  rum  ludices  et  duccs  et 
procuratore*,  omnisque  dignità*  , quae  singulis 
luci*  , ac  operi  bus  pracerat , exlollcbanl  Ju- 
dteoe  timore  Mardudiaei , 

4.  Qtieni  primi pe m esse  palatii . et  pluri- 
iiium  posse  cognoverant:  fama  quoque  nominis 
eius  crcsccbal  quotidie,  et  per  cuncloruiu  ora 
volita  bai. 

3.  Ilaque  pcrciisscrunt  Judaei  inimico*  silos 
plaga  magna , et  occiderunt  eos , reddentcs  eis 
quod  sibi  paraverant  falere  : 

0.  In  tantum  ut  eliam  in  Susan  quingenlos 
viro»  interficerenl , extra  decem  filios  A man 
Agagilae  liostis  Judacorum,  quorum  ista  sunt 
nomina: 

7.  Pliarsandalha  et  Delphon  et  Espilatila , 

8.  Et  Plioratlia  et  Adalia  et  Andatila , 

0.  Et  Flicrmesla  et  Arisai  et  Aridai  et  Je- 
zallia. 

10.  Qtios  cum  occidisscnt,  praedas  de  sub- 
sUintiis  eoruni  tangere  noluerunt. 

11.  Statimqtie  uumerus  eorum,  qui  occisi 
crani  in  Susan,  ad  regem  relatus  est: 

12.  Qui  dixit  reginae  : III  urbe  Susan  inter- 
fecerunt  Judaei  quingentos  viro*  et  alios  de- 
cem Jiiins  Aman  : quanlani  pula*  eos  cxercere 
caedem  in  universis  provinciis  ? Quid  ultra  po- 
stula* , et  quid  vis,  ut  fieri  iubeam? 

13.  Cui  illa  respondit:  Si  regi  placet,  detur 
potestà»  Judacis  , ut  sicul  fccerunl  liodie  in 
Susan,  sic  et  cras  faciali t,  et  decem  filii  Aman 
iri  palibulo  suspendaiitur. 

14.  Fraeccpilquc  rex,  ut  ita  ficrcL  Statim- 
que  in  Susan  pepcmlil  edictum  3 et  decem  filii 
Aman  suspensi  sunt. 

13.  Congregati*  Judacis  quarta  decima  die 
nicnsis  Adar,  interfecti  sunt  in  Susan  trecenti 
viri  : nec  eorum  ab  illis  di  re  pia  substantia 
est. 

IO.  Sed  et  per  omnes  provincias,  quae  di- 
tioni  regis  subiacebant,  prò  animabiis  suis  sle- 
lerunt  Judaei,  inlerfeclis  lioslihus  ac  persecu- 
toribus  suis:  in  tantum  ut  septuaginta  (|uinquc 
millia  ocrisoruin  implercntur,  et  nullus  de  sub- 
slanliis  eorum  quidquam  conlingcret. 

17.  Die»  auteni  tertius  dcciinus  mensis  Adar, 
primus  apud  omnes  interfectionis  fuit,  et  quar- 
ta decima  die  credere  desierunt.  Quei»  consli- 
tuerunl  esse  solcmnem,  ut  in  co  omni  tempo- 
re deinceps  vacarenl  epulis,  gaudio  alque  con- 
viviis. 

6.  Oltre  i dieci  figliuoli  di  /Iman.  Questi  furono  uccisi, 
come  eli  altri , a’  tredici  del  inese  di  Adar.  Quando  adun- 
«|iu>  nel  capo  XVI.  IH.  si  dice  che  con  Aman  fu  uccisa  tut- 
ta la  tua  parentela  , debbono  eccettuarsi  i figliuoli  di  lui , 
i quali  solamente  alcuni  mesi  dopo  la  morte  del  padre  fu- 
roii<»  messi  a morte. 

13.  Sui  data  permittione  a'  Giudei , che  conte  oggi  han- 
no fatto  . . . coti  facciano  anche  domani.  Piissimo  ardisca 
di  pc-mare . che  tal  Iter  per  ispirilo  di  vendetta  oltrepassi 


3.  Imjierocchè  anche  i tj nudici  delle  prò - 
vincie  e t governatori  e i procuratori  e tutte 
le  dignità , che  precedevano  in  ciascun  luogo 
a 1 lavori , prestavan  favore  cT  Giudei  per  ti- 
more di  Mardocheo , 

4.  Il  quale  sapevano , che  era  principe  del 
palazzo y e che  poteva  assaissimo:  e la  rino- 
manza di  lui  cresceva  ogni  giorno  3 e volava 
di  bocca  in  bocca. 

8.  Cosi  i Giudei  fecero  grande  strage  dei 
loro  nemici  3 e li  trucidavano  rendendo  loro 
quello  che.  avean  preparato  per  essi  : 

6.  Talmente  che  in  Susa  stessa  uccisero 
cinquecento  persone 3 oltre  i dieci  figliuoli  di 
Amati  figliuolo  di  Agag  3 nemico  deJ  Giudei , 
dei  quali  figliuoli  i nomi  son  questi: 

7.  Pharsundalha  e Delphon  ed  Esphatha, 

8.  E Ph  or  al  ha  e Adalia  e Aridatha3 

9.  E Phermesta  e Arisai  e Aridai  e Jeza- 
tha. 

10.  Uccisi  i quali , non  vollero  toccare,  nè 
predar  nulla  delle  loro  sostanze. 

11.  Or  fu  subito  riferito  al  re  il  numero 
di  quelli  3 che  erano  stati  uccisi  in  Susa  : 

12.  E(l  ei  disse,  alla  regina:  A ella  città  di 
Susa  i Giudei  hanno  ucciso  cinquecento  per- 
sone e di  più  dieci  figliuoli  di  Aman  : quan- 
to grande  credi  tu,  che  sia  la  strage,  eh*  ei 
fanno  in  tutte  le  provincie?  Che  chiedi  di 
più,  e che  vuoi  chJ  io  comandi  che  si  faccia? 

13.  Ed  ella  rispose:  Se  cosi  piace  al  re, 
sia  data  permissione  a*  Giudei,  che  come  oggi 
hanno  fatto  in  Susa,  cosi  facciano  anche  do- 
mani, e che  i dieci  figliuoli  di  Aman  sieno 
appesi  al  jtalibolo. 

14.  E il  re  ordinò,  che  cosi  fosse  fatto j 
e subito  ne  fu  affìsso  V editto  in  Susa , e i 
dieci  figliuoli  di  Aman  furono  appiccati. 

18.  lìaunutisi  i Giudei  ai  quattordici  dei 
mese  di  Adar , furono  uccisi  in  Susa  trecen- 
to uomini  : ma  non  furon  da  essi  saccheg- 
giate le  loro  sostanze. 

16.  E parimente  in  tutte  le  provincie  sog- 
gette aW  impero  del  re,  i Giudei  si  unirono 
per  loro  difesa,  uccidendo  i loro  nemici  e 
persecutori,  talmente  che  il  numero  degli  uc- 
cisi arrivò  a settantacinque  mila:  ma  nessu- 
no toccò  alcuna  cosa  delle  loro  sostanze. 

17.  Il  di  tredici  del  mese  di  Adar  princi- 
piò dappertutto  la  uccisione,  e il  di  quattor- 
dici cessarono  di  uccidere  j c questo  di  ordi- 
narono , che  sarebbe  un  di  solenne , e che  per 
lutti  * seguenti  tempi  sarebbe  celebrato  con 
gaudio  c con  festini  e banchetti. 

I termini  del  giusto.  Secondo  la  legge  del  tallione  i nemi- 
ci de' Giudei  atrrbbon  dovuto  soffrire  quello  che  prepa- 
rava» per  essi.  Or  non  è dubbio,  che  Aman  e 1 soni  fau- 
tori avevano  macchinato  il  totale  eccidio  di  quella  nazio- 
ne : per  la  qual  co «a  la  vendetta  che  questi  ne  prrwru  ili 
consenso  e permissione  del  re,  non  fu  se  non  giusta;  ed 
ella  era  ancor  necessaria  per  loro  sicurezza  Dell'  avvenire, 
e per  torre  ad  altri  l'ardire  di  tentar  coee  simili  a quelle 
che  vedevao&l  punite  eoo  tal  rigore 
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48.  Al  Ili,  qui  in  urbe  Susan  cacdem  exer- 
cuerant,  Icrlio  devi  ino  et  quarto  decimo  die 
ciusdcm  mensis  in  erotta  versali  sunl:  qiiinlo- 
decimo  autem  die  perculerc  dcsieruiit.  Kl  id- 
ei rea  cuindeui  dn*m  conslitucrunt  soiemnem 
cpularum  alque  laeliliae. 

49.  Ili  vero  Judaci,  qui  in  oppiti is  non  niu- 
ralis  ac  villis  morabanlur,  qiiarliim  decinium 
diem  mensis  Adar  conviviorum  et  gnudii  de- 
creverunl , ila  ni  cxsultcnt  in  eo,  et  millant 
siili  mutuo  parte*  cpularum,  et  cihorum. 

20.  Seri psi t iUique  Mardocliacus  omnia  liaec 
et  lilleris  comprelieiisa  iijìmI  ad  Judacns,  qui 
in  omnibus  regi*  provine i is  morabanlur  tain  in 
vicino  posilis,  quani  pronti, 

21.  I l ipiarlani  deciuiam  et  quintam  deci- 
mali» diem  mensis  Adar  prò  feslis  suscipercnt, 
et  re  ver  tenie  semper  anno,  solemni  cclebrarent 
bollore  : 

22.  Quia  in  ipsis  diebus  se  ulti  sunt  Judaei 
de  inimieis  suis  et  luctiis  atipie  tristitia  in  lii- 
laritalcm  gaudiumque  conversa  sunt;  essentqnc 
dies  isti  eptiiarum  atipie  laeliliae,  et  mitterent 
sibi  invicem  cii>oruiu  partes,  et  paupcribus 
munuscula  largirentur. 

23.  Susceperuntqiie  Judaci  in  soiemnem  ri- 
tuoi  ciincla,  quae  eo  le  in  |H)  re  Tacere  coeperant, 
el  quae  Mardocliaeus  lilleris  faeienda  manda - 
verni. 

24.  Amati  enim , filius  Amadallii , slirpis 
Agag,  lioslis  et  adversarius  Judacorum,  cogi- 
tavit  contra  eos  mainili,  ut  Deciderei  illos  al- 
que del  crei:  et  misil  pimi*,  ipmd  nostra  lin- 
gua vcrtitur  in  sortem. 

25.  F.I  postea  ingressa  est  Esllier  ad  regem, 
obsecrans,  ut  conalus  eius  lilleris  regis  irriti 
fierent:  et  inalum , quod  contra  Judaeos  cogi- 
ta vera  l,  reverteretur  in  caput  eius.  Denique  et 
ipsum,  et  lilios  eius  affixerunt  cruci. 

20.  Atque  ex  ilio  tempore  dies  isti  appella- 
ti sunt  pliurim,  id  est  sorlium  : eo  quod  pliur, 
id  est  sors,  in  urnam  missa  fuerit.  Et  concia, 
quae  gesta  sunt,  epistolac,  id  est  libri  liuius, 
voluniine  contincntur: 

27.  Qtiaeque  sustinuerunt,  et  quae  dcinceps 
immutata  sunt,  susccperunt  Judaci  super  se  el 
scmen  suum  et  super  cunctos,  qui  religioni 
eorum  volucrunt  copulari,  ut  nulli  liceat  duos 
bos  dies  alisqtic  solemni  tate  transigere:  quod 
scriptura  testatur,  et  certa  cxpelunl  tempora, 
annis  sibi  iugilcr  succedenlibus. 

28.  Isti  sunt  dies,  quos  nulla  unquam  dc- 

19.  Si  mandano  team binrol mente  de'  pialli.  SI  manda- 
no gli  uni  agli  altri  parte  delle  rami  delle  vittime  Immo- 
late in  quella  festa  , e delle  altre  rose , che  servono  al 
banchetto , che  si  (a  in  ogni  casa  In  quel  giorno.  Vedi  2. 
B$dr.  vm.  io.  12. 
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18.  Ma  g uriti,  che  fecer  la  uccisione  nella 
dltà  ili  Siivi , In  fecero  il  iti  tredici  e fi  ili 
quattordici  dello  stesso  mese,  e cessaron  di 
uccidere  ui  quindici;  e per  questo  lo  stesso  gior- 
no ordinarmi , che  si  solennizzasse  con  ban- 
chetti e allegrie. 

49.  Ma  que  Giudei , che  dimoravano  nei 
castelli  non  murati  e ne*  villaggi  , destinaro- 
no olle  allegrezze  e ai  conviti  it  giorno  de- 
ci m aquario  del  mese  di  //dar,  onde  in  quel 
dì  fanno  gran  festa , e si  mandano  scambie- 
volmente de’  inatti  e delle  vivande. 

20.  Mardocheo  pertanto  scrisse  tulle  que- 
ste cose  in  una  lettera  , che  egli  inondò  ni 
Giudei  abitanti  in  tutte  le  provinole  del  re 
si  vicine , come  ri  mote, 

21.  affinché  il  quartodecimo  e il  quinlnde- 
cimo  giorno  del  mese  //dar  gli  avessero  in 
conto  di  giorni  festivi , e li  celebrassero  dJ  an- 
no in  anno  in  perpetuo  con  onore  solenne  ; 

22.  Perchè  in  que*  giorni  i Giudei  preser 
vendetta  de’ loro  «emiri,  e il  lutto  e la  ma- 
linconia fu  cangiata  in  festa  e in  gaudio  j 
onde  questi  giorni  erano  giorni  di  banchetti 
c di  letizia , e doveano  mandarsi  reciproca- 
mente dei  piatti,  e fare  de'  presenti  ai  po- 
verelli. 

23.  E gli  Ebrei  presero  per  rito  solenne 
tutte  quelle  cose , che  principiarono  a fare  in 
quel  tempo , e le  quali  Mardocheo  con  sue 
lettere  avea  prescritto  loro  di  fare. 

24.  Perocché  A man  figliuolo  di  Allindatili 
della  stirpe  di  Agag , nemico  e persecutore 
de’  Giudei  macchinò  la  loro  rovina  e di  tru- 
cidarli e sterminarli,  e gettò  le  sorti , o sia 
in  nostro  linguaggio  il  Phur. 

25.  E dipoi  Esther  si  presentò  al  re  sup- 
plicando, che  i tentativi  di  lui  fossero  ren- 
dali vani  mediante  lettera  del  re,  e che  il 
male , eh*  egli  avea  pensato  di  fare  agli  Ebrei , 
ricadesse  sulla  sua  testa  ; c alta  fine  misero 
in  croce  lui  e i suoi  figliuoli. 

26.  E da  quel  tempo  in  jtoi  quei  giorni 
furon  detti  Phurim,  cioè  delle  sorli,  perchè 
il  Pliur,  o sia  la  sorte  fu  geilata  nell'urna. 
E tutti  questi  avvenimenti  si  contengono  nel 
volume  di  questa  lettera,  o sia  di  questo  li- 
bro j 

27.  E in  memoria  di  quel  che  polirono, 
e della  mutazione,  che  sopravvenne,  i Giu- 
dei obbliyaron  se  stessi  e i lor  discendenti  e 
iutli  quelli  che  volessero  unirsi  netta  lor 
religione,  onde  a nissuno  sia  lecito  di  pas- 
sare questi  due  giorni  senza  solennità , come 
da  questo  scritto  apparisce,  e ne  fissarono  il 
tempo  in  perpetuo  per  gli  anni  susseguenti. 

28.  Questi  son  giorni , clic  non  saranno 

21.  Il  quarlodecimo  e il  quinlodecimo. ..  gli  arrisero  in 
conio  di  giorni  festivi.  La  festa  dovrà  celebrarsi  in  Susa 
a’ quindici,  negli  altri  luoghi  a' quattordici  del  mese  di 
Adar.  Questa  festa  è chiamata  delle  sorti , come  è detto 
iu  appresso , e » Giudei  la  celebrano  anche  a’  di  nostri. 
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lebit  oblivi» : cl  per  singulas  generationes  cun- 
cUtc  in  tolo  orbe  provinciac  cclebrabunl:  noe 
est  ulla  civiUs,  in  qua  dics  plmrim,  id  est 
sortiuin,  non  observenlur  a Judaeis  et  ab  co* 
rum  progenie,  quae  bis  cacreinoniis  obligata 
est. 

29.  Scripseruntquc  Estber  regina  filia  Abi- 
liail  et  Mardocliacus  Judaeus,  eliam  sccundani 
epistola  in,  ut  omni  studio  dics  tsta  solemnis 
sanciretur  in  postcrum: 

30.  Et  miscrunt  ad  omnes  Judaeos,  qui  in 
centum  vigiliti  seplcm  provinciis  regis  Assueri 
versahantur,  ut  habercut  pacem,  et  susciperent 
verità  lem , 

31.  Ubservanles  dies  sortium,  et  suo  tempo- 
re cuni  gaudio  celebrarent:  sicut  consti  lucra  nt 
Mardocliacus  et  Estber,  et  illi  observanda  su- 
sceperunt  a se  et  a semine  suo,  ieiunia  et  cla- 
inores  et  sortiuin  dies, 

32.  Et  omnia,  quae  libri  hnius,  qui  vocalur 
Esther,  historia  contincnlur. 


30.  Affinchè  vivessero  in  pace , e lenessrr  la  verità.  Pre- 
gando loro  la  pace , vali*  a dira  ogni  bmc  secondo  il  si- 
gnificalo di  quieta  voce  presso  gli  Ebrei , e pregando 
loro  la  grazia  di  esser  fedeli  nell*  adempir  la  premes- 
sa di  celebrare  in  perpetuo  la  riessa  festa,  ferità  si  di- 
ce nelle  Scritture  la  fedeltà  , la  costanza  nel  fare  alcun 
bene. 

31.  V oium  tinza  de’  digiuni , de’ clamori  c de' gior- 
ni delle  sorti.  fkiwano  digiunare  in  memoria  dei  digiuno 
di  tri  ber  e di  Mardocheo  e dogli  altri  Ebrei  di  Susa.  Do- 


giammai  posti  in  dimenticanza , e da  tutte 
le  generazioni,  e in  tutte  te  provinde  saran- 
no celebrati:  e alcuna  città  non  vi  è,  dove 
non  sieno  solennizzati  i giorni  di  Phurim , 
cioè  delle  sorti , da * Giudei  e dalla  loro  stirpe 
obbligata  a queste  cere  atonie . 

29.  Ed  Esther  regina  figliuola  dt  Abihait 
e Mardocheo  Giudeo  scrissero  anche  una  se- 
conda lettera , affinchè  con  ogni  premura  si 
stabilisse  la  solennità  di  quel  giorno  pe’  tem- 
pi avvenire  : 

30.  E la  mandarono  a tutti  i Giudei , che 
dimoravano  nelle  cento  ventisette  provinde  del 
re  Estuerò , affinchè  vivessero  in  pace , e te- 
nesser  ta  verità  , 

31.  Osservando  i giorni  delle  sorti, e cele- 
brandoli nel  suo  tempo  con  gaudio:  e quelli, 
conforme  era  stato  prescritto  da  Esther  e da 
Mardocheo , e per  sé  e pe'  loro  posteri  ab- 
bracciarono V osservanza  deJ  digiuni,  de"  cla- 
mori e de’  giorni  delle  sorti , 

32.  E di  tutto  quello  che  si  contiene  nella 
storia  di  questo  libro,  che  porta  il  nome  di 
Esther. 

veano  osservare  i clamori , vale  a dire  i cri  di  dell’  ora- 
zione, co’ quali  e gli  Ebrei  ed  Esther  e Mardocheo  im- 
plorarono con  gran  fervore  l'aiuto  divino  nelle  strettez- 
ze grandi,  in  cui  si  trovavano;  e lilialmente  doveano  os- 
servare la  festa  delle  sorti.  Quanto  a*  clamori  facendosi 
il  di  della  feria  delle  sorti  la  lettura  del  libro  di  Esther 
nelle  sinagoghe  , i ragazzi  ogni  volta  che  è pronunzialo  il 
nome  di  Aman  , fatino  un  fracasso  tremendo  con  gridare, 
battere  i piedi , e percuotere  con  mazzapicchi  i bandii 
delle  stesse  sinagoghe. 


CAPO  DECIMO 


fhchiarazhm*  di  vn  Magno  di  Mardocheo  intorno  alla  libertà 
fenduta  a l popolo  de'  Giudei. 


1.  Rex  vero  Assucrus  omnem  terrai»  et  cun- 
ctas  maris  insula»  feci!  tributaria»: 

2.  Cuius  fortitudo  et  impcrium  et  dignità» 
alqtte  sublimità»,  qua  cxaltavit  Mardociiaeum, 
scripta  sunt  in  libris  Mcdorum  atquc  Persa- 
rum, 

3.  Et  quomodo  Mardochaeus  Judaici  generi» 
secundus  a rege  Assuero  lucri!,  et  magna» 
apud  Judaeos,  et  acccplabilis  plebi  fratrum  suo- 
rum,  quacrcns  bona  |>opulo  suo,  et  loquens 
ea,  quae  ad  pacem  scmints  sui  pertincrcnt. 

Quae  habentur  in  ITebraeo , piena  fide  ex- 
pressi. Hate  autem  , quae  sequuntur , scri- 
pta reperi  in  edilione  Vulgata , quae  Grae - 
corum  lingua,  et  litteris  continenlur:  et  in- 

I.  Arca  rendala  tributaria  tulio  la  terra , cc.  Le  con- 
quiste fatte  da  questo  re  sotto  descritte  da  1 redolo , lib. 
IT.,  e lib.  vi.  cap.  7.  33.  31.  4P.  ni.  Egli  il  primo  tra' re 
di  Persia  impose  a lulU  i suoi  sudditi  un  tributo,  laddo- 
ve prima  ogni  provincia  presentava  spontaneamente  e li- 
beramente al  re  del  meglio  che  producesse  ; onde  i Per- 
siani dissero , che  egli  era  un  mercatante. 


t.  Or  il  re  Assuero  avea  renduta  tributa- 
ria tutta  la  terra  e tutte  te  isole  del  mare: 

2.  E ne’ libri  de*  Medi  e dei  Persiani  sta 
scritto  qual  fosse  la  sua  possanza  e il  domi- 
nio, e a quale  altezza  di  grado  innalzò  Mar - 
dmheo  , 

3.  E come  Mardocheo  di  stirpe  Giudea  era 
il  secondo  dopo  il  re  Assuero,  e fu  grande 
presso  i Giudei,  e amato  dalla  moltitudine 
de’  suoi  fratelli , premuroso  de[  bene  del  po- 
pol  suo,  e procurando  la  prosperità  della  sua 
stirpe. 

Ho  traslatato  con  piena  fede  quello  clic  si  tro- 
va nell*  Ebreo.  Queste  cose,  clic  seguono  , le 
bo  trovate  nella  Volgata  edizione  come  sono 
contenute  negli  Esemplari  Greci  e intanto  alla 

3.  Prcmuroto  del  bene  del  popol  uno,  cc.  Mardocheo 
fece  servire  la  dignltii  e la  potestà  datagli  dal  re  a’ van- 
taggi di  sua  nazione. 

Qui  Unisce  secondo  l'Ebreo  il  libro  di  Esther,  coinè  è 
dello  nel  l'annota/ ione  posta  dopo  qurslo  versetto  , c tutto 
quello  clic  segue  è tolto  dalla  verdone  Greca,  nella  qual 
verdone  pero  ciascheduna  parte  è posta  a’  suoi  luoghi  per 
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terim  post  finem  libri  hoc  capitulum  fere- 
tri tur  : quod  iuxta  consuetudinem  nostram 
oh?  lo , id  est  v eru,  proemiar  ima». . 

4.  Dixitque  Mardocbaeus:  A Deo  facta  sunt 

bla. 

5.  Rr cordali!.*  sum  somnii , quod  videram  , 
liacc  cadcm  significaulis:  ncc  corum  quidquam 
irritum  fuit. 

6.  Parvus  fona,  qui  crevit  in  fluvium  et  in 
lucem,  soiemque  conrersus  est,  et  in  aquas 
plurima?  redundavit:  Esther  est.  quain  rea  ac- 
cepit  uxorem,  et  voluil  esse  regiuam. 

7.  * Duo  autem  draconcs:  ego  sum  et  Antan. 

* Inf.  11.  fl. 

8.  Gentes , quae  convenemnl,  hi  sunt,  qui 
conati  sunt  delere  nomcn  Judacorum. 

9.  Gens  autem  mea,  Israel  est,  quae  clama- 
vi! ad  Dominum,  et  sai  vuoi  fecit  Dominus  po- 
pulum  suum:  liberavitque  nos  ah  omnibus  ma- 
lis,  et  fecit  signa  magna  atque  porteti  la  inter 
gentes: 

10.  Et  duas  sorles  esse  praecepit , unam  po- 
puli  Dei,  et  alteram  cunctarum  gentium. 

11.  Vcnitque  tilraqtie  sors  in  statutum  ex 
ilio  iam  tempore  diem  coram  Deo  universi* 
genti  bus. 

12.  Et  rccordatus  est  Dominus  popoli  sui, 
ac  misertus  est  haeredilalis  suae. 

13.  Et  observabuntur  dies  isti  in  mense 
Adar,  quarta  decima,  et  quinta  decima  die 
eiusdem  mensis,  cum  omni  studio  et  gaudio 
in  unum  coeluin  populi  congregali , in  cuuctas 
dcinceps  generationes  populi  Israel. 

entro  i precedenti  capitoli , secondo  l’ordine  della  storia, 
come  anderrm  notando  in  appresso. 

4 , 5-  E Mardocheo  disse  : er.  Dopo  che  ebbe  ceduto  dis- 
sipate d a Dio  le  trame  di  Aman,  Mardocheo  parlò  cosi,  e 
raccontò  un  sogno  aiuto  molto  tempo  prima;  il  qual  so- 
gno è esposto  pienamente  nel  rapo  seguente.  Iji  storia  di 
questo  sogno  nella  versione  Greca  è al  bel  principio  di 
questo  libro. 

6.  fidi  un  picroi  /onte  che  crebbe , re,  Mardocheo 
in  sogno  vide  un  picco!  fonte  , che  crebbe  In  un  gran  fiu- 
me; Indi  un  piccol  lume  che  dlientò  un  sole;  e 11  fon- 


fine del  libro  era  posto  questo  capitolo , il 
quale  noi  secondo  il  nostro  costume  abbiam 
notato  con  un  obolo  (-f),  o sia  spiede. 

ti.  E Mardocheo  disse:  Opera  di  Dio  è 
questo. 

B.  Mi  ricordo  dJ  un  sogno  veduto  da  me , 
col  quale  queste  stesse  cose  tran  significate , 
e nissuna  è caduta  per  terra. 

6.  Fidi  un  piccol  fonte  che  crebbe , e si 
fece  un  fiume , e si  cambiò  in  un  lume  e in 
un  sole , e versò  abbondanza  grande  di  acque: 
questa  è Esther , la  quale  il  re  prese  per 
moglie , e volle  che  fosse  regina. 

7.  I due  dragoni  j eravamo  io  ed  Jman. 

S.  Le  genti  adunate  scino  quelli , che  han- 
no tentato  CU  sterminare  il  nome  Giudeo. 

9.  La  mia  gente  è Israello , il  quale  alzò 
le  strida  al  Signore , e il  Signore  salvò  il 
suo  popolo,  e ci  liberò  da  tutti  i mali , e fe- 
ce segni  grandi  e prodigi  traile  nazioni: 

10.  E ordinò , che  vi  fossero  due  sorti , 
una  pel  popolo  di  Dio  , V altra  per  tutte  le 
genti. 

Il  .E  V una  e l'altra  sorte  venne  fuori 
per  tutte  le  genti  dinanzi  al  Signore  nel  di 
stabilito  fin  da  quel  tempo. 

12.  £ il  Signore  si  ricordò  del  suo  po ito- 
lo , ed  ebbe  compassione  della  sua  eredità. 

13.  Onde  questi  giorni , quattordici  e quin- 
dici del  mese  di  Jdur , saranno  solennizzati 
con  ogni  studio  in  allegrezza  da  tutto  il  po- 
polo adunato  insieme , fino  a tanto  che  sa - 
ravvi  discendenza  del  popolo  d’ Israele. 

te  e il  lume  significano  Esther  , la  quale  da  umile  condi- 
zione fu  innalzata  al  trono,  e divenne  la  gloria  del  popol 
suo. 

10.  L'altra  per  tutte  le  genti.  Vale  a dire  per  le  genti 
nemiche  d’Israele. 

11.  E Pi ma  e l'altra  forte  venne  fuori  re.  Aman  avea 
tirato  le  sorti  dello  sterminio  de*  Giudei , Mardocheo  tirò 
le  sorti  favorevoli  pel  suo  popolo;  e nel  di  fissato  non  da 
Aman , ma  da  Dio  , venne  fuori  la  sorte  della  salute  pi  lla 
nazione  Ebrea , la  sorte  della  vendetta  sopra  1 nemici  della 
stessa  nazione. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Sogno  di  Mardocheo. 


1.  Anno  quarto,  regnantibus  l'Iole  ma  co  et 
Cleopatra,  altulerunt  Dosilhacus,  qui  se  sacer- 
dolein  et  Levitici  generis  fcrcbal , et  Plolomae- 
us  filius  eius,  liane  epistolare  pburim,  quain 
dixerunt  inlerprelalum  esse  Lysiiuachuin,  Pto- 
Icmaci  ti  li  uni  in  Jerusalcm. 


I.  V anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo,  re.  Questo  ver- 
setto è un’  annotazione  preposta  al  libro  di  Esther  nel  Gre- 
co. Dicesi  adunque  in  questa  annotazione,  clic  la  lettera 
del  Pburim , vaie  a dire  ii  libro  di  Eatlirr  tradotto  in  Grc- 


1.  LJ  anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo  e 
di  Cleopatra , Dosilheo , il  quale  si  diceva  sa- 
cerdote s e della  stirpe  di  Levi,  e Tolomeo 
suo  figliuolo  portarono  questa  lettera  del 
Thurim , la  quale  dissero  essere  stata  trasta- 
tata in  Gerusalemme  da  Lisimaco  figliuolo 
di  Tolomeo. 

co  fu  portato  ad  Alessandria  di  Egitto  l’anno  quarto  di 
Tolomeo  e di  Cleopatra.  Questo  Tolomeo  crcdesi  comune- 
mente, che  fosse  quello,  che  fu  detto  FUometorc , il  qua- 
le fu  gran  fautore  de’ Giudei,  come  anco  la  moglie  di 
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Hoc  quoque  prhicipfum  trai  in  cditione  Vul- 
gata, quoti  «ec  in  He  braco , nec  a pud  ul- 
lum  fertur  Interpreta  ni. 

2.  Anno  secundo,  regnante  Aliasene  maxi- 
ino,  primo  dio  mensi»  Nisan,  vidit  sommimi 
Mardocliacus  lilius  Jairi,  fìlii  Scinti,  lilii  Cis , 
de  tribù  Keniamin: 

3.  Homo  iudacus , qui  liabitabat  in  urbe 
Siisi»,  vir  magnus,  et  inter  primos  aulae  rc- 
giae. 

H.  * Erat  autem  de  co  numero  capii vnrum , 
quos  transigerai  Nabuchodonosor  rcx  Baby  Io- 
nia de  Jerusalem  cimi  Jccbonia  rege  Juda  : 

* H.  Rrg.  2ft.  13.  Sup.  2.  fi. 

K.  Et  hoc  eios  sommimi  fuil:  Apparueruut 
voces  et  tinnultus  et  tonilriia  et  terraemotus 
et  conturbalio  super  terrain  : 

6.  * Et  ecce  duo  dracones  magni , panitiquc 

conira  se  in  praelium.  * Sup.  (0.  7. 

7.  Ad  quorum  clamorcin  eunclae  concilatae 
sunl  JUliooes,  ut  pugnarent  anitra  geutein  iu- 
storum. 

8.  Fuilque  dics  illa  lencbrarum  et  discrimi- 
nis,  tribulalionis  et  angustiae,  et  ingens  formi* 
do  super  terram. 

9.  Conlurbataqiie  est  gens  iuslorum  limen- 
tium  mala  sua,  et  praeparata  ad  inortem. 

10.  Clamaveruntquc  ad  Dettili!  et  illis  vo- 
ci fera  liti  bus,  fons  parvus  crevit  in  fluvium  ma- 
ximum , et  in  aquas  plurima»  redundavil. 

11.  Lux  et  sol  ortus  est,  et  liumiles  exal- 
Uli  sunl,  et  devoraverunt  inelytos. 

12.  Quod  cum  vidisset  Mardocliacus , et  sur- 
rexissct  de  strato,  cogitabal  quid  Deus  Tacere 
velici:  et  fixuin  liabebat  in  animo  scire  cu- 
piens  quid  significarci  somnium. 

lui  Cleopatra.  L'Anno  quarto  di  questo  Tolomeo  cade  nel- 
I'  nimi»  ilei  mondo  4S37 , cento  settanta  sette  anni  prima 
della  nascita  di  Gesù  Cripto.  Questa  traduzione  del  libro 
d Esther  era  stata  fatta  in  Gerusalemme  da  Lisimaco  ti- 
gliuolo  di  Tolomeo , e portata  ad  Ale— ndria  da  DoritbCO 
sacerdote  e da  Tolomeo  suo  figliuolo  ; e gli  Ebrei  di  Ales- 
sandria per  gratitudine  del  prc/i«>sn  donatilo  notarono  a 
perpetua  memoria  tutte  queste  cose  in  capo  dello  stesso  li- 
bro di  Esther.  Supponendo , che  questo  libro  fosse  scritto 
da  Mardocheo  e da  Esther  circa  l'anno  36UO,  questa  tra- 
duzione fu  fatta  circa  1212  anni  dopo. 

2.  L’anno  fecondo  del  regno  di  /èrtatene  ec.  H sogno 
di  Mardocheo  fu  nell’anno  secondo  di  Artaserse.o  sia  di 
Assuero,  nitri  menti  Darlo  di  Ulstaspe.  Un  umo  prima  del 


Anche  questo  principiti  era  nell'  edizione  Vol- 
gata. il  quale  non  trovasi  nè  nell’ Ebreo,  nè 

presso  alcuno  de’  traduttori. 

2.  V anno  secnndp  del  regno  di  zirlatene 
il  massimo,  il  di  primo  del  mese  di  IH i san , 
Mardocheo  figliuolo  di  Jnir , figliuolo  di  Se- 
llici, figliuolo  di  Cis , della  tribù  di  Beni  li- 
mi n , ride  un  sogno  : 

3.  Egli  fu  Giudeo,  e abitava  in  Susa,  e 
fu  uomo  grande,  e de*  primi  della  corte  del  re. 

Ed  era  del  numero  dei  prigionieri  Im- 
portali in  Gerusalemme  con  Jeconia  re  di 
Giuda  da  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia: 

3.  E il  suo  sogno  fu  questo:  Parve  gli  di 
sentire  delle  voci,  de’ tumulti , de’ tuoni  e 
de  tremuoti  e sconvolgimenti  sopra  Interra: 

fi.  Ed  ecco  due  grandi  dragoni  in  allo  di 
venir  tra  loro  a battaglia. 

7.  Jlle  strìda  de’  quali  tutte  si  mossero  le 
nazioni  per  assalire  la  nazione  de’  giusti. 

8.  E quello  fu  giorno  di  tenebre  e di  pe- 
ricolo , di  tribolazione  e di  affanno  e di  ti- 
mori grandi  per  la  terra. 

9.  E la  nazione  de’  giusti  fu  in  i scompi- 
glio pel  timore  dei  mali  suoi , e si  preparava 
alla  morte. 

10.  E alzarmi  le  grida  al  Signore,  e men- 
tre gridavano,  un  piccai  fonte  crebbe  in  gran- 
dissimo fiume  ridondante  di  acque. 

11.  Un  lume  e un  sole  spuntò  fuori , e i 
piccoli  furono  esaltati , e divorarono  i grandi. 

12.  Veduto  ciò  Mardocheo,  alzatosi  dal 
letto  andava  pensando  quel  che  Dio  far  vo- 
lesse : e portava  ciò  fisso  nella  mente  , bra- 
moso di  saper  quel  che  volesse  dire  il  sogno. 

gran  convito  side  egli  questo  sogno  in  tempo,  che  egli 
non  polca  umanamente  prevedere  la  terribile  catastrofe, 
a etti  doveano  essere  esposti  gli  Ebrei , né  quello , che  Dio 
solca  fare  per  lui  e per  Esther  a gran  tatuaggio  della  na- 
zione: questo  perciò  fu  un  sogno  profetico. 

3.  F.  fu  uomo  grande,  t de' primi  delta  corte  ec.  EgH 
fu  in  grande  onore  e dignità  dopo  l' azeramente  di  que- 
sto sogno. 

12.  Portava  ciò  fitto  netta  mente.  Dio,  che  rotea  pre\ o- 
nir  Mardocheo,  Aitine  di  sostenere  la  sua  speranza,  e quel- 
la de' suoi  nelle  grandi  angustie,  in  cui  doi  cairn  trinarsi . 
impresse  altamente  nell'animo  di  lui  questo  sogno;  lo  eh** 
era  già  argomenti» , che  non  era  sogno  vano , ma  manda- 
to da  Dio  come  un’immagine  del  futuro. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Yanifetiazione  dette  intidie  tramate  contro  il  re  dagli  eunuchi  fatta  da  Mardocheo , 
ripigliata  dal  capo  fecondo. 


i.  * Morabatur  autem  eo  tempore  in  aula 
regia,  cum  Bagatlia  et  Thara  eunuchi*  regis, 
qui  ianilorcs  crani  palalii.  * Sup.1.  21. , - fi-  2. 

I - Egli  in  quel  tempo  ec.  Non  si  allontanai  a dalla  porta 
della  reggia,  bramoso  di  aver  OQov e della  nipote,  che  era  ata- 


1.  Or  egli  in  quel  tempo  stava  nella  corte 
del  re  con  Bagatlia  e Ttiara  eunuchi  del  re, 
che  erano  uscieri  del  palazzo. 

la  trasferita  nel  palazzo  del  re,  cap.  n.  21.,  ec.  ìji  congiura 
dei  due  eunuchi  fu  scoperta  l'anno  settimo  di  Assuero. 
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2.  Cumque  inlellexissct  cogilationcs  corum 
et  roras  diligrnlius  porvidisscl , didicit,  quoti 
cmiarenlur  in  regem  Arlaxcrxem  manus  mit- 
tcre,  et  nunliavil  super  co  regi. 

3.  Qui  He  ulroque  liabila  quacst  ione , con- 
lessos  iussit  duci  ad  mortem. 

A.  Rei  auteni  quod  gestii m crai,  scripsit  in 
commentariis:  sed  et  Mardoeliaeiis  rei  memo- 
riam  litteris  tradidit. 

5.  l'raccepitque  ei  rcx , ut  in  aula  palatii 
nioraretur,  datis  ci  prò  delalione  numeri  bus. 

0.  Aman  vero  fìlius  Amadallii  Bugaeus  , erat 
gloriosissimus  corain  rege,  et  voluit  noccre. 
Mardochaeo,  et  populo  eius,  prò  duobus  eunu- 
eliis  rcgis,  qui  fucranl  interferii. 

Hucusquc  proermium. 

<Auae  sequuntur , in  eo  loco  posila  erant , ubi 
scriptum  est  in  volumine: 

Et  diiipuerunt  bona,  vel  substa ntias  eorum. 

Quae  in  sola  Fulgata  editionc  reperimus. 

Epistolae  aulem  hoc  exemplar  fuit. 

H.  Aman,..Bugeo.  Alcuni  vogliono,  eh vBugeo  sia  lo  stesso 
die  Hagoa , cioè  eunuco,  nome,  che  tra'Pcrdani  signifi- 
cava generalmente  un  ministro,  un  cortigiano  dei  primarii. 


2.  Ed  egli  avendo  penetrati  i loro  pensie- 
ri , e diligentemente  investigati  i loro  dise- 
gni, si  assicurò , ch‘  essi  cercavano  di  metter 
le  munì  addosso  ad  Artaserse , e lo  rivelò 
al  re. 

5.  //  quale , fatto  il  processo  ad  ambedue , 
e quegli  essendo  confessi , ordinò  che  fosser 
condotti  alla  morte. 

A.  E il  re  fece  scrivere  nel  Diario  questo 
avvenimento  j e anche  Mardocheo  lo  descrisse 
per  conservarne  memoria. 

5.  E il  re  ordinò , che  egli  stesse  nel  pa- 
lazzo , e gli  furon  dati  de ‘ doni  per  la  sco- 
perta fatta. 

6.  Ma  Aman  figliuolo  di  Amadathi , Bugeo, 
era  in  grandissima  riputazione  presso  del  re  , 
e voleva  far  del  male  a Mardocheo , e al  suo 
popolo  a causa  de1  due  eunuchi  del  re  puniti 
di  morte. 

Fin  qui  il  proemio. 

Quel  che  segue  era  posto  in  quel  luogo  del 

libro  dove  sta  scritto: 

E saccheggiarono  i loro  beni , t le  loro  ric- 
chezze. 

Lo  che  nella  sola  Volgata  edizione  abbiam  ri- 
trovalo. 

Il  tenore  poi  della  lettera  fu  questo. 

Al  suo  popolo  a causa  de'  due  eunuchi  del  re  puniti 
di  morte.  I quali  dovean  teucre  amici,  e collegati  con 
Aman. 


CAPO  DECIM0TERZ0 


Copia  della  lettera  del  re  mandata  da  Aman  a'  principi  delle  pmvincie  intorno  alla  strage  dei 
Giudei  ; e orazione  di  Mardocheo  per  la  loro  liberazione. 


1.  Rcx  maximus  Arlaxcrxes  ab  India  usque 
/Ethiopiam,  centum  viginti  seplcnt  provinciarum 
printipibus , et  ducibus , qui  eius  imperio  sub- 
iccli  sunt,  salutoni. 

2.  Cum  plurimis  genlibus  imperarem , et 
universum  orbem  ineae  ditioni  subiugasscm , 
volui  nequaquam  alitili  potentine  magnitudine, 
seti  clctncnlia , et  lenitale  gubcrnnre  subiectos, 
ut  alisque  ulto  terrore  vitam  silcntio  transigen- 
tes , optata  cunctis  morlalibus  pace  frucrentur. 

3.  Quaerente  aulem  me  a consiliariis  meis, 
quomodo  posse  l hoc  implori,  un  OS , qui  sapien- 
za , et  fide  ceteros  praeccllebat,  et  erat  post 
regem  sccundus,  Aman  nomine, 

A.  Indicavil  mihi  in  loto  orbe  tcrrarum  po- 
pulum  esse  dispersoti),  qui  novis  uteretur  Ic- 
gibus,  et  centra  omnium  gentium  consucludi- 
nem  facicns,  regum  iussa  contcmneret,  et  uni- 
versarum  concordiam  nationum  sua  dissensione 
violarci. 

3.  Quod  cum  didicissemus , videntes  unam 
gentem  relicllcm  ad  versus  orane  hominum  gc- 
nus  perversis  uli  legibus,  nostrisque  iussioni- 


1.  Artaserse  re  massimo  dall’India  sino 
all ’ Etiopia  , a’  principi  e governatori  delle 
cento  ventisene  provinole  soggette  al  suo  im- 
pero , salute. 

2.  Comandando  io  a moltissime  nazioni , 
e avendo  al  mio  dominio  soggettata  tutta  la 
terra  , non  ho  voluto  abusare  della  mia  gran 
possanza  , ma  governare  con  clemenza  e bon- 
tà i sudditi , affinchè  senza  timore  alcuno 
menando  tranquillamente  la  vita  loro  godes- 
sero della  pace  bramata  da  tutti  i mortali. 

3.  Or  cercando  io  da’  miei  consiglieri  in 
qual  modo  ciò  potesse  ottenersi , uno , che 
tulli  gli  altri  sorimssava  in  saviezza  e fedel- 
tà , ed  era  il  secondo  dopo  del  re,  di  nome 
Aman , 

A.  Mi  significò,  esservi  un  popolo  disperso 
per  tutta  la  terra,  vivente  con  leggi  inusitate, 
e avverso  a’  costumi  di  tutte  le  genti,  il  quale 
disprezzava  i comandi  de’ re,  e colle  sue  dis- 
sensioni alterava  la  concordia  di  tutte  le 
genti . 

5.  Ciò  avendo  noi  inteso,  leggendo  come 
una  sola  nazione  contraria  ad  ogni  specie  di 
uomini  segue  leggi  perverse,  e disobbedisce  ai 
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bus  contraine  et  turbare  subieclarum  nobis 
provinciarum  pacera,  atquc  concordami, 

6.  lussi  iiuis  , u!  quosctimqtie  A man,  qui  o- 
mnibus  provinciis  pracposilus  est,  et  secundus  a 
rege,  et  qiicni  patris  loco  colimus,  ministra  ve- 
ri t,  cum  coniugi  bus,  ac  liberis  dcleantur  ab 
inimici*  suis,  nullusque  eorum  inisereatur,  quar- 
ta decima  die  duodecimi  mcnsis  Adar  anni 
praeseutis: 

7.  l't  nefarii  bomines  uno  die  ad  inferos  dc- 
scendentes,  reddant  imperio  nostro  paccm,  quam 
turba  vera  ni. 

ffucusque  cxemplar  epistolae. 

Quae  sequuntur , post  eum  tocum  scripta  re- 
peri , ubi  legilur , 

Pcrgcnsque  Mardochacus,  fccit  omnia  , quae 
ei  inandaverat  Esther. 

Ifec  tauien  habentur  in  Hebraico , et  a pud 
nultum  penilus  femntur  Inlerprelum. 

8.  Mardochaeus  aulem  dcprecatus  est  Domi- 
nimi, niemor  omnium  opcrum  eius, 

9.  Etdixit:  Domine,  Domine,  Rex  omnipo- 
tcns,  in  ditione  enim  tua  cuncta  sunt  posila, 
et  non  est,  qui  possit  luac  resistere  volunlati , 
si  decrevcris  salvare  Israel. 

10.  Tu  feristi  coelum,  et  terra m , et  quid- 
quid  coeli  a tubi  tu  continetur. 

11.  Dominus  omnium  es,  ncc  est,  qui  rcsi- 
stat  maiestali  tuae. 

12.  Cuncta  nosti , et  scis,  quia  non  prò  su- 
perbia, et  contumelia,  et  aliqua  gloriac  cupi- 
di tate,  fecerim  hoc,  ut  non  adorarem  Aman 
superbissimo™; 

13.  (Libenter  enim  prò  salute  Israel  etiam 
vestigia  pedum  eius  deosculari  paratus  cssem  , ) 

1A.  Sed  limui,  ne  honorem  Dei  mei  trans- 
ferrem  ad  hominem , et  ne  qucinquam  adora- 
re™, excopto  Deo  meo. 

13.  Et  nunc,  Domine  rcx,  Deus  Abraham, 
miserere  populi  tui,  quia  voluut  nos  inimici 
nostri  perdere,  et  hereditatem  tuam  dolere. 

16.  Ne  despicias  par  lem  tuam,  quam  redo- 
misti  libi  de  /Egypto. 

17.  Exaudi  deprecalioncm  meam , et  propi- 
tius  csto  sorti,  et  funiculo  tuo,  et  converte  lu- 
ctum  nostrum  in  gaudiuin,  ut  vivenles  laudc- 
mus  nomen  tu  uni.  Domine,  et  ne  claudas  ora 
te  canentium. 

18.  Omnis  quoque  Israel  pari  mente,  et 
obsccralione  clamavit  ad  Dominum  , co  quod 
eis  certa  mors  impenderet. 


nostri  ordini , e turba  la  concordia  e la  pace 
delle  provincie  soggette  a noi , 

6.  Abbiam  comandato , che  tutti  quelli 
che  saranno  indicati  da  Aman  ( che  ha  la  so- 
printendenza di  tutte  le  provincie,  ed  è il  se- 
condo dopo  del  re , e il  quale  noi  come  pa- 
dre onoriamo  ) sieno  sterminati  da'  loro  ne- 
mici insieme  colle  mogli  e figliuoli  a' quat- 
tordici del  mese  duodecimo  Adar  , di  questo 
anno  , e nissuno  abbia  di  essi  pietà  : 

7.  Affinchè  questi  uomini  scellerati  scen- 
dendo lo  slesso  di  nell ' inferno , rendano  al  no- 
stro impero  la  poco,  che  aveano  turbata . 

Fin  qui  la  copia  della  101(0111. 

Quel  clic  segue  lo  trovai  scritto  dopo  quel  luo- 
go, dove  si  legge, 

E Mardocheo  andò , e fece  tutto  quello , 
che  gli  aveva  ordinato  Esther. 

Questo  perù  non  si  trova  nell’  Ebreo,  e non  è 
presso  veruno  de’  traduttori. 

8.  E Mardocheo  fece  preghiera  al  Signore  , 
rammentandosi  tutte  le  opere  falle  da  lui , 

9.  E disse : Signore,  Signore , Ite  onnipo- 
tente , dapoichè  in  tuo  dominio  sono  tutte  le 
cose , e non  havvi  chi  al  tuo  volere  resister 
possa , quando  tu  abbi  risoluto  di  salvare 
lsraello. 

10.  Tu  facesti  il  cielo  e la  terra  , e tutto 
quello  che  nel  giro  de'  cieli  condensi. 

11.  Tu  se'  il  Signore  di  tutte  le  cose , e al- 
la maestà  tua  nissuno  resiste. 

12.  Tu  sai  ogni  cosa,  e sai,  che  non  per 
superbia,  nè  per  dispregio,  nè  per  gualcite 
desiderio  di  giuria  ho  fatto  questo,  di  non 
adorare  il  superbissimo  Amanj 

13.  Perocché  volentieri  per  salvare  Israele 
sarei  pronto  a baciare  le  orme  de ' suoi  piedi J 

1A.  Ma  ho  /emulo  di  trasportare  ad  un 
uomo  l’ onor  del  mio  Dio,  e di  adorar  qual- 
cheduno oltre  il  mio  Dio. 

13.  Ora  tu,  o Signore  Re,  Dio  d'Àbra- 
mo, abbi  pietà  del  tuo  popolo , perocché  i 
nostri  nemici  vogliono  sterminarci,  e distrug- 
gere la  tua  eredità. 

16.  Ron  disprezzare  il  tuo  retaggio  da  te 
riscattato  dall ' Egitto. 

17.  Esaudisci  la  mia  preghiera , e sii  pro- 
pizio al  popolo , che  è tua  porzione  elei  la  a 
sorte,  e converti  in  allegrerà  i gemiti  no- 
stri, affinchè  vivendo  diamo  lode,  o Signo- 
re, al  tuo  nome  , e non  chiuder  la  bocca  a 
que f che  cantano  le  tue  glorie. 

18.  Tutto  ancora  Israele  unanimamente 
orando  alzava  le  grida  al  Signore , sovra- 
stando ad  essi  indubitata  la  morte. 


0.  A'  quattordici  del  mete  duodecimo.  Dee  intendersi  che  tenerissima  orazione  è letta  dalla  Chiesa  nella  Messa  deb 
l’uccisione  degli  Ebrei  dovea  esser  terminata  a'  quattoni!-  la  feria  quarta  della  seconda  Domenica  di  Quaresima, 
d,  ovvero  prima  de’ quattoni  lei,  essendo  11  giorno  asse-  17.  Al  popolo,  che  è tua  porzione  eletta  a sorte.  Let- 
gnato  per  essa  il  tredicesimo  di  Adar,  come  si  è già  ve-  terni  mente:  tua  porzione  e tua  funicella , perchè  le  por- 
duto , cap.  ni.  13. , ix.  1. , vili.  13.  zioni  dei  terreni  si  misuravano  colla  corda , come  si  è ve* 

».  Signore , Signore,  Re  onnipotente.  Questa  bellissima  e duto  piu  volte. 
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CAPO  DECIMOQUARTO 

Lutto  di  F.itkcr , la  quale  in  spirito  di  umiltà  prega  Dio. 


1.  Esllier  quoque  regina  confugit  ad  Domi- 
nali, pavens  periculum,  quod  iniminebat. 

2.  Quoque  deposuisset  vcsles  regias,  fleti- 
bus  et  luctui , apla  in d u monta  susccpit,  et  prò 
unguenta  variis,  ci  nere  et  stercore  implcvil 
caput,  et  corpus  suum  Iiumiliavil  ieiuniis: 
oniniaque  loca,  in  qui  bus  antea  laelari  consue- 
verat,  crinium  laceralionc  complcvit. 

3.  Et  dcprecabatur  Dominimi  Deum  Israel, 
dicens:  Domine  mi,  qui  rex  mister  es  solus, 
adiuva  me  solilariam , et  cuius  praeler  te  nul- 
lus  est  anxilialor  alius. 

*•  Periculum  meum  in  manibus  meis  est. 

B.  * Aiutivi  a palrc  ineo,  quod  tu  Domine 
tulisscs  Israel  de  cunctis  gcnlibus , et  patres 
nostros  ex  omnibus  retro  maioribus  suis,  ut 
possidercs  liaereditatem  sempiternam,  fecistique 
eis  sicut  locutus  es. 

* Deut.  A.  20.  5*.,  - 32.  9. 

6.  Pcceavimus  in  conspeclu  tuo,  et  ideirco 
tradidisli  nos  in  manus  inimicorum  nostrorum: 

7.  Coluimus  enim  deos  corum:  lustus  es  Do- 
mine. 

8.  Et  nunc  non  eis  sufficit,  quod  durissima 
nos  opprimunt  servilute,  sed  robur  marmimi 
suarum,  idolorum  potcntiae  depulantcs, 

9.  Volimi  tua  mutare  promissa,  et  dclerc 
liaereditatem  tuam,  et  claudere  ora  laudantium 
te,  atque  extinguere  gloriam  templi  et  allaris 
tui, 

* 

10.  It  aperiant  ora  gentium,  et  laudent 
idolorum  fortitudinem  , et  praedicent  carnalem 
regem  in  sempiternum. 

M.  Ne  tradas,  Domine,  scepl rum  tuum  bis, 
qui  non  sunt,  ne  rideant  ad  ruinam  nostrani; 
sed  converte  consi  lium  coroni  super  eos,  et 
eum,  qui  in  nos  coepit  saevire,  disperde. 

12.  Memento  Domine,  et  estende  le  nobis 
in  tempore  tribulationis  nostrae,  et  da  milii  fi- 
duciam  Domine  rex  dcorum,  et  universae  po- 
teslatis  : 

13.  Tri  bue  scrmonem  composi  timi  in  ore 
meo  in  conspeclu  leonis,  et  transfer  cor  illius 
in  odium  bostis  nostri,  ut  et  ipse  perca!,  et 
celeri,  qui  ei  consenti  un  t. 

ih.  Nos  autem  libera  manu  tua  , et  adiuva 
me,  milioni  alimi  atixilium  ha  ben  lem,  nisi  te, 
Domine,  qui  liabes  omnium  scienliara , 

II.  .Von  dare,  o Signore,  il  tuo  scettro  a que’ , che  non 
sono,  affinchè  ec.  Tuo  è lo  scettro,  tua  è la  potenza:  non 
permettere,  che  a quegli  ilei,  che  sono  un  nulla,  si  at- 
BlfiBIA  PoL  I. 


t.  Similmente  In  regina  Esther  ricorse  al 
Signore  atterrita  peli*  imminente  pericolo. 

2.  E deposte  te  venti  reati , prese  abiti  coti- 
venienti  al  tutto  e alte  lacrime , e in  vece  di 
unguenti  ni  caperne  la  testa  di  cenere  e di 
sozzure , e umiliò  co * digiuni  il  suo  corpo,  e 
in  tutti  i luoghi , dove  prima  era  solita  di 
rallegrarsi , spargeva  i capelli,  che  si  strap- 
pava. 

3.  E pregava  il  Signore  Dio  d*  Israele , di- 
cendo: Signore  mio , che  se*  il  solo  nostro  Re, 
aiuta  me  abbandonata , e che  altro  aiuto  non 
ho  fuori  di  te. 

A.  Il  mio  pericolo  è imminente. 

B.  /o  ho  udito  raccontare  dal  padre  mio, 
come  tu , o Signore , separasti  Israele  da 
tutte  le  genti,  e i padri  nostri  da  tutti  » 
loro  maggiori  per  possedergli  in  eterno  come 
tua  eredità  , e facesti  verso  di  loro,  come 
avevi  promesso. 

6.  Noi  peccammo  dinanzi  a te,  e per  que- 
sto tu  ci  abbandonasti  nelle  mani  de*  nostri 
nemici  : 

7.  Perchè  noi  adorammo  gli  dei  loro : giu- 
sto se * tu  , o Signore. 

8.  E adesso  essi  non  sono  contenti  di  te- 
nerci oppressi  in  durissima  schiavitù  ; ma 
attribuendo  alla  potenza  dei  loro  idoli  la  for- 
tezza dette  lor  braccia, 

9.  Pretendono  di  cangiare  le  tue  promesse , 
e di  sterminare  la  tua  eredità,  e di  chiuder 
le  bocche  a quei , che  ti  lodano , e di  estin- 
guer la  gloria  del  tuo  tempio  e del  tuo  al- 
tare, 

10.  affinché  le  bocche  dei  Gentili  si  apra- 
no a lodare  la  possanza  degl’ idoli , e a ce- 
lebrare perpetuamente  un  re  di  carne. 

11.  Non  dare  * o Signore,  il  tuo  scettro  a 
que ’ che  non  sono , affinchè  delta  rovina  no- 
stra non  ridano,  ma  i loro  disegni  volgi  coa- 
tto di  loro , e disperdi  colui , che  ha  princi- 
piato ad  infierire  contro  di  noi. 

12.  Ricordati  di  noi , o Signore,  e fatti 
vedere  a noi  nel  tempo  delta  tribolazione  no- 
stra,  e da*  a me  coraggio.  Signore,  Re  de- 
gli Dei , e di  tutte  te  potestà  : 

13.  Metti  netta  mia  bocca  parole  adattate, 
nel  cospetto  di  quel  t/one,  e il  cuore  di  lui 
volgi  a odiare  il  nemico  nostro , onde  ed  egli, 
e tutti  gli  altri,  che  son  d'accordo  con  lui, 
periscano. 

IA.  E noi  libera  colta  tua  mano,  e aiuta 
me , che  altro  aiuto  non  ho , se  non  te , o 
Signore,  il  quale  conosci  tutte  le  cose, 

tribuisca  dalle  cieche  nazioni  il  potere  di  far  qualche  cosa. 

la.  .V et  cospetto  di  quel  Itone.  Nel  cospetto  di  Assuero, 
Tira  del  quale  è terribile  come  di  un  Uone. 

1*3 
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18.  Et  nosli  quia  odcrim  gloriarci  iniquorum 
et  delester  cubile  incircurnchorutn,  et  omnis 
alienigcnac, 

16.  Tu  scia  neecssilatem  incanì,  quod  abo- 
mincr  signum  superbiac,  et  gloriai’  meac  , quod 
est  super  caput  incuoi  in  diebus  nslcntatiouis 
meac,  et  detester  illud  quasi  pannino  men- 
strualae,  et  non  portem  in  diebus  silenlii  mei, 

17.  Et  quod  non  comederim  in  mensa  Amari, 
nec  inibì  placucrit  convivimi!  regis,  et  non  bi- 
berim  vinum  libandoli m: 

48.  Et  nunquam  laetata  sii  ancilla  tua,  ex 
quo  bue  Iranslata  sum  usque  in  praesentem 
diem,  nisi  in  te  Domine  Deus  Abraham. 

10.  Deus  fortis  super  omnrs  , exaudi  vocem 
eorum  , qui  nullam  al  i;.in  spem  liabent,  et  li- 
liera  nos  de  manti  iniquorum,  et  erue  me  a 
timore  mco. 

10.  Il  distintivo  drlla  superbia,  «*.  Il  diadema  reale. 

IW  giorni  della  mia  quiete.  Nel  tempo  .incili  posso  vi- 


18.  E sai  coni’ io  ho  in  odio  la  gloria  de- 
gl' ingiusti , e detesto  il  Iella  degl * incircon- 
cisi, e di  qualunque  straniero; 

16.  Tu  sai  la  mia  necessità,  e coni * io  ho 
in  abominazione  il  distintivo  detta  superbia 
e detta  mia  gloria , che  io  parto  sulla  testa 
ne*  giorni  di  mia  comparsa , e lo  ho  in  or- 
rore, come  un  panno  intriso  di  sporco  san- 
gue , e noi  porto  ne*  giorni  della  mia  quiete; 

17.  E come  io  non  ho  mangiato  alla  men- 
sa di  Jman , e non  ho  acuto  piacere,  ai  con- 
viti del  re , e non  ho  bevuto  del  vino  di  li- 
bagione : 

IH.  E mai  ho  avuto  contento  dacché  fui  qua 
trasferita  sino  al  di  d’ oggi 3 se  non  in  te , 
Signore  Dio  d*  Àbramo. 

10.  Db  sopra  tuffi  iwsscnte , esaudisci  le 
voci  dì  coloro,  che  non  hanno  altra  speran- 
za , e noi  salva  dalle  mani  degl*  iniqui , e 
me  libera  dal  mio  timore. 

vere  nel  mio  ritiro  lungi  dagli  occhi  del  re , e della  sua 
corte. 


CAPO  DEClMOQlilNTO 

Per  ordine  di  Mardocheo  Esther  ti  presenta  al  re , e al  vederlo  ti  sbigottisce. 


flaec  quoque  addita  reperì  in  editione  Vul- 
gata. 

1.  Et  mandavi!  ei  ( liaud  dubiuin  quin  Esther 
Mardochacus  ) ut  ingrederetur  ad  regem , et 
rogarel  prò  pupulo  suo,  et  prò  patria  sua. 

0.  Memorare  ( inquii  ) dicruoi  kumililatis 
luae,  quomodo  nutrita  sis  in  manu  mea,  quia 
Anian  secundus  a rege  loculus  est  centra  nos 
in  mortemi 

3.  Et  tu  invoca  Dominum  , et  loquere  regi 
prò  nohis,  et  libera  nos  de  morte. 

Eecnon  et  ista , qua  e subdita  sunt. 

h.  Die  a ii  le  ni  terlio  deposuit  vesti  incuta  or- 
nalus  sui,  et  circumdata  est  gloria  sua. 

8.  Cuinquc  regio  fulgerel  liabitu,  et  invo- 
casset  omnium  rcclorem,  et  Salvatorelli  Dcum 
assumpsit  duas  fanmlas, 

6.  Et  super  uitani  quidem  innilebalur,  qua- 
si prae  dcliciis,  et  muda  lenchludine  corpus 
suuiti  ferre  non  sustinens: 

7.  Altera  aulcin  fa  imi  la  rum  sequebalur  do- 
minarli, defluentia  in  Immuni  indumento  su- 
ste li  la  ns. 

8.  Ipsa  autem  roseo  colore  vullum  pei  fusa, 
et  gratis,  ac  nilenlibus  oculis,  Disteni  celabat 
animiim,  et  nimio  timore  contractum. 

0.  Ingressa  igilur  cuncta  per  ordinem  ostia, 
stetti  conira  regem,  ubi  ille  residebat  super 
solium  regni  sui,  indutus  vestibus  regiis,  au- 


Qotfllo  ancora  ho  trovato  nell*  edizione  Volgala.  I 

1.  E fece  dire  a lei  ( vale  a dire  senz ' al- 
tro Mardocheo  ad  Esther  ),  che  si  presentas- 
se ai  re , e lo  pregasse  pel  suo  popolo,  e per 
la  sua  patria. 

9.  Ricordati  ( disse  egli ) del  tempo  di  tua 
bassezza , come  fosti  educata  sotto  di  me;  pe- 
rocché Anian  , che  è il  secondo  dopo  del  re 
ha  parlato  contro  di  noi  per  farci  perire  : 

3.  E tu  invoca  il  Signore , e parla  per  noi 
al  re  , e libera  noi  dalla  morte. 

E anche  le  cose  seguenti. 

A.  E il  terzo  giorno  ella  depose  le  vesti , 
che  aveva  intorno,  e si  ammantò  del  suo  fasto. 

8.  E in  mezzo  allo  splendore  drgli  abbi- 
gliamenti reali , invocato  il  ì leggitore , e Sal- 
vatore di  tutti  Dio,  prese  seco  due  cameriere, 

6.  Ad  una  dette  quoti  ella  si  appoggiava 
come  non  potendo  per  ta  sua  delicatezza  e 
fiacchezza  sostenere  il  suo  corpo  : 

7.  L*  altra  poi  delle  cameriere  andava  die- 
tro alta  sua  signora  , e reggeva  le  vesti , che 
strascicavan  per  terra. 

8.  Ed  ella  asfiersa  il  volto  di  colore  di  ro- 
sa , con  occhi  graziosi , e brillanti , nascon- 
deva f animo  afflitto , e compreso  da  eccessi- 
vo timore. 

0.  Passate  adunque  una  dopo  T altra  tutte 
le  porte , si  stette  dinanzi  al  re  assiso  sul 
suo  soglio  reale , che  era  vestito  del  regio 


I.  E Jece  dire  a lei  ec.  Queste  cose  sono  dette  nel  capo  quinto,  ma  phl  brevemente. 
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roqiic  fulgcns,  et  pretiosis  lapidi  bus,  eratqae 
teiribilis  aspcctu. 

10.  Cumquc  elevasse t faciem,  et  ardcnlibus 
oculis  furorem  pcctoris  indica*sei,  regina  cor- 
rai!, et  in  pallorem  colore  mutai»,  lassuiu  su* 
per  alleili  ulani  reclinai  it  caput. 

11.  Convcrlitque  Deus  spirilum  regi»  in  man- 
sueludiriem , et  festino*,  ac  meluens  exsilivit 
de  solio,  et  sustcntans  eam  ulnis  sui»,  doncc 
redirei  ad  se,  bis  verbi*  blandiebatur: 

12.  Quid  babes  Estber?  Ego  sum  frater  luus, 
noli  metuere. 

13.  Non  morìeris:  non  enim  prò  le,  sed  prò 
omnibus  bare  lex  constituta  est. 

14.  Accede  igilur,  et  tange  seeplrum. 

lb.  Cumque  illa  reti  cerei,  tulil  aurcam  vir- 
gam , et  posuil  super  collimi  eius,  et  oscula* 
lus  est  eam,  et  ait:  Cur  inibi  non  loqueris? 

lf>.  Quae  n*spondit:  Vidi  le,  Domine,  quasi 
Angelum  Dei,  et  conturbatum  est  cor  meum 
prac  timore  gloriac  tuao. 

17.  Valde  enim  mirabilis  es,  Domine,  et  fa- 
cies tua  piena  est  gratiarum.  ' 

18.  Cumque  loqueretur,  rursus  corruit,  et 
pene  esanimala  est. 

19.  Rex  aii  leni  turba  ha  tur,  et  omnes  mini- 
stri eius  consolaliaiitur  eam. 


ampianto , e folgoreggiava  per  V oro , e le 
pietre  preziose , ed  era  di  terribile  aspetto. 

10.  E avendo  egli  alzato  lo  sguardo , dt- 
inoltrando  negli  occhi  ardenti  il  furore  del - 
l’ animo , fri  regina  renne  meno  , e mutato 
in  pallidezza  il  suo  calore  , piegò  la  vacil- 
lante testa  sopra  la  cameriera. 

11.  Ma  Dio  rivolse  a clemenza  il  cuore  del 
re  j e frettoloso , e in  timore  sbalzò  dal  suo 
Irono,  e sorreggendola  colle  sue  braccia  , sino 
a tanto  che  fu  rinvenuta,  T accarezzava , di- 
cendole : 

12.  Che  hai , o Esther?  lo  son  tuo  fratel- 
lo j non  tetnere: 

13.  Tu  non  morrai:  perocché  questa  legge 
è falla  iter  tutti , e non  per  te. 

14.  .appressati  adunque,  e tocca  lo  scettro. 

IH.  E standosi  ella  in  silenzio , prese  il 

bastone  di  oro  , e lo  pose  sul  collo  a lei  , e 
bucinila  , e disse:  Perchè  non  mi  parli? 

10.  Ed  ella  rispose:  lo  ho  miralo  te,  o 
Signore,  come  un  Angelo  di  Dio,  e il  timo- 
re di  lua  magnificenza  turbò  il  cuor  mio. 

17.  Perocché  tu , o Signore,  sei  grande- 
mente ammirabile , e la  lua  faccia  è piena 
di  grazie. 

18.  E mentre  cosi  parlava,  venne  meno  di 
bel  nuovo , e perde  quasi  ogni  •sentimento. 

19.  E il  re  si  turbava  , e tutti  i suoi  mi- 
nistri la  consolavano. 


12.  Che  hai,  o Esther  ? io  son  tuo  fratello , non  te-  a significare  un  tenero  amore  , Cani.  iv.  9- , vili.  I., 
mere.  Questo  nome  è usato  piu  volle  nrlle  Scritture  Prov.  vii.  4. 


CAPO  DECIHOSESTO 

Lettera  di  Assuero  per  salute  de' Giudei , e sterminio  de’  loro  nemici  a ciascuna  provincia 


del  regno,  rirocata 

Esempi  a r epistolae  regis  Arlaxerxis , qmim 
prò  Judavis  ad  totus  regni  sui  provincia S 
tnisit  j quod  et  ipsum  in  Debraiai  volumi- 
ne  non  habelur. 

1.  Rex  magmi*  Arias  orse*  ab  India  usqnc 
.Elbiopiatn,  ecnluni  riginti  septem  provincia- 
rum  duci  bus,  ac  principibus,  qui  noslrac  ius- 
kioni  obediunt,  salutem  dici!. 

2.  * Multi  bollitale  principimi,  et  lionore , 

qoi  in  eos  rollalus  est , abusi  sunt  in  super- 
bia ra  : * Su/».  3.  10. 

3.  Et  non  solum  subiectos  regibus  niluiitur 
opprimere,  sed  datam  sibi  gloriam  non  fcreti- 
tcs,  in  ipsos,  qui  dcdcrunl,  moliuntur  insidius. 

h.  Ree  contenti  sunt  gratias  non  agore  bene- 
ficila, et  bumanilatis  in  se  iura  violare,  sed 
Dei  quoque  concia  cerncnlis  arbitraiilur  se  pos- 
se fugere  scntenliain. 

t.  H gran  re  Artaserse  (che  domina)  dall'India  sino 
alt  Etiopia  tc.  Il  proprio  luogo  di  questo  editto  ni  è nel 
rapo  vili.  Questo  editto  è un  de' piu  bel  monumenti,  che 


la  lettera  di  Antan. 

Copia  della  lettera  del  re  Artaserse  scritta  da 
lui  a tutte  le  provine!*  del  suo  regno,  la 
quale  aneli’  essa  non  è nel  testo  Ebreo. 

1.  Il  gran  re  Artaserse  (che  domina  ) dat- 
V India  sino  all’  Etiopia  a * governatori  e prin- 
cipi delie  cento  ventisette  provincie , le  guati 
obbediscono  ai  nostri  commuti , salute. 

2.  Molti  hanno  afmsato  delta  bontà  dei 
principi , e degli  onori  conferiti  ad  essi , per 
insuperbirne  : 

3.  E non  solamente  tentano  di  opprimere  i 
sudditi  He*  re,  ma  non  essendo  capaci  di  reg 
gere  alta  gloria  data  toro , tendono  insidie  a 
quegli  stessi , da*  quali  la  ricevettero. 

h.  E non  si  contentano  di  esser  ingrati  ai 
benefizii , e di  violare  in  se  stessi  i diritti 
dell * umanità  j ma  presumono  eziandio  di 
jtoter  sottrarsi  al  giudizio  di  Dio  , che  vede 
il  tulio. 

trovare  »l  possano,  e una  grande  istruzione  per  tutti  i 
re  , i quali  possono  quindi  apprendere  da  un  re  idolatra  a 
conoscere  i loro  pericoli. 
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B.  Et  in  tantum  vesaniae  proruperunt,  ut 
eos,  qui  eredita  sibi  officia  diligcnter  obscnrant, 
et  ita  cuncla  agunt,  ut  omnium  laude  digni 
sint , mendaciorum  cuniculis  conentur  subver- 
tere, 

0.  I)um  aurcs  principum  simpliccs,  et  ex 
sua  natura  alios  a estimali  Ics,  callida  fraude  de- 
eipiunt. 

7.  Quae  res  et  ex  veleribus  probatur  liisto- 
riis,  et  ex  bis,  quae  geruntur  quotidie,  quo- 
inodo  malis  quorumdam  suggestionibus  regum 
studia  depraventur. 

8.  Inde  providendum  est  paci  omnium  pro- 
vinciarum. 

9.  Nec  putarc  debetis,  si  diversa  iubeamus, 
ex  animi  nostri  venire  levitale;  sed  prò  qua- 
litalc , et  necessitate  temporum,  ut  reipubii- 
cae  poscit  utililas,  ferri*  scntentiam. 


10.  Et  ut  inanifestius,  quod  dicimus , intel- 
ligatis , * Amali  filius  Annidatili,  et  animo,  et 
gente  Macedo,  alienusque  a Persa  rum  sangui- 
ne, et  pietatem  nostrani  sua  crudelitate  com- 
maculans  , pcregrinus  a nobis  susceplus  est: 

* Sufi.  3.  1. 

11.  Et  tantam  in  se  experlus  humanilatein, 
ut  pater  noster  vocarelur,  et  adoraretur  ab 
omnibus,  post  regem  secundus: 

19.  Qui  in  tantum  arrogantiae  tumorem  sub- 
latus  est,  ut  regno  privare  nos  niteretur  et 
spi  ri  tu. 

13.  Nani  Mardorliacum,  cuius  fide,  et  bene- 
ficiis  vivimus,  et  consortem  regni  nostri  Esther, 
cum  ninni  gente  sua , novis  quibusdam  alque 
inaudilis  macbinis  expetivit  in  mortem: 

ih.  Hoc  cogitans,  ut  illis  interfectis,  insi- 
diaretur  noslrae  solitudini,  et  regnum  Persa- 
rum  tra n." ferrei  in  Macedonas. 

13.  Nos  autem  a pessimo  morlalium  Ju- 
daeos  neci  destinatos,  in  nulla  penilus  culpa  re- 
perimus,  sed  e contrario  iusiis  utenles  legi- 
bus , 

16.  Et  filios  altissimi,  et  maximi,  seinper- 
que  viventis  Dei,  cuius  beneficio  et  patribu9 
nostris.  et  nobis  regnum  est  tradi lum,  et  usque 
liodie  cusloditur. 

17.  Inde  eas  littcras,  quas  sub  nomine  no- 
stro ille  direxcral , sciatis  esse  irritas. 

18.  Pro  quo  scelere  ante  porlas  liuius  urbis, 
id  est  Susan,  et  ipse  qui  machinalus  est,  et 
omnis  cognatio  cius  pendei  in  patibulis:  non 
nobis,  sed  Deo  reddente  ci , quod  meruit. 

19.  Hoc  autem  edirtuin,  quod  nunc  mitti- 
mus , in  cunctis  urbibus  proponatur,  ut  liceat 
Judaeis  uti  legibus  suis. 

90.  Qtiibus  debetis  esse  adminiculo,  ut  eos, 
qui  se  ad  nccem  eorum  paraverant , possi  ni 


B.  E a tanta  insania  son  giunti  , che  co- 
gli nrtifizii  della  menzogna  han  tentato  di  ro- 
vinare quegli , i quali  adempiono  con  esat- 
tezza gli  ufficii  loro , e si  diportano  in  tal 
guisa , che  delle  iodi  di  tutti  son  degni , 

6.  Ingannando  colle  astute  fraudi  le  orec- 
chie de’ principi,  i quali  essendo  sinceri , dal 
proprio  lor  naturale  giudicano  degli  altri . 

7.  Della  qual  cosa  le  prove  si  hanno  e 
dalle  antiche  storie,  e da  quel  che  accade 
ogni  di  si  conosce  come  per  le  prave  sugge- 
stioni di  taluni  si  corrompono  le  buone  in- 
clinazioni de ’ re. 

8.  Per  la  qual  cosa  fa  d'uopo  di  provve- 
dere alla  pace  di  tulle  le  provincie. 

9.  Nè  dovete  credere , che  se  variano  i no- 
stri comandamenti , venga  ciò  da  leggerezza 
dell1  animo  nostro , ma  che  i nostri  giudizii 
sono  adattati  alla  condizione  e alla  necessità 
dei  tempi , come  porla  il  bene  della  Repub- 
blica. 

10.  E affinchè  meglio  intendiate  quello 
che  diciamo , A man  figliuolo  di  Jmadathi 
Macedone  di  animo , e di  nazione , e alieno 
dal  sangue  Persiano,  il  quale  colla  sua  cru- 
deltà disonorava  la  pietà  nostra , forestiero 
fu  accolto  da  noi: 

1 1 . E tanta  trovò  egli  in  noi  umanità , che 
era  chiamato  nostro  jtadre , ed  era  adorato 
da  tutti , secondo  dopo  it  re  : 

19.  Ma  egli  si  gonfiò  di  tanta  arroganza, 
che  tentò  di  privarci  del  regno,  e della  vita. 

13.  Imperocché  con  nuovi,  e inauditi  ar- 
ti fìzii  perseguitò  a morte  Mardocheo,  dalla 
fedeltà , e servigi  del  quale  noi  riconosciamo 
la  vita , ed  Esther  , che  è a parte  del  no- 
stro regno , con  tutta  la  toro  nazione  : 

H.  Jvendo  in  mira , uccisi  questi,  di  ten- 
dere insidie  a noi  derelitti , e di  far  jxissare 
ne ’ Macedoni  il  regno  de ’ Persiani. 

1B.  Or  noi  non  ubbiam  trovato,  che  Meno 
rei  di  verun  fallo  i Giudei  destinati  alla  mor- 
te dal  peggiore  degli  uomini  j ma  che  pel 
contrario  e'  vivono  solfo  giuste  leggi , 

10.  E sono  figliuoli  dell'  altissimo , e mas- 
simo, e sempre  vivente  Iddio,  per  beneficio 
di  cui  a’  padri  nostri , e a noi  fu  dato  il 
regno  , e sino  al  giorno  d’oggi  è conservato. 

17.  Per  la  qual  cosa  sappiate,  che  nulle 
son  quelle  lettere , che  egli  a nome  nostro 
spedi. 

18.  7n  pena  della  quale  scelleraggine  ed 
egli  che  la  ordì  , e tulta  la  sua  parentela 
sono  siati  appesi  a’ patiboli  dinanzi  alle  por- 
te di  questa  città  di  Susa  , a lui  rendendo, 
non  noi , ma  Dio , quel  che  egli  ha  meritato. 

19.  Or  questo  editto  spedito  da  noi  sia  af- 
fìsso in  tutte  le  città , affinchè  sia  lecito  ai 
Giudei  di  seguire  le  loro  leggi. 

90.  E voi  dovete  prestar  loro  la  mano,  af- 
finchè a quelli , che  si  erano  accinti  a ster- 
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interficere  terlia  decima  die  mensis  duodeci- 
mi, qui  vocatur  Adar: 

21.  Hanc  cnim  diem.  Deus  omnipotcn*  moe- 
roris,  et  luclus,  eis  verlit  in  gaudium. 

Inde  et  vos,  inter  ceteros  festos  dica, 
liane  liabetotc  diem,  et  celebrate  eam  rum  <>- 
inni  laetitia,  ut  et  in  posterum  cognoscatur, 

23.  Omnes,  qui  fideliter  Persi»  obediunt, 
dignam  prò  fide  recipere  mercedein  ; qui  au- 
leni  insidiantur  regno  corum,  perire  prò  sce- 
lere. 

24.  Omni»  autem  provinciali  civitas,  quac 
noluerit  solcmnitatis  liuius  esse  particeps,  gla- 
dio, et  igne  pereat,  et  sic  deleatur,  ut  non 
solum  bominibus,  sed  etiam  bestiis  invia  sit 
in  sempiternum  , prò  exemplo  conteniptus,  et 
inobedientiae. 

iì.  Onde  voi  pure  I rag  li  altri  di  ec.  Assuero  coman- 
da , che  quello  stesso  giorno  sia  festeggialo  anche  dai  sud- 
diti suoi  idolatri , per  essere  stato  in  quel  di  liberato  il 
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minarli  possano  dar  morie  il  tirzodecimo 
giorno  del  mese  duodecimo  dello  Jtlar: 

21.  Perocché  questo  giorno  di  afflizione,  e 
di  duolo , lo  ha  per  essi  cangiato  Dio  onni- 
potente in  giorno  di  gaudio. 

22.  Onde  voi  pure  Ira  gli  altri  di  festivi 
conterete  questo  giorno , e lo  celebrerete  con 
ogni  allegrezza , affinchè  ancor  ne'  futuri  lem- 
pi  si  riconosca , 

23.  Come  tutti  quelli,  che  obbediscono  fe- 
delmente ai  Persiani , ricevon  degna  mercede 
delta  loro  fede j e quei , che  congiurano  con- 
tro il  loro  regno , per  la  loro  scelleratezza 
periscono 

24.  E qualunque  provincia  e città , che 
non  vorrà  esser  a parte  di  questa  solennità , 
perisca  di  spada , e col  fuoco , e sia  stermi- 
nata, talmente  che  non  salo  agli  uomini,  ma 
anche  atte  bestie  sia  inaccessibile  in  perpetuo 
esempio  a‘  disprezzatori , è a'  disobbedienti. 

re,  f la  regina  da  grandissimo  pericolo,  e perche  nel- 
lo stesso  di  furono  messi  a morte  A man  e i suoi  fauto- 
ri, nemici  non  solo  del  popolo  Ebreo,  ma  anche  del  re. 


FISE  DEL  LIBRO  DI  ESTHER 
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AI  DUE  LIBRI  DE'  MACCABEI 


Dei  due  libri,  che  portano  il  nome  di  sto- 
ria de’  Maccabei , e sono  ricevuti  dalla  Chie- 
sa mi  Canone  delle  divine  Scritture,  il  primo 
fu  certamente  scritto  in  Ebreo,  o piuttosto  in 
Siriaco , che  era  il  linguaggio  usato  nella 
Giudea  a'  tempi  de'  Maccabei , e il  testo  ori- 
ginale fu  veduto  da  s.  Girolamo  j ma  la  ver- 
sione che  noi  ne  abbiamo  viene  dal  Greco , e 
fu  fatta  mollo  prima  di  s.  Girolamo,  il  quale 
non  pose  in  questi  libri  la  mano.  Alcuni  cre- 
dettero , che  il  celebre  Giovanni  Ircano  fosse 
V autore  del  primo  libro,  il  quale  finisce  colla 
morte  del  Pontefice  Simone  padre  del  mede- 
simo Ircano ; ma  gli  argomenti,  coi  quali 
pretendono  di  provare  la  loro  opinione , son 
troppo  deioli  t insussistenti , ed  è ussai  mi- 
glio fatto  di  confettare , che  lo  scrittore  ci 
è ignoto.  Quanto  al  secondo  libro  egli  è un 
compendio  di  Cinque  libri  scritti  da  Giasone 
di  Cirene,  compendio,  che  abbiniti  motivo  di 
credere  fatto  iter  ordine  della  Sinagoga , pe- 
rocché net  suo  comincia  mento  contiene  una 
pistola  de’  Giudei  di  Gerusalemme  a*  Giudei 
dell ’ Egitto.  Ambedue  questi  libri  ci  riferiscono 
principalmente  le  illustri  imprese  di  Giuda , di 
Gionutu  e di  Simone  figliuoli  di  Mathathia 
contro  i nemici  del  popolo  di  Dio.  Giuda  fu 
dello  ancor  Maccabeo,  soprannome,  che  ebber 
dipoi  noti  solo  i fratelli  di  lui , ma  anche 
quei  santi  fratelli , che  soffrirono  il  martirio 
per  non  aver  voluto  obbedire  ad  Antioco , e 
violare  la  legge.  Intorno  a questo  titolo  di 
Maccabeo  varie  seno  le  congetture  e te  opi- 
nioni ; ma  la  più  comune  sì  è , che  avesse 
origine  dalle  lettere  iniziali  delle  parole  com- 
ponenti un  passo  dell ’ Esodo , it  qual  passo 
vogliono  , che  fosse  scritto  suite  insegne  mi- 
litari dell'  esercito  di  Giuda , e dicera:  Chi 
dei  forti  è simile  a te , o Signore  ? Ex.  mi. 
Il  .A  quest ’ opinione  suole  opporsi , che  Giu - 
du  è detto  Maccabeo  nel  cupo  n.  h.  in  tem- 
po , eh'  fi  non  area  certamente  né  esercito , 
né  insegne  militari  : ma  non  è cosa  ni  nuova  , 
ne  straordinuria  , che  ut  principio  di  una 
storia  si  dia  anticipatamente  ad  un  soggetto 
quel  titolo,  che  egli  portò  in  appresso.  Lo 
Storico  Giuseppe  (A.  MI.  $.)  lasciò  scritto, 
che  Mathathia  padre  di  Giuda  era  figliuolo 
di  Giortinifi,  nipote,  di  Simone,  e pronipote 
di  Asso  maino  j e quindi  possiatn  credere  de- 


rivato l’altro  nome  di  Assamonci , che  or- 
larono i discendenti  di  Mathathia  , la  qual 
famiglia  tanto  benemerita  della  nazione  Ebrea 
ebbe  tu  primaria  autorità  )>er  lo  spazio  di 
circa  cento  ventotto  anni  fino  ul  regno  di 
Erode  il  Grande.  / Maccabei  erano  della  tri- 
bù di  Levi  s ma  s.  Girolamo  in  più  d’ un 
luogo  affermò , che  e’  venivano  dalla  tribù  di 
Giuda  dal  lato  di  madre  , e la  stessa  cosa 
credettero  e s.  Agostino , e orecchi  altri  In- 
terpreti. Tanto  il  primo , che  II  secondo  li- 
bro de ' Maccabei , contengono  , come  abbiam 
detto,  la  stessa  storia,  in  tal  maniera  però, 
che  il  primo  la  proseguiste  per  più  lungo 
spazio  di  tempo , il  secondo  da  più  rimato 
principio  la  incomincia.  V uno  e l’altro  S vit- 
tore adunque  ci  rappresenta  lo  stato  della  Si- 
nagoga sotto  i re,  che  succedettero  ad  Ales- 
sandro il  Mucedone  , vale  fl  dire  sotto  i re 
dell’Asia  e dell’  Egitto,  i quali  talor  favo- 
rirono , ma  per  lo  più  afflissero  il  popolo 
Ebreo.  Assai  brevemente  però  si  parla  di  que- 
sti successori  di  Alessandro  fino  ad  Antioco, 
Aie  ebbe  il  cognome  di  Epifune,  il  quale  co- 
minciò la'grundt  persecuzione  contro  gli  Ebrei, 
onde  le  azioni  di  lui  più  diffusamente  sono 
descritte , come  anche  del  suo  figliuolo  An- 
tioco Eupatore  , di  Demetrio  , di  Ales- 
sandro e di  Antioco  figliuolo  di  Demetrio, 
co’ quali  lunghe  guerre  e gravissime  ebbero  a 
sostenere  Giuda , G ionata  e Simone  Mac- 
cabei. , 

Abùiam  netta  Genesi  descritta  da  Mosè  in- 
sieme coll ’ origine  del  mondo  l’ origine  e il 
principio  delia  Chiesa  di  Dio  j indi  la  pro- 
pagazione di  essa  e i suoi  progressi  ci  son 
mostrati  ne’  libri  di  Giosuè,  de»  Giudici,  e 
anche  ne’  libri  de * Regi , ne  quali  pure  si  nar- 
ra quello  eh’  ella  ebbe  da  soffrire  sotto  i re 
Assiri  e Caldei.  I libri  di  Esdra  e di  ische- 
mia , come  anche  quelli  di  Tìbia  , di  Giu- 
ditta , e di  Esther  ci  riferiscono  quello  che. 
le  avvenne  di  prospero,  o di  avverso  sotto  la 
seconda  monarchia  di  Ciro  e degli  altri  re 
della  Persia.  E finalmente  in  questi  libri  dei 
Maccabei  veggonsi  le  vicende , alte  quali  fu 
esposta  sotto  la  terza  monarchia  , che  fu 
quella  de’ Greci.  Ed  è questa  la  ragione,  per 
cui  ad  esempio  di  altri  Cai  fot  ivi  Interpreti 
aibiamo  creduto  di  dor  qui  luogo  a questi 
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dite  libri , quantunque  nell'  edizioni  comuni 
sogliono  porsi  dopo  le  altre  scritture  del  vec- 
chio Testamento , perché  cosi  veramente  por- 
ta V ordine  de’  tempi.  Il  lettore  Cristiano  , 
il  quale  ha  avuto  ne’  precedenti  libri  tante 
occasioni  di  ammirare  la  sempre  vegliatile 
prue  Utenza  di  Dio  nel  difendere  e custodire 
la  sua  eredità  e il  suo  popolo  de  insita  rio 
delta  vera  Religione , e delle  promesse  , tro- 
verà in  questi  due  libri  de * nuovi  argomenti , 
onde  nutrire  e avvivar  la  sua  fede.  Egli  ve- 
drà , come  in  mezzo  alle  più  furiose  tem/ie- 
ste  , contro  tulli  gli  sforzi  della  dominante 
empietà  seppe  Dio  in  ogni  tempo  preparare 
alla  Religione  de’  difensori , che  la  sostenne- 
ro t e ne  suscitarono  lo  spirito , e di  nuova 
gloria  la  ornarono.  Quanto  mirabile  agli  ocdii 
della  terra , e del  cielo  fu  il  trionfo , che  ri- 
portarono del  potente  superbo  J alloco  il  santo 
vecchio  Eleazaro,  e i beatissimi  martiri  Mac- 
cabei colla  santa  lor  madre!  La  invitta  co- 
stanza, la  sovrumana  pazienza  nei  tormenti 
più  atroci , quella  grandezza  d’animo , che 
li  rendè  superiori  a tutto  quel  che  il  mondo 
potè  avere  d’amabile  , o di  terribile , quanto 
onore  recarono  alla  Religione , e quanto  con- 
tribuirono a ravvivarne  nei  cuori  più  deboli 
il  rispetto  e l’ amore  ? La  stessa  fede  e la 
stessa  speranza  de’  lumi  futuri , che  sostenne 
questi  ne’ lor  patimenti , fu  ancora  il  princi- 
pio di  tutto  quello  che  operaron  di  grande 
i figliuoli  di  Mathathia  in  tutto  il  corso  delle 
loro  imprese  guerriere.  Cosi  e quegli  e questi 
fecer  conoscere  , che  lo  spirito  di  pietà  è ca- 
pace delle  cose  più  grandi , perchè  dà  all’a- 
nima una  forza,  ed  un'elevazione  pro^tor- 
zlonata  agli  altissimi  oggetti , de’  quali  la 
occupa , e la  riempie  : la  qual  cosa  detta  sia 
di  passaggio  a confusione  di  que‘  filosofi  , i 
quali  a’ di  nostri  ardirebbon  talora  di  depri- 
mere la  Religione,  come  se  incompatilnl  fosse 
col  coraggio,  e colla  virtù  militare,  quando 
del  vero  valore , e della  rera  virtù  eli’  è an- 
zi la  Religione  stessa  una  sicura  immun- 
chevol  sorgente.  JVoi  reggiani  qui  certamente 
fino  n qual  segno  lo  spirito  di  pietà  possa 
render  l’  uomo  capace  egualmente  e di  sof- 
frire , e di  far  cose  grandi.  Nello  smarri- 
mento universale  della  nazione,  mentre  un 
potentissimo  principe  con  estrema  fierezza  em- 
la  Giudea  di  stragi,  e di  orrore,  mentre 
desolata  la  capitale , profanato  il  tempio,  cer- 
ca di  abolire  ogni  vestigio  dell’ antica  Reli- 
gione, sostituendo  ad  essa  i profani  riti  del 
Gentilesimo , un  picco l numero  d’uomini  ser- 
bandosi fedeli  al  vero  Dio  eleggono  i tormenti 
più  crudeli , e la  morie,  piuttosto  che  offe- 


rire incenso  agli  dei  del  tir  inno  ; e questi 
uomini  colla  fermezza  della  loro  fede , culla 
pubblica  lor  confessione  rammentando  a lutto 
il  popolo  V alleanza  del  vero  Dio,  e l’ infal- 
libilità dell’ eterne  promesse , jier  umor  delle 
quali  volentieri  pativano , non  solamente  con- 
fondono , e umiliano  il  superbo  nemico  di 
Dio , ma  risvegliano  eziandio  in  molti  altri 
la  già  languente  lor  fede.  Allora  fu , che  i 
figliuoli  di  Mathathia , i quali  con  piccola 
schiera  di  genie  eranst  ritirati  a vivere  traile 
bestie  feroci  su’  monti , e pelle  boscaglie,  escon 
fuori  quai  furibondi  tioni , e scorrendo  il 
paese  raccolgono  gli  avanzi  dell’ abbattuto 
popolo  , gl’  infondono  un  nuovo  cuore  , sba- 
ragliano e mettono  in  fuga  i condottieri  di 
.'In fioco  , e riacquistata  la  città  santa  puri- 
ficano il  tempio  , e ristorano  il  culto  del  Si- 
gnore. La  lor  pietà  è ricompensala  dal  cielo 
colle  continuale  vittorie  riportale  contro  i suc- 
cessori di  Antioco,  per  le  quali  finalmente 
il  popolo  Ebreo  sotto  il  governo  di  Si  mone  , 
ultimo  dri  figliuoli  di  Mathathia  , si  rimette 
in  una  piena  e gloriosa  libertà.  Cosi  Dio  ( la 
di  cui  procedenza , giustizia  e misericordia  ci 
si  mostrano  si  chiaramente  in  questi  due  li- 
bri santi ) seppe  in  ogni  tempo  venir  al  soc- 
corso della  suu  Chiesa,  e consolarla,  e ripa- 
rarne le  perdite , e rinnovare  il  suo  antico 
splendore.  Ma  la  Chiesa  Giudaica  ristretta  ad 
un  solo  paese  e ad  un  solo  popolo , e desti- 
nata ila  Dio  a preparare  gli  uomini  ad  una 
nuova  e più  perfetta  alleanza,  non  ebbe  pro- 
messa di  durazinue  se  non  temporale.  Atta 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  siccome  date  furono 
per  suo  retaggio  tutte  le  genti , e per  suoi 
confini  l’ estremità  della  terra , cosi  fu  pro- 
messa stabilità,  e fermezza  fino  alla  consuma- 
zione de’  secoli.  Quindi  è , che  contro  di  que- 
sta Casa  eletta  fondata  sopra  la  pietra  , non 
solo  la  possanza  degli  uomini , ma  le  jsjrte 
stesse  dell’  inferno  non  prevarranno  giammai : 
perocché  in  mezzo  agli  scandali  de’  cattivi , 
che  le  rubai i dal  seno  i piccoli , in  mezzo  ai 
furiosi  assalti  degli  empii , che  tentano  di 
avvilirla , e di  denigrarla , la  sostiene  , e so- 
sterrà Ila  mai  sempre  quella  stessa  mano  , che 
la  fondò.  Per  la  qual  cosa  ben  abbiam  noi 
ragione  di  piangere  e di  deplorare  in  questi 
nostri  tempi  i danni  gravissimi , che  reca  ai 
figliuoli  della  Chiesa  il  mal  seme  sparso  nel 
campo  del  Signore  dal  nemico  uomo  per  le 
mani  di  una  insensata  filosofia  , ma  non  mai 
di  temere,  che  ai  vani  urti  della  temeraria 
empietà  crollar  possa  V edificio  eterno , di  cui 
( secondo  la  jxirola  di  Paolo  ) Dio  stesso  è 
l'architetto  e il  padrone. 
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Morte  / lUssnrutrn  il  Grande , il  gitale  atra  vinto  Dario , succede  Analmente  nella  Grecia  Antioco  l'Il- 
lustre, sotto  del  quale  alcuni  scellerati  figliuoli  d’Israele  profanarono  Gerusalemme,  e Antioco, 
vinto  Tolomeo  re  di  Kgitto  , asso  lisce  Gerusalemme , e portati  via  tutti  i vasi  del  tempio  e i teso- 
ri, fa  una  grande  strage,  donde  nacque  gran  lutto;  e il  simile  fece  T esattore  de’ tributi  monda- 
to da  lui,  incendiata  Gerusalemme , e menata  gran  gente  in  ischiavitù.  Antioco  dà  a' Giudei  delle 
leggi  «fa  idolatri,  tolte  tutte  quante  Ir  cerimonie  del  divin  culto,  e alzato  l'idolo  della  desolazione , 
trucida  i miseri , che  resistevano  : gli  editti  di  lui  sono  abbracciati  da  un  gran  numero  di  empi , 
ma  rigettali  da’ pii  uomini  pronti  a soffrir  piuttosto  la  morte. 


1.  Et  faclum  est,  postquam  pcrcussil  Ale* 
xandiT  lMiilippi , .Ma cedo,  qui  priinus  rogna  vit 
in  Graccia,  cgre&us  de  terra  Cclliim,  Darium 
regem  l'ersarmn  et  Mcdorum: 

f.onstituit  praelia  multa,  et  obtinuit  o 
iniiium  muniliones , el  inlerfccit  reges  terrae: 

3.  El  pcrtransiit  usque  ad  (ìnes  terrae  : et 
atropi  t spoli  a multiliidinis  gcntium:  et  siluit 
terra  in  conspectu  eius. 

ft.  El  congrega  vii  virtù  lem  et  exercilutn  for- 
lem  itimi*:  et  cxallalui»  est  et  elevatum  cor 
cius: 

B.  Et  obtinuit  regioncs  gcnlium  et  tyrannos: 
et  fatti  sunt  illi  ili  tribulum. 

6.  El  post  linee  decidit  in  lectum , el  cogno- 
vit  quia  morcrctur. 

7.  Et  vocuvil  pu eros  suos  nobile*,  qui  se- 
enni crani  nutriti  a iuventule:  et  divisit  illis 
regnuiu  smini , cum  adirne  viverci. 

K.  Et  regnavi!  Alexander  annis  duodccim,  et 
morluus  est. 

I . Or  egli  avvenne , che  Alessandro  ec.  SI  b già  veduto 
piu  «olle  la  particola  congiuntiva  posta  secondo  Ì'  uso  defili 
Ebrei  al  principio  de'  libri  santi.  Alessandro  cognominato 
il  («rande  ai  dire  che  fu  il  primo  a regnare  nella  (ircela , 
pcrrtic  quantunque  il  re  Filippo  mio  padre  avesse avuto  a 
sua  divozione  quasi  tutto  quei  parse  dopo  la  battaglia  di 
Ghermirà  ; contuttocio  del  solo  Alessandro  si  può  dire,  che 
regnasse  veramente  «■  assolutamente  nella  Grecia  dopo  die 
ne'  principi!  del  suo  regno  vinti  di  nuovo  i Greci,  e di- 
strutta Tebe,  ridusse  tutti  quei  popoli  a ricevere  il  giogo. 
Il  Greco  legge  il  quale  dapprima  regnò  nella  Grecia;  ma 
la  lezione  della  nostra  volpata  si  sostiene  benissimo, co- 
me si  è detto. 

Uscito  dal  paese  di  Cethim.  Dal  piccolo  n*pno  della 
Macedonia.  Sconfisse  Dario , ec.  Dario  detto  Condomano , 
ultimo  re  di  Pcnia. 

3.  Sino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Fino  al  Gange  e 


1.  Or  egli  avvenne. , che  Alessandro  figliuo- 
lo di  Filippo  , re  de' Macedoni , il  quale  re - 
ynò  il  primo  nella  Grecia , essendo  uscito  dal 
paese  di  Cethim , sconfisse  Dario  re  de‘  Per- 
siani e <le' Medi: 

2.  Vinse  molte  battaglie,  ed  espugnò  dap- 
pertutto le  cillà  forti , e uccise  i re  delia 
terra  : 

3.  E si  avanzò  sino  agli  ultimi  confini  del 
mondo,  e si  arricchì  colle  spoglie  di  molte 
nazioni , e la  terra  si  tacque  dinanzi  a lui. 

H.  E mise  insieme  un  esercito  poderoso  e 
di  straordinario  valore,  e it  cuore  di  lui  si 
innalzò,  e si  inalberò. 

8.  E si  rendè  padrone  delle  provinole  delle 
nazioni  e dei  tiranni , i quali  divennero  suoi 
tributava. 

6.  E quindi  si  allettò,  e si  conobbe  mor- 
tale. 

7.  E chiamò  I suoi  servi  i nobili,  i qua- 
li erano  stati  educati  con  lui  dalla  prima 
età,  e divise  loro  il  suo  regno,  mentre  era 
tuttora  vivo. 

8.  Regnò  Alessandro  dodici  anni,  e mori. 


al  mare  dell'  Indie,  dorè  pii  antichi  credevano , che  il  mon- 
do finisse. 

4.  F.  il  cuore  di  lui  ti  innalzò,  ec.  Le  felicità  e gli  adu- 
latori corruppero  il  giovane  principe , il  quale  dopo  aver 
dati  ne’  primi  tempi  de’ prandi  esempi  di  umanità,  di  mo- 
derazione e di  saviezza,  accecalo  poscia  dalla  superbia, 
ambi  lin  gli  onori  divini , e fu  crudele  verso  gU  ami- 
ci migliori , I quali  noe  seppero  sopportare  la  sua  va- 
nità. 

0.  Si  allettò , e ti  conobbe  mortale.  Chi  vuole,  che  la 
sua  malattia  venisse  dall' aver  bevuto  eccessivamente,  « 
chi  dal  veleno. 

7.  Divìse  loro  il  ino  regno,  mentre  era  tuttora  vivo.  Que- 
sto fattoi*  negato  da  Giustino  e da  Quinto  Curzio  , Il  qua- 
le peri»  attcsta , che  ciò  era  stato  detto  da  altri-  Scrittori. 
Ma  il  racconto  di  questi  rimane  indubitato  per  i 'espressa 
autorità  della  Scrittura. 
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9.  Et  oblinucrunl  pucri  cius  regnimi , unns- 
quisquc  in  loco  suo: 

10.  F.t  imposuerunt  omncs  sibi  diademata 
post  morlcm  cius,  et  libi  eorum  post  co»  an- 
ni* multi»,  et  mulliplicala  sunl  mala  in  terra. 

11.  Et  cxiit  ex  eis  radix  peccatrix,  Anlio- 
clius  illustris,  filius  Antiochi  regis,  qui  fuerat 
Roniae  obses:  et  regnavi t in  anno  centesimo 
trigesimo  septimo  regni  Graecorum. 

12.  In  diebus  illis  exierunt  ex  Israel  Olii 
iniqui,  et  suascrunt  multi»,  dicenlcs:  Eamus, 
et  disponamus  testamenti) m cum  gentibus,  quae 
circa  nos  sunl:  quia  ex  quo  rcccssimus  ab  ci», 
invencrunt  nos  multa  mala. 

13.  Et  bonus  visus  est  sermo  in  oculis  eo- 
rum. 

14.  Et  destinaverunl  atiqui  de  populo,  et 
abierunt  ad  regem:  et  dedit  ibis  potcstatem , 
ut  facerent  iustitiam  genlium. 

13.  Et  aed  i fica  vero  nt  gymnasium  in  Jcroso- 
lymis  secundum  leges  nationum: 

16.  Et  fecerunt  sibi  praeputia,  et  recesse- 
runl  a testamento  saneto , et  iuncti  sunl  nalio- 
nibus,  et  venundali  sunt,  ut  facerent  maluin. 

17.  Et  paratum  est  regnum  in  conspeclu 
Antiochi,  et  coepit  regnare  in  terra  /Egypti, 
ut  regnarci  super  duo  regna. 

10.  F si  cinstr  tutti  il  diadema  , ce.  Quc' capitani  (li 
Alessandro , tra’ quali  fu  spartito  quel  castissimo  impero 
vennero  ben  presto  in  discordia  tra  Ioni,  e si  distrusse- 
ro l’uno  dopo  l’altro;  e lilialmente  dodici  anni  in  circa 
dopo  la  morte  di  Alessandro,  Tolomeo  figliuolo  di  Lago 
fu  re  dell’  Egitto  , Seleuco  Mentore  della  Siria , Cassandro 
della  Macedonia  , c Lisimaco  della  Tracia  e delle  vicino 
provincle. 

11.  Di  là  usci  quella  infetta  radice  , ec.  Da  uno  di  quei 
capitani  di  Alessandro , vale  a dire  da  Seleuco  venne  la 
sUrpc  de’  Seleticidi , che  regnarono  nella  Siria  , della  qua- 
le stirpe  nacque  dipoi  Antioco  F.piphnne  figliuolo  di  An- 
tioco il  grande.  Questo  Antioco  detto  il  grande  essendo 
alato  vìnto  da  Scipione  l'Asiatico . fratello  di  Scipione  Afri- 
cano, traile  altre  condizioni  della  pace,  che  ottenne  dal 
Romani,  dmette  dare  per  ostaggio  anche  questo  suo  fi- 
gliuolo. Morto  il  fratello  maggiore  Seleuco,  Antioco  Fpl- 
phane  tornando  da  Roma  occupò  II  regno,  escluso  il 
giovine  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco.  Di  questo  Antioco 
persecutore  de' Giudei  si  può  dire,  die  non  vi  fu  vizio, 
di  cui  non  fosse  macchiato,  non  lu  stravaganza  e Imita- 
li U,  di  cui  non  fosse  capace.  Egli  si  dava  il  lilolo  di  F.pi- 
phane  come  un  attributo  proprio  della  divinità,  che  cor- 
risponde a quello,  che  k Latini  parlando  d’ alcuno  de'  lo- 
ro del  dicevano  presente  ; onde  in  Orazio  si  legge:  Dio 
presente  sarà  riputato  Augusto:  e perciò  nelle  medaglie, 
che  tuli' ora  si  hanno  di  questo  re,  il  titolo  di  Fpiphane 
non  va  mal  senza  quello  di  Dio.  Ma  i suoi  sudditi  pmlo 
gli  catnbian.no  questo  titolo  in  quello  di  £ pi  mane,  die 
vuol  dire  pazzo,  furioso. 

Pervenne  al  regno  l'anno  cento  trentasctte  del  regno 
de * Greci.  Questo  regno  de' Greci  condotta  l’anno  del  mon- 
do ;wtr2,  quando  Seleuco  dodici  anni  dopo  lu  morte  di 
Alessandro  si  fece  re  dell’ Asia,  donde  l'anno  del  regno 
de' Greci  sì  dice  ancora  l'Era  de’Seleocidi,  vale  a dire  il 
punto  fisso  , tla  cui  si  compiila  il  teiiq>o  degli  avvenimen- 
ti, che  succedettero  sotto  t re,  che  vennero  dopo  Seleu- 
Biiibia  Poi.  J. 


9.  E i tuoi  servi  occultarono  il  regno,  cia- 
scheduno nella  sua  provincia: 

10.  E si  cinser  tutti  il  diadema  quand’ei 
fu  morto  , e dopo  di  essi  i loro  figliuoli  per 
molti  anni:  e le  miserie  si  moltiplicarono 
sopra  la  terra. 

11.  Di  là  usci  quella  infetta  radice , An- 
tioco Epiphane , figliuolo  del  re  Antioco:  egli 
era  stato  in  ostaggio  a Doma , e jtervenne  al 
regno  l"  anno  cento  trcntase.lte  del  regno  dei 
Greci. 

12.  In  quel  tempo  venner  fùori  degl'  iniqui 
figliuoli  di  Israele , i quali  miser  su  molti 
altri  dicendo  loro:  Andiamo,  e faccinm  lega 
colte  nazioni  circonvicine;  perocché  dopo  che 
noi  ci  siamo  apporla  ti  da  esse,  non  abbiamo 
veduto  se  non  disastri. 

13.  E quegli  approvarono  questo  discorso. 

14.  E alcuni  del  pojìolo  risolutamente  an- 
darono al  re  j ed  egli  diede  loro  facoltà  di 
vivere  secondo  i costumi  delle  genti. 

iti.  Ed  eglino  edificarono  un  ginnasio  in 
Gerusalemme  secondo  V uso  delle  nazioni  : 

(0.  E abolirono  il  segno  della  circoncisio- 
ne : e abbandonarono  il  Testamento  santo , e 
si  unirono  colle  nazioni , e si  venderono  per 
mal  fare. 

il.  E Antioco  stabilitosi  nel  suo  regno  in- 
traprese di  farsi  re  anche  dell’  Egitto , e di 
avere  il  dominio  di  due  regni. 


co,  c dopo  gli  altri , che  ebbero  parte  nella  divisione  del- 
l'Impero di  Alessandro. 

12.  ! enner  fuori  dcgV  iniqui  figliuoli  d’Israele,  ec.  Ca- 
po di  tutti  era  quel  Gesù  figliuolo  di  Onta  pontefice,  Il 
quale  travisalo  II  suo  nome  alla  maniera  de'Greci  si  Ia- 
cea chiamar»*  non  Gesù  , ma  Glaaooe.  Questi  volendo  sca- 
valcare il  fratello , andò  in  primo  luogo  a offerire  ad  An- 
tioco grossissime  somme  di  drnaro  |**r  averne  il  governo 
di  Gerusalemme , e la  permissione  di  istituire  un  Ginna- 
sio, ec.  Antioco  prese  il  denaro,  e concedette  tutto  quel- 
lo che  gli  fu  domandato,  e morto  poco  dopo  il  pontéfice 
Quia,  Giasone  eblx*  quella  dignità  pel  prezzo  di  Ir»*  mila 
sccento  sessanta  talenti,  la  quale  dignità  gli  fu  tolta  tre 
anni  dopo  da  Mrnelao  suo  fratello,  clic  avea  saputo  ca- 
parrarsi la  grazia  di  Antioco  con  offerte  maggiori. 

Iti.  Edificarono  un  ginnasio  ec.  Un  luogo  che  servisse 
agli  esercizi I e a' giuochi  tanto  stimati  da’ Greci , che  usa- 
vano di  farli  con  gran  solennità  in  onore  de' taro  dei. 
Ognun  sa  che  questi  esercirli  erano  la  corsa  , la  lotta , 
il  disco,  li  tirar  d'arco.  Questi  giuochi  furono  dappri- 
ma istituiti  a formare  i corpi  della  gioventù , e fortificarli 
per  renderli  atti  alle  fatiche  militari , ma  perduta  poi  ogni 
moderazione , il  geni»*  per  tali  eserci/ii  divenne  una  spe- 
cie di  furore , e questa  Istituzione  per  se  stessa  salubre  e 
lodevole  passò  ad  essere  principio  di  corruzione  per  la 
Grecia.  Con  ragione  perciò  è riprovala  la  introduzióne  di 
tali  eserei/ii  nel  popolo  KJhvo  , il  quale  si  era  fin  qui  aste- 
nuto dall' adottare  le  Usanze  delle  nazioni. 

IO.  Si  tradirono  per  tuoi  fare.  Frase  rqieluta  piu  volte 
nei  libri  santi.  Non  lecer  conto  della  lita*rta , in  cui  era- 
no nati  come  adoratori  del  solo  vero  Dio,  e si  soggetta- 
rono come  schiavi  all' iniquità,  prendendo  i riti  e i costu- 
mi delle  nazioni  idolatre. Vedi  Itami.  VII.  14. 

17.  Intraprese  di  farsi  re  ..  . dell'  Egitto.  Tolomeo  Fi- 
lonietore  era  fanciullo,  c I suoi  tutori  chiedevano  la  Co- 
ltatela data  in  dolo  ulta  mudrr  del  re  pupillo  da  Antioco 
11  grande  . e dipoi  ritolta  al  re  di  Egitto  Antioco  Kpipha- 
144 
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18.  F.l  intra vit  in  .Egypttini  in  mulliltidine 
gravi,  in  curribus  et  depilatili*  <*t  equi  li  bus 
et  copiosa  uuvinni  mul  libidine: 

19.  El  ennstituil  belluin  ad  versus  Ptolemaeum 
regem  .Egypli , et  verini*  est  IMolemaciis  a fa- 
eie  eius , et  fugil,  et  ceciderunt  vulnerali  multi. 

SO.  El  enmprelieiidit  eivitates  munitas  in 
terra  /Egypli  : et  acecpit  spolia  terrac  /Egypli. 

21.  Et  convertii  Aulioclius,  postquum  pcr- 
eussit  /Egypliiin  in  centesimo  et  quadragesimo 
tortiti  anno:  et  ascendil  ad  Israel, 

SS.  Et  ascendil  Jcrosolyiuum  in  inultiludine 
gravi. 

23.  Et  intravit  in  sanctificalionem  eum  su- 
perbia, el  accepit  aitare  aureum  el  candela- 
lirum  luininis  el  universa  vasa  eius  et  niensam 
proposilionis  et  libatoria  el  pliialas  el  uiorlario- 
la  aurea  et  velimi  el  coronas  el  ornamentimi 
aureum,  quitti  in  facic  templi  erat: et  eommi- 
inii  1 omnia. 

24.  El  accepit  argentimi  el  auriini  el  vasa 
concupisci  bilia:  et  accepit  thesaurus  occultos, 
quos  invenit:  et  siiblalis  omnibus,  abiil  in  tcr- 
ram  sua  ni; 

25.  El  fecit  cacdeni  lioininum,  et  locutus 
est  in  stqicrhia  magna. 

SG.  Et  faelus  est  planctus  magnus  in  Israel 
et  in  ornili  loco  curimi  : 

27.  El  ingemueriinl  principes  et  seniores  : 
virgims  et  iuvenes  inlirmali  sunt:  et  speciosi- 
las  mulierimi  immutala  est. 

28.  Ornili*  marilus  sumpsit  lamentum  ; et 
quae  sedebant  in  loro  maritali,  lugebant: 

29.  Et  commola  est  terra  super  babilantes 
in  ea,  et  universa  domus  Jacob  iuduil  confu- 
sionem. 

30.  Et  post  duos  aiinos  dierum,  misit  rex 
prini ipein  tributoruin  in  eivitates  Juda,  et  ve- 
ni t Jerusalein  cum  turba  magna. 

31.  Et  locutus  est  ad  cos  verba  pacifica  in 
dolo:  et  credidcrunl  ci. 

32.  Et  irruit  super  civitalem  repente,  et 
percussit  eam  plaga  magna  , et  perdidit  popu- 
limi  multum  ex  Israel. 

33.  El  accepit  spolia  civitatis , et  succendit 
eam  igni:  el  dostriuil  demos  eius  et  muros 
eius  in  circuì  tu: 

34.  Et  eaptivas  duxcrutil  mulieres,  et  nalos 
et  pecora  possederunl. 

35.  Et  aedifieaverunt  civitatem  David  muro 
magno  et  firmo  et  turribus  firmis,  et  facta  est 
illis  in  arcein: 

3G.  El  posucrunl  illic  gcntem  peccalricem  , 
viro*  iniquo*,  et  convalucrunt  in  ea:  et  posile- 

ut*  non  voleva  remi ere  la  Ceke] ria,  e pretendeva  ili  aver 
egli  la  tutela  di  Fllomrtore  suo  nipote  e il  governo  (li  quel 
remilo,  mila  buona  iulrii/Jone  di  appropriarsi  anche  l'Kjjitto. 

SS.  K arrivò  a Genua  lemme.  Nel  tempo  che  egli  nsse- 
diava  Alessandria,  al  era  spana  nuora,  rh’ei  toast?  roor- 
In  ; della  qual  nuova  fu  fatta  gran  festa  in  Gerusalemme: 


18.  Eli  nitro  nell’  Egitto  con  numerato  eser- 
cito , con  cocchi  ed  elefanti  e cavalieri  e con 
gran*  uutnero  di  navi: 

19.  E diede  Iwttuylia  a Tolomeo  re  di  E- 
gittoj  e Tolomeo  temè  l'incontro,  e si  fuggi, 
e molti  furon  feriti  e uccisi . 

20.  E quegli  espugnò  te  città  forti  delT  E- 
gilto , e saccheggiò  tutto  il  paese. 

21.  E dopo  di  aver  desolato  l ’ Egitto,  An- 
tioco tornò  indietro  l 1 anno  cento  quarantatre , 
e s * incamminò  contro  Israele  , 

22.  E arrivò  a Gerusalemme  con  grosso 
esercito. 

23.  Ed  entrò  arrogontemente  nel  luogo 
santo , e si  prese  i altare  d * oro  e il  cande- 
labro colle  InmfHtne  e tutti  i vasi  e la  men- 
sa di  proposizione  e i vasi  dette  libagioni  e 
le  coppe  e i turiboli  d‘  oro  e il  velo  e le  co- 
rone e l’ornato  di  aro , che  stava  sulla  fac- 
ciata del  tempio , e fece  tutto  in  pezzi. 

24.  E prese  l’ argento  e V oro  e.  i vasi  pre- 
ziosi, e portò  via  i tesori  nascosti , che  ri- 
trovò, e dato  il  sacco  ad  ogtd  cosa,  se  n'an- 
dò al  suo  paese  ; 

28.  Avendo  trucidata  molta  gente,  e aven- 
do parlalo  con  gran  superbia. 

2fl.  E grande  fu  il  lutto  in  Israele  e in 
tutto  il  paese: 

27.  E i principi  e i seniori  gemevano J i 
giovani  e le  fanciulle  erano  senza  fiato  j e 
la  beltà  delle  donne  «pari. 

28.  Tutti  gli  sposi  novelli  menavan  duolo, 
e piangevan  le  spose  sedendo  sut  letto  nu- 
ziale: 

29.  E si  commosse  la  terra  per  pietà  dei 
suoi  abitatori , c tutta  la  casa  di  Giacobbe 
fu  nell*  obbrobrio. 

30.  E di  li  a due  intieri  anni  il  re  man- 
dò il  soprintendente  de’  tributi  pelle  città  di 
Giuda ; il  quale  arrivò  a Gerusalemme  con 
gran  comitiva. 

31.  E parlò  atta  gente  benignamente,  ma 
con  inganno i e quelli  se  ne  fidarono. 

32.  Ma  egli  repentinamente  assali  i citta- 
dini , e ne  fece  gran  macello,  e trucidò  mol- 
tissima genie  d’Israele. 

33.  E spogliò  la  città,  o vi  mise  il  fuoco; 
e ne  distrusse  le  case  e le  mura  all’  intorno: 

34.  E menarono  schiave  le  donne  , e pre- 
sero i ragazzi  e i bestiami. 

38.  E cinsero  la  città’ di  David  di  mura- 
glia forte  e grande  e di  massicce  torri , ed 
ella  serviva  loro  di  fortezza: 

30.  E vi  misero  gente  malvagia,  uomini 
iniqui , i quali  vi  si  afforzarono,  e vi  radu- 

q Hindi  l’ira  e la  crudeltà  di  Antioco  contro  Cerasa  lem  mt- 
e contro  i Giudei. 

30.  Mandò  il  Koprintmdentc  de'  tributi.  Apollonio . che 
avea  sero  un  esercito  di  ventklue  mila  uomini.  Vedi  2. 
Mavhah.  v.  24.  2&.  26.  Egli  aspetto  il  giorno  di  sabato 
per  eseguire  gli  ordini  di  Anlloru 
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runl  arma  et  t*cas,  et  congregaverunt  t»  poli  a 
Jerusalem: 

37.  Et  reposueruiit  illic  : et  facti  sunt  In  la- 
queum  magnimi. 

58.  Et  factum  est  hoc  ad  insidias  sanclitica- 
tionis,  et  in  diabolum  malum  in  Israel: 

39.  Et  efluderunt  sanguinem  innocentem 
per  circuitum  sanclificalionis,  et  contaniinaverunl 
sanctificalioncm. 

40.  Et  fugerunt  habitatorcs  Jerusalem  pro- 
pler  eos,  et  facla  est  hahilalio  exlerorum , et 
facta  est  citerà  semini  suo,  et  nati  eius  reli- 
querunl  eam. 

41.  Sanclificatio  eius  desolala  est  sicut  soli- 

ludo,  * dics  fesli  eius  conversi  su nt  in  luctum, 
sabbaia  eius  in  opprobriuin , honores  eius  in 
nibilum.  * Tob.  2.  6.  Amos,  8.  40. 

42.  Seeundum  gloriam  eius  multiplicata  est 
ignominia  eius:  et sublimitas  eius  conversa  est  in 
luctum. 

43.  Et  scripsit  rei  Anliochus  orimi  regno 
suo,  ut  esse!  omnis  populus  unosj  et  rclin- 
queret  unusquisque  legem  suam. 

44.  Et  conscnserunt  omnes  gcntes  sor  nudimi 
verini m regis  Antiochi; 

43.  Et  multi  ex  Israel  consenserunt  servitù- 
li  eius  , et  sacri ficaverunt  idolis , et  coinqui- 
naverunt  sabbatuni. 

40.  Et  misit  rei  libros  per  manus  nunlio- 
rum  in  Jerusalem  et  in  omnes  civitates  Juda , 
ut  sequerenlur  leges  genlium  lerrac, 

47.  Et  probibcrent  holocausla  et  sacrifichi  et 
placationcs  fieri  in  tempio  Dei, 

48.  Et  prohiberent  celebrari  sabbatum  et 
dies  snlcmnes: 

49.  Et  iussit  coinquinari  sa  lieta  et  sanctum 
popnlum  Israel. 

30.  Et  iussit  acdificari  aras  et  tempia  et  ido- 
la,  et  immolari  carnes  suillas  et  pecora  com- 
mnnia, 

34.  Et  relinquere  filios  suos  incircumcisos,  et 
coinquinari  auiinas  eorum  in  omnibus  imniun- 
dis  et  abominalionibus,  ita  ut  obliviscercnlur 
legem,  et  immutarent  omnes  iustificationes  Dei. 

32.  Et  quicumquc  non  fecissent  seeundum 
verbuni  regis  Antiochi,  morcrcnlur.  . 

33.  Seeundum  omnia  verba  liaec  scripsit 
omni  regno  suo:  et  praeposuit  principe*  popu- 
lo,  qui  liaec  fieri  cogerenl. 


Stando  ivi  in  agitato  ctmtro  del  luogo  santo,  ec.  Sla- 
vano oculati  ad  osservare  chiunque  si  accostasse  verso 
del  tempio,  «I  erano  sempre  pronti  a rubare , e uccidere 
I poveri  Ebrei.  I «piali  non  potevano  rallenersi  dal  visi- 
tare la  casa  di  Dio. 

43.  Si  riunisser  lutti  in  un  tot  popolo,  ec.  Voleva,  che 


narono  armi  e viveri j e messe  insieme  le 
spoglie  <li  Gerusalemme , 

37.  Ivi  le  riposero : ed  essi  furono  un  gran 
flagello , 

38.  Stando  ivi  in  aguato  contro  del  luogo 
santo e divennero  un  cattivo  diavolo  per 
Israele  : 

39.  E spargevano  il  sangue  innocente  at- 
torno al  luogo  santo , e contaminarono  il  san- 
tuario. 

40.  E per  causa  loro  si  fuggirono  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme , ed  ella  divenne  stan- 
za degli  stranieri  e straniera  al  suo  pojxdoj 
e i suoi  figliuoli  lJ  abbandonarono. 

41.  Il  suo  santuario  restò  in  abbandono , 
come  un  deserto  j le  sue  feste  solenni  si  cam- 
biarono in  tulio , e i suoi  sabati  in  obbrobrio j 
e i suoi  onori  andarono  in  fumo. 

hi.  La  sua  ignominia  fu  proporzionata  alla 
sua  gloria , e la  sua  grandezza  fini  in  pianti. 

43.  E il  re  Antioco  spedi  lettere  per  tutto 
il  suo  regno , perché  si  riunisser  tulli  in  un 
sol  popolo , e rinunziasse  ciascuno  alla  pro- 
pria legge. 

44.  E tutte  le  genti  si  accordarono  in  ob- 
bedire al  comando  del  re  Antioco  j 

43.  £ molti  d’Israele  si  sottomisero  a que- 
sta schiavitù , e sacrificarono  agl ’ idoli,  e vio- 
laron  il  sabato. 

4fi.  E mandò  il  re  suoi  messaggeri  a Ge- 
rusalemme e per  tutte  te  città  di  Giuda  con 
lettere , affinchè  abbraedasser  te  leggi  delle 
nazioni  della  terra  , 

hi.  E proibissero,  che  gli  olocausti  e i sa- 
crifìzii  e le  oblazioni  si  facessero  al  lempio 
di  Dio  , 

48.  E che  non  si  santificasse  il  saltato,  nè 
le  solennità: 

49.  E ordinò,  che  si  profanassero  i luoghi 
santi  e il  popol  santo  d ' Israele. 

30.  E ordinò  , che  si  ergessero  altari  e tem- 
pli e idoli , e si  immolassero  carni  di  porco 
e bestie  immonde  , 

31.  E non  circoncidessero  i propri  figliuo- 
li , e si  contaminassero  con  ogni  sorta  d’ im- 
mondezze e di  abominazioni , affinchè  si  di- 
menticassero della  legge  di  Dio,  e conculcas- 
sero tutti  i precetti  di  Din. 

32.  E che  tutti  quelli  che  non  obbedissero 
all’ordine  del  re  Antioco,  fossero  messi  a 
morie. 

33.  Di  tal  tenore  furon  te  lettere  spedite 
da  lui  jtcr  tutto  il  suo  regno,  e deputò  ma- 
gistrati , che  costringessero  il  popolo  a far 
tali  cose. 

tulli  1 suol  sudditi  prendessero  la  religione  e i costumi 
dei  (ìrvrf.  Vedi  2.  Stachab.  vi.  I.  2. , Tacito.  I.  v. 

40.  Che  si  profanassero  i luoghi  santi.  Coll*  offerirvi  vit- 
time immonde  \ letale  dalla  legge.  T il  popolo  santo  et’  Israe- 
le, col  costrìngere  gl’ IsraeliU  a mangiare  delle  cose  proi- 
bite dalla  loro  legge. 
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34.  Et  iusficrunt  civilalibus  Juda  sacrificare. 

33.  Et  congregati  sunt  multi  do  populo  ad 
eos  , qui  dercliqucrnnt  legem  Domini  : et  fe- 
ceruiil  inala  super  terrani: 

30.  Et  cITugavcruut  populum  Israel  in  ab- 
ditis  et  in  abseomlitis  fugilivorum  loci». 

37.  Die  quintadecima  melisi*  Casleu , quinto 
et  quadragesimo  et  centesimo  anno,  acdificavit 
rei  Anliochus  abominandum  idolum  desolatio- 
ni$  super  altare  Dei,  et  per  universa»  civilalcs 
Juda  in  circuilu  aedilica veruni  aras: 

38.  Et  ante  ianuas  doniorum  et  in  platcis 
incendebant  Unirà,  et  sacrilicabant. 

50.  Et  libros  legis  Dei  combusscrunt  igni , 
scindentes  eos  : 

00.  Et  apud  quemeumque  inveniebantur  li- 
bri testamenti  Domini,  et  quicumque  observa- 
bat  legem  Domini , secondimi  ediclum  regis 
trucidabant  eum. 

01.  In  virlute  sua  faciebant  liaec  popolo 
Israel,  qui  iuvenicbalur  in  ornili  mense,  cirnen- 
sc in  civitalihus. 

02.  Et  quinta  et  vigesima  die  mensis  sacri- 
licabant super  aram,  quae  eral  coutra  altare. 

05.  Et  mulicres,  quae  circuincidebanl  lìlios 
suos,  trucidabantur  sccundum  iussuin  regis  An- 
tiochi , 

04.  Et  suspendebant  pucros  a cervicibus  per 
uuiversas  domos  cornili:  et  eos,  qui  circumci- 
dermi t illos,  trucidabant. 

03.  Et  multi  de  pupillo  Israel  dcfinierunt 
apud  se,  ut  non  manducarcnl  immunda:  et 
clcgcrunl  inagis  mori,  quam  cibi»  eoinquinari 
iuimundis: 

GG.  Et  noluerunt  infringerc  legem  Dei  san- 
clam,  et  trucidati  sunt: 

07.  Et  facta  est  ira  magna  super  populum 
valde. 

6".  Erette  f idolo  alominerole  ec.  Quest'  idolo  fu  la  sla- 
ma di  (.io\e  Olimpio.  La  coni  <Ta  stata  predetta  da  l»a- 
niele.  Vedi  /Al».  XI.  SI.  Munii/,  vi.  ‘2. 

01.  Coti ....  trattavano  il  j/opalo  . . . oyni  mete.  Nel 
libn»  li.  cop.  vi.  7.  *1  racconti  che  ogni  mese  si  celebra- 
la la  nascita  del  re,  e che  si  violentavano  (di  Irradili  a 
partecipare  a' sacrigli  offerti  per  la  salute  di  Antioco. 


34.  E questi  comandarono  alle  città  di 
Giuda,  che  sacrificassero. 

53.  E molti  del  popolo  si  unirono  con 
quelli , che  avean  abbandonata  la  legge  del 
Signore , e fecero  del  male  assai  nel  intese  : 

30.  E obbligarono  il  popolo  d ’ Israele  a fug- 
girsi in  parti  rimote  e in  luoghi , dove  tener 
nascosa  la  loro  fuga. 

37.  Ai  quindici  del  mese  di  Casleu,  Canno 
cento  quarantacinque , il  re  Antioco  eresse 
V idolo  abominevole  della  desolazione  sopra 
T altare  di  Dio,  e si  eressero  altari  da  tutte 
le  parti  in  tutte  le  città  di  Giuda  : 

38.  E doranti  alle  porte  delle  case  e per 
le  piazze  abbruciavano  incensi,  e facevan  sa- 
crifizii. 

89.  E stracciali  i libri  della  legge  di  Dio  , 
li  gettavano  ad  ardere  nel  fuoco  : 

00.  E se  presso  alcuno  trovavano  i libri 
del  Testamento  del  Signore , e se  alcuno  os- 
servava la  legge  del  Signore,  erano  trucidali 
a tenor  dell’  editto  del  re. 

01.  Cosi  violentemente  trattavano  il  popol 
d' Israele,  che  Irovavasi  nelle  città  ogni  mese . 

02.  E a'  venticinque  del  mese  eglino  facean 
sacri fizii  sopra  l'altare,  che  era  dirimpetto 
all'altare  di  Dio. 

05.  E te  donne , che  avesser  circoncisi  i 
loro  figliuoli,  erano  trucidate  secondo  T or- 
dine del  re  Antioco, 

04.  E impiccavano  i bambini  pel  colto  in 
tutte  le  case  loro,  e trucidavano  chi  gli  uves- 
se  circoncisi. 

08.  Ala  molti  del  popol  d’  Israele  ferma- 
rono dentro  di  sè  di  non  mangiar  cibi  im- 
mondi , ed  elessero  di  piuttosto  morire , che 
contaminarsi  con  impure  vivande: 

00.  £ non  vollero  violare  la  legge  santa 
di  Dio,  e furono  trucidati : 

07.  E grande  oltremodo  fu  l ' ira  contro 
quel  pojtolo. 

0*2.  E a venticinque  del  mete  eglino  farean  sttrrijizit 
topra  l'altare,  che  era  dirimpetto  all' aliare  di  Ihu.  So- 
pra l‘  altare  eretto  a C.iove  Olimpio  collocalo  dirimpetto 
all'altare  degli  olocausti. 

07.  E grande  oltremodo  fu  l’ira  ec.  Intende*!  dell'Ira 
di  Dio,  che  si  serviva  della  crudeltà  di  quel  re  per  puni- 
re 1 peccati  del  popol  suo. 
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CAPO  SECONDO 

Mathathia  co"  tuia  figliuoli  deplora  V ajjli zinne  della  città , e la  profanazione  delle  cote  nanfe , e jtrrn- 
de  i segnali  di  mestizia,  e a quelli  che  erano  stati  mandati  dal  re,  risponde  che  nè  egli,  né  la 
sua  parentela  non  avrtbbono  abbellito  all'empio  decreto;  e ucciso  un  Ebreo , che  idolatrava , e un 
ministro  del  re,  /ugge  coi  suoi  figliuoli  alta  montagna:  moltissimi , che  non  vollero  obbedire  , 
furvn  trucidati,  non  volendo  resistere  a’ nemici  in  giorno  di  sabato.  Mathathia  , radunato  un 
esercito  di  gente  pia  , nstaura  il  cullo  di  Dio  , distrutta  l'idolatria  , e fatta  in  pezzi  la  guarni- 
gione di  Antioco  ; e vicino  d morire  esorta  i figliuoli  , che  ad  esempio  de’  padri  difendano  sem- 
pre la  legge  del  Signore  , e dà  loro  per  consultore  Simone  suo  figliuolo,  c Giuda  i*r  capo  della 
milizia. 


1.  In  diebus  illis  surrexit  Mathatlrias  filius 
Joaimis , lìlii  Si  menni»,  saccrdos  ex  tìliis  Joarib 
ab  Jerusalem,  et  conscdit  in  munte  Modin: 


Et  habebat  filios  quinque,  Joannem,  qui 
cognominabatur  Gaddis: 

3.  Et  Simonem  , qui  cognominabatur  Tliasi: 

4.  Et  Judam  , qui  vocabatur  Machabaeus: 

B.  Et  Eleazarum,  qui  cognominabatur  Aba- 
ron:  et  Jonathan , qui  cognominabatur  Ap- 
pbus  : 

6.  Hi  viderunt  mala,  qua»  tiebant  in  popu- 
lo  Juda  et  in  Jerusalem; 

7.  Et  dixit  Malhathias:  Vac  niihi,  ut  quid 
natus  sum  videro  contrilionem  populi  mei  et 
coulritioncm  civitatis  sanctac,  et  sedere  illic, 
rum  datur  in  manibus  inimicorum? 

8.  Sancta  in  manu  extraneorum  farla  sunt: 
templum  eius  sicut  homo  ignobilis. 

0.  Vasa  gloriac  eius  capti  va  abducla  sunt  : 
trucidati  sunt  scncs  eius  in  plateis,  et  iuvenes 
eius  ccciderunt  in  gladio  inimicorum. 

10.  Quac  gens  non  heredilavit  regnum  eius, 
et  non  obtinuit  spolia  eius? 

11.  Omnis  composi tio  eius  ablala  est.  Quac 
erat  libera,  facta  est  ancilla. 

12.  Et  ecce  sancta  nostra  et  pulcriludo  no* 
stra  et  claritas  nostra  desolala  est,  et  coinqui- 
na veruni  ea  gentes. 

13.  Quo  ergo  nobis  adirne  vivere? 

14.  Et  scidii  vcstimenla  sua  Matlialbias  et 
filii  eius:  et  opcruerunl  se  ciliciis,  et  planxe- 
runt  valde. 

1B.  Et  venerunl  illue,  qui  missi  erant  a 
rege  Antiocbo,  ut  cogcrent  eos,  qui  confu- 
gerant  in  civitatem  Modi»,  immolare,  et  ac- 
cendere Uiura,  et  a lege  Dei  discederc. 

I.  .Mathathia  figliuolo  di  Giovanni,  et.  Mathathia  se- 
condo la  piu  comune  opinione  deal*  Interpreti  era  uno  dei 
difendenti  di  Eleazaro  e di  Phlnees , e di  una  delle  pri- 
marie famiglie  (sacerdotali.  Egli  nella  orribile  desolazione , 
In  cui  si  trovava  Gerusalemme . si  era  ritirato  alla  sua  pa- 
tria, a Modi»,  luogo  vicino  a Dinspuli.  (.becche  ne  dica- 
no alcuni , non  si  hanno  sufficienti  argomenti  per  credere, 
ch’ei  fosse  sommo  Sacerdote.  S.  Girolamo  in  cap.  in.  Os. , 


1.  In  quel  tempo  si  levò  su  Mathathia  fi- 
gliuolo di  Giovanni , figliuolo  di  Simeone  , 
sacerdote  della  fumiglia  di  Joarib , e da  Ge- 
rusalemme andò  a ritirarsi  sul  monte  di 
Modin  : 

2.  Egli  aveva  cinque  figliuoli , Giovanni 
soprannominato  Gaddis , 

5.  E Simone  soprannominato  Titani , 

4.  E Giuda  soprannominato  Maccabeo , 

B.  Ed  Eleazaro  soprannominato  Abaron , e 
Jonathan  soprannominato  Apphus: 

6.  Questi  slavati  considerando  lo  strazio , 
che  si  facea  del  popol  di  Giuda  e di  Geru- 
salemme J 

7.  E Mathathia  disse:  Misero  me!  perchè 
son  io  venuto  al  mondo  per  vedere  lo  scem- 
pio del  jHtpol  mio  e la  distruzione  della  città 
santa  , per  istar  ivi  sedendo , mentr*  ella  è 
data  in  poter  de*  nemici  ? 

8.  Le  cose  sante  sono  nette  mani  degli  stra- 
nieriy e il  suo  tempio  è come  un  uomo  di- 
sonorato. 

0.  I suoi  vasi  preziosi  messi  a saccoman- 
no sono  stati  portati  viaj  sono  stati  truci- 
dati per  le  piazze  i suoi  anziani , e la  sua 
gioventù  è perita  di  spada  per  man  de*  nemici. 

10.  Qual’ è la  nazione , che  non  siasi  ap- 
propriato il  suo  regno , e non  abbia  avuto 
parie  alle  spoglie  di  lei? 

11.  Tutta  la  sua  magnificenza  le  è stata 
tolta.  Quella  che  era  libera , è fatta  schiava. 

12.  E ormai  la  nostra  santità  , lo  splendo- 
re nostro  , la  nostra  gloria  è smarrita , e 
tutto  hanno  profanato  te  genti. 

13.  Perchè  adunque  viviamo  ancora? 

14.  E Mathathia  co*  suoi  figliuoli  si  strac- 
ciava» le  vesti , e si  copersero  di  cUizio , e 
menavano  gran  duolo. 

1B.  Quando  soprnggiunser  colà  quelli  che 
erano  spediti  dal  re  Antioco  per  costringere 
coloro  y che  si  erano  rifugiati  nella  città  di 
Modin  y a far  sacri  fi  zi  i , e abbruciare  incensi, 
e abbandonare  la  legge  di  Dio. 

t in  cap.  |.  Sophim. , e ».  Agostino , lìb.  |.  vanirà  Faust, 
cap.  LXXIf.  lasciarono  scritto,  che!  figliuoli  di  Mathathia 
erano  della  tribù  di  Levi  da  canto  del  padre  e della  tribù 
di  Giuda  da  canto  di  madre.  Il  nome  di  AwuunOMO  lo  eh- 
bero  Mathathia  ei  suoi  posteri  da  uno  de’  loro  ascenden- 
ti , come  afferma  Giuseppe,  Antiq.  xil.  a.  Ma  intorno  a 
questo  nome  com'auche  intorno  a quello  dei  Maccabei  ve- 
di la  prefazioni'. 
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10.  Et  multi  de  pnpulo  Israel  conscnticntes 
acccsscrunt  ad  cos:  sed  Matliatliias  et  lìlii  eius 
constanter  stetcrunt. 

17.  Et  respondentes , qui  missi  eratit  ab  An- 
tioclio,  dixerunt  Matliathiae:  Princeps  et  cla- 
rissimus  et  magnus  es  in  liac  civitate , et  or- 
nalus  liliis  et  fralribus: 

18.  Ergo  accede  prior,  et  fac  iussum  regis, 
sicut  fecerunt  omnes  gentes  et  viri  Juda  et  qui 
remanserunt  in  Jcrusalcm,  et  eris  tu,  et  filii 
lui,  inter  amicos  regis,  et  amplificalus  auro  et 
argento  et  muneribus  multis. 


10.  Et  respondil  Mathalhias,  et  dixit  magna 
voce:  Et  si  omnes  gentes  regi  Antiorlio  obe- 
diunt,  ut  discedat  unusquisque  a servi  tu  le  le* 
gis  pat rum  suorum,  et  consenliat  mandalis 
eius: 

20.  Ego  et  filii  mei  et  fralres  mei,  obedie- 
mus  legi  pat  rum  nostrorum: 

21.  Propili us  sit  nobis  Deus:  non  est  nobis 
utile  rclinquere  Irgcm  et  iustitias  Dei: 

22.  Non  audiemus  verba  regis  Antiochi , net: 
sacrificabimus  transgredientes  legis  nostrae  man- 
data ut  eamus  altera  via. 

23.  Et  ut  cessavit  loqui  verba  baec,  accessit 
quidam  Judaeus  in  omnium  oculis  sacrificare 
idolis  super  aram  in  civitate  Modin,  secundum 
iussum  regis: 

24.  Et  vidit  Malliatliias,  et  doluit , et  con- 
tremucrunl  renes  eius,  et  acccnsus  est  furor 
eius  secundum  indici  uni  legis,  et  insiliens  tru- 
cidavil  eiim  super  aram: 

28.  Sed  et  virum,  quem  rei  Antiocbus  mi- 
serai, qui  cogebat  immolare,  occidil  in  ipso 
tempore,  et  aram  dcslruxit, 

26.  * Et  zelalus  est  legem , sicut  fecit  Fili- 
nees  /anni  (ilio  Salumi.  * flutti.  26.  13. 

27.  Et  exclamavit  Malballiias  voce  magna  in 
civitate,  dicens:  Omnis,  qui  zelimi  babet  legis 
slatucns  testamentum , exeat  post  me. 

28.  Et  fugit  ipse  et  filii  eius  ili  monlcs , et 
reliquerunt  quaecumque  babcbanl  in  civitate. 

29.  Tuiic  descendcrunt  inulti  quaerenles  in- 
dicium  et  iustitiain,  in  descrtum: 

30.  Et  sederunt  ibi  ipsì  et  filii  corum  et  mu- 
li  eros  corum  et  pecora  eorum:  quoniam  inun- 
daverunt  super  eos  mala. 

51.  Et  renuntiatum  est  viris  regis  et  exer- 
cilui , qui  eral  in  Jcrusalcm  civitate  David  , 
quoniain  discessissent  viri  quidam,  qui  dissipa- 


lo. E molti  del  popolo  di  Israele  acconsen- 
tirono, e si  unirono  con  loro : ma  Malhathia 
e i suoi  figliuoli  stetter  costanti. 

17.  E i messi  di  Antioco  dissero  a Ma - 
thathia:  Tu  sei  il  principale , il  più  illustre  e 
il  più  grande  di  questa  città , ed  hai  una  co - 
rona  di  figliuoli  e di  fratelli: 

18.  Pieni  adunque  tu  il  primo , e fa' quel- 
lo che  il  re  comanda  , come  han  fatto  tutte 
le  genti  e gli  uomini  di  Gioita  e quelli  che 
son  rimasi  in  Gerusalemme,  e sarai  tu  e « 
tuoi  figliuoli  nel  numero  degli  amici  del  re, 
e avrai  in  dovizia  oro  e argento , e doni 
grandi. 

10.  Rispose  Malhathia , e disse  ad  alta  vo- 
ce : Quando  anche  tutte  le  genti  obbediscano 
al  re  Antioco , e ogni  uomo  si  ritiri  dal  ser- 
vizio alla  legge  de’  padri  suoi,  e si  soggetti 
a # comandi  di  lui , 

20.  lo  e i miei  figliuoli  e i miei  fratelli 
obbediremo  alla  legge  deJ  padri  nostri  : 

21.  Guardici  Dio!  flon  è cosa  utile  per  noi 
V abbandonare  la  legge  e i comandamenti  di 
Dio : 

22.  flon  ascolteremo  le  parole  del  re  An- 
tioco , e non  farem  sacrifizi  violando  i riti . 
delia  nostra  legge  per  battere  un'altra  stra- 
da. 

23.  Finito  ch'egli  ebbe  di  dir  queste  pa- 
role , si  presentò  a vista  di  tutti  un  certo 
Giudeo  per  far  sacrifizio  agl ' idoli  sull’  alta- 
re , che  era  nella  città  di  Modin , secondo 
l'editto  del  re: 

24.  Pi  de  lo  Malhathia , e ne  ebbe  dolore , 
e le  sue  viscere  si  scommossero , e si  accese 
di  sdegno  secondo  il  prescritto  della  legge,  e 
assalito  colui , lo  trucidò  sull'  altare  : 

28.  E oltre  a ciò  uccise  nel  tempo  stesso 
quell'  urtino  mandato  . dal  re  Antioco , e il 
quale  costringeva  la  genie  a sacri ficare , e at- 
terrò l'altare, 

26.  Ed  ebbe  zelo  delta  legge  imitando  quel- 
lo , che  fece  Phinees  a Zamri  figliuolo  di 
Satomi. 

27.  E andò  Mathathia  gridando  ad  atta 
voce  per  la  città,  e direnilo:  Chiunque  ha 
zelo  jter  la  legge,  e serba  inviolato  il  testa- 
mento , mi  venga  dietro. 

28.  E si  fuggi  egli  co’  suoi  figliuoli  alta 
montagna  , abbandonando  tutto  quel  che  a- 
cenno  nella  città. 

20.  Allora  molti  amatori  della  legge  e della 
giustizia  se  n‘  andarono  nel  deserto  : 

3b.  E iri  si  starano  eglino  c i toro  figliuo- 
li c le  donne  loro  e i loro  bestiami  J peroc- 
ché si  trovavano  affogati  dalle  calamità. 

51.  Or  agli  uomini  del  re,  e alle  milizie, 
che  erano  a Gerusalemme  nella  città  di  Da- 
vid, fu  riferito,  come  certi  uomini,  che  a - 


21.  Secondo  tl  prescritto  della  legge.  Masè  nven  ordina- 
to, clic  fosse  uccìso  iimm-diaUuiH'iilt-  chiunque  inducesse 


il  popolo  ad  abbandonare  It  vero  Dio  per  pendere  cullo 
agli  dei  de’ Gentili. 
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veruni  mandatimi  regis,  in  loca  occulta  in  de- 
serio,  cl  ahiisM.nl  post  illos  multi. 

32.  F.t  statini  perrexerunl  ad  eos  , et  con- 
stituerunt  adversus  eos  praelium  in  die  sab- 
lialorum  , 

33.  Et  dixerunl  ad  eos  : Resistilis  el  nunc 
adirne?  exite,  et  facile  secundum  verbum  re- 
gis Antiochi  , et  riveli». 

34.  Et  diicrunt:  Non  exihimus , ncque  fa- 
ciemus  verbum  regis,  ut  polluaiiius  diem  sab- 
ba toro  ni. 

35.  Et  conci ta veni nt  adversus  eos  praelium. 

36.  El  non  responderunt  eis , noe  lapidem 
miserunl  in  eos,  nec  oppilaverunt  loca  oc- 
culta, 

37.  Dicentes  : Moriamur  omnes  in  simplici- 
tate  nostra:  el  tesles  erunt  super  nos  coeluni 
et  terra,  quod  iniusle  perdilis  nos. 

38.  Et  intulerunl  illis  bcllum  sabba! is  : et 
mortili  suut  ipsi  et  uxores  eorum  el  filii  co- 
rum  el  pecora  eorum,  usque  ad  mille  aniinas 
hominuin. 

30.  El  cognovit  Mathathias  et  amici  eius , 
et  iuctum  liabuerunt  super  eos  valde. 

40.  El  dixil  vir  proximo  suo:  Si  omnes  fe- 
rerimus  sicut  fratres  nostri  fcccrunt , et  non 
pugnaverimus  adversus  gente»  prò  animabus 
noslris  et  iuslificationibus  nostri» : nunc  citius 
dis|)erdent  nos  a terra. 

41.  Et  cogitavcrunl  in  die  illa  , dicentes  : 
Omnis  homo  quicumque  veneri!  ad  nos  in  bel- 
lo die  sabbatorum  , pugnemus  adversus  eum  : 
et  non  moriemur  omnes , sicut  mortili  sunt 
fra  tris  nostri  in  occullis. 

42.  Time  congregata  est  ad  eos  synagoga  As- 
sidaeorum  forlis  viribus  ex  Israel,  omnis  vo- 
luntarius  in  lege: 

43.  Et  omnes,  qui  fugiehant  a malia,  addi- 
li sunt  ad  eos,  et  facti  sunt  illis  ad  firmameli- 
tum. 

44.  Et  collegerunt  exercilum , et  percusse- 
runt  peccatore»  in  ira  sua,et'viros  iniquo»  in 
indignalionc  sua  : et  coleri  fugerunt  ad  natio- 
nes,  ut  evaderent. 

43.  Et  circuivit  Mathathias  et  amici  eius,  et 
destruxerunt  aras: 

46.  Et  circumciderunt  pueros  incircumcisos, 


.14.  Aon  faremo  i voleri  del  re , e non  violeremo  il  gior- 
no di  tubalo.  Non  può  non  ammirarli  In  costanza  « la 
pietà  di  questi  Ebrei,  i quali  vollero  piuttosto  soffrire  la 
morte,  che  combattere  per  propria  difesa , credendo  clic 
dii  non  fosse  permesso  di  fan*  in  Riorno  di  saltalo.  Vedi 
*.  Ambrogio,  lib.  i.  fìffic.  cap.  zi..  Sircome  però  questa 
rigorosa  osservanza  del  saltalo  facilitava  a’ nemici  la  di- 
struzione totale  del  nome  Eltno;  quindi  è,  che  MallutUiia 
con  molla  ragione  credette  non  essere  volontà  di  Dio,  che 
*1  lasciasse  di  resistere  a’  nemici , e di  combattere  per  pro- 
pria difesa  in  giorno  di  saltato. 


veano  Intuitalo  ai  comandi  del  re,  sedera- 
no andati  pe‘  trayetti  nel  deserto , e che  era- 
no stati  seguitati  da  molti  altri. 

32.  E tosto  n'  andarono  in  traccia , e si 
disposero  ad  assalirli  in  giorno  di  sabato, 

33.  E dister  loro:  Resisterete  voi  anche  a- 
detso ? Penile  fuor  a , e fate  quel  che  coman- 
da il  re  Antioco,  e sarete  salvi. 

34.  E quelli  dissero:  Hai  non  verremo,  e 
non  faremo  i voleri  del  re,  e non  violeremo 
il  giorno  di  sabato. 

33.  E quelli  andarono  all’attacco. 

36.  Ed  essi  non  rispondevan  per  niente, 
nè  scagliaron  contro  i nemici  una  jnetra,  nè 
chiuser  le  bocche  dei  lor  nascondigli  j 

37.  Perocché  dissero : Muolamo  tutti  nella  no- 
stra semplicità,  e il  cielo  e ta  terra  saranno 
per  noi  testimoni,  come  ingiustatnente  ci  fate 
perire. 

38.  E quelli  gli  assaltarono  in  giorno  di 
sabato , e perirono  tanto  essi , che  i loro  fi- 
gliuoli, e le  donne  loro  e i bestiami , e fu- 
rono sino  a mille  persone. 

39.  E riseppe  ciò  Mathathia  e i suoi  ami- 
ci, e piansero  quella  gente  a cald ' occhi. 

40.  E dicevano  l’ uno  all' altro:  Se  faremo 
tutti  noi,  come  lian  fatto  i nostri  fratelli,  e 
non  combatteremo  contro  le  nazioni  per  di- 
fendere le  nostre  vite  e la  nostra  legge * or*  è 
il  tempo  che  presto  ci  stermineranno  dal 
mondo. 

41.  E risolverono  in  quel  giorno,  e disse- 
ro : Chiunque  siasi , che  venga  per  combat- 
terci in  giorno  di  sabato,  noi  combatteremo 
contro  di  lui  j e non  morremo  tutti , come 
sono  morti  i nostri  fratelli  nelle  caverne. 

42.  Allora  andò  ad  unirsi  con  essi  la  con- 
gregazione degli  Assidei , uomini  i più  valo- 
rosi d’ Israele , e tulli  zelo  per  la  legge: 

43.  £ tutti  quelli,  che  astretti  dalle  cala- 
mità, si  fuggivano,  si  incor por aron  con  essi, 
e accrebbero  le  loro  forze. 

44.  E messo  insieme  un  esercito,  diedero 
addosso  furiosamente  a3  peccatori  e agl' ini- 
mici senza  averne  pietà  : de' quali  quei,  che 
rimasero,  fuggiron  ira  le  nazioni  per  met- 
tersi in  salvo. 

43.  E Mathathia  andò  attorno  co' suoi  a- 
mici , e atterrarono  gli  altari. 

46.  E a' fanciulli  incirconcisi,  quanti  ne 


4*1.  La  congregazione  degli  A ut  idei , ec.  Secondo  1*  eti- 
mologia Ebrea  Attidco  significa  pio , tanto , misericordio- 
so. Alcuni  vogliono,  che  questi  Assidei  fossero  quelli , 
che  fumo  dipoi  chiamati  Kssenl,  celebrati  altamente  da  Fi- 
lone, da  Giuseppe  Ebreo  e da  untili  nitrì.  Altri  pretendono  , 
che  l Cinei  discendenti  da  Jcthro  suocero  di  Mose,  e iRe- 
cabiU  prendessero  il  nome  di  Assidei  e di  Esseni , riunen- 
do in  una  sola  queste  tre  sette. 

44.  Diedero  addotto  /artatamente  a' peccatori . Fecero 
asprissima  guerra  agli  apostati  Ebrei,  che  aveon  rinnegata 
la  legge  e il  cullo  del  sero  Dio. 
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quotquot  invcnerunt  in  lìnibus  Israel  ; et  in 
fortitudine. 

47.  Et  perscruti  soni  filios  superbia»*:  et  pro- 
speratili!) est  opus  in  manihus  coniai. 

48.  Et  ohlinucrunt  Icgcm  de  manibns  geri- 
timi], et  de  manibus  regimi  : et  non  dederunt 
corrili  peccatori. 

49.  Et  appropinqua  vermi  t dies  Ma  t halli  iac 
moricndi,  et  dixit  filiis  suis:  Nane  confortata 
est  superbia  et  castigato  et  tempus  eversionis 
et  ira  indignationis. 

50.  Nunc  ergo,  o fitti , ocmulatores  cstote 
legis,  et  date  animas  vostra*  prò  testamento 
patroni  veslrorum; 

51.  Et  mementote  opcrum  patrum , quae  fe- 
cerunt  in  generationibus  suis:  et  accipietis  glo- 
riarli magnarli  et  nomea  acternum. 

52.  * Abraham  nonne  in  tenlalionc  invenlus 
est  fidelis,  et  reputatimi  est  ei  ad  iustitiam? 

# Gene*.  22.  2. 

53.  * Joseph  in  tempore  angustiae  suae  cu- 

stodivi! mandatimi,  et  factus  est  domimi»  /Egy- 
pti.  * Gene s.  41.  40. 

54.  * Phinees  pater  nostcr,  zelando  zelimi 
Dei , accepit  testainenluni  sacerdoti!  acterni. 

* Rum.  25.  13. 

55.  * Jesus,  dum  implevit  verhum,  factus 
est  dux  in  Israel.  * Eccli.  45.  28.  Jos.  1.  2. 

Sfi.  * Calci),  dum  teslificatur  in  ecclesia, 
accepit  heredilalem.  * Rum.  14.6.  Jos.  14.  14. 

57.  * David  in  sua  misericordia  consccutus 
est  sedem  regni  in  saecula.  * 2.  Reg.  2.  4. 

58.  * Elias,  dum  zclat  zcltim  legis,  recoptus 

est  in  coclum.  * 4.  Reg.  2.  11. 

59.  # Ananias  et  Azarias  et  Misael  creden- 
te* , liberati  sunt  de  fiamma.  * Dan.  3.  50. 

60.  * Daniel  in  sua  simplicitale  liberalus 

est  de  ore  Iconum.  # Dan.  6.  22. 

61.  Et  ita  cogitate  per  generalionem  et  gc- 
nerationem:  quia  omnes,  qui  sperant  in  curo, 
non  infìrmantur. 

62.  Et  a verbis  viri  pcccatoris  'ne  limueri- 
lis;  quia  gloria  eius  stcrcus  et  rermis  est. 

63.  llodic  cxtollitur.  et  cras  non  invenietur: 
quia  conversus  est  in  terram  suam,  et  cogita- 
tili eius  periit. 

64.  Voi  ergo,  filii,  conforlamini  et  virililer 
agite  in  lege:  quia  in  ipsa  gloriosi  erilis. 

65.  Et  ecce  Simon  fraler  vestcr}  scio  quod 
vir  consilii  est:  ipsum  audilc  semper,  et  ipse 
crii  vobis  pater. 

66.  Et  Judas  Macliabaeus  forti»  viribus  a iu- 


ta. Dinlrro  coraggiotamenle  la  circoncisione.  Kel  testo 
Gf*00  non  si  trota  la  seconda  congiuntila  et,  ondo  si 
leggo  : Et  circvmcitlemnt  parrò*  tncircumcino»  . . in 
/orti  Indine. 

50.  Prr  la  testimonianza  rendala  nell’adunanza.  Quaii- 


trovarono  per  tutto  il  paese  d'  Israele,  die- 
dero coraggiosamente  la  circoncisione. 

47.  E perseguitarono  i superbi , e riusci- 
vano loro  tutte  le  cose , che  aveano  per  le 
mani  , 

48.  E vendicarono  la  legge  dalla  possanza 
delle  genti , e dalla  possanza  de'  re , c non 
lasciarono  alzar  le  corna  al  peccatore. 

49.  E appressandosi  per  Malhathia  il  gior- 
no del  morire  , disse  egli  a * suoi  figliuoli  : 
J desso  domina  la  superbia  j tempo  di  gasti- 
go  e di  ruina  e di  sdegno  e di  furore  egli  è 
questo. 

50.  Allesso  adunque,  o figliuoli,  siate  ze- 
latori della  legge,  ed  esponete  le  vostre  vite 
per  lo  tesi  a inen  lo  dei  fkulri  vostri  j 

5t.  E ricordatevi  delle  o fiere  fatte  a tempo 
loro  dai  padri  vostri , e vi  acquisterete  una 
gloria  grande  e un  nome  eterno. 

52.  /I bramo  non  fu  egli  trovalo  fedele 
nella  tentazione,  e fugli  imputato  a giu- 
stizia ? 

53.  Giuseppe  nel  tempo  di  sua  afflizione 
osservò  i comandamenti , e divenne  signor  del- 
V Egitto. 

54.  Phinees  padre  nostro  col  suo  gran  zelo 
per  V onore  di  Dio  ricevè  la  promessa  di  un 
sacerdozio  eterno. 

55.  Giosuè  jier  la  sua  obbedienza  diventò 
condottiere  d’ Israele. 

56.  Caleb  per  la  testimonianza  rendala 
nell'adunanza,  ottenne  l’eredità. 

57.  Davfdde  per  la  sua  mansuetudine  con- 
segui il  trono  reale  in  eterno. 

58.  EUa  ardente  di  zelo  per  la  legge  fu 
ricevuto  nel  cielo. 

59.  .litania , Azaria  e Misael  per  la  loro 
felle  furon  liberati  dalle  fiamme. 

60.  Daniele  fier  la  sua  integrità  fu  libe- 
rato dalla  gola  de ’ lioni. 

61.  E cosi  andate  rammentando  di  gene- 
razione in  generazione:  tutti  quelli  che  in 
Dio  confidano,  non  vengati  meno . 

62.  E non  vi  spaventino  le  parole  di  un 
unni  peccatore  / perocché  la  gloria  di  lui  è 
sterco  e vermini. 

63.  Oggi  si  leva  in  allo , e domani  spa- 
risce j perchè  egli  ritorna  nella  sua  polvere , 
e tutti  i suoi  disegni  sen  vanno  in  fumo. 

64.  Voi  adunque,  o figliuoli,  siate  costanti, 
e adoperale  virilmente  per  la  legge j con - 
ciossiachè  da  lei  avrete  gloria. 

65.  Ed  ecco  qui  S imo  ne  vostro  fratello;  io 
so,  che  egli  è uomo  di  consiglio j ascoltatelo 
sempre , ed  ei  vi  terrà  luogo  di  padre. 

66.  E Giuda  Maccabeo  valoroso  e forte  fin 


do  contro  le  false  relazioni  degli  altri  esploratori  si  di- 
chiari) per  la  tenta,  e al  cospetto  di  tutto  il  popolo  af- 
fermò . die  polca  conquistarsi  il  paese  secondo  la  promes- 
sa di  Dio-  Onde  fu  data  a lui  una  porzione  distinta  nello 
Steno  pone.  Vedi  flhnm.  ut.  7.  s. . J»*  ut.  12. 
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ventate  sua,  sii  vobis  princcps  railitiae,  et 
ipse  aget  bellum  populi. 

07.  Et  adducelis  ad  vos  omnes  faclores  le- 
gis:  et  vindicale  vindictam  populi  vostri. 

68.  Retribuite  retributioneoi  genti  lius,  et  in* 
tendile  in  praeoeptum  legis. 

69.  Et  benedixil  vos , et  apposilus  est  ad 
patros  suos. 

70.  Et  dofunctus  est  anno  centesimo  et  qua- 
dragesimo scalo:  et  scpultus  est  a liliis  suis 
in  sepolcri*  palrum  suorum  in  Mtxlin,  et  pian- 
xerunl  eum  umili*  Israel  pianeta  magno. 

70.  Fu  tep olio  ....  metta  sepoltura  df  padri  tuoi.  Vedovasi 
U suo  sepolcro  a' tempi  di  >.  Girulamo.  Malhallila  per  ao 


dalla  tua  giovinezza  tia  capo  delle  vostre  mi- 
tizie , ed  egli  condurrà  il  popolo  nelle  sue 
guerre. 

07.  Riunite  con  voi  tulli  quelli , che  os- 
servan  la  legge , e fate  le  vendette  del  vostro 
popolo. 

08.  Rendete  alle  genti  quel  che  han  me- 
ritato , e siate  intenti  a * precetti  della  legge. 

69.  Indi  li  benedisse  t e andò  a riunirsi 
co’  padri  suoi. 

70.  Egli  mori  V anno  cenlo  quarantasei , 
e fu  sepolto  da’  suoi  figliuoli  nella  sepoltura 
de’  padri  suoi  in  Modin , e tutto  Israele  lo 
pianse  grandemente. 

anno  solo  (enne  11  governo  dell*  afflitta  e desolala  repub- 
Mica  degli  Kb  rei. 


CAPO  TERZO 

E celebrata  Giuda  Maccabeo  co  adotti  ere  insigne , il  quale  facendo  il  giro  delle  città  di  Giuda  trucida- 
va tutti  gli  empi,  e unito  il  capitano  d poi  Ionio  , e distillato  il  suo  esercito,  vince  con  poca  gente 
un  intentissimo  esercito  di  Siria  col  capitano  Serene.  Sdegnato  perciò  il  re  dnlioca  partendo  per  la 
Persia , crea  f’iceré  Lisia , dandogli  i preparativi  fatti  per  la  guerra  contro  i Giudei.  Questi  man- 
da Gorgia  con  un  esercito  nel  paese  di  Giuda.  Giuda  e i suoi  si  preparano  alla  battaglia  princi- 
palmente colle  opere  di  penitenza  e colle  orazioni  a Ilio. 


1.  Et  6tirrexit  Judas,  qui  vocabalur  Maclia- 
baeus , filius  eius  prò  eo: 

2.  Et  adiuvabanl  eum  omnes  fratres  eius  et 
universi,  qui  se  coniunxeranl  patri  eius,  et 
praeliabanlur  praeliuiu  Israel  eum  laelitia. 

3.  Et  dilatavi  gloriam  populo  suo,  et  induit 
se  lorica  in  sicut  gigas,  et  succinxit  se  arma 
bellica  sua  in  praeliis,et  prolcgebat  castra  gla- 
dio suo. 

A.  Simili*  factus  est  leoni  in  opcrihus  suis, 
et  sicut  catulus  leonis  rugiens  in  venatione. 

5.  Et  pcrseculus  est  iniquo*  pcrscrutans  eos: 
et  qui  conturhabanl  populum  suum,  eos  succcn- 
dii  flamini*: 

6.  Et  repulsi  sunt  inimici  eius  prac  timore 
eius,  et  omnes  operarii  iniquilalis  conturbali 
sunt:  et  dircela  est  salus  in  manu  eius. 

7.  Et  exaccrbabat  reges  mollo* , et  lactitica- 
bat  Jacob  in  opcribus  suis,  et  in  sacrili  uni  me- 
moria eius  in  hcnedictionc. 

8.  Et  pcranibulavit  civilatcs  Juda,  et  perdi- 
dil  impios  ex  eis,  et  averlit  iram  ab  Israel. 

9.  Et  nomina tus  est  usque  ad  novissimum 
terrae,  et  congrega vit  pereuntes. 

40.  Et  congregavi  Apolloniu*  gcnles , et  a 
Samaria  virtutem  mullam  et  magnani , ad  bel- 
landum  con  tra  Israel. 

I.  E succedette  in  suo  luogo  Giuda.  Giuseppe  Ebreo , 
B.  lib.  i.  afferma  , che  egli  era  primogenito  di  Matha- 
tliia. 

7.  E dava  susai  da  pensare  a molti  re.  EgU  ebbe  guer- 
Bibbia  Fot.  I. 


1.  E succedette  in  suo  luogo  Giuda  suo 
figliuolo  cognominato . Maccabeo  : 

2.  E lo  assistevano  tutti  i suoi  fratelli , e 
tutti  quelli , che  si  erano  uniti  col  padre  suo , 
e allegramente  combattevano  per  Israele. 

3.  Ed  egli  diede  nuovo  lustro  alla  gloria 
del  suo  popolo , e imbracciò  la  sua  corazza , 
come  un  gigante,  e si  cinse  delle  sue  armi 
per  combattere , e colla  sua  spada  teneva  si- 
curi gli  alloggiamenti. 

h.  Egli  nel  suo  fare  era  simile  a un  lione 
e ad  un  lioncello,  che  rugge  leggendo  la 
preda. 

5.  Egli  non  lasciò  ben  avere  gl * iniqui,  an- 
dandone in  traccia , e sterminò  col  fuoco  quel- 
li, che  perturbavano  il  suo  popolo: 

6.  E il  timore,  che  si  aveva  di  lui  ristrìnse 
i nemici , e scompigliò  lutti  gli  artigiani  di 
iniquità  , e la  inano  di  lui  apportò  salute. 

7.  E dava  assai  da  jwnsare  a molti  re,  e 
colle  sue  azioni  consolava  Giacobbe , e ta  me- 
moria di  lui  sarà  in  benedizione  per  sempre. 

8.  Egli  andò  in  giro  per  le  città  di  Giuda, 
e dfscaccionne  gli  empi,  e rimosse  il  flagello 
da  Israele. 

9.  E la  sua  rinomanza  nJ  andò  fino  agli 
ultimi  confini  del  mondo:  ed  egli  riuni  quei, 
che  stavano  per  perire. 

10.  Ma  Apollonio  mise  insieme  le  nazioni 
e un  esercito  numeroso  e forte  di  Samaria 
per  venire  a battaglia  con  Israele. 

ra  eoo  Antioco  Epiphane , eoo  Antioco  suo  figliuolo  e eoo 
Demetrio  r co' principi  vicini  alleati  di  quei  re,  ed  ebbe 
molte  vittorie. 

10.  Ma  .4  poli  unto  mise  inaiarne,  ec.  Egli  è lo  stesso  Apol- 
li 
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11.  Et  cognovil  Judas,  et  exiit  obviam  illi: 
et  percussil,  et  occidit  illuni:  et  ceciderunt 
vulnerati  multi,  et  reliqui  fugerunt: 

12.  Et  accepit  spolia  eorum  : et  gladium 
Apollonii  abslulit  Judas,  et  era!  pugnans  in  eo 
omnibus  diebus. 

15.  Et  audivit  Seron  princep*  exercitus  Sy- 
riae,  qu»d  congregavit  Judas  congregationem 
fidclium  et  ecclesiain  seenni, 

14.  Et  ail:  Faciam  milii  nomen,  et  glorifi- 
cato in  regno,  et  debellabo  Judam  et  eos,  qui 
rum  ipso  sunt,  qui  spernebanl  ver  bum  regis. 

15.  Et  praeparavit  se:  et  ascenderunt  rum 
eo  castra  impiorum,  fortes  auxiliarit,  ut  face- 
reni  vinti ielam  in  filios  Israel. 

16.  Et  appropinquaverunt  usque  ad  Rollio- 
ron  : et  exivit  Judas  obviam  illi  cum  paucis. 

17.  Ut  aulem  viderunt  exercilum  venientem 
sibi  obviam,  dixerunt  Judae:  Quomodo  poteri- 
mus  pauci  pugnare  con  tra  multitudinem  lantani 
et  (ani  fortem  , et  nos  fatigali  sumus  ieiunio 
boti  ie  7 

18.  Et  ait  Judas:  Facile  est  concludi  inultus 
in  manus  paucorum:  et  non  est  diflcrentia  in 
conspcclu  Dei  coeli  liberare  in  multis  et  in 
paucis  : 

19.  Quoniam  non  in.  multiludinc  exercitus 
Victoria  belli,  sed  de  coelo  forti  ludo  est. 

20.  Ipsi  veniunt  ad  nos  in  moltitudine  con- 
tumaci et  superbia , ut  disperdant  nos  et  uxo- 
res  noslras  et  filios  nostros,  et  ut  spolient 
nos: 

21.  Nos  vero  pugnabimus  prò  animabus  no- 
slris  et  legibus  nostris: 

22.  Et  i fxse  Dominus  conterei  eos  ante  fa- 
ciem  nostrani:  vos  autem  ne  timuerilis  eos. 

25.  Ut  cessavi!  autem  loqui,  insiluit  in  eos 
subito:  et  contritus  est  Seron,  et  exercitus  eius 
in  conspcclu  ipsius: 

24.  Et  persecutus  est  eum  in  descensu  Betlio- 
ron  usque  in  campum,  et  ceciderunt  ex  iis 
octingenti  viri , reliqui  autem  fugerunt  in  ter- 
ram  Pliilislliiim. 

25.  Et  cccidit  timor  Judae  ac  fratrum  eius, 
et  formido  super  onines  gentes  in  circuitu 
eorum  : 

26.  Et  pervenit  ad  regem  nomen  eius,  et  de 
praeliis  Judae  narrabanl  omnes  gentes. 

27.  Ut  audivit  autem  rex  Anliochus  sermo* 
nes  istos,  iratus  est  animo:  et  misit,  et  con- 
gregavit exercitum  universi  regni  sui,  castra 
forila  valde. 

28.  Et  aperuit  aerarium  suum,  et  dedit  sti- 


lonio , che  fu  mandato  a Gerusalemme  da  Antioco  F.pt- 
phane  per  alzarti  la  statua  di  Giove  Olimpio,  e costrin- 
gere i Giudei  ad  apostatare. 

U>.  Si  moneto  ron  lui  le  schiere  degli  empi.  Questi 


ti.  £ Giuda  ne  fu  informato , e ondagli 
incontro , e to  sconfitte,  e io  uccise , e motti 
furono  i feriti  e i morti , e il  rimanente  ti 
diede  alla  fuga  : 

12.  E ne  riportarono  te  spoglie;  ma  la 
spada  di  Apollonio  te  la  prese  Giuda , e di 
etsa  servinoti  sempre  nelle  battaglie-. 

15.  Ma  Seron  cupo  dell' esercito  della  Siria 
avendo  inteso,  crune  Giuda  uvea  formata  una 
ragunata  e una  chiesa  di  genie  fedele , 

14.  Ditte:  Io  mi  acquisterò  un  nome , e 
mi  renderò  famoso  nel  regno , debellando 
Giuda  e quelli  che  tono  con  lui , che  noti 
fanno  conto  degli  ordini  del  re. 

15.  E si  mise  in  ordine,  e si  mossero  con 
lui  le  schiere  degli  empi , aiuto  considerevo- 
le , per  vendicarti  de'  figliuoli  d'  Israele. 

16.  E si  avanzarono  fino  a B et  ho  ron  ,*  e 
Giuda  andò  loro  incontro  con  poca  genie. 

17.  Ma  quando  questi  ebber  veduto  l'eser- 
cito, che  veniva  contro  di  loro,  dissero  a 
Giuda:  Come  potrem  noi  tanto  pochi  com- 
battere contro  moltitudine  cosi  grande  e po- 
torosa,  e noi  siamo  oggi  stanchi  pel  digiuno? 

18.  Ma  Giuda  disse:  Eli' è fucil  cosa,  che 
molti  restino  preda  di  pochi , e rispetto  al 
Dio  del  cielo  egli  è lo  stesso  it  salvare  per 
mano  di  molti , o per  mano  di  pochi: 

19.  Perocché  non  dal  numero  dette  schiere 
dipende  il  vincere  in  guerra  , ma  dal  cielo 
viene  il  valore. 

20.  Quelli  vengono  contro  di  noi  con  una 
turba  di  gente  insolente  e superba  per  ister- 
minar  noi  e le  nostre  mogli  e i nostri  fi- 
gliuoli, e spogliarci: 

21.  Ma  noi  combatteremo  per  te  nostre  vite 
e per  le  leggi  nostre: 

22.  E lo  stesso  Signore  gli  abbatterà  di- 
nanzi a noi:  or  voi  non  abbiatene  paura. 

25.  E finito  che  ebbe  di  parlare , si  sca- 
gliò subitamente  contro  di  loro , e Seron  col 
suo  esercito  rimase  sconfitto  dinanzi  a lui: 

24.  Ed  egli  lo  inseguì  jier  ta  calata  di  Be- 
thoron  sino  alla  pianura  , e vi  perirono  ot- 
tocento uomini , e il  resto  si  fuggi  nel  paese 
dei  Filistei. 

25.  E Giuda  e i suoi  fratelli  erano  il  ter- 
rore di  tulle  le  genti  circonvicine: 

26.  E la  fama  di  lui  giunse  fino  al  re  ; 
perocché  tutte  le  genti  parlavano  dette  geste 
di  Giuda. 

27.  Or  quando  Antioco  udì  tali  cose  si 
sdegnò  forte,  e mandò  a riunire  insieme  te 
milizie  di  tutto  il  suo  regno , esercito  gran- 
demente possente. 

28.  E aperse  il  suo  erario , e diede  alte 


sono  gli  Ebrei  apostati , ai  quali  Giuda  faceva  guerra . 
v.  t>.  8. 

17.  Siamo  oggi  stanchi  pel  digiuno  ? Giuda  e l suoi  si 
preparavano  alie  battaglie  col  digiuno,  v.  46.  47. 
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pendi.»  esercitai  in  annum  : et  mandavit  illis, 
ut  cssent  paniti  ad  omnia. 

29.  Et  vidi!  quod  dcfecit  pecunia  de  llicsau- 
ris  suis,  et  tributa  regioni*  modica  propler 
dissensionem  et  plagam , qua  ni  fecil  in  terra  , 
ut  lollercl  legitima , quae  crani  a primis  dic- 
bus. 

30.  Et  timuit,  ne  non  liaberet  ut  semel,  et 
bis  in  sumptus  et  donarla,  quae  dederat  ante 
larga  manu  : et  abundaveral  super  reges,  qui 
ante  eum  fuerant. 

31.  Et  constemalns  erat  animo  valde,  et 
cogitavit  ire  in  Persidem,  et  «capere  tributa 
regionum,  et  congregare  argentum  mullum. 

32.  Et  reliquit  l.ysiam  liominem  nobilem  de 
genere  regali  super  negotia  regia,  a Rumine 
Euplirate  usque  ad  flumen  AEgypIi: 

33.  Et  ut  nutrirei  Anliocbuin  fìl inni  suum, 
donec  rediret. 

34.  Et  tradidit  ei  medium  excrcitum  et  ele- 
pbantos,  et  mandavit  ei  de  omnibus , quae  vo- 
lebat,  et  de  inhabitaiitibus  Judaeam  et  Jeru- 
salcm  : 

33.  Et  ut  mitteret  ad  eos  esercii  uni,  ad  con- 
terendani  et  exstirpandani  virlutem  Israel,  et 
reliquias  Jerusalem,  et  auferendam  memoria  ni 
eorum  de  loco: 

36.  Et  ut  conslitueret  liabitatorcs  filios  alie- 
nigenas  in  omnibus  finibus  eorum,  et  sorte  di< 
slribueret  terram  eorum. 

37.  Et  rex  assumpsil  parlerò  excrcitus  resi- 
dui, et  exivìt  ab  Antiochia  civitate  regni  sui 
anno  centesimo  et  quadragesimo  septimo:  et 
transfretavit  Eiipliralen  flumen,  et  perambu- 
labat  superiores  regiones. 

38.  Et  elegit  l.ysias  Ptolcmacum  fi  li  uhi  Do- 
rymini  et  Nicanorem  et  Gorgiam,  viros  polcn* 
tes  ex  amicis  regis: 

39.  Et  misit  eum  eis  quadraginta  inillia  vi- 
rortim  et  seplem  inillia  equilum,  ut  venirenl 
in  terram  Juda,  et  disperdere»!  cam  secundum 
verhum  regis. 

40.  Et  processerunl  nini  universa  virtule 
sua,  et  venerimi,  et  applicucrunt  Emmaiim 
in  terra  campestri. 

41.  Et  audierunt  mercatore*  regionum  no- 
men  eorum,  et  acceperunt  argentum  et  aurum 
inultum  valile,  et  pucros,  et  veneruul  in  ca- 
stra, ut  acci  peroni  filios  Israel  in  servos:  et 

21».  I tributi  di  guel  pane  erano  Sfarti.  C>»i  I*  empirli 
e II  furore  di  questo  re  tornavano  In  tuo  danno.  Sulpi/.io 
Severo  dice  , che  per  Cavanti  si  cavavano  dalia  Giudea 
trecento  talenti  Canno;  ma  dacché  rhlie  principio  In  per- 
secuzione , il  paese  non  rendeva  nulla  all'erario  regio , e 
bisognava  fare  grandi  spese  per  mantenervi  un  esercito. 

33.  Affinché  aveste  cura  ec.  Di  Antioco  Eupatore. 


schiere  lo  stipendio  di  un  anno , e comandò 
loro , che  stessero  preparati  a tutto. 

29.  Afa  osservò,  che  veniva  mancando  nelle 
sue  casse  il  denaro , e che  l tributi  di  quel 
paese  erano  scorsi  a motivo  degli  scompigli 
e delle  miserie  , che  egli  vi  area  cagionate 
volendo  abolire  le  leggi , che  vi  erano  osser - 
vate  ab  antico: 

30.  E temè  di  non  avere  da  potere  spen- 
dere , e donare , come  prima  area  fatto  a lar- 
ga mano , e con  munificenza  superiore  a 
quella  di  tutti  i passati  re. 

51.  Ed  era  in  gran  costernazione,  e risol- 
vè di  andare  in  Persia  a raccorre  i tributi 
di  que* paesi,  e mettere  insieme  molto  de- 
naro. 

32.  E lasciò  Lisia  uomo  di  gran  portata 
e di  stirpe  reale  per  soprintendere  agli  affari 
del  regno  dall ' Eufrate  sino  al  fiume  (E  E- 
yilto: 

53.  E affinchè  avesse  cura  deli’  educazio- 
ne del  suo  figliuolo  Antioco  sino  al  suo  ri- 
torno. 

34.  E gli  diede  la  metà  dell'  esercito  con 
gli  elefanti,  e gli  diede  le  commissioni  di 
tutto  quello  che  ei  voleva  che  si  facesse , e 
anche  riguardo  agli  abitanti  della  Giudea  e 
di  Gerusalemme , 

33.  Affinchè  egli  spedisse  contro  di  essi  un 
esercito  j)er  abbattere  il  valore  d’ Israele  e gli 
avanzi  di  Gerusalemme , e per.  cancellare  la 
memoria  di  essi  da  quel  paese  : 

36.  E affinchè  tutto  il  loro  paese  lo  desse 
ad  abitare  a gente  d'  altre  uazioni , distri- 
buendo loro  a sorte  le  terre  loro. 

37.  Or  il  re  col  rimanente  dell * esercito  si 
jHirti  d’ Antiochia  ciltà  del  suo  regno  l'anno 
cento  quarantasei  te , e passò  lJ  Eufrate,  e tra- 
scorse le  provincia  superiori. 

38.  Afa  Lisia  scelse  Tolomeo  figliuolo  di 
Dorimene  e Nicànore  e Gorgia  , uomini  po- 
tenti del  numero  degli  amici  del  re  : 

39.  E mandò  con  essi  quaranta  mila  uo- 
mini e sette  mila  soldati  a cavallo  , perchè 
andassero  nel  paese  di  Giuda  , e lo  mettes- 
sero a ferro  e a fuoco  secondo  il  comando 
del  re. 

40.  E quelli  si  mossero  con  tutte  le  schie- 
re , e andarono  a porre  il  campo  vicino  ad 
Ernmaum  nella  pianura. 

41.  E i mercatanti  di  quei  paesi,  udita  la 
fuma  del  loro  arrivo,  presero  seco  dell'ar- 
gento e dell’  oro  in  quantità , e de'  servi , e 
andarono  agli  alloggiamenti  per  comprare  i 

38.  Tolomeo  figlinolo  iti  Dorimene.  Egli  era  stato  go- 
vernatore di  Cipro  per  Tolomeo  Pilometore  re  di  Egitto; 
ma  dipoi  piccato  per  qualche  disgusto  ricevuto  volto  ban- 
diera, e diede  quell' isola  in  potere  di  Antioco. 

41.  .lodarono  agli  alloggiamenti  per  comprare  tc.  Ri- 
canore  avea  promesso  di  dare  novanta  Ebrei  per  un  ta- 
lento. 
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additi  sunl  ad  eos  esercitila  Syriae  et  tcrrae 
alienigcnarum. 

42.  Et  vidil  Judas  et  fralres  eius,  quia  mul- 
tiplicala  sunl  mala , et  exercilus  applicabili 
ad  fines  eorum:  et  rognovcriml  verba  rogis, 
quae  mandavi t populo  facile  in  interilum  et 
consummationem; 

43.  Et  dixerunt  unusquisque  ad  proximum 
suum:  Eriga  mus  deieclionem  populi  nostri,  et 
pugnemus  prò  populo  nostro  et  sanctis  noslris. 

44.  Et  congrcgatus  est  couvcntus,  ut  cssent 
parati  in  praelium  : et  ut  ora  reni  et  peterenl 
misericordia m et  miseraliones. 

43.  Et  Jcrusalem  non  habilabatur,  sed  orai 
sicut  descrtum:  non  erat,  qui  ingrederetur , 
et  egrederetur  de  nati»  eius  : et  sanctum  con- 
culcabatur,  et  fìlii  alienigcnarum  crani  in  ar- 
ce, ibi  erat  liabilatio  genliuin:  et  alitala  est 
voluplas  a Jacob,  et  defedi  ibi  tibia  et  cilliara. 


46.  Et  congregati  sunt,  et  venerimi  in  Ma- 
splia  contra  Jerusalcrn:  quia  locus  orationis  crai 
in  Masplia  ante  in  Israel. 

47.  Et  iciuna veruni  illa  die,  et  induerunl 
se  ciliciis,  et  cinerem  imposuerunl  capili  suo 
et  disciderunt  vestimenta  sua: 

48.  Et  expanderunt  libros  legis,  de  quibus 
scrutabantur  genles  simililudinem  simulacrorum 
suorum  : 

40.  Et  atlulerunt  ornamenta  sacerdntalia  et 
pri niitias  et  decimas:  et  suscitaverunt  >a za- 
ra eos  , qui  impleveraiit  dies: 

30.  Et  clamaverunt  voce  magna  in  coelum, 
dicentes:  Quid  faciemus  islis,  et  quo  eos  du- 
ccmus  ? 

31.  Et  sancta  tua  conculcata  sunt  et  conta- 
minala sunt,  et  sacerdotes  tui  facti  sunt  in  lu- 
ctuni  et  in  liumililalom. 

32.  Et  ecce  nationes  convenerunt  adversum 
nos,  ut  nos  disperdant  : tu  scis  quae  cogilant 
in  nos. 

33.  Quomodo  poterimus  subsìslere  ante  fa- 
ciem  eorum  , nisi  tu  Deus  adiuves  nos? 

34.  Et  tubis  exclamaverunt  voce  magna. 

33.  Et  post  haec  constituil  Judas  duces  popu- 

40.  Watpha  era  luogo  di  orazione.  Won  potendo  andare 
al  tempio  profanalo  dagl’  idolatri , andarono  a Masplia , 
che  era  (da  Alato  luogo  famoso  per  Ir  adunanze  religiose 
fatte  quivi  dal  popolo  Ebreo.  Vedi  Jud.  n.  I. , xxi.  5. 
8. , I.  Reg.  VII.  5. , X.  7. 

48.  Diittscro  i libri  della  legge.  Citine  per  mettere  di- 
nanzi agli  occhi  di  Dio  Ir  sue  promesse  c Ir  antiche  mi- 
sericordie verso  il  suo  popolo. 

Ré' quali  le  genti  cercavano  sivulilvdini  pe' loro  simu- 
lacri. I C .«-il t il i leggevano  con  mal  animo  I libri  della  leg- 
ge cercando  in  essi  quello  che  potesse  servire  a confer- 
mazione del  culto  de' loro  idoli.  Cosi  la  descrizione  dei 
Cherubini  ne' libri  di  Mose  dimostrava  secondo  gii  stessi 
(iridili  esser  lecito  di  adorare  le  statue  : le  apparizioni 
sensibili  degli  Angeli  erano  indotte  a confermazione  delle 


figliuoli  d * Israele  conte  schiavi:  e con  quelli 
si  unirono  le  schiere  della  Siria  e quelle  di 
ultre  nazioni . 

42.  Afa  Giuda  e i suoi  fratelli  reggendo  t 
come  crescevano  i mali , e gli  esercizi  si  an- 
davano appressando  a ' loro  confini , e aven- 
do risaputo  il  comando  dato  dal  re  di  ster - 
minare  e annichilare  il  Jtopnlo  , 

43.  Dicevano  l'uno  all'  altro  : Rimettiamo 
in  piedi  ii  poftol  nostro  abbattuto , e combat- 
tiamo in  difesa  del  nostro  popolo  e delle  no- 
stre cose  sante. 

44.  E si  adunarono  in  corpo  per  prepa- 
rarsi alla  battaglia  , e per  fare  orazione  e 
domandare  misericordia  e pietà . 

43.  E Gerusalemme  non  aveva  abitatori , 
ma  era  come  un  deserto  j non  vi  erano  i suoi 
figliuoli , che  andassero , e venissero  j e il 
luogo  santo  era  conculcato , e gente  straniera 
stava  nella  fortezza , in  cui  accano  stanza 
le  genti , ed  era  sbandita  ogni  allegria  dalla 
casa  di  Giacobbe , nè  più  vi  si  udiva  o flauto , 

0 celerà. 

46.  Or  eglino  radunatisi  andarono  a Ma- 
spha  dirimpetto  a Gerusalemme , perchè  Ma- 
spha  era  luogo  di  orazione  per  Israele. 

47.  E quel  giorno  digiunarono , e si  vesti- 
rono di  cilizio  j e si  gettarono  della  cenere 
sulla  lesta  , e stracciarono  le  loro  vesti. 

48  .E  distesero  i libri  della  legge,  ne'  quali 
le  genti  cercavano  similitudini  pe'  loro  simu- 
lacri : 

4tf.  E vi  portarono  gli  ornamenti  sacerdo- 
tali e te  primizie  e le  decime , e fecer  venire 

1 Nazarei , che  avean  finito  il  lor  tempo: 

30.  E alzarono  fino  al  cielo  le  strida , di- 
cendo : Che  farefn  noi  di  costoro , e dove  li 
condurremo  ? 

Bt.  Or  che  il  tuo  santuario  è conculcato  e 
profanato , e i tuoi  sacerdoti  sono  in  duolo 
e sono  umiliati. 

32.  Ed  ecco  che  le  nazioni  si  son  ragunate 
contro  di  noi  per  isperderci:  tu  sai  quello 
che  disegnano  di  fare  a noi. 

53.  Come  potrem  noi  sostenerci  in  faccia 
a loro , se  tu  , o Dio , non  ci  aiuti  ? 

54.  Indi  fecero  risonare  altamente  le  loro 
trombe. 

53.  E dipoi  Giuda  nominò  i condottieri  del 

favolose  apparizioni  del  loro  del;  e non  v’ha  dubbio,  che 
molti  riti  e cerimonie  della  falsa  loro  religione  li  presero 
i Gentili  da' libri  santi,  e molte  storie  sacre  furono  da  es- 
si applicate  alle  false  loro  divinità.  Questa  profanazione 
orribile  della  parola  di  Dio  rappresentano  gli  Ebrei  al  Si- 
gnore, affinché  non  pennella,  che  una  taleemplett  trionfi 
piu  lungamente,  ma  sla  punita,  cune  ella  merita. 

49,  50.  E j crrr  venire  i Maznrei , ec.  I .Nazarei , fini- 
to il  tempo  del  loro  voto  dovean  presentarsi  al  tempio,  e 
offerirvi  i loro  sacritizii.  Vedi  Anni.  vi.  1.  Ma  il  tempio 
rra  profanato  e deserto.  Eecer  però  venire  questi  A aia  rei  a 
Maspba  a presentarsi  a' sacerdoti;  e alzando  le  grida  al 
Signore  manifestavano  il  dolore,  ebe  provavano  di  non 
potere  adempire  riguardo  ad  essi  le  cerimonie  prescritte 
nella  legge.  i 
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li , tribunos  et  centuriones  et  peti  facon  tarcbos 
et  decurione». 

56.  * Et  di\it  bis,  qui  aedificabant  demos, 
et  sponsabanl  uxores  , et  plantahant  vineas , et 
formidolosis,  ut  redimii  nnusquisque  in  do* 
munì  suam  sccundum  legem. 

* Deut.  20.  5.  6.  Jud.  7.  5. 

67.  Et  moverunt  castra,  et  collocaveruut  ad 
austrum  Emmaum. 

58.  Et  ail  Judas:  Accingimini,  et  cstote  fìlii 
potente»,  et  estote  parati  in  mane,  ut  pugne- 
tis  ad  versus  nationes  bas , quae  convencninl 
ad  v ersus  nos  disperdere  uos  et  sancta  nostra: 

59.  Quoniam  melili»  est  nos  mori  in  bello, 
quam  videro  mala  geulis  nostra  e et  sanciti- 
rum. 

60.  Sicut  autem  fuerit  voluntas  in  coelo, 
sic  fiat. 


popolo , e » tribuni  e i centurioni  e i capi  di 
cinquanta  e di  dieci  uomini. 

56.  E a quelli , che  avran  di  fresco  fab- 
bricate case , o che  avean  preso  moglie , od 
arcano  piantale  vigne , e a'  paurosi  disse , 
che  secondo  la  legge  se  ne  tornassero  ciascu- 
no a casa  sua. 

57.  E mossero  il  campo , e andarono  a po- 
starsi a mezzodì  di  Emmaum. 

58.  E Giuda  disse : Armatevi , estate  uo- 
mini di  valore,  e siate  in  ordine  per  dima t- 
fina  affìn  di  combattere  contro  queste  genti 
riunite  contro  di  noi  per  distruggere  noi  e 
le  co*e  nostre  sante: 

59.  Perocché  meglio  è per  noi  il  morire  in 
battaglia , che  vedere  lo  sterminio  del  nostro 
popolo  e delle  cose  sante. 

60.  «E  siane  quello  che  nel  cielo  si  vuole. 


M.  f'Ar  secondo  la  legge  st  ne  tornassero , ec.  Vedi  Detti.  \\t  j.  <j. t ec. 


CAPO  QUARTO 


Gorbia  va  in  traccia  di  Giada;  ma  questi,  animati  i suoi,  mette  in  fuga  i nemici,  e sbaraglialo  di 
Nuovo  l' esercito  di  Gorgia,  raduna  le  spoglie:  e dipoi  raccomandatosi  a Dio  vince  l'esercito  di  Li- 
sia, e purificato  il  tempio,  alza  un  morto  aliare,  e preparale  tutte  le  cose  necessarie  pel  culto  dì 
Dio,  offerii  sacrifizi i , con  gran  letizia  ne  celebrano  la  dedicazione  per  otto  giorni,  stabilita  an- 
cora l'annuale  festività  di  questa  dedicazione  per  otto  giorni. 


t.  Et  assumpsit  Gorgias  quinque  millia  vi- 
rorum  et  mille  equiles  electos:  et  moverunt 
castra  nodo, 

2.  tt  applicarent  ad  castra  Judaeorum,  et 
pcrcuteronl  cos  subito:  et  filli,  qui  crani  ex 
arce,  crant  illis  duce». 

3.  Et  atidivil  Judas,  et  surrexit  ipse  et  po- 
tente». percutere  virtutem  exercituum  regi»,  qui 
crant  in  Emmaum. 

4.  Adirne  cnim  dispersus  erat  cxercilus  a 
castris. 

5.  Et  venit  Gorgias  in  castra  Judae  nodi), 
et  neminem  inverni,  et  quaerebal  co»  in  mon- 
ti bus;  quotila  ni  dixit:  Fugiunt  bi  a nobis. 

6.  Et  cum  dies  facili»  esse! , apparuil  Judas 
in  campo  cum  tribus  minibus  virorum  tantum; 
qui  legiimenta  et  gladios  non  habebant: 

7.  Et  viderunl  castra  genliiini  valida  et  lo- 
ricato» et  cquilatus  in  circuilu  coroni,  et  hi 
dodi  ad  praclium. 

8.  Et  ait  Judas  viri»,  qui  serum  crani:  Ne 
timucritis  mulliludincm  eorum,  et  impelimi 
coroni  ne  formidelis. 

9.  # Mcmcntotc  qnaliter  salvi  facli  sunt  pa- 
tres  nostri  in  mari  rubro,  cum  sequeretur  eos 
Pliarao  cum  exerritu  multo.  * Fiati.  14.  9. 

10.  Et  nunc  clamemus  in  coeluui  : et  mise- 

S.  F.  quelli  della  fortezza  re.  Tra’  soldati , eh*  frano 
di  predici  io  nflla  forterra  di  Gerusalemme,  ve  o’ erano 
motti  apostati  pratichi  del  paese.  \edl  Machab.  vi.  i». 
DI  questi  ai  valse  Gorbia  per  guide  nella  sua  spedizione. 


1 . Ma  Gorgia  prese  seco  cinque  mila  fanti 
e mille  cannili  scelti , e si  mosse  di  notte 
tempo , 

2.  Per  avvicinarsi  al  campo  de * Giudei , e 
assalirgli  all'  improvviso:  e quelli  della  for- 
tezza gli  facevano  da  guide. 

3.  Ma  Giuda  n'ebbe  vento,  e si  mosse  egli 
co'  più  valorosi  per  assalire  il  grosso  dell'  e- 
sercito  del  re , che  era  in  Emmaum. 

4.  Perocché  quell'  esercito  era  tuttavia  sj>ar- 
pagliato  fuori  degli  alloggiamenti. 

5.  E Gorgia  giunse  di  notte  agli  alloggia- 
menti di  Giuda , e non  vi  trovò  anima , e gli 
andava  cercando  per  la  montagna,  dicendo: 
Costoro  ci  fuggono. 

6.  Ma  fattosi  giorno  comjHtrve  Giuda  nella 
pianura  con  soli  tre  mila  fanti,  che  non  a - 
reano  scudo , né  spada  : 

7.  E videro  il  forte  campo  delle  genti , e 
attorno  ad  esso  i corazzieri  e soldati  a ca- 
vallo ben  esercitati  nel  mestiero  dell’  armi. 

8.  E Giuda  disse  a quelli,  che  eran  con 
lui  : y<m  abbiate  paura  del  loro  numero , e 
non  ne  temute  l’ incontro. 

9.  Ricordatevi  in  qual  minio  furon  salvali 
i padri  nostri  al  mar  rosso , mentre  Farao- 
ne gl'  inseguiva  con  grande  esercito. 

10.  E ora  alziamo  le  voci  al  cielo , e il 

C.  C ion parve  . . . nella  pianura  con  toli  tre  mila  fan- 
ti, che  non  aerano  scudo,  né  spada.  Maniera  di  parlare,  che 
vuol  dire , che  1 soldati  di  Giuda  erano  mal  in  ordine  di 
armi  per  la  loro  povertà.  Vedi  Giuseppe  A.  ili. 


Digitized  by  Google 


1158 


PRIMO  DE’  MACCABEI  CAP.  IV 


rolli  tur  nostri  Dominus,  et  memor  crii  lesla- 
monli  patrum  nostromi»,  et  conterei  exerci- 
tum  istum  ante  facicm  nostrum  bodie: 

11.  Et  seleni  omnes  genie»,  quia  est,  qui 
redimat  et  liberei  Israel. 

12.  Et  elevaverunt  alicnigenae  oeulos  suos, 
et  viderunt  eos  venicntes  ex  adverso. 

15.  Et  exierunt  de  castri*  in  praelium , et 
tuba  eeci nomili  Ili,  qui  erant  cum  Juda, 

14.  Et  congressi  sunl  \ et  conlrilac  sunt  gen- 
ie*, et  fugerunt  ili  canipum. 

15.  Novissimi  aulem  omnes  cccidertinl  in 
gladio,  et  persecuti  sunt  eos  usque  Geieron, 
et  usque  in  campos  Idumaeac  et  Azotiat  Jam- 
niae:  et  cccidcrunt  ex  illis  usque  ad  tria  mil- 
lia  virornm. 

16.  Et  reversus  est  Jndas  , et  cxercitus  eius, 
sequens  cunij 

17.  Dixitque  ad  populum  : Non  concupisca- 
li s|K»lia:  quia  bcllum  contra  nos  est, 

18.  Et  Gorgia»  et  cxercitus  eius  propc  nos 
in  monte:  sed  state  nunc  contra  inimicos  no- 
stros,  et  expugnale  eos , et  sumctis  postea  spo- 
lia  scettri. 

19.  Et  adirne  loquenle  Juda  liaec,  ecce  ap- 
parili! pars  quaedam  prospiciens  de  monte. 

20.  El  vidil  Gorgias,  quod  in  ftigam  conver- 
si sunl  sui,  et  succenderunl  castra:  fumus 
cnim,  qui  videbatur,  declarabal  quod  factum 
est. 

21.  Quibus  illi  conspcclis  (imuerunl  valdc, 
aspicienles  simili  et  Judam,  et  cxercilum  in 
campo  paratum  ad  praelium. 

22.  Et  fugerunt  omnes  in  campum  alieni- 
genanim: 

25.  El  Judas  reversus  est  ad  spolia  castro- 
rum:  el  accepcrunt  aurum  multimi  et  argen- 
timi el  liyacintbum  et  purpuram  marinam  et 
opes  magnas. 

24.  El  conversi,  bymnum  canebant,  et  bc- 
nedicebant  Deum  in  coelum,  quoniam  bonus 
est,  quoniam  in  saeculum  misericordia  eius. 

25.  El  facta  est  salus  magna  in  Israel  in  die 
illa. 

26.  Quicumquc  aulem  alienigenarum  evase- 
runl,  venerunl,  el  nuntiaverunl  Lysiae  univer- 
sa, quae  ncciderant. 

27.  Quibus  ilio  auditis,  constcrnatus  animo 
dcficicbal:  quod  non  qualia  uiluit , talia  con- 
ligerunt  in  Israel,  et  qualia  mandavit  rex. 

2a.  Mesterò  insieme  molto  oro.  Ebber  anche Toro el’ar- 
pento  de’  mercanti , che  eran  venuti  per  comprare  gli  achia- 
vi Kbrei,  2.  Machab.  viu.  SS. 


Signore  avrà  pietà  di  noi,  e si  ricorderà  del- 
V alleanza  fatta  co‘  padri  nostri , e distrug- 
gerà oggi  dinanzi  a noi  quest’  esercito  : 

11.  E le  genti  tutte  conosceranno  , come 
Itami  un  Salvatore  e un  liberatore  per  /- 
sraele. 

12.  Ma  gli  stranieri  alzarono  gli  occhi , e 
videro  i Giudei , che  andavano  verso  di 
loro  : 

15.  E usciron  fuori  del  campo  per  com- 
battere j ma  quelli  che  eran  con  Giuda  die- 
dero fiato  alla  tromba, 

14.  E vennero  alte  mani , e le  genti  furo- 
no messe  in  rotta  e fuggiron  per  la  cam- 
pagna. 

15.  Ma  gii  ultimi  periron  tutti  di  sjtada, 
e (i  vincitori ) gl’  inseguirono  fino  a Geze- 
ron , e sino  alle  campagne  dell’  /dumea  e di 
Jzoto  e di  Jamnia , e ne  restarono  morti 
sino  a tre  mila  uomini. 

16.  E Giuda  tornò  indietro  coll'esercito  , 
che  lo  seguiva J 

17.  E disse  alla  gente:  Non  vi  venga  vo- 
glia di  bottinare,  perocché  la  guerra  non  è 
finita  , 

18  .E  Gorgia  e il  suo  esercito  sono  nella 
montagna  vicino  a noi  j ora  adunque  state 
su  contro  i nostri  nemici,  e vinceteli , e poi 
raccorrete  quietamente  te  spoglie. 

19.  Mentre  queste  cose  diceva  Giuda  , ec- 
coti apparire  una  parte  delle  schiere,  che  ri- 
guardarmi dal  monte. 

20.  E Gorgia  riconobbe , come  i suoi  erano 
stati  messi  in  fuga  , ed  era  stato  messo  il 
fuoco  agli  alloggiamenti  j perocché  il  fumo, 
che  si  vedeva , manifestava  quello  che  era 
avvenuto. 

21.  Le  quali  cose  reggendo  quelli  si  intimi- 
dirono, mirando  insieme  anche  Giuda  coll'e- 
sercito nella  pianura  in  ordine  per  la  battaglia. 

22.  E tulli  fuggirono  alte  campagne  degli 
stranieri  : 

25.  E Giuda  tornò  a spogliare  il  campo , 
dove  tn esecro  insieme  molto  oro  e argento  e 
giacinto  e porpora  di  mare  e grandi  ric- 
chezze. 

24.  E dando  volta  indietro  cantavano  un 
inno  Ijencdicendo  ad  alta  voce  Iddio , perchè 
egli  è buono  , perchè  la  misericordia  di  lui 
è eterna. 

25.  E grande  fu  ta  vittoria,  che  salvò  I- 
sraele  in  quel  giamo. 

26.  Or  tutti  quegli  stranieri , che  ebbero 
scampo  andarono  a dare  le  nuore  a Lisia  di 
quel  che  era  accaduto. 

27.  Lo  che  udendo  quegli , sbigottito  era 
fuori  di  sé,  perchè  non  era  stuto  d’ Israele 
quello  che  egli  bramava , e quello  che  il  re 
orco  comandato. 

E porpora  di  mare.  Porpora  tinta  col  «angue  del  pe- 
sce di  questo  nome  per  distinguerla  da  quella,  che  faces- 
ti eoo  sughi  di  erbe , la  quale  era  di  assai  minor  pregio. 
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28.  Et  soquenli  anno  congrcgavit  Lysias  vi- 
rorum  declorili»  scxaginta  millia,  et  equitum 
quinquc  millia,  ut  debellarci  cos. 

29.  Et  vcnerunt  in  Judaeam,  et  castra  po- 
suerunt  in  Bellioron;  et  occurril  illis  iudas 
cum  doccili  minibus  viris. 

30.  Et  videruul  cxercilum  forlem , et  ora* 
vii,  et  dixit:  * Benedictu.s  es.  Salvator  Israel, 
qui  cottimisti  impetum  potenti*  in  maiiu  ser- 
vi tui  David  , et  tradidUU  castra  alienigcnarum 
in  inanu  Jonalbae  filii  Saul  et  armigeri  eius. 

* I.  Reg.  17.  30.,  t.  Reg.  14.  13. 

31.  Conclude  cxercilum  istum  in  inanu  po- 
puli  tui  Israel , et  confundantur  in  exercitu  suo 
et  equilibus. 

32.  Da  illis  formidinem , et  tabcfac  arnia- 
cium  virtutis  eorum,  et  coinmoveantur  conlri- 
tione  sua. 

33.  Deiice  illos  gladio  diligentium  te:  et  eol- 
laudent  te  onines,  qui  novcrunt  nomai  luum, 
in  liymnis. 

34.  Et  commiserunl  praetium:  et  ceciderunt 
de  exercitu  Lysiae  quinqiie  millia  virorum. 

33.  Videris  autem  Lysias  fugarli  suortim  , et 
Judacorum  audaciam . et  quod  parati  sunt  ani 
vivere,  ani  mori  fortiter,  abiil  Anliocbiam , et 
elegit  militcs,  ut  mulliplicati  rursus  vcuirent 
in  Judaeam. 

36.  Dixit  autem  Judas  et  fratres  eius:  Krcc 
contriti  sunt  inimici  nostri:  ascendami  nunc 
mondare  sanila,  et  renovare. 

37.  Et  rongregatus  est  omnis  excrcitus,  et 
uscenderunt  in  monlem  Sion. 

38.  Et  viderunl  sancii fica lioncm  descrlam  et 
altare  profanatimi  et  porla*  exustas , et  in  alriis 
virgulta  nata  sunt  sicut  in  saltu  , vel  in  mon* 
tibus,  et  pasioplioria  diruta. 

39.  Et  sciderunt  vesti  menta  sua,  et  planxe- 
runt  pialletti  magno , et  im|>osucrimt  cinerem 
super  caput  suum  : 

40.  Et  ceciderunt  ili  faciem  super  terra  ni , 
et  exclamavcriint  tubis  signorino , et  clamavo* 
runl  in  coeliim. 

4 1.  Time  ordinavil  Judas  viros,  ut  pugria- 
rc  ni  ad  versus  cos,  qui  crani  in  arce,  doncc 
emundarcnl  sancta. 

42.  Et  elegit  saccrdoles  sine  macula  , volun- 
tatem  ha  ben  Ics  in  lege  Dei: 

43.  Et  munda veruni  sancta,  et  lulerunt  la- 
pides  conUmiinationis  in  lecum  immundum. 

44.  Et  cogitavit  de  altari  liolocaustoruin, 
quod  profanatum  crai,  quid  de  co  faceret. 

48.  Et  incidil  illis  consilium  bonum  ut  de* 


28.  E l'anno  seguente' Lisia  ratinò  sessan- 
ta mila  uomini  scelti , e cinque  mila  cavalli 
per  debellare  i Giudei . 

29.  Ed  entrarono  nella  Giudea , e posero  il 
campo  vicino  a Bethoron;  e Giuda  andò  loro 
incontro  con  dieci  mila  uomini. 

30.  E videro  un  forte  esercito , e ( Giuda) 
orò,  c disse:  Benedetto  se’  tu , o Salvatore 
d’ Israele  che  abbattesti  la  forza  di  un  gigante 
per  mano  di  Davidde  tuo  servo , e desti  il 
campo  degli  stranieri  in  potere  di  G innata  fi- 
gliuolo di  Saul  e del  suo  scudiere. 

31.  Rinserra  questo  esercito  satin  il  potere 
del  pojuil  tuo  d' Israele , e sia  la  lor  confu- 
sione il  numero  delle  loro  schiere  e la  loro 
cavalleria . 

32.  Infondi  in  loro  la  paura , e struggi  in 
essi  l'ardire  e il  valore;  e colte  proprie  loro 
forze  si  distruggano. 

33.  Atterrati  tu  sotto  la  spada  di  color , 
che  ti  amano,  e laude  e inni  cantino  a te 
tutti  quelli  che  conoscono  il  nome  tuo. 

34.  E attaccata  la  zuffa  perirono  dell’eser- 
cito di  Lisia  cinque  mila  uomini. 

33.  Afa  Lisia  veduta  la  fuga  de' suoi  e 
V ardir  de'  Giudei , e come  erano  disposti  a 
vivere  e morire  da  forti , se  n'andò  ad  An- 
tiochia, e fece  leva  di  soldati  scelti  per  tor- 
nar di  nuovo  nella  Giudea  con  maggiori 
forze. 

36.  Afa  Giuda  e i suoi  fratelli  dissero  : Or 
che  i nostri  nemici  sono  per  terra  andiamo 
a purificare  e ristorare  it  santuario. 

37.  E ratinato  tutto  l’esercito , salirono  al 
monte  di  Sion. 

38.  E videro  deserto  il  luogo  santo,  e pro- 
fanalo l'altare,  e bruciate  le  porle,  e nei 
cortili  spuntare  i virgulti  come  in  un  bosco,  o 
sopra  un  monte , e rovinati  gli  appartamenti. 

39.  E si  stracciarono  le  vesti,  e fecero  gran 
lutto , e si  gettaron  la  cenere  sopra  la  testa: 

40.  E si  prostraron  boccone  per  terra,  e 
dieder  fiato  alle  trombe,  colle  quali  davansi 
i segnali , e alzaron  le  strida  al  cielo. 

hi.- Allora  Giuda  messe  in  ordine  un  nu- 
mero di  soldati , che  combattessero  contro 
quelli  che  eran  nella  forlczzu  , nel  tempo 
che  si  andava  purificando  it  santuario. 

42.  Ed  elesse  de' sacerdoti  senza  macchia 
amanti  delta  legge  di  Dio  : 

43.  E questi  purificarono  il  santuario  , e 
porta ron  le  pietre  contaminate  in  luogo  pro- 
fano. 

44.  E ( Giuda  ) tenne  consulta  sopra  quel 
che  avesse  da  farsi  dell'altare  degli  olocau- 
sti , che  era  stato  profanato. 

48.  E presero  il  partito  migliore  di  di- 


3*.  E rovinati  gli  appo r lamenti.  GII  appartamenti  an-  mente  Alesa.  Pedag.  lib.  3.  cop.  3.  Le  abitazioni  pe’cheri- 

nessi  al  tempio.  La  *oce  Paitophoria  \lene  ila’  Pnatofori,  cl  c sacerdoti  annesse  alle  Chiese  Cristiane  lino  dai  pri- 
i quali  erano  ministri  de' templi  de'  falsi  dei.  Vedi  Cle-  mi  tempi  erano  dette  Paitophoria,  Contili.  A post.  ft6.ii.S7. 
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alruercnt  illutl:  ne  forle  illis  essct  in  oppro- 
britim,  quia  conUiiniiiaverunl  illud  gente»,  et 
demoliti  sunl  illud. 

46.  Et  rcposucrunt  lapidea  in  monte  domus 
in  loco  apio,  qiioadusque  venirci  propheU , et 
risponderei  de  eia. 

47.  Et  acccpcrunt  lapidea  integro»  secundum 
legem,  et  aedi  fica  veruni  altare  novura , sccun- 
dum  illud,  quod  fuit  prius: 

48.  Et  acdilìcaverunt  sancta,  et  quae  intra 
domimi  erant  inlrinsecu»  : et  aedem  et  atria 
sandificaverunt. 

49.  Et  fccerunt  vasa  sancta  nova,  et  inlu- 
lerunl  candelabrum  et  altare  incensorum  et 
mensam  in  tcmptiim. 

50.  Et  incensum  posuerunl  super  altare , et 
accendermi!  lucernai,  quae  super  candelabrum 
erant , et  lucebanl  in  tempio. 

51.  Et  |Kisiicrunt  super  mensam  pane»,  et 
appenderunt  vela  , et  consuiumavcrunt  omnia 
opera,  quae  feceraiiL 

52.  Et  ante  matutinum  surrexerunt  quinta 
et  vigesima  die  mensis  noni  ( bic  est  mensis 
Casleu  ) centesimi  quadragesimi  odavi  anni  : 

55.  Et  obtulcrunt  sa  cri  tiri  uni  secundum  le* 
gem  super  altare  bolocaustoruin  novuni,  quod 
feceruut. 

54.  Secundum  tempus  et  secundum  dicm  , 
in  qua  contaiiiinaverunt  illud  genlcs , in  ipsa 
rcnovaliim  est  in  canlicis  et  cilharis  et  ciny- 
ris  et  in  cymbalh. 

55.  Et  cecidi!  omnis  populus  in  faciem,  et 
adora verurit , et  benedixerunt  ili  coclum  cum, 
qui  prosperavil  eia. 

56.  Et  feceruut  dcdicalionom  altari»  diebus 
octo,  et  obtulerunt  ho  loca  usta  cum  laelitia  et 
sacrificium  .salutari»  et  laudi». 

57.  Et  ornaverunt  faciem  templi  coronis  au- 
rei» et  M utoli»  : et  dedicaverunt  porta»,  et  pa- 
stoplioria  , et  imposuerunl  eis  ianuas. 

58.  Et  facla  est  laetitia  in  populo  magna  vai* 
de,  et  aversum  est  opprobrium  gentium. 

59.  * Et  statuii  Judas  et  fratres  eius  et  uni* 
versa  ecclesia  Israel , ut  agatur  die»  dedicalio* 
nis  altari»  in  temporibus  sui»,  ab  anno  in  an- 
nulli per  dies  odo,  a quinta  et  vigesinia  die 
mensis  Casleu,  cum  laelitia  et  gaudio. 

* Joan.  10.  22. 

4«.  Sul  monte  del  tempio.  Sul  monte  di  Sion , dove  era 
H tempio. 

Sino  a Ionio  che  veniste  un  profeta,  ec.  Oli  ultimi  pro- 
feti . che  Dio  mamlaaie  ad  Israele  erano  alati  Zar li.iria  e 
Malachia;  perocché  si  andava  avvicinando  il  tempo,  in 
cui  venir  dovrà  quel  I>rnfeta  per  eccellenza  predetto  da 
Mosè  e da  tutti  I profeti. 

48.  E riedificarono  il  Santuario.  Ristorarono  il  Santo  , 
o sia  il  Sanlo  «le-. Santi,  o sia  la  parte  piu  interiore  dei 
tempio;  e purificarono  lo  stesso  tempio  e l'atrio. 

52.  Ai  venticinque  del  nono  mese  . . . deli  anno  148. 


struggerlo,  perchè  non  foste  per  essi  di  scor- 
no , avendolo  contaminato  le  genti  ; t lo  de- 
molirono* 

46.  £ ne  riposero  le  pietre  sul  monte  del 
lempio  in  luogo  conveniente , per  sino  a tante 
che  venisse  un  profeta , e decidesse  quel  che 
se  n ‘ avesse  da  fare. 

47.  £ presero  delle  pietre  intiere  secondo 
la  legge , ed  eressero  un  altare  nuovo  simile 
a quel  di  prima: 

48.  E riedificarono  il  Santuario , e quel 
che  era  nell ’ interior  della  casa  , e santifica- 
rono la  casa  e l'atrio. 

49.  £ lecer  nuovi  i vasi  santi,  e portaro- 
no nel  tempio  il  candelabro  e i altare  degli 
incensi  e la  mensa. 

50.  £ gettaron  V incenso  sopra  l‘  altare , t 
accesero  le  lucerne , che  erano  attorno  al  can- 
delabro , le  quali  rischiaravano  il  tempio. 

51.  £ posero  i poni  sopra  la  mensa , c at- 
taccarono i veli , e ridussero  a perfezione 
tutta  V opera  incominciata. 

52.  E prima  del  far  del  giorno  si  alzarono 
a'  venticinque  del  nono  mese  ( vale  a dire  dei 
mese  Casleu)  dell' anno  cento  quarant’  otto: 

53.  £ offersero  il  sacrifizio  secondo  la  leg- 
ge sopra  V altare  degli  olocausti  fatto  da  essi 
di  nuovo. 

54.  Egli  fu  dedicato  di  bel  nuovo  al  suono 
dei  cantici  e delle  cetere  e delle  lire  e dei 
cimbali  nel  tempo  stesso,  e nello  stesso  gior- 
no , in  cui  era  stalo  i>rofanaio  dalle  inazioni. 

55.  £ tulio  il  popolo  si  prostrò  boccone 
per  terra , e adorarono , e benedissero  sino  al 
cielo  colui,  che  area  data  loro  quella  felicità. 

56.  E cvlebruron  la  dedicazione  dell ' altare 
per  otto  giorni , e offerirono  olocausti  con 
gaudio,  e il  sacrifizio  di  rendimento  di  gra- 
zie e di  lode. 

57.  £ a< (ornarono  la  facciala  del  tempio 
di  corone  d’oro  e di  scudi,  e dedicarono  le 
porle  e gli  appartamenti , e vi  mesterò  le 
porte. 

58.  £ stragrande  fu  V allegrezza  del  jx>- 
polo,  e scossero  da  sè  l’obbrobrio  delle  na- 
zioni. 

59.  £ Giuda  e i suoi  fratelli  e tutta  la 
Chiesa  d'Israele  ordinò,  che  si  celebrasse 
il  giorno  della  consacrazione  dell'  altare  nel 
tempo  fisso,  di  unno  in  anno  per  otto  giorni 
(che  principiano  dal  di  venticinque  del  mese 
di  Casleu  ) con  festa  e gaudio. 

Questa  nuova  dedicazione  fu  fatta  nello  stesso  mese  e nello 
stesso  giorno  del  mese,  in  cui  tre  anni  prima  era  stato 
profanato  il  tempio  per  ordine  di  Antioco. 

U7.  F.  adornarono  la  f orciaia  del  tempio  di  corone  di 
oro  e di  tendi.  In  memoria  e riconoscenza  delle  vittorie 
riportate  sopra  i nemici  appesero  alla  facciata  del  tempio 
delle  corone  d’oro  e delle  rotelle  d*oro. 

SO.  Ordinò  , che  ti  celebrane  il  giorno  della  cvntacra- 
zione,  ec.  Di  questa  festa  si  fa  menzione,  Jo.  \.  2i-,  e 
siccome  si  illuminavano  in  quella  festa  le  case  c tutta  la 
cittì,  ella  perciò  fu  chiamata  Infetta  de' lutiti. 
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60.  Et  ardi  fica  veni  nt  in  tempore  ilio  mon- 
Icm  Sion , et  per  circuitimi  muros  altos  et 
turres  firmas,  nequando  venirent  gentcs,  et  con- 
culcarent  cimi , sicut  antea  fecerunt. 

61.  Et  collocavi!  illic  excrcitum,  uj  serva* 
reni  eiim,  et  inunivit  cum  ad  cuslodiendam 
Betbsuram , ut  baberet  populus  munitionem 
con  tra  faciem  Idumaeae. 

60.  For lijicamuo  il  monte  di  Sion  , re.  Sul  monte  di 
Sion  fecero  una  cittadella  in  faccia  a quella,  clic  era 
tuttora  occupala  da'  nemici , e vi  messero  un  ittioli  prelùdio. 

61.  K te  fortificò  jkt  sicurezza  di  Bethsura , affinché  il 
popolo  aveste  questo  luogo  forte  in  farcia  all'  hi  muta.  Il 
senio  di  quevto  luotto  egli  è tale  : Giuda  fornicando  il 
monte  di  Sion  , o facendovi  quella  cittadella  v euue  a ren- 


60.  In  quel  tempo  ancora  fortificarono  il 
monte  di  Sion  , e fecer  all * intorno  muraglie 
alte , e forti  torri , affinchè  non  venissero  le 
genti  a conculcarli),  come  avean  fatto  prima. 

64,  E vi  pose  un  corpo  di  soldati  di 
guardia,  e lo  fortificò  per  sicurezza  di  Beth- 
tura  , affinchè  il  popolo  avesse  questo  luogo 
forte  in  faccia  allJ  Idumea. 

dere  più  forte  BetliMira , altra  fortezza  di  gran  rilievo  in 
pochissima  distanza  da  Gerusalemme  ; la  qual  fortezza  ser- 
viva a tenere  a freno  gl'Iduuiei,  i quali  da  quella  parte 
si  erano  ammirati  molto  nelle  terre  de'  Giudei , mentre 
questi  erano  catUvi  a Babilonia.  I.e  due  fortezze  si  dava- 
no per  cosi  dire  la  mano,  e dall* una  di  esse  potrà  facil- 
mente prestarsi  soccorso  ull*  altra  ad  ogni  bisogno. 


CAPO  QDISTO 


Giuda  debella  molte  nazioni  confinanti  , e insieme  col  suo  fratello  Simon « libera  i Galaaditi  assedia- 
ti , e i Galilei , e vinto  una  e due  rotte  Timoteo  , e presa  la  città  di  Ephron , la  quale  non  area 
voluto  dargli  il  passaggio,  e uccisi  tutti  i maschi , finalmente  senza  perdere  un  uomo  ternano  lieti 
al  monte  di  Sion  a offerir  sacrifizi»  al  Signore.  Frattanto  quelli , che  tran  rimati  a comandare  in 
Gerusalemme , iti  a combattere  colle  genti,  contro  V ordine  di  Giuda,  ton  messi  a JU  di  spada.  Ma 
Giuda  espugna  Chebrvn  e Azoto , e atterra  i ter  simulacri. 


4.  Et  factum  est,  ut  audicrunt  gentcs  in 
circuiti!,  quia  acdificatuin  est  altare  et  sanctua* 
riunì  sicut  prius,  ira  la  e sunt  valile: 

2.  Et  cogilabant  tollero  genus  Jacob,  qui 
crani  inter  eos,  et  cocperuut  occiderc  de  po- 
pulo,  et  persequi. 

5.  Et  dcbellabat  Judas  filios  Esau  in  Idu* 
maca  , et  cos,  qui  crani  in  Acrabatbane,  quia 
circumsedebant  Israelita*,  et  pcrcussil  eos  pla- 
ga magna. 

A.  Et  recordalus  est  malitiam  iiliorum  Bean 
qui  erant  pupillo  in  laqucunt  et  in  scatidalum 
insidiantcs  ei  in  via. 

0.  Et  conclusi  sunt  ab  co  in  turribus,  et 
applicuit  ad  cos,  et  analbemalizavit  eos,  et 
incendit  turres  eorum  igni,  cum  omnibus,  qui 
in  eis  erant. 

6.  Et  transivit  ad  filios  Ammon , et  invenit 
immuni  fortom  et  populuin  copiosum  et  Tinto* 
tbciim  ducern  ipsorum  : 

7.  Et  coinmisil  cum  eis  praclia  multa,  et 
contriti  sunt  in  conspectu  eorum,  et  percussit 
eos. 

8.  Et  cepit  Gazer  civitatem  et  filias  cius,  et 
reversus  est  in  Judaeain. 

1.  Le  nazioni  circonvicine.  Gridumri,  i Samaritani, 
gli  Ammoniti , i Moabiti , 1 Filistei , I Fenici , ec. 

3.  £ quelli,  che  erano  in  Arrotatane.  1/  Aera  baia  ne  , 
ov  vero  Aeratatene  per  quanto  crede»!  verso  la  punta  orien- 
tale del  mare  morto.  Questo  paese  apparteneva  a' Giudei , 
ma  gl' Idumel  l'nveano  occupato  , onde  tenevano  come  as- 
sediati gli  stessi  Giudei. 

A.  Ik’ figliuoli  di  Beai i.  Non  si  sa  , se  Dean  sia  nome 
di  città,  ovvero  di  qualche  antico  patriarca  capo  di  qual- 
lilBBIà  Poi.  1. 


4.  Ma  tosto  che  le  nazioni  circonvicine  eb- 
bero inteso,  come  era  stato  riedificato  come 
prima  V altare  c il  santuario , ne  presero 
grande  sdegno. 

2.  E disegnarono  di  sterminare  i figliuoli 
di  Giacobfje , che  si  trovavan  tra  loro,  e co- 
minciarono a uccidere , e perseguitare  quel 
popolo. 

3.  Va  Giuda  debellava  i figliuoli  di  Esau 
nell’ Idumea , e quelli  che  erano  in  Aera' 
baiane  , perchè  tenevano  assediati  gV  Israeliti, 
e ne  fece  gran  macello. 

A.  E si  ricordò  della  malizia  de*  figliuoli 
di  Beati , i quali  erano  come  un  laccio  e in- 
ciampo pel  popolo , a cui  tendevano  aguati 
nelle  strade. 

K.  E li  rinserrò  nelle  torri , e si  accostò 
ad  essi , e gli  anatematizzò,  e incendiò  le 
toro  torri  con  tutti  quelli  che  eran  dentro. 

6.  E s’ incamminò  verso  i figliuoli  di  Am- 
mon , e trovò  un  esercito  forte  e numeroso 
di  gente  con  Timoteo,  che  era  lor  condot- 
tiere  : 

7.  E venne  più  volte  alle  mani  con  essi , 
fc  gli  sconfisse , e ne  fece  macello. 

8.  E prese  la  città  di  Gazer  e le  terre  di- 
pendenti da  essa,  e se  ne  tornò  nella  Giudea. 

che  nazione.  Alcuni  credono  clic  Bean  possa  rwrc  quel- 
la città , che  è detta  Beo»  nel  libro  de’  Numeri  xxxit.  3. 

5.  Gli  anatematizzò.  Li  destinò  all' anatema,  al  totale 
sterminio. 

S.  Prese  la  città  di  Gazer  e le  terre  ec.  Gazer  citta  me- 
tropoli, cioè  città  madre  di  altre  terre  e castelli  dipen- 
denti da  lei.  Nel  greco  invece  di  Gazer  comunemente  leg- 
ge»! Jazer,  città  assai  meglio  c<  nosciuta  che  Gazer.  Ve- 
di A'um.  Ut.  32.,  Jot.  Xlit.  25. 

146 
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9.  Et  congrcgatac  sunt  gentes,  quae  sunt 
in  Galanti,  adverstis  Israclitas,  qui  crani  in  fi* 
nibus  coni  ni,  ut  tollcrcnl  eos:  et  fugerunl  in 
Dallicman  munitionem, 

40.  Et  miserimi  lilteras  ad  Judara,  et  fratres 
eius,  tlicentes:  Congrcgatac  sunt  adversum  nos 
gentes  per  circuii  uni,  ut  nos  auferant; 

11.  Et  parant  venire,  et  occupare  raunitio* 
ne  in , in  quaui  coniugi  mus:  Et  Timotbcus  est 
dux  cxcrcitus  eorum. 

12.  Nunc  ergo  veni  , et  eripc  nos  de  mani- 
bus  eorum,  quia  cecidil  multitudo  de  nobis. 

15.  Et  omnes  fratres  nostri,  qui  crani  in 
locis  Tubili,  interferii  sunt:  et  captivas  duie- 
runt  uxorcs  eorum,  et  natos  et  spolia,  et  pere- 
mcrunt  illic  fere  mille  virus. 

14.  Et  adirne  epislolae  legebantur,  et  ecce 
alii  niiulii  vencrunt  de  Galilaea  conscissis  tuni- 
cis,  nunliantes  secundum  verini  linee, 

15.  Dicentcs,  convenisse  adversum  se  a Plo- 
lemaida  et  Tyro  et  Sidone:  et  repleta  est  o- 
mnis  Galilaea  alienigenis,  ut  nos  consumant. 

16.  Et  audivit  animi  Judas,  et  populus  ser- 
mones  istos,  convcnit  ecclesia  magna  cogitare 
quid  facerent  fratribus  suis,  qui  in  tribulalione 
erant,  et  expugnabanlur  ab  cis: 

17.  Dixitque  Judas  Simoni  fratri  suo:  Elige 
libi  viros  , et  vade,  et  libera  fratres  Iiios  in 
Galilaea  : ego  autem  et  fralcr  incus  Jonatbas 
ibimus  in  Galaaditim. 

18.  Et  rcliquit  Josepbum  filium  Zacbariae 
et  Azariam,  duces  populi,  cimi  residuo  exer- 
citu  in  Judaea  ad  custodiam: 

19.  Et  praecepit  illis,  dicens:  Praeestote  po- 
pulo  buie:  et  nolitc  belluin  committere  adver- 
sum  gentes,  donec  revertamur. 

20.  El  parliti  sunt  Simoni  viri  tria  millia  , 
ut  iret  in  Galilaeam.  Judae  autem  odo  millia 
in  Galaaditim  : 

21.  Et  abiit  Simon  in  Galilaeam,  et  commi- 
si! praelia  multa  cuoi  gentibus:  et  contritae 
sunt  gentes  a facie  eius,  et  persecutus  est  eos 
usque  ad  porla m 

22.  Ploiemaidis:  et  ccciderunt  de  gentibus 
fere  tria  millia  virorum,  el  accepit  spolia  eorum. 

25.  El  assumpsit  eos,  qui  erant  in  Galilaea 
et  in  Arbatis,  cum  uxoribus  et  natis  et  omni- 

9.  Le  genti , che  abitavano  in  Galaad  li  unirono  con- 
tro gl’ israeliti , re.  QurMe  nazioni,  che  aveano  occupata 
gran  parie  del  paro»  di  la  dal  Giordano,  erano  gli  Am- 
moniti e i Moabiti.  Vedi  J eretti,  xux.  I. , F.zcch.  XXJ.  9. 
Or  dn  quieto  luogo  *1  * lene  a Intendere  .che  nel  ritorno 
dei  Giudei  dalia  cattivila  un  numero  d' Israeliti  delle  dieci 
ItìIhi  ( i quali  dovettero  godere  della  permissione  conce- 
duti alla  trilm  di  Giuda  ) erano  tornati  ad  abitare  nelle 
loro  antiche  sedi. 

II.  E il  loro  condnttiere  e Timoteo.  Questo  Timoteo  è 
divento  da  quello,  di  col  è (atta  menzione  v.  6. 


9.  Ma  le  genti , che  abitavano  in  Galanti 
si  unirono  contro  gl  Israeliti , che  erano  nei 
loro  paesi,  per  distruggerli:  ina  quelli  si  ri- 
fugiarono a Datheman , luogo  forte. 

10.  £ scrissero  lettere  a Giuda , e ai  suoi 
fratelli , nelle  quali  dicevano:  Si  sono  rati- 
nale le  genti  circonvicine  per  i sterminarci j 

11.  E si  allestiscono  per  venire  ad  espu- 
gnare il  luogo  forte , dove  ci  siam  rifugiati , 
e il  loro  condotliere  è Timoteo. 

12.  Tieni  adunque,  e salvaci  dalle  mani 
di  costoro,  perocché  molti  di  noi  sono  periti. 

13.  E tutti  i noslri  fratelli , che  erano  nei 
luoghi  di  Tubin  sono  stati  uccisi,  e quelli 
hanno  condotte  in  ischiavitù  te  loro  mogli  e 
i figliuoli , e prese  le  loro  spoglie,  e hanno 
messo  a morte  colà  circa  mille  uomini. 

14.  Non  era  finita  di  leggere 'questa  lette- 
ra , quando  eccoti  de'  messi  venuti  dalla  Ga- 
lilea colle  vesti  stracciate,  i quali  portavano 
nuove  simili  a queste , 

15.  Dicendo,  come  quei  di  Tolemaida  e di 
Tiro  e di  Sidone  si  erano  uniti  contro  di  lo- 
ro , e tutta  la  Galilea  è piena  di  stranieri , 
che  stanno  per  far  fine  di  noi. 

16.  Udite  che  ebbe  Giuda  e il  popolo  tali 
cose,  si  tenne  un  gran  consiglio  per  vedere 
quello  che  avesse  da  farsi  riguardo  a quei 
loro  fratelli , che  erano  in  affanno , e op- 
pressi da  quella  gente: 

17.  E Giuda  disse  a Simone  suo  fratello: 
Prendi  wn  corpo  di  soldati , e va'  nella  Ga- 
lilea a liberare  i tuoi  fratelli  J e io  col  mio 
fratello  Gionala  onderemo  nel  paese  di  Ga- 
laad. 

18.  E lasciò  Giuseppe  figliuolo  di  Zacca- 
ria e Zzarla  capi  del  popolo  col  resto  del - 
V esercito  a difendere  la  Giudea  : 

19.  E intimò,  e disse  loro  : Abbiate  cura 
di  questa  gente,  c non  venite  a battaglia 
contro  le  nazioni  sino  al  nostro  ritorno. 

20.  E furon  dati  a Simone  per  sua  parte 
tre  mila  uomini  per  andar  nella  Galilea,  e 
ottomila  a Giuda  per  andar  nel  paese  di 
Galaad. 

21.  E Simone  andò  nella  Galilea,  evenne 
alle  mani  molte  volte  con  quelle  nazioni , ed 
ei  le  mise  in  rotta , e le  inseguì  sino  alla 
porta  di  Tolemaida: 

22.  E perirono  di  quelle  genti  circa  tremila 
uomini , e si  fece  del  bottino. 

23.  E prese  seco  quelli  che  erano  nella  Ga- 
lilea , e in  Jrbate  colte  loro  mogli  e figliuoli , 

13.  luoghi  di  Tubin.  Nel  paro;  di  Tob.  Vedi  Jud- 

XI.  3.  5 

15.  E tutta  hi  Galilea  è piena  di  stranieri  re.  Questa 
parte  di  lla  Galilea  dicessi  Galilea  degli  stranieri  ( come 
qui  nel  Greco)  vale  a dire  de' Gentili,  perchè  era  abita- 
ta dagl’ idolatri,  a differenza  della  Galilea  posseduta  dagli 
Israeliti.  Vedi  3.  Uachab.  vi.  8. 

23.  E prese  seco  quelli,  che  erano  nella  Galilea.  Qoesta 
gente  non  poteva  star  sicura  in  mezzo  a tanti  nemici  nella 
Galilea,  e dall’altro  lato  essendo  allora  la  Giudea  molto 
scarsa  di  abitanti,  era  di  gran  vantaggio  il  farvi  venire 
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bus,  quae  erant  illis,  et  adduxit  in  Judaeam 
cui»  laetitia  magna. 

24.  Et  Judas  Macbabaeus  et  Jonatlias  fraler 
eius  transicrunt  Jordanem , et  abierunt  viam 
triura  dierum  |ter  desertum. 

28.  Et  occurrcrunt  cis  Nabathaei , et  susce- 
perunt  eos  pacifico,  et  narrayerunt  cis  omnia, 
quae  accideranl  fratribus  eorum  in  Galaaditidc; 

26.  Et  quia  multi  ex  eis  compreliensi  sunt 
in  Barala  et  Bosor  et  in  Alimi»  et  in  Casplior 
et  Magetli  elCarnaim:  liae  omnes  ci  vitate»  mu- 
ntine et  magnae. 

27.  Sed  et  in  ceteris  civilatibus  Galaaditi- 
dis  tenentur  compreliensi,  et  in  crastinum  con- 
stituerunt  admovere  exercilum  civilatibus  bis, 
et  comprclicndere,  et  tollero  eos  in  una  die. 

28.  Et  convertii  Judas  et  cxercitus  eius, 
viam  in  desertum  Bosor  repente,  et  occupavi! 
civitatem,  et  occidit  ornnem  masculum  in  ore 
gladi!,  et  accepit  omnia  spoi ia  eorum,  clsuc- 
cendit  cam  igni. 

29.  Et  surrexerunt  inde  noctc,  et  ibant  us- 
que  ad  munitionem. 

30.  Et  factum  est  diluculo,  cimi  elevassent 
oculos  suos,  ecce  popttlus  multus,  cuius  non 
erat  numcrus,  portai) tes  scalas  et  machinas,  ut 
comprebenderent  munitionem  , et  expugnarent 
eos. 

31.  Et  vidit  Judas  quia  cocpit  bellum , et 
clamor  belli  ascendit  ad  coclum  sicut  tuba  , 
et  clamor  magnus  de  civitate: 

32.  Et  dixit  exercitui  suo:  Pugnate  hodic 
prò  fratribus  vestris. 

33.  Et  venit  tri  bus  ordinibus  post  eos,  et 
excJamaverunt  tubis,  et  clamaverunt  in  ora- 
tione. 

34.  Et  cognoverunt  castra  Timolhei  quia 
Macbabaeus  est,  et  refugerunt  a facie  eius:  et 
percusserunt  eos  plaga  magna:  et  ceciderunt 
ex  eis  in  die  illa  fere  odo  millia  virortim. 

55.  Et  divertii  Judas  in  llaspha,  et  exuu- 
gnavit  et  cepit  eam:  et  occidit  omnem  ma- 
sculum eius,  et  sumpsit  spolia  eius,  et  suc- 
cendit  eam  igni. 

36.  Inde  perrexit,  et  cepit  Casbon  et  Ma- 
gctli  et  Bosor  et  reliquas  civilates  Galaaditi- 
dis. 

37.  Post  liaec  autem  verba  congregavit  Ti- 
motbeus  exercilum  alium,  et  castra  posuìt  con- 
tra  Raphon  trans  torrentcni. 

38.  Et  misit  Judas  speculari  exercilum:  et 
rcnuntiaverunt  ei,  dicentes:  Quia  convencrunt 
ad  cum  omnes  gontes,  quae  in  circuitu  nostro 
sunt,  excrcilus  multus  nimis. 

tutU  quegli  Ebrei  ; e cosi  ancora  si  riunivano  insieme  tutte 
le  (onte  della  repubblica  per  piu  agevolmente  far  lesta  in 
tutte  le  occasioni.  Vedi  v.  45. 

26.  Andarono  incontro  ad  essi  ee.  Popolo  principale  del- 
r Arabia  deserta,  che  traeva  sua  origine  da  Nabaloth  pri- 


e  con  tutto  quel  che  oceano,  e ti  menò  con 
gran  festa  nella  Giudea. 

24.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  Gionata  suo 
fratello  passarono  il  Giordano , e cammina- 
rono tre  giorni  pel  deserto . 

23.  E andarono  incontro  ad  essi  i Naba- 
thei , i quali  furono  accolli  con  amore  j ed 
essi  raccontarono  loro  quello  che  era  avve- 
nuto a ' loro  fratelli  nella  terra  di  Galaadj 

26.  E come  molti  di  questi  erano  stati  fatti 
prigioni  in  Barasa  e in  Bosor  e in  Olirne  e 
in  Casphor  e in  Magetli  e in  Carnafm  : tulle 
queste  erano  città  grandi  e forti. 

27.  E come  anche  nelle  altre  città  di  Ga- 
laad  erano  tenuti  rinchiusi , e come  il  di  se- 
guente ( i nemici ) avean  determinato  di  ac- 
costarsi coli  esercito  a quelle  città , e pigliarli , 
e sterminarli  in  un  sol  giorno. 

28.  .Allora  Giuda  col  suo  esercito  prese  a 
un  tratto  la  strada  del  deserto  di  Bosor , e 
si  impadroni  della  città , e messe  a fìl  di 
spada  tutti  i maschi,  e datole  il  sacco  la 
consumò  colle  fiamme. 

29.  E si  jmrtirono  di  là  che  era  già  notte 
per  andare  fino  a quella  fortezza. 

30.  E ali  apparire  del  giorno  alzando  gli 
occhi  videro  a un  tratto  una  gran  moltitu- 
dine, e senza  numero,  che  portava  scale  e 
macchine  per  espugnare  la  fortezza,  e far 
prigioni  quelli  che  vi  erano. 

31.  £ Giuda  vide,  che  era  principiato  i at- 
tacco , e il  rumore  della  battaglia  andava 
al  cielo,  come  il  suono  di  una  tromba , e 
grandi  strida  dalla  città: 

32.  Ed  egli  disse  alla  sua  gente:  Combat- 
tete quest  oggi  peJ  vostri  fratelli. 

33.  E andò  di  dietro  a quelli  con  tre  schie- 
re, e dieder  fiato  alle  trombe  , e alzaron  la 
voce  pregando. 

34.  Ma  i soldati  di  Timoteo  riconobbero, 
che  quegli  era  Maccabeo,  e fuggirono  da  lui, 
e ne  fu  fatto  gran  macello,  e morirono  in 
quel  giorno  circa  otto  mila  uomini. 

38.  E Giuda  piegò  verso  Maspha,  e la  e- 
spugno,  e se  ne  impadroni j e uccise  tutti  i 
maschi,  e saccheggiatala  la  incendiò. 

36.  E di  là  tirando  innanzi  prese  Casbon 
e Magetli  e Bosor  e te  altre  città  di  Galaad. 

37.  Dopa  queste  cose  Timoteo  mise  insie- 
me un  altro  esercito , e pose  il  campo  dirim- 
petto a Raphon  di  là  dal  torrente. 

38.  E Giuda  mandò  gente  a riconoscere  il 
nemico,  e gli  riportarono , e gli  dissero:  Si 
sono  unite  con  lui  tutte  le.  nazioni , che  sono 
dintorno  a noi,  eserci/o  infinito. 

mogenito  di  Ismaele  , Gen.  XXV.  13.  Si  vedp , che  erano 
amici  e alleati  degli  Ebrei  contro  i Moabiti  ••  Ammoniti. 

29.  A quella  fortezza.  A Uatheman.  Vedi  v.  9. 

37.  Di  là  dal  torrente.  Cmiesl , che  questo  sia  il  tor- 
rente Arnon. 
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30.  Et  Arabas  conduxerunt  in  auxilium  sibi, 
et  castra  pmuerunt  trans  torrentelli,  parati  ad 
le  venire  in  praclium.  Et  a Iti  il  Judas  obviam 
illis. 

40.  Et  ait  Timotlieus  prinripibus  cxercitus 
sui:  Cuoi  appropinquaverit  Judas  et  exercitus 
eius  ad  torrenlem  aquae:  si  transierit  ad  nos 
prior,  non  polerimus  sustinere  eum:  quia  po- 
tens  poteri t adversum  nos: 

41.  Si  vero  timuerit  transire,  et  posuerit  ca- 
stra extra  flumen,  transfretemus  ad  eos,  et  po- 
leriinus  adversus  illuni. 

42.  Et  autera  appropinquavit  Judas  ad  tor- 
rentem  aquae,  statuii  scribas  popoli  sccus  tor- 
rcntera , et  mandavit  cis,  dicens:  Neminem  ho- 
minum  rcliquerilis,  sed  veniant  omnes  in  prae- 
limn. 

43.  Et  transfretavil  ad  illos  prior,  et  omnis 
populus  post  eum,  et  contritac  sunt  omnes 
gentes  a faci  e eorum,  et  proiecerunt  arma  sua, 
et  fugerunt  ad  fanum,  quod  crai  in  Carnaim. 

44.  Et  occupavit  ipsam  civitatem,  et  fanum 
succcndit  igni,  cum  omnibus,  qui  erant  in  i- 
pso:  et  oppressa  est  Carnaim,  et  non  poluit  su- 
slincre  contra  faciem  Judac. 

45.  Et  congregarti  Judas  unirersos  Israeli- 
tas,  qui  crani  in  Galaadilidc,  a minimo  usque 
ad  maximum,  et  uxores  eorum  et  nalos  et  c- 
xercilum  magnum  valde,  ut  venirent  in  ter- 
ram  Juda. 

40.  Et  vcncrunt  usque  Ephron  : et  liacc  ri- 
vi tas  magna  in  ingressu  posila,  munita  valde, 
et  non  crai  declinare  ab  ea  devierà,  vel  si- 
nistra, sed  per  mediani  iter  crai 

47.  Et  incluserunt  se,  qni  erant  in  civilate 
et  obstruxerunt  portas  lapidibus:  et  misit  ad 
eos  Judas  verbis  pacilicis , 

48.  Dicens  : Transcamus  per  tcrram  vestram 
ut  eamus  in  lerrani  noslram,  et  nemo  vobis 
nocebil:  tantum  pedibus  transibimus.  Et  noie- 
baili  eis  aperire. 

49.  Et  praccepil  Judas  praedicarc  in  castris 
ut  applicarci^  unusquisque,  in  quo  erat  loco: 

50.  Et  applicucrunt  se  viri  virlutis,  et  op- 
pugnavi! civitatem  illam  tota  die  et  tota  no- 
rie, et  tradita  est  ri  vi  tas  in  manu  eius: 

51.  Et  peremerunt  omnem  masculum  in  ore 
gladii,  et  eradicavi  cani,  et  acccpil  spolia  eius, 
et  transivil  per  totam  civitatem  super  inlerfectos. 

52.  Et  transgressi  sunt  Jordanem  in  campo 
magno,  conira  faciem  Bctlisan. 

53.  Et  erat  Judas  congrcgans  extremos,  et 
exbortabatur  populum  per  lotaui  viam,  donec 
venirent  in  terram  Juda. 


42.  Po tt  gli  acrivani  del  popolo  lungo  il  torrente.  Que- 
sti scrivani  dell’esercito  dovean  tenere  il  molo  de’ sol- 
dati, fame  la  rassegna,  e mettergli  in  ordine  di  batta- 
glia. 


59.  Ed  hanno  assoldati  degli  Arabi  in  loro 
nittlo , e sono  accampati  di  là  dal  torrente . 
preparati  per  venire  ad  assalirti.  Allora  Giu- 
da si  mosse  per  incontrarli. 

40.  E Timoteo  disse  a' capi  del  suo  eser- 
cito : Oliando  Giuda  e il  suo  esercito  si  sarà 
accostato  al  torrente , se  egli  il  primo  passa 
verso  di  noi , noi  non  potretn  sostenerlo , ed 
egli  ci  vincerà  assolutamente  : 

41.  Ma  se  egli  avrà  timor  di  passare , e si 
accamperà  di  là  dal  fiume  , passiamolo  noi , 
e.avrem  vittoria. 

42.  Ma  Giuda  avvicinatosi  al  torrente  pose 
gli  scrivani  del  popolo  lungo  il  torrente,  e 
ordinò , e disse  loro  : Non  permettete  che  uo- 
mo si  fermi  qui , pia  tutti  vengano  alla  bat- 
taglia. 

43.  E jxissò  egli  il  primo  verso  i nemici , 
e dietro  a lui  tutto  il  popolo  e tutte  quelle 
geriti  furon  disfatte  dinanzi  a loro , e get- 
tarono le  armi , e fuggirono  al  tempio,  che 
era  in  Carnaim. 

44.  E Giuda  prese  la  città,  e diede  fuoco 
al  tempio,  e a quanti  vi  erari  dentro,  e Car- 
mini fu  desolata  senza  poter  far  resistenza 
a Giuda. 

45.  E Giuda  ragunò  tutti  gl  Israeliti,  che 
sì  trovavano  nella  terra  di  Galaad,  grandi 
e piccoli,  colle  loro  mogli  e figliuoli  forman- 
done un  grandissimo  esercito  per  condurlo 
nella  terra  di  Giuda. 

46.  E giunsero  ad  Ephron , che  è città 
grande  posta  all ' imboccatura  del  paese , e 
forte  assai , e non  era  possibile  di  schivarla 
andando  o a destra,  o a sinistra,  ma  si  do- 
vea  passare  pel  mezzo  di  essa. 

47.  E quelli  che  eran  nella  città  vi  si 
chiuser  dentro,  e murarono  le  porle  con  pie- 
tre J ma  Giuda  mandò  a pregarli  colle  buone, 

48.  Dicendo:  Ci  sia  dato  di  passare  pel 
vostro  paese  per  andare  alle  nostre  case  , e 
nessuno  vi  farà  danno  J passeremo , e nulla 
più.  Afa  quelli  non  vollero  aprire. 

49.  E Giuda  fece  intimare  a tutto  V eser- 
cito, che  ciascuno  andasse  all’assalto  dalla 
parte  dove  si  trovava  : 

50.  E i più  valorosi  andarono  all * assalto , 
e la  città  fu  battuta  tutto  quel  di  e tutta  la 
notte j ed  egli  se  ne  impadroni: 

51.  £ fecer  morire  di  spada  tutti  i ma- 
schi , e la  distrussero  avendola  saccheggiala , 
e traversò  tutta  la  città  sopra  i corpi  morti. 

52.  Indi  passarono  il  Giordano  nella  gran 
pianura,  che  è dirimpetto  a Bethsan. 

53.  E Giuda  andava  tenendo  insieme  le 
ultime  file,  e faceva  animo  al  popolo  per  tutto 
il  viaggio,  fino  a tanto  che  giunsero  nella 
terra  di  Giuda. 

M.  E gùtturro  ad  Ephron.  Quarta  città  di  Epliron  di  la 
dal  Giordano  non  è rammentata  in  venin  luogo.  Altra  ù 
Ephron , di  cui  si  parla,  2.  Parai,  xiu.  la.,  che  era  nella 
tribù  di  Ephraim. 
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54.  Et  asccndcnint  In  montoni  Sion  cam  Ine- 
titia  et  gaudio,  et  oblulcrunt  liolocausta , quod 
nomo  ex  eis  cecidisset,  donec  rcvertercntur  in 
pace. 

55.  Et  in  diebus,  quibus  crat  Judas  et  Jo- 
nallias  in  terra  Galaad , et  Simon  frater  eius  in 
Galilaea  contra  faciem  Ptolemaidis, 

56.  Audivit  Joseplius  Zacbariae  filius , et 
Azarias  princeps  virtù tis,  res  bene  gestas  et 
praclia,  quac  facta  bunt, 

57.  Et  dixit:  Facinmus  et  ipsi  nobis  nomen 
et  camus  pugnare  adversus  gentes,  quac  in  cir- 
cuitu  nostro  sunt. 

58.  Et  praeccpit  bis,  qui  erant  in  cxcrcitu 
suo,  et  abierunt  Jamniain. 

59.  Et  exivit  Gorgias  de  civitatc,  et  viri  eius 
obviam  illis  in  pugnam. 

60.  Et  fugati  sunt  Joseplius  et  Azarias  usque 
in  fines  Judaeae;  et  ccciderunt  ilio  diede  po- 
pulo  Israel  ad  duo  millia  viri,  et  facta  est  fu- 
ga magna  in  popolo  : 

61.  Quia  non  audierunt  Judam  et  fratres 
eius,  existimanles  fortiter  se  facturos. 

62.  Ipsi  autem  non  erant  de  semine  viro- 
rum  illorum,  per  quos  salus  facta  est  in  Israel. 

65.  Et  viri  Juda  magnificati  sunt  valdc  in 
conspectu  omnis  Israel,  et  genlium  omnium  ubi 
audiebatur  nomen  corum. 

64.  Et  convenerunt  ad  eos  fausta  acclaman- 
les. 

65.  Et  exivit  Judas  et  fratres  eius:  et  expu- 
gnabant  filios  Esau  in  terra,  quac  ad  Austrum 
est,  et  percussil  Chebron  et  filias  eius:  et  mu- 
ros  eius  et  lurres  succendit  igni  in  circuilu. 

66.  Et  movit  castra,  ut  irei  in  terram  alic- 
nigenarum,  et  perambulabat  Samariam. 

67.  In  die  illa  ceciderunt  sacerdoles  in  bel- 
lo, duin  volunt  fortiter  facerc,  dum  sine  Con- 
silio exeunt  in  praelium. 

68.  Et  deelinavit  Judas  in  Azotum  in  terram 
alienigenarum , et  diruit  aras  forum , et  scul- 
ptilia  deornm  ipsorum  succendit  igni:  et  cepit 
spolia  civitatum,  et  reversus  est  in  terram 
Juda. 

68.  J omnia . Città  dr  1 paesi*  de’  F ilistei  tra  Joppe  e Àccaron. 

05.  J figliuoli  di  Etau.  CI*  Idumei. 

06.  A el  paese  degli  stranieri.  Checché  ai  dicono  alcuni 


54.  E salirono  al  monte  di  Sion  con  leti- 
zia e con  gaudio,  e offersero  olocausti  pel 
felice  ritorno , senza  che  nissuno  di  essi  fosse 
perito. 

55.  Ma  nel  tempo  che  Giuda  e donala  era- 
no nella  terra  di  Galaad,  e Si  mone  suo  fra- 
tello nella  Galilea  in  faccia  a Totemaide , 

56.  Giuseppe  figliuolo  di  Zaccaria , e Aza- 
ria capo  delle  schiere  ebbero  notizia  delle  fe- 
lici imprese  e delle  battaglie  che  erano  avve- 
nute , 

57.  E disse  : Illustriamo  noi  pure  il  no- 
stro nome , e andiamo  ad  assalire  le  nazio- 
ni circonvicine. 

58.  E a' soldati  di  q dell*  esercito  diede  or- 
dine , che  andassero  verso  Jamnia. 

59.  Ma  Gorgia  colla  sua  gente  usci  fuori 
della  città  per  incontrargli , e venire  a bat- 
taglia. 

60.  E Giuseppe  e Azaria  furono  rotti -,  e 
fuggirono  fino  ai  confini  della  Giudea,  e pe- 
rirono quel  giorno  sino  a due  mila  uomini 
del  popolo  (E  Israele , e grande  fu  lo  scom- 
piglio del  popolo  : 

6t.  Perchè  essi  non  detter  retta  a Giuda  e 
a ' suoi  fratelli , credendosi  di  far  meraviglie. 

62.  Ma  e J non  erano  della  stirpe  di  quegli 
uomini , per  mezzo  de' quali  fu  data  salute 
ad  Israele. 

63.  Ma  le  schiere  di  Giuda  erano  in  gran 
rinomanza  presso  tutto  Israele , e presso  tutte 
le  genti , dove  era  rammentato  il  loro  nome. 

64.  E la  gente  andava  a trovarti  con  liete 
acclamazioni. 

65.  Ma  Giuda  si  mosse  coi  suoi  fratelli 
per  soggiogare  i figliuoli  di  Esau  nel  paese, 
che  è a mezzodì  j ed  espugnò  Chebron  e i 
luoghi  adiacenti  j e diede  alle  fiamme  le  mura 
e le  torri,  che  circondavano  quella  città. 

66.  E levò  il  campo  per  andare  nel  paese 
degli  stranieri , e scorse  la  Samaria. 

67.  In  quel  tempo  morirono  in  guerra  dei 
sacerdoti , mentre  ambivano  di  far  grandi 
cose , mentre  senza  prudenza  entrano  nella 
mischia. 

68.  Ma  Giuda  piegò  verso  Azoto  nel  paese 
degli  stranieri , e atterrò  i loro  altari,  e 
gettò  alle  fiamme  le  statue  de'  loro  dei,  e 
diede  il  sacco  alle  città , e se  ne  tornò  nella 
terra  di  Giuda. 

Interpreti  sembra  quasi  certo , che  questo  paese  degli  stra- 
nieri sia  la  Samaria  abitata  allora  da’Cuthd,  e altre  na- 
zioni idolatre  di  origine. 
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CAPO  SESTO 


•(«Moro  risoluto  da  Klimalde  città  doririosn  va  a Llabilcmia  , dove  «dite  le  riapre  avvenite  n’i ma, 
' nell. i Giudea , cade  per  r affama  in  la»,u,Te  uva-tale , e confessa  , rescrgl.  cu,  accaduto  per  I cm- 

vieta  con  cui  avea  trattati  i Giudei.  Meato  lui,  attediando  Giuda  Ut  fortezza  di  Gerusalemme , 


il  isó  Italia, ila  da  Hoc,  detto  Uupatorc . rannata  un  potentissimo  etere,  lo  contro  Giuda  , non  potè 
vincerlo  ed  Cicalare  , turilo  un  grand'  elefante  , muore  appretto  da  guato.  Ma  II  re  t che  at- 
tediava iicrutalrmme  , è richiamalo  indietro  da  Litio  ; m»  fioraio  la  pace  non  mantiene  il  gm- 


(,  gl  r,‘x  Anliochus  perambulabat  snperio- 
rcs  regiones,  el  audivit  esse  civitalcm  Elyinai- 
dini  in  Perside  nobilissiiuam  el  copiosam  in 
argento  el  auro, 

i.  Templumque  in  ea  locuples  valdc,  ctil- 
lir  «Piammo  aurea  et  loricae  et  senta,  quae 
rcliquit  Alexander  Philipp!  rei  Macedo  , qui 
regnavil  primus  in  Craeeia. 

3.  Et  venit,  el  quaerebat  capere  eivilateni , 
el  depraedari  eam  : et  non  poluit,  quoniain 
innotuit  sermo  bis,  qui  crani  in  civitate: 

A.  Et  insurrexerunt  in  praclium,  et  fugit 
inde,  el  abiit  cum  tristitia  magna , et  reversus 
est  in  Babyloniam. 

8.  Et  venit  qui  nuntiarct  ci  in  Pcrsidc,  quia 
fugata  sunt  castra,  quae  crani  in  terra  Juda: 

8.  Et  quia  abiit  Lysias  cum  virlutc  forti  in 
primis,  et  fngatus  est  a facic  ludaeorum  , et 
invaluerunt  armis  et  viribus  et  spoliis  mullis, 
quae  ceperunt  de  castris,  quae  exciderunt: 

7.  Et  quia  diruerunt  abomiiiationem,  quam 
aediii caverai  super  altare  , quod  crai  in  Jcni- 
salcm,  el  sanctificalioncm , sicut  prìus,  circum- 
dederunt  muris  excelsis , sed  et  Belbsuram  ci- 
vilatem  suam. 

8.  Et  faclum  est,  ut  audivit  rex  scrmones 
istori,  cxpavil  et  commotus  est  vallici  et  deci- 
dii  in  lectum:  et  incidit  in  languorem  prae 
tristitia , quia  non  faclum  est  ei  sicut  cogita- 

».  Et  crai  illic  per  dics  multns:  quia  reno- 
vala  est  in  eo  tristitia  magna , et  arbilralus  est 
se  mori. 

10.  Et  vocavit  omnrs  amicos  suos,  el  dixit 
illis:  Reccssit  somnus  ab  oculis  meis,  et  con- 
cidi et  corrui  corde  prae  solicitudine: 

11.  Et  dixi  in  corde  meo:  In  quantam  tri- 
bulationem  deveni,  et  in  quos  fluctus  tristi  - 
lise,  in  qua  nunc  sum ; qui  iucundus  eram  et 
dilectus  in  poteslate  meal 

13.  Nunc  vero  rcminiscor  malorum,  quae 


1,  Or  il  re  Antioco  amlatm  aliamo  per  le 
provinole  superiori  j e senti  dire  coniJ  ertivi 
netta  Persia  la  città  di  Elimalde’celeberrima 
e abbondatile  di  oro  e di  argento , 

3.  Con  un  ricchissimo  tempio,  dove  erano 
veli  e corazze  e scudi  d’ oro  lasciativi  da  A- 
lessandro  di  Filippo  re  di  Macedonia , che 
regnò  prima  nella  Grecia. 

3.  E andò  colà  , e cercava  di  farsi  padrone 
della  città  , e saccheggiarla j ma  non  gli  riu- 
scì , perchè  il  suo  disegno  si  riseppe  da  quelli 
che  tenevano  la  città: 

h.  E andarono  ad  assalirlo , ed  egli  se  ne 
fuggi,  e si  ritirò  con  gran  dispiacere,  e tor- 
nò a Babilonia. 

8.  E venne  nella  Persia  chi  portogli  la 
nuova,  come  l’esercito , che  era  nel  paese  di 
Giuda  era  slato  rotto  : 

C.  E come  Lisia  essendosi  avanzato  con  un 
fioritissimo  esercito  era  stalo  sconfitto  dai 
Giudei , i quali  si  fortificava n di  armi  e di 
fxtssanza  colte  molte  spoglie  acquistate  del 
campo , che  aveano  espugnalo  : 

1.  E come  essi  aveano  atterrata  t’  abomi- 
nazione eretta  da  lui  sopra  l’ altare , che  era 
in  Gerusalemme , e che  aveano  cinto  di  alle 
mura,  come  era  prima,  il  santuario,  ed  an- 
che la  loro  città  di  Bethsura. 

8.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  si  sbi- 
gottì e si  turbò  grandemente , e si  allettò , e 
per  la  ma ninconia  , che  si  prese  per  essergli 
andate  le  cose  a rovescio  de’  suoi  desidera  , 
diede  in  languore. 

9.  E si  trattenne  colà  molti  giorni J pe- 
rocché la  sua  maninconia  andava  crescendo, 
e si  credè  vicino  a morte. 

10.  F.  chiamò  a si  tutti  i suoi  amici,  e 
disse  loro  : LI  sonno  è bandito  da’  miei  oc- 
chi , ed  ho  il  cuore  abbattuto  e oppresso  dal- 
I'  affanno  , 

11.  E dico  dentro  di  me:  A qual  tribola- 
zione mi  son  io  condotto,  e in  qual  pelago 
di  tristezza  mi  trovo  io  , che  era  felice  e li- 
malo nella  mia  dignità  I 

13.  Ma  ora  io  mi  ricordo  de’  mali  fatti  da 


I.  Le  provine  superiori,  te  prosincle  di  là  dall  Eo- 

Tr*  Con  un  ricchissimo  tempio.  Questo  tempio,  secondo 
a.  diluiamo  , Polibio . Strabene  e Illusene  Ebreo , era  de- 
dicato a Diana.  .,,, 

3.  E ondi  voli,  e cercavo  di  fare,  padrone  della  citta, 
c saccheggiarla;  ma  non  gli  riueci.  Antioco  era  stalo  am- 
messo nella  citta , ma  dipoi , perche  el  tolevo  saccheggia- 


r«  Il  tempio , i>e  segui  sollevazione,  ed  ei  fu  costretto 
a fuggirsene. 

a.  Si  allettò.  Nel  secondo  libro  de’  Maccabei  rap.  i\  ve- 
desi  piu  distintamente  raccontata  la  cagione  della  malat- 
tia , e della  morte  Infelice  di  questo  re  riserbato  da  Dio 
ad  essere  un  terribile  esempio  del  giusto  rigore , coi  qua- 
le dopo  una  lunga  pazienza  la  giustizia  divina  punisce  la 
superbia  c l'empietà. 
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feci  in  Jcruaalrai , mule  et  absluli  omnia  «po- 
lla aurea  et  argentea,  quae  crani  in  ca,  et  mi- 
ai auferre  liabitantcs  Juilaeaiu  aine  causa. 

15.  Cognori  ergo  quia  propterea  iovenerunt 
me  mala  isla;  et  ecce  pereo  tristitia  magna  in 
terra  aliena. 

la.  Et  vocavit  Pliilippum  unum  de  amicia 
suis,  et  praeposuit  eum  super  universum  re- 
gnimi suum  : 

IH.  Et  dedit  ei  diadema  et  stolam  suam  et 
annulum , ut  addueerct  Anlioclium  lilium  suun) , 
et  nutrirei  eum  , et  regnaret. 

<6.  Et  mortuus  est  illic  Antioelius  rea  an- 
no centesimo  quadragesimo  nono. 

17.  Et  rognoni  Lysias,  quoniam  mortuus 
est  rea  , et  constituit  regnare  Anlioclium  filium 
eius,  quem  nutrivi!  adolescenlem:  et  vocavit 
nomen  eius  Eupator. 

18.  Et  Ili,  qui  erant  in  arce,  concluseranl  1- 
srael  in  circuitu  sanclorum:  et  quaerebant  eia 
mala  sempcr,  et  firmamentum  gentium. 

19.  Et  cogitavit  Judas  disperdere  eoa:  et 
convocavi!  universum  populum,  ut  obsiderent 
eoa. 

90.  Et  convenerunt  simili,  et  obsederunt  cos 
anno  centesimo  quinquagesimo,  et  fccerunt  ba- 
listas  et  inacbinas. 

91.  Et  exierunt  quidam  ex  eis,  qui  obside- 
bantur,  et  adiunxerunt  se  illis  aliqui  impii  ex 
Israel , 

99.  Et  abierunt  ad  regem,  et  dixerunt:  Quo- 
usque  non  facis  indimmi , et  vindicas  fralres 
nostro*  T 

95.  Nos  decrevimus  servire  patri  tuo,  et 
ambulare  in  praecrptis  eius , et  obsequi  cdictis 
eius: 

9A.  Et  filii  populi  nostri  propter  boc  alie- 
nabant  se  a nobis,  et  quicumque  invenieban- 
tur  ex  nobis , interficiebantur , et  bereditales  no- 
strae  diripiebanlur. 

95.  Et  non  ad  nos  tantum  extenderunt  da- 
nnili. ned  et  in  omnes  fines  nostros: 

99.  Et  ecce  applicuerunt  liodie  ad  arccm 
J erosa  le  ni  occupare  eam,  et  munilionem  Belli- 
suram  municrunt: 

97.  Et  nisi  praeveneris  eos  veloeius , malo- 
ra quam  baec  facicnt,  et  non  poteris  obtinerc 
eos. 

98.  Et  iralus  est  rei,  ut  baec  audivit,  et 
convocavil  omnes  omino  suos  et  principes  exer- 
citus  sui,  et  eos,  qui  super  equites  crani: 

99.  Sed  et  de  regnis  aliis  et  de  insulis  ni  a - 
ritimis  vencrunt  ad  eum  exercilus  conducimi. 

50.  Et  erat  mimerus  exercilus  eius,  cenluni 
minia  peditum  et  vigilili  niillia  cquiluni  et 
elepbanti  trìginta  duo , docli  ad  praelium. 

IS.  E gli  contegni)  ...  la  aiolà.  La  veste  di  pornura , 
Il  manto  reale. 


me  tu  Gerusalemme  , donile  ancora  io  imrlai 
via  le  sjmglie  d'oro  e d’ argento , che  vi  tro- 
vai , e mandai  a dispergere  tutti  gli  abitanti 
della  Giudea  , senza  ragione. 

15.  lo  riconosco  adesso,  che  per  questo  mi 
sono  piombale  addosso  queste  sciagure  ; ed 
ecco  che  io  mi  muoio  per  gran  tristezza  in 
paese  straniero  : 

1A.  E chiamò  Filippo  uno  de"  suoi  amici, 
e lo  fece  soprintendente  di  tutto  il  suo  regno: 

18.  E gli  consegnò  il  diadema  e la  stola  e 
I’  anello , affinché  andasse  a trovare  Antioco 
suo  figliuolo,  e lo  educasse  pel  regno. 

19.  E ivi  mori  il  re  Antioco  l’anno  cento 
quarantanove. 

17.  E Lisia  Intese  la  morte  del  re,  e pro- 
clamò re  Antioco  suo  figliuolo  cui  egli  aura 
allevalo  da  piccolo,  e gli  diede  il  sopranno- 
me di  Eupalore. 

18.  Frattanto  quelli  che  erano  nella  for- 
tezza , tenevano  rinserralo  Israele  intorno  al 
luoghi  santi , e cercavano  sempre  di  fargli 
ilei  male , e di  fortificare  le  nazioni. 

19.  E Giuda  pensò  di  levarseli  d’ attorno  e 
radunò  tulio  il  popolo  per  assediarli. 

90.  E messa  insieme  la  genie  cominciaron 
I*  assedio  nell’anno  cento  cinquanta , e (ab- 
briearnn  baliste  e altre  macchine. 

91.  E alcuni  degli  assediali  usciron  fuori , 
e si  uniron  con  essi  alcuni  empi  del  popolo 
d‘  Israele. , 

99.  E andarono  davanti  al  re , e dissero: 
Quando  mai  farai  tu  giustizia , e vendiche- 
rai i nostri  fratelli  ? 

95.  Noi  ci  risolvemmo  di  servire  il  padre 
tuo , e di  obbedirlo , e di  osservar  le  sue 
leggi  : 

9 A.  E per  questo  quelli  di  nostra  nazione 
si  alìenaron  ila  noi , e trucidavano  quanti 
trovavano  di  noi  altri , e mettevano  a ruba 
1 nostri  beni. 

98.  E non  hanno  straziato  cosi  noi  soli , ma 
han  fallo  lo  slesso  per  tulio  il  nostro  paese: 

99.  E per  di  più  oggi  assediano  la  fortez- 
za di  Gerusalemme  per  impadronirsene,  e 
hanno  fortificata  Ilethsura  : 

97.  E se  tu  non  li  previeni  con  celerilà , 
faranno  cose  più  grandi , e tu  non  potrai 
tenergli  a freno. 

98.  E il  re,  udito  questo,  si  riscaldò  assai, 
e raunò  tutti  i suoi  amici  e i principali  del- 
f esercito  e i capitani  della  cavalleria: 

99.  E anche  da  altri  regni  e dalle  isole 
gli  vennero  delle  milizie  prese  a soldo. 

50.  E il  suo  esercito  era  di  cento  mila  fanti 
e di  venti  mila  cavalli  e di  trentadue  ele- 
fanti addestrati  alla  battaglia. 

B lo  educarne.  Antioco,  che  ebbe  il  nome  ili  Eupatori’, 
avea  allora  noie  anni. 
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31.  Et  venerunt  per  Iduraaeam  , et  applicue- 
runt  ad  Bcllisuram , et  ptignavcrunt  dies  mul- 
to*. et  fecerunt  macliinas:  et  exierunl,  et  suc- 
cendcrunt  eas  igni , et  pugnaverunt  viriliter. 

32.  Et  recessit  Judas  ab  arce,  et  movit  ca- 
stra ad  Bcllizacharam  lontra  castra  regia. 

33.  Et  surrcxit  rex  ante  lucei»,  et  concita- 
vi! exercilus  in  iinpetum  contra  viam  Belbza- 
charam:  et  compara  veruni  se  exercilus  in  prae- 
lium,  et  tubis  cccinerunt: 

34.  Et  elepliantis  ostenderunl  sanguinei»  uvac 
et  mori,  ad  acucndos  eos  in  praclium: 

33.  Et  diviserunt  bestias  per  legione*,  et  a- 
sliterunt  ingulis  elcpbantis  mille  viri  in  lori- 
cis  concatenata , et  galcae  acreae  in  capilibus 
eorum,  et  quingcnli  equi  Ics  ordinali  unicuiquc 
besliae  electi  erant. 

36.  Hi  ante  tempus  ubicumque  erat  bestia, 
ibi  crani:  et  quocumquc  ibat,  ibanl,  et  non 
discedebant  ab  ea. 

37.  Scd  et  lurres  ligneae  super  eos  firmac 
protegenlcs  super  singulas  bestias  : et  super  cas 
macliinae:  et  super  singulas  viri  virlulis  In- 
gioia duo,  qui  pugnabant  desuper:  et  Indus 
magister  besliae. 

38.  Et  rcsiduum  equitaturo  bine  , et  inde  sta- 
tuii in  duas  parte*,  tubis  cxercitum  commove- 
re, et  perurgere  constipalos  in  legionibus  cius. 

39.  Et  ut  refulsit  sol  in  clypeos  aureo*  et 
aereos  resplenduerunt  monles  ab  eis,  et  re- 
splenduerunt  sicul  lampade*  ignis. 

40.  Et  disimela  est  pars  exercilus  regis  per 
inontes  excelsos,  et  alia  per  loca  bumilia  : et 
ibant  caute  et  ordinate. 

41.  Et  commovebanlur  omnes  inbabitantes 
terra m a voce  mulliludinis,  et  incessu  turbac, 
et  collisione  armorum  : erat  cnim  exercilus  ma- 
gnus  valde  et  forti*. 

42.  Et  appropiavit  Judas  et  exercilus  cius 
in  praelium:  et  recidermi!  de  cxercitu  regis 
sexcenli  viri. 

43.  Et  vidil  Eleazar  filius  Saura  unam  de 
bestiis  loricata m loricis  regis:  et  erat  emincns 
super  ccteras  bestia»,  et  visum  est  ci  quod  in 
ea  essct  rex: 

44.  Et  dedit  se , ut  liberarci  populuui  suum 
et  acquircret  sibi  nomen  aelcmum. 

■12.  Giuda  ti  ritirò  dalla  fortezza.  Sciolse  l’ assetilo  già 
principiato  tirila  ritlAtlrllA  di  Sion. 

37.  Ih  ciascheduna  torre  trmtadue  uomini . . . e un  In- 
diano guidava  la  bestia.  Che  gli  elefanti  Indiani  ( a>sil 
piu  grossi  e robusti , che  tinelli  «li  Affrica  ) aleno  rapaci 
ili  parlare  un  si  gran  peso  è assai  ben  prosalo  dall'  espe- 
rienza , sapendosi  , eh*  e’reggoo  lieoissimo  lino  a flou* 


31.  E pattando  per  l' Idumea  andarono 
ad  accattarti  a Bethsura , e la  combatterono 
per  molti  giorni , e fecero  dette  macchine  : ma 
quelli  usciti  fuora  le  abbruciarono,  e si  di- 
fenderono virilmente. 

3*2.  E Giuda  ti  ritirò  dalla  fortezza , e 
motte  il  campo  verso  Bethzacara  dirimpetto 
agli  alloggiamenti  del  re. 

33.  E il  re  alzatoti  avanti  giorno  spinte 
con  furia  V esercito  per  la  strada  di  Bclhza- 
cara , e gli  eserciti  ti  metterò  in  ordine  per 
la  battaglia,  e dieder  fiato  alte  trombe: 

34.  E quelli  fecer  veder  agli  elefanti  il  su- 
go dell’  uva  e delle  more  per  aizzargli  a com- 
battere : 

33.  E spartirono  quegli  animati  tratte  le- 
gioni , e attorno  a ciascuno  degli  elefanti  sta- 
vano mille  uomini  con  corazze  fatte  a ma- 
glia con  mortoni  di  bronzo  in  testa y e cin- 
quecento scelli  cavalieri  erano  dappresso  a 
ciascuna  di  quelle  bestie. 

36.  Questi  anticipatamente  trovavansi  per 
tutto  dove  era  la  bestia  , e andavano  dove 
etta  andava,  e non  si  allontanavan  da  lei. 

37.  Ed  eranvi  oltre  a ciò  sopra  ciascuna 
bestia  delle  torri  di  legno  salde , che  loro  ser- 
vivano di  difesa , e sopra  di  esse  delle  mac- 
chine j e in  ciascheduna  torre  trentadue  uo- 
mini valorosi , i quali  combattevano  da  quel- 
la j e un  Indiano  guidava  la  bestia. 

38.  E il  rimanente  delta  cavalleria  diviso 
in  due  parli  fu  messo  a*  due  fianchi,  perchè 
animasse  l’esercito  col  suon  delle  trombe,  t 
tenesse  serrate  le  file  delle  legioni. 

39.  Or  quando  il  sole  percosse  negli  scudi 
d’oro  e di  bronzo,  rimandaron  questi  la  luce 
ai  monti , risplendendn  come  lampade  accese. 

40.  E una  jtarte  dell'  esercito  del  re  cam- 
minava in  ordine  j>cr  le  alture  de * trionfi , e 

V altra  nel  basso , e si  avanzavano  con  cir- 
cospezione e in  bell'ordine. 

41.  £ tutti  gli  abitanti  del  paese  eran  com- 
mossi alle  voci  di  quella  moltitudine , e al 
muoversi  di  tanta  gente  e al  frastuono  del- 

V armi  j perocché  grande  assai  e forte  era 
quell ' esercito. 

42.  E Giuda  col  suo  esercito  si  avvicinò  per 
venire  alle  mani  j e morirono  dell ' esercito 
del  re  secenlo  uomini. 

43.  Ma  Eleazaro  figliuolo  di  Saura  osser- 
vò un  elefante  bardato  alla  reale , e più  alto 
di  tutti  gli  altri,  e giudicò,  che  sopra  di 
esso  vi  fosse  il  re  : 

44.  E sacrificò  se  stesso  per  liberare  il  suo 
popolo , e acquistarsi  un  nome  eterno. 

libbre  di  peso.  Ogni  elefante  aveva  un  rettore  indiano  pra- 
tico della  maniera  di  governare  questi  animali. 

41.  Sacrificò  se  itetso  per  liberare  il  tuo  popolo,  e ac- 
quietarti un  nome  dento.  Il  primario  (ine  di  Eteuno  fu  la 
liberazione  del  popol  suo,  a cui  pensava  di  procurar  la 
vittoria  c la  pace  colla  morte  del  re , pensandosi , che 
questi  fosse  sopra  quell*  elefante  ; e per  questo  lato  la  sua 
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4B.  Et  cucurrit  ad  cani  audacter  in  medio 
legionis,  intcrlìcicm  a dextris  et  a sinistri*,  et 
radelianl  ab  co  bue  atquc  illuc. 

4 fi.  Et  ivit  sub  pedes  clcphanlis,  et  suppo- 
suil  se  ei,  et  oceidit  eum  : et  cecidit  in  ler- 
rain  super  ipsum,  et  mortuus  est  illic. 

47.  Et  videntes  virtù  lem  regis  et  impetum 
cxcrcitus  eius , divcrtcrunt  se  ab  eis. 

48.  Castra  autem  regis  ascenderunt  contra 
eos  in  Jerusalem,  et  applicuerunt  castra  regis 
ad  Judacam  et  monlem  Sion. 

40.  Et  fecit  paceni  cum  bis,  qui  crani  in 
Bcthsura:  et  exieruut  de.  ci  vi  tate,  quia  non 
crani  eis  ibi  alimenta  conclusis,  quia  sabbaia 
crani  lerrae. 

BO.  Et  comprchendit  rex  Betbsuram:  et  coo- 
stiluit  illic  custodiam  servare  eam. 

HI.  Et  convertii  castra  ad  locum  sancii  fica - 
tionis  dies  mullos:  et  statuii  illic  balislas  et 
inacliinas  et  ignis  iacnla  et  tormenta  ad  lapidcs 
iactandos  et  spicula  et  scorpios  ad  mitlendas 
sagiltas  et  fundibula. 

B2.  Fecerunt  autem  et  ipsi  macbinas  adver- 
sus  macbinas  conni! , et  pugnaverunl  dies  mul- 
los. 

B3.  Esca  e autem  non  eranl  in  civilale,  co 
quod  septimus  annus  essel  : et  qui  remanserant 
in  Judaea  de  gentibus  , consumpseranl  rcliquias 
corum,  quae  reposilac  fucrant: 

54.  Et  rcmanscrunt  in  sanclis  viri  pauci , 
quoniam  obtinucral  eos  faincs  , et  dispersi  soni 
unusquisque  in  locum  suum. 

B3.  Cl  audivit  Lysias  quod  Philippus,  quelli 
conslituerat  rex  Anliocbus,  cum  adirne  viverci 
ut  nutrirei  Antiocbum  lilium  suum,  et  regna- 
rci, 

Bfi.  Reversus  esset  a Perside  et  Media  , et 
exercilus,  qui  abierat  cum  ipso,  et  quia  quae- 
rebal  su  sci  pere  regni  negotia; 

B7.  Pesti  navi  t ire,  et  dicere  ad  regem  et 
duces  exercilus:  Delicimus  quotidie , et  esca 
nobis  modica  est,  et  locus  , quelli  obsidemus, 
est  munilus  , et  intumidì  nobis  ordinare  de  re- 
gno. 

generosità  * degna  di  «Mimma  lode.  Il  line  secondario  fa 
l'acquisi»  di  un  nome  eterno,  di  utia  gloria  immortale, 
e in  ciò  è panilo  ad  alcuno  de’ Padri  e degl’ Interpreti  , 
che  e' fosse  simile  a quegli  Eroi  Gentili , i quali  cornippe- 
ro  le  a/ioni  migliori  rolla  vanità  c col  disordinalo  appe- 
tito di  gloria.  Contattori»  il  fallo  di  Eleazaro  è celebrato 
altamente  da  s.  Ambrogio  offe.  t.  40-,  e l'elogio  di  que- 
lito animoso  soldato  leggesi  nella  Chiesa  la  Domenica  pri- 
ma di  ottobre;  e colio  stesso  Santo  si  uniscono  molti 
Scrittori  e Interpreti  Cattolici.  E meramente,  se  il  principnl 
tlne  fu  retto,  per  qual  molilo  dui  rem  noi  creder»*,  che 
LI  pensiero  della  gloria  avvenire  subordinato  a un  tal  line 
potesse  corrompere  dinanzi  a Dio  quest’azione?  Ij)  gloria, 
che  vien  dal  ben  fare  non  può  ella  esser  considerata  co- 
me un  incitamento  e uno  stimolo  «'posteri  per  imitare  le 
stesse  azioni  ìf  e le  parole  della  Scrittura  non  porgendo  a 
noi  argomento  di  giudicare  sinistramente  del  cuor  di  Elea- 

Bibbia  Fol.  /. 


4B.  E corse  animosamente  verso  V elefante 
per  mezzo  alla  legione.  , uccidendo  a destra  e 
a sinistra , e sbaragliando  chi  gli  si  parava 
davanti. 

46.  E andò  tra’  jiiedi  dell'  elefante  , e se 
gli  mise  sotto , e lo  uccise , e cadendo  l' ele- 
fante sopra  di  lui  , rimase  egli  alla  schiaccia. 

47.  Ma  i Giudei  vedendo  quanto  era  forte 
e accalorilo  l'esercito  del  re , fecer  la  ritirata. 

48.  E le  schiere  del  re  andarmi  dietro  ad 
essi  verso  Gerusalemme , e posero  il  camini 
nella  Giudea  presso  al  monte  di  Sion. 

49 . E il  re  fece  accordo  con  quelli  che 
erano  in  Bel  futura , i quali  uscirono  da  quella 
città  , perché  standovi  dentro  non  nvean  ititi 
da  mangiare , essendo  quello  V anno  sabatico 
della  terra. 

BO.  Onde  il  re  s' impadroni  di  Bethsura , 
e vi  messe  presidio  a custodirla. 

Bl.  E andò  a posare  il  campo  presso  al 
luogo  santo  per  molti  giorni  ; e ivi  preparò 
delle  baliste  e altre  macchine  e dardi  infuo- 
cati , e degli  strumenti  da  scagliar  pietre , e 
degli  strumenti  da  gettar  frecce  e delle  fiondo. 

B2.  E quelli  fecero  a neh'  essi  delle  macchi- 
ne per  opporre  alle  loro , e si  difesero  per 
molti  giorni. 

B3.  Ma  la  città  mancava  di  vettovaglie , 
perchè  era  il  settimo  anno,  e quelli  d'altre 
nazioni , che  eran  ritmisi  nella  Giudea  avean 
consumato  tutto  quello  che  si  era  messo  da 
parte. 

B4.  E restò  poca  gente  nel  luogo  santo  , 
perchè  eran  ridotti  alla  fame , e si  sbanda- 
rono andando  ciascuno  a casa  sua. 

BB.  Afa  Lisia  avemlo  udito , come  Filippo 
( eletto  dal  re  Antioco  , quand'  era  ancor 
vivo,  ad  educare  Antioco  suo  figliuolo  pel  re - 
gno) 

Bfi.  Era  /ornalo  di  Persia  e di  Media  col- 
V esercito , che  avea  seco  , e cercava  di  pren- 
dere in  mano  gli  affari  del  regno  J 

B7.  Se  ne  andò  in  fretta  a dire  al  re  e ai 
capitani  dell' esercito  : A’oi  ci  consumiamo  ogni 
di  più,  e abbiamo  pochi  viveri , e il  luogo, 
che  assediamo , è assai  forte  e siamo  in  ne- 
cessità di  provvedere  utle  occorrenze  del  regno . 

raro , non  è egli  dovere , che  si  interpreti  in  bene  anche 
Il  riflesso  della  futura  gloria , che  lo  animo  a impresa  si 
grande?  Queste  cose* diciamo  In  difesa  dì  Eleazaro  pren- 
dendo cogli  avversari  quplle  («arnie  f /ter  acquistarti  Un 
nome  eterno)  nel  senso  men  favorevole.  Ma  e perchè  non 
potremo  anche  affermare , che  il  nome  eterno , la  gloria 
immortale , che  cereo  Elea/aro , fu  non  la  gloria  degli  uo- 
mini , ma  quella  ch’fi  meritatasi  presso  a Dio  sacrifican- 
do per  amor  della  patria  e per  zelo  della  legge  la  propria 
vita  ? 

4fl.  Se  gli  mise  sotto , ec.  L*  elefante  Ita  durissima  pellr 
in  ogni  («arte  fuori  che  nel  ventre,  onde  Plinio  lib.  vili, 
an.  racconta , che  il  rinoceronte  venendo  con  esso  a bat- 
taglia procura  sempre  di  ferirlo  nel  ventre. 

r»t.  Dardi  infuocati.  Dardi  carichi  di  materia  combusti- 
bile, che  si  scagliavano  accesi.  Vedi  Livio  lib.  \xi.  nella 
descrizione  dell'  assedio  di  Sagunto. 

147 


Digitized  by  Google 


4 1 70 


PRIMO  DE’  MACCABEI  CAP.  VI 


58.  Nunc  ilaquc  demos  dextras  liominibus 
istis  , et  faciamus  cuni  iHis  pace  ni  et  cum  ornili 
gente  corutn. 

59.  Et  consti  tua  m us  illls  ut  ambulent  in  Ic- 
gitimis  suis  sicut  prius:  propler  legitima  enim 
ipso  rum,  quac  despeximus,  irati  sunt,  et  fe- 
cerunt  omnia  liacc. 

50.  Et  placuit  senno  in  conspectu  regis  et 
principum:  et  misit  ad  eos  pacem  Tacere,  et 
rcct'perunl  illam. 

61.  Et  iuravit  illis  rei  et  principe*,  et  exie- 
runt  de  numi  (ione. 

62.  Et  inlravit  rex  montem  Sion,  et  vidit 
muniliouem  loci:  et  rupit  citi  us  iurarnentum , 
quod  iuravit:  et  mandavi!  destruere  murum  in 
gyro. 

63.  Et  discessit  feslinanter,  et  reversus  est 
Anliocliiam,  et  invenit  Pliilippuni  dominanlem 
ci  vitati:  et  pugnavit  ad  versus  cum,  et  occupa- 
vi! civilatem. 


58.  Forgiata  dunque  ta  titano  a costoro , e 
facciata  pace  con  essi,  e con  tutta  Ut  toro  na- 
zione : 

59.  E concedi  am  toro  di  governami , come 
prima , colle  loro  leggi  j perocché,  a causa 
delle  loro  leggi  disprezzate  da  noi  si  sono  messi 
in  ardenza  , ed  han  fatte  tutte  queste  cose. 

60.  Piacque  questo  partito  al  re  e a’  prin- 
cipi, e mandò  a far  la  pace  con  essi , ed  ei 
V accettarono. 

61.  E il  re  e i principi  la  giurarono  ; e 
quegli  uscir  mi  dalla  fortezza. 

62.  E il  re  entrò  nel  monte  di  Sion,  e os- 
servò le  fortificazioni  di  quel  luogo  j e tosto 
violò  il  giuramento  futlo , perchè  comandò  , 
che  si  atterrasse  il  muro  all*  intorno. 

63.  E si  parti  in  fretta , e tornò  ad  An- 
tiochia , e trovò  Filippo,  che  si  era  fatto  pa- 
drone della  ciltà , e venne  con  lui  a batta- 
glia , e ricuperò  la  città. 


CAPO  SETTIMO 


Demetrio  figliuolo  di  Seleuco , ucciso  An fioco  e Lisia,  ottiene  il  regno  de' padri  suoi:  il  quale  (essen- 
do stato  accusato  dinanzi  a lui  Giuda  Maccabeo)  manda  lìacchide  per  capitano,  e lo  accusatore 
Alcioni  crea  sommo  Sacerdote  per  affliggere  gl"  Israeliti  : ma  questi  non  potendo  vincere  Giuda  , e 
mandato  dal  re  Alca  no  re , il  quale  come  i primi  non  potendo  colla  frode , ossalisce  Giuda  colla 
forza , ed  i vinto  da  lui  per  due  wlte  (fatte  prima' preghiere  a Dio  ) ,ed  è ucciso  con  tutto  il  suo 
esercito , e gli  i troncato  il  capo  e la  destra , la  quale  egli  deridendo  i sacrifizi , aceti  superbamen- 
te alzata  contro  il  luogo  santo.  TU  questa  vittoria  si  istituisce  l'annuale  solennità  celebre  presso  • 
Giudei. 


1.  Anno  centesimo  quinquagesimo  primo  , 
exiit  Deinetrius  Seleuci  filius  ab  urbe  Roma  , 
et  ascendi!  cum  paucis  viris  in  civitateni  ma- 
ri Umani,  et  regnavi!  illic. 

2.  Et  factum  est,  ut  ingressus  est  domum 
regni  patrum  suorum,  comprehendit  cxercilus 
Antioclium  et  Lysiam , ut  adduccrent  eos  ad  cum. 

3.  Et  res  ci  innotuit,  et  ai!  : Noli  te  milii  o- 
slendere  faciem  eorum. 

h.  Et  occidit  eos  cxercilus:  et  sedit  Deme- 
trius  super  sedem  regni  sui: 

5.  Et  venerunt  ad  eum  viri  iniqui  et  impii 
ex  Israel:  et  Alcimus  dux  eorum,  qui  volcbat 
fieri  Sacerdos. 

6.  Et  accusavcrunt  populuni  apud  regein , 
diccntes:  Perdidit  Judas  et  fratres  eius,  onmes 
amicos  luos,  et  nos  dispersi!  de  terra  nostra. 


I.  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco  parti  da  Poma  ec.  An- 
tioco Fpiphane  ira  entrato  al  possesso  del  regno  In  pre- 
giudizio di  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco  , il  quale  Seleuco 
succedendo  al  padre  AnUoco  11  grande  aveva  fatto  torna- 
re da  Roma  il  fratello  Fpiphane,  e in  luogo  di  esso  vi 
aveva  mandato  il  suo  figliuolo  Demetrio.  AnUoco  Epipliane 
regno  dodici  anni , e a lui  succedette  il  figliuolo  AnUoco 
Kupatore  ancor  fanciullo,  come  si  e detto.  Allora  Deme- 
trio chiese  al  Senato  Ri  mano  il  regno  paterno,  ina  I 
Romani  si  mostrarono  piu  favorevoli  ad  Antioco.  Allora 
Demetrio  fuggi  da  Roma,  r al  suo  arrivo  nella  Siria  tro- 
vò gli  animi  talmente  disposti  in  suo  favore,  che  I sol- 
dati stessi  di  Fupatore , preso  Lisia  tutore  del  re , e lo 
stesso  re , li  condussero  a Demetrio. 

Ad  una  città  marittima,  e ivi  cominciò  a regnare.  A Tri- 


4.  L’unno  cento  cinquant’  uno,  Demetrio 
figliuolo  di  Seleuco  parti  da  fi  orna , e grume 
con  poca  comitiva  ad  una  città  marittima  , 
e ivi  cominciò  a regnare. 

2.  E appena  fu  egli  entralo  nel  regno  dei 
padri  suoi , V esercito  messe  le  mani  addos- 
so ad  Antioco  e a Lisia , e ti  menarono  a lui. 

3.  Lo  che  avendo  egli  inteso,  disse:  Fate 
che  io  non  li  vegga  in  faccia. 

H.  E i soldati  gli  uccisero,  e Demetrio  si 
assise  sul  trono  del  suo  regno. 

5.  E alcuni  uomini  malvagi  ed  empi  d’I- 
sraele andarono  a lui , capo  de ’ quali  era 
Aldino  , che  voleva  essere  sommo  Sacerdote. 

6.  E accusarono  ta  toro  nazione  presso  al 
re  dicendo:  Giuda  e i suoi  fratelli  hanno 
strapazzati  lutti  i tuoi  amici , e noi  /tanno 
discucciali  dal  nostro  paese. 

poli,  dove  cominciò  subito  od  essere  riconosciuto  per  re. 
Égli  ebbe  dipoi  il  soprannome  di  Solere  cioè  Salva- 
tore. 

5.  Aleimo , che  voleva  estere  somma  Sacerdote.  L’em- 
pio Menelao  pontefice  avea  avuto  gAsUgo  degno  della  sua 
empietà  e degt'inliuiU  mali,  de’ quali  era  stato  cagione, 
2.  Miichah.  xill.  4.  ».  Dopo  la  morte  di  Menelao,  Antioco 
Fugatore  per  consiglio  di  Lisia  errò  pontefice  Aldino,  che 
era  della  stirpe  di  Aronne , ma  non  della  famiglia  , nella 
quale  era  stato  tiu  allora  il  ponUtieato.  Ma  i Giudei  min 
voleva»  riconoscere  per  pontefice  un  uomo,  Il  quale  nella 
persecuzione  di  Fpiphnne  avea  mangiato  cibi  proibiti  dal- 
la legge.  Ecco  il  perché  egli  ricorse  al  nuovo  re,  da  cui 
ottenne  di  essere  confermalo  nel  sommo  Sacerdozio.  Vesti 
2.  Marhitb.  XtV.  I.  2.  ec 
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7.  Nunc  ergo  raitlc  virum,  cui  credi»,  ni 
cat,  et  videat  extcrminium  orane,  quoti  fecil 
itokis  et  regionibus  regis:  et  puniat  orones  a- 
micos  eius  et  adiutore»  corinti. 

8.  Et  elegit  rez  ex  amicis  suis  Bacchidem , 
qui  dorainabatur  trans  fiume»  magnum  in  re- 
gno, et  fidelcm  regi:  et  misi!  eura, 

0.  Ct  videret  ex  terminili  ni,  quod  feci!  Ju- 
das:  sed  et  Alcimum  impium  conslituit  in  sa- 
cerdolium,  et  mandavit  ei  tacere  ultionem  in 
filios  Israel. 

10.  Et  surrczerunt,  et  venerunt  cura  exer- 
citu  magno  in  temimi  Juda:  et  miserunt  nun- 
tios,  et  loculi  sunt  ad  Judam  et  ad  fratres  eius 
verbis  paci  bus  in  dolo. 

11.  Et  non  intenderunt  serraonibus  eorum  : 
viderunt  enim  quia  venerunt  cum  ezercitu  ma- 
gno. 

12.  Et  convenerunt  ad  Alcimum  et  Bacchi- 
dera,  congregano  scribarum  requircre,  quae 
insta  sunt: 

15.  Et  primi  Assidaci,  qui  erant  in  filiis 
Israel,  et  exquirebant  ab  eis  pace  in. 

14.  Dizerunt  enim:  Homo  sacerdos  de  se- 
mine Aaron  Ycnit,  non  dccipiet  nos. 

15.  Et  locutus  est  cum  eis  Yerba  pacifica  : 
et  iuravit  iliis,  dicens:  Non  inferemus  vobis 
mal u in,  neque  amicis  vestris. 

16.  Et  crediderunt  ei:  Et  corapreliendit  ex 
eis  sciaginta  viros,  et  occidit  eos  in  una  die, 
secundurn  ver  bum,  quod  scriptum  est: 

17.  # Carncs  sanctorum  tuorum,  et  sangui- 
nera  ipsorum  effuderunt  in  circuitu  Jerusalcra 
et  non  eral,  qui  scpeliret. 

* Ps.  78.  1.  2.  5. 

18.  Et  incubili!  timor  et  tremor  in  oranem 
popuium:  quia  dizerunt:  Non  est  veritas  et  iu- 
diciura  in  eis:  transgressi  sunt  enim  consti tu- 
tuin  et  iusiurandum,  quod,  iuraverunl. 

10.  Et  movil  Bacdiides  castra  ad  Jerusalcra 
et  applicuit  in  Bethzecba;  et  raisil,  et  com- 
prebeudit  raullos  ex  eis,  qui  a se  eflugerant, 
et  quosdara  de  populo  macia  vi  t,  et  in  puleum 
magnum  proiccit. 

20.  Et  commisit  regionem  Alcimo , et  rcli- 
quit  cum  eo  auzilium  in  adiutorium  i |>si.  Et 
abili  Baccbides  ad  regem. 

21.  Et  satis  agebat  Alcimus  prò  principatu 
sacerdoti!  sui: 

22.  Et  convenerunt  ad  eum  omnes,  qui  per- 
turbabant  popuium  suura,  et  obtinuerunt  ter- 
rara  Juda,  et  fecerunl  plagam  niagnain  in 
Israel. 

23.  Et  vidit  Judas  omnia  mala  , quae  fedi 

17.  Le  carni  de'  tanti  tuoi  re.  In  queste  parole  prese 
ila!  salmo  78.  osservasi  nel  lesto  originale  una  manifesta  al- 
lusione al  nome  degli  Assidei,  onde  s.  Basilio,  Kutimio, 


7.  Ora  tu  manda  una  persona  fidata,  che 
vada  a riconoscere  tutti  gli  strapazzi,  che 
quegli  ha  fatto  a noi  e.  alle  provincie  del  re , 
e punisca  tutti  gii  amici  di  lui  e i loro  fau- 
tori. 

8.  E il  re  scelse  tra ’ suoi  amici  Bo echide , 
il  quale  governava  la  parte  del  regno  di  là 
dal  fiume  grande , e di  cui  il  re  si  fidava  , 
e lui  sitedi 

0.  A riconoscere  le  vessazioni  fatte  da 
Giuda  : e oltre  a ciò  all'  empio  Alcimo  diede 
il  sommo  pontificato , e cornandogli  che  g ci- 
sti gasse  i figliuoli  d’  fsraele. 

10.  Ed  e ’ si  mossero,  ed  entraron  con  gran- 
de esercito  nella  terra  di  Giuda,  e manda- 
rono ambasciadori  a Giuda  e a’  suoi  fratelli 
con  buone  parole,  per  ingannarti. 

1 1 . Ma  questi  non  dieder  orecchio  aJ  loro 
discorsi , perchè  vedevano , che  tran  venuti 
con  grand ’ esercito. 

12.  E una  schiera  di  Scribi  si  presentaro- 
no ad  Alcimo  e a Bacchide  per  domandar 
loro  quel  che  era  di  giustizia  : 

ili.  E alla  testa  di  questi  figliuoli  rf'  Israele 
erano  gli  Assidei , e chiedevano  la  pace. 

14.  Perocché  dicevano:  Viene  uno,  che  è 
sacerdote  della  stirpe  tC  Aronne , egli  non  ci 
gabberà. 

15.  Ed  egli  fece  loro  buone  parole , e giu- 
rò , e dissè : Non  farem  male  a voi , nè  ai 
vostri  amici. 

16.  £ quegli  si  fidarono.  Ma  egli  fece  pren- 
dere sessanta  uomini  de‘  loro,  e gli  uccise  in 
un  medesimo  giorno  secondo  quella  parola  , 
che  sla  scritta  : 

17.  Le  carni  de’  santi  tuoi,  e il  loro  san- 
gue gettarono  intorno  a Gerusalemme , nè  vi 
fu  chi  desse  loro  sepoltura. 

18.  E il  popolo  fu  sorjnreso  da  timore  e 
tremore,  perocché  dicevano:  Non  è verità,  nè 
giustizia  in  costoro,  dappoiché  hanno  violati 
i patti  e il  giuramento , che  han  fatto. 

19.  E Bacchide  mosse  il  campo  verso  Ge- 
rusalemme, e si  avvicinò  a Bethzeca , e.  fece 
mettere  le  mani  addosso  a molti , che  si  eran 
ritirati  dal  suo  partito:  e alcuni  del  popolo 
uccise , e li  feJ  gettare  in  un  pozzo  profondo. 

20.  E diede  il  paese  nelle  mani  di  Alcimo, 
e lasciò  a lui  de’  soldati  per  sostenersi:  ed 
ei  se  ne  andò  a trovare  il  re: 

21.  E Alcimo  facea  di  tulio  per  istuhilfre 
il  suo  pontificato  : 

22.  E si  raunarono  intorno  a lui  tutti  i 
perturbatori  del  popolo  , e padroneggiavano 
nella  terra  di  Giuda,  e fecero  mali  grandi 
ad  Israele. 

23.  Ma  Giuda,  riflettendo  a tutte  le  ves • 

Betta  e molti  altri  fanno  ragione , che  questo  fatto  fosse 
profeticamente  annunziato  in  quel  salmo;  lo  che  sembra 
ancora  accennarsi  In  questo  luogo. 
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Alcimus,  fi  qui  cum  co  crani,  filiis  Israel , 
multo  pius  quatn  gentes. 


24.  Et  cxiit  in  omnes  fincs  Judacac  in  cir- 
cuilu,  el  fecil  viudiclam  in  viros  desertores, 
et  cessavcrunt  ultra  exire  in  regionem. 

V i.  Vitlit  autrm  Alcimus,  quoti  praevaluit 
Judas,  et  qui  cum  co  crant:  et  cognovit  quia 
non  |»olcst  susti  nere  eos , et  regresso*  est  ad 
regem:  et  accusavi!  cos  inullis  criminilms. 

26.  * Et  misit  rei  Nicanorem,  unum  ex  prin- 

ci pi l> us  suis  nobilioribus:  qui  crai  inimicilias 
cxerccns  conira  Israel:  el  mandavil  ci  everte- 
re populum.  * 2.  Mac.  18.  I. 

27.  Et  venil  INicanor  in  Jerusalem  cum  exer- 
citu  magno,  et  misit  ad  Judam  et  ad  fralres 
eius  ver  bis  pacifici»  cum  dolo , 

28.  Dicens:  Non  sii  pugna  inter  me  et  vos; 
venia  ni  cum  viris  paucis,  ut  vidcam  facies  vo- 
stra* cum  pace. 

29.  Et  venit  ad  Judam,  et  salutaverunt  se 
invicem  pacifica  : et  buste*  parati  erant  rape- 
rc  Judam. 

30.  Et  innoluit  scrmo  Judae,  quoniam  cum 
dolo  venerai  ad  euni:  el  conterritus  est  ab 
eo,  el  ainplius  noluit  videro  facicm  eius. 

31.  Et  cognovit  Nicanor  quuniam  denudatum 
est  consilium  eius:  el  exivit  obviam  Judae  in 
pugnam  iuxla  Capliarsalama. 

32.  Et  cccidcrunl  de  Nicanoris  excrcitu  fere 
quinque  millia  viri,  et  fugcrunl  in  civitalcm 
David. 

53.  Et  post  liaec  verba  ascendi!  Nicanor  in 
montimi  Sion:  el  exierunt  de  sacerdotibus  ]h>- 
puli  sa  Iti  tire  cum  in  pace,  et  demonstrarc  ci 
holocautomala,  quae  olfercbantur  prò  rege. 

3 4.  Et  irridens  sprcvit  cos  et  polluil:  et 
loculus  est  superbe  , 

33.  Et  iuravit  cimi  ira,  dicens:  Misi  tradi- 
tus  fuori t Judas  et  cxercitus  eius  in  manus 
meas;  continuo  cum  regressus  fucro  in  pace, 
succendam  domum  islaui . El  cxiit  cum  ira  ma- 
gna  : 

50.  Et  intraverunt  sacerdotes,  et  sletcrunt 
ante  facicm  altaris  et  templi:  et  flentes  dixe- 
runl: 

57.  Tu,  Domine,  elogisti  domum  istam  ad 
invocandum  noineu  tuuin  in  ea,  ut  ossei  do- 
mus  orationis  et  obsecrationis  populo  tuo: 


26.  Se  ne  turno  al  re.  F.  non  colli*  mani  vuote.  Vedi  2. 
Maritali.  \iv.  l. 

27.  Mandò  rjrnte  a parlare  di  pace  . . . per  ingannarli. 
CIÒ  non  feci*  Nicànore  so  non  quando  essendo  sialo  accu- 
sato da  Aldino  presso  il  re  quasi  troppo  inclinalo  a favo- 
rir (onda  »•  i suoi  fratelli , ebbe  ordine  dallo  stesso  re  di 
Mandargli  Giuda  legato,  2.  Maefuxb.  \i\  ir..,  ee. 

32.  E quelli  fi  ritirarono  nella  riltà  di  David.  Giuda  e 
i suoi  lanche  avessero  avuto  grande  vantaggio  nella  lut- 


sazioni  fatte  da  4 lei  ino  e da  quelli , che  era- 
no con  lui  contro  i figliuoli  d’ Israele  , le 
quali  erano  molto  peggiori , che  quelle  fatte 
dalle  nazioni , 

2*.  Andò  in  giro  per  tutte  le  parti  della 
Giudea  , e gastigava  quei  disertori , e finiro- 
no di  scorrere' quel  paese. 

23.  Ma  vedendo  Aldino , che  Giulia  e i 
suoi  partigiani  erano  superiori  di  forze , e 
conoscendo  di  non  poter  ad  essi  far  testa , se 
ne  tornò  al  re , e gli  accusò  di  molti  delitti. 

26.  E il  re  mandò  Nicànore  uno  de •*  suoi 
grandi  di  prima  sfera  , il  quale  era  nemico 
dichiarato  d’Israele , c gli  diede  commissione 
di  distrugger  quel  popolo. 

27.  E Nicànore  si  portò  a Gerusalemme 
con  grande  esercito  , e mandò  gente  a par- 
lare di  pace  con  Giuda , e co’  suoi  fratelli 
Iter  ingannarli, 

28.  Dicendo:  Non  sia  guerra  tra  me.  e voi  j 
io  verrò  con  poca  comitiva  a vedervi  ami- 
chevolmente. 

29.  E andò  a trovar  Giuda,  e si  saluta- 
rono scambievolmente  con  cortesia  j ma  i ne- 
mici stavano  pronti  per  metter  le  mani  ad- 
dosso a Giuda. 

30.  E Giuda  riseppe  come  quegli  eran  ve- 
nuti a lui  con  cattive  intenzioni , e n’ebbe 
paura , e non  volle  più  vederlo  in  viso. 

31.  E Nicànore  avendo  inteso  come  erano 
state  scoperte  le  sue  trame,  andò  incontro  a 
Giuda  per  combatterlo  presso  a Caphar-Sa- 
latna. 

32.  E dell’esercito  di  Nicànore  reslaron 
morti  circa  cinque  mila  uomini.  E quelli  si 
ritirarono  nella  città  di  David. 

33.  E dopo  questo  Nicànore  sali  al  monte 
di  Sion  i e venner  fuori  un  numero  di  sa- 
cerdoti a salutarlo  bonariamente , e a fargli 
vedere  gli  olocausti,  die  si  offerivano  per  il  re. 

34.  Ma  egli  li  derise  e li  sprezzò  e trattola 
come  profani , e parlò  arrogantemente , 

33.  E giurò  con m ira  , e disse:  Se  non  mi 
sarà  dato  nelle  mani  Giuda  e il  suo  esercito, 
subito  che  io  tornerò  colla  vittoria  metterò  il 
fuoco  a questa  casa.  E se  n’  andò  fieramente 
sdegnato: 

36.  E » sacerdoti  andarono  a presentarsi 
davanti  all’  altare  e al  tempio,  e dissero  pian- 
gendo : 

57.  Tu,  Signore,  eleggesti  questa  casa, 
affinchè  in  essa  fosse  invocato  il  tuo  nome  , 
ed  ella  fosse  cosa  di  orazione  e di  preghiera 
/tei  popolo  tuo: 

taglia , videro  nondimeno  di  non  aver  torre  da  poter  alla 
lunga  mlatere  all'esercito  nemico,  « perciò  si  ritirarono 
nella  città  di  David. 

SS.  Gli  olocausti,  che  «1  offerirono  per  il  re.  Ixvdevol 
costume  ( del  quale  ahhiam  veduto  . e vedremo  altri  esem- 
pi ) di  offerir  sacrifizi  a Dio  pel  principe,  a cui  la  pre- 
videnza aven  voluto,  clic  quel  popolo  fosse  soggetto.  Co- 
stume ette  passo  nella  Chiesa  di  Cristo,  come  si  è notato 
in  piu  luoghi  del  nuovo  Testamento. 
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38.^  Fac  vindictam  in  liominc  islo  cl  cxerci- 
tu  cius,  et  cadant  in  gladio:  mcmcnlo  blasplie- 
mias  eorum,  et  oc  dedcris  eis  ut  |>ermaneant. 

30.  Et  exiit  Nicanor  ab  Jcrusalem , et  castra 
applicuil  ad  Belhoron:  et  occurrit  illi  exerci- 
tus  Syriae. 

40.  Et  Judas  applicuil  in  Adarsa  cum  tribus 
millibus  viris:  et  oravit  Judas,  et  dixil: 

41.  * Qui  mi&si  crant  a rogo  Sennacherib , 

Domine,  quia  blaspbemavcrunt  te,  e-xiit  An- 
gelus, et  pcrcussit  ex  eis  cenlutn  od  og  iuta  quin- 
tile inillia.  # 4.  lieg.  19.  55.  Tob.  1.  21. 

Eccli.  48.  24.  Isai.  37.  30.,  2.  Mac . 8.  19. 

42.  Sic  contere  exercilun»  islum  in  conspe- 
clu  nostro  hodie:  et  scianl  celeri  quia  male 
locutus  est  super  sancta  tua:  et  iudica  illuni 
secundum  malitiain  illius. 

43.  Et  commiscrunt  cxcrcitus  praelium  tor- 
ba decima  die  mensis  Adar:  et  contrita  sunt 
castra  > icari  or  is , et  cecidit  ipsc  primus  in  prae- 
lio. 

44.  Ut  aulem  vidi!  cxcrcitus  eius,  quia  ce- 
cidisset  Nicanor,  proieccrunt  arma  sua,  et  fu- 
gerunt  : 

45.  Et  perscruti  sunt  co$  viam  unius  diei  , 
ab  Adazer  usquequo  venialur  in  Gazara  , et  tu- 
bis  cccineruut  post  eos  cum  significalionibus: 

40.  Et  cxicrunt  de  omnibus  castellis  Judac- 
ae  in  circuilu  , et  vcnlilabaiil  eos  cornibus , et 
convertcbantur  iterum  ad  eos,  et  cccidcrunl 
omnes  gladio,  et  non  est  relietus  ex  eis  nec 
unus. 

47.  Et  acceperunt  spolia  corum  in  praedam: 
et  caput  Nicanoris  amputaverunt  et  dcxtcram 
cius,  quam  extenderat  superbe,  et  altulerunt 
et  suspcndcrunt  centra  Jerusalcin. 

48.  Et  laetatus  est  populus  valde , et  e ge- 
mili dicm  il  lo  ni  in  laclitia  magna. 

49.  Et  conslituit  agi  omnibus  annis  dicm 
istalli  tertiadecimà  die  mensis  Adar. 

50.  Et  siluil  (erra  Juda  dies  paucos. 


10-  Ordinò  che  si  celebrasse  lutti  gli  anni  quella  so- 
lennità a*  tredici  del  mese  di  Adar.  Questa  festa  si  celo- 


38.  Gastiga  quest ' uomo  e il  suo  esercito  , 
e periscano  (U  spada  : ricordati  delle  loro  be- 
stemmie , e non  permettere  di’  t ’ sussistano. 

39.  E Nicànore  parti  da  Gerusalemme , e 
si  accampò  vicino  a fìetlioron , e gli  venner 
incontro  le  milizie  della  Siria. 

40.  E Giuda  si  avvicinò  ad  Adarsa  con 
tre  mila  uomini j e fece  orazione  Giuda , e 
disse  : 

41.  Perchè  i nunzii  inondali  da  Sennache- 
rib bestemmiaron  contro  di  te , o Signore , 
venne  un  Angelo,  il  quale  uccise  cento  ottan- 
lacinque  mila  de’  toro. 

42.  Stermina  nella  stessa  guisa  in  que- 
st1 oggi  dinanzi  a noi  quest'esercito,  e tutti 
gli  altri  conoscano,  come  indegnamente  egli 
ha  parlato  del  tuo  santuario  j e giudicalo  tu 
secondo  la  sua  malvagità. 

43.  £ gli  eserciti  vennero  alle  mani  a' tre- 
dici del  mese  di  Adar  j e le  schiere  di  Nicà- 
nore furon  rotte , ed  egli  il  primo  mori  nella 
Zuffa. 

44.  E quando  l'esercito  di  Nicànore  vide , 
che  questi  era  morto , gettar on  1'  armi } e 
fuggirono  : 

45.  E i Giudei  gl' inseguirono  un'intera 
giornata  da  Adazer  fino  a Gazara , e tene- 
van  lor  dietro  sonando  le  trombe  per  avviso 
di  tutti: 

40.  E usciva  gente  da  tutti  i castelli  della 
Giudea , che  erano  all’  intorno , e davano  loro 
addosso  , onde  quelli  tornavano  a voltar  fac- 
cia a * vincitori , e tutti  quanti  perirono  di 
spada , e non  ne  restò  neppur  uno. 

47.  E quelli  presero  le  loro  spoglie,  e Iron - 
caroti  la  testa  e la  mano  di  Nicànore , la 
quale  egli  aveva  alzala  arrogantemente  , e 
le  portarono , e le  appesero  in  vista  di  Ge- 
rusalemme. 

48.  E il  popolo  si  rallegrò  sommamente , 
e passaron  quel  giorno  in  gran  festa. 

49.  E Giuda  ordinò , che  si  celebrasse 
tutti  gli  anni  quella  solennità  a‘  tredici  del 
mese  di  Adar. 

50.  E la  terra  di  Giuda  fu  in  pace  per 
fiochi  giorni. 

brata  ancora  a’  tempi  di  Giuseppe  Ebreo  il  giorno  avan- 
ti alla  festa  delle  sorti. 


CAPO  OTTAVO 


Giuda,  udita  la  riputazione  r il  valore  de’ Romani,  spedisce  ambasriadori , e fa  con  essi  alleanza  per 
liberare  col  Ioni  aiuto  i Giudei  dal  giogo  de'  Greci.  / Romani  mandano  a Giuda  il  decreto  di  al- 
leanza inciso  in  tavole  di  bronzo , il  quale  i qui  riferito. 


1.  Et  audivit  Judas  nomen  Romanorum,  quia 
sunt  potenles  viribus . cl  acquicsrunt  ad  o- 

I.  Allora  Giuda  ebbe  contezza  de' Romani , ec  Quello, 
che  qui  si  dice  in  lode  del  popolo  Romano  lo  atra  wuU- 


t.  Allora  Giuda  ebbe  contezza  de*  Romani , 
e come  essi  aprano  gran  possanza , e si  pre- 

to  Giuda  dalla  pubblica  fama  ; e bisogna  confessare , che 
quello  fu  II  tempo , in  cui  quella  repubblica  si  trovava 
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ionia,  quae  postulali  tur  ab  eis}  et  quicumque 
accesserunt  ad  eos,  statucrunt  cum  eis  amici- 
tias , et  quia  sunt  potente»  viribus. 

2.  Et  audierunl  praelia  eorum  et  virlutes 
bonas,  quas  foconi  ni  in  Galalia,  quia  obli» ue- 
runt  eos,  et  duxerunt  sub  tributuin: 

5.  Et  quaula  foconi  ut  in  regione  Ilispaniae, 
et  quod  in  potestatem  redegerunt  melalla  ar- 
genti et  auri,  quae  illic  sunt,  et  possederunt 
nmncui  Inclini  consilio  suo,  et  palientia: 

4.  Locaqtie,  quae  longe  crani  valde  ab  eis, 
et  reges,  qui  supervenorant  eis  ab  extremis 
terrae,  contri  veruni,  et  percusserunt  eos  plaga 
magna:  ceteri  aulem  dant  eis  tribntum  omni- 
bus annis: 

5.  Et  Pliilippum  et  Persen  Cetheorom  regem 
et  ceteros , qui  adversum  eos  arma  lulerant , 
contri  veruni  in  bello,  et  obtinucruut  eos: 

G.  Et  Aiitiocbum  magnuin  regem  Asiae.qui 
eis  pugnam  inlulerat  liabens  centum  vigiliti 
elephanlos  et  eqiiilatum  et  currus  et  exercituni 
magnum  valde,  contrilum  ab  eis: 

7.  Et  quia  ceperunt  eum  vivimi  t et  statuc- 
runt  ei,  ut  darei  ipsc,  et  qui  regnarci)!  post 
ipsuoi , tributimi  magnimi,  et  darei  obsides, 
et  conslilutiirn, 

8.  Et  regionem  Indorum  et  Mcdos  et  Lvdos, 
de  optimis  regionibus  corum:  et  acceptas  ras 
ab  eia,  dedcrunl  Eumeni  regi: 

nell'auge  maggiore  di  grand(‘zza.  Ella  era  insigne  ( dice 
L. Floro)  per  la  pietà,  per  la  schiettezza  de' costumi  e per  la 
sua  magnificenza.  , 

Si  prestavano  a lutto  quello  che  era  lor  domandato. 
SI  dichiaravano  di  buona  voglia  protettori  Ili  lutti  i popo- 
li oppressi  dalla  tirannide  de’  regnanti  ; annunzio  dolcis- 
simo per  gli  Ebrei , I (piali  da  lauto  tempo  grmev ano  sot- 
to il  giogo  de' successori  «li  Alessandro. 

2.  E dette  azioni  grandi  /atte  da  loro  nella  Calazio.  I Ca- 
lati per  aver  prestato  aiuto  ad  Antioco  nella  guerra,  in 
cui  questi  iu  vinto  da  Scipione  detto  f Asiatico , (Iutiero 
occasione  a Manlio  Vulsoue  console,  di  volgersi  controdi 
loro  Fauno  seguente,  e da  lui  furono  vinti  in  due  batta- 
glie , e allora  dovette  essere  imposto  ad  essi  il  tritato. 
Vedi  bivio  liti,  xxxvilt.  1.  peri»  da  notarsi,  che  siccome 
li  nome  di  Galazia  significa  presso  de’ Greci  anche  le  (.al- 
be , potre Muto  perciò  con  queste  parole  essere  indicate  le 
conquiste  de’ Romani  nella  Gallia  ISartam-hv. 

a.  E quanto  grandi  e ose  aventi  ojxrate  netta  Spagna. 
Niskun  paese  esercitò  si  lungamente  le  armi , e la  costan- 
za de' Romani , come  la  Spagna.  Delle  ricchissime  miniere 
d'oro  e d’argento,  che  si  trovavano  in  gran  numero  iu 
quel  paese,  parlano  Plinio,  Strattone  e altri  Scrittori. 

4.  E stanftti  de'  re , tr.  Pirro  re  degli  Kpiroti,  Slface 
re  delia  ISiimldia  , Visidomaro  della  Gallia,  I re  dell’A- 
sia, cc. 

5.  He  de'  Cethei.  De’  Macedoni. 

7.  E come  lo  rhber  viro  in  toro  potere,  ee  Questa  ma- 
niera di  parlare  congiunta  con  quello  che  segue  , signi- 
fica per  quanto  panni  non  che  Antioco  restasse  prigionie- 
ro de' Romani,  ma  che  questo  re  il  piu  grande  di  tutto 
l'oriente  dovette  in  certo  modo  mettersi  in  loro  potere, 
andando  ( et;  tue  mura  Poli  hit»  / a Lisimachia  a trovare  i 
legati  Romani , da’  quali  tu  imposto  a lui  di  pagare  uu 


filavano  a tulio  quello  che  era  lor  doman- 
dato, e che  con  tutti  quelli  che  si  erano  ri- 
volli verso  di  loro  avean  fermato  amicizia  , 
e che  erano  grande  mente  potenti. 

2.  E senti  jtariare  delle  loro  guerre  e delle 
azioni  grandi  falle  da  loro  nella  Gnlazia , di 
cui  eransi  fenduti  padroni , e V arena  sog- 
gettala al  tributo: 

5.  E quanto  grandi  cose  aveano  operale 
nella  Spagna , e come  avean  ridotte,  in  lor 
potere  quelle  miniere  dJ  argento  e di  oro , e 
avean  conquistato  tutto  quel  paese  col  consi- 
glio  e colla  pazienza  : 

4.  E oceano  soggiogati  dei  paesi  grande- 
mente rimati , e sconfitti  de' re , che  si  erano 
mossi  contro  di  loro  dagli  ultimi  confini  del 
mondo  , e gli  aveano  totalmente  ablsattuti  : e 
che  tutti  gli  altri  pagavan  ad  essi  trtimto  ogni 
anno: 

8.  E che  area n vinto  in  battaglia  e sog- 
giogato Filippo  e Perseo  re  de ' Cethei  , e gli 
altri  che  avean  prese  i armi  contro  di  loro  : 

6.  E che  Antioco  il  grande  re  di  Asia  , il 
quale  era  venuto  a battaglia  con  essi , aven- 
do cento  venti  elefanti  e cavalleria  e cocchi 
con  un  grandissimo  esercito , era  stato  scon- 
fitto da  loro: 

7.  E come  lo  ebber  vivo  in  loro  intere , e 
gli  ordinarono  , che  dovesse  pagare  egli , e «‘ 
suoi  successori  nel  regno  un  forte  tributo,  e 
desse  ostaggi  secondo  il  convenuto. 

8.  E il  paese,  degl J Indiani  e i Medi  e « 
Lidi , ottime  provincie , le  quali  conquistate 
da  essi  le  donarono  al  re  Eu  mene  : 

tributo  di  dodici  mila  talenti  Eaboirt  In  dodici  anni , ol- 
tre cinquecento  talenti  alla  mano  , e due  mila  cinqucceo- 
to  subito  clic  il  scuato  avesse  confermata  la  pace.  E fagli 
Imposto  ancora  di  dare  ostaggi  e altre  dure  condizioni. 

Del  rimanente  due  cose  vogiionsi  qui  osservare;  primo, 
che  in  tutte  quelle  cose,  chp  sono  a (Termali  va  mente  nar- 
rate nella  Scrittura , nissuno  dee  dubitare  di  preferire  la 
testimonianza  dello  Spirito  santo  a qualunque  altra  uma- 
na testimonianza;  secondo,  in  quello,  che  qui  si  raccon- 
ta non  come  detto  dalla  Scrittura,  pia  come  udito  da  Giu- 
da e dai  suoi  per  pubbli  fama , se  questa  fama  ( di  cut 
è proprio  l’ingrandire  le  cose  particolarmente  lontane  ) 
non  fosse  stati  del  lutto  esatta  nelle  sue  relazioni , ognun 
vede,  clic  non  verrebbe  perciò  ad  essere  In  verun  modo 
intaccata  la  perfettissima  e schiettissima  veracità  della 
stessa  Scrittura. 

.Secondo  il  convenuto.  Ho  credulo,  che  ciò  debba  rife- 
rirsi a quello,  che  era  stalo  lissato  col  re  riguardo  al  pa- 
gamento del  denaro,  e riguardo  alla  condizione  ed  età 
degli  ostaggi.  Vedi  Livio,  fife,  xxxvni.  Il  Greco  dà  un  al- 
tro senso,  perocché  in  vece  di  convenuto  , stabilito,  leg- 
ge, la  divisione,  e si  intenderebbe  della  div  isione  del  re- 
gno ili  Antioco,  del  quale  una  parte  fu  a lui  tolta  e data 
dipoi  ad  F.umene  re  di  Pergamo. 

H.  E il  porse  degl'  Indiani  e i Ned!  e i Lidi , re.  Pel 
paese  degl'  Indiani  s’  intende  comunemente  F Ionia  , e pel 
Midi  s’intende  la  provincia  della  Mista  ; imperocché  e la 
Misia  intera  e gran  parte  dell*  Ionia  c della  Lidia  fu  ce- 
duta dai  Romani  ad  Eumene  Finita  In  guerra  con  Antbie», 
come  racconta  minutamente  Livio,  hb.  xxxvill.  bissano, 
che  sia  alcun  poco  esercitalo  nella  lettura  degli  scrittori 
e antichi  e moderni,  si  marn viglierà,  che  i nomi  di  pae- 
si , di  citta , e simili , passando  da  una  lingua  a un’  altra 
soffrano  alterazione  e mutamento  anche  maggiore  di  quel- 
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9.  Et  quia  qui  crant  a pud  He!  ladani , volue- 
runt  ire,  et  (oliere  eos:  et  innoluit  scrino  bis, 

10.  Et  iiiiserunt  ad  eos  duccm  unum,  et  pu- 
gnavcrunt  centra  illos,  et  ccciderunt  ei  eis 
multi , et  caplivas  duxerunt  u xeres  eorum  et 
fiJios,  et  diripuerunl  cos,  et  lemmi  eorum  pos- 
sedermi! et  destruxerunt  muros  eorum,  et  in 
servituteoi  illos  redegeruul  usque  in  liunc  diem: 

11.  Et  residua  regna  et  insulas,  quac  ali- 
quando  rcsliterant  illis,  extermmaverunt,  et  in 
potestateui  redegerunt  : 

19.  Cum  amicis  auleui  suis,  et  qui  in  ipsis 
requiem  liabebant,  conservavcrunt  amicitiam, 
et  obtinuerunt  regna,  quae  crani  prosi  ma  et 
quae  crani  longe:  quia  quicumquc  audiebant 
nomen  eorum,  limebarit  eos: 

13.  Quibus  vero  vellent  ausilio  esse  ut  rc- 
gnarent,  regna  baili:  quos  antem  vellent,  regno 
deturbabanl:  et  esaltati  sunl  valde. 

1%.  Et  in  omnibus  isti*  nemo  porla  ha  t dia- 
dema . nec  induebatur  purpura  , ut  magnifica- 
relur  in  ea. 

18.  Et  quia  coriam  fecerunt  sibi,  et  quoli- 
die  consulebant  trccentos  viginti,  cousilium  a- 
geutes  semper  de  raultiludine , ut  quae  digna 
sunt,  gerani: 

16.  Et  cnmmiltunt  uni  bomini  magistratum 
suum  per  singulos  annos  dominari  uni  versa  c 
terrai*  suae,  et  omnes  obediunt  uni,  et  non 
est  invidia,  ncque  zclus  inter  eos. 

17.  Et  elegit  Jndas  F.upolemum,  (ìlium  Joan- 
nis,  filii  Jacob,  et  Jasoncm,  filium  Eirarari, 
et  misit  eos  Romani  constiluere  curo  illis  anii- 
eitiam  et  societalcm: 

18.  Et  ut  auferrent  ab  eis  iugum  Graecorum, 
quia  viderunt  quod  in  semtulem  premerent 
regimiti  Israol. 

19.  Et  abicrunt  Romani  via  in  inullam  valde, 
et  inlroierunt  curiam,  et  dixerunl: 

90.  Judas  Macbabaeus  et  fratres  eius  et  po- 
lo , che  Vfdol  in  queMo  luogo.  Ed  è ciò  tanto  meno  da 
Ammirarsi  riguardo  a uno  Morirò  Ebreo , nazione  boiata 
per  rosi  dire , e separata  per  propria  istituzione  da  tutte 
le  Altre , e la  quale  non  dovrà  curar  molto  gli  esterni  av- 
venimenti, né  In  Moria  di  grnti  rhnole. 

0 . III.  E come  quelli  della  Oreria,  re.  Si  parla  qui  de- 
gli Etoli , il  pretore  dr'quall  minaccio  di  portar  la  guerra 
in  Italia,  e Mimi  a Roma.  Furono  soggiogati,  e poro  meli 
che  distrutti  da  M.  Aciiio. 

14.  E che  con  lutto  quitto  er.  Con  un  impero  si  gran- 
de e si  vasto  conservavari  in  Roma  quella  uguaglianza,  che 
è il  carattere  di  un  popolo  libero;  onde  ne  erano  sbandi- 
te le  Insegne  reali , e nissuii  cittadino  si  alzata  sopra  1’ al- 
tro; comandavano  le  leggi  , e I magistrati  creati  dal  po- 
polo ne  erano  gli  esecutori. 

15.  Trecento  rrnti  fettone.  1)  numero  de' senatori  in 
questi  tempi  crederi  , che  fosse  di  trecento;  ma  aggiunti 
a questi  , dieri  tribuni  , due  consoli , due  pretori  . due 
questori  e quattro  edili , che  aveano  posto  distinto  nel  so- 
nato , si  avrà  il  numero  di  trecento  venti  persone . delle 
(piali  era  composto  it  rnnsiglio  di  Roma. 

I®.  E ogni  unno  conferiscono  la  loro  magistratura  a oh 


9.  E come  quelli  della  Grecia  fcc.er  dise- 
gno di  andare  ad  abbatterli , ed  eglino  lo 
seppero  , 

10.  E mandarono  contro  di  essi  un  con- 
dottare , e rentier  con  essi  alle  mani , e ne 
fecero  strage  , e si  menarono  in  schiavitù  le 
toro  mogli  e i figliuoli , e diedero  il  sacco  al 
loro  paese , e covquistaron  le  loro  terre , e 
gettaron  per  terra  te  loro  mura  , e li  ridus- 
sero in  servitù , come  sono  anche  in  oggi. 

1 1 . E come  desolarono , e ridussero  iti  lor 
potere  gli  altri  regni  e le  isole , le  quali  una 
volta  avean  prese  le  armi  contro  di  loro: 

19.  Ma  co * loro  amici  e con  quelli  che  si 
fidava n di  loro , manteneran  V amicizia , e che 
si  era»  falli  padroni  de’  regni  vicini  e dei 
lontani , perchè  erano  temuti  da  lutti  quelli , 
trai  quali  giungeva  la  fama  di  essi: 

13.  E che  regnavano  quelli , a ’ quali  vole- 
raii dare  aiuto  per  giungere  al  regno j e seno- 
ciavan  dal  trono  quei  , che  volevano  ; e che 
si  ernn  sommamente  ingranditi. 

11.  E che.  con  tutto  questo  riissimo  portava 
il  diadema , nè  veste  di  porpora  per  gran- 
deggiare. 

18.  E aveano  formato  un  Senato , e ogni 
giorno  consultavano  trecento  venti  persone  , 
le  quali  ponderavano  gli  affari  del  popolo  jrer 
far  fare  quello  che  era  conveniente. 

16.  E ogni  anno  conferiscono  la  loro  ma- 
gistratura ad  un  uomo , affinchè  governi  lo 
stato  loro  , e tutti  obbediscano  a un  solo  , e 
non  r*  è invidia  , nè  gelosia  Ira  loro. 

17.  E Giuda  elesse  Eujrolemo  figliuolo  di 
Giovanni,  figliuolo  di  Giacobbe,  e Giasone 
figliuolo  di  Eleazaro,  e mandagli  a I lama 
per  fare  amicizia , e confederazione  con  essi: 

1 8.  Affinchè  eglino  li  liberassero  dal  giogo 
dei  Greci , perocché  vedevano  rotile  questi  ri- 
ducevano in  schiavitù  il  regno  d’ Israele. 

19.  E quelli  fecero  il  viaggio  di  I ionia , 
che  era  assai  lungo , ed  entrarono  nella  curia, 
e dissero  : 

90.  Giuda  Maccabeo  e i suoi  fratelli  e il 

uomo.  Ognun  sa,  che  la  suprema  magistratura  l’ aveano  tu 
Roma  i due  consoli  ; ina  siccome  uno  solo  di  essi  alterna-  ' 
Inamente  avrà  I Fasci  consolari,  segno  della  Mimma  po- 
testà, quindi  In  un  certo  senso  poteva  dirsi,  thè  un  solo 
uomo  in  Roma  governasse  la  repubblica.  Lo  storico  Uvio 
dopo  aver  detto,  che  tu  trasfusa  ne’ due  consoli  tutta  la 
potestà  de’  regi,  soggiunge  : E Obesi  però  nuche  quell'  avver- 
tenza . che  non  paraste  raddoppiato  it  terrore , ore  e l'u- 
no e r altro  arrisero  i Fasci.  Il  ruta  di  consentimento  del 
collega  fu  il  primo,  che  eresse  i Fasci  lib.  il.  Ma  l’uni- 
ta del  governo  spiccava  molto  ne* paesi  stranieri, dove  ve- 
dessi un  solo  capo,  un  solo  console  comandare  gli  eser- 
citi , non  essendo  nini  accaduto  ( se  non  Dell’  Italia , e in 
questa  anche  di  rado  ) che  ambedue  i consoli  facessero 
insieme  nello  stesso  paese  la  guerra,  e in  tal  raso  ancora 
osservandosi,  eh’ c’ comandavano  un  giorno  per  ciasche- 
duno. In  certe  occasioni  creatasi  un  dittatore,  magistrato 
veramente  suprrino  , perchè  non  soggetto  all' apficllaz ione  , 
come  i consoli,  da' quali  poteva  appellarsi  al  popolo.  K 
non  è impossibile  , ehp  in  un  paesi*  rimolo  come  la  tilu- 
dea  corresse  voce,  che  la  dittatura  fosse  magistrato  or- 
dinario. 
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pulus  Judaeorum  miserimi  nos  ad  vos  stalliere 
vobiscum  socie  la  le  in  et  paccm,  et  conscribcrc 
nos  socios  et  amicos  vostro*. 

21.  Et  placuit  sermo  in  conspeclu  conmi. 

22.  Et  hoc  rescriptum  est , quod  rcscripse- 
runt  in  tabnlis  aerei*,  et  raiscrunt  in  Jerusa- 
lem , ut  esscl  a pud  cos  ibi  uicnioriale  pacis  et 
societatis  : 

23.  Itene  sit  Romani*,  et  genti  Judaeorum, 
in  mari  et  in  terra  in  aeternum  : gladiusque 
et  fiostis  prneul  sit  ab  eis. 

24.  Quod  si  institerit  bcllum  Komanis  prius 
aut  omnibus  sociis  eorum  in  omni  dominatio- 
ne  eorum, 

26.  Auxilium  ferct  gens  Judaeorum,  prout 
teinpus  diclaverit,  corde  pieno: 

26.  Et  praeliantibus  non  dabunt , ncque  sub- 
ministrabunt  triticum,  arma,  pecuniali),  nave* 
sicut  placuit  Romanis:  et  custodicnt  mandala 
eorum,  nifiil  ab  eis  accipientes. 

27.  Similiter  autem  et  si  genti  Judaeorum 
prius  acciderit  bcllum  , adiuvabunt  Romani  ex 
animo,  proni  eis  tempus  pcriniscrit: 

28.  Et  adiuvantibus  non  dabitur  triticum  , 
arma,  pecunia,  naves,  sicut  placuit  Romanis: 
et  custodienl  mandata  eorum  absque  dolo: 

29.  .Secunduin  hacc  verba  constituerunt  Ro- 
mani populo  Judaeorum. 

30.  Quod  si  post  hacc  verba  hi  , aut  illi 
adderò  aut  demere  ad  hacc  aliquid  volucrint, 
facienl  ex  proposito  suo:  et  quaecumque  addi- 
derint , voi  demscrint,  rata  eruut. 

31.  Sed  et  de  malis,  quae  Demetrius  rei 
fecil  in  eos,  scripsimus  ei,  dicco  Ics  : Oliare  gra- 
vasti iuguiii  tuuin  super  amicos  nostros  et  so- 
cios Judaeos? 

32.  Si  ergo  itcrum  adierint  nos,  adversum 
le  faciemus  illis  iudicium,  et  pugnabimus  te- 
rum  mari  terra  que. 

R a'  combattenti  non  daranno  . . . i Rimani.  Ho 
aggiunto  q ui-sl*  ultima  parola  per  necessario  schiarimento. 
In  questo  luogo,  e nel  \ metto  'i8,  « stallilisce , die  le 


jwpolo  Giudeo  ei  kart  mandati  a voi  a stabi- 
lire con  voi  confederazione  e pace , e perchè 
ci  scriviate  trai  confederati  e amici  rostri. 

21.  E quelli  gradirono  la  proposizione. 

22.  Ed  ecco  il  rescritto , che  fu  inciso  in 
tavole  di  bronzo , e mandato  a Gerusalemme  , 
affinchè  ivi  fosse  ;>e'  Giudei  monumento  di 
questa  pace  e confederazione. 

23.  Felicità  a'  Romani  e alla  nazione  dei 
Giudei  nel  mare  e sulla  terra  in  eterno  , e 
sia  lungi  da  essi  la  spada  e 1‘  inimico. 

24.  Che  se  i Romani , o alcuno  de * loro 
confederati  in  tutto  il  loro  dominio,  si  irò* 
veranno  i primi  in  guerra, 

26.  La  nazione  de ' Giudei  darà  loro  con 
pienezza  di  cuore  soccorso,  secondo  che  il 
tempo  permetterà. 

26.  E a'  combattenti  non  daranno,  e non 
somministreranno  i Romani  nè  anni , nè  da- 
naro, nè  navi,  che  cosi  è parato  a‘  Romani  j 
c quegli  obbediranno  loro  senza  riceverne 
soldo. 

27.  Parimente  ancora  se  prima  avverrà , 
che  la  nazione  de ' Giudei  sia  in  guerra,  i 
Romani  la  soccorreranno  di  buon  more,  se- 
condo che  il  tempo  ad  essi  il  permetterà: 

28.  E agli  aiuti  non  daranno  i Giudei 
grano , armi , denaro , navi , che  casi  è pa- 
ralo ai  Romani  j e quegli  obbediranno  ad 
essi  senza  frode  : 

29.  Qitesla  è la  convenzione  de*  Romani  coi 
Giudei. 

30.  Che  se  in  appresso  o questi , o quelli 
brameranno  o di  aggiungere,  o di  levarne 
qualche  casa , lo  faran  di  consenso  scambie- 
vole, e sarà  rato  quello  che  aggiungeranno , 
o leveranno. 

31.  Oltre  a ciò  riguardo  alle  ingiurie  fatte 
ad  essi  dal  re  Demetrio,  gli  abbiamo  scritto 
in  questi  termini:  Per  qual  motivo  hai  ren- 
duto  più  grave  il  tuo  giogo  ai  Giudei  amici 
e confederati  nostri? 

52.  Se  adunque  eglino  ricorreran  di  bel 
nuovo  a noi,  farem  loro  giustizia , e ti  fareM 
guerra  per  mare  e per  terra. 

truppe  augnarle  date  da’ (durici  a*  Romani  , e da’  Roma- 
ni a'  Giudei  militeranno  a loro  proprie  spese,  senza  riceve- 
re uè  soldo , ne  vitto,  nè  nari  pel  loro  trasporto. 
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Essendo  stali  spediti  contro  Onda  Bacchide  e .4  le  imo  da  Demetrio,  Giuda  con  piccolissimo  esercito  si 
oppone  ad  essi,  e rimane  ucciso,  ed  è pianto,  ed  essendo  gravemente  afflitti  i pii  Giudei , è so- 
stituito a lui  il  suo  f rateilo  donata  ; il  quale  per  cagione  della  morte  del  fratello  dox-anni , ai- 
salisrr  in  mezzo  alle  nozze  i figliuoli  di  /timbri:  e uccisi  di  nuovo  mille  uomini  del C esercito  di 
Bacchide  , .4 Icimo  per  V empie  cose  fatte  contro  il  luogo  santo  percosso  da  Dio  colla  paralisia 
muore.  E Bacchide  non  potendo  ni  con  fronde  né.  colla  forza  abbattere  G tonata,  fatta  alleanza  con 
lui,  se  n'ando , e non  tornò  più  netta  Giudea. 


1.  Intere*  ut  uudivit  Demelrius , quia  ceci- 
di! Nicanor  et  cxercitus  eius  in  praclio,  appo- 
siti! Baccliidem  et  Alcimum  rumini  miltcrc  in 
Judacam,  et  dcxlrum  cornu  clini  illis. 

2.  Et  abierunt  viam  , quac  ducit  in  Gaiga- 
ia, et  castra  posuerunt  in  Masalotb,  quuc  est 
in  Arbellis:  et  occupare™  nt  eam,  et  pcreme- 
runt  animas  lioininum  mullas. 

3.  In  mense  primo  anni  centesimi  et  quin- 
quagesimi seminìi,  applicuerunt  excrciluin  ad 
Jcrusalcin  : 

h.  Et  surrexerunl,  et  abierunt  in  Itercam 
vigiliti  millia  virorum  et  duo  millia  equi  tu  in. 

3.  Et  Judas  posuerat  castra  in  Laisa  et  tria 
millia  viri  eletti  cum  co: 

6.  Et  vìderunt  multitudinem  excrcitus  quia 
multi  sunt,  et  timuerunt  valile:  et  multi  suli- 
traxerunt  se  de  castris , et  non  remanserunt 
ex  eis  disi  oct ingenti  viri. 

7.  El  vidi!  Judas  quod  defluxit  excrcitus 
suus,  et  bellum  perurgebat  eum , et  confractus 
est  corde,  quia  non  liabchat  lempus  congre- 
gandi  eos,  et  dissolutus  est. 

8.  El  dixit  bis,  qui  residui  crani:  Surga- 
inus,  et  eamus  ad  adversarios  noslros,  si  po- 
teri ni  us  pugnare  adversus  eos. 

9.  Et  avertebant  eum,  dicenles:  Non  poteri- 
mus,  sed  libcrcmus  animas  uoslras  modo,  et 
revertaiuur  ad  fralres  noslros , et  lune  pugna- 
binius  adversus  eos:  nos  autem  pauci  sumus. 


10.  Et  ait  Judas:  Absit  istalli  rem  tacere  ut 
fugiamus  ab  eis  : et  si  appropiavit  tempus  no- 
strum, moriuimir  in  virtute  propter  fralres  no- 
stros,  et  non  iuferainus  criincn  gluriae  noslrae. 

11.  Et  movil  exercitus  de  castris,  et  stc- 
terunt  illis  obviam:  et  divisi  sunt  equites  in 
duas  parles,  el  fundibularii  el  sagitlarii  praei- 
bant  exercilum,  et  primi  certaminis  oinnes  po- 
tcntes. 

12.  Baccliides  autem  erat  in  deliro  cornu, 
et  proximavit  legio  ex  liuabus  partibus,  el  da- 
inabant  In  bis: 

13.  Exdamaverunt  autem  et  hi,  qui  crani 

I.  La  destra  ala  del  suo  esercii o.  Vaio  a din*  il  medio 
del  suo  (‘serrilo  ; |M*roocliè  nell'ala  destra  combatteva  lo 
htesao  re  Demetrio,  onde  a»ea  seco  le  schieri1  piu  » aloroee. 

10.  E non  si  imprima  questa  marchia  ec.  Non  fumiamo 
vilmente  come  diffidando  del  potere  e della  bontà  di  Dio, 
coll'  aiuto  del  quale  abbiati!  tante  v olle  col  piccol  uumc- 
BlBUA  Fol.  /. 


1.  Frattanto  Demetrio,  udita  la  morte  di 
Ficanore,  e la  neon  fitta  del  tuo  esercito , ri- 
solvè di  mandar  di  nuovo  nella  Giudea  Bac- 
chide e Jlcimo , e con  essi  la  destra  ala  del 
suo  esercito. 

2.  E preser  la  strada , che  mena  a Gai- 
gala , posero  il  campo  a Masalotli , che  è in 
Arbelle,  e la  presero  , e uccisero  molta  gente. 

3.  Il  primo  mese  dell’anno  cento  cinquan - 
tadue  si  avvicinarono  coll’  esercito  a Geru- 
salemme : 

4.  E si  mossero,  e andarono  a Berea  con 
venti  mila  fanti  e due  mila  cavalli. 

8.  E Giuda  era  alloggiato  a Laisa  con  tre 
mila  uomini  scelti: 

6.  E i suoi  osservando  la  moltitudine  di 
quell’esercito,  si  sbigottirono  grandemente, 
e motti  abbandonarono  gli  alloggiamenti , e 
non  vi  rimasero  se  non  ottocento  soldati. 

7.  E Giuda  reggendo  diminuito  cotanto  l’e- 
sercito, e il  nemico,  che  lo  stringeva  dappres- 
so, si  senti  serrare  il  cuore  e venir  meno, 
perche  non  area  campo  di  andare  a riunirli. 

8.  Ma  disse  a quei  che  restavano:  Su 
via,  andiamo  incontro  a’ nostri  nemici,  e 
tentiamo  la  battaglia. 

9.  Ma  quelli  nel  distoglievano , dicendo  : 
Noi  non  ulAdam  forze  da  farlo  : ma  per  a- 
tlesso  mettiamoci  in  salvo  , e torniamo  a tro- 
vare i nostri  frnlelii , e allora  verremo  a 
combattere  con  costoro j perocché  ora  noi  sia- 
mo pochi. 

10.  Giuda  però  disse:  Lungi  da  noi  il  fug- 
gire da  loro , e se  è venuta  la  nostr’  ora 
muoiasi  valorosamente  pei  nostri  fratelli , e 
non  si  imj/rima  questa  macchia  alla  nostra 
gloria. 

11.  E l'esercito  nemico  mosse  il  campo,  e 
venne  loro  incontro,  la  cavalleria  divisa  in 
due  parti , i frombolatori  e gli  arcieri  alla 
lesta  dell ’ esercito  , e nelle  prime  file  tutta 
gente  di  maggior  valore. 

12.  E Bacchide  era  net  corno  destro,  e te 
schiere  si  avvicinavano  da  due  lati,  e le  trom- 
be sonavano: 

13.  E i soldati  di  Giuda  alzarono  anche 

ro  superati  grandissimi  eserciti.  Che  se  è volere  di  Dio 
che  si  muoia,  si  vada  incontro  alla  morte  per  amor  della 
patria  e per  la  religione.  S.  Ambrogio  celebra  grandemen- 
te la  generosità  di  Giuda,  Offle.  hb.  i.  41. , e questo  elo- 
gio di  quel  grandissimo  e redolissimo  capitano  leggesl  nel- 
la Chiesa  la  terza  Domenica  di  ottobre. 

148 
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ex  parte  Judae,  etiam  ipsi,  et  commota  est 
terra  a voce  exercituum  , et  commissum  est 
praelium  a mane  tisque  ad  vesperam. 

14.  Et  vidil  Judas,  quod  firmior  est  pars 
excrcitus  Itaceli idis  in  dextris , et  convenerunt 
cum  ipso  omnes  constantes  corde: 

18.  Et  contrita  est  dextera  pars  ab  eis,  et 
pcrsccufus  est  eos  usque  ad  montem  Azoti. 

16.  Et  qui  in  sinistro  cornu  crani,  viderunt 
quod  conlritum  est  dextrum  cornu,  et  secuti 
suoi  post  Judam  et  eos,  qui  cum  ipso  crani, 
a tergo: 

17.  Et  ingravalum  est  praelium,  et  cecide- 
runt  vulnerati  multi  ex  bis  et  ex  illis. 

18.  Et  Judas  cecidit,  et  ceteri  fugerunt. 

19.  Et  Jonatlias  et  Simon  tulerunt  Judam, 
fratrem  smini , et  sepelierunt  cum  in  sepulcro 
pai  rum  suorum  in  civitate  Modin. 

20.  Et  noverimi  eum  omnis  populus  Israel 
planctu  magno,  et  lugebanl  dies  multos, 

21.  Et  dixerunt:  Quomodo  cecidit  potens, 
qui  salvum  facicbal  popolimi  Israel  ! 

22.  Et  celerà  verba  bellorum  Judae  et  vir- 
lutum  quas  fecit,  et  magniludinis  eius,  non 
sunt  descripta:  multa  enim  crani  valde. 

25.  Et  factum  est,  posi  obilum  Judae  emer- 
so runt  iniqui  in  omnibus  finibus  Israel,  et  ex- 
orli sunt  omnes , qui  opcrabantur  iniquita- 
tem. 

24.  In  dicbns  illis  facla  est  fames  magna 
valde,  et  tradidit  se  Baccbidi  omnis  regio  co- 
rum  cum  ipsis. 

28.  Et  eiegit  Baccbidcs  viros  impios,  et  con- 
stituit  eos  dominos  regionis: 

26.  Et  exquircbant,  et  pcrscrulabantur  ami- 
cos  Judae,  et  adducebanl  eos  ad  Baccbidein , 
et  vindicabat  in  illos,  et  illudebat. 

27.  Et  farla  est  (ribulatio  magna  in  Israel, 
qualis  non  fuil  ex  die,  qua  non  est  visus  pro- 
pliela  in  Israel. 

28.  Et  congregati  sunt  omnes  amici  Judae, 
et  dixerunt  Jonalbae: 

29.  Ex  quo  frater  tuus  Judas  dcfunctus  est, 
vir  similis  ei  non  est , qui  exeat  contra  mi- 
ni icos  nostros.  Bardi  idem  et  eos  qui  inimici 
sunt  gentis  nostrae. 

30.  Nunc  itaque  te  liodic  elegimus  esse  prò 
eo  nobis  in  principcm  et  ducem  ad  bcllandtiin 
bellum  nostrum. 

31.  Et  suscepit  Jonatlias  tempore  ilio  prin- 
cipaltim  , et  stirrexit  loco  Judae  fratris  sui. 

32.  Et  cognovil  Baccbides,  et  quacrebal  eum 
«H’ddere. 

33.  Et  cognovit  Jonatlias  et  Simon  frater 
eius  et  omnes  qui  cum  eo  crani:  et  fugerunt 


essi  le  grida,  e la  terra  si  mosse  al  rumor 
degli  eserciti,  e la  zuffa  durò  dal  mattino 
fino  alla  sera. 

14.  Ma  Giuda  osservi),  che  il  meglio  del- 
l'esercito di  Bacchide  era  oli' ala  destra  j ed 
egli  prese  seco  i più  valorosi: 

IH.  Co'  quali  sconfisse  quella  destra  ala  , 
e inseguì  il  nemico  fino  al  monte  di  Azoto. 

16.  Ma  quelli  deli  ala  sinistra  veggendo 
rotta  V ala  destra  si  mossero  a seguir  Giuda 
e i suoi  alle  spalle. 

17.  R rincrudì  la  battaglia  , e molti  furo- 
no feriti  e uccisi  dati  una  e dall’ altra  parte. 

18  .E  Giuda  fu  ucciso,  e gli  altri  fuggi- 
rono. 

19.  E donata  e Sinione  presero  il  corpo 
di  Giuda  loro  frafello,  e gli  diedero  sepol- 
tura nel  sepolcro  dei  padri  suoi  nella  città 
di  Modin. 

20.  E tutto  il  popolo  d’  Israele  fece  gran 
duolo , e lo  piansero  per  molto  tempo, 

21  .E  dicevano:  Come  mai  è perito  t eroe , 
che  era  la  salute  del  popolo  d' Israele  ? 

22.  Ma  altre  guerre  di  Giuda  e altre  azio- 
ni grandi  del  suo  valore  non  le  abbiamo 
descritte , perchè  troppo  grande  ne  è il  nu- 
mero. 

23.  Ma  dopo  la  morte  di  Giada  scappa- 
ron  fuora  gli  iniqui  in  tutto  il  paese  d’  I- 
sruele , e alzaron  il  capo  tutti  quelli,  pe*  quali 
era  un  mestiero  il  mal  fare. 

24.  In  quel  tempo  fu  grandissima  fame, 
e tutto  il  paese  e gli  abitanti  si  soggettarono 
a Bacchide. 

28.  E Bacchide  fece  scelta  degli  uomini 
empii , e li  jìose  al  governo  del  paese  : 

26.  Eglino  andavan  in  cerca  con  tutta  di - 
ligenza  degli  amici  di  Giuda , e li  presenta- 
vano  a Bacchide,  ed  ei  si  vendicava  sopra 
di  loro , e gli  straziava. 

27.  E grande  fu  la  tribolazione  d‘  Israele , 
e tale , che  la  simile  non  vi  fu  dal  tempo , 
che  non  si  vide  profeta  in  Israele. 

28.  E si  adunarono  tutti  gli  amici  di  Giu- 
da, e dissero  a Gionata  : 

29.  Dopo  la  morte  di  Giuda  tuo  fratello 
non  si  trova  uomo  simile  a lui,  che  prenda 
la  pugna  contro  Bacchide  e contro  i nemici 
di  nostra  gente. 

30.  Ora  noi  ti  abbiam  oggi  eletto  per  prin- 
cipe in  luogo  di  lui,  e condottiere  nelle  no- 
stre guerre. 

31.  E Gionata  accettò  allora  il  principato 
succedendo  in  luogo  di  Giuda  suo  fratello. 

32.  E venne  ciò  a notizia  di  Bacchide , e 
cercò  di  ucciderlo. 

33.  Ma  se  n'  accorse  Gionata  e Simone  suo 
fratello  e tutti  quelli  che  eran  con  lui,  e 


*7.  Dal  tempo,  che  non  ti  vide  profeta  in  Israele.  Vaio  aia.  Imperocché  gli  ultimi  profeti , Aggeo,  Zaccaria  e Ma- 
a dire  dal  tempo,  in  cui  11  popolo  fe*  ritorno  da  Babilo-  Urbia  borirono  subito  dopo  la  line  della  cattività. 
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P.  rincrudì  In  battagli*,  r 1, linda  fu  ucciso,  e gli  altri  fuggirono. 
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. , ed  entrarono  nella  sala  del  convito,  r uccisero  Ini 
e i due  suoi  figliuoli  ... 
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apparve  un  cavallo,  che  portava  un  terribile  cavaliere,  . . 
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in  descrlum  Thecuae , et  consederunt  ad  aquam 
lacus  Ampliar. 

54.  Et  cognovit  Baccliides,  et  die  sabbato- 
rum  vcnil  ipee  et  omnia  exercitus  eius  trans 
Jordanem. 

55.  Et  Jonatbas  misit  fratreni  suum  ducem 
popoli,  et  rogavit  Nabalbaeos  amicos  suos,  ut 
commodarcnt  illis  apparatuin  suum,  qui  erat 
copiosus. 

30.  Et  exierunt  Olii  Jambri  ex  Madaba,  et 
comprclienderunt  Joannem  et  omnia  quae  ba- 
bebat,  et  abieruot  babentes  ea. 

37.  Post  linee  verba , renuntiatum  est  Jonatliae 
et  Simoni  fratri  eius,  quia  filli  Jambri  faciunt 
nuptias  magnas,  et  ducunt  sponsam  ex  Mada- 
ba, fìliam  unius  de  magnis  principibus  Cba- 
naan,  cum  ainbilione  magna. 

38.  Et  recordali  sunt  sanguinis  Joannis  fra- 
tris  sui  ; et  ascender  uni,  et  absconderunt  se 
sub  tegumento  montis. 

39.  Et  elevaverunt  oculos  suos,  et  viderunt: 
et  ecce  tumullus  et  apparatus  multus  : et  spon- 
sus  processi t,  et  amici  eius  et  fralres  eius  ob- 
viam  illis  cum  tympanis  et  musicis  et  armis 
mullis. 

40.  Et  surrexerunt  ad  eos  ex  insidiis,  et  oc- 
ciderunt  eos,  et  cecidemnt  vulnerati  multi,  et 
residui  fugerunt  in  monles  : et  acceperunt  o- 
mnia  spolia  eorum: 

41.  Et  conversa c sunt  nuptiae  in  luctum,et 
vox  musicorum  ipsorum  in  lamentum. 

49.  Et  vindicaverunl  vindictam  sanguinis  fra- 
tris  sui:  et  reversi  sunt  ad  ripam  Jordanis. 

43.  Et  audivit  Bacebides,  et  venil  die  sab- 
baloruni  usque  ad  oram  Jordanis  in  virlule 
magna. 

44.  Et  dixit  ad  suos  Jonatbas:  Surgamus  et 
pugnemus  contra  inimicos  nostros:  non  est  enim 
bodie  sicul  beri  et  nudiusterlius: 

43.  Ecce  enim  bellum  ex  adverso,  aqua  ve- 
ro Jordanis  Itine  et  inde  et  ripae  et  paludes 
et  sallus:  et  non  est  locus  divcrtendi. 

46.  * None  ergo  clamate  in  coelum,  ut  li- 
bereniini  de  manu  inimicorum  vestrorum.  Et 
commissum  est  bellum.  * 9.  Par.  90.  3. 

47.  Et  exteudit  Jonatbas  manum  suam  pcr- 
cuterc  ha  celi  idem , et  divertii  ab  eo  retro  : 

48.  Et  dissiliil  Jonatbas  , et  qui  cum  eo 
erant  in  Jordanem,  et  transnataverunt  ad  eos 
Jordanem  : 

33.  Presto  al  lago  ili  Asphnr.  Credesl , che  sia  il  lago 
AspbalUte , detto  dagli  Ebrei  mare  di  Sodoma. 

35.  Mandò  suo  /rateilo.  Questo  (rateilo  di  donata  era 
Giovanni.  Pioti»! , che  non  solo  il  Greco  e il  Siriaco,  ma 
anche  molti  MSS.  della  nostra  volgala  e la  edizione  di 
Sisto  V.  hanno  qui  un  altro  sento , ed  è questo  , che  Gk>* 
nata  mandò  il  suo  (rateilo  Giovanni  a’Piahathei  suol  ami- 
ci a depositare  presso  di  loro  1 bagagli  del  suo  esercito, 


se  ne  fuggirono  nel  deserto  di  Thecua , e si 
fermarono  presso  al  lago  di  Asphar. 

34.  E Bacchide  ne  fu  informato , ed  egli 
col  suo  esercito  in  giorno  di  saltato  andò  di 
là  dal  Giordano. 

33.  E Ginnata  mandò  suo  fratello  capo  del 
ftopolo  a pregare  i /Vabathei  suoi  amici  * che 
imprestasser  loro  i lor  preitaralivi  di  guerra, 
che  erano  grandi. 

36.  Afa  i figliuoli  di  Jambri  usciti  da  Ma- 
daba presero  Giovanni  e lutto  quel  che  avea 
seco  , e con  questo  se  nJ  andarono. 

37.  Dopo  lati  cose  fu  riferito  a Gionala  e 
a Simone  suo  fratello,  che  i figliuoli  di  Jam- 
bri celebrarono  con  solennità  un  matrimonio, 
e conducevano  con  gran  pompa  da  Mada- 
ba la  sposa , la  quale  era  figliuola  di  uno 
de * principi  grandi  di  Chanaan. 

38.  E si  ricordarono  dell"  uccisione  di  Gio- 
vanni toro  fratello,  e si  mossero,  e si  mes- 
terò a coperto  dietro  un  monte. 

39.  Quando,  alzati  gli  occhi,  videro  a un 
tratto  un  gran  tumulto  e un  grandioso  ap- 
parato/ e lo  sposo  andava  incontro  a quelli 
coi  suoi  amici  e fratelli  al  suono  di  timpani 
e altri  strumenti  musicati , con  motta  gente 
armata. 

40.  E vsciron  dall ' imboscala , e dieder  toro 
addosso,  e molti  furon  feriti  e uccisi , e il 
resto  fuggirono  alla  montagna:  e quelli  pre- 
sero le  loro  spoglie  : 

41.  E te  nozze  si  cambiarono  in  duolo , e 
i loro  concerti  di  musica  in  lamentazioni. 

49.  Ed  eglino  vendicarono  ii  sangue  dei 
toro  fratello , e se  ne  tornarono  verso  le  rive 
del  Giordano. 

43.  E avendo  dò  risaputo  Bacchide , andò 
con  grosso  esercito  »«  giorno  di  sabato  fino 
alla  riva  del  Giordano. 

44.  E Gionata  disse  a' suoi  : Su  via  com- 
battiamo contro  i nostri  nemici ; perocché  noi 
non  siamo  nel  caso  di  ieri  e dei  giorni  pre- 
cedenti : 

45.  Perocché  in  faccia  è il  netnico,  da  de- 
stra e da  sinistra  te  acque  del  Giordano  e le 
sue  rive  e paduli  e boscaglie,  e non  abbienti 
do  ve  voltarci. 

46.  Or  voi  alzate  le  voci  al  deio,  affin- 
chè siate  liberati  dai  vostri  nemici.  E sJ  at- 
taccò la  zuffa. 

47  .E  Gionata  tentò  di  uedder  Bacchide j 
ma  questi  lo  schivò  tirandosi  indietro  : 

48.  E Gionata  e i suoi  si  gettarono  net 
Giordano , e lo  passarono  a nuoto  sotto  gli 
occhi  de"  nemici  : 

che  erano  molti;  e questo  senso  è il  vero  anche  per  le 
parole  , che  seguono  »•  M-  Presero  Giovanni  , e tutto  quel- 
lo che  uvea  seco.  Con  lecseriaslma  mutazione  si  ridurreb- 
be allo  stesso  senso  la  lezione  comune,  vale  a dire  leggen- 
do ni  commendare»!  illis  in  vece  di  ut  commodarent  iliit. 

37.  Di  uno  de’ principi  grandi  di  Chanaan.  I)i  un  prin- 
cipe Arabo , dice  Giuseppe  Ebreo.  La  voce  Chananeo  i 
qui  usata  a significare  un  infedele. 
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49.  Et  ceciderunt  de  parte  Baccliidis  die  il* 
la  mille  viri.  Et  reversi  sunt  in  Jcrusalem  , 

80.  Et  acdificaverunt  civitales  munilas  in  Ju- 
daea, illuni lioncni , quae  era!  in  Jcricbo  et  in 
Ammauin  et  in  Bethoron  et  in  Beibei  et  Tha- 
ninata  et  Pbara  et  Tbopo  muris  excelsis  et  por* 
% tis  et  seria. 

Bi.  Et  posuit  custodiam  in  eis,  ut  inimici- 
lias  exercerent  in  Israel  : 

82.  Et  munivi!  civitatem  Betbsuram  et  Ga- 
zaram  et  areem , et  posuit  in  cis  auxilia  et  ap- 
para limi  escarum: 

85.  Et  accepit  filios  principam  regioni*  ob- 
sides,  et  posuit  eos  in  arce  in  Jcrusalem  in 
custodiam. 

84.  Et  anno  centesimo  quinquagesimo  Ur- 
lio, mense  secando,  pracccpil  Alcimus  desimi 
muro»  domus  sanclae  inlerioris,  et  deslrui  o- 
pera  proplictarum:  et  coepit  destrucre. 

88.  In  tempore  ilio  pcrcussus  est  Alcimus , 
et  impedita  sunt  opera  illius,  et  occlusimi  est 
os  eius,  et  dissolutus  est  paralisi,  nec  ultra 
poluit  loqui  verbuai,  et  mandare  de  domo 
sua. 

80.  Et  mortuus  est  Alcimus  in  tempore  il- 
io , cum  tormento  magno. 

87.  Et  vidit  Bacchides  quoniain  mortuus  est 
Alcimus:  et  reversus  est  ad  regem,  et  siluit 
terra  annis  duobus. 

88.  Et  cogita  veruni  omnes  iniqui,  dicentes  : 
Ecce  Jonalbas  et  qui  cum  co  sunt,  in  silentio 
liabi tini  conlidenler : mine  ergo  adduca inus  Bac- 
i bidem , et  cnmprebendenl  eos  omnes  una  nocte. 

89.  Et  abierunt,  et  consiliuin  ei  dederunt. 

00.  Et  surrexil , ut  venirci  cum  exercitu  inul- 
to: et  misit  occulte  epislolas  sociis  suis,  qui  e- 
rant  in  Judaea,  ut  comprehenderent  Jonathan, 
et  eos  qui  cum  eo  crani:  sed  non  puluerunt, 
quia  innotuit  cis  consilium  eorum. 

61.  Et  apprcliendit  de  viris  regionis,  qui 
principcs  crani  malitiae,  quiriquaginla  virus,  et 
occidit  eos: 

02.  Et  secessit  Jonalbas  et  Simon,  et  qui  cum 
eo  crani  in  Belhbessen,  quae  est  in  deserto: 
et  exstruxit  diruta  eius,  et  lirmaverunl  eam. 

65.  Et  cognovit  Bacchides , et  congrcgavil 
universali!  multitudinem  sua  ni:  et  bis,  qui  de 
Judaea  crani,  denuntiavit. 

64.  Et  venit,  et  castra  posuit  desupcr  Bethhes- 
scn:  et  oppugnavi!  eam  dies  nmltos,  et  fecit 
machinas. 

62.  E la  cilladtlla.  Nella  parte  più  rilevata  di  Gerusa- 
lemme. 

64.  Il  muro  della  rata  tanta  interiore.  Tra  molte  opi- 
nioni «ombra  vorisimiliuinio,  elio  questo  maro  fosse  quel- 
lo che  divideva  I*  atrio  de’  Levili  da  quello  del  popolo. 


49.  E de*  soldati  di  Bacchide  perirono  in 
quel  giorno  mille  uomini , e se  ne  tornarono 
a Gerusalemme  j 

80.  E fecero  delle  piazze  forti  nella  Giu- 
dea , la  fortezza  di  Jerico  e di  Ammaum  e 
di  Bethoron  e di  Bethel  e di  Tho ornata  e di 
Phara  e di  Thopo  con  alte  mura  e con  porte 
e sbarre. 

81.  £ Bacchide  vi  pose  prcsidii , affinchè 
molestassero  Israele  : 

82.  E fortificò  Bethsura  e Gazara  e la  cit- 
tadella j e vi  pose  presidio  e provvisioni  da 
bocca  : 

85.  E prese  in  ostaggio  i figliuoli  de * prin- 
cipali del  paese , e li  chiuse  nella  cittadella 
di  Gerusalemme. 

84.  Or  nell'anno  cento  cinquantatrè  il  se- 
condo mese  Alcimo  comandò  che  fosse  atter- 
rato il  muro  della  casa  sanla  interiore , e 
che  si  distruggessero  le  opere  de'  profeti j e co- 
minciò a farle  atterrare. 

88.  Allora  Aldino  fu  percosso  ( da  Dio ), 
e i suoi  disegni  rimaser  sospesi,  ed  egli  per- 
di la  favella  e perdi  V uso  delle  membra  per 
paralisia  , e non  potè  più  dir  jmrola , né  dar 
sesto  alle  cose  di  sua  casa. 

86.  E mori  in  quel  tempo  Alcimo  in  mez- 
zo a grandi  dolori. 

87.  E Bacchide  vedendo , come  Alcimo  era 
morto,  se  ne  tornò  al  re:  e il  paese  fu  in 
calma  per  due  anni. 

88.  Ma  tulli  i coltivi  uomini  formaron 
questo  disegno,  e dissero:  Gionala  e i suoi 
se  ne  stanno  tranquilli  senza  verun  timore: 
ora  è tempo  di  far  venire  Bacchide,  il  quale 
li  prenderà  tutti  in  una  notte. 

89.  E andarono  a dare  a lui  questo  consiglio. 

60.  Ed  ei  si  mosse  per  venire  con  grosso 
esercito,  e scrisse  segretamente  a' suoi  amici , 
che  erano  nella  Giudea,  che  me  tiesse  r le  mani 
addosso  a Gionala  e alla  sua  gente:  ma  non 
poleron  farlo,  perchè  questi  ebber  vento  dei 
loro  disegni. 

61.  E Gionata  fece  prigioni  cinquanta  uo- 
mini del  paese , che  erano  i primi  autori  di 
questa  trama,  e li  fece  morire: 

02.  E Gionata  e Simone  colla  loro  gente 
si  ritirarono  a Belhbessen,  la  quale  è nel  de- 
serto, e ne  ristorarono  le  rovine,  e la  forti- 
ficarono. 

65.  E venne  ciò  alle  orecchie  di  Bacchide , 
il  quale  messe  insieme  tutte  le  sue  schiere  , 
e mandò  avviso  a quelli  che  erano  nella 
Giudea. 

64.  E andò  a porre  il  campo  sopra  Beth- 
bessen , e i assediò  per  molti  giorni , e alzò 
le  sue  macchine. 

Fall  è detto  opera  de*  pro/eli , perche  A egeo  e Zaccaria 
arcano  assistito  continuamente  alta  fabbrica  dei  secondo 
tempio. 

«2.  Si  ritirarono  a Belhbeiten.  Belhagla  nel  deserto  di 
Jerico. 
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68.  Et  reliquil  Jonallms  Siinoncm  fraircni 
su  uni  in  civilate,  et  cxiit  in  regionem,  el  venit 
cum  numero, 

66.  Et  percussit  Odami  et  fratres  eius  et  fi- 
1 i os  Phasrron  in  labemaculis  ip&orum,  et  eoe- 
pit  caedere,  et  crescere  in  virlutilms: 

67.  Simon  vero,  el  qui  cum  ipso  crani,  ex* 
ierunt  de  ci  vitale,  et  succenderunt  macliinas, 

68.  Et  pugnaverunt  contra  Baccltidem,  et 
contritus  est  ab  eis:  et  afflixerunt  cum  valile, 
quoniam  concili  uni  eius  et  congrcasus  eius  erat 
inanis. 

60.  El  iratus  conira  viros  inique*,  qui  ei 
eonsilium  dederant,  ut  venirci  in  regionrm 
ipsorum  , multo*  ex  eis  occidit:  ipte  aulem  co- 
gitavit  cum  reliquia  abire  in  regionem  suam. 

70.  Et  cognovit  Jonathas,  et  misil  ad  eum 
legatos  coni  ponete  pacem  cum  ipso,  et  red  de- 
re ei  captivitalem. 

71.  El  libenler  accepil,  et  fccil  secundum 
verba  eius,  et  iuravit  se  mini  faclurum  ei  ma- 
li omnibus  diebus  vilae  eius. 

72.  El  reddidit  ei  captivitalem,  quam  prius 
erat  praedatus  de  terra  Juda:  et  conversus  a- 
biil  in  lerram  suam,  el  non  apposuit  amplius 
venire  in  fines  eius. 

75.  Et  cessavil  gladius  ex  Israel:  et  liabita- 
vil  Jonathas  in  Macliinas , et  coepit  Jonathas 
ibi  iudicare  populum,  et  exlerminavil  impios 
ex  Israel. 

"3.  t, amata  risedeva  a Mac h mas  , rivi  diede  principio 
ad  amministrar  giustizia  ec.  Non  stava  a Gerusalemme, 


65.  Ma  donala  lasciò  nella  citlà  Statone 
suo  fratello,  e andò  pel  paese,  e tornò  con 
assai  gente , 

66.  E assalì  Odami  e i suoi  fratelli  e i 
figliuoli  di  Phaseron  nelle  loro  tende , e prin- 
cipiava a fare  strage,  e a far  mostra  grande 
del  suo  valore  : 

67.  Quando  Sitnone  e la  sua  gente  usci- 
rono dalla  città , e dieder  fuoco  alte  mac- 
chine , 

68.  E assalirono  Bacchide , e lo  sconfisse- 
ro , e lo  rendettero  molto  afflino  per  essere 
andati  in  fumo  i suoi  disegni  e i suoi  ten- 
tativi. 

69.  E sdegnato  con  que‘  malvagi  uomini , 
i quali  lo  avean  consiglialo  a venir  nel  loro 
paese , ne  fece  morire  molli  : ed  egli  risolvè 
di  (ornarsene  col  rimanente  de ' suoi  al  suo 
paese. 

70.  Lo  che  avendo  sapulo  donata , gli 
spedi  ambasdadori  per  far  pace  con  lui , e 
rendergli  i prigionieri. 

71.  Ed  ei  volentieri  gli  ammesse , e fece 
quello  che  volle  donata,  e giurò,  che  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  farebbe  a lui 
verun  male. 

72.  E restituì  a lui  i prigionieri , che  avea 
falli  per  V avanti  net  paese  di  Giuda  : e si 
purti,  e se  n'andò  al  suo  paese , e non  ri- 
tornò mai  più  nella  Giudea. 

75.  E fini  in  Israele  la  guerra.  E donata 
risedeva  a Machmas , e ivi  diede  principio 
ad  amministrar  giustizia  al  popolo,  e ster- 
minò da  Israele  gli  empi. 

perche  la  cittadella  era  tuttora  in  potere  del  presidio  mes- 
so* i da  Bacchide. 


CAPO  DECIMO 


Alessandro  figliuolo  di  Antioco  Hlu»trc  avendo  occupata  Tnlemaidr . Demetno  cerca  di  far  alleanza  con 
donala  facendogli  per  due  volte  grandini  me  offerte:  ma  egli  preferisce  C amicizia  offertagli  da 
Alessandro  , il  quule  , vinto  e ucciso  Demetrio  , prende  in  moglie  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo 
re  di  Egitto  , e onora  grandemente  donata.  Questi  vince  A /ed  Ionio  capitano  di  Demetrio  Giunta- 
re , incendia  Azoto  e il  tempio  di  Dagon , ed  i nuovamente  onorato  da  Alessandro,  il  quale  gli  dò 
Accorati  e la  fibbia  di  oro. 


1.  Et  anno  centesimo  sexagesimo  ascendi t 
Alexander  Antiochi  filius,  qui  cognomi nalus  est 
ISobilis,  et  occupavi!  Plolcmaidam:  et  recepe- 
runt  eum , et  regnavit  illic. 

2.  Et  audivil  Demetrius  rex , et  congregavil 
exercilum  copiosum  vttlde,  el  exivit  obviaui  il- 
I i in  praelitim. 

I.  Alessandro  figliuolo  di  Antioco , ec.  Questi  è quel- 
r Alessandro  figliuolo  di  Antioco  Epiphane  e di  una  sua 
concubina  detta  fiala  , onde  fu  chiamato  Alessandro  Baie*. 
Tari  Storici  antichi  pretendono,  cirri  non  fosse  realmen- 
te figliuolo  di  Fpiphane  , ma  die  per  tale  si  spacciasse. 
Egli  però  fu  ria  nosriulo  come  figliuolo  di  quel  re , ed 
ernie  del  suo  regno  non  solo  da’  (Giudei , ma  anche  dal 
senato  Romano  . dagli  Egiziani  e dai  popoli  della  Siria. 
Può  ben  essere  , che  I suoi  nemici  abusando  del  sopran- 
nome, che  egli  portava  . preso  dalla  madre  , soprannome. 


1 . V anno  cento  sessanta  Alessandra  fi- 
gliuolo di  Antioco  soprannominato  i Illustre 
andò  ad  occultar  Toletnaide,  e vi  fu  accolto, 
e ivi  cominciò  a regnare. 

2.  La  qual  cosa  avendo  udito  il  re  Deme- 
trio ranno  un  grande  esercito,  e si  avanzò 
per  venir  con  lui  a battaglia. 

che  significa  uomo  da  nulla , dessero  motivo  di  scrivere, 
che  egli  non  fosse  In  verun  modo  della  stirpe  de’Seteuci- 
di  , e fosse  Mio  di  vilissimo  sangue.  Egli  era  stato  con- 
dotto a Roma  insieme  con  l^iodice  figliuola  di  F.piphaue 
da  Eraclide  già  tesoriere  di  Drmetrlo,  ma  privalo  da  que- 
sto re  della  sua  carica.  II  senato  di  Roma  determino  di 
sostener  la  causa  di  Alessandro  e di  LAodice,  onde  Ales- 
sandro passò  da  Roma  nella  Siria,  e al  suo  primo  arrivo 
s’ impadroni  di  Tolemotde , città  di  molta  importanza  nel- 
la Fenicio. 
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3.  Et  misit  Dcmetrius  epistolam  ad  Jonathan 
verbi»  pacilìcis , ut  magnificarci  cum. 

b.  Dixit  emm  : Anlicipcmus  tacere  pacem 
cum  co,  priosquam  faciat  cum  Alexandro  ad- 
versum  nos: 

8.  Recordabilur  enim  omnium  malorum , quac 
feci  in  us  in  eum,  et  in  fralrctn  eius  et  in  gen- 
tem  cius. 

6.  Et  dcdit  ei  polcstatem  congrcgandi  exer- 
citum,  et  fa  lirica  re  arma  , et  esse  ipsuin  $o- 
cium  cius:  et  obsides,  qui  erant  in  arce,ius- 
sit  tradi  ei. 

7.  Et  venit  Jonathas  in  Jcrusalcm  , et  legil 
epistola»  in  auditu  omnis  popoli  et  eoruni,  qui 
in  arce  crani. 

8.  Et  timuerunt  timore  magno,  quoniaro  au- 
dierunt  quod  dedit  ei  rei  potestatem  congrc- 
gandi  cxcrcilum. 

0.  Et  traditi  sunt  Jonalliae  obsides,  et  red- 
didit  cos  parcnlibus  snis  : 

10.  Et  babitavit  Jonathas  in  Jcrusalem,  et 
cocpit  aedificare  et  innovare  civilatcm. 

4 4.  Et  dixit  fadentibus  opera,  ut  exstruerent 
tnuros  et  monlem  Sion  in  circuilu  lapidibus 
quadratis  ad  munitiouem:  et  ita  fccerunt: 

42.  Et  fugerunt  alicnigenac,  qui  crani  in 
munitionibus,  quas  Bacchidcs  aedificavcrat: 

43.  Et  rcliquit  unusqtiisque  locum  snudi,  et 
abiit  in  terram  suam  : 

4 H . Tanlum  in  Bcllisura  remanserunt  aliqui 
ex  bis,  qui  rcliquerant  legem  et  praecepla 
Dei:  crai  enim  liacc  eis  ad  rcfugium. 

48.  Et  audivit  Alexander  rex  promissa , quac 
promisi!  Dcmetrius  Jonathae:  et  narra  veruni 
ei  praclia  et  virlutes,  quas  ipsc  fecit,  et  fra- 
tres  cius  et  labore»,  quos  la  bora  veruni: 

46.  Et  ail:  Numquid  inveniemus  aliqucm  vi- 
rum  lalem  ? et  nunc  faciemus  cum  amicum  et 
socium  nostrum. 

47.  Et  scripsil  epistolam,  et  misit  ei  sccun- 
dum  haec  verba  , diccns: 

48.  REX  Alexander  fra  tri  Jonathae  satutem. 

49.  Atidivimus  de  te,  quod  vir  potcns  sis 
viribus.  et  aplus  es  ut  sis  amicus  nos  ter: 

20.  Et  nunc  conslituimus  te  liodic  summiim 
Sacerdotem  genlis  tuae,  et  ut  amicus  voceris 
regis  (et  misit  ei  purpuram  et  coronam  au- 
rcam),  et  quae  nostra  sunt  senlias  nobiscum, 
et  conscrves  amicitias  ad  nos. 

44.  Et  induit  se  Jonathas  stola  sancta  septi- 
mo  mense,  anno  centesimo  sexagesimo,  in  die 
solemni  sccnopegiae:  et  congrcgavit  esercitimi 
et  fecit  arma  copiosa. 


5.  E Demetrio  scrisse  a donata  con  espres- 
I ioni  di  affetto  , e dandogli  molte  lodi. 

b.  Perocché  egli  diceva:  Facciati  tosto  pace 
con  lui  prima,  che  egli  la  faccia  con  Ales- 
sandro in  nostro  danno: 

8.  Perocché  egli  si  ricorderà  del  male,  che 
ubbiam  fatto  a lui  e al  suo  fratello  e alla 
Sua  nazione. 

6.  E gli  dava  autorità  di  metter  insieme 
un  esercito , e di  fabbricare  armi , e lo  fa - 
ce  va  suo  confederato,  e comandava , che  gli 
fosser  rimessi  gli  ostaggi , che  erano  nella  cit- 
tadelleu 

7.  E G ionata  andò  a Gerusalemme,  e lesse 
In  lettera  alla  jtresenza  di  tutto  il  popolo  e 
di  quel/i  che  erart  netta  cittadella. 

8.  E questi  si  intimorirono  grandemente  in 
sentendo,  come  il  re  gli  dava  potestà  di  met- 
ter insieme  un  esercito. 

9.  E furon  rimessi  gli  ostaggi  a donata , 
ed  ei  ti  rendette  a * lor  genitori: 

40.  E donata  fissò  la  sua  abitazione  in 
Gerusalemme,  e cominciò  a rifabbricare  e ri- 
storar la  città: 

11  .E  disse  a quelli , che  soprintendevano 
a’ lavori,  che  facessero  una  muraglia  di  pie- 
tra quadra  attorno  al  monte  di  Sion  per  for- 
tificarlo : e cosi  fecero  : 

12.  Ma  gli  8lranieri , che  stavano  nelle  for- 
tezze fabbricale  da  Bacchide  si  fuggirono: 

43.  E abbandonati  i toro  posti  se  n'andò 
ciascheduno  al  suo  paese: 

Ift.  Solamente  in  Bethsura  rimasero  alcu- 
ni di  quelli  che  aveano  abbandonata  la  leg- 
ge e i precetti  di  Dio  j essendo  colà  il  toro 
rifugio. 

18.  Ma  il  re  Alessandro  avendo  sapute  le 
promesse  fatte  a donata  da  Demetrio,  ed 
essendogli  state  raccontate  le  battaglie  e le 
azioni  gloriose  di  lui  e de‘  suoi  fratelli,  e in 
quanti  travagli  si  erano  trovati , 

16.  Disse:  Si  può  egli  trovare  uomo  simi- 
le a questo  ? Or  noi  facciamceto  amico  e con- 
federatoi. 

4 7.  E scrisse , e mandò  a lui  una  lettera 
di  questo  tenore: 

48.  Il  re  Alessandro  al  fratello  donata, 
salute. 

40.  Attiriamo  saputo , che  tu  se ' un  uomo 
di  valore,  e degno  della  nostra  amicizia. 

20.  Ora  noi  ti  facciamo  oggi  sommo  Sa- 
cerdote di  tua  nazione,  e vogliamo,  che  tu 
abbi  il  titolo  di  Amico  del  re , e sii  unito  di 
interessi  con  noi , e serbi  a noi  amicizia.  E 
mandogti  la  veste  di  porpora  e la  corona  di  oro. 

21.  E donata  si  vesti  detta  stola  santa 
V anno  cento  sessanta  II  settimo  mese,  nel  di 
solenne  de’  Tabernacoli , e raunò  V esercito  , 
e fece  fabbricare,  gran  quantità  di  armi. 


SI.  donata  ri  vesti  della  stola  santa.  Della  tonaca  di  Alessandro.  ina  anche  a ist.nn/n  del  popolo.  Era uo 
pontificale.  Sembra  assai  verislmile . clic  Gioitala  entrò  jiin  curai  sette  anni  dalla  morte  di  Alcimo  ultimo  pon- 
ili quella  dignità  non  solo  in  virtù  di  questa  concessione  felice. 
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22.  Et  aneli  vii  Demetrius  verta  ista,  et  con- 
trista tus  est  itimi»,  et  ait: 

23.  l>uid  hoc  feciinus,  quod  praeoccupavit 
nos  Alexander  appreliendere  aoiicitiaui  Judaeo- 
rum  ad  munimen  sui? 

24.  Seri  lumi  et  ego  illis  verta  deprecatoria, 
et  dignitules  et  dona:  ut  sint  mecuni  in  adiu- 
tori um. 

23.  Et  scripsit  eis  in  haec  verta:  Rea  De- 
juetrius  »enli  Judacoruni  si  In  leni: 

20.  Oinmiam  servastis  ad  no»  pactum,  et 
mansistis  in  amici  Ila  nostra , et  non  accessistis 
ad  inimicus  nostro»,  audivimus,  et  gavisi  su- 
■ mus. 

27.  Et  nunc  perseverale  adliuc  conservare  ad 
nos  lidem  , et  retribuemus  vobis  bona  prò  bis, 
qua  e fecistis  nobiscum  : 

28.  Et  remittemus  vobis  praeslationes  mul- 
Las.  et  dabimu»  vobis  donationes. 

29.  Et  nunc  ataolvo  vos  et  omnes  Judaeos 
a tributi»,  et  preti»  salis  indulge»,  et  corona» 
remi  Ito  et  tcrlias  seminis: 

30.  Et  dimidiam  ]»arteni  fructus  tigni,  quod 
est  portionis  meac,  relinquo  vobis  ex  bodierno 
die,  et  deinceps,  ne  accipiatur  a terra  Juda  et 
a tribù»  civitalibus,  quae  additar  sunt  illi  ex 
Samaria  et  Galilaea , ex  hodierna  die,  et  in 
tolum  tempus: 

31.  Et  Jerusalem  sit  sa ncla  et  libera  cura 
finibus  suis  : et  deciinae  et  tributa  ipsius  sint. 

32.  Remili»  eliam  polestatero  arcis , quae 
est  in  Jerusalem  : et  do  cani  Mimmo  Sacerdoti, 
ut  conslituat  in  ea  viro»  quoscumque  ipse  eie- 
gerii,  qui  custodianl  eam. 

33.  Et  ouinera  animam  Judaeorum , quae 
captiva  est  a terra  Juda  in  omni  regno  meo, 
relinquo  liberam  gratis,  ut  orane»  a tributi» 
sol van tur,  etiam  pecorini)  suorum. 

34.  Et  omnes  die»  solcmncs  et  salitala  et 
neomeniac  et  dies  decreti  et  tres  die»  ante 
diera  solemnem  et  tres  dies  post  diem  solem- 
nem , sint  omnes  imntonilalis  et  remissionis 
omnibus  Judaeis,  qui  sunt  in  regno  raro: 

38.  Et  nemo  imbellii  potestatem  agere  ali- 
quid,  et  movere  negotia  adversus  aliquera  il- 
lorum  in  omni  causa. 

36.  Et  ascritantur  ex  Judaeis  in  cxercitu  re- 
gis  ad  triginta  millia  virorum  : et  dabuntur  il- 
lis copiae  , ut  oporlel  omnibus  exercitibus  re- 
gi» , et  ex  eis  ordinabunlur  qui  sint  in  numi- 
tionibus  regi.s  magni: 

37.  Et  ex  bis  conslituentur  super  negotia 

26 .Abbiavi  scntitocome  eoi  avete  mantenuta  l'alleanza,  ec. 
Finge  di  nuli  sapere  che  pii  Ebrei  erano  gì»  dispostissimi 
a favorire  Alessandro.  Per  guadagnare  i loro  animi  mo- 
stra di  credere,  eh'  e'  sleno  quali  gli  voleva. 

19.  l.e  corone.  l.e  corone  d’oro  che  doveano  presentar- 
si ogni  anno  al  re:  donde  sovente  trovasi  negli  Scrittori 
rammentato  l'oro  coronario. 

La  terza  parte  del  arme.  Altra  specie  di  tributo.  Il  terzo 
di  quello  che  si  seminava,  si  pagava  al  re  nella  raccolta. 


22.  Delle  quali  catte  informalo  Demetrio  se 
ne  afflisse  mollissimo , e disse: 

23.  Che  abbiavi  noi  fatto ? Alessandro  ci 
ha  prevenuti  in  acquistarsi  V amicizia  dei 
Giudei  j)er  fortificarsi. 

24.  Scriverò  io  pure  ad  essi , pregandoli , 
e offerendo  loro  dignità  e doni , affinchè  sieno 
in  mio  aiuto. 

23.  E scritte  toro  in  questi  termini:  It  re 
Demetrio  atta  nazione  deJ  Giudei , salute : 

20.  Abbiavi  sentito  come  voi  avete  mante- 
nuta r alleanza  , e siete  stati  costanti  nella 
nostra  amicizia , e non  vi  siete  collegati  coi 
nostri  nemici,  e ne  abbiamo  avuto  piacere. 

27.  Perseverate  adunque  in  serbare  la  fede 
a noi , e vi  renderemo  mercede  di  quel  che 
avete  fatto  in  prò  nostro : 

28.  E vi  condoneremo  molte  gravezze , e 
vi  concederemo  delle  grazie. 

29.  E fin  d’  adesso  io  assolvo  voi  e tutti  i 
Giudei  da’  tributi , e vi  rimetto  il  prezzo  del 
sale , le  corone  e la  terza  parte  del  seme  : 

30.  E la  metà  de’ frutti  delle  piante,  che 
mi  appartiene , la  rilascio  a voi  da  questo 
di  in  poi , onde  non  si  esiga  più  dalla  terra 
di  Giuda  , nè  dalle  tre  città  unite  ad  essa 
nella  Samaria  e nella  Galilea  da  quest'  oggi 
per  tutto  il  tempo  avvenire  : 

31.  E Gerusalemme  sia  santa  e libera  col 
suo  territorio,  e sue  sieno  le  decime  e i tri- 
buti. 

32.  Rimetto  eziandio  nelle  vostre  mani  la 
cittadella , che  è in  Gerusalemme , e la  con- 
segno al  sommo  Sacerdote,  affinchè  deputi  chi 
a lui  piacerà  a custodirla. 

33.  E a tulli  « Giudei  menati  schiavi  dalla 
terra  di  Giuda  in  qualunque  parte  del  mio 
regno  si  trovino  , rendo  gratuitamente  la  li- 
bertà , esentandogli  tutti  da'  tributi  unche  dei 
loro  bestiami. 

34.  E tutti  i giorni  solenni  e i sabati  e i 
noviluni  e le  feste  comandate  e i tre  giorni 
prinìa  di  un  di  solenne  e 1 tre  di  seguenti 
sieno  giorni  di  immunità  e di  iiberlà  per 
tutti  i Giudei , che  sono  nel  mio  regno: 

33.  E nissuno  potrà  agire  contro  di  essi , 
o chiamargli  in  giudizio  per  qualsisia  ra- 
gione j 

30.  E sieno  arrolali  nell * esercito  del  re  fino 
a trenta  mila  Giudei,  e saranno  trattati, 
come  lo  sono  le  milizie  del  re , e da  essi  se 
ne  sceglierà  un  numero,  che  staranno  nelle 
fortezze  del  gran  re  : 

37.  E Ira  questi  si  prenderanno  delle  per- 
so. fti  dalle  tre  città.  Alcuni  pretendono,  che  debba 
tradursi  da'  tre  comuni,  die  sono  il  comune  ( o come  di- 
ce Giuseppe,  la  Toparrhia  ) della  Samaria,  li  comune  del- 
la Galilea  e quello  della  Perca,  ovvero  del  paese  oltre  il 
Giordano. 

31.  K Gerusalemme  sia  santa  e libera  col  tuo  territo- 
rio, e sue  sieno  le  (brini e ec.  Giuseppe  Ebreo  intese, 
che  con  queste  parole  fosse  dato  a Gerusalemme  li  dirit- 
to di  asilo. 
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regni,  quac  aguntur  ex  fide:  et  principes  sint 
ex  eis,  et  ambulcnl  in  legibus  suis,  sicut  prae- 
cepit  rex  in  terra  Juda. 

38.  El  tres  ci  vi  tate*,  quae  additae  sunt  Ja- 
daeac  ex  regione  Samariae  , rum  Judaea  re- 
pu ten tur:  ut  sint  sub  uno,  et  non  obediant 
alii  polcstati,  Disi  suinmi  Sacerdoti*. 

39.  Plolrmaida  et  confine*  eius,  quas  dedi 
donuni  sanelis,  qui  sunt  in  Jerusalem , ad  ne- 
cessario* siimplus  sanctorum. 

40.  Et  ego  do  singulis  anni*  quindecim  mil- 
lia  sidorum  argenti  de  ralionibus  regi* , quac 
me  conlingunl  : 

41.  El  omnc  quod  reliquum  fuerit,  quod 
non  roddiderant,  qui  su|H»r  negolia  crani  an- 
nis  prioribus , ex  hoc  dabunt  in  opera  domus. 

43.  El  super  liaec  quinque  millia  sidorum 
argenti,  quac  accipicbanl  de  sanctorum  catio- 
ne per  singulos  anno*:  el  liaec  ad  sacerdote* 
pcrlineant,  qui  niinistcrio  funguntur. 

43.  Et  quicumque  confugerint  in  tcmplum, 
quod  est  Hierosolyinis  et  in  omnibus  fìuibus 
eius,  obnoxii  regi  in  ornili  negotio  dimiltantur 
et  universa  quae  sunt  ei*  in  regno  meo,  libe- 
ra liabeant. 

44.  Et  ad  aedificanda , vel  restaurando  opera 
sanctorum,  sumptus  dabunturde  ratione  regi*: 

43.  Et  ad  extruendos  muro*  Jerusalem , et 
commuitiendos  in  circuitu,  sumptus  dabuntur  de 
ratione  regia,  et  ad  conslrucndos  muro*  in  Ju- 
daea. 

45.  Ut  audivit  autem  Jonalhas  et  populus 

scrmones  istos,  non  crediderunl  eis,  * ncc  rc- 
eepcrunt  co*:  quia  recordati  sunt  malitiae  ma- 
gnae,  quam  fecerat  in  Israel,  et  tribulaverat 
eos  valde.  * Sup.  7.  13. 

47.  Et  complacuit  eis  in  Alcxandrum , quia 
ipsc  fuerat  eis  princeps  scrmonum  pacis,  et 
ipsi  auxiliuin  fercbanl  omnibus  diebus. 

48.  Et  congrcgavit  rex  Alexander  excrcitum 
magnimi,  et  admovit  castra  conira  Dcmclrium. 

49.  Et  commiserunt  praclium  duo  rege*,  el 
fugit  excrcitus  Demetrii,  et  insecutus  est  cura 
Alexander , et  incubuit  super  eo*. 

30.  Et  invaluil  praelium  nimis:  dotiec  occi- 
dit  sol:  et  cecidit  Demetriu*  in  die  illa. 

31.  Et  misit  Alexander  ad  Ptolcinacum  re- 
golo /Egypli  legalo*  secundum  liaec  verba,  di- 
ccns: 

32.  Quoniam  regresso*  sum  in  regnum  meum, 
et  sedi  in  sede  patroni  nieorum,  et  obtinui 
principatum  , et  rimirivi  Demetrium,  et  pos- 
sedi  regionem  nostra m, 


sane  , alle  quali  affidare  i negozff  drl  regno , 
che  esigono  gran  fedeltà.  E i loro  capi  sieno 
della  loro  nazione,  e osservino  le  loro  leggi, 
come  il  re  ha  ordinalo  pel  intese  di  Giuda. 

38.  E le  tre  città  della  provincia  di  Sa- 
maria incorporate  nella  Giudea,  sieno  ripu- 
tate della  Giudea,  onde  abbiano  un  solo  ca/)o, 
e da  altri  non  dependano  fuori  che  dal  sommo 
Sacerdote. 

39.  Tolemaide  col  suo  territorio  io  V ho 
donata  al  santuario,  che  è in  Gerusalemme, 
per  lo  mantenimento  del  santuario. 

40.  E fo  dono  di  quindici  mila  steli  d‘ ar- 
gento per  ciaschedun  anno  sopra  i diritti  reali, 
che  a me  spettano: 

41.  £ tutto  quello,  che  è restato  indietro, 
e non  è stato  pagalo  da’  ( miei ) amministra- 
tori negli  anni  passati,  si  dia  da  qui  in  poi 
per  le  riparazioni  della  casa  ( del  Signore  ). 

43.  E oltre  a ciò  i cinque  mila  sicli  d’ar- 
gento , che  quelli  riscotevano  ogni  anno  per 
conio  del  santuario,  anche  questi  spettino  ai 
sacerdoti , che.  esercitano  le  funzioni  del  mi- 
nistero. 

43.  E tutti  quelli  che  si  rifugiano  nel 
tempio , che  è in  Gerusalemme  e nelle  sue 
adiacenze,  e san  debitori  del  re  per  qualsi- 
voglia lifolo , sieno  sicuri , e godano  libera- 
mente di  tutti  i beni , che  hanno  nel  mio  regno. 

44.  E perle  fabbriche,  o risarcimenti  del 
santuario  le  spese  si  faranno  a conto  del  re: 

43.  E per  ristorare,  e fortificare  all'  intor- 
no le  mura  di  Gerusalemme  , e per  le  mura 
da  alzarsi  nella  Giudea  le  spese  onderanno 
a conto  del  re. 

.45.  Or  quando  G ionata , e il  popolo  ebbero 
udite  queste  cose  , non  se  ne  fidarono , e non 
le  accettarono  j perocché  si  ricordavano  dei 
mali  grandi , che  egli  area  fatti  ad  Israele, 
e come  gli  arca  straziali  malamente. 

47.  E si  determinarono  di  favorire  Ales- 
sandro , perchè  egli  era  stato  il  primo  a cer- 
car da  loro  la  pace,  e gli  dettero  aiuto  co- 
stantemente. 

48.  Or  il  re  Alessandro  messe  insieme  un 
grand ’ esercito , e mosse  il  campo  contro  De- 
metrio. 

49.  Et  due  re  vennero  a battaglia,  eVe- 
sercilo  di  Demetrio  fu  messo  in  fugaj  e Ales- 
sandro gli  insegni  , e diede  loro  addosso. 

30.  È rincrudì  la  zuffa  grandemente  fino 
al  tramontare  del  sole , e Demetrio  vi  fu 
morto. 

31 . E il  re  Alessandro  mandò  ambascia- 
dori  a Tolomeo  re  di  Egitto , perchè  gli  di- 
cessero a suo  nome  : 

33.  Io  son  rientrato  nel  mio  regno , e seg- 
go sul  trono  dei  padri  miei , ed  ho  ricujterali 
gli  stati  mici , ed  ho  vinto  Demetrio , e ho 
ridotto  a mia  obltcdienza  i miei  domimi , 


si.  Mando  ambasdadori  a Tolomeo  ec.  11  re  di  Egitto  ave®  prestati  grandi  aiuti  ad  Alessandro. 
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83.  FA  commisi  pugnimi  rum  co , cl  contri- 
Iris  esl  ipse,  et  castra  cius  a nobis,  cl  sedi- 
nius  in  sede  regni  cius: 

84.  FA  mine  statuamus  ad  invicem  amici  - 
tiam,  et  da  milii  liliani  tuam  uxorem,  et  ego 
ero  gener  luus , et  dabo  libi  dona  et  ipsi,di- 
gna  le. 

88.  Et  respondit  rei  Ptolemaeus,  dicens:  Fe- 
lix dies,  in  qua  reversus  es  ad  terram  patrum 
tuonine  et  sedisti  in  sede  regni  eorum. 

86.  Et  nunc  faciam  tibi  quod  scripsisti  : aed 
occurre  uniti  ptulemaidam,  ut  videamus  invi- 
cem  nos , et  spondeam  libi  sicut  dixisli. 

87.  Et  exivit  Ptolemacus  de  /Egvpto,  ipse, 
et  Cleopatra  filia  eius,  et  venil  Ptolcmaidam 
anno  centesimo  sexagesiino  secundo. 

88.  Et  occurrit  ci  Alexander  rex,  et  dcdil 
ei  Cloopatram  fìliam  sua»):  et  ferii  nnptias 
eius  Ptolemaidae , sicut  reges  in  magna  gloria. 

89.  FA  scripsil  rcx  Alexander  Jonalliac,  ut 
veniret  obviam  sibi. 

60.  Et  abiit  culli  gloria  Ptolcmaidam  , et  oc- 
currit ibi  duobus  regibus,  et  dedii  illis  argen- 
tum  multum  cl  auruni  et  dona:  et  inveuit 
gratiam  in  conspeclu  eorum. 

61.  Et  convenerunt  adversus  eum  viri  pesti- 
lente» ex  Israel , viri  iniqui  interpellante»  ad- 
versus eum:  et  non  intendil  ad  eos  rex. 

62.  Et  iussit  spoliari  Jonalban  vcslibus  suis, 
et  indili  eum  purpura:  et  ita  fecerunt.  Et  col- 
loca)'it  eum  rex  sedere  sccuin. 

63.  Dixilque  principibus  suis:  Exite  cuiu  eo 
in  medium  civilatis,  et  praedicale,  ut  iiemo 
adversus  eum  irderpellet  de  ullo  negotio,  nec 
quisquam  ei  molestus  sit  de  ulla  ratinile. 

64.  Et  factum  est,  ut  viderunt,  qui  inlcr- 
pcllabanl,  gloriarli  eius,  quae  pracdicabatur , 
et  opertum  eum  purpura,  fugerunt  oiiines: 

68.  Et  magnificavit  eum  rex , cl  scripsit  eum 
inlcr  primos  ainicos,  et  posuil  eum  ducem  , 
et  participem  principatus. 

66.  Et  reversus  est  Jonalbas  in  Jcrusalem 
eum  pace  et  laetitia. 

67.  In  anno  centesimo  sexagesimo  quinto 
venil  Demelrius  lì  li  us  Demetrii  a Creta  in  ter- 
ram  patrum  suorum. 

68.  Et  audivit  Alexander  rex,  et  contrista- 
tila est  valdc,  et  reversus  est  Antiochi» ni. 

69.  Et  constituit  Demelrius  rex  Apollonimii 
ducem,  qui  praeerat  Coelesyriae  : et  congrega- 


si. E son  venuto  a battaglia  con  lui , ed 
egli  è restato  sconfitto  da  noi  con  tutto  il 
suo  esercito,  e noi  siamo  assiti  sul  trono  del 
regno  occupato  da  lui. 

84.  Ora  pertanto  facciamo  amicizia  tra 
noi , e dammi  per  moglie  la  tua  figliuola,  e, 
io  sarò  tuo  getterò,  e farò  a te  e a lei  doni 
degni  di  te. 

88.  E il  re  Tolomeo  rispose , e disse.:  Fe- 
lice quel  giorno , in  cui  tu  se‘  tornato  nel 
paese  de'  padri  tuoi , e ti  se'  assiso  sul  trono 
del  loro  regno. 

86.  Or  io  farò  teco  quello  che.  tu  hai  scrit- 
to : tna  viemmi  incontro  fino  a Tolemaida  , 
affinchè  ci  vediamo  insieme , e io  ti  dia  la 
sposa , come  tu  mi  hai  richiesto. 

87.  E 7\)lomeo  si  parli  dall’  Egitto  con 
Cleopatra  sua  figliuola  l'anno  cento  vessati  - 
Indile , e andò  a Tolemaida. 

88.  E il  re  Alessandro  gli  Ondò  incontro  , 
e quegli  diede  a lui  Cleo/tatra  sua  figliuola  , 
e furon  fatte  le  nozze  in  Tolemaida , alla 
reale  con  gran  magnificenza. 

89.  E il  re  Alessandro  scrisse  a Gionata  , 
che  andasse  a trovarlo . 

60.  Ed  egli  andò  con  pompa  a Tolemaida , 
e visitò  * due  re , e diede  loro  quantità  di 
oro  e di  argento  e doni , ed  essi  lo  accolsero 
con  gran  favore. 

61.  Ma  alcuni  nomini  pestilenziali , uomi- 
ni iniqui  d’ Israele  si  unirono  per  portar  que- 
rele contro  di  lui.;  ma  il  re  non  gli  ascoltò. 

62.  E ordinò  che.  Gionata  si  sftogliasse  delle 
sue  vesti , e fosse  rivestito  di  porpora  j e cosi 
fu  fatto  ; e il  re  lo  fece  sedere  accanto  a sè. 

63.  E disse  a ’ suoi  grandi:  Andate  con  lui 
nel  mezzo  della  città , e fate  bandire , che 
nissufto  porti  querela  contro  di  lui  per  vis- 
suti titolo  , nè  lo  inquieti  per  qualunque  cosa 
si  sia. 

64.  Or  quando  gli  accusatori  ebber  veduto 
com’  egli  era  onorato , e quello  che  si  era 
bandito , e com ? egli  era  vestito  di  porpora , 
se  ne  fuggiron  tutti  : 

68.  E il  re  gli  fece  grandi  onori , e lo  mes- 
se tra’  suoi  amici  primarii  , e lo  fece  capita- 
no dì  eserciti  ,e  lo  mise  a parte  del  principato. 

66.  E Gionata  se  ne  tornò  in  pace  e alle- 
gramente a Gerusalemme. 

67.  L’anno  cento  sessanta  cinque  Demetrio 
figliuolo  di  Demetrio  venne  di  Catulia  nel 
paese  de’  padri  suoi. 

68.  E udito  ciò  il  re  Alessandro  n’ebbe 
gran  pena , e tornò  ad  Antiochia. 

69.  E il  re  Demetrio  fece  suo  capitano  A- 
jtollonio  , il  quale  governava  la  Celesiria:  ed 


67.  Fvnne  di  Canàio.  Demetrio  Solere  mio  padre  al  prin-  di  soldati , che  sii  furono  messi  insieme  da  Lasthrue  di 

dpio  della  guerra  roti  Alessandro  avea  mandalo  questo  Creta  passò  nella  ( ilici.!. 

suo  tigliunl  maggiore  dello  dipoi  Demetrio  giratore  , e 11  eu.  Il  re  Demetrio  fece  tuo  capitano  .Ipollonio  , il  qua- 
in inore  dello  .Intimo  Sidete  a Guido  a casa  di  un  suo  a-  le  gnvcrnara  ec.  Questi  governata  la  Celesiria  a nome  «li 

mico.  Niralore  avendo  saputo,  che  Alessandro  non  |>eii  Alessandro,  hm  Ira» li  il  padrone  |>cr  speranza  di  maggiori 

«ava  piu  m:  non  a darsi  U*l  tempo,  con  un  picco!  corpo  avanzamenti. 
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vit  esercitimi  magnimi,  el  accessit  ad  Jamniam: 
et  misit  ad  Jonathan  «inumimi  Saccrdolem, 

70.  Dicens  : Tu  solus  rcsistis  nobis:cgoau- 
tein  factus  suin  in  derisum  et  in  opprobrium, 
propterea  quia  tu  poteslaleru  adversum  nos  e- 
serees  in  numlibus. 

71.  ISunc  ergo  si  eonfidis  in  virlutibus  tuis, 
descende  ad  nos  in  campum , et  comparemus 
illic  invicelo  : quia  mccum  est  virlus  bello- 
rum. 

72.  Interroga,  et  discc  quis  sum  ego,  et  ce- 
leri, qui  ausilio  sunl  mihi,  qui  et  dicunt,quia 
non  polest  stare  pes  vester  ante  facicm  noslram 
quia  bis  in  lugani  conversi  sunt  patres  lui  in 
terra  sua: 

73.  Et  nunc  quomodo  poter»  sustincrc  equi- 
tatum  et  exercilum  tantum  in  campo,  ubi  non 
est  lapis,  ncque  saxum,  ncque  locus  fugiendi? 

74.  Ut  audivit  autem  Jonathas  sermones  A- 
pollonii,  motus  est  animo:  et  elegit  decem  mil- 
lia  virorum,  el  csiil  ab  Jerusalem , et  occur- 
rit  ci  Simon  frater  cius  in  adiulorium: 

75.  Et  applicuerunt  castra  in  Joppen , et  ex- 
dusit  eum  a civitate  ( quia  custodia  Apollonii 
Joppe  erat),  et  oppugnimi  cani. 

76.  Et  cslerriti  qui  crani  in  civitate  , ape- 
rucrunl  ei,  et  obtinuit  Jonathas  Joppen. 

77.  Et  audivit  Apollonius , et  admovit  tria 
minia  cquituui  et  esercitum  multum. 

78.  El  abiit  Azotum  tamquain  iter  faciens, 
et  statini  esiit  in  campum,  eo  quod  haberct 
multitudinem  equi  Unii , et  confiderei  in  eis. 
Et  insecutus  est  eum  Jonathas  in  Azotum , et 
commiserunt  praelium. 

79.  El  reliquil  Apollonius  in  caslris  mille 
equiles  post  eus  occulte. 

80.  El  cognovil  Jonathas,  quoniam  insidiae 
sunl  post  se , el  eircuierunt  castra  eius,  et  ie* 
cerunt  iacula  in  populum  a mane  usque  ad  ve- 
speram. 

81.  Populus  autem  stabat,  sicut  praeceperat 
Jonathas:  et  laboraverunt  equi  eorum. 

82.  Et  eiecil  Simon  esercitum  suurn,  et  com- 
misit  centra  legionem:  equiles  enim  fatigati 
crani:  et  contriti  sunt  ab  co , et  fugerunt. 

83.  Et  qui  dispersi  sunt  per  campum , fuge- 
runt  in  Azotum,  et  inlravrrunt  in  Belhdagon 
idulum  smini,  ut  ibi  se  liberarmi. 

84.  Et  succcndit  Jonathas  Azotum  et  civita- 
les,  quae  crani  in  circuilu  eius,  et  accepil  spo- 
lia  coroni  et  tcmplum  Dagon:  et  omnes,  qui 
fugerunt  in  illud,  succendit  igni. 

85.  Et  fuerunt  qui  ceciderunt  gladio,  eum 
lii»  qui  succeusi  sunt,  fere  oclo  millia  virorum. 


egli  j messo  insieme  un  grand*  esercito , si 
accostò  a Jamnia , e mandò  a dire  a dona- 
ta sommo  Sacerdote: 

70.  Tu  se*  il  solo , che  ci  fai  resistenza,  e 
in  soti  messo  in  derisione  e schernito , tur- 
che tu  li  fai  forte  contro  di  noi  sulle  mon- 
tagne. 

71.  Ora  pertanto  se  tu  hai  fidanza  nelle 
tue  schiere  scendi  a noi  alla  pianura,  e mi- 
suriamoci insieme  j perocché  il  valor  militare 
è con  me. 

72.  Domanda,  e ti  sarà  detto  chi  io  mi 
sia , e chi  sien  quelli  che  sono  in  mio  aiuto  ^ 
i quali  dicono,  che  voi  non  potete  reggervi 
in  piedi  in  faccia  a noi  j perocché  due  volte 
furon  messi  in  rotta  i padri  tuoi  nel  loro 
paese  : 

73.  E adesso  come  potrai  far  testa  alta 
cavalleria  e ad  un  esercito  cosi  grande  in 
una  pianura,  dove  non  è pietra,  nè  masso , 
nè  luogo  dove  fuggire ? 

74.  Gionata  udite  le  parole  di  Apollonio 
ne  restò  punto  j e scelti  dieci  mila  uomini 
parti  da  Gerusalemme , e andugli  incontro  Si- 
mone  suo  fratello  a soccorrerlo: 

75.  E posero  il  campo  presso  Joppe , e 
quelli  delta  città  gli  chiuser  le  porte  ( peroc - 
clié  Joppe  area  il  presidio  di  Apollonio  ),  ed 
egli  V assediò. 

76.  Ma  intimoriti  quelli  che  si  trovavano 
nella  ciltà  apersero  a lui  le  porle,  e Gio- 
nata occupò  Joppe. 

77.  E inteso  ciò  Apollonio  si  avvicinò  con 
tre  mila  cavalli  e con  gran  moltitudine  di 
fanti. 

78.  E si  mosse  come  per  andare  verso  A- 
zoto , e subito  si  gettò  alta  pianura,  perchè 
area  un  buon  corpo  di  cavalleria , e in  essa 
avea  fidanza.  E Gionata  gli  tenne  dietro  ver- 
so Azoto,  e attaccaron  la  mischia. 

79.  Or  Apollonio  avea  lasciati  nascosi i nel 
campo  mille  cavalli  dietro  a*  nemici. 

80.  E Gionata  fu  avvertito,  che  gli  erano 
state  tese  insidie  alle  spalle  ; e i nemici  cir- 
condarono la  sua  gente , e getfavan  dardi  so- 
pra di  essa  dalla  mattina  sino  alla  sera. 

81.  E quegli  sfavati  fermi  secondo  il  co- 
mando di  Gionata  j e i cavalli  di  coloro  si 
stancarono. 

82.  Allora  Simone  spinse  avanti  il  suo  e - 
sercito,  t diede  addosso  all ’ infanteria  ( pe- 
rocché la  cavalleria  era  spossata  ),  e la  ruppe 
e la  mise  in  fuga. 

83.  E quelli  che  eran  dispersi  per  la  pia- 
nura, fuggirono  ad  Azoto,  ed  entrarono  nella 
casa  di  Dagon  loro  idolo  per  salvarvisf. 

84.  Ma  Gionata  messe  it  fuoco  ad  Azoto , 
e nelle  città  circonvicine  dopo  averle  saccheg- 
giate, e bruciò  il  tempio  di  Dagon  e tutti 
quelli  che  vi  si  eran  rifugiati. 

85.  E tra  morti  di  spada  e bruciati  furono 
circa  otto  mila. 
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86.  Et  movit  inde  Jonatlias  castra , et  appi i- 
euit  ca  Ascalonem  : et  exierunt  de  civitalc  ob- 
viarn  illi  in  magna  gloria. 

87.  Et  reversus  est  Jonatlias  in  Jcrtisalcm 
rum  suis , Iiabentibus  spolia  multa. 

88.  Et  factum  est , ut  audivit  Alexander  rex 
sermoncs  islos , addidit  adirne  glorificare  Jona- 
than. 

80.  Et  misit  ei  fibulam  auream.  sicut  con- 
suetudo  est  dari  coglia lis  regum.  Et  dedit  ei 
Accaron  et  omoes  fines  cius  in  possessionem. 

NO.  La  fibbia  d'nro.  Era  quella,  che  I Romani  chiama- 
vano liulLi  aurea,  ornarne  uto,  clic  portatavi  aulla  spai- 


86.  E Gfonata  parti  di  colà , e si  avvicinò 
ad  Ascalon,  e quelli  della  lillà  gli  andarono 
incontro  facendogli  grandi  onori. 

87.  E tornò  donata  a Gerusalemme  con 
la  sua  gente  ricco  di  spoglie. 

88.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  Ales- 
sandro , volle  onorare  viepiù  Giovata. 

89.  E filandogli  la  fìbbia  d'oro  solita  a 
darsi  a 3 parenti  de3  re  : e gli  diede  il  domi- 
nio di  Accaron  e del  suo  territorio. 

la , e «I  dava  in  dono  a'  soldati  per  imprese  di  tp*an  ri- 
lievo. 


CAPO  DECIM0PRIM0 


Morto  AUstandro  e anche  Tolomeo  il  quale  con  Jraude  orerà  occupato  il  regno  di  Alessandro,  avendo 
tolta  a lui  la  figliuola  , e datala  p tr  moglie  a Demetrio , quest « onoro  C munta  , e gli  concede  V e- 
senzione  dai  tributi,  donata  gli  manda  delle  trupf#  in  aiuto,  le  quali  liberarono  il  re.  dalle  forze 
de’ cittadini  di  Antiochia,  e incendiarono  Antiochia  avendo  uccisi  in  un  giorno  cento  mila  uomini. 
Ma  questi  non  osserva  f alleanza  fatta  con  Giornata,  e Antioco  figliuolo  di  Alessandro , vinto 
Demetrio  , e divenuto  re  , fa  alleanza  con  donata  , il  quale  insieme  col  fratello  Si  mone  riporta 
molte  vittorie  sopra  le  straniere  nazioni. 


1.  Et  rex  yEgypti  congregavi!  esercitimi,  sic- 
ut arena,  quac  est  circa  oram  maris,  et  na- 
ve* multas  : et  quacrebat  oblinere  regnum  Ale- 
xandri  dolo  et  addere  illud  regno  suo. 

2.  Et  cxiit  in  Syriam  verbi»  parifichi,  et  ape- 
riebant  ei  civitatcs,  et  occurrebant  ei:  quia 
mandaverat  Alexander  rex  exirc  ei  obviam,  co 
quod  socer  suus  cssct. 

5.  Ctim  aulem  introiret  civilatem  Ptolemaeus, 
ponehat  custodias  mililum  in  singulis  civitatibus. 

A.  Et  ut  appropiavit  Aiolo , oslenderunt  ci 
tcmplum  Dagon  succensutn  igni,  et  Azotum  et 
celerà  eius  demolita  et  corpora  proiecta  et  eo- 
rum  , qui  caesi  erant  in  bello  tumulo»,  quo» 
feccrant  seca»  viam. 

8.  Et  narraverunt  regi,  quia  liacc  fecit  Jo- 
natlia» , ut  invidiam  facerent  ci  : et  tacchi  rex. 

6.  Et  occurrit  Jonatlias  regi  in  Joppen  cum 
gloria  , et  invicem  se  salutaverunt,  et  dormie- 
runt  illic. 

7.  Et  abiit  Jonatlias  cum  rege  usque  ad  flu- 
vium , qui  vocalur  Elcullieru»  : et  reversus  est 
in  Jertisalcm. 

8.  Rex  autem  Ptolemaeus  oblinuit  dominium 
civitatum  usque  Seleuciam  marilimam,  et  cogi- 
tabal  in  Alexandrum  consilia  mala. 

9.  Et  misit  legalos  ad  Demelrium , dicens  : 
Veni,  componamus  inter  nos  pactum,  et  dabo 
Ubi  filiam  menni , quam  liabct  Alexander,  et 
regnabis  in  regno  patri»  lui  : 

fO.  Poenitct  cnim  me,  quod  dederim  illi  fi- 
liam meato:  quacsivil  enim  me  occiderc. 


4.  Afa  il  re  d3  Egitto  raunò  un  esercito  in- 
numerabile come  l3  arena , che  è alfa  spiaggia 
del  mare,  e gran  numero  di  navi .;  e cercava 
di  conquistar  per  inganno  il  regno  di  Ales- 
sandro , e aggiungerlo  al  suo  regno. 

2.  E con  buone  parole  si  introdusse  nella 
Siria  , e gli  erano  aperte  le  città,  e gli  an- 
davano incontro  ; perocché  il  re  Alessandro 
avea  comandato,  che  lo  ricevessero  con  ono- 
re, perchè  era  suo  suocero. 

5.  Afa  Tolomeo  entrando  nelle  città  met- 
teva in  tutte  presidio  di  soldati. 

A.  E quand 3 ei  fu  vicino  ad  Azoto  gli  fu 
mostrato  il  tempio  di  Dagon  incendiato,  non 
men  che  Azoto  e le  altre  rovine  e gli  sparsi 
cadaveri  e ( tumuli  fatti  da  essi  lungo  la 
strada  per  quelli  che  eran  morti  in  battaglia. 

8.  E dissero  al  re,  che  tali  cose  erano  state 
opera  di  Gionata  per  renderglielo  odioso : e il 
re  si  tacque. 

6.  E Gionata  andò  incontro  al  re  a Joppe 
con  magnificenza  ; e si  salutarono  scambie- 
volmente , e passaron  ivi  la  notte. 

7.  E Gionata  andò  col  re  sino  al  fiume 
chiamalo  Eleutheroj  e se  ne  tornò  a Geru- 
salemme. 

8.  Afa  il  re  Tolomeo  si  impadroni  di  tutte 
le  città  fino  a Seleucia,  che  è al  mare  ; e 
macchinava  tradimenti  contro  Alessandro. 

9.  E mandò  suoi  ambasciadori  a Demetrio 
facendogli  dire:  Vieni , accordiamoci  insieme, 
e io  li  darò  la  mia  figliuola  sposata  da  Ales- 
sandro, e tu  tornerai  sul  Irono  del  padre  tuo: 

40.  Perocché  io  son  pentito  di  avergli  dato 
la  mia  figliuola,  mentre  ha  tentato  di  ucci- 
dermi. 


lo.  Ha  tentalo  di  uccidermi.  Tolomeo  diceva,  che  Ammonio  r ministro  favorito  di  Alessandro,  e ministro  otlio- 
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11.  El  vituperavi!  euro,  propterea  quod  con- 

«• ti  pi  trai  regnimi  eius.  • 

12.  Et  abslulil  filiam  Mini»  , et  dedit  cani 
Demetrio  , et  ulienavil  se  ab  Alexandro,  et  ma- 
nifcslalac  sunt  inimiciliac  eius. 

15.  Et  iutravil  Ploleniaeus  Antioclii.ini,  et 
impoMiit  duo  diademata  capili  suo,  /Egypli  et 
Asiae. 

là.  Alexander  aulem  rex  erat  in  Cilicia  illis 
temporibus:  quia  rebellabant,  qui  erant  in  lo- 
cis  illis. 

1».  Et  audivil  Alexander,  et  venit  ad  ctim 
in  bclluui:  et  prnduxil  Ploleniaeus  rex  exerci- 
t udì , et  occurrit  ei  in  manu  valida,  et  fugavit 
eum. 

10.  El  fugit  Alexander  in  Arabiam , ut  ibi 
protegeretur:  Rex  autem  Ptolemaeus  cxaltatus 
est. 

17.  Et  ahslulit  Zabdicl  Arabs  caput  Alexan- 
dri,  el  misil  Ptolomaeo. 

18.  Et  rex  Ploleniaeus  mortuus  est  in  die 
tertia  : el  qui  crani  in  niunitionibus,  pcrierunt 
ab  bis,  qui  erant  intra  castra. 

19.  Et  regnavit  Demetrius  anno  centesimo 
sexagesimo  sopì  imo. 

20.  In  diebiis  illis  congregavi  ionatbas  cos, 
qui  crani  in  Judaea  , ut  expugnarenl  arcem, 
quae  est  in  Jerusalein:  el  fece ru ut  conira  eam 
machinas  multa*. 

21.  Et  abierunt  quidam , qui  oderant  gen- 
tem  suam  viri  iniqui  ad  regem  Dernelriuni  et 
renujitiaverinit  ei,quod  Jonatbas  obsidcret  arcem. 

22.  Et  ut  audivit,  iratus  est:  et  slatim  venit 
ad  Ptolcmaidam,  et  scripsit  Jonatbac,  ne  obsi- 
dcrct  arcem,  seti  occurrercl  sibi  ad  colloquium 
folinato. 

25.  t t audivit  autem  Jonalhas,  iussit  obsi- 
derc;  et  clcgil  de.  senioribus  Israel , et  de  sa- 
cerdotibus  et  dedit  se  periculo: 

2%.  Et  accepil  aunim  et  argentum  et  vestem 
et  alia  xenia  multa,  et  abiil  ad  regem  Plole- 
maidam,  el  invcnil  gratinili  in  conspectu  eius. 

25.  Et  interpellabant  adversus  eum  quidam 
iniqui  ex  gente  sua. 

26.  Et  fedi  ei  rex,  sicut  fecerant  ci,  qui 
ante  eum  fucrant:  et  exaltavit  eum  in  conspectu 
omnium  amicoruin  suorum , 

27.  El  statuit  ei  principatum  sacerdoti  , et 
quacctimquc  alia  babuit  prius  pretiosa,  et  fe- 
cit  eum  principcm  amicorum. 

28.  Et  postulavi!  ionatbas  a rege,  ut  immu- 
nem  facerct  Judaeam  et  Ires  Toparcliias  et  Sa- 
mariam  el  confine*  eius:  et  prouiisit  ei  talenta 
trecenla. 

so  a luti!  per  le  sue  crudeltà  ) a\ea  voluto  ucciderlo  in 
Totemaida . celie  Alessandro  non  avea  voluto  darglielo 
nelle  mani,  penhè  |>olrssc  punirlo. 

IH.  E di  h a tre  giorni  mori  il  re  Tolomm , ce.  Fasto* 
do  raduto  da  cavallo  nel  torte  della  Im( taglia  avea  rire- 
vute  delle  nii<rlali  ferite  parti  rotarmi  lite  tu-lla  testa.  Cori 
celi  non  gode  lungamente  il  frutto  della  sua  vergognosa 


1 1 . Coti  figli  lo  * vituperava , perchè  volea 
avere  il  ano  regno. 

12.  F.  gli  tolte  la  tua  figliuola , e la  diede 
a Demetrio  , e si  alienò  da  Alessandro , e si 
rendè  manifesto  il  suo  cattivo  animo. 

15.  E Tolomeo  entrò  in  Antiochia , e si 
messe  in  testa  due  diademi , dell 9 Egitto  e 
dell'  Asia. 

là.  Or  il  re  Alessandro  era  allora  nella 
Cilicia,  perchè  la  gente  di  que* paesi  si  ri- 
bellava. 

Ut.  E Alessandro , udite  tali  cose , si  mos- 
se contro  di  lui  coll * esercito  : e Tolomeo  si 
messe  in  campo  colle  sue  schiere , e gli  andò 
incontro  con  grandi  forze , e lo  sconfìsse. 

16.  E fuggi  Alessandro  nell  Arabia  per 
mettersi  in  sicuro.  E il  re  Tolomeo  crebtìe  in 
possanza. 

17.  E Zabdiel  Arabo  troncò  il  capo  ad 
Alessandro , e mandolln  a Tolomeo. 

18.  E di  li  a Ire  giorni  mori  il  re  Tolo- 
meo , e quelli  che  erano  nelle  cittadelle  fu- 
rono sterminati  da  quei  che  erano  nel  camjìo. 

19.  E Demetrio  prese  il  possesso  del  re- 
gno Vanno  cento  sessanta  sette. 

20.  In  quel  tenuto  G tonata  adunò  le  mi- 
lizie della  Giudea  per  espugnare  la  cittadella 
di  Gerusalemme  j e alzarono  le  macchine  at- 
torno ad  essa. 

21.  A/o  andarono  alcuni , nemici  della  pro- 
pria nazione , uomini  perversi  a riferire  al 
re  Demetrio,  che  G ionata  aveva  assediata  la 
cittadella. 

22.  E questa  nuora  lo  irritò  forte , e su- 
bito andò  a Totemaida , e scrisse  a donata 
di  levar  V assedio  della  cittadella,  e di  an- 
dar subito  a parlare  con  lui. 

25.  Udito  ciò  Gionato  ordinò,  che  si  se- 
guitasse V assedio  ; e presi  seco  de*  seniori  e 
de * sacerdoti  d’ Israele  , si  espose  al  pericolo  : 

2*.  E portò  seco  dell * oro  e dell'  argento  c 
delle  vesti  e molti  altri  regali , e andò  a tro- 
vare il  re  a Totemaida , e si  ingraziano  con 
lui. 

25.  E alcuni  perversi  uomini  di  sua  na- 
zione lo  accusavano. 

26.  Ma  il  re  lo  trattò  come  avean  fatto  i 
suoi  predecessori , e V onorava  dinanzi  a tutti 
i suoi  amici , 

27.  E lo  confermò  nel  sommo  Pontificato 
e in  tutti  gli  onori , che  avea  per  V avanti  , 
e lo  fece  il  primo  de’  suoi  amici. 

28.  E Cianato  chiese  al  re  , che  concedesse 
V immunità  alla  Giudea , e alle  tre  'Dopar- 
chie  e a Samaria  e a tutto  il  suo  territorio  j 
promettendogli  trecento  talenti. 

perfìdia.  Ma  oltre  a questo:  Quelli  , che  erano  nelle  citta- 
delle, furono  xtirminati  : vale  a dire,  i soldaU  messi  da 
Tolomeo  di  presidio  nelle  citta  della  Siria , furono  uccia! 
dallr  schiere  di  Demetrio  Nlratore . il  quale  senza  pensar 
piu  a quello  che  avea  fatto  per  lui  Tolomeo  si  volle  le- 
var d’ attorni»  tali  vicini-  <k*i  il  grosso  degli  Egiziani  se 
ne  tornò  nell’  Kgilto 
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29.  Et  eonscnsit  rex  : et  scripsil  Jonatbae  e- 
pislolas  do  bis  omnibus,  li  urie  innduni  cnnli- 
ncntes: 

50.  Rex  Demetrius  fra  tri  Jonatbae  salutoni 
et  genti  Judacorum. 

51.  Exempltim  epistolae , quatn  seri  psi  mas 
Lastbeni  parenti  nostro  de  vobis,  misimus  ad 
vos,  ut  scirelis: 

3*2.  Rex  Demctrius  Lastbeni  parenti,  salutoni. 

33.  Centi  Jndaeorum,  amici»  nostris , et  enn- 
servantibus  quao  insta  stiri!  apud  nos,  dee  ro- 
vi mus  bencfacere , propter  benignitatem  ipso- 
rum,  quam  erga  nos  habent. 

3 A.  Statuimus  ergo  illis  omnes  fincs  indarno 
ot  tres  rivi  lato* , Lydan  et  Kanintlian,  quao  ad- 
ditar sunt  Judaoae  ex  Samaria  et  omnes  confi- 
nes  earum  sequostrari  omnibus  sacri  fica n ti  bus 
in  Jerosolymis,  prò  bis,  quao  ab  eis  prius  acci- 
piobal  rex  per  sirigulos  anno»  et  prò  fructihus 
terrac  et  pomorum. 

55.  Et  alia,  quae  ad  nos  perlinobant  deci- 
marum  et  trihutonim,  ex  hoc  tempore  remitti- 
mtis  eis:  et  areas  salinarurn  ot  coronas , quae 
nobis  deferebantur, 

36.  Omnia  ipsis  concedimus:  et  niliil  liorum 
irri tum  erit  ex  Ime,  et  in  omnc  lempus. 

37.  Nane  ergo  curate  lacere  liorum  excm- 
plum  et  detur  Jonatbae,  et  ponatur  in  monte 
sanclo,  in  loco  celebri. 

38.  Et  videns  Demetrius  rex  quod  siluit  terra 
in  conspcctu  suo,  et  nihil  ei  resisti!,  dimisit 
tnlrirn  exercitnm  suum,  unumqiiemque  in  lo- 
cum  suum,  excepto  peregrino  exercilu,  quem 
contraxit  ab  insulis  genlium  : et  inimici  orari t 
ei  oinnes  excrcitus  patroni  oius. 

39.  Trìpbon  autom  orai  quidam  partium  A- 
loxandri  prius:  ot  vidlt  quoniarn  omnis  exerci- 
tus  murmurabat  contra  Deinetrinm , ot  ivit  ad 
Emalcliuel  Amboni , qui  nutriebat  Anlioclium 
ti  lumi  Alexandri: 

40.  Et  assidebat  oi,  ut  (raderei  rum  ipsi , ut 
rognaret  loco  patri»  sui:  ot  eniintiavit  ei  quanta 
focit  Demetrius,  et  inimicitias  exertituum  oius 
adversus  illuni.  Et  ruansit  ibi  diebus  multi». 

Al.  Et  misit  Jonatlias  ad  Demetrium  regem, 
ut  ciiceret  eos,  qui  in  arce  crani  in  Jenisn lem 
et  qui  in  praesidiis  crani  : quia  impugiiabant 
Israel. 

42.  Et  misit  Demetrius  ad  Jonathan , diceria  : 
>on  liaec  tantum  faciam  libi  et  genti  tuae;  sod 

31.  A Lrtxthcnr  padre  nostro.  Questi  è quel  tastitene  di 
< .rela , che  aiuto  molto  Demetrio  Nicatore  a salire  sul 
trono. 

44.  Ordiniamo  adunque,  che  tutta  la  Giudea  e le  tre  cit- 
tà, Lido  e Ramaiha  re.  Manca  qui  Apherema , elle  è nel 


29.  E il  re  acconsenti , e ne  fece  spedire 
a (lionata  il  privilegio  in  questi  termini: 

30.  Il  re  Demetrio  al  fratello  donata  e 
alla  nazione  de ' Giudei  , salute. 

3 1 . Vi  mandiamo  j>er  vostra  notizia  la  co - 
pia  della  lettera  scritta  da  noi  a Lasthene 
padre  nostro  riguardo  a voi: 

32.  Il  re  Demetrio  a Lasthene  suo  padre , 
salute. 

33.  Ci  siamo  determinati  a beneficare  la 
nazione  dei  Giudei,  che  son  nostri  amici , e 
osservano  quel  che  è giusto  riguardo  a noi, 
a moli  co  della  benevolenza,  che  hanno  verso 
di  noi. 

54.  Ordiniamo  adunque , che  tutta  la  Giu- 
dea e le  tre  città , Lida  e /In matita  aggiunte 
alla  Giudea  dalla  provincia  di  Samaria  e 
tutti  i loro  ter  ritorii , sieno  destinati  per  tutti 
i sacerdoti  di  Gerusalemme  in  compro  di 
quello , che  ne  esigeva  il  re  ogni  anno  pei 
frutti  della  terra  e delle  piante. 

33.  F.  condoniam  loro  fin  W adesso  le  de- 
cime e gli  altri  tributi  spellanti  a noi , e i 
laghi  salali  e le  corone,  che  si  davano  a noi, 

30.  Tutte  queste  cose  concediam  loro , e. 
tulio  irrevocabilmente  d'ora  in  appresso  per 
sempre. 

37.  Ora  pertanto  fate  trar  copia  di  questo 
privilegio , la  quale  si  dia  a Giona  fa,  affin- 
chè sia  collocata  sul  monte  santo  in  luogo 
distinto. 

38.  Ma  reggendo  Demetrio , che  tutta  la 
terra  era  tranquilla , e lo  rispettava  , senza 
che.  egli  avesse  competitore , rimandò  alle  case 
loro  tulio  il  suo  esercivo , eccettuati  i soldati 
stranieri  assoldati  dalle  isole  delle  nazioni; 
per  la  qual  cosa  si  guadagnò  V odio  delle 
milizie  tulle  de * padri  suoi. 

39.  Or  travi  un  certo  Trifone  del  partito 
di  Alessandro;  e questi  vedendo  che  tutto 
V esercito  mormorava  contro  Demetrio , andò 
a trovare  Emalchuel  Arabo , il  quale  edu- 
cava Antioco  figliuolo  di  Alessandro  : 

40.  E gli  stava  attorno,  perchè  lo  rimet- 
tesse a lui  per  farlo  re  in  luogo  del  padre 
suo  : e gli  raccontava  tutto  quello  che  area 
fatto  Demetrio,  e com'egli  era  odiato  da 
tutto  l'esercito:  e si  fermò  colà  assai  tempo. 

41.  Or  Gionata  mandò  a chiedere  al  re 
Demetrio  , che  facesse  andar  via  quelli  che 
erano  nella  cittadella  di  Gerusalemme  e ne- 
gli altri  presidi i perchè  facevan  del  male  a 
Israele. 

42.  E Demetrio  fece  dire  a Giona! a : Io 
non  solamente  farò  questo  per  te  e per  la  tua 

Greco,  e rmleni,  che  Cosse  la  città  di  Fphmn,  o sia  fi- 
phr&im  rammentata  nel  Varicelo. 

35.  E i laghi  totali . Un  questo  luogo,  e dal  capo  x.  32. 
apparisce,  che  erari  \ i lagune,  onde  trac  vasi  II  sale,  ma 
non  sappiamo  dose  fossero. 
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gloria  illustrabo  le  el  gentem  toam,  ciim  fue- 
rit  opportunum. 

45.  Nunc  ergo  rectc  feceris,  si  miseris  in  au- 
xilium  niilii  virus:  quia  discessit  omnis  cxerci- 
(us  meos. 

44.  Et  misit  ei  Jonatbas  (ria  millia  virorum 
forlium  Antiochiam:  el  venerimi  ad  regcm,  et 
delectalus  est  rea  in  adveutu  eorum. 

48.  El  convenerunt  qui  erant  de  civilale , 
cenlum  vigilili  millia  virorum,  et  volcbant  in- 
teri! ce  re  regeni. 

40.  El  fugit  rea  in  aulam:  et  occupaverunt 
qui  erant  de  civitate,  ilinera  civitatis,  et  eoe- 
pcrunt  pugnare. 

47.  El  vocavit  rea  Judaeos  in  auxilium,  et 
convenerunt  omncs  simul  ad  eum,  et  dispersi 
sunt  omnes  (ter  civilalem: 

48.  Et  occidcrunt  in  illa  die  cenlum  millia 
bominum,  et  succenderunt  civilalem,  et  cepe- 
runl  spolia  multa  in  die  illa , et  liberavcrunt 
rcgem. 

49.  Et  viderunt  qui  erant  de  civitate,  quod 
oblinuissent  Judaei  civilalem  sicut  volcbant:  et 
infirmali  sunt  mente  sua,  et  clama  veruni  ad 
regem  cum  preci  bus , direntes: 

80.  Da  nobis  dealras,  et  cessenl  Judaei  op- 
pugnare nos  el  civilalem. 

81.  Et  proicccrunt  arma  sua,  et  fecerunt  pa- 
ccm,  et  glorificali  sunt  Judaei  in  conspectu  rc- 
gis  el  in  conspectu  omnium,  qui  erant  in  re- 
gno eius,  el  nominali  sunt  in  regno:  et  regressi 
sunt  in  Jerusalem  iiabentes  spolia  multa. 

82.  Et  sedil  Demelrius  re\  in  sede  regni  sui: 
et  siluit  terra  in  conspedu  eius. 

85.  El  ineulilus  est  omnia  quaecumque  dixil, 
et  alienavit  se  a Jonatba , et  non  retribuii 
ei  secundum  beneficia,  quae  sibi  Iribuerat,  et 
vexabat  cum  valdc. 

84.  Post  liacc  aulem  reversus  est  Tryphon 
et  Antioclius  cum  eo  pucr  adolescens,  el  re- 
gnavil,  et  imposuit  sibi  diadema. 

88.  El  congregali  sunt  ad  eum  omnes  exer- 
citus,  quos  disperderai  Demetrius,  et  pugnave- 
runt  conira  eum:  el  fugit  et  terga  verlit. 

86.  El  accepil  Tryphon  bestias,  et  obtinuit 
Antiochiam  : 

87.  Et  scripsit  Antioclius  adolescens  Jonathae, 
diccns:  Constituo  libi  saeerdotium , et  constiluo 
(e  super  qualuor  ci  vita  Ics,  ut  sis  de  amici» 
regis. 

88.  Et  misit  illi  vasa  aurea  in  minislerium, 
et  dedit  ei  potcstatem  bibendi  in  auro,  et  esse 
in  purpura,  et  haberc  fihulam  aurcam: 

89.  Et  Simonem  fralrem  eius  constiluit  du- 
ccm  a terminis  Tyri  usque  ad  fiues  /Egypli. 


45-  Volevamo  uccidere  il  re.  Fidi  voleva  togliere  le  ar- 
mi agli  Antiocheni , I quali  temendo  di  non  restar  rapo- 
sU  alle  violenze  delie  milizie  straniere , le  quali  sole  avea 


nazione  j ma  ingrandirò  te,  e la  tua  nazio- 
ne, quando  sarà  tempo. 

45.  Afa  adesso  mi  farai  piacere  a mondar 
gente  in  mio  aiuto , perchè  tutto  il  mio  eser- 
cito mi  ha  lasciato. 

44.  E Gionata  gli  mandò  ad  Antiochia  tre 
mila  uomini  valorosi , e giunti  che  furono  , 
il  re  ebbe  gran  contento  della  loro  venuta. 

48.  A/a  si  adunarono  cento  venti  mila  uo- 
mini di  quella  città  , che  volevano  uccidere 
il  re. 

46.  E il  re  si  rifugiò  nella  reggia  : e quelli 
della  città  si  fecer  padroni  delle  strade , e co- 
minciarono a combattere. 

47.  E il  re  chiamò  in  suo  aiuto  i Giudei, 
i quali  si  radunarono  tutti  presso  a lui , e 
si  avanzaron  tutti  per  varie  parti  della  città. 

48.  E ucciser  quel  giorno  cento  mila  uomini 
della  città,  e vi  messero  il  fuoco , e fecero 
gran  bottino  in  quel  giorno,  e liberarono 
il  re. 

49.  E quelli  della  città  vedendo  come  i 
Giudei  erano  padroni  assoluti  della  città , si 
sbigottirono , e chiesero  misericordia  al  re,  di- 
cendo : 

80.  Porgi  a noi  la  tua  destra , e finiscano 
i Giudei  di  maltrattar  noi  e la  città. 

81.  E getlaron  le  armi , e fecer  la  pace: 
e i Giudei  acquistarmi  molta  gloria  nel  con- 
cetto del  re  e di  tutto  il  suo  regno  , e diven- 
tarono famosi  nel  suo  regno,  e se  ne  torna- 
rono a Gerusalemme  ricchi  di  spoglie. 

8*2.  E Demetrio  fu  in  sicuro  possesso  del 
regtio , e tutto  il  paese  in  pace  lo  rispettava. 

85.  E mancò  a lutto  quello  che  avea  pro- 
messo , e si  alienò  da  Gionata , e non  lo  trattò 
come  richiedevano  » benefizi , che  avea  da  lui 
ricevuti  s ma  lo  inquietava  grandemente. 

84.  Dopo  tali  cose  tornò  Trifone  con  An- 
tioco ancor  fanciullo,  il  quale  si  fece  re  , e 
si  cinse  il  diadema. 

88.  E andarono  a trovarlo  tulli  i soldati 
mandati  via  da  Demetrio  j i quali  venner 
alle  mani  con  Demetrio , il  quale  voltò  le 
spalle,  e fuggì. 

86.  E Trifone  prese  gli  elefanti , ed  occupò 
Antiochia: 

87.  E il  giovanetto  Antioco  scrisse  a Gio- 
nata in  questi  termini:  Io  ti  confermo  nel 
sacerdozio  , e ti  fo  signore  delle  quattro  città, 
e ti  do  luogo  Iragli  amici  del  re. 

88.  E mandagli  de’ vasi  di  oro  per  suo 
servizio , e diegli  potestà  di  bere  nell ' oro  , e 
di  portare  la  porpora,  e di  avere  la  fìbbia 
d * oro : 

89.  E creò  il  suo  fratello  Simone  governa- 
tore da'  confini  di  Tiro  sino  a quelli  di  E- 
gillo. 

ritenule Demetrio, fecer  la  sollevazione,  chequi  si  racconta. 

M.  Con  Jntioco.  Questi  presa?  dipoi  il  nome  di  AnUoro 
il  dio,  Kplphane. 
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GO.  Et  exiit  Jonatbas,  et  pcrambulabat  trans 
fluinen  civilatis:  et  congregalus  est  ad  eum  o- 
mnis  exercitus  Syriae  in  auxilium,  et  venit  Asca- 
lonem,  et  occurrcrunt  ei  lionorificc  de  civitate. 

Gl.  Et  abiit  inde  Gazai»  : et  concluscrunt 
se,  qui  crani  Gazaci  et  obsedit  eam,  et  succen- 
dit  qtiae  crani  in  circuiti!  civitalis,  et  praeda- 
tus  est  ea. 

C‘2.  Et  rognverunt  Gazenses  Jonathan , et  dc- 
dit  ili»  dcxteram:  et  accepit  filios  corti m obsi- 
des,  et  misit  illos  in  Jerusalem:  et  perambu- 
lavit  regionem  usque  Damascum. 

63.  Et  audivit  Jonatbas  quod  praevaricati  $unt 
principcs  Demelrii  in  Cades,  quae  est  in  Gali- 
laea,  cum  excrcilu  multo,  volenles  eum  remo* 
vere  a negotio  regni  : 

flit.  Et  oceurrit  illis:  fralrem  autem  suum  Si- 
monem  reliquit  intra  provincia!». 

63.  Et  applicuit  Simon  ad  Belbstiram,  et  cx- 
pugnabat  eam  diebus  muli»,  et  conclusit  eos, 

66.  Et  postulaverunt  ab  co  dextras  acci pere, 
et  dedit  illis  : et  eiecit  eos  inde , et  cepit  ci- 
vitatem,  et  posuit  in  ea  praesidium. 

67.  Et  Jonatbas  et  castra  eius  applicuerunt 
ad  aquam  Genesar , et  ante  lucem  vigilavcrunt 
in  campo  Asor: 

68.  Et  ecce  castra  alienigenarum  occurrebant 
in  campo , et  tendebant  ei  insidias  in  monti- 
bus:  ipse  aulein  oceurrit  ex  adrerso. 

60.  Insidiae  vero  exsurrexerunl  de  locis  suis, 
et  commiserunt  praeliunt. 

70.  Et  fugcrunl  qui  crani  ex  parte  Jonalbae 
oranes , et  nemo  rcliclus  est  ex  eis  , nisi  Ma- 
tliatliias  filius  Absalomi,  et  Judas  filius  Calphi, 
princeps  inilitiae  excrcitus. 

71.  Et  scidit  Jonatbas  veslimenta  sua,  et  po- 
suit terrai»  in  capite  suo,  et  oravit. 

72.  Et  rcversns  est  Jonatbas  ad  eos  in  prac- 
lium,  et  convertii  eos  in  fugam  et  pugnaverunt. 

73.  Et  viderunt,  qui  fugiebant  partis  illius, 
et  reversi  sunt  ad  eum,  et  insequebantur  cum 
eo  omnes  usque  Cades  ad  castra  sua  , et  per- 
venerunl  usque  il  lue: 

74.  Et  cecidcrunt  de  alienigenis  in  die  illa 
tria  millia  virorum  : et  reversus  est  Jonatbas 
in  Jerusalem. 

67.  Si  avvicinò  alle  acque  di  Genesar.  Il  lago  di  Gene- 
rar, o Gemerti  fi  è rammentato  più  volle  nel  Vangelo. 
Asor  era  nella  Galilea  superiore  terso  11  lago  di  Seine- 
choii. 


00.  E Gionata  si  mosse , t andava  attorno 
per  le  città , che  sono  di  là  dal  fiume:  e tutto 
l' esercito  della  Siria  venne  in  suo  soccorso  : 
e arrivò  ad  Ascalon,  e gli  uscirono  incontro 
quelli  della  città  con  onore. 

61.  E di  li  andò  a Gaza  : e quei  di  Gaza 
chiusero  le  porte j ed  egli  l’assediò  e sac- 
cheggiò, e diede  alle  fiamme  t luoghi  intor- 
no alta  città. 

62.  Ma  que ’ di  Gaza  si  raccomandarono  a 
lui  , ed  egli  porse  loro  la  destra , e prese  in 
ostaggio  i toro  figliuoli,  e mandagli  a Geru- 
salemme, e andò  attorno  pel  paese  sino  a 
Damasco. 

63.  Ma  donata  intese  come  i capitani  di 
Demetrio  con  grosso  esercito  arean  fatto  ri- 
bellare Cades  , che  è nella  Galilea,  affine  di 
ritrarlo  dagli  affari  del  regno : 

64.  Ed  egli  si  mosse  contro  di  essi  j ma 
lasciò  nella  provincia  Simone  suo  fratello. 

63.  E Simone  si  avvicinò  a Belhsura , e 
V assediò  lungamente,  e teneva  rinchiusi  quei 
cittadini , 

66.  E gli  domandaron  la  pace,  ed  egli  la 
concesse  loro  j e mandatili  via  di  li , prese 
possesso  della  città,  e ri  pose  presidio. 

67.  Ma  donata  col  suo  esercito  si  avvici- 
nò alle  acque  di  Genesar , e prima  del  far 
del  di  giunsero  nella  campagna  di  Asor: 

68.  E si  vide  davanti  il  campo  degli  stra- 
nieri , i quali  gli  avean  tesa  un’  imboscata 
sulla  montagna  : ed  egli  andò  di  fronte  per 
combatterti. 

69.  E quelli,  che  erano  nell’  imboscata  ven- 
ner  fuori  dai  toro  posti  , e attaccaron  la  zuffa. 

70.  Allora  quei  di  G fonata  si  dieder  tulli 
a fuggire,  nè  alcun  rimase  di  essi , se  non 
Mathalhia  figliuolo  di  Absalom  e Giuda  fi- 
gliuolo di  Calphi  capo  dell * esercito. 

71  .E  donata  si  stracciò  le  vesti,  e si  gettò 
detta  terra  sut  capo,  e fece  orazione. 

72.  Indi  tornò  donata  sopra  » nemici , e 
gli  sbaragliò  e li  mise  in  fuga. 

73.  E la  gente  di  lui , che  fuggiva,  veduto 
questo , tornarono  a tut , e inseguirono  tutti 
insieme  il  nemico  sino  a Cades,  dove  questi 
avea  gli  alloggiamenti , e arrivarono  sin  colà. 

74.  E degli  stranieri  perirono  in  quel  gior- 
no tre  mila , e donata  tornò  a Gerusa- 
lemme. 

• 

70.  A i alcun  rimate  di  cui,  te  non  Mathnthia  re.  Gli 
stessi  capitani  fuggirò»  tutti  fuori  di  questi  due,  e di  un 
picco!  drappello  di  cinquanta  uomini , che  Don  gli  abban- 
donarono , come  racconta  Giuseppe. 
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donata  rinnova  l’  alleanza  nf  Romani  e con  gli  Spartani  : mette  in  fuga  i rapi /ani  di  Demetrio,  che 
lo  assalivano , e debellati  gli  Arabi  , ordina  , che  sieno  edificati  de’ fortini  nella  Giudea,  e una 
muraglia  contro  la  cittadella  di  Gerusalemme.  Ma  da  Trifone,  che  t vira  invadere  il  regno  d’ An- 
tioco, e fingenti  amico,  egli  i preso  per  inganno  vicino  a Tolcmaida , e tono  uccisi  tutti  quelli  che 
erano  con  lui. 


1.  Et  vidit  Jonallias  quia  tempus  cuin  invai, 
et  elegit  virus,  et  misit  eoi  Romani  slatuere  et 
renovare  cuin  eis  amiciliatn  : 

2.  Et  ad  Sparlialas  et  ad  alia  loca  misit  e* 
pistolas  sccundum  eamdem  formalo. 

3.  Et  abicrunl  Romani  , et  intraverunl  cu- 
riali), et  diuTunl:  Jonallias  summus  Saccrdos  et 
gens  Judaeorum  miserunt  nos , ut  renovaremus 
amicitiani  et  societalem  sccundum  prislinum. 

Et  dederunt  illis  cpislolas  ad  ipsos  per 
loca  ut  deducercnl  eos  in  tcrram  Juda  cuin  pace. 


K.  Et  Ime  est  ciompi  um  epistolarum  , quas 
scripsit  Jonallias  Sparlialis  : 

6.  Jonallias  summus  Sacerdos  et  seniores  gen- 
tis  et  sacerdote*  et  reliquus  populus  Judaeo- 
rum, Sparliate  fratribus  salutcm. 

7.  Iampridcm  missac  erant  epislolae  ad  0- 
niam  summuni  Sacerdotein  ab  Ario,  qui  regna- 
bat  apud  vos,quoniam  estis  fralres  nostri,  ato- 
ut rescriptum  conlinet,  quod  subicctuni  est. 

8.  Et  suscepit  Onias  virum,  qui  missus  fue- 
rat,  cum  lionorc:  et  accepit  epistola*,  in  qui- 
bus  signilicaba tur  de  societatc  et  amicilia. 

9.  Nos,  cum  nullo  liorum  indigeremus,  lia- 
bentes  solatio  sandos  libros,  qui  sunt  in  ma- 
nibus  nostri*, 

10.  Maluiinus  mitlcre  ad  vos  renovare  fra- 
temitatem  et  amicitiam,  ne  forte  alieni  efficia- 
niur  a vobis:  multa  cnim  tempora  transierunt, 
ex  quo  misistis  ad  nos. 


11.  Nos  ergo  in  omni  tempore  sine  intermis- 
sione in  diebus  solcmnibus  et  ceteris , quibus 
ojiortet , memores  sumus  vestri  in  sacrificio» , 
quac  offerii ii us,  et  in  observationibus , sicul  fas 
est,  et  decet  meminis.se  fratrum. 

12.  Laetamur  itaque  de  gloria  vostra. 

13.  Nos  autem  cireumdederunt  militar  Iribu- 
lationes  et  multa  praelia.et  inipugnaverunt  nos 
regrs,  qui  sunt  in  circuilii  nostro: 

Ift.  Noluimus  ergo  vobis  molesti  esse,  ncque 
ceteris  sociis  et  amici*  nostri*  in  bis  praeliis; 


4.  Diedero  ad  rssi  ce.  I Romani  ordinarono  a' gomma- 
tori dalle  loro  provinole  di  somministrar  \ et  ture  e scorte 
a questi  amUocladurl  degli  Ebeti  loro  amici  e alleaU. 


1.  E Gionata  vedendo,  che  il  tempo  era 
favorevole , elesse  deputali  per  mandargli  a 
Roma  a stabilire  e rinnovar  l'amicizia: 

2.  Slmilmente  agli  Sparziati  e ad  altri  po- 
tentati scrisse  lettere  dello  stesso  tenore. 

3.  E quegli  andarono  a Rama  , ed  entrati 
nella  Curia , dissero:  Gionata  sommo  Sacer- 
dote e la  nazione  dei  Giudei  ci  hanno  man- 
dati a rinnovare  l'amicizia  e la  confedera- 
zione , quale  ella  è stata  per  lo  passato . 

h.  E ( i Romani ) diedero  ad  essi  lettere 
pe‘  loro  presidi  d'  un  luogo  all*  altro , affin- 
chè li  facesser  condurre  con  sicurezza  nella 
terra  di  Giuda. 

K.  Or  ecco  la  copia  della  lettera  scritta  da 
Gionata  agli  Sparziati: 

G.  Gionata  sommo  Sacerdote  e i senior»  della 
nazione  e i sacerdoti  e tutto  il  popolo  dei 
Giudei , agli  Sparziati  fratelli , salute. 

7.  È già  tempo , che  fu  scritta  lettera  da 
Ario , che  regnava  tra  voi  a Onia  sommo 
Sacerdote  , nella  quale  si  dieta  come  voi  siete 
nostri  fratelli,  come  lo  dimostra  la  colria, 
che  qui  sotto  si  riferirà. 

8.  E Onia  accolse  onorevolmente  il  messo 
e le  lettere,  nelle  quali  si  trattava  di  fare 
amicizia  e confederazione. 

9.  Noi  non  avendo  bisogno  di  nissuna  di 
queste  cose , perchè  abbiamo  per  nostra  con- 
solazione i libri  santi , che  sono  nelle  nostre 
mani , 

10.  Abbiain  voluto  nuttadimeno  mandar  a 
voi  deputati  jter  rinove Ilare  la  fraternità  e 
l' amicizia  , affinchè  non  accada  , che  noi  di- 
ventiamo stranieri  a vofj  perocché  gran  tem- 
po è trascorso  dopo  che  voi  mandaste  a vi- 
sitarci. 

11.  Noi  però  in  ogni  tempo  non  ablriam  mai 
tralasciato  ne'  giorni  solenni  e negli  altri 
tempi  quando  coti  vieti  di  farlo  , di  far  com- 
memorazione di  voi  ne'  sacri fizii , che  da  noi 
sono  offerti , e nelle  orazioni , come  è giusto 
e convenevole  di  aver  memoria  de'  fratelli. 

12.  Or  noi  ci  rallegriamo  delta  vostra 
gloria. 

13.  Ma  noi  siamo  stati  circondati  da  molte 
tribolazioni  e guerre;  e i re  circonvicini  ci 
hanno  vessati: 

14.  Noi  adunque  non  abbiam  voluto  in  que- 
ste guerre  recar  molestia  a voi,  nè  agli  altri 
confederati  e amici  nostri : 

7.  Fu  scritta  triterà  da  Arin.ec.  Questa  lettera  scritta 
«la  Àrio  ad  Onia  Tento  ( il  quale  tenne  il  pnnUlicalo  dal- 
l’anno 3805  tino  al  3829  t è riportala  , v.  2u.  21. , w. 
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48.  Habuimus  mini  do  rodo  auxilium,  el  li- 
berati sumus  nos , el  liumiliali  suiti  inimici 
nostri. 

46.  Klegimus  ilaque  Mimenium  Antiochi  fi- 
lium,  et  Autipatreni  Jasonis  filini»,  et  misimus  ad 
Ho  ma  nos  reno  vare  cuni  eis  araiciliam  el  socie- 
tatem  prislinam. 

47.  Mandavimus  ilaque  eis,  ut  venianl  eliain 
ad  vos,  et  salutoni  vos:  et  reddant  vohis  epi- 
stolas  nostras  de  itinovalionc  fralemilalis  no» 
strae. 

48.  Et  nunc  bencfacietis  respondentes  nobis 
ad  liaec. 

49.  Et  hoc  est  rescrìptum  epislolarum , quod 
miserai  Oniae: 

90.  Arius,  rex  Spartiatarum>  Oniae  Sacerdoti 
magno  salutoni. 

94.  Inventimi  est  in  scriptura  de  Sparliatis 
et  Judaeis,  quoniam  suoi  fralres,et  quod  sunt 
de  genere  Abraham. 

99.  Et  nunc  ex  quo  liaec  cognovimus,  bene- 
faci  lis  scribcntcs  nobis  de  pace  vostra. 

93.  Sed  et  nos  rescripsimus  vobis:  Pecora 
nostra  et  possessione*  nos  trac,  veslrae  sunt;  el 
vestrae,  nostrae:  mandavimus  itaque  liaec  nun- 
tiari  vobis. 

94.  Et  audivit  Jonatbas  quoniam  regressi  sunt 
principes  Dcmclrii  cum  cxercitu  multo  supra 
quam  prius,  pugnare  adversus  eum: 

95.  Et  exiit  ab  Jerusalem,  et  occurrit  eis 
in  Anialliile  regione;  non  enim  dederat  eis  spa- 
tium,  ut  ingredercntur  regionem  cius. 

96.  Et  misit  speculalores  in  castra  corum: 
et  reversi  renunliaverunt,  quod  constiluunt  su- 
pervenire  illis  nocte. 

97.  Cum  occidisset  autem  sol,  praecepit  Jo- 
nathas  suis  vigilare,  et  esse  in  armis  paratos 
ad  pugnam  Iota  nocte,  et  posuit  custodes  per 
circuilum  caslrorum. 

98.  Et  audierunt  ad  versarli  quod  paralus  est 
Jonatbas  cu  in  suis  in  bello:  et  timuerunt , et 
formidaverunt  in  corde  suo:  el  accenderunt  fo- 
cos  in  castris  suis. 

99.  Jonatbas  autem  et  qui  cum  eo  crant , 
non  cognoverunt  usque  mane  : videbanl  autem 
luminaria  ardenlia: 

30.  Et  seculus  esl  eos  Jonatbas  , et  non  com- 
prehendit  eos:  transierant  enim  fluinen  Eleu- 
therum. 

34.  Et  divertii  Jonatbas  ad  Arahas , qui  vo- 
cantur  Zabadaei,  el  percussit  eos,  et  accepit 
spolia  eorum. 

39.  Et  iunxil,  et  venit  Damascuni , et  per- 
amhulabat  omnem  regionem  illam. 

33.  Simon  autem  exiit,  el  venit  usque  ad 
Ascalonem  et  ad  proxima  praesidia:  et  dccli- 
navit  in  Joppen , et  occupavìt  cani. 

3 4.  (Audivit  enim  quod  vellenl  praesidium 


48.  Perocché;  noi  abbiam  ricevuto  soccorso 
dal  cielo , e siamo  siati  liberali , e son  ri- 
masi svergognati  i nostri  nemici. 

46.  Afa  avendo  noi  eletto  Afu  meniti  figliuolo 
di  Antioco,  e Antipatro  figliuolo  di  Giasone 
per  mandargli  ai  Pomani  a rinnovar  con 
essi  i amicizia  e la  confederazione  antica  , 

47.  Abbiam  data  ad  essi  commissione  di 
venir  anche  da  voi  a salutarvi , e a portarvi 
questa  nostra  lettera  y che  ha  per  fine  di  rin- 
novellare  la  nostra  fraternità. 

48.  Or  voi  ben  farete  rispondendo  a noi 
sopra  tali  cose. 

4 9.  E questa  è la  copta  delta  tetterà  scritta 
ad  Onta: 

90.  Ario  re  degli  Sparziati , ad  Onia  som- 
mo Sacerdote,  salute. 

94.  Si  è trovato  in  certa  scrittura,  che  gli 
Sparziati  e i Giudei  sono  fratelli,  e som 
della  stirpe  d*  Abramo. 

99.  Or  dacché  noi  abbiamo  scojterla  tal  cosa , 
voi  farete  bene  a scriverci , se  siate  in  pace. 

93.  E noi  pure  scriviamo  a voi:  / nostri 
bestiami  e te  nostre  possessioni  sono  vostre, 
e nostre  sono  le  vostre  queste  cose  adunque 
abbiam  dato  commissione  di  far  sapere  a voi. 

94.  Or  Gionata  seppe  come  i capitani  di 
Demetrio  eran  tornati  con  esercito  maggior 
di  prima  per  assalirlo: 

95.  Ed  egli  parti  da  Gerusalemme,  e an- 
dò ad  incontrarli  nel  paese  di  Arnathj  pe- 
rocché non  area  dato  loro  il  tempo  di  metter 
piede  nel  suo  paese. 

96.  E mandò  delle  spie  net  toro  campo , 
le  quali  tornarono  a dirgli , che  quelli  avean 
risoluto  di  coglierlo  all ‘ improvviso  quella 
notte. 

97.  Or  tramontalo  che  fu  il  sole,  Gionata 
ordinò  ai  suoi  di  vegliare,  e di  stare  coll* ar- 
mi in  ordine  per  la  battaglia  tutta  la  notte, 
e pose  sentinelle  intorno  al  quartiere. 

98.  Ala  i nemici  avendo  risaputo  come 
Gionata  era  colla  sua  gente  in  ordine  per  tu 
battaglia  , ebber  timore,  e perderon  coraggio, 
e acceser  de 1 fuochi  nel  loro  campo. 

99.  E Gionata  e i suoi  non  si  accorsero 
del  fatto  fino  alla  mattina , veggendo  quei 
fuochi  accesi: 

30.  E Gionata  andò  dietro  ad  essi , e non 
li  raggiunse  j perocché  avean  passato  il  fiume 
Eleutliero . 

54.  E Gionata  piegò  verso  gli  Arabi  detti 
Zaini  dei , e gli  sconfìsse , e prese  le  loro 
spoglie. 

39.  E riuniti  i suoi  andò  a Damasco,  e 
andava  attorno  per  tutto  quel  paese. 

33.  E Shnone  parti , e andò  fino  ad  Asca- 
lon  e alle  vicine  fortezze  j e si  voltò  verso 
Joppe , e la  occupò. 

54.  Perocché  aveva  inleso  come  quelli  va- 


li. Si  e trovalo  ce.  V’ ha  fcran  motivo  ili  dubitare,  che  quota  tradii  ione  anche  schiumili  avesse  uran  fondamento. 
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tradere  parlibus  De  metri  i ) , et  posili!  ibi  cu- 
stode* ut  custodircnt  earn. 

38.  Et  reversus  est  Jonatlias , el  convocavi 
seniores  popoli,  et  cogitarli  cuin  eis  aedi  lira  re 
praesidia  in  Judaea, 

36.  Et  aedificare  muros  in  ierusalem,  et 
exallarc  altitudineui  magnani  inter  medium  ar- 
eis  el  civitatis,  ut  separarci  cani  a ci  vi  late,  ut 
esse!  ipsa  singulariter,  et  ncque  emani,  neque 
vendanl: 

37.  Et  convencrunt,  ut  aedificarent  civila- 
tem  : et  cecidi!  murùs,  qui  erat  super  lorren- 
lem  ab  orlu  solis,  el  reparavil  cum,  qui  vo- 
calur  Caphetellia: 

58.  Et  Simon  aedificavit  Adiada  in  Sephela 
et  multi  vii  earn,  et  imposuit  porta  s et  seras. 

30.  Et  cum  cogitassel  Trypbon  regnare  A- 
siae,  el  assumere  diadema,  el  cxlendcre  ma- 
uum  in  Anlioclium  regem: 

40.  Timens,  ne  forte  non  permuterei  euin 
Jonatlias,  sed  pugnarci  adversus  eum.quaere- 
bai  comprclicnderc  euni  et  uccidere.  Et  exsur- 
gens  abiil  in  Bellisan. 

41.  El  exivit  Jonalfias  obviam  illi  cum  qua* 
draginta  minibus  virorum  eledorum  in  prae- 
lium,  et  venit  Uetlisari. 

42.  Et  vidi t Trvplion  quia  venit  Jonatlias 
cum  ex  crei  tu  inulto,  ut  eilenderct  in  etim 
manus,  timuit : 

43.  El  eicepit  cum  cum  lionore,  el  cora- 
mendavit  cum  omnibus  amicis  suis , el  dedit 
ei  multerà:  et  praerepil  cxcrcilibus  suis , ut 
obedirent  ei,  sicut  sibi. 

44.  El  dixil  Jonalbac:  Et  quid  velasti  uni- 
versum populum , cum  bellum  nobis  non  sii? 

48.  Et  mine  remilte  eos  in  domos  suas:  eli- 
ge  anioni  libi  virus  paucos , qui  tecum  sint , 
el  veni  mecum  Ptoleniaidain , el  tradain  eam 
libi  et  reliqua  praesidia  et  exercitum  et  uni- 
versus  praeposilos  negolii,  et  conversus  abibu: 
propterea  eniin  veni. 

46.  Et  credidit  ei,  el  fedi  sicut  dixit:  et 
diinisit  exercitum  , et  abierunt  in  terram  Juda. 

47.  Relinuit  «tu lem  secum  (ria  millia  viro- 
rum:  ex  quibus  remisit  in  Galilacam  duo  mil- 
lia, mille  aulein  vencrunt  cum  co. 

48.  Et  aulem  inlravil  Ptolemaidam  Jonatlias, 
clauserunl  porlas  civilalis  Ptolemenscs:  et  com- 
prelienderuul  eum:  et  omnes  qui  cum  eo  in- 
tra veranl,  gladio  intcrfcccrunt. 

40.  Et  misil  Tryphun  exercitum  et  equiles 
in  Galilacain  el  in  campum  roagnum,  ut  per- 
derenl  omnes  socios  Jonalliae. 


levano  rimetti  l e la  fortezza  alle  genti  di  De- 
metrio: ond‘ egli  vi  mise  presidio , che  ta  cu- 
stodisse. 

38.  E Gin  nata  al  suo  ritorno  convocò  i se- 
niori del  ; topato  , e risolvè  con  essi  di  fab- 
bricare delle  cittadelle  nella  Giudea  , 

. 36.  E di  riedificare  le  mura  di  Gerusa- 
lemme , e di  alzare  un  muro  altissimo  in 
mezzo  traila  cittadella  e la  città  per  separar 
quella  dalla  città , affinchè  restasse  isolata  , 
e quelli  non  potessero  nè  comprare , nè  ven- 
dere: 

37.  E si  adunò  la  gente  per  fabbricare  at- 
torno alla  citlàj  e cadde  la  muraglia , che 
era  lungo  il  torrente  da  levante  : ed  egli  ri- 
storò il  muro  chiumato  Caphetetha  : 

38.  E Si  mone  fabbricò  /diaria  in  Sephela, 
e lo  fortificò , e vi  pose  le  porte  e le  sbarre. 

30.  Ma  Trifone  avendo  disegnalo  di  farsi 
re  deli  Asia  , e di  prendere  il  diadema , c di 
jiorre  le  mani  addosso  al  re  Antioco  : 

40.  Temendo,  che  Ginnata  non  gli  fosse 
di  ostucolo , e anzi  gli  facesse  guerra,  cer- 
cava di  averlo  nelle  mani  e ucciderlo:  quindi 
si  mosse , e andò  a Bethsan. 

41.  E Ginnata  gli  andò  incontro  con  qua- 
ranta mila  guerrieri  scelti,  e giunse  a Beth- 
san. 

42.  Ma  reggendo  Trifone,  che  Giona  ta  era 
venuto  con  grosso  esercito  per  assalirlo , ebbe 
jtaura  : 

43.  E lo  accolse  onorevolmente , e lo  rac- 
comandò a tutti  i suoi  amici , e gli  fece  dei 
regali , e ordinò  a ‘ suoi  eserciti,  che  obbe- 
dissero a lui  come  a se  stesso. 

44.  E disse  a donala:  Per  qual  motivo 
hai  tu  incomodata  tutta  la  tua  genie  , men- 
tre noi  non  abbiavi  guerra  ? 

48.  Or  tu  rimandagli  alle  case  loro,  e sce- 
gli un  piccai  numero  d'uomini,  che  restia 
teco , e vieni  meco  a Tolemaide , e io  te  ne 
farò  padrone,  come  degli  altri  presidi i e delle 
milizie  e di  tulle  le  persone  del  gmremo  , e 
me  ne  ritornerò  in  dietro j perocché  a questo 
fine  son  venuto. 

46.  £ quegli  prestagli  fede  , e fece  come 
egli  area  detto j e licenziò  f soldati,  i quali 
se  n"  andarono  nel  paese  di  Giuda. 

47.  E ritenne  seco  tre  mila  uomini j dei 
quali  ne  rimandò  due  mila  nella  Galilea  , e 
mille  andaron  con  lui. 

48.  .Ma  appena  ebbe  donata  messo  il  piede 
in  Tolemaide  , que'  cittadini  chiuser  le  porte 
della  città,  e lo  fecero  prigione,  e tnesser  a 
fil  di  spada  ludi  quelli  che  erano  venuti 
dentro  con  lui. 

40.  K Trifone  mondò  un  esercito  e la  ca- 
valleria nella  Galilea  e nella  pianura  granfie 
per  i sterminar  tutti  quelli  cJie  aveano  ac - 
campagnolo  Gioitala. 


*i».  E nella  pianura  grande.  Nella  \alk  di  Jezracl  chiamata  cosi  anche  in  altri  luoghi. 
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80.  Al  illi  cum  cognovissent  quia  comprc- 
hensus  est  Jonalhas,  et  perii!,  et  ornine,  qui 
cum  eo  crani,  liortali  sunt  semetipsos,  et  exic- 
runt  {tarati  in  praelium. 

81.  Et  videnlcs  hi,  qui  insedili  fuerant , 
qnia  prò  anima  res  est  illis,  reversi  sunt: 

85.  fili  miteni  venerunt  omnes  cum  pace  in 
lerratn  Juda.  FI  planxerunl  Jonathan  et  eos, 
qui  cum  ipso  fuerant,  valde:  et  luxit  Israel 
Incili  magno. 

85.  Et  quaesicrunt  omnes  genles,  qune  crani 
in  circuitu  eorum,  conterere  eos;  dixerunt 
enim: 

8 h.  Non  hahent  principem,  et  adiuvanlem: 
nunc  ergo  expugnemus  illos,  et  tollumus  de 
liominihus  memoriam  eorum. 


80.  Ma  quelli  avendo  saputo,  conte  Gio- 
vata era  stato  preso  , e messo  a morte  con 
tutti  quelli  che  eran  con  lui , si  esortarono 
gli  uni  gli  altri , e si  mossero  pronti  a venir 
alle  mani. 

81.  Or  quelli  che  erano  andati  in  traccia 
di  essi  , reggendoli  disposti  a far  tutto  per 
la  loro  vita , tornarono  indietro  : 

82.  E quelli  se  ne  tornarono  tutti  salvi 
nella  Giudea  : e piansero  grandemente  do- 
nata e i suoi  compagni  j e Israele  menò  gran 
duolo. 

85.  E tutte  le  circonvicine  nazioni  cerca- 
vano di  abbatterli  ; perocché  dicevano  : 

8 h.  E*  non  han  condottiero  , nè  chi  gli  aiu- 
ti : adesso  pertanto  sterminiamoli , e si  can- 
celli il  loro  nome  dalla  memoria  degli  uomini. 


r, 0.  Era  stata  preso , e messo  re.  Crai  si  era  tliuiljjato  pel  parse  ; ma  si  teppe  dipoi,  che  (lionata  era  ancor  vivo. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Si  mone  accetta  il  principato  in  luogo  del  fratello  donata,  e manda  il  denaro  richiesto  da  Trifone , 
insieme  co’  figliuoli  di  donata , per  riscattarlo.  Ma  Trifone  prende  il  denaro , e uccide  il  padre  coi 
figliuoli.  Simone  fabbrica  un  grandissimo  sepolcro  o’ genitori  e a'  fratelli  in  Modin  ; ma  Trifone  , 
ucciso  Jnlioco,  usurpa  il  regno,  e Simon  e,  ottenute  da  Demetrio  lettere  di  alleanza  e.  d'  immuni- 
tà , espugna  Catara , e occupa  la  fortezza  tli  Gerusalemme;  onde  si  fa  gran  festa , la  quale  è or- 
dinato, che  si  rinnovtlli  ogni  anno  tra'  Giudei. 


1.  Et  audivit  Simon  quod  congregavi  Try- 
plion  exercitum  copiosum,  ut  venirci  in  tcrram 
Juda,  et  altererei  cani. 

2.  Videns  quia  in  tremore  populus  est  et 
in  timore , ascendi t Jerusalem  , et  congregavil 
populum: 

3.  Et  adhortans  dixit:  Vos  sci tis  quanta  ego 
et  fratres  mei  et  domus  patris  mei,  fecimus 
prò  legibus  et  prò  sanctis  p radia,  et  angustia» 
quaies  vidimus  : 

h.  fiorimi  gralia  pericrunt  fratres  mei  o- 
mnes  propler  Israel,  et  relictus  sum  ego  solus. 

8.  Et  mine  non  milii  contingat  parcere  ani- 
mar mene  in  omni  tempore  tnbulationis  : non 
enim  melior  sum  fralribus'  meis. 

6.  Yindicabo  ilaquc  gentem  meatn  et  sancta, 
natos  quoque  noslros  et  uxores:  quia  congre- 
gatae  sunt  universae  genles  coiUerere  nos  ini- 
micitiae  gralia. 

7.  Et  accensus  est  spirìtus  populi  simul  ut 
audivit  sermones  istos: 

8.  Et  responderunt  voce  magna  diccntes  : Tu 
es  dux  noster  loco  Judac  et  Jonalhae  fratris 
tui  : 

9.  Pugna  praelium  nostrum:  et  omnia,  quae- 
cutnquc  dixeris  nobis,  facicmus. 

10.  Et  congregans  omnes  vìros  bcllatores  , 
aceeleravit  eonsummarc  nniversos  muros  Jeru- 
salem , et  munivil  eain  in  gyro. 

11.  Et  misit  Jonathan  filium  Absalomi , et 


I.  Or  Sinionc  intese  come  Trifone  area  ra- 
dunato un  grosso  esercito  per  entrare  nella 
terra  di  Giuda  , e desolarla. 

2.  E veggendo  come  la  gente  era  impaurita 
e tremante , andò  a Gerusalemme,  e convocò 
tutto  il  popolo  : 

3.  E gli  animò,  e disse:  Poi  sapete  quanto 
e io  e i miei  fratelli , e la  casa  del  padre 
mio  abbiavi  combattuto  per  la  legge  e pel 
santuario,  e in  quali  angustie  ci  siamo  trovati : 

H.  Per  questa  causa  perirono  tutti  i miei 
fratelli  per  Israele,  e son  rimnso  io  solo. 

8.  Or  non  sia  mai , che  io  abtòa  riguardo 
alla  mia  vita  in  qualunque  tempo  di  affli- 
zione j perocché  non  son  io  da  più  che  i miei 
fratelli. 

6.  Io  adunque  difenderò  il  mio  popolo  e 
il  santuario  e i nostri  figliuoli  e le  nostre 
mogli , or  che  tutte  le  genti  per  l'odio , che 
portano  a noi,  si  uniscono  alla  nostra  di- 
struzione. 

7.  A queste  parole  si  infiammò  lo  spirilo 
del  pojtoloj 

8.  E ad  alta  voce  risposero  : Tu  se f nostro 
eondottiere  in  lungo  di  Giuda  e di  donata 
tuoi  fratelli: 

9.  Combatti  per  noi , e faremo  tutto  quello 
che  ci  comanderai. 

10.  Ed  egli,  messi  insieme  tutti  gli  uo- 
mini sperimentati  nel  mestiere  dell' armi , fece 
terminare  con  tutta  sollecitudine  le  mura  di 
Gerusalemme , e farli  fico  Ila  da  tulle  le  parti. 

H.  E mandò  donata  figliuolo  di  Absa- 
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cum  oo  excrcitum  novuni  In  Joppen:  et  eie- 
rtis  bis,  qui  orant  in  ea,  rematisi t illic  ipso. 

12.  Et  movil  Trypbon  a Ptolcmalda  cum  c- 
xercilu  multo  , ut  venire!  in  tcrram  Juda,  et 
Jonallias  cum  co  in  custodia. 

13.  Siinon  autom  applicuit  in  Addus  contra 
facicm  campi. 

14.  Et  ut  cognovit  Trypbon  quia  surrexit 
Simon  loco  fratris  sui  Jonathae:  et  quia  com- 
missurus  ossei  cum  co  praclium,  misit  ad  cum 
legatos. 

Ili.  Dicens:  Pro  argento,  quod  debebat  fra- 
ter  luus  Jonatlias  in  ratione  regis , propter  nc- 
golia,  quae  liabuil , detinuimus  eum. 

16.  Et  mine  mille  argenti  talenta  con  tu  m et 
dtios  filios  eius  obsides,  ut  non  dimissus  fu- 
giat  a nobis,  et  remittemus  cum. 

17.  Et  cognovit  Simon  quia  cum  dolo  lo- 
querctur  sccum:  iussil  tamen  (lari  argentimi  et 
pueros,  nc  inimiciliam  magnani  sumere!  ad 
populum  Israel,  dicentem: 

18.  Quia  non  misit  ei  argentimi  et  pueros, 
propterca  peri  il. 

10.  Et  misit  pueros,  et  centum  talenta:  et 
mentitus  est,  et  non  dimisit  Jonathan. 

20.  Et  post  liaec  venit  Trypbon  intra  regio- 
noni,  ut  contereret  cani:  et  gyraverunt  per 
viam  , quae  ducil  Ador,  et  Simon  et  castra 
eius  ambulabant  in  oinnem  locum  quocumquc 
ibant. 

21.  Qui  autem  in  arce  crani,  miserimi  ad 
Tryphonctn  legatos,  ut  fostinaret  venire  per 
desertum,  et  miltorot  illis  alimonias. 

22.  Et  paravit  Trypbon  omnem  equitatura  , ut 
venirci  illa  nocte:  crai  autem  nix  multa  vai- 
de,  et  non  venit  in  Galaaditim. 

23.  Et  cum  appropinquassot  Raschaman,  oc- 
cidit  Jonathan  et  filios  eius  illic. 

24.  Et  convertii  Trypbon,  et  abiit  in  tcr- 
ram suam. 

23.  Et  misit  Simon,  et  acccpit  ossa  Jonathae 
fratris  sui,  et  sopelivit  ea  in  Modin  civitatc 
patru  m eius. 

26.  Et  planxerunt  eum  onmis  Israel  planctu 
magno,  et  luxorunt  eum  dies  mullos. 

27.  Et  acdificavit  Simon  super  sepulcrum 
patris  sui  et  fratrum  suorum  aedificium  altum 
visu,  lapide  polito  retro  et  ante: 

28.  Et  statuii  scplem  pyramidas,  unam  cen- 
tra unam  patri  et  mairi , et  quatuor  fratri- 
bus: 

29.  Et  bis  circumposuit  columnas  magnas; 
et  super  columnas  arma,  ad  memoriam  ader- 


to»* a Jojqte  con  nuove  xchicre , e cacciati 
quelli  che  vi  eran  dentro , Mi  fermò  egli 
colà. 

12.  E Tri  fotte  parti  con  grosso  eterei io  da 
Tolemaide  per  entrare  nella  Giudea , e con 
lui  donata  prigioniero. 

13.  E Si  mone  si  avvicinò  ad  Jddus  dirim- 
petto alla  pianura. 

14.  - Ma  avendo  inteso  Trifone , come 
in  luogo  di  donata  era  subentrato  il  suo 
fratello  Situane , e che  questi  volea  venir 
seco  a battaglia , mandò  a lui  ambascia- 
dori  , 

13.  Perchè  gli  dicessero:  Abbiavi  ritenuto 
donata  tuo  fratello  per  ragion  del  denaro  , 
di  cui  era  delatore  alla  cassa  del  re , a ti- 
tolo dei  negozi,  che  egli  amministrava. 

16.  Or  tu  manda  cento  talenti  d'argento, 
e { due  suoi  figliuoli  in  ostaggio,  affinchè 
messo  in  libertà  non  abfxmdoni  il  nostro  par- 
tito , e noi  lo  rimanderemo. 

17.  E Si mone  ben  comprese , che  quegli 
parlava  seco  con  fraude  : con  tutto  questo 
ordinò,  che  si  desse  il  denaro  e i fanciulli , 
per  non  tirarsi  addosso  la  malevoglienza  del 
popolo  d’ Israele , che  direbbe: 

18.  Perchè  egli  non  ha  mandato  il  denaro 
e i fanciulli , per  questo  Gionata  è morto. 

19.  Ed  egli  mandò  i fanciulli  e i cento  ta- 
lenti: ma  quegli  mancò  di  parola,  e non  ri- 
mandò donata. 

20.  E dipoi  Trifone  entrò  nel  paese  per  de- 
vastarlo: e si  volsero  a prendere  la  strada  , 
che  mena  ad  Ador , e Simone  col  suo  eser- 
cito li  seguitavano  dovunque  andassero. 

21.  Afa  quelli  che  erano  nella  cittadella 
mandarono  a dire  a Trifone , che  venisse  con 
sollecitudine  dalla  parte  del  deserto,  e man- 
dasse loro  de’ viveri. 

22.  E Trifone  mise  in  ordine  tutta  la  ca- 
valleria per  partir  quella  notte:  ma  essendo 
la  neve  in  grandissima  copia,  egli  non  entrò 
nel  paese  di  Galaad. 

23.  Afa  avvicinandosi  a Raschaman , ivi 
uccise  Gionata  e i suoi  figliuoli. 

24.  E Trifone  si  voltò  indietro,  e se  ne 
andò  al  suo  paese. 

23.  E Simone  mandò  a prendere  le  ossa 
di  Gionata  suo  fratello , e le  seppellì  in  Mo- 
din patria  de'  loro  padri. 

26.  E tutto  Israele  menò  gran  duolo  per 
lui  , e lo  piansero  per  molto  tempo. 

27.  E Simone  sopra  il  sepolcro  del  padre 
suo  e dei  suoi  fratelli,  alzò  una  fabbrica  alta 
un'occhiata,  di  pietra  tagliata  nel  ditianzi 
e nel  di  dietro: 

28.  E ri  collocò  sette  piramidi,  l’  una  di- 
rimpetto all'altra , al  padre,  alla  madre  c 
a'  quattro  fratelli  : 

29.  E intorno  ad  esse  pose  delle  grand» 
colatine j e sopra  le  colonne  pose  delle  anni 
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nam;  et  iuxta  arma  naves  sculptas , quac  vi* 
derentur  ah  omnibus  naviganlibus  mare: 

30.  Hoc  est  scpulcnim,  quod  fecit  in  Mo- 
din,  us<|ue  in  liunc  diem. 

31.  Tryphon  aulem  cimi  iter  face  re  t cum 
Antiocho  regc  adolescente,  dolo  occidit  eum. 

32.  Et  regnavit  loco  eius,  et  imposuit  sibi 
diadema  Asiae,  et  fecit  plagam  magnam  in 
terra. 

33.  Et  aedifìcavit  Simon  pracsidia  Judaeae, 
muniens  ea  lurribus  cxcelsis  et  muris  magni* 
et  portis  et  seris:  et  posuil  alimenta  in  mu- 
nitionibus. 

34.  Et  elegil  Simon  viros,  et  misit  ad  Dc- 
mctriuni  regeni , ut  faceret  remissionem  re- 
gioni: quia  actus  omnes  Trypliouis  per  dire- 
ptionem  fuerant  gesti. 

33.  Et  Demetri  us  rex  ad  verba  isla  respon- 
dit  ei , et  scripsit  epistolam  talem  : 

30.  Rex  Demetrius  Si  moni  summo  Sacerdoti 
et  amico  regum  et  seniori  bus  et  genti  Judaco- 
rum,  salutem. 

37.  Coronam  auream  et  bahem,  quam  mi- 
sislis,  suscepimus;  et  parati  sumus  Tacere  vo- 
biscum  pacem  magnam,  et  scribere  praeposilis 
regis  remittcre  vobis  quac  indulsimus. 

38.  Quaecumque  enim  constituimus,  vobis 
Constant.  Munitioncs,  quas  aedificaslis,  vobis 
sint  : 

39.  Remiltimus  quoque  ignorantias  et  pecca- 
ta usque  in  bodiernuin  diem  et  coronaci,  quam 
debebatis:  et  si  quid  aliud  eral  tributarium  in 
Jerusalem , iam  non  sit  tributarium. 

40.  Et  si  qui  ex  vobis  apti  sunt  conscribi 
intcr  nostros  , conscribantur , et  sit  intcr  nos 
pax. 

41.  Anno  centesimo  septuagesimo  ablatum  est 
iugum  gcntium  ab  Israel. 

42.  Et  coepit  populus  Israel  scribere  in  ta- 
bulis  et  gestis  publicis,  anno  primo  sub  Simo- 
ne  summo  Sacerdote , magno  duce  et  principe 
Judaeorum. 

43.  In  diebus  illis  applicuit  Simon  ad  Ga- 
zam,  et  circumdedil  cani  castris,  et  fecit  ma- 
cbinas,  et  applicuit  ad  civilalcm , et  pcrcussit 
turrem  unam  et  comprebendil  cani. 

44.  Et  eruperant  qui  erant  intra  machinam 
in  civilatem:  et  faclus  est  motus  magnus  in 
civitate. 

43.  Et  ascunderunt  qui  erant  in  civitate,  cum 
uxoribus  et  filiis  supra  murum,  scissis  tuni- 


per  eterna  memoria  j e pretto  atte  armi , delle 
navi  scolpile,  le  quali  si  vedessero  da  tutti 
quelli  che  navigassero  per  quel  mare. 

30.  Tale  è il  sepolcro  edificato  da  lui  in 
Modin , che  si  vede  anche  in  oggi. 

31.  Ma  Trifone  essendo  in  viaggio  col  gio- 
vinetto re  Antioco , lo  uccise  con  inganno. 

32.  E regnò  in  sua  vece,  e si  cinse  il  dia- 
dema dell'Asia,  e riempie  il  paese  di  stragi. 

33.  Ma  Si  mone  ristorò  le  fortezze  della 
Giudea , e le  rinforzò  con  alle  torri  e salde 
mura  e porte  e sbarre  j e mise  viveri  nelle 
fortezze. 

34.  E Simone  mandò  defìutati  al  re  De- 
metrio per  pregarlo  di  concedere  l ' immunità 
al  paese  J perocché  tutti  gli  alti  di  Trifone 
erano  stati  tanti  ladrocinii. 

33.  E il  re  Demetrio  rispose  alla  domanda , 
e scrisse  lettera  di  tal  tenore  : 

30.  Il  re  Demetrio  a Simone  sommo  Sa- 
cerdote e amico  dei  re,  e a‘  seniori  e al  po- 
polo de’  Giudei , salute. 

37.  Abbiatn  ricevuto  la  corona  d’oro  e la 
palma  mandata  da  voij  e siamo  disposti  a 
far  con  voi  buona  pace , e a scrivere  agli 
agenti  del  re  di  condonarvi  quello  che  noi 
vi  abbiam  condonato. 

38.  Perocché  debb*  esser  rato  tutto  quello , 
che  vi  abbiam  conceduto  : le  fortezze  edifica- 
te da  voi  sieno  vostre  : 

39.  Vi  rimettiamo  eziandio  i mancamenti 
e i torti  fino  a questi  di  e la  corona , di  cui 
eravate  debitori:  e se  altra  gravezza  si  pa- 
gava in  Gerusalemme , ornai  cessi. 

40.  E se  harvi  tra  voi  chi  sia  capace  di 
esser  arruolato  nelle  nostre  milizie,  si  arruoli , 
e sia  tra  noi  pace. 

41.  V anno  cento  settanta  Israele  scosse  il 
giogo  dei  Greci. 

42.  E il  popolo  d’ Israele  cominciò  a con- 
tare ne’  monumenti  e negli  atti  pubblici  dal- 
V anno  primo  sotto  Simone  sommo  Sacerdo- 
te, gran  condottiere  e princiftc  dei  Giudei. 

43.  In  quel  tempo  Emione  si  accostò  a Gaza, 
e la  circondò  coll ’ esercito,  e alzò  le  macchi- 
ne, e le  spinse  contro  la  città , e balte  una 
torre , e la  prese. 

44.  E quelli  che  stavano  in  una  delle  mac- 
chine entrarono  con  furia  nella  città  j e que- 
sta fu  in  gran  tumulto. 

43.  E i cittadini  salirono  colle  mogli  e coi 
figliuoli  sulle  mura  , stracciate  le  vesti , c 


28.  Delle  nari.  Per  dimostrare  come  la  liberta  era  sta- 
ta procurata  alla  loro  nazione  non  solo  sulla  terra , ma  an- 
che sul  mare.  Il  porto  di  loppe,  che  fu  dipoi  l’emporio 
della  nazione  Ebrea  nel  Mediterraneo,  lo  aveano  ristora- 
to I Maccabei. 

30.  Si  vede  anche  in  oggi.  Vedeva*!  anche  a’  tempi  di 
s.  Girolamo  e di  Eusebio. 

31.  Lo  hccìmc.  Antioco  non  avea  piu  di  dieci  anni. 

34.  Simone  mandò  deputati  al  re  Demetrio.  Giocata 


avea  tenuto  il  partito  del  giovinetto  Antioco  abbandonan- 
do Demetrio  per  le  ragioni  dette  cap.  xi.  &3.  Morto  An- 
tioco, Simone  credè  opportuno  di  ritornare  nell’ amicizia 
di  Demetrio. 

37.  E la  palma.  È dubbio  ii  significato  della  voce  fia- 
li rm  , c quello  di  flainan  del  testo  Greco  non  è del  tulio 
sicuro;  contuttorió  traile  varie  opinioni  la  piu  probabile 
sembra , che  debba  Intendersi  un  ramo  di  palma  , e che 
questo  ramo  fosse  di  oro. 
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cis  suis , et  clamaverunt  voce  magna  , postu- 
lali Ics  a Simone  dextras  sibi  «lari, 

46.  Et  dixerunl:  Non  nobis  reddas  secundum 
malitias  nostras , sed  secundum  miscricordias 
tuas. 

47.  Et  flexus  Simon  , non  debella  vii  eos  : 
eiecil  la  inen  cos  de  ci  vita  te  , cl  in  unda  vii  ae- 
des,  in  quilms  fueranl  simulacro,  el  lune  in- 
Iravil  in  cani  cum  liymnis  bcnedicens  Domi- 
nimi : 

48.  Et  ciocia  ab  ea  ornili  immunditia,  col- 
locavi in  ea  virus,  qui  legem  faecrent:  el  mu- 
nivi! cani,  et  fecit  sibi  liabilalionem. 

49.  Qui  anioni  crani  in  arce  Jcrusalcm , pro- 
bibebantur  egredi , et  ingredi  regionem , et  omero 
ac  vendere:  cl  esuricrunt  valde,  et  multi  ex 
eis  fame  perierunt. 

50.  Et  clamaverunl  ad  Simouem  ut  dextras 
acci  peroni:  el  dedit  illis:  el  eiecit  cos  inde,  et 
mundavit  arcem  a contaminalionibus. 

51.  El  intra  veruni  in  eam  terlia  et  vigesi- 
ma  die  secundi  niensis,  anno  centesimo  septua- 
gesimo  primo,  cum  laude  et  ramis  palmarum 
et  cinyris  el  cyiubaiis  et  nablis  el  liymnis  et 
canlicis  : quia  conlrilus  est  inimicus  magnus  ex 
Israel. 

52.  Et  consliluit,  ut  omnibus  annis  ageren- 
lur  dies  Ili  cmn  laetitia. 

53.  Et  munivi  montoni  templi , qui  orai  se- 
cus  arcem,  cl  liabilavil  ibi  ipse,  el  qui  cum 
oo  era  ni. 

54.  Et  vidil  Simon  Joanncm  li I inni  suum  , 
quod  forlis  praclii  vir  ossei:  et  posili  tenni  du- 
cuto vi  ri  illuni  universamm:  el  babitavil  in  Ga- 
zaris. 

47.  Purificò  le  case , dove  erano  siali  simulacri . Non 
mio  nei  templi , ma  Anche  per  le  case  I Gentili  teneva!! 


gridavano  ad  alla  voce  pregando  Simone  a 
dar  loro  la  pace , 

46.  E dicevano:  Non  voler  trattarci  secon- 
do la  nostra  malvagità,  ma  secondo  la  tua 
clemenza. 

47.  E Simone  si  lasciò  piegare  , e non  li 
punì  j ma  però  li  cacciò  dalla  città  , e pu- 
rificò le  case , dove  erano  stati  simulacri:  e 
poi  vi  entrò  dentro  cantando  inni  in  lode  del  Si- 
gnore. 

48.  E toltone  tutte  le  immondezze,  la  fece 
abitare  da  gente  che  osservasse  In  legge  , e 
la  fortificò,  e vi  fece  una  casa  perse. 

49.  Afa  quelli , che  stavano  netta  cittadella 
di  Gerusalemme  non  polendo  andare. , e stare 
pel  j>aese,  nè  vendere , nè  comprare , si  ri- 
dussero a una  gran  carestia,  e molti  di  essi 
morirmi  di  fame. 

50.  E gridavano  a Simone , che  desse  loro 
la  pace  ; ed  egli  la  concesse  e cacciala  di 
là , e purificò  la  cittadella  dalle  immondezze. 

51.  E i Giudei  vi  entrarmi  dentro  a’  ven- 
titré del  secondo  mese , V anno  cento  settan- 
V uno  con  rami  di  palme  , e cantando  laude 
ul  suono  di  arpe  e cimba  li , e lire,  con  inni 
e cantici , perchè  era  slato  tolto  via  un  ne- 
mico grande  d‘  Israele. 

52.  E Simone  ordinò,  che  si  solennizzasse- 
ro ogni  anno  que'  giorni  con  gaudio. 

53.  E fortificò  il  monte  dei  tempio,  che 
era  presso  alla  cittadella,  e ivi  abitò  egli  coi 
suoi. 

54.  E Simone  avendo  riconosciuto,  che  Gio- 
vanni suo  figliuolo  era  uomo  di  gran  valore, 
lo  creò  capitano  di  tulle  le  schiere,  ed  egli 
facea  residenza  a Gazar  a. 

de’  simulacri.  Simone  volendo  che  Gaza  fmsr  abitata  dai 
Giudei , la  purgò  da  tutte  le  reliquie  dell’  Idolatria. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Vinto  , e preso  Demetrio  da  Artace , Simone  col  tuo  popolo  gode  una  gran  pace,  e tono  a lui  mandate 
lettere  della  rinnovellato  alleanza  dagli  Spartani  e dai  Romani  con  gloria  somma  di  Simone,  il  qua- 
le ave  a mandata  a’  Romani  una  rotella  d'oro  di  mille  mine. 


4.  Anno  centesimo  sepluagesimo  secundo  , 
congregavi  rex  Demetrius  cxcrcitum  suum, et 
abiil  in  Mediani  ad  contrahcnda  sibi  anxilia,  ut 
ex  pugna  re  t Tryplionem. 

2.  Et  alidi  vii  Arsaces  rex  Pcrsidis  et  Mediae , 
quia  intravil  Demetrius  conlìncs  suos,  et  misi 
unum  dcprincipihus  suis, ut  comprelienderel  eum 
vivimi,  el  adduceret  cum  ad  se. 

|.  Andò  nella  Media  per  adunare  toccorti.  Demetrio 
vergendo  come  era  disprezzato  e abbandonato  da’ popoli 
per  la  sua  vita  molle  e licenziosa,  penso  finalmente  a rac- 
quietare la  riputazione  perduta , col  muover  guerra  a Mi- 
tridate re  de’  Parti  detto  anche  Anace  con  nome  divenu- 
to comune  a tutti  quei  re.  I Parti  si  erano  fatti  grandi  e 
potenti  sotto  questo  re  colle  spoglie  de’  re  di  Siria . ai 
quali  avrai!  tolta  la  Mcsopolamia,  la  Babilonia  «•  altre  pro- 
vinole. Vinti  i Parti,  Demetrio  pensava  di  voltarsi  con- 


1.  L’anno  centosettantadue  il  re  Demetrio 
messe  insieme  il  suo  esercito,  e andò  nella 
Media  per  adunare  «occorsi , affin  di  vincere 
Trifone. 

2.  E 4 r sa  ce  re  della  Persia  e della  Media 
avendo  udito  come  Demetrio  era  entrato  sui 
suoi  confini , mandò  uno  de’  suoi  capitani , 
perchè  lo  prendesse  vivo,  e gliel  conducesse. 

Irò  l' usurpatore  Trifone:  ma  egli  dopo  aver  riportata  qual- 
che vittoria,  e dopo  aver  .veduti  dichiarati  in  suo  favore  i 
Medi,  gli  hlimei , i Battriani  e i Persiani,  che  si  ribella- 
rono da  Mitridate,  ingannati)  da  un  Ambasriadore  «li  Mi- 
tridate venuto  come  per  trattar  «Iella  pace,  fu  «‘gli  fatto 
prigione  in  un’  Imltoscata  , e .sconfitto  il  suo  «-scredo.  Di  li 
a qualche  tempo  Arsa  ce  trasse  Demetrio  dalla  prigione  , 
lo  tratto  da  re  , gli  fece  sposar»!  una  sua  ligliuola  , e gli 
diè  parola  di  rimetterlo  in  trono. 
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3.  El  abiit,  et  percossi!  castra  Dcmclrii  : et 
comprebcndil  cura,  et  duxit  euin  ad  Arsaceli!, 
et  posuil  eum  in  custodiain. 

4.  Et  silnit  omnis  terra  Juda  omnibus  die- 
bus  Simonis,  et  quaesivit  bona  genti  suae:  et 
placuit  illf*  potestà»  eius,  et  gloria  cius  omni- 
bus diebus. 

5.  Et  rum  omni  gloria  sua  accepit  Joppen 
in  portum  , et  fedi  introitum  in  insulis  maris. 

6.  Et  dilatavit  fincs  gentis suae, et  obtinuil  re- 
gionem. 

7.  Et  congregavi!  captivitatem  multam  , el 
dominatus  est  Gazarac  et  Betlisurae  et  arei:  et 
atatulil  immundilias  ex  ea,et  non  crai  qui  re- 
sisterei ei. 

8.  Et  unusquisque  colcbat  lemmi  suam  clini 
pace:  et  terra  Juda  dabal  fruetus  suo»,  el  li- 
gua  camporuni  fructum  suuin. 

0.  Seniores  in  plateis  sedebanl  omnes,  et  de 
bonis  tcrrae  tractabanl,  el  iuvencs  induebant  se 
gloriam  el  stolas  belli. 

tO.  Et  civitalibus  (ribuebal  alimonias  , el  con- 
stituebat  eas  ut  essent  vasa  munitionis,  quoad- 
usque  nominatum  est  nouien  gloriac  eius  usque 
ad  ex  treni  um  tcrrae. 

II.  Ferii  pacein  super  lerram , et  laetatus  est 
Israel  laetilia  magna. 

li.  Et  sedit  unusquisque  sub  vile  sua,  et 
sub  ficulnea  sua:  et  non  crat  qui  cos  terrerct. 

13.  Defedi  impugnans  eos  super  lerram:  re- 
ges  contriti  sunl  in  diebus  illis. 

14.  Et  confirmavit  oinnes  liumiles  populi  sui, 
et  legem  exquisivit,  et  abstulit  omnem  iniquum 
el  malum: 

15.  Sancla  glorificavit,  et  multiplicavit  vasa 
sanctorum. 

10.  Et  auditum  est  Romac  quia  defunetus  os- 
sei Jonatbas  el  usque  in  Spartialas:  et  contri- 
stati sunl  valdc. 

17.  l't  audierunt  aulem  quod  Simon  fraler 
eius  faetus  esset  summus  Sarerdos  loco  eius,  et 
ipse  obtineret  omnem  regionem  et  eivitales  in 

«a; 

18.  Scripserunt  ad  eum  in  tabulis  aereis, 
ut  reno  va  reni  amici  lias  et  socielatcm  , quam 
feccrant  cu  ni  Juda  et  eum  Jonatba  fra  tri  bus 
eius. 

19.  Et  leclae  suut  in  eonspectu  ecclesiae  in 
Jerusalem.  Et  boc  cxemplum  cpislolarum  , quas 
Sparliate  iniserunt  : 

20.  Spartianorum  principe»  et  eivitales,  Si- 
moni  Sacerdoti  magno  et  senioribus  et  sacer- 

6.  Pei  paesi  marinimi.  LdUnimcnte  : per  le  isole  del 
mare;  ma  secondo  l’uso  delle  Scritture  le  isole  del  mare 
tdgnilicauo  ancora  frequentemente  tutti  i paesi , a’  quali 


5.  E quegli  andò,  e mise  in  rotta  P eser- 
cito di  Demetrio , e lo  prese , e la  condusse 
ad  Jrsace , it  quale  lo  fece  mettere  in  pri- 
gione. 

4.  Or  tutto  il  paese  di  Giuda  fu  in  pace 
a tempo  dì  Simone.  Egli  cercò  i vantaggi  di 
sua  nazione.  In  quale  vide  sempre  con  pia- 
cere la  sua  possanza , e la  sua  gloria. 

5.  E oltre  tutte  te  altre  cose  gloriose  fatte 
da  lui , egli  ridusse  Jopj>e  a porto , che  ser- 
visse di  scala  pe’ paesi  marittimi. 

0.  E ampliò  » confini  delta  sua  gente , e 
fu  padrone  del  paese. 

7.  E raunò  gran  numero  di  prigionieri , ed 
ebbe  it  dominio  di  Gazara  e di  Bethsura  e 
detta  cittadella  e ne  tolse  via  le  immondezze , 
e non  vi  fu  chi  contrastasse  con  lui. 

8.  E ciascheduno  coltivava  in  pace  la  sua 
terra  : e la  terra  di  Giuda  dava  le  sue  rac- 
colte , e le  piante  de'  campi  davano  il  loro 
frutto. 

9.  1 seniori  si  slavan  sedendo  nelle  piazze , 
e trattavano  dette  utilità  del  paese,  e la  gio- 
ventù si  vestiva  di  splendide  vesti  e di  abiti 
militari. 

10.  Egli  distribuiva  de' viveri  nelle  città, 
e te  rendeva  come  tante  fortezze , talmente 
che  il  suo  nome , e la  sua  gloria  si  sparse 
sino  agli  ultimi  confini  del  mondo. 

11.  Egli  diede  la  tranquillità  al  paese,  e 
Israele  nJ  ebbe  grande  allegrezza. 

12.  Onde  ciascheduno  potea  stare  assiso  al- 
V ombra  delta  sua  vite  e della  sua  ficaia  , 
senza  che  vi  fosse  chi  gli  desse  timore. 

13.  Aon  restava  sulla  terra  chi  li  molestas- 
se: i regi  in  quel  tempo  erano  abbattuti. 

14.  Egli  fu  il  protettore  dei  piccoli  del  suo 
popolo , fu  zelante  dell’  onor  delta  legge , e 
sterminò  gV  iniqui  e i malvagi  : 

13.  Ornò  di  gloria  il  santuario,  e accrebbe 
il  numero  dei  vasi  santi. 

16.  Or  la  nuova  detta  morte  di  Gionata 
pervenne  sino  a /toma  c a Sparla,  e arrecò 
loro  gran  dispiacere. 

17.  Ma  avendo  udito  come  Simone  suo  fra- 
tello era  stato  fatto  sommo  Sacerdote  in  luo- 
go di  lui , ed  egli  avea  la  signoria  del  paese 
e di  quelle  città  : 

18.  Scrissero  a lui  in  tavole  di  bronzo  per 
rinnovare  V amicizia  e la  confederazione  fatta 
con  Giuda  e con  Gionata  suoi  fratelli. 

19.  E le  lettere  furnn  lette  in  Gerusalem- 
me davanti  a tutta  la  moltitudine.  E questa 
è la  copia  detta  lettera  scritta  dagli  Spar- 
itati : 

20.  I principi  e le  città  degli  Sparitati  a 
Simone  sotnmo  Sacerdote  e a’  seniori  e aJ  sci- 
noti poteva  andarsi  dalla  Giudea  se  non  per  la  via  del  mare. 

7.  Gran  numero  di  prigionieri.  Presi  nelle  tanaglie 
dove  era  slato  vincitore.  Questi  prigionieri  erano  sditavi- 
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«lotibus  et  rcliquo  populo  Judaeorum,  fra  tri  bus, 
salutoni. 

21.  Legali,  qui  missi  sunt  ad  populum  no- 
slrum  , nunliaverunt  nobis  de  vostra  giuria  et 
lionorc  ac  laelitia  : et  gavisi  surnus  in  introitu 
eorum. 

22.  Et  scripsimus  quae  ab  eis  crani  dieta  in 
concilia  populi , sic:  Numenius  Antiochi  et  An- 
tipaler  Jasonis  filius,  legati  Judaeorum,  vene- 
runt  ad  nos,  renovantes  nobiscum  amicitiam 
prislinam. 

23.  Et  placuit  popolo  excipcrc  viros  glorio- 
se , et  poncre  cxemplum  sermoni] m eorum  in 
segregatis  populi  libri*,  ut  sii  ad  memoriam 
populo  Sparliatarum.  Eicmplum  autem  liorum 
scripsimus  Simoni  magno  Sacerdoti. 

24.  Post  haec  autem  misi!  Simon  Numcnium 
Romam,  liabentem  clypcum  nummi  magnum, 
pondo  mnarum  mille,  ad  statuendam  cuin  eis 
societatem.  Cum  autem  audisset  populus  Ro- 
manus 

23.  Sermones  istos,  dixerunt:  Quarn  gralia- 
rum  actioncm  reddemus  Simoni  et  filiis  eius? 

23.  Restituii  cnim  ipsc  fratres  suos,  et  ex- 
pugnavit  inimicos  Israel  ab  eis:  et  slaluerunt 
ci  libertatein  , et  dcscripscrunl  in  labulis  ac- 
reis,  et  posuerunt  in  titulis  in  monte  Sion. 

27.  Et  hoc  est  exeinplum  scripturae:  Orla- 
va decima  die  mensis  Fluì , anno  centesimo  se- 
pluagesimo  secondo,  anno  terlio  sub  Simone 
Sacerdote  magno  in  Asaramel , 

28.  In  convenlu  magno  sacerdolum  et  popu- 
li et  principum  geutis  et  seniorum  regionis , 
nota  facla  sunt  haec:  Quoniam  frcquenler  fa- 
cta  sunt  praelia  in  regione  nostra. 

29.  Simon  autem  Malhalhiae  filius  ex  filiis 
Jarib  et  fratres  eius  dederunt  se  periculo,  et 
rcstiterunt  adversariis  gentis  suac , ut  starent 
sancta  ipsorum  et  lex  : et  gloria  magna  glori- 
fica veruni  gcntem  suara. 

30.  Et  congregavit  Jonathas  gcntem  suam  , 
et  faclus  est  illis  Sacerdos  magnus,  et  apposi- 
tus  est  ad  populum  suum. 

31.  Et  voluerunt  inimici  eorum  calcare  et 
atterere  regionem  ipsorum , et  extendere  manus 
in  sancta  eorum. 

25.  E il  popolo  Romano  avendo  udito  ec.  La  parola  Roma- 
no non  è nel  Circo , Dè  nel  Siriaco. 

2«.  E decretarono  a lui  la  libertà.  I Romani  decretaro- 
no , che  Simone  e 11  suo  popolo  fossero  una  nazione  li- 
bera, esente  da  ogni  soggezione , o dipendenza  «la  vmmo 
de' re.  Tale  a prima  vista  sembra  il  muso  di  questo  luo- 
go. Ma  anche  supponendo , che  il  popolo  Romano  sia  que- 
gli che  parla  nel  versetto  25.,  non  parml  che  debba  farsi 
difficolta  di  affermare  , che  le  parole  di  questo  versetto  pe- 
rocché egli  rimette  in  piedi  i tuoi /rateili  sono  parole  del- 
lo Storico  sacro , il  quale  vuol  rendere  ragione  de'  ringra- 
ziamenti fatti  a Simone  da'  Romani , vale  a dire  pel  hc- 
ue  grande,  ch’egli  avea  fatto  alla  nazione  Ebrea  amica  e 


cerdoti  e a tutto  il  popolo  de’  Giudei  fra- 
telli, salute. 

21.  Gli  ambasciadori  mandali  da  voi  al 
nostro  popolo  ci  hanno  dato  jmrte  della  glo- 
ria e della  felicità  e contentezza  vostra,  e la 
loro  venuta  d ha  fatto  mollo  piacere. 

22.  E abbiavi  fatto  descrivere  quello  che 
essi  han  dello  nell ' adunanza  del  popolo  in 
questi  termini:  Numenio  di  Antioco  e Anti - 
patro  figliuolo  di  Giasone  ambasciadori  dei 
Giudei , sono  venuti  a noi  per  rinnovare  V an - 
tica  nostra  amicizia. 

23.  E il  popolo  ha  creduto  ben  fatto  di  ac- 
cogliere quegli  uomini  orrevolmenle,  e di  far 
registro  delle  loro  parole  ne'  libri  originali 
del  popolo  per  memoria  del  popolo  degli  Spar- 
siati  : e una  copia  di  questa  scriltura  l' ab- 
biavi mandala  a Simone  sommo  Sacerdote. 

24.  Indi  Simone  mandò  a Homa  Numenio 
con  un  brocchiere  di  oro,  che  pesava  mille 
mine  per  confermare  l'alleanza  con  essi. 


23.  E il  popolo  Romano  avendo  udite  tati 
cose  disse  ; Quali  ringraziamenti  renderem  noi 
a Simone  e ai  suoi  figliuoli  ? 

26.  Perocché  egli  rimesse  in  piedi  i suoi 
fratelli,  e sterminò  i nemici  d’  Israele  dal 
suo  paese.  E decretarono  a lui  la  libertà.  E 
questo  fu  scritto  in  tavole  di  bronzo  poste  trai 
monumenti  nel  monte  di  Sion. 

27.  E lo  scritto  era  di  tal  tenore  : A'  di- 
ciotto del  mese  di  Elul , V anno  cento  settan- 
tadue , il  terzo  anno  di  Simone  sommo  Sa- 
cerdote , in  Asaramel. 

28.  Nella  grande  adunanza  de’  sacerdoti  e 
del  popolo  e dei  capi  della  nazione  e dei  se- 
niori del  paese  ella  è cosa  notoria , come  molle 
guerre  sono  stale  nel  nostro  paese. 

29.  £ Simone  figliuolo  di  Mathathia  della 
stirpe  di  Jarib  e i suoi  fratelli  si  esposero  ai 
pericoli , opponendosi  a'  nemici  della  loro  na- 
zione in  difesa  del  loro  santuario  e della  leg- 
ge , ed  hanno  fatto  grand'  onore  alla  loro  na- 
zione. 

30.  E come  Gionata  rimesse  insieme  la 
sua  nazione,  e fu  sommo  Sacerdote  di  essa, 
e andò  a riunirsi  alla  sua  gente. 

31.  E i loro  nemici  tentarono  di  opprime- 
re e distruggere  il  loro  paese , e mettere  le 
mani  sopra  il  loro  santuario. 

alleata  de’ Romani.  Quindi  queste  parole  e drcrttarono  a 
lui  la  libertà  non  possono  intendersi  se  non  del  popo- 
lo Giudeo,  come  da  tutto  quello  che  segue  apparisce 
evidentemente.  I Giudei  adunque  decretarono,  ebe  Sl- 
mone  In  primo  luogo  avesse  piena  immunità  ed  esen- 
zione e imi i pendenza,  e dipoi  tutto  quello  che  vien  rife- 
rito. 

27.  In  Ataramel.  Ha»  vi  chi  vuole  , fi»  Asaramel  sia 
stato  messo  per  Grrumlemme.  Altri  credono  , che  questa 
parola  dinoti  un  portico  di  Mello,  luogo  rammentalo  piu 
volte  ne’ libri  de’ re;  altri  lilialmente  indovinano,  che  Lai 
fòsse  il  nome  del  luogo,  dove  adunava*!  11  gran  consiglio 
della  nazione. 
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32.  Tunc  restiti!  Simon , et  pugnavil  prò 
gente  sua,  et  erogavit  pecunias  mullas,  et  ar- 
mavi! viros  virtutis  genlis  suae,  et  dedit  illis 
stipendia  : 

33.  Et  munivit  civitates  Judaeac  et  Bethsu- 
ram,  quae  eral  in  finibus  Judacae,  ubi  crani 
arma  liostium  antea  : et  posuil  illic  praesidium 
viros  Judaeos. 

34.  Et  Joppen  munivit,  quae  erat  ad  mare: 
et  Gazaram,  quae  est  in  finibus  Azoti,  in  qua 
liostcs  antea  babilabant,  et  colloca  vii  illic  Ju- 
daeos:  et  quaecumquc  apta  crani  ad  corrcplio- 
nem  eorum,  posuil  in  eis. 

33.  Et  vidit  populus  actum  Simonis,  et  glo- 
rialo, quam  cogitabat  Tacere  genti  suac,  et  po- 
sucrunt  eum  duccm  suum  et  principeui  sacer- 
dotum,  eo  quod  ipse  forerà t baec  omnia  et  iu- 
stitiam,  et  fidem,  quam  conservavil  genti  suae 
et  exquisivit  omni  modo  exallare  populum 
suum. 

56.  Et  in  diebus  eius  prosperalum  est  in 
manibus  eius,  ut  tollcrenlur  gentes  de  regione 
ipsorum,  et  qui  in  civilate  David  erant  in  Je- 
rusalem  in  arce,  de  qua  procedebanl,  et  con* 
taminabant  omnia,  quae  in  circuilu  sanctorum 
sunt,  et  infcrcbant  piagai»  magnani  caslitali: 


37.  Et  collocavi  in  ea  viros  Judaeos  ad  tu* 
tamenlum  regionis  et  civitalis,  et  exallavit  mu- 
ros  Jerusalem. 

38.  Et  rex  Demetrius  statuii  illi  summum 
Saccrdotium. 

39.  Secundum  baec  fecit  eum  amicum  suum, 
et  glorificavi!  eum  gloria  magna. 

40.  Audivit  enim  quod  appellati  sunt  Judaei 
a Romanis  amici  et  sodi  et  fratres , et  quia 
susccperunl  legatos  Simonis  gloriose  : 


41.  Et  quia  Judaei  et  sacerdolos  eorum  con- 
senserunl  eum  esse  ducei»  suum,  et  summum 
Sacerdotali  ili  aeleruuin,  donec  surgal  proplie- 
ta  fidelis: 

42.  Et  ut  sii  super  eos  dux  et  ut  cura  cs- 
sct  illi  pio  sanctis,  et  ut  conslilucret  praepo- 
sitos  super  opera  eorum  et  super  regionem  et 
super  arma  et  super  praesidia: 

43.  Et  cura  sii  illi  de  sanctis,  et  ut  audia- 
tur  ab  omnibus,  et  scribantur  in  nomine  eius 
omnes  conscripliones  in  regione  : et  ut  operia- 
tur  purpura , et  auro: 

44.  Et  ne  liceat  olii  ex  populo,  et  ex  sa- 
cerdotibus , irritimi  Tacere  aliquid  borimi , et 
contradiccrc  bis,  quae  ab  eo  dicuntur,  aut  con- 

34.  A Gaznra.  O sia  Gaza. 

41.  Sino  alla  venuta  del  pro/eia  fedele.  SI  determina  che 
Simon?  ei  mio!  discendenti  a\  ranno  con  successione  non 
interrotta  il  sommo  Sacerdozio  sino  alla  venuta  di  quel 
profeta  fedele,  il  Messia,  aspettato  ansiosamente  da  tutta 
Bibbia  f'ol.  f. 


32.  E allora  si  oppose  loro  Simone,  e.  com- 
battè pel  suo  pojìolo , e spese  molto  denaro 
armando  i soldati  di  sua  nazione , e dando 
loro  la  paga. 

33.  E fortificò  le  città  della  Giudea  e Be- 
thsura  a*  confini  della  Giudea , che  prima  era 
occupata  dall’ armi  nemiche:  ed  egli  vi  pose 
presidio  di  Giudei. 

34.  E fortificò  Joppe  sulla  spiaggia  del 
mare  e Gazara , che  è a ’ confini  di  Azoto  , 
dove  prima  erano  postuli  i nemici , ed  egli 
vi  pose  de*  Giudei  con  tutto  quello  che  po- 
tea  servir  loro  per  difendersi. 

38.  E il  popolo  veggendo  te  cose  operate 
da  Simone , e il  bene , eh*  ei  procurava  di 
fare  alla  sua  gente , lo  dichiarò  suo  condot - 
tiere  e principe  de*  sacerdoti  per  aver  fatto 
tutto  questo  in  prò  del  suo  popolo , e per  la 
sua  giustizia  e per  la  fedeltà  serbata  alla  sua 
gente , e per  aver  cercate  tutte  le  vie  d*  in- 
grandire il  suo  ftopolo. 

36.  E nel  tempo  del  suo  governo  tale  si  è 
goduta  prosperità  per  mezzo  di  lui , che  sono 
state  dal  loro  paese  discacciate  le  genti , e 
quelli  che  erano  nella  città  di  David , e nella 
cittadella  di  Gerusalemme , donde  uscivano 
a profanare  tulli  i luoghi  attorno  al  santua- 
rio, e facevano  oltraggi  grandi  atta  santità 
di  esso  : 

37.  Ed  egli  vi  pose  de*  Giudei  a difesa  del 
paese  e della  città,  e rialzò  le  mura  di  Ge- 
rusalemme. 

38.  E il  re  Demetrio  lo  confermò  nel  som- 
mo Sacerdozio  : 

39.  £ dipoi  lo  fece  suo  amico,  e gli  fece 
grandissimi  onori. 

40.  Perocché  egli  sapeva  come  i Giudei  era- 
no siati  dichiarati  amici  e confederati  e fra- 
telli da’  fiumani , e come  questi  aveano  ac- 
colto onorevolmente  gli  ambasciadori  di  Si- 
mone  : 

41.  £ come  i Giudei  e T loro  sacerdoti  di 
camun  consenso  lo  avean  crealo  loro  condot - 
tiere , e sommo  sacerdote  in  perpetuo  sino 
alla  venula  del  profeta  fedele: 

42.  £ che  egli  sia  loro  capo , e abbia  cura 
delle  cose  sante,  e crei  deputati  per  le  opere 
pubbliche , e sopra  il  paese  e sopra  le  cose 
della  guerra  , e so/fra  i presidi i : 

43.  £ amministri  le  cose  del  santuario  , e 
sia  egli  obbedito  da  tutti , e che  tutti  gli  atti 
nel  paese  si  scrivano  sotto  il  suo  nome , ed 
egli  abbia  l*  u*o  della  porpora , e porti  la 
fibbia  d*  oro. 

44.  £ che  a nissuno  del  popolo,  nè  dei 
sacerdoti  sia  permesso  di  alterare  alcuno  di 
questi  ordini,  o contradire  a quello  ch’egli 

la  nazione.  Gli  Ebrei  aveano  per  cosi  dire  nelle  orecchie 
le  voci  de’  profeti , K/ec  Ideilo  , àrrco  , Malachia,  che  an- 
nunziavan  come  vicina  la  venuta  di  questo  profeta,  di 
questo  Dominalor  d’Israele,  di  questo  Angelo  del  Testa- 
mento. 

IBI 
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vocare  convcntum  in  regione  sine  ipso:  el  ve- 
stiri purpura,  et  uti  fibula  aurea: 

AB.  Qui  aulem  fecerit  exira  liaec,  aut  irri- 
timi fcceril  aliquid  borimi,  reus  erit. 

A6.  El  complacuit  ornili  populo  statucre  Si- 
nionein,  et  lacere  secuudum  verba  ista. 

A7.  Et  suscepit  Simon,  et  piacili!  ei,  ut 
lumaio  Sacerdolio  fungeretur,  et  esset  dux , et 
princeps  geni»  Judaeorum  et  sacerdolum , et 
praecssct  omnibus. 

A8.  Et  scripturam  islam  dixerunt  penero  in 
tabulis  aereis,  el  ponere  eas  in  peribolo  san- 
clorum,  in  loco  celebri: 

A9.  Exemplum  aulem  eorum  ponere  in  ae- 
rano, ut  babeat  Simon  et  Olii  eius. 


avrà  stabilito , 0 convocar  l' adunanze  nel 
paese  senza  di  lui , o vestir  porpora  o por- 
tare la  fibbia  d' oro. 

AB.  £ che  chitini/ue  farà  cosa  contro  questi 
ordini , od  alcuno  ne  violerà , sarà  In  colpa. 

AG.  £ piacque  a tutto  il  popolo  di  ilare  tal 
potestà  a Simone , e che  tutto  questo  si  ese- 
guisse. 

A7.  £ Simone  accettò  con  gradimento  le  fun- 
zioni del  sommo  Sacerdozio,  e di  essere  capo 
e principe  della  nazione  Giudea  e de'  sacer- 
doti , e di  avere  autorità  sopra  tulle  le  cose. 

A8.  £ quelli  ordinarono,  che  questo  de- 
creto fosse  scritto  in  tavole  di  bronzo,  le 
quali  si  mettessero  nel  portico  del  tempio  in 
luogo  distinto: 

All.  £ copia  di  esso  si  metta  nell'  erario 
del  tempio  traile  mani  di  Simone  e dei  suoi 
figliuoli. 


CAPO  DECIMOQBINTO 

Antioco  figliuolo  di  Demetrio  gerire  lettere  amichevoli  a Simone:  i Romani  raccomandano  per  lettera 
i loro  confederati  Giudei  a tutte  le  altre  genti . Antioco,  mentre  dà  dietro  a Trifone,  ricuga  l'aiuto 
di  soldati  mandatigli  da  Simone,  e spedisce  a lui  Athenobio,  il  quale  molte  cose  domanda  come 
dovute , e avuta  la  risposta  da  Simone,  manda  contro  di  lui  il  capitano  Cernie  beo , ed  egli  va  con- 
tro Trifone. 


1.  El  misit  rcx  Anliochus  filius  Deinetrii  c- 
pistolas  ab  insulto  matto  Simoni  sacerdoti  et 
principi  genito  Judaeoruin  et  universae  genti  : 

2.  El  erant  continente^  hunc  modum:  Rcx 
Anliochus  Simoni  Sacerdoti  magno  el  genti  Ju- 
daeorum,  salutoni. 

5.  Quoniam  quidam  pcstilenlcs  oblinuerunt 
regnimi  patrum  uoslrorum , volo  autem  ▼indi- 
care regimili,  et  reslituere  illud  sicut  crai  an- 
tea:  et  clectam  feci  multitudinem  excrcilus, 
et  feci  naves  bellicas. 

H.  Volo  autem  procedere  per  regionem,  ut 
ulciscar  in  eos,  qui  corruperunt  regionem  no- 
strani, et  qui  dcsolaverunt  civilates  mullas  in 
regno  meo. 

M.  Pinne  ergo  statuo  tibi  omnes  oblationes, 
quas  remiserunt  libi  ante  me  omnes  reges,  et 
quaecumque  alia  dona  remiserunt  tibi: 

6.  Et  pcrmitlo  Ubi  Tacere  percussuram  prò- 
prii  numismatis  in  regione  tua. 

7.  Jerusalem  autem  sanclam  esse  et  libo 
nini:  et  oninia  arma,  quae  fabricata  sunt,  et 
praesidia,  quae  consumisti , quae  tenes,  ma* 
ncant  tibi. 

8.  Et  omnc  debitum  regis,  et  quae  futura 

t . Il  re  Antioco  figliuolo  di  Demetrio.  Che  fu  dipoi 
BopraniK>min.ito  Sidete , vale  a dire  cacciatore.  Egli 
era  figliuolo  «li  Demetrio  Solere , e fratello  di  Deme- 
trio Ricalare.  Antioco  per  timore  di  Trifone  *i  era  ritira- 
to a Rodi , e da  Rodi  tcrisse  a Simone  e alla  turione 
KLrea  in  tempo,  che  U suo  fratello  Demetrio  era  prigio- 


1.  Or  il  re  Antioco  figliuolo  di  Demetrio 
scrisse  dalle  isole  del  mare  una  lettera  a Si- 
mone  sommo  Sacerdote  e principe  della  na- 
zione dei  Giudei  e a tulio  la  nazione  : 

2.  La  qual  lettera  era  di  tal  tenore  ; Il  re 
Antioco  a Simone  sommo  Sacerdote  e alla 
nazione  dei  Giudei , salute. 

3.  Dappoiché  alcuni  uomini  pestilenziali 
hanno  invaso  il  regno  deJ  padri  nostri , e io 
voglio  liberare  il  regno,  e rimetterlo  nel  suo 
primiero  stato , ed  ho  messo  insieme  uno 
scelto  esercito , ed  ho  fatte  costruire  navi  da 
guerra , 

h.  Ho  intenzione  di  entrar  nel  paese  per 
punire  quelli  che  hanno  messe  sossopra  le  no- 
stre  provinole , e han  desolate  molte  città  del 
mio  regno. 

B.  Io  pertanto  ti  condono  tulli  i tributi 
condonati  a te  da  tutti  i re  miei  predecesso- 
ri , e tutti  i doni,  che  questi  han  rimessi 
a te: 

6.  E ti  concedo  di  poter  battere  moneta 
propria  nel  tuo  paese. 

7.  E che  Gerusalemme  sia  città  santa  e 
libera , e che  tutte  le  armi  fabbricate  da  te  , 
e le  fortezze , che  tu  hai  edificate,  ed  hai  in 
tuo  potere , rimangan  tue. 

8.  E tutti  i debiti  coti'  azienda  reale  tanto 

nlerc  di  Mitridate.  Imperocché  Cleopatra  moglie  dì  De- 
metrio , la  quale  co*  suoi  figliuoli  e con  un  corpo  di  sol- 
daU  a Min  divozione  si  Biava  in  SHeucia , lo  invitò  a 
prenderr  il  titolo  di  re,  com'egli  fece  »poMndo  la  co- 
gnata, e prendendo  il  comando  di  quell'  esercito  per  muo- 
versi contro  Trifone- 
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Mini  regi,  ex  hoc,  et  in  totum  tempus  remil- 
tunlur  libi. 

0.  Cum  autem  obtinuerimus  regnum  nostrum 
glorificabimus  le,  et  geuUMii  tuaui  et  templum 
gloria  magna , ila  ut  manifcsletur  gloria  ve- 
sira  in  universa  terra. 

10.  Anno  centesimo  septuagesimo  quarto  ex- 
iit  Anliocbus  in  terram  palruni  suorum,  et 
conveneriinl  ad  euni  omnes  exercitus,  ita  ut 
pauci  relieti  essent  cuiu  Tryphouc. 

11.  Kt  insecutus  est  cum  Antiochus  rex,  et 
venit  Doram  fugiens  per  maritimam  : 

12.  Sciolini  en ini  quod  congregata  sunt  ma- 
la  in  cura,  et  reliquit  cum  exercitus. 

45.  Et  applicuit  Anliocbus  super  Doram  cum 
cenlum  vigiliti  minibus  virorum  belligeratorum 
et  odo  millibus  cquilum: 

14.  Et  circuivit  civitatem,  et  naves  a mari 
accesserunt:  et  vexabanl  civitatem  a terra  et 
mari , et  ncinincm  sincbanl  ingredi,  vcl  egredi. 

15.  Venit  auten»  Numenius,  et  qui  cum  eo 
fuerant,  ab  urbe  Roma,  habentes  e pistolas  re- 
gibus  et  regiouibus  scriptas,  in  quibus  conti- 
nebantur  linee: 

<6.  Lucius  consul  Romanorum,  Ptolacmeo 
regi  salutcm. 

47.  Legati  Judaeorum  vcncrunt  ad  nos  ami- 
ci nostri,  renovantes  prislinam  amicitiam  et 
sociclatem , inissi  a Simonc  principe  sacerdo- 
tuni  et  pupillo  Judaeorum. 

18.  Allulerunt  autem  et  clypcum  aureum 
innarum  mille. 

IO.  Placuil  itaque  nobis  scribcrc  regibus  et 
regiouibus,  ut  non  inferant  illis  mala,  ncque 
impaginili  eos  et  civitatcs  cornili  et  regiones 
eorum:  et  ut  non  fcrant  auxilium  pugnanlibus 
adversus  eos. 

20.  Visura  autem  est  nobis  ampere  ab  eis 
clypeum. 

21.  Si  qui  ergo  pcstilcnles  refugerunt  de  re- 
gione ipsonui!  ad  vos,  tradite  cos  Simoni  prin- 
cipi sacerdotum,  ut  vindicel  in  eos  sccunduin 
legem  suam. 

22.  Ilaec  cadem  scripta  sunt  Demetrio  regi 
et  Aitalo  et  Ariaralhi  et  Arsaci, 

23.  Et  in  omnes  regiones  et  Lampsaco  et 
Spartiatis  et  in  Dclum  et  in  Myndum  et  in  Si- 
cyonem  et  in  Cariam  et  in  Samum  et  in  Paiu- 
pliyliam  et  in  Lyciam  et  in  Halicarnassum  et  in 
Coo  et  in  Syden  et  in  Aradon  et  in  Rliodum 
et  in  Phasclidcm  et  in  Gorlynam  et  Gnidum 
et  Cyprum  et  Cyrenen. 

24.  Exemplum  autem  eorum  scripserunt  Si- 

Ifl.  Lucio  console  de' Romani  ec.  Ai  conti  dell'  Usseri  o 
questo  console  è l.ucio  Cnlpurnio  Pisone.  Tolomeo  è cer- 
tamente Tolomeo  Empie  secoudo  , detto  Ptichone. 


pel  passato , che  pel  futuro,  ti  sono  rimessi 
da  questo  punto. 

9.  E quando  sarem  pervenuti  al  possesso 
del  nostro  regno,  renderemo  onor  grande  a 
te , e alla  tua  nazione  e al  tempio,  talmente 
che  la  vostra  gloria  si  spanderà  per  tutta  la 
terra. 

10.  V anno  cento  settantaquattro  entrò  An- 
tloco  nel  paese  de'  padri  suoi  j e corsero  a 
lui  tutti  gii  eserciti,  talmente  che  pochi  ri- 
masero con  Trifone. 

11.  E il  re  Antioco  lo  insegui  ; e quegli 
fuggendo  lungo  la  spiaggia  del  mare  arrivò 
a Dora: 

12.  Perocché  egli  vedeva  le  sciagure  pio - 
vergli  addosso,  avendolo  abbandonato  l* eser- 
cito. 

13.  E Antioco  si  avvicinò  a Dora  con  cento 
venti  mila  uomini  di  valore  e otto  mito  ca- 
valli : 

14.  E circondò  la  città,  e si  aggiunser  le 
navi  dalla  parte  del  mare , onde  la  città  era 
battuta  per  mare  e per  terra , e non  poteva 
nissuno  uscirne , o entrarvi. 

15.  Afa  Aumento  co"  suoi  compagni  giunse 
da  Poma  con  lettere  scritte  ai  re  e ai  popoli 
di  questo  tenore: 

16.  Lucio  console  de*  Romani  al  re  ma- 
nico y salute. 

1 7.  Sono  venuti  a noi  gli  ambasciadori  dei 
Giudei  nostri  amici  a rinnovar  l’ amicizia  e 
la  confederazione , mandati  da  Simone  prin- 
cipe de * sacerdoti  e dal  popolo  de*  Giudei. 

18.  Ed  hanno  portalo  un  brocchiere  di  oro 
di  mille  mine. 

19.  È adunque  piaciuto  a noi  di  scrivere 
a*  re  e ai  pof>oli , che  non  facciano  torto  ad 
essi , e non  molestino  né  loro , nè  le  loro 
città  e paesi , e non  dieno  aiuto  a quelli , 
che  lor  movessero  guerra. 

20.  E abbiamo  credulo  di  dover  accettare 
il  brocchiere. 

21.  Se  pertanto  vi  sono  degli  uomini  mal- 
vagi , i quali  dal  loro  paese  sieno  fuggiti  nel 
vostro,  rimettetegli  a Simone  principe  dei 
Sacerdoti,  affinchè  li  punisca  secondo  la  sua 
legge. 

22.  Le  stesse  cose  furono  scritte  al  re  De- 
metrio e ad  Attuto  e ad  Ariarate  e ad  Arsane, 

23.  E a tutte  le  provincie , ai  Lampsaceni 
e agli  Sparziati,  a quei  di  Deio  e di  Alindo 
e di  Sicione  e a quei  della  Caria  e di  Samo 
e della  Pamfitia  e della  Licia  e di  Haticar- 
n asso  e di  Coo  e di  Side  e di  Aradon  e di 
Rodi  e di  PhaeeUde  e di  Gortina  e di  Guido 
e di  Cipro  e di  Cirene. 

24.  E mandaron  copia  della  lettera  a Si- 

22.  Le  tiene  cote  furono  tcrillc  . . . ad  Aitalo.  Aitalo 
era  re  di  Pergamo,  Ariarate  era  re  delia  Cappadoda, 
Anace  de’  Parli. 
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moni  principi  saccrdotam  et  populo  Judaeo- 
rum. 

25.  Antiochus  autem  rcx  applicnit  castra  in 
Doram  secundo,  admovens  ci  semper  maini», 
et  macliinas  faciens:  et  conclusit  Tryphoncra , 
ne  procederei: 

20.  Et  misit  ad  eum  Simon  duo  millia  vi- 
rorura  clectorum  in  auxilium  et  argentum  et 
auruin  ci  vasa  copiosa  : 

27.  Et  noluil  ca  ampere,  scd  rupit  omnia, 
quae  pactus  est  cum  eo  antea , et  aiienavit  se 
ab  co: 

28.  Et  misit  ad  eum  Atlicnobium  unum  de 
amicis  suis,  ut  tractaret  cum  ipso , dicens:  Vos 
tenetis  Joppen  et  Gazaram  et  arcem,  quae  est 
in  Jerusalein,  civitatcs  regni  mei: 

29.  Fines  carlini  desolasti»,  et  fecisiis  pla- 
ga ni  magnam  in  terra  , et  dominati  eslis  per 
loca  multa  in  regno  meo. 

30.  Nunc  ergo  tradite  civitatcs,  quas  occu- 
pasti» ; et  tributa  lucorum,  in  quibus  domina- 
ti eslis  extra  fines  Judaeae: 

31.  Sin  autem,  date  prò  illis  quingenta  ta- 
lenta argenti,  et  exterminii,  qtiod  ex  termina- 
sti» et  tributorum  civitalum  alia  talenta  quin- 
genla:  sin  autem,  veniemus,  et  expugnabimus 
vos. 

32.  Et  venit  Atlicnobius  amicus  regis  in  Je- 
rusalem,  et  vidit  gloriam  Simonis  et  clarita- 
tern  in  auro  et  argento  et  apparatimi  copio- 
sum , et  obstupuit:  et  retulit  ei  verba  regis. 

33.  Et  respondit  ci  Simon,  et  diiit  ei  : Ne- 
que  alicnam  terra m sumpsimus,  neque  aliena 
detinemus:  sed  liereditatem  patrum  nostrorum, 
quae  iniuste  ab  inimicis  noslris  aliquo  tempore 
possessa  est. 

54.  Nos  vero  tempus  bahentes,  vindicamus 
liereditatem  patrum  nostrorum. 

38.  Nam  de  Joppe  et  Gazara,  quae  expostu- 
la$,  ipsi  faciebant  in  populo  plagam  magnam 
et  in  regione  nostra  : liorum  damus  talenta 
centum.  Et  non  respondit  ei  Allienobius  ver- 
bum. 

36.  Reversus  autem  cum  ira  ad  regem , rc- 
nuntiavit  ei  verba  ista,  et  gloriam  Simonis  et 
universa  quae  vidit:  et  iratus  est  rex  ira  ma- 
gna. 

37.  Tryphon  autem  fugit  navi  in  Ortliosiada. 

58.  Et  constituit  rex  Cendebaenm  ducem 
marìtimum,  et  cxercitum  peditum,  et  equitum 
dedit  illi. 

39.  Et  mandavit  illi  movere  castra  contra 
faciem  Judaeae:  et  mandavit  ei  aedilìcare  Ge- 
dorem,  et  obslrucre  porlas  civitatis,  et  debel- 
lare populum.  Rcx  autem  pcrscquebalur  Try- 
pbonem: 

37.  Trifone  fuggi  ...  a Orthorìada.  Città  della  Fenicia, 
• di  li  ad  Apamra,  presa  la  quale  fu  egli  preso  e ucciso 


mone  principe  dei  Sacerdoti  e al  popolo  dei 
Giudei. 

23.  Or  il  re  Antioco  ei  avvicinò  coll' eser- 
cito per  la  seconda  volta  a Dora , battendola 
continuamente , e alzando  macchine  j e strinse 
talmente  Trifone , che  non  poteva  sramparne  : 

26.  E Simone  mandò  in  suo  aiuto  due  mila 
uomini  scelti , e argento  e oro  e vasi  in  co- 
pia : 

27.  Ma  quegli  non  volle  riceverli  , e man- 
cò a tutte  le  convenzioni  fatte  prima  con  lui , 
e se  gli  mostrò  avverso  : 

28.  E mandò  a lui  Athenobio , uno  dei 
suoi  a discorrerla  con  Simone,  e a dirgli: 
Voi  occultale  Joppe  e Gazara  e la  cittadella 
di  Gerusalemme , città  spettanti  al  mio  regno: 

29.  Avete  desolati  i lor  territorii , e avete 
fatti  muli  grandi  nel  paese,  e avete  usurpati 
motti  luoghi  del  mio  regno. 

30.  Ora  dunque  rimettete  le  città  occupate 
da  voi,  e i tributi  esatti  ne * luoghi,  dei  quali 
vi  siete  fatti  padroni  fuori  de'  confini  delta 
Giudea  : 

31.  Ovvero  date  per  quelle  (città)  cinque- 
cento talenti  d' argento,  e pe' guasti  fatti  da 
voi  e pe'  tributi  dette  città  , altri  cinquecento 
talenti  j altrimenti  verremo  , e vi  faremo 
guerra. 

32.  E Athenobio  amico  del  re  giunse  a Ge- 
rusalemme , e vide  la  magnificenza  di  Simo- 
ne e la  copia  dell'  oro  e dell'  argento  e la 
quantità  de'  mobili  di  prezzo,  e ne  restò  stu- 
pefatto: e riferì  a lui  le  parole  del  re. 

33.  E Si  mone  gli  rispose,  e disse  : Noi  nè 
abitiamo  usurpato  le  terre  altrui,  nè  riten - 
ghiaino  la  roba  degli  altri,  ma  l'eredità  dei 
padri  nostri , la  quale  ingiustamente  fu  pos- 
seduta per  qualche  tempo  da'  nostri  nemici. 

34.  Or  noi  servendoci  dell'  opportunità  ab- 
biala ricuperata  V eredità  de'  padri  nostri. 

35.  Perocché  riguardo  alle  dogtienze  , che 
tu  fai  per  ragion  di  Joppe  e di  Gazara, 
quelli  facevano  atroci  danni  al  popolo  e nel 
nostro  paese:  per  queste  noi  diamo  cento  ta- 
lenti. E Athenobio  non  rispose  parola. 

36.  Ma  tornò  indietro  sdegnato , e riferì 
queste  parole  al  re  e la  magnificenza  di  Si- 
mone  e tutto  quello  che  avea  veduto.  E il 
re  si  accese  di  sdegno. 

37.  Ma  Trifone  fuggi  sopra  una  nave  a 
Orfhosfada. 

38.  E il  re  diede  il  governo  detta  costa  del 
mare  a Cendebeo  , e gli  rimise  un'  armata  di 
fanti , e di  cavalli. 

39.  E gli  comandò  di  andare  verso  la  Giu- 
dea , e gli  diede  commissione  di  riedificare 
Gedor , e di  fortificare  te  porle  delta  città , 
e di  domare  il  popolo  de'  Giudei.  E il  re 
dava  dietro  a Trifone. 

il  quinto  anno  del  mal  usurpato  e mal  governato  suo  re- 
gno. 
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40.  Et  perrcnit  Cendebaeus  Jamniam,  et  coc- 
pit  irritare  plebeo) , et  conculcare  Judaenni , 
et  caplivare  populum,  et  intcrlicerc,  et  aedi- 
ficare Gedorem. 

41.  Et  collocavi!  illic  equitcs  et  excrcitum, 
ut  egressi  perambularent  ciani  Judacae,  sicut 
conatituit  ci  rei. 


40.  E Cendtbeo  arrivò  o Jamnia , t co- 
minciò a vesta re  il  popolo , e a desolar  la 
Giudea , e far  degli  schiavi , e trucidare  la 
genie:  e fortificava  Gedor. 

41.  £ ini  collocò  i soldati  a cavallo  e i 
fanti , i quali  usciva»  fuori  a fare  scorrerie 
per  la  Giudea  secondo  gli  ordini  del  re. 


CAPO  DECIHOSESTO 


Simone  già  vecchio  manda  l’esercito  co’ suoi  figliuoli  Giuda  e Giovanni  contro  Cendt  beo  ; vinto  il  quale, 
Tolomeo  genero  di  Simone,  acceso  dall' ambizione  di  dominare,  uccide  a tradimento  in  un  convito 
il  suocero  e i suoi  figli  Mathathia  e Giuda  per  tur u pure  le  provincie  delta  Giudea  : ma  i messi 
spediti  da  lui,  perché  con  frode  uccidcsser  Giovanni,  sono  uccisi  da  questo,  il  quale  succede  al 
padre  nel  sommo  Sacerdozio.  * 


1.  Et  ascendit  Joannes  de  Gazaris , et  nun- 
tiavit  Simoni  patri  suo,  quae  fecit  Cendebaeus 
in  populo  ipsorum. 

2.  Et  vocavit  Simon  duns  filios  seniores,  Ju- 
dam,  et  Joannem,  et  ait  illis:  Ego  et  fralres 
mei  et  domus  palris  mei,  expugnavimus  lio- 
stes  Israel  ab  adolescenza  usque  in  lume  dìem  : 
et  prosperatimi  est  in  manibus  nostris  liberare 
Israel  aliquolics. 

5.  Nunc  aulem  senni,  sed  estote  loco  meo, 
et  fralres  mei,  et  egressi  pugnate  prò  gente 
nostra:  auxilium  vero  de  coelo  vobiscum  sii. 

4.  Et  elegit  de  regione  viginti  millia  viro- 
rum  belligera  toni  m et  equiles;  et  profccti  sunt 
ad  Cendebaeum:  et  dorinierunt  in  Modin. 

8.  Et  surrexerunt  mane,  et  abierunl  in  cam- 
pum:  et  ecce  exercitus  copiosus  in  obviam  il- 
lis peditum  et  equitum,  et  fluvius  torrens  erat 
inler  medium  ipsorum. 

0.  Et  admovit  castra  conira  faciem  eorura 
ipse  et  populus  eius,  et  vidit  populum  trepi- 
dantem  ad  transfretandum  torrenlem  , el  trans- 
fretavit  primus:  et  viderunt  cura  viri,  et  Irans- 
ierunt  post  eum. 

7.  Et  divisit  populum , et  equiles  in  medio 
peditum:  erat  aulem  equilatus  ad  versa  riorum 
copiosus  nimis. 

8.  Et  exclamaverunt  sacris  tubis,  et  in  fu- 
gam  con  versus  est  Cendebaeus  et  castra  eius: 
et  cetiderunl  ex  eis  multi  vulnerali  : residui 
autem  in  munitionem  fugerunt. 

9.  Tunc  vulneratus  est  Judas  frater  Joan- 
nis:  Joannes  autem  insecutus  est  eos,  doncc 
venit  Ccdmnem,  qunm  aedificavit: 

10.  El  fugerunt  usque  ad  lurrcs , quac  crant 
in  agris  Azoti,  et  succendil  eas  igni:  El  ceci- 
derunt  ex  illis  duo  millia  virorum , et  reversus 
est  in  Judaeam  in  pace. 

1.  Or  Giovanni  parli  da  Gazara,  e riferì  a Simone  suo 
padre,  quello  che  Ccndebco  ec.  Egli  è Giovanni  Hircano 
figliuolo  di  Simone.  Egli  stai  a a Gazara  mandatovi  dal  pa- 
dre a governar  quel  paese. 


1.  Or  Giovanni  parti  da  Gazara , e ri  feri  a 
Simone  suo  padre  quello  che  Cendebeo  faceva 
contro  il  loro  popolo. 

2.  E Simone  chiamò  ‘a  sè  i due  figliuoli 
maggiori,  Giuda  e Giovanni , e disse  loro: 
Io  e i miei  fratelli  e la  casa  del  padre  mio 
abbiam  fiaccati  i nemici  d'Israele  dalla  no- 
stra giovinezza  fino  a questo  giorno  t e ab- 
biamo avuto  la  sorte  di  liberare  più  volte  il 
popolo. 

3.  Or  io  son  vecchio  : ma  siate  voi  in  luo- 
go mio , e (siate)  miei  fratelli , e andate  a 
combattere  per  la  nostra  nazione,  e sfa  con 
voi  l’aiuto  del  cielo. 

4.  E scelse  del  paese  venti  mila  uomini 
esercitati  nettarmi  e de' soldati  a cavallo:  v 
quelli  si  mossero  contro  Cendebeo  , e riposa- 
rono a Modin. 

8.  E ne  partirono  la  mattina,  e si  avan- 
zarono per  la  pianura,  e videro  a un  tratto 
dinanzi  a loro  un  grosso  esercito  di  fanti  e 
di  cavalli , e un  torrente  nel  mezzo  divideva 
gii  uni  dagli  altri. 

fi.  E Giovanni  tirò  innanzi  verso  di  loro 
colla  sua  gente,  e reggendo,  che  il  popolo 
area  paura  a passare  il  torrente,  lo  passò 
egli  il  primo  j lo  che  avendo  veduto  i suoi 
lo  valicarono  dietro  a lui. 

7.  E divise  in  due  parti  t esercito , e postò 
i cavalli  nel  mezzo  de' fanti;  or  la  cavalleria 
de' nemici  era  molto  numerosa. 

8.  E dieder  fiato  alle  trombe  sacre;  e Cen- 
deheo  e il  suo  esercito  si  mise  a fuggire  j e 
molti  di  essi  periron  sotto  le  spade , e il  ri- 
manente si  rifugiaron  nella  fortezza. 

9.  E restò  ferito  Giuda  fratello  di  Giovan- 
ni; e Giovanni  gli  inseguì  fino  a Cedron 
riedificala  (da  Cendebeo). 

10.  E quelli  fuggirono  sino  alle  torri , che 
erano  nelle  campagne  di  Azoto,  ed  egli  vi  mi- 
se il  furto,  e morirono  due  mila  uomini, 
ed  egli  tornò  in  pace  nella  Giudea. 

8.  Dieder  flato  alle  trombe  zaere.  Che  eran  sonate  dai 
sacerdoti,  Kum.  x.  8.  0-,  2.  Parai,  xxix.  26. 

9.  Fino  a Cedron.  Ella  è Gedor  rammentata  di  sopra 
cap.  xv.  39. 
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tl.  Et  Plolemaeus  filius  Ahobi  consti  lui us 
crat  dux  in  campo  Jcricbo,  et  habcbat  argen- 
tuoi  et  annuii  niuUum: 

12.  Eral  enim  gcncr  stimmi  Sacerdoti». 

13.  Et  cxallatum  est  cor  eius,  et  volcbat 
obli  nere  regionem,  et  cogilabat  doluin  adver- 
sus  Simoncm  et  filios  eius,  ut  tollcrct  eos. 

14.  Simon  autcm , perambulans  civitates , 
quac  crani  in  regione  Jiidaeae , et  solliciludi- 
ncm  gerens  carum,  dcsccndit  in  Jericbo  ipse 
et  Malliatliias  filius  eius  et  iudas,  anno  cen- 
tesimo  septuagesimo  sep tinto,  mense  undeciniQ, 
(tic  est  inensis  Sabati). 

13.  Et  suscepil  eos  filius  Abobi  in  muniliun- 
rulam , quac  vocatur  Dodi,  cum  dolo,  quam 
aedificavit  : et  fccit  cis  convivimi!  mugnum  , et 
abscondit  illic  virus. 

16.  Et  cum  incbriatus  esse!  Simon,  et  filii 
eius,  surrexil  Plolemaeus  cum  suis,  et  sumpse- 
rimi  arma  sua , et  inlraverunt  in  convivium , 
et  occiderunt  eum  et  duos  filios  eius  et  quon- 
dam pueros  eius: 

17.  Et  fecit  deccptionem  magnam  in  Israel, 
et  reddidit  mala  prò  bonis. 

18.  Et  scripsil  haec  Plolemaeus,  et  misi! 
regi,  ut  millerct  ei  ciercitum  in  auiilium  et 
traderel  ci  regionem  et  civitates  eorum  et  tri- 
buta. 

19.  Et  misit  alios  in  Gazaram  tollerc  Joan- 
nem  : et  tribunis  misit  epistolas,  ut  venirent 
ad  se,  et  daret  cis  argentum  et  aurum  et  dona. 

20.  Et  alios  misit  occupare  Jcrusalcm  et 
monleni  templi. 

21.  Et  praecurrens  quidam,  nunliavit  Joan- 
ni  in  Gazara,  quia  periit  pater  eius  et  fralres 
eius,  et  quia  misit  le  quoque  intcrfici. 

22.  Et  audivit  nutem,  vebementer  expavit: 
et  eomprehcndil  viros , qui  venerant  perdere 
eum,  et  occidit  eos:  cognovil  enim  quia  quac- 
rebant  eum  perdere. 

23.  Et  celerà  sermonum  Joannis  et  bellorum 
eius  et  bonaruin  virtulum,  quibus  forliter  ges- 
si! et  aedificii  niororum , quos  cxslruxit,  et  re- 
rum gcslarum  eius, 

24.  Ecce  baec  scripta  suiti  in  libro  dierum 
sacerdotii  eius,  ex  quo  factus  est  princeps  sa- 
ccrdolum  post  patrem  suum. 

16.  Quando  Simone . . . ti  Ju  esilarato.  Abbiamo  notalo 
altrove,  clic  il  senso  della  voce  latina  c della  greca  è 
quello  che  abbialo  messo  nella  versione. 

SS.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Giovanni  ee.  Glo- 


11.  Ma  Tolomeo  figliuolo  di  Abobo  era 
staio  fatto  governatore  della  pianura  di  Ge- 
rico, e avea  molto  oro  e argento ? 

12.  Eli  era  genero  del  sommo  Sacerdote. 

13.  E si  levò  in  superbia , e volea  farsi 
jmdrone  del  paese , e macchinava  di  levar 
dal  mondo  Simone  e i suoi  figliuoli. 

ih.  Ma  Simone  andava  attorno  per  le  cit- 
tà delta  Giudea  vegliando  al  loro  bene ; e 
arrivò  a Gerico  con  Mathathia  suo  figliuolo 
e con  Giuda  l'anno  cento  settantaselte  l’un- 
decimo  mese,  cioè  il  mese  di  Sabath. 

18.  E il  figliuolo  di  Abobo  gli  accolse  con 
fraude  in  un  castelletto  edificato  da  lui , chia- 
mato Doch  , e fece  loro  un  gran  convito  , e 
pose  gente  in  aguato. 

1 6.  E quando  Simone  co' suoi  figliuoli  si 
fu  esilarato,  si  alzò  Tolomeo  colla  sua  gen- 
te, e preser  le  armi , ed  entrarono  netta  sala 
del  convito,  e uccisero  lui  e i due  suoi  fi- 
gliuoli e alcuni  suoi  servi : 

17.  E fece  un  gran  tradimento  in  Israele , 
e rendè  mate  per  bene. 

18.  £ Tolomeo  scrisse  queste  cose  al  re 
mandando  a pregarlo,  che  gli  mandasse  in 
aiuto  l’esercito,  e che  metterebbe  nelle  sue 
mani  il  paese  e le  città  e i tributi. 

19.  £ altri  mandò  a Gazara  a uccider 
Giovanni  e ai  tribuni  de'  sotdati  scrisse , che 
andassero  a lui,  che  avrebbe  dalo  loro  del- 
V argento  e dell'oro  e de' doni. 

20.  £ altri  mandò  a occupare  Gerusalem- 
me e il  monte  del  tempio. 

21.  Ma  un  uomo  corse  innanzi  a Gazara , 
e diede  la  nuova  a Giovanni  della  morte  del 
padre  e de' fratelli,  e che  quegli  mandava  gen- 
te ad  uccidere  anche  lui. 

22.  All’ udir  tali  cose  si  turbò  egli  gran- 
demente, e fece  prigioni  quelli  che  erano 
venuti  per  torgli  la  vita , e li  fece  morire  j 
perocché  seppe , che  cercarono  di  ucciderlo. 

23.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gio- 
vanni e le  sue  guerre  e le  imprese  gloriose 
condotte  valorosamente  da  lui , e la  fabbrica 
delle  mura  ( di  Ger  usa  temine  ) ristorate  da 
lui,  e tutte  le  sue  geste, 

24.  Elle  sono  descritte  nel  diario  del  suo 
sacerdozio  dal  tempo,  in  cui  egli  fu  fatto 
principe  de' sacerdoti  dopo  il  padre  suo. 

vanni  Hircano  fu  riconosciuto  pontefice  e principe  del  po- 
polo; e partilo  da  Gerusalemme  dopo  avere  offerii  sacri- 
fizi! fece  guerra  a Tolomeo,  e k>  assediò  nella  fortezza  di 
Doch  presso  Gerico. 


FI  VE  DEL  LIBRO  PRIMO  DE*  MACCABEI 
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IZOÌ 


LIBRO  SECONDO 

DE’ MACCABEI 


CAPO  PRIMO 


I Giudei  abitanti  in  Gerusalemme  danno  arriso  a,’ Giudei  stanziati  nell’  Egitto  della  morte  di  .-tuli oro 
e de'  suoi  avvenuta  nella  Persia , rendendo  grazie  a Dio , ed  esortandogli  a celebrare  il  giorno  delta 
Scenopegia , e il  giorno  del  fuoco  conceduto  dopo  il  ritorno  dalla  cattivila , della  qual  cosa  si  rife- 
risce la  storia  e l’orazione  di  AVAmio. 


1.  Fra  tri  bus,  qui  sunt  per  yEgyplum,  Judaeis, 
saluterò  dicunt  fralres,  qui  sunt  in  Jerosoly- 
mis,  Judaei  et  qui  in  regione  Judaeae,  et  pa- 
ceni  bonam. 

2.  Benefaciat  vobis  Deus, et  mcmincrit  testa- 
menti sui,  quod  loculus  est  ad  Abraliamct  Isaac 
et  Jacob,  scrvorum  suoruni  fidclium: 

3.  Et  det  vobis  cor  omnibus,  ut  eolatis  eum  , 
et  faciatis  eius  voluntatem  corde  magno  et  ani- 
mo volenti. 

4.  Adaperiat  cor  vestrurn  in  lege  sua  et  in 
praeceptis  suis,  et  facial  paccm. 

5.  Exaudiat  orationes  vestras,  et  reconcilie- 
tur  vobis,  nec  vos  doserai  in  tempore  malo. 

<5.  Et  nunc  Die  sumus  orantes  prò  vobis. 

7.  Regnante  Demetrio,  anno  centesimo  sexa- 
gesimo  nono,  nos  Judaei  scripsimus  vobis  in 
tribulalionc  et  impctu,  qui  supervonit  nobis  in 
istis  annis , ex  quo  recessil  Jason  a sancta  ter- 
ra et  a regno. 

8.  Portam  succenderunt,  et  cfTudcrunt  sangui- 
nem  innocentem  : et  oravimus  ad  Dominum , 
et  exauditi  sumus,  et  obtulimus  sacri  tic  ium  et 
similaginem  , et  accendimus  lucernas,  et  propo- 
$ii ini iis  panes. 

9.  Et  nunc  frequentate  dies  scenopegiae  men- 
sis  Casleu. 


1.  Ai  fratelli  Giudei,  che  sono  nell'  Egitto.  GII  Eluvi 
erano  in  grandissimo  numero  nell’Egitto,  e particolar- 
mente in  Alessandria.  Con  questi  Ebrei  mantenevano  buo- 
na corrispondenza  quelli  di  Gerusalemme  , come  appari- 
sce dalle  due  lettere  che  seguono. 

7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio  ec.  Egli  è Demetrio  Nica- 
tore  figliuolo  di  Demetrio  Sotere.  Notisi  , che  la  lettera 
scritta  l'anno  cento  sessanta  nove  sotto  11  regno  di  De- 
metrio ( della  quale  parlano  i Giudei  > , conteneva  la  sto- 
ria della  persecuzione  di  Antioco  Fpiphane. 

Dopo  che  Giasone  se  n’  ondo  ec.  Di  Giasone  fratello 
del  pontefice  Onia , ai  è parlato , lib.  i.  cap.  iv.  7. , ec. 


1.  Ai  fratelli  Giudei , che  sono  nell*  Egitto, 
i fratelli  Giudei  di  Gerusalemme  e della  Giu- 
dea, salute  e pace  sincera. 

2.  Fi  conceda  Dio  le  sue  grazie , e si  ri- 
cordi dell'alleanza  fatta  con  Àbramo  e /sac- 
co e Giacobbe  suoi  servi  fedeli: 

3.  E dia  a tutti  voi  un  cuore  per  adorar- 
lo, e per  fare  la  sua  volontà  di  gran  cuore 
e con  animo  volonteroso. 

h.  Apra  egli  il  cuor  vostro  alla  intelligen- 
za della  sua  legge  e de' suoi  comandamenti . 
e dia  la  pace. 

5.  Esaudisca  le  vostre  preghiere , e si  pla- 
chi con  voi , e non  vi  abbandoni  nel  cattivo 
tempo. 

6.  E noi  siam  qui  facendo  preghiere  per 
voi. 

7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio  l'anno  cen- 
to sessantanove  noi  Giudei  scrivemmo  a voi 
intorno  alla  tribolazione  e alle  violenze , cJie 
ci  assalirono  in  quegli  anni , dofto  che  Gia- 
sone se  n'andò  dalla  terra  santa  e dal  re- 
gno. 

8.  Furono  abbruciate  le  porte  (del  tempio ) 
fu  sparso  il  sangue  innocente,  ma  facemmo 
ricorso  a Dio,  e fummo  esauditi,  e offerim- 
mo il  sacrifizio  e l’oblazione  di  fior  di  fari- 
na , e accendemmo  le  lucerne,  e ponemmo  i 
pani  sopra  la  mensa. 

9.  Ora  voi  celebrate  i giorni  de'  tabernaco- 
li nel  mese  di  Casleu. 

Dice  lo  Storico  sacro , che  Giasone  si  ritirò  dalla  terra 
santa  e dal  regno  , perche  egli  per  ottenere  il  pontifica- 
to andò  a trovare  Antioco  in  tempo,  che  il  re  di  Egitto 
era  Signore  della  Giudea.  Cosi  Giasone  Iacea  ribellione 
contro  la  propria  nazione  e contro  il  legittimo  principe. 

R.  Offerimmo  il  sacriflziocc.  Dopo  la  purificazione  del  tem- 
pio fatta  da  Giuda  Maccabeo,  |.  Machab.  iv.  6rt. 

0.  Celebrale  i giorni  de' tabernacoli.  La  festa  della  pa- 
rificazione e dedicazione  fatta  da  Giuda , la  quale  è detta 
de’  tabernacoli , perche  ella  fu  celebrata  con  cerimonie  si- 
mili a quelle,  che  si  usavano  per  la  solennità  de’ taber- 
nacoli. Vedi  I.  Machab.  iv.  62.,  2.  Machab.  x.  6.  7. 
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10.  Anno  centesimo  octogesimo  notavo , po- 
pulus,  qui  est  ierosolymis  et  in  Judaea,  Se- 
natusque  et  Judas,  A ribobolo  magistro  Ptole- 
maei  rcgis,  qui  est  de  genere  cristorum  sacer- 
dotum,  et  bis,  qui  in  y£gypto  sunt,  Judaeis, 
salutoni  et  sanitatem. 

11.  De  magnis  periculis  a Deo  liberali , ma- 
gni fice  grati  as  agimus  ipsi,  ut  poto  qui  adver- 
sus  talem  regem  dimicavimus. 

12.  Ipse  euira  ebullire  fecit  de  Perside  cos, 
qui  pugnaverunl  lontra  nos  et  sanctam  Civi- 
ta lem. 

13.  Nani  cum  in  Perside  esset  dux  ipsc,  et 
cum  ipso  immensus  exercitus,  cecidi t in  tem- 
pio Nanoae,  consilio  dcceptus  saccrdotum  Na- 
ncae: 

1A.  Eleniin  cum  ea  babitaturus  venit  ad  lo- 
cum  Antiocbus  et  amici  eius , et  ut  acciperct 
pccunias  multas  dotis  nomine; 

13.  Cnmquc  proposuissent  eas  sacerdotcs  Na- 
neae.el  ipse  cum  paucis  ingressus  esset  intra 
ambitum  fani,  clauserunt  lemplum. 

16.  Cum  intrassct  Antiocbus:  apertoque  oc- 
culto adito  templi,  mittentes  lapidcs  percusse- 
runt  ducem  et  eos,  qui  cum  eo  erant,  et  di- 
viscrunt  membralim,  et  capilibus  amputatis  fo- 
ras  proiecerunt. 

17.  Per  omnia  benedictus  Deus , qui  tradidit 
impios. 

18.  Facturi  igitur  quinta  et  vigesima  die  men- 
sis  Casleu  ptirificnlionem  templi,  necessari  uni 
duximus  significare  vobis:  ut  et  vos  quoque 
agatis  diem  sccnopegiae  et  diem  ignis,  qui  da- 
tus  est  quando  Nebemias  acdificalo  tempio  et 
altari  obtulit  sacrificia. 


19.  Nam  cum  in  Persidem  ducerentur  pa- 
tres  nostri;  sacerdotcs,  qui  tunc  cultores  Dei 
erant , acccpluin  ignem  de  altari  occulte  abs- 
conderunt  in  valle,  ubi  erat  puteus  altus  et 
siccus  , et  in  co  contutati  sunt  eum , ila  ut 
omnibus  ignotus  esset  locus. 


10.  E Giuda.  Questo  Giuda  { che  crederi  avere  scritta 
questa  Irti  era  ) , non  è il  Marcali) , che  era  pii»  morto 
anni  prima,  ma  o Giuda  soprannominato  I’ Esseno,  cele- 
bre in  questi  tempi  per  le  sue  profezie,  ov  v ero  Aristobolo 
< detto  anche  Giuda  ) figliuolo  di  Giovanni  Mirrano,  che 
fu  pontefice  dopo  il  padre. 

Jd  / 4rittnbo(n  Di  un  Arislobolo  Giudeo,  chevlvea  nel- 
1’  Egitto  sotto  Tolomeo  Filometore  , che  scrisse  un  filtro 
sopra  In  Scrittura  sacra  per  istruzione  di  Tolomeo,  fan- 
no menzione  s.  Clemente  di  Alessandria  ed  Fischio.  Hav- 
vi  chi  scrive  , che  dopo  Tolomeo  Filli  ri  elfo , che  fece  tra- 
durre in  Greco  i libri  santi , l re  d’  Egitto  prendessero 
precettori  Ebrei. 

11.  Con  tal  re.  Accennasi  Antioco  Epiphane  per  senti- 
mento di  molti  Interpreti  ; ma  molti  piu  sono  quelli , che 
credono  indicato  Antioco  Ridete  ; e questa  opinione  per 
tutto  quello  che  segue  sembra  da  preferirsi.  Vedi  l’ fì- 
stio. 

II.  Essendo  andato  . . . per  {sposarla.  Antioco  per  aver 


10.  L’anno  cento  ottani* otto  il  popolo  di 
Gerusalemme  e della  Giudea  e il  Senato  e 
Giuda  ad  A r intubo! o precettore  del  re  Tolo- 
meo, il  quale  è della  stirpe  de*  sacerdoti  sa- 
cri % e a* Giudei  dell’Egitto  salute  e pace. 

H.  Avendoci  Dio  liberati  da  gravi  perico- 
li, ne  rendiamo  a lui  solenni  ringraziamen- 
ti , avendo  noi  avuto  da  combattere  con  tal  re. 

12.  Perocché  egli  fece  venir  dalla  Persia 
quel  bulicame  di  genti , che  fecero  guerra  a 
noi  e alla  santa  città. 

13.  Ma  lo  stesso  condottiero  trovandosi  nel- 
la Persia  con  esercito  innumerabile , peri  nel 
tempio  di  Pianta,  per  tradimento  de’ sacerdo- 
ti di  Nanea  : 

I ft.  Imperocché  Antioco  essendo  andato 
co* suoi  amici  in  quel  luogo  per  is /maria , e ri- 
cevere gran  somma  di  denaro  a titolo  di 
dote  ; 

13.  E i sacerdoti  avendo  messo  fuora  il 
denaro,  ed  essendo  egli  entrato  con  j tochi  al- 
tri nella  parte  interiore  del  tempio , quelli , 
entrato  che  fu  Antioco,  chiusero  il  tempio : 

16.  E aperta  una  segreta  entrata  del  tem- 
pio, a furia  di  sassate  uccisero  il  condottie- 
re  e i compagni , e li  fecero  in  pezzi,  e tron- 
cate le  loro  teste  li  gettarono  fuora. 

17.  Benedetto  in  ogni  cosa  Iddio,  il  quale 
distrusse  gli  empii. 

18.  Boi  adunque  essendo  per  celebrare  ai 
venticinque  del  mese  di  Casleu  la  purifica- 
zione del  tempio,  abbiam  creduto  necessario 
di  darmene  parte , affinchè  voi  pure  celebria- 
te il  giorno  de’ tabernacoli  e la  solennità  del 
fuoco,  il  quale  fu  a noi  conceduto  allora 
quando  B'ehemia , ristorato  il  tempio,  e V al- 
tare, offerse  i sacri fizit. 

19.  Imperocché  quando  i padri  nostri  fu- 
ron  menati  neila  Persia , i sacerdoti  d’ allora 
timorati  di  Dio , preso  il  fuoco  detrattore  , 
lo  naseoser  segretamente  in  una  valle , dov * era 
un  pozzo  profondo  e asciutto , e ivi  lo  pose- 
ro in  sicuro,  non  essendovi  nissuno , che  sa- 
pesse nulla  di  quel  luogo. 

nn  titolo  legittimo  di  spogliare  il  tempio  di  Nanea  disse 
di  solerla  sposare,  onde  era  giusto,  che  avesse  la  dote. 
Sonerà,  tua  sor.  i.,  racconta,  che  gli  Ateniesi  avendo  data 
in  (sposa  ad  Antonio  la  loro  Minerva,  questi  Faccettò  , 
e ordino  agli  Ateniesi  di  pagargli  mille  talenti  a titolo  di 
dote. 

IH.  E la  solennità  del  fuoco.  Questa  cadeva  nel  mese 
settimo  detto  Ti  Tri , come  la  festa  de’  tabernacoli.  La  fe- 
sta della  purificazione  del  tempio  o sia  della  nuova  dedi- 
cazione sotto  Giuda  Maccabeo , veniva  di  II  a due  mesi  e 
piu. 

IO.  Betta  Persia.  Nella  Caldea.  In  questi  tempi  gli  K- 
hrei  davano  il  nome  di  Persia  a tutU  i paesi  oltre  l’ Eu- 
frate. 

/ tarerdoli  di  allora  . . . preso  il  fuoco  ce.  S.  Ambro- 
gio celebra  grandemente  la  pietà  di  questi  sacerdoti , i 
quali  eblMT  cura  di  nascondere  non  dell’  oro , o dell’  ar- 
gento pe’ loro  posteri,  ma  il  fuoco  sacro  dell’altare  degli 
olocausti.  Questo  fuoco , ( dice  l’ Ab.  Auperto  ) che  rem- 
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20.  Cum  aulcm  praeteriissent  anni  multi,  et 
piacili t Deo,  ul  iniltcìrlur  Nebemias  a rege  Per- 
sidis  , nepolcs  sacerdolum  illorum,  qui  abscon- 
derant , misit  ad  requirendum  ignem,  et  sicut 
narra  veruni  nobis,  non  invcnerunl  ignem,  sed 
aqnam  crassam. 

21.  Et  iussit  cos  ha  uri  re,  et  afferre  sibi  5 et 
sacrificia,  quac  im  positi  crani,  iussit  sacerdos 
Nebemias  aspergi  ipsa  aqua  et  ligna,  quae  crani 
superposita. 

22.  Clque  hoc  factum  est , et  tempus  affuit, 
quo  sol  rcfulsit,  qui  prius  ernt  in  nubile,  ar- 
census  est  ignis  inagnus , ita  ut  omncs  mira- 
rentur. 

25.  Orationcm  autrm  faciehant  omnes  sacer- 
dotes,  dum  consummaretur  sacrificium,  Jona- 
tha  inclioante,  ceteris  autem  respondentibus. 

24.  Et  Neheoiiae  erat  orati»  liuuc  habens  mo- 
dum:  Domine  Deus  omnium  creator,  terribilis 
et  forlis,  iustus  et  miscricors,  qui  solus  cs  bo- 
nus rex, 

25.  Solus  praestans  , solus  iustus  et  omni- 
potens  et  aeternus,  qui  liberas  Israel  de  omni 
inalo,  qui  fecisti  patres  electos,  et  sanctificasti 
eos; 

20.  Acrìpc  sacrificium  prò  universo  popolo 
tuo  Israel  , et  custodi  |iartcm  inani  , et  sancti- 
fica. 

27.  Congrega  dispersionem  nostrani,  libera 
eos  qui  serviunt  gentibus , et  contemptos  et  abo- 
minatos  rcspice:  ut  sciant  genica,  quia  tu  cs 
Deus  noster. 

28.  Affligc  opprimenles  nos,  et  contumeliam 
facientcs  in  superbia. 

29.  Conslitue  popolimi  tuum  in  loco  sanclo 
tuo,  * sicut  dixit  Moyses. 

* Deut.  30.  3.  5.  Inf.  2.  18. 

30.  Sacerdotes  aulcm  psallebanl  liymnos  , 
usq ncqui»  consumptum  essel  sacrificium. 

31.  Cum  aulein  consuinplura  essct sacrificium, 
ex  residua  aqua  Nebemias  iussit  lapidea  maio- 
rea  per  fu  lidi. 

32.  Quod  ut  factum  est,  ex  eis  fiamma  ac- 
censa  est:  sed  ex  lumine,  quod  rcfulsit  ab  al- 
tari , consumpta  est. 

33.  Ut  vero  manifestata  est  res , rcnuntia- 
tum  est  regi  Persa  rum,  quod  in  loco,  in  quo 
ignem  absconderant  Ili , qui  translati  fueranl  sa- 
cerdote, aqua  apparuil,  de  qua  Nebemias  et 
qui  cum  eo  crant , purificaverunt  sacrificia. 

34.  Considerai»  aulcm  rex,  et  rem  diligen- 
ter  esaminai»,  fecit  ei  teuiplum,  ut  probarct 
quod  factum  erat: 

tu  a mancare , che  una  potrà  nutrirti , che  rum  «riva  luogo 
rfwt  nutrirti , lo  rim  itero  nette  mani  di  colui,  nel  (/unte 
pota  la  tperama  della  rimtrrtxwnt  de'  morti , e questa 
loro  tperanza  non  gl'  ingannò.  Must  imi  anche  a’ tempi  no- 
stri il  porro  dove  fa  messo  quel  fuoco  nella  valle  di  Ja- 
phel  appiè  del  monte  Ottetto. 

*1.  Intonando  donata . Questi  non  era  sommo  sacenlo- 
Birbi  a lro\.  I. 


20.  Ma  pattati  motti  anni , ett rutto  pia - 
ciulo  a Dio , che  Nehemia  veniate  apertilo  dal 
re  di  Persio  ( nella  Giudea  ),  i nipoti  di  quei 
sacerdoti  che  lo  avean  naxeosto  furori  man: 
dati  a cercar  il  fuoco , e com’  etti  ci  raccon- 
tarono, non  trovarono  fuoco,  ma  acqua  denta. 

21.  Ma  il  sacerdote  Nehemia  ordinò  toro 
di  attingerne,  e portarne  a lui.;  e che  le  vit- 
time poste  sull ’ altare , e le  legno  mettevi  so- 
pra , con  quell’ tregua  fossero  asperse. 

22.  E follo  questo , allorché  il  sole , che 
prima  era  traile  nuvole , cominciò  a sparge- 
re la  sua  luce  , si  accese  con  ammirazione 
tU  tutti  un  gran  fuoco. 

23.  Or  tutti  i sacerdoti  oravano  mentre  si 
consumava  il  sacrifizio,  intonando  G ionata, 
e gli  altri  rispondendo. 

24.  E l’orazione  di  JYehemia  fu  in  questo 
modo  : Signore  Din  , Creator  di  tutte  le  cose, 
terribile  e forte , giusto  e misericordiosa , che 
solo  sei  il  buon  re, 

28.  il  solo  eccellente , il  solo  giusto  e on- 
nipotente ed  eterno,  tu  che  Uberi  Israele  da 
tutti  i mali , tu  che  eleggesti  i padri  nostri , 
e li  santificasti  j 

2fl.  Jccetta  questo  sacrificio  per  tutto  il 
popol  tuo  d‘  Israele  , e custodisci , e santifica 
la  tua  eredità. 

27.  munisci  i fratelli  nostri  dispersi , e li- 
bera quelli  che  sono  schiavi  delle  nazioni , 
e volgi  lo  sguardo  a quelli  che  vivono  nel 
disprezzo  e nell’  ignomìnia , affinchè  cono- 
scati le  genti , che  tu  se’  il  Dio  nostro. 

28.  Umilia  quei  che  ci  opprimono,  e c’in- 
sultano superbamente. 

29.  Eìlornn  il  jtopol  tuo  ai  luogo  tuo  santo 
secondo  ta  parola  di  Mose. 

30.  E i sacerdoti  cantavano  inni  fino  alla 
consumazione  del  sacrifizio. 

51.  Finito  il  quale , Nehemia  ordinò , che 
l’acqua  che  restava  si  spargesse  sopra  pie- 
tre grandi. 

32.  Lo  che  appena  fu  fatto,  vi  si  accese 
gran  fiamma,  la  quale  però  fu  assorbita  dalla 
luce  , che  sfavillò  dall ' alture. 

53.  Ma  divulgatasi  tal  cosa,  fu  riferito  al 
re  de’  Persiani  come  nel  luogo,  dove  i sa- 
cerdoti menati  in  Schiavitù  avean  nascosto 
il  fuoco,  si  era  veduta  dell’  acqua  , colla  quale. 
Nehemia  e quelli  che  erano  con  lui  avean 
consumali  i sacrifizi. 

34.  E il  re  , ponderata  la  cosa,  e verifi- 
catala diligentemente,  fece  far  ivi  un  tempio 
in  prova  dei  fatto  : 

te  (perocché  FJinslb  avea  allora  quella  dignità)  ma  alcun 
sacerdote  principale. 

39.  Secondo  la  parola  di  Slot*.  Veggasl  questa  promes- 
sa, Detti.  WS.  9.  4. 

U4-  Fece  fare  itrt  wn  tempro.  Il  senso  stesso  della  volgala 
è più  chiaramente  espresso  nel  (irmi,  dove  diersi , che 
Il  re  Jrce  chiudere  al  torno  il  luogo,  r lo  /ere  lungo  narro. 
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35.  Et  cu  ni  protali,  sacerdoti  bus  douaril 
multa  bona,  et  alia  atipie  alia  munera.cl  ac- 
eipiens  manu  sua , Iribuebal  cis. 

36.  Appella  vii  aulcm  Nchemias  lume  locum 
.Nephlhar,  quod  interprelatur  l'urificatio.  Voca- 
lur  auleni  apud  plurcs  Neplii. 


35.  E accertato  che  fu  della  casa , donò 
molli  beni  a ’ sacerdoti , e di  sua  propria  ma- 
no  di  fi  ribui  loro  più  e più  rettali. 

36.  E N che  mi  a diede  a quel  luogo  il  no- 
me di  Nephlltar  , che  vuol  dir  Purificazione  : 
ma  molti  lo  chiamano  Neghi. 


CAPO  SECONDO 


(.cremui  poco  arano  la  cattività  di  Babilonia  diede  a quelli  che  mutarono  paese  il  fuoco  e la  legge 
di  Dio  sopra  quel  monte,  su  di  cui  salito  Vose  rìde  la  terra  di  promissione , ascose  il  tabernacolo 
e l'arca  e l'altare  deir  incensa,  affinchè  ivi  stessero  finn  al  ritorno  del  popolo  dalla  cattivila.  Si 
toccano  alcuni  fatti  di  Vose  e di  Salomone.  Delle  gesle  di  Giuda  Maccabèo  e de3  suoi  fratelli  , in- 
torno alle  quali  si  restringono  in  questo  solo  libro  i cinque  volumi  di  Giasone  Cireneo. 


I.  Invenilur  autem  in  descriptinnibus  Jere- 
rniae  propliotac  , quod  iussit  eos  ignem  ampe- 
re qui  Iraiismigrabant:  ut  signiticaluiu  est,  et 
ut  mandavil  iransinigralis. 


2.  Et  dedit  illi»  legein,  ne  obliviseerentur  prae- 
cepla  Domini,  et  ut  non  e&errarcnl  meiilibos 
video  Ics  simulacra  aurea  et  argentea  et  orna- 
menta eorum. 

3.  Et  alia  buiusinodi  «I ireos  , horlabalur,  ne 
legcm  amoverenl  a corde  suo. 

4.  Erat  autem  ili  ipsa  seriptura,  qtiomodo 
tabe  ni  aiti  Iti  ni  et  ariani  iussit  propbeta  divino 
res|MHiso  ad  se  farlo  coni  ila  ri  serum  , usqtie- 
quo  exiil  in  inoiitcni,  * in  quo  Moyses  ascen- 
di!. et  vidil  Dei  lieredilalem.  * Detti.  34.  I. 

5.  Et  veuicns  ibi  Jrrnuias  iuvenit  locum 
.sprluncae:  et  tabernaeuliim  et  arcani  et  altare 
incensi  inlulit  iliuc  et  ustioni  obslruxit. 

6.  Et  accesserunl  quidam  siniul , qui  seque- 
bantur,  ut  notarmi  sibi  locum:  et  non  potue- 
nini  iiivcnire. 

7.  Li  aulem  eognovit  Jeremias,  culpans  il- 
los  , rimi  : Quod  ignolus  eri!  Incus,  doncc  con- 
greget  Deus  congrega lionem  pupilli  , et  propi- 
li us  dal. 

8.  Et  lune  Dominiis  oslendet  liaec,  et  appa- 
rebil  inaieslas  Domini,  et  mibes  crii,  sicut  et 
Moysi  man ifestaba tur,  et  * sicut  rum  Salomon 
pelili,  ut  Incus  sa  urli  fìcarelur  maglio  Deo,  ma- 
iiifeslabat  liaec 

* 3.  Jley.  8.  II.  ; 2.  Pur.  6.  14. 


1.  Leggati  negli  scritti  del  profeta  Gerx 
mia,  com'egli  ordinò  a quelli  che  erano 
condotli  in  altro  paese , che  prendessero  il 
fuoco  nella  maniera  che  si  è dello , e diette 
avvertimenti  a questi , che  erano  menati  al- 
trove. 

2.  E diede  loro  la  legge , affinchè  non  si 
scordassero  dei  comandamenti  del  Signore , e 
non  cadessero  in  errore  alla  vista  de’  simu- 
lacri d‘  oro  e d' argento  e della  loro  pompa . 

3.  E con  altre  simili  ammonizioni  gli  esor- 
tava a non  rigettare  dal  cuor  loro  la  legge. 

4.  E nelle  scritture  slesse  si  conteneva  co- 
me il  profeta  jter  avviso  datogli  da  Dio , or- 
dinò , che  il  tabernacolo  e V arca  andasser 
seco  , fino  che  arrivò  a quel  monte , sul  quale 
sali  Atosi , e donde  vide  V erettila  di  Dio. 

5.  E giunto  colà  Geremia  trovò  una  ca- 
verna , e vi  ripose  dentro  il  tabernacolo  e 

V orca  e /'  altare  degl * incensi , e ne  accecò 

V ingresso. 

6.  E nli  uui  di  quelli  che  lo  seguivano  si 
avvicinarono  per  notare  il  luogo , ma  non 
poteron  poi  rinvenirlo. 

7.  E quando  Gemuta  seppe  tal  cosa  gli 
sgridò , e disse:  Il  luogo  sarà  ignoto , fino  a 
tanto  che  Dio  riunisca  tutto  il  popolo , e fac- 
cia misericordia. 

8.  E allora  il  Signore  manifesterà  tati  co- 
se , e apparirà  la  Maestà  del  Signore , e verrà 
la  nuvola  , quale  fu  veduta  da  A/osè  , e quale 
apparve  allorché  sitiamone  domandò  che  il 
tempio  fosse  consacrato  al  grande  Iddio. 


4.  A quel  monte,  sut  quale  tali  Mose.  Egli  è il  monte 
Sei*»  celebre  per  J.i  morte  e per  la  sepoltura  di  Muaé , 
Ih-ut.  \\ \n.  IH.  Corroda  era  mollo  amalo  e rispettalo  da 
Nahu/ardan  capitano  umerale  dei  Caldei , da  cui  potè  ot- 
tenere la  permissione  di  nascondere  l'arca  e le  altre  rose 
prima  che  Nalmrhndonosnr  ordinasse,  che  fosse  incendia- 
to e distrutto  il  tempio.  Non  si  ha  argomento  sufficiente 
per  poter  din*,  che  l’arca  , o alcuna  delle  altre  cose  na- 
scoste da  (Merenda  si  rii  rotassero,  e fossero  rimesse  nel  tem- 
pio dopo  il  ritorno  dalla  eattitila.  Quelle  parole  di  Ore- 
mia  riferite  ne’ terseli!  7.,  e 8.,  il  luogo  sarà  ignoto  fino 
a lauto  che  Dio  riunisca  tutto  il  suo  pipalo , ec.  se  do- 
te a no  intendersi  dello  scoprimento  dell’  arca  nella  riunio- 
ne degli  Ebrei  gin  dispersi  nella  tJtldea,  e ricondotti  di- 
poi a Gerusalemme,  per  qual  medito  non  «ccrnu*  qui  I] 


sacro  Storico,  che  l’arca  elìciti  vomente  «rasi  ritrovala 
iti  era  al  suo  luogo  nel  tempio  ? Ma  nulla  di  questo  si  di- 
ce; anzi  la  tradizione  antica  de’ Padri  e de’ medesimi  E- 
hrrl  d persuade,  che  l’arca  e le  tavole  della  legge,  che 
v’ erano  dentro,  non  furono  mai  nel  secoodo  tempio. 

7,8.//  luogo  sarà  ignoto  ec.  Ecco  come  esponga  que- 
sto luogo  ».  Ambrogio , affi r.  fib.  tu.  cap.  n.  Noi  reggia- 
mo il  popolo,  che  era  disperso,  riunito  in  una  stessa 
Chiesa  , noi  abbiamo  ottenuto  misericordia  dal  Signor* 
Dio  nostro,  e il  perdono  meritato  a noi  da  Cristo  co' suoi 
patimenti , c non  possiamo  non  conoscere  il  fuoco  sacro 
dopo  che  abbiam  letto , che  il  Signore  battezza  col  fuoco 
e collo  Spirito  santo.  Indarno  adunque  1’  Ebreo  carnale 
aspetta  l'arca  materiale,  e un  altro  tempio  materiate.  N ni 
sappiamo  , che  il  figliuolo  di  Dio  è morto  per  riunire  i 
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9.  Magnifico  ctenim  sapienliam  Irne  (aliai  : et 
ili  sapienliam  liabcns,  olitulil  sarrificium  (ledi* 
cationi*  el  mnsummalionis  templi. 

10.  Sicut  * et  Moyse8  oratali  ad  Dominum, 
et  descendit  ignis  de  coelo,  et  consumpsit  lio- 
locaustum,  sic  f et  Salomon  oravit,  et  descen- 
dit ignis  de  coelo , et  consumpsit  liolocaustum. 

* Levit.  9.  24.  f 2.  Par.  7.  !. 

11.  * Et  dixit  Moyses,  eo  quod  non  sii  co- 

meslum  quod  crai  prò  peccalo , consumplum 
est.  * Levii.  IO.  16.  17. 

12.  Simililer  et  Salomon  oclo  diebus  ccle- 
bravit  dcdicalionem. 

1 3.  InfiTcbanliir  aulem  in  descriplionibus  el 
commenlariis  Nehemiae  liaec  eadem:  et  ut  con- 
stmens  bibliotliecam  congregavi!  de  regionibtis 
libros  et  Proplielarum  el  David  el  cpislolas 
Regum  et  de  donariis. 

14.  Similiter  aulem  et  Judas  ea,  qnne  deci- 
de rant  per  bellum,  quod  nobis  accidenti,  con- 
gregavit omnia,  et  sunt  apud  nos. 

I».  Si  ergo  desiderali*  liaec,  minile  qui  per- 
fcrant  vobis. 

16.  Adtiri  itaque  purìficationem  scripsimus 
vobis:  bene,  ergo  facictis,  si  egcrilis  lios  dies. 


17.  Deus  autem,  qui  libcravil  populum  suum , 
et  reddidit  heredilatem  omnibus  et  regnuin  et 
sacenlotium  et  sanctificalinnem , 

18.  * Sicut  promisit  in  lege,  spera mus  quod 
cito  nostri  miserebitur,  et  congrcgabit  de  sub 
coelo  in  loctim  sanctum. 

* Deut.  30.  5.  B.  Sup.  1.  29. 

figliuoli  di  Dio , che  eran  dispersi  ( Jo.  si.  SI.  r>2.  ),  va- 
le a dire  |cli  detti  di  tutte  le  (tenti  e di  tutU  i popoli  del- 
la terra;  e l'Apostolo  s.  Giovanni  c'insegna  , che  l’arca 
del  Testamento  era  figura  di  Cristo, ed  egli  vide  nel  timi- 
pio  di  Dio , cioè  nel  cielo , quest'  arca  circondata  di  glo- 
ria e di  maestà . Vedi  A pacai,  ai.  Venne  il  Cristo  a illumi- 
nar quelle  tavole,  che  erano  il  prezioso  tesoro  contenuto 
nell’  arca , schiari  la  legge , ne  spiegò  I misteri , ne  adem- 
piè le  ligure  , e la  mima  sua  legge  fu  scritta  non  sopra 
tavole  di  pietra  , ma  ne*  cuori  de’  fedeli , spedilo  dal  rielo 
k)  Spirito  santo  a diffondere  in  essi  la  carila  di  Dio,  con 
mollo  migliori  effetti  di  quelli , che  potè  produrre  la  nu- 
vola e il  fuoco , che  comparvcr  sul  Sina  a*  tempi  di  Mo- 
sè,  o sul  tempio  di  Gerusalemme  a' tempi  di  Salomone. 

9,  IO.  Fece  gran  di  ima  ina*  tra  di  tua  sapienza.  La  sa- 
pienza grandissima  , di  cui  Dio  lo  avea  arricchito , Saio- 
mone  la  fé* vedere  nella  fabbrica  della  casa  di  Dio,  e in 
tulio  quello  che  riguardava  II  culto  della  religione;  e ri- 
conoscendo, che  per  (speciale  favore  divino  era  egli  sta- 
to eletto  a far  tali  cose  , da  quel  saggio , che  rra , offer- 
se sacrili/io  di  ringraziamento  e di  gratitudine  al  Signo- 
re . in  dedicando  e consacrando  a lui  lo  stesso  tempio. 
Quindi  siccome  nella  dedicazione  del  tabernacolo  di  Mo- 
te scese  il  fuoco  dal  cielo , Cosi  nella  dedicazione  del  tem- 
pio di  Salomone.  Vedi  Levit.  11.  M .11.,  2.  Parai,  vii.  t. 

II.  Vojè  disse  : Pioti  è stalo  mangiata  ec.  Nel  tempo 
della  dedicazione  del  tabernacolo  Aronne  non  mangio  la 
sua  parte  dell'  ostia  per  lo  peccato  , ina  la  lasciò  consu- 
mare dal  fuoco,  come  si  leggi*,  Levit.  l«-  17.  Moaè  ne 
fece  doglirn/a  con  Aronne  , lo  che  fa  vedere  la  somma  at- 
tenzione di  Mote  per  lutto  quello  che  concerneva  ti  cul- 
to di  Dio. 

11.  Salomone  parimente  celebrò  ec.  Salomone  a butta- 


li. Perocché  egli  fece  grandiosa  mostra  di 
stia  sapienza,  e come  sapiente  offerse  il  sacrifi- 
zio della  dedicazione  e santi ficazionc  del  tempio. 

10.  Come  Mose  fece  orazione  at  Signore , e 
scese  fuoco  dal  cielo,  e consumò  l’ olocausto  j 
cosi  ancor  Salomone  fece  orazione  , e scese 
fuoco  dal  cielo,  e consumò  V olocausto. 

11.  E Mosè  disse:  Aon  è stalo  mangialo 
quello  che.  fu  offerto  per  lo  peccato , via  è 
stato  consunto  dal  fuoco. 

12.  Satollarne  parimente  celebrò  per  otto 
giorni  la  dedicazione. 

13.  E queste  stesse  cose  erano  registrate 
negli  scritti  e ne*  commentari  di  Nehemia, 
dove  dicesi  come  egli  formò  la  biblioteca,  e 
radunò  da  tutte  le  parti  i libri  e de'  profeti 
e di  David  e te  lettere  de * re  e de*  loro  doni. 

14.  Similmente  anche  Giuda  rimesse  insie- 
me tutto  quello  che  si  era  smarrito  nel  tem- 
po della  guerra , che  sostenemmo , e tutto 
questo  si  trova  presso  di  noi. 

1B.  Se  voi  pertanto  desiderate  queste  cose, 
mandate  persone,  che  a voi  le  portino. 

16.  Essendo  adunque  noi  per  celebrare  la 
festa  della  purificazione , ve  ne  abbinai  dato 
avviso , e voi  ben  farete.  > se  farete  festa  per 
quei  giorni. 

17.  E Dio,  il  quale  ha  liberato  il  suo  jn- 
poto , e ha  venduto  a tutti  la  toro  eredità  e 
il  regno  e il  sacerdozio  e il  luogo  santo , 

18.  Conforme  avea  promesso  netta  legge  , 
abbiamo  speranza  , che  ben  presto  farà  a noi 
misericordia,  e ci  riunirà  da  quanti  luoghi 
sono  sotto  del  cielo,  nel  luogo  santo. 

rione  di  Mosè  celebri»  per  otto  giorni  la  dedicazione  del- 
la casa  di  Dio. 

LI.  Queste  stesse  cose  frano  registrate  negli  scritti  . . . 
di  Nehemia.  Questi  scritti  di  Nrheinia  sì  Mino  perduti. 

Com'egli  /ormò  la  biblioteca  re.  I libri  in  que’  tempi 
costavano  assai  ad  averli  bene  scritti  e corretti  ; «Mule  non 
sia  inerav iglia  , se  dopo  la  cattivila  appenu  si  trovasse  chi 
avesse  una  raccolta  compieta  e perfetta  di  tulli  i libri  san- 
ti e di  tutte  le  antiche  memorie.  Nehemia  I rredesi  per 
consiglio  di  Ladra  ) formò  la  libreria  sacra  ; e nello  sles- 
so tempo  fu  fissato  il  numero  de’  libri  accettati  e venera- 
li come  canonici  dalla  Chiesa  Giudaica , detcnuiuazionr , 
che  fu  risoluta  in  una  generale  adunanza  , a cui  e Nelie- 
mia  e lo  stesso  Esdra  si  Imvnron  presenti. 

F.  le  lettere  de’ re  e de  loro  diati.  Le  lettere  di  Ciro,  ili 
Dario,  di  Artaserse.di  Assuero,  ec.  monumenti  di  gran- 
de importanza  per  la  nazione , e quelle  lettere  , nelle  quali 
erano  regia  Irati  i donativi  fatti  dai  medesimi  re  al  tempio. 
Alcune  di  queste  lettivi*  sono  ne’  libri  di  Esdra. 

li.  Similmente  anche  Giuda  , ec.  Giuda  Marcai**»  rac- 
colse, e rimesse  insieme  i libri  Muti  divenuti  rari  nella 
prrseru/iotir  di  Kpìptiane  , quando  i nemici  di  Dio  e ilei 
popolo  Ebreo  laceravano  e abbruciavano  gli  stessi  I iltri  , 
I.  Machab.  |.  50. 

15.  Se  voi  pertanto  ec.  Offeriscono  gii  Ebrei  di  Gerusa- 
lemme a quelli  di  Egitto  i monumenti  posteriori  alla  gran 
raccolta  di  Nehemia , e non  compresi  nella  versione  Gre- 
ca (atta  sotto  Tolomeo  Filadelfb 

IO.  La  festa  della  purificazione  ec.  Ella  è la  stessa  fe- 
sta , che  è detta  de’  tabernacoli , cap.  i.  o.  io. 

IH.  Abbiamo  speranza,  che  ben  irresto  ...  ci  riunirà  re. 
Sembra  , che  si  accenni  la  generale  liberazione  e la  esal- 
tazione del  popolo  Klweo  Aspettata  sotto  il  venturo  Messia. 
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19.  Eripuit  filini  no»  de  magni»  pendili»,  et 
Inclini  purgavi!. 

20.  De  Juda  vero  Macliabaeo  et  fralribus  cius 
et  de  templi  magni  purificalione  et  de  arac  de- 
dica tione; 

21.  Sed  et  de  pracliis , quae  peri  incili  ad  An- 
t imbuii»  Nubi  lem  et  lìliiim  eius  Eupalorem^ 

22.  Et  de  illuminationibus,  quae  de  coclo  fa- 
ciac  suiit  ad  eos,  qui  prò  Judaeis  fortiler  fece- 
runt,  ita  ut  universali!  regionem,  cum  pauci  es- 
umi, vindii areni,  et  barbarum  multitudinem 
fugai  cut , 

25.  Et  fa  filosissimi!  in  in  loto  orbe  templum 
recupera  reni,  et  civilatcm  liberarent,  et  ìeges, 
quae  abolilae  crant,  rvslilucrenlur.  Domino  cum 
ornili  tranquillitatc  propitio  facto  itlis; 

24.  Itemque  ab  Jasone  Cyrcnaco  quinque  li- 
bri» coinprcliensa,  tcntaviuius  no»  uno  volumi- 
ne  breviare. 

25.  Consideranles  cniiu  multitudinem  libro- 
rum  et  difficultalcin  volentibiis  aggredì  narra- 
tioues  li  istoriami»  propler  multitudinem  rerum, 

26.  Curavi mus  volcntibus  quidem  logore,  ut 
ossei  animi  oblectatio:  studiosi»  vero,  ut  faci- 
lius  pos»int  mcinoriae  commendare  : omnibus 
miteni  legentibus  ntihtas  conferalur. 

27.  Et  nobis  quidem  ipsis,  qui  bue  opus  bre- 
viandi  causa  susce^imus,  non  faciloni  laborem, 
mimo  vero  uegolium  plenum  vigiliarum  et  su- 
dori» assumpsimus. 

28.  Sicut  Ili,  qui  praeparanl  convivium,  et 
quaerunt  aliorum  voluntali  parere  propler  raul- 
torum  graliam,  libcnler  laborem  sustinemus. 

29.  Verità  toni  quidem  de  singulis  alidori  bus 
concedente»,  ipsi  anioni  seriindtim  datam  for- 
mai» brevitali  studenti*». 

50.  Sicut  cu  ini  norae  domus  areliitecto  de  u- 
niversa  slructura  curanduin  est  : ci  vero , qui 
pingerc  curai,  quae  apta  sunt  ad  ornatum,  ex- 
quirenda  sunti  ita  aestiiiiandum  est  et  in  nobis. 

51.  Kteniin  intelledum  colligcre,  et  ordinare 

So.  Quello  poi  che  riguarda  Giuda  Maccabeo  tc.  Qat 
tifile  lo  scrittore  <11  questo  libro  n spiegare  I’  argomento 
ili  Mia  Morìa  , che  è il  compendio  di  un'opera  maggiore 
scritta  da  un  Ebreo  chiamalo  Giasone  nativo  della  pro- 
vincia di  Cirene,  provincia  cnnlinantr  coll' Egitto , nella 
<iual<*  ali  Ebrei  erano  in  grandissimo  numero. 

20.  La  verità  di  ciascuna  cosa  noi  la  rimettiamo  a- 
gli  autori.  I]  Greco  legge  : La  natta  ducunaioue  di  tutte 
le  cote  la  latriamo  all'  autore.  Ma  seguendo  anche  la  le» 
rione  «Iella  nostra  volgala,  il  senso  non  varia  gran  fatto. 
fi«ii  ( dice  lo  Scrittore  sacro  ; non  purmn  cura , nè  fatica 
per  confermare  e stabilire  la  verità  «ielle  narra/ioni,  in- 
torno alla  «piai  verità  ci  fidiamo  interamente  «HI' autore 
degnissimo  «li  ogni  tède.  Tale  è certamente  il  senso  di 
queste  panile,  quando  rw«n  volowr  gii  Eretici,  i quali  ne- 
gano al  nostro  storico  l' autori  Li  di  Scrittore  sacro,  ne- 
gargli ancora  l'uso  «Iella  ragione.  Imperocché  qualel’uo- 
uto  , cl>e  rtduceixlo  in  compendio  la  storia  «li  un  altro  au- 


to. Perocché  da  grandi  pericoli  egli  ci  ha 
liberati , ed  ha  purificato  il  luogo  natilo. 

20.  Quello  poi  che  riguarda  Giuda  Mac- 
cabeo e i suoi  fratelli  e la  purificazione  del 
gran  tempio  e la  dedicazione  dell ’ aliare , 

21.  E le  guerre  avvenute  sotto  Jntfoco  l’ Il- 
lustre j e sotto  il  Suo  figliuolo  Eupatore , 

22.  E i segni  veduti  in  cielo  favorevoli  a 
quelli  , che  valorosamente  combatterono  per 
la  nazione  Giudea  , talmente  che  essendo  in 
piceo!  numero  liberarono  il  paese , posero  in 
rotta  la  moltitudine  de’  barbari , 

25.  E ricuperarono  il  tempio  più  celebre , 
che  sia  al  mondo , e la  citlà  mesterò  in  li- 
bertà t e alle  leggi  abolite  rendettero  /'  osser- 
vanza , fendutosi  propizio  ad  essi  il  Signo- 
re y che  tutto  rimesse  in  calma  j 

24.  Queste  cose  comprese  in  cinque  libri 
da  Giasone  di  Cirene , abbia  in  noi  tentalo  di 
restringere  in  un  solo  volume. 

25.  Perocché  considerando  noi  la  moltitu- 
dine de'  libri,  e la  difficoltà , che  nasce  dalla 
molti plici là  delle  cose  per  quelli , che  brama- 
no di  internarsi  ne’  racconti  istorici  , 

26.  Abbiam  procurato,  che  quelli  che  ri- 
mano di  leggere  abbiano  onde  contentar  l’a- 
nimo loro  ; gli  studiosi  poi  possano  più  fa- 
cilmente imprimer  le  cose  nella  memoria,  e 
tulli  i lettori  ne  ricevano  utilità. 

27.  Ma  quanto  a noi , intraprendendo  di 
formare  un  tal  compendio , non  leggiera  fa- 
tica abbiamo  assunta,  ma  anzi  un  lavoro, 
che  molla  preparazione  richiede,  e sudore. 

28.  Ma  imitando  coloro,  che  preparano  un 
convito , e cercano  d'  incontrare  il  gusto  al- 
trui per  inyrazionarsi  con  molti , di  buon  a- 
uimo  prendiamo  questa  fatica. 

29.  La  verità  di  ciascuna  cosa  noi  la  ri- 
mettiamo agli  autori  j ma  noi  del  dato  dise- 
gno formeremo  l’abbozzo. 

30.  Imperocché  siccome  alt’  architetto , che 
fa  una  nuova  casa  , si  appartiene  V aver  cura 
di  tutta  la  fabbrica , quegli  poi , che  si  stu- 
dia di  darne  il  disegno  dee  cercare  quello 
che  atto  sia  a darne  i idea;  nella  stessa  guisa 
fa  d’ uopo  giudicare  di  noi. 

31.  Imfterocchè  all’ autor  di  una  storia  si 

tore,  volesse  dire  sul  bel  principio  , che  nulla  a lui  pre- 
me, se  quello  che  nella  storia  condensi  sin  vero  o fal- 
so , perchè  d mette  le  cose  tali  quali  le  ha  trovale?  .Ma 
egli  dice , che  conoscendo  la  diligenza  e la  probità  deh 
l'autore  principale  , e lo  studio  che  questi  pose  nel  non 
iscrivere  se  non  il  vero,  a lui  ha  egli  credulo,  allora  il 
sentimento  sara  giusto  e degno  di  uno  scrittore  saggio. 

.io.  Siccome  all'  archile  ilo  et.  Qui  lo  storico  con  inulta 
modestia  paragona  Giasone  a un  architetto  che  fabbrica 
una  gran  rasa  , sé  stesso  poi  paragona  ad  uno , che  della 
stessa  casa  voglia  dare  il  dlsegn«>.  Il  primo  dee  pensare  a 
tutte  le  parti  della  casa , e disporla  , e uni  unirla  , met- 
tendo ciascuna  parte  al  suo  sito , e «Ielle  parti  tutte  for- 
raamlone  un  Ilei  complesso:  il  secondo  ha  un*  incuinbenza 
assai  piu  ristretta  , listando  a lui  di  mettere  in  vista  quel- 
lo , che  serva  per  dare  «iella  stessa  casa  un*  idea.  Tale  , 
se  mal  non  in*  appongo,  è il  senso  di  questo  luogo , sopra 
del  quale  molte  inutili  cose,  e disparate  si  sono  scritte. 
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sermonem,  et  curiotiis  partes  singulas  quasque 
disquircre , Iiisloriae  congrui  t .untori: 

32.  Brevitatem  vero  diclionis  settari,  et  exe- 
cutioncs  rerum  vi  lare,  breviari  ti  concedenti  uni 
est. 

33.  Itine  ergo  narrationem  incipiemus:  de 
praefatione  tìntom  dixisse  sufflciat  : stultum  e- 
tenim  est  ante  historiam  effluere;  in  ipsa  aulem 
bistoria  succi  ngi. 


conviene  il  raccogliere  la  materia,  e ordinare 
il  racconto , e V internarsi  minutamente  in 
tutte  le  circostanze  j 

32.  Ma  a chi  fa  un  compendio  si  dee  con- 
cedere , eh ' egli  si  attenga  alla  brevità  nel 
suo  dire  , e schivi  le  ampliazioni  de 1 2 * 4 racconti. 

33.  Qui  adunque  darem  principio  al  rac- 
conto , contenti  di  questo  solo  esordio  ,*  pe- 
rocché stolta  cosa  sarebbe  il  diffondersi  avanti 
all’ istoria,  e nella  storia  stessa  restringersi. 


CAPO  TERZO 


Simone  prefetto  (tri  tempio  dà  indizio  ad  ,-lpoltvnio  dei  fetori,  che  ri  erano,  ed  è mandato  dal  re  Elite 
doro  a furiarli  ria  ; mu  fattati  orazione,  questi  è percotso  da  Dio,  e liberato  nudi  ante  le  pre- 
ghiere e il  sacrifizio  di  Onia  , e rendale  grazie  a Dio  e ad  Onia , racconta  al  re  e a tutti  i pro- 
diga di  Dio. 


1.  Igitur  cum  smela  civitas  babitarctur  in 
omni  pace,  leges  ctiam  adirne  optimc  custodi* 
rcnlur,  propter  Oniae  pontifici  picLalem , et 
animos  odio  habentes  inala, 

2.  Fiebat  ut  et  ipsi  reges  et  principes  lo* 
cum  su n imo  bollore  dignum  duccrcnt,  et  tem- 
plum  maximis  muneribus  illustrarent: 

3.  Ita  ut  Seleueus  Asiae  rex  de  redditibus 
suis  praestarcl  omnes  sumplus  ad  ministeriura 
sacrìlìcioruin  pertinente*. 

A.  Simon  autem  de  tribù  Beniamin  praepo* 
situs  templi  constilntus,  contendebat,  obsisleiile 
sibi  prìncipe  sacerdolum,  iniquum  aliquid  in 
civilale  molili. 

».  Sed  cum  vincere  Oniam  non  posse!,  ve- 
nit  ad  Apollonium  Tbarsaeae  filium, qui  eo  lem* 
pore  erat  dux  Coelesyriac  et  Plioenicis: 

6.  Et  nuntiavit  ei,  pccuniis  innumerabilibus 
plenum  esse  aerarium  Jcrosolymis,  et  commu* 
nes  copias  immensas  esse,  qoae  non  pcrlinent 
ad  ralioncm  sacrificiorum:  esse  aulem  possibile 
sub  potestale  regis  cadere  universa. 

7.  Cumque  rctulisset  ad  regem  Apollonius 
de  pecuniis,  quac  deiatae  crani,  ille  accitum 
Ueliodorum , qui  erat  super  negotia  eius,  misi! 
cum  mandatis,  ut  praedictam  pecuniam  trans- 
porla re  t. 

8.  Statimquc  Ileliodorus  iter  est  aggrcssus . 
specie  quidein  quasi  per  Coelesyriam  et  Plioe- 
nicem  civilates  ossei  peragralurus,  revera  au- 
tem regis  propositum  perfori  urus. 

0.  Sed,  cum  venisse!  Jerosolymaui,  et  beni- 
gne a s uinmo  Sacerdote  in  civitatc  esset  exce- 
ptus,  narravi!  de  dato  indicio  pecuniarum:  et, 

1 . Per  la  pietà  del  j*ontefict  Onia.  Egli  é Onia  in.  A Ini 
fu  Indirizzata  la  lettera  degli  Spartani,  che  legge*!,  i.  Vo- 
cali. sii  ; ed  egli  pure  è altamente  celebrato,  Eccli.  l. 

2.  Sommo  onore  rendevano  a quel  luogo.  Alla  citta 

santa. 

4.  Creato  prefetto  del  tempio.  Questo  Simone  non  era 
né  Sacerdote,  uè  Levita,  mentre  era  della  tribù  di  Retila- 


4.  Nel  tempo  adunque  che  la  santa  città 
godeva  una  piena  pace , e le  leggi  si  osser- 
vava n tuli ' ora  esattamente  per  la  pietà  del 
pontefice  Onia , e per  l‘odio , eh"  ei  portava 
in  cuor  suo  all ' iniquità  , 

2.  Ne  avveniva , che  gli  stessi  regi  e i prin- 
cipi sommo  onore  rendevano  a quel  luogo,  e 
di  ricchissimi  doni  ornavano  il  lempio  : 

3.  Talmente  che  Seleuco  re  dell ' .4sia  som- 
ministrava del  suo  tutte  le  spese  occorrenti 
pe’  sacrifizi. 

A.  Ma  Simone  della  tribù  di  Beniamin  crea- 
to prefetto  del  tempio  faceva  ogni  sforzo  per 
macchinar  qualche  empia  cosa  nella  città  j 
ma  se  gli  opponeva  il  sommo  Sacerdote. 

, ».  Ed  egli  non  potendo  vincere  Onia  andò 
a ritrovare  Apollonio  figliuolo  di  Tharsea  , 
il  quale  in  quel  tempo  governava  la  estesi - 
ria  e la  Fenicia  : 

».  E gli  raccontò , che  l ' erario  di  Gerusa- 
lemme era  pieno  d' inestimabili  ricchezze,  e 
che  il  tesoro  del  comune , il  quale  non  ser- 
viva per  le  occorrenze  de'  sacrifizi , era  im- 
menso , e che  era  possibile  di  mettere  ogni 
cosa  nelle  mani  del  re. 

7.  Or  avendo  Apollonio  notificate  al  re  le 
ricchezze , delle  quali  era  stuta  falla  a lui 
relazione , quegli , chiamalo  a sè  Eliodoro 
suo  ministro,  lo  spedi  colla  commissione  di 
portar  via  tutto  quel  denaro. 

H.  Etl  Eliodoro  si  messe  tosto  in  viaggio 
col  pretesto  di  visitare  la  Celesiria  e la  Fe- 
nicia , ma  di  fatto  per  eseguire  V intenzione 
del  re. 

9.  Ma  giunto  egli  a Gerusalemme , e ac- 
collo cortesemente  nella  città  dui  pontefice 
Onia , raccontò  a lui  la  scoperta  falla  di 

min  ; donde  fatti  ragione  , che  I*  Impiego  di  prefetto  del 
tempio  non  polca  riguardare  se  non  le  cose  di  fuora  ap- 
partenenti all’  inteaao  tempio , come  la  cura  dei  poderi  ♦ 
delle  privi  doti  i necessarie  , dei  risarcimenti  delle  fabbri- 
che, re.  P.  peri»  vero,  che  ordinariamente  questa  prefet- 
tura datasi  a persone  della  tribù  di  Levi.  Vedi  ».  Reg. 
XXII.-  I.  Para!.  XXVI.  29.  30. , tr.  - 2-  Etdr.  XI.  IO. 
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cuius  rei  gralia  adesso! , apertili:  inlcrrogabal 
autem,  si  vere  hacc  ila  esscnt. 

10.  Tunc  stimimi*  Sacerdos  esterni  it  deposita 
esse  haec,  cl  victualia  vidtiarum  et  pupilloriim: 

11.  Quacdain  vero  esse  Ilircani  Tohiae  viri 
valde  eminenti*,  in  bis,  quae  delulcrat  impius 
Simon:  universa  aulcin  argenti  talenta  esse  qua- 
dringenta  et  auri  ducenta. 

12.  Deci  pi  vero  eos,  qui  credidissent  loco  et 
tempio,  quod  per  universum  mundum  lionorn- 
tur,  prò  sui  vencralione  et  sanctilate  omnino 
impossibile  esse. 

13.  At  ilio  prò  bis,  quae  babebat  in  man- 
dali a rege,  dicebat  onini  genere  regi  ea  esse 
defercnda . 

14.  Consti  tuta  autem  die  intrabat  de  bis  lle- 
liodorus  ordinalurus.  Non  modica  vero  per  uni- 
versimi  civitalem  crai  trepidalo. 

15.  Saccrdotcs  autem  ante  altare  cuui  slo- 
lis  sacerdotalibus  iactavcrunl  se,  et  invoca  baili 
de  coclo  cum,  qui  de  deposita  legem  posili l, 
ut  bis,  qui  deposucrant  ca,  salva  custodirei. 

IO.  Inni  vero,  qui  vidrbal  summi  Sacerdo- 
ti vultuin,  mente  vulnerabatur:  facies  eniin  et 
color  inifii Hiatus  declarabal  internuin  animi  do- 
lorem: 

17.  Circumfusa  enim  crai  moeslitia  quaedam 
viro,  et  horror  corporis,  per  quem  manifesti# 
aspicienlibus  dolor  cordis  eius  efficiebatur. 

18.  Alii  ctiam  gregatim  de  domibus  con  due- 
lla ni,  publica  supplicatione  obsecranles,  prò  eo 
quod  in  conU’inptum  iocus  esset  venturus. 

19.  Accinctaeque  mulieres  ciliciis  pectus,per 
plateas  couflu ebani;  sed  et  virgines,  quae  con- 
clusae  crani,  procurrebanl  ad  Oniam , aliae 
autem  ad  tnuros,  quaedam  vero  per  fenestras 
aspiciebant: 

‘20.  Dnirersae  autem  protcndcnles  manus  in 
coelum  deprecabantur: 

21.  Erat  enim  misera  commistac  mulliltidi- 
nis  et  inagni  Sacerdoti  in  agone  constiluti  ex- 
pec  tallo. 

22.  Et  Ili  quidem  invocabant  omnipolentem 
Deum  , ut  credila  sibi,  bis,  qui  crediderant, 
cum  omni  in  toglila  te  conservarentur. 

23.  Heliodorus  antem,  quod  dccreveral,  per- 
ficiehal,  eodein  loco  ipse  rum  salcllilibus  circa 
uerariuni  praesens. 

III.  Erano  depatiti  e sostentamento  delle  vedove , ec.  Que- 
sto denaro  parte  eran  depositi  di  peritone,  che  fidavano 
alla  untila  del  luogo  il  meglio  de'  loro  averi , come  m é 
praticalo  presso  tutte  le  nazioni  , parie  erano  offerte  , e 
liiiKMinr  date  al  tempio  secondo  la  legge  |»el  mnnteniint’ii- 


q velie  ricchezze,  e manifestò  il  fine  di  sua 
venuta , e domandò  se  veramente  la  cosa 
stava  in  quel  modo. 

10.  Allora  il  sommo  Sacerdote  gli  dimo- 
strò, che  quelli  erano  depositi , e sostenta- 
mento delle  vedove  e ilei  pupilli  : 

11.  E che  di  quello , che  era  stato  riferito 
dall' empio  Si  mone , una  parte  era  d'  Ircano 
Tobia  , uomo  di  gran  condizione  , e che  in 
tutto  vi  erano  quattrocento  talenti  d*  argento 
e dugento  di  oro. 

12.  Che  )k)i  dovessero  rimanere  defraudati 
quelli,  i quali  aveano  fidato  il  suo  a quel 
luogo  e a quel  tempio  onoralo  da  tulta  in 
terra  per  la  sua  dignità  e santità,  non  era 
da  fìermeltersi  in  vermi  modo. 

13.  Ma  quegli  mettendo  fuora  gli  ordini  del 
re  diceva  , che  in  lutti  i modi  doveva  esser 
portato  al  re  quel  tesoro. 

14.  E in  un  giorno  determinato  entrò  E- 
liodoro  nel  tempio  per  venire  a capo  deli'  af- 
fare i e non  era  leggero  il  tumulto  per  tutta 
quanta  la  città. 

15.  I sacerdoti  slavati  prostrati  per  terra 
dinanzi  all'  altare  colle  loro  vesti  sacerdotali , 
e in  vacarono  dal  ciclo  rotiti , il  quale  diede 
legge  intorno  a'  depositi , affinchè  salvi  U con - 
servasse  ai  depositarli. 

Ifl.  Chi  poi  osservava  il  volto  del  sommo 
Sacerdote  si  sentiva  passar  il  cuore  j peroc- 
ché il  cambiamento  della  faccia  e del  color  na- 
turale mostra  va  n l'interno  dolore  dell'animo: 

i 7.  Imperocché  una  certa  mestizia  , onde 
egli  era  circondato,  e l'orridezza  dei  suo 
corpo  manifesta  rendevano  V afflizione  del 
cuore. 

18.  /litri  poi  concorrevano  a truppe  dalle 
loro  case , con  pubbliche  preghiere  chiedendo, 
che  non  rimanesse  esposto  al  dispregio  quel 
luogo. 

19.  E le  donne  co'  dlizi  sul  petto  si  affol- 
lavano nelle  piazze,  e le  stesse  vergini , che 
stavan  rinchiuse  correvano  verso  Onta , e al- 
tre verso  le  mura,  e alcune  stavan  guardan- 
do dalle  finestre: 

20.  E tutte  alzando  le  mani  al  cielo  fa - 
ceano  preghiere  z 

21.  Perocché  degno  dì  compassione  era  lo 
spettacolo  di  quella  confusa  turba  di  gente  e 
del  sommo  Sacerdote  posto  in  tal  cimento. 

22.  E quelli  dalla  parte  loro  invocavano 
Dio  onnipotente , affinchè  quello  che  ad  essi 
era  stato  fidalo  restasse  salvo  e intatto  a chi 
lo  arra  messo  nelle  lor  mani. 

23.  Ma  Eliodoro  eseguiva  quel  che  avea 
risoluto,  trovandosi  egli  slesso  co’  suoi  sgherri 
presso  all'  erano. 

lo  delle  vedove  e degli  orfani.  Vedi.  Deut.  \1V.  23.  24.,  er. 

11.  D’Ircana  Tobia.  Di  cui  parla  anche  Giuseppe.  A.  MI.  4. 

IO.  E te  tiesse  vergini  ec.  Le  quali  secondo  il  rosi  lime 
degli  Ebrei  si  chiamavano  fi  a scotte  , Rinchiuse,  perche 
non  si  v rilevali  quasi  mai  fuora  delle  loro  rase. 
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24.  Seti  spiri lu*  omnipotcnlis  Dei  magnani 
ferii  suae  ostensionis  evidenti  ani,  ila  ut  muries , 
qui  ausi  fueranl  parere  ci,  niente*  Dei  virlu- 
tc,  in  dissolulionem,  et  formiti  meni  con  verte- 
rentur. 

28.  Apparuil  enim  illis  quidam  equus  terri- 
liilcin  ha  Ih.*  ns  scssorem , optimi*  opprimenti*  a- 
dornatus:  isque  cum  impelli  Ilei  ioduro  priores 
calccs  elisit:  qui  aulein  ei  sedebai , ridcbalur 
arma  habere  aurea. 

26.  Alii  ctiaiu  apparuerunt  duo  iuvenes  vir- 
tù te  decori,  optimi  gloria,  speciosique  amido  : 
qui  circumsteterunt  cum,  et  ex  utraque  parie 
flagellnbant,  sine  intermissione  iiiullis  plagi*  vcr- 
bcrantes. 

27.  Subito  autem  ileliodorus  concidit  in  ler- 
ram,  eumque  multa  caligine  circuinfusuin  ra- 
puerunt,  atquc  in  sella  gestatoria  positum  eie- 
cerunt. 

28.  Et  is,  qui  cum  mullis  cursoribns  et  sa- 
tellitibus  praedictum  ingressus  est  aerarium , 
portabatur  nullo  sibi  auxiliuin  ferente , mani- 
festa Dei  cognita  virlutc: 

20.  Et  ilio  quidem  per  divinam  virtutem  ia- 
ccbat  nuilus,  alque  omni  spe  et  salute  privatus. 

50.  Ni  autem  Dominum  benediccbant , quia 
inagnitìcabal  locum  snuin:  et  leinpltim,  quoti 
paullo  ante  timore  ac  tumulti!  era!  plenum , 
apparente  omnipolcnte  Domino  gaudio  et  laeli- 
lia  impiotimi  est. 

34.  Tunc  vero  ex  nmicis  Ilei  indori  quidam 
rogabant  confestim  Oniam,  ut  invocarci  Altissi- 
mum,  ut  vitam  donarci  ci,  qui  in  supremo 
spirili!  erat  constitutus. 

32.  Considerai  autem  summus  Sacerdos , ne 
forte  rex  sospicaretur  maliliam  aliquam  ex  Ju- 
daeis  circa  Heliodorum  consuminalam,  obtulil 
prò  salute  viri  bostiam  salutarmi. 

33.  Cunique  summus  Sacerdos  exoraret , iidem 
iuvenes  eisdem  vestibus  amidi,  asta n Ics  Hel io- 
duro , dixerunt  : Oniae  sacerdoti  gralias  ago:  nani 
propler  cum  Dominus  tibi  vitam  donavil. 


54/  Tu  autem  a Dco  flagellati!* , nuntia  o- 
ninibus  magna lia  Dei  et  poti*slaleui.  Et  bis  dictis, 
non  comparueriint. 

38.  Hcliodorus  autem,  liostia  Dco  oblala  et 
votis  inagnis  promissis  ei,  qui  vivere  illi  con- 
ressi! , et  Oniae  gratias  agens,  receplo  esercito, 
repedabal  ad  rcgein. 

36.  Testabatur  autem  omnibus  ea,  quae  sub 
oculis  suis  viderat  opera  magni  Dei. 

37.  Cum  autem  rex  interrogasse!  Heliodorum, 
quis  ossei  apltis  adirne  semel  J e rosol  vimini  mit- 
li , alt: 

38.  Si  quali  babes  lioslciii , ani  regni  lui  in- 


24.  Afa  lo  spirilo  di  Dio  onnipotente  si  fece 
vedere,  e conoscere  chiaramente,  di  modo 
che  tolti  quelli  che  tbber  coraggio  di  obbe- 
dire ad  Eliodoro  , rovesciati  a terra  per  di- 
vina virtù,  rioutser  privi  di  forze,  e pieni 
di  spavento, 

28.  Perocché  apparve  loro  un  cavallo , che 
portuva  un  terribile  cavaliere , magnificamen- 
te vestito , e quello  diede  furiosamente  dei 
calci  co' piedi  davanti  a Eliodoro:  il  cavalie- 
re poi  che  lo  montava  pareva  che  avesse 
armi  di  oro. 

26.  Comparvero  ancora  due  altri  giovani 
di  virile  beltà,  maestosi,  ornati  di  vaghe  ve- 
sti , i quali  stando  V uno  da  un  lato , V altro 
dall * altro  accanto  ad  Eliodoro , lo  battevano 
senza  pausa,  dandogli  molte  sferzate. 

27.  Ed  Eliodoro  subitamente  cadde  per 
terra , e involto  cotn  era  da  densa  caligine 
lo  pigtiarnn  di  peso,  e in  una  sedia  porta- 
tile lo  miser  fuora. 

28.  E quegli  che  nell ' erario  predetto  era 
entrato  con  molti  sgherri  e satelliti , era  por- 
tato via , senza  che  alcuno  potesse  aiutarlo, 
fattasi  visibilmente  conoscere  la  mano  di  Dio. 

29.  Ed  egli  per  effetto  della  possanza  di 
Dio  giaceva  muto  e senza  speranza  aver  di 
salute. 

30.  Afa  quelli  benedicevano  il  Signore , per- 
chè avea  glorificata  la  sua  casa  j e il  tem- 
pio , che  poco  avanti  era  pieno  di  tumulto  e 
di  terrori , si  riempì  di  allegrezza , e di 
gaudio. 

34.  Jllora  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro 
si  fecer  tosto  a pregare  Onia , che  invocasse 
V vilissimo,  affinchè  donasse  la  vita  a lui  ri- 
dotto già  agli  estremi. 

32.  E il  sommo  Sacerdote  considerando , 
che  forse  il  re  potrebbe  aver  sosfìetto,  che  i 
Giudei  avesser  fatto  qualche  tradimento  ad 
Eliodoro , offerse  vittima  di  salute  per  la  sua 
guarigione. 

33.  E mentre  il  sommo  Sacerdote  faceva 
orazione , gli  stessi  due  giovani  vestiti  delle 
stesse  vesti  stando  presso  a Eliodoro  gli  dis- 
sero : /tendi  grazie  ad  Onia  sommo  Sacerdo- 
te , perocché  per  amore  di  lui  il  signore  ti 
dona  la  vita. 

34.  Or  tu  gasflgato  da  Dio  racconta  a tutti 
te  maraviglie  di  Dio  e la  sua  possanza.  E 
detto  questo  sparirono. 

38.  Ed  Eliodoro  avendo  offerto  sacrifizio  « 
Dia , e fatti  motti  roti  a lui , il  quale  gli 
avea  donata  la  vita  , e rendale  grazie  ad 
Onia,  presa  seco  la  sua  gente,  tornò  al  re. 

36.  E raccontava  a tutti  le  opere  del  grande 
Iddio , le  quali  egli  co*  propri  occhi  avea  ve- 
dute. 

37.  E avendo  il  re  domandato  ad*Eliodoro 
chi  fosse  buono  per  essere  mandato  un’ altra 
rotta  a Gerusalemme  , rispose: 

38.  Se  tu  hai  qualche  nemico,  o traditore 
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sidialorcm,  mille  illtic,  et  flagellatati)  eum  re- 
cipies,  si  (amen  evaserit:  co  quoti  ili  loco  sii 
vere  Dei  quaedam  virtù». 

39.  Nani  ipse,  qui  liabet  in  coelis  liabitatio- 
nein,  visilator  et  adiutor  est  loci  iliius,  et  ve- 
niente» ad  malcfaciendum  perculit,  ac  perdit. 

40.  Igitur  de  Ueliodoro,  et  aerarli  custodia, 
ita  res  se  liabet. 


del  regno,  mandalo  là , e tornerà  a te  fla- 
gellato , se  pure  scamperà  morte j perocché 
una  certa  virtù  divina  sla  in  quel  luogo. 

39.  Imperocché  colui  , che  ha  stanza  nei 
deli  visita,  e protegge  quel  luogo,  e percuote 
e stermina  chi  va  a farri  alcun  male. 

40.  Cosi  adunque  andaron  le  cose  riguardo 
ad  Eliodoro,  e alla  conservazione  dell' erario. 


CAPO  QUARTO 

Onia  per  le  calunnie  di  Si  mone  r a a trovare  Seleuco.  Giasone  fraletlo  di  lui  ambisce  il  Pontificato , e 
offerisce  al  re  moltissimi  talenti , e fatto  Pontefice  distrugge  tutto  il  culto  di  Dio.  Menelao  offeren- 
do maggior  somma  al  re  lo  fa  jirivare  del  Pontificalo  ; ma  perchè  non  mantiene  le  promesse , gli 
è dato  successore  Lisia  suo  fratello.  Onia  accusando  Menelao  di  sacrilegio , a esortazione  di  lui  i 
ucciso  da  Andronico , e nello  stesso  luogo  perciò  i ucciso  Andronico  per  ordine  di  Antioco.  Oppresso 
Lisimaco  dal  popolo,  Menelao  accusalo  dinanzi  al  re,  i assoluto  a forza  di  doni,  e i suoi  accu- 
satori innocenti  son  messi  a morte. 


I.  Simon  aulem  praedidus,  pecuniarum  et  pa- 
triae  delator,  male  loqucbalur  de  Onia,  tam- 
quam  ipse  ileliodorum  iustigasset  ad  liacc , et 
ipse  fuissel  incenlor  malorum: 

3.  Provisorcmque  civitatis,  ac  defensorem 
genlis  suac,  et  acmulatorcm  legis  Dei,  audebat 
insi  dia  torcili  regni  dicere. 

3.  Sed,  cum  inimicitiac  in  tantum  procede- 
rei)!, ut  cliam  per  quosdam  Simonis  necessa- 
rios  liomicidia  bercili: 

4.  Cnnsiderans  Onias  perieli  limi  eontentionis, 
et  Apolloniuni  insanire,  ut  potè  duerni  Coelcsy- 
riae  et  Phoenicis  ad  augeridam  malitiam  Simo- 
nis, ad  regem  se  contulil, 

B.  Non  ut  civium  aceusalor,  sed  commutimi 
ulilitatem  apud  semclipsuni  universe  umili  tu  - 
diuis  considerans. 

6.  Vidcbat  cnim  sine  regali  providentia  im- 
possibile esse  pacem  rebus  dari , nec  Simonem 
posse  cessare  a stullitia  sua. 

7.  Sed  post  Seleuci  vitae  exccsstim,  cum  su- 
scepisset  regnimi  Antioclius,  qui  Nobilis  appel- 
la bai  ur,  ambiebat  J asoli  fra  ter  Oniae  Minimum 
sacerdoliutn: 

8.  Adito  rege,  promittens  ci  argenti  talenta 
trecenta  sexaginta  et  ex  reddilibus  aliis  talenta 
octoginta, 

9.  Super  liaec  promittebat  et  alia  cenlum 
quinquaginta,  si  polrstati  cius  conccderclur  gy- 
mnasium  et  epltebiam  sibi  constituere , et  eos  , 
qui  in  Jerosolyiuis  erant,  Anliocbetios  seri  bere. 

10.  Quod  cum  rex  aunuissct,  et  oblinuissel 

•J.  Che  macchinasse  contro  del  regna.  Non  ho  vo- 
luto discantarmi  nella  mia  traduzione  dal  comune  senti- 
meli lo  degl’  Interpreti.  Statone  per  rendere  odioso  Onia 
priucipalnn-nte  nella  corte  di  Seleuco  lo  accusava  ili 
macchinare  cose  nuove  contro  il  regno  dello  stesso  Se- 
leuco. 


t.  Ma  il  già  detto  Simone  , che  aveva  in 
danno  della  patria  dato  V indizio  di  quel  te- 
soro , parlava  male  di  Onia  , come  se  egli 
avesse  istigato  Eliodoro  a far  tali  cose , e fosse 
egli  stato  la  cagione  del  mate  : 

3 . E al  proiettore  della  città , al  difensore 
delta  nazione , alto  zelator  delta  legge  divina 
ardiva  di  apporre , che  macchinasse  contro 
del  regno. 

3.  Ma  avanzandosi  i dissapori  fino  a tal 
segno , che  da  alcuni  itegli  amici  di  Simone 
si  facevano  delie  uccisioni  ; 

4.  Considerando  Onia  i pericoli  della  di- 
scordia , e come  Jpollonio  governatore  detta 
Celesiria  e della  Fenicia  colla  sua  impru- 
denza attizzava  la  malvagità  di  Simone , si 
portò  dal  re  , 

B.  Non  come  accusatore  dei  suoi  concitta- 
dini, ma  riflettendo  dentro  di  sé  a quello 
che  atta  comune  utilità  di  tutto  il  popolo  si 
convenir  a. 

0.  Perocché  egli  vedeva , che  senza  la  pre- 
videnza del  re  non  era  possibile  di  rimettere 
le  cose  in  calma  , né  cliq  Simone  ponesse  fine 
alle  sue  avventataggini. 

7.  Ma  morto  Seleuco , essendo  a lui  suc- 
ceduto AntiofNi  soprannominato  Epifane,  Gia- 
sone fratello  di  Onia  ambiva  il  pontificato  ; 

8.  E ito  a trovare  il  re  gli  promise  tre- 
cento sessanta  latenti  e altri  ottanta  talenti 
per  altri  titoli, 

9.  E oltre  a ciò  altri  cento  cinquanta  ne 
prometteva  per  la  permissione  di  fondare  un 
ginnasio  c una  efebia  e i>er  dare  a quei  di 
Gerusalemme  la  cittadinanza  di  ,‘intfochia. 

10  .La  qual  cosa  essendo  a lui  conceduta 

9.  Vn  ginnasio  e un'  efebia.  Il  ginnasio  serviva  per  gli  e- 
nercl/i  degli  uomini  falli , I*  efebia  pe*  giovanetti , che  pas- 
savano gli  anni  quattordici,  eli  Ebrei  aveano  un  sommo 
altnrrimeulo  (ter  tali  luoghi  , come  quelli , ne*  quali  noti 
tanto  si  otteneva  di  rendere  agile  e robusto  il  corpo , quan- 
to di  apprendere  i piu  licenrìosi  costumi 
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principatum , statini  ad  genliicm  rituin  contri* 
buie»  suos  transfcrrc  coepit: 

41.  Et  amolis  bis,  quae  humanitatis  causa 
Judacis  a regibus  fiirranl  constituta , per  Joan- 
neui  patrein  Eupolemi,  qui  apud  Rumano»  de 
amicitia  et  sociclate  functus  est  legatione  le* 
gilima,  civiuin  iura  destituens,  prava  instiluta 
sanciebal. 


12.  Eleni  ni  ausus  est  sub  ipsa  arce  gymna- 
sium  consti tuerc,  et  optimos  quosque  cpliebo- 
rum  in  lupanaribus  ponere. 

(3.  Erat  aulein  bue  non  initium,  sed  incre- 
mentum  quoddam  et  profeti us  gentilis , et  alie- 
nigenac  conversationis , propler  impii,  et  non 
sacerdote  Jasonis  nefarium,  et  inaudilum  sce- 
lus  : 

44.  Ita  ut  sacerdote»  iam  non  circa  altaris 
officia  dediti  essent,  sed  contemplo  tempio  et 
sacrificiis  negleclis , festinarent  participes  fieri 
palacslrac  et  praebitionis  eius  iniustae  et  in  e* 
xcrcitiis  disci: 

15.  Et  patrios  quidein  bonores  niliil  liaben- 
tes,  Graccas  gloria»  optimas  arbitrabanlur: 

16.  Quarum  gratia  periculosa  eos  contentio 
babebat,  et  eoi  uni  institula  aemulabantur,  ac 
per  omnia  bis  consimile»  esse  cupiebanl,  quos 
buste»  et  peremplores  habueranl. 

17.  In  leges  cnim  divinas  impic  agere  im- 
pune non  cedit  : sed  lioc  tempus  sequens  de- 
clarabit. 

48.  Cum  aulem  quinqucnualis  agon  Tyri  ce- 
lebrarelur , et  rex  praesens  esse! , 

49.  Misit  Jason  facinorosus  ab  Jerosolymis 
viros  peccatorcs,  portante»  argenti  didracbinas 
trccentas  in  sacrificium  Herculis  : quas  postu- 
laverunt  Ili  qui  asportaverant  ne  in  sacrificiis 
erogarcntur , quia  non  oporteret,  sed  in  alios 
sumptus  eas  deputari. 

20.  Sed  bae  oblatae  sunl  quidein  ab  eo,  qui 
miserai,  in  sacrificium  Herculis}  propler  prae- 
sentes  autem  datac  sunt  in  fubricam  naviuin 
triremium. 

21.  Misso  autem  in  jEgyptum  Apollonio  Mne- 
stbei  fili»,  propler  primates  Ptolemaei  l’hilome- 

I».  Solio  la  stessa  cittadella.  Vale  a dire  in  vicinanza 
del  tempio. 

E di  mettere  ne’  lupanari  er.  I.npanari  cono  chiamate 
le  efebi*  dove  In  gioventù  esercitandosi  ignuda  prendeva 
( per  covi  dire  ) lezione  di  dissolutezza. 

IH.  Celebrandoti  a Tiro  i giuochi  quinquennali , ec.  Urli- 
no i giuochi  Olimpici , che  celebravano  a Elea  nel  Pelo- 
ponneso di  cinque  in  cinque  anni;  ina  varie  città  come 
Alessandria  , Atene  , Tiro  vollero  averli  in  casa  propria  ; 
imperoccliè  incredibile  era  la  passione,  o piuttosto  il  fu- 
rore de' Gentili , e principalmente  de’  Greci  per  quesU  giuo- 
chi. 

15».  Pel  sacrifizio  d ’ Errale.  Ercole  era  protettore  di  Ti- 
ro. Coloro  che  portavano  quel  denaro,  benché  uomini  di 
Bibbia.  A'bl.  /. 


dal  re , e avendo  egli  conseguito  il  princi- 
pato , cominciò  dubito  a far  prendere  a' suoi 
nazionali  i costumi  gentileschi  : 

11.  £ lolla  via  la  maniera  di  vivere  ap- 
provata dalla  umanilà  de ' re  in  favore  dei 
Giudei , mediante  gli  uffici  di  Giovanni  pa- 
dre di  Eupolemo  ( il  quale  fu  poi  mandalo 
pubblico  Atnbasdadore  a Roma  a rinnovare 
la  confederazione  e V amicizia  ) egli  distrug- 
gendo i diritti  de'  cittadini  stabiliva  leggi 
perverse . 

12.  Imperocché  ebbe  ardimento  di  fondare 
sotto  la  stessa  cittadella  un  ginnasio , e di 
mettere  ne/  lupanari  il  fior  delta  gioventù . 

13.  Ed  era  questo  non  un  principio  3 ma 
un  avanzamento  e progresso  della  maniera 
di  vivere  gentilesca  e straniera  introdotta 
con  infame  e inaudita  malvagità  dal  non  sa- 
cerdote , ma  empio  Giasone  : 

14.  Onde  avvenne  3 che  i sacerdoti  non  era- 
no più  intenti  al  ministero  dell*  altare  3 ma 
disprezzato  il  tempio  3 e messi  in  non  cale  i 
sacrifizi  3 correvano  alla  palestra  e a ' prendi 
indegni  e ad  esercitarsi  al  disco. 

13.  E non  facendo  verun  conto  di  quel 
che  era  in  pregio  trai  padri  loro 3 migliori 
stimavano  le  glorie  della  Grecia  : 

16.  Delle  quali  l’acquisto  si  disputavan 
tra  loro  non  senza  pericolo , e le  usanze  di 
quelli  emulavano  3 e a quelli  volevano  in  tulio 
esser  simili  3 i quali  erano  stati  loro  nemici 
e distruttori . 

17.  Imperocché  non  rimane  senza  gastigo 
V operare  empiamente  contro  le  leggi  divine: 
ma  ciò  verrà  in  chiaro  ne'  tempi  che  sieguono. 

18.  Ma  celebrandosi  a Tiro  i giuochi  quin- 
quennali 3 ed  essendovi  presente  il  re , 

19.  Mandò  il  facinoroso  Giasone  da  Geru- 
salemme uomini  perversi  a portare  trecento 
didramme  d’ argento  pel  sacrifizio  d’  Ercole  j 
ma  quelli  3 che  le  portavano  chiesero3  che  non 
si  spendessero  pe'  sacrifizi  3 perchè  ciò  non 
era  conveniente  3 ma  si  impiegassero  in  altri 
usi. 

20.  Onde  veramente  dot  donatore  furono 
offerte  pel  sacrifizio  di  Ercole ; ma  in  grazia 
dei  latori  furono  impiegate  nella  fabbrica  delle 
triremi. 

21.  Ma  Antioco  avendo  spedito  in  Egitto 
Apollonio  figliuolo  di  Mnesteo  a trattare  coi 

poca  coscienza,  nondimeno  •»  per  umano  rispetto  , o per- 
chè non  avessero  perduta  affatto  la  religione,  pregarono, 
che  II  denaro  non  fosse  impiegato  nel  culto  di  quella  di- 
vinità. 

SI.  Va  Antioco  avendo  spedilo  in  Egitto  Apollonio  ec. 
Antioco  ( come  abbialo  detto  Uh.  I.  cap.  \.  17.  ) chiedeva 
la  tutela  di  Tolomeo  Filoinetore.  Imeneo  ni  Kulalio  suoi  tu- 
tori e gli  altri  grandi  dell’Egitto  non  volevano  che  Antio- 
co si  mescolasse  negli  affari  di  quel  regno,  conoscendo  be- 
nissimo le  sue  cattive  intenzioni;  quindi  per  togliere  a lui 
ogni  speranza  chiesero . rh’H  rendesse  la  Celesirta  data 
in  dote  da  Antioco  il  Grande  a Cleopatra  sua  figliuola  e 
sorella  di  gpiphane.  Questa  domanda  fu  il  segnale  deila 
guerra. 
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tori»  regi»  , cum  cognovissel  Anliocliiis  alienimi 
se  a negotiis  remili  effectum,  propriis  ulilitati- 
bus  consulcus,  profetili»  inde  venit  Joppcn  et 
inde  Jerosolymam. 

22.  Et  magnifico  ab  Jasonc  et  civilalc  s «sco- 
pili» cum  faoiilarum  luminibus,  et  laudibus  in- 
grcssiis  est:  et  inde  in  Dimeniceli  exercilum 
convertii. 

25.  Et  post  Iridimi  lempiis  misit  Jasou  Me- 
nclaum,  >upradicti  Simonis  fratrem,  porlautem 
pecunia»  regi,  et  de  negotiis  necessariis  re- 
sponsa  perlalurum. 

24.  At  ille  commendatns  regi,  cum  itiagni- 
ficasset  faciein  potcstatis  eius , in  scmetipsum 
relorsit  suinnuim  Sacerdolium , superponens  Ja- 
soni  talenta  argenti  treccnla. 

28.  Acceptisque  a rege  mandatis , venit,  ni- 
Itil  quidem  liabens  dignum  sacerdolio-  animos 
vero  erudelis  ly  ranni  et  ferae  bolluae  iram  ge- 
rens. 

26.  Et  Jason  quidem , qui  pmprium  fratrem 
captivaveral,  ipso  deceptus  profugus  in  Am- 
monilem  cxpulsus  est  regionem. 

27.  Mcnelaus  autem  priiicipatum  quidem 
obtinnit:  de  pecuniis  vero  regi  promissis , i»i- 
bil  agebat,  cum  exactionem  tacerei  Sostratus, 
qui  arci  erat  praeposilus: 

28.  ( Nani  ad  htinc  exactio  vectigaliuiu  per- 
t inolia l ) quam  ob  causalo  utrique  ad  regeni 
Mini  evocati. 

29.  Et  Mcnelaus  amntus  est  a sacerdoti© , 
succedente  Eysi  macho  fra  tre  suo:  Sostratus  au- 
tcui  praclalus  est  Cypriis. 

50.  Et  cum  bacc  agorcntur,  conligit,  Tliar- 
scnses  et  Mallotas  seditionem  movere,  eo  quod 
Antiocliidi  rogis  cunrubinac  dono  cssent  dati. 

3t.  Fosti nan ter  itaque  rcx  venit  sedare  il- 
io», relitto  sufTeclo  uno  ex  couiitibus  suis  An- 
dronico. 

52.  Raliis  autem  Mcnelaus  accepissc  se  tero- 
pus  opporlunuin,  aurea  quaedam  vasa  e tem- 
pio furalu»  donavil  Andronico  , et  alia  vendide- 
rat  Ty  ri  et  per  vicina»  civilalc». 

33.  Quod  cum  certissime  cognovisscl  Onias, 
argucbal  cum,  ipsc  in  loco  luto  se  continens 
Antiochiae  secus  Dapbnem. 

34.  I nde  Mcnelaus  acccdens  ad  Andronicum, 
rogabnt,  ul  Oniam  inlerficeret.  Qui  cum  venis- 
se l ad  Oniam,  et  datis  dexlris  cum  iurciuran- 

30.  Fratto  sitili  soggettali  ad  .Jnliociiirte  re.  Tal*  era 
l' usanza  ile'  re  dell’  Asia.  Assestavano  alle  loro  mogli  delle 
citta,  per  esempio  una  per  le  scarpe,  una  per  (di  onta- 
menti  ilei  collo,  un' altra  pel  velo,  re.  Vedi  Cicerone  in 
ferretti  v.  I.e  citta  (àrecbt  non  volevano  esser  soggette  alle 
donne  de’ re. 

:i3.  Ih- Ila  qua!  rosa  avendo  arnia  Onta  ec.  Quia  era  aia- 
dato  ad  Antiochia  per  ^iuMilicursi  dalle  accuse  dategli  da 


grandi  delia  corte  del  re  Tolomeo  Filometo- 
re  , reggendo  come  era  siedo  escluso  dagli  af- 
fari di  quel  regno , pensando  a’  propri  van- 
taggi , si  parti  di  là , e andò  a Joppe  e indi 
a Gerusalemme. 

22.  E accollo  grandiosamente  da  Giasone 
e dalla  città , vi  entrò  a lumi  accesi , in  mez- 
zo a’  canti  j e indi  tornò  coll’esercito  nella 
Fenicia. 

23.  Tre  anni  dopo  Giasone  mandò  Menelao 
fratello  del  mentovato  Simone  a portar  de- 
nari al  re , e riportarne  gli  ordini  sopra  af- 
fari d‘  importanza. 

24.  Ma  quegli  acquistatosi  il  favore  del  re 
colf  esaltare  la  sua  potenza , tirò  a sè  il 
sommo  Sacerdozio  , dando  trecento  talenti  di 
argento  più  di  Giasone. 

25.  E ricevuti  gli  ordini  del  re  se  ne  tornò. 
Or  ei  nulla  aveva  , che  fosse  degno  del  sa- 
cerdozio , ma  portava  un  cuor  di  tiranno  cru- 
dele e la  rabbia  di  una  fiera  selvaggia. 

26.  E Giasone , che  avea  tradito  il  pro- 
prio fratello , ingannato  egli  stesso  fu  cacciato 
esule  nel  paese  degli  Immoniti . 

27.  Or  Menelao  ottenuto  il  principato  non 
veniva  a capo  di  trovare  i denari  promessi 
al  re , benché  facesse  l’esazione  Sostrato,  che 
era  governatore  della  cittadella  , 

28.  ( Perocché  a lui  spettava  l’esigere  i 
tributi  ) ; e furono  perciò  ambedue  chiamati 
a comparire  dinanzi  al  re. 

29.  E Menelao  fu  deposto  dal  pontificalo , 
nel  quale  ebbe  per  successore  Lisimaco  suo 
fratello  j e Sostrato  fu  mandalo  al  governo 
di  Cipro. 

30.  Or  mentre  succedevano  queste  cose , ac- 
cadde , che  quei  di  Tharso  e quelli  di  Mallo 
si  mossero  a sedizione , perchè  erano  stati 
soggettati  ad  Antiochide  concubina  del  re. 

31.  Onde  il  re  si  mosse  in  fretta  per  se- 
darli, lasciando  a far  le  sue  veci  Andronico , 
uno  de’  suoi  amiti. 

32.  Allora  Menelao  persuaso,  che  quello 
fosse  il  tempo  j>er  lui,  rubali  alcuni  vasi  di 
oro  dal  tempio,  ne  fece  dono  ad  Andronico , 
avendone  venduti  degli  altri  in  Tiro  e nelle 
vicine  città. 

33.  Della  qual  cosa  avendo  avuta  Onia  si- 
cura notizia,  ne  fece  rimproveri  a lui  te- 
nendosi egli  però  in  Antiochia , in  luogo  si- 
curo presso  Daphne. 

34.  Per  la  qual  cosa  Menelao  andò  a tro- 
var Andronico , pregandolo  di  far  uccidere 
Onia.  E quegli  fece  visita  ad  Onia,  e presolo 

Simone.  In  quel  tempo  (nasone  ottenni'  il  pontiticalo,  e 
Onia  si  rimase  in  AnUocliia,  dove  si  guadagno  la  stima  del 
re.  Il  borgo  di  Dafne,  dove  abitava  Onia  era  luogo  ante 
Dissidio  e asilo  inv  iolabile  per  ragione  del  tempio  di  Apol- 
line. Onia  per  mettere  In  sicuro  la  propria  vita  potè  sen- 
ta offesa  di  sua  pietà,  e senza  accreditare  la  superstizione 
godere  del  privilegio  conceduto  a quel  luogo  da' principi 
idolatri- 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE*  MACCABEI  CAP.  IV 


1219 


do  ( qunmvis  osso!  ei  snspectìis  ) suasisset  de 
asylo  procedere,  slatini  eum  peremit,  non  vc- 
rilus  iustiliam. 

35.  Ob  quam  causa  ni  non  solum  Judaci  , 
sed  aliac  quoque  nationos  indignabanlur,  et 
moleste  ferebanl  de  noce  tanti  viri  ini  usta. 

50.  Sed  regressum  regem  de  Ciliciac  locis, 
adicrunl  Judaei  apud  Antiochiain,  simul  et 
(ìraeci,  conquerenles  de  iniqua  nece  Oniae: 

57.  Contristatus  itaquc  animo  Anliochus  prò- 
pter  Oniam,  et  flexus  ad  misericordiam , lacry- 
mas  fudit,  recordalus  defuncti  sobrielatem  et 
mod  calia  m: 

58.  Accensisque  animis,  Andronicum  purpu- 
ra  cullino,  per  totam  civitatcm  iubet  circum- 
duci:  et  in  codem  loco,  in  quo  in  Oniam  im- 
pietatem  commiscrai,  sacrilcgum  vita  privari , 
Domino  illi  condignam  retribuente  poenam. 

59.  Multis  aulem  sacrilcgiis  in  tempio  a Ly- 
siniacbo  commissis  Menelai  consilio,  et  divul- 
gala fama,  congregata  est  multitudo  ad  verso  m 
1.)  si  macinini,  inulto  iani  auro  exportato. 

40.  Turbis  aulem  insorgenti  bus,  et  animis 
ira  repletis,  Lysimaclius  armatis  fere  tribus 
millibus  iniquis  manibus  uti  coepit , duce  quo- 
dam  tyranno,  aelalc  pariter  et  demenlia  pro- 
vecto. 

41.  Sed,  ut  intellexerunt  conatum  Lysima- 
clii,  alii  lapidea,  alii  fusles  validos  arripuere: 
quidam  vero  cinerem  in  Lysimachum  iecere. 

42.  Et  multi  quidem  vulnerali,  quidam  au- 
tem  et  prostrati  , omnes  vero  in  fugam  conver- 
si sunt:  ipsum  etiam  sacrilcgum  sccus  aera  ri  um 
intcrfecerunt. 

45.  I>e  bis  ergo  coepit  iudiciuui  ad  versus 
Menelaum  agitari. 

44.  Et  ciim  venisset  rcx  Tyrurn,  ad  ipsum 
negotium  detulcrunt  missi  tres  viri  a seniori- 
bus. 

45.  Et  eum  supcraretur  Mcnelaus,  promisit 
Ptolemaco  niultas  pccunias  dare  ad  suadendum 
regi. 

46.  Itaquc  Ptolemaeus  in  quodam  atrio  po- 
situm  quasi  refrigerandi  gratin  regem  adiit,  et 
deduxit  a sententia: 

47.  Et  Menelaum  quidem  universae  malitiae 
rcum  criminibus  absolvit:  miseros  autem,  qui 
etiamsi  apud  Scytlias  causarli  dixissent,  inno- 
centi^ iudicarenlur,  lios  morte  damnaviL 

48.  Cito  ergo  iniustam  poenam  dederunt , 
qui  prò  civitate  et  popuio  et  sacris  vasis,cau- 
sam  proseculi  sunt. 


per  mano,  e giuratogli  fede  lo  indusse  ( ben - 
che  ei  non  se  ne  fidasse  intieramente ) a uscir 
dell’asilo , e subito  senza  alcun  riguardo  per 
la  giustizia , lo  uccise. 

55.  Per  la  qual  cosa  non  solo  i Giudei , 
ma  anche  le  altre  nazioni  furono  seandotez- 
zate •,  e commosse  per  la  ingiusta  morte  di 
si  grand’  uomo. 

50.  Quindi  tornato  che  fu  il  re  dalla  Ci - 
li  ci  a , i Giudei  e gli  stessi  Greci  si  presen- 
tarono a lui  per  querelarsi  della  iniqua  uc- 
cisione di  Onta. 

57.  E il  re  af fiuto  nell'animo  compassio- 
nando il  caso  di  Onia  non  trattenne  le  la- 
crime , ricordandosi  della  sobrietà  e della 
modestia  del  defunto  : 

38.  E acceso  di  sdegno  ordinò  che  Jndro- 
nico  spogliato  della  porpora  fosse  menalo  at- 
torno per  tutta  la  città , e che  al  sacrilego 
fosse  tolta  la  vita  nello  stesso  luogo  dove  avea 
commessa  V empietà  contro  Onia.  Cosi  il  Si- 
gnore rendè  a lui  il  meritalo  gastigo. 

39.  Afa  avendo  Lisimaco  fatti  molti  sacritegii 
nel  tempio  a istigazione  di  Afenelao,  e divulga- 
tasi la  fama  del  molto  oro  , che  egli  ne  avea 
cavato , si  radunò  il  popolo  contro  Lisimaco. 

40.  E principiando  la  tur  Ita  a fare  tu- 
multo , essendo  gli  animi  pieni  d’ ira  , Lisi- 
maco armati  tre  mila  uomini  sotto  la  con- 
dotta di  un  certo  tiranno  avanzato  egual- 
mente nell’  età  e nella  stoltezza , cominciò  a 
fare  dette  violenze. 

41.  Afa  quelli  conosciuti  i disegni  di  Li- 
simaco si  armarono  chi  di  sassi  e chi  di 
buoni  bastoni  j e alcuni  gettavan  sopra  di  lui 
della  cenere. 

42.  E molti  furnn  feriti j e alcuni  ancora 
uccisi , e tutto  il  resto  messi  in  fuga  : e In 
stesso  sacrilego  rimase  ucciso  presso  all’erario. 

43.  Or  di  tutte  queste  cose  si  cominciò  ad 
accusar  Alenclao. 

44.  EU  essendo  giunto  il  re  a Tiro  anda- 
rono a parlare  con  lui  di  questi  affari  tre 
uomini  deputati  da' seniori. 

45.  E Afenelao  ridotto  a mal  partito  pro- 
mise una  grossa  somma  di  denaro  a Tolo- 
meo, perchè  svolgesse  il  re  in  suo  favore. 

46.  E Tolomeo  andò  a trovare  il  re,  che 
se  ne  stava  in  un  porticato  a prendere  il  fre- 
sco, e lo  fece  cambiar  di  parere: 

47.  Onde  Afenelao  reo  di  tutto  il  male  fu 
da  lui  pienamente  assoluto;  ma  quelli  infe- 
lici , i quali  in  un  tribunale  eziandio  di  Sciti 
sarebbonn  stati  dichiarati  innocenti , ti  con- 
dannò alla  morte. 

48.  Furon  pertanto  in  fretta  puniti  ingiu- 

stamente quelli,  i quali  sostenevan  la  causa 
del  popolo  e della  ciltà  e la  iterazione  dei 
vasi  sacri.  • 


46.  A Tolomeo  figlinolo  ili  Dorimene  favorito  «lei  re  I-  Machab.  in.  38. 
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49.  Qiiam  oh  rem  Tyrii  quoque  indignati  , 
erga  sepulturam  eorum  liberalissimi  eistiterunt 
BO.  Mcnelaus  aulem,  propter  eorum,  qui  in 
potcntia  crani,  avariliam,  permanebat  in  po- 
tesiate,  crescens  in  inalitia  ad  insidias  civiura. 


49.  Della  quat  rota  stomacati  quelli  di  Tiro 
spesero  largamente  in  onorare  la  loro  sepoltura. 

BO.  Ma  Menelao  stante  V avarizia  de’  po- 
tenti , conservò  l’autorità  crescendo  in  mali- 
zia a danno  de’  cittadini. 


CAPO  QUINTO 

Si  vedono  a Gerusalemme  per  quaranta  giorni  nell'  aria  eterei  ti  armati  azzuffarsi.  Giasone,  occupata 
Gerusalemme , fa  strage  de' cittadini , e muore  infelicemente  in  paese  straniero.  Antioco  dopo  aver 
trucidati , e fatti  schiavi,  e venduti  infiniti  uomini  in  Gerusalemme , spoglia  il  tempio  , e partendo 
lascia  governatori  crudeli  a straziare  il  popolo,  e mandato  di  nuovo  il  capitano  Apollonio,  ucci- 
de moltissima  gente.  Giuda  Maccabeo  co'  tuoi  si  ritira  in  luogo  deserto. 


1.  Eodem  tempore  Antioclius  secundam  pro- 
fectionem  paravit  in  .Egypluin. 

2.  Contigli  aulem  per  universam  Jerosoly- 
morum  ci  vi  (aleni  videi  i diebus  quadraginta  per 
aera  equites  discurrentcs , auratas  stolas  liaben- 
Ics,  et  liaslis,  quasi  coliorles,  armatosi 

5.  Et  cursus  cquorum  per  ordines  digestos 
et  congressiones  fieri  cominus,  et  sculorum 
motus  et  galeatorum  mullitudinem  gladiis  di- 
slriclis  et  lelorum  iactus  et  aureorum  armorum 
splendorrm  omnisque  generis  loricarum. 

4.  Quapropter  omnes  rogabant  in  bonum 
monstra  converti. 

B.  Scd  cimi  falsus  rumor  exisset,  tamquam 
vita  exccssteset  Antioclius,  assumplis  Jason  non 
minus  mille  viris,  repente  aggressns  est  civi- 
tatem:  et  civibus  ad  murimi  convolantibus , ad 
ultimimi  apprelicnsa  ci  vitale,  Mcnelaus  fugit 
in  arcem  : 

0.  Jason  vero  non  parccbat  in  caede  civibus 
suis,  nec  cogita  hai  prosperitalem  ad  versimi  co- 
gnatos  mainili  esse  maximum,  arbilrans  lio- 
stium , et  non  civium  se  tropbaea  caplurum. 

7.  Et  principatimi  quidem  non  oblinuit,  fi- 
nem  vero  insidiarum  suarum  ronfusionem  ac- 
cepit,  et  profugus  iterimi  abiit  in  Ammonilen. 

8.  Ad  ultimimi,  in  exitium  sui  conci ilsus  ab 
Arrla  Arahum  t) ranno,  fugiens  de  civitatc  in 
civitatem , omnibus  odiosus,  ut  refuga  legum 
et  execrabilis,  ut  palriae  et  civium  boslis,  in 
.Egyplum  extrusus  est: 

9.  Et  qui  mullos  de  patria  sua  expulerat , 
peregrc  periit,  Lacedaemonas  profeclus , quasi 
prò  rognationc  ibi  refugium  liabilurus  : 

10.  Et  qui  insepullos  inullos  abieccrat,  ipse 
et  illamrnlatus,  et  insepullus  abiicitur.  sepul- 
lura  ncque  peregrina  usus,  ncque  patrio  se- 
pulcro  parlicipans. 

11.  Ilis  itaque  gestis,  sospirato*  est  rex  so- 
cietalem  deserturos  Judacos,  et  ob  hoc  profe- 

« 

II.  /'mne  il  re  in  sospetto  che  t Giudei  ec.  Quello  che 
a via  fatto  Giam^c  alla  prima  nuova  della  sua  morte,  e 


t.  Nello  stesso  tempo  Antioco  si  preparava 
alla  seconda  spedizione  di  Egitto. 

2.  Ora  avvenne  che  per  quaranta  giorni  in 
tutta  la  città  di  Gerusalemme  si  videro  dei 
cavalieri,  che  scorrevoli  per  l’aria  vestili  di 
tela  d’oro  , e ormati  di  lancia  come  i soldati 
a cavallo  j 

3.  E cavalli  disposti  a file  attaccarsi  gli 
uni  gli  altri , e agitazione  di  scudi  e una 
turba  di  gente  con  celate  in  lesta  e un  lan- 
ciare di  dardi  e uno  splendore  di  armi  di 
oro  e corazze  di  ogni  maniera. 

4.  Laonde  lutti  pregavano , che  tali  prodigii 
tornassero  in  bene. 

B.  Ma  divulgatasi  la  falsa  voce  della  mor- 
te di  Antioco,  Giasone  messi  insieme  mille 
uomini  repentinamente  assali  la  città,  e ben- 
ché volassero  i cittadini  alle  mura  , alla  fine 
restò  padrone  della  città,  e Menelao  si  fuggi 
nella  cittadella: 

6.  Ma  Giasone  faceva  strage  de’  cittadini 
senza  riguardo,  e non  pensava  che  grandis- 
simo mate  eli’ è la  vittoria  sopra  quelli  del 
proprio  sangue , considerando  che  i suoi  tro- 
fei fossero  di  nemici  e non  di  cittadini. 

7.  Egli  però  non  rimase  in  possesso  del 
principato,  ma  ebbe  per  fine  de’  suoi  tradi- 
menti la  confusione,  e se  n’ andò  nuovamen- 
te fuggiasco  nel  paese  degli  Ammoniti. 

8.  E finalmente  per  istrana  catastrofe  im- 
prigionalo da  Areta  tiranno  degli  Arabi  , e 
fuggitosi , andava  di  città  in  città  odioso  a 
tutti , e come  violator  delle  leggi  ed  esecra- 
bile e nemico  della  patria  e de’  cittadini  fu 
cacciato  nell ’ Egitto  : 

9.  Ed  egli , che  molti  avea  discacciati  dalla 
lor  patria , mori  sbandito,  essendosi  portato 
a Sparta  come  se  a titolo  di  consangui  ni  là 
fosse  per  trovarvi  rifugiò  : 

10.  Ma  egli,  che  avea  di  molte  persone 
gettati  i corpi  senza  sepoltura , fu  gettato  in- 
sepolto senza  esser  pianto , non  avendo  nè 
fuori,  nè  nella  patria  trovato  un  sepolcro. 

1 1 . Dopo  tali  avvenimenti  venne  il  re  in 
sospetto  che  i Giudei  fossero  per  ritirarsi 

l'allegrezza  mostrala  pubblicamente  da’ Giudei  per  tal  nuo- 
va furono  il  fondamento  di  tali  «oapetU. 
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ctus  ex  .€gyptn  efferata  animis,  civitatem  qui- 
tieni  annis  cepil. 

12.  lussi!  aulem  mililibos  interficere,  nec 
pam* re  occursantihus  , el  per  domos  ascendcn- 
tes  trucidare. 

13.  Fiebant  ergo  caedes  iuvenuni  ac  senio- 
rum  et  mulierum  et  nalonim  exterminia , vir* 
ginumque  et  parvulorum  neccs. 

1$.  Erant  autem  luto  Iriduo  ocloginta  millia 
inlerfeeti , quadraginta  millia  vincti,  non  mi- 
nus  autem  venundali. 

13.  Sed  nec  ista  sufticiunt:  ausus  est  eliam 
intrare  templum  universa  terra  sanclitis,  Me- 
nelao ductorc  , qui  legum  et  patriac  fuit  pro- 
di tur: 

(16.  Et  seelestis  manibus  sumens  sanila  va- 
sa,  quac  ab  aliis  regibus  et  eivitatibus  erant 
posila  ad  ornalum  loci  el  gloriam,  con  t ree  la- 
ttai indigno  el  conlaminabat. 

17.  Ita  alienalus  mente  Anliochus , non  con- 
siderabat,  quod  propter  peccala  liabitanlium 
civilalem,  niodicum  Deus  fucrat  iralus:  propler 
quod  et  accidit  circa  locum  dcspcctio: 


18.  Alioquin  nisi  contigisset  eos  multis  pec- 
cati* esse  involutns,  * sicut  Heliodorus,  qui 
missus  est  a Selenco  rege  ad  cxpnliandum  ae- 
rarium,  eliam  hic  slalim  adveniens  flagellati)», 
et  rcpulsus  utique  fuissct  ab  audacia. 

* Svpr.  3.  23.  27. 

19.  Vemm  non  propler  locum,  gen lem;  sed 
propter  gentem,  locum  Deus  elegil. 

20.  ldeoque  et  ipsc  locus  particeps  faclus 
est  populi  malorum:  postea  aulem  fiet  socius 
bonorum:  et  qui  dereliclus  in  ira  Dei  omni- 
polenlis  est,  ilerum  in  magni  Domini  reconci- 
liatione  cum  summa  gloria  exallabitur. 

21.  Igilur  Anliochus  mille  et  octingcntis  abla- 
tis  de  tempio  (nienti*  , velociler  Antiocbiam  re- 
gressus  est,  existimans  se  prie  superbia  ter- 
rai» ad  navigandum,  pelagus  vero  ad  iter  agen- 
dum  deduclurum  propter  mentis  elationem. 

22.  Reliquit  autem  et  praepositos  ad  affligen- 
dam  gentem:  Jerosolymis  quidem  Pliilippum  ge- 
nere Phrygem , mori  bus  crude!  iorem  eo  ipso , 
a quo  constitulus  est: 

23.  In  Carizim  autem  Andronicum  et  Mene- 
laum,  qui  gravius,  quam  celeri  imminebant  ci- 
vi  bus. 

24.  Cumque  apposi  tu*  ossei  contra  itidaeos, 
misit  odiosum  principem  Apollonium  cum  exer- 
citu  vigiliti  et  diiobus  millibus,  praeeipiens  ei 
omnes  pcrfectae  aelalis  interficere,  mulieres  ac 
iuvenes  vendere. 

23.  Qui  rum  venisse!  Jerosolymam , pacem  si- 
mulans,  quievit  usque  ad  diern  sanclum  sab- 


dalla  confederazione , onde  irritato  in  cuor 
suo  ftartiin  d‘  Egitto  prese  annata  mano  la 
città. 

12.  E comandò  a'  soldati , che  uccidessero 
senza  pietà  tutti  quelli  che  incontravano , 
e che  entrando  per  le  case  trucidasser  la 
gente. 

13.  Si  fece  pertanto  un  macello  di  giovani 
e di  vecchi , di  donne  e ragazzi  e fanciulle  e 
bambini. 

14.  E in  tutti  que ’ tre  giorni  furono  ot- 
tanta mila  i morii , quaranta  mila  gli  schia- 
vi , e atlrettanti  i venduti. 

13.  Ni  questa  bastandogli,  ebbe  anche  ar- 
dimento di  entrare  nel  tempio  più  santo  di 
tutta  la  terra  , condottovi  da  Menelao  tradi- 
tore della  patria  e delle  leggi: 

15.  E prendendo  con  mani  scellerate  i vasi 
santi  messi  da  altri  re  e dalle  città  per  or- 
nato e splendor  di  quel  luogo , li  maneggia- 
va indegnamente  , e li  profanava. 

17.  Cosi  Antioco,  perduta  la  luce  del- 
l’intelletto, non  considerava,  che  a moti- 
vo dei  peccati  de’ cittadini  era  Dio  adirato 
per  qualche  tempo , e che  per  questo  era  av- 
venuto che  fosse  mancato  di  rispetto  a quel 
luogo  : 

18.  Imperocché  se  quelli  non  si  fosser  tro- 
vati involti  in  molti  peccati , come  già  av- 
venne ad  Eliodoro  mandato  dal  re  Seleuco 
a spogliare  V erario , cosi  egli  pure  al  primo 
ingresso  sarebbe  stato  rispinto,  e avrebbe  de- 
posto l’ardire. 

19.  Ma  Dio  non  la  nazfone  elesse  per  a- 
more  del  luogo , ma  il  luogo  per  amore  della 
nazione. 

20.  Quindi  il  luogo  stesso  ebbe  parte  ai 
mali  del  popolo,  e avrà  dipoi  parie  a' beni: 
e dopo  essere  staio  in  abbandono  per  effetto 
dell’ira  di  Dio  onnipotente,  placato  che  sia 
il  gran  Signore,  a somma  gloria  sarà  inal- 
zato. 

21.  Ma  Antioco  levali  dal  tempio  mille  ot- 
tocento talenti  tornò  in  fretta  ad  Antiochia 
invasato  a tal  segno  dalla  superbia  e pre- 
sunzione di  mente , che  si  credeva  di  poter 
navigare  sulla  terra , e camminare  a piedi 
sopra  del  mare. 

22.  Lasciò  per  altro  de' ministri,  che  ves- 
sassero la  nazione  ; in  Gerusalemme  Filippo 
nativo  della  Frigia  , di  costumi  più  crudeli 
del  suo  signore  : 

23.  In  Garizim  Andronico  e Menelao,  il 
quale  era  peggiore  degli  altri  contro  i suoi 
concittadini. 

24.  Ma  essendo  arrabbiato  contro  i Giudei , 
mandò  l’odiato  principe  Apollonio  con  un 
esercilo  di  ventidue  mila  uomini , dandogli 
ordine  di  trucidare  tutti  gli  adulti,  e di  ven- 
dere le  donne  e i giovanetti. 

23.  E quegli  giunto  che  fu  a Gerusalem- 
me fìngendo  pace  stette  in  riposo  fino  al  san- 
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bali:  et  lune  fcriatis  Judacis,  arma  capere  suis 
praecepil. 

26.  Omnesque,  qui  ad  spetlaculum  proccs- 
x rant , trucidavil:  et  civitMem  cimi  armati»  dis- 
currens,  ingcntem  multitudinem  peremit. 

27.  Judas  auleni  Macliabaeus,  qui  dccimus 
lucrai,  sccesseral  in  dcscrtum  locuin,  ibique 
intcr  feras  vitam  in  montibus  cum  suis  agebat: 
et  foeni  cibo  vescentes,  deniorabantur,  ne  par- 
ticipcs  esse  ut  coinquinationis. 

aa.  A quello  spettacolo.  A vedere  l'esercito  di  Apollo- 
nio, che  avea  prese  le  armi:  perocché  non  a\eano  verun 


to  giorno  del  sabato:  e allora  essendo  i Giu- 
dei in  riposo  ordinò  alla  sua  gente  di  pren- 
der l’armi. 

26.  E lutti  quelli  che  si  erano  ratinali  a 
quello  spettacolo  li  trucidò,  e correndo  la 
città  colle  schiere  in  arme , uccise  una  gran 
moltitudine. 

27.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  nove  persone 
si  era  ritirato  in  luogo  deserto , e ivi  vieta 
co’  suoi  traile  fiere  nelle  montagne  cibandosi 
di  erbe  per  non  entrare  a parte  alle  profana- 
zioni. 

sospetto  di  quello  che  avvenne.  Il  Greco  leege  in  tal  gui- 
u : Tutti  quelli  , che  erano  concorsi  alla  J està  , re. 


CAPO  SESTO 

Il  governatore  mandato  dal  re  iurta  agli  Ebrei  di  osservare  la  legge  di  Dio;  il  tempio  t profanato , c 
i Giudei  dispersi  in  varie  regioni  sono  costretti  a sacrificare  agl'  idoli:  supplizio  di  due  donne , che 
area  n circoncisi  i loro  figliuoli  : sono  abbruciati  quei , che  celebrano  il  sabato  : si  dimostra  fterà  , 
questa  afflizione  esser  venuta  non  da  Pio,  che  abbandonasse  , ma  da  Dioiche  gastigara.  Martirio 
del  vecchio  Eleazaro  , che  non  vuol  mangiar  del  porro  , ni  fingere  di  mangiarne.  , 


4.  Sed  non  post  multum  tempori»  misi!  rex 
scruni  qucmdaiu  Anliocbcnum,  qui  conipellcrct 
Judaens,  ut  se  transferrent  a pairii»  et  Dei  le- 
gibus  : 

2.  Contaminare  etiam  quod  in  Jcrosolymis 
crai  templum,  et  cognominare  Jovis  Olimpi!  : 
et  in  Garizim,  prout  crant  hi, qui  locuin  inlia- 
bitabant,  Jovis  liospilalis. 

3.  Pessima  autem  et  universi»  gravi»  crai  ma- 
lorum  incursio: 

A.  Nani  templum  luxuria,  et  commessalioni- 
bus  gentium  crai  plenum  et  scorlanliuni  cum 
mcrelricihus,  sacralisquc  aedibus  inuliercs  se 
ul Irò  ingerebaut,  iutro  fercntes  ca,  quac  non 
lice  bai. 

K.  Altare  etiam  plenum  crai  il  liciti»,  quae 
legibus  proli ibeban tur. 

6.  Ncque  auleti!  sabba  la  cuslodicbantur,  nc- 
que die»  solcmncs  patrii  servabanlur,  nec  sim- 
pliciler  Judaeum  se  esse;  quisquani  confilebalur. 

7.  Duccbanlur  autem  cum  amara  necessitale 
in  die  nalalis  regis  ad  sacrificia:  el  cimi  Liberi 
sacra  cclebrarenlur,  cogebanlur  liedcra  coronati 
Libero  circuire. 

8.  Decretimi  autem  exiil  in  proximas  genti- 
lium  ci  vitate»  suggerenlibus  Ptolcmaeis,  ut  pari 
modo  et  ipsi  adversu»  Judaco»  agerent,  ut  sa- 
crili carent: 

11.  Eos  autem,  qui  nollcut  traiisire  ad  insti- 


1.  Ma  di  li  a poco  mandò  il  re  un  certo 
senatore  Antiocheno  a costringere  i Giudei 
ad  abbandonare  le  leggi  della  patria  e di 
Dio  : 

2.  E a profanare  eziandio  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme , e dargli  il  nome  di  Giove  Olim- 
pio: e a quello  di  Garizim  il  nome  di  Giove 
straniero  , quali  erano  gli  abitanti  di  quel 
luogo. 

3.  Orrenda  e terribile  per  tutti  era  l’inon- 
dazione di  tanti  mali: 

A.  Perocché  il  tempio  era  pieno  di  lascivie 
e di  crapule  de’  Gentili , e di  gente,  che  pec- 
cava colle  meretrici , e le  donne  entravano  sfac- 
ciatamente ne’ luoghi  sacrati , jiortandovì  cose , 
che  non  eran  permesse. 

8.  E V aliare  stesso  era  pieno  di  cose  il- 
lecite , e vietale  dalle  leggi. 

6.  Aro/i  si  osservavano  più  i saboti , nè  si 
celebravano  i di  solenni  secondo  il  costume , 
e nissuno  ardiva  di  confessare  ingenuamente 
di  esser  Giudeo. 

7.  Ed  eran  condoni  per  dura  necessità  ai 
sacrifizi  nel  di  natalizio  ilei  re  : e quando  si 
celebrava  la  festa  di  Bacco , eran  costretti  di 
nudare  altortw  coronati  di  edera  in  onore 
di  lui. 

8.  E a suggestione  di  quelli  di  Tolemaide 
fu  pubblicato  nelle  vicine  città  de’  Gentili  un 
editto  , affinchè  anche  in  que ’ luoghi  fosser 
costretti  nella  stessa  forma  i Giudei  a sacri- 
ficare : 

0.  E quelli,  che  non  volessero  accomodarsi 


1.  E a quello  di  Garizim.  I Samaritani  in  quell’  oc- 
casione dichiararono,  sé  esser  non  Giudei,  ma  Gentili  e 
•Suloni  di  origine.  Vedi  Giuseppe  A.  xu.  7.  Antioco  tor- 
ve informato  come  costoro  adattavano  il  loro  linguag- 


gio a’ tempi, e si  faccvan  Giudei  quando  era  utile  di  es- 
serlo, volle,  che  al  loro  tempio  fòsse  dato  il  nome  di  Gio- 
ve straniero,  coni' essi  diceva  usi , ed  erano  stranieri  nel 
paese. 
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tuia  gentiom , interficcrcnl:  crai  ergo  vidcre 
niiseriain. 

10.  Duac  cnim  mulieres  dclatac  sunt  nalos 
suos  circunicidisse:  qua»,  infaiilibus  ad  libera 
suspensi,  rum  pub  lice  per  civitatem  circiim- 
duxissenl,  i>er  muros  praecipilavcrunt. 

11.  Alii  vero  ad  proximas  cocuntes  spcluncas, 
et  lalcnler  sabbati  diem  celebrante*,  cimi  indi- 
cati essent  Pliilippo,  dammi*  suceensi  sunt,  eo 
quod  verebantur,  propter  religioncm  et  obser- 
vanliam,  manu  sibimel  amilium  ferre. 

12.  Obsccro  autem  eos.  qui  liunc  librum  le- 
duri  sunt,  nc  abborrescant  propter  ad  verso* 
casus,  sed  reputent,  ea,  quac  acciderunt , non 
ad  interitum , sed  ad  correptioncm  esse  generis 
nostri. 

13.  Etcnim  multo  tempore  non  sinere  pecca- 
tori bus  ex  senlentia  agore,  sed  statini  ulliones 
adbibere,  magni  bcneficii  est  indicium. 

ih.  Non  cnim,  sicul  in  aliis  nalionibus,  Do- 
ininus  palienter  experlat,  ut  eas,  rum  iudirii 
dies  advencrit,  in  plenitudine  peccatorum  pu- 
nial: 

13.  Ita  et  in  nobis  statuii,  ut  peccai»  nostris 
in  finem  devolutis,  ila  demum  in  nos  vindicct. 

<6.  Propter  quod  mimquam  quidem  a nobis 
misericordiam  suam  amovet;  corripiens  vero 
in  adversis,  populum  suuin  non  derelinquit. 

17.  Sed  hacc  nobis  ad  .communi lionem  le- 
gai ti  imi  dieta  sint  paucis.  Iani  autem  venien- 
duin  est  ad  narrationem. 

18.  Igitur  Eleazarus  umis  de  primoribus 
seri  barimi,  vir  aetate  provectus  et  vullu  deco- 
rus , aperto  ore  hians  compcllcbalur  cameni 
porciuain  manducare. 

40.  At  il  le  gloriosissimam  mortem,  magis 
quam  odibilem  vitani  complectcns,  volunlarie 
praeibat  ad  supplicium. 

20.  Intuens  autem , quemadmodum  «porterei 
accedere  , palienter  suslinens  , desìi  navi  t non 
admiltcre  illicita  propter  vitac  amorem. 

21.  Hi  autem,  qui  astabant,  iniqua  misera- 
tione  commoti,  propter  anliquam  viri  amicitianv 
lollentes  eum  secreto  rogabant  afferri  carnes  , 
quibus  vesci  ei  licebat,  ut  simularetur  mandu- 
casse, sicul  rei  imperaveral , de  sacrifici  car- 
ni bus  : 


22.  CI,  hoc  faclo  , a morie  liberarelur:  et 

IB.  S'incamminava  al  supplizio.  Il  greco  invece  (Iella 
parola  generale  supplizio  legge  ni  timpano  : or  quello  lor- 
mento  consisteva  nel  far  illilwilm  il  paziento  sulla  schie- 
na , e alzati*  le  gamia*  lai.ston.irk»  nelle  piante  anelli*  lino 
a morte.  Vedi  quel  che  si  è dello , Heb.  XI.  35.  1 Padri 


agli  usi  dei  Gentili  fossero  uccisi.  Era  per- 
tanto uno  spettacolo  degno  di  compassione. 

40.  Imperocché  furono  accusate  due  donne 
per  aver  circoncisi  i loro  figliuoli , e condot- 
tele in  pubblica  mostra  per  la  città  coi  bam- 
bini attaccati  alte  mammelle , le  precipitarono 
poi  dalle  mura. 

4 4.  Altri  poi , che  si  erano  adunali  nelle 
vicine  caverne  per  celebrar  di  nascosto  il  gior- 
no del  sabato  , essendo  siati  denunziati  a Fi- 
lippo, furon  bruciali  vivi , perchè  ebbero  scru- 
polo di  aiutarsi  colle  loro  forze  per  riguardo 
alla  religione  e alla  santità  di  quel  giorno. 

42.  Or  io  prego  quelli  che  leggeran  que- 
sto libro , che  non  prendano  scandalo  per  tali 
sinistri  arvenimerdi , ma  riflettano , che  le  co- 
se che  avvennero  furon  destinale  all’ammen- 
da e non  per  lo  sterminio  di  nostra  nazione. 

43.  Perocché  indizio  di  gran  benevolenza 
egli  è il  non  permettere  a ’ peccatori  di  se- 
guire per  lungo  tempo  i loro  capricci , ma 
dar  prontamente  di  mano  al  gastigo. 

ih.  Perocché  non  fa  egli  come  colle  altre 
nazioni,  le  quali  il  Signore  aspetta  pazien- 
temente a punirle  venuto  che  sia  il  di  del 
Giudizio , colmata  già  la  misura  de ’ lor  pec- 
cati s 

43.  Non  cosi  ha  egli  disposto  riguardo  a 
noi,  nè  a punirci  aspetta  che  sieno  giunti  al 
loro  termine  i nostri  peccati  : 

40.  Cosi  egli  non  allontana  giammai  la 
sua  misericordia  da  noi , e correggendoci  colle 
avversità  non  abbandona  il  suo  popolo. 

17.  Ma  bastino  queste  poche  parole  fier  av- 
vertimento dei  leggitori  : venghiamo  oramai 
alla  narrazione. 

18.  Eleazaro  adunque  uno  de’  primi  dot- 
tori della  legge , uomo  di  età  avanzata  e di 
beli  aspetto,  vo Icario  quelli  costringere  a man- 
giar della  carne  di  porco  aprendogli  a forza 
la  bocca. 

4 9.  Ma  egli  preferendo  una  gloriosissima 
morie  ad  una  odiosa  vita , volontariamente 
s ’ incamminava  al  supplizio. 

20.  E mirando  a quel  che  gli  convenisse 
di  fare  , serbando  stabile  la  pazienza , deter- 
minò di  non  far  cosa  illecita  per  amor  della 
vita ; 

21.  Or  quelli  che  erari  presenti,  per  una 
ingiusta  compassione  e per  l’amore , che  a 
lui  portavano  da  lungo  tempo , prendendolo 
a parte  lo  pregavano  a permettere , che  si 
portassero  delle  carni , di  quelle  eh’  ei  potea 
mangiare,  per  fingere  eh’ egli  avesse  mangia- 
to , secondo  l’  ordine  del  re , delle  carni  del 
sacrifizio  j 

22.  Affinchè  per  tal  mezzo  si  liberasse 

hanno  celebrata  con  sommi  elogi  la  % irto  e la  costanza  rii 
questo  salito  Padre  de* martiri,  e Protomartire  del  Vec- 
chio Testamento,  rom'eaai  P appellano.  Vedi  X oziata 
Orni,  in  Machab.  Cyprùin.  rf<*  Sing.  Clcric.  , mitro». , 
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propter  vcterem  viri  amicitiam,  liane  in  eo  fa- 
cicbant  Immani tatein. 

23.  Al  ilio,  cogitare  coepit  aelatis  , ac  sene- 
cinti»  suae  cmincntiam  digrumi  et  ingenitac  no* 
bilitalis  canitiem,  atquc  a puero  oplimae  con- 
versa lionis  actus:  et  sei- ondimi  sanctae , et  a 
Deo  condilae  legis  consliluta,  respondil  cito, 
dicens,  praemilli  se  velie  in  infcrnoin. 

24.  Non  enim  actati  nostrae  dignum  est , in- 
quii, fingere:  ut  multi  adolescenlium,  arbitran- 
te:» Eleaxarum  nonaginta  annorum  transisse  ad 
vitam  alienigenarum: 


2K.  Et  ipsi  propter  meani  simulationem , et 
propter  inodicum  corruptibilis  vitac  te m pus  de- 
cipiantur:  et  per  hoc  maculain  atquc  cxecratio- 
nem  meae  scncctuti  conquiram. 

20.  Nani,  etsi  in  pracsenti  tempore  supplì* 
ciis  hominum  eri  piar,  sed  marinili  Omnipolen- 
lis  noe  vivus , nec  defunctus  efiugiam. 

27.  Quamobrem  fortitcr  vita  excedeudo,  se- 
neclule  quidem  dignus  apparebo: 

28.  Adolescenti  bus  autem  cxemplum  forte 
rclinquam  , si  promplo  animo  ac  fortitcr  prò 
gravissimis  ac  sandissimis  legibus  li  onesta  mor- 
te perfungar.  Bis  diclis,  confcslim  ad  supplì* 
cium  tralicbatur: 

20.  Hi  autem,  qui  eum  duccbanl,  et  paullo 
ante  fuerant  miliores,  in  iram  conversi  sunt 
propter  serinones  ab  eo  dictos,  quos  illi  per 
arrogantiam  prolatos  arbitrabantur. 

30.  Sed,  cuin  plagis  perimerelur,  ingentilii 
et  dixit:  Domine,  qui  liabes  sanclain  scicntiam, 
manifeste  tu  &cis,  quia,  cum  a morte  possem 
libcrari,  duros  corporis  suslineo  dolorcs:  secun- 
dum animam  vero  propter  limorem  tuum  li- 
benter  liacc  patior. 

31.  Et  iste  quidem  hoc  modo  vita  decessi t, 
non  solum  iuvenibus,  sed  et  universae  genti 
meinoriam  morlis  suae  ad  exemplum  virtutis 
et  fortitudinis  dcrelinquens. 


dalla  morie:  e quella  umanità  usavan  con 
lui  per  V antico  affetto , che  gli  furiavano. 

23.  Ma  egli  invertitoti  di  altri  tentimenti 
degni  di  tua  età  e vecchiezza  e dell1  antica 
natia  nobiltà  e dell’  ottima  maniera  di  vita 
ottervata  fin  da  fanciullo,  secondo  i dettami 
delta  legge  tanta  data  da  Dio,  ritpote  su- 
bito , e ditte , che  avrebbe  voluto  esser  pri- 
ma gettato  nell'inferno. 

24.  Imperocché , ditte  egli,  non  è cosa  con- 
veniente alla  nostra  età  il  fingere j e di  ciò 
n‘ avverrebbe , che  molti  giovani  immagi  nando- 
ti , che  Eleazaro  tu  i novanl*  anni  abbia  fatto 
passaggio  alla  maniera  di  vivere  dell' altre 
genti , 

21i.  Eglino  pure  per  la  mia  finzione  , e 
per  questo  poco  di  vita  corruttibile  cadrebbo- 
no  in  errore,  ed  io  alla  mia  vecchiezza  pro- 
caccerei infamia  ed  esecrazione. 

20.  Perocché  quand'  anche  io  potessi  adesso 
sottrarmi  ai  supplizi  degli  uomini , non  po- 
trei però  né  vivo , né  morto  fuggir  di  mano 
all’  Onnipotente. 

27.  Per  la  qual  cosa  morendo  con  fortezza 
darò  mini  a conoscere  degno  della  vecchiezza : 

28.  E un  grand"  esempio  latrerò  alla  gio- 
ventù sopportando  con  animo  volonteroso  e 
costante  una  onorevol  morte  jier  le  gravissi- 
me c santissime  nostre  leggi.  Detto  questo  fu 
strascinato  at  supplizio. 

29.  E quelli,  che  lo  conducevano , e se  gli 
eran  mostrati  più  amorevoli , si  ac.ceser  di 
sdegno  per  le  parole  dette  da  lui , te  quali 
credeva n procedere  da  arroganza. 

30.  Ma  nel  tempo  che  lo  martoriavano  colle 
percosse  gettò  egli  un  sospiro , e disse:  Si- 
gnore che  hai  la  scienza  santa  , tu  sai  cer- 
tamente come  fiotendo  io  liberarmi  dalla  mor- 
te sostengo  atroci  dolori  nel  corpo,  ma  se- 
condo lo  spirilo  volentieri  patisco  tali  cose 
pel  tuo  timore. 

31.  Or  questi  in  tal  modo  fini  di  vivere  , 
lasciando  non  solo  ai  giovani , ma  anche  a 
tutta  la  nazione  la  memoria  della  sua  morte 
per  esempio  di  virtù  e di  fortezza. 


CAPO  SETTIMO 


Supplizi  de’ sette  /rateiti  e della  loro  madre  sofferti  ton  gran  costanza  per  non  mangiare  carne  di  por- 
co , e come  dimostravano  costantemente  al  re,  esser  per  lui  preparata  la  dannazione  , e come  la 
madre  esortasse  i Jìg liuuti. 


1.  Contigli  autem  et  septem  fratres  una  rum 
inatre  sua  apprehensos , compelli  a rege  edere 
conira  fas  canies  porcinas  , flagris , et  laurei* 
cruciatos. 


I.  Sette  fratelli  furon  jtreti  insieme  colla  lor  madre.  Que- 
sti «odo  i santi  fratelli  delti  Maccabei,  erettesi,  che  fu  dato 
loro  il  nome  di  Marcatici,  perchè  soffersero  il  marti- 
rio in  quella  persecuzione , in  cui  Giuda  Maccabeo  con  i 
suoi  fratelli  combatterono  gloriosamente  contro  i nemici 


I.  decadde  ancora,  che  sette  frutelli  furon 
presi  insieme  colla  lor  madre , e a forza  di 
frustate  e di  nerbate  r alea  costringerli  il  re  a 
mangiare  dette  carni  di  porco  in  odio  detta 
legge. 

di  Dio  e del  suo  popolo.  Il  luogo  del  loro  martirio  fu  An- 
Uoctda  , dove  moslravanai  I loro  sepolcri  a' tempi  di  s.  Gi- 
rolamo , e dove  fu  dipoi  eretta  una  Chiesa  sotto  il  loro 
nome,  della  quale  fa  menzione  ».  Agostino,  Semi.  i.  de 
Machab. 
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2.  Unus  autem  ex  illis,  qui  erat  primus, 
sic  ait:  Quid  quaeris,  et  quid  vis  discere  a 
nobis?  parali  suinus  mori , magis  quam  pa- 
trias  Dei  legcs  praevaricari. 

5.  Iralus  itaquc  rcx , iussit  sartagines  et  ol- 
las  aeneas  succendi:  quibus  statini  succensis, 

4.  Iussit,  ci,  qui  prior  fuerat  locutus,  am- 
pulari  linguam  : et,  cute  capii»  abslracta,  sum- 
mas  quoque  inanus  et  pedes  ei  praescindi , ce- 
teris  eius  fratribus  et  matre  inspicienlibus. 

».  Et,  cum  iarn  per  omnia  inutilis  factus 
esse!,  iussit  ignem  admoveri,  et  adirne  spiran- 
tem  torrcri  in  sarlagine:  in  qua  cum  diu  cru- 
ciaretur,  celeri  una  cum  matre  invicem  se  hor- 
tabantur  mori  fortiler, 

0.  Dicentcs:  Dominus  Deus  aspiciet  verila- 
tem,  et  consolabitur  in  nobis,  quemadmodum 
in  protestatione  cantici  declaravit  Moyses:  * Et 
in  servis  suis  consolabitur.  * Deuter.  28.  36. 

7.  Morino  ilaque  ilio  primo,  hoc  modo,$e- 
quenlem  ded  liceità  nt  ad  illudendum  : et,  cute 
capitis  eius  cum  capillis  abslracta,  interroga- 
bant , si  manducarci  prius , quam  loto  corpo- 
re  per  membra  siiigula  puniretur. 

8.  Al  ille,  respondens  patria  voce,  dixit: 
non  faciam.  Propler  quod  et  iste,  sequenti  lo- 
co, primi  tormenta  suscepil: 

9.  Et  in  ultimo  spiritu  constilulus,  sic  ait: 
Tu  quidem  scelestissime  in  pracscnli  vita  nos 
perdis:  sed  Rcx  mundi  defunctos  nos  prò  suis 
legibus  in  aelernae  vitati  rcsurrcctione  suscita- 
bit. 

10.  Post  bunc  tertius  illuditur,  et  lingunin 
postulali»  cito  protulit,  et  manus  constanter 
extendit: 

11.  Et  cum  fiducia  ait:  E coelo  ista  possi- 
deo,  sed  propter  Dei  leges  mine  Iiaec  ipsa  de- 
spicio,  quoniam  ab  ipso  me  ea  recepturum 
spero: 

12.  Ita  ut  rcx,  et  qui  cum  ipso  erant,  mi- 
rarcntur  adolescentis  animum,  quod  taniquam 
nihilum  ducerei  cruciatus. 

13.  Et  hoc  ita  defuncto,  quartum  vexabant 
simili  ter  torquentes. 

14.  Et  cum  iani  esset  ad  mortem , sic  ait: 
Potius  est  ab  liominibus  morii  dalos  spem  ex- 
pectarc  a Deo,  iterimi  ab  ipso  resuscitandos: 
libi  enim  resurrectio  ad  vilani  non  erit. 

1».  Et,  cum  admovissent  quintum,  vexabant 
eum.  At  ille  respicicns  in  eum,  dixit: 

16.  Polestalem  inter  hoinines  liabens,  cum 
sis  corruplihilis,  facis  quod  vis:  noli  autem 
putare  genus  nostrum  a Deo  esse  derclictum: 

8.  In  lingua  della  patria.  In  lingua  Ebrea.  Questi  santi 
dovevano  parlare  ordinariamente  il  Orerò , essendo  nati  e 
allevati  in  Antiochia. 

9.  Rmnc itera  per  la  tùia  eterna  noi  ec.  La  fede  della 

Bibbia  Voi.  1. 


2.  Ma  uno  di  essi,  che  era  il  primogenito , 
disse  : Che  cerchi  tu , o che  vuoi  sapere  da 
noi  ? Noi  siamo  pronti  a morire  piuttosto  che 
trasgredire  le  leggi  paterne  dateci  da  Dio. 

3.  E sdegnato  il  re  comandò , che  si  met- 
tesser  sul  fuoco  delle  padelle  e delle  caldaie 
di  bronzo:  e quando  elle  furono  bollenti, 

4.  Comandò,  che  a quello  che  avea  par- 
lato il  primo  fosse  tagliata  la  lingua , e gli 
fosse  strappata  la  pelle  dal  capo  , e gli  fosser 
troncate  T estremità  delle  mani  e de*  piedi  a 
vista  degli  altri  fratelli  e della  madre. 

».  E quando  ei  fu  ridotto  a un'  assoluta 
impotenza  ordinò,  che  lo  accostassero  al  fuoco, 
e spirante  tutt ' ora  fu  arrostito  nella  padella, 
nella  quale  egli  fu  lungamente  tormentato , 
esortandosi  frattanto  gli  uni  gli  altri  i fra- 
telli colla  madre  a morir  con  fortezza , 

6.  Dicendo  : Il  Signore  Dio  volgerà  gli  oc- 
chi alia  verità,  e si  consolerà  in  noi , come 
nel  cantico  della  protesta  disse  Mosè : Egli  si 
consolerà  ne'  suoi  servi. 

7.  Morto  adunque  che  fu  iti  tal  guisa  il 
primo , condussero  agli  strazii  il  secondo , e 
strappatagli  la  cotenna  dal  capo  lo  interro- 
gavano se  volesse  mangiare  prima  di  essere 
tormentato  in  lutti  i membri  del  corpo. 

8.  Ma  egli  in  lingua  della  patria  rispose , 
e disse:  Noi  farò.  Onde  anche  questo  sop- 
portò al  suo  luogo  i tormenti  del  primo  : 

9.  E ricino  a rendere  V ultimo  spirito  disse 
cosi  : Tu  , o uomo  iniquissimo  , distruggi  noi 
nella  vita  presente , ma  il  re  dell'  universo 
risusciterà  per  la  vita  eterna  noi,  che  muoia- 
mo  per  le  sue  leggi . 

10.  Dopo  di  questo  venne  straziato  il  ter- 
zo , il  quale  alla  prima  richiesta  messe  fuori 
ta  lingua  , e stese  costantemente  le  mani: 

11.  E con  fidanza  disse:  Dal  cielo  ebbi  in 
dono  queste  cose , ma  per  amor  delle  leggi 
di  Dio  io  le  disprezzo , perocché  ho  speranza, 
che  mi  saran  rendale  da  lui  : 

12.  Ammirarono  e il  re  e la  sua  comi- 
tiva lo  spirito  di  quel  giovinetto,  che  nessun 
caso  facea  de'  tormenti. 

13.  E morto  quello,  alio  stesso  modo  tor- 
mentarono il  quarto. 

14.  Eli  egli  stando  già  per  morire  disse 
cosi  : Eli’  è cosa  molto  buona  l' essere  uccisi 
dagli  uomini  cotla  speranza  in  Dio  di  essere 
da  lui  nuoramente  risuscitati  : perocché  la  tua 
risurrezione  non  sarà  per  la  vita. 

I».  E preso  il  quinto  lo  martoriavano j ed 
egli  mirando  il  re , disse: 

16.  Avendo  tu  tragli  uomini  potestà,  ben- 
ché tu  sii  uomo  corruttibile , tu  fai  quel  che 
ti  piace  : non  creder  però  , che  la  nostra  stir- 
pe sia  da  Dio  abbandonata  : 

risurrezione  si  viva  in  questi  martiri  fere  dire  a s.  Agosti- 
no, rii' essi  non  eran  Cristiani,  ma  prevenner  co' falli  il 
nome  di  Cristiani  divulgato  dipoi.  E in  AntiochU  ebbe 
principio  questo  nome,  come  è notato  negli  AtU,  cap. 

i»4 


Digitized  by  Google 


1226 


SECONDO  DE'  MACCABEI  CAP.  VII 


17.  Tu  nutem  patienler  sostine,  et  videbis 
magnani  poleslalem  ipsius,  qualiler  te  et  se* 
meli  tuum  lorquebit. 

18.  Post  bunc  ducebant  sextum,  et  is,  mo- 
ri incipiens,  sic  ait:  Noli  frustra  errare;  uos 
eoi  in  propter  uosmetipsos  liaec  pali  mur,  pec- 
cante in  Deum  nostrum,  et  digua  admiralionc 
farla  sunt  in  nobis: 

19.  Tu  autem  ne  existimes  libi  impune  fu- 
luruin,  quod  contra  Deum  pugnare  tuntaveris. 

20.  Supra  niodum  autem  mater  mirahiiis  et 
bonorum  memoria  digna,  quae  percunles  sc- 
ptem  tilios  sub  unius  dici  tempore  conspicicns, 
borni  animo  ferebat,  propter  spem,  quam  in 
Deum  babebal: 

21.  Singulos  illoruni  iiortabatur  voce  patria 
fortiter,  repleta  sapientia.et  femineae  cogita- 
tioui  masculinum  aiiimuni  inserens , 

22.  Dixil  ad  eos:  Nescio  qualiler  in  utero 
meo  apparuistis  : ncque  enim  ego  spiritimi  et 
animam  donavi  vobis  et  vilam  et  singulorum 
membra  non  ego  ipsa  compegi: 

23.  Sed  enim  mundi  Creator , qui  formavi! 
liominis  nativitatem,  quique  omnium  invenit 
originem  et  spiritimi  vobis  iterimi  cuin  mise- 
ricordia reddet  et  ritam,  sicut  mine  vosmeli- 
psos  despicilis  propter  leges  eius. 

24.  Antiocbus  autem,  conlemni  se  ^rbitra- 
lus,  simili  et  exprobrantis  voce  despecta , cunt 
adirne  adolesccntior  superessel , non  solum  ver- 
bi* Iiortabatur,  sed  et  cum  iuramento  aflìrma- 
bat,  se  divilcm  et  bcatum  facturimi,  et  trans- 
latuni  a palnis  legibus  amicum  habiturum,  et 
res  necessaria*  ei  praebiturum. 

28.  Sed  ad  liaec  cum  adolescens  nequaquam 
inclinaretur,  votavi t rex  matrem , et  suadebat 
ei  ut  adolescenti  fieret  in  salutem. 

26.  Cum  autem  mullis  cani  verbi*  esset  bor- 
iatili, promisit  suasuram  se  filio  suo. 

27.  Itaquc  inclinala  ad  illum,  irridens  cru- 
delem  ty ratinimi,  ait  patria  voce:  Fili  mi,  mi- 
serea1 inei , quae  le  in  utero  novem  mensibus 
portavi,  et  lac  triennio  dedi  et  alui,  et  in  ae- 
la  le  in  istalli  perduxi; 

28.  Peto,  nate,  ut  aspicias  ad  coelum  et 
lerram  et  ad  omnia,  quae  in  eis  sunt,  et  in- 
teliigas  quia  ex  nibilo  fedi  illa  Deus  et  liomi- 
num  genus: 

29.  Ita  fìet,  ut  non  timeas  carnificem  islum; 
sed  dignus  fralribus  tuis  efTectus  particeli*  ; su- 
scipc  inortem,  ut  in  illa  miseratione  cum  fra- 
(ribus  tuis  te  recipiam. 

30.  Cum  liaec  illa  adirne  dicerei,  ait  adole- 


17.  Ma  tu  abbi  pazienza,  e vedrai  la  po- 
tetti grande  di  lui , e com'egli  tormenterà 
te  e la  tua  stirpe. 

18.  Dopo  questo  fu  condotto  il  sesto,  e que- 
sti presso  al  morire  disse:  Guardati  dot  va- 
namente ingannarti  j perocché  noi  per  nostra 
colpa  sopportiam  questo,  avendo  peccato  con- 
tro il  nostro  Dìoj  e terribili  cose  ci  sono  av- 
venute : 

19.  Ma  tu  non  credere,  che.  abbia  ad  es- 
sere senza  castigo  i ardimento,  che  hai  di  tom- 
ba Ite  re  contro  Dio. 

20.  Ma  la  madre  oltremodo  ammirabile 
e degna  della  ricordanza  de ' buoni , la  quale 
in  reggendo  sette  figliuoli , che  nello  spazio 
di  un  sol  giorno  perivano , di  buon  animo 
ciò  sopportava  per  la  speranza  che  aveva 
in  Dio . 

21.  Elia  piena  di  sapienza  a uno  a uno  gli 
esortava  net  linguaggio  della  patria , e alla 
tenerezza  di  donna  univa  un  coraggio  virile. 

22.  Ella  diceva  loro:  Io  non  so  in  qual 
modo  voi  veniste  ad  essere  nel  mio  seno:  pe- 
rocché non  fui  io , che  diedi  a voi  spirito  e 
anima  e vita  , nè  io  messi  insieme  le  mem- 
bra di  ciascheduno  : 

23.  Ma  il  Creatore  del  mondo,  che  stabili 
la  generazione  dell'  uomo  , e a tutte  le  cose 
diede  il  principio  , renderà  eylf  a voi  di  bel 
nuovo  per  sua  misericordia  e spirito  e vita, 
perchè  voi  adesso  per  amore  delle  sue  leggi 
non  curale  di  voi  medesimi. 

24.  Ma  Antioco  stimandosi  vilipeso  , e cre- 
dendosi che  quelle  voci  lo  insultassero,  rima- 
nendovi luti ' ora  il  più  giovine,  non  solamen- 
te lo  esortava  colle  parole,  ma  con  giura- 
mento gli  prometteva  di  farlo  ricco  e beato , 
e che  quando  avesse  abbandonate  le  leggi  pa- 
terne lo  avrebbe  tenuto  tra ’ suoi  amici , e gli 
avrebbe  dato  tutto  quello  che  gli  bisognasse. 

28.  Ma  non  piegandosi  perciò  il  giovinet- 
to, il  re  chiamò  la  madre,  e la  consigliava 
a salvare  il  figliuolo. 

26.  E quando  egli  la  ebbe  esortata  con 
lungo  ragionamento,  ella  promise  di  persua- 
dere il  suo  figliuolo. 

27.  Per  la  quul  cosa  chinandosi  a lui , de- 
ridendo il  tiranno  crudele  disse  in  linguaggio 
delta  patria:  Figlino!  mio,  abbi  pietà  di  me, 
che  ti  ho  portato  nove  mesi  nell’  utero,  e per 
tre  anni  ti  allattai  e ti  nutrii,  e a quest’età 
ti  ho  condotto  j 

28.  Jo  ti  chieggo,  fìgliuol  mio,  che  tu 
guardi  il  cielo  e la  terra  e tutte  le  cose , che 
vi  si  contengono,  e sappi,  che  c quelle  cose 
e r umana  progenie  creò  Dio  dal  niente: 

29.  Cosi  avverrà,  che  non  temerai  questo 
carnefice  j ma  fatto  degno  di  arer  comune  la 
sorte  co’  tuoi  fratelli , abbraccia  la  morte , 
affinchè  in  quel  tempo  di  misericordia  io  le 
riabbia  insieme  coi  tuoi  fratelli. 

30.  Prima  ch'ella  avesse  finito  di  dire,  il 
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scens  : Quera  sustinctis  ? non  obcdin  pracccpto 
regi»,  swl  pracceplo  legis , quae  data  est  no- 
bis  per  Moysen. 

31.  Tu  vero,  qui  inventor  omnis  ina  li  li  ac  fa- 
ctus  cs  in  Hebraeos,  non  dTugics  manum  Dei. 

32.  Nos  enim  prò  peccati»  nostri»  baec  pa- 

timor. 

53.  Et  si  nobis  propter  incrcpationem  et 
oorreptionem  Dominus  Deus  nos  Ut  modicnm 
iratus  est;  sod  iterum  rcconciliabilur  servi* 
suis. 

34.  Tu  autem,  o sceleste  et  omnium  bomi- 
num  fiagiliosissiinc,  noli  frustra  extolli  vanis 
spebus  in  servos  cius  iuflammatus: 

33.  Nondum  enim  omnipotcntis  Dei  et  o- 
mnia  inspicicntis  iudicium  effugisti. 

36.  Nani  fratres  mei , modico  nunc  dolore 
sustentalo,  sub  testamento  aelernae  vitae  efle- 
cti  sunt:  tu  vero  iudicio  Dei  iustas  superbiae 
tuae  poenas  exsol  ves. 

57.  Ego  autem,  sicutet  fratres  mei,  animam 
et  corpus  nieum  trado  prò  patriis  legibus , in- 
voca ns  Deum  maturi us  genti  nostrae  propitium 
fieri,  teque  cum  tormenti»  et  verberibus  con- 
fiteri  quod  ipse  est  Deus  solus. 

38.  In  me  vero  et  in  fratribus  meis  desinet 
Omnipotentis  ira,  quae  super  omne  genus  no- 
strum iusle  superducla  est. 

39.  Tunc  rex  accensus  ira,  in  liunc  super 
omnes  crudelius  desaevit,  indigno  ferens  se  de- 
riso ni. 

40.  Et  Ine  itaque  mundus  obiit,  per  omnia 
in  Domino  confidens. 

41.  Novissime  autem  post  filios  et  ma  ter 
consumpta  est. 

42.  Igitur  de  sacrificiis  et  de  nimiis  crude* 
iitatibus  satis  dictum  est. 

SS.  V ira  dell'  Onnipotente  . . . avrà  fine  alla  morte 
mia , ec.  In  fatti  il  Signore  di  li  a poco  cominciò  a ml- 


giov  inetto  ditte  : Chi  aspettate  ? lo  non  ob- 
bedisco al  comando  dei  re,  ma  al  precetto 
della  legge  data  a noi  da  Aiosi. 

3t.  Ala  tu  inventore  di  tutti  i mali  contro 
gli  Ebrei , non  fuggirai  la  mano  di  Dio. 

32.  Perocché  noi  queste  cote  patiamo  pei 
nostri  peccati. 

33.  E se  il  Signore  Dio  nostro  si  è adi- 
rato per  breve  tempo  con  noi  affin  di  yasti- 
gnrei  e di  correggerci , egli  però  si  riconci- 
lierà di  nuovo  co1  servi  suoi. 

34.  Afa  tu  , o scellerato  e il  più  reo  di 
tutti  gli  uomini , non  ti  lusingare  inutilmente 
con  vane  speranze  infuriando  contro  i servi 
di  Dio  : 

33.  Perocché  non  ancora  hai  fuggito  il  giu- 
dizio di  Dio  onnipotente , che  vede  il  tutto. 

36.  Perocché  i miei  fratelli  per  avere  sof- 
ferto adesso  un  breve  dolore  sono  già  nell'al- 
leanza della  vita  eterna  : ma  tu  per  giusto 
giudizio  di  Dio  soffrirai  i gasi ig hi  dovuti  alla 
tua  superbia. 

37.  Or  io  ad  imitazione  dei  miei  fratelli 
dell ' anima  e del  corpo  mio  fo  sacrifizio  in 
difesa  delle  leggi  de‘  padri  miei , pregando 
Dio  che  tanto  più  presto  si  plachi  col  nostro 
popolo , e che  tu  tra  i tormenti  e le  percos- 
se abbi  a confessare , clie  egli  solo  è Dio. 

38.  V ira  dell * Onnipotente , la  quale  giu- 
stamente percuote  la  nostra  stirjte  , avrà  fine 
alla  morte  mia  e dei  miei  fratelli. 

39.  Allora  il  re  ardendo  di  sdegno  esercitò 
la  sua  crudeltà  sopra  di  questo  più  che  so- 
pra gli  altri,  non  potendo  soffrire  di  essere 
schernito. 

40.  Mori  adunque  anche  questo  senza  con- 
taminarsi, con  totale  fidanza  in  Dio. 

41.  £ alla  fine  dopo  i figliuoli  fu  uccisa 
anche  la  madre. 

42.  Afa  abbastanza  si  è parlato  de‘  sacri - 
fizii  e delle  orrende  crudeltà. 

rare  con  occhio  di  misericordia  gli  Ebrei,  come  cedrassi 
cap.  vili. 


CAPO  OTTAVO 


Giuda  Maccabeo , invocalo  il  divino  aiuto  dopo  alcune  vittorie , esortati  i tuoi  alla  costanza , mette  in 
fuga  Xicanore,  il  quale  si  prometteva  di  vincere  indubitatamente  i Giudei,  avendo  uccisi  deir  eser- 
cito di  lui  venti  nove  mila  uomini  con  Timoteo  e Hacchide  : Sicanore  fuggendo  nolo  dichiara  , che 
i Giudei  hanno  Dìo  per  protettore. 


1.  Judas  vero  Macliahaeus  et  qui  cum  ilio 
erant,  introibant  latenter  in  castella:  et  con vo- 
canlcs  cognato»  et  amicos  et  cos,  qui  pcrman- 
scruni  in  Judaisino,  assumente»,  eduxerunt  ad 
se  sex  milita  viro  rum. 

2.  Et  inrocabant  Dominum,  ut  respirerei  in 
populum,  qui  ab  omnibus  calcabatur,  et  mi- 
sercrelur  tempio,  quod  conlaminabatur  ab  im- 
pi is. 


1.  Ma  Giuda  Ataccabeo  e quelli  che  si 
stavano  con  lui , andaran  segretamente  pei 
castelli,  e convocando  i parenti  e gli  amici , 
e prendendo  seco  quelli  che  si  erano  tenuti 
costanti  nel  Giudaismo  messer  insieme  fino  a 
sei  mila  uomini. 

2.  E infocarono  il  Signore,  affinchè  vol- 
gesse il  suo  sguardo  a quel  popolo  calpestato 
da  tutti , e avesse  pietà  del  suo  tempio  pro- 
fanato dagli  empii. 


Digitized  by  Google 


1228 


SECONDO  DE'  MACCABEI  CAP.  Vili 


3.  Miscrcrelur  cliam  cxtcrminio  ciritalis, 
quae  ossei  illico  complananda,  et  vocem  san- 
guini ad  se  clamantis  audircl: 

4.  Momorarelur  quoque  iniquissimas  mortes 
parvulorum  innocentum  et  blaspbemias  nomini 
suo  illatas,  et  indignaretur  super  bis. 

B.  Al  Macliabaeus,  congregata  multiludinc, 
intolerabilis  genlibus  officiebalur:  ira  enim  Do- 
mini in  misoricordiain  conversa  est. 

0.  Et  superveniens  caslellis  et  civitalibus 
improvisus,  succendebat  eas  : et  opportuna  lo- 
ca occupans,  non  paucas  bostium  strages  dabat: 

7.  Maxime  miteni  noclibus  ad  buiosccmodi 
excursus  ferebatur,  et  tóma  virlutis  eius  ubi- 
que  dilTundebatur. 

8.  Videns  autem  Pbilippus  paullatim  virum 
ad  profectum  venire,  ac  frequentius  res  ei  ce- 
dere prospere,  ad  IMolemaeum  ducem  Coelesy- 
riae  et  Phoenicis  scripsit,  ut  auxilium  ferrei 
regis  negotiis. 

9.  At  ille  velociter  misi!  Nicanorem  Patrocli 
de  primorìbus  amicum,  datis  ei  de  permislis 
genlibus,  armatis  non  minus  vigiliti  minibus , 
ut  universum  Judacoruni  genus  deleret , adiun- 
cto  ei  et  Gorgia  viro  militari  et  in  bellicis  re- 
bus experienlissimo. 

10.  Consliluit  autem  Nicanor,  ut  regi  tri- 
butimi, quod  Homanis  crai  dandum,  duo  millia 
talentorum,  de  captivilatc  Judaeorum  supple- 
ret: 

11.  Stalimque  ad  maritimas  civitates  inisit , 
convocans  ad  coemptionem  Judaicorum  manci- 
piorum,  promittens  se  nonaginta  mancipia  ta- 
lento dislraclurum,  non  respiciensad  vindictam, 
quae  eum  ab  Omnipotente  esset  conseculura. 

12.  Judas  aulem  ubi  comperii,  indiravil  bis, 
qui  secum  crani  Judaeis,  Nicanoris  adventum. 

15.  Ex  quibus  quidam  formidantcs,  et  non 
credenles  Dei  iustiliae,  in  fugam  vcrtebantur: 

14.  Alii  vero  si  quid  cis  supererai  vende- 
baili , simulque  Dominum  deprecabantur , ut 
eriperet  eos  ab  impio  Nicànore,  qui  eos,  prius- 
quam  cominus  venirci,  vendiderat: 

1B.  Et  si  non  propter  eos,  propter  teslamen- 
tum  lamen,  quod  erat  ad  palres  forum,  et 
propter  invocalionem  sancii  et  magnifici  nomi- 
nis  eius  super  ipsos. 

10.  Convocali  autem  Macliabaeus  septem  mil- 
libus,  qui  cum  ipso  crant,  roga  bai,  ne  liosli- 
bus  reconciliarenlur,  ncque  ineluerent  inique 
venientium  adversum  se  bostium  multiludinem , 
sed  forliter  conlenderent, 

s.  .Va  Filippo  reggendo , ec.  Filippo  era  stato  fallo  due 
anni  prima  governatore  di  Gerusalemme,  cop.  v.  22. 

0.  blindagli  non  meno  di  ventimila  armali  ec.  Di  quo- 


3.  E avesse  compassione  dello  sterminio 
della  cillà , la  quale  ben  presto  sarebbe  ag- 
guagliata al  suolo  j e ascoltasse  la  voce  del 
sangue , che  alzava  le  grida  a lui: 

h.  E si  ricordasse  della  ingiustissima  stra- 
ge de’  pargoletti  innocenti  e delle  bestemmie 
scagliate  contro  il  suo  nome , e ne  facesse 
vendetta. 

B.  Ala  Maccabeo,  raunala  molta  gente,  si 
rendeva  terribile  alle  nazioni  : perocché  l'ira 
del  Signore  si  volse  in  misericordia. 

0.  Ed  egli  giungendo  repentinamente  sopra 
i castelli  e le  città , vi  metteva  il  fuoco,  e 
occupando  i siti  vantaggiosi  faceva  stragi  non 
piccole  de'  nemici  : 

7.  Principalmente  di  notte  tempo  faceva 
egli  queste  scorrerie,  e la  fama  del  suo  va- 
lore si  spargeva  per  ogni  dove. 

8.  Ma  Filipjw  veggendo  , che  quest ' uomo 
appoco  appoco  andava  facendo  progressi , e 
che  il  più  delle  volte  le  cose  gli  riuscivan  fe- 
licemente , scrisse  a Tolomeo  Governatore  del- 
la Celesiria  e della  Fenicia , che  mandasse 
aiuti  per  sostenere  il  partito  del  re. 

9.  E quegli  mandò  speditamente  Nicànore 
di  Patroclo , uno  de'  principali  signori,  e suo 
amico , dandogli  non  meno  di  ventimila  ar- 
mati di  varie  nazioni , affinchè  sterminasse 
tutta  la  stir\)e  Giudea,  unendo  con  lui  anche 
Gorgia  uomo  di  guerra  e molto  sperimentato 
nelle  imprese  militari. 

10.  E Nicànore  fece  il  conto  di  supplire  al 
tributo  di  due  mila  talenti , che  il  re  dovea 
dare  a ' /Ionia ni , colla  vendila  degli  schiavi 
Giudei: 

11.  £ tosto  mandò  pelle  città  marittime  a 
invitare  alta  compra  di  schiavi  Ebrei , pro- 
mettendo di  dare  novanta  schiavi  per  un  ta- 
lento , senza  riflettere  at  gastigo  dell'  Onni- 
potente, che  dovea  piombare  sopra  di  lui. 

12.  Ma  Giuda  subito  che  ne  fu  informato 
fece  sapere  ai  Giudei , che  eran  seco,  lu  ve- 
nuta di  Nicànore. 

13.  De' quali  alcuni  paurosi  non  fidandosi 
della  giustizia  di  Dio , si  davano  a fuggire: 

14.  Altri  poi  vendevano  tutto  quel  che 
lor  rimaneva,  e insieme  pregavano  il  Signo- 
re, che  gli  liberasse  dall'  empio  Nicànore , il 
quale  prima  di  averli  veduti  in  viso  gli  avea 
venduti: 

1B.  E ciò  facesse  se  non  per  amore  di  es- 
si , almen  per  riguardo  al  testamento  fatto 
in  favore  de' padri  toro,  e perchè  dal  nome 
di  lui  grande  e magnifico  avean  essi  nome. 

10.  Or  Maccabeo,  raunatl  i sette  mila  uo- 
mini , che  eran  con  lui , gli  scongiurò  di  non 
venire  a patti  co'  nemici , e a non  temere  la 
moltitudine  di  quelli  che  venivano  contro  di 
loro , ma  com bit l tessero  virilmente , 

»U  venti  mila  ne  era  capo  Nicànore;  degli  altri  venti  mi- 
la avea  il  comando  (.orgia ; perchè  tutu  l'armata  era  di 
quaranU  mila.  Vedi  i.  Machab.  ut.  38.  39. 
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17.  Ante  oculos  ha  ben  Ics  contumeliam  , quac 
loco  sancto  ab  bis  iniusle  ossei  illata , iteinque 
et  ludibrio  liabitae  civilatis  iniuriam,  adhuc 
etiam  rctcrum  insti  tuta  convulsa. 

18.  Nam  illi  quidem  armis  confidunt,  ait, 
simul  et  audacia;  nos  anioni  in  omnipotentc 
Domino,  qui  polest  et  venientes  adversum  nos 
et  universum  mundum  uno  nutu  dolere,  con- 
kidimus: 

19.  Admonuit  autem  eos,  et  de  auxiliis  Dei 

quae  facla  sunl  erga  parentes:  * et  quod  sub 
Sennaclicrib  centum  oetoginta  quinque  millia 
perienint:  * 4.  Beg.  19.  33.  Tob.  4.  21. 

Eecti.  48.  24.  Isai.  37.  36.-1.  Mac.  7.  41. 

20.  Et  de  praelio,  quod  eis  adversus  f.ala- 
tas  fuit  in  Rabylonia  , ut  omnes,  ubi  ad  rem 
ventum  est,  Macedonibus  sociis  haesitantibus , 
ipsi  sex  millia  soli  peremerunt  centum  viginti 
millia,  propter  auxilium  illis  datum  de  coelo, 
et  beneficia  prò  bis  plurima  conseculi  sunt. 

21.  Ilis  verbis  constantes  eflecti  sunt,  et  prò 
legibus,  et  patria  mori  parati. 

22.  Constituit  itaque  fratres  suos  duces  utri- 
que  ordini , Si  moneti!  et  Josepbum  et  ionatban, 
subieclis  unicuique  millenis  et  quingentenis. 

23.  Ad  boc  etiam  ab  Esdra  ledo  illis  sancto 
libro,  et  dato  signo  adiutorii  Dei,  in  prima 
acie  ipse  dux  commisit  cum  Nicànore. 

24.  Et  facto  sibi  adiutore  Omnipolente,  in- 
tcrfecerunl  super  novcm  millia  bominum:  maio- 
rem  autem  parlem  exercilus  Nicnnoris  vulnc- 
ribus  debilem  factam  fugere  compulerunt. 

23.  Pecuniis  vero  corum,’qui  ad  emplionem 
ipsoruni  venerant,  sublatis,  ipsos  usquequaque 
persecuti  sunt; 

26.  Sed  reversi  sunt  bora  conclusi:  nam 
erat  ante  sahhalum:  quam  ob  caussam  non  per- 
severaverunt  inacquentes. 

27.  Arma  autem  ipsorum,  et  spolia  congre- 
gali Ics,  sabba  timi  agebant,  benedicci]  tea  Domi- 
nimi, qui  liheravit  eos  in  islo  die,  misericor- 
diae  initium  stillai»  in  eos. 

28.  Post  sabbatum  vero,  debilibus  et  orpba- 
nis  et  viduis  diviserunt  spolia:  et  residua  ipsi 
cum  suis  babuere. 

'29.  Ilis  itaque  gestis,  et  communitcr  ab  o- 
mnibus  fatta  obsecralione,  misericordem  Domi- 
num  postulabant,  ut  in  finem  servis  suis  re- 
conciliaretur. 

30.  E come  nella  guerra  contro  i Calati  in  Babilonia,  al- 
lorché ti  venne  alle  mani,  er.  Non  si  ha  venia  lume  nelle 
storie  Intorno  a questa  guerra  , o incursione  de’  GalaU 
nel  paese  di  Babilonia.  Si  sa  solamente,  che  pii  stessi 
Galati  rran  temuti  grandemente  per  tutta  l’Asta,  c si 
sa  ancora , che  da  Alessandro  Magno  in  poi  I re  delia  Siria, 


17.  Mettendosi  davanti  agli  occhi  le  inde - 
gnità  commesse  da  quelli  contro  del  luogo 
santo , e le  ingiurie  e gl' insulti  fatti  alla 
città  , e le  instituzioni  stesse  do’  maggiori  a- 
boli le. 

18.  Imperocché  quelli  nelle  armi  confida- 
no ( di  ss ' egli  ),  e nell’  audacia  ; ma  noi  nel 
Signore  onnipotente  confidiamo , il  quale  può 
ad  un  cenno  e questi , che  vengono  contro  di 
noi  , e il  mondo  lutto  distruggere  : 

19.  E rammentò  loro  come  Dio  a vea  soc- 
corsi i padri  loro  y e come  a tempo  di  Sen - 
nacherib  perirono  cento  ottantaclnque  mila 
uomini. 

20.  E come  nella  guerra  contro  i Galoti 
in  Babilonia , allorché  si  venne  alle  mani , 
i Macedoni  confederati  essendo  disanimati  , 
eglino  soli  in  numero  di  sei  mila  uccisero 
cento  ventimila  uomini  mediante  l'aiuto  dolo 
loro  dal  cielo , e perciò  ottennero  grandissi- 
mi privilegi. 

21.  7\ili  ragionamenti  li  renderon  costanti 
e pronti  a morire  per  le  leggi,  e per  la  pa- 
tria. 

22.  Egli  pertanto  diede  il  comando  di  una 
parte  dei  soldati  a ciascuno  de’ suoi  fratelli , 
Simone,  Giuseppe  e Ginnata , assegnando  loro 
mille  cinquecento  uomini  per  ciascheduno. 

23.  E oltre  a ciò  tesse  ad  essi  Esdra  il  libro 
santo,  e dato  per  segno  V aiuto  di  Dio,  stan- 
do egli  stesso  alla  testa  dell'  esercito , attaccò 
la  zuffa  con  Aicanore. 

24.  E aiutali  dall ' Onnipotente  uccisero  più 
di  nove  mila  uomini , e messero  in  fuga  l'e- 
sercito di  Aicanore,  la  maggior  parte  rifinito 
per  te  ferite. 

23.  E tolto  il  denaro  di  quelli  che  eran 
venuti  per  coniprarli,  inseyuirotio  il  nemico 
per  lungo  tratto. 

26.  Ma  stretti  dall ’ ora  tarda  tornarmi  in- 
dietro , perchè  era  la  vigilia  del  sabato,  e 
perciò  non  continuarono  ad  inseguirli. 

27.  Ma  raunate  le  armi  e le  spoglie  dei 
nemici , celebrarono  il  sabato,  benedicendo  il 
Signore,  il  quale  gli  avea  quel  di  liberati, 
gettando  sopra  di  essi  una  stilla  di  sua  mi- 
sericordia. 

28.  E dopo  il  sabato  fecer  parte  delle  spo- 
glie agli  stroppiati , agli  orfani  e alle  vedo- 
ve, e il  rimanente  fu  per  loro  e pella  loro 
gente. 

29.  Dopo  tali  cose  fatta  in  comun  l'ora- 
zione pregavano  il  misericordioso  Signore  che 
si  placasse  per  sempre  co'  servi  suoi. 


ebbero  sempre  buon  numero  di  Ebrei  ne’ loro  eserciti 
23.  Lesse  ad  essi  Esdra  il  libro , ec.  tn  vece  di  Esdra. 
Il  Greco  molte  Eleazaro.  Quello  che  egli  lesse  a’  soldati 
del  libro  della  legge , potè  essere  quel  luogo  del  Dvuter. 
xxviii.  7.,  dose  trovasi  l’esortar  Ione  da  farsi  dal  sacer- 
dote all’  esercito  messo  iu  ordine  per  la  battaglia. 
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30.  Et  ex  bis,  qui  cum  Timollieo  et  Bacclii- 
de  crani  lontra  se  contendente*,  .super  vigilili 
millia  inlerfecerunt,  et  munitiones  excelsas  ob- 
tinuenint:  et  plurcs  praodas  divisemeli,  aequam 
portionem  de  bili  bus,  pupillis  et  viduis,  sed  et 
senioribus  facienlcs. 

31.  Et  cum  arma  coniti)  diligcnter  collegis- 
seni , omnia  composuerunl  in  locis  opportuni; 
residua  vero  spolia  Jcrosolymatn  delulerunt: 

33.  Et  Pliilarclien,  qui  cum  Timollieo  eral, 
inlerfecerunt,  virum  seelestum,  qui  in  mullis 
Judaeos  affiderai. 

33.  Et  cum  epinicia  agerent  Jcrosolymis , 
cum,  qui  sacras  ianuas  incenderai,  id  est,  Cal- 
lisllienem , cum  in  quoddani  domicilium  refu- 
gisset , incoi  dorimi , digna  ei  mercede  prò  im- 
pietalibus  suis  rodili  la. 

34.  Facinorosissimus  autom  Nicanor,  qui  mil- 
le  ncgolianlos  ad  Judacorum  vendilioncm  ad- 
duxerat, 

33.  Ilumiliatus  auxilio  Domini , ab  bis,  quos 
nullos  cxislimaverat,  deposita  veste  gloriae,  per 
mediterranea  fugiens,  solus  venit  Antiochia  in , 
summam  infelicitalem  de  interitu  sui  exercilus 
conseculus. 

30.  F.t  qui  promiserai  Romanis  so  tributum 
reslituere  do  caplivilatc  Jerosolymorum,  prao- 
dicabat  mine  protectorem  Deum  liabcre  Judaeos, 
et  ob  ipsum  invulnerabiles  esse,  eo  quod  se- 
querenlur  leges  ab  ipso  couslilulas. 


30.  Ed  essendo  stati  assaliti  dall"  esercito 
di  Timoteo  e di  Bacchide , ne  uccisero  più  di 
ventimila  uomini , e si  impadronirono  di  al- 
tissime fortezze  j e fecero  gran  buttino , dan- 
done ugual  porzione  agl'  invalidi , a'  pupilli 
e alle  vedove  e anche  ai  vecchi. 

31.  E raunate  tutte  le  armi  de'  nemici  di- 
ligentemente y le  riposero  in  luoghi  opportuni  j 
il  resto  poi  delle  spoglie  le  portarono  a Ge- 
rusalemme. 

32.  E fecer  morire  Filarche , che  uvea  se- 
guitato Timoteo , ed  era  uomo  scellerato , 
che  molto  male  avea  fatto  a*  Giudei. 

33.  E quando  furono  in  Gerusalemme  a 
render  grazie  per  la  vittoria  , essendosi  quel 
Cai listcnc , che  avea  bruciate  le  porte  sante  , 
rifugiato  in  una  certa  casa , ve  V abbrucia- 
rono , rendendogli  giusta  mercede  delle  sue 
empietà. 

34.  E lo  scelleratissimo  Nicànore,  il  quale 
avea  condotti  seco  mille  mercatanti  per  vender 
loro  i Giudei, 

38.  Umiliato  col  divino  aiuto  da  quelli , 
eli * ei  credeva  uomini  da  nulla  , deposte  le 
splendide  vesti , fuggendo  dalla  parte  del  ma- 
re , arrivò  solo  ad  Antiochia  ridotto  a somma 
infelicità  per  la  distruzione  del  suo  esercito. 

30.  Ed  egli  che  avea  promesso  di  pagare 
il  tributo  aJ  Romani  colla  vendita  degli  schia- 
vi Gerosolimitani , adesso  dicco  pubblicamente , 
che  i Giudei  avean  Dio  per  protettore,  ed 
erano  invulnerabili , perchè  seguivano  le  leggi 
date  da  lui. 


CAPO  NONO 

Antioco  cocciaio  da  Pertepoli  nel  tempo  che  medito  di  rterminarr  i Giudei,  è flagellato  da  Dio  con  dolori 
acrrbiuhni  nelle  viscere  : scaturiscono  vermi  dal  corpo  di  lui  e un  fetore  intollerabile  : riconosce  i suoi 
delitti , e tardi  promette  emendazione  , e muore  coni'  avea  meritato  dopo  avere  scritte  lettere  ai 
Giudei , perchè  fossero  fateli  al  suo  figliuolo. 


4.  Eodem  tempore  Antioclius  inlioncste  re- 
verlcbatur  de  Pcrsidc. 

2.  InlraviT.il  enim  in  eam  , quae  diritur 
Persepolis,  et  lenlavil  cxpoliarc  lemplum,  et  ci- 
vilalem  opprimere:  sed  mulliludine  ad  arma 
concurrente,  in  fugam  versi  sunt:  et  ila  con- 
tigli ut  Antioclius  post  fugam  (urpiter  rediret. 

3.  Et  cum  venisset  circa  Ecbatanam,  reco- 
gnovit  quae  erga  Nicanorem  et  Timollicum  ge- 
sta sunt 

4.  tlalus  autem  in  ira , arbitrabalur  se  iniu- 
riam  illorum,  qui  se  fugaveranl,  posse  in  Ju- 
ilaeos  rotori] nere:  idcoque  iussit  agitali  currum 
suum,  sine  intermissione  agens  iter,  coelesti 
oiim  iiitlicio  pcrurgentc,  eo  quod  ila  superbe 

1.  Essendo  entrato  in  quella,  che  chiamasi  Pertepoli, 
tentò  di  spogliare  il  tempio,  e di  opprimere  la  città;  ec. 
Persepoll  probabilmente  è qui  posta  por  nome  della  pro- 
vincia , nella  quale  era  divenuta  citta  primaria  Elimaìde , 


(.  Nello  stesso  tempo  Antioco  tornò  igno- 
miniosamente  dalla  Persia. 

2.  Imperocché  essendo  entrato  in  quella  che 
chiamasi  Persepoli , tentò  di  spogliare  il  tem- 
pio, e di  opprimere  fa  città  j ma  il  popolo 
corse  aW  armi  e i suoi  furono  sbaragliati , e 
in  tal  guisa  fuggitosene  Antioco  tornò  in- 
dietro con  disonore. 

3.  E giunto  che  fu  verso  Ecbatana  intese 
quello , che  era*  avvenuto  a Nicànore  e a Ti- 
moteo. 

4.  E fuori  di  sè  per  lo  sdegno  si  pensò  di 
sfogarsi  sopra  i Giudei  degli  oltraggi  fattigli 
da  quelli , che  lo  aveano  messo  in  fuga  j per 
la  qual  cosa  ordinò , che  il  suo  cocchio  ac- 
celerasse , e camminava  senza  darsi  riposo , 

dopo  che  la  dllà  di  Persepoli  fu  abbruciata  da  Alessan- 
dro. Cosi  non  sarebbe  qui  nominata  la  città,  il  cui  tem- 
pio Antioco  rotea  saccheggiare , la  qual  ciltà  sappiamo , 
che  fu  Elimaide,  l.  Machab.  vi.  I. 
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loculus  est  se  venturum  Jerosolymam,  cl  con- 
geriein  septilcri  Judaeorum  eaui  faclurum. 


B.  * Seti  qui  universa  conspicit  Dominus 
Deus  braci,  perniasi!  eum  insanabili  et  invisi- 
bili plaga.  Lt  enim  finivi!  lume  ipsum  sermo- 
111*111 , apprehendit  eum  dolor  dirus  viscerum  , 
et  amara  internorum  tormenta  : 

• 2.  Par.  10.  9. 

0.  Et  quidem  salis  iuste,  quippe  qui  inultis 
et  novis  cruciali  bus  aliorum  torscrat  viscera  , 
licei  ilio  nullo  modo  a sua  malitia  cessarci. 

7.  Super  hoc  autem  superbia  repletus,  ignem 
spirans  aniino  in  Judacos,  et  praecipiens  ac- 
celeraci ncgolium  , contigit  illuni  impelu  pun- 
telli de  curru  cadere,  et  gravi  corporis  colli- 
sione membra  vexari. 

8.  Isque,  qui  sibi  vidchatur  etiam  fliictibus 
maris  imperare,  supra  humanum  moduni  su- 
perbia repletus,  et  montiuin  al litudincs  in  sta- 
terà appendere,  nunc  liuiniliatus  ad  tcrram  in 
gestatorio  portabatur,  manifestali)  Dei  virlulem 
in.  semelipso  couteslans: 

0.  Ita  ut  de  corpore  impii  vermes  scaturi- 
rent,  ac  viveutis  in  doloribus  carnes  eius  ef- 
Alierei  il , odore  etiam  illius  et  foelore  exerci- 
tus  gravare tur: 

10.  Et  qui  paulio  ante  sidera  coeli  contiu- 
gere  se  arbitrabatur,  eum  nemo  |>oterat  pro- 
pter  inlollerantiam  foetoris  portare. 

11.  Dine  igitur  coepit  ex  gravi  superbia  de- 
ductu*  ad  agnilionem  sui  venire,  divina  admo- 
nitus  plaga,  per  moment»  singola  doloribus  suis 
augmenta  capienti  bus: 

12.  Et  cum  nec  ipse  iain  foclorem  simili  Terre 
posse!,  ila  ait:  luslum  est  subditum  esse  Deo, 
et  mortalem  non  paria  Deo  sentire. 

13.  Orabat  autem  hic  scelestus  Dominum,  a 
quo  non  esse!  misericordiam  conscculurus. 

ih.  Et  civitatem,  ad  quam  festinans  veniebat 
ut  cani  ad  solum  dedueeret,  ac  sepulcrum  con* 
gestorum  Tacere!,  nunc  optai  liberai»  reddere: 


1B.  Et  Judaeos,  qnos  nec  sepullura  quidem 
se  dignns  liabiturum,  sed  avibus  ac  Teris  diri- 
piendos  traditurum  et  cum  parvulis  ex  ter  min  a- 
turum  dixerat , aequales  nunc  Atlienieusibus 
facluruin  polliceltir: 

10.  Templuin  etiam  sanctum,  quod  prius  ex- 
poliaverat,  oplimis  donis  orna  lurum , et  sa  lieta 
vasa  multiplicalurum , et  pertiuentes  ad  sacri- 
le. Promette  di  agguagliarli  agli  . 4lenie»i . Prometteva 
di  dare  a’ Giudei  la  permissione  di  vivere  secondo  le  loro 


spronato  dalla  vendetta  del  cielo,  perchè  con 
tanta  arroganza  avea  dello , che  andava  a. 
Ceraia  lem  me  , e che  voltai  farne  una  sepol- 
tura de‘  Giudei. 

B.  Ma  il  Signore  Dio  d* Israele , che  tutto 
vede , lo  percosse  con  plaga  insanabile  e in- 
visibile j perocché  appena  ebbe  dette  queste 
stesse  parole  , lo  prese  un  terribile  dolore  di 
viscere , e un  acerbo  tormento  negl’ intestini  : 

6.  E dò  molto  giustamente , avendo  egli 
con  molli  e nuovi  tormenti  straziate  le  vi- 
scere altrui  : nè  perciò  rinunziava  egli  aJsuoi 
malvagi  disegni  j 

7.  Che  anzi  pieno  d’ arroganza  spirando 
fiamme  contro  i Giudei,  e pressando  perchè 
si  accelerasse  il  viaggio , ite  avvenne,  che  cor- 
rendo furiosamente  cadde  egli  dal  cocchio,  e 
per  la  grave  percossa  se  gli  scompaginaron 
tutte  le  membra. 

8.  E quegli , che  con  la  superbia  si  alza- 
va sopra  la  condizione  di  uomo , e si  credea 
di  comandare  anche  a'  flutti  del  mare , c di 
pesare  sulla  stadera  gli  olii  monti , umilialo 
adesso  fino  a terra  era  portato  sopra  una 
sedia , facendo  nella  propria  persona  cono- 
scere la  possanza  di  Dio: 

9.  Perocché  scaturivano  vernti  dal  corpo 
deli  empio , e di  lui  che  vivea  per  soffrire 
cadevano  a brani  le  carni , e il  fetore  eh'  ei 
tramandava  appestava  V esercito  : 

10.  E colui  che  poco  prima  credevasi  di 
avere  a toccar  col  dito  le  stelle , per  1‘  insof- 
fribil  fetore  riissimo  polca  portarlo. 

1 1 . Caduto  quindi  dalla  sua  fntollerabil  su- 
perbia cominciò  a venire  in  cognizione  del 
suo  essere,  illuminalo  dal  gastigo  di  Dio, 
accrescendosi  di  momento  in  momento  i suoi 
dolori. 

12.  E non  potendo  più  egli  stesso  soppor- 
tare il  suo  fetore  , disse  : Egli  è giusto  che 
/'  uomo  sia  soggetto  a Dio  , e che  un  mor- 
tale non  pretenda  agguagliarsi  a Dio. 

13.  Ma  questo  scellerato  pregava  il  Signo- 
re , da  cui  non  era  per  impetrare  miseri- 
cordia. 

ift.  E quella  città,  verso  la  quale  s' in- 
camminava con  tanta  fretta  per  abbatterla 
fino  a terra  , e farne  una  sepoltura  di  am- 
montati cadaveri , desidera  adesso  di  rimet- 
terla in  libertà  : 

1B.  E qur*  Giudei , a' quali  dicea  di  non 
volere  neppur  concedere  sepoltura , ma  di 
dargli  in  preda  agli  uccelli  di  rapina  e alle 
fiere , e di  sterminargli  anche  co'  lor  bambi- 
ni, promette  di  agguagliarli  agli  ateniesi: 

10.  E anche  di  ornare  ron  ricchissimi  doni 
quel  tempio  , che  avea  già  spogliato , e che 
avrebf#  accresciuto  il  numero  de' vasi  sacri , 

lessi,  e tulli  i privilegi,  de*  quali  godo  ano  gli  Ate- 
niesi. 
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fida  .suiii plus  de  reddilibus  suis  praestatu- 
rum: 

!7.  Super  liacc,  et  Judaeum  se  fulurum.el 
omnem  locuni  lerrae  peramlmla turimi,  et  prae- 
dicaturum  Dei  potcstalcm. 

IH.  Sed  non  cessantibus  doloribus  (superve- 
neral  enim  in  eum  iustum  Dei  indici  uni)  de- 
spcrans  scri|*sit  ad  Judaeos  in  modum  depreca - 
liouis  epislolam  liaec  conlinenlem: 

19.  Optimi»  ci  vi  bus  iudaeis  plurimam  salu- 
toni et  lienc  valere,  et  esse  felice»,  rex  et  prin- 
ceps  A li  lindi  us. 

20.  Si  bene  valetis,  et  filii  vostri  et  ex  sen~ 
lentia  vobis  cunda  sunt,  maximas  agimus  gra- 
tias. 

21.  Et  ego  in  infirmitate  constitutus,  vestii  an- 
tera memor  benigne,  reversus  de  Persidis  lo- 
cis,  et  infirmitate  gravi  appreliensus  , necessa- 
rium  duxi  prò  communi  ulililale  curam  babere: 

22.  Non  desperans  memetipsum,  sed  spem 
uraliani  liabens  efTugiendi  infirinitatcm: 

23.  Respiciens  autem  quod  et  paler  incus , 
quibus  temporibus  in  locis  superioribus  ducc- 
bat  exercitum,  ostendil  qui  post  se  susciperet 
principatum  : 

24.  Ut  si  quid  contrarium  acculerei,  aut  dif- 
ficile nunliarclur,  sciente»  hi,  qui  in  regioni- 
bus  crani,  cui  esset  rerum  summa  derei icla  , 
non  turbarentur. 

23.  Ad  liaec  considerali»  de  prnximo  poten- 
tes  quosque , et  vicino»  temporibus  insidiente», 
et  evenirmi  expeelantes,  designavi  filium  ineum 
Antiocbum  regem,  quem  saepc  rccurrens  in  su- 
periora regna  multis  vestrum  coimnendabam  : 
et  scripsi  ad  cura  quae  subiccta  sunt. 

26.  Oro  itaque  vos,  et  peto:  meinores  lienefi- 
ciorum  publice  et  privatim,  ut  uniisquisque  con- 
serve! fidera  ad  me,  et  ad  filium  meum: 

27.  Confido  enim,  eum  mixleste  et  Immane 
acturum,  et  sequentein  proposiluin  meum  et 
communem  vobis  foro: 

28.  Igilur  bomicida  et  blaspliemiis  pessime  per- 
cussus,  et  ut  ipse  alios  traclaverat,  peregre  in 
montibus  miserabili  obitu  vita  funclus  est. 


29.  Transfercbat  autem  corpus  Pbilippus  col- 
lactancus  eius,  qui  meluens  filium  Antiochi , 
ad  Ptolemacum  Philomctorem  in  .Egyptum  a- 
biit. 

2H.  Sulle  montagne  /Ini  ...  la  vita.  Mori  a Tabe*  nella 
Pmla  p«*r  lesi irnonia n/a  di  Polibio  e «li  a.  Girolamo  in 
Don.  XI. , i quali  parimente  convengono  in  «wirr,  che 
culi  qualche  tempo  prima  di  morire  divinne  forsennato , 
effetto  «le’  rimorsi  della  coscienxa  e della  memoria  delle 
terribili  crudeltà  usate  principalmente  contro  ali  Ebrei. 

2S».  Filippo  . . . trasporto  il  tuo  corpo,  e temendo  re.  \ Fi- 
lippo  avea  Epipbanc  rimesso  il  diadema , l’ anello  reale,» 


e avrebbe  somministrale  dei  suo  le  spese  pei 
sacrifizi  : 

il.  E di  più  che  si  sarebbe  fatto  Giudeo , 
e sarebbe  andato  attorno  per  ogni  parte  della 
terra  magnificando  il  potere  di  Dio. 

18.  Ma  non  facendo  tregua  i dolori  (pe- 
rocché la  giusta  vendetta  di  Dio  stava  sopra 
di  lui  ),  perduta  ogni  speranza , scrisse  ai 
Giudei  in  forma  di  preghiera  una  lettera  di 
questo  tenore  : 

19.  A*  Giudei  ottimi  cittadini  salute,  sa- 
nità e felicità,  il  re  e principe  Antioco. 

20.  Se  voi , e i vostri  figliuoli  siete  sani , 
e tutte  le  cose  vostre  camini  non  felicemente , 
noi  ne  rendiamo  grazie. 

21.  E io  trovandomi  ammalalo,  avendo 
amorevole  memoria  di  voi  , sorpreso  nel  ri- 
tornare di  Persia  da  questo  grave  malore  ho 
stimato  necessario  di  provvedere  alla  comu- 
ne utilità: 

22.  Non  dandomi  per  disperato  , ma  con- 
fidando di  scampare  da  questo  male  : 

23.  E riflettendo,  che  anche  il  padre  mio 
nel  temjm  che  andava  coll'  esercito  nelle  prò- 
vincie  superiori  dichiarò  chi  dovesse  dopo  la 
sua  morte  regnare  ; 

24.  Affinchè  ove  qualche  contrario  accidente 
sopravvenisse , o accadesse  qualche  difficile 
affare  , sapendo  quelli,  che  stanno  in  questo 
e in  quel  paese,  a chi  fosse  rimessa  la  cura 
dette  cose  più  importanti , non  si  turbassero  ; 

23.  E considerando  ancora,  come  ciascuno 
dei  confinanti  e vicini  possenti  sanno  aver 
l'occhio  alle  opportunità,  e stanno  aspettan- 
do gli  eventi , ho  designato  re  il  mio  figliuolo 
Antioco , il  quale  io  più  volle  nel  portarmi 
verso  le  superiori  provincie  raccomandai  a 
motti  di  voi,  e a lui  ho  scritto  quanto  segue. 

26.  lo  pertanto  vi  prego  e vi  scongiuro , 
che  ricordevoli  de'  benefizi i e comuni  e pri- 
vati ognuno  di  voi  serbi  fede  a me  e al  mio 
figliuolo  j 

27.  Perocché  ho  fidanza  , che  egli  si  di- 
porterà con  moderazione  e umanità , e se- 
guendo le  mie  intenzioni  sarà  vostro  fautore. 

28.  Cosi  adunque  quell’  omicida  e bestem- 
miatore da  orrenda  piaga  percosso,  nella  stes- 
sa guisa  che  avea  trattati  gli  altri , in  lon- 
tano paese  sulle  montagne  fini  con  miseran- 
da morte  la  vita. 

29.  E Filippo  suo  fratello  di  latte  tra- 
sportò il  suo  corpo , e temendo  del  figliuolo 
di  Antioco  se  «'  andò  nell J Egitto  da  Tolomeo 
Fi tome  tore. 

il  manto  da  portare  al  figliuolo , e avea  dichiarato  lo  stev«o 
Filippo  alo  «lei  aio* incito  re  e governatore  del  regno:  ina 
Lisia  avuta  per  tempo  nuova  della  morte  di  Kpiphane . fe- 
ce subitamente  riconoscere  Antioco , e si  fece  dichiarare 
Regg«*nle  del  regno.  Cosi  Filippo  vedendo  come  non  si  te- 
neva conto  dell  ultima  volontà  «f  Kpiphane.  non  credette, 
che  fosse  cosa  sicura  per  lui  il  presentarsi  alla  corte  del 
nuovo  re,  e se  u’ando  nell’ Egitto. 
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Illuda  .1 tucmbeo,  purificata  il  trmpia  « la  città,  celebra  per  otto  giorni  questa  solennità,  e ordina,  che 
sia  et  librata  ogni  anno.  E u palare  succede  nel  regno  al  padre  Antioco,  tolta  dal  monda  Tolomeo 
col  veleno;e  dà  il  romando  del  paese  a Gorgia,  il  quale  s /testo  inquieta  i Giudei;  questi  vincono 
lui  e Timoteo,  ed  espugnano  varie  fortezze  de’ nemici , apparendo  ancora  nell'aria  cinque  cava- 
lier  i tvnii/i  in  aiuto  de * Giudei. 


1.  Mackabaeus  anioni  et  qui  cum  co  crani. 
Domino  se  prolcgente,  (empiimi  quidem  et  Ci- 
ri (aleni  recepii: 

2.  Aras  autom,  qua*  alienigenac  per  platea* 
cxslruxcrant,  ilemque  delubra  demoliti!*  est: 

3.  Et  purgato  tempio,  aliud  aliare  fecer uni: 
et  de  ignilis  lapidibus  igne  conceplo  sacri  boia 
olitulerunt  posi  hieiinium  et  incensuin  et  lu- 
ccrnas  et  pancs  propositionis  posuerunt. 

• 

11.  Qui  bus  gestis,  rogahant  Dominimi  prostra- 
li in  Icrram,  nc  amplius  talihus  malis  incide- 
reni:  sed  et,  si  quando  pecca&sent,  ul  ab  ipso 
mitios  corri pcrcntur , et  non  batbaris,  ac  bla- 
spbcmis  bominibus  Iraderentur. 

8.  Qua  die  aulem  te  ni  pi  imi  ab  alienigenis 
pollulum  fucrat , contigli  cadem  die  purilica- 
tionem  fieri,  vigesima  quinta  munsi*,  qui  fuit 
Castali. 

6.  Et  cum  laclilia  diebus  odo  egerunt  in 
modum  tabcrnaculorum,  recordantes  quoti  ante 
inodicum  lemporis,  diem  solemnem  tabcrnacu- 
lorum  in  niontibus,  et  in  speluncis  more  be- 
stiari! m egernnt. 

7.  Propter  quod  tbyrsos  et  rainos  virides  et 
palmas  praeferebant  ci,  qui  prosperavi  mun- 
dari  lucimi  suum. 

8.  Et  decrcverunt  communi  praecepto,  et 
decreto,  universae  genti  Judaeoruin,  omnibus 
ann is  agere  dies  islos. 

9.  Et  Antiochi  quidem,  qui  appellatus  est 
Nobilis,  vitae  excessus  ita  se  Imbuii. 

10.  Nunc  autem  de  Eupatore  Antiochi  impii 
(ilio,  quae  gesta  suoi  narrabimus,  brerianles 
mala,  quae  in  bellis  gesta  sunt. 

14.  Hic  enini  susceplo  regno,  consliluit  su- 
per nogotia  regni  Lysiain  qucuidam , l'hoenicis 
et  Syriae  militiae  principcm. 

12.  Nani  l’tolcmaeus,  qui  dicebalur  Mncer. 
insti  tenax  erga  Judaeos  esse  constilnit , et 
praccipuc  propter  iniquitatem,  quae  facla  erat 
in  eos,  et  pacifico  agere  cum  eis. 

13.  Sed  ob  hoc  accusatus  ab  amids  apud 
Eu  patere  in , cum  frequentar  prodilor  audiret, 

3.  Dopo  due  anni.  Questi  «lue  anni  si  coniano  dal  co- 
minciamcnto  del  governo  di  Giuda  : ma  dal  tempo  della 
profili  iasione  a quello  della  dedicazione  >1  cornerò  Ire  anni, 
1.  Vachiti).  IV.  5*2. 

“.  Da'  tirsi.  Il  tirso  propria  mente  b un  bastone  corona- 
Bibbia  Fol.  I. 


1.  allora  Maccabeo  e quelli  che  eran  con 
lui  protetli  dal  Signore  ricuperarono  il  lem- 
pio e la  città: 

2.  E gettarono  a terra  gli  altari  cretti  per 
le  piazze  dagli  stranieri  e i templi. 

3.  E purificato  il  tempio  fecero  un  altare 
nuovo , e battuto  il  fuoco  per  via  di  pietre 
focaie  offersero  sacrifizi  e l3  incenso  dopo  due 
anni , e vi.  poser  le  lampone  e i pani  delta 
proposizione. 

A.  Falle  queste  cose , prostrati  per  terra 
pregavano  il  Signore , che  non  avesser  mai 
più  a cadere  in  simili  sciagure , e che  ove 
mai  avesser  peccato  ricevesser  gasligo  più 
mite , e non  fosser  dati  in  potere  di  uomini 
barbari , e bestemmiatori. 

8.  Or  egli  avvenne,  che  nei  giorno  in  cui 
il  tempio  era  stato  profanato  dagli  stranieri  , 
nello  stesso  giorno  ne  fu  fatta  la  purifica- 
zione ai  venticinque  del  mese  di  Casleu. 

0.  E con  letizia  fecer  festa  per  otto  giorni , 
come  pe3  tabernacoli , rammemorando  come 
poco  prima  aveano  passato  il  di  dei  taber- 
nacoli stando  per  le  montagne , e nelle  ca- 
verne a guisa  di  fiere. 

7.  Per  la  qual  cosa  portavano  de3  tirsi  e 
de3  rami  verdeggianti  e delle  palme  in  onore 
di  lui , che  diede  loro  la  fortuna  di  purifi- 
care il  suo  tempio. 

8.  E d3  unanime  consenso  fecer  pubblico 
decreto  per  tutta  quanta  la  «azione  Giudea, 
che  quei  giorni  sieno  solennizzali  tutti  gli 
anni. 

9.  La  morte  di  Antioco  soprannominato 
Epifane , fu  come  dicemmo. 

10.  Adesso  jhìì  racconteremo  le  geste  di 
Eupatore  figliuolo  dell'empio  Antioco,  riepi- 
logando i mali  avvenuti  nelle  guerre. 

11.  Perocché  egli  entrato  al  possesso  del 
regno  diede  il  maneggio  degli  affari  a un 
certo  Lisia  capitano  delle  milizie  della  Siria 
e della  Fenicia. 

12.  Perocché  Tolomeo  dello  il  Magro  avea 
risoluto  di  osservare  esattamente  ta  giustizia 
riguardo  agli  Ebrei,  e di  mantener  loro  la 
pace  particolarmente  a motivo  dell 3 ingiusti- 
zie falle  contro  di  essi. 

43.  Ma  accusato  perciò  sovente  presso  Eu- 
patore dagli  amici  del  re , e taccialo  sovente 

to  di  oliera  . o di  pampini;  ma  frequentemente  si  usa,  co- 
me in  questo  luogo,  per  significare  de' ramoscelli  di  al- 
tieri. 

l'j.  Tolomeo  dello  il  Magro  re.  Di  lui  si  parla  cap.  IV. 
!&.,  e vili-  8. 

183 
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co  quixl  Cy  pruni  credilam  sihi  a IMiilomctorc 
deseruissel,  cl  ad  Anlioclium  Nobilcm  Iransla- 
tus,  ctiam  ab  eo  recessisset,  veneno  vitain  fi- 
nivit. 

14.  Gorgia»  autem,  cum  ossei  dux  locorum 
assumptis  advcnis  froquentor  Judaeos  debella- 
bai. 

15.  Judaei  vero,  qui  tenebant  opportuna» 
muniliones,  fugalo»  ab  Jerosolyiuis  suscipicbant 
et  bollare  tcntabant. 

16.  Hi  vero,  qui  crani  cum  Maebabaeo,  por 
oraliones  Dominimi  rogantes , ut  cssel  sibi  a- 
diutur,  impetum  feoerunt  in  niunitioncs  Idu- 
maeorum. 

17.  Molla  que  vi  insistente» , loca  obtinuerunt, 
occurrentes  inleremcrunl,  et  omnes  simul  non 
minus  vigilili  millibus  trucidavcrunt. 

IH.  Quidam  autem,  cum  confugissent  in  duas 
turres  valdc  munita»,  omiiem  apparalum  ad  rc- 
puguandum  halienles, 

1U.  Machabneiis  ad  corum  expugnationcm  , 
relieto  Si  mone  et  Joseph» , itemi]  ne  Zacbaeo, 
eisque,  qui  (lini  ipsis  crani  sali»  multi»,  ip.se 
ad  eas,  quac  ampliti»  pcrurgebanl,  pugna»  eon- 
versns  est. 

20.  Ili  veni,  qui  rum  limone  erant,  cupidi- 
late duoli,  a quiliusdam,  qui  in  turribus  crani, 
sitasi  suiti  pecunia:  et  sepluagìnta  millibus  di- 
drachmis  acceptis,  dimiserunt  quosdam  edugere. 

21.  Cum  aiilein  Macbahaco  nuutiatum  ossei 
quod  factum  est,  piincipibus  popoli  congrega- 
ti», accusavi!,  quod  pecunia  fra  tre»  vendidissent, 
adversariis  eorttm  dimissis. 

22.  Ilus  igitur  prodilores  facto»  interfecit,  et 
con  fosti  in  duas  lurre»  occupavit. 

23.  Armi»  aulem  ac  manibus  omnia  prospere 
agendo,  in  duabus  munitionibus  plusquam  vi- 
gilili uiillia  |H‘remit. 

24.  Al  Timolheus,  qui  prius  a Judaei»  file- 
rai superali!»,  convocalo  eserciti!  |H*regripae  mul- 
titudiuis,  et  congregato  cquilalii  Asiano,  ad  ve- 
nit  quasi  armi»  Judaeam  capturus. 

2».  Marlin  barn»  autem  et  qui  cum  ipso  e- 
ranl , appropinquante  ilio,  depreca bantnr  Domi- 
num,  caput  terra  aspergentcs,  lumbosque  ciliciis 
praecincli , 

2G.  Ad  altari»  crepidincm  provoluti,  ut  sibi 
propilius,  inimicis  autem  corum  esset  miniicus, 
et  adversariis  adversarctur,  sicut  Ics  dicil. 

27.  Et  ita  post  orationem,  sumplis  armis,  ion- 


IV  / Cmdei,  che  occuparono  delle  fortezze  in  luoghi 
opportuni  re.  Sembra  doversi  intendere  de’  Giudei  a pò*.  Li - 
li,  clic  tenevano  il  partito  di  Antioco  Kupalorc , e av» 
no  in  l«r  potere  de*  luoghi  forti,  dove  davano  ricetto  a 


di  traditore  per  avere  abbandonata  Cipro , 
di  cui  (jti  era  stato  affidato  il  governo  da 
Fi  tome!  ore  j e perchè  dopo  essere  passato  al 
servizio  di  Antioco  Epifane  uvea  disertato  an- 
che da  lui , fini  la  vita  col  veleno . 

14.  Ma  Gorgia,  che  aveva  il  governo  di 
quei  luoghi,  assoldata  gente  straniera,  fre- 
quentemente metteva  alle  strette  i Giudei. 

15.  E i Giudei , che  occupavano  delle  for- 
tezze in  luoghi  opportuni  accoglievano  quelli 
che  venivano  scacciati  da  Gerusalemme , e 
tentavano  di  far  guerra. 

16.  Ma  quelli  che  erano  con  Maccabeo, 
fatta  orazione  jìer  chiedere  al  Signore  , che  li 
soccorresse , andarono  ad  assalire  le  fortezze 
degl’  Idumei  : 

17.  E combattendole  vigorosamente  si  fecer 
padroni  di  • que ' luoghi , sconfìssero  quelli 
che  si  opposero,  e in  tulio  trucidarono  nulla 
meno  di  venti  mila  persone. 

18.  Ed  essendo  fuggiti  alcuni  in  due  torri 
grandemente  forti , fomite  di  tutte  le  prov- 
visioni per  difendersi  , 

19.  Maccabeo  lasciò  ta  cura  di  espugnarle 
a Si  mone  e a Giuseppe  e anche  a Zaccheo 
col  sufficiente  eorjto  di  truppe , che  eran  con 
essi , ed  egli  andò  dove  i più  urgenti  biso- 
gni della  guerra  li  chiamavano. 

20.  Ma  la  gente  di  limone  jter  ta  loro  ava- 
rizia si  lasciamo  corrompere  col  denaro  da 
alcuni  che  erano  in  quelle  torri,  e tirate  set- 
tanta mila  didramme , jiermisero  ad  alcuni 
di  andarsene. 

21.  Ma  riferito  il  fatto  a Maccabeo,  adu- 
nati i capi  del  popolo  , accusò  coloro  di  aver 
venduto  per  denaro  i fratelli , lasciando  che 
se  n * andassero  i loro  nemici. 

22.  Per  la  qual  cosa  fece  morire  que'  tra- 
ditori , e subitamente  si  fece  padrone  dette 
due  torri. 

23.  E riuscendo  ogni  cosa  felicemente  atte 
sue  armi  e alle  sue  mani , nelle  due  fortez- 
ze uccise  più  di  venti  mila  uomini. 

24.  Ma  Timoteo,  il  quule  era  stalo  prima 
vinto  da'  Giudei , messo  insieme  un  esercito 
di  gente  straniera , e rannata  la  cavalleria 
dell'  Aria,  venne  come  per  impadronirsi  colle 
armi  della  Giudea. 

28.  Ma  Maccalteo  e i suoi,  mentri  egli  si 
avvicinava  , pregavano  il  Signore,  spargendo 
sulle  loro  teste  la  terra,  e avendo  attorno 
a ' fianchi  it  cilizio , 

26.  /Mostrati  appiè  dell'  altare , affinchè 
egli  fosse  propizio  con  essi,  e nemica  a' loro 
nemici  e avverto  a'  loro  avversari i,  come  dice 
la  legge. 

27.  Quindi  dopo  l'orazione  prese  le  anni 


que’  fendei , 1 qtiali  come  traditori . « sospetti , Giuda 
discacciava  da  Gerusalemme, 

2(1.  K avverto  a’ loro  avversarli,  rame  dice  la 
Exod.  xuii  SS. . brut.  vn.  ir>.  i«. 
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gius  de  civitatc  procedente* , et  proximi  hosti- 
bus  elTecti,  resederunt. 

28.  Primo  aulem  solis  ortu  utrique  còmmi' 
scruni:  isti  qiiidem  vicloriae  et  prosperi  la  lis 
spousorem  cum  vi rt lite  Domi n uni  liabcntes  : illi 
autem  ducem  belli  animum  babebant. 


20.  Sed,  cum  vebemens  pugna  ossei,  appa- 
rtieni ut  adversariis  de  coelo  viri  quinque  in  e- 
quis,  fraenis  aurei*  decori,  ducutimi  Judaeis 
praestantes: 

30.  Ex  quibus  duo  Macliabacum  medium  ha- 
bentos,  anni*  suis  circuinseptum  incolli  meni 
conserva  baili:  in  adversarios  autem  tela  et  ful- 
mina iaciebant,  ex  quo  et  cacci  tate  confusi  et 
rcplcli  perturbalione  cadebant. 

31.  Interfecti  sunt  autem  viginti  millia  quin- 
terni et  equitcs  sexcenli. 

32.  Timotlieus  vero  confugit  in  Gaxaram  prae- 
sidium munitum,  cui  praeerat  Cliaereas. 

53.  Maclial>aeus  autem , et  qui  cum  co  erant, 
iaelanles  obsederunt  praesidium  diebus  qualuor. 

34.  At  hi,  qui  inlus  crani,  loci  lì rmitate  con- 
fisi, supra  modum  malcdicebant,  et  scrniones 
nefandi»»  iaclahant. 

33.  Sed  cura  dies  quinta  illncoscerct,  viginti 
iuvenes  ex  bis,  qui  cum  Macliabaeo  erant,  ac- 
censi  animis  propler  Masphemiam,  viriliter  ac- 
cesseriint  ad  iiiurum,  et  feroci  animo  inceden- 
Ics  ascendehant: 

30.  Sed  et  olii  simililer  ascendentes,  turres, 
portaci ue  succendere  aggrcssi  sunt,  atquc  ipsos 
maledico*  vivo*  crmcremarc. 

37.  Per  continuum  autem  biduum  pracsidio  va- 
sta to,  Tiniullieum  occul laniera  se,  in  quoilam 
repertum  loco  peremerunt:  et  fralrcm  illius 
Cliaeream  et  Apolloplianein  occiderunt. 

38.  Quibus  gesti*,  in  liymuis  et  confessioni- 
bus  benedicebanl  Domiiiuni,  qui  magna  feci t in 
Israel,  et  vicloriaiu  dedii  illis. 


avanzandosi  in  qualche  distanza  dalla  città , 
e avvicinatisi  al  nemico , si  fermarono. 

28.  E al  primo  spuntar  del  sole  vr.nner 
gli  uni  e gli  altri  a battaglia  : e questi  ocea- 
no col  loro  valore  per  mallevadore  della  vit- 
toria e del  buon  evento  il  Signore  j quelli  poi 
aveano  per  guida  nella  battaglia  l'animo 
loro. 

29.  Ma  nel  maggior  caldo  della  zuffa  gli 
avversarli  videro  apparire  dal  cielo  cinque 
uomini  sopra  cavalli  ornati  di  briglie  d* oro , 
che  facevan  figura  di  capitani  de ' Giudei  : 

30.  De’  quali  due  , presq  in  mezzo  Mac - 
calteo , colle  loro  armi  lo  coprivano  e lo  di- 
fendevano j ma  dardi  e fulmini  scagliavano 
contro  gli  avversari i j per  la  qual  cosa  ac- 
cecati e confusi  e pieni  di  sbigottimento  ca- 
devan  per  terra. 

31.  E fu  roti  uccisi  venti  mila  cinquecento 
fanti  e seicento  cavalieri. 

32.  E Timoteo  fuggì  a Gazara  piazza  for- 
te , di  cui  aveva  il  comando  Cherea. 

33.  E Maccabeo  colla  sua  gente  piena  di 
allegrezza  assediarono  quattro  giorni  quella 
piazza. 

34.  Ma  quelli  che  v*  eran  dentro  fidandosi 
della  fortezza  di  quel  luogo  dicevano  infinite 
villanie , e vomitavano  parole  da  non  dirsi. 

38.  Ma  appena  spuntò  il  quinto  giorno  , 
venti  giovani  di  quelli  che  erano  con  Macca- 
beo , irritati  dalle  bestemmie  di  coloro , si 
accostarono  animosamente  alle  mura , e con 
animo  risoluto  vi  saliron  sopra  : 

36.  E salili  degli  altri  nello  stesso  modo 
presero  a dar  fuoco  alle  torri  e alle  porle , 
e a bruciar  vivi  que’  bestemmiatori. 

37.  E per  due  interi  giorni  devastarono  la 
fortezza,  e trovalo  Timoteo,  che  si  era  na- 
scoso in  un  certo  luogo,  lo  uccisero  insieme 
con  Cherea  suo  fratello  e con  Jpollofane. 

38.  Condotte  a fine  queste  imprese  , con 
inni  e cantici  benedicevan  il  Signore,  il  quale 
avea  fatto  cose  grandi  in  Israele,  e ad  essi 
avea  data  la  vittoria. 


37.  In  uh  certo  luogo.  Pone  nel  Latino  In  vece  di  loco  dee  legger*!  lacu  , fosM . cisterna,  porro. 


CAPO  DECIM0PRIH0 


Giuda  Maccabei»  distrugge  un  esercito  grandissimo  del  feroce  Lisia,  affidato  all'aiuto  di  uh  cavaliere 
spedito  dal  cielo  : j#r  le  quali  cose  Lisia  stabilisce  la  pace  tra’  Giudei  e il  re:  si  riferiscono  le  let- 
tere di  Lisia , di  Antioco  e de’  Romani  a'  Giudei , e di  Antioco  a Lisia  tn  favore  de’ Giuda 


1.  Sed  parvo  post  tempore,  Lysias  procu  ra- 
tor  regis  et  prnpinquus  ac  negolioruin  praepo- 
situs,  graviler  fercns  de  bis,  quae  accideraut, 

2.  Congregali*  octoginta  minibus  et  cquilatu 
universo,  veniebat  adverstis  Judacos,  exislimans 
se  civitalcm  quidem  capta  ni  genti  bus  liabitacu- 
lum  facturum. 


1.  Ma  poco  dopo  Lisia  aio  del  re,  e suo 
parente , che  avea  il  maneggio  degli  affari , 
non  potendo  digerire  le  botte , che  avean  ri- 
cevute , 

2.  Messi  insieme  otlanta  mila  uomini  e. 
tutta  la  cavalleria,  si  mosse  contro  i Giudei 
colla  intenzione  di  prendere  la  città , e darla 
ad  abitare  al  Gentili , 


Digitized  by  Google 


123» 


SECONDO  DE’  MACCABEI  CAP.  XI 


3.  Tcmplum  vero  in  pccuniae  quaeslum , sic- 
ut  celerà  dui  ultra  gcntium , habiturum  , et  per 
singulos  annos  venale  saccrdotium  : 

4.  Nusquam  rccogitans  Dei  poteslatem,  sed 
mente  efiraenalus  in  moltitudine  periilum  et  in 
niillibus  equilum  et  in  octoginla  elepbanlis  con- 
fidebat 

5.  Ingrcssus  autem  Judaeain,  et  appropians 
Betlisurae,  quae  crai  in  angusto  loco,  ab  Jero- 
sol yma  intervallo  qiiinquc  stadiuruin,  iliud  prae- 
sidium expugnabat. 

6.  1 1 autem  Madia baeiis  et  qui  cum  eo  e- 
rant , cognoverunt  expugnari  praesidia , cum 
fletu  et  lamini»  rnguhanl  Dominum,  et  omnis 
turba  simili,  ut  bonum  Angelum  uiiltcret  ad 
salutem  Israel. 

7.  Et  ipse  primus  Macliabacus,  sumptis  armis, 
celerò»  adhortalus  est  simili  secum  periculum 
subire,  et  Terre  nuxilium  fratribus  suis. 

8.  Cumque  pariler  proinpto  animo  proeede- 
rent  Jerosoly  mis , apparuit  praecedens  eos  eques 
in  veste  candida , armis  aurei»  liastain  vibrans. 

9.  Tunc  omnes  simul  benedixerunt  miseri- 
cordem  Dominum,  et  convaluerunt  animis:  non 
solum  Immincs,  sed  et  bestias  ferocissima»  et 
muros  ferreo»  parati  penetrare. 

10.  Ibant  igitur  prompti,  de  coelo  linbenles 
adiutorem,  et  miscrantem  super  eos  Dominum. 

11.  Lconum  autem  more  impeti!  imienlcs 
in  liostes,  prostra  veruni  ex  eis  undecim  millia 
peditum  et  cquiluin  mille  sexcentos: 

43.  Eni  versus  autem  in  fugam  verterunl,  piu- 
res  autem  ex  eis  vulnerati  nudi  evaserunt.  Sed 
et  ipse  Lysias  lurpiler  fugiens  evasit. 

13.  Et  quia  non  inscnsalus  erat,  secum  ipse 
reputans,  butani  erga  se  diminutionem,  et  in- 
telligens  invidos  esse  llebraeos,  omnipotentis 
Dei  auxilio  innitenles,  misit  ad  eos: 

14.  Promisilque  se  consensurum  omnibus, 
quae  insta  sunt,  et  regem  compulsurum  ami- 
cuin  fieri. 

13.  Annuii  autem  Macliabacus  prccibtis  Ly- 
siac,  in  omnibus  n ti  1 i tati  consulcns:  et  quae- 
cumque  Macliabacus  scripsil  Lysiac  de  Judaeis, 
ca  rex  concessi  t. 

1».  Nani  crant  seri pine  Judaeis  epistolae  a 
Lysia  <|uideiii  lume  nioduin  conlinentes:  Lysia* 
popolo  Judaeorum  salutem. 

4 7.  Joannes  et  Abesalom,  qui  missi  fuerant 
a vohis,  tradente»  scripta,  postulabant,  ut  ca, 
quae  per  ilio*  significabantur,  implercm. 

48.  Quaecumque  igitur  regi  polucrunt  per- 
ferri,  exposui:  et  quae  res  permittebal,  con- 
cessi!. 

49.  Si  igitur  in  ncgoliis  fidem  conservaveri- 


3.  E di  fare  un  buon  guadagno  sul  tempio , 
come  sopra  gli  altri  templi  pagani , e sopra 
il  sacerdozio  vendendolo  ogni  anno , 

4.  Non  riflettendo  niente  alla  possanza  di 
Dio  , ma  senza  prudenza  fidandosi  nella  mol- 
titudine dei  fanti  e nelle  migliaia  di  cavalli 
e in  ottanta  elefanti. 

».  Ed  entrò  nella  Giudea , e avvicinatosi 
a Belli  sur  a , che  era  in  un  sito  angusto , lon- 
tana cinque  stndii  da  Gerusalemme , assali 
quella  fortezza. 

».  Maccabeo  però  e la  sua  gente  subilo  che 
intesero  come  faceasi  V assedio  delle  fortezze , 
con  sospiri  e lacrime  pregavano  il  Signore 
insieme  con  tutto  il  popolo , che  mandasse  un 
buon  Angelo  a salvare  Israele . 

7.  E lo  slesso  Maccabeo  prese  egli  il  primo 
le  armi , esortò  tutti  gli  altri  ad  esporsi  se- 
co al  pericolo , e dar  soccorso  a * loro  fratelli. 

8.  E nel  mentre  che  tutti  insieme  con  ani- 
mo risoluto  uscivano  di  Gerusalemme , appari 
innanzi  a loro  un  cavaliere  vestito  di  bianco , 
con  armi  di  oro  , il  quale  vibrava  sua  lancia. 

9.  Allora  tulli  insieme  benedissero  il  Si- 
gnore misericordioso , e prescr  nuovo  corag- 
gio , pronti  ad  assalire  non  solo  gli  uomini , 
ma  anche  le  bestie  più  feroci , e di  trapassar 
muraglie  di  ferro. 

40.  Andavan  pertanto  volonterosamente , 
avendo  il  Signore , che  gli  aiutava  dal  cielo, 
e avea  di  essi  pietà. 

4 4.  E scagliatisi  impetuosamente  a guisa 
di  leoni  sopra  il  nemico , trucidarono  undici 
mila  fanti  e mille  secento  cavalieri: 

42.  E messere  in  fuga  il  rimanente  j dei 
quali  molli  scapjmron  feriti  e ignudi:  e lo 
stesso  Lisia  con  vergognosa  fuga  si  mise  in 
salvo. 

43.  E perchè  egli  non  era  senza  discerni- 
mento, considerando  dentro  di  sè  il  danno  sof- 
ferto , e conoscendo,  che  i Giudei  appoggiati 
al  soccorso  dell ' Onnipotente  erano  invincibili , 
mandò  a trattare  con  essi  : 

14.  E promise  di  condiscendere  a tutto 
quello  che  fosse  giusto,  e che  avrebbe  fatto 
in  guisa , che  il  re  diventasse  loro  amico. 

13.  E Maccabeo  si  prestò  alle  richieste  di 
Lisia  , badando  sempre  a quello  che  era  utile  ; 
e follo  quello  che  Maccabeo  chiese  per  iscritto 
a Lisia  in  prò  de*  Giudei , il  re  lo  concedette. 

10.  Imperocché  questo  era  il  tenore  della 
lettera  scritta  a*  Giudei  da  Lisia:  Lisia  al 
popolo  de*  Giudei , salute. 

47.  Giovanni  e Abesalom  mondati  da  voi 
arendo  rimessa  la  scrittura , hanno  doman- 
dato, che  io  mettessi  ad  effetto  le  cose,  so- 
pra le  quali  eran  venuti  a parlarmi. 

48.  lo  adunque  ho  esposto  al  re  tolto  quel- 
lo che  poteva  a lui  rappresentarsi , ed  egli 
ha  conceduto  quello  che  permettevano  le  cir- 
costanze degli  affari. 

19.  òe  adunque  voi  conserverete  negli  af- 
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tis,  et  deinceps  honorum  vobis  caussa  esse  tcn- 
tabo. 

20.  De  celeris  autem  per  singula  verbo  man- 
davi, et  istis  et  bis,  qui  a me  missi  sunl,  col- 
loqui vobiscum. 

21.  Bene  valete.  Anno  centesimo  quadragesi- 
mo orlavo . inensis  Dioscori  die  vigesima  et 
quarta. 

22.  Regis  autem  epistola  ista  conlinebat:  Rcx 
Antioclms  Lysiae  fralri  salutoni. 

23.  Patre  nostro  inter  deos  translato,  nos 
volente*  eos , qui  sunt  in  regno  nostro,  sine 
liimullu  agcrc , et  rebus  suis  ad  hi  bere  diligen- 
za m , 

24.  Audivimus  Judaeos  non  conscusisse  pa- 
tri meo,  ut  transferrentur  ad  ritum  Graccorum, 
sed  tenere  velie  suum  inslilulum,  ac  propterea 
postulare  a nobis  concedi  sibi  legilima  sua; 


25.  Volenles  igitur  liane  quoque  gentem 
quietam  esse,  statuentes  iudicavimus,  templuni 
restituì  illis,  ut  agerent  secundum  suorum  ma- 
iorum  consueliidinero. 

26.  Bene  igitur  feceris,  si  miseris  ad  eos, 
et  dexlcram  dederis:  ut  cognita  nostra  volun- 
tatc,  bono  animo  sinty  et  utili talibus  propriis 
deservinnt. 

27.  Ad  Judaeos  vero  regis  epistola  lalis  crai: 
Rex  Anliocbus  senatui  Judaeorum  et  celeris 
Judaeis  salutoni. 

28.  Si  valetis,  sic  estis  ut  volumus:  sed  et 
ipsi  bene  valcmus. 

20.  Adiit  iios  Menclaus,  dicens  velie  vos  de- 
scendere ad  vcslros,  qui  sunt  apud  nos. 

30.  Bis  igitur,  qui  commcanl  usque  ad  diem 
trigesimum  mensis  Xanlliici,  damus  deilras 
securilalis, 

31.  lit  Judaei  utantur  cibis  et  legibus  suis, 
sicul  et  prius:  et  nomo  cornili  ullo  modo  mo- 
Icstiani  patiatur  de  bis,  quac  per  ignorantiam 
gesta  sunt. 

32.  Misimus  autem  et  Mencia um,  qui  vos 

alloquatur.  * 

33.  Valete.  Anno  centesimo  quadragesimo  o- 
ctavo,  Xanlliici  mensis  quintadecima  die. 

34.  Miserunt  autem  eliam  Romani  cpistolam, 
ila  se  habcnlcm:  Qiiuilus  Memmius  et  Titus 
Manilius , legali  Koinanorum,  populo  Judaeo- 
rum salutcm. 

33.  De  bis,  quae  Lysias  cognatus  regis  con- 
cessi t vobis,  et  nus  concessimus. 

36.  De  quibus  autem  ad  regem  indicavi t re- 
si. Del  mese  di  Diosmro.  Questo  nome  di  Dioscuro 
irmi  si  trova  tra’  mesi  de’  Greci , e non  se  ne  ita  altra 
notizia. 

23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferito  tragli  dei. 
I.’  Apoteosi  cominciò  nell’ Oriente,  donde  posso  a' Greci  e 
dipoi  a’Romani.  Romolo  fondatore  deila  città  fu  annove- 
rato  tragli  dei  dopo  la  sua  morte . e nelle  medaglie  degli 


fari  la  fede , io  anche  in  appresso  procurerò 
di  farvi  del  bene. 

20.  Quanto  poi  alle  altre  cose  ho  data  corti - 
missione,  e a questi  e a quelli  mandali  da 
me , che  di  ciascheduna  trattino  a bocca  con 
voi. 

2t.  State  sani.  L’anno  cento  quarantotto 
aJ  ventiquattro  del  mese  di  Dioscuro. 

22.  La  lettera  poi  del  re  diceva  cosi:  Il 
re  Antioco  a Lisia  fratello , salute. 

23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferito 
tra  gli  del , bramando  noi,  che  i nostri  sud - 
diti  vivano  tranquilli  , e attendano  a' loro 
affari, 

24.  Abbiam  saputo  come  i Giudei  non  si 
piegarono  al  desiderio  del  padre  mio , il  quale 
volea  far  loro  abbracciare  i riti  de * Greci , «la 
vogliono  ritenere  le  tor  costumanze , e perciò 
chiedono  a noi , che  sia  lor  conceduto  di  vi- 
vere secondo  le  loro  leggi  j 

25.  Noi  pertanto  volendo , che  anche  que- 
sta nazione  abbia  pace , abbia  in  determinato 
e stabilito , che  sia  loro  restituito  il  tempio  , 
affinchè  osservino  i riti  de ' loro  maggiori. 

26.  Sarà  adunque  ben  fatto , che  tu  man- 
di a fare  alleanza  con  essi , affinchè  cono- 
sciuta la  nostra  volontà  sileno  di  buon  ani- 
mo , e provveggano  ai  loro  vantaggi. 

27.  La  lettera  poi  del  re  ai  Giudei  era  di 
tal  tenore  : Il  re  Antioco  al  senato  de'  Giudei 
e a tulli  gli  altri  Giudei  salute . 

28.  Se  voi  siate  sani , questo  è quello  che 
noi  bramiamo  j e noi  pure  stiamo  sani. 

29.  È venuto  da  noi  Menelao  per  dirci , 
che  voi  volete  venire  a trovare  i vostri , che 
sono  presso  di  noi. 

50.  Noi  adunque  diamo  parola  di  sicurez- 
za a quelli,  che  faranno  il  viaggio  per  fino 
al  di  trenta  del  mese  di  Xanttco , 

31.  E sia  permesso  a’  Giudei  di  usare  i 
loro  cibi  e le  loro  leggi,  come  per  V avanti  s 
e nissuno  di  essi  sia  molestato  per  ragion 
delle  cose , che  sono  avvenute  per  ignoranza. 

32.  Abbiam  parimente  mandato  Menelao , 
il  quale  la  discorrerà  con  voi. 

33.  Siate  sani.  L'anno  cento  quarantotto, 
ai  quindici  del  mese  di  Xantico. 

34.  I Domani  ancora  scrissero  una  lettera 
in  questi  termini:  Quinto  Memmio  e Tito 
Manilio  legati  de'  Romani,  al  po/ìolo  de'  Giu- 
dei , salute. 

35.  Le  cose  concedute  a voi  da  Lisia  pa- 
rente deire,  noi  pure  le  concediamo. 

36.  Quanto  poi  a quelle,  sopra  le  quali 

Impera  il  ori  nlssuna  cosa  si  legge  piu  frequentemente  , 
ebe  l'esaltazione  di  casi  agli  onori  divini  e in  vita  e dopo 
morte. 

30.  Del  mese  di  Xanlico.  Corrisponde  parte  al  nostro 

aprile  e parte  al  mAggio.  . 

31.  Di  usare  i loro  riti.  Kpiphane  gli  avea  crudelmente 
vessati  per  far  k>ru  mangiare  deile  cose  proibite  nella  legge- 
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fercndum  , confeslim  aliquem  minile; , diligen- 
tius  inlcr  vos  conferonles,  ut  deccrnamus,  sic- 
ut  congruit  vobis:  nos  cnim  Antiocliiani  ac- 
cedimi». 

37.  Idcoque  Test  ina te  rescri bere,  ut  nos  quo- 
que sciamus  cuius  eslis  voluntatis. 

38.  Bene  valete.  Anno  centesimo  quadrage- 
simo octavo,  quintadecima  die  niensis  Xantbici. 


egli  ha  Miniato  di  fame  parola  col  re  , spe- 
dite subito  qualcheduno  dojto  aver  discussa  la 
cosa  tra  voi , affinchè  noi  risolviamo  come 
meglio  conviene  a voi  : perocché  noi  andiamo 
verso  a tntiochia . 

37.  E perciò  rispondete  subito , affinchè  noi 
pure  sappiamo  qual * è il  vostro  desiderio. 

38.  State  sani.  L*  anno  centesimo  quadra- 
gesimo ottavo  ai  quindici  del  mese  di  Xantico. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Giuda  e i tuoi  capitani  affidati  nel  divino  aiuto  combaUon  felicemente  contro  que'  dì  Joppe  e que * di  dam- 
ai a e gli  Arabi  e le  città  di  Casphin  ed  Ephron  e contro  Timoteo,  che  area  grotto  esercito  e con- 
tro il  presidio  di  Camion  e Gorgia.  Essendo  stati  uccisi  alcuni  Giudei , che  avean  prete  dette  cote 
offerte  agi  idoli , Giuda  fa,  che  si  offerisca  sacrifizio  pe‘  lor  peccati. 


1.  His  factis  paclionibus  , Lysias  pcrgcbal  ad 
regem,  Judaei  aulem  agriculturae  operam  da- 
baut. 

3.  Seti  Iti,  qui  rcsederant,  Timotheus  et  A- 
pollonius  Gennaei  lilius , sed  et  Hicronymus  et 
Demoplion  super  bus  et  Nicanor  Cypriarcbes , 
non  sinebanl  eos  in  silentio  agerc,  et  quiete. 

3.  Joppilac  vero  tale  quoddam  flagilium  per- 
petrarunl:  rogaverunl  Judaeos,cum  quibus  ha- 
bitabant,  ascendere  scaplias,  quas  paraverant, 
cum  uxori  bus  et  filiis,  quasi  nullis  iniinicitiis 
inter  eos  subiacentibus. 

h.  Sccundutn  commune  itaque  decretnm  ci- 
vitatis,  et  ipsis  acquicsccntibus,  pacisque  caus- 
sa  niliil  suspectum  hahentihus:  ciani  in  alluni 
processissent,  submerserunt  non  minus  duccn- 
tos. 

K.  Quam  crudelitatem  Judas  in  suae  gcntis 
liomincs  factani  ut  engnovit , praecepil  viris  , 
qui  crani  clini  ipso:  et  invocalo  iuslo  iudice 
beo , 

6.  Venit  adversus  inlerfectores  fratrum,  et 
porlum  quidem  noclu  succcndit,  scaplias  exus- 
sil,  eos  aulem,  qui  ab  igne  refugerant,  gladio 
perem  it. 

7.  Et  cum  bacc  ila  egisset,  diseessit  quasi 
ilerum  reversurns,  et  universos  Joppitas  cra- 
dicaturus. 

8.  Sed  cum  cognovissct  et  eos,  qui  crani 
Jamniac,  velie  pari  modo  Tacere  habitanlibus 
scruni  Judaeis, 

9.  Janmitis  quoque  noctu  supervenit,  et  por- 
tum  eum  navibus  succendit:  ita  ut  lumen  ignis 
apparerei  Jcrosolymis  a stadiis  duccntis  qua- 
draginta. 

40.  Inde  cum  iam  abiissent  novem  stadiis , 
et  iter  faccrent  ad  Timotlieum,  commiscriinl 
cum  co  Arabes,  quinque  millia  viri  et  equiles 
quingenti. 

lo.  Fu  egli  assalito  dagli  Arabi.  Sono  quegli  Arabi  chia- 
mati Aomadi  e Seco  ili , disonni  culi  da  Ismaele  , il  mestiere 


4.  Dopo  pattuite  quelle  cose , Lisia  se  ne 
tornò  a trovare  II  rej  e i Giudei  si  diedero 
a coltivare  le  loro  terre. 

2.  Ma  quelli  che  erano  rimasi  nel  paese , 
Timoteo  e Apollonio  figliuolo  di  Genneo  , e 
anche  Girolamo  e Demofonte , e oltre  a que- 
sti Nicànore  governatore  di  Cipro  non  li  la- 
sciavano ben  avere,  nè  viver  tranquilli. 

3.  Quelli  poi  di  Joppe  giunsero  a commet- 
tere questa  barbarie  : invitarono  i Giudei  abi- 
tanti in  quella  città  ad  entrare  nelle  barche 
da  lor  preparate , colle  mogli  e f figliuoli , 
non  essendovi  tra  gli  uni  e gli  altri  nissuna 
nimicizia. 

h.  E questi  avendo  a ciò  condisceso  senza 
sospetto  alcuno  di  male  per  ragion  della  pace 
e della  pubblica  convenzione  fatta  colla  città , 
allorché  si  trovarono  in  alto  mare  furono  an- 
negati non  meno  di  dugento. 

5.  La  qual  crudeltà  esercitata  contro  quei 
suoi  nazionali  appena  giunse  a notizia  di 
Giuda , mise  in  ordine  la  sua  gente , e invo- 
cato Dio  giusto  giudice , 

6.  Andò  a punire  gli  uccisori  de*  fratelli , 
e di  notte  tempo  mise  a fuoco  e fiamma  il 
porto , e abbruciò  te  barche,  e trucido  quelli 
che  erano  scampati  dal  fuoco. 

7.  E fatto  questo  partì  per  poi  ritornarvi, 
Ì sterminare  tutti  i cittadini  di  Joppe. 

8.  Ma  avendo  saputo,  che  anche  quelli  di 
Jamnia  meditavano  di  trattare  in  simil  guisa 
i Giudei,  che  abitavano  tra  di  toro, 

9.  Sojiraggiunse  anche  a Jamnia  di  notte 
tempo , e diede  fuoco  al  porto  e alle  navi, 
onde  il  chiaror  delle  fiamme  si  vedeva  a Ge- 
rusalemme in  distanza  di  dugento  quaranta 
sta  dii. 

10.  E parlilo  che  fu  di  là,  e avendo  cam- 
minato dieci  sladii , e avanzandosi  contro 
Timoteo , fu  egli  assalilo  dagli  sfrato  in  numero 
di  cinquemila  fanti  e di  cinque  cento  cavalli. 

dn’ quali  fu  ed  b tuttora  di  far  guerra  e di  rubare.  Vedi 
Gtn.  XIV.  IS. 
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14.  Cumque  pugna  valid.1  fieret,  et  auxilio 
Dei  prospere  cessisset,  residui  Arabes  vidi,  pe- 
tebanl  a Juda  dei  tram  sibi  dari , promillcntes 
se  pascua  daturos,  et  in  ceterìs  profuluros. 


12.  iudas  autem,  arbitralus  vere  in  multis 
e os  utile»,  promisit  p*acem  : dextrisque  acceptis 
discessere  ad  tabernacula  sua. 

13.  Aggressus  est  autem  et  civitatem  quani- 
dam  firiuam,  ponti  bus , murisque  circumse* 
plani,  quae  a turbis  liahilabatur  gentium  pro- 
miscuarum,  cui  nomen  Caspliin. 

ih.  Hi  vcn> , qui  intus  crani,  confiilcntes 
in  stabilitale  murcrum,  et  apparalu  alimonia- 
rum,  remissius  agebant,  maledictis  lacessentes 
iudam  cl  blaspbcmanlcs  ac  loquentes  quae  fas 
non  est. 

13.  Macliabacus  autem,  invocato  magno  mun- 
di Principe,  qui  sine  ariclibus  et  inacliinis 
temporibus  # Jcsu  praccipitavit  Jericho,  irmi t 
feroc  i ter  muris:  * Jos.  fi.  20. 

16.  Et  capta  civitate  per  Domini  volunta- 
tem,  innumerabiles  caedes  fccit,  ita  ut  adia- 
cens  stagnum  stadiorum  diiurum  latitudinis , 
sanguine  interfeelorum  fluerc  viderctur. 

17.  Inde  dismserunl  stadia  seplingenta  quin- 
quaginta,  et  venerunt  in  Cliaraca  ad  eos,  qui 
dicunlur  Tubianaei,  Judacos: 

18.  Et  Timotlieum  quidem  in  Illis  lods  non 
coiuprebcndcrunl , nulioqtie  negotio  per  fedo 
regressus  est,  reliclo  in  quodam  loco  finn  issi- 
ino  praesidio. 

19.  Dosilheus  autem  et  Sosipater,  qui  erant 
duccs  cimi  Macliabaeo,  percmerunl  a Timotlieo 
relielos  in  praesidio,  dccem  mi  Mia  Viros. 

20.  Al  Machabacus,  ordinatis  circum  se  sex 
minibus,  et  constitutis  per  cohortes,  ad  versus 
Timotlieum  processil,  babentem  secum  centum 
viginti  millia  pedilum,  cquitumque  duo  millia 
quingcntos. 

21.  Cognito  autem  Judae  adventu,  Timothcus 
praeniisit  roulieres  et  fiiios  et  rcliquum  appara- 
tum,  in  praesidium,  quoti  Camion  dicitur:  erat 
enirn  inexpugnabilc  et  accessu  difficile  propter 
loco  rum  angustia». 

22.  Cumquc  eoliors  Judae  prima  apparaisset, 
timor  hoslibus  incussus  est,  ex  praesentia  Dei, 
qui  universa  conspici t,  et  in  fugam  versi  sunt 
ali us  ab  alio,  ita  ut  magis  a suis  deiicercntur, 
et  gladiorum  suorum  ictibus  debililarentur. 


23.  Judas  autem  veliementer  instabat  pu- 
la. La  quale  chiamatasi  Catphìn.  Ella  è chiamata 
Hesehon,  Aum.  xxi.  -25-  o ailrme  ; e L basitoli,  i.  Machub. 
v.  :w. 

17.  Presto  que'  Giudei,  che  sono  delti  Tub tanti.  Dal  pae- 
se di  Tob,  o Tub,  dorè  abitavano.  Ne  è fatta  menzione. 


11.  E dopo  un  aspro  combattimento  , il 
quale  coti' aiuto  di  Dio  ebbe  felice  esito  per 
lui , quelli  che  restavano  dell * esercivo  vinto 
degli  strabi , chieser  la  pace  a Giuda  , pro- 
mettendo di  cedergli  de 1 pascoli , e di  gio- 
vargli in  ogni  altra  cosa, 

12.  E Giuda  credendo  che  veramente  po- 
teano  essergli  utili  in  molte  cose , promise  la 
pace  j e fatto  raccordo  se  n*  anduron  que- 
gli alte  loro  tende. 

13.  Indi  egli  diede  Vassallo  ad  una  città 
forte , chiusa  intorno  di  ponti  e di  mura , 
abitata  da  una  turba  di  varie  nazioni , la 
quale  chiamavasi  Casphin. 

1A.  Afa  quelli  di  dentro  affidati  sulla  sal- 
dezza delle  mura , e avendo  provvisione  di 
viveri , non  si  mettevano  in  pena,  e provo- 
cavano Giuda  colle  villanie  e colle  bestem- 
mie e con  parole  da  non  ridirsi. 

13.  Ma  Maccabeo , invocato  il  gran  Re  del- 
V universo,  il  quale  senza  arieti,  nè  mac- 
chine atterrò  Gerico  a tempo  di  Giosuè,  sali 
furiosamente  sopra  le  mura: 

16.  E presa  per  divino  volere  la  ciltà , vi 
fece  immensa  strage,  talmente  che  il  lago 
adiacente  targo  due  stadii  appariva  tinto  del 
sangue  degli  uccisi. 

17.  E partiti  di  tà  dopo  un  viaggio  di  set- 
tecento cinquanta  stadii  giunsero  a Characa 
presso  que * Giudei  che  sono  detti  Tubiunei: 

18.  Ma  non  trovaron  ivi  Timoteo , il  quale 
senza  aver  fatto  nulla  tornò  indietro,  la- 
sciando in  un  dato  luogo  una  guarnigione 
assai  forte. 

1 9.  E Dositheo  e Snsipatro , che  erano  ca- 
pitani de' soldati  insieme  con  Maccabeo,  uc- 
cisero dieci  mila  uomini  lasciati  da  Timoteo 
in  quella  fortezza. 

20.  E Maccabeo  riuniti  seco  sei  mila  uo- 
mini, e divisigli  in  coorti  si  avanzò  contro 
Timoteo,  che  area  seco  cento  venti  mila  fanti 
e due  mila  cinquecento  cavalli. 

21.  Afa  Timoteo  avendo  saputo  V arrivo 

di  Giuda , mandò  innanzi  le  donne  e i ra- 
gazzi , e tutto  il  bagaglio  in  una  fortezza 
chiamata  Camion  s perocché  questa  era  ine- 
spugnabile e di  difficile  accesso  a causa  delle 
strettezze,  de ' luoghi.  % 

22.  A/a  all*  apparire  della  prima  coorte  di 
Giuda  la  paura  entrò  addosso  a*  nemici  a 
cauta  della  presenza  di  Dio , che  vede  il 
tulio,  e furono  messi  in  fuga  gli  uni  dagli 
altri , talmente  che  il  maggior  danno  lo  ri- 
cevevan  dalla  loro  gente,  e restavan  feriti 
dalle  spade  de * suoi. 

23.  E Giuda  vigorosamente  gl*  inseguiva 

i.  Machab.  v.  9.  13.  Bisogna  qui  supplire  quello  che  è 
scritto,  i.  Machab.  v.  8.  9.  ec. 

21.  Chiamata  Camion.  Ovvero  Carnaim  « Astharoth- 
Camaim.  Aslharte  da  dne  comi , vale  a dire  La  luna , da 
cui  prendeva  U nome  quella  diti. 
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nicns  profanos , et  prostravi!  ex  eis  (rigirila 
millia  virorum. 

24.  Ipse  vero  Timotlicus  ìncidit  in  partes 
Dosilliei  et  Sosipatris:  et  multis  preci  bus  po- 
slulahat  ut  vivus  dimitlerctur,  eo  quod  inul- 
lorum  ex  Judaeis  parente*  Imberci,  ac  fralres 
quos  morte  eius  deci  pi  evenirci. 


25.  Et  cuin  (idem  dedisset  reslituturum  se  eoa 
sccumluin  constituluin , illacsiim  eum  dimise- 
runt  propter  fra  Ini  m salutem. 

26.  Judas  a u lem  egressus  est  ad  Camion, 
Interfectis  vigilili  quinque  millibus. 

27.  Post  lioruin  fiigain  et  necem,  movil  exer- 
citum  ad  Epliron  civilalem  iniinilam,  in  qua 
iriulliliido  di  versa  rum  genlium  halli  labai:  et  ro- 
busti iuvenes  prò  muris  coiisislenlcs  forliter 
repugnabant  : in  liac  aulem  macliinac  mullae 
et  telorum  crai  appara lus. 

28.  Sed,  cum  Omnipotcntcm  invncasscnl , 
qui  potcslatc  sua  vires  liostium  confringit,  ce- 
pcrunt  civitatein:  et  ex  eis,  qui  inlus  erant, 
vigilili  quinque  millia  prostraverunt. 

29.  Inde  ad  civitatcm  Seylharum  abierunt, 
quae  ah  Jerosolyinis  seicenti»  sladiis  alierai. 

50.  Conteslautibus  aulem  bis,  qui  apud  Scar- 
tilo poi  ila  s crani,  Judaeis,  quod  benigne  ab  eis 
haberentur,  etiam  temporibus  infelicilalis  quod 
modeste  secum  cgerinl: 

31.  Gralias  agenlcs  eis,  et  exliortati  etiam 
de  cetero  erga  genus  suoni  benigoos  esse,  ve- 
nertinl  Jerosoly mani  die  solemui  seplimanarum 
instante. 

32.  Et  post  Penlccoslcn  abierunt  contra  Gor- 
giam  praepositum  Idiimaeac. 

33.  Exivil  aulem  cum  peditibus  tribus  mil- 
libus et  cquilibus  quadringenlis. 

34.  Quihus  congressi , con  ligi  t paucos  me- 
re Judaeortim, 

35.  Dositlieus  vero  quidam  de  Baccnoris  e- 
ques,  vir  forlis,  Gorgiam  tenebat:  et,  cum  vel- 
ici illuni  capere  vivum,  eques  quidam  de  Thra- 
cibus  irruit  in  eum,  liiimcrumquc  eius  ampu- 
tavi 1 5 atque  ila  Gorgias  eflugit  in  Maresa. 

36.  Al  illis , qui  cum  Esdrin  erant,  diulius 
piignanlibus  et  fatigatis,  invocavil  Judas  Domi- 
riunì  adiutorem,  et  ducem  belli  fieri: 


37.  Incipiens  voce  patria,  et  cum  hymnis 
eia  more  m exlollcns,  fugai»  Gorgiae  mililibus 
incussit. 

Hi.  netterebbero  senza  speranza.  Non  potrebbero  salva- 
re la  vita  , ma  sarebliero  uccisi  in  vendetta  della  morte  di 
Timoteo. 

2a.  Alla  città  itegli  Sciti.  A Sritopoli  detta  anche  Ttethsan. 

31.  Il  iti  solenne  delle  settimane.  La  Pentecoste  è chi»- 


gasligando  que' pAifani , e ne  uccise  trenta 
mila. 

24.  E lo  stesso  Timoteo  si  imbattè  nette 
schiere  guidate  da  Dositheo  e da  Sosipatro  , 
e istantemente  si  raccomandava  che  gli  sai - 
vasser  la  vita  , peroccJiè  aveva  in  suo  potere 
motti  0 parenti , 0 fratelli  dei  Giudei , » 
quali , morto  lui , avvedrebbe  che  resterebbe- 
ro senza  speranza. 

25.  E data  parola  (fi  restituirli  secondo  la 
convenzione  fatta , fu  lasciato  andarsene  sano 
e salvo  per  salvare  i fratelli. 

26.  E Giuda  si  mosse  contro  Camion , e 
vi  uccise  venticinque  mila  uomini. 

27.  Dopo  la  sconfitta  e la  strage  di  quelli 
andò  contro  Ephron  , città  forte  abitata  da 
una  turba  di  diverse  nazioni , e la  gioventù  ro- 
busta stando  a difesa  delle  muraglie  faceano 
grati  resistenza , e vi  erano  motte  macchine 
e gran  provvisione  di  armi. 

28.  Ma  i Giudei , invocato  V Onnipotente , 
il  quale  con  sua  possanza  abbatte  le  forze 
dei  nemici , espugnarono  la  città , e stesero 
al  suolo  venticinque  mila  uomini  di  quelli 
che  u ' tran  dentro. 

29.  Indi  andarono  alla  città  degli  Sciti  , 
distante  serento  sludii  da  Gerusalemme. 

30.  Ma  protestando  i Giudei , che  dimora- 
vano tragii  Scitopolilani , come  essi  erano  trat- 
tati da  quelli  benignamente , e anche  ne’ tem- 
pi detta  calamità  accano  trovata  presso  di  loro 
molta  umanità , 

31.  1 Giudei  rendettero  grazie  a quelli , e 
gli  esortavano  a continuare  nel  loro  buon  a- 
nimo  verso  la  loro  nazione  : e parttron  per 
Gerusalemme , essendo  imminente  il  di  solen- 
ne delle  settimane. 

32.  E dopo  la  Pentecoste  si  mossero  contro 
Gorgia  governatore  dell * Idumea. 

33.  E si  m essero  in  viaggio  in  numero  di 
tre  mila  fanti  e quattrocento  cavalli. 

34.  E attaccata  la  zuffa  alcuni  pochi  Giu- 
dei rimasero  uccisi. 

35.  Ma  un  certo  Dositheo  soldato  a cavallo  di 
quei  di  Bacenore , uomo  valoroso,  avea  messo  le 
mani  addosso  a Gorgiaj  ma  volendo  egli  pren- 
derlo vivo,  un  soldato  a cavallo  , Trace  di  na- 
zione, andò  sopra  di  lui , e gli  tagliò  la  spal- 
la j e in  tal  modo  Gorgia  si  fuggi  a Maresa. 

36.  Ma  combattendo  per  lunga  pezza  di 
tempo  i soldati  che  erari  sotto  il  comando  di 
Esdrin , ed  essendo  già  stanchi , Giuda  in- 
vocò il  Signore , affinchè  egli  fosse  lor  pro- 
tettore e condottare  nella  battaglia  : 

37.  E avendo  cominciato  a cantare  ad  alta 
voce  degl ‘ inni  nel  linguaggio  natio , messe 
in  fuga  i soldati  di  Gorgia. 

mata  festa  delle  .settimane , perchè  veniva  sette  Intere  set- 
timane dopo  la  Pasqua. 

as.  Di  quei  di  floeenort.  la  Interpretazione  piu  preli- 
bile ell’è,  che  questo  Dositheo  era  soldato  a cavallo  nel- 
la coorte , di  cui  era  capitano  Bacenore. 
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38.  Judas  antera  colicelo  exercitu  venit  in 
civitatem  Odollam  : et,  cum  septima  dies  su- 
pcrvenirct , sccundum  consuctudinem  purifica- 
ti , in  eodem  loco  sabbatum  egurunt. 

39.  Et  seguenti  die  venit  cum  suis  Judas , 
ut  corpora  prostratprum  tollcret,  et  cum  pa- 
rentibus  pone  re  t in  sepulcris  palcrnis. 

40.  Invenerunt  autem  sub  tunicis  interfecto- 

runi  de  dnnariis  idolorum,  quae  apud  Jamniam 
fuerunl,  * a quibus  lex  proliibet  Judacos:  o- 
ninibus  ergo  manifestum  factum  est,  ob  banc 
caussam  eos  corrui&se.  * Deuter.  7.  28. 

41.  Omncs  itaque  benedixerunt  iuslum  in- 
dicium  Domini,  qui  occulta  feccrat  manifesta. 

42.  Atque  ila  ad  prcces  conversi  rogaverunt 
ut  id,  quod  factum  erat  delictum  oblivioni 
traderetur.  At  vero  fortissimus  Judas  bortaba- 
tur  populum  conservare  se  sine  peccato,  sub 
oculis  videntes  quae  facta  sunt  prò  peecati.s 
eorum,  qui  prostrati  sunt. 

43.  Et  facla  colfationc,  duodccim  millia  dra- 
climas  argenti  misil  Jerosolymam  offerti  prò 
peccatis  mortuorum  sacrificiunt,  bene  et  reli- 
giose de  resurreclione  cogilans: 

44.  ( Nisi  enim  eos,  qui  ceeidcrant,  resur- 
recturos  sperarci,  superfluum  vidcretur  et  va- 
num  orare  prò  mortuis.  ) 

48.  Et  quia  considerabat  quod  bi,  qui  cum 
piclatc  dormitionem  acceperant,  optimam  ha- 
berent  repositam  gratiam. 

46.  Sancta  ergo  et  salubris  est  cogilatio  prò 
defunclis  exorare,  ut  a peccalis  solvanlur. 


38.  Purificatiti  tecondo  il  rito.  Si  purifica  vano  dal)'  im- 
mondezza contralta  per  lo  spanci  mento  del  sangue  e pel 
tocca  mento  de' corpi  morti.  Vedi  Ami.  in.  a.  12.  17., 
XXVI.  18. 

♦J).  E fatta  una  colletta  «c.  £ incomprensione  l'ostina* 
zinne  degli  ultimi  eretici,  de’ quali  un  gran  numero  per 
ripararsi  da)  colpo  terribile  di  queste  parole , nelle  quali 
si  trova  «i  pienamente  ed  evidentemente  esposta  la  dot-1 
trina  della  Chiesa  Cattolira  intorno  a'  suffragi  pe'defuntl, 
ricorsero  prima  allo  spedirnte  di  rigettare  questo  libro  dal 
Canone  delle  Scritture  : altri  di  essi  però  in  apparenza 
meno  ardili,  ma  meramente  più  impudenti,  riconoscendo 
Io  stesso  libro  come  divino  hanno  preteso,  che  da  mano 
infedele  fossero  stati  qui  intrusi  gli  ultimi  quattro  verset- 
ti. Egli  è pero  \ero,  che  non  solo  tutti  I cintici  Latini , ma 
anche  i Greci  e I Siriaci  sono  qui  del  lutto  uni  formi  ; ma 
siccome  non  (u  mai  stravaganza,  che  non  fosse  detta  da 
qualche  filosofo,  cosi  non  fu  falsità  non  detta  da  qual- 
che eretico.  Si  aggiunga  che  lutti  questi  belli  spedkenli 
non  giurano  a nulla  per  la  loro  cattiva  causa.  Sia  quel 
di' e' vogliono  dell' autorità  di  questo  libro,  le  preghiere 
pe’  defunti  iurono  in  uso  presso  la  Sinagoga;  e 11  Grazio 
autor  non  sospetto  agli  eretici  Irto  o questa  costumanza 
preiMi  i Giudei  tino  ne' tempi  della  cattivila  di  Babilonia. 
Dopo  la  Sinagoga  noi  truv  lauto  la  stessa  costumanza  nella 
Chiesa  di  Cristo,  costumanza  attestata  non  solo  da  tutti  I 
Padri,  uia  anelie  dalle  antiche  Liturgie  date  fuora  iu  que- 
sti ulUiui  tempi , e delle  quali  havvene  alcuna , la  cui  pub- 
blicazione dobbiamo  a qualcheduno  dì  questi  eretici  , il 
quale  per  disposizione  di  Dio  rende  ioav  vertentemente  que- 
Bibbia  J'oL  1. 


38.  E Giuda , riunito  l'esercito,  giunse 
alla  città  di  Odollam , e venuto  il  settimo 
giorno  purificatisi  secondo  il  rito,  celebrarono 
il  sabato  in  quei  medesimo  luogo. 

39.  E il  di  seguente  Giuda  andò  colla  sua 
gente  a prendere  i corpi  degli  uccisi  per  riporli 
co'  loro  fiorenti  ne'  sepolcri  de'  loro  nazionali. 

40.  E in  seno  degli  uccisi  trovarono  dette 
cose  donate  agl ' idoli,  che  erano  già  in  Jam- 
via  , le  quali  sono  cose  proibite  pe ' Giudei  se- 
condo la  legge  j e tutti  conobbero  evidente- 
mente , che  jìer  questo  quegli  eran  periti. 

41.  E tutti  benedissero  i giusti  giudizi » del 
Signore,  il  quale  avea  manifestato  il  male 
nascosto. 

42  .E  perciò  rivoltisi  all'orazione  pregaro- 
no , che  fosse  posto  in  dimenticanza  il  de- 
litto commesso.  Ma  il  fortissimo  Giuda  esor- 
tava il  popolo  a conservarsi  senza  peccalo, 
mentre  avean  veduto  co'  propri  occhi  quel  che 
era  avvenuto  a causa  del  peccato  di  quelli, 
che  rimasero  uccisi. 

43  .E  fatta  una  colletta  mandò  a Gerusa- 
lemme dodici  mila  dramme  d'argento,  per- 
chè si  offerisse  sacrifizio  pe' peccati  di  quei 
defunti , rettamente , e piamente  pensando 
intorno  alta  risurrezione: 

44.  (Perocché  s' ei  non  avesse  avuto  sjte- 
ratiza , che  que ‘ defunti  avessero  a risuscita- 
re , superflua  cosa  e inutile  sarebbe  paruta 
a lui  l'orazione  pei  morti.) 

48.  E considerando,  che  per  quelli  che  si 
erano  addormentati  nella  pietà,  serbavasi  una 
grande  misericordia. 

46.  Santo  adunque,  e salutare  è il  pensie- 
ro di  pregare  pei  defunti,  affinchè  situo  sciolti 
da'  toro  peccati. 

sto  servigio  alla  Chiesa.  Or  secondo  il  bel  detto  di  un  an- 
tico pontefice  ( Celai,  ni.  ) la  norma  del  credere  è fitta- 
la dalla  regola  del  pregare.  Abbiamo  osservalo  de*  vestigli 
di  questa  costumanza  ne*  libri  santi  del  nuovo  Testamento. 

Molisi,  che  in  questo  litrro  si  paria  sovente  della  risur- 
rezione dei  morti,  e de  premii  della  vita  avvenire,  per- 
di* in  que’ tempi  appunto  cominciava  ad  accreditarsi  la 
setta  de’Saducei,  de' quali  piu  volle  si  parla  nel  Vangelo. 
{Votisi  In  secondo  luogo  , che  il  nome  di  risurrezione  sì  po- 
ne qui  per  significare  la  risurrezione  alla  vita  beata,  per- 
chè la  risurrezione  degli  empi  per  soffrire  anche  nel  cor- 
po una  pena  eterna,  si  considera  come  seconda  morte,  piut- 
tosto che  vera  risurrezione.  Vedi  Apnea!. 

Or  a quelli,  che  muoiono  nella  carità  . giovano  i suffra- 
gi e In  orazioni  ad  impetrare  la  misericordia  pe’  peccati 
veniali,  e pelle  pene,  clic  restano  da  scontare,  e in  tal 
guisa  giovano  ad  essi  per  la  risurrezione  beata  , di  cui  non 
prima  di  aver  soddisfatto  alla  divina  giustizia  potuto  es- 
sere fatti  degni. 

46.  < ontiderando , che  per  quelli  re.  Ecco  il  fondamen- 
to »u  di  cui  sperava*! , che  que' soldati  defunti , che  avean 
peccato  prendendo  le  cose  consacrate  agl'idoli,  potessero 
essere  aiutali  mediante  i sacrifizi  e le  orazioni  «le’ foro 
fratelli.  Que'soldati  erano  morti  combattendo  per  la  vera 
religione, e pel  culto  del  vero  I>fo;  ed  era  da  sperare,  che 
Dio  misericordioso  avesse  serltat»  per  essi  una  grande  mise- 
ricordia, e che  essendo  stati  puniti  colla  morte  tempora- 
le, tu»n  gli  avrebbe  gastigali  coll’eterna.  Spera  Giuda,  cli« 
Dio  avesse  dato  loro  un  vero  dolore  del  peccato  commes- 
so, e ch  e'  foeaer  passati  in  luogo  di  salute. 
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CAPO  DECIMOTERZO 

Menelao  Giudeo  ditrrlore  è metto  a morie  per  ordine  di  Antioco:  ma  fuetti  euendo  andato  con  gran- 
dietimo  neretto  contro  i Giudei,  vinto  una  e due  t atte,  e perdute  molte  migliaia  di  soldati,  e r<- 
bellandosi  contro  di  lui  Filippo,  chiede  m grazia  la  pace  co’ Giudei  e la  stabilisce  con  giuramen- 
to , avendo  offerto  tacrffizio  nel  t empio , e creato  Giuda  principe  di  Tolemaida. 


1.  Anno  centesimo  quadragesimo  nono,  co- 
gnorit  Jnclas  Anliochum  Eupatorcm  venire  cum 
multitudine  ad  versus  Judaeam, 

2.  Et  cum  co  Lysiatn  procunitorcm  et  prae- 
positnm  ncgotiorurn , secum  liabentem  pedi  tu  in 
centum  tirami  millia  et  equilum  quinqoe  inil- 
lia  et  elcpliantos  vigiliti  duos,  currus  cum  fai- 
cibus  trecento». 

3.  Commiscuit  autem  se  illis  et  Mcnelaus  : et 
cum  multa  fallacia  deprccabatur  Anliochum , 
non  prò  pairiac  salute,  sed  sperans  se  coiisti- 
tui  in  principaium. 

4.  Sed  Rcx  reguni  suscitavi!  animos  Antiochi 
in  peccatorem:  et  suggerente  Lysia  liunc  esse 
causarn  omnium  maiorum,  iossit  (ut  eis  est 
consuetudo)  apprehensum  in  eodem  loco  nccari. 


K.  Eral  autem  in  eodem  loco  turris  quinqua- 
ginta  cuhitorum,  aggestum  undique  liahcns  ci* 
neris:  iiaec  prospecluin  hahebat  in  praeceps: 

0.  Inde  in  cinerem  deiici  iussit  sacri  legnili  , 
omnibus  eum  propcllcntibus  ad  interitum. 

7.  Et  tali  lege  praevarìcatorem  legis  contigit 
morì,  nec  terrae  ilari  Menelauin. 

8.  Et  quidem  salis  iustc:  nam  quia  multa 
erga  ararli  Dei  dclicla  commisi!,  cuius  ignis  et 
cinis  eral  sanctus,  ipsc  in  cincris  morte  da- 
mualus  est. 

9.  Sed  rei  mente  effracnatus  veniebai,  nc- 
quiorem  se  patio  suo  Judaeis  osleusurus. 

10.  Quibus  Jtidas  cogniti»,  praccrpit  pupillo, 
ut  die  ac  nocle  Dominimi  in  foca  reni,  quo,  sic- 
*«it  semper,  et  nunc  adiuvaret  eos: 


a.  Cento  dieci  mila  fanti,  ec.  Ravvi  diversità  trai  nu- 
mero dei  fanti , de* cavalieri  e deeli  elefanti  notati  in  que- 
sto luogo , e quello,  che  è registrato  I.  Machab.  vi.  .lo. , 
nè  «(Uhi  è fatta  menzione  de* carri  : ma  bisogna  osservare , 
che  quell’  armata  era  composta  di  molte  nazioni,  e di  trup- 
pe ausili, irle . che  venivano  da  vari!  paesi,  lrune  prima, 
le  altre  dopo,  onde  in  diversi  giorni  dovette  essere  diver- 
so il  numero  de’ soldati  a piedi  e a cavallo,  come  anche 
degli  elefanti,  c qualche  porle  dell’esercito  esser  talora 
lasciata  indietro , talora  unita  con  e*so.  Quanto  a"  carri 
dobbiam  credere  supplita  in  questo  luogo  l’ omissione  fat- 
ta nel  rapo  vi.  del  primo  libro. 

3.  E con  grande  artifizio  cercava  ec.  Menelao  die  non 
avea  potuto  (inora  godere  del  pontificalo , che  area  com- 
prato da  Kpiphaue , mostrando  affetto  per  la  patria , jmo- 
sava  in  (atti  solo  al  proprio  interesse.  Quindi  pregava 
Kupatore  a perdonare  alla  nazione,  e di  punir  solo  i ea- 


t.  L'anno  cento  quarantanove  Giuda  in- 
tese come  Antioco  Eupatore  veniva  con  gran 
gente  contro  i Giudei, 

2.  E con  lui  Lisia  tutore,  che  avea  il  ma- 
neggio degli  affari , e che  avea  seco  cento 
dieci  mila  fanti  e cinque  mila  cavalli  e ven- 
tidue  elefanti , e cocchi  falcati  trecento. 

3.  E si  mischiò  con  essi  anche  Menelao j e 
con  grande  artifizio  cercava  di  placare  An- 
tioco , non  perchè  amasse  la  salute  della  pa- 
tria, tua  sulla  speranza  di  esser  messo  in 
possesso  (lei  principato. 

h.  Ma  il  Re  de' regi  voltò  il  cuore  di  An- 
tioco contro  quel  peccatore,  e avendogli  Lisia 
rappresentato  come  quegli  era  la  causa  di 
tulli  i mali , il  re  comandò , che  io  prendes- 
sero e lo  facessero  morire  in  quello  slesso 
luogo  secondo  la  loro  consuetudine . 

3.  Era  nel  luogo  stesso  una  torre  di  cin- 
quanta cullili,  piena  tutta  d' una  gran  massa 
di  cenere;  di  ii  vedeasi  ( solo)  il  precipizio: 

6.  Ordinò,  che  di  li  quel  sacrilego  fosse 
gettato  nella  cenere,  dandogli  tutti  la  spinta 
l>er  farlo  perire. 

7.  Con  tal  legge  dovei  te  morire  il  prevari- 
catore della  legge  Menelao,  senza  che  fosse 
seppellito  nella  terra. 

8.  E ciò  molto  giustamente  ; perocché  a- 
o ernia  egli  commessi  motti  delitti  contro  l'al- 
tare di  Dio , il  di  cui  fuoco  e la  cenere  son 
cose  sante,  fu  egli  condannato  a morire  nella 
cenere. 

9.  Ma  il  re  veniva  con  animo  furibondo 
per  farsi  conoscere  a’  Giudei  più  coltivo  del 
patire  suo. 

10.  Le  quali  cose  avendo  sapute  Giuda  or- 
dinò al  impalo,  che  invocasse  di  e notte  il 
Signore , affinchè  come  in  tutte  le  altre  oc- 
casioni , cosi  adesso  gli  aiutasse: 

pi , che  non  gli  erano  obbedienti,  intendendo  Giuda  e i fra- 
telli, I «piali  non  gli  permettevano  di  stare  In  Gerusalemme. 

i.  Fra  net  luogo  tinto  una  torre  ee.  Il  supplizio  di  Me- 
nelao secondo  Giuseppe  segui  dopo  che  il  re  fu  tornato 
dalla  su*  spedizione  Giudaica , lo  che  sembra  piu  verlal- 
mlle;  ma  il  sacro  storico  lo  racconta  io  questo  luogo,  per- 
chè avea  principiato  a discorrere  de*  tentativi  (atti  dallo 
stesso  Menelao  per  indurre  il  re  a sfogar  il  suo  sdegno  con- 
tro Il  solo  Giuda  e I suoi  fautori . onde  descrive  qui  la  fi- 
ne, che  ebbero  tutte  le  trame  del  caltiv’uomo.  Il  suppli- 
zio della  cenere  fu  inventato  sotto  Darlo  figliuolo  di  Uta- 
»pp,rd  e descritto  da  \ alerio  Massimo.  Kmplcvaoo  di  ce- 
nere un  luogo  chiuso  da  alte  mura  : una  trave  metteva*! 
in  cima , che  arrivava  da  una  muraglia  all’altra . sopra  la 
(piale  puncasi  II  no  dopo  averlo  fatto  mangiare  e bere  as- 
sai bene,  onde  ben  presto  la  sola  vista  del  precipizio  h» 
(aera  cadere  nella  cenere , In  cui  restava  affogato. 
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ti.  Quippe  qui  Icge  et  patria,  sancloque  tem- 
pio privari  vcrercutur:  ac  popuium,  qui  nuper 
paulluluni  respirasse! ne  amerei  blaspliemis 
rursus  nalionibus  subdi. 


12.  Omnibus  itaque  simul  id  facienlibus,  et 
petcntibus  a Domino  mitericnrdiam  cuiu  flelu 
et  ieiuniia,  per  Iriduum  continuum  prostratili, 
liortalus  est  ios  Judas,  ut  se  pracpararent. 

13.  Ipse  vero  cum  scnioribus  cogitavi!,  prius- 
quam  rei  admoveret  eiercilutn  ad  Judaeam, 
et  obtineret  civitatem  eiire,  et  Domini  iudicio 
committere  eiitum  rei. 

! 6.  Daus  itaque  potestatem  omnium  Deo  mun- 
di creatori,  et  eshorlatus  suoi,  ut  forliter  di- 
micarenl,  et  usque  ad  mortem  prò  legibus, 
tempio,  civilatc,  patria  et  civibus  starenl,  circa 
Modin  exercitum  consliluit. 

15.  Et  dato  signo  suis  Dei  victoriae,  iuveni- 
bus  fortissimis  eleclis,  nocte  aggressus  autam 
regiam  , in  castris  interferii  viros  quatnor  mit- 
lia  et  maximum  clepbantorum  cum  bis,  qui 
superposili  fuerantr 

15.  Summoque  melu  ac  perturbatione  lio- 
stiuni  castra  replentes,  rebus  prospere  geslis, 
abierunt. 

17.  Hoc  anlem  factum  est  die  iliucesccnte , 
adiuvante  eum  Domini  protectione. 

IS.  Sed  rei,  acceplo  guslu  audaciae  Judaeo- 
rum,  arte  diftirullatein  locorum  tentabat. 

19.  Et  Bclhsurac,  quae  crai  Judaeorum  prae- 
sidium munitom.  castra  admovebat:  sed  fuga- 
hatur,  impingebat,  minorabatur. 

90.  His  antem,  qui  inlus  erant,  Judas  ne- 
cessaria miltebat. 

94.  Enuntiavit  autem  mysleria  bostibus  Rho- 
docus  quidam  de  Judaico  exercitu,  qui  roqui- 
situs  compreiiensus  est,  et  conclosus. 

99.  Iterum  rea  sermonem  Imbuii  ad  eos , 
qui  erant  in  Bethsuris:  dextram  dediti  accepit: 
abiit: 

93.  Commisit  cum  Judar  superatus  est.  Et 
autem  cognovit  rebellasse  Pltilippuin  Antiocbiae, 
qui  relirtus  erat  super  negotia  , mente  conster- 
natus,  Judaeos  deprecans,  subdilusque  eis,  Iu- 
rat  de  omnibus,  qnibus  instimi  visum  est:  et 
reconciliatus  obtulit  sacrificium,  bonoravil  tem- 
plum,  et  ninnerà  posnit: 

24.  Macliabaeum  amplexatus  est,  et  feci!  eum 
a Ptolemaidc  usque  ad  Gerrcnos  ducem  et  prin- 
cipe!». 

23.  Avendo  saputo  come  si  era  ribellato  Filippo  ee.  Ve- 
di |.  Machab.  TI.  33.,  ec. 


41.  Come  quelli , che  temevano  di  aver  a 
perdere  e la  legge  e la  patria  e (l  tempio 
santo  j e non  permettesse  , che  restasse  sog - 
getto  di  nuovo  atte  bestemmiata  ci  nazioni 
quel  popolo,  che  poco  prima  avea  cominciato 
alcun  poco  a respirare. 

42.  E cosi  avendo  fatto  lutti  d1 accordo , e 
implorata  la  misericordia  del  Signore , con 
lacrime  e digiuni , prostrati  per  terra  per  tre 
interi  giorni.  Giuda  gli  esortò  a mettersi  al- 
t*  ordine. 

13.  Ed  egli  col  jmrer  dei  seniori  risolvè  di 
uscire  in  campagna  prima  che  il  re  si  acco - 
stasse  coir  esercito  aita  Giudea,  e si  rendesse 
jHutvone  della  città , e di  rimettere  al  Signore 
1‘  esito  dell’  affare. 

ih.  Rassegnatosi  adunque  totalmente  alle 
disposizioni  di  Dio  Creatore  dell ' universo  , 
cd  esortati  i suoi  a combattere  virilmente , 
e a difendere  sino  aUa  morte  le  leggi , il 
tempio , la  città,  la  patria  e i cittadini , si 
accampò  coll'esercito  vicino  a Modin. 

15.  E dato  per  segno  a*  suoi  la  vittoria  di 
Dio , fatta  una  scella  della  più  robusta  gio- 
ventù, assali  di  notte  tempo  il  quartiere  del 
re , e uccise  nel  campo  quattro  mila  uomini 
e il  più  grande  degli  elefanti  con  quelli  che  gli 
stavan  sopra. 

16.  E riempiuti  di  terrore  e di  scompiglio 
gli  alloggiamenti , dopo  si  felice  impresa  si 
ritirarono. 

17.  E ciò  fu  fatto  al  primo  spuntare  del 
giorno  , assistendoli  Dio  colta  sua  proiezione. 

18.  Ma  il  re  dopo  aver  fallo  saggio  del- 
r audacia  dei  Giudei , cercava  con  arte  di 
Impadronirsi  dei  posti  scabrosi. 

19.  E si  accostò  coll'  esercito  a Bcthsura , 
la  quale  era  una  fortezza  de’  Giudei  ben  mu- 
nita : ma  era  rispinto , trovava  inciampi , 
scapitava. 

20.  E Giuda  mandava  a qtte'  di  dentro  ciò, 
che.  lor  bisognava. 

21.  Ma  un  certo  fìhodoco  nell1  esercito  dei 
Giudei  faceva  la  spia  a'  nemici,  ma  fu  cer- 
cato , e si  trovò  , e si  messe  in  prigione. 

22.  E il  re  parlamentò  di  nuovo  con  quelli, 
che  erano  in  Bethsura,  e data  toro  la  sua 
parola,  e ricevuta  la  loro,  se  n'andò: 

23.  l'enne  alle  mani  con  Giuda,  e fu  vinto . 
Indi  avendo  saputo  come  si  era  ribellato  Fi- 
lippo lasciato  in  Antiochia  al  matteggio  degli 
affari , perdutosi  di  animo  si  raccomandò  ai 
Giudei , e si  umiliò  ad  essi,  e giurò  tutto 
quello  che  parve  giusto,  e fatta  fa  riconci- 
liazione offerse  sacrifizio , rendè  onore  al 
tempio,  e gli  fece  dei  doni: 

24.  Abbracciò  Maccabeo,  e lo  fece  governa- 
tore e principe  da  Tolemaide  fino  ai  Gerreni. 


24.  Fino  ai  Germi.  O ila  Gemetti . cioè  fino  al  pica* 
«li  questi  verso  l'Egitto. 
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28.  l't  antrai  venil  Ptolcmaidam , grariler  fe- 
rrbant  Ptolemcnses  ainiiitiae  convciitionem , in- 
tlignantes  ne  forte  foedns  irrumperent 


28.  Tunc  astendil  Lysias  tribunal,  et  «po- 
sili! rationem,  et  populum  sedavi!,  regrosstis- 
que  est  Antiociiiam  : et  hoc  modo  regia  profe- 
ctio  et  redilus  processil. 

a».  Qwi  cittadini  erano  matta  malcontenti  di  quelle 
contenzioni,  t di  quella  amicizia,  con  paura  ec.  Hon  vole- 


*8.  Ma  essendo  Antioco  arrivato  a Tote- 
indille  , quei  cittadini  erano  mollo  malcon- 
tenti di  quelle  convenzioni , e di  qurlla  ami- 
cizia , con  paura , che  di  dispetto  non  rom- 
pessero la  confctlcrazionc. 

20.  Allora  Litio  sali  sulla  tribuna,  e aven- 
do renduto  conio  dell'  affare  , calmi  il  po- 
polo, e se  ne  tomi  ad  Antiochia.  Tal  ebbe 
fine  il  viaggio  e il  ritorno  del  re. 

v ano  eswrr  toggrUi  a un  governatore  Giudeo , avendo  mot- 
ta antipatia  contro  quella  coitone. 


CAPO  DECmOQUARTO 

A suggestione  di  Aleimo , che  era  stato  privato  del  sommo  Sacerdozio,  Nicànore  mandalo  da!  re  De- 
metrio nella  Giudea , udite  le  azioni  grondi  di  Giuda , stringe  con  esso  amicizia,  ma  rottala  dipoi 
per  ordine  del  re,  non  potendo  aver  nelle  mani  Giuda  minaccia  la  rovina  del  tempio,  e cerca  di 
metter  le  mani  addosso  al  magnanimo  vecchio  Ha  zia , il  quale  vedendosi  in  procinto  di  esser  preso 
da' nemici  elesse  piuttosto  con  animo  costantissimo  di  darsi  la  morte,  che  soffrire  indegnità  da' ne- 
mici, sopra  i quali  getta  le  tue  interiora. 


1.  Sed  post  I rieimi i lempus,  cognovil  Judas 
et  qui  cum  eo  erant,  Demetriuin  Scleuci  cum 
nini  Illudine  valida,  et  navibus,  per  porlum  Tri* 
polis  asce  udisse  ad  loca  opportuna; 

2.  Et  tenuisse  regiones  adversus  Antioclium 
et  ducem  eius  Lvsiam. 

3.  Alcimus  auledi  quidam,  qui  sutnmus  sa- 
cerdos  fucrat,  sed  voluntarie  coinquinatus  est 
temporibus  commixlionis , con&idcrans  nullo  mo- 
do sibi  esse  salutem,  neque  acccssuiu  ad  altare, 

K.  Veuit  ad  regem  Demetrium  centesimo 
quinquagesimo  anno,  offercns  ei  coronali»  au- 
roani  et  palmani,  super  liaec,  et  tliallos,  qui 
templi  esse  videbantur.  Et  ipsa  quidem  die  si- 
luit. 

B.  Tempus  aulem  opportunum  dementiae  suae 
naclus,  convocatus  a Demetrio  ad  consilium , 
et  interrogatila  quibus  rebus  et  consiliis  Judaei 
mtcrentur, 

6.  Kespondit:  Ipsi,  qui  dicuntur  Assidaci  Ju- 
daeorum  , quibus  pracesl  Judas  Madiabaeus, 
bella  nulriunt,  et  seditiones  movent,  nec  pa- 
tiunlur  regnum  esse  quielum: 

7.  Nani  et  ego  defraudati»  parentum  gloria 
(dico  autem  su  mino  Saccrdolio)  bue  veni: 

8.  Primo  quidem  ulililatibus  regis  Adoni  scr- 
vans,  secundo  autem  cliaui  civibus  consu  Jens: 
nani  illorum  pravi  la  te  universum  genus  nostrum 
non  minime  vcxalur. 


I.  Di  li  a tre  anni.  Dalla  purificazione  e dedicazione 
del  tempio.  Intorno  a quello  che  qui  ai  racconta,  vedi  i. 
Machab.  VII. 

3.  Vn  certo  Att  imo , ee.  Vedi  l.  Macho b.  vii.  6.  Si  chia- 
mano  tempi  di  confusione  quelli  della  persecuzione  di  Epi- 


4.  Ma  di  li  a tre  anni  Giuda  e i suoi  in- 
tesero come  Demetrio  figliuolo  di  Seteuco  con 
grosso  esercito , e cqn  molte  navi  sbarcato  al 
porto  di  Tripoli  era  andato  ad  occupare  dei 
posti  importanti  i 

2.  E aveva  occupate  varie  regioni  a di- 
spetto di  Antioco  e di  Lisia. 

3.  Ma  un  cerio  Ale imo , che  era  stato  som- 
mo Sacerdote , ma  volontariamente  si  era 
contaminato  ne ' tempi  della  confusione , con- 
siderando non  esservi  più  salute  per  lui , né 
accesso  all ' altare  , 

h.  Andò  a trovare  il  re  Demetrio  l*  anno 
cento  cinquanta  , offerendogli  una  corona  di 
oro  e una  palma  , e oltre  a ciò  dei  ramo- 
scelli d ' ulivo,  i quali  pareva  che  fossero  dei 
tempio:  e per  allora  non  disse  nulla. 

B.  Ma  trovato  un  tempo  opportuno  alla 
sua  stoltezza , essendo  stato  chiamato  in  con- 
siglio da  Demetrio , ed  essendo  interrogato 
qual  fosse  il  sistema  dei  Giudei , e con  quali 
consigli  si  reggessero, 

G.  /ìispose:  Que’ Giudei,  che  hanno  il  no- 
me di  Assidei , che  liantio  per  caporione  Giu- 
da Maccabeo,  nutriscon  la  guerra,  e muovono 
le  sedizioni , e non  permettono,  che  il  regno 
abbia  pace: 

7.  E in  pure  sfagliato  della  dignità  dei 
miei  maggiori , voglio  dire  del  sommo  Sacer- 
dozio , son  venuto  qua  j 

8.  Primieramente  per  essere  fedele  alle  con- 
venienze del  re  , in  secondo  luogo  ancora  per 
fare  il  bene  de’  miei  concittadini  ; imperocché 
non  piccole  vessazioni  patisce  tutta  la  nostra 
nazione  per  la  malvagità  di  coloro. 

phane  contro  gli  Ebrei.  AJcimo  ai  era  raduto  «sua  com- 
battere. 

fl.  Che  hanno  il  nome  di  Assidei.  Erano  i piu  zelan- 
ti difensori  della  legge.  Vedi  i.  Muchab.  u.  «a.,  vii. 
12.  10. 
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0.  Sed  oro  liis  singulis,  o rei,  cognitis,  et 
regioni  et  generi  sccunduni  il  amanita  leni  tuam 
pervulgatam  omnibus,  prospice: 

40.  Nam,  quamdiu  superasi  Judas , impossi- 
bile est  pacem  esse  negotìis. 

II.  Talibus  autenì  ab  hoc  dictis,  et  celeri 
amici , hosliliter  se  hahentes  adversus  Judam  , 
inflammarernnl  Demelrium. 

13.  Qui  statini  Nicanorem  praeposilom  eie- 
pliantorum  ducem  inisit  in  Judaeam: 

15.  Datis  mandatis,  ut  ipsum  quidem  Judam 
caperei;  eos  vero,  qui  cum  ilio  erant,  disper- 
gerei , et  constitueret  Alcimuin  maximi  templi 
summum  Sacerdotem.  • 

1».  Time  gentes,  quae  de  Judaea  fugerant 
Judam,  gregatim  se  Nicanori  miscebant;  mise- 
ria», et  clades  Judaeorum,  prosperilates  rcrum 
siiarum  eiistimanles. 

IH.  Audito  itaque  Judaei  Nicanoris  adrentu 
et  convento  natinnnm,  conspersi  terra  rogabant 
cum,  qui  populum  suum  conslituit,  ut  in  ae- 
temum  custodiret . quique  suam  porlionem  si- 
gnis  evidcnlihus  protegit. 

4 0.  Imperante  autem  duce  , slatim  inde  mo- 
verunt  , couveneruntque  ad  castellum  Dessau. 

17.  Simon  vero  frater  Jodae  commiserat  cum 
Nicànore:  sed  conterrilus  est  repentino  adven- 
tu  adveiwiorum. 

18.  Nicanor  tamen,  andiens  virtutem  comi- 
tum  Jiidae  et  animi  magnitudinem , quam  prò 
patriae  ccrlamimbus  liabebant,  sanguine  iudi- 
ciuoi  lacere  metuebat. 

19.  Quam  ob  rem  pracmisit  Posidonium  et 
Tlieodotium  et  Maltbiam,  ut  darenl  dextras , 
atquc  acciperent. 

30.  Et  rum  diu  de  bis  consilium  ageretur, 
et  ipse  dui  ad  multiludinem  retulisset, omnium 
una  fuit  sentcntia  amicitiis  annuere. 

31.  llaque  diem  eonstilucrunt,  qua  secreto 
inter  se  agerent  : et  singulis  sellae  prolalae 
sunt , et  positae. 

33.  Praecepil  autem  Judas  armatos  esse  lo- 
cis  opportunis,  ne  forte  ab  bostibus  repente 
mali  aliqnid  oriretur:  et  coogruum  colloquimi! 
fecernnt. 

35.  Morabatnr  autem  Nicanor  Jerosolvmis, 
nibilquc  inique  agebat,  gregesque  turbarum  , 
quae  oongregalae  fuerant,  dimisi!. 

84.  Ha  botai  autem  Judam  sempcr  carlini  ex 
animo , et  crai  viro  inclinatus. 

30.  Rogavitque  cuoi  ducere  uxorem,  fillos- 
que  procreare.  Nuplias  feci):  quiete  egit , com- 
muniterque  vivebant. 


9.  Ma  tu,  o re , per  la  tua  bontà  a tutti 
notissima , informato  di  ciaecheduna  di  que- 
ste cote  provvedi  al  intese  e alla  nazione: 

10.  Imperocché  sino  a tanto  che  Giuda  sa- 
rà al  mondo  non  è possibile,  che  vi  sia  pace. 

11.  Dopo  ch'egli  ebbe  delle  tali  cose,  an- 
che tutti  gii  amici , che  nutrivano  odio  con- 
tro di  Giuda  , riscaldarmi  Demetrio. 

43.  Ed  egli  mandò  subito  per  capitano 
netta  Giudea  Nicànore , il  quale  aveva  il  co- 
mando sopra  gli  elefanti: 

13.  Dando  a lui  commissione  rii  prender 
vivo  Giuda , di  dispergere  la  genie  che  era 
con  lui , e di  mettere  Àttimo  in  possesso  del 
sommo  Sacerdozio  dei  filassimo  tempio. 

14.  Allora  i Gentili  fuggiti  dalla  Giudea 
per  timore  di  Giuda  , si  unirono  a branchi 
con  Nicànore,  tenendo  per  propria  felicità  le 
miserie  e le  rovine  de'  Giudei. 

10.  / Giudei  pertanto,  sapulo  l'arrivo  di 
Nicànore  e l’ unione  de'  Gentili  con  esso  , 
sparso  il  capo  di  terra  pregavan  colui,  il 
quale  avea  fondato  quel  suo  popolo  per  con- 
servarlo eternamente , e il  quale  avea  pro- 
ietta con  evidenti  miracoli  la  sua  eredità. 

16.  E secondo  l'ordine  del  condottiere  si 
mossero  immediatamente , e st  adunarono  al 
castello  rii  Dessau. 

17.  Ma  Simone  fratello  di  Giuda  essendo 
venuto  alle  mani  con  Nicànore,  si  atterri  per 
essere  sopragglunti  improvvisamente  altri  ne- 
mici. 

18.  Conlullociò  Nicànore  informato  del  ca- 
lore dei  soldati  rii  Giuda  e della  grandezza 
d'  animo , calla  quale  combattevano  per  la 
patria,  non  ardiva  di  decidere  la  conlesa 
colla  spada. 

19.  Per  In  qual  cosa  mandò  Innanzi  Posi- 
< Ionio  e Teodosio  e Mattia  a portar  le  paro- 
le , e riferir  le  risposte. 

30.  E tenutosi  lungo  consiglio  sopra  tal 
materia , e lo  stesso  condutture  avendone,  dato 
conto  al  popolo,  fu  concorde  parere  di  tutti , 
che  si  accettasse  la  pace. 

31.  Per  la  qual  cosa  stabilirono  il  giorno, 
nel  quale  i capitani  conferissero  tra  di  loro 
segretamente , e furono  portate , e messe  te 
sedie  per  T uno  e per  1’  altro. 

33.  Ma  Giuda  avea  comandato,  che  stesse 
un  numero  di  saldali  in  luoghi  opportuni , 
affinché  non  potessero  i nemici  improvvisa- 
mente far  qualche  male:  ma  il  colloquio  passò 
bene. 

33.  Indi  Nicànore  si  fermò  a Gerusalem- 
me, e non  fece  cosa  contro  ragione,  e licen- 
ziò quei  branchi  di  genie  , che  si  erano  rau- 
nali. 

3*.  Egli  amava  sempre  Giuda  rii  cuore , 
essendo  inclinalo  e erso  la  sua  persona. 

30.  E lo  pregò  che  si  ammogliasse  per  a- 
vere  figliuoli j celebrò  le  sue  nozze,  si  man- 
tenne tranquillo,  e vietano  famigliarmente. 
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26.  Alcimus  aulem  , ridona  carilalem  illorum 
ad  invicelo,  et  conventiones , renit  ad  Dente- 
trium,  et  dicebal:  Nicanorem  rebus  alienis  as- 
sentire, judamque  reqiii  insidiatomi!  successo- 
rem  sibi  destinasse. 

27.  Itaqiic  rei  eiasperatus,  et  pessimi:»  buius 
criminationibus  irrilalus,  scripsil  Nicanori  , di- 
cens,  graviter  quidem  se  forre  de  aniiciliae 
conrenlioiie,  iubere  lanien  Macbabacum  citili* 
vinclum  miltere  Anliochiam. 

28.  Quibus  cogniti*,  Nicanor  constcmabalur 
et  graviter  ferebat,  si  ca,  quae  cuntenerant , 
irrita  faceret,  niliil  lagsus  a viro: 


20.  Sed  , quia  regi  resistere  non  poterai , 
opportunitatem  obserrabat  , qua  praeceptum 
perii  cerei. 

30.  Al  Macbabaeus,  videns  secum  austerius 
agere  Nicanorem,  et  consueluin  oceursum  fe- 
rocius  exhibentom,  intelligens  non  ex  bono  esse 
ausleritalem  islam,  paucis  suorum  congregati!, 
occultarli  se  a Nicànore. 

31.  Quod  rum  ilio  cognovit  fortiter  se  a vi- 
ro praevenlutn,  venit  ad  maximum  et  sanclis- 
siniurn  templum;  et  sacerdotibus  solitas  bostias 
oflerentibus,  iussit  sibi  tradi  virum: 


32.  Quibus  cum  iuramento  dicentibus  nesci- 
re  se  ubi  esse!  qui  quaerebatur,  extendens  ma- 
num  ad  templum  , 

33.  lurarit , dicens  : Nisi  Judant  rnibi  vin- 
ctum  tradideritis , islud  Dei  fanum  in  planiticm 
deducam,  et  altare  clfodiam,  et  templum  hoc 
Libero  patri  consccrabo. 

34.  Et  bis  diclis,  abiil:  Sacerdotes  autem 
protemlenles  manus  in  cnelUm  , invoca bant  eum, 
qui  semper  propugnatnr  esset  gentil  ipsornm, 
baec  dicenles: 

36.  Tu  Domine  universorum,  qui  nullius  in- 
diges,  yoluisti  templum  liabitationis  tuae  fieri 
in  nobis. 

36.  Et  nunc , sancle  sanctorum  omnium  Do- 
mine, conserva  in  aeternum  impollutam  domum 
islam,  quae  nuper  mundata  esc 

37.  Ratias  antera  quidam  de  seninribus  ab 
Jerosolymis  delatus  est  Nicanori,  vir  amator  ci- 
ritatis,  et  bene  audiens:  qui  prò  affectu  pater 
Judaeorum  appellabatur, 

38.  Die  multis  temporibus  conlinenliac  pro- 
positum  tenui!  in  Judaismo , corpusquc  et  am- 
mani l radere  conico  tur  prò  persercrantia. 

39.  Volens  aulem  Nicanor  manifestare  odium , 


26.  Ma  .4Uìmo  ve ggendo  lo  scambievole  af- 
fetto , che  era  Ira  loro , e I patti  onde  erano 
convenuti , andh  a tronar  Demetrio,  e gli 
disse  , che  fficanore  faoorioa  gl’  inter  enei  de- 
gli altri , e urea  dato  a lui  per  successore 
Giuda , il  quale  aspirava  a regnare. 

27.  Onde  esasperato  il  re,  e per  le  calun- 
nie orribili  di  colui  altamente  sdegnato,  scrisse 
a Starnare  facendogli  sapere , che  non  volea 
sentir  parlare  del  trattato  di  amicizia , ma 
ordinava  subito  mandasse  Giuda  incatenato 
ad  Jutiochia. 

28.  / mese  tati  cose  , Sicanore  ne  restò 
grandemente  commosso,  e non  poteva  soffrire 
di  avere  ad  annullare  quello  , che  era  slato 
convenuto , senza  aver  ricevuto  vetrati  torlo 
da  quell'  uomo. 

29.  Ma  non  potendo  disobbedire  al  re,  at- 
tendeva l' opportunità  per  eseguire  i comandi. 

30.  Maccabeo  però  osservando  che  Si  cano- 
re se  gli  mostrava  più  sostenuto,  e nelle  usate 
visite  lo  trattava  con  qualche  durezza,  com- 
prese , che  quella  durezza  non  indicava  nulla 
di  buono , e messo  insieme  un  piccai  nume- 
ro de’  suoi , si  tenne  nascosto  a Sicanore. 

5t.  Or  questi  quand'ebbe  riconosciuto,  che 
1‘  altro  io  avea  giudiziosamente  prevenuto,  si 
portò  ài  massimo  e santissimo  tempio  in 
tempo  che  i sacerdoti  offerivano  le  vittime 
consuete , e ordinò  loro , che  gli  consegnas- 
sero quell’  uomo  : 

32.  E affermando  quelli  con  giuramento 
di  non  sapere  dove  si  fosse  quegli , eh'  ei  ri- 
cercava , stesa  la  mano  verso  il  tempio , 

33.  Giurò,  e disse:  Se  voi  non  mi  darete 
nelle  mani  Giuda  legato  , io  agguaglierò  al 
svolo  questo  tempio  di  Dio , e distruggerò 
V aliare,  e consacrerà  qui  un  lempio  a Bacca. 

34.  £ dello  questo  se  n'  a ridà:  Ma  i sacer- 
doti stendendo  al  cielo  le  mani  invocavan 
colui , che  era  stalo  mai  sempre  II  difensore 
della  loro  nazione , e dicevano: 

38.  Tu  Signore  dell'  universo,  che  di  nulla 
abbisogni , lu  volesti  avere  tra  noi  un  tempio 
per  tua  abitazione. 

36.  Or  lu  , Santo  de'  Santi,  padrone  di 
tutte  le  cose,  conserva  in  eterno  in  contami- 
nala questa  casa,  la  quale  poco  tempo  fa  è 
stata  purificata. 

37.  Fu  accusato  davanti  a N'iconore  un 
cerio  Bacia  de'  seniori  rii  Gerusalemme , uo- 
mo amante  della  patria  , e mollo  riputato , 
il  quale  pel  suo  affetto  era  chiamalo  il  pa- 
dre de’  Giudei. 

38.  Questi  in  molle  occasioni  si  era  man- 
ienulo incontaminato  e costatile  nel  Giudai- 
smo, ed  era  pronto  a dare  il  corpo  e la  vita 
per  mantener  la  perseveranza. 

39.  E Bieanore  per  dimostrare  l' odio,  che 


37.  Fu  accusato  ...  ss  cario  Haxia.  Fa  accusato  come  fautore  di  Giuda , e zelatore  grandissimo  della  legge. 
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quoti  liabehat  in  Judaens,  misit  militi»  quin- 
gcntos,  ut  eum  comprebrodercnt: 

AO.  Pulahat  enim,  si  illuni  decepissct,  se 
cladcm  Jndseis  maximam  illaturum. 

Al.  Turbi*  animi  irruere  in  tlonium  cios, 
et  ianuam  disrutnperc,  alque  ignem  mi  movere 
cupienlibus,  cura  iam  comprehenderelur , gla- 
dio se  peliti  5 

A3.  Eligens  nobililer  mori  polius,  quam  sub- 
ditus  fieri  pecca  lori  bus,  et  contra  natala  suos 
indigni»  iniuriis  agi. 

A5.  Scd,  cum  per  festinationera  non  certo 
ictu  piagato  dedissct,  et  turbac  intra  ostia  ir- 
rumpercnt,  reenrrens  audactrr  ad  mtirum,  prae- 
lipitarit  seraelipsum  vinliter  in  turhas: 

AA.  Quibus  velocitcr  locttni  dantibus  casuì 
eius,  venti  per  mediani  ccrvicem: 

AB.  Et  cum  adbuc  spirarci , accensus  animo, 
snrresil:  et  rum  sangui»  eia»  magno  (tuia  ile* 
Aueret,  et  gravissimi*  vnlneribus  essel  saucius, 
rursu  turbarli  pertransiil: 

AB.  Et  stana  sopra  quatndam  petram  prae- 
ruptam  . et  inni  osanguis  efteetus,  eomplextis 
intestina  sua,  ulrìsque  manibus  proiecit  super, 
lurbas,  invocans  Daminatorem  vilae  aespirilus 
ut  haec  illi  ilerum  redderet  : atque  ita  vita  de- 
functus  est. 

41 , 42-  Sì  diede  un  colpo  di  spada,  eleggendoti  ec.  La 
virtù  di  quest' uomo  lodata  in  questo  stesso  luogo,  v.  37. 
38.,  ha  fatto  si  che  non  solo  eli  Ebrei,  ma  anche  parecchi 
moderni  Interpreti  ahbian  fatto  ogni  aitano  per  (scusare 
In  violenta  risoluzione,  ch'el  prese  di  uccidersi  per  non 
essere  soggetto  ai  peccatori , e mm  essere  strapazzato  con 
oltraggi  indegni  della  ma  nascita  : imperocché  tati  secon- 
do la  Scrittura  furono  i molivi  che  lo  indulsero  a darsi 
la  morte.  Ma  checcltè  dicansl  i difensori  di  Razia,  tutti 
quelli  che  sono  abbastanza  istruiti  dalle  massime  dei  Van- 
gelo dovran  riconoscere  come  legittimo  e vero  il  giudizio 
Che  di  tal  fatto  fu  già  formato  da  s.  Agostino  hò.  il.  cont. 
duas  ep.  Gaud.  cap.  23.  Egli  adunque  dice  cosi  : In  qua- 
lunque modo  intendano  le  lodi  dote  alla  vita  di  Harìa , 
la  morte  di  lui  non  fu  lodata  dalla  Sapienza  divina , per- 
chè la  stessa  morte  mm  ebbe  la  pazienza , che  conviene 
a’ servi  di  Dio.  E alquanto  sopra:  Egli  dovea  far  quello 
che  nella  stessa  Seri  (tura  raccontasi  aver  fatto  a esorta- 


or  et»  contro  I Giudei , mandò  cinquecento 
faldati  o prenderlo: 

40.  Perocché  fi  credeva,  che  ove  lo  av effe 
sedotto , avrebbe  fatto  un  grandissimo  male 
a'  Giudei. 

4t.  Or  mentre  quella  turba  iti  soldati  ten- 
tavano di  sforzare  la  casa , e di  spezzare  la 
porla , di  appiccarvi  il  fuoco , stando  egli  li 
per  esser  piglialo,  si  diede  un  colpo  di  spada, 

A3.  Eleggendosi  di  piuttosto  morire  glorio- 
samente , che  essere  soggetto  a'  jieecalori,  ed 
essere  strapazzalo  con  oltraggi  indegni  della 
sua  nascita. 

A3.  Ma  non  essendo  sialo  mortale  II  colpo, 
eh'  ei  si  era  dato  In  quella  fretta,  ed  miran- 
do a furia  la  turba  nella  casa,  corse  ani- 
mosamente alla  muraglia  , e si  precipitò  ad- 
dosso alla  turba. 

A4.  E quelli  immantinente  gli  fecer  luogo, 
perché  non  venisse  sopra  di  loro  ; ed  egli  die- 
de colla  testa  sul  pavimento  i 

AB.  E respirando  tuttora,  pieno  di  spiriti 
ardenti  si  rialzò  , e benché  versasse  in  gran 
copia  il  sangue  dalle  sue  mortali  ferllr,  pas- 
sò correndo  per  mezzo  alla  turba  : 

46.  E standosi  sopra  un  sasso  isolalo , es- 
sendo già  senza  sangue , prese  colle  sue  moni 
le  proprie  viscere , le  gettò  sopra  quella  gente, 
invocando  il  Signore  della  vita  e dello  spirito , 
affinché  quelle  rendesse  a lui  un’  altra  voliti  ; 
e In  tal  guisa  fini  rii  vivere. 

itone  r iella  madre  qtse'  tette  fratelli  ; preso  e metto  a' tor- 
menti dovea  topportarli , e coll'  umiltà  conservar  fa  /«- 
zirli  za.  E in  un  altro  luogo  sta  scritto:  Non  ucciderai 
r innocente  e il  giusto:  Se  Razia  non  fu  giusto,  nè  inno- 
cente , non  pud  essere  proposto  per  eeem\ùo  da  imitare  ; te 
fu  innocente  e giusto,  per  qual  motivo  V uccisore  dell'in- 
nocente e del  giusto  ti  crede  degno  di  laude?  A questo 
giudizio  di  s.  Agostino  seguitato  anche  ila  s.  Tommaso,  mal 
può  opporsi  il  fatto  di  Sansone  ledati»  nella  Scrittura,  e 
quello  tii  alcune  vergini  ('.ristiano,  le  quali  per  salvare  la 
castità  si  annegarono,  la  memoria  delle  quell  e In  onore 
della  Chiesa  : Imperocché  in  questi  fatti  si  riconobbe  uu 
particolur  Istinto  dello  spirito  del  Signore , ma  da  simi- 
le istinto  non  si  ha  indizio  che  fosse  mosso  Razia:  anzi 
egli  è certamente  impossibile,  ette  lo  Spirito  Santo  indu- 
ca un  uomo  a darsi  la  morte  per  fuggire  gli  strapazzi  e 
gli  oltraggi , m*’ quali  la  vera  pietà  riconosce  una  messe 
abbondante  di  gloria  per  la  vita  avvenire- 


CAPO  DECIIOQUINTO 


Giuda  anima  i tuoi  contro  Nicànore  f che  dispreizava  la  potenza  di  Dio  ) ti  colle  esortazioni , e si  an- 
cora col  racconto  di  una  notturna  apparizione , in  cui  area  veduto  (premia,  che  faceva  orazione 
pel  popolo  d'Israele.  Posta  la  loro  speranza  in  Dìo  sbaragliano  va  grand'  esercito , e troncano  la 
inano  e il  capo  di  Nicànore , e l'appendono  in  Gerusalemme  in  memoria  della  protezione  di  Dio: 


la  sua  lingua  bestemmiatrìce  fatta  in  bricioli  < 
ni  tu  in  quel  giorno. 

i.  * Nicanor  autem,  ul  comperit  Judam  cs* 
se  in  locis  Samariae,  cogitavi!  cum  omni  im- 
pelo die  «abbati  conimi  Mere  belium. 

* 4.  Mach.  7.  2(5. 

I-  Risolvè  di  assalirlo  ec.  Sperando,  che  per  rispetto  del 


i gettata  agli  uccelli  ; ed  i stabilita  annuale  solen- 

1.  Ma  JVicanore  avendo  imputo , che  Giuda 
era  nel  paese  della  Samaria  , risolvè  di  as- 
salirlo con  tulle  le  forse  in  giorno  di  sa- 
bato. 

giorno  santo  Giuda  non  avrebbe  fatto  resistenza. 
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2.  Judaeis  vero,  qui  illuni  per  necessitateti! 
sequebantur,  elicenti  bus:  Ne  ita  ferociter  et  bar- 
bare feceris , sed  honorem  tri  bue  diei  sane  liti- 
ca ti  uni. s et  lionora  cum,  qui  universa  conspicit: 

3.  file  infelix  interrogavi! , si  est  potens  in 
coelo,  qui  impcravit  agi  dieoi  sabbatorum. 

4.  Et  respondentibus  illis:  Est  Dominus  vi- 
vu$  ipse  in  coelo  polens,  qui  iussit  agi  sepli- 
mani  diem. 

tf.  At  ille  ait:  Et  ego  potens  sum  super  ter- 
ram,  qui  impero  suoli  arma,  et  negotia  regia 
implori.  Tamen  non  obtinuit,  ut  consilium  per- 
ii cere  t. 

6.  Et  Nicanor  quidem  cum  stimma  superbia 
ereelus,  cogitaveral  commone  tropbaeum  sta- 
tuere  de  Juda. 

7.  Machabaeus  aulem  se m per  confidebat  cum 
ornili  spe  auxilium  sibi  a Deo  afTuturum: 

8.  Et  liortabalur  suos,  ne  formidarent  ad 
adventura  nalionum,  sed  in  mente  haberenl 
adiuloria  sibi  facta  de  coelo,  et  nunc  spcrarent 
ab  Omnipolente  sibi  aiTuluram  vittoriani. 

9.  El  allocutus  eoe  de  lego  et  prophetis,  ad- 
moncns  eliam  cerlamina,  quae  foccrant  pritis, 
prompliores  consliluit  cos: 

40.  Et  ita  animis  eorum  ereclis,  simul  osten- 
debat  gentium  fa  Macia  tu  et  iurainenlorum  prae- 
varicalionem. 

il.  Singulos  auteni  illorum  armavit,  non 
clypei  et  liaslae  numi  Mone,  seti  sermoni  bus 
oplimis  el  exliorlalionibus,  exposilo  digno  fide 
sommo,  per  quod  universos  laetificavit. 

42.  Erat  antem  buiuscemodi  visus:  Oniam, 
qui  filerai  summus  Sacerdos,  virura  bonum  et 
benignum,  verecundum  visu.  modestum  mori- 
bus,  et  eloquio  decorum,  et  qui  a puern  in 
virlulibus  exercitatus  sii,  manus  prolendcnteui, 
orare  prò  omni  populo  Judaeorum: 


43.  Post  hoc  apparuisse  et  alium  virum,ae- 
lale,  et  gloria  mirahilem  et  magni  decoris  lia- 
bitudine  circa  illuni: 

44.  Kespondenlem  vero  Oniam  dixissc:  Hic 
est  fralrum  amator  et  populi  Israel:  hic  est, 
qui  multum  orat  prò  populo  et  universa  san- 
età  civitate,  Jereinias  proplieta  Dei. 


0.  Un  trofeo  comune  de'Oiudei.  Un  trofeo  o monumento 
in  memoria  della  strage,  che  credo  a di  fare  di  tutti  i 
Giudei , che  erano  con  Maccabeo. 

13.  f'cdera  Quia,  ...  il  quale  ...  faceva  orazione  per  tut- 
to il  popolo.  Aiicbc  questo  luogo  ha  mosso  la  bile  agli  ere- 
tici, e gli  ha  messi  al  punto  di  rigettare  questo  libro  dal 
canone  delle  sacre  Scritture  ; imperocché  apparisce  da  que- 
sto racconto  la  fede  della  Sinagoga  riguardo  alle  preghie- 
re e intercessioni  de’ Santi  a favor  de' viventi;  e questa 


2.  Ma  dicendo  a lui  quei  Giudei , i quali 
per  arrenila  lo  seguivano:  flou  voler  far  cosa 
si  strana  e barbara,  ma  rendi  more  al  gior- 
no santo,  e rispetta  colui,  che  lutto  vede: 

3.  Quell'  infelice  domandò  se  vi  fosse  in 
cielo  un  Dio  potente,  che  avesse  ordinalo  di 
osservare  il  giorno  di  sabato. 

h.  E avendo  quelli  risposto:  Egli  è lo  slesso 
Dio  vivo  possente  nel  cielo,  che  ordinò  di  ce- 
lebrare il  settimo  giorno- 

li.  Egli  allora  disse:  Eri  io  sono  possente 
sopra  la  terra,  e comando,  che  si  prendano 
le  armi,  e che  si  serra  il  re.  Egli  però  non 
potè  eseguire  i suoi  disegni. 

«.  Nicànore  adunque  trasportato  dalla  sua 
grandissima  superbia  ueea  in  animo  di  er- 
gere un  trofeo  comune  de’  Giudei. 

7.  Maccabeo  però  avea  ferma  fede  e spe- 
ranza , che  Dio  gli  avrebbe  mandato  soc- 
corso : 

8.  Eil  esortava  i suoi , che  non  temessero 
gli  assalti  delle  nazioni , ma  avessero  in  me- 
moria come  erano  stali  già  aiutali  dal  cielo , 
e sperassero  allora , che  V Onnipotente  avreb- 
be data  loro  la  vittoria. 

9.  E ripetendo  loro  le  parole  della  legge  e 
dei  profeti , e rammentando  le  imprese  fatte 
da  loro  nc‘  tempi  precedenti , li  rendè  più 
animasi  : 

10.  E ravvivalo  il  loro  coraggio,  metteva 
anche  in  -vista  la  perfidia  delle  genti  e i giu- 
ramenti violati. 

11.  E armò  ciascheduno  di  essi  non  con 
dar  loro  degli  scudi  e delle  lande , ma  con 
oliimi  ragionamenli  ed  esortazioni , e col  ri- 
ferire una  visione  degna  di  fede,  la  quale  li 
riempiè  di  allegrezza. 

12.  Or  la  visione  fu  tale:  Egli  cedeva 
Onta  , che  era  sialo  sommo  Sacerdote  , uomo 
dabbene  e benigno,  esercitato  fin  da  fanciullo 
nelle  virtù , colla  sua  verecondia  nel  mito , 
colla  modestia  nel  suo  portamento , colla  sua 
grazia  nel  favellare , il  quale  stendendo  le 
mani  faceva  orazione  per  lutto  il  popolo  dei 
Giudei  : 

13.  E dipoi  era  comparso  un  allro  uomo 
venerabile  per  l‘  età  e per  la  maestà , dato 
di  magnificenza  da  tutti  i lati: 

1*.  E che  Onia  rispondendo  a lui  gli  area 
dello  : Questi  è 1‘  amico  de'  fratelli  e del  po- 
polo d' Israele  ; questi  è colui , clic  prega  for- 
temente pel  popolo  e per  tutta  lu  dtlà  santa, 
Geremia  Profeta  di  Dio. 


fede  apparisce  regnante  nella  Chiesa  Giudaica  in  un  tempo, 
in  cui  le  anime  de* Santi  per  quanto  fossero  state  prisilc- 
ginle  da  Dio  e ornate  della  più  sublime  perfezione , non 
godesatto  però  ancora  della  beatitudine  eterna,  né  Dio  ve- 
devano a farcia  a faccia.  Con  quanto  miglior  ragione  per- 
ciò creile  adesso  il  Cattolico , che  i Santi  glorificati  uel 
cielo  essendo  tuttora  membri  deila  medesima  Chiesa , a- 
mando  i loro  fratelli , che  sono  sopra  la  terra . per  la  loro 
salute  Intercedano  efficacemente  dinanzi  al  Signore? 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE’  MACCABEI  CAP.  XV 


42*9 


45.  Extendisse  autem  Jeremiam  dexlraiu,ct 
dedissc  Judae  gladiuin  aureurn,  dicentem: 

40.  Accipc  sanctum  gladi  uni  munii*  a Ileo, 
in  quo  deiicies  advcrsarios  populi  mci  braci. 

47.  Exhorlati  itaquc  Judae  sermonibus  bonis 
valde,  de  quibus  ex lol li  posse t impeto*,  et 
animi  iuvenuin  conforlari , staluerunt  dimicare, 
et  confligere  forti  ter,  ut  virlus  de  ncgoliis  iu- 
dicaret;  co  quod  eivitas  sancta  et  templum  pe- 
riclitarcntur. 


48.  Erat  enim  prò  uxoribus  et  filiis,  item- 
que  prò  fralribus  et  cognati*  minor  solliciludo: 
maximus  vero  et  primus  prò  sanctitate  Umor 
erat  templi: 

49.  Sed  et  eos,  qui  in  civita te  erant,  non 
minima  solliciludo  habebat  prò  bis,. qui  con- 
gressurì  erant. 

20.  Et,  rum  iam  omnes  spera  reni  iudicium 
futurum,  bostesque  adesscnl,  atque  exercilus 
esset  ordinato»,  bestiae  , cquitesque  opportuno 
in  loco  compositi, 

21.  Considerali»  Machabaeus  advenlum  mul- 
titudinis,  et  apparatimi  varium  armorum,  et 
ferocitatein  bestiarum , extendens  manus  in  coc- 
lum,  prodigia  facientem  Dominimi  invocavit, 
qui  non  secundum  armorum  polentiain,  sed 
prout  ipsi  placet,  dal  dignis  victoriam. 

22.  * Dixit  autem  invocans  hoc  modo:  Tu 
Domine , qui  misisti  Angelum  tuum  sub  Eze- 
chia rege  Juda,  et  interferisti  de  castri»  Sen- 
naclicrib  ceutum  octoginta  quinque  millia  : 

* Supr.  8.  49. 

25.  Et  nunc  Dominator  coclorum  mille  An- 
gelum  tuum  bonum  ante  nos  in  timore  et  tre- 
more magnitudini»  bracini  lui, 

2*.  Ut  metuant  qui  cum  blaspbemia  veniunt 
adversus  sanctum  populum  tuum.  Et  bic  qui- 
dem  ita  peroravit. 

25.  Nicanor  autem  et  qui  cum  ipso  erant, 
cum  tubis  et  canticis  admovehant. 

26.  Judas  vero,  et  qui  cum  eo  erant,  invo- 
cato l)eo  per  orationes,  congressi  sunt: 

27.  Manu  quidem  pugnante» , sed  Dominuin 
cordibtis  oranles,  proslraverunl  non  iniiius  tri- 
ginta  quinque  millia,  pracsenlia  Dei  magniOce 
dclectati. 

28.  Cumque  ccssassent,  et  cum  gaudio  re- 
dircnt,  cognoverugt  Nicanorem  ruisse  cum  ar- 
mi» sui». 

29.  Facto  itaquc  clamore,  et  perturbatone 
excitata  , patria  voce  omnipolenteni  Dominuin 
benedicebanl. 

50.  l’racccpit  autem  Judas  qui  per  omnia 
corporc  et  animo  mori  prò  civibus  paratus  erat , 

liltmiA  Voi.  I. 


45.  £ dia  Geremia  aveva  stesa  la  mano 
destra  j e aveva  data  a Giuda  una  spada  di 
oro  , dicendo  : 

40.  Prendi  questa  spada  santa  , dono  di 
Dio , per  mezzo  del  quale  tu  getterai  per 
terra  i nemici  del  mio  popolo  d'  I smetto. 

47.  Quegli  adunque  incoraggiti  dalle  pa- 
role di  Giuda  molto  efficaci  , le  quali  servi- 
vano ad  avvivare  il  vigore , e confortare  gli 
animi  della  gioventù,  risolverono  di  valoro- 
samente combattere,  e menare  le  mani,  af- 
finchè giudice  della  causa  fosse  il  valore,  at- 
teso che  e la  città  santa  e il  tetnpio  erano 
In  pericolo. 

4 8.  Perocché  minore  era  la  pena , che  fa- 
cean  loro  le  mogli  e i figliuoli  e i fratelli  e 
i parenti  j ma  il  massimo  e principal  timore 
era  per  la  santità  del  tempio: 

19.  Ma  quelli , che  erano  nella  città,  erano 
non  poco  inquieti  della  sorte  di  quelli  che 
erano  per  venire  a battaglia , 

20.  Ma  quando  tutti  già  aspettavano  la  de- 
cisione della  contesa , e i nemici  eran  presen- 
ti , i l' esercito  messo  in  ordine , e gli  ele- 
fanti e i cavalli  ai  luoghi  toro, 

21.  Maccabeo  considerando  quella  moltitu- 
dine , che  si  avanzava , e la  varia  maniera 
delle  armi,  e la  ferocità  degli  elefanti , stese 
le  mani  al  cielo  invocò  quel  Signore,  che  fa 
i prodigii , il  quale  non  secondo  la  forza  degli 
eserciti,  ma  conforme  a lui  piace,  dà  la 
vittoria  a chi  ne  è degno , 

22.  E lo  invocò  con  queste  parole:  Tu  , 
Signore , se J quegli , che  mandasti  il  tuo  An- 
gelo a tempo  di  Ezechia  re  di  Giuda  , e uc- 
cidesti nel  campo  di  Sennacherib  cento  ottanta 
cinque  mila  uomini: 

23.  E adesso , o Signore  dei  cieli , manda 
il  tuo  buon  Angelo  innanzi  a noi , che  dia 
a conoscere  la  forza  del  terribile  e tremendo 
tuo  braccio , 

2*.  Affinchè  restino  sbigottiti  quelli , i quali 
bestemmiando  si  muovono  contro  il  tuo  po- 
polo santo.  Cosi  terminò  egli  la  sua  orazione. 

25.  Ma  Nicànore  e la  sua  gente  si  avvici- 
narono al  suono  delle  trombe  e delle  canzoni. 

26.  E Giuda  co"  suoi , invocato  Dio  col - 
i orazione , attaccaron  la  zuffa  : 

27.  E combattendo  colla  mano , ma  pre- 
gando Dio  col  cuore , uccisero  niente  meno 
di  trenta  cinque  mila  uomini , essendo  stati 
grandiosamente  confortati  dalla  presenza  di 
Dio. 

28.  E mentre  pieni  di  allegrezza  se  ne  tor- 
navano indietro,  finita  già  la  battaglia,  sep- 
pero come  Nicànore  giaceva  colle  sue  armi 
prostrato  per  terra. 

29.  Alzalo  perciò  un  grido,  e levatosi  un 
grande  strepito , benedicevano  nel  natio  lin- 
guaggio il  Signore  onnipotente. 

30.  Ma  Giuda  sempre  pronto  di  corpo  c 
di  animo  a morire  pe  concittadini , ordinò , 

457 
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caput  Nicanoris,  et  mantim  cum  lui  mero  abscis* 
sani , Jerosolymani  perferri. 

3t.  Quo  cum  pcrvcnissct,  convocati*  contri- 
buii bus  et  sacerdotibus  ad  altare,  accersiil  et 
cos,  qui  in  arce  erant. 

39.  Et  ostenso  capite  Nicanoris  et  manu  no- 
toria, quam  extcndens  conira  domum  sanctam 
omnipotentis  Dei,  magni  lice  gloria  tus  est: 

33.  Linguam  etiam  impii  Nicanoris  pracci- 
sam  iussit  particulatim  avibus  dari:  man  uni 
autem  dementis  contra  templum  stupendi. 

54.  Omnes  igilur  coeli  benedixerunt  Donii- 
num,  dicentes:  Bcnedictus,  qui  locum  suum 
incontaminatum  servavit. 

38.  Suspendit  autem  Nicanoris  caput  in  som- 
ma arce,  ut  evidens  esset  et  manifestai»  signum 
auxilii  Dei. 

36.  Ilaque  omnes  communi  consilio  decrere- 
runt  nullo  modo  dictn  istum  absque  celebrita- 
le  praeterire: 

37.  Ilabere  autem  cclebritatcm  tertia  decima 
die  mensis  Adar,  quod  dicitur  voce  Syriaca , 
pridie  Mardochaei  dici. 

38.  Igitur  bis  erga  Nicanorem  gestii , et  ex 
illis  temporibus  ab  Deliraci»  ci  vitate  possessa, 
ego  quoque  in  his  tociam  finem  sermonis. 

39.  Et  si  quidem  bene,  et  ut  bistoriac  com- 
peli t,  hoc  et  ipsc  velini  : sin  autem  minus  di- 
gne,  concedendum  est  milii: 

40.  Sicut  enim  vinum  sernper  biberc , aut 
semper  aquam,  contrari  um  est;  al  lem  is  autem 
uti,  delectabilc:  ita  legentibus,  si  scraper  exa- 
ctus  sii  scrino,  non  erit  gratus.  Hic  ergo  crii 
consuminatus. 

37.  E che  questa  solennità  mi  facesse  af  tredici  del  me- 
te chiamato  . . . Adar.  Corrispondeva  parte  al  nuatro 
felibri  in , e parte  al  marzo. 

3fl.  Il  quale  se  cammina  bene,  e come  ec.  Queste  «pres- 
sioni di  modestia  e di  umiltà  riguardano  lo  stile  e la  ma- 


che  si  tagliasse  il  capo  di  Nicànore , e il  brac- 
cio colla  spalla , e si  portassero  a Gerusa- 
lemme. 

31.  E quando  vi  fu  arrivalo  , radunati  i 
concittadini  e i sacerdoti  presso  all'  altare  , 
chiamò  anche  quelli  , che  erano  nella  citta- 
della , 

39.  E fatto  vedere  il  capo  di  Nicànore  e 
la  scellerata  mano , la  quale  egli  area  stesa 
verso  la  casa  santa  dell'  onnipotente  Iddio 
con  vantamenti  tanto  superbi , 

33.  Comandò  , che  la  lingua  dell * empio 
Nicànore  fosse  tagliala  in  piccoli  pezzi,  e get- 
tata agli  uccelli  j la  mano  poi  dell’  insensato 
fosse  appesa  dirimpetto  al  tempio. 

34.  Allora  tulli  benedissero  il  Signore  del 
cielo,  dicendo:  Benedetto  colui , ette  ha  ser- 
bato esente  da  profanazione  il  suo  tempio. 

38.  Egli  appese  anche  il  capo  di  Nicànore 
sulla  cima  della  cittadella , affinchè  fosse  vi- 
sibile e manifesto  segno  dell’  aiuto  di  Dio. 

36.  Or  tutti  di  comune  consenso  determi- 
narono , die  non  fosse  in  alcun  modo  da 
passarsi  quel  giorno  senza  solennità  s 

37.  E che  questa  solennità  si  facesse  a J tre- 
dici del  mese  dtiamato  con  voce  Siriaca  Adar, 
un  giorno  prima  del  giorno  di  Mardocheo. 

38.  Fatte  queste  cose  contro  Nicànore  es- 
sendo stati  gli  Ebrei  da  quel  tempo  in  poi 
padroni  della  città,  io  pure  qui  porrò  fine  al 
mio  racconto. 

39.  Il  quale  se  cammina  bene , e come  a 
una  storia  condensi,  questo  io  pure  bramai j 
se  poi  non  con  tutta  dignità , uti  si  conceda 
perdono  : 

40.  Peroccchè  siccome  il  bere  o sempre  Pi- 
no, o sempre  acqua  fa  da  otto , ma  diletta  il 
far  uso  or  dell’ una  or  dell ' altro  j cosi  il  ra- 
gionare se  è sempre  molto  limato,  non  sarà 
gradito  ai  lettori.  Qui  adunque  farò  fine. 

nirra  di  scrivere,  non  mai  la  verità  della  storia;  la  qual 
cosa  è evidentissima  per  quello,  dir  segue:  Se  il  rogiti 
nare  * tempre  mollo  limato , rum  tarò  gradilo  a’  lettori. 
Cosi  l'Apostolo  si  scusa  come  rozzo  nel  parlare  , benché 
noi  tta  nella  teienza.  2.  Cor.  XI.  e. 


UVE  DEL  LIBRO  fi  EU)  V DO  DE'  MACCABEI 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  GIOBBE 


il  nome  di  Giobbe  trovasi  rammentato  in 
Ezechiele  ( xiv.  19.)  insieme  con  quelli  di 
Afoé  e di  Daniello , dove  da  Dio  medesimo 
sono  projtosti.  questi  tre  (prandi  uomini,  co- 
me  soli  di  giustizia  ciascuno  nel  suo  secolo, 
e degni  per  la  loro  virtù  d'  impetrare  da  Dio 
qualunque  cosa  gli  domandassero  trovasi  an- 
cor rammentato  nel  libro  di  Tobia  ( it.  12.), 
e particolarmente  nella  espitola  di  S.  Giacomo 
è citato  ( v.  11.)  il  santissimo  Giobbe , come 
un  perfettissimo  esemplar  di  pazienza  degno 
di  essere  comparalo  col  medesimo  Cristo : 
Avete  udito  ( dice  a * Cristiani  S.  Giacomo ) 
la  sofferenza  di  Giobbe , e avete  veduta  la 
fine  del  Signore.  Trovasi  il  nome  di  Giobbe 
ne'  più  antichi  martirologi  col  litoio  di  santo, 
di  profeta , di  martire,  onde  è onorato  nella 
Chiesa  Greca , come  nella  Latina , e fin  dal 
settimo  secolo  travi  in  Costantinopoli  qualche 
Chiesa,  e qualche  monastero  consacralo  a Dio 
in  memoria  di  questo  Santo.  Ma  a qual  fine 
diciamo  noi  tutto  questo  ? Lo  diciamo  per  di- 
mostrare quanto  sia  biasimevole  la  temerità 
di  quegli  Ebrei,  e di  quegli  Eretici , i quali 
ardirono  di  affermare,  che  la  storia  di  Giob- 
be sia  finta , che  finti  sieno  i nomi  di  Giob- 
be , di  Eliphaz  e degli  altri  personaggi , dei 
quali  abbiam  qui  i ragionamenti , e che  tutto 
il  libro  sia  una  parabola , ed  un'allegoria  istrut- 
tiva , nella  quale  si  esponga  non  quello , che 
fu  , ma  quello  che  potè  essere.  Per  questi  uo- 
mini, che  dicon  di  credere  alla  parola  di  Dio, 
d sembra  certamente,  che  dovrebbe  servire  a 
far  loro  cangiar  pensiero  il  vedere  celebrato 
il  santo  Giobbe  nelle  Scritture , e portato  qual 
modello  di  altissima  virtù , e di  sovrumana 
pazienza  ; or  certamente  male  a proposito 
sembrerebbe  citato  Giobbe  per  esempio , anzi 
per  unico  esempio  di  pazienza  , quando  egli 
fosse  non  un  uomo  vero,  ma  inventato,  e 
immaginario.  Ma  e V antica  Sinagoga  per  te- 
stimonianza di  S.  Girolamo , e la  Chiesa 
Cristiana  in  tutti  i tempi , come  vera  storia 
dettata  dallo  Spirilo  santo  ricevette  questo  li- 
bro , ed  egli  è rammentato  in  tutti  1 concila 
ne'  quali  fu  fissato  il  Canone  de'  libri  santi. 

Secondo  l'  opinione  tenuta  comunemente  dai 
Padri  Greci  e Latini , e da'  nostri  Interpreti 
Giobbe  era  della  stirpe  di  Esau , e secondo 
l' antichissima  giunta,  che  leggesi  alla  fine 


del  libro  nella  traduzione  de'  LXX  (la  quale 
sarà  da  noi  riferita ) egli  è quell * Messo,  che 
è detto  Jotab  ne'  Paralipomeni  al  libro  i.  cap. 
i.  hH.,  e nella  Genesi  cap.  %\\v.  53.  3 h. , e 
fu  figliuolo  di  Zare , come  Zare  fu  figliuolo 
di  JRahuel , e Rahuel  fu  figliuolo  di  Esau.  Iti 
tal  guisa  Giobbe  viene  ad  essere  c on tempo- 
raneo di  Mosè,  e la  gloria,  che  in  questo  li- 
bro è descritta,  potrà  essere  avvenuta  dopo 
l'  uscita  degli  Ebrei  dall'  Egitto,  e dopo  che 
questi  ebbero  passato  il  mar  Posso,  perocché 
a questo  grande  avvenimento  sembra  molto 
probabile , che  alluda  Giobbe  cap.  xxvi.  12., 
come  diremo.  Giobbe  adunque  visse,  e regnò 
nell*  Ausile,  e nell'  Idumea  Orientale , più 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Jrabia  deserta  : 
egli  adorava  il  vero  Dio  Creatore  del  cie- 
lo, e delta  terra,  e l’onorava  con  puro  cul- 
lo, e sincero , vivendo  nella  innocenza , ed 
esercitando  le  virtù  morali  secondo  i princi- 
pii  della  legge  naturale  illustrata  dalla  fede , 
e dalla  divina  rivelazione.  Per  esercitarlo,  e 
purificarlo , e farlo  crescere  nella  giustizia , 
Iddio  permeile  al  Demonio  di  tentare  un  tal 
uomo  colle  disgrazie,  e co' mali  più  atroci , 
che  da  una  tale  malizia  potessero  inventarsi. 
Il  Demonio  gli  atterra  la  casa  , gli  toglie  i 
figliuoli,  i servi , i greggi,  e tulli  i suoi  beni, 
e tutto  questo  non  avendo  servito  per  ismuo- 
vere  la  costanza , e la  fede  del  santo  uomo, 
il  maligno  passa  a tormentarlo,  e straziarlo 
nel  corf>o  con  una  malattia  sommamente  cru- 
dele, e schifosa.  Giobbe  ridotto  in  estrema 
jHjvertà , e miseria , Giobbe  coperto  di  acer- 
bissime piaghe  dal  capo  fino  a'  piedi,  agitato 
dì  e notte  da  nere  malinconie , e da  orrende 
visioni,  siede  muto,  e taciturno  sopra  un  le- 
tamaio, e con  un  coccio  netta  le  verminose 
sue  piaghe,  e in  tale  slato  permette  Dio, 
che  per  colmo  di  afflizione  egli  sia  schernito 
e deriso  dagli  uomini  più  vili , insultato  dalla 
consorte,  trafitto  dagli  amici  medesimi , an- 
corché saggi , e pii,  e renuli  per  consolarlo, 
i quali  lo  accusano  di  colpe  segrete,  e d'im- 
pazienza, e fino  di  empietà.  I rogiotiamenti 
di  questi  amici , e le  risposte  di  Giobbe  sono 
la  principale  materia  di  questo  libro  divino. 
Egli  fu  scritto  in  versi,  eccettuali  i due  pri- 
mi capitoli,  e l'ultimo  dal  vers.  7.  fino  al 
fine;  ma  la  misura  di  tal  poesia  non  è più 
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conosciuta.  Quantunque  (come  notò  S.  Gre- 
gorio Magno  ) dei  libri  sacri , che  ebbero  per 
autore  to  Spirito  santo , non  sia  di  grande 
importanza  V investigare  chi  gli  abbia  scritti , 
contuttociò  non  dobbiamo  lasciar  di  accenna- 
re , che  è molto  antica , e assai  comunemen- 
te ricevuta  V opinione , secondo  la  quale  lo 
scrittore  di  questo  libro  fu  lo  stesso  Mosè , il 
quale  a consolazione  del  popolo  Ebreo  nel 
temjH)  del  lungo  pellegrinaggio  pel  deserto 
stese  questa  mirabile  , e utilissima  istoria. 
Ma  venendo  più  dappresso  a discorrere  dell'ar- 
gomento, che  qui  si  tratta,  noi  vedremo  co- 
me un  antico  pregiudizio , che  regnava  nello 
spirilo  degli  amici  di  Giobbe , diede  motivo 
tra  lui , e quelli  ad  una  quistione  gravissi- 
ma , e importantissima,  e la  quistione  ella  è 
questa  : Sujìposta  la  provvidenza  di  Dio , e 
V amorosa  paterna  cura  , eh * egli  ha  delle 
umane  cose , si  cerca  se  i giusti  abbian  da 
lui  non  solamente  i premi  della  vita  futura , 
ma  anche  le  consolazioni,  e le  felicità  del  se- 
colo presente , ovvero  se  piuttosto  i toni , e 
* mali  sieno  indifferentemente  mandati  da 
Dio  a'  buoni  non  meno  che  ai  cattivi  secondo 
i segreti  giudizii , e le  sempre  saggie , e giu- 
ste , e adorabili  disposizioni  della  medesima 
provvidenza.  La  prima  proposizione  sostene- 
vano fortemente  gli  amici  di  Giobbe  j tua 
questi  più  illuminato  nelle  cose  di  Dio  , e 
della  Religione  afferma , e dimostra , che  la 
vera  immanchevole  ricompensa  del  giusto  nel- 
la vita  avvenire  si  serba  , mentre  nel  tempo 
d’  adesso  frequentemente  egli  avviene , che  ab- 
biano gli  empi  prosperità , e i giusti  passino 
nell" afflizione  i giorni  loro:  per  la  qual  cosa 
concludesi , che  quelli  sono  in  errore  quando 
dalle  gravissime  tribolazioni , eh’  ei  soffre,  ar- 
gomentano, che  ci  sia  peccatore,  e le  stesse  tri- 
bolazioni alla  giusta  vendetta  di  Dio  riferi- 
scono. Oltre  a ciò  noi  reggiamo  in  questa  di- 
vina istoria  una  specie  di  combattimento  tra 
Dio,  e il  gran  nimico  dell’  uotno , e nell’e- 
vento di  questo  combattimenlo  si  fa  vedere , 
che  può  Dio  retìdere  superiore  a tulli  i mali 
del  mondo , rendere  più  forte  degli  spiriti  delle 
tenebre  un  uomo  mortale  composto  di  carne, 
e di  sangue , e portante  nelle  sue  membra 
quella  legge  della  stessa  carne  , che  atta  legge 
dello  spirito  contraddice.  Il  Demonio,  che  avea 
con  tanta  facilità  superato  Adamo  nello  stato 
di  innocenza,  non  rotea  che  potesse  darsi  un 
tal  uomo  di  tanta  virtù  fornito,  che  in  una 
costante  perfetta  jxizicnza  sopportasse  la  per- 
dita di  lutto  quello  , che  più  si  ama , e reg- 
gesse alla  piena  di  tutti  que ’ mali , che  più 
si  temono  sopra  la  terra.  Quanto  bello  per- 
ciò ( dice  Tertulliano)  fu  il  triotifo , che  in 
quest ’ uomo  riportò  Dio  sopra  il  Demonio  I 
E qual  monumento  si  eresse  egli  in  faccia 
del  nemico  della  sua  gloria  ! De  patient.  cap. 
ih.  Cosi  fa  Dio  nel  tempo  stesso  dalle  tene- 


bre delle  umiliazioni  e de’  patimenti  risplen- 
dere la  luce , e la  giustizia  del  giusto.  Jm- 
jterocchè  si  rende  qui  manifesto , che  quando 
Dio  vuole  amplificare  e ingrandire  la  ricom- 
pensa preparata  pe’  suoi  amici , largheggia 
per  cosi  dire  nel  procurar  loro  occasioni  di 
patire , per  le  quali  e affina  la  loro  virtù , 
e la  sfyeranza  si  fortifica  , e s’ infiamma  ta 
carità  secondo  ta  bella  dottrina  del  grande 
Apostolo,  che  disse:  Sappiamo , clic  la  tribo- 
lazione produce  la  pazienza , la  pazienza  lo 
sperimento,  lo  sperimento  la  speranza,  la  spe- 
ranza poi  non  ap|)orta  confusione,  perché  la 
carità  di  Dio  è diffusa  ne’ nostri  cuori,  Rum. 
v.  3.  h.  B.  Aon  è però,  che  al  solo  bene  di 
un  giusto  mirasse  Dio  nel  permettere , che 
Giobbe  fosse  per  simil  maniera  travaglia- 
to , e affiitloj  imperocché  ebbe  ancora  certa- 
mente risguardo  al  comun  bene  , e alla  con- 
solazione della  sua  Chiesa.  Cosi  allorché  lo 
Spirilo  santo  ci  descrive  i diversi  travagli  sof- 
ferti dal  vecchio  Tobia , e finalmente  la  re- 
pentina perdita  del  lume  degli  occhi , ci  av- 
visa, che  il  Signore  permise,  che  questa  ten- 
tazione gli  venisse,  affinchè  avessero  i posteri 
un  esempio  di  pazienza  simile  a quello  del 
santo  Giobbe , 7Y>6.  11.  12.  Cosi  parimente  dei 
patimenti  del  gitisto  per  eccellenza  fu  scritto : 
Cristo  patì  per  noi  lasciando  a noi  I*  esempio , 
I.  Pet.  ii.  21.  Or  di  Cristo  paziente  furon  gene- 
ralmente figura  tutti  quanti  i giusti  secondo 
la  dottrina  delle  Scritture  e de’  Padri.  Mssun 
giusto  fu  mai  (dice  S.  Gregorio),  il  quale  co- 
me ti|K)  di  Cristo  non  lo  annunziasse , Prwfat. 
in  Job.  Per  la  qual  cosa  con  altissimo  senso 
disse  V Apostolo  , che  noi  ahhiam  d’  ogni  parte 
un  si  gran  nuvolo  di  testimoni...  affinchè  cor- 
riamo (hit  la  pazienza  nella  carriera,  che  ci  è 
proposta,  Htb.  xii.  4.  Or  tra  tanti  testimoni 
illustri  ammirandi , i quali  nella  via  de’  pa- 
timenti precorsero  i Autore  della  salute , il 
quale  per  mezzo  de’  patimenti  fu  egli  pure 
perfezionalo,  come  dice  l’Apostolo  (Deb.  il 
10.),  che  Ira  tanti  testimoni  il  santo  Giobbe 
sia  per  eccellenza  chiamalo  esempio  della  pa- 
zienza , e con  questo  nome  sia  egli  conosciuto 
nella  Chiesa , e nelle  stesse  Scritture,  qual 
elogio  non  forma  della  virtù  , e del  merito 
di  un  uomo  si  grande ? Egli  fu  veramente 
eletto  da  Dio  ad  essere  una  espressa,  e viva 
figura  del  Salvatore  degli  uomini,  ed  egli  più 
specialmente  (come  notò  S.  Gregorio ) in  quel- 
lo eh’  ei  pati  fé’  conoscere  quello  che  il  Sal- 
vatore patir  dovea,  e tanfo  più  espressamente 
predisse  i misteri  della  passione  di  Cristo  , 
perché  non  solo  nelle  parole , ma  anche  nei 
propri  suoi  patimenti  egli  profetò.  Ella  é re- 
gola assai  generate  , che  tutti  quei  grandi 
uomini  della  Sinagoga  destinati  ad  essere  fi- 
gure del  Cristo  venturo , non  in  tutta  la  loro 
vita,  nè  in  tulle  le  loro  azioni  il  rappresen- 
tarono, ma  solamente  in  una  parte,  e in 





qualche  speciale  loro  carattere.  Ma  chi  un 
po’  attentamente  consideri  il  ritratto  di  Giob- 
be troverà  una  conformità  cosi  grande , e 
coti  universale  della  figura  col  figurato , che 
sovente  avrà  motivo  di  dubitare  se  in  quello 
eh'  ri  legge  sia  piuttosto  espressa  la  storia  di 
Cristo , che  quella  di  Giobbe , o se  quello  che 
di  Giobbe  v ini  riferito , più  veramente , e pro- 
priamente per  riguardo  al  Cristo  sia  dello. 
Or  dapoichè  nella  illustrazione  di  questo  li- 
bro (per  non  uscire  da'  termini  della  consue- 
ta mia  brevità  ) al  solo  senso  letterale  mi 
son  ristretto  , siami  lecito  di  riunir  qui  in 
poche  parole  almeno  i tratti  principali  di 
questa  mirabile  conformità.  Cristo  fu  chia- 
mato da  un  altro  profeta  l’ noni  de’  dolori 
( Isai.  53.  ) i e il  nome  di  Giobbe  vuol  dir 
dolente  : Cristo  ju irta  il  nome  d‘  Oriente  , e 
Giobbe  fu  uomo  grande  tra  tutti  gli  Orientali. 
Tutta  la  vita  di  Cristo  sopra  la  terra  fu 
spesa  nel  far  del  bene  agli  uomini  j pcrtrans- 
iit  benefaciendo , 4! ti  x.  : Giobbe  potè  glo- 
riarsi di  essere  stato  V occhio  del  cieco  , il 
piè  dello  zoppo,  il  padre  de’ poveri,  il  conso- 
latore degli  afflitti,  cap.  xxix.;  con  lui  creb- 
be dall’  infanzia  la  misericordia,  e con  lui  uscì 
dal  sen  della  madre,  mi.;  egli  fu  il  maestro 
di  molti,  e alle  braccia  stanche  rendette  vigo- 
re; le  parole  di  lui  furon  sostegno  a*  vacillanti, 
ed  alle  tremanti  ginocchia  rendeller  conforto, 
iv.  3.  H.  1 benefizi  di  Cristo , i suoi  prodi- 
gi , la  santità  della  sua  dottrina,  funzione, 
e la  grazia  celeste  di  sua  parola  guadagna- 
no a lui  gli  affetti  di  tutto  il  popolo,  talmente 
che  d ' ogni  parie  lo  segunn  le  turbe  , e non 
si  sazia n di  udirlo.  Di  Giobbe  si  legge , che 
quand’egli  andava  alla  porta  della  città...  in 
veggendolo  i giovani  si  ritiravano , c i vecchi 
si  alzavano,  e stavano  in  piedi,  i principi  più 
non  fiatavano,...  i grandi  rattenevan  la  loro 
voce , . . . bealo  dicealo  chi  ascoltava  le  sue  pa- 
role, e chi  lo  vedeva  dicea  bene  di  lui.  Cap. 
xxix.  Tale  fu  la  vita  di  Giobbe  nella  feli- 
cità in  mezzo  alle  grandezze.  Ma  quando 
dopo  il  repentino  terribile  cangiamento  noi 
reggiamo  Giobbe  abbandonato  al  potere  del 
Demonio , sedente  alt*  aria  scoperta  sui  suo 
letamaio,  e mutoli,  e stupefalli  in  lontanan- 
za gli  amici,  che  in  silenzio  considerano  il 
tristo  spettacolo,  e piangono,  ed  atxan  le 
strida  , noi  non  possi  am  far  a meno  di  ri- 
cordarci, che  il  Cristo  in  similissimo  stato 
descritto  fu  dal  profeta  , il  qual  profeta  lo 
vide  dispregialo,  e P infimo  degli  uomini , uo- 
mo de’ dolori,  e sperimentato  ne’ patimenli,  lo 
vide  riputalo  come  un  lebbroso,  e flagellato  da 
Dio  , e umiliato , Isai.  un.  Le  parole  dette 
da  Dio  a Satana  riguardo  a Giobbe:  Su  via 
egli  è in  tuo  potere,  cap.  n.  0.,  ci  richia- 
mano alla  memoria  quello  che  Gesù  disse  a 
coloro  che  andarono  a catturarlo:  Questa  è 
la  vostra  ora,  c la  potestà  delle  tenebre.  Lue. 


xxii.  53.  Quando  la  stolta  moglie  di  Giob- 
be lo  disprezza , e si  burla  di  sua  pietà  , 
quando  le  persone  più  abiette  ( cap.  xxx.), 
e gli  amici  stessi  lo  insultano,  e lo  carican 
di  rimproveri , e lo  dichiaran  meritevole  di 
tutti  i mali  eh'  ei  soffre,  potremmo  noi  non 
riconoscere  a simili  tratti  la  insensata  Sina- 
goga , che  rigetta  il  suo  Cristo , ci  principi, 
e i seniori,  e il  popol  tutto  che  lo  bestem- 
miano , e reo  di  morte  lo  gridano,  e fin  gli 
rimproverano  di  aver  messa  in  Dio  la  sua 
speranza  ? F amie  all ' uno,  e all'  altro  stan- 
no bene  quelle  parole:  Son  divenulo  argomen- 
to delle  loro  canzoni , e oggetto  de’  loro  scher- 
ni; mi  hanno  in  abominazione,  c fuggon  lungi 
da  me,  c non  han  ribrezzo  di  spularmi  in  fac- 
cia ! xxx.  9.  tO.  Cristo  ancora  ( come  os- 
servò il  Crisostomo)  nudo  sopra  la  croce, 
nudo  Giobbe  sul  suo  letamaio.  Ma  e non  è 
egli  lo  stesso  Dio , che  accetta  il  sacrifizio,  e 
V orazione  di  Giobbe,  e afferma,  che  in  gra- 
zia di  lui  non  sarà  imputata  agli  amici  la  loro 
stoltezza  ( cap.  xlii  ) , e accetterà  un  giorno 
il  sacrifizio  dell’  unico  Figlio  a salute  di  tutto 
il  genere  umano,  e la  preghiera , che  egli  fa- 
rà pei  suoi  stessi  crocifissori?  E gli  amici 
stessi  pentiti  di  quello , che  oceano  pensalo  , 
e detto  contro  del  giusto  non  son  eglino  ma- 
nifesta figura  di  quella  gente,  che  dallo  spet- 
tacolo delta  Croce  tornavano  percolcndosi  il 
petto , e dicendo  : Veramente  questi  era  Fi- 
gliuol  di  Dio  ? Figlimi  di  Dio  Cristo  per  na- 
tura, Giobbe  per  adozione , perchè  innestato 
mediante  la  fede  a quel  corpo,  di  cui  Cristo 
è il  capo.  Il  giusto  finalmente  restituito  alla 
primiera  sua  sanità  e sollevato  da  Dio  ad 
una  felicità  più  grande,  che  quella  della  pre- 
cedente sua  vita , d dipinge  la  risurrezione 
gloriosa  del  Salvatore ; dopo  la  quale  vanno 
in  folla  a trovarlo  tutti  i suoi  fratelli,  c tutte 
le  sue  sorelle , e mangiano  con  lui  nella  sua 
casa,  e gli  offeriscon  de’ doni  j perocché  al- 
lor  sarà,  che  que'  fratelli , e sorelle  secondo 
lo  spirito,  a'  quali  il  Cristo  annunziò  il  no- 
me del  Padre  suo  ( Ps.  xxi.  ),  si  riuniranno 
intorno  al  loro  Capo  divino , e mangeranno 
alla  sua  mensa,  e co'  loro  omaggi  riconosce- 
ranno il  comun  Salvatore.  Conciossiachè  la 
cognizione  di  questo  Salvatore , e mediatore 
di  Dio , e degli  uomini  ( come  lo  chiama  l'a- 
postolo) sia  di  tanta  importanza  per  noi , 
non  possiamo  perciò  ablxislanza  celebrare,  e 
grazie  rendere  alla  carità  di  Dio , il  quale 
in  fante,  e tante  maniere,  con  tante  pitture 
profetiche  , quante  ne  abbiam  vedute  finora 
in  questi  libri  divini,  preparava  gli  animi 
nostri  all'  intelligenza  de’  misteri  di  Cristo. 
3/a  se  il  conoscer  lui,  e l’efficacia  della  sua 
risurrezione,  c la  partecipazione  dei  suoi  pati- 
menti (Philipp,  ni.  IO.  ) è il  frutto  grande 
delta  giustizia  Cristiana,  nissun  libro  per  tal 
riguardo  può  esservi  più  fruttuoso  per  noi 


di  questo.  Egli  è ancora  ripieno  della  più  su- 
blime teologia , e con  altissimi  concetti  ti  e- 
spone  la  grandezza,  la  maestà , la  jmssanza 
di  Dio , la  sua  sapienza,  la  giustizia,  la  prò - 
videnza  , i premi  e le  pene  della  vita  avve- 
nire , e la  risurrezione  universale  degli  uo- 
mini ; abbonda  di  utilissimi  insegnamenti 
morali,  e di  tutte  le  regole  necessarie  jter  or- 
dinare piamente,  e santamente  la  vita  , in- 
segnando e il  rettq  uso  de ’ beni  presenti,  e la 
castità,  e V amor  de"  nemici , e la  purezza 
del  cuore  , e de’  pensieri,  e tutta  In  perfezio- 
ne dell * Evangelio. 

Dalla  moltiplicitÀ  grandissima  delle  ma- 
terie trattate  in  questo  gran  libro  ne  nasce 
eziandio  la  moltiplice  oscurità , e difficoltà 
tramezzala  però  da  molte  cose  assai  chiare  , 
e aperte,  le  quali  contentano  il  desiderio , e 
ta  fame  di  chi  lo  legge , come  le  oscure,  e dif- 
ficili servono  a tener  lungi  (a  sazietà,  secon- 
do il  detto  di  Agostino,  de  doctr.  Chrisl.,  n. 
fi.  per  rendere  un  tal  libro  intelligibile , e 
piano  in  ogni  sua  parie  pe‘  piccoli , alla 
utilità  de*  quali  sono  indirizzale  le  mie  fati- 
che , non  bastava  certamente  la  luce  della 
traduzione  volgare  , la  quale  dovendo  essere 
letterale,  e concisa  , com'  è il  testo  della  Vol- 
gata , non  poteva  supplire  adeguatamente  al 
bisogno , ma  oltre  a ciò  ricldedevasi  una  se- 
rie di  annotazioni  quasi  continue,  che  illu- 
strassero, e ponessero  nella  lor  giusta  veduta 
i sentimenti  di  Giobbe,  e dei  suoi  amici.  Una 
tal  diligetiza  era  tanto  più  necessaria  parti- 
colarmente riguardo  a*  concetti  di  Giobbe, 


perchè  le  sue  espressioni  piene  di  forza , e di 
fuoco  potrebbcr  forse  talora  indurre  un  let- 
tor meno  illuminato  ad  attribuire  a questo 
Sant * uomo  de ' difetti , che  mai  non  ebbe. 
Imperocché  (come  notò  S.  Gregorio)  alcune 
jìarole  di  Giobbe  hanno  suono  aspro  pe * let- 
tori poco  istruiti , i quali  non  sanno  inten- 
dere nel  rero  lor  senso  le  parole  de*  Santi,  e 
perchè  non  san  rivestirsi,  e prendere  sopra 
di  sè  le  disposizioni  del  giusto  afflitto  , in- 
terpretar rettamente  non  fummo  le  parole  del 
dolore  ; perocché  la  sola  compassione  degli 
altrui  itathnenli  è capace  di  penetrare  la  mente 
dell ' uomo  paziente.  Ma  qualunque  studio,  e 
fatica  siasi  da  me  posta  nell’  illustrazione  di 
questo  libro , il  principale  aiuto  per  bene  in- 
tenderlo V ho  sperato  per  me  , e pe'  miei  let- 
tori dalia  protezione  del  medesimo  santo  Giob- 
be , a cui  perciò  con  un  antico  Interprete  ho 
detto  sovente  : Tu  , o bealo,  tutore  di  questa 
altissima  filosofia  , tu  ci  accogli , e ci  conduci, 
c sii  tu  nostra  scorta  , fino  a tanto  che  ci  abbi 
messi  nella  piana  via  , affinchè  diritta  strada 
facciamo  , e dal  vero  non  ri  allontaniamo  giam- 
mai. Ma  più  specialmente  lo  stesso  Santo  pre- 
gar dobbiamo,  perchè  c ’ impetri  la  grazia  di 
amare , e imitare  la  sua  pazienza  , affinchè 
secondo  V insegnamento  di  Paolo  congiun- 
gendo colla  meditazione  delle  Scritture  san- 
te la  pazienza  , conserviamo  in  mezzo  al- 
le contraddizioni , e atte  afflizioni  di  questa 
vita  la  nostra  speranza.  Per  palientiam,  et 
consol  a tioneni  Scripturarum  spcm  habcamus  , 
Hom.  xv. 


IL  LIBRO 

DI  GIOBBE 


CAPO  PRIMO 

G ìot/be  santa  e fuco  Ilota  off  ori  ter  sacrifizi  al  Signore  pe' figliuoli , che  alternativamente  si  /oceano 
de'  rem  viti.  Il  Signore  permette  a Satana  di  Baccheggiare  tutto  il  suo,  e per  opera  di  lui  rovinate 
tutte  le  sostanze , e uccisi  i figliuoli , egli  paziente  con  tutti  i segni  dì  mestizia  irroromp >r  in  lodi 
a Dio. 

1.  Vir  crai  in  terra  ilus,  nomine  Job,  et 
crat  vir  ille  simplex  et  reclus  ac  limens  Deum, 
et  recedens  a malo. 

I.  Fra  un  nomo  ec.  Secondo  la  significa/lonc  dell1  Ebreo 
contiene  tradurre:  Era  un  uomo  illustre , famoso  ; lo  che 


t.  Era  un  uomo  nella  terra  di  Hut  per 
nome  Gioblte,  r quest’uomo  era  semplice  e ret- 
to e timorato  di  Dio,  e alieno  dal  mal  fare. 

combina  collo  stretto  significato  della  parola  Vir  nel  lat- 
tino. 
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2.  Natique  sunt  ci  seplcra  Olii  cl  trcs  filiuo. 

3.  El  fui!  posscssio  cius,  seplcni  millia  ovium 
et  tria  millia  camclorum,  quingenta  quoque 
iuga  boimi  et  quingentae  asinai*,  ac  (amili» 
multa  ninfe  : cratquc  vir  il  le  niagnus  intcr  o- 
mnes  Orientale*. 

4.  Et  ibant  dii  eius,  et  faciebant  convivium 
per  demos,  unusquisque  in  die  suo.  Et  iniU 
leu  Ics  vocabaut  Iri  s suture*  suas,  ut  comede- 
rent  et  biberent  rum  eis. 

B.  Cumque  in  orbcm  Iransissent  die*  colivi- 
vii,  mitlebat  ad  eos  Job,  et  sanctificabat  illos, 
consurgensque  dilucido,  oflerebat  liolocausta  prò 
singulis.  Dicebat  cnim:  Ne  forte  pecca  verini 
dii  mei  et  benedixerint  Deo  in  cordibus  suis. 
Sic  faciebat  Job  cunctis  diebus. 

6.  Qnadam  aulem  die,  cum  venissent  filli 
Dei,  ut  assislerent  Corani  Domino,  aflfui t inler 
eos  etiam  Satan. 

7.  Cui  dixit  Dominus:  Code  venis?  Qui  rc- 
spondens,  ait:  Circuivi  lerram,  et  perainbula- 
vi  eam. 

8.  Dmtque  Dominus  ad  cum:  Numquid  con- 
siderasti servuin  nieum  Job , quod  non  sii  ei 
simili*  in  terra,  homo  simplex,  el  reclus,  ac 
tiuiens  Dcum,  el  recedens  a malo? 

9.  Cui  respondens  Satan,  ait:  Numquid  Doli 
frustra  timel  Deum? 

40.  Nonne  tu  vallasti  eum,  ac  doinuin  eius, 

3.  E quest'uomo  era  grande  tra  gli  Orientali.  Quatti 
tutti  i Padri  Greci  r molti  de' Latini  credono,  ette  Glob- 
Im*  fossi-  re  del  mio  paese,  e questa  opinione  sembra  con- 
fermarsi chiaramente  da  quello , di'  ei  dice  di  se  , cap. 
\\ix.  7.  S.  0-  tu.  *2.v  26.,  xix.  9. , e in  altri  luoghi.  In- 
torno alle  ricchezze  di  Giobbe  noti»!  con  a.  Agostino,  che 
questi  beni  terreni,  allineile  uan  ni  creda,  die  per  loro 
stessi  aleno  cattivi,  al  danno  «luche  a' buoni,  e affinchè 
non  si  credano  beni  grandi , o sommi , o unici , ai  dan- 
no anche  a’ cattivi,  e Mino  tolU  a' buoni  in  prova  delia 
loro  virtù , e al  cattivi  per  loro  pena  e tormento. 

4.  E i tuoi  figliuoli  andava»  facendo  de'  conviti  ec.  I 
sette  figliuoli  di  Giobbe, che  erano  ammogliati,  e avrano 
ciascuno  sua  casa  a parte,  facevano  di  tanto  in  tanto 
qualche  convito,  al  quale  a’ invitavano  reciprocamente, 
ed  erano  invitate  anche  le  sorelle,  per  mantenere  il  mu- 
tuo alletto  tra  di  loro.  Ciascun  de' figliuoli  di  Giobbe  fa- 
ceva Il  convito  nel  tuo  giorno,  vale  a dire  a suo  turno, 
ovvero , come  altri  spiegano  , nel  suo  di  natalizio,  bel  ca- 
po ni-  I.  si  dice  che  Giobbe  maledisse  il  tuo  giorno , cioè 
il  giorno  della  sua  nascita. 

5.  Mandava  a chiamarli  , e li  purificava  , ec.  Ovvero 
inandava  ad  avvertirli , che  si  purificassero  per  poscia  as- 
sistere a’  sacrili/ ii.  Sotto  la  legge  di  natura  furono  certa- 
mente in  avo  certe  purificazioni  necessarie  per  accostarsi  al- 
le cose  sante  , come  apparisce  dall’  esemplo  di  tutte  quante 
le  nazioni.  È commendata  in  questo  luogo  la  pietà  di  Gioii- 
Ite , il  quale  temendo , che  i suoi  figliuoli , benché  costu- 
mati, e virtuosi,  nell’  allegrezza  del  convito  non  fosser 
caduti  in  qualche  occulto  peccalo , con  santa  sollecitudi- 
ne offeriva  olocausti  per  impetrarne  ad  essi  il  pentono. 
Giobbe  in  qualità  di  re  era  il  pubblico  sacerdote  della  sua 
gente,  come  padre  di  famiglia  era  il  sacerdote  della  stes- 
sa famiglia.  Cosi  fu  sacerdote  Melchlsedech,  cosi  Àbra- 
mo , Giacobbe , ec. 

E non  abbiano  disgustato  Dio  ne’  loro  cuori?  ec.  Let- 
teralmente : E non  abbiano  benedetto  Dio ? ec.  Ma  bene- 
dire In  questo  luogo  sigi) dica  quello  che  abbiamo  espresso 


2.  Ed  egli  ebbe  sette  figliuoli  e tre  figliuole. 

3.  E possedeva  Sette  mila  pecore  e Ire  mila 
cammelli , e cinquecento  paia  di  bovi,  e cin- 
quecento asine  e gran  numero  di  servi  : e 
quest’  uomo  era  grande  tra  gli  Orientali. 

4.  E i suoi  figliuoli  andanan  facendo  dei 
concili  nelle  case  loro , ciascuno  nel  suo  gior- 
no , e mandavano  a invitare  le  tre  loro  so- 
relle a mangiare,  e bere  con  essi. 

B.  E quando  era  finito  il  giro  de’  giorni  di 
convito , Giobbe  mandava  a chiamarli  e li 
purificava,  e alzatosi  innanzi  giorno  offeriva 
olocausti  per  ciascuno  di  essi  : perocché  di- 
ceva : Chi  sa , che  i miei  figliuoli  non  abbian 
fatto  del  male,  e non  abbiano  disgustato  Dio 
ne*  loro  cuori  ? Cosi  faceva  Giobbe  ogni  giorno. 

6.  Or  un  dato  giorno  essendo  venuti  i fi- 
gliuoli di  Dio  per  slare  (lavanti  al  Signore  , 
vi  si  trovò  con  essi  anche  Satan. 

7.  E il  Signore  disse  a lui  : Donde  vieni  ? 
E quegli  rispose  : /Io  fatto  il  giro  della  terra, 
e t’ho  scorsa. 

8.  E il  Signore  gli  disse  : Dai  tu  posto 
mente  al  mio  servo  Giobbe,  com*  ei  non  ha 
sulla  terra  chi  lo  somigli,  uomo  semplice,  e 
retto , e timorato  di  Dio , e alieno  dal  far 
male? 

9.  Ma  Satan  gli  rispose  : Forse  che  Giob- 
be teme  Dio  inutilmente  ? 

10.  Non  hai  tu  messo  in  sicuro  lui , e la 

nrlla  traduzione,  come  anche  nel  v.  11.,  e cap.  n.  o. , e 
in  altri  luoghi  della  Scrittura.  Gli  Ebrei  si  guardavano  dal 
pronunziare  la  voce  bestemmia , come  cosa  odiosa  , e da 
non  nominarsi  ; onde  con  questa  antifrasi  la  descriveano 
ponendo  il  veri»  benedire  in  vece  del  suo  contrarlo  ma- 
ledire, ovver  bestemmiare.  Vedi  I.  Reg.  XXI.  lo.  13.  Ma 
benché  in  mala  parte  si  prenda  qui  il  verbi  benedire  non 
si  prende  però  strettamente  per  bestemmiare  , ma  per 
qualunque  peccato,  onde  Dio  resta  offeso,  tanto  piu, 
che  parlasi  in  questo  luogo  di  peccato  interiore,  e del 
cuore;  la  qual  cosa  è molto  da  avvertire,  perchè  dimo- 
stra quanto  pura,  e perfetta  fosse  la  giustizia  di  Giobbe, 
il  quale  sicuro  della  esterna  condotta  de'proprt  figliuoli  alle- 
vati nel  timor  santo  di  Dio,  temeva  gli  occulti  interni  pecca- 
ti , coi  quali  potevano  aver  offeso  il  Signore.  Al  contrario  gli 
Ebrei  carnali  < come  apparisce  da' rimproveri  fatti  loro  da 
Gcpu  Cristo  > ponevano  grande  studio  nella  mondezza  este- 
riore, c nissuna  cura  prende  varisi  della  purezza  del  cuore. 

6, 7.  Essendo  venuti  i figliuoli  di  t>io  ec.  Ovvero  come 
leggono  i l.\A,  gli  Angeli  di  Dio  : con  questa  parai  Mila  ci 
si  pone  dinanzi  «agli  occhi  la  paterna  prov  utenza  di  Dio 
versoi  suoi  servi,  l'ufficio  dei  buoni  Angeli , I quali  stan- 
no accanto  al  trono  di  Dio , essendo  lutti  ( come  dice  l’A- 
postolo llebr.  i.  t|.  ) spiriti  amministratori , che  sono  man- 
dali al  ministero  in  grazia  di  coloro,  i quali  acquistano  Ce- 
redità  delta  salute  ;r  finalmente  ci  dimostra  la  malizia  e 
perversila  del  Demonio,  e l‘ ostinato  odio,  cifri  porla  ai 
buoni,  contro  de' quali  pero  non  può  egli  veruna  cosa  in- 
traprendere senza  la  permissione  di  Dio.  Satan  significa 
propriamente  un  avversario,  ovvero  un  accusatore,  ed  è 
questo  nome  dato  sovente  al  Demonio  si  nel  vecchio,  r si 
nel  nuovo  Testamento.  Quello,  che  dice  questo  avversario 
terribile  degli  uomini , ho  Jalto  il  giro  delta  terra , ec. 
è spiegato  mirabilmente  in  quella  tenerissima  esortazione 
dell’Apostolo  Pietro,  cp.  i.  cap.  V.  H.  ».  Siate  temperan- 
ti, e vegliate , ptrchè  il  Diavolo  vostro  avversario , come 
tione  che  rugge , va  in  volta  cercando  chi  divorare,  cui 
resistete  forti  nella  fede. 
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universamque  substantiam  per  circuitum , ope- 
ribus  inanimi»  eius  bcncdixisli , et  posaessio  eius 
crevit  in  terra? 

41.  Sed  extende  paullulum  manum  tuam,ct 
tange  cuncta,  quac  possidet,  ni&i  in  faciein  be- 
nedixerit  libi. 

43.  Orni  ergo  Dominus  ad  Satan:  Ecce,  uni- 
versa quae  liabet , in  manu  tua  sunt:  tantum 
in  cum  nc  extcndus  manum  tuam.  Egressusque 
est  Satan  a facie  Domini. 

43.  Cum  autem  quadam  die  filii  et  filiae 
eius  comederent,  et  bibcrent  vinuin  in  domo 
fratris  sui  primogeniti, 

44.  Nuntius  venit  ad  Job,  qui  diceret:  Bo- 
ves  arabant,  et  asinac  pascebantur  iuxta  eos, 

IH.  Et  irruerunt  Sabaci , tuleruntque  omnia, 
et  pueros  percusserunt  gladio,  et  evasi  ego  so- 
lus, ut  nuntiarem  tibi. 

46.  Cumquc  adirne  ille  loqueretur,  venit  al- 
ter, et  dixit:  Ignis  Dei  cccidil  c cucio,  et  ta- 
ctas  oves  puerosque  consumpsit,  et  effugi  ego 
solus,  ut  nuntiarem  tibi. 

47.  Sed  et  ilio  adirne  loquente,  venit  alius, 
et  dixit:  Chaldaci  fecerunt  Ires  turmas,  et  in- 
vaserunl  camelos,  et  tulerunt  eos,  necnon  et 
pueros  percusserunt  gladio,  et  ego  fugi  solus 
ut  nunliamn  tibi. 

48.  Adirne  loquebatur  ille,  et  ecce  alius  in- 
travi l,  et  dixit:  l'ibis  luis  et  filiabus  vescen- 
tibus,  et  bibenlibus  vinum  in  domo  fratris  sui 
primogeniti , 

49.  Repente  ventus  vcliemens  irruit  a regio- 
ne deserti,  et  concussi t qualuor  angulos  do- 
mus,  quae  corruens  oppressi!  liberos  tuos,  et 
mortili  sunt,  et  effugi  ego  solus,  ut  nuntiarem 
tibi. 

30.  Tunc  surrexil  Job,  et  scidit  vesti  menta 
sua,  et  tonso  capite  corruens  in  terram,  ado- 
ravi!, 

31.  Et  dixit:  Ntidus  cgrcssus  sum  de  utero 
ruatris  meae  , et  nudus  revertar  illue:  Dominus 
dedit,  Dominus  abslulil:  sicut  Domino  placuit, 
ita  factum  est;  sit  nomen  Domini  bcnedictum. 


sua  casa , e tutti  i suoi  beni  alt'  intorno  ? 
Hai  benedette  le  fatiche  dette  sue  mani , e i 
suoi  beni  si  sono  moltiplicati  sulla  terra  ? 

11.  Ma  stendi  un  po'  la  tua  mano , e tocca 
tutto  quel  ch‘  ei  possiede , e vedrai  $’  ei  non 
dirà  male  di  te  in  faccia. 

43.  Il  Signore  adunque  disse  a Satan  : Su 
via  tutto  quel  eh * ei  possiede  è in  tua  balia  : 
solamente  non  stendere  la  tua  mano  contro 
la  sua  persona.  E Satan  parti  dalla  presenza 
del  Signore. 

13.  Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui 
e te  figliuole  mangiavano , e beveano  del  vino 
in  casa  del  fratello  loro  primogenito  , 

44.  renne  un  messo  a Giobbe  per  dirgli: 

I buoi  aravano , e le  asine  pascevano  vicino 
a quelli , % 

4H.  / Sabei  hanno  fatta  una  scorreria , e 
han  portato  via  ogni  cosa,  e hanno  uccisi  di 
spada  i servi , e io  solo  ho  avuto  scampo  per 
recarti  questa  nuova. 

40.  E prima  che  questi  avesse  finito  di  di- 
re , venne  un  altro , e disse : Un  fuoco  grande 
è caduto  dal  cielo , e ha  percosse  e consunte 
le  pecore , e i servi , e mi  son  salvato  io  solo 
per  recarti  tal  nuova. 

47.  E mentre  anche  questi  parlava,  snprag- 
giunse  un  altro,  e disse:  1 Caldei  divisi  in 
tre  "squadre  hanno  predati,  e menati  via  i 
cammelli , e uccisi  i servi  a mano  armata  , 
e son  fuggito  io  solo  per  recarti  questa  nuova. 

48.  Questi  non  finì  di  dire,  che  venne  tm 
altro  , e disse:  Mentre  i tuoi  figliuoli  e le 
figliuole  mangiavano  e beveano  il  vino  in  casa 
del  loro  fratello  primogenito , 

49.  SI  è levato  ad  un  tratto  un  vento  im- 
petuoso dalla  parte  del  deserto,  e ha  scossi 
i quattro  angoli  della  casa,  e questa  è cadu- 
ta , ed  ha  oppressi  i tuoi  figliuoli , e sono 
morti,  e sol  io  sono  scappato  per  recarti  tal 
nuova. 

30.  Jllora  Giobbe  si  alzò,  e stracciò  le  sue 
vesti , e tosatosi  il  capo  si  prostrò  per  terra, 
e adorò  Dio , 

34.  E disse:  Ignudo  uscii  dal  seno  di  mia 
madre , e ignudo  tornerò  laggiù.  Il  Signore 
avea  dato,  il  Signore  ha  ritolto j è stato 
quello  che  è piaciuto  al  Signore  j il  nome 
del  Signore  sia  benedetto. 


13.  Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui  cc.  Tutte  le 
calamità  che  sono  qui  descritti*  avvennero  nel  medesimo 
giorno. 

15.  I Sabei  hanno  /atta  una  scorreria  , ce.  Questi  Salwi 
sooo  discendenti  di  Scita  figliuolo  di  Abramo  e di  Celu- 
ra,  e abitavano  nell’  Arabia.  Or  il  mestimi  de*  popoli  del- 
P Arabia , fu  com’  è ancora  di  presente , il  rubare  e pre- 
dare. 

10.  Un  fuoco  grande  è caduto  dal  cielo,  ec.  lateral- 
mente: un  fuoco  di  Dio  è caduto  ec.  Ma  è detto  qui  fuo- 
co di  Dio,  come  altrove  dicesi  Cedri  di  Dio,  per  Cedri 
grandi,  monti  di  Dio  in  vece  di  monti  grandi , ec.  Vidi 
Ps.  LX1IX.  II.  xuv.  IO.  , XXXV.  7.,  I.  Reg  xiv.  15.  Jon. 
ni.  a. 

17.  I Caldei  divisi  ec.  I Caldei  confina  vano  coll’Ara- 


bia deserta  per  testimonianza  di  Strabone  e di  Plinio , 
«1  eglino  pure  erano  sperimentati  ladroni.  Seno/,  drop, 
lib.  III. 

20.  Si  stracciò  le  sue  vesti,  e tosatosi  il  capo,  ec.  Strac- 
ciarsi la  vetta  superiore  . tosare  l capelli , nv  vero  strap- 
parseli , erano  i segni  di  lutto  e di  olllizione  presso  gli 
antichi. 

21.  E ignudo  tornerò  laggiù.  Nella  terra,  che  fu  la  pri- 
ma min  madre,  come  di  tutti  gli  uomini. 

Giobbe  riconosce,  e adora  il  supremo  dominio  di  Dio 
«opra  gli  uomini,  e sopra  tutte  le  cose  create.  l)a  una 
grande  opulenza , e felicità  egli  code  in  una  miseria  gran- 
de ; ma  si  rammenta,  che  i (>eni , de’ quali  godeva  son 
dono  di  Dio , e quindi  egli  dice  con  gran  senUmento  di 
rassegnazione:  il  Signore  non  mi  ha  tolto  il  mio,  ma  il 
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22.  In  omnibus  bis  non  peccavit  Job  labiis 
suis,  ncque  slulluni  quid  conira  Dettai  locu- 
tus  est. 

suo  si  è ripigliato;  egli  sa  il  perchè  egli  abbia  (alla  tal 
cosa,  e basta  a me  di  sapere,  ch'el  l'ha  voluta,  perchè 
io  confessi  eh'  ella  è giusta  * e benedica  il  suo  santo  nome. 
Notisi  ancora  , come  non  a’  Sa  bei , non  a*  Caldei , non  alle 


92.  A tulle  queste  cose  Giobbe,  non  peccò 
colle  sue  labbra , e non  disse  parola  men  sana 
contro  il  Signore. 

«lire  cause  seconde,  non  finalmente  al  Demonio  attribuì- 
ace  Giobbe  le  sue  sciagure , ma  alle  disposizioni  di  Dio , 
la  cui  equità  e previdenza  egli  loda  in  mezzoa'tanU  tra- 
vagli , come  quella , che  tutto  ordina  al  ben  degli  eletU. 


CAPO  SECONDO 


Satana  ottenutane  la  permitthne  di  Dio,  affligge  Giobbe  con  ulcera  pessima:  lo  insulta  anche  la  moglie: 
t i tre  amici , che  vanno  a visitarlo,  per  sette  giorni  seggono  taciturni  con  lui  sulla  terra. 


4.  Factum  est  autem,  cum  quadam  die  ve- 
nissent  dii  Dei,  et  starent  coram  Domino,  ve- 
nisset  quoque  Satan  inter  eos,  et  starci  in  con* 
spedii  eius, 

2.  I t diceret  Dominus  ad  Satan:  linde  ve- 
nis?  Qui  respondens,  ait:  Circuivi  terram,  et 
pcrambulavi  cani. 

3.  Et  dixit  Dominus  ad  Satan:  Numquid  con- 
siderasti servimi  incum  Job,  quod  non  sit  ei 
similis  in  terra , vir  simplex , et  reclus  ac  ti- 
mens  Dcum,  et  rcccdens  a malo,  et  adirne  re- 
tinens  innoccnliam  ? Tu  autem  commovisli  me 
adversus  eum,  ut  affligerem  cum  frustra. 

h.  Cui  respondens  Satan,  ait:  Pellem  prò 
pelle,  et  cuncla,  quae  liabct  homo,  dabit  prò 
anima  sua  : 

3.  Alioquin  mille  mauum  tuam,  et  tango  os 
eius  et  cameni,  et  lune  videbis  quod  in  fa- 
ciem  benedica!  libi. 

6.  Dixit  ergo  Dominus  ad  Satan:  Ecce  in 
manu  tua  est,  verumtamen  ammani  illius  serva. 

7.  Egrcssus  igitur  Satan  a facie  Domini , 
percussil  Job  ulcere  pessimo,  a pianta  pedis 
usque  ad  vertieem  eius: 

8.  Qui  testa  saniem  radebat,  sedens  in  ster- 
quilinio. 

0.  Dixit  autem  illi  uxor  sua:  Adbuc  tu  per- 

1.  Or  egli  avvenne,  che  un  giorno,  ec.  Tra  la  prima  e 
la  seconda  tentazione  vi  corse  certamente  non  piccolo  spa- 
zio di  tempo. 

3.  Perch'  io  lo  tribolassi  senza  motivo.  Non  essendo  egli 
tale , che  meritasse  «li  essere  punito  come  un  grande  scel- 
lerato. io  per  provarlo,  e per  farti  vedere  la  fermezza  di 
sua  virtù  , I'  ho  in  tal  guisa  tribolalo.  In  quello  che  dice 
al  Demonio  tu  mi  hai  incitato  ec.,  parla  Dio  col  lin- 
guaggio degli  uomini , come  notò  s.  Gregorio. 

4.  l.a  pelle  per  la  pelle  , ec.  Tutti  convengono , che  è 
questa  una  maniera  di  prov ertilo,  ma  non  convengono  nel- 
T Interpretazione.  Sembrami  qursta  In  piu  chiara:  la  pelle 
dogli  altri  dori»  volentieri  l' uomo  per  la  propria  pelle  ; «la- 
ri» i figliuoli  beiiciié  cari . darà  i bestiami  e tutte  le  sue 
sostanze  per  salvar»;  la  propria  pelle  e la  vita.  Giobbe  ha 
perduto  ogni  cosa , ma  egli  è vivo , e sano,  e se  ha  perduto 
1 figliuoli  può  averne  degli  altri  , se  ha  perduti  i bestiami 
può  aeevolmente  acquistarne  di  nuovo.  Goal  il  nemico 
estenua  colla  sua  malignila  la  virtù  di  Giobbe  celebrata  da 
Di»  medesimo,  il  quale  perchè  è buono,  roruddera  i tra- 
vagli e i patimenti  de’glusU.  Vedi  Ps.  ix.  14. 

7.  Con  ulcera  orribile.  Il  Crisostomo,  e molU  altri  an- 

Bibbia  Voi.  1. 


4 . Or  egli  avvenne , che  un  giorno  presen- 
tatiti i figliuoli  di  Dio  davanti  al  Signore, 
e venuto  tra  loro  anche  Satan  a presentarsi 
al  cospetto  di  lui , 

2.  il  Signore  disse  a Salan  : D'onde  vieni? 
E quegli  rispose:  Ho  fatto  il  giro  della  terra, 
e l’ho  scorsa. 

3.  E il  Signore  disse  a Satan:  Hai  tu  po- 
eto mente  a Giobbe  mio  servo , coiti J ei  non 
ha  chi  lo  somigli  sulla  terra,  uomo  semplice 
e retto  e timorato  di  Dio , e alieno  dal  far 
mate,  e che  conserva  tultor  V innocenza?  E 
tu  mi  hai  incitato  contro  di  lui , perch’  io  lo 
tribolassi  senza  motivo. 

h.  Rispose  a lui  Satana , e disse:  La  pelle 
per  la  pelle , e tutto  quello  che  ha , lo  darà 
V uomo  per  la  propria  vita  : 

5.  Afa  «feudi  la  tua  mano , e tocca  le  sue 
ossa  e la  #ua  carne,  e allora  vedrai  $’  ei  dirà 
male  di  te  in  faccia. 

6.  Disse  adunque  il  Signore  a Satan:  Su 
via  , egli  è in  tuo  potere , ma  salva  a lui 
la  vita. 

7.  R partitosi  Satan  dalla  presenza  del  Si- 
gnore , percosse  Giobbe  con  ulcera  orribile 
dalla  pianta  del  piede  sino  alla  punta  del 
capo  : 

8.  Ed  egli  sedendo  sopra  un  letamaio,  con 
un  coccio  si  radeva  la  marcia. 

9.  Or  la  sua  moglie  gli  disse:  Ancora  ti 

fichi,  e moderni  Interpreti  intendono  una  specie  di  leb- 
bra la  piu  schifosa  e crudele.  Noi  vedremo  infatti,  chela 
malattia,  omlr  fu  afflitto  questo  sant'  uomo  gli  cagionava 
dolori  grandissimi  in  ogni  parte  del  corpo.  Vedremo  an- 
cora come  a*  mali  del  corpo  si  aggiungevano  le  noie,  le 
iiMjuietezze  , gli  affanni  di  spirito  ; onde  lo  stesso  Criso- 
stomo ebbe  a dire,  che  Giobbe  in  un  sol  corpi  portò  lut- 
ti I mali  del  mondo. 

8.  Sedendo  sopra  un  letamaio,  ec.  Nella  versione  dei 
LXX  *1  dice,  elle  Giobbe  sedeva  sul  letamaio  fuora  della 
città,  ed  è veramente  certo  per  molti  luoghi  delle  Scrit- 
ture, che  i lebbrosi  stavano  separati  da  ogni  commercio 
cogli  altri  uomini.  L’ Kbreo  e tutte  le  versioni  fatte  dall’  E- 
breo  portano , che  Globlie  era  assiso  sopra  la  cenere.  Giob- 
be si  serviva  di  un  coccio  per  radere  la  manda,  che  sca- 
turiva dalle  sue  ulcere,  o perchè  avendo  anche  le  dita 
piagate  non  potesse  valersi  di  queste , o perchè  al  fasti- 
dioso prurito  rontinoo,  che  egli  soffriva,  poco  sufficiente 
fosse  I'  ufficio  delle  sue  dita. 

D.  Or  la  tua-  moglie  gli  ditte.  La  moglie  clic  avrebbe 
dovuto  servire,  assistere,  confidare  II  povero  Giobbe  in 
tanta  calamita,  diviene  strumento  del  Diavolo  per  tentar- 
158 
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mina  in  simplicitale  tua?  bcnedic  Deo,  et  mo- 
rere. 

10.  Qui  ail  ad  illam:  Quasi  una  de  stultis 
mulieribus  Incuta  es  : si  bona  suscepimus  de 
marni  Dei,  mala  quarc  non  susci  piaroii»?  In  o- 
mnihus  bis  non  peccavi!  Job  labiis  snis. 

11.  Igitur  audientcs  tres  amici  Job  omne 
malum,  quod  accidisset  ei,  venerunt  singuli 
de  loco  suo,  Eliphaz  Tliemanites  et  Baldad 
Subite»  et  Sopliar  Naamatlntes.  Gmdixerant  enim 
ut  pari  ter  veniente»  visilarent  euro,  et  conso- 
larentur. 

42.  Cumque  elevassero  procul  oculos  suos , 
non  cognoverunt  eum,  et  exclamanles  ploravc- 
runt,  scissisque  vestibiis  sparscrunt  pulvcrem 
super  caput  suum  in  coelum. 

13.  Et  soderuiit  cum  eo  in  terra  septem  dic- 
bus , et  septem  noclibus,  et  neino  loquebatur 
ei  verbum:  videbant  enim  dolorerà  esse  velie- 
mentem. 

lo  d'  Impazienza.  Con  viro  supporre,  chi*  questa  donna  af-* 
ditta  e sconsolata  per  la  povertà,  in  cui  »t  trovava  dopo 
le  disgrazie  avvenute  al  marito,  leggendolo  poscia  oppres- 
so da  tanta  miseria , e dall’  altra  parte  non  sentendo  usci- 
re doglianza,  ne  voce  di  querela  dalla  sua  fiocca,  ma  os- 
servando com’egli  con  umile  rassegnazione  portava  io  si- 
lenzio il  peso  de’ suoi  affanni,  sfoghi  sopra  di  lui  la  sua 
amarezza.  Il  Crisostomo  crede,  che  già  da  alcuni  mesi 
Giobbe  era  divenuto  lebbroso,  quando  la  moglie  prese  a 
parlargli  in  tal  guisa.  Fila  rimprovera  al  marito,  come 
una  specie  di  stupidita,  e d’ insensataggine  il  portare  in 
tal  modo  la  soma  di  tante  tribolazioni , e sfacciatamente 
con  amaro  sarcasmo  domanda  s’ei  sia  contento  de’ frutti 
di  quella  perfezione  e integrità , di  cui  Iacea  professione. 

Benedici  Dio,  « muori.  Meglio  fora  per  te  il  maledire  Dio, 
e ottenere  per  tal  via  quella  morte,  la  qual  sola  può  to- 
glierti a tanti  mali,  e cui  tu  non  se’ da  tanto  d' Impetra- 
re eolie  tue  oraziuni.  Vedi  August.  de  Urban.  Excid. 
lib.  \ii.  .1.  Benedire  significa  qui  11  suo  contrario.  Quel- 
li, che  hanno  voluto  dare  un  senso  piu  mite  olle  parole 
di  questa  donna  , non  hanno  badato  a quello  che  di  lei 
dice  Giobbe. 

IO.  Come  una  delle  donne  prive  di  imno  tv  hai  parla- 
to. Sovente  nelle  Scritture  la  voce  gioito  significa  empio, 
scellerato , e la  voce  stoltezza  signilìca  la  scelleraggine  e 
I*  empietà.  Giobbe  sgrida  giustamente  la  moglie, e le  dice 
non  ch’ella  sia  donna  empia  e scellerata,  ma  che  ha 
parlato  come  parlar  potrebbe  una  donna,  che  fosse  tale, 
vale  a dire,  che  negasse  la  previdenza,  o la  giustizia  di 
Dio , che  non  facesse  alcun  coulo  della  religione  e della 
pietà. 

Se  i beni  abbiam  ricevuti  ec.  Sentenza  degna  di  Glab- 


re#// tu  nella  tua  semplicità?  Benedici  Dio, 
e muori. 

10.  Ed  egli  le  disse:  Come  una  delle  don- 
tèe prive  di  senno  tu  hai  parlato.  Se  i beni 
abbiam  ricevuti  dalla  mano  dt‘l  Signore , per- 
chè non  prenderemo  anche  i mali  ? Per  tutte 
queste  cose  non  peccò  Giobbe  colle  sue  labbra. 

11.  Avendo  pertanto  udito  tre  amici  di 
Giobbe  tutte  le  avversità,  che  erano  a lui  ac- 
cadute , si  mossero  ciascuno  dalle  case  loroj 
Elìphaz  di  TUeman  e Baldad  di  Sueh  e So- 
phar  di  Naamath  J pertKchè  si  eran  dati  l'in- 
tesa di  andare  a visitarlo,  e consolarlo. 

t2.  E avendo  da  lungi  alzato  lo  sguardo, 
noi  riconoscevano , e sciamarono , e piansero, 
e stracciate  le  loro  vesti  sparsero  la  polvere 
sopra  le  loro  teste. 

13.  E si  e Iter  con  lui  a sedere  per  terra 
sette  giorni  e sette  notti , e non  gii  disser  pa- 
rola ; perocché  vedevano  che  il  dolore  era  vee- 
mente. 

be.  Egli  non  solo  dimostra  essere  grande  sconoscenza  1*  a- 
inare , e servire  Dio  solamente  quando  ci  consola , e riti- 
rarsi da  lui  quando  ci  affligge,  ma  vuole  ancora,  ebe  I 
mali  stessi  riguardiamo  come  un  dono , e favore  del  mede- 
simo Dio.  • 

,\on  peccò  Giobbe  colle  tue  labbra.  E I’  Apostolo  s.  Gia- 
como dice,  che  chi  non  inciampa  nelle  parole  i uomo 
perfetto.  Ep.  cap.  III.  2. 

11.  Eliphaz  di  Theman.  TI  figliuolo  primogenito  di  Eaau 
fu  Eliphaz,  e di  Eliphaz  fu  figliuolo  Theman.  Gem.  \\\w. 
4.  tl.  Eliphaz  amico  di  Giobbe  discendeva  dal  primo  Eli- 
phaz e da  Theman.  Da  questo  ebbe  il  nome  la  città  di 
Theman  nell’  Arabia  In  poca  distanza  da  Petra , ed  è 
celebrala  nelle  Scritture,  e anche  dagli  scrittori  profani 
la  sapienza  de’  Themaniti  e anche  degli  Arabi  in  genera- 
le. Pie’LXX  Eliphaz  è detto  re  de'  Themaniti , Baldad  re 
dei  Sur  bili , e Snphar  re  de'  Mi  nei. 

Baldad  di  Sueh.  Vale  a dire  Baldad  , che  era  della  stir- 
pe di  Sueh  , ovvero  Suah , figliuolo  di  Àbramo  e di  Cetu- 
ra,  Gen.  xxv.  2. 

Sopirne  di  Naamath.  r redesi , che  questo  Sophar  sia  uno 
de'dlwendrnti  di  Tzepho,  ovver  Sephi,  fratello  di  The- 
man, nipote  di  Eviti.  Gen.  XXXVI.  II.  Egli  è detto  Sophar 
nella  vrrsfone  de’I.XX  si  in  quel  luogo  tifila  Genesi , e si 
anatra  i.  Parai,  i.  .16.  Quanto  al  nome  di  Naaronth  non  ò 
certo  se  sia  nome  di  uomo,  ovvero  di  qualche  città.  Que- 
sti erano  tre  personaggi  illustri  prr  nobiltà,  e per  sapien- 
za, e per  pietà,  come  discendenti  di  Àbramo,  e istruiti  da 
lui  nella  vera  religione,  fedi  Gen.  Wlll.  IO. 

12.  Spartrr  la  polvere  sopra  Ir  loro  leale.  Come  si  face- 
va in  qualclie  grande  afflizione.  Vedi  Thren.  n.  io. , Jot. 
TU.  6.,  ec. 


CAPO  TERZO 


Giobbe  iter  itfogo  di  natura  maledice  il  giorno  di  tua  natività  e la  vita  presente , dimostrando 
V infelicità  dei  mortali,  e da  quanti  mali  sia  libero  chi  è subito  privato  di  questa  luce. 


1.  Posi  bare  apcruit  Job  os  suum,  et  ma- 
ledilli dici  suo, 

I.  E maledi  il  tuo  giorno.  Il  di , lo  cui  era  nato.  Co- 
lui, che  |>orla  è un  uomo  aggravato,  e poco  men  che  op- 
presso da’ mali,  il  quale  dopo  aver  lungamente  sofferto  in 
silenzio  le  sue  miserie,  sfoga  l’interno  dolor  dell’animo 
dinanzi  a’  suoi  amici , e per  reprimere  l’ infelicità  delio 
stato  suo  dice , che  il  giorno  In  cui  egli  nacque  non  me- 


1.  Indi  Giobbe  aperse  la  bocca  , e maledi 
il  suo  giorno , 

rlla  già  di  esMte  solennizzalo,  come  si  usa  riguardo  ai 
giorni  natalizi  de’  granili,  ma  si  di  essere  tolto  dal  nu- 
mero dei  giorni,  perocché  bramerei)!*  egli,  ette  questo  gior- 
no non  fosse  mai  stato  per  lui,  che  non  vorrebbe  esser 
nato.  Simili  maniere  di  parlare  si  trovano  Jrrem.  \x.  14. 
15  , ec.  Uabac.  I.  2.  3. , ec.  Senza  perdere  la  rassegna/ io- 
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2.  Et  loculus  est: 

3.  * Perca l dics  in  qua  natus  sum,  et  nox 
in  qua  diclum  est  : Conccptus  est  homo. 

* Jer.  20.  44. 

h.  Dies  ilio  vcrlatnr  in  tencbras,  non  re* 
quirat  eum  Deus  desuper,  et  non  illustrctur 
lumine. 

8.  Obscurent  eum  tenebrae  et  umbra  mor- 
to, occupct  eum  caligo,  et  involvatur  amari- 
tudine. 

0.  Noctem  illam  tenebrosus  turbo  possideat; 
non  compuletur  in  diebus  anni,  nec  numero* 
tur  in  mensibus. 

7.  Sii  nox  illa  solitaria,  nec  laude  digna: 

8.  Maledicali!  ei  qui  maledicunl  diei , qui 
parali  sunt  suscitare  Leviathan: 

9.  Obtenebrentur  stcllae  caligine  eius:  exspe* 
clcl  Intoni,  et  non  videat,  noe  orlum  surgen- 
lis  aurorae: 

40.  Quia  non  conclusit  ostia  renlris,  qui 
porlavil  me,  nec  abstulil  mala  ab  oculis  meis. 

4 4 . Qua  re  non  in  vulva  mortuus  sum , egres- 
sus  ex  utero  non  statilo  perii? 

12.  Quare  exceptus  genibus?  cur  laclatus 
uberi  bus? 

43.  Piunc  enim  dormicns  silerem,  et  sonino 
meo  reqnieacerem  : 

44.  Cum  regibus  et  consulibus  lerrac,  qui 
«edifica»!  sibi  soliludincs: 

no  a’  voleri  di  Dio , esprimono  questi  Santi  la  violenza 
della  tenta/ione,  nella  quale  si  trovano,  e a cui  non  so- 
no affatto  sicuri  di  resistere  sino  alla  line.  Gli  Kitrei  ( e 
dietro  ad  essi  qualche  Interprete  Cristiano  ) , che  non 
hanno  avuto  ribrezzo  di  condannare  di  empietà  le  parole 
di  Giobbe,  sono  Certamente  degni  di  molto  biasimo,  e 
non  hanno  posto  mente,  ette  non  solo  Giobbe,  ma  due 
altri  santissimi  profeti  ancora  venivano  condannali  colla 
loro  atroce  sentenza.  Havvi  adunque  in  queste  parole  di 
G »ob Ih*  , e in  quelle  de’ due  profeti  una  iperbolica  esage- 
razione di  una  eccessiva  miseria  , come  itolo  s.  Girolamo, 
e queste  voci  non  dichiarano  i sensi  della  ragione  e della 
volontà , ma  bensì  i movimenti  e le  agitazioni  della  parte  in- 
feriore, che  incitava  que’ santi  uomini  a voler  piuttosto 
itoli  essere , che  essere  In  tanta  calamita.  Imperocché  guar- 
dici Din  dall' attribuire  queste  parole  ad  impazienza  e di* 
spera/ ione , e «lai  credere,  che  la  virtù  di  Gioblw  parago- 
nata dall’  Apostolo  s.  f «incorno  a quella  del  Signori'  Gesù 
Cristo  soccombesse  giammai , e che  il  Demonio  vincesse 
la  prova. 

7.  Sia  solitaria,  nè  sia  degna  di  udire  de' canti.  Non 
si  facciano  in  quella  notte  liete  adunanze  pe'conviU,  e* 
per  festeggiare  sposalizi  con  suoni  e ranti. 

8.  La  maledicano  quelli  , che  odiano  il  giorno.  Maledi- 
cano quella  notte  tutti  gl' infelici,  che  odiano  il  giorno 
della  loro  natività.  Ovvero  come  altri  spiegano:  maledica 
quella  nulle  quel  popolo,  che  è solito  di  maledire  il  soie. 
I popoli  dell’ Egitto  superiore , o sia  Rii  Etiopi  odiavano, 
e bestemmiavano  il  sole,  e lo  stesso  tacevano  gli  A Li  tan- 
ti , popolo  virino  agli  Etiopi,  perché  gli  ardori  di  quel  pia- 
neta danneggiavano  le  loro  campagne.  Il  fatto  è attestalo 
da  Stralxmc , da  Plinio  e da  altri. 

Quei,  che  ardiscono  di  svegliare  il  Leviathan.  Nella 
(posizione  di  queste  parole  v’ha  contrarietà  grandissima 
tragli  Interpreti.  Il  Leviathan  v'ha  chi  ’l  crede  la  bale- 


2.  E parlò  cosi  : 

3.  Perisca  il  giorno,  in  cui  io  nacqui,  e 
la  notte , in  cui  si  disse  : È stato  conccputo 
un  uomo. 

h.  Si  cangi  quel  giorno  in  tenebre:  nonne 
tenga  conto  lassù  Iddio , e non  sia  rischia- 
rato dalla  luce  : 

8.  V oscurino  le  tenebre  e V ombra  di  mor- 
te , lo  investa  la  caligine,  e sia  rinvolto  nel- 
V amarezza. 

6.  Un  turbine  tenebroso  occupi  quella  not- 
te ; non  sin  contata  tra  i giorni  dell ’ anno , 
nè  faccia  numero  nei  mesi. 

7.  Quella  notte  sia  solitario,  né  sia  degna 
di  udire  de’  canti  : 

8.  La  maledicano  quelli,  che  odiano  il 
giorno , quei  che  ardiscono  di  svegliare  il  Le- 
viathan : 

9.  Im  sua  caligine  oscuri  le  stelle,  aspetti 
ella  la  luce , nè  mai  vegga  la  luce  , nè  lo 
spuntar  dell ’ aurora  nascente  : 

40.  Perocché  ella  non  chiuse  le  porle  del 
ventre  che  vii  portò , e non  sottrasse  agli  oc- 
chi miei  la  vista  di  questi  mali. 

4 4.  Perchè  non  morii  nel  seno  stesso  ma- 
terno ? perchè  non  perii  subito  uscito  dal- 
l*  utero  ? 

42.  Perchè  fui  accolto  sulle  ginocchia?  Per- 
chè allattato  alle  mammelle  ? 

43.  Perocché  adesso  dormendo  starei  in  si- 
lenzio, e nel  mio  sonno  avrei  riposo  : 

4 4.  Insieme  co' re  e coi  grandi  della  terra, 
che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deserti: 

na,  chi  un  mostro  marino,  e chi  finalmente  il  coccodril- 
lo , il  quale  era  adorato  in  una  parte  dell’  Egitto , ma  era 
per.-eguitato , ucciso,  e mangiato  nell’  altra  parte,  cioè 
nell*  Egitto  superiore  : e per  quanto  apparisce  da  Erodoto , 
quei,  che  trattavano  cosi  male  il  coccodrillo , dovano 
essere  quegli  stessi , che  aveano  per  rito  di  mandare  im- 
precazioni al  sole  ogni  di , al  suo  nascere , e al  suo  tra- 
montare. Posto  ciò  II  senso  di  tutto  questo  versetto  sareb- 
be : maledicano  quella  notte  que’  popoli , che  sono  nemici 
del  sole,  e contro  di  lui  vomitino  bestemmie  e imprope- 
ri que*  popoli . i quali  ardiscono  di  andare  a svegliare  il 
coccodrillo , che  dorine  sulle  rive  del  Nilo  , e di  assalirlo. 
Il  coccodrillo  sLi  la  notte  nel  Nilo,  e il  giorno  donne  sul- 
la riva.  Ginhlte  in  una  parola  invita  a maledir  la  notte 
del  suo  concepimento  que’ popoli  feroci,  clic  non  temeva- 
no il  coccodrillo  , e ardivano  di  lanciare  quotidiane  ma- 
ledizioni contro  del  sole.  Ognun  vede,  che  questa  è una 
forte  esagerazione  atta  a mostrare  quanto  infausta  reputar 
si  dovesse  quella  notte,  in  cui  fu  concepulo  un  uomo,  che 
era  serbato  a si  atroce  calamita. 

12.  Perché  fui  accolto  sulle  ginocchia ? Dalla  levatrice, 
ovvero  dal  padre,  o dall’avo. 

I V.  Adesso  dormendo  starei  in  silenzio  cc.  Se  io  fossi 
morto  o nell’ utero  della  madre  , o subito  quando  venni  alla 
luce , mm  gemerei , nè  nd  sfoglierei  in  querele . coro  fo 
allesso,  ma  starei  in  silenzio,  c avrei  riposo.  La  morte  è 
sovente  chiamata  «Mino  nelle  Scritture,  come  per  un  an- 
nunzio della  futura  risurrezione. 

II.  Insieme  coi  re  e co' grandi  cc.  Se  io  fossi  morto  ap- 
pena nato , io  av  rei  la  stessa  sorte  , che  hanno  adesso  tan- 
ti re,  tanti  grandi  della  terra,  i quali  non  godono  piu  la 
luce  del  sole,  e i quali  non  son  adesso  piu  fortunati  per 
essere  stati  grandi  e potenti  e ricchi  quando  vivono.  Po- 
teva alcuno  dire  a Giobbe:  se  tu  fossi  dal  srn  della  ma- 
dre passalo  al  sepolcro,  non  avresti  goduti  i beni  di  que- 
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15.  Aut  cum  principibus,  qui  possident  au- 
rum,  et  rcplent  domos  suas  argento: 

16.  Aut  sicut  abortirum  absconditum  non 
subsisterem , vcl  qui  concepii  non  viderunt  lu- 
ce m. 

17.  Ibi  impii  cessaverunt  a tumulto,  et  ibi 
requievcrunt  fessi  robore. 

18.  Et  quondam  vincli  pari  ter  sine  molestia, 
non  audierunt  vocem  exactoris. 

10.  Parvus,  et  magnus  ibi  sunt,  et  servus 
liber  a domino  suo. 

20.  Quarc  misero  data  est  lux  et  vita  bis, 
qui  in  amaritudine  animae  sunt? 

21.  Qui  exspectant  mortem,  et  non  venit, 
quasi  elTodientes  tliesaurum: 

22.  Gaudentquc  veliementer,  cum  invencrint 
sepulcrum: 

23.  Viro  cuius  abscondita  est  via,  et  circum- 
dedit  eura  Deus  tenebria? 

24.  Antequam  comedam  suspiro>et  tamquara 
inundantes  aquae,  sic  rugitus  meus: 

25.  Quia  timor,  quem  timebam,  evenit  mi- 
lii  : et  quod  vcrebar  accidit. 

26.  Nonne  dissimulavi?  nonne  situi  ? nonne 
quicvi?  et  venit  super  me  indignatio. 


sta  vita.  A questa  tacita  obbiezione  risponde:  ma  e quali 
beni  son  questi , che  colla  morte  si  perdono  ? Quali 
beni  son  quesU  , che  nulla  giovano  per  loro  stessi  a mi- 
gliorar la  sorte  dell’ uomo  nella  vita  futura? 

Che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deterli.  Si  può  intende- 
re i monumenti , o depositi  eretti  da’  grandi  principi  nel- 
la campagna , e in  luoghi  disabitati , non  tanto  per  es- 
servi sepolti . quanto  per  eternare  la  loro  memoria. 

17.  Colà  finiscono  ec.  Nel  sepolcro  hanno  bne  le  agita- 
zioni degli  empi , 1 quali  non  hanno  pace  per  sé , e non 
lasciano,  che  altri  l’abbia.  Nel  sepolcro  hanno  riposo  quel- 
li , che  si  consumano  di  faUche , e di  stenti  nella  vita 
presente. 

18.  E quelli,  che  erano  già  insieme  alla  caletta,  ec. VI 
etano  del  seni  , che  erano  legaU  a due  a due.  Vedi  il  Pl- 
gnorio.  Questi  meschini  (dice Giobbe)  restano  sciolti  alla 
morte  da  tanla  molestia,  e non  odono  piu  la  voce  minac- 
cevole, e cruda  del  soprastante,  che  gli  sgridava,  per- 
ché lavorassero  anche  più  di  quel  che  potevano. 

23.  A un  uomo , il  qual  non  vede  ec T Intende»!  ripetuto  : 
per  qual  motivo  fu  conceduta  la  luce  ( v.  20.)  a un  uo- 
mo ec  ? Deplora  Giobbe  la  condizione  dell’uomo,  il  qua- 
le nella  sita  presente  non  sa  mai  quello  che  di  lui  sia 
per  essere,  nè  a quali  avvenimenti  drbba  essere  sogget- 
to, nè  il  modo  conosce  di  sottrarsi  da’ mali,  nè  quale  ab- 
bia ad  essere  il  termine  del  suo  vivere  e del  penare. 

24.  Sospiro  prima  di  prender  cibo , ec.  Nello  stalo  in- 


15.  Ovver  co' principi  ricchi  di  oro  , e i 
quali  empievan  le  cane  loro  di  argento: 

16.  Jlmen  fossi  stato  senza  sussistenza  co- 
me un  aborto , che  si  nasconde , o come  quel- 
li, che  conceputi  non  vider  la  luce. 

17.  Colà  finiscono  i tumulti  degli  empi, 
e colà  riposano  quelli  che  eran  rifiniti  di 
forze. 

18.  E quelli , che  erano  già  insieme  alla 
catena , son  senza  molestie  , non  -odono  la  vo- 
ce del  soprastante. 

1 9.  Ivi  sono  il  piccolo  e il  grande  , e il 
servo , ma  Ubero  dal  suo  padrone. 

20.  Per  qual  motivo  fu  conceduta  la  luce 
a un  infelice  , e la  vita  a quelli , che  porta- 
no V anima  afflitta  ? 

21.  / quali  la  morte  , che  non  viene,  a • 
spettano , come  si  cerca  un  tesoro  J 

22.  E son  tutti  giulivi  quando  han  trovato 
il  sepolcro: 

23.  A un  uomo  , il  qual  non  vede  sua 
strada,  avendolo  Dio  circondato  di  tenebre ? 

24.  Sospiro  prima  di  prendere  cibo,  e i 
miei  ruggiti  qual  piena  di  acque , che  inonda : 

25.  Perocché  quello  che  io  temeva  mi  è 
accaduto , e i miei  sospetti  si  son  verificati. 

26.  Non  dissimulai  io  forse  ? non  mi  ta- 
cqui ? non  fui  forse  paziente  ? e V ira  è ca- 
duta sopra  di  me. 

felice , in  cui  mi  ritrovo  è pena  per  me  il  cibarmi , per- 
chè di  mala  voglia  m’ induco  a conservare  una  vita  pie- 
na di  dolore  e di  acerbezza. 

E i miei  ruggiti  qual  piena  ec.  Paragona  I suoi  gemiti 
al  rumoroso  fremito  di  una  piena  d’acqua,  che  rotU  gli 
argini  allaga  le  campagne,  volendo  significare,  che  que- 
sti gemiU  erano  accompagnati  da  dirotta  pioggia  di  la- 
crime. 

25.  Perocché  quello,  che  io  temeva  mi  i accaduto  ec.  Non 
indarno,  nè  a caso  (dice  Giobbe)  io  temei  sempre  un 
cangiamento  di  stato , e che  alla  prosperità  dovesser  suc- 
cedere i mali  e le  sciagure.  Può  essere , che  Dio  prima  di 
affliggerlo  prevenisse  Giobbe  con  questi  ti  mori , affinchè 
la  miseria  giungendogli  inopinata  noo  lo  abbattesse.  Ma 
oltre  di  questo  egli  è proprio  dell’ uomo  saggio,  qua- 
le egli  era , U non  porre  fidanza  nelle  Incerte  ricchez- 
ze, e nel  tempo  della  felicità  temere  il  giorno  cattivo , come 
sta  scritto  Eccli.  vii.  5. 

28.  Aon  dissimulai  io  forse  ? ec.  Certamente  io  portai 
con  rassegnazione , con  pace , In  silenzio  le  prime  calami- 
tà , colle  quali  volle  Dio  visitarmi , portai  con  pazienza 
la  perdita  de’miei  beni,  la  morte  stessa  de’  miei  figliuoli; 
ma  non  per  questo  il  Signore  ha  lascialo  di  ferirmi  nella 
mia  propria  persona  con  nuova  orrenda  tribolazione  a gui- 
sa di  Irato.  Altri  danno  a questo  luogo  altre  sposizioni , 
le  quali  però  non  mi  pare  che  possano  quadrare  colla  le- 
zione della  nostra  Volgata. 
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Eliphaz  accusa  Giobbe  d'  impazienza , e vuol  persuadergli , che  pe'suoi  peccati  egli  è flagellato 
da  Dio,  il  quale  non  manda  avversità  all'  innocente. 

1.  Rtspondens  autem  Elipliaz  Tliemanites , 4.  Ma  Eliphaz  di  Theman  rispose,  t disse  : 

dixit: 

2.  Si  coepcrimus  loqtii  libi,  (orsi tari  mole-  2.  Se  noi  imprenderemo  a parlarti , forse 

ste  accipitvs,  scd  conceptum  scrmonem  tenere  lo  prenderai  in  mala  parte;  ma  chi  può  rat- 
quis  potcril?  tener  la  parola,  che  gli  viene  alla  bocca? 

3.  Ecce  docuisti  multos,  et  manus  lassas  ro-  3.  Tu  fosti  già  il  maestro  di  molli,  e alle 

borasli : braccia  stanche  rendesti  vigore: 

4.  Vacillantcs  confinila  veruni  sermones  lui,  4.  Le  tue  parole  furon  sostegno  a'  vacil  latt- 
ei genua  tremenlia  confortasti:  ti,  ed  alle  tremanti  ginocchia  desti  conforto: 

5.  Nunc  autem  venit  super  le  plaga,  et  de*  3.  Ma  ora,  che  il  flagello  è venuto  sopra 

fecisli:  teligli  te,  et  conturbalus  cs.  di  te,  tu  se*  abbattuto  • ti  ha  toccato , e ti 

sbigottisci. 

6.  Ubi  est  timor  tuus,  fortitudo  tua,  palien-  fi.  Dov’ è la  tua  pietà,  la  tua  fortezza,  la 

tia  tua  et  perfectio  viarum  luarum?  tua  pazienza  e la  perfezione  del  tuo  operare? 

7.  Recordare  obsecro  te,  quis  unquam  inno-  7.  Rammentati  di  grazia,  guai  mai  inno - 
cens  periil?  aut  quando  recti  deleti  sunt?  cente  peri?  e quando  mai  furono  schiantati 

i giusti  ? 

8.  Quin  potius  vidi  eos,  qui  operantur  ini-  8.  Io  vidi  anzi  coloro , che  colti varon  fini- 
quilalcm  , et  semi  nani  dolores,  et  metunt  eos,  quilà,  e seminavano  affanni , e affanni  mie- 
tevano , 

9.  Flanlc  Deo  periisse , et  spiritu  irae  eius  0.  Perire  a un  soffio  di  Dio,  ed  essere  con * 

esse  consumplos:  sunti  da  un  alito  dell’ira  di  lui : 

40.  Rugilus  leonis,  et  vox  leaenae,  et  den-  40.  Peri  il  lion  che  ruggiva,  e la  lionessa 
tes  calulorum  leonum  contriti  ►sunt.  che  urlava , e » denti  de’  lioncelli  furono 

spezzati. 

4 4.  Tigris  periil,  eo  quod  non  baberct  prae-  41.  La  tigre  rimase  estinta  per  mancanza 
daui,  et  catuli  leonis  dissipali  sunt.  di  preda,  e i Uoncini  furono  spersi. 

42.  Porro  ad  me  dicium  est  verbum  abseon-  42.  Or  un’arcana  parola  fu  detta  a me, 
dilum,  et  quasi  furtive  suscepil  auris  mea  ve*  e quasi  di  fuga  il  mio  orecchio  ne  intese  il 
nas  susurri  eius.  debil  suono. 

‘l.  Ma  chi  può  rat  tener  la  parola,  ec.  Il  greco  legge: 

Ma  chi  può  reggere  alla  molestia  di  tue  parole ? 

3,4  .E  alle  braccia  stanche  rendesti  vigore  : ec.  Tu  fa- 
cesti animo  a tanti  afflitti  e abbattuti  «otto  il  peso  delle 
miserie,  e li  confortasti  a perseverare  nella  virtù  e nel- 
la pietà.  Questo  elogio  della  carili  e della  virtù  partirò 
lare  di  Giobbe  nel  consolare,  e sostenere  I miseri,  si 
ritorce  da  Eliphaz  ili  biasimo  del  medesimo  Giobbe,  at- 
tribuendo ad  impazienza  le  querele  proferite  da  lui  In  pre- 
senza de'  tre  amici.  Se’ tu  torse  ( vuol  dire  Eliphaz  ) co- 
me I cattivi  medici,  I quali  nelle  altrui  malattìe  spaccia- 
no e millantano  il  loro  sapere , e non  sanno  al  bisogno 
curare  se  stessi  ? 

fl.  Dov' è la  tua  pietà,  ec.  Letteralmente:  dov' è il  tuo 
timore ? ec.  Vale  a dire  il  Umor  santo  di  Dio,  lo  spirito 
di  religione , come  in  altri  luoghi  della  Scrittura.  La  pie- 
tà, la  fortezza,  la  pazienza , la  perfezione  della  virtù, 
delle  quali  tu  facevi  già  professione , e delle  quali  eri  mae- 
stro agli  altri  , soli  elleno  adunque  sparite  tutte  ad  un  trat- 
to ? Cosi  Klipliaz  punge  crudelmente  il  povero  amico , seb- 
bene con  buona  intenzione.  Si  è veduto  nel  capo  i. , e u. 
come  Giobbe  avea  dimostrata  una  costante  pietà,  una 
fortezza  e pazienza  miracolosa , e un  cuore  diritto  , e per- 
fetto ne'  mali  piu  dolorosi  e acerbi , a cui  possa  vedersi 
ridotto  un  uomo. 

7.  Rammentali  di  grazia  , ec.  Io  mi  appello  alla  tua 
esperienza  e alla  cognizione,  ebe  tu  hai  delle  cose  passate. 

Qual  mai  innocente  peri ? Da  tutto  quello  che  segue  si 
fa  manifesto , che  Eliphaz  pianta  come  indubitato  assio- 
ma, che  non  è afllitto  colle  pene  temporali  da  Dio  se  non 
chi  n’  è degno  pelle  sue  colpe  ; d’onde  inferisce , che  Giob- 
be non  può  essere  innocente.  Ma  in  primo  luogo  non  sem- 


pre sono  puniti  da  Dio  i peccatori  nel  tempo  di  questa 
vita,  ma  non  riserbati  a’gnstighi  dell’  altra.  In  secondo 
luogo  Dio  affligge  quaggiù  i giusti  per  lini  degni  dell'  a- 
more , die  ha  per  essi , v ale  a dire  per  provarli , per  pu- 
rilirarli  e per  farli  degni  di  sé. 

8,9.  F.  seminavano  affanni,  ec.  lo  vidi,  dice  Elipliaz, 
che  quelli , i quali  coltivarono  l’ iniquità , come  un  cam- 
po, da  cui  aspettavano  frutti  di  piaceri,  di  ricchezze  , di 
temporali  felicita,  perirono  a un  sodio  di  Dio.  Imperoc- 
ché qual  fu  la  semenza , eh*  essi  sparsero  su  quel  toro 
terreno,  tal  dev’essere  il  frutto,  eh’ e’ ne  raccolgono;  se- 
minarono affanni , ingiurie  e vessazioni  in  danno  de’ pros- 
simi loro  , mieteranno  affanni , e dolori  e perdizione. 

IO,  If.  Peri  il  lian  che  ruggiva  , ec.  8.  Agostino,  s.  Gre- 
gorio, Beda,  ec.  convengono  in  affermare,  che  FJipbaz  in 
qurati  due  versetti  applica  la  proposizione  generale  stabi- 
lita di  sopra  a Giobbe , e alla  famiglia  di  Giobbe.  Egli  pa- 
ragona Giobbe  a un  Itone,  e a una  tigre  rimproverando- 
gli la  sua  supposta  alterigia  e fierezza,  e crudeltà  verso 
I suol  sudditi , paragona  la  moglie  di  Giobbe  a una  lio- 
nessa , 1 figliuoli  a de’  lioncini , prr  far  intendere  trasfuso 
in  tutta  la  famiglia  il  carattere  e i costumi  del  padre. 
Nell’ originale  sono  qui  cinque  diversi  oomi  di  bestie, 
sopra  i quali  nomi  molte  cose  si  dicono,  che  son  tutte 
molto  incerte. 

12.  Or  un'  arcana  parola  ec.  Concordano  1 migliori  In- 
terpreti, che  questa  fu  vera  visione  e rivelazione  divina; 
e certamente  non  dee  presumersi , che  un  tal  uomo . il 
primo  degli  amici  di  Giobbe  in  tal  cosa  mentisse.  Potè 
ben  egli  fare  un'applicazione  meo  giusta  delia  verità,  clic 
gli  fu  rivelata,  ma  ciò  iu  nulla  offende  o la  stessa  verità 
o la  certezza  della  rivelazione. 
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GIOBBE  CAP.  IV 


«3.  In  horrorc  visionis  noclurnac , quando 
solct  aopor  occupare  homincs, 

«ft.  Pavor  tcnuil  me,  et  Iremor,  et  omnia 
ossa  mea  perterrita  sunt: 

18.  Et  cum  spiritili  me  praesente  tr  ansi  rei, 
inhorruerunt  pili  carnis  meae. 

IO.  Steli t quidam,  cuius  non  agnoscebani 
vultum,  imago  corain  oculis  meis,  et  vocem 
quasi  attrae  leni»  audivi. 

17.  * Numquid  homo,  Dei  rompa  rat  ione  iu- 
stiticahitur,  aut  fattore  suo  purior  erit  vir? 

* ìnf : 23.  H. 

18.  Ecce  qui  scrviunl  ei,  non  sunt  stalli- 
Ics,  et  in  Angelis  suis  reperii  pravitatem. 

* Inf  1».  13.;  2.  Pel.  2.  h. 

10.  Quanto  magis  Ili  qui  habilant  domos  Iti- 
teas,  qui  tcrrcnum  liabent  fundamentum  , con- 
sumentur  velili  a tinca? 

20.  De  mane  usque  ad  vesperam  succidcn- 
tur:  et  quia  nullus  intelligil,  in  acternuin  pcr- 
ibunt. 

21.  Qui  autem  reliqui  fuerint , auferentur 
ex  eis:  morienlur,  et  non  in  sapicntia. 


15.  E passami»  davanti  a me  uno  spirito.  Sembra  do- 
versi per  questo  spirilo  intendere  un  Angelo  del  Signore, 
e il  Greco,  checché  altri  dica , conferma  piuttosto  questa 
sposi/ Ione.  Alcuni  peri»  prendono  la  voce  spirito  In  signi- 
llca/ionc  di  vento,  che  precedesse  la  venuta  dello  Spirito 
o Aititelo  drl  Signore.  Notisi,  che  senno  di  vera  visione 
egli  è , quando  epiesta  reca  da  principio  Ultore  e orrore, 
ma  dipoi  reca  prati  pare  e tranquillila. 

17.  Forse  un  ninno  tm sso  al  paragone  con  Dia  ec.  S.  f.re- 
gorio  : La  giustizia  dell'  uomo  paragonata  alta  giustizia 
di  Dio  r ingiustizia  ; rosi  risplrnde  al  buio  una  lucerna , 
la  quale  a'  raggi  del  sole  durata  oscura.  V et  li  hai.  XLlll- 
6.,  Ps.  CUJt.  2. 

Seguendo  un  altro  senso,  che  sembra  piu  adattalo  a tut- 
to il  ragionamento , che  precede  e che  segue,  converrebbe 
tradurre:  Forseckt  F uomo  messo  a tu  per  tu  con  Dio  sa- 
rà dichiaralo  giusto?  Vale  a dire,  se  un  uomo,  che  è fla- 
gellato da  Dio  vorrà  in  «-rio  modo  chiamare  in  giudi- 
zio la  prov idrata,  vincerà  egli  forse  la  lite?  Mai  no.  Pe- 
rocché disaminata  la  causa  secondo  i principi!  della  stes- 
sa umana  ragione  apparirli  manifesta  la  giustizia  di  Dio, 
il  quale  flagellando  I'  uomo , in  lui  punisce  la  col|»a.  Non 
pretenda  adunque  l’umana  temrrila  d‘ intaccare  i giudi- 
zi di  Dio,  non  pretenda  un  uomo  per  quanto  si  creda 
Innocente  e santo  di  litigare  con  Dio:  e di  dirgli:  per 
qual  motivo  mi  tratti  in  lai  guisa?  fc  obbligo  della  crea- 
tura il  rimettersi  totalmente  nelle  mani  del  suo  creatore 
e adorare  le  sue  disposi/ioni , che  sono  non  solo  giuste  , 
ma  vera,  e perfetta  giustizia. 

IR.  Ecco  che  quelli , che  a lui  tcrt'ono,  ec.  Il  nome  di 
servi  di  Dio  e qui  dato  agli  Angeli,  1 quali  sono  anche 
detti  spirili  amministratori  da  Paolo  Utbr.  i.  li.  Mirate 
come  quelli  spiriti  creati  da  Dio  per  essere  suoi  ministri , 
suoi  domestici , creati  in  grazia , non  furono  stallili  nella 
fedeltà  verso  Dio,  ma  molti  di  essi  si  ribellarono:  quan- 
to meno  dee  presumersi  stabile  e costante  nel  lene , e 
mondo  da  ogni  marchia  un  uomo  di  fango?  Tal'è  la  co- 
mune spoftizionc  de’  Padri , i quali  do  intendono  degli  An- 


13.  Nell'orrore  di  una  visione  notturna, 
quando  il  sonno  suole  impossessarsi  degli  wb 
mini , 

14.  Fui  preso  da  timore,  e da  tremito,  e 
tutte  le  mie  ossa  furono  commosse : 

«3.  E passando  davanti  a me  uno  spirito , 
si  arricciarono  i peli  della  mia  carne. 

Ifl.  Mi  apparve  uno,  il  rollo  del  quale 
non  era  a me  noto  , un  simulacro  dinanzi 
agli  occhi  miei , e udii  un  suono  come  di 
aura  leggera. 

17.  Forse  un  nomo  messo  al  paragone  con 
Dio  sarà  dichiarato  giusto,  o sarà  egli  più 
puro  del  suo  facitore  ? 

18.  Ecco  che  quelli  che  a lui  servono,  non 
hanno  stabilità,  e negli  Angeli  suoi  trova  egli 
difetto. 

19.  Quanto  più  quelli , che.  abitano  case 
di  fango,  i quali  hanno  per  fondamento  la 
polvere,  saran  consunti  come  da  verme? 

20.  Dal  mattino  alla  sera  saranno  tronca- 
li , e perchè  nissuno  ha  intelligenza , peri- 
ranno in  eterno. 

21.  E quei , che  tra  loro  primeggiano,  sa- 
ran tolti  dal  mondo  : morranno , e non  da 
sapienti. 

geli  apostati.  Ma  egli  è anche  vero,  che  gli  stessi  buoni 
Angeli  tutto  quello  che  hanno  di  glorioso,  di  lodevole,  e 
di  buono,  lo  hanno  da  Dio  , e nulla  hanno  da  loro  stes- 
si. Per  la  qual  cosa  può  intendersi  in  un  certo  modo  que- 
sta sentenza  anche  generalmente  di  tulli  gli  Angeli.  Ma 
intendendo  ciò  dei  cattivi  Angeli , dee  notarsi  quella  espres- 
sione : e negli  Angeli  suoi  trova  difetto.  Perocché  cosi  vie- 
ne indicato,  primo,  come  il  difello  che  fu  in  essi  non 
venne  da  Dio,  da  cui  furono  Ritti  retti;  secondo,  che  le 
azioni  degli  Angeli , e per  conseguenza  anche  degli  uo- 
mini sono  disaminate,  e pesate  da  Dio,  lo  che  appartie- 
ne alla  sua  providen/a. 

IO.  Che  obliano  rase  di  fango.  Se  negli  Angeli  stessi, 
che  son  puri  spirili  abitatori  dei  cielo,  posti  al  severo 
esame  della  giustizia  di  Dio  fu  trovata  marchia  e reato; 
quanto  piu  ciò  Mira  degli  uomini , dir  abitano  in  un  cor- 
po formato  di  fango,  in  un  corpo  di  morie  ; (li.  Corinth. 
v.  I.  ) degli  uomini  che  hanno  per  loro  fondamento  la  polvere 
da  cui  turca  tratti,  e nella  quale  «mirrano»  a risolversi? 

Saran  consunti  come  da  verme?  Il  rcrmc  e in  questo  luo- 
go il  peccato,  come,  de’ reprobi  parlando.  Cristo  dice, 
il  loro  verme  non  muore.  11  peccato  consumerà , guasterà 
gli  uomini,  quelli  stessi  che  avranno  apparenza  c riputa- 
zione di  probità . come  il  verme  , la  tignuola  rode , e gua- 
sta le  vesti  piu  belle  e preziose. 

20.  Dal  mattino  olla  sera  ec.  Se  adunque  snn  peccato- 
ri, qual  maraviglia,  che  Dio  flagelli  gli  uomini , e repen- 
tinamente gli  stermini , e se  mentre  essi  non  voglion  com- 
prendere i fini  di  Dio,  che  li  gnstiga,  né  si  vogliono  ri- 
conoscere per  rei , cadono  negli  eleni!  supplizi  ? 

21 . quei,  che  Ira  loro  primeggiano  er.  Il  senso  clic  abhiani 
seguito  nella  traduzione  viene  chiaramente  indicalo  dall'E- 
breo, ed  è il  piu  adattato  é naturale,  che  possa  darsi  a 
queste  parole  ; perocché  dopo  che  Kliphaz  ha  detto  di  so- 
pra , che  gli  uomini  tutti  son  peccatori . e perciò  puniti 
da  Dio,  aggiunge,  che  quelli  stessi  che  fanno  maggior  fi- 
gura nel  mondo,  non  essendo  piu  saggi  degli  altri,  min 
avranno  sorte  migliora. 
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CAPO  QUINTO 

Eliphaz  accusa  nuovamente  Giobbe  <f  iniquità , perchè  nissuno  e punita  da  Dio  se  non  per  sua  colpa  : 
e perciò  esorta  Giobbe , che  si  converta  a Dio , e cosi  gli  promette  ogni  prosperità  ; e celebra  le 
opere  delta  provvidenza  divina  verso  le  creature. 


1.  Voca  ergo,  si  est  qui  (ibi  respondeal,  et 
ad  aliquem  sanctorum  convertere. 

2.  Vere  siultum  interficil  iracundia,  et  par* 
vulum  occidit  invidia. 

3.  Ego  vidi  stultum  firma  radice,  et  male- 
diti  pulcritudini  eius  statini. 

h.  Longe  fieni  Olii  eius  a salute,  et  con- 
lerenliir  in  porta,  et  non  erit  qui  eruat. 

6.  Cuius  messemi  famelicus  comedel,  et  i- 
psuin  rapici  armalus,  et  Liberti  sitientes  divi* 
lias  eius. 

6.  Niliil  in  terra  sine  caussa  fit,  et  de  ltu> 
rno  non  urilur  dolor. 

7.  Homo  nasci  tur  ad  laborcm,  et  avis  ad  vo- 
lati) ni. 

8.  Quainnlirem  ego  depreca bor  Dominimi,  et 
ad  Demn  ponam  eloquium  menni  : 

0.  Qui  faci l magna,  et  inscrulabilia,  et  mi- 
rabilia absque  numero  : 

10.  Qui  dal  pluviam  super  facicm  terrae,  et 
irrigai  aquis  universa: 

11.  Qui  punii  litimilcs  in  sublime:  et  moe- 
renles  erigil  sospitate  : 

12.  Qui  dissipai  cogitationes  mnlignoruin,  ne 
possint  implere  manus  eorum  quod  coeperanl: 


1.  Chiama  adunque,  se  v'ha  alcuno,  ec.  Fiiphiu  dopo 
aver  raccontato  quello,  che  avea  udito  nella  sua  listone, 
si  rivolge  allo  stesso  Giobbe  e gli  dice:  credi,  o Giobbe, 
alle  mie  parole,  o piuttosto  alle  parole  del  medesimo  Dio: 
che  se  Irmi  difficolta  nel  persuaderti , o non  abbastanza  in- 
tendi queste  verità,  chiedi  n Dio,  che  t' illumini , e ricorri 
perciò  ad  alcuno  de’  santi , il  quale  colia  sua  intercessio- 
ne t’impetri  tal  grazia. 

Gli  eretici  degli  ultimi  tempi  indarno  cercano  di  ripa- 
rarsi dall'autorità  di  questo  luogo,  in  cui  viene  chiara- 
mente supposta  I’  utilità  della  invocazione  de’Santi , e la 
consuetudiue  di  ricorrere  al  loro  patrocinio  fino  da' tempi 
di  Giobbe. 

2.  Meramente  lo  stolto  è messo  a morte  dall'ira.  PeH’i- 
ra  Intende»!  qui  l’ impazienza,  l' eccessiva  sensibilità  nelle 
aflUzioui,  da  cui  l'uomn  si  lascia  trasportare  fino  a la- 
gnarsi ingiustamente  di  Dio  e della  sua  previdenza.  Que- 
sta sfrenata  impazienza  è la  vera  causa  della  perdizione  del 
peccatore,  il  quale  si  fa  occasiun  di  rovina  di  quello,  clic 
dovrebbe  essere  principio  di  salute  per  lui.  Imbreccile  il 
fine  di  Dio  nell’  affliggerlo  si  à di  ridurlo  a penitenza  e 
salvarlo.  In  queste  parole  Kliphaz  prende  di  mirai* amico 
GioblM*  per  le  querele  e gli  sfoghi , de’  quali  e pieno  il  ca- 
po ili.,  e I <luaU  egli  attribuisce  ad  una  smoderata  impa- 
zienza. 

£ il  piccolo  è uct  iso  dall'  invidio.  Alla  impazienza , che 
nasce  dal  vivo  dolore  de’ beni  peculi'  v®  ordinariamen- 
te congiunta  ne’ miserabili  l'invidia  verso  di  quelli,  che 
sono  iti  pruspera  fortuna , come  se  questi  non  fiwser  feli- 
ci , se  non  per  aver  rubata  la  loro  felicità.  La  voce  pic- 
colo significa  lo  stesso,  che  stolto,  ovvero  colui  che  in 


1.  Chiama  adunque , se  vi  ha  alcuno , che 
ti  risponda,  e ricorri  ad  alcuno  de' santi. 

2.  fieramente  lo  stolto  è messo  a morte 
dall’  ira,  e il  piccolo  è ucciso  dall’  invidia. 

3.  ridi  in  un  insensato  aver  messe  sode 
radici , e subito  maledissi  la  sua  appari- 
scenza. 

h.  / suoi  figliuoli  saran  lontani  dalla  sa- 
lute, e saran  calpestati  alla  porla  , e non 
troveranno  liberatore. 

B.  Le  sue  messi  saran  dirorate  da  un  af- 
famato , ed  ei  sarà  condotto  via  dagli  ar- 
mati , e uomini  assetati  sorbiranno  le  sue 
ricchezze. 

6.  Mssuna  cosa  si  fa  sulla  terra  senza  ca- 
gione , e gli  affanni  non  germogliano  dal  ter- 
reno. 

7.  Mascè  l’uomo  a’  travagli , come  al  volo 
gli  uccelli. 

8.  Per  la  qual  cosa  io  pregherò  il  Signore, 
e a'' lui  rivolgerò  le  mie  parole, 

9.  Il  quale  fu  cose  grandi,  e imperscru- 
tabill , e mirabili  senza  numero  : 

10.  Che  manda  la  pioggia  sulla  faccia  del- 
la terra,  e tulle  le  cose  innaffia  colle  acque: 

11.  Che  in  alto  pone  quei  che  erano  al 
basso  J e gli  afflitti  rincora  colla  salute  : 

12.  Che  dissipa  le  brame  de’ maligni , af- 
finchè non  conducano  a fine  le  mani  loro 
quel  che  aveano  cominciato  : 

basso  stato  ed  Infelice  è ridotto.  Sembra  adunque  che  Kli- 
ptiaz  rimproveri  a Giobhe  le  precedenti  querele  , come  pre- 
cedenti non  solo  da  impazienza , ma  anche  da  invidia , 
clic  egli  avesse  ilei  felice  stalo  de’ suoi  amici.  Cosi  egli 
vuol  sempre  concludere,  che  Giobbe  è afflitto  perche  e 
pecratore  ; la  qual  cosa  vuol  confermare  Kllphoz  con 
quello,  che  ne’ seguenti  versetti  dice  di  aver  veduto  altre 
volte. 

3.  Maledissi  la  sua  appariscenza.  Male  augurai  di  sua 
falsa  prosperità. 

4.  Sara»  calpestati  alla  porta.  Alle  porte  delle  città  si 
teneva  ragione  e decidevano  le  cause,  come  si  è notalo 
piu  volte.  Dice  adunque  che  i figliuoli  dell'empio  saranno 
calpestati  , o sia  svergognati  , e condannati  da’ giudici 
pelle  biro  malvagità,  lo  che  avvenir  non  può  senza  gran- 
de scorno,  e miseria  «lei  padre. 

6.  M inatta  cosa  si  fa  sulla  terra  ec.  Le  sciagure  che 
piovono  sopra  gli  empi  non  sono  effetto  del  caso,  ne  ven- 
gono reme  certe  erbe  , e virgulti,  che  spuntano  dalla  ter- 
ra senza  che  alcun  ve  li  semini.  Dall’ira  di  Dio,  che  fa 
vendetta  delle  iniquità,  dall’ira  di  lui  vengono  i mali  e 
tutti  i flagelli. 

7.  Mascè  /’  unum  a'  travagli , ec.  L’ uomo  nascendo  pec- 
catore nasce  perciò  alle  miserie,  ed  è naturale  all’uom  pec- 
catore il  patire,  come  agli  uccelli  il  volare. 

8.  Per  la  qual  casa  io  pregherà  il  Signore,  ec.  Vuol  far 
Intendere  a Giobbe,  che  in  vece  d’  impazientarsi,  e di 
versarsi  In  querele  e lamenti,  la  «da  consolazione  di  un 
uomo  ntllitto  debb’ essere  di  ricorrere  a Dio,  di  cui  per- 
ciò Eliphaz  descrive  la  potenza,  la  giustizia,  la  sapien- 
za , e la  misericordia. 
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GIOBBE  CAP.  V 


13.  * Qui  apprHiendit  sapicntes  in  aslutia 
coram,  et  consilium  pravorum  dissipai: 

• 1.  Cor.  3.  49. 

4 A.  Per  diem  inenrrent  tenebras , et  quasi 
in  uocte  sic  palpabunt  in  meridie. 

43.  Porro  salvum  faciet  egenum  a gladio  oris 
eorum , el  de  manu  violenti  paupcrem. 

46.  Et  erit  egeno  spes  : iniquilas  autem  con- 
traliet  os  suum. 

47.  Bealus  homo,  qui  corripitur  a Deo:  in* 
crepationem  ergo  Domini  nc  reprobes: 

48.  Quia  ipse  vulnerai,  et  mcdclur:  percutit, 
et  manus  eius  sanabnnt. 

49.  In  sex  tribulationibus  libcrabit  te,  et  in 
septima  non  tanget  te  malum. 

20.  In  fame  eruet  te  de  morte,  et  in  bello 
de  manu  gladii. 

21.  A flagello  linguae  absconderis,  et  non  ti- 
mcbis  calainitatein  cani  vcneriL 

22.  In  vaslitate,  et  fame  ridebis,  et  bestias 
terrac  non  formidabis. 

23.  Sed  curii  lapidibus  regionnm  paetum 
tuum , el  besliac  terrac  pacificac  crunl  libi. 

24.  Et  scies  quod  pacem  habeal  tabernacu- 
lum  tuum,  et  visitans  speciem  tuam , non  pcc- 
cabis. 

23.  Scies  quoque  quoniam  mulliplex  erit  se* 
meri  tuum,  el  progenies  tua  quasi  lierba  lerrue. 

26.  Ingrcdieris  in  abundantia  sepulcrura,  sic- 
ut  infertur  acervus  tritici  in  tempore  suo. 

27.  Ecce,  hoc,  ut  investigavimus , ita  est: 
quod  audilum,  niente  pertracta. 

13.  Che  nella  toro  astuzia  impiglia  i sapienti.  Tale  a 
dire  quelli  che  per  «pienti  si  tengono.  Vedi  l.  ('orini h. 
Ul.  IO. , dove  è ripetuta  dall’Apostolo  questa  sentenza.  Dio 
colle  stesse  loro  armi  vince,  e abbatte  I falsi  sapienti,  rivol- 
gendo in  loro  perdizione  le  loro  astuzie,  e le  loro  macchine. 

14,  15.  In  pieno  giorno  ai  troveranno  ec.  Vivissima  de- 
scrizione dell'  accecamento  , col  quale  punisce  Dio  la  stol- 
ta carnale  sapienza  de’  suol  nemici,  riducendogli  a non 
saper  discernere  nelle  cose  anche  piu  facili , e piane , e 
aperte  quello  di’ essi  debbono  fare.  Cosi  Dio  fa  conoscere 
la  sua  |Mjssanza  sopra  di  loro , e manifesta  la  sua  I tonta , 
e misericordia  verso  del  poverello,  a rovina  del  quale  ri- 
volgevano quelli  la  loro  astuzia. 

16.  L'iniquità  chiurlerà  la  aua  bocca.  I.' uomo  ingiusto, 
che  giti  si  vantava  del  suo  saper  fare,  che  parlava  super- 
bamente contro  Dio,  e contro  I suoi  prossimi , si  resterà 
muto , e senza  tialo. 

10.  Alle  sei  tribolazioni  egli  li  libererà  , re.  Il  numero 
di  sci  e di  sette  è qui  posto  per  un  numero  indefinito.  Do- 
po quel  numero  di  tribolazioni , col  quale  Dio  vorrà  ca- 
stigarti, egli  ti  libererà,  e quando  a lui  piaccia  di  visi- 
tarli con  nuove  afflizioni,  queste  non  ti  saranno  di  nocu- 
mento. 

11.  f > fiere  selvagge.  Ovvero  le  bestie  della  terra:  lo 
die  alcuni  intendono  degli  uomini  (ieri , e crudeli.  Ma 
non  mi  sembra , che  siavi  necessità  di  prendere  que- 
ste parole  in  senso  improprio.  Ne* (Mesi  dove  abitava  Giob- 
be, uon  mancavano  le  fiere  sabatiche. 


43.  Che  nella  loro  atluzia  impiglia  i sa- 
pienti , e sperde  i disegni  de*  coltivi  : 

4 h.  In  pieno  giorno  si  troveran  nelle  tene- 
bre , e nel  meriggio  andran  tentoni  come  di 
notte. 

43.  .Va  egli  salverà  il  meschino  dalla  spa- 
da della  lor  bocca,  e il  povero  dalle  tnani 
dell’  ttom  violento. 

46.  E il  meschino  avrà  speranza,  e l’ ini- 
quità chiuderà  la  sua  bocca. 

4 7.  Beato  l’uomo,  cui  Dio  corregge:  non 
disprezzar  tu  adunque  la  riprensione  del  Si- 
gnore : 

48.  Perocché  egli  ferisce,  e fascia  la  piaga , 
percuote , e medica  di  sua  mano. 

49.  Alle  sei  tribolazioni  egli  ti  libererà  3 e 
alla  settima  il  male  non  ti  toccherà. 

20.  Egli  nella  fame  ti  salverà  dalla  morte , 
e dalla  spada  in  tempo  di  guerra. 

21.  Sarai  messo  in  sicuro  dal  flagello  di 
lingua  rea,  e quando  venga  calamità , non 
ne  avrai  paura. 

22.  flette  desolazioni , e nelle  carestie  tu 
riderai , e non  temerai  le  fiere  selvagge. 

23.  Le  pietre  stesse  dei  campi  ti  avranno 
rispetto , eie  bestie  selvagge  manterranno  pace 
con  te. 

24.  E vedrai  regnar  la  pace  nel  tuo  pa- 
diglione, e nel  governar  la  tua  bella  casa  non 
com metterà i man ca mento. 

23.  retlrai  eziandio  come  numerosa  sarà 
la  tua  stirpe , e la  tua  discendenza  come 
l’erba  de*  campi. 

26.  Pieno  di  anni  entrerai  nel  sepolcro,  co- 
me si  rinchiude  a suo  tempo  una  massa  di 
grano. 

27.  Or  quello  che  noi  alziamo  esposto  è 
cosi  : lu  che  hai  ascoltato , ripensavi. 

23.  Le  pietre  stette  dei  rampi  ti  avranno  rispetto.  Non 
ti  daranno  impaccio  nel  tuo  cammino.  nC  offenderanno 
i tuoi  piedi  le  pietre,  e I sassi.  In  vari  luoghi  della  Scrit- 
tura è notato  come  un  privilegio  del  giusto  il  non  Inciam- 
pare giammai  nelle  pietre.  Davidde  assicura  . che  gli  An- 
geli lo  porteranno  colle  loro  braccia . affinché  non  urti 
giammai. mi  suo  piede  ne’sassi.  Ps.  xc. 

Altri  Intendono  per  queste  parole  indicala  una  barbara 
usanza  , che  fu  nell' Arabia,  dove  tra' danni,  che  procu- 
rava di  far®  un  nemico  all’altro,  vi  era  quello  di  metter® 
alt»  r io  a' suoi  campi  certe  pietre,  le  quali  erano  come 
una  intimazione  di  mali  gravissimi  al  nemieo  ,od  a qua- 
lunque uomo,  che  avesse  coltivati,  e seminati  que' cam- 
pi. Cosi  FJiphaz  verrebbe  a dire,  che  se  mai  alcun  ne- 
mico di  Giobbe  avesse  fatta  tal  cosa  ne’  poderi  di  lui,  egli 
ambile  potuto  coltivarli  senza  timore , che  quelle  pietre 
fossero  per  lui  mal  augurose,  o che  gliene  venisse  alcun 
danno.  Vedi  leg.  sunt  7 nardam.  De  erlrard.  r ritma.  Que- 
sta sposizione  sarchile  da  preferirsi  alla  prima.se  si  avesse 
argomento  per  credere, che  simil  cosa  fosse  usata  a* tem- 
pi di  Giobbe. 

21.  flou  commetterai  mancamento.  Sembra  che  Kliphaz 
Indirettamente  accusi  Giobbe  di  aver  mancato  a' doveri 
di  buon  padre  di  famiglia  ne'  tempi  passali. 

26.  Pieno  di  anni  entrerai  nel  sepolcro , come  er.  Sazio 
di  vivere  and  ersi  a chiuderti  volentieri  nel  tuo  sepolcro 
in  matura  veerhiaia , appunto  come  si  mettono  ne' gra- 
nai a suo  tempo  le  biade  mature. 
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CAPO  SESTO 


Giobbe  dimostra  com'egli  polisce  assai  più  di  quello,  che  abbia  meritalo;  si  lamenta  di  essere  abban- 
donato dagli  amici,  e riprende  con  forza  anche  questi  tre,  che  erano  andati  a consolarlo,  e chiede 
di  essere  udito  pazientemente. 


1.  Respondcns  autem  Job,  dixit  : 

2.  Ninniti  appenderei!  tur  peccata  raea  , qui* 
bus  iram  merui:  et  calami tas , quam  patior , 
in  staterà. 

3.  Quasi  arena  maris  liaec  gravior  appare* 
rei,  unde  et  vcrba  mea  dolore  sunt  piena: 

h.  Quia  sagittae  Domini  in  me  sunt.  quarum 
indignatio  ebibit  spiritum  menni,  et  terrorcs 
Domini  militant  con  tra  me. 

K.  Numquid  rugict  onager  cum  liabuerit  ber- 
barn  ? aut  mugiet  bos  cum  ante  praesepc  pie* 
nnm  steterit? 

0.  Aut  poterit  comedi  insulsum,  quod  non 
est  sale  condilum  ? aut  potest  aliquis  gustare , 
quod  gustatuni  alteri  mortem  ? 

7.  Quae  prius  nolebat  tangere  anima  mea , 
nunc  prae  angustia , cibi  mei  sunt. 

8.  Quis  del  ut  veniat  pelitio  mea:  et  quod 
exspecto,  tribuat  inibi  Deus? 

9.  Et  qui  coepit,  ipse  me  conterai:  solvat 
manum  suam , et  suicidai  me  ? 

10.  Et  liaec  milii  sii  consolatio,  ut  affligeus 

3 , 3.  Potesse  Dio , che  si  pesassero  sulla  bilancia  i pec- 
cati   e la  miseria,  ec.  Risponde  al  ragionamento 

di  Eliphax , il  quale  diceva , che  i suoi  mali  erano  la  giu- 
sta pena  dr' peccali  ila  lui  commessi.  Giobbe  confessa  di 
essere  peccatore , ma  pieno  di  giusta  fidanza  nella  testi- 
monianza della  buona  coscienza,  afferma  clu*  , secondo  la 
ordinaria  legge  di  sua  presidenza  non  essendo  solito  Id- 
dio di  punire  colle  piu  gravi  pene  i falli  minori,  chiun- 
que ponesse  da  una  parte  della  bilancia  le  sue  colpe , dal- 
1* altra  parte  le  infinite  miserie,  ond’ egli  è afflitto  da  Dio , 
vedrebbe  , che  queste  preponderano  oltre  modo  ; perocché 
la  loro  massa  è quasi  Immensa  come  le  arene  del  mare  ; 
per  la  qual  cosa  ugnun  può  conoscere,  che  i suoi  mali 
non  sono  Ia  pena  imposta  dal  giusto  Dio  ai  noi  peccati; 
e per  la  stessa  ragione  nlssuno  dee  maravigliarsi  di  sue 
querele  , colle  quali  neppur  putì  esprimere  l'acerbità  e la 
gravezza  degli  strati  suol  mali. 

4.  Perch’io  porlo  in  me  fisse  ec.  Le  frecce  scagliate  con- 
tro di  me  dall’Onnipotente  mi  hanno  trafitto , e io  le 
porto  fisse  nelle  intime  viscere,  e il  veleno,  ond’ elle  son 
Unte  m’ abbrucia  e consuma  il  mio  spirito.  Allude*!  qui 
all'uso  di  varie  nazioni,  le  quali  Ungevano  di  veleno  le 
frecce,  come  I Persiani , gli  Sciti,  e anche  fino  a’ nostri 
tempi  alcuni  popoli  dell’ America. 

5.  Ragghia  forse  f asino  ec.  Non  è di  genio  dell' uomo 
il  dolersi.  Il  gemere , l’ alzar  le  strida , se  grave  cagione 
a ciò  noi  costringe.  Cosi  l'asino  selvaggio  non  ragghia  e 
U bue  non  muggisce,  quando  l’uno  trova  dell'erba  da 
pascrr&i  , e l' altro  ha  piena  la  sua  mangiatoia.  Umide 
voi  ch’io  fossi  per  lamentarmi  in  tal  guisa,  se  la  violenza 
dei  dolori  non  mi  strappasse  di  bocca  le  voci  e le  que- 
rele? 

L’asino  salvatici»  è una  specie  di  animale  udissimo  nel- 
la Giudea  e nelle  vicine  regioni.  Vedi  Giuseppe.  R.  L.  1. 16. 

A.  O si  può  egli  mangiare  una  cosa  insipida , ec.  Am- 

lilHlll  \ VOI  I. 


4 . Ma  Giobbe  rispose,  e disse  : 

2.  Volesse  Dio , ette  si  pesassero  sulla 
bilancia  i peccati,  pe'  quali  ho  meritato  Vira, 
e la  miseria  , eh’  io  sopporto. 

5.  Si  vedrebbe  questa  più  pesante,  che  t'a- 
rena del  mare  ■ per  la  qual  cosa  eziandio  le 
mie  parole  piene  son  di  dolore: 

h.  Perch'io  porto  in  me  fisse  le  frecce  del 
Signore , delle  quali  il  veleno  beve  il  mio  spi- 
rito, e i terrori  mi  assediano. 

K.  fìagghia  forse  V asino  salvai ico,  quando 
ha  dell * erba  , o magge  il  bue  , allorché  sta 
davanti  a ben  provvista  mangiatoia  ? * 

6.  O si  può  egli  mangiare  una  cosa  insi- 
pida , seti: a condirla  col  sale?  o può  egli  al- 
cuno gustare  una  cosa,  la  quale  gustata  reca 
la  morte? 

7.  Quelle  cose , che  io  per  V avanti  non 
avrei  voluto  toccare,  sono  adesso  nelle  mie 
strettezze  mio  cibo. 

8.  Chi  mi  darà  che  sia  adempiuta  la  mia 
richiesta , e che  Dio  mi  conceda  quel  eh'  io 
aspetto? 

9.  E ette  quegti,  che  ha  principiato , egli 
stesso  in  polvere  mi  riduca  ; lasci  agir  la  sua 
mano  e mi  finisca? 

40.  E questa  sia  consolazione  per  me,  che 

bc-duo  le  parli  di  questo  versetto  hanno  non  poca  oscuri- 
la. Il  senso,  che  sembrami  piu  naturale,  egli  è questo. 
Giobbe  si  duole  del  poco  amore  e della  indiscrezione  de'  suoi 
amici,  e dice,  che  se  que'cihi  che  sono  di  lor  natura  In- 
sipidi , e perciò  ingrati  al  palato , e poco  amici  allo  sto- 
maco, perché  si  mangino  e facciano  prò,  fa  d'uopo,  che 
sten  cooditi  col  sale,  mollo  piu  convcncvol  sarebbe,  che 
a rendere  a lui  tollerabili  te  sue  amarezze , e gli  acerbis- 
simi affanni , a v esser  gli  stessi  amici  odoprato  il  condimen- 
to di  lienigna  c» insolazione  , la  «pule  pur  essi  gli  dinega- 
no. Egli  in  falli  non  ovea  iniqui  udito  da  loro  se  non 
rimproveri  e accuse. 

0 può  egli  alcuno  gustare  una  cosa,  ec.  Chi  è mai  di 
animo  tanto  fermo,  e di  cuore  si  risoluto,  che  possa  sen- 
za commozione  e senza  ribrezzo  tracannare  una  avvelenala 
bevanda,  da  cui  sa  venirgliene  sicura  la  morte?  Fa  me, 
che  sono  costretto  a ben*  ogni  di  l' amarissimo  calice  pre- 
paratomi dal  Signore,  voi  proibir  volete  di  dolermi , e di 
far  parola? 

7.  Quelle  cose,  che  io  per  P avanti  ec.  I sospiri,  I ge- 
miti , le  querele  sono  di  presente  mio  cibo , non  perche 
tali  cose  aien  di  mio  genio , ma  perché  sono  conformi  al 
misero  stato  in  cui  mi  ritrovo. 

0.  Lasci  agir  la  sua  mano,  • mi  finisca ? Non  agisca 
verso  di  me  come  uu  uomo,  che  ha  il  braccio  impaccia- 
to, o legato,  non  Dii  percuota  piu  con  miaura-  Dio  in 
falli  avea  permesso  al  Demonio  d* incrudelire  contro  Giob- 
be, ma  non  di  ucciderlo.  Giobbe  brama  la  morte , e a Dio 
la  chiede , come  il  principio  del  suo  refrigerio  nella  beata 
Immortalità,  non  facendo  alcun  caso  delle  speranze,  che 
F.lipliaz  voleva  dargli  di  sorte  migliore  nella  vita  presente. 
Vedi  cup.  iv.  6.  v.  io. 

10.  E questa  sia  con  svio  2 urite  per  ine,  ec.  Chiede  non 
di  esser  llliero  da’ «mi  mali,  ma  di  morire  ne’ mali  stes- 
si; chiede  l' accresci  mento  de' medesimi  mali,  purché  in 
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ine  dolore,  non  parca!,  noe  conlradicam  ser- 
monibus  Sancti. 

41.  Quac  est  enim  forti  ludo  mea,  ut  susti- 
neam  ? aut  qtiis  finis  meus,  ut  paticuler  agani? 

42.  Noe  forti  ludo  lapidimi  fortiludo  mea,  nec 
caro  mea  aenea  est. 

43.  Ecce,  non  est  auxilium  mi  hi  in  me,  et 
necessarii  quoque  mei  reccsserunt  a me. 

ih.  Qui  tollit  ab  amico  suo  misericordia  ni , 
timorem  Domini  dcrelinquit. 

43.  Fratres  mei  praeterierunt  me,  sicut  tor- 
rens  qui  raplim  transit  in  convallibus. 

46.  Qui  timent  pruinam,  irruet  super  eos 
nix. 

• 47.  Tempore,  quo  fuerint  dissipali,  peribunt: 

et  ut  incaluerit,  solvcntur  de  loco  suo. 

48.  Involulae  sunt  scmitac  grcssuum  eorum: 
anibulabunt  in  vacuum , et  peribunt. 

49.  Considerate  semilas  Iberna,  itincra  Saba, 
et  exspcclate  paullisper. 

20.  Confusi  sunt , quia  speravi  : venerunt 
quoque  usque  ad  me,  et  pudore  cooperti  sunt. 

24.  Pinne  venistis:  et  modo  vidcnlcs  plagam 
mea m timetis. 

22.  Numquid  disi:  A (ferie  milii , et  de  sub- 
stantia vostra  donate  mi  Ili  ? 


mal  possa  resistere  senza  colpa , senza  offendere  11  Santo, 
e purché  serbar  possa  intiera  la  sjveranza  della  perfetta  li- 
berazione sua  nella  morte.  Ben  lungi  I dire  egli  ) che  lo 
voglia  conlradlre  e oppormi  a Dio,  che  mi  flagella,  io 
bramo  anzi  la  morte , purché  questa  fisso  mi  trovi  e im- 
mobile in  questa  mia  rassegnazione  a’ voleri  del  Santo. 
Giobbe  adunque  disteso  nei  Ietto  de’ dolori , per  effetto  di 
amore  verso  il  suo  Dio , dice  colla  sposa  della  Cantica  : 
A o lavali  i miri  pinti,  tema,  che  alzandomi , e tornando 
a’ negozi  della  vita,  non  mi  an-enga  d' imbrattarli  di 
nuovo.  Cani.  v.  a. 

II.  Qual  fortez za  è la  mia  per  durare ? ee.  Eliphaz  di- 
ceva a Giobbe,  che  ricorresse  all’orazione;  ma  potra*  io 
( dire  Giobbe  i colle  mie  forze  portare  il  peso  di  taiiU  ma- 
li? I.a  tolleranza  di  Giobbe  ( din*  il  Crisostomo  ) non  era 
effetto  delta  robuttezza  del  carpo , ma  della  pietà  , e del 
timore  di  Dio,  e arietta  tutto  la  tua  fidanza  è riposta 
non  nel  tuo  coraggio,  ma  nell' orazione. 

O qual  fine  tarò  il  mio,  ee.  Che  ho  io  da  aspettare 
quaggiù , onde  mi  adatti  a sopportare  con  pazienza  la  vi- 
ta, e a non  bramare  la  morte? 

14.  Chiunque  niega  compost  ione  all'amico,  ee.  Ritor- 
ce contro  di  Eliphaz  quelle  parole  dov’è  il  tuo  timore,  ee. 
cap.  IV.  fl. 

15.  / miei  fratelli  ee.  Per  nome  di  fratelli  s'intendono 
I parenti  prossimi,  e quelli  del  medesimo  sangue. 

Come  torrente  che  , ee.  Un  torrente  a ehi  lo  mira  quan- 
do egli  è gonfio , sembra,  che  debba  recare  dovizioso  u- 
morr , e fertilità  alle  valli  ; ma  in  brevissimo  tempo  le  la- 
scia asciutte.  Cosi  a vedere  le  dimostrazioni  d'affetto  del 
miei  fratelli  nel  tempo  di  mia  prosperità  si  sarebbe  cre- 
dulo , che  io  troverei  sempre  nel  loro  buon  cuore  ogni 
sorta  di  consolazione,  e d’aiuto,  ina  la  stagione  cambiò, 
se  n’andarono  i di  felici,  ed  e’ mi  lasciarono  in  abban- 
dono. 

16—18.  A quei  che  temono  la  brinata  ee.  Tutte  que- 


egli  in  affliggermi  co’ dolori , non  mi  ri- 
sparmi , ed  io  non  contradica  alle  parole  del 
Santo. 

4 4.  Imperocché  qual  fortezza  è la  mia  per 
durare ? o qual  fine  sarà  il  mio , onde  io  mi 
regga  colla  pazienza  ? 

!2.  Non  è fermezza  di  sasso  la  mia  fer- 
mezza, nè  la  mia  carne  è di  bronzo. 

43.  Mirate  com’  io  da  me  non  posso  aiu- 
tarmi, e » miei  più  intimi  si  son  ritirati  da 
me. 

i A.  Chiunque  niega  compassione  all’ amico, 
abbandona  il  timor  del  Signore. 

43.  / miei  fratelli  sono  andati  lungi  da 
me , come  torrente  che  passa  rapidamente  le 
valli. 

46.  A quei  che  temono  la  brinata  raderà 
addosso  la  neve. 

47.  (Juando  principieranno  a dissiparsi , si 
perderanno , e a * primi  calori  si  struggeranno 
là  dove  sono. 

48.  Tortuose  sono  le  vie , per  le  quali  cam- 
minano: si  ridurranno  in  nulla,  e periranno. 

49.  Considerate  i sentieri  di  Thema  , e le 
strade  di  Saba , e aspettate  alcun  poco. 

20.  Sono  confusi  di  mia  speranza:  sono 
venuti  fin  presso  a ine,  e restan  coperti  di 
rossore. 

21.  In  questo  punto  siete  venuti,  ed  oriti 
reggendo  i mali  miei  v'  inorridite. 

22.  Pi  ho  io  forse  detto:  Portate,  e donate 
a me  qualche  cosa  de’  vostri  tesori  ? 

sle  cose  sono  dette  da  Giobbe  riguardo  agli  amici  e pa- 
renti , I quali  lo  avevano  crudelmente  abbandonato.  Te- 
mono t dice  egli  ) di  accostarsi  a me,  perchè  temono  di 
partecipare  a’  miei  mali  ; ma  Dio , che  punisce  l’ inumani- 
tà e la  durezza  verso  de’ poveri , li  fara  cadere  In  mali 
peggiori  : dissimula  Dio  al  presente  la  loro  iniquità , ma 
verrà  il  momento,  in  cui  sentiranno  l’ardore  della  divina 
giustizia , da  cui  saranno  distrutti  con  tutta  la  loro  feli- 
cità. 1-e  loro  vie  non  sono  diritte  , e storte  sono  le  loro 
massime,  e non  è sincero,  né  animato  dalla  carità  il  lo- 
ro cuore;  per  questo  avranno  cattiva  fine. 

IO.  Considerate  ì tetti  ieri  di  Thema,  ee.  In  questo  luo- 
go, come  nel  versetto  precedente,  per  sentieri  e per  rie 
%'  intende  la  maniera  di  agire  e di  operare.  Or  ecco  ( per 
quanto  a me  pare)  la  sposizione  di  queste  parole:  mi  ab- 
bandonarono disamorati  i miei  fratelli , quelli  della  mia 
patria  , gli  Musiti.  Osservate  adesso  in  qual  maniera  si  di- 
portino verso  di  me  quelli  di  Thema  , e quelli  di  Saba. 
Eliphaz  era  di  Thema , e altri  amici  del  paese  di  Saba  , 
che  forse  erano  venuti  a vedere  il  povero  Giobbe  non  lo 
avrano  trattato  meulin  degli  altri. 

20.  Sono  confuti  di  mia  tperanza.  Restano  confusi  in 
udire  la  fidanza,  ch’io  mostro  d'avere  nella  mia  buona 
coscienza.  Quindi  appena  arrivali  presso  di  me,  invece  di 
consolarmi , si  vergognano  dei  miei  sentimenU  e de’  di- 
scorsi , che  hanno  udito  da  me. 

21.  In  quetto  punto  siete  venuti,  ec.  Ecco  il  gran  sollievo, 
che  io  ricevo  da  voi  : appena  giunti  dinanzi  a me , appena 
osservata  la  miseria,  a cui  son  ridotto,  mi  prendete  in  or- 
rore come  un  uomo  reo  e peccatore , perchè  sodo  un  uo- 
mo afflitto  e tribolato  senza  misnra. 

22.  Vi  Ao  io  forte  detto:  Portate,  ec.  Sarebb’ egli  forse, 
che  voi  amaste  di  tenermi  per  uomo  cnlUvo , affine  di  a 
ver  giusto  pretesto  di  non  tspendere  qualche  cosa  del  vo- 
stro per  alleggiare  I miei  mali?  Ma  io  nulla  vi  chiesi , o 
vi  chieggo. 
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23.  Ve! , liberate  me  de  manu  taostis , et  de 
manu  robustornm  eruite  me? 

24.  Docete  me,  et  ego  tacebo:  et  si  quid 
forte  Ignoravi,  instruite  me. 

28.  Quarc  detraiistis  sermonibus  veritatis , 
rum  e vobis  nullus  sit , qui  possit  arguere  me? 

26.  Ad  increpandum  tantum  eloquia  concini 
natis,  et  in  ventum  verba  profertis. 

27.  Super  pupillum  irruitis  et  subvertere  ni- 
timini  amicum  veslrum. 

28.  Verumtamen  quod  coepistis  explete:  prac- 
bele  aurem , et  videte  an  mentiar. 

29.  Respondete  ob scoro  absque  contentione: 
et  loquenles  id  quod  iustum  est,  iudicate. 

30.  Et  non  invenietis  in  lingua  mea  iniqui- 
tà lem  , nec  in  faucibus  meis  slullitia  personabit. 


11.  Dal  poter  del  nemico  ec.  L’  Ebreo  può  anche  tradursi  : 
dal  potere,  dalla  violenza  della  tribolazione.  E certamente 
la  tribolazione  stessa  e I dolori , da'  quali  era  straziato , 
sono  Intesi  qui  pe’  nemici  potenti  di  Giobbe. 

24.  E do v’  io  fui  forte  ignorante  , istruitemi.  Ignorare 
«nenie  nelle  Scritture  significa  peccare  per  ignoranza;  e 
questo  senso  nbhinm  soluto  qui  esprimere  nella  versione  : 
se  in  alcuna  cosa  per  ignoranza  io  peccai , illuminatemi  e 
istruitemi. 

26.  Per  qual  motivo  intaccate  voi  le  parole  di  verità  ? 
La  verità  è disgustosa  per  molti,  e questo  si  avvera  in 


23.  Ovvero  , liberatemi  dal  poter  del  ne* 
mico , e traetemi  dalle  mani  de'  potenti  ? 

24.  Insegnatemi 3 e io  mi  tacerò:  e dov’io 
fui  forse  ignorante  , istruitemi. 

28.  Per  qual  motivo  intaccate  voi  le  pa- 
role di  verità,  mentre  non  v'  ha  tra  voi  chi 
possa  riprendermi  ? 

26.  I vostri  studiati  discorsi  altro  non  son 
che  rimproveri , e al  vento  gittate  le  parole. 

27.  Voi  date  addosso  a un  pupillo,  e ten- 
tate di  abbattere  il  vostro  amico. 

28.  Pur  conducete  a fine  la  vostra  impre- 
sa : porgete  V orecchio , e vedete  se  io  dica 
bugia. 

29.  / ìispondele , vi  prego , senza  altercazio- 
ni  j e ragionando  secondo  giustizia  pronun- 
ziale sentenza. 

30.  E non  troverete  ingiustizia  nella  mia 
lingua,  nè  per  mia  bocca  parlerà  la  stol- 
tezza. 

voi , I quali  rigettate  come  talse,  o imprudenti  le  mie  pa- 
role, le  quali  a* pregiudizi  vostri  si  oppongono;  perocché 
voi  supponete , che  ia  stessa  mia  calamità  tenga  luogo  di 
dimostrazione  evidente  contro  di  me.  Il  pot'cro  ( dioc  lo 
Spirito  santo  ) jmrla  sensatamente,  e non  gli  è dato  retta : par- 
la il  povero  , e quelli  dicono,  chi  è costui  ? Fedi.  sili. 27. 2». 

28,  20.  Porgete  f orecchio , e vedete  , ec.  Non  pretendo 
di  vietare  a voi  di  far  diligente  esame  di  tutte  le  mie  pa- 
role ; chieggo  solamente , che  spassionato  prestiate  1’  orec- 
chio alle  mie  difese  per  giudicare  rettamente  se  quello , 
che  io  ho  detto , sia  verità , o menzogna. 


CAPO  SETTIMO 


Gioftfte  espone  le  varie  calamità  delta  vita  umana , e te  tue , e non  crede  ver  itimi  le  il  tuo  ritorno  atta 
felicità  della  vita  presente  ; chiede  ancora  a Dio , che  lo  liberi  dalle  miserie , e ammira  la  provvi- 
denza di  Dio  verso  V uomo  infelice. 


1.  Mililia  est  vita  liominis  super  tcrram:  et 
sìcut  dies  mercenari! , dies  cius. 

2.  Sicut  scrvus  desiderai  umhram,  et  sicut 
mercenarius  praeslolatur  finem  operìs  sui: 

3.  Sic  et  ego  habui  menses  vacuos,  et  no- 
ctes  laboriosas  enumeravi  milii. 


I.  Milizia  eli' è la  vita  dell'uomo  sopra  la  terra.  In 
vece  di  milizia  i LXX  leggono  tentazione.  Giobbe  avea  dato 
a conoscere  il  gran  desiderio , che  avea  di  morire;  viene 
adesso  a mostrare , che  avuto  riguardo  si  alle  comuni  mi- 
serie dell’  umana  vita,  e si  ancora  a'  gravissimi  suoi  pati- 
menti, non  è ingiusto  , nè  irragionevole  un  tal  desiderio. 
Vuoisi  pero  osservare , che  quantunque  ed  egli  parli  gene- 
ralmente , e a tutti  gli  uomini  in  generale  convenga  quello, 
eh* ri  dice  delie  calamita  della  vita  presente,  rontut torio 
se  stesso  principalmente  ritrae  Giobbe  In  questa  pittura. 

Il  tempo  di  questa  vita  è tempo  non  di  libertà,  nè  di 
pace,  nè  di  riposo,  ma  tempo  di  servizio,  di  guerra  e di 
combattimenti , tempo  di  prova , di  fatiche,  di  pericoli. 

E i giorni  suoi  son  come  quelli  di  un  bracciante.  Come 
un  uomo , che  lavora  a giornata  non  aspetta  riposo  se  non 
allattine  del  giorno , quando  riceve  la  sua  mercede , ed  è 
libero  dal  lavorare  ; cosi  1'  uomo  Un  che  dura  il  giorno  di 
questa  vita  non  dee  aspettarsi  la  requie.  In  questa  simili- 
tudine del  bracciante , come  in  quella  della  milizia,  è ac- 


1 . Milizia  eli'  è la  vita  dell’  uomo  sopra 
la  terra , e i giortii  suoi  son  come  quelli  di 
un  bracciante. 

4.  Come  un  servo  sospira  la  sera,  e il  mer- 
cenario aspella  ansiosamente  la  fine  del  suo 
travaglio  : 

3.  Cosi  io  pure  ebbi  in  retaggio  de'  mesi 
vuoti  ( di  ristoro  ),  e contai  delle  noni  do- 
lorose. 

cennata  la  brevità  delia  vita,  la  fatica  indefessa , I’  espel- 
tazione  del  riposo , cioè  della  morte  , il  conseguimento  del 
premio,  e della  mercede,  vale  a dire  la  felicita  sperata 
nella  vita  futura  : imperocché  e il  soldato  milita  sulla  spe- 
ranza del  premio  e della  vittoria,  e il  bracciante  per  l’e- 
speltazlotte  della  mercede. 

2.  Come  un  servo  sospira  la  sera , ec.  Il  Latino  , e l'E- 
breo propriamente  portano,  sospira  f ombra  ; ma  per  que- 
st’ombra  intendevi  comunemente  le  tenebre  delia  notte, 
al  vrnir  della  quale  II  servo  può  respirar  dalle  fatiche. 

.1.  Coti  io  pure  ebbi  in  retaggio  de'  mesi  ec.  Io  son  si- 
mile a un  servo , che  aspetta  ansiosamente  la  sera , e a 
un  mercenario,  che  brama  e sospira  la  fine,  e il  premio 
di  sue  fatiche;  ma  laddove  quelli  giungono  al  termine  dei 
loro  desiderii,  e ottengono  l’uno  il  riparo,  e l’ altro  la 
mercede , a me  è toccato  di  passare  1 mesi  ne’  travagli , 
e di  aver  delle  notti  non  di  riporo,  ma  di  dolore,  e di 
affanno.  Non  senza  ragione  adunque  io  bramo  la  morte  , 
mentre  ella  sola  può  metter  Gne  ai  mici  mali. 
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fi.  Si  dormitTo,  diram:  Quando  coiiHurgam ? 
ri  rursuin  exspectabo  ves|>eram,  et  replebor  do- 
loribus  usque  ad  tenebra*. 

B.  Induta  est  caro  mea  putredine,  et  sordi- 
bus  pulveris,  cutis  mea  aruit,  et  contrada  est. 

6.  Dies  mei  velocius  transierunt  quam  a le- 
xente  tela  succiditur,  et  consumpti  sunt  absque 
ulta  spc. 

7.  Memento  quia  ventila  est  vita  mea,  et  non 
revertetur  oculus  incus,  ut  videat  bona. 

8.  Nec  aspirici  me  visus  hominis:  oculi  tui 
in  ine,  et  non  suhsistam. 

9.  Sicut  consumitur  nubes  , et  pertransit:  sic 
qui  descenderil  ad  infero»,  non  ascende!; 

tO.  Nec  revertetur  ultra  in  dnmum  suam , 
ncque  cognoscet  cum  amplius  locus  eius. 

11.  Quapropter  et  ego  non  parcam  ori  meo, 
loquar  in  trìbulalionc  spirilus  mei:  confabula- 
bor  cum  amaritudine  animae  meae. 

12.  Numquid  mare  egosum.aut  cetus.quia 
circumdedisti  me  carcere? 

13.  Si  tlixcro:  Consolalo  tur  me  leclulus  incus, 
et  rei  e va  bor  loqnens  mecum  in  stratu  meo: 


4.  Quando  mi  leverò  ? I LXX:  Quando  «i  farà  giorno? 
Quando  sarchi*  tempo  di  riposare , non  facendo  tregua  i 
mici  dolori,  e non  permettendomi  di  chiudere  pili  occhi, 
infinita  mi  sembra  la  notte  «•  chieggo  di  vederne  la  fine; 
ma  venuto  il  giorno  non  divenendo  perciò  migliore  lo  sta- 
to mio  pc' dolori  , onde  ini  trovo  assediato,  torno  a bra- 
mare la  sera  con  isperanza,  che  il  venir  della  notte  mi 
porterà  sollievo  , p riposo. 

L’ultimo  membro  Dell'Ebreo  porta  : tarò  pieno  di  agi- 
lozione  fino  al  crepuscolo , lo  che  s*  intenderebbe  «lei  cre- 
puscolo mattutino.  E questa  lezione  semiira  la  vera,  de- 
scrivendosi da  Giobbe  le  agitazioni,  e 1 movimenti  che  fa 
per  ogni  parie  un  malato  nel  tempo  della  notte,  nella 
quale  secondo  l'espressione  di  un  anUco  scrittore  ogni 
cambiamento  è cercato  dal  malato  stesso  come  uu  rime- 
dio. I LXX  parimente  lessero  fino  al  mattino. 

fl-  / miri  giorni  tono  pattali  più  velocemente , rr.  Op- 
presso da  tanti  mali  Giobbe  considera  la  sua  vita  «mie 
già  vicina  al  suo  termine  ; quindi  i lamenti  sopra  la  «irta 
durata  della  sua  vita.  I miei  giorni , la  mia  vita  saran  fi- 
niti in  minor  tempo,  che  non  impiega  un  tessitore  a re- 
cidere dall’estremità  dell' ordito  la  .tela,  che  è già  finita. 

E tono  n saniti  senza  speranza.  Senza  speranza  di  pro- 
lungamento, ovvero  di  miglior  sorte. 

7.  Ricordati , che  la  mia  vita  è nn  soffio.  Paria  a Dio, 
nelle  mani  di  cui  sta  la  vita,  e la  morie,  e a lui  ram- 
menta «ime  è fugace  la  vita,  e com'egli  non  ha  piu  spe- 
ranza di  tornare  a godere  la  passata  tranquillità,  e l'af- 
fluenza de' beni,  ond’rra  slato  spogliato. 

8.  E occhio  d'uomo  non  mi  vedrà.  Sarò  In  breve  sot- 
trailo agli  occhi  degli  uomini. 

Gli  occhi  tuoi  sopra  di  me  ec.  Tu  mi  trafiggi  coll'  Irato 
tuo  sguardo,  r mi  togli  la  vita. 

9.  io.  Come  si  dissipa,  e svanisce  una  nuvola  ; ec.  Con 
questa  similitudine  vuol  dimostrare  l’ irrevocabile  muta- 
zione. e he  avvieri  nell' uomo  per  la  morte.  Come  una  nu- 
vola dissipata,  e sciolta  dal  vento  o dal  sole  non  torna 
mal  piu  a vedersi,  «un  un  uomo  caduto  nello  stato  di 
morte  non  ritorna  allo  slato  di  vita,  di  cui  godea  prll’a- 
vanti,  non  torna  piti  alla  sua  casa,  ec.  Ho  voluto  ritene- 
re la  voce  inferno,  colla  quale  nel  vecchio  Testamento 
s'inhmle  talora  il  sepolcro,  talora  II  luogo,  dove  anda- 


ti. Se  mf  metto  a dormire  io  dico  : Quando 
mi  leverò  ? E dipoi  bramerò  che  venga  la 
sera , e Marò  pieno  di  affanni  nino  al  far 
della  notte. 

B.  Coperta  è la  mia  carne  di  putredine 
e di  croste  schifose:  la  mia  cute  è secca , e 
intirizzita. 

6.  / miei  giorni  sono  passati  più  veloce- 
mente , che  non  si  recide  dal  tessitore  la  tela , 
e sono  svaniti  senza  speranza. 

7.  Ricordati , che  la  mia  vita  è un  soffio , 
e che  gli  occhi  miei  non  torneranno  a vedere 
felicità. 

8.  E occhio  d'uomo  non  mi  vedrà:  gli  oc- 
chi tuoi  sopra  di  me,  e io  più  non  sarò. 

9.  Come  si  dissipa , e svanisce  una  nuvola  j 
cosi  chi  nell'  inferno  discende , non  ne  uscirà  ; 

10.  JVè  tornerà  più  alla  sua  casa  , nè  il 
luogo  dove  egli  stava  lo  conoscerà  più. 

41.  Per  la  qual  cosa  io  pure  non  ralterrò 
la  mia  bocca  j parlerò  delle  angustie  del  mio 
spirito , ragionerò  delle  amarezze  dell'anima 
mia. 

12.  Son  io  come  il  mare , o come  una  ba- 
lena, che  tu  mi  hai  ristretto  in  un  carcere ? 

13.  Se  io  dirò : Mi  darà  conforto  il  mio 
letticciuolo , ed  avrò  alleviamento  col  ragio- 
nar meco  slesso  nel  mio  riposo: 

vano  a posare  le  anime  separale  da’  corpi.  Vedi  quello  , 
che  abbiamo  notato  Gen.  xxvu.  34.  E in  questo  luogo  di 
Giobbe  sembra  piu  naturale  il  premiere  questa  voce  nel 
secondo  senso , che  il  voler  restringerla  al  primo. 

j>7  il  luogo , dove  egli  tiara  ec.  Non  sarà  conosciuto 
nella  città,  in  cui  visse,  nè  dagli  uomini,  co’quali  (da 
conversò  o a* quali  ei  sovrastava. 

II.  Per  la  qual  iota  io  pure  non  ralterrò  ec.  Tale 
essendo  l’ Infelicità  del  mio  stato  lascerò  alla  mia  bocca 
la  libertà  di  dolersi,  e ili  gemere,  e di  sfogare  l'interna 
mia  amarezza. 

I*i.  .Son  io  come  il  mare,  ec.  Si  vede  da  vari  scrittori 
profani,  che  gli  antichi  consideravano  il  mare  «ime  una 
gran  bestia  feroce,  e indomita,  e nelle  Scritture  sovente 
si  dice,  che  Dio  tiene  chiuso  dentro  certi  limili  ki  stesso 
mare , oltre  i quali  per  quanto  egli  frema  e influii , non 
può  mai  avanzarsi.  V.  Jrrrm.  v.  28.  .Jtnot  v.  R.  ix.  6., 
Job.  xxxviii.  8.  ec.  I.»’  Gliene  essendo  corpi  vastissimi  han- 
no quasi  per  loro  prigione  il  mar  grande  , l'Oceano,  d t% 
cui  non  possono  uscire.  Son  io  ( dice  Giobbe  > violento , 
furioso  com' è il  mani,  o tanto  terribile,  e crudele  verso 
degli  altri  come  sono  quelle  vaste  bestie  marine,  delle 
quali  sono  preda  i pesci  minori , talmente  che  fosse  ne- 
cessario di  chiudermi , e arrenarmi  traile  crude  ritorte  di 
tanti  mali?  Vi  era  forse  bisogno  di  Unto  per  domarmi, 
e conquidermi? 

13,  14.  Ed  avrà  alleviamento  col  ragionare  ec.  Sovente 
accade,  che  l'uomo  Manco  dagli  affanni  della  giornata  tro- 
vi alleviamento  la  notte  nella  mcdiUzkme  delle  verità , 
particolarmente  di  quelle  della  religione  attissime  a con- 
solare e sostenere  lo  spirito  dell'uomo  nelle  grandi  scia- 
gure. Ma  dire  Giobbe , che  una  tal  consolazione  o non  è 
per  lui , o è molto  breve  e passeggera , mentre  Infestato 
si  trova  ben  presto  da  sogni  orribili,  e da  funeste  visioni. 
Notisi  come  il  sant’uomo  attribuisce  a Dio  I terrori , on- 
de era  agitato  le  notti  da' demoni,  a’ quali  ere  sUlo  per- 
messo dallo  stesso  Dio  di  tormentarlo  anche  In  tal  guisa 
Imperocché  quantunque  non  sia  cosa  straordinaria  . che 
un  uomo  afflitto  nell'anima,  e nel  corpo  «un' era  Giobbe 
sla  inquietato  da  «igni  e da  notturni  spaventi  originati 
dalla  perturbata  fantasia;  conluttocio  sembrami  piu  veri- 
simile . e piu  conveniente  all' espressioni  di  Giobbe  Topi- 
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44.  Terrebis  me  per  somnia,  et  per  visiones 
horrore  conculies. 

4 ».  Quamobrem  elegit  sus]>endium  anima 
mea,  et  morlem  ossa  mea. 

46.  Desperavi,  nequaquam  ultra  iam  vivam: 
parce  milii , nibil  enim  sunt  dies  mei. 

47.  Quid  est  homo,  quia  magnificas  cum? 
aut  quid  apponis  erga  cum  cor  tuum? 

18.  Visitas  cum  diluculo,  et  subito  probas  il- 
luni: 

19.  Usquequo  non  parcis  milii,  nec  dimitlis 
me  ut  glutiaui  salivam  meam. 

20.  Peccavi;  quid  faciam  Ubi,  o custos  ho- 
minum?  quarc  posuisli  me  contrarium  Ubi,  et 
factus  sum  mi  li  ime  ti  psi  gravis? 

24.  Cur  non  tollis  peccatimi  oleum,  et  quarc 
non  aufers  iniqui tatem  meam?  ecce,  nunc  in 
pulvere  dormiam  : et  si  mane  me  quaesieris , 
non  subsistam. 

nlonc  di  quegli  antichi  Interpreti,  I quali  credono,  che 
anche  in  qursto  avesse  parti*  U demonio,  il  quale  in  so- 
gno gli  apparisse  sotto  varie  forme  per  non  lasciarlo  in 
vcrun  tempo  senza  tormento. 

16.  L’anima  mia  si  elegge  cc.  Ad  una  tal  vita  preferisco 
la  morte  qualunque  ella  sia  o violenta , o naturale. 

IO.  Sono  senza  speranza  : ec.  Non  ho  piu  speranza  di  vi- 
ta , non  curo , e non  bramo  la  vita. 

I giorni  miei  sono  un  nulla.  I LXX  lessero  . Vana  è 
la  mia  rito. 

17.  Che  è l'uomo , che  tu  ne  fai  ec.  Ella  è certamente 
manifesta  prova  della  stima,  che  tu  fai  dell’uomo,  o Si- 
gnore, il  % edere  con  quanta  cura  le  azioni  di  lui , e i pas- 
si tutti  tu  osservi , e con  quanta  attenzione  U tuo  cuore 
si  occupa  in  pensare  ad  una  creatura  si  fragile,  e misera 
e soggetta  a radere  in  tantr  sciagure.  11  cuore  è posto 
in  questo  luogo  per  la  mente , il  pensiero  ; come  ne’  pro- 
verbi, cap.  xwii.  23.,  secondo  il  testo  originale  : appone 
cor  tuum  ad  gregei , che  la  nostra  Volgata  tradusse  : gre- 
gei luos  considera  : bada  a’  tuoi  greggi. 

18.  Di  gran  mattino  lo  visiti.  Rappresenta  Dio  come  un 
padre  di  famiglia , il  quale  di  gran  mattino  si  sveglia  col 
pensiero  di  provvedere  alle  domestiche  occorrenze.  Cosi  tu, 
o buon  Dio , che  hai  cura  di  ciascuno  degli  uomini  come 
di  tutti,  e di  tutti  come  di  un  solo,  al  ben  dell’uomo 
rivolgi  ia  continua  amorosa  tua  provvidenza. 

E lo  metti  repentinamente  alta  prova.  Ora  colle  prospe- 
rità , e co'  benefizi , ora  colle  aillizloni , e co'  dolori  repen- 
tinamente lo  provi  per  far  conoscere  quale  egli  sia  in  cuor 
suo , e se  sia  degno  di  te. 

IO.  Sino  a quando  mi  negherai  ec.  Ma  sellitene  io  so 
come  retti  e salutari  sono  l tuoi  consigli  in  tutto  quello, 
che  da  te  si  fa  intorno  all’  uomo,  prrmetU  nondimeno , o 
Signore , eh’  io  ti  chirgga  di  aver  compassione  di  me , e 
di  concedermi  alcun  momento  per  respirar  da’  miei  mali. 
Questa  frase  non  avere  spazio  di  inghiottire  la  propria 
saliva  è una  iperbole,  e una  maniera  di  proverbio,  con 
cui  vuol  significare,  ebe  un  sol  momento  non  gli  rimane. 
In  cui  tacciano  pausa  i suoi  dolori. 


11.  Mi  atterrirai  to’ sogni,  e mi  scuoterai 
con  orrende  visioni. 

18.  Per  questo  l'anima  mia  si  elegge  una 
fine  violenta , e le  ossa  mie  la  morte. 

16.  Sono  senza  speranza:  lo  più  non  vi- 
verii : abbi  di  me  pietà , perocché  i giorni  miei 
sono  un  nulla. 

17.  Oie  è l' uomo,  che  tu  ne  fai  tanto  con- 
to? e perchè  il  tuo  cuore  si  occupa  intorno 
a lui  ? 

18.  Di  gran  mattino  lo  visiti , e lo  metti 
repentinamente  alla  prova  : 

19.  Sino  a quando  mi  negherai  compas- 
sione , e non  mi  permetterai  W inghiottire  la 
mia  saliva. 

90.  Peccai j che  farò  io  con  te,  0 osserva- 
tore degli  uomini  ? Per  qual  motivo  mi  hai 
preso  per  tuo  avversario , ond'  io  son  dive- 
nuto grave  a me  stesso? 

SI.  Per  qual  motivo  non  togli  il  mio  pec- 
cato , e perchè  non  cancelli  la  mia  iniquità  ? 
Ecco  che  lo  dormirà  nella  polvere , e se  al 
mallino  mi  cercherai , io  più  non  sarò. 

20.  Peccai  ; che  farò  io  ec.  Se  io  ho  peccato,  e son  di- 
venuto degno  dell’  ira  tua , in  qual  modo  potrò  placarti , 
o Dio , che  osservi  si  minutamente  le  azioni  e I passi  de- 
gli uomini? 

Per  qual  motivo  mi  hai  preso  ec  ? Per  qual  motivo  mi 
tratti  quasi  implacabil  nemico,  mentre  con  tanto  ardore 
desidero , c chiedo  di  non  esser  giammai  separato  dalla 
tua  carità , e dalla  tua  grazia  ? Certamente  11  pensare  che 
tu  mi  riguardi  come  nemico,  insoffrihil  riti  rende  a me 
stesso.  Un  dotto  Interprete  crede,  die  Giobbe  con  queste 
parole  per  qual  motivo  mi  hai  prego  per  tuo  avversario , 
ond' io,  ec.  deplori  la  legge  funesta  della  carne  ripugnan- 
te alla  legge  della  mente,  per  cui  1’  uomo  anche  giusto  è 
in  un  certo  senso  reuduto  schiavo  della  legge  del  peccato. 
Vedi  Rom.  vii.  22.  23.,  ec.,  e quello,  che  nello  stesso  luo- 
go si  è notato.  Secondo  l’uomo  interiore  il  giusto  si  di- 
letta nella  legge  di  Dio  ( come  dice  I’  Apostolo  ) ; ma  se- 
condo la  legge  della  concupiscenza  egli  é contrario  alla 
legge  di  Dio  e questa  dura  contradiziooe , eh’  ei  trova  den- 
tro di  sé,  è molestissima  al  giusto,  e per  ragion  di  essa 
diceva  Paolo  : Infelice  me  ! chi  mi  libererà  da  questo  cor- 
po di  morte  ? Questa  sposizione  può  ancora  legare  con 
quello  che  segue. 

21.  Per  qual  motivo  non  togli  ec.  Non  è egli  facile  a te 
il  perdonare  l peccati  ? É forse  venula  meno  riguardo  a 
me  la  tua  potenza,  o la  tua  misericordia? 

Seguendo  la  seconda  * posizione  del  versetto  precedente 
verrà  Giobbe  a concludere  , che  la  speranza  della  sua  li- 
bertà perfetta  è riposta  nella  misericordia  divina  , che 
perdona  il  peccato , e libera  ancor  dalle  pene  dello  stesso 
peccato.  Cosi  I’  Apostolo  dopo  av  er  detto:  Infelice  me  ! chi 
mi  libererà  ec.  rispose  : la  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cri- 
sto. 

Ecco  che  io  dormirò  ec.  Giobbe  ragiona  con  Dio  come 
si  farebbe  con  un  uomo  affezionato,  e compassionevole. 
Non  sia  lenta  la  tua  pietà  a soccorrermi  ; perocché  io  pas- 
so ben  presto  dalla  vita  al  sepolcro , e forse  al  nuovo  gior- 
no io  non  sarò  in  istato  di  godere  de’  tuoi  favori , perché 
non  sarò  più  in  vita. 
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Baldad  riprende  Giobbe  come  ae  arene  parlalo  empiamente , e lo  morta  a convertirai  a Dio , e a vive- 
re più  tantamente  , e roti  gli  promette  , che  tutto  andrà  più  felicemente.  Hi  pone  eziandio  quanto 
aia  rana  la  tperanza  degli  ipocriti,  affermando  che  Dio  dà  il  bene  a’  buoni , e il  male  loia  mente 
a'  cattivi. 


4.  Respondens  nutem  Baldad  Suhites,  dixit: 

2.  l'squequo  loqueris  (alia,  et  spiritus  mul- 
(iplex  sermoncs  oris  lui? 

3.  Numquid  Deus  supplantat  indici  uni?  aut 
Omnipotens  subverlit,  quod  instimi  est? 

4 L Etiam  si  filii  tui  peccaverunt  ci , et  dimi- 
sit  eos  in  manu  iniquitatis  suae: 

B.  Tu  tamen  si  diluculo  consti rrexeris  ad 
Deum  , et  Omnipotentem  fucris  deprecatus: 

0.  Si  mundus,  et  rectus  incesseris,  statini 
evigilabit  ad  te,  et  pacalum  mldet  liabitaculum 
i usti tiao  tuae: 

7.  In  tantum,  ut  si  priora  tua  fucrint  parva, 
et  novissima  tua  mullipliccnlur  nimis. 

8.  Interroga  enim  gencrationem  pristinam,  et 
diligcnter  investiga  patruui  memoriam: 

9.  (Hestcrni  quippe  sumus,  et  ignoramua 

quoniam  sicul  * umbra  dies  nostri  sunt  super 
lerram).  * Inf.  14.  2.  Ps.  143.  4. 

40.  Et  ipsi  docebunt  te:  loquentur  tibi,  et 
de  corde  suo  proferent  eloquia. 

14.  Numquid  virere  polest  scirpus  absque 
Rumore?  aut  crescere  carectum  sine  aqua? 

42.  Cum  adirne  sit  in  flore,  nec  carpatur  ma* 
nu,  ante  omnes  lierbas  arescit: 

13.  Sic  viae  omnium,  qui  obliviscuntur  Deum, 
et  spcs  liypocritae  peribil: 


2.  E le  parole  della  tua  bocca  aaranno  cc.  Baldad  pren- 
de a rispondere  a Giobbe,  e oli  rimprovera  in  primo  luogo 
I*  ostinazione  nel  suo  parere  : fino  a quando  parlerai  tu  in 
nimit  guiaa  ? In  secondo  luogo  lo  accula  come  Impetuoso, 
e violento  nel  mio  discorrere. 

3.  Forar  Dio  non  è retto  ec.  Può  egli  mai  avvenire,  che 
ingiusti  meno  i giudizi!  di  Dio  , ovvero,  che  egli  si  serta 
di  sua  onnipotenza  per  opprimere  la  giustizia  e il  giusto? 

4.  Abbencht  abbiano  i tuoi  figliuoli  peccato  cc.  Pone  co- 
me indubitato  principio , che  1 figliuoli  di  Giobbe  sono 
morti,  perché  contro  Dio  avenn  peccato, onde  Din  in  po- 
tere del  loro  peccato  gli  avea  abbandonati , da  cui  erano 
stati  condotti  alla  morte.  Dicendo,  che  Dio  lasciò  quegli 
infelici  in  balia  della  loro  iniquità  vuol  signilicare , che 
Dio  non  è l'autore  della  morte  dell' uomo  ingiusto,  acuì 
U suo  proprio  peccato  reca  morte  e perdizione.  Vedi  Iaai. 
XLIV.  7. 

5 . 6.  ÌS'ulladimeno  se  tu  con  aollecitudine  ec.  I tuoi  fi- 
gliuoli sono  morti , onde  non  è speranza  per  essi  ; ma  a 
te,  che  se*  vivo  riman  tempo  per  convertirti,  per  placar 
Dio , e impetrare  la  sna  misericordia  ; se  a lui  senza  dila- 


1.  Afa  Baldad  di  Sueh  prese  la  parola,  e 
dine: 

2.  Fino  a quando  discorrerai  tu  in  situi l 
guisa , e le  parole  della  tua  bocca  saranno 
un  vento  furioso  ? 

3.  Forse  Dio  non  è retto  nel  giudicare , e 
Y Onnipotente  altera  la  giustizia  ? 

4.  Jbbenchi  abbiano  » tuoi  figliuoli  pec- 
cato contro  di  lui,  ed  et  gli  abbia  lasciati  in 
balia  della  loro  iniquità  , 

H.  Nuli  adimeno  se  tu  con  sollecitudine  ri- 
corri a Dio , e preghi  V Onnipotente  : 

fi.  Se  camminerai  con  innocenza  e rettitu- 
dine , egli  tosto  si  sceglierà  in  tuo  soccorso , 
e la  pace  renderà  all’ abitazione  di  tua  in- 
nocenza : 

7.  Talmente  che  se  i tuoi  principi i furono 
piccoli,  V ultimo  stato  tuo  sarà  grande  oltre- 
modo. 

8.  Imperocché  interroga  te  passate  getiera- 
zioni , e diligentemente  riscontra  le  memorie 
deJ  padri  : 

9.  ( Perocché  noi  siamo  di  ieri , e siamo 
ignoranti,  mentre  un’ombra  sono  i giorni 
nostri  sopra  la  terra  ). 

40.  E quelli  Y istruiranno,  parleranno  a te, 
e dal  cuor  loro  metteran  fuor  a le  lor  sen- 
tenze. 

14.  Può  egli  il  giunco  serbarsi  verde  senza 
l’umore : o crescere  senz’acqua  la  carice ? 

42.  Mentre  ella  è in  vigore , senza  che  ma- 
no alcuna  Y offenda,  inaridisce  prima  che 
tulle  le  altre  erbe: 

43.  7tifé  la  sorte  di  tutti  quelli , die  st 
scordano  di  Dio:  cosi  la  speranza  dell’ ipo- 
crita andrà  in  fumo: 

zione  ricorri,  c ottenuto  il  perdono  de’ tool  peccati  diventi 
giusto,  e vivi  da  giusto,  il  Signore,  che  adesso  tl  ha  la- 
sciato In  tal  miseria,  si  sveglierà,  e si  moverà  non  solo 
a mirrarti , ma  a rendere  felice  te  , e la  tua  casa. 

7.  Talmente  che  ae  i tuoi  principii  ec.  Giungerai  a tanta 
felicita,  clip  la  tua  precedente  grandezza  sarà  come  un  nulla 
in  paragone  della  seguente. 

H.  Interroga  le  paaaate  generazioni,  ec.  lfon  voglio,  che  tu 
ti  lidi , o Giobbe , dell’  autorità  e della  sperienza  di  noi  soli 
amici  tuoi  ( noi  abhiam  vissuto  assai  poco,  e poco  Abbiamo 
da  vivere);  ma  istruito  come  tu  se’ nell' istoria  delle  pas- 
sate generazioni,  e di  quello,  che  avvenne  fin  dai  tempi 
de'  padri  nostri , «la  tutto  questo  potrai  comprendere  la  ve- 
rità di  quello,  che  io  affermo,  vale  a dire,  ette  l'uomo 
non  è mai  infelice  se  non  perchè  è peccatore. 

Il,  12.  Può  egli  il  giunco  ter  barai  verde  ec.  Con  un  e- 
sciupio  preso  dalle  cose  naturali  vuole  Baldad  confermare 
l'assunto,  vale  a dire,  che  gli  empi  privi  della  protezione 
di  Ilio  periscono.  Il  giunco,  come  anche  la  carice  nasce, 
vive  e cresce  nell’acqua;  se  l’acqua  vicn  meno,  uatural- 
mente  si  secca,  c in  polvere  si  riduce. 
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14.  Non  ei  placebit  vccordia  sua , et  sicut 
tela  aranearum  fiducia  eius. 

16.  Innitetur  super  domum  suam , et  non 
stabit  : fulcict  eam,  et  non  consurget: 

16.  Humectus  videlur  antequam  veniat  sol, 
et  in  ortu  suo  germen  eius  egredietur. 

17.  Super  accrvum  petraruiti  radices  eius 
densabuntur,  et  inler  lapidcs  coni  morabi tur. 

18.  Si  absorbuerit  eum  de  loco  suo,  nega- 
bit  cuoi,  et  dicci:  Non  novi  te. 

10.  Haec  est  cnim  laelitia  viae  eius,  ut  rur- 
sum  de  terra  alii  germinenlur. 

20.  Deus  non  proiiciet  simpìicem,  nec  por- 
riget  manum  maligni»: 

21.  Donec  impleatur  risu  os  tuum,  et  labia 
tua  iubilo. 

22.  Qui  oderunt  te,  induentur  confusione: 
et  tabernaculum  impiorum  non  subsisleb 


14.  Aon  si  vanterà  di  sva  stoltezza,  ec.  Stoltezza  èqui 
posta  per  la  stessa  empietà,  come  in  molti  altri  luoghi 
della  Scrittura.  L’  empio  non  avra  da  potersi  vantare  delle 
me  ingiustizie  , sopra  le  quali  fondò  la  sua  felicità  ; impe- 
rocché alla  line  vedrà  come  tutte  le  sue  fatiche  e industrie , 
nelle  quali  consuoni  I suoi  pensieri  e la  sua  \ ila , non  al- 
tro saranno , che  come  tele  di  ragno,  le  quali  ad  ogni  leg- 
gero fiati)  son  rotte  e disperse.  1.'  Kbreo  porta  : la  sua  fi- 
danza sarà  la  casa  del  ratjno. 

15.  Si  appoggerà  alla  sua  casa  ec.  Bella  descrizione  di 
una  casa  rovinosa  , perchè  mancante  di  saldo  fondamento, 
la  quale  nè  può  sostenere  alcun  peso,  nè  con  sostégno  ve- 
runo tenersi  in  piedi.  Questa  casa  eli’  è la  fortuna  dell'em- 
pio, la  quale  con  tutte  le  umane  industrie  non  potrà  es- 
sere stabile,  nè  di  durala. 

10—19.  Una  pianta  si  vede  fresca  ec.  Questi  quattro 
versetti  son  molli)  oscuri.  Fintili  partito  sempre,  die  la 
■posizione  piu  naturale  sia  d' intendere  qui  descritta  la 
siirte  dell'uomo  giusto,  e la  conclusione,  die  si  ha  ne' ver- 
setti 20-22.,  mi  sembra  dimostrare  chiaramente,  che 
dopo  aver  parlato  dell'empio,  e averlo  paragonato  a un 
arido  giunro,  si  paragona  adesso  l'uom  virtuoso  a un’  ar- 
bore sempre  verde  e rigogliosa.  Noterò  in  primo  luogo,  che 
dove  la  volgala  legge  in  ortu  «no,  I* Ebreo,  e anche  varie 
edizioni  Latine  leggouo  m botto  suo ; onde  senza  dista  o 


14.  Ei  non  si  vanterà  di  sua  stoltezza , c 
la  sua  fidanza  sarà  qual  tela  di  ragno. 

16.  Egli  si  appoggerà  alla  sua  casa , e que- 
sta traballerà:  V appuntellerà > e non  starà 
ritta  : 

16.  Una  pianta  si  vede  fresca  prima  che 
venga  il  sole , e nel  suol  naliro  germoglia. 

17.  Le  sue  radici  s' implicano  in  una  mas- 
sa di  pietre , ed  ella  vive  tra J sassi. 

18.  Se  uno  la  svellerà  dal  suo  silo , ella 
vi  rinunzierà  dicendo  : Non  ho  che  fare  con  te. 

19.  Perocché  la  fortuna  di  sua  condizione 
è questa , che  altri  polloni  spuntino  di  nuovo 
da  quella  terra. 

20.  Dio  non  rigetta  V uomo  dabbene , ma 
non  porgerà  la  mano  a' malvagi: 

21.  Tu  una  volta  avrai  in  bocca  il  riso , 
e sulle  tue  labbra  canti  di  allegrezza. 

22.  Coloro  che  ti  odiano  saranno  coperti 
di  confusione  j ma  il  padiglione  degli  empii 
non  sussisterà. 


card  dalla  lezione  comune  si  è tradotto  nel  tuoi  nativo. 
In  secondo  luogo  dove  il  Ialino  dice:  prima  che  venga  il 
sole,  l’ Ebreo  porta  dinanzi  al  tale , doè  dinanzi  alla  fac- 
cia del  sole,  ovvero  (come  interpetra  ».  Agostino)  tolto 
del  tale.  Il  giusto  adunque  è un'  arbore  sempre  fresca , e 
sempre  verde , esposta  al  sole , arbore , che  germoglia  là 
dove  ella  nacque  fdicemenie , c spande  I suoi  rami.  In 
luogo  anche  aspro,  e pietroso  ella  profonda  le  sue  radici, 
e vive  tra' sassi;  cosi  il  giusto  nelle  avversità,  e nelle  af- 
flizioni si  sostiene,  e cresce  nella  virtù.  Se  alcuno  schian- 
terà quella  pianta  dal  suo  posto,  ella  non  ne  sentirà  de- 
trimento, nè  pena,  non  le  importerà  di  esser  recisa  dal 
sito , in  cui  nacque , come  se  non  lo  avesse  mai  occupato  ; 
imperocché  suo  destino  egli  è di  ripullulare  nuovamente 
dalle  sue  radici , e di  alzarsi  dalla  medesima  terra.  Cosi 
il  giusto  afflitto  , spogliato  delle  facoltà  e de'  beni , risor- 
gerà a stato  felice , e av  ra  motivo  di  consolarsi  di  essere 
trattato  con  tal  durezza  e rigore. 

*0-22.  Dio  non  rigetta  V uomo  dabbene,  ma  non 
porgerà  la  mano  a’ malvagi.  Conclude  Baldad , che  Dio 
non  può  nè  rigettare , cioè  abbandonare  , mettere  in  non 
cale  il  giusto , nè  fare  amicizia  coll'  empio , e aiutarlo  a 
mal  fare;  donde  Inferisce,  che  Io  stesso  Giobbe,  se  vivo 
d«  giusto , sarà  un  di  consolato  , e trionferà  di  tutte  I» 
miserie  e afflizioni. 


CAPO  NONO 


Giobbe  confetta  , che  Dio  è giunto  in  tulle  le  cote,  e che  V uomo  non  può  convincere  Dio  (T  ingiustizia: 
l' verno  ( dice  Giobbe  ) paragonato  con  Dio  non  può  giustificarti  : ti  dimostra  la  gran  possanza  e 
sapienza  di  Dio , onde  nissuno  può  resistere  a lui  , e riconvenirlo  : ma  Dio  affligge  l'empio  e V in- 
nocente. Giobbe  difende  ancora  la  sua  innocenza  contro  gli  amici,  rammemorando  le  tue  affli- 
zioni. 


1.  Et  respondens  Job,  ait  : 

2.  Vere  scio,  quod  ita  sit,  et  quod  non  iu> 
stificelur  homo  composi lus  Dco. 


2.  raramente  io  so , ec.  Osservò  il  Crisostomo , che  que- 
sto discorso  di  Giobbe , col  quale  risponde  a tutto  il  ra- 
gionamento di  Baldad  contiene  una  sublimissima  filosofia. 
Notisi , che  l’ avverbio  veramente  è qui  posto  per  una  ma- 
niera di  giuramento , come  In  altri  luoghi  delia  Scrittura. 


1.  Giobbe  rispose , e disse: 

2.  fieramente  io  so , che  cosi  va  la  biso- 
gna , e che  V uomo  paragonato  con  Dio  non 
ha  più  giustizia. 

Giobbe  adunque  protesta  anche  con  giuramento , che  mal 
nemmen  per  sogno  ha  pensato  d’ intaccare , o di  ripren- 
dere la  giustizia  di  Dio , o di  esaltare  la  sua  propria  giu- 
stizia dinanzi  a quella  del  medesimo  Dio.  Dio  è talmente 
giusto , che  tutta  la  giustizia  deli'  uomo  paragonata  con 
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3.  Si  voluerit  contendere  cam  eo , non  po- 
terit  ei  respondere  unum  prò  mille. 

4.  Sapiens  corde  est,  et  fortis  robore:  quis 
resti  ti  l ei  » et  pacem  habuil? 

8.  Qui  transtulit  montes , et  nescierunt  hi , 
quos  subvertit  in  furore  suo. 

6.  Qui  commovet  terram  de  loco  suo , et  co- 
luninae  eins  concutiuntur. 

7.  Qui  praecipit  soli , et  non  oritur  : et  stei* 
las  claudit  quasi  sub  signaculo. 

8.  Qui  exlendit  coelos  solus , et  graditur  su* 
per  fluclus  maris. 

9.  Qui  facit  Arcturum  et  Oriona  et  Hyadas 
et  interiora  austri. 

10.  Qui  facit  magna  , et  incomprehensibilia, 
et  mirabilia,  quorum  non  est  numerus. 

11.  Si  veneri!  ad  me,  non  videbo  eum:  si 
abicrit,  non  inlelligam. 

12.  Si  repente  inlerroget,  quis  respondebit 
ei  ? vel  quis  dicerc  polcst:  Cur  ita  facis? 

13.  Deus,  cuius  irac  nomo  resistere  potest, 
et  sub  quo  curvantur,  qui  porlant  orbem. 

14.  Quantus  ergo  sum  ego,  ut  respondeam 
ei,  et  loquar  verbis  meis  cum  eo? 


quella  di  IHosparlsce,  e,  come  spiega  s.  Gregorio,  chiun- 
que ardisce  di  paragonarsi  all* autore  di  tulli  1 beni,  si 
priva  di  quel  bene  stesso , che  aven  ricevuto. 

3.  5*  ci  mmi  venire  a contesa  ec.  Se  Irto  vorrà  chiamare 
l'uomo  In  giudizio,  e obbligarlo  a render  conto  di  sue  a- 
zionl , delle  infinite  accuse , che  Dio  Intenterà  contro  lo 
stesso  uomo , appena  potrà  questi  rispondere , e scusarsi 
sopra  una  sola.  Verità , su  ili  cui  è fondata  in  preghiera 
di  David  : jYou  mirar  in  giudizio , o Dio , col  tuo  servo , 
perocché  n itsun  de’  viventi  sarà  giustificato  nel  tuo  co- 
spetto. P*.  142.  V.  2.  \>dl  I.  Cor.  IV.  4. 

4.  Egli  H saggio  di  mente , cr.  Incredibil  sarebbe  la  te- 
merità di  uu  uomo  , che  ardisse  di  disputare  con  Irto.  Sic- 
come I*  uomo  non  può  vincere  Dio  colla  forza , perchè  egli 
è potentissimo,  rosi  non  può  vincerlo  colla  ragione,  per- 
chè egli  è somma  sapienza.  Non  può  a\rr  pace,  non  può  a- 
ver  bene  chiunque  ardisce  odi  disputare  con  lui,  o di  di- 
spreizare 1 suoi  comandamenti,  o di  resistere  alla  sua  volontà. 

5.  Egli  trasporta  le  montagne,  ec.  Descrive  l'Infinita 
possanza  di  Dio  , colla  quale  egli  può  e trasportilo*  d»  un 
luogo  all*  altro , c spianare  gli  altissimi  monti  con  tanta 
facilità  e celerità,  che  gli  stessi  monti  non  possono  accor- 
gersi della  mutazione,  che  in  cui  egli  opera.  Giobbe  so- 
vente da  senso  alle  cose  inanimate. 

fl.  Egli  dal  suo  sito  scuote  ec.  Vale  a dire , può  scuote- 
re tutta  la  mole  terrestre  fino  alle  sue  più  intime  parti. 

7.  Egli  comanda  al  sole , e non  nasce.  Alcuni  vogliono 
che  alluda  Giobbe  alle  tenebre , che  fumn  per  tre  giorni 
nell'  Egitto , delle  quali  era  allora  recente  la  memoria  ; al- 
tri poi  espongono  questo  versetto  della  tetra  caligine,  che 
avviene  In  tempo  di  qualche  orribil  tempesta , quando  le 
nere  nuvole  oscurano  di  giorno  il  sole  , e di  notte  ingom- 
brano, e per  cosi  dire  tengon  rinchiuse  le  stelle.  Dicendo 
che  Dio  tiene  chiuse  allora  le  stelle  sotto  sigillo , allude 
all*  uso  di  qoc'  tempi , nei  quali  nou  essendo  introdotte 
le  serrature  e le  chiavi,  le  cose  tutte,  ma  particolarmen- 
te le  piu  preziose  si  chiudevano  col  sigillarle  : c rulla  stes- 
sa espressione  dimostrasi  l’assoluta  padronanza  di  Dio  so- 
pra tutti  l corpi  celesti,  de' quali  egli  dispone  secondo  la 
sua  volontà. 


3.  S'  ei  vorrà  venire  a conlem  con  lui,  non 
potrà  rendergli  conio  d'  una  enea  ogni  mille. 

I.  Egli  II  faggio  di  niente,  il  forte  in  pos- 
tanca,-  chi  mai  a lui  contradisse , e potè  aver 
pace ? 

5.  Egli  trasporta  le  montagne,  ed  elle  non 
te  n' avveggono , quand'  ei  nel  tuo  furore  le 
spiana. 

fl.  Egli  dal  tuo  silo  scuole  la  terra  , e le 
tue  fondamenta  tono  sommotte. 

7.  Egli  comanda  al  iole,  e non  nasce,  e 
le  nelle  tiene  egli  chiuse  come  tolto  sigillo. 

8.  Egli  solo  distese  i cieli , e cammina  lui 
fluiti  del  mare. 

9.  Egli  creò  e Arturo  e Orione  e le  Jliadi 
e le  ascose  parti  del  mezzodì. 

10.  Egli  fa  cose  grandi , e incomprensibili , 
e miracolose , che  non  possono  numerarsi. 

K.  S'ei  viene  a me,  io  noi  veggo , e s' egli 
si  parte,  io  non  me  n'  accorgo. 

12.  Se  egli  repentinamente  vuol  far  disa- 
mina , ehi  rispondere  a lui  potrà  ? ovvero  chi 
potrà  dirgli:  Perchè  fai  cosi ? 

1 3.  Egli  è Dio , e all’  tra  di  lui  n/sitm 
può  resistere,  e sotto  di  lui s' incurvano  quei , 
che  reggono  il  mondo. 

1».  Son  io  qualche  cosa  di  grande,  che 
possa  rispondere  a lui,  e slare  a tu  per  tu 
con  lui  ? 

8.  Egli  solo  dislese  i cieli , ec.  U distese  come  un  gran 
padiglione , Ps.  103.  1. , Isai.  IL  22.  Egli  è il  creatore  e 
facitore  de*  dell , onde  non  è meraviglia , se  a lui  obbedi- 
scono i corpi  celesti,  il  sole  e le  stelle.  Per  la  stessa  ra- 
gione il  mare  superbo  è a lui  soggetto , ed  egli  coi  suoi 
piedi  lo  calca  camminandovi  come  sopra  la  terra.  Gl’  In- 
terpreti Gred  notarono  come  molle  delle  cose,  che  sono 
qui  dette,  appartengono  allegoricamente  a Cristo;  cosi  il 
sole  si  oscuro  nel  tempo  della  Passione;  così  si  legge  che 
Cristo  camminò  sulle  acque  del  mare.  v.  Athan.  Dial.  de 
Trin.  Coni.  Maced. 

0.  Egli  creò  e Arturo , e Orione,  e Ir  Diadi.  Sotto  le  co- 
stellazioni , che  sono  qui  nominate  s'Intcndono  comprese 
tutte  le  altre  , nelle  quali  come  in  tutto  l'ornato  dei  deli 
spicca  visibilmente  l'infinita  possanza,  e sapienza  dei  Crea- 
tore. , 

E le  ascose  parti  del  mezzodì.  Intonile  il  polo  antarti- 
co, e le  stelle,  elio  sono  ad  esso  vicine,  le  quali  sono  In- 
visibili a chi  abita  neU'Idumea  orientale,  come  lo  sono 
anche  agli  abitatori  drU’F.uropa. 

II.  S’ei  viene  a me,  lo  noi  veggo , ec.  Giobbe  benché 
affermi  costantemente  di  non  essere  consapevole  a se  stes- 
so di  alcun  delitto,  non  perciò  si  giustifica,  nè  si  crede  f 
sicuro  di  essere  in  grazia  : quindi  umilmente  confessa  ta- 
le essere  la  sua,  e la  comune  ignoranza  dell* uomo  in  que- 
sta vita,  ch'egli  non  può  sapere  con  certezza  nè  quando 
Dio  sia  con  lui,  nè  quando  da  lui  si  allontani.  V.  Grego- 
rio lib.  IX.  i.  19.  Questa  sposizlone  è la  piu  naturale,  e 
lega  ron  quello  che  segue. 

12.  Chi  rispondere  a fui  potrà  ? Chi  potrà  provarsi  in- 
nocente, e purgarsi  dalle  accuse  , che  da  lui  gli  saranno 
date? 

Chi  potrà  dirgli : Perchè  Jai  cosi ? V'ha  egli  forse  chi 
possa  come  giudice  superiore  domandar  codIo  a Dio  del- 
la sentenza,  ch’egli  avrn  data? 

13.  Quei,  che  reggono  il  minuto.  Alcuni  spiegano  que- 
ste parole  degli  Angeli , per  ministero  dei  quali  Dio  go- 
verna le  cose  inferiori;  altri  le  intendono  de’  regi,  e de'  prin- 
cipi della  terra.  Il  senso  egli  è , che  tutte  le  create  potestà 
sono  soggette  a Dio , r tremano  ad  ogni  suo  cenno. 
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15.  Qui  etiamsi  Imburro  qnippiam  itisi  uni, 
non  respontlcbo,  sed  nieuni  Judicem  depre- 
ca bor. 

46.  Et  cum  invocati  lem  exaudierit  me,  non 
credo  quod  audierit  vocem  meam. 

17.  In  turbine  enim  conteret  me,  et  multi* 
plicabit  vulnera  mea  etiani  sine  caussa. 

18.  Non  concedi!  requiescerc  spiritimi  meum, 
et  implet  me  amariludinibus. 

19.  Si  fortitudo  quaeritur,  robustissimus  est: 
si  acquitas  iudicii  duerno  audct  prò  me  testi- 
monium  dicere. 

20.  Si  iustifìcare  me  voluero,  os  meum  con- 
demnabit  me:  si  innocentem  ostendero,  pravum 
me  comprobabit. 

21.  Etiamsi  simplex  fuero,  hoc  ipsum  igno* 
rabit  anima  mea,  et  taedcbil  me  vitae  meae. 

22.  I Jnutn  est  quod  locutus  sum , et  inno- 
centem et  impium  ipse  consumit. 

25.  Si  flagellai,  occidat  semel,  et  non  de 
poenis  innocenluin  rìdeat. 

2 H.  Terra  data  est  in  manus  impii,  vultum 
iudicum  eius  operil:  quod  si  non  ille  est,  quis 
ergo  est  ? 


10.  £ quando  esaudiste  egli  le  mie  suppliche,  ec.  Se  ei 
mi  esaudisce , non  lo  attribuirò  al  mrrito  di  mie  preghie- 
re , ma  alla  bontà  e clemenza  di  lui  ; perocché  tale  mi  ri- 
conosco dinanzi  a lui,  clic  appena  ardirò  di  sperare,  che 
ei  mi  esaudisca.  È da  osservarsi  come  questi  sentimenU 
di  Giobbe  sono  totalmente  contruri  alla  falsa  dottrina  de- 
gli eretici , i quali  hanno  insegnato , che  a quelli  soli  son 
rimessi  i peccati,  e quelli  soli  sono  esauditi  da  Dio,  i 
quali  fermamente  si  persuadono  , essere  ad  essi  perdonati 
per  Cristo  1 peccali  , ed  essere  esaudite  le  loro  preghiere. 
Vedi  anche  il  versetto  21. 

17.  Perocché,  egli  mi  ruoterà  ri»  un  turbine , ec.  Quan- 
do rosi  a lui  piacerà,  egli  mi  ruoterà  in  un  vortice  di 
calamita  e di  mali,  accrescerà  le  mie  pene  senza  che  possa 
dirsi  il  perché  egli  faccia  cosi.  Quelle  parole  anche  senza 
cagione  escludono  non  ogni  qualunque  cagione,  ma  quel- 
la , a cui  gli  amici  di  Globtic  attribuivano  le  sventure  del 
loro  amico,  vale  a dire  i suoi  peccali.  Giobbe  intendeva, 
che  i mali  mandatigli  dal  Signore  non  eran  pena  , o flagel- 
lo, ma  sperimento.  Senza  cagione  vale  lo  stesso , che  sen- 
za motivo  nel  capo  il.  3. 

I».  Se  si  ricorre  olla  possanza , ec.  Se  io  venissi  a con- 
tesa con  Dio,  io  rimarrei  sempre  perdente.  Imperocché  ri- 
correrò io  a do' i niettori  polenti , che  mi  difendano?  Ma 
egli  non  ha  chi  l’agguagli  in  possanza.  Cercherò  lo  di 
trattar  la  mia  causa  in  formale  giudizio?  Ma  la  giustizia 
di  lui  è tanto  certa  e nota  e riverita  da  tutti,  che  nissu- 
no  avrà  coraggio  di  prendere  le  mie  difese,  e tutte  le  crea- 
ture prenderanno  le  parti  di  Db»  contro  di  me.  Rendere 
testimonianza  vale  in  questo  luogo  patrocinare , difende- 
re la  causa  di  un  reo. 

20.  Se  io  vorrò  giustificarmi , ec.  Se  mancandomi  gli  av- 
vocali vorrò  io  sostenere  da  me  stesso,  e provare  la  mia 
innocenza,  mi  condannerà  la  mia  propria  bocca  come 
presoti  tuono  e superbo,  e anche  senz’altro  delitto  sarebbe 
mia  condannazione  la  mia  difesa. 

Se  io  mi  dimostrerò  ec.  Se  lo  vorrò  dimostrarmi  inno- 
cente, ec. 

21.  Qnand'  anche  io  fossi  perfetto,  ec.  Quand’io  affida- 
to alla  propria  nescienza  pretendessi  di  consolarmi  colia 
rimembranza  della  passata  mia  vita,  noi  potrei  fare,  per- 

Bibbia  Voi.  1. 


15.  Io  che  sebbene  avessi  qualche  ragione , 
non  risponderò , ma  implorerò  la  clemenza 
del  mio  Giudice. 

16.  £ quando  esaudisse  egli  le  mie  sup- 
pliche , non  crederò  che  egli  abbia  avuto  ri- 
guardo alle  mie  voci. 

17.  Perocché  egli  mi  ruoterà  in  un  turbi- 
ne , e moltiplicherà  le  mie  piaghe  anche  senza 
ragione. 

18.  Ei  non  lascia  riposo  alcuno  al  mio 
spirito  , e mi  inebria  di  amarezze. 

19.  Se  si  ricorre  alla  possanza , egli  è po- 
tentissimo, se  all * equità  nel  giudicare  , nis- 
suno  ardisce  di  rendere  testimonianza  in  fa- 
vor mio. 

20.  Se  io  vorrò  giustificarmi,  mi  condan- 
nerà la  mia  propria  bocca  j se  io  mi  dimo- 
strerò innocente,  egli  mi  convincerà  di  reato. 

2 1 . (Juand'  anche  io  fossi  perfetto , questo 
stesso  sarà  ignoto  all'  anima  mia,  e mi  sarà 
noiosa  la  vita. 

22.  Questa  sola  cosa  ho  dett'  io  : Egli  con- 
suma e V innocente  e V iniquo. 

23.  Se  egli  flagella , uccida  a un  tratto , e 
non  rida  delle  pene  degl ' innocenti. 

24.  La  terra  è data  in  balia  dell'empio, 
il  quale  mette  una  benda  agli  occhi  dei  giu- 
dici di  essa.  E se  egli  noi  fa , chi  è adun- 
que, che  lo  faccia  ? 

che  non  posso  esser  certo  di  mia  innocenza  ; onde  nulla 
piu  mi  rimane,  che  il  tedio  di  vivere,  c la  brama  di 
morire. 

22.  Questa  sola  cosa  ho  dett' io , ec.  Io  non  presumo  di 
me  stesso,  temo  e rispetto  i giudizi  di  Dio;  quello  però , 
eh'  io  sostengo  si  é,  che  l' ingiustizia  o la  giustizia  del- 
l' uomo  non  può  arguirsi  dalla  maniera , onde  Dio  tratta 
l’uomo  nella  vita  presente;  perocché  egli,  die  è sempre 
giusto,  affligge  anche  lino  alla  morte  l’ innocente  e 1* ini- 
quo . l’uno  in  pena  de’ suoi  trascorsi,  l’altro  per  isperi 
mento , ed  esercizio  di  virtù. 

23.  Se  egli  flagella , uccida  a un  tratto , ec.  Se  anche  l’ in- 
nocente non  dee  esser  libero  da’ flagelli,  la  mia  preghiera 
si  è...  che  egli  voglia  abbreviare  In  prova , e mi  mandi  a 
un  tratto  la  morte,  nè  le  pene  e le  querele  degl’  innocen- 
ti metta  in  non  cale,  come  se  argomento  di  piacere  e di 
riso  fossero  per  lui  le  loro  miserie.  Non  suole  Dio  ( dire 
Giobbe  ) disprezzar  le  preghiere  degl'innocenti,  nè  bur- 
larsi de’  loro  gemiti  , nè  compiacersi  de’  loro  affanni. 
Mi  esaudisca  egli  adunque , e da  si  dura  tentazione  mi 
sciolga. 

21.  La  terra  è data  in  balia  dell'empio,  il  quale  ec. 
Benché  e gl’innocenti  e gli  empi  sieno  flagellati  sovente 
allo  stesso  modo  da  Dio;  contuttoché  ella  è rosa  ordina- 
ria il  vedere  l’ empio  , che  domina  e signoreggia  nel  mon- 
do , e acch-ca  i giudici  della  terra  , i quali  per  compiacer- 
lo violano  ogni  regola  di  giustizia. 

Ovvero:  Mentre  nella  vita  presente  i buoni  sono  all! itti 
come  i cattivi,  sembra,  che  il  governo  del  mondo  posto 
sia  nelle  inani  di  un  empio  tiranno,  il  quale  a giudicare 
la  terra  non  altri  magistrati , o giudici  elegge , se  non  cie- 
chi e ignoranti,  che  pervertano  le  leggi,  e ogni  buon  or- 
dine. Per  questo  tiranno  alcuni  Interpreti  credono  accen- 
narsi il  demonio;  e questa  seconda  sposizione  sembra 
forse  migtfòr  della  prima. 

£ se  egli  noi  fa , chi  è adunque  che  lo  faccia  ? Ix-Ue- 
ralmente:  Càrie  non  è egli , e chi  è adunque ? F.  se  que- 
sta disposizione  di  cose  non  vien  da  Dio , da  chi  adunque 
verrà?  Da  segreto  giudizio  di  lui,  e per  altissimo  arcano 
ordine  di  sua  providenza  egli  avviene  , che  Tempio  Inoli- 
li, e che  il  giusto  passi  sua  vita  nell' afflizione. 
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25.  Dies  mei  vclociores  fuerunt  cursore  : fu- 
gerunt,  et  non  vidcrunl  bonum. 

26.  Pertransierunt  quasi  naves  poma  portan- 
Ics , sicut  aquila  volans  ad  escaoi. 

27.  Cum  dixero  : Nequaquam  ita  loquar  : 
commuto  facicm  meato,  et  dolore  torqueor. 

28.  Verebar  omnia  opera  mea,  scicns  quod 
non  parceres  delinquenti. 

29.  Si  autem  et  sic  impius  suiti  , quare  fru- 
stra laboravi  ? 

50.  Si  lolus  fuero  quasi  aquis  nivis,  et  ful- 
serint  velut  mundissimae  manus  meae: 

31.  Tamen  sordibus  intinges  me,  et  abo- 
minabuntur  me  veslimenta  mea. 

32.  Ncque  enim  viro  qui  similis  mei  est,  re- 
spondebo^  nec  qui  mecuin  in  iudicio  ex  aequo 
possit  audiri. 

33.  Non  est  qui  utrumque  valeat  arguerc, 
et  poncre  manuin  suam  in  ambobus. 

34.  Aufcrat  a me  virgam  suam,  et  pavor 
ci us  non  me  terreat. 


25.  Più  veloci  di  uom  corridore;  ec.  Si  dee  inten- 
dere di  un  bravo  corridore  spedito  a portar  nuova  di  qual- 
che av  venimento , il  quale  per  la  speranza  dei  premio  ac- 
celera il  corvi. 

E nulla  han  veduto  di  bene.  Sono  sparili  con  tanta  ve- 
locita, che  non  solo  non  mi  hanno  dato  tempo  di  godere, 
ma  neppur  di  vedere  alcun  lame , o feliciti. 

iti-  Come  nave  carica  di  pomi.  Per  trasportare  del  pomi 
vi  abbisogna  una  nave  molto  leggera, e spedita  al  corso; 
perocché  »«*  troppo  durasse  la  navigazione,  verrrbber  di 
leggeri  a guastarsi. 

27.  Allorché  io  dico:  Aon  parlerò  ec.  Se  io  mi  risolvo 
di  astenermi  dalle  querele  , c di  sopprimere  le  mie  paro- 
le , Il  dolore  mi  affoga , e son  costretto  a dimostrarlo  al 
di  fuori  coll' alterazione,  che  leggisi  sul  mio  volto. 

28.  Io  temeva  di  tutte  le  mie  azioni , ec.  11  Caldeo  e I 
LXX  : Io  temo.  La  Volgata  esprime,  che  questo  religioso 
Umore  fu  sempre  nel  «u ore  di  Giobbe. 

A on  mi  avresti  perdonalo , te  io  peccava.  Perdonare  in 
questo  luogo  , come  in  molti  altri,  signiiira  non  punire , 
esimere  dalla  pena,  lo  sapeva,  die  se  avessi  peccalo, 
non  avresti  lascialo  di  gastigarmi. 

SU.  Ma  te  anche  coti  ...  io  tati  empio  ec.  Se  con  tutto 
il  timore  di  offendere  il  mio  Dio,  se  con  tutta  la  solleci- 
tudine di  guardarmi  dal  disgustarlo,  io  soli  trattato  come 
se  fossi  un  empio,  qual'èll  frutto,  che  io  ritraggo  di  tut- 
to quello,  che  io  feci  nella  passata  mia  vita?  .Sentimento 
umano,  somigliantissimo  a quello  del  santo  Davidde,  Pi. 
72.  13.  Io  ditti,  tenta  motivo  adunque  purijicai  il  mio 
cuore  , e lavai  le  mie  mani  cogl' innocenti?  E fui  tutto 
di  flagellato  , fui  tolta  la  tferza  di  gran  mal  lino?  I santi 
sanno  I venissimo,  che  * buoni  travagli  hanno  frutto  di 
gloria,  Sap.  hi.  i&;  ma  in  un  subitaneo  e indeliberato 
movimento  deU'animo  1 sensi  esprimono  della  natura  , se- 
condo la  quale  le  afflizioni  e i dolori  sono  tenuti  come  un 
vero  male. 

30 , 31.  Quand’  io  fotti  lavalo  con  acqua  di  nere,  ec. 
Corregge  le  sue  precedenti  querele , e mirando  cogli  occhi 
della  fede  l' ordine  e le  disposizioni  della  Previdenza  divi- 
na nell'economia  della  salute  eterna  de* giusti,  dice,  che 
sa  coinè  non  potrà  andar  esente  dalie  pene  e dalie  allli- 
zioui,  quantunque  con  ogni  studio  procuri  di  conserva- 


23. / giorni  miei  sono  stati  più  veloci  di 
uom  corridore j sono  fuggiti,  e nulla  han 
veduto  di  bene. 

26.  Sono  passati  di  fuga  come  nave  carica 
di  potai , come  aquila , che  vola  alla  preda. 

27.  .fi forchi  io  dico:  Non  ; tarlerò  più  cosi j 
si  altera  la  mia  faccia , e mi  strazia  il  do- 
lore. 

28.  lo  tetneva  di  tutte  le  mie  azioni , sa- 
pendo , che  non  mi  avresti  perdonato , se  io 
peccava. 

29.  Ma  se  anche  cosi  facendo  io  son  empio , 
perchè  mi  son  io  travagliato  inutilmente? 

30.  Quand*  io  fossi  lavato  coti  acqua  di 
neve , e le  mani  mie  luccicassero  per  mon- 
dezzai 

51.  Nulladimeno  m ' immergerai  nella  lor- 
dura , e avranno  di  me  orrore  le  stesse  mie 
vesti. 

32.  Perocché  non  avrò  io  a difendermi  da 
un  uomo  simile  a me,  nè  da  uno , che  possa 
essere  concio  convenuto  in  giudizio. 

33.  Non  v*  ha  chi  possa  entrar  di  mezzo 
troll*  uno  e V altro  ad  essere  arbitro  tra  noi 
due. 

34.  Ritiri  egli  da  me  la  sua  verga,  e non 
mi  agghiadi  coi  suoi  terrori. 


re  la  purezza  depositimi  e il  candore  della  coscienza. 
L’acqua  ili  neve  è migliore  dell’acqua  comune  per  l’uso 
di  lavarsi,  come  quella,  che  contiene  molto  nitro,  onde 
fu  adoperata  dagli  antichi  nelle  lavande  de' piedi  e delle 
mani  avanti  1 conviti. 

AT immergerai  Mila  lordura.  La  vulgata  ha  espresso 
mollo  tiene  il  senso  dell’ originale,  che  dice:  .V immerge- 
rai in  una  fotta  ; vale  a din:  in  una  fossa  piena  di  fango 
e di  sozzura.  Per  quanto  io  mi  slmili  tli  serbarmi  puro  e 
mondo  da  ogni  colpa,  tu  mi  riputerai  come  immondo,  e 
come  immondo  mi  farai  comparire  a'pnipri  miei  sguardi, 
manifestandomi  gl'  intinili  occulti  miei  mancamenti , I quali 
mi  renderanno  tanto  deforme  e laido  e sozzo,  che  le  stesse 
veslimenta  avranno  orror  di  toccannl.  Noi  diciamo,  che 
una  veste  piange  addosso  a una  persona,  quando  a lei 
mal  si  adatta  ; e con  piu  forte  espressione  si  attribuisce 
qui  alla  veste  il  disdegno  e l' avversione  a toccare  le  car- 
ni del  peccatore.  Guai  viene  a significarsi  l' estrema  confu- 
sione e l’orrore,  die  proverebbe  un  uomo  anche  giusto, 
a cui  fosse  con  lume  superiore  manifestata  la  bruttezza  e 
Il  numero  degli  occulti  suol  mancamenti. 

32.  Non  avrò  in  a difendermi  re.  Piu  letteralmente  : 
non  avrò  io  a risponder*  ec  ; ma  la  parola  rit/toudere  è 
qui  usata  in  signi lienziune  forense  a dinotare  la  difesa , 
che  fa  un  reo  alle  acCOM  potati  contro  di  lui.  CoOtfOQn 
uomo . che  mi  accusasse  > dice  Giobbe  ) beo  potre*  io  di- 
fendi rmi  e produrre  arroventi  e ragioni  per  incolparmi , « 
se  mi  fosse  sospetto  un  primo  giudice,  potrei  appellare 
a un  giudice  superiore.  Ma  se  Dio  mi  accusa , io  non  bo 
che  rispondere , e se  Dio  mi  condanna  non  ho  dove  ricor- 
rere , perché  egli  è giudice  inappellabile. 

33.  Aon  v'  ha  chi  patta  entrar  di  mezzo  ec.  Dio  è libe- 
rissimo ne' suoi  giudizii , nissuno  od  uomo,  od  Angelo  può 
entrar  di  mezzo,  e prescrivere  ir  leggi,  secondo  le  quali 
deliba  da  Dio  esser  trattato  I’  uomo , nissuno  può  far  da 
arbitro  e mediatore  per  riconciliare  l’uomo  con  Dio.  Ma 
è qui  da  osservare  come  Giobbe  desideri,  anzi  in  certo 
Diodo  predica  quel  Mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  il  qua- 
le essendo  insieme  e Dio  c Uomo,  poteva  e distruggere 
in  se  stesso  le  uimista,  ed  evangelizzare  la  pace,  Ephet. 
U.  16.  17. 

34 . 36.  Ritiri  egli  da  me  la  tua  verga , ec.  Piaccia  a 
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3».  Loquar,  et  non  timebo  cuoi:  ncque 
enim  possum  moine ns  rispondere. 

Dio  di  permettermi  di  parlare , e perciò  cesai  egli  di  sbi- 
gottirmi colla  tista  della  grande  sua  maestà  , la  quale  di 


3».  Parlerò,  e noi  temerò  j perocché  nel  ti- 
more non  posso  io  dar  risposta. 

□n  sacro  orrore  e terrore  mi  ricolma  ; perocché  senza  que- 
sto non  potre’io  trovar  parole  da  difendere  la  mia  causa 


CAPO  DECIMO 

Giobbe  fi  querela  delle  tue  afflizioni,  domandandone  a Pio  la  cagione,  la  quale  dimottra  non  ettere 
stata  la  tua  malvagità,  né  f ignoranza  di  Dio,  il  quale  perfettamente  conosce  l'uomo,  ch’egli  ha 
creato  ; e di  nuovo  per  V eccetto  dei  tuoi  mali  ti  lamenta  d' esser  nato. 


4.  Tacdcl  animali»  incanì  viLac  meae,  diinit- 
lam  ad  versimi  me  cloquium  meum,  loquar  in 
amaritudine  animae  mcac. 

2.  Dicati)  Dco:  Noli  me  condcmnarc:  indica 
milii  cur  me  ila  iudiccs. 

3.  Numquid  bontini  libi  videtur,  si  calum- 
nieris  me , cl  opprimas  me  opus  manuum  tua- 
runt , et  consilium  impiorum  adiuves? 

li.  Numquid  oculi  carnei  libi  suni}  aut  sicut 
videi  homo,  et  lu  videbis? 

».  Numquid  sicut  dies  hominis  dics  lui,  et 
anni  tui  sicut  bumana  sunt  tempora, 

6.  Ut  quaeras  iniquilatcm  nicam,  et  pecca- 
tum  meum  scrulcris  ? 

7.  Et  scia#  quia  niliil  impium  feceriin,  cum 
sit  nemo,  qui  de  marni  tua  possil  cruerc. 

8.  Manus  tuae  fccerunt  me , et  plasmave- 
runt  me  lolurn  in  circuitu  : cl  sic  repente  prae- 
cipitas  me? 

1.  Latrerò  libero  il  corto  alle  mie  parole  controdi  me. 
Non  mi  tacerò,  benché  a me  norcia  il  parlare. 

2.  Aon  voler  lu  condannarmi.  Perdona  se  o con  ecces- 
sivo ardimento,  o inconsideratamente  io  parlo. 

Il  perchè  in  tal  guisa  mi  giudichi.  Ovvero:  il  perchè 
cosi  mi  punisci,  come  tradussero  i LXX. 

3.  Parrà  tyli  forte  a te  ben  fatto  ec.  Non  può  mal  es- 
sere , che  tu  Dio  ottimo  e giustissimo  approvi . ch'io  sia 
calunniato  e oppresso,  in,  che  pur  sono  opera  delle  tue 
mani , e tua  creatura.  Egli  è proprio  di  te  l'amare,  il  fa- 
vorire le  lue  creature,  e difenderle,  e custodirle,  e non 
Il  permettere,  che  aleno  calunniate  a torto,  e oppresse. 
Or  tu  vedi  come  gli  stessi  amici  d’ingiustizia  e di  empie- 
tà mi  accusano  non  culi  altro  fondamento  m*  non  perché 
lo  sono  in  miseria. 

E favorire  i consigli  degli  empi  ? Per  questi  empi  al- 
cuui  intesero  i demoni;  altri  gli  amici  di  Giobbe;  ma  non 
ini  sembra  conveniente  al  carattere  di  (Giobbe  l'usare  di 
tali  termini  contro  gli  amici , nè  che  questi  ( benché  er- 
rassero nei  giudizio,  clic  facevan  di  lui  ) meritar  potesse- 
ro simile  oltraggio  ; altri  lilialmente  mi  Crisostomo  Inten- 
dono generalmente  i peccatori,  e tutti  quelli,  che  non 
temono  Dio , i quali  nel  vedere  afflitto  e opprrsso  il  giu- 
sto, e che  tutto  va  a seconda  per  essi , insultano  a Dio 
stesso,  come  presso  Malachia,  dicendo:  Tutti  quelli , che 
fan  del  male  suno  buoni  net  eot/ielto  del  Signore , e co- 
storo a lui  tono  a crei  ti  ; o almeno,  quel  Dio  di  giustizia 
dov’è?  cap.  11.  17. 

4.  Son  eglino  forse  gli  occhi  tuoi  ec.  Il  mio  Giudice  non 
può  ( come  gli  immiul  errare  per  Ignoranza , né  per  po- 
ca avvedutezza;  gii  occhi  di  lui  sono  perspicacissimi  ; egli 


(.  noioso  è divenuto  ali  anima  mia  il  vi- 
vere • lascerò  libero  il  corso  alle  mie  parole 
contro  di  me:  parlerò  neli  amarezza  delia - 
nima  mia. 

2.  Dirò  a Dio:  Non  voler  tu  condannarmi . 
fammi  sajtcre  il  perchè  in  tal  guisa  mi  giu- 
dichi. 

3.  Parrà  egli  forse  a te  ben  fatto  il  ca- 
lunniarmi , e i opprimer  me  opera  delle  tue 
mani , e farorire  i ctmsfgli  degli  empi  ? 

h.  Son  eglino  forse  gli  occhi  tuoi  occhi  di  car- 
ne? E la  tua  vista  sarà  ella  simile  a quella 
dell'  uomo ? 

».  Son  eglino  forse  i giorni  tuoi  come  i 
giorni  dell'uomo,  e gli  anni  tuoi  simili  agli 
anni  dell ' nomo , 

6.  Onde  tu  abbi  da  ire  indagando  le  mie 
iniquità,  e investigando  i miei  peccati ? 

7.  Per  sapere  che  nulla  ho  fatto  di  empio, 
e non  v * ha  chi  possa  sottrarmi  alla  tua 
mano. 

8.  Le  mani  tue  mi  lavorarono , e tutto  a 
parte  a parte  m'  Riparlarono,  e ri  di  re- 
pente mi  atterri? 

vede  le  cose  occulte  e ascose  nelle  tenebre,  perchè  la  luce 
i con  lui,  Dan.  II.  22.  La  seconda  parte  di  questo  ver- 
setto è una  sposizione  della  prima. 

5—7.  Son  eglino  forse  i giorni  tuoi  come  i giorni  del- 
l’uomo,  ec.  1 giorni  dell' uomo  son  brevi , gli  anni  ilei 
1'  uomo  soli  pochi  ; onde  meraviglia  non  é se  i giudici  del- 
la terra  di  molle  cose  som»  ignoranti , e abbisognano  di 
tempo  per  investigare,  e conoscere  la  verità;  ma  tu,  o 
Dio,  tu  se' ab  rtrrno,  e nissuna  nuova  scienza  porterà  n 
te  il  giorno  di  domane  , perchè  tutto  è noto  a te  e II  pas- 
sato e il  presente  e il  futuro.  Cosi  lu  non  hai  bisogno  nè 
di  tempo  né  di  lungo  esame  per  conoscere  la  mia  inno- 
cenza. 

F.  non  v’ ha  chi  possa  sottrarmi  ec.  I LXX  lessero:  .Va 
e chi  è,  che  dalle  tue  mani  mi  tragga ? Tu  sai,  che  lo 
roti  ho  operato  da  empio,  ma  chi  è,  che  dal  tuo  sdegno 
mi  liberi?  La  lezione  della  vulgata  dà  lo  stesso  senso, 
purché  la  particella  congiuntiva  e s’ interpreti  per  abben- 
chi.  La  sposizione  di  s.  Agostino  è questa  : Tu  sai,  che 
nulla  ho  Jutlo  di  empio  riguardo  agli  uomini , ma  chic 
che  dalla  mano  tua  possa  essere  liberato  quando  tu  entri  in 
giudizio  ? Finalmente  questa  sentenza  di  Giobbe  esimile  a 
quella  di  Paolo:  Non  tono  a me  consapevole  di  rota  al- 
cuna , ma  non  j ter  questo  sono  giustificato , I.  Cor.  iv.  4. 

8,  Le  mani  lue  mi  lavorarono , et-.  Rammenta  con  mol- 
ta tenerezza  r gratitudine  il  lienelizio  della  creazione,  e la 
bontà  grande  del  suo  Fattore  nel  formarlo,  e nel  ricol- 
marlo di  doni  e di  favori , donde  prende  argomento  di 
sperare , e di  chiedere  nuove  grazie.  Ho  tradotto  mi  la- 
vorarono piuttosto  che  mi  fecero,  or  ver  mi  formarono  per 
accostami  piu  ai  senso  della  voce  Ebrea,  la  quale  esprl- 
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9.  Memento  quaeso  quod  sicut  taluni  feceris 
me,  et  in  pulverem  reduccs  me. 

40.  Nonne  sicut  lac  mulsisti  me,  et  sicut  ca- 
scino me  coagulasti? 

11.  Pelle,  et  carnibus  vestisti  me:  ossibus 
et  ncrvis  compcgisti  me  : 

12.  Vitam,  et  misericordiam  tribuisti  milii , 
et  visilalio  tua  custodivi  spiritum  meum. 

13.  Licct  liaec  ccles  in  corde  tuo,  tamen  scio 
quia  universorum  memincris. 

U.  Si  peccavi,  et  ad  lioram  pepercisti  mihi  : 
tur  ab  iniquitate  mea  mundum  me  esse  non 
paleris  ? 

13.  Et  si  impius  lucro,  vae  milii  est;  et  si 
iustus,  non  levabo  caput,  saturatus  afflictione 
et  miseria. 

16.  Et  propler  superbiam  quasi  leaenam  ca- 
pies  me  , reversusque  mirabilitcr  me  crucias. 

17.  Instauras  testcs  tuos  contra  me,  et  mul- 
liplicas  iram  tuam  adversuni  me,  et  pocnae 
militarli  in  me. 

18.  Qua  re  de  vulva  eduiisti  me?  qui  utinam 
consumptus  esscm , ne  oculus  me  videret. 

19.  Euissem  quasi  non  essem,  de  utero  trans- 
latus  ad  tumulum. 

20.  Numquid  non  paucitas  dierum  meorum 
finielnr  brevi  ? dimille  ergo  me , ut  plangam 
paullulum  dolorem  meum  : 

21.  Anlcquam  vadarn  et  non  revertar , ad 
lerrara  tenebrosam,  et  opcrlam  mortis  caligine: 

me  la  diligenza  e lo  studio , che  pone  un  artefice  nel  (are 
qualche  squisito  lavoro.  Ottimamente  spiegò  i sensi  di 
Giobbe  s.  Ambrogio  in  Ps.  118.  Non  abbandonare,  o Si- 
gnore , l'opero  tua:  te  autore  del  mio  estere  io  interpello, 
te  mio  fattore  : altro  soccorso  io  non  cerco  ; impiega  la 
mano  tua  a darmi  aiuto  tu,  che  la  impiegasti  a crearmi. 

9.  Qual  vaso  di  fango  tu  mi  facesti , ec.  Ricordali  come 
di  umida  terra  tu  mi  formaaU  in  Adamo,  e come  secon- 
do la  sentenza  data  da  te  contro  l'uom  peccatore  io  do- 
vrò risolvermi  in  polvere. 

in.  No a fosti  tu  forse  , che  mi  spremesti  qual  latte , ec. 
A Dio  attribuisce  la  propagazione,  e formazione  deli’ uo- 
mo, la  qual  veramente  è tutta  opera,  e Itenefl/jo  del  me- 
desimo Dio,  come  noti»  ».  Agostino  in  Ps.  li»,  ed  è an- 
che ripetuto  in  molti  luoghi  delle  Scritture.  Semina  qui 
Insinuala  l'opinione  di  vari  antichi  scrittori,  i quali  cre- 
dettero formarsi  il  feto  nel  sen  della  madre,  come  un  latte, 
che  si  acquattila,  vedi  Sop.  vii.  2.;  e non  è meraviglia, 
che  Giohlie  in  una  cosa  appartenente  alla  storia  della  na- 
tura si  adatti  alia  maniera  di  pensare  degli  uomini  dpi  suo 
tempo  , e tanto  piu  ciò  dee  concedersi , perché  anche  og- 
gigiorno In  generazione  dell'  uomo  è un  mistero. 

12.  i Vi  donasti  vita.  Mi  desti  un*  anima,  per  cui  io  vivo, 
Gtn.  fi.  7. 

E misericordia.  Mi  ricolmasti  di  molti  e grandi  benefìzi 
a salute  dell'  anima  e del  corpo. 

E il  tuo  jacon  custodi  il  mio  spirito.  La  tua  prov  Utenza, 
la  tua  amorosa  vigilante  assistenza  non  mi  lasciò  in  verun 
tempo» 

13.  .ibbenchè  tu  queste  cose  nasconda  ec.  Tu  mostri  a- 
dtsso  di  non  ricordarti  piu  dell'  antica  tua  misericordia , 


9.  Di  grazia  ricordati , che  qual  vaso  di 
fango  tu  mi  facesti , e nella  polvere  mi  tor- 
nerai. 

10.  Non  fosti  tu  forse,  che  mi  spremesti 
qual  latte  , e mi  rappigliasti  come  latte  acqua- 
gtiato  ? 

41.  Di  pelle , e di  carne  tu  mi  vestisti,  e 
mi  tessesti  di  ossa,  e di  nervi: 

12.  Mi  donasti  vita,  e misericordia,  e il 
tuo  favore  custodi  il  mio  spirito. 

13.  Abbenchi  tu  queste  cose  nasconda  in 
cuor  tuo , io  però  so  che  di  tutte  hai  me- 
moria. 

ih.  Se  io  peccai,  e per  un  tempo  mi  per- 
donasti: perchè  non  permetti , che  io  sta  mon- 
do dalla  mia  iniquità ? 

18.  E guai  a me  se  io  fossi  empio s e se 
giusto  fossi , non  alzerei  la  testa  satollo  di 
afflizione,  e di  miseria. 

16.  E per  la  superbia  mi  prenderai  qual 
lionessa , e in  maniera  portentosa  tornerai  a 
tormentarmi. 

17.  Tu  novi  testimoni i produci  contro  di 
me,  e contro  di  me  raddoppi  il  tuo  sdegno, 
e un  esercito  di  travagli  fa  a me  guerra. 

18.  Perchè  fuor  mi  traesti  dal  sen  mater- 
no? Fos$‘  io  stato  consunto,  senza  che  occhio 
umano  m ’ avesse  veduto. 

19.  Foss’  io  stato  ( come  se  non  avessi  a- 
vu/a  esistenza  ) trasportato  dal  sen  materno 
al  sepolcro. 

20.  Non  finirà  egli  ben  presto  il  numero 
de’  miei  giorni  ? lascia  adunque  eh’  io  pianga 
alcun  poco  il  mio  dolore: 

21.  Prima  eh’  io  tnen  vada  colà  donde  non 
tornerò , a quella  tenebrosa  ferra  ingombrata 
da  caligine  di  morte. 

mostri  di  non  ricordarti  com’  io  sono  opera  tua , tua  crea- 
tura amata  e beneficata  altamente  da  Ir;  ma  io  so.  che 
tutto  è presente  a le,  né  lo  ni’  indurrò  a creder  giammai, 
che  tu  mi  abiti  dimenticalo,  ma  solo  dissimuli,  e come 
se  piu  non  mi  conoscessi,  mi  tratti  con  tanta  severità. 

14.  Se  io  peccai , e per  un  tempo  mi  perdonasti  : ec.  Se 
nella  mia  gioventù,  se  nella  scorsa  mia  vita  in  qualche 
cosa  io  peccai,  tu  pur  mi  perdonasti,  e mi  desti  segni  di 
riconciliazione  e di  amore  ; che  se  solamente  a tempo  mi 
perdonasti,  qual  é adunque  il  motivo,  per  cui  la  memo- 
ria mpprlli  delle  passate  mie  colpe  ? 

15,  IO.  E guai  a me  te  io  foui  empio;  ec.  Se  io  fossi 
empio  non  avrei  altro  da  aspettarmi,  se  non  eterna  infts- 
licita , »il  essendo  anche  giusto  non  a rii  irò  di  alzare  la  te- 
sta trovandomi  oppresso  sotto  il  peso  di  tanta  miseria.  E 
se  alzassi  la  testa,  tu  puniresti  Ja  mia  superbia  trafiggen- 
domi cogli  acuti  dardi  di  nuovi  e squisiti  dolori , come  un 
cacciatore  trafiggi1  una  feroce  lionessa,  e torneresti  a stra- 
zdarmi  con  quasi  incredibili  e prodigiosi  tormenti. 

17.  Tu  nuovi  testimoni  produci  ec.  Questi  testimoni  pro- 
dotti contro  di  Giobbe  sono  gli  stessi  mali , e le  moltipli- 
cate calamita,  orni’ egli  era  afflitto;  imperocché  le  pene 
non  solo  van  dietro  011.1  colpa  , ma  si  considerano  in  certo 
modo  come  testimoni  del  peccato  commesso  dall*  uomo , 
e di  tali  testimoni  facevano  uso  contro  di  Giobbe  I suoi 
amici  per  convincerlo  di  peccato. 

20.  Lascia  adunque , eh'  io  pianga  ec.  Concedimi  pri- 
ma della  mia  morte  alcun  breve  spazio  di  tempii  non  per 
altro , che  per  piangere  e deplorare  1 miei  mali. 

21,  22.  Prima  ch'io  mcn  l'oda  ...  a quella  tenebrosa 
terra.  La  descrizione  di  Giobbe  non  sembra  permettere. 
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22.  Terroni  miscriae , et  tenebrarmi» , ubi 
umbro  morto,  et  qullus  ordo,  se<l  sempiternus 
horror  intubila!. 

che  per  questa  terra  di  tenebre  , di  calìgine , di  miserie , 
e di  orrore  s'intenda  altro  luogo  fuori  che  l'inferno.  Ta- 
le è la  sposi /ione  di  s.  Agostino  seguitata  da  molti  altri 
Interpreti  Greci  e Latini.  Ed  ecco  le  parole  del  ».  Dotto- 
re : Brama  Giobbe  un  po' di  riposo  prima  di  andare  alle 
pene  eterne  non  / ter  altro  certamente  se  non  per  non  andarvi; 
come  se  noi  ad  alcuno  dicessimo  : emendati  prima  di 
dannarti , perocché  emendato  che  egli  sia  non  si  dannerà. 
In  una  parola , espone  qui  Giobbe  il  Umore  di  perdersi  e 
di  dannarsi  ; c secondo  l' osservazione  di  un  Greco  Inter- 
prete egli  parla  rosi , perche  teme , che  non  ottenendo 
qualche  tempo  di  sollievo  e di  respiro , se  in  mezzo  a bi- 
li e tanti  tormenti  dee  lasciare  la  vita , non  gli  avvenga 


22.  Terra  di  Olii  cria,  e di  scurità,  dove 
l'ombra  di  morie,  e non  vertin  ordine , ma 
sempiterno  orrore  ha  tua  stanza. 

di  essere  separato  per  sempre  dalla  vista  di  Dio , e rile- 
gato cogli  empi  nell'inferno,  v.  Gregorio  tib.  ix.  Maral. 
45.  L’ immutabilità  dello  stato  dei  dannati  è dimostrata 
in  quelle  parole  donde  non  tornerò  ; come  l’ eternità  delle 
pene  in  quelle  altre  parole  ma  sempiterno  orrore  ec.  No- 
tisi ancora , che  nell' inferno  non  manca  quell'ordine, 
che  appartiene  alla  giustizia  duina,  la  quale  a proporzio- 
ne de'  peccali  punisce  I peccatori.  Quando  adunque  dice 
Giobbe,  che  non  e verun  ordine  nell’  inferno  , vuol  indi- 
care la  confusione,  che  regna  (ragli  stessi  dannati  me- 
scolati tra  loro  senza  distinzione  di  grado,  né  di  dignità, 
e il  disordine , che  regna  nelle  anime  e negli  affetti  dei 
reprobi. 


CAPO  DECIHOPRIMO 


Sophar  ingiustamente  asserisce,  che  Giobbe  è stato  percosso  da  Dio  pe’ molti  suoi  peccati,  che  egli  annovera  : 
mostra  , che  Dio  è incomprensibtle : promette  ogni  / eticità  a Giobbe  se  si  ravvede . 


1.  Respomlens  attieni  Sophar  NaamaUiilcs , 
dixit  : 

2.  Numquid  qui  multa  loquitur,  non  et  au- 
diet?  aul  vir  verbosus  iuatificabitur  ? 

3.  Tibi  soli  lacebunt  homines  V et  cimi  ce- 
(eros  irriseli*,  a nullo  confutaberis ì 

4.  Dixisti  enim  : Purus  est  sermo  incus,  et 
mundus  suiti  in  eoiispedu  tuo. 

B.  Atque  ulinam  Deus  foqucrctur  lecum,  et 
apcrirel  labia  sua  tibi: 

6.  L't  estenderei  tibi  secreta  sapientiac,  et 
quod  multiplex  essct  lex  eius,et  inlclligcres , 
quod  multo  minora  exigaris  ab  eo , quaui  me- 
re tur  iniquitas  tua. 

7.  Forsitan  vesligia  Dei  compreliendes , et 
usque  ad  perfedum  Umnipotentem  rcpcries? 

8.  Excelsior  coelo  est , et  quid  facies  V prò- 
fundinr  inferno,  et  unde  cogno>ces? 


S.  Forse  coInì  , che  motto  discorre  ec.  Si  sede,  che 
Eliphaz  e Baldad  udito  il  ragionamento  di  Globi*  si  da- 
vano quasi  per  vinti , r si  tacevano:  ma  Sophar  prende 
la  parola , e piu  colle  ingiurie , che  con  buoop  ragioni  ri- 
prende e accusa  l’amico.  Egli  comincia  eoi  «lire,  che 
Globi*  non  «lee  credere  di  aver  turata  a lutti  In  boe- 
ra col  suo  molto  parlai* ; essere  rosa  giusta,  che  dopo 
aver  discorso  si  lungamente  ascolti  egli  quello  che  gii 
altri  hanno  da  dire,  e che  per  giustificarsi  altro  vi  vuo- 
le, che  una  gran  copia  di  parole. 

3.  E dopo  avere  scherniti  gli  altri  ec.  Il  precedente  ra- 
gionamento di  Gioiti*  è pieno  di  calori*  e di  fuoco  come 
spreinuio  dall'estremo  dolore;  conluUoclò  non  si  vede  in 
esso  una  sillalka,  clic  possa  aver  dato  motivo  a Sophar 
di  dire,  che  egli  avea  scherniti  gli  amici.  Ma  ella  e cosa 
troppo  ordinaria,  che  I felici  del  secolo  di  mal  cuore  a- 
scoltino  il  povero,  che  parli  con  liberto,  e si  avvera 
quello  dell’  Ecclesiastico  : Il  povero  /tarla  sensatamente  , 
e mm  gli  è dato  retta , e dicono  : chi  è costui  ? accusan- 
dolo di  audacia  e di  temerità. 

4.  La  mia  dottrina  è pura.  Quello , che  hi  ho  detto  ri- 
guardo a Dio.  riguardo  alla  sua  provvidenza,  intorno  alle 
miserie  de* giusti,  e alla  felicità  de’ cattivi,  lutto  è con- 
forme alla  verità. 


\ . Ma  Sophar  di  Naamath  rispose , e disse  : 

2.  Forse  colui , che  molto  discorre  non  avrà 
ancor  da  ascoltare  ? Od  un  gran  parlatore 
sarà  dichiarato  giusto  ? 

3.  Tu  solo  farai  tacer  gli  uomini?  E dopo 
avere  scherniti  gli  altri,  da  nissuno  sarai  con- 
futato ? 

4.  Perocché  tu  hai  detto:  La  mia  dottrina 
è pura,  ed  io  son  mondo  negli  occhi  tuoi. 

B.  Cosi  volesse  Dio  parlar  egli  con  te , e 
aprir  con  te  la  sua  fiocca  : 

6.  Per  '/svelarli  i segreti  di  sua  sapienza, 
e come  inolliplice  è la  sua  legge,  onde  tu 
comprendessi  come  molto  inetto  egli  esige  da 
le  di  quel , che  si  meriti  la  tua  ingiustizia. 

7.  Forse  tu  scoprirai  gh  andamenti  di  Dio, 
e intenderai  perfettamente  I*  Onnipotente  ? 

8.  Egli  è piu  ulto  del  cielo , e che  farai 
tu?  egli  è più  profondo  che  non  è l'inferno , 
e come  potrai  conoscerlo  ? 

$on  mondo  negli  occhi  tuoi.  Si  sottintende  : © Din. 
Ma  s.  Gregorio,  e il  Crisostomo,  e altri  osservano,  che 
Globi*  avea  dello  il  contrario,  cap.  1%.  20,  x.  2.,  e clic 
quantunque  egli  in  vari!  luoghi  sostenga  la  sua  innocen- 
za, e si  protesti  esente  dalle  scelleraggini . di  cui  lo  sup- 
ponevano reo  i suol  amici,  si  dimostra  però  sempre  pie- 
no di  santo  timore  riguardo  alle  colpe  men  gravi,  e agli 
occulti  peccali.  Sophar  adunque  per  lo  meno  e cattivo  in- 
terprete dei  sentimenti  «li  Giobbe , e trasportalo  da  indi- 
screto zelo  aggrava  l'amico. 

5,  6.  Coti  voleste  Dio  /tarlar  egli  con  te,  ec.  Giacché 
tu  hai  avuto  ardire  ili  parhirc  in  tal  modo  con  Dio,  pia- 
cesse pur  a Dio  di  risponderti,  e di  reprimere  la  tua  bal- 
danza . come  poi  rei >1  «e  egli  fare  agevolmente  . dappoiché 
i piu  secreti  pensieri  e affetti  del  cuor  luo  sono  a lui  ma- 
nifesti : se  egli  ti  spiegasse  gli  ascosi  misteri  di  sua  pre- 
videnza, se  tì  facesse  conoscere  la  moltipltcita  de’ precet- 
ti , e per  conseguenza  di  quanti-  cose  tu  sii  reo  dinanzi 
a lui,  intenderesti  allora  come  maggiore  senza  paragone 
é il  debito  , che  hai  con  lui , che  tutte  le  pene , colle  qua- 
li egli  vuole,  che  tu  lo  sconti. 

7.  Forse  tu  scoprirai  ec.  Non  e da  te  il  comprendere 
perfetta  mente , né  l'ordine  della  previdenza  e della  giu- 
stizia divina,  ne  le  ragioni  di  tue  sciagure. 
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9.  Longior  terra  mensura  cius,  et  lalior  mari. 

40.  Si  subvcrlerit  omnia,  vel  in  unum  coar- 
ctaverit , quis  contradicct  ei  ? 

44.  Ipse  enim  novtt  liominum  vanitoteli),  et 
videns  iniquilalem , nonne  considerai  ? 

42.  Vir  vanus  in  superbiam  erigitur,et  tom- 
quam  puilum  onagri  se  liberuin  nalum  pubi. 

43.  Tu  autem  firmasti  cor  tuum  , et  capan- 
doti ad  eum  manus  tuas. 

4%.  Si  iniquilalem , quae  est  in  manu  tua, 
abstuleris  a le , et  non  manserit  in  tabernaculo 
tuo  iniustitia  ; 

43.  Tunc  levare  poteris  faciem  luam  absque 
macula  , et  eris  slabi lis , et  non  timebis. 

4 fi.  Miseriao  quoque  oblivisceris , et  quasi 
aquaruni , quae  praclerierunl  recordaberis. 

47.  Et  quasi  meridianus  fulgor  consurgel  li- 
bi ad  vesperali)  : et  cum  te  consuinplum  puta- 
vcris , oricris  ut  lucifer. 

48.  Et  habebis  fiduciam  , proposito  libi  spe, 
et  defossus  securus  dormies. 

49.  Requiesecs,  et  * non  erit  qui  le  exler- 
reat  : et  deprecabunlur  faciem  luam  plurimi. 

* Lcvit.  26.  6. 

20.  Oeuli  autem  impiorum  deficienl , el  effu- 
giutn  peribit  ab  eis,  el  spes  illoruni  abomi- 
nano animae. 

IO*  5’  ei  metterà  sossopra  ec.  Se  a Dio  pianasi'  di  alle- 
nare l’ordine  di  tutte  le  case  , di  ridurle  tutte  in  un  duina, 
chi  è . che  ardile  o di  opporsrgll  , odi  con  tradi  ridi  ? di- 
me adunque  ardisci  tu  di  parlare  con  tanta  imprudenza 
contro  di  lui  per  ragione  della  rovina  di  tua  famiglia? 

II.  Or  ri  conosce  tu  vanita  ec.  /'unità,  e iniquità  sono 
lo  stesso  in  questo  luogo , perocché  questa  seconda  pa- 
rola espone  la  prima.  Dio  vede  l'iniquità  degli  uomini,  e 
veggr minia  forse  non  ne  farn  egli  caso , o la  lascrrà  im- 
punita? Mai  no.  Cosi  Soplmr  suol  dire:  Non  credere,  o 
Gioì  die,  che  a Dio  possano  essere  occulti  i tuoi  falli,  né 
ti  dee  recar  meraviglia  s’ el  li  punisce. 

l'z-  uomo  tini  tu  ec.  Continua  ad  accusare  l’ amico  di 
stoltezza  e di  superbia  , dicendo , che  egli  in  vece  di 
piegare  il  capo  sotto  i meritati  flagelli  , qual  asino  saba- 
tico stolido  Insieme  c feroce,  a nuli’ altro  aspirerebbe,  clic 
a scuotere  ogni  freno , e godere  di  un’  assoluta  licenza  e 
impunita. 

Ut.  Ma  tu  li  se’  induralo. . . . rd  ha i stese  re.  Tu  con 
animo  duro  e ostinato  nella  malizia  ti  sci  accostato»  Dio, 
e hai  stese  le  mani  vaio  di  lui  per  offerirgli  le  tue  ora- 
zioni e i tuoi  sacrifizi , come  se  non  fosse  a te  noto,  che 
la  prima  cosa , che  Dio  richiede  dall'  uomo  si  è il  cuore, 
e che  se  questo  e corrotto,  tutte  le  altre  offerte  non  pos- 
sono esser  gradile. 

II.  J.'  iniquità  delle  tue  mani , ec.  Per  poter  con  buona 
e giusta  fidanza  alzare  a Dio  le  tue  mani  fa  d’uopo,  che 
queste  slen  pure  da  ogni  macchia.  Le  mani  sono  stru- 
menti delle  azioni  dell' uomo,  onde  le  azioni  slesse  sono 
significate  per  le  mani  in  molli  luoghi  delle  Scritture. 

Ib.  Alzar  la  tua  Jaccia , ed  avrai  ec.  Potrai  alzar  con 


9.  Egli  è di  misura  più  estesa,  che  non  è 

la  terra,  e più  ampio  del  mare. 

10.  S'  ei  metterà  sossopra  tutte  le  cose , o 
le  confonderà  tutte  insieme , chi  a lui  si  op- 
porrà ? 

41.  Or  ei  conosce  la  vanità  de1  mortali , e 

veggendo  la  loro  iniquità  non  ne  farà  egli 

conto  ? 

12.  V uomo  stolto  si  leva  in  superbia,  e 
qual  asinelio  salvatico  si  crede  nato  per  non 
aver  freno. 

13.  Afa  tu  ti  se'  induralo  in  cuor  tuo , ed 
hai  stese  le  mani  verso  di  lui. 

I h.  Se  rimoverai  da  te  V iniquità  delle  tue 
mani,  e se  scevra  d’ ingiustizia  rimarrà  la 
tua  casa  j 

13.  Allora  essendo  senza  macola  potrai  al- 
zar la  tua  faccia  , ed  avrai  fermo  stato  senza 
timori. 

16.  E ti  scorderai  della  tua  stessa  miseria, 

0 te  ne  ricorderai , come  di  una  piena  di 
acque  che  già  passarono. 

17.  E spunterà  a te  sulla  sera  una  luce , 
come  di  mezzogiorno , e quando  ti  crederai 
distrutto,  sorgerai,  come  la  stella  della  mat- 
tina. 

!8.  E nella  tua  espilazione  riporrai  tua 
fidanza,  e sepolto  dormirai  tranquillamente. 

19.  fi i poserai , e non  sarà  chi  li  rechi  ter- 
rore, e moltissimi  a te  ergeranno  preghiere. 

20.  Afa  si  seccheranno  gli  occhi  degli  empi , 

1 quali  non  troveranno  scampo.:  e le  loro 
speranze  saranno  in  abominio  all'  anima  loro. 

molta  speranza  gli  occhi  al  cielo,  e aspettare  da  Dio  ogni 
lame. 

1?.  Sulla  sera.  Vuoi  dire  nell'  ultima  parte  della  tua  vita. 

Sorgerai,  come  la  tirila  della  mattina.  Passerai  dalle 
tenebro  e dalla  notte  oscura  di  tue  miserie  alla  lieta  luce 
delle  consolazioni  e delle  felicità. 

IH.  F.  nella  tua  espilazione  riporrai  tua  fidanza.  Non 
solo  goderai  del  lien  presente,  ma  ne  aspetterai  un  mi- 
gliore nella  vita  avvenire. 

E sepolto  dormirai.  I-i  tua  morte  sarà  un  dolce  sonno; 
li  addormenterai  tranquillo  nella  speranza  della  futura  ri- 
surrezione. 

IO.  E non  tara  ehi  ti  rechi  terrore.  Sarai  libero  da  ogni 
timore , pereto'  non  v i sarà  chi  a tc  possa  nu«>cere. 

E moltissimi  a te  porgeranno  preghiere.  Tanta  opinione 
avranno  comunemente  gli  uomini  del  tuo  merito  presso 
Dio , che  te  invocheranno  ne’ loro  bisogni.  Sophar  senza 
saperlo  predice  quel  che  dovea  accadere  a lui,  e a' suoi 
compagni,  i quali  per  comandamento  di  Dio  dovettero  ri- 
correre all’  intercessione  di  Giobbe.  Vedi  cap.  xu. 

20.  Ma  si  seccheranno  gli  orchi  degli  empi.  Mirando  da 
tutte  le  parti,  e aspettando  invano  chi  II  miccorra,  pe- 
rocché ni  smi  no  si  moverà  a porger  loro  la  inano,  onde 
non  potranno  fuggire  I mali  imminenti , e quelle  cose 
stesse , nelle  quali  riposero  la  loro  speranza  non  indo  non 
potrai!  consolarli,  ma  saranno  odiose  e abominevoli  alle 
anime  loro:  le  ricchezze,  gli  oneri,  le  felicita  terrene,  che 
reudevan  superbi  il  peccatore  Mirali  da  lui  riputate  degne 
di  abominazione  e di  odio  nel  tempo  «Iella  sua  morte,  jmt- 
che  furono  la  funesta  occasione  de’  suoi  traviamenti,  e della 
sua  perdizione- 
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Giobbe  per  confondere  la  iattanza  degli  amici  dice,  che  a riissimo  è ignota  la  potenza  e sapienza 
di  Pio  nel  governo  delle  creature , lo  stato  delle  quali  egli  varia  a suo  talento. 


1.  Respondens  aulcm  Job  , dixil  : 

2.  Ergo  V06  estis  soli  liomìnes,  ut  vobhcuiu 
inorictur  sapietitia  ? 

3.  * El  nulli  est -cor,  situi  ut  vobis,  noe  in- 

fu rior  vostri  soni:  quis  uni m liaec,  quac  no- 
stis,  ignorai?  # /«/’.  13.  2. 

4.  * Qui  durideUir  ab  amico  suo  sicul  Ugo, 

invocato t Donni , et  exaudict  oum  : deridotur 
cnim  iusti  simplicitas.  * Prov.  44.  2. 

B.  Lampa*  oontompta  apud  ungi  la  bonus  divi* 
lum,  parala  ad  leuipus  slatutum. 

6.  Abundnnl  tabernacula  praedonum , et  ati- 
daclcr  provocant  Dcum,  cum  ipse  dederit  omnia 
in  inanus  coruin. 

7.  Nimimra  interroga  iumentn , et  docebunt 
te:  et  volatilia  codi,  et  indicabunl  libi. 

8.  Loquele  teme,  et  respondebit  libi:  et 
narrabiint  pisoos  maris. 

9.  Quis  ignorai  quod  omnia  liaec  inanus  Do< 
mini  foconi  ? 

10.  In  cuius  manti  anima  omnis  vivenlis.ct 
spiritus  univursae  carnis  bominis. 

11.  * Nonne  auris  verba  diiudicat,  et  fauces 

comedenlis,  sa  poro  m ? * Inf.  34.  3. 

12.  In  antiquis  est  sapientia,  et  in  multo 
tempore  pruduti lia. 

1 Dunque  soli  voi  siete  uomini , re.  È un’ ironia.  Voi 
soli  sirte  sapienti,  e talmente  sapienti . che  Dissono  possa 
avere  sapienza  se  da  voi  non  l'appara? 

а.  Io  pure  ho  un  cuore.  1 Latini  dissero  uomo  di  cuore 
por  uomo  saggio,  e di  buon  consiglio. 

Chi  non  sa  queste  cose,  ec.  Io  non  cedo  a voi  riguardo 
alla  intelligenza  delle  cose,  di  cui  parlate;  nò  per  questo 
mi  esalto  piu  del  dovere;  imperocché  a chi  mai  è ignoto 
quello,  che  sol  andate  dicendo  intorno  alia  previdenza 
di  Dio , e intorno  alla  deliolezza  e miseria  spirituale  del- 
l’uomo? 

4.  Chi  del  proprio  amico  soffre,  com’ io,  gli  scherni , ec . 
Gli  amici  di  Giobbe  lo  aveano  esortato  a ricorrere  a Dio 
nelle  sue  calamita  , come  se  egli  avesse  bisogno  di  tali  av- 
vertimenU.  Or  egli  pungendo  la  loro  imprudenza  dice: 
ben  ha  bisogno  di  ricorrere  a Dk>  chi  nel  tempo  dell' af- 
flizione dal  proprio  amico  riceve  scherni,  c insulti  in  ve- 
ce di  consolazioni. 

La  semplicità  del  giusto  è derisa.  Un  Greco  Interprete 
osserva  , che  quando  si  tratta  di  cosa  ordinaria  e comu- 
ne , Gioitile  parla  in  persona  propria , quando  di  cosa 
grande,  parla  in  terza  persona.  Sopra  disse;  Io  pur  ho 
un  cuore  ; qui  poi  : la  semplicità  del  giusto  è derisa.  Co- 
si il  grande  Apostolo  dopo  avere  per  giusta  difesa  raccon- 
tati i travagli  del  suo  Apostolato,  venendo  a parlare 
de’  favori  straordinarissimi  ricevuti  da  Dio  dice:  Io  cono- 
sco  un  uomo . ec. , 2.  Cor.  XII.  2. 

б.  Ma  pre/tarata  pel  tempo  stabilito.  Il  giusto  é una 
l&mpana  , una  (aerila  preparata  da  Dio  a risplendere  nel- 
la sua  casa  al  tempo  determinato  ne' suoi  divini  decreti; 
ma  I ricchi  (etici,  e superbi  nlssun  conto  ne  fanno;  pe- 


t.  Ma  Giobbe  rispose,  e ditte: 

2.  Dunque  noli  voi  siete  uomini,  e con  voi 
morrà  la  sapienza  ? 

3.  Io  pure  ho  un  cuore  come  voi , nè  a voi 
In  cedo  j perocché  chi  non  ta  queste  cose , che 
voi  sapete  ? 

4.  Chi  del  proprio  amico  soffre,  com' io , 
gli  scherni,  invochi  Dio , ed  egli  lo  esaudirà ; 
perocché  la  semplicità  del  giusto  è derisa. 

B.  Egli  é una  tampona  di  nissun  pregio 
nel  concetto  dei  ricchi , ma  preparata  pel 
tempo  stabilito. 

fi.  Le  tende  de ' ladroni  nuotano  nell ' ab- 
bondanza , ed  eglino  audaci  provocano  Dio , 
mentre  egli  di  tutte  quelle  cose  gli  ha  fatti 
padroni. 

7.  Or  tu  interroga  i giumenti , e t*  inse- 
gneranno, gli  uccelli  dell' aria,  e ti  daranno 
lezione. 

8.  Parla  alla  terra , ed  ella  ti  risponderà, 
ed  anche  i pesci  del  mare  t' istruiranno. 

9.  Chi  non  sa  come  tutte  queste  cose  le  fece 
ta  man  del  Signore  ? 

tO.  Egli  ha  in  sua  mano  l'anima  d’  ogni 
vivente,  e lo  spirito  di  ogni  uomo  composto 
di  carne. 

tt.  Non  è egli  l'orecchio , che  é giudice 
delle  parole.  , come  de'  sapori  il  palato  del - 
l'  uom  che  mangia  ? 

12.  Ne' vecchi  sta  la  sapienza,  e nella 
lunga  età  la  prudenza. 

rocche  negli  occhi  loro  non  ha  luce  nò  splendore  la  pie- 
tà e la  virtù,  ma  l'oro,  l’argento,  le  dignità  e le  gran- 
dezze mondane. 

o.  Provocano  Dio,  mentre  egli  ec.  Provocano  ad  ira 
l’Onnipotente  servendosi  de’ doni  di  Dio  come  di  armi 
ad  offenderlo. 

7—lo.  Or  tu  iniemtga  i giumenti  , c l’ insegneranno,  cc. 
Quello  che  tutte  le  creature  rispondono  all’uomo  è Indi- 
cato v.  «.  lo.,  ed  e,  che  Dio  è il  Creatore  e Governato- 
re di  tutte  le  cose,  che  tutte  sono  sotto  l’assoluta  sua  po- 
testà, e specialmente  l'uomo,  cui  egli  umilia,  o innalza, 
affligge , o consola  secondo  le  sempre  giuste  disposizioni 
di  sua  providenz» . 

11.  Aon  è egli  V orecchio  , ec.  Sembra  contenersi  in  que- 
ste parole  una  maniera  di  proverbio,  di  cui  però  nou  ò 
facile  di  visiere  l'applicazione,  e la  connessione  con  quel 
che  precede.  MI  attiirù  alla  sposizione  del  Crisostomo , 
e di  vari  altri  Interpreti  Greci , e Latini , secondo  la  qua- 
le il  sentimento  di  Giobbe  si  e , che  In  dottrina  riguar- 
dante la  prov  v idenza  e la  sapienza  di  Dio  è tanto  facile 
a intendersi  da  ogni  buon  intelletto,  quanto  è facile  aJ- 
l’ orecchio  il  giudicare  delle  parole,  e ai  palato  11  decide- 
re intorno  a'  sapori. 

12.  Ve'  vecchi  sla  la  sapienza  , ec.  Alcuni  interpretano: 
se  ne'  vecchi  sta  la  sapienza , e se  nella  lunga  età  sta  la 
prudenza,  che  dovrem  pensare  di  Dio,  il  quale  ò l'anti- 
co de' giorni?  Dan.  vii.  9.  Questa  spedizione  lega  ottima- 
mente con  quello , che  segue  : mi  lui  < in  Dìo  ) è la  sa- 
pienza , e la  fortezza.  Dove  è da  notare,  che  l’una,  e 
l'ultra  cosa  t la  sapienza,  e la  fortezza  ) servono  alla  per- 
fettissima previdenza  di  Dio. 
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13.  Apuil  ipsum  est  sapienti.!,  et  fortitudo, 
jpse  liabet  consi  li  un»,  et  intelligciiliani. 

14.  * Si  deslruxerit,  nomo  est  qui  aedilieet: 
si  incluserit  hominem,  nullus  est  qui  aperiat. 

* Isai.  22.  22. 

15.  * Si  continuerit  aquas , omnia  siccabun- 
tur  : et  si  cmiserit  eas,  subverlcnl  Icrram. 

* Jpoc.  3.  7. 

16.  Apud  ipsum  est  fortitudo,  et  sapienti»  : 
ipse  novit  et  dccipicntem,  et  cum  qui  deci- 
pitur. 

17.  Adducil  consiliarios  in  stultum  finem.  et 
iudices  in  sluporem. 

18.  Haltcum  rogum  dissolvi!,  et  praecingil 
fune  rene*  coniai. 

10.  Duril  saccrdolcs  inglorios,  et  optimates 
supplanUil  : 

20.  Omimubins  labium  veracium,  et  dottri- 
nali) semini  aufercns. 

21.  EfTundit  despcctionem  super  principe», 
eos , qui  oppressi  fuerant , relevans. 

22.  Qui  revelat  profunda  de  tenebris , et  pro- 
duci t in  lucem  timbrati!  morti*. 

23.  Qui  moltiplicai  gentes , et  perdit  eas , 
et  subversas  in  inlegrum  reslituit. 

24.  Qui  immutai  cor  principum  popoli  ter- 
ra e , et  decipit  eos,  ut  frustra  incedant  per 
invium  : 

28.  Palpabunt  quasi  in  tenebris,  et  non  in 
luce , et  errare  eos  faciet  quasi  ebrios. 


14.  Se  egli  rinchiude  un  uomo cr.  Se  ad  un  uomo  ette  si 
affai  Ira  , e h'  industria  per  conseguir  qualche  suo  fine , 
IHo  preclude  U strada , se  lo  incatena . e lo  chiude  in  un 
carcere  , nissuna  potenza  creala  potrà  rimetterlo  in  liber- 
tà, né  renderlo  capace  di  operare. 

Ifi.  Se  t i ratliene  le  acque  ec.  Se  v irta  alle  acque  di 
vendere  a rinfrescare  la  terra , ella  si  resta  tutta  arsa  e 
abbruciata  ; se  da  loro  assoluta  liberti , scorreranno  fu- 
riosa  inni  te  a sommerger**  la  stessa  terra. 

17.  CU  uomini  di  contigli o conduce  a finire  da  inten- 
tati. Vedi  2.  Reg.  \v  31.,  XTll.  14. , Itai.  ni.  3.  llt.n 
là.  S/ioglia  i regi  del  cingolo  ec.  Il  balleo  era  l’ orna- 
mento principale  degli  illustri  guerrieri , come  apparisce 
da  Omero,  e da  Virgilio;  fon' anche  fu  dapprima  orna- 
mento de’ soli  prìncipi,  onde  spogliare  um* del  Iwltco  suoi 
dire  privarlo  dell’  autorità  , dell'onore,  della  dignità  reale. 

19.  Privi  di  gloria  ne  mena  i tacerdoli.  Tra’ principali 
gradi,  e condizioni  di  uomini  < sopra  dei  quali  Dio  eser- 
cita la  somma  sua  potestà  t sono  annoverati  I sacerdoti,  i 
quali  In  ogni  tempo,  e presso  tutte  le  genti  furono  in  gran- 
dissimo onore.  Dìo  adunque  spoglia  della  loro  gloria . ogni 


13.  7n  lui  è la  sapienza , e la  fortezza , in 
lui  il  buon  consiglio  e l'intelligenza. 

14.  Se  egli  distrugge , nissuno  edifica  , se 
egli  rinchiude  un  uomo , nissuno  gli  aprirà. 

18.  S*  ei  ratliene  le  acque , inaridisce  ogni 
cosa  j se  scioglie  ad  esse  il  freno , sommerge- 
ranno la  terra. 

16.  Con  lui  si  sta  la  sapienza  e la  for- 
tezza s egli  conosce  l'ingannatore,  e colui 
che  è ingannato. 

17.  Gli  uomini  di  consiglio  conduce  a fi- 
nire da  insensati,  e stolidi  rende  quelli  che 
amministrano  la  giustizia. 

18.  Spoglia  » regi  del  cingolo,  e i toro 
fianchi  lega  con  fune. 

19.  Privi  di  gloria  ne  mena  i sacerdoti,  e 
getta  a terra  i campioni  : 

20.  Cambia  le  parole  in  bocca  agli  uomini 
fidali , e a'  vecchi  toglie  il  sapere. 

2 1 . Fa  cadere  il  dispregio  sopra  de ' prin- 
cipi , e rialza  gli  oppressi. 

22.  Ei  rivela  le  cose  sepolte  nelle  tenebre, 
e illumina  l' ombra  di  morte. 

23.  Egli  fa  crescere  le  nazioni,  e le  ster- 
mina , e sterminate  le  ritorna  nel  primo  sia- 
lo. 

24.  Egli  cambia  il  cuore  dei  principi  si- 
gnori de' popoli  della  terra  ^ e gl*  inganna  , 
perchè  camminino  inutilmente  dove  strada 
non  è: 

28.  .Onderanno  tentoni  come  fosse  di  notte, 
c non  di  giorno,  e farà  che  vadano  errando 
come  ubbriache 


volta  che  a lui  place , gii  stessi  sacerdoti , e li  caccia  dal- 
le loro  sedi. 

20.  Cambia  lf  parole  in  bocca  ec.  Permette  , che  quegli 
stessi  uomini,  che  erano  stati  sempre  veraci  e fedeli,  si 
allontanino  dal  veto  e dal  retto  con  dauno  de' popoli , che 
seguono  i loro  consigli. 

22.  Rivela  le  cose  sepolte  ec.  Tutte  le  cose  sono  nude  e 
aperte  agli  occhi  di  Dio.  Hcb.  iv.  13. 

21.  Cambia  il  cuore  de' principi.  Toglie  a' principi  il  lu- 
me dell’ intelletto  , ovvero  il  coraggio  e la  costanza.  Ma 
In  prima  sposi/ione  sembra  convenir  meglio  con  quel  che 
segue. 

E gl'  inganna.  Fa,  che  vadano  errando  i cosi  l’FJireoi 
e camminando  per  una  strada , che  strada  non  e,  perche 
a nissun  termine  . vale  a dire  al  conseguimento  de’ loro 
desideri  non  li  conduce. 

25.  Onderanno  tentoni  come  fotte  di  notte,  e non  di 
giorno,  ec.  Kt prime  mirabilmente  l’accecamento,  lo  spi- 
rito di  errore , e di  vertigine,  in  cui  rade  un  uomo  priva- 
to circi  sia  della  luce  di  Dio.  Vedi  Inai.  XXIX.  19.,  XIX 
14.  , Jerem.  XXf.  16. 
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Giobbe  per  te  loro  tiesse  ptirole  confuta  gli  amici,  affermando,  eh'  e' saranno  condannati  da  Dio:  di- 
fende ancora  contro  gli  amici  la  tua  innocenza  c pazienza , domandando  a Dio  per  quali  peccati 
egli  sia  afflitto  ti  gravemente. 


1.  Ecce  omnia  hacc  vidi l oculus  incus,  et 
audivit  auris  mea , et  inlellcxi  singula. 

2.  Sccundum  scicntiain  vostra  ni , et  ego  no- 
vi : nec  infcrior  vestri  sum. 

3.  Sed  lanini  ad  Omnipotcntcm  loquar,  et 
disputare  cum  Deo  cupio: 

h.  Prius  vos  oslendens  fabricatores  mendacii , 
et  eultores  perversorum  dogmalum. 

B.  Atquc  utinam  laceretis,  ut  pulareinini 
esse  sapienles. 

fi.  Audite  ergo  correptionem  meain,  et  iu- 
dicium  labiorum  meorum  attendile. 

7.  Numquid  Deus  indiget  vestro  mendacio , 
ut  prò  ilio  loquamini  dolos? 

8.  Numquid  faciem  eius  accipitis,  et  prò 
Deo  iudicarc  nitimini  ? 

9.  Aut  placchi t ci  quem  celare  niliil  potcst? 
aut  decipietur,  ut  homo,  vestris  rraudulenliis? 

tO.  Ipsc  vos  arguct,  quoniam  in  abscondito 
faciem  eius  accipitis. 

11.  Statini  ut  se  eoinmovcrit,  turbabit  vos, 
et  lerror  eius  irruet  super  vos. 

12.  Memoria  vestra  comparabitur  cineri , et 
redigentur  in  lutum  cervices  vestrae. 

13.  Tacete  paullispcr,  ut  loquar  quodeum- 
que  mibi  iticns  suggesscrit. 


3.  Con  tutto  questo  io  porterò  air  Onnipotente,  ec.  Quan- 
tunque io  non  alitila  da  temere,  che  mi  manchln  parole 
per  rispondere  a voi  ; con  tutto  ciò  non  con  v oi , ma  con 
Dio , che  è verità  e bontà , amo  di  trattar  la  mia  causa 
giudicialmente. 

A.  Fabbri  siete  dì  ntenzof/nc , e sostenitori  di  false  dot- 
trine. Quanto  alle  menzogne , pii  amici  di  Giobbe  lo  accu- 
savano . anzi  lo  supponevano  reo  di  pravi  delitti;  quanto 
olle  false  dottrine,  tutto  il  loro  errore  consisteva  nel  cre- 
dere , che  I’  uomo  min  è afflitto,  ne  vessalo  colle  tribola- 
zioni se  non  per  rapinile  de*  suoi  falli. 

7.  Ha  egli  forse  bisogno  Iddio  di  rostre  menzogne?  Voi 
pretendete  di  giustificare  la  previdenza,  e la  piuslizia  di 
Dio , il  quale  ho  aggravata  in  Ini  pulsa  la  sua  mano  sopra 
di  me;  ma  perchè  volerla  difendere  colla  menzogna,  of- 
fendendo n un  tempo  la  verità  e la  rarità , offendendo  e 
lui , e me  ? Io  riconosco  pure  e adoro  la  stessa  previden- 
za, e In  giustizia  di  Ilio;  ma  mi,  che  la  difesa  della  verità 
dee  essere  senza  Intacco  della  verità,  e della  carità. 

8.  Forse  volete  prestargli  favore  ? Voi  vi  arrogate  ili  giu- 
dicare tra  Dio,  e me  , ma  almen  lo  faceste  secondo  le  re- 
gole della  piusi izin  ; ma  voi  senza  badare  al  torto,  che 
fole  a me , non  avete  altro  in  mira  che  di  farvi  merito  con 
Dio,  e prestargli  favore,  come  se  del  vostro  favore  egli 
abbisognasse  per  essere  giustificato  Mirando  da  ima  parte 
la  grandezza  e maestà  di  Dio , dall'  altra  il  mio  misero 
stato  voi  dite , die  essendo  infelice  io  non  posso  essere  se 
non  peccatore;  onde  secondo  voi  non  può  sostenersi  la 

Miopia  Fot.  1. 


1.  Tutte  queste  cose  l’occhio  mio  fjià  le 
vide , e V orecchio  le  ascoltò , e ad  una  ad 
una  io  le  compresi. 

2.  Quel  che  sapete  voi , io  pur  lo  so,  nè  sono 
inferiore  a voi. 

3.  Con  tulio  questo  io  parlerò  all * Onni- 
potente, e con  Dio  bramo  discorrerla: 

ff.  Facendo  prima  vedere  come  voi  fabbri 
siete  di  menzogne , e sostenitori  di  false  dot- 
trine. 

5.  E piacesse  a Dio,  che  steste  in  silenzio 
per  farvi  creder  sapienti. 

6.  Udite  adunque  la  mia  correzione , e po- 
tute mente  alla  sentenza , che  uscirà  dalle 
mie  labbra. 

7.  Ila  egli  forse  bisogno  Itfdio  di  vostre 
menzogne,  onde  per  lui  parliate  con  fraude? 

8.  Forse  volete  prestargli  favore  ? ovver 
tentale  di  patrocinar  la  causa  di  Dio  ? 

9.  Sarà  egli  ciò  grato  a lui , cui  nulla  può 
esser  ascoso?  o sarà  egli  deluso,  come  il  sa- 
rebbe un  uomo,  da*  vostri  inganni? 

10.  Egli. stesso  vi  condannerà , perchè  oc- 
cultamente cercate  il  suo  favore. 

11.  Tosto  che  egli  si  moverà,  vi  por- 
rà in  scompiglio , e co * suoi  terrori  vi  scuo 
terà. 

12.  La  vostra  memoria  sarà  come  cenere , 
e si  ridurranno  in  fango  le  vostre  cervici. 

13.  Tacete  un  tuntlno,  affinchè  io  dica 
tutto  quello , che  la  mente  mi  suggerisca. 


causa  della  Provvidenza  divina,  se  In  grazia  di  lei  non 
conculcate  l’ Innocenza  del  povero  oppresso. 

9.  Sarà  egli  ciò  grato  a lui,  ec.  Egli  ben  vede  come  non 
per  vero  zelo , e secondo  la  scienza , ma  per  (spirito  di  a- 
mor  proprio,  e perché  sperate,  che  dehha  essere  utile  a voi 
il  far  rosi , sentenziate  ingiustamente  contro  di  ine  ; ina 
io  vi  avverto,  che  dò  a lui  non  può  piacere,  e che  il 
vostro  Inganno , la  falsa  vostra  persuasione , la  quale  ser- 
virebbe forse  a indurre  in  errore  un  uomo,  non  servirà 
mai  a incannare,  e sedurre  Dio. 

10.  Perchè  occultamente  cercate  ec.  Egli  vi  condannerà, 
perchè  voi  facendo  mostra  di  voler  giudicare  secondo  la 
pura  giustizia  , colla  segreta  intenzione , che  è nota  a Din, 
pretendete  di  farvi  merito  con  lui  con  hfregio  della  mia 
innocenza  , onde  uè  veramente  onorate  Dio,  e siete  cru- 
deli vervi  di  me. 

It.  Tosto  che  egli  si  moverà,  ec.  Quand’egli  sorgerà  In 
mia  difesa  , e punirà  1 vostri  storti  giudizi. 

12.  La  vostra  memoria  sarà  come  cenere.  Come  cenere, 
che  al  piu  leggero  soffio  di  vento  sparisce;  cosi  spariran- 
no , e saran  cancellate  dalla  memoria  degli  uomini  tutte 
le  vostre  prerogative,  delle  quali  andate  superbi. 

Si  ridurranno  in  fango  le  rostre  cervici.  lai  cervice  in- 
terrata è messa  sovente  nelle  Scritture  per  la  presunzione 
e superbia.  Tutta  la  vostra  presunzione  si  ridurrà  in  vilis- 
simo fango.  Colle  minacce  di  questi  due  versetti  pretende 
Giobbe  di  ridurre  gli  amici  n guardarsi  dal  giudicare  teme- 
rariamente, e sul  fondamento  della  sola  esterna  apparenza. 

tot 
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14.  Quare  lacero  carnes  rncas  drntihus  meis, 
et  animam  incanì  porto  in  manibus  meis? 

13.  Eliam  si  occideril  me,  in  ipso  spora  ho: 
verumtainen  vias  meas  in  conspectu  cius  ar- 
guam. 

16.  Et  ipse  crit  Salvator  ractw:  non  cniin 
veniet  in  conspeclu  cius  oninis  liypocrita. 

17.  Andito  sermonem  menni,  et  aenigmata 
percipite  auribus  vestris. 

18.  Si  filerò  iudicatus,  scio  quod  iustus  in- 
venia r. 

19.  Quis  est  qui  iudicetur  mecnm  ? venia!  : 
quare  laceri»  consumor? 

20.  Duo  tantum  ne  facias  milii,  et  tane  a 
facie  tua  non  abscondar  : 

21.  Mommi  tuam  lungo  fac  a me,  et  formi- 
do  tua  non  me  terreat. 

‘22.  Voca  me,  et  ego  respondebo  tibi:  aut 
certe  loquar,  et  tu  respoude  inilii. 

23.  Quanlas  ha  beo  iniqiiitales  et  peccala? 
sedera  mea , et  delicta  OS  tende  inibi. 

24.  Cur  faciem  tuam  abscondis,  et  arbitrari» 
me  inimicum  tuuin  ? 

23.  Con  tra  folium,  quod  vento  rapitur,  osten- 
dis  potculiarn  Inani , et  stipulai»  Siccam  per- 
sequeris  : 

20.  Scrihis  enini  conira  me  ainaritudines , 

li  Per  guai  motivo  mi  atraccio  co'  miei  denti  le  carni. 
Vale  a dire  mi  consumo  pegl*  intimi  dolori  ? Imperocché 
quota  frasi:  lacerarti  le  carni  co'  denti  è molto  simile  a 
quella  de’  Greci , i quali  di  un  uomo  sommamente  afflitto 
«•  quasi  ridotto  in  disperazione  solevan  dire , eh"  et  si  man- 
giava il  proprio  cuore.  Per  qual  ragione , per  qual  mio  pec- 
calo (dice  c.i.-l.lx  i mi  struggo  iodi  dolore,  odi  affanno? 
E P anima  mia  porto  nelle  mie  mani  ? (Jurnln  frasi?  avere 
u sin  portare  t'  anima  propria  nelle  tue  mani  significa  es- 
sere come  in  ÌK>cca  alla  morte.  C'OUgiungcndo  queste  1*0116 
precedenti  parole  il  senso  di  questo  versetto  mi  sembra 
essere  : Per  qual  motivo  nd  abbaudonerc'  io  all"  impazienza 
e alla  disperazione?  Non  ho  io  adunque  a cld  rivolgermi , 
nè  donde  sperare  aiuto  ? I.a  risposta  è nel  versetto  se- 
guenti-. 

15.  Quand'  anche  egli  mi  dette  morte , in  lui  t per  irà. 
Questo  è quello  , che  1"  Apostolo  disse  alterare  contro  spe- 
ranza, Rom  . tv.  in.  Traile  fauci  della  morte  (dice  Giobbe) 
lo  non  cesserò  di  sperare  In  lui.  Quanto  mai  contiene  e 
di  felle,  e di  amore  della  bontà  di  Ilio  una  cosi  invinci- 
bile, e ammirabile  speranza! 

Ma  accanerò  le  opere  mie.  Dimostra  coinè  quello  che  ha 
detto  non  è sentimento  di  presunzione  , ma  ili  giusta  li- 
danza  nella  bontà  di  Dio,  mentre  è disposto  Nd  accusarsi 
dinanzi  a lui,  e a far  penitenza  di  tutto  quello,  che  può 
aver  commesso  contro  di  fui. 

IO.  Perocché  non  comparirti.  L’ empio  , l' ipocrita  non 
avrà  coraggio  di  presentarsi  al  tribunale  di  questo  giudice; 
lo  ardisco,  io  bramo  di  comparire  dinanzi  a lui,  ed  egli 
per  sua  misericordia  mi  salverà. 

17.  A'  miei  mimmi.  Udite  le  mie  ragioni , le  quali  a 
voi  sembrano  tanti  mimmi , lienchè  sieno  chiarissime. 

1».  Se  sarò  giudicalo,  io  tu,  ec.  Se  In  mia  causa  sarà 
trattala  in  giudizio,  la  testimonianza , che  a me  rende  la 
mia  coscienza , mi  riproinrtte , ciie  io  san')  riconosciuto 
l>er  giusto  Notisi  però , che  questa  è una  persuasione  uma- 


14.  Per  qual  motivo  mi  straccio  co’  miei 
denti  le  carni , e V anima  mia  porto  nelle 
mie  mani?  . 

13.  Quand'anche  egli  mi  desse  morte , in 
lui  spererò ; ma  accuserò  te  opere  mie  di- 
nanzi a lui. 

tfi.  Ed  egli  sarà  mio  Salvatore  j perocché 
non  comparirà  dinanzi  a lui  verun  degli 
ipocriti. 

17.  Ponete  mente  alle  mie  parole , e le 
orecchie  porgete  a * miei  enhnmi. 

18.  Se  sarò  giudicalo , io  so,  che  sarò  ri- 
conosciuto per  giusto. 

19.  Chi  è che  voglia  venir  con  me  in  giu- 
dizio ? venga  pure.  Perchè  mi  consumo  ta- 
cendo ? 

20.  Sol  due  cose  non  fare  a me  ( o Signo- 
re ) j e allora  non  mi  nasconderò  dalla  tua 
faccia  : 

21.  Ritira  da  me  la  Ina  mano , e non  mi 
sbigottire  co * tuoi  terrori. 

22.  Interrogami , ed  io  risponderò  j o per- 
metti che  io  parli , e tu  ris fiondimi. 

23.  Quante  ho  io  iniquitadi  e / leccati ? fam- 
mi conoscere  le  mie  scelleraggini , e i miei 
delitti. 

24.  Perchè  nascondi  il  tuo  volto,  etili  con- 
sideri per  tuo  nimico  ? 

23.  Contro  una  foglia , che  fi  vento  disper- 
de , dimostri  la  tua  possanza,  e ad  una  secca 
paglia  fai  guerra: 

26.  Perocché  amare  cose  tu  scrivi  contro  di 


nn  non  certa,  nè  Infallibile.  Vedi  rap.  ix.  21.,  e anche 

V.  18. 

19.  Perchè  mi  consumo  tacendo  ? MI  lucerò  io  opprimere 
dalle  accuse  de*  miei  av  v ersari  senza  dire  una  parola  per 
mia  difesa? 

21-  Ritira  da  me  la  tua  mano , e non  mi  sbigottire  ec. 
Kcco  le  due  cose , die  lo  domando  a te . o Signore , pri- 
ma d"  intraprendere  la  mia  difesa  : allontana  per  alcun 
poco  da  me  la  tua  verga , si  mitighi  1*  orrihil  mia  pena , 
e nascondi  agli  ocelli  miei  lo  splendore  della  terribile  tua 
maestà. 

22.  Interrogami , e io  risponderò  , re.  In  questo  discorso 
di  Giobbe,  e nella  maniera,  ond’ egli  imprende  a difen- 
dere la  sua  innocenza  abbiamo  un  ritratto  della  dolce  e 
amorosa  fidanza,  eolia  quale  il  giusto  senza  derogare  al 
rispetto  infinito,  clic  dee»!  a una  lai  maestà,  espone  fa- 
miglinnnentr  al  suo  Dio  tutti  i pensieri  e i movimenti  del 
proprio  cuore  , e le  tentazioni  stesse  , e le  querele , che  in 
lui  risveglia  la  non  intesa  condotta  tenuta  dal  suo  Signore 
riguardo  a lui. 

23.  Quante  ho  io  iniquitadi  ec.  1 miei  amici  nd  accusa- 
no, anzi  mi  condannano  risolutamente  com'empio,  ina 
non  san  dire  in  che  consista  la  mia  iniquità:  a te  nulla 
é ascoso;  piaccia  adunque  a le  di  farmi  conoscere  i miei 
reati. 

25.  Contro  una  foglia,  ec.  Kcco  come  nello  stesso  cuore 
mirabilmente  si  unisca  f amorosa  fidanza  in  Dio,  e il  di- 
sprezzo di  se  medesimo.  Che  son  io  i dice  Giobbe  i se  non 
una  biglia  «rea  e una  vile  pagliuzza?  Abiti  adunque  com- 
passione di  me  tu,  clic  su’ lu  fortezza  del  povero  nella 
tribolazione,  Isai.  UT.  f. 

20.  Amare  cose  In  scrivi  ec.  I giudici  seri veono  di  pugno 
le  loro  sentenze,  le  quali  o leggevano  essi  stessi,  o face- 
van  leggere  da  qualche  loro  ministro.  Amara  certamente, 
e funesta  e la  sentenza , che  tu  hai  pronunziata  contro  di 
me  condannandomi  a tanti  mali 
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et  consumerà  me  vis  pcccatis  adolescentine 
meae. 

27.  Fosti  isti  in  nervo  pedem  menni,  et  ol*- 
servasti  omnes  semilas  meas,  et  vestigia  pe- 
<lum  meorum  considerasti: 

2*.  Qui  quasi  putredo  consumendus  sum , 
et  quasi  vestimeutum , quod  comcditur  a tinca. 

Pe’ peccati  di  mia  adolescenza.  Vale  a «lire  pe’ peccali 
Commessi  in  un'  età  piena  d’ ignoranza  , e di  de|Milez/at 
onde  piu  facilmente  ritrovano  pietà,  e pentono  eli  stessi 
percoli.  S’ inferisce  da  queste  parole  i come  notarono  al- 
cuni Interpreti  Greci  > la  insigne  santità  di  Giobbe,  il  quale 
nisMina  col|ia  sapeva  di  aver  couiuh'-sm»  dopo  la  prima  te- 
nera età. 

27.  Vi  hai  inceppati  i piedi , ec.  Frattanto  come  reo , e 
peccatore  trattandomi  tu  bai  messo  I miei  pinti  nei  ceppi. 
Credono  con  ragiooe  ni*  Interpreti,  che  alluda  Giobbe  a 
una  speziai  malattia,  che  lo  tormentava  nelle  gambe,  e 
rendo  alo  Immobile. 


me,  e consunto  mi  vuoi  pe* peccati  di  mia 
adolescenza . 

27.  Mi  hai  inceppati  i piedi,  hai  notati 
tutti  i miei  andamenti , e hai  posto  mente  a 
tutte  le  orme  de*  passi  miei: 

28-  Di  me  che  debbo  ridurmi  in  putredine , 
ed  essere  come  una  veste  rosa  dalle  tignuole. 

Hai  notati  tutti  i miei  andamenti , ec.  Nissuna  azione 
mia  per  piccola,  che  ella  fosse,  hai  lasciato  di  squittinare 
minutamente,  notandone  le  cagioni,  i principiale  inten- 
zioni, contando  lutti  i mici  passi,  e tutti  chiamandogli  a 
rigorosissimo  esame. 

28.  Di  me  che  delibo  ridurmi  cc.  Ma  a che  tanta  seve- 
rità, o Signor  mio,  versomi  meschino  che  da  sè  si  riduce 
In  putredine , e sarà  roso  interamente  da’  vermi  come  una 
veste  è rosa  dalle  tignuole?  Accenna  Giobbe  il  proprio 
corpo,  e dice:  Questa  mia  veste  di  carne  inoriate , e cor- 
ruttibile non  si  ridurrà  ella  da  se  in  marciume,  e in  pol- 
vere senza  che  tu  faccia  di  me  si  aspro  governo? 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Giobbe  considerala  V umana  fralezza,  ammira  la  provvidenza  di  Dio  verso  l’uomo:  dopo  questa 
vita  • egli  un’altra  ne  aspetta;  e profetizza  la  risurrezione  de? corpi. 


4.  Homo  nalus  de  muliere,  brevi  vivens  tem- 
pore, rcpietur  multis  miseriis. 

2. 1 2 *  4 Qui  quasi  flos  egreditur,  et  conlerilur, 

et  fugil  velut  umbra,  et  nunquam  in  eodom 
sta  tu  permanel.  * Sup.  8.  0.  Ps.  443.4. 

3.  Et  dignum  ducis  super  btiiuscemodi  ape- 
rire orulos  tu os , et  addurcre  curii  tecum  in 
iudicium  ? 

4.  * Quis  potcsl  tacere  mundum  de  immun- 
do  conceptiini  semine?  nonne  tu  qui  solus  es? 

• Psal.  KO.  4. 

3.  Breves  dies  liominis  sunt , nuoicrus  men- 
sili in  ni us  npud  te  est  : constituisli  terminos 
cius , qui  praeteriri  non  potcrunt. 

G.  Recede  paullulum  ab  eo , ui  quiescat , 
doncc  optata  veniat,  sicut  mcrccnarii  dies  eius. 

1.  V uomo  nato  di  donna,  ec.  Nomina  piuttosto  la  ma- 
dre , che  il  genitore . perchè  questo  nome  di  donna  risve- 
glia l'idea  della  fiacchezza  e della  miseria. 

Ha  corta  la  vita , e di  molte  miserie  ec.  Il  poeta  : 
Ch'altro  clic  un  giorno  è la  vita  mortale 
Nubili»,  freddo,  breve,  e plen  di  noia? 

2.  A'é  mai  ti  resta  ec.  Il  testo  originale:  San  ha  fermo 
stato.  Quanto  al  corpo  l'uomo  è soggetto  a tutte  le  vicen- 
de del  tempo,  dell'eia  e di  tutte  le  cose  esteriori;  quan- 
to nirnuiina  l’ Incostanza , e la  mutabilità  dell’uomo  è 
ancor  piu  grande. 

H.  E tu  stimi  . . . l’aprir  sopra  rosa  tale  ec.  ir',  ella 
cosa  degna  dell’Infinita  tua  maestà  l'osservare  minuta- 
mente la  condotta  e le  azioni  di  una  creatura  cosi  mise- 
rabile , e di  chiamarla  a render  conto  di  tutto  dinanzi 
a te? 

4.  fili  puro  rendtr  potrò  colui,  ec.  F.videnle  testimo- 
nianza rendnta  da  Giobbe  allA  dottrina  del  (leccato  ori- 
ginale , da  cui  procedono  tutte  e le  spirituali  e le  tempo- 
rali miserie  dell' uomo.  Vedi  Origene,  Hom,  8.  in  Levi I. , 
Clem.  Al.  lib.  3.  strom.  injln.,  Ctjrill.  Hom.  12.  in  Le- 
rit. , Ang.  in  Ps.  60.,  //A.  2.  in  Jul.  cop.  2..  de  civ.  XX. 
28. , Basii,  in  Ps.  33. , per  tacere  degli  altri  Padri , I qua- 
li notaroiK»  la  stessa  cosa.  Per  muovere  Dio  a compassio- 
ne Giubbe  gli  adduce  lo  stesso  motivo,  che  ripetè  poscia 


4 . L * uomo  nato  di  donna , ha  corta  la 
vita , e di  motte  miserie  è ricolmo. 

2.  Egli  spunta , ed  è reciso  qual  fiore , e 
(ugge  come  ombra,  nè  mai  si  resta  in  un 
medesimo  stato. 

3.  E tu  stimi  degno  di  te  V aprir  sopra 
cosa  tate  i tuoi  occhi , e il  chiamarlo  al  tuo 
giudizio  ? 

4.  Chi  puro  render  potrà  colui,  che  d’im- 
monda semenza  è concepito  ? Chi  fuori  di  te, 
che  solo  sei  ? 

ìf.  Brevi  sono  i giorni  dell*  uomo  j lu  hai 
contato  il  numero  de*  mesi  suoi,  gli  hai  fis- 
sati de*  termini , t quali  egli  trapassar  non 
potrà. 

d.  Bit  ira  ti  fter  alcun  poco  da  lui , affinchè 
egli  prenda  riposo , onde  per  lui  venga,  co- 
me per  un  mercenario,  il  giorno  bramalo. 

Davidde  allorché  diceva  : ecco  che  neW  iniquità  fu'  io  con- 
cepito, e nel  peccato  mi  conce  pi  la  madre  mia.  Dal  pec- 
cato originale  nacque  nell'  uomo  la  coneupiscenza  , la  qua- 
le è come  la  sorgente  di  tutti  i peccati,  perche  al  pecca- 
to ci  alletta,  c ci  tira.  L'uomo  adunque  nato  da  una  cor- 
rotta origine  portando  in  se  la  funesta  inclinazione  al  ma- 
le, potrà  egli  nini  essere  mondo  dalla  colpa, .ne  mondo 
noi  fai  tu , o Signore  ? 

Che  solo  sei  ? MI  sembra  più  naturale  la  sposizione  di 
quegl’  interpreti  , 1 quali  credono  doversi  intendere  ripe- 
tuta la  voce  mondo,  onde  venga  a dire:  chi  fuori  di  te, 
che  solo  sci  mondo  ? F.  eoli  «pioto  credesi  che  voglia  al- 
ludere alla  generazione  del  Verbo  dal  Padre,  nella  qual 
generazione  tutto  è mondezza  , e purità , e splendore  etrrno, 
oode  di  essa  sta  scritto  : Sello  splendor  della  santità  dal 
mio  seno  li  generai  aranti  la  stella  del  mattino , Ps.  ino. 

I LXX  congiunser  con  questo  versetto  le  prime  parole 
«lei  seguente  , e lessero  in  tal  guisa  : Perocché  chi  sarà 
puro  da  immondezza  : » Sistun  certamente  quand’anche 
la  rifa  di  lui  sulla  terra  fa  d'un  sol  giorno.  Iji  qual  le- 
zione come  frequentemente  ripetuta  da’ piu  antichi  Padri 
non  si  dovrà  da  me  omettere  in  questo  luogo. 

6.  Bilirati  per  alcun  poco  da  lui,  ec.  Di  quel  breve 
spazio  di  vita  assegnato  da  te  all'uomo  lasciane  a lui 
qualche  piccola  parte  per  suo  riposo , non  gli  star  sempre 
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7.  Ugnimi  liabct  spini:  sì  praccisum  fuori l, 
rursum  viraseli,  et  rami  eius  pullulane 

8.  Si  sentieri!  in  (erra  radix  eius,  el  in  pul- 
verc  cniortuus  fuerit  truncus  illius, 

9.  Ad  odorem  aquae  germinabit , el  Tacici 
comam  quasi  cum  pri munì  plantalum  est. 

10.  Homo  vero  cum  morluus  fuerit,  et  nu- 
data* atque  consumptus,  ubi  quacso  est? 

11.  Quomodo  si  recedali!  aquae  de  mari,  et 
fluvius  vacuefaclus  a rosea  l : 

12.  Sic  homo  cum  dormierit , non  resurget; 
donec  attentar  coelum , non  cvigilabit , ncc 
eonsurget  de  sonino  suo. 

13.  Quis  ni i li i hoc  tribuat , ut  in  inferno 
protegas  me , et  abscondas  me , donec  pcrtrans- 
eat  furor  finis , et  conslituas  inilii  tempus , in 
quo  recorder is  mei  ? 

14.  l'utasnc  morluus  homo  rursum  vivai? 
eunclis  diebus , quihus  nunc  milito,  exspccto 
donec  veuiat  iminuUilio  mea. 

Iti.  Yoeahis  me,  et  ego  respondebo  libi: 
operi  iii3miuin  tuarum  porriges  dexleram. 

10.  * Tu  quidem  gressus  meos  dinumcrasli , 
sed  parco  peccatis  meis. 

# Inf.  3!.  4.,  et  34.  2i.  Proto.  5.  21. 

attorno  per  t omini  tarlo,  r affliggerlo.  Venga  per  lui  il 
bramato  giorno  di  quiete  c di  ristoro,  comi’  viene  per  un 
mercenario  dopo  le  lunghe  e gravose  fatiche.  La  particel- 
la donec  ha  qui  lo  stesso  significato , che  in  quel  luogo 
del  salmo  70.  v.  2S.  .V oh  abbandonarmi , affinché  io  fin- 
ti mi  zìi  la  tua  possanza.  O— erriti  ancora,  che  il  giorno 
bramalo  non  e f come  alcun  ha  credulo  ) il  di  della  morte 
ina  il  di  della  quiete  , e della  consolazione , rolla  (piale 
Dio  solleva  i giusU  dopo  i loro  rnmlmltimenti. 

7.  l!n  albero  ritira  la  speranza.  Io  non  sono  ( dice 
Cioblie  ) come  una  pianta , la  quale  o troncata , o con- 
sunta dalla  vecchiezza  può  ripullulare  . e lenteggiar  nuo- 
vamente Ma  se  tu  permetti,  che  io  adesso  dalla  violenza 
de’miei  dolori  sia  consunto,  e perisca,  non  sari*  piu  trai 
mortali  t.ioblte,  cui  tu  possa  Itenelicare.  Pntichmn. 

10.  Che  mai  diventa?  Ovvero  : Doto' i egli  mai?  volendo 
dire,  egli  non  è piu  nulla  in  questo  mondo,  non  compa- 
risce, « phi  non  si  vede. 

11,  12.  Come  sr  dal  mare  se  n' andasscr  le  acque,  re. 
Se  di* repente  si  asciugassero  le  acque  del  mare,  e si  sec- 
cassero i litimi,  si  vedrebbe  per  M-m|tre  il  maro,  e I fiu- 
mi, privi  di  umori;  perocché  il  maro  (co' vapori,  che 
ne  esalano,  e ritornano  sulla  terra  conversi  in  pioggia) 
mantiene  1 liumi , e I fiumi  portando  al  maro  il  loro  tri- 
buto mantengono,  e conservano  il  mare.  Nella  stessa  gui- 
sa i dice  Giobbe  ) consunta  la  vita  dell'uomo  non  si  ripa- 
ra per  alcun  modo,  se  non  quando  un  nuovo  ordine  di 
cose  introdotto  sia  dall’ Onnipotente. 

Fino  a tanto  che  il  cielo  sia  nmsumalo.  Vale  a diro 
i secondo  la  sposi/ ione  di  alcuni  ) prima  inanellerà  II  cie- 
lo, rhe  l'uomo  morto  torni  a rivivere.  Secondo  il  corso 
ordinario  della  natura  non  è possibile,  che  il  corpo  uma- 
no separato  dall'anima,  ridotto  in  corruzione  e in  polve- 
re coll'anima  stessa  si  riunisca. 

Miri  interpreti  prendono  la  particella  donec  ,Jìnn  a tan- 
to, nell'ordinaria  sua  significazione.  L’uomo  adunque  non 
risorger»  fino  a tanto  clic  il  ciclo  sia  consumato . cioè  sin 
mutato  e cangiato  come  lo  sarà  alla  line  del  mondo,  fe- 
di flom.  vili.  19.  20.,  Hebr.i.  II.  Risusciterà  l'uomo;  ina 
non  risusciterà  se  non  quando  il  vecchio  cielo  in  certo 
minio  sia  consumalo,  e si  rimimeli i da  Dio,  quando  vi 


7.  Un  albero  ritien  la  speranza ; sJ  egli  è 
troncato  ripullula  di  bel  nuovo , e getta  i suoi 
ramoscelli. 

8.  Se  invecchiala  sarà  nella  terra  la  sua 
radice , e il  suo  tronco  sarà  morto  nella  pol- 
vere , 

9.  /ppena  sentirà  t’acqua,  germoglierà , 
e farà  sua  chioma  come  quando  fu  dappri- 
ma piantato. 

10.  Ma  l’uomo  morto  che  sia , e spogliato 
e consunto,  che  mai  diventa  ? 

1 1 . Come  se  dal  mare  se  ne  andasser  le 
acque , e inaridisse  il  fiume  rhnaso  in  secco : 

42.  Cosi  l’uomo  quando  si  sarà  addor- 
mentalo , non  risorgerà  j fino  a tanto  che  il 
cielo  sia  consumalo,  ei  non  si  sveglierà,  nè 
si  riscoterà  dal  suo  xomio. 

43.  Chi  tni  darà , che  tu  nell ’ inferno  mi 
cuopra  , e ascoso  mi  serbi , fino  a tanto  che 
passi  il  tuo  furore,  e che  tu  mi  prescriva  un 
tempo,  in  cui  ti  ricordi  di  me  ? 

44.  Forse  tornerà  a vivere  un  uomo  già 
morto  ? In  tutti  i giorni  di  mia  milizia  sto 
aspettando , che  venga  il  mio  cangiamento . 

45.  Mi  chiamerai , ed  ioti  risponderò:  por- 
gerai la  destra  all’opera  delle  tue  mani. 

46.  Tu  però  hai  contati  i miei  itassij  ma 
perdona  i miei  laccali. 

sarà  il  nnoiv>  cielo , di  mi  si  paria  A potai,  zu.  2.  Vengasi 
in  questo  lungo  il  Crisostomo. 

13.  Cht  mi  darà,  che  tu  ce.  Avendo  fatta  menzione  del 
risuscitamento  de’ morti  alla  fine  del  mondo,  si  trasporta 
col  suo  pensiero  a considerare  i terrori  dell’  estremo  giu- 
dizio, e con  grande  istanza  domanda  di  non  essere  astret- 
to a comparire  aneli'  egli  dinanzi  al  trono  dei  severissimo 
Cimbre  ile’ vivi,  e de*  morti.  Brama  adunque  di  rimanere 
piuttosto  ascoso  Idi*  inferno;  vale  a illfe  nello  stalo  di 
morie  tino  a tanto  die  siasi  sfogata  l’ ira  di  Dio  contro 
de’  peccatori , a condizione  perd , che  lo  stesso  Dio  si  ri- 
cordi di  lui  ,ea  lui  puro  conceda  ili  risorgere  a nuova  vita. 
È da  osservare  attentamente  come  per  coprirsi , e nascon- 
dersi dal  furore  di  Dio , e per  non  comparire  dinanzi  a 
quel  trilftinalr  inni  sa  trovare  altro  rifugio,  che  il  prega- 
re , e importunare  Io  stesso  (.indire,  di  cui  teine  lo  sde- 
gno ; perocché  ben  sapeva  egli  come  dall'ira  di  Dio  non 
può  salvar  l’uomo  se  non  la  misericordia  di  Dio. 

14.  Forte  tornerà  a vivere  ec.  Non  è cosa  nuova  nelle 
Scritture , che  di  una  cosa  certissima  si  parli  talora  sotto 
specie  di  dubitazione.  Vedi  Imc.  IfRI,  IH.,  |.  Cor.  TB.  40. 
Ma  sarà  egli  vero,  che  rinasca  un  uomo  già  morto?  Sopra 
questa  indubitata  certissima  verità  posano  tutte  le  mie 
speranze  nel  tempo  della  mia  lunga  e dolorosa  milizia  su 
questa  terra. 

Il  mio  cangiamento,  ('olla  stessa  parola  di  cangiamento 
spiegò  1*  Apostolo  il  passaggio  degli  eletti  al  nuovo  felicis- 
simo stato  di  vita  immortale  e lieala.  Iji  lezione  de' I.XX 
esprime  piu  vivamente  la  condizione  invidiabile  di  questa 
nuova  vita;  perocché  ella  porta:  aspetto  di  estere  rifallo. 

16.  Mi  chiamerai,  ed  io  ti  risponderò  : ec.  La  voce  del 
figliuolo  di  Dio,  la  quale  tarò  udita  da’  morti , Io.  v.  28. 
significa  l’ intimazione  delia  volontà  di  Dio,  per  la  qual  vo- 
lontà risusciteranno  gli  stessi  morti.  Vedi  quello,  che  ab- 
hinm  detto,  l.  TImmL  iv.  i;>.  io. 

Porgerai  la  destra  ec.  In  segno  di  lieuevolenza  e di 
amore. 

in.  Tu  pero  hai  confati  ec.  Ma  quanto  nJ  presente  ben 
lungi  dal  dimostrarti  favorevole  e benigno  verso  di  me, 
tu  vai  contando  e disaminando  ad  una  ad  una  tutte  le 
mie  azioni;  ma  perdona  finalmente  i miei  trascorsi. 
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17.  Signasti  quasi  in  sacculo  delieta  mca  , 
scd  curasti  iniquilatcm  mcam. 

18.  Moiis  cadens  defluii,  et  saxum  transfer* 
tur  de  loco  suo: 

10.  Lapidescxcavanlaquae,  et  alluvione  paul- 
latim  terra  consumilur  : et  hominem  ergo  si- 
iniliter  perdes. 

20.  Rohorasti  eum  paullulnm,  ut  in  perpe- 
tuum  transirei:  immulabis  facicm  eius,  et  emit- 
Ics  eum. 

21.  Sire  nobiles  fuerint  filii  eius , sive  igno- 
biles,  non  inlelligcl; 

22.  Altamen  caro  eius  dum  vivet  dolchi! , 
et  anima  illius  super  semetipso  lugebit 


17.  Hai  sigillati  come  in  un  sacchetto  i miei  delitti . Ab- 
biamo altrove  notato  1’  uso  antichissimo  di  custodire  sotto 
sigillo  le  cose  da  conservarsi  con  maggior  cura  quando  o 
non  era  trovalo  ancora,  o non  era  mollo  comune  l’ uso 
delle  chiavi.  Tu  fai  conserva,  e custodisci  a uno  a uno 
tulU  i miei  peccati,  i quali  sono  quel  tesoro  d'ira,  che 
si  va  ammassando  dinanzi  a te  1'  uom  peccatore.  Vedi 
/toni.  II.  6-,  Jacob,  v.  3.,  ec. 

Ma  hai  curata  ec.  Tu  pero  hai  medicate  le  piaghe  del- 
r anima  mia  col  fuoco  e col  ferro  di  tanti  dolori  e di  tan- 
te miserie  : alibi  ornai  di  me  pietà. 

18,  IO.  Un  monte  cade,  e si  scioglie , ec.  Le  cose  piu 
forti  e piu  stabili  si  consumano  a poco  a poco , e soven- 
te per  leggerissime  cause  periscono.  L'  uomo  debole,  l’uo- 
mo che  non  è uè  stabile  come  1 monti , nè  duro  come  le 
pietre , uè  fermo  come  la  terra , si  consumerà  sotto  i col- 
pi della  tua  verga,  non  durerà  lungamente. 


17.  Tu  lini  sigillati  come  in  un  sacchetto 
i miei  ileiilli,  ma  hai  curata  la  mia  iniquità. 

19.  Un  monte  cade , e si  scioglie , e un 
masso  cambia  di  silo: 

19.  Le.  pietre  sono  consunte  dalle  acque  , 
e la  terra  battuta  dall'  inondazione  a poco  a 
poco  si  va  consumando ; cosi  adunque  tu  on- 
derai consumando  T uomo. 

90.  Tu  gli  desti  vigore  per  alcun  poco , 
perchè  passasse  per  sempre  i cangerai  la  sua 
faccia , e lo  scaccerai. 

21.  Se  i suoi  figliuoli  saranno  in  alto,  o 
in  basso  staio  , ri  noi  saprà  ; 

22.  Ma  la  carne  di  lui  sarà  in  dolore,  fin 
che  egli  avrà  vita,  e T anima  di  lui  lo  com- 
piangerà. 

20.  Perché  passasse  per  sempre,  (di  desti  qualche  vigo- 
re nel  Uorir  dell’ età,  negli  anni  migliori  , ma  dipoi  colle 
afflizioni  e co’ dolori  lo  riduci  a passare  da  questa  vita  per 
non  ritornare  ad  essa  mai  più. 

Cangerai  la  sua  /accia.  Lo  ridurrai  in  tale  stato , che 
egli  non  sarà  piu  quasi  riconoscibile  ( lo  che  avviene  nei 
moribondo  , p anche  piu  Dell'uomo  morto  j,  c deporta 
che  egli  avrà  la  prima  figura,  lo  carcerai  ad  ignota  re- 
gione. 

21.  Se  i suoi  figliuoli  saranno  in  alto,  ec.  Egli  morrà 
incerto  di  quel  che  abbia  da  essere  dei  suoi  figliuoli  ; non 
sapra  se  situo  per  essere  gloriosi , o screditati , buoni , » 
cattivi  quelli,  nelle  penarne  dei  quali  parrebbe  a lui  di 
viver  tuttora , se  fosser  tali , quali  egli  vorrebbe. 

22.  £ l'anima  di  lui  lo  compiangerà.  Sentirà  altis- 
sima compassione  dell'  estrema  miseria , In  cui  egli  è ri- 
dotto. 


CAPO  DECIHOQUINTO 

Eliphaz  accusa  Giobbe  di  iattanza,  d'impazienza,  e di  bestemmia  contro  Dio,  dinanzi  a cui  dice, 
che  nissuno  si  trova  mondo,  e descrive  la  maledizione  degli  empi  e degl' istoriti. 


1.  Respondcns  aulcin  Eliphaz  Thcmanitcs, 
dml  : 

2.  Numquid  sapiens  rospondebit  quasi  in  ven- 
turo loquens,  et  implebit  ardore  stomachimi 
suum? 

3.  Arguis  verbis  eum.  qui  noti  est  aequalis 
libi  , et  loqueris  quoti  tibi  non  expedìt. 

h.  Quantum  in  te  est,  evacuasti  timorem,  et 
tallisti  preccs  cura  in  Deo. 

5.  Docuit  cnim  iniqui tus  tua  os  tinnii , et 
imitaris  linguaio  blasphemanlium. 


1.  Ma  Eliphaz  ec.  Eliphaz,  che  era  stato  il  primo  a 
parlare  con  (.iobbe  torna  adesso  dopo  gli  altri  due  a ri- 
pigliare le  sue  prime  massime  accusando  Giobbe  nella  stes- 
sa guisa  , e anche  peggio  di  prima,  non  impugnando  i 
profondi  sentimenU  dell’amico,  ma  attaccandosi  alla  scor- 
ra delle  parole. 

2.  Risponderebbe  egli  forse  parlando  in  aria , ec.  Non 
è da  saggio  né  il  diffondersi  in  discorsi  vani  e insussisten- 
ti, nè  il  lasciarsi  accendere,  e trasportare  dall'ira. 

3.  Fai  dei  rimproveri  a lui,  che  non  è un  tuo  eguale.  In- 
tacchi la  pmvidenza  di  Dio , e te  la  pigli  con  lui , il  qua- 
li* certamente  e senza  comparazione  è a te  superiore , e 


( . Ma  Eliphaz  di  Ibernati  rispose , c disse: 

2.  Un  uomo  saggio  risponderebbe  egli  forse 
parlando  in  or(a_,  e accenderebbe  di  calore  il 
suo  petto  ? 

3.  Tu  colle  tue  parole  fai  de * rimproveri  a 
lui , che  non  è un  tuo  eguale , e parli  in 
guisa  j che  non  gioverà  a te. 

4.  Quatti' è in  te , tu  hai  discacciato  it  ti- 
more ( di  Dio  ),  ed  hai  tolta  via  V orazione , 
che  si  fa  a Dio. 

5.  Perocché  maestra  della  tua  lingua  è stata 
la  tua  iniquità  e tu  vai  imitando  il  linguag- 
gio deJ  bestemmiatori. 

parli  in  guisa , che  uoo  potrai  ritrarne  altro  che  dan- 
no. 

4.  Hai  discacciato  il  timore  (di  Dio).  Hai  parlato  di 
Dio  con  irri v cren/a , senza  il  rispetto  dovuto  a quell’  at- 
tissima maestà. 

Ed  hai  tolta  via  l’orazione,  ec.  Hai  abbandonato  il 
pensiero  dell'  orazione , e hai  col  tuo  esempio  iosegnato 
agli  altri  a trascurarla. 

b.  Maestra  della  tua  lingua  è stata  la  tua  iniquità. 
L' iniquità  , che  ablmmla  nel  tuo  cuore , è stata  quella , 
che  ha  somministrato  alla  tua  lingua  concetU  si  rei.  Da 
amaro  fonte  non  potea  scaturire  acqua  dolce. 
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6.  Condcmnahit  tc  os  tuum  , et  non  ego,  et 
labia  tua  respond eliti nt  libi. 

7.  Numquid  primus  homo  tu  natus  os.  et 
ante  colle*  formata*  ? 

8.  Numquid  ennsilium  Dei  audisli  , et  iofe- 
rior  te  eril  eius  sapienti;!  ? 

9.  Quid  notti  quod  ignoremus?  quid  intelli- 
gis  quod  neseianius  ? 

40.  * Et  senes  et  antiqui  sunt  in  nnbis, 
multo  vetustiores  quam  patir*  tui.  * Eccli.  18. 8. 

11.  Numqnid  grande  est,  ut  consolelur  te 
Deus  ? sed  verba  tua  prava  hoc  prohibent. 

12.  Quid  tc  elevai  cor  tuum  . et  quasi  ma- 
gna cogitans,  attonito*  liabcs  oculos? 

13.  Quid  tumct  conira  Donni  spiritus  tuus , 
ut  proferas  de  ore  tuo  btiiuscemmli  sermone,*? 

(A.  Quid  est  homo,  ut  immaculatus  sii , et 
ut  iuslus  appareat  natus  de  mulicre  ? 

1B.  # Ecce  inter  sanctos  eius  nomo  immuta- 
bili*, et  coeli  non  sunt  mundi  in  conspectu 
eius.  * Sup.  h.  18. 

iti.  Quanto  magis  abominabili.*,  et  inutilis 
homo , qui  hibit  quasi  aquam  iniquilntem  ? 

17.  Ostcndam  libi,  aitili  me:  quod  vidi  nar- 
rabo  libi. 

18.  Sapientes  confìlentur,  et  non  abscondunt 
patres  suos. 

19.  Quibus  solis  data  est  terra,  et  non  trans* 
ivit  alicnus  per  eos. 

20.  Cunctis  dichus  suis  impius  superbii , et 
numertis  annorum  incerlus  est  tyrannidis  eius. 

7.  Se'  tu  forte  il  primo  uomo,  che  vaicene  , ec.  Per 
questo  primo  uomo  può  internimi  Adamo,  la  sapienza 
del  quale  fu  in  sommo  grado,  essendo  egli  stato  e il  pri- 
mo padre,  e il  primo  maestro  degli  uomini;  ovvero  può 
intendersi  generalmente  un  uomo  superiore  agli  altri  in 
«pere,  in  dignità,  ec.  Finalmente  ecro  la  sposinone  del 
Griso# Unno  : Forte  tu  se'  anltTÌttre  di  età  a tutti  gli  al- 
tri mortati , talmente  che  la  stessa  lunghezza  del  tempo, 
e t esperienza  di  molte  rose  ti  abbia  istruito ? 

10.  Sono  de*  vecchi  e degli  anziani  tra  noi.  Se  tu  sei 
maggiore  di  noi  nell*  età , non  per  questo  tu  ne  puoi  vi- 
pere più  di  noi;  perocché  abbiamo  aiuti  de’ maestri,  i 
quali  e in  sapienza  e iu  età  superarono  te  c i tuoi  padri , 
vale  a din*  i tuoi  maestri , da’ quali  puoi  avere  imparato 
quello  che  sai. 

11.  Le  tue  cattive  paro/e.  lui  accusano  non  di  azioni  e 
di  opere  perverse,  ma  sol  di  parole,  o di  Iattanza , per- 
ché si  diceva  innocente  , o di  poco  rispetto  verso  Dio, 
perchè  si  lamentava  de' rigori  «Iella  divina  giustizia  ; delle 
«piali  accuse  tulio  il  fondamento  era  poeto  nella  mala  in- 
terpretazione , ch«*  essi  davano  alle  parole  dell' amico. 

12.  Gli  occhi  porti  smarriti.  Quali  ha  un  (8»mo , che  è 
fuor  di  se  stesso,  occupato  l'animo  da  qualche  sentimen- 
to, od  affetto  veemente. 

i l.  Vn  che  nacque  di  donna  T Lo  stesso  nascere  da  una 
donna  porta  seco  la  condizione  di  peccatore  : c nominan- 
do la  donna  viene  a nominarsi  la  radice,  per  cosi  dir, 
del  peccato  : come  adunque  può  da  una  donna  nascere 
uno , die  sin  senza  macchia  , c che  possa  tenersi  per 
giusto  ? 

I&.  Tra'  santi  di  lui  nissuno  è immutabile.  I Santi  di 


ti.  Ti  condannerà  la  tua  bocca,  e non  io , 
e ri* fionderanno  a te  le  tue  labbra. 

7.  Se’  tu  forse  il  primo  uomo,  che  nasces- 
se , e se’  tu  stato  formato  prima  de ' monti  ? 

8.  Se * tu  forse  stato  ad  udire  i consigli  di 
Dio , e la  sapienza  di  lui  sarò  ella  inferiore 
a te? 

9.  Sai  tu  qualche  cosa  ignota  a noi  ? Hai 
tu  qualche  sapere , che  noi  non  abbiamo  ? 

10.  Sono  de’  vecchi  e degli  anziani  tra  noi 
mollo  più  avanzati  in  età  che  i padri  tuoi. 

11.  Sarebbe  ella  cosa  difficile  a Dio  il  con- 
solarli? Ma  ciò  impediscono  le  tue  cattive 
parole. 

12.  Perchè  ti  leva  in  allo  il  cuor  tuo , e 
qual  uomo  che  sta  in  grandi  pensieri  gli  oc- 
chi porti  smarriti? 

13.  Perchè  mai  il  tuo  spirito  s’inalbera 
contro  Dio  sino  a proferire  colla  tua  bocca 
si  fatte  parole  ? 

ih.  Che  è l'uomo  onde  possa  essere  senza 
macchia,  e giusto  apparisca  un  che  nacque 
di  donna? 

1B.  Mira  come  tra' santi  di  lui  nissuno  è 
immutabile , e «'  cieli  negli  occhi  di  lui  non  son 
puri. 

Iti.  Quanto  meno  un  uom  feccioso  e ab- 
botiti fievole , che  beve  cotti’ acqua  l’iniquità? 

17.  Io  ti  convincerò,  ascoltami:  racconte- 
rò a te  quello  che  io  ho  veduto. 

18.  / saggi  parlano,  e non  tengono  ascosi 
gl*  insegnamenti  de’  padri  loro. 

19.  A’ quali  soli  data  fu  questa  terra,  c 
mai  gli  stranieri  non  passarono  tra  di  loro. 

20.  V empio  si  consuma  di  affanni  in  tutti 
i suoi  giorni , perchè  è incerto  quanti  saran- 
no gli  anni  di  sua  tirannide. 

Dio,  gli  amici  più  puri  e fedeli  di  Dio  sono  soggetti  a 
camhiainrnto,  e a perdere  la  loro  santità.  Vedi  cap.  iv.  18. 

E ì cieli  negli  occhi  (ti  lui  non  son  puri.  1 jp  stelle  del 
cielo,  che  a noi  non  sembrano  altre  , che  lucentezza  e 
splendore  chiarissimo,  negli  occhi  di  lui  hanno  le  Ioni 
macchie , e non  sono  senza  qualche  oscurila. 

Ut.  Che  beve  rum' acqua  /'  iniquità.  la  metafora  signi- 
fica Tappetilo,  e il  piacere  nel  peccare  , r la  facilita,  la 
frequenza  , I*  abitudine  «il  peccare  , onde  il  peccato  peno- 
tra  nell' intcriori  parti  dell’ uomo  come  l’acqua,  ch’el 
lieve.  Vedi  Pt.  108.  18. 

17.  Quello  che  io  ho  veduto.  Quello  , che  mediante  l'as- 
sidua meditazione  c la  esperienza  propria  ho  imparalo. 

18.  / saggi  /tarlano,  re.  Oltre  la  propria  testimonianza 
produce  FJiphaz  T autorità  de’ sapienti,  i quali  pensano 
com'egli  pensa,  e sono  appoggiati  a IT  autorità  de’  padri 
loro  , cioè  de’  loro  maestri. 

tw.  A* quali  soli  data  fu  questa  terra,  ec.  FJiphaz.  fa  un 
grande  encomio  de’ sapienti,  da’ quali  disse  di  aver  ap- 
paralo quel  ch’ei  sapeva.  Dice  egli  adunque  , che  quei 
sapienti  furun  dati , e costituiti  da  Dio  n reggere  il  paese. 
In  aii  egli  era  nato,  e nel  quale  la  sana  dottrina,  e la 
schiettezza  e purità  dC  costumi  non  avrà  sofferto  quell’ a 1- 
trrazione,  che  suole  introdursi  dal  commercio  cogli  stra- 
nieri. K vuol  dire,  che  il  suo  paese  non  era  stato  sogget- 
to a invasioni  di  nemici,  ma  era  rispettato  da’ vicini , e 
da’  lontani , tenuto  sempre  da’  suoi  primi  nhitaUiri , lo 
che  era  grande  argomento  di  buon  governo,  e anche  «tei 
buon  costume  delia  nazione. 

20-  /.*  empio  si  cimsuma  di  affanni  ec.  Abbiamo  so- 
gnilo nella  traduzione  il  senso  non  solo  dell’  Kbreo  e dei 
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11.  Sonilus  terrori*  scraper  in  auribus  il* 
lius:  et  cura  pai  sii,  ilio  scraper  insidia*  su- 
spicatur. 

22.  Non  crcdil  quod  rcverli  possit  de  tene- 
bria ad  lucem , circumspcctans  undique  gla- 
diura. 

23.  Cuoi  se  inovcrit  ad  quaercndum  pattern, 

novit  quod  paratus  sii  in  raanu  eius  tenebra- 
rum  dios.  • 

24.  Terrcbit  cura  tribulalio,  et  angustia  val- 
labit  cura,  sicut  regem,  qui  praeparatur  ad 
praclium. 

28.  Tetendit  enim  adversus  Deum  raanum 
suam,  et  contra  Oranipotenteni  roboratus  est. 

20.  Cucurril  adversus  cura  credo  eolio,  et 
pingui  cervice  arniatus  est. 

27.  Operai!  facieoi  eius  crassiludo , et  de 
laleribus  eius  arvina  dependet. 

28.  Habitavil  in  civitatibus  desolati*  et  in 
domibus  desertis , quae  in  tumulo*  sunt  re- 
dactae. 

29.  Non  dilabitur,  nec  perseverabil  subslan- 
tia  eius,  nec  raittct  in  terra  radicem  suam. 

30.  Non  recedei  de  tenebris:  ramo*  eius  are- 
faciet  fiamma , et  auferetur  spiritu  oris  sui. 

31  Non  credei  frustra  errore  deceptus,  quod 
aliquo  pretio  redimrndus  sit. 

32.  Antequam  dica  eius  impleantur,  peri  bit; 
et  manus  eius  arescent. 

33.  Laedetur  quasi  vinca  in  primo  flore  bo- 
trus  eius,  et  quasi  oliva  proiicieus  floreni  suum. 


LAX,  ma  ili  tutte  ancor  le  pmkinl,  e questo  senso  è rin- 
cora indicato  chiaramente  da  lutto  quel  che  segue.  Co- 
mincia adunque  hliphoz  a metter  fuori  le  massime  annun- 
ziate di  sopra.  Tutto  quello  , cti’ei  dice  è verissimo;  ma 
l’ applicazione  di  queste  perita  è ingiusta. 

21.  E in  vuzzo  olla  pace  ec.  Quando  non  ha  nemico, 
che  pensi  a offenderlo. 

22.  Ari  buio  non  crede  ec.  Alcuni  spiegano  figurata- 
mente queste  parole  : se  I*  empio  cade  in  qualche  sciagu- 
ra, ti  da  subito  per  uomo  perduto,  non  ha  piu  speranza 
ili  ritornare  in  stato  migliore.  Sembrami  assai  piu  natu- 
rale il  riferirle  a’  notturni  terrori , nei  quali  1*  agitata  co- 
scienza rappresenta  all’  empio  inUniti  pericoli  di  morte 
ora  dalla  parte  di  Dio,  or»  dalla  parte  degli  uomini. 

23.  A cercar  del  pane.  A propellere  aita  necessità  della 
vita.  Può  forse  anche  Intendersi  ridotto  Tempio,  corno 
sopente  accade  , a memi  icari*  il  suo  sostentamento,  onde 
disperando  di  trovare  chi  lo  soccorra,  si  creile  sempre 
vicino  a perire. 

24.  Come  un  re,  che  si  mette  in  punto  ec.  Il  corteggio, 
T accompagnamento  dell'empio  saranno  le  tribolazioni  e 
gli  affanni , dai  quali  sarà  circondato,  come  un  re,  che 
sta  per  entrare  in  battaglia  è circondato  dalle  sue  guar- 
die e dalle  sue  schiere. 

25.  Sua  mano  tiene  contro  Dio.  Ecco  l’orrenda  scelle- 
raggine.  per  cui  l'infelice  si  fece  degno  di  tante  sciagu- 
re: egli  stese  la  mano  per  dichiarar  la  guerra  a Dìo. 

2ti.  A collo  in  li-rato,  e ti  anno  ec.  Sue  armi  furono  la 
temerità  e la  superbia. 

27.  Ha  la  faccia  cofierla  di  grasso,  ec.  Dopo  il  disprez- 
zo di  Dio , e la  noncuranza  de’  beni , e de’  inali  avvenire, 
l‘  empio  a nulla  piu  pensa  , clic  a nutrire  la  propria  car- 
ne , ad  empiere  il  Tputre,  e ingrassarsi.  S.  (.incoino  ron- 


21.  Egli  ha  mai  sempre  nell’  orecchie  uno 
strepilo  che  atterrisce  , e in  mezzo  atta  pace 
sospetta  di  tradimento. 

22.  Nel  buio  non  crede  di  tornar  a veder 
la  luce  , veggendo  sjmde  da  tutti  i lati. 

23.  S’  ei  si  muove  per  andar  n cercar  del 
pane  j egli  pensa  , che  il  nero  giorno  immi - 
nenie  gli  sta  dappresso. 

24.  La  tribolazione  lo  atterrisce 3 e lo  cir- 
condano gli  affanni,  come  un  re,  che  si 
mette  in  punto  per  la  battaglia. 

28.  Perocché  egli  sua  mano  stese  contro 
Dio , e s' indurò  contro  V Onnipotente. 

20.  Contro  a lui  corse  a collo  interato  , e 
si  armò  delta  sua  grossa  festa. 

27.  Egli  ha  la  faccia  coperta  di  grasso , e 
da’  fianchi  di  lui  pende  il  lardo. 

28.  Si  è ridotto  ad  abitare  in  città  deso- 
late e in  case  deserte  divenute  tanti  mucchi 
di  sassi. 

29.  Egli  noti  sarà  sempre  ricco,  e i suoi 
beni  non  dureranno , e non  metterà  radici 
ne/ la  terra. 

30.  Ei  sarà  sempre  in  tenebre , i suoi  ra- 
mi saranno  arsi  dal  fuoco,  ed  esalando  il 
fiato  della  sua  bocca  sparirà. 

31.  Nè  da  vano  errore  sedotto  crederà  di 
poter  essere  riscattato  a qual  si  sia  prezzo. 

32.  Prima  che  i giorni  di  lui  giungano  al 
loro  termine  ci  perirà  .:  e seccheranno  le  sue 
mani. 

33.  Sarà  di  lui  come  di  una  vite , di  cui 
sono  guaste  te  uve  nel  primo  fiorire , e come 
un  ulivo,  del  quale  » mignoli  cadano  a terra. 

sfilerà  costoro  come  tante  vittime  della  giustizia  clip  ina, 
che  s*  Ingrassano  pel  di  deir  immolazione.  Vedi  Jac.  v.  5. 

28.  Si  è ridotto  ad  abitare  in  città  desolale.  Minaccia 
all'  empio  la  mina  della  sua  città  e della  sua  casa,  c la 
totale  desolazione  delle  sue  possessioni.  Imperocché  olla 
maniera  de’  profeti  si  dn  per  fatto  quello  , che  certamente 
sarà.  I 1.XX  leiafro  questo  versetto  a modo  d' imprecazio- 
ne : abili  citlà  deserte , case  disabitate,  e altri  si  prenda 
quel  che  egli  avea  messo  da  jxirtc. 

30.  Ei  sarà  sempre  in  tenebre.  Queste  tenebre  socio 
le  afflizioni , t pericoli , le  angustie  e le  ansietà  dello  spi- 
rito. 

1 suoi  rami.  Intende*!  la  Ugliuolanza  dell’  empio. 

Ed  esalando  il  fiato  della  sua  bocca  sparirà.  Deaeri- 
\e*i  con  vivi  colori  la  repentina  morte  dell'empio,  il  quale 
sano  tuttora  , e prgelo,  e pien  di  pila  , in  un  momento 
finisce  «li  respirare  e di  vivere.  Vedi  rers.  32. 

31.  A’é  da  errore  sedotto  ec.  Non  avrà  netnmen  la 
falsa  consola/ finn*  di  sperare*  in  alcun  modo  la  liberazione 
da  tute  sciagure.  Dispererà  di  se  stesso,  non  vedrà  via, 
né  mezzo  alcuno  di  salute. 

32.  E seccheranno  le  sue  mani.  Ij»  stessa  voce»  Ebrea 
significa  le  mani , e i rami  di  una  pianta:  onde  ripiglian- 
do la  similitudine  usata  ned  versetto  30,  si  dice:  secche- 
ran  tutti  i rami  eli  questa  pianta  infeliee.  E secondo  la 
Volgata  seccherà,  sarà  annichilato  il  potere,  la  forza dei- 
T empio. 

33.  Sarà  di  lui  come  di  una  vite.  Con  queste  due  belle 
similitudini  della  vile,  e dell’ olivo,  che  restano  o per 
grandine , o per  eccessivo  calore  e siccità  spigliati  dei 
loro  frutti,  può!  descriprre  lo  sterminio  di  tutta  la  po- 
» lenta  dell’  empio.  K ciò  sembra  detto  da  Eliphaz  re  lati  - 
p irniente  alla  morte  de’ figliuoli  di  Giobbe. 
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34.  Congregatiti  enim  liypncrilae  steri  lis,  et 
ignis  dcvorabil  tn  ber  nani  la  eonim  , qui  rn urte- 
rà li  ben  ter  acci  pi  un  t. 

33.  * Concepii  dolorarli,  et  peperit  iniquità- 
lem  , et  ulerus  cius  praeparat  dolos. 

' Psal.  7.  1».  /sai.  39.  4. 

34.  Che  volentieri  accettano  i doni.  Anche  questo  sem- 
bra una  tacita  accusa  di  (ìiobbe  come  se  egli  fosse  stato 
avido  di  donativi  , e di  turpi  guadagni,  per  amore  dei 
«piali  cosi  sovente  si  viola  la  giustizia. 


34.  Perocché  ster/l  sarà  la  progenie  dell ' em- 
pio, e il  fuoco  divorerà  i f nuli  gl  ioni  di  ci>- 
lorn } che  volentieri  accettano  i doni. 

58.  Concepisce  dolori , e partorisce  l'ini- 
quità, e il  seno  di  lui  è gravido  di  fraudi. 


X>.  Concepisce  dolori , cc.  Di  tanta  sciagura  degnissimo 
è ]’  empio  , il  «piale  e tutto  inteso  a recare  altrui  dolori  e 
affanni , e riduce  ad  effetto  le  inique  sue  trame  e le  frau- 
di , delle  quali  ha  pieno  la  mente  e il  cuore. 


CAPO  DECIHOSESTO 


Giobbe  commosso  dall’ autorità  degli  amici  piange  ì suoi  dolori,  e dimostra  la  grandezza  di  tua 
miseria  , e com’ri  patisce  senza  estere  iniquo,  della  qualcosa  dice  essere  Dio  consapevole. 


1.  Respondens  autom  Job,  dixit  : 

9.  Audivi  frequenter  bilia  : consolatorc»  one- 
rosi Olii  (ICS  V09  L'Slis. 

3.  .Numqiiid  habcbunl  finem  verba  ventosa? 
aut  aliquid  libi  molestimi  est  si  loquaris  ? 

4.  Potcram  et  ego  similia  vostri  loqui:  atque 
ulinam  ossei  anima  vostra  prò  anima  rnea: 

8.  Consola  rcr  et  ego  vos  sermoni  bus,  et  nto- 
verom  caput  meum  super  vos. 

0.  Roborarcm  vos  ore  meo  : et  inorerei»  la- 
bia  mea , quasi  parcens  vobis. 

7.  Sed  quid  agam  ? Si  locutus  fuero , non 
quicscel  dolor  tneus  : et  si  tacucro,  non  rcce- 
det  a ine. 

8.  Mime  anioni  oppressi!  me  dolor  meus,  et 
in  nihilum  redacli  sunl  omnes  arlus  mei. 

9.  Rugae  meaè  t»\sli  mori  inni  dicunt  contra 
me,  et  suscitalur  falsiloquus  adversus  fariem 
meam  conlradicens  mi  hi. 

10.  Collegit  furorem  sui  un  in  me,  et  com- 
minans  nubi,  infremuit  contra  ine  dentibus  suis: 
hostis  incus  tcrribilihus  oculis  me  intuilus  est. 

2.  Consolatori  molesti.  Qunt  maniera  di  consolazione  era 
mal  questa?  Supporlo  peccatore  ed  empio,  attribuire  ai 
peccati  di  lui  i mali  premiti , e ripeter  sempre  le  stette 
accuse:  non  era  egli  questo  un  finir  di  opprimerlo , piut- 
tosto che  consolarlo? 

3.  ♦.  Che  costa  o tc  il  parlare ? Rivolge  qui  il  discorso 
ad  Kliphaz,  che  avea  parlato  piu  duramente  degli  altri, 
e non  avea  detto  se  noli  cose  ovvie,  e comuni , e mal  ap- 
plicate; «>d  è verissimo  proverbio,  che  è facil  casa  ad  un 
santi  il  dar  consigli  a’  malati.  F.  certamente  non  soo  tanto 
Indietro  (dice  Giobbe),  che  non  Manti  facile  il  din*  a me 
stesso,  o ad  altri  quello,  che  sapete  dir  voi. 

4—0.  E foste  pur  voi  ne'  miei  piedi:  vi  consolerei  ec. 
Se  voi  vi  trovaste  p«-r  alcun  tempo  nello  stato.  In  cui  mi 
ritrovo,  vedreste,  che  lo  saprei  trovar  lien  altre  parole  da 
consolarvi . r gli  stessi  gesti,  e I movimenti  della  mia  te- 
sta v’  indicbcrablx-m  la  pietà,  che  avrai  delle  vostra  af- 
flizioni. Procurerei  di  farvi  coraggio  co* miei  discorsi,  e 
vi  parlerei  con  ispirilo  di  amorav  olezza  e di  compassione. 
Muovere  ov  ver  piegare  la  testa  sopra  un  altra , talora  si- 
gnifica schernire,  talora  compatire;  vedi  \ahum  ili.  7., 
e in  questo  secondo  senso  è usata  qu«‘sta  frase  In  questo 
luogo. 

8.  Ma  adesso  il  dolor  mio  w'  ha  appresto , ec.  Ma  io 
son  o adesso  privo  di  ogni  consolazione  e di  dentro,  e fuori 
di  me 


\ . Ma  Giobbe  rispose , e disse : 

9.  Ho  udite  sovente  tali  cose:  voi  siete 
tutti  consolatori  molesti  : 

3.  Non  avremo’  eglino  fitte  i discorsi  am- 
pollosi ? che  costa  a te  il  parlare? 

4.  Potrei  anch * io  parlar  come  voi  j e fo- 
ste pur  voi  nei  miei  piedi: 

8.  Vi  consolerei  anch'io  a parole , e pie- 
gherei la  mia  lesta  sopra  di  voi  : 

8.  Vi  farei  cuore  co' miei  discorsi } e rego- 
lerei le  mie  labbra  colla  compassione  verso 
di  voi. 

7.  Ma  or  che  farò?  Se  io  parlerò , non  si 
accheterà  il  mio  dolorcj  e se  sturò  in  silen- 
zio , egli  non  andrà  lungi  da  me. 

8.  Ma  adesso  il  dolor  mio  m’  ha  oppresso , 
e tutti  i miei  membri  sono  scompaginati. 

9.  Le  grinze  della  mia  pelle  retulon  testi- 
monianza contro  di  mej  e un  mendace  ra- 
gionatore sorge  contro  di  me  per  contradir- 
mi in  faccia. 

tO.  A duna  il  suo  furore  contro  di  me , c 
minacciandomi  digrigna  i denti  contro  di  me: 
con  occhi  terribili  mi  guarda  il  mio  nemico. 

9.  Le  grinze  della  mia  /ielle  rendo n testimonianza  er. 
Dalla  mia  stessa  miseria  , dalla  emanazione  del  mio  corpo, 
e dalla  pelle  arsa,  c grinzosa  argomentano  i miei  stessi 
amici,  che  io  sia  un  peccatore,  e un  empio.  Di  tale  ingiu- 
stizia è accusalo  da  Giobbe  particolarmente  Eliphaz,  a cui 
da  il  nome  di  ragionatore  mendace,  e con  molla  ragione 
per  quello  che  si  è veduto. 

10.  Aduna  il  tuo  Jurore  rimiro  di  me,  ec.  In  questo  e 
ne*  seguenti  versetti  condensi  una  forte  e patetica  descri- 
zione delle  calamita  senza  fine,  dalle  quali  era  afflìtto,  e 
straziato  Giobbe.  Il  nemico  crudele,  di  cui  egli  parla  se- 
condo alcuni  Interpreti  e il  demonio.  Sembrami  pera  più 
verisimile,  che  senza  dinotar  veruno  in  particolare  in  que- 
sta pittura  si  rappresenti  lutto  insieme  I'  esercito  ( per  cosi 
dire  i de’  mali , che  inlierivano  contro  di  lui , e da’  «inali 
Giobbe  era  lacerato  e quasi  «Inorato  continuamente.  Que- 
sta sposi /ione  conviene  collo  stato  di  un  uomo  pieno  di 
afflizioni , e di  dolori , e anche  coll’  espressioni , e colle 
parole  «li  (Uohlie.  Ciò  supposto  agevolmente  a'  Intende  il 
perette  egli  parli  ora  In  singolare,  come  in  questo  verset- 
to, ora  In  plurale  come  nel  versetto  il. , riguardando  egli 
tutta  la  schiera  «le’  suoi  mali  «>r  come  una  sola  persona  , 
or  coinè  molli  nemici.  Descrive  adunque  i suoi  mali  sotto 
r Imagine  di  cani  rabbiosi,  di  fiera  crudeli,  d’inumani 
carnefici,  de' quali  la  soia  vista  lo  riempie  di  orrore , etti 
spavento,  e il  furore  lo  riduce  all'estremo  passo. 
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li.  AiHTucnmt  super  ine  ora  sua,  etexpro- 
brantcs  percusserunl  umiliati)  incanì , saliali 
sunt  pocnis  meis. 

42.  Conclusi t me  Deus  apud  iniquum,  et 
manibus  impiorum  me  Iradidit. 

13.  Ego  ille  quondam  opulenlus,  repente  coll- 
iri tus  sum:  tenuit  oervicem  incanì,  con  fregi! 
me  cl  posuit  me  sibi  quasi  in  signum. 

il.  Circumdedit  me  lanceis  suis,  convulne- 
ravit  lumlxis  nieos  , non  pepercit , et  effluii!  in 
lerra  visccra  mca. 

iìl.  Concidit  me  vulnere  super  vulnus,  ir- 
ruit  in  me  quasi  gigas. 

46.  Sacconi  consui  super  cutcm  menni , el 
operui  cincre  camera  meam. 

47.  Facies  mca  intuniuit  a flelu , et  palpc- 
brae  meae  caligaverunt. 

48.  Haec  passus  sum  absque  iniquilate  ma- 
nus  meae,  cimi  liaberem  mundas  ad  Deum 
preces. 

49.  Terra  ne  operias  sangniuem  menni,  nc- 
que invernai  in  te  loeum  Intendi  clamor  incus. 

20.  Ecce  cnim  in  coelo  lestis  incus , el  con- 
sci us  meus  in  exeelsis. 

21.  Verbosi  amici  inci  : ad  Deum  stilla! 
oculus  meus. 

22.  Atque  utinam  sic  iudicarelur  vir  cum 
l)eo,  qunmodo  iudicatur  filius  bominis  cum  col- 
lega suo. 

23.  Ecce  enim  breves  anni  transeunte  et  sc- 
mitam  , per  quam  non  revertar,  ambulo. 

11.  Mi  han  percosso  obbrobriosamente  nella  guancia. 
Non  senza  ragioni*  credono  alcuni  Interpreti  indicarsi  con 
queste  parole  pi'  insulti . e idi  scherni,  che  egli  riceve*  dal 
demoni , i quali  idi  rinfacciavano  il  suo  amore  delia  giu- 
stizia, la  speranza  in  Dio,  cc.  Ciò  viene  ad  esprìmersi 
vivamente  sotto  la  similitudine  delle  guanciale,  offesa  clic 
fu  sempre  considerata  di  somma  ignominia. 

12.  Mi  An  rinchiuso  in  balio  dell ’ iniquo  , cc.  Dio  stes- 
so , il  mio  Dio  egli  è , che  mi  Ita  dato  in  poteri*  di  uu  ti- 
ranno crudele  e inumano  : ma  che  dico  di  un  sol  tiranno? 
Non  di  un  solo,  ma  di  molU  tiranni  mi  ha  flato  Dio  nelle 
mani. 

13.  Mi  afferrò  per  la  Usta,  fa  metafora  è presa  da’  lot- 
tatori, che  solevano,  preso  per  la  teste  il  nemico,  sfor- 
zarsi di  pittarlo  per  terra. 

Feccia i come  suo  bersaglio.  Bersaglio  agli  strali  non  solo 
di  Ilio  , ma  anche  degli  uomini,  amici  e nemici,  I quali 
non  cessano  di  tormentarmi. 

in.  Porto  cubito  alla  mia  pelle  il  eitizh.  H éili/io  attac- 
calo olla  mia  pelle  tiene  per  me  il  luogo  di  splendida  ve- 
ste , e l'ornato  del  mio  corpo,  e specialmente  del  capo 
di'  e la  cenere.  Si  è veduto  piu  volte  come  il  cilUio,  eia 
cenere  erano  i segni  nel  lutto , e nell’  afflizione. 


1 1 . /latino  aperte  le  loro  bocche  contro  di 
me  , e mi  han  perenno  obbrobriosamente  net- 
ta yuancia  ; si  son  satollati  delle  mie  pene. 

42.  H Signore  mi  ha  rinchiuso  in  balia 
dell'  iniquo,  e mi  ha  dato  nette  mani  degli 
empi. 

13.  Quell’ io  sì  beato  una  volta  fui  di  re- 
pente ridotto  iti  polvere  J mi  offrirò  per  la 
testa , in'  infranse , e fecemi  come  suo  ber- 
saglio. 

14.  Mi  ha  cinto  colle  sue  lance,  ha  impia- 
gati tutti  i mìei  fianchi , e senza  pietà  aver- 
ne , le  mie  viscere  ha  s /torse  per  terra. 

43.  Mi  ha  lacerato  con  ferite  sopra  ferite: 
qual  gigante  si  è gettalo  soprq  di  me. 

46.  Porto  cucito  atta  mia  pelle  il  dtìzio , 
e la  mia  carne  ho  ricoperta  di  cenere. 

17.  La  mia  faccia  è gonfia  dal  pianto , e 
la  caligine  ingombra  le  mie  pupille. 

48.  Queste  cose  ho  sofferte,  benché  inique 
non  fossero  le  opere  mie. , e pure  offerissi  a 
Dio  le  preghiere. 

19.  Terra,  non  ricoprire  il  mio  sangue  , e 
non  restino  nascose  in  te  le  mie  strida. 

20.  Perocché  lassù  in  cielo  è il  mio  testi- 
mone, e nell’alto  si  sta  colui,  che  mi  cono- 
sce intimamente. 

21.  / miei  amici  sono  verbosi , a Dio  sten- 
dono lacrime  gli  occhi  miei. 

22.  E foss’  egli  pure  il  giudizio  tra  Din  e 

V uomo  come  il  giudizio  di  un  figliuolo  det- 

V uomo  col  suo  compagno. 

23.  Perocché  già  passano  i corti  anni , ed 

10  batto  tuia  strada , per  cui  non  ritornerò. 

lfl.  E pure  offeritili  a Dio  le  preghiere.  F.  puro  rendessi 
a Dio  il  mio  rullo:  imperocché  sotto  il  nome  di  preghiere 
(die  ne  sono  una  parte  » intende*!  tutto it  culto  religioso. 

19  —21.  Ttrra  , non  ricoprire  il  mio  sangue,  ce.  La  voce 
sangue  significa  in  questo  luogo  l mortali  dolori  e le  pene 
che  l'opprimevano.  (Queste  egli  desidera,  che  non  riman- 
gano sepolte  c ascose,  o dimenticate  giammai;  ina  aleno 
note  a tutti  gli  uomini,  e parlino  in  suo  favore,  e lo  giu- 
stifichino , e le  voci , e le  strida  di  queste  pene  si  faccia» 
sentire  per  ogni  parte  , « giungano  ancor  lino  al  rido,  do- 
ve colui  risiede,  che  egli  appella  come  testimone  e giudice 
di  tutte  le  sue  azioni  e come  intimo  conoscitore  del  suo 
interno.  A luì  (dice  Giobbe)  io  rivolgo  i miei  gemiti  eie 
mie  lacrime,  meni  re  gli  amici,  che  dovrebbono  consolar- 
mi, le  parole  gettano  In  gran  copia  a solo  line  di  mole- 
starmi e trafiggermi. 

2*2,  23.  E /om'  egli  pure  il  giudizio  ec.  Al  Irilmnnle  di 
Dio  io  mi  appdln,  e bramerei,  che , come  ne’  giudizi  uma- 
ni (allumasi , la  sentenza  di  lui  pronunziata  fosse  a sen- 
tila di  tutti  gli  uomini , «finché  nissun  dubbio  restasse 
di  mia  innocenza.  Ma  presto  sia  risoluta  la  causa  mia, 
perocché  poco  ancor  mi  resta  da  vivere. , ed  è Imminente 

11  mio  passaggio  da  questa  vita,  a cui  più  non  ritornerò. 


Binnu  Voi.  /. 
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CAPO  DECIMOSETTIUfO 


<,tobb*  per  la  uva  grande  afflizione  afferma,  che  nulla  più  per  Ini  vi  rimane , fuorché  la  morte,  e ar- 
casti gli  amin  di  » foltezza,  perche  la  fola  presente  rimunerazione  stabiliscono  : egli  poi  aspetta  la 
requie  futura. 


1.  Spiriti»  incus  alteniuibitur , tl ics  ilici  bre- 
▼iabunlur,  et  solum  nubi  soperesl  sepulcrum. 

2.  Non  peccavi  , et  in  amarituilinibus  mora- 
tur  oculus  meus. 

3.  Libera  me , Domine  , et  pone  me  inxta 
te,  et  cuiusvis  manus  pugnet  contra  me. 

H.  Cor  rorum  longe  fecisli  a disciplina,  prò- 
pler  ea  non  e&altahuntur. 

3.  l'raedam  pollicctur  sociis,  et  oculi  litio- 
rum  eius  deficienl. 

Ct.  Posuit  me  quasi  in  proverbium  volgi , et 
excmpluni  sum  coram  eis. 

7.  Caligavit  ab  indignalinne  ocultis  meus,  ct 
membra  mea  quasi  in  nibilum  redatta  sunt. 

8.  Stuprinoli  iusti  super  hoc , et  innoccns 
conira  hypocrilam  snscitabitur; 

0.  Kt  tcncbit  iustus  viam  suam,  et  mundis 
manibus  addet  forlitudinem. 

IO.  Igitur  onines  vos  convertimini , et  ve- 
nite , et  non  inveniam  in  vobis  ullum  sapien- 
lem. 

H.  Dies  mei  transierunt,  cogitatiunes  meae 
dissipatac  sunt,  torquentes  cor  meum. 

12.  Noclem  verterunt  in  dioru,  et  rursum 
post  tenebras  spero  lucem. 

1.  Si  va  consumando  il  mio  spirito.  I»  spirito  vale  in 
questo  luogo  o gli  spiriti  vitali , ovver  la  stessa  respira- 
tionr. 

2.  nuotano  nelle  amarezze.  In  un  mare  di  amarissimo 
pianto. 

3.  Liberami,  o Signore,  ee.  Bellissima  apostrofa*  a Ilio, 
che  solo  è fedele  , e la  protezione  di  cui  basta  a difenderla 
da  tatti  1 nemici. 

4.  Il  loro  cuore  hai  tenuto  lontano  ec.  Parla  de' suoi 
amici , I quali  non  intendendo  i consigli  della  sapienza  di 
Dio,  superbi  della  loro  umana  sapienza  veggendo  l'amico 
nell*  alili/ Ione  lo  gimlica\ano  reo  e peccatore  u proporzione 
de*  mali,  che  egli  pativa.  Per  questo  (dice  Giobbe)  alla 
fine  non  rimarranno  con  gloria,  ma  con  ignominia  e con- 
fusione. E cosi  avvenne  di  fatto.  Vedi  cap.  42. 

5.  Egli  promette  ec.  Ognuno  di  questi  amici  promette 
acquisti  e vittorie  a’ compagni;  ma  sara  infelice  ed  egli  e 
i suoi  fidinoli.  Forse  queste  parole  sono  dette  per  Eliphaz, 
come  anche  quelle  del  versetto  seguente. 

(i.  Sono  negli  occhi  loro  oggetto  di  orrore.  Come  esemplo 
terribile  de*  rigori , co’  quali  la  divina  giustizia  punisce  I 
peccati.  Mi  considerano  (dice  Giobbe)  come  un  esempio 
orrendo  a vedersi  di  quello,  che  sa  fare  l'ira  di  Dio  a 
danno  de*  peccatori. 

7.  Pel  gran  dispetto  ec.  Dimostra  quanto  In  affliggessero 
questi  ingiusti  giudizi  de’  propri  amici. 

F.  le  mie  membra  son  quasi  ee.  Questo  interno  dolori*  fini- 
sce di  struggere  aneli  e il  mio  corpi). 

h.  Rimarranno  di  dò  stupefatti  i giusti , ee.  I giusti , leg- 
gendo afflitto  I*  innocente , ne  resteranno  altamente  ammi- 
rali non  intendendo  1 profondi  segreti  della  Pruvidenza 


1.  Si  va  consumando  il  mio  spirito,  si  ac- 
corciano i giorni  mici , e solo  per  me  vi  re- 
sta il  scfìolcro. 

2.  Io  non  peccai , e gli  occhi  miei  nuota- 
no nelle  amarezze . 

3.  Liberami , o Signore,  e ponimi  pressa 
di  te , c chicchessia  armi  sua  mano  a com- 
battere contro  di  me. 

H.  Il  loro  cuore  hai  tenuto  lontano  dalla 
sapienza  J per  questo  e'  non  saranno  esaltati. 

5.  Egli  promette  acquisti  a * suoi  compagni  j 
ma  gli  occhi  deJ  suoi  figliuoli  verranno  meno. 

6.  Egli  mi  ha  rendalo  quasi  favola  del 
volgo,  e sono  negli  occhi  loro  oggetto  di  or- 
rore. 

7.  Pel  gran  dispetto  ho  perduto  il  lume 
degli  occhi,  e le  mie  membra  son  quasi  ri- 
dotte nel  nulla. 

8.  Rimarranno  di  ciò  stupefatti  i giusti,  e 
l'innocente  si  leverà  contro  l' ipocrita j 

9.  Ma  il  giusto  terrà  sua  strada,  e quegli, 
che  ha  pure  le  mani,  crescerà  in  fortezza. 

10.  Fot  pertanto  cangiate  di  parere , e ve- 
nite, ed  io  non  troverò  tra  voi  verun  sa- 
piente. 

H.  Seri  fungono  i giorni  miei , i miei  di- 
segni si  risolvono  in  fumo,  e mi  tormentano 
il  cuore. 

12.  La  notte  hanno  cambiata  in  giorno , c 
dì  nuovo  dopo  te  tenebre  spero  la  luce. 

divina.  L"  innocente  stesso  commosso  da’  falsi  giudizi , che 
fanno  di  lui  gl’  ipocriti,  e i cattivi , I quali  perchè  lo  veg- 
gono Infelice  lo  abominano  come  peccatore,  non  si  potrà 
rattenere  dal  versarsi  in  querele,  e riprensioni  contro  di 
essi.  Sembra,  che  voglia  scusare  quell* acerbezza , colla 
quale  egli  inveisce  in  piu  luoghi  contro  di  questi  amici , 

I quali  invece  di  consolarlo,  nuovi  motivi  porgevano  a lui 
di  dolore. 

».  Ma  il  giusto  terrà  sua  strada , ee.  Ma  il  giusto  ben- 
ché non  intenda  i misteri  della  Pruvidenza , che  lo  afflig- 
ge, non  si  ritira  per  questo  dalla  pietà,  ma  appunto  per- 
ché egli  è retto,  e puro  nel  mio  operare,  si  rende  più 
forti*,  e costante  nella  tribolazione. 

10.  E venite,  ed  io  non  troverò  ee.  Cangiate  pensiero  , 
non  mi  condannate  piu  come  empio  sul  solo  argomento 
di  mie  sciagure;  e tornate  pure  a disputare  con  me;  pe- 
rocché io  fnrovvl  vedere , clic  non  si  trova  tra  voi  chi  me- 
riti il  nome  di  vero  sapiente. 

11.  Seri  fuggono  i giorni  miei.  Rompe  qui  il  suo  discor- 
so , e v talentato  ( per  così  dire  ) da'  suoi  dolori  ritorna  alle 
querele,  e a*  lamenti. 

/ miei  disegni  ee.  1 miei  disegni , le  mie  speranze  tutte 
svaniscono,  e mi  straziano  il  cuore. 

12.  Im  notte  hanno  cambiata  in  yiarno.  Questi  pensie- 
ri , queste  speranze,  che  si  dileguano  e vanno  in  fumo 
fanno  si , clic  la  notte  ( il  tempo  della  quiete  > sia  per  me 
quello , che  è il  giorno  per  gli  altri  uomini  , fanno  si,  che 
la  notte  sia  tempo  di  agitazione  e di  lurlMinento  perpe- 
tuo. 

E di  nuovo  dopo  le  tenebre  spero  la  luce.  Queste  paro- 
le sembrami , clic  ricNmno  congiungersi  con  quello  del 
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13.  Sì  suslinuero,  infernus  ilomus  mca  est, 
et  in  tenebrò  stravi  leclulum  incum. 

14.  Putredini  <li\i.  Pater  meus  es:  malcr  mea 
et  soror  mea  , vermibus. 

13.  libi  est  ergo  mine  praestolalio  mea,  et 
patientiam  mram  quis  considerai  ? 

10.  In  profundissimum  infernuni  discenderli 
omnia  mea  : pulasne  sai  lem  ibi  eril  requies 
milii  ? 

«matto  seguente.  La  notte  dhleae  per  me  {domo  di  fa- 
tica e di  agitazione:  dietro  alla  notte  io  spero  11  giorno 
della  consolazione;  ma  qual  fondamento  ho  io  per  (spe- 
rarlo e aspettarlo , mentre  nello  stato  in  cui  mi  ritroso , 
tutto  quello  eh*  k>  posso  aspettarmi  si  è il  scpnlrru? 

13.  La  mia  cuna  eli’ è il  sepolcro.  Ecco  il  luogo  del  mio 
riposo,  la  casa,  ch’io  avrò  in  comune  cogli  altri  morti. 

14.  Alla  putredine  ho  detto:  et.  Non  poteva  piu  forte- 
mente esprimer»?  l'affetto,  con  cui  riguardava  la  morte  , 
che  valendosi  in  tal  maniera  de’  teneri  nomi  di  padre,  di 
maitre,  di  sorella.  Notisi,  che  la  putredine  e I venni  so- 


lò. Quand’  io  avrò  aspettato  jìazientemente , 
la  mia  casa  eli ' è il  sejtolcro , e nelle  tenebre 
ho  disteso  il  mio  letlicciuolo. 

14.  Jlla  putredine  ho  detto:  Tu  se'  mio  pa- 
dre ; e ai  vermi:  Poi  siete  mia  madre  e mia 
sorella. 

13.  Dov’  è adunque  adesso  la  mia  espella- 
itone,  e chi  è che  consideri  la  mia  pazienza? 

10.  Nel  cupo  sepolcro  scenderà  ogni  cosa 
con  me j credi  tu,  che  ivi  almeno  io  avrò 
requie  ? 

no  da  lui  considerati  come  la  famiglia,  ch’egli  avrà  nel- 
la casa  del  sepolcro. 

15.  Dov' è adunque  adesso  ec.  Sembra  rivolgere  il  discor- 
so ad  FJiphaz,  che  gli  mostrava  nell’avvenire  una  «urte 
migliore.  Cl*e  ini  resta  egli  da  sperare  in  questa  vita,  la 
quale  già  è quasi  Unita  per  me  ? 

16.  Credi  tu,  che  ivi  almeno  io  avrà  requie?  Tutte  le 
speranze  di  felicità  temporale  scenderanno  coti  me  nrl  se- 
polcro ; e credi  tu , che  questa  requie  del  sepolcro  aspet- 
tata e bramata  cotanto , verrà  una  volta  per  ine?  Cosi 
esprime  il  vivissimo  desiderio  di  morire. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Baldad  accusa  Giobbe  di  iattanza  e ri'  impazienza  : descrive  le  maledizioni  degli  empi  per  confermare 
contro  di  Giobbe  la  sua  sentenza  , vate  a dire,  ch'egli  solamente  pe’ suoi  peccati  i punito. 


4.  Kos  pondo  iis  aulem  Baldad  Subite»,  dilli: 

2.  Lsque  ad  quelli  fi  noni  ver  La  iactabilis? 
ì nielli  pi  le  prius,  et  sic  loquamar. 

3.  Qtiare  reputali  sunius  ut  iumcnta,  et  sor- 
tluimus  coram  vobis  7 

4.  Qui  perdi*  ammani  tuam  in  furore  tuo, 
vuiniquid  propter  te  derelinquetur  terra,  et 
transferentur  rupe*  de  loco  suo? 

8.  Nonne  lux  impii  extinguetur:  nec  splen- 
debit  fiamma  ignis  eius? 

0.  Lux  oblencbrcsccl  in  tabernaculo  illius, 
et  lucerna,  quae  super  cum  est,  exlinguetur. 

7.  Arclabuntur  gressus  virtulis  eius,  et  prae- 
i pi ta hi t eum  consilium  suum. 

2,  3.  Fino  a quando  getterete  voi  le  juirole  ? ec.  Baldad 
parla  con  Giobbe , ma  si  serve  del  numero  plurale  noti 
per  maniera  di  rispetto,  conte  hanno  pensato  alcuni  In- 
terpreti ( imperocché  mal  s’ accorda  questo  rispetto  co’  rim- 
proveri , anzi  cogli  strapazzi , ond'eglt  assalta  II  povero 
Giobbe  ),  ma  piuttosto  per  un  ebraismo,  di  cui  si  trova- 
no altri  esempi  nelle  Scritture,  vedi  Nich.  i.  il.  secondo 
la  Volgata,  e secondo  II  teslo  originale.  I I.XX  tradusse- 
ro in  singolare  : fi  no  a quando  non  rifinirai  ? Con!  tenti . 
c lascia , che  noi  parliamo.  Secondo  la  nostra  lezione 
Baldad  accusa  Giolito  di  loquacità  e d’ insolenza , e gli 
dice,  che  prima  di  parlare  converrebbe,  che  egli  inten- 
desse di  die  si  tratti  tra  hii  e i suoi  amici , e in  che  con- 
sista la  disputa;  che  adesso  egli  ho  parlato  non  solo  fuor 
di  proposito,  ma  con  insolenza  e temerità,  trattando  gli 
amici  come  bastie  irragionevoli , e rigettando  I loro  av- 
vertimenti qual  cosa  vile  e spregevole.  Allude  forse  alle 
parole  di  Giobbe  cap.  XVII.  io. 

4.  O tu  , che  nel  tuo  furore  ec.  O lu  r che  a guisa  di 
Itera  indomiti  l' Impeto  hai  per  ragione  , e come  cane  rnb- 


1.  Ma  Baldad  di  Sueh  rispose,  e disse: 

2.  Fino  a quando  getterete  voi  le  parole  ? 
Fatevi  prima  sapienti,  e poi  parleremo. 

3.  Perché  ci  stimate  voi  quasi  giumenti,  e 
vili  sembriamo  dinanzi  a voi  ? 

4.  O tu,  che  nel  tuo  furore  laceri  l'ani- 
ma tua,  forse  a causa  di  te  resterà  in  ab- 
fxtndono  la  terra,  e le  rupi  saranno  smosse 
da'  sili  loro  ? 

8.  Non  è egli  vero,  che  la  luce  dell' empio 
si  spegnerà , e che  non  darà  splendore  la 
fiamma  del  suo  focolare? 

0.  La  luce  nella  sua  casa  si  cangerà  in 
tenebre , e la  lucerna  che  sta  sottra  di  lui  si 
estinguerà. 

7.  Egli  che  camminava  si  franco,  si  troverà 
in  istretlezze,  e il  suo  consiglio  sarà  suo  pre- 
cipizio. 

bioso  te  stesso  laceri  e li  fai  strumento  di  tua  perdizione. 

Forte  a causa  di  te  resterà  ec.  Tu  parli  continuamente 
della  tua  morte;  sarà  egli  un  gran  male  pel  mondo,  che 
lu  ten  vada  ? Non  d resterà  egli  chi  degno  sia  di  abitar 
la  terra?  Vedi  1 LXX. 

E le  rupi  in  ranno  smosse  ec.  Dovrà  egli  a causa  di  te 
sconvolgersi  l’ordine  delle  cose  del  mondo , e cambiarsi 
il  corso  ddla  Provvidenza? 

ft.  La  luce  dell'empio  si  spegnerà.  La  luce  è qui  posta 
per  la  prosperità  e per  gli  onori  e le  grandezze , ondr  ri- 
splende un  uomo , e distingue»!  sopra  ta  terra.  La  prospe- 
rità dell'empio  non  è come  la  luce  del  sole , o delle  stel- 
le, luce  costante  e durevole,  ma  come  quella  di  una  can- 
dela , che  da  se  stessa  consumasi. 

6.  E ta  lucerna  che  sta  sopra  di  lui.  Alludesi  qui  al 
costume  di  teneri*  pendenti  le  lucerne  accese  nelle  stanze 
per  meglio  illuminarle.  Cosi  in  Virgilio  Enrid.  I.  Le  lu- 
miere pendenti  da'  palchi  d’oro. 

7,  8.  E il  suo  consiglio  sani  suo  precipizio.  I.e  stesse  sue 
male  arti  ( che  egli  stima  saviezza  e prudenza  > e le  in* 
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8.  Immisi!  cnim  in  rote  perìes  silos  , et  in 
macuba  cius  ambulai. 

9.  Tenebitur  pianta  illins  laqueo,  et  cxar- 
«leseci  conira  cum  silis. 

10.  Ascondita  est  in  terra  pedica  cius,  et 
dccipnla  illins  super  scmitam. 

lì.  Eruliquc  lerrcbunt  cum  formidines  , et 
involvcnt  pedes  eiu$. 

!2.  Atlenuetur  fame  robur  cius , et  inedia 
invadal  costas  illins. 

13.  Devorcl  piilcritudincm  culis  cius,  consu- 
mai bracbia  illins  primogenita  mors. 

tf|.  A ve!  la  lui*  de  tabernaculo  suo  fiducia  eius, 
et  calcel  super  rum,  quasi  rcx,  interi tus. 

18.  Habilenl  in  tabernaculo  illius  socii  eius, 
qui  non  est;  aspergatur  in  tabernaculo  eius 
sulpliur. 

IO.  Deorsum  radices  eius  siccentur,  sursum 
miteni  atteralur  messis  eius. 

17.  * Memoria  illins  pereat  de  terra,  et  non 
cclobrctur  noincn  eius  in  plaleis.  * Prov.  2.  22. 

18.  Expellet  eum  de  luce  in  Icncbras , et 
de  orbe  Iransferet  eum. 

19.  Non  erit  semen  cius,  ncque  progenies 
in  populo  suo , nec  ullae  rcliquiae  in  regioni- 
bus  eius. 

20.  In  die  eius  stupebunt  novissimi,  ctpri- 
mos  invadcl  horror. 

2t.  linee  sunt  ergo  tabernacula  iniqui,  et 
iste  locus  cius , qui  ignorai  Deum. 


venzlnnl,  collo  quali  creilo  di  render  sicura  la  sua  felici- 
ti! , lo  precipitano  in  angustio , dallo  quali  noli  può  libe- 
rarsi. Imperocché  dispone  Dio,  che  egli  vada  da  se  me- 
desimo a farsi  prendere  nella  rete  e nel  laccio. 

li.  E la  tele  rimiro  di  lui  infierirà.  la  sete  è qui  lo 
stesso,  che  ijli  uomini  anelati  rammentati  nel  cap.  v.  5. 
po'  quali  intendonsi  i ladroni,  quelli,  che  finenn  m«*- 
kllero  di  pmlare  e rubare,  come  generalmente  facevano 
e fanno  gli  Arabi.  F.  sembra , die  qui  iti  alluda  a quei  la- 
droni , clic  arcano  saccheggiate  le  sostanze  di  Giobbe. 

II.  Lo  atterriranno  Ir  paure.  Persiste  nella  metafora 
della  caccia,  e descrive  l'empio  come  un  animale  selvag- 
gio perseguitato  dai  cacciatori.  Or  trattandosi  delta  cac- 
cia la  parola /ormàfo  significa  gli  spauracchi,  per  mezzo 
de*  quali  si  scacciano  Ir  | test  io , e si  riducono  a gettarsi 
da  loro  stesse  nelle  insilile  già  preparate.  Vedi  Jcrem. 
XLVIll.  44.  I.’empio  non  leggendo  da  tulle  le  parli,  se  non 
terrori,  si  resterà  sbigottito , e la  paura  stana  gli  impac- 
crrà  i piedi  talmente , clip  non  potrà  dar  un  passo  per 
sottrarsi  alla  sua  perdizione. 

13.  B contamini  le  tue  braccia.  Onero  la  possanza, 
le  forze  di  lui.  11  braccio  nelle  Scritture  dinota  la  poten- 
za. Vedi  ft.  lx WIN.  14,  XXWI.  17.  re. 

11.  Quel  che  rimiri  va  la  sua  fidanza  ce.  Quello,  che 
ronde  presuntuoso  c superbo  l'empio  sono  le  ricchezze , 
gli  onori , la  numerosa  famiglia,  ec.  Tutto  questo  ( dice 
Haldad  > sarà  rapito,  portalo  \ia  dal  |iadiglione,  o sia 
dalla  casa  dell'  empio  INon  debbo  pe  rii  Licere , che  pel 


8.  Perocché  egli  ha  posti  i suoi  piedi  nella 
rete , e nelle  maglie  di  essa  s‘  intrica. 

9.  U suo  piede  sarà  preso  al  laccio , e la 
sete  contro  di  lui  infierirà. 

10.  Il  laccio  è nascoso  in  terra , e la  rete 
lungo  la  strada. 

[{.Da  tutte  le  parti  lo  atterriranno  le 
paure , e impacceranno  i piedi  di  lui. 

12.  Robusto  coni*  è cadrà  in  languore  per 
la  fame , e V inedia  indebolirà  il  suo  fianco. 

13.  Acerbi  Stima  morte  divorerà  la  sua  bella 
carnagione , e consumerà  le  sue  braccia. 

ih.  Quel  che  nudrivo  la  sua  fidanza  sa- 
rà rapito  dal  suo  padiglione , e lui  premerà 
col  piede , qual  sovrana , la  morie. 

18.  La  casa  di  lui , che  più  non  è,  sarà 
abitata  da' suoi  compagni,  la  sua  casa  sarà 
profumata  col  zolfo. 

10.  Le  sue  più  profonde  radici  si  secche- 
ranno, e i rami  più  alti  saranno  recisi. 

17.  La  memoria  di  lui  perirà  sulla  terra , 
c del  nome  suo  ricordanza  non  si  farà  nelle 
piazze. 

18.  Dalla  luce  sarà  cacciato  nelle  tenebre , 
c traportato  fuori  del  mondo. 

19.  Semenza  di  lui,  nè  discendenza  t\on 
resterà  nel  suo  popolo , nulla  di  lui  rimarrà 
nel  paese  dove  abitava. 

20.  Della  sua  perdizione  rimarranno  atto- 
niti quelli  che  verran  dopo,  e inorriditi  i suoi 
coetanei. 

21.  Cosi  adunque  sarà  della  casa  dell * em- 
pio , e tale  è la  condizione  di  colui,  che  non 
conosce  Iddio. 

nome  di  tabernacolo  alcuni  intendono  il  corpo , onde  il 
senso  sarebbe,  che  la  sanità,  la  robustezza  del  corpo, 
sulla  quale  l'empio  fondava  la  speranza  di  lunga  e prò 
spera  ' ita , sarà  n lui  tolta  perrolendolo  Ilio  con  malat- 
tie incurabili  e mortali.  Anche  questo  anderebbe  a ferire 
Giobbe  e alluderebbe  ni  misero  stalo  di  lui.  I Ji  lezione 
de’LXX  può  favorire  questa  sposizlone. 

E lui  premerà  col  piede  ...  la  morte.  La  morte  (pini 
tiranno  crudele  calpesterà  Tempio  vinlo,  e prostrato,  e 
ridotto  in  sua  putirla.  Quanto  al  rito  di  calpestare  1 ne- 
mici vinti,  vedi  Jo».  x.  22. 

tr>.  Im  rana  di  lui,  ec.  I compagni  , o sia  i vicini  lieti 
della  morte  dell’empio  occuperanno  la  casa  di  lui,  e I 
suoi  tieni  allorché  egli  più  non  sarà. 

.Sani  prò  fu  aiata  col  zolfo.  La  sua  casa  sarà  occupata 
e abitata  da  altri , ma  noi  sarà  se  non  «piando  sara  stata 
espiata  c purificata  col  zolfo  ; imperocché  prima  di  que- 
sta espiazione  riissimo  vorrebbe  abitare  in  luogo  profana- 
to e rcnduto  immondo  dall’empio.  L’uso  dello  zolfo  nelle 
espiazioni  fu  antichissimo  presso  varie  nazioni  ; a questo 
uso  e redesi , clie  si  alluda  in  questo  luogo. 

17.  E del  nome  nuore.  Vale  a «lire  nelle  aduoanze  degli 
uomini  non  sarà  mai  rammentato  per  onore  il  mime  «li  lui. 

20.  Ilella  tua  perdizione  re.  Letteralmente:  del  giorno 
di  lui.  tal  voce  giorno  è usata  nello  stesso  senso,  Ps.  XXXVI. 
18.,  cxxxvi.  7.,  Ezech.  xxi.  25.,  e significa  la Ultimo  giur- 
ilo «Mia  vita,  giorno  grande  e terribile,  in  cui  scoppia 
la  vendetta  di  Dio  sopra  gli  empi. 
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CAPO  DECIM0N0N0 


Giobbe  accusa  i suoi  amici  di  crudeltà  : dice,  che  è flagellato  da  Din  senza  mento,  non  pelle  sue  seti- 
Irraggiai , nni  per  altre  giuste  cagioni , mostrando  /’  acerbità  di  sue  afflizioni , e come  è abbando- 
nato dagli  amici  , onde  si  consola  colla  futura  risurrezione. 


1.  Respondcns  aulein  Job,  dixit  : 

2.  Isqucquo  afOigilis  animam  incanì , et  at- 
tcritis  me  sermonibns  ? 

3.  F.n  dccies  cmifunditis  me , et  non  erubc- 
scitis  opprimente»  ine. 

4.  Nempe,  etsi  ignoravi,  mecom  crii  igno- 
rantia  mea; 

8.  Al  vos  con  Ira  ine  erigirnini,  et  arguitis 
me  opprohriis  meis. 

0.  Saltelli  none  inlelligite  , quia  Deus  non 
acquo  iudicio  affli  veri  t me,  et  flagellis  suis  me 
cinxerit. 

7.  Ecce  clamabo  vim  pnticns , et  nemo  au- 
diel:  vocifcrabor,  et  non  est  qui  iudiccl. 

8.  Semitam  meam  circumsepsit , et  transire 
non  possum,  et  in  calle  meo  lenebras  posuiL 

9.  Spoliarit  me  gloria  mea,  et  abslulit  co- 
ronali! de  capile  ineo. 

10.  Deslruxit  me  undique  ,ct  porco,  et  quasi 
erulsae  arbori  abstulit  spem  meam. 

11.  Iralus  est  contra  me  furor  eius,  et  sic 
me  liabuit  quasi  hoslem  suum. 

12.  Simul  venerunt  la  tronca  cius,  et  fecerunt 
sibi  viam  per  me  , et  obsederunt  in  gyro  ta- 
bernaculum  menni. 

15.  Fratres  meos  longc  fecit  a me,  et  noti 
ilici  quasi  alieni  recesserunt  a me. 

ih.  Dereliquerunt  me  propinqui  mei:etqui 
me  novcrant,  obliti  sunl  inei. 

15.  Inquilini  domus  meae,  et  anciliae  mene, 
sicul  alienimi  habuerunt  ine , et  quasi  pere- 
grini^ fui  in  oculis  eorum. 


3.  Per  la  decima  volta.  È posto  il  numero  definito  pel* 
l' indelinilo:  voi  già  in  tanlc  volte  che  mi  avete  parlato, 
non  altro  avete  cercato , che  di  umiliarmi  e opprimermi, 

4.  (inondo  io  sia  nell'  ignoranza , ec.  Se  io  nelle  mie 
risposte , e nel  difendere  la  mia  innocenza  ho  errato  , il 
male  sarebbe  lutto  per  me,  a voi  noa  ho  fatto  danno, 
né  vi  ho  offesi. 

b.  E mi  rimproverate  te  mie  umiliazioni.  Dalle  miserie 
e dalle  umiliazioni  mie  prendete  motivo  di  accusarmi  co- 
me peccatore. 

6.  Am  per  effetto  di  suo  retto  giudicio  ec.  I jc  miserie 
e I mali , che  mi  opprimono  non  pmoedono  da  Dio  come 
Giudice  e punitore  delle  colpe . le  mie  pene  non  sono  nè 
effetto  di  Mia  giustizia  vendicatrice,  ih-  argomento  di  mia 
iniquità  ; ma  elle  procedono  da  pili  occulto  ordine  di  pre- 
videnza . la  quale  affligge  i giusti  per  maggior  loro  bene. 

H.  Mi  ha  serrata  da  tutte  le  jmrti  la  strada,  ec.  Gioitile 
non  dice  chi  ciò  abbia  a lui  fatto,  ma  ognun  sente,  die 
di  Dio  egli  paria , e ha  gran  veemenza  questa  maniera  di 


1.  Ma  Giobbe  rispose,  e disse:  , 

2.  Sino  a quando  affliggerete  voi  l'anima 
mia , e mi  struggerete  co * vostri  ragionamenti ? 

3.  Ecco  che  per  la  decima  rolla  voi  mi 
svergognate , e non  avete  rossore  di  oppri- 
mermi. 

h.  Certamente  quando  io  sia  nell ' ignoran- 
za , V ignoranza  mia  resterà  con  mej 

5.  Ma  voi  vi  alzate  contro  di  me,  e mi 
rimproverate  le  tuie  umiliazioni. 

6.  Mmeno  adesso  intendete , che  Dio  non 
per  effetto  di  suo  retto  giudicio  mi  ha  afflitto, 
e mi  ha  investito  coi  suoi  flagelli. 

7.  Se  violentato  ad  alta  voce  io  mi  quere- 
lo, nix  suno  ascolta,  e se  getto  strida  nissu- 
tiu  mi  fa  ragione. 

8.  Egli  mi  ha  serrata  da  tutte  le  parti  la 
strada , onde  non  ho  passaggio  , ed  ha  in- 
gombrato di  tenebre  il  mio  cammino. 

9.  Mi  ha  spogliato  delta  mia  gloria,  e mi 
ha  levata  di  capo  la  mia  corona. 

10.  Egli  d’ ogni  parte  mi  strugge,  ed  io 
perisco,  ed  ogni  speranza  a me  toglie,  co- 
me a pianta  dui  è sradicata. 

H.  Il  suo  furore  arde  contro  di  me,  ed 
ei  mi  ha  trattato  come  nemico. 

12.  Son  venute  tutte  insieme  le  sue  mili- 
zie, e si  sono  fatta  strada  sopra  di  me,  ed 
hanno  assediata  la  mia  casa  da  ogni  lato. 

13.  Da  tenuti  lungi  da  me  » miei  fratelli , 
e i miei  familiari  si  son  ritirati  da  me  qua- 
si fossero  estranei. 

14.  / miei  parenti  mi  han  lasciato  in  ab- 
bandono , e chiunque  mi  conosceva,  si  è scor- 
dalo di  me. 

18.  Quelli  che  nella  casa  mia  abitavano  , 
e le  mie  serve , mi  han  riguardato  come  uo- 
mo non  più  veduto , e agli  ocdii  loro  com- 
parisco come  straniero. 

parlare.  Egli  si  considera  come  chioso  da  Dio  in  un  car- 
cere tenebroso,  da  cui  min  è scampo,  nè  via  di  salvarsi. 

9.  Mi  ha  s/iogUalo  della  mia  gloria  , ec.  La  gloria  e la 
corona , onde  dice  di  essere  stato  spogliato  da  Dio  signi- 
ficano tutte  quelle  cose,  per  le  quali  egli  era  onorato,  c 
distinto,  come  le  ricchezze,  le  dignità,  la  figlioolanza , ec. 

in.  Come  a pianta  rhe  è sradicata.  Una  pianta  sbarbi- 
cato dal  suolo  non  può  piu  rinverdire  e rivivere;  cosi  Dio 
mi  ha  tolto  ogni  speranza  di  ricuperare  la  prisUua  feli- 
citi. 

12.  E ti  suno  fatta  strada  sopra  di  me.  Mi  hanno  pro- 
strato e calpestato  come  si  calpesta  una  pubblica  strada. 

15.  Quelli  che  nella  rasa  mia  abitavano.  Quelli . che 
abitavano  sotto  lo  stesso  tetto  con  me:  lo  che  udendosi 
comunemente  de’  servi.  Ma  la  voce  Ebrea  tradotta  con  quel- 
la di  inquilini  nella  nostra  Volgata , in  altri  luoghi  è tra- 
dotta colla  voce  proseliti , onde  alcuni  Interpreti  sono  di 
parere,  che  si  parli  qui  di  uomini  Gentili  rum  ertili  da 
Giobbe  alla  vera  religione,  e abitanti  con  lui. 
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GIOBBE  CAP.  XIX 


16.  Sommi  inonm  vocavi,  el  non  rcspondil, 
ore  proprio  deprecata!1  illuni. 

17.  Haliliim  menni  cihorruit  u.vor  mea,  et 
orabam  filios  uteri  mei. 

18.  Staiti  quoque  dcspiciebanl  me,  et  cuoi 
ab  eis  recessioni , delrahcbant  .niilii. 

<9.  Abominali  sunt  me  quondam  rotisi  lia  rii 
mei:  et  quem  maxime  diligebam,  aversaltis  est 
me. 

20.  Pelli  meae,  consuinplis  carni  bus,  adbaosit 
os  meum,  el  derelicla  sunt  lantummodo  labia 
circa  dentea  meos. 

21.  Miseremini  mei,  miseremini  mei,  sal- 
tem  vos  amici  mei , quia  inanus  Domini  teli- 
gii  me. 

22.  Quare  persequimini  me  sicul  Deus,  et 
carnibus  mcis  saturamini  ? 

23.  Quis  milii  tribual  ut  scribantur  sermo- 
nes  mei?  quis  milii  del,  ut  exarentur  in  li- 
bro , 

24.  SUIo  ferreo,  et  piombi  lamina,  vel  celle 
sculpantur  in  silice? 

26.  Scio  enini  quod  Redemplor  incus  vivit , 
et  in  novissimo  die  de  terra  surrecturus  sum: 

26.  Et  rursum  rircumdabor  pelle  mea  , et 
in  carne  mea  videbo  Deum  meum , 

17.  E a'  miri  figliuoli  io  porgerà  preghiere.  I l.XX  Ipsmto: 
A' figliuoli  delle  mie  concubine  mi  raccomandai  co»  dolci 
parole.  le  concubina  ( come  ti  è dello  piu  volte  ) erano 
mogli  legittime . Dia  di  secondo  ordine  : l figliuoli  di  que- 

si  educavano  separatamente  da’  figliuoli  delle  legittime 
consorti,  mi  essi  orni  strano  parte  nella  «Tedila  drl  padre. 
Questi  erano  siati  lasciati  in  vita  non  per  consola; ione , 
ma  per  maggior  tormento  di  Gioitile , verso  del  quale  si 
diportai  ano  da  caltivi  e ingrati  lini  inoli.  Ma  stando  alla 
nostra  Volgata  per  questi  figliuoli  possiamo  intendere  i ni- 
poti di  Gioitile,  i figliuoli  «legli  estinti  suoi  tigli. 

tu.  Le  ossa  mie,  pc.  A’ dolori,  che  gli  vrnivan  di  fuori 
dall'  abbandonamelo  universale . e dalla  crudeltà  degli 
uomini  unisce  I dolori  estremi , eh’  ei  sottri  va  nel  proprio 
corpo. 

E le  tote  labbro  fono  rimase  ec.  Osservano  alcuni  In- 
terpreti , che  il  demonio  avendo  pere-ovvi  Giobtie  in  tutte 
le  porti  ilei  corpo,  gli  lasciò  liberi  gl'  strumenti  della  fa- 
vella come  un'  occasione  ili  peccare,  e di  offendere  Dio 
con  parole  tll  liesteinmia,  che  era  quello  clic  unicamente 
cercava  lo  stesso  demonio.  Vedi  cap.  il.  5. 

SI.  Abbiale  pietà  di  me,  ec.  Tal' i (dice  qui  S.  Grego- 
rio» lo  spirilo  de' giusti,  che  quando  si  veggono  maltrat- 
tati ingiustamente  dai  loro  avversari,  eleggono  piuttosto 
di  usar  preghiere,  che  di  adirarsi. 

Perocché  la  man  del  Signore  mi  ha  percosso.  È da  no- 
tarsi il  motivo,  che  egli  adduce  per  muovere  a compas- 
sione gli  amici.  La  mano  di  Dio,  quella  mano  gravissima 
e pesantissima,  la  mano  di  Dio  mi  ha  percosso:  or  egli 
non  mi  percuote  perché  gli  altri  pur  nii  percuotano  : im- 
perocché a gran  peccalo  egli  ascrive  non  solo  il  percuo- 
terv  I'  uomo,  che  da  lui  fu  percosso,  ma  anche  il  non 
averne  compassione,  il  negargli  le  consolazioni , che  un 
uomo  infelice  ha  diritto  di  aspettarsi  dagli  altri  uomiui. 
Vedi  Ps.  ti».  27. 

22.  E ri  satollate  delle  mie  carni ? Voi  mi  perseguitate 
perché  Dio  mi  perseguita  ; Dio  mi  perseguita  per  amore  e 
|mt  min  bene:  voi  mi  perseguitale  con  malizia , e per  cru- 
deltà , e co*  vostri  insulti , coi  vostri  oltraggi  quasi  coti 
rabbioso  canino  dente  mi  divorate. 

23,  21.  Chi  mi  darò  , che  sieno  scritte  le  mie  parole ? re. 
I-e  parole,  ohe  Giobbe  desidera  registrare  ad  eterna  me- 
moria sono  quelle,  nelle  quali  egli  spiega  in  appresso  la 


16.  Chiamai  il  mio  servo,  e non  mi  ri • 
spose , benché  di  propria  bocca  il  pregassi. 

17.  La  mia  moglie  ha  avuto  a schifo  il  mio 
aliloj  e a‘  miei  figliuoli  io  porgeva  preghiere. 

18.  Gli  stolti  ancora  mi  dispregiavano , e 
dietro  alle  mie  spalle  sparlava n di  me. 

19.  Quelli  che  erano  una  volta  miei  con- 
siglieri mi  hanno  in  abominio , e l’amico 
più  caro  mi  ha  voltalo  le  spalle. 

20.  Le  ossa  mie , consunte  le  carni,  stan- 
no attaccate  alla  pelle,  e le  sole  labbra  sono 
rimase  attorno  ai  miei  denti. 

2t.  Abbiate  pietà  di  me,  abbiate  di  me 
pietà  olmeti  voi , amici  miei , perocché  la  man 
del  Signore  mi  ha  percosso. 

22.  Perché  mi  perseguitale  voi  come  fa  Dio , 
e vi  satollate  delle  mie  carni? 

23.  Chi  mi  darà,  che  sieno  scritte  le  mie 
parole?  Chi  ini  darà,  che  sieno  impresse  in 
un  libro  con  islile  di  ferro , 

24.  E scolpite  rimangano  in  tavola  di  piom- 
bo, ovver  sulla  pietra  collo  scalpello? 

23.  Imperocché  io  so,  che  vive  il  mio  /le- 
de nt  or  e , e che  nell ’ ullimo  giorno  io  risorge- 
rò dalla  terra: 

26.  E di  nuovo  sarò  rivestito  di  questa  mia 
pelle , e nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio  J 

sua  viva  fede  nel  liberatore  e Salvatore  degli  uomini,  la  spe- 
ranza della  futura  risurrezione , e della  venuta  dello  stesso 
liberatore  a rimunerar  la  pazienzà,  e i travagli  de*  giusti. 

Orrer  sulla  pietra  collo  scalpello ? Ovvero  col  bulino. 
Sono  notate  qui  le  piu  antiche  maniere  di  scrivere.  Si  scri- 
veva con  UUIn  di  ferro  sopra  tavolette  ili  legno  coperte 
di  cera,  o si  incidevano  le  scritture  nel  piombo,  o sulla 
pietra.  1/ inchiostro,  le  penne,  la  carta  e la  cartapecora 
vennero  mollo  tempo  dopo. 

26-  So , che  rive  il  mu>  Redentore,  ec.  Per  comune  sen- 
tenza de*  Padri  e degl*  Interpreti  questo  Redentore  egli  è 
il  figliuolo  di  Dio,  il  Nerbo  di  Dio  fatto  carne,  il  quale  fu 
in  ogni  tempo  l’ unico  oggetto  della  speranza  , e dell’  amo- 
re de’  giusti.  La  sua  fede  In  questo  Redentore  esprime 
Giobbe  nm  quella  parola  w so , colla  qual  parola  « Indi- 
cata un*  indubitata  certissima  scienza.  Vedi  Grn.  LITUI.  19. 
Rom.  vi.  fl.  vili.  28.  ec.  Ma  di  piu  la  voce  Redentore  nel 
testo  originale  propriamente  significa  colui,  U quale  ri- 
scatta o una  cosa , o una  persona  dalle  alimi  mani  ; la  ri- 
scatta, dico,  per  titolo  di  consanguinità : quindi  il  nome 
di  Redentore  degli  uomini  propriamente  conviene  al  fi- 
gliuolo ili  Dio,  il  quale  divenuto  nastro  fratello  acquistò 
diritto  di  redimerci  col  sangue  suo,  il  quale  perché  era 
nostro  sangue  fu  insieme  il  titolo,  e il  prezzo  del  nostro 
riscatto.  Vedi  Leni.  xxx.  26. , Ruth , ili.  13.  Questo  Reden- 
tore lo  so,  eh* ei  vive  (dice  Giobtie),  vale  a dire,  vive 
di  una  vita  immortale  dopo  la  morte  sofferta  per  la  mia 
redenzione.  Cosi  &.  Girolamo  ep.  55.  ad  Pammach. , e ». 
Gregorio  lib.  XIV.  16.  Dunque  anche  io  a imitazione  di 
lui  risorgerò  nell*  ultimo  giorno  a v ita  immortale  e beata. 
Dalla  risurrezione  di  Cristo  argomenta  la  futura  nostra  ri- 
surrezione anche  Paolo,  i.  Cor.  \v.  12.  so.  21.  /foni.  vi.  5. 

Risorgerti  dalla  terra.  Da  quella  terra  , da  cui  la  crea- 
trice mano  mi  trasse,  da  quella  terra  , nella  quale  dee  ri- 
solversi la  mia  carne,  da  quella  terra  mi  trarrà  di  bel 
nuovo  la  mano  del  mio  Redentore. 

*26.  E di  nuovo  sarò  rivestito  di  questa  mia  pelle.  Evi- 
dentemente è qui  stabilita  Li  dottrina  della  Chiesa  , secon- 
do la  quale  il  corpo  risuscitato  «ara  quello  stesso , che  cia- 
scuno di  noi  ebbe  mila  vita  presente;  imperocché  se  di- 
verso fosse  il  corpo,  che  risorgesse,  vano  sarebbe  il  nome 
di  risurrezione.  Vedi.  l.  Cor.  \\.  53.  54. 

E nella  ima  carne  vedrò  il  mio  Dio.  lo  stesso  in  questa 
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27.  Quctn  visurus  suiti  ego  ipsc,  et  oculi 
itici  conspecturi  suiti,  et  non  alius  : re  posi  Ut 
est  lisce  s|m*s  mea  in  sinu  inco. 

28.  Qua  re  ergo  nunc  dicitis  : l'ersequamur 
cunt,  et  radirem  Terbi  inveniamus  conira  eurn? 

29.  Fugitc  ergo  a facic  gladii , quoniam  ul- 
tor  iniqiiitalum  gladius  est  : et  scilote  esse  iu- 
dicium. 

mia  carne,  ( nella  mia  carne  straziala  adesso  da* dolori, 
e rosa  da'  vermi , ma  risuscitata  in  quel  di , e rinnovata  ) 
vedrò  il  mio  Dio,  il  mio  Giudice.  A arati  ragione  s.  Gi- 
rolamo, ep.  ad  Pammach. , lasciò  scritto  che  nisMuno  dopo 
(ritto  tt  chi  (tram™  te  parlò  della  risurrezione  come  Giobbe 
prima  di  Cristo.  Egli  non  solo  sperò  la  risurrezione , ma 
la  comprese,  e la  vide.  Ma  secondo  un'altra  sposi/ione 
indicata  da  s.  Agostino  e da  altri , queste  parole  riferir  si 
possono  al  mistero  del  Verbo  fatto  Uomo.  Ecco  le  parole 
di  s.  Agostino:  Giobbe  profeta  insigne  disse : vedrò  il  mio 
Dio  nella  mia  carne;  la  qual  cosa  egli  profetando  annun- 
ziò riguardo  a quel  tempo,  net  quale  il  l'erba  di  Din  si 
rivesti  di  nostra  carne. 

27.  Cui  vedrò  io  medesimo  , re.  non  si  contenta  di  aver 
detto  una  volta,  eh*  ei  vedrà  il  suo  Dio;  questa  sorte  è 
si  grande,  c riempie,  r metti’  in  movimento  tutti  gli  af- 
fetti di  Giobbe  in  tal  guisa , che  ei  non  si  sazia  di  ridirla 
in  piu  modi:  io  lo  vedrò,  lo  vedrò  co*  miei  propri  occhi, 
lo  vedrò  io  da  per  me,  oé  avrò  bisogno,  che  un  altro  il 


27.  Cui  vedrò  io  medesimo , e non  un  al- 
tro y e in  cui  fisserò  io  stesso  i miei  occhi  ; 
questa  è la  speranza , che  nel  mio  seno  io 
tengo  riposta. 

28.  Perchè  adunque  dite  voi  ora  : Persegui- 
tiamolo, e attacchiamo i alle  sue  jtarole  per 
accusarlo  ? 

29.  Fuggite  adunque  il  lampeggiar  della 
Spada  j perocché  spada  vi  è attrice  delle  ini- 
quità: sappiate  che  vi  ha  un  giudizio. 

vegga  per  me,  e di  lui  mi  rechi  novella.  Egli  è evidente, 
che  Giobbe  si  promette  di  vedere  In  quei  giorno  il  suo 
Salvatori’  cinto  di  gloria  e di  maestà,  la  vista  del  quale 
d’ Incredibi!  consolazione  e piacere  ricolmerà  tutti  i giusti. 

Questa  i la  speranza,  ec.  Ecco  la  mia  speranza , speran- 
za non  incerta  o fallace , speranza , che  non  potrà  essermi 
tolta,  perchè  lo  nel  mio  seno  gelosamente  U serbo. 

2A.  Perchè  adunque  dite  voi  ec.  Tale  essendo  la  mia  fe- 
de e la  mia  speranza,  per  qual  motivo  vi  studiale  di  af- 
fliggermi calunniando  le  mie  parole,  « cercando  in  esse 
pretesti  per  accusarmi?  Vedi  Crisostomo  in  Cai. 

•30.  Fuggite  adunque  il  lampeggiar  detta  spada  ; ec.  Te- 
mete lo  sdegno  di  Dio,  che  punisce  i calunniatori,  ripara- 
tevi colla  penitenza  dalla  spada  vendicatrice. 

Sappiate  che  ri  ha  un  giudìzio.  Havvi  un  giudizio,  a 
cui  tulli  dovran  comparire  gli  uomini,  havvi  un  giudice, 
il  quale  prenderà  un  di  in  mano  la  causa  dell*  innocente 
afflitto  e oppresso.  Con  lui  avrete  da  fare  se  continuerete 
a vessarmi  come  ora  fate. 


CAPO  VENTESIMO 


Sophar  commosso  atte  parole  di  Giobbe  dict,  che  ascolterà  le  sue  correzioni , ed  espone 
diffusamente  qual  sia  la  porzione  deir  empio  presto  a Dio. 


1.  Rcspoiidens  attieni  Sophar  Naamatliiles , 
ditul  : 

2.  Idei  reo  cogitationes  mcac  variae  succedimi 
sibi , et  mens  in  diversa  rapilur. 

3.  Din-tri  nani  . qua  me  arguis,  audiam  , et 
spiritus  inlelligenliae  meac  respondebit  mihi. 

H.  Hoc  scio  a principio,  vx  quo  posilus  est 
homo  super  terrai», 

3.  Quod  lauA  impiorum  brevis  sii,  et  gau- 
dium  Itypocrilae  ad  instar  putidi. 

6.  Si  ascende  rii  usque  ad  coelum  superbia 
cius , et  caput  eius  nubes  tetigeril , 

7.  Quasi  slerquilinium  in  fine  perdetur  : et 
qui  euro  viderant,  direni:  Ibi  est? 

8.  Veliti  soniniuni  avolans  non  invenielur , 
transiet  giriti  visio  iioduriia. 


’i.  Per  questo  vari  pensieri  ec.  Per  questo  appunto,  che 
v’  ha  una  spada  ullrire  delle  iniquità,  e perchè  v’ha  un 
giudizio,  e un  giudice  , per  qurslo  il  tuo  discorso  mede 
slitto,  o Giobbe,  mi  riempie  l'animo  di  pensieri,  e di  ri- 
flessioni, le  quali  mi  agitano,  e mi  trasportano,  e conte- 
nermi non  posso  dal  farti  vedere  come  la  tua  dottrina  si 
applica  a te  medesimo,  a te,  eh*, provi  il  Uglio  di  quella 
spada,  e il  rigore  de*  giudizi  divini , onde  per  le  tue  pa- 
role medesime  vieni  ad  esser  riconosciuto  qual  peccatore. 

3.  Ascolterò  gl'  insegnamenti , ec.  Rimprovera  a Giobbe 


1.  Sophar  di  JYaamalh  rispose , e disse: 

2.  Per  questo  vari  pensieri  mi  nascono  /'  un 
dopo  l’altro y e la  mia  mente  è jiortata  or 
in  questa , or  in  quella  parte. 

3.  A scollerò  gl’insegnamenti , co’ quali  tu 
mi  correggi , e lo  spirilo  d’intelligenza,  che 
ho,  risponderà  per  me. 

h.  Questo  io  so,  che  fin  da  principio  dac- 
ché l’  uomo  fu  posto  sopra  la  terra', 

3.  Breve  fu  la  gloria  degli  empi,  e il  gau- 
dio dell’ipocrita  fu  come  di  un  istante. 

fi.  Se  fitto  al  cielo  si  alzerà  la  sua  su- 
jterbia , e la  testa  di  lui  toccherà  le  nubi, 

7.  .Sarò  egli  alla  fine  gettato  via  come 
sterco e quelli , che  V ave  a no  veduto,  diran- 
no : Colui  dnv’  è ? 

8.  Qual  sogno  che  se  ne  vola  noi  trove- 
ranno j sparirà  come  notturno  fantasma. 


comr  una  specie  di  presunzione  l’aver  voluto  far  con  Ini 
da  maestru;  e si  vanta  di  aver  tanto  capitale  di  scienza 
da  far  sue  difesi’. 

« , f».  Questo  io  so , che  fin  da  principio  re.  E il  solito 
principio  di  Sophar,  e degli  altri  amici  di  Giobbe,  prin- 
cipio che  essi  applicavano  a lui , onde  I come  notò  un  an- 
tico Interprete)  lui  pungono,  e feriscono  ad  ogni  parola. 

7.  Sarà  egli  alta  fine  gettato  via  come  storco  ; ec.  Come 
cosa  sordida  , e impura  sarà  rimosso  dagli  occhi  degli  uo- 
mini. 
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9.  Orul il*  , qui  rum  vaierai,  non  viilehit , 
ncque  ultra  intuebitur  rum  locus  suus. 

10.  Filli  cius  alterentur  ‘egeslaU* , et  manus 
ìllius  mldcnl  ri  dolorrm  situili. 

11.  Ossa  cius  implebuntur  vitiis  adolesccn- 
tiac  cius , et  cuoi  co  in  pulvcrc  dormicnt. 

12.  Cum  enim  dolce  furrit  in  ore  cius  ma- 
lum,  abscondet  illud  sub  lingua  sua: 

13.  Parrei  illi,  et  non  derclinquet  illud,  et 
relabit  in  gutturc  suo. 

là.  Panis  cius  in  utero  illius  vertetur  in  fcl 
aspidum  intrinsecus. 

1B.  Divitias  . quas  devoravit,  evomct , et  de 
ventre  illius  exlrabet  cas  Deus. 

16.  Caput  aspidum  suget , et  uccide!  cum 
lingua  vi i>erac. 

17.  (Non  videat  rirulos  fluminis,  torrcntcs 
mellis  et  bulyri). 

18.  Luci  quae  ferii  omnia  , nec  tamen  con- 
sumctiir:  imita  multitudinem  adinventionuin 
stiantai,  sic  et  suslinrbit. 

19.  Quoniam  con frin gens  nudavil  paupcres  : 
domum  rapuit , et  non  aedificavit  cani. 

20.  * Nec  est  salialus  vcnler  eius:  et  cum 

babucrit , quae  concupierat , possidere  non  po- 
teri!. * Eccl.  B.  9. 

21.  Non  remansit  de  cibo  eius , et  propterea 
nibil  permanehit  de  boni»  eius. 

22.  Cum  satiatus  fucrit,  arclabitur , aestua- 
bit,  et  omnis  dolor  irruet  super  rum. 

23.  Umani  implealur  venler  eius , ut  eniit- 
iat  in  rum  iram  furoris  sui , et  pluat  super 
illuni  bcllum  suum. 


10.  E Ir  sur  mani  muteranno  rr.  ìa-  mani  sono  Ip  azio- 
ni, le  opere  (Irli- empio . le  quali  si  risolvono  contro  di 
lui  medesimo,  v divengono  sua  pena  , e tormento. 

11.  />  aiM  rii  lui  saranno  imbevuta  dri  visi  re.  Pene- 
treranno tino  alle  ossa  dell'empio  1 cattiti  abili  contratti 
nella  sua  adolescenza,  e dureranno  in  lui  tino  alla  vec- 
chiezza, e fino  alla  morte,  c lino  al  sepolcro.  Le  prave 
consuetudini , rhe  lo  dominano , diventano  ogni  giorno 
più  dure,  e si  mantengono  fino  alla  morte.  S.  Gregorio. 

12.  13.  Quando  il  mote  al  palato  di  lui  cc.  Assuefatto 
egli  una  tolta  a gustare  il  pereato . ben  lungi  dal  riget- 
tarne la  funesta  dolcezza  , lo  terra  qual  dolce  cibo,  e soa- 
ve sotto  della  sua  lingua  per  assaporarlo  piu  lungamente. 

II.  Ih  fiele  di  aspidi.  Il  peccato  stesso,  clic  fu  il 
mio  caro  cibo,  si  contertira  per  lui  in  veleno,  sarà  Mia 
morte.  Gli  antichi  geoera  Intente  credettero , che  il  veleno 
di  molti  serpenti  fi»v  nel  loro  Ile  le. 

ir»,  gomiterà  le  ricchezze  cc.  Come  chi  Ita  bevuto  del 
teleuo  è incitato  al  vomito,  cosi  quelli,  elle  ani  ingiu- 
stizia rauiiitrouo  le  lor  ricchezze,  sarai)  ridotti  a vomitar- 
le rou  gran  dolore,  e Dio  stesso  le  birra  loro  eoa  Liuto 
loro  spasimo  , cium-  se  dal  ventre  di  essi,  e dalle  intime 
viscere  fuor  le  traesse. 

16.  Succhierà  il  rafia  degli  aspidi , cc.  L'empio,  die  as- 
setato tracanna  con  gran  sapori'  le  sostanze,  e il  sangue 


9.  Gli  occhi  che  V arcano  veduto , più  noi 
vedranno  , nè  più  lo  vedrà  il  luogo  che  fu 
sua  stanza. 

10.  / suoi  figliuoli  saran  consunti  dalla 
miseria  y e le  sue  mani  renderanno  a lui  il 
dolor  meritato. 

11.  Le  ossa  di  lui  saranno  imbevute  dei 
vizi  di  sua  giovinezza , i quali  giaceran  con 
lui  nella  polvere. 

12.  Perocché  quando  il  male  al  ftalato  di 
lui  sarà  riuscito  dolce  , egli  lo  nasconderà 
solfo  della  sua  lingua , 

13.  E lo  terrà  caro , e noi  lascerà , e lo 
riterrà  nelle  sue  fauci. 

là.  Questo  suo  pane  interiormente  nel  sen 
di  lui  si  cangerà  in  fiele  di  aspidi. 

1».  Ei  vomiterà  le  ricchezze  che  divorò  3 e 
Dio  le  estrarrà  dal  suo  ventre . 

16.  Ei  succhierà  il  capo  degli  aspidi , e la 
lingua  della  vipera  l'ucciderà. 

17.  Non  vegga  egli  mai  le  correnti  di  un 
fiume , nè  i torrenti  di  miele  e di  latte. 

48.  Pagherà  il  fio  di  tutto  quello,  che  ha 
fatto , nè  però  sarà  egli  consunto  : propor- 
zionate  ulta  moltitudine  dei  suoi  delitti  sa- 
ran le  sue  pene. 

19.  Perocché  egli  oppresse , e spogliò  ipo- 
veri , su  echeggiò  la  cosa  eh*  ei  non  area  edi- 
ficala. 

20.  E il  ventre  di  lui  fu  insaziabile  j e 
quando  avrà  tutto  quello  , eh ’ ei  bramava  , 
non  potrà  ritenerne  il  possesso. 

21.  Nulla  è ri  muso  a lui  da  mangiare,  e 
nulla  resterà  deJ  suoi  beni. 

22.  Quand’  egli  sarà  satollo  si  troverà  in 
istrettezze  j proverà  grandi  ardori , e ogni 
sorla  di  dolore  sopra  di  lui  piomberà. 

23.  Finisca  di  empiersi  il  venire  di  lui, 
affinchè  Dio  scagli  contro  di  lui  V ira  sua 
furibonda , e piova  sopra  di  lui  le  sue  ren- 
dette. 

de’ poveri , beve  senza  saperlo  veleno  di  aspidi , c veleno 
di  vipera.  Fin  ali  antico  fu  credulo,  che  la  vipera  avesse 
il  veleno  nella  lingua. 

17.  \on  vegga  rgli  mai  Ir  correnti  re.  L'empio  non  so- 
lo non  goderà  dell’  ablMindanza  de'  tieni  temporali  , ma  gli 
Mira  tolto  anche  il  piacer  di  vederli.  L* affluenza  de  bruì 
e detto  cose  piu  utili  e pregiate,  c particolarmente  «lei 
frutti  di  un'ubertosa  terra,  quest’ affluenza  sovente  nelle 
Scritture  si  esprime  sotto  l'immagine  di  fiumi,  « ili  tor- 
renti di  latte  e di  micie. 

IH.  Ni  perù  tarò  rgli  consumIo.  Con  tutti  i inali  , eh’ei 
soffrirà  nella  vita  presente  l'empio  non  sarà  annichilalo , 
«'gli  sussisterà,  ma  miI  per  suo  danno,  vale  a dire  |*-r 
portare  nell’altra  viLa  il  peso  dell'ira  divina,  da  cui  sarà 
punito  in  eterno  secondo  il  numero,  e la  gravezza  delle 
sue  colpe. 

SO.  E il  ventre  Hi  lui  e r.  L'appetito,  l'Ingordigia  del 
bene  altrui,  la  concupiscenza  dell’empio 

21  Sulla  r rimato  re.  Sara  ridotto  ad  estrema  mendicità 

22.  Quand’egli  tara  tatui  lo  ir.  Dopo  clic  l' empio  avra 
fatto  ogni  sforzo  per  riempiersi,  e satollarsi  de’ lieni  e 
ite' piaceri  ili  questa  vita,  ec. 

2X  /'«mòrti  di  empierti  re.  Si  empia  «>211  puri- . si  sa- 
tolli di  tieni . e di  piaceri  . cIh*  alla  line  Dio  Insceni  libe- 
ro il  corso  alle  sue  vendette 
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24.  Fugiel  arma  ferrea,  et  irruet  in  arcum 
aero u in. 

23.  Eductus,  et  egrediens  de  vagina  sua,  et 
faigurans  in  amariludine  sua:  vadent  et  ve- 
nient  super  eum  liorribiles. 

26.  Omnes  lencbrae  absconditae  sunt  in  oc- 
cullis  eius:  devorabit  eum  ignis,  qui  non  suc- 
cenditur  : affligelur  relictus  in  tabernacolo  suo. 

27.  Revelahunt  coeli  iniquitatem  eius , et 
terra  consurgel  adversus  eum. 

28.  Apertimi  eril  germini  donius  illius,  de- 
trahetur  in  die  furoris  Dei. 

29.  Haec  est  pars  hominis  impii  a Deo,  et 
hereditas  verborum  eius  a Domino. 


24.  Intopperà  nell’ areo  di  bronzo.  Se  fuggirà  la  spada 
vicina  sara  ferito  di  lontano  dalla  saetta , che  verrà  dal- 
l'arco di  bronzo.  L'Ebreo  legge:  lo  trapasserà  l'arco  di 
bronzo,  dove  ognun  vede,  eh' è ponto  l'orco  per  lo  saet- 
ta scoccala  dall'  arco. 

25.  La  spada  sguainata,  ec.  Questa  spada  è l'ira  di  Dio 
vendicatrice.  Sophar  ne  parla  con  enfasi , come  se  vedes- 
te questa  spada  tratta  dal  fodero,  maneggiata  dall' Onni- 
potente a sterminio  degli  empi , a recar  morte  e morte 
amarissima  agli  empi. 

Le  paure  aiuteranno  e verranno  ec.  Espressione  piena 
di  forza  , e attissima  a significare  l’ agitazione  dell’empio, 
il  quale  straziato  dal  mal  presente  non  può  aspettarsi  se 
non  di  peggio  nell’  avvenire , vale  a dire  i mali  eterni  do- 
po i temporali. 

*20.  Tutto  e tenebroso  ec.  Se  per  fuggire  da  tanU  guai 
egli  cerca  qualche  nascondiglio,  che  lo  ricuopra,  non  vi  * 
trova  altro  che  oscurità  e orrori. 

Un  fuoco  che  non  alluma.  L’Ebreo  : un  fuoco  , che  non 


24.  Fuggirà  la  spada  di  ferro,  e intoppe- 
rà nell’arco  di  bronzo. 

23.  La  spada  sguainata,  e cavata  dal  fo- 
dero è vibrata  a recar  amarezza  j le  paure 
onderanno,  e verranno  sopra  di  lui. 

26.  Tuffo  è tenebroso  colà,  dov‘ ci  si  na- 
sconde; lo  divorerà  un  fuoco  che  non  allu- 
ma ; s' ei  resterà  ancora  nella  sua  tenda  , 
sarà  in  miseria. 

27.  / deli  riveleranno  la  sua  iniquità  , e 
la  terra  porterà  testimonianza  contro  di  lui. 

28.  Saranno  spersi  i rampolli  di  sua  fa- 
miglia , saranno  gettati  a terra  nel  giorno 
dell'ira  di  Dio. 

29.  7To/e  è la  sorte  serbata  all * empio  da 
Dio , e tale  è la  mercede  che  renderà  il  Si- 
gnore all’ opere  di  lui. 

abbisogna  di  soffio , ovvero  che  non  si  accende  col  soffio. 
Ho  seguito  nella  traduzione  il  sentimento  piu  comune 
de’ Padri , I quali  credono  indicata  in  questo  luogo  la  par- 
ticolar  condizione  del  fuoco  dell’ inferno,  vale  a dire , che 
egli  abbrucia,  ma  non  dà  fiamma,  né  chiarore.  Crisost. 
Ciril.  Prosp.  Greg.  ec.  ; ^posizione,  che  ottimamente  con- 
viene col  lesto  originale  , perocché  coi  sodio  si  sveglia 
nelle  comlMistihili  materie  la  fiamma. 

S’ ei  resterà  ancora  netta  sua  tenda,  ec.  Se  egli  muore  cade 
in  quel  fuoco  terribile,  che  abbrucia  , e non  dà  luce  ; se  re- 
sta ancora  per  qualche  tempo  nella  sua  tenda  , se  resta 
ancora  in  vita,  viver»  in  afflizione  e miseria. 

27.  / cieli  riveleranno  ec.  Contro  l'empio  porteranno 
testimonianza  tutte  le  creature , sia  quelle  del  cielo  come 
gli  Angeli , ee.  ; sia  quelle  della  terra  , e lo  condanneran- 
no. Combatterà  per  lui  I per  Dio  ) il  mondo  tutto  contro 
gii  stolti.  Sap. 

28.  Saranno  spersi  i rampolli  ec.  Tutta  !a  sua  posteri- 
tà sarà  a parte  delle  sciagure  dell’  empio. 


CAPO  VENTESIHOPRIMO 


Giobbe  chiede  di  essere  udito  dagli  amici  pazientemente  ; cerca  il  perchè  alcuni  empi  sien  felici  sino  al 
Jtn  della  vita , e i giusti  pel  contrario  sieno  nell’ avversità  ; e risponde  , che  l’ empio  i serbato  da 
Dio  pel  giorno  detta  perdizione , abbattendo  cosi  la  falsa  consolazione  degli  amici. 


4.  Respondens  autem  Job,  dixit: 

2.  Andito  quacso  sermoncs  incus,  et  agite 
poenilentiam. 

3.  Sustincle  me  , et  ego  loquar,  et  post  mea, 
si  videbitur,  verha  ridete. 

4.  Ntimquid  conira  hominem  dispulatio  Dica 
est , ut  merito  non  debea m contrislari  ? 

3.  Attendile  me,  et  obslupescitc , et  super- 
ponilc  digitimi  ori  ve.stro: 

6.  Et  ego  quando  recurdalus  fuero , perti- 
mesco , et  condili t cameni  meaui  tremor. 


4.  Forse  io  disputo  con  un  uomo,  onde  io  non  abbia  ec. 
Ben  ho  ragione  ili  attristarmi,  e df  affliggermi,  perché 
la  ini»  causa  ho  da  difendere  non  solo  contro  i giudizi 
degli  uomini  (de' quali  non  farei  gran  caso),  ma  in  cer- 
to modo  anche  contro  le  disposizioni  della  Provvidenza 
divina,  la  quale  affliggendomi  si  stranamente,  sembra, 
che  giustifichi  l«  accuse  de' miei  avversari.  Tal’ è la  apo 
si/ ione  di  s.  Gregorio,  la  quale  traile  molle,  che  soglio- 
no darsi  a questo  lasso  mi  sembra  la  soia,  che  conven- 
ga alla  lezione  delia  nostra  Volgata. 

Bibbia  Voi.  1. 


t . Rispose  Giobbe,  e disse: 

2.  Ponete  mente,  vi  prego,  alle  vite  pa- 
role, e cangiate  di  opinione. 

3.  Soffrite  che  parli  anche  io , e dipoi  bur- 
latevi , se  cosi  vi  parrà , delle  mie  parole. 

4.  Forse  io  disputo  con  un  uomo,  onde  io 
non  abbia  ragion  di  attristarmi  ? 

3.  Miratemi  attentamente,  e rimarrete  stu- 
pefatti , e vi  metterete  il  dito  alla  bocca  : 

6.  lo  stesso  quando  vi  ripenso  mi  atterri- 
sco, e la  mia  carne  è scossa  dal  tremito. 


5.  Miratemi  attentamente , ec.  Considerale  seriamente 
l’eccesso  di  min  miseria,  paragonate  il  mio  stato  presen- 
te con  quel  ch’io  fui,  e le  calamita,  ch’io  soffro  còlla 
maniera  di  vivere  tenuta  da  me,  e certamente  rimarrete 
stupefatti , e non  potendo  comprendere  le  ragioni  per  cui 
cosi  mi  tratta  il  mio  Dio , terrete  un  profondo  silenzio . 
astenendovi  dal  sentenziare  contro  di  me  come  pur  fate. 

fi.  Io  stesso  quando  ri  ripenso  mi  atterrisco,  e la  mia 
carne  i ec.  lo  stesso,  cui  debb' essere  ornai  familiar  cosa 
il  soffrire. 
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7.  * Quare  ergo  impii  vivimi , sublevali 
sunt , conforlatique  divitiis  ? 

* Jer.  12.  4.  ffabac.  1.  13. 

8.  Scmcn  coram  permane!  coram  eis,  pro- 
pinquorum  turba  el  ncpoluiii  in  conspcctu  eo- 
rum. 

9.  Domus  eonim  securae  sunt  et  pacatac, 
et  non  est  virga  Dei  super  illos. 

10.  Bos  eoruw  concepii,  et  non  a boriivi  t : 
vacca  peperit,  el  non  est  privata  foetu  suo. 

41.  Egrediuntur  quasi  greges  parvuli  corum, 
et  infantes  corum  cxsultant  lusibus. 

12.  Tcnent  tympanum  et  cilbaram  , et  gau* 
dent  ad  sonitum  organi. 

13.  Ducunt  in  honis  dies  suos,  et  in  puncto 
ad  inforna  dcsccndunt. 

14.  Qui  dixerunt  Deo:  Recede  a nobis,scicn- 
tiam  viarum  tuarum  nolumus. 

13.  * Quis  est  Omnipotens , ut  scrviamus  ci? 
et  quid  nobis  prodest  si  oraverimus  illuni? 

# Malac.  3.  14. 

16.  Vcrumtamen  quia  non  sunt  in  mano  co- 
ni ni  bona  sua,  consiliura  impiumili  longe  sit  a 
me. 

17.  Quotics  lucerna  impiorum  exstinguelur , 
et  superveniet  eis  inundalio , et  dolorcs  divi- 
de! furori»  sui? 

18.  Erunt  sicut  palese  ante  facicm  venti,  et 
sicul  favilla  quam  turbo  dispcrgil. 

19.  Deus  scrvabit  filiis  illius  dotorem  patris: 
et  cum  rcddidcrit,  lune  sciet. 

20.  Videbunt  oculi  cius  intcrfcclionem  suam, 
et  de  furore  Omnipolenlis  bibet. 

21.  Quid  enim  ad  cum  pcrtinet  de  domo 
sua  post  se , et  si  numerus  mcnsium  cius  di- 
midictur? 

7.  Perché  adunque  vivono  gli  empì,  ec.  Ecco  la  risposta 
di  Giobbe  agli  argomenti  di  Sopii, ir  : se  queste  cose  io  sof- 
fro pelle  mie  colpe , e perchè  adunque  vivono  gli  empi , 
anzi  sono  innalzali , anzi  sono  ricolmi  di  beni  ? 

12.  Portano  timpani  e cetre,  ec.  Si  parla  de' figliuoli 
degli  empi,  l'educazione  de' quali  figliuoli  molle  ed  effe- 
minata tutta  consiste  nell' apparare,  ed  esercitarsi  nel  suo- 
no, nel  canto,  nel  ballo  piuttosto  che  negli  studi! , per 
mezzo  de' quali  si  tonni  il  costume,  c si  apprenda  la  ve- 
ra virtù.  Dove  la  Volgata  letteralmente  porla  al  tuono 
degli  organi,  nhlNAm  tradotto  al  suono  degli  strumenti , 
perchè  nissuno  credesse , che  debba  intendersi  il  nostro 
organo,  strumento  di  invenzione  molto  piu  recente.  L’or- 
gano degli  Ebrei  è descritto  da  ».  Girolamo  ep.  ad  Dar- 
dan.  . 

13-  E in  un  istante  scendono  ec.  Sovente  accade,  che 
dalla  felicita , e dalle  delizie  passano  gli  empi  al  sepolcro 
senza  provare  gli  spasimi  di  mortai  malattia,  nè  sentire 
gli  orrori , che  loro  rechereblie  la  preveduta  vicina  nmr- 
te.  Muoiono  in  piena  sanila,  in  un  momento  e reperì  li  na- 
menlc , la  qual  cosa  agli  uomini  privi  di  religione  sembra 
una  India  sorte. 

là.  Chi  è quest'  Onnipotente , ec.  SentimenU  di  un  em- 
pio, clic  nega  Dio  alinea  co*  fatti,  nega  la  sua  previdenza, 
« non  avendo  altra  regola  di  sua  condotta  se  non  li  pia- 
cere e il  comodo  temporale , rinunzia  alla  pietà , perchè 
la  crede  inutile  per  la  vita  presente. 


7.  Perchè  adunque  vivono  gli  empi , e tono 
innalzati , e son  possenti  per  le  loro  rie • 
chezze ? 

8.  Peggonsi  stare  attorno  la  loro  progenie, 
hanno  dinanzi  una  turba  di  parenti  e di  ni- 
poti. 

9.  Le  loro  case  sono  tranquille  e in  pace, 
e non  si  fa  ad  essi  sentire  la  verga  di  Dio. 

10.  Le  loro  vacche  non  sono  sterili , e non 
abbortisconnj  concepiscono , e non  disperdo - 
no  i loro  parti. 

11.  Escon  fuori  in  truppa  come  pecore  i 
loro  teneri  figli , e saltano  e scherzano. 

12.  Portano  timpani  e cetre , e danzano 
al  suono  degli  strumenti. 

13.  Passano  felici  i loro  giorni , e in  un 
istante  scendono  net  sepolcro.- 

14.  Eglino  che  dissero  a Dio  : Fa’ lungi 
da  noi , non  voglia m saper  nulla  de ' tuoi  do- 
cumenti. 

13.  Chi  è quest * Onnipotente  , che  noi  dob- 
biamo servirlo , e che  gioverebbe  a noi  il  pre- 
garlo? 

16.  Ma  poiché  in  loro  potestà  non  sono  i 
beni  loro , sia  perciò  lungi  da  me  il  sistema 
degli  empi. 

17.  Quante  volte  poi  si  sjtegne  la  lucerna 
degli  empi , e vten  sopra  di  essi  la  piena , e 
( Dio  ) nell'  ira  sua  dà  ad  essi  la  toro  por - 
zione  di  dolori? 

18.  Saran  come  paglia  al  soffiar  del  ven- 
to, e come  loppa  dispersa  dal  turbine. 

19.  Serberà  Dio  a‘  figliuoli  la  pena  del  pa- 
dre : e quando  Dio  renderà  mercede , allora 
quegli  imparerà. 

20.  Pedrà  egli  co‘  propri  occhi  il  suo  ster- 
minio , e berà  il  furore  dell * Onnipotente. 

21.  Perocché  che  importa  a lui  quel  che  sarà 
detta  sua  casa  , quando  il  nu mero  dei  suoi 
mesi  sia  troncato  nel  mezzo? 

IO.  Ma  poiché  in  loro  potestà  ec.  Ma  la  felicità  degli  em- 
pi non  è nè  vera , nè  sicura , nè  perpetua , nè  essi  posso- 
no portarla  seco  nell'altra  vita,  e mentre  essi  scendono 
nello  stalo  di  morte , non  scende  con  essi  la  loro  gloria, 
Pt.  \n.  ih.  Dio  perciò  mi  guanti  dal  seguire  il  sistema  di 
costoro. 

17.  Quante  volte  più  si  tpegne  ec.  Queste  parole  possono 
Intendersi  o del  cangiamento  di  fortuna  nella  vita  presen- 
te, ovvero  della  morte  degli  empi , nella  quale  passano 
questi  dalla  temporale  loro  felicita  in  un  abisso  di  mise- 
rie, dando  Dio  a ciascheduno  «li  essi  la  porzione  di  do- 
lori « dì  tormenti  conveniente  alla  moltitudine,  e all’ enor- 
mità dei  loro  peccati.  La  prima  «posizione  è seguita  da 
molti  Interpreti  ; ma  la  seconda  pare  , che  meglio  combini 
con  tutto  quel  che  segue. 

• 19.  Serberà  Pio  a"  figliuoli  la  pena  del  padre  ec.  I fi- 
gliuoli imitatori  della  paterna  ingiustizia  son  riserbati  agii 
stessi  supplizi. 

Allora  quegli  imparerà.  Quando  Dio  lo  punirà , allora 
l’empio  intenderà  come  v’  ha  una  previdenza  e una  giu- 
stizia, che  gasliga  i peccatori,  e conoscerà  la  gravezza  e 
la  enormità  di  sue  scelleraggini  dalla  grandezza  medesima 
del  gastign. 

21.  Perocché  che  importa  a lui  ec.  Egli  berà  il  (uroR 
«Irli’  Onnipotente  nell’ altra  vita  (veri.  2oi;  perocché  pic- 
eni pena  sarebbe  alle  iniquità  «li  lui  la  sua  morte,  e an- 
che lo  sterminio  della  sua  casa  e de’  suol  figliuoli,  I quali 
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22.  Numquid  Deum  doccbil  quispiam  scien- 
liam,  qui  exceltOB  i udirai? 

23.  Iste  moritur  robustus  et  sanus,  dive»  et 
felix. 

24.  Visccra  eius  piena  sunt  adipe,  et  me* 
dullis  ossa  illius  irrigantur  : 

23.  Alius  vero  moritur  in  amaritudine  ani- 
mai* absque  ullis  opibus. 

26.  Et  tamen  simili  in  pulverc  dormient,  et 
vermes  operienl  eos. 

27.  Certe  novi  cogilationes  vostra s et  sen- 
tentias  conira  me  iniquas. 

28.  Dicitìs  mini  : Ibi  est  domus  principis? 
et  ubi  tabernacula  impiorum  ? 

29.  Interrogate  quemlibet  de  viatoribus,  et 
baec  eadem  illuni  inlelligcre  coguoseetis. 

30.  Quia  in  diem  perditionis  servatur  ma- 
lus , et  ad  diem  furoris  ducctur. 

31.  Quis  arguet  coram  co  viam  eius?  et  quae 
fecit , quis  recìdei  illi  ? 

32.  Ipse  ad  sepulcra  ducetur,  et  in  conge- 
rie mortuorum  vigilabit. 

33.  llulcis  fu  il  glareis  Cocyti,  et  post  se 
omneni  hominem  traliet , et  ante  se  innumera- 
biles. 

34.  Quomodo  igitur  consolamini  me  frustra, 

noo  importerebbe  a lui,  che  restassero  infelici  «opra  la 
terra. 

22.  Fi  tari»  forte  chi  insegni  a Dio  ? Ha  egli  biso- 
gno Dio  di  maestro,  da  cui  apprendere  la  maniera  di  go- 
vernare il  mondo?  Egli  è il  Giudice  de'  potenti,  1 quali 
sembra,  che  non  abbiano  al  mondo  chi  possa  tenerli  a 
freno.  Ma  Dio  sa  la  maniera  di  conquidere  a suo  tempo 
la  loro  arroganza. 

23  2A.  Quegli  muore  robusto  e sano  ec.  Dio  pe’  suoi 
altissimi  lini  non  serba  sempre,  sia  verso  degli  empi,  sia 
verno  dei  giusti  uno  stesso  tenore  di  provvidenza  nel  tem- 
po di  questa  cita.  Vedrai  de’ giusti  felici,  e felici  degli 
empi,  cedrai  parimente  lai \ ulta  e de* giusti  e degli  empi 
languire  nella  miseria.  I beni  e i mali  di  quaggiù  sono 
comuni  ai  buoni  e a'  calibi;  donde  apparisce,  che  non 
son  questi  nè  veri  beni , né  veri  mali , vedi  lice  li.  iv  2. 
L'  uomo  fedele  non  bada,  e non  pensa  se  ih »n  n quella 
vita,  nella  quale  < coinè  dice  s.  Gregorio)  colla  risurre- 
zione della  carne  si  giunge  alla  diversa  retribuzione,  che 
Dio  dà  a quelli  , e a questi  ; quando  cedrassi  manifesta 
la  differenza  , che  corre  trai  giusto,  e I'  empio.  Ma  la  di. 
ut.  ih.  Ma  quanto  al  tempo  di  adesso  sono  soggetti  a tutte 
le  miserie,  e anche  alla  morie  non  solo  gli  empi,  ma  an- 
che i giusti. 

27 , 2».  Certo  w comprendo  ec.  Ben  io  intendo  come 
quello,  die  voi  andate  dicendo  in  generale  contro  degli 
empi,  lo  dite  per  me,  e contro  di  me,  e volete  che  loto 
nppliriii  a me  stesso.  Onde  di  me  voi  parlate  allorché 
dite:  clic  e stato  della  casa  di  quell' uomo,  che  era  già 
si  potente?  t ome  Mino  spante  le  tende,  nelle  quali  alber- 
gavano I tanti  seni,  e I bestiami  di  lui,  e de'  lidi uoti , I 
quali  essendo  flagellali  in  tal  guisa  da  Dio  dovtan  essere 
peccatori  ? 

20.  Interrogate  chicchessia  de' viaggiatori , cc.  Alcuni 
vogliono,  che  questa  sia  una  maniera  di  proverbio,  colla 
quale  venga  a significar»! , che  la  coeva,  di  cui  si  pajla  è 
tanto  eli  Lira , e indubitata,  che  ne  possali  rendere  testi- 
monianza anche  i piu  imperiti,  e tutti  quelli  che  pasca- 
no per  la  strada.  Altri  suppongono , che  citi  Giobbe  a ron- 
fermazione  di  sue  parole  la  sperienza  di  quelli , i quali 
mercalandc  sapienza  e senno  girano  il  mondo  studiando 


22.  Vi  sarà  forse  chi  insegni  a Dio , a lui 
che  giudica  » grandi ? 

23.  Quegli  muore  robusto  e sano  e ricco  e 
felice  j 

24.  Le  sue  viscere  sono  coperte  di  grasso, 
e le  sue  ossa  di  midollo  : 

23.  Un  altro  poi  muore  traile  afflizioni  di 
spirito , e privo  di  ogni  bene. 

26.  E coni  ut  tonò  si  giaceranno  insieme 
nella  polvere , e saran  ricoperti  da' vermi. 

27.  Certo  io  comprendo  i vostri  pensieri  e 
gl"  ingiusti  giudizi  vostri  contro  di  me. 

28.  Perocché  voi  dite : La  casa  di  quel  prin- 
cipe dov'  è?  E dove  sono  i padiglioni  degli 
empi  ? 

29.  Interrogate  chicchessia  de'  viaggiatori, 
e sentirete , che  in  questa  guisa  egli  pensa. 

30.  Perocché  pel  giorno  della  vendetta  è 
riserbato  V iniquo,  e sarà  condotto  al  di  del 
furore. 

3t.  Chi  biasimerà  in  faccia  a lui  i suoi 
andamenti?  E chi  a lui  renderà  quel  che  egli 
ha  fatto? 

32.  Egli  sarà  condotto  al  sepolcro,  e starà 
immobile  traila  turba  de' morti. 

33.  Im  ghiaia  del  Cucito  godè  di  averlo, 
ed  e i tirerà  dietro  a sé  tutta  la  gente , e in- 
nanzi a sé  avrà  una  turba  infinita. 

34.  Quanto  rana  è adunque  la  consolasio- 

I costumi  delle  genti , e osservando  gli  andamenti  delle 
umane  cose. 

30.  Pel  giunto  della  vendetta  i riserbatn  ec.  Ecco  quel- 
lo,  che  è notissimo,  e provato  dalla  sperienza:  gli  empi 
sono  moltissime  volte  esenti  da'  mali  di  questa  v ita , per- 
ché sono  riserbati  al  giorno  della  perdizione,  al  giorno 
della  vendetta.  La  longanimità  di  Dio  li  sopporta  Uno  a 
quel  giorno. 

31.  Chi  biasimerà  in  faccia  a lui  * tuoi  andamenti  ? ec. 
Frattanto  1'  empio  vive  tranquillo,  nissuno  ardisce  «li  par- 
largli c correggerlo;  nissuno  e in  (stalo  di  punirlo  pei 
male,  ch’ei  fa. 

32.  E tiara  immobile  ec.  Ovvero  durerà  lungamente. 
Imperocché  alcuni  vogliono,  che  intenda  Giobbe  di  spie- 
gare come  l'empio  potente  dopo  aver  {tassati  felicemente 
i suoi  giorni  è condotto  onorevolmente  al  sepolcro,  in  cui 
lungamente , e per  secoli  ancora  conservasi  il  suo  cada- 
vere imbalsamato  alla  maniera  degli  Orientali,  e partico- 
larmente degli  Egiziani. 

3».  La  ghiaia  del  Codio  godi  ec.  Nell'  Ebreo  legge*!  le 
zolle,  ovvero  le  pirite  del  torrente.  Il  Cocito  è nome  di 
uu  Fiume  dell*  inferno,  fiume  celebre  nelle  favole  de’ poe- 
ti, e ».  Girolamo  per  (schiarire  il  sentimento  di  Giobbe 
mise  il  Codio  in  vece  del  nome  generale  di  torn  ate.  So- 
pra di  die  vuoisi  osservare,  che  in  antico  <e  particolar- 
mente in  Oriente)  sotterravano  i morti  nelle  caverne  e 
nelle  tane,  che  sovente  si  trovano  presso  a' torrenti  A 
tal  costume  alludendo  Giobbe  vuol  dire,  che  I’ empio  e 
accolto  volentieri  dalla  turba  de'  nwirti  e dei  dannali , i 
quali  in  gran  numero  gli  fanno  una  specie  di  corteggio , 
mollo  differente  però  da  quello,  che  a lui  lacevasi  mentre 
era  in  vita  Alcuni  pretendono,  che  con  quelle  parole  ti- 
rerà a ti  Mia  la  gente,  cc.  venga  a significarsi  l’effetto 
de’  mali  esempi , e degli  scandali  dati  dall'  empio , il  qua- 
le molti  innanzi  a «è  rnamlo  all’  inferno , e molli  ne  man- 
derà dopo  di  »è,  tulli  quelli  cioè,  i quali  seguiteranno  a 
imitare  la  sua  mala  vita.  Ma  la  prima  «posizione  pormi 
piu  letterale,  e un  pensiero  simile  a questo  di  Giobbe  leg- 
pesi  in  baia  \iv.  9. , Ezrrh.  wii.  2S.  20.  30. 

31.  Quanto  rana  e adunque  ec.  I vostri  ragionamenti 
adunque  sono  inetti  , perchè  non  sono  buoni  a recarmi 


Digitized  by  Google 


4500 


GIOBBE  CAP.  XXI 


cum  responsio  veslra  repugna  re  oslcnsa  sii  ve* 
ritali  ? 

verrina  consolazione , benché  questo  e non  altro  debba  fa- 
sere  11  line , per  cui  siete  venuti  a discorrere , e tratte- 
nervi con  me,  ma  oltre  a ciò  gli  stessi  ragionamenti  po- 


ne che  voi  mi  recate , mentre  è dimostro  , 
che  quel  che  voi  dite  repugna  ai  vero  ? 

sano  sopra  un  falso  principio,  vale  a dire,  che  gli  empi 
son  sempre  puniti  quaggiù  , il  qual  principio  si  è dimo- 
strato falsissimo. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


Eliphaz  accusa  Giobbe  di  crudeltà  nell' opprimere  i poveri,  e di  altre  scelleraygini , mostrando  eh’ et 
non  pensa  rettamente  della  previdenza  divina , e promettendogli  il  bene  ove  si  ripenta. 


4.  Rcspondens  autem  Eliphaz  Tliemanitcs , 
dixit  : 

2.  Numquid  Doo  potost  comparati  homo, 
eliatn  cum  perfectae  fueril  scienliae? 

5.  Quid  prodest  Beo  si  iuslus  fueris  ? aut 
quid  ei  conferà,  si  immaculala  fucrit  via  tua? 

h.  Numquid  timcns  arguct  te , et  veniet  te- 
cum  in  iudicium? 

8.  Et  non  propter  malitiam  tuam  plurimam, 
et  infinilas  iniquilales  tuas? 

6.  Abslulisti  enim  pigiti»  fratrum  tuorum 
sine  caussa,  et  nudos  spellasti  vestibus. 

7.  A qua  ni  lasso  non  dedisti , et  esurienti  sub- 
travisti  panem. 

8.  In  forliludinc  bracini  lui  possidebas  ter- 
ratti,  et  potentissimi»  obtinebas  cani. 

0.  Viduas  dimisisti  vacuas , et  laccrtos  pu- 
pillorum  coniminuisli. 

40.  Froptcrca  circtimdatus  es  laqueis,  et  con- 
turbai te  formido  subita. 

2.  Può  egli  agguagliarsi  a Dio  un  uomo,  ec.  In  questo 
suo  ragionamento  torna  Eliphaz  a ripetere  la  sua  senten- 
za , vale  a dire,  che  Globi*  non  è punito  se  non  perchè 
è peccatore.  Adopera  però  sul  bel  principio  un  nuovo  ar- 
gomento a dimostrare  il  suo  assunto.  L’  argomento  è que- 
sto : Dio  non  senza  un  fine,  e non  senza  una  giusta  ra- 
gione ti  affligge  : questa  ragione  o dee  ferrarsi  in  Dio,  o 
in  te  stesso  : se  tu  vuoi  cercarla  in  Dio  pecchi  di  arro- 
ganza e di  temerità  presumendo  di  scoprir»’  i suoi  arcani 
consigli , e a Dio  stesso  pretendi  di  agguagliati^:  se  que- 
sta ragione  tu  dei  cercarla  ili  le  stesso,  non  altra  trovar 
ne  ptu.ii  se  non  i tuoi  falli:  che  se  tu  non  vuoi  confessarti 
colpevole,  fai  torlo  a Dio  e alla  sua  prov Utenza. 

8.  Torna  egli  forse  in  vantaggio  di  Dio,  er.  Se  tu  fossi 
giusto  e di  vita  innocente  , e contullocio  afflitto  e in  mi- 
seria, parrebbe , che  forse  Dio  per  alcun  suo  vantaggiosi 
diportasi  in  tal  guisa  verso  di  te;  ma  piu»  egli  essere 
giammai  o di  onore,  o di  utile  a Dio  II  permettere,  che 
un  innocente  patisca?  Eliphaz  mostra  di  non  intendere, 
che  Dio  e per  sua  propria  gloria  e per  vantaggio  spiritua- 
le del  giusto  può  affliggerlo  e umiliarlo.  Vedi  Gregorio  .Vo- 
ral.w.  89.  Basii.  Rey.  Fusior.  45.  Hieron.  inlsai.  XXXVIII., 
Mugust.  de  Civ.  I.  K.  9.,  forzar  ino»  Dia!. 

4 , 5.  Forse  per  timor  eh'  egli  abbia  ec.  Gli  nomini 
sogliono  essere  spinti  a far  male  a un  altro  o per  trarne 
un  utile  proprio , o per  timore , che  egli  abbiano  di  qual- 
che danno , che  «piegli  possa  loro  fare.  Dio  4 come  e detto 
v.  preced.  » non  ti  affligge  per  verun  utile,  die  egli  possa 
rìlrarne,  ma  neppur  è possibile,  che  egli  lo  (accia  perché 
abbia  da  temer  qualche  cosa.  Se  egli  adunque  li  Corregge, 
e contro  di  te  forma  rigoroso  giudizio,  la  cagiooe  si  e la 
tua  malvagità  c la  uioltitudlue  de’  tuoi  peccati. 


4.  Eliphaz  di  The  man  attor  prese  a dire : 

2.  Può  egli  agguagliarsi  a Dio  un  uomo, 
quandJ  anche  avesse  una  scienza  perfetta  ? 

5.  Torna  egli  forse  in  vantaggio  di  Dio, 
se  tu  sarai  giusto  ? E che  aggiungi  tu  a lui , 
se  immacolata  sarà  la  tua  vita  ? 

H.  Forse  per  timor  ch'egli  abbia  ti  accu- 
serà, e verrà  teco  in  giudizio  ? 

8.  E non  fa  egli  questo  per  le  moltissime 
tue  malvagità,  per  le  infinite  tue  colpe ? 

fl.  Perocché  tu  portasti  via  senza  ragione 
il  pegno  dei  tuoi  fratelli,  e spogliasti  i me- 
schini delle  lor  vesti. 

7.  Non  desti  acqua  al  sitibondo , e pane 
negasti  all’  affamato. 

8.  Colta  forza  del  tuo  braccio  entrasti  in 
possesso  delta  terra,  e potendone  più  degli 
altri  in  essa  regnavi. 

9.  Le  vedove  rimandasti  indietro  senza  far 
loro  ragione , e i pupilli  privasti  di  ogni  so- 
stegno. 

40.  Per  questo  se*  cinto  di  lacci , e turbato 
da  repentini  terrori. 

6-9.  Portasti  ria  senza  ragione  ec.  Eliphaz  accusa  l’a- 
mico di  avarizia  , di  crudeltà , di  tirannia  e di  atroce  in- 
giustizia. Alcuni  IntrrprrU  dopo  Origene  credettero , che 
queste  proposizioni  «li  Eliphaz  vadano  intese  come  profe- 
rite per  modo  di  dubbio  : forse  tu  portasti  via  senza  ra- 
gione il  pegno  ec.  Ci  sentiamo  inclinati  ad  approvare  que- 
sta congettura  , perché  non  é possiMI  di  credere,  che  EU- 
pbaz  in  cuor  suo  supponesse , che  Giobbe  fosse  veramente 
reo  di  tante  iniquità.  Ma  vuoisi  qui  osservare  fino  a qual 
segno  permetta  IHo,  che  sia  umilialo  e tradito  crudel- 
mente il  suo  servo.  Eliphaz  da  principio  avea  riconosciu- 
to, che  Giobbe  avesse  delia  pietà  . della  carità  verso  i pros- 
simi, c la  perfezione  d’ogni  virtù  (rmp.  tv.  3.  4.  6.);  si 
dimentica  «ti  tutto  questo,  e in  un  altro  ragionamento  ag- 
grava fortemente  l'amico  {cap.  xv.);  ina  qui  poi  perde 
ogni  moderazione , e lo  accusa  de’  piti  atroci  e neri  de- 
litti; e certamente  non  con  altro  argomento  se  non  per- 
ciò secondo  lui  Iddio  noi  tratterebbe  con  tanto  rigore  s' ei 
non  fosse  un  grande  scellerato.  Per  quel  die  riguarda  la 
prima  accusa  notisi  come  ella  é rancala  studiosamente. 
Di  primo  luogo  è grande  inuma  ulta  il  |»ortar  via  per  forza 
il  pegno  o di  casa,  o dalle  mani  del  debitore,  e nel  Deu- 
teroni unio,  xxiv.  in.  si  ordina,  die  il  creditore  non  en- 
tri nella  casa  ilei  suo  debitore , ma  aspetti  fuora , e pren- 
da il  pegno,  che  questi  di  sua  mano  gli  presenterà  : è an- 
che maggior  inumanità  il  volere  il  pegno  o da  uno,  ebe 
nou  dee  nulla,  lo  rhe  sarebbe  un  lulrocinio,  o da  uno, 
che  e solvente  e disposto  a pagare,  lo  che  è pura  e pretta 
barbarie.  .Ma  quanta  forza  aggiungono  a quest*  accusa 
quelle  due  parole  de’  tuoi  fratelli  ? 

10.  Per  questo  se’ cinto  di  lacci,  e turbato  da  repmtinì 
terrori.  Per  questo  Dio  U ha  messo  ne’  lacci  qual  fiera. 
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li.  Et  putabas  t«  tencbras  non  visurtim,  et 
impelli  aquarum  inundantium  non  opprcssum 
iri  ? 

«2.  An  non  cogitas  quod  Deus  excclsior  coelo 
sit , et  super  stellarum  verliccm  sublimetur  ? 

13.  Et  diete:  Quid  eniin  novit  Deus?  et  qua- 
si per  caligineni  iudic.it. 

14.  Nube»  latibulum  eius , nec  nostra  con- 
siderai, et  circa  cardine»  coeli  perambulat. 

1B.  Numquid  seinitam  saeculorum  custodire 
cupis , quam  calcaverunt  viri  iniqui  ? 

10.  Qui  sublati  sunt  ante  tempus  suum,  et 
fluvius  subvertit  fundamentum  eoruin  : 

17.  Qui  dicebant  Deo:  Recede  a nobis:  et 
quasi  niliil  posset  faccre  Omnipotens,  aestima- 
banl  cura: 

18.  Cum  ilio  implesset  domus  eorum  bonis: 
quorum  sententia  procul  sii  a me. 

19.  * Videbunl  iusti , et  laclabuntur,  et  in- 

nocens  subsannabit  eos.  * Ps.  100.  42. 

20.  Nonne  succisa  est  ereclio  eorum,  et] re- 
liquia» eorum  devoravit  igni»  ? 

21.  Acquiesce  igitur  ci,  et  habeto  pacem; 
et  per  liaec  habebis  fruclus  oplimos. 

22.  Suscipe  ex  ore  illius  legem , et  pone 
scrmones  eius  in  corde  tuo. 

23.  Si  reversus  fueris  ad  Omnipotenlem , 
aedificaberis,  et  longc  facies  iniquitalem  a la- 
be maculo  tuo. 

24.  Dabit  prò  terra  silicem , et  prò  silice 
torre n Ics  aureos. 

crudele  e tl  ha  repentinamente  conquiso  col  terrori  di 
sua  giustizia. 

II.  E credevi  che  non  avresti  veduto  mai  tenebre,  ee. 
Le  tenebre  significano  le  calamita  e le  sciagure  .'cometa 
impetuosa  piena  di  acque , che  oppresse  Giobbe  inaspetta- 
tamente significa  la  moltipUcita  delle  sciagure,  che  tutte 
a un  tempo  lo  investirono. 

li— 14.  Penti  tu  forte  , ec.  Saresti  lu  forse  del  parere 
degli  empi , I quali  mostrando  di  tur  onore  a Dio  io  in- 
giuriano togliendo  a lui  la  cura  delle  umane  cose?  peroc- 
ché dicono,  che  egli  è troppo  rimoto  da  noi,  e sua  abi- 
tazione è al  di  sopra  de' cieli  e al  di  sopra  delle  altissime 
stelle,  onde  nè  sa,  nè  vette,  nè  ha  pensiero  delle  piccole 
cose  nostre.  Egli  si  contenta  di  governare  gl' immensi  suoi 
cieli,  attorno  a' caniini  de’ quali  passeggia  come  un  pa- 
drone (acolloso , che  v ini ta  le  ampie  sue  possessioni  ; e 
non  getta  mai  l’ occhio  sopra  questo  angusto  e misero  cam- 
po della  nostra  terra,  che  è meno  di  un  punto  paragona- 
ti coll' infinita  ampiezza  dei  cieli  e dei  corpi  celesti.  Lo 
•tesso  sentimento  degli  empi  trovasi  espresso  da  Ezechie- 
le Viti.  12.:  Il  Signore  ha  abbandonala  la  terra,  il  Si- 
gnore non  vede. 

16.  Furon  rapiti  prima  del  loro  tempo,  e la  fumana 
ee.  Perirono  di  morte  immatura,  e l’Ira  di  Dio  quasi  fiu- 
me rapido  e violento  rovescio,  e si  porto  via  tutte  quelle 
cose,  alle  quali  si  appoggiavano  le  false  loro  speranze  è 
la  falsa  loro  felicità.  Vedi  una  simile  immagine  di  un  fiu- 
me impetuoso,  Itai.  vili.  7.,  xtix.  10.  Ma  chi  aleno  gli 
empi,  ai  quali  allude  Eliphaz  in  questo  luogo,  non  è cer- 
to presso  gl'  Interpreti  ; perocché  alcuni  credono  accen- 
nati quelli,  che  perirono  pel  diluvio,  altri  non  dubitano 
che  si  dinoti  il  fatto  usai  piu  recente  degli  Egiziani  som- 
mersi nel  mare  rosso.  Che  gli  stessi  Egiziani  negasser  la 
providenza  si  vede  dalla  Sapienza  vvii,  2.  dove  sono 
chiamati  disertori  dell’ eterna  providenza;  per  la  qual 
cosa  questa  seconda  sposizione  pormi  assai  piu  probabile. 


11.  £ credevi  che  non  avresti  veduto  mai 
tenebre , nè  saresti  oppresso  da  tale  impetuo- 
sa piena  dJ  acque? 

12.  Pensi  tu  forse , che  Dio  è più  sublime  del 
cielo,  e eh"  et  sormonta  l’altezza  delle  stelle? 

13.  Onde  dici:  Che  può  egli  sapere  Dio? 
Egli  giudica  quasi  allJ  oscuro . 

14.  Sun  nascondiglio  sono  le  nuvole,  nè 
alle  cose  nostre  egli  pnn  mente,  e attorno  ai 
cardini  del  cielo  {tasteggia. 

1B.  Puoi  tu  forse  camminare  per  quell*  an- 
tica strada , che  fu  battuta  dagli  empi  ? 

Ifl.  / quali  furon  rapiti  prima  del  loro 
tempo,  e la  fiumana  rovesciò  i lor  fondamenti: 

17.  / quali  dicevano  a Dio:  Fattene  da 
noi  : e deli * Onnipotente  tal  avean  concetto  , 
come  se  nulla  potesse  : 

18.  Mentre  egli  le  case  loro  area  riempiu- 
te di  beni.  Lungi  da  me  I * opinion  di  coloro. 

19.  I giusti  vedranno,  e ne  avranno  alle- 
grezza, e l’innocente  gli  schernirà, 

20.  Non  è ella  stata  gettata  a terra  la  loro 
altezza,  e i loro  avanzi  non  son  eglino  stati 
consunti  dal  fuoco? 

2 1 . Adattati  adunque  a lui  e avrai  pace , 
e da  ciò  raccorrai  ottimi  frutti. 

22.  Dalla  bocca  di  lui  prendi  legge , e nel 
cuor  tuo  imprimi  le  sue  parole. 

23.  Se  tornerai  all * Onnipotente  ti  rimette- 
rai in  piedi,  e rimoverai  dalla  tua  casa  l' ini- 
quità. 

24.  In  vece  di  terra  egli  ti  darà  vivo  mas- 
so, e in  cambio  di  pietre,  torrenti  di  oro. 

IR.  Mentre  egli  le  ente  loro  avea  riempiute  di  beni.  On- 
de piu  infame  fu  la  loro  ingratitudine  nel  non  voler  ri- 
conoscere un  si  benefico  donatore. 

19.  / giusti  vedranno,  cr.  1 giusti  e gl'innocenti  si  ral- 
legreranno in  leggendo  rimessa  in  onore  la  providenza 
col  gastigo  degli  empi,  e Dio  trionfare  ile' suni  nemici,  e 
istruiti  i mortali  a temere  il  Signore.  Quindi  i giusti  me- 
desimi si  burleranno  delle  storte  opinioni  e delle  vane  im- 
magina/ioni degli  empi. 

go.  La  loro  altezza.  Intende*!  o l’ altezza  della  pianta, 
o l' altezza  dell' edilizio,  a cui  si  paragoni  l'empio.  Quel- 
l'alta  pianta,  quei  sublime  edificio  è atterrato , e gli  avan- 
zi, vale  a dire  le  radici  della  pianta,  ovvero  I fondamen- 
ti dell'edificio  son  consunti  dal  fuoco  dell'ira  vendicatri- 
ce. Cosi  I*  empio  è sterminato  c annichilato  < per  cosi  di- 
re i da  Dio. 

21.  Adattati  adunque  a lui.  Cammina  d'accordo  con 
Dio  volendo  quel , che  egli  vuole , e soggettandoti  alle 
sue  disposizioni. 

22.  Prendi  legge,  e nel  cuor  tuo  imprimi  ee.  Una  stes- 
sa cosa  sono  qui  la  legge  di  Dio , e le  parole  di  Dia  ; e 
per  esse  intende*!  la  dottrina  de’  costumi , secondo  la  qua- 
le vuol  Iddio,  die  si  ordini  la  vita  dell’  uomo. 

•1A.  E rimoverai  dalla  tua  rata  l’iniquità.  Per  V iniqui- 
tà intende*!  o il  peccalo,  o la  pena  del  peccato,  o l'uno 
insieme  coll’altra  ; perocché  la  |iena  va  compagna  alla  colpa. 

*24.  In  vece  di  terra  egli  ti  darà  vivo  matto.  Continua 
nella  metafora  dell'edilìzio.  La  casa  tua.  la  quale  prima 
era  fondata  sulla  terra  , sarà  fondata  sul  duro  inasto  al- 
lorché si  rimetterà  in  piedi , onde  avra  insuperato I fer- 
mezza. Ovvero:  la  tua  casa , che  era  di  terra  cotta , cioè 
di  mattoni,  sara  tutta  di  saldissima  pietra. 

E in  cambio  di  pietre,  torrenti  di  oro.  E i tuoi  torren- 
ti in  vece  di  pietre  saranno  ricchi  di  orti  : le  tue  rovine 
saran  ristaurate  con  abbondanza  di  beni  grandemente 
maggiori  e piu  stabili. 
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23.  Erilque  Omnipolens  contra  hostes  tuos, 
et  argentuni  coaccrvabilur  tibi. 

20.  Tunc  super  Omnipotentcrn  dcliciis  af- 
flues , et  elevabis  ad  Deum  faiiem  tuam. 

27.  Ilogabis  cum,  et  ciaudiel  te,  et  vola 
tua  rrddes. 

28.  Dccerncs  rem  , et  veniet  libi , et  in  viis 
tuis  splendi  bit  lumen. 

29.  * Qui  cnim  liumiliattis  fueril , crii  in 

gloria  , et  qui  inclinaverit  oculos,  Ipsc  salva- 
bitur.  * Prov.  29.  23. 

30.  Salvabitur  innocens , sai  > abitar  autem 
in  munditia  manuum  suarum. 

2G.  E alzerai  a Dia  ce.  Invocandolo  con  gran  fiducia 
dopo  Iarde  riprove,  ch’el  ti  darò  dello  sua  benevolenza. 

•2K-  E le  tue  vie  tura»  luminate.  Affinché  in  nissuna 
impresa  tu  sii  dubbioso  e vacillante  , sarai  illustrato  sem- 
pre da  luce  celeste. 

*29.  Chi  portò  gli  occhi  basti  cc.  Chi  non  tanto  per  ra- 


23.  L*  Onnipotente  sarà  teco  contro  di* tuoi 
nemici , e avrai  l’argento  a matte. 

26.  allora  nell ’ Onnipotente  troverai  copia 
di  detizie,  e alzerai  a Dio  la  tua  faccia. 

27.  Lo  pregherai , ed  egli  li  esaudirà , e 
scioglierai  ì tuoi  voti. 

28.  fìisolverai  una  cosa,  e sarà  ridotta  ad 
effetto,  e le  tue  vie  saran  luminose. 

29.  Perocché  chi  fu  umiliato  sarà  in  glo- 
ria , e chi  portò  gli  occhi  bassi  sarà  salvato. 

30.  Sarà  salvo  l’innocente,  e sarà  salvo 
per  la  purezza  delle  sue  mani. 

gion  della  umiliazione,  quanto  per  umiltà  e per  virtù  por- 
ti) gli  occhi  bassi  nella  tribolazione , giungerà  a salute. 

30.  Per  la  purezza  delle  sue  mani.  Delle  sue  operazio- 
ni. Quando  Ilio  co*  mali  d* adesso  ti  avera  purgalo  dalle 
colpe  passate  , onde  emendalo  li  trovi  e puro,  allora  egli 
ti  darà  la  bramala  salute. 


CAPO  VENTESIM0TERZ0 


Giobbe  implorando  con  umiltà  il  giudizio  di  Dio,  dimostra  eh' ei  non  e punito  pc’ suoi  peccali,  e eh e 
pensa  rettamente  della  previdenza  di  Dio  ìncomprentibile , e che  fa  il  lutto  secondo  la  sua  volontà. 


1.  Respondens  attieni  Job,  ait: 

2.  ISunc  quoque  in  amaritudine  est  sermo 
incus,  et  rnanus  plagae  meae  aggravata  est  su- 
per gemitum  meurn. 

3.  Quis  mibi  tribu.it , ut  cognoscam,  et  in- 
veniam  illuni,  et  veniain  usque  ad  soliuin  eius? 

4.  Ponain  coram  eo  iudicium,  et  os  ineuin 
replcbo  increpatiouibus. 

3.  Gl  scialli  verba,  quac  milii  respondéat, 
et  inlclligam  quid  loquatur  mihi. 

6.  Nolo  multa  fortitudine  contenda!  mecum, 
ncc  magnitudini  suae  mole  me  premal. 

7.  Proponat  aequitatem  contra  me,  et  per- 
venni ad  victoriam  iudicium  meum. 

8.  Si  ad  Oricnlcm  icro,  non  apparii:  si  ad 
Occidcnlem,  nou  inlclligam  eum. 

9.  Si  ad  sinistrarli,  quid  again  ? non  apprc- 

■J.  Anche  adesso  le  mie  parole  cc.  Giacché  gli  amici 
stessi  coi  loro  acerbi  rimproveri  accrescono  i miei  dolori 
in  vece  di  mitigarli  , sarti  perciò  sempre  maninconoso  e 
dolente  il  mio  parlare;  perocché  la  mano  forte,  che  mi 
percuote  , sorpasso  ogni  espressione  di  lamento,  e non  può 
agguagliarsi  a parole  l’ acerbi  la  de’ mali , che  ella  mi  la 
soffrire. 

3.  Chi  mi  doni  di  saper  ritrovarlo,  ec.  Potrss'  io  giu- 
gnere  a ritrovare  colui,  che  ascolta  I sospiri  de’ poveri. 
Poless*  io  presentarmi  davanti  al  Trono  di  lui.  Una  dimo- 
strazione di  gran  fidanza  eli'  é questa  : i rei  non  cercano 
di  comparire  dinanzi  al  Giudice;  Giobbe  lo  desidera. 

A.  Di  querele.  Vuol  dire  di  argomenti  e di  ragioni  per 
sostenere  la  mia  causa,  ma  ragioni  e argomcuU  proposti 
da  un  cuore  ap|wivsintinto  e afflitto,  lieiiclic  pieno  tuttora 
di  carità  verso  Dio.  Ecco  un  esempio  di  questo  stile  iu 
Geremia,  cap.  \ii.  6.  Per  amen  te  checché  io  disputi  teco , 
o Signore , tu  sei  giusto:  con  tutto  questo  io  parlerò  giu- 
slizia  con  le  : per  qual  molila  tulio  va  a seconda  per  gli 
empi.3  ec.  cc. 

T>.  Affla  di  saitere  quel  eh' ei  mi  rispondesse.  Egli,  se 


{.  Giobbe  rispose , e disse: 

2.  ètiche  adesso  le  mie  parole  sono  parole 
di  amarezza,  e la  mano , che  mi  ha  piagato 
è più  forte  de’  miei  sospiri. 

3.  Chi  mi  darà  di  saper  ritrovarlo , e di 
giungere  sino  al  suo  Irono  ? 

4.  Porterei  dinanzi  a lui  la  mia  causa,  e 
la  bocca  piena  avrei  di  querele. 

3.  Affin  di  sapere  quel  eh * ei  mi  rispon- 
desse , e d‘  intendere  quel  eh * ei  mi  dicesse . 

6.  Non  vorrei,  che  egli  meco  contendesse 
colta  sua  molta  fortezza , nè  che  mi  sopraf- 
facesse colla  mole  di  sua  grandezza. 

7.  Proponga  contro  di  me  l’equità,  e vin- 
citore uscirei  dal  mio  giudizio. 

8.  Ma  se  io  co  verso  Oriente,  ei  non  com- 
parisce j se  i terso  Occidente  , non  saprò  rin- 
venir lo. 

9.  Se  mi  volgo  a sinistra  che  farò  io?  non 

in  qualche  cosa  Ito  peccato,  ini  mostrerebbe  i miei  errori, 
e mi  convincerebbe  rolla  sua  verità. 

d,  7.  Aon  correi,  che  eglimecoec.  Io  ben  so.  che  l'umana 
drittezza  nou  può  reggere , né  sostenersi  al  confronto  di 
tale  possanza  e di  tal  maiala.  Disputi  egli  adunque  con  me 
non  secondo  la  inflessibile  severità  di  sua  giustizia,  ina 
secondo  quella  benignità,  con  cui  suole  egli  trattare  cogli 
uomini,  e io  Ito  fidanza,  che  egli  pronuncierà  in  mio  fa- 
vore, e rigetterà  le  false  accuse  e le  calunnie  de’ miei  av- 
versari. 

* h.  Ma  re  io  do  verso  Oriente , ec.  Giobbe  desidera  di 
comparire  al  tribunale  del  suo  Giudice,  che  è insieme  suo 
Salvatore;  si  lamenta  perciò  di  non  poter  riu  venir  questo 
(.indice  per  esporre  dinanzi  a lui  la  sua  causa,  e far  sue 
difese  contro  le  opposizioni  de* calunniatori. 

9.  Se  mi  volgo  a sinistra  ec.  Se  mi  volgo  al  settentrio- 
ne, che  rimane  a sinistra  d'uno,  che  guarda  ad  Oriento. 
1-a  destra  significa  il  mezzodì.  Miro  (dice  Giobbe»  conti- 
nuamente verso  le  quattro  parli  del  cielo  per  vedere,  se 
comparisce  quel  Giudice,  che  io  bramo  e aspetto,  né  an- 
cor lo  veggo.  Sollecito  e sospiro  la  sua  v inula,  perché 
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bendarci  euin:  si  me  vertam  ad  dexteram,  non 
vidcbo  illuni. 

10.  Ipsc  vero  scit  viam  raeam,  et  probavit 
me  quasi  aurum , quod  per  ignem  transit. 

11.  Vcstigia  eius  secutus  est  pes  meus,  viam 
eius  custodivi , et  non  declinavi  ex  ea. 

12.  A mandai»  labiorum  eius  non  recessi , 
et  in  sinu  meo  abscondi  verba  oris  eius. 

13.  Ipse  cnim  solus  est,  et  nemo  avertere 
potest  cogitationem  eius:  et  anima  eius  quoti- 
eumque  voluit,  llbc  fecit. 

IH.  Cum  expleverit  in  me  voi  un  la  te  m sua  m, 
et  alia  multa  similia  praesto  sunt  ei. 

13.  Et  idcirco  a facie  eius  turbatus  sum , et 
considerans  cum,  timore  sollicitor. 

IO.  Deus  mollivit  cor  meum , et  Omnipolcns 
conturbarit  me. 

17.  Non  enim  perii  propter  imminenles  te- 
li eh  ras,  nec  faciem  meam  operuit  caligo. 


egli  nolo  può  attutire  e reprimere  la  baldanza  de’  miei  ac- 
cusatori. 

10.  A lui  però  noti  sono  ec.  Lui  io  invoco,  e appello 
perché  egli  mi  conosce  perfettamente,  e mi  ha  intaso  a 
dura  prova.  Quando  dice  Giobbe,  che  Dio  lo  ha  provato 
colla  tribolazione,  come  si  prova  l' oro  col  fuoco , egli  viene 
a dire  con  umilia,  clw  avea  bisogno  di  essere  purgato, 
come  notò  s.  Gregorio.  Egli  ( dice  il  santo  Dottore  > si  sti- 
mò da  meno  di  guctlu , che  era , mentre  j tosto  netta  tri- 
bolazione crtdt  tte  di  essere  purgato  quando  nulla  aveva 
in  si  da  purgare. 

11.  Il  mio  piede  ha  seguitato  le  sue  vestìgio , re.  Questo 
è quello,  che  dicesi  nelle  Scritture,  camminare  con  Dio , 
ower  dietro  a Dio.  Vedi  Gen.  v.  S|.  vi.  f>.  ec. 

12.  Da'  precetti  dette  sur  labbra.  Uii  antico  Interprete 
osserva , che  questi  precetti  Giohlic  una  gli  avea  ricevuti 
da  Dio  per  mezzo  dell’udito,  nè  per  iscritto;  perocché 
Giobbe  < dice  egli  1 fu  prima  della  legge  intimata  sul  Sinai, 
ma  erano  le  leggi  inorali  impresse  negli  animi  nostri  dal- 
l’autore della  natura.  Del  rimanente  queste  parole  non  mi 
son  dilungato  ec.  significano  più  di  quello  che  dicono, 
perocché  indicano  l'amore  e l'ardente  zelo  di  Giobbe 
nell’ osservare  la  legge  di  Dio,  come  apparisce  dalle  pa- 
role, che  seguono  net  mio  seno  ec.  dove  vuol  dire,  che  que- 
sta legge  egli  teneva  cara  come  prezioso  iuestimabil  te- 
soro. 

13—15.  Ma  egli  solo  è.  Per  intendere  tutto  il  sentimento 


posso  raggiungerlo ; e se  a destra  , io  noi  ve- 
drò. 

10.  A lui  però  noti  sono  i miei  andamen- 
ti, ed  egli  ha  fatto  saggio  di  me,  come  si 
fa  del V oro,  che  passa  pel  fuoco. 

11. //  mio  piede  ha  seguitato  le  sue  ve- 
stigio , ho  battute  le  sue  vie , nè  ho  declina- 
to da  queste. 

12.  Non  mi  son  dilungato  da'  precetti  delle 
sue  labbra,  e nel  mio  seno  ho  riposte  le  pa- 
role della  sua  bocca. 

13.  Ma  egli  solo  è,  e nissuno  può  frastor- 
nare i suoi  disegni  : e quello  che  alla  volon- 
tà di  lui  è piaciuto  egli  lo  ha  fallo. 

IH.  Quanti ‘ egli  avrà  fatto  di  me  quello 
che  ha  voluto , molte  altre  simili  cose  ha  in 
pronto  tuttora. 

13.  Per  questo  alla  sua  presenza  io  mi  con- 
turbo, e quand’  io  lo  considero,  mi  scuote  il 
timore. 

10.  Dio  ha  ammollito  il  mio  cuore , e l'On- 
nipotente mi  ha  conturbato. 

1 7.  Perocché  io  vengo  meno  noti  per  le  te- 
nebre, che  mi  siati  sopra  j nè  questa  caligi- 
ne mi  ha  velala  la  faccia. 

di  Giobbe  fa  d'uopo  unire  insieme  questi  tre  versetti.  Egli 
adunque  dopo  aver  confermata  di  sopra  la  sua  innocenza, 
soggiunge , che  con  tutti»  questo  la  vista  e il  pensiero  di 
Dio  lo  tiene  in  gran  timore,  perocché  sa,  che  egli  solo 
veramente  è,  egli  solo  ha  vero  essere,  e per  conseguenza 
ha  possanza,  sapienza,  providenza  infinita,  onde  altro 
non  resta  da  fare  a lui , clic  soggettarsi  al  Signore , il 
quale  quando  lo  avrà  esereitato , e provati»  co’  mali , che 
ora  putisce . potrebbe  ancora  in  mille  altre  guise  umiliarlo 
e affliggerlo-  Vedi  sopra  questo  luogo  ».  Gregorio.  Vedi 
anclie  i LXX. 

10.  Ha  ammollito  it  mio  cuore.  Lo  ha  fatto  molle,  pie- 
ghevole, facile  a commuoversi  e a ricevere  le  impresati»- 
ni  del  suo  spirito.  Siccome  la  durezza  del  cuore  si  pren- 
de sempre  in  cattiva  parte  nelle  Scritture,  cosi  un  cuor 
molle  significa  un  cuor  docile,  timorato  e pieno  di  rive- 
renza e di  timor  santo  de' giudizi  divini. 

17.  lo  vengo  meno  ec.  lo  non  tanto  sono  abbattuto , pro- 
stralo di  cuore  per  ragtime  delle  calamitò , che  ini  oppri- 
mono , <|tiìnto  pel  terrore , che  mi  ispira  la  Maestà  del 
mio  Giudice. 

.Y<*  quelita  caligine  mi  ha  velala  ee.  La  caligine  è lo 
stesso,  che  le  tenebre  nelle  parole  precedenti.  Questi  ma- 
li esteriori,  quantunque  eccessivi,  non  sono  quelli  che 
mi  han  velata  la  faccia  con  pallore  di  morte.  Il  timor  drl- 
I* Onnipotente,  questo  timore,  che  penetra  nelle  mie  os- 
sa, ha  piu  forza  sopra  di  me,  che  tutte  le  mie  sciagure. 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 


Giobbe  per  mostrare  com’ei  rettamente  pensa  intorno  alla  providenza  di  Dio,  dice,  che  a lui  son 
noli  i tempi , e novera  varie  iniquità  degli  uomini , che  taran  punite  da  luì. 


1.  Ab  Omnipotenlc  non  sunt  abscondila  tem- 
pora: qui  autem  noverunt  eum,  ignorati t dies 
illius: 

1.  Alt’ Onnipotente  i tempi  non  sono  ascosi  ; ec.  A Dio 
son  notissimi  tutti  i tempi , il  tempo  della  pazienza  , il 
tempo  della  vendetta , il  tempo  di  affliggere  i giusti , il 
tempo  di  consolarli,  il  tempo  dello  sperimento,  e il  tem- 
po delia  retribuzione  ; ma  gli  stessi  amici  di  Dio , quelli , 


1.  4 //*  Onnipotente  i tempi  tion  sono  asco- 
si ; ma  quelli , che  lo  conoscono , i giorni  di 
lui  non  conoscono. 

che  lo  conoscono,  e lo  adorano,  non  conoscono  questi 
tempi , nè  Dio  ad  essi  gli  ha  rivelati  ; non  sanno  quando 
sia  per  essere  il  giorno , in  cui  Dio  punirà  con  eterno  ga- 
stigo  gli  empi,  nè  quando  sia  per  essere  il  giorno,  in  cui 
egli  premierà  la  pazienza  de’ giusti. 
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2.  Ali!  termini*  transtulerunt,  diripuerunt 
greges,  et  paverunt  eos. 

5.  Astimi  m pupillorum  abcgcrunt,  et  abstu- 
lerunt  prò  pignore  bovem  viduae. 

*.  Subverterunt  pauperum  viam,  et  oppres- 
serunl  pariter  mansuelos  lerrae. 

8.  Alii  quasi  onagri  in  deserto  egrediuntur 
ad  opus  suuin  : vigilantes  ad  praedam,  praepa- 
ran  t panelli  liberis. 

6.  Agrum  non  suum  demelunl,  et  vinca  in 
eius  quem  vi  opprcsscrint,  vindemiant. 

7.  Nudos  dimilliint  lioniincs,  indumcnta  tot- 
lentes , quibus  non  est  opcrimenturo  in  frigore: 

8.  Quos  imbrcs  montium  rigant:  et  non  lia- 
bentcs  velameli,  amplexantur  lapides. 

0.  Vini  fcccrunt  depraedantes  pupillos  \ et 
vnlgum  pauperem  spoliavcrunt. 

40.  Nudis  et  incedentibus  absque  vestilo, 
et  csurientibus  tulerunt  spicas. 

41.  Inter  accrvos  eorum  meridiali  suoi,  qui 
calcatis  torcularibus  siliunt. 

42.  De  civitalibus  fecerunt  viros  gemere,  et 
anima  vulneratorum  clamavit,ct  Deus  inultum 
abirc  non  palilur. 

43.  Ipsi  fucrunt  rebelles  lumini,  nescicrunt 
vias  eius,  nec  reversi  sunt  per  semilas  eius. 

4*.  Mane  primo  consurgil  liomicida  , inter- 
ficit  egenum  et  pauperem:  per  noclem  vero 
crii  quasi  fur. 

4M.  Oculus  adulteri  observat  caliginem,  di- 

X.  Altri  importarono  i termini,  ec.  Vuoi  dimostrare, 
come  eia  ha  detto  piu  urite,  che  da’ suoi  inali  ingiusta- 
mente argomentan  gli  amici , ch’ei  aia  peccatore  . mentre 
Unti  uomini  scelleratissimi  vivono  senza  gastigo  riserba  li 
al  giorno  delle  vendette.  Trasportare  i termini  vuol  dire 
rimuovere  dal  suo  posto  le  pietre  poste  per  indicare  i li- 
miti de' poderi:  queste  pietre  erano  riguardate  dagli  anti- 
chi come  cosa  sacra,  onde  era  un’orribile  prepotenza  il 
trasportarle  dal  loro  sito  per  occupare  1 campi  del  vicino. 
Vedi  Deut.  xix.  14.  xxvii.  17. 

E li  conducono  a pascolare.  Non  gli  ammazzano  per 
manglarsegli , non  occultati  la  preda , ina  senza  vergogna 

0 Umore  di  alcuno  li  menano  a pascolare  : tanto  è il  lor 
ardire , e tanto  sanno  farsi  temere.  Vedi  cap.  xxii.  6. 

3.  Il  bue  della  perfora.  Vale  a dire  della  vedova,  che 
altro  non  ne  aveva  per  lavorare  il  piccolo  suo  campo,  uè 
altro  pegno  avea  da  dare  al  creditore  Inumano. 

4.  I mansueti  della  terra.  Forse  come  in  altri  luoghi 
il  popolo  della  terra  vuol  dire  la  intima  plebe,  così  qui 

1 mansueti  della  terra  sono  I mansueti  d’ infima  condizio- 
ne, e perciò  sono  esposti  alle  ingiurie  de* cattivi.  Vedi  4. 
Reg.  xv.  itf.,  Ezech.  XXII.  29.,  Dan.  vi.  9. 

6.  Quasi  asini  salvatici  ...  se  ne  ranno  al  loro  lavo- 
ro; e c.  Il  lavoro  di  questi  è il  rubare,  come  si  spiega  im- 
mediatamente. Li  similitudine  dell’asino  selvaggio  dinota 
la  ferita  de’ costumi  e 1*  Impudenza  di  castoro , i quali 
fan  .professione  di  mantenere  colle  rapine  la  lor  famiglia. 
Vedi  cap.  vi.  &. 

10.  Rubarono  delle  spighe  ec.  Non  dice  de’  manipoli , 
ma  poche  spighe  raccolte  forse  da  quegli  infelici  a una  a 
una  ne'  campi  propri  occupaU  e mietuti  dagli  stessi  la- 
droni. 

11.  Passano  il  meriggio  ec.  Piu  propriamente  si  tradur- 


2.  AUri  trasportarono  i termini , predaro- 
no i greggi , e li  conducono  a pascolare. 

3.  Menaron  via  rasino  dei  pupilli,  e per 
pegno  si  presero  il  bue  della  vedova. 

*.  Gettaron  per  terra  i disegni  de'  poverel- 
li , e oppressero  tutti  i mansueti  della  terra. 

3.  Altri  quasi  asini  salvatici  del  deserto  se 
ne  vanno  al  loro  lavoro:  vigilanti  a rubare 
approntano  il  pane  pe’  loro  figliuoli. 

6.  Mietono  il  campo  altrui , e vendemmiati 
la  vigna  di  quelli,  che  furon  da  loro  oppres- 
si con  violenza. 

7.  Lasciano  ignudi  gli  uomini,  toglietuio 
le  vesti  a quelli,  che  non  hanno  altro  per 
rijxir  cirsi  dal  freddo  , 

8.  I quali  restan  bagnati  dalle  piogge  dei 
monti , e non  avendo  onde  coprirsi  si  rinta- 
nano ne ' massi. 

9.  Depredarono  violentemente  i pupilli,  e 
spogliarono  la  turba  de'  poveri, 

40.  Mudarono  delle  spighe  a gente  ignuda , 
e che  set»  va  senza  vestilo,  e soffre  la  fatne. 

44.  Passano  il  meriggio  tra  le  ammassate 
robe  di  quelli,  i quali  pigiando  le  loro  uve 
soffron  la  sete. 

12.  Fecero  sospirare  gli  uomini  nelle  città, 
e il  sangue  degli  uccisi  gettò  le  strida  ; e Dio 
non  lascia  tali  cose  impunite. 

43.  Essi  furono  ribelli  alla  luce , non  co- 
nobbero le  vie  di  Dio,  nè  rientrarono  nelle 
sue  strade. 

4*.  Di  gran  mattino  si  alza  V omicida,  uc- 
cide il  meschino,  e il  povero  se  di  notte  la 
fa  da  ladrone. 

18.  L’occhio  dell'adultero  sta  attento  al 

rii:  fan  tampone,  se  la  scialano,  che  è U significalo  dei 
Latino  merldiari.  Dipinge  Giobbe  il  costume  di  questi  la- 
droni, i quali  ingrassati  della  roba  de’ poveri  passano  i 
giorni  nelle  crapule  ; mentre  i pov  eri  spogliali  da  loro  son 
condannati  a lavorare  per  essi , e pigiando  le  loro  uve 
non  De  cavano  per  mercede  un  bicchiere  di  vino  per  le- 
varsi In  seie. 

12.  yrile  città.  Non  solo  alla  campagna,  ma  nelle  stesse 
citta  in  mezzo  alia  moltitudine  de* cittadini  esercitarono 
la  lor  crudeltà. 

E il  sangue  degli  uccisi  ec.  lui  voce  Latina  vulnerati 
in  vari  luoghi  della  Scrittura  si  prende  in  camino  di  uc- 
cisi. P».  H7.  ver*.  II.  Cosi  pure  il  Latino  anima  significa 
il  sangue,  il  sangue  degl'  innocenti,  il  quale  grida  vendetta, 
Gcn.  iv,  IO.,  Allocai.  VI.  9.  IO. 

E Dio  non  lascia  tali  cose  impunite.  Alcuni  v orrebhono, 
che  si  leggessero  queste  parole  per  Interrogazione.  K non 
è egli  vero,  o FJiphaz,  che  Dio  molte  volte  lascia,  che 
si  sloghi  il  furore  degli  empi  senza  che  ei  ne  prenda  ven- 
detta, come  quegli,  che  non  in  quest»  mondo  vuol  pu- 
nirgli, ina  nella  vita  avvenire?  Ma  seguendo  la  lezione 
della  nostra  Volgala,  il  senso  rimane  Umilissimo,  e molto 
ridarò:  imperocché  secondo  questa  dice  Giubbe:  Dio  « 
sempre  giusto , e se  non  punisce  adesso  queste  empietà , 
non  le  fascera  per»  impunite  per  sempre. 

13.  Furono  ribelli  alla  luce , tc.  F>linsero  ne’ loro  cuori 
il  lume  della  ragione,  e le  naturali  nozioni  del  giusto  e 
ddl'  ingiusto;  onde  meraviglia  non  è se  non  conoscono  le 
vie  di  Dio,  nè  alcun  pensiero  si  prendono  di  tornare 
a lui. 

14.  Di  gran  mattino  si  alza  ec.  Si  nlra  prima  del  giamo 
per  andar  a caccia  di  uomini  da  straziare  e uccidere;  la 
notte  poi  la  impiega  ne’ latrocini!. 
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cens:  Non  me  vidcbil  oculus:  et  operiet  vul- 
tum  suura. 

16.  Perfodit  in  tenebris  domos,  sicut  in  die 
condixcrant  sibi , et  ignoravcrunt  luccm. 

17.  Si  subito  appartieni  aurora,  arbilranlur 
umbrani  mortisi  et  sic  in  tenebris  quasi  in 
luce  ainbulanl. 

18.  Levis  est  super  facieni  aquae:  maledicta 
sit  pars  eius  in  terra,  noe  ambulet  per  viam 
y incanutì. 

19.  Ad  niraium  calorem  transcat  ab  aquis 
niviura,  et  usque  ad  infero»  peccatimi  illius. 

20.  Obliviscalur  eius  misericordia:  dulcedo 
illius  vermes : non  sii  in  rccordatione,  sed  con- 
terà tur  quasi  lignum  infructuosum. 

21.  Pavit  enim  sterilcm,  quae  non  parit,ct 
viduac  bene  non  fecit. 

22.  Detraxit  forles  in  fortitudine  sua  : et  cuni 
steleril,  non  credei  vilae  suae. 

23.  # Dedii  ei  Deus  Inclini  poenitentiae,  et 

il  le  abutitur  eo  in  superhiam:  oculi  autem  eius 
sunt  in  viis  illius.  * .tpoc.  2.  21. 

2 h.  Elevati  sunt  ad  modicum,  et  non  sub- 
sistcnt,  et  liuniiliabuiitur  sicut  omnia , et  au- 
ferentur,  et  sicut  summilatcs  spicaruin  conte- 
renlur. 

Ifl.  Come  il  giorno  eran  rimasi  d' accordo.  Vale  n dire 
secondo  il  concerto  fatto  colle  loro  impudiche  amanti. 

17.  Se  repentinamente  spunta  l’aurora,  re.  Se  nei  loro 
infami  piaceri  li  sorprende  l'aurora,  sembra,  che  per 
essi  ella  sia  una  tetra  imagine  di  morte,  che  gli  atterrisce 
mettendo  loro  datanti  agli  occhi  il  pericolo  di  essere  sco- 
perti e puniti  de’ loro  attentati. 

E cosi  vanno  di  notte,  ec.  Sono  sempre  agitati , e pau- 
rosi temendo  di  essere  discoperti  e riconosciuti  tra  le  te- 
nebre rom p di  giorno. 

18.  Egli  è più  mobile,  ec . L’empio  6 più  mutabile  , e 
incostante , che  non  é la  superfìcie  dell'acqua , la  quale 
ad  ogni  leggero  soffio  si  Increspa , e si  agita.  Vedi,  Is ai. 
Lvn.  20. 

Ed  ei  non  passeggi  per  le  sue  vigne.  Ho  aggiunto  nella 
traduzione  la  voce  sue  per  i schiarire  queste  parole,  le  qua- 
li In  sarte  diversissime  maniere  sono  esposte  dagli  In  ter- 
preU.  La  piu  semplice  esposizione  si  è di  congiungere  que- 
sta colla  sentenza  precedente  maledetta  sia  sopra  la  terra 
la  sua  eredità,  vale  a dire  sieno  sterili,  e infecondi  i 
suol  poderi  : indi  soggiunge  : e non  abbia  egli  il  piacere 
di  passeggiare  per  le  sue  vigne,  e vederne  e gustarne 
i dolci  lor  frutti. 

10.  Dalle  acque  di  nere  passi  agli  eccessivi  calori.  Mol- 
ti antichi  interpreti  dopo  s.  Cimiamo  ( sopra  il  capo  \.  di 
s.  Matteo  ) da  queste  parole  di  Giobbe  inferirono , che  i 
dannati  sieno  nell*  Infimo  puniti  con  doppia  pena  di  ar- 
dor  c<»cente  e freddo  eccessivo,  e questa  seconda  pena 
credono  accennata  anche  da  Cristo,  quando  disse,  ìfatth. 
Vili.  12. , che  nelle  tenebre  esteriori  < pelle  quali  vien  si- 
gnificato l'inferno  i sarà  stridore  di  denti. 

E il  peccato  di  lui  va  sino  all’ inferno.  Como  se  dices- 
se : di  tutti  questi  mali  egli  è degno  per  la  ostinazione 
sua  nel  peccare;  perocché  il  peccato  é suo  compagno  li- 
no all’ inferno,  ed  egli  non  abbandona  il  peccato  fino  a 
tanto  che  il  peccato  stesso  scenda  con  lui  in  quell’abisso 
di  mali. 

20.  Si  scordi  dì  lui  la  misericordia.  Non  abbiali  pietà 
di  lui  nè  Dio,  né  gli  uomini.  Questa  dimenticanza  di  Dio 
viene  a dinotare  l'eternità,  e immutabilità  dello  stato  del 
reprobo. 

Bibbia  Voi.  I. 


crepuscolo,  e dice:  Occhio  non  mi  vedrà j e 
imbacucca  il  suo  capo. 

16.  Sforzano  al  buio  le  case,  come  il  gior- 
no eran  rimasi  d’ accordo , e odiano  la  luce. 

17.  Se  repentinamente  spunta  l’aurora,  la 
credono  un*  ombra  dì  morte  ; e cosi  vanno  di 
notte , come  di  giorno. 

18.  Egli  è più  mobile,  che  la  superfìcie  del- 
T acqua  : maledetta  sia  sopra  la  terra  la  sua 
eredità,  ed  ei  non  passeggi  per  te  sue  vigne. 

19.  Dalle  acque  di  neve  passi  agii  eccessivi 
calori j e il  peccato  di  lui  va  sino  all*  inferno. 

20.  Si  scordi  di  lui  la  misericordia:  sua 
delizia  sieno  i vermi  ; non  se  ne  faccia  me- 
moria, ma  egli  sia  fatto  in  pezzi,  come 
piunta  che  non  dà  frullo. 

21.  Perocché  egli  ha  divorala  la  sterile, 
che  non  fa  figliuoli , e non  fece  del  bene  alla 
vedova. 

22.  Ila  gettati  per  terra  i forti  colla  sua 
possanza  ; ma  quando  starà  meglio  in  piedi , 
non  si  terrà  sicuro  della  sua  vita. 

23.  Dirgli  Dio  tempo  di  penitenza,  ed  ei 
ne  abusa  a divenir  più  superbo:  ma  egli  tien 
fìssi  gli  occhi  sui  suoi  andamenti. 

2&.  Si  sono  alzati  in  alto  per  poco  tempo , 
e noti  dureranno,  e saranno  umiliati  come 
tutti  gli  altri , saran  tolti  via,  e recisi,  co- 
me i capi  delle  spighe. 

Sua  delizia  sieno  i vermi.  Di  tutti  l suol  piaceri , di  tut- 
te le  passate  delizie  non  altro  gli  resti  se  non  i vermi  cru- 
deli, I rimorsi  della  coscienza,  che  lo  rodano,  e lo  lace- 
rino crudelmente. 

Sìa  fatto  in  pezzi,  come  pianta  ec.  Sia  troncato,  e re- 
ciso , e gettato  nel  fuoco  come  arbore  sterile , che  nlssu- 
no  frutto  produce  se  non  cattivo  e velenoso.  L’ Ebreo  leg- 
ge: eom’  arbore  rf*  iniquità.  Vuoisi  perii  osservare,  che 
le  parole  di  Globi*  in  questi  versetti  18—20.  contengono 
non  il  desiderio  del  male  degli  empi , ma  l’ approvazione 
de'  giudizi  di  Dio  contro  di  essi , come  anche  altrove  si  è 
detto, 

21  .Ha  divorata  la  sterile , ec.  La  voce  Latina  pose  ere 
è usata  in  questo  luogo  come  in  Michea  v.  o.  n signifi- 
ca re*  non  I*  uffizio  del  buon  pastore , ma  la  crudeltà  di  un 
tiranno  spietato . II  «piale  dopo  aver  messi  a morte  il  ma- 
rito e i figliuoli,  divora  le  sostanze  della  vedova  priva  di 
ogni  consolazione,  e di  ogni  difesa.  Una  stessa  cosa  é «pii 
significata  con  tre  voci  diverse,  la  sterile,  quella  che 
non  jtartorisee , la  vedova  ; ma  questa  repetizione  ha  gran- 
d’ enfasi.  Oltracciò  «love  dice  e non  fece  del  bene  alla  ve- 
dova , per  una  figura  usata  assai  volte  nelle  Scritture  si 
intende  la  straziò , le  fece  trattamento  crudele. 

SS.  ,\on  si  terrà  sicuro  ec.  Egli , che  colla  sua  prepo- 
tenza ha  abbattuti  i piu  forti,  nella  stessa  sua  felicita  a 
gitalo  dalla  mala  coscienza  tremerà  sempre  per  la  sua  vi- 
ta, non  si  fiderà  di  nissuno,  avrà  paura  di  lutti. 

2.1.  Ma  egli  tien  fissi  gli  occhi  ec.  Dio  noi  punisce  si 
presto,  perché  misericordioso,  e buono  com'egli  è,  gli 
lascia  il  tempo  di  far  penitenza;  ma  se  questi  ne  abusa 
per  insolentire  contro  gii  uomini , e contro  Dio  stesso , 
nissuii  ernia , che  Dio  perchè  è lento  a punire , sia  an- 
cora negligente  nel  notare,  e tener  registro  di  tutte  le 
azioni,  anzi  di  lutti  ancora  i pensieri  di  lui. 

24.  Come  tulli  gli  altri.  Ovvero  : comi»  tutte  le  altre 
cose,  secondo  la  sorte  stabilita  a tutte  le  altre  cose  della 
terra.  Sembra  però  rem  piu  semplice*,  e naturale  finten- 
<!i*rr,  che  questi  tiranni  dopo  aver  abusato  stranamente 
di  lor  possanza  periranno , come  è avvenuto  mai  sempre 
a tutti  gli  altri  nell’età  precedenti. 

Come  i capi  delle  spighe.  Come  $on  recise  le  spighe  del 
16* 
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25.  Quod  si  non  est  ita,  quis  me  pntcst  ar- 
guere  esse  menti  timi , et  jioncre  ante  Dcuoi  ver- 
ità mea  ? 

campo  arrivate  rhe  «ino  a maturila , coai  mieterà  Dio  al 
tempo  da  lui  stabilito  le  vite  di  questi  empi. 

2E>.  Che  se  la  bisogna  non  va  rosi , ec.  Benché  gli  empi 
nelle  stesse  loro  prosperità  abbiano  per  carnefice  la  pro- 
pria coscienza,  onde  anche  al  presente  sono  veramente 


25.  Che  se  la  bisogna  non  va  cosi,  chi 
potrà  convincermi  di  menzogna,  e accusare 
le  mie  parole  dinanzi  a Dio  ? 

infelici , confultocki  egli  è ancor  vero,  cito  non  sempre  in 
questa  vita  ricevon  essi  pena  condegna  delle  loro  ini* 
quii».  Che  se  v*  ha  chi  noi  creda  , esca  fuori , e citandomi 
ai  tribunale  delle  verità,  mi  convinca,  se  può,  di  men- 
zogna. 


CAPO  VENTESIIOQUINTO 

Batiali  sul  riflesso  della  sublimila  di  Dio , e della  bassezza  dell'uomo  , dice  , che  l' uomo 
paragonato  con  Dio  non  può  giustificarsi. 


t.  Rcapondcn*  miteni  Baldad  Subite*,  dixil: 

2.  Potestà*  et  lerror  apud  eum  est,  qui  faeit 
concordia  ni  in  sublimi  bus  suis. 

3.  Mimquid  est  numeri]*  militum  eius?  et 
super  quem  non  surget  lumen  illius  ? 

4.  Ntimquid  iustificari  polest  homo  compa- 
ra tua  Dco,  aut  apparire  mundu*  nalus  de  oiu- 
licre  ? 

5.  Ecce  luna  etiam  non  splendei,  et  slellac 
non  sunt  niundae  in  cons]H‘ctu  eius: 

5.  Quanto  magis  homo  pulredo,  et  filius  Ito- 
mi nis  vermi  s ? 

2.  Potente  e terribile  è quegli , ec.  Giobbe  avea  detto, 
rap.  xxiii.  3—7,  che  ai  rebbi*  desideralo  di  far  sue  difese 
dinanzi  a Dio,  e avrebbe  sperato  di  uscir  vincitore.  Baldad 
accusa  Globi*  di  audacia , e di  temerità , perchè  ardisce 
ili  appellare  al  tribunale  dì  quella  maestà  terribile , e onni- 
possente , dinanzi  a cui  l’ uomo  è un  mero  nulla , al  tri- 
bunale di  quella  sapienza,  che  regge  con  Unto  ordine 
l'armonia  degl'  immensi , e inmimernhili  corpi  celesti,  al 
tribunale  di  quelln  santità  , dinanzi  alia  quale  I'  uomo  non 
è che  immondezza. 

3.  Si  può  forse  contare  il  numero  ec.  Per  queste  milizie 
alcuni  intendono  il  sole,  la  luna,  e le  stelle;  altri  inten- 
dono gli  Angeli,  che  sUnno  intorno  al  trono  di  Dio,  la 
molUludine  de' quali  è deità  migliaia  di  migliaia.  Apocal. 
\.  12  , e questa  seconda  sposizione  sembra  evidentemente 
migliore , perocché  trattasi  in  questo  luogo  di  dimostrare 


1.  Afa  Baldad  di  Su  e li  rispose,  e disse: 

2.  Polente  e terribile  è quegli,  che  mantien 
la  concordia  nell’  atte  sue  spere. 

3.  Si  può  forse  contare  il  numero  di  sue 
milizie  ? e chi  è che  noti  partecipi  della  sua 
luce ì 

4.  Può  egli  forse  uft  uomo  esser  giustifi- 
cato, ove  si  paragoni  con  Dio , o apparir 
mondo  uno  che  è nato  di  donna  ? 

5.  Certamente  la  luna  stessa  non  ha  splen- 
dore, e le  stelle  non  sono  pure  dinanzi  a lui : 

6.  Quanto  men  t * uomo  che  è putredine  , 
e il  figliuolo  dell’  uomo  che  è un  verme  ? 

l’ infinita  grandezza  del  Re  de'  regi , ricresciuta  ( per  cosi 
direi  dall’  immenso  esercito  di  ministri  . e servi , e soldati, 
clic  lo  circondano , obbedienti  a'  suol  cenni , ed  esecutori 
fedeli  de’ suol  decreti 

E chi  i che  non  partecipi  della  sua  luce ? Questa  luce 
dinota  la  sapienza  infinita  di  Dio,  che  tutto  penetra,  a 
cui  nulla  è ignoto.  Della  luce  di  lei  partecipano  e gli  uo- 
mini, e gli  Angeli,  e per  benefizio  di  lei  tutti  hanno  la 
luce,  e intelligenza,  di  cui  vanno  adorni. 

4.  Apparir  mondo  uno  che  e nato  di  donna ? Vedi  so- 
pra XIV.  4. 

6.  I*a  luna  stessa  non  ha  splendore,  r le  stelle  ec.  In 
paragone  del  sommo  sole,  che  è Dio,  la  luna  è senza  splen- 
dori*, e le  stelle  perdono  la  candidezza  della  lor  luce.  Per 
la  luna , e le  stelle  Inlrtxlonsi  le  piu  nobili  e piu  perfette 
creature.  Vedi  cap.  tv.  17.  xv.  14.,  ec. 


CAPO  YENTESIHOSESTO 


Giobbe  dice , che  nulla  d'aiuto  può  dare  l'uomo  a Dio,  e la  incomprrnsibil  potenza  di  lui  fa 
vedere  per  le  sue  opere. 


1.  Respondens  autem  Job,  ilixit: 

2.  Cuius  ailiutor  e*?  numquid  imbecilli*?  et 
sostenta*  brachimi!  eius,  qui  non  c*l  forti*? 

3.  Cui  dedisli  consilium  ? forsilan  illi,  qui 
non  babel  sapientoni,  et  prudentiam  tua  in  o- 
slcndisti  plurima m ? 

2-4.  A chi  vuoi  tu  dar  soccorso?  ec.  Secondo  la  comune 
spoM/ioue  degli  Interpreti  Greci  e Latini  Giobbe  rimpro- 
vera a Baldad  di  avere  preteso  di  difendere  la  causa  di 
Dio,  conte  se  questi  di  difensore,  e di  avvocato  avesse  bi- 
sogno. Dio  ( dice  Giobbe  ) non  abbisogna  nè  del  tuo  aiuto, 
ne  de’ tuoi  consigli,  perchè  egli  è la  stessa  possanza,  ed 
e fonie  di  ogni  sapienza,  e creatore  degli  spirili,  I quali 
da  hii  ricevono  e l' essere,  e l'intelligenza.  Or  tu  non  per 


4.  E Giobbe  rispose,  e disse: 

2.  A chi  vuoi  tu  dur  soccorso  ? forse  ad 
uno  che  sia  spossata?  e vuoi  tu  sostentar  le 
braccia  di  un  che  forza  non  abbia? 

3.  A chi  dai  tu  consiglio  ? forse  a colui 
che  sapienza  non  ha?  ed  hai  fallo  mostra 
della  moltissima  tua  prudenza  ? 

zelo  dell’onore  di  Dio,  ma  per  ambizione,  e vanita,  e per 
far  pompa  di  sapere  hai  voluto  intimorirmi  col  mettermi 
davanti  agli  occhi  la  grandezza  della  maestà  di  Dio  e l’al- 
tissima sua  sapienza  , e la  sua  santità,  affili  di  rimuovermi 
dal  ricorrere  al  suo  tribunale.  Credi  tu  forse  di  farli  un 
merito  con  Dio  esaltando  con  tanto  sfarzo  di  parole  la  se- 
verità de' suoi  giudizi,  come  se  {tari  alla  giustizia  non  fosse 
in  lui  la  misericordia  e la  (tonta? 
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4.  Quelli  (Incero  voi u isti  ? nonne  eum,  qui 
feci!  spiramentum  ? 

».  Ecce  gigantes  genuini  sub  aquis,  et  qui 
babitant  curii  eia. 

».  Nudila  est  infornila  cnram  ilio , et  nullum 
est  operiinentum  perdilioni. 

7.  Qui  extendit  aqnilonem  super  vaco um,  et 
appendi!  (erram  super  niliiliiin. 

8.  Qui  ligat  aquas  in  nubibus  suis,  ut  non 
erumpant  par  iter  deorsum. 

9.  Qui  tenet  vultum  solii  sui , et  expandit 
super  illud  ncbulam  suam. 

10.  Terminum  circumdedit  aquis , usque 
dum  finiantur  lux , et  tenebrae. 

11.  Columnae  coeli  con  tremiseli  nt,  et  pavent 
ad  nutum  eins. 

19.  In  fortitudine  illius  repente  maria  con- 
gregata sunt , et  prudentia  eius  percussit  su- 
perbii m. 

43.  Spiritili  eius  orna  vi  t coelos:  et  obstetri- 
cante  manti  eius,  eductus  est  coluber  tortuosità. 

14.  Ecce  haec  ex  parte  dieta  sunt  viarum 
eius:  et  cum  vix  parva m slillam  sermonis  eius 


5.  Erro  che  » giganti  gemono  re.  Giobbe  ripiglia  adesso 
il  discorso  cominciato  da  Balil.nl,  p tesse  un  gravissimo 
elogio  della  potenza  di  Dio.  e degli  altri  divini  attributi. 
Ricorda  In  primo  luogo  la  vendetta . che  Dio  prese  de'  su- 
perbi giganti  annegati  nelle  acque  del  diluvio  insieme  co- 
gli altri  uomini . che  con*  iveano  con  quei  scellerati , e ne 
imitavano  I costumi.  Vedi  Sap.  xiv.  2fl. 

6.  Agli  occhi  di  lui  è aperto  re.  1/ occhio  di  Dio  pene- 
tra fin  nelle  cupe  e profonde  viverre  della  terra,  fin  nel- 
1* inferno,  fin  nel  luogo  di  perdizione,  nell’ abisso.  In  rul 
sono  rinchiusi  i dannali. 

7.  A>'  ruoti  spazi  s tese  il  settentrione.  Pel  settentrione 
Intende  il  polo,  o piuttosto  l'emispero  settentrionale  visi- 
bile agli  abitanti  dell' Mimica;  ma  quel  eh’ ri  dice  di  que- 
sto s'intende  detto  anche  dell'opposto  emispero  australe, 
od  antartico 

F.  sopra  il  niente.  Un  poeta  latino  < Ovid.  fast.  TI.  ) disse 
nella  stessa  guisa:  la  terra  simile  ad  una  palla  non  ha 
sostegno  , per  cui  si  regga. 

n.  Serra  le  acque  nelle  sue  nui'ole,  ee.  Egli  tien  chiuse 
le  acque  nelle  sue  nuvole  come  in  tanti  otri , e le  ritiene 
nell’alto  quando  a lui  piace . e quando  a lui  piace  le  manda 
a irrigare,  e fecondare  la  terra  e talora  anclie  a sommer- 
gerla. Il  Grisostomo,  e altri  han  creduto,  che  in  questo 
luogo  ancora  sia  una  Licita  allusione  ni  diluvio. 

0.  I\  asconde  alla  rista  il  suo  Irono,  e le  sue  nubi  ee. 
1J  firmamento  ili  «Ielle,  ornato  coll’ intinlLi  magnificenza 
<li  tonti  corpi  celesti  altro  non  è che  una  cortina  posta 
davanti  al  trono  di  Dio,  ed  è il  velo  che  a noi  t'occulta. 

lo.  Tirò  i confini  intorno  alle  acque,  ec.  Parla  delle  acque 
del  mare  contenute  dentro  I loro  limiti  secondo  le  dispo- 
sizioni del  C reatore.  I.’ espressione  dell’originale  e piu  for- 
te: pose  legge,  prescrisse  legge  alle  acque  ec.  Vedi  Ps.  civ., 
Jerem.  v.  22.  o.  Pror.  mi.  27.  2». 

Per  sino  a tanto  che  la  luce,  ec.  Vaio  a dire  in  perpe- 
tuo, sino  alla  line  di  i mondo. 

Il  -Le  colonne  del  cielo  ec.  Alcuni  per  le  colonne  del 
deio  intendono  gli  Angeli , la  quale  «posizione  sembra 
piuttosto  allegorica  , che  letterale:  per  la  qual  cosa  credo, 
che  Giobbe  voglia  qui  intendere  gli  altissimi  monti,  i quali 
diconsi  toccare  il  ciclo:  e certamente  i poeti  dissero,  che 
11  monte  Atlante  era  una  delie  colonne , che  sostengono 
il  cielo.  I molili  come  tutte  le  creature  sentono  il  contundo 


4.  A chi  volevi  tu  insegnare , se  non  a lui 
che  fece  gli  spiriti? 

».  Ecco  che  i giganti  gemono  sotto  le  acque 
insieme  cogli  altri,  che  in  esse  dimorano. 

».  Agli  occhi  di  lui  è aperto  V inferno , e 
V abisso  non  ha  velo  che  lo  ricuopra. 

7.  Egli  tieJ  vuoti  spazi  stese  il  settentrione , 
e sopra  il  niente  sospese  la  terra. 

8.  Egli  che  serra  le  acque  nelle  sue  nuvo- 
le, affinchè  tutte  insieme  non  precipitino  al 
basso. 

9.  Egli  nasconde  atta  vista  il  suo  trono , 
e le  sue  nubi  spande,  sopra  di  esso. 

10.  Tirò  i confini  intorno  alle  acque,  per 
sino  a tanto  che  la  luce,  e le  tenebre  abbia- 
no fine. 

11.  Le  colonne  del  cielo  tremano , e s‘  im- 
pauriscono ad  un  cenno  di  lui. 

19.  Dalla  possanza  di  lui  furon  riuniti  in 
un  attimo  i mari,  e la  sapienza  di  lui  per- 
cosse il  superbo. 

13.  F.o  spirito  di  lui  ornò  i cieli,  e pelle 
mani  di  lui  fu  tratto  in  luce  il  tortuoso  ser- 
pente. 

t4.  Ecco  che  si  è rammentala  una  parte 
delle  opere  di  lui:  che  se  quello,  che  nbbia- 


drl  lodi  Creatore,  e ne  riveriscono  la  maestà  e ad  un 
cenno  di  lui  tremano,  e si  scuotono  con  gran  fracas- 
so. Simili  CIpttlriOQl  abbiamo  ne* salmi,  P».  XTO.  16., 

au.  7. 

12.  Furon  riuniti  in  un  attimo  i mari.  Secondo  la  no- 
stra volgala  sembra  a prima  vista,  che  Giobbe  voglia  al- 
ludere a quel  luogo  della  Genesi,  dove  si  legge,  die  per 
comando  di  Dio  furono  riunite  le  acque  in  un  sol  luogo, 
che  ebbe  li  nome  di  mare,  Gen.  t.  o.  Secondo!  I.XX,  ver- 
rebbe a significarsi  la  potenza  di  Dio  nel  riunire,  cioè  nel 
calmare  in  un  attimo  i flutti  del  mare  agitato,  c t per  cosi 
dire)  spezzalo  nella  tempesta;  il  qual  sentimento,  come 
ognun  vede,  può  stare  anche  colle  parole  della  Volgata 
(irai  Cristo  * gridò  il  vento,  e disse  al  mare:  tari,  non 
j tatare . Marc.  ir.  3».  Vedi  Pi.  ali.  si  potrebbe  tradurre: 
dalla  panama  di  lui  furono  in  un  attimo  ammanati  i 
mari;  lo  che  Terrebbe  ad  accennare  li  miracolo  del  pas- 
saggio del  mar  rosso,  la  fama  del  qual  passaggio  dovette 
ben  presto  spargersi  per  tutti  i paesi,  e venire  a notizia 
di  Giobbe  : e allora  il  superbo  percosso  dalla  sapienza  di 
Dio  sarà  Faraone,  che  cosi  pure  è chiamalo  in  altri  luo- 
ghi delle  Scritture  Vedi.  Pt.  lxxwiii.  li..  Imi.  v.  ». 

E lu  sapienza  dì  lui  percosse  il  superbo.  I.V  sapienza  di 
lui  attutisce , e frena  la  ferocia  del  mare  orgoglióso. 

13.  Lo  spirilo  di  lui  ornò  i cicli.  Ovvero  abbellì  • cieli. 
Ornamento  e bellezza  dc'dtli  sono  le  stelle,  le  quali  dallo 
spirito,  cioè  dal  comando  di  lui  ebbero  l’essere.  Duviddr 
imitò  Giobbe  allorché  (Élsse:  per  la  parola  elei  Signore 
furono  stabiliti  i cieli , e per  lo  spirito  di  lui  tutte  le  loro 
viri  udì  ; cioè  (.  secondo  1’  Ebreo  ) tulio  il  loro  esercito. 
Ps.  xxxii.  «.  Non  debbo  perù  tacere,  che  alcuni  Interpreti 
credono,  che  Giobbe  abbia  voluto  parlare  della  creazione 
degli  Angeli. 

Il  tortuoso  serpente.  I.a  diversità  grandissima  deile  «po- 
sizioni date  a questo  luogo  ne  dimostra  l’oscurità.  Senza 
star  qui  a riferirle  ad  una  ad  una  dirò , che  sembra  piu 
naturale  rintrmlere  o il  grau  dragone , il  ser/tcnte  anti- 
co, che  si  chiama  Diavolo  e Satana,  A poca  I \u.  8.  , ov- 
vero la  costella/ione  celeste  detta  il  dragone. 

IV.  Che  se  quello,  che  abbiamo  udito  ec.  Se  quel  che 
abbiamo  imparato,  ovvero  se  quello  che  Dio  ci  ha  rive- 
lato intorno  alle  opere  di 'sua  potenza  altro  non  è,  se  non 
una  piccolissima  goccia  rispetto  ai  mare  immenso  di  soc 
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audicrimus,  quis  poteri!  (onitruum  magnitudi’  ino  udito  è una  piccola  stilla  rispetto  a quel 
nis  illius  intucri  ? cfye  può  dirsi , chi  potrà  reggere  al  tuono  di 

sua  grandezza  ? 


meraviglie,  chi  non  resterebbe  sbalordito,  e fuori  di  uè,  stesso  a parte  a parte  i misteri  profondi  della  natura,  e i 
se  egli  col  tuono  grande  della  sua  voce  ci  spiegasse  egli  disegni  altissimi  della  creatrice  sapienza? 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


Pertitte  nella  tua  giustificazione , rigettala  calunnia  degli  amici;  egli  ha  terbata  l'  innocenza, 
perchè  gli  empi  dopo  la  breve  /e licita  di  questa  vita  sono  strascinati  da  Dio  a’  supplizii. 


{.  Addidii  quoque  Job,  assurnens  parabolani 
suam  , et  dixit  : 

2.  Vi  vii  Deus,  qui  abstulit  iudicium  menni , 
et  Oninipotcns,  qui  ad  amaritudine!»  adduxit 
ammani  incanì; 

3.  Quia  dnnoc  superici  halitus  in  me,  et 
spirilus  Dei  in  naribus  meis, 

4.  Non  loqucntur  labia  mea  iniquitatem,  noe 
lingua  mea  nicdilabitur  mendacium. 

H.  Absil  a me , ut  iustos  vos  esse  iudicem  : 
donec  deficiam,  non  recedam  ab  innocentia 
mea. 

6.  Justifìcalionem  meam,  quam  corpi  tene- 
re, non  deaerami  neque  enim  reprebendit  me 
cor  meum  in  omni  vita  mea. 

7.  Sit  ut  impius,  inimicus  incus  : et  adver- 
sarius  meus  quasi  iniquus. 

8.  Quae  est  enim  spes  hypocritac  si  avare 
rapiat,  et  non  liberei  Deus  ammani  eius? 

9.  Numquid  Deus  audiet  clamorem  eius,  cum 
venerit  super  rum  angustia  ? 

10.  Aut  polerit  ili  Umni|>olente  delectari,  et 
invocare  Deum  omni  tempore  ? 


1.  La  sua  parabola.  Ottimamente  un  Greco  Interprete: 
para  Ih  »la  dicesi  nelle  Scritture  non  solo  ogni  discorso,  che 
sia  diverso  dal  famigliare  uso  di  ragionare,  ma  anche  qual 
si  sia  grave,  e dotto  ragionamento. 

2.  / ira  Iddio.  Maniera  di  giuramento. 

Ha  abbandonata  la  causa  mia.  finn  liberandomi  dalle 
pene  , eh*  io  soffro , benché  innocente , ha  abbandonata 
la  mia  causa  agli  storU  giudizi  degli  uomini,  1 quali  mi 
condannano  come  peccatore,  perchè  sono  nella  miseria. 
Chiunque  paragoni  il  nostro  tabi  con  quello  «risaia  lix. 
9.,  vedrà  agevolmente,  che  il  h-m0  di  queste  parole:  abt- 
tulit  iudicium  meum , è quello  fhe  si  è espresso  nella 
versione.  Davidde  per  lo  contrario  esultava  perche  Dio 
liberandolo  dai  suoi  mali  avea  preso  cura  della  sua  causa, 
e avea  contusi  i suoi  nemici,  Ps.  ix.  r». 

3.  E il  soffio  di  Dio  ec.  Quel  sodio,  che  Dio  ispirò 
nella  faccia  d’Adamo,  c per  cui  questi  fu  (atto  anima 
vivente,  Cen.  u.  7. 

4.  Le  labbra  mie  non  parleranno  ec.  lo  giuro  che  né  i 
miei  mali,  nè  le  vostre  calunnie  non  mi  faran  deviare  un 
sol  punto  dalla  giustizia  , né  dalla  semplicità  e schiettezza 

di  cuore  osservata  da  me  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita. 

6.  Aon  Jia  mai,  che  giusti  io  ri  creda,  lo  non  mi  sot- 
toscriverò giammai  a'  vostri  giudizi! , non  crederò  mal  giu- 
sta la  vostra  sentenza.  Parla  del  giudicar , ch‘ e’ facevano 
della  giustizia  , o ingiustizia  dell’ uomo  secondo  la  manie- 
ra , ond’  egli  è trattalo  da  Dio  nella  vita  presente. 


1.  Soggiunse  di  poi  Giobbe , e ripigliando 
la  sua  parabola j disse  : 

2.  riva  Iddio  j il  quale  ha  abbandonata  la 
causa  mia , e V Onnipotente , il  quale  ha  im- 
mersa  nell'  afflizione  fanima  mia; 

3.  Fino  a tanto  che  fiato  mi  resterà,  e il 
soffio  di  Dio  in  ine  spirerà , 

4.  Le  labbra  mie  non  parleranno  contro 
giustizia , nè  menzogne  inventerà  la  mia  lingua. 

B.  Non  fi  a mai  che  giusti  io  vi  creda:  fin- 
ché io  avrò  vi/a , non  lascerò  in  abbandono 
la  mia  innocenza. 

6.  Non  rinunzierò  alia  giustizia , che  io 
presi  a custodire;  perocché  di  tutta  la  mia 
vita  non  sento  rimprovero  nel  cuor  mio: 

7.  Sia  come  empio  il  mio  nemico,  e il  mio 
avversario  sia  come  iniquo. 

8.  Imperocché  qual  resta  speranza  all' ipo- 
crita, se  dopo  le  avare  sue  rapine  non  libe- 
ra Dio  l'anima  di  lui ? 

9.  E forse  che  Dio  ascolterà  le  sue  grida, 
quando  piomberà  sopra  di  lui  l'  afflizione  ? 

tO.  O potrà  egli  trovar  consolazione  nel - 
l'Onnipotente,  e invocare  Dio  in  qualunque 
tempo  ? 


o.  Non  rinunzierò  ec.  Non  mi  straccherò  di  ritenere , e 
custodire  la  virtù  abbracciata  da  me  fino  da’ piu  verdi 
anni.  La  voce  iuttijtcatio  significa  In  questo  luogo  la  giu- 
stizia, la  rettitudine,  la  santità  dei  costumi. 

Non  tento  rimprovero  nel  cuor  mio.  Detto  slmile  a quel- 
lo di  Paolo:  nihil  miài  consciut  rum,  i.  ad  Corinth.  iv. 
4.  Che  se  altrove  Giobbe  confessa  di  ovrr  peccalo,  ciò 
s’ intende  delle  colpe  leggere , senza  le  quali  non  è il  giu- 
sto stesso  fino  ch’egli  vive  in  questa  terra,  come  notò  s. 
Gregorio. 

7.  Sia  com’empio  il  mio  nimico , ec.  Sia  riguardato,  sia 
tenuto  |ht  empio  chi  mi  contraria , chi  contraddice  alla 
dottrina  di  verità,  della  quale  son  io  difensore,  chi  la 
oltraggio  alla  mia  innocenza,  e di  empietà  mi  condanna 
sul  falso  supposto , che  un  uomo  afflitto  da  Dio  non  poi) 
essere  se  non  peccatore , e che  un  uomo  afflitto  con  tan- 
to rigore1 2 3 4 * 6  non  può  essere  se  non  un  empio. 

K.  Qual  retta  speranza  all’ipocrita  ? I beni  e i malidi 
questa  vita  son  comuni  a’ giusti  e agli  empi;  ma  l'empio 
non  può  avere  speranza  di  stabile  felicità.  Abbiasi  egli 
tutti  i tesori  di  questo  mondo,  Dio  forse  li  toglierà  a lui 
in  un  attimo,  e lo  precipiterà  in  una  estrema  miseria; 
che  se  Dio  noi  tratta  com’  egli  merita  nel  tempo  di  que- 
sta vita,  che  può  egli  aspettarsi  se  non  guai  e disperazio- 
ni «terne  nell'  altra  vita  ? Questa  è similissima  a quella 
di  Cristo  : che  giova  all’uomo  /'  acquato  di  tutto  il  mon- 
do se  perde  l’ anima  tua?  Matth.  XVI.  20. 
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11.  Docebo  vos  per  manura  Dei,  quae  Omni* 
polena  ha  beat,  ncc  abseondam. 

12.  Ecce,  vos  omnes  noslis,  et  quid  sino 
causa  vana  loquimini  ? 

13.  Hacc  est  pars  liominis  impii  apud  Deum, 
et  liaereditas  violentorum,  quam  ab  Oninipotcntc 
suscipient. 

14.  Si  mulliplicati  fuerint  Olii  eius,  in  gla- 
dio eruni,  et  nepotes  eius  non  salurabunlur 
pane. 

15.  Qui  reliqui  fuerint  ex  eo , sepelientur  in 
interitu,  et  viduac  illius  non  plorabunt. 

10.  Si  comportaveril  quasi  lerram  argenlum, 
et  sieut  luluin  praeparaverit  veslimenta  : 

17.  Praeparabit  quidem,  sed  iustus  vestietur 
illi»  . et  argentuin  innocens  divide!. 

18.  zfrlifiravil  sicut  tinca  donium  suam,  et 
sirut  custos  fecil  nmbraculum. 

19.  * Divo»  cum  dormieril,  n i li  il  secum  au- 
feret:  aperiet  oculos  suos,  et  nibil  inveniet. 

* Pi.  48.  18. 

20.  Apprehendel  cum  quasi  aqua  inopia , 
noe  te  opprime!  eum  tempestas. 

21.  Tollet  eum  venlus  urcns,  et  auferet,  et 
velut  turbo  rapiet  euin  de  loco  suo. 

22.  Et  mitici  super  eum,  et  non  parcet  : de 
numi!  eius  fugicn»  fugiet. 


Il  , 12.  / consigli  dell’  Onnipotenti , ec.  Le  disposizioni 
della  previdenza  divina  riguardo  agli  uomini,  i fini  di 
Dio  nella  condotta,  ch’el  tiene  cogli  uomini.  Indi  Giob- 
be per  una  maniera  di  correzione  soggiunge,  che  di  tali 
cose  non  avean  bisogno  di  essere  Istruiti  i suoi  amici,  I 
quali  era  piuttosto  da  maravigliarsi,  che  dotti  e saggi 
com'erano,  si  fodero  impegnati  a sostenere  opinioni  va- 
ne e insussistenti  senza  ragione. 

13.  Erro  qual  sarà  la  sorte,  ec.  Descrive  pateticamente 
1 supplizi  dell’empio,  onde  non  nega,  che  ordinariamen- 
te anche  in  questa  vita  sia  punita  l'Iniquità;  ma  i veri 
supplizi  e i veri  premi  se  r lui  ti  all*  uomo  sono  iu  una  vita 
avvenire. 

15.  Saran  sepolti  prima  rke  morti,  ec.  Come  suole  acca- 
dere nelle  generali  epidemie  e nelle  pestilenze  ; onde  sog- 
giungevi, che  le  vedove  dell’ empio  non  faran  duolo;  im- 
perocché in  tali  pubbliche  calamita  non  avean  luogo  le 
cerimonie  solenni  de' funerali.  Vedi  Liv.  lib.  XXT-  nella 
descrizione  della  peste,  che  Invase  l’esercito  romano  sot- 
to le  mura  di  Siracusa,  Lucret.  lib.  vi.,  ec.  Notisi  che 
Gioblx-  parla  in  plurale  delle  vedove  dell’empio,  perchè 
la  poligamia  ira  comune  nell’  Idumea. 

17.  E l'argento  tara  distribuita  ce  Sara  distribuito 
a‘ poveri  Cosi  Dio  fa  servire  al  bene  e alla  gloria  de’ giu- 
sti , le  passioni  e le  facoltà  dei  cattivi. 

18.  Ei  si  fabbricò,  qual  tignuuln , una  casa.  Del  bene 
altrui  l'empio  si  edltico  una  casa  ; appunto  come  una  li- 
guuola  si  fa  una  casetta  nel  vestito  di  un  uomo , o come 
se  la  fa  il  tarlo  in  un  legno.  Ma  come  di  brevissima  du- 
rata è la  casa  della  tignuola  , c del  tarlo  { perocchr  l'uria 
e l' altro  quanto  piu  van  rodendo , e dilatando  la  casa , 


11.  Insegnerò  a voi  coll’aiuto  di  Dio  i 
consigli  dell’Onnipotente,  non  ve  li  nascon- 
derò. 

12.  Ma  voi  tulli  ne  siete  infarinati  ; e per- 
chè adunque  vi  perdete  inutilmente  in  vani 
discorsi  ? 

13.  Ecco  qual  sarà  la  sorte , che  avrà  da 
Dio  l’uomo  empio , e il  retaggio , che  sarà 
assegnato  dall * Onnipotente  agli  uomini  vio- 
lenti. 

14.  Se  molti  saranno  i suoi  figliuoli , sa- 
ranno abbandonali  alla  spada  , e i suoi  ni- 
poti non  avran  pane  da  satollarsi. 

15.  Quelli  che  resteran  di  sua  stirpe , saran 
sepolti  prima  che  morti,  e le  vedove  di  lui 
non  faran  duolo. 

10.  Se  egli  arrd  ammassato  come  terra 
l ‘ argento , e conte  fango  arerà  preparale  delle 
vestimento  : 

17.  Egli  veramente  le  preparerà , ma  si 
vestirà  di  quelle  il  giusto , e lJ  argento  sarà 
distribuito  dall * innocente. 

18.  Ei  si  fabbricò , qual  tignuola , una  casa , 
e una  capanna , come  fa  il  guardiano  di  una 
vigna. 

19.  Addormentato  che  siasi  il  ricco , non 
porterà  nulla  secoj  aprirà  gli  occhi  suoi , e 
si  troverà  senza  niente. 

20.  Una  piena  di  miserie  lo  inonderà  j sarà 
oppresso  da  notturna  tempesta. 

21.  Un  vento  avvampante  lo  investirà , 
e quasi  turbine  lo  porterà  lungi  dalla  sua 
sede. 

22.  E Dio  si  getterà  sopra  di  lui , e non 
avranne  pietà  j ed  ei  tenterà  di  fuggire  dalle 
sue  mani. 

tanto  piu  presto  la  distruggono);  rosi  l’empio  quanto 
piu  si  studirrà  di  stabilire , e ingrandire  colla  roba  al- 
trui la  sua  casa,  tanto  piu  presto  ne  procurerà  la  rovina 

E uno  capanna,  come  fa  ec.  Ecco  un’altra  similitudi- 
ne, colla  quale  dimostrasi  quanto  sia  breve,  e fugace  la 
felicità  de’catlivi.  Con  tante  loro  sollecitudini,  con  tante 
Industrie  e rapine  arrivano  a fabbricarsi  non  una  stabile 
e ferma  abitazione , ma  una  capanna  slmile  a quelle  di 
frasche  o di  paglia  , che  si  fanno  i custodi  delle  vigne  per 
custodire  le  uve,  le  quali  capanne  fatta  che  sta  la  ven- 
demmia sono  lasciate  in  abbandono,  o vanno  per  trrra. 

19.  aprirà  gli  orchi  tuoi,  ec.  Quand'ei  sara  morto. 
Quando  libera  dalla  seduzione,  e dall’  Incantesimo  delle 
passimi  l'anima  di  lui  potrà  mirare  se  stessa,  e giudica- 
re con  verità  di  quel  eh’ è bene,  di  quel  che  e male, 
l’ infelice  vedrà  come  di  tutti  I suol  lieni.di  tutte  l' opere 
sue  nulla  le  resta , che  possa  esserle  di  consolazione  e di 
giovamento.  \edi  Pn.  i.xxv.  n. 

20.  l)a  notturna  temprila.  L’epiteto  di  notturna  , o vuol 
dir  repentina,  inaspettata , ovvero  e posto  per  significare 
il  tetro  orrore,  onde  riempiesi  l’animo  di  questo  infelice 
nel  lerribil  passaggio  dalla  vita  all*  eternità. 

21.  Un  vento  avvampante  ec.  Nell’  Ebreo  leggesl  il  vento 
d' oriente,  vento  secco  e ardente  nell’ Arabia  deserta  e 
nell’  Idumea.  Descrivesi  vivamente  la  violenta  nvurlr  dej- 
1’  empio  rapito  dal  mondo  allorché  meno  se  I’  aspettava. 

22.  Si  getterà  sopra  di  lui.  Come  giudice  e vendicatore 
pieno  di  giustissimo  sdegno. 

Ed  ei  tenterà  di  fuggire  dalle  sue  mani.  Tale  sara 
la  perpetua  veemente , ma  inutile  bramosia  del  daa 
nato. 
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23.  Slringct  super  euin  manti»  suas,  et  si- 
bilaci super  illuni,  intucns  locum  eius. 


23.  Batterà  palma  a palma , ec.  Ammirando  insieme  , 
e approvando  le  disposizioni  della  divina  giustizia  nella 


23.  Chi  getterà  lo  s guanto  sul  luogo,  dove 
egli  slava , batterà  palma  a palma,  e furagli 
delle  ficchiate. 

pena  dell’ empio,  la  superbia  del  quale  ha  meritato  gii 
scherni  e le  derilioni  de’ giusti. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Giobbe  ròbe  cura  deir  innocenza , anche  perchè  eli' è V unica  ria  per  conseguir  la  sapienza  , la  quale 
dimostra  essere  più  pregevole  dell'oro  si  perla  sua  origine  , e si  per  la  sua  dignità  ; che  a Dio 
sono  manifestissime  le  più  occulte  cose  della  natura,  e che  la  sapienza  si  dà  da!  cielo  , non  si 
compra  coll'oro  ; della  qual  sapienza  una  particella  si  comunica  mediante  il  timor  di  Din. 


1.  fiabe!  argentimi  venarom  suaruni  princi- 
pia : et  auro  Incus  est , in  quo  conflalur. 

2.  Ferrimi  deterrà  lollitur:  et  lapis  solutus 
calore,  in  aes  vcrtitur. 

3.  Tempus  positi  t tenebris , et  universorum 
lineili  ipse  considerai,  lapidei»  quoque  caligini», 
et  u mitra  ni  mori  io. 

H.  Dividii  lorrens  a populo  peregrinante , cos 
quos  oblitus  est  pes  egentis  liominis , et  invio». 

3.  Terra , de  qua  oriebatur  panis  in  loco 
suo,  igni  subversa  est. 

6.  Focus  sappliiri  lapide»  eius , et  glebae  il- 
lius  auruin. 


1.  L’argento  ha  un  principio  nelle  sue  rene,  ec. 
Gioblw  ha  parlato  di  sopra  della  perdizione  dell'  empio , 
ma  continuando  egli  a sostenere , che  non  sempre  per 
ragion  «lei  suoi  falli  e afflìtto  1'  uomo  nella  vita  presente, 
e volendo  reprimere  la  baldanza  de*  suoi  avversari . osser- 
va perciò , che  I'  uomo  rolla  sua  industria  e salarila  è 
arrivato  a scoprire  molte  cose,  che  eran  nascose  nelle 
profonde  visceri*  della  terra,  l’oro,  l'argento,  il  rame, 
il  ferro;  ma  «li  arrivare  a intendere  i consigli  di  Dio,  ri- 
guardo a' figliuoli  d«*gli  uomini,  di  penetrare  i segreti  fini 
di  sua  proiidcn/a,  pc' quali  talora  il  giusto  languisce  sotto 
il  peso  «il  mille  sciagure  mentre  I'  empio  passa  felici  i suoi 
giorni,  di  penetrar  tali  cose  non  e possibile  all' uomo , se 
Dio  delia  stessa  sua  Sapienza  non  gli  fa  parte.  Per  le  quali 
cose  vengono  a condannarsi  come  temerari  i giudizi  de- 
gli amici  di  Giobbe  , i «piali  come  se  fossero  stati  ammessi 
a intendere  1 segreti  di  Dio,  francamente  asserivano,  ch'egli 
era  un  gran  peccatore,  piTchè  «*ra  grandemente  afflitto  da 
Dio.  Tale  sembra  essere  il  fine,  a cui  temi**  tutto  il  ra- 
gionamento di  Giobbe  in  questo  capitolo , india  sposizione 
dei  quali*  p«*r  Li  molta  sua  oscuri  Li  sono  molto  tra  lor 
discordi  gl'  Interpreti. 

E raro  ha  un  luogo  dov'  ri  si  fonde.  Di  tutti  1 metalli 
l’oro  é quello,  clic  in  molti  luoghi  ritrovasi  in  pezzi  assai 
grandi  purificato,  e ridotto  all’ ultima  sua  Iin«»zza  per  le 
mani  stesse  della  natura.  Vedi  Jcosta  st.  dell’  Indie  lìb.  4., 
e tra  gli  antichi  Allindano  //«*/,  hb.  23. 

2.  E la  pietra  sciolta  ...  si  cangia  in  rame.  Una  rozza 
massa  d«  metallo , la  quale  sembra  una  pietra , purgata 
col  fuoco  si  cambia  in  rame.  Voli  Plin.  hb.  uhi.  27. 

3..  Egli  Jlssa  alle  tenebre  la  lor  durazione.  Panni  senza 
paraf  ine  piu  probabile  I*  opinioni*  di  quegl’  Interpreti , i 
quali  suppongono,  che  in  tutto  questo  versetto  si  parli 
dell*  uomo,  il  quale  in  primo  luogo  inventò  la  maniera  «Il 
misurare  lo  spazio  notturno , o mediante  l' osservazione  dei 
moti  celesti,  oper  altri  mezzi  trovali  già  a'  tempi  di  Giobbe. 

E la  J ine  investiga  di  tutte  le  cose.  Ovvero  la  perfezione 
inrcsliga  di  tulle  le  cose:  l’uomo  colia  sua  industria  e 


1.  L* argento  ha  un  principio  nelle  sue  ve- 
ne, e l’oro  ha  un  lungo  dove  ei  si  fonde. 

2.  Dalla  terra  cavasi  il  ferro:  e In  pietra 
sciatta  col  fuoco  si  cangia  in  rame. 

3.  Egli  fissa  alle  tenebre  fa  lor  durazione, 
e la  fine  investiga  tli  tutte  le  cose,  ed  an- 
che la  pietra  ascosa  netta  caligine,  e nell’om- 
bra di  morte. 

4.  Un  torrente  separa  dai  viaggiatori,  e 
ad  esse  non  si  appressa  il  piede  del  povero, 
e sono  in  luoghi  inaccessibili. 

3.  Una  terra , dal  cui  seno  nasceva  del 
pane , è disertata  dal  fuoco. 

0.  ffaooi  un  luogo,  di  cui  i sassi  sono 
zaffiri , e le  sue  zolle  sono  oro. 


sagarlLl  non  solo  fa  continuamente  nuove  scoperte,  ma  le 
scoperte  medesime  perfeziona. 

E anche  la  pietra  ascota  ec.  Intendesi  della  scoperta 
«lidie  pietre  preziose  ascose  nelle  cupe  loro  miniere , dove 
raggio  di  luce  non  penetra. 

4.  Un  torrente  tepara  da'  viaggiatori , ec.  Li  moltipliclti 
delle  ^posizioni  date  a questo  luogo  ne  dimostra  la  diffi- 
colti, e questa  difficolti  è anche  maggioro  nell’ originale, 
e nella  veniope  de’LXX,  che  nella  nostra  Volgala.  Ho  ri- 
pigliato nella  versione  la  parola  lapide i dal  versetto  pre- 
cedente , e congiungendo  questi  «lue  versetti  insieme,  ho 
creduto . che  il  senso  della  versione  latina  sia  questo. 
L’  uomo  investiga  la  fine  di  tutte  le  cose  e anche  le  pietre 
preziose  ascose  nella  caligine  e nell’  ombra  di  morte  : que- 
ste pietre  Mino  per  lo  piu  srparute  da’  v iaggiatori  merca- 
tanti, che  le  ricercano  per  difficili  e pericolosi  torrenti  : 
sono  anche  poste  di  piu  in  luoghi  inaccessibili , a' quali 
mal  potrebbe  aspiraro  di  accostarsi  il  povero,  perche  la 
lunghezza  e la  «lifficolti  del  viaggio  richiede  de’ prepara- 
tivi, che  ri  non  può  faro.  In  vece  «li  «lire,  che  queste 
pietre  preziose  sono  in  luoghi  inaccessibili  { come  ho  tra- 
dottn  ) la  Volgala  dice,  che  le  pietre  stesse  sono  inacces- 
sibili, c«un«*  per  «lire,  che  è impossibile  al  povero  di  far- 
ne acquisti,  ha  delti,  che  il  piede  d«d  povero  le  mette 
in  obhliviofie , fa  conto  di  non  saper  clic  vi  sic  no. 

6.  Una  terra,  dal  cui  sena  nasce  eri  del  /tane.  A prima 
vista  parve  a piu  «l'uno,  che  Gioblie  acc«‘iina*se  il  (albi 
di  Sodoma  ; ma  ciò  in  verun  modo  non  l«*ga  con  quel  che 
procede.  (I  senso  adunque  di  queste  parole  potrà  esser 
questo:  un  terreno  prima  coltivato  e fecondo,  rimaneste 
rile,  perchè  In  esso  si  sono  purgati  col  fatico,  e fusi  I 
metalli. 

fl.  Itami  un  luogo , di  cui  i tatti  tono  zaffiri.  Vale  a 
dire:  V’ha  uii  luogo,  chi*  abbonda  di  zaffiri  come  di  sas- 
si, e dove  l'oro  si  trova  in  tanta  copia  come  se  tutte  lo 
zolle  fossero  di  quel  prezioso  metallo.  Probabilmente  sotto 
il  nome  «li  zaffiri  s’ intendono  comprese  anche  le  altre 
pietre  preziose. 
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7.  Scmilam  ignoravi!  avis , ncc  intUilus  osi 
cani  oculus  rulturis. 

8.  Non  calcavcrunt  cam  filii  institorum , nec 
pertransivit  per  eam  leaena. 

9.  Ad  siliceo)  exlcndit  manum  suam,  sub* 
ver  li  t a radici  bus.  montes. 

10.  In  pelri»  rivos  excidi!,  ci  ooine  preiio- 
suin  vidi!  oculus  eius. 

41.  Profunda  quoque  fluviorum  scruUitus  est, 
e!  abscondila  in  luceni  produxit. 

12.  Sapicntia  vero  ubi  invenilur?  et  quia 
est  locus  inlclligenliac  ? 

4 5.  Nescit  homo  prclium  eius,  nec  imeni- 
tur  in  terra  suaviter  vivenlium. 

1A.  Abyssus  dici!:  Non  est  in  me:  et  mare 
loquitur  : Non  est  incoimi. 

15.  * Non  dabitur  auruin  obrizum  prò  ea , 
nec  appendetur  argenlum  in  commutatione  eius. 

- Sap.  7.  9. 

46.  Non  confcrctur  tinclis  Indiac  colori  bus , 
ncc  lapidi  sardonyrbo  preliosissiuio,  vi  i sapphiro. 

17.  Non  adaequabitur  ei  auruin,  vcl  vilrum, 
nec  commutabiinlur  prò  ea  vasa  auri  : 

18.  Excclsa,  et  eininentia  non  memorabuntur 
comparationc  eius  : trabitur  autem  sapicntia  de 
occulHs. 

7.  Uccello  non  ne  conobbe  la  strada  , ec.  I lunghi  Of  ’ (ina- 
li si  troiano  questi  zaffiri  e le  altre  gioie  di  grandissimo 
pregio,  sono  luoghi  per  lo  piu  inabitabili , ina* «cibili  agli 
stessi  uccelli,  sono  luoghi  tanto  cupi  e nascosti , che  non 
arriva  a dlscernerll  col  perspicacissimo  occhio  Miol’avoltoio. 

8.  Ella  non  fu  ballata  re.  La  strada  per  giugnere  a quel 
luoghi  non  era  stata  battuta  dagli  avidi  mercatanti', 
pr’ quali  nissun  paese  è troppo  tìntolo,  nissun  luogo  è 
inaccessibile  (piando  trovar  vi  possono  da  arricchire.  I z* 
fiere  stesse  non  che  porvi  covile  non  avreldton  voluto  pav 
sani;  una  lionessa  benché  si  animosa  ne  sarchile  stata 
lontana. 

9.  Egli  siete  sua  mano  er.  Ma  l'uomo  ne’ luoghi  piu 
disastrosi,  e piu  orridi  andò  Investigando  le  ricchezze  na- 
scoste sotto  le  pietrose  radici  de' monti,  c per  rinvenirle 
i monti  stessi  messe  sossopra. 

10.  Egli  scavò  rivi  di  acque  ec.  Spezzati  l massi , e at- 
terrati i monti , da  lo  scolo  alle  acque  nascoste  nelle  loro 
viscere,  e le  fa  scorrere  in  molU  rivi  a lavar  le  rovine, 
nelle  quali  sono  sparsi  i preziosi  metalli,  onde  agli  occhi 
di  lui  apparisce  ciò,  che  vi  è di  prezioso. 

11.  Fistiò  te  ime  /tarli  de’jiumi  , ec.  Asciuga  il  letto 
de' fiumi , e ne  tragge  fuora  le  ricchezze,  cioè  l’oro  se- 
polto dentro  le  arene. 

12.  Ma  dov'e,  che  trovisi  la  ta/tiensa  .3  ec.  L’Uomo  colla 
sua  industria  giunge  a scoprire,  e a dissotterrare  i tesori 
nascosti  nella  terra  e nell* acque;  ina  la  vera  sapienza, 
quella,  clic  è il  vero  tesoro  dell" uomo>  dove  audera  egli 
a cercarla?  Chi  mostrerà  a lui  dov'ella  abbia  sua  sede? 

Notisi  in  primo  luogo , che  per  queste  due  «od  la/nenza, 
e inlelligntza  una  stessa  rosa  è slguilicata.  In  secondo 
luogo  per  quello,  che  dicesi  mi.  48.  apparisce,  che  que- 
sta sapienza , questa  scienza  delle  rose  di  Dio  è conside- 
rata principalmente  in  quanto  ella  e per  f uomo  la  regola 
di  operare  e di  vivere,  onde  un  antico  Interprete  disse, 
che  sapienza  e qui  chiamata  la  pietà  e la  religione,  cosa 
veramente  divina  e dui  solo  Dio  conceduta  per  grazia  al- 
l'uomo ; per  la  guai  otta  lo  stesso  Dio  da  principio  /torte 
con  visioni , parte  /nrr  ministero  e istruzione  degli  Ange- 
li, parte  per  mezzo  de' divini  profeti  insegnò  agli  uomini 


7.  Uccello  non  ne  conobbe  la  strada,  e roc- 
chio dell ’ avoltoio  non  giunse  a discernerla. 

8.  Ella  non  fu  battuta  dai  figliuoli  de’  mer- 
catanti , nè  vi  passò  la  lionessa. 

9.  Egli  stese  sua  mano  contro  i vivi  massi , 
e rovesciò  le  montagne  dalle  loro  radici. 

10.  Egli  scorò  rivi  di  acque  tra  i sassi , e 
l’occhio  di  lui  indagò  tutto  quel  che  vJ  è 
di  prezioso. 

I(.  Egli  visitò  le  ime  parti  de’  fiumi,  e ne 
trasse  fuori  ciò  che  vi  era  nascosto. 

12.  Ma  dov’è,  che  trovisi  la  sapienza?  e 
la  sede  dell’intelligenza  dov’ è? 

13.  Jl  pregio  di  lei  non  è conosciuto  dal- 
l’uomo , nè  ella  si  trova  nella  terra  di  quei, 
che  vivono  nelle  delizie. 

1A.  L’abisso  dice:  Meco  ella  non  è , e il 
mare  confessa:  Ella  non  è coti  me. 

15.  Ella  non  si  compera  coll’ oro  più  fino; 
nè  cambio  fassene  a jmso  d’argento. 

16.  Ella  non  sarà  messa  a paragone  colle 
tinte  preziose  delle  ìndie,  nè  colla  pietra  sar- 
donica più  pregiala  , uè  col  zaffiro. 

17.  Pioti  sarà  stimato  eguale  a lei  l’oro , 
od  il  cristallo , nè  sarà  data  in  cambio  per 
vasi  di  pretto  oro: 

18.  Le  più  eccelse  e pregiate  cose  non  don 
da  rammentarsi  in  suo  paraggin:  ma  occulto 
è il  luogo  onde  estraggesi  la  sapienza. 

In  pietà.  Terzo , questa  sapienza  se  in  Dio  si  consideri,  ella 
e la  suprema  legge . e la  regola  di  ogni  onesta  ed  equità, 
ella  ò la  stessa  sua  providen/a  principalmente  riguardo  alle 
umane  cose , e riguardo  ai  premi , e alle  pene  da  com- 
partirsi agli  uomini  secondo  le  opere  loro. 

Finalmente  si  osservi , come  dicendo  Giobbe , che  la 
sapienza  non  trovasi  nè  traile  gemme  preziose,  nè  tra’ me- 
talli piu  ricercati,  nè  in  verun  angolo  della  terra,  nè  den- 
tro I cupi  seni  del  inare.  viene  pefdà  a dimostrare,  che 
questa  sapienza  è dal  cielo , e che  a Dio  dee  chiedersi  : 
la  qua!  cosa  anche  piu  chiaramente  egli  accenna,  allor- 
ché dice  veri.  23.  la  via  per  ritrovarla  è nota  a Dio,  egli 
io,  ec.  Vedi  Jacob.  I.  6.,  Kccli.  cap.  I. 

13.  Il  pregio  di  lei  non  è conotciulo  rfa/f  uomo , er.  Iji 
sapienza  non  e conosciuta,  nè  stimata  dagli  uomini  car- 
nali , da  quelli , che  altro  Itene  non  cercano  fuori  delle 
cose  sensibili,  ria  quelli , rhe  ninnilo  l'argenlo  e l'oro,  • 
vivono  nelle  delìzie:  questi  (come  notò  s.  Gregorio)  tanto 
piu  veracemente  sono  stolli,  quanto  maggiori  sono  i brut, 
de'  quali  si  privano  , jm mende»  la  loro  consolazione  in  cose 
di  utftMin  pregisi.  La  vera  sapienza  è nemica  delta  carne, 
e de'  piaceri  delia  carne.  Vedi  Haruch.  in. 

14.  Fabiano  dice:  ec.  Con  bellissima  prosopopeia  induce 
tulle  le  parli  del  inondo  a confessare , che  presso  di  loro 
non  è la  feci**  della  sapienza , affinchè  intendasi  come  ella 
e di  una  condizione  infinitamente  superiore  a tutte  le  co- 
se, che  sono  sotto  del  cielo.  Per  nome  di  abititi  si  può 
intendere  la  piu  intima  parte  del  globo  terrestre. 

16.  Aon  tara  memi  a /turagonc  colle  tinte  preziose  ec. 
Il  senso  della  nostra  Volgata  sembrami  certamente  esser 
qurllo,  diesi  è espresso  nella  versione,  benché  alcuni  per 
il  colori  finii  dell’  India  vogliano  intendere  le  gemme  di 
vari  bellissimi  colori,  clic  trovansi  iti  que'  paesi.  Kgli  è no- 
tissimo come  certe  Unie , che  (Invalisi  a'  panni  si  pagavano 
prezzi  esorbitanti.  Vedi  Plin.  XXXID*  7. 

17.  L'  oro . od  il  criilallo.  Nell’  Originale  in  questi  tre 
versetti  15-17  , sino  a quattro  volte  e nominato  fon», 
ma  con  termini  diversi.  Il  .cristallo  era  una  volta  rarissi- 
mo, e di  pregio  inli nita mente  maggiore,  che  a'  di  nostri. 

18.  Ma  occulto  è il  luogo  ec.  L'elueo,  secondo  alcuni 
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19.  Non  adacquabitur  ci  topazius  de  fillio- 
pia,  nec  (inclitrae  mundissimae  componelur. 

20.  Unde  ergo  sapienlia  venit?  el  quis  csl 
Incus  inlclligentiae  ? 

21.  Abbondila  est  ab  oculis  omnium  viven- 
tium,  volucrcs  quoque  coeli  laici. 

22.  Perdi  fio,  cl  mors  dixerunt:  Auribiis  nn- 
slris  audivimus  famam  eius. 

23.  Deus  inteiligit  viam  eius,  et  ipse  novit 
locuin  illius. 

2%.  Ipse  unirli  fincs  mundi  inluctur:  el  omnia, 
quac  sub  coclo  soni,  respicil. 

28.  Qui  fecil  ventis  pondus,  et  aquas  ap- 
pendi t in  racnsura. 

26.  Quando  ponebal  pluviis  legem,  el  viam 
procellis  sonanlibus  : 

27.  Tunc  vidil  Ulani,  el  enarravil,  et  prac- 
paravit , et  investigavit. 

28.  Et  dixit  Uomini:  Ecce  limor  Domini,  ipsa 
est  sapienlia,  el  recedere  a malo,  intelligcntia. 


«lotti  Interpreti , significa  che  la  sapienza  si  pesca  con  dif- 
ficoltò assai  maggior*  di  quella,  clic  vi  vuole  ad  estrarre 
dal  fondo  drl  marr  la  perla.  Vegga»!  «opra  questo  luogo 
il  Bochart.  Cosi  la  nostra  volgala  avrehlte  espresso  piut- 
tosto il  senso,  che  le  parole  del  testo  originale. 

*21.  A ignota  anche  agli  uccelli  ec.  Ella  non  trottisi  nem- 
meno nelle  aeree  regioni , pelle  (piali  spaziano  gli  uccelli, 
perchè  ella  è al  di  sopra  de'  cieli. 

22.  La  perdizione,  e la  nutrie  hanno  dello : ec.  Dopo 
aver  detto , che  la  sede  della  sapienza  è ignota  a tutti  i 
'Denti  e agli  uccelli  medesimi,  cioè  agli  spiriti  piu  su- 
blimi < se  Dio  ad  essi  non  nc  fa  porte  i soggiunge , che 
nel  lungo  di  perdizione  e di  morte,  ne’ cupi  sotterranei  , 
dov’e  riunita  la  turisi  de’ reprobi,  se  si  intiYrogasser  co- 
storo intorno  all’ origine,  e alla  sede  della  sapienza,  di- 
rebbono,  che  il  nome  di  lei  udirono  appena,  ma  che  in 
verun  modo  non  la  conobbero. 

24.  Perocché  lo  sguardo  di  lui  giunge  ec.  Colui , che 
conosce  tulle  le  cose,  ed  è il  facitori*  di  tulle  le  cose, 
egli  conosce  la  via  della  sapienza , sa  dove  ella  dimori. 

25.  Piede  a'  venti  il  momento.  Dimostra  che  a Dio  son 
notissime  ia  natura,  le  forze,  le  proprietà  di  ogni  cosa, 
e che  il  tutto  dispose  in  numero,  peso  e misura.  Sap.  II. 

^11 . Il  senso  di  questo  versetto  egli  è,  che  Dio  in  giu- 


19.  yon  si  agguaglierà  a lei  il  topazio  di 
Etiopia , nè  le  saran  poste  in  confronto  le 
tinture  più  splendide. 

20.  Donde  adunque  vien  mai  la  sapienza , 
e qual:  è la  sede  delta  intelligenza  ? 

21.  Ella  è ascosa  agli  sguardi  di  tutti  i 
viventi , ella  è ignota  anche  agli  uccelli  del- 
r aria. 

22.  La  perdizione , e la  morte  hanno  detto: 
Alte  nostre  orecchie  è giunta  ta  fama  di  lei. 

23.  La  via  per  trovarla  è nota  a Dio , ed 
egli  sa  dove  ella  dimori. 

2*.  Perocché  lo  sguardo  di  lui  giunge  sino 
ai  confini  del  mondo , ed  egli  vede  tutte  le 
cose  die  sono  sotto  de ’ cieli. 

23.  Egli  , che  diede  ai  venti  il  momento,  e 
librò  , e misurò  le  acque. 

26.  Allorché  la  legge  prescrisse  alle  piove , 
c la  strada  alle  sonanti  procelle  : 

27.  Allora  egli  la  vide , e la  manifestò  e 
ta  stabili , e ne  scoperse  i segreti. 

28.  E all'uomo  disse:  Ecco  che  il  limor 
del  Signore  egli  è la  stessa  sapienza  , e la 
fuga  dal  mate  eli’ è la  vera  intelligenza. 

sto  equilibrio  mantiene  I*  aria , e similmente  le  acque. 

26.  E In  strada  alle  sonanti  procelle.  Vedi  di  sopra 
xxvi  k.  Dio  stabili  un  ordine  per  le  piogge , e un  ordine 
per  le  procelle,  pe*  tuoni , pe’  fulmini  ec. 

*27.  Allora  egli  la  vide.  Quando  con  mirabilissimo  ma- 
gistero egli  creò  e ordinò  la  università  delle  cose,  allora 
egli  ebbe  davanti  a sé  la  sapienza , la  chiamò  per  cosi  di- 
re a consiglio,  la  consultò.  Perocché  tutte  le  cose  fece 
per  l’uomo  con  tal  ordini*  e con  tal  line,  che  all’ uomo 
stesso  seri  isserò  per  condurlo  al  conoscimento  , e all’ amor 
del  suo  creatore. 

E In  manifestò.  La  rivelò  al  primo  uomo  insegnando- 
gli la  retta  maniera  d’operare  coll* obbedire  alla  divina 

legge. 

La  stabili , e ne  scoperse  i segreti.  Stabili  la  sapienza 
come  sicura  guida  dell’  uomo , e regola  del  suo  operare  , 
c l segreti  di  lei  scoperse  a quelli , i quali  coll’ obbedire 
ai  documenti  di  lei  meritarono  di  esserne  a parte. 

2**.  Ecco  che  il  timor  del  Signore  re.  Ecco  in  clic  coo- 
siste  la  vera  sapienza  dell'uomo,  la  sola  veramente  utile, 
la  sola  desiderabile  per  l’ uomo  ; temere  Dio , vale  a dire 
onorarlo , e amarlo,  e fuggir  tutto  quello , che  a lui  di- 
spiace. Vcggasl  Prov.  1. 7.  ix.  IO. , Ecciti.  XII.  l3.,J*r.  ix. 
23.  24. 


CAPO  VENTESIM0N0N0 


Giobbe  bramoso  di  tornare  all’ antica  felicità  la  descrive  con  molte  parole  insieme  colle  sue 
buone  opere  per  rigettare  le  calunnie  contrarie  degli  amici. 


1.  Addidit  quoque  Job  , assumens  parabolani 
sua  in,  et  dixit: 

2.  Quis  milii  tribuat.  ut  sim  invia  menses 
prislinos,  secundum  dies,  quibus  Deus  custo- 
diebat  me  ? 


*2.  Chi  mi  darà , eh’  io  ritorni  ec.  Giobbe  leggendo , che 

i suoi  amici  nulla  a v «vino  da  opporre  al  suo  ragionamento, 
ripiglia  il  discorso, e descrivendo  la  felicitò  del  precedente 
suo  stato,  e la  maniera,  ond’  egli  si  era  diportato  verso 
Dio  e verso  i prossimi,  viene  a rispondere  «‘rimproveri 


1.  Soggiunse  indi  Giobbe,  ripigliando  ta 
sua  parabola  , e disse.  : 

2.  Chi  mi  darà,  eh’  io  ritorni  qual  era  nei 
mesi  trascorsi,  come  ne’  giorni , in  cui  Dio 
uvea  ta  custodia  di  me? 


fattigli  da’  medesimi  amici  e particolarmente  da  Eliphaz  , 
cap.  xxii.  5-7,  ti.,  e insieme  a .risvegliare  in  essi  la 
compassione  di  sua  miseria. 

Come  ne'  giorni , in  cui  Pio  ec.  Osservò  un  antico  In- 
terprete , che  Giobbe  fa  consistere  11  sommo  della  prece- 
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3.  Quando  splenderai  lucerna  eius  super  ca- 
put menni,  et  ad  lumen  eius  nmhulabam  in 
tenebria  7 

4.  Sicut  fui  in  diebus  adolesccntiae  meae  , 
quando  secreto  Deus  eral  in  labeniaculo  meo? 

5.  Quando  erat  Oninipotcns  mecum:  et  in 
circuilu  meo  pueri  ilici  ? 

6.  Quando  larabani  pedes  meos  butyro  , et 
petra  fundebat  mihi  rivos  olei  ? 

7.  Quando  proccdcbam  ad  portain  civitatis , 
et  in  platea  parabant  catbcdram  milii  ? 

8.  Videhanl  me  iuvenes,  et  abscondebantur: . 
et  scncs  assurgente*  stabant. 

9.  Prineipes  cessa bant  loqui  , et  digitarli  su- 
perponebant  ori  suo. 

40.  Voccm  suaui  coliibcbant  duccs,  et  lingua 
eorum  gutturi  suo  adliaerebal. 

11.  Auris  audicns  bea  ti  Hai  bai  me,  cloculus 
videns  testimoniuin  reddebat  niilii. 

12.  Ho  quod  liberasscm  pauperem  vociferali* 
tem  et  pupillum  , cui  non  csset  adiutor. 

13.  Benedidio  perituri  super  me  veniebai, 
et  cor  viduae  consolata*  sum. 

14.  luslitia  indutns  sum  : et  vestivi  me,  sic- 
ut vestimento  , et  diademate,  iudicio  meo. 

13.  Oculus  fui  coeco,  et  pes  dando. 

16.  Pater  crani  paupcrum:  et  caussaui,  quam 
nesciebam  , dii  igeo  lissinic  invesligabam. 

17.  Conterebam  molas  iniqui,  et  de  denti- 
bus  illitis  aiifercbam  praedam. 

18.  Dicebaniquc:  In  nidulo  meo  moriar,  et 
sicut  palma  inultiplirabo  dies. 

«leu le  felicità  nini  nella  numerosa  Ugliuolan/a , non  nelle 
grandi  ricchezze , ma  nella  specialissima  protezione  del 
suo  Dio. 

3.  .Illorrhè  il  suo  lume  ec.  Questo  lume  egli  è il  favo- 
re, la  benevolenza  , o anche  la  presenza  di  Dio.  Vedi 
Ps.  \\\.  io.,  ec.  Questa  luce  < soggiunge  GiuMx?)  mi  gui- 
dava con  sicurezza  traile  difficolta  e le  oscurità,  e i dub- 
hi , che  $'  incontrano  in  questo  nostro  pellegrinaggio 

4.  Allorché  Dio  icgr  esimente  si  stava  ec.  Argomento 
grandissimo  della  salitila  di  Giobbe  l’aver  avuto  tanta  fa- 
miliarità  con  Dio  in  una  età  tanto  lubrica  c soggetta  alla 
seduzione  delle  passioni. 

6.  Col  burro  ungeva  i mìei  piedi.  L’uso  di  ungersi  col 
burro  fu  comune  presso  molli  popoli  ; e i Romani  stinsi 
se  ne  servivano  per  ungere  i fanciulli.  PUn.  lib.  ix.  41. 

E dui  massi  sgorgavano  ec.  Da*  masseti , da’ colli  pieni 
di  sassi  mi  veniva  abbondanza  d’olio. 

7.  Me  n’andava  alla  porta  ec.  Alle  porte  delle  città  si 
trattavano  in  antico  I pubblici  aliar!,  e si  giudicavano  le 
cause.  Da  lutto  quello  che  dicesi  in  questo  luogo  appa- 
risce, che  Giobbe  teneva  la  prima  dignità  nella  sua  pa- 
tria, come  altrove  »i  è detto,  evi  era  capo  di  quel  popo- 
lo. L’ Idumea  negli  antichi  tempi  fu  divisa  tra  molti  prin- 
cipi, o governatori.  Vedi.  Ceti.  XXXYl.  6.,  I.  Parai,  i.ar». 

8.  I giovani  si  ritiravano.  Per  riverenza  e timore. 

9.  E mettevano  il  dito  ec.  Vedi  sopra  cap.  \\|.  5. 

10.  E la  loro  lingua  er.  Vale  a dire  reslavan  mutoli , e 
quasi  senza  lingua  Iji  stessa  frase  si  trova  nello  stesso  si- 
gnificalo, Ps.  cxwvi.  « 

Riduia  p'ot.  /. 


3.  allorché  il  suo  lume  risplendeva  sulla 
mia  testa , e traili ; tenebre  io  camminava 
guidato  dalla  sua  luce  ? 

4.  Qual  era  ne*  giorni  di  mia  giovinezza , 
allorché  Dio  segretamente  si  stava  nella  mia 
tenda  ? 

3.  Quando  meco  si  stava  V Onnipotente , e 
attorno  a me  tutti  i mici  figli  ? 

6.  Quand'  io  col  burro  ungeva  i miei  piedi , 
e dai  massi  sgorgavano  rivi  di  olio  per  me? 

7.  Quatul’  io  me  n'  andava  alla  porta  della 
città , e nella  piazza  mi  preparavano  la  re- 
sidenza ? 

8.  In  reggendomi  i giovani  si  ritiravano  , 
e i vecchi  si  alzavano , e stavano  in  piedi. 

9.  I principi  più  non  fiatavano  , e mette- 
vano il  dito  sutle  lor  labbra. 

40.  / grandi  rnttenevan  la  loro  voce , e la 
loro  lingua  era  attaccata  al  ftalato. 

4 4.  Reato  t direami,  chi  ascoltava  le  mie 
parole , e chi  mi  vedea,  direa  bene  di  me. 

42.  Perch'io  liberava  il  jtovero , che  stri 
deva,  e il  pupillo  privo  di  difensore. 

43.  Benedizioni  mandava  a me  colui,  clic 
stava  in  pericolo  di  perire,  c al  cuor  dello 
vedova  io  porgeva  conforto. 

44.  Mi  rivestii  di  giustizia,  e della  mia 
equità  mi  adornai  come  di  munto  e di  dia- 
dema. 

48.  Io  fui  occhio  al  cieco,  e piede  allo 
zoppo. 

46.  Io  era  il  padre  dei  poveri , e delle  cau- 
se a me  ignote  faceva  diligentissima  inquisi- 
zione. 

47.  lo  spezzava  le  mascelle  a'  malvagi , e 
strappava  lor  di  tra  i denti  la  pretta. 

48.  E diceva:  Io  morrò  nel  mio  nido  , e 
come  la  palma  moltiplicherò  i miei  giorni. 

12.  Liberava  il  poterà,  ec.  Lo  salvava  dalle  prepolen/i- 
de’  suoi  avversari.  Piotisi,  che  se  Giobbe  rammenta  quel- 
lo che  arca  fatto  di  virtuoso  « di  lodevole,  dò  egli  fa 
per  necessità  ili  giusta  difesa , etimi*  fece  I’  Apostolo  nella 
seconda  a* Corinti.  Vedi  Gregorio  lib.  avi.  9.  lo. 

16.  Fui  orchio  al  cieco,  e piede  allo  zuppo.  Illuminai 
co’ miei  consigli  quelli,  clip  per  la  loro  semplicità  e igno- 
ranza non  era»  raffici  di  provvedere  alle  rose  loro:  so- 
stenni colla  mia  autorità  i delxili , perché  potessero  far 
vive  le  loro  ragioni:  ovvero  : fui  II  maestro  degl’  Ignorali 
ti , e ricondussi  nella  ralla  strada  quelli  che  per  loro 
sciagura  se  ne  erano  allontanati. 

10.  Io  era  il  jtadrr  dei  poveri.  Osservò  s.  Gregorio , che 
Giobbe  non  dira*  di  essere  stato  l'avvocato,  l’ amico,  il 
difensore  de’ poveri,  ma  si  il  padre,  perché  l' affatto  del 
la  misericordia  si  era  cangialo  in  lui  in  affetto  di  na- 
tura. 

E delle  cause  a me  ignote  ec.  Queste  parole  jxiMiono  si- 
gnificare non  solo  la  diligenza,  coll  cui  egli  disaminava 
le  cause,  che  gli  erari  portale  davanti,  rna  anche  la  sol- 
lecitudine, colla  quale  indagava  < come  noto  il  Grisoaln- 
mo)  le  frinii , le  ingiurie,  le  ingiustizie , che  fossero  fat- 
te a' piu  deboli.  Il  secondo  senso  piacque  piu  al  Grlsotvlo- 
mo , e sembra  veramente,  che  meglio  leghi  cou  quel 
che  seguo. 

IR.  E dierra:  io  ni  orni  re.  Iji  pace  e il  buon  ordine 
stabilito  da  me  nella  Pila  repubblica , prometteva  a me 
una  felice  vecchiezza,  c una  vita  lunga  come  quella  del- 
la palma  Vedasi  PI  in.  I.  MI.  44. 
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19.  Itadix  mea  ap<*rla  est  sccus  .iquas,  et 
ros  morabilur  in  messione  mea. 

20.  Gloria  mea  semper  innovabitur,  et  arcus 
mcns  in  manu  mea  instaurabitur. 

21.  Qui  me  audichanl  exspectabant  se n len- 
tia m,  et  intenti  taccbant  ad  consilium  ineum. 

22.  Verbis  meis  adderò  niliil  audcbanl,  et 
super  illos  stillabai  eloquium  meum. 

23.  Exspectabant  me  sicut  pluviali!  , et  os 
suiun  aperiebant  quasi  ad  imbrem  scrutinimi. 

24.  Si  quando  ridebam  ad  cos , non  crede- 
bant , et  lux  vulltis  mei  non  cadebal  in  terram. 

23.  Si  votuisscm  ire  ad  eos,  sedetiam  pri- 
mus  : cuinque  sedere m quasi  rei,  circumstaute 
esercito , crani  tamen  moerenlium  consolator. 


IO.  La  mia  radice  diffondevi  lungo  le  acque.  Iji  palma 
non  si  contenta  delle  sole  piogge  , ma  ama  d'  av  ere  gran- 
d’abliond  aura  di  acque  presso  le  sue  radici.  Paragona 
adunque  Globi**  se  stcs.se  alla  palma  . e l’ affluenza  de’  be- 
ni , ood’egli  era  ricco,  alla  copia  delle  acque:  per  la 
qual  cosa  si  prometteva  come  la  palina  una  vita  lunga  e 
felice. 

E la  rugiada  si  povera  ec.  Per  la  rugiada,  clic  umetta 
i rami  della  (ialina  intende  il  favore  e le  benedizioni  del 
cielo. 

20.  E il  mio  arco  sarà  sempre  più  forte  ec.  L’arco  si- 
gnifica la  possanza,  la  fortezza;  perocché  coll'arco  prin- 
cipalmente comi  latte  va  no  gli  antichi.  Vedi  Gen.  XLIX-,  24., 
Ps.  vii.  36. 

22.  Cadevano  a stille  ec.  È significata  una  dolce  e soa- 
ve eloquenza  , che  «‘insinua  negli  animi  degli  uditori,  co- 
me una  minuta  pioggia  penetra  e iuzup|>a  i terreni  assai 
meglio , che  i dirotti  temporali.  Sopra  dì  che  non  posso 
far  a meno  di  riferire  le  parole  di  s.  Gregorio,  il  quale 
osserva  , che  in  questo  luogo  è Indicata  l’ attenzione  da 


19.  La  mia  radice  diffondevi  lungo  le  acque, 
e In  rugiada  si  poserà  su'  miei  rami. 

20.  Sempre  nuova  sarà  la  mia  gloria , c 
il  mio  arco  sarà  sempre  più  forte  nella  mia 
mano. 

21.  Quelli  che  mi  ascoltavano  aspettavano 
il  mio  parere,  e in  silenzio  stavano  attenti 
al  mio  consiglio. 

22.  Non  ardivano  di  aggiunger  cosa  alle 
mie  parole,  e i miei  discorsi  cadevano  a stille 
sopra  di  loro. 

23.  Me  essi  aspettavano  come  la  pioggia  , 
e aprivano  la  loro  bocca , come  alla  piova 
della  larda  stagione. 

24.  Se  qualche  colla  io  scherzava  con  essi , 
non  sei  credevano,  e la  ilarità  del  mio  volto 
non  era  senza  il  suo  frullo. 

23.  Se  io  voleva  andare  Ira  loro , slava 
assiso  nel  primo  posto , e sedendo  qual  re 
circondato  di  armati , era  con  tutto  ciò  il 
consolator  degli  afflitti. 

usarsi  da)  Predicatore  della  parola , Il  quale  dee  adattar- 
si alla  rapacità  de' suoi  uditori;  perocché  se  questi  sono 
di  spirito  angusto  e ristretto  , non  potrrbbon  ricevere  l’ in- 
fusione di  uua  gran  copia  di  umore:  fa  d’uopo  pertanto 
che  il  predicative  se  stesso  ristringa  secondo  la  picrioler- 
za  di  quelli , che  ascoltano,  affinché  non  succeda,  che  inu- 
tilmente parlando  ad  essi  di  cose  sublimi  venga  egli  a far 
piuttosto  pompa  di  se  medesimo,  die  a recar  giovamen- 
to a quelli , che  1*  ascoltano. 

23.  Come  alla  piova  ir.  Come  la  terra  silìlxmda , apre 
la  bocca  e il  seno  alia  pioggia , che  vien  nell*  autunno 
dopo  i calori  e I*  aridità  della  estate.  Quando  adunque 
dissi*,  me  aspettarono  come  la  pioggia,  intese  la  pioggia 
di  primavera , la  quale  chinmavusi  pioggia  malutina  , 
come  l’altra  diceva»!  serotino  ; perocché  solo  in  quei  due 
tempi  piove  ordinariamente  nella  Palestina  e nell’ ltluinea, 

24.  Aon  tei  credevano.  Osserva  s.  Gregorio , dovere, 
chi  all’altrui  governo  è preposto,  diportami  in  tal  guisa, 
clic  e iiou  lasci  di  esser  temuto  se  scherza , e non  lasci 
di  esser  amato  quando  si  adira. 


CAPO  TRENTESIMO 


Giobbe  deplora  la  passata  J (licita  cangiata,  permettendolo  Dio,  in  somma  calamità. 


i Nunc  aulctti  derilioni  me  iuniorcs  tempo- 
re , quorum  non  dignabar  patri*  ponere  eum 
cani  bus  gregis  mei  : 

2.  Quorum  virtus  manuum  inibi  crai  prò  ni- 
bilo , et  vita  ipsa  pulabantur  indigni. 

3.  E gesta  le  , et  fame  steriles , qui  rodebant 
in  solitudine,  squallentes  calamitale  et  miseria. 

4.  Et  inandebani  lierbas  et  arbonim  corticc», 
et  radix  iuniperorum  erat  eibus  coroni. 

1.  A‘ fruivi  de' quali  non  mi  sarei  degnato  ec.  Vale  a 
dire  : mi  deridouo  ile’  gkivanastri  fighi». lì  di  uomini  cat- 
tivi vilissimi,  i quali  io  non  avrei  sofferto  di  tenere  in 
mia  casa,  e ncmoien  di  mettergli  al  governo  de’ cani  , che 
custodivano  i miei  greggi.  Guai  il  Griso* tomo 

2.  De' quali  ut  nulla  si  tinaia  la  forza  delle  braccia. 
La  forza  «Ielle  braccia  ell  e la  facoltà  di  a^ire , di  ufiera 


1.  Ma  adesso  mi  scherniscono  i più  gio- 
vani di  me,  ai  jradri  de'  quali  non  mi  sarei 
degnato  di  dar  la  cura  dei  cani  della  tuia 
greggia  : 

2.  De'  quali  io  nulla  stimava  la  forza  delle 
braccia,  ed  egli  erari  creduti  indegni  anche 
di  vivere. 

3.  Secchi  per  la  povertà  e per  la  fame , 
che  cercavan  da  rodere  pel  deserto,  squalidi 
nella  calamità  e miseria. 

4.  E T erba  mangiavano  e fa  corteccia  degli 
alberi,  e loro  cibo  era  la  radice  del  ginepro. 

re.  Vuol  adunque  dire,  ch’c'non  orari  buoni  a far  nulla 
di  bene,  ood'er&n  riputati  come  indegni  di  vivere:  im- 
perocché la  loro  maniera  di  vita  era  non  solo  barbara , 
ma  ferina , come  apparisce  da  quello  che  segue. 

4.  La  radice  del  ginepro.  Non  troviamo  scrìtto  da  verun 
autore  antico , o moderno,  che  le  radiche  del  ginepro 
«leu  Inaine  a mangiare  : forse  erano  buone , o almeno  non 


» 
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5.  Qui  de  convallibus  ista  rapiontes,  rum 
singula  pcperissenl , ad  ca  nini  clamore  cur- 
rehant. 

6.  In  desertis  liabiUibant  torrenlium  et  in 
cavcrnis  teirac , vel  super  glaream. 

7.  Qui  inter  hiiiusccmodi  laetabantur,  et  esse 
sub  senti  bus  delicias  computa  baili. 

8.  Filii  slultorum  et  ignobilium,  et  interra 
penilus  non  parenles. 

9.  Nune  in  eorum  canticum  versus  sum,  et 
factus  sum  eia  in  proverbimi!. 

40.  Abominantur  me,  et  longe  fugiunt  a me, 
et  facicm  meam  conspuere  non  verenlur. 

11.  Pliarelram  euim  suam  aperuit,  et  affli- 
xit  me , et  fraenum  posuil  in  os  meum. 

4 ‘2.  Ad  dexterem  orìentis  calami tatcs  meac  li- 
tico surrexerunt:  pedes  meos  subverterunt,  et 
opprcsscruut  quasi  fluctibus  semilis  suis. 

43.  Dissipavcrunl  ilincra  mea  , insidiati  sunt 
milii , et  pracvaluerunt , et  non  fuit , qui  fer- 
rei auxilium. 

4 <t.  Quasi  rupto  muro,  et  aperta  ianua,  ir- 
ruerunt  super  me,  et  ad  meas  raiserias  devo- 
luti sunt. 

15.  Bedactussum  in  niliilum:  abstulisti  quasi 
ventus  de.sideriuni  meum  : et  velut  nubes  pcr- 
transiil  salus  mea. 

10.  Aline  aulem  in  memetipso  marcescit  ani- 
ma mea,  et  pussident  me  dies  afflictionis. 

47.  A'octc  os  meum  perforatur  doloribus:  et 
qui  me  comnlunt,  non  dormiunt. 

48.  In  multitudine  eorum  consumitur  vesti  - 
mcntum  meum , et  quasi  capitio  tunicae  suc- 
cinxerunt  me. 

49.  Comparatus  sum  luto,  et  assimilalus  sum 
favillar.,  et  cineri. 

90.  Clamo  ad  te,  et  non  cxaudis  me:  sto, 
et  non  respicis  ine. 

91.  lHulatus  cs  inibì  in  crudelcm,  et  in  du- 
rilia  manus  luac  adversaris  mibi. 

99.  Elevasti  me , et  quasi  super  ventilili  po- 
ncns  elisisti  me  valide. 

93.  Scio  quia  morti  trades  me,  ubi  consti- 
lulu  est  domus  ornili  viventi. 


catUve  ad  esse r cilio  de' miserabili  nell'Idumea:  ma  non 
potrebb’elta  essere  piuttosto  una  maniera  di  proverbio  il 
dire,  che  un  uomo  vive  delle  cortecce  degli  alberi , e deb 
le  radiche  del  ginepro , per  dinotare  un*  estrema  faine  e 
miseria?  Certamente  fa  d’uopo  riconoscer  cjul  una  esa- 
gerazione , e ampi  ilìra/ ione  poetica. 

5.  Con  grande  .v'hinmmzo.  Fa  ce  mio  gran  festa  per  aver 
trovato  di  che  sfamarsi. 

7.  Per  deli  sia  contavano  lo  star  fatto  j pruni.  Abita- 
zione degna  di  uomini  beri  e salvatici)!. 

II.  Perocché  egli  apri  il  ano  h inatto  , ec.  Tali  cose  so- 
no fatte  contro  di  me , perchè  Ilio  mi  ha  posto  qual  se- 
gno alle  sue  saette. 

F.  il  morto  potè  alla  mia  bocca.  Mi  ha  trattato  «piai 
giumento , mi  lia  messo  il  morso  ulta  I tocca . t mi  con- 


ti. E di  rimili  cose  andavano  in  cerca  per 
le  valli , c trovate  ette  ne  avessero  correvano 
a prenderle  con  grande  schiamazzo. 

0.  Ab itavano  nelle  buche  de’  torrenti  c nelle 
caverne  della  terra , o sopra  de’  massi. 

7.  E in  tale  stato  erano  allegri , e per  de- 
lizia coniavano  lo  star  sotto  i pruni. 

8.  Figliuoli  di  gente  stolta  e ignobile , i 
quali  ncnmicn  compariscono  sopra  la  terra. 

9.  Or  io  son  divenuto  argomento  delle  loro 
canzoni  e oggetto  de’  loro  schemi. 

40.  Mi  hanno  in  abominazione  , e fuggon 
lungi  da  me , e non  han  ribrezzo  di  spu- 
tarmi in  faccia. 

1 1 .  Perocché  egli  apri  il  suo  turcasso  , « 
mi  trafisse , e il  morso  pose  alla  mia  bocca. 

19.  Nel  mio  fiorire  spuntarono  subitamen- 
te accanto  a me  le  mie  sciagure , mi  hnniw 
rovesciato  per  terra , e venendomi  sopra  co- 
me una  piena  mi  hanno  oppresso. 

13.  Mi  hanno  rotte  le  strade  j coloro  mi 
teser  dei  lacci , e la  vinsero , perchè  non  vi 
ebbe  chi  m‘  aiutasse. 

ih.  Quasi  rotto  il  muro,  e sforzata  la  por- 
ta si  scagliaron  sopra  di  me , e incrudeliro- 
no sopra  la  mia  miseria. 

15.  Fui  ridotto  nel  nulla j tu  mi  rapisti, 
qual  vento,  i miei  desidera  ; ed  ogni  inio 
bene  se  n’  andò  come  nebbia. 

10.  Ed  ora  dentro  di  me  si  strugge  l’ani- 
ma mia , e i giorni  di  afflizione  si  sono  im- 
possessati di  me. 

1 7.  La  notte  i dolori  fìedono  le  mie  ossa , 
e non  ussnnnan  quelli  che  mi  divorano. 

18.  il  grande  lor  numero  consuma  il  mio 
vestimento , ed  e’  mi  cingono  come  tonaca , che. 
serra  il  collo. 

19.  Sono  consideralo  come  fango , e son 
fatto  simile  alla  polvere  ed  alla  cenere. 

90.  Alzo  a te  le  mie  grida , e tu  tton  mi 
ascolti,  e non  volgi  a me  uno  sguardo. 

91.  Ti  se’ cambiato  in  crudele  per  tue , e 
colla  dura  tua  mano  mi  tratti  come  nemico. 

99-  M’  innalzasti , e quasi  jtonendomi  so- 
pra del  vento  mi  desìi  ambii  tracollo. 

93.  lo  so , che  in  balia  di  morte  tu  mi  da- 
rai, là  dove  è assegnala  abitazione  ad  ogni 
vivente. 


duce  per  quella  strada , che  a lui  piace,  fino  a soffrire  le 
cose  piu  dure  e aspre,  c ripugnanti  alla  natura.  Vedi  Pt. 
XXXI.  9. 

12.  Nel  mio  fiorire  ec.  Nel  tempo  della  mia  maggior  fe- 
licita. 

13.  Mi  hanno  rotte  le  strade.  Mi  hanno  pendute  impra- 
ticabili tutte  le  vie,  per  le  quali  potessi  cercar  salute: 
non  ho  dove  fuggire,  nè  dove  voltarmi. 

15.  I miei  desideri.  Tutto  quello  che  io  bramava  più 
ardentemente.  I LXX  lessero  le  mie  speranze. 

17,  ih.  E non  assonnan  quelli  er.  Tutti  gl’ Interpreti  La- 
tini intendono  queste  parole  de’ venni,  che  rodevano  le 
memlira  di  Giobbe , e anche  la  stessa  veste. 

22.  Ponendomi  sopra  del  vento.  Ponendomi  in  luogo  al- 
tissimo , in  altissimo  stato  e felice. 
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Ycrumlnmcii  non  ad  lonsiimptioncm  uo- 
nnn  emiltis  inaimm  luam:  ut  si  corrucrint, 
ipso  sa  Iva  bis. 

23.  Fluì »ain  quondam  super  co , qui  affliclus 
crai  : et  cnmpalicbalur  anima  mea  pan  peri. 

20.  Ia  spetta  barn  liona,  el  venerimi  mihi 
mala  : pracstolaliar  lueem,  el  erupcrunl  lene- 
lirac: 

27.  Interiora  mea  eflerbucrunl  ahsque  ulla 
requie;  pracvcncrunt  me  dies  affliclionis. 

28.  Mocrens  incodcbam  , «ine  furore;  con- 
surgens , in  lurba  clamabam. 

29.  Fraler  fui  draconuin,  et  socius  strulliio- 

num. 

50.  Ctilis  mea  denigrala  est  super  me,  et 
ossa  mea  aruerunl  prae  caumalc. 

31.  Versa  est  in  luclum  citila ra  mea , et  or- 
ganili!) menni  in  vocein  flcnlium. 

•JV  Tu  pero  la  tua  man  non  adopri  ec.  lo  so , anzi  io 
vedo*  che  mie  miserie  mi  conducono  a morte,  ma  io 
non  perderò  la  speranza  nella  tua  misericordia;  perocché 
nell' affliggere  l'uomo,  Ino  disegno  non  è di  sterminarlo 
e di  perderlo,  ma  di  salvarlo. 

25.  lo  piangmi  una  t'olia  le  altrui  afflizioni.  Per  qual 
molilo  adunque  non  trovo  io  adesso  Ira  gli  uomini,  e 
tra  gli  amici  stessi  chi  abbia  di  me  pietà? 

28.  la  me  ne  vo  ma! incanirò , ma  trnza  trasporti 
d’ita;  nti  alzo,  e grido  ec.  Oppresso  da  infiniti  mali 
pur  frenai  sempre  gl*  impeti  del  dolore  e della  impa- 
zienza . he  nelle  In  violenza  de*  mali,  eli’  io  soffro  sia  late, 


24.  Tu  fiero  fa  Ina  man  non  adopri  a 
consumarli  del  tutto,  e quando  saranno  ab- 
battuti , fu  li  salverai. 

23.  Io  piangeva  una  volta  le  altrui  affli- 
zioni , ed  era  pietosa  col  fxivero  V anima  mia. 

20.  Mi  aspettai  felicità , e mi  venner  scia- 
gure j sperai  luce , e sopraggiutiser  le  tene- 
bre: 

27.  Sono  infuocate  te  mie  viscere,  e non  mi 
dan  posa:  mi  han  sorpreso  i giorni  di  affli- 
zione. 

28.  Io  me  ne  vo  malinconico  , ma  senza 
trasporti  d ' ira  J mi  alzo , e grido  in  mezzo 
alla  gente. 

29.  Divenni  fratello  dei  dragoni,  e compa- 
gno degli  struzzoli. 

50.  Mi  si  è annerita  addosso  la  pelle , e le 
mie  ossa  sono  inaridite  fiel  grande  ardore. 

31.  Rivolta  in  pianto  è ta  mia  cetra,  e in 
voce  dì  dolor  la  mia  lira. 

che  mi  costringe  talora  nd  alzar  le  strida  davanti  alla  pente 

29.  Divenni  J roteilo  dei  dragoni , e romp*igno  ec.  Imito 
il  lugubre  urtare  de’ dragoni  e degli  struzzoli.  La  stessa 
similitudine  si  trova,  Mirh.  I.  31. 

31.  Rivolta  in  pianto  è la  mia  cetra.  La  mia  cetra, 
sulla  quale  una  volta  io  cantava  a Dio  canzoni  di  laude , 
cantici  di  letizia , non  dà  adesso  altro  suono , che  di  tri- 
ste/za  e di  lutto. 

La  mia  lira.  Non  abbiamo  tradotto  argano  affinché  nls- 
sunn  credesse , che  si  parli  qui  d*  strumento  simile  a 
quello,  a cui  diamo  fai  nome.  Lo  strumento,  che  * qui 
nominato,  è affatto  ignoto 


CAPO  TRENTESIMOPRIMO 


Giobbe  per  purgarti  dalla  calunnia  degli  amici,  inimicato  il  sommo  Giudice  tentimene  di  sua 
innocenza  r arcani  a le  virtù , alle  quali  si  era  assuefallo  da  fanciullo. 


t.  I*epigi  footing  rum  oculis  meis,  ut  liceo* 
gì  Li  rem  quiricin  ile  virgine. 

2.  Quam  cnim  parlimi  Imberci  in  me  Deli* 
desti  per,  et  licredilatem  Omnipotens  de  excelsis? 


I.  Feci  palio  cogli  occhi  miei  re.  Osservò  il  Crisosto- 
mo, che  (bollile  in  questo  luogo  espresse  la  perfezione 
Mimma  della  dottrina  evangelica,  botisi  in  primo  luogo, 
che  questo  patio  fermalo  co'  suoi  occhi  da  Giobbe  suppone 
evidentemente  la  discordia  e la  contrarietà,  che  è Ira 
l'uomo  In  Ieri  ore  e l’uomo  esteriore;  suppone  queir  altra 
legge,  che  l’ uomo  trova  nelle  sue  membra,  legge,  che 
ripugna  alla  legge  della  mente , come  parta  I’  Apostolo, 
Rom.  vii.  23.,  fa  un  patto  1’unmo  colle  sue  membra  e col 
proprio  corpo,  allorché  l'obbliga  ad  essere  sottometto  alla 
ragione,  e a Dio.  botisi  in  secondo  luogo,  che  siccome 
per  osservare  perfettamente  la  costila  si  dell'animo,  e si 
del  corpo,  il  primo  mezzo  si  è di  frenare  la  curiositi  de- 
gli occhi  ; perciò  dice  Giobbe , clic  il  suo  palio  egli  fece 
co’ propri  occhi  ; perocché  egli  già  sapeva,  che  il  solo 
guardare  una  donna  per  desiderarla , è lo  stesso  che 
|w*ccare  con  essa,  Matth.  v.  28.  Siccome  poi  grand insinui 
e la  relazione,  clic  passa  tra  gli  occhi  e il  cuore,  e Ira  la 
vista  e il  pensiero,  perciò  dice  Giobbe,  clic  fece  patto  co- 
gli occhi  suoi  di  non  pensare  neppure  ad  una  vergine. 
L'anima  ( dice  s.  Gregorio)  al  Lire  far  incauta  non  sì  guarda 
dal  mirar  quello,  che  è atto  a svegliare  la  concupiscenza 


t.  Feci  jmtto  cogli  occhi  mici  di  non  pen- 
sar neppure  a una  vergine. 

2.  Perocché  qual  comunicazione  avrebbe 
con  me  di  lassù  Iddio,  e come  avrebbe  pos- 
sesso  di  me  V Onnipotente  daW  atto? 

accecata , dipoi  comincia  a desiderar  quel  rhc  ha  ve- 
duto. Quindi  osservò  lo  stesso  Santo,  che  Giobbe  tanto 
prima  del  vangelo  conoblie  quello,  che  ornai  piu  non  co- 
noscevano gli  Ebcct  a’ tempi  di  Cimi  Cristo,  vale  a dire, 
che  «lai l'autore  della  purità  è condannata  In  lussuria  non 
solo  nell*  opera , ma  anche  nel  solo  pensiero. 

In  terzo  luogo  dicendo  Giobbe  , che  egli  si  era  guantato, 
dal  fissar  l'occhio  in  una  vergine,  in  cui  la  liellczza  suol 
essere  accompagnata  dalla  modestia , e da  una  certa  ri- 
trosia, che  insinua  a prima  vista  piuttosto  rispetto,  rlte 
altra  passione,  viene  perciò  a dimostrare  quanto  et  fos- 
si! ancor  piu  cauto  c temperante  riguardo  ad  altre  don- 
ne. 

2.  Qual  comunicazione  avrebbe  con  me  re.  Se  io  coi  cat- 
tivi pensieri,  e co’  turpi  affetti  macchiassi  il  mio  cuore  , 
polre’  io  essere  tempio  di  Dio,  poi rebb'  egli  indursi  a gra- 
ziarmi di  sua  presenza , j*»lrcbl>'  egli  aver  possesso  ili  un 
cuore,  che  non  é degin»  di  lui , se  non  è puro?  Notivi  col 
GrisuMomo,  che  il  vizio  della  impurità  la  oltraggio  a Dio 
r allo  Spirito  di  santi licazione  , che  vuol  abitar  nell' uo- 
mo: la  qual  verità  è M>ventc  ribattuta  da  Paolo.  Vedi  I. 
Corinth.  VI.  13-19.,  Ilcbr.  K.  29. 
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3.  Numquul  non  perdiiio  est  iniquo,  et  alie- 
nano opcranlibiis  iniusliliam  ? 

4.  Nonne  ipse  considerai  vias  mras,et  cun- 
ctos  gressus  meos  dinumcral? 

5.  Si  ambulavi  in  vanitale , et  fcslinavil  in 
dolo  pes  incus: 

6.  Appcndal  me  in  staterà  iusta  , et  sciai 
Deus  si  m pi  ici  la  lem  incanì. 

7.  Si  declinavil  gre&sus  incus  de  via , et  si 
seculum  est  oculos  meos  cor  menni,  et  si  ma- 
ni bus  mcis  adliacsil  macula  , 

8.  Seram,  et  alius  comodai:  et  progenies 
mea  eradicetur. 

0.  Si  dcceptum  est  cor  meum  super  mulie> 
re , et  si  ad  ostium  amici  mei  insidiatus  sum , 

10.  Scorlum  alterius  sii  uxor  mea,  et  super 
Ulani  incurvenlur  alii. 

11.  Hoc  cnim  nefas  est  et  iniquitas  maxima. 

12.  Ignis  est  usque  ad  pcrdilionem  devorans, 
et  omnia  eradicans  genimina. 

13.  Si  contempsi  subire  iudiciura  cuoi  servo 
meo  et  ancilla  mea,  cimi  disceptarent  adver- 
sum  me; 

14.  Quid  enim  faciam  cum  surrexerit  ad  iu- 
dicandum  Deus?  et  cum  quaesierit,  quid  re- 
S|jondebo  illi  ? 

18.  Numquid  non  in  utero  fecit  me  qui  et 
illuni  opcralus  est  : et  formavil  me  in  vulva 
unus? 

10.  Si  negavi,  quod  volebant,  pauperibus , 
et  oculos  viduac  exspectare  feci  ; 

17.  Si  comedi  bucccllam  incanì  sol us , et  non 
conicdit  pii  pi  1 1 us  ex  ca  : 

18.  ( Quia  ab  infantia  mea  crevit  niccum  mi- 
serai io  , et  de  utero  matris  meae  egrcssa  est 
mecum  ). 

10.  Si  despexi  pereuntem,eo  quod  non  ha- 
bucrit  indù  mentimi,  et  absque  operimento  pau- 
perem. 


a.  Non  è ella  stabilita  ec.  Non  è egli  vero,  die  Dio 
manderà  in  peri  li  itone,  diserederà  qui*’  cattivi  figliuoli,  i 
quali  eolia  impuri  tu  profaneranno  li  (empio  di  Ilio,  che 
erano  essi  meditimi  ? perocché  sta  scritto  : te  alcuno  rio- 
/erri  il  tempio  di  Dia,  lo  monderà  Dio  in  perdizione. 

4.  Aon  ùtù  egli  attento  ec.  Vale  a dire:  per  frenare  e 
mortificare  i miei  occhi,  e per  guardarmi  da  ogni  mac- 
chia d*  impurità  ehhi  sempre  in  CUOR  questa  verità, 
che  Dio  attentamente  ormava,  e contava  tatti  i miei 
possi. 

?.  Se  dietro  a’ mici  occhi  se  n'andò  il  mio  cuore,  pio- 
tivi , che  in  un  uomo  corrotto  dalla  passione  ogni  cosa  è 
sconvolta;  chi  dea  guidare  va  dietro,  chi  dei*  andar  die- 
tro fa  da  comlottiere-  Da  tal  disordine  dice  Ciohbe,  ch'ei 
fu  sempre  lontano , che  il  suo  cuore  non  andò  dietro 
a’ suoi  occhi,  la  vista  de* beni  alimi  non  eccito  in  lui  la 
bramosia  di  occuparli,  ch'ei  fuggi  I' avarili»,  e non  con- 
tamino le  sue  mani  coll’ usurparsi  la  rota  altrui. 

to.  Sia  svituperata  da  un  altro  ec.  Che  per  giusta  per- 
missione di  Dio  sia  lai  pena  sovente  serbata  agli  adulteri 


3.  Non  è ella  stabilita  pei  malvagi  la  per- 
dizione , e la  diseredazione  per  quelli , che 
commettono  i iniquità  ? 

4.  Non  istà  egli  attento  a tutti  i miei  an- 
damenti, e non  conta  egli  lutti  i Miei  pas- 
si? 

5.  Se  in  amai  tu  menzogna , e se  * miei 
piedi  corsero  a tessere  degl * inganni, 

C.  Mi  pesi  Dio  sulla  sua  giusta  bilancia , 
e conosca  la  mia  schiettezza. 

7.  Se  torsero  dalla  retta  via  i miei  passi , 
e se  dietro  a ’ miei  occhi  se  n andò  il  mio 
cuore , e macchia  si  attaccò  atte  mie  mani , 

8.  Semini  io , e un  altro  si  mangi  il  frut- 
to , e sia  sradicata  la  mia  progenie. 

9.  Se  fu  sedotto  il  mio  cuore  per  amore 
di  donna,  e se  insidiai  alla  porta  del  mio 
amico , 

10.  Sia  svitupcrata  da  un  altro  la  mia 
consorte  , e serva  alla  libidine  altrui. 

1 1 . Perocché  questa  è scelleraggine  orrenda 
e grandissima  iniquità. 

12.  Ella  è fuoco  che  brucerà  sino  all*  ester- 
tninio , e che  tutti  estirpa  i rampolli. 

13.  Se  io  sdegnai  di  venire  a discussione 
col  mio  servo  e colla  mia  serva , quando  si 
querclavan  di  me  j 

14.  Perocché  come  farei  io  allorché  il  Si- 
gnore si  alzerà  a far  giudizio?  e quando  mi 
interrogherà , che  polre * io  rispondergli  ? 

15.  Non  fece  egli  me  chi  fece  anche  lui;  e 
forse  quell * uno  non  ci  formò  nel  sen  delta 
madre  ? 

10.  Se  negai  a’  poveri  quello  che  doman- 
davano, e se  delusi  V espilazione  delia  ve- 
dova j 

17.  Se  il  mio  pane  mangiai  da  me  solo , 
e non  ne  feci  parte  al  pupillo  : 

18.  Perocché  dall’infanzia  meco  crebbe  la 
misericordia,  e meco  usci  dal  sen  di  mia 
madre. 

19.  Se  disprezzai  colui,  che  periva,  jter- 
chè  non  arra  da  coprirsi , e il  povero,  che 
era  ignudo. 


apparisce  dalie  parole  di  Dio  stesso  a Da  volile,  li. 

He g.  MI.  12. 

II.  Questa  è »vct Irraggine  orrenda  et*.  L'adulterio  I dice 
il  Crisostomo)  è un  latrocinio,  anzi  (•  cosa  peggiore,  e 
piu  grave  di  qualunque  latrocinio 

la.  È fuoco  ette  brucerà  ec.  V adulterio  è paragonato 
a un  fuoco,  die  divorerà  ogni  bene  nella  casa  dell'  adul- 
tero, e ne  sperde  tutta  la  posterità.  Vedi  Sap.  iv.  3.  4.,  ec. 

13.  Quando  si  querelava n di  me.  Questo  solo  dà  a co- 
noscere l' amanita  di  un  lai  padrone,  a cui  non  temevano 
di  esporne  le  loro  doglianze  i servi  e le  serve,  e di  Tar- 
itelo giudice. 

ir>.  Chi  fece  anche  lui;  ec.  Chi  fece  me,  fece  H mio  ser- 
vo , ed  egli  ed  io  fummo  formati  nello  stesso  modo  nel 
seno  di  una  donna  dal  medesimo  Dio. 

17.  D* i me  solo.  Vale  a dire  senza  farne  parte  ai  poveri, 
e particolarmente  a' poveri  pupilli  incapaci  di  guadagnarsi 
il  pane , e talvolta  anche  di  domandarlo.  Erano  di  piu  gli 
antichi  grandemente  ospitali , come  si  è veduto  nella  storia 
de’  patriarchi , e come  vedremo  riguardo  a Ciotti*  trrs.  :i2. 
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20.  Si  non  licnnditcriinl  milii  Intera  eia*, 
et  ile  vclleribus  ovium  menni  in  calcfactus  est: 

21.  Si  levavi  super  pupillum  man  uni  menni, 
eliam  cum  viderem  me  in  porta  supcriorem  : 

22.  Iliimerus  rncus  ah  imidura  sua  cadati 
et  bradiium  menni  cimi  siiis  nssibus  confrin- 
galur. 

25.  Semper  cnim  quasi  tumentes  super  me 
diictus  timui  Deum  , et  pondus  eius  Terre  non 
potili. 

24.  Si  pillavi  aurum  robur  menni,  et  obri* 
zo  dixi  : Fiducia  mca. 

25.  Si  laetatus  su  ni  super  multi*  divitiis  meis, 
et  quia  plurima  reperit  manus  mca. 

20.  Si  vidi  solem  cuin  fulgeret,  et  lunam 
incede n lem  dare  : 

27.  Et  lactalum  est  in  abscondito  cor  meum, 
et  osculatus  sum  manum  meam  ore  meo: 

28.  Quae  est  iniquilas  maxima  et  negatio 
centra  Deum  allissimum. 

29.  Si  gavisus  sum  ad  rtiinam  eius  qui  me 
odcrat , et  exsullavi  quod  invenisset  eum  malmn. 

50.  Non  cnim  dedi  ad  pcccandum  guttur 
meum  , ut  cxpelerem  maledicens  aniinam  eius. 

51.  Si  non  dixcrnnt  viri  tabcmaculi  mei  : 
Quis  del  de  carnibus  eius  ut  saturemur  ? 

52.  Foris  non  mansit  peregrinus  , ostinili 
meum  viatori  patuit. 

55.  Si  abscòndi , quasi  homo  peccatimi  meum, 
et  celavi  in  sinu  meo  iniquitatem  menni: 

54.  Si  expavi  ad  mnltitudinein  nini  inni  . et 

2n.  Se  non  mi  hnn  date  benedizioni  i suoi  fianchi , ec. 
Riscaldati  colla  venie  donatagli  da  me. 

31.  Anche  quando  mi  velica  superiore  alla  porla.  Non 
minacciai,  non  trattai  con  durezza,  nè  con  superbia  il 
pupillo  ncinmen  quando  lo  atra  v\ «lentamente  la  ragione 
dalla  mia  parte;  nemmen  quando  io  avrei  potuto  a termini 
di  giustizia  farlo  condannare,  noli  procedetti  verso  diluì 
a rigore , ina  con  modestia , c carità.  Essere  superiore 
alla  porta  i lo  stesso  che  essere  superiore , vincitore  in 
giudizio,  perchè,  come  si  è detto  piu  volle,  alla  porta 
gludicavan&i  le  cause. 

•ifl-28.  Se  al  sole  alzai  gli  occhi  ec.  Io  non  rendei 
giammai  alcuna  sorta  di  culto  nè  al  sole,  nè  alla  luna. 
Tale  è II  senso  di  questo  luogo  secondo  la  comune  sposi- 
zione degl' Interpreti  Latini.  I-;  cosa  notissima,  che  questa 
specie  d*  idolatria  fu  In  gran  voga  presso  tutti  i popoli 
dell’Oriente.  Adoravano  il  sole  nel  suo  nascere;  la  luna 
adoravano  principalmente  quand’  era  piena  . come  appa- 
risce da  quelle  parole  et  lunam  incedenleut  dare.  Una  ma- 
niera di  culto  consisteva  nel  portar  la  inano  alla  bocca, 
e baciarla,  che  è propriamente  quello,  che  I Latini  dis- 
sero adorare. 

E si  rallegrò  segretamente  il  cuor  mio.  Nel  mirare  la 
lieilezrn  dell’  uno  c dell’  altra. 

29.  Se  1 ni  rallegrai  della  rovina  di  chi  m'odiava  , ec. 
Gran  prova  di  quel  perfidio  amor  de’  nemici , che  è co- 
mandalo si  strettamente  nel  Vangelo.  Forse  taluno  rinun- 
cierà albi  vendetta  , ma  poi  leggendo  punito  da  Dio  , o 


20.  Se  non  mi  han  date  benedizioni  i suoi 
t lancili , c se  egli  non  fu  riscaldalo  dalla  la- 
na delle  mie  pecore  : 

21.  Se  la  mano  alzai  contro  il  pupillo,  an- 
che quando  mi  cedra  superiore  alla  porta  j 

22.  Si  slacchi  il  mio  omero  dalla  sua  giun- 
tura y e il  mio  braccio  si  spezzi  colle  sue 
ossa . 

25.  Perocché  temei  sempre  Dio , come  una 
piena  di  acque  sosjwsa  sopra  di  me,  e la 
maestà  di  lui  non  poteva  io  sostenere. 

24.  Se  il  poter  mio  credetti  che  consistesse 
nell'oro,  e se  all'oro  fino  io  dissi : Confido 
in  te. 

25.  Se  mia  consolazione  riposi  nelle  mie 
molle  ricchezze  e ne'  molti  acquisti  fatti  colle 
mie  mani. 

26.  Se  al  sole  alzai  gli  occhi  quando  vi- 
brava splendori,  e alla  luna  quand' era  piti 
chiara  ; 

27.  E si  rallegrò  segretamente  il  cuor  mio , 
e la  mia  mano  portai  alla  bocca  per  ba- 
darla : 

28.  Lo  che  è delitto  grandissimo , ed  è un 
rinnegare  l'altissimo  Iddio. 

29.  Se  mi  rallegrai  della  rovina  di  chi  mi 
odiava,  e festeggiai  pel  male,  in  cui  era  ca- 
duto. 

50.  Perocché  non  permisi  che  ta  mia  lin- 
gua peccasse  col  mandare  imprecazioni  con- 
tro la  vita  di  lui. 

51.  Se  la  gente  della  mia  casa  non  dice- 
vano : Chi  ci  darà  a mangiare  delle  sue 
carni  ? 

52.  Non  istette  il  pellegrino  alto  scoperto  ; 
In  mia  porta  fu  aperta  al  passeggero. 

55.  Se,  qual  suole  l'uomo,  io  ascosi  il 
mio  peccato,  e celai  nel  mio  seno  l’iniquità : 

54.  Se  la  gran  turba  mJ  intimidì , e se 

dagli  uomini  il  nemico,  quant’è  difficile,  ch’d  non  ne 
senta  una  certa  sodisfazione  e piacere! 

31.  Chi  ci  darà  « mangiare  delle  tue  carni ? Il  Criso- 
stomo, s.  Gregorio  e altri  Interpreti  credono  descritto  in 
questo  luogo  li  granile  amore , che  I famigliar!  di  Giubbe 
portavano  a lui  : lo  amavan  questi  con  tanta  passione,  che 
desideravano  di  nasconderlo  nelle  proprie  loro  viscere. 
Noi  usiamo  una  simil  frase  a significare  un  affetto  ecces- 
sivo, e la  Chiesa  si  serve  di  queste  parole  di  Giobbe  ad 
esprimere  l’ardente  brama  , che  hanno  i suoi  veri  figliuoli 
di  nutrirsi  delle  rami  sante  del  Salvatore.  Giobbe  ( cosi  II 
Crisostomo)  per  dimostrar  l’amore,  che  portavano  a lui 
i suoi  serri  , disse,  che  quelli  per  V eccessivo  amore , che 
accano  per  lui  solevano  dire  , chi  ci  darà  a mangiare 
delle  sue  carni ? Coti  Cristo  ha  data  a noi  la  tua  rame , 
e con  ciò  c'invitò  ad  amarlo  grandemente.  Homii.  ‘25.  in 
cap.  X.  I.  ad  Corta  Ih. 

33.  Se,  qual  suole  l’uomo,  io  ascosi  ec.  Se  io  imitai  , 
o imito  il  costume  degli  uomini , i quali  con  ogni  studio 
s’industriano  di  coprire  l propri  falli  ; se  dicendomi  esen- 
te da  gravi  colpe  ki  parlo  per  vanità  e non  per  amore  del 
vero.  Osservano  gl’  Interpreti  essere  stata  ta  uvi  fino  «lai 
tempi  di  Giobbe  una  pubblica  confessione  de 'peccati. 

34.  Se  la  gran  turba  m’ intimidì.  Non  mi  lasciai  guida- 
re dalla  moltitodlm;,  non  tralasciai  di  sostenere  la  veri- 
tà e In  giustizia  anchr  contro  le  voglie  e l'ostinazione 
del  maggior  numero. 

E se  mi  spaventò  il  disprezzo  de' parenti,  e se  non 
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despcctio  propinquorum  tcrruit  me:  et  non  ma* 
gis  tacui , nec  egrcssus  suiti  ostinili. 

33.  Quis  milii  Irihuat  auditorium , ut  desi* 
derìuin  iiieum  andini  Omnipolcus  : et  librum 
seri  bai  ipse  qui  iudical: 

36.  Ut  in  liumero  meo  portoni  illuni,  et  cir- 
cunidcm  illuni  quasi  coronali!  inibì  ? 

57.  Per  singulos  gradus  meos  pronunciabo 
illuni,  et  quasi  principi  ofleram  cimi. 

38.  Si  adversum  me  terra  mea  clamai,  et 
cum  ipsa  sulci  eius  defleut: 

30.  Si  fruclus  eius  comedi  absque  jiecunia  , 
et  animam  agricolaruin  eius  afflixi  : 

40.  Pro  frumento  orialur  mihi  tribulus,  et 
prò  liordeo  spina. 

Finita  su  ut  verbo  Job. 

piuttosto  » mi  tacqui  , oc.  Se  i disprezzi , le  parole  morda- 
ci delle  persone  del  mio  sangue  mi  lecer  paura,  c m'in- 
dussero a fare  cosa  contro  l' onesta  e 11  giusto . e se  non 
piuttosto  tollerai  con  pazienza  e in  silenzio  i loro  rim- 
procci , tenendomi  in  casa  min  per  non  espormi  alla  loro 
escandescenza. 

35,  30.  Chi  mi  darà  uno  che  mi  osatiti  , e che  cc.  Si 
può  ordinare  in  tal  guisa , ed  esporre  il  discorso  di  Giob- 
be: chi  mi  dora,  clic  l’Onnipotente  esaudisca  i miei  de- 
sideri!, e mi  conceda  un  uditore  dissappassiouato,  che 
ascolti  le  mie  difese,  e il  libello  dell'accusa  da  portarsi 
contro  di  me  lo  seri > a In  stesso  avversario  prevenuto  e 
animato  contro  di  mr?  Questo  libello  surre’ io  portare 
sulle  mie  spalle,  e farne  corona  alle  mie  tempie.  Vuoisi 
qui  osservare  , che  in  antico  usavano  di  portar  sulle  spal- 
le non  solo  i distintivi  della  propria  dignità,  ma  anche 
tutte  quelle  cose,  clic  potevano  far  loro  onore.  Quindi  è, 
che  di  Cristo  dice  Isaia  ( ix.  0.  ) die  egli  avrebbe  portati 
I segni  del  suo  principato  sopra  i suoi  omeri  ; e in  un  al- 
tri» luogo  ( xxii.  20.  22.  > lo  stesso  profeta  parlando  di 
Kliacim  dice,  che  Dio  avrebbe  messa  su  gli  omeri  di  lui 
la  chiave  di  David.  Cosi  dice  Giobbe,  che  la  sua  inno- 
cenza e tanto  chiara,  e le  accuse  portate  contro  di  lui 
non  tanto  false  e insussistenti,  che  egli  se  ne  farà  onore, 


ini  spaventò  il  disprezzo  de’  parenti , e se 
non  piuttosto  mi  tacqui,  e non  uscii  di  mia 
casa. 

33.  Chi  mi  darà  uno  che  mi  ascolti , e 
che  i miei  desidera  esaudisca  V Onnipotente, 
e colui  che  giudica  scriva  egli  il  libello  i 

36.  Af finché  sull’omero  mio  io  lo  porti, 
c me  T avvolga  alla  testa  qual  diadema  ? 

37.  Lo  reciterei  a parte  a jutrte , e lo  pre- 
senterei a lui , come  a mio  principe. 

38.  Se  la  mia  terra  grida  contro  di  me , 
e se  con  lei  piangono  i solchi: 

39.  Se  senza  pagarne  il  jtrezzo  ho  io  man- 
giati i suoi  frutti , e afflissi  V anima  di 
quelli,  che  la  coltivano : 

40.  Nascano  per  me  triboli  in  vece  di  gra- 
no , e spine  in  cambio  di  orzo. 

Fine  delle  parole  di  Giobbe. 

e il  libello,  in  cui  quelle  sieno  scritte  , Io  porterà  sulle 
sue  spalle,  e se  lo  cingerà  alla  fronte  a modo  di  diade- 
ma. A chi  sa  come  i libri  in  antico  ernn  lunghe  membra- 
ne, che  poi  si  avvolgevano  ad  un  bastoncello,  non  sari 
diffidi  d'intendere  il  doppio  uso,  che  dice  Giobbe  di  vo- 
ler fare  del  libello  d’accusa. 

37.  Lo  reciterei  a jxirte  a parte,  ec.  Io  stesso  lo  reci- 
terei senza  confusione  a parte  a parte  dinanzi  a Dio,  e a 
lui  lo  presenterei , che  è mio  Re  e mio  Signore . la  di  cui 
legge  ho  avuto  sempre  dinanzi  agli  orchi  in  tutti  I tempi 
e in  tutte  le  circostanze  della  mia  vita.  Notisi  in  tutto 
questo  discorso  la  fermezza  propria  della  buona  coscienza 
e insieme  l'umiltà  . colla  quale  Giobbe  < dopo  aTer  affer- 
mati» che  nulla  rgli  teme  tutte  le  accuse  de’ suoi  avver- 
sari ) il  giudizio  però  della  sua  causa  rimette  a Dio , né 
vuol  credersi  giustificalo  se  non  quando  Dio  lo  giustifichi. 

38.  Se  la  mia  terra  grida  c*>ntro  di  me , e se  ec.  Se  la 
terra  , se  I solchi  stessi  lavorati  con  gran  fatica  da’  miei 
operai  gridano  contro  di  me , perche  io  ritenni  la  mer- 
cede «Il  quegl’infelici.  Dicesi,  che  gridi  contro  d’ un  uo- 
mo (a  (erra,  quando  ella  è In  certo  modo  consapevole  di 
qualche  delitto  rum  messo  in  essa  (erra  dall’ uomo. 

.19.  Se  senza  pagarne  il  prezzo  cc.  È una  sposizione  del 
versetto  precedente. 


CAPO  TRENTES1M0SEC0ND0 


Giobbe  avendo  ridotti  gli  amici  a tacere,  e accusato  da  Eliu  , 
il  quale  si  vanta  di  sua  sapienza. 


1.  Omiserunl  uuUqn  tres  viri  isli  rcspondcrc 
Job,  co  quoti  iustus  sibi  viderelur. 

2.  Et  iratus,  indignatusque  est  Eliu  filius 
Ba  radici  Buzites,  de  cognaliunc  Barn:  iratus 
est  aiilem  adversum  Job,  eo  quod  iuslum  se 
esse  dicerct  Corani  Deo. 

1.  Perchè  egli  si  teneva  per  giusto.  Perché  egli  conti- 
nuava a sostenere  la  sua  innocenza:  attribuirono  la  sua 
costanza  non  ad  amore  della  verità,  ma  all’ ambizione  e 
alla  vanità  di  essere  tenuto  per  santo,  e cessarmi  di  fiu- 
tare quasi  abbandonandolo  alla  sua  ostinazione. 

2.  Eliu  figliuolo  di  Raraehct,  Buzitc,  della  stirpe  di 
Rata  ec.  FJiu  era  della  stirpi'  di  Buz  figliuolo  di  Nuchor 
Arameli , ovver  Soriano.  Barn  è posto  in  vece  di  Aram , 
che  vuol  dir  Siro,  o Soriano.  Altri  lo  credono  uno  de’ di- 
scendenti di  Aram  figliuolo  di  Fsmin  nipote  di  Giuda. 
S.  Girolamo  con  alcuni  rabbini  dicono,  che  Eliu  fosse  il 
celebre  Balaam  indovino  e falso  profeta.  Se  Eliu  fosse  stato 


!.  Or  que * tre  uomini  lasciarono  di  ri- 
spondere a Giobbe , perchè  egli  si  teneva  per 
giusto. 

2.  Ma  Eliu  figliuolo  di  Barachel,  Buzile , 
della  stirile  di  Barn  diede  in  escandescenza , 
e si  sdegnò  contro  Giobbe,  perchè  questi  di- 
ceva sè  esser  giusto  dinanzi  u Dio. 

della  famiglia  di  Nachor,  sarebbe  slato  ancora  parente  di 
Giobbe  secondo  1*  opinione  di  quelli , che  della  medesima 
stirpe  di  Nachor  credono,  che  fòsse  Giobbe;  e tra  questi 
fu  s.  Girolamo.  Eliu  per  quel  ebe  riguarda  la  retta  fede  e 
I principi!  della  vera  sapienza  non  la  cedeva  a’ Ire  amici 
di  Giobbe,  anzi  osservò  s.  Gregorio,  che  le  parole  di  lui 
tanto  soli  piu  da  pesarsi  con  grande  attenzione,  quanto 
per  ragion  della  giovinezza  son  proferite  con  piu  fervido 
spirito.  Egli  però  per  non  avere  ben  penetrali  I sentimenti 
di  Giobbe,  lo  aggrava  e lo  vessa  non  men  che  gli  altri 
ron  falsissime  imputazioni. 

Perchè  questi  diceva  si  esser  giusto  dinanzi  a IJio.  Gli 
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3.  Porro  advcrsum  amicos  eius  inriignaltis 
est , co  quoti  non  invenissent  responsionem  ra* 
lionabilcni , seti  tnntummixJo  contlcmnasscnl  Job. 

4.  Igitur  Eliu  exspcclavit  Job  loqucnletn:  co 
quoti  seniores  esse  ni , qui  loquebanlur. 

B.  Cum  autem  ridisse!  qnod  tres  responderc 
non  poluisscnl  . iralus  est  vehemenler. 

0.  Hespondensque  Eliu  filius  Uaracbel  Bu- 
zitcs , dixit:  Iunior  sum  tempore,  vos  autem 
anliquiores  , idcirco  , demisso  capite , vcrilus 
sum  vobis  indicare  moam  sententiam. 

7.  Sperabam  enim  quod  aetas  prolixior  lo* 
queretur,  et  annorum  multi  ludo  doterei  sa- 
picntiam. 

8.  Scd,  ut  video,  Spiritus  est  in  bominibus, 
et  inspiratili  Omnipotcntis  dat  iiilcUigcnliam. 

9.  Non  sant  longacvi  sapientes,  nec  scnes 
intelligunt  iudicium. 

!0.  Ideo  dicam:  Audite  me,  ostendam  vo- 
bis cliam  ego  incanì  sapienliam. 

11.  Exspectavi  enim  sermones  vestros,  au- 
divi prudenliam  vestram  , donec  disceptaremini 
serinonibus  : 

12.  Et  donec  putabam  vos  aliquid  dicere  , 
considerabam  : sed  , ut  video  , non  est  qui 
possit  arguere  Job,  et  responderc  ex  vobis  ser- 
moni bus  eius. 

13.  Ne  forte  dicatis  : Invenimus  sapienliam, 
Deus  proiecit  eum , non  homo. 

14.  Niliil  locutus  est  milii , et  ego  non  se- 
eundum  sermones  vestros  respondclìo  illi. 

1M.  Exlimucriint , nec  responderunt  ultra, 
alistuleruntque  a se  eloquia. 

nitri  tre  amici  di  Gioblic  volevano  togliere  a Ini  la  con  no- 
ia/ione  della  buona  coscienza , mentre  pretendevano , 
eh’ culi  non  fosse  giusto  in  verun  modo,  neppur  negli  oc- 
chi degli  uomini , ma  reo  di  motti  peccali.  Ma  F.liu  prende 
ad  impugnare  Giobbe  perché  suppone,  die  egli  abbia  detto 
sé  essere  giusto  dinanzi  a Ilio , vale  a din*  al  lume  di 
quella  eterna  chiarezza,  davanU  a cui  qualunque  mondezza 
e perfezioni*  degli  uomini  altro  non  è se  non  tenebre  e im- 
perfezione. Questa  stessa  verità  per  altro  era  stala  predi- 
cata da  Giobbe  in  pili  luoghi  e particolarmente  eap.  \\.  2.  3. 

3.  Ma  solo  ai-ean  condannalo  Giobbe.  Lo  avean  condan- 
nalo d’ empietà , come  porla  il  lesto  originale.  Eliu  adun- 
que si  adira  contro  i tre  amici  di  Giobbe;  primo,  perché 
senza  alcun  fondamento  avean  voluto  condannare  come 
empio  un  uomo  giusto;  secondo,  perché  avendo  Giolito 
veramente  mancato  { coni’  el  suppone  1 nel  pretendere  di 
esser  giusto  dinanzi  allo  stesso  Din , non  avesaer  saputo 
reprimerlo,  nè  dargli  adeguati  risposta.  Intorno  a ciò  un 
antico  Interprete  osserva  che  l’ intenzione  di  Eliu  non  era 
degna  di  riprensione:  perocché  egli  non  fece  alcun  grave 
torto  a Giobbe,  come  quegli  altri , che  per  empio  lo  sen- 
tenziarono. Egli  soia  mente  non  comprese  i sentimenti  di 
Giobbe , e non  arrivò  a conoscere  con  qual  caritè  verso 
Dio,  e con  qual  fiducia  bramasse  lo  stesso  Giobbe  di  trat- 
tar la  sua  causa  dinanzi  a Dio.  Chiunque  p rò  esamini 
attentamente  lutto  il  ragionamento  d’  Eliti,  vedrà,  che  seb- 
bene apparisca  in  lui  qualche  moderazione  maggiore,  che 


3.  E si  adirò  eziandio  cogli  amici  di  lui , 
perchè  non  avean  saputo  trovare  risposta  con- 
veniente t ma  solo  avean  condannato  Giobbe. 

4.  Eliu  adunque  aspettò , che  Giobbe  aves- 
se parlato  , fìerchè  quelli  che  avean  parlato 
innanzi  tran  di  età  maggiori  ; 

B.  Ma  quando  egli  vide,  che  i Ire  non  po- 
tevan  rispondere,  ue  concepì  un  fiero  sde- 
gno. 

6.  E presa  la  parola  Eliu  figliuolo  di  Ba - 
radici  di  Buz  disse  : lo  sono  il  più  giovine 
di  età  e voi  più  vecchi  j jter  questo  abbassan- 
do il  capo  non  ho  ardito  di  esporvi  il  mio 
sentimento. 

7.  Perocché  io  sperava,  che  l*  età  più  ma- 
tura avrebbe  parlato,  e che  i molti  anni  sa- 
rebber  maestri  di  sapienza. 

8.  Ma  per  quanto  io  veggo  lo  spirito  è ne- 
gli uomini,  ma  dall*  ispirazione  dell'Onni- 
potente viene  V intelligenza. 

9.  Non  quelli  di  lunga  età  sono  sapienti , 
nè  i vecchi  son  quelli , che  sono  capaci  di 
ben  giudicare. 

10.  Per  questo  io  parlerà:  ascoltatemi , 
mostrerò  io  pure  a voi  quel  ch'io  mi  sappia . 

1 1 . Perocché  io  diedi  luogo  a'  vostri  ragio- 
namenti, stetti  nttetdo  alle  vostre  ragioni  , 
fino  a tanfo  che  son  durate  le  vostre  dispute j 

12.  E fintantoché  io  credetti,  che  voi  foste 
per  dir  qualche  cosa,  stetti  sulle  miei  ma 
per  quanto  veggo  vissuti  di  voi  può  riconve- 
nir Giobbe , tié  rispondere  alle  sue  parole. 

13.  Nè  mi  state  a dire : Noi  abbiavi  tro- 
vato il  gi‘an  punto:  egli  è Din,  e non  un 
uomo  colui  che  V ha  riprovato. 

14.  Egli  non  ha  detta  parola  a me,  ed  io 
non  risponderò  a lui  a tenore  de'  vostri  ra- 
gionamenti. 

1B.  Costoro  si  sono  intimiditi , non  han 
più  data  risposta , si  sono  ammutoliti. 

negli  altri , In  sostanza  però  ripete  quasi  le  stesse  accuse, 
e l’ esagera  e le  amplifica  quanto  egli  può. 

7.  Avrebbe  parlato.  Avrebbe  saputo  ragionare  cooclu- 
dentemcnle. 

8.  Lo  spirilo  è negli  uomini,  ma  date  ispirazione  drìV On- 
nipotente cr.  Dio  ha  dato  a tutti  gli  uomini  un’  anima  ragio- 
nevole capace  d’intendere  tutto  il  vero,  ma  la  vera  sa- 
pienza e intelligenza  viene  da  particolare  ispirazione  c 
luce  di  Dio. 

p.  Aon  quelli  dì  lunga  età  ec.  Non  sempre  all’età  avan- 
zata , non  a’  molli  anni  è data  di  lassù  la  sapienza  ; ella 
è un  dono  di  Dio,  il  quale  la  dà  talvolta  anche  a’ giovani. 

13.  Abhium  trovato  il  gran  punto:  egli  ' Dio,  re.  Non 
vi  scusate  con  dire  di  aver  fallo  tutto,  e di  av er  concluso 
contro  di  Gioiate  quando  gli  avete  obbiettato,  che  Dio  é 
quegli , che  lo  ha  sepolto,  per  cosi  dire,  nelle  miserie, 
onde  non  potendo  Dio  errare  come  gli  uomini , e non  ga- 
sticando  egli  se  non  chi  é meritevole  di  gastigo,  vìen 
perciò  dimostrato , che  Giobbe  é paratore.  Questo  argo- 
mento solo  è dichiarato  da  Eliti  di  poca  forza. 

14.  Egli  non  ha  detta  parata  a me,  ed  io  re.  Finora 
Giobbe  non  ha  parlato  con  me,  ma  con  voi;  voi  avete 
fatto  l vostri  sforzi  per  convincerlo;  io  farò  dalla  parte 
rnia  tutto  quel  che  sapri) , ma  non  faro  uso  de'  vostri 
argomenti. 

15.  Cottura  si  sano  intimiditi,  ec.  Forse  Eliu  dice  que- 
ste parole  rivolgendosi  a’ circostanti;  perocché  e credibile. 
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10.  Qtioniam  igilur  exspecUvi,  et  non  sunt 
loculi  : stetcrunt , nec  ullra  rcspondcrunl  : 

17.  Respomlebo  et  ego  parte  in  niram , et 
oslendam  scienliatn  meani. 

48.  Plcnus  sum  enim  seri  no  ni  bus , et  coar- 
ctat  me  spiritus  uteri  mei. 

10.  En  venter  meus  quasi  musluin  absque 
spiraculo , quod  lagunculas  novas  disrumpit. 

20.  I.oquar  , et  respirabo  paullulum  : apc- 
riam  labi»  niea , et  respondebo. 

21.  Non  accipiam  personam  viri,  et  Dcum 
bomini  non  aequabo. 

22.  Nescio  enim  quaindiu  subsislam , et  si 
post  modicum  lolla!  me  Factor  meus. 


che  oltre  le  persone  nominate  in  questo  libro  vi  fossero 
altre,  che  udissero  queste  dispute.  Ovvero  degli  stessi  amici 
di  Globto  parla  Eliu  in  terza  persona  per  una  maniera  di 
dispreizo. 

21.  Aon  sarò  accettator  di  persone:  ec.  Nè  per  desio  di 
piacerti,  nè  per  rispetto  alla  tua  dignità,  o Giobbe,  io 


!f».  Dacché  io  pertanto  ho  affettato,  ed 
eglino  non  hanno  parlato,  hati  fatta  pausa, 
e non  han  più  risposto  ; 

17.  Parlerò  aneli  io  per  la  parte  mia  , e 
mostrerò  il  mìo  sapere. 

18.  Perocché  son  pieno  di  cose  da  dire,  e 
mi  soffoga  lo  spirito,  eh'  io  porto  in  seno . 

19.  Come  un  vino  nuovo,  che  non  ha  esa- 
lazione, spezza. i nuovi  vasi,  così  nel  mio 
petto  succede. 

20.  Parlerò  affine  di  respirare  alcun  poco  - 
aprirò  le  labbra , e risponderò. 

21.  Man  sarò  accettator  di  persone:  e non 
agguaglierò  V uomo  a Dio. 

22.  Perocché  non  so  io  quanto  tempo  an- 
cor durerò , e se  dopo  breve  spazio  verrà  a 
prendermi  il  mio  Creatore. 

non  mi  riterrò  dal  dire  la  verità , non  permetterò,  etra  un 
uomo  si  glori!  dinanzi  a Dio  di  sua  giustizia , di  sua  san* 
tità , e a Dio  stesso  in  tal  modo  pretenda  di  agguagliarsi. 

22.  Aon  to  io  quanto  tempo  ec.  Non  tradirò  la  causa  di 
Dto,  perocché  non  so  se  forse  tra  poco  il  mio  creatore  ini 
chiamerà  a rendergli  conto  della  mia  vita. 


CAPO  TRENTESIMOTERZO 


Dulie  parole  dì  Giobbe  Eliti  tenta  di  fiorare,  che  egli  non  è giusto , e insegna  in  qual  modo  parli  Dio 
all’  uomo  per  istruirlo  e riprenderlo , e come  sia  propizio  a chi  si  ravvede. 


1.  Audi  igilur  Job  eloquio  mea  , et  omnes 
sermoncs  meos  ausculta. 

2.  Ecco  apertti  os  meuni , loqualur  lingua 
mea  in  fancibus  meis. 

3.  Simplici  corde  meo  sermoncs  mei , et  sen- 
tenti a m pura  in  labia  mea  loqncntur. 

h.  Spiritus  Dei  feci!  me , et  spiraculum  O- 
mitipolenlis  vivificavi!  me. 

5.  Si  poles , responde  milii , cl  adversus  fa- 
ciem  meam  consiste. 

6.  Ecce , et  me  sicut  el  le  fecit  Deus , et 
de  etnie  ni  luto  ego  quoque  formalus  sum. 

7.  Venutila mcn  miraculutn  menni  non  te  ler- 
real , et  eloquenti»  mea  non  sii  libi  gravis. 

8.  Dixisti  ergo  in  auribus  meis , et  voccm 
verborum  luortim  aadivi  : 

9.  Munti us  sum  ego,  et  absque  delieto:  im- 
maculatus  , et  non  est  iniquitas  in  me. 

10.  Quia  querelas  in  me  reperii,  ideo  ar- 
bitrata est  me  inimicum  sibi. 

tt.  Positi!  in  nervo  pedes  meos,  custodivi! 
omnes  semita*  meas. 

4.  Lo  spirilo  di  Dio  mi  creo , e il  soffio  ec.  Io  orni  non 
altro,  clic  un  uomo  come  sei  tu  , siamo  ambedue  fattura 
del  medesimo  sovrano  artefice:  io  potrò  dunque  esporre 
a te  i miei  sentimenti  ; e tu  potrai  rispondermi  a tuo  ta- 
lento. Vedi  il  v.  6. , c il  7. 

7.  .Va  i miei  prodigi  w oh  ti  recheranno  terrore , ec.  Al- 
lude a quello,  che  Giobbe  parlando  a Dio  avea  detto:  Ri- 
tira da  me  la  tua  mano,  e non  mi  sbigottire  co’ tuoi  ter- 
rori, cap.  xiii.  21.  Erro  adunque  la  parafrasi  di  questo 
versetto  : nulla  di  terribile  hai  da  temere  da  me  come  po- 
lli UBI  A Poi.  I. 


1.  ^scolla  adunque,  o Giobbe,  il  mio  ra- 
gionare, e pon  mente  a tutte  le  mie  parole. 

2.  //prò  adesso  la  mia  bocca,  la  mia  lin- 
gua articola  le  voci  sotto  del  mio  palato. 

3.  I miei  jtarlari  verranno  da  cuore  schiet- 
to , e le  mie  labbra  proferiranno  sentimenti 
di  verità. 

4.  Lo  spirilo  di  Dio  mi  creò  , e il  soffio 
dell ' Onnipotente  mi  diede  la  vita. 

8.  Rispondimi  se  potrai,  e contraddicami 
in  faccia. 

6.  Tu  vedi , che  me  come  te  fece  Dio  , e 
che  io  pure  fui  formato  del  medesimo  fango. 

7.  Ma  i miei  prodigi  non  ti  recheranno  ter- 
rore , nè  ti  sbalordirà  la  mia  eloquenza. 

8.  Tu  adunque  di  mia  sentita  dicesti , e 
il  suono  di  queste  parole  fu  udito  da  me: 

9.  Mondo  son  io  e senza  reato  : immaco- 
lato e scevro  (V  iniquità. 

10.  Perchè  ha  trovate  querele  contro  di  me, 
per  questo  mi  ha  riguardato  come  suo  ne- 
mico. 

1 1 .Ha  posti  ne’  ceppi  i mici  piedi , Aa  os- 
servati tutti  i miei  andamenti. 

Iresti  giustamente  temere  riguardo  a Dio,  il  qual  potreb- 
be perturbarti  talmente  e slwlonlirti  colla  sua  maestà , 
wide  non  poh’*»!  fare  le  tue  difese. 

10.  Perchè  ha  trovate  querele  ec.  Tu , o Giotibc , U sei 
dichiarato  innocente,  mondo  da  ogni  rolpa,  e hai  aggiun- 
to , che  Dto  ha  cercate  e trovate  occasioni  di  querelarvi 
di  te.  come  un  amico,  clic  cerca  pretesti  per  alienarsi 
dall’ amico.  Cosi  Eliu  sinistramente  interpreta  le  parole 
dette  da  Giobbe,  cap.  XIV.  27.,  XXX.  2!.,  XIX.  II.,  XIII.  24. 

11.  Ha  posti  ne’  ceppi  et:  Vedi  cap.  lift.  II.  37. , xiv.  Ifi. 
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12.  Hoc  est  ergo,  in  quo  non  es  iuslifica- 
tus  : rcspontlcbo  Libi  , quia  maior  sii  Deus  lio- 
mine. 

13.  Advcrsas  eum  contendis , quod  non  ad 
omnia  verba  responderit  libi  ? 

14.  Semel  loquilur  Deus,  et  secando  id 
ipsum  non  repelit. 

18.  Per  somnium  in  visione  notturna , quan- 
do irruit  so  por  super  Itomines,  et  dormiunt  in 
lectulo  : 

16.  Tunc  aperit  aures  virorum , et  erudiens 
eos  Instruit  disciplina , 

17.  l't  avertat  hominem  ab  his,  quae  facit, 
et  liberei  eum  de  superbia  : 

18.  Fruens  ani  mani  eius  a corni plione  : et 
vilam  illius , ut  non  Iranseal  in  gladium. 

19.  Increpat  quoque  per  dolore»!  ili  lectulo, 
et  omnia  ossa  eius  marccsccre  faci t. 

20.  Aboininabilis  ei  IH  in  vita  sua  panis , 
et  aniniac  illius  cibus  ante  desiderabilis. 

21.  Tabescet  caro  eius;  et  ossa,  quae  teda 
fucrant , nudabuntur. 

22.  Appropinquavit  corruplioni  anima  eius, 
et  vita  illius  niortiferis. 

23.  Si  fuerit  prò  eo  Angelus  loquens,  unus 
de  millibus,  ul  annuuliet  bominis  aequilatem: 

24.  Miserebitur  eius,  et  dicci:  Filiera  eum, 
ul  non  descendal  in  corruplionem  : inveni  in 
quo  ei  propitier. 


l'i.  In  qt usto  adunque  tu  non  se'  stata  giusto  : ec.  Io  di- 
co adunque,  che  lasciando  da  parte  tutta  la  precedente 
tua  vita  quai  ch'ella  siasi  stala,  in  tulio  questo,  che  tu 
Imi  dello  riguardo  a Dio,  tu  non  ti  sei  certamente  dipor- 
tato da  piusto  ; ed  io  a tutto  quello  che  tu  hai  detto  op- 
porr*') solamente,  che  Dio  non  nolo  in  potenza  e grandez- 
za , ma  anche  in  bontà  e giustizia  sorpassa  inlinilamenle 
l’ uomo. 

13.  Con  lui  tu  vieni  a contesa,  perché  ce.  Vuol  tu  liti- 
gar con  Dio  perchè  egli  noli  U rende  ragione  di  quello, 
che  egli  dispone  riguardo  n te , e non  risponde  a tutte  le 
tue  querele  ? non  dovresti  piuttosto  adorare  i suoi  giudizi 
sempre  giusti  e santi  lienchè  non  Intesi  e benché  severi? 
Vedi  cap.  x.  3.  3.,  XIII.  24. 

14.  Dio  parla  una  volta , e la  stessa  cosa  ec.  Giobbe 
aven  detto,  che  bramava  di  trattar  la  sua  causa  con  Dio; 
EJiu  gli  dice,  che  è stolto  un  tal  desiderio,  perchè  Dio 
parlato  che  ha  una  volta,  non  ripide  piu  quel  che  ha 
detto.  Or  Dio  parla  o da  amico  familiarmente  in  sogno , 
o per  mezzo  di  notturna  visitine;  ovvero  (quando  I’  uomo 
un  tal  parlare  non  comprende,  o non  w n‘ approfitta  » gli 
parla  In  secondo  luogo  co’ falli , sale  a dir  co’ flagelli,  lo 
fustiga  nel  letto  coi  dolori,  e fa  marcir  le  sue  ossa. 
Ver*,  fa. 

IR.  In  sogno , con  notturne  visioni.  Due  maniere,  onde 
Dio  parla  all*  uomo;  perocché  la  visione  è certamente  dif- 
ferente dal  sogno , mentre  ella  suole  accadere  all'  uomo 
quaud’è  svegliato.  Vedi  Dan.  v.(  Jori.  11.28.,  Nitm.X II., 
dove  queste  due  maniere  di  locuzione  divina  sono  ram- 
mentate c distinte.  Qui  però  Eliu  le  considera  come  una 
sola  maniera,  perchè  nell’ una  e nell’altra  Dio  parla  colle 
parole;  la  seconda  maniera  poi  è quella  de*  fatti  e de' ga- 
ttigli!, come  si  è detto. 

17.  Per  ritrar  V uomo  da  quel  eh'  ei  fa  ec.  Ecco  i lini 
piu  ordinari,  pe’ quali  Dio  parla  all'uomo,  fini  degni  di 
tua  botila  e della  cura,  ch’egli  ha  della  nostra  salute. 

18.  Dalla  corruzione.  Ovvero  dalla  perdizione. 

19—22-  Lo  corregge  nel  letto  ec.  Quando  cioè  a quelle 


12.  In  questo  adunque  tu  non  se’ stato  giu- 
sto:  io  ti  risponderò , che  Dio  è più  grande 
dell ’ uomo. 

13.  Con  lui  tu  vieni  a contesa , perchè  egli 
non  ha  risposto  a tutte  le  tue  parole  ? 

14.  Dio  parla  una  volta  , c la  stessa  cosa 
non  ripete  due  volte. 

18.  In  sogno,  con  notturne  visioni , quan- 
do gli  uomini  vinti  dal  sonno  riposano  nei 
toro  letti , 

16.  allora  egli  opre  agli  uomini  te  orec- 
chie y gli  istruisce  e gli  corregge , 

17.  Per  ritrar  l’uomo  da  quel  eh’ ei  fa,  e 
liberarlo  dalla  superbia  : 

18.  Salvando  l’anima  di  lui  dalla  corru- 
zione , e la  sua  vita  dal  taglio  della  spada. 

19.  Egli  parimente  lo  corregge  nel  letto 
co’  dolori , e fu  marcir  le  sue  ossa. 

20.  In  questo  suo  stato  egli  ha  in  orrore  il 
pane  e il  cibo  una  volta  si  grato  al  suo  ap- 
jtelifo. 

21.  La  come  di  lui  si  va  consumando,  e 
le  ossa  prima  ascose  rimangono  scoperte. 

22.  Egli  si  avvicina  alla  corruzione , e la 
sua  vita  dà  lutti  i segni  di  morte. 

23.  Se  uno  delle  migliaia  di  .In geli  per 
lui  parlerà,  e la  istruirà  de’ doveri  dell’ uomo, 

24.  Egli  avrà  compassione  di  lui,  c dirà: 
Salvalo  dal  cadere  netta  corruzione : ho  tro- 
vato motivo  onde  averne  pietà. 


voci  l’uomo  s' indura  , c fa  il  sordo,  allora  Dio  porla 
co’  suoi  flagelli.  Ed  e visibile , che  iu  questa  descrizione 
Eliu  ha  in  vista  lo  stato  di  Giobbe. 

xl.  Se  uno  delle  migliaia  di  Angeli  jter  lui  parlerà,  ec. 
Talora  avverrà,  che  uuo  di  tante  migliaia  di  Angeli  si 
tara  a intercedere  per  questo  peccatore  infelice  oppresso 
dai  mali,  e parlerà  a Dio  in  suo  favore,  c ispirerà  al  ma- 
lato stesso  la  cognizione  di  quel  che  dee  fare  per  ritor- 
nare a Dio,  e placarlo.  Non  saprei  perdonarla  a arti  In- 
terpreti anche  dotti  e Cattolici , i quali  perché  talora  nelle 
sacre  lettere  il  nome  di  Angelo  è usato  a significare  un 
predicatore , od  un  profeta  , il  quale  coll'  esortazioni , e 
colle  minacce  esorta  gli  uomini  alla  penitenza,  c annun- 
zia ad  essi  1 divini  voleri,  lo  stesso  sento  pretendono  che 
abbia  questo  nome  anche  in  questo  luogo,  e in  tal  guisa 
o tolgon  del  tutto , od  infievoliscono  questa  bella  testimo- 
nianza intorno  al  patrocinio  e alla  invocazione  de' santi 
Angeli.  Orla  mente  il  loto  riflettere,  che  questo  Angelo  è 
«no  delle  migliaia  , dà  a conoscere  evidentemente,  che 
di  un  Angelo  propriamente  detto  In  questo  luogo  si  parla, 
come  tulli  F intesero  1 Padri , e generalmente  gl'  inter- 
preti. Qnesti  Angeli,  come  insegna  l’Apostolo,  tono  tulli 
spiriti  amministratori , che  sono  mandali  al  ministeri » in 
grazia  di  quelli,  i quali  acquisteranno  l'eredità  dilla 
salute.  Hebr.  I.  li.  E di  essi  dice  lo  stesso  Apostolo,  eh’ e’ so- 
no uua  moltitudine  di  molle  migliaia.  Hebr.  xii.  23.  Vedi 
anche  Apocal.  v.  II. 

E lo  istruirà  de’ doveri  dell’uomo.  Se  questo  Angelo 
parla  a Dio,  c nel  tempo  stesso  Istruisce  I’  uomo  di  quello 
che  ei  debbo  fare  per  ritornare  alla  giustizia , e ricupera- 
re la  grazia  di  Dio. 

24.  Egli  avrà  compassione  di  lui,  e dirà,  re.  Dio  av  rati- 
ne misericordia,  e commetterà  all’Angelo  la  cura  di  risa- 
narlo: 

Ilo  trovalo  motivo  onde  averne  pietà.  Sono  parole  di 
Dio,  che  si  rallegra  di  vedere  nrl  cuor  dell’ uomo  la  con- 
versione e la  penitenza  . che  lo  rendono  degno  di  sua  mi- 
sericeli.!. 
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25.  Consulti  pia  est  caro  eius  a supplici»,  re- 
vcrlaUir  ad  dies  adolescenti;»!*  suae. 

20.  Deprccabitur  Deuni,  cl  placabilis  ei  crii: 
et  videbit  faciein  eius  in  tubilo , et  rcddcl  lio- 
mini  iuslitiaui  suam. 

27.  Respirici  homi  ncs , et  dicci:  Peccavi,  et 
vere  deliqui,  et,  ut  erani  dignus,  non  recepì. 

28.  Liberavit  animam  suam  ne  porgerei  in 
intcriluni;  sed  vivens  lucem  vidcret. 

20.  Ecce,  liaec  omnia  operalur  Deus  tribus 
vicibus  per  singulos  : 

50.  Ut  revocet  animas  eorum  a corruplione, 
et  illuminet  luce  viventìum. 

31.  Attende,  Job,  et  audi  me:  et  tace, 
dum  ego  loquor. 

32.  Si  aulem  habes  quod  loquaris,  responde 
inibì , loquere  : volo  cnini  te  apparcre  iustum. 

33.  Quod  si  non  liabes , audi  me:  tace,  et 
doccbo  te  sapientiam. 

2I>.  La  sua  carne  e stata  consunta  ec.  Quieti  molivi  di 
compassione  trova  lo  stesso  Dio  per  usare  ornai  indulgen- 
za col  peccatore , e ritornarlo  nell'  antico  suo  stalo. 

‘28.  Porgerà  a Dio  tue  preghiere.  L‘  uomo  implorerà  la 
misericordia  di  Dio,  e questi  lo  esaudirà  e lo  ritornerà 
nella  grazia  perduta. 

27.  lo  fM-ccai , ec.  Con  tali  parole  l’uomo  litierntn  da’  suoi 
mali  confesserà  le  passate  me  colpe  eia  divina  benignità, 
che  lo  punì  men  di  quello,  ch’el  meritava,  e lilialmente 
lo  ha  sottratto  alla  nHjrtc  e temporale  ed  eterna. 

2».  Ha  liberata  V anima  sua  ec.  Questa  è la  maniera , 


25.  La  sua  carne  è stala  consunta  da'  ma- 
lori j cl l’ ei  ritorni  come  ne'  giorni  di  sua  gio- 
vinezza. 

20.  Egli  porgerà  a Dio  sue  preghiere  j e 
questi  con  Ut*  si  placherà , e con  lieta  faccia 
In  mirerà , e renderà  all'uomo  la  sua  giu- 
stizia. 

27.  E rivolto  agli  uomini  dirà  egli  : Io  pec- 
cai , c prevaricai  veramente  > e non  fui  pu- 
nito com*  io  meritava. 

28.  Egli  ha  liberata  l’  anima  sua  dal  ca- 
der nella  morte , e virerà , e goderà  della 
luce. 

29.  Cosi  Dio  tutte  queste  cose  fa  per  tre 
volte  con  ciascheduno: 

30.  Per  richiamare  le  anime  loro  dalla 
corruzione j e rischiararle  colla  luce  del  vi- 
venti. 

31.  Pon  mente.  , o Giobbe , e ascollami,  e 
taci  mentre  io  parlo. 

32.  Che  se  qualche  cosa  hai  da  dire , ri- 
spondimi , e parla j perocché  io  desidero,  che 
tu  comparisca  giusto. 

33.  Ma  se  non  hai  nulla,  ascoltami : taci, 
e ti  insegnerò  la  sapienza. 

ondo  l’uomo  può  liberare,  e Ubera  in  fatti  l’anima  sua 
dalla  perdizione. 

29,  30.  Dio  tutte  queste  cose  fa  per  tre  volle.  Vale  a di- 
re per  un  certo  determinato  numero  di  vnltr.  Un  dotto 
Interprete  e di  parere  , che  si  alluda  all’  uso  dui  furo  uma- 
no , dove  alla  sentenza  premei  baisi  tre  monizioni.  Il  dilK- 
clle  sarà  di  provare,  che  a’  tempi  di  Gioitile  fosse  in  uso 
questa  regola.  Dio  adunque  ( dice  Eliu  > per  un  certo  nu- 
mero di  volte , per  alcune  volte,  non  per  una  volta  , ne 
per  iiilinite  volò*  cerca  di  richiamare  l’ uomo  dalla  corru- 
zione del  peccato , e di  ricondurlo  alla  luce  della  grazia. 


CAPO  TRENTESIMOQUARTO 

Elht  nuovamente  dalle  parole  di  Giobbe  lo  accusa  di  bestemmia  e di  altri  delitti,  mostrando  V equità 
del  divino  giudizio  , e come  alla  potenza  r scienza  di  lui  tutte  le  cose  sono  soggette. 


1.  Pronunciali!*  itaque  Eliti,  cliam  baec  locu- 
tus  est: 

2.  A mi  ite  sapiente*  verba  mea,  et  eruditi  au- 
scultate ine  : 

3.  * Auris  enim  verba  probai  : et  guttur 

cscas  giislu  diitidical.  * Sup.  12.  11. 

A.  ludicitim  cligamus  nobis,  et  intcr  nos  fi» 
deaiuus  quid  sii  incliti». 

5.  Quia  dii  il  Job:  lustus  sum  , et  Deus  sub- 
vertit  iudicitim  menni. 


2.  Pai  sapienti  ascoltate.  Avrà  prima  biasimali  i tre 
amici  di  Giobbe,  perché  voleva  egli  parlare  : adesso  li  lo- 
da perche  approvino  il  suo  parlare.  Quoto  è il  (are  di 
quegli  uomini  amanti  di  loro  stessi , die  riferiscono  ogni 
cosa  alla  loro  gloria. 

3.  L‘  orecchia  giudica  di  ’ discorsi , come  ec.  Ghieggo  che 
mi  ascoltiate  con  alten/iniie , perche  le  orecchie  intente, 
e applicati:  a quel  die  si  dice,  svegliano  I' aUenzion  del- 
la mente , e la  rendono  caimce  di  giudicare  delle  cose. 

t».  Ma  Dio  ha  sovvertila  la  mio  canoa.  Notisi,  Che  Deh 


1.  Ricominciò  adunque  Eliu , e soggiunse: 

2.  Poi  sapienti  ascoltate  te  mie  parole  ; 
voi  prudenti  prestatemi  attenzione: 

3.  Perocché  V orecchio  giudica  de’  discorsi , 
come  il  palato  discerne  i diri. 

A.  Discutiamo  noi  in  comune  la  causa  , e 
vediamo  tra  noi  quello,  che  sia  più  vero. 

5.  Giobbe  disse : Io  son  giusto,  ma  Dio  ha 
sovvertita  la  mia  causa. 


P Ebreo  sono  le  stesse  parole  dette  ila  Giobbe  , cap.  xxvii. 
2.  Abbiam  veduto  in  qual  senso  fossero  delle  da  Gioitile 
queste  parole , le  quali  sono  interpretate  in  cattivo  senso 
da  Eliu  per  quindi  condannar  Giobbe  di  falsità,  e il’ in- 
solenza r arroganza  contro  lo  stesso  Dio.  Notisi  ancora , 
che  la  differenza  tra’  due  verbi  abstulit , e subvertit , non 
fa  differenza  di  sentimento , perocché  nell'Ebreo  è in  am- 
bedue i luoghi  la  stessa  voce,  t I’  autore  tirila  Volgata 
colla  parola  sovvertire  lia  voluto  esprimere  la  querela  di 
Giobbe , il  quale  dolevasi , che  Dio  aggravandolo  di  mi- 
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G.  In  indicando  enim  me,  mendacium  est:  vio- 
lenta sagitta  mea  absque  «ilio  peccato. 

7.  Quis  est  vir  ut  est  Job,  qui  bibit  sub- 
sannationem  quasi  aquam  ? 

8.  Qui  gradi  tur  cum  opcrantibus  iniquitatem, 
et  ambulai  cu  in  viris  impiis  ? 

0.  Di&it  enim:  Non  placebil  vir  Deo,  etiam 
si  cucurrerit  cum  eo. 

10.  Ideo  viri  cordati  audite  me:  absila  Deo 
impiclas , et  ab  Omnipotcntc  iniquità». 

11.  Opus  enim  hominis  reddet  ei , et  iuxta 
vias  singulorum  resliluet  eis. 

12.  Vere  enim  Deus  non  condemnabit  fru- 
stra , nec  Omnipotens  subvertcl  iudicium. 

13.  Qucm  conslituit  alium  super  terram? 
aut  quem  posuit  super  orbem  , quem  fabrìca- 

lus  est? 

14.  Si  direxcril  ad  eum  cor  suum,  spiritum 
illius , et  flaluni  ad  se  Iraliet. 

18.  Deficiet  omnis  caro  simili,  et  homo  in 
cinerem  revcrlelur. 

16.  Si  liabes  ergo  intelleclum,  audi  quod  di- 
cilur , et  ausculta  vocem  eloquii  mei. 

17.  Numquid  qui  non  amat  iudicium,  sa- 
naci potest?  et  quomodo  tu  eum,  qui  iuslus 
est,  in  tantum  condemnas? 

18.  Qui  dicit  regi  , apostata  : qui  vocat  du- 
ce» impins: 

serie  veniva  non  tanto  a pregiudicare  alla  sua  causa,  ma 
a rovinarla , dando  in  certo  modo  un  pretesto  a’  suoi  av- 
versari di  poterlo  accusar**  come  gran  peccatore. 

6.  AVI  giudizio  ...  è corto  errore.  F.liu  aliusa  anche  qui 
di  quello,  che  Gioitile  avea  detto,  cap.  xix.  per  far  dire 
al  sani'  uomo  una  orrihil  bestemmia.  Vedasi  quello  che 
si  e detto  in  quel  luogo,  e si  aggiunga,  che  infinite  volle 
e celebrati  da  (Giobbe  la  sovrana  giustizia,  la  verità  e la 
bontà  del  suo  Dio,  onde  non  dovrà  il  suo  avversario  tirar 
conseguenze  si  strane  da  certe  espressioni,  le  quali  era 
giusto  d’interpretare  col  debito  riguardo  al  carattere  di 
colui  che  le  proferiva. 

7.  Che  tien  lo  tchernire  ec.  GII  amici  di  Giobbe  si  erano 
doluti  ( non  si  vede  con  qual  ragione  o pretesto  i , eh’  ei 
si  burlasse  di  tutti.  Forse  vuol  anche  Eliu  accusarlo,  ch'ei 
si  burlasse  della  Providenza  , perchè  sosteneva  non  essere 
ragion  de’  suoi  mali  i suoi  peccali  ; e questi  sposizione 
conviene  ottimamente  cou  quello  rlir  segue. 

H,  9.  Si  attorìa  con  que’  che  commetton  re.  Giobbe  in 
tutte  le  sue  risposte  ripete  continuamente , che  molle  volte 
la  mercede  temporale  è negata  alla  pietà , e che  per  Io 
contrario  sovente  gli  empi  invece  di  esser  puniti  si  veggono 
contenti  e felici  in  questa  vita.  Se  Giobbe  avesse  detto, 
che  altri  pcrmi  non  vi  erano  per  la  virtù,  ne  altri  gatti- 
gli! pel  vizio,  che  quelli  di  questa  vita,  certamente  Eliu 
avrebbe  potuto  dire  , che  Giubbe  negava  cogli  empi  la  giu- 
stizia di  Dio,  e la  provvidenza.  Ma  Giobbe  riconoscendo 
de’  mali  e de’  beni  di  un  altro  ordine  nella  futura  vita, 
con  ragione  sostiene , che  i premi  e le  pene  temporali  non 
sono  di  assoluta  necessita.  Cosi  il  ragionamento  di  Eliu 
posa  tulio  sopra  una  storta  interpreta/ione  delle  parole  del 
sant'  uomo. 

.Voti  tara  l’uomo  accetto  a Dio  ce.  Vuol  dire,  non  gioverà 


G.  Imperocché  nel  giudizio  che  è stato  fatto 
di  me  è corso  errore:  violenta  è la  mia  pia- 
ga , senza  alcun  mio  ficcalo. 

7.  Qual  è V uomo  simile  a Giobbe , che  tien 
lo  schernire  come  un  bere  dell ' acqua  ? 

8.  Il  quale  si  associa  con  que ' che  eom- 
metton  l'iniquità , e batte  la  via  degli  empi ? 

9.  Perocché  egli  ha  detto:  Non  sarà  l'uomo 
accetto  a Dio  per  quanto  nelle  vie  di  lui  egli 
corra. 

10.  Per  la  qual  cosa  voi , uomini  saggi , 
ascoltatemi:  lungi  da  Dio  l’empietà,  e dal - 
V Onnipotente  la  ingiustizia. 

11.  Perocché  egli  renderà  al lJ  uomo  secon- 
do le  sue  azioni , e farà  che  tocchi  a ciascu- 
no quello  che  ha  meritato. 

li  Perocché  rero  si  è,  che  Dio  non  con- 
danna senza  ragione , e V Onnipotente  non 
giudica  a torto. 

13,  Ha  egli  cedute  le  sue  veci  ad  un  altro 
sopra  la  terra  ? ed  a chi  ha  egli  dato  a reg- 
gere il  mondo  eh'  ei  fabbricò? 

14.  Se  col  cuore  irato  egli  a lui  si  volgesse , 
lo  spirito,  e il  soffio  di  lui  a sé  ritrarrebbe. 

18.  rerrebber  meno  tutti  gli  uomini  di  car- 
ne, e ritornerebbero  in  cenere. 

1G.  Se  tu  adunque,  non  sei  privo  d*  intel- 
letto , ascolta  quel  che  si  dice,  e pnn  mente 
alle  mie  parole. 

17.  Può  egli  esser  capace  di  guarigione  co- 
lui , che  non  ama  la  giustizia  ? e come  mai 
condanni  tu  in  tal  guisa  colui , che  ijl  giu- 
sto ? 

18.  Colui,  che  condanna  come  apostati  i 
regi,  e i grandi  come  empi: 

all'  uomo  la  pietà  a far  si,  che  Dio  lo  esenti  dai  mali  di 
quesU  vita,  e lo  arricchisca  di  questi  beni,  non  gli  gio- 
verà perche  Dio  lo  feliciti  su  questa  terra  , come  un  re 
potente  farebbe  con  un  buon  servitore,  che  a lui  fosse 
caro. 

10—12.  Lungi  da  Dio  /'  empietà  , ec.  Dio  non  può  es- 
sere nè  cattivo,  nè  ingiusto.  Punirà  i cattivi,  dara  ricom- 
pensa a'  buoni.  Così  Eliu.  Ma  si  poteva  domandargli:  Pu- 
nirà egli  sempre  quaggiù  ? Ricompenserà  egli  sempre  quag- 
giù? 

13.  Ha  egli  cedute  te  tue  veci  ad  un  altro  ec.  Se  Dio 
governa  tuttora  il  mondo,  se  egli,  che  è il  Creatore  di 
tutto,  il  tutto  ancora  regge,  e ha  cura  di  tutto,  certa- 
mente egli,  che  è giustissimo,  non  può  mancar  di  giustizia 
verso  d’  alcun  uomo,  nè  punire  senza  ragione. 

ti,  Ió.  Se  col  cuore  irato  ec.  Se  Dio  limi  amasse  le  sue 
creature , se  non  chimiesse  i per  cosi  din*  > gli  occhi  a’  pec- 
cati degli  uomini,  ma  con  rigore  li  giudicasse,  ritrarrebbe 
a se  quel  soffio  v itale , per  cui  tutti  sussistono , e di  etti 
sono  a lui  debitori,  e tutti  verrebber  meno,  e ritornereb- 
bero nella  polvere , da  cui  furon  tratti.  Vedi  P».  103.  29. 

17.  Può  egli  ettrr  capace  di  guarigione  ec.  Se  Giobbe 
pensa  sinistramente  riguardo  alla  giustizia  e alla  provvi- 
denza di  Dio,  certamente  la  sua  malattia,  la  sua  perver- 
sità di  menti*  è incurabile  : imperocché  la  giusta  idea  del- 
I' equità  e della  provvidenza  divina  è il  fondamento  della 
religione  e della  vera  pietà. 

IH,  19.  Colui,  che  condanna  ec.  Tu  ardisci  di  condannar 
r. mie  ingiusto  colui , il  quale  senza  riguardo  alla  loro  ma«s 
sta  e possanza  condanna  e punisce  i regi  quando  son  pre- 
varicatori, e i grandi  quando  sono  empi,  e rende  giu- 
stizia a* poveri,  e fa  vendetta  delle  ingiustizie  esercitate 
contro  di  essi  da’  principi  e da'  tiranni.  Perocché  fattura 
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19.  * Qui  non  accipit  persona*  principimi  : 
noe  cognovit  tvrannum , ctim  disceplarcl  con- 
ira paupcrem:  opus  enini  manmim  eius  sunt 
universi.  * Deut.  10.  17.,  2.  Par.  19.  7 .,  Sap. 
6.  8.,  Eccli.  33.  16.,  ./et.  10.  34.,  Rum.  2.  11., 
Gal.  2.  6.,  Ephes.  6.  9.,  Col.  3.  25.,  1.  Pel.  17. 

20.  Subilo  moricntur,  et  in  media  nocte  tur- 
babunlur  popoli  , et  perlransibunt,  et  auferent 
violentum  absque  mano. 

21.  Oculi  enim  eius  super  vias  liominum, 
et  omnes  gressus  coruni  considerai. 

22.  Non  sunt  (enebrae,  et  non  est  umbra 
mortis,  ul  abscondantur  ibi  qui  operanlur  ini- 
quità lem. 

23.  Ncque  enim  ultra  in  hnminis  po tesiate 
est,  ut  veniat  ad  Deum  in  iudicium. 

24.  Conterei  mullos,  et  innuinerabiles , et 
stare  faciel  alios  prò  eis. 

25.  Novit  enim  opera  eorum  : et  idcirco  in- 
duce t noctem , et  conterentur. 

26.  Quasi  impios  percussit  eos  in  loco  vi- 
dentium. 

27.  Qui  quasi  de  industria  recesserunt  ab  eo, 
et  omnes  rias  eius  intelligere  noluerunt: 

28.  Ut  pervenire  facerent  ad  cum  claraorem 
egeni , et  audiret  vocem  |>auperum. 

29.  Ipso  enim  concedente  paccm,  quis  est 
qui  condemnet  ? ex  quo  absconderit  vultum , 
quis  est  qui  contemplelur  euin  , et  super  gen- 
ica , et  super  omnes  homines? 

30.  Qui  regnare  facit  hominem  hypocritam 
propter  peccata  populi. 

31.  Quia  ergo  ego  locutus  sum  ad  Deum, 
te  quoque  non  prohihebo. 

32.  Si  erravi,  tu  doce  me:  si  iniquilatcm 
locutus  sum  , ultra  non  addam. 

33.  Numquid  a te  Deus  expetit  cara,  quia 
displicuit  libi  ? tu  enim  cocpisli  loqui , et  non 
ego  : quod  si  quid  nosli  melius,  loquere. 


ili  lui  sotto  tutti  Rii  uomini  e grandi,  e piccoli , e poveri, 
e ricchi. 

In  vece  di  A pollata  nell’  Ebreo  è Miai , la  qual  voce  è 
altrove  spiegata.  Vedi  Jud.  xi\.  22 

20.  E' di  n-pt-nie  morranno,  ec.  Questi  tiranni,  questi 
uomini  prepotenti  sono  tolti  dal  mondo  repentinamente,  e 
nel  limiti  della  notte  quando  dormono  piu  tranquilli;  «inde 
Il  popolo  si  rimane  sbigottito  e confuso  della  subita  per- 
dila del  suo  principe , mentre  questi  sparisce  ad  un  tratto, 
ed  è rapilo  per  le  sue  crudeltà  senza  che  seggasi  la  ma- 
no, che  lo  percosse. 

23.  Aon  è in  potere  dell’  uomo  ec.  I giudizii  di  Dio  Don 
sono  (come  quelli  degli  uomini.)  soggetU  a revisione,  nè 
r uomo  poò  ottenere  , eh’  el  li  ritratti , ovver  li  richiami 
ad  un  nuovo  esame. 

25.  Fa  venire  la  notte.  La  notte  delle  calamità , e del 
gastigo 

26.  In  luogo  di  gran  concorso.  Scelse  pel  loro  gastigo 


1 9.  Colui  che  non  ha  riguardo  all ’ essere 
de‘  principi , nè  fece  conto  de'  tiranni  quan- 
do dispaiavano  contro  de’ poveri:  perocché  o- 
pra  delie  mani  di  luì  son  lutti  quanti. 


20.  E’ di  repente  morranno , e nel  mezzo 
della  notte  saran  conturbati  i popoli , ed  e- 
glino  passeranno,  e saran  rapiti  i crudeli 
senza  opera  d‘  uomo. 

21.  Perocché  gli  occhi  tien  egli  attenti  agli 
andamenti  degli  uomini , ed  esamina  tutti  i 
lor  passi. 

22.  Ni  il  buio,  nè  l’ombra  di  morte  è ba- 
stante a nascondere  quelli,  che  operano  i ini- 
quità. 

23.  Perocché  non  è in  potere  dell ’ uomo  il 
venir  di  nuovo  in  giudizio  dinanzi  a Dio. 

24.  Egli  ne  at terra  molti , anzi  innume- 
rabili , ed  altri  sostituisce  neJ  posti  loro. 

23.  Perocché  egli  conosce  le  opere  toro , e 
per  questo  fa  venire  la  notte , otid ’ e’  sono  di- 
strutti. 

26.  Li  percosse  coiti 3 empi  in  luogo  di  gran 
concorso. 

27.  Perchè  eglino  quasi  preso  partito  si  al- 
lontanaron  da  lui , e non  vollero  saper  nulla 
di  tutte  le  vie  di  lui: 

28.  Talmente  che  sino  a tui  fecer  giungere 
i clamori  dei  meschini,  e gli  fecero  udire  le 
voci  de’  jtovcri. 

29.  Conciossiachè  quand ' et  dà  ad  alcuno 
la  pace,  chi  è che  lo  condanni?  tosto  che 
egli  nasconde  il  suo  volto,  chi  è che  in  viso 
lo  guardi  ? Cosi  sarà  dette  genti , e di  tutti 
gli  uomini. 

30.  Egli  è,  che  ad  un  ipocrita  dà  il  re- 
gno a motivo  de’ peccati  del  popolo. 

31.  Or  giacché  io  ho  parlato  per  Iddio, 
non  impedirò  che  tu  ancora  parli. 

32.  Se  io  ho  errato , correggimi  tu:  se  ho 
parlato  mate,  non  dirò  più  altro. 

33.  Forse  che  Dio  ne  domanderà  conto  a 
te , se  la  mia  parola  ti  spiace  ? Tu  però  fo- 
sti il  primo  a parlare , e noti  io  : e se  qual- 
che cosa  tu  sai  di  meglio,  tu  parla. 


un  luogo , dov  e lutU  potesse?  vederlo  , e prenderne  esem- 
pio. 

27.  Preso partito.  Non  per  Ignoranza,  non  per  debolez- 
za , ma  con  ostinata  malizia. 

29.  Quand.'  ti  dà  ad  alcuno  la  pace,  chi  è ec.  Dio  esau- 
disce I clamori  de’  poveri  i r.  2*.  );  e »’  el  li  difende , chi 
potrà  condannarli,  e s’ei  li  protegge,  chi  avrà  possanza 
di  maltrattarli?  Per  lo  contrario  quando  Dio  sottrae  e to- 
glie ad  un  uomo  la  sua  protezione , riissimo  lo  assisterà  , 
nissuno  lo  guarderà  in  faccia. 

30.  Ad  un  ipocrita  dà  il  regno  a motivo  ec.  Vedi  hai.  ili. 
4.,  Jcrem.  xv.  4. 

33.  Forte  che  Dìo  ec.  Se  ho  detto  errore  tu  non  lial  mo- 
tivo d’ inquietarti , perocché  Dio  non  domanderà  conto  a 
te  di  quello,  che  nel  mio  discorso  ti  «piace,  ma  a me 

solo. 

Tu  però  fotti  il  primo  ec.  Io  pero  merito  qualche  com- 
paUmento  quand'anche  aversi  errato  ; perocché  tu  attac- 


Digitized  by  Google 


1326 


GIOBBE  CAI*.  XXXIV 


54.  Viri  intclligcn Ics  loquantur  mihi,  elvir 
sapiens  amlial  me. 

31$.  Job  anioni  stilile  Incuti»  est , et  vorba 
illius  non  sommi  disciplinam. 

36.  Fater  mi , probetur  Job  iisqoe  ad  li- 
neili : ne  desinas  ab  botnitie  iniqAilalis. 

57.  Quia  addii  super  peceala  sua  blnsplie- 
oiium , inler  iio>  interini  constrmgatiir:  et  lune 
ad  iudiciuni  provocet  serinunibtis  saia  Deuiu. 

r.imln  la  gìusti/i.i  di  Dio  mi  bai  sforzato  a {Venderne  la 
difesa , e a venire  a quieta  pugna  con  te. 

31.  Parlino  a me  gli  uomini  intelligenti , «.  Ma  altri 
mastri  io  desidero  di  sentire,  e altri  eiadiri  del  mio  ra- 
gionare io  bramo:  bramo  persone  saper  molto  diverse  di 
pensieri  e di  alfelli  da  Giobbe. 

34.  Padre  mio,  re.  FJlu  rivolto  al  cielo  fa  a Dio  la  sua 
lembi!  preghiera.  Il  nome  di  padre  si  da  n Dio  anche  per 


34.  Parlino  a ine  gli  uomini  intelligenti , 
e r uomo  saggio  mi  ascolti. 

33.  Afa  Giobbe  slolla  mente  ha  parlato , e 
le  parole  di  lui  non  suonano  buona  dottrina. 

36.  Padre  mio , sia  tenuto  Giobbe  alla  pra- 
va sino  alla  fine:  non  lasciar  di  percuotere 
un  uomo  iniquo. 

37.  Perchè  egli  la  bestemmia  aggiunge  al- 
l*  altre  sue  colpe:  frattanto  mettiamolo  noi 
alle  strette , e di  poi  nei  suoi  discorsi  chiami 
egli  Dio  in  giudizio. 

ragione  dell’amorosa  sua  providen/a.  Vedi  Sap.  xnr.  3., 
Mal  Ih.  vi.  U. 

Sino  alla  fine.  Sino  rhe  tu  ne  abbi  riportata  vittoria , 
sino  a tanto  eh’  ei  si  ravvegga , e confessi  la  tua  giustizia. 

37.  Veniamola  noi  alle  strette.  Confondiamo  noi  colle 
nostre  ragioni  la  sua  stoltezza  , serruunlo  da  tutte  le  porti 
a segno , che  ammutolisca  , e ditegli  poi , che  chiami  Dio 
in  giudizio. 


CAPO  TRENTESIMOQUINTO 

Elia  falsamente  argomentando  che  Giobbe  abbia  dello , che  a Dio  non  piace  quel  che  è retto, 
mostra  che  non  a Dio , ma  all'uomo  giova  la  pietà,  r nuoce  P empietà. 


4.  Igilur  Eliu  linee  rur.su m loeutus  esl: 

2.  Numquid  acqua  libi  videtur  tua  cogita- 
li», ut  diccres:  Iunior  miiii  Dco  V 

3.  Divisti  enim:  Non  libi  placet  . quod  re- 
cium est:  vel  quid  libi  proderit , si  ego  pec- 
ca vero  ? 

4.  llaquc  ego  respondebo  sermonibus  tuis , 
et  amicis  luis  tecum. 

3.  Suscipe  coeluni,  et  in  tue  re,  el  contempla- 
re aetbera  quod  alitar  te  sii. 

6.  Si  pecca veris,  quid  ei  noccbis?ctsi  mul- 
tiplicatae  fuerint  iniquitales  tuae,  quid  facies 
conira  eum  ? 

7.  Borro  si  iuste  egeris , quid  donabis  ci  , 
aut  quid  de  nianu  tua  accipict  ? 

8.  Uomini  , qui  similis  lui  est , nocchi!  im- 
pietas  tua  : et  (Iliuiii  liominis  adiuvabit  insidia 
tua. 

2.  Quando  dicesti  : lo  son  più  giusto  che  Dio  ? Questo 
certamente  noi  disse  Giobl»e , ma  FJlu  forse  pretende,  che 
sla  questa  una  conseguenza  delle  replicati?  proteste , che 
Giobbe  avea  fatte  della  sua  innocenza,  e delle  querele  , 
eh’  ei  faceva  con  Dio  per  ragione  de’ mali  prav  issimi , on- 
de tuttavia  era  oppresso.  Questo  fervido,  e crudo  accusa- 
tore suppone , che  Giobbe  con  tali  modi  venga  a far  in- 
tendere , che  Dio  non  sia  interamente  giusto  almeno  ri- 
guardo a lui.  Questa  empia  proposizione  vuol  cavare  Eliu 
dal  discorso  di  Giubbe  per  impugnarla. 

A.  Tu  dicesti  : ,\on  piace  a te  quello  che  è retto , o che 
gioverà  tv.  Tu  dicesti  a Dio  : Ella  è cosa  indifferente  per 
te,  che  io  faccia  quello  che  è retto,  e giusto,  e santo , 
ovvero  ch’io  faccia  quello  che  é malfatto,  e che  é pec- 
cato. Tale  e il  senso  di  queste  parole.  Vedi  cap.  xxxiv  «. 
Non  san»  felice  (quaggiù  i pel  Itene,  che  io  mi  faccia,  né 
sarò  disgraziato  per  le  colpe , che  io  possa  commettere. 

4.  E a' tuoi  amici  insieme  con  te.  Dice,  che  risponderà 
anche  agli  amici  di  Giobbe,  perché  sempre  suppone , che 
questi  non  avean  saputo  confutarlo,  onde  gli  accusa  di 
ignoranza  se  non  fors’  anche  di  pensar  come  Gioblte. 


1.  Indi  Eliu  riprese  a parlare  in  tal  guisa: 

2.  Sembra  a le  forse  giusto  quel  tuo  pen- 
samento quando  dicesti  : Io  son  più  giusto 
che  Dio  ? 

3.  Perocché  tu  dicesti:  Non  piace  a te  quel- 
lo che  è retto , o che  gioverà  a te  se  io  fo 
del  male? 

4.  Io  pertanto  risponderò  alle  tue  parole  , 
e a * tuoi  amici  insieme  con  te. 

3.  Alza  gli  occhi  al  cielo,  e mira  in  con- 
templando V etere  come  quegli  è più  alto  di  te. 

6.  Se  tu  peccherai , qual  danno  farai  a lui? 
<•  moltiplicando  i tuoi  delitti , che  farai  tu 
contro  di  lui  ? 

7.  Che  se  opererai  giustamente,  che  donerai 
a lui , o che  riceverà  egli  dalla  tua  mano  ? 

8.  A un  uomo  simile  a te  nuocerà  la  tua 
empietà,  e al  figliuolo  dell’ uomo  sarà  utile 
la  tua  giustizia. 

5.  o.  Alza  qli  occhi  al  cielo,  ec.  Vuol  provare,  che  il 
fondamento  della  Provvidenza  divina  non  è in  qualche  dan- 
no, o vantaggio,  che  Dio  possa  ritrarre  da  quello  che 
gli  uomini  fanno , o da  quel  che  e’  sopportano.  Osservò  ». 
Gregorio,  essere  In  questo  luogo  prodotte  da  Eliu  «Ielle 
belle,  e forti  sentenze,  nta  che  queste  sono  come  tanti 
dardi,  che  non  feriscono  Giobbe,  perchè  «ino  ingiusta- 
mente scagliali  contro  di  lui.  Se  il  cielo  per  esser  tanto 
«levato  sopra  la  turbi  misura  nostra  nissun  bene, ornale 
può  ricever  da  noi,  quanto  meno  Dio  , che  é piu  alto  di 
tutti  i cieli  ? 

7.  Che  se  opererai  giustamente , che  donerai  a lui , ec. 
Cosi  nel  salino  xv.  i.  dice  Davidde  : Mio  Dio  se'  tu  , che 
de' mici  beni  non  hai  bisogno,  vale  a dire,  Come  spiega 
».  Basilio , non  hai  bisogno  della  nostra  giustizia  , ma  per 
nostro  vantaggio,  di  ben  fare  ci  comandasti. 

K.  A un  uomo  simile  a te  nuocerà  ec.  É proprio  non 
di  Dio,  ma  deli'uoiuo,  che  a lui  possa  far  danno  l’ ingiu- 
stizia d'  un  altro  uomo o giovargli  l'altrui  pietà.  Cosi  l'uo- 
mo e per  l aitr  uomo  talora  un  Dio , talora  una  fiera  cru- 
dele. 
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0.  Proptrr  rDiillilmlinem  calumnialmmii  cla- 
mabunl:  el  eiulaliunt  proptcr  vini  bracliii  ly- 
rannorum. 

10.  Et  non  dixit  : I bi  est  Deus,  qui  fecit 
me,  qui  dedii  carmina  in  nude? 

11.  Qui  docci  iios  super  imnenta  Icrrae,  el 
super  volucrcs  coeli  erudii  nos. 

14.  Ibi  clamabunl,  et  non  exaudiel,  propler 
superbiani  malorum. 

13.  Non  ergo  frustra  audio!  Deus,  et  Omni- 
potcns  causas  singuloruni  inluobitur. 

14.  Elisili  cuin  dixeris  : Non  considerai:  in- 
dicare coram  ilio,  et  exs|)ccta  euui: 

13.  Nunc  enim  non  inferi  furorem  suini)  , 
noe  ulciscilur  scelus  valde. 

16.  Ergo  Job  frustra  aperit  os  suum,clabs- 
que  scientia  verba  niultiplicat. 

9.  Alzrran  quelli  le  strida  ec.  Quantunque  a Dio  non 
facciano  nè  danno,  nè  utilità  le  opere  dell'uomo  , non  è 
pero,  che  egli  non  miri,  o che  metta  in  non  cale  le  coite 
OOatre;  imperocché  quando  i pomi  opfWlrf  dalle  insi- 
die de' calunniatori  , e dalla  prepotenza  de’ brandi  alze- 
ranno le  strìda  a lui.  e lo  imoelieranno,  ne  otterranno 
certamente  soccorso.  Ma  spesso  accade,  che  questi  uomi- 
ni Infelici,  e ridotti  in  miseria  sono  ingrati  imo  del  lo- 
ro Ornatole,  nè  si  ricorddino  de’ suoi  beoribSI,  nè  lui  in- 
vocali  di  cuore.  Per  quello  gridano  indarno,  e Dio  per- 
roette,  che  questi  essendo  uomini  cattici  da  altri  uomini 
peggiori,  «I  empi  rimino  la  prua  de*  loro  peccati.  Tjde 
panni  «myc  il  piu  vero  senso  di  questo  luogo  liuo  a tut- 
to il  multo  iti. 

10.  Il  quale  spira  cantici  nella  nntleP  Non  si  ricorda- 
no,  che  Dio  è quegli , il  quale  può,  e suole  in  fatar  del- 
Ih  pietà  cangiare  le  strìda  di  duolo  in  cantici  di  allegrez- 
za , consolando  I suoi  amici  nella  notte  delle  aillizioni , e 
de’ dolori,  cangiando  la  loro  sorte. 

11.  Il  quale  e fa  noi  più  sapienti  ec.  Tra  I lienelìzi  di 
Dio  rammenta  come  II  piu  insigne  il  domi  dell' intelligen- 
za , e della  sapienza,  per  cui  l’uomo  sopra  lutti  gli  ani- 
mali distingue»!,  e a tutti  iiilinilamentc  sovrasta . 

l’i.  Altura  alieranno  le  strida  a cagione  ec.  Ma  questi 


9.  Alzeran  quelli  le  strida  contro  la  mol- 
titudine dei  calunniatori , e urleranno  op- 
pressi dalla  potenza  dei  tiranni. 

10.  E tìissuno  di  essi  dice  : Dov’  è Dio  che 
mi  creò  , il  quale  spira  cantici  nella  notte? 

11.  Il  quale  e fa  noi  più  sapienti  degli  a- 
nimali  della  terra , e ci  dà  senno  più  che  agli 
uccelli  dell’  aria. 

12.  Adora  alzeranno  le  strida  a cagione 
della  superbia  de’  malvagi , ed  ei  non  gli  e- 
saudirà. 

15.  Non  invano  adunque  il  Signore  udi- 
rà , e mirerà  l’  Onnipotente  la  causa  di  cia- 
scheduno. 

14.  Anche  quando  tu  avrai  detto:  Ei  non 
poti  mente  ; giudica  te  medesimo  dinanzi  a 
lui  , e aspettalo : 

13.  Perocché  non  adesso  egli  esercita  il  suo 
furore,  e non  punisce  a rigore  i delitti. 

16.  Invano  adunque  ha  Giobbe  aperta  la 
bocca,  e non  rifina  di  parlare  da  ignorante. 

ingrati  posti  nella  triliolazione , e tessati  da’ prepotenti 
alloro  alzeranno  le  strìda,  ma  Dio  giustamente  negherà 
loro  il  bramato  soccorso. 

13.  Sun  invano  adunque  il  Signore  udirà , ec.  Dal  ve- 
dere adunque  , che  Dio  non  soccorre  prontamente  agli  op- 
pressi, nissuno  ne  inferisca,  che  indarno  egli  ascolti  le 
grida  di  quegli,  e che  inutilmente  egli  vegga,  e conosca 
i meriti  di  ciascheduno.  Tu  vedi,  che  giustamente  egli 
non  esaudisce  que' miseri  perché  cattivi , r Ingrati  terso 
<11  lui  : egli  adunque  gli  punisce  adesso  per  le  mani  de’  lo- 
ro oppressori,  e gli  oppressori  stessi  punirà  a suo  tempo 
egli  stesso  com'e’si  meritano. 

14-  Anche  quando  tu  aerai  dello:  ec.  Se  talora  ti  viene 
in  pensiero  di  dire , che  Dio  non  pon  mente , non  hadn 
alle  cose  degli  uomini , rientra  In  te  aleno,  giudica  te 
stesso  con  verità,  come  alla  presenza  ili  lui  medesimo , e 
vedrai , che  egli  etiti  giustizia  ti  ailligge , e dando  gloria 
a quieta  giustizia . potrai  sperare  nella  misericordia,  e a- 
spcl  tarli  dal  Mit  rami  tuo  (Giudice  una  sorte  migliore. 

15.  Aon  adesso  egli  esercita  ec.  Kil  e questo  il  tempo 
di  sperare  in  Dio  , perocché  egli  adesso  non  punisce  i cat 
liti  con  tutto  il  rigore  dell’ira  sua,  ma  cuti  pene  molto 
minori  di  quelle,  che  hau  ineritale,  dalle  quali  ancoro 
tuienlicri  lì  trarrà  fuori  quando  a lui  »i  convertano. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 


Ehu  sta  tiene  la  equità  del  divino  giudizio,  il  quale  percuote  p>r  istruire : parla  per  far  tornare  V uo- 
mo a sé,  e se  torna  lo  libera  da' flagelli.  Esorta  pertanto  Giobbe  u ravvedersi,  promettendogli  lol- 
le le  felicità'. 


1.  Addenti  quoque  Eliti,  bare  lombi*  est: 

2.  Suslinc  me  paulluliim,  el  indicabo  libi, 
adbuc  enim  liabeo,  quoti  prò  Dee  loquar. 

3.  Bepelam  scienliam  incanì  a principio,  el 
Operalorem  menni  probabo  insinui. 

4.  Vere  enim  absque  mendacio  sermone*  ilici, 
el  perfeela  scientia  probabilur  libi. 


g.  Per  la  causa  di  Dio.  Per  difendere  dalle  tue  accuse 
la  causa  della  giustizia  di  Dio.  Avviene  ad  Kliu  quello 
die  nolo  ».  Gregorio  riguardo  a tulli  i superili , che  van- 
tandosi di  non  parlare  se  non  per  onore  di  Dio  athu  di 


1.  Indi  Eliu  seguitò  a dire  : 

2.  Soffrimi  ancor  un  poco , cd  io  mi  spie- 
gherò con  te:  perocché  ho  futi’ ora  da  dire 
per  lu  causa  di  Dio. 

5.  Hi  piglierò  da’  suoi  priucipii  la  miu  sen- 
tenza, e proverò,  che  giusto  è il  miu  Creatore. 

4.  Perocché  veraci,  e senza  menzogna  sono 
i miei  detti,  e una  dottrina,  che  è perfetta, 
a te  piacerà. 

essere  meglio  ascoltali , se  stessi  piuttosto,  che  lui  cerca- 
no di  esalLurr. 

4.  E una  dottrina,  ec.  Dee  piacere  anche  a le,  se  saggio 
sei,  una  dottrina  soda,  e interamente  secoudo  ragione 
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».  Deus  polente»  non  abiicit,  cum  et  ipsc 
sit  potens. 

6.  Sed  non  salvai  impios , et  iudicium  pau- 
peribus  tribuit. 

7.  .Non  auferet  a insto  oculos  suos.etreges 
in  solio  collocai  in  perpetuimi,  et  illi  erigtin- 

tur. 

8.  F.t  si  fucrint  in  catenis,  et  vinriantur  fu- 
nibus  paupertatis: 

9.  Indicabit  eis  opera  eorum,  et  scelera  eo- 
rum , quia  violenti  fuerunt. 

10.  Revelabil  quoque  aurem  eorum,  utcor- 
ripiat:  et  loquelur,  ut  revertantur  ab  iniquilate. 

11.  Si  audicrint.  et  obscrvaverint,  mmple- 
bunl  dies  suos  in  bono,  ctannossuos  in  gloria: 

19.  Si  autem  non  audicrint,  transibunt  per 
gladium,  et  ronsuinentur  in  slultilia. 

13.  Simulatnres . et  callidi  provocant  iram 
Dei , neque  claniabuni  cum  vincti  fuerint. 

ih.  Morietur  in  tempestate  anima  eorum,  et 
vita  eorum  inter  effeminato». 

I».  Eripiet  de  angustia  sua  pauperem,  et 
revelabit  in  tribulatione  aurem  eius. 

10.  Igitur  sa  Iva  bit  te  de  on*  angusto  latissi- 
me , et  non  Inibente  fundamentum  subter  se  ; 
requie»  autem  mensac  tuae  erit  piena  pingue- 
dine. 

17.  Causa  tua  quasi  impii  indicala  est,  cau- 
sato iudiciumque  recipics. 

18.  Non  te  ergo  stiperei  ira,  ut  aliquem  op- 
primas  : ncc  mullitudo  donorum  inclinct  te. 

19.  Depone  magnitudinem  luam  absque  tri- 
bulatione, et  omnes  robustos  fortitudine. 

b , 6.  Dio  non  rigetta  i pattuii,  ec.  Dio  rende  una  giu- 
■tizia  eguale  a tutU  senza  aecelUziooe  di  persone.  Ma 
Dio  frequentemente  umilia  e abbatte  i potenti , non  per- 
chè «ono  potenti , perocché  cali  non  ricetta , non  odia  la 
possanza . che  vien  da  lui , che  è il  solo  potente  ; ma  pu- 
nisce l’abuso  della  potenza,  l'empietà  , e lo  strazio,  che 
quelli  fanno  de' poveri. 

7.  Aon  torcerà  i suoi  sguardi  dal  giusto.  Dio  ama  la 
giustizia,  e la  protegge  sia  ne’ piccoli,  sia  ne’ grandi:  que- 
sta egli  rimunera  anche  cogli  onori  regali. 

8—10.  E se  poi  saran  messi  in  tate» a , ee.  Se  la  sce- 
na si  cangia  per  essi , e se  catione  In  miserie , ciò  non  per 
altro  addiviene  se  non  per  le  loro  colpe,  perche  abusaro- 
no della  potenza,  onde  sono  con  giustizia  puniU  da  Dio, 
anzi  le  loro  pene  secondo  l’ intenzione  di  Dio , aon  desti- 
nate a far  si,  che  riconoscano  quelli  le  proprie  iniquità  , 
e si  emendino,  e ritornino  alla  giustizia. 

11,  12.  Se  ascolteranno  . . . finiranno  ec.  Se  udiranno 
la  voce  di  Dio  , che  per  mezzo  di  que'  flagelli  gli  ammo- 
nisce, dopo  che  Dio  gli  avrà  emendati,  e corretti,  godio- 
ranno  al  flnlr  della  prova  uno  stato  lieto  e felice;  ma  se 
sono  Indocili  periranno  senza  rimedio. 

13.  E ridotti  in  catene  non  alzan  la  voce  a lui.  Parla 
di  coloro,  i quali  all’esterno  fan  professione  di  pietà,  ma 
son  furiti , e ipocriti , e in  vece  di  Irar  profitto  da'  casti- 
ghi s’indurano,  né  vogliono  riconoscere  I loro  mali  come 
effetto  de’  lor  peccaU , né  a Dio  ricorrono  per  implorare 
da  lui  soccorso.  Con  queste  parole  FJlu  vuol  trafiggere  il 
santo  Giobbe,  il  quale  non  voleva,  che  a’ suoi  peccati  si 
attribuissero  ie  sue  sventure. 


B.  Dio  non  rigetta  « potenti,  essendo  pur 
egli  il  Potente. 

6.  Ma  non  .salca  gli  empi , e a ’ poveri  ren- 
de ragione. 

7.  Non  torcerà  i suoi  sguardi  dal  giusto  ; 
egli  è che  colloca  sopra  trono  stabile  i regi , 
ed  eglino  sono  esaltati. 

8.  E se  poi  saran  messi  in  catena , o an- 
nodati dai  tacci  di  povertà , 

9.  Egli  ad  essi  accennerà  le  opere  loro , e 
le  loro  scelleratezze,  perocché  e'  furon  crudeli. 

10.  Aprirà  loro  le  orecchie  affiti  di  correg- 
gerli, e gli  ammonirà,  perchè  si  ritraggano 
dall ' iniquità. 

11.  Se  ascolteranno,  e saranno  docili , fi- 
niranno i giorni  loro  felicemente , e gli  anni 
in  gloria. 

19.  Ma  se  non  ascolteranno,  urteran  nella 
spada  , e periranno  nella  stoltezza. 

13.  Gl ' ipocriti  , e i furbi  provocati  l'ira 
di  Dio  : e ridotti  in  catene  non  alzan  la  vo- 
ce a lui. 

ih.  Moriranno  di  morte  violenta,  e la  loro 
vita  finirà  tra  gli  uomini  impuri. 

1B.  Egli  trarrà  fuori  di  angustia  il  pove- 
ro, e nella  tribolazione  lo  istruirà. 

16.  Ei  ti  salverà  dalla  fossa  largamente 
angusta,  e che  non  ha  fondo  sotto  di  $è:  ti 
riposerai  alla  tua  mensa  carica  di  grasse  vi- 
vande. 

17.  La  tua  causa  è stata  giudicata  come  di 
empio  j riceverai  secondo  i meriti  di  tua  causa. 

18.  Non  ti  soverchi  adunque,  lo  sdegno  per 
farti  opprimere  alcuno  , nè  ti  seducano  i molti 
doni. 

19.  Umilia  senza  la  sferza  la  tua  gran- 
dezza, e tutti  quelli  che  si  fanno  forti  in 
lor  possanza. 

14.  E la  toro  vita  finirà  tra  gli  uomini  impuri.  Tanto 
nel  testo  Ebreo , come  nella  Volgata  è accennato  quell'  or- 
rendo vizio,  da  cui  venne  l’incendio  di  Sodoma  , al  qual 
Incendio  semiira  verislmile , che  alludano  queste  parole , 
nelle  quali  un  simile  gastigo  è predetto  agl'  ipocriti. 

16.  Ei  ti  salverà  ec.  A\ra  detto  nel  versetto  pre- 
cedente, che  Dio  dopo  aver  istruito  il  povero  nella  tribo- 
lazione lo  libererà.  Applica  adesso  a Giobbe  la  sua  dottri- 
na : se  tu  emendato  dalla  tribolazione  riconosci , che  1 
tuoi  mali  erano  dovuti  a’  tuoi  falli , e umiliato  ricorri  a 
Dio , egli  ti  trarrà  fuori  dal  baratro  di  miserie , in  cui  sei 
quasi  sepolto,  baratro  stranamente  angusto,  e senza  fon- 
do , né  termine  ; e ti  farà  godere  un  dolce  riposo  congiun- 
to colla  copia  di  tutti  I tieni. 

17.  I ’m  tua  cauza  è stata  giudicata  ec.  Or  tu  se'  stato 
condannato  da  Dio  non  come  polente  (vedi  ver s.  b.  ) , nè 
come  grande  , ma  come  empio , e perciò  se’  punito  secon- 
do I meriti  della  tua  causa. 

I».  Aon  ti  soverchi  adunque  tv  sdegno  re.  Eliu  vuol  in- 
segnare a Giobbe  la  maniera  di  vivere  peli’ avvenire , e 
di  ammendare  le  iniquità  delle  quali  suppone  ch'ài  fosse 
reo  Vinci  l’ira  affinchè  non  t’ induca  ad  opprimere  i tuoi 
prossimi , vinci  l' avarizia  affinché  l’ amore  della  giustizia 
non  sia  piu  spento  in  te  dall' amor  de' donativi. 

IO.  Umilia  senza  la  sferza.  Ovvero  non  per  forza  , cioè 
non  costretto  da'  flagelli , CO*  quali  e punita  dn  Dio  la  su- 
perbia. 

E tutti  quelli  che  si  fanno  J orti  in  lor  possanza.  Non 
saprei  tram*  un  miglior  senso  dalle  parole  della  nostra 
Volgata.  L’Ebreo  è oscuro  egualmente. 
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20.  Nc  prolrahas  noclcm,  ut  ascendant  po- 
puli  prò  cis. 

21.  Cave  ne  declines  ad  iniquitatem  : hanc 
enim  coepisti  sequi  post  miseriam. 

22.  Ecce,  Deus  excelsus  in  fortitudine  sua, 
et  nullus  ei  similis  in  legistatoribus. 

23.  Quis  poteri  t scrii  tari  vias  eius?  aut  quis 
potest  ei  dicere:  Operalus  cs  iniquilalem  ? 

24.  Memento  quod  ignores  opus  eius,  de  quo 
cecincrunt  viri. 

23.  Omnes  liomines  vident  cuoi,  unusquisque 
intuetur  procul. 

26.  Ecce,  Deus  magnila  vincens  scicnliam  no- 
strani: nuinerus  annorum  eius  inaeslimabiiis. 

27.  Qui  aufert  stillas  pluviae , et  cfldndit 
inibres  ad  instar  gurgitum  : 

28.  Qui  de  nubibus  fluunt,  quac  praelexunt 
cuncta  desìi  per. 

29.  Si  voluerit  estendere  nubee  quasi  tento- 
rium  suum  , 

30.  Et  fulgorare  luminc  suo  desuper,  cardi- 
nes  quoque  maris  opcriet. 

31.  Per  linee  enim  .iudicat  populos,  et  dat 
escas  multis  morlalibus. 

32.  In  manibus  abscondit  lucem,  et  praeci- 
pit  ei,  ut  rursus  adveniat.  * 


20.  Non  allungare  la  noli  e ( in  pensando),  come  ne' lo- 
ro paesi  alcuni  popoli  ranno  di  bene  in  meglio.  Secondo 
questo  senso,  che  mi  «>  panilo  il  migliore,  clic  possa  dar- 
si alla  nostra  Volgala  , Eliu  attribuisce  a Giobbe  l' invidia 
ilell"  alimi  felicita  , e lo  esorta  a deporre  questa  Iristn  pas- 

ione , la  quale  non  altro  può  servire  che  ad  esacerbare 
i suoi  mali . e fargli  parer  piu  lunghe  e dolorose  le  notti. 

21.  Guardali  dal  torcere  il  passo  verso  l'iniquità.  Par- 
la dell' iniquità  , colla  quale  Giobbe  (secondo  l'opinione 
di  Eliu)  accusava  Ilio,  etnie  ingiusto:  In  quesla  orribile 
empietà  dice  Eliu,  che  Giobbe  era  caduto,  dopo  che  era 
caduto  in  miseria. 

22.  Rifletti  come  Dio  è eccelso  in  sua  possanza,  re.  Eliu 
da  questo  versetto  in  poi  sino  alla  line  del  capitolo  cele- 
bra la  possanza  e la  sapienza  di  Dio,  e sembra  mollo  pro- 
babile per  quello,  clic  egli  dice,  «vtj.  33.,  che  con  questo 
egli  voglia  sollevare  la  *|>cr&nza  di  Giobbe  promettendogli 
una  sorte  migliore , purché  si  ravvegga,  e dia  luogo  hi 
cuor  suo  a’  precedenti  avvertimenti. 

E nissnn  de’  legislatori  ec.  Eccelso  com’egli  è,  si  abbassa 
Dio  a istruire  e illuminare  gli  uomini;  e quello  che  a 
questi  egli  insegna  è sempre  e giustizia  e verità  e santità, 
e cospira  al  bene  e alia  vera  felicita  del  genere  umano. 
Per  questo  Dio  non  ha  tra' legislatori  chi  lo  rassomigli. 

24.  Visiera  di  lui  non  comprendi , che  fu  ec.  Quest’o- 
pera secondo  molti  Interpreti  eli* è l’opera  della  creazione, 
nella  qual'  opera  rlspiende  una  potenza  e sapienza  e bontà 
superiore  alla  intelligenza  degli  uomini.  Quest'opera  dice 
Eliu,  die  è cantala  da  tutti  gli  uomini,  i quali  conside- 
rando il  mondo  e l’ornato  de’  cicli  e lo  splendore  e or- 
dine delle  stelle , da  tutto  questo  sentono  dirsi , ciie  il 
lutto  e open  di  un  Creatore  sovrano.  Vedi  Aug.  de  / ’erb. 
Ih  un.  serm.  &5.  Alcuni  credono  usata  in  questo  luogo  la 
parola  cantare , perche  anche  ne'  primi  tempi  la  storia  delle 
cose,  e particolarmente  «li  quelle  riguardanti  la  religione 
si  conservò  nelle  popolari  canzoni. 
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50.  Ifon  allungare  la  notte  ( in  pensando ), 
come  ne‘  loro  paesi  alcuni  popoli  vanno  di 
bene  in  meglio. 

51.  Guardati  dal  torcere  il  passo  verso 
V iniquità  ; perocché  questa  cominciasti  a se- 
guire dopo  la  lua  afflizione. 

32.  Rifletti  come  Dìo  è eccelso  in  sua  pos- 
sanza , e nissun  de’  legislatori  è simile  a 
lui. 

35.  Chi  potrà  indagar  le  sue  vie  ? E chi 
potrà  dire  a lui:  Tu  hai  fatto  ingiustizia ? 

34.  Ricordali  che  tu  l’ opera  di  lui  non 
comprendi,  che.  fu  celebrata  dagli  uomini. 

35.  Gli  uomini  lutti  lo  veggono,  ciascuno 
lo  mira  da  lungi. 

38.  Certamente  Iddio  è grande,  e sorpassa 
ogni  nostro  sapere:  e il  numero  degli  anni 
sii  lui  non  può  rinvenirsi. 

37.  Egli  attrae  le  stille  dell'acqua  e versa 
le  piogge  come  lorrenli , 

3H.  Che  si  sciolgono  dalle  nuvole,  onde 
lutto  lassù  è coperto. 

30.  Ouando  egli  vuole,  distende  le  nuvole, 
come  suo  padiglione  , 

50.  E folgori  manda  , e i suoi  lampi  di 
colassi! , e cuopre  gli  estremi  lidi  del  mare. 

51. t  Per  mezzo  di  tali  cose  egli  esercita  i 
suoi  giudizi  sopra  le  genti,  e al  gran  nume- 
ro degli  uomini  dà  nutrimento. 

53.  Sitile  sue  mani  nasconde  la  luce,  e le 
comanda  di  tornare  di  nuovo. 


25.  Gli  uomini  tulli  lo  reggono , ec.  Lo  veggono  per  la 
cognizione  di  Dio,  che  si  acquista  mediante  la  conside- 
razione delle  creature. 

Da  lungi.  Vale  a dire  imperfettamente , e con  qualche 
oscurità,  come  avviene  delle  Cose  poste  in  gran  distanza 
da  noi.  reggiamo  adesso  a traverso  di  uno  specchio  per 
enimma,  I.  Cor.  xiii.  12.  Ottimamente  sopra  queste  pa- 
role un  antico  Interprete  scrisse  : Renchi  taluno  sia  con' 
freddo  e malvagio,  che  ponga  studio  nel  dilungarsi  dal 
suo  Creatore,  non  può  nu>!  adimmo  ascondersi  dal  calore 
di  lui,  e perciò  alcun  mortale  non  barri , il  quale  da 
lungi  non  senta  Dio,  e non  lo  intenda. 

27,  28.  Attrae  le  stille  dell'  acqua  ec.  Solleva  dal  mare 
l’acqua  in  minutissimi  e leggerissimi  vapori,  che  salgono  in 
«alto,  e questi  addensati  dipoi  rivolge  in  grossissime  piogge. 

2»,  30.  Quando  egli  vuole,  distende  le  nuvole,  come  tc. 
Delle  stesse  nuvole  talora  egli  si  forma  come  un  ampio 
padiglione,  nel  quale  egli  nasconde  la  sua  Maestà,  e di 
dove  fa  sentire  agli  uomini  la  sua  possanza  mandando  e 
lampi  e tuoni  e folgori  e grandini  sopra  la  terra,  e il 
mare  stesso  quanfegli  C ampio  colle  stesse  nubi  ricuoprv, 
quasi  con  denso  velo,  nelle  grandi  tempeste.  Ho  procurato 
di  seguire  quanto  si  polca  piu  dappresso  la  lettera  «Iella 
nostra  Volgata  per  esporre  «tursio  luogo,  ebe  è dagl’ In- 
terpreti tirato  a diversissimi  sensi. 

31.  Per  mezzo  di  tati  cose  ec.  !n  qurlle  stesse  nubi,  r della 
Ioni  materia  egli  forma  e tuoni  e fulmini  e grandine  e 
pioggia  di  diluvio  per  gastigo  de’  popoli , e insieme  v i forma 
le  dolci  pioggio,  e le  rugiade  I >cn  eliche , onde  si  feconda 
la  terra  a produrre  il  sostentamento  «li  tutta  l’ Immensa 
turim  dedi  uomini. 

32.  Nelle  sue  mani  nasconde  la  luce,  ec.  Gl’  Interpreti 
Greci  credoim  indicarsi  in  questo  luogo  la  vicissitudine 
«le'  giorni  «•  «ielle  notti , della  luci'  e delle  tenebre.  Dio  tiene 
quasi  nelle  sue  mani  la  luce,  apre  le  mani,  e la  luce  ap- 
parisce, e torna  di  nuovo  a farsi  veder»*  agli  uomini. 
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35.  Annunciai  de  ca  amico  suo,  quoti  pos- 
sessi eius  sit,  et  ad  eam  possi!  ascendere. 

33.  Egli  fa  intendere  a ehi  lo  ama  , eh'  eli’  i tuo  ec. 
D sol  nascente  annunzia  la  gloria  e la  magnificenza  del 
Creatore , e per  esso  Dio  (a  Intendere  a’  suol  amici  co 


35.  Egli  fa  intendere  a ehi  lo  ama,  eh' di’ è 
evo  dominio  ,.e  che  a quella  ei  può  pervenire. 

me  egli  abita  una  luce  inaccessibile,  la  quale  è suo  do- 
minio e sua  eredita,  e può , e dee  divenire  anche  la  loro 
eredità. 


CAPO  TREKTESIHOSETTDtO 


Eiiu  dalle  mirabili  opere  di  Dio  ne  deduce  la  sapienza  di  Dio , la  potenza,  la  giustizia  e la  imper- 
scrutabilità del  suo  giudizio  : alle  quali  cote  pretende , che  Giobbe  abbia  fatto  torto , onde  lo  av- 
verte a sottoporsi  in  tutto  e per  tutto  al  cenno  di  Dio. 


1.  Super  hoc  expavit  cor  incuoi,  et  etnotum 
est  de  loco  suo. 

2.  Audite  audilioncm  in  terrore  vocis  eius, 
et  sonum  de  ore  illius  procedentem. 

5.  Subter  omnes  coelos  ipse  considerai , et 
lumen  illius  super  lerminos  terrae. 

h.  Post  eum  rugiet  sonilus,  tonabit  voce 
magnitudini  suae  ; et  non  investigabitur,  cuoi 
audita  fuerit  vox  eius. 

3.  Tonabit  Deus  in  voce  sua  mirabiiiter,  qui 
facit  magna  et  inscrutabilia. 

0.  Qui  praecipit  nivi,  ut  descendat  in  lerrarn, 
et  hiemis  pluviis , et  ìmbri  fortitudinis  suae. 

7.  Qui  in  manu  omnium  hominum  signat,  ut 
noverint  singuli  opera  sua. 

8.  Ingrcdielur  bestia  lalibulum,  et  in  antro 
suo  morabitur. 

9.  Ab  interioribus  cgrcdiclur  lempcslas , et 
ab  Arcturo  frigus. 

tO.  Fiatile  l)eo  con  cresci  t gelu , et  rursum 
latissima»  funduntur  aquae. 

1.  Per  questo  tremò  a me  il  cuore,  ec.  Alla  considera- 
zione di  tali  cose  rimango  tutto  commosso  e in  timor 
grande  e tremore. 

2.  La  tremenda  voce  di  lui , ec.  Per  questa  voce  di  Dio 
molti  intendono  fi  tuono  : altri  con  piu  ragione  intendono 
in  generale  i miracoli  dell'Onnipotenza  divina,  che  rispon- 
dono In  filila  la  natura.  Con  questi,  dire  un  interprete, 
Dio  ci  parla , e spiegando  sugli  occhi  nostri  il  suo  potere 
e la  sua  sapienza , c’  Insegna  a temer  colui , che  fé’  tali 
cose,  e con  si  bell' ordine  le  governa. 

3.  Egli  /torta  il  suo  pensiero  re.  Commenda  la  previ- 
denza di  Dio , che  a tutte  le  cose  ancor  della  terra  si 
estende. 

E la  sua  luce  fino  ec.  La  luce  di  sua  v irtu , di  sua  bon- 
tà r sapienza  penetra  per  tuUe  le  parti  della  terra.  Colui 
(dice  s.  Gregorio),  che  le  superiori  cose  gomma , le  infi- 
me non  abbandona,  e quegli  che  dappertutto  i presente, 
anche  nette  cote  dissimili  non  e dissimile  da  se  stesso. 

4.  Dietro  a lui  un  suono  di  ruggito.  Parla  del  tuono, 
che  va  dietro  a Dio,  vale  a dire  al  comando  di  lui  rim- 
bomlta  quasi  leone , che  regge . e col  quale  inumidisce  e 
abbatte  la  superbia  degli  uomini,  onde  lo  stesso  tuono 
* qui  detto  voce  della  Maestà  di  Dio. 

Aggiungervi  non  si  perirà.  Si  sente  quella  voce  maestosa 
e terribile , ma  non  può  l’ uomo  arrivare  a scoprirne  per- 
fettamente la  cAgion  naturale. 

7-  Egli  netta  mono  di  ogni  uomo  pone  un  segno  , ec. 
L'oscurità  di  questo  versetto  ha  dato  luogo  a moltissime 
a diversissime  sposizioni.  La  sola,  che  possa  ( per  quanto 
a me  pare  ) convenire  intieramente  alla  lettera  della  nostra 


ì.  Per  questo  tremò  a me  il  cuore , e mi 
sbalzò  dalla  sua  sede. 

2.  Attentamente  ascoltate  la  tremenda  voce 
di  lui , e il  suono,  che  parte  dalla  sua  bocca. 

3.  Egli  porta  il  suo  pensiero  alle  co*e  di 
sotto  dei  cieli,  e la  sua  luce  fino  alle  estre- 
mità della  terra. 

h.  Dietro  a lui  un  suono  di  ruggito , egli 
tuona  colla  voce  di  sua  Maestà,  e udita  che 
sia  la  sua  voce,  aggiungervi  non  si  potrà. 

3.  Mirabilmente  rimbomba  nel  tuono  la  vo- 
ce di  Dio,  che  fa  cose  grandi  e imperscru- 
tabili. 

6.  Egli  comanda  alla  neve  di  calar  sulla 
ferra,  e alle  pioggie  d' inverno , e alle  sue  im- 
petuose procelle. 

7.  Egli  nella  mano  d'  ogni  uomo  pone  un 
segno,  affinchè  ciascuno  conosca  le  opere  sue. 

8.  La  fiera  si  ritira  nella  sua  tana  , e si 
sta  ferma  nel  suo  covile. 

9.  Da'  luoghi  reconditi  la  tempesta  vien 
fuora,  e il  freddo  da  settentrione. 

10.  Al  soffio  di  Dio  il  gelo  si  addensa,  e 
si  spandono  dipoi  le  acque  da  tutte  le  parli. 

Volgata  eli' è questa:  Dio  dando  agli  uomini  le  mani, 
strumento  negato  a tutti  gli  altri  animali,  significò  all*  uo- 
mo le  opere  sue , vaie  a dire  le  opere , che  convengono 
all’ nomo,  perché  mirando  l'uomo  le  sue  mani  agevol- 
mente conosce,  ch’egli  t tatto  capace  di  esercitare  tutte 
le  arti.  Il  solo  uomo  (dice  Galeno  ) ebbe  da  Dio  le  mani, 
strumento  convenientissimo  a un  animale  dotato  di  sa- 
pienza, strumento  proprissimo  atf  uomo.  De  imi  Pari.  kilt.  %. 
F.  Anassagora  citato  da  Aristotele  dicea , che  te  mani  sono 
non  uno  strumento , ma  motti , perocché  > uno  stru- 
mento, che  a tutti  gli  altri  va  innanzi.  Crederei  di  far 
torto  a’  lettori  Cristiani  se  mi  mettessi  a confutar  di  pro- 
posito le  stravaganti  immaginazioni  de’CliiromonUci , vale 
a dire  di  quella  specie  d’ indovini,  che  intesero  di  pre- 
dire mediante  l'osservazione  delle  linee  delle  mani  quello, 
che  a ciascuno  dee  avvenire , e con  pari  stoltezza  e ardi- 
mento pretesero  ancora  di  dar  peso  a’  loro  v a negava  menti 
colla  storta  interpretazione  di  queste  parole. 

8.  La  fiera  zi  ritira  ec.  Le  fiere  atterrite  da' tuoni, 
da' folgori  e dalla  procella  si  ritirano  nelle  lur  tane,  e 
stanno  immobili  ne*  loro  covili. 

o.  Da’ luoghi  reconditi  la  tempesta  vien  fuora.  Ragio- 
nevolmente credono  molti  Interpreti , che  per  questi  luo- 
ghi reconditi  Intendami  quelle,  che  Giobbe  chiamo  le 
ascose  parti  del  mezzodì,  cap.  ix.  9.,  e che  da  quelle 
parti  venissero  nell'  lduntea  e nella  Palestina  i turbini , i 
venti  e le  procelle  apparisce  da  varii  luoghi  delle  Scrittu- 
re. Vedi  Ps.  l.xwii.  2fl.,  Jerem.  iv.  2.,  lackar.  IX.  14. 

IO.  Al  soffio  dì  Dio  il  gelo  si  addenta,  e si  spandono 
di/mi  ec.  Dio  non  solamente  è Signore  e Moderatore  dei 
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11.  Frunienlum  desiderai  nubes,  et  nubes 
spargimi  lumen  suum. 

là.  A)l,ae  lustrami  per  circuitila),  quocumque 
eas  volutila*  gubernantis  duxerit,  ad  emne  quoti 
pracccpcrit  il  li*  super  faciem  orbis  terranno: 

13.  Sive  in  una  tribù,  sive  in  terra  sua, 
si  ve  in  quocumque  loco  mise  ri  cordi  ac  suae  eas 
iusserit  inveniri  : 

14.  Ausculta  liacc  Job:  sta,  et  considera 
mirabilia  Dei. 

13.  Numquid  seis  quando  praeeeperit  Deus 
pluviis,  ut  ostcnderent  luccm  imbiuto  eius? 

10.  Numquid  nosti  semita*  nubium  magnas 
et  perfectas  scientias  ? 

17.  Nonne  veslimenla  tua  cali  da  sunt,  cum 
perdala  fuerit  terra  austro? 

18.  Tu  Corsila»  cum  eo  fabricatus  cs  coelos, 
qui  solidissimi  quasi  acre  funi  sunt  ? 

19.  Oslcnde  nobis  quid  dicamus  illi:  nos 
quippe  itivol v iitiur  tenebri*. 

90.  Quis  narrabil  ci  quae  loquor  ? ctiam  si 
loculus  fuerit  homo,  dcvorabitur. 

91.  At  nunc  non  vident  lucem:  subito  aer 


'poli , ma  quasi  in  certo  modo  soffiano  dalla  bocca  di  lui 
perché  fi  li  manda  «rondo  che  vuole.  Quando  adunque 
Dio  manda  il  vento  di  settentrione,  questo  vento  torma  il 
ghiaccio , quando  manda  il  vento  di  mezzodì , il  ghiaccio 
si  fonde,  e «colano  in  copia  le  ncque  da  tutte  le  parti. 

11.  Il  frumento  bramo  le  nuvole.  Vale  adirete  piogge, 
le  quali  particolarmente  co' nitri,  che  spargono  sopra  la 
terra  danno  nutrimento  e vigore  alle  piante  del  grano. 

E le  nuvole  gettati  la  loro  luce.  Questa  luce  significa 
I frequenti  lampi,  che  precedono,  o accompagnano  La 
pioggia. 

12.  Dovunque  le  guidi  il  volere  di  lui,  ee.  Non  si  può 
meglio  descrivere  l'assoluta  dipendenza  di  tutte  le  creature 
«la  Dio,  e la  obbediti»*,  che  tutte  rendono  al  lor  Crea- 
tore. Le  nuvole  stesse  sono  per  cosi  dire  nelle  roani  di 
Dio,  egli  le  spedisce  in  questa,  od  in  quella  parte  secondo 
ebe  a lui  piace , ed  elle  con  somma  esattezza  eseguiscono 
tutti  i suoi  comandi.  Imperocché  ora  sono  mandate  a oscu- 
rare il  sole,  e temperarne  gli  ardori,  ora  ad  umettare  la 
terra,  ora  sono  apportatrici  di  lampi,  di  tuoni,  di  fulmi- 
ni, di  grandini. 

13.  Sia  in  una  data  tribù  , ec.  Queste  nubi  versano  la 
pioggia  sopra  le  terre  abitale  da  questo,  o da  quel  popo- 
lo, ovvero  in  un  paese  deserto  e non  assegnato  ancora  da 
Dio  a veruna  nazione,  o finalmente  in  qualunque  luogo, 
dove  tremalo  jv  benefiche  sue  disposizioni  vorrà  Dio,  che 
elle  si  portino. 

Non  debbo  però  lacere , clic  per  quelle  parole  in  terra 
sua  alcuni  inlendooo  un  paese,  dove  il  vero  Dio  fosse 
adorato.  Sembra  pero  piu  semplice  e naturale  la  sposizio- 
ne, che  ue  abbiam  data  , perché  cosi  viene  maggiormente 
a commendarsi  la  Providenza  divina  riguardo  anche  agli 
alberi  e alle  piatile  sabatiche  , le  quali  da  ni.vsuna  umana 
industria  sono  aiutate.  Veggasi  in  questo  luogo  s.  Grego- 
rio,  il  quale  applica  mirtini mente  queste  parole  a' ministri 
ilella  divina  parola,  che  v anno  pel  mondo  tutto  predicando 
ad  ugni  creatura  il  Vangelo. 

Pioteremo  in  questo  luogo  come  Eliu  propone  in  tutto  il 
suo  discorso  a considerare  non  cose  nuove  r insolite,  ma 
us  ila  te , e per  cosi  dire  quotidiane;  e veramente  il  fer- 
marsi a considerar  queste,  e ad  ammirarle  è proprio  de  soli 


11.  Il  frumento  brama  le  nuoole,  e le  nu- 
vole gettali  la  loro  luce. 

I 9.  Elle  va»  girando  all ‘ intorno  dovunque 
le  guidi  il  volere  di  lui , che  le  governa , ad 
eseguire  i tuoi  ordini  per  tulle  le  parli  della 
terra  , 

13.  Sla  in  una  data  tribù,  eia  nella  terra 
di  lui,  o in  qualunque  altro  luogo  , dove  alla 
bontà  di  lui  piaceri,  che  elle  ti  trovino. 

14.  .decolla  queste  cote,  o Giobbe,  levati 
eu , e contidera  le  meraviglie  di  Dio. 

15.  Sai  tu  forre  quando  Dio  abbia  coman- 
dato alle  piogge  di  fare  apparire  la  luce  dalle 
tue  nuvole  ? 

18.  Hai  tu  conosciute  le  vie  delle  nuvole  , 
e quel  grande  e perfetto  sapere  ? 

17.  Aon  sono  elleno  calde  le  lue  veslimen- 
la , allorché  I'  austro  soffia  sopra  la  terra  ? 

18.  Tu  forse  insieme  con  lui  fabbricasti  ■ 
cicli,  i quali  sono  saldissimi,  come  se  (ossee 
gettali  in  bronzo ? 

19.  Insegna  tu  a noi  quello , che  abbiamo 
da  dire  a luij  perocché  noi  siamo  involli  nelle 
tenebre. 

90.  Chi  ridirà  a lui  quello , eh'  io  dico  ? 
Se  un  uomo  ardirà  di  parlarne,  resterà  op- 
presso. 

91.  Ma  adesso  gli  uomini  non  veggon  la 

saggi,  perocché  quanto  al  volgo  I piu  grandi  spettacoli 
della  natura  sono  piccoli  per  lui  quando  sono  ordinari. 

15.  Di  fare  apparire  la  luce  dalle  tue  nuvole  * Questa 
luce,  che  scappa  fuor  delle  nuvole,  dinota  l'Arcobaleno. 
Vedi  Kccli . vivili.  12.  Sai  tu  in  qual  modo  e in  qual 
punto  farà  Dio  apparire  dalle  sue  nubi  l’ arco  celeste  va- 
riato di  si  belli  e vivaci  colori? 

IH.  Hai  tu  conosciute  le  vie  delle  numle,  ec.  Sai  tu  il 
come  con  tanta  celerità  si  muovan  le  nuvole  ora  in  una, 
ora  in  altra  parte,  e il  come  si  stiano  librate  nell'aria,  e 
l'infinito  perielio  sapere,  che  Dio  dimostra  nella  forma- 
zione e nel  governo  delle  medesime  nubi? 

17.  .Voi*  tono  elleno  calde  ec.  Vale  a dire  : Le  tue  vesti 
li  pesano  addosso,  e ti  riscaldano  tosto  che  soffia  il  vento 
di  mezzodì  ; sapresti  tu  render  ragione  del  perché  questo 
vento  riscaldi,  del  perchè  da  quella  parte  del  mondo  soffi 
un  tal  vento? 

18.  Tu  forte  insieme  con  lui  fabbricasti  ec.  Pel  nome  di 
deli  intendasi  co' migliori  Interpreti  l'aria,  e le  aeree  re- 
gioni , nelle  quali  si  osservano  le  meteore  descritte  di  so- 
pra: or  in  quest’aria  osserva  Eliu  questo  miracolo,  che 
essendo  cosa  si  leggera  e minuta  , che  fugge  la  vista,  ella 
perù  ha  tal  fermezza  e tal  momento  come  se  fo$»e  di  sal- 
dissimo bronzo.  Gli  effetti  dell'  aria,  particolarmente  quan- 
do è messa  in  molo,  sono  stupendi. 

12.  Insegna  lu  a noi  ec.  Noi , che  ci  conosciamo  Unto 
ignoratili , non  sappiamo  far  altro  che  ammirare  e adorare 
In  silenzio  le  opere  di  Dio  ; tu  , che  hai  tanto  sapere  in- 
segna a noi  quel  die  dir  dobbiamo  di  sua  Providenza  e 
della  sapienza , con  cui  egli  li  mondo  regge  e conserva. 

20.  Chi  ridirà  a lui  quello,  eh’  io  dico ? ec.  Chi  ardi- 
rebbe di  ripetere  dinanzi  a lui  quel  eh’  io  diceva  delle 
opere  di  Dio,  le  quali  sorto  si  grandi  e ineffabili,  die  è 
temerità  per  un  uomo  il  pretendere  di  parlante,  ed  è un 
esporsi  a restarne  oppresso  ? 

21 . Ma  adesso  gli  uomini  non  veggon  ec.  Gli  uomini  vivono 
adesso  trulle  tenebre  dell’  ignoranza  ; ma  sire» mie  dopo  che 
le  nuvole  addensate  dal  vento  ci  tolsero  la  luce  del  sole, 
viene  dipoi  un  altro  vento,  che  le  dissipa,  e il  giorno  ci 
rende;  cosi  avverrà,  che  dileguate  una  volU  le  nostre  te- 
nebre , Dio  si  tara  vedere  a noi , e ci  svelerà  se  medesimo. 
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cogelor  in  nubcs,  et  ventus  transicns  fugabit 
eas. 

22.  Ab  aquilone  aurum  venit,  et  ad  Dcom 
formidolosa  laudatio. 

23.  Digne  eum  invenire  non  possumus:  ma* 
gnus  fortitudine  et  iudicio  et  iustitia,  et  enar- 
rari  non  polest. 

24.  Ideo  timebunt  eum  viri  , et  non  nude- 
bunt  contemplal  i omnes,  qui  sibi  videntur  esse 
sapientcs. 

22.  V oro  vien  da  settentrione.  Cioè  la  serenità , come 
espongono  comunemente  gli  Ebrei  c i Latini.  Il  vento  aqui- 
lonare, che  è molto  impetuoso  e violento,  può  significare 
la  tribolazione , dopo  la  quale  Dio  rende  a’  suol  giusti  la 
calma  e la  luce.  In  tal  guisa  queste  parole  hanno  relazio- 
ne col  versetto,  che  precede. 

24.  Per  questo  gli  uomini  lo  temeranno,  e nissuno 


lucej  r aria  subitamente  compri  mesi  in  nuvo- 
le ^ ma  un  vento  che  passa , le  mette  in  fuga. 

22.  L'oro  vien  da  settentrione,  e a Dio 
laude  diasi  con  timore. 

23.  Noi  non  siam  degni  di  raggiungerlo  , 
egli  è grande  in  sua  possanza,  ne' suoi  giu- 
dizi e nella  giustizia,  ed  è ineffabile. 

24.  Per  questo  gli  uomini  lo  temeranno , e 
nissuno  di  quelli,  che  si  credono  saggi  ardi- 
rà (ti  contemplarlo. 

di  quelli  . . . ardirò  di  contemplarlo.  Bissano  che  sag- 
gio sia,  ardirà  , tenterà  , presumerà  d’ investigare  l segreti 
della  Previdenza.  Così  tu  , o Giobbe , da*  lode  a Dio  con 
timore , rispetta  e adora  i suol  consigli , e non  credere , 
che  possa  un  uomo  come  te  ignorante  giungere  ad  inten- 
dere le  disposizioni  della  Previdenza , le  quali  sono  pe' sag- 
gi stessi  un  impenetrabile  arcano. 


CAPO  TRENTESMOTTAVO 

Dio  stesso  s' introduce  nella  disputa , e comanda  ad  Bliu  di  tacere,  e riprende  Giobbe,  mostrando 
dalle  opere  fatte  da  si  com’egli  non  può  comprendere  la  sua  potenza  e sapienza. 


1.  Kespondens  autern  Dominus  Job  de  tur- 
bine, dixit: 

2.  Quis  est  iste  involvens  sentcnlias  sermo- 
nibus  imperito  ? 

3.  Accinge  sicut  vir  lumbos  tuos  : interro- 
gano te,  et  responde  titilli. 

4.  Ibi  cras  quando  ponebam  fundamenla  ter- 
ra e ? indica  milii  si  habes  inlclligcnliam. 

b.  Quis  posuit  mensuras  eius , si  nosti  ? vel 
quis  tclendit  super  cani  I incanì  ? 

fi.  Super  quo  bases  illius  solida  Li  e sunt?  aut 
quis  demisit  lapidein  angularcm  eius  , 

7.  Cum  nie  laudami!  smini  astra  matutina, 
et  iubilarcnt  omnes  filii  Dei  V 


1.  Vfi  il  Signore  di  mezzo  al  turbine  ec.  Nella  stessa 
guisa , che  Dio  apparve  a Mosè  in  mezzo  all'  ardente  w 
veto,  ebe  dinotava  il  fuoco  e le  trafitture  dell' ardente 
tribolazione,  collo  di  cui  gemeva  il  popol  suo  nell’  Egitto, 
cosi  adesso  apparisce  Ilio  e fa  sentir  la  sua  voce  In  un 
turbine,  per  cui  veniva  significato  II  violento  doloroso 
stato  di  Giobbe  straziato  non  meno  nell'  anima  dagli  stra- 
pazzi dei  suoi  stessi  amici , che  nel  corpo  da’  6uoi  dolori. 
Da  questo  turbine  adunque  e da  questa  nube  viene  Dio 
a parlare,  c a terminare  il  lungo  contrasto  tra  Giobbe  e 
gli  amici.. 

2.  Chi  è costui , che  avviluppa  ec.  A chiunque  riflette 
come  nel  primo  versetto  si  dice,  che  Dio  parlo  a Giobbe, 
e come  per  comune  indubitato  sentimento  tutto  il  ragio- 
namento dal  versetto  terzo  in  poi  è rivolto  allo  stesso 
Globlie,  sembrerà  senza  follo  assai  verisiinile,  che  anche 
le  parole  di  questo  versetto  contengano  un  rimprovero  fatto 
da  Dio  non  od  Eliu , ma  a Giobbe.  Quest’  opinione  è fa- 
vorita dalli  lezione  de’LXX,  ed  è tenuta  dal  Grisostomo, 
da  Agostino  e da  molti  altri.  Posto  ciò  Dio  con  queste 
parole  riprende  Gioblie  non  di  avere  offesa  in  alcun  modo 
la  verità . nè  di  avere  parlalo  male  della  giustizia  e della 
Providenz*  divina  , ma  di  averne  parlato  confusamente  e 
non  con  quella  chiarezza  e dignità,  che  si  conveniva  a 
tal  argomento  nflin  di  togliere  agli  amici  ogni  occasione 
di  sofisticare  e di  criticare , o stravolgere  1 suoi  sentimen- 
ti. Mi  sembra  ottimamente  espresso  il  senso  di  qneRte  pa- 
role in  una  versione  Latina  in  tal  guisa:  chi  è costui,  il 
quale  col  suoi  discorsi  da  ignorante  oscura  i consigli  di  Dio? 


4.  Ma  il  Signore  di  mezzo  al  turbine  parlò 
a Giobbe,  e disse : 

2.  Chi  è costui , che  avviluppa  sentenze  in 
ragionamenti  da  ignorante  ? 

3.  Cingi  da  uomo  forte  i tuoi  fianchi  j io 
V interrogherò , e tu  rispondimi. 

4.  Dov‘  eri  tu  quand ' io  gettava  i fonda- 
menti della  terra  ? dimmelo  se  ne  sai  tanto. 

b.  Sai  tu  chi  ne  fissò  le  misure?  e chi  tese 
sopra  di  essa  il  livello? 

fi.  Qual  hanno  appoggio  te  basi  di  lei?  e 
chi  pose  la  sua  pietra  angolare , 

7.  allorché  davano  laude  a me  tutte  in- 
sieme le  stelle  della  mattina , e voci  di  giub- 
bilo alzavano  tutti  i figliuoli  di  Dio? 

3.  Ciani  da  uomo  forte  ec.  Risponde  qui  il  Signore  al 
voti  di  Globi» , e gli  ordina,  che  adunque  si  prepari  alla 
disputa  , e si  cinga , e rinforzi  i suoi  fianchi  come  fa  un 
uomo  forte  , che  va  alla  tenzone. 

4.  Dov’  eri  tu  quand ’ io  ec.  In  tutto  questo  altissimo 
ragionamento  sembra,  che  voglia  Dio  non  solo  conv incer 
Giobbe  della  tenera  e sollecita  sua  providen/a  riguardo 
alle  cose  sensibili  fatte  per  f uomo,  ma  voglia  ancora  col 
grandioso  racconto  de’  miracoli  di  questa  medesima  pre- 
videnza calmare  e ravvivare  lo  spirito  del  sant’  uomo,  per- 
turbato altamente  non  solo  dagl’  infiniti  suoi  mali , ma  an- 
che dogli  oltraggi  dei  suoi  stessi  amici.  Dio  comincia  a far 
vedere  la  piccolezza  dell’  uomo , c quanto  egli  sia  incapa- 
ce di  poter  penetrare  i consigli  del  Creatori'.  Dov’  eri  fu 
( dice  egli  ) quand’  io  qual  sapiente  architetto  gettava  le 
fondamento  della  terra,  di  cui  tu  se’ uno  degli  abitatori? 
Le  fondamenta  della  terra  sono  la  stessa  sua  stabilità  da- 
tale da  Dio.  Pt.  lo2.  5. 

6,  C.  Sai  tu  chi  ne  fissò  le  misure  ? ec.  Dio  fa  qui  allu- 
sione a tutto  quello,  che  suol  fare  un  architetto  quando 
intraprende  una  fabbrica.  Sai  tu  in  qual  modo  io  sospesi 
la  terra;  sai  tu  qual  sin  il  sostegno  e I’  appoggio,  ch’io 
le  diedi;  sai  tu  le  proporzioni , eli’  io  fissai  tra  essa  e l’u- 
niverso, di  cui  eU’ è una  parte?  Avresti  tu  saputo  Ideare, 
o immaginare  giammai  una  fabbrica  sì  vasta,  e si  bella 
e si  propria  ad  essere  albergo  degli  uomini  ? 

7.  fa  stelle  della  mattina,  ec.  I figliuoli  di  Dio  somigli 
Angeli , come  si  può  vedere  cap.  i.  a. , e con  tutto  il  fon- 
damento crediamo . che  le  stelle  della  mattina  sieno  gli 
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8.  Qui*  conclusil  ostiis  mare,  quando  erum- 
pebat  quasi  de  vulva  procedens? 

9.  Cum  ponerem  nubein  vestimentum  eius , 
el  caligine  il lud  quasi  pannis  infanlìae  obvol- 
verem  ? 

40.  Circumdedi  illud  termini*»  meis,  et  posui 
vecleni  et  ostia  ; 

11.  Et  dixi:  l'sque  Irne  venies  , et  non  prò* 
cede*  amplius , et  liic  confringes  tumentcs  flu- 
ctus  tuo». 

12.  Numquid  post  ortum  luum  praecopisli 
diluculo,  et  ostendisti  aurora**  locum  soum? 

13.  Et  tenuisti  concuticns  exlrema  terraef 
el  excussisti  impios  ex  ea  ? 

14.  Ki*stituetur  ut  lutum  signaculttm , et  sta- 
lli! sicut  vestimentum  : 

18.  Aoferetur  ab  impiis  lux  sua,  et  bra- 
chi um  cxcelsuin  confringctur. 

10.  Numquid  ingrcssus  es  profunda  maris , 
et  in  novissimis  abyssi  deambulasti  ? 

17.  Numquid  aperta*’  sunt  libi  portac  morlis, 
et  ostia  tenebrosa  vidisti? 

18.  Numquid  considerasti  latitudini-m  terrai* ? 
indica  rnilii , si  nosti  omnia , 

49.  In  qua  via  lux  habilel,  et  tcnebrarum 
quis  Incus  sit: 

20.  1 1 ducas  unumquodque  ad  trrminos  suos, 
et  intelligas  semita»  domus  eius. 

21.  Sciebas  tunc  quoti  nasci  turili  esscs  ? et 
numerum  dimmi  tuorum  novcras  ? 

22.  Numquid  ingressus  t*s  tliesauros  nivis , 
aut  tliesauros  grandini»  aspexisti , 

23.  Qoae  praeparavi  in  tempus  bostis , in 
dicm  pugnae  et  l>elli  ? 

tiessi  Angeli , cosi  chiamati  per  essere  stali  fatU  da  Dio 
prima  di  tutte  le  cose  sensibili.  La  seconda  parte  del  ver- 
setto è una  «posizione  della  prima  , cnm'  e uso  delle  Scrit- 
ture. Vegga»!  in  questo  luogo  il  (irisostomo. 

8.  Chi  ih  iute  le  porte  al  mare  ec.  Mi  sembra  evidente, 
che  la  lettera  della  nostra  Volgata  richiede , che  s’  Inten- 
da descritto  l' andamento  delle  acque  In  un  sol  luogo  , 
quando  creato  il  mare  faceta  forza  in  certo  modo  per  so- 
verchiare e affogare  la  terra,  se  i comandi  di  Dio  (che 
sono  le  porte,  che  lo  rattennero  > non  gliel’avcsser  vietato. 

».  La  nube  pii  diedi  per  vestimento , e nella  caligine  ec. 
Si  continua  a paragonare  il  mare  con  un  bambino  nato  di 
fresco.  Le  nuvole  tenebrose,  che  sopralo  stesso  mare  ap- 
pariscono continuamente  dice,  che  sono  i panni  e le  fa- 
sce , onde  cinse  lo  stesso  mare , perocché  non  solo  la  ter- 
ra , ma  anche  la  densa  aria , che  cinge  il  mare , serve  al 
inare  stesso  di  ritegno,  come  notò  un  dotto  interprete. 

Il-  Sin  qua  tu  verrai,  ec.  Egli  è adunque  il  solo  pre- 
ciso comando  di  Dio , clic  ritiene  U mare  dentro  i suol 
limili , e questo  grandissimo  effetto  dell'  onnipotente  pa- 
rola di  Dki  è sovente  celebrato  nelle  ScriUurv.  Vedi  Pt. 
IO*.  ». . Jcrem.  v.  22.  ec. 

12.  Forte  dopo  che  tei  al  mondo  ec.  Ne  tu,  ne  alcun  uo- 
mo era  al  mondo  quaudo  fu  creata  la  luce , e fissata  1‘  al- 
ternativa della  luce  e delle  tenebra , e stabilito  il  punto 
dove  mattina  per  mattina  dee  nascer  1’ aurora,  imperoc- 
ché questo  punto  ogni  giorno  e diverso,  e non  fosti  tu 
certamente,  che  a lei  lo  insegnasti. 


8.  0ii  chiuse  le  porte  al  mare  quanti'  ei 
scappò  fuora,  come  uscendo  dall’alvo  ma- 
terno? 

9.  Quand’io  la  nube  gli  diedi  per  vesti- 
mento, e nella  caligine  lo  rinvolti , come  un 
bambino  nelle  sue  fasce? 

10.  Lo  ristrinsi  dentro  ai  confini  posti  da 
me,  e gli  diedi  sue  porte  e contrafforti j 

11.  E dissi:  Sin  gua  tu  verrai , ma  non 
passerai  più  innanzi,  e qui  frangerai  gli  or- 
gogliosi tuoi  flutti. 

12.  Forse  dopo  che  sei  al  mondo  desti  leg- 
ge alla  luce  della  mattina,  e all'  aurora  mo- 
strasti il  luogo  onde  uscir  futuri  ? 

13.  Hai  tu  scossi  colle  tue  mani  i cardini 
della  terra,  e ne  hai  tu  sbalzati  gli  empi? 

1*.  Tornerà  come  fango  il  sigillo , e sussi- 
sterà come  una  veste : 

18.  Sarà  agli  empi  tolto  il  loro  splendore , 
e f eccelsa  loro  possanza  sarà  annichilata. 

16.  Se ' tu  entrato  nel  fondo  del  mare , e 
hai  lu  passeggiato  nel  profondo  dell' abisso? 

17.  «Som  elleno  state  aperte  a te  le  porte  di 

morte,  e que' tenebrosi  liminovi  gli  hai  tu 
veduti?  - . 

18.  Hai  tu  considerata  l’ampiezza  della 
terra?  Dimmi  , conosci  tu  tutte  queste  cose? 

19.  Dove  sia  che  abiti  la  luce , t qual  sia 
il  ripostiglio  delle  tenebre . 

20.  Onde  e V una  e le  altre  tu  condur 
possa  ai  luoghi  loro , sapendo  la  via  delle 
case  toro. 

21.  Sapevi  tu  una  volta  di  aver  a nasce- 
re? Eri  tu  informato  del  numero  dei  tuoi 
giorni  ? 

22.  Se * tu  entrato  dove  le  nevi  si  serbano,  ed 
hai  tu  veduto  dove  si  raccotgan  le  grandini , 

23.  Preparate  da  me  per  farne  uso  contro 
il  nemico,  pel  giorno  di  guerra  e di  conflitto  ? 

13.  Hai  tu  scossi  ec.  Quando  la  terra  comincio  ad  cs- 
«cre  albergo  «li  tanti  empi  fosti  tu  forse  , che  prendendola 
colie  lue  mani , come  si  prende  un  vaglio , la  scuotesti  con 
fòrza , e ne  sbalzasti  Cuora  la  paglia  Inutile , e buona  so- 
lamente a bruciare?  Vedi  Amo*,  ix.  ». , Lue.  xxu.  3t. 

14.  Tornerà  amie  fango  il  sigillo,  ec.  Di  questa  oscuris- 
sima sentenza  la  sposizione , che  mi  sembra  piu  coerente 
e piu  verisiinile  ella  e questa  : il  sigillo  (vale  a dira  l’uo- 
mo, die  porta  impresso  il  sigillo  del  suo  Creatore , nella 
ragione,  di  cui  fu  dotato)  torna  nel  fango;  e se  egli  sus- 
siste, come  una  veste,  che  invecchia  e si  consuma. 

la  lezione  de*  LXX  ci  porta  a credere,  che  si  tratti  qui 
della  formazione  dell’uomo,  Intorno  alla  quale  dice  il 
Crisostomo  : Io  per  ambedue  questi  titoli  ammiro  il  Crea- 
ture , e perchè  treo  il  corpo  umano , soggetto  alla  corru- 
zione, t perché  netta  stessa  corruzione  espresse  la  sua 
possanza  r sapienza. 

15.  Sara  agii  empì  tolto  il  loro  splendore,  ec.  La  previ- 
denza di  Dio  spicca  net  gastigo  degli  empi  come  nella  ri- 
storazione e conservazione  delle  altra  cose. 

16.  Se’  tu  entrato  nel  fondu  del  mare,  ec.  Avea  inter- 
rotto il  Ilio  del  ragiouamento  per  parlare  degli  empi , che 
corrompono  le  open*  di  Dio:  torna  adesso  a parlare  delie 
opere  della  Craazioue. 

17.  Le  porte  dì  morte,  ec.  Penetrasti  tu  giammai  nelle 
cupe  profonde  caverne,  ricettacolo  de*  dannali , onde  e il 
luogo  dove  essi  stanno , e lo  stato  loro  sia  a te  noto  ? 

22,  23.  Le  grandini,  preparale  da  me  et.  Preparate  da 
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34.  Per  qoam  viani  spargilur  lux,  dividilur 
aestus  super  terram  ? 

SS.  Quis  dedii  vebcmenlissimo  imbri  cur- 
sum , et  viam  sonanti*»  lonitrui , 

36.  tt  pluerel  super  terram  absque  homine 
in  deserto,  ubi  nullus  mortalium  commoralur, 

27.  Ut  impleret  inviam  et  desolalam , et  pro- 
ducerei lierbas  rirenles  ? 

28.  Quis  est  pluviac  pater  ? vel  quis  gcnuil 
slillas  roris? 

29.  De  cuius  utero  egressa  est  glacies?  et 
gelu  de  coelo  quis  gcnuit? 

30.  In  similitudiiieni  lapidis  aquac  durantur, 
et  superficie*  abyssi  conslringitur. 

51.  Numquid  coni  ungere  valebis  mieantcs 
stellas  Pleiadas,  atti  gyrurn  Arcluri  polcris  dis- 
sipare ? 

32.  Numquid  producis  Luciferum  in  tempore 
suo,  et  Vesperum  super  filios  terra  e consur- 
gerc  facis  ? 

33.  Numquid  nosli  ordinem  coeli , et  pones 
rationem  eius  in  terra? 

34.  Numquid  clevabis  in  nebula  vocem  tuam, 
et  impetus  aquarum  operiet  te? 

35.  Numquid  mittes  fulgora,  et  ibunt,  et  re- 
verte ntia  dicent  libi  : Adsumus  ? 

36.  Quis  posuit  in  visceribus  bominis  sapien- 
tiam?  vel  quis  dedii  gallo  iulelligentiaui  ? 

37.  Quis  cnarrabit  coelorum  rationem , et 
concentum  coeli  quis  dormire  faciet? 

38.  Quando  fundebatur  pulvis  in  terra  , et 
glebac  compingebanlur  ? 


39.  Numquid  capies  leaenae  praedam,  et  am- 
mani catulorum  eius  implebis, 

me  per  gastigo  de’  miri  nemici  allorché  ad  essi  dichiaro 
la  guerra.  Cosi  della  grandine  servissi  il  Signore  a flagel- 
lare i campi  e le  biade  degli  Egiziani.  Vedi  Exod.  ix.  18.  ec. 

ÌO.  E fece  piovere  sulla  terra  deserta  ec.  Io  ( dice  il 
Signore  ) fo  sua  parte  della  pioggia  , della  rugiada  cc.  an- 
che alla  terra  disabitata  e incolta,  perocché  come  padre 
e creatore  di  tutto  nlssuna  parte  delle  opere  mie  trascu- 
ro , o metto  in  dimenticanza  : nè  degli  uomini  solamente, 
ma  anche  delle  fiere  e de’  piu  vili  e minuti  insetti  tengo 
pensiero. 

31.  Potrai  tu  forte  legare  le  stelle  ee.  Parla  della  mu- 
tazione delle  stagioni  : puoi  tu  Impedire,  che  al  loro  tem- 
po non  nascano  le  Pleiadi , else  aprono  la  primavera , o 
sconvolgere  il  corso  di  Orione,  affinchè  non  apparisca  ad 
annunziare  il  principio  dell’  inverno?  La  Messa  voce,  che 
«fui  è tradotta  Arturo,  è spiegata  con  quella  di  Orione, 
cap.  IX.  V. 

32.  Fai  nascere  l' Espcro  sopra  i figliuoli  degli  uomini? 
È come  se  dicesse:  se'  tu  forse,  che  Cai  apparire  la  stella 
della  sera,  che  è pe*  figliuoli  degli  uomini  annunzio  di 
tranquillità  r di  riposo  dopo  le  fatiche  della  giornata? 

33.  L'ordine  del  cielo.  Ovvero  le  leggi  del  cielo , vale 
a dire  le  leggi  stabilite  da  me  intorno  ai  movimenti  dei 
corpi  celesti. 

E stabilirai  le  ragioni  di  lui  sopra  la  terra?  Se" tu  sta- 
to forse  l'autore  della  depcndenxa,  che  ha  la  terra  dal 
cielo,  da  cui  impara  la  terra  la  diversità  delle  stagioni 
proprie  per  seminare , per  lavorare  le  campagne?  Se' tu  , 
che  hai  ordinato , che  il  sole  precedesse  al  giorno , la  lu- 
na e le  stelle  alla  notte , che  la  terra  nelle  sue  proti uxio- 


24.  Per  quale  tlrada  si  sparge  la  luce,  e 
il  calore  si  spande  sopra  la  terra? 

23.  Chi  segnò  il  corso  alla  impetuosa  piog- 
gia, e la  strada  al  tuono  romoreggiante  ? 

26.  E fece  ptouere  sulla  terra  deserta  pri- 
va di  abitatore,  dove  nissun  de * mortali  pone 
sua  stanza , 

27.  Inondandola , benché  inabitabile  e de- 
solata, affinchè  verdi  erbette  produca? 

28.  Cià  è il  padre  della  pioggia , e chi  ge- 
nerò le  gocciole  della  rugiada  ? 

29.  Da  qual  seno  usci  il  ghiaccio,  e chi 
dall’aria  mandò  il  gelo? 

30.  Le  acque  s * indurano  come  pietre,  e la 
superfìcie  del  mar  si  rappiglia. 

31.  Potrai  tu  forse  legare  le  stelle  folgo- 
reggianli  delle  Pleiadi,  o sconvolgere  il  corso 
di  Orione? 

32.  Se’  tu  forse , che  fai  apparire  a suo 
tempo  la  stella  del  mattutino,  o che  fai  na- 
scere V Espcro  sopra  i figliuoli  degli  uomini? 

33.  Intendi  tu  lordine  del  cielo,  e stabi- 
lirai le  ragioni  di  lui  sopra  la  terra? 

34.  Alzerai  tu  la  tua  voce  alla  nube  per 
far  venire  sopra  di  te  un  diluvio  di  acque? 

33.  Spedirai  tu  i folgori , e questi  onde- 
ranno , e ti  diranno  al  ritorno  : Siamo  a*  tuoi 
cenni  ? 

36.  Chi  nel  petto  dell  uomo  pose  la  sa- 
pienza, e chi  al  gallo  diede  discernimento  ? 

37.  Chi  esporrà  il  governo  de’  cieli , e farà 
tacere  la  celeste  armonia  ? 

38.  Così  fu  fin  da  quando  si  rapprese  la 
polvere  sopra  la  terra , e te  sue  zolle  si  ras- 
sodarono. 

39.  Onderai  tu  a far  preda  per  la  lionessa, 
e satollerai  le  brame  de’  suoi  lioncini , 

ni  avesse  bisogno  delle  influenze  celesti , e che  Analmen- 
te dal  cielo  stesso  apparasse  la  terra  a conoscere  la  glo- 
ria del  Creatore? 

31.  Alzerai  tu  la  lua  voce  alla  nube  ec.  Quando  la  ter- 
ra e sitibonda  c chiede  pioggia  se'  tu  forse , che  chiami 
le  nuvole,  e loro  ordini  di  rovesciare  un  diluv io  di  acque 
sulle  arse  campagne?  EH’ è la  mia  voce  quella,  al  di  cui 
suono  obbediscono  le  nuvole,  come  tutte  le  creature  an- 
che prive  di  senso. 

3A.  E chi  al  gallo  diede  dùcer  ni  mento?  Chi  Ita  insegna- 
to ni  gallo  a saper  dividere  i giorni  e le  notti  in  certe 
determinate  parti  distinte  da  lui  col  suo  canto? 

37.  E J ara  lacere  la  celeste  armonia?  Gli  antichi  filo- 
sofi hanno  dette  gran  cose  sopra  l'armonia  del  cielo.  Que- 
st'armonia consiste  nella  proporzione  ordinatissima  dei 
movimenti  tutti,  e di  tutti  i corpi  celesti  tra  di  loro. 

38.  Cosi  fu  fin  da  quando  ec.  Tutte  queste  cose  furon 
con  tal  online  stabilite  da  me  i dice  Dio  > fin  da  quando 
fu  creata  la  terra  , allorché  la  minutissima  polvere,  on- 
d’ella  è composta,  fu  ridotta  in  materia  dura  e compat- 
ta , e solida  per  ntezzo  di  quella  moderata  umidita , che 
io  le  comunicai. 

39 . 40.  Antieroi  tu  a far  preda  per  la  lionetM , ec.  Si 
rammenta  a conforto  e consolazione  dell' uomo  la  inetta- 
bil  pmvidenza  di  Dio  a favor»*  degli  animali.  Una  liones- 
sa , che  ha  partorito,  ha  bisogno , ed  é bramosa  di  pro- 
v edere  non  tanto  ai  proprio  sostentamento  , quanto  a quel 
de'  suoi  parti.  L’aiuterai  tu  a far  preda?  Darai  tu  da  man- 
giare ai  suoi  lioncini,  quando  per  la  loro  picei  olezza  non 
possono  allontanarsi  dalia  tana,  in  coi  nacquero? 
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A 0.  Quando  cubant  in  anlris.  et  in  spccu- 
Bus  insidiantur  ? 

Al.  * Quia  praeparat  corvo  esani  suarn, 
quando  pulii  eius  clamali t ad  Deum , raganlps, 
co  quod  non  linbeant  riho»?  * Pt.  148.  9. 

41.  Chi  prepara  il  tuo  nutrimento  al  corro,  et.  L’ al- 
letto materno  della  previdenza  divina  non  e pel  bolo  Ito- 
ne , U re  di  tutti  gli  animali . ma  anche  pel  corvo  animai 
voracissimo,  ne  bello  a vedersi,  nè  di  piacere  a udirsi 


40.  Allorché  giacciono  nelle  lane,  e stanno 
ansiosi  ite r le  caperne  ? 

41.  Chi  prepara  il  suo  nudri mento  al  corvo, 
allorché  i suoi  pulcini  gracchiano  verso  Dio,  e 
vau  qua  e li,  perchè  non  Aon  do  mangiare  ? 

nel  suo  gracchiare.  Questa  razza  perù  di  volatili  è in  gran- 
dissimo numero , e Dio  non  isdegna  di  farci  sapere , che 
egli  ascolta  le  voci  de’  pulcini  del  curvo , e a pietà  si  muo- 
ve di  essi,  e al  loro  sostentamento  provvede.  Vedi  P».  I4d. 


CAPO  TRENTESIM0N0N0 

Din  /a  vedere  a Giobbe  le  tue  meraviglie  anche  nelle  capre  talvatiche , nell * asino  selvaggio , nel  rino- 
ceronte, nello  struzzolo,  nel  cavallo  e nell'aquila,  riprendendolo  deir  aver  voluto  disputare  con 
lui:  per  le  quali  cose  commosso  Giobbe  confessa  di  avere  temerariamente  parlato. 


1.  Numquid  nosti  tempus  parlus  ibicuni  in 
pelris  , rei  parluricntes  cervas  observasti  ? 

2.  Dinumerasli  menses  conceptus  t'arum,  et 
sciati  tempus  parlus  carum  ? 

5.  Incurvai!  tur  ad  focluin,  et  pari  uni,  et  ru- 
gitus  cmillunl. 

4.  Separantur  filii  carum,  et  pergunt  ad  pa- 
stoni : cgrcdiuntiir,  et  non  revertuntur  ad  cas. 

K.  Qui»  dimisit  onagrum  libcruni,  et  «incula 
ci iis  quis  solvil  ? 

6.  Cui  dedi  in  solitudine  domimi,  et  taber- 
nacula  eius  in  terra  salsuginis. 

7.  Contemnit  multitudinem  civitatis,  clamo- 
rem  cxactoris  non  audit. 

8.  Circumspitil  monles  pascuac  suae,  et  vi- 
rcntia  quaeque  perquirit. 

9.  Numquid  volet-rliinoccros  servire  (ibi,  aut 
inorabitur  ad  praesepe  (unni  ? 

10.  .Numquid  alligabis  rliinocerola  ad  aran- 
duni  loro  tuo?  aut  confringet  glebas  vallium 
post  te? 

11.  Numquid  fiduciari!  habebis  in  magna  for- 
titudine eius,  et  derclinques  ei  labores  tuos? 

I.  E egli  a te  noto  il  tempo , in  cui  le  capre  talvatiche 
ec.  La  capra  sabatica  forse  e lo  stesso,  che  il  camoscio, 
animale,  che  si  trova  in  molU  luoghi  sulle  alpi.  Hai  tu 
cognizione  di  tanti  animali,  che  vivono  e moltiplicano 
«opra  la  terra?  Conosci  tu  quella  capra  selvaggia,  che 
abita  negli  alti  monti,  e si  diletta  per  cosi  dire  , de' pre- 
cipizi? Sai  tu  il  tempo,  in  cui  ella  mette  in  luce  i suoi 
parti , onde  tu  possa  preparare  a questi  il  lor  cibo? 

4.  Si  separano  da  esse  t loro  parti,  ec.  Ognun  credereb- 
be , che  la  difficolta  e la  pena  grande  delle  cerve  nel  par- 
torire dovesse  nuocere  a’  porti  stessi,  e farli  piu  deboli  e 
Impotenti;  ma  la  cosa  va  mollo  diversamente;  essi  son 
sani  e robusti , e non  si  curano  del  latte  delle  lor  ma- 
dri. 

6— S.  Chi  pose  rasino  salvatico  in  libertà,  ec.  MolU 
animali  piu  forti  e piu  grandi , che  l'asino  selvaggio  io  fe- 
ci soggetti  all'uomo,  come  il  bue  e il  cavallo,  e volli, 
che  a lui  servissero;  ma  da  tal  servitù  rendei  libero  l’a- 
sino salvatico.  Questo,  che  non  conosce  padrone,  in*  man- 
giatoia, ne  stalla,  ma  sprezza  il  tumulto  delle  citta,  ha 
per  sua  abitazione  i vasti  deserti,  e trova  abbastanza  da 
vivere  in  uno  steril  terreno;  non  porta  basto , e non  ode 
la  voce  di  un  padrone  , che  lo  percuota  e k>  stimoli  a cam- 


1.  È egli  a te  noto  il  tempo , in  cui  le 
copre  salvatiche  partoriscono  nelle  spelonche , 
od  hai  tu  osservato  il  partorir  delle  cerve  ? 

2.  Hai  tu  contati  i mesi  di  lor  gravidan- 
za y e segnato  il  tempo  del  loro  parlo  ? 

3.  Elle  s‘  incurvano , e partoriscono  ur- 
lando. 

4.  Si  separano  da  esse  i loro  parti , e van- 
no alla  pastura  : se  ne  vanno , nè  tornati  più 
a rivederle. 

tt.  Chi  pose  l'asino  salvatico  in  libertà , e 
da  ogni  freno  io  sciolse? 

fi.  A lui  io  diedi  per  casa  il  deserta,  e per 
istanza  una  terra  infeconda. 

7.  Egli  dispregia  gli  strepiti  delle  città , e 
non  ode  le  grida  di  un  duro  padrone. 

8.  Volge  egli  in  giro  gli  occhi  alle  monta- 
gne di  sua  pastura , e va  in  traccia  di  ogni 
genere  di  verzura. 

9.  Vorrà  egli  servire  a te  il  rinoceronte , o 
starsene  alla  tua  mangiatoia  ? 

10.  Porrai  tu  al  tuo  giogo  ad  arare  il  ri- 
noceronte; o romperà  egli  dietro  a te  le  zolle 
delle  tue  valli  ? 

1 i.  Ti  fiderai  tu  delta  sua  gran  forza,  e a cura 
di  lui  porrai  i tuoi  lavori  di  campagna  ? 

minare  ; questo  animale  io  pur  nudrisco  ; e da  me  ehi*- 
tutta  questa  razza  l'amor  della  libertà,  che  a lei  non  può 
togliersi  senza  toglierle  insieme  la  vita.  Quantunque  al 
nostro  istituto  non  appartenga  di  entrar  nella  spiegazione 
del  senio  allegorico,  non  possiam  però  far  a meno  di  ac- 
cennare comi-  in  questo  luogo  l' Autore  della  natura  nel 
bel  ritratto  di  queste»  animale  viene  a commendare  la  vi- 
ta solitaria  ri  mota  da' tumulti  e dalla  dissipazione  delie  co- 
se esteriori,  e da  quella,  che  c chiamata  dall'Apostolo 
servitù  degli  uomini  e consacrala  allo  studio  delle  cose 
divine,  e alla  cura  della  propria  santificazione.  I sapien- 
ti del  mondo  disprezzano  come  asini  stolidi  e inutili  co- 
loro, die  un  tal  genere  di  vita  si  eleggono,  ma  non  alla 
sapienza  del  mondo  si  appartiene  di  giudicare  delle  cose 
dello  spirito.  Quello,  che  è da  procurarsi  con  ogni  stu- 
dio per  un  uomo,  che  ami  la  propria  salute,  egli  si  è. 
che  se  Dio  noi  mette  iu  Ulierta , se  Dio  non  lo  esenta  dal 
servire  agli  altri  uomini  ( servitù,  cli'd  non  delrfie  ama- 
re se  non  per  ragion  di  carità  ) faccia  pero  ogni  sforzo 
per  conservare  la  solitudine  e la  libertà  del  cuore.  Ven- 
gasi s.  Gregario  in  questo  luogo. 

0.  forra  rglì  servire  a te  U rinoceronte  ? Di  questo  a- 
nimale  si  parla,  Deut.  xxxill.  17.,  Avvi.  xxui.  12. 
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13.  Numquid  credes  illi  qnod  semcntcm  rcd- 
dat  (ibi , et  aream  luam  congregei  ? 

13.  Penna  struthionis  simili»  est  pennis  he- 
rodii  et  accipitris  : 

14.  Quando  derelinquil  ova  sua  in  terra,  tu 
forsitan  in  pulvere  calefacies  ca  ? 

13.  Obliviscitur  quod  pes  conculcet  ca,  aut 
bestia  agri  conterai. 

16.  Duratur  ad  fìlios  silos  quasi  non  sint 
sui  , frustra  laboravit  nullo  timore  cogente. 

17.  Privavi!  enim  cam  Deus  sapienlia , ncc 
dedit  illi  intelligcntiam. 

18.  Cum  lem  pus  fueril,  in  alluni  alas  erigit: 
deridet  cquum,  et  ascensorcm  eius. 

IO.  Numquid  praebebis  equo  forlitudincm , 
aut  eimimdabis  collo  eius  binnitum  ? 

30.  Numquid  suscitalo»  eum  quasi  locustas? 
gloria  narium  eius  terror. 

21.  Terreni  ungula  fodit,  cxsulUl  audacter: 
in  occursum  porgi l armatis. 

22.  Contcmnit  pavorem,  nec  cedit  gladio. 

23.  Super  ipsum  sona  bit  pliaretra , vibrabit 
basta  et  clypeus. 

24.  Fervens,  et  fremens  sorbet  Icrram,  ncc 
reputai  tubae  sonare  clangorem. 

23.  Ibi  audierit  buccinam,  dicit:  Vali,  pro- 
ci! I odoratur  )>ellum  , exliortationem  ducum  et 
iilulatum  cxercitus. 

26.  Numquid  per  sapienliam  luam  plunie- 
scit  accipiter,  expandens  alas  suas  ad  austrum  ? 

li— 17.  La  piuma  dello  struzzo  ec.  Alcuni  leggono  col- 
J’ interrogati vu  ; La  piuma  dello  struzzo  è ella  simile  al- 
le peti  ne  della  cicogna  e dello  sparviere  ? Ma  seguendo  la 
lezione  comune  vera  mente  lo  struttolo  ha  la  li  pura  e la 
piuma  r ali  di  uree!  lo  , benché  egli  non  voli , ina  stese  le 
ali . corra  con  incredibil  lestezza  Or  questo  animale  II 
quale  all'  esteriore  è si  ben  corredato  come  gli  altri  uc- 
celli , non  Ita  però  nè  1*  industria , né  la  prudenza , nè  il 
Irtion  naturale  di  questi,  perche  Dio  a lui  non  Io  diede. 
La  femmina  n»n  cerca  un  luogo  consentente  e sicuro  per 
depositarvi  le  sue  uova  e j»er  covarle:  ella  le  depone  nel- 
la sabbia  , e alla  sabbia  lascia  la  cura  di  riscaldarle  e di 
farle  schiudere.  Cosi  ella  espone  i suoi  parti  a perire,  ed 
è reno  di  mi  crudele,  e senza  alcuna  necessità  rende 
inutile  la  pena  e il  dolore . clic  a lei  costarono  quelle  uo- 
va nel  metterle  In  tace.  Se  un' altra  sapienza,  un  altro 
cuore  verso  de' loro  parti  negli  uccelli  si  ammira,  egli  è 
visibile  ( dice  Dio  ),  che  tutto  ciò  é stato  dato  ad  essi  da 
me.  lo  peri»  non  dimentico  le  uova  dello  struzzo!»  abban- 
donate dalia  madre,  e la  mia  provi idenza  supplisce  al 
disamore  di  lei , «■  veglia  alla  conservazione  «li  questa  co- 
me delle  altre  spedo  di  creature. 

I».  Va  quando  e tempo  egli  stende  ec.  Con  tutto  questo 
pero  lo  si  ruzzolo  ha  forza  grande,  e corre  rapidamente, 
e mentre  fugge,  prendendo  co' suoi  piedi  iIc'mmì  gli  sca- 
glia con  tal  destrezza  e con  tante»  impeti»  contro  il  caval- 
lo e il  cavaliere,  che  spesso  all' uno  , od  all'  altro  da  mor- 
te. Goal  egli  sa  vaiarsi  al  bisogno  de’ mezzi  datigli  dalla 
previdenza  per  sua  difesa  : ma  industrioso  e attento  per 
se  medesimo,  nè  pensiero  ne  cura  noi»  si  prende  per  ve- 
rmi'altra  cosa. 


12.  Credi  tu  eh’  ei  ti  renderà  la  tua  se- 
mente , ed  empierà  la  tua  aia? 

13  .La  piuma  dello  struzzo  è simile  alle 
penne  della  cicogna  e dello  sparviere- 

ih.  Quand ‘ egli  abbandona  le  sue  uova  per 
terra , se' tu  forse , che  traila  polvere  le  ri- 
scaldi ? 

13.  Egli  non  pensa,  che  il  piede  le  schiac- 
cerà , o le  fiere  selvagge  le  pesteranno. 

16.  Egli  è crudele  verso  i suoi  parti  , co- 
me se  suoi  non  fossero,  egli  getta  le  sue  fa- 
tiche, senza  che  timore  alcuno  il  costringa. 

17.  Perchè  il  Signore  lo  privò  di  sapienza  , 
e non  gli  diede  discernimento. 

18.  Ma  quando  è tempo  egli  stende  in  alto 
sue  ali , e si  burla  del  cavallo  e del  cava- 
liere. 

19.  Sarai  tu  che  darai  fortezza  al  cavallo t 
o la  sua  gola  empierai  di  nitriti  ? 

20.  Lo  farai  tu  saltellare  come  le  locuste? 
la  maestà  delle  sue  narici  atterrisce. 

21.  Scalza  la  terra  colla  zamjxi,  saltella 
con  brio,  va  incontro  agli  armati. 

22.  Disprezzalor  di  paura , noi  rattiene  la 
spada. 

23.  Sente  sopra  di  sè  il  rumore  del  tur- 
casso, il  vibrar  delle  lance  e il  moto  dello 
scudo. 

24.  Spumante,  e fremente  si  mangia  la 
terra , nè  aspetta  che  suoni  la  tromtm. 

23.  Sentita  eh’  egli  ha  la  tromba,  dice  : Be- 
ne sta.  Sente  da  lungi  l’odor  di  battaglia , 
le  esortazioni  de’  capitani  e le  strida  delle  mi- 
lizie. 

26.  Forse  per  effetto  di  tua  sapienza  si  pp- 
ste  lo  sparviere  di  piume,  e le  ali  distende 
verso  il  mezzodi  ? 

19.  Sarai  tu  che  darai  fortezza  al  cavallo  , ec.  Al  ri- 
tratto dello  struttolo,  clic  non  vuol  Itene  se  nnu  a se  stes- 
so, oppone  Dio  il  ritratto  del  cavallo,  animale  d'indole 
si  generosa , il  quale  con  una  fortezza  grande  conginnge 
una  gran  docilità  , e un  certo  sentimento  tli  amore  e di 
riconoscenza  verso  il  padrone  ; a questo  padrone  egli  ser- 
ve non  solo  con  somma  obbedienza  , ma  ancor  di  gran 
genio;  per  lui  va  alla  guerra,  c l’ama,  e si  getta  corag- 
giosamente In  mezzo  a"  pericoli  ; finalmente  e in  guerra  , 
e in  pire  egli  si  presta  continuamente  alle  utilità  «-  ai 
comodi  dell' uomo.  Fosti  tu  fora*,  o Giobbe,  che  desti 
inclinazioni  si  belle  «al  cavallo  ? 

20.  Lo  farai  lu  saltellare  rame  le  locuste ? le  locuste 
chiamanti  da  noi  cavallette,  perchè  nella  loro  figura  so- 
migliano un  cavalk»  armato  per  la  battaglia  secondo  l'an- 
tico costume.  Qui  si  rassomiglia  alla  lui  usta  il  cavallo, 
perchè  come  quella  egli  vola  < per  cosi  dire  ) saltellando 
Intorno  alla  velocita  del  cavallo  infinite  cose  sono  state 
scritte  dagli  antichi  poeti  e da  altri  scrittori. 

•XI— 25.  Sente  sopra  di  sè  il  rumore  del  turcasso , ec. 
Sente  l'agitazione  del  turcasso,  il  vibrar  della  lancia,  il 
movimento  dello  scudo  del  suo  cavaliere,  e tqtto  questo 
che  atterrirebbe  ogn’ altre  animale,  o tutto  questo  che 
non  può  sentirsi  senza  qualche  palpiiaziom*  dall’ uomo  piu 
coraggioso  e intrepido,  ben  lungi  dal  recargli  paura , sve- 
glia In  sua  impazienza. 

2fl.  Si  veste  lo  sparviere  di  piume,  e le  ali  distende  ec. 
ìa • sparviere  uccello  di  rapina  ha  bisogno  di  avere  forti 
le  all,  e la  Previdenza  ha  disposto,  che  ogni  anno  egli  can- 
gi.! sue  piume , c affinchè  più  facilmente  si  stacchino  e 
cadan  le  vecchie,  ella  gli  ha  Insegnato  di  tenersi  esposto 
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37.  Numquiil  ad  pracceplum  Inuni  eleva  l>i- 
tur  aquila , et  in  arduis  ponet  niduin  5(111111? 

38.  In  pctris  mane!,  et  in  praeruplis  silici- 
bus  eomnioratur  atquc  inaceessis  rtipibus. 

39.  Inde  contemplalur  esca  in,  et  de  longc 
ovuli  eius  prospiciunl. 

30.  Pulii  eius  lambcnl  sanguinem:  et  ubi- 
cumquc  cadavcr  fuori t,  slatini  adest. 

31.  Et  adiccil  Dominus,  et  locntus  est  ad 
Job  : 

33.  Numquid  qui  contendil  rum  Deo,  tam 
facile  conquiescil  ? ulique  qui  arguii  Deuin , 
debet  respondere  ei. 

53.  Hespnndens  aulem  Job  Domino,  dixit  : 

34.  Qui  levi ler  locutus  sum,  respondere  quid 
possimi  7 inanimi  incanì  ponani  super  os  meum. 

SS.  l'num  locutus  sum , quod  utinam  non 
diaisscm;  et  allcrum,  quibus  ultra  non  addane 


ni  vento  di  mezzodì  nel  tempo  della  canicola,  perchè  il 
lepido  Rollìo  di  questo  vento  dilatando  i pori  delia  sua  cute 
facilita  il  desiderato  cangiamento,  che  é per  lui  un  ritto- 
vellamento  di  gioventù  c di  robustezza.  Lo  stesso  fanno 
le  aquile  e 1 falconi. 

J7.  Si  leverà  in  alto  l'aquila , ec.  L’aquila  ama  di  po- 
sarsi e di  abitare  ne'  luoghi  piu  alti  e inaccessibili , ella 
perù  non  ha  in  quei  luoghi  il  suo  alimento,  perché  è car- 
nivora ; ma  Dio  le  ha  doto  una  vista  acutissima  per  di- 
stinguere i corpi  morti  degli  animali  in  grandissima  lon- 
tananza; perocché  1 corpi  morti  ella  ama  principalmente, 
nè  i vivi  animali  offende  (per  quanto  dicesi)  se  non  è 
astretta  da  necessità. 

31.  E il  Signore  soggiunte , re.  In  un  medesimo  tempo 
Dio  avea  parlato  alle  orecchie  e ai  cuore  di  Giobbe,  c gli 
avea  fatto  conoscere  la  sua  incredibil  bontà  e providenza 
verso  le  sue  creature.  Dopo  la  fine  del  precedente  ragio- 
namento fu  per  qualche  tempo  un  totale  silenzio  ; indi  ri- 
pigliò Dio  la  parola. 

32.  Colui  che  alterca  con  Dio  si  acquieterà  egli  ec.  Con 
una  specie  d*  irouia  il  Signore  mostra  in  certo  modo  di 


37.  Forse  al  tuo  comando  si  leverà  in  alto 
l'  aquila,  e in  luoghi  eccelsi  farà  suo  nido? 

38.  Se  ne  sta  ella  su’  massi  c negli  sco- 
scesi dirupi  e sui  gioghi  inaccessibili. 

39.  Di  là  ella  contempi a la  preda , e i suoi 
occhi  veggono  in  gran  lontananza. 

30.  / suoi  aquiloni  leccano  il  sangue , c 
dovunque  sia  un  cadavere,  tosto  ella  si  trova. 

31.  E il  Signore  soggiunse, e disse  a Giobbe: 

53.  Colui  che  alterca  con  Dio  si  acquiete- 
rà egli  si  facilmente?  Certo  che  ehi  vuol 
riprendere  Dio  debbo  rispondergli. 

35.  Ma  Giobbe  rispose  al  Signore,  e disse: 

34.  lo  che  ho  parlato  con  leggerezza,  che 
posso  rispondere  ? mi  porrò  la  mano  alla 
bocca. 

33.  Una  cosa  ho  dello,  la  quale  non  a- 
vess’io  detta  giammai  i e anche  uu'  fHra  , 
alle  quali  niente  più  aggiungerò. 

maravigliarsi,  che  Giobbe,  Il  quale  lo  avea  provocalo  a 
disputa , abbassi  11  capo  si  presto , e ammutolisca. 

Chi  vuol  riprendere  Dio  ec.  Chi  pretende  di  lamentarsi 
di  Dio  egli  é di  ragione , che  a lui  risponda  quand’  egli  si 
degna  di  giustificare  la  sua  condotta. 

34.  Ho  parlato  con  leggerezza , ec.  lo  senza  riflettervi 
ho  parlato  di  Dio  e delle  cose  di  Dio  non  in  quella  guisa, 
che  un  uom  mortale  debbe  parlarne. 

35.  Una  cosa  ho  detto.  . .conche  un'altra,  ec.  Giobbe 
adunque  si  accusa  di  avere  una  e.  due  volte,  cioè  piu  volte 
ecceduto  nc’suoi  discorsi.  Non  si  accusa  di  aver  parlalo 
contro  la  verità , nè  di  aver  bestemmiato,  o parlato  male 
di  Dio,  come  pretendo  ano  l suoi  amici,  ma  confessa, 
che  avrebbe  dovuto  parlare  di  Dio  con  maggior  rilenu- 
trzza  e umiltà,  c parlar  meno  delta  sua  innocenza,  affin- 
chè I suoi  avversari  non  avesaer  pretesto  a dire , che  egli 
non  rispettava  la  giustizia  e la  providenza  di  Dio.  Si  umi- 
lia adunque  profondamente  dinanzi  ai  suo  Signore , e pro- 
mette di  contenersi  in  altra  guisa  peli’  avvenire.  Iji  correzio- 
ne di  Dìo  lo  ha  illuminalo  e ha  calmata  l’agitazione  del  suo 
spirito  cagionala  da’  ragionamenti  degli  amici  poco  discreti. 


CAPO  QUARANTESIMO 

Dio  riprende  Giobbe , per  thè  fiorerà  che  avesse  intaccala  la  sua  giustizia:  gl*  fa  vedere  la  sua 
potenza  in  tìecmoth  e in  Leviathan,  e gC  impone  silenzio. 


1.  Respondcns  aulem  Dominus  Job  de  tur* 
bine  , dixit ; 

2.  Accinge  sicul  vir  luuibos  luos:  interroga- 
bo  te,  et  indica  milti. 

3.  Numquid  irritum  facies  iudicium  inclini , 
et  condemnabis  me , ut  tu  iualilìccris? 

3.  Renderai  tu  vano  il  mio  giudizio?  Giobbe  sostenendo 
con  tanta  fermezza  la  sua  innocenza,  e lamentandovi  delle 
miserie,  nelle  quali  era  involto,  sembrava  aver  data  altrui 
occasione  di  credere,  che  egli  mai  pensasse  della  divina 
giustizia,  benché  questa  sovrana  giustizia  avesse  confes- 
sata e celebrala  piu  volle.  Dovea  però  Giobbe  voler  piut- 
tosto , che  altri  lo  credessero  peccatore , dovea  permetter 
piuttosto , che  pena  delle  sue  colpe  fosser  creduti  i suol 
mali,  che  servir  egli  stesso  di  prelesto  a’ cattivi  per  bia- 
simare la  Providenza;  perocché  molto  conviene  al  servi- 
tore fedele  il  sacrificare  anche  la  propria  estimazione  alla 
gloria  del  suo  Signore,  e servire  a lui  (cwfie  diora  l’Apo- 
stolo) per  mezzo  dell’infamia,  come  per  mezzo  della 
buona  fama,  l.  Cor.  vi.  Dio  adunque  rimprovera  qui  al 
UlBillA  Voi.  /. 


4.  E il  Signore  rispose  a Giobbe  di  mezzo 
al  turbine > e disse  : 

2.  Cingi  da  uomo  i tuoi  fianchi  io  t’ in- 
terrogherò , e tu  rispondimi . 

3.  Renderai  tu  vano  il  mio  giudizio , e me 
condannerai , per  giustificare  te  stesso  ? 

sant' uomo,  che  in  difendendo  La  sua  giustizia  nel  calor 
della  disputa  si  era  espresso  in  termini  cosi  forti , che 
chiunque  il  cuore  e l'intenzione  di  lui  non  conosceva, 
avrebbe  potuto  abusare  di  sue  parole , e immaginarsi , 
eh’  egli  volesse  per  giustificare  se  medesimo  intaccare 
l’equità  de’ giudìzi  di  Dio,  e quasi  pretendere  di  correg- 
gerli e di  ritrattarli.  Possono  ancora  queste  parole  avere 
quest’ altro  senso:  pretendi  tu  colle  tue  querele,  che  io 
ritratti  il  mio  giudizio  e le  mie  disposizióni  io  cangi  ri- 
guardo a te?  Ma  non  sarchi)’  egli  giusto,  che  queste  di- 
sposizioni tu  adorassi , e ad  esse  con  amore  li  soggettassi, 
benché  ignota  ne  sia  a te  la  ragione?  Il  reale  profeta  di- 
ceva : mi  tacqui , non  aprii  la  mia  bocca , perchè  chi  tal 
cosa  ha  fatto  se’  tu.  P*.  38.  tu. 
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4.  Et  si  liabcs  bracliium  sicul  Deus,  et  si 
voce  simili  tonas, 

8.  Ci  mi  inda  (ibi  decorriti,  et  in  sublime  eri- 
gere , et  esto  gloriosi»,  et  speciosis  indurre  ve- 
sti bus. 

0.  Disperge  superbos  in  furore  tuo,  et  re- 
spiciens  omnem  arrogali  lem  liumilia. 

7.  Respicc  cune! os  superbos,  et  confunde 
eos,  et  conterc  impios  in  loco  suo. 

8.  Ahsconde  eos  in  polvere  simul,  et  facies 
corum  demerge  in  foveam  : 

9.  Et  ego  confilebor , quod  salvare  te  possit 
devierà  tua. 

10.  Ecce,  BehemoUi,  quem  feci  tecum,foc- 
num  quasi  bos  comedet; 

It.  Eorlitudo  eius  in  lumbis  eius,  et  virtus 
illius  in  umbilico  venlris  eius. 

42.  Stringit  caudam  suam  quasi  cedrum , 
nervi  testiculorum  eius  perploxi  sunt. 

43.  Ossa  eius  vclut  fistulae  aeris,  cartilago 
illius  quasi  laminae  ferreae. 

14.  Ipse  est  principimi!  viarum  Dei:  qui  fe- 
rii cum,  applicabit  gladium  eius. 

4—9.  Che  se  tu  hai  braccio  come  quello  di  Dio,  ec.  Ma 
hai  tu  Lai  possanza  onde  alibi  ardimento  di  opporli  e con- 
traddire a"  mici  giudizi  ? Hai  tu  fortezza  Rimile  a quella 
di  Dio,  c la  tua  voce  ha  ella  qualche  somiglianza  con 
quo’ terribili  tuoni,  onde  Dio  spaventa,  c scuote  la  terra? 
Se  cosi  è,  rivestili  della  stessa  mia  maestà , alzati  lino  al 
cielo , spiega  la  tua  grandezza , e fatti  vedere  ammantato 
di  luce  e di  gloria  : quindi  per  primo  saggio  di  tua  pos- 
sanza umilia,  dispergi,  annichila  tutti  i superbirgli 
empi  ; perocché  in  questo  lo  mi  compiaccio  principalmente 
di  far  conoscere  il  potere  del  mio  braccio.  Allora  io  stesso 
celebrerò  altamente  la  lun  fortezza  , e diro,  che  di  veruno 
esterno  aiuto  nè  mio,  nè  di  altri  tu  abbisogni  perla  tua  con- 
servazione e salvezza.  Ma  tu  ben  vedi,  o Giobbi*,  quanto 
sirno  sopra  le  forze  ili  un  uomo  debole  e linceo  le  prove, 
clic  U converrebbe  di  vincere  prima  di  porti  a disputare 
con  me,  e a voler  quasi  correggere  I miei  giudizi  e le 
disposizioni  di  mia  previdenza  verso  di  te. 

IO.  .Vira  lìecmoth , eie.  Da  questo  vmello  fino  al  90. 
colla  descrizione  di  una  bestia  di  smisurata  forza  e gran- 
dezza viene  a dimostrarsi  sempre  più  la  possanza  Infinita 
di  Dio,  a cui  tal  bestia  è soggetta,  e obbediente,  e si 
umilia  la  vanita  dell’ uomo,  il  quale,  è tanto  inferiore  di 
forze.  La  parola  Bccmoth  è plurale , ma  secondo  il  genio 
delia  lingua  Ebrea  può  interpretarsi  la  gran  bestia  ; intorno 
alla  quale,  messe  da  parie  le  altre  opinioni,  come  poco 
probabili,  due  solamente  ne  riferisco,  la  prima  delle  quali 
per  la  gran  bestia  vuol  che  intendasi  l' elefante;  la  se- 
conda poi  intende  il  Demonio;  il  Crisostomo  pero  credet- 
te , che  non  possa  prendersi  Iter  molli  pel  Demonio , se  non 
nel  senso  allegorico,  lo  mi  tengo  alla  spiegazione  sola  del 
letterale.  L’ elefante  é 11  piu  grande  degli  animali  terrestri, 
e per  questa  ragione  può  essere  chiamato  la  bestia  per  ec- 
cellenza, ovvero  la  gran  bestia,  come  si  è detto. 

Cui  io  feci  con  te.  Vaie  a dire:  cui  io  creai  come  te, 
egualmente  che  te;  ovvero  cui  io  creai  per  abitare  fecola 
(erra , e anche  per  servire  a’ tuoi  bisogni.  Alcuni  vogliono, 
che  con  te  spieghi  la  somiglianza  che  ha  l’ defante  col- 
Fuorno  riguardo  all'  indole  e ali’ intelligenza;  imperocché 
piu  di  tutti  gli  altri  animali  l'elefante  si  avvicina  all’ ani- 
mai ragionevole,  come  scrivono  molti  filosofi.  Qual  bue 
mangia  del  fieno.  Egli  somiglia  il  bue  nella  docilità,  e 
anche  nella  maniera  di  nudrirsl,  perocché  si  coutenta 
d'erbe,  di  foglie  e di  fratti.  Cosi  quest' animale  si  grande 
e si  forte  non  cerca  colla  strage  di  altri  animali  il  suo  so- 


4.  Che  se  tu  hai  braccio  come  quello  di 
Dio , ed  è simile  al  suo  il  tuono  della  tua 
voce , 

B.  A mmanlati  di  splendore,  e levati  in 
alto,  e fatti  glorioso , e ornati  di  magnifi- 
che vesti. 

0.  Dispergi  col  tuo  furore  i superbi , e col 
tuo  sguardo  umilia  tutti  gli  arroganti. 

7.  Polgi  l'occhio  sopra  tutti  i superbi  e 
confonditi  , e gli  empi  annichila  dovunque  si 
stanno. 

8.  Sotterrali  tutti  insieme  nella  polvere , e 
nella  fossa  sommergi  le  loro  teste: 

9.  E io  confesserò , che  la  tua  destra  po- 
trà salvarti. 

40.  Mira  Beemoth , cui  io  feci  con  tej  egli 
mangerà  del  fieno  qual  bue: 

41.  La  sua  fortezza  sta  nei  suoi  fianchi , 
e il  suo  valore  nel  bellico  del  suo  ventre. 

42.  Egli  indura  la  sua  coda  come  cedro  j 
i nervi  delle  sue  cosce  son  tra  di  loro  in- 
trecciati. 

43.  Le  sue  ossa  son  come  canne  di  bron- 
zo: le  sue  cartilagini  quasi  lame  di  ferro. 

44.  Egli  è la  primaria  traile  opere  di  Dio: 
colui  che  lo  fece  farà  uso  della  sua  spada. 

stentamento,  come  agevolmente  potrebbe,  se  Dio  non  gli 
avesse  dato  inclinazione  piu  dolce , e quasi  umana. 

II.  La  tua  fortezza  sta  tu' tuoi  fianchi.  Gli  elefanti 
sono  sommamente  robusti  e attissimi  a portare  pesi  quasi 
Incredibili.  Si  sa , che  nelle  battaglie  si  mettevano  loro 
addosso  delle  torri  di  legno , dalie  quali  combatteva  un 
numero  di  armati , e talora  tino  a trentadue  uomini  si 
trovarono  In  una  di  queste  torri , come  è raccontato  I. 
Machab.  vi.  37.  Aquila  tradusse:  la  tua  fortezza  tta  nel 
tuo  dorso. 

E il  tuo  valore  nel  bellico  ec.  Dicono,  che  T elefante 
quando  è pieno  di  cibo,  e molti»  piu  quando  gli  è stato 
dato  a bere  del  vino , divlen  piu  terribile  e furioso  ; per 
questo  forw  è detto , che  il  valore  di  lui  viene  dal  ventre. 
Altri  danno  altre  sposizioni , le  quali  essendo  od  egual- 
mente , o piu  incerte , per  brevità  le  tralascio. 

I‘J.  Indura  la  tua  coda  ec.  Alcuni  per  la  coda  intendono  la 
proboscide  dell'elefante,  nella  quale,  come  ognun  sa, 
egli  ha  una  forza  incredibile , ed  dia  è come  la  mano  di 
quest’  animale , e di  essa  egli  si  serve  come  1'  uomo  della 
mano. 

I nervi  delle  tue  cotct  ec.  Vuol  significare , che  la  ro- 
bustezza de’  fianchi  di  quest'  animale  viene  dalla  copia  c 
durezza  de'  nervi  intrecciali  tra  loro , onde  si  fortificano 
scambievolmente. 

13.  Le  tue  otta  son  come  canne  di  bronzo.  Alcuni  cre- 
dono, che  queste  parole  debbano  specialmente  intendersi 
de’ denti  dell’elefante,  l quali  per  la  lato  grassezza  e du- 
rezza somma  sono  talvolta  dagli  antichi  scrittori  chiamati 
anche  comi. 

14.  Egli  è la  primaria  traile  opere  di  Dio.  L’elefante 
per  la  sua  gran  mole , a cui  va  unita  una  grande  agilità , 
per  la  sua  fortezza , e molto  piu  per  la  docilità , e per  una 
certa  intelligenza  e per  altre  doti,  che  In  esso  si  ammi- 
rano, con  ragione  si  dice  il  primo  tragli  animali  terrestri 
creati  da  Dio. 

Colui  che  lo  fece  farà  uso  della  tua  spada.  Col  nome 
di  spada  intendesi  la  forza  e la  possanza , che  ha  l'ele- 
fante principalmente  ne 'denti  e nella  proboscide.  Iddio, 
clic  lo  creò  e lo  armò , e lo  fece  si  Iurte  non  permetterà , 
eh’  egli  adopri  sempre  la  sua  forza  , ma  di  questa  il  crea- 
tore stesso  si  servirà  quando,  e come  a lui  piacerà.  Anche 
queste  parole  servono  a notare  la  duloe/za  dell'  indole,  che 
Dio  pose  in  una  lieslia  tanto  possente.  Potrebbe  pelò  an- 
che la  nostra  Volgata  tradursi  piu  couiormcmeulc  all'  E- 
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11L  Iluic  montes  licrhas  fcrunl  : omnes  be- 
stia© agri  ludcnl  ibi. 

4 6.  Sub  umbra  dormii  in  secreto  calami  el 
in  locis  humcnlibus. 

17.  Prolegunl  umbrae  umbram  eius,  cir- 
cumdabunt  eum  saliccs  torrcntis. 

48.  Ecce,  absorbebit  fluvium  , el  non  mi- 
rabitur,  et  liabel  fiduciam  , quod  influat  Jor- 
danis  in  os  eius. 

19.  In  oculis  eius  quasi  bamo  capici  rum,  et 
in  sudibus  perforatili  narcs  eius. 

20.  An  eitrahere  poterìs  Leviathan  bamo, 
et  fune  ligabis  linguam  eius? 

21.  Numquid  poues  drculum  in  naribus  eius, 
aut  armilla  perforabis  maxillam  eius  ? 

22.  Numquid  multiplicabit  ad  tepreces.aul 
loquelur  libi  mollia  ? 

23.  Numquid  ferivi  tccum  partimi,  el  acci- 
pies  eum  servum  sempiternimi  ? 

24.  Numquid  illudes  ei  quasi  avi , aut  liga- 
bis eum  ancillis  tuia? 

26.  Concident  eum  amici,  dividenl  illuni  ne- 
gotiatores  ? 

26.  Numquid  implebis  sagcnas  pelle  eius, 
et  gurgustiuin  piscimi)  capite  illius? 

27.  Pone  super  eum  manum  luam:  memen- 
to belli  , nec  ultra  addas  loq ni. 

28.  Ecce , spcs  eius  fruslrabitur  cum , et  vi- 
dentibus  cunclis  praecipitabilur. 

bm:  Il  fori*  (Dio)  eh*  lo  fece  adattò  a lai  (ontose  in 
poter  di  lui  ) lo  atta  spada.  Diu  armò  quest’  animale  d’ una 
forza  grandissima , a cui  nulla  può  resistere , e Dio  ai  sene 
di  lui  per  eseguire  contro  gii  uomini  le  aue  rendette. 
L'  elefante  quando  in  furore  diviene  oltre  modo  terribile, 
atterra  gli  alberi , rovescia  le  mura  e le  case,  e non  ha 
paura  d’intiere  schiere  d' armati. 

15.  A lai  i monti  producono  l’erbe:  ec.  L‘ elefante  non 
t carnivoro,  egli  ti  contenta  dell’ erbe;  ed  è cosi  man- 
sueto, che  possono  attorno  a lui  scherzare  gli  altri  ani- 
mali senza  paura. 

IO , 17.  Ai  dorme  all’  ombra  , al  fresco  ec.  L*  elefante 
sta  volentieri  intorno  a’  fiumi , e ne’  luoghi  paludosi.  Ve- 
di Arisi.  Hisl.  re.  71,  e . Llian . iv.  34.,  il  quale  dice, 
che  potrebbe  perciò  chiamarsi  animale  palustre.  Egli  lie- 
ve con  gran  piacere  l' acqua  torbida , e se  ella  è ciliare 
la  Intorbida  co’  piedi  prima  di  bere,  .-£7 ina.  \vn.  7. 

10.  Hajidanxa,  che  il  Giordano  ec.  Pel  Giordano  è in- 
teso qui  un  gran  fiume.  L’  elefante  patisce  molto  la  sete, 
e beve  grandissima  copia  d’acqua  ad  un  flato.  Ansi.  Uist. 
vili.  9. 

19.  Ei  sarà  preso  per  gli  occhi  ec.  Un  animale  tanto 
granile  e tremendo  gara  preso  dall’  uomo , e sarà  ridotto 
In  iscbiavilu  coi  largii  vedere  quello  ch’egli  ama.  Dice- 
si , die  I cacciatori  si  servano  dell’elefante  femmina  per 
tirare  il  maschio  nella  fossa  cieca  preparata  per  prender- 
lo , e quando  vi  è caduto  lo  addomesticano  col  fargli  pa- 
tire la  fame. 

90.  Potrai  ta  tirar  fuori  il  leviathan?  la  massima  par- 
te degli  Interpreti  pel  Leviathan  intendono  la  Imi  lena.  Cosi 
dopo  aver  dipinto  il  carattere  del  piu  grande  tregll  ani- 
mali terrestri,  Dio  chiama  Giobbe  a considerare  il  massimo 
tragli  acquatici.  La  balena  è una  specie  di  Cetaceo.  Cosi 
si  chiamano  que’  pesci , i quali  respirano  per  mezzo  ilei 
polmone,  si  accoppiano , concepiscono,  figliano  e allatta- 
no nella  maniera  stessa  , che  fanno  gli  animali  quadrupe- 
di. Tra’ cetacei  la  balena  è il  piu  grande,  donde  avviene, 
che  il  nome  di  lialena  sia  dato  talora  a’  pesci  piu  grossi , 
benché  di  specie  differente.  Non  e miracolo  se  la  pesca 


4 3.  A lui  i monti  producono  Verte:  ivi 
vanno  a scherzare  tutte  le  bestie  de1  campi. 

48.  Ei  dorme  all * ombra , at  fresco  de*  can- 
neti e in  luoghi  umidi. 

17.  L'ombra  assicura  il  suo  soggiorno , ei 
si  caccia  tra  i salci  del  torrente. 

18.  Mira  com'egli  assorbisce  un  fiume  sen- 
za scomponi,  ed  ha  fidanza,  che  il  Giorda- 
no venga  a passare  per  ta  sua  gota. 

1 9.  Ei  sarà  preso  per  gli  occhi  quasi  con  amo , 
e saran  traforate  le  sue  narici  col  morso. 

20.  Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan  , e 
legarli  con  amo  e con  fune  la  lingua  ? 

21.  Gli  porrai  tu  un  cerchio  alle  narici,  e 
gli  traforerai  la  mascella  con  un  anello? 

22.  Forse  egli  farà  a te  grandi  preghiere , 
0 ti  dirà  dolci  parole  ? 

23.  Farà  egli  patto  con  te , onde  tu  to  ab- 
bi in  ischiavo  per  sempre  ? 

24.  Scherzerai  forse  con  lui , come  con  un  uc- 
cello, e lo  legherai  per  trastullo  dette  tue  serve ? 

28.  Lo  forava’  eglino  in  pezzi  i tuoi  amici 
0 lo  trinceranno  i negozianti  ? 

26.  Empierai  forse  delta  sua  pelle  te  reli 
de’  pescatori , e della  sua  testa  il  serbatoio 
de*  pesci  ? 

27.  Metti  la  mano  sopra  di  lui , preparati 
alla  guerra  , e non  far  più  parole. 

28.  Mirate  come  la  sua  speranza  lo  tradi- 
rà, e a vista  di  tutti  egli  sarà  precipitato. 

della  balena  sia  descritta  In  questo  luogo  non  sol  come 
difficile,  ma  come  impossibile  in  un  tempo,  in  cui  la  na- 
vigazione era  solamente  lungo  le  costiere  del  mare,  dove 
non  istanno  le  balene,  le  quali  hanno  bisogno  di  acqua 
molto  profonda , mentre  anche  in  oggi  di  tutte  le  pesca- 
gioni, che  fami  nel  Mediterraneo,  c nell’Oceano,  quella 
della  balena  è la  piu  difficile  e piu  pericolosa.  Il  comin- 
ciainento  della  pesca  della  balena  si  pone  probabilmente 
a)  principio  del  secolo  ivi.  poco  dopo  k»  scoprimento  dei- 
l' America. 

E legarli  con  amore.  Vale  a dire  con  amo  appeso  alla  fune. 

31.  Gli  porrai  tu  un  cerchio  alle  narici , ec.  Vale  a dire: 
la  non  potrai  addomesticare  questa  bestia  mettendogli  un 
cerchio  alle  narici  come  si  fa  a'  bovi. 

32—25.  Forte  egli  farà  a te  grandi  preghiere.  Con  ele- 
gante prosopopea  viene  a dire,  che  la  balena  è un  mo- 
stro Indomabile  all’  uomo.  Tu  non  la  vincerai,  tu  non  la 
ridurrai  in  tuo  potere,  né  1 quasi  schiavo  preso  in  guer- 
ra) la  costringerai  a Implorare  la  tua  clemenza  colle  pre- 
ghiere e colle  adulazioni  offerendosi  al  tuo  servizio;  non 
potrai  farne  tuo  trastullo,  né  legarlo  In  un  cantone  della 
tua  casa  per  diverUmcnto  delle  tue  donne , come  faresti 
di  un  uccello.  Non  potrai  farne  banchetto  a’  tuoi  amici 
tagliandolo  a pezzi,  nè  venderlo  a’  negozianti,  i quali  cosi 
diviso  lo  portino  In  altri  paesi. 

26.  Della  tua  pelle  ec.  Del  suo  corpo,  delle  sue  carni. 
Tu  non  la  prenderai  con  veruna  specie  di  reti , tu  non 
potrai  mettere  cogli  altri  pesci  la  balena  nel  tuo  serbatolo. 

27,  2H.  Metu  la  mano  ec.  Se  tu  non  credi  a quello 
ch'io  dico,  fanne  da  te  stesso  la  prova;  ma  sappi , che 
aspra  e pericolosa  sarà  la  pugna , e meglio  sarchile  il  non 
vantarsi  e il  non  assumere  si  grande  impresa.  Osservate 
In  fa IU  come  colui,  che  ebbe  tanto  ardimento  resta  in 
gannato  dalla  Mia  stolta  speranza,  e a vista  di  tutti  pre- 
cipitato nel  fondo  dei  mare , lasciando  agli  altri  l’ esem- 
plo di  non  tanto  presumere.  Il  testo  originale  di  questo 
versetto  e da  alcuni  tradotto  piu  chiaramente  in  tal  gui- 
sa : Pana  è la  speranza  di  prenderlo  ( questo  mostro  del 
mare),  e al  tolo  vederlo  il’ uomo)  tetterà  tbigottilo. 
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CAPO  QUARANTESIMOPRIMO 

Sfucgan  piu  diffusamente  la  malizia  del  l eviathan  colla  detenzione  delle  me  membra , 
della  sua  durezza , e superbia. 


1.  Non  quasi  crudclis  suscilabo  coni:  quis 
mira  resistere  potcst  vulluì  meo  ? 

2.  Quis  ante  dedit  miliì,  ut  reddam  ci? 
omnia  quae  sub  coclo  sunl,  mea  sunl. 

3.  Non  parcam  ci,  et  verbis  potcnlibus,  et 
ad  deprccanduiu  composita. 

h.  Quis  revelabil  faciem  indumenti  cius?  et 
in  medium  oris  cius  quis  intrabil? 

5.  Portas  vullus  cius  quis  aperiel?  per  gy- 
rum  denlium  cius  fonnido. 

6.  Corpus  illius  quasi  scula  fusilia  , compa- 
rtitili squamis  se  premenlibus. 

7.  Ina  uni  coniungitur,  et  nc  spiraculum 
quidem  incedi!  per  eas  : 

8.  Dna  alteri  adhaerebit , et  tcnentcs  se  nc- 
quaquam  separabunlur. 

9.  Sternuta lio  cius  sjdendor  ignis,  et  oculi 
cius  ut  palpcbrac  diluculi. 

10.  De  ore  cius  lampades  proccdunt,  sicut 
taedae  ignis  aecensac. 

11.  De  naribus  procedi!  fmnus,  sicut  ollac 
succcnsac  alque  fenrenlis. 

I.  Non  quasi  crudele  io  lo  susciterò.  Che  io  ilbbin  crea- 
lo questa  indomita  feroce  bestia,  questo  tiranno  del  ma- 
re , cosi  polente  e crudele  verso  ni!  altri  pesci , che  po- 
polano il  mare,  e ti  terribile  all’  uomo  sIrmo,  non  fu  per 
dtsamorc  verso  quelle  creature,  ma  per  manifestare  la 
inia  grandezza  e la  mia  possanza , della  quale  è grande 
argomento  non  solo  la  immensa  grandezza  e vastità  di 
quel  mostro , ma  anche  la  facilità , colla  quale  io  lo  re- 
primo c lo  deano,  e fo  si,  cb’  ei  di» enti  preda  dell' uomo 
quando  a me  piace;  Imperocché  qual  è mai  creatura  o 
nel  mare,  o sopra  la  terra,  che  resister  possa  non  dirò  ai 
H mio  braccio  , ma  al  solo  mio  sguardo , e che  a un  solo  mio 
ceno*  non  si  renda  obbediente  ogni  volta  che  lo  voglio? 

a.  Chi  prima  a me  diede,  ond'  io  debba  rendergli ? ec. 
Da  me  ebbero  tutte  le  creature  tutto  quello  che  hanno  di 
virtù,  di  possanza.  Mssuna  creatura , nissun  uomo,  n is- 
so n Angelo  può  offerire  a me  qualche  cosa , eh*  ei  non 
al>bia  ricevuta  da  me.  Tutto  quello  che  é sotto  del  cielo 
è mio , tutto  è opera  mia  , e mio  dono.  L’ Apostolo  ebbe 
in  mira  questa  bella  sentenza , Rom.  xi.  36. 

3.  Non  avrò  riguardo  a lui , ec.  L’ Ebreo  è tradotto  da 
alcuni  in  tal  guisa:  Aon  tacerò  le  sue  membra,  e le  sue 
forze , e come  egli  sia  ben  disposto.  Intendevi  ciò  del  mo- 
stro marino , di  mi  si  torna  a parlare.  Ma  Mando  noi  alia 
nostra  Volgata  sembra  piu  verislmile , che  questi*  perde 
debbano  riferirsi  ali*  uomo . il  quale  con  tstolta  temerità 
pretendesse  di  resistere  a Dio,  lo  die  nel  versetto  1.  si 
è detto  essere  cosa  impossibile.  Ma  se  alcuno  giammai 
volesse  tentarlo , se  mai  alcun  uomo  si  studiasse  di  sot- 
trarsi al  dominio  del  suo  Creatore , Dio  protesta  che  non 
lo  guarderà  piu  in  faccia , lo  abbandonerà  alla  protcrv  la 
dello  stolto  suo  cuore  ; e se  convinto  della  propria  impo- 
tenza e miseria  si  volgerà  a lui  per  implorare  la  sua  pietà, 
non  sarà  da  lui  ascoltato. 

4.  Chi  scoprirà  la  superficie  re.  Si  torna  a parlare  della 
balena  , di  cui  si  nota  la  durezza  della  pelle , e In  vastità 
della  gola.  Di  una  di  queste  balene  presa  ne’  mari  d' In- 
ghilterra scrive  lo  Scaligero,  che  l'apertura  della  gola 
atra  vcuti  piedi  di  diametro. 


1.  Non  guani  crudele  io  lo  susciterò:  pe- 
rocché chi  può  resistere  alla  mia  faccia? 

2.  Chi  prima  a me  diede , ond' io  debita 
rendergli  ? Tulio  è mio  guanto  si  trova  sotto 
del  cielo. 

3.  Non  flwò  riguardo  a lui , nè  alt ’ effica- 
cia delle  parole  fatte  apposta  per  muovere  a 
compassione. 

h.  Chi  scoprirà  la  superficie  della  sua  ve- 
nie , e chi  entrerà  nel  mezzo  della  sua  gola  ? 

B.  Chi  aprirà  le  porte  della  sua  faccia? 
Intorno  a'  suoi  denti  sla  il  terrore. 

6.  Il  suo  corpo  è come  scudi  di  bronzo 
fatti  al  getto , e costrutto  di  sguainine  con- 
teste insieme. 

7.  L'uno  si  unisce  all'  altra,  e non  resta 
tra  d'  esse  veruno  spiraglio : 

8.  È attaccata  V una  all'altra,  e si  ten- 
gono in  guisa , che  mai  saran  separate. 

9.  SJ  egli  starnuta  getta  scintille  di  fuoco , 
e gli  occhi  di  lui  guai’  è la  luce  del  mattino. 

10.  Dalla  bocca  di  lui  escono  facetle  co- 
me tizzoni  di  fuoco  acceso. 

41.  Dalle  narici  di  lui  esce  fumo , come 
da  bollente  caldaia. 

6.  Chi  aprirà  le  porte  della  ma  faccia ? et.  Chi  spalan- 
cherà le  mascelle  di  lei , che  sono  quasi  porte  , all'  aprir 
delle  quali  si  può  vedere  la  profonda  immensa  voragine , 
e la  capacità  interiore?  Chi  avrà  ardimento  di  aprir  que- 
ste porte  o per  curiosità , o per  mettere  un  freno  alla  boc- 
ca di  lei  ? Per  poco , che  ella  apra  la  sua  bocca  incutono 
terrore  I tremendi  suoi  denti. 

0 8.  Il  mo  corpo  i come  scudi  ec.  In  questi  tre  verset- 
ti descrivevi  la  itnpenetrabil  durezza  delia  pelle  della  b* 
lena,  e siccome  questa  durezza  le  serve  a difesa  della  sua 
vita,  perciò  è paragonata  agli  scudi , e scudi  di  bronzo 
(atti  al  getto,  che  sorto  tanto  piu  saldi.  Quindi  scrisse 
Gaieoo , che  la  pelle  della  balena  , come  quella  dell'  ele- 
fante è dura  al  sommo , e quasi  senza  alcun  sento. 

8.  5'  egli  starnuta  getta  scintille  di  fuoco.  Lo  starnu- 
tare delie  balene  non  può  esser  altro , che  il  gettare  che 
fanno  I’  acqua  pel  cannello , che  hanno  in  fronte , e per 
cui  respirano , e la  gettano  in  tal  copia , che  sembra  wn 
nembo,  o un  diluvio  d'  acqua , come  dice  Plinio  lib.  rx. 
6.  Lo  strato  Plinio  racconta , che  a tempo  di  Claudio  Im- 
pera dorè  , una  Italena  essendo  restata  in  secco  vicino  al 
porto  d’ Ostia,  questo  principe  avendo  fatto  entrare  un 
numero  di  soldati  Pretoriani  in  vari!  brigantini  per  anda- 
re a uccidere  quel  mostro , questo  gettò  tal  prodigiosa  co- 
pia d’  acqua , rhe  uno  de*  brigantini  n*  andò  a fondo.  L'  a- 
cqua  assottigliata , e spumante  gettata  con  grand'  impeto 
dalla  balena , dice  Giobbe  , che  s’  assomiglia  a scintille 
di  fuoco. 

Gli  occhi  di  lui  qual  è la  luce  del  mattino.  Delle  bale- 
ne , che  si  pescano  nell’  Indie  gli  occhi  sono  in  distanza 
di  circa  otto  braccia  I*  uno  dall’  altro  , ed  esteriormente 
sembrano  piccoli , ma  interiormente  sono  piu  grandi , che 
la  testa  d’ un  uomo.  Olao  Magno  lib.  x\l.  6.  parlan- 
do delle  Italene  dice , che  i loro  occhi  di  notte  tempo  ri- 
lucono a guisa  di  viva  fiamma  , e veduti  in  lonta- 
nanza dai  pescatori  sembrano  fuochi  grandi  Tutto  que- 
sto , come  anche  quello  che  dicesi  della  lialena  ne’  tre  se- 
guenti versetti , serve  ad  esagerarne  la  fierezza  e la  pos- 
sanza. 
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12.  Ilalilus  cius  prunas  ardere  facil,  et  fiam- 
ma de  ore  cius  cgredilur. 

13.  In  collo  cius  mombilur  forlitudo,  et  fa- 
ciem  cius  pracccdit  egestas. 

14.  Membra  carniura  eius  coliaercntia  sibi: 
millct  eonlra  cura  fulmina,  et  ad  locum  alium 
non  fcrentur. 

13.  Cor  cius  indiirabitur  lamquam  lapis,  et 
slringetiir  quasi  mallealoris  incus. 

10.  Coni  sublalus  fucril , timebunt  Angeli, 
et  tcrriti  purgabuntur. 

17.  Cuni  apprcbcndcril  cum  gladius,  subsi- 
slcrc  non  poleril  ncque  basta,  ncque  tliorax: 

18.  Kcputabit  cnim  quasi  paleas  ferrum  , et 
quasi  lignum  pulridum,  aes. 

19.  Non  fiigabit  cum  Tir  sagiltarius;  in  sti- 
pulane versi  sunt  ei  lapides  fundac. 

20.  Quasi  stipulavi  aestimabil  malleum,  et 
dcridebit  vibrantem  bastam. 

21.  Sub  ipso  erunt  radii  solis,  et  slernet 
sibi  aurum  quasi  lutum. 

22.  Fervesccrc  facicl  quasi  ollam  profundum 
mare,  et  poncl  quasi  cum  unguenta  bulliunt. 

23.  Post  cum  luccbit  semita,  aestimabil  abys- 
sum  quasi  senescentem. 

13.  Nel  suo  collo  sia  la  foetc22a.  le  sue  fauci  sono  for- 
tissime per  addentare  la  preda.  I*  balene  dell'  Indie  han- 
no T apertura  della  Intera  di  dldolto  piedi  d’  ampiezza , e 
tengono  ad  esse  luogo  di  denti  certe  quasi  lamine  di  cor- 
no nero.  Di  queste  tagliate  in  i schegge  si  fa  uso  partico- 
larmente pe'  fusti  delle  donne. 

/manzi  a lui  va  la  fame.  Ho  in  questo  luogo  seguitato 
la  traduzione  di  Aquila.  I LXX  tradussero  : Innanzi  a luì 
corre  la  perdizione  ; e ciò  debbe  intendersi  della  voracità 
somma  della  balena , la  quale  ingoia  e quasi  assorbisce 
una  quantità  grandissima  di  pesci  minori,  onde  porta  la 
fame  , e lo  sterminio  dovunque  si  tolge.  Veramente  uno 
scrIUor  Francese  fRondelet)  affermò,  che  le  balene  non 
mangiavano  gli  altri  pesci , ma  I'  asserzione  di  lui  è con- 
futala da  testimoni  molto  piu  degni  di  fede,  uno  de' quali 
parla  d'  una  balena  , che  avea  insaccali  quaranta  merluz- 
zi, alcuni  de’ quali  erano  ancor  freschi  nel  suo  ventre 
quando  ella  fu  presa.  Dicono  ancora , che  ella  tira  molto 
alle  aringhe. 

14.  Lane vra  (Dio)  sopra  di  lui  ec.  Nella  seconda  parte 
di  questo  versetto  in  vece  di  ferenlur  varie  edizioni  delia 
Volgata  portano  Jeretur  , lo  che  sla  assai  meglio.  Il  vero 
senso  di  questo  luogo  panni  esser  questo , che  questa  be- 
stia è talmente  forte,  e imperterrita,  che  se  il  cielo  lan- 
da fulmini  verso  que’  luoghi  dov'ella  si  trova , ella  non 
muta  di  silo,  non  si  muove,  non  li  cura,  hlla  è in  dò 
ben  differente  dall’elefante,  che  molto  li  teme.  Quello 
che  segue  combina  assai  tiene  con  questa  sposizione. 

15.  Il  cuore  di  lui  i duro  come  la  pietra.  Descrivesi 
la  naturale  fierezza , e crudeltà  del  leviathan , il  quale 
nulla  teme , e di  nulla  si  mette  in  pensiero. 

16.  Gli  Angeli  ne  prtndon  paura.  La  voce  Angelo  è 
posta  qui  per  un  uomo  forte , e di  petto  secondo  la  origi- 
naria significazione  della  voce  Ebrea  Elahim.  Quando  il 
leviathan  si  alza  perpendicolarmente  sopra  la  sua  coda,  e 
si  fa  vedere  in  tal  positura  quasi  tiranno  del  mare,  gii 
uomini  anche  forti  e di  gran  cuore , che  si  trovin  dap- 
presso s' impauriscono , e fanuo  quello  che  ne'  grandi  U- 


li.  Il  tuo  fiato  accende  i carboni,  ed  escnn 
filamene  dalla  tua  bocca. 

13.  Nel  tuo  collo  sla  la  fortezza , e in- 
nanzi a lui  va  la  fame. 

W.  Le  membra  del  suo  corpo  .tono  ben 
compatte  tra  di  loro:  lancerà  (Dio)  sopra 
di  lui  i fulmini , ed  egli  non  passerà  ud  altro 
luogo. 

13.  Il  cuore  di  lui  è duro  conte  la  pietra, 
e saldo  come  l' incudine  battuta  da  martello. 

1 6.  Quatul'  egli  si  alza  su  ritto  , gli  d li- 
geli  ne  prendali  paura,  e sbigottiti  ricor- 
rono ali'  espiazioni. 

17.  Se  uno  lo  assulisce , nè  spada , nè  lan- 
cia , ni  usbergo  non  son  buoni  contro  di 
lui  : 

18.  Perocché  egli  il  ferro  disprezzerà  come 
paglia,  < il  bronzo  come  fracido  legno. 

19.  L'uomo  valente  in  arco  noi  metterà 
in  fuga  : paglia  secca  divengnn  per  lui  i sassi 
de'  frombolatori. 

20.  Slimerà  come  secca  paglia  il  martello, 
e della  lancia  imbeandita  si  burlerà. 

SI.  Egli  avrà  sotto  di  sè  i raggi  del  sole, 
e si  niellerà  a giacere  sopra  l'oro  come  sul 
fango. 

22.  Farà  bollire  come  una  caldaia  il  mar 
profondo,  e renderallo  come  un  pentolo  di 
unguento,  che  gorgoglia  sul  fuoco. 

23.  Lascia  dietro  di  si  lucente  il  sentiero , 
e dà  all' abisso  il  colore  della  vecchiezza. 

mori , e ne*  grandi  pericoli  soglion  fare , vale  a dire  ri- 
corrono alle  espiazioni  per  placare  il  cielo , il  quale  pe’  lo- 
ro peccati  ha  permesso  , eh*  e’  s’ imbattano  in  tal  mostro , 
e si  grande  ed  orribile. 

17.  Ni  spada  , ni  lancia  , né  usbergo  non  son  buoni.  Le 
armi  offensive , come,  la  spada , e la  lancia  non  servono 
a nulla  per  nuocere  al  leviathan , nè  le  difensive , come 
l’usbergo  non  giovano  a ripararsi  da’ suoi  colpi  mortali. 

HO.  Stimerà  come  secca  paglia  il  martello.  Il  Caldeo  in 
vece  di  martello  ha  la  scure.  I colpi  di  grosso  martello 
gli  faranno  tanto  mAle  quanto  potrebbero  fargliene  i colpi 
di  secca  paglia  : tanta  è la  durezza  del  cuoio , orni'  è co- 
perto. 

Hi.  Egli  avrà  sotto  di  si  i raggi  del  sole.  Con  questa 
fòrte  espressione  non  altro  sembra  potersi  indicare  se  non 
che  la  balena  col  gettare  in  alto  le  acque  in  grandissima 
quantità,  oscura  il  {domo,  e ( come  scrisse  un  antico  au- 
tore ) pare , che  metta  tutto  il  mare  in  tempesta , e toglie 
agii  uomini  la  vista  del  sole. 

Si  metterà  a giacere  sopra  V oro  come  sul  fango.  Som- 
mergerà le  ricche  navi  cariche  di  preziose  merci  e di  oro, 
e qual  vincitore  superbo  sopra  di  esse  si  sdraierà  come 
farebbe  sopra  del  fango. 

23.  Farà  bollire  come  una  caldaia  ec.  Mette  sossopra  il 
mare,  e lo  turi»  in  tal  guisa,  che  nella  sua  superficie dl- 
vien  tutto  spumante  come  una  caldaia  che  bolle,  ocome 
un  pentolo  ripieno  di  materie  untuose,  le  quali  per  Fa- 
zione del  fuoco  agitate  gorgogliano , e boHono  fortemente. 

23.  Lascia  dietro  di  sé  lucente  il  sentiero,  ec.  Mirabil- 
mente vien  qui  dimostrata  la  forza  e la  rapidità  del  mo- 
vimento della  balena  ; imperocché  questi  corpi  benché  si 
enormi  corrono  con  istupenda  celerità  ; si  muovono  diret- 
tamente per  mezzo  della  coda,  sé  muovooo  e caiomlnan 
per  fianco  per  mezzo  delle  loro  ale. 

Cosi  la  balena  lascia  dietro  a sé  come  Indizio  de!  suo 
passaggio  un  largo  c lungo  solco  di  bumeflt  spuma , e al 
mare,  che  è ceruleo  fa  mutar  farcia.,  perocché  gli  da  un 
color  simile  a quello  de’ capelli  di  un  vecchio. 
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GIOBBE  CAP.  XI.I 


24.  Non  est  super  Ivrram  potcstas , quae 
comparetur  ci,  qui  faclus  est,  ut  oullum  li- 
merei. 

SU.  Orline  sublime  videi,  ipsc  est  rei  su- 
per universo:  fiiios  supcrbiac. 

■li.  Aon  v'ha  pouanza  sulla  terra,  te.  Conclusione  di 
tutto  quello  che  si  è (in  qui  detto  del  leviathan, 
esercita  sema  contrasto  un’ assoluta  potestà  sopra  tutti 
gli  animali . che  sono  nelle  acque  ; egli  sorpassa  in  gran- 
dma , e in  possanza  lutti  ancora  i quadrupedi , che  sono 
sopra  la  terra  . e tale  fu  fatto  da  non  aver  timore  d'  al- 
cuna altra  bestia. 

V,.  Tutte  le  alle  rose  egli  sprezza.  Ho  arguitalo  nella 
traduzione  di  questo  luogo  il  sentimento  di  ».  Gregario  e 


24.  Non  v'ha  possanza  sulla  terra , che  a 
lui  si  paragoni , il  quale  fu  fatto  per  noti 
aver  paura  d' alcuno. 

28.  Tutte  le  alte  cose  egli  sprezza  j egli  è 
il  re  di  tutti  i figliuoli  della  superbia. 

di  altr*  Interpreti , e la  significazione,  che  ha  in  altri  luo- 
ghi delle  Scritture  li  verbo  ridere.  Vegga»!  Michea,  cap. 
Vii.  I«. 

Egli  i il  re  di  tutti  i figliuoli  della  superbia.  Figliuolo 
della  superbia  In  Ebreo  vale  lo  stesso,  che  superbo , come 
figliuolo  del? iniquità  vuol  dire  l'iniquo.  La  Italena  adun- 
que tiene  il  principato  tra  tutti  quegli  animali  1 quali 
possono  insuperbirsi  della  loro  forza,  della  loro  grandezza  , 
della  lor  possanza. 


CAPO  QUARANTESIMOSECONDO 


Giobbe  rkonosrc  di  avere  stoltamente  parlato,  e dal  Signore  è preferito  a’ suoi  amici , e prega  per  essi: 
e riceve  il  doppio  di  quel  che  area  perduto,  e finalmente  pieno  di  giorni  riposa  in  pace. 


4.  Rfspondons  attieni  Job  Domino,  timi: 

2.  Scio  quia  omnia  potes,  et  nulla  te  latet 
cogitatio. 

3.  Quis  est  iste,  qui  celai  coiisiliitm  absque 
scienlia?  ideo  insipicnter  locutus  sum,  et  quae 
ultra  modum  excedercnt  scientiam  incanì. 

4.  Audi,  et  ego  loquar:  intcrrogabo  le,  et 
responde  milii. 

8.  Audilu  auris  audivi  tc;  nunc  aulem  ocu- 
lus  incus  videi  le. 

6.  Idei  reo  ipse  me  reprclicndo,  et  ago  poc- 
nitentiam  in  favilla  et  cinere. 

7.  Postqua m aulem  locutus  est  Dominus  ver* 
ba  hacc  ad  Job,  dixit  ad  Eliphax  Tliemanitem: 

2.  Io  so  che  tu  puoi  il  tutto,  ec.  Giobbe  avea  compreso 
assai  bene,  che  U Signore  nel  porgli  davanU  agli  occhi  gli 
effetti  di  sua  potenza  e di  tua  previdenza  nella  creazione 
e nel  governo  delle  creature  irragionevoli  avea  voluto, 
eh’  egli  da  tali  esempi  sollevasse  la  meute  sua  a riconoscere 
la  |»Msanza  stessa  , e la  stessa  sempre  saggia  , e sempre 
veglia n te  previdenza  nel  governo  degli  uomini.  (Quindi 
con  pienezza  maggiore  di  cognizione  e di  affetti)  dà  lode 
adesso  nuovamente  a questa  potenza,  e a questa  previ- 
denza divina. 

E nessun  tuo  pensiero  rimane  indietro.  Non  ho  saputo 
spiegare  piu  strettamente  il  vero  senso  di  questo  luogo, 
ebe  è un  po'  oscuro  tanto  neU’originale  come  nella  nostra 
Volgata.  Giobbe  dopo  aver  detto  a Dio;  Io  so,  che  tu  puoi 
il  tutto , soggiunge  amplificando  lo  stesso  concetto  : e io 
so  pure , clic  nissun  tuo  pensiero,  nissun  tuo  disegno  ri- 
marrà senza  esser  messo  ad  effetto;  imperocché  chi  potrà 
aver  (orza  bastevole  per  impedire  l’operazione  dell’Onni- 
potente ? I LXX  tradussero  questo  versetto  in  tal  guisa: 
So,  che  tu  puoi  il  tutto  e nulla  è a te  impossibile. 

8.  Chi  i costui , che  privo  di  senno  avviluppa  i consigli 
(di  Dio)?  Giobbe  parla  qui  di  se  stesso  in  terza  persona, 
e si  accusa,  che  per  ignoranza  non  ha  parlato  con  quella 
chiarezza  e con  tutta  quella  fona,  che  conveniva  della 
previdenza  infinita  di  Dio  e delle  segrete  disposizioni  di 
questa  previdenza  particolarmente  in  riguardo  alla  distri- 
buzione de’ beni  e de' mali  temporali.  Quindi  soggiunge 
ridi-  io , o Signore , ho  parlato  da  stollo , perchè  quan- 
tunque molte  cose  k>  abbia  dette  riguardo  a’  tuoi  divini 
attributi , lasciai  pero  di  parlare  di  quello , che  princi- 
palmente era  da  dirsi , e da  dimostrarsi  : imperocché  non 
avea  io  ancora  perfettamente  comprese  le  regioni  de*  tuoi 
consigli  , nè  l' ordine  tenuto  dalla  tua  previdenza  riguardo 
a me;  non  ancora  avea  potuto  Intendere  le  cagioni  de’ miei 


1.  Ma  Giobbe  rispose  al  Signore , e disse: 

2.  Io  so  che  tu  puoi  il  tutto , e nissun  tuo 
pensiero  rimane  indietro. 

3.  Chi  è costui , che  privo  di  senno  avvi- 
luppa i consigli  (di  Dio)?  Io  perciò  ho  par- 
lato da  stolto , e di  cose  che  infinitamente 
sorpassano  il  mio  sapere. 

4.  Ascolta  , ed  io  parlerò:  io  t‘  interroghe- 
rò} e tu  rispondimi. 

8.  Io  ti  udii  già  colle  mie  orecchie,  ora 
il  mio  occhio  ti  vede . 

8.  Per  questo  io  accuso  me  stesso , e fo 
penitenza  nella  polvere  e nella  cenere. 

7.  Or  dopo  che  il  Signore  ebbe  dette  a 
Giobbe  quelle  parole,  egli  disse  ad  Eliphaz 

si  acerbi  disastri , nè  a quale  line  fosser  diretti , né  a qual 
termine  mi  dovesse?  condurre.  Parlai  adunque  di  cose , 
che  io  non  sapeva , di  cose,  delle  quali  non  avea  nemmeno 
esperienza  ; perocché  non  avea  antecedentemente  provato 
se  non  gli  effetti  di  una  parzialissima  clemenza , non  avea 
sperimentiti  giammai  i tuoi  rigori;  per  la  qual  cosa  reg- 
gendomi repentinamente  Immerso  in  un  pelago  di  ama- 
rezze e di  affanni,  sopraffatto  quasi  dalla  mia  afflizione 
mi  parvero  senza  rimedio  I miei  mali . e quasi  senza  frullo 
I miei  patimenti.  Ma  il  fine , e il  frutto  di  questi  era  co- 
nosciuto da  tc. 

4.  Ascolta,  ed  io  parlerò:  ec.  Se  k»  mai  piu  parlerò,  lo 
parlerò  solamente  per  domandare,  per  essere  Istruito,  e 
pregandoti  di  rischiarar  le  mie  tenebre,  e di  correggermi 
s’ io  fossi  in  errore.  I LXX:  Ascoltami,  o Signore,  affin- 
ché io  parli,  io  V interrogherà,  e tu  ammaettromi. 

8.  Ti  udii  . . . ora  il  mio  occhio  ti  (We.  Quanto  il  ve- 
dere le  cose  é piu  ebe  r udirle  , tanto  è superiore  la  co- 
gnizione , e la  luce , che  io  ho  di  presente  a quella , che 

10  avea  nel  passato.  Cosi  parla  Giobbe  imo  perché  avesse 
veduti)  cogli  occhi  I misteri  della  Sapienza  e Previdenza 
divina,  ma  perchè  gli  avea  intesi  piu  chiaramente.  Goal 

11  Grisostomo,  s.  Gregorio  M.  ec. 

8.  Per  questo  io  accuso  me  sterno , ec.  La  luce  di  Dio 
fa,  che  Giobbe  vada  avanti  nella  cognizione  e nella  rive- 
renza dovuta  a Dio,  e nel  disprezzo  di  se  medesimo.  Ac- 
cuso ( dice  egli  ) la  mia  ignoranza , non  apro  piu  la  bocca 
in  querele  e lamenti  del  presente  mio  stato,  ma  in  ispirilo 
di  penitenza  lo  accetto,  e nella  polvere  e nella  cenere 
trevo  la  mia  consolazione. 

7.  Il  Signore . . . ditte  ad  Eliphaz  di  Tkeman.  Da  vari 
luoghi  di  questo  libro  si  riconosce,  che  KJiphaz  era  su- 
periore agli  altri  di  dignità , forse  anco  di  età  e di  Intel- 
ligenza : e dee  anche  credersi  eh’  ri  piu  degli  altri  pec- 
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GIOBBE  CAP.  XUI 
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Iratus  est  furor  incus  in  tc  et  in  duos  amicos 
tuos , quoniain  non  estis  locuti  Corani  me  re- 
cluni:  sicut  scrvus  incus  Job. 

8.  Suolile  ergo  vobis  scptcm  tauros  et  sep- 
tem  ariete*,  et  ite  ad  servuni  meum  Job,  et 
offerte  bolocaustum  prò  vobis  : Job  autera  ser- 
vus  mcus  orabit  prò  vobis  : facicm  eius  susci- 
piam,  ut  non  vobis  imputclur  stultitia:  neque 
enim  locuti  estis  ad  me  roda,  sicut  scrvus 
mcus  Job. 

0.  Abicrunl  ergo,  Elipbaz  Thematiiles  et  Bal- 
dad  Subitcs  et  Sopliar  Naamalhites , et  fecc- 
runl  sicut  loculus  fucrat  Uominus  ad  eos,  et 
suscepil  Dominus  facicm  Job. 

10.  Dominus  quoque  convcrsus  est  ad  poc- 
nitenliam  Job,  cum  orarci  ille  prò  amicis  suis. 
Et  addidit  Dominus  omnia  quaecuinque  fucrant 
Job,  duplicia. 

11.  Vencrunt  autem  ad  eum  omnes  fratres 
sui  et  universae  sorores  suae  et  cuncti  qui  no- 
verant  cum  prius,  et  comederunt  cum  eo  pa- 
nem  in  domo  eius:  et  movcrunt  super  eum 
caput,  et  consolali  sunt  eum  super  omni  malo, 
quod  intulerat  Dominus  super  eum:  et  dede- 
runt  ei  unusquisque  ovem  unam  et  inaurem 
auream  unam. 

casse  net  giudicare  sinistramente  e condannare  l’amico. 
Per  tatù  questi  titoli  a lui  rivolge  Dio  la  parola  trattan- 
dosi di  portare  una  finale  sentenza  In  questa  gran  causa. 

Non  si  nomina  Elia,  che  era  il  ptu  giovine  di  tutU,  e 
il  men  consideralo,  e il  quale  può  credersi,  che  avesse 
parlato  seguendo  i loro  pregiudizi , ed  egli  dovrà  tenere 
per  detto  a sé  quello,  che  agli  altri  era  detto. 

lo  sono  altamente  sdegnato  contro  di  te  e contro  ec. 
Queste  parole  di  Dio  dimostrano  fino  a qua!  seguo  egli  si 
tenga  offeso  delle  ingiurie  fatte  al  giusto.  Voi  avete  offeso 
la  verità  , e la  giustizia  condannando  senza  ragione  il  mio 
seno  Gioitile  ; perocché  lo  avete  condannato  come  pecca- 
tore; e gran  peccatore,  perché  grandi  erano  i mali  eie  sciagu- 
re, nelle  quali  ho  permesso,  ch'el  fosse  involto.  Giobbe  ba  sem- 
pre parlato  secondo  la  verità , e secondo  la  giustizia.  Cosi 
Dio  facendo  le  parli  di  otUmo  Giudice  proferisce  contro  i 
rei  la  sentenza,  e assolve  l’innocente.  Questa  parola  di 
Dio  é per  Globi*  la  medicina  delle  ferite , la  corona  del 
combattimento , il  premio  della  pazienza;  perocché  quel- 
le cose,  che  veti ner  dopo  sono  forse  piccole  cose , e ordi- 
nate per  riguardo  ai  piccoli , quantunque  egli  ricevesse 
il  doppio  di  quello  che  era  stalo  a lui  tolto.  Nazianz. 
Orat.  xxi. 

8.  Prendetevi  dunque  sette  tori  e sette  arieti,  ec.  Dio 
avrebbe  potuto  immediatamente  dopo  la  sentenza  puni- 
re l’ iniquità  degli  amici  di  Giobbe,  ma  facendo  In  que- 
sto giudizio  prevalere  la  mlsericurdia  alla  giustizia,  dimo- 
stra ad  essi  la  maniera  di  schivare  la  pena , nella  qual 
maniera  un  nuovo  trionfo  prepara  all’ innocenza  del  giu- 
sto. Prendetevi  sette  tori  e sette  arieti  : questo  numero 
appartiene  ad  un  sacrifizio  perfetto;  e la  grandezza  del- 
la vittima  rende  evidente  la  gravezza  della  loro  colpa , 
dice  il  Grisostomor  e si  aggiunge  ( segue  a dire  lo  stes- 
so Padre  > , che  quel  sacrifizio  non  sarebbe  stato  sufficiente 
per  l'espiazione  se  non  vi  fossero  state  unite  le  orazioni 
di  Giobbe.  Notisi , che  quantunque  si  leggìi  offerite  per 
voi  V olocausto , il  sacerdote , clic  lo  offerse  certamente 
fu  Giobbe,  ina  rettamente  ancora  si  dice,  che  il  sacrifi- 
zio offeriscono  quelli , pe’  quali  è offerto , e i quali  al  sa- 
crifizio intervengono,  e col  sacerdote  si  uniscono. 

E in  grazia  di  lui  ec.  In  grazia  ilei  giusto  vi  sarà  per- 
donata la  colpa  grande  commessa  da  voi  con  irò  le  leggi 


di  Theman : Io  sono  all a men  te  sdegnato  con- 
tro di  te  e contro  i due  tuoi  amici , peroc- 
ché tion  avete  parlato  con  rettitudine  dinanzi 
a me,  come  Giubbe  tnio  servo. 

8.  Prendetevi  adunque  selle  tori  e sette  a - 
lieti , e andate  a trovar  Giobbe  mio  servo , e 
offerite  olocausto  per  voi , e Giobbe  mio  ser- 
vo farà  orazione  per  voi  : e in  grazia  di  lui 
non  sarà  imputata  a voi  la  t mira  stoltezza j 
perocché  voi  non  avete  parlato  di  me  con  ret- 
titudine, come  Giobbe  mio  servo. 

9.  Andarono  adunque  Eliphuz  di  Theman 
e Baldad  di  Sueh  e Sophar  di  Naamath,  e 
fecero  quanto  avea  delio  loro  il  Signore , e 
si  placò  il  Signore  fu  grazia  di  Giobbe. 

40.  E oltre  a ciò  il  Signore  si  mosse  a 
compassione  di  Giobbe  mentre  ei  pregava  pei 
suoi  amici  J e rendette  il  Signore  a Giobbe 
il  doppio  di  tutto  quello  chJ  egli  arca  pos- 
seduto per  V innanzi. 

{{.E  andarono  a ritrovarlo  tutti  i suoi 
fratelli  e tulle  le  sue  sorelle  e tutti  quelli 
che  prima  Vavean  conosciuto , e mangiarono 
con  lui  nella  sua  casa,  e scuotevano  il  caffo 
sopra  di  lui , e lo  consolavano  di  tutte  te 
tribolazioni  mandate  a lui  dal  Signore , e 
ognuno  di  essi  diede  a lui  una  pecora  e un 
orecchino  di  oro. 

dell’ umanità  e dell’amicìzia  , quando  negaste  aiuto  al- 
T amico,  quando  sotto  pretesto  di  difender  la  mia  causa 
lo  iosultaste  nella  miseria , e lo  condannaste  come  scelle- 
rato , perché  era  oppresso  dai  mali , le  quali  cose  non  so- 
no effetto  se  uon  di  una  grande  stoltezza. 

10.  Il  Signore  si  mosse  a compassione  di  Giobbe  ec.  11 
senso  stretto  deila  nostra  Volgata  si  é , che  Dio  ebbe  pen- 
timento di  Giobbe , cioè  delio  stalo  di  Giobbe  nella  stessa 
maniera,  che  presso  Geremia  sta  scritto  : Se  quella  na- 
zione farà  penitenza  del  male , che  io  le  rimproverai , 
mi  ripentirò  io  pure  del  male , che  io  pensava  di  farle , 
cap.  xviii.  8.  Aliami  suppongono  che  Giobbe  ricuperasse 
la  sanila  nello  stesso  momento , in  cui  pregò  per  gli  ami- 
ci ; altri  vogliono , che  la  sua  guarigione  seguissi*  qual- 
che giorno  appresso , e osservano , che  in  tal  modo  egli 
fu  uua  più  viva  Intaglile  di  quel  Salvai» tre,  il  quale  in 
mezzo  alle  ignominie  e a’ dolori  della  Croce  dovcu  prega- 
re pe' suiti  nemici. 

Rendette  il  Signore  a Giobbe  ec.  Ciò  non  avvenne  in  un 
momento , ma  pure  in  brevissimo  spazio  di  tempo.  Giob- 
be adunque  il  quale  prima  delia  tcntanzionc  era  grande 
t ragli  Orientali , divenne  per  la  benedizione  di  Dio  mol- 
to più  grande,  e senza  paragone  più  illustre  e felice. 

11.  Tutti  i suoi  fratelli  e tutte  le  sue  sorelle.  I parenti 
suoi  dell'uno  e dell'altro  sesso.  Questi  parenti  e tutti 
quelli , 1 quali  avevano  avuto  ne’  tempi  addietro occasion 
di  conoscerlo , e di  trattare  con  lui , e da’  quali  tutti  egli 
era  stato  abbandonato  e negletto , coni  ’ fi  se  ne  duole 
cap.  xix.  3.  14.  15.,  tutti  questi,  udita  la  fama  del  cangia- 
mento grande  che  era  avvenuto , si  portarono  a visitarlo. 

E mangiarono  con  lui  ec.  Con  lui,  che  era  slato  fino 
allora  rigettalo  dal  convito , e dalla  società  degli  uo- 
mini. 

E scuotevano  il  capo  sopra  di  lui,  ec.  In  segno  della 
tenera  compassione , con  cui  rammentavano  le  sue  passa- 
te calamità. 

Una  perora  e un  orecchino  d'oro.  La  pecora  noi  cre- 
diamo , che  sia  qui  una  vera  pecora , e non  una  moneta 
coll' impronta  di  una  pecora  , o di  un  agnello.  Quanto  a 
quello  che  ahbiam  tradotto  arila  voce  orecchino  segui- 
tando la  Volgata,  sarebbe  secondo  l'Ebreo  quell’ ornamen- 
to del  naso,  di  cui  si  è fatta  menzione  Gen.  \v. 
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GIOBBE  CAP.  XLI1 


13.  Dominus  autem  benedilli  novissimis  Job 
magis  quarti  principio  eius.  Et  facla  sunt  ei 
qualuordecim  millia  ovium  et  sei  mi I lia  carne- 
lorum  et  mille  ioga  boum  et  mille  asinae. 

13.  Et  fuerunt  ei  septem  filai  et  tres  filiae. 

14.  Et  vocavit  nomen  unius  Diem  et  nomen 
sccundae  tassiani,  et  nomen  tertiae  Cornuslibii. 

13.  Non  sunt  autem  inventae  mulieres  spe- 
ciosac  sicut  filiae  Job  in  universa  terra:  de- 
ditque  eis  pater  suus  hcreditateni  inter  fra- 
tres  carum. 

16.  Vixit  autem  Job  post  liaec,  ccntum  qua- 
draginta  annis  , et  vidit  filios  suos,  et  lilios  fi- 
liorum  suorum  usque  ad  quartam  gcneralio- 
nem,  et  mortuus  est  senei  et  plenus  dierum. 

13.  Ebbe  sette  figliuoli  e tre  figliuole.  Altrettanti  figliuo- 
li e figlie  ave*  egli  nel  primiero  suo  stato  , e 11  numero 
di  questi  non  fu  raddoppiato  , affinchè  nel  raddoppiamen- 
to delle  ricchezze  potesse  ciascuno  de’  figliuoli . e delle 
figlie  aver  la  porzione  dell’ eredita  11  doppio  maggiore  di 
quella , che  sarebbe  loro  toccata  secondo  le  facoltà , che 
prima  area  il  loro  padre.  S-  Gregorio  M . a.  Basilio,  s. 
Gregorio  Ni  sseno,  Beda  e altr’ Interpreti  Greci  afferma- 
no, che  Giobbe  riebbe  lo  stesso  numero  di  figliuoli,  che 
ave*  perduti , perchè  al  vedesse  come  quegli  ancora , che 
erano  stali  tolti  dal  mondo  vlvcan  tuttora  dinanzi  a Dio, 
per  cui  i morti  sono  vivi;  la  qual  cosa  serviva  a confer- 
mare la  fede  della  futura  risurrezione , delia  qual  fede  fa 
Giobbe  insigne  testimone  e predicatore. 

14.  Mia  prima  pose  nome  Giorno.  La  chiamo  Jemimoh  ; 
forse  per  significare  bella  come  la  luce  del  giorno. 

Alla  seconda  Cassia.  La  cassia  aromatica  antica,  la 
quale,  secondo  il  Maltinto,  non  si  trova  piu  , veniva  dal- 
l' Arabia.  Da  questo  frutice  prezioso  la  seconda  figliuola 
di  Giobbe  fu  detta  Chesihac. 

Alla  terza  Corno  di  Antimonio.  Cherenhaphuc.  Gli  an- 
tichi si  serviroo  molto  delle  corna  per  mettervi  le  polve- 
ri, i liquori  ec.  L'antimonio  fu  usato  dalle  donne  per  da- 
re agli  occhi  il  color  nero , e ingrandirli.  Vedi  quello , 
che  si  è detto  *.  Reg.  ix.  30. 

Questa  terza  figliuola  adunque  fu  chiamata  Chcrtnha - 
phuc  come  se  dicesse:  vaso  pieno  di  naturale  belletto.  Di 
questi  nomi  il  misterioso  significato  viene  esposto  da  s. 
Gregorio  Nisseno,  Hom.  rv,  sopra  la  cantica  in  tal  guisa. 
Quando  sentiamo,  che  una  drlle  figlie  di  Giobbe  fa  chia- 
mata Giorno , s’ intenda  significata  l’onestà  nella  stessa 
maniera,  die  dall' Apostolo  coloro,  che  menano  vita  In- 
nocente son  delti  figliuoli  della  luce;  Il  nome  di  Cassia 
dinota  la  purità  , e il  buon  odore  de'  santi  affetti  ; pel  cor- 
no di  Antimonio  vuoisi  intendere  P eccellenza  in  ogni  ge- 
nere di  virtù. 

15.  Le  chiamò  a parte  dell’  eredità  insieme  ed1  loro  fra- 
telli. Ebbero  nella  distribuzione  dell’eredità  paterna  porzio- 
ne eguale  a quella  de’ fratelli.  Vuoisi,  che  tale  fosse  ia 


l‘J  E il  Signore  benedice  Giobbe  ila  ulti- 
mo fiiù  che  da  principio:  ed  egli  ebbe  quat- 
tordici mila  pecore  , e tei  mila  cammelli  e 
mille  paia  di  bovi  e mille  asine. 

t5.  Ed  ebbe  selle  figliuoli  e tre  figliuole. 

• *.  E alla  prima  pose  nome  Giorno,  e alla 
seconda  Cassia,  e olla  terza  Corno  di  Anti- 
monio. 

15.  .-Voti  ebbe  tutta  la  terra  donne  eguali 
in  bellezza  alle  figliuole  di  Giobbe , e il  i>a- 
dre  loro  le  chiamò  a parte  dell' eredità  in- 
sieme co'  loro  fratelli. 

10.  Dopo  queste  cote  visse  Giobbe  cento  qua- 
rane  anni , e vide  i suoi  figliuoli,  e t figliuoli 
dei  suoi  figliuoli  fin  alla  quarta  generazione, 
e mori  In  età  avanzala  e pieno  di  giorni. 

conniftilrilne . o li  le*w  onmitj  tragll  Arabi.  Smurai» 
li  leene  di  Motó  le  tlgliuole  non  ebbero  pirte  alberami 
ogni  volta  che  avessero  de’ fratei  II. 

IO.  fisse  . . . cento  guarani' anni.  L’opinione  degli 
Ebrei  si  è,  che  Giobbe  visse  un  anno  nella  maialila,  e fu 
risanato  l’anno  settantesimo  di  sua  età  ; onde  emendo 
vissuto  dipoi  cento  quarant'onni  ne  viene  por  conseguen- 
za  , che  Dio  gli  diede  U doppio  anche  degli  anni  di  vita, 
e che  in  tutto  eRli  visse  anni  dugento  dicci.  Non  debUi 
però  tacere , che  il  Grtsostomo , Isidoro  e molti  altri  pre- 
tendono , che  il  tempo  della  tentazione  di  Giobbe  fosse  di 
sette  anni,  e che  avendo  principiato  i suoi  disastri  Tan- 
no sessantesimo  terzo  della  vita  di  lai , avesser  poi  fine 
Tanno  settanta.  Ma  sopra  di  ciò  non  abbiam  vcrun  lume 
nella  Scrittura. 

Nel  Greco,  e nell’ Arabo,  e nell’antica  Volgata  Latina 
a quest'ultimo  versetto  del  libro  di  Giobbe  si  aggiungono 
le  seguenti  parole:  Or  egli  sta  scritto  , eh' ei  risusciterà 
insieme  con  quelli  , che  saran  risuscitati  dal  Signore. 

Indi  il  testo  Greco  soggiunge  : Dal  Siriaco  si  ricava , 
che  Giobbe  abitava  nell'  Ausile  su' confini  dell'  Idumea  , e 
deir  Arabia , e che  il  suo  primo  nome  era  Jobab.  Egli 
sposò  una  donna  Araba , da  cui  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Ennon.  Egli  era  figliuolo  di  Zara  ( de'  discendenti 
di  Esau),  e di  Bosra,  di  modo  che  egli  era  quinto  da 
Abramo.  Ed  ecco  i re,  che  regnaron  nell’  Idumea  dove 
1°  stessa  Giobbe  regnò  : primo  Balac  figliuolo  di  lieor  nel- 
la città  di  Dennaba ; dopo  di  lui  regnò  Job  altrimenti 
Jobab.  A Job  succedette  Ason , che  era  governatore , o sia 
principe  del  paese  di  Theman.  Dopo  di  lui  regno  Adad 
figliolo  di  Barai , il  quale  sconfisse  t Madianiti  nelle 
pianure  di  Moab.  Il  ntrme  della  sua  città  era  Gelhcm. 
Gli  amici  di  Giobbe , che  andarono  a visitarlo,  sono  Eli- 
phaz  de’ posteri  d'Esau  eredi  Theman , Baldad  re  de’Sou- 
chei  e Sophar  re  de' Minei. 

Questa  addizione  è antichissima  conservala  da  Teodo- 
zione  c da  tutti  gli  antichi  Padri  Greci  c Latini  prima  di 
».  Girolamo , ma  non  ricevuta  da  essi  come  porle  del  te- 
sto sacro. 
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PREFAZIONE 

AL  LIBRO  DE’  SALMI 


Molto  tempo  prima , che  io  ponessi  la  mano 
al  volgarizzamento,  e alla  illustrazione  degli 
altri  libri  santi  del  Vecchio  Testamento , anzi 
prima  ancora  , che  io  pensassi  di  addossarmi 
si  fatta  impresa , ebbi  il  pensiero  di  dare  nella 
nostra  lingua  tradotto  il  libro  de'  Salmi,  e 
terminata  appena  la  edizione  del  Nuovo  Te- 
stamento formai  la  versione , che  ( seguendo 
l'ordine  delle  Scritture ) esce  adesso  alla  luce. 
E in  questa  fatica  io  ebbi  per  mira  la  con- 
solazione , e il  profitto  spirituale  di  tante  per- 
sone dell'uno , e dell'altro  sesso,  le  quali  o 
per  la  condizione  dello  stato  loro , o per  solo 
impulso  di  pietà  hanno  continuamente  in  bocca 
questi  divini  cantici,  e nissuna  cognizione 
avendo  della  lingua,  in  cui  si  recitano,  e si 
cantano  nella  Chiesa,  non  sotio  perciò  in  ista - 
to  nè  di  gustarne  la  celestiale  soavità , nè 
di  trarne  tutto  quel  frutto , che  per  propria 
loro  natura  attissimi  sono  a produrre  in  ogni 
anima  ben  disposta.  Ma  con  particolare  senti- 
mento, e affezione  di  zelo  por  lavami  a questo 
lavoro  il  ilesiderio  di  aiutare,  e sovvenire  nel 
loro  bisogno  le  Vergini  a Dio  consacrate,  te- 
nute secondo  i Canoni  della  Chiesa  alla  pub- 
blica orazione,  la  quale  per  una  gran  parte 
nella  recitazione  de' salmi  consiste,  de' quali 
un  buon  tìumero  ogni  giorno  ripetonsi.  Or 
nissuno,  cred'io,  negherà  die  la  intelligenza 
di  questi  salmi  servirebbe  assaissimo  a nu- 
trire, e accendere  il  loro  fervore,  e a ren- 
dere eziandio  più  facile,  e dolce,  ch'egli 
forse  per  molte  non  è,  l'adempimento  di 
questa  loro  gravissima  obbligazione , nella 
quale  non  solo  il  proprio  lor  bene , ma 
il  bene  ancora  di  tutta  quanta  la  Chiesa 
debbon  esse  proporsi.  Imperocché  da  queste 
anime  separate,  e divise  dal  secolo,  chiamate 
alla  perfezione  della  vita  Cristiana,  unite  con 
indissolubil  vincolo  a Cristo,  da  queste  spe- 
cialmente ha  voluto  la  Chiesa , che  Meno  pre- 
sentate al  trono  di  Dio  ogni  giorno,  e più 
volte  al  giorno  le  sue  suppliche , i suoi  desi- 
dera, i suoi  gemiti,  le  sue  adorazioni,  i suoi 
retidimenli  di  grazie  espressi  colle  parole  di 
quel  Santo  Re,  e Profeta , il  quale  de3 sen- 
timenti, e degli  affetti  delta  medesima  fu  eletto 
ad  essere  per  tutti  i secoli  l' Interprete , e quasi 
la  bocca  di  lei , come  dicono  i Padri.  Nè  ciò, 
ch'io  dico  intorno  al  %'anlaggio,  che  a tali 
Bibbia  Voi  I. 


anime  può  recare  V intelligenza  de' salmi,  vo- 
glio io,  che  alcuno  si  immagini , che  sia  detto 
quasi  io  pensi , che  o disconveniente,  o inutile 
sia  il  salmeggiare  per  quelli , i quali  de' can- 
tici stessi  non  intendono  il  senso.  Imperocché 
anche  allora  quando  la  lingua  Ialina  era  lin- 
gua del  popolo,  ed  era  nelle  bocche  di  tutti, 
molte  cose  i semplici  Fedeli  recitavano,  e can- 
tavano ne' salmi,  le  quali  o per  la  profondità 
della  dottrina,  o per  la  oscurità  stessa  della 
latina  versione,  non  potevan  essi  comjtrendere , 
se  da'  Vescovi , e dai  Sacerdoti  non  eran  loro 
spiegate,  e dichiarate ,*  uè  per  lutto  questo  ad 
alcuno  venne  mai  il  pensiero  di  pronunziare , 
che  astener  si  dovessero  dal  recitarle,  e can- 
tarle. Imjterocchè,  come  dice  8.  Agostino:  Il 
popolo  credente  se  lalor  non  intende , crede 
peni  essere  buona  cosa  quello,  ch’ei  canta: 
Tract.  xxu.  in  Joan.j  onde  alle  intenzioni  della 
Chiesa  lor  Madre  congiungendo  la  propria  in- 
tenzione, e colla  fede , e coll' amore  accotnpa- 
ytiando  quello,  che  tali  persone  in  lingua  ignota 
ripetono , non  tasteranno  di  riportare  il  frutto 
della  loro  carità.  Ma  oltre  all'essere  l'intel- 
ligenza di  ciò  che  si  dice  ottimo  mezzo,  ed 
aiuto  a tener  viva  l'applicazione  dello  spirilo , 
e l'affetto  del  cuore,  sapientemente  al  suo 
solilo  nolo  s.  Tommaso,  altro  essere  il  fruito 
del  merito,  altro  il  frutto  delta  spirituale  con- 
solazione, e refezione  (com'ei  Cappella),  e 
che  di  questo  secondo  frutto  non  può  godere 
chi  non  intende,  dond'egli  conclude,  ette  ge- 
neralmente parlando,  più  guadagna  chi  ora, 
e intende,  che  chi  orando  colla  lingua  non  sa 
intendere  quello  che  dice.  In  ep.  i.  ad  Cor. 
xv.  lect.  3.  Pareami  adunque  cosa  di  grande 
utilità , e di  edificazione  pel  comune  del  po- 
polo il  presentargli  questo  quotidiano  pascolo 
della  pietà  nel  comune  linguaggio  in  tal  guisa 
converso,  e traslatato , che  per  quanto  è pos- 
sibile vi  trovasse  i sensi,  e i concetti  del  gran 
Profeta , o sia  dello  Spirito  del  Signore  esposti 
con  semplicità,  e schiettezza  senza  giunte,  arn- 
ia travisamenti,  in  una  jxtrola  in  quella  stessa 
forma,  nella  quale  egli  comparisce  in  quella 
latina  versione,  di  cui  si  serve  tutta  la  Catto- 
lica Chiesa.  Conciossiachè  quanto  alle  parafrasi, 
ognuno  concederà,  c/te  jxr  quanto  elle  sieno 
limate , esatte , lavorate  finalmente  colla  mag- 
gior fedeltà,  e diligenza , egli  è sempre  grande 
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il  pericolo,  non  dirò,  che  V autore  a* pentirti 
del  Profeta  i propri  pensieri  sostituisca , lo  che 
sarebbe  troppo  gran  mancamento , ma  che  al- 
meno alteri  in  qualche  maniera  gli  stessi  pen- 
sieri , o ne  sminuisca  la  forza , o ne  trasformi 
il  visaggio. 

Afa  venendo  a parlare  di  questo  libro  di- 
vino non  v’ha  chi  non  sappia , che  il  nostro 
salterio  egli  è una  raccolta  d'inni,  e di  sa- 
ere  canzoni,  colle  quali  l’antica  Chiesa  fu  so- 
lita di  celebrare  le  lodi  di  Dio , e rendergli 
grazie  pe' benefizi  già  ricevuti , o implorare  la 
misericordia  di  lui  nelle  necessità , o esaltare 
la  santità  della  legge  per  accenderne  ne’ cuori 
di  tulli  l’amore,  o rammemorare  le  opere 
grandi  del  Signore,  e particolarmente  i pro- 
diga dell’  amorosa  sua  Previdenza  verso  il 
popolo  d’ Israele.  Conci  ossiachè  antichissimo  fu 
il  costume  presso  gli  Ebrei  di  trasmettere  a’ po- 
steri la  memoria  de' grandi  avvenimenti  per 
mezzo  de' cantici,  i quali  per  la  dolcezza,  e 
armonia  del  verso , e per  l’ allettamento  dello 
stile  poetico,  con  facilità  si  imparavano  a mente 
dalla  più  tenera  età,  ed  erano  perciò  sicuro , 
e comodo  tnezzo  per  conservare  il  deposito  della 
Storia,  mezzo,  che  fu  conosciuto,  e messo  in 
uso  anche  da  molle  altre  nazioni.  Afa  tra 
queste,  e il  popolo  del  Signore  la  differenza 
grande  si  fu,  che  i cantici  di  questo  popolo 
furono  diretti  ad  esaltare  le  meraviglie  di  Dio, 
e i monumenti  della  vera  religione , e di  pi ù 
furon  lavoro  di  uomini  non  solo  illustri,  e 
famosi  pe' naturali  talenti,  ma  di  più  ancora 
animati  dallo  spirito  del  Signore,  che  ad  essi 
dettò  questi  cantici,  » quali  perciò  dovettero 
essere  con  somma  venerazione  ricevati,  e con 
religiosa  attenzione  conservali,  come  quelli , 
che  facean  parte  del  tesoro  sacro  delle  Scrit- 
ture, e noti  solo  mantenevano  sempre  fresca 
la  ricordanza  de'  fatti , ma  preziose  istruzioni 
contenevano  ancora  a edificazione  della  pietà , 
ed  anche  insigni  profezìe  delle  cose  future. 
Presso  i colti  Greci,  e presso  i Romani  ( per 
tacere  delle  altre  genti  ) i loro  poeti  lutto  il 
sublime  lor  genio  rivolsero  a celebrare , e in- 
grandire o le  azioni  di  certi  eroi,  de’ quali 
non  poterono  nascondere  i vizi , le  debolezze , 
i trascorsi,  o le  memorie  delle  bugiarde  loro 
divinità,  e di  più , sia  pel  desiderio  di  pia- 
cere al  popolo  corrotto,  sia  per  la  naturale 
depravazione  del  loro  cuore,  di  Ioli  e docu- 
menti, ed  esempi  aspersero  i loro  canti , che 
taluno  de' migliori  filosofi  della  Grecia  gli  sti- 
mò degni  di  essere  esiliali  da  una  ben  costu- 
mata Repubblica.  Afa  nel  popolo  del  Signore, 
i monumenti  del  quale  sono  di  gran  lunga 
anteriori  a quelli  di  ogni  altra  nazione , nel 
popolo  del  Signore  la  poesia  fu  consacrata  fin 
da  principio , e unicamente  cottsacrala , e ri- 
volta al  suo  vero,  e giusto  obttietfn , alle  lodi 
del  vero  Dio , e a servire  alla  religione , ed 
alla  pietà.  Noi  abbiavi  già  ne’ precedenti  libri 


santi  veduto  il  celebre  cantico  sopra  il  mira- 
coloso passaggio  del  mare  rosso  (Exod.  xv.  i.), 
e quello,  col  quale  A fosè  non  sol  volle  dare 
un  ammirabil  compendio  di  tutta  la  legge  3 
ma  predire  eziandio , ed  annunziare  pe’ secoli 
posteriori  le  vicende  del  popolo,  secondo  che 
egli  o fosse  stato  fedele,  od  avesse  trasgredita 
la  stessa  legge  ( Deulcr.  xxxti.  ).  E abbiam  pur 
veduto,  come  una  insigne  Profetessa  con  al- 
tissimo canto  descrisse  un  superbissimo , e po- 
tentissimo nimico  prostralo  per  mano  di  don- 
na, e lodò  Dio  vincitore,  e autore  della  im- 
presa (Jud.  v.  );  e come  un’ altra  donna  (la 
madre  di  Samuele)  con  inno  pieno  di  tene- 
rissimo affetto,  e di  sublimi  pensieri,  a Dio 
rendette  il  tributo  di  sua  riconoscenza  pel  dono 
fattole  di  un  figliuolo,  il  quale  in  tempi  dif- 
ficili, e pericolosi  dovea  essere  la  consolazione, 
e la  salute  d’ Israele  ( i.  Reg.  u.  ).  E in  tempi 
ancor  più  rimoti  di  simili  sacre  canzoni  ab- 
biamo le  vestigie  ne*  libri  di  Afnsè  ( Mura.  xxi. 
47.  27.),  come  nelle  età  posteriori  presso  i 
profeti  Isaia  ( xu.  xxxyii,),  e Giona  ( u.  ), 
e FFabacuc  ( ili.  ) e nel  Nuovo  Testamento 
( Lue.  i.  il.  ) ne  veggiam  più  volle  gli  esem- 
pi. 

Secondo  questo  antichissimo  costume  il  santo 
re  Profeta  Davidde  ebbe  da  Dio  lo  specialis- 
simo dono  di  comporre  un  gran  numero  di 
questi  cantici,  onde  tra’ titoli  illustri  delie  sue 
glorie  si  noma  egli  Illustre  cantore  d’ Israele 
( ii.  Reg.  xxiu.  i.  ),  e cantore  da  Dio  ispiralo , 
dicendo  egli  stesso  : Lo  spirito  del  Signore  per 
me  parlò,  e la  parola  di  lui  fu  sulla  mia  lingua. 
Per  tu  qual  cosa  non  solo  come  opera  di  tanto  re, 
ma  molto  più  come  dettati  dallo  stesso  spirito  di 
Dio,  furono  in  continuo  uso  presso  la  Sinagoga. 
Cosi  noi  leggiamo,  che  nella  dedicazione  del 
tempio  di  Salomone  i Leviti  cantavano  sugli 
strumenti  gl'  inni  del  Signore  falli  dal  re  Da- 
vidde per  lodare  il  Signore:  ii.  Parai,  vii.  6. 
Così  nella  risi  orazione  del  culto  del  vero  Dio 
il  re  Ezechia  ordinò,  che  t Leviti  lodassero  il 
Signore  cogl' inni  di  David:  u.  Parai,  xxix.  50. 
Cosi  finalmente  dopo  il  ritorno  dalla  cattività 
di  Fiabi Ionia  appena  eretto  l’altare,  e gettate 
le  fondamenta  del  tempio  si  veggono  impiegali 
i Levili  a cantar  le  lodi  di  Dio  co* salmi  di  David 
re  d’Israele:  t.  Esdr.  ni.  40.  Dalle  quali  cose 
apparisce  anni i « salmi  del  re  Profeta  qual  li- 
bro divino  furono  non  solo  studiati,  e letti 
dagli  Ebrei  in  privato , ma  ripetuti,  e cantati 
solennemente  s e di  continuo  nelle  sacre  adu- 
nanze, e in  tnezzo  a’ sacri fisii , che  ogni  di 
si  offerivano . onde  era  cosa  ordinaria  Irai 
medesimi  Ebrei  il  saper  questi  salini  a mente 
finn  dalla  più  tenera  età.  E di  questo  stesso 
continuo  uso , c/ie  faceasi  de' salmi  dalla  Si- 
nagoga è un  documento  quello , die  ne’  titoli 
de' salmi  stessi  si  legge:  Pel  primo  dì  della 
Settimana:  ovvero:  Pel  giorno  avanti  il  sabato, 
c simili  espressioni , colle  quali  non  altro  vuol 
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indicarti,  se  non  che  in  tali  giorni  solevano 
coniarti  que’ salmi. 

Sotto  cento  cinquanta  i salmi  contenuti  netta 
raccolta  trasmessa  dalla  Sinagoga  alla  Chiesa 
Cristiana,  i quoti  salmi  se  non  tutti , almen 
fa  massima  parte,  ni  s tu  no  ttiega , che  abbiano 
per  autore  Davidde.  Ho  detto,  almen  per  la 
massima  parte , conciossiachè  se  noi  vorremo 
aver  riguardo  alla  autorità  degli  antichi  Padri, 
ed  anche  de* più  antichi  maestri  detta  Sinagoga 
( vedi  Perez  comm.  in  Psat.)  non  avremo  dif- 
ficoltà di  credere,  che  tutto  il  nostro  salterò 
a Davidde  possa  attribuirsi:  della  qual  cosa 
parlando  Teodoreto  nel  suo  Prologo  sopra  i 
salmi , lasciò  scritto:  Vaglia  del  maggior  nu- 
mero l’autorità;  |>eroccliè  il  maggior  numero 
degli  Scrittori  hanno  detto,  che  questi  salmi  son 
di  Davidde:  E certamente  non  jriccolo  jteso  a 
questa  autorità  può  aggiungersi  col  riflettere 
j>rimo,  che  nel  Nuovo  Testamento  Davidde  è 
riconosciuto  autore  del  libro  dei  salmi , leg- 
gendosi in  s.  Luca  ( xx.  03.  ):  Lo  stesso  Davidde 
dice  nel  libro  de’ salini;  secondo,  come  negli 
Atti  it  salmo  n.,  il  quale  non  ha  verun  titolo 
nè  presso  gli  Ebrei , nè  jtresso  t Latini,  è citato 
come  salmo  di  Davidde j terzo,  che  generalmente 
; tarlando,  qualunque  volta  nel  Nuovo  Testa - 
mento  è rammentato  il  libro  de' salmi,  col 
nome  di  Davidde  rammentasi  (Tedi  Matl.  xxn. 
43.,  Marc.  xit.  36.,  Atti  ■.  35.  35.  ec.  ).  Con  tali 
fondamenti,  crexfio,  s.  Agostino  dopo  aver  con- 
futata l'opinione  di  quelli,  che  dicevano  non 
essere  di  Davidde,  se  non  que' salmi,  che  in 
fronte  portano  il  nome  di  lui,  conclude:  Sem- 
bra a me,  clic  con  maggior  rerisi  migliarne  pen- 
sino quelli,  da’ quali  tutti  i cento  cinquanta 
salmi  son  tenuti  come  opera  di  Davidde.  De  Civit. 
lib.  xvu.  14.  Contuttodò  reggendo  io  per  altra 
parte  come  uomini  di  gran  dottrina,  e pietà, 
trai  quali  lo  stesso  s.  Girolamo , sono  stati  di 
sentimento  diverso,  ed  han  creduto,  che  vari 
di  questi  salmi  attribuire  si  possano  ad  altri 
Scrittori  sacri,  dei  quali  si  ha  ne'  titoli  il  nome, 
tion  ardirei  di  decidere  tal  quistione,  nè  di 
entrare  a discuterla  in  tutte  le  sue  parti  j pe- 
rocché non  sarebbe  cosa  da  spedirsi  in  poche 
parole,  e da  simiti  controversie,  quando  o poco, 
o nulla  contribuir  possono  alla  intelligenza 
della  divina  parola , molto  volentieri  mi  tengo 
tonfano.  Confesserò  nondimeno , che  non  ho 
lasciato  di  esaminare  attentamente  le  ragioni , 
che  quinci,  e quindi  produconsi,  ed  emtni  jia- 
ruto,  che  la  prima  sentenza  non  sia  in  verun 
modo  da  rigettarsi  j onde  e netta  sposizione 
de' titoli,  e fieli  illustrare  la  materia  stessa 
de' salmi , a imitazione  di  molti  dotti  inter- 
preti, ho  procurato  sempre  di  far  vedere , come 
tutto  possa  intendersi  in  guisa , che  non  ne 
resti  in  verun  modo  pregiudicata. 

L'argomento  de' salmi  è si  vario,  e si  vasto , 
che  possiam  dire  trovarsi  riunito  in  questo  li- 
bro tutto  quello,  che  retale  preziosi  alla  fede 


tutti  gli  nitri  libri  delle  divine  Scritture,  im- 
perocché se  ( come  dice  s.  Ambrogio  ) la  Storia 
sacra  istruisce , se  la  legge  divina  dà  i precetti 
di  vita , se  la  profezia  annunzia  il  futuro , se 
la  sapienza  persuade  ed  edifica,  tutto  questo 

10  fanno  i salmi  di  Davidde.  Noi  veggiamo  in 
fatti  ripetuta  nei  salmi,  e celebrata  divina- 
mente la  creazione  di  tutte  le  cose  dal  nulla, 
e l'uotno  i mio  in  grandissimo  onore  da  Dio, 

11  qual  uomo  non  intese  la  sua  dignità , nè 
quel  che  dovesse  at  suo  Dio,  e si  degradò, 
e si  avvili , e col  suo  peccato  contaminò  tutta 
la  ma  discendenza,  onde  gli  uomini  tutti  nel 
ficcato  son  conceputi  dalla  lor  madrej  indi 
la  generale  corruzione  degli  stessi  uomini  ri- 
volti ad  odorare  Dei  di  pietra  e di  fango,  opere 
dette  tor  mani , e la  separazione  di  Àbramo , 
e la  sua  fede,  e le  profezie  di  Giuseppe,  e il 
popolo  fedele  oppresso  nell’  Egitto , e liberato 
da  Dio  per  mezzo  di  Afosè , e i prodiga  fatti 
da  questo  condottiere  degli  Ebrei  , e il  passag- 
gio del  mare,  e » continuati  favori  di  Dio  ver- 
so di  questo  popolo,  e le  sue  mormorazioni , e 
te  sue  infedeltà  punite  severamente  nel  deserto. 
Dette  quali  cose  la  descrizione  perfettamente 
conforme  alla  divina  Storia  di  Mose , e ab- 
bellita mirabilmente  ed  ornata  con  tutti  i 
lumi  delta  sacra  eloquenza , e di  quel  subli- 
me, che  è proprio  sol  di  Davidde,  rapisce  gli 
animi , e gli  solleva  sino  a veder  quasi  co- 
gli ocdii  dello  spirito  la  operante  Onnipoten- 
za divina , che  o alle  cose  dà  T essere , o le 
ordina,  o le  dispone  tutte  al  bene  del  po- 
polo eletto , e allo  stabilimento  della  sua 
Chiesa. 

Ma  con  qual  vivezza  e sublimità  d' imma- 
gini e di  pensieri  si  fa  qui  vedere  Dio , che 
scende  ad  intimare  al  popolo  la  sua  legge  sul 
Sina  ? Qual  venerazione  concilia  alla  santità 
della  stessa  legge  l'apparato  granile  di  mae- 
stà, che  Dio  premette  alla  pubblicazione  di 
questa  Ugge , e alla  dichiarazione  di  quello  , 
eh'  ti  vuole  dagli  uomini  per  farli  giusti  e 
felici  ? Ma  il  legislatore  degli  Ebrei  secondo 
T ordine  di  Dio , e .fecondo  T economia  dei 
tempi , uvea  prescritto  un  culto  esteriore , e 
de'  sacri  fisi  i di  sangue,  e ben  presto  t'  Ebreo 
carnale  dimenticati  i fini  avuti  da  Dio  in 
tale  istituzione , si  avvezzò  a porre  in  questo 
culto  esteriore  e materiale  tutta  la  sua  fidan- 
za j e Dio  a correggere  error  si  funesto  fa, 
che  il  nostro  Profeta  sovente , e con  gran 
forza  dimostri,  come  tai  sacri fizii  per  loro 
stessi  a Dio  non  son  grati  j eh'  e'  sono  ansi 
inutili , e a Dio  spiacenti , ogni  volta  che 
scompagnati  fieno  dallo  spirito  di  iridò  e di 
fede.  Quindi  il  nuovo  spirituale  culto,  che 
egli  profione  e commenda,  culto  degno  dello 
stesso  Evangelio,  li  cui  misteri  sono  ancora 
il  massimo  e primario  argomento  de'  salmi. 
Imperocché  in  questo  ancora  apparisce  la  esi- 
mia bontà  del  Signore,  e la  provvidenza  ver- 


so  della  sua  Chiesa,  mentre  a sostenere  la 
fede  e la  speranza  nel  Cristo  venturo  ( nel 
Cristo  fine  della  legge , e principio  di  giusti- 
zia per  tutti  i credenti  di  tutti  i secoli ) a so- 
stener questa  fede  egli  ordinò , che  di  questo 
Figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne , la 
storia  tutta  chiaramente,  e con  vivissimi  co- 
lori descritta  fosse  e dipinta  in  questi  canti- 
ci , che  dovean  essere  perpetuamente  traile 
mani  di  tutti  gli  Ebrei,  e nella  bocca  di 
tutta  la  Sinagoga.  Quindi  ne'  salmi  più  aper- 
tamente , che  iti  verun  altro  libro  delle  Scrit- 
ture noi  reggiamo  annunziata  e predicata  la 
eterna  origine  di  Lui  generalo  avanti  la  stel- 
la del  mattino y e la  sua  sempiterna  virtù  e 
divinità,  e la  venuta  di  lui  sopra  la  terra, 
e il  suo  Regno  eterno  immutabile  esteso  fino 
agli  ultimi  confini  del  mondo  colla  riunione 
di  tutte  le  genti  in  un  solo  gregge  sotto  un 
solo  Pastore  j e il  suo  Sacerdozio  non  secon- 
do l'ordine  di  Aronne,  ma  secondo  V ordine 
di  Melchisedech , Sacerdozio  promesso  a lui 
con  giuramento  solenne  dal  Padre.  Quindi 
ne'  salmi  predette  non  solo  le  glorie  e le  gran- 
dezze del  medesimo  Cristo , ma  di  più  notate 
a parte  a parte  le  contraddizioni , che  egli 
avrà  da  soffrire  dal  suo  medesimo  popolo , 
e le  congiure , e le  violente  risoluzioni  dei 
suoi  nemici,  e il  tradimento  di  un  discepolo 
infelice , e la  deserzione  degli  altri , e le  igno- 
minie, e gli  obbrobri,  ond’  ei  sarà  satollalo , 
e i flagelli , e il  fiele,  e l ’ aceto,  e la  croci- 
fissione,  e la  morte  sul  legno,  sopra  il  qual 
legno  con  in  bocca  le  parole  dello  stesso  Da- 
vidde cotnpiè  il  suo  sacrifizio  questo  Salva- 
tore divino,  il  quale  avea  detto,  che  adem- 
pier dovea  tutto  quello , che  di  lui  nei  pro- 
feti , e ne'  salmi  era  scritto.  Quindi  final- 
mente le  posteriori  glorie  di  lui,  la  sua  ri- 
surrezione da  morte,  l'ascensione  al  cielo,  i 
doni  dati  agli  uomini  nella  missione  dello 
Spirito  santo,  e le  sue  vittorie  sopra  la  do- 
minante empietà , e sopra  l'inferno,  e le 
genti  tutte  benedette  net  seme  di  Abramo , 
secondo  l'antica  promessa , e la  Chiesa  gran- 
de di  queste  genti  composta,  che  loda,  e lo- 
derà in  eterno,  e benedirà  collo  stesso  Da- 
vidde il  suo  celeste  Liberatore.  Dalle  quali  cose 
agevolmente  comprandosi  per  qual  motivo  non 
solo  gli  Apostoli , ma  il  medesimo  Cristo  dai 
salmi  di  Davidde  più,  che  da  verun  altro 
libro  delle  Scritture  traggono  i loro  argomen- 
ti a dimostrare  la  verità  del  V angelo,  ed  a 
confondere  la  incredulità  de'  Giudei.  Peroc- 
ché, come  dalle  testimonianze  degli  antichi 
dottori  Ebrei  avremo  occasione  di  vedere  più 
volte,  era  altamente  fissa  la  tradizione  nella 
Sinagoga,  che  Davidde  non  solo  nella  sua 
vita  fosse  stato  una  bella  figura  del  Messia, 
ma  di  lui  ancora  avesse  profeticamente  non 
adombrati , ma  distintamente  espressi  e deli- 
neati i caratteri.  Che  se  finalmente  de' prin- 


cipi! , e dei  donimi  della  Cristiana  sapienza 
vorrem  parlare , noi  ne  troveremo  dapper- 
tutto sparsi  nei  salmi  di  David  e gli  inse- 
gnamenti e gli  esempi.  Questa  sapienza  evan- 
gelica consiste  tutta  nella  perfezione  dell'an- 
tico e nuovo  precetto  della  carità , e questa 
carità  vive , spira,  favella  perpetuamente  nei 
cantici  di  Davidde.  Te  amerò  io , o Signore  , 
fortezza  mia  : il  Signore  mia  fermezza  e mio 
rifugio  c mio  liberatore,  Ps.  xvn.  1.  2.  E per 
tutti  i salmi  ora  a se  stesso,  ora  agli  altri 
parlando  con  quanto  calor  di  espressione  e 
copia  e varietà  di  pensieri  e di  figure  sotto 
messe  in  bella  vista  le  ragioni  di  amare  Dio 
sia  per  quello,  che  egli  è in  se  stesso,  sia 
per  quello,  che  egli  è riguardo  a noli  Noi 
qui  descritto  il  reggiamo , e rappresentato  qual 
verità  eterna , sapienza  immensa , santità 
senza  macchia  maestà  incomprensibile , che 
per  suo  manto  ha  la  luce;  e di  più  bontà 
somma,  providenza,  che  tutto  vede , e di 
tutto  ha  cura,  e non  isdegna  di  piegare  le 
orecchie  al  gracchiare  dei  pulcini  del  corvo  , 
che  chieggoti  sostentamento  j amore  e libera- 
lità ineffabile  verso  dell' uomo,  tenerezza  di 
affetto  sovragrande  verso  de’  giusti , pazienza 
e longanimità  verso  de'  peccatori , benignità  e 
misericordia  verso  de'  penitenti.  E tutte  que- 
ste cose  con  mirabili  trasporti  di  amore  rap- 
presentate ed  espresse  nei  salmi , ei  dipingo- 
no un  uomo , di  cui  non  solo  lo  spirito,  ma 
anche  la  carne  i stessa  a Dio  aspira,  a Dio 
anela,  di  Dio  ha  sete,  in  Dio  si  rallegra, 
in  Dio  esulta,  e per  dir  tutto  con  lui  mede- 
simo, nè  in  cielo , nè  in  terra  non  trova  og- 
getto da  amarsi  e da  desiderarsi  fuori  del 
suo  Dio.  Qual  cosa  havvi  mai  per  me  nel  cielo, 
c clic  volli  io  da  te  sopra  la  terra?  La  carne 
mia,  e il  mio  cuore  vien  meno,  o Dio  del  mio 
cuore,  c mia  porzione,  o Dio,  nella  eternità. 
Per  me  buona  cosa  eli’  è lo  star  unito  con  Dio, 
il  porre  in  Dio  Signore  la  mia  speranza.  Psal. 
lxxu.  2ft.  25.  27.  Dallo  stesso  purissimo  fon- 
te nasce  l'  amor  sincero  del  prossimo  j onde 
reggiani  sovente  commendata  V unione  dei 
fratelli,  la  mutua  concordia,  e la  dilezione 
verso  gli  stessi  nemici,  e il  perdono  delle  of- 
fese, e biasimati  altamente  tutti  i vizii,che 
a questa  carità  si  oppongono,  e ripetuto  an- 
cora sovente  il  naturale  desiderio  del  giusto 
di  trarre  tutti  gli  uomini  a Dio,  che  è il 
fine  della  stessa  carità  : Venite , adoriamolo  , 
perchè  egli  è il  Signore  Dio  nostro  ( Psal.  xciv. 
0.  7.).  Glorificate  meco  il  Signore,  ed  esaltia- 
mo tutti  insieme  il  nome  di  lui  (Ps.  xxxm.  4.); 
donde  ancora  l' affliggersi  per  le  cadute  de- 
gli stessi  fratelli  : Vidi  i prevaricatori  , c mi 
consumava  di  pena , perchè  non  hanno  osser- 
vale le  tue  parole  ( Psal.  cxvm.  158.  ).  Questi 
prevaricatori , cioè  tulli  i cattivi,  che  viola- 
no la  santa  legge  di  Dio,  questi  sonque' ne- 
mici , contro  de’  quali  di  santo  zelo  si  accen - 


Digitized  b 


de,  e contro  de’  quali  tuona  egli  in  quoti 
salmi , predicendo , ed  annunciando  loro  i fu- 
turi tremendi  gaslighi.  Imperocché  quando  il 
Profeta  pieno  di  amaro  dolore  al  vedere  le 
iniquità,  e le  ingiustizie  degli  uomini,  a Dio 
si  rivolge , e lo  sollecita  a vendicare  e il  tuo 
proprio  onore,  e i poveri  servi  suoi  oppressi 
dalla  dominante  malvagità , noi  dobbiamo 
( come  osserva  s.  Agostino  ) considerare , che 
dallo  stesso  spirito  di  Pio  è mosso  a cosi 
parlare , con  buono  e giusto  e santo  c retto 
giudichi,  non  sopraffatto  dall’ira,  non  vinto  da 
maleroglicnza  e da  odio,  ma  spinto  da  amore 
delta  giustizia  , e che  quando  sembra  egli  bra- 
mare e chiedere  la  punizione  de’  peccatori , 
egli  veramente  profetizza  e predice  quello  , che 
ad  essi  un  giorno  avverrà.  Imperocché  guar- 
dici Dio  dal  sospicare , che  un  cuore  sì  mite 
possa  essere  stato  giammai  trasportato  da  spi- 
rito di  vendetta  contro  di  quelli , che  in  diversi 
tempi  della  sua  vita  lo  afflissero  crudelmen- 
te. Spicca  meravigliosamente  tra  tutte  le  al- 
tre virtù  nella  storia  di  Davidde  la  sua  man- 
suetudine , e la  sua  invitta  pazienza , ed  egli 
potè  dir  di  sé,  che  offeso  da  quelli,  ai  quali 
non  area  fatto,  se  non  del  bene,  ed  i quali 
avrebbon  dovuto  amarlo,  si  vestiva  di  cilizio, 
si  umiliava  ed  orava  ( Psal . avvìi,  lì.  i3.);e 
con  enfasi  ancor  più  grande  la  stessa  dispo- 
sizione di  cuore  espresse  egli  in  un  altro  luo- 
go dicendo  : Se  male  ho  rendalo  a color,  che 
a me  ne  faceano,  cada  io  giustamente  sotto 
de’ miei  nemici;  perseguiti  rinimico  l’anima 
mia  , raggiunga  c calpesti  insieme  colla  terra  la 
mia  vita,  c riduca  in  polvere  la  mia  gloria 
( Psal.  vii.  ».  ».  ) 

abbiamo  assai  brevemente,  e quasi  di  fu- 
ga seguendo  l’ordine  indicatoci  da  s.  Am- 
brogio  adombrata  in  genere  la  molteplice  e 
varia  materia  de'  salmi , i quali  o i antica 
Istoria  «acro  riguardano,  o illustrano  la  leg- 
ge divina , o predicono  i misteri  del  Cristo , 
e della  sua  sposa  la  Chiesa , o sublimi  docu  ■ 
menti  contengono  della  celeste  sapienza  : e da 
questo  stesso  si  fa  manifesta  la  molteplice , 
anzi  infinita  utilità,  che  può  trarsi  da  que- 
sto divino  libro  per  ehi  con  attento  animo  lo 
mediti , e del  suo  spirilo  si  riempia.  Il  salmo 
( dice  s.  Basilio  ) è la  istituzione  elementare 
di  que',  che  cominciano,  avanzamento  de’  pro- 
fi cimi  ti  , stabile  e fermq  sostegno  per  li  per- 
fetti. Il  salmo  è la  voce  della  Chiesa,  e le  so- 
lennità di  lei  illustra  e inonda  di  gaudio  an- 
che quando  alla  tristezza  e al  dolor  ci  richia- 
ma : perocché  questa  tristezza  ella  è la  tri- 
stezza secondo  Dio,  traendo  egli  dai  cuori  le 
lacrime  della  penitenza.  Il  salmo  é cosa  ange- 
lica ed  è funzione  comune  di  quella  cittadi- 
nanza beata  dei  cieli  c della  Cristiana  società , 
che  sta  sulla  terra.  Invenzione  ammirabile,  sa- 
pientissima del  nostro  celeste  Maestro,  il  quale 
trovò  il  modo,  clic  in  uno  stesso  tempo,  e a 


lui  cantassimo  melodia  di  laudi,  e la  dottrina 
apparassimo  di  salute.  E che  non  potrai  tu  ap- 
parare ne’  salmi  ì Non  è ella  forse  qui  a te  in- 
segnata la  grandiosa  fortezza,  la  esatta  severità 
della  giustizia  , la  perfezione  compiuta  della 
prudenza,  della  penitenza,  i sospiri  , la  misura 
e il  termine  della  pazienza,  e finalmente  qua- 
lunque sorta  di  bene  tu  possa  desiderare?  Qui 
gli  oracoli  della  venuta  di  Cristo  nella  carne 
mortale,  il  ritorno  di  lui  al  futuro  giudizio, 
la  speranza  della  risurrezione,  i terrori  del  mi- 
nacciato supplizio  , la  promissione  della  gloria, 
la  rivelazione  de’  misteri  ec.  cc.  A celebrare 
questi  misteri  sotto  destinali  e consacrati  in- 
teramente e apertamente  parecchi  di  qttesli 
salmi  j altri  sotto  il  velo  di  qualche  tempo- 
rale avvenimento  le  stesse  cose  nascondono. 
Imperocché  dobbiamo  osservare,  che  del  Cri- 
sto, e della  Chiesa  sua  sposa  profetò  David- 
de non  solo  colla  voce  e co’  suoi  cattlici,  ma 
ancora  di  più  nel  diversi  avvenimenti  della 
sua  tùia,  che  diedero  a lui  occasione  di  scri- 
vere or  l'uno,  or  l'altro  di  questi  salmi, 
come  e dai  Moli  di  essi,  e dalla  storia  di 
Davidde  ne’  libri  de’  Regi  apparisce  j ma  an- 
che quando  per  alcuno  di  questi  mezzi  noi 
venghiamo  a conoscere,  che  questo,  o quel 
salmo  a qualche  circostanza  della  vita  del 
sacro  cantore  si  riferisce,  se  il  salmo  nesso 
noi  consideriamo  a parte  a parte , e parola 
a parola,  reggiamo  come  lo  spirilo  del  Si- 
gnore ha  talmente  misurate  e temperati  tutte 
le  frasi  e le  parole,  che  non  solo  allo  sialo 
del  Profeta , ma  anche  al  mistico  Davidde , 
e al  mistico  corpo  di  lui , che  è la  Chiesa , 
potessero  convenire  j ed  anzi  sovente  più  pie- 
namente e perfettamente  convenire  al  secon- 
do , che  al  primo.  Onde  con  gran  ragione  s. 
Agostino  affermò  non  essere  giammai  i salmi 
tanto  soavi , e di  luce  divina  cospersi , come 
quando  in  essi  il  Capo  e le  membra , Cristo 
colla  sua  Chiesa  si  intende  significalo.  Non 
mi  fermo  qui  a riportare  esempi  in  confer- 
mazione di  lai  errila , mentre  gli  avremo  di 
continuo  sotto  degli  occhi  nella  interpretazio- 
ne di  questo  libro.  Quindi  ancora  sovente  egli 
avviene,  che  riguardo  alle  particolari  circo- 
stanze, che  diedero  occasione  di  scrivere  que- 
sto, o quel  salmo,  o sia  riguardo  al  senso 
della  lettera,  grande  sia  tragl'  Interpreti  la 
diversità  dei  pareri , ma  riguardo  a quell’ al- 
tro senio  inteso  principalmente  dallo  spirilo 
del  Signore  mirabile  sia  il  consenso  dei  Pa- 
dri , e dei  Cattolici  Interpreti  j consenso , da 
cui  non  discordano  per  lo  più  gli  stessi  an- 
tichi maestri  della  Sinagoga.  Le  tracce  di 
questi  Padri  del  Cristianesimo , e il  loro  e- 
sempio  ho  procuralo  io  di  seguitare  nel  la- 
voro, che  ora  presento  ai  fedeli  destinalo  a 
facilitare  ad  essi  la  intelligenza  di  questo  li- 
bro, nel  quale  granitissime  sono,  e frequenti 
le  difficoltà,  onde  con  tutta  verità  può  dirsi , 


che  in  esso  vadati  del  jxiri  la  luce,  e le  te- 
nebre. Ella  è veramente  propria  di  tutte  le 
Scritture  sante  una  certa  oscurità,  perchè  elle 
sono  fatte,  come  notò  s.  Agostino  , non  solo 
por  pascere  gli  animi  colla  manifesta  verità  , 
ma  ancora  per  esercitargli  colla  verità  nasco- 
sta ; la  quale  sol  colla  diligente  meditazione 
può  disvelarsi.  Ma  la  stessa  ragion  poetica  , 
e lo  stile  proprio  de'  salmi,  il  sublime  dei 
pensieri,  le  ardite  figure , la  celerità  de*  voli , 
e dei  trasporti , la  brevità  stessa  delle  sen- 
tenze piene  di  alta  dottrina , i rapidi  fre- 
quenti passaggi  non  si  facilmente  avvertiti 
accrescono  qui  le  difficoltà ; la  profondità  ftoi, 
e la  fecondità  de*  concetti  ella  è tale  che  ol- 
tre il  senso  più  allerto,  e (per  cosi  dire ) ol- 
tre la  scorza , che  dà  nell * occhio,  si  trovano 
quanto  più  vi  si  medita,  sempre  nuore  ric- 
chezze di  celeste  dottrina.  Sopra  di  che  gio- 
vami di  riferire  quello , che  un  antico  Mo- 
naco presso  Cassi  a no  (Coll.  x.  10.)  osservò 
sopra  quel  bellissimo,  e chiarissimo  versetto 
del  salmo  lxix.  , versetto , che  è ri]ietuto  cosi 
sovente  nell* officio  divino.  Muoviti,  o Dio,  in 
mio  soccorso  : Signore  affrettati  a darmi  aita  , 
intorno  al  quale  egli  discorre  in  tal  guisa  : 
questo  versetto  contiene  la  invocazione  di  Dio 
contro  i pericoli  t contiene  la  umile,  c pia  con- 
fessione, la  vigilanza  del  perpetuo , c santo  ti- 
more, la  considerazione  della  propria  fralezza, 
la  fiducia  di  essere  esaudito , la  fidanza  del* 
1*  aiuto  presente,  I*  ardor  dell’  amore , il  timor 
degl’ insidiatori,  da’quali  sapendo  di  essere  di 
giorno , e di  notte  circondato , confessa  , clic 
non  può  essere  liberalo,  senza  l’aiuto  del  suo 
difensore.  Ed  ecco,  in  qual  modo  l’attenta 
considerazione  del  giusto  sa  scavare  quasi  da 
ricca  miniera  il  tesoro  detta  spirituale  istru- 
zione. Ma  in  infiniti  altri  luoghi  la  miniera 
è per  cosi  dire  sepolta  sotto  il  denso  velo 
delle  allegorie , e degli  mimmi  jtrofetici , ed 
ha  bisogno  di  fatica , e di  aiuto  per  essere 
discoperta  j e a questo  giovano  gli  studi,  e 
le  fatiche  degl*  Interpreti , uffizio  del  quali  si 
è,  di  rimuovere  gli  ostacoli,  e di  appianare 
quanl'è  jtossibilc  la  strada , e facilitare  l*  ac- 
cesso di  questa  miniera  a*  semplici  fedeli , i 
quali  poi  a proporzione  della  lor  fede,  e del 
loro  amore  potranno  arricchirsi.  E nissun  li- 
bro delle  Scritture  sante  è stato  giammai  da 
tanto  numero  di  Espositori  maneggiato,  e. 
dichiarato  come  » salmi  di  Davidde.  Molta 
sopra  di  essi  scrissero  i Padri  della  Chiesa , 
jnirticolartnente  s.  Ilario,  s.  Ambrogio , s.  Ago- 
stino ira  i Latini  ( perocché  quanto  ai  com- 
menti sopra  i salmi , che  vanno  sotto  il  no- 
me di  s.  Girolamo  , si  dubita  da  molti , s‘  ri 
situo  opera  di  questo  s.  Dottore  )j  tra*  Greci 
jtoi  s.  Atanasio  , s.  Giovanni  Crisostomo,  s. 
Basilio,  Eusebio  di  Cesarea,  e dopo  di  que- 
sti una  lunga  schiera  di  uomini  dottissimi, 
de*  quali  non  sarebbe  cosa  si  breve  il  ram- 


mentar solamente  ì nomi.  Senza  lasciar  di 
far  uso  delle  fatiche  dei  più  accreditati , e 
Cattolici  Intcrjyreti , ho  principalmente,  secon- 
do il  mio  istituto,  seguitate  torme  de*  Pa- 
dri delta  Chiesa,  i quali  come  in  ogni  altro 
lavoro  sopra  de*  libri  santi , cosi  anche  più 
specialmente  in  questo  ho  voluto  avere  per 
guide,  e maestri,  fletta  traduzione  del  testo 
della  nostra  Poi  gala , ho  jìroeurato  di  con- 
giungere  cotta  chiarezza  una  esattissima  fe- 
deltà, facendomi  scrupolo  di  aggiungere,  o 
di  levare  anche  una  semplice  parola,  non  ba- 
dando atta  grazia  deila  espressione , nè  alla 
fluidità  del  discorso,  quando  mi  è sembrato, 
che  ciò  non  f totesse  aversi,  senza  discapito 
della  religiosa , e severa  precisione  ed  esat- 
tezza. Le  annotazioni  poi  oltre  lo  schiarimen- 
to delle  difficoltà,  presentano  una  maniera 
di  parafrasi  dei  sentimenti  del  Profeta,  nella 
quale  ho  cercato  di  non  usar  da*  confini  della 
solita  mia  brevità , onde  io  tni  protesto,  che 
queste  annotazioni  richieggono  dal  lettore 
una  certa  attenzione , c riflessione  sopra  le 
parole  del  testo  sacro,  a cui  si  riferiscono. 
Perocché  a dismisura  cresceami  tra  mano 
T opera  quando  avessi  tenuto  altro  sistema , 
e se  non  conlento  di  una  certa  sufficienza 
avessi  voluto  stendermi  quanto  la  materia 
non  sol  comportava , ma  ne  porgeva  occasio- 
ne. flon  ho  però  tralasciato  nè  di  riferire  le 
diverse  maniere , onde  talora  è inteso  questo, 
o quel  passo,  nè  di  notare  alcuna  volta  op- 
portunamente le  lezioni  dell * Ebreo , o del 
Greco , o di  alcun*  altra  antica  versione,  che 
differissero  dalla  Fotgata.  Di  queste  varie  le- 
zioni , le  quali  ne*  nostri  libri  santi  si  incon- 
trano, parlammo  già  assai  lungamente  nella 
prefazione  generale  alla  traduzione  del  nuovo 
testamento.  Contuttociò  non  sarà  inutile  il 
ripetere,  che  questa  varietà  ( come  ivi  evi- 
dentemente dimostrammo  ) non  dee , nè  può 
in  verun  modo  offendere,  o turbare  lo  spi- 
rito di  alcun  uomo , nè  dare  occasione  , o 
prelesto  di  stimar  meno  la  nostra  Volgata  , 
la  quale  canonizzata  dall*  uso  fattone  per  tanti 
secoli  nella  Chiesa,  consacrata  dal  giudizio 
di  tutta  la  Chiesa  adunata  nel  santo  Concilio 
di  Trento , starà  sempre  nella  sua  autentici- 
tà j e aggiungo  ancora  sarà  sempre  tanfo 
più  stimata,  e rispettata  , quanto  più  verrà 
esaminata  minutamente , e messa  al  jtarago- 
ne.  Ma  di  queste  varietà  parlando,  in  primo 
luogo  ognun  che  rifletta,  potrà  vedere,  come 
ta  diversità  è sovente  nelle  sole  parole , e non 
nei  sentimenti  j e non  di  rado  considerata 
I*  una , e l'altra  lezione,  elle  vanno  afnbe- 
due  a un  termine  istessa.  In  secondo  luogo 
egli  avviene  ancor  non  di  rado,  che  la  wocc 
Ebrea  avendo  più  di  una  significazione , una 
di  queste  significazioni  hanno  tenuta  i LXX 
Interpreti , e un'altra  è stala  seguitala,  ed 
espressa  in  altre  antiche  versioni.  L*  una,  e 
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/’  altra  verità  io  illustrerò  con  un  solo  esem- 
pio tolto  da  questo  libro.  Nel  salmo  11.  ver- 
setto 12.  la  nastra  Volgata  legge:  Apprehcn* 
dite  disciplinano  , che  noi  abbiamo  tradotto  • 
Abbracciate  la  buona  dottrina.  V Ebreo  dugli 
Interpreti  ed  Ebrei,  e Cristiani  per  lo  più 
si  traduce  : Adorate  col  bacio  della  mano  il 
Figliuolo , indicandosi  il  rito  di  adorare  la 
divinità  col  portare  la  mano  alla  bocca  , e 
baciarla,  del  qual  rito  si  è parlato  nel  li- 
bro di  Giobbe  xxxi.  20.  $ *.  Girolamo  poi  più 
daftpresso  ai  LXX  : adorate  puramente  : in- 
tendendo  ciò  del  Figliuolo , cioè  del  Cristo. 
Or  in  primo  luogo  dalla  fecondità  della  le- 
zione Ebrea  ne  viene,  che  rettamente  tradu- 
casi nel  latino  abbracciale  la  buona  dottrina , 
e rettamente  secondo  s.  Girolamo:  adorate  pura- 
mente : ed  anche,  adorate  il  Figliuolo.  In  se- 
condo luogo , che  è egli  adorare  il  Figliuolo 
del  Padre  ; che  è egli  adorarlo  puramente , se 
non  riceverlo  con  onore,  non  rigettarlo  co- 
me gl'increduli  ( de' quali  ivi  si  parla),  e 
soprattutto  abbracciar  di  cuore  la  dottrina 
recata  da  lui  soffra  la  terra , secondo  la  quale 
si  osservi  la  mondezza,  e purità  delta  vita  , 
colla  quale  Iddio  si  onora  ? Imperocché  che 
per  la  buona  dottrina  si  intenda  la  dottrina 
del  Figliuolo,  dallo  stesso  salmo  apparisce 
chiaramente.  Cosi  tre  diverse  lezioni  in  una 
si  riuniscono , e scambievolmente  si  illustra- 
no, e le  ricchezze  della  divina  parola  com- 
mendano, la  quale  a vari , e tutti  ottimi, 
e non  mai  contrari  sensi  si  presta.  Tati  va- 
rietà adunque  non  solamente  non  recano  in- 
conveniente di  sorta  , ma  sono  pregevoli , e 
aiutano  , e accrescono  Y intelligenza  , quando 
quelli , die  leggono  non  sono  negligenti  : tale 
è V osservazione  di  S.  Agostino  nel  libro  della 
dottrina  Cristiana  (u.  12.),  dove  di  tale  va- 
rietà, e delle  utilità,  che  quindi  si  traggono 
nobilmente  ragiona  , portandone  anche  gli  e- 
sempi , come  nella  sposizione  stessa , eh'  ei 
fa  al  popolo  dei  medesimi  salmi,  non  lascia 
d'illustrare  la  versione  latina  col  ricorrere  al 
Greco , ond'  ella  ebbe  origine.  Mi  si  perdoni 
questa  digressione,  alla  quale  mi  ha  indotto 
il  giusto  desiderio  non  tanto  di  giustificare 
la  man /era , eh’  io  tener  soglio  nella  sposi- 
zione delle  Scritture,  quanto  di  rimuovere 
ogni  ombra  di  difficoltà,  e di  apprensione , 
che  sollevar  si  potesse  nell’animo  di  chiun- 
que leggerà  questi  libri. 

Ma  lornatuio  al  nostro  proposito , molti 
salmi  portano  in  fronte  quelli , che  comune- 
mente chiamansi  titoli  de’  salmi } de’  quali  pos- 
siam  dire  generalmente,  eh'  e‘  sono  con  ogni 
venerazione  ricevuti  nella  Chiesa  Cattolica , 
come  anche  presso  gli  Ebrei.  Ma  generalmente 
ancora  gl'  Interpreti  convengono  nel  confessa- 
re, che  si  per  la  somma  brevità  di  essi,  e 
si  ancora  pei  fiochi , e scarsi  lumi , che  ab- 
biamo intorno  alla  ftoesia , e intorno  alla  mu- 


sica degli  Ebrei , questi  titoli  sono  oggi  gior- 
no pieni  di  oscurità,  donde  la  moltìplicilà 
delle  interpretazioni:  quindi  è,  che  gli  ho 
f)Osti  al  toro  luogo,  gli  ho  ancora  tradotti 
secondo  la  stretta  significazione  delta  lettera, 
ho  accennato  eziandio  al  principio  delle  an- 
notazioni quel  che  in  poche  parole  sopra  di 
essi  ho  creduto  di  poter  dire , ma  non  ho  vo- 
luto entrare,  in  una  prolissa  discussione  delle 
varie  opinioni  de'  nostri  Interpreti , de'  quali 
non  v'ha  chi  non  confessi  la  incertezza  di 
tutto  quello,  che  in  tal  materia  è stato  scritto. 
Altra  cosa  eli' è dove  le  iscrizioni  alludono, 
o citano  qualche  punto  d’ Istoria  , perocché 
sebbene  non  sieno  neppur  qui  sempre  unifor- 
mi i sentimenti  degli  sposi  tori , contuttodò 
non  è tanto  di f fiale  il  determinarsi,  e trarre 
iìidi  ancora  dei  lumi  per  la  intelligenza  del 
salmo. 

Benché  noi  non  abbiamo  ( come  si  è detto  ) 
cognizione  a lama  della  musica  degli  Ebrei , 
sappiam  però  certamente , che  quando  nelle 
sacre  adunanze  cantavansi  i salmi,  si  can- 
tavano in  musica,  e al  suono  degli  strumen- 
ti, e nissuno  ignora  eziandio,  che  l'uso  e 
della  musica , e degli  strumenti  ila  corda  , 
e da  fiato  nelle  sacre  funzioni,  ebbe  per  au- 
tore Davidde.  Perocché  quantunque  antichis- 
sima sia  stata  la  musica  presso  gli  Ebrei , 
il  santo  He  fu  il  primo , che  destinò  allo  spe- 
dale ufficio  di  cantare,  e suonare  nel  taber- 
nacolo del  Signore  un  numero  grande  di  Le- 
viti: perocché  nulla  di  tutto  questo  era  stalo 
ordinato  nella  legge  di  Mose , come  osserva 
il  Crisostomo,  e Teodoreto j e per  attrarre  il 
popolo  ad  amare  ’,  e frequentare  le  sacre 
adunanze  Iddio  ispirò  al  re  Profeta  questa 
nuova  istituzione.  Sotto  il  regno  di  lui  Asaph , 
Heman , Idithun  erano  i capi  dei  cantori , 
ovver  come  diremmo  noi , i maestri  di  cap- 
pella , che  insieme  co'  loro  figliuoli  dirigeva- 
no tutta  la  grande  schiera  de'  musici , trai 
quali  sono  ancor  nominati , e distinti  i fi- 
gliuoli di  Core.  i.  Parai,  xxv.  Ma  intorno  a 
questa  materia  della  musica  , e degli  stru- 
menti degli  Ebrei  non  »i/  stenderò  di  van- 
taggio, contentandomi  di  osservare,  che  s. 
Clemente  di  Alessandria  investigatore  diligen- 
tissimo dette  antiche  metnoric  ci  assicura , 
che  la  musica  sacra  del  popolo  Ebreo  avea 
tutta  ta  gravità  del  canto  dorico , che  è quan- 
to dire , era  musica  seria , maschia , mae- 
stosa, e degna  di  Colui,  che  vuol  essere  ser- 
vito , e onorato  con  sacro  timore,  e tremore , 
come  insegna  to  stesso  Davidde  ( Psal.u.  11.). 
La  qual  cosa  può  a noi  far  intendere  quale 
specie  di  musica  ammetter  si  possa  nelle  Chie- 
se dei  Cristiani,  i quali  fan  professione  di 
adorare  il  Padre  in  ispirilo,  c verità:  Joan. 
iv.  23. 

Questo  ragionamento  oltrepassa  già  la  mi- 
sura dell' altre  consuete  mie  prefazioni , e in 


esso  «ni  ha  impegnato  una  certa  speciale  mia 
venerazione  per  questo  gran  libro,  e il  desi- 
derio di  preparare,  per  quanto  per  me  si  po- 
teva , t leggitori  a studiarlo  , e meditarlo  con- 
tinuamente , anzi  a non  deporto  giammai 
dalle  mani , come  insegna  s.  Girolamo.  Con- 
tuttociò  non  posso  ancora  lasciar  di  dire  qual 
sia  la  maniera  da  tenere,  perché  veramente 
utile  sia  la  lezione  dei  salmi.  Or  a questo 
fine  gioverà  sommamente  (come  insegna  s. 
Agostino ),  che  l' anima  procuri  di  appropria- 
re a se  stessa  i sentimenti,  e gli  affetti  dei 
santo  Profeta,  e di  questi  rivestasi  J e ciò 
ella  otterrà,  se  preparato  lo  spirilo  col  ri- 
corso a Dio , consideri  attentamente  le  paro- 
le di  lui , e nel  cuore  di  lui  per  cosi  dire 
s' interni.  Se  il  salmo  geme,  voi  pur  gemete 
con  esso;  se  il  salmo  le  lodi  di  Dio  intuona, 
e voi  con  esso  cantate  le  lodi  di  Dio  ec.  : di- 
ceva s.  Sgottino.  Coti  non  si  leggono  sola- 
mente , nè  solamente  si  studiano  i salmi , 
la  che  sovente  si  fu  con  pochissimo  frutto , 
ma  s' imitano , e nuovamente  in  certo  modo 
ti  formano.  Certamente  siccome  chi  ad  un 
gran  fuoco  si  appressa , non  può  non  sen- 
tirne la  vampa,  cosi  chiunque  la  mente  ap- 
plichi seriamente  a questi  divini  cantici  pieni 
di  ardore,  e di  spirito,  possihil  non  è,  ch'ei 
non  senta  accendersi  il  cuore  di  somiglievoli 
affetti , sopra  di  che  trattenerti! I non  posso 
ital  riferire  almeno  in  parte  colle  sue  stesse 
parole , quello  , che  lo  stesso  santo  racconta 
a sé  avvenuto  nel  tempo , in  cui  luttor  cate- 
cumeno si  preparava  a ricevere  la  lavatala 
di  rigenerazione.  Quali  voci  (dice  egli)  a te 
aliai , Dio  mio,  in  leggendo  i salmi  di  David- 


de,  que’ cantici  fedeli,  espressioni  della  pietà, 
che  ogni  gonfiezza  del  cuore  discacciano  ?... 
Quali  voci  alzava  io  a te  con  que'  salmi  ? E 
come  mi  accendeva  con  essi  di  amore  verso 
di  te , c ardeva  di  desiderio  di  recitarli , se 
avessi  potuto  per  tutto  il  mondo,  contro  la  su- 
perba vanità  dei  genere  umano?  Ed  e'son  pur 
cantali  pel  mondo  tutto , e non  è chi  al  ca- 
ler tuo  si  nasconda Avrei  voluto,  die  i ne- 

mici della  pietà  fossero  stati  allora  vicini  a me, 
e senza  di’  io  il  sapessi  mi  avessero  ascollato, 
e veduta  avessero  la  mia  faccia,  e udite  le 
voci  mie , quand’  io  leggeva  il  salmo  quarto , 
affinchè  conoscessero  quello,  che  di  me  fece 
quel  salmo:  Allorché  io  lo  invocai,  mi  esaudì 
il  Dio  di  mia  giustizia.  Abbi  misericordia  di 
ine , ed  esaudisci  la  mia  orazione.  Inorridii 
per  gran  timore,  e al  punto  istcsso  mi  accesi 
per  la  speranza  , ed  esultai,  o Padre,  nella  tua 
misericordia:  c tutti  questi  aRctti  tucivan  per 
gli  occhi  miei , e per  ia  mia  bocca,  quando  il 
tuo  spirito  buono  a noi  rivolto  soggiunse  : Fi- 
gliuoli degli  uomini  fino  a quando  avrete  stu- 
pido il  cuore  ? Perchè  amale  voi  la  vanità , 
e andate  dietro  aUa  menzogna?  Perocché  io 
area  amata  la  vanità,  ed  era  andato  appresso 
alla  menzogna.  Confess.  ix.  4.  Questo  esempio 
mollo  chiaramente  f se  io  mal  non  mi  ap- 
pongo) dimostra  come  un' anima  fedele  dalle 
parole  , e dai  sentimenti  di  Daviilde,  impari 
ad  adorare  Dio , a benedirlo,  a renderli  gra- 
zie , a chiedergli  il  suo  aiuto , a risvegliare 
in  si  la  fede , la  speranza , l’ amore  , e,  per 
dir  tulio  in  una  parola,  a orar  collo  spiri- 
to , e orar  cotta  mente,  come  insegna  l' Apo- 
stolo. 


IL  LIBRO 

DE’  SALMI 


SALMO  PRIVO 


/ fj tasti  sono  beati  : i cattivi  tono  infelici. 


I.  Beali»  vir,  qui  non  abiit  in  consilio  im- 
piorum,  et  in  via  peccatorum  non  stetit,  et  in 
cathedra  pestilentiae  non  sedit: 

l.  Beato  f uomo,  re.  Descrive  il  Profeta  l'erede  della 
vera  «pirituale  beatitudine  , a cui  non  ai  perviene  se  non 


i . Beato  V uomo,  che  non  va  dietro  a*  con - 
sigli  degli  empi , e non  si  ferma  nella  via 
de'  peccatori , ni  si  pone  a sedere  sulla  cat- 
tedra di  pestilenza  j 

col  fuggire  il  male  e col  fare  il  berte:  quindi  si  dice  in 
primo  luogo  da  quali  cose  si  guardi  I’  uomo , che  vuol 
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2.  * Sol  in  lege  Domini  voluntas  citis,  etili 
lego  cius  mcdiUbitur  die,  ac  norie.  * Jas.  «.  8. 

3.  * Et  eri!  lamquam  lignum,  quod  pianta- 
tum  est  scena  decursus  aquarum , quod  frullimi 
suum  dabit  in  tempore  suo. I. * * * * * * *  9 Jeretn.  «7.  8. 

Et  folium  eius  non  defluet:  et  omnia  quac- 
cumquc  faciel  prosperabunlur. 

A.  Non  sic  impii,  non  sic:  sed  lamquam  pul- 
vis,  quein  proiicit  venlus  a facie  terrae. 

3.  Ideo  non  resurgent  impii  in  iudicio:  ncque 
pecca tores  in  consi I io  iuslorum: 

6.  Quoniam  novit  Dominus  viam  iuslorum:  et 
iter  impiorum  pcrihit. 

esser  beato , Indi  in  quali  cose  ponga  l’ affetto.  Tre  specie 
d’  uomini  sono  qui  notale , dalle  quali  li  giusto  si  tien 
lontano;  primo  -gli  empi,  che  sono  quelli,  i quali  la  re* 
ligione  e Dio  stesso  non  curano  : la  voce  Ebrea  significa 
piuttosto  uomini  incostanti , vacillanti,  vaie  a dire  non 
fermi  ne’  principi!  della  religione  : secondo  i peccatori , coi 
qual  nome  internimi*]  quelli,  elio  sono  ostinatamente  in- 
durati nella  maliria  : terzo  finalmente  i seminatori  e mae- 
stri di  prave  dottrine , indicati  per  la  cattedra  di  pesti- 
lenza, ovvero  cattedra  di  corrotti  e perversi  insegna- 
menu. 

2.  Suo  diletto  eW  è la  legge  del  Signore;  e la  Ugge  ec. 
Studiosamente  è qui  ripetuto  il  nome  della  legge  divina 
per  dimostrare  come  alle  orecchie , e al  cuore  del  giusto 
è grato , e dolce  un  tal  nome. 

3.  Arbore  piantato  tango  la  corrente  delle  acque.  L’E- 
hrro  propriamente  ha  trapiantato.  E certamente  convie- 
ne , che  quest*  albero  , se  dee  dar  buoni  frutU , dalia  re- 
gione sterile  e arida  in  cui  nacque , sia  trasferito  in  un 
campo  di  grassa  e umida  terra,  conviene,  che  l’uomo 
per  dar  frutti  di  v ita  eterna  , dallo  slato  del  peccato , in 
cui  nacque , passi  mediante  una  nuova  rigenerazione  ad 
esser  pianta  della  mistica  vigna , die  è la  Chiesa.  Le  ac- 
que , che  dan  vita  c nudrimcnto  alla  pianta  siinlmlcg- 
ginno  questa  rigenera/ ioue , e la  vita  spirituale,  che  ri- 
ceviamo da  Cristo,  a cui  siamo  innestati  nel  s.  Battesi- 
mo. 

Darà  a suo  tempo  il  suo  fruito.  Se  per  questo  Imito  si 
Intendano  le  buone  opere , le  azioni  v irtuose , vorrà  din*, 
die  queste  saranno  perfette  ed  eccellenti  come  i frulli 
bene  stagionati  e maturi.  Alcuni  però  per  questo  frutto 
Intendono  la  rimunerazione  promessa  alle  buone  opere , 


2.  Ma  suo  diletto  eli’  è tu  legge  ilei  Signo- 
re J c la  legge  di  lui  egli  inedita  di  giorno 
e di  notte. 

3.  Ed  ei  sarà  come  arbore  piantato  lungo 
la  corrente  delle  acque  , il  quale  darà  a suo 
tempo  il  suo  frullo  j 

E foglia  di  lui  non  cadrà:  e tutto  quello 
che  egli  farà , avrà  prospero  effetto. 

4.  Non  così  sarà  degli  empi , non  cosi  j 
ma  e' sara n come  loppa , cui  sperge  il  vento 
dalla  superficie  della  terra. 

5.  Per  questo  non  risorgeranno  gli  empi 
in  quel  giudizio , nè  i peccatori  colta  con- 
gregazione dei  giusti. 

6.  Perocché  conosce  il  Signore  la  via  dei 
giusti,  e la  strada  degli  empi  finirà  nella 
perdizione. 

la  salute  eterna , che  è U One  della  fede  del  giusto,  come 
sta  scritto,  I.  Pel.  I.  7. 

E foglia  di  lui  non  cadrà.  Ei  sarti  sempre  verde  e ve- 
geto , e fecondo , nè  gli  ardori  stessi  della  cocente  estate 
gli  faran  perdere  veruna  delle  sue  foglie.  Sostenuto  dalla 
grazia  di  colui , che  lo  cimi  fu  ria  « lo  sostiene , e in  cui 
tulio  egli  può,  il  giusto  inanUensi  incorrotto,  e fedele  in 
mezzo  al  fuoco  delle  tentazioni  e degli  affanni  della  vita 
presente. 

E tutto  quello  che  egli  farà.  Tutto  quello  che  il  giu- 
sto tara  tornerà  in  bene  per  lui  ; perocché  tutto  coopera 
al  bene  di  dii  ama  il  suo  Dio.  Àom.  vili.  28. 

4.  .Va  . ...  come  toppa , ec.  Per  grande , e felice , c ri- 
spettabile  , che  apparisca  agli  ocelli  del  mondo  il  pecca- 
tore , egli  è ben  poca  cosa , e spregevole  e vile  negli  oc- 
chi di  Dio , e secondo  1 principi!  della  fede  : egli  è mine 
la  loppa , la  quale  resta  sull'  aia  dopo  la  battitura  del 
grano  , e la  quale  al  piu  leggero  soffio  di  vento  si  sperge 
e si  dissipa , e piu  uon  si  vede. 

r».  In  quel  giudizio,  re.  Vale  a dire  nel  giudizio  e nella 
società  de'  giusti  non  risorgeranno  gli  empi , nè  i pecca- 
tori: imperocché  quantunque  aneli' essi  risorgano  , la  lo- 
ro risurrezione  non  è un  passaggio  alla  vita , ma  ad  uua 
seconda  morte,  Apocal.  w.  i.%.  Passeranno  adunque  nel 
finale  giudizio  i giusti  dalla  prima  morte  alla  risurrezio- 
ne, e allu  vita  eterna,  i cattivi  dalla  prima  morte  ad 
un’  altra  piu  terribile , c sempiterna. 

6.  Conosce  il  Signore  ec.  11  Signore  conosce  (con  una 
cognizione  di  approvazione  e d'amore)  il  bene  oprare 
de’  giusti , e con  amorosa  prov  idenza  li  custodisce , e li 
rimunera  ; ma  confonde , e con  eterna  perdizione  punisce 
la  malizia  degli  empi. 


SALMO  SECONDO 


Indarno  gli  uomini,  e i re , e i principi  della  terra  si  oppongono  al  regno  di  Cristo,  il  quote  da  Dio  è stato 
ctulituilo  re  di  tutte  le  genti,  onde  a lui  debbono  obbedire  se  cogliono  aver  salute. 


I.  * y uarc  franucruiil  genica,  et  pupilli  me- 
ditati sunt  inalila  ? * Art.  V.  28. 

I.  Per  qual  ragione  re.  Benché  questo  salmo  sia  senza 

titolo,  egli  è però  di  Davidde,  come  apparisce  dagli  Atti 

cup.  IV.  25.  E che  del  Messia  qui  si  parli  ella  è cosa  in- 

duhitata  non  solo  per  l’ infallibile  autorità  degli  Apostoli 
< redi  Atti  iv.  25.  ec.,  XIII.  3-,  Ncbr.  I.  5. , v.  5.  ) e pel  co- 

mune sentimento  dei  Padri  Greci  e latini , ma  pel  con- 
senso eziandio  dell’  antica  sinagoga.  Veggasi  quel  che  ne 

dice  I’  Ebreo  Trifone  presso  s.  Giustino  ; e le  testimonian- 
ze degli  altri  antichi  presso  il  Carthwlrght.  Trai  Rabbini 

moderni  due  son  citati  dal  Pocok , I quali  confessano, 

clic  i loro  maggiori  intesero  corno  dette  ni  Messia  quelle 

parole  tu  se'  mio  figliuolo , ce.  ; c che  questo  salmo  espo- 
nibili A t'rul.  /. 


4.  Per  qual  ragione  fremo n le  genti,  e i 
popoli  macchinano  de ' pam  disegni  ? 

sto  in  tal  guisa  è chiarissimo:  uno  però  di  questi  Rabbini 
soggiunge  , che  per  non  dar  viuta  la  causa  a’  .Vinci  I o 
sia  eretici , nome  , eh’  e’  danno  a ’ Cristiani  ) torna  meglio 
l’ interpretarlo  del  re  Dav  idde , le  quali  parole  senza  in- 
taccare in  verun  conto  la  tradizione  della  Chiesa  Giudai- 
ca manifestano  evidentemente  lo  spirito  di  errore,  e di 
ostinata  cecità  , ond*  è i dopo  il  riliuto  del  suo  Mesata  ) 
stranamente  aggirato  Israele.  Questa  tradizione  ridavo  in 
vista  gli  Apostoli , e I predicatori  del  Cristianesimo,  al- 
lorché da  questo  salmo  trassero  un  argomento  della  divi- 
nità di  Gesti  Cristo , al  qual  argomento  nulla  aveano  da 
poter  replicare  gli  Ebrei.  La  s posizione  de’ due  primi  ver- 
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SALMO  II 


2.  Àslitenint  regos  lerrac,  et  principcs  con- 
veneruiit  in  unum,  adversus  Domili  uni,  et  ad- 
versus  Clirislum  eius. 

5.  Diriimparmis  v incula  eorum:  et  proiicia- 
mus  a nobis  iugum  ipsorum. 

4.  Qui  habitat  in  coeli»  irridebit  eo$:  et  Do- 
mimi»  sùbsanuahit  cos. 

5.  Tunc  loquclur  ad  cos  in  ira  sua,  et  in  fu- 
rore suo  conliirbabit  cos. 

6.  Ego  aulem  constitulus  sum  rex  ab  eo  su- 
per Sion  nioulem  sanctum  eius,  pracdicans  prac- 
ceptum  eius. 

7.  * Domimi»  dixil  ad  me:  filius  meus  es  tu, 
ego  liodie  genui  te.*  Acl.  13.  33.  Utb.  4.  li., 
et  ».  ». 

8.  Postula  a me,  et  dabo  tibi  genie»  lieredi- 
talem  tuam.ct  possessionem  tuamlcrminostcrrae. 

9.  * Rcges  cos  in  virga  ferrea,  et  tamquam 
vas  liguli  confringes  cos.  * Apoc.  2.  27., et  19. 18. 

10.  Et  nuuc  reges  inlelligile:  crudimini  qui 
iudicalis  terroni. 

11.  Servite  Domino  in  timore:  et  esultate  ci 
cu  ni  tremore. 

12.  Apprelienditc  disciplinam,  nc  quando  ira- 
scatur  Dominus,  et  perenti»  de  via  iusta. 


setti  si  Ita  negli  AIU  IV.  27.  F trame  n te  si  unirono  in  que- 
sta città  contro  il  santo  tuo  Figliuolo  licsu  , unto  da  te. 
Erode  e Filato  con  le  nazioni  . e popoli  d’ Israel  lo.  Am- 
mira il  profeta  questa  Incredibile  stoltezza  del  popolo  c 
de’  principi  della  sinagoga , che  si  uniscono  a far  guerra 
a Dio  e al  Cristo,  a quel  Cristo,  che  era  I'  unica  speran- 
za della  nazione:  nè  vedrv  ano  gl'  Infelici  quanto  vani  riu- 
scir doveano  tutti  i loro  tentativi. 

3.  Pompiamo  i loro  lacci.  Parole  de’  nemici  di  Dio , e 
dH  Cristo , di  cui  dicco  essi  in  sostanza  quel  che  lese- 
si , Lue.  \l\.  H.  Non  vogliamo  costui  per  nostro  Ile.  Ri- 
gettando il  Cristo  ricettarono  insieme  il  Padre  ; imperoc- 
ché chi  non  onora  il  Figliuolo  non  onora  il  Padre,  che 
lo  ha  mandato.  Jo.  v.  23. 

4.  Colui  rhe  ne' cicli  risiede,  er.  A questi  principi  della 
terra  , che  abitano  in  case  di  fango  (Job.  IV.  19.  ) oppone 
In  innesta  di  colui , che  hn  per  suo  trono  II  cielo.  Dio  sa- 
prà fnr  servire  alla  sua  gloria  tutto  quello  che  I nemici 
mio!  sapranno  inventare  per  umiliare  e abbattere  il  Cristo 
e la  fede  da  lui  predicata. 

5.  Allora  egli  parlerà  ec.  Allora  dinota  11  tempo  stabi- 
lito nc’  suoi  consigli  da  Dio  per  prendere  vendetta  di  tutto 
quello,  che  gli  Ebrei  faranno  contro  Cristo  e «miro  In  Chie- 
sa. Tempo  verrà,  che  egli  si  farà  sentire  co’ suoi  flagelli, 
e sterminerà  col  braccio  de’  Homnni  In  infelice  nazione  , 
la  quale  unii  solo  non  volle  riconoscerlo  e adorarlo,  ma 
perseguito  ancora  I suoi  adoratori. 

0.  Sopra  Sionnc  ee.  Egli  è notissimo  come  in  una  parte 
di  questo  monte  era  la  reggia  di  Dnvidde,  in  un’  altra 
parte  doveva  edificarsi  dipoi  il  tempio,  onde  difesi  il  mon- 
te santo.  Con  questa  ligura  peri»  è indicato  insieme  il  re- 
gno c II  sacerdozio  di  Cristo  e la  Chiesa  di  lui , la  quale 
ebbe  ivi,  per  cosi  dire,  la  culla.  E al  sacerdozio  di  Cri- 
sto appartiene  1*  annunziare  Agli  uomini  la  legge  del  Si- 
gnori1. Il  Figliuolo  adunque  mandato  sulla  terra  dal  Padre 
spiega  qui  i titoli  del  suo  regno , e a qual  line  sia  egli 
stilo  costituito  duce  e poster  delle  genti. 

7.  Tu  te'  mio  figliuolo ; io  oggi  ti  ho  generato.  Queste 
parole  sono  citate  per  ben  cinque  volle  nel  Nuovo  Testa- 
mento , e questo  solo  tastar  potrebbe  (ter  dimostrare,  che 
|*«r  confessione  della  stessa  sinagoga  , non  d'altri  clic  del 
Messia  vero  figliuolo  di  Dio  possono  intendersi  le  medesime 
parole.  Osservò  I’  Apostolo  , che  a uistuno  degli  Angeli 


2.  Si  sono  levati  su  i re  della  terra , e i 
principi  si  son  collegati  insieme  contro  il  Si- 
gnore , e contro  il  suo  Cristo. 

3.  Rompiamo  i loro  lacci , e rigettiam  lungi 
da  noi  il  lor  giogo. 

4.  Colui  che  ne * cieli  risiede , si  burlerà  di 
costoro , e il  Signore  gli  schernirà. 

8.  Allora  egli  parlerà  ad  essi  nella  sua  in- 
dignazione, e nel  suo  furore  gli  atterrirà. 

6.  Afa  io  da  lui  sono  stato  costituito  re 
sopra  Sionne  (sopra  ) il  monte  santo  di  lui , 
affine  di  annunziare  i suoi  precetti. 

7.  Il  Signore  disse  a me:  Tu  se’  mio  fi- 
gliuolo j io  oggi  li  ho  generalo. 

8.  Chiedimi , e io  ti  darò  in  tuo  retaggio 
le  genti , e in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini 
del  mondo. 

9.  Governerai  coloro  con  scettro  di  ferro , 
e gli  stritolerai  come  un  vaso  di  creta. 

10.  Adesso  adunque  voi , o regi , imparate  : 
ravvedetevi  voi , che  siete  giudici  della  terra. 

11.  Servite  a lui  nel  timore,  e in  lui  con 
tremore  esultale. 

12.  Abbracciate  la  buona  dottrina,  affin- 
chè non  abbia  il  Signore  a sdegnarsi,  e voi 
vi  perdiate,  smarrita  la  via  della  giustizia. 

(molto  più  a ni  suino  degli  nomini  ) fu  detto  giammai  : 7*»» 
tei  mio  figliuolo  , oggi  io  ti  ho  generato  , Heb.  1 , 5.  ; pe- 
rocché quantunque  gli  Angeli  sieno  qualche  volta  detti 
figliuoli  di  Dio , non  sono  però , né  si  chiamano  figliuoli 
di  Dio  per  generazione.  La  parola  oggi  dinota  la  perseve- 
rante eterna  generazione;  il  preterito  ti  ho  generato,  di- 
mostra la  generazione  sempre  consumata  e perfetta,  ben- 
ché sempre  nuova. 

K.  77  darò  in  tuo  retaggio  le  genti.  A questo  Figliuolo 
costituito  Re  e Sacerdote , a questo  Figliuolo  fatto  uomo 
per  la  salute  dell’ uomo,  promette  il  Padre  l'Impero  di 
tutte  le  genti  riunite  sotto  questo  capo  divino  in  una  sola 
Chiesa,  in  on  sol  cullo. 

».  (invernerai  coloro  con  scettro  di  frrra  , ec.  Parla  deco- 
rnici di  Cristo  e del  suo  regno,  de* quali  e fatta  menzione 
ver$.  I.  9.  Questi  ritalli  snran  trattati  da  te  con  rigorusa 
giustizia , e tu  II  condannerai  ad  essere  stritolati  come 
vasi  di  fragilissima  creta.  Fedi  Apocal.  n.  27.  1/ì  scettro 
di  ferro  significa  l’ infinita  possanza  di  questo  Re  , alta 
(piale  nissuna  umana  forza  potrà  resister  giammai.  Cli 
Kbrei  increduli  per  loro  grande  sciagura  furono  I primi  a 
provare  la  irresislihil  possanza  di  questo  scettro  : dopo  di 
essi  la  provarono  gl’  Imperadori  Romani , clic  lecer  guerra 
al  Vangelo  , e perseguitarono  la  ('blesa  : e finalmente 
l’ impero  stesso  inondato  per  cosi  dire  dal  sangue  di  fanti 
Cristiani  fu  dato  in  preda  alle  tartare  nazioni , delle  quali 
Dio  si  servi  per  vendicare  I suoi  santi.  Vedi  Apocal.  \ vili.  24. 

IO,  11.  Adesso  adunque  voi , o regi,  ec.  Voi,  o regi, 
voi , o magistrali  della  terra,  voi  in  cambio  di  opporvi  al 
Cristo,  e ai  predicatori  del  ('.risto,  imparale  il  rispettar, 
la  venerazione,  con  cui  dovete  accogliere  la  sua  parola  ; 
imparate  a servirlo  con  santo  timore , e nel  Umore  stesso 
consolatevi  e rallegratevi  d’  avere  un  Re  cosi  grande,  cosi 
potente  c benefico,  e amante  degli  uomini.  Il  profeta  ri- 
volge la  sua  esortazione  ai  grandi  , perché  l'esempio  di 
questi  è seguito  ordinariamente  dal  |xif»olo , onde  nell’  as- 
soggettamento di  questi  a Cristo  viru  inteso  anche  I'  as- 
soggettamento de' popoli. 

12.  Abbracciate  la  buona  dottrina  , ec.  K i precetti  del 
Signore  annunziati  da  questo  Re , rerj.  6.  Se  voi  non  ob- 
tadirete  alla  parola  di  vita,  che  egli  vi  predica,  egli  sì 
accender  a di  sdegno  contro  di  voi,  c voi  allontanandovi 
dalle  vie  di  giustizia  vi  perderete. 
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13.  Cum  fliarseril  in  brevi  ira  cius,  beali  o- 
mncs,  qui  confidimi  in  co. 

13.  Allorchi  ...  V ira  di  lui  divamperà , ec.  Allorché 
passato  II  tempo  della  pazienza  verrà  il  tempo  di  far  ven- 
detta. beati  si  troveranno  coloro,  che  in  lui  riposer  le 
loro  speranze.  Nuovo  argomento  della  divinità  del  Messia 


43.  Allorché  subitamente  l’ira  (ti  lui  di- 
vamperà , beati  tutti  coloro,  che  si  confida- 
no in  lui. 

Chi  confida  in  lui  ha  felicità  e salute  eterna;  chi  in  lui 
non  confida  perisce,  perocché  egli  è divenuto  giustizia  , 
santificazione  e redenzione  per  noi  : e perché  tn  mutino 
altro  è salute , AtU  IV.  12. 


SALMO  TERZO 


Preghiera  a Dio , perché  lo  difenda  da' nemici.  Conviene  anche  a Cristo, 
di  cui  Da  ridde  è figura. 


Psalmus  David , cum  funerei  a facie  Absalom  fi- 
lii  sui.  2.  Reg.  13.  14. 

4.  Domine  quid  multiplicali  sunl,  qui  tribu- 
tili me?  multi  insurgunt  ad  versimi  me. 

2.  Multi  dfeunt  animae  mene;  Non  est  salus 
ipsi  in  Deo  eius. 

3.  Tu  aulcm,  Domine,  susceptor  incus  cs, 
gloria  mea,  et  exaltaus  caput  menni. 

4.  Voce  mea  ad  Dnminum  clamavi,  et  cxau- 
divit  me  de  monte  sancto  suo: 

3.  Ego  dormivi,  et  soporatus  sum : et  exur- 
rexi,  quia  Dominus  suscepit  me. 

3.  Non  timebo  millia  populi  circnmdantis  me: 
cxtirge,  Domine,  salvum  me.  fac  Deus  incus. 

7.  Quoniam  tu  pcrcussisti  omnes  adversantcs 
mìlii  sinc  causa:  dentes  peccatorum  conlrivisti. 

8.  Domini  est  salus:  et  super  populum  tuoni 
bcncdictio  lua. 

Solmo  di  David.  I LXX  traducono  sempre:  Salmo  a 
David  come  per  significare . che  Davidde  canto  e scrisse 
il  salmo , ma  che  qursto  a lui  fu  dato  e dettalo  dallo  Spi- 
rilo santo , che  n*  è il  vero  autore. 

1.  Signore , come  mai  re.  In  Davidde  perseguitato  dai- 
I*  empio  figliuolo  Assalonne  i Padri  hanno  veduta  una  viva 
pittura  di  Cristo  tradito  da  Giuda,  preso  nell'  orto,  messo 
nelle  mani  di  Pilato,  crocifisso  e risuscitato  da  morte. 

2.  Salute  per  lui  non  é nel  suo  Dio.  I mici  nemici  mi 
trattano  come  un  uomo  abbandonato  da  Dio,  che  nulla 
ha  piu  da  sperare  da  lui , come  se  anche  dopo  il  mio 
gran  peccato , anche  nella  * tessa  mia  gran  miseria  , non 
rimanesse  piu  a mio  conforto  la  grande  divina  misericor- 
dia. Vegga»!  in  qual  maniera  parlasse  Semel  a Davidde , 
mentre  questi  si  ritirava  da  Gerusalemme , 2.  Reg.  XVI.  7. 
H. , e si  paragonino  rì’  improperi  e le  bestemmie  de'  ne- 
mici di  Cristo.  Matth.  XXVII.  40.  42. 

3.  Tu  rinnalzi  il  mio  capo  II  capo  , che  io  portava 
chino  e depresso  nella  mia  afflizione  tu  lo  rialzi  colla  spe- 
ranza nella  tua  gran  bontà. 

4.  Alzai  le  voci  mie , e le  grida  ec.  Bella  immagine  di 
colui , il  quale  ne'  giorni  della  sua  carne  avendo  offerto 
preghiere  t suppliche  con  forti  grida  e lagrime  a colui , 


Salmo  di  David , quando  fuggiva  dal  cospetto 
del  figliuolo  Assalonne. 

4.  Signore , come  mai  si  sono  moltiplicati 
quelli , che  mi  jterseguitano  ? molti  insorgono 
contro  di  me. 

2.  Molti  dicono  ali  anima  mia  : Salute  per 
lui  non  è nel  suo  Dio. 

3.  Tu  però,  o Signore , tu  se’ mio  scudo , 
mia  gloria  ,e  tu  rinnalzi  il  mio  capo. 

4.  Alzai  le  voci  mie , e le  grida  al  Signo- 
re , ed  egli  mi  esaudì  dal  suo  monte  santo. 

3.  Io  dormii , e assonnai , e mi  svegliai , 
perchè  per  man  mi  prese  il  Signore. 

6.  Non  avrò  tintore  del  popolo  innumera- 
bile , che  mi  circonda  j levati  su , o Signo- 
re , salvami,  Dio  mio. 

7.  Perocché  tu  hai  percosso  tutti  coloro , 
che  senza  ragione  mi  sono  avversi:  hai  spez- 
zati i denti  de'  peccatori. 

8.  Del  Signore  eli’  è la  salute  ; e sopra  il 
tuo  popolo  verrà  la  tua  benedizione. 

che  salvarlo  polca  dalla  morte , fu  esaudito  per  la  sua 
riverenza,  Helir.  V.  7. 

6.  lo  dormii,  e assonnai , ec.  In  mezzo  a tanti  nemici , 
affidato  alla  protezione  dei  mio  Dio  lo  dormirò  tranquil- 
lo, e risorgerò  ad  uno  stato  di  gloria  e di  felicità.  Di  Cri- 
sto addormentato  , cioè  morto  , e di  poi  risuscitato  inte- 
ser  queste  panile  ».  Giustino  M. , Eusebio,  Agostino  , Ar- 
noblo,  T eoii orcio , ec.  ; anzi  la  Chiesa  stessa  nell'  uffizio 
della  risurrezione.  E quello  che  è mirabile , il  profeta  del 
vecchio  Testamento  parla  di  Cristo  risuscitato  negli  stessi 
termini,  con  cui  ne  parlano  gli  scrittori  santi  del  Nuovo  Te- 
stamento , dicendo , che  Dio  lo  risuscitò , eh'  ei  fu  risu- 
scitato dal  Padre  ec.  Vedi  Alti  il. 24. , ili.  là.,  et. 

7.  Tu  hai  percosso  ec.  L’  Ebreo  si  traduce  : tu  hai  schiaj- 
ftggiuli,  ovvero  schtaffeggerai.  Tu  percolerai  le  mascelle, 
e spezzerai  I denti  di  queste  fiere  crudeli , che  vengono 
per  {sbranarmi. 

h.  Del  Signore  eli'  è la  salute  ; ec.  Dio  è quegli , che 
salva  tutti  coloro , che  ottengo»  salute  , Dio  siilo  può  be- 
nedire il  suo  popolo,  cioè  arricchirlo  de'  suol  doni,  de'  suoi 
benefizi!  ; Io  che  può  ottimamente  intendersi  de'  doni  spi- 
rituali meritati  agli  uomini  da  Cristo  co’  suoi  patini  aulì , 
e colla  sua  morte. 
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SALMO  QUARTO 


Implora  l' aitilo  di  Dio  contro  i nemici,  i quali  esorta  a ravvederti . 
Egli  si  conforta  colla  speranza  nel  Signore 


In  fincm  in  cirminihus,  P&almus  David. 

1.  Cum  invocarmi  exaudivil  me  Deus  iustitiac 
meae:  in  Iribulalione  dilatasti  milii. 

Misererò  mei,  et  exaudi  nrationem  meam. 

2.  Filii  liominum  usquequo  gravi  corde?  ut 
quid  diligitis  vanitateli),  et  quaeritis  mendacium? 

3.  Et  scitele  quoniam  mirificavil  Dominus  sa  ri- 
durli suuiìi;  Dominus  ciaudicl  me  cum  clama* 
vero  ad  cum. 

à.  * Irascimini , et  oolite  peccare:  quae  dici- 
lis  in  cordibus  vesti  is,  in  cubilibus  vestris  com- 
pungimini.  * Kph,  ft.  26. 

B.  Sacrificate  sacri  fin um  iustitiac,  et  sperale 
in  Domino:  multi  dicunt:  Quis  ostendit  nobis 
bona  ? 

0.  Signalum  est  super  nos  lumen  vultus  lui, 
Domine:  dedisli  lactitiam  in  corde  mco. 

Per  la  fine  : ee.  Le  prime  parole  di  questo  titolo  : per  la 
fine  secondo  alcuni  significano , che  il  salmo  non  è da  es- 
sere cantato  In  alcun  ponto  determinato  < come  di  altri 
salmi  è notato . che  in  un  dato  giorno  della  settimana  si 
recitavano  , o in  qualche  solennità  ),  ma  In  qualunque  gior- 
no e in  qualunque  tempo  possa  cantarsi  In  perpetuo.  Al- 
tri poi  intendono  accennarsi  con  questa  espressione,  che 
il  salmo  ri  sguardi  quel  tempo  , che  gli  Kltni  chiamavano: 
il  futuro  granine,  vale  a dire  il  tempo  del  Messia,  e 1 
misteri  di  lui  e della  sua  ('Illesa  : perocché  Cristo  è la  fi- 
ne della  legge  e di  tutti  I protrti.  Salmo  e cantico,  ovve- 
ro salmo  del  cantico  vuoisi , che  sia  detto  ciascuno  di 
quei  salmi , che  si  cantavano  coll’ accompagnatura  degli 
strumenti  da  fiato,  e da  corda.  Vedi  Genebr  in  Ps.  i.wii. 
Rotisi . che  P antira  Volgala  In  vece  di  : in  carminibus 
psalmus  David,  porta  : psaìmut  cantici  David;  I LXX  : 
in  psalmis  canticvm  David. 

I.  Allorché  io  lo  invocai  re.  Comunemente  gT  Interpreti 
riferiscono  questo  salmo  al  tempo  della  guerra  d’  Assalon- 
ne , come  il  precedente. 

Il  Dio  di  mia  giustizia.  Pio  autore,  principio  di  mia 
giustizia , come  spiega  s.  Agostino,  ovvero  Dio  difensore 
della  giusta  mia  causa. 

Tu  nella  tribolazione  cc.  Tu  nelle  angustie , a cui  ri- 
dotto m'  aveano  1 miei  nemici , mi  apristi  la  via  per  (scam- 
pare dalle  loro  mani. 

Abbi  pietà  di  me , or.  Benché  tu  non  m’  abbi  mancato 
del  tuo  soccorso , io  però  ho  sempre  bisogno  di  te , e la 
stessa  bontà,  con  cui  tu  venisti  In  mio  aiuto  animando 
la  mia  fidanza  , vie  piu  sollecito  e intento  mi  rende  a por- 
gerti le  mie  preghiere. 

ì.  Figliuoli  degli  uomini , ec.  Secondo  1*  Ebreo  quelli, 
a’ quali  si  rivolge  llavidde  . sono  gli  uomini  di  conto,  I 
personaggi  illustri  , che  seguivano  il  partito  dell'empio  fi- 
gliuolo , e alienavano  da  llavidde  11  popolo,  che  era  in- 
clinatissimo verso  il  suo  re.  Croi  Cristo  fu  perseguitato 
da'  grandi , da'  sacerdoti  e da'  seniori , mentre  il  minuto 
popolo  ascoltava  con  ammirazione  e piacere  la  sua  dot- 
trina , e lo  celebrava. 

Fino  a quando  avrete  stupido  il  cuore  ? ec.  Fino  a quando 
non  aprirete  voi  gli  occhi  alla  verità , e non  darete  luo- 
go in  cuor  vostro  ai  retti , e saggi  consigli  ? Non  vi  av- 
vedrete voi  mai  della  vanita  delle  promesse  e delle  spe- 
ranze, colle  quali  il  seduttore  vi  al letti» , e non  imparere- 
te voi  mai  a distinguere  la  verità  dalle  calunnie,  che  si 
divulgami  contro  di  me? 

3.  Il  suo  santo;  ec.  l’aria  di  se  medesimo  in  terza  per- 
sona ; lo  che  pure  ci  fa  intendere  come  non  solo  a David- 


Per  la  fine:  Salmo,  e cantico  di  David. 

t.  Allorché  io  lo  invocai  esauditami  il  Dio 
di  mia  giustizia:  tu  nella  tribolazione  mi  a- 
pristi  strada  spaziosa. 

Abbi  pietà  di  me,  ed  esaudisci  la  mia  preghiera. 

2.  Figliuoli  degli  uomini,  e fino  a quando 
avrete  stupido  il  cuore  ? e perchè  amate  voi 
la  vanità , e andate  dietro  alla  menzogna  ? 

3.  Or  ponete  mente,  come  il  Signore  ha  renda- 
lo mirabile  il  suo  santo  : il  Signore  mi  esaudirà 
quando  io  alzerò  verso  di  lui  la  mia  voce. 

h.  Adiratevi , ma  guardatevi  dal  peccare: 
pentitevi  ne'  vostri  letti  delle  cose,  che  an- 
date dicendo  ne'  vostri  cuori. 

3.  Sacrificate  sacrifizio  di  giustizia,  e con- 
fidate nel  Signore:  molti  dicono:  Chi  farà  a 
noi  vedere  il  bene  ? 

6.  La  luce  della  tua  faccia  è impressa  so- 
pra di  noi  : tu  nel  cuor  mio  infondesti  letizia. 

de , ma  anche  a Cristo  questi  stessi  sentimenti  convengo- 
no: Santo  vuol  dir  segregato,  consacrato,  santificalo. 
Mirate  quante  cose  ammirabili  abbia  Dk)  fatte  per  me  di- 
stinto , ed  eletto  tra  tutti  gli  altri  per  governare  11  suo  po- 
polo. Che  se  per  un  poco  di  tempo  sembra , che  Dio  mi 
abbia  quasi  abbandonato  al  furore  de’ miei  nemici , sap- 
piate però , che  egli  esaudirà  le  mie  preghiere,  mi  libe- 
rerà, mi  renderà  la  mia  gloria.  Cosi  di  un  altro  Re  e Sal- 
vatore d*  Israele  scrive  l'Apostolo,  che  questi  ne' prónti 
delta  sua  carne  avrnrto  offerto  preghiere  e suppliche  a co- 
lui, che  salvarlo  polca  dotta  morte  ( dalle  fauci  della  mor- 
te stessa  strappandolo , e nuova , c gloriosa  vita  renden- 
dogli ) fu  esaudito  per  la  sua  riverenza  , Hebr.  v.  7. 

4.  Adiratevi , ma  ec.  Maniera  di  parlare  simile  a quella 
dell' Ecclesiastico  UI.  0.  Piaggia  il  figliuolo,  e li  darà 
delle  angosce , scherza  con  lui , e ti  arrecherà  grandi  do- 
lori: vale  a dire:  se  piaggeria  il  figliuolo  , se  scherzerai 
con  lui.  Cosi  in  questo  luogo  se  p‘ adirate  ec.  Se  voi  sie- 
te sdegnati  contro  di  me,  guardatevi  però  dal  ribellarvi 
contro  lo  stesso  Dio;  pentitevi  nel  riposo  e orila  quiete 
della  notte  de’ cattivi  disegni  , che  l'ira  vi  mette  In  cuo- 
re contro  di  me.  Espiate  la  notte  col  pianto  i peccati 
commessi  co’ vostri  pensieri  netta  giornata.  Micron. 

5.  Sacrificate  sacrifizio  di  giustizia,  ec.  Non  vi  credeste 
di  piacere  a Dio  per  mezzo  de’  soli  sarrilizli  carnati , Il 
primo  sacrifizio . che  egli  domanda  dall’  uomo  è 11  sacri- 
fizio della  giustizia,  il  sacrifizio  d'un  cuor  giusto,  retto, 
amante  del  bene , soggetto  a Dio  c alle  potestà  stabilite 
da  Dio. 

Motti  dicono  : Chi  farà  ee.  Molti  di  quelli , che  mi  son 
rimasti  fedeli  vanno  dicendo  : vedrem  -noi  una  volta  qual- 
che giorno  felice  dopo  tante  tribolazioni  e tante  vicende? 
Citi  darà  a noi  ricompensa  per  lutto  quello  che  ora  sof- 
friamo per  essere  fedeli  al  nostro  re  ? 

6.  La  luce  della  tua  faccia  ec.  Risponde  il  profeta  alle 
querele  de' suol  amici  privi  quasi  già  di  speranza.  A Dio 
perciò  si  rivolge,  e dice:  Tu  r o Signore,  hai  impressa 
negli  aniini  nostri  la  luce  della  tua  faccia  , allorché  in  noi 
imprimesti  la  tua  stessa  immagine  ; e questa  luce  d fa 
conoscere , che  tu  sei  l' autore  di  tutti  i tieni , e che  da 
te  solo  dobbiamo  sperare  l'aiuto  e la  consolazione  ne'  no- 
stri travagli.  I doni,  e le  grazie,  delle  quali  tu  ci  hai 
arricchiti , sono  un  segno  infallibile  dell’ amorosa  tua  pre- 
videnza verso  di  noi.  Seguendo  l'Ebreo  si  potrebbe  tra- 
durre: la  luce  della  tua  faccia  ( vale  a dire  II  tuo  favore 
e la  tna  itrnignità  verso  di  noi  ) si  innalza  davanti  a noi 
come  segno,  e a bene  sperar  ci  conforta. 

7*i  nel  cuor  mio  infondesti  letizia.  7.  per  la  copia  del 
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7.  A fructu  fru nienti,  vini  et  olei  sui,  mul- 
tiplicati  sunt. 

8.  In  pace  in  idipsum  dormiam,  et  requie- 
scani; 

9.  Quoniam  tu.  Domine,  singulariter  in  spe 
consti  tu  isti  me. 

loro  Jrumento , ce.  Sembra  elidente  dall'  Ebreo,  che  deb- 
be  in  tal  guisa  «ingiungersi  U seconda  parte  del  versetto 
6.  col  7. , al  principio  del  quale  manca  una  particella , 
che  significa , quando,  allorché  , la  qual  particella  sovente 
e omessa  nell' Ebreo. 

(•rande  tu  il  mio  gaudio  allorché  tu , o Signore , a co- 
storo, che  diflìdavan  tanto  di  tua  bontA  desti  abbondan- 
te soccorso  di  vino , di  grano  e d’olio , onde  ne  avvenne, 
che  crcbber  di  numero , e di  coraggio  I miei  amici.  Con 
ragione  si  crede,  che  alluda  Davidde  all' impensato  soc- 
corso di  viveri,  che  nel  deserto  gli  fu  portalo  da  Sobi , 
Machir,  e Berzellai.  Vedi  2.  Reg.  XVII.  27.  2».  28.  Questo 
benefizio  della  previdenza  divina  rinfrancò  gli  animi  del- 
la sua  gente,  e potè  ben  servire  per  indurre  altri  a favo- 
rire la  giusta  sua  causa.  Ma  dicendo  egli  del  loro  Jrumen- 
to , del  tino  , e dell'olio,  viene  a indicare  come  nel  tem- 
po, che  quegli  erano  tutti  lieti  per  la  nuova  abbondanza 
di  tutti  questi  beni  temporali,  a un'altra  specie  di  doni 
spirituali  tutti  e celesU  alzava  egli  la  mente  ; perocché  11 
grano  e il  vino  e l'olio  sono  simboli  de' Sacramenti  di 
Cristo , e siccome  nel  versetto  precedente  pel  lume  della 
Jaccia  del  Signore  Intese  11  lume  della  fede  portato  al 


7.  Per  la  copia  del  loro  frumento , del  vi- 
no e dell'olio  si  sono  moltiplicati. 

8.  In  pace  insieme  io  dormirò  , e mi  ri- 
poserò J 

9.  Perocché  tu  solo , o Signore , mi  hai 
fondato  nella  speranza. 

monchi  da  Cristo,  cosi  qui  accennò  le  sorgenti  della  gra- 
zia divina  preparate  dal  Salvatore  a contorto  del  giusto. 
É adunque  come  se  dicesse  : la  letizia , che  tu,  o Signo- 
re, mi  Infondesti,  procede  non  tanto  dal  sowenimrnto, 
che  tu  ci  hai  misericordiosamente  mandato , e per  cui  so- 
no moltiplicati  a me  gli  amici , c 1 fautori , quanto  dal 
pensiero  de’ doni,  che  saranno  da  le  fatti  a quel  nuovo 
popolo,  che  sarà  un  giorno  formato  da  te,  de*  quali  doni 
io  veggo  un’ombra  nei  beni , che  tu  adesso  ci  hai  man- 
dali. Vedi  N&zianzeno  Orai,  tn  Rpiph. 

H,  9.  In  pace  insieme  io  dormirò , e mi  riposerò; 
ec.  Si  potrebbe  forse  tradurre:  in  pace  insieme  con 
essi  io  dormirò,  e mi  riposerò  ec.  e tale  sembra  es- 
sere il  savso  di  quelle  parole  in  idipsum.  Vedi  Ps. 
xxxni.  4.,  Ps.  !2i.  a.  Ed  é come  se  dir  volesse:  in  mez- 
zo a questi  uomini  di  poco  cuore , e si  facili  a perdere 
la  speranza,  che  aver  dovrebbero  In  Dio,  In  mezzo  a 
questi  lo  viverò  tranquillo , e dormirò , e avrò  perfetto 
riposo.  E tuo  dono  è questo , o Signore , perocché  la  spe- 
ranza nelle  tue  misericordie  fu  data  da  te  all'  anima  mia 
come  ancora  sicura,  e stabile , per  cui  tra'  flutti  e traile 
tempeste  sostengasi.  Vedi  Heb.  vi.  19. 


SALMO  QUINTO 

Alla  Chiesa  e ad  ogni  anima  fedele  in  quanto  ella  è membro  di  questa  Chiesa,  appartien  questo 
salmo  nel  senso  più  nobile,  avuto  principalmente  in  mira  dallo  Spirito  Santo.  Credesi  composta 
questa  bella  preghiera  nel  tempo , in  evi  Davidde  fuggendo  Assalonne  zi  stava  lungi  da  Gerusa- 
lemme e dal  tabernacolo  del  Signore. 


In  finem  prò  ea,  quae  licreditatem  conscquitur, 
Fsalmus  David. 

1.  ViTba  mea  auribus  pcrripe,  Domine,  intuì- 
lige  da momn  meum. 

2.  Intende  voci  oralionis  meae,  rei  meus,  et 
Deus  meus. 

3.  Quoniam  ad  te  orabo:  Domine  mane  e*au- 
dies  vocem  incanì. 

H.  Mane  aslabo  libi,  et  videbo:  quoniam  non 
Deus  volcns  iniqui tatem,  tu  es. 


Per  la  fine:  per  colei , che  ottiene  V eredità. 

1.  Da'  udienza , o Signore , alle  mie  paro- 
le , poti  mente  alle  mie  grida. 

2.  Piegali  al  suono  della  mia  orazione, 
mio  re  , e mio  Dio. 

3.  Dapoichè  a le  indirizzerò  le  mie  pre- 
ghiere : al  mattino,  o Signore , tu  esaudirai 
la  mia  voce. 

4.  Al  mattino  porrommi  dinanzi  a te , e 
ti  vedrò:  perocché  tu  non  sci  un  Dio  , che 
ami  r iniquità. 


Per  colei  , che  ottiene  ec.  In  queste  parole  del  titolo,  se- 
condo I LXX  vico  significata  la  Chiesa  erede  di  tulle  le 
promesse  registrate  nell’  antico  Testamento. 

2.  Mio  re,  e mio  Dio.  Dav  idde  re  com'  egli  era  si  umilia 
dinanzi  a colui,  che  è il  Re  de’ Regi,  il  Signore  de’ domi- 
nanti , I.  Tim.  vi.  6.  Questo  titolo  di  Re  nelle  Scritture 
é dato  particolarmente  al  Figliuolo , 11  quale  ebbe  dal  Pa- 
dre il  dominio  di  tutte  le  genti. 

3.  Al  mattino.  Può  significare  per  tempo  , opportuna- 
mente, con  sollecitudine.  Ma  meglio  ancor  si  dira , che  al- 
luda Davidde  alla  prima  ora  d'orazione,  in  cui  offeriva- 
si  il  sacriiizio  detto  perciò  del  mattino,  sacrifizio,  che 
era  il  piu  solenne,  e nel  quale  offerivasi  un  agnello,  fi- 
gura di  quell'agnello  divino,  che  «tona  nelle  ore  della 
mattina  offerirsi  per  tutti  i secoli  nella  Chiesa  Cristiana. 
Egli  é notissimo  come  lino  da' primi  tempi  Apostolici  si 
adunavano  prima  dell’alba  i Cristiani  nel  luogo  dell' ora- 
zione, dove  u Arrivami  i divini  misteri.  Vedi  la  celebre 
lettera  di  Plinio  all  lmperador  Traiano. 

4.  £ ti  vedrò.  Ti  vedrò  coir  occhio  del  cuore  illumina- 
to dalla  fede , conU  mpierè  la  tua  santità , la  tua  giusti- 


zia, l’odio,  che  tu  porti  al  peccato,  e i terribili  effetti 
dell’Ira  tua  contro  de’  peccatori.  Cosi  lo  imparerò  a guar- 
darmi nella  giornata  da  tutto  quello,  che  può  dispiacer- 
ti, e ad  operare  nel  timore  e tremore  la  mia  salute.  Nel- 
la traduzione  delia  prima  parte  di  questo  versetto  ho  se- 
guitato non  solo  il  senso  naturale  dell’  Ebreo , ina  anche 
l’autorità  di  s.  Cipriano  , il  quale  lesse:  al  mattino  por- 
rommi dinanzi  a te,  e ti  contemplerò.  Nella  nostra  Vol- 
gata è da  sottintendersi  il  te  : videbo  te.  Notisi  ancora , 
che  sovente  nelle  Scritture  dicevoli  stare  dinanzi  a Dio 
colui , che  stava  dinanzi  all’arca.  Jos.  xxiv.  1.  Emd. 
XVIII.  12. 

Tu  non  sei  un  Dio,  che  ami  l'iniquità.  Ripugna  alla 
santila  di  Dio  ramare,  o il  volere  l’iniquità-,  nou  ripu- 
gna però  il  permetterla  per  ragioni:  del  Itene , eh’  egli  col- 
la sua  sapienza  infinita  sa  trarne.  Cosi  limino  da  lui  per- 
messe lo  peraecwkmi  e l’ eresie  , mediante  le  quali  volle 
provare , ed  esercitare  la  fede  e la  pazienza  de’  giusti.  Tu 
non  se’ un  Dio,  che  ami  l’iniquità,  secondo  una  manie- 
ra di  parlari*  usala  sovente  ne’ libri  sacri,  vuol  dire;  (« 
se'  M«i  Dio, che  hai  in  odio  l’ iniquità  , come  e detto  vers.  a. 
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SALMO  V 


3.  Ncque  liabibibit  iuxta  tc  maligniis:  ncque 
pcrmanebunt  iniusli  ante  oculos  tuos. 

d.  Odisti  omncs,  qui  opcrantur  iniquilatem  : 
perdes  omncs,  qui  loquiintur  mendacium. 

Virum  sanguinimi,  et  dolosum  abominabilur 
Dominus: 

7.  Ego  autem  in  moltitudine  miscricordiae 
tuae, 

Intmibo  in  domum  luam:  adorabo  ad  tem- 
pi um  sanclum  luum  in  timore  tuo. 

8.  Domine  dedue  me  in  iustilia  tua:  proplcr 
inimicos  meos  dirige  in  conspectu  tuo  viam  meam. 

9.  Quoniam  non  est  in  ore  eorum  veritas: 
cor  eorum  vanum  est. 

10.  # Scpulcrum  patens  est  gutlur  eorum, 
linguis  suis  dolose  agebant,  iudica  illos  Deus. 

• Ps.  13.  3.  Porti.  3.  12. 

Decidant  a cogl tationi bus  suis,  secundum  mul- 
titudinem  impielalum  eorum  cipolle  cos,  quo- 
niam  irrita  veruni  te.  Domine. 

11.  Et  laetentur  omncs,  qui  sporant  in  te: 
in  aetcrnum  cxullabunt , et  liabiùbis  in  eis. 

Et  gloriabuntur  in  te  omncs,  qui  diligunt  no- 
men  tuum, 

12.  Quoniam  tu  benedices  insto. 

Domine,  ut  scuto  bonae  voluntatis  tuae  co- 
ronasti nos. 

5.  N'è  starà  presso  a te  il  maligno,  flou  potrà  aver  unio- 
ne, consorzio,  società  con  te  l’uoino  malvagio;  l’uomo 
ingiusto  ben  lungi  dall' aver  parte  con  te  non  potrà  so- 
stenere la  vista  dell'  Irata  tua  faccia. 

6.  ('he  parlano  menzogna.  Per  ingannare  il  prossimo , 
e fargli  del  male , per  calunniarlo  e opprimerlo. 

7.  lo  però  nella  moltitudine  di  tua  misericordia , en- 
trerò er.  Pieno  di  confidenza  non  nella  mia  giustizia , non 
ne’  miei  mrriU , ma  nella  moIUplice  tua  misericordia  en- 
trerò ( collo  spirito  se  non  posso  anche  col  corpo  ) nella 
tua  casa , nel  tuo  tabernacolo  per  unirmi  co'  tuoi  sacer- 
doti, e col  tuo  popolo  a renderti  onore,  e rivolto  verso 

10  stesso  tabernacolo , che  è il  tempio  e l’ abitazione  del- 
la tua  gloria,  pieno  di  santo  Umore  U adorerò. Pel  nome 
di  tempio  inlendesi  certamente  il  tabernacolo;  perocché 

11  tempio  non  era  ancor  edificato.  £ nolo  il  costume  de- 
gli kbrei  di  rivolgersi  sempre  nel  far  orazione  verso  la 
citta  santa  e verso  il  tempio.  Vedi  Dan.  vi.  ‘io. 

8.  Signore,  comincimi  nella  tua  giustizia.  Ov  vero  : nelle 
vie  di  tua  giustizia.  Prendimi  amorosamente  per  mano, 
e guidami  pel  diritto  sentiero  della  tua  santa  legge , a Min- 
che  io  non  mi  volga  né  a destra,  ne  a sinistra.  Preghie- 
ra mirabile  piena  di  carità,  e di  umiltà,  e nella  quale  si 
vede  come  questo  santo  portava  in  mezzo  del  cuore  quel- 
la grande  evangelica  verità  annunziata  a’ discepoli  da  Ge- 
sù Cristo  : senza  di  me  non  potete  far  nulla , Joan. 

Per  riguardo  a"  miei  nemici  fa' tu  diritta  re.  Affinché 
i miri  nemici  non  abbiano  ragione  di  esultare  nella  mia 
perdizione,  fa’  tu  , o Signore,  che  la  via,  ch'io  batterò 
sia  non  una  di  quelle , che  sembrano  diritte  nel  giudizio 
degli  uomini,  e vanno  poi  a lini  re  nrlia  morte,  ma  sia 
quella  , che  é diritta  negli  occhi  tuoi , e la  qual  soia  con- 
duce alla  vita.  Non  cerchi  io  l'approvazione  degli  uomi- 
ni nrlia  mia  maniera  di  vivere  , ma  tale  sia  ( tua  mercé) 
la  mia  vita,  che  possa  «mere  approvata  da  te. 

9 . IO.  Nella  loro  bocca  non  e verità.  Questi  miei  nemi- 
ci non  altro  cercano , che  occasioni , o pretesti  di  calun- 
niare, e avendo  il  cuore  corrotto  maraviglia  non  è se  crd- 

la  loro  lingua  oltraggiano  di  continuo  la  verità  , sr  dalla 


5.  Aè  starà  presso  a le  fi  maligno,  nè  gli 
ingiusti  potran  durarla  dinanzi  agli  orchi  tuoi. 

6.  Tu  hai  in  odio  tutti  coloro , che  opera- 
no V iniquità  J tu  disperderai  tutti  coloro  , 
che  parlano  menzogna. 

V uoro  sanguinario,  e fraudolento  sarà  in 
ubbominio  al  Signore  j 

7.  Io  però  nella  moltitudine  di  tua  miseri- 
cordia. 

Entrerò  nella  tua  casa , mi  incurverò  verso 
il  tuo  santo  tempio  net  tuo  timore. 

8.  Signore,  conducimi  nella  tua  giustizia : 
per  riguardo  a’  mici  nemici  fa * tu  diritta  di- 
nanzi a te  la  mia  via. 

9.  Imperocché  nella  loro  bocca  non  è ve- 
rità : pravo  egli  è il  loro  cuore. 

1 0.  Un  aperto  sepolcro  eli ’ è la  loro  gola  j 
colle  loro  lingue  tessevano  inganni  : fa'  tu  , o 
Dio , giudizio  di  essi. 

Sien  delusi  ne’  loro  disegni  j dispergili  co- 
me si  meritano  le  motte  toro  empietà , dap- 
poiché ti  hanno  essi  irritato,  o Signore. 

11.  E si  rallegrino  tutti  coloro , i quali  in 
te  confidano j giubileranno  in  eterno,  e tu 
abiterai  in  essi. 

E in  te  si  glorieranno  tutti  coloro,  che 
amano  il  tuo  nome , 

12.  Perchè  tu  benedirai  il  giusto. 

Tu,  Signore,  della  tua  buona  volontà , 
quasi  di  scudo , d hai  d’ ogni  intorno  coperti. 

loro  gola  come  da  un  aperto  sepolcro  esali  fetore  di  mal- 
dicenza e di  empietà,  se  colle  loro  parole  cerchino  con- 
tinuamente d' ingannare , di  sedurre , di  corrompere  al- 
trui. Ma  tu  fanne  vendetta  , o Signore.  L’imprecazione , 
che  noi  leggiamo  qui,  e nel  seguente  versetto,  non  da 
privato  affetto,  ma  da  zelo  dell'onore  di  Dio  è dettata, 
e anzi  ella  é non  tanto  imprecazione  quanto  una  severa 
profezia  di  quello,  che  Dio  farà  un  giorno  contro  degli 
empi. 

11.  E si  rallegrino  er.  Puniti  gli  empi,  e mandati  al 
supplizio  da  lor  meritato , allora  sarà  perfetta  la  letizia 
de' giusti,  i quali  tutte  le  loro  speranze  come  tutto  il  lo- 
ro amore  posero  In  Dio. 

E tu  abiterai  in  risi.  Abiterai  eternamente  ne' giusti 
come  in  tuo  tempio,  onde  saranno  ripieni  della  tua  glo- 
ria, e beali  della  tua  stessa  beatitudine  in  eterno. 

E in  te  si  glorieranno  er.  In  te,  vale  a dire,  nella 
imitazione  dpi  loro  Capo  e Autore  di  lor  salute  troveran- 
no la  loro  gloria  tutti  quelli,  che  veracemente  ti  amano; 
onde  diceva  l’Apostolo:  .Vi  compiaccio  nelle  mìe  infer- 
mità, negli  oltraggi,  nelle  necessità,  nelle  persecuzioni , 
nelle  angustie  per  Cristo,  2.  Cor.  Mi.  IO.  Vedi  s.  Agost. 

Che  amano  il  tuo  nome.  Sovente  nelle  Scritture  pel  no- 
me di  Dio  intender!  Dio  stesso , come  in  questo  luogo.  I 
giusti , I quali  li  amano  , saranno  pieni  di  contentezza  , 
e ammireranno  l’esimia  benignità  , colla  quale  benedicen- 
do Il  giusto  lo  ricolmerai  di  tutti  i tuoi  beni. 

12.  Della  tua  buona  volontà.  Ma  anche  prima  che  ven- 
ga quel  giorno  in  cui  tu  punirai  gli  empi , e darai  eterna 
mercede  a’  patimenti  de’  giusti , noi  sperimentiamo  già  gli 
effetti  dolcissimi  dell’  amore , che  tu  hai  per  ooi , di  quel- 
l’ amore,  per  cui  fummo  eletti  da  te  non  pernioni  nostro 
merito,  ma  per  sedo  effetto  della  buona  tua  volontà;  pe- 
rocché questo  amore  egli  é quello , che  come  scudo  d 
protegge  , e d cuopre , e ci  difende  da  tutti  1 dardi  de’  ne- 
mici di  nostra  salute.  Sostenuti  da  tal  protezione  noi  com- 
batteremo , noi  correremo  sjno  alla  line , sino  a tinto 
che  coronando  tu  le  nostre  vittorie,  coroni  i tuoi  stessi 
doni  e le  tue  ineffabili  misericordie. 
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SALMO  SESTO 

f'ttoUi  comunemente , che  guato  salmo  fosse  composto  da  Davidde  in  occasione  di  grate  rorporat  ma- 
lattia. Egli  contiene  i più  vivi  sentimenti  di  un  pecca  lor  penitente,  onde  può  convenire  egualmente 
allo  stato  di  un  uomo , in  cui  la  grazia  ha  risvegliato  una  grande  e giusta  apprensione  delle  spi- 
rituali sue  in/rrmitù. 


In  finem  in  carminibus,  Psalmus  David, 
prò  octava. 

1.  Domine,  ne  in  furore  luo  arguas  me,  nc- 
que in  ira  tua  corripias  me. 

2.  Miserare  mei,  Domine,  quoniam  infirmus 
som:  sana  me,  Domine,  quoniam  conturbata 
sun t ossa  mca. 

3.  Et  anima  mea  turbata  est  valde:  sed  tu. 
Domine,  usqucquo? 

4.  Convertere  Domine,  et  eripc  animam  meam: 
salvum  me  fac  propter  miscricordiam  Inani. 

3.  Quoniam  non  est  in  morte,  qui  memor  sit 
tui  : in  inferno  aulem  quis  con  fi  te bi  tur  libi  ? 

6.  La  boravi  in  gemitu  meo,  lavabo  per  sin- 
gulas  noctes  lectum  meum:  lacrymis  meis  stra- 
luni meum  rigabo. 

7.  Turbalus  est  a furore  oculus  meus:  inve- 
teravi inter  omnes  inimicos  meos. 

8.  * Disceditc  a me  omnes,  qui  operamini  ini- 

Per  la  ottava.  Molti  per  qursta  ottava  Introdotto  il  giu- 
dizio Anale , che  verrà  Anita  la  settimana  della  durnzione 
del  secolo  presente.  Gli  Ebrei  voglion  indicato  uno  stra- 
in  et  ilo  musicale  a otto  corde,  sul  quale  dolesse  il  salmo 
cantarsi  ; sentimento  che  è in  oggi  abbracciato  dai  piu 
mollerai  Interpreti.  Vedi  la  prefazione. 

1.  Aon  mi  riprendere  nel  tuo  furore.  Considerando!  suoi 
mali  come  giusta  pena  delle  sue  colpe  chiede  al  Signore 
non  di  esseri'  interamente  libero  dal  castigo , ma  che  la 
vendetta  sia  temperata  colla  misericordia.  S.  Agostino,  e 
a.  Gregorio  credono,  che  egli  domandi  di  non  essere  gs- 
sligato  nò  col  fuoco  dell’ infinto,  dote  Dio  fa  si  terribil 
mostra  del  suo  furori!  contro  de' peccatori , nè  colle  peno 
del  purgatorio,  dalle  quali  non  si  esce  se  non  dopo  ater 
pagato  tino  all*  ultimo  picciolo.  Vedi  Nati  A.  v.  2fl. 

‘2,  3.  Le  ossa  mie  sono  scodi  mosse.  Esprime  con  enfasi 
grande  I terrori  del  peccatore,  che  trema  alla  vista  de' ter- 
ribili giudizi  ditini,  abbattuto  dal  peso  de’  mali  presenti , 
e dal  terrore  de’  futuri.  Il  mio  corpo  e spossato , le  mie 
ossa  sono  tulle  dissestate,  e l'anima  tuia  è piena  di  tur- 
bamento e di  terrore. 

3.  Ma  tu,  o Signore,  fino  a quando ? . . . Vale  a dire,  fino 
a quando  differirai  di  socrorrere  alla  mia  miseria,  lino  a 
quando  mi  negherai  la  tua  consolazione?  Ha  prensione  non 
ili  impazienza , ma  dì  amorosa  fidanza  nella  tonta  del  suo 
Dio,  il  quale  solo  può  rendergli  la  salute  e la  pace.  Li- 
bera l'anima  mio;  in  bocca  del  peccatore  penitente  queste 
parole  significano:  libera  I'  anima  mia  dal  predominio  delle 
passioni,  dalla  tirannia  del  peccato,  e del  demonio:  scio- 
gli le  ingiuste  catene,  che  mi  legavano  all'amore  del  se- 
colo, e rimettimi  nella  libertà  de’  timi  veri  figliuoli.  Vol- 
gili a me  colla  tua  grazia , e io  a te  mi  volgerò  colla  peni- 
tenza r e colla  sincera  conversione  , col  detestare  le  opere 
dell' uomo  vecchio,  e rivestirmi  degli  affetti  dell’  uomo 
nuovo. 

5.  Imperocché  nella  morte  er.  Libera  l'anima  mia,  affin- 
ché io  possa  glorificarti  e benedirti  ; imperocché  se  io  ca- 
dessi in  quella  morte , che  altro  non  è se  non  un’  eterna 
misi-ria,  tu  ben  sai,  o Signore  , die  quegli,  che  sono  in 
tale  stato  di  morte  noti  si  ricordano  mai  di  le  per  ado- 


Per  la  fine:  cantico , c salmo  rii  David: 
per  la  oliava. 

1.  Signore,  non  mi  riprendere  nel  luo  fu- 
rore , e non  mi  correggere  nell'  ira  tua. 

4.  Abbi  pietà  di  me , perchè  io  sono  senza 
forze:  sanami,  o Signore,  perchè  le  ossa  mie 
sono  scommosse. 

5.  E l'anima  mia  è grandemente  turbata: 
ma  tu , o Signore,  fino  a quando?... 

4.  Volgili,  o Signore,  e libera  l'anima 
mia:  per  tua  misericordia  dammi  salute. 

8.  Imperocché  nella  morte  non  è chi  di  le 
si  ricordi  j e nell'  inferno  chi  mai  li  confes- 
serà ? 

fl.  Mi  so»  consumato  nel  gemerei  laverò 
tutte  le  notti  il  mio  letto  ( col  piatilo  ) , il 
luogo  del  mio  riposo  irrigherò  colle  mie  la- 
crime. 

7.  Per  lo  furore  l’ occhio  mio  si  è ottene- 
brato ; sono  invecchialo  in  mezzo  a tutti  i 
mici  nemici. 

8.  Andate  lungi  da  me  voi  tulli,  che  ope- 

rarti,  e per  lodare  il  tuo  nome;  e di  quei  che  sono 
nell’  Inferno  tu  ben  sai , che  nissuno  ti  confessa  , e ti 
renile  culto , ma  anzi  contro  di  te  si  adirano , e ti  be- 
slemn^ano  quegl' infelici.  In  maniera  non  molto  dissimile 
espone  s.  Agostino  seguendo  il  senso  indicato  di  sopra:  Ci- 
terà l'anima  mia  dal  peccalo  adesso  ch’io  sono  in  vita; 
imperocché  la  penitenza,  e la  conversione  non  ba  luogo 
dopo  la  morte , nò  di  là  dal  sepolcro.  Vedi  Lue.  xvi.  Vi.  31. 

a.  .Vi  Mon  consumato  nel  gemere.  Tutte  queste  espres- 
sioni ci  dipingono  al  vivo  I sentimenti  di  un  cuore  con- 
trito e umiliato,  i sentimenti  d’ un  peccatnr  penitente, 
il  quale  conoscendo  il  bene  grande,  anzi  infinito,  che  ha 
perduto,  conoscendo  la  immensità  e I* eternità  del  male, 
che  ha  meritato , co’  sospiri , colle  lacrime , colle  open!  di 
mortificazione , si  studia  di  placare  il  Signore,  e d’espiare 
i suoi  falli.  I peccatori  Cristiani , le  cadute  de' quali  dopo 
la  grazia  ricev  uta  nel  santo  Battesimo  sono  molto  piu  gra- 
vi , impani r deli! tono  da  questo  re  penitente  le  disposizioni 
di  cuore,  senza  le  quali  indarno  presumerebbnno  d’acco- 
starsi al  trono  della  misericordia  per  essere  sciolti  da’ loro 
peccati.  In  un  senso  piu  sublime  s.  Agostino  vuole  che 
per  nome  di  letto  qui  situo  intese  tutte  quelle  cose,  nelle 
quali  l'anima  inferma  per  le  passioni  e languente  cerca 
riposo , vale  a dire  i piaceri , e le  sodisfa/ ioni  terrene , le 
quali  si  lavano  e si  purificano  da  quelli , che  sincera  ni  cole 
si  sforzano  di  ritrarsene. 

7.  Per  lo  furore  ec.  l.a  viva  idea  del  giusto  terribile  «le- 
gno, col  quale  tu  perseguiti  11  peccato,  questa  Idea , che 
mi  sta  sempre  davanti  mi  fa  perdere  il  lume  degli  occhi. 

Sono  invecchiato  in  mezzo  ec.  Io  provo  già  gli  smarri- 
menti e la  Aacchczza  della  senile  età,  e tutti  1 miei  ne- 
mici sei  vedono , « ne  trionfano.  Nel  senso  accennato  qui 
avanti  questi  nemici  sono  le  tentazioni,  I mali  esempi, 
le  occasioni  di  peccare,  in  una  parola  tutte  quelle  cose, 
che  s’oppongono  alla  salute  dell’  uomo,  e piu  strettamente 
cono  significate  le  passioni  che  tiranueggiano  l'anima,  delle 
quali  è composto  quel  vecchio  uomo , di  cui  cl  è coman- 
dato di  spogliarci  per  rivestirci  di  Gesù  Cristo.  Roto.  XIII.  14. 

K-  In.  Andate  lungi  da  me  ec.  Mirabil  pittura  degli  ri- 
letti delia  vera  «ducerà  penitenza , la  quale  cangiando  il 
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quitatem  : quoniam  exaudivit  Domiuus  voce  in 
flclus  mci.  * MaW\.l.cl7>.  ,ef  28.  41.  Lue.  13. 27. 

9.  Exaudivit  Dominus  deprecalionem  meam, 
Dominus  orationem  meam  susccpit. 

10.  Erubcscant,  et  conlurbentor  veliemenler 
omnes  inimici  mei  : convertantur,  et  erubescanl 
valde  vclociter. 

cuore  del  peccatore  lo  apre  alla  dolce  fermissima  speranza 
nella  bontà  e misericordia  del  Signore.  Dio  ha  uditi  i miei 
sospiri , ha  miraU  I miei  pianti , ha  esaudita  la  mia  ora- 
zione : egli  mi  (verdona , e mi  salva  : ma  che  debbo  far  io 
per  rimostrargli  la  mia  riconoscenza?  Uscire  ( secondo  la 
parola  d’un  altro  profeta)  di  mezzo  allo  nazione  prava 
e perverta , separarmi  dai  presente  cattivo  secolo.  Lungi 
adunque  da  ine  tulU  quelli,  che  amano,  e favoreggiano 
l'Iniquità,  lungi  da  me  tutti  quelli,  i quali  o adulavano, 
o risvegliavano  le  mie  passioni , lungi  da  me  tutti  gli  og- 
getti terreni,  che  sono  atti  a ritranui  dall’ amore  del  mio 


rate  l’iniquità,  candossiachè  il  Signore  ha 
esaudita  ta  voce  del  pianto  mio. 

9.  Il  Signore  ha  esaudite  le  mie  suppliche, 
il  Signore  ha  accolta  la  mia  orazione. 

10.  Sieno  svergognali , e sconturbati  atta - 
mente  tutti  i mici  nemici , sieno  volti  in  fu- 
ga , e svergognati  in  un  attimo. 

Salvatore.  Questa  liberazione  da  tutti  I nemici  della  sa- 
lute non  può  essere  intera  e perfetta  se  non  neJJa  vita  av- 
venire; imperocché  nel  tempo  d’  adesso  milizia  i la  vita 
dell'uomo.  Job.  vii.  i.;  ma  il  giusto  secondo  la  parola  di 
Paolo  è già  salvo , e già  libero  per  la  speranza  ; e t pie* la 
viva  speranza  fondala  nelle  divine  misericordie,  enei  po- 
ter della  grazia  del  Salvatore,  dà  (tastante  coraggio 
al  giusto  per  affermare,  che  nulla  potranno  piu  nuocer- 
gli i suoi  nemici , ma  che  quando  lo  assaliscano  ripor- 
teranno non  guadagno  e vittoria,  ma  confusione  e vergo- 
gna. 


SALMO  SETTIMO 


Preghiera  al  Signore , affinché  lo  difenda  da’  suoi  nemici , 
de’ quali  predice  la  rovina. 


l'salmus  David,  qucui  cantavi!  Domino  prò 
verbis  Cliusi  filii  Jcmini.  (2.  Reg.  16.) 

1.  Domine,  Deus  incus,  in  le  speravi: sai v uni 
me  fac  ex  omnibus  pcrscqucnlihus  me,  el  li* 
bcra  ine. 

2.  Nequando  rapini  ut  leo  ammani  meam, 
dum  non  est,  qui  redimal,  ncque  qui  salvum 
belai. 

3.  Domine,  Deus  incus  si  feci  islud,«i  est 
iniquilas  in  manibus  meis; 

4.  Si  reddidi  relribucnlibus  mibi  mala,  deci* 
dam  merito  ab  inimicis  meis  inanis. 

6.  l'crscqualur  inimicus  ammani  meam,  et 
comprelicndal,  et  conculco!  in  terra  vitam  meam, 
et  gloriam  meam  in  pulverem  dcducat. 


A motivo  delle  parole  di  Chus  figliuolo  di  Jemini.  Sotto  il 
nome  di  Chus  Beniamita  s.  Girolamo  crede  indicato  Saulle , 
altri  intesero  Semel,  che  era  della  stessa  tribù  di  Beniaroln. 
Può  adunque  alludere  o a quello,  che  dice  Saulle  I. 
Reg.  xxii.  k.,  dove  accusa  di  ribellione  Davidde;  e anche 
il  figliuolo  Giocata,  ovvero  alle  villanie  vomitate  da  Semel 
contro  lo  stesso  Davidde  nel  tempo,  che  questi  fuggendo 
Assalonne  si  riUrava  da  Gerusalemme.  1.  Reg.  xvi.  7. 

1.  £ liberami  da  tulli  coloro , ec.  Come  se  dicesse:  I 
miei  nemici  son  molti , perocché  essendo  in  odio  al  So- 
vrano benché  senza  mia  colpa,  una  turba  grande  di  cor- 
tigiani , di  soldati  c ili  popolo  è contro  di  me  : il  liberarmi 
da  tanti  nemici  non  è opera  delle  mie  forze,  ma  solo  di 
tua  possanza. 

2.  Affinchè  qual  Itone  non  faccia  ec.  Sotto  il  nome  di 
lione  può  essere  significato  Saulle,  ovvero  qualunque  altro 
de' nemici  di  Davidde.  Salvami  tu,  o Signore,  affinché 
( abbandonandomi  tu  ) il  mio  nemico  non  si  getti  sopra  di 
ine,  e mi  tolga  la  vita,  come  farebbe  un  Mone  ad  una 
debole  pecorella.  La  voce  anima  è poeta  sovente  per  la 
vita , o sia  per  la  persona  vivente. 

3.  Se  io  ho  fatta  tal  cosa.  Convien  dire,  che  gli  cmoli 
di  Davidde  avessero  sparse  delle  nere  calunnie  contro  di 
lui  per  renderlo  odiuso  non  solo  a Saulle,  ma  anche  al 


Salmo  di  David , cantato  da  lui  al  Signore 
a motivo  delle  parole  di  Chus  figliuolo  di 
Jemini. 

{.  Signore,  Dio  mio,  in  te  ho  posta  la 
mia  speranza  : salvami , e liberami  da  lutti 
coloro,  che  mi  perseguitano. 

2.  affinchè  qual  Itone  non  faccia  preda 
dell * anima  mia  , quando  non  siavi  chi  porli 
liberazione , e salute. 

3.  Signore , Dio  mio , se  io  ho  fatta  tal 
cosa  , se  havvi  nelle  mani  mie  iniquità  J 

4.  Se  male  ho  renduto  a coloro,  che  a me 
ne  facevano,  cada  io  giustamente  senza  prò 
sotto  dei  miei  nemici. 

5.  Perseguiti  l’inimico  V anima  mia,  mi 
raggiunga,  e calpesti  insiem  colla  terra  la 
mia  vita  , e riduca  in  polvere  la  mia  gloria. 


popolo,  da  cui  egli  era  per  Lavanti  amato  e stimato. 

/Vette  mani  mie.  Nelle  mie  azioni.  Le  mani  sono  gli 
strumenti  dati  all’uomo  per  agire. 

4.  Se  mule  ho  renduto  ec.  lo  so,  o Signore,  che  tuo  vo- 
lere egli  é,  che  l’ uomo  non  si  lasci  vincer  dal  male , ma 
il  male  vinca  col  bene.  E s’ io  non  l' avessi  fatto  meriterei 
certamente  di  essere  non  protetto  da  te,  ma  abbandonato 
al  furore  de'  miei  nemici  senza  speranza  di  salute.  Davidde 
per  due  volte  si  era  trovato  nel  caso  di  potere  Impune- 
mente uccidere  Saulle  (quel  Saulle,  che  lo  cercava  per 
farlo  morire)  e gli  aveva  donata  la  vita.  È vinto  realmente 
dal  diavolo  colui , il  quale  vendicandosi  del  male  ricevuto 
stoltamente  si  gloria  di  vincere  il  suo  nemico. 

Quindi  le  imprecazioni,  che  Davidde  pronunzia  contro 
se  stesso,  ove  mai  fosse  reo  di  vendetta,  queste  impreca- 
zioni sono  una  minaccia,  ed  una  vera  profezia  contro  I 
vendicativi;  e insieme  dimostrano  come  quando  egli  in 
alcuni  de’ suoi  salmi  tien  diverso  linguaggio,  e sembra 
preghi  il  Signore,  che  punisca  i suoi  nemici,  ciò  egli  fa 
con  tuli’  altro  spirito , che  quel  d' odio  c di  vendetta,  come 
diremo  a suo  luogo. 

&.  Calpesti  insiem  colla  terra  ec.  Mi  tolga  non  solo  la 
vita  naturale , ma  anche  la  vita  civile  togliendomi  la  ri- 
putazione 6 la  buona  fama. 
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6.  Euirge , Domine,  in  ira  tua:  el  exaltare 
in  finibus  inimirorum  muorimi. 

El  eiurge,  Domine,  Deus  meus  in  pracceplo, 
quod  mandasti: 

7.  El  sinagoga  populorum  circumdabit  te. 

Et  propter  hanc  in  alluni  regrederc: 

8.  Daminus  indicai  populos. 

ludica  me.  Domine,  secundum  iustitiam  meam, 
et  secundum  innocenliam  incanì  super  me. 

9.  * Consumetur  nequilia  pecca  lo  rum,  et  di- 
riges  iustum,  scrulans  corda  et  rene*  Deus. 

• I.  Par.  28.9.  Jer . 11.  20  17.  10.,  et  20.  12. 

10.  luslum  adiulorium  menili  a Domino,  qui 
salvus  faci!  reclos  corde. 

11.  Deus  index  iustus,  forlis  et  patiens:  num- 
quid  irascilur  per  singulos  die»? 

12.  Nisi  conversi  fueritis,  gladium  simili  vi* 
lira  bit;  arcuili  suoni  tetendit,  et  paravil  illuni. 

(3.  El  in  eo  pararii  vasa  mortis,  sagiltas  suas 
ardentibus  cfTecil. 

\h.*  Ecce  parluriit  iniiistitiam,  concepii  do- 
lorcm,  et  pcperit  iniquitatem.  # Job.  18.  53. 

/sa.  59.  h. 

0.  Fa' mostra  di  tua  grandezza.  Sostenendo  il  debole 
innocente  contro  la  potenza  de’ suoi  nemici. 

Sfrondo  la  legge  stabilita  da  te:  — E la  moltitudine  tv. 
Fa’ tu  le  mie  d lieve  , tu,  che  ordinasti  alle  potestà  della 
terra,  che  prendesaer  le  parti  degl’innocenti  perseguitali 
e oppressi.  Allora  culi  avverrà,  che  le  nazioni  in  veden- 
do , die  tu  colla  tua  possanza  infinita  m'avrai  liberato 
dal  furore  di  tali , e tanti  nemici , c in’  av  rai  condotto  a 
quel  posto,  a cui  la  tua  bontà  e la  tua  previdenza  rai 
chiama,  le  nazioni  allora  verranno  a le,  e ti  Iwi  uni  iranno, 
e daranno  gloria  Alla  tau  misericordia  e alla  tua  eterna 
giustizia.  Fidi  era  credibile,  che  de’ popoli  idolatri,  tra’quali 
lu  costretto  d'andare  errando  Davidde,  nei  ienipo  della 
persecuzione , non  pochi  uomini  ammirando  le  vie,  per  le 
(putii  il  Signore  avrà  destinato  di  condurlo  tino  al  trono, 
ammirando  l’ adempimento  delle  predizioni  fatte  aopra  ili 
lui  si  convertissero  al  Dio  d'Israele;  ma  noi  non  possiamo 
riconoscere  pienamente  , e letteralmente  adempiuta  questa 
parola  : la  moltitudine  dette  nazioni  si  adunerà  intorno 
a te,  se  non  riflettendo,  che  Davidde  è sempre  figura,  ed 
é insieme  profeta  di  colui,  il  quale  consumalo  diventò 
ronza  d‘ eterna  salute  non  per  un  solo  popolo,  ma  per 
tutti  qui?'  popoli , e per  tutte  quelle  nazioni , che  sono  a luì 
obbedienti , Heh.  v.  w.  Questa  riunione  di  tutte  le  genti 
nella  fede  del  comun  Salvatore,  questa  riunione  è predetta 
qui  da  Davidde  e in  molti  altri  luoghi,  li  vero  Re  d’ Israele, 
il  Giusto  per  eccellenza  perseguitato , tradito , e messo  a 
morte  dalla  sua  stessa  nazione,  ma  glorificato  dipoi  dal 
padre  colla  risurrezione  da  morie,  rolla  missione  dello 
Spirito  Santo,  e colla  multipllcità  de' dimi  spirituali  dif- 
fusi sopra  tutti  i credenti  trasse  a sé  la  moltitudine  delle 
nazioni. 

7.  E p>-r  amor  di  questa  ritorna  ec.  Per  amor  di  questa 
Chiesa  delle  nazioni  ritorna  , o Signore  , su  quel  tuo  tro- 
no di  giustizia  , da  cui  sembrerrblu* , che  tu  fossi  disceso, 
se  piu  lungamente  io  fossi  abtia  intonato  da  te,  e ridotto 
a gemere  Mito  la  malizia  de'  miei  potenti  nemici.  Or  a te 
si  appartiene  d’  essere  giudice  di  tutti  gli  uomini.  Or  ella 
è prerogativa  del  Figlio  di  Dio  l’essere  giudice  de’ vivi  e 
de’  morti  ; perocché  come  si  legge  Jo.  \.  22*  Il  Padre  non 
giudica  alcuno , ma  ha  rimesso  interamente  ne!  figliuolo 
il  far  giudizio. 

Bibbia  Voi.  1. 


6.  Levati  su , o Signore , nell’  ira  tua , c 
fa*  mostra  di  tua  grandezza  in  mezzo  ai  miei 
nemici. 

E levati  su , o Signore  , Dio  mio , secondo 
la  legge  stabilita  da  te: 

7.  E la  moltitudine  delle  nazioni  si  adu- 
nerà intorno  a te. 

E per  amor  di  questa  ritorna  nell * allo  : 

8.  Il  Signore  fa  giudizio  dei  popoli. 

Fammi  ragione,  o Signore,  secondo  la  mia 

giustizia  , e secondo  V innocenza  che  è in  me. 

9.  La  malvagità  de*  peccatori  atra  fine,  e 
sarai  guida  del  giusto,  tu,  o Dio,  che  pene- 
tri i cuori  e gli  affetti. 

10.  Il  mio  soccorso  giustamente  ( aspetto ) 
dal  Signore , il  quale  salva  coloro  , che  sono 
schietti  di  cuore . 

11.  Dio  giusto  Giudice,  forte,  e paziente , 
si  adira  egli  forse  ogni  di  ? 

12.  Se  voi  non  vi  convertirete , egli  ruote- 
rà la  sua  spada:  ha  teso  il  suo  arco,  e lo 
tien  preparato. 

13.  E con  esso  ha  preparati  strumenti  di 
morte  ; le  sue  frecce  ha  formate  per  quelli , 
che  spirati  fiamme. 

IH.  Ecco  che  quegli  ha  partorito  l*  ingiu- 
stizia, ha  concepnto  dolore,  ed  ha  partorito 
T iniquità. 

H.  Fammi  ragione  . . . feconda  la  mia  giustizia  , ec. 
I*  parole  di  questo  versetto  non  convengono  perfettamen- 
te se  non  a colui , il  quale  non  solo  é perfettamente  giu- 
sto e santo . ma  fu  fatto  da  Dio  giustizia  e santifico zio- 
ne  e redenzione  per  noi.  Vedi.  t.  Cor.  i.  30. 

Quanto  a Davidde  osservano  I Padri  Greci , die  egli 
non  vuol  già  attribuirsi  una  giustizia  universale  , una  giu- 
stizia perfetta  e assoluta  , ma  vuol  solamente  parlare  della 
giustizia , colla  quale  avea  proceduto  verso  Sanile , a cui 
non  avea  fatto  mai  verun  torto,  i.  Rcg.  xxiv.  12.;  peroc- 
ché riguardo  a Dio  pgli  altrove  confessa  , che  tutti  gli 
uomini  sono  dinanzi  a lui  peccatori  e ingiusti,  Pt.  «mi.  i. 

9.  La  malvagità  de’ peccatori  ee.  Dio,  die  tutto  vede, 
e non  solo  le  azioni,  ma  anche  1 pensieri  e 1 desideri!  di- 
gli uomini , ha  fissati  i termini  alla  malizia  e perversità 
de’ cattivi,  1 quali  egli  sopporta  (fino  al  tempo  stabilito 
ne’  suoi  giudizi!  ) per  esercitare  la  virtù  e la  pazienza  dei 
giusti.  Ma  permettendo  ai  cattivi  di  affliggere  e persegui- 
tare gli  stessi  giusti , non  lascia  questi  senza  difesa  ; pe- 
rocché egli  sta  ai  loro  fianco  per  proteggerli  c confortarli, 
e guidare  i loro  passi. 

II.  |2.  Si  adira  egli  forte  ogni  di  ? ee.  Vale  a dire  ( co- 
me spiega  un  Greco  IntWprrte  ) è egli  Dio  sempre  pronto 
a punire  , e non  è egli  «piuttosto  un  Dio  paziente  e pieno 
«li  longanimità . e tardo  all’  ira , e che  dà  al  peccatore  il 
tempo  di  convertirsi  r di  far  penitenza  ? Ma  se  di  Mi  pa- 
zienza abusa  il  peccatore  per  offenderlo  più  sfacciatamen- 
te, allora  egli  impugna  la  spada,  e lilialmente  punisce. 

13.  he  sue  frecce  ha  formale  per  quelli , che  spiran 
fiamme.  Per  quelli , che  ardono  di  desiderio  di  nuocere , 
che  sono  accesi  di  stolto  e ingiusto  (unire  contro  de’  giu- 
sti. Il  Caldeo  secondo  il  senso  della  nostra  YolgaM  para- 
fraso, fabbricherà  frecce  contro  di  quelli , i quali  con  ar- 
dore perseguitano  i giusti. 

u.  Ecco  che  quegli  ha  partorito  ec.  Egli  è frequente 
ne’  salmi  il  cambiamento  del  numero.  Ha  parlato  di  so- 
pra in  plurale  de'  persecutori  del  giusto , fa  adesso  una 
patetica  descrizione  d*  uno  di  questi  Mli  persecutori.  Il 
senso,  l’ordine  del  discorso  egli  è questo.  L’uomo  mal- 
vagio concepisce  dolore  , vaie  a dire  macchina  dentro  di 
$é  di  recar  dolore  e afllizkmr  al  giusto  ; Indi  allorché  sio- 
tiia  le  «rii  e le  vie  di  nuocere , porta  quasi  nel  seno  la 
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16.  tacimi  aperuit,  et  effodit  eum:  et  incidit 
in  foveam,  quam  fecit 

16.  Converletur  dolor  eius  in  caput  eius:  et 
in  verticen»  ipsius  iniquitas  eius  dcsccndct. 

17.  Confitebor  Domino  secundum  j usti  tiam  eius: 
et  psallam  nomini  Domini  altissimi. 


ingiustizia  , col  egli  partorisce  alla  line,  quando  finalmen- 
te arrisa  al  punto  di  mal  fare  e ili  offendere. 

It».  Ha  aperta , e navata  la  /ansa , er.  Maniero  di  pro- 
verbio altissima  ad  esprimere  molto  al  vivo  come  per  giu- 
sto giudizio  di  Dio  il  peccatore  nel  suo  stesso  peccato  tro- 
va la  pena  , che  ha  meritata , e mentre  6Ì  crede  di  far 
male  ai  giusto , non  fa  un  vero  male  se  non  a se  stesso. 
Oltre  la  dannazione  eterna , nella  quale  ri  si  precipita , 
quanti  rimorsi  di  coscienza  e Umori  e inquietudini  tor- 


46.  Ha  aperta , e scavata  ta  fossa,  e nella 
fossa  j che  ha  fatto , egli  è caduto. 

16.  Il  suo  dolore  ritornerà  sul  capo  di  lui , 
e sulla  testa  di  lui  cadrà  la  sua  iniquità. 

17.  Glorificherò  il  Signore  per  la  sua  giu- 
stizia , e al  nome  del  Signore  altissimo  can- 
terò inni  di  laude. 

men tose  lacerano  il  cuore  di  un  uomo  dominato  dalle  sue 
passioni  ! Con  gran  ragione  perciò  disse  s.  Agostino  : Tu 
lo  ordinasti , o Signore  , e coni  egli  avviene  , che  ogni  ani- 
mo disordinalo  è carnefice  di  se  stesso. 

16.  Il  suo  ir.  Il  dolore,  che  egli  cagiona  al  suo  prossimo. 

IT.  Glorificherò  it  Signore  ec.  Darò  gloria  al  mio  Dio 
celebrando  la  sua  giustizia  , perche  egli  punisce  gii  empi, 
e Ubera  i giusti.  Confessare  il  Signore  vuol  dire  celebrar- 
lo pubblicamente,  ovvero  rendergli  grazie. 


SALMO  OTTAVO 


Celebra  le  meraviglie  di  Dio  nelle  opere  della  creazione,  e le  prerogative  dell ’ uomo;  ma  sotto  un  lai 
veto  piu  veramente  e celebrata  l'opera  delta  redenzione  del  genere  umano,  onde  il  mimo  a Cristo 
appartiene  principalmente. 


In  finem  prò  lorcularibus,  psalmus  David. 

1.  Domine,  Dominus  noster , quam  admira- 
bile  est  nomen  tinnii  in  universa  terra! 

Quoniam  elevata  est  uiagnificcntia  tua  super 
ctielos. 

2.  Ex  ore  infantium,  et  lacteuliuin  perfecisti 
lalidcm  propter  inimicos  tuos,  ut  destruas  ini- 
micum  et  ullorem. 


Per  la  fine.  Vedi  salmo  4.  Per  gli  strettoi.  Alcuni  per 
queste  parole  credono  significarsi , che  questo  salmo  si 
cantasse  alla  festa  de’  tabernacoli  dopo  in  pigiatura  del 
vino,  fattala  vendemmia.  Altri  vogliono,  che  la  voce 
strettoio  significasse  uno  strumento  da  suono.  Ma  molti 
Padri  la  spiegano  in  senso  mistico  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  la  quale  è la  vigna  del  gran  Padre  di  famiglia  , 
intorno  olla  quale  vedi  Matth.  \xi.  33.,  e a.  Agostino  lu 
questo  luogo. 

1.  Signore,  Signor  nostro.  Nell'  Ebreo  la  (rima  parola 
è il  nome  infallibile  e incommunicabiie  di  Dio,  Jehova, 
ovver  Jaho;  che  significa  1’  esser  supremo  , colui  che  è , 
vedi  hxod.  vi.  3.  J-i  seconda  voce  è A do  n ni , la  quale 
esprime  il  sovrano  padrone  delle  c«*se-  Or  questo  nome  di 
Signore , e specialmente  dato  al  Figliuolo  di  Dio  fatto  uo- 
mo , a cui  fu  data  dal  Padre  alloluta  potestà  in  cielo  e 
iti  terra.  Matth.  ixvm.  IH.  • 

Quanto  ammirabile  ee.  Grande  certamente , e sopra  ogni 
umana  intelligenza  ammirabile  ti  se’ tu  latto  conoscere , o 
Dio,  in  tanle  opere,  delle  quali  è ricco  questo  universo, 
per  le  quali  la  infinita  tua  possanza  e la  incomprensibil 
sapienza  si  manifesta  a tutta  la  terra.  Ma  quanto  piu  Am- 
mirabile sei  tu  nell'  opera  massima  dell'  universale  riscat- 
to di  tutti  gli  uomini , per  la  quai’  opera  la  cognizione  del 
nome  tuo  si  è estesa  a tutte  le  parli  della  (erra.  Il  culto 
e I’  adorazione  del  Creatore  fu  lungamente  ristretto  ad  un 
solo  popolo,  giacendo  tutte  le  altre  nazioni  nelle  tenebre 
dell’Idolatria.  Ma  il  Messia  vincitor  della  morte,  e innal- 
zato sopra  de’  cieli  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione  tras- 
se alla  cognizione  e all’  amore  del  vero  Dio  tutta  la  terra. 

2.  Dalla  bocca  de’  fanciulli  ec.  Non  può  negarsi , che 
uno  de'  miracoli  deila  previdenza  e sapienza  divina  sia  il 
modo,  onde  i bambini  vengono  alla  luce  del  mondo,  e si 
nutriscono  e crescono  ; che  se  questo  miracolo  si  vede  an- 
che negli  animali , l’ uomo  solo  perù  Ita  la  sorte  di  Cono- 


Per la  fine:  per  gli  strettoi:  Salmo  di  David. 

1.  Signore,  Signor  nostro , quanto  ammi- 
rabile è il  nome  tuo  per  tutta  quanta  la  terra! 

Perocché  la  tua  maestà  è elevata  fin  so- 
pra dei  cidi. 

2.  E dalla  bocca  de * fanciulli  e de’  bambi- 
ni di  latte  tu  hai  ricavata  perfetta  laude  contro 
de’  tuoi  nemici,  per  distruggere  il  nemico  e 
il  vendicativo. 


scerlo , ed  essendo  gli  animali  stessi  fatti  per  l’uomo, 
viene  egli  ad  esser  obbligato  a Dio  anche  per  quello,  eh'  ci 
fa  per  essi.  Quindi  con  ragione  afferma  il  profeta , che 
tutto  quello,  che  Dio  fa  per  l'uomo  dal  principio  del  suo 
nascere  fino  a tutta  l' infanzia  , e argomento  di  laude  e 
di  ringraziamento  per  I’  autore  di  tutto  il  tiene.  Ma  que- 
ste parole  furon  ripetute  da  Cristo , allorché  nel  suo  glo- 
rioso ingresso  in  Gerusalemme  fu  accolto  con  Inni  , e can- 
tici di  tienedizioTH1 , e di  laude  da’  fanciulli  Ebrei,  e c'  In- 
segnò a considerarla  come  una  predizione , e come  unti 
da’  segni , a*  quali  do»ea  essere  riconosciuto  il  Messia  , 
Matth.  sm.,  e,  facendo  un  passo  piu  avanti,  noi  riflette- 
remo co*  Padri  della  Chiesa , che  questi  fanciulli  . e que- 
sti bambini  di  latte  eran  figura  di  quegli  uomini  deboli , 
balbuzienti  (per  cosi  dire),  c spogliali  di  ogni  potere  e 
autorità,  de’ quali  volle  servirsi  la  previdenza  ad  operare 
il  sommo  di  tutti  I miracoli , la  conversione  del  mondo 
tutto.  Imperocché  non  molti  sapienti  secondo  la  carne, 
non  molti  potenti , non  motti  nobili , ma  le  cote  stolte  del 
mondo  elesse  Dio  per  confondere  i sapienti , e le  cose  de- 
boli del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  le  forti  , e le 
ignobili  cose  del  mondo  , e le  spregevoli  elesse  Dio , e girel- 
le , che  non  sono  per  confondere  quelle  che  sono , l.  Cor, 
!.  26.  27.  28.  Di  tali  strumenti  valendosi  la  providenza  per 
un’  opera  si  grande , grandissima  occasione  diede  agli  uo- 
mini , e agli  Angeli  stessi  di  ammirare , t Mare  la  infi- 
nita potenza , e la  multiforme  sapienza  di  Dio.  Cosi  Dio 
venne  nel  tempo  sterno  a confondere . e svergognare  i suoi 
nemici , gli  empi  potenti  e sapienti  del  secolo , i quali 
avean  creduto,  rhe  senza  di  loro  non  avrebbe  potuto  ne 
fruttificare , né  glttar  sue  radici  la  dottrina  dell’  Evange- 
lio, e distrusse  tutta  la  possanza  di  quell' antico  avversa- 
rio, Il  quale  colle  rovine  dell’uomo  cerca  di  vendicarvi 
del  male,  clic  per  giusto  divin  giudizio  egli  soffre  odi’ in- 
ferno. 
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3.  Qtioniam  videbo  coolos  tuos,  opera  digito- 
rum  tuoruin:  In  nani  et  slellas,  quae  tu  fondasti. 

Quid  est  homo,  quod  memor  cs  citte?  aut 
filius  liominis,  quoniam  visilas  eum  ? 

3.  * Miliiiisti  eum  paullo  minus  ab  Angells, 
gloria  et  bollore  coronasti  cunt;  * Heb.  2.  7. 

6.  Et  constituteti  rum  super  opera  manuiim 
tua  rum. 

7.  * Omnia  subiedsti  sub  |>edibus  eins,  oves 
et  boves  universas,  insuper  et  pecora  campi; 

* Gen.  t.  28.;  «.  Cor.  «K  26. 

8.  Volncres  coeli  et  pisces  maris,  qui  peram- 
bulant  semitas  maris. 

9.  Domine.  Dominus  noster.  quam  admirabile 
est  nomen  tuum  in  universa  terrai 


1,  4.  Or  io  miro  i tuoi  cieli , ec.  Alla  line  del  versetto  3., 
ovvero  al  prinripin  ilei  4.  dee  sottin tenderai  io  dico,  io 
sciamo,  o sfinii  parola:  perocché  il  ragiona  meato  è qui 
rotto , per  eccetto  di  ammirazione  c di  affetto  : alzo  pii 
occhi  ai  cielo,  e ammiro  quel  vastissimo  e splendidissimo 
teatro  di  tua  magnificenza  , dove  tanti  sono  i prodigi  della 
tua  inatto , quanti  sono  que’  corpi  grandissimi  in  mlrnbil 
onlinc  collocati  da  te  come  meglio  al  conveniva  ni  bene 
degli  uomini,  e a (al  vista  contenermi  non  posso  dall* e 
sciamare  : che  è I'  uomo , o mio  Diy , che  tu  avessi  a ri- 
cordarli di  lui , e tante  e si  granili  cote  dovessi  creare 
per  lui?  E che  e egli  mai  il  figliuolo  dell* uomo,  che  tu 
avessi  a degnarti  di  visitarlo,  per  ornarlo  de*  doni  tuoi? 
L’uomo  seruiido  II  corpo  non  è egli  la  stessa  fralezza  , « 
infarinila,  e miseria?  E il  ligliuol  dell’ uomo  , eh’ è egli 
mai,  se  non  il  ligliuol  d'un  reo  e d’ un  peccatore  fallo 
per  la  colpa  soggetto  alla  morte  e a tulle  le  miserie  «Iella 
vita  presente?  Non  debbo  tacere,  clic  alcuni  Interpreti 
pel  Jhjliuvl  dell'uomo  intendono  Gesù  Cristo , il  quale 
tatto  figliuolo  della  Vergine  con  questo  nome  si  chiama 
sovente  nell’  Evangelio.  Sembra  però  a*kai  piu  conveniente 
d’  intendere  tutto  il  versetto  dell'uomo  generalmente,  e 
questa  visita  di  Dio,  colla  quale  e indicata  una  spedale 
beneficenza  e misericordia  usata  da  Dio  verso  del  genere 
umano  verrà  a spiegare  la  eccessiva  carità  di  Dio  in  man- 
dare il  suo  proprio  figliuolo  a visitare,  vale  a dire  a il- 
luminare , a sonare , a redimere  I'  uomo , e in  mandare 
lo  Spirito  santo  ad  arricchirlo  di  lutti  i doni  celrsti.  Cile 
é 11  ligliuol  dell’  uomo,  onde  tu  ti  induca  a visitarlo  per 
mezzo  dell*  (stesso  figliuolo  unigenito  fatto  simile  all'  uomo 
per  patire  e morire  per  I*  uomo  ? 

&— ».  Lo  hai  jatto  per  alcun  poco  inferiore  ec.  Il  profe- 
ta vede  cogli  ocelli  della  sua  mente  il  Cristo,  U nuovo 
Adamo , il  quale  annichila  se  stesso  presa  la  forma  di  ser- 
vo fatto  simile  agli  uomini , e per  condizione  riconosciuto 
per  uomo  : umiliò  te  stesso  fallo  obbediente  sino  alla  mor- 
te , e morte  di  croce , Filip.  II.  7.  8.  Coai  quegli , di  cui 
fu  detto  lo  adorino  lutti  gli  Angeli  di  Dio , Heb.  i.  8. , 
psalm.  bo.  7.,  divenuto  uomo  passibile  e mortale  In  tale 
stato  pel  breve  spazio  della  sua  vita  fu  renduto  minore 
e Inferiore  agli  Angoli  (I  quali  non  possami  né  patir,  né 
morire  i secando  la  volontà  del  celeste  suo  Padre,  il  quale 
ordinò , clic  per  eseguire  I ‘ opera  impuntagli  della  reden- 
zione dei  genere  umano , egli  si  sottoponesse  al  patimen- 
ti, e alla  morte.  Ma  adempiuta  questa  granile  opera  il 
Padre  Dio  lo  esaltò  , e donogli  un  nome , che  è sopra 
qualunque  nome , nude  nel  nome  di  Gesù  ti  pieghi  ogni 
ginocchio  in  cielo , nella  terra,  e nell' inferno , Filipp.  ii. 
D.  lo.  L'apostolo  avendo  citate  in  due  differenti  luoghi 
queste  parole  di  Davidde  , e avendole  applicate  a Cristo, 
noi  non  |m  issi  aio  piu  dubitare , clic  nel  senso  primario  a 
lui  appartengano , e per  lui  sieoo  siale  dette  dallo  Spirito 


3.  Or  io  miro  i tuoi  cieli , opere  delle  tue 
dita  , la  luna  e le  stelle  disposte  da  te. 

h.  Che  è V uomo , che  tu  di  lui  ti  ricordi? 
od  il  figliuolo  dell'  uomo , che  tu  lo  visiti? 

».  Lo  hai  fallo  jter  alcun  poco  inferiore 
agli  Angeli , lo  hai  coronato  di  gloria  e di 
onore  j 

6.  E lo  hai  costituito  sopra  le  opere  delle 
tue  mani. 

7.  Tutte  quante  te  cose  hai  soggettate  ai 
piedi  di  lui , le  jiecore  e i bori  lutti  e le  fiere 
della  camjHigna. 

8.  Gli  uccelli  dell * aria,  e » pesci  del  mare , 
i quali  camminano  le  vie  del  nutre. 

9.  Signore,  Signor  nostro,  quanto  attimi - 
rubile  è il  nome  tuo  per  tutta  quanta  la 
terra  ! 

santo.  Osservammo  già  ( Heb . n.  6.)  che  queste  parole 
In  hai  costituito  sopra  Ir  opere  delle  tue  mani."  le  cose 
tutte  hai  soggettate  a'  piedi  di  lui  ; hanno  relazione  a 
quelle . che  furon  dette  pel  primo  uomo  : sovrasti  ai  pe- 
sci del  mare,  agli  uccelli  dell'aria , e alle  bestie,  e a 
tutta  quanta  la  terra,  Gen.  i.  28.  Ma  noi  sappiamo,  che 
secondo  la  parola  dell'  Apostolo  II  primo  Adamo  è figu- 
ra del  secondo  ( Rum.  14.),  e che  in  questo  secondo 
Adamo  piu  strettamente , e pienamente  si  adempie  quello, 
che  del  primo  fu  scritto.  Quindi  noi  vedremo  anche  in 
altri  luoghi  descritte  e pronunziate  dal  neutro  profeta  le 
meraviglie  della  redenzione  degli  uomini , e le  grandezze 
del  Redentore  sotto  le  immagini  della  creazione  del  mon- 
do visibile  , e de’  privilegi , onde  fu  ornato  il  primo  uomo 
creato  nella  innocenza  , e dichiarato  signore  di  tutte  le 
rose.  Il  «lomlnio  conceduto  ad  Adamo  (del  qual  dominio 
non  rimase  a lui  se  non  un’  ombra  dopo  la  sua  prevarica- 
zione > non  potè  estendersi , se  non  alle  cose  visibili.  Or 
dicendo  Davidde  , anzi  lo  Spirito  santo  le  cose  tutte  hiu 
soggettate  a'  piedi  di  lui , osserva  divinamente  I’  Apostolo, 
che  nulla  cosa  ha  lasciata  a lui  non  soggetta  , Hrb.  il 
8.  ; onde  non  solamente  le  visibili  e corporee  nature , ma 
le  invisibili  ancora  e spirituali . tutti  gli  Angeli  e buoni 
e cattivi  a lui  sono  stati  soggettati  dal  Padre.  Quindi  in- 
finitamente piu  grande  è l'impero  celebrato  qui  da  Da- 
vidde , di  quel  che  fosse  I'  altro  conceduti»  ad  Adamo 
Cristo  adunque  umiliato , e fatto  per  un  poco  di  tempo 
minore  degli  Angeli  per  patire , e morire , fu  in  premio 
della  stessa  sua  umiliazione  coronato  di  gloria,  ed  ebbe 
1*  assoluto  , universale  , eterno  dominio  di  tulle  le  crea- 
ture . che  sono  nel  cielo  e nella  terra.  La  specificazione 
latta  dal  profeta  : le  ficcare , i botti  tutti  , e le  fiere  re.  . 
serve  ad  illustrare  la  proposizione  generale , e insieme  di- 
mostra come  a Cristo  servono  non  solo  gli  spiriti  docili , 
I fedeli , gli  umili , che  fanno  la  di  lui  volontà,  ma  an- 
che gl’  indocili , i superbi , i nemici , le  cattive  volontà 
de’  quali  egli  sa , e può  far  servire  alia  sua  gloria , e alla 
salvazione  degli  eletti.  Ecco  quali  sieoo  principalmente  le 
meraviglie,  alla  considerazione  delle  quali  in  un’  estasi  di 
altissimo  stupore  conclude  il  profeta:  Signore,  Signore 
nostro,  quanta  oli  inibite  i il  nome  tuo  jter  tutta  quan- 
ta (a  terra  , «lopo  che  la  maggior  parte  degli  uomini , i 
quali  non  avean  saputo  conoscerti,  nè  adorarti  per  tutto 
quello , che  tu  facesti  nella  creazione  dd  mondo , U Ita 
conosciuto,  e ti  adora  per  virtù  di  quel  Salvatore , cui  tu 
esaltasti  col  risuscitarlo  da  morte , col  farlo  sedere  alla 
tua  destro  , col  mandare  sopra  di  quelli , che  in  lui  cre- 
dono, il  tuo  santo  Spirito;  onde  per  ogni  p<irte  dd  mon- 
do si  canti  : E degno  I'  agnello , che  è sialo  ucciso  , di  ri- 
cerere la  virtù  , e la  divinila,  e la  sapienza  , e la  for- 
tezza, e l'onore , e la  gloria,  e la  bencdixùme.  Apocat 
v.  13. 
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SALMO  NONO 


Solenne  rendimento  di  grazie  a Dio,  che  libera  il  giusto  dalla  prepotenza  de'  mentiti 
Preghiera  al  Signore,  affinché  non  lasci  il  povero  senza  difesa. 


In  fincoi  prò  occiil lis  filli , psalmus  David. 

1.  Contìtebor  Ubi  , Domine,  in  loto  corde  meo: 
narraho  omnia  mirabilia  tua. 

2.  Lactabor,  et  ciultabo  in  le:  psallam  no- 
mini tuo  , Altissime. 

3.  In  convertendo  inimicum  meum  retrorsum: 
in  firma  bua  tur , et  peribunl  a facie  tua. 

4.  Quoniara  fecisti  iudirium  meum  et  causam 
tucani:  sedisli  super  Ihronum,  qui  iudicas  iu- 
sti  tiara. 

».  Increpasti  gentes,  et  pcriil  impius:  nomen 
eoruin  delesli  in  aelernum  et  in  saeculum  sacculi. 

f>.  Inimici  defecerunt  frameae  in  tìnem:  et 
civitates  eorum  dcstnixisli. 

7.  Pcriit  memoria  eorum  cura  sonilu:  et  Do- 
ininus  in  aelernum  permane!. 

8.  Paravi!  in  iudicio  tbronum  suum:  et  ipse 

Pcgli  occulti  (misteri ) del  Figlio.  8.  Girolamo,  e gli 
antichi  Ebrei  tradussero  : sopra  la  morte  del  Figlio,  in- 
tendendo per  questo  Figlio  il  medesimo  Gesù  Cristo,  come 
s'intende  nella  nostra  Volgata.  Tutto  ciò  ci  avvisa,  che 
nel  senso  principale  inteso  dallo  Spirito  santo  si  parla  qui 
de' misteri  di  Cristo , e della  sua  sposa:  quindi  è,  che 
qualunque  sia  siala  l' occasione , in  cui  questo  salmo  fu 
scritto  ( perocché  non  abbiamo  sopra  di  ciò  nulla  di  certo) 
lutti  i sentimenti  espressi  qui  dal  profeta  mirabilmente 
contengono  alla  Chiesa  di  Cristo,  la  quale,  dopo  le  tuto- 
rie riportate  sopra  il  nemico  deU'umau  genere,  e sopra  la 
dominante  idolatria  , canta  un  bell’  inno  di  lande  al  suo 
Liberatore,  e l’aiuto  di  lui  implora  pelle  afflizioni,  ch'ella 
atra  da  soffrire  in  ogui  tempo,  ma  principalmente  alla 
fine  del  mondo  dall'  AuUcristo  e dai  miuistri  deli’  Anti- 
cristo. In  questo  senso  è esposto  questo  salmo  da’ Padri, 
particolarmente  da  s.  Girolamo,  da  s.  Giovanni  Crisostomo 
e da  s.  Agostino. 

t.  Tutte  le  tue  meraviglie.  I prodigi  di  tua  bontà  e di 
tua  possanza.  Spiccò  certamente  nella  fondazione  della 
Chiesa,  e il  teuero  amore  di  Cristo  verso  questa  sua  spo- 
sa , pella  gloria  di  cui  non  risparmiò  egli  se  stesso,  ne  la 
Mia  propria  gloria  ; "spiccò  la  possanza  infinita  di  lui , il 
quale,  con  mezzi  in  apparenza  si  deboli,  la  stabili,  la  di- 
lato , e vincitrice  la  stese  per  tutta  quanta  la  terra. 

3.  Il  mio  nemico:  e’ diverranno  impotenti,  cc.  Questo 
nemico  è il  demonio;  debellalo  questo,  gli  altri  avversari 
della  Chiesa,  I ministri  dello  stesso  demonio,  I persecu- 
tori , 1 nemici  delia  pietà  restarono  senza  forze,  e piu  non 
furono. 

b.  Tu  hai  sgridate  le  nazioni , ec.  Dio  sgrida , riprende, 
quando  colle  pene,  e co' flagelli  gastiga  il  peccatore.  Le 
nazioni  congiurate  contro  il  Signore  , e contro  il  suo  Cri- 
sto, le  quali  furiosamente  perseguitarono  la  Chiesa  nascente, 
furon  punite  da  Dio  con  infinite  calamita.  Gli  Ebrei  incre- 
duli furono  i primi  a scottare  il  peso  della  mano  di  lui, 
che  faceva  vendetta  del  sangue  de’ servi  suoi;  indi  I Ro- 
mani Imperadori  e tutte  le  potestà,  che  lmpugnaron  la 
spada  contro  la  Chiesa.  Di  tutti  i nemici,  inlìnltl  di  nu- 
mero , che  l’ aulissero,  quasi  piu  non  si  parta;  la  loro  glo- 
ria , la  lor  potenza  andò  in  fumo,  ma  la  Chiesa  sussiste, 
e sussisterà  in  eterno.  L’empio  è ito  in  rovina.  L’ empietà 
dominante  nel  mondo,  ovvero  tutti  gli  empi , che  ni  oppo- 
sero al  regno  di  Cristo  sono  l'un  dopo  l’altro  andati  mi- 
seramente in  rovina.  Il  profeta  l’avea  veduto,  « Cavea 
predetto,  e l'effetto  giustifica  pienamente  la  profezia. 


Per  la  fine  : pegti  occulti  ( misteri  ) del  Figlio. 

1.  7>  io  loderò  o Signore,  con  tulio  il  mio 
cuore  : racconterò  tulle  le  tue  meraviglie. 

2.  In  te  mi  rallegrerò  e tri indierò , can- 
terò inni  ul  tuo  nome , o utilissimo. 

3.  Perche  tu  hai  messo  in  fuga  il  mio  ne- 
mico: e'  diverranno  impotenti , e dal  tuo  co- 
spetto saran  dissipati. 

4.  Perocché  lu  hai  presa  in  muno  la  mia 
causa  e la  mia  difesa  : ti  se'  assiso  sul  Irono 
tu,  che  giudichi  con  giustizia. 

».  Tu  hai  sgridate  le  nazioni , e V empio 
è ito  in  rovina:  hai  cancellalo  il  nome  loro 
in  eterno  e per  tutti  i secoli. 

6.  Sono  senza  forza  per  sempre  le  spade 
dell'  inimico  : tu  hai  distrutte  le  loro  cittadi. 

7.  Svani  col  suono  la  loro  memoria  : ma 
il  Signore  sugatele  in  eterno. 

8.  Egli  ha  preparato  il  suo  trono  per  far 

Vuoisi  però  osservare  , che  queste  parole  : /*  empio  è ito 
in  corina  ; hai  cancellato  ec.  possono  ottimamente  inten- 
dersi dell*  empietà  aliolita  presso  tutte  le  genU , mediante 
la  predicazione  dell’  Evangelio  ; onde  tolta  via  ogni  distin- 
zione di  cirronciso , e inrirconciso , di  servo  c di  libero , 
di  Greco  e di  barbaro , furon  le  genti  stesse  riunite  tutte 
per  sempre  In  un  sol  corpo,  ed  ebbero  un  nuovo  nome. 
Intorno  a questo  nome,  vedi  A poca  I.  il.  17. 

fl.  Sono  senza  forza  per  sempre  le  spade  ec.  Queste  spade 
dinotano  tutti  i mezzi , e per  cosi  dire , le  armi , colle  qnali 
il  demonio  tentò , e tenta  di  abbattere  la  Chiesa  e di  di- 
struggere la  pietà.  Le  armi , che  son  rimase  al  nemico  sono 
insudicienti  e inette  a combattere , e In  hai  distrutti  que- 
gli stessi  luoghi,  ne’ quali  egli  si  confidava,  dove  egli  as- 
solutamente regnava,  ed  esercitava  piu  sicuramente  la  sua 
potestà.  E questo  avvenne  aitar  quando  di  quelle  stesse 
nazioni , le  quali  sotto  l’ impero  del  diavolo  erano  piu  in- 
golfate ne’ vizi!,  e In  ogni  maniera  di  superstizione,  nit*- 
diante  la  predicazione  Ev  angelica  si  formarono  tante  Chiese 
illustri  non  men  per  la  sautita  de’ costumi,  che  perla  pu- 
rità della  felle.  1*  lettere  di  Paolo  a quelli  di  Ritma , di 
Corinto,  di  Efeso,  ec.  fanno  fede  di  questa  prodigiosa 
trasformazione  o|ier<tta  dall'Evangelio. 

7.  Svanì  col  suono  la  loro  memoria  : ec.  Di  questi  ne- 
mici , che  fecero  tanto  strepilo  sopra  la  terra,  di  costoro, 
che  la  sconvolsero  e la  messe ro  sossopra  a lor  capriccio, 
la  memoria  passo,  e andò  in  fumo,  con  quanta  celerità  si 
perde , e sv  anisce  un  suono , che  passa  per  l’ aria  ; peroc- 
ché tutta  la  loro  possanza  e di  breve  durata;  ma  il  Si- 
gnore in  derno  è f iste&so , e il  suo  potere  non  vicn  mai 
meno. 

8.  Ila  preparato  il  suo  Irono  ec.  Egli  sta  assiso  qual  giu- 
dice sopra  il  suo  trono  per  giudicare  tutU  quanti  gii  abi- 
tatori della  terra:  egli  e la  stessa  giustizia,  ed  è la  stessa 
equità,  e i suoi  giudizi!  son  sempre  retti; e perciò  immu- 
tabili. Ma  qual  sorta  di  giudizio  e egli  quello,  di  cui 
parla  il  profeta  ? Egli  è quello  slesao  , di  cui  Cristo  par- 
ta'a,  quando  diceva,  adtsso  si  fa  giudizio  del  mondo: 
adesso  il  principe  di  quitto  mondo  sarà  cacciato  fuora  , 
Juan.  xii.  il.  Il  mondo  tutto  alta  venuta  di  Cristo  gemeva 
Millo  la  tirannia  del  demonio;  ma  questo  Salvatore  divino 
presa  in  mano  In  causa  del  genere  umano  ottenne,  che 
cou  giudizio  di  misericordia  gli  uomini  fossero  tolti  dalla 
potestà  drIP  antico  avversario,  c rimessi  nella  liberta  de’ fi- 
gliuoli di  Dio;  nitrirne,  che  roti  giudizio  di  condanna- 
zione il  forte  armalo . che  aspirava  a rileuer  per  sempre 
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iudicabit  orba»  terrai*  in  acquitele,  indicai» t 
populos  in  iustilia. 

y.  Et  faci us  est  Dominus  refugium  pauperi: 
adiutor  in  opportunitetibus,  in  tribulatione. 

10.  Et  sperent  in  te,  (pii  noverunt  nome» 
tuuni  : quoniani  non  dercliquisti  quaerentes  te, 
Domine. 

11.  l’sallite  Domino,  qui  habitat  in  Sion:  an- 
nunliate  inter  gcntes  studia  eius: 

12.  Quoniam  requircns  sangui  noni  corum  re- 
eordatus  est:  non  est  oblitus  clamorem  pauperum. 

13.  Misererò  nici.  Domine:  vide  bumilitatem 
incanì  de  iuimicis  meis. 

14.  Qui  exaltas  me  de  portis  mortis,  ut  an- 
nuntiem  onines  laudationcs  luas  in  portis  lìliae 
Sion. 

IH.  Exultebo  in  salutari  tuo:  infixae  sunt  gen- 
les  in  intento,  quem  fecerunl. 


I*  ingiusto  dominio . fotte  legato , e delle  rapite  tpoglie 
fosse  spogliato.  Vedi  Lue.  xi.  12.;  ottenne , che  fossero  suo 
acquisto  tutti  ruloro , I quali  egli  alzato  da  terra  ( vale 
a dire  messo  in  croce)  doveva  a tè  trarre  per  virtù  della 
Messa  sua  croce.  Jean.  xii.  12.  Tutto  quello,  che  Irgge&i 
ne’  versetti  seguenti , con  questa  sposi  rione  combina. 

».  Il  Signore  è stato  rifugio  al  povero , ec.  Il  Crisostomo 
con  ragione  ammirava  questo  gran  Re.  il  quale  in  mezzo 
alle  sue  grandezze  celebra  di  continuo,  ed  esalta  i privi- 
legi del  povero,  e la  parzialissima  bontà  di  Dio  verso  lo 
stesso  po\ero.  Sentiamo  in  qual  modo  i sentimenti  deilo 
stesso  Re  sieno  esposti  dn  s.  Agostino  ( in  Psal.  lo6.  4.  ) 
tono  rigettati  i superbi,  e t'  umile  è istruito.  Il  mendico 
è quello,  che  nulla  attribuisce  a se  stesso , e lutto  aspetta 
dalla  misericordia  di  Dio.  Dinanzi  alla  porta  del  Signore 
egli  grida,  e picchia,  affinché  siagli  aperto;  egli  è nudo 
e tremante,  e chiede  di  essere  restilo:  tiene  gli  occhi 
fissi  sul  suolo , e il  petto  si  batte.  Questo  mendico , questo 
povero,  questo  umile  lo  aiuta  Dio  ...  E questo  povero 
sono  motte  famìglie  ; questo  povero  sono  molti  popoli, 
molte  Chiese , e questo  povero  egli  è ancora  una  sola 
Chiesa,  un  solo  ptopoto , una  sola  famiglia,  una  sola  pe- 
corella. Grandi  misteri  son  questi,  grandi  arcani  e quanto 
profondi  ! Ed  e certamente  un  gran  mistero,  che  tutta  la 
Chiesa  sia  un  solo  poterò,  il  quale  solo  è aiutato,  e pro- 
tetto , e salvato.  Questo  mistero  e accennato  in  questo 
luogo , ed  è molte  volte  ripetuto  dal  nostro  profeta. 

Aiutatore  al  tempio  opportuno,  ec.  Dio  è aiutatore  oppor- 
tuno nella  tribolazione,  perché  non  permette  che  noi  siamo 
tentati  sopra  le  forze  nostre , come  dice  l’ Apostolo , e 
vuole  anzi  che  dalla  tribolazione  ricaviamo  profitto  perla 
vita  spirituale,  aiutando  colla  sua  grazia  la  nostra  debo- 
lezza per  vincere  la  tentazione. 

10.  Quei , che  conoscono  il  nome  tuo.  Pel  nome  di  Dio 
sono  intesi  tutti  gii  attributi  di  Dio,  la  bontà,  la  pos- 
sanza , la  misericordia  ec.,  i quali  attributi  seno  cono- 
sciuti piu  specialmente  per  mezzo  della  fede  : onde  quei , 
che  conoscono  il  nome  di  Dio , sono  quelli , che  credono 
in  lui.  Questi  spereranno  in  lui,  perche  conosceranno, 
che  egli  non  abbandona  giammai  coloro,  che  di  tutto 
coore  lo  cercano;  perocché  quando  talvolta  per  provare 
la  loro  fede  del  temporale  aiuto  li  lasciasse  mancare,  as- 
siste loro  mal  sempre  cogli  aiuti  interiori  e colie  consola- 
zioni deila  sua  grazia. 

11,  12.  Cantate  inni  al  Signore,  che  abita  in  Sion , ec. 
11  monte  di  Sion  dove  fu  messo  il  tabernacolo,  e l’area 
( 2.  Ileg.  vi.  17.),  e dove  il  Signore  voleva,  clic  dal  Fi- 
gliuolo e successore  di  Davidde  fosse  eretto  il  famoso 


giudizio:  ed  egli  stesso  giudicherà  il  mondo 
con  equità  , giudicherà  i popoli  con  giustizia. 

9.  E il  Signore  è stalo  rifugio  al  jiovero , 
aiutatore  al  tempo  opportuno , nella  tribola- 
zione. 

10.  E sperino  in  te  quei } che  conoscono  il 
nome  tuo , perchè  tu,  u Signore , non  hai  ab- 
bandonato color,  che  li  cercano. 

11.  Cantate  inni  al  Signore,  che  abita  in 
Si(m , annunziate  i consigli  di  lui  traile  na- 
zioni j 

12.  Imperocché  colui,  che  fa  vendetta  del 
sangue,  si  è ricordato  di  essi:  non  ha  posto 
in  dimenticanza  le  grida  del  povero. 

13.  Abbi  misericordia  di  me,  o Signore , 
mira  V umiliazione  mia  jrer  opera  deJ  miei 
nemici. 

14.  Tu  , che  mi  rialzi  dalle  jrorte  ài  morte, 
affinchè  annunzi  io  tutte  le  lodi  tue  alle  porte 
della  figliuola  di  Sion. 

IH.  Esulterò  per  la  salute,  che  viene  da 
te  : si  son  sommerse  le  genti  nella  fossa , che 
aveano*  fatta. 

tempio , questo  monte  è posto  sovente  nelle  Scritture,  per 
una  figura  delia  Chiesa  di  Cristo,  nella  quale  abita  Iddio, 
perchè  nella  Chiesa  egli  comunica  le  sue  grazie,  e l’ab- 
bondanza de’  doni  celesti.  Si  esortano  adunque  scambie- 
volmente i giusti  a cantare  le  lodi  del  Signore,  e a cele- 
brare traile  nazioni  i consigli , e le  opere  di  lui , che  ascolto 
le  grida  de* poveri,  e li  salvò,  ne  dimenticossi  di  far  ven- 
detta del  loro  sangue  sopra  gl'  iniqui  oppressori.  E inten- 
dest  del  sangue  de’ Martiri  di  Gesù  Cristo,  e del  sangue 
di  lui  medesimo,  clic  fu  il  capo  de’  Martiri,  il  qual  sangue 
ricadde  per  loro  sciagura  sulle  teste  dei  persecutori.  E l’a- 
morosa cura  e lo  zelo  che  Dio  fa  vedere  per  l’ autore  del 
Giusti  perseguitati  per  la  giustizia  serve  di  forte  incorag- 
giamento pe ’ medesimi  Giusti  a non  risparmiare  il  sangue , 
e lor  vita  olle  occorrenze,  quando  si  tratta  dell’ onore  di 
Dio,  onde  ad  essi  nel  Vangèlo  si  dice:  ìS'on  voglia te  te- 
mer coloro  che  uccidono  il  corpo,  ma  C anima  non  piat- 
tono uccidere. 

13.  Abbi  misericordia  di  me , ec.  Al  vivo  e tenero  rin- 
graziamento succede  la  umile,  e fervente  preghiera;  pe- 
rocché nel  tempo  presente  la  Chiesa  (e  k)  stesso  è di  ogni 
anima  fedele  j la  sua  gratitudine  dee  continuamente  mo- 
strare al  Signore  per  le  antiche  e per  le  presenti  miseri- 
cordie, e domandare  la  continuazione  degli  aiuti  celesti, 
senza  de' quali  non  potrebbe  resistere  a’ nemici,  da* quali 
è circondata.  Mira  ( dice  ella  al  Signore  ),  e considera 
l’ afllk/ione  e la  umiliazione , eh’  io  soffro  da’  miei  nemici, 
c abbi  di  me  pietà. 

14.  Tu , che  mi  rialzi  dalle  piatte  di  morte,  ec.  Esser 
tratto  dalle  porte  della  morte  vuol  dire  esser  liberato 
da’ perìcoli  gravissimi , ed  estremi,  ne’ (piali  non  altro  piu 
era  da  aspettarsi,  rhe  di  perire.  Quand'io  era  già  alte 
porte  di  morte,  tu  con  mano  forte,  e amorosa  venisti  a 
prendermi,  per  ricondurmi  fino  alle  porte  di  Sion.  Quando 
pel  furore  della  persecuzione  sembrava,  ch'io  fossi  poro 
men  che  distrutta,  tu  mi  sollevasti,  tu  mi  rialzasti,  e 
accresciuta  di  nuova  prole  mi  concedesti  di  celebrare 
co’  popoli  riuniti  nel  nome  tuo  tutte  le  nuove  lue  miseri- 
cordie. Sion,  ovvero  figliuola  di  Sion  nel  linguaggio  pro- 
fetico ella  è radunanza  delle  nazioni  congregate  nella 
Chiesa  di  Cristo,  la  quale  ebbe  sua  culla  in  Sionne:  vedi 
hai.  lxii.,  Zach.  iv  ec.  Il  Caldeo  tradusse  : racconterò 
a lutti  le  lue  meraviglie  alt'  ingresso  delle  piarle  della 
Chiesa  di  Sion. 

Ili.  Esulterò  per  la  salute,  che  viene  da  te:  ec.  La  mia 
consolazione  piu  grande  rll’e,  che  la  mia  salute,  la  mia 
liberazione,  le  mie  vittorie  sieno  effetto  della  tua  prote- 
zione, e dell'amorosa  attenzione,  con  cui  tu  vegli  alla  mia 
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In  laqueo  isto,  quem  ahsconderunt,  comprc- 
licnsus  est  pes  coroni. 

IO.  Cogli  usiti  tir  Domimi*  iudicia  facicns:  in 
opcribus  maiiuum  suaroni  comprchcnsus  est  pec- 
ca tor. 

17.  Convorlantur  peccalorcs  in  infornimi,  o- 
mnes  gente* , quae  obliviscunlur  Doum. 

18.  Quoniam  non  in  finein  oblivio  crit  pati- 
pcris:  patienlia  pauperum  non  perìbil  in  finem. 

19.  Exurgo,  Domine,  non  eonlorletur  homo: 
iutliccnlur  gontcs  in  conspeciu  tuo. 

20.  Consti  lue , Domine  , legislalorem  super 
cns:  ut  seiaut  gente*  quoniam  liomines  sunt. 

2t.  Et  quid.  Domine,  rccessisti  longe,  despi- 
cis  in  opporlunilalihus,  in  Iribulationc  ? 

22.  Duiti  superbii  impius,  incenditur  patiper: 
comprelienduntur  in  consiliis  quibus  cogitarli. 

23.  Quoniam  laudalur  peccalor  in  ([esiderìis 
anirnae  suae:  et  iniquus  benedicilur. 

24.  Exacerbavil  Dominum  pecca  tor;  sccundum 
mullitudinem  irae  suae  non  quaeret. 

25.  Non  est  Deus  in  couspcctu  eius  : inqui- 
natae  sunt  viac  illius  in  ornili  tempore. 

Auferuntur  iudicia  tua  a facie  eius:  omnium 
inimicorum  suorum  dominabitur. 

difesi.  Quindi  con  inni  fintasi  io  cantero  coinè  per  tua 
volontà  ««li  e avvenuto,  che  tutti  i mezzi  inventati  dall’ im- 
mensa turba  «le' miei  nemici  per  abbattermi,  e novcrchiar- 
mi , a’  danni  loro  sterni  rivolti , e a me  la  stessa  persecu- 
zione sia  stala  principio  d’ ingrandimento,  e di  propaga- 
zione ammirabile.  Sono  io  questi  due  versetti  due  meta- 
fore prese  da’  cacciatori , i quali  alcune  bestie  feroci  pren- 
dono per  mezzo  di  fosse  cieche , e molti  de’  volatili  prcn 
dono  co’ lacciuoli. 

in.  Sani  conoscili! a il  Signore,  che  fa  giustizia:  ec.  Si 
conoscerà  quanto  il  Signore  sia  buono,  quanto  sia  giusto 
e terribile  e verace,  allorché  salvando  1 suoi  servi,  punirà 
gli  empii  facendo  giustizia;  imperocché  non  a Dio,  ma 
alle  perverse  opere  sue  attribuir  dee  la  sua  perdizione  il 
peccatore  : coodosslachè  Dio  non  ha  fatta  ta  morte,  e non 
gode  della  perdizione  de ' virenti  . . . ma  la  morte  e 
co’  fatti,  e colte  pareti  la  chiamarono  a tè  gli  empii. 
Sap.  I.  13.  16. 

17,  18.  Sien  gettati  èr/f  inferno  ec.  lì  versetto  18.  dimo- 
stra ev  identemente  i (ter  quanto  a me  pare  ),  ctve  queste  pa- 
role timo  gettati  ec.  contengono  non  una  imprecazione , 
ina  una  vera  profezia,  e suona»  lo  stesso  che  saranno 
gettati  «r.  Il  profeta  adunque  annunzia  , e approva  ('or- 
dine stabilito  da  Dio  di  puuire  coll’ eterna  (imlizione  i 
malvagi , e di  ricompensare  la  pazienza  del  povero  op- 
presso da  essi. 

19.  Aon  cresca  f uomo  ec.  L’ uomo  nemico  oppressore , 
l' uomo  di  perdizione.  Imperocché  per  quest'  uomo  alcuni 
Padri  intesero  accennato  l' Anticristo  . il  terribile  avver- 
sario. col  quale  avra  da  combattere  la  Chiesa  negli  ulti- 
mi lenì  pi  « vedi  1’  Apocalisse  ).  E questo  senso  è molto  fi- 
dai lato  a ((urlio  , che  segue.  Siati  giudicate  ec.  Siano  con- 
dannate e punite  al  tuo  trilKinale. 

20.  Poni  sopra  di  loro  ...  un  legislatore  ec.  Alle  gen- 
ti stolte  c superbe,  che  si  sono  scordate  di  te,  da’nel- 
l' ira  tua  , per  rettore , e legislatore  un  crudo  tiranno,  qual 
sana  I*  Anticristo,  ed  elle  impareranno  allora  a conoscere 
la  loro  miseria  c l’ estremo  bisogno,  che  hanno  di  te  c 


fn  quel  laccio  filetto , che  teuevan  nascoso, 
è sialo  preso  il  loro  piede. 

16.  Sarei  conosciuto  il  Signore,  che  fa  giu- 
stizia : nelle  opere  delle  mani  aup  è stato 
preso  il  peccatore. 

17.  Sten  getlatt  nell’  inferno  i peccatori ; 
le  genti  tutte,  che  di  Dio  si  dimenticano. 

18.  Imperocché  non  per  sempre  sarà  di - 
metilica  lo  il  povero  j ta  pazienza  del  povero 
non  sarà  vuna  per  sempre. 

19.  Levali  su , o Signore,  non  cresca  Vuo- 
tilo in  possanza;  sien  giudicate  le  genti  di- 
nanzi a te. 

20.  Poni  sopra  di  toro , o Signore,  un  le- 
gislatore, affinchè  conoscati  te  genti , eh1  ette 
son  uomini. 

21.  E perchè , o Signore,  ti  se*  ritiralo  fn 
lontananza , ci  hai  negletti  nel  maggior  uopo, 
netta  tribolazione? 

22.  Mentre  V empio  insolentisce , il  povero 
è netta  fornace  ; sono  presi  nei  consigli , che 
hanno  ideati. 

23.  Imperocché  e lode  riscuote  il  peccatore 
nei  desidera  dell’  anima  sua,  e V iniquo  be- 
nedizione. 

24.  Il  peccatore  ha  esacerbato  il  Signore  ; se- 
condo la  molla  sua  arroganza  egli  noi  cercherà. 

25.  Dinanzi  a lui  Dio  non  è:  le  di  lui  vie 
sono  sempre  contaminate. 

I tuoi  giudizi  son  lungi  dalla  vista:  et 
trionferà  di  tuffi  » suoi  avversari. 

della  tua  protezione.  S.  Agostino  e s.  Girolamo  seguirono 
questo  senso  ; altri  t come  Eutimie  e Tenderete  ) per  que- 
sto legislatore  intesero  il  Cristo,  e preser  queste  parole 
come  una  preghiera  n Dio  , perché  alle  nazioni,  che  aveva- 
no corrotte  le  loro  vie  sopra  la  terra , mandi  il  Cristo  a 
istruirle,  e a far  loro  conoscere  la  miseria  in  cui  giaccio- 
no schiave  del  peccato  e del  demonio. 

SI.  E perché,  «>  Signore,  ti  se’ ritiralo  ec.  fc  qui  un’a- 
morosa querela  della  Chiesa , la  quale  conoscendo  la  som- 
ma bontà  del  suo  Dio,  e la  parzialissima  protezione , che 
egli  ha  di  lei , si  duole  di  vedersi  di  tempii  in  tempo  qua- 
si abbambinata  da  lui  al  furore  degli  empi  Querela  simi- 
le a quella  del  suo  capo  e sposo  divino,  quando  sulla  cro- 
ce gridò:  Dio , Dio  mio:  perché  m’hai  abbandonato .* 
Mallh.  xxil.  4.  6. 

33.  Sono  presi  nei  consigli  , ec.  I consigli , i disegni  stes- 
si inventati  ila  («si  contro  del  giusto  saranno  il  principio 
della  lom  rovina. 

23,  \ei  desiderii  dell’anima  sua.  Ne' disegni , Ch’d 
forma  in  cuor  suo  a’ danni  del  giusto-  Questi  disegni  quan- 
tunque scellerati  e perversi  trovano  degli  approvatoli  e 
de’ lodatori  tra  gli  uomini  del  secolo  : per  questo  il  pec- 
catore arditamente  procede  , e nel  mal  fare  vie  piu  a’ in- 
dura , nè  teme  , che  in  suo  danno  abbiano  a rivolgersi  gli 
stessi  suoi  pravi  disegni. 

2*.  Egli  noi  cercherà.  Il  peccatore  ostinato  sei  suo  inai 
fare,  induralo  sempre  maggiormente,  perché  v «-de  appro- 
vala e lodata  la  sua  condotta  , irrita  ogni  di  piu  il  Signo- 
re, ne  piu  si  mette  in  pernierò  di  lui . noi  cerca  piu  , nou 
si  cura  di  lui.  Tale  sembra  essere  il  vero  senso  di  questo 
luogo.  La  parafrasi  Caldeo  espone:  ff eli’  ignoranza  del  suo 
spirito  non  cercherà  Dio  dicendo:  non  sono  davanti  a 
Dio  palesi  i mici  pensieri. 

25.  Dinanzi  a lui  Dio  non  è.  Egli  vive  e opera  cornei 
se  Dio  non  fosse  , o come  se  Dio  non  avesse  cura  delle 
umane  così*;  non  lo  teme , non  ha  pensiero  di  Dio. 

I tuoi  giudizi  son  lungi  ec.  Le  tue  leggi . o mio  Dio  , 
le  tue  leggi  sante , immacolate  sono  troppo  sublimi  ed  eie- 
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20.  Dixit  e nini  in  corde  suo:  Non  movcbor 
a genera lionc  in  gcnerationem,  sine  malo. 

27.  * Cuius  maledictione  os  plenum  *csl  et 

amaritudine  et  dolo  : sub  lingua  eius  labor  et 
dolor.  * Inf.  13.  3.  Rom.  3.  1*. 

28.  Sedei  in  insidiis  cum  diritibus  in  oc- 
cullis  , ut  intcì ficiat  iunocentem. 

29.  Oculi  eius  in  paupereni  respici  uni:  in- 
sidiatur  in  abbondilo,  quasi  leo  in  spelonca  sua. 

Insidialur , ut  rapial  pauperem:  raperò  pau- 
perem  dum  atlraliit  eum. 

30.  In  laqueo  suo  bumiliahit  eum , indi  na- 
bli se , et  cadel , cum  dominatus  fuerit  pau- 
perum. 

31.  Dixit  enim  in  corde  suo:  Oblilus  est 
Deus  , averlit  faciem  suam  ne  \ ideal  in  finem. 

32.  Exurge,  Domine  Deus  , exaltetur  manus 
tua:  ne  obli  vista  ris  pauperum: 

33.  l'ropter  quid  irritavit  impius  Deum?  di- 
xit enim  in  corde  suo:  Non  requiret. 

34.  Videa,  quoniam  tu  laborem  et  dolorem 
consideras  ut  tradas  eos  in  manus  luas. 

Tibi  dereliclus  est  pauper  : orphano  tu  eris 
adiutor. 

33.  Conlere  brachium  peccatoris  et  maligni: 
quaeretur  peccalum  illius , et  non  invenietur. 

36.  Doininus  regnabit  in  aeternum  et  in  sae- 
culum  saeculi  : pcribitis  genlcs  de  terra  illius. 

37.  Desiderium  pauperum  exaudmt  Doininus: 
praeparationem  cordis  eorum  audivit  nuris  tua. 


vate  per  questo  uomo  carnale,  ed  egli  nè  le  conosce,  nè 
al  corad’  Intenderle.  Il  suo  grande  impegno  si  e di  ab- 
battere c di  conquidere  tutti  quelli , che  a lui  si  oppon- 
gono , e gli  contrastano  T adempimento  de’  suoi  scellerati 
disegni. 

26.  Au»  tarò  scotto,  ec.  Sarò  stabilmente  e costante- 
mente  felice  e potente, 

27.  La  UocQa  di  lui  ec.  La  bocca  di  lui  e una  impura 
sorgente  di  maledizioni  e di  bestemmie  contro  Dio,  di  mal- 
dicenze e di  amare  calunnie  e di  fraudi  contro  dei  pros- 
simo: questa  lingua  è strumento  funesto,  di  affanno  e di 
dolore  pc' buoni , i quali  egli  affligge  uou  solo  coi  fatti , 
ina  anche  eolie  panile. 

28.  Co' foco  Iloti.  (>«1  que' , che  possono  aiutarlo  a spo- 
gliare, a uccidere , a divorare  il  povero  innocente.  Que- 
sta descrizione  del  {prepotente , che  fa  suo  giuoco  di  stra- 
ziare i poveri  , C sommamente  viva  e patetica. 

20.  Attraendola  a tè.  Tirandolo  frauduicutcmente  nelle 
sue  reti. 

30.  Si  inchinerà  egli,  e ti  getterà  a terra,  ec.  È qui 
una  viva  pittura  di  quel  che  far  suole  un  cacciatori-,  il 
quale  per  prendere  piu  sicuramente  una  liera,  si  china, 
si  getta  n terra , e si  nasconde  per  saltarle  addosso  im- 
prov vivamente , e farla  sua  preda. 

31 , :*2-  Pio  non  tiene  ricordanza  , ha  rivolto  ec.  O Dio 
non  tien  memoria , né  cura  si  prende  delle  cose , clic  si 
fanno  da  noi  nel  mondo;  ovvero  neppur  le  vede,  ne  vuol 
vederle.  Cosi  l’empio  promette»!  l'Impunità  de’ suoi  mi- 
stalli  negando  la  Providenza.  Il  profeta  perciò  a Dio  si 


26.  Imperocché  egli  ha  dello  in  cuor  suo: 
Io  non  sarò  scosso , d’  una  in  olirà  età  {sarò) 
senza  infortunio. 

27.  La  fiocca  di  lui  è piena  di  maledizio- 
ne e di  amarezza  e di  fraudej  sotto  la  lin- 
gua di  lui  affanno  e dolore. 

28.  Sta  in  aguato  co’  facoltosi , all'oscuro 
per  uccidere  V innocente . 

29.  Ei  tiene  gli  occhi  rivolti  contro  del  po- 
vero: sta  in  aguato , come  un  Itone  nella  sua 
tana. 

Sta  in  aguato  />er  porre  le  unghie  sopra  del 
povero  : per  porre  le  unghie  sopra  del  pove- 
ro, al  traendo  lo  a sé. 

30.  Ne' suoi  lacci  lo  abbatterà;  si  inchi- 
nerà egli , e si  getterà  a terra  , quando  si 
farà  padrone  de' poveri. 

31.  Imperocché  egli  ha  detto  in  cuor  suo: 
Dìo  non  tiene  ricordanza , ha  rivolto  altrove 
la  faccia  per  non  vedere  giammai. 

32.  Levati  su.  Signore  Dio 3 si  alzi  ta  ma- 
no tua  : non  ti  scordare  de'  poveri  : 

33.  Per  qual  motivo  ha  l' empio  irritato 
Dio?  perchè  ha  detto  in  cuor  suo : Ei  non 
faranne  ricerca. 

34.  7\t  vedi  : tu  l'affanno  e il  dolore  con- 
sideri , per  abbandonar  coloro  nelle  tue  mani. 

Alila  tua  cura  è rimesso  il  povero  j aiuto 
dell ’ orfano  sarai  tu. 

33.  Spezza  il  braccio  del  peccatore  e del 
maligno:  si  farà  ricerca  del  peccato  di  lui , 
e non  troverassi. 

36.  It  Signore  regnerà  in  eterno , e per 
tutti  i secoli:  nazioni , voi  sarete  sterminate 
dalla  terra  di  lui. 

37.  Il  Signore  ha  esaudito  il  desiderio  dei 
poveri:  il  tuo  orecchio  ha  ascoltato  la  pre- 
ftarazione  del  loro  cuore. 

rivolge , e io  prega  di  far  vedere  quanto  male  la  discorra 
Tempio,  e quanto  s’inganni. 

33.  Ei  non  famntu  ricerca.  Non  punirà,  non  farà  ven- 
detta delle  iniquità  degli  uomini. 

34.  Tu  vedi:  ec.  Tu  vedi  e osservi  la  malizia  dei  per- 
secutori , tu  consideri  gli  affanni  e i dolori  , che  riceve 
da  questi  il  povero;  tu  pe>i  in  giusta  bilancia  la  perver- 
sità degli  uni,  la  pazienza  e la  rassegnazione  degli  altri. 
Tu  abbandonerai  I primi  nelle  tue  mani,  e certamente 
orrenda  cosa  ell’è  il  cadere  iu  queste  tue  mani.  Ma  sotto 
la  tua  tutela  , sotto  V amorosa  tua  proiezione  virerà  il  pie 
vero  e l'orfano  , a cui  non  rimanr  altro  sostegno  sopra  la 
terra;  sara  aiutato  e difeso  e custodito  da  te. 

3j.  Si  fam  ricerca  del  peccalo  di  Ini,  ec.  Quando  tu  a- 
vrai  spezzato  il  braccio  dell’ empio,  quando  tu  avrai  di- 
strutta c annichilata  tutta  la  sua  possanza , Tempio  e 
l’empietà  onderanno  in  fumo  nel  tempo  stesso,  e vesti- 
gio non  rimarra  nè  di  lui , né  delle  opere  di  lui , che  sa- 
ranno distrutte.  K qui  una  maniera  di  proverbio  ebreo, 
secondo  la  quale  per  dire,  che  una  cosa  piu  non  è,  si 
dici*,  che  si  cercherà,  e non  si  troverà.  Vedi  Punirti. 

UXTU.  86.,  Job.  \\.  7.  8.,  Apoca L ITI  20.  XVIII.  21. 

36.  Il  Signorr  regnerà  . . . mozioni , ec.  La  prepotenza 
dell’empio,  quella  dello  stesso  Anticristo  sara  di  breve 
durata , ma  il  Signore  regnerà  in  eterno  : e le  nazioni  in- 
credule avverse  al  suo  Cristo  saranno  sterminale  dalla 
terni,  la  quale  e del  Signore. 

37.  //  tuo  orecchio  ha  ascoltato  tc.  Non  solo  le  grida 
esteriori  del  povero,  non  solo  i desideri!,  che  mhi  le  gri- 
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38.  ludicare  pupillo  et  liumili,  ut  non  ap- 
ponat  ultra,  magnificare  se  homo  super  lerram. 


da  dell’ anima,  gli  .ì sfolta  il  Signore , ma  la  stessa  prrpa- 
razione  del  cuor  di  lui  ad  orare  e a supplicare  è ascolta- 
ti ed  esauditi  da  lui,  cui  e notissima  e presente;  peroc- 
ché dono  di  lui  ella  è questa  stessa  preparazione.  Alcuni 
In  senso  non  molto  diverso  per  questa  preparazione  del 
cuore  intendono  la  purità  della  coscienza , il  cuore  libero 
e vuoto  dall* amore  ilei  secolo,  e acceso  «lai  desiderio  ilei 
beni  futuri.  Fanno  a quieto  proposito  le  parole  di  s.  Ago- 
stino in  Psal.  118.  29.  Col  cuore  dubbiarti  gridare  verso 


38.  Per  far  giustizia  al  pupillo  e all ’ op- 
presso , affinchè  non  seguiti  più  u farla  da 
grande  V uomo  sopra  la  terra. 

il  Signore , allorché  noi  preghiamo  : il  tuo  desiderio  con- 
tinuo è tua  voce  continua;  tu  tacerai,  quando  d' amar 
lascemi  II  freddo  della  carità  egli  è il  silenzio  del  cuo- 
re : il  fervore  della  carità  è il  clamore  del  cuore. 

28.  L' uomo  sopra  la  terra.  Non  faccia  il  grande , Il  po- 
tenle,  l’uomo  di  terra,  1'  uomo  di  fango  vile;  perocché 
per  quanto  sia  elevato  in  dignità  in  questo  mondo  sopra  degli 
altri  uomini , egli  è un  nulla  dinanzi  a Dio,  e per  la  con- 
dizione stessa  di  Mia  natura  egli  è fragile  e vile  e abietto. 


/ 

SALMO  DECIMO 


Credesi  composto  al  principio  della  persecuzione  mossa  contro  Davidde  da  Saul.  I sentimenti  di  spe- 
ranza in  Dio,  che  nono  qui  espressi  convengono  egualmente  all’anima  fedele  provata  da  Dio  con 
gravi  tribolazioni. 


In  finem , psalmus  David. 

!.  Iri  Domino  confido:  quoinodo  dicitis  ani- 
rime  meae  : Transmigra  in  monlem  sicul  pa.st.erV 

2.  Quoniam  ccce  pecca tores  intcndcriinl  ar- 
cuili , paravcrunl  sagi  Ita*  suas  in  pharctra , ut 
sagittent  in  obscuro  rectos  corde. 

3.  Quoniatn  qnac  pcrfecisti , desini  xerunt  : 
iustus  autem  quid  ferii? 

h.  * Dominus  in  tempio  sancto  suo,  Dominus 
in  coelo  sedes  eius.  * Hab.  2.  20. 

Oculi  eius  in  paupcrom  reapici  un  t:  palpchrae 
eius  intcrrogant  lilios  liominum. 

3.  Dominus  interrerai  iustum  et  impium:  qui 
autem  diligi!  iniquitatem,  odit  animam  suam. 

1.  Perché  dite  voi  . . - Trafugati  ec.  Sono  parole  degli 
amici  di  Davidde  , i quali  continuano  a parlare  anche 
ne' due  seguenti  versetti.  Va’,  fuggi  ( dicono  quelli  ) va’a 
nasconderli  nelle  montagne  come  una  passera , che  fuggr 
dagli  artigli  d’un  uccello  di  rapina.  Costoro,  che  non 
lianno  altri  occhi  fuori  di  quelli , che  hanno  in  fronte . 
vedono  facilmente , che  per  Davidde  odialo  e perseguitato 
da  un  re  potente,  e da  tutti  I suoi  cortigiani  non  ri  aia 
piu  speranza.  Dicon  adunque,  ch’ei  non  ita  altro  mezzo 
per  saivaro  la  vita,  fuorché  il  fuggire , e rintanarsi  sulle 
montagne. 

2.  Imperocché  ecco  che  i peccatori  ec.  Questa  è la  prima 
ragione  del  consiglio  dato  da  costoro.  Mira  come  non  uno 
u due,  ma  molli  sono  quelli , che  ad  altro  non  pensano, 
che  a far  (in  di  te  o con  aperta  violenza  , o a tradimen- 
to. Gli  uni  per  astio,  gli  altri  per  secondare  la  passione 
del  sovrano;  alcuni  finalmente  per  l’odio,  che  portano 
alla  virtù. 

t Perché  quello , che  tu  facesti  di  buono  lo  hanno  ri- 
dotto a niente.' Txco  la  seconda  ragione:  non  i spera  re , che 
la  memoria  dei  servigi  rombiti  al  re  e al  regno  ti  serva 
di  scudo  e di  difesa  ; perocché  i tuoi  nemici  colle  loro 
calunnie  hanno  distrutto  tutto  il  merito  «ti  tue  azioni , 
hanno  gettali  a terra  i fondamenti  della  tua  buona  ripu- 
la/.ione  e della  tua  gloria. 

Or  U giusto , che  ha  egli  fatto  ? Alcuni  v ogliono , che 
queste  aleno  parole  di  Davidde,  che  cominci  a risponde- 
re al  timidi  suoi  ammonitori  in  questo  senso  ; ina  se  il 
giusto  nulla  ha  fatto  di  male,  perché  ddibc  egli  temere? 
Quanto  a me  sembrami  piu  naturale  di  credere , che  se- 
guitino a discorrere  gli  stessi  amici  di  Davidde  in  tal  gui- 
sa : or  tu  giusto  qual  sei , che  hai  tu  fatto , onde  abbia- 


Per  In  fine , salmo  di  David. 

1.  ffel  Signore  pongo  la  mia  speranza  : 
perchè  dite  voi  all'anima  mia:  Trafugati  al 
monte  come  una  passera  ? 

2.  Imperocché  ecco  che  i peccatori  hanno 
teso  l’arco , tengono  preparate  le  loro  saette 
nel  turcasso  per  saettare  all’  oscuro  quelli, 
che  sono  di  cuore  retto. 

3.  Perchè  quello  dui  tu  facesti  di  buono 

10  hanno  ridotto  a niente : or  il  giusto  , die 
ha  egli  fatto?  * 

A.  Il  Signore  nel  tempio  suo  santo  , il  Si- 
gnore nel  cielo  ha  sua  sede  : 

Gli  occhi  di  lui  al  povero  son  rivolti : le  pu- 
pille di  lui  disaminano  i figliuoli  degli  uotniui. 

8.  Il  Signore  disamina  il  giusto  e l’empio: 
e chi  ama  V iniquità  odia  V anima  propria. 

no  odoro  a odiarti  e perseguitarli  con  tanto  furore?  E se 
ti  odiano  senza  alcuna  onesta  ragione , qual  riparo  ti  sai- 
vera dalla  propoten/a  di  tali  « lauti  nemici  ? Compassio- 
nando in  tal  guisa  Io  alato  dell'Innocente,  vogliono  inti- 
midirlo, e ridurlo  a seguire  quella,  di’ e*  credono,  unica 
via  di  salute. 

4.  Il  Signore  nel  tempio  suo  santo : ec.  Risposta  degna 
della  fede  del  giusto,  il  quale  sapendo,  che  tutti  gli  uma- 
ni avvenimenti  e le  volontà  stesse  degli  uomini  sono  nelle 
mani  del  supremo  Moderator  delle  cose  , a lui  alza  lo  sguar- 
do, a lui,  che  nel  cielo  ha  sua  sede,  come.  In  abitacolo 
eterno  della  sua  gloria , donde  il  tulio  governa , e tutto 
indirizza  alla  salute  de’ suoi  poveri,  de* suo*  eletti.  Notisi, 
che  la  costruzione  naturale  di  questi  due  versetti,  oU’é 
questa:  il  Signore  tiri  tempio  suo  santo,  il  Signore , che 
ha  nel  cielo  sua  sede,  gli  occhi  suoi  tiene  rivolti  al  pove- 
ra ec. 

Le  pupille  dir  lui  disaminano  ec.  La  metafora  è tolta 
dai  giudici,  i quali  per  via  «li  «*ami  vengono  in  chiaro 
di  quello,  che  un  uomo  ha  detto,  o fatto.  Quindi  anche 
quella  maniera  di  parlare  assai  frequente  nelle  Scritture: 

11  Signore  interroga  . ovver  disamina  i cuori  ec.  Tulio 
ciò  non  altro  vuol  dire , se  non  che  11  Signoro  distingue, 
conosce . ha  presenti  e le  azioni  tulle  , e I pensieri  , e le 
disposizioni  interne  di  tulli  gli  uomini.  E di  piu  disami- 
na ancora  Dio,  e fa  prova  de’ figliuoli  degli  uomini  per 
mezzo  «Ielle  afflizioni  e delle  consolazioni , per  m«*zo  del 
prosperi  e de’  contrari  successi , ne’  quali  le  interne  dispo- 
sizioni del  cuoro  «Il  ciascheduno  vengono  a galla  , e si 
manifestano , e la  vera  virtù  dall’apparente  distingue*!. 

r,.  E chi  ama  f iniquità  odia  t'anima  propria.  Infi 
ultamente  piu  che  al  prossimo  , nuoce  a se  stesso  l’ uomo 
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6.  Hluet  super  peccatore»  laqueos:  ignis  et 
sulpliur  et  spiri tus  proccllarum,  pars  calici»  eo- 
ruin. 

7.  Quoniam  iustus  Dominus,  et  iuslitias  di- 
lexit:  aequitatem  vidit  vultus  eius. 


ingiusto , che  alliigfic  e perseguita  il  povero  ; e odia  l' ani* 
ma  propria , perché  col  peccato  la  trafigge  e le  da  morte. 
Il  giusto  perciò  lungi  dal  nutrire  in  cuor  suo  amarezza  e 
rancore  contro  di  chi  l’ offende  , ha  vera  compassione  e 
dolore  dei  male , che  quegli  fa  a se  stesso. 

fl.  Si  pioterà  lacci  sopra  de'  peccatori  : cc.  Colla  voce 
lacci  sono  frequentemente  indicati  nelle  Scritturo  1 piu 
terrìbili , inevitabili , e subitanei  giudizi  di  Dio  , vale  a 
dire  i gattigli! , da' quali  riman  sorpreso  e legato  il  pecca- 
tore. Vedi  Job.  XTIII.  t>.  io.,  xxti.  IO-,  Isai.  vili.  14.,  xxiv. 
17.  18.  cc.  È la  porzione  del  loro  calice.  Maniera  di  par- 


6.  Ei  pioverà  lacci  sopra  de’  peccatori’;  il 
fuoco  e il  zolfo  e il  vento  procelloso  è la  por - 
zione  del  loro  calice. 

7.  Imperocché  il  Signore  è giusto  , ed  ha 
amato  la  giustizia  j la  faccia  dì  lui  è rivolta 
alla  equità. 

lare  presa  da  quel  che  usava»!  ne’  conviti , ne’  quali  il 
capo  di  tavola  avscgnava  a ciascuno  de' convitati  la  sua 
parte  da  bere.  Quindi  in  questo  luogo  dice  Davidde,  che 
il  fuoco , lo  zolfo  , che  nutre  il  RUM»,  il  vento  procello- 
so , che  tien  sempre  vivo  e ardente  il  fuoco , sara  la  por- 
zione , che  dovran  bere  , cioè  soffrire  i peccatori.  Con  si- 
mile allusione  sono  descritte  da  Omero  due  coppe,  runa 
colma  di  tieni , I'  altra  di  mali. 

7.  La  faccia  di  lui  è rivolta  alla  equità.  Dio  rimira  con 
occhio  favorevole  I'  uomo  , in  cui  regna  I’  amore  della  giu- 
stizia. 


SALMO  DECIMOPRIMO 


Forte  composto  fu  questo  salmo  dopo  il  tradimento  di  Doeg  e degli  Zifei  Vedi  |.  Reg.  xxil.  xxm.  Il 
profeta  considerando  la  somma  corruzione  del  secolo  a Dio  ricorre , perchè  da ! contagio  della  inon- 
dante iniquità  lo  preservi.  Conviene  a qualunque  giusto,  che  teme  di  essere  dalla  forza  de’ pravi 
esempi  tratto  fuori  della  ria  di  salute. 


In  fim*m,  prò  octava,  psalmus  David. 

1.  Salvimi  me  fac,  Domine,  quoniam  defedi 
sanctus:  quoniaiu  diininutac  sunt  veniate»  a ti- 
liis  bominum. 

l2.  Vana  loculi  sunt  unusquisque  ad  proximuin 
situiti:  labia  dolosa,  in  corde  et  corde  Incuti 

soni. 

3.  Dispcrdal  Dominus  universa  labia  dolosa, 
et  linguai»  magniloqua»!. 

4.  Qui  dizerunt:  Linguam  nostrani  magnifi- 
ca binili»,  labia  nostra  a nobis  suut,quis  noster 
dominus  est? 

5.  Propter  miscriam  innpum  et  gemilum  pan- 
pcrum,  nunc  cxurgam,  dicit  Dominus. 

Ponam  in  salutari  : fiducialiler  agam  in  co. 

6. *  Eloquia  Domini,  eloquia  casta:  argculum 

igne  examinatum,  probatum  terrae,  purgatum 
scptuplum.  * Proti.  30.  5. 


1 . La  verità  è venuta  meno  ec.  Non  v*  ha  piu  sincerila, 
fedeltà  , veracità  tragli  uomini  ; sono  tutti  pieni  di  falsi- 
tà , di  fraude , di  menzogna. 

2.  Con  doppio  cuore.  Un  cuore  hanno  sulle  labbra , un 
altro  ne  hanno  nei  petto;  il  primo  ha  tutte  le  apparenze 
di  rettitudine,  di  giustizia  e di  amore  de'  prossimi;  il  se- 
condo , che  è nascoso  agli  occhi  degli  uomini  é tutto  per- 
versità e malignità. 

4.  .Voi  colla  nostra  lingua  ec.  Dimostra  la  somma  au- 
dacia dei  nemici  della  verità  e della  virtù.  Noi  i dlcon  es- 
si) fa  rem  colla  nostra  lingua  tutto  quel  che  vorremo. 
Noi  farem  colla  lingua  piu  di  male , di  quel  che  far  po- 
tessimo colla  spada.  Ne  vana  del  tutto  è una  tal  presun- 
zione : imperocché  ( come  dice  «.  Giacomo  ut.  6.  6.)  la 
lingua  è un  piccai  membro , e di  gran  rose  si  vanta . . . 
E la  lingua  è un  fuoco,  un  mondo  d' iniquità. 

Delle  nostre  labbra  siamo  padroni.  Qui  sta  I*  eccesso 
della  temerità  e della  stoltezza,  anzi  dell' empietà  : ma  in 
tal  guisa  costoro  si  fan  coraggio  a peccare  senza  Umore  : 
eoa»  pure  gli  ereUcl  colla  vana  loro  erudizione,  e colla 
Bibbia  Hol.  I. 


Per  la  fine,  per  la  ottava , salmo  di  David. 

I.  Salvami,  o Signore,  dapoichè  non  ri - 
man  più  un  santo , dapoichè  la  verità  è ve- 
nuta meno  tra'  figliuoli  degli  uomini. 

9.  Hanno  parlato  ciascun  di  loro  con  bu- 
gia al  suo  prossimo:  labbra  ingannatrici  han- 
no pur  la  lo  con  doppio  cuore. 

3.  •Stermini  II  Signore  tutte  le  labbra  in- 
gannatrici , e la  lingua  altitonante. 

4.  Egtino  han  detto:  Noi  colla  nostra  lin- 
gua f arem  cose  grandi j delle  nostre  labbra 
siamo  padroni:  chi  è che  ci  comandi? 

6.  A motivo  della  desolazione  de'  miserabi- 
li , e pc’  gemiti  de’  poveri  adesso  io  mi  leverò 
su,  dice  il  Signore. 

Lo  stabilirò  nella  salute  : agirà  liberamente 
per  lui. 

6.  Le  parole  del  Signore , parole  caste j ar- 
gento passato  pel  fuoco , provato  nel  grogiuolo 
di  terra,  raffinato  sette  volte. 


falsa  eloquenza  si  credettero  di  sopraffare  la  Chiesa , e di 
far  reguare  l' errore  in  luogo  della  verità  , di  cui  la  Chie- 
sa stessa  e colonna  e fondamento. 

Lo  stabilirò  nella  salute.  É qui  un  .paasaggio  dal  plu- 
rale al  singolare;  perocché  si  parla  tuttora  de’  poveri  stessi 
rammentati  nel  versetto  li.  Lo  saiveri» , darò  ferma  e sta- 
bil  salute  al  povero , al  miserabile.  Per  amore  di  lui  Dio 
( in  certo  modo  ) si  riscuote , cioè  dopo  una  lunga  pazienza 
si  leva  a'  danni  degli  empi , I quali  lo  stesso  povero  ten- 
tavano di  sovvenire , o di  opprimere. 

Agirà  liberamente  per  lui.  Sarò  in  suo  favore,  e agiro 
per  lui  con  tutta  la  mia  possanza  , alia  quale  nissuno  po- 
trà opporsi. 

8.  //  parole  del  Signore , parole  caste.  Se  Dio  ha  par- 
lato , se  Dio  ha  promesso  di  essere  il  protettore  del  po- 
vero , se  Ita  promesso  di  salvarlo , chi  dubiterà  dell'  effet- 
to di  tali  promesse  ? La  parola  del  Signore  è parola  ca- 
sta, cioè  pura,  santa,  irreprensibile,  eli’ è pura,  e pre- 
ziosa come  V argento  piu  puro  e raffinato.  Ascoltino  adun- 
que i poveri , e si  rallegrino  per  le  preziosa  promesse,  eh* 
472 
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7.  Tu , Dominr , son  a Ini  nos : et  custodire  nos 
« gcnerationc  lue  in  aelernum. 

8.  In  cireuitu  impii  ambulanti  seeundum  al- 
titudinem  tuam  niultiplicasli  fili»  hominum. 


Dio  fa  ad  essi , nè  dell’  affetto  di  esse  dubitino  giammai , 
quantunque  per  loro  bene , per  provare  la  loro  fede , e la 
loro  virtù  I*  effetto  stesso  tal  volta  sia  differito. 

7.  Tu,  o Signore , ci  salverai,  e ci  difenderai  da 
questa  generazione  di  uomini  in  eterno.  Tu  colla  tua 
bontà  , o Signore  , ci  guarderai  da  questa  generazione 
prava , talmente  che  nissun  male  possa  ella  a noi  fare  nè 
pel  tempo  presente,  nè  pel  futuro  : mediante  l’aiuto  della 
tua  grazia  noi  sarem  custoditi  e aiutati  da  te  in  guisa  , 
che  non  temrrem  la  prepotenza  di  tali  uomini , l*nehè 
tanti  di  numero , e questi  nè  co’  loro  pravi  consigli , nè 


7.  Tu,  o Signore , ei  salverai , e ci  difen- 
derai da  questa  generazione  di  uomini  in 
eterno. 

8.  Gli  emiri  van  girando  all ‘ intorno:  se - 
condo  V altissima  tua  sapienza  tu  hai  motti - 
plicati  i figliuoli  degli  uomini. 


colla  forza  de*  mali  esempi , c’  indurranno  a dilungarci  da 
te,  e all* aver  parte  con  essi. 

a.  Gli  empi  van  girando  all' intorno:  ec.  Van  girando 
Intorno  ai  buoni  e fedeli  tuoi  serri  per  far  loro  tutto  il 
male,  che  possono.  Questi  figliuoli  degli  uomini  si  molti- 
plicano ogni  di  piu;  ed  è un  mistero  di  tua  fneffabil  sa- 
pienza , che  tu  permetta  la  moltiplicazione  di  questa  stir- 
pe perversa,  nemica  della  pietà,  spazzatrice  della  religione, 
e infesta  a*  buoni-  Noi  non  veggiamo  le  ragioni  di  questa 
tua  mirabil  pazienza,  ma  noi  la  adoriamo,  sapendo  come  tut- 
to è ordinato  alla  tua  gloria  e alla  salvazione  de’  tuoi  eletti. 


SALMO  DECIM0SEC0ND0 


Da  alcuni  si  riferisce  a' tempi  della  persecuzione  di  Saul : da  molti  altri  alla  ribellione  di  Assalonne. 
Contiene  i sentimenti  di  un’  anima  tribolata , ìa  quale  nella  tentazione  geme  dinanzi  a Dio,  a cui 
chiede  lume  per  conoscere  quello  in  tei  dispiaccia  al  Signore , e si  consola  colla  ferma  speranza 
nella  divina  misericordia. 


In  finem,  psalmus  David. 

1.  l’squcquo,  Domine,  oblivisceris  me  in  finem? 
usquequo  averti*  facicm  tuam  a me? 

2.  Quamdiu  ponam  consilia  in  anima  mcaf 
dolorcm  in  corde  meo  per  diem  ? 

» 

3.  l'squeqtio  cxallabilur  inimicus  meus  super 
me  ? 

h.  Respi  ce.  et  cxaudi  me,  Domine,  Deus  meus. 

Illumina  oculos  meos  ne  unquam  obdormiam 
in  morte: 

3.  Nequando  dicat  inimicus  meus:  Pracvalui 
adversus  eum. 


I.  Fino  a quando  , o Signore.1  Gl’  Interpreti  Ebrei  os- 
servano , che  questa  voce  finn  a quando  è ripetuta  quat- 
tro volte  in  questo  salmo  per  una  misteriosa  allusione  ai 
quattro  imperi,  che  ofllisser  la  Chiesa,  vale  a dire  quello 
di  Babilonia  , quello  di  Persia,  il  Greco  e il  Romano;  la 
qual  cosa  non  per  altro  motivo  è da  me  riferita  , se  non 
perchè  ella  serve  a dimostrare  rome  la  sinagoga  riconob- 
be sempre  nei  salmi  un  senso  spirituale  inteso  principal- 
mente dallo  Spirito  santo , il  qual  senso  benché  velato 
sotto  l’ombra  de' diversi  accidenti  della  storia  diDavuide 
non  potè  essere  ascoso  agli  antichi  maestri  illuminati  dalla 
tradizione  de’  loro  maggiori. 

Fino  a quando,  o Signore ? Secondo  questa  maniera  di 
lezione,  che  mi  e partita  la  piu  naturale,  si  sottintende 
qualche  cosa , essendo  il  discorso  interrotto  per  veemenza 
di  affetto.  Fino  a quando  , o Signore , mi  tosterai  in  ab- 
bandono.1 Ti  scarderai  forse  di  me  per  sempre ? Or  tutte 
queste  interrogazioni  esprimono  vivamente  il  bisogno,  che 
ha  1'  anima  del  divino  soccorso  , e P ardente  desiderio,  c 
I’  ansiosa  espettazione  di  questo  soccorso , senza  del  qua- 
le ella  tenie  di  soccombere  alla  violenza  della  tentazione. 

3.  Arra  possanza  sopra  di  «ne  il  mio  nemico  ? Se  il 
giusto  in  sua  giustizia  sta  saldo,  non  può  sopra  di  lui  pre- 
valere il  demonio,  ne  verun  altro  interiore,  o esteriore 
nemico;  ma  può  questo  nemico  aver  possanza  sopra  del 


Per  la  fine , salmo  di  David. 

4.  Fino  a quando , o Signore  ? ti  scorderai 
forse  di  me  per  sempre  ? fino  a quando  volgi 
da  me  la  tua  faccia  ? 

2.  Fino  a quando  accumulerò  perplessità 
nell’anima  mia,  c nel  cuor  mio  dolori  ogni 
giorno  ? 

3.  Fino  a quando  avrà  possanza  sopra  di 
me  il  mio  nemico  ? 

h.  Volgiti  a me , ed  esaudiscimi , Signore, 
Dio  mio. 

Illumina  gli  occhi  miei , affinchè  io  non 
dorma  giammai  sonno  di  morte  j 

B.  affinché  non  dica  una  volta  il  mio  ne- 
mico : Io  lo  ho  vinto. 


giusto  in  quanto  ila  Dio  gli  è permesso  di  affliggere , e di 
tentare  lo  stesso  giusto. 

4 , !>.  Volgiti  a me,  ed  esaudiscimi.  S.  Agostino  osser- 
vò, che  queste  parole  volgiti,  esaudiscimi . e quel  che 
seguila,  illumina  gli  orchi  miei,  con  bellissimo  ordine 
corrispondono  a quel  che  fu  detto  di  sopra  : Fino  a 
quando  volgi  da  me  la  tua  faccia  ? Ti  scorderai  forse  di 
me  i ter  sempre.1 * 3  accumulerà  perplessità  oc. 

Illumina  gli  occhi  miei , affochi  ec.  Fa’  risplendere  nel 
cuor  mio  la  celeste  tua  luce , che  dissipi  le  mie  tenebre . 
e le  Insidie  mi  sveli  del  mio  nemico , allineile  giammai 
non  avvenga  , che  caduto  in  grave  peccato  io  mi  ahhan- 
doni  al  sonno  . anzi  al  funesto  letargo  di  eterna  morte.  Il 
Caldeo  tradusse  in  tal  guisa  : ajfinchè  io  non  pecchi , e 
dorma  con  quelli,  che  han  meritata  l'eterna  morte.  La 
morte  e sovente  chiamata  sonno  nelle  Scritture  in  argo- 
mento della  futura  risurrezione.  Il  sonno  dì  morte  signi- 
fica quella  , che  s.  Giovanni  nell’  Apocalisse  chiamò  morie 
seconda  , ed  ir  la  morte  dell'  anima , la  quai  morte  pe'  cat- 
tivi succede  alla  morte  del  corpo.  Vedi  Hirrrm.  U.  3».  Il 
mio  nemico.  Qualche  Interprete  Ebreo  per  questo  nemico 
intese  il  fomite  del  peccato,  ovvero  lo  stesso  peccato. 
Forse  meglio  intenderemo  il  demonio , il  quale  è il  gran- 
de avversario,  che  cerca  di  decorarci  i.  Pet.  6.  9. : ed  è 
come  se  dicesse  il  profeta , non  permettere , che  questo 
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oui  tribulant  me,  cxultabunt  si  motus  lucro: 

0.  Ego  autcm  in  misericordia  tua  speravi. 

Ex  li  I tabi  t cor  meum  in  salutari  tuo:  cantabo 
Domino,  qui  bona  tribuit  mihi : et  psallam  no- 
mini Domini  altissimi. 


mio  tetri bii  nemico  ritrovar  posa»  in  me  onde  con  ragiooe 
arcuarmi  dinanzi  al  tuo  tribunale,  e vincere  la  gran  li- 
te, da  cui  dipende  la  eterna  mia  sorte. 

Se  io  sarò  smosso.-  ec.  Se  io  vacillerò,  se  io  non  starò 
(ermo , e radicato,  e fondato  nella  tua  carità.  Il  Caldeo: 
se  io  declinerò  dalle  tue  vie . Ma  si  osservi  come  tutta  la 
speranza  di  non  essere  smosso  giammai  la  ripone  il  giusto 
nella  divina  misericordia;  Imperocché  quetto  stesso  di 


Color  che  mi  affliggono , trionferanno  se  io 
sarò  smosso: 

6.  7o  però  mia  speranza  ho  posta  nella  tua 
misericordia. 

Il  mio  cuore  esulterà  nella  salute , che  vien 
da  te:  canterò  il  Signore  mio  benefattore:  e 
ul  nome  del  Signore  altissimo  farò  risonare 
inni  di  laude. 

star  fermo  nel  Signore  non  dee  l'  uomo  attribuirlo  a se 
stesso,  affinchè  non  avvenga  che  ove  egli  si  gloriaste  di 
non  essere  smosso  , a smoversi  venga,  e a cadere  per  que- 
sta stessa  superbia.  August. 

tl  mio  cuore  esulterà  nella  salute,  che  vien  da  te.  Nella 
salvezza , nella  liberazione  , che  mi  viene  da  te  per  mezzo 
del  Cristo , il  quale  è salvatore , e salute  di  tutti  gli  uo- 
mini. 


SALMO  DECIM0TERZ0 


È una  forte  e viva  pittura  della  generale  corruzione  degli  uomini,  e finalmente  uva  bella 
profezia  della  venuta  del  Cristo  a salvare  lo  spirituale  Israele. 


In  finem,  psalmus  David. 

1.  * Diiit  insipiens  in  corde  suo:  Non  est  Deus. 

* Ps.  52.  1. 

(!orru pii  sunt,  et  abominabiles  facti  sunt  in 
studiis  suis:  non  est  qui  facial  bonum,  non  est 
usque  ad  unum. 

2.  Dominus  de  coelo  prospexit  super  filios  ho- 
minuro,  ut  videat  si  est  iutelligens,  aut  requi- 
rcns  Deum. 

3.  Omnes  declinaverunt,  simul  inutiles  facti 
sunt:  non  est  qui  faciat  bonum,  non  est  usque 
ad  unum. 

Sepulcrum  patens  est  guttur  corurn:  linguis 
snis  dolose  agebant,  venenum  aspidutn  sub  labiis 
eoruin. 

Quorum  os  mulediclione,  et  amaritudine  ple- 
num est:  veloces  pedes  eorum  ad  cfTundcndum 
sanguinerò. 

Contri tio,  et  infelicitas  in  viis  eorum,  et  viam 

I.  Lo  insensato.  Parla  di  que’  figliuoli  degli  uomini,  i 
quali  sono  veramente  stolti , perché  sono  privi  della  scien- 
za di  Dio , della  scienza  della  salute , e piu  malvagi  an- 
cora , che  stolli , affin  di  peccar  piu  liberamente  van  di- 
cendo in  cuor  loro  , non  che  assolutamente  non  siavi  Dio, 
ina  die  non  slavi  Dio  giudice:  imperocché  tale  è il  signi- 
ficato del  nome  dato  qui  a Dio  nell’  originale , onde  il 
Caldeo  : Iddio  non  governa  la  terra.  Negano  adunque 
la  previdenza , negano , che.  Dio  ponga  mente  alle  opere 
degli  uomini , dia  premio  , o pena  secondo  la  qualità  delle 
stesse  opere. 

Si  sono  corrotti , ec.  Comincia  a descrivere  i pessimi 
frutti  di  questa  specie  di  Ateismo,  e sarebbe  certamente 
un  prodigio  inesplicabile  , che  I’  uomo  portando  dentro  di 
se  i semi  di  tutte  le  passioni , sciolto  dal  timore  de’  giu- 
dizi! di  Dio , e delie  pene  future  si  mantenesse  costante  a 
seguire  i lumi  della  retta  ragione  : imperocché  quanto  alle 
umane  leggi  non  mancano  agli  empii  molte  vie  di  sottrarsi 
alla  loro  severità. 

3.  i\on  ve  n’ Ha  nemmen  uno.  Dio  ha  avuto,  e avra  In 
ogni  tempo  un  numero  di  eletti,  da' quali  è adorato  e 
servito,  e di  questi  ancora  si  paria  vera.  7.  Paria  adun- 
que il  profeta  di  quelli , de’ quali  discorse  nei  primo  ver- 
setto , i quali  tutti  dal  piu  piccolo  lino  al  piu  grande  so- 
no usciti  di  strada  , e son  divenuti  incapaci  di  ogni  bene. 


Per  la  fine,  salmo  di  David. 

1.  Disse  lo  insensato  in  cuor  suo:  Iddio 
non  è. 

Si  sono  corrotti , e sono  divenuti  abbonii  - 
nevoli  ne' loro  affetti:  non  v’  ha  chi  faccia  il 
bene , non  v ’ ha  neppur  uno. 

2.  Il  Signore  dal  cielo  gittò  lo  sguardo  sui 
figliuoli  degli  uomini  per  vedere  se  siavi  chi 
abbia  intelletto , o chi  cerchi  Dio. 

5.  Tutti  sono  usciti  di  strada , .ton  dive- 
nuti egualmente  inutili:  non  havvi  chi  faccia 
il  bene  , non  ve  n*  ha  nemmen  uno. 

La  loro  gola  è un  aperto  sepolcro , colle 
loro  lingue  tessono  inganni , veleno  dJ  aspidi 
chiudon  le  loro  labbra. 

La  bocca  de'  quali  è ripiena  di  maledizio- 
ne, e di  amarezza  : i loro  piedi  veloci  a spar- 
gere il  sangue. 

Nelle  loro  vie  afflizione  , e calamità , e non 

e inetti  pel  fine , per  cui  furono  creati , che  è Dio  stesso. 
Quando  queste  parole,  non  ve  n’  ha  nemmeno  uno , voglia- 
no prendersi  a rigore  di  lettera  , sari»  una  maniera  d’ i- 
perbole  , colla  quale  vien  significalo , che  in  comparazio- 
ne del  moltissimi , I quali  abbandonano  le  vie  della  giu- 
stizia , appena  pochi  si  trovano,  che  giusti  sieno,  e ope- 
rino da  giusti. 

Ia i loro  gola  i un  aperto  sepolcro  , ec.  Questo  , e i due 
seguenti  versetti  non  sono  nell*  Khrro  , e sono  lasciati  In- 
dietro dal  Crisostomo  , da  Teodoreto  , e da  Eutlmio , lo 
che  dimostra , di'  e'  non  erano  < come  dice  s.  Girolamo  > 
nella  versione  del  LXX  , benché  fossero  nell’  edizione  Gre- 
ca. che  diceasi  la  comune.  Per  sentimento  di  molti  dotti 
e Cattolici  Interpreti  questi  versetti  sono  stati  qui  trasfe- 
riti dal  capo  in.  della  iellera  di  Paolo  ai  Romani , e se- 
condo r osservazione  del  medesimo  s-  Girolamo  non  al- 
tro essi  sono , che  una  combinazione  di  vari!  passi  delle 
Scritture  fatta  dall'  Apostolo.  Cosi  il  primo  versetto  è tol- 
to dal  salmo  v.,  II.,  cxxxix.  4-,  il  secoodo  dal  salmo  ix. 
7.,  Isai.  lix.  7.,  ovvero  Prov.  i.  Ifl.;  il  terzo  poi  dallo 
stesso  luogo  di  Isaia  , e dal  salmo  XXXV.  2.  la  comune 
edizione  Romana  notò  questi  luoghi  delle  Scritture  , come 
quelli , da’  quali  trasse  l' Apostolo  questa  sua  descrizione. 
Intorno  alla  quale  vedi  la  traduzione  della  lettera  ai  Ro- 
mani , e le  annotazioni. 
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pacis  non  cognovcrunt:  non  est  timor  Dei  ante 
oculos  corum. 

h.  Nonne  cognoscent  onines,  qui  operantur  ini- 
quitatcm,  qui  dcvorant  plebem  meam  sicut  e- 
scam  panis? 

5.  Domi num  non  invocaverunt,  illic  trepida- 
verunt  timore,  ubi  non  eral  timor. 

6.  Quoniam  Dominus  in  generatane  insta  est, 
ronsilium  inopis  confudislis:  quoniam  Dominus, 
spes  cius  est. 

7.  Qui*  dabit  ex  Sion  salutare  Israel  ? cimi 
averterit  Dominus  caplivilatem  plebis  suae,  exul- 
tabit  Jacob,  et  laelabilur  Israel. 


4.  Non  te  n’  avvedranno  eglino  ec.  Maniera  di  afferma- 
zione piu  veemente,  come  quella  del  Deuteronomio  XXX. 
ti.  34.  Si  certamente  per  loro  grande  sciagura  conosceran- 
no costoro  a suo  tempo  quel  che  sia  il  provocarmi  n sde- 
gno colle  loro  Iniquità  , e particolarmente  col  trilmlare , e 
opprimere  que'  poteri , de' quali  specialmente  son  io  il  di- 
fensore, e il  re  < vedi  F.zod . \%n.  27.);  que'  poveri , che 
costoro  adesso  si  divorano  colla  stessa  avidità,  e impuni- 
ta , con  cui  mangiano  il  loro  pane.  Sotto  il  nome  di  (la- 
ne è sovente  indicato  nelle  Scritture  qualunque  specie  «li 
cibo. 

r>.  Aon  hanno  invocalo  ec.  L‘  Invocazione  di  Dio  com- 
prende qui  come  altrove  tutto  il  culto  di  Dio.  Costoro  non 
hanno  creduto  Dio  , non  lo  hanno  adorato  , non  lo  han- 
no temuto.  Ma  mentre  superbi  delia  loro  indipemlenza  si 
fanno  gloria  di  non  temere  colui  , il  quale  scilo  è da  te- 
mersi , vino  di  fallo  tanto  vili  , e privi  di  coraggio,  che 
temono  infinite  cose,  «Ielle  quali  se  a v esser  saggezza  non  <lo- 
vrehbon  temere.  Aon  temono  la  dannazioni!  elema , ma 
temono  incrediliilmente  la  morte , temono  la  povertà,  l'u- 
miliazione , i dolori,  e i mali  del  corpo;  di  tutte  queste 
cose  hanno  orrore , e orrore  tale , che  gli  ngi,ta , e gli  lo- 
quela contlnuamenle.  Ma  questi  mali  esteriori  , e passeg- 
giò , e i quali  sono  pe’  buoni  , e f«*dcll  esercizio  di  virtù  . 
e acquisto  di  merito , questi  mali , che  son  eglino  mai  in 
paragone  de’  mali  eterni  ? 

«.  Perchè  il  Signore  sia  colla  stirpe  de'  giusti  ; ec.  Que- 


han  conosciuta  la  via  della  pace  : non  è di- 
nanzi a * loro  occhi  il  timore  di  Dio. 

A.  Non  se  tiJ  avvedranno  eglino  tutti  colo- 
ro, » quali  fan  loro  mestiere,  dell'iniquità  , 
coloro  che  divorano  il  popol  mio,  come  un 
pezzo  di  pane  ? 

8.  Non  /tamio  invocato  il  Signore:  ivi  tre- 
marono di  paura,  dove  non  era  timore. 

6.  Perchè  il  Signore  sta  colla  stirpe  dei 
giusti  j voi  vi  faceste  beffe  de * consigli  del  po- 
vero , perchè  il  Signore  è la  sua  sjìeratiza. 

7.  Chi  darà  da  Sionne  la  salute  dJ  Israele? 
quando  il  Signore  ritornerà  il  suo  popolo  dalla 
schiavitù , esulterà  Giacottbe , e sarà  in  alle- 
grezza Israele. 

sto  versetto  è spiegato  In  varie  maniere , e alcuni  ne  coo- 
giungono  la  prima  parte  col  precedente.  Ecco  la  spusizio- 
ne,  che  sembrami  piu  vcrlsimile,  e piana.  Penile  il  Si- 
gnore si  sta  colla  stirpe  de'  giusti , onde  questi  tutto  il 
loro  amore  e tutte  le  loro  speranze  ripongono  in  lui , per 
questo  voi  vi  burlate  della  loro  pazienza  , della  loro  pietà, 
e della  loro  Costanza  nel  tiene , e questi  poveri  cari  a Dio 
voi  li  schernite  e li  chiamate  stolti  , e «legni  di  riso,  per- 
chè in  Dio  haumi  posti  i fondamenti  della  loro  fidanza  e 
de'  loro  consigli. 

7.  Chi  daru  da  Sionne  la  salute  <T  Irracle  ? ec.  Non  so- 
lo i Cristiani . ma  anche  gli  Ebrei  Interpreti  tolto  questo 
versetto  lo  intesero  de'  giorni  d«*I  Messia.  A porger  rime- 
dio alla  corruzione,  in  cui  giace  il  mondo,  a trarre  II 
popul  di  Dio  dalla  oppressione , in  cui  è tenuto  dagli  em- 
pi , chi  farà  , chi  otterrà  colle  sue  orazioni , che  venga 
una  volta  da  Sionne  «(uel  Salvatore,  che  dee  venire  a li- 
berare Israele?  La  salvazione  d’Israele  altro  non  è In 
questo  luogo  , se  non  la  riunione  di  tutte  le  genti  nella 
fede  del  cumuli  Salvatore.  Questi  libererà  gli  uomini  dalla 
durissima  schiavitù  del  demonio,  e de]  peccato,  e gran- 
dissima sarà  la  letizia , e inesplicabile  la  consolazione  del 
popolo  fedele,  allorché  tanto  bene  avra  ricevuto  «la  Cri- 
sto. lu  una  parola  t|Ucsto  ardente  desiderio  di  Uavidde  e 
similissimo  a quello  di  Giacobbe  ; la  salute  tua  usjrrUcri» 
io  , o Signore , Gen.  xux.  18. , e E uno  serve  all*  altro  di 
schiarimento. 


SALMO  DECIMOQEARTO 

Espone  il  Profeta  guai  sia  la  legge  del  regno  di  Cristo,  e quale  debba  esser  la  vita  di  chi  fu  chiamato 
a questa  spirituale  milizia,  affinchè  fiosso  giungere  ad  aver  luogo  nella  celeste  Sionne. 


Psalrmis  David. 

1.  Domino,  quis  iiabilabil  in  tabornaculo  tuo? 
aut  quis  roquiescet  in  inolilo  sa  rido  tuo? 

2.  Qui  ingreditur  sino  macula,  et  operatur 
i us  liliali): 

3.  Qui  loquitur  veri  intoni  in  corde  suo.  qui 
non  ogil  dolum  in  lingua  sua: 

Noe  focit  proximo  suo  maluin  . et  opprobrium 
non  accepit  adversus  proximo*  suos. 


I Chi  abiterò  nel  tuo  tabernacolo.  Parla  «li  quello,  clic 
r dilaniato  dall’  Apostolo  il  vero  tabernacolo  eretto  da 
Dio,  e non  dall’  uomo,  Hrbr.  vili.  2. , e questo  è il  cielo, 
di  cui  e II  talicrnncolo  »*rett«>  da  Mosé , e il  tempio  stesso 
eretto  dipoi  sul  monte  «li  Sion  fu  roti  figura.  Quindi  una 
stessa  cosa  è significata  pel  tabernacolo  dì  Dio , c pel 
monte  santo  «li  Dio,  nel  quale  ■ come  sta  scritto  i non  en- 
trerà nulla  d’ immondo.  Apocal.  XXI.  27. 


Salmo  di  David. 

1.  Signore,  chi  abiterà  nel  tuo  tabernacolo, 
ov ver  chi  riposerà  nel  tuo  santo  monte  ? 

2.  Colui,  che  vive  esente  da  ogni  macchia, 
e fa  opere  di  giustizia. 

3.  Colui , the  dice  la  verità , che  ha  in  cuor 
suo,  e non  ha  ordita  fraude  colla  sua  lingua: 

Non  ha  fatto  danno  al  prossimo  suo,  e tton 
ha  dato  ricetto  alla  maldicenza  contro  i suoi 
prossimi. 

2-  Colui , che  rive  ec.  Quinto  versetto  comprende  le  du«* 
regoli*  generali  della  vita  buona:  fuggire  il  male,  e fare 
il  bene.  Ps.  XXXVII.  27. 

Non  ha  fallo  danno  al  prossimo  suo,  ec.  Per  nome  di 
prossimo  dimostrò  Cristo  contro  i Farisei , che  debbon 
intendersi  lutti  gli  uomini  di  qualunque  nazione,  e di 
«lualsivoglia  condizione  slen  essi.  Vedi  Matth.  v.  44., 
Lue.  x.  40. 
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h.  Ad  niliilum  deductus  est  in  conspectu  eius 
malignasi  limentes  autcm  Dominum  glnrificat: 
Qui  iurat  proximo  suo,  et  non  decipit^ 

5.  Qui  pecuniam  suam  non  dedit  ad  usuram, 
et  munera  super  innoeentem  non  arrapi!. 

Qui  facit  haec,  non  movebilur  in  aelcrnum. 

4.  A 'egli  occhi  di  lui  è un  niente  il  maligno.  L’uriir.0 
cattivo,  il  vizioso , benché  elevato  in  potenza  , benché  ri- 
dondante di  beni  e di  ricchezze,  è stimato  come  un  nulla 
Hall’  uomo  fedele , il  quale  non  ta  conio  nlssuno  de'  beni 
esteriori  scompagnati  dalla  virtù  e dalla  pietà. 

6.  Aon  dà  il  ivo  denaro «c.  Allude  al  Dcutrron.  xxm.  20. 


».  Negli  occhi  di  lui  è un  niente  il  mali- 
gno: ma  onora  quelli , che  temono  Dio: 

Fa  giuramento  al  tuo  prossimo , e non  lo 
inganna  ; 

8.  Non  dà  il  suo  denaro  ad  usura;  e non 
riceve  regali  contro  dell'  innocente. 

Chi  fa  tali  cose  non  sarà  smosso  in  eterno. 

Aon  sarà  smo/tio  in  eterno . Questi  è quell'  uomo , che 
fabbrirn  , non  sopra  I*  arena  , ma  sopra  la  pietra  , ed  egli 
non  cadrà  in  eterno , ma  abiterà  immutabilmente  nel  ta- 
bernacolo del  Signore , e dalle  faUche  della  vita  presente 
riposerà  sul  monte  santo  di  Dio  nella  lieata  citta  dei  sanU 
In  quella  Gerusalemme , che  è ne’ cieli. 


SALMO  DECIMOQCINTO 


Da  due  luoghi  degli  sditi  ( cap.  II.  25.  oc.  XIII.  35.  ec.  ) apparisce,  che  Cristo  è quegli,  che  parla  tn 
questo  salmo,  e il  Padre  prega  per  sé  e pe’ suoi  fratelli , e grazie  rende  pe'  benefizi  i ricevuti  dallo 
stesso  Padre. 


Tituli  inscriptio  ipsi  David. 

1.  Conserva  me.  Domine,  quoniam  speravi 
in  te. 

2.  Disi  Domino:  Deus  meus  es  tu,  quoniam 
bonorum  incornili  non  eges. 

3.  Sanctis,  qui  sunt  in  terra  eius,  mirificavit 
omnes  voluntalcs  meas  ili  cis. 

4.  Multiplicatae  sunt  infirmilales  coroni:  postea 
acceleraverunt. 

Non  congregato  conventicola  coniai  de  san- 
guinibus:  nec  memor  ero  nominumeorum  per 
laida  mea. 

Iscrizione  da  incidersi  ec.  Tale  è il  senso  di  queste  pa- 
role, ehe  vengono  dalla  versione  del  LXX , onde  sembra , 
che  Davidde  brami , che  questo  suo  salmo  piu  profetico, 
che  isterico  sia  inciso  in  una  colonna  di  marmo  a per- 
petua ricordanza.  Si  trovano  queste  parole  Piai,  t.5— 1>9. 

1.  Salvami , o Signore  , perocché  re.  Egli  e il  Verbo  di 
Dio  fatto  Uomo,  egli  è il  figliuolo  di  Davidde  secondo 
l'umana  natura,  egli  è quel  Sacerdote  magno  seminio 
l’ordine  di  Melchisedech  . il  quale  ne’ giorni  della  sua 
carne  offerisce  preghiere  e suppliche  a colui , che  salvarlo 
poteva  dalla  morte , Hebr.  v.  7.,  0 non  tanto  per  sé, 
quanto  per  tutto  quel  mistico  corpo,  di  cui  egli  è capo, 
invoca  l'aiuto  del  padre. 

2.  E de"  miei  beni  non  hai  bisogno.  Dio  non  ha  bisogno 
dell'uomo,  e s’ei  gradisce  il  culi»  religiose» , che  l'uomo 
a lui  rende  , e le  operr  di  pietà,  orni’ egli  l'onora,  tutto 
questo  non  dà  nulla  a Dio,  ma  è di  utilità  grande  pel- 
1‘  nomo. 

3.  A prò  de’  santi , che  sono  ec.  Questo  versetto  è al- 
quanto oscuro  nella  nostra  Volgata  , perche  questa  ha  con- 
servato una  trasposizione , che  é frequente  ne’  libri  Sacri , 
e massime  ne' libri  profetici.  Dio  (dice  Cristo)  ha  adem- 
piuta mirabilmente  ogni  mia  volontà , ogni  mio  desiderio 
a prp  de’  fedeli , clic  sono  nella  nuova  Chiesa  creata  e 
fondata  da  lui,  gli  ha  liberati  , gli  ha  salvati,  gli  ha  ri- 
colmi di  gra/k-  e di  doni  delio  Spirito  santo.  Si  potrebbe 
anco  tradurre  : a prò  de’  santi , che  sono  netta  terra  di 
lui , fece  egli  mirabile  la  perfetta  mia  propensione.  Egli 
mi  diede  un  affetto,  e una  buona  volontà  mirabilmente 
grande  verso  de’  santi  suoi  : questi  io  amo  sommamente , 
e per  essi  discesi  dal  cielo. 

4.  Eran  moltiplicate  le  loro  miserie.  Col  nome  di  mise- 
ria sono  qui  Intesi  gl’  idoli , l falsi  dei  indicati  anche  al- 
tre volta  con  simili  termini  di  disprezzo  nelle  Scritture,  e 


Dello  stesso  Davidde  : iscrizione  da 
incidersi  sopra  una  colonna. 

!.  Salvami  j 0 Signore  , perocché  in  te  ho 
posta  la  mia  speranza  : 

2.  Ho  dello  al  Signore:  Tu  se’  il  mio  Dio, 
e de' miei  beni  non  hai  bisogno. 

3.  A prò  de'  santi , che  sono  nella  terra  di 
lui , adempiè  egli  mirabilmente  ogni  mia  uo- 
lontà. 

h.  Eran  moltiplicate  le  loro  miserie:  die- 
tro a queste  camminavano  velocemente. 

Aon  convocherò  le  loro  adunanze  di  san- 
gue, nè  rammenterò  i loro  nomi  colle  mie 
labbra. 

l’ idolatria  insieme  coi  vizil , e disordini , che  I’  accompa- 
gnano, dominava  tutta  la  terra  alla  venuta  del  Cristo. 

Dietro  a queste  camminavano  velocemente.  Dal  Greco 
dei  LXX  apparisce,  che  nella  Vulgata  dee  leggersi  in  due 
parole  / tosi  ea  : dietro  a tati  cose.  La  terra  era  piena  di 
miserie,  era  piena  di  false  e bugiarde  divinità:  tutto  si  ado- 
rava fuori  che  il  vero  Dio.  Dietro  a queste  miserie  corre- 
vano gli  uomini  con  grande  ardore , imbriacatl  di  un  em- 
pio culto , credendosi  tanto  piu  religiosi , quanto  piu  dal- 
ia vera  religione  si  allontanavano  per  abbandonarsi  ad 
ogni  genere  di  superstizione  e di  empietà. 

Aon  convocherò  ec.  Parla  qui  Cristo  come  Pontefice  del- 
la nuova  alleanza  composta  di  lutti  i popoli  della  terra, 
i quali  dice,  che  egli  adunerà  non  ad  offerire  i cruenti 
sacriflzii  degli  animali  immolati,  come  faccvasi  nelle 
adunanze  de’ Giudei  fino  a tanto,  che  fu  in  vigore  la 
legge  Musaica.  Tali  adunanze  son  perciò  dette  adunan- 
ze di  sangue,  e di  esse,  dice  il  nostro  Pontefice, 
che  non  si  terrà  piu  verun  conto,  non  .saran  piu  no- 
minate da  lui , ni*  egli  ne  parlerà , perché  questo  culto 
carnale  sarà  cangialo  da  lui  in  altro  culto  spirituale , e 
perfetto.  Questo  luogo  riceve  mlrabil  luce  da  quello  de|- 
1'  Apostolo  , Hebr.  X.  4.  l>.  Impossibile  essendo , che  col 
sangue  de.’ tori,  e de’ capri  tolgami  i jieccati  . . . entran- 
do nel  mondo  egli  dice:  non  hai  voluto  ostia  , nè  obla- 
zione , ma  a me  hai  formato  un  eorjto,  non  sono  a te 
piaciuti  gli  olocausti  per  lo  peccato:  allora  dissi  : ecco, 
ch’io  vengo  ....  per  fare,  o Dio , la  tua  volontà : aven- 
do detto  di  sopra  : le  ostie  , te  oblazioni  e gli  olocausti 
per  lo  peccato  non  gli  hai  voluti  , nè  sono  piaciuti  a te, 
le  quali  co**  secondo  la  legge  si  offeriscono  : allora  dissi: 
ecco  ehe  io  vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà : toglie 
il  primo  per  istabilire  il  secondo.  Vedi  quello,  che  si  è 
detto  sopra  questo  luogo  di  Paolo.  A'é  rammenterò  » loro 
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SALMO  XV 


5.  Dominus  pars  heredilatis  meac  et  calicis 
mei:  tu  es,  qui  restitues  liercditatem  meam 
inibi. 

0.  Funes  cecidcrunt  niilii  in  praeciaris:  ele- 
nim  herediUs  mea  pracclara  est  mi  hi. 

7.  Benedica m Dominimi,  qui  tribuit  milii  in- 
tei lectum:  insuper  et  usque  ad  noctein  incre- 
puerunt  me  renes  mei. 

8.  4 Providebam  Domintim  in  conspectu  meo 

semper:  quoniam  a deilris  est  milii,  ne  coni* 
movear.  * Jet.  2.  28. 

9.  Propter  hoc  laetatum  est  cor  meum,  et 
exultavit  lingua  mea}  insuper  et  caro  mea  re- 
quiescet  in  spe. 

40.  4 Quoniam  non  derelinques  animam  meam 
in  inferno;  nec  dahis  sanctum  tuum  videre  cor- 
ruplionem.  * Jet.  2.  31.,  et  15.  38. 

14.  Notas  mihi  fecisti  vias  vitac,  adimplebis 
ine  laelitia  cum  vultu  tuo  : dcleclaliones  in 
dexlera  tua  usque  in  finca). 

nomi  ec.  Eutimie  coni  espone  queste  parole  : Non  li  chia- 
merò più  popolo  di  Dio  , vigna  , o eredità  di  Dio. 

6.  Il  Signore  è la  porzione  di  mio  retaggio.  Avendo 
detto  che  egli  romperà  ogni  commercio  colla  sinagoga  , 
soggiunge , che  sua  porzione , suo  retaggio , egli  è il  Si- 
gnore  : La  qual  cosa  particolarmente  e detta  da  lui  a no- 
me del  suo  mistico  corpo,  a nome  della  sua  Chiesa.  No- 
tisi, che  una  stessa  cosa  é signilicata  con  tutte  queste 
parole:  jx/rsio ne  ereditaria,  calice,  aorte,  eredità.  Tu 
( dice  Cristo  al  celiale  suo  Padre  > tu  . o Signore , se’  la 
mia  eredita  e l'eredita  di  tutti  i miei  fratrlli,  i quali  sono 
pur  anche  tuoi  figliuoli  per  elezione,  e tuoi  eredi.  Ai  pos- 
sesso di  questa  eredità  tu  mi  condurrai  mediante  la  gloriosa 
mia  risurrezione,  e vi  condurrai  insieme  con  me  tutU  li 
miei  eletti , i quali  alla  stessa  risurrezione  avran  parte. 

0.  La  aorte  è caduta  per  me  ec.  L’eredità,  che  mi  è 
toccata  , ella  è la  piu  grande , la  piu  pregiata , che  Im- 
maginare si  possa  : perocché  ella  * Dio  stesso , e il  suo 
regno  : ne  la  terra  , né  il  cielo  possono  offerirmi  alcuna 
cosa,  che  io  reputi  paragonabile  a tanto  bene.  Tali  souo 
i sentimenti  del  capo , e tali  l sentimenti  del  mistico  oor- 
po  dello  spirituale  Israele. 

7.  Che  a me  dà  consiglio.  Mi  comunica  la  sua  sapien- 
za , affinché  lui  io  cerchi , e desideri  come  la  vera , e so- 
la mia  eredità.  Il  mio  cuore  tu  ‘istruì  .•  per  intelligenza 
della  nostra  Volgata  egli  è da  notare  una  volta , che  gli 
Ebrei  la  sede  di  tutti  gli  affetti  ponevano  ne’ reni  , come 
noi  gli  ponghiamo  nel  cuore.  Il  senso  adunque  egli  è ipie- 
sto  : loderò  il  Signore,  il  quale  co' suol  consigli,  colla  sua 
sapienza  mi  regge,  e talmente  mi  regge,  e governa,  che 
anche  net  tempo  della  notte  gli  affetti  in  me  risveglia, 
che  mi  portano  verso  di  lui  . e sono  a me  d’ istruzione  e 
di  regola  per  far  mai  sempre  quello  che  a lui  place. 

8.  Io  antivedeva  tempre  ec.  Il  Signore  tra  l’oggetto 
grande,  che  lo  ebbi  sempre  dinanzi  agli  occhi  come  il 
termine  , a coi  latte  farmi  dirette  le  mie  azioni , la  mia 
vita , i miri  patimenti.  Alcuni  credono , che  in  queste  pa- 
role : io  antivedeva  tempre  il  Signore  ec.,  possa  essere  si- 
gnificato l'ordine  del  Padre  di  predicare  la  dottrina  Evan- 
gelica, e di  patire,  e morire  per  la  salute  del  mondo. 


8.  li  Signore  è la  porzione  di  mio  retag- 
gio e del  mio  calice:  tu  se*  quegli,  che  a me 
restituirai  la  mia  eredità. 

6.  La  sorte  è caduta  per  me  sopra  le  cose 
migliori:  e certamente  la  mia  credila  è pre- 
ziosa per  me. 

7.  Benedirò  il  Signore , che  a me  dà  con- 
siglio: e di  più  ancor  nella  notte  il  mio  cuo- 
re mi  istruì. 

8.  Io  antivedeva  sempre  dinanzi  a me  il 
Signore , perchè  egli  si  sta  alla  mia  destra  , 
affinchè  io  non  sia  smosso. 

9.  Per  questo  raltegrossi  il  mio  cuore , ed 
esultò  la  mia  lingua,  anzi  anche  la  carne 
mìa  riposerà  nella  speranza  : 

10.  P.Oncchè  tu  non  abbandonerai  l*  ani- 
ma mia  neli  inferno , nè  permetterai,  che  il 
tuo  santo  vegga  la  corruzione. 

11.  MI  facesti  conoscere  le  vie  della  vita  , 
mi  ricolmerai  di  allegrezza  colla  tua  faccia: 
delizie  eterne  sono  alla  tua  destra. 

Egli  ti  tla  alla  mia  destra  , affinché  ec.  Egli  e mio  aiu- 
to , c mio  sostegno  , c per  questo  lo  non  vacillerò , ma 
adempirò  la  sua  volontà,  e condurrò  sino  al  fine  l’ope- 
ra, ch’egli  mi  ha  ingiunta. 

1».  Per  questo  rallegrassi  ec.  Questo  é l'argomento  del 
mio  gaudio  (l'aver  adempita  la  volontà  del  celeste  mio 
Padre  / , questo  sarà  ancor  la  materia  de’  teneri  ringra- 
ziamenti , che  la  mia  lingua  canterà  al  Signore  : per  que- 
sto ancora , allorché  io  mi  addormenterò , la  carne  mia 
riposerà  nella  lieta  aperauua  di  risorgere,  di  essere  glori- 
ficata, di  essere  collocata  alla  destra  del  Padre  nella  sua 
gloria. 

10.  Non  abbandonerai  l'anima  mia  nell'inferno.  Per  nome 
di  tn/rrno  equi  inteso  quello,  che  Dell’Evangelio  e chiamato 
il  seno  di  Abramo , dove  Cristo  qual  vincitore  discese  a libe- 
rarei padri,  che  ivi  stavan  rinchiusi  aspellando  il  tempo  della 
cornuti  redenzione.  Nè  permetterai,  che  il  tuo  santo  ec.  Il 
santo  per  eccellenza  egli  è Cristo  santificato , e consacra- 
to a Dio  mediante  l'unzione  dello  Spirito  santo  diffuso  so- 
pra di  lui  senza  misura.  Questo  santo  non  dove*  sentire 
in  verun  modo  la  corruzione  della  carne , come  la  sof- 
frono I corpi  di  tutti  i figliuoli  di  Adamo  dopo  la  morte  ; 
e non  solamente  il  corpo  di  Cristo  nel  suo  sepolcro  non 
pati  corruzione,  ma  nemmen  poteva  patirla  per  ragione 
del  Verbo,  che  in  esso  abitava.  Gli  antichi  Rabbini  vi- 
dero anch’essi  iu  queste  parole  la  verità,  che  abbiamo 
esposta. 

11.  Mi  facesti  conoscere  le  rie  della  vita.  A me  come 
primizia  del  dormienti  ( i.  Cor.  xv.  *o.  ) facesti  conosce- 
re prima  che  a venia  altro,  e sperimentare  quel  che  sia 
il  ritornare  alla  vita , e ad  una  vita  gkxtoM , e beata  per 
la  visione  «Iella  tua  faccia;  mi  facesti  conoscere  le  sempi- 
terne ineffabili  delizie  , che  tu  riserbasli  a ine  esaltato 
fino  alla  tua  destra , fino  all’  uguaglianza  della  tua  glo- 
ria , e alla  partecipazione  di  tutti  i tuoi  beni.  La  risurre- 
zione, e glorificazione  del  capo  è un  pegno  infallibile  del- 
la risurrezione,  e glorificazione  de' membri  chiamati  per 
grazia  alla  partecipazione  della  medesima  eredità  in  virtù 
de'  meriti , e della  passione  del  Salvatore , come  ben  di- 
mostra l'Apostolo  i.  Cor.  xv. 
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SALMO  DECIIOSESTO 


Credasi  composto  nel  tempo  detta  persecuzione  di  Saul.  Chiede  con  grande  affetto  di  non  essere  sopraf- 
fatto dalla  tribolazione.  Dice  che  » suoi  nemici  godono  delle  prosperità  del  mondo;  ma  egli  aspetta 
la  gloria  della  vita  avvenire. 


Oratio  David. 

1.  Esaudì,  Domine,  iustitiam  uicam:  inten- 
de depreca  ti  onem  meam. 

Auribus  porci pc  orationem  meam  , non  in  la- 
biis  doleste. 

2.  De  vultu  tuo  iudicium  meum  prodeat  : 
oculi  tui  videant  acqui latcs  : 

3.  Probasti  cor  meum , et  visitasti  nocte  : 
igne  me  esaminasti,  et  non  est  inventa  in  me 
iniquitas. 

4.  It  non  loquatur  os  meum  opera  Itonti- 
num  : propter  verba  labiorum  tuorum  ego  cu- 
stodivi via9  duras. 

3.  l'orfico  gressus  meos  in  semilis  luis  : ut 
non  moveanlur  vestigia  mca. 

0.  Ego  clamavi,  quoniam  esaudisti  me  Deus: 
inclina  aurem  tuam  milii,  et  esaudì  verba  mea. 

7.  Mirifica  miscricordias  tuas , qui  salvos  fa- 
cis  sperantes  in  le. 

8.  A resistenti  bus  desterae  tuae  custodi  me, 
ut  pupillam  oculi. 

Sub  umbra  alarum  tuarum  protege  me: 

1.  Esaudisci  ...  la  mia  giustizia.  La  giusta  mia  pre- 
ghiera : la  giusta  mia  causa. 

.11  la  orazione , che  io  fo  con  labbra  non  fraudolente. 
Ksaudisci  le  voci  e le  istanze , che  io  ti  presento  colle 
mie  labbra,  con  queste  labbra  , che  non  hanno  mai  ser- 
vito a tesser  frode  o menzogna  contro  del  prossimo.  Cosi 
viene  egli  ad  accennare  , che  il  miglior  titolo,  clic  possa 
aver  l'uomo  per  Impegnare  la  carità  di  Dio  a soccorrerlo, 
egli  è l'aver  «itali  In  carila  verso  i fratelli;  perocché 
fecondo  la  parola  di  Cristo,  con  quella  stessa  misura, 
colla  quale  avrem  noi  misurato  agli  altri , sarà  rimisurato 
anche  a noi  presso  Dio.  a 

2.  Patta  tua  faccia  venga  tc.  Davidde  qui  considera  il 
Signore  come  un  giudice,  che  siede  al  suo  Tribunale  per 
far  giustizia , e premiare  e punir  ciascun  uomo  secondo 
Il  suo  merito.  Or  in  un  giudice  umano  l'aria  stessa  dei 
volto  presagisce  a 'rei  la  comlauna,  agl'innocenti  la  lor 
vittoria.  Ciò  Davidde  trasferendo  ni  Signore , gli  dice  : 
dal  tuo  volto  Iwnigno  traspiri  un  segno  della  protezione 
tua  verso  di  me.  un  segno,  che  annunzi  la  piena  giusti- 
ficazione , che  io  spero  di  ottenere  da  te  : gli  occhi  tuoi , 
i tuoi  sguardi  sieno  favorevoli  a quello , che  è giusto , a 
quello,  che  è retto,  sten  favorevoli  alla  mia  causa,  che 
è giusta,  e alle  mie  intenzioni,  rhe  son  diritte. 

3.  Hai  fatto  saggio  cc.  Come  oro , clic  si  assaggia  col 
fuoco,  cosi  tu  facesti  saggio  di  me,  e delle  mie  affezioni 
col  fuoco  delle  avversilo;  nella  oscura  notte  di  molte  af- 
flizioni ini  visitasti  chiamando  a stretto  sindacato  i miei 
pensieri  e affetti;  ma  ( tua  mercé  ) non  si  trovò  in  mr  in- 
giustizia. Queste  parole  non  si  trovò  in  me  ingiustizia  , e 
le  altre  simili , clie  in  questo  libro  e altrove  s'incontrano 
nelle  Scritture , debbono  intendersi  non  assolutamente . 
ma  relativamente  a quello,  di  che  in  essi  luoghi  si  trat- 
ta, come  qui  rispetto  agli  avversarli  e persecutori  del 
giusto,  a' quali  protesta  egli  di  non  aver  fatto  giammai 
verno  male. 

4.  Affinché  la  mia  bocca  ec.  Io  mi  guardai  dagli  stolti 


Orazione  di  Davidde. 

1.  Esaudisci , o Signore , la  mia  giustizia > 
da’  udienza  alle  mie  preghiere. 

Porgi  le  orecchie  alla  orazione , che  io  fo 
con  labbra  non  fraudolente. 

2.  Dalla  tua  faccia  venga  la  mia  giustifi - 
cazione  : gli  occhi  tuoi  rivolgansi  verso  del - 
V equità. 

3.  Hai  fatto  saggio  del  mio  cuore , e nella 
notte  lo  hai  visitato  ; col  fuoco  hai  fatto  pro- 
va di  me , e non  si  è trovata  in  me  iniquità. 

4.  affinché  la  mia  bocca  non  parli  secon- 
do il  fare  degli  uomini:  per  riguardo  alle 
parole  delle  tue  labbra  io  ho  battuto  vie  fa- 
ticose. 

3.  Peggi  fu  fortemente  i miei  passi  ne*  tuoi 
sentieri s affinchè  i piedi  miei  non  vacillino. 

6.  Io  alzai , 0 Dio , le  mie  grida  > perchè 
tu  mi  esaudisti  : porgi  a me  la  tua  orecchia , 
e ascolta  le  mie  parole. 

7.  Fa’  bella  mostra  di  tue  misericordie  0 
Salvator  di  coloro , che  sperano  in  te. 

8.  Da  color  che  resistono  alla  tua  destra 
tienimi  difeso  come  la  pupilla  dell'  occhio. 

Cuoprimi  all*  ombra  delle  ali  tue: 

giudizii  degli  uomini,  i quali  sovente  al  male  danno  il 
nome  di  bene,  ed  a]  bene  il  nome  di  male.  Tale  non  fu 
il  mio  linguaggio,  e per  istarne  sempre  lontano  rispettai 
sempre  la  tua  santa  parola  come  infallibile  e Immutatili 
regola  de’ costumi , e per  amor  di  questa  parola  lo  battei 
costantemente  le  vie  strette  della  virtù  , dure  e penose 
secondo  I sensi , e secondo  la  corrotta  natura  ; ma  rendu- 
te  dolci  e agevoli  dalla  tua  grazia  a coloro  che  amano. 

6.  Reggi  In  fortemente  i miei  passi  ec.  Parole  di  un  uo- 
mo, che  sa  di  non  poter  fare  il  bene  nè  perseverare  nel 
bene  senza  l’aiuto  della  grazia.  Reggi  tu  costantemente! 
miri  passi  nella  via  de’ tuoi  comandamenti , affinché  nè  la 
forza  delle  tentazioni  , nè  la  volontà  degli  interni  ed  ester- 
ni nemici  non  mi  tiri  fuori  di  strada , o raffreddi  almeiu^* 
In  cuor  mio  il  fervore  della  carità,  per  cui  io  corro  ver- 
so di  te,  mediante  la  osservanza  della  tua  santa  legge. 

C.  Perchè  tu  mi  esaudisti.  Perche  tu  se’ solito  di  ascol- 
tarmi e soccorrermi. 

1.  Fa'  bella  mostra  di  tue  re.  Risponda  e spicchi  mira- 
bilmente la  tua  misericordia  nel  trami  fuom  da’  pericoli 
grandi  , ne’quali  io  mi  trovo.  Rispleiule  mai  sempre , e 
sommamente  risplende  la  misericordia  divina  nella  salva- 
zione degli  eletti. 

8.  Da  colar  che  resistono  alta  tua  destra  ec.  Per  la 
destra  di  Dio  è significata  la  potenza  divina,  ovvero  i 
consigli,  i disegni  di  Dio.  Si  oppongono  a Dio,  che  vuo- 
le la  salute  degli  uomini  , non  solo  i demoni  colle  prave 
loro  suggestioni , ma  anche  i cattivi  uomini  co’  loro  scan- 
dali e con  tutte  le  male  arti,  colle  quali  si  studiano  di 
avvilire  ed  abbattere  la  pietà.  Da  tali  nemici  prega  il 
profeta , che  Dio  autor  della  grazia  lo  tenga  custodito  e 
difeso  con  attenzione  simile  a quella  dimostrata  da  lui 
come  autore  delia  natura  nel  custodire  la  pupilla  dell'  oc- 
chio umano.  Vedi  Deut.  xxxn.  10. 

Cuoprimi  all'ombra  delle  ali  tue  : ec.  Come  la  gallina 
sotto  le  ali  sue  cuopre  e difende  i suoi  pulcini.  Vedi  Matth. 
xxiii.  37. 
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SALMO  XVI 


0.  A facie  impiumili , qui  ine  afQiierunt. 

Inimici  mei  ammani  meam  circumdcderunl. 

40.  Adipem  suuin  conci  user  un  t : o$  eorum 
locutum  est  superbiam. 

4 1 . l’roiicicntcs  me  nunc  circumdcderunl  me: 
oculos  suos  statuerunl  declinare  in  terram. 

42.  Suscepcrunt  me  sicut  leo  paratus  ad 
praedam:  el  sicut  calulus  leonis  liabilans  in 
abditis. 

43.  Exurge  , Domine,  praercni  eum  . et  sop- 
pianta eum  : eripe  animam  meam  ah  impio , 
frameam  tuam 

44.  Ab  inimicis  manus  tuae. 

Domine,  a paucis  de  terra  divide  eos  in  vita 
eorum  : de  absconditis  luis  adimplelus  est  ven- 
ier  eorum. 

Saturati  sunt  filiis:  et  dimiserunl  reliquias 
suas  parvulis  suis. 

43.  Ego  autem  in  iustitia  apparebo  conspe- 
ctui  tuo  : satiabor  cuoi  apparuerit  gloria  tua. 


10.  Hanno  chiuse  le  loro  viscere.  Alla  compassione , e 
alla  misericordia.  Ha  parlato  con  arroganza  : si  sodo  van- 
tati di  abbattere  e annichilare  11  giusto  protetto  da  te. 

11.  Si  studiano  di  tener  gli  occhi  loro ec.  Per  non  vedere 
il  misero  stato  mio  , e non  esserne  mossi  a compassione. 

13.  Previeni 'o.  Questo  lione , questo  mio  nemico.  Pre- 
vieni gli  sforzi  di  lui,  e rendi  vani  i suoi  crudeli  disegni. 
Libera  colla  tua  spada  l'anima  mia  dall'empio.  La  spa- 
da di  Dio  significa  la  possanza  di  Dio  e la  sua  previden- 
za sempre  vegliante  a difesa  del  giusto.  La  versione  di 
questo  passo  e tolta  da  quella  di  Simmaco , e abbiam 
supposto , che  debba  leggersi  eripe  animam  meam  ab  im- 
pw,  framea  tua  , ab  inimicis  ec. , come  egli  lesse  : onde 
Teodoreto  spiega:  liberami  dalle  insidie  di  coloro  serven- 
doti contro  di  essi  della  tua  spada.  Non  debbo  pere  ta- 
cere un'altra  maniera,  onde  da  varil  altri  Interpreti 
Ebrei  e Cristiani  questo  passo  fu  esposto.  Credono  adun- 
que , che  il  senso  sla  questo  : libera  t'  anima  mia  dal- 
l’empio, tua  spada  ( vale  a dire  dall’empio  , di  cui  tu 
sai  far  uso  a gasligare  i cattivi  , e ad  esercitare  la  virtù 
e la  pazienza  dei  giusti  ) da’  nemici , tuo  braccio  , cioè  , 
che  sono  il  braccio , l isi rumento  usato  da  te  pei  mede- 
simi fini.  Questa  sposizione  però  non  pub  stare  nè  colla 
nostra  Volgata , nè  col  LXX,  e abbiamo  perciò  preferita 
l' altra , ebe  è conforme  alla  versione  di  Simmaco. 

Separagli , o Signore , nella  lor  vita  ec.  In  piccol  nu- 
mmi sono  gli  eletU,  1 quali  saran  sempre  pochi  io  com- 
parazione del  numero  grande  di  que’  che  *1  perdono.  De- 
gli empii  adunque  afferma  il  profeta,  che  Dio  anche  nel 
tempo  della  vita  presente  li  separa  , Il  distingue  da’  buoni; 


9.  Dalla  faccia  degli  empi,  che  mi  hanno 
afflitto. 

I miei  nemici  han  circondata  V anima  mia  : 

10.  Hanno  chiuse  le  loro  vincere:  la  loro 
bocca  ha  parlata  con  arroganza. 

11.  Dopo  di  avermi  rigettato  adesso  mi  han 
circondalo  : si  studiano  di  tener  gli  occhi  loro 
rivolti  alla  terra. 

42.  Stanno  intenti  a me  come  un  lione  in- 
teso alla  preda , e ctfme  un  lioneino , che  sta 
in  aguato  in  luoghi  nascosti. 

43.  Levati  su,  o Signore , previenlo , get- 
talo a terra  ; libera  colla  tua  spada  V ani- 
ma mia  dall’  empio , 

14.  Da’  nemici  della  tua  mano. 

Separagli,  o Signore,  nella  lor  vita  da 

que’,  che  sono  in  piccol  numero  sulla  ter- 
ra : il  loro  ventre  è ripieno  dei  beni  tuoi. 

Hanno  numerosa  fìgliuolanza , e lasciano 
i loro  avanzi  ai  lor  bambini. 

43.  Afa  io  mi  presenterò  al  tuo  cospetto 
con  la  giustizia:  sarò  satollato  all’  apparire 
della  tua  gloria. 

perocché  il  Signore  conosce  quelli,  che  sono  suoi.  2. 
Tim.  li.  19.  anzi  la  stessa  diversa  maniera,  onde  Dio 
tratta  in  questa  vita  i buoni,  e i cattivi,  ella  è evidenti* 
argomento  di  questa  separazione;  perocché  i tuoni  sono 
esercitali,  e provati  quaggiù  con  molle  tribolazioni,  I cat- 
tivi sono  pieni  e satolli  (come  dicr  il  profeta  » di  beni  tem- 
porali , di  consolazioni  terrene , come  di  aver  numerosa 
prole , e di  lasciare  i figliuoli  ricchi , e facollosi  di  quello 
stesso,  che  avanza  alle  loro  cupidità  e alla  profusione  usata 
da  loro  nel  procurarsi  ogni  sorta  di  sodisfaaione  e di  pia- 
cere. Cose  nascoste  nel  testo  originale,  e nella  nostra  Volgata 
son  dette  le  ricchezze , perchè  nasconder  si  sogliono , e te- 
nersi riposte  : e sono  anche  dette  cose  di  Dio , perchè  suo 
dono  son  elle  , onde  manifesta  rendevi  la  Inglustiza  de' pec- 
catori , i quali  ili  tali  doni  abusano  perversamente  con  of- 
fesa del  donatore. 

15.  Ma  io  mi  presenterò  ec.  Contrappone  alla  vana  e 
transitoria  felicità  degli  empi  la  vera  r immutabile  feli- 
cita, alla  quale  egli  aspira.  Siano  ricchi  e potenti,  e felici 
gli  empi  nel  tempo  di  questa  vita;  il  mio  desiderio,  la  mia 
speranza  mira  ad  oggetto  infinitamente  piu  grande;  io  as- 
sistito dalla  tua  grazia  vivere  nella  giustizia,  e ornato  di 
questa  giustizia  vedrò  un  di  la  tua  faccia , c de'  tuoi  beni 
sarò  satollo , allorché  tu  a me  e a tutti  gli  eletti  tuoi  ma- 
nifesterai la  tua  gloria.  Sarò  satollo  quando  risusciterò  si- 
mile a te  nella  gloria  ; si  accenna  qui  non  solo  la  gloria 
dell’  anima , ma  anche  la  risurrezione  del  corpo.  Vedi  s.  Gi- 
rolamo. In  simil  guisa  l'Apostolo:  allorché  Cristo  nostra 
vita  comparirà , allora  anche  noi  comparirem  con  lui 
nella  gloria,  I.  Cor.  Hit- 
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Fende  grazie  al  Signore,  il  quale  da  pravissimi , e tremendi  pericoli  lo  ha  liberato,  e gli  ha  dato 
il  regno  per  tè,  e per  la  sua  stirpe.  In  molte  cose  si  ravvisa  qui  il  Cristo. 


In  finem  pucro  Domini  David,  qui  locutus  est 
Domino  verba  cantici  liuius,  in  die,  qua 
eripuit  euni  Doininus  de  manu  omnium  ini- 
inicoruni  eius,  et  de  manu  Saul,  et  dixit. 

( 2.  Reg.  22.  2. 

t.  Diligam  te,  Domine,  fortitudo  raca: 

2.  Dominus  firmamenlum  meum , et  refu- 
gium  mcum , et  libera tor  meus. 

* Deus  meus  adiutor  meus,  et  sperabo  in 
eum.  * Heb . 2.  13. 

Protector  meus,  et  cornu  salutis  mene,  et 
susceptor  meus. 

3.  Landau*  in  vocali»  Dominimi  : et  ab  ini- 
iniris  meis  salvus  ero. 

A.  Cirrumdederunt  me  dolores  mortisi  et  tor- 
rcntes  iniquilatis  conturbaverunt  me  : 

5.  Dolores  inferni  circumdederunt  me  : prae- 
occupaverunt  me  laquei  morti*. 

0.  In  Iribulalione  mea  invocavi  Dominum , 
et  ad  Deum  meum  clamavi: 

Et  exaudivit  de  tempio  sancto  suo  vocem 
meam  : et  clamor  meus  in  conspectu  eius , in- 
troivit  in  aure*  eius. 

7.  Com mola  est , et  contrcmuit  Icrra  : fun- 
damenta  monlium  conturbala  sunt , et  com- 
mota  sunt,  quoniam  iratus  est  eis. 

8.  Ascendit  fumus  in  ira  eius , et  ignis  a 
facie  eius  exarsit:  carbone*  succensi  sunt  ab  co: 

0.  Inclinai  it  coelos,  et  desccndit , et  caligo 
sub  pedi  bus  eius. 


I.  Te  amerà  io,  io  Signore,  fortezza  mia:  ec.  In  questi 
primi  quattro  versetti  accumula  il  profeta  molte  espressioni 
di  tenerezza  e di  affetto,  colle  quali  vuol  accendere  la  sua 
gratitudine,  e il  suo  amore  rappresentandosi  i molU  be- 
nefizi ricevuti  dal  Signore,  il  quale  è stato  per  lui  ogni 
cosa,  e non  solo  lo  ha  protetto,  lo  ha  salvalo,  lo  ha  tratto 
da  tanti  pericoli,  ma  lo  ha  ancora  ingrandito  e glorificato. 
Non  è difficile  di  vedere  sotto  l’ombra  del  re  profeta  na- 
scosto il  mistico  Dav  Iride,  Il  Cristo  figliuolo  di  lui  secondo 
la  carne , i combattimenti  di  Cristo  contro  il  demonio  e 
contro  I nemici  della  verità  e le  sue  vittorie,  come  anche 
i combattimenti,  e le  vittorie  non  solo  della  Chiesa  di 
Cristo,  ma  anche  di  ogni  anima  fedele,  la  quale  uscita 
salva  dalie  tentazioni , e dalle  tribolazioni  dpi  secolo  rende 
tributo  di  ringraziamento  e di  lodi  al  sovrano  suo  libe- 
ratori*. 

4.  1 dolori  di  morte.  Dolori  e affanni  acerbissimi , quali 
nella  morte  soglion  provarsi.  Cosi  nel  versetto  5.  dolori 
d‘ inferno,  vale  a dire  quali  nell'  inferno  si  soffrono.  I tor- 
renti d' iniquità  mi  atU-rrirono:  Il  furore  degl’ ingiusti  ne- 
mici miei  (che  io  vedrà  venir  sopra  di  me  quasi  rovinoso 
torrente  i mi  ricolmo  di  spavento.  Amplifica  la  grandezza  del 
benefizi  di  Dio  rolla  descrizione  delle  terribili  angustie, 
nelle  quali  aà  era  trovato,  e dalle  quali  In  sola  bontà  di 
Dio  Cavea  tratta.  A Cristo  ancora  mirabilmente  conven- 
gono queste  parole,  a Cristo  crudelmente  e iniquamente 
perseguitato  dagli  Scrii)! , da’  Farisei  e dagli  stessi  demo- 
ni! , e condannato  ad  atrocissimi  patimenti,  e ad  una  morte 
sommamente  ignominiosa  e crudele. 

I).  3T  impigliarono  i lacci  di  morte.  Fui  sorpreso  e le- 

Bibbia  roL  L 


Per  la  fine.  Salmo  di  Davidde  servo  del  Si- 
gnore, il  quale  indirizzò  al  Signore  le  pa- 
role di  questo  cantico  nel  giorno , in  cui  li - 
berollo  il  Signore  dalle  mani  di  tutti  i suoi 
nemici,  e dalle  mani  di  Saul , onde  disse: 

1 . Te  amerò  io , o Signore , fortezza  mia  : 

2.  Il  Signore  mia  fermezza  , e mio  rifugio , 
e mio  liberatore. 

Fi  mio  Dio , mio  soccorso , e in  lui  spe- 
rerò. 

Prolettor  mio,  e mia  potente  salute,  e mio 
difensore. 

3.  Loderò,  e invocherò  il  Signore , e sarò 
liberato  dai  miei  nemici. 

A.  Mi  circondarono  i dolori  di  morte , e i 
torrenti  d’  iniquità  mi  atterrirono. 

».  Mi  circondarono  i dolori  d' inferno,  mi 
impigliarono  i lacci  di  morte. 

6.  Nella  mia  tribolazione  invocai  il  Signo- 
re, e al  mio  Dio  alzai  le  mie  grida , 

Ed  egli  dal  santo  tempio  suo  esaudì  la  mia 
voce , e il  gridar  eh’  io  feci  dinanzi  a lui 
alle  orecchie  di  lui  arrivò. 

7.  Si  commosse,  e fu  in  tremore  la  terra  j 
agitate  furono , e scosse  le  fondamenta  delle 
montagne,  perchè  egli  era  sdegnato  con  essi. 

8.  Dall’ira  di  lui  saliva  il  fumo,  e fuoco 
ardeva  nella  sua  faccia:  da  questo  furono  ac- 
cesi » carboni. 

9.  dibassò  i cieli,  e discese , e una  nebbia 
caliginosa  era  sotto  i suoi  piedi. 


gato,  e stretto  dai  lacci  di  morte:  così  accenna  le  insidie 
tesegli  dai  nemici  per  sopraffario. 

Dal  tanto  tempia  sua  esaudì  ec.  Dal  cielo,  che  è suo 
trono,  esaudì  il  Signore  le  mie  preghiere. 

7.  Si  commosse , e fu  in  tremore  la  terra  ; ec.  Da  que- 
sto versetto  fino  a tutto  11  diciottesimo  si  ha  una  vivissi- 
ma , e fortissima  pittura  de’  terribili  effetti  dell*  ira  di  Dio 
sdegnato  contro  degli  empi  a motivo  principalmente  della 
persecuzione  mossa  da  quesU  contro  de’  giusti.  Il  senso  di 
tutto  questo  luogo  si  è : nel  forte  delle  mie  afflizioni , 
ne’ miei  maggiori  pericoli  venne  Improvvisamente  in  mio 
soccorso  il  mio  Dio,  venne  portalo  da’ Cherubini,  ed  egli 
avrà  per  suo  corteggio  I tremootl , le  procelle , le  folgora, 

I tuoni,  le  grandini , le  bufere  e le  altre  armi , colle  quali 
suole  atterrire,  e fiaccare  l’ orgoglio  degli  empi.  Era  sde- 
gnata con  essi,  vale  a dire  co’ miei  e suoi  nemici. 

».  Doli' ira  di  lui  ec.  Descrizione  poetica  di  Dio  irato. 

II  fuoco  è simbolo  della  vendetta,  e Mosi?  disse,  che  il 
Signore  è un  fuoco  divoratore.  I carboni  accesi  dal  fuoco, 
cioè  dall’ ira  dell'Onnipotente  secondo  molti  Interpreti  sono 
i fulmini,  de’ quali  si  serve  a punk  1* empietà. 

0.  .dibassò  i cieli , e discese.  Queste  parole , e (pipilo  che 
diresl  nel  versetto  che  segue:  sali  sopra  i Cherubini  ec. 
esprimono  mirabilmente  In  sollecita  provvidenza  di  Dio 
nel  soccorrere  a tempo  i suoi  amiri,  e nel  reprimere  l’ar- 
dimento de’ cattivi.  Ma  i Padri  della  Chiesa  vidder  qui 
indicato  un  miracolo  infinitamente  piu  grande  della  carila 
di  Dio  verso  di  noi , che  fu  allor  quando  il  Verbo  di  IMo 
abbassò  la  sua  maestà  infinita,  discese,  e si  umilio  sino 
alla  forma  di  servo  per  liberar  noi  dalla  servitù  del  de- 
173 
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10.  Et  ascendit  saper  Cherubini,  et  volavi!  : 
volavi!  super  pennas  venlorum. 

11.  Et  posuit  tenebras  lalibulum  suum,  in 
circuilu  eius  tabe  maculimi  cius:  tenebrosa  aqua 
in  nubibus  aeris. 

12.  Prac  fulgore  in  conspeclu  eius  nubes 
transierunt , granilo , et  carboncs  ignis. 

13.  Et  intonuit  de  coelo  Dominus,  et  Altis- 
simus  dcdil  vocem  suain  : grando,  et  carboncs 
ignis. 

14.  Et  misi l sagittas  suas,  et  dissipavil  eos: 
fulgura  mulliplicavil , et  conlurbavil  eos. 

18.  Et  apparuerunt  fontes  aquarura , et  re- 
velata  sunt  fundamenta  orbis  tcrrarum: 

Ab  increpatione  tua  , Domine,  ab  inspiratio- 
ne  spiritus  irae  tuae. 

16.  .Misit  de  sumino,  et  acccpil  me:  et  assum- 
psit  me  de  aquis  multis. 

17.  Eripuit  me  de  inimicis  mcis  fortissimis  , 
et  ab  bis , qui  odcrunt  me  : quoniam  confor- 
tati sunt  super  me. 

18.  Praevenerunt  me  in  die  affliclionis  meae: 
et  factus  est  Dominus  prolector  meus. 

19.  Et  eduxit  me  in  latitudine»:  salvum  me 
fecit , quoniam  voluit  me. 

20.  Et  retribuet  milii  Dominus  secundum 
iustitiam  incanì  : et  secundum  puritatom  ma- 
rnimi! mearum  relribuet  milii  : 

monto.  So*  ma*  Davldde  in  n lezzo  ad  altri  argomenU  roc- 
chio della  mente  rivolge  ai  misteri  di  Cristo.  E una  nebbia 
caliginosa , allude  alla  discesa  di  Dio  sul  monte  Siimi,  al- 
lorché fu  data  la  legge:  perocché  ivi  egli  era  telalo  da 
densa  caligine,  aflinrhé  lo  splendore  di  tal  maestà  non 
atterrisse  di  soverchio  gl' Israeliti,  che  stavano  appiè  del 
monte.  Viali  Exod.  xix.  IH.  io. 

10.  Sali  sopra  i Cherubini,  ec.  Non  poteva  darci  una  idea 
piu  grande,  nè  piu  forte  della  celerità  somma,  con  cui 
Dio  corre,  anzi  vola  al  soccorso  de’ suoi.  Da  a Dio  un 
cocchio  Urato  dai  Cherubini  alati , e portato  sulle  all 
de’ venti.  Vedi  Ezech.  I— e.  I Padri  notaronqui  adombrata 
l'ascensione  di  Cristo  al  cielo.  Hirrvn.  Alban,  ec. 

11.  Sa  occultò  nelle  tenebre,  ec.  Ecco  un  Dio  somma- 
mente presente , e sommamente  nascoso.  Egli  si  fa  come 
un  grandioso  padiglione  delle  dense  e nere  nubi,  dalie 
quali  manda  rovinose  pioggle,  e grandini,  e tuoni,  e lam- 
pi, e fulmini  sopra  la  terra.  La  caligine,  clic  regna  intorno 
a questo  padiglione  ci  avverte,  che  l’essenza,  la  maestà, 
la  gloria,  la  possanza  di  tal  Signore  non  può  essere  da 
uman  pensiero  compresa,  ne  immaginala.  Conluttociò  da 
queste  tenebre  (stesse  trapela  sempre  qualche  raggio  di  tanta 
luce,  come  è indicalo  nel  versetto  seguente. 

Pi.  Al  fulgore  di  tua  presenza  ec.  Lo  splendore  diffuso 
dalla  presenza  di  Dio  fa  si,  che  le  nubi  si  spaccano,  r 
gettano  grossa  grandine  e fulmini  accesi  contro  i nemici 
del  Signore,  É limito  probabile,  che  in  questa  descrizione 
si  alluda  alla  rotta  de’  Filistei  nella  valle  de’  gigauU,  2.  Reg. 
v.  24.,  e a quella  dei  cinque  re  presso  Cabaon,  Jo».  x.  IO. 
II.,  e ai  prodigi  operali  da  Dio  in  tali  occasioni. 

13.  E tilt  istinto  baciò.  Voce  di  Dio  e detto  il  tuono 
anche  in  altri  luoghi  della  Scrittura:  alla  voce  di  Dio, la 
grandine,  e i folgori  ministri  dell’ira  di  lui  volano  a far 
vendetta  degli  oltraggi,  eh*  ei  riceve  dagli  empi. 

14.  E li  dissipò.  Saette  di  Din  Mino  i fulmini , la  gran- 
dine ec.  Cou  esse  (dice  Davidde)  il  Signore  dissipi),  e 
conquise  i miei,  e suoi  nemici. 

15.  £ si  rendetler  visibili  le  sorgenti  dell'  acque,  ec. 


10.  E sali  sopra  i Cherubini , e sciolse  it 
suo  volo  : volò  sull ' ale  de * venti. 

il  .Si  occultò  nelle  tenebre,  nel  padiglio- 
ne , che  d’ ogni  parte  il  copriva  (che  è)  la 
nera  acqua  delle  nubi  dell * aria. 

12.  Al  fulgore  di  sua  presenza  si  sciolser 
le  nubi  (e  ne  venne)  grandine , e carboni 
di  fuoco  : 

13.  E tuonò  il  Signore  dal  cielo , e V At- 
tissimo boriò  : grandine,  e carboni  di  fuoco. 

14.  E vibrò  sue  saette,  e li  dissipò:  man- 
dò in  copia  le  folgora  , e gli  al  (erri. 

18.  E si  rendei  ter  visibili  le  sorgenti  delle 
acque , e si  scoprirono  i fondamenti  della 
terra. 

Per  effetto  di  tue  minacce , o Signore,  (per 
effetto  ) dello  spirare  del  fiuto  dell'  ira  tua. 

16.  Mi  porse  la  mano  dall* alto , e mi  pre- 
se , e dalle  molte  acque  mi  trasse. 

17.  Liberommi  da'  potentissimi  miei  ne- 
mici, e da  coloro  che  mi  odiavano,  ed  era- 
no più  forti  di  me. 

18.  rentier  sopra  di  me  repentinamente 
nel  giorno  di  mia  afflizione  : ma  il  Signore 
si  fé’  mio  protettore. 

19.  Trassemi  fuoru  all'  aperto:  mi  fece  sal- 
vo, perchè  mi  amò. 

20.  £ il  Signore  renderà  a me  secondo  la 
mia  giustizia,  renderà  a me  secondo  la  pu- 
rezza delle  mie  mani. 

Scossa , e squarciata  in  piu  luoghi  la  terra  ( erri.  9.  ) po- 
termi vederli  le  sorgenti  dei  fiumi  nascoste  nel  cupo  seno 
dei  monti , r nelle  cav  ita  delle  rupi , e I luoghi  sotterranei 
profondi,  dove  occhio  umano  non  ave*  mai  penetrato.  De- 
scrizione grande  poetica  dell’  effetto  dei  tremuoli , e degli 
altri  flagelli  mandati  sopra  la  terra,  co’ quali  Dio  fa  sen- 
tire la  sua  possanza , e 11  suo  sdegno  ai  malvagi  ; imperoc- 
ché (soggiunge  il  profeta)  tutto  questo  avvenne,  perche 
tu  eri  sdegnato,  onde  minacciasti,  e facesti  sentire  vicino 
a coloro  l’ultimo  esterminio,  e il  soffio  dell’ira  tua  fu 
cagione  di  tanto  sconvolgimento. 

IO.  .Vi  porte  la  matio  dall'  allo,  cc.  Dopo  aver  detto 
come  Dio  si  mostri  terribile  co’  peccatori,  celebra  la  ca- 
ribi di  lui  verso  dei  giusti  ne’  loro  pericoli  e nelle  loro  af- 
lli/ioni.  Io  mi  trovava  vicino  a perdermi  in  un  mare  di 
affanni,  ma  il  inio  Dio  la  man  mi  porsi*  dal  cielo,  e da 
tal  morte  mi  trasse.  È assai  inutile  l’andar  cercando  a 
quale  particolar  circostanza  della  sua  vita  voglia  qui  aUu- 
der  DuvUlde:  egli  si  era  trovato  molte  e molte  volte  in 
grandi  aliai  mi  e pericoli , ne’  quali  lutti  riconosce  e con- 
fessa, che  il  suo  lilieratore  fu  Dio. 

IH.  f'enncr  sopra  di  me  repentinamente  ec.  Mi  assalirono 
quand’  io  meno  temeva.  In  tempo,  che  io  mi  trovava  in 
grande  calamita,  e abbattimento  di  spirito. 

19.  Trastemi  fuora  all'aperto.  Dalle  angustie  mortali  mi 
liberò  e mi  condusse  in  luogo  ampio  e spazioso  e sicuro. 
Con  bellissima  metafora  esprime  come  Dio  rivolse  in  con- 
solazione e in  gaudio  le  precede  liti  afflizioni.  Mi  fece  salvo, 
perchè  mi  amò.  L'amore  di  Dio,  la  predilezione  di  Dio  fu 
Il  solo  vero  principio  di  mia  salute,  non  I meriti  miri, 
non  le  mie  forze , non  alcuna  cosa , che  io  potessi  aver 
fatto  per  rendermi  degno  di  esser  salvato  da  lui  : non  come 
te  noi  avessimo  amalo  IHo,  ma  che  egli  it  primo  ci  abbia 
amali  re.  1.  Jonn.  iv.  lo. 

20.  Renderà  a me  secondo  la  mia  giustizia.  Alcuni  per 
questa  giustizia  vogliono,  che  sia  intesa  dal  profeta  non 
una  assoluta  e perfetta  innocenza , non  la  giustizia  sua 
propria  , ma  la  giustizia  delia  sua  causa  ; come  se  egli  di- 
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21.  Quia  custodivi  vias  Domini,  ncc  impie 
gessi  a Ileo  meo. 

22.  Quoniam  omnia  iudicia  eius  in  conspectu 
mco  : cl  iustilias  eius  non  reputi  a me. 

23.  Et  ero  immaculatus  cum  eo  : et  obser- 
vabo  me  ab  iniquilatc  mea. 

24.  Et  retribuel  milii  Domiuus  secundum  iu- 
stitiani  mea m,  et  secundum  purilatem  manuuni 
mearuui  in  conspectu  oculorum  eius. 

23.  Cum  sancto  sanctus  eris,  et  cum  viro 
innocente  innocens  eris. 

26.  Et  cum  electo  electus  eris:  et  cura  per- 
verso perverteris. 

27.  Quoniam  tu  populum  liumilem  salvum 
facies  : et  oculos  superborum  bumiliabis. 

28.  Quoniam  tu  illumina»  lucernain  meam. 
Domine:  Deus  incus  illumina  tcnebras  mcas. 

29.  Quoniam  in  te  eripiar  a tentatione , et 
in  Deo  meo  transgrediar  oiurum. 

30.  Deus  mcus  impolluta  via  eius:  eloquia 
Domini  igne  examinata  : prolector  est  omnium 
sperantium  in  se. 

31.  Quoniam  quis  Deus  praeler  Dominimi? 
aut  quis  Deus  praeler  Deum  nostrum  ? 

52.  Deus  qui  praecinxit  me  virtule  : et  po- 
suit  immaculatam  viam  imam. 

cesse:  il  Signor*  mi  proteggeva , ovvero  il  Signore  mi  ha 
protetto,  perch’ei  sa,  che  a veruno  non  ho  fatta  ingiu- 
stizia , r che  iniquamente*  mi  affliggono  quelli , che  mi  af- 
fliggono. S.  Atanasio . Eusebio , Tcodoreto  e altri  intru- 
dono la  rettitudine  del  cuore , e la  ferma,  volontà  di  es- 
sere fedele  a Dio , e di  ourn ar  la  sua  legge. 

‘ri.  Ho  datanti  agli  occhi  tulli  i sitai  giudizi.  Per  que- 
sti giudizi  a.  (orniamo  e ».  Agostino  intesero  i premi  dei 
giusti  , la  punizione  de'  cattivi , i flagelli , co'  quali  Dio 
corregge  i traviamenti  degli  nomini  , le  tentazioni,  colle 
quali  Ja  prova  della  fede  e della  virtù.  Ecco  (dice  Da- 
vidde  ì gli  oggetti  grandi  , che  io  ho  sempre  dinanzi  agli 
occhi  della  inia  niente,  il  pensiero  do' quali  fa  si,  che  io 
non  mi  allontani  dai  cornandamenU  ilei  Signore. 

23.  Dalla  mia  iniquità.  Dall’  iniquità,  alia  quale  per  la 
corruzione  della  natura  Mino  inclinato , iniquità  in  rui 
son  raduto  altra  volta , e In  cui  potrei  nuovamente  cade- 
re , se  Dio  col  suo  aiuto  non  sostenesse  la  mia  debolezza. 

25.  26.  Col  tanto  tu  sarai  santo , et'.  In  vece  di  santo 
potrebbe  tradursi  secondo  1*  originale  pio  , misericordioso, 
ma  il  senso  non  varia.  L’uomo  santo,  1*  uomo  innocente, 
l’ uomo , ebe  cammina  con  sincerità  e purità  di  cuore  ti 
sperimenterà  santo,  amico  della  santità,  dell’ innocenza 
e della  rettitudine;  ma  I*  uomo  perverso , l’uomo,  che 
ama  il  male  , e (a  il  male , da  te  avrà  il  male  e la  giusta 
pena  di  sua  ingiustizia.  Questo  luogo  è assai  Itene  illu- 
strato da  un  altro  del  Levilico,  cap.  xwi.,  dove  dopo 
le  promrsse  di  felicita  e di  ogni  bene  annunziate  a co- 
loro , che  osserveranno  la  legge , si  predicono  le  più  a- 
oerlie  sventure  al  trasgressori  di  e**a. 

27.  Sa lvcrui  il  popolo  umile,  cc.  Tu  salvi,  tu  glorifi- 
chi la  nazione  degli  umili,  e umili!  l’alterigia  de’ super- 
bi. Dice  umilierai  gli  occhi  ec.,  perchè  negli  occhi  prin- 
cipalmente si  manifesta  la  superbia  dell’  uomo. 

28.  Alla  mia  lampa  dai  luce.  Questi  sono  1 sentimenti 
propri  di  quel  popolo  umile , a cui  disse , che  il  Signore 
da  la  salute.  la  lampana , la  luce  si  prende  piu  volto 
nelle  Scritture  per  la  prosperità  e felicità,  come  le  lene- 


21.  Perchè  io  seguitai  attentamente  le  vie 
del  Signore , ed  empiamente  non  operai  con- 
tro il  mio  Dio. 

22.  Perchè  io  ho  davanti  agli  occhi  tutti  i 
suoi  giudizi , e i suoi  comandamenti  non  ho 
rigettati  lungi  da  me. 

23.  E sarò  senza  macchia  dinanzi  a lui , 
e mi  guarderò  dalla  mia  iniquità. 

24.  E il  Signore  renderà  a me  secondo  la 
mia  giustizia , e secondo  fa  purezza  delle  ma- 
ni mie  , chJ  ei  vede  cogli  occhi  suoi. 

23.  Col  santo  tu  sarai  santo , e eoli*  uomo 
innocente  sarai  innocente. 

26.  CbU*  uomo  sincero  sarai  sincero,  e con 
chi  mal  fa  tu  sarai  malfacente. 

27.  Perocché  tu  salverai  il  popolo  umile , 
e umilierai  gli  occhi  degli  orgogliosi: 

28.  Perchè  tu , o Signore,  alla  mia  lampa 
dai  luce:  Dio  mio , rischiara  tu  le  tenebre 
mie. 

29.  Imperocché  per  te  sarò  tratto  fuori  dalla 
tentazione,  e col  mio  Dio  sormonterò  le  mu* 
ragìie. 

30.  Immacolata  eli*  è la  via  del  mio  Dio  j 
le  parole  del  Signore  son  provate  col  fuoco  : 
egli  è protettore  di  tutti  quelli , che  sperano 
in  lui. 

31.  Imperocché  chi  è Dio  fuori  che  il  Si- 
gnore? e chi  è Dio  fuori  che  il  nostro  Dio? 

32.  Dio  che  mi  cinse  di  robustezza  , e la 
via  eh*  io  batto  rendette  immacolata. 

bre  sono  poste  a significare  l’ avversità , l’ afflizione;  ma 
in  questo  luogo  mi  sembra  più  nntiirale  d*  intendere  con 
Kutimio  la  luce  dell’  anima , l’ intelligenza  e la  cognizione 
delle  rose  utili  per  la  salute.  Se  qualche  lume  io  ho  ri- 
guardo alle  cose  spirituali , tutta  mi  vien  da  te  la  mia 
luce  : ma  questa  luce  non  è ancor  piena  , nè  perfetta  ; ac- 
crescila tu  , o mio  Dio , e discaccia  totalmente  dal  mio 
intelletto  le  tenebre. 

29.  Sormonterò  le  muraglie.  Espressione  militare,  colla 
quale  vuoi  dire , che  coll'  aiuto  del  suo  Dio  egli  sarà  ab- 
Ikaslanza  forte  per  superare  qualunque  difficolta  , come  un 
valoroso  soldato  . il  quale  burlandosi  de’  difensori  sale  ar- 
ditamente le  mura  d’  una  citta  assediata , c sene  rende 
padrone. 

30.  Immollata  elt  è la  via  del  mio  Dio.  Si  è notato 
altre  volle , che  la  voce  via  si  pone  sovente  a significare 
la  maniera  di  agire , di  operare.  La  maniera , onde  Dio  si 
diporta  verso  degli  uomini  è tutta  santa  e giusta  e irre- 
prensibile. I*  ftanite  del  Signore  tono  provate  col  fuoco: 
le  parole  del  Signore  sono  oro  puro , purgato  e ripurgato 
eoi  fuoco  : queste  parole  sono  qui  le  promesse , che  egli 
ha  fatte  ne’  libri  santi  a favore  de’  suol  amici  : queste  pro- 
messe sono  certissime  , esenti  da  ogni  ombra  dì  falsità  o 
d*  inganno.  Ed  una  di  queste  promesse  si  è , che  egli  pro- 
tegge e proteggerà  mai  sempre  chi  spera  in  lui. 

31.  Chi  è Dìo  fuori  che  il  Signore.3  ec.  Ecco  in  qual 
modo  si  prova , che  le  promesse  divine  sono  certissime  e 
purissime  ,•  avranno  sicurissimo  effetto.  V’ha  egli  altro 
Dio  fuori  del  vero  unico  Dio , fuori  di  quello  che  noi  a- 
dnriamo?  Chi  potrà  adunque  o dubitare  della  lealtà  di  sue 
promesse  , o del  loro  adempimento?  fe  stato  osservato , 
clie  si  hanno  in  questo  versetto  quattro  nomi  di  Dio;  uno, 
die  è il  proprio  nome  Jehorah , e tre,  che  sono  appella- 
tivi , onde  è qui  adombrata  la  Trinità  delle  persone  in  un 
solo  Dio.  Ciò  non  poteva  esprimersi  nella  versione  Ialina, 
nè  in  alcun*  altra  per  mancanza  di  termini , che  corrispon- 
dano all'  Ebreo. 

32.  E la  via  eh’  io  batto  rendette  ec.  Colia  sua  grazia 
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35.  # Qui  perfecit  pedes  meos  tamqnain  cer- 
vorum , et  super  cxcelsa  statucns  me. 

# 2.  fieg.  22.  34. 

3/t.  * Qui  doeet  manti*  meas  ad  praelium  : et 

posuisti , ut  arcum  aereum,  brachia  mea. 

# 2.  Jìeg.  22.  3». 

35.  Et  dedisli  mibi  protcctionem  salulis  luae: 
et  dcitera  lua  suscepit  me  : 

Et  disciplina  tua  correxit  me  in  finem , et 
disciplina  tua  ipsa  me  docebit. 

36.  Dilatasti  grcssus  meos  subtus  me:  et 
non  sunl  infirmala  vestigia  mea. 

57.  Pcrsequar  inimicos  meos , et  comprclien- 
dam  illoft:  et  non  convertar  donec  deficiant. 

38.  Confringam  illos , nec  poterunt  stare  : 
cadent  subtus  pedes  meos. 

39.  Et  praecinxisli  me  virlulc  ad  bellum  : et 
soppiantasti  insurgenles  in  me  subtus  me. 

40.  Et  inimicos  meos  dedisli  mibi  dorsum , 
et  odienlcs  me  disperdidisti  : 

41.  Clainavcrunt  . nec  erat  qui  salvos  face- 
rei;  ad  Dominimi,  nec  cxaudivit  eos. 

42.  Et  comminuam  eos , ut  pulverem  ante 
faciem  venti  : ut  lutimi  pialearuin  delebo  eos. 


ini  confortò  a battere  la  via  dell’  Innocenza  e della  puri- 
Ia  ile' costumi.  I)a  Din  mi  venne  la  fortezza  e il  valor  per 
combattere  contro  de*  miei  nemici,  da  Dio  l'amore  del 
bene  e la  salitila  della  vita. 

33.  Fece  i miei  piedi  ec.  Mi  die  la  celerità  nel  fuggire  I 
perìcoli , e sottrattomi  agli  assalti  dei  miei  nemici  mi  col- 
locò in  luogo  allo  c sublime  , dove  i loro  dardi  non  po- 
teva» piu  nuocermi  ; mi  pose  ili  luogo  di  sicurezza  e di 
pace.  Non  posso  qui  rattenermi  dal  pregare  i lettori  a ri- 
flettere in  qual  maniera  lo  Spirito  santo , che  destinava 
tutti  questi  divini  cantici  alla  istruzione  ed  edificazione 
della  Chiesa  , ha  tempera b>  e ordinato  tutto  il  discorso 
del  profeta  in  tal  guisa  , che  lutto  quello  , che  può  secon- 
do un  primo  senso  letterale  applicarsi  alle  vicende  tempo- 
rali di  Davidde,  alle  sue  persecuzioni , alle  sue  guerre, 
a'  suoi  nemici  visibili , possa  egualmente  convenire  , e mi- 
rabilmente adattarsi  alle  tentazioni , ai  combattimenti  e 
ai  nemici  invisibili  e del  re  profeta  e di  ogni  anima  , la 
quale  t per  usar  la  parola  di  Paolo  ) combatte  nel  buon 
certame  della  fede , I.  Tim.  VI.  là.,  e a neh»  piu  al  Capo 
«Iella  Chiesa  venuto  a comlwiltere  contro  il  grdn  nemico 
degli  uomini , e a cacciarlo  dall'  usurpalo  regno.  Vedi  la 
prefazione. 

34.  E tu  le  mie  braccia  facesti  re.  Parlava  di  Dio  in 
terza  persona , qui  con  una  mutazione  usata  frequenti- 
meli te  ne'  nostri  libri  santi , si  volge  a Dio  stessi.!,  e gli 
rende  grazie  della  fortezza  granile , che  gli  ha  dato  per 
hen  comlwllere;  fortezza  tale,  eh’ ei  dice  avergli  Dio  date 
braccia  simili  ad  un  saldissimo  arco  di  hrouzo.  E certa- 
mente Davidde  fti  insigne  e famoso  grandemente  per  la 
sua  virtù  militare,  e per  le  sue  grandi  impre* , e anche 
questa  gloria  egli  riconohtie  da  Dio  : ma  tutta  la  tessitura 
di  questo  bellissimo  salmo  ci  porta  «la  se  ad  Intendere 
simboleggiale  altre  imprese  e altri*  conquiste  inlinitamen- 
le  piu  pregevoli , che  le  terrene.  [Notisi , che  gii  antichi 
davano  al  rame  una  tempera  , per  cui  acquistava  una  som- 
ma durezza.  ÌNoii  ho  voluto  pero  tradurre  orco  di  rame. 
perocché  nella  maniera , che  si  usa  oggi  giorno  questo 
metallo,  M-mhrerrblie  poco  saldo  un  tal  arco , e la  simili- 
tudine perderebbe  della  sua  forza. 

3i.  E mi  desti  in  mia  difesa  la  tua  salute.  La  prole- 


53.  Che  fece  i miei  piedi  simili  a quei  dei 
cervi , e in  luogo  sublime  mi  ha  collocato. 

34.  Che  insegna  alle  mie  mani  la  guerra  : 
e tu  le  mie  braccia  facesti  quasi  arco  di 
bronzo. 

35.  E mi  desìi  in  mia  difesa  la  tua  sa- 
lute , e la  destra  tua  mi  sostenne. 

E la  tua  disciplina  mi  corresse  in  ogni 
tempo  j e la  tua  disciplina  slessa  mi  istrui- 
rà. 

36.  Tu  allargasti  le  vie  ai  miei  passi , e 
le  mie  gambe  non  vacillarono. 

37.  Terrò  dietro  aJ  miei  nemici , e li  rag- 
giungerò , e non  tornerò  indietro  finché  sienn 
consunti. 

38.  Gli  abbatterò  s e non  potranno  più  reg- 
gersi j cadranno  sotto  i miei  piedi. 

39.  E tu  mi  cingesti  di  valore  (ter  la  guer- 
ra , e facesti  cadere  sotto  di  me  quei 3 che  si 
levavano  contro  di  me. 

40.  E a’  miei  nemici  facesti  volger  la  schie- 
na y e dispergesti  coloro,  che  mi  odiavano. 

41.  Jlzaron  le  grida , e non  era  chi  li  sal- 
vasse: ( alzaron  le  grida  ) al  Signore , e non 
gli  esaudì. 

42.  Li  stritolerò  come  al  soffiar  del  vento 
la  polvere j come  il  loto  delle  piazze  io  li 
conculcherò. 

sfotte  tua  fu  per  me  scudo  impenrtrabile , che  mi  salvo 
dal  furore  e dalla  possanza  di  tutti  i nemici.  Osservisi 
come  questo  soldato  ancorché  forte  e addestrato  alla  pu- 
gna ha  bisogno  di  essere  e coperto  e sostenuto  dalla  pro- 
tezione e dalla  mano  di  Dio  ad  ogni  momento. 

F.  la  tua  disciplina  mi  corrette  ec.  La  lua  disciplina  , 
vale  a dire  le  umiliazioni,  le  percosse,  colle  quali  tu  pu- 
nisti i miei  anche  leggeri  traviamenti,  questa  disciplina  mi 
corresse  e mi  fé’  crescere  nella  cognizione  e nell*  amore  del 
bene,  e questa  amorosa  tua  disciplina  io  bramo,  che  non 
si  ritiri  giammai  da  me , ed  ella  sia  il  mio  precettori*. 

36.  ^llargatti  le  vie  ai  miei  putti,  ec.  Dopo  le  tue  Cor- 
rezioni io  camminai , tua  mercé  , con  franchezza  e ilari- 
tà, perché  tu  mi  allargasti  la  strada  e 1‘ appianasti,  e lo 
non  conolibi  stanchezza. 

37.  Terrò  dietro  a' miei  nemici,  ec.  Quali  nemici  avea 
ornai  tragli  uomini  questo  gran  re , allorché  compose  que- 
sto salmo?  Egli  era  pacifico  possessore  del  regno  d’ Israe- 
le, «il  avea  suggellati  già  tempo  I Filistei,  gl’  Idumei , i 
Moabiti,  eli  Ammoniti.  Parla  egli  adunque  d’ un’altra  specie 
ili  nemici,  e di  un’altra  guerra,  parìa  di  quella  guerra 
che  il  Cristo  suo  figliuolo  secondo  la  carne  dovea  intra 
prendere  contro  il  demonio , e contro  l' inferno  , di  quella 
guerra  che  ebbe  line  colla  vittoria  di  Cristo , il  quale  sog- 
gettò alla  Fede  i Cent  ili , e sterminò  I Giudei  ribelli  al 
Vangelo,  omicidi  del  Messia,  e persecutori  ostinati  della 
sua  Chiesa.  Questa  vittoria  è rappresentala  grandiosamen- 
te ne’  versetti  seguenti. 

40,  4L  Ditpergttli  colar,  che  mi  odiavano:  alzaron  le 
grida,  ec.  Chi  son  eglino  questi  nemici  del  re  d’Israele, 
che  saranno  messi  in  fuga  e dispersi  e annichilati?  Quelle 
parole  alzeran  le  grida  al  Signore  ec. , non  permettono , 
che  noi  possiamo  ingannarci  , perocché  il  vero  Dio , l’Je- 
liovah , a cui  costoro  ricorreranno,  non  fu  conosciuto, 
se  non  in  Israele.  F.’  sono  adunque  i Giudei , i quali , ri- 
gettato il  Cristo,  ridotti  in  estreme  calamità  invano  ricor- 
reranno a Dio,  da  cui  non  saranno  esauditi. 

42.  Li  conculcherà.  Cosi  il  Caldeo.  I.’  Ebreo  può  tradur- 
si : gli  annichilerò,  ovvero  li  getterà  fuora.  In  ogni  manie- 
ra è espresso  l’avvilimento  sommo  del  popolo  Ebreo  dopo 
il  gran  rifiuto  del  suo  Messia. 
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43.  Eripies  me  de  conlradiclionibus  populi  : 
consti  Ines  me  in  caput  gentium. 

44.  Populus , qucm  non  cognovi , servivil 
milii  : in  auditu  auris  obedivil  mibi. 

48.  Filii  alieni  mentiti  sunt  milii , filii  alieni 
inveterati  sunt,  et  claudicavcrunt  a semitis  suis. 

46.  Vivit  Doniinus  , et  benedictus  Deus  meus, 
et  cxalletur  Deus  salutis  meae. 

47.  Deus,  qui  das  vindiclas  mibi,  et  subdis 
populos  sub  me , liberator  meus  de  inimicis 
meis  iracundis. 

48. '*  Et  ab  insurgentibus  in  me  exaltabis 
me  : a viro  iniquo  eripies  me.  * 2.  Reg.  22.  49. 

• 

49.  * Propterea  confìtcbor  libi  in  nationibus , 
Domine  : et  nomini  tuo  psalmum  dicam. 

* Ibid.  80.  Rom.  18.  9. 

80.  Magnificans  salii  Ics  regis  eius,  et  faciens 
misericordiam  cliristo  suo  David , et  semini  eius 
usque  in  seculum. 

4.1,  44.  Tu  mi  tallirai  dalle  contraddizioni  del  popolo:  er. 
Egli  è Cristo,  dir  parla  al  celeste  suo  Padre.  Tu  libererai 
me  e i miei  fedeli  dalle  ingiurie  , dalle  persecuzioni , dalla 
guerra  crudele , che  farà  a me , e alla  mia  chiesa  il  po- 
polo , a cui  tu  mi  mandasti , e mi  costituirai  Capo  e du- 
ce delle  nazioni , di  quelle  nazioni,  che  io  non  conosce- 
va, e alle  quali  io  non  annunziai  la  parola:  queste  ap- 
pena udito  il  mio  nome  a me  correranno  da  tutte  le  parti 
della  terra,  mi  serv iranno,  mi  obbediranno. 

4:*.  I figliuoli  adulteri  ec.  Cosi  nel  Vangelo  diede  Cristo 
agli  Ebrei  il  titolo  di  generazione  prava  e adultera:  que- 
sti uomini  , I quali  non  son  degni  di  aver  per  loro  padre  né 
Dio,  né  Abramo  : questi  figliuoli  bastardi  mi  negaron  fe- 
de, mi  rigettarono  allorché  dissero:  Aon  abbiamo  altro 
re  fuori  di  Cesare , loan.  XIX.  15.  Sono  alla  vecchiaia  : or 
quello,  che  è antiquato  e invecchia,  è vicino  a finire, 
Hebr.  vili.  13.  /’  zoppicando  ras  Juori  di  loro  strada.  K- 
scono  sgraziatamente  fuori  della  ria  insegnata  ad  ossidai 
Padri  loro:  questa  via  è il  Cristo  promesso  da  Dio  alla 
nazione  Ebrea , conosciuto  e adorato  da  lungi  da’  patriar- 
chi , annunziato  dai  profeti , il  quale  renne  netta  sua  pro- 
pria casa,  e i suoi  noi  ricevcllcro,  Jean.  I.  Perdcrono 
adunque  la  vera  via  1 Giudei,  I quali  Indarno  si  lusinga- 


43.  Tu  mi  salverai  dalle  contraddizioni  del 
popolo  : mi  stabilirai  capo  delle  nazioni. 

44.  Un  popolo,  dt*  io  non  conosceva  mi  Ita 
servito:  tosto  che  ebbe  udito  si  rese  a me  ob- 
bediente. 

48.  I figliuoli  adulteri  negarono  fede  a me: 
i figliuoli  adulteri  sono  alta  vecchiaia , e zop- 
picando van  fuori  di  loro  strada. 

46.  Viva  il  Signore , e diasi  benedizione 
al  mio  Dio , e sia  glorificato  il  Dio  di  mia 
salute. 

47.  Dio , che  a me  dai  potere  per  far  ven- 
detta , e soggetti  a me  le  nazioni , tu  che  mi 
salvasti  dall'ira  de’ miei  nemici. 

48  .E  sopra  coloro,  che  si  levano  contro  di 
me,  tu  m* innalzerai j mi  torrai  dalle  mani 
dell ‘ uomo  iniquo. 

49.  Per  questo  ti  loderò  io , o Signore , 
traile  nazioni , e canterò  inni  al  nome  tuo. 

80.  A lui , il  quale  maravigliosamente  ha 
salvato  il  suo  re , e fa  misericordia  a Da- 
vidde  suo  cristo , e al  seme  di  lui  pe‘  secoli. 


no  di  avere  per  loro  Re  li  Padre , mentre  han  rigettato  il 
Figliuolo. 

40—48.  Cica  il  Signore,  e diasi  benedizione  re.  Tenerissi- 
mo ringraziamento  di  Cristo  a!  Padre,  al  Padre  che  e lui,  e 
il  suo  mistico  corpo , cioè  la  Chiesa  salvò  dal  furore  dei 
perfidi  Ebrei , e ul  medesimo  Cristo  diede  il  potere  di  far 
giudizio  c vendetta  de’  nemici , e nella  gloriosa  sua  risur- 
rezione Io  esaltò  a confusione  di  quelli , che  vollero  sot- 
trarsi al  suo  impero , e iniquamente  lo  nvean  condannato 
alla  morte. 

49.  Per  questo  ti  loderò  tc.  Questo  versetto  è citalo 
dall’  Apostolo  a pruvare  la  vocazione  dei  Gentili,  Rom.  xv.  9. 

50.  Ha  salvato  il  suo  re.  Il  re  eletto  , mandato  da  lui.  A 
Dio  (dice  Cristo  per  bocca  del  profeta  » io  canterò  inni  di 
lode,  a Dio,  il  quale  maravigliusamcnle,  magnilìcamento 
ha  salvato  ed  esaltato  il  re  eletto  da  lui,  e ha  (atta  mise- 
ricordia al  suo  Cristo  e a’ figliuoli  del  Cristo,  vale  a dire 
alla  Chiesa.  Col  nome  di  Davidde  è inteso  il  Messia  nelle 
Scritture.  Or  Dio  fece  misericordia  al  Cristo,  e alla  Chiesa 
delle  geuli  fondata  da  luì,  allorché  a dispetto  di  tutte  I» 
persecuzioni  degli  Ebrei  e delle  potrsla  del  Gentilesimo 
stabili  la  Chiesa , e le  diede  per  suo  capo  e suo  re  questo 
Salvatore  divino 


SALMO  DECIMOTTAVO 


Dio  è conosciuto  nella  formazione  de' cieli,  e ancora  per  mezzo  della  sva  legge,  di  cui  celebrasi  T ec- 
cellenza, e la  perfezione.  Chiede  il  perdono  de' peccali  commessi  contro  la  stessa  legge.  Predizione 
della  legge  di  grazia,  e della  predicazione  del  l'angelo. 


In  finrm  . psalmtis  David. 

1.  Coeli  marrani  gloriam  Dei , t*l  opera  ina- 
nimili eius  annunliat  lirmamenlum. 


I.  / cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.  I cieli  dimostrano 
all’ uomo  la  grandezza,  la  sapienza,  la  possanza  di  Dio.  1 
cieli  adunque  < come  dice  il  profeta  ) hanno  il  loro  lin- 
guaggio , linguaggio  intelligibile  a qualunque  creatura , 
che  nbtda  senso  e ragione,  li  helP ordine,  clic  regna  nel 
movimenti  de’ corpi  celesti,  la  loro  immensa  grandezza, 
la  lor  lucentezza;  tutto  questo  d pone  sotto  degli  occhi 
la  inarata  del  Signore.  E le  opere  delle  mani  di  lui  an- 


Per  la  fine,  salino  di  David. 

4.  1 cieli  narrano  la  gloria  di  Dio , e le 
opere  delle  mani  di  lui  annunzia  il  firma- 
mento. 

nunzio  il  firmamento.  lai  parola  firmamento  secondo  al- 
cuni può  significare  in  questo  luogo  gli  stessi  cieli  ; ma 
piu  verisimil  mi  sembra,  che  di  sopra  per  nome  di  cieli 
ubbia  inteso  I corpi  celesti,  e per  nome  di  firmamento, 
il  vastissimo  e mirabilissimo  padiglione,  dentro  di  cui  si 
fanno  i movimenti  de’  medesimi  corpi.  Nel  senso  allegorico 
i cieli  sono  gli  Apostoli,  il  soie  egli  è Cristo,  il  tabernacolo 
di  Dio  è la  Chiesa, la  legge  è il  Vangelo.  Vedi  Rom.  \.  in. 
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2.  Di <\s  dici  eructat  vcrbum,  et  noi  noeti 
indicai  scientiam. 

3.  Non  sunt  loquela#,  ncque  sermones  , quo* 
rum  non  audiautur  voce»  eorum. 

4.  * In  omnem  terram  exivit  sonus  eorum  : 
et  in  Gnes  orbis  terrae  vorba  eorum. 

* Rotn.  IO.  18. 

8.  In  sole  posuit  tabernaculum  suum:  * et 
ipso  tamquam  sponsus  proccdcns  de  tlialamo 
suo:  * Lue.  24.  40. 

Exsultavit  ut  gigas  ad  currcndam  viani, 

6.  A sumino  coelo  egressio  eius  : 

Et  occursus  eius  usque  ad  summum  ciiis  : 
lice  est  qui  se  abscondat  a calore  eius. 

7.  Lex  Domini  immaculata,  convertens  ani- 
mas  : testimoniuni  Domini  fidele , sapientiam 
praeslans  parvulis. 

8.  Juslitiac  Domini  recise,  lacti ficantes  cor- 
da ^ prncceptum  Domini  lucidum , illuminans 
oculos. 

9.  Timor  Domini  sanctus , pcrmanens  in  sc- 

2.  Il  giorno  al  giorno  re.  Per  questa  parola  Intende*! 
la  predicazione  di  Dio  Oratori*,  la  di  cui  Rioria  é narrata 
da' cieli,  come  disse,  rer*.  I.  Òr  la  vicissitudine  fìssa,  e 
costante  del  porno  e della  notte , della  notte  e del  giorno, 
questa  vicissitudine  parla  di  Dio,  annuncia  Dio,  e ne  fa 
conoscere  la  potenza.  (k>n  bellissima  prosopnpei a dice  let- 
teralmente: un  giorno  parla  all' altro  giorno,  vale  a dire 
il  di  precedente  a quello  che  gli  vien  dopo,  eia  notte  che 
precedette  parla  a quella,  che  viene  appresso,  e il  giorno 
al  giorno,  e la  notte  alla  notte  annunziano  Dio,  c la  sua 
grandezza  e lienelicenza.  (Visi  la  scienza  di  Dio  si  propaga 
per  tutti  i giorni  e per  tutte  le  notti,  e per  tutti  I secoli; 
perocché  questa  vicissitudine  si  adattata  al  t>enc  dell'ilo 
mo,  dimostra  la  previdenza  del  Creature.  Ma  tutto  quello 
clic  fu  fatto,  pel  Verbo  di  Dio  fu  fatto,  e questo  Verbo* 
questa  parola  sostanziale  del  Padre  sembra  indicata  in 
questo  luogo,  talmente  che  s’ intenda,  che  e i cieli  e il 
firmamento  e la  vicissitudine  dei  giorni  e delle  notti  an- 
nunziano, e celebrano  non  solo  il  Padre,  ma  anche  11  Fi- 
gliuolo del  Padre,  conciossiaché  per  la  parola  del  Signore 
i deli  furono  formati,  come  dice  altrove  lo  stesso  Davidde. 

3.  iVon  Aurei  linguaggio , né  favella,  (ili  uomini  piu 
stupidi  e ignoranti  e barbari  di  costumi  e di  lingua  Inten- 
dono qupsle  voci  de*  cieli.  Seguendo  piu  strettamente  I*  K- 
breo  può  darsi  alla  nostra  Volgata  ancor  questo  senso:  il 
linguaggio  e la  favella  de’ cieli  non  sono  un  parlare  oscuro, 
o poco  distinto,  e spiccato  talmente  , che  le  orecchie  degli 
uomini  o non  lo  odano,  o non  l’ intendano.  Ma  visibile  è 
qui  l'annunzio  di  quello  che  avvenne  nel  di  della  Pen- 
tecoste , allorché  diffuso  lo  Spirito  santo  sopra  li  Apostoli, 
e sopra  i Discepoli  di  tristo,  in  ogni  linguaggio  e favella 
cominciarono  a celebrarsi  le  glorie  del  vero  Dio,  e dell’ unico 
Salvatore,  onde  il  suono  della  predicazione  Evangelica  si 
sparse  per  tutta  quanta  la  terra. 

4.  //  Utro  tuono  ti  è diffuso  er.  Questo  versetto,  e |ier 
la  stessa  ragione  il  precedente  contengono  secondo  I’  Ajkh 
stolo  una  grandiosa  profezia  della  prcdicu/lonc  deir  Evange- 
lio , portato  dagli  Apostoli  e da’  lor  successori  per  tutta 
quanta  La  terra,  Itom.  x.  Ut. 

5.  «.  Ila  jtoslo  nel  sole  il  tuo  padiglione.  L’ Ebreo  legge: 
potè  il  tote  net  tuo  padiglione , e piu  letteralmente  : al  sole 
assegni»  il  suo  jxidiglione  in  essi , cioè  ne’  dell.  E questa 
lezione  è seguitata  da  s.  Atanasio,  da  Eusebio , Teodo- 
sio, e molli  altri  antichi  e moderni.  I IAX  traducemlo 
nella  maniera  tenuta  dalla  nostra  Volgata  rhber  riguardo 
ad  un  gran  mistero , perocché  vollero  significare  come  in 
Cristo  vero  sole  di  giustizia  Iddio  avea  sua  mansione;  con- 
ciossiachè  Dio  era  in  Cristo  per  riconciliare  con  seco  il 
mondo , 2.  Cor.  V.  II).  Vedi  Joan.  x.,38.  ti  questi  come  uno 
sposo  ec.  Paragona  la  bellezza  del  sole  a quella  di  uno 


2.  Il  giorno  al  giorno  fa  nota  questa  pa- 
rola, e la  notte  ne  dà  cognizione  alta  notte : 

3.  No n havvi  linguaggio , nè  favella , presso 
di  cui  intese  non  sieno  le  loro  voci. 

4.  Il  loro  suono  si  è diffuso  j>er  tutta  quan- 
ta la  terra,  e le  loro  parole  sino  a ’ confini 
della  terra. 

8.  Ha  posto  nel  sole  il  suo  padiglione,  e 
questi  come  uno  sposo , che  esce  dalla  stanza 
nuziale  , 

Spunta  fuor  qual  gigante  a fornir  sua 
carriera  : 

6.  Dall'  una  estremità  del  cielo  si  parte j 

E carré  fino  all'  altra  estremità  di  esso , e 

non  havvi  chi  al  calore  di  lui  si  nasconda. 

7.  La  legge  del  Signore  immacolata , che 
converte  le  anime : la  testimonianza  del  Si- 
gnore è fedele,  e ai  piccoli  dà  sapienza. 

8.  I precetti  del  Signore  sono  retti  e ralle * 
grano  i cuori  : il  comandamento  del  Signore 
è lucente , e gli  occhi  rischiara. 

9.  Santo  il  timor  del  Signore,  che  sussiste 

sposo , il  quale  nel  giorno  delle  sue  nozze  esce  fu  ora  ornato 
splendidamente;  paragona  la  forza,  e Li  veemenza  del 
«de  ad  un  gigante , e alla  stanza  dello  sposo  paragona 
l'cmhperio  Inferiore,  da  cui  il  sole  venendo  a noi  nel  le- 
varsi spande  tesori  di  luce,  che  abboffa  tutte  quante  le 
cose.  Dall' una  estremità  del  cielo  ec.  Dal  punto  dell'o- 
riente , donde  egli  spunta , corre  fino  al  punto  dell'  occi- 
dente per  una  curva  linea  d'infinita  estensione,  senza 
che  mai  si  noti  diminuita  la  sua  Incredihil  celerità.  E 
non  homi  chi  al  caiitre  ec.  (Ili  uomini  tutti  e tutta  la 
natura  In  qualunque  parte  del  gioivo  terraqueo,  anche 
ne*  piu  Intinti  e cupi  nascondigli  delle  montagne , anche 
ne’  piu  profondi  ricettacoli  «lei  mare  sento»  la  forza , 
I’ efficacia . l’ influsso  di  questo  astro  possente  e benefico. 
Tutto  questo  mirabilmente  conviene  in  un  senso  piu  elevato 
e piu  nobile  al  nostro  Sol  di  giustizia,  ai  piu  specioso  trai 
figliuoli  degli  uomini,  a lui,  che  è chiamato  l'Oriente,  e 
dal  sommo  cielo  venne  a correre  la  sua  penosa  carriera, 
e con  i»m*dibff  amore  e prontezza  di  spirito  la  forni,  mo- 
rendo per  noi,  e risuscitato  riempie  tutte  le  parti  del  mondo 
della  sua  luce , e del  suo  calore*  vale  a dire  della  sua 
fede  , e dell’ amor  suo. 

7.  La  legge  del  Signore  immacolata  , ec.  Come  i cieli  e 
il  sole  annunziano  la  gloria  di  Dio  e la  sua  possanza 
infinita  ; cosi  la  legge  drl  Signore  annunzia  la  sua  sa- 
pienza, In  sua  santità,  e il  suo  amor  verso  degli  uomini; 
Imperocché  effetto  di  questa  divina  legge  si  è di  ritrarre 
gli  uomini  dall'  errore  e dal  male.  La  testimonianza  del 
Signore  i fedele , e ai  pìccoli  ec.  Iji  legge  si  dice  testimo- 
nianza in  quanto  ella  rende  testimonianza  a noi  della  vo- 
lontà di  Dio  e delle  promesse  , che  egli  ha  falle  a favore 
de’ buoni  e delle  minacre  contro  I cattivi.  Testimonianza 
fedele,  cioè  verace,  e infallibile,  r degna  di  tutta  fede; 
testimonianza , che  da  ai  semplici  In  vera  sapienza,  quella 
sapienza  , die  dai  sapienti  c prudenti  dc-l  secolo  non  fu 
conosciuta  , Valiti,  xi.  2.Y:  perocché  la  legge  del  Signore 
insegna  all’ uomo  a ben  vivere,  per  vivere  eternamente 
felice. 

8.  I precetti  del  Signore,  sono  retti  ec.  I ji  legge  del  Si- 
gnore mostra  la  diritta  via  per  arrivare  alla  virtù  , la  legge 
del  Signore  rallegra  1 cuori  di  quei,  che  la  osservano  colla 
testimonianza  della  1 tuona  coscienza  e coffa  dolce  speranza 
del  premio,  che  aspettano.  La  legge  del  Signore  è lucente, 
anzi  ella  é luce , e gli  occhi  del  cuore  rischiara  a cono- 
scere tutto  il  Itene. 

9.  Santo  il  timor  del  Signore , ec.  In  vece  di  dire  la  Ug- 
ge, che  insegna  il  timore  del  Signore,  dice  il  timor  del 
Signore.  Puri  e sanli  sono  I precetti  del  Signore  , che  in- 
segnano quel  Umore  santo  accompagnalo  dalla  carità,  il 
frutto  del  quale  dura  in  eterno:  quei  Umore  (dice  s.  Giro- 


SALMO  XVIII 


1585 


culuin  scou li  : iudicia  Domini  vera , iustificata 
in  semctìpsa. 

10.  Desidera  bilia  super  a urimi,  et  lapidem 
prcliosum  inultum  : et  dulciora  super  mel  et 
favum. 

11.  Eleiiim  servus  luus  custodii  ea,  in  cu- 
stodiendis  illis  rctribulio  multa. 

12.  Delicbi  qui»  intelligit?  ab  occullis  meis 
munda  me  , 

13.  Et  ab  alieiiis  parco  servo  tuo. 

Si  mei  non  fuerint  dominali , lune  iinmacu- 
Iatus  ero  : et  emundabor  a dclicto  maximo. 

ih.  Et  erunt  ut  complaceant  eloquia  oris 
mei  : et  mcdilalio  cordis  mei  in  conspeclu  tuo 
semper, 

Domine,  adiutor  meus  et  Kedemptor  incus. 

lamo  j.  per  coi  l’ uomo  apprende  di  perdere  per  propria  colpa 
colui , che  egli  ama , questo  è il  timore  veramente  sardo. 
Timor  rum  cantate.  / giudizi  del  Signore  ton  verità  : giu- 
dizi del  Signore  si  dicon  Monde  nelle  Scritture  i decreti 
di  Dio,  e gli  atti  e gli  esempi  di  misericordia,  o di  giu* 
sti/ia,  co' quali  ricompensa  la  virtù,  o punisce  il  vizio.  Ma 
qui , come  in  altri  luoghi,  panni  piu  naturale,  che  w' giu- 
dizi t‘  intendano  gli  stessi  comandamenti  di  Dio,  in  quanto 
ei  mostrano  quello,  che  Dio  ha  giudicato,  che  facciasi,  o 
non  si  faccia  dall’ uomo.  Questi  giudizi  Min  verità,  e tutti 
dal  primo  tino  all’  ultimo  sono  pieni  d'intrinseca  bontà,  e 
giustizia. 

10.  Piu  dettdercvoli  re.  Elogio  delia  legge  e de'  coman- 
damenti divini  dettato  da  un  cuore , che  sapea  ben  cono- 
scerli e ben  amarli. 

11.  Imperocché  il  tuo  serro  diligentemente  ec.  Io  gli  os- 
servo, o Signore,  questi  tuoi  comandamenti . perchè  gli 
amo,  perché  sono  il  mio  tesoro,  e tutta  la  dolcezza  della 
mia  vita  : ma  io  so  di  piu  che  V osservanza  di  essi  è ri- 
munerata da  te  con  premio  stragrande. 

12.  Chi  è che  gli  errori  conosca  ? ec.  Esclamazione  pa- 
tetica di  gran  senso.  Qualunque  sia  la  virtù  dell'uomo, 
qualunque  sia  la  obbedienza  dell'uomo,  e l'amor  della 
legge,  egli  ha  bisogno  sempre  della  misericordia  divina; 
perocché  chi  può  contare  gli  errori  e i mancamenti,  che 
si  commettono  contro  la  stessa  legge?  Soggiunge  perciò: 
mondami  da’  peccati , che  a me  sono  occulti , t da’ per- 
versi uomini  tienimi  lontano : per  maggior  chiarezza  ab- 
biala tradotto  perversi , dove  la  Volgata  direbbe  stranieri, 
forestieri , di  falsa  e straniera  religione.  Ticmmi  lontano 
dalla  corruzione  de' cattivi  uomini,  che  te  non  conoscono, 
nè  la  tua  legge.  L’  Ebreo  porta  : liemmi  lontano  dalle  su- 
perbie. S.  Agostino  segui  un  altro  senso,  il  quale  veramente 
sta  meglio  d’ ogni  altro  colle  parole  della  Volgata , ed  c : 


per  tutti  i secoli  s i giudizi  del  Signore  son 
verità , giusti  in  se  slessi. 

10.  Più  desidcrevoll  che  Foro,  e le  pietre 
molto  preziose  , e dolci  più  del  miele,  e del 
favo  di  miete. 

11.  Imperocché  il  tuo  servo  diligentemente 
gli  osserva,  e grande  è la  mercede  dell* os- 
servarli. 

12.  Chi  è che  gli  errori  conosca?  Monda- 
mi da’  peccati , che  a me  sono  occulti , 

13.  E da’ perversi  uomini  liemmi  lontano. 

Se  questi  non  prevarranno  sopra  di  me, 

sarò  allor  senza  macchia,  e da  delitto  gra- 
vissimo sarò  mondato. 

Ih.  E a te  accette  saranno  le  parole  della 
mia  bocca  , e la  meditazione  del  cuor  mio 
alla  tua  presenza  in  ogni  tempo , 

O Signore,  aiuto  mio,  e mio  Redentore. 

perdonami  i peccati  degli  altri , quelli  cioè , a’  quali  può 
essere,  che  io  abbia  avuto  parte. 

Se  quoti  non  prevarranno  sopra  di  me,  ec.  In  vece  di 
dominati  s.  Agostino  leggeva  dominata;  lo  che  da  un 
senso  più  chiaro  e facile.  Se  questi  peccati  non  prevar- 
ranno sopra  di  me , non  mi  domineranno , allora  io  saro 
senza  marchia.  Si  dice , che  1 peccati  dominano  nell’uomo, 
allorché  per  la  forza  della  cattiva  abitudine,  o pel  cieco 
impeto  de' pravi  desideri!  prevalgono  sopra  la  ragione,  e 
sopra  il  timore  di  Dio,  e d'uno  in  altro  delitto  precipi- 
tano lo  stesso  uomo.  E da  delitto  gratissimo  saro  mon 
doto:  .sani  puro  dalla  superbia,  che  è peccato  massimo  prin- 
cìpio d'ogni  peccato.  Cosi  s.  Agostino  e s.  Girolamo.  L’E- 
breo: da  molti  peccati  sari)  inondalo.  Non  debito  tacere, 
che  sono  notate  In  questi  due  v rrsetti  tre  specie  di  peccati, 
de' quali  Davidde  chiede  a Dio  il  perdono:  primo  i peccati 
d’ infermità , e di  debolezza  ; secondo  I peccati  d*  Ignoran- 
za ; terzo  i (leccati  di  malizia  , o sia  di  presunzione. 

14.  E a te  accette  saranno  ec.  Mondato  ch’io  sia  dal 
peccato  massimo  della  superbia  saranno  accette  dinanzi  a 
te  le  mie  parole  e I miei  pensieri , e non  dinanzi  agli  uo- 
mini, perocché  l'anima  superba  agli  uomini  vuol  piacere; 
ma  I'  Anima  umile  solo  contenta  di  tiene  operare  in  se- 
gret(Alove  Iddio  vrde,  non  cura  I giudizi  degli  uomini. 
Allora  adunque  sarà  accetta  dinanzi  a te  la  mia  orazione, 
e sarai)  grati  ed  accetti  i pensieri  della  mia  mente,  e lo 
studio  della  tua  santa  legge , che  io  farii  alla  tua  presenza 
in  ogni  tempo.  Imperocché  non  quelli  che  ascoltano,  od 
anche  lodano  la  tua  parola  , ma  quelli  che  la  osservano, 
c la  mettono  in  pratica  saranno  giustificali  dinanzi  a te. 
Possono  questi  due  versetti  tradursi  anche  ili  tal  guisa  : 
e tu  fa’,  che  fieno  accette  a te  le  parole  detta  mìa  bocca, 
e la  meditazione  del  cuor  mio  alla  tua  presenza  in  ogni 
tempo,  o Signore , aiuto  mio,  e mio  Redentore. 


SALMO  DECIM0K0N0 


E una  betta  orazione  fatta  pel  re,  che  va  alta  guerra,  e s.  Atanasio  credette , che  sicno  qui  esjir essi  i 
desidera  de’ soldati  di  Davidde  assistenti  al  sacrifizio,  che  questi  offeriva  prima  di  cominciar 
qualche  impresa.  Alcuni  lo  credono  composto  in  occasione  detta  guerra  cogli  Ammoniti  e Soriani. 
II.  Rcg.  X.  S.  Girolamo  e s.  Agostino  lo  intesero  di  Gesù  Cristo , di  cui  il  Profeta  predice  le  vitto- 


rie contro  il  demonio. 

In  finem  psalmus  David. 

1.  Èva udiat  te  Domimi»  in  die  tribulatioiiis; 
protega  l te  nonien  Dei  Jacob. 

I.  Nel  giorno  di  tribolazione.  Nel  tempo  di  afflizione, 
in  un  tempo  pieno  di  pericoli,  qual'  è il  tempo  di  guerra. 
Il  nome  del  Dio  di  Giacobbe  , vuol  dire:  Dio  nominalo , 


Per  la  fine,  salmo  di  David. 

I.  Ti  esaudisca  il  Signore  nel  giorno  di  tri- 
bolazione, e sia  tua  difesa  il  nome  del  Dio 
di  Giacobbe. 

invocato  da  Giacobbe , ov  vero  la  virtù  del  Dio  di  Giacob- 
be ; imperocché  l' uno , e l’ altro  significato  della  parola 
nome  si  ha  nelle  Scritture  : cosi  quello,  che  dice»!  Matti». 
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SALMO  XIX 


2.  Mittal  (ibi  auxilium  de  sancto:  et  de  Sion 
Incallir  (e. 

* 3.  Memor  sit  omnis  sacri  fidi  tui  : et  bolo* 
causluin  tuum  pingue  fiat  : 

4.  Tribuat  (ibi  sccundum  cor  tuum:  et  omnc 
consilium  tuum  confirmet. 

K.  Lai'labiniur  in  salutari  tuo:  et  in  nomine 
l>ci  nostri  magnificabimur. 

fi.  Im pica t Dominus  omnes  pctitioncs  luas  : 
mine  cognovi  quoniam  salvimi  fecit  Dominus 
Uiristum  suum. 

Exaudiel  illuni  de  coelo  sancto  suo:  in  po- 
tenlatibus  salus  dexterae  cius. 

7.  Hi  in  curribus,  et  Ili  in  equis:  nosautem 
in  nomine  Domini  Dei  nostri  invocabimus. 

8.  Ipsi  obligati  sunt , et  cecidcrunt  : nos  au- 
lern  surreiimus  et  credi  sumus. 

t>.  Domine  , salvimi  fac  regem:  et  exaudi  nos 
in  die , qua  invoca  veri  mus  te. 

XXVIIl.  IO,  : Battezzandoli  nel  nome  del  Padre  , del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito  tanto  : rì  intende , che  Ri  battez- 
zano I fedeli  o mila  invocazione  delle  tri*  divine  persone. 
«»  per  virtù  delle  tre  divine  persone. 

2.  /tal  luogo  stinto.  Dal  suo  tabernacolo , dove  sta  l'ar- 
ca del  Testamento  ; la  qual'  arca  era  segno  della  presenza 
di  Dio  nella  terra  d'  Israele  : quest*  arca  a'  tempi  di  Da- 
vid era  sul  monte  di  Sion  : per  questo  soggiunge;  e da 
Sion  ne  ti  porga  soccorso. 

5.  Tutti  i tuoi  sacrifizi.  La  voce  Ebrea  spiegata  nella 
Volgata  colia  parola  sacrifizio  dinota  propriamente  il  sa- 
crllìzio  di  farina.  E sia  accettevole  il  tuo  olocausto.  L'  E- 
breo  può  significare  : e Dio  riduca  in  cenere  il  tuo  olo- 
causto. volendo  intendere,  che  Dio  in  segno  di  gradire  il 
sacrifizio  mandi  fuoco  dal  cielo  , clic  lo  consumi , lo  met- 
ta in  cenere,  come  avvenne  altre  volte.  Vedi  Gen.  iv. 
45.  XV.  17.,  Levit.  |\.  24.,  Judith.  XIU.  3.,  Rcg.  xvill. 
.1*. 

V A«  sarem  lieti  della  salute , re.  Sarem  lieti  di  lue 
vittorie , Ir  quali  ci  salveranno  da'  nostri  nemici , «41  no- 
stro gami  io  e I nostri  trionfi  riferiremo  al  Signore  Dio 
nostro  , da  cui  riconosciamo  ogni  bene. 

8-  //desso  ho  conosciuto  , come  il  Signore  ere.  L’  adu- 
nanza del  popolo,  la  Chiesa,  esprime  qui  la  ferma  speran- 
za , anzi  la  certezza , in  cui  vive,  che  il  Signore  libererà 
da' pericoli,  e glorificherà  il  suo  Cristo,  il  suo  re  unto 
già  replicatamele  secondo  1’  ordine  di  Dio. 


2.  Egli  spedisca  a te  aiuto  dal  luogo  san- 
to f e da  Sionne  ti  porga  sostegno. 

3.  Siangli  graditi  tutti  i tuoi  sacrifizi , e 
sia  accettevole  il  tuo  olocausto. 

h.  Dia  a te  quello,  che  brama  il  cuor  tuo , 
e adempia  tutti  i tuoi  disegni. 

H.  Noi  sarem  lieti  della  salute , che  tu  et 
darai , e trionferemo  nel  nome  del  nostro  Dio. 

fi.  Adempia  il  Signore  tutte  le  tue  richie- 
ste : adesso  ho  conosciuto  , come  il  Signore 
ha  salvato  il  suo  Cristo. 

Ei  lo  esaudirà  dai  cielo,  dal  suo  santua- 
rio -*  nella  potente  mano  di  lui  sta  la  salute. 

7.  Quelli  parlano  di  cocchi , e questi  di  ca- 
valli : ma  noi  il  nome  del  Signore  Dio  no- 
stro invochiamo. 

8.  E"  furono  presi  al  laccio  , e dieder  per 
terra ; ma  noi  ci  rialzammo,  e fummo  ri- 
pieni di  vigore. 

9.  Signore , salva  il  re,  ed  esaudisci  la  no- 
stra orazione  nel  di , in  cui  ti  invochiamo. 

Dal  ciclo , dal  tuo  santuario.  Dal  cielo , eh’  è il  luogo 
santo , dov'  ei  risiede. 

7.  Quelli  parlano  di  cocchi , ec.  De'  nostri  nemici  chi  si 
confida  nel  numero  de*  cocchi , e chi  nel  numero  dei  sol- 
dati a cavallo , e d'  altro  non  parlano , che  di  tali  pre- 
parativi , da' quali  si  aspettano  la  vittoria;  ma  noi  invo- 
chiamo il  nome  del  vero  Dio,  del  Dio  nostro. 

H.  JT  furono  preti  al  laccio , ec.  Notisi , che  il  preterito 
é posto  in  vece  del  futuro  per  dimostrare  la  certezza  della 
predizione.  Con  tutta  la  loro  potenza  i nostri  nemici  sa- 
rà n come  presi  al  laccio,  e cadranno  a terra  senza  poter 
far  uso  delle  lor  braccia.  Ma  noi  ripiglierei!)  nuove  forze 
e nuovo  foraggio.  Non  e difficile  di  fan*  f applica/ione  di 
tutto  il  salmo  a Ceso  Cristo , e a'  suoi  combattimenti , e 
all’  effetto  di  questi . che  fu  la  salute  di  tutti  gli  uomini. 
Ma  quelle  parole  adetto  ho  conosciuto , come  il  Signore 
ha  salvato  il  suo  Cristo:  ei  lo  ejciNdirn  dal  cielo,  dal 
suo  santuario  ec.  queste  parole,  come  osserv  a ».  Agostino, 
e s.  Atanasio,  evidentemente  parlano  della  risurrezione  di 
quell' unto  dd  Signore,  il  quote  ne' giorni  della  sua  car- 
ne arendo  offerto  preghiere  e suppliche  con  forti  grida  e 
con  lacrime  a colui , che  salvarlo  poteva  dalla  morte,  fu 
esaudito  per  la  sua  riverenza  , Hehr.  v.  7.  Notisi  ancora 
come  Cristo  chiedendo  al  Padre  di  essere  liberato  dal  po- 
ter della  morte , la  sua  risurrezione  domando  come  argo- 
mento e cagione  della  nostra  risurrezione.  Vedi  1'  Apostolo 
in  detto  luogo. 


SALMO  VENTESIMO 


Il  pofutlo  rende  grazie  per  le  vittorie  del  suo  Ec,  rate  a dire  la  Chiesa  ringrazia  Dio  pei  trionfi  di 
Cristo  sopra  l'inferno:  imperocché  e il  parafraste  Caldeo  e gli  antichi  Rabbini,  ed  alcuni  ancor 
de' moderni,  e generalmente  i Padri  non  dubitano,  che  nel  primo  senso  letterale  questo  salmo 
spetti  interamente  al  Messia. 


In  finem , psalinus  David. 

1.  Domine,  in  virtute  tua  laetabilur  rex  : et 
super  salutare  tuum  cxullabit  velicmcnler. 

‘2.  Desiderili  m cordis  eius  tribuisti  ci:  et 
vidimiate  labiorum  cius  nou  fraudasti  cum. 


t Signore , nella  tua  possanza  ec.  Signore  , il  Re , cui 
tu  detti  agli  uomini , è ripieno  di  consolazione , ed  esulta 
di  gaudio,  perché  tu  colla  tua  possanza  lo  hai  salvato, 


Per  la  fine,  salmo  di  David. 

«.  Signore , nella  tua  possanza  riporrà  il  re 
la  sua  consolazione ; e nella  salute,  che  vien 
da  te , esulterà  grandemente. 

2.  Tu  hai  adempiuti  i desideri  del  suo 
cuore , e non  hai  renduti  vani  i voli  dette 
sue  labbra. 

lo  hai  rend  uto  vlncitor  della  morte  e dell’  Inferno , e lo 
hai  glorificalo  colla  risurrezione  da  morte 
2.  Hai  adempiuta  desideri  ec.  Abbia»)  veduto  nel  sai- 
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3.  filoniani  pracvcnisti  cum  in  benediclio- 
nibus  dulcedinis  : postiteli  in  capite  eius  coro- 
nai» de  lapide  pretioso. 

4.  Vi tam  peliit  a le:  et  tribuisli  ei  longitu- 
dinem  dierum  in  seculum , et  in  seculum  ac- 
culi. 

5.  Magna  est  gloria  eius  in  salutari  tuo:  glo- 
riaui  et  magnum  dccorcm  iinponcs  super  cum. 

6.  Quoniam  dahis  eum  in  benediclionem  in 
seculum  scculi:  lacliOcabis  eum  in  gaudio  cum 
vultu  tuo. 

7.  Quoniam  rea  sperat  in  Domino:  etili  mi- 
sericordia Altissimi  non  commovebilur. 

8.  Invcnialur  manus  tua  omnibus  inimicis 
tuis  : d citerà  tua  invenial  omnes,  qui  te  ode- 
runl. 

9.  Pones  cos , ut  clibanum  ignis  in  tempore 
vultus  tui  : Dominus  in  ira  sua  conturbaci  cos, 
et  devorabit  cos  ignis. 

10.  Frucluin  cornili  de  terra  perdes  : et  se- 
mai corum  a filiis  bominum. 

11.  Quoniam  declinavcrunt  in  te  mala:  co- 
gitaverunt  consilia,  quae  non  potuerunt  stabi- 
lire. 

12.  Quoniam  pones  eos  dorsum:  in  reliquiis 
tuis  praeparabis  vultum  corum. 

13.  Exaltare,  Domine,  in  virtute  tua:  can- 
tabimus , et  psallcmus  virtulcs  tuas. 


mo  precedente , per*.  #.  7. , quello , che  Cristo  avea  desi- 
derato , e domandato  : or  egli  stesso  dice  : Io  so,  o Pa- 
dre , che  tu  sempre  mi  esaudisci,  Jo.  il.  42. 

3.  Lo  hai  prevenuto  re.  Con  liberalità  grande  e senza 
misura  lo  hai  ricolmo  di  tutte  le  benedizioni  e di  tutte 
le  grazie  ; Io  hai  costituito  re  e giudice , e lo  hai  colloca- 
to nel  trono  della  tua  gloria  , e gli  lini  posto  miI  capo  un 
preziosissimo  diadema  come  a He  de'  Regi , e dominatore 
dei  dominanti.  In  cambio  di  corona  di  pietre  j/reziose  s. 
Girolamo  tradusse  corona  d’ aro  purissimo. 

4.  Domandò  a te  tu  vita , e tu  gli  hai  dato  re.  Doman- 
dò di  essere  richiamato  da  morte  ad  una  sita  immortale, 
e tu  gli  concedesti  quel  che  egli  U domandò  : perocché 
Cristo  risorto  da  morte  non  muore  più , la  morte  non 
avrà  più  dominio  sopra  di  tui.  Rom.  vi.  9. 

6.  Gloria  grande  egli  ha  ec.  fi  gloria  grande  del  Cristo, 
che  tu , o Dio , lo  abbi  salvato  dalla  morte , e in  cambio 
della  vita  temporale  gli  abbi  data  una  viti  eterna  nel  tro- 
no stesso  della  tua  inarata  e della  tua  gloria. 

A.  Tu  lo  /arai  benedizione  re.  Non  solo  egli  sarà  bene- 
detto in  se  stesso , ma  sarà  principio  di  benedizione  e di 
ogni  felirità  per  gli  altri  uomini.  Tu  farai , che  egli  sia 
benedizione  e beatitudine  , talmente  die  per  lui  gli  altri 
tutti  sieno  benedetti , e fatti  beati.  Uno  de' piu  dotti  Rab- 
bini moderni  dice , che  si  allude  in  questo  luogo  a quelle 
parole , Gen.  XXII.  18.  AW  seme  tuo  (rìoè  nel  Cristo,  che 
nasciTà  del  tuo  sangue  ) saran  benedette  tutte  te  genti. 

Lo  letificherai  ec.  Lo  ricolmerai  di  letizia  e di  gaudio  e 
di  felirità,  allorché  egli  vinto  l'inferno  e la  morte  si 
presenterà  dinanzi  a te , e tu  lo  psaltrrai  per  le  umiliazioni 
sofferte  nel  procurar  la  tua  gloria  e la  salute  degli  uomini. 

7.  F.  sopra  la  misericordia  ec.  Dio  non  cesserà  giam- 
mai di  rimirare  eoo  occhio  di  bontà  e di  amore  il  suo 
Cristo  e il  corpo  mistico . di  cui  egli  è capo;  per  questo 

Bibbia  Poi.  /. 


3.  Imperocché  tu  lo  hai  prevenuto  colle  be- 
nedizioni di  tua  bontà  : hai  posta  a lui  sulla 
testa  una  corona  di  pietre  preziose. 

4.  Etjli  domandò  a le  la  vita,  e tu  gli  hai 
dato  lunghezza  di  giorni  peJ  secoli  e in  sem- 
piterno. 

5.  Gloria  grande  egli  ha  netta  salute  avuta 
da  te:  dì  gloria  e di  splendore  grande  lo 
ammanterai. 

6.  Perocché  tu  lo  farai  benedizione  per 
lutti  i secoli  : lo  letificherai  col  tuo  gaudio 
nel  tuo  cospetto. 

7.  Imperocché  il  re  ha  sua  fidanza  nel  Si- 
gnore j e sopra  la  misericordia  deli  Altissimo 
poserà  sempre  immobile. 

8.  Incappino  nella  tua  mano  tutti  i tuoi 
nemici:  incappino  nella  tua  destra  tutti  co- 
lor , che  ti  odiano. 

9.  Li  ridurrai  come  ardente  fornace , al- 
lorché ti  farai  conoscere:  il  Signore  tuli  ira 
sua  li  conquiderà,  e li  divoreranno  le  fiam- 
me. 

10.  I loro  frutti  sperderai  dalla  terra , e 
la  loro  posterità  ( torrai ) dal  numero  dei 
figliuoli  degli  uomini. 

11.  Perocché  e’  li  caricarono  di  mali:  for- 
marono dei  disegni,  ai  quali  non  poterono 
dar  sussistenza. 

12.  Tu  farai  toro  volgere  il  dorso:  degli 
avanzi,  che  tu  fascera! , preparerai  alle  per- 
cosse la  faccia. 

13.  Innalzati , o Signore,  secondo  la  tua 
possanza.:  noi  celebreremo  con  cantici  ed  inni 
le  tue  meraviglie. 

il  regno  di  lui  sarà  sempre  fermo , e non  soggetto  a pe- 
rire come  del  regni  della  terra  talvolta  accade. 

8.  Incappino  nella  tua  mano  ec.  Ma  tu , o Signore , col- 
l’una  e coll'altra  mano  percuoterai  1 nemici  tuoi,  i ne- 
mici del  tuo  Cristo. 

9.  Allorché  ti  /arai  conoscere  : ec.  Saranno  arsi  e arro- 
ventati dal  fuoco , come  lo  é una  fornace  che  sempre  ar- 
de , allorché  farai  vedere  a’  tuoi  nemici  il  tuo  volto  irato, 
e ti  farai  conoscere  vendicatore  degli  oltraggi  fatti  al  tuo 
Cristo.  Questo  versetto  può  Intendersi  o dell'  Incendio  di 
Gerusalemme  e del  tempio,  o del  fuoco  dell*  inferno,  con 
cui , dice  il  profeta  , che  Dio  punirà  i persecutori  del 
Messia. 

10.  I loro  /rutti  s perder ai  ee.  Per  nome  di  /rutto  è in- 
tesa la  discendenza;  perocché  /rutto  dell'  utero  sono  detti 
i figliuoli,  Gen.  xxv  2..  e altrove.  Quindi  vuol  dire  il  pro- 
feta . che  gli  Ebrei  omicidi  dei  Cristo  periranno  colla  loro 
posterità. 

11.  Ti  caricarono  di  mali:  /ormarono  dei  disegni , ec. 
Questo  è scritto  non  tanto  pei  crudeli  trattamenti  (atti  al 
Cristo,  quanto  ancora  per  1' atroce  e arrabbiata  persecu- 
zione mossa  dagli  Ebrei  contro  la  Chiesa  nascente  col  va- 
no e temerario  disegno  di  rovinare  1'  opera  di  Dio. 

12.  Tu  /arai  toro  volgere  il  dorso.  LÌ  metterai  in  fuga , 
li  dispergerai.  E degli  avanzi,  che  tu  latrerai  ec.  Gl' in- 
felici avanzi  della  nazione  dispersa  , e sterminata , il  pic- 
col  numero  degli  Eteri , a’  quali  nella  generale  rovina  ilelln 
sinagoga  tu  la  scerai  la  vita  , avranno  a star  preparati  a 
provar  sempre  gli  effetti  dell’  ira  tua  , e ad  reaere  puniti 
coll’  ignominia  e coll'  obbrobrio  , eglino  e I posteri  loro. 

13.  Innalzati , a Signore  , ec.  Fa’  mostra  di  tua  possan- 
za, da’ a conoscere  la  Ina  grandezza  mandando  il  E'igliuol 
tuo  ad  eseguire  tutto  quello  . che  di  lui  è predetto  ; e noi 
canterelli  I**  tue  glorie 
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SALMO  VENTESIMOPRIMO 


Gesù  Cristo  sulla  Croce  prega  tl  Padre,  affinché  lo  aiuti:  espone  i patimenti  so  ferii . t dice 


che  risuscitato  da  morte  annunzi 

In  fincm  prò  susceplinne  malulina  , psilmus 
David. 

I * Deus,  Deus  me us,  rcspicc  in  ine  : quarc 
me  dereliquisli  ? long»  a salute  mea  ver  ha  deli- 
clorum  meorum.  * Mutili.  17.  4fi.  Mare.  1#.  34. 

1.  Deus  meus  clamali»  per  dicm , et  non 
cxaudics;  et  noe  te,  et  non  ad  insipicntiam  milii. 

3.  Tu  aulem  in  sancto  habilas,  laus  Israel. 

4.  In  le  speraverunt  patres  nostri:  spera  ve- 
runi , et  liberasti  eos. 

tt.  Ad  le  clamaverunt  , et  salvi  farti  sunt  : 
in  le  speraverunt,  et  non  sunt  confusi. 

5.  Ego  autem  sunt  Tennis,  et  non  homo: 
opprobrium  liominum  , et  aiticeli»  plebis. 

7.  * Omr.es  videntes  me , deriserunt  me:  lo- 
culi sunt  latiiis,  et  moveriml  caput. 

# Matti i.  17.  39.  Marc . 4».  «9. 

8 * Speravil  in  Dumino,  eripiat  cimi;  sal- 
vimi furiai  eum  , quoniam  vulteum. 

• Ma  Uh.  17.  43. 

Per  j'  aiuto  del  mattino.  Yale  a dire  salmo , in  cui  Cri- 
sto chiede  al  Patire  aiuto  contro  1 suol  persecutori , e cro- 
rilkvsori , il  qual  aiuto  « Ji  non  ottenne  , se  non  la  matti- 
na  della  sua  risurrezione. 

1.  Dio,  Dio  mio  . . . jierchè  mi  hai  tu  abbandonato? 
Queste  parole  furon  pronunziale  da  Cristo  virino  a mori- 
re sopra  la  croce  , ed  elle  rsprimouo  la  grandezza , e l’a- 
cerbità dei  dolori,  che  egli  pulita  e la  condizione  della 
umana  natura  , nella  quale  patita  : perocché  < come  no- 
tarono ».  Girolamo  e *.  Agostino)  V umanità  è quella, 
che  parta  in  giusto  luogo , De  grada  cap.  vi.  I LXX  per 
meglio  spiegare  il  senso  aggiunsero  le  parole  : volgiti  a 
me.  La  voce  de'  miei  delitti  turi  lungi  da  me  la  salute. 

I miei  delitti  alla  mia  salute  si  oppongono.  Ma  quali  de- 
litti, se  non  1 nostri  , i quali  volle  portare  nel  suo  corpo 
sopra  la  croce  , «ode  fu  considerato  come  un  lebbroso  tur- 
cosso  da  Dio  , e umilialo  ; e Ju  piagato  )>er  le  nostre  ini- 
quità , lacerato  per  le  nostre  scelleratezze,  Isai.  LI».  Pe- 
rocché egli  fece  suoi  propri  I nostri  peccati,  a din  di  pa- 
garne la  pena , e riconciliarci  col  celeste  suo  Padre.  Ki 
rappresenta  lutto  il  genere  umano , e si  fa  come  uno  di 
noi,  che  siamo  rei,  e peccatori.  Vedi  Joan.  Dumose, 
lib.  4.  ih  tinnì,  cap.  20. 

2.  Griderò  tu  notte,  e non  per  mia  colpa.  L’Ebreo  è 
piu  piano  : griderò  la  notte  , e non  mi  taccio.  Ma  è otti- 
mo il  scuso  della  nostra  Volgata.  Dove  s' intende  ripetuto 
ìu  questa  parte  del  versetto  quello  clic  leggo i nella  pri- 
ma, e non  mi  esaudirai.  Dio  mio  io  grido,  e le  invoco 
il  giorno , e non  mi  esaudisci  : grido  la  notte , e non  dal 
udienza  alle  mie  preghiere,  e ciò  lu  non  fai  per  punire 
alcuna  colpa,  che  sia  in  me,  ma  per  le  altrui  colpe  c 
voler  tuo  die  io  patisca.  Alcuni  osservano,  che  Cristo 
prego  la  notte  nell’ orlo  di  GeUist-mani , pregò  il  giorno 
sopra  la  croce;  tua  è piu  secondo  l’uso  delle  Scritture  di 
intendere  una  continuata,  c non  intermessa  orazione:  per- 
che il  giorno,  e la  notte  abbracciano  tutti  I tempi.  Ri- 
flette qui  molto  bene  s.  Agostino,  che  il  non  essere  esau- 
diti da  Dio  non  dee  farci  perdere  la  speranza  ; perocché 
forse  non  sarei»!»  utile  per  noi  P Impetrare  quello  che 
domandiamo , onde  fu  negata  all’  Apostolo  hi  grazia  di 
esseri*  liberato  dallo  stimolo  della  carne  dato  a lui, 
perche  servisse  a perfezionare  la  sua  virtù,  e nella  stes- 


ti la  gloria  di  lui  a tutta  la  terra. 

Per  Ut  fine:  per  V aiuto  Jet  mattino:  sal- 
mo di  Davidde. 

1.  Din,  Din  mio , ro  1 giti  a me  j perchè  mi 
hai  tu  abbandonato ? la  voce  de’ miei  delitti 
allontana  la  mia  salute  da  me. 

2.  Dio  mio  , lo  griderò  il  giorno,  e tu  non 
mi  esaudirai  j griderò  la  notte , e non  per 
mia  colpa. 

3.  E tu  pure  nel  luogo  santo  risiedi , o 
gloria  di  Israele. 

4.  In  te  sperarono  i padri  nostri  : speraro- 
no, e tu  gli  liberasti. 

3.  //  te  alzarono  le  loro  grida , e furono 
salvati  ; in  te  sperarono,  e non  ebber  da  ver- 
gognarsi. 

fi.  E io  sono  un  verme,  e non  un  uomo, 
r obbrobrio  degli  uomini,  e il  rifiuto  della  plebe. 

7.  Talli  coloro,  che  mi  vedevano  mi  scher- 
nivano : borbottavano  colle  labbra , e scuote- 
vano la  testa. 

8.  Pose  sua  speranza  nel  Signore , egli  lo 
liberi:  io  salvi  dacché  lo  ama. 


sa  fornace  si  consumano  le  paglie,  e l’oro  si  affina. 

а.  E tu  pur  nel  luogo  stinto  risiedi.  E lo  ben  so,  che 
tu  nel  cielo  risiedi,  donde  tutte  le  cose  governi,  c ascol- 
ti le  voci  di  quelli,  clic  a te  ricorrono,  e non  se'  lento  a 
soccorrerli:  e ora  sembri  scordato  di  me,  e non  vieni  in 
mio  soccorso.  O gloria  d' Israele.  Queste  parole  conten- 
gono un  altro  titolo,  che  Cristo  rammenta  al  Padre,  per- 
ché lo  esaudisca.  Tu  se’ il  rifugio  di  tutti  gli  uomini  an- 
che pili  l»arbari , i quali  nell’ alili/ ione  al  deio  alzano 
gli  occhi , e implorano  la  tua  bontà  ; ma  tu  se'  in  parti- 
colare la  gloria  dei  popolo  d’Israele,  U quale  come  unico 
vero  Dio  ti  riconosce , e U adora.  Or  a nome  di  questo 
spirituale  Israele,  cui  lo  rappresento , a nome  di  lui  io 
T invoco;  imperocché  la  mia  liberazione  dallo  stalo  di 
morte,  la  mia  risurrezione,  che  io  li  domando  colle  mie 
grida,  dee  essere  il  principio  della  risurrezione  dello  stesso 
Israele. 

4,  5.  7h  te  sperarono  i padri  nostri.  Rammenta  la  pro- 
digiosa rarità  mostrata  da  Dio  verso  i patriarchi  Abramo, 
(sacco  , Giacohlic  , Giuseppe. 

б.  £ in  sono  un  verme,  e non  un  uomo,  ce.  Souo  ripu- 
talo anzi  verme , che  uomo , scudo  dispregiato , cd  abiet- 
to , ed  esposto  ad  essere  calpestato  dagli  uomini  anche 
d' infima  condizione.  Il  Caldeo:  io  sono  un  verme  inerte, 
e senza  forza , porto  i vitupera  degli  uomini , sono  lo 
scherno  delta  plebe. 

7.  Mi  schernivano  ; borbottavano  colle  labbra,  ec.  Si 
paragoni  la  profezia  coll' istoria,  c.  coi  fatto.  MaUh.  xxvu. 
39  40. 

8.  Post  sua  speranza  nel  Signore  , egli  lo  liberi.  L'E- 
brn»  può  tradursi:  si  abbandonò  a Dio,  si  rimesse  total- 
mente in  Dio.  Cosi  gli  empi  al  Cristo  rinfacciano  non  i 
peccali,  eh’ ri  non  ha  fatti,  ma  la  sua  pietà.  Vedi  Matth. 
XXVII.  4.1.  E fu  olire  modo  stupenda  la  cecità  degli  Ebrei, 

I quali  leggendo  continuamente  questi  saluti , e avendoli 
a memoria , c sapendo  per  la  tradizione  perpetua  della 
loro  Chiesa,  clic  dei  misteri  di  Cristo  in  essi  portavasi . 
in  vece  di  riconoscere  a bili  prove  il  loro  Messia  si  osti- 
narono nel  rigettarlo:  lo  salvi,  dacché  lo  ama.  Alludono 
alle  parole  venule  dal  rido,  allorché  Gesù  fu  battezzato 
da  s.  Giovanni.  Questi  i il  mio  Figliuolo  ditello  , nel  qua- 
le io  mi  sono  compiaciuto , voi  ascoltatelo  , Mutili,  in.  17. 
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9.  Quoniam  (u  es,  qui  cxtraxisti  me  de  ven- 
ire: spes  mea  ab  uberibus  inatris  meae. 

40.  In  te  proiedus  suni  ex  utero:  de  ventre 
matris  meae  Deus  m<*us  cs  tu , 

4 4 . Ne  discesseris  a me  : 

Quoniam  tribulalio  proxima  est:  quoniam 
non  est  qui  adiu vet. 

12.  Circumdederunl  me  viluli  multi:  tauri  pin- 
gues  obsederunt  me. 

43.  Apcruerunl  super  me  os  suum , situi  leo 
rapicns,  et  rugiens. 

44.  Sicut  aqua  effusus  sum  : et  dispersa  sunt 
omnia  ossa  mea. 

Factum  est  cor  meum  lamquam  cera  lique- 
sccns  in  medio  ventris  inei. 

4 5.  Aruil  tamquam  testa  virlus  mea,  et  lin- 
gua mea  adliaesil  faucibus  mcis  : et  in  pulvc- 
rem  mortis  deduxisti  me. 

46.  Quoniam  circumdedcrunt  me  cancs  mul- 
ti^ concilium  malignanlium  obsedil  me. 

Foderunt  manus  meas,  et  pedes  meos  : 

47.  Dinumeraverunt  omnia  ossa  mea. 

Ipsi  vero  consideraverunt,  et  inspcxerunl  me: 


Ed  è da  credere , elio  slmili  latti  fossero  assai  generalmen- 
te divulgati , e noti  alla  massima  parte  del  popolo.  Cosi 
dopo  aver  Itesteminiala  la  pietà  del  Figliuolo  bestemmiano 
Il  Padre,  e delle  parole  di  lui  si  fan  beffe. 

B.  K te’ pur  tu,  che  fuor  mi  traesti  dall'  utero.  Tu  uni- 
co Padre,  e autore  della  umana  mia  natività  senza  aiuto 
e concorso  di  uomo  dal  materno  utero  mi  facesti  venire 
In  luce , in  nuova  miracolosa  maniera  , salva  restando , e 
inviolata  la  Verginità  della  Madre- 

11.  La  tribolazione  è vicina.  Comincia  qui  In  forte  vi- 
vissima pittura  della  Passione  di  Cristo  descritta  dal  pro- 
feta con  similitudini  facilissime  a Intendersi. 

12.  Vi  han  circondato  un  gran  numero  di  giovenchi.  I 
Giudei  nemici  di  Cristo , e i principi  de*  sacerdoti,  gli  scri- 
bi ec.,  e gli  stessi  «dilati  di  Pllato  sono  figurati  sotto 
l’Immagine  di  giovenchi  indomiti,  di  tori  furiosi.  In  ve- 
ce di  grossi , ovver  grassi  tori  l’Ebreo  porta  : tori  di  Ba- 
san , nel  qual  paese  per  l’abbondanza,  e bontà  delle  pa- 
sture questi  animali  venivano  molto  grossi , e robusti. 

14.  .Vi  son  disciolto  come  acqua.  Abbiamo  una  slmi- 
le espressione,  Jos.  vii.  I.,  per  indicare  un  sommo  ab- 
batUmento  di  spirito  e di  forze.  Alcuni  riferiscono  que- 
ste parole  all* angoscia  mortale,  e al  copioso  sudor  del 
sangue  nell’orto.  Ma  perchè  non  piuttosto  alla  crudele 
flageUazione , e alla  crocifissione  stessa,  ne’ quali  tormen- 
ti sparso  in  grandissima  copia  11  sangue  rimase  il  corpo 
di  Cristo  languido  e spossato  e senza  vigore?  Che  di  que- 
sto si  parli  sembra  indicarsi  da  quel  che  segue  : tutte 
le  mie  ossa  sono  slogate.  Dove  è significata  l’acerbità 
de’ tormenti  sofferti. 

Si  i liquefatto  come  cera  ee.  Re’  grandi  timori  e nelle 
veementi  aflllzioni  si  dice,  che  11  cuore  si  scioglie,  come 
se  si  fondesse.  Vedi  2.  Reg.  xvil.  IO. 

15.  U mio  vigore  è inaridito  ec.  Il  vigor  vitale,  il  sugo 
e Tumore,  per  cui  Li  vita  sostlensl,  è ridotto  a nulla,  e 
il  mio  corpo  è come  un  vaso,  od  un  coccio  di  terra  cot- 
ta nella  fornace  , in  cui  non  resta  niente  di  umidita.  (Quin- 
di segue  a dire,  che  per  la  siccità  eccessiva,  e per  la  se- 
te la  sua  lingua  è attaccata  al  palato , onde  non  può  par- 
lare, e in  tale  stato  può  dirsi  vicino  alla  morte,  evirino 
ad  esser  depositato  nella  polvere  del  sepolcro.  Rotisi  co- 
me non  dice  il  Salvatore,  che  egli  sia  per  ridursi  in  pol- 
vere nel  sepolcro,  nè  dirlo  poteva,  perchè  ( come  si  ve- 


li. E se’  pur  tu , che  fuor  mi  fruenti  dal- 
V tiferò,  speranza  tuia  fin  da  quando  io  sug- 
geva  il  tolte  materno. 

IO.  Dati*  utero  fui  rimesso  nelle  tue  brac- 
cia : dal  scn  della  madre  tu  se’  il  mio  Dio , 

4 4 . Non  allontanarli  da  me  : 

Perocché  la  tribolazione  è vicina ; perocché 
chi  soccorra  non  è. 

49.  Mi  han  circondato  un  gran  numero  di 
giovenchi , da  grossi  lauri  sono  assediato. 

43.  Spalancaron  le  loro  fauci  contro  di  me , 
come  tione  che  agogna  alla  preda  e ruggisce. 

14.  A li  son  discutilo  come  acqua , e le  ossa 
mie  sono  slogate. 

Si  è liquefatto  come  cera  il  mio  cuore  in 
mezzo  atte  mie  viscere. 

15.  Il  mio  vigore  è inaridito  come  un  vaso 
di  terra  cotta , t la  mia  lingua  è attaccata 
al  mio  palalo  , e mi  hai  condotto  sino  alla 
polvere  del  sepolcro. 

46.  Una  frotta  di  cani  mi  si  è messa  d* in- 
forno ; una  turba  di  maligni  mi  ha  asse- 
diato. 

Hanno  forate  le  mie  mani  e i miei  piedi: 

47.  Hanno  contate  tutte  le  ossa  mie. 

Ed  eglino  stavano  a considerarmi  e mi- 
rarmi. 

de  Paul.  v.  IO.)  il  Padre  non  dovrà  permettere,  che  il 
suo  santo  t'edeaae  tu  corruzione,  ma  dice  , che  il  Padre 
lo  ha  condotto  in  Istato  di  dover  passare  alla  polvere  del 
sepolcro,  o sia  al  sepolcro,  dove  gli  altri  uomini  si  ridu- 
cono io  polvere,  onde  è una  nuova  umiliazione  per  T uo- 
mo Dio,  che  il  suo  corpo  dopo  la  morte  sia  portato  nel 
sepolcro , benché  ivi  non  debba  stare  , se  non  per  poco 
tempo , e come  in  deposito. 

IO.  I na  frotta  di  cani  ee.  Per  questi  cani  è significata 
una  turba  di  sfacciaU  e rabbiosi  uomini , e molti  inten- 
dono ciò  de’  soldati  Romani , i quali  servirono  di  stru- 
menti alla  rabbia,  e alle  malignità  dei  Giudei  contro 
l'agnello  senza  marchia. 

Hanno  forate  le  mie  mani  e i miei  piedi.  A questo  pas- 
so I Giudei  si  trovano  mollo  alle  strette.  Egli  è vero , che 
in  oggi  seguono  molti  di  essi  un’altra  lezione , colla  qua- 
le ( mediante  il  solo  cangiamento  di  Vav  in  un  Jod  ) fan- 
no dire  altra  cosa  al  profeta , ma  lasciando  di  osservare 
che  la  loro  lezione  non  dà  ragionevole  senso , nè  adatta- 
to a questo  luogo,  che  la  vera  sia  questa  seguita  dalla 
nostra  Volgata , e dal  LXX  è cosi  certo , che  non  solo 
negli  antichi,  ma  anche  ne’ moderni  Salteri  Ebraici  piu 
cniendaU  ella  è stata  sempre  conservata.  Vedi  Gerardo 
Veltuychlo,  Append.  al  Nino  setole  Tohu.  Quanto  poi 
alla  nuova  loro  lezione  dobbiam  noi  accusare  gli  Ebrei  di 
malizia,  o di  sola  negligenza?  Io  credo  probabile  l'opi- 
nione di  quei,  che  dicono  essere  stata  da  prima  Involon- 
taria la  mutazione,  attesa  la  somiglianza  di  quelle  due 
lettere , ma  fallo  tal  cangiamento  una  volta  da  qualche 
copista  , il  quale  in  vece  di  Caru  scrisse  Cari , Terrore 
fu  avidamente  abbracciato  e tenuto  caro  dagli  Ebrei  per 
togliere  da  questo  salmo  il  mistero  della  Croce  di  Cri- 
sto. 

17.  Hanno  contate  tutte  le  ossa  mie.  Possono  contarle, 
tanto  hanno  stirate,  e slogate  e straziate  le  parti  tutte 
del  mio  cori». 

Ed  eglino  stavano  a considerarmi  ec.  Mi  consideraro- 
no pendente  sulla  croce  traforate  le  mani  e I piedi  , gron- 
dante di  sangue , e pascevano  gli  occhi  loro  di  si  atroce 
spettacolo.  Il  popolo  { dice  s.  Luca  ) se  ne  stava  ad  os- 
servare, e con  esso  i caporioni  lo  beffavano  dicendo:  ha 
salvato  altri , salvi  se  stesso  ee.  Si  divisero  le  mie  vesti- 
menta  ec.  1 soldati  si  spartirono  la  veste  di  sopra,  cioè 
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48  * Divisciunl  sibi  vestimenti»  mea,  et  su- 
per vestem  meam  miserimi  sorlem. 

* Matti i.  27.  58.  Joan.  40.  23.  24. 

40.  Tu  aulcm , Domine,  ne  elongavcris  au- 
xilitim  tuum  a me  : ad  defensionem  meam  con- 
spice  : 

20.  Erue  a franion  Deus  ammani  meam  : 
el  de  manu  canis  unicam  meam. 

21.  Salva  me  ex  ore  leonis;  el  a corni  bus 
iinirornitnn  linmililalem  meam. 

22.  * Narralo  nomen  tu  uni  fralribus  meis: 
in  medio  ecclesiae  laudabo  le.  * Bcbr.  2.  42. 

23.  Qui  timelis  Dnminum,  laudale  cum:  uni- 
versum scincn  Jacob  glorificale  eum  : 

24.  Timcal  cum  omne  somen  Israel  : qtio- 
niam  non  sprevil,  ncque  dcspcxil  deprecatio- 
nein  pauperis  : 

Nec  averli I faciem  suam  a ine:  el  cum  eia-  ■ 
ma  rem  ad  eum  , cxaudivit  me. 

25.  Afille]  le  bus  mea  in  Ecclesia  magna  : 
vola  mea  reddam  in  conspeclu  limentium  eum. 

25.  Edcnl  pauperes,  el  saluralmntur:  el  lau- 
datami Dominum,  qui  requirunt  eum:  vivent 
corda  corum  in  seculum  seciili. 

27.  Reminiscenlur,  el  convertenlur  ad  Do- 
minum universi  fines  lerrac. 

il  pallio  ; ma  la  tonaca , o sia  la  veste  di  sotto  fatta  al 
telaio , che  era  tutta  ili  un  pezzo , la  tirarono  a sorte. 
Vedi  Joan.  \i\.  2:1.  21. 

IH.  Si  d i t'iiero  le  mie  reitimenta.  Nelle  vesti  menta  di 
(.'.risto , che  si  divider  tra  loro  i soldati , s.  Agostino  rav- 
visa i Sacramenti  della  Chiesa  Cristiana,  ne* quali  hanno 
poste  le  mani  II  Eretici , rigettandoli , o profanandoli  ; e 
nella  tonaca  lneoosutile  ravvisa  la  mutua  carità,  che  dee 
intatta  serbarsi  sempre  nella  vera  Chiesa. 

20.  Italia  violenza  del  cane  l'unica  mia.  Dice  Dalla 
violenza  del  cane  ponendo  il  singolare  pel  plurale.  La  vo- 
ce unica  è un  epiteto  portico  dell' anima  secondo  un  dot- 
to Rabbino,  din-rami , Signore,  dalla  spada  e dalla  vio- 
lenza dei  maliuni  e crudeli  ucmici  miei. 

21.  Dalla  gola  del  Icone.  Anche  qui  il  singolare  è usato  in 
vece  del  plurale,  dalla  gola  de' lami.  E dalle  coma  de- 
gli unicorni  ec.  L’unicorno,  o sia  Monocrronle  è più  fe- 
roce del  toro,  e piu  potente.  Libera  me  ridotto  in  tanta 
alili/ ione  e miseria  dal  potere  de’ nemici  cosi  potenti  e 
crudeli.  Chiede,  che  dallo  stato  di  estrema  umiliazione, 
e dal  crudele  supplizio,  in  cui  cali  muore,  lo  ritorni  il 
Padre  a vita  nuova  e gloriosa,  onde  non  la  vincano  I suoi 
persecutori , anzi  restino  svergognati  in  vergendo  1 gran- 
di riletti  che  produrrà  lo  sua  morte. 

22.  .Ino inizierò  il  nome  Ino  a' miei  fratelli.  Può  inten- 
dersi degli  Apostoli  secondo  quelle  panile  dette  da  lui  ri- 
suscitato alle  donne  : andate , avvisate  i mici  fratelli , 
che  radami  nella  Galilea,  Malth.  xxvili.  IO.,  ovvero  in 
generale  di  tutti  gli  uomini , come  spiega  I'  Apostolo  ci- 
tando questo  luogo:  e il  san  ti  finitore , e i santificati  sem 
tutti  eia  una  sola  cosa  < sono  della  stessa  natura  umana  ); 
per  lo  che  non  ha  rossore  di  chiamarli  fratelli  dicendo, 
annunzierò  il  nome  tuo  a' miri  fratelli , canterò  laude  a 
te  in  mezzo  alla  Chiesa,  Hehr.  il.  II.  12.  Cosi  l'Apostolo 
dimostrando,  che  noi  siam  divenuti  contorti  di  Cristo  noti 
solo  per  una  relazione  spirituale,  ina  anche  per  la  pro- 
pinquità della  carne. 

2.‘l.  O voi , che  temete  il  Signore,  laudatelo : seme  di 
Giacobbe,  re.  Da  qui  in  poi  parla  Cristo  della  sua  risurrezio- 
ne, della  gloria,  che  ne  avra  il  Padre,  della  rnnv emione 
delle  genti,  dell'  tilt  lira /ioti  della  Chiesa,  della  predicazione 


48.  Si  divisero  le  mie  vestimento,  e la  ve- 
ste mia  tirarono  a sorte. 

40.  Signore , non  allontanar  da  me  il  tuo 
soccorso  j accorri  in  mia  difesa. 

20.  Libera  dalla  spada,  o Signore,  l'ani- 
ma mia , e dalla  violenza  del  cane  V unica 
mia. 

24.  Salvami  dalla  gola  del  leone , e dalle 
corna  degli  unicorni  la  mia  miseria. 

22.  Annunzierò  il  nome  tuo  a’ miei  fra- 
telli: canterò  laude  a te  in  mezzo  alia  Chiesa : 

23.  O voi,  che  temete  il  Signore , lauda- 
telo •*  seme  di  Giacobbe , guanto  tu  sei , ren- 
di a lui  gloria: 

24.  Lo  temano  tutti  i posteri  d ‘ Israele  , 
perchè  non  disprezzo  nè  ebbe  a vile  V orazio- 
ne del  povero  : 

Nè  da  me  rivolse  i suoi  sguardi:  t quan- 
do alzai  a lui  le  mie  grida , mi  esaudì. 

23.  Uà  te  te  laudi , eh * io  ti  darò  nella 
Chiesa  grande j in  presenza  di  color,  che  lo 
temono  scioglierò  i miei  voti. 

25.  I poveri  mangeranno  . e saranno  sa- 
tollati ; e al  Signore  daranno  lodi  quei , che 

10  cercano  j vireranno  i loro  cuori  in  eterno. 

27.  Si  ravvederanno,  e si  convertiranno  al 

Signore  tutte  V estreme  parli  della  terra. 

del  Vangelo,  del  sacramenti  ec.  O voi,  che  temete  ec.  Qual- 
che Interprete  osserva  , che  uomini  Umorali  di  Dio  tono 
detti  nel  Nuovo  Testamento  quegli  Uomini  , 1 quali  senza 
essere  della  stirpe  di  Àbramo  conoscevano  e adoravano 

11  vero  Dio,  e putì  ben  essere,  che  questi,  cioè  tutti  i 
Gentili  aleno  Intesi  in  queste  parole  O voi,  che  temete  il 
Signore,  nelle  quali  parole  verrebbe  ad  accennarsi  la  pre- 
ferenza data  a questi  nel  regno  di  Dio,  essendo  nomina- 
ti prima  de*  figliuoli  di  Giacobbe , cioè  degli  Ebrei  ; de'  qua- 
li infatti  il  maggior  numero  nella  Incredulità  si  rimase. 

2t.  L'orazione  del  prnvro.  L'orazione  di  me  povero  c 
privo  di  ogni  umano  soccorso,  essendomi  annichilalo  col 
prender*  In  forma  di  servo.  Philipp.  II.  7. 

Vi  esaudì.  Liberandomi  dalla  morte,  e collocandomi 
alla  sua  destra. 

2,’i.  Da  le  ( sono  ) le  laudi , eh'  io  ti  darò  nella  Chiesa 
grande.  Tu  sei , che  hai  dato  a me  argomento  e materia 
di  lodarti  nella  Chiesa,  non  in  quella  Chiesa,  che  era 
piccola  , perche  formala  di  un  solo  popolo , ma  nella  Chie- 
sa gramle  composta  di  tutte  le  genti  riunite  in  una  stessa 
fede,  onde  sarà  detta  Chiesa  Cattolica,  cioè  universale. 

In  presenza  di  color  , che  lo  temono  scioglierò  ec.  Passa 
dalla  seconda  persona  alla  terza , lo  ette  sovente  si  usa 
in  questo  libro;  ma  ciò  In  questo  luogo  serve  a dimostra- 
re la  somma  riverenza  del  Figlio  verso  del  Padre.  In  pre- 
senza di  lutti  quelli , che  adoreranno  il  vero  Dio  renderò 
grazie  a lui  col  sacrifizio  di  rendimento  di  grazie.  In  que- 
sto sacrifizio  Gesù  Cristo  offerisce  se  stesso  nella  Chiesa 
ogni  giorno  al  celeste  suo  Padre  in  ricognizione  del  suo 
supremo  dominio,  e in  riugraziameuto  del  benefizi  fatti 
dal  Padre  a tutto  il  genere  umano  per  mezzo  dello  stesso 
Salvatore. 

26.  / poveri  mangeranno,  ec.  Questi  poveri  sono  quelli , 
che  sono  detti  nell’  Evangelio  poveri  di  spirito.  Questi 
mangeranno,  cioè  parteciperanno  al  sacrifizio  della  divina 
Eucaristia . e sarau  satollati , cioè  ripieni  di  grazie  e di 
delizie  colerti , e I loro  cuori , cioè  le  anime  loro  avranno 
la  beata  immortalità  , perchè  ehi  mangia  di  questo  pane 
vive  in  eterno,  Joan.  vi.  r,8.  Ed  egli  e semenza  d’ incor- 
ruzione e d’ immortalila  anche  pei  corpi. 

27,  28.  Si  ravvederanno,  e si  com-rrliranno  ec.  Manife- 
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Et  adorabunt  in  conspectu  cius  universac  fa- 
miliac  gcntium. 

28.  Quoniam  Domini  est  regnimi;  et  ipso  do- 
minabitur  gentium. 

29.  Manducavcrunt , et  adoravernnt  omnes 
pingucs  terrae  : in  conspectu  cius  cadent  omnes 
qui  descendunt  in  terram: 

30.  Et  anima  mea  illi  vivel:  et  seme»  meni» 
serrici  ipsi. 

31.  Annuntiabitur  Domino  generatio  ventura, 
et  annuntiabunl  coeli  iustitiam  cius  populo , 
qui  nascetur  , quei»  fecil  Dominus. 


stissima  profezia  dell»  conversione  delle  genti , delle  quali 
si  formerà  1»  Chiesa  grande.  Non  '1  sarà  luogo,  dove  non 
sia  portata  la  cognizione  del  vero  Dio , e del  suo  Cristo. 
Dio  è He,  e Signore  di  tutta  la  terra,  e a lui  debbesi  il 
culto  e I’  adorazione  da  tutte  le  genti. 

29.  Hanno  mangiato  . ...  i potenti  et.  I piccoli , I po- 
veri furono  i primi  ad  abbracciare  11  Vangelo:  ina  dipoi 
anche  i grandi  e I potenti  vennero  a incorporarsi  alla 
Chiesa  , e a partecipare  al  comun  sacrifizio , al  sacrifizio 
della  nostra  unità  , come  lo  chiama  s.  Cipriano,  adorando 
e benedicendo  Dio  per  Gesù  Cristo.  Tutti  quelli,  che  «ren- 
dono nella  terra  : tutti  quelli , che  scendono  nel  sepolcro, 
cioè  tutti  1 mortali  di  qualunque  ordine  e condizione 
ei  siano. 

30.  E l'anima  mia  per  lui  virerà.  Sentimento  simile  a 
quello , che  si  ha  , Joan.  vi.  58.  Afantfó  me  quel  Padre , 
che  vive  , e io  vivo  pel  Padre .-  riferendo  doé  a lui  la  mia 


E davanti  a lui  porteranno  le  adorazioni 
tutte  quante  le  famiglie  delle  genti. 

28.  Imperocché  del  Signore  è il  regno , ed 
egli  sarà  il  dominatore  delle  nazioni. 

29.  Hanno  mangiato,  e hanno  adorato  lui 
tutti  i potenti  delia  terra  : dinanzi  a lui  si 
prostreranno  tutti  quelli,  che  scendono  nella 
terra. 

30.  E l’anima  mia  per  lui  virerà  , e la 
mia  stirpe  a lui  servirà. 

31.  5Yirù  chiamata  col  nome  del  Signore 
la  generazione  che  verrà,  e i cieli  annun- 
zieranno la  giustizia  di  lui  al  popolo  , che  na- 
scerà, cui  fece  il  Signore. 

vita  e la  mia  gloria.  E la  mia  stirpe  ec.  I miei  figliuoli , 
quelli , che  credono  nel  nome  min  , i quali  non  per  via  di 
sangue,  nè  per  volontà  della  carne,  nè  per  volontà  di 
uomo,  ma  da  Dio  sono  nati,  Joan.  i.  12.  13. , questi  ser- 
viranno , adoreranno  il  Padre  in  ispirilo  t verità. 

31.  Sarà  chiamala  col  nome  del  Signore.  I.a  generazio- 
ne, che  verrà,  porterà  il  nome  del  Signore,  perchè  sarà 
detta  popolo  del  Signore,  popolo  Cristiano , e un  numero 
d’uomini  celesti  (gli  Apostoli  Ps.  18.  2.)  annunzieranno 
la  giustizia  di  Dio,  quella  giustizia,  colla  quale  peri  me- 
riti della  passione  di  Cristo  egli  gratuita  mente  giustifica 
1*  uomo  mediante  la  fede  : questa  giustizia  di  Dio  I* an- 
nunzieranno al  futuro  popolo  fedele  , popolo  fatto  da  Dio  ; 
perocché  l’ uomo  non  nasce  Cristiano  . ma  è fatto  Cristia- 
no per  sovrano  benefizio  di  Dio  meritato  a noi  da  Gesù 
Cristo , onde  I Cristiani  sono  detti  da  Paolo  nuora  crea- 
tura , e nuora  creazione. 


SALMO  VENTESIMOSECONDO 


Celebra  i benefìzi  ricevuti  dal  Signore,  dalla  grazia  del  quale  dice , eh'  ei  Ju  sempre  custodito, 
e lo  sarà  sempre.  ]f  salmo  profetico. 


Psalmus  David. 

1.  * Dominus  regit  ino,  el  niliil  milii  dee- 
rit  : * Isa.  SO.  M.  Jer.  23.  ».  F.ztc.  3».  11. 

23.,  1.  Ptt.  2.  28.,  et  #.  ». 

2.  In  loco  pascuao  ibi  me  collocavi!. 

Super  aquam  relcclionis  educavi!  me: 

3.  Ammani  incanì  convertii. 

Dcduxit  me  super  scmitas  iustitiae,  propter 
nomen  suum. 

».  Nani , et  si  ambulavero  in  medio  urnbrae 
mortis,  non  limebo  mala:  quoniam  tu  incarni  cs. 


1.  il  Signore  mi  governa , ec.  L*  Ebreo  propriamente  si- 
gnifica è mio  pastore,  e cosi  anche  la  versione  dei  LXX: 
il  Signore  è mio  pastore , e l’ amorosa  cura , che  egli  ha 
delle  sue  pecorelle  mi  rende  certo , che  nulla  a me  man- 
cherà : egli  in  fatti  mi  ha  posto  in  luogo  di  buona  r ab- 
bondante pastura.  Questi  pascoli  sono  per  una  tal  peco- 
rella le  divine  Scritture,  e la  parola  di  Dio,  e la  grazia 
dei  sacramenti  e la  partecipazione  del  corpo  e del  sangue 
di  Cristo  nell’  Eucaristia. 

2.  àfi  ha  condotto  a un’  acqua,  ec.  Le  buone  pasture  e le 
acque  salubri  sono  ogni  cosa  per  ir  pecorelle.  Quest’  ac- 
qua  dinota  le  grazie  e le  consolazioni  dello  Spirito  santo. 
Vedi  Joan.  rv.  io.  vii.  38.  Richiamo  a ti  f anima  mia: 


Salmo  di  David. 

1.  Il  Signore  mi  governa,  e ninna  cosa  a 
me  mancherà  : 

2.  Egli  mi  ha  posto  in  luoghi  di  pascolo 
abbondante. 

Mi  ha  condotto  a un’acqua,  che  ricon- 
forta : 

3.  Richiamò  a sé  l’anima  mia. 

Mi  ha  condotto  pe’ sentieri  della  giustizia 
per  amor  del  suo  nome. 

h.  Imperocché  quand’anche  io  camminassi 
in  mezzo  all’  ombra  di  morte  non  temerò  di- 
sastri , perchè  meco  sei  tu. 

da'  suoi  ira»  lamenti  mi  ridusse  nella  buona  strada , come 
un  buon  pastore  suol  ridurre  la  smarrita  pecorella. 

3.  Per  umor  del  suo  nome.  >ot»  per  li  meriti  mici , ma  per 
se.  stesso , per  sua  bontà  c misericordia  mi  ha  messo  nelle 
vie  della  giustizia.  Li  nostra  giustificazione  è senza  alcun 
nostro  merito  : perocché  noi  siamo  gratuitamente  giusti- 
ficati , Kom.  ili.  24. , gratuitamente , dico  , riguardo  a noi, 
non  riguardo  a quel  buon  pastore  , clic  diede  la  vita  pro- 
pria per  le  sue  pecorelle  , pagando  a prezzo , e prezzo 
grande  il  loro  riscatto,  i.  Cor.  VI  20. 

4.  Quand'  anche  io  camminassi  ec.  Per  /’  ombra  di  morte 
intendonsl  i luoghi  pericolosi , dove  è evidente  il  rischio 
di  perdersi  e di  perire.  In  mezzo  agli  orrori  de'  precipizi. 
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Vlrga  Ina,  et  baculus  tuus  , i psa  me  conso- 
lata sunt. 

8.  Parasti  in  conspeclu  meo  mensa m,  adver- 
>us  cos , qui  tribolant  me. 

Impinguasti  in  oleo  caput  meum:  et  calix 
meus  inebrians  qua  in  pracclarus  est  ! 

6.  Et  misericordia  tua  subsequcltir  me  omni- 
bus diebus  vilac  meac. 

Et  ut  inliabitcm  in  domo  Domini , in  longi- 
ludincm  dierum. 

in  mezzo  agli  «tessi  lupi  io  non  temerò  verun  male , ogni 
volta  che  un  tal  pastore  «ara  con  me. 

Ia  tua  verga  re.  S.  (amiamo  distingue  dal  bastone  la 
verga:  questa  è fatta  per  correggere , quello  per  sostegno. 
Il  pastore  dell' anime  usa  a loro  gran  prò  e 1’ una  e l'al- 
tro : le  gastiga  u per  punire  i loro  manramroli , o per  pro- 
varle e formicarie  nella  virtù  ; «adirne  cogli  aiuti  inte- 
riori la  lor  debolezza  nelle  tiiita/ioni.  Coni  la  pecorella  di 
Cristo  in  tutto  quello,  elle  fa  riguardo  a lei  il  buon  pa- 
store, ritrova  secondo  i principi!  della  fede  una  imnmnclie- 
vol  consolazione , sapendo,  come  tutto  coopera  al  suo 
bene. 

6.  f/m  imbandita  dinanzi  a me  re.  Dalla  similitudine 
del  pastori*  e della  perorrlla  passa  ad  un'  altra  di  un  buon 
amico,  che  riceve  in  sua  casa  un  ospite  amico , che  è in 
afflizione . e lo  tratta  non  solo  con  liberalità  e con  carila 
grande,  ma  anche  con  sontuosità  e magnificenza.  Questa 
mensa  e questo  coni  ito  ( come  dopo  s.  Cipriano  spiegano  s. 
Ambrogio,  Tenderei»  e altri  ) significa  la  mensa  dei  Signore , 
nella  quale  egli  dà  a mangiare  a’  suoi  amici  il  suo  corpo  di- 
vino, alla  qual  mensa  l'anima  fedele  è impinguala  dell'ab- 
bondanza delle  grazie  e delie  consolazioni  dello  Spirito 
santo,  per  le  quali  si  rende  forte  e animosa  a resistere  a 
tutti  i nemici  di  sua  salute.  In  Jaecia  di  quelli  re.  come 
se  dicesse  : a tutte  le  tentazioni  e tribolazioni , onde  i 
miei  spirituali  nemici  tentano  di  abbattermi , tu  hai  con- 
trapposta questa  mensa  celeste , dove  sta  la  mia  forza , la 
mia  difesa,  la  mia  «leurozza. 

Hai  aspetto  il  mio  capo  re.  Allude  all’ usanza  di  ungere 


La  tua  verga  stessa  , e il  tuo  bastone  mi 
han  consolato. 

5.  Hai  imbandita  dinanzi  a me  una  men- 
sa , in  faccia  di  quelli  che  mi  perseguitano. 

Hat  asperso  il  mio  capo  di  unguento  j ma 
quanto  è mai  buono  il  mio  calice  esilarante ! 

fi.  E la  tuu  misericordia  mi  seguirà  per 
tutti  i giorni  della  mia  vita  j 
Affinché  io  abiti  nella  casa  del  Signore  pei 
lunghi  giorni. 

con  preziosi  unguenti  la  testa  nei  conviti.  Vedi  Lue.  T(l. 
46.  Sono  accennati  qui  gli  altri  sacramenti , come  la  con- 
fermazione e 1'  estrema  unzione , nei  quali  si  usa  il  Cri- 
sma. 

Ma  quanta  è mai  buono  ec.  Alla  mensa  aggiunge  il  ca- 
lice, perché  sia  perfetto  il  convito.  E quanto  è inai  buo- 
no e prezioso  questo  calice , nel  quale  si  da  a bere  il  san- 
gue del  Signore , onde  1'  anima  non  solo  è confortata,  ma 
è inebriata  di  dolcezza  e di  gaudio:  perocché  togliendole 
la  memoria  e la  inrlinazione  alle  procedenti  vanita  che  ri- 
tenevano l'anima  nel  peccato,  la  ronde  rapace  di  godere 
le  consolazioni , c le  delizie  dello  spirito. 

fl.  E la  tua  misericordia  mi  seguirà  ec.  La  tua  miseri- 
cordia verri  sempre  con  me,  mi  terrà  dietro  per  essere 
sempre  meco  dovunque  io  volgerò  i miei  passi , nella  stes- 
sa guisa , che  un  pastore  , che  ama  le  sue  pecorelle  va 
dietro  ad  esse,  e non  le  lascia  mai  sole  tin  a tanto,  che 
le  abbia  ricondotte  all’ovile,  affinché  non  si  perdano  per 
istrada , o sgraziatamente  non  cadano  in  qualche  precipi- 
zio, e non  sten  divorate  dai  lupi.  Cosi  la  tua  misericor- 
dia ini  custodirà  per  lutto  11  tempo  di  questa  vita  fin  a 
tanto  che  m’abbia  condotto  a porro  il  piede  nella  tua  ca- 
sa, o Signore , dove  in  perpetua  pace  e felicità  io  sia  per 
sempre  con  tc  per  tutti  I secoli.  La  grazia  di  l/io  (dice 
s.  Agostino;,  la  quale  previene  l’  uomo,  che  non  voleva, 
affinché  egli  voglia , lo  seguita  quamt'  ti  già  vuole,  affin- 
chè non  voglia  inutilmente.  E un  altro  Padre  dice:  Ei 
previene  col  dono  della  fede , ci  seguita  , affinchè  si  atter- 
rino i comandamenti.  Hieron. 


SALMO  VENTES1M0TERZ0 


Il  Signore  comanda  a tutta  la  terra.  AW  celeste  monte  entrerà  1’  innocente , quando  Cristo 
trionfante  ne  avrà  aperte  te  porte. 


Prima  sabbati,  psalmus  David. 

1 . * Domini  est  terra , et  pleniludo  eius  : 
orbis  terra  nini . et  universi  qui  liabilant  in  eo. 

* Ps.  *9.  12.;  t.  Cor.  IO.  2fi. 

2.  Quia  ipse  super  maria  fundavit  eum:  et 
super  (lumina  praeparavit  eum. 

3.  Quis  ascende!  in  montem  Domini  ? aul 
quis  stabit  in  loco  saluto  cius? 

Pel  primo  giorno  della  settimana.  Ovvero:  pel  primo 
fiorito  dopo  il  sabato:  l’ una  e 1’  altra  frase  significa  quel 
giorno,  che  noi  chiamiamo  Dommira.  Vuoisi  adunque  si- 
gnificare con  questo  titolo,  che  questo  salmo  era  da  can- 
tarsi in  quel  giorno,  perchè  In  esso  si  parla  di  Cristo  ri- 
sorto nel  giorno  di  Domenica,  il  quale  ancora  dopo  qua- 
ranta giorni  «alt  al  cielo. 

I.  Pel  Signore  tW  è la  terra , ec.  Vuol  significare . che 
non  il  solo  Israele,  ma  tutte  le  genti  appartengono  al  do- 
minio di  Dio,  onde  Entlmio:  a Cristo  risuscitato  appar- 
tiene tutta  quanta  la  terra  , la  quale  peli’  avanti  era  sotto 
il  potere  de’  Demoni.  Si  parla  adunque  della  terra  in  vece 
de’ popoli,  e delle  nazioni,  che  abitano  la  terra.  F.  gli 
«tessi  titoli , pe’  quali  di  dominio  del  Signore  è la  terra , 


Salmo  di  Davidde  pel  primo  giorno  delta 
settimana. 

1.  Del  Signore  eli*  è la  terra,  e tutto  quel- 
lo, che  la  riempie  j il  mondo,  e tulli  i suoi 
abitatori. 

2.  Imperocché  egli  la  fondò  superiore  ai 
mari , e al  di  sopra  de * fiumi  la  collocò. 

3.  Chi  salirà  al  monte  del  Signore,  o chi 
starà  nel  suo  santuario  ? 

provano,  che  al  dominio  stesso  sono  soggetti  tutti  gli  uo- 
mini. La  terra  fu  creala  da  Dio.  ed  egli  fu,  che  alzò  la 
superficie  di  lei  al  di  sopra  dell'  acque , e la  fece  uscire 
quasi  dal  sen  dell' abisso,  Psal.  xxxix.  1.  Nelle  quali  co- 
se spicca  la  onnipotenza  di  Dio , Il  quale  in  tal  guisa  li- 
bro questa  macchina,  che  ha  potuto  sussistere  da  tanti 
secoli,  senza  esser  sommersa  nell' acque,  nè  restare  am- 
mollita e ridottalo  fango  dall’ umido  elemento,  chela 
circonda  e la  rode  per  ogni  lato.  Vedi  11  Crisostomo. 

3.  Chi  salirà  al  monte  del  Signore , ec.  Cli  Ebrei  spie- 
gan  queste  parole  del  Monte  Moria  e del  lungo,  dove  sta- 
va l'arca;  ma  tutta  la  serie  del  ragionamento  porta , che 
s' intendano  del  cielo  , dove  Dio  risiede,  e manifesta  la 
sua  gloria.  Tutti  gli  uomini  appartengono  a Dio , e tutti 
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4.  Innoccns  inanibus  et  mundo  corde , qui 
non  accepit  in  vano  animam  .sua ni  , nec  iura- 
vit  in  dolo  proiimo  suo. 

5.  Ilic  accipiet  benedici  ionem  a Domino:  et 
misericordia m a Deo  salutari  suo. 

0.  Ilaec  est  generatici  quaerenlium  coni , 
quacrentium  facicm  Dei  Jacob. 

7.  Atlollite  portas  principes  veslras , et  eie* 
vaniini  poriae  aeternales:  et  inlroibit  rei  glo- 
riac.  • 

8.  Quis  est  iste  rcx  glorine  ? Domintis  forti» 
et  polcns:  Dominus  potcns  in  praelio. 

0.  Attonite  portas,  principes,  veslras,  et  cle- 
vantini  poriae  aeternales:  et  inlroibit  rex  glo- 
rine. 

40.  Quis  est  iste  rcx  gloriae?  Doininus  vir- 
tutum  ipse  est  rcx  gloriae. 

egli  tia  chiamati  alla  cognizione  della  verità  e ad  esser 
membri  della  Chiesa  di  Cristo.  Ma  quelli , che  a tal  sorte 
son  peni-nuli,  arriveranno  forse  ancor  tutti  ad  aver  luogo 
nel  santo  monti*  di  Slr.n,  nella  Gerusalemme , che  è lassù 
ne’ cieli?  E se  non  tutti  vi  giungeranno,  chi  saran  quelli, 
ebe  avran  parte  a sorte  *1  liella  ? 

4.  Coivi  che  ha  pure  te  mani.  Colui , che  fa  11  bene  ; 
perocché  le  mani  strumenti  «Ielle  azioni  sono  poste  per  le 
azioni  medesime.  Onde  innocente  di  mani  è colui , che 
non  fa  opere  se  non  buone.  E il  cuore  mondo  da  ogni 
pravo  affetto.  E non  ha  ricevuto  invano  f anima  tua.  Ho 
serbato  la  stessa  frase  Ebrea  , perchè  nell’  esporre  II  signi- 
ficato di  essa  sono  molto  discordi  e I Padri  e gli  Inter- 
preti. Placemi  la  interpretazione  di  s.  Agostino  e di  Teo- 
doroto,  i quali  dicono,  che  riceve  invano  l'anima  sua, 
chi  di  lei  si  serve  per  I’  acquisto  di  cose  vane,  caduche 
e di  nessun  valore,  avendola  ricevuta  per  impiegarla  a 
conseguire  i veri  beni , i beni  eterni. 

ft.  Quetli  arra  benedizione  dal  Signore.  La  benedizione 
eterna  : l enite  benedetti  dal  Padre  mio  a ricevere  il  regna 
et\  E miterirordia.  Chiamasi  misericordia  la  ricompensa  , 
che  Dio  dà  ai  giusti,  perchè  i come  dice  l'Apostolo)  Gra- 
zia di  Dio  è la  vita  eterna , Rom.  vi.  2.1.  : perocché  co- 
ronando i loro  meriti , I suol  stessi  doni  corona.  Vedi  Teo- 
d ore  lo  e ».  Agostino. 

6.  Tate  è la  stirpe  re.  Quelli,  che  otterranno  benedizione 
e misericordia  da  Dio,  saran  qur" figliuoli  rigenerati  in 
Cristo,  i quali  cercheranno  Dio,  cercheranno  la  farcia  del 
Dio  di  Ciacohhe,  onde  saranno  il  vero  spirituale  Israele. 
Cercar  Dio,  cercare  la  faccia  dì  Dio,  frase  usata  più  volte 
dal  nostro  profeta , significa  cercar  di  piacer  a Dio  in  tutte 
le  cose,  servirlo  in  ispirilo  di  amore  con  ardente  brama 
di  giungere  a vederlo,  e possederlo;  che  tale  è il  carat- 
tere de’ veri  fedeli , che  bau  ricevuto  lo  spirito  di  adozione 
ili  figliuoli.  Vedi  llom.  Vili.  ir,,  in.  17. 

7.  Aliale , o princìpi , le  vostre  porte , e alzatevi  voi,  ce. 
Tutti  I Padri  e tutta  la  Chiesa  vider  qui  In  ogni  tempo 
una  magnificentissima  proietta  e descrizione  dell'  ascen- 


4.  Colui  che  ha  pure  le  mani  e il  cuore 
mondo,  e non  ha  ricevala  in  vano  V anima 
sua,  e non  ha  fatto  giuramento  al  suo  pros - 
situo  per  ingannarlo. 

B.  Ouesfi  avrà  benedizione  dal  Signore,  e 
misericordia  da  Dio  suo  Salvatore. 

0.  Tale  è la  stirpe  di  coloro,  che  lo  cer- 
cano, di  coloro,  che  cercano  la  faccia  del  Dio 
di  Giacoblte. 

7.  Alzate,  o principi , le  vostre  porte , c al- 
zatevi voi , porte  dell'  eternità  j ed  entrerà  il 
/le  della  gloria. 

8.  Chi  è questo  Re  della  gloria  ? H Signo- 
re forte  e potente,  il  Signore  potente  nelle 
battaglie. 

9.  Alzate,  o principi,  le  vostre  porte , e al- 
zatevi voi,  porte  dell'  eternità  j ed  entrerà  il 
Re  della  gloria. 

10.  Chi  è questo  Re  della  gloria  ? il  Si- 
gnore degli  eserciti  egli  è il  Re  della  gloria. 

sione  di  Cristo  al  cielo.  Questa  di-scrizione  é in  dialogo, 
in  cui  parlano  parte  gli  Angeli , che  accompagnano  Cristo, 
parte  quelli,  che  sono  nel  cielo.  Avendo  detto  di  sopra  II 
profeta  chi  sien  quelli , che  saran  fatti  degni  di  salire 
al  monte  santo  di  Dio , per  animare  e accendere  il  cuore 
de'  fedeli  pone  loro  dinanzi  agli  occhi  il  fermine  delie  loro 
speranze,  dipingendo  loro  la  gloria  del  loro  capo,  dell’au 
toro  di  lor  salute,  che  prende  (anche  a nome  di  essi), 
possesso  della  sua  eredità,  di  quella  erodila,  dico,  di  cui 
sono  ancor  essi  chiamati  a parte:  perocché  se  figliuoli  an- 
che eredi,  eredi  di  Dio,  coeredi  di  Gesù  Cristo,  Boni.  R. 
Dicono  adunque  gli  Angeli:  alzate,  o principi , le  vostre 
porte:  figurando  nel  cielo  una  specie  di  porte,  che  si 
aprano  coll’ alzarsi.  Cosi  veggiamo  le  cataratti*  del  cielo, 
Gen.  VII.  II.  Queste  porle  son  dette  porte  dell’eternità, 
cioè  porle  eterne , come  se  dicesse  porte  chiuse  fin  dall'e- 
ternità , perche  prima  di  Cristo  non  furono  aperte  giam- 
mai , i giusti  stessi  non  andando  in  cielo , ma  nel  seno  di 
Àbramo,  perché  non  era  per  anco  aperta  la  vìa  al  santo 
de’ santi,  Hrbr.  IX.  8.  Il  He  delta  gloria  egli  è Cristo, 
che  è anche  chiamato  il  Cristo  della  gloria,  perchè  egli 
non  solamente  è Re  glorioso,  ma  da  anche  agli  altri  Ja 
gloria. 

8.  Chi  è questo  Re  detta  gloria ? Gli  Angeli  del  cielo 
restano  meravigliati  della  maestà  del  Figliuol  dell’ uomo, 
e della  magnificenza  del  suo  trionfo:  quindi  interrogano 
in  tal  guisa  : cAi  e questo  re.  e gii  altri  rispondono , che 
egli  è il  Signoro  forte  e potenti-,  che  ha  combattuto  col 
demonio  , col  peccato  e colla  morte,  e ne  ha  riportata  in- 
signe vittoria:  e ritolti  all' Inferno  li  schiavi  gli  ha  posti 
in  liberta. 

0.  Alzate,  o principi.  Gli  Ebrei,  i quali  ne’ due  versetti 
precedenti  vogliono  intendere  tutt’ altro,  rhe  il  Cristo, 
non  disconvengono , clic  in  questo  parlisi  della  gloria  del 
Messia. 

in.  Il  Signore  degli  eserciti  ee.  Cristo  Signore  degli  An- 
geli c dei  giusti,  i quali  lo  lamlaoo  e l’ obbediscono  e mi- 
litano sotto  di  lui. 
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Chiedi  di  esser  liberalo  dai  firmici , e che  tiragli  perdonati  i peccati , e che  tanto 
egli,  come  il  popolo  sieno  toltati  da  tutti  i pericoli. 


In  fincm,  psalmus  David. 

1.  Ad  le,  Domi  fi  e,  levavi  animam  raeam  : 

2.  Deus  incus  in  le  confido,  non  erubescam: 

3.  Ncque  irrideant  me  inimici  mei:  ctenim 
universi,  qui  suslinent  te,  non  confundentur. 

4.  Confundanlur  omnes  iniqua  agenlcs  super- 
vacue. 

Vias  luas,  Domine,  dcmonslra  milii:  et  se- 
mitas  tuas  cdoce  me. 

B.  Dirige  me  in  verilale  tua  et  docc  me  : 
quia  tu  es  Deus  Salvator  meus,  et  te  suslinui 
tota  die. 

6.  Reminiscere  miserationum  tuarum.  Domi- 
ne, et  misericordia  rum  tuarum,  quac  a sccuin 
sunt. 

7.  Delieta  iuventulis  meno  et  ignorantias  meas 
ne  memineris. 

Sccundum  misericordia m tuam  memento  mei 
tu,  propler  bonitalera  tuam,  Domine: 

8.  Dnlcis,  et  rectus  Dominus:  propler  hoc  le- 
geni  dabit  delinqucntibus  in  via. 

9.  Dirige!  mansuetos  in  iudicio:  docebil  mi- 
tes  vias  suas. 

10.  Univcrsae  viac  Domini,  misericordia,  et 
veritas  , requirentibus  lestamentum  cius  , et  te- 
stimonia cius. 


Per  la  fine  j salmo  di  Davfdde. 

1.  A te,o  Signore , innalzai  V anima  mia: 

2.  Dio  mio , in  te  confido , non  abbia  io 
da  arrossire. 

3.  Nè  mi  deridano  i mìei  nemici  J impe- 
rocché tulli  coloro , che  ti  aspettano  non  ri- 
marranno confusi. 

4.  Sieno  confusi  tutti  coloro , che  invano 
commettono  V iniquità. 

Mostrami  le  tue  vie , o Signore , e insegna - 
mi  i tuoi  sentieri. 

8.  Fa' ch'io  cammini  nella  tua  verità , e 
ammaestrami  , perchè  tu  se'  il  Dio  mio  Sal- 
vatore, e te  ho  io  aspettato  tutto  il  giorno. 

6.  Ricordali  di  tue  misericordie , o Signo- 
re , dette  tue  misericordie , che  furono  nei  se- 
coli addietro. 

7.  Non  ti  ricordare  de’  delitti  di  mia  gio- 
vinezza , nè  delle  mie  ignoranze. 

Secondo  la  tua  misericordia  abbi  memoria 
di  me,  o Signore , per  la  tua  benignità. 

8.  Il  Signore  è buono , e giusto : per  que- 
sto ei  darà  a ’ peccatori  la  legge  della  via  da 
tenere. 

9.  Condurrà  gli  umili  alta  giustizia  j in- 
segnerà le  sue  vie  ai  mansueti. 

10.  Tutte  le  vie  del  Signore  (sono)  mise- 
ricordia, e verità  per  coloro,  che  cercano  il 
testamento  di  lui  e i suoi  comandamenti. 


1.  A tr,  o Signore  , innalzai  l' anima  mia.  Questo  è uno 
di  que’ salmi,  de*  quali  ciascun  versetto  nella  lettera  ini- 
ziale segue  l*  ordine  delle  lettere  dell*  Alfabeto , Aleph  , 
Beth  ec.  Di  questi  ne  sono  altri  sei,  cioè  il  33.  3G.  HO. 
in.  1 IH.  146.  fili  Flirei  diamo,  che  In  tal  guisa  si  com- 
ponnan  que*  « alitici , l' argomento  de*  quali  era  di  mag- 
giore importanza. 

Innalzai  l'anima  mia.  Per  orare;  quindi  l’orazione  si 
ilice  essere  una  elevazione  della  mente  In  Dio.  Aon  abbia 
io  da  arrossire.  Non  permettere,  o Dio,  che  io  resti  deluso 
nella  mia  espetlazione. 

2.  /-fio  mio , in  te  confido,  ec.  Quando  lo  confida  i in  me, 
e nelle  mie  forze,  dovetU  temere  di  tutto,  e piu  volte  do- 
vetti vergognami  di  mia  presunzione,  ma  confidando  in 
te  solo  non  avrò  mal  da  arrossire  della  mia  speranza. 

3.  Aon  rimarranno  confuti.  Perocché  otterranno  quello 
clic  sperano , mentre  lo  non  rigetterai  la  loro  orazione. 

4.  Sieno  confuti  ec.  Parla  qui  il  profeta  non  desideran- 
do, ma  profetando  la  confusione  degli  empi,  di  quelli 
die  invano,  cioè  senza  ragione,  anzi  contro  ogni  ragione, 
e con  sommo  loro  danno  commetton  l’ iniquità. 

Mostrami  le  tue  vie,  ec.  Fammi  conoscere  praticamente, 
o signore,  i timi  precetti,  fa',  che  io  batta  costantemente 
la  tua  via , |a  via  stretta,  che  mena  alla  vita , la  qual  via 
e trovata  da  pochi. 

r*.  Nella  tua  verità.  Nella  Ina  vera  dottrina , fa’,  che  io 
cammini  secondo  1 principi!  della  fede  che  non  inganna. 

'/  giorno  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  ho 
agliaio,  e aspetterò  in  pazienza  I* effetto  delle  tue  dolci 


furono  tu>  ttnU  addietro.  Ricordati  delle  mlser 
SJJ*  J**1*  da  '«*>  de’  Padri  nostri  fin  dal  secoli  ai 
m , imo  da  quando  non  lasciasti  senza  speranze  di  I 


bcrazione  il  romun  padre  degli  uomini  Adamo  dopo  II 
peccalo.  Perocché  quelli  stessi  momenti  ne*  quali  dimo- 
strasti l' ira  tua  contro  11  peccatore , condannandolo  alle 
pene  della  vita  e alla  morte,  quelli  stessi  momenti  furono 
da  te  illustrati  e distinti  colla  promessa  grande  del  Salva- 
tore, unica  speranza  nostra. 

7.  I)e' delitti  di  mia  giovinezza.  L'Ebreo  propriamente 
dice:  della  mia  puerizia.  Una  lezione  seguita  da  s.  Agosti- 
no, e tenuta  iri  alcuni  salteri,  portava:  Non  ti  ricordare 
dei  delitti  di  mia  giovinezza , ni  detta  mia  ignoranza , 
Secondo  la  tua  misericordia  ec.  Sarei  perduto  per  sem- 
pre se  di  me  tu  volessi  ricordarti,  o Signore,  secondo  la 
tua  severa  giustizia  ; ina  la  tua  misericordia  e la  tua  dol- 
cissima benignità  sostengono  in  mezzo  ai  miei  giusti  Umori 
la  mia  speranza. 

R.  Darà  a'  /leccatori ec.  Insegnerà  a’  peccatori  la  legge,  vale 
a dire , la  cognizione  della  via , che  debbon  tenere , per 
tornare  a lui.  Questa  via  è quella  della  penitenza,  come 
mostrano  anche  gl’  Interpreti  Ebrei. 

9.  Condurrà  gli  umili  alta  giustizia.  Cioè  nella  strada 
della  giustizia;  non  solamente  insegnerà  loro  questa  strada, 
ma  gli  aiuterà  a camminare  per  essa. 

10.  Tutte  te  vie  del  Signore  ( sono  ) misericordia , e ve- 
rità ec.  la  misericordia  significa  il  gratuito  favore  di  Dio. 
clic  promette  le  sue  grazie:  la  verità  significa  la  fedeltà  di 
Dio  urli’ adempire  le  sue  promesse.  Tutti  i consigli,  tutti 
I pensieri  di  Dio  sono  misericordia  e verità  per  coloro, 
che  cercano,  cioè  custodiscono  il  suo  testamento,  o da  la 
sua  legge  e i suoi  precetti.  Coloro  adunque,  che  amano  e 
osservano  la  legge  del  Signore  sperimenteranno,  che  quanto 
Dio  è staio  misericordioso  verso  di  essi  nel  prometUTC  loro 
i suoi  benefizi,  altrettanto  sarà  Mele  nel  fare  per  essi 
quello  clic  ha  promesso. 
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11.  l’rnplcr  nomen  limiti,  Doniinr,  propitia- 
Ixtìs  peccalo  meo  : multum  est  enim. 

12.  Quis  est  homo,  qui  timct  Dominimi? 
legcni  statuii  ei  in  via , quam  elcgit. 

13.  Anima  eius  in  bonis  demorabilur:  et  sc- 
men  eius  haereditabit  lerram. 

14.  Firmameli  lum  est  Dominus  ti  menti  bus 
eum  ; et  teslamcntum  ipsius , ut  manifestetor 
illis. 

15.  Oculi  mei  semper  ad  Dominimi:  quo- 
niam  ipse  cvcllel  de  laqueo  pedes  ineos. 

10.  Respice  in  me,  et  raiscrcrc  mei:  quia 
unicus  et  pau per  sum  ego. 

17.  Tribulationes  cordis  mei  multiplicatae 
sunt:  de  necessitatibus  meis  eroe  me. 

18.  Vide  bumilitatem  meam  et  laborcm  meuin  : 
et  dimitte  universa  dclicta  mea. 

19.  Respice  inimico»  moos , quoniam  multi- 
plicati  sunt,  et  * odio  iniquo  oderunt  me. 

# Joan.  15.  23. 

20.  Custodi  ammani  meam,  et  eroe  me:  non 
crubescam,  quoniam  speravi  in  te. 

21.  Innocente»  et  recti  adbaeserunt  inibì: 
quia  sustinui  te. 

22.  Libera  Deus  Israel  ex  omnibus  tribu- 
lat ioni  bus  suis. 

1 1 . Perché  egli  è grande.  Queste  parole  possono  riferirsi 
a Dio  e al  nome  di  Dio,  e poMon  anche  riferirai  al  pec- 
cato tanto  nell’  Ebreo,  come  nei  I.XX,  e anche  india  Vol- 
ata, perchè  la  voce  multimi  è anche  altrove  usala  per 
grande.  Ahhintn  lascialo  luooo  all’uno  e all’altro  senso 
nella  traduzione , benché  s.  (orniamo  la  parola  grande  la 
Intese  del  peccato  originale  , dicendo  : Grande  i il  peccato 
originale,  il  quale  te  non  /mi?  la  rato  da  Dio  col  Balle- 
timo  in  ni»» un  altro  modo  potrebbe  toglierti.  Prega  adun- 
que il  profeta , che  pel  nome  suo . per  gloria  del  mime 
suo  gli  perdoni  questa  gran  colpa.  Vedi  s.  Agostino  e Teo- 
dorrto. 

12.  Che  uomo  è quello,  che  teme  il  Signore ? Quanto  è 
beato . quanto  è grande  e felice  F uomo,  che  teme  Dio  ! In 
quanti  modi  egli  sia  felice  «\  mostrato  in  quello  che  segue. 

Dio  ha  data  a lui  la  legge  re.  È felice  in  primo  luogo, 
perchè  ha  Dio  per  suo  maestro.  Dio  gli  dii  la  legge,  la 
norma  della  strada . ch’ei  dee  battere,  che  è la  strada, 
che  piaci*  al  Signore  . è eletta , approvata  dal  Signore:  ov- 
vero : il  Signore  ha  dato  a lui , al  giusto , la  norma  della 
strada , che  dee  tener»* , e questa  strada  il  giusto  si  elesse, 
e determinò  di  seguitare. 

13.  Im  tlirpe  di  lui  atTÒ  ec.  Il  secondo  frutto  della  giu- 
stizia sarà  l’abbondanza  de* beni  spirituali.  11  terzo,  che 
i suol  figliuoli  e nipoti  seguendo  gli  esempi  di  lui  arrive- 
ranno al  possesso  della  terra  de’ vivi,  ond’egli  sarà  beato 
eternamente  in  sé  , e ne’ suoi  discendenti. 

14.  Il  Signora  è »oi legno  di  color , che  lo  temono.  L'E- 
breo lesse:  i tegreti , i mi» Ieri  del  Signore , tono  manife- 
stati  a color,  che  lo  lcm»no.  Cosi  tradusse  s.  Cimiamo. 
Secondo  la  nostra  Volgata  si  dà  per  »|uarto  botto  del  Si- 
gnore l'avere  Dio  stesso  per  appoggio,  per  sostegno.  E il 
testamento  di  lui  ec.  Il  testamento  del  Signore  significa 
qui  la  legge  scritta,  o sta  la  divina  parola,  dalla  qual  pa- 
rola dice,  che  sara  data  l’intelligenza  a chi  trine  il  Si- 
gnore. Ed  è questo  il  «plinto  frutto  del  timor  santo 


11.  AVI  nome  tuo,  o Signore,  tu  perdone- 
rai il  mio  peccato  j jierchè  egli  è grande. 

12.  Che  uomo  è quello , che  teme  il  Signo- 
re ? ( Din  ) ha  data  a lui  la  legge  della  via  , 
eh’  egli  elesse. 

13.  L'anima  di  lui  sarà  nella  cojna  dei 
beni , e la  stirpe  di  lui  avrà  in  retaggio  la 
terra. 

14.  H Signore  è sostegno  di  coloro , che  lo 
temonoj  e il  testamento  di  lui  è per  essere 
ad  essi  manifestalo. 

13.  Gli  occhi  miei  sempre  rivolti  al  Signo- 
re j perchè  egli  trarrà  dal  laccio  i miei  piedi. 

16.  A t»c  volgi  il  tuo  sguardo,  c abbi  pie- 
tà di  me,  perchè  io  son  solo,  e son  povero. 

17.  Le  tribolazioni  del  mio  cuore  sono  mol- 
tiplicate; tu  mi  libera  da’ miei  affanni. 

18.  Mira  la  mia  abiezione  e le  mie  pene , 
e perdona  tutti  li  mici  peccati. 

1 9.  Pon  mente  a ’ miei  nemici , come  son 
molti  di  numero,  e ingiustamente  mi  odiano. 

20.  Custodisci  V anima  mia  e dammi  sa- 
lute : non  abbia  io  da  arrossire , perchè  ho 
sperato  in  te. 

21.  Gli  innocenti  e quelli  di  retto  cuore  si 
sono  uniti  con  me , perchè  io  ti  ho  aspettato. 

22.  O Dio,  libera  Israele  da  tutte  le  sue 
afflizioni. 

15.  Gli  orchi  mici  tempre  rimiti  al  Signore  ; ec.  Osser- 
visi (dice  s.  Agostino)  come  dicendo  II  profeta,  che  egli 
tiene  gli  occhi  sempre  rivolti  al  Signore,  atlinché  I suol 
plinti  tragga  dal  laccio,  viene  a dimostrare,  come  sovente 
egli  è preso,  e illaqueato  dalle  colpe  almeno  veniali.  Pm- 
cura  »*tjl  p»*rtanto  iti  tenere  gli  occhi  del  cuore  sempre  in- 
tenti al  suo  Dio,  a (lineile  o dal  cader  lo  preservi , o dove 
per  fragilità  venisse  a cadere , Il  rialzi. 

Irt.  Perché  io  son  solo,  c son  panerò.  Son  privo  di  ogni 
consolazione  dal  canto  degli  uomini,  e di  ogni  umano  soc- 
corso, e sono  in  somma  miseria. 

I».  Mira  h mia  abiezionr  ....  e perdona  re.  Osservisi 
come  ne’  soli  peccati  suol  el  rifonde  la  cagion  de* suoi 
mali:  per  questo  chiede,  che  gli  sten  perdonati. 

IO,  20.  Pon  mente  a*  mici  nemici,  ec.  Ottimamente  In- 
tende*» de'  npralcl  spirituali , I quali  lo  affliggono , lo  ten- 
tano , lo  perseguitano  per  farlo  cadere , e anche  de’nemiri 
esteriori,  I quali  sono  al  giusto  sovente  occasione  d’in- 
ciampo: onde  soggiunge:  custodisci  l'anima  mia  re.  vale 
a din» . perchè  lo  non  pecchi.  Vedi  vera.  20. 

21.  Gli  innocenti  e quelli  di  retto  cuore  ec.  L’Ebreo: 
('  innocenza  e la  giustizia  saranno  la  mia  t-ualodia  : ov- 
vero: siano  la  mia  custodia.  I giusti,  che  vedevano  com"lo 
in  te  solo  ho  posta  la  mia  speranza . e te  solo  aspetto  p»*r 
mio  socc<jrs«,  hanho  stretta  società  con  me:  non  permei- 
terc , o Signore , che  questi  amici , a'  quali  col  mio  esem- 
pio io  dimostra  la  fidanza,  eli»*  noi  dohMamo  avere  nella 
tua  bontà  abbiali  da  arrossire,  tri  entrare  in  tentazione, 
come  forse  avvarrebbe  se  tu  non  esaudissi  la  mia  ora- 
rione. 

22.  O Dio,  libera  Israele  ec.  Dopo  aver  pregato  per  sé, 
prega  per  lulto  il  popolo,  insegnando  a noi,  che  secon- 
do le  regole  della  fraterna  carila  si  pregili  per  tutta  la 
Chiesa,  e anche  per  lutti  gli  uomini  non  eccettuali  gl'in- 
fedeli < come  insegna  l'Apostolo  ì , affinché  aiutali  da  Dio 
giungano  a conoscere  la  verità. 
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SALMO  VENTESIHOQUINTO 


Oraziane  del  giusto  esposto  alle  calunnie  e alle  perneru2i»M. 
Conviene  ai  Martiri  della  Chiesa  di  Cristo 


In  finem  , psalmus  David. 

4.  Indica  me.  Domine,  qtioniam  ego  in  inno- 
eentia  mea  ingressns  som:  et  in  Domino  spe- 
rati* non  infìrmal>or. 

2.  Proba  me.  Domine,  et  tenta  me:  oro  ro- 
nca mens , et  cor  menm. 

5.  Quoniam  misericordia  toa  ante  oculos 
meos  est:  et  complacui  in  ventate  tua. 

4.  Non  sedi  cum  concilio  vanitali*:  et  cum 
iniqua  gerentibus  non  inlroibo. 

0.  Odivi  eeelesiam  malignantium:  et  cum 
impiis  non  sedebo. 

0.  lavabo  intcr  innocentes  manus  meas:  et 
cirucmdalH)  altare  tuum  , Domine  : 

7.  Il  audiam  vocem  laudis,  et  enarrem  uni- 
versa mirabilia  Ina. 

8.  Domine,  dilexi  dccorem  domus  tnac,  et 
fot  uni  liabilationis  gloriar  tuae. 

9.  Ne  perdas  cum  impiis  Deus  animnm  meam, 
et  cum  viris  smguintim  vitam  meam. 

10.  In  quorum  manibus  iniqnitates  soni  : 
dextera  eorum  replela  est  mtincribus. 

11.  Ego  miteni  in  innocentia  mea  ingressus 
sum  : redime  me,  et  misererò  mei. 


1.  SU  tu  mio  giudice,  o Signore,  ec.  Ovvero:  fammi 
ragione , a Signore , prendi  tu  la  mia  difesa  contri»  de*  nM 
nemici  ; perocché  lo  ho  camminato  con  rettitudine,  e 
Khlritnù , e so  ri  /a  frolle  dinanri  n tc,  o armato  della 
speranza . che  ho  In  tc , mi  sosterrò  contro  gli  assalti  di 
chi  mi  perseguita. 

3.  Fa' saggio  di  me,  o Signore,  ec.  Io  ti  prego,  o Si- 
gnore, a provarmi,  non  affinchè  tu  cosi  vegga  qual  lo 
mi  sia,  perchè  da  te  son  io  conosciuto  meglio,  che  da 
me  stesso , ma  perchè  lo  possa  conoscere  me  medesimo  : 
provanti  tu , e disamina  il  mio  interno  col  fuoco  di  tua 
parola,  col  color  del  tuo  spirito  e anche  coi  cocente  ar- 
dore delle  afflizioni , affinchè  aleno  purificali  e I miei  af- 
fetti , e I pensieri  del  mio  cuore.  Vedi  in  quanto  luogo  a. 
Agostino. 

3.  Imperocché  sta  dinanzi  ir.  Io  non  temo , o Signo- 
re, di  pregarti  a prmarmi,  perchè  conosco  appieno  la 
Ina  honta,  per  cui  non  permetterai,  che  lo  aia  tentato 
oltre  le  forze  mie  , e perchè  tulle  le  mie  compiacenze  ho 
poste  nelle  verità,  che  tu  m'hai  insegnato , nella  tua  leg- 
ge e nella  tua  parola,  che  è verità. 

4.  Aon  mi  pttsi  a sedere  ir.  Niki  corrai,  anzi  fuggii  la 
compagnia,  il  convitto,  la  familiarità  degli  uomini  , che 
amano  la  vanita,  la  superbia  e il  filato. 

n . 7.  Laverò  le  mani  mie  ec.  il  senio  'di  questi  due 
v metti  egli  è tale.  Viveri»  con  gl* innocenti , e con  mal, 
lavale  le  mie  mani,  starò  attorno  al  tuo  aitare.  I Giudei 
prima  dell' orazione  si  lavavano  le  mani,  lavanda  Jnsti- 
tuita  a figurare  la  mondezza  r purità  interiore  necessaria 
per  arrostarsi  fi  DÌO,  C alle  COSO  Mille,  llicron.  Dire  adun- 
que , che  laverà  le  sue  mani  co’ giusti  e con  essi  si  accosterà 
all'  altare  di  Dio.  all'  aliare,  sopra  di  cui  farà  offerire  i suoi 
wcrilizi.  Jirl  tempo,  clic  si  sacrilicavau  le  vittime  olIcrU* 


Per  la  fine:  salmo  di  David. 

1.  Sii  tu  mio  giudice  , o Signore,  perché 

10  ho  camminalo  nella  mio  innocenza,  e spe- 
rando nel  Signore  io  non  vacillerò. 

2.  Fa"  saggio  di  me,  o Signore,  e panini 
alla  prova:  purga  col  fuoco  i miei  affetti , e ; 

11  mio  cuore. 

3.  Imperocché  sla  dinanzi  a*  miei  occhi  la 
tua  misericordia,  e mi  compiaccio  della  tua 
verità. 

4.  Non  mi  posi  a sedere  nell'  adunanza  di 
uomini  vani,  e non  converserò  con  coloro, 
die  operano  Iniquamente. 

».  Ho  in  odio  la  società  de'  maligni , e non 
mi  porrò  a sedere  cogli  empi. 

0.  Laverò  le  mani  mie  tragli  innocenti , e 
starò  intorno  al  tuo  aliare,  o Signore: 

7.  d f fin  di  udire  le  voci  di  laude,  e rac- 
contare tulle  le  tue  meraviglie. 

8.  Signore,  io  ho  amalo  lo  splendore  della 
tua  casa,  e il  luogo  dove  abita  la  tua  gloria. 

9.  Non  ispertlere,  o Dio,  cogli  empi  V ani- 
ma mia,  né  con  gli  uomini  sanguinari  la 
vita  mia. 

10.  Nelle  mani  loro  sta  V iniquità:  la  loro 
destra  è ricolma  di  donativi, 

11.  Ma  io  ho  camminato  nella  mia  inno- 
cenza: salvami  tu,  ed  abbi  pietà  di  me. 


dal  laici,  I sacerdoti  e i leviti  con  salmi  e cantici  spiri- 
tuali lodavano  Dio;  quindi  dice,  clic  udirà  le  voci  di  lau- 
de e celebrerà  unendosi  co' sacerdoti  le  meraviglie  dd  Si- 
gnore. Posta  questa  assai  semplice  sposizione  sembrami , 
die  non  resti  alcuno  appiglio  per  ricavare  da  questo  luo- 
go ( come  alcuni  han  preteso  > che  il  salmo  si  debba  at- 
tribuire a qu.ilrhe  Levita,  che  k>  scrivesse  nel  tempo 
della  cattività  di  Babilonia;  mentre  a dò  il  titolo  ripu- 
gna. 

8.  Signore,  io  ho  amato  lo  splendore  della  tua  casa. 
Quanto  alla  lettera  Davidde  eblw  una  somma  premura, 
perché  tutto  quello  che  riguardava  il  culto  di  Dio  fosse 
fallo  con  la'll'oi-dine,  e con  ogni  splendidezza  e decoro. 
Egli  eresse  nella  citta  di  David  il  laliernacolo , dove  fece 
portare  l'arca  del  Signore  , od  ebbe  anche  gran  desiderio 
di  edilicare  a lui  il  tempio,  ma  Dio  glie]  proibi,  riserbau- 
do  questo  onore  al  suo  figliuoli)  Salomone,  Vedi  2.  Reg 
Vi.  vii.  Quanto  al  senso  spirituale,  la  casa  spirituale. 
Il  vero  tempio,  in  cui  Dio  abita,  ella  è la  Chiesa  di  G«s- 
sii  Cristo.  I.’  amare  questa  sposa  dell' agnello , il  brama- 
re ardentemente  e chiedere  a Dio,  che  in  essa  conservi 
la  purità  della  fede,  la  santità  della  morale . I Imeni  esem- 
pi e le  virtù  degne  del  nome  Cristiano,  lutto  questo  con- 
viene al  carattere  di  vero  fedele. 

».  Non  isperdrre,  o Dio , cogli  empi  ec.  Salvami  dalla 
sciagurata  funesta  morte  «li  coloro , che  sono  empi  verno 
di  te,  e crudeli  verso  de’ loro  fratelli. 

io.  Nelle  mani  loro  sta  l'iniquità.  Espressione  di  som- 
ma energia  per  significare  un  iH>mo  malvagio,  le  opere 
•lei  quale  soii  tutte  inique.  Em  loro  destra  re.  Parla  della 
corruzione  de' giudici,  i quali  per  amore  del  donativi,  e 
del  vile  guadagno  pervertono  la  giustizia  , c opprimono 
il  povero. 
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19.  l'es  incus  stetti  in  iliroct»  : in  ecclcsiis 
iMMirdicam  tc,  Domino. 

Ti.  / mtri  passi  furon  tempre  nella  diritta  strada: 
te  io  benedirà  , a Signore  , nelle  adunanze.  Bende- 
rò a li?,  o mio  Dio,  pubbliche  laudi  nelle  a«lnnnii7.e  dei 
Inni  fedeli.  Il  Caldeo:  nelle  adunanze  de' giusti.  Ivi  ce- 
lebrerò ro'  miei  cantici  I tuoi  benefizi  e la  mia  libenuio- 


12.  / miei  pa^i  furon  tempre  nella  dirit- 
to stratta:  te  io  benedirò , o Signore , nelle 
adunanze. 

ne.  Do  Greco  Interprete  «nervi , che  In  queste  parole 
sembra  aversi  una  prateria  di  quello,  che  è avvenuto 
tirila  Chiesa  Cristiana,  la  quale  de* «almi  di  Davldde  s} 
è servita , e si  serve  per  benedire , e lodare  Dio , e ren- 
dergli grazie  delie  sue  miseri  conile. 


SALMO  VENTESIMOSESTO 


Dice,  che  egli  t sicuro  da  qualunque  possanza  del  nemici,  statuto  egli  nella  Casa  di  Dio, 
cioè  nella  Chiesa , e purché  Dio  lo  cusùtdt&ca  dagli  allentati  degli  stessi  nemici. 


l’salmus  David  priusquain  linirctur. 

4.  Domimi*  illuminali»  mea  , et  salita  mea  , 
«pieni  (imebo  ? 

Dominus  proleclor  vilae  meac,  a quo  trepi- 
da bo  ? 

2.  Duin  appropiaut  super  me  nuccnles,  ut 
cdanl  carnea  meas. 

Qui  tribulaul  me  inimici  luci,  ipsi  infirmati 
smit , et  cecidcrnnt. 

3.  Si  consistili  adversum  tue  castra,  non  ti- 
mcbit  cor  meum. 

Si  cxsurgat  adversum  me  praclium , in  hoc 
ego  sperabo. 

G.  Inani  polii  a Domino,  banc  roquirarn, 
ut  inbnbilem  in  domo  Domini  omnibus  die  bus 
vilae  meac  : 

Ut  videam  voluplatem  Domini , et  visilem 
templum  eius. 

5.  Quoniam  abscondit  me  in  tabernaculo  suo. 
in  die  malorum  prole*  it  me  in  abscondito  ta- 
hcrnaculi  sui. 

Prima  eh* ei  fosse  unto.  Queste  pan  de  deglutite  dui  1. XX 
Interpreti  secondo  le  tradizioni  ricevute  dai  loro  maggio- 
ri  s'intendono  comunemente  della  seconda  unzione  di  Da- 
ridde,  la  quale  segui  in  Hebran  dopo  la  morte  di  Saul- 
le , essendo  egli  stato  In  quella  città  riconosciuto  per  re , 
i*  fatto  ungere  dagli  uomini  della  tribù  di  Giuda.  Egli  fu 
unto  la  prima  voila  da  Samuele  , e la  terza  volta  fu  un- 
to parimente  in  Helirou , allorché  fu  riconosciuto  anche 
dalle  altre  tribù.  Vedi  l.  Heg.  Mi.  13.,  t.  Heg.  H.  4. , 2. 
iieg.  v.  :i.  Cosi  questo  salmo  sari  stalo  scritto  nel  tempo 
in  cui  Davidde  soffriva  la  cruda  persecuzione  di  Sanile. 

I.  Mia  luce.  Mia  consolazione  nelle  tenebre  delle  affli- 
zioni v ne’ piu  grandi  pericoli;  ed  ancora  luce,  che  illu- 
mina ogni  uomo , ette  viene  nel  mondo,  luce,  senza  di 
cui  non  altro  è l'uomo  se  non  tenebre  e tir] olezza  e mi- 
seria. 

•2.  Per  divorar  le  mie  carni.  Per  (sbranarmi  e divorar- 
mi a guisa  di  lupi  affamati. 

3.  Quando  io  avrò  ec.  Né  la  violenza  di  tutti  li  uomini , 
nè  la  guerra  di  tutto  l’ inferno  non  dee  poter  toglierci  la 
nostra  speranza  in  Dio,  speranza,  che  e specialissimo 
dono  di  lui  non  mcn  che  la  fede , e la  quale  Cristo  pre- 
gò, che  uon  venisse  meno  giammai  ne' suoi  eletti.  Lue. 
XXII. 

In  questo  io  porro  ec.  In  questo  io  porrò  mia  speranza 
di  aver  per  mia  luce  , e per  mia  salute  il  Signore. 

4.  Che  io  possa  abitare  nella  casa  del  Signor • re.  Era 
cosa  piu  dura  per  Davidde  il  uon  potere  presentarsi  al 
tabernacolo  di  Dio,  e trovarsi  alle  sarre  funzioni,  che 
P esser  esule  dalla  casa  paterna , separato  dalla  sua  fami- 
glia , dagli  amici , e andar  ramingo  or  qua , or  la  per  fug- 


Salmo  di  David , prima  eh’  ei  fosse  unto. 

4.  li  Signore  mia  luce , e mia  salute:  chi  ho 

10  da  temere? 

Il  Signore  difende  la  mia  vita:  chi  potrà 
farmi  tremare? 

2.  Nel  mentre  che  i cattivi  mi  vengon  so- 
pra per  divorar  le  mie  carni. 

Questi  nemici  miei , che  mi  affliggono,  e - 
gli  no  stessi  hanno  inciampato , e sono  caduti. 

5.  Quando  io  avrò  contro  di  me.  degli  eser- 
citi attendati,  il  mio  cuore  non  temerà . 

Quando  si  verrà  a battaglia  contro  di  me, 
in  questo  io  porrò  mia  sfteranzu. 

h.  Una  sola  cosa  ho  domandato  al  Signo- 
re ; questa  io  cercherò  : che  io  possa  ahi  tare 
nella  casa  del  Signure  per  tutti  * giorni  detta 
mia  vii  a j 

affine  di  vedere  il  gaudio  del  Signore  fre- 
quentando il  suo  tempio. 

5.  Imperocché  egli  mi  ha  ascoso  nel  suo  ta- 
bernacolo, nel  giorno  dette  sciagure  mi  pose 
al  coperto  nett  intimo  del  suo  tabernacolo. 

gire  la  persecuzione,  vivendo  frattanto  negli  stenti  e nel- 
la miseria.  Io  non  altro  bramava  f dice  egli  ) , e altra  co- 
sa a Dio  non  chiesi  e non  chiedo,  che  di  star  sempre  dinanzi 
al  mio  Dio,  dinanzi  al  suo  taliernacolo , e gustar  la  dolcezza  e 

11  gaudio  santo , che  un’anima  pia  sperimpnta  nel  ren- 
dere a Dio  U suo  culto  e le  sue  adorazioni  uclle  adunan- 
ze di  religione,  nella  società  del  popolo  del  Signore.  Da 
questa  società  avevan  voluto  escludere  Davidde  i suoi 
perversi  nemici,  come  egli  stesso  se  ne  lagna,  |.  Heg. 
wvi.  19.,  dove  parla  in  tal  guisa  a Saulle:  .damila  di 
grazia,  o Re  Signor  mio,  le  jtaroie  del  tuo  aereo:  se  il 
Signore  ti  spinge  contro  di  me  gradisca  egli  l'odore  del 
sacrifizio;  ma  se  (sono)  i figliuoli  degli  uomini,  e’ sua 
maledetti  dinanzi  al  Signore  , eglino , che  mi  hanno  og- 
gi discacciato , perch'  io  non  abbia  luogo  nelP eredità  del 
Signore,  dicendo:  va',  servi  agli  dei  stranieri.  Ma  David- 
de era  ben  lontano  dal  pensare  a separarsi  dalla  Chiesa , 
o dal  credersene  separato,  perchè  i suoi  persecutori  gli 
toglievano  di  poter  visitare  il  tabernacolo  del  Signore,  e 
intervenire  alle  orazioni  c ai  sacrifizi,  che  ivi  si  offeriva- 
no, e do  egli  dimostra  con  quello  rhe  segue.  In  un  sen- 
so piu  elevato  e degno  dello  spirito  del  profeta,  la  spe- 
ranza dimostrata  qui  sopra  da  lui  e quella  di  giungere 
ad  abitare  nella  casa  della  eterna  felicita , speranza , che 
era  il  frutto  del  fervido  desiderio  con  cui  aspirava  a tan- 
to Itene. 

6.  Egli  mi  ha  ascosa  nel  suo  tabernacolo , ec.  L’ Ebreo 
legge  in  futuro;  pii  nasconderà  nel  suo  tabernacolo.  Ma 
il  senso  uon  varia  gran  fatto.  Nel  suo  tabernacolo,  nella  sua 
Chiesa  mi  ha  nascosto  e mi  nasconderà  il  Signore  ne’ gior- 
ni cattivi,  e ivi  mi  custodirà  , e da  ogni  male  e dell’ ani- 
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6.  In  i^tra  cxaltavil  me:  et  nunc  esalimi 
caput  meum  super  inimico6  nicos. 

Circuivi , et  immolavi  in  tabcmaculo  eius 
lmsliam  vociferationis  : cantato,  cl  psalmum 
ilicnm  Domino. 

7.  Esaudì,  Domine,  vocem  meam,  qua  da- 
mavi ad  te  : misererc  mei , et  cxaudi  me. 

8.  Tibi  dixit  cor  meum,  exquisivit  tc  facies 
mea:  faciem  tua  ni , Domine,  roquiram. 

• 9.  Ne  averta  faciem  Inani  a me:  ne  decli- 
ncs  in  ira  a servo  tuo. 

Adiulor  meus  csto:  ne  derelinquas  me,  nc- 
que despicias  me  Deus  salutaris  meus. 

10.  Quoniam  pater  meus,  et  mater  mea,  de- 
reliqucrtint  me  : Dominus  autem  assumpsit  me. 

It.  Lcgrm  pone  milii.  Domine,  in  via  tua: 
et  dirige  me  in  semitam  reelam  propter  ini- 
micos  meos. 

12.  Ne  tradideris  me  in  animas  tribulnntium 
me  : quoniam  insurrexerunt  in  me  lestes  ini- 
qui , et  mentita  est  iniquitas  sibi. 

13.  Credo  videro  tona  Domini  in  terra  vi- 
ventium. 

1A.  Exspeela  Dominimi,  virililer  age,  et  con- 
fortetur  cor  tuum,  et  sustine  Dominimi. 

ma  e «lei  corpo  mi  multerà  ni  coperto  nella  parte  piu 
Intima  del  mio  tabernacolo.  Nella  seconda  parte  del  ver- 
setto allude  alla  seconda  parte  del  tabernacolo,  al  fartela 
finir  forum . I favorì  particolari  ili  Dio  non  sono  promessi 
se  non  a chi  sta  nella  tlhiesa.  c vìvp  nel  seno  di  lei. 

(1.  Sopra  di  uh’  aita  pietra  mi  traspiriti , ec.  Mi  tra- 
sportò in  luogo  di  sicurezza,  dove  non  potessero  più  of- 
fendami l miei  nemici , e finalmente  mi  ha  fenduto  più 
forte  e piu  grande  «lenii  stessi  nemici.  In  un  altri*  anno 
la  pietra  alia,  immobile  egli  è il  Cristo,  echi  fabbrica  so- 
pra tal  pietra  non  ha  da  temere  I turbini , uè  le  procelle. 

Starò  intorno  a lui  immolando  tacrijlzi  nel  suo  er.  Ov- 
vero intorno  al  luogo  santo  , presso  al  luogo  santo.  Ho 
tradotto  in  futuro  quello,  che  la  nostra  Volgata  mette  in 
tempo  passato,  ma  ne’ libri  santi,  c particolarmente!  nei 
libri  profeUcI  « usato  sovente  un  tempo  per  l’ altro,  co- 
me si  disse  oltre  volte.  Ilavidde  adunque  spera  fermamen- 
te di  tornare  dal  suo  esilio  a (Gerusalemme , e di  aver  la 
consolazione  di  trovarsi  ai  sacrifizi  solenni , i quali  nel 
talN-ruacolo  del  Signore  si  offeriscono  a Dio  al  suono  del- 
le trombe , e tu  mezzo  ai  cantici  di  lode.  Quanto  al  soo- 
no  delle  trombe  usato  in  alcuni  sacrifizi  vedi  Aura,  v IO., 
XXIX.  2.,  I.  Petto  tip.  xv.  24.,  e queste  trombe  sono  indica- 
te In  questo  luogo  secondo  l' Ebreo  , che  invece  di  Ao- 
stinm  vocijeratìanis  può  tradursi  fmstiam  rtangoris.  La 
nostra  Volgata  seguendo  I 1.XX,  ha  messa  una  voce  piu 
generale  per  riunire  il  suono  de’ sacri  cantici  e qorllo  del- 
le troml»e. 

8.  Con  te  parlo  il  cuor  mio;  ec.  A te  ha  pensato,  e 
sempre  pensa  II  mio  cuore,  te  ho  cercato  con  gli  occhi 
miei,  cioè  co'  miei  derìderli  ; cercherò  sempre  la  tua  fac- 
cia , la  lun  presenza , cercherò  di  stare  dinanzi  al  tuo 
tabernacolo  nel  tempo  di  questa  vita  mortale,  e dinanzi 
alla  stessa  tua  faccia  nella  vita  futura.  Ho  cercato  da  te, 
t cosi  spiega  s.  Agostino  i non  alcuna  mercede  fuori  di  te 
ma  la  lua  sola  jrreseuza.  Ma  lo  slesso  s.  Agostino  unen- 
do questo  versetto  col  precedente  , e analizzando  tutto  il 
discorso  del  profeta  In  onesto  salmo  vuole,  che  si  usar- 
vi dipinto  to  stato  della  vita  presente  paragonala  alla  (u- 


0.  Sopra  di  un’  alta  pietra  mi  trasportò , 
fi  adesso  ha  innalzata  la  mia  testa  sopra  dei 
miei  nemici. 

Starò  intorno  a fui  immolando  sacrifizi 
nel  suo  tabernacolo  al  suon  delle  trombe:  can- 
terò, e salmcggerò  lodando  il  Signore. 

7.  Esaudisci , o Signore,  la  voce  mia,  col- 
la quale  U ho  invocato  : abbi  misericordia  di 
me,  ed  esaudiscimi. 

8.  Con  te  parlò  il  cuor  mioj  gli  occhi  miei 
ti  hanno  cercalo  : la  tua  faccia  cercherò  io , 
o Signore. 

9.  Non  rivolgere  la  tua  faccia  da  me,  non 
ritirarti  per  isdegno  dal  senio  tuo. 

Sii  tu  mio  aiuto,  non  mi  abbandonare  e 
non  disprezzarmi , o Dio  mio  Salvatore. 

!0.  Perchè  il  padre  mio,  e la  madre  mia 
mi  hanno  ablmndonato  : ma  il  Signore  si  è 
presg  cura  di  me. 

11.  Pommi  davanti , o Signore , la  legge 
della  tua  ria  j e per  riguardo  a*  nemici  miei 
guidami  pel  diritto  sentiero. 

12.  Non  abbandonarmi  ai  desidera  di  co- 
loro, che  mi  perseguitano,  dapoichè  si  son 
presentati  contro  di  me  de’  testimoni  falsi,  e 
V iniquità  s*  inventò  delie  menzogne. 

13.  Credo,  che  io  vedrò  i beni  del  Signo- 
re nella  terra  de * vivi. 

1A.  Aspetta  it  Signore,  diportati  virflmen - 
te , e prenda  vigore  il  cuor  tuo  , e aspetta 
pazientemente  il  Signore. 

tura.  (Gridiamo  adesso  e domandiamo,  che  1 nostri  gì* mi- 
ti c’impetrino  misericordia  da  Dio:  ci  riprometUamo  di- 
poi, che  un  giorno  in  perpetua  letizia  tripudieremo,  ce- 
lebrando con  Inni  e cantici  la  stessa  misericordia. 

9.  jVoi»  rivolgere  la  tua  farcia  ce.  Colla  voce  farcia  in- 
tcnderì  qui  come  iu  apri  luoghi  il  favore  divino  : non  ri- 
tirarti per  i .«legno  ec.  L’  Ebreo  ha  un  altro  senso:  non 
fare , non  permettere  per  indegno , che  il  tuo  terrò  rada 
errando  lungi  da  te. 

10.  Il  padre  mio,  e la  madre  ec.  Io  sono  quasi  orfano, 
perduto  il  padre , e la  madre , o conte  un  fanciullo  espo- 
sto, che  nè  padre  conosce , nè  madre;  sono  privo  d*  ogni 
soccorso  dal  canto  de’  miei  genitori  c parenti  secondo  la 
carne,  ma  Dio  mi  ha  raccolto  , e ha  cura  di  me. 

11.  La  legge  della  tua  via.  Della  v ia , che  conduce  a 
te,  e alla  vita.  Per  riguardo  a' nemici  miei  ec.  Affinché 
veggano  come  tu  hai  pensiero  di  me , e mi  assisti  colla 
lua  grazia , e rimangano  ronfusi. 

12.  L' iniquità  *'  inventò  delle  menzogne.  Alcuni  tradur- 
rehl*ero:  e l'iniquità  ha  mentito  contro  te  fletta.  Ma  il 
senso  genuino  è quello,  che  si  è espresso.  S.  (Girolamo, 
Aquila , Simmaco  ec.  lessero  : e /’  iniquità  ti  fe'  mani  fi- 
tta. Del  rimanente  allude  Davldde  alle  calunnie,  che  i 
suoi  nemici  spargeva»  contro  di  lui  per  esacerltare  sem- 
pre piu  l' animo  di  Saulle.  Cosi  contro  Cristo,  di  cui  Da- 
vidde  è sempre  una  nobil  figura  , si  presentaron  falsi  te- 
stimoni , c l' iniquità  si  creò  calunniose  hisussistenU  ac- 
cusazioni  contro  l’Innocente.  Osserva  ».  Agostino,  clic  il 
giusto  non  chiude  di  non  soccombere  giammai  alla  per- 
secuzione , ma  chiede  di  iton  imitare  i i*ersecutori  nel  vio- 
lare coni’  essi  la  santa  legge. 

1.1  I beni  del  Signore  nella  terra  de'  rivi.  Questa  terra 
dei  rivi  ella  è la  < Gerusalemme  celeste , la  patria  beata . 
a cui  tendono  lutti  i |*enrìeri  e tutti  i desideri i del  giusto. 

14.  pipetta  it  Signore,  et.  Esorta  se  stesso  alla  pazien- 
za , e alla  perseveranza  nella  espet lozione  di  vedere  un 
giórno  adempiute  le  sue  speranze  e I suoi  derìderti , e di 
ricevere  la  mercede  proni ewa  alla  pazienza  persev «Tante , 
la  qual  mercede  è ii  possesso  dì  Dio  e di  tutti  i suoi  beni. 
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Orazione  di  Cristo  al  Padre,  con  cui  lo  prega,  che  noi  ritenga  nel  sepolcro,  trattandolo  come 
i peccatori , ma  che  puniti  questi  , lo  liberi  insieme  col  popol  tuo. 


Psalnnus  ipsi  David. 

1.  Ad  le,  Domino,  riamata).  Deus  meus  nc 
sileas  a me:  ne  quando  lacoas  a me,  et  assi* 
milabor  dcsccndentibus  in  laciim. 

2.  Exaudi,  Domine,  voccm  deprerationis  mcac 
tinnì  oro  ad  te:  dum  extallo  manus  moas  ad 
tcmplum  sa  noi  lini  tunm. 

3.  Ne  simul  tralias  me  cum  prora  tori  bus:  et 
cum  opcrantihus  iniquitatem.ne  perdas  me: 

Qui  loqunntur  pacem  rum  proximo  suo,  ma- 
la  autem  in  cordibus  enrum. 

Di.  Da  illis  socundum  opera  corinti,  et  secun- 
dum  ncquiliam  adinvenlionum  ipso  rum. 

Socundum  opera  manuum  corum  tribue  illis: 
redde  retributionem  eoruin  ipsis. 

5.  Quoniam  non  intcllexerunt  opera  Domini, 
et  in  opera  manuum  eius  dostrucs  illos,  et  non 
aedi  fica  bis  cos. 

0.  Benedictus  Dominns:  quoniam  exaudivil 
vocem  deprccalionis  ineae. 

7.  Dominns  adiutor  meus,  et  prolector  meus: 
in  ipso  speravi l cor  meum,  et  adiutus  sum. 

Et  rettomi  l caro  moa  : et  ex  voi  untate  mea 
confitcbof  ei. 

8.  Dominns  fortitudo  plebis  suae:  et  prò- 
tector  salvationum  Cbristi  sui  est. 

1.  Non  tatare  in  silenzio  con  me,  ee.  S < limiamo  tra- 
dime  : non  esser  tordo  con  me,  che  vuol  dire , «volta- 
mi, o , come  «piega  la  Volgata , rispondi  alle  mie  pre- 
ghiere , non  {stare  In  silenzio  ; perocché  «e  tu  taci , «e  tu 
non  mi  esaudisci  io  diverrò  «imile  a un  morto  giacente 
nd  mio  sepolcro  fc  una  espressione  figurata , rolla  quale 
egli  tiene  a dire,  che  quando  Dio  pii  negasse  «occorso, 
non  altro  gli  rimarrebbe  ila  aspettare,  se  non  la  morte  e 
il  sepolcro. 

5.  Al  tuo  tempio  santa.  ÀI  cielo , che  è il  tuo  Mu- 
tuarlo. 

3.  Non  mi  prendere  insieme  co’  peccatori , cc.  Non  per- 
mettere , che  la  mia  morie  sia  simile  a quella  de’  pecca- 
tori , e eh’  lo  «da  tolto  dal  mondo  in  quella  guisa , che  ne 
son  tolti  gli  uomini  iniqui.  I peccatori  si  può  dir,  che 
muoiono  interamente  e di  morte  ver*;  e sebbene  risusci- 
teranno I loro  corpi  alla  line  del  mondo , questa  stessa 
risurrezione  è come  una  nuova  morte  per  essi , mentre 
aggiunge  alla  dannazione  deir  anima , la  dannazione  e i 
supplizi  del  corpo,  la  morte  del  giusto  è un  sonno  c un 
passaggio  ad  una  vita  felice , di  cui  gode  r anima  fin  a 
tanto  che  venga  il  giorno , in  cui  anche  il  corpo  riceverà 
sua  mercede.  Vedi  Apocal.  t\.  4.  6.  tì.  Ma  la  morte  del 
capo  e del  Salvatore  de’  giusti  fu  per  lui  II  principio  della 
sua  gloria. 

Partono  di  pace.  Descrive  gl’ ipocriti  di  cuore  doppio, 
faDI  di  lingua , che  affettano  umanità  e rarità  e pietà , ma 
i vizi  contrari  covano  nel  loro  interno.  Il  pontefice  ('alfa 
portò  per  ragione  della  morte  di  Cristo  il  bene  universale 
del  popolo  Ebreo. 

4.  Pendi  a questi  seconda  le  opere  loro , re.  È una  pro- 
fezia di  quello,  che  Dio  dovea  fare  contro  degli  empi, 
nemici  e uccisori  «lei  Cristo.  Giuseppe  Ebreo  racconta , 


Salmo  dello  stesso  Davidde. 

4.  A te,  o Signore,  alzerò  le  mie  grida: 
Dio  mio  , non  istare  in  silenzio  con  me,  af- 
finchè, tacendo  tu,  non  sia  io  come  quelli, 
che  scendono  nella  fossa. 

2.  Esaudisci , o Signore,  la  voce  delle  mie 
suppliche , mentre  io  ti  prego , mentre  alzo 
le  mani  mie  al  tuo  tempio  santo. 

3.  Noti  mi  prendere  insieme  ro ' peccatori , 
e non  mi  sjtcrdere  con  quelli , che  commetton 
V iniquità  : 

l quali  parlano  di  pace  col  prossimo  loro, 
ma  ne"  loro  cuori  covano  il  male. 

H.  Rendi  a questi  secondo  le  opere  loro , e 
secondo  la  malvagità  delle  loro  macchina- 
zioni. 

Da'  ad  essi  secondo  le  opere  delle  mani  lo- 
ro: rendi  ad  essi  la  lor  ricompensa. 

8.  Perchè  non  hanno  intese  le  opere  del  Si- 
gnore , nè  quello  che  ha  follo  la  mano  di  lui: 
tu  li  distruggerai , e non  li  ristorerai. 

fi.  Benedetto  il  Signore,  perette  ha  esaudito 
la  voce  della  mia  orazione. 

7.  Il  Signore  mio  piuto,  e mio  proiettore: 
in  lui  sjterò  il  cuor  mio,  e fui  sovvenuto. 

E ri  fiori  la  mia  carne,  ed  in  col  mio  af- 
fetto a lui  darò  laude. 

8.  Il  Signore  è fortezza  del  suo  popolo , 
ed  è protettore  della  salvazione  del  suo  Cristo. 

che  quando  un  soldato  Romano  appiccò  il  fuoco  a quella 
grandiosa  fabbrica  del  tempio  di  Gerusalemme  ( il  qual 
tempio  Tito  raccomandava  sempre  che  fosse  salvato  1 , in 
quel  punto  i Leviti  nell’  (stesso  tempio  cantavano  queste 
parole  : rendi  ari  essi  la  tur  ricompensa. 

!».  Non  hanno  intese  le  opere  del  Signore , ec.  Gesù  Cri- 
sto predicendo  la  distruzione  di  Gerusalemme  , Lue.  mv 
41.  42.  ec.  ne  adduce  una  simil  ragione  , vale  a dire,  che 
questa  infelice  cittì  non  conobbe  il  tempo  della  visita , 
che  Dio  le  avea  fatta  mandandole  il  suo  proprio  lìgliunlo 
a fare  a prò  del  suo  popolo  tutto  quello,  che  dovea  fare 
il  Messia  secondo  1 profeti.  Tu  li  distruggerai,  e non  li 
ristorerai.  IWstruggeral  questo  popolo  senza  speranza  di 
ritornare  mai  piu  in  essere  : gli  Ebrei  non  saran  piu  un 
popolo,  non  abiteranno  piu  quella  terra,  che  da  Dio  era 
stata  ad  essi  assegnata  , non  avran  piti  tempio  , nè  sacer- 
dozio , nè  sacrilizio.  E se  sussisteranno  sempre  disperai , 
ma  sempre  distinti  da  tulli  gli  altri  uomini , ciò  non  sa- 
rà , se  non  per  effetto  «Iella  providenza  divina , affinché 
siano  in  ogni  luogo  una  di  must  raziono  sempre  parlante 
della  venia  del  vangelo,  nel  quale  la  loro  sciagura  è pre- 
detti. 

o,  7.  Benedillo  il  Signore,  ec.  Tenerissimo  ringrazia- 
mento di  Cristo  al  Padre  per  averlo  esaudito  e glori  tiralo 
si  nel  gastigo , eoi  (piale  punisce  i suoi  persecutori , c si 
ancora  nel  risuscitarlo  da  morte,  l’n  dotto  Rabbino  rico- 
nosci' aneti'  egli  dal  versetto  ottavo  in  poi  una  continuala 
profezia.  E rifiorì  la  mia  carne  ; vale  a dire  : la  mia  car- 
ne risuscitò , e prese  la  vita  nuova  e immortale. 

H.  Il  Signore  è fortezza  del  suo  popolo  , e>\  Questo  ver- 
setto , ed  il  seguente  sono  il  cantico  di  laude  e di  pre- 
ghiera , che  il  < '.risto  promise  di  cantare  al  celeste  suo 
Padre  , ver*.  7.  Darò  laude  al  Signore , confessando , che 
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0.  Salvarti  fac  populum  tniim , Domine  , et 
licncdic  licrcdiLiti  lune:  et  regi*  cos  , et  citollc 
illos  usque  in  aetcvnum. 

«*gll  * la  fortr/z.i  e la  gloria  del  nuoto  popolo  dpi  lo  spiri- 
Itinlc*  Israele  : pcrocrhi*  culi  rolla  mia  protezione  ha  sal- 
valo r glorificalo  il  mio  Cristo,  ducr  e maestro  del  me- 
desimo popolo. 


9.  Salva,  a Signore,  il  pnpol  tua,  e bent- 
ilici  la  tua  oralità , e itti  toro  pallore  . e in- 
granitiirilt  fino  alt'  eternità. 

0.  Flenedici  la  tua  eredità,  or.  Benedici  il  popolo,  che 
é tuo  retaggio  , governalo  rumo  tuo  gregge  , e ingrandisci 
1 nuovi  figliuoli  lino  all’ eternila:  falli  emerre  e di  nu- 
mero e di  virtù  sino  alla  line  de'  secoli. 


SALMO  VENTESIMOTTAVO 


Profezia  della  rem  emione  delle  ('.enti  per  f e -fficana  della  diri  ma  fnsroli k 


ISjIiihis  David,  in  consummatinne  labema- 
culi. 

1.  Allerte  Domino  filii  Dei:  aderte  Domino 
filios  arietum. 

2.  Aderte  Domino  gloriam  et  honorem , af- 
ferlc  Domino  gloriam  nomini  eius:  adorate  Do- 
minimi in  atrio  sondo  eius  : 

3.  Vox  Domini  super  aqua*,  Deus  maiestatis 
intontii  t:  Dominus  super  aquas  mullas. 

4.  Vox  Domini  in  virlulc  : vox  Domini  in 
magnificentia. 

B.  Vox  Domini  eonfringenlis  cedros:  et  con- 
fiinget  Dominus  cedros  Liliani. 

fi.  Et  comminuet  eas  tnmquam  vitiiluni  Li- 
bani  : et  dilectus  queniad  modani  fìlius  unicor- 
uiuin. 

Nel  terminimi  il  tabernacolo.  Daviddc  fece  fare  un  fo- 
liernacolo  , in  cui  ripose  1’  arca  , come  si  legge  I.  Paralip. 
xv.  I.  Terminata  che  fu  la  fabbrica  di  questo  foltemacolo 
Daviddc  illustrato  dallo  Spirito  del  Signore  canto  questo 
salmo  , nel  quale  predisse  I misteri  di  un  piu  santo  e per- 
fetto tal  tentacolo  , che  è la  Chiesa  «Ielle  nazioni , della 
quale  il  primo  laliernacolo  era  ftgurn. 

I.  Presentate  al  Signore,  o figliuoli  di  Dio,  ee.  Questi 
figliuoli  di  Dio  sono  quelli  , | quali  per  benefizio  gratale 
di  Dio  essendo  rigenerati  in  Gesù  Cristo  per  mezzo  del 
santo  Battesimo , vennero  ad  ewwve  falli  degni  della  gra- 
fia di  adozione.  A questi  figliuoli  di  Dio  si  ordina,  che 
presentino  a Ilio  in  sacrifizio  gli  agnelli , vale  a dire  «e 
stessi  «ineriscano  ostia  pura , vivente  , santa  , accetta  a 
Dio.  Rom.  xii.  I.  Imperocché  di  questa  ostia  spirituale 
eran  figura  le  vittime  e i Mirriti/ i carnali  offerti  secondo 
I'  antica  legge. 

9.  Presentate  a I Signore  la  gloria  e /’  onori  , ec.  Glori- 
I itatelo  e onoratelo  col  sacrifizio  di  laude  , offerite  .v  lui 
il  fruito  stelle  labbra  , rhe  confessino  il  nome  di  lui,  Hclir. 
XIII.  15-,  adoratelo  nell' atrio  del  suo  santuario.  In  «piesto 
luogo  lutto  il  popolo  si  adunava  |»er  assistere  al  cullo  «li 
Dio , ondi*  per  esso  è intesa  la  Chiesa  Cristiana , nella 
«piale  la  moltitudine  delle  genti  si  riuni  a servire  e ono- 
rari* il  Signore. 

3.  Di  voce  del  Signore  sopra  le  ncque  ...  il  Signore 
* olirà  le  molte  ncque.  Il  tuono  é sovente  d«*UO  nelle  Scrit- 
ture voce  di  Dio,  Jol»  XXXTII.  2..  Psal.  XVII.  14.  XXX. 
30.  ec.  Onde  quelle  | «arole  : Il  Signore  tuonò  re.  spiegai» 
le  precedenti.  Or  il  tuono  rimbomba  in  mezzo  alle  nuvole 
gravide  di  pioggia.  Questo  parlare  allegorico  e attissimo 
u spiegare  gli  effetti  della  voce  di  Dio,  «Iella  parola  del 
1*  Evangelio  annunziata  dagli  Apostoli  a lutti  i popoli  «Iella 
terra,  perocché,  comi?  è «letto,  jpocal.  xvh.  15.,  le  a- 
rque  . . . sono  i popoli  e le  nazioni,  c sopra  di  questi 
popoli  si  fé'  sentire  il  tuono  della  predicazione  Evangelica, 
« con  tanfo  celerità  si  fé' udire,  che  per  tutta  la  ter- 
ra si  sparse  il  suono  di  essi , Psal.  xliv.  , e con  fonia 


Saltilo  di  David  nel  terminarsi  il  taber- 
nacolo. 

1.  Presentale  al  Signore , o figliuoli  di  Dio, 
presentate  al  Signore  gli  agnelli. 

2.  Presentate  al  Signore  la  gloria  c V ono- 
re , presentate  al  Signore  la  gloria  dovuta  al 
suo  nome,  adorate  il  Signore  nell'  atrio  del 
suo  santuario. 

3.  La  voce  del  Signore  sopra  te  acque.;  il 
Signor  della  maestà  tuonò,  il  Signore  sopra 
le  molte  acque  : 

4.  La  voce  del  Signore  è possente,  la  voce 
del  Signore  piena  di  magnificenza. 

B.  La  voce  del  Signore,  che  spezza  i cedri, 
e il  Signore  spezzerà  i cedri  del  Libano. 

fi.  E foragli  in  pezzi  come  un  vitello  del 
Libano , e il  diletto  (è)  come  il  figlio  del- 
V unicorno. 

mutazione  «li  cose , che  «lai  dominante  antico  cullo  del 
simulacri , e dalla  corruttela  orribile  «le*  costumi  st  ridus- 
ser  le  genti  alla  cognizione  del  vero  , unico  Dio,  e ad  una 
santità  di  vita  d«*gna  dell’  Evangelio.  Di  questo  grandissi- 
mo IkmifIIzìo  fu  ordinato  ne’ due  precedenti  versetti,  che 
si  «Ipssc  p<Tpeluaiiietilr  giuria  e laudi*  a Dio  nella  Chiesa. 
Notisi  c«um>  due  degli  Apostoli  di  Cristo  ebbero  il  nome 
«li  figliuoli  del  tunuo , Marc.  ili.  27.  Osservano  ancora 
gl’interpreti,  che  sette  volle  e ripetuta  la  parola  voce , 
per  indicarr  I selle  doni  dello  Spirito  santo. 

4.  Ln  voce  del  Signore  è ponente  . . . piena  di  magni- 
ficenza. Ia  parola  di  Dio  è viva  e attiva  e più  affilata  di 
qualunque  spada  a due  tagli , e che  »’  interna  fino  alla 
divisione  dell'  anima  e dello  spirito,  delle  giunture  eziandio 
e delle  midolle  ec.  H«*hr.  IV.  12.  ECCO  come  la  parola,  In  vo- 
ce di  Dio  è polente  «il  efficace  n«l  operare  la  conversione  del- 
le genti,  penetrando  e cambiando  I cuori:  questa  voce  è an- 
che piena  «li  magniliren/j  nella  moltitudine  e grandezza 
dei  prodigi , onde  fu  accompagnala. 

5,  (5.  Che  spezza  i cedri  . . . i cedri  del  Ubano.  F.  fa- 
ragli  in  pezzi  ec.  iV  cedri  piu  grandi  e robusti  («piali 
soli  quelli,  clic  vengono  sul  monte  Libano)  s’intende 
lutto  i|U(']J<i,  che  il  mondo  avea  «li  piu  eccelso  e subbine, 
quando  Dio  fe’  udire  il  tuono  delia  predicazione  del  Van- 
gelo. la  forza  «Iella  parola  vinsi*  la  sapienza  de’  filosofi , 
la  potenza  de’  prìncipi  avversi  a Cristo,  vinse  l'empietà 
regnante  , la  superbia,  la  vanità  del  mondo,  il  potere  del 
principe  «lidie  tenebre , il  quale  fu  cacciato  dell'  usurpalo, 
e per  tanti  «voli  posseduto  dominio.  E con  quanta  faci- 
lita saranno  spezzati  questi  si  grandi  e duri  cedri  del  Li- 
bai»? Con  quella  stessa  facilita  , colla  quale  si  fa  in  pezzi 
un  molle  tenero  vitellino,  di  quei , clic  sul  IJIkiuo  stesso 
vanno  pascendo.  F.  il  diletto  come  il  figlio  dell'  unicorno. 
Tenendoci  alla  nostra  Volgata  sembra  certo , die  pei  di- 
letto sia  da  intendersi  il  Signore , il  Veri»  «li  Dio , che 
opera  tutti*  1«*  cose  dette  «li  sopra , e nel  nome  di  cui  gli 
Apostoli  pm beavano  e facevano  i miracoli , come  se  di- 
cesse il  profeta  : la  v«m*t  di  Dio  spezzerà  i cedri,  li  spez- 
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7.  Vox  Domini  inlcmdcnlis  flamniam  ignis  : 

8.  Vox  Domini  ronciilicnlis  dosortnm:  cl  com- 
movcbit  Dominus  de.sorlum  Cades. 

0.  Vox  Domini  prneparanlis  corvos  , et  revo* 
labi!  condensa:  et  in  (empio  eins  omnes  diccnl 
gloriam. 

10.  Dominus  diluvium  inbabitarc  facit:  et 
sodebit  Dominus-  rcx  in  aetcrnum. 

41.  Dominus  virlutcm  popolo  suo  dabit:  Do- 
minus benedicci  popolo  suo  in  pace. 


gerii  come  un  vitellino  «lei  Ubano , spezzcralll  il  figliuolo 
del  Padre  . Il  dilptto  dt)  Padre,  il  «piai  diletto  del  Pa- 
dre è Rimile  all'  unicorno.  S.  Giustino  martire,  cotti. 
JYyph.,  e a.  Clemente  d’  Alessandria,  Pedag.  lib.  I.  4., 
dicono , che  l’ unicorno  ha  il  suo  corno  biforcato  a simi- 
fidanza  di  una  croce.  Per  tal  ragione  può  esser  ('risto  ras- 
somigliato  a un  giovine  unicorno,  e anche  perchè  dicesl , 
che  questo  animale  col  suo  corno  non  solo  trafora , ma 
anche  atterra  gli  alberi,  e questa  seconda  ragione  meglio 
cornicile  a questo  lungo,  stando  sempre  nell’ allegoria  del 
cedri  del  Ubano. 

7.  La  voce  del  Signore,  che  divide  la  fiamma  del  fuo- 
co. Ovvero  il  fuoco  fiammante,  t.  «pii  chiaramente*  Indi- 
cata la  Missione  dello  Spirilo  santo  sopra  gli  Apostoli , e 
sopra  I fedeli  della  Chiesa  nascente  : apparvero  ad  etri 
delle  lingue  bipartite  come  di  fuoco  , e ti  potò  sopra  cia- 
scheduno di  loro,  e furon  tutti  ripieni  di  Spirito  santo. 
Atti  tl.  3.  Foce  del  Signore , che  scuote  il  deserto.  S.  Gi- 
rolamo tradusse  : coce  del  Signore , che  fa  partorire  il  de- 
serto. Pel  deserto  è figurato  il  popolo  Gentile  anche  In 
altri  luoghi  delle  Scritture  i redi  hai.  xxxv.  I.)  come  po- 
polo abbandonato  da  Dio  privo  d’ogni  frullo  di  giustizia, 
perchè  privo  della  cc»gni/.ione  del  vero  Dio  : questo  deser- 
to sara  scosso  alla  voce  del  Signore , e darà  a Dio  de’  fi- 
gliuoli in  gran  numero  mediante  la  fede.  Scuoterà  il  de- 
serto di  Cades:  vasto  deserto  dell’ Arabia  detto  anche  de- 
ferto di  Pharan  , edesrto  di  Sin.  Vedi  Cen.  xx.  Mum. 
Xlll.  l.,  xxxill.  II.  Lo  stesso  deserto  d’ Arabia  sara  scosso, 
e I Mal  abitatori  saran  tratti  olla  fede  di  Cristo. 

0.  Im  rare  del  Signore , che  prepara  t cervi , ec.  1 Pa- 
dri osservarono , che  secondo  i naturalisti  il  cervo  ha  ini- 
micizia co'  serpenti , li  perseguila , corre  dietro  od  essi , 


7.  La  voce  del  Signore , che  divide  la  fiam- 
ma del  fuoco  : 

8.  La  voce  del  Signore , che  scuote  il  de- 
serto , e il  Signore  scuoterà  il  deserto  di 
Cades. 

9.  La  voce  del  Signore , che  prepara  i cer- 
vi , e le  folte  macchie  rischiara,  e nel  tempio 
di  lui  tutti  gli  dorati  gloria. 

40.  Il  Signore  vi -manderà  un  diluvio,  t 
sarà  assiso  il  Signore  tptal  He  in  eterno. 

14-  7/  Signore  darà  fortezza  al  suo  popo- 
lo : il  Signore  darà  al  popol  suo  benedizione 
di  pace. 

il  pesta  co’  piedi . e fin  col  suo  fiato  li  tira  fuori  delle  lom 
caverne.  Vedi  Plìn.  lib.  vii.  32.  Tutto  questo  conviene  ai 
ministri  della  Chiesa  destinati  particolarmente  a comltat- 
tere  contro  il  demonio,  e a farlo  uscire  da 'cuori  degli 
uomini , ne’  quali  prima  abitava.  Questi  cervi  , questi  mi- 
nistri della  Chiesa  sono  preparati  da  Dio , il  quale  gli  for- 
ma idonei  a impresa  sì  grande. 

E te  folte  macchie  rischiara.  I.a  voce  «Iella  predicazio- 
ne illustrerà  i misteri  della  fede , eh’  eran  prima  nascosti 
sotto  le  ligure  e le  ombre  «Ielle  ceremonie,  c del  culto 
legale,  onde,  nel  tempio  di  lui,  vale  a din*  nella  Chiesa 
sarà  celebrala  la  sua  gloria  da  tutti  I credenti , a’ quali 
tanta  cognizione  e luce  fu  «lata  intorno  alle  cose  celesti. 
Cosi  1’  Apostolo  Pietro  ai  Cristiani  diceva  : Fot  stirpe  e- 
letta  , sacerdozio  regale , gente  santa  , popolo  di  acquisto , 
affinchè  esaltiate  la  virtù  di  lui  , che  dalle  tenebre  ci 
chiamò  alt’  ammirabil  sua  legge,  I.  Petr.  il.  9. 

10.  Il  Signore  vi  manderà  un  diluvio.  Il  Signore  a que- 
sto suo  tempio  manderà  una  copiosa  turba  di  popolo  da 
tutte  le  parti  del  mondo,  e tale  sara  il  educano  delle 
g«*nli  alla  Chiesa , che  comparar  si  potrà  a un  inondante 
diluvio  «li  acque.  F.  nel  tempio  stesso  sederà  sul  mio  trono 
in  et«*mo  il  Signore  come  Re  del  nuovo  suo  popolo,  cui 
egli  governerà  sino  alla  fine  de’  secoli. 

11.  Il  Signore  darà  fortezza  ec.  A questo  suo  popolo  II 
Signore  tiara  fortezza  |**r  vincere  le  tentazioni , per  supe- 
rare I nemici  di  sua  salute,  e per  vivere  costante  nel  ben 
operare  : a questo  suo  popolo  «lari»  il  Signore  benedizione 
di  pace , vaie  a dire  lo  ricolmerà  di  tutti  I doni  e di  tutte 
le  grazie  spirituali,  fc  noto  come  nelle  Scritture  il  nome 
di  pace  si  usa  a significare  ogni  specie  di  bene , e parti- 
colarmente i beni  dello  spirilo. 


SALMO  VENTESIMONONO 


Rendimento  di  grazie  a Dio  dopo  grandi  tribolazioni , « pericoli. 


Psalmus  cantici  In  dcdicalionc  domus  David. 

4.  Exaltaho  le,  Domine,  quoniam  snscepisti 
me  : noe  dclcclasli  inimicos  nicos  super  me. 

Salmo  del  cantico  di  Davidde.  S.  Ila  rio,  e *.  Giovanni 
Crisostomo  affermano , che  il  salmo  era  il  semplice  suono 
dello  strumento  miuieale , Il  cantico  era  la  voce  dell’  uo- 
mo cantante  senza  accompagnatura  di  strumento,  salmo 
del  cantico  era  quando  dietro  alla  voce  dei  cantori*  ne  ve- 
niva il  suono  dello  strumento,  cantico  di  salmo  quando 
lo  strum«*nto  dava  il  suono,  e la  voce  «lei  cantore  gli  an- 
dava dietro:  alcuni  piu  semplicemente  traducono  : salmo, 
ovvero  cantico. 

Sella  consacrazione  della  casa.  Per  nome  di  casa  co- 
munemente si  intende  11  tabernacolo  errilo  «la  Davidde , 
come  si  l«*gge  i.  Paralip.  xvi.  i.  V’ba  però  chi  piu  veri 
similmente  suppone , clic  i|ui  si  parli  della  consacra/ ione 
dell'  aia  di  Oman  Jcbuaeo  per  erigervi  un  altare  . allorché 


Salmo  del  cantico  di  Davidde  nella  consa- 
crazione della  casa. 

I.  Io  ti  glorificherò , o Signore,  perchè  tu 
mi  hai  protetto,  e non  hai  rallegrati  del  mio 
dannò  i miei  nemici. 

avendo  Dio  ordinato  all’  Angelo  sterminatore  di  rimetter 
la  spada  nel  fodero  ebbe  line  la  pestilenza  mandata  da 
Dio  per  aver  Davidde  fatto  prender  registro  di  tutta  la 
gente  d’ Israele,  2.  Rcg.  xxv.  2G.  Siccome  In  quello  stesso 
luogo  fu  dipoi  eretto  il  tempio , potè  questo  salmo  com- 
posto nell' erezione  dell’altare  essere  destinato  e cantato 
alla  consacrazione  delia  casa  di  Dio  fabbricata  dal  figliuo- 
lo di  Davidde. 

I.  Tu  mi  hai  protetto.  Mi  hai  colla  tua  bontà  tratto 
fuora  da  un  abisso  «li  mali. 

Aon  hai  rallegrati  ...»  miei  nemici.  Non  bai  permes- 
so , che  I miei  nemici,  1 vicini  popoli,  che  invidiano  il 
bene  «1‘  Israele , abbiano  avuto  la  soddisfazione  di  vedere 
desolato  affatto  il  mio  regno  : Osserva  s.  Agostino  che 
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2.  Domine,  Deus  mcus  clamavi  ad  le,  et  sa- 
nasti me. 

3.  Domine,  eduxisti  ab  inferno  ammani  incanì: 
salvasti  me  a descendenlibtis  in  lacum. 

4.  Psallile  Domino  sancti  cius:  et  condomi- 
ni memorine  snnctitatis  eius. 

3.  Quoniam  ira  in  indignalione  cius,  et  vita 
in  volunlalc  eius. 

Ad  vesperum  dcmorabitur  flelus,  et  ad  ma- 
tulinum  laetitia. 

6.  Ego  autem  disi  in  abundanlia  mea  : Non 
movcbor  in  aelernum. 

7.  Domine,  in  voluntatc  tua,  pracstitisti  de- 
cori meo  virtutem. 

Avertisti  faciern  tuam  a me,  et  factus  sum 
conturba  tus. 

8.  Ad  te.  Domine,  clamabo:  et  ad  Deum 
meum  deprecabor. 

0.  Quae  utilitas  in  sanguine  meo,  dum  de- 
scendo in  corruptionem? 

Numquid  coniitebilur  libi  pulvis,  aut  an- 
nuntiabit  veritatem  tuam  ? 

10.  Audivit  Dominus,  et  miscrtus  est  nici  : 
Dominus  factus  est  adiutor  meus. 

11.  Convertisti  planctum  meum  in  gaudium 
milii  : conscidisti  sacrimi  meum , et  circumdc- 
disli  me  laetitia  : 

12.  Ut  cantet  libi  gloria  mea,  et  non  cotn- 
pungar  : Domine  Deus  meus  in  aeternum  con- 
titebor  libi. 

nella  vita  predente  1 nemici  del  Giusto  hanno  talvolta  oc- 
casione di  rallegrarsi  del  danno  che  ad  esso  hnn  recato; 
ma  nell’ altra  vita  vedrà»)  come  li  stessi  nemici , i quali 
parve  che  trionfassero  del  Giusto  erano  li  strumenti  de- 
tonati da  Dio  a provare  la  virtù  e a coronare  la  costanza 
del  medesimo  Giusto. 

ì , 3.  F.  tu  mi  xanatti.  MI  salvasti , salvando  II  mio  po- 
polo, e liberando  Israele  dalla  spada  dell'Anelo,  n me 
rendesti  non  solo  la  sanità  , ma  anche  la  vita  traendnmi 
dal  sepolcro  e dalla  società  del  morti , tra’ quali  piumini 
già  di  trovarmi.  Questi  due  versetti  con  tutta  ragione  fu- 
rono applicati  dai  Padri  alla  risurrezione  del  Salvatore , 
di  cui  in  tutta  la  sua  vita  fu  Davidde  una  espressa  figu- 
ra. Si  è osservato  già  altrove  , come  la  voce  inferno  è po- 
sta pel  sepolcro  , per  lo  stato  di  morte. 

4.  Santi  del  Signore,  er.  Popolo  d'Israele,  popolo  con- 
sacrato al  Signore  canta  inni  di  laude  al  tuo  Dio , che  da 
tal  morte  tl  ha  liberato. 

5.  Nella  tua  indegnazione  flagella , ec.  Sdegnato  pe’ no- 
stri fallì  cl  percuote  per  emendarci , placato  con  noi  per 
misericordia,  ci  dà  vita  e salute. 

La  sera  tararvi  re.  L’ Ira  di  Dio  e le  afflizioni , colle 
quali  corregge , ed  esercita  I santi  son  di  corta  durata  : 
dove  la  sera  era  pianto  e gemiti  di  dolore.  Ivi  al  mattino 
si  odon  cantici  di  leUzia.  Anche  questi*  parole  sono  ap- 
plicate alla  tristezza , in  cui  furono  immersi  gli  Apostoli 
e gU  amici  di  Gesù  Cristo  alla  morte  di  lui  : ma  questa 
tristezza  presto  passò,  e fece  luogo  al  gaudio  della  sua  ri- 
surrezione. 

6.  Nella  mia  abbondanza  area  dello:  ec.  Nella  mia  pro- 
sperità lo  dissi  dentro  di  me , che  la  fermezza  del  mio 
stato  felice  sarebbe  inalterabile  : ma  non  riflette! , che  eri 
tu  il  principio  e l’ autore  del  bene  , clte  io  stabilmente  uo- 


2.  Signore  Dio  mio , io  alzai  a te  le  mie 
grilla , e tu  mi  sanasti. 

5.  Signore , tu  traesti  fuor  dall * inferno 
Vanitila  miaj  mi  salvasti  dal  consorzio  di 
quelli  , che  scendono  nella  fossa. 

4.  Santi  del  Signore , cantate  inni  a lui , e 
celebrate  la  memoria  di  lui , che  è Santo. 

3.  Perchè  egli  nella  sua  indegnazione  fla- 
gella, e col  suo  favore  dà  vita. 

La  sera  saravvl  il  pianto , e al  mattino  al- 
legrezza. 

6.  Ma  io  nella  mia  abbondanza  avea  detto: 
Non  sarò  soggetto  a mutazione  giammai. 

7.  Signore , col  tuo  favore  tu  avevi  dato 
stabilità  alle  prosperevoli  cose  mie  j 

involgesti  da  me  la  tua  faccia } ed  io  fui 
in  constemazione. 

8.  A te,  o Signore , alzerà  io  le  mie  gri- 
da, e al  mio  Dio  presenterò  la  mia  orazione. 

9.  Oual  vantaggio  del  sangue  mio , quan- 
d ’ io  cadrò  nella  corruzione? 

Forse  la  polvere  canterà  le  tue  lodi , od 
annunzierà  la  tua  verità? 

10.  Il  Signore  mi  udì , ed  ebbe  pietà  di 
me  .*  il  Signore  si  feJ  mio  aiuto. 

1 1 . Cangiasti  per  me  in  gaudio  i miei  la- 
menti : facesti  in  pezzi  il  mio  sacco , e mi 
inondasti  di  allegrezza: 

12.  Affinchè  tua  laude  sia  la  mia  gloria , 
ed  io  non  sia  più  trafitto:  Signore  Dio  mio > 
te  io  canterò  in  eterno. 

deva  , che  effetto  del  tuo  favore  e della  tua  predilezione 
erano  le  mie  felicità.  Tu  mel  facesti  sentire  ; perocché  ap- 
pena tn  nascondesti  a me  la  tua  faccia  c mi  privasti  del 
tuo  favore , io  fui  subito  nell’  amarezza  e nella  desola- 
zione. 

8 . A tc,  o Signore , alzerà  io  le  mie  grida , ec.  Si  po- 
trebbe tradarre  pel  preterito  : a te  alzai  le  mie  grida  , ec. 
peroechè  cosi  dee  intendersi;  e ne’*due  versetti  ohe  se- 
guono riporta  la  preghiera,  ch’ei  fece  a Dio. 

0,  IO.  Qual  vantaggio  del  t angue  mio , ec.  Vale  adire: 
a che  gioverà  la  mia  morte  e II  cadere  , che  lo  farò  ( se- 
condo il  corpo)  nella  corni/ ione  del  sepolcro  , cioè  nel  se- 
polcro a corrompermi  e ridurmi  In  polvere?  Il  morto  ri- 
dotto in  polvere  più  non  può  celebrar  colla  Chiesa  le  lodi 
tue , nè  insegnare  agli  altri  uomini  la  tua  verità  , i tuoi 
misteri,  i tuoi  precetti.  Dimostra  Davidde,  che  non  per 
altro  egli  brama  la  vita , se  non  per  onorare  e servire  Dio, 
e dilatar  la  sua  gloria  promovendo  in  altri  la  cognizione 
c r amore  di  lui. 

11.  Facesti  in  pezzi  il  mio  Macco  , ec.  Il  cilicio , di  cui 
in  segno  di  lutto  e di  penitenza  io  era  vestito.  Applicano 
a Cristo  anche  queste  parole  I Padri,  e pel  sacco  intendo- 
no l’ umanità  santa  di  Cristo  : questa  umanità  , questo 
sacco  fu  rotto  e spezzato  nella  Passione , dopo  la  quale 
il  Salvatore  fu  ammantato  della  gloria  e dello  splendore 
del  corpo  risuscitato  quasi  di  vestimento  di  letizili. 

12.  Affinchè  tua  laude  $ia  la  mia  gloria.  Sia  di  laude 
c di  gloria  a te  il  felice  c glorioso  stato  mio.  E io  non 
aia  più  trafitta:  dalle  utilizi' mi  e dai  dolori;  l'Ebreo  pro- 
priamente : e non  ti  latvia,  vale  a dire  la  mia  gloria.  Non 
finisca  lo  giammai  di  celebrare  e lienedire  la  tua  bontà 
per  lo  stalo  pieno  di  felicità  e di  gloria  , a)  quale  nuova 
mente  mi  hai  Innalzato. 
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I Padri  hanno  veduto  in  questo  salmo  i sentimenti,  e gli  affetti  di  Cristo  nel  tempo  di  sua  passione, 
ed  anche  i sentimenti  della  sua  sposa,  la  Chiesa  perseguitata.  Comincia  colla  preghiera  ; indi  ce- 
lebra la  providenza  di  Dio  verno  de'  giusti , e questi  esorta  ad  amar  lui , che  a ciascheduno  da  la 
mercede  secondo  le  opere  sue. 


In  fincm,  psalmus  David  prò  cxstasi. 

1.  In  te,  Domine,  speravi,  non  confundar 
in  actemum  : in  iustilia  tua  libera  me. 

2.  Inclina  ad  me  aurem  tuam,  accelera,  ut 
cruas  me. 

Eslo  milii  in  Deum  proteclorem,  et  in  do- 
mum  refugii , ut  salvili»  me  facias. 

3.  Quoniam  forti  ludo  mea,  et  refugiuni  nieum 
es  tu:  et  propter  nomen  tuum  deduces  me,  et 
enutrics  me. 

h.  Educes  me  de  laqueo  hoc,  quem  abscon- 
dcrunt  milii:  quoniam  tu  es  prolcclor  meus. 

R.  * In  manus  tuas  commendo  spiritimi  menni: 
mlemisli  me,  Domine  Deus  vcritatis. 

* Lue.  23.  ftfl. 

5.  Odisti  observantes  vanita tes , supervacuc. 

Ego  autem  in  Domino  speravi  : 

7.  Exsullabo  et  laclabor  ili  misericordia  tua. 

Quoniam  respexisti  bumilitatcm  meam,  sai* 
vasti  de  necessitalibus  animai»  meam. 

8.  Ncc  conci  usi  sii  me  in  manibus  inimici  : 
statuisti  in  loco  spaliaso  pedes  meos  : 

9.  Miserere  mei,  Domine,  quoniam  tribulor: 
conlurbatus  est  in  ira  oculus  meus,  anima  mea 
et  venter  meus  : 

10.  Quoniam  dcfecit  in  dolore  vita  mea,  et 
anni  mei  in  gemitibus. 

Infirmata  est  in  paupertatc  virlus  mea  : et 
ossa  mea  conturbala  sunt. 

41.  Super  omnes  inimicos  meos  faclus  sum 

Per  la  estasi.  QumIo  fu  aggiunto  nella  versione  dei  1.XX, 
e ha  relazione  alle  parole  del  versetto  29.,  dove  si  dirà  in 
qual  senso  sia  qui  usata  la  voce  estasi. 

1.  Tu,  che  sei  giusto.  E come  giusto  giudice  sei  protrt- 
tore  di  quelli , che  sono  oppressi  iniquamente , e senza 
alcun  loro  delitto. 

2.  Casa  di  asito.  Ovvero  una  cittadella  ben  fortificata. 

4.  Mi  trarrai  Juora  da  quel  laccio,  ec.  Mi  salverai  da’ pe- 
ricoli e dalle  iusldle  preparate  r tese  a me  occultamente 
da' miei  nemici. 

5.  Ae Ite  mani  tue  raccomando  il  mio  spirito.  Queste  pa- 
role proferì  sulla  croce  Cristo  nel  suo  morire , e le  ripetè 
U suo  primo  martire  Stefano,  Atti  vi.  &H. 

Mi  hai  redento,  ec.  Mi  hai  liberalo,  o Dio  di  verità,  cioè 
verace  Delie  tue  promesse  , fedele  nell'  adempirle. 

6.  Fanno  dietro  alte  remila.  Col  nome  di  vanità  sono 
intesi  sovente  gl'idoli  e II  loro  culto.  Itevi,  mn.  21., 3. 
Reg.  ivi.  20.  e altrove.  Son  Intese  ancora  tutte  le  cose 
terrene  , le  quali  son  passeggere  e caduche  e non  possono 
render  veramente  felice  uno  spirito  immortale.  Tanto  quelli 
che  questi  adoratori  stolli  di  cose  vane  sono  odiati  da  Dio, 
dice  il  profeta. 

Bibbia  Voi.  /. 


Per  la  fine,  salmo  di  David  per  la  estasi. 

4.  In  te  ho  posta , o Signore , la  mia  spe- 
ranza , non  resti  io  confuso  giammai:  sal- 
vami tu  , che  sei  giusto. 

2.  Piega  le  tue  orecchie  verso  di  me:  af- 
frettati a liberarmi. 

Sii  tu  a me  Dio  protettore,  e casa  di  asilo 
per  farmi  salvo. 

3.  Imperocché  mia  fortezza  e mio  rifugio 
se * tu  : e pel  nome  tuo  sarai  mia  guida  3 e 
mi  darai  il  sostentamento. 

h.  Mi  trarrai  fuor  a da  quel  laccio,  che  mi 
han  leso  occultamente,  perchè  tu  se’  mio  pro- 
tettore. 

R.  A elle  mani  tue  raccomando  il  mio  spi- 
rito : tu  mi  hai  redento , o Signore  Dio  di 
verità. 

6.  Tu  hai  in  odio  coloro , che  senza  prò 
vanno  dietro  alte  vanità. 

; Ma  io  sperai  nel  Signore: 

7.  Esulterò , e mi  rallegrerò  nella  tua  mi- 
sericordia. 

Perocché  tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  la 
mia  obbiezione , salvasti  dalle  angustie  l’ani- 
ma mia. 

8.  Nè  mi  chiudesti  traile  munì  fieli’  inimi- 
co: apristi  spazioso  campo  a ’ miei  piedi. 

9.  Abbi  misericordia  di  me , o Signore , 
perchè  io  sono  afflitto:  per  l’indignazione  è 
turbato  il  mio  occhio , il  mio  spirito  e le  mie 
viscere  : 

40.  Perchè  nel  dolore  si  va  consumando 
la  vita  mia,  e ne'  gemiti  gli  anni  miei. 

Si  è infiacchita  nella  miseria  la  mia  for- 
tezza, e le  ossa  mie  sono  in  tumulto. 

4 4.  Presso  tutti  i mici  nemici  son  divetiu- 


Mn  io  iperai  nel  Signore:  er.  Io  però  non  nelle  vanità, 
ma  in  Dio  e nella  sua  misericordia  Imj  riposte  le  mie  spe- 
ranze, e Dio  e la  sua  misericordia  sono  la  mia  esultazione 
e la  mia  vera  allegrezza. 

7.  Tv  gettanti  lo  sguardo  sopra  la  mia  obbiezione,  ec.  Ov- 
vero sopra  la  mia  miseria  , sopra  lo  slato  di  umiliazione, 
in  cui  era  ridotto  da'  miei  nemici.  E ho  ben  ragione  di 
porre  la  mia  fidanza  in  te , o Signore;  perocché  tu  già 
tante  volte  con  occhio  di  pietà  nell'  afflizione  mi  riguar- 
dasti , mi  salvasti  dalle  Angustie  , in  cui  mi  trovai , non 
permettesti , che  io  fossi  chiuso  in  potere  de*  miei  nemici, 
ma  largo  e sicuro  mi  apristi  U varco  per  fuggire  dalle  loc 
roani. 

9.  Abbi  misericordia . . . perché  io  sono  afflitto : ec.  La 
vita  del  giustp  è in  una  perpetua  vicissitudine  di  beni  e di 
mali,  di  consolazione,  e di  afflizione,  e tale  è ancora  Io 
stato  della  Chiesa  sopra  la  terra-  Per  T indignazione  e. 
turbato  ec.  L'indignazione,  il  dolore,  la  tristezza,  eh*  io 
provo  nel  vedere  la  sfacciata  insolenza  de’ miei  nemici  mi 
altera  e mi  turba  e dentro  e fuori  di  me:  c i sensi  e l'a- 
nima e il  cuore  sono  in  grande  scompiglio. 

II.  Presso  lutti  « miei  nemici  er.  Nella  traduzione  della 
170 
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opprobrium , cl  vicini*  meis  valile , et  timor 
nuli*  meis. 

Qui  videbant  me,  foras  fugcrunl  a me  : 

12.  Oblivioni  datus  som,  (amquam  mortuus 
a corde. 

Faclus  sum  (amquam  va*  perdilum: 

13.  Quoniam  .'indivi  vitiiperalionem  mu Ilo- 
rum  (omiuorantium  in  circnitu. 

In  co  dum  convenircnl  siniul  adversum  me, 
acciperc  animam  meam  conciliali  suoi. 

14.  Ego  autem  in  le  speravi , Domine  : dixi: 
Deus  meus  es  tu  : 

1K.  In  manibus  tuis  snrlcs  meae. 

Fripe  me  de  marni  iniinicorum  meorum , cl 
a persequentibus  me. 

10.  Illustra  fanelli  luam  super  servino  luum  , 
salvimi  me  fac  in  misericordia  tua  : 

17.  Domine,  non  confundar,  quoniam  invo- 
cavi le. 

Erubescanl  impii,  et  dcducanlur  in  infer- 
num  : 

18.  Muta  Dani  labi.»  dolosa: 

Quae  Inquiintur  adversus  iuslum  iniquitatem, 
in  superbia  et  in  abusione. 

10.  Quam  magna  muKiludo  dulcedinis  luac, 
Domine,  quam  abscondisli  timenlibus  le! 

Perfecisli  eis,  qui  spcrant  in  te,  in  conspeclu 
filiorum  bominum. 

20.  Absfondes  cos  in  abscondito  faciei  tuae 
a conturbatione  bominum. 

prima  parte  di  questo  versetto  ho  seguito  ».  Girolamo.  I 
miei  uemicl  mi  riguardavano  come  un  uomo  carico  d’ igno- 
minia e di  obbrobri , e ancor  piu  di  questi  mi  disprezzano 
I miei  vicini,  vale  a dire  quelli,  che  avevano  qualche 
stima  e affetto  per  me  : quanto  poi  a’  miei  familiari,  a* quali 
c veramente  nota  la  mia  innocenza  sono  tutti  intimoriti , 
c non  vom-bbono,  che  il  mondo  si  ricontasse,  che  sono 
stati  miei  amici.  Gesù  Cristo  nella  sua  Passione  ebbe  a 
soffrire  i mali  trattamenti  de’ tuoi  furiosi  nemici,  la  in* 
costanza  e il  cangiamento  di  molti,  clic  lo  aveano  stimato 
peli’ avanti,  e riverito,  e In  delolerza  e timidità  de’ suoi 
piu  cari  discepoli , che  lo  abliandonarono.  Ma  questi  stessi 
sentimenti  possono  applicarsi  alia  Chiesa  di  Cristo,  che 
tanto  motivo  Ita  di  dolersi  non  tanto  dc’suoi  nemici,  quanto 
massimamente  de’ propri  ligliuoli , de’  vietiti  e dei  fami- 
liari,  i quali  co’ loro  mali  esempi  e colla  loro  mala  vita 
non  solo  recano  a lei  disonore,  ma  alienano  da  essa  molli 
che  a lei  si  accoslt-rebbono  se  dalli  scandali  tiv’ familiari 
non  fossero  rattenuti.  Vedi  il  versetto  seguente. 

li.  Fui  stimata  qual  vaso  rotto  :ec.  Fecer  di  me  quel  caso 
che  si  fa  di  un  vaso  rotto,  il  quale  essendo  inutile  a tutto, 
si  sprezza  e si  getta  via.  Infatti  ebbi  io  a sentire  le  accuse, 
e i calunniosi  rimproveri  di  que’ molli,  die  mi  stavano 
intorno  per  insultarmi. 

13.  Quando  ti  Tannarono  ec.  Quando  tenner  consiglio  con- 
tro di  me,  non  si  trattò  già  di  vedere  s*  io  fossi  reo , o inno- 
cente, ma  di  trovare  il  modo  di  tornii  la  vita.  Sembra 
qui  prevenutala  parola  dell’ Evangelio:  ti  raunarono  i 
principi  de'  sacerdoti , e i seniori  ...  .e  tenner  consiglio 
per  aver  nelle  mani  per  via  di  frode  Cesti , e ucciderlo , 
Matti),  xxvi.  3.  4. 

16.  Selle  mani  tue  la  mia  sorte.  L’Ebreo  in  vece  di 
sorte  legge  « miei  tempi:  il  tempo  de’  mici  patimenti,  c II 


to  argomento  di  obbrobrio , e massime  pei 
miei  vicini,  e argomento  di  timore  pe’  miei 
familiari. 

Quelli , che  mi  vedevano,  fuggivan  lungi 
da  me: 

12.  Si  scordaron  di  me  in  cuor  loro,  co- 
me d*  un  morto. 

Fui  stimalo  guai  vaso  rotto: 

13.  Perocché  io  udiva  i rimproveri  di  mol- 
ti, che  mi  stavano  intonto. 

Quando  si  raunarono  contro  di  me , con- 
sultarono di  por  te  mani  sulla  mia  vita. 

ih.  Io  però  in  te  sperai,  o Signore ,*  io 
dissi  : Tu  se*  il  mio  Dio: 

13.  Felle  mani  tue  la  mia  sorte. 

Strappami  dalle  mani  del  miei  nemici , e 
di  coloro,  che  mi  perseguitano. 

16.  Splenda  il  chiarore  della  tua  faccia  so- 
pra il  tuo  servo  : salvami  nella  tua  miseri- 
cordia : 

17.  Ch'io  non  sia  confuso,  o Signore,  pe- 
rocché ti  ho  invocato. 

Sieno  svergognati  gli  empi , e condotti  al- 
V inferno: 

48.  Ammutoliscano  le  labbra  ingannatrici : 

Le  quali  perversamente  parlano  contro  del 
giusto  per  superbia  e disprezzo. 

19.  Quanto  è grande,  o Signore,  la  mol- 
ti plice  bontà,  che  tu  ascosa  serbi  per  coloro, 
che  temono ! 

E la  hai  tu  dimostra  perfettamente  a vista 
dei  figliuoli  degli  uomini  con  quelli , che  spe- 
rano in  te. 

20.  Li  nasconderai  nel  segreto  delta  tua 
faccia  dai  turbamenti  degli  uomini. 

tempo  della  mia  esaltazione,  n Caldeo  per  meglio  Indicare 
il  mistero  disse:  nelle  tue  mani  il  giorno  del  mio  ruotilo, 
cioè  della  mia  risurrezione. 

Ifl.  Splenda  il  chiarore  della  tua  faccia  ec.  Fa’ tu  vedere 
al  tuo  servo  il  Urto  volto  di  tua  misericordia,  del  tuo  fa- 
vore celeste. 

17.  Perocché  ti  ha  invocato.  Invocare  il  Signore  non  vuoi 
dire  solamente  ricorrere  a lui  per  ottenere  aiuto  nc’  bisogni, 
e nelle  afflizioni  ; anche  I cattivi  In  tal  maniera  lo  Invo- 
cano : Invocare  Dio  propriamente  significa  pregarlo  eh’  ri 
venga  in  noi , prenda  possesso  de’  nostri  cuori , e ci  faccia 
tutti  suoi.  Questa  maniera  d’invocazione  è quella  die  può 
giustamente  animare  la  nostra  speranza. 

Sieno  svergognati  gli  empi,  c condotti  ali  inferno.  O in- 
tendasi per  l’ inferno  il  sepolcro,  o intendasi  U carcere 
de’ dannati , la  profezia  va  sempre  allo  stesso  senso:  pe- 
rocché gli  empi , che  vanno  colla  loro  empietà  al  sepolcro, 
vanno  anche  alla  confusione  esterna  e all’  eterno  supplizio, 
e questa  è la  sciagura , che  è qui  predetta  al  persecutori 
del  giusto  oppresso  dalle  loro  calunnie. 

10.  Che  tu  ascosa  serbi.  Qual  preziosissimo,  anzi  ine- 
stimabile infinito  tesoro.  E cosi  egli  parla,  perché  la  nostra 
eredità  è riserbata  nei  cieli,  1.  Prir.  I.  4 . E non  ancora 
si  è manifestato  quel  che  saremo,  1.  Juan.  ili.  1. 

E la  hai  tu  dimostra  perfettamente  ec.  Conviene  ag- 
giungere la  particeUa  congiuntiva,  perché  questo  versetto 
é legato  col  precedente.  Di  questa  dolce  e triterà  bontà , 
clic  tu  serbi  per  color , che  ti  temono , ne  hai  dato  ev  i- 
dente  segno  pubblicamente  coll’  assistere  e consolare  quelli, 
che  siterai  io  in  te. 

20.  Li  nasconderai  nel  segreto  ec.  Non  poteva  con  piu 
forti  e vive  espressioni  dipingersi  l’ amorosa  sollecita  cura, 
clic  Dio  ha  de’ giusti.  Dio  é il  loro  asilo  ne’  turbamenti  e 
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Prolegcs  cos  in  tabernaculo  tuo  a coulradi- 
clionc  linguarum. 

21.  He  ned  ictus  Dominus:  quoniam  mirifica* 
vii  misericordiam  &uam  mi  hi  in  cintale  munita. 

22.  Ego  miteni  divi  in  excessu  mentis  meae: 
Proicclus  sum  a facie  oculorum  tuorum. 

Ideo  esaudisti  vocem  orationis  meae , dum 
clamarcm  ad  te. 

23.  Diligile  Dominum  omnes  sancii  eius  : 
quoniam  ventatela  requiret  Dominus,  et  retri- 
buct  abundanter  facicnlibus  superbiam. 

24.  Virililer  agile,  et  conforlelur  cor  ve- 
struin , omnes  qui  speratis  in  Domino. 


nelle  tempeste  suscitate  contro  ili  essi  dagli  uomini  carnali; 
Dio  è la  loro  custodia  contro  In  violenta  contraddizione 
delle  lingue,  vale  a dire,  contro  le  maldicenze,  le  calun- 
nie, le  ingiurie  de’ loro  nemici.  Come  è sicuro  di  non 
essere  offeso  un  uomo  che  sin  nella  casa  del  re,  nel  pa- 
diglione del  re , ed  e difeso  non  solo  dalle  mura  della  casa 
reale , ma  anche  dagli  occhi  del  medesimo  re  ; cosi 
è sicuro , anzi  molto  piu  è sicuro  colui , che  temendo 
Dio , e sperando  io  Dio  vive  sotto  la  protezione  di  Dio 
del  cielo.  Egli  pose  | suoi  termini  alla  malizia  degli 
uomini,  e se  è vero,  che  talora  egli  permette,  che  ale- 
no i giusti  nella  tribolazione,  è anche  vero,  che  non 
per  altro  il  permette,  se  non  per  vero  lor  bene;  peroc- 
ché lutto  è per  gli  eletti , « al  vantaggio  di  questi  tutto 
coopera. 

21.  I\'ella  forte  città.  Simmaco  aggiunse  il  segno  di  si- 
militudine trascendo:  come  in  «mi  forte  città , e cosi 
l’intesero  s.  Atanasio,  Eusebio  e molti  altri.  Benedetto 
Dio,  il  quale  mila  sua  Chiesa,  eh’ è come  una  forte  in- 
superbii città  , non  solo  mi  custodì  dai  nemici,  ma  ancora 
mi  arricchì  di  grazie  e di  favori  senza  numero  e senza 
misura 

22.  Va  nella  costernazione  re.  Nella  traduzione  ho  se- 
guito s.  Agostino  e il  Salterò  Romano  , e altri  antichi  Sal- 
teri Nel  tempo  che  io  mi  vedeva  sopraffatto  dalla  piena 
de’  mali , che  venivano  sopra  di  me , mentre  per  la  somma 
apprensione  era  quasi  fuori  di  me , mi  credetti  quasi  ri- 
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Li  porrai  in  sicuro  nel  tuo  tabernacolo  dal- 
la contraddizione  delle  lingue. 

21.  Benedetto  il  Signore , perette  la  sua  mi- 
sericordia mostrò  a me  mirabilmente  netta 
forte  città. 

22.  Afa  nella  costernazione  dell’ animo  mio 
io  dissi:  Sono  stato  rigettato  dalla  vista  de - 
gli  occhi  tuoi. 

Per  questo  tu  esaudisti  la  mia  orazione  , 
mentre  io  alzava  a te  te  mie  grida. 

23.  Santi  del  Signore , voi  tutti  amatelo  J 
perchè  il  Signore  sarà  fautore  della  verità , 
e renderà  misura  colma  a coloro,  che  opera- 
no con  superbia . 

24.  Operate  virilmente,  e si  fortifichi  il 
cuor  vostro , o voi  tutti,  che  nel  Signore  ave- 
te posta  speranza. 

gettato,  non  che  negletto  da  te.  Ciò  esprime,  come  noto 
s.  Agostino,  la  violenza  della  tentazione.  Ma  tu  venisti  in 
mio  soccorso  ed  esaudisti  le  mie  preghiere.  A questo 
passo  convengono  le  parole  di  Cristo  sopra  la  croce:  Dio, 
Dio  mio,  perchè  m'hai  tu  abbandonato  ec.  Psal.  X|L  I. 
1 LXX  leggono  : «no  io  dissi  nella  mia  estasi , che  può 
significar  ancora  s ba  lord  imeni  o,  veemente  perturbazione 
dell’animo:  ecco  le  parole  di  s.  Agostino  : La  paura  viene 
dalla  debolezza  dell’  uomo , la  speranza  viene  dalle  divine 
promesse:  è cosa  tua  il  temere,  è dono  di  Dio  In  te  lo 
sperare:  e molto  utilmente  nel  tuo  timore  riconosci  te 
stesso,  affinché  nella  tua  liberazione  tu  glorifichi  colui 
che  ti  creò. 

23.  Amatelo;  perchè  ec.  Ecco  la  bella  e giusta  conclu- 
sione, che  dalle  cose  dette  Onora  deduce  il  profeta:  santi 
tutti  amate  il  Signore,  perché  II  Signore  favorisce  e rimu- 
nera gli  uomini  veraci , fedeli , e punisce  i superili  eoo 
supplizio  prdporzkmato  alla  grande  loro  superbia.  S.  Ago- 
stino tradusse:  renderà  (la  mercede)  a quelli,  che  son 
formisura  superbi.  E cosi  altri  antichi  Salteri. 

24.  Operate  virilmente , e si  fortifichi  ec.  Come  se  di- 
cesse : a tante  prove  della  bontà  e carità , colla  quale  voi 
vedete,  che  Dio  mi  ha  protetto, imparate  a servire  a Dio 
non  con  un  cuor  timido  e angusto , ma  con  un  cuore 
pieno  ili  vigore , di  forza  per  combattere  nel  buon  certa- 
me , e vincere  la  corona  di  gloria , la  quale  a voi  pure  è 
preparata. 


SALMO  TRENTESIMOPRIMO 


Sentimenti  di  Daridde  penitente;  onde  questo  salmo  è talora  chiamalo  dagli  Ebrei  il  cuore  di  Da - 
ridde.  V Apostolo  Paolo , e i Padri  ci  fanno  qui  riconoscere  la  grazia  della  giustificazione  come 
un  effetto  della  sola  divina  misericordia. 


Ipsi  David  inlellcclus. 

1.  * Beati,  quorum  remissae  sunl  iniquilalcs, 
et  quorum  tccta  sunt  peccata.  * Boni.  4.  7. 


Di  intelligenza.  Sono  dodici  l salmi,  che  hanno  questo 
titolo.  Il  quale  In  varie  guise  è spiegato  dagli  antichi  e 
moderni  InterpreU.  Gli  Ebrei  per  lo  più  lo  Intendono  del- 
la cognizione,  che  eblie  Davidde  del  suo  peccato  , suppo- 
nendo , che  il  salmo  fosse  composto  quando , dopo  com- 
messo l'adulterio  e l'omicidio,  le  afflizioni  e i mali  del 
Corpo,  co* quali  Dio  lo  travagliò,  gli  fnrevnn  sempre  piu 
conoscere  là  gravezza  de’ suoi  peccali.  Altri  vogliono,  che 
s’intenda,  che  il  salmo  per  esser  ben  capito  richiede , che 
si  domandi  a Dio  il  dono  dell'  intelligenza  per  essere  gra- 
vissime e molto  difficili  e astruse  le  cose , delle  quali  in 
esso  ragionasi. 

I.  Beati  coloro,  ai  quali  sono  state  rimesse  le  iniquità , 


Dello  stesso  Dnvidde  salmo  di  intelligenza. 
1.  Beati  coloro,  al  quali  sono  state  rimes- 
se le  iniquità,  e i peccati  de*  quali  sono  stati 
ricoperti. 

e i peccati  de’  quali  sono  ec.  Beati  coloro , ai  quali  sono 
stale  condonate  per  grazia  le  iniquità  e i peccaU , de’  qua- 
li sono  stati  ricoperti  mediante  la  giustizia  e la  innocen- 
za ottenuta , senza  alcun  loro  merito . ma  per  misericordia 
di  Dio.  In  questo  senso  furono  citate  queste  parole  da 
Paolo , Rom.  tv.  7.  Un  antico  scrittore  Greco  dice , che 
la  prima  parte  del  versetto  riguarda  t peccati  commessi 
prima  del  Battesimo , I quali  dallo  stesso  Battesimo  sono 
rimessi  ; la  seconda  parte  riguarda  i peccaU , l quali  si 
cuoprono  mediante  la  penitenza.  Questa  sposlzione  non  è 
contraria  alla  prima  ; perocché  c la  grazia  del  Battesimo 
e la  conversione  del  cuore,  o sla  la  penitenza,  sono  do- 
no di  Dio.  Vedi  s.  Gregorio  in  sept.  psal.  poenitent. 
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2.  Bealus  vir,  cui  non  imputavi!  Domimi* 
peccatimi,  noe  est  in  spirilu  eius  dolus. 

3.  Quoniam  tacui , in  velerà  veruni  ossa  mea, 
dum  clamami!  tota  die. 

4.  Quoniam  die,  ac  nocte  gravala  est  super 
me  manus  tua  : conversus  snirn  in  acrumna  mea , 
dum  configilur  spina. 

3.  Delictum  meuin  rognitum  libi  feci  : et 
iniuslitiam  meam  non  ahsmndi. 

* Disi  : Conlitebor  advorsum  me  iniustitiam 
meam  Domino:  et  tu  remisisti  impietatein  pec- 
cali mei.  * Isa.  63.  24. 

6.  Pro  liac  orabit  ad  tc  omnis  sanctus,  in 
tempore  opportuno. 

Verumtanien  in  diluvio  aquarum  mullarum, 
ad  eum  non  approximabunt. 

7.  Tu  es  refugium  inclini  a tribulationc,  quac 
circumdcdit  me:  cxsullatio  mea  cruc  me  a cir- 
cumdantibus  me. 

8.  Inlellectum  libi  dabo  , et  instruam  te  in 
via  liac,  qua  gradieris:  (ir  ma  ho  super  le  oculos 
meos. 

3.  Beato  l' tornio , cui  Pio  non  imputò  tc.  Cui  Dio  non  piu 
riguarda  come  peccatore  ; perocché  pecca tor  piu  non  è,  e I 
mjoì  peccati  sono  come  se  mai  non  fossero  stati,  essendo 
staU  lavati  e cancellati.  Vedi  s.  Agostino  in  questo  luo- 
go. Cosi  il  profeta  in  tre  diverse  maniere  espone  con  gran 
sentimenti i la  felicità  di  un  uomo,  a cui  Dio  conmie  la 
grazia  del  perdono  delle  sue  colpe.  Uno  de' piu  grandi 
iliosoli  dell’  antichità  traeva  per  uno  de*  grandi  e in  com- 
prensibili misteri  la  maniera,  onde  l'uomo  reo  di  lesa 
maestà  divina  potesse  riconciliarsi  e tornare  in  grazia  col 
suo  Creatore.  Questi»  mistero  non  dovrà  essere  inteso , se 
non  mediante  la  fede. 

F.  urlio  spirilo  di  lui  simulazione  non  i.  Non  è In  que- 
st'uomo nè  Unzione,  né.  Ipocrisia;  egli  cammina  retto 
con  Dio,  e non  seduce  se  stesso  con  falsa  e apparente 
conversione. 

3.  Perché  io  mi  tacqui  tc.  Perché  lo  non  confessai  il 
mio  peccato,  perche  io  non  implorai  la  misericordia  di 
Dio,  si  consumarono  le  mie  ossa,  cioè  tutte  le  mie  lorze, 
cd  io  caddi  in  estremo  languore , mentre  per  la  grandez- 
za delle  afflizioni  e del  dolore  alzata  acutissime  strida.  S. 
Agostino,  seguendo  un  senso  morale,  dice,  che  si  tac- 
ciono  a un  tempo  stesso , e gridano  I peccatori , (|uando 
i loro  peccati  nascondono  e predicano  i loro  ineriti  e le 
buone  opere,  imitando  il  Fariseo  del  Vangelo.  L'Ebreo 
qui  legge  : Perché  io  mi  tacqui  si  consumarono  le  mie 
ossa  , ruggendo  io  tutto  il  giorno. 

4.  Perché  di,  e notte  si  aggraià  er.  Parla  dei  terrori  e 
ilei  rimorsi  della  coscienza  e delle  violenti  agitazioni , che 
li  cagionava  di  e notte  la  vista  del  suo  peccato.  In  tal 
misero  stato  lo  mi  avvolgeva,  non  potendo aser  pare  con 
ine  medesimo  , e non  potendo  fuggirmi , stimolato  dal- 
F amor  dd  mio  bene  ad  uscire  da  tanta  miseria , ma  sen- 
tendomi senza  forze  per  superare  gli  umani  rispetti,  c 
l’ingiusto  rossore  di  comparir  penitente,  mentre  credeva 
di  non  esser  conosciuto  dagli  uomini  per  peccatore  : por- 
tava frattanto  sempre  fitta  profondamente  nel  cuori'  la 
spina,  cioè  il  rimorso  della  coscienza , che  mi  pungeva 
senza  posa  e senza  conforto. 

!>.  A le  il  delitto  mio  feci  noto.  Parla  con  Dio  come 
con  un  uomo,  e crome  se  Dio  allora  soltanto  sapulo  ai  es- 
se il  suo  peccalo,  quand'egli  con  lauta  umiltà  lo  confes- 
sò. Ovvero  dicendo  a te  feci  noto  , volle  din*  k»  confessai 
al  tuo  ministro,  che  teneva  il  tuo  luogo  p la  tua  persona 
rappresi-ut  Aia.  lisi  un  dotto  Rabbino  Frati  tenuti  anche 
nell'antica  legge  a confessare  il  peccato  e ad  offerire  il 
sacrifizio  per  impetrarne  la  remissione.  Questa  confessione 
forensi  dinanzi  al  sacerdote,  e il  penitente  poneva  le  uw- 


2.  Beato  l'uomo,  cui  Dio  non  imputò  pec- 
cato, e netto  spirito  di  lui  simutazione  non  c. 

3.  Perchè  io  mi  tacqui  si  consumarono  le 
mie  ossa,  mentre  io  j>er  tutto  il  giorno  alza- 
va le  strida. 

4.  Perchè  di , e notte  si  aggravò  sopra  di 
me  la  tua  manoj  mi  avvolgerà  Mila  mia 
miseria  , mentre  jtortuva  fitta  la  spina. 

8.  A te  il  delitto  mio  feci  noto,  e non  ten- 
ni ascosa  la  mia  ingiustizia. 

Jo  dissi:  Confesserò  contro  di  me  stesso 
al  Signore  la  mia  ingiustizia , e tu  mi  ri - 
mettesti  V empietà  del  mio  peccato. 

6.  Per  questo  porgerà  preghiere  a te  ogni 
uomo  santo  nel  tempo  opportuno. 

Certo,  che  quando  inonderanno  le  grandi 
acque,  a lui  non  si  accosteranno. 

7.  Tu  se'  mio  asilo  nella  tribolazione,  da 
cui  snn  circondato:  tu  mia  letizia,  liberami 
da  coloro,  che  mi  assediano. 

8.  Io  ti  darò  intelligenza,  e t*  insegnerò  la 
via  , per  cui  tu  hai  da  camminare  : terrò 
fissi  gli  occhi  miei  sopra  di  te. 

ni  traile  rema  della  bestia , che  dovrà  immolarsi  e distin- 
tamente manifestava  U peccato,  di  cui  faceva  penitenza, 
e prometteva  l'emendazione.  Tale  è la  dottrina  degli  Ebrei 
Intorno  alla  confessione  e remissione  de’ peccati.  Dice 
adunque  Davldde  , che  in  tanta  miseria  trovandosi  pel 
suo  peccato,  si  risolse  ad  aprire  il  scio  ruore,  a farne  la 
confessione  e chiederne  il  perdono.  E Dio  , che  è buono , 
e Dio , che  vuole  non  la  morte  del  peccatore , ma  che  si 
converta  e viva , non  rigettò , nè  dispreizò  il  cuore  con- 
trito c umiliato  del  re  peccatore  , ma  la  empietà  del  suo 
peccato  immediatamente  gli  perdonò. 

Io  (fiati  : Confesserò  contro  di  me  re.  Confessa  talora  il 
peccatore  la  propria  iniquità  non  contro  se  stesso,  e ciò 
avviene  quando  non  nella  propria  malizia,  ma  in  altri , o 
nelle  disposizioni  stesse  della  previdenza  tenta  rifondere 
la  cagione  ile’  suoi  peccati  : non  cosi  II  profeta. 

0.  Per  quello  porgerà  preghiere  er.  Per  questo  , vale  a 
dire  , perchè  benigno  sei  tu  , e rimetti  i peccati , per  que- 
sto gli  uomini  pii , gli  uomini  fedeli  a te  ricorreranno  inai 
sempre , e la  tua  misericordia  imploreranno  per  le  loro 
colpe,  ben  sapendo,  che  tutti  gli  uomini  son  peccatori, 
e che , se  diremo , che  non  abbiamo  peccalo  , ledueiamo 
noi  tieni,  e non  è in  noi  verità , l.  Juan.  I.  A te  adun- 
que ricorreranno  nel  tempo  accettevole,  ne’ giorni  di  sa- 
lute ( lui.  xi.ui-  2.  ),  vale  a dire,  nel  tempo  di  questa  vi- 
ta , nel  qual  tempo  siamo  invitati  a cercarti , perchè  In 
questo  tempo  trovarti  possiamo  : hai.  LV.  6.  Vedi  pure 
II.  Cor.  vi.  2.  L’ Ebreo  legge  : AW  tempo  di  trovare  , nel 
tempo , in  cui  Dio  e la  sua  misericordia  può  trovarsi.  Al- 
cuni pel  tempo  opportuno  intendono  piu  strettamente  il 
trnipo , in  cui  Dio  non  sla  ancora  pianamente  sdegnato , 
ma  sia  disposto  tuttora  ad  esaudire  : perocché  è certissi- 
mi», rhe  secondo  la  parola  di  Cristo  vi  è un  tempo,  in 
cui  l’uomo,  che  abusò  della  pazienza  e longanimità  di 
Dio,  lo  cercherà,  e noi  troverà:  onde  agli  Ebrei  disse 
tristo:  Iti  cercherete,  e m»«  mi  troverete , e morrete  nel 
rostro  peccato. 

Certo,  che  quando  inonderanno  cc.  L’ uomo  fedple , che 
a Dio  ricorre  , e da  lui  impetra  la  remissione  de’  peccati 
sarà  al  coperto  dalle  calamita  e dalle  sciagure  , nelle  qua- 
li saranno  un  giorno  sommersi  I peccatori  impenitenti,  co- 
me lo  furono  al  tempo  del  diluvio.  l*er  le  acque  son  qui 
intese  le  afflizioni  c I mali  d’ogni  specie,  co’ quali  Dio 
punisce  I peccatori  impenitenti. 

7.  Liberami  da  coloro,  che  mi  assediano.  Dal  nemici, 
che  mi  stringono  per  ogni  parte , e cercano  di  farsi  pa- 
droni dell’  anima  mia  per  perdermi. 

8.  lo  ti  darà  intelligenza , re.  Introduce  Dio , che  ri- 


Digitized  by  Google 


SALMO  XXX! 


9.  Noli  te  fieri  sicut  equus  et  mulus,  quibus 

non  est  intellectns.  * 

In  ramo  et  freno  maxillas  eorum  conslringe, 
qui  non  approximant  ad  te. 

10.  Multa  flagella  peccatori,  sperantem  au- 
tem  in  Domino  misericordia  circomdabit. 

11.  Laetamini  in  Domino,  et  exultate  iusli, 
et  gloriatomi  omnes  recti  corde. 


sponde , e da  salutevoli  avvertimenti  al  pecca tor  conver- 
tito. lo  coll’ interiore  illustrazione  ti  darò  intelligenza,  io 
ti  mostrerò  la  strada,  che  tu  dei  seguitare,  e ie  regole 
p^r  viver  da  giusto,  e di  piu  non  ti  perderò  mai  di  vista, 
terrò  lusso  sopra  di  te  lo  sguardo  amoroso  delia  mia  pre- 
videnza , e della  mia  carità  , ti  darò  consiglio  ne’  dubbi , 
ti  aiuterò  ne’  pericoli , ti  darò  le  forze  per  fare  il  bene , e 
per  operare  la  tua  salute. 

y.  Guardatevi  dall' esser  rimili  al  cavallo  e al  mu- 
lo, i quali  son  privi  del  bene  dell’  intelletto.  Passa 
dal  singolare  al  plurale  secondo  1’  uso  de' profeti.  Io  farò 
tutto  quello,  che  ho  detto  per  voi,  purché  siate  docili 
alla  mia  voce  , e con  un*  umile  volontaria  ohiiedienza  vi 
soggettiate  a fare  la  mia  volontà , nella  quale  è la  vostra 
salute , e non  siate  simili  a un  indomito  cavallo , o ad  un 
mulo  ricalcitrante,  bestie  prive  di  ragione,  le  quali  ban 
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9.  Guardatevi  dall' e**er  slmili  al  cavallo 
e al  mulo , i quali  non  privi  del  bene  del- 
V intelletto. 

Siringi  col  morso  e colla  briglia  le  ma- 
scelle di  coloro , che  si  riliran  da  le. 

10.  Molli  i pagelli  pei  peccatori:  ma  la 
misericordia  sarà  a guardia  di  colui,  che 
spera  nel  Signore. 

11.  Nel  Signore  rallegratevi  ed  esultale,  o 
giusti , e gloriatevi  voi  tulli,  che  siete  di  ret- 
to cuore. 

bisogno  di  mono  e di  briglia  r di  sprone,  perchè  al  loro 
padrone  obl>ediscano. 

Stringi  col  marno  ce.  Sono  parole  del  profeta , che  pre- 
ga il  Signore,  affinché  co’ trattamenti  severi,  colle  affli- 
zioni e co' dolori  richiami  a sé  que*  peccatori , i quali  per 
l'abitudine  di  secondare  le  sfrenale  loro  passioni,  essen- 
do già  quasi  piuttosto  bruti  feroci,  che  uomini  ragione- 
voli , non  si  ridurrebhon  per  altra  via  ad  accostarsi  a lui 
e ad  obbedirlo.  Per  render  più  chiaro  il  senso  della  no- 
stra Volgata  in  vece  di  tradurre  : di  coloro , che  non  si 
avvicinano  ( ovvero,  non  si  accostano)  a le , ho  tradot- 
to : di  coloro , che  si  riliran  da  te , che  è per  altro  il 
vero  senso. 

II.  Nel  Signore  rallegratevi  ec.  Notisi  come  la  letizia, 
il  gaudio,  la  gloria  dei  giusto  è tutta  nei  Signore,  il  qua- 
le è per  lui  ogni  bene. 
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Esorta  i giusti  a benedire  Dio  per  la  sua  potenza , providenza , e bontà. 


Psalmns  David. 

1.  Exsultate  iusti  in  Domino:  rcclos  decel  col- 
laudano. 

9.  Confi  lemini  Domino  in  cilhara:  in  psaltc- 
rio  dccem  cliordarum  psallite  illi. 

3.  Cantate  ei  canticum  no v um:  bene  psallite 
ei  in  vociferatane. 

ft.  Quia  recliim  est  verbum  Domini,  et  omnia 
opera  cius  in  fide. 

B.  Diligil  misericordiam,  et  iudicium:  mise- 
ricordia Domini  piena  est  terra. 


I.  A coloro,  che  sono  retti  sta  bene  il  lodarlo.  Perocché  : 
non  fa  un  bel  sentire  la  lode  di  Dio  nella  bocca  di  «m 
peccatore. 

2.  Sulla  celerà  : ovvero:  sull’ arpa.  Sul  salterio  a dieci 
corde.  Alcuni  suppongono,  che  vada  sottintesa  la  parti- 
cella  congiuntiva,  e che  il  testo  vada  tradotto:  sul  sal- 
terò , e sul  decacurda , cioè  sullo  strumento  a dieci  corde, 
vedi  Psat.  \r.i.  4.;  cosi  sarebhon  tre  strumenti,  e non  due. 
Quanto  al  saliere  i Latini  lo  ciiiamaron  nablio  , dall’Ebreo 
nebel.  Vuole  adunque  il  profeta,  che  le  laudi  del  Signore 
aleno  cantale  con  ietizia  e gaudio  grande,  e perciò  ordi- 
na, che  la  voce  e il  canto  de’ giusti,  sia  accompagnato 
da' musicali  istrumenli. 

4.  Perocché  difilla  eli’ i la  parola  del  Signore.  Ecco 
l'argomento  e la  materia  delle  lodi  di  Dio.  La  parola  di 
Dio  sia,  che  ella  insegni  e ordini  quello,  che  dee  farsi 
dall’ uomo,  sia,  che  ella  prometta  i beni , o minacci  i ca- 
stighi , questa  parola  é rettitudine,  giustizia  c verità.  E 
tulle  le  opere  di  lui  sono  nella  fedeltà:  Dio  è fedele  in 
tutte  le  opere  sue,  perche  in  tutto  quello  che  ci  fa,  non 
perde  giammai  di  vista  i suoi  eletti,  pe’ quali  sono  tutte 
le  cose,  come  dice  I'  Apostolo , e non  manca  giammai  di 


Salmo  di  David. 

i.  Esultale  nel  Signore , o giusti:  a coloro, 
che  sono  retti  sla  bene  il  lodarlo. 

9.  Lodate  il  Signore  sulla  estera:  cantate 
inni  a lui  sul  salterò  da  dieci  corde. 

3.  Cantate  a lui  un  nuovo  cantico:  canta- 
te a lui  inni  soavi  con  alto  suono. 

h.  Perocché  diritta  eli  è la  parola  del  Si - 
priore,  e tutte  le  opere  di  lui  sono  nella  fe- 
deltà. 

B.  Egli  ama  la  misericordia  e la  giustizia: 
della  misericordia  del  Signore  è ripiena  la 
terra. 

adempiere  riguardo  ad  essi  le  me  promesse.  Vedi  s.  Ago- 
stino morrai.  2. 

r,.  Egli  ama  la  misericordia  t la  giustizia .-  ec.  Colto 
misericordia  fa  del  bene  a’  buoni , colla  giustiria  punisce  i 
cattivi.  Ma  notisi  come  avendo  celebrala  in  Dio  la  miseri- 
cordia e la  giustizia,  che  risplendono  ambedue  mirabil- 
mente nel  governo  degli  uomini,  il  profeta  trasportato 
dall’ affetto  verso  la  misericordia  divina  sulla  quale  posa 
tutta  la  speranza  dell'uomo,  soggiunge,  che  la  terre  tutta 
della  misericordia  di  lui  è ripiena,  come  se  la  moltitudine 
delie  misericordie  di  Dio  verso  gli  uomini  non  gli  lascia»- 
ser  vedere  sulla  terra  se  non  misericordia  e misericordia.  In 
effetto  (dice  s.  Agostino)  siccome  la  terra  di  miserie  ridonda, 
cosi  di  misericordia  eli’  è ripiena.  Tempo  di  misericordia  eia 
> ita  presente:  dopo  la  quale  v iene  il  tempo  del  giudizio.  Ades- 
so è il  tempo  in  cui  Dio  a sé  chiama  quelli,  che  si  erano  allon- 
tanati da  lui , e se  a lui  si  rivolgono  perdona  loro  i pec- 
cati ; è paziente  co’  peccatori , aspettando  che  si  conver- 
tano, e quando  converionsi , del  passato  si  scorda  , e pro- 
mette i Ijeni  futuri,  slimola  i negligenti,  consola  gli  af- 
flitti , istruisce  quei  che  amano  la  scienza  della  salute , 
aiuta  quei,  che  combattono , nissuno  abbandona , che  nell! 
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0.  Verbo  Domini  codi  firmati  sunt  : et  spi- 
rili! oris  eius  ornnis  virtus  cornili. 

7.  Congregare  sicut  in  ulre  aquas  maris  : po- 
nens  in  lliesauris  abyssos. 

8.  Timrat  Doininum  ornnis  terra:  ab  co  au> 
tem  conimoveantiir  omncs  inhabilanlcs  orbene 

9.  * Quoniam  ipsc  disit,  et  factasunt:  ipse 
mandavi!,  et  creata  sunt.  4 Judith.  10.  17. 

10.  Dominus  dissipai  consilia  genti um:  re- 
probat  autem  cogitationes  populorum,  et  re- 
probai consilia  principimi. 

11.  Consilium  aulcm  Domini  in  acternum 
manel  : cogitationes  cordis  eius  in  gcneratione 
et  generalioncm. 

1*2.  Beala  gens,  cuius  est  Dominus  Deus 
eius  : populus,  quem  elcgil  in  bereditalem  sibi. 

15.  De  coelo  respexit  Dominus:  ?idit  omnes 
filios  bominum. 

ih.  De  praeparato  ha bi Iaculo  suo  respexit 
super  ouines,  qui  habitant  terram. 

48.  Qui  fi n x i t singillatim  corda  corum;qui 
inlelligit  omnia  opera  corum. 

affanni  ritolge  a Ini  le  sue  grida,  dona  quel  che  a lui 
dee  offerirli , dà  egli  quello  onde  possa  placar»!.  Reco  il 
tempo  grande  della  misericordia  ; verrà  dopo  questo  tempo 
il  giudizio  , ed  allora  il  pentimento  sarà  senza  frutto.  Cosi 
i.  Agostino. 

0.  Dalla  parola  del  Signore  i cieli  ebbero  sussistenza,  ec. 
La  parola  di  Dio  ella  è qui  il  Verbo  di  Dio , e lo  spìrito 
della  bocca  di  Dio  egli  è k>  Spirito  santo,  il  quale  da  Dio 
Padre  per  la  bocca  di  lui,  cioè  pel  di  lui  Verlx>  procede. 
Cosi  noi  obbiain  qui  per  comune  sentenza  de' Padri  ac- 
cennato il  mistero  di  Dio  trino  ed  uno,  di  Dio  Padre,  che 
crea  dal  nulla  tutte  le  coae  per  mezzo  deir  essenziale  sua 
parola,  per  mezzo  del  mio  Verbo  e dello  spirito  operante, 
il  quale,  come  sta  scritto,  Cen.  I.  2. , zi  morrà  sopra  le 
acque,  vivificando  tutte  le  cose:  Tutte  le  loro  tir  ludi  ; ov- 
vero : Il  loro  esercito.  L’ esercito  del  cielo  armo  le  stelle 
disposte  in  bellissima  ordinanza  ne*  cieli.  Qualche  Inter- 
prete intese  gli  Angeli. 

7.  Raduna  le  acque  del  mare  quasi  in  «n  otre.  Ovvero 
ritiene  le  acque  del  mare  ec.:  nell'  alveo  ad  esse  assegna- 
to ritiene  ( come  in  otre , da  cui  non  escono  ) le  acque 
del  mare,  le  quali  al  principio  si  spandevano  sopra  la 
terra  : Gen.  t.  ».  E gli  abissi  ripone  ne'  suoi  serbatoi.  Ri- 
pone nelle  cavita  della  terra,  e negli  occulti  ricettacoli 
l’ immensa  copte  delle  acque.  La  possanza  di  Dio  è quel- 
la , ebe  In  un  dato  luogo  e dentro  cerU  confini  ristringe 
l' immensa  mole  delle  acque  , ed  Ivi  elle  si  stanno  come 
in  un  otre , o come  in  un  serbatoio  preparato  per  esse  dal- 
l’ Onnipotente , donde  non  usciranno  giammai  a soverchia- 
re la  trrra. 

8.  La  terra  tutta  tema  il  Signore , ec.  Dapoichè  Dio  è 
si  grande  e si  potente , lo  tema  la  terra  , lo  temano  e lo 
adorino  tutti  gli  uomini.  Ed  è notabile , ebe  in  tutte  le 
Scritture  come  il  solo  oggetto  da  temersi  per  I*  uomo  egli 
è Dio:  perocché  tutte  quelle  creature,  dalle  quali  può  ve- 
nir alcun  male  all'  uomo,  sono  tutte  soggette  e dependen- 
ti , e nelle  mani  di  lui , cui  dobbiamo  obbedienza  e timo- 
ni , rii  il  quale  fa  si , che  tutto  cooperi  al  bene  di  quelli, 
che  lo  amano. 

9.  Perocché  egli  disse , e furon  fatte  ec.  A una  parola  di 
lui  ebbero  1*  essere  tutte  le  rose.  Tanta  è la  celerità  e la 
facilita  , con  cui  egli  fa  lutto  quello  che  vuole- 

to,  II.  Il  Signore  manda  in  fumo  ec.  Alle  disposizioni 


6.  Dalla  parola  del  Signore  t cieli  ebbero 
sussistenza , e dallo  spirito  della  sua  bocca 
tutte  te  loro  virtudi. 

7.  Et  che  raduna  le  acque  del  mare  quasi 
in  un  otre , e gli  abissi  ripone  ne'  suoi  ser- 
batoi. 

8.  La  terra  tutta  tema  il  Signore } e di- 
nanzi a lui  tremino  tutti  gli  abitatori  del- 
V universo. 

9.  Perocché  egli  disse , e furon  fatte  le  co- 
se : comandò  , e furon  create. 

40.  Il  Signore  manda  in  fumo  i disegni 
delle  nazioni , e vani  rende  i pensieri  dei 
popoli  , e rende  vani  i consigli  de'  principi. 

11.  Ma  il  consiglio  del  Signore  è stabile 
per  tutta  V eternità  : i pensieri  del  cuore  di 
lui  per  tutte  le  etadi  e generazioni. 

12.  Beato  il  popolo , che  ha  per  suo  Dio 
il  Signore  ; il  popolo,  cui  egli  si  elesse  per 
sua  eredità. 

43.  Dal  cielo  mirò  il  Signore  j vide  tutti  i 
figliuoli  degli  uomini. 

iff.  Da  quella  mansione  sua  , eh' ei  prepa- 
rò, gettò  lo  sguardo  sopra  tutti  coloro,  che 
abitano  la  terra. 

48.  Egli  che  formò  a uno  a uno  i loro  cuo- 
ri , egli  che  le  opere  loro  tutte  conosce. 

e ai  voleri  di  lui  sono  sottoposte  tutte  le  cose  del  mondo , 
quindi  1 disegni  delle  nazioni , i progetti  de'  popoli , le 
Idee  e le  risoluzioni  de'  regnanti , se  a lui  non  piacciono, 
egli  le  manda  In  fumo,  le  rende  vane  ed  inutili,  ma  a’di- 
segni  di  lui , a'  decreti  di  lui  non  è potenza , che  opporre 
si  possa  , e perciò  I suol  disegni , 1 suoi  decreti  saran  sem  • 
pre  eseguiti  senza  contrasto.  Ciò  si  vide  manifestamente 
nell'  opera  grande  della  fondazione  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  opera  eseguita  con  mezzi  in  apparenza  si  deboli , 
a dispetto  de'  contrari  disegni  delle  nazioni , de'  pensieri 
dei  popoli  e de*  consigli  de'  principi , e di  tutte  le  forte 
della  dominante  Idolatria. 

12.  Bealo  il  popolo , Essendo  Dio  tanto  grande  e 
potente , beata  la  nazione , che  per  suo  Dio  lo  riconosce 
e lo  adora , beala  l' eredità , che  a un  tal  Padrone  è sog- 
getta. Popolo  d^l  vero  Dio,  eredità  del  vero  Dio  fu  U 
popolo  Ebreo , e con  molto  migliori  titoli  lo  è il  popolo 
Cristiano.  E qual  consolazione  non  ispirano  ad  un’  anima 
fedele  queste  parole,  e qual  gratitudine  ancor  non  ispira- 
no per  la  grazia  ricevuta  da  Dio  di  esser  del  numero  di 
questo  popolo?  Tutti  amiamo  e desideriamo  di  esser  bea- 
ti; ma  perversi  sono  quelli,  che  vogliono  essere  cattivi, 
e non  voglioo  essere  infelici , quando  è certissimo  che  In- 
separabil  compagna  della  malvagità  ella  è la  miseria.  Pon- 
ga adunque  1'  uomo  la  sua  felicita  urli'  essere  sano  e vi- 
vo membro  del  popolo  di  Dio  , e sarà  bealo  , perchè  sarà 
giusto  ; beato  in  isperanza  adesso , beato  in  fatto , e per- 
fettamente beato  nel  secolo  avvenire. 

13.  Dal  ciclo  mirò  il  Signore  ; ec.  Parla  qui , e in  ap- 
presso della  previdenza , con  cui  Dio  le  umane  cose  go- 
verna. Dal  cielo  egli  mira  a uno  a uno  tutti  gli  uomini , 
a uno  a uno  li  conosce,  e di  ciascheduno  ha  cura,  come 
di  tutti , e di  tutti  come  di  un  solo. 

14.  Da  quella  mansione  sua,  eh’ ci  preparò,  ec.  Che 
ei  preparò  dalla  fondazione  del  mondo  pe’  suoi  amici,  Mail- 
xxv.  4.  È qui  accennala  la  eterna  predi'si  inazione  de'  Santi. 

15.  Egli  che  formò  a «no  a uno  i loro  cuori , ec.  Cioè 
le  anime  lori*.  Il  cuore  per  1’  anima  si  trova,  A«wi-  x.  22. 
Cosi  Dio  è chiamato  dall’  Apostolo  Padre  degli  spiriti, 
Hebr.  xii.  9.  Dicendo , che  Dio  e creatore  delle  anime , 
le  quali  ad  una  ad  urta  egli  forma  e infonde  nel  corpi , 
lascia  il  profeta , che  si  intenda  , che  de'  corpi  ancora 
egli  è il  vero  Fattore.  Or  siccome  da  lui  hanno  gli  uomiui 


Digitized  by  Google 


SALMO  XXXII 


1*07 


16.  Non  salvalur  rcx  por  mullam  virtutcm  : 
et  gigas  non  salvabitur  in  multitudmc  virtulia 
suac. 

17.  Fallai  equus  ad  salutoni  : in  abnndantia 
aulcm  virlulis  suac  non  salvabitur. 

48.  Ecce  oculi  Domini  super  nictuentcs  eum; 
et  in  eia,  qui  speraul  super  misericordia  eius. 

10.  Il  eruat  a morte  animas  eorum,etaIat 
eos  in  fame. 

20.  Anima  nostra  suslinct  Dominuni:  quo* 
niam  adiulor,  et  protector  noster  est. 

24.  Quia  in  co  laelahi tur  cor  nostrum:  et 
in  nomine  sando  eius  spcravimus. 

22.  Fiat  misericordia  tua,  Domine,  super 
nos,  quemadinodum  spcravimus  in  te. 


tutto  il  loro  Marre , cosi  della  previdenza  di  lui  ban  bi- 
sogno per  sussistere  , ed  egli  dì  nissuno  si  sconia  , e le 
opere  di  tutti  disamina  per  trattarli  secondo  quel  eh*  essi 
si  meritano. 

là.  Aon  trova  salvezza  il  re  ec.  Tutta  la  potenza  del 
grandi , tutta  la  fortezza  degli  eroi , tutti  gli  umani  mezzi 
sono  un  nulla  per  un  uomo , che  non  è assistito  da  Dio. 

17.  E la  molta  tua  robustezza  avi  salverà.  L’Ebreo  leg- 
ge , non  salverà  : vale  a dire  non  salverà  11  cavalieri*.  Il 
cavallo  è qui  posto  per  significare  qualunque  grandezza , 
ricchezza  , onore  , possanza , che  mai  servirà  all'  uomo 
per  farlo  salvo  e felice,  se  egli  non  ha  con  sé  Dio. 

là.  Ecco  gli  occhi  del  Signore  re.  Dio  ha  cura  di  tutti, 
ma  la  speciale  providenza , il  favore  piu  grande  di  Dio 
egli  è per  li  giusU. 

10.  Per  sostentarli  nel  tempo  di  fame.  Siccome  nella 
prima  parte  del  versetto  la  morte  , da  col  Dio  libera  I giu- 
sU , è la  morte  delio  spirito , o sia  la  caduta  nel  peccato 


46.  ifoil  trova  salvezza  il  re  urite  molte 
squadre:  e il  gigante  non  si  salverà  per  la 
sua  molta  fortezza. 

4 7.  Fallace  mezzo  per  la  salute  è il  caval- 
lo j e la  molta  sua  robustezza  noi  salverà. 

48.  Ecco  gli  occhi  del  Signore  sopra  coloro 
che  lo  temono,  e sopra  coloro , che  confidano 
nella  sua  misericordia. 

19.  Per  liberare  le  anime  loro  dalla  mor- 
te, e per  sostentarli  nel  tempo  di  fame. 

20.  L‘  anima  nostra  aspetta  in  pazienza 
il  Signore,  perchè  egli  è nostro  aiuto,  e pro- 
tettore. 

21.  Perchè  In  lui  si  rallegrerà  il  nostro 
cuore,  e nel  nome  santo  di  lui  porrern  no- 
stra speranza. 

22.  Sia  sopra  di  noi,  o Signore , la  tua 
misericordia,  conforme  noi  in  te  abbiamo 
sperato. 

e la  dannazione , cosi  in  questa  seconda  parte  Ut  fame 
ella  è la  privazione  del  sostentamento  spirituale,  sosten- 
tamento , che  Dio  non  mancherà  giammai  di  dare  ai  giu- 
sti , 1 quali  avran  sempre  l’ abbondanza  degli  aiuU  spiri- 
tuali per  crescere  a salute. 

21.  E net  nume  tanto  re.  Il  nome  di  Dio  ( come  si  é det- 
to altrove  ) significa  la  virtù  , la  potenza  di  Dio.  In  que- 
sta sperano  i giusti. 

22.  Sia  topra  di  noi , o Signore , la  tua  misericordia  , 
ee.  Questa  è la  forinola  , colla  quale  il  profeta  invoca  il 
nome  di  Dio  : e un  antico  Interprete  osserva  , che  non  ad 
altri , fuorché  ad  un  giusto  perfetto  come  Davidde  può 
convenire  questa  maniera  di  orazione;  perocché  chi  di 
noi  ardirebbe  di  dire  a Dio  : Signore  datemi  una  misura 
di  misericordia  eguale  alla  misura  della  speranza , che 
ho  in  voi ? Chi  sa  sperar  Unto,  e si  generalmente  e fer- 
mamente in  Dio,  che  possa  con  fidanza  parlar  cosi:  Mi 
tura  colla  mia  speranza  la  tua  misericordia.  Teodor. 


SALMO  TRENTESIMOTERZO 


Pende  grazie  a Dio,  che  i tuoi  difende  da  ogni  male,  e gli  empi  punisce  severamente. 


David,  cum  immutavi!  vultum  suum  coram 
Acliinielt'cb, el  dimisi!  eum,elabiil  (4.  Reg.  21.) 

4.  Uencdicam  Dominimi  in  omni  tempore: 
semper  laus  eius  in  ore  meo. 

2.  In  Domino  laudabitur  anima  mea:  audiant 
mansueti  et  laelentur. 


Quando  si  contraffece  in  presenza  di  Achimelech.  Achi- 
melech era  nome  comune  de’  re  Filistei , come  quello  di 
Faraone  e di  Tolomeo  fu  comune  al  re  dell*  Egitto.  Vedi 
Cen.  xxi.  22.  xvi.  ih.,  cosi  s.  Basilio  e generalmente  i 
Rabbini  ; ma  il  proprio  nome  del  re  di  Geth , presso  di 
cui  si  era  ritirato  Davidde,  era  Achis.  Quivi  Davidde  per 
salvare  la  viU  contraffece  l'Insensato,  e fuagito  il  perico- 
lo andò  a nascondersi  nella  caverna  di  Odollam  , dove 
compose  questo  salmo.  Vedi  i.  Erg.  xxi.  Questo  è uno 
de' salmi  alfabetici , de’ quali  abbiam  parlato  di  sopra  al 
salmo  x\iv. 

I.  In  ogni  tempo  io  benedirò  il  Signore.  Nel  tempo  di 
avversiU  e nel  tempo  di  prosperi  U , nella  pace  e nella 
persecuzione.  É molto  tiella  a questo  passo  la  riflessione 
di  ».  Agostino:  He  ned  in  Dio , quando  li  dà  la  consola- 


Salmo di  David,  quando  si  contraffece  in 
presenza  di  Achimelech  3 il  quale  lo  licen- 
ziò, ed  ei  si  parti. 

4.  In  ogni  tempo  io  benedirò  il  Signore  j 
le  laudi  di  lui  saran  sempre  nella  mia  bocca. 

2.  Nel  Signore  si  glorierà  l' anima  mia  : 
ascoltino  gli  umili,  e si  consolino. 


zione , benedici h allorché  le  la  toglie , perchè  egli  è,  che 
la  dà  e la  toglie , ma  te  stesso  non  toglie  a colmi , che 
lo  benedice. 

2.  A 'el  .Signore  si  glorierà  f anima  mia.  Il  giusto  nulla 
attribuisce  a se  stesso , niente  confida  in  se  stesso  : la  sua 
gloria , come  la  sua  speranza  nella  benigniu  e nella  cari- 
la del  suo  Din  é riposta.  Ascoltino  gli  umili,  e si  conso- 
lino. Gli  umili , gli  afflitU  c tribolati , ascoltino  quei  elio 
Dio  ha  fallo  per  me , e ne  prendan  con  v dazione  e argo- 
mento di  bene  sperare  per  loro  stessi.  Qui  parca  , che  Da- 
vidde dovesse  subito  descrivere  quello  che  il  Signore  a- 
vca  operato  in  suo  favore,  ma  no;  perocché  pieno  di 
tenera  e ardente  gratitudine , invita  e prega  questi  umili 
ad  (saltare  e render  grazie  al  Signore  per  lui , e con  lui. 
Esaltate  meco  il  Signore. 
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3.  Magnificate  Dominimi  mecum:  et  cxaltc- 
nius  nomen  cius  in  idipsuni. 

4.  Exquisivi  Dominum,  et  eiaudivit  me:  et 
ex  omnibus  tribulalionibus  meis  eripuil  me. 

3.  Accedile  ad  eum,  et  illuminamiui:  et  fa- 
cies vostra  e non  confundentur. 

6.  Iste  pauper  clamavi! , et  Dominus  esau- 
dì vit  eum:  et  de  omnibus  tribulalionibus  eius 
salvavil  eum. 

7.  Iminiltet  Angelus  Domini  in  circuitu  ti- 
mentium  eum  : et  eripiet  cos. 

8.  Gustate,  et  videte  quoniam  suavis  est  Do- 
minus : beatus  Tir , qui  sperat  in  e». 

9.  Timete  Dominum  omnes  sancii  eius:  quo- 
■liani  non  est  inopia  timenlibus  eum. 

10.  * Diviles  egucrunt,  et  esurierunt:  in- 

quirentes  autem  Dominum  non  minucnlur  omni 
bono.  * Lue.  4.  83. 

41.  Venite  filii,  audite  me:  timorem  Domi- 
ni d ocello  vos. 

12.  * Quis  est  homo,  qui  volt  vitam:  di- 
ligit  dies  viderc  bonos?  * 1.  Petr.  3.  10. 

13.  Proliibc  I inguaili  Inani  a malo:  et  labia 
tua  nc  loquantur  dolum. 

14.  Diverte  a malo,  et  fac  bonum:  inquirc 
pacem  , et  persequerc  cam. 

3.  Ed  esaltiamo  insieme  il  nome  di  lui.  Cosi  un*  anima 
riconoscente , un’anima  amante  si  studia  d’infondere  In 
tutti  1 emiri  la  rlcoooscenu  e V amore  verso  il  suo  Dio. 
Se  voi  t'amate  (dice  s.  Agostino)  portate  tutti  all’ amore 
di  Dio;  portate  quei  , che  potete  esortando , sopportando  , 
pregando,  portateli  all'  amore , affinché  se  esaltano  Dio , 
tutti  insieme  lo  esaltino. 

4.  Cercai  il  Signore , e mi  esaudì  : e mi  trassere.  Ecco 
finalmente  quello , che  Da\  Idde  vuoi , che  gli  umili  sap- 
piano intorno  alle  recenti  misericordie  usate  da  Dio  con 
lui.  Ma  qui  si  rifletta  , die  l’occasione,  in  cui  fu  scritto 
questo  liel  cantico,  ci  i veramente  nota  dal  titolo , come 
abbiamo  veduto,  ma  non  si  vedrà , clic  in  tutto  il  salmo 
una  sola  paroluzza  si  trovi , onde  comprendasi , eh’  ei 
rende  grazie  al  Signore  per  averlo  liberalo  dal  pericolo 
della  morte  nella  rasa  del  re  di  Celli , e per  avergli  data 
la  consolazione  di  rivedere  nella  spelonca  ili  Odollain  tutta 
la  famiglia  del  padri1  suo  , clic  andò  a ritrovarlo  ( 1.  Erg. 
xxil.  I.  2.  ),  e di  accogliere  un  buon  numero  di  poveri , 
che  si  diedero  a seguitarlo;  di  lutto  questo  nissun  motto, 
nissun  cenno  in  tutto  il  discorso  di  Davidde;  perocché 
lo  spirito  dei  Signore , che  dettava  a hii  questi  cantici 
temperò  le  espressioni,  c ogni  parola  del  profeta  in  tal  gui- 
sa , che  po tesser  servire  , ed  essere  adattati  non  per  quel 
solo  tempo , nè  alle  sole  persone , per  cui  furono  scritti , 
ma  a tutti  i tempi  e a tutte  le  anime , e a tutta  quanta 
la  Chiesa  ; concioslarhè  di  tutti  i secoli , e di  tutte  le  a- 
nirne  , e di  tutta  la  Chiesa  dovean  essere  I salmi  l' inesti- 
mabil  tesoro , da  cui  trarre  ad  ogni  uopo  (secondo  la  pa- 
rola Evangelica  ) le  nuove  e vecchie  cose  per  istruzione  e 
consolazione  ed  edificazione  comune. 

b.  Accostatevi  a lui  , re.  S.  Agostino  : Accostatevi  a lui 
seguendo  lui  colla  fede,  aspirando  eoi  desiderio,  corren- 
do per  la  carila.  E sarete  illuminati  : sarete  liberati  dalle 
tenebre  dell’  ignoranza  c dell'  errore , e anche  dalle  tene- 
bre delle  calamità  e de’ disastri. 

0.  Questo  povero  alzò  le  grida , ec.  Di  sé  parla  in  terza 
persona.  Io,  quel  povero  abitandomi  tu  Davidde. 

7.  Calerà  i Angelo  del  Signore  ec.  L’  Ebreo  ha  maggior 
energia  : V Angelo , ovvero  gli  Angeli  del  Signore  si  ac- 
camperanno intorno  a coloro,  che  lo  temono.  Metafora  trat- 
ta dalla  milizia , colla  qual  metafora  si  allude  alle  due 


3.  Esaltate  meco  il  Signore , ed  esaltiamo 
insieme  il  nome  di  lui. 

4.  Cercai  il  Signore,  e mi  esaudì . c mi 
trasse  fuori  di  tutte  le  mie  tribolazioni. 

8.  Accostatevi  a lui , e sarete  illuminati , e 
i vostri  volti  non  averan  confusione. 

8.  Questo  povero  alzò  le  grida,  e il  Signo- 
re lo  esaudì,  e lo  trasse  fuori  di  tutte  le  sue 
tribolazioni. 

7.  Calerà  V Angelo  del  Signore  intorno  a 
coloro,  che  lo  temono , e li  libererà. 

8.  Gustate , e fate  sperienza , come  soave 
sia  il  Signore:  beato  l'uomo , che  sjìera  in  lui. 

9.  Santi  tutti  del  Signore,  temetelo;  im- 
perocché non  manca  nulla  a coloro,  che  lo 
temono. 

10.  I ricchi  si  trovarono  in  bisogno,  e pa- 
tiron  la  fame;  ma  a coloro,  che  temono  il 
Signore , non  mancherà  nissun  bene. 

44.  renile , o figliuoli,  ascoltatemi , t>f  in- 
segnerò a temere  il  Signore. 

12.  Chi  è colui,  che  ama  la  vita;  e desi- 
dera di  vedere  de'  buoni  giorni  ? 

13.  Custodisci  pura  da  ogni  male  la  tua 
lingua,  e le  tue  labbra  non  parlino  con  in- 
ganno. 

14.  Fuggi  il  male , e opera  il  bene ; cerca 
la  pace,  e valle  appresso. 

schiere  di  Angeli  vedute  da  Giacobbe,  Ce n.  xxxil.  1 ; on- 
de il  luogo  , dove  ebbe  questa  visione  fu  chiamato  da  lui 
i due  accampamenti.  Gli  Angeli  (dire  Paolo  ffftr.  I.  14.) 
zon  tutti  spiriti  amministratori , cAr  san  mandati  al  mi- 
nistero in  grazia  di  coloro , i quali  acquistano  V eredità 
della  salute. 

8.  Gustate,  e fate  sperienza,  come  er.  S.  Atanasio  e ».  À- 
gostino,  e altri  Padri  espongono  queste  parole  del  cibo  e 
della  bevanda  spirituale  del  corpo  c del  sangue  di  Cristo, 
ed  era  questo  versetto  in  molte  Chiese  anticamente  usato 
ad  invitare  11  popolo  alla  partecipazione  de’ sacri  misteri, 
ne'  quali  In  ispeclal  modo  si  gusta  e si  sperimenta  la  dol- 
ce benignità  di  Cristo  verso  i fedeli. 

9.  Non  manca  nulla  a coloro,  ec.  Kissuno  aiuto,  nissuna 
grazia  necessaria  per  la  salute  mancherà  giammai  a co- 
loro, i quali  con  affetto  di  figliuoli  temono  il  Signore.  E 
quanto  a’  temporali  soccorsi  sta  scritto  : cercate  prima  il 
regno  di  Dio,  e tutte  queste  cose  vi  saran  date  per  giunta, 
Matth.  Vi.  33. 

10.  I ricchi  si  trovarono  in  bisogno.  Vale  a dire  i ricchi 
del  secolo,  come  li  chiama  l'Apostolo  I.  Tini.  vi.  17.  Questi 
ricchi,  che  hanno  spiriti  altieri,  e sono  chiamati  leoni 
nell* Ebreo,  e amjldano  nette  incerte  ricchezze , e non  in 
Dio  vivo , questi  patiranno  necessità,  saran  poveri  di  ogni 
tiene  dello  spirito  , e sovente  ancora  saran  ridotti  a man- 
care del  necessario  sostentamento , gasi  Igando  Dio  1 loro 
peccati  colla  privazione  delle  ricchezze  date  loro,  perchè 
ricchi  si  fa cesser  di  buone  opere,  e delle  quali  empiamente 
abusano  per  offenderlo. 

12.  Chi  i colui , che  ama  la  vita  ; ec.  La  vita  e i giorni 
buoni,  di  cui  parla  Davidde , sono  la  vita  eterna,  e i giorni, 
a’quali  non  succederà  mai  la  notte,  quc’giorul  ne* quali  sarà 
dato  all’  uomo  di  vedere  e godere  il  liene  vero,  il  bene  eterno. 

13.  Custodisci  pura  da  ogni  male  la  tua  lingua,  ec.  Mo- 
stra , che  il  timore  di  Dio  consiste  nella  fuga  del  male,  e 
nell’ esercizio  delle  buone  opere.  E parla  in  particolare 
de’ peccati  della  lingua,  perché,  come  dice  ».  Giacomo: 
ir  uno  si  crede  di  essere  religioso  senza  raffrenare  la  pro- 
pria lingua  ....  la  religione  di  costui  è vana,  cap.  I.  20. 
E chi  noti  inciampa  nei  discorrere,  questi  è uomo  per- 
fetto. Ibid.  III.  2. 

14.  Cerea  la  pace , e valle  appresso.  Questa  pece  ella  è 
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Iti.  Oculi  Domini  * super  iustos:  et  aures 
eiusin  preceseorum.  * Eccli.  15.20.,£fe6r.4.13. 

10.  Vullus  aulcm  Domini  super  facientes  ma- 
la:  ut  perdat  de  terra  memoriam  eorum. 

17.  Clamaverunt  iusti,  et  Dominus  exatidi- 
vit  eos  , et  ex  omnibus  tribulationibus  eorum 
liberavit  eos. 

18.  Juxta  est  Dominus  iis,  qui  tribulato  sunt 
corde:  et  bumiles  spiritu  salvabit. 

19.  Multae  tribulatinncs  iustorum  : et  de  omni- 
bus bis  1 i bora  hit  eos  Dominus. 

20.  Custodii  Dominus  omnia  ossa  eorum: 
unum  ex  bis  non  conteretur. 

21.  More  peccatorum  pessima:  et  qui  ode- 
runl  iustum  delinquent. 

22.  Redimet  Dominus  animas  servorum  suo- 
rum:  et  non  delinquent  omnes,  qui  sperant  in  eo. 


in  primo  luogo  la  pace  con  Dio , e noi  dobblam  cercarla 
col  non  permettere , che  slavi  cosa  nel  nostro  cuore,  onde 
egli  abbia  a sdegnarsi  con  noi.  Secondo  ella  è la  pace 
co’ prossimi,  insegnandoci  I* Apostolo,  che  questa  paca 
conservisi,  quant’  è in  noi,  con  tutti  gli  uomini,  Rom.  xn. 
In  terzo  luogo  In  pace,  con  noi  medesimi , ed  ella  consiste 
nel  tenere  soggette  alla  ragione  e allo  spirito  le  turbolente 
passioni , e tutti  gl’inquieti  pensieri.  Questa  pace  si  dee 
cercare , e procurare  con  ogni  studio , e tenerle  dietro , 
vale  a dire  conservarla  ad  ogni  costo,  e ritenerla,  quando 
d sembra,  che  saremmo  vicini  a perderla.  Ma  con  gran 
senso  il  Profeta  per  farci  intendere  come  pace  piena  e 
perfetta  non  può  aversi  quaggiù,  si  espresse  in  tal  guisa  : 
«ree»  la  pace  c ralle  appretto,  accennando  che  l' giusti 
stessi  in  questa  vita,  che  è tempo  di  milizia  e di  coni  bat- 
timento, non  senza  gran  difficoltò  possono  aver  questa  pace. 

15.  Gli  occhi  del  Signore  ec.  li  favore  di  Dio,  la  grazia 
di  Dio  è pe’  giusti. 

18.  Sia  dappresto  a coloro , ec.  Il  Signore  sta  sempre  vi- 
cino colla  sua  misericordia  a coloro , i quali  per  la  vee- 
menza delle  tribolazioni  e delle  tentazioni  hanno  un  cuore 
afflitto,  e spezzato  Quanto  adunque  s’ingannano  quelle 
anime,  le  quali  perché  sono  grandemente  afflitte  e tribo- 
late , credono , che  Dio  sla  da  esse  molto  lontano  ! E agli 
umili  di  spirito  darà  salute : questi  afflitti,  questi  tribo- 
lati, che  sono  umili  di  cuore  averan  salute  da  Dio. 

10.  Molle  le  tribolazioni  de’  giusti  ; ec.  Neil'  Kbreosi  legge 
del  giusto,  onde  questo  versetto  e il  seguente  sono  intesi 
principalmente  del  giusto  per  eccellenza , cioè  di  Cristo. 


15.  Gli  occhi  del  Signore  so\ira  de*  giusti, 
e le  orecchie  di  lui  tese  alle  loro  orazioni. 

10.  Ma  la  faccia  del  Signore  irata  inverso 
di  coloro , che  fanno  il  male , per  istermina - 
re  dal  mondo  la  lor  memoria. 

17.  Alzaron  le  grida  i giusti,  e il  Signore 
gli  esaudì,  e liberolli  da  tutte  le  loro  tritìo - 
lattoni. 

18.  Il  Signore  sta  dappresso  a coloro,  che 
hanno  il  cuore  afflitto,  e agli  umili  di  spi- 
rito darà  salute. 

19.  Molte  le  tribolazioni  de * giusti  j e da 
tutte  queste  li  trarrà  il  Signore. 

20.  Di  tutti  i loro  ossi  ha  cura  il  Signo- 
re j uno  di  questi  non  sarà  fallo  in  pezzi. 

21.  Pessima  la  morte  dei  peccatori  j e quel- 
li che  odiano  il  giusto  saran  delusi. 

22.  Il  Signore  riscatterà  le  anime  de’  ser- 
vi suoi , e non  saranno  delusi  tutti  quei , che 
sperano  in  lui. 

Ma  egli  come  primogenito  del  predestinati  portava  la  fi- 
gura di  tutti,  e di  tutti  sta  scritto,  ebe  per  mezzo  di 
molte  tribolazioni  fa  d'uopo  che  entrino  nel  regno  de’cieli. 
Atti  xiv.  ai. 

20.  Di  tutti  i loro  osti  ha  cura  il  Signore.  Del  giusto 
per  eccellenza  era  scritto,  che  non  sarebbe  spezzato  un 
solo  osso  di  lui , e ciò  si  adempì,  Joan.  xix.  30.  E de'  giusti 
disse  già  il  medesimo  Cristi) , che  non  solo  le  loro  ossa . 
ma  tutti  t capelli  della  loro  testa  sono  contati,  nè  uno  di 
questi  capelli  si  perderà , ma  e i loro  capelli , e le  loro 
ossa , e l’ intero  ior  corpo  ricupereranno  con  infinito  van- 
taggio I giusti  nella  gloriosa  risurrezione.  Quelle  parole 
mi»  solo  di  essi  { degli  ossi  de’  giusti  ) non  sarà  rotto , le 
intendono  alcuni  «iella  interiore  fortezza,  e delia  costanza 
de’  Martiri , la  quale  da’  più  atroci  tormenti  non  potè  espu- 
gnarsi. Perocché  le  ossa  nelle  Scritture  sono  poste  per  la 
forra  e robustezza  , condosslachè  elle  fanno  in  gran  parte 
la  forza  del  corpo  dell' uomo  e degli  animali. 

21.  Quelli  che  odiano  il  giusto  saran  delusi.  Ovvero  la 
sbaglieranno : perocché  non  al  giusto,  ma  a lor  medesimi 
(aran  male. 

22.  Riscatterà  le  anime  de' servi  tuoi.  Le  libererà  dalla 
morte  eterna , e da  tutti  I mali. 

E non  saranno  delusi  ec.  Quelli . che  io  Dio  confidano, 
saran  sostenuti  dalla  potente  sua  grazia,  perche  non  ca- 
dano in  veruno  dì  quei  peccati , per  cui  siano  totalmente 
separati  da  lui.  Qualche  antico  Salterò  legge  : e ( Dio)  non 
abbandonerà  nij*un  di  quelli , che  sperano  in  lui : non 
derelinquet. 


SALMO  TRENTESII0QUART0 

È salmo  profetico,  ed  ottimamente  ti  applica  a Cristo,  il  quale  prega  il  Padre,  che  prenda  le 
sue  difese  contro  i nemici  non  tanto  suoi , quanto  del  medesimo  Padre. 


Ipsi  David. 

1.  ludica.  Domine,  noccntcs  me:  expugna  im- 
pugnantes  me. 

2.  Apprchende  arma  el  stillimi:  et  exsurgc 
in  adiutoriuni  milii. 

5.  EfTunde  frameam,  el  conclude  adrersus 

I.  Giudica , o Signore,  coloro,  ec.  Parla  di  Dio  In  questi 
tre  primi  versetti , come  si  parlerebbe  di  un  gran  cam- 
pione, e tale  il  descrisse  Mosè,  Ezod.  x\.  a.  : //  Signore, 
quel  forte  campione,  il  suo  nome  è V Onnipotente. 

Bibbia  frol.  I. 


Salmo  dello  stesso  Dtwidde. 

1.  Giudica , o Signore,  coloro , che  mi  of- 
fendono: combatti  coloro,  che  mi  combat- 
tono. 

2.  Prendi  l * armi , e io  scudo , e levali  a 
darmi  aita. 

3.  Tira  fuori  la  spada , e serra  la  strada 

.1.  E terra  la  strada.  Ponendoti  di  mezzo  tra  me  e 1 miei 
nemici.  Di’  all'anima  mia,  io  sono  la  tua  salute.  E il  dire, 
e il  comandare  in  Dio  porta  seco  l’ azione  detta  o comanda- 
ta. Di' ali' anima  mia,  cheto  mi  salverai,  e io  sarò  salvo. 
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eos,  qui  persequuntur  me:  die  animae  raeae: 
Salus  tua  ego  sum. 

A.  ConfutnJanlur,  et  reyereantnr,  quacrentes 
animam  incanì. 

Àvertantur  retrorsum,  el  confundantur  cogi- 
tante» titilli  mala. 

B.  Fiant  tainquam  pulvis  ante  faciem  Tenti: 
et  Angelus  Domini  eoa  reta  ns  eos. 

fi.  Fiat  ria  iliorum  tenebrae  et  lubricum  : et 
Angelus  Domini  persequens  eos. 

7.  Quoniam  gratis  alisconderunt  mihi  interi- 
tulli  laquei  sui  : super?acue  exprobraverunt  ani- 
mam meam. 

H.  Ycniat  illi  laqueus,  quem  ignorai:  et  ca- 
piio , quam  abscondit,  apprehendat  eum:  et  in 
laqueum  cadat  in  ipsum. 

9.  Anima  autem  mea  exsultabit  in  Domino: 
et  delectabitur  super  salutari  suo. 

40.  Omnia  ossa  mea  dicent:  Domine,  quis 
.simili»  libi  ? 

Eripiens  inopem  de  manu  fortiorum  eius  : 
egenum  et  paupcrcin  a diripientibus  eum. 

4t.  Surgeli  Ics  teste»  iniqui,  quae  ignorabam, 
inlerrogabant  me. 

12.  Kclribucbant  mihi  mala  prò  bonis:  ste- 
rililalem  animae  meac. 

43.  Ego  autem  eum  mihi  molesti  esscnt,  in- 
duebar  cilicio. 

Ilumiliabam  in  ieiunio  animam  meam:  et 
oratio  mea  in  sinu  meo  convertetur. 

4 A.  Quasi  proxiraum,  et  quasi  fratrem  no- 

4.  Himangan  confusi,  tv.  Abblam  qui  una  forte  profezia 
dei  tenibili  mali , onde  saranno  oppimi  gt*  ingiusti  e osti- 
nati persecutori  del  giusto,  cioè  di  Cristo. 

5.  E l' Angelo  del  Signore  li  prema.  Si  può  intendere 
r Angelo  buono  ; perocché  anche  per  mezzo  de’  buoni  An- 
geli punisce  Ilio  I cattivi  e adempir  1 suoi  giudizi!. 

fl.  La  loro  via  sia  tenebrosa,  ec.  Iji  strada,  per  cui  ten- 
teranno di  fuggire  dalla  spada  dell’  Angelo , che  hanno  alle 
spalle,  questa  strada  sera  buia  e rovinosa,  onde  non  po- 
tranno trovarvi  il  loro  scampo,  nè  reggersi  In  piede.  Cosi 
fa  Intendere,  che  non  potranno  fuggire  il  meritato  gasUgo. 
Ma  in  un  senso  piu  sublime , la  infelice  nazione,  che  messe 
a morte  il  suo  Cristo  dispersa  per  tutte  le  parli  del  mondo 
dall’ira  vendicatrice,  come  si  disperge  la  polvere  al  sof- 
fiare del  vento , cammina  nelle  tenrl>re , e j*t  una  strada, 
dove  non  trova  terreo  fermo  da  porvi  II  piede;  perchè 
quantunque  le  Scritture  conservi  e le  adori  , nulla  piu  in 
esse  comprende,  né  sopra  di  esse  può  riposare,  né  con- 
solarsi con  esse  de’ suoi  disastri,  mentre  per  non  aver  vo- 
luto riconoscere  quel  Messia,  che  di  tutte  le  Scritture  è 
l'obbietto  e la  chiave,  non  può  piu  ritrovare  in  esse,  se 
non  la  sua  condannazione. 

a.  Venga  sopra  di  lui  un  laccio,  ec.  Dall* Ebreo  appa- 
risce , che  II  laccio  e la  rete  significano  in  questo  luogo 
una  grande  non  temuta  e non  preveduta  calamita. 

E dalla  rete  tesa  occultamente  ec.  Vale  a dire  le  Insi- 
die tese  da  lui  alla  vita  del  giusto,  si  volgeranno  contro 
di  lui,  evi  egli  «ara  vittima  della  sua  propria  malizia.  No- 
tisi, clie  il  singolare  è posto  qui  pel  plurale;  perocché  e . 
s.  Agostino  e molli  altri  Salteri  hanno  il  plurale:  ma 
il  sentimento  del  profeta  meglio  si  capirà  quando  si 
rifletta  con  ».  Agostino , che  I'  uomo  cattivo  sempre 
nuoce  prima  a se  stesso  che  agli  altri  : e può  benissimo 
accadere  che  la  malizia  di  lui  non  arrivi  a far  male  ad 
altri,  ma  non  è possibile  che  o lui  non  faccia  del  male 


a coloro  j che  mi  perseguitano:  di'  all'  anima 
mia:  Io  tono  la  tua  salute: 

A.  Rimangan  confuti , e svergognati  tutti 
coloro  , che  tendono  insidie  alla  mia  vita. 

Sian  messi  in  fuga,  e in  i scompiglio  quei , 
che  ordiscon  del  male  contro  di  me. 

5.  Siano  come  polvere  al  soffiar  del  vento, 
e V Angelo  del  Signore  li  prema. 

fi.  La  loro  via  sia  tenebrosa,  e sdrucciole- 
vole: e l'Angelo  del  Signore  gl' incalzi. 

7.  Perocché  senza  ragione  mi  tesero  occul- 
tamente il  loro  laccio  di  morte:  ingiustamen- 
te caricarono  di  obbrobri  V anima  mia. 

8.  Venga  sopra  di  lui  un  laccio,  a cui 
egli  non  pensa,  e dalla  rete  tesa  occultamen- 
te da  lui  egli  sia  preso,  e cada  nello  stesso 
suo  laccio. 

9.  Ma  r anima  mia  esulterà  nel  Signore  , 
e si  rallegrerà  per  la  salute,  che  vien  da  lui. 

40.  Tutte  quante  le  ossa  mie  diranno:  Si- 
gnore , chi  è simile  a te  ? 

Tu,  che  liberi  il  povero  dalle  mani  di  quei , 
che  ne  possono  più  di  lui,  V abbandonato  e 
il  povero  da  quelli  che  lo  spogliavano. 

4 4.  Testimoni  iniqui , levatisi  su,  mi  do- 
mandavan  conto  di  cose , eh’  io  ignorava . 

12.  Pel  bene  mi  rendevan  dei  mali:  la  ste- 
rilità all  anima  mia. 

43.  Ma  io  mentre  quelli  mi  molestavano , 
mi  rivestii  di  cilizio. 

Umiliai  col  digiuno  l’anima  mia,  e nel 
mio  seno  si  aggirava  la  mia  oruzione. 

4 A.  Quasi  parente , e quasi  fratello  lo  trat- 

costituendolo  reo  dinanzi  a Dio  di  tutto  il  male  eh'  et  volle 
fare. 

9.  Per  ta  salute,  che  vien  da  lui.  Per  essere  stata  sal- 
vata da  lui. 

10.  ruffe  quante  le  ossa  mie.  Vale  a dire  tutte  le  mie 
forze , tutte  le  mie  membra  celebreranno  la  tua  bontà  e 
la  tua  possanza. 

Da  quelli  che  lo  spogliavano.  Che  gli  toglie van  la  ripu- 
tazione e la  vita. 

11.  Testimoni  iniqui,  ec.  1 testimoni  non  hanno  luogo, 
se  non  in  giudizio,  e dinanzi  al  giudice,  c Davidde  non 
subì  mai  giudizio,  ma  ben  lo  subì  il  Cristo,  a cui  dinanzi 
a Pilato  furono  da  Calsi  testimoni  apposti  delitti,  che  egli 
non  conosceva , nè  poteva  conoscere. 

12.  Pel  bene  mi  rendevan  dei  mali.  Contraccambiarono 
gl'  Infiniti  henrtizi  ricevuti  da  me  con  oltraggi  e tormenti 
d’ ogni  maniera.  La  sterilita  all'  anima  mia.  Secondo  la 
versione  dei  LXX,  (da  cui  viene  questa  nostra;  Il  senso 
di  qunte  parole  si  è:  toglievano  a me  i figliuoli,  mi  pri- 
vavano de' miei  discepoli,  i quali  atterriti  dalle  minacce, 
chesi  spargevano  anche  contro  di  essi,  o mi  rinnegavano, 
o procuravan  di  dimostrare  col  loro  contegno  di  non 
aver  nè  conoscenza , né  amicizia  con  me. 

13.  .Vi  rivestii  di  cilizio.  Portai  I sentimenti  e le  divise 
delia  penitenza  e del  lutto,  digiunai,  feci  orazione.  E nel 
mio  seno  si  aggirava  la  mia  orazione.  Mi  son  fatto  lecito 
di  seguire  una  lezione,  che  si  trova  in  molti  Salteri  la- 
tini, ne’ quali  in  vece  di  conriTlelur,  si  trova  converte - 
baiarle  di  piu  ognun  sa,  come  frequentemente  un  tempo 
per  un  altro  si  usi  nei  libri  santi.  Il  mio  petto  era  ripieno 
non  di  sentimenti  d*  ira,  o d*  impazienza , ma  di  umili  e 
ferventi  preghiere.  IN  queste  preghiere  di  Cristo  parla 
altamente  I'  Apostolo  Hebr.  v. 

14.  Quasi  parente,  e quasi  fratello  lo  trattai  ec.  Passa 
dal  plurale  al  singolare.  Trattai  questi  miei  furiosi  nemici 
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strimi,  sic  complaccbam:  quasi  lugens,  et  con* 
tristatus  sic  liumiliabar. 

18.  Et  adrersum  me  laetati  sunt,  et  conve- 
nerunt . congregata  sunt  super  me  flagella,  et 
ignoravi. 

10.  Dissipati  sunt,  nec  compuncti:  tenta  ve- 
runi me  , subsan  riaver  unt  ine  subsannalionc  : 
frenducrunt  super  me  denlibus  suis. 

17.  Domine,  quando  respicies?  restilue  ani- 
mani  meatn  a malignilate  corum,  a leonibus 
unicam  meam. 

18.  Confitebor  Ubi  in  ecclesia  magna,  in  po- 
pulo  gravi  laudabo  te. 

19.  Non  supergaudeant  milii  qui  adversantur 

milii  inique:  * qui  oderuot  me  gratis,  et  an- 
nuunl  oculis.  * Joan.  18.  28. 

20.  Quoniam  mibi  quidem  pacificc  loqueban- 
lur:  et  in  iracundia  lerrac  loqueutes,  dolos  co- 
gita baili. 

21.  Et  dilataverunt  super  me  os  suum:  di- 
xerunt:  Euge,  euge,  viderunt  oculi  nostri. 

22.  Vidisti,  Domine,  ne  sileas:  Domine,  ne 
discedas  a me. 

23.  Exsurge , et  intende  iudicio  meo^  Deus 
incus  et  Dominus  incus  in  causam  meam. 

eoo  carità  pari  a quella  , che  si  ha  per  uo  prossimo  pa- 
rente , o per  un  fratello.  Mi  umiliai  come  uno  , che  è in 
duolo  ec.  Fui  umile  e mansueto  verso  di  essi  non  pren- 
dendo ira  pe'  crudeli  lor  trattamenti  . ma  affliggendomi 
grandemente  del  mnle , che  a se  stessi  facevano  e pian- 
gendo con  gran  tristezza  la  lor  cecità  e la  loro  imminente 
rovina. 

15.  Furon  maxi  insieme  flagelli  contro  di  me.  L*  Ebreo 
può  egualmente  tradursi  flagellatori  e flagelli,  onde  tra- 
spira dappertutto  il  mistero.  E io  non  li  conosceva.  Sa- 
rebbe mai  detto  ciò  misteriosamente  per  indicare , che  i 
flagellatori  di  Cristo  dovrai*  esser  non  Fi  irei , ma  di  altra 
nazione  , la  quale  non  conosceva  il  vero  Dio,  nè  era  da 
lui  ©ooosduta  ? 

16-  Tennero  in  discordia  , ma  non  si  compunsero.  V E - 
breo : ma  non  si  tacquero:  Furono  discordi  nelle  accuse, 
che  portavano  contro  di  me  negando  Fimo  quel,  che 
l'altro  affermava.  Vedi  Vare.  avi.  Mi.,  ma  questa  discor- 
dia e questi  contraddizione  che  doven  far  loro  aprire  gli 
occhi  sopra  la  mia  innocenza  non  servi , perche  avessero 
compunzione  e vergogna  e si  tacessero.  Può  ancora  indi- 
carsi la  discrepanza  di  pareri , che  fu  Ira  gli  Flirti , che 
avevano  giudicato  ('.risto  reo  di  morte,  e Pilato,  che  pro- 
testò di  non  aver  ritrovato  in  lui  nissun  reato  ; ma  que- 
lita protesta  del  preside  Olitile  non  giovò , perchè  gli 
F.brel  avesscr  vergogna  della  loro  ingiustizia  e si  ravve- 
dessero. Mi  tentarono messero  alla  prova  la  mia  pa- 
zienza. 

17.  Signore  , quando  porrai  tu  mente ? Intendevi,  quan- 
do porrai  menti*  a quello , che  fanoo  gli  empi  coutru  di 
te  e contro  il  tuo  ('.risto?  Dai  Unni  F unica  mia,  Y ani- 
ma mia.  Vedi  Psul.  xil.  ‘11.  Liberami  da  questi  maligni, 
da  questi  affamati  leoni. 

la.  Te  io  cvitjamcro  in  una  Chiesa  grande ; ec.  Questa 
è la  Chiesa  Cristiana. 

I*i.  Che  mi  odiano  senza  cagione.  Queste  parole  le  ap- 
plicò Gesù  (risto  a se  stesso , Jo.  \v.  25.  E ammiccan 
cogli  occhi.  Mi  deridono  facendosi  gli  uni  agli  altri  del 
cenni  cogli  occhi,  co  ‘ quali  siguiiicano  quello,  che  cova- 
no in  cuor  loro  contro  di  ine. 

2o.  .Va  nella  commvzioH  della  terra  meditavano  ingan- 
ni. La  parola  Ui  rac,  che  sembra  di  piu  Ut  questo  luogo, 


lai  con  amore:  mi  umiliai  come  uno,  che  è 
in  duolo  e in  tristezza. 

18.  Eti  essi  eran  lieti , e si  adunarono  con- 
tro di  me:  furon  messi  insieme  flagelli  con- 
tro di  me,  e io  non  li  conoscevo. 

10.  Vennero  in  discordia,  ma  non  si  com- 
punsero: mi  tentarono , mJ  insultarono  gran- 
demente ; digrignavano  i denti  contro  di  me. 

17.  Signore , quando  porrai  tu  mente?  Sot- 
traggi I’  anima  mia  dalla  malignità  di  co- 
storo, dai  leoni  l'unica  mia. 

18.  Te  io  confesserò  in  una  Chiesa  gran- 
de j in  mezzo  a un  popolo  numeroso  ti  lo- 
derò. 

19.  A'on  abbiano  da  goder  del  mio  male 
quelli , che  ingiustamente  mi  sono  avversi  : 
quelli,  che  mi  odiano  senza  cagione,  e am- 
miccan cogli  occhi. 

20.  Imperocché  meco  parlavan  parole  di 
pace:  ma  nella  commozion  della  terra  medi- 
tavano inganni. 

21.  Dilatarono  ta  loro  bocca  contro  di  me  ; 
dissero:  Bene  sta  , bene  sta , I nostri  occhi 
han  veduto. 

22.  Tu  hai  veduto  , 0 Signore,  non  resta- 
re in  silenzio:  Signore  non  ritirarli  da  me. 

23.  Levali  su,  e abbi  a cuore  II  mio  giu- 
dizio.: la  mia  causa , Dio  mio  e Signor  mio. 

lo  rende  oscuro  e difficile  : questa  parola  veramente  manca 
in  molti  Salteri  Latini , manca  anche  oggidì  ne’  LXX  . e 
non  la  lessero  vari  Padri  Latini  e Greci  ; ma  die  questa 
parola  debba  starci , come  sta  nella  Volgata  , apparisce 
dall’  Ebreo  e da  tutte  le  antiche  versioni . dalla  Siriaca  . 
dall’  Arabica  . da  quella  di  Simmaco  e di  Aquila.  Posto 
ciò  ho  tradotto  quieto  luogo  nel  senso  , che  mimi  paruto 
piu  semplice  e che  meglio  combini  colle  panile  e col  ra- 
gionamento del  profeta.  F.gli , o piuttosto  ('risto  diceva, 
che  i suoi  nemici  parlavan  con  lui  parole  di  pace , lo 
chiamavan  maestro  , Rabbi , lo  interrogavano  *ipra  le  dii* 
ricolta  della  legge,  mostravano  eziandio  di  far  caso  della 
sua  autorità , come  quando  gli  conduwr  dinanzi  l'adul- 
tera , perchè  la  giudicasse,  e quando  gli  domandavano  se 
fosse  lecito , o no  di  pagare  il  tributo  a Cesare  : ma  tutto 
era  Unzione  e doppiezza  , evi  eglino  nella  commozione,  ili 
cui  era  la  Ima , cioè  il  popolo  affezionato  a Cristo  per  le 
guarigioni  miracolose,  per  i tratti  di  bontà  e <11  carità, 
che  da  lui  riceveva,  e per  ragion  della  sua  santità  di  vi- 
ta, in  tal  movimmto  e cnmmo/ionr  degli  animi,  questi 
nemici  ostinati  del  Salvatore  non  altro  intendevano  colle 
loro  Indie  maniere  e colle  buone  parole , se  non  «li  sor- 
prenderlo e <11  tirarlo  a «Ielle  risposte  , nrilc  quali  trovare 
argomento  da  screditarlo  presso  del  popolo  , o da  render- 
lo sospetto  e odioso  a chi  comandava.  Il  versetto  seguen- 
te , se  mal  non  m*  appongo , si  uniscr  con  questa  sposi- 
zlone  e la  conferma. 

21.  Dilatarono  la  loro  borea  ec.  I nemici  di  Cristo  ben- 
ché svergognati  <lnllc  m»  risposte , benché  nulla  avessero 
potuto  trovare . onde  fondatamente  riprenderlo  nella  sua 
vita,  non  si  dettero  mai  per  vinti,  segni  tarano  a ripetere 
rontro  di  lui  le  stesse  accuse  dicendo  , che  violava  la  leg- 
ge, che  sovvertiva  la  nazione  oc.,  e In  aria  di  trionfanti 
si  applaudiscono  questi  impostori  di  aver  scoperta  la  sua 
reita , e d icono  : tiene  sta  , N*ne  sta  . noi  hi  abbiamo  co- 
nosciuto per  quel,  che  egli  e ; siam  testimoni  di  velluta 
di  tulio  quello , che  egli  ha  fatto. 

22.  Tu  hai  veduto,  o Signore,  ec.  Ma  che  hann'  eglino 
mai  veduto  questi  ciechi  volontari?  Tu  si,  o Signore,  bai 
veduta  la  verità,  hai  veduta  la  mia  innocenza  e la  «era 
loro  malizia  : non  restare  in  silenzio , min  dissimulare  . 
non  far  le  viste  di  non  vedere  tanta  empietà. 
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24.  ludica  me  secundum  iustiliam  luam,  Do* 
mine  Deus  incus,  et  non  supergaudeant  alibi. 

25.  Non  dicant  in  cordibus  suis:  Eugc,  euge, 
animae  nostrae:  nec  dicant:  Devoravimus  cum. 

25.  Erubescant,  et  revereantur  simul,  qui 
gratulantur  malis  meis. 

Induantur  confusione,  et  reverenti , qui  ma- 
gna loquunlur  super  me. 

27.  Exsultenl  et  laetenlur,  qui  volimi  iusti- 
liam meam:  et  dicant  semper:  Magni  ficetur  Do- 
minus,  qui  volunt  pacem  servi  eius. 

28.  Et  lingua  mea  medilabitur  iustiliam  luam, 
tota  die  laudem  tuam. 

24.  Giudicami  fecondo  or.  Fammi  ragione , e difendi  la 
mia  innocenza. 

26.  Non  dicano  te.  La  preghiera  di  questo  versetto  ben 
si  applica  al  giusto , che  a Dio  domanda  continuamente 
di  non  esser  divorato  dal  secolo  e dalla  malizia  del  seco- 
lo: perocché  divorato  ne  sarebbe  ogni  volta  che  si  lasciasse 
vincere  dalle  massime  e da’  pravi  esempi  dello  stesso  secolo. 

27.  La  mia  giuttizia.  La  mia  innocenza. 

2#.  La  mia  lingua  mediterà  la  tua  giustizia.  Ho  volu- 


24.  Giudicami  secondo  la  tua  giustizia  , o 
Signore  Dio  mio,  e coloro  di  me  non  trion- 
fino. 

25.  Non  dicano  neJ  loro  cuori:  Bene  sta 
buon  per  noi:  e non  dicano:  Lo  abbiam  di- 
vorato. 

26.  Sieno  tutti  insieme  confusi , e svergo- 
gnati quelli , che  si  rallegrano  de’  miei  mali. 

Sieno  vestiti  di  confusione  e di  rossore  co- 
loro, che  parlan  superbamente  contro  di  me. 

27.  Esultino  e si  rallegrino  quei , che  fa- 
voriscono la  mia  giustizia  j e dicano  sempre: 
Sia  magnificato  il  Signore,  quei,  che  la  jtace 
desiderano  del  servo  di  lui. 

28.  E la  mia  lingua  mediterà  la  tua  giu- 
stizia j le  lodi  tue  tulio  il  giorno. 

to  ritenere  la  pretta  frase  Ebrea , perchè  in  questo  luogo 
ella  esprime  mirabilmente  la  sublimità  de’  ragionamenti 
tenuti  da  Cristo  co’  suoi  Apostoli  dopo  la  sua  risurrezione , 
Co’  quali  Apostoli  egli  parlò  del  regno  di  quaranta  giorni, 
AtU  I.  3.  La  lingua  medila  , quando  paria  cose  medilate , 
cose  da  bene  meditarsi , cose  grandi  : sopra  quelle  parole 
le  lodi  tue  tutto  il  giorno  osservò  s.  Agostino  che  laude 
continua  e non  interrotta  dà  a Dio  la  vita  sempre  retta  e 
sempre  innocente  del  giusto. 


SALMO  TRENTESIMOQUEITO 


L'empio  non  teme  Dio:  grande  è la  pazienza,  e la  giustizia  del  Signore.  Orazione  del  giusto, 
che  implora  l'  aiuto  della  divina  bontà. 


In  finem,  servo  Domini  ipsi  David. 

4.  Dixil  iniuslus,  ut  dclinqual  in  semetipso: 
non  est  timor  Dei  ante  oculos  eius. 

2.  * Quoniam  dolose  egit  in  conspectu  eius, 
ul  inveniatur  iniquitas  eius  ad  odium. 

* Sup.  15.  5. 

5.  Vcrba  oris  eius  iniquitas  et  dolus:  no- 
luit  intelligerc,  ut  bene  agereL 

4.  Iniquitatem  medilatus  est  in  cubili  suo: 
astilit  oinni  viac  non  bonae,  maliliam  autem 
non  odivi!. 

5.  Domine,  in  coelo  misericordia  tua:  et  ve- 
rilas  tua  usque  ad  nubes. 

6.  lustitia  tua  sicut  montes  Dei:  iudicia  tua 
abyssus  multa. 

1.  Discorre  l'iniquo  ec.  L’Iniquo  non  pensa  ad  altro 
in  cuor  suo , che  a peccare , a fare , come  dice  1'  Aposto- 
lo , la  volontà  della  carne  e de’  pensieri. 

2.  Nel  cospetto  di  lui  egli  ha  agito  con  frode,  ec.  Cioè 
con  ipocrisia.  Sapendo , che  Dio  tutto  vede  e tutto  sa , e 
che  egli  in  ogni  luogo  è presente , l' empio  senza  ribrezzo 
ha  voluto  quasi  Ingannare  Dio  colla  sua  ipocrisia , colla 
falsa  apparenza  di  giustizia  , mentre  in  cuor  suo  cova  l’ i- 
niquita  Onde  odiosa  diventi  re.  Odiosa  diviene  e Insoffri- 
bile non  solo  dinanzi  a Dio,  ma  anche  dinanzi  agli  uomi- 
ni la  sua  iniquità  ; perocché  pivi  degno  di  odio  rendesi  il 
vizio,  quando  si  pretende  di  inorpellarlo  colle  apparenze 
di  pietà. 

3.  Non  volle  intendere  per  bene  operare.  Non  vuol  impa- 
rare , non  vuole  essere  Istruito  delie  sue  obbigazioni , di 


Per  la  fine  : salmo  dello  stesso  Da  ridde 
servo  del  Signore. 

4.  Discorre  l'iniquo  dentro  di  se  stesso  di 
far  del  male:  il  timore  di  Dio  dinanzi  agli 
occhi  di  lui  non  è. 

2.  Perocché  nel  cospetto  di  lui  egli  ha  agi- 
to con  frode,  onde  odiosa  diventi  la  sua  ini- 
quità. 

3.  Le  parole  della  bocca  di  lui  sono  in- 
giustizia ed  inganno:  non  volle  intendere  per 
bene  operare. 

4.  Meditò  nel  suo  letto  l'iniquità:  qualun- 
que via  non  buona  gli  piacque,  e non  ebbe 
vissuti  raccapriccio  della  malvagità. 

5.  Signore,  nel  cielo  è la  tua  misericordia, 
e la  tua  verità  fino  alle  nubi. 

6.  La  tua  giustizia  è come  gli  altissimi 
monti:  abisso  grande  i tuoi  giudizi. 

quello  che  è tenuto  di  fare  riguardo  a Dio , e riguardo  al 
prossimo. 

4.  Meditò  nel  suo  letto  l'iniquità.  Il  giorno  fa  il  male, 
la  notte  lo  medita  e si  prepara  a commetterlo. 

6.  Signor r , nel  cielo  è la  tua  misericordia , ec.  La  tua 
misericordia  (che  tali  empi  sopporta)  va  lino  ai  cielo,  el- 
l’ è InUnlta  e immensa  : e la  tua  verità , la  fedeltà  delle 
tue  promesse  , la  certezza  di  tua  parola  è grandissima  e 
arriva  fino  alle  nubi  del  cielo. 

6.  La  tua  giustizia  è come  gli  altissimi  monti.  La  voce 
giustizia  significa  in  questo  luogo  la  maniera  tutta  giu- 
sta e retta , onde  Dio  governa  il  mondo  e le  cose  degli 
uomini  ; significa  la  sua  previdenza  ; e lo  stesso  è signifi- 
cato colla  voce  giudizi  in  appresso.  La  tua  Previdenza  è 
alla  e sublime  quanto  i monti  piu  eccelsi , e imperscruta- 
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Homincs  et  iumenta  salvabis,  Domine: 

7.  Quemadmodum  multiplicasti  misericordiam 
tuam  Deus. 

Filli  autem  hominum,  in  tcgmine  alarum  tua- 
rum  sperabunt. 

8.  Inebriabuntur  ab  ubertatc  domus  tuae:  et 
torrente  voluptalis  tuac  potabis  eos. 

9.  Quoti  iam  apud  tc  est  fons  vilae:  et  in  lu- 
mine  tuo  vtdcbimus  lumen. 

10.  Praetende  misericordiam  tuam  scientibus 
te,  et  iuslitiam  tuam  bis,  qui  recto  su nt  corde. 

11.  Non  veniat  mibi  pes  superbiae:  et  ma- 
nus  peccatori:»  non  moveat  me. 

12.  Ibi  ceciderunt,  qui  operantur  iniquità- 
tem:  espulsi  sunt,  nec  poluerunt  stare. 


bili  sono  ie  vie  tenute  da  te  nel  governo  del  mondo  ; elle 
sono  un  abisso , che  non  ha  fondo.  L*  nomo  non  dee  pre- 
sumere di  penetrar  questo  abisso  : dee  credere , che  i tuoi 
giudìzi  son  sempre  giusti  e debbe  adorarli , benché  per  la 
sua  corta  capacita  non  gl’  intenda. 

E gli  uomini  e i giumenti  tu  Mirerai , ec.  Tu  conservi 
e sostenti,  e dai  la  salute  del  corpo  non  solo  agli  uomi- 
ni, ma  anche  ai  vili  giumenti.  S.  Atanasio,  Arnobio  e 
altri  spiegano  anche  in  un  senso  più  rilevato  queste  pa- 
role, intendendo  per  gli  «omini  i Giudei,  i quali  lUumi- 
naU  dalla  legge  di  Dio  facean  uso  di  lor  ragione  nelle 
cose  riguardanti  lo  spirito , pe’  giumenti  poi  intendendo  1 
Gentili,  i quali  a guisa  di  muti  animali  fa  rea  no  oltraggio 
alla  ragione  colla  infame  loro  idolatria  e co'  brutali  costu- 
mi. Tu  , o Signore,  darai  salute , e salvatore  non  solo  ai 
ragionevoli  animali,  alle  pecorelle  della  casa  d'Israele, 
ma  anche  agli  stupidi  giumcnU  , che  sono  Mensa  salvato- 
re , alieni  dalla  società  d' Israele , stranieri  riguardo  ai 
testamenti,  senza  speranza  di  promessa,  e senza  Dio  in 
(juesto  mondo.  Ephes.  il.  12. 

Una  tale  misericordia  è certamente  molto  piu  degna 
delle  ammirazioni  del  profeta , il  quale  pero  soggiunge  : 
tanto  ti  stende , o Db,  lo  tua  misericordia  : 

7.  Ma  i figliuoli  degli  uomini  ec.  Colla  tua  generai  Provi- 
denza  tu  conservi  con  amoree  gli  uomini  e le  bestie;  ma 
specialissima  poi  è la  tua  carità  verso  degii  uomini , I quali 
di  benefizi  infinitamente  maggiori  tu  ricolmi  e in  questa 
vita  e nel  secolo  futuro.  Tu  sotto  le  ali  tue  con  tenera 
sollecitudine  li  custodisci , e l’ affetto , che  tu  ad  essi  di- 
mostri e un  pegno  de’  beni , che  speran  da  te. 

8.  Saranno  inebriati  della  opulenza  ec.  Ecco  fino  a qual 


E gli  uomini  e i giumenti  tu  salverai , o 
Signore  j 

7.  Tanto  si  stende , o Signore,  la  tua  mi- 
sericordia. 

Ma  i figliuoli  degli  uomini  all * ombra  del- 
l'ali  tue  Sforeranno. 

8.  Saranno  inebriati  delta  opulenza  della 
tua  casa,  e al  torrente  di  tue  delizie  darai 
loro  da  bere. 

9.  Perocché  presso  di  te  è la  sorgente  della 
vita , e nel  lume  tuo  vedrem  la  luce. 

10.  Spandi  la  tua  misericordia  sopra  co- 
loro , che  ti  conoscono,  e la  tua  giustizia  a 
prò  di  quelli,  che  hanno  cuor  retto . 

11.  Non  venga  contro  di  me  il  piè  del  su- 
perbo, e non  mi  smuoi’ano  i tentativi  del 
peccatore 

12.  Ivi  andarón  per  terra  quelli,  che  com- 
mettono V iniquità  : furon  cacciati  fuora  , e 
non  poteroti  tenersi  in  piedi. 

segno  tu  se’  generoso  e magnifico  e liberale  verso  degli  uo- 
mini. Li  condurrai  a godere  della  tua  stessa  beatitudine 
e delle  lue  celestiali  delizie. 

9.  Presso  di  te  ec.  Ovvero  m te:  Tu  se’  fontana  di  vera, 
eterna  vita  , e nel  lume  tuo  vedrem  la  luce  : illustrati  dal 
lume  della  tua  gloria , vedrem  Te  luce  vera , e godrrmo 
di  tua  visione.  L’  anima  umana  < e k)  stesso  intende»!  de- 
gli Angeli  |,  in  qualunque  stato  di  perfezione  ella  siasi . 
non  può  esser  capace  di  vedere  Dio.  di  vedere  quella  lu- 
ce Increata  e immensa  , se  non  mediante  quello , che  i 
Teologi  chiamano  lume  della  gloria  , per  cui  I’  anima  è 
innalzata  a Dio , e fatta  idonea  a vederlo  a faccia  a faccia. 

10.  Sopra  coloro , che  ti  conoscono.  Con  una  cognizio- 
ne di  fede  e di  amore  : sopra  quelli,  che  ti  amano  e tl 
ubbidiscono.  E la  tua  giustizia  ec.  E colla  tua  giustizia 
difendi , proteggi  i giusti. 

11.  Aon  venga  ec.  Non  permettere  ornai  plif,  che  mi 
calpestino!  miei  superbi  nemici,  né  che  i peccatori  co’ lo- 
ro cattivi  esempi  possa n rimuovermi  dal  battere  costante- 
mente  la  via  della  verità  e della  virtù.  Vedi  s.  Agostino. 

12.  Ivi  andaron  per  terra  quelli , che  commettono  T i- 
niquità  : ec.  Nella  superbia , e nel  tentativi  che  fanno  i 
cattivi  per  sedurre  e far  cadere  il  giusto,  ivi  coloro  ande- 
raono  per  terra , saranno  cacciati  fuora  dalla  patria  della 
felicità,  e non  potran  rialzarsi,  perché  la  loro  caduta  é 
eterna , o la  loro  separazione  da  Dio  e dagli  eletti  di  Dio 
sarà  eterna.  Alcuni  quell’  iri  lo  riferiscono  alla  vita  futu- 
ra. come  se  vedesse  dire  il  profeta:  In  quel  secolo  futuro, 
nel  quale  I giusti  saranno  inebriati  dalle  delizie  della  ca- 
sa del  Signore,  ivi,  in  quel  secolo  i cattivi  pagheranno 
il  fio  delle  loro  iniquità. 


SALIO  TRENTESJMOSESTO 


Esorta  alla  pietà  ed  alla  pazienza,  e dice,  che  non  dee  invidiarsi  l'apparente  e breve  prosperità  degli 
empi,  perchè  un  premio  eternit  è serbato  a'  buoni,  e un  eterno  gastigo  a' peccatori.  È salmo  alfa- 
betico, in  cui  però  ogni  coppia  di  versetti  ha  una  lettera  deir  alfabeto  Ebreo. 


Psalmus  ipsi  David. 

4.  Noli  aemulari  in  malignanlibus:  ncque  zc- 
laveris  facientes  iniquitatem. 

2.  Quoniain  tamquam  foenum  vclocitcr  are- 
sccnt:  et  quemadmodum  olera  lierbarum  cito 
decident. 


Salmo  dello  stesso  Davidde. 

4,  Non  voler  imitare  i maligni,  e non  por- 
tar invidia  a co/oro,  che  operano  l'iniquità. 

2.  Perocché  seccheranno  ben  presto , come 
il  verde  fieno,  e come  la  tenera  erbetta  ap- 
passiranno velocemente. 


l , 2.  Aon  voler  imitare  i maligni.  Perché  tu  vegga  i 
peccatori  In  prosperità,  non  ti  venisse  mai  la  volontà  di 


imitargli  ; non  invidiare  la  presente  loro  sorte  : aspetta  un 
po’, e vedrai  cangiamento  grande  di  scena. 
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3.  Spera  in  Domino,  et  fac  bonitatem  , et 
inhabita  terrai»,  et  pasceris  in  divitiis  eius. 

4.  Delectare  in  Domino:  et  dabit  libi  peti- 
liones  corilis  tui. 

8.  Revela  Domino  viam  tuam,  et  spera  in 
co  : et  ipse  faciet. 

0.  Et  educet  quasi  lumen  iustitiam  tuam,  et 
iudicium  tuum  tamquam  meridiem: 

7.  Subdi tus  esto  Domino,  et  ora  eum. 

Noli  aemulari  in  eo,  qui  prosperatur  in  via 

sua;  in  homine  facienle  ini  usti  tias. 

8.  Desine  ab  ira,  et  dcrclinque  furorem: 
noli  aemulari,  ut  malignerà. 

9.  Quoniam  qui  malignantur , exterminabun* 
tur:  sustinentes  aulem  Dominum,  ipsi  lieredi- 
labunt  terram. 

10.  Et  adliuc  pusillum,ct  non  eril  peccator: 
et  quaeres  locum  eius,  et  non  invenies. 

11.  * Mansueti  autem  hereditabunt  terram, 
et  dcleclabunlur  in  multiludine  pacis. 

• Matth.  ».  4. 

12.  Observabil  porrà lor  iustum:  et  stridebit 
super  eum  dentibus  snis. 

13.  Dominus  autem  irrìdebit  eum:  quoniam 
prospicit,  quod  veniet  dies  eius. 

14.  Gladium  evaginaverunt  pecca tores:  in» 
lenderunt  arrum  suuin, 

II  deiiciant  paupcrem  et  inopem:  ut  truci- 
denl  reetos  corde. 

1».  Gladius  eorum  inlret  in  corda  ipsorum: 
et  arcus  eorum  confringatur. 

a.  E abiterai  la  terra,  re.  Quella , che  altrove  egli  chia- 
ma terra  de’ vivi,  di  cui  lo  ricchezze  sono  inli  ni  le  «1  e- 
tarne. 

4.  F.<t  ri  ti  darà  quello  , che  il  tuo  cuore  domanda.  E 
che  bramerà  e domanderà  a Dio  un  uomo.  Il  quale  tutta 
la  sua  consolazione  ripone  nel  Signore  ? (ìli  domanderà 
le  grazie  , di  cui  ha  bisogno  per  amarlo  sempre  piu  e ser- 
virlo con  fedeltà  nella  vita  presente,  affili  di  goderlo  nel- 
la futura. 

.V  Esponi  al  Signore  il  tuo  stato.  Cioè  1 timi  disegni  e 
anche  le  tue  miserie  spirituali,  e In  lui  confida,  e farà 
egli  quello,  che  In  da  te  non  puoi:  ovvero  raccomanda 
al  Signore , e a lui  riferisci  le  tue  azioni  , e spera  in  lui , 
ed  egli  ti  assisterà. 

fl.  E renderà  manifesta  ec.  Vale  a dire , Dk>  colla  sua 
grazia  farà,  che  la  tua  giustizia  e la  tua  virtù  crescendo 
ogni  giorno  arrivi  a risplendere  come  la  luce  del  mezzodì 
talmente , che  lo  splendori'  di  tua  giustizia  rilucendo  di- 
nanzi agli  uomini , e leggendo  questi  il  tuo  l>en  operare, 
ne  daran  gloria  al  Padre  tuo,  che  è nr* dell.  Matth. 
stili. 

7.  Sta'  soggetto  al  Signore , e pregalo . Soggettati  al  Si- 
gnore, prendi  dalla  mano  di  lui  tutto  quello,  che  egli  ti 
manda , non  dolerti  giammai,  non  far  querele  de’ suoi 
giudizi . ma  con  lui  tratta  le  cose  tue  nell' orazione.  SI 
sta  ancora  soggetti  a)  Signore  col  fare  tutto  quello  che 
egli  comanda  , ri  conoscendoci  come  servi  dei  gran  Padre 
di  famiglia,  il  quale  se  con  amore  adempiremo  la  sua  vo- 
lontà, se  fedelmente  ci  occupertmo  nella  cultura  della 
vigna,  alla  line  delia  giornata  non  ci  negherà  hi  merce- 


3.  Spera  nel  Signore , etl  opera  il  bene  , e 
abiterai  la  terra,  e mirai  pasciuto  di  sue  ric- 
chezze. 

4.  Metti  la  tua  consolazione  nel  Signore, 
ed  ei  ti  darà  quello , che  il  tuo  cuore  do- 
manda. 

5.  Esponi  al  Signore  il  tuo  stato  f e in  lui 
confida , e farà  egli. 

fl.  E renderà  manifesta  come  la  luce  la 
tua  giustizia,  e la  tua  virtù  come  il  mez- 
zodì : 

7.  Sta’ soggetto  al  Signore,  e pregalo. 

Non  riscaldarti  per  ragion  di  colui , che  è 

prosperalo  nelle  sue  viej  dell’  uomo,  che  fa 
ingiustizie. 

8.  Lascia  andare  lo  sdegno , e metti  da 
parte  l’ impazienza:  non  averne  invidia  per 
poi  fare  il  male. 

9.  Imperocché  saranno  sterminati  i mali- 
gni : ma  quelli , che  aspettano  in  pazienza 
il  Signore,  saranno  eredi  della  terra. 

10.  £ tiri  po’ di  pazienza,  e il  peccatore 
più  non  sarà:  e cercherai  del  luogo  dovrei  si 
sfava,  e noi  troverai. 

11.  / mansueti  poi  saranno  eredi  della  ter- 
ra, e goderanno  abbondanza  di  pace. 

12.  Il  peccatore  mirerà  di  mal  occhio  il 
giusto , e digrignerà  i denti  contro  di  lui. 

13.  Ma  il  Signore  si  farà  beffe  di  lui , per- 
chè vede , che  il  suo  giorno  verrà. 

14.  / peccatori  sguainaron  la  spada,  tese * 
ro  il  loro  arco. 

Per  abbattere  il  povero  e il  miserabile  J per 
trucidare  gli  uomini  di  retto  cuore. 

18.  La  loro  sjxuta  trapassi  i loro  cuori , 
e Parco  loro  si  spezzi. 

de  : perocché  fedele  egli  è nel  mantenere  le  sue  promesse. 

Non  ritrattarti  per  ragione  di  colui , ec.  Non  lasciarti 
trasportare  da  uno  zelo  non  secondo  la  sdenta  ad  alte- 
rarti e impazientarti , perché  un  uomo  ingiusto  è prospe- 
rato ne’ suoi  disegni. 

8.  Latria  andare  lo  sdegno , ec.  I/v  sdegno  , che  sta  per 
venirti  ni  vedere  1*  empio  in  fortuna.  Voi*  averne  invidia  ec. 
(ìuardati  dal)' invidiare  la  sorte  di  costoro:  perocché  que- 
sto sarebbe  una  gran  tentazione  per  te  di  fare  anche  tu 
il  male  com’fMl  lo  fanno. 

0.  Saranno  eredi  della  terra.  Di  quella  terra , in  cui 
regna  l’ eternila.  S.  Agostino:  e certamente  apparisce  dal 
versetto  seguente,  che  queste  parole  dcbliono  intendersi 
del  premio  de'  giusti  ; perocché  la  sorte  del  peccatore  de- 
scritta in  appresso  riguarda  la  vita  avvenire  , quando  non 
potrà  piu  trovarsi  dove  siasi  il  peccatore. 

11.  I mansueti.  Nell'Ebreo  si  ha  gli  umili.  Gesù  Cristo 
si  servi  di  queste  parole  , Matth.  V.  4.  .Abbondanza  di 
jtace  : vuol  din?  dell’  abbondanza  di  tutti  i beni. 

12.  Digrignerà  i denti  contro  di  lui.  Mostrando  Podio, 
che  ha  In  cuore  contro  di  essi. 

13.  Ma  il  Signore  si  farà  beffe  di  lui , perchè  ec.  Il  Si- 
gnore renderà  inutili  i suoi  tentativi,  cd  egli  sa,  che 
verrà  pel  peccatore  il  suo  giorno  cattivo,  il  giorno,  in  cui 
egli  finirà  e avranno  fine  con  lui  le  insidie  e le  macchi- 
ne , eli* el  preparava  contro  gl'  innocenti. 

15.  Im  loro  spada  trapassi  t loro  cuori , ec.  Vale  a di- 
re, trapasserà  i loro  cuori . periranno  per  le  proprie  lo- 
ro mani  coi i vertendosi  in  loru  perdizioue  tutti  i tentativi 
e gli  sforzi,  che  usano  per  far  male  agl' innocenti. 
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10.  Mclius  est  modicuoi  iusto,  super  divitias 
peccatomi»  multas. 

Al.  Quoniam  bracliia  pecca toru ni  conlcrcn- 
tur:  conlirmat  autem  iustos  Dominus. 

18.  Novit  Dominus  dies  immaculatorum  : et 
heredilas  eorum  in  acternum  eril. 

19.  Non  confundentur  in  tempore  malo,  et 
in  diebus  famis  saturabuntur  : 

20.  Quia  peccatore*  peribunt. 

Inimici  vero  Domini  inox,  ut  lionorifìcati  fue- 
rint  et  esaltali  : deficicntes  , quemadmodum  fu- 
mus  deficient. 

21.  Muluabitur  peccator,  et  non  solvet:  in- 
stila autem  miserctur,  et  tribuct. 

22.  Quia  bencdicentes  ei  bereditabunt  ter- 
ram  : malcdicentes  autem  ei  disperibunt. 

23.  Apud  dominurn  gressus  hominis  dirigen- 
tur:  et  viara  cius  volet. 

24.  Cum  ceciderit,  non  collidetur:  quia  Do- 
minus supponit  manum  suam. 

28.  Iunior  fui,  etcnim  senui  : et  non  vidi 
iustum  dereliclum,  nec  semen  eius  quaerens 
panem. 

20.  Tota  die  miscretur,  et  com moda t : et  se- 
mel! illius  in  bcncdictionc  erit. 


10.  Piu  giova  il  poco  al  giusto,  cc.  Vive  più  contento 
U giusto  nella  mediocrità,  che  il  peccatore  nell’ abbon- 
datila , e di  piu  quel  poco , che  avra  il  giusto  gli  farà 
piu  frullo,  che  non  il  molto  al  peccatore:  a finalmen- 
te nel  poco  il  giusto  trova  tutto  quello , che  gli  bisogna , 
perché  alla  natura  e molto  piu  alla  virtù  basta  il  poco  : 
ma  il  peccatore  nelle  granili  ricchezze  trova  1 mezzi  di 
divenire  sempre  peggiore  e piu  infelice. 

17.  Perocché  le  braccia  del  peccatore  ec.  Le  braccia  di- 
notano la  potenza  : ed  è qui  posta  una  nuova  ragione, 
per  cui  il  poco  gioia  al  giusto  pili,  che  al  peccatori*  non 
giovano  le  molte  ricchezze,  perche  Dio  da  benedizione  al 
giusto  e gli  da  virili  e forza  per  ben  condursi , ma  Dio 
stesso  strugge  la  potenza  del  peccatore,  gli  rompe  le  brac- 
cia, onde  nulla  può  far  di  utile:  se  il  Signore  non  edifi- 
ca, mutamente  lavora  chi  edifica,  Psal.  120. 

18.  Il  Signore  ha  cura  de'  giorni.  Il  Signore  ha  cura 
della  vita  del  giusto,  sede  e considera  le  loro  afflizioni, 
i pericoli , i bisogni  ; li  consola , gli  assiste  , li  soccorre 
nel  tempo  della  vita,  « U rimunera  nella  morte  con  una 
eredità  incorruttibile  e incontaminata  e immarcescibile 
merlata  loro  ne’ cieli,  i.  Pet.  I.  4. 

19.  Mei  tempo  cattivo , ec.  Il  cattivo  tempo  egli  è il  di 
del  giudizio,  cattivo  tempo,  calamitoso  pei  peccatori.  In 
quel  tempo  i giusti  non  asran  confusione  , ina  onore  e 
laude  , e mentre  i cattisi  patiranno  carestia  di  ogni  be- 
ne , I giusti  saranno  saziali  dell'  abbondanza  della  casa 
di  Dio. 

21.  Il  peccatore  prenderà  in  prestito,  ec.  Viene  a Illu- 
strare quello,  che  avea  detto  ver»,  in.  Più  giova  il  poco 
al  giusto,  ec.  Il  peccatore  seguendo  le  sue  passioni , per 
le  quali  dissipa  e profonde  in  mille  maniere  il  suo  patri- 
monio, si  tn*\a  in  necessita  c prende  in  imprestilo,  e o 
non  si  trova  In  (stato  giammai  di  restituire,  o non  vuole 
restituire,  perché  non  vuole  moderare  il  suo  lusso  e le 
sue  profusioni,  e aggiunge  agli  altri  peccati  l'ingiustizia. 
I!  giusto  avendo  misericordia  e compassione  de' fratelli , 
che  sono  in  bisogno  donerà  con  cuor  grande  tutto  quel 
che  potra  donare  del  poco,  che  ha.  Abbiamo  di  ciò  un 
bellissimo  esempio  delle  Chiese  di  Macedonia,  le  quali 


(6.  Più  giova  il  poco  al  giusto , che  le  mol- 
te ricchezze  al  peccatore. 

17.  Perocché  le  braccia  del  peccatore  sa- 
ranno rotte  j ma  il  Signore  corrobora  i giusti. 

18.  Il  Signore  ha  cura  dei  giorni  degli  uo- 
mini senza  macchia : e la  eredità  loro  sarà 
eterna. 

49.  Non  saranno  confusi  nel  tempo  catti- 
vo , e ne‘  giorni  di  carestia  saranno  satollati: 

20.  Imperocché  i peccatori  periranno  J 

E i nemici  del  Signore  appena  saranno 
siati  messi  in  onore  ed  esaltati , mancheranno  e 
sparfran  come  fumo. 

21.  Il  peccatore  prenderà  in  prestito , e non 
restituirà:  ma  il  giusto  è misericordioso,  e 
donerà. 

22.  Perocché  quelli , che  a lui  danno  be- 
nedizione, saranno  eredi  della  terra:  ma  quei , 
che  lo  maledicono , andranno  in  perdizione. 

23.  Dal  Signore  saran  diretti  i passi  del- 
Vuomo,  e le  sue  vie  saranno  approvate  da 
lui . 

24.  Se  egli  cadrà  non  sarà  infranto , per- 
chè il  Signore  pone  sotto  di  lui  la  sua  mano. 

28.  Sono  stato  giovane,  perocché  son  già 
vecchio , e non  ho  veduto  derelitto  il  giusto, 
nè  la  stirpe  di  lui  cercante  del  pane. 

26.  Ogni  giorno  egli  è liberale , e dà  in 
prestito:  in  bepiedizione  sarà  la  sua  stirpe. 

essendo  mollo  povere  soccorsero  con  gran  generosità  la 
Chiesa  di  Gerusalemme  in  tempo,  che  la  Cimieri  era  an- 
gustiata dalla  fame,  come  narra  l’Apostolo,  2.  Cor.  vili., 
dove  degli  stessi  Macedoni  dice:  In  mrZ20  atte  molte  qf- 
fiizioni , colte  quali  tono  stati  provati  ...  la  profonda 
toro  povertà  ha  sfoggiato  in  ricchezza  del  lor  buon  cuore. 
Ver».  2.  Vedi  questo  luogo. 

22.  Perocché  quelli , che  a lui  danno  benedizione , ec. 
Benedicono  il  Signore  1 giusti  non  tanto  colla  loro  voce, 
quanto  colla  loro  vita  , lo  maledicono  gli  empi  colle  ope- 
re loro  e colla  pessima  vita,  perche,  comedici*  l'Aposto- 
lo, quand’anche  facciano  professione  di  conoscere  Dio  , 
e di  crederlo,  lo  rinnegai)  co’ fatti.  Ora  in  questo  verset- 
to rende  ragione,  di  quei  che  ha  detto  di  sopra.  Il  pec- 
catore prenderà  in  prestito  ec.  Meraviglia  non  è se  nella 
sua  mediocrità  il  giusto  dona  c usa  liberalità,  e w l'em- 
pio nella  sua  abbondanza  non  rende  quello  clic  dee,  per- 
ché quelli , che  onorano  Dio  son  destinati  ad  esser  padro- 
ni della  terra  de’ vivi  e de’ frutti  di  questa  terra  , cioè 
de' tieni  tutti  di  Dio;  quei  che  lo  disonorano  son  desti- 
nati alla  perdizione  eterna,  e i giusti  cominciano  a pro- 
vare in  questo  moudo  gli  elTetli  della  benedizione  del  Si- 
gnore ; i malvagi  gli  effetti  della  sua  maledizione:  I be- 
nedetti da  lui  saranno  credi  della  terra  , i maledetti  da 
lui  i feriranno . H imiti. 

23.  Dal  Signore  saran  diretti  i passi  dell’ uomo.  Il 
Signore  indirizzerà  al  tiene  i passi  dell' uomo,  e allora  tut- 
ti gli  andamenti,  tutte  le  azioni  di  esso  meriteranno  l'ap- 
provazione e la  benedizione  di  Dio. 

24.  Se  egli  cadrà  non  sarà  injranlo , perché  ec.  Moh 
ti  Interpreti  antichi  intendono  questo  luogo  delie  cadute 
spirituali  del  giusto:  se  egli  come  uomo  cadrò,  non  sara 
mortale  la  sua  caduta , il  suo  peccato  non  sara  peccato , 
che  meni  a morte  , i.  Juan.  v.  l.  Kgli  adunque  non  sara 
Infranto,  perche  11  Signore  che  lo  ama,  culla  stessa  ma- 
no sua  lo  sostiene , onde  egli  tosto  »i  rialza  e nuove  for- 
ze acquista  colla  sua  penitenza. 

25 . 20.  Son  ho  veduto  derelitto  il  giusto  , ni  la  stirpe 
di  lui  cercante  del  pane:  Ogni  giorno  egli  é liberale,  e 
dà  in  prestito  : ec.  Unisco  questi  due  versetti , perchè  sem- 
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27.  Declina  a malo,  et  fac  bonum  : et  inlia- 
bita  in  seculum  acculi. 

28.  Quia  Dominus  amai  iudicium , et  non 
derelinquct  sanclos  suos:  in  aclcrnum  conser- 
vabunlur. 

Iniuali  punientur:  et  semen  impiorum  pe- 
ribit. 

29.  fusti  autem  bereditabunt  terram:  et  inlia- 
bitabunt  in  seculum  seculi  super  eam. 

30.  * Os  iusli  medilabilur  sapientiam,  et  lin- 
gua eius  loquetur  iudicium.  * Prov.  31.  26. 

3f.  * Lev  Dei  eius  in  corde  ipsius,  et  non 
supplanlabiintur  gressus  eius.  # Isqi.  31.7. 

32.  Considerai  pecca lor  iustum  : et  quaerit 
mortificare  cum  \ 

33.  Dominus  aulem  non  derelinquct  cum  in 
inanibus  eius:  nec  damnabit  eum  cum  iudica- 
bitur  illi. 

3ft.  Exspecta  Dominum,  et  custodi  riam  eius: 
et  exallabil  te , ut  hereditatc  capias  terram  : 
cum  peneri  ni  peccatore»,  videbis. 

38.  Vidi  impiiim  supercialtalum  et  elevatum 
siciit  cedros  Libani. 

36.  Et  transivi,  et  ecce  non  erat:  etquaesivi 
eum,  et  non  est  inventus  locus  eius. 

37.  Custodi  innocentiam  , et  vide  aequila- 
tem:  quoniam  situi  reliquiae  homini  pacifico. 

38.  Iniusli  autem  disperibunt  simili  : reli- 
quiae impiorum  interibuut. 

39.  5alus  autem  iustorum  a Domino:  et  prò- 
tector  eorum  in  tempore  tribulaliouis. 

brami  elidente,  che  l'uno  pende  dall'altro,  e l’uno  dà 
Iure  all'altro;  Il  secondo  ni  primo.  Nell»  seconda  porte  del 
primo  * emetto  »i  può  Intendere  ripetuta  In  panila  dereli- 
rtum,  Ne  derelitta  la  stirpe  di  lui  cercante  del  palle.  Or  in 
primo  laogo  mi  sembra  chiaro,  clic  parlisi  in  questo  luogo 
dell’ uomo  rleinutdoiero,  n cui  in  tutte  le  Scritture  Mino 
promesse  le  benedizioni  e il  fasore  disino  anche  per  la 
vita  presente.  Vedi  2.  Cor.  i\.  0.  7.  h. , e chi  ha  qualche 
pratica  delle  Scritture  Imo  mi,  che  II  limosinirre  nolente 
e indicato  colla  parola  iw/w  , e la  limosina  colla  parola 
insilila  , psiil.  in.  0.  8.  Daniel.  iv.  24.  ec.  Dnviddr  adun- 
que afferma,  che  in  tutte  la  sua  non  Lire' e sita  non  ave*» 
veduto  derelitto  il  giusto  limosiniere , non  aven  veduti 
derelitti  i figliuoli  ili  lui  cercare  del  pane.  Posta  tele  spo- 
sizkinc  non  lia  qui  luogo  la  difficolta , clic  trovano  nmlU 
Interpreti  nel  conciliare  le  parole  del  profeta  col  fatto  e 
colla  speriro/a  degli  uomini  timorati  e pii  ridotti  in  mi- 
seria. In  secondo  luogo  que’  Padri  e Interpreti , che 
hanno  prese  le  parole  di  Davidde  nel  senso  piu  generale , 
le  espongono  non  del  pane  corporale , che  può  talora 
mancare  al  giusto , ma  dell'  alimento  spirituale , col  qua- 
le Dio  lo  sosterrà  interiormente  , il  qual  pane  non  man- 
cherà inai  al  giusto,  nò  a*  figliuoli  del  giusto  imitatori 
della  sua  pirla  e deila  sua  fede.  Vedi  s.  Basilio,  de  iciun. 
(bai.  2. 

27.  Va' abitazione  sempiterna.  Perocché  ci  è noto  , che 
dove  la  terrestre  rasa  di  questo  nostro  tabi-ma  colo  venga 
a disciogliersi , un  ediflzio  abbiamo  da  Mio , una  casa 
non  manofatta,  eterna  ne' cieli,  2.  Cor.  v.  |. 

Perirà  la  stirpe  degli  empi.  I figliuoli  dell'empio,  che 
seguiranno  I suoi  mali  esempi,  periranno  di  morte  eterna. 

31.  iVon  stirati  vacillanti.  Saranno  stabilmente  fermi 
nelle  vie  di  Dio,  le  quali  il  giusto  bàtterà  costantemente. 

32.  Cerea  di  ucciderlo.  Non  tento  drlla  morte  del  cor- 
po I lo  che  è piu  raro  ) ma  della  morte  dell’  anima.  Ten- 
ta d' indurre  il  giusto  a peccare  per  farlo  simile  a sé. 

33.  34.  Ni  lo  condannerà.  U Signore  uon  permetterà  , 


27.  Fuggi  il  male,  e opera  il  bene s ed 
avrat  un'  abitazione  sempiterna. 

28.  Imperocché  il  Signore  ama  la  reti  Ila- 
dine,  e non  abbandonerà  i suoi  santi  - eglino 
saran  conservati  in  eterno. 

Gl’  ingiusti  saran  panili , e perirà  la  stir- 
pe degli  empi. 

29.  Ma  i giusti  saranno  eredi  della  terra , 
e I’  abiteranno  in  perpetuo. 

30.  La  bocca  del  giusto  parlerà  meditazioni  di 
saviezza, eia  lingua  di  lui  di  buone  cose  ragionerà. 

31.  La  legge  del  suo  Dio  egli  ha  nel  suo 
cuore , e i piedi  di  lui  non  saran  vacillanti. 

32.  Il  yteccalore  adocchia  il  giusto , e cerca 
di  ucciderlo  j 

33.  Ma  il  Signore  non  lo  abbandonerà  nelle 
mani  di  colui,  nè  io  condannerà,  quando  di 
lui  forassi  giudizio. 

3*i.  .1  spetta  il  Signore , e osserva  sua  legge , 
ed  egli  li  esalterà,  affinchè  erede  tu  sii  della  ter- 
ra: quando  i peccatori  siano  periti  allor  vedrai. 

38.  Io  vidi  l'empio  a grande  altezza  in- 
nalzato, come  i cedri  del  Libano. 

36.  E passai,  ed  ei  più  non  era,  e tie 
cercai , e non  si  trovò  il  luogo  dov*  egli  era. 

37.  Custodisci  V innocenza  , e osserva  la 
rettitudine,  perocché  qualche  cosa  rimane  per 
l’  uomo  di  pace. 

38.  Ma  gl"  iniqui  tutti  periran  malamente  ; 
quel  che  resta  degli  empi  andrà  in  perdizione. 

39.  La  salute  de’  giusti  vien  dal  Signore  , ed 
egli  è lor  protettore  nel  tempo  della  tribolazione. 

che  l'empio  possa  fare  al  giusto  il  male  che  vorrebbe  pur 
fargli:  e II  giusto  non  ha  motivo  di  averne  paura,  per- 
chè se  l’empio  lo  giudica  senza  giustizia , Iddio,  ch'i  la 
stessa  giustizia  non  lo  condanna,  ma  anzi  lo  assolve.  Il 
giusto  biasimato,  vituperalo  dai  cattivi,  che  iniquamen- 
te lo  giudicano,  trova  in  Dio  un  giudice  rrtto,  che  non 
si  unirà  mai  col  mondo  a condannare  il  medesimo  giusto. 
Quindi  consolando  il  giusto  de’ cattivi  giudizi  de’  figliuo- 
li degli  uomini  soggiunge  il  profeta:  Aspetta  il  Signore,  ec. 

f'edrai.  Vedrai  l'aspettato  da  te  , il  tuo  Dio,  che  ver- 
rà a darti  la  mercede  dell’ opere  lue. 

30.  K non  si  trovò  il  luogo  ec.  Non  solo  l’ empio  non  era . 
ma  neppur  polca  riconoscersi  il  luogo , dov’  ei  già  fu  : 
non  restava  piu  segno,  né  vestigio  di  tanta  grandezza, 
di  tento  fasto,  quanto  era  quello , ette  in  lui  compariva. 

37.  Perocché  qualche  cosa  rimane  per  l'uomo  di  pace. 
Per  l'uomo  di  pace  , qual’ è l’Innocente  e il  giusto,  ri- 
man qualche  cosa  in  futuro  ; e sono  I beni  eterni , I qua- 
li lo  consoleranno  ampiamente  e con  grande  usura  di  tut- 
to quello,  che  avrà  sofferto  nella  vita  presente.  Di  tante 
maniere  di  spiegare  le  parole  della  nastra  Volgata , pormi 
queste  la  sola  vera  , ed  è Indicate  nella  versione  di  Sim- 
maco , la  quale  porte;  cuti  adisci  V integrità  e osserva  la 
rettitudine  ; perocché  per  /’  uomo  di  pace  sono  le  cose  fu- 
ture, i beni  futuri.  Al  contlariu  poi  degli  empi  si  dice: 
reliquiae  impiorum  interibuut:  e non  eresio,  che  voglia 
qui  dire  : perirà  la  loro  stirpe  , la  loro  posterità  ; ina  ben- 
sì gli  empi  perdono  il  tutto , non  rimane  nulla  da  spera- 
re per  gli  empi  in  futuro;  gli  empi  periranno,  c perir» 
per  essi  ogni  speranza  di  bene,  di  riposo,  di  consolazio- 
ne , rimanendo  ioni  Mitemente  mimi  terribile  rspettazione 
del  giudizio,  che  Dio  farà  di  essi  alla  fine  drlla  loro  vi- 
ta , Hebr.  x.  27. 

39.  La  solate  de'  giusti  vien  dal  Signore.  Non  dal  loro 
meriti,  ma  dalla  bontà  del  Signore  viene  te  salute  de’ giu- 
sti ; e te  speranza  in  Dio  sarà  quella , che  li  condurrà  al 
porlo  della  salute. 
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40.  Et  adiuvabil  eos  Dominus,  et  liberabil 
cos  : et  eruet  eos  a peccaloribus , et  salvabit 
eos,  quia  speraverunt  in  eo. 


40.  E II  Signore  gli  aiuterà  e gli  libererà, 
e li  trarrà  dalle  mani  rie'  peccatori , e li  sal- 
verà, perchè  In  lui  hanno  speralo. 


SALMO  TRENTESIMOSETTIMO 


Prega  il  Signore , che  nella  maialila,  ovvero  nella  gravissima  tri  bo  fazione , eh’ fi  soffre  pe’  tuoi  peccati, 
lo  aiuti  e lo  conforti.  Molle  cose  convengono  al  mistico  Davidde. 


P&almus  David,  in  reaicoioralionem  : de  sabbaio. 

4.  * Domine  , ne  in  furore  luo  arguas  me,  nc- 
que in  ira  tua  corripias  me.  * Ps.  6.  3. 

3.  Quoniam  sagittae  luae  infime  sunt  inibi  : 
et  con  firmasti  super  me  manuin  tuam. 

5.  Non  est  sanitas  in  carne  mea  a facic  irac 
tuae  : non  est  pax  ossibus  meis  a facic  pecca - 
torum  meorum. 

4.  Quoniam  iniquilatcs  mea  e supergrcssac 
sunt  caput  meura:  et  sicut  onus  grave  grava- 
tae  sunt  super  me. 

#.  Pulruerunt,  et  corruptae  sunt  cicatrices 
meae , a facic  insipientiae  meae. 

6.  Miser  faclus  sum  et  curvatus  sum  usque 
in  finem:  tota  die  contristali»  ingrediebar. 

7.  Quoniam  lumbi  mei  impioti  sunt  illusio- 
nlbus:  et  non  est  sanitas  in  carne  mea. 

8.  Afflictus  sum  et  bumiliatus  sum  nimis: 
rugiebam  a gemitu  cordis  mei. 

9.  Domine,  ante  te  omnc  desiderium  meum: 
et  geinitus  incus  a te  non  est  absconditus. 

10.  Cor  meum  conturbatum  est,  dereliquit 
me  virlus  mea:  et  lumen  oculorum  meorum, 
et  ipsum  non  est  mecum. 

Per  commemorazione.  Per  rammemorar© , ed  esporre  a 
Dio  la  propria  miseria. 

Pel  giorno  di  sabato.  Furono  aggiunte  queste  parole, 
perchè  l’uso  della  sinagoga  dovette  mere  di  cantarlo  in 
tal  giorno. 

1.  Signore , non  mi  riprendere  nel  tuo  furore  , ec.  Non 
mi  trattare  con  tutto  il  rlgorr,  che  meriterebbero  I miei 
peccati  : fa' meco  le  parti  di  medico,  e non  quelle  di  giu* 
dice.  Vedi  Psal.  vi.  I. 

2.  Perocché  io  porto  fitte  nella  mia  persona  ec.  Chia- 
ma frecce  e strali  di  Dio  la  sua  malattia  e Ir  miserie  e 
afflizioni , che  Dio  gli  mandava.  S.  Agostino  a tutto  que- 
sto aggiungi»  la  parola  di  Dio,  che  penetra  qual  freccia 
fino  al  cuore  del  peccatore,  e lo  trafigge  per  convertirlo. 

3.  A cagione  dell’ira  tua  non  ha  sanila  la  mia  carne  ; 
ec.  Per  efMto  del  giusto  tuo  sdegno  la  mia  carne  è tra- 
vagliata dalle  infermità,  e per  ragion  delle  mie  colpe  le 
ossa  mie , le  mie  membra  non  hanno  riposo.  Dimostra 
com’  egli  è grandemente  malato  e tribolato  tanto  nel  cor- 
po, come  nello  spirilo. 

4.  Imperocché  le  mie  iniquità  sormontano  ec.  Il  cumu- 
lo, la  mossa  delle  mie  colpe  è tanto  grande,  ebe  quasi 
acqua  profonda  sormontando  il  mio  capo  stanno  per  af- 
fogarmi; ed  elle  sono  tanto  gravi  c di  peso  si  enorme, 
che  tutte  le  forze  sorpassa. 

6.  Si  tono  imputridite  . ...  a cagione  di  mia  stoltez- 
za. La  lunghezza  della  malattia  rende  piu  difficile  la  gua- 
rigione e piu  penosa/  Davidde  avea  tenuti  nascosti  quan- 
to potè  i suoi  falli  per  lungo  tempo , ed  era  vissuto  ne’  suoi 
peccati  un  anno  in  circa  senza  pensare  nè  a Dio,  nè  a 
« stwso.  Di  questa  stoltezza  grande  , per  cui  le  sue  pia- 
Bibuu  roL  /. 


Salmo  di  David , per  commemorazione:  pel 
giorno  di  sabato. 

4.  Signore j non  mi  riprendere  nel  tuo  fu * 
rore,  e non  mi  correggere  nell’ira  tua. 

3.  Perocché  io  porlo  fìtte  nella  mia  persona 
le  tue  saette,  ed  hai  aggravato  la  mano  tua  so- 
pra di  me. 

3.  A cagione  dell’  ira  tua  non  ha  sanità  la 
tnia  carnei  non  hanno  pace  le  ossa  mie  a 
cagione  dei  miei  peccati. 

4.  Imperocché  le  mie  iniquità  #orr/io/ifano 
la  mia  testa , e come  peso  grave  mi  premono. 

B.  Si  sono  imputridite  e corrotte  te  piaghe 
mie  a cagione  di  mia  stoltezza. 

6.  Son  divenuto  miserabile  e sono  formisu- 
ra  incurvato  : io  nJ  andava  tutto  il  di  carico 
di  tristezza. 

7.  Perchè  pieni  sono  d’ illusioni  i miei  re- 
ni , e nella  carne  mia  non  è sanità. 

8.  Sono  abbattuto  ed  umiliato  oltre  modo  : 
sfogava  in  ruggiti  i gemiti  del  mio  cuore. 

9.  Signore , sotto  i tuoi  occhi  è ogni  mio 
desiderio,  e non  è ascoso  a te  il  tufo  gemere. 

tO.  Il  mio  cuore  è turbato,  la  mia  forza 
mi  ha  abbandonato,  e lo  slesso  lume  degli 
occhi  non  è più  meco. 

ghe  erano  divenute  putride  e corrotte , di  questa  egli  si 
accusa  e si  pente.  Ma  notisi  attentamente  come  Davidde 
il  quale  con  questo  salmo  a Dio  ricorre  per  ottenere  il 
suo  aiuto  nella  malattia , ond’  era  afflitto , e per  impetra- 
re la  sanità  del  corpo , tutto  il  fervore  del  suo  spirito  Im- 
piega nel  parlare  de’ suoi  peccati  e della  loro  moltitudi- 
ne e della  loro  gravezza,  delle  plagile  mortali  fatte  con 
essi  all’anima  propria,  e della  stoltezza  In  nascondere 
queste  plaghe.  Un  vero  penitente  sentirà  piu  il  male  del- 
la colpa , che  qualunque  calamità , onde  per  ragione  di 
essa  sia  stato  afflitto. 

6.  Sono  formituro  incurvato:  ec.  Sono  incurvalo  e de- 
presso oltre  ogni  credere  sotto  il  peso  Mi  miserie  . e una 
profonda  tristezza  occupa  continuamente  il  min  spirlto. 

7.  Perchè  pieni  tono  di  illusioni  i miei  reni.  General- 
mente i Padri  e gl'  Interpreti  Intendono  significati  con 
queste  panile  i violenti  mov  ime  itti  della  concupiscenza  , 
i quali  Davidde  considerava  come  una  dolorosa  pena  del 
suo  peccato;  ed  è «legna  «Iella  umiltà  «li  Davidde  la  con- 
fessione di  un  tal  male,  nella  qual  confessione  fu  egli  imi- 
tato dal  grande  Apostolo,  il.  Cor . xii.  7. 

8.  Sfogava  in  ruggiti  i gemiti  ec.  L’interno  dolore  dei 
cuore  mi  sforzava  a prorompere  in  ruggiti  piuttosto,  clic 
in  gemiti  ed  in  querele. 

10.  //  mio  curve  è turbalo,  ec.  Il  mio  cuore  è agitato 
dalle  prave  affezioui,  che  in  me  sorgooo  contro  mia  vo- 
glia: la  virtù,  la  forza  dell’anima  mia  e grandemente 
diminuita  dopo  le  mie  prevaricazioni  ; e quella  cognizio- 
ne viva  e penetrante  , che  lo  avea  delle  co»  dello  spiri- 
to, non  è piu  meco.  Questo  senso  veramente  alleg«jrico 
è da  preferirsi , per  quanto  a me  sembra , al  puro  latla- 
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SALMO  XXXVII 


il.  Amici  mei  et  proxuni  mei  adversum  me 
appru|iinquaveruuty  et  sleterunl. 

hi  qui  iuxta  me  crani , de  lo  ripe  steterunt: 

1*2.  Et  vini  fac ii- baili  qui  qtiacrebaut  animarli 
urea  m. 

Et  qui  inquirehanl  mala  milii,  Incuti  siiti  t 
vanitalcs:  et  dolos  loia  die  inedilabanlur. 

13.  Ego  anioni  tamquam  surdus  non  audie- 
bam et  situi  nmtus  non  aperiens  os  suum. 

ih.  Et  fatiti*  sum  sicut  homo  non  audieus  : 
et  non  liahens  in  ore  suo  redarguì  ione*. 

IH.  Quoniam  in  te,  Domine,  speravi:  tu  cx- 
audies  me,  Domine  Deus  incus. 

IG.  Oui  a dixi:  Nequando  superman  dea  ut  milii 
inimici  mei:  et  dum  commoventur  pedes  mei, 
super  me  magna  loculi  suul. 

17.  Quoniam  ego  in  flagella  paralus  sum:  et 
dojor  incus  in  conspcctu  inco  semper. 

18.  Quoniam  iniquitatem  meam  annuntiabo: 
et  rogilabo  prò  peccalo  mco. 

10.  Inimici  autein  imi  vivunt,  et  confìrmali 
sunl  super  me  : et  multiplicati  sunl,  qui  ode- 
runt  me  inique. 

20.  Oui  retri  bulini  mala  prò  honis,  detraile- 
bant  nuli i : quoniam  sequebar  bonilalcm. 

21.  Ne  derelinquas  me,  Domine  Deus  incus: 
ne  discesscrìs  a me. 

22.  Intende  in  adiulorium  meuin,  Domine 
Deus  saluto  meae. 

rale,  secondo  II  quale  tutte  queste  co«e  s’intenderebbono 
delle  palpitazioni  di  cuore,  delie  mancanze  e .svenimenti, 
e dette  perdita  del  lume  degli  occhi  per  cagione  delle  con- 
tinue sue  lacrime. 

II  , 13.  Si  • tetterò  a me  dirimpetto.  Non  si  iccotdanv 
no  a me  per  cedermi  e consolarmi,  ma  quasi  avendo 
orrore  di  me  i miei  amici  e i parenti  e i vicini  si  tene- 
vano dirimpetto  a me  alla  lontana,  temendo  la  contazio- 
ne de’ miei  mali.  Ma  quelli,  rkc  renarono  la  mia  vita, 
re.  Come  se  dicesse , erano  senza  paragone  piu  attivi  I 
nemici  per  nuocermi , che  gli  amici  e i parenti  per  aiu- 
tarmi. Ma  queste  parole  e tutti  questi  due  versetti,  anzi 
tutto  quasi  il  rimanente  dei  salmo,  ancor  meglio  che  a 
Davidde  si  applica  dai  Padri  a Gesù  Cristo,  come  dal 
confronto  della  storia  Evangelica  ognun  può  conoscere. 
Egli  abbandonato  nella  sua  passione  da’ suoi  piu  rari  nel 
tempo,  che  i suoi  nemici  cercavano  tutti  i mezzi  di  farlo 
morire  ; egli  accusato  da'  Giudei  e interrogalo  dn  Pilato 
non  aperse  la  liocra  per  far  sue  difese;  egli  portando  so- 
pru  di  se  i nostri  peccati  fu  pronto  n soffrire  i flagelli  e 
le  spine  e i chiodi  e la  croce;  egli  finalmente  odiato  e mes- 
so a morte  da  quelli , che  a lui  rendeva»»  male  per  bene,  e 
odiato  perchè  amò  la  giustizia , e Insegnò  ad  amarla. 


11.  Gli  amici  miei  e i miei  congiunti  ven- 
nero, e ni  niellerò  a me  dirimpetto. 

E t miei  vicini  da  lungi  si  stavano: 

12.  Ma  quelli j che  cercavano' la  mia  vita 
facevano  i loro  sforzi. 

E quei , che  bramavati  di  nuocermi  parla - 
vano  superbamente , e tulio  di  studiavano  in- 
ganni. 

13.  Ma  io  quasi  sordo  non  udiva , e fui 
come  un  mutolo , che  non  apre  sua  bocca. 

II.  E mi  diportai  qual  uomo , che  nulla 
intende , e non  ha  che  dire  in  sua  difesa. 

IH.  Perchè  in  te  in  posi  la  mia  speranza ; 
tu  mi  esaudirai , Signore  Dio  mio. 

4fl.  Perchè  io  dissi:  JVon  trionfino  giam- 
mai di  me  i miei  nemici,  i quali , ogni  volta 
che  i miei  piedi  vacillino,  partan  superba- 
mente contro  di  me. 

17.  Perchè  io  son  preparalo  a'  flagelli , e 
sta  sempre  dinanzi  a me  il  mio  dolore. 

18.  Perchè  io  confesserò  la  mia  iniquità, 
e penserò  al  mio  peccato. 

19.  Ma  i miei  nemici  vivono,  e son  più 
forti  di  me,  e sono  cresciuti  di  numero  quei , 
che  mi  odiano  ingiustamente. 

20.  Quelli,  che  rendono  male  per  bene  par- 
lavatt  male  di  me,  perchè  io  cercava  il  bene. 

21.  Non  abbandonarmi.  Signore  Dio  mio  , 
non  ti  allontanare  da  me. 

22.  decorri  in  mio  aiuto,  o Signore  Dio 
di  mia  salute. 

13.  Ma  io  quoti  tordo  ec.  Cosi  si  contenne  Davidde 
ingiuriato  e insultato  da  Semel.  Vedi  3.  Reg.  xvi  io. 
11.  li. 

IR.  Io  ditti  : . Vrwi  trionfino  re.  Mi  determinai  di  soffrire 
In  silenzio:  perocché  se  in  volessi  rispondere  e rendere 
maledizione  per  maledizione  potrebbe  I)io  abbandonarmi , 
ed  avrehher  di  ciò  gran  contento  costoro,  i quali,  ogni 
volta  che  ini  veggono  in  pericolo  , parlano  superbamen- 
te contro  di  me. 

17.  Son  preparato  a' flagelli,  e ila  tempre  dinanzi  a me 
il  mio  dotare.  Il  mio  peccato , che  è il  mio  piu  continuo 
e piu  acerlw  dolore. 

IR.  E penserò  al  mio  peceato.  Confesserò  il  mio  pecca- 
to. ma  non  per  I scord  armene.  Penserò  sempre  al  mio  pec- 
cato per  averne  dolore  e offerire  il  sacrifizio  perpetuo  di 
un  cuore  contrito  e umiliato  per  una  verace  e costante 
penitenza.  Cosi  il  santo  re,  il  quale  peccò,  ma  una  sola 
volta  peccò.  Vedi  >.  Agostino. 

19.  .Va  i miei  nemici  vivono,  re.  Ottimamente  s’ inten- 
deranno queste  parole  non  tanto  de’  visibili , quanto  degli 
invisibili  nemici  dell’  uomo  , per  resistere  a’  quali  con  tan- 
ta umiltà  e fervori]  implora  Davidde  I’  aiuto  di  Dio  Sal- 
vatore. 


Digitized  by  Google 


IMO 


SALMO  TRENTESIMOTTAVO 


P umile  <T  argomento  al  salmo  precedente:  la  r ita  deW  uomo  è breve , e non  è altro  che  vanità.  Prega 
il  Signore  ad  aiutarlo  nella  tribolazione,  e a dargli  sollievo  prima  della  sua  morte. 


In  finca),  ipsi  Idilliun,  canlicuin  David. 

1.  Dixi:  Cuslodiam  vias  ineas:  ut  non  de- 
linquati) in  lingua  mea. 

Posai  ori  meo  cuslodiam:  nini  consisterci 
peccator  advmum  me. 

2.  Obmului,  et  liumilialus  mimi,  et  silui  a 
bonis;  et  dolur  incus  renovatus  est. 

3.  Concaluit  cor  uieuiii  intra  me:  et  in  me- 
ditatione  mea  exanlescel  ignis. 

4.  Loculus  sum  in  lingua  mea:  Notimi  fac 
milii , Domine,  finem  menni , 

Et  numerimi  dieruin  meorurn  quis  est,  ut 
sciam  quid  dcsil  milii.  • 

5.  Ecce  mensurabiles  ]>osuisli  dies  meos:  et 
substantia  mea  lamquam  niliiluni  ante  te. 

Veruiutamcn  universa  vanitas , omnis  homo 
vivens. 

6.  Verumtamen  in  imagine  pertmnsit  homo: 
sed  et  frustra  conturbai ur. 

Tbesaurizal  : et  ignorai  cui  congregabit  ea. 

7.  Et  mine,  quae  est  cispcclatio  mea  ? nonne 
Dominus?  et  subslantia  mea  apud  te  est. 

8.  Ab  omnibus  iniquitatibus  meis  eruc  me  : 
opprobrium  insipienti  dedisli  me. 


Per  la  fine , « /(li  Ih  un , cantico  ili  David. 

4.  Io  dissi:  Sfarò  allento  sopra  di  me  per 
non  peccare  colla  mia  lingua. 

Posi  un  freno  alla  mia  bocca , allorché  ve- 
niva in  cornilo  contro  di  me  il  peccatore. 

2.  Ammutolii  e ini  umiliai , e di  cose  an- 
che buone  io  non  parlai je  il  dolor  mio  rincrudì. 

3.  Si  accese  dentro  di  me  il  cuor  mio,  e 
un  fuoco  divampò  nelle,  mie  considerazioni. 

tl.  Dissi  colla  mia  lingua:  Signore , fam- 
mi conoscere  il  mio  fine , 

E guai  sin  il  numero  dei  giorni  miei , affin- 
chè io  sappia  quel  che  mi  avanza. 

3.  Cerio  , che  a corta  misura  tu  hai  ri- 
dotto i miei  giorni , c la  mia  sussistenza  è 
come  un  nulla  dinanzi  a te. 

Certamente  mera  vanità  egli  è ogni  uomo 
vivente. 

6.  Certamente  V uomo  ftassa  come  ombra  : 
e di  più  si  conturba  senza  fondamenta. 

Tesoreggia  j e non  sa  per  chi  egli  metta 
da  jHirte. 

7.  E adesso  la  mia  espettazione  qual'  è,  se 
non  tu,  o Signore,  in  cui  è la  mia  sussi- 
stenza ? 

8.  Liberami  da  tutte  le  mie  iniquità  : tu 
mi  hai  rendalo  oggetto  di  scherno  allo  stolto. 


A Idi Iku n.  Questi  è l’ istmo , che  F.than  , ed  era  della 
stirpe  di  Merari , e uno  de’  cantori  del  tempio.  Vedi  i. 
Paralip.  vi.  44. , xvi.  45.  A lui  fu  dato  11  salino  per  can- 
tarlo, ovvero  per  metterlo  in  musica. 

1.  Io  disti:  Siati»  attento  ee.  Mio  proponimento  si  fu, 
che  in  qualunque  tribolazione  mi  ritrovassi , starei  allen- 
to a me  stesso  per  guardarmi  da  que'  mancamenti , che 
più  difficilmente  si  schivano , vale  a dire  dai  mancamenU  e 
peccati  della  lingua. 

Poti  un  freno  alla  mia  borea.  Questo  freno  è il  silen- 
zio. Con  questo  io  mi  preparai  agli  assalti  del  peccatore. 

2.  Di  cote  anche  buone  io  non  parlai  ; ee.  Mi  contenni 
dal  dire  anche  quello  , che  avrei  potuto  dir  eoo  tutta  giu- 
stizia , affinché  la  violenza  delle  afflizioni  e de'  patimenti 
non  mi  trasportasse  a dir  piu  di  quello  che  io  non  voles- 
si , e piu  di  quello  che  non  conveniva , c la  forza , eh'  io 
feci  a me  stesso , rendè  piu  crudo  e cocente  11  mio  dolore. 

3-  Si  accese  dentro  di  me  ec.  Sentii  tutto  accendersi  In- 
torno al  cuore  11  mio  sangue  pe’  naturali  sentimenti  di 
sdegno  e per  lo  zelo , che  quasi  fuoco  mi  avvampava  nel 
riflettere  alla  malvagità  e ingiustizia  de'  peccatori. 

4.  Dissi  colla  mia  lingua:  ec.  Dopo  aver  tenuto  cogli 
uomini  un  perfetto  silenzio , a Dio  mi  rivolsi , e annoiato 
di  vivere  bramai  e chiesi  da  lui  la  morte.  Questo  vuol 
dire  il  profeta  in  questi  due  versetti.  1 suoi  sentimenti  so- 
no simili  a quelli  di  Elia,  3.  Heg.  xix.  4.  Signore,  prendi 
V anima  mia  , perocché  non  son  io  migliore  de' padri  miei. 
Vedi  anche  Job,  vii.  i_,  vili.  9.  ec.  E insieme  c'insegna 
Da  vici  de.  come  ne'  combattimenti  della  carne  e dello  spirito 
e necessario  dì  ricorrere  all'  arazhme.  Quel,  che  mi  <mt*- 
za.  Quello , che  ancor  mi  resta  da  vivere  e da  patire. 

5.  Cerio , che  a corta  misura  ec.  L’  Ebreo  dice  : A mi- 
sura di  quattro  dita. 

E la  mia  sussistenza  ec.  E il  tempo  , eh*  lo  son  per  vi- 
vere è un  uulla , come  tu  ben  conosci.  Gli  uomini  posson 
creder  lunga  la  vita  di  coloro , che  arrivano  alla  decrepita 


età  , ma  non  cosi  pensi  tu.  Avrà  domandato  quanto  durar 
dovesse  a vivere,  e per  conseguenza  a soffrire.  Lo  spirito 
del  Signore  lo  illumina,  conduce  odo!  o a riflettere  sopra 
la  brevità  somma  della  umana  vita. 

Mera  vanità  egli  è ogni  uomo  vivente.  Vanità  per  fetta , 
vanità  somma , un  complesso  di  vanità  è ogni  uomo , che 
vive  sopra  la  terra  ; soggetto  secondo  il  corpo  a tutti  I 
mali  e a tutte  le  necessità  , a cui  le  creature  o inanimate 
o sensitive  sono  soggette;  egli  di  piu  riguardo  all'anima 
ha  per  suo  patrimonio  dopo  il  peccalo  la  incostanza  e la 
mutabilità , la  perturbazione  de'  pensieri  e degli  affetti , 
la  ignoranza  dell'  intelletto  , b depravazione  della  volontà, 
depravazione  tale  e tanta  , che  in  ogni  genere  di  peccati , 
anche  piu  orribili  e nefandi  può  precipitarlo.  Nell*  Ebreo 
è pastinila  line  di  questo  versetto  la  parola  seta  , perché 
è degna  di  essere  ponderata  questa  vanita  e miseria  del- 
I’  uomo.  Vedi  b prefazione. 

e.  Pasta  come  ombra . ec.  Come  umbra , che  nulla 
ha  di  solido  e di  consistente.  Ma  chi  può  capire , come 
per  si  poco  tempo,  che  l'uomo  ha  da  vivere,  egli  mena 
tanto  rumore  e si  agita  e si  perturba , e non  si  dà  mai 
riposo? 

Tesoreggia , e non  sa  ec.  Vedi  Eccita.  Xf.  18. 

7.  E adesso  la  mia  espettazinqe  qual’ è?  Posta  adunque 
b brevità,  b vanita  e la  miseria  delia  vita  presente,  a 
chi  ricorrerò , e dove  collocherò  io  la  mia  speranza , se 
non  in  te , o Signore , in  erti)  è la  mia  sussistenza . fi  mio 
essere.  In  lui  riviamo,  ci  moviamo  e siamo.  Atti  xvil.  28. 
Alcuni  prendono  la  voce  subslantia  in  significato  di  teso- 
ro , ricchezza.  Mia  espettazione  se'  tu , in  cui  sono  ripo- 
ste le  mie  ricchezze  , U mio  tesoro , onde  avendo  te , 
sarò  ricco  olire  modo , e avrò  tutto  quello  che  io  posso 
desiderare.  La  prima  («posizione  però  è b piu  vera  ; pe- 
rocché nel  primo  scuso  è usata  qui  b parola  subslantia 
nel  versetto  7. 

8.  Mi  hai  rendalo  oggetto  di  scherno  ec.  L'  Ebreo  legge  : 
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9.  Obmotui , et  non  apcrui  os  meum,  quo- 
niam  tu  feristi  : 

40.  Amovc  a me  plagas  tuas. 

II.  A fortitudine  manus  tuae  ego  defeci  in 
increpalionibus:  propter  iniquitatem  corripuisti 
hominem, 

Et  tabcscere  fecisti  sicut  araneam  animam 
eius  : vcrumtamen  vane  conlurbatur  omnia  homo. 

42.  Esaudì  orationem  meam,  Domine,  et  de- 
preca (ione  m meam:  auribus  pcrcipe  lacrymas 
meas. 

Ne  silcas:  quoniam  advena  ego  sum  apud  te, 
et  peregrinus,  sicut  omnes  patres  mci. 

43.  Bemittc  milii,  ut  refrigerar  priusquam 
abeam,  et  amplius  non  ero. 


firn  vu  rendere  oggetto  di  scherno  per  lo  stolto.  Lo  stolto 
è il  paratore.  Vedi  Psal.  %\\m.  R.  Ma  tenendoci  alla 
lezione  della  nostra  Volgata  il  senso  correrà  assai  bene, 
liberami  da  tutte  le  mie  iniquità  ; conclosiiachè  per  ra- 
gione di  queste  tu  mi  hai  percosso  e umiliato  in  guisa , 
che  snn  divenuto  oggetto  di  scherno  pei  peccatori. 

9.  Opera  tua  eli’  è questa.  Ho  taciuto  , non  ho  aperta 
la  bocca  , perchè  il  male , che  io  soffro  , mi  viene  da  te, 
perchè  tuo  volere  egli  è che  lo  porti  la  pena  delle  mie 
colpe  : ma  abbi  pietà  della  mia  miseria  , o Signore , e ri- 
muovi I tuoi  flagelli  da  me. 

II.  Sotto  la  tua  mano  forte  re.  Ti  prego  di  rimuover 
da  me  i tuoi  flagelli , perche  lo  ornai  ho  sperimentato 
quanto  sia  forte  e pesante  il  tuo  braccio  : fui  per  soccom- 
bere , allorché  per  emendarmi  e ridurmi  nel  buon  sentie- 
ro mi  facesti  provare  il  rigore  de’  tuoi  castighi.  Tu  per 
ragion  deir  iniquità  gastigasti  /’  uomo , e l'  anima  di  lui 
facesti , re.  L*  uomo  non  fu  afflitto  da  te , se  non  quando 
egli  fu  peccatore  : allora  tu  lo  punisti , e facesti , che  I*  a- 
nima  di  lui  si  consumasse  ne'  dolori  e nelle  pene , come 
si  consuma  un  ragno  colla  frajdl  sua  tela.  I Padri  appli- 
cano queste  parole  allo  stato  di  un'  anima  contrita  e pe- 
nitente , cui  Dio  va  privando  di  tutto  quello , che  era  pel- 
I*  avanti  a lei  di  piacere  , separandola  dai  desideri!  della 
carns,  e il  cuor  riempiendole  di  salutare  amarezza.  Cer- 


9.  Ammutolii , t non  apersi  la  mia  borea, 
perchè  opera  tua  eli’ è questa: 

40.  Rimuovi  da  me  i tuoi  flagelli. 

4 1 . Sotto  la  tua  mano  forte  io  venni  meno 
quando  mi  correggesti:  tu  per  ragion  dell’ ini- 
quità  gastigasti  V uomo , 

E V anima  di  lui  facesti , che  a guisa  di 
ragno  si  consumasse  : certamente  indarno 
V vom  si  conturba. 

12.  Esaudisci  la  mia  orazione,  o Signore , 
e le  mie  suppliche:  da’  udienza  alle  mie  la- 
crime. 

Non  istarti  in  silenzio,  perocché  forestiero 
e pellegrino  son  io  davanti  a te,  come  tutti 
i padri  miei. 

43.  Fa’ pausa  con  me,  affinchè  io  abbia 
refrigerio  aranti  eh’  io  me  ne  rada  da  un 
luogo , dove  più  non  sarò. 

» 

tornente  indarno  T uom  si  conturba.  Stoltezza  grande  el- 
l'è,  che  un  uomo  si  agiti  e si  conturbi  per  cosa  alcuna 
temporale , onde  trasportare  si  lasci  o da  soverchia  alle- 
grezza per  le  cose  seconde , o dominar  si  lasci  ed  abbat- 
tere da  eccessiva  tristezza  , quando  tu  , o Signore  , gli 
mandi  le  avversità  per  correggerlo  : quanto  meglio , e piu 
utile  per  lui  sarà  il  soggettarsi  allora  alla  tua  volontà  , 
possedendo  I’  anima  propria  per  mezzo  della  pazienza  ? 

12-  Da'  udienza  alle  mie  lacrime.  E lo  strano  , che  se 
dicesse  : Ascolta  II  mio  dolore  e il  pentimento  sincero  dei 
miei  peccali , i quali  io  piango  e piangerò  dinanzi  a te. 

JYon  istarti  in  silenzio.  Rispondi  alla  mia  orazione  cob 
1'  esaudirla.  Perocché  forestiero  e pellegrino  son  io  ..  . 
come  ec.  . . . Io  sono  dinanzi  a te  come  forestiero  e pel- 
legrino nel  mondo  , ben  sapendo  , come  non  è qui  stabile 
la  mia  mansione  : perocché  non  abbiam  qui  ferma  città , 
ma  cerchiam  la  futura , 2.  Cor.  Y.  Cosi  pensavano  i pa- 
dri miei , i quali  si  consideratoti  sempre  come  ospiti  e 
pellegrini  sopra  la  terra  ; Heb.  aiti.  la. , cosi  penso  io.  Fac- 
ciano adunque  pausa  per  alcun  poco  con  me  i tuoi  fla- 
gelli , trattami  con  misericordia  e benignità  , affinchè  io 
abbia  riposo  e refrigerio  prima  di  uscire  di  questa  vita , 
alla  quale  non  tornerò.  Perocché  in  tal  guisa  facendo  tu, 
non  sarò  k>  agitalo  da'  terrori  della  coscienza  , e more» 
nella  paca. 


SALMO  TRENTESIHONONO 


Ì salmo  profètico,  col  quale  Cristo  rende  grazie  al  Padre,  che  lo  ha  esondilo : si  offerisce  a fare  la 
volontà  dello  stesso  Padre.  Gli  domanda  la  continuazione  delle  sue  grazie  pel  suo  mistico  corpo , 
che  è la  Chiesa.  Può  convenire  a qualunque  anima  giusta , che  a Dio  ricorra  nelP afflizione. 


In  finem,  psalmus  ipsi  David. 

4.  Exspectans  ex  spedavi  Dominum,  et  intendi! 
mihi. 

2.  Et  exaudivit  praccs  meas:  et  eduxil  me 
de  lacu  miscriac,  et  de  luto  faecis. 

Et  statuit  super  petram  pedes  meos:  et  di- 
raxit  grassu s meos. 

2.  Dall'abisso  della  miseria  ...  e dal  sordido  fan- 
go. Con  tali  espressioni  si  descrive  una  tribolazione  gran- 
de , e in  cui  evidente  è il  pericolo  di  perire , anzi  è certa 
la  morte.  I)a  tal  tribolazione  e da  tal  morte  , dice  Cristo, 
che  il  Padre  lo  liberò  e lo  pose  in  islato  di  sicurezza , ri- 
suscitandolo a vita  immortale,  e dandogli  tal  virtù  e tal 
potestà , che  non  avesse  più  da  temere  o contraddizione, 
o inciampo  in  quello , eh'  ei  dovea  ancor  fare  per  la  glo- 


Per  la  fine:  salmo  dello  stesso  Davidde. 

4.  //spettai  ansiosamente  il  Signore,  ed  egli 
a me  si  rivolse. 

2.  Ed  esaudì  le  mie  orazioni;  e dall’ affis- 
so della  miseria  mi  trasse  e dal  sordido 
fango. 

E a * piedi  miei  diè  fermezza  sopra  la  pie- 
tra, e assicurò  i miei  passi. 

ria  del  Padre  e per  la  salute  degli  uomini.  /C  piedi  miei 
diè  fermezza  sopra  la  pietra  , e assicuro  i miei  passi. 
Tale  è II  senso  di  questi  due  versetti  applicati  a Cristo  : 
ma  siccome  egli  da  sé  non  divide  quel  corpo,  di  cui  è 
capo  e Salvatore,  perciò  le  sue  parole  son  tali , eh’ a* mem- 
bri di  lui  ottimamente  convengono;  onde  I Padri  spiega- 
no con  esse  la  sorte  dell'anima  CrisUana  liberata  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  dall’  abisso  , in  cui  l’ aveau  preci- 
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3.  Et  immisi!  in  os  incum  canlicum  novum, 
Carmen  Deo  nostro. 

Videbunt  multi,  et  limebunt:  et  sperabunt 
in  Domino. 

A.  Beatus  vir,  cuius  est  nomen  Domini  spcs 
eius:  et  non  respe&it  in  vanitales,  et  insanias 
falsas. 

3.  Multa  fecisti  tu,  Domine  Deus  meus  mi- 
rabilia tua:  et  cogitationibus  tuia  non  est  qui 
similis  sit  libi. 

Annuntiavi,  et  locutus  suiti:  mulliplicati  sunt 
super  numerum. 

6.  * Sacrilìcium  et  oblationcm  nolnisli:  au- 
res  aiitem  perfecisti  mihi.  * Hebr.  IO.  3. 

Hoiocaustum , et  prò  peccato  non  postulasti  : 

7.  Tunc  disi:  Ecce  renio, 

In  capite  libri  scriptum  est  de  me, 

8.  Ut  facerern  voluntatem  tuam:  Deus  meus 
volui , et  legem  tuam  in  medio  cordis  inei. 

9.  Annunliavi  iustiliain  tuam  in  ecclesia  ma- 
gna: ecce  labia  mea  non  proiiibebo:  Domine, 
tu  scisti. 

10.  I usti tiarn  tuam  non  abscondi  in  corde 
meo:  verità tein  tuam,  et  salutare  tuum  dili. 

pitaln  i suoi  peccati,  e «labilità  sopra  la  pietra , che  è Cri- 
sto, In  cui  ella  Irma  tutto  II  soccorso  per  conservare  il 
bene  acquistalo,  e per  battere  le  vie  di  Dio. 

3.  K mite  a me  in  bocca  un  nuovo  cantico,  ec.  Questo 
cantico  è il  canUco  dell' amore  e drlla  gratitudine;  questo 
cantico  lo  canta  al  Padre  I'  unico  Figlio  per  quello,  che 
il  Padre  fece  per  Innalzarlo  e gloriti  cario  : lo  cantano  I 
fedeli  per  dimostrare  la  loro  riconoscenza  allo  stesso  Pa- 
dre, che  diede  loro  tal  Salvatore,  onde  dicono  coll’Apo- 
stolo: grazie  a Dio  per  lo  inenarrabile  dono  tuo. 

Vedranno  molti,  e temeranno,  e spereranno  ec.  Temere 
vuol  qui  dire  adorare , rendere  il  culto  dovuto  a Dio.  Ver- 
gendo come  il  Padre  mi  ha  liberato  e mi  glorifica,  abbrac- 
ceranno  molti  la  fede  e il  culto  del  vero  Dio,  e In  lui  spe- 
reranno un  indulto  numero  d' uomini , che  prima  noi  co- 
noscevano. 

4.  Bealo  V uomo , ec.  Questo  versetto  e I seguenti  lino 
a tutto  11  quindicesimo  son  forse  II  cantico  di  lode,  che 
Cristo  canta  al  celeste  suo  Padre.  Qui  dice,  che  è vera- 
mente beato  quell’  uomo , il  quale  uel  nome  del  Signore , 
nel  nome  del  vero  Dio  pone  la  sua  speranza , e lui  adora, 
e non  va  dietro  alle  follie  dell’Idolatria.  Fu  effetto  della 
Passione  di  Cristo  il  liberare  il  mondo  dalla  superstizione 
degl'  idoli , la  quale  a grande  scorno  dell'  umana  ragione 
infettava  e corrompeva  tutta  la  terra. 

6.  Molte  tono  le  meraviglie  ec.  Celebra  I miracoli  della 
sapienza  e della  bontà  e rarità  di  Dio  nella  economia  della 
redenzione  degli  uomini.  1 consigli  tuoi,  le  Invenzioni  di 
tua  sapienza  sorpassano  tutto  quello , che  o un  uomo , od 
un  Angelo  possa  immaginare  ; e questi  consigli  tuoi  k)  an- 
nunziai agli  uomini,  e li  spiegai  e da  me  stesso,  e per 
mezzo  de’  miei  Apostoli  ; certamente  il  numero  di  tali  mi- 
racoli è senza  numero.  In  questa  sposi/ ione  la  voce  mol- 
tiplicati del  versetto  8.  corrisponde  alla  voce  cogitalioni- 
hus  del  7.,  dove  un  drammatico  noterà  una  bella  sconcor- 
danza nel  genere , ma  di  queste  ne  sono  altre  nelle  Scrit- 
ture. Vedi  Piai.  ani.  6.,  Sap.  I.  7.;  perocché  nell’ Ebreo 
non  si  fa  gran  caso  di  tali  mutazioni  di  genere.  Del  rima- 
nente tutte  le  antiche  versioni  concordano  qui  coll'Ebreo 
e si  uniscono  in  tal  modo  colla  nostra  Volgata. 

8.  Aon  hai  voluto  tagrijlzio,  ec.  Ma  di  tutte  le  meravi- 
glie, che  io  annunziai  per  tua  volontà  agli  uomini  la  prin- 
cipale si  fu , che  tu , o Padre , per  riconciliarti  cogli  uo- 
mini, e liberarli  dai  peccato  non  volevi  nè  sacrilizi  di  ani- 
mali, nè  offerta  di  altre  cose,  che  in  onor  tuo  si  consu- 


lti 

3.  E mise  a me  in  bocca  un  nuovo  canti- 
co, una  lauda  al  nostro  Dio. 

Vedranno  molti , e temeranno , e spereran- 
no nel  Signore. 

4.  Beato  V uomo , di  cui  la  speranza  è il 
nome  del  Signore:  e gli  occhi  non  rivolse  alle 
vanità  e alle  follie  dell * errore. 

3.  Molte  sono  le  meraviglie  fatte  da  te , o 
Signore  Dio  mio  J e i tuoi  consigli  non  v'ha 
chi  jHissa  raggiungerli. 

Gli  annunziai,  e li  raccontai:  la  lor  mol- 
titudine sorpassa  ogni  numero. 

5.  Non  hai  voluto  sagrifizio,  nè  oblazione: 
ma  a me  tu  formasti  le  orecchie. 

Non  hai  richiesto  olocauslo  e sagrifizio  per 
lo  peccato: 

7.  Allora  dissi:  Ecco  che  io  vengo  , 

f Net  complesso  del  libro  di  me  sta  scritto ) 

8.  Per  fare  la  tua  volontà:  Dio  mio,  io 
volli  in  mezzo  al  cuor  mio  aver  la  tua  legge. 

9.  Ho  annunziato  la  tua  giustizia  in  una 
Chiesa  grande:  ecco,  che  io  non  terrò  chiuse 
le  labbra:  tu  ’l  sai , o Signore. 

10.  Non  ascosi  dentro  di  meda  tua  giusti- 
zia : dimostrai  la  tua  verità  e il  tuo  Salva- 
tore. 

mossero.  .Va  a me  tu  formaiti  le  orecchie:  l'Apostolo  les- 
se : ma  a me  tu  J ormasti  un  corpo , e cosi  al  presente 
leggesi  nel  LXX:  ma  uno  è II  senso;  perocché  nell’ origi- 
nale e nella  nostra  Volgata  la  parte,  cioè  le  orecchie,  è 
posta  per  signiticare  tutto  il  corpo  ; ma  è posta  questa 
parte  con  gran  senso  , perchè  le  orecchie  in  un  servo  sono 
gii  strumenti  per  udire  I comandi  e intendere  la  volontà 
del  padrone,  oiqje  dicrudo  Cristo  : a me  tu  formatti  le 
orecchie  viene  a dichiarare  la  perpetua  altissima  sua  ob- 
bedienza ai  voleri  del  Padre , a cui  obbedì  lino  alla  morte 
e morte  di  croce.  Vedi  quello  che  abbiam  detto,  Hcbr. 
x.  5.  0. 

Olocausto  c tagrijlzio  per  lo  peccato.  Distingue  l'olocau- 
sto dal  sagrilizio  per  lo  peccato;  perocché  nell’olocausto 
si  abbruciava  tutta  la  vittima  ; nel  sacrifizio  per  lo  pec- 
cato Il  sangue  e il  grasso  della  vittima  era  dell’altare,  il 
rimanente  restava  ai  sacerdoti.  Nissuna  specie  di  sagrifizio 
Mosaico  tu  volesti , o Padre  , perchè  nissuno  di  essi  era  di 
sufficiente  pregio  alla  redenzione  degli  uomini  calla  espia- 
zione de’  peccati.  E ciò  intendendo  io  dissi  : ecco  che  io 
tuo  Verbo , tuo  unico  Figlio  vengo  a prendere  umana  carne 
e ad  offerirti  il  sagrifizio  del  corpo  e del  sangue  mio. 

(Nel  completso  del  libro  di  me  sta  tcritto).  Queste  pa- 
role si  chiudano  in  parentesi , e quelle  che  seguono , le- 
gano colle  ultime  del  versetto  precedente.  Nelle  Scritture, 
e particolarmente  nel  Pentateuco  di  Mosé  (il  qual  Penta- 
teuco è detto  il  libro  per  eccellenza  ),  nelle  Scritture  tutte 
si  parla  di  me , ed  è figurato  il  mio  sagrifizio  In  quello 
d' Isacco  e in  tutti  i sagri  ti/i  legali.  In  tutte  queste  Scrit- 
ture adunque  è predetta  la  mia  venuta  nel  mondo,  la  mia 
incarnazione,  c io  vengo,  o Dio,  per  fare  la  tua  volontà, 
e nel  mezzo  del  cuore  bramo  di  avere,  e avrò  sempre  la 
tua  legge  , cioè  i tuoi  comandamenti , i tuoi  voleri.  Discesi 
dal  cielo  per  fare  non  la  mia  volontà,  ma  la  volontà  di 
lui,  che  mi  ha  mandato,  Joan.  Vi.  83. 

9.  Ho  annunziato  la  tua  giustizia  ec.  Quella  giustizia,  di 
cui  tu  se' giusto,  e colla  quale  giustifichili  peccatore  me- 
diante la  fede.  Questa  giustizia  la  ho  annunziata  in  una 
Chiesa  grande , in  una  copiosa  adunanza , avendola  pre- 
dicala per  mezzo  de’  miei  Apostoli  alla  Chiesa  delle  na- 
zioni , e tu  ben  sai  che  lo  non  tacerò  c non  cesserò  giam- 
mai di  annunziarla. 

10.  Aon  ascosi  ec.  Propalai  la  dottrina  dell'  Evangelio , 
che  giustifica  i credenti , esposi  e dichiarai  le  tue  veraci 
promesse  a favor  dei  fedeli , e mi  feci  conoscere  per  quel 
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Non  abscondi  mi  seri  coni  iam  tinnì  et  verità- 
lem  luam,  a concilio  multo. 

11.  Tu  autem,  Domine,  ne  longe  facias  mi- 
serationes  tuas  a me:  misericordia  tua  et  ve- 
rilas  tua  semper  susccperunt  me. 

12.  Quoniam  circumdedcrunt  me  mala,  quo- 
rum  non  est  numerosi  romprelicndcrunt  me  ini- 
qui tati1*  mene , et  non  polui,  ut  viderem. 

Multiplicatae  sunt  super  capillos  capii»  mei: 
et  cor  meum  dereliquil  n»e. 

43.  Complaceal  tibi.  Domine,  ut  eruas  me: 
* Domine,  ad  adiuvandum  me  rcspice. 

* /nf.  69.  2. 

14.  # Confundanlur , et  revereantur  simili, 
qui  quacrunt  animam  meam,  ut  uiiferant  eam. 

* Stip.  34.  4. 

Gonvcrlantur  retrorsum,  et  revereantur,  qui 
volunl  milii  mala. 

ìli.  Ferant  confeslim  confusionem  suam,  qui 
dicunt  mihi:  Euge,  euge. 

16.  Exsultent , et  laetentur  super  te  omnes 
quaerenles  le:  et  dicant  semper:  Magnifieelur 
Dominus:  qui  diligunt  salutare  tuuni. 

17.  Ego  autem  mendicus  sum,  et  pauper  : 
Dominus  sollicitus  est  mei. 

Adiutor  iiipus  et  protector  incus  tu  es:  Deus 
nteus  ne  tardaveris. 

Salvator**  mandato  nella  tua  misericordia  da  te  a dar  vita 
e salate  a tutti  gli  uomini. 

11.  .Va  tu,  o Signore , non  allontanare  ec.  Tanto  queste 
parole,  come  lutto  quello  che  segue  alno  alla  fine  del 
salmo  può  intendersi  come  detto  da  Cristo  o riguardo  a 
te  stesso , o riguardo  alla  sua  sposa  la  Chiesa,  per  cui 
preghi  il  celeste  suo  Padre,  che  colla  sua  carità  la  custo- 
disca costantemente  li  Iterandola  dalle  tentazioni  e dalle 
persecuzioni , a cui  debbe  essere  esposta,  e dalle  insidie 
del  lione  infernale  e dai  gravissimi  danni,  che  a lei  recano 
le  colpe  e gii  scandali  de'  suoi  propri  figliuoli , onde  que- 
sta orazione  di  Cristo  è molto  slmile  a quella , che  egli 
fece  la  sera  avanti  alla  sua  Passione.  Vedi  Joan.  STO.  Ia i 
tua  pietà  e la  tua  verità  ec.  La  tua  misericordia  e le  tue 
veraci  promesse  furono  sempre  il  mio  sostegno. 

12.  .Vi  hanno  cinto  le  mie  iniquità , ec.  Cristo  fece  sue 
proprie  le  iniquità  di  tutti  gli  uomini , che  furono  e sa- 
ranno , ed  egli  portò  nel  proprio  corpo  i no» tri  peccali  per 
espiarli.  Ed  io  non  poteva  vederle:  è una  maniera  di  par- 
lare', coll»  quale  non  altro  vuol  significarsi , se  non  che 
la  moltitudine  di  queste  iniquità  era  senza  numero,  onde 
I*  occhio  d’un  puro  uomo  non  avrebbe  potuto  vederle  tutte 
e discernerie  Del  rimanente  Cristo  conobbe  e vidde  e il  nu- 
mero e la  gravezza  de' peccati  degli  uomini,  e mori  pei 
peccati  di  ciascheduno  come  pei  peccati  di  tutti,  onde 
1’ Apostolo:  mi  amò,  e diede  te  atetto  per  me 

K il  more  mi  i mancato.  La  vista  dell'infinito  numero 


Non  tenni  ascosa  In  tua  misericordia  e la 
tua  verità  alla  numerosa  adunanza. 

11.  Ma  tu,o  Signore , non  allontanare  le 
tue  misericordie  da  me:  la  tua  pietà  e la 
tua  verità  mi  sostennero  in  ogni  tempo. 

12.  Imperocché  sono  circondato  da  mali , 
che  non  han  numero  : mi  hanno  citilo  le  mie 
iniquità , ed  io  non  jtotea  vederle. 

Sono  di  maggior  numero , che  i capelli  della 
mia  testai  e il  cuore  mi  i mancato. 

13.  Piaccia  a te , o Signore , di  liberarmi: 
Signore  volgiti  a darmi  aita. 

14.  Siano  confusi , e vergognati  coloro,  che 
cercano  la  mia  vita,  affiti  di  rapirla. 

Siano  messi  in  fuga , e svergognati  coloro, 
che  a me  bramano  il  male. 

18.  Ricevano  tosto  l’ignominia  che  meri- 
tano coloro,  che  a me  dicono:  Bene  sta  , be- 
ne sta. 

16.  Esultino,  e in  te  si  rallegrino  tulli  co- 
loro, i quali  ti  cercano  J e quelli,  che  ama- 
no la  salute,  che  vien  da  te,  dicano  in  ogni 
tempo:  Glorificato  sia  il  Signore. 

17.  Io  per  me  snn  mendico , e senza  aiuto: 
il  Signore  ha  cura  di  me. 

Tu  sei  aiuto  mio,  e mio  protettore:  Dio 
mio,  non  lardare. 

de* peccati  di  ogni  specie,  pe* quali  io  dovrà  patire,  fece 
in  me  si  terribile , funesta  impressione , che  il  cuore  mi 
mancò.  Da  questa  vista  venner  almeno  principalmente  le 
agonie  di  morte  e il  sudore  di  sangue  nell' orto  di  Gethse- 
mani. 

13.  Piaccia  a te,  o Signore,  di  liberarmi:  ec.  Domanda 
la  liberazione  dalla  morte,  domanda  la  sua  risurrezione. 

14.  Siano  confuti,  e svergognali  ec.  La  mia  gloriosa  ri- 
surrezione servirà  a coprire  di  confusione  e d’ignominia 
I miei  nemici,  come  recherà  infinita  consolazione  a tutti 
quelli , che  cercano  Dio , e amano  il  kw  Salvatore,  ver».  22. 

Ift.  Coloro,  che  a me  dicono : Bene  ila,  ec.  Paria  degl’in- 
sulti fatti  a Cristo  pendente  sopra  la  croce  dagli  empi  , 
che  a lui  dicevano  : Su  via  tu  , che  distruggi  il  tempio  di 
Dio  , e lo  riedifichi  in  tre  giorni  ec.  Vedi  Vatth.  «vii.  40. 

I*.  Che  amano  la  talute,  che  vien  da  te.  Ovvero  il  tuo 
Salvatore,  11  Salvatore  mandato  da  te. 

17.  Io  per  me  tono  mendico , e senza  aiuto:  ec.  Tale  fu 
lo  stato  di  Cristo  , e tali  i soni  sentimenti  In  tutto  II  tempo 
della  sua  vita  mortale  e penitente  ; ma  particolarmente  nel 
tempo  di  sua  Passione;  e gli  stessi  sentimenti  insegna 
alla  sua  Chiesa , e a’figliuoli  di  !d , facendole  veder  sovente 
in  tutte  le  Scritture , e particolarmente  in  questi  divini 
cantici,  come  la  misericordia  di  Dio,  l'aiuto  di  Dio,  i be- 
nefizi di  Dio  sono  pei  poveri , per  quei  poveri , I quali  la 
propria  miseria  conoscono,  onde  sono  chiamati  nel  Van- 
gelo poveri  di  spirito,  c son  detti  beati  da  Cristo. 
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SALMO  QUARANTESIMO 


E salmo  profetico,  e molto  rimile  al  precedente. 


In  fìnein  . psalmus  ipsi  David. 

1.  Beat us , qui  intelligit  super  egenum  et 
pauperem:  in  die  mala  liberabil  eum  Dominus. 

2.  Dominus  conserve!  eum,  et  vivificet  eum, 
et  beatimi  faci  al  eum  in  terra  : et  non  tradat 
eum  in  animam  inimicorum  cius. 

3.  Dominus  opem  ferat  illi  super  Icctum  do- 
loris  eius:  universum  stralum  eius  versasti  in 
inlirmitate  cius. 

4.  Ego  disi:  Domine,  misererò  niei  : sana 
anitnam  meam,  quia  peccavi  libi. 

5.  Inimici  mei  dixerunt  mala  mibi:  Quando 
morictur , et  peribit  nomcn  eius  ? 

0.  Et  si  ingrcdicbalur  ut  viderel,  vana  lo- 
qnebatur , cor  eius  congregavit  iniquitatem  sibi. 

7.  Egrcdiebatur  foras,  et  loquebalur  in  id- 
ipsum. 

Ad versu m me  sustirrabanl  omnes  inimici  mei  : 
adversum  me  cogitabant  inala  milii. 

8.  Verbum  iniquum  consliluerunl  adversum 
me:  Nu  inquid  qui  dormii  non  adiiciet,  ut  re- 
su rgal? 

9.  * Etonim  homo  pacis  mcac,  in  quo  spe- 

ravi: qui  edebat  pancs  meos,  magnifica  vii  su- 
per me  supplanlalionera.  * Jet.  1.  16. 

1.  Beato  colui,  che  ha  pensiero  re.  Secondo  U posizio- 
ne comune  de’ Padri  vuol  dire:  beato  l'uomo,  che  ha 
pensiero  , si  ricorda  di  Gesù  Cristo,  il  quale  essendo  ricco 
per  noi  ri  fece  povero , 2.  Cor.  Vili.  0.  E questa  sposizione 
contiene  in  sé  anche  la  esortazione  alla  carità  verso  de’  po- 
veri ; perocché  non  in  altra  pulsa  possiamo  dimostrare  la 
gratitudine,  che  dohbiam  professare  a Cristo  latto  povero 
per  amor  nostro , se  non  assistendo , aiutando  i nostri  fra- 
telli, I suoi  membri,  a’ quali  tutto  quel  che  farem  di  tie- 
ne, lo  tiene  egli  per  fatto  a se  stesso.  Onde  lotto  quello, 
che  qui  si  dice  in  favore  di  quelli,  che  hanno  pensiero  di 
Cristo  povero,  è detto  anche  in  favore  di  chi  ha  pensiero 
de* poveri  di  Gesù  Cristo.  Mei  giorno  cattivo:  nel  giorno 
di  calamità  e di  afflizione. 

2.  Il  Signore  lo  conterei , re.  Si  potrebbe  tradurre  in  fu- 
turo : Il  Signore  lo  conrerrerù  e gli  darà  vita  ec.  E lutto 
questo  spiritualmente  s' intende  : lo  conserverà  libero  dai 
peccalo , pii  manterrà  la  vita  della  prozia  , lo  farà  beato 
nella  terra  de' vivi;  conriossiachè  non  permetterà  giammai, 
che  i suoi  nemici,  i demoni  abbiano  potestà  di  uuocergii 
e di  fargli  alcun  male. 

3.  Mei  tetto  del  tuo  dolore:  ec.  Nel  letto,  in  cui  soffra 
i dolori  di  malattia.  Tu,  Signore , accomodasti  da  capo 
a piè  ec.  Con  una  Isella  apostrofe  si  rivolpe  repentinamente 
a Dio,  e per  significare  la  cura  somma , che  Dio  avra  di  un 
tal  uomo,  che  sia  caduto  in  quaiclw  prave  infermità,  di- 
ce, eli’ egli.  Iddio  da  se  stesso  aggiusterà  il  suo  letto,  af- 
finché egli  vi  trovi  un  dolce  e consolante  riposo.  Vari  an- 
tichi sportoci , e con  essi  s.  Agostino  danno  a queste  pa- 
role un  altro  senso,  secondo  il  quale  converrebbe  tradurre: 
tu  il  letto  di  lui  totalmente  cangiarti  nella  rua  infermità. 
Vale  a dire  di  un  letto  di  dolore  e di  affanno  lo  facesti 
letto  di  sanità  e di  letizia.  E questa  mi  sembrerebbe  mi- 
gliore interpretazione;  l’altra  e piu  comune.  In  vece  di 
i errasti  alami  antichi  Salteri  leggono  rcriirti. 


Per  la  fine:  salmo  dello  stesso  David. 

ì.  Bealo  colui , che  ha  pensiero  del  misera- 
bile e del  povero:  lo  libererà  il  Signore  nel 
giorno  cattivo . 

2.  Il  Signore  lo  conservi , e gli  dia  vita , 
e lo  faccia  beato  sopra  la  terra  j e noi  dia 
in  potere  de ' suoi  nimici . 

3.  Il  Signore  gli  porga  «accorto  nel  letto 
del  suo  dolore  : tu  , Signore , accomodasti  da 
capo  a piè  il  suo  letto  nella  sva  malattia. 

4.  Io  dissi:  Signore , abbi  pietà  di  me:  sa- 
na l’anima  mia \ quantunque  io  abbia  pecca- 
to contro  di  te. 

B.  / nemici  miei  bramarono  a me  sciagu- 
re: quando  morirà  egli , e perirà  il  suo  nome ? 

6.  E se  tino  entrava  a visitarmi,  teneva 
bugiardi  discorsi:  il  cuore  di  lui  adunava  in 
sè  cose  inique. 

7.  Usciva  fuori , e ne  parlava  cogli  altri. 

Contro  di  me  fenevan  consiglio  segreta- 
mente  tutti  i miei  nemici ; macchinavano  scia- 
gure contro  di  me. 

8.  Una  iniqua  cosa  hanno  determinato  con- 
tro di  me:  ma  uno , che  dorme  non  si  sve- 
glierà adunque  mai  più  ? 

9.  Imperocché  un  uomo , che  era  in  pace  con 
me,  a cui  io  mi  confidava,  il  quale  mangiava 
il  mio  pane,  mi  ha  ordito  un  gran  tradimento. 

4.  Io  ditti  . . . tana  f anima  mia.  Ma  io  ( dice  Cristo) 
nello  stato  di  afflizione , In  cui  sono  ridotto , io  mi  vol- 
gerti al  mio  Dio , e a lui  chiederò  consolazione  e rimedio 
ne'  mali  miei. 

Quantunque  io  abbia  peccato.  Benché  io  secondo  la  tua 
volontà  mi  riconosca  come  reo  de'  peccati  di  tutti  gli  uo- 
mini. L’  avverbio  quia  nella  sipnificaziooe  , che  le  abblam 
dato  si  trova  Dan.  ix.  9. 

5.  Quando  morrà  egli , ec.  Ecco  quello , che  mi  brama- 
rono i miei  nemici  : desiderarono  la  mia  morte , e non 
solo,  eh’  io  morissi , ma  che  si  perdesse  ogni  memoria  di 
me.  Tali  erano  le  brame  de'  Farisei  e degli  scribi  contro 
di  Cristo. 

0,7-  E te  uno  entrava  a visitarmi , ec.  Se  alcuno  di 
quest'  ipocriti  si  accostava  a me  come  per  uffizio  di  uma- 
nità e di  amore  fraterno , non  parlava  se  non  con  Unzio- 
ne e con  bugia , e frattanto  in  cuor  suo  metteva  insieme 
delle  inique  invenzioni , le  quali  poi  andava  a versare  in 
seno  agli  altri  ipocriti  suoi  compagni.  Gesù  Cristo  soffri 
questa  malignità  degli  scribi  e Farisei  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  ; talora  da  lor  medesimi  , talora  per  mezzo 
de’  loro  emissari  tendevano  continuamente  insidie  al  Giu- 
sto per  cavare  dalla  sua  bocca  un  pretesto , qualunque  si 
fosse,  di  screditarlo,  e fargli  tutto  il  male,  che  potessero. 

8.  Una  iniqua  cosa  hanno  determinalo  contro  di  me  : 
ma  uno,  ec.  Uno  iniquissima  risoluzione  hanno  presa  con- 
tro di  me , vale  a dire  : hanno  risoluto  di  farmi  morire. 
Ma  uno,  che  dorme  , non  si  sveglia  adunque  mai  piu  ? F. 
s' e'  mi  danno  la  morte , non  può  egli  il  Padre  rendermi 
la  v ita  ? Cosi  Cristo  predice  la  sua  risurrezione  , e la  inu- 
tilità degli  iniquissimi  tentativi  falli  da' suoi  nemici  per 
togliere  lino  il  nome  di  lui  dal  mondo. 

9.  Un  turno , che  era  in  pace  con  me , ec.  È descritto 
co' suoi  veri  colori  Torrido  tradimento  di  Giuda , e affin- 
ché noi  non  credessimo , che  il  profeta  potesse  aver  vo- 
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SALMO  XL 


10.  Tu  a u lem.  Domine,  miserere  mei,  et  re- 
suscita me:  et  relribuam  eis. 

4 1.  In  lioc  cognovi  qnoniam  voluisti  me:  quo- 
niam  non  gaudebit  inimicus  incus  super  me. 

49.  Me  autem  propler  innoccntiam  snscepisti: 
et  confirmasli  me  in  conspectu  tuo  in  aeler- 
num. 

13.  Benedictus  Dominus  Deus  Israel  a seculo, 
et  usque  in  seculum:  fiat,  fiat. 


tato  indicare  il  proprio  figliuolo  Assalonne  , o Achltnphel , 
o altro  tal  personaggio  , Gesù  Cristo  medesimo  ci  Ita  (atto 
sapere  , che  questo  e il  vero  ritratto  del  discepolo  tradi- 
tore , Jo.  xiii.  18. 

IO,  II.  La  loro  retribuzione.  La' pena  condegna  della 
loro  empietà.  F.  cosi  fu,  avendo  la  giustizia  divina  vendi- 
calo cou  atroci  «astigli!  la  morte  di  Cristo.  K questi  pa- 
stigli! sono  prove  evidenti  dell' amore  del  Padre  verso  di 
Cristo  e della  divinità  del  Salvatore. 

1*1.  E mi  hai  posto  re.  Mi  hai  dato  un  luogo  di  sicurez- 
za e di  gloria  dinanzi  a te,  vale  a dire  nel  cido. 


10.  Ma  lu , o Signore,  abbi  pietà  di  me , 
e rendimi  la  rila;  e darò  ad  etri  la  loro 
retribuzione. 

11.  Da  quetlo  ho  conosciuto,  che  tu  mi 
hai  amato,  perchè  non  avrà  il  mio  nemico 
onde  rallegrarsi  riguardo  a me. 

lì.  Hai  prese  le  mie  difese  a causa  della 
mia  Innocenza  j e mi  hai  pasto  in  sicuro  di- 
nanzi a te  per  f eternità. 

1 3.  Benedetto  il  Signore  Dio  d‘  Israele  da 
un  secolo  fino  all'altro  secolo:  Così  sia,  cosi 
sla. 

13.  Benedetto  il  Signore  te.  K un  rendimento  di  prozie 
al  Padre  per  averlo  liberato  da’  nemici  , ed  esaltato  e glo- 
rificalo nella  risurrezione,  e nella  salila  al  cielo.  Cosi  sia , 
cos  1 sia.  Nell’  Ebreo  : amen,  et  amen  .-  lo  che  o esprime  il 
desiderio  come  in  questo  luogo , od  è una  forte  afferma- 
zione , che  direbbe  cosi  è , cosi  è.  Queste  due  parole  si 
trovano  nella  line  di  ciascuno  de’  cinque  libri , ne*  quali 
furono  divisi  ab  antico  i salmi , e qui  termina  il  primo 
libro  ; e sodo  poste  a confermar kme  delle  cose  dette , a 
per  animare  I giusti , « accendere  il  loro  amore  e la  laro 
gratitudine. 


SALMO  QDARANTESIMOPRIMO 

Si  consola  nel  suo  esilio  colla  meditazione  delle  cose  celesti  e de'  benefìzi  del  Signore,  e colla  speranza 
di  sua  liberazione.  Sono  i sentimenti  propri  tanto  della  Chiesa , come  di  ogni  anima , che  desidera 
il  suo  scioglimento  per  essere  con  Cristo. 


In  finem  , intellcctus  finis  Core. 

4.  Quemadmodum  desiderai  ccrvus  ad  fonlcs 
squamili  : ila  desiderai  anima  mea  ad  le  Deus. 

9.  Sili  vii  anima  mea  ad  Deum  fortem  vi- 
vimi: quando  veniam,  cl  apparebo  aule  faciem 
Dei? 

3.  Fuerunt  mibi  lacrymae  meae  pane*  die  ac 
nocte:  dum  dicilur  mibi  quotidie:  Ubi  csl  Deus 
luu*  ? 

».  Haec  recordalus  suiti,  cl  effudi  in  me  a- 
nimam  meam:  quoniam  Iransibo  in  locum  la- 
bcrnaculi  admirabilis,  usque  ad  domuni  Dei: 

In  voce  cxsullalionis  el  confessioni  : sonus 
epulanlis. 

Di  intelligenza.  Yedi  il  salmo  xxxt.  A'  figliuoli  di  Core. 
I discendenti  di  Core  Leviti  erano  cantori.  Vedi  i.  Paralip. 
ix.  10.  xxvi.  12.,  e altrove.  Ad  essi  si  crede  dato  questo 
salmo , perchè  lo  cantassero , e anche  perchè  lo  mettes- 
sero In  musica. 

1.  Come  il  cervo  desidera  ec.  In  vece  di  desidera  V E- 
hreo  ha  una  voce , che  significa  propriamente  il  gridare 
dei  cervo , coi  quale  quando  egli  è stracco  e ansante  per 
lunga  corsa  chiama  in  suo  linguaggio  le  acque  per  rinfre- 
scarsi. Onde  egli  è una  bella  Immagine  di  un’anima,  la 
quale  in  mezzo  alle  tentazioni  e ai  pericoli  di  questa  vita 
sospira  r chiede  ansiosamente  la  sua  liberazione. 

2.  Forte , vivo.  Si  potrebbe  tradurre:  l'anima  mia  ha 
sete  di  Dio , di  Dìo  riro  .•  perocché  la  voce  F.hrea  corri- 
spondente alla  Latina  fortem  è uno  dei  nomi  di  Dio , no- 
me dinotante  la  sua  possanza.  Di  Dio  vico.  l)i  Dio . che 
In  se  stesso  è vita  essenzialmente  , ed  è vita  delle  anime. 

f3,  4.  Mentre  a me  si  diceva  : Il  Dio  tuo  dov'  if  Un’a- 
nima , che  ama  11  suo  Dio , che  conosce  i suoi  pericoli , 
che  scote  il  peso  di  sue  spirituali  miserie  non  può  fare  a 


Per  la  fine:  salmo  d‘  intelligenza  a’ figliuoli 
di  Core. 

1.  Come  il  cerco  desidera  le  fontane  di 
acqua,  cosi  le  desidera,  o Dio , l'anima  mia. 

2.  V anima  mia  ha  seie  di  Dio  forte,  vico: 
e quando  sarà  eh'  io  venga , e mi  presenti  di- 
nanzi alla  faccia  di  Dio? 

5.  Mio  pane  furono  le  mie  lacrime,  e notte 
e giorno,  mentre  a me  si  diceva:  Il  Dio  tuo 
dov' i ? 

h.  Tali  cose  tenera  io  in  memoria:  ma  di- 
latai in  me  t'anima  mia ; perocché  io  passe- 
rò al  luogo  del  tabernacolo  ammirabile , fino 
alla  casa  di  Dio: 

Dove  voci  di  esultazione  e di  laude , festosi 
suoni  di  que',  che  sono  al  banchetto. 

meno  di  dir  sovente  coll’  Apostolo  : chi  mi  libererà  da 
questo  corpo  di  morte  ? Ma  qui  il  tentatore  non  lascia  di 
suggerire , e di  insinuare  le  riflessioni , che  portino  una 
tal’  anima  a diffidenza.  Tu  gridi  e sospiri  e invochi  da 
tanto  tempo  il  tuo  Dio  , die  li  liberi  ; e dov’  è egli , e che 
fa  egli  mentre  nelle  tue  miserie  li  lascia , e non  da  segno 
di  ascoltarti  ? E simili  suggestioni  se  non  (smuovono  l’a- 
nima dalla  fermezza  della  fede  , l’ affliggerti  pero , le  fanno 
una  trista  Impressione,  ond’ella  piange  e di  e notte  , e 
non  puh  levarsi  dalla  memoria  questi  maliziosi  Insulti  dei 
suo  nimico:  tali  cose  teneva  io  in  memoria : ma  dilatai 
in  me  f anima  mia  ; perocché  io  passerò  ec.  Ma  io  mi 
consolai , dilatai  II  mio  spirito  angustiato  dai  precedenti 
pensieri , perchè  spero  con  gran  fermezza  , anzi  tengo  per 
certo , clie  per  misericordia  del  Signore  io  passerò  al  luo- 
go , dove  Dio  ha  H mio  ammirabile  , grandioso  tabernaco- 
lo, entrerò  negl’ intimi  penetrali  della  casa  di  Dio,  della 
Gerusalemme  celeste. 

Dove  voci  di  esultazione  ec.  Nella  qual  casa  di  Dio  non 
altro  si  ode , se  non  voci  di  genti  beate , che  festeggiano 
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8.  Quarc  Iristis  es  anima  mea?  et  quare  con- 
lurbas  me  ? 

Spera  in  Deo,  quoniam  adbuc  confilebor  illi: 
salutare  vullus  nifi,  et  Deus  meus. 

6.  Ad  me  ipsum  anima  mea  conturbata  est  : 
proplerca  memor  ero  tui  de  terra  Jonlanis,  et 
Hermoniim  a monte  modico. 

7.  Abyssus  a l»vssu  m invocai,  in  voce  cata- 
ractarum  tuarum. 

, Omnia  excelsa  tua  et  fluctus  tui  super  me 
transierunt. 

8.  In  die  mandavi!  Dominus  misericordiam 
suam,  et  nocle  canticum  eius. 

Apud  me  oralio  Deo  vitae  mcae: 

9.  Dicam  Deo:  Susceptor  meus  es, 

Quarc  oblilus  es  mei  ? et  quarc  contristatus 
incedo,  dum  affligli  me  inimicus  ? 

10.  Dum  confringuntur  ossa  mea  , exprobra- 
verunl  mihi,  qui  tribulant  me  inimici  mei: 

Dum  dicunt  milii  per  singulos  dies:  Ubi  est 
Deus  tuus? 

11.  Quare  tristis  es  anima  mea?  et  quare 
conturbas  me  ? 

Spera  in  Deo,  quoniam  adbuc  confitcbor  illi: 
salutare  vultus  mei , et  Deus  meus. 

io  loro  librazione , e a Dio  ne  danno  laude , e si  odono  1 
lieti  suoni  di  coloro,  che  sono  stati  ammessi  alla  cena  di 
nozze  dell' agnello,  ec.  Apocnl.  in.  9. 

Spera  in  Dio , perocché  ancora  ec.  Consolati  con  si  1*1- 
le  e dolci  speranze,  anima  mia.  Si  certamente  lo  canterò 
ancora  le  laudi  del  mio  Dio , canterò  la  bontà  e la  carità 
di  lui  , che  è quel  mio  Salvatore  , a cui  tengo  sempre  ri* 
volto  il  mio  sguardo , ed  è il  mio  Dio.  Salute  della  mia 
faccia  vuol  dire  salute,  o sla  Salvatore  , che  sta  sempre 
dinanzi  alla  mia  faccia  , dinanzi  al  mio  cospetto  , cioè  di- 
nanzi alla  mia  mente.  Cosi  Angelo  delta  faccia  è I’  Ange- 
lo , che  vede  la  faccia  di  Dio  , e lo  contempla  ; Pani  della 
faccia  dlcevartsi  i pani  della  proposizione , che  si  mette- 
vano sull'  altare  di  Dio , al  cospetto  di  Dio. 

8.  Per  questo  mi  ricorderò  di  le  ec.  Quando  I’  anima 
mia  è turbata  e afflitta , k>  mi  ricorderò  di  te  e de'  bene- 
tizi  fatti  da  te  al  tuo  popolo  nel  paese  del  Giordano,  nei 
monti  di  Hermon  e nel  plccol  monte  : vale  a dire  in  qua- 
lunque luogo  io  dimori  mi  ricorderò  di  te  e de’  favori 
grandi  fatti  da  te  al  tuo  popolo.  Non  si  sa  veramente  qual 
luogo  delia  terra  santa  debita  intendersi  pel  nome  di  pie- 
colo  monte.  I Rabbini  pretendono,  che  vi  fosse  un  monte 
Mithzar  piccolo , ma  non  si  trova  rammentato  giammai 
ne'  libri  santi.  Altri  intendono  il  monte  Sion  dove  hi  il 
tempio,  e dove  era  al. .tra  il  tabernacolo  del  Signore. 

7.  /,'  abisso  chiama  l'abisso.  Una  miseria  chiama  un’al- 
tra miseria  , ad  una  tentazione  un’  altra  succede,  e a que- 
sta sempre  nuove  afflizioni.  Le  acque  sono  poste  sovente 
per  significare  le  calamità.  .4/  rumore  delle  tue  cataraffe  : 
continua  nella  metafora  d’  una  grande  inondazione,  o sia 
diluvio  di  acque.  K sei  tu , o Signore,  che  irprendo  con 
gran  rumore  di  tuoni  le  cataratta  dei  cielo  versi  sopra  di 
noi  un  diluvio  di  mali. 

Tulle  le  tue  procelle  ec.  Sono  venule  sopra  di  me  le 


».  Perchè  mai , o anima  mia,  se’ tu  af- 
flitta , e perchè  mi  conturbi  ? 

Spera  in  Dio , perocché  ancora  canterò  le 
laudi  di  lui , salute  delta  mia  faccia  e mio 
Dìo. 

6.  Dentro  di  me  è turbata  l’anima  mia: 
per  questo  mi  ricorderò  di  te  nel  paese,  che 
è dal  Giordano  fino  a Hermon  e alla  piccola 
collina. 

7.  L’ abisso  chiama  V abisso  al  rumore  del- 
le tue  cataratte. 

Tutte  le  tue  procelle  e i tuoi  flutti  son  pas- 
sati sopra  di  me. 

8.  JM  giorno  il  Signore  ordinerà , che  ven- 
ga la  sua  misericordia:  e la  notte  a lui  darò 
laude. 

Meco  avrò  l’orazione  a Dio,  che  è mia 
vita: 

9.  Dirò  a Dio:  Tu  se’ mio  aiuto  : 

Perchè  ti  se’ scordato  di  me,  e perchè  vo 

io  contristato,  mentre  il  nimico  mi  affligge? 

10.  Mentre  sono  spezzate  le  ossa  mie,  di- 
cono a me  improperi  que’  nemici,  che  mi  per- 
seguitano: 

Dicendomi  ogni  di:  Dov’ è il  tuo  Dio ? 

41.  Anima  mia,  perchè  ti  rattristi  e ti  con- 
turbi ? 

Spera  in  Dio,  perocché  ancora  canterò  le 
lodi  di  lui,  salute  della  mia  faccia , e Dio  mio. 

tue  procelle  e l tuoi  flutti , e mi  han  quasi  sommerso. 

8.  .Ve/  giorno  il  Signore  ordinerà,  ec.  Ma  verrà  , verrà 
certamente  il  giorno  della  misericordia , verrà  il'  giorno , 
in  cui  il  Signore  ordinerà,  che  la  misericordia  venga  a 
liberarmi , e io  frattanto  nella  notte  delle  afflizioni  can- 
terò le  sue  lodi , e lo  benedirò  per  tutto  quello  , che  a 
lui  piace  di  fare  riguardo  a me. 

Meco  avrò  /’  orazione  a Dio , ec.  Sarà  sempre  meco  l' o- 
razione,  l’orazione,  che  lo  indirizzo  al  Signore,  che  è 
mia  vita;  a lui  dirò  : tu  sei  il  mio  solo  aiuto  e mio  difen- 
sore. Noti  il  Cristiano  quanto  debba  tener  conto  dell’o- 
razione in  ogni  tempo , ma  principalmente  nell’  afflizione. 

10.  Mentre  tono  spezzate  le  osta  mie  ec.  Con  questa  forte 
espressione  sono  significali  I tormrnU  più  acerbi  e crudeli 
simili  a quelli  de*  martiri , tormenti , a'  quali  si  aggiunge- 
vano gli  obbrobri , gli  scherni  e gl’  insulti  di  ogni  manie- 
ra , co’  quali  si  studiavano  i tiranni  di  espugnare  la  Invit- 
ta loro  pazienza.  La  Chiesa  avrà  in  ogni  tempo  simili  te- 
stimoni della  verità  c santità  della  sua  dottrina  . e in  que- 
sti suoi  figliuoli  e suoi  membri  particolarmente  ella  soffri- 
rà le  persecuzioni  e gli  oltraggi  degli  empi , e generalmen- 
te parlando  anche  in  quelle  regioni , nelle  quali  la  reli- 
gione di  Cristo  è piantata , ed  è dominante  , non  manche- 
rà mai  la  persecuzione  nè  alla  Chiesa , né  a verun  di  co- 
loro, che  r ormi»  piamente  vivere  in  Cristo  Gesù , non 
mancherà  certamente  la  persecuzione , perchè , come  dice 
s.  Agostino  , se  i principi , se  i padroni  del  mondo  son  di- 
ventati Cristiani , il  demonio  per»)  non  è ancora  diventato 
Cristiano.  L’uomo  fedele,  che  legge  in  questi  divini  can- 
tici le  querele , le  afflizioni , i dolori  , le  speranze , le  con- 
sola/ioni  della  sua  madri*,  dee  In  primo  luogo  rivestirsi 
de'  sentimenti , e affetti  di  «MI , e dee  in  secondo  luogo 
da  quel  che  ella  fa,  imparare  quel,  che  in  simili  circo- 
stanze  a lui  convenga  di  fare. 
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SALMO  QUARANTESIMOSECONDO 


Si  crede  composto  nel  tempo,  che  Davidde  fu  costretto  a rifugiarsi  tra’  Filistei.  Chiede  a Dio  di  essere  ricondotto 
a Gerusalemme  e al  tabernacolo  di  Dio.  È profetico  e similissimo  al  salmo  precedente. 


Psalmus  David. 

1.  ludica  me  Deus,  et  discerne  causam  lucani 
de  gente  non  sancla;  ab  honiine  iniquo  et  do- 
loso erue  me. 

2.  Quia  tu  es  Deus  fortitudo  mea  : quare  me 
repulisti?  et  quare  trislis  incedo,  dum  affligit 
me  inimicus? 

3.  Emitlc  lucern  tuam  et  verilatem  tuam  : 
ipsa  me  deduxerunt  et  adduxerunt  in  montoni 
sanctuni  tuum,  ed  in  tabernacula  tua. 

h.  Et  introito  ad  altare  Dei:  ad  Deum,  qui 
laetifical  iuventutem  mea  in. 

fl.  Gmfilcbor  libi  in  citliara  Deus,  Deus  meus: 
quare  trislis  es  anima  mea  ? et  quare  contur- 
bas  me  ? 

Spera  in  Deo , quoniain  adliuc  conGlcbor  illi: 
salutare  vultus  itici  et  Deus  meus. 


I.  Liberami  da  una  nazione  non  santa,  ec.  Nel  senso 
letterale  egli  è Davidde , che  chiede  di  non  essere  piu  lun- 
ga  mente  costretto  a vivere  in  metro  a un  popolo  d’incir- 
concisl , di  un  popolo , che  non  conosce  il  vero  Dio  e non 
e «tato  segregato  e consacrato  da  Dio  al  suo  culto.  Ne] 
senso  piu  nobile  la  Chiesa  domanda  a Dio  di  essere  libe- 
rala da'  suoi  nemici , dagl’  iniqui  c crudeli  mio!  persecu- 
tori e dagli  scandali  e dalla  contazione  de' cattivi,  anche 
di  qurlli,  i quali  benché  nati  c allegati  nel  seno  di  lei,  la 
contristano  e la  disonorano  colla  mala  lor  vita. 

1.  Perchè  mi  hai  tu  rigettato ? Per  qual  motivo  mi  IratU 
in  guisa  , che  io  sembri  rigettato  e negletto  da  te,  mentre 
neiralllitione  mi  lasci? 

3.  Fa'  spuntare  la  tua  luce  ec.  Spunti  per  me  la  luce 
del  tuo  celeste  favore  , spunti  e si  mauifesli  la  verità  delie 


Salmo  di  Davidde. 

1.  Fammi  ragione , o Signore,  e prendi  in 
mano  la  causa  mia : liberami  da  una  nazio- 
ne non  santa , dall ' uomo  iniquo  e inganna- 
tore. 

2.  Perocché  tu  sei,  o Dio,  la  mia  fortez- 
za: perchè  tni  hai  tu  rigettato , e perchè  sono 

10  contristato,  mentre  mi  affligge  il  nimico? 

3.  Fa' spuntare  la  tua  luce  e la  tua  veri- 
tà : elleno  mi  stradino  e mi  conducano  al  tuo 
monte  santo  e a'  tuoi  tabernacoli. 

h.  E mi  accosterò  all’altare  di  Dioj  a Dio, 

11  quale  dà  letizia  alla  mia  giovinezza. 

B.  Te  io  loderò  sulla  cetra,  Dio,  Dio  mio: 
e perchè , o anima  mia,  se'  tu  nella  tristez- 
za, e perchè  mi  conturbi? 

Spera  in  Dioj  imperocché  ancora  canterò 
le  lodi  di  lui , salute  della  mia  faccia  c Dio 
mio. 

tue  fedeli  promesse:  questa  luce  e questa  verità  mi  con- 
ducano e mi  guidino  al  tuo  monte  santo,  al  tuo  taberna- 
colo. Nel  senso  letterale  il  monte  santo  è il  monte  di  Sion, 
dove  era  il  tabernacolo  del  Signore,  e dove  fu  poi  il  tem- 
pio. Neil' altro  senso  »'  intende  il  cielo  e i tabernacoli  eter- 
ni. Ho  tradotto  mi  stradino  c mi  conducano  : perocché  qui 
il  passalo  è messo  pel  futuro  secondo  l’ uso  de'  profeti. 

4.  E mi  accosterò  all'altare  di  Dio;  ec.  L'altare  ter- 
reno, che  era  nel  tabernacolo  era  ligure  della  |nvsenza 
divina,  onde  accostarsi  all'altare  di  Dio  vuol  dire  essere 
ammesso  al  cospetto  della  maestà  del  Signore.  A Dio,  che 
dà  letizia  alla  mia  giovinezza,  a Dio,  il  quale  in  quella 
patria  beata  rinnova  la  gioventù  degli  eletti  a somiglianza 
dell’  aquila.  Vedi  Psal.  ctl.  0. 

Salute  della  mia  faccia.  Vedi  il  salmo  precedente  vers.  7. 


SALMO  QUARANTESIMOTERZO 


Gli  uomini  pii  dopo  aver  celebrate  le  meraviglie , fatte  già  dal  Signore  a favor  del  suo  popolo,  si  la- 
mentano di  essere  esposti  al  furore  degli  empi,  e pregano  Dio  a soccorrergli.  Agli  Apostoli  e 
a ‘ Martiri  di  Cristo  convita  questo  salmo  principalmente. 

In  finem:  filiis  Core  ad  intellectum.  Per  la  fine:  ai  figliuoli  di  Core:  salmo  et  in- 

telligenza. 


4.  Deus  atiribus  nostris  audivimus,  patres 
nostri  annuntiaverunt  nobis 

Opus,  quoti  operalus  cs  in  diebus  eorum, 
et  in  diebus  anliquis. 

2.  Manus  tua  genles  disperdali!,  et  piantasti 
eos:  affluisti  populos , et  cxpulisti  eos: 

3.  Noe  cui  ni  in  gladio  suo  possederunt  ter- 
rai», et  bracliium  eorum  non  salvavi!  eos. 


I,  /Voi  . . . colle  a vslrt  orecchie  udimmo  : ec.  Questo  prin- 
cipio è mollo  simile  al  discorso  fatto  da  Gedeone  all’  An- 
gelo, J udic.  vi.  13.  Pie'  giorni  antichi  : a' tempi  di  Mo»è, 
di  Giosuè  ec. 

3.  Estirpò  le  nazioni.  Le  settd  nazioni,  che  abitavano 


4.  Noi,  o Dio,  colle  nostre  orecchie  udim- 
mo: i padri  nostri  a noi  annunciarono 

Quello,  che  tu  facesti  nei  giorni  loro,  e nei 
■ giorni  antichi. 

2.  La  mano  tua  estirpò  le  nazioni , e de- 
sti loro  ferma  sede:  gastigasti  que* popoli , e 
li  discacciasti: 

3.  Imperocché  non  in  virtù  della  loro  spa- 
da divenner  padroni  della  terra , nè  il  loro 
valore  diede  ad  essi  salute. 

la  terra  di  C.hanaan  : 1’  estirpanti  come  piante  nocive  e 
Infette:  gustigli  iti  quei  popoli,  e li  discacciasti  : mandasti 
contro  di  esse  immense  schiere  di  mosconi , i quali  co- 
strinsero la  maggior  parte  a fuggire.  Vedi  Josuè.  sur.  12. 

3.  Aon  in  virtù  della  loro  spada  ec.  La  stessa  cosa  di- 
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Seti  desterà  tua  et  brachium  tunm  et  illu- 
minatio  vultus  lui  : qiioniain  complacuisti  in  eis. 

4.  Tu  cs  ipsc  rei  incus  et  Deus  meus  : qui 
manda»  salute»  Jacob. 

5.  In  tc  inimico»  nostro»  venlilabiraus  cornu, 
et  in  nomine  tuo  spcrnemus  insurgenlcs  in 
nobis. 

0.  Non  enim  in  arcu  meo  spcrabo:  et  gla- 
dio» meus  non  salvabit  me; 

7.  Salvasti  enim  nos  de  affligentibus  nos:  et 
odientes  nos  confudisti. 

8.  In  Dco  laudabimur  tota  die:  et  in  nomi- 
ne tuo  confilebimur  in  seculum. 

9.  Nunc  aulem  repulisti,  et  confudisti  nos: 
et  non  egredieris  Deus  in  virtutibus  nostri». 

10.  Avertisti  nos  relrorsuin  post  inimicos  no- 
stro»: et  qui  odcrunl  nos,  diripiebant  sibi. 

11.  nedisii  nos  tamquam  oves  esca  rum  : et 
in  gentibus  dispersisti  nos. 

12.  Vendidisti  populum  tuum  sinc  pretto; 
et  non  fuit  mulliliido  in  commutationibus  eorum. 

13.  Postiteli  nos  opprobriurn  vicini»  nostris , 
subsannationem  et  derisum  bis,  qui  sunt  in 
cirruitu  nostro. 

14.  Postiteli  nos  in  simililudinem  gentibus; 
coni mol ione m capiti.»  in  |mpulis. 

13.  Tota  die  verecondia  mea  contra  me  est, 
et  confusiti  faciei  mcac  coopcruil  me  , 

16.  A voce  exprobrantis  et  obloquentis,  a 
facie  inimici  et  pcrseqiicntis. 

17.  linee  omnia  venerunt  super  nos,  noe 
obliti  sumus  te  : et  inique  non  egimus  in  te- 
stamento tuo. 

1 8.  Et  non  recessi t retro  cor  nostrum  : et 
declinasti  semita»  nostra»  a via  tua; 


ceva  «sili  Ebrei  Giosuè  poco  prima  di  morir»* , ibid.  Vedi 
pari  meli  le.  Jos.  n.  ». 

Perché  tiretti  buon  volere  per  eui.  Colla  tua  benevolenza 
e carila  gii  favoristi  e gli  aiutasti. 

4.  Che  ordini  la  tatulr  di  Giacobbe.  Ordini , che  Gia- 
cobbe , cioè  il  popolo  di  Giacoblie  sia  salvato,  c vuol  di- 
re, io  salvi;  perocché  in  Dio  il  comandare  e il  volere  è 
lo  stesso  che  fare , come  in  Isaia  : io , che  dico  a Gerusa- 
lemme, tu  sarai  abitata,  fò,  che  Gerusalemme  sia  abita- 
ta , Isai.  xuv.  M. 

6.  Per  tc  aiTrm  forza  per  gettare  a terra  i nostri  ne- 
mici. Non  solo  1 visibili  nemici,  ma  ancora  (e  molto  piu) 
gl’ invisibili  non  si  superano,  se  non  mediante  l’aiuto  di 
lui , che  è la  salute  di  Israele. 

H.  In  Dio  et  glorieremo  ogni  di,  tc.  CI  glorieremo ile'pro- 
digi  fatti  per  noi  in  tutte  l’eia  precedenti,  e di  tutto  da- 
remo a te  lamie. 

».  Ma  adesso  tu  c»  hai  rigettali,  ec.  Tutto  quello,  che 
si  legge  da  questo  litio  al  diciassettesimo  versetto  riguardo 
ai  mali,  da' quali  eri  oppresso  il  può  popolo,  pur»  inten- 
dersi non  semplicemente  come  avvenuto  per  divina  per- 
missione, ma  ancora  come  voluto  e fatto  «la  Dio;  peroc- 
ché non  disco» v iene  a lui  l' essere  autore  de'  mali  di  pena, 


Ma  si  la  tua  destra  e la  tua  potenza  e il 
benigno  tuo  volto i perchè  avesti  buon  volere 
per  essi. 

4.  Tu  se*  tu  stesso  il  mio  Re  e il  mio  Dio, 
tu  che  ordini  la  salute  di  Giacobbe. 

3.  Per  le  avrem  forza  per  gettare  a terra 
i nostri  nemici,  e nel  notne  tuo  non  farem 
caso  di  quelli  che  insorgono  contro  di  noi. 

6.  Imperocché  non  nel  mio  arco  porrò  io 
la  mia  speranza  , e la  mia  spada  non  sarà 
quella  che  mi  salverà  ; 

7.  Imperocché  tu  ci  salvasti  da  coloro,  che 
ci  affliggevano , e svergognasti  color  che  ci 
odiavano. 

8.  In  Dio  ci  glorieremo  ogni  di,  e il  no- 
tne tuo  celebreremo  pe’  secoli. 

9.  Ma  adesso  tu  ci  hai  rigettati , e svergo- 
gnati, e mm  vai  innanzi  a’ nostri  eserciti. 

10.  Ci  facesti  voltar  le  spalle  a * nostri  ne- 
mici , e que ’ che  ci  odiano , ci  saccheggiarono. 

41.  Ci  rendesti  come  pecore  da  macello,  e 
ci  hai  dispersi  traile  nazioni. 

12.  Dai  venduto  il  tuo  popolo  per  nissun 
prezzo,  e non  a gran  pregio  lo  alienasti. 

13.  Ci  hai  rendati  oggetto  di  obbrobrio 
pe’  nostri  nemici , favola  e scherno  de * nostri 
vicini. 

14.  Hai  fatto  si , che  siamo  proverbiati  dalle 
nazioni,  e siamo  il  ludibrio  de*  popoli. 

13.  Fio  dinanzi  n me  tutto  il  giorno  la  mia 
ignominia , e la  mia  faccia  di  confusione  è 
coperta  , 

16.  In  udendo  il  portare  di  chi  mi  svitu- 
pera  , e mi  dice  improperi! , in  veggendo  il 
nimico  e il  i*cr*ecutore. 

17.  Tutte  queste  cose  sono  cadute  sopra  di 
noi , e non  ci  siamo  dimenticati  di  te , e non 
abbiamo  operato  iniquamente  contro  la  tua 
alleanza. 

18.  E il  nostro  cuore  non  si  è ribellato,  e 
non  hai  permesso , che  declinassero  dalla  tua 
via  i nostri  passi ; 

co*  «piali  corregge,  o prova  H popolo  fedele  : e i buoni  tutte 
le  afflizioni  temporali  ricevono  dalla  mano  del  Sign»»re  e 
a lui  rtcorroon  per  esserne  liberati. 

E non  vai  innanzi  a’ nastri  estiviti.  E se  noi  farciamo 
guerra  ai  nostri  nemici  tu  non  sei  piu  il  condottiero  de'no- 
stri  eserciti,  come  solevi  una  volta,  onde  siamo  stati  messi 
In  fuga . saccheggiali , uccisi , venduti  schiavi , perché  tu 
non  se’ con  noi. 

12.  fini  venduto  . . . per  nissun  prezzo,  et.  Fummo  da 
te  venduti  schiavi  a vilissimo,  anzi  a nissun  prezzo,  tal- 
mente che  ben  si  vide  il  nissun  conto,  che  tu  facevi  di 
noi,  e che  non  altro  tu  volevi,  se  non  che  non  fossimo 
piu  limi , e fossimo  puniti  pe’ nostri  falli. 

17.  E ri/fn  ri  siamo  dimenticati  di  le,  e non  abbiamo  re. 
Non  può  convenire  se  non  a*  giusti  perfetti  il  rammen- 
tare  al  Signore  la  fedeltà,  con  cui  si  son  diportati  nel- 
l'osservar  la  sua  l<^gge  in  mezzo  alle  tribolazioni  e agli 
affanni. 

la.  E non  hai  pirmesso,  che  declinassero  et.  Nrlla 
Volgata  intendervi  ripetuta  in  questa  seconda  parte  dei 
versetto  la  negazione,  che  è nella  prima  parte.  Cosi  l'in- 
tesero s.  Girolamo,  il  Crisostomo  e generalmente  gli  Ebrei 
e 1 uoslrl  Interpreti. 
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19.  Quoniam  Immillasti  nos  in  loco  alìlidio- 
nis,  et  coopcruit  nos  umbra  mortis. 

20.  Si  obliti  sumns  nomen  Dei  nostri,  et  si 
espandimus  manus  nostras  ad  deum  alienum. 

21.  Nonne  Deus  requiret  ista?  ipse  enim  no- 
vi! abscondila  cordis. 

* Quoniam  propter  te  mortificamur  tota  die: 
aestimati  sumus  sicut  oves  occisionis. 

* Don i.  8.  36. 

22.  Exsurge,  quare  obdormis,  Domine?  cisur- 
gr , et  ne  repellas  in  fìnem. 

25.  Quare  faciem  tuam  avertis,  oblirisceris 
inopiac  nostrae  , et  tribulalionis  noslrae  ? 

2A.  Quoniam  Immillata  est  in  pulvere  ani- 
ma nostra:  conglulinatus  est  in  terra  venter 
noster. 

28.  Essurge  , Domine,  adiura  nos:  et  redime 
nos  propter  nomen  tuum. 

19.  Ci  A ai  umiliali  nel  luogo  dell' afflizione.  S.  Girolamo 
tradusse  : nel  luogo  de'  dragoni in  un  luogo , di  cui  gli 
abitatori  *on  crudeli  come  i dragoni.  E l’ ombra  di  morie 
ci  ha  ricoperti:  per  l'ombra  di  morte  s’ intende  nelle  Scrit- 
ture una  calamita  sommamente  grande:  siamo  come  as- 
sorti dalla  morte. 

31.  Per  tua  cagione  siamo  tutto  di  messi  a morte,  ec.  Que- 
sto versetto  fu  citato  da  Paolo,  come  dptto  in  persona  de- 
gli Apostoli  di  Cristo.  Vedi  Rom.  vili.  3fl. 

33.  Perchè  se' tu  addormentato , ec.  Sembra  all’ uomo, 
che  patisce  ed  è In  miseria , che  Dio  in  certo  modo  dor- 
ma, allorché  differisce  di  soccorrerlo  : ma  non  sarà  sonnac- 
chioso, né  dormirà  colui  che  custodisce  Israele.  Pulì.  ai. 


1 8.  Mentre  tu  ci  hai  umiliati  nel  luogo  del- 
l'afflizione , e ci  ha  ricoperti  l'ombra  di 
morte. 

20.  Se  noi  abbiam  dimenticato  il  nome  del 
nostro  Dio,  e se  abbiamo  stese  le  mani  a 
un  dio  straniero  j 

21.  Ifon  farà  egli  Iddio  ricerca  di  tali  co- 
se ? Imperocché  egli  conosce  i segreti  del 
cuore. 

Ma  per  tua  cagione  afoni  tulio  di  messi  a 
morie,  siamo  stimati  come  pecore  da  ma- 
cello. 

22.  Levati  su,  perchè  se'  fu  addormentalo, 
o Signore ? levati  su , e non  rigettarci  per 
sempre. 

23.  Per  qual  ragione  ascondi  fu  la  tua 
faccia , ti  scordi  della  nostra  miseria  e della 
nostra  tribolazione  ? 

2».  Imperocché  è umiliata  fino  alla  polve- 
re ('  anima  nostra,  stiamo  prostrati  col  ven- 
tre sopra  la  terra. 

23.  Levati  su,  0 Signore , soccorrici  j e li- 
beraci per  amor  del  tuo  nome. 

16.  Ed  egli,  che  I suoi  eletti  esercita  colle  tribolazioni , 
conosce  quando  sia  il  tempo  di  liberargli.  Questi  frattanto 
la  loro  consolazione  trovar  debbono  nella  speranza  in  Dio 
e nella  orazione.  Non  rigettarci  per  tempre:  sale  a dire 
non  ei  dimenticare  per  sempre  cosi,  non  permettere , che 
noi  siamo  sempre  riputati  come  uomini  abliandonati  da 
te;  abbiano  line  le  nostre  tribolazioni. 

31.  È umiliata  fino  alla  polvere  l'anima  noxtra,  ec.  Non 
possiamo  esser  ridotti  a umiliazione  piu  grande  e profon- 
da. Siam  vicini  alla  polvere  del  sepolcro:  slam  prostrati 
per  terra  come  moribondi  e come  quelli , ebe  aspettano 
Il  colpo  di  morte. 

25.  Per  amor  del  tuo  nome.  A gloria  del  tuo  santo  nome. 
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Cantico  nuziale,  in  cui  si  celebra  lo  sposalizio  di  Cristo  colla  sua  Chiesa. 


In  finem,  prò  iis,  qui  commutabuntur,  filiis 
Core,  ad  inteltectum , canticum  pio  dilcclo. 

4.  Cruciavi t cor  incuoi  verbum  bonu m:  dico 
rgo  opera  mea  regi. 

Lingua  mea  calamus  scribae,  veloci  ter  seri* 
lienlis. 

Per  quelli , che  saranno  cangiati.  Per  quelli , I quali , 
passano  dal  regno  delle  tenebre  al  regno  della  luce , dal- 
i’ Idolatria  e ila’ pravi  costumi  alla  fede  di  Gesù  Cristo, 
e all’amore  della  virtù.  Per  lo  diletto:  egli  è Gesù  Cri- 
sto. L’ Ebreo  è interpretato  da  s.  Girolamo:  cantico  del- 
V amantissimo,  ovver  dilettissimo  alludendo  al  nome  da- 
to a Salomone , il  quale  fu  detto  : amabile  a Dio.  Vedi  2. 
Reg.  \ll.  26. 

I.  Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  parola.  1 due  pri- 
mi versetti  sono  come  l’esordio,  nel  qual  esordio  insinua 
il  profeta,  che  di  grandissime  cose  egli  è per  parlare.  Il 
mio  cuori*  pieno  di  fuoco  divino  mi  detta  una  parola, 
cioè  un  ragionamento  eccellente , ragionamento  delle  lau- 
di di  Cristo  : al  Re , a Cristo  Re  lo  indirizzo  queste  ope- 
re mie,  questi  miei  versi.  Gli  Ebrei  espongono  un  po’ dif- 
ferentemente la  seconda  parte  di  questo  versetto  In  tal 
guisa:  del  Re  io  parto  nelle  opere  mie.  Non  debbo  qui 


Per  la  fine:  per  quelli,  che  saranno  can- 
giali. Ai  figliuoli  di  Core,  salmo  d'intelli- 
genza : Cantico  per  lo  ditello. 

I.  Il  mio  cuore  ha  gettalo  una  buona  pa- 
rola: ni  re  io  recito  te  opere  mie. 

La  mia  lingua  è la  penna  di  uno  scritto- 
re, che  scrive  velocemente. 

tacere,  che  per  testimonianza  di  nn  dotto  interprete  i Muis  » 
son  senza  numero  gli  Ebrei  e antichi  e moderni,  che  In- 
terpretano questo  salmo  del  solo  Messia. 

La  mia  lingua  è la  penna  di  uno  scrittore,  che  scrive 
velocemente.  Con  gran  senso  il  profeta  dice,  che  egli  è 
uno  scrittore  veloce  nello  scrivere;  perché  il  profeta  non 
è autore , ma  scrittore , e puro  (strumento,  e il  vero  au- 
tore di  quel  che  scrive  il  profeta,  egli  è lo  Spirito 
santo.  Ma  lo  Spirito  sanie  detta  con  gran  celerità 
al  suo  scrittore  quel  che  egli  dee  scrivere,  e que- 
sti non  avendo  a pensare,  né  a meditare,  scrive  veloce- 
mente. Onde  in  sostanza  vuol  qui  dire,  che  egli  parlerà 
rapidamente  colla  lingua , e cullo  stile  scriverà  de’  miste- 
ri, che  son  l’argomento,  ch’el  prende  a trattare.  E al- 
lude*! a quelli  Scrittori,  che  chiamavansi  anche  noiarii, 
perchè  con  somma  prestezza  scriveano  per  via  di  note  e 
di  abbreviature. 


Dìgitized  by  Google 


SALMO  XLIV 


1429 


2.  Spcciosus  forma  prac  filiis  liominum , dif- 
fusa est  grafia  in  labiis  tuis:  proptcrca  bene- 
dikit  te  Deus  in  actcrnum. 

3.  Accingere  gladio  tuo  super  femur  tuum, 
potentissime , 

4.  Specie  tua  et  pulcritudinc  tua  intende  , 
prospere  procede , et  regna  , 

Propler  vcritatem  et  mansuetudinem  et  iu- 
stitiam  : et  deducet  te  mirabililer  dextera  tua. 

8.  Sagittae  tuacacutae,  populi  sub  le  cadcnt, 
in  corda  ininiicorum  regis. 

6.  * Sedes  tua  Deus  in  scculum  seculi  : vir- 
ga  direclionis  virga  regni  lui.  * Hebr.  1.  8. 

7.  Dilexisti  iustitiam  , et  odisli  iniquitatem  : 
propterea  unxit  te.  Deus,  Deus  tuus  oleo  laeti- 
tiae  prae  consortibus  tuis. 

8.  Myrrlia,  et  gutla  et  casia  a veslimentis 
tuis , à domihus  eburneis  : 

2.  Specioso  in  bellezza  sopra  ec.  Comincia  eoi»'  è di 
ragione  dalle  lodi  dello  «poso.  Il  Caldeo  : Bello  te’ tu  di 
arumo  e di  corpo , v ftc  M etnia  , topra  tutti  gli  altri  uo- 
mini. Ma  ( come  noto  il  Urisoatómo  ) la  bellezza  incredi* 
bile  delle  interiori  perfezioni  di  Cristo  è qui  considerata 
principalmente.  Egli  pieno  di  grazia  e di  veritii , senz'om- 
bra, O neo  di  peccato  , tanto , i h noe  ente  , immacolato  , 
segregato  da’  peccatori  è più  eccelso  de'  cieli , Hebr.  ni. 
26.  E come  osserva  s.  Agostino  per  coloro,  che  hanno  il- 
luminali dalla  fede  gli  occhi  del  cuore,  specioso  è Cristo 
in  tutti  gli  stati,  pe’  quali  passi»  ; specioso  nel  cielo , spe- 
cioso sopra  1a  terra',  e specioso  nel  seno  del  Padre  e nel 
amo  della  gran  Vergine,  che  lo  partorì , specioso  traile 
braccia  di  lei  e nella  sua  vita  nascosta  e nella  sua  pre- 
dicazione e ne’ miracoli  e ne’ patimenti  e nelle  ignominie 
stesse  della  Passione  e della  Croce. 

La  grazia  è diffusa  sulle  tue  labbra.  La  tua  parola,  il 
tao  favellare  è piu  dolce  del  miele,  curre  soavemente , ed 
è attico  e più  jienetrante  di  qualunque  spada  a due  ta- 
gli , Hebr.  ir.  12.  Quindi  nell'  Ev augello  si  legge,  che 
egli  era:  polente  in  parole  e in  opere,  Lue.  XXIV.  19.,  e 
che  alcun  uomo  non  parlo  mai  com’egli  parlava,  Joan. 
vii.  4.  o. , e per  effetto  di  questa  grazia  diffusa  sulle  lab- 
bra di  Cristo  , la  parola  di  lui  converti  e giuslitìco  inli- 
nito  numero  di  peccatori.  I.a  copia  di  ogni  grazia  fu 
sparsa  sulle  labbra  del  Salvatore,  e questa  grazia  in  po- 
co tempo  riempie  tutto  I'  universo.  Hieron.  ad  prioc.  Per 
questo  ti  benedisse  ec.  Per  ragione  di  questa  tua  esimia 
sovreccellente  bellezza  e grazia  il  padre  ti  ricolmò  di 
ogni  specie  di  benedizioni,  onde  per  tutti  gli  uomini  di 
bendi ir  ione  tu  fossi  sorgente  , essendo  tu  quel  seme  pro- 
messo ad  Àbramo,  in  cui  debbon  essere  benedette  tutte 
le  genti 

a.  Cingi  a’ tuoi  fianchi  la  Iva  spada,  ec.  Questo  Re 
adunque  vira  per  combattere , ed  egli  non  potreblie  cer- 
tamente formarsi  una  sposa  degna  dì  lui , se  prima  non 
debellasse  il  demonio  e il  peccato,  e dalla  sebiavitudine 
di  tali  nemici  la  sposa  stessa  non  lilierasse.  La  spada , 
di  cui  si  arma  questo  nuovo  campione,  ella  è la  sua  pa- 
rola, che  e detta  da  Paolo  la  spada  dello  spi r ilo , Ephcs. 
vii.  17.  Vedi  anche  Jpocal.  xix.  15. 

4.  Colla  tua  speciosità  e bellezza  tendi  l'arco,  ec.  Or- 
nato di  tua  possente  bellezza  comincia  la  guerra , avanza 
felicemente  l'impresa,  e ascendi  sul  trono  e governalo 
con  v irto  degne  di  te,  culla  veriln,  rolla  mansuetudine  e colla 
giustizia.  La  verità,  la  mansuetudine  e la  giustizia  sono 
come  la  somma  dri  Vangelo,  perchè  in  esso  si  apprende 
la  vera  cognizione  di  Dio,  e si  manifesta  la  misericordia  e 
la  giustizia  di  Dio  , /foni.  l.  17.  li  demonio  avea  stabilito 
il  suo  regno  per  mezzo  della  menzogna  e della  frode,  e 
col  ridurre  In  miserabile  ingiusta  schiavitù  i suoi  segua- 


2.  Specioso  in  bellezza  sopra  i figliuoli  de- 
gli uomini  , la  grazia  è diffusa  sulle  tue  lab- 
bra : jier  questo  ti  benedisse  Dio  in  eterno. 

3.  Cingi  a ’ tuoi  fianchi  la  tua  spada  , o 
potentissimo. 

4.  Colla  tua  speciosità  c bellezza  tendi  l’ar- 
co , avanzati  felicemente , e regna  , 

Mediante  la  verità  e la  mansuetudine  e la 
giustizia:  e a cose  mirabili  ti  condurrà  la 
tua  destra. 

3.  Le  tue  penetranti  saette  passeranno  i 
cuori  dei  nemici  del  re  , i popoli  cadranno 
a * tuoi  piedi. 

6.  Il  tuo  Irono,  o Dio,  per  lutti  i secoli  : 

10  scettro  del  tuo  regno , scettro  di  equità. 

7.  Bai  amato  la  giustizia,  ed  hai  odiato 
V iniquità  j per  questo  ti  unse,  o Dio,  il  tuo 
Dio  di  un  unguento  di  letizia  sopra  li  tuoi 
consorti. 

8.  Spirano  mirra,  e lagrima,  e cassia  le 
tue  vestimenta  tratte  dalle  case  d’ avorio s 

ci:  Cristo  distrusse  11  regno  di  Satana,  e stabilì  il  suo 
regno  colla  dottrina  della  verità , colla  misericordia  e col- 
la grazia  di  libertà,  e finalmente  colla  giustizia,  cioè 
coita  vera  e sincera  virtù.  E a cote  mirabili  li  condurrà 
la  tua  drttra.  E senza  bisogno  d’aiuto  altrui  la  tua  de- 
stra, la  tua  potenza  ti  guidrra  a inauditi  trioni). 

6.  Le  lue  penetranti  tacite  ec.  I Jf  tue  Mette  penetran- 
tissime trapasseranno  i cuori  di  quelli , che  saran  nemici 
del  tuo  regno:  in  vece  di  dire:  de’ nemici  tuoi,  dice: 
dei  nemici  del  Re,  cioè  de' nemici  tuoi,  o Re  ; i cuori 
adunque  de'  nemici  penetrali  dalla  efficacia  e virtù  della 
predicazione  Evangelica  saranno  vinti  e i popoli  interi  a 
te  si  soggetteranno  e li  adoreranno  prostrati  a’  tuoi  piedi. 

6.  Il  tuo  trono , o Dio , per  tutti  i secoli:  ec.  Il  tuo 
trono , o Cristo , che  m*‘  vero  Dio , il  tuo  trono  è eterno , 
non  di  brrve  durala  , come  quello  de' Re  della  terra,  ct>e 
muoiono.  Tu  il  luo  regno  governi,  e governerai  con  equi- 
tà e giustizia.  Di  questo  e del  seguente  versetto  si  è par- 
lato Hebr.  i.  H.  9. 

7.  Hai  amato  la  giutlizia  ed  hai  odiato  l'iniquità:  per 
quetlo  ti  unte,  o Dio,  il  tuo  Dio  ec.  L'amore  della  giu- 
stizia accompagnato  dall'odio  del  peccato,  questo  amore 
fu  iu  Cristo  nei  tempo  medesimo  e nel  medesimo  istante, 
in  cui  egli  fu  unto  dallo  Spirilo  santo,  e tanto  può  dirsi 
die  Cristo  fu  unto  dallo  Spirito  santo,  perché  coll’ amo- 
ri? della  giustizia  merito  questa  unzione,  come  può  dirsi, 
che  Mulo  lu  a questo  fine,  perchè  la  giustizia  amasse  e 
odiasse  l’ Iniquità.  Fu  egli  adunque  unto  secondo  l'uma- 
na natura  pi»  csmt  Re,  e Sacerdote,  e fu  unto  invisi- 
bilmente con  olio  di  esultazione,  o sia  di  letizia,  vale  a 
dire  con  unzione,  che  esilara  e consola  e conforta  i cuo- 
ri, e fu  unto  Cristo  Uomo  con  unzione  infinitamente 
piu  copiosa,  clic  lutti  gli  altri  regi  e sacerdoti  e profeti 
e Apostoli  e figliuoli  di  Dio,  consorti  e coeredi  di  lui. 
Bassi  in  queste  parole  manifestamente  indicato  il  mistero 
della  untissima  Trinila,  vedendosi  Dio  Padre,  che  ungi* 

11  figliuolo  Dio  culla  unzione  dello  Spirito  Santo.  Ed  è il 
figliuolo  di  Dio  fallo  nomo  quegli , che  la  unzione  riceve; 
perocché  non  può  il  Verbo  secondo  la  sua  natura  divina 
aver  consorti. 

8.  9.  Spirano  mirra,  ec.  GII  antichi  amavano  le  vesti- 
menta  profumate  di  odori , le  quali  perciò  tenevano  In 
casse  o di  avorio,  o di  cedro,  o di  altra  preziosa  mate- 
ria, dove  facevano  ad  esse  prendere  gli  odori,  che  piu 
amavano.  La  mirra  è una  gomma  odorosa,  che  viendat- 
l' Arabia,  ed  esce  da  una  pianta  simile  alla  spina  Egizia- 
na. Lagrima  \ gutla  ) è la  mirra  piu  pregiata,  che  goc- 
ciolava dall'albero  naturalmente  senza  incisione:  la  cas- 
sia c la  scorza  di  un  albero  sabatico  dell' Indie  orientali, 
similissimo  alla  cannella.  Altri  dicono  , che  fosse  un'  er- 
ba di  radica  odorosissima.  L'Ebreo  di  questo  versetto  è 
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0.  Ex  quit> us  dclcctaverunt  1 c filiac  regimi 
in  honore  luo. 

Asti  ti  t regina  a destri*  tuis  in  vestita  dean- 
rato  : circumdata  varietale. 

10.  Audi  filia , et  vide,  et  inclina  aurem 
tuam  : et  oblivisccre  populum  luu in  , et  do* 
munì  patri*  lui. 

11.  Et  concupisce!  rex  decorem  tunm:  quo- 
niain  ipse  est  Domimi*  Deus  luus , et  adora* 
lumi  cuoi. 

12.  Et  fìliae  Tyri  in  muneribus,  vultum  tuum 
deprecabuntur  omnes  diviles  plebi*. 

13.  Omnis  gloria  eius  fìliae  regni  ab  intaf, 
in  fiuibriis  aureis  circumamiela  varielatibus. 

14.  Adducentur  rt'gi  virgines  post  eam  : pro- 
pinine eius  alTereiitar  libi. 


tradotto  un  po'  diversamente  nel  Siriaco  e In  qualche  al- 
tra versione  ; ma  noi  ri  attenghiamo  alla  nostra  Tolgala, 
ohe  dà  buonissimo  ara  so.  bove  la  Volgala  ha  cose  di  n l'o- 
rto, r Khreo  legge  palazzi  d'  avorio  ; e cosi  tradussero 
Aquila  e Simmaco  ; il  Caldeo  poi  : /Mitizzi  incrostali  di 
avorio,  qual*  era  proba  Miniente  quella  casa  di  Acab,  che 
fu  detta  rata  di  avorio,  3.  Reg.  XVII.  18.  I l-XX  in  vece 
di  cam  usarono  una  parola,  la  quale  secondo  la  spiega- 
zione di  ».  Girolamo  i eplst.  ad  prinrip.  i significa  una 
casa  chiusa  da  tutte  le  parti,  e fatta  a guisa  di  torre.  Os- 
servo tutto  questo  per  accennare  il  perchè  non  ho  volu- 
to tradurre  dalle  caste  ( o sia  ^jtiardarolw  > di  avorio,  e 
piuttosto  credo  , che  potroblx*  dirsi  : stanze  di  avorio : 
dice  adunque  il  profeta  : spirano  gratissimi  e soavissimi 
odori  le  tue  vestimento  tratte  dalle  stanze  d’avorio;  co’ «ina- 
li «lori  diedero  a te  gran  diletto  le  tiglie  de’ regi,  che  te 
onorano  come  biro  Signore  c Re.  Le  anime  pure  e fedeli 
sono  tempio  «li  Dio,  secondo  la  parola  «li  Paolo;  da  que- 
sto tempio , da  questa  casa , «la1  loro  cuori  traggono  le 
stesso  anime  I preziosi  unguenti,  onde  ungono  ('.risto,  di 
cui,  come  «lice  lo  stesso  Apostolo,  elle  sono  il  buono 
odore  in  ogni  luogo , e questi  odorosi  unguenti  sono  I san- 
ti affetti , gli  ardenti  «lesiderii , le  orazioni , le  lodi , i ren- 
dimenti di  grazie , le  mortificazioni  eziandio  della  carne 
e tutti  gli  spirituali  esercizi , «nule  qu«**te  animi*  onorano 
Cristo,  il  quale  di  tali  rose  dilettasi  sommamente.  Queste 
anime  nino  dette  .figlio  de'  regi , vale  a «lire  grandemente 
illustri  per  la  condizione  della  lor  nascita , e nell*  Apoca- 
lisse, cnp.  v.  io.,  i saidi  dando  gloria  all'Agnello  dicono 
traile  altre  rose:  ci  hai  falli  regi  e sacerdoti  e regneremo 
sopra  la  terra : e si  allude  qui  manifestamente  alle  fan- 
ciulle, che  accompagnavano  la  sposa  il  di  delle  nozze. 

Mia  tua  destra  si  sta  la  regina  ce.  Qu«?sta  regina  ella 
e la  Chiesa  «Ielle  nazioni . di  cui  si  note  la  «nmina  digni- 
tà e la  stima , in  cui  la  tiene  il  celeste  suo  Sposo , «pian- 
do si  dire,  che  ella  siede  alla  destra  di  Ini  e sul  suo  stes- 
so trono.  E «piai  meraviglia , che  Cristo  onori  fino  a tal 
segno  la  Chiesa  , mentre  ad  ogni  anima  giusta  ha  promes- 
so la  stessa  gloria:  chi  sarà  vincitore  duragli  di  sedere 
con  me  nel  mio  trotto  ; come  io  pure  fui  vincitore , e se- 
dei etti  Padre  mìo  sul  suo  Irono  : Apoc.  ni.  21.  In  man- 
to d'oro  con  ogni  varietà  di  ornamenti.  Il  manto  d'oro 
e i vari  ornamenti  della  sposa  sono  le  varie  virtù  «*  i va- 
ri doni  di  grazia,  de’ «piali  «■  riccamente  ornata  la  Chiesa- 
Vedi  I.  Cor.  MI.  6.  7.  fi. , llfbr.  li.  4. 

io.  Ascolta,  o figlia,  ce.  Egli  è il  profeta , il  quale  co- 
inè uno  de* progenitori  dello  sposo  la  sposa  ammonisce  e 
la  esorta  a dimenticarsi  del  popolo,  ond* era  nata,  a dl- 
roen  ti  carsi  della  casa  drl  proprio  padre  : la  Chiesa  forma- 
ta di  tutte  le  nazioni  in  fisi  di  convertito  alla  fede  di  Cri- 
sto, dee  scordarsi  e dell’antica  idolatria  e degli  antichi 
costumi  ; perocché  ella  è chiamata  non  olla  immondez- 
za, ma  alla  santificazione  in  Cristo  Gesù.  Ciò  sene  nei 


9.  Onde  te  rallegrarono  le  figlie  de*  regi 
rendendoti  onore. 

Mia  tua  destra  si  sta  la  regina  in  manto 
d*  oro , con  ogni  varietà  di  ornamenti. 

10.  .4 scotta , o figlia  , e considera  , e porgi 
le  tue  orecchie  9 e scordati  del  tuo  popolo  3 e 
della  casa  di  tuo  padre. 

fi.  E il  re  amerà  la  tua  bellezza j perchè 
egli  è il  Signore  Dio  tuo,  e a lui  renderan- 
no adorazioni. 

12.  E le  figlie  di  Tiro  porteranno  de*  doni: 
porgermi  suppliche  a te  tutti  i ricchi  del  po- 
polo. 

13.  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re  è in- 
teriore: ella  è vestita  di  un  abito  a vari  co- 
lori, con  frange  d’oro. 

14.  Saranno  presentate  al  re  dopo  di  lei 
altre  vergini : le  compagne  di  lei  saranno  con- 
dotte a te. 

tempo  stesso  a far  comprendere  alla  mcd«**ima  sposa  l’ec- 
cesso della  Itontà  del  Signore , il  «piale  dal  regno  «Ielle  te- 
nebre e del  peccalo,  sotto  di  cui  gemevano  da  tanti  se- 
coli i padri  suoi  e II  suo  popolo,  per  pura  misericordia 
la  chiamo  al  regno  del  suo  amato  figliuolo , ondo  di  ri- 
conoscenza e di  amore  si  accenda  vervi  «li  lui. 

11.  E il  re  amerà  ec.  E il  tuo  re  e il  tuo  sposo  ti  a- 
mera,  essendo  tu  grata  al  suo  amore  e obbediente  a*  suoi 
comandi;  perocché  tutti  debbono  obbedire  a lui,  che  è 
il  Signore  l>io  luo , il  quale  da  tulli  gli  uomini  e da  tut- 
ti gli  Angeli  sarà  adorato. 

12.  E le  figlie  di  Tiro  parleranno  de' doni.  Le  nazioni 
piu  floride  e illustri  < come  i Tiri  > verranno  a viggettar- 
si  non  solo  al  re  , ma  anche  a te,  ««  sposa  del  re,  e ti 
offeriranno  «le'doni , e i grandi , I nobili , i facoltosi  d*  ogni 
popolo  ti  onoreranno  e tl  porgeranno  preghiere.  È qui  in- 
dicata la  potestà  delli*  chiavi  c de*  sacramenti , potestà 
conferita  «la  Dio  alla  Chiesa. 

13.  Tutta  la  gloria  della  _ figlia  del  re  ec.  l.a  Chiesa  è 
sposa  insieme , «si  è figlia  di  Cesa  Cristo , figlia  per  la 
rigenerazione  ottenuta  «la  lui  nel  santo  Battesimo;  sposa 
per  l’unione  ammirabile,  che  ('risto  ha  contratto  con  e*- 
sa;  onde  Cristo  ama  la  sua  Chiesa  con  tenerissimo  amore 
come  Ciglia,  e con  ardentissima  carità  come  sposa.  Di 
questa  figlia,  e sposa  del  re  tutta  la  gloria  , tatto  l'orna- 
to essenziale  è non  esterno , ma  interiore,  e sta  nel  cuo- 
re e nell’  anim«»  ricco  «li  Cede,  di  speranza  , di  amore , di 
ohhcdtenza  ; le  quali  virtù  dello  spirito  , se  c«>n  gli  occhi 
del  corpo  veder  si  potessero  , accrnderebbono  negli  uomi- 
ni piu  gran  fuoco  d’amore,  che  tutte  1* esterne  Ixdlezze  e 
tutte  le  umane  attrattive.  Ella  è vestila  «/’  un  abito  a sta- 
ri adori , con  frange  d’oro.  Quantunque  i veri  principali 
pregi  delia  sposa  di  (risto  consistano  nrll«*  interiori  vir- 
tù, dia  ha  però  ancora  l'ornato  «lei  cullo  esteriore  , eia 
varietà  delle  Cerimonie,  <*  «le’ riti  sacri,  i quali  grande- 
mente contribuiscono  a mantenere  la  pietà  . come  osser- 
va s.  Agostino  ep.  ad  Casal.  ; lo  che  è tanto  *vero,  che. 
gli  stessi  domini  della  fede  sono  alteslati , e confermati  e 
illustrati  da' riti  osservali  dalla  Chiesa  nelle  sacre  fun- 
zioni e nella  pubblica  orazione.  Ella  ha  ancora  La  Chiesa 
per  suo  ornamento  esteriore  l’esercizio  della  virtù , c par- 
ticolarmente della  carità,  la  quale  in  mille  varie  maniere 
si  adopera  per  la  salute  e consolazione  ed  edificazione 
de’  prossimi. 

14.  15.  Saranno  presentate  al  re  dopo  di  tei  altre  per- 
gini:  ee.  Notisi  , che  e questo  e i si*gueilti  versetti  sono 
tutti  «lirettl  al  Re , cioè  a Cristo , non  ostante  la  muta- 
zione della  wcoiula  persona  nella  terza.  Saranno  condot- 
te a te  dietro  a questa  tua  sposa  delle  vergini,  vale  a 
dire  un  gran  numero  «li  anime  puro  e sante,  «Ielle  quali 
«liceva  l'Apostolo:  vi  ho  sinuati,  per  presentarvi  qual 
vergine  para  , a un  sol  uomo,  a Cristo,  2.  Cor.  XI.  51- 
Da  lei  stessa  saranno  a te  presentale , o gran  Re,  queste 
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IH.  A (Tortiti  tir  in  laclilia,  et  exsultalione : ad- 
duccnlur  in  templutn  rcgis. 

10.  Pro  patri b us  tuis  nati  sunt  libi  Olii  : con- 
stitues  eos  jiriiicijvcs  .super  omneni  lerrani. 

17.  Memore.*  erunt  noniinis  lui  in  onini  ge- 
nerai ione,  et  generalionent. 

Proplerea  populi  conlitebunlur  (ibi  in  aetcr- 
nmn,  et  in  scculum  secoli. 

anime  per  divenire  aneli’  esse  una  sol  com  con  te  ; pe- 
roccbe  la  so* romana  bellezza  ili  questa  tua  sposa  tirerà 
a se  di  continuo  I'  affetto  di  molle,  le  quali  rinunziando 
all’  amore  del  mondo  , rinunziando  a loro  Messe , si  faran- 
no compagne  di  lei  nell’ amarli  e nell’ onorarti , e merite- 
ranno la  sorte  di  esser  condotte  a te  con  letizia  grande, 
e con  gaudio,  meriteranno  di  esser  condotte  da  lei  tino 
al  tuo  tempio  santo,  fino  al  cielo,  dose  I» fletteranno  in 
eterno  la  spirituale  indivisibile  unione  contratta  con  te. 
Piotisi  attentamente  come  solamente  dietro  alla  Chiesa  e 
insieme  con  essa  può  adirare  un' anima  alle  spirituali 
nozze  con  Cristo , e ad  entrare  nel  gaudio  del  Signore  , 
perché  Cristo  e talmente  rolla  Chiesa  , e nella  Chiesa , 
che  c con  lui , chi  è con  essa , né  a lui  può  appartenere 
chi  è da  lei  separato. 

IO.  In  luogo  de'  padri  tuoi  tono  nati  a le  de'  figliuoli  ; 
«c.  1 padri  , da’  quali  nacque  il  Cristo  secondo  la  carne  , 
sooo  i patriarchi  del  popolo  Ebreo.  In  luogo  adunque  dei 


18.  Saranno  condotte  con  allegrezza  con 
festa  , sarai i menate  al  tempro  dei  re. 

16.  In  luogo  de' padri  tuoi  sono  nati  a te 
de'  figliuoli  : tu  li  costituirai  principi  sopra 
tutta  la  terra. 

17.  Eglino  si  ricorderai i del  tuo  nome  per 
tutte  le  generazioni. 

Per  questo  daranno  a te.  laude  » popoli  in 
eterno , e peJ  secali  de'  secoli. 

dodici  patriarchi  ( dice  il  profeta  / tu  averti  da  questa  tua 
sposa  dodici  Apostoli  generali  da  te  per  mezzo  della  pa- 
rola. e mediante  la  lavanda  di  rigenerazione  ; e questi  (la 
successione  de' quali  sani  perpetuata  in  que’  prelati,  che  t- 
rediteranno  la  loro  potestà  ) ai  ranno  il  principato  nella 
Chiesa  medesima  estesa  tino  agli  ultimi  contini  del  mondo. 
Sono  figliuoli  di  Cristo  gli  Apostoli , come  ahbiaru  detto, 
e come  ripete  Isaia  in  quelle  parole  : tenoni  io,  e i figliuo- 
li datimi  da  Dio , sili.  18.  e sono  anche  principi,  perché 
chiamati  a governare  il  gregge,  e rendila  del  Signore. 

17.  5<  rirorderoH  del  tuo  nome  ec.  £'  saranno  banditori 
perpetui  delle  lue  lodi,  celebreranno  in  perpetuo  la  tua 
tonta  , la  tua  sapienza  , la  tua  possanza , e soprattutto  la 
sovreminente  tua  carila  verso  la  Chiesa  delle  nazioni  tua 
cara  sposa  : c quindi  i popoli  diretti  e istruiti  da  tali  pa- 
stori e da  tali  principi  esalteranno  Io  stesso  tuo  nome,  e 
canteranno  pubblicamente  le  lodi  tue,  o Cristo  Re,  il  di 
cui  nome  è benedetto  pe'  secoli. 


SALMO  QlAItANTESIMOQEINTO 

La  Chiesa  di  Dio  protetta,  e custodita  da  lui  non  teme  la  possanza  e il  Jurure  de'  suoi  nemici. 


In  fintai,  filiis  Cure  pio  arcani»,  psalmus. 

1.  Deli:»  noeler  rifugiimi , vi  viriti» ^ adiutor 
in  tribulationibus,  quac  invenerunt  noi  nimis. 

2.  l’roptcrca  non  timibimus  dtini  lurbabilur 
terra , et  traiuferenlur  inolile»  in  cor  mari». 

3.  Sonuerunl,  et  turhalac  sunt  aquac  coruui: 
conturbati  sunt  monlcs  ili  fortitudine  eius. 

fi.  Fiuminis  inipclus  laelifical  civita leni  Dei: 
sanclificavit  labernaculum  suum  Allissimus. 

5.  Deus  in  medio  eius,  non  commovebilur: 
adiuvabit  cani  Deus  mane  diluculo. 

6.  Omturbalac  sunt  genles,  et  inclinata  sunt 
regna:  dedit  vocem  su  ani , mota  est  terra. 


2.  Per  questo  non  ci  sbigottiremo  ec.  Quando  il  mondo 
sia  scimi udto  , e messo  lutto  ve, sopra , talmente  che  le 
moutagne  Meno  portate  nel  fonilo  de’  mari , uui  alti  ila  ti 
alla  tonta  del  (lustro  Ilio  mm  avremo  timore. 

3.  Le  sue  acque  sono  state  agitate  con  gran  rumore:  ec. 
Le  acque  del  mare  sono  state  agi  Ulte  per  torte , e rumo- 
rosa tempesta.  P«t  queste  acque  tempestose  »'  Intendono  I 
popoli  del  Gentilesimo , e gli  Ebrei  increduli  congiurali 
contro  la  (.blesa,  eh’ e' cercavano  di  ahtatti-re  con  furo- 
re, e violenza,  di  cui  non  si  vide  esempio  giammai; 
furor  tale , che  gli  stessi  monti , cioè  gli  uomini  di  virtù 
e di  merito  piu  sublime  furori  turbati , considerando  quan- 
to fosse  terribile  questo  mare  in  tempesta. 

4.  La  città  di  Dio  t rallegrata  ec.  Ma  il  violento  impe- 
to delle  fiumane , il  furore  de’  nemici  della  Chiosa  non  so- 


Per  la  fine:  ai  figliuoli  di  Care:  Per  gli  arcani. 

1.  fi  nostro  DÌO,  rifugio  e fortezza  nostra  j 
aiuto  nette  tribolazioni,  le  quali  ti  hanno  pur 
troppo  assaliti. 

2.  Per  questo  non  ci  sbigottiremo  quando 
sia  scommossa  la  terra,  e i monti  sieno  tra- 
sportati nel  mezzo  del  mare. 

3.  Le  sue  acque  sono  state  agitate  con  gran 
rumore:  delta  possanza  di  esso  ( mare ) tre- 
marono f monti. 

4.  La  città  di  Dio  è rallegrata  dall'im- 
peto della  fiumana : l'altissimo  ha  santificato 
il  suo  tabernacolo. 

5.  Il  Signore  sta  nel  mezzo  di  lei , ella  non 
sarà  scossa:  la  soccorrerà  il  Signore  fin  dalla 
punta  del  di. 

6.  Fu  roti  conturbate  le  genti , e vacillaro- 
no i regni:  egli  fé'  udir  la  sua  voce , e la 
terra  fu  smossa. 

lamento  non  giunge  ad  abbatterla , ma  la  ristora , e la 
conforta , e la  ingrandisce  e la  rende  sempre  piu  ferma  , 
e Ini  incitiile  ; perocché  ella  sa  gloriarsi  nelle  tribola/ioni, 
e prova  per  esperienza,  clip  quauto piu  grandi  nono  i suoi 
patimenti  per  Cristo,  tanto  piu  sono  abbondanti  le  sue  con- 
solazioni. Cosi  la  Chiesa  non  solo  resiste  alle  persecuzioni , 
ma  ne  trae  gran  vantaggio,  perocché  l' Altissimo  lia  sau- 
U ficaio  questo  suo  tabernacolo,  e lo  ha  reuduto  Inviola- 
bile , e sicuro  contro  tutti  gli  sforzi  doli'  empietà. 

5.  Fin  dulia  punta  dii  di.  Vale  a dire  : con  sollecilu 
dine,  di  buon'ora;  e nel  tempo  piu  opportuno:  peroc- 
ché la  mattina  è il  tempo  più  proprio  di  operare. 

e.  Furon  conturbate  le  genti , ec.  Per  lo  contrario  poi  i 
popoli , e I ragni  della  terra  furono  scossi , e iniuat-ciarou 
rovina  . e perirono  I popoli,  e luruno  abbattuti  I ragni 
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7.  Dominus  virtutum  nobiscnm:  susceptor  Ro- 
ller Deus  Jacob. 

8.  Venite,  et  videte  opera  Domini,  quac  po- 
suit  prodigi»  super  terram:  auferens  bella  usquc 
ad  finem  tcrrae. 

9.  Arami  conlcret , et  confringet  arma:  et 
scuta  comburet  igni. 

10.  Vacate,  et  videte  quoniam  ego  sum  Deus: 
exaltabor  in  gcntibus,  et  cxallabor  in  terra. 

11.  Dominus  virtutum  nobiscum:  susceptor 
uoster  Deus  Jacob. 

limici  di  Dio , c della  (tua  Chiesa  , perché  il  Signore  par- 
lò , e tuonò . e la  terra  fu  In  {scompiglio.  Il  regno  di  Cri- 
sto (come  si  legge  in  Daniele  u.  44.)  dolca  consumare 
iulU  i regni  riuniti  nell’  impero  Romano:  e l’impero  Ro- 
mano fu  vinto , e soggettato  a Cristo , quando  fu  sogget- 
tato alla  fede  ; quando  il  sangue  e la  pazienza  de’  Martiri 
fu  piu  forte  a propagare  il  regno  di  Cristo  di  quel  che 
fosse  potente  il  fuoco.  Il  ferro,  le  fiere  crudeli  e tutta  la 
crudeltà  de'  persecutori  ad  abbattere  lo  stesso  regno. 

T.  Il  Dio  di  Giacobbe.  Quel  Dio,  U quale  in  tutte  le  sue 
angustie  fu  il  protettore  di  Giacobbe. 

8,  9.  /'ertile , e osservale  le  opere  del  Signore,  re.  Con- 
siderate la  stupenda  miracolosa  opera  del  Signore.  Egli 
distrutta  1' empietà  e l'idolatria  dominante,  vinto,  e su- 
perato il  mondo  colla  sola  forza  di  sua  parola  ha  riuniti  in 
pace  tutti  gli  uomini  divenuti  tutti  fratelli  per  la  comune 


7.  Con  noi  il  Signor  degli  eserciti  t nostro 
rifugio  il  Dio  di  Giacobbe. 

8.  re  ni  te , e osservale  le  opere  del  Signo- 
re, e i prodigi  da  lui  fatti  sopra  la  terra: 
egli , che  toglie  le  guerre  sino  a tutte  l’ estre- 
mità detta  terra. 

9.  Egli  romperà  V arco , e spezzerà  le  ar- 
mi e darà  gli  scudi  alle  fiamme. 

10.  State  tranquilli , e riconoscete,  che  io 
sarò  Dio:  sarò  esaltato  traile  nazioni t e sarò 
esaltato  sopra  la  terra. 

11.7/  Signore  degli  eserciti  è con  noi:  no- 
stro asito  il  Dio  di  Giacobbe. 

loro  fede , e fa  godere  alla  Chiesa  dopo  le  lunghe  crudeli 
persecuzioni  una  perfetta  tranquillità  : ciò  avi  enne,  come 
ognun  sa,  sotto  Costantino.  Il  Caldeo  ha  una  parafrasi, 
che  tocca  anche  piu  visibilmente  questo  grandissimo  av- 
venimento: osservate  te  o\#rr  di  Dio,  il  quale  ha  manda- 
lo la  desolazione  sopra  gli  empi  della  ferra , togliendo  le 
guerre:  Dio  distrusse  i tiranni,  e fe’ cessare  la  crudel 
guerra,  ch’ei  faceano  alla  Chiesa.  Quindi  soggiunge , che 
saranno  spezzati  gli  archi , e tutte  le  armi  offensive  e da- 
ti alle  damme  gli  scudi,  volendo  significare,  che  non  si 
adopreranno  piu  le  armi  contro  il  cristianesimo. 

io.  Sarò  esaltalo  traile  nazioni , e tarò  esaltato  sopra 
la  terra.  ta  genti  tutte , e tutta  la  terra  conosceranno 
la  min  possanza  infinita  , sedendo  i prodigi , che  io 
farò  a favor  del  mio  popolo,  e al  nome  mio  daranno  glo- 
ria. 


SALMO  QUAMNTESIMOSESTO 


Invita  lutti  i popoli  a lodare  il  Signore  per  avergli  aggregati  alla  società  de’  santi 
e alla  / ede  di  Abramo. 


In  finem , prò  filiis  Core  psalmus. 

1.  Omnes  yen  Ics  plaudite  inanihus:  iubilate 
Dco  in  voce  cxsullalionis. 

2.  Quoniam  Dominus  cxcelstis , terribilis  : 
Rcx  magnus  super  omnem  terram. 

3.  Subirci!  populos  nobis,  et  gcntes  sub  pe- 
li Uni  s nostris. 

4.  Elogi  l nobis  licreditatcm  sua  ni , spccicm 
Jacob,  quani  dilexil. 

8.  * Ascendi t Deus  in  iubilo,  et  Dominus 
in  voce  tubai*.  * 2.  Reg.  6.  18. 

1.  Genti  quante  voi  siete  battete  palma  a palma.  Il  pro- 
feta adunque  vede,  e annunzia,  che  le  genti  tutte  cono- 
sceranno , e adoreranno  U vero  Dio , mentre  l’ esorta  tut- 
te a rendere  grazie  a Dio,  e a dimostrare  con  tutti  i segni 
esteriori  la  riconoscenza,  r il  giubilo  del  loro  cuore  pe’be- 
beiui  ricevuti  da  lui. 

2.  Il  Signore  è eccelso , terribile  ; ec.  Egli  è Cristo  ter- 
ribile ai  demoni  c agli  empi , esaltato  dal  padre  dopo  la 
Mia  passione  al  di  sopra  d‘  ogni  principato  e potestà  e 
virtù  e dominazione , e sopra  qualunque  nome  , che  sia 
nominalo  non  sola  in  questo  secolo,  ma  anche  nel  Jutu- 
ro,  Ephes.  1.  21.  Onde  nel  nomedi  Gesù  si  pieghi  ogni  gi- 
nocchio e in  cielo,  e in  terra,  Philip,  it.  IO.;  perocché 
egli  ha  scritto  sulla  sua  venie  e sopra  il  suo  fianco,  Ite 
de'  regi,  e Signore  di  quei  , che  imperano  , Apocal. 
XIX.  !<S. 

a.  Ha  soggettato  a noi  i poftoli , ec.  Gli  altri  profeti  an- 
cora predissero,  che  gli  Ebrei  avrebbero  soggettali  quegli 
stessi  popoli , de’  quali  erano  stati  seni.  Vedi  hai.  lx. 


Per  la  fine:  ai  figliuoli  di  Core. 

1.  Genti  quante  voi  siete  battete  palma  a 
palma:  onorate  Dio  con  voci  di  giubilo,  e di 
allegrezza. 

2.  Imperocché  il  Signore  è eccelso,  terri- 
bilej Re  grande  di  tutta  quanta  la  terra. 

5.  Ha  soggettato  a noi  i popoli , e le  na- 
zioni salto  dei  nostri  piedi. 

4.  Noi  egli  elesse  per  sua  eredità,  la  bella 
porzion  di  Giacobbe,  la  quale  egli  amò. 

8.  È asceso  Dio  traile  voci  di  giubilo,  e il 
Signore  al  suono  deila  tromba. 

I».,  xiv.  2.,  Fzech.  xxxix.  IO.  Dice  adunque  il  profeta,  che 
il  Signore  ha  soggettato  alla  religione  degli  Ebrei  tutte  le 
genti,  soggettandole  a Cristo  discendente  d’Àbramo  se- 
condo la  carne  , il  quale  delle  pecorelle  della  casa  d’Israe- 
le formò  da  principio  la  sua  Chiesa  ingrandita  dipoi , e 
governata  dagli  Apostoli,  che  erano  della  stessa  nazione. 

4.  Noi  egli  elesse  per  sua  eredità , la  betta  porzione  ec. 
Tutto  quello,  che  era  di  piu  eccellente,  di  piu  perfetto 
nella  famiglia  di  Giacobbe,  nel  popolo  Ebreo,  se  lo  eles- 
se egli  per  sua  eredità , lo  aggregò  alla  sua  Chiesa.  Elesse 
Cristo , e introdusse  nella  C.hicsa  gli  Apostoli  e i Discepo- 
li , e molti  altri  Giudei , gente  semplice  e di  animo  schiet- 
to e docile,  e gli  elessi*  perchè  gli  amò. 

5.  È asceso  Dio  traile  voci  di  giubilo , ec.  Dopo  la  sua 
vittoria,  dopo  aver  ordinato  a’ suoi  Apostoli  di  andare 
per  tutjo  il  mondo  a predicare  U Vangelo  a tutti  gli  uo- 
mini per  soggettarli  tutti  alla  fede,  egli  è salito  al  cielo 
traile  voci  di  giubilo  e tra’  suoni  e cantici  de’  santi  Aoge- 
ii,  che  lo  accompagnavano  celebrando  il  suo  trionfo. 
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6.  Psallite  Dco  nostro,  psallitc : psallilc  Regi 
nostro,  psallitc. 

7.  Quoiiiam  rcx  omnis  terrai»  Deus:  psallite 
sapienter. 

8.  Regnatili  Deus  super  gcntcs:  Deus  sedei 
su|>er  sedera  sanctara  suara. 

0.  Principe*  populorum  congregati  sunt  cura 
Deo  Abraham  : quoniam  dii  fortes  terra  e , ve- 
bementer  elevati  sunt. 

7.  Con  tortezza  cantale.  Accompagnate  l canti  di  laude, 
e di  ringraziamento  co’  sentimenti  di  fede  , e di  amore, 
e colla  purità,  e santità  delia  % IL»  : perocché  ciò  vuol  di- 
re cantar  con  tortezza.  ('.osi  il  Crisostomo,  e s.  Agostino. 
Avvertimento  importante  pe’  ministri  del  Signore  destina- 
ti a lodare,  e render  grazie  al  Signore,  e a pregarlo  a 
nome  di  tutta  la  Chiesa. 

8.  Siede  sopra  il  suo  trono  tanto.  Siede  alia  destra  del 
Padre  in  trono  di  santità  e di  gloria  : ma  egli  ha  ancora 
suo  trono  nelle  anime  de'  giusti , sopra  le  quali  regna  me- 
diante la  fede  e I’  amore. 

B.  I principi  de'  popoli  ti  ton  ec.  I regi  delle  unzioni , 
el  grandi  del  secolo  si  sono  soggettati  al  regno  di  Cristo, 
e hanno  riconosciuto  il  vero  Dio  adorato  da  Àbramo,  e 
quel  figliuolo  di  Àbramo  secondo  la  carne,  nel  qual 
figliuolo  dot  enne  ottenere  la  benedizione  tutte  le  genti. 

Perchè  gli  dei  J orti  della  terra  ec.  Comunemente  per 
questi  dei  forti  della  terra  s'intendono  gli  stessi  regi, 
che  hanno  potestà  e dominio  sopra  la  terra , i quali  sono 
staU  grandemente  esaltati , quando  furono  innalzati  alla 
dignità  di  figliuoli  di  Dio  aggregandosi  alla  Chiesa  di  Cri- 
sto, e divenendo  membri  del  corpo  di  lui.  Il  Caldeo  ta- 


6.  Cantate  laudi  al  nostro  Dio , coniate: 
cantate  laudi  al  Re  nostro,  cantate. 

7.  Imperocché  Dio  è il  Re  di  tutta  la  terra  : 
con  saviezza  cantate. 

8.  Il  Signore  regnerà  sopra  le  nazioni:  il 
Signore  siede  sopra  il  suo  trono  santo. 

0.  I principi  de1 2 3  popoli  si  son  riuniti  col 
Dio  dt  Àbramo , perchè  gli  dei  forti  della 
terra  sono  stati  grandemente  esattati. 

vorisce  questa  sposi/ione  dicendo  : perchè  dinanzi  a Dio 
gli  scudi  della  terra  (I  grandi  della  terra)  tono  itati  gran- 
demente eia  Itati:  dove  chiama  scudi  della  terra  l'come 
sta  anche  nell'  Kbreoi  l regi , perchè  come  lo  scudo  co- 
priva il  corpo  del  soldato , cosi  debbon  essi  coprire  e pro- 
teggere i loro  popoli.  Altri  però  trovano  qui  un  altro  sen- 
so piu  elevato,  e per  questi  dii  forti  della  terra  intendo- 
no le  tre  div  ine  persone  , il  Padre , il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rilo santo,  le  quali  sono  state  oltre  modo  glorificale  nella 
vittoria  riportata  da  Cristo,  e nella  riunione  di  tutte  le 
genti  e de*  re  virila  terra  nella  Ceda  del  vero  Dio  c del  commi 
Salvatore  Cristo  (iesu.  Finalmente  alcuni  per  questi  dii 
forti  della  terra  inteser  gli  Apostoli,  la  predicazione  de’  qua- 
li fu  si  possente  c di  tanta  virtù , che  cangiò  la  religione, 
l costumi , I sentimenti  e le  massime  di  tutta  la  terra , e 
la  soggettarono  con  lncredihil  celerità  al  Vangelo  e a Cri- 
sto, e apparvero  sopra  la  terra  armati  di  celeste  virtù, 
avendo  obbediente  ai  cenni  loro  la  natura,  e soggetti  gli 
stessi  demoni  ; onde  direbbe  il  profeta  : 1 principi  dellu 
nazioni  si  son  riuniti  col  Dio  d*  Àbramo , mediante  1’  al- 
tissima potestà  , a cui  Cristo  innalzò  i predicatori  del  Van- 
gelo , facendoli  quasi  dii  potenti  della  lem. 


SALMO  QUARANTESIMOSETTIMO 


Loda  Dio  perchè  ha  edificata , e illustrata  la  città  tanta  Gerusalemme , 
figura  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 


Paltnus  cantici  filiis  Core  seconda  sabbali. 

4.  Magnus  Dominila,  et  laudabilis  nirais  in 
civitate  Dei  nostri,  in  monte  sanclo  cius. 

2.  Fondatili*  eiultatione  univcrsac  teme  mons 
Sion,  lalera  aquilonis,  civilas  Regis  magni. 

3.  Deus  in  domibtis  eius  cognoscctur,  cura 
suscipiet  cani. 

4.  filoni  a in  ecce  reges  teme  congregati  sunt: 
convenerunl  in  unum. 

1.  Grande  il  Signore,  e laudabile  sommamente  nella 
città  ec.  Dio  merita  di  essere  laudato  in  ogni  luogo,  e in 
ogni  luogo  egli  è grande,  c (a  cose  grandi,  ma  in  ispecial 
modo  fa  conoscer  la  sua  grandezza , ed  è laudabile  nella 
Chiesa,  nella  spirituale  Gerusalemme,  che  è la  sua  città 
santa,  ed  è 11  monte  santo  di  Dio,  perchè  nella  Chiesa 
Dio  risiede  più  specialmente , ed  è onorato  con  culto  piu 
perfetto,  e con  miglior  sacrifizio,  che  sul  monte  di  Sion. 

2.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  è fondato  ec.  Tutta  la 
terra , tutte  le  genU  han  veduto  con  grande  allegrezza 
fondato  il  nuovo  monte,  o sia  il  nuovo  tabernacolo  (per- 
chè questo  era  sul  monte),  con  grande  allegrezza  han  ve- 
duto la  fondazione  della  città  del  gran  Re , perchè  la  glo- 
ria di  lei  è gloria  e salute  di  tutte  le  genti;  perocché  da 
Gerusalemme  e dal  monte  di  Sion  ( dove  ebbe  sua  culla 
la  Chiesa  di  Cristo  ) la  copia  di  tutte  le  spirituali  benedi- 
zioni si  diffuse  per  tutta  la  terra  : Da  Sionne  uscirà  la 
legge,  e la  parola  del  Signore  da  Gerusalemme , bai.  il.  3. 
Notisi , che  Gerusalemme  era  divisa  in  due  parti , una  era 

Ribdia  FM.  /. 


Salmo  del  cantico:  ai  figliuoli  di  Core:  per 
il  secondo  giorno  delta  settimana. 

4.  Grande  il  Signore , e laudabile  somma- 
mente nella  città  del  nostro  Dio,  nel  suo 
ruotile  santo. 

2.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  è fondato 
il  monte  di  Sion , la  città  del  gran  Re  dal 
lato  di  settentrione. 

5.  Il  Signore  nelle  case  di  lei  sarà  cono- 
sciuto allorché  egli  ne  prenderà  la  difesa. 

4.  Imperocché  ecco  che  i re  della  terra  si 
son  raunati  , hanno  fatta  congiura. 

la  parte  superiore  detta  propriamente  la  città  di  David , 
il  quale  la  tolse  agli  Jebusei , e questa  era  veramente  la 
parte  sacra  di  Gerusalemme  , come  dice  Giuseppe , ed  era 
posta  sul  moote  Sion , che  era  a]  mezzodì  ; l’ altra  parte 
detta  propriamente  Gerusalemme  era  appiè  del  Sion,  e si 
stendeva  a settentrione.  Per  questo  dice  il  profeta  : la 
ciUà  del  gran  Re  dal  lato  di  settentrione. 

3,  4.  Il  Signore  nelle  case  di  lei  sarà  conosciuto  ec.  Come 
una  citta  è composta  di  molte  fabbriche,  cosi  la  Chiesa 
universale  è composta  di  molte  Chiese  particolari,  che 
formano  una  sola  Chiesa,  una  sola  casa  di  Dio.  Dio  fora 
ben  conoscere  la  sua  grandezza  e la  sua  possanza  parti- 
colarmente allora  quando  questa  eletta  sua  casa  difenderà 
contro  tutti  gli  sforzi  della  idolatria  e della  empietà,  con- 
tro i re  della  terra,  i quali  sarau  tutti  uniti  e d'accordo* 
nel  farle  crudelissima  guerra  per  distruggerla.  Il  profeta 
vide  questa  terribil  congiura  di  tutti  i grandi  e polenti 
del  secolo , e I*  ira  grande  del  piu  orribil  nemico  il  demo- 
nio contro  la  Chiesa  ; vide  la  Chiesa  oc' suol  principi! 
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SALMO  XLVII 


».  Ipsi  vidcnlcs  sic  admirali  sant , contur- 
bali sunt , corninoli  sunl  : Iremor  apprelicndit 
eos. 

C.  Ibi  dolores  ul  parlurienlis , 

7.  In  spirili)  vcbcmcnti  contcres  naves  Tharsis. 

8.  Situi  audivimus,  sic  vidimi»  in  civilalc 
Domini  virlulum,  in  civilalc  Dei  nostri:  Deus 
fondavi!  cani  in  aeternum. 

9.  Suscepimus  Deus  misericordia  ni  luam,  in 
medio  templi  lui. 

10.  Sccundum  nomea  Ialini  Deus,  sic  et  laus 
tua  in  lines  terrae:  iuslilia  piena  osi  devimi  tua. 

11.  Laeletur  mons  Sion,  et  exsullent  filine 
Jadac,  propler  iudicia  tua  , Domine. 

12.  Circumdalc  Sion,  et  complcctimini  eam: 
narrale  in  turribus  eius. 

15.  Ponile  corda  vostra  in  virlutc  eius:  et 
distribuile  demos  eius,  ul  enarrclis  in  proge- 
nie altera; 

Ih.  Quoti  iam  Ine  est  Deus,  Deus  nosler  in 
aelernum,  et  in  seculum  seculi:  ipse  reget  nos 
in  sccula. 


desti  luta  d’ognl  umano  soccorso,  ma  Immobilmente  ap- 
poggiata alla  protezione  del  suo  sposo  ; e vide  finalmente 
ridotti  a nulla  lutti  i tentativi  e tutti  i violenti  disegni  di 
questi  nemici,  come  egli  dice  In  appresso. 

fi,  B.  Questi  stesti  al  vederla  restarono  stupefatti,  te. 
Restarono  stupefatti  in  osservando  la  sua  inrredihil  fortezza. 
Videro  (miracoli e I continui  manifesti  segni  della  protezion 
del  Signore,  videro  difesa  la  citta  santa  da  invitti  cam- 
pioni, la  virtù  e pazienza  de' quali  non  poteva  venire,  se 
non  dall’alto,  e restarono  fieramente  turltali  e commossi, 
e furon  presi  da  grande  spavento  e da  repentini  dolori  sl- 
mili a quelli  di  una  donna  nel  partorire.  Alcuni  credono 
in  questi  dolori  come  di  partoriente  adombrata  la  muta- 
zione fortunata  di  molti  de’ nemici  della  Chiesa,  I quali 
vergendo  I prodigi  i , co' quali  Dio  la  difese  e la  glorificò, 
si  penlirono  di  aver  combattuto  contro  Dio  e contro  U 
suo  Cristo,  e li  prese  un  gravissimo,  ma  utilissimo  dolore, 
dolore  di  contrizione,  per  cui  rinacquero  alla  vita  spiri- 
tuale, e divennero  membri  di  lei  c suoi  figliuoli.  Col  sof- 
fio veemente  tu  fracasserai  te  novi  di  Tharsis.  S-  Cim- 
iamo In  Isai.  cap.  n.  io.  dice,  che  nella  propria  lingua 
gli  Ebrei  col  nome  di  Tharsis  intendono  il  mare,  onde 
le  navi  di  Tharsis  sono  le  navi  del  mare.  K con  questa  fi- 
gura vuol  sign ilicare  il  profeta  esime  tutta  la  potenza  c 
terrestre,  e marittima  sarà  annichilata,  quando  sia  rivolta 
contro  la  Chiesa.  Per  queste  navi , secondo  lo  stesso  s.  Ci- 
miamo , intese  tutto  quello,  che  la  superba  umana  ra- 
gione potrà  inventare  contro  la  Chiesa:  queste  navi  al 
soffio  veemente  dell’ira  di  Dio  saran  fracassale,  e distrutte. 

8.  Secondo  quello,  che  avevamo  udito,  ec.  Abbiamo  ve- 
duto verificate  tutte  le  promesse  fatte  da  Dio  a favor  della 
Chiesa,  e a noi  trasmesse  da’  padri  nostri.  Queste  pro- 
messe riguardanti  la  citili  del  Signore  degli  eserciU , la 
citta  del  nostro  Dio,  queste  promesse  udite  tante  volte  da 
noi . le  veggiam  messe  ad  offrilo  ; Dio  le  ha  data  una  eterna 
staliililà:  le  porte  slesse  dell’ inferno  non  prevarranno  con- 
tro di  lei. 

9.  Abbiam  ricevuto  , o Dio,  ec.  In  questa  Chiesa,  In 
questa  città , che  e anche  tuo  tempio , aldiiam  conseguiti 
i tuoi  benefizi  e le  maggiori  tue  grazie.  Sono  i figliuoli 
della  Chiesa,  I quali  e qui,  e nel  precedente  versetto  e in 
quello  che  segue,  riconoscono,  e ringraziano  Dio,  che 


».  Questi  stessi  al  vederla  restarono  stupe- 
fatti, si  conturbarono , si  commossero , li  pre- 
se il  terrore. 

6.  Quindi  dolori  come  di  una  donna , che 
partorisce  : 

7.  Col  soffio  veemente  tu  fracasserai  le  na- 
vi di  Tharsis. 

8.  Secondo  quello,  che  avevamo  udito , cosi 
abbiam  veduto  nella  città  del  Signore  degli 
eserciti , nella  città  del  nostro  Dio:  il  Signo- 
re V ha  fondata  per  V eternità. 

9.  abbiam  ricevuto,  o Dio , la  tua  miseri- 
cordia , in  mezzo  al  tuo  tempio. 

40.  Come  il  tuo  nome,  o Dio,  cosi  la  tua 
gloria  sino  a’ confini  della  terra:  tu  tua  de- 
stra è piena  di  giustizia. 

11.  H allegrisi  il  monte  di  Sion,  ed  esul- 
tino le  figlie  di  Giuda  a causa  de •*  tuoi  giu- 
dizi , o Signore. 

42.  Girate  intorno  a Sionne , e disamina- 
tela per  ogni  parte,  contate  le  torri  di  lei . 

13.  Considerate  coli  animo  vostro  quanto 
ella  è forte  ; e distinguete  le  case  di  lei  per 
raccontare  alla  stirpe  che  verrà , 

44.  Come  questi  è Dio , il  nostro  Dio  in 
eterno,  e ne*  secoli  de' secoli:  ei  ci  governerà 
in  perpetuo. 


ha  adempiuto  tutto  quel  elle  egli  promise  a vantaggio  della 
Chiesa  medesima  e del  popolo  fedele. 

10.  Come  il  tuo  nomr , o Dio , ec.  Come  fl  tuo  nome , 

0 Dio,  è 11  nome  più  grande,  e il  piu  eccellente  di  tutti 

1 nomi , cosi  le  tue  laudi , la  tua  gloria  sorpassa  ogni  lau- 
de, c ogni  gloria  per  ragione  di*  quello,  che  tu  hai  fatto 
nella  fondazione  della  tua  Chiesa  : la  tua  destra  è destra 
di  giustizia;  con  questa  destra  tu  proteggi  e difendi  la 
Chiesa,  e colla  stessa  punisci  e umili!  1 nemici  di  lei. 

11.  Rallegrisi  il  monte  di  Sion  , rd  esultino  ec.  E tutta 
In  generale  la  Chiesa  , e tutti  i figli,  e le  figlie  di  lei  siano 
nell’  allegrezza  ed  esulanti , perolié  tu  , o Signore,  hai  giu- 
dicato in  favore  della  tua  Chiesa,  hai  prese  le  sue  difese, 
e hai  conquisi  i nemici.  Restando  sempre  nell’allegoria  il 
profeta  chiama  figlie  di  Giulia  le  città  della  Ciudra  dipen- 
denti dalla  lor  madre  Gerusalemme,  e per  esse  figlie  lu- 
tende  le  Chiese  particolari , onde  la  mistica  città  è com- 
posta. 

12.  Girate  intorno  a Sionne , ec.  Voi  anime  fedeli  con- 
template e considerate  a parte  a parte  quanto  bella  e.  am- 
mirabile sia  questa  nuova  Sionne,  e «ime  risplendano  in 
essa  e spicchino  da  tulli  i lati  i benefizi  e le  grazie,  onde 
la  orno  il  suo  Dio:  dite  quanto  ella  sia  forte  e ben  munita. 

r on tate  le  torri  di  lei.  Certamente  un  grande  spettacolo 
degno  della  considerazione  d’ogni  uomo  Cristiano  ella  è la 
Chiesa  di  Cristo  sia  per  quello,  che  Dio  fece  per  lei,  sia 
per  quello,  che  egli  fa  ogni  di  per  sostenerla.  L*  Apostolo 
dice,  che  in  questo  spettacolo  I principati  c le  potestà  ce- 
lesti trovano  argomenti  continui , onde  ammirare  la  mol- 
ti forme  sapienza  di  Dio.  Vedi 

13.  14.  E distinguete  le  case  di  lei  ec.  Piotale  distinta- 
mente le  diverse  mansioni , che  sono  in  essa,  vale  a dire 
le  diverse  funzioni  de’  membri  di  questo  mistico  corpo , 
intorno  alle  quali  vedi  I.  Cor.  xii.,  e notate  ancora  I gradi 
diversi  di  bontà  e di  perfezione,  che  Dii»  ha  posto  in  questi 
membri , notate  queste  cose,  affinchè  alte  generazioni,  che 
verranno  , facciate  sapere  comr  Dio  è quegli , che  ha  fatte 
per  noi  cose  si  grandi,  il  nostro  Dio  in  eterno,  il  quale 
per  tutU  1 secoli  sarà  nostro  Pastore , d pascerà,  ci  go- 
vernerà. Dopo  avere  nominato  Dio  il  profeta  aggiungendo 
il  nostro  Dio  sembra  accennare  col  dito  il  Veri*)  fatto 
carne  per  essere  Salvatore , e Pastore  degli  uomini. 


Digitized  by  Google 


SALMO  QUARANTKSIMOTTAVO 

Esortazion « alla  virtù , e alta  fuga  del  vizio. 


1*33 


In  lineili,  filiis  Core  psalmus. 

1.  Auditc  haec  omnos  gentes  : auribus  per- 
cipile  omnes,  qui  liabilalis  orbcm: 

2.  Quiquc  terrigenae,  et  filli  Itominutn:  si* 
mul  in  unum  dives  et  pauper. 

3.  0$  menili  loquetur  sapicnliam:  et  modi  - 
ialio  cordis  mei  prudenliam. 

4.  * Inclinabo  in  parabolam  aurem  meam  : 
aperia  ni  in  psallerio  proposi  lionem  lucani. 

* Ps.  77.  2.  Mallh.  13.  3». 

8.  dir  timebo  in  die  mala  ? iniquilas  calca- 
nei  mei  circunidabit  me. 

G.  Qui  confidunt  in  virlute  sua:  et  in  mul* 
libidine  divitiarum  suarum  glorianlur. 

7.  Fratcr  non  redimii , redimel  homo:  non 
dabit  Deo  placationein  suam, 

8.  Et  pretium  rcdempiioiiis  animae  suac:  et 
laborabit  in  aeternum , 

0.  Et  vivet  adirne  in  finem. 

10.  Non  videbil  intcrituin,  cum  viderit  sa- 
pienles  morienles:  simili  insipiens  et  slullus 
peribunl. 

11.  Et  relinquenl  alicnis  divilias  suas.etse- 
pulcra  eorum  domus  illorum  in  aeternum. 

Tabemactila  eorum  in  progenie  et  progenie: 
vocaverunt  nomina  sua  in  terris  suis. 

I.  Udite  queste  cose,  ec.  Nel  primi  quattro  versetti  il 

profeta  *1  concilia  l’ attenzione  defili  uomini  col  dimostra- 
re . che  T argomento , di  cui  prende  a trattare,  è di  som- 

ma importanza  per  tutti. 

4.  Terrò  intente  le  orecchie  alla  parabola : ec.  Presso  gli 
Ebrei  la  parabola  è una  sentenza  dotta,  giare'  erudita. 
Queste  sentenze  erano  per  lo  piu  scritte  in  versi  da  can- 
tarsi , e i nostri  salmi . ne'  quali  lo  Spirito  santo  si  e adat- 
tato al  genio  degli  uomini,  sono  ancb’essi  una  prova  di 
tal  costumanza  degli  antichi.  Dice  adunque  il  pndrla:  io 
terrò  le  orecchie  del  mio  cuore  intente  alle  sentenze,  che 
d’altronde  mi  saranno  dettate,  cioè  dallo  Spirito  del  Si- 
gnore , e al  suono  del  mio  Salterò  esporrò  la  materia , di 
cui  debbo  parlare- 

5.  Per  qual  ragione  sarò  io  timoroso  nel  cattivo  giorno  ? 
Questa  è la  parabola,  e insieme  il  tema,  di  cui  il  profeta 
vuol  cantare  sul  suo  salterò.  Che  è quello,  che  io  temerò . 
nel  giorno  cattivo , nel  giorno  della  morte,  e del  giudizio 
di  Ilio?  Ecco  quello,  che  io  avrò  da  temere,  la  mia  Ini- 
quità e la  pena , che  io  ho  meritata  colla  mia  iniquità. 

0.  Coti  quelli , che  si  correlano  nella  loro  potenza , ec. 
Cosi  avran  da  temere  quelli,  che  la  speranza  loro  ripon- 
gono nella  potenza,  e si  gloriano  delle  grandi  ricchezze. 
Si  potrebbe  tradurre  ancora:  o voi , che  confidate  ec. 
usando  sovente  gli  Ebrei  pel  vocativo  Li  terza  persona. 

7,  t».  Il  fratello  non  riscatta , e un  altr'  uomo  riscatte- 
rà ? Dimostra  lu  stoltezza  di  chi  conlida  nella  potenza,  o 
nelle  terrene  ricchezze:  un  tal  uomo  nvra  egli  un  fratel- 
lo , che  sia  capace  di  riscattarlo , di  liberarlo  dalle  angu- 
stie e dalle  miserie  della  morte?  O troverà  altro  uomo, 
che  possa  fare  lo  stesso  in  suo  conforto  ? Missuno  darà  a 


Per  la  fine  : ai  fiujliuoli  di  Core. 

1.  Udite  queste  cose,  o nazioni  quante  voi 
siete  : porgete  le  vostre  orecchie , tutti  voi  abi- 
tatori delta  terra  j 

2.  E voi  di  stirpe  oscura , e voi  di  nobil 
lignaggio:  il  povero  insieme  ed  il  ricco. 

3.  La  mia  bocca  parlerà  sapienza , e la 
meditazione  del  mio  spirilo  parole  di  pru- 
denza. 

4.  Terrò  intente  le  orecchie  alla  parabola: 
esporrò  sul  salterò  il  mio  lana. 

8.  Per  qual  ragione  sarò  io  timoroso  nel 
cattivo  giorno?  l’iniquità  dell’ opere  mie  mi 
premerà  d‘  ogni  parte. 

0.  Cosi  quelli , che  si  confidano  nella  loro 
potenza , e si  gloriano  dell’  abbondanza  di 
lor  ricchezze. 

7.  Il  fratello  non  riscatta , e un  altr’  uo- 
mo riscatterà  ? nessuno  darà  a Dio  cosa  atta 
a placarlo  , 

8.  JVè  il  prezzo  di  riscatto  per  l’ anima  sua: 
ed  ei  sarà  eternamente  nell’  afflizione  3 

9.  E tuttavia  viverà  perpetuamente. 

10.  Non  vedrà  egli  la  morte , meni  re  ha 
veduto  che  muoiono  i saggi?  l’insensato  , e 
lo  stollo  perirà  egualmente. 

11.  £ lasceranno  le  loro  ricchezze  ad  estra- 
nei j e i loro  sepolcri  saranno  le  loro  case  in 
eterno. 

E i toro  tabernacoli  per  tutte  le  generazio- 
ni: diedero  essi  i loro  nomi  alle  loro  terre. 

Ilio  cosa  atta  a placarlo,  nè  il  prezzo  di  riscatto  per 
V anima  sua:  ec.  Nessun  uomo  in  quel  giorno  cattivo  avrà 
oblazione  da  fare  a Dio,  che  servir  possa  a liberare  il 
ricco  potente  dalla  severità  del  giudizio  divino:  uissuno 
avrà  offerta  da  fare  al  Signore  per  renderlo  placato  verso 
quell’  infelice  : nissun  uomo  ha  il  prezzo  da  dare  per  ri- 
scattare quell' anima  dalle  pene,  che  ha  meritate  colle 
sue  colpe , per  la  qual  cosa  sarà  il  misero  in  terribile  e 
perpetua  afflizione  e viverà  sempre  per  sempre  penare. 
Dimostra  il  profeta , che  se  l’ uomo  non  pensa  a meritare 
le  misericordie  del  Signore  nel  tempo,  che  Dio  gli  dà  di 
vita , venuta  la  morte , nè  i beni  del  mondo , nè  tutti  gli 
uomini  dei  mondo  non  potranno  essergli  di  alcun  soccorso: 
a nulla  gioveranno  le  ricchezze  nel  di  della  vendetta  : la 
giustizia  è quella,  che  libera  dalla  morte,  Prov.  XI.  ». 

10.  A' un  vedrà  egli  la  morie,  mentre  ha  veduto  che 
muoiono  i saggi  f ec.  Si  lusinga  forse  quest’  uomo  di  non 
morire  giammai  ? Ma  egli  ha  veduto  come  gli  uomini 
saggi , gli  uomini  pieni  di  virtù , i quali  sembravan  degni 
di  essere  immortali , han  sofferta  la  morte.  Gli  stolti  e 
gl' insensati,  l peccatori  c gli  empi  morranno  egualmente, 
che  I saggi  v \ irtuusi , anzi  non  morran  solamente , ma 
morranno  e periranno.  I saggi  muoiono  per  ritornare  un 
di  a vivere  felici,  ma  gli  stolli  muoiono  e periscono  per 
sempre. 

11.  Ad  estranei.  Il  rimprovero  fatto  al  ricco  del  Van- 
gelo: Queste  cose,  che  tu  hai  messe  da  /torte,  di  chi  sa- 
ranno.1 * * 4 5 * 7 Lue.  mi.  E i loro  sepolcri  saranno  ec.  Le  case, 
che  abiteranno  in  perpetuo,  i tabernacoli,  ne' quali  affig- 
geranno sino  alla  consumazione  de’  secoli , saranno  i fetidi 
loro  sepolcri.  Non  torneranno  mai  piu  a godere  le  loro 
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12.  Et  homo,  cum  in  lionorc  csset,  non  in- 
celi exit  : comparalus  est  i u mentis  insipi  enti  bus, 
et  similis  faclus  est  illis. 

13.  ìlare  via  illorum  scandal  uni  ipsis:  et  po- 
stea  in  ore  suo  complacebunt. 

(4.  Sicut  oves  in  inferno  positi  sunt:  mors 
depascet  eos. 

Et  dominabuntur  corti m iusti  in  matutinn:  et 
auxilium  eorum  vclerascct  in  inferno  a gloria 
tortini. 

13.  Verumtamen  Deus  redimet  animarci  meam 
de  manti  inferi,  cum  acceperit  me. 

16.  Ne  timueris  cura  dives  faclus  fuerit  ho- 
mo : et  cum  mulliplicala  fuerit  gloria  domus 
eius. 

17.  Quoniam  cum  interierit,  non  sumcl  omnia, 
ncque  descendct  cum  eo  gloria  eius. 

18.  Quia  anima  eius  in  vita  ipsius  benedi- 
cetur  : conOtebilur  libi  cum  benefeceris  ei. 

(9.  Inlroibil  usque  in  progenies  patrum  suo- 
nimi et  usque  in  aelernum  non  videbit  lumen. 

20.  Homo,  cura  in  lionore  esset,  non  Intel- 
lenii:  comparalus  est  iumenlis  insipientihus,  et 
siinilis  factus  est  illis. 


12.  E l'uomo  posto  in  nobile  condizione 
non  ha  avuto  discernimento  J è stato  parago- 
nato ai  giumenti  senza  ragione,  ed  è dive- 
nuto simile  ad  essi. 

13.  Questo  far  di  costoro  è per  essi  uno 
scandalo,  e quelli , che  vengon  dopo,  si  com- 
piaceranno de ' tor  dettati. 

1A.  Sono  stati  messi  nell ' inferno  a gregge, 
come  le  pecore  : saran  pascolo  della  morte. 

E i giusti  al  mattino  avran  dominio  sopra 
di  essi:  e dopo  la  loro  gloria  ogni  soccorso 
verrà  meno  per  essi  nell*  inferno. 

13.  Iddio  però  riscatterà  l'anima  mia  dal 
potere  dell*  inferno , quando  egli  mi  prenderà. 

16.  Hon  ti  faccia  specie,  quando  un  uomo 
sia  diventato  ricco,  e sfa  cresciuta  in  gloria 
la  casa  di  lui. 

1 7.  Imperocché  morto  che  sia  non  porterà  nul- 
la seco,  e non  andrà  dietro  a lui  la  sua  gloria. 

18.  Imperocché  sarà  benedetta  l'anima  di 
lui , mentre  ei  viveri i:  ti  loderà  quando  tu 
gli  avrai  fatto  del  Itene. 

19.  Onderà  fin  laggiù  a trovare  la  proge- 
nie dei  padri  suoi,  e non  vedrà  lume  in  eterno. 

20.  V uomo  posto  in  nobile  condizione  non 
ha  avuto  discernimento:  è stato  paragonalo 
a'  giumenti  senza  ragione,  ed  è divenuto  si- 
mile ad  essi. 


ricchezze,  ni*  al  possesso  di  que’beni,  no' quali  tutta  fe- 
err  consistere  la  loro  felicità.  Diedero  etti  i toro  nomi 
alle  loro  terre  : come  se  dicesse  : tale  sarà  la  sorte  di  co- 
storo, I quali  per  Ismodata  ambizione  fecero  delle  gran- 
diose fabbriche,  fondarono  delle  citta,  alle  quali  diedero 
I loro  nomi  per  eternare  la  loro  Tanità. 

13.  E V uomo  patto  in  nobile  condizione  ee.  L'uomo 
creato  da  Dio  a sua  immagine  e somiglianza  secondo  lo 
spirito,  dotato  di  ragione  e d'intelligenza  non  seppe  nè 
conoscere,  nè  stimare  la  sua  dignità,  e si  avvili,  si  fece 
simile  aUe  bestie  Irragionevoli  coll'  amare  i soli  beni  pre- 
senti dlmenUcando  gli  eterni,  col  vivere  come  se  solamente 
pel  mondo  fosse  stato  creato,  e non  per  Iddio,  tenendo 
alle  brutali  concupiscenze , e trascurando  l'anima  propria. 

13.  Questo  far  di  costoro  è per  essi  uno  scandalo.  La 
maniera  di  fare  e di  v i vere  di  cottolo  (descritta  ver».  13.) 
è scandalo  e rovina  per  essi.  E quelli,  che  vengon  dopo , 
ai  compiaceranno  de’ toro  dettati.  Nel  Latino  aU'awerbk) 
postea  dee  Intendersi  premesso  qui,  qui  posteti,  itti',  qui 
postea , cioè  quelli , che  vengon  d«tpo  di  loro.  Periscono  I 
cattivi  miseramente  pel  loro  mal  vivere , ma  non  lascian 
perciò  di  avere  degl’imitatori  : i loro  dettaU,  le  false,  e 
perniciose  loro  massime  saranno  anzi  lodate  da  roolU , e 
quindi  ne  avviene,  che  tanto  è il  numero  di  coloro  che 
al  perdono;  perocché  ai  propaga  sempre  il  contagio  del 
male  esempio  e del  vizio , e i peccatori  sono  cacciaU  nel- 
l' Inferno  a greggi  come  le  pecore  ; hi  saranno  pascolo  di 
eterna  morte , pascolo  di  eterni  tormenU. 

E i giusti  al  mattino  avran  dominio  sopra  di  essi.  I 
giusti , I quali  In  questa  vita  erano  dominati  e oppressi 
dai  peccatori , venuto  che  sia  quel  mattino,  dopo  del  quale 
aera  non  sarà  piu,  avran  dominio  sopra  de’ peccatori.  Il 
matUno  perpetuo  egli  è il  tempo  della  vita  futura,  mat- 
tino, che  incomincia  nella  risurrezione,  dopo  la  quale 
non  Barami  più  notte , Apoc.il.  xxii.  6.,  e per  conseguenza 
non  saravvl  piu  sera.  Allora  i giusti  eserciteranno  Insieme 
con  Cristo  la  qualità  di  giudici,  e condanneranno  1 cat- 
tivi. Questi  dopo  tanta  gloria  e potenza,  che  ebbero  in 
questa  vita,  si  troveranno  cacciati  nell' inferno  privi  di 
tutte  quelle  cose,  nelle  quali  si  confidavano,  nissuna  delle 
quali  sarà  lor  di  soccorso , non  le  ricchezze , non  le  ma- 
gnificenze, non  l’ autorità,  e 11  potere,  di  cui  prima  go- 


devano, non  P affluenza  de' servi  e degli  adulatori,  nulla 
di  tutto  questo  gli  aiuterà  nell’Inferno,  nè  alleggierà  i 
mali  loro. 

15.  Riscatterà  l'anima  mia  dal  potere  dell’ inferno , 
quando  egli  mi  prenderà.  Quando  Dio  mi  chiamerà  a sé 
da  questa  vita  mortale,  egli  non  permetterà,  ch’io  cada 
nell' inferno,  cioè  nel  purgatorio,  e se  vi  cadmi,  non  vi 
stari)  lungamente,  perchè  egli  per  sua  misericordia  ne  trarrà 
fuori  l'anima  mia.  S.  Basilio  prese  queste  parole  come 
una  profezia  dello  scender,  che  fece  Cristo  all* Inferno, 
donde  trasse  le  anime  dei  giusti.  Gli  Ebrei  le  intesero  nel 
senso , che  ahbiam  detto;  perocché  ( come  da  molti  de'loro 
dottori  apparisce  ) teogon  essi  la  dottrina  del  purgatorio. 

IO.  Aon  ti  faccià  specie , «\  Vuole  il  profeta,  che  l'uomo 
fedele  si  avvezzi  a non  tenere  per  cosa  grande,  e degna 
<P  invidia  la  passeggera  felicità , che  può  acquistarsi  un 
uomo  sopra  la  terra , mentre  questa  felicità  Unisce  con  lui 
in  questo  mondo,  e noi  segue  nell'altro  mondo,  e ivi 
l'abuso  del  beni  presenti  lo  renderà  infelice  per  sempre. 

IH.  Sarà  benedetta  l'anima  di  lui,  mentre  ei  virerà . 
Questo  ricco  felice  secondo  il  moodo  sarà  lodato  mcnlr'è 
In  vita,  ma  sarà  dimenticato,  e forse  ancora  vituperato 
e maledetto  dagli  uomini  dopo  la  sua  morte. 

Ti  loderà  quando  tu  gli  avrai  fatto  del  bene.  I]  profeta 
con  un’  apostrofe  gravissima  si  rivolge  repentinamente  al 
riero  felice , e gli  dice  : Sai  tu  chi  è , che  ti  loda  ? Chi 
ha  avuto  del  bene  da  te;  perocché  generalmente  gli  uo- 
mini H tutto  misurano  col  loro  interesse:  quando  tu  non 
potrai  piu  far  loro  del  bene , non  penseranno  più  a te,  o 
ti  manderanno  imprecazioni  io  vece  di  lodi  : tanto  è vano 
c fragile  l'allctto  e la  stima  degli  uomini;  e tanto  è vana 
la  stessa  beneficenza  o liberalità  verso  degli  uomini , se 
ella  non  Ita  per  principio  l'amore  di  Dio,  e per  fine  il 
farsi  f come  dice  Cristo > degli  amici,  i quali  cl  ricevano 
ne’ tabernacoli  eterni.  Vedi  Lue.  xvi.  9. 

19.  Anderà  fin  laggiù  o trovare  ec.  Torna  il  profeta  al 
suo  ragionamento,  e dice:  questo  uomo  felice  avrà  per 
suo  line  di  andar  laggiù  nell'inferno  a trovare  la  progenie 
de' suoi  perversi  maggiori,  de’ quali  ha  imitato  I pravi  co- 
stumi , c non  vedrà  luce  in  eterno , non  vedrà  la  gloria 
del  Signore,  sarà  in  tenebre  perpetue,  nelle  tenebre  este- 
riori là  dove  i pianto  e stridore  di  denti , Matti).  in.  30. 
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Cristo  G indice  mirerà  gli  uomini  non  in  virtù  delle  vittime  e de' sacriJUi  carnali, 
ma  per  la  loro  pietà , e innocenza , e purità  di  costami. 


Psalmus  Asapli. 

4.  Deus  deorum  Doniinus  loculus  est:  et  vo- 
cavit  terra m , 

A solis  orili  usque  ad  occasum  : 

2.  Ex  Sion  specie*  decoris  eius. 

3.  Deus  manifeste  venie!;  Deus  nosler,  et 
non  silebit. 

Igni*  in  conspcctu  eius  exardescel:  et  in  cir- 
cuitu  eius  tempesta*  valida. 

fi.  Advocabit  coelum  desursum,  et  lerram  di- 
scemerò  populum  suoni. 

li.  Gnitfregate  illi  sanctos  eius  : qui  ordinant 
teslamcnluni  eius  super  sacrilieia. 

6.  Et  annuntiabunt  coeli  iiisliliam  eius;  quo* 
ninni  Deus  index  est. 

7.  Audi  populus  incus,  et  loquar;  Israel,  et 
testificabor  libi:  Deus  Deus  tuus  ego  sum: 

8.  Non  in  sacrificiis  tuis  arguam  te:  bolo- 
onusta  autem  tua  in  conspeclu  uieo  suut  som  per. 

9.  .Non  accipiam  de  domo  tua  vilulos,  ncque 
de  gregibus  tuis  h ireos. 

Per  Jsaph.  fc  rammentato  il  nome  ili  Asaph  piu  volte 
nel  Paralipomeni  come  di  un  cantore  insigne , *■  maestro 
di  musica  di  Davidde.  I.  Parmlip.  xxv.  2.  A lui  diede  Da- 
vidde  questo  salino  da  mettere  in  musica.  Questa  e la  piu 
comune  e probabile  opinione  degl'  interpreti , finché  vi 
sieno  di  q#ili,  che  Asaph  credettero  autore  de' salmi,  al 
principio  de'  quali  si  legge  il  suo  nome. 

I,  1.  Il  Dio  degli  dei , il  Signore  ha  parlato,  re.  Cristo 
giudice  e Dio  de'  grandi , de*  potenti , de'  principi  ha  di- 
chiarata la  sua  volontà , e ha  rhiamaU  tutti  gli  abitatori 
della  terra  dall'  oriente  lino  all* occaso  a]  giudizio,  che  egli 
vuol  tare  particolarmente  del  popolo  suo.  L’Ebreo  baqui 
tre  diversi  nomi  di  Dio  Ei,  Elohim,  Jchova.  Il  Dio  polen- 
te, il  Dio  giudice,  U Dio  di  misericordia,  ovver  benefico, 
onde  riconobbero  qui  adombrato  il  mistero  della  Santis- 
sima Trinità  vari  antichi  e moderni  Interpreti,  Jeron., 
Teodor.  re.  Da  Sionne.  Dalla  superba  Sioruie , dalla  Ge- 
rusalemme celeste  verrà  Cristo  al  giudizi». 

3.  Manifesto  verrà  ec.  Verrà  questa  volta  Gesù  Cristo 
non  nell'  umiliazione  e nell’  oscurità  come  nella  prima  ve- 
nuta; perocché  verrà  con  tutto  lo  splendore  e con  tutta 
la  magni  licenza,  che  lo  farà  manifesto  a tutti  come  Dio 
grande,  Giudice  de' vivi  e de' morti.  Questo  Giudice,  il 
quale  nella  sua  prima  venuta  stette  in  silenzio,  non  giu- 
dicò , nè  condannò  veruno , perché  renne  non  a giudicare 
il  mondo,  ma  a salvarlo,  Jean.  ili.  17.,  parlerà  questa 
volta,  e riprenderà  e punirà  i peccatori. 

Innanzi  a lui  un  fuoco  ardente,  e con  guato  ec. 
Paria  delle  fiamme,  dalle  quali  sarà  abbruciata  e purga- 
ta la  terra:  e questo  fuoco  si  ruoterà  come  turbine  impe- 
tuoso. 

i.  Chiamerà  di  lassù  il  cielo , ec.  Gli  Angeli  del  cielo, 
e gli  uomini  pii  assisteranno  a questo  giudizio,  anzi  i 
Santi  stessi  sarai i giudici  Insieme  con  Cristo,  l.  Cor.  vi.  3. 
E notisi,  che  si  dice,  che  sono  chiamati  e gli  Angeli,  e 
I giusti  a giudicare  il  popol  di  Dio,  perché  quantunque 
il  giudizio  si  (accia  di  tutto  il  mondo  c di  tutto  il  genere 
umano,  contutlociò  piu  particolare  c severo  tara  il  giu- 
dizio del  popolo  fedele  eletto , e beneficato  sopra  degli  ol- 


Solmo  per  Asaph. 

4.  //  Dio  degli  dei,  il  Signore  ha  parlato, 
e ha  chiamata  la  terra , 

Dall * oriente  fino  all*  occaso: 

2.  Da  Sionne  ( apparirà  ) lo  splendore  di 
sua  magnificenza. 

3.  Manifesto  verrà  Iddio , il  nostro  Dio  ,e 
non  istarà  in  silenzio. 

Innanzi  a lui  un  fuoco  ardente,  c con  questo 
fuoco  un  turbine  violento. 

U.  Chiamerà  di  lassù  il  cielo , e la  terra 
u giudicare  il  suo  popolo. 

b.  Congregate  a lui  tutti  i suoi  santi,  i 
quali  ferataron  con  lui  alleanza  per  mezzo 
de * sacri fìzii. 

6.  E i cieli  annunzieranno  la  giustizia  di 
lui , perchè  il  giudice  è Dio. 

7.  Ascolta  , popol  mio,  e io  parlerò  j Israe- 
le (ascolta),  e io  spicghcrommi  con  le:  Dio 
io  sono  e tuo  Dio  : 

H.  Non  ti  riprenderò  per  ragione  de * tuoi 
sacrifizi , e i tuoi  olocausti  sono  sempre  di- 
nanzi a me. 

9.  Non  riceverò  dalla  tua  casa  i vitelli , nè 
dai  tuoi  greggi  i capretti. 

tri,  e quei,  che  non  credono,  sono  già  giudicati,  Joan. 
ili.  18. 

Congregate  a lui  lutti  i suoi  santi,  ec.  ParlA  agli 
Angeli,  e dice,  chr  radunino  dinanzi  al  supremo  giudice 
quei  popolo,  il  quale  fu  per  divina  special  itonlà  separa- 
to , segregato  dagli  altri , e consacrato  al  Signore;  peroc- 
ché ci»  •.ignlfica  la  voce  santo:  raunate  dinanzi  a lui  tutti 
i suoi  fedeli , i quali  fermarono  co»  lui  la  vilrnne  alleanza 
mediante  i sacri li/-i , che  in  tale  occasione  furono  offerti. 
Col  sangue  delle  vittime  offerte  fu  confermata  e sigillala 
(per  cosi  dire)  l’antica  alleanza,  come  notò  anche  l' Apo- 
stolo, Hebr.  iv.  ih.  io.  2».  E col  sangue  di  Cristo  fu  si- 
gillata la  nuova,  ibid. 

a.  E i cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui,  ec.  Gli 
Angeli,  le  virtù  celesti  e tutti  i santi  predicheranno  la 
sovrana  incorrotta  giustizia  di  lui , e diranno  come  DioT* 
U Giudice  di  tutti  gli  uomini. 

H.  .Ypb  ti  riprenderò  ec.  Non  ti  accuserò  di  trascurali  za 
nell’ offerirmi  i tuoi  sacrifizi;  io  U veggo  anzi  sollecito  di 
prestarmi  ogni  di  i tuoi  olocausti , quelli  particolarmente 
della  mattina  e della  sera. 

5).  Aon  riceverò  ....  vitelli , ec.  Non  saranno  a me  grati 
i sacrifizi  de’ tuoi  animali.  Ma  erano  pur  questi  ordinati 
nella  legge , dove  Dio  stesso  si  dichiaro,  che  grati  erano 
a lui  e otti  a renderlo  propizio  verso  coloro , che  gli  offe- 
rivano. Vedi  Lerit.  I.  il.  Hi.  iv.  fame  adunque  si  dice 
adesso  non  rientri  ec.  ? I sacrilizi  de’  bruii  animali  non 
erano  accetti  a Dio  per  loro  medesimi , ma  per  ragion  della 
fede  e della  pietà  di  chi  gli  offeriva,  e singolarmente  c- 
rano  grati  per  ragione  di  quella  vittima,  di  cui  leanticiH* 
vittime  erano  figura;  perocché  tutte  rappresentavano  l'a- 
gnello di  Dio,  che  toglie  1 peccati  del  mondo,  il  quale 
dovei»  un  giorno  offerire  se  stesso  a salute  di  tutti  gli  uo- 
mini, i quali  o prima,  o dopo  la  sua  Incarnazione  a lui 
si  unissero  colia  fede  e coll’amore.  Ma  l’Ebreo  carnale 
tutta  la  sua  speranza  poneva  nelle  carnali  sue  vittime, 
benché  Ir  offerisse  con  cuore  immondo , senza  spirito  di 
pietà  e di  fede  ; per  questo  1 suoi  sacrifizi  non  onoravano 
Dio,  ma  l'offendevano  e lo  irritavano. 
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10.  Quoniam  moae  sunt  omncs  fé  me  sii  va- 
rimi , iamenla  in  montibus  et  boves. 

11.  Cognovi  omnia  volalilia  coeli:  etpulcri- 
(udo  agri  mecum  est. 

19.  Si  esuriero , non  dicam  libi  : incus  est 
enim  orbis  terrae,  et  plenitudo  cius. 

13.  Numquid  manducabo  carnes  Unirò  rum  ? 
aut  sangui  tir  m bircorum  potabo  ? 

14.  Immola  Deo  sacrifìcium  laudis  $ et  redde 
Altissimo  vota  tua. 

13.  Et  invoca  me  in  die  tribulationis:  emani 
le,  et  lionorificabis  me. 

16.  Peccatori  autem  dixit  Deus  : Quarc  tu 
enarras  iustitias  meas,  et  assumis  t està  in  co  t uni 
menni  per  OS  tuoni  ? 

17.  Tu  vero  udisti  disciplinani:  et  proierisli 
scrniones  meos  rctrorsum. 

IH.  Si  videbas  furem,  currebas  cani  co:  et 
cum  adulterò»  portimiem  titani  ponebas. 

19.  Os  tinnii  abundavit  malitia:  et  lingua 
tua  concinnabat  dolos. 

90.  Sedens  adversus  fralrcm  lumn  loqueba- 
ris,  et  adversus  fìlitun  matris  tuac  ponebas 
scandalum  : haec  fecisli,  et  tacili. 

91.  Existirnasti  inique,  qnod  ero  lui  similis: 
arguam  le,  et  staliiam  conira  faciem  Inani. 

99.  Intelligite  haec , qui  obliviscimini  Deuin  : 
nequando  rapi.it,  et  non  sii  qui  eripiat. 

93.  Sacrifìcium  laudis  lionorificabit  me:  et 
illic  iter,  quo  ostendam  illi  salutare  Dei. 


11.  Io  conosco  lutti  gli  uccelli  dell'aria  , ec.  Se  ivessi 
volontà  di  mtv  irmi  di  essi,  io  dove  facciano  i loro  nidi 
gli  uccelli,  e dove  si  celino  per  riposare;  mi  sono  note  Ir 
lor  qualità  e I loro  istinti  particolari , e tutti  sotto  la  pro- 
tezione mia  e sotto  il  mio  governo  vivono  e moltiplica  no. 
L’amenità  delle  campagne:  si  può  ciò  intendere  della  va- 
rietà e del  numero  grande  de'  medesimi  uccelli , l quali 
tono  l’ amenità  e la  delizia  delle  campagne  col  loro  cauto. 

14,  15.  Offerisci  a Dio  sacrifizio  di  lode  , ec.  Vuoi  tu 
sapere  il  sacrifizio,  che  io  gradirò?  Offeriscimi  sacrifizio 
•Hi  laude , sacrifizio  offerto  con  cuore  puro , pieno  di  ri- 
conoscenza  delle  m|p  misericordie , e adempì  tutto  quello 
che  nella  solenne  alleanza  a me  promettesti  ; rendimi 
l’amore,  la  fede,  l'obhcdirnza , la  fuga  del  male,  la  sol- 
lecita cura  di  fare  il  bene  come  a me  promettesti  ; in  una 
parola , in  luogo  degli  animali  offerisci  e sacrifica  |e  me- 
desimo ostia  vivente , santa  , accetta  a Dio , il  raziona  - 
le  tuo  culto.  Rom.  XII.  I.  E invocami  net  giorno  ec.  E 
tutta  la  tua  speranza  riponi  in  me  , e a me  ricorri  nelle 
tribolazioni , e io  allora  ti  soccorrerò , Il  libererò , e lu 
mi  onorerai  co’ rendimenti  di  grazie. 

IG.  Perchè  /ai  tu  parola  (lei  miei  comandamenti , ec. 
Come  ardisci  tu  di  parlari*  de’  miei  comandamenti , i qua- 
li tu  non  osservi,  e come  non  ti  vergogni  di  aver  sempre 
nella  bocca  la  mia  alleanza , mentre  tu  non  la  hai  nel 
cuore,  e co' fatti  la  disprezzi , e la  disonori?  Queste  pa- 
role fecero  una  volta  si  granile  impressione  nel  more  di 
Origene,  mentre  esponeva  questo  salmo,  che  chiuso  il 
librò , interrotto  il  ragiohamento , empie  di  gemiti  e di 
strida  la  Chiesa,  applicando  a se  stesso  e a’ propri  pecca- 
ti questo  terribil  rimprovero.  Elle  feriscono,  o Signore, 
chiunque  tratta  della  tua  legge  , maneggia  la  tua  parola , 
insegna  agli  altri  quello,  eh’ ri  non  fa  per  se  stesso. 

20  Stando  a sedere  ec.  Nel  tuo  ozio,  nelle  tue  geniali 


10.  Imperocché  sono  mie  tutte  le  fiere  ilei 
boschi , i giumenti  ne*  monti  ed  i bovi. 

11.  /o  conosco  tutti  gli  uccetli  dell'aria, 
ed  è min  l'amenità  delle  campagne. 

19.  Se  io  avessi  fame  a le  noi  direi ; im- 
perocché mia  è la  terra , e quello  che  la 
riempie. 

13.  Mungerò  io  forse  le  carni  de'  lori?  o 
benerà  io  II  sangue  de’  montoni  ? 

14.  Offerisci  a Dio  sacrifizio  di  lode , e le 
promesse  adempì  fatte  da  te  all' Altissimo. 

13.  E invocami  nel  giorno  della  tribolazio- 
ne: ti  libererò,  e tu  darai  a me  gloria. 

16.  Ma  al  peccatore  disse  Dio:  Perchè  fai 
tu  parola  de'  miei  comandamenti,  e hai  nella 
bocca  la  mia  alleanza  ? 

17.  Tu  però  hai  in  odio  la  disciplina , e 
ti  sei  gettate  dietro  te  spalle  le  mie  parole. 

18.  Se,  vedevi  un  ladro,  correvi  con  lui  , 
e facevi  combriccola  cogli  adulteri. 

19.  La  tua  bocca  è stata  piena  di  malva- 
giJà,  e la  tua  lingua  ordiva  inganni. 

90.  Stando  a sedere  parlavi  contro  del  tuo 
fratello,  e al  figliuolo  di  tua  madre  ponevi 
inciampo:  queste  cose  hai  fatte , ed  lo  ho  taciuto. 

91.  Hai  credulo,  o iniquo,  ch'io  sia  per 
esser  simile  a te:  ti  riprenderò , e te  porrò 
di  contro  alla  tua  faccia. 

92.  Ponete  mente  a queste  cose  voi , che  vi 
scordate  di  Dio:  affinchè  non  vi  rapisca  una 
volta,  senza  che  sia  chi  vi  liberi. 

93.  fi  sacrifizio  di  Inde  mi  onorerà  j ed 
esso  è la  via  per  cui  farò  vedere  ali  uomo 
la  salute  di  Dio. 

conversazioni  tuo  piacere  e tua  occupazione  il  fu  la  de- 
trazione contro  del  fratello.  Ponevi  inciampo  : preparavi 
occasioni  di  caduta  col  tuo  sconcio  parlare,  colle  lue 
storte  massime.  Ho  taciuto.  Non  ti  ho  punito  come  tu 
meritavi  : ho  sofferto  con  pazienza  ini! ulta  le  tue  iniquità. 

21.  Hai  creduto , o iniquo,  ec.  La  mia  pazienza,  che 
aspettava  il  tuo  ravvedimento , tu  1*  hai  interpretata  em- 
piamente , come  se  nulla  a me  dispiacessero  le  lue  scel- 
ieraggiui  : ma  il  tempo  é venuto,  eh’  io  li  faccia  Vedere 
quanto  tu  t'ingannasti  : ti  rinfaccerò  la  tua  malvagità,  e 
te  stesso  con  tutti  I tuoi  vizi  porro  sotto  de'  tuoi  propri 
occhi,  ti  fan’»  conoscere  la  orribile  tua  deformità,  la  qua- 
le ti  empierà  di  confusione  c di  dispera/ione,  l'na  tal  ri- 
sta de' propri  peccati  dinanzi  al  tribunale  del  Signore  sa- 
rà talmente  insopportabile  pei  peccatori,  che  allora  di- 
ranno a ’ monti  : cadete  sopra  di  noi  ; e alle  coltine  : sep- 
pelliteci , Lue.  xxiii.  30.  Vedi  Ititi,  h.  19. 

22.  Affinchè  non  ri  rapisca.  Non  vi  rapisca  dal  inondo, 
quando  meli  vi  pensate  per  farvi  comparire  al  suo  tribu- 
nale. 

23.  Il  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà;  ec.  Raccomanda 
adunque  11  sacrifizio  spirituale  . di  cui  parla  vere.  14. , e 
per  mezzo  di  questo  sacrifizio  dice  Dio , che  Lira  vedere , 
cioè  coucedera  all* uomo  la  vera  e perfetta  salute,  la  salu- 
te, che  vieti  da  Dio:  ovvero  gli  tara  conoscere  il  Salva- 
tore ('risto  Gesù  , che  è la  salute  di  tutti  quelli  che  spe- 
rano in  lui.  Perchè  si  conosca  come  nello  stesso  Ebrai- 
smo gli  uomini,  heuchè  altamente  prevenuti  pe' sacrifizi 
carnali,  conoscevano  nondimeno  la  necessità  delio  spiri- 
tuale sacrifizio,  riferisco  In  versione  ilei  Caldeo,  che  di- 
ce : A colui  , che  doma  la  concupiscenza  , ciò  stirò  im- 
putato qual  sacrifizio  di  laude,  e a colui  che  mi  onora , 
e si  guarda  dalle  rie  cattive  , farò  vedere  la  Redenzio- 
ne di  Dio. 
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Piange  l'adulterio  commesso  con  Rei  fisa  bea , e l'omicidio  di  Uria,  e ne  domanda  il  perdono  non  in  virtù 
de'  sacrifizi  Mosaici,  ma  pel  sacrifizio  di  Cristo,  il  quale  edificherà  la  nuora  Chiesa. 


In  finrm,  psalinus  David:  rum  venit  ad  cum 

Nallian  proplieta  , quando  intravit  ad  Belli* 

sabee.  ( 2.  Reg.  12.  ) 

1.  .Misererei  niei  Deus,  secunduin  magnanimi* 
sericordiam  Inani. 

2.  Et  secondimi  mullitudinem  miserationum 
Inai  uni,  delc  iniquitatem  meam. 

3.  Amplius  lava  me  ab  iniquilate  mea  : età 
peccato  uieo  munda  me. 

4.  Quoniam  iniquilalem  ineam  ego  cognosco: 
et  peccatum  meum  con  ira  me  est  semper. 

3.  Tibi  soli  peccavi,  et  malum  Corani  te  fé* 
ci  : ut  * iustiliceris  in  sermonibus  tuis,  et  vin- 
cas  cum  iudicaris.  * Rom.  3.  4. 

6.  Ecce  cnim  in  iniquilalihus  conceptus  sum  : 
et  in  peccatis  concepii  me  mater  mea. 

7.  Ecce  enim  ventatelo  dilexisti  : incerta  et 
occulta  sapienliac  tuac  manifestasti  inibi. 


1.  Abbi  misericordia  di  me , o Dio.  Davidde  ave*  pec- 
cato, ma  dal  profeta  Nnthan  era  alalo  assicurato  del  per- 
dono , e con  tutto  ciò  non  cessa  di  piangere,  di  detestare 
il  maie  fatto  e d'implorare  la  misericordia  del  Signore. 
Esempio  grande  pel  penitenU  Cristiani , affinchè  non  cre- 
dano di  potere  con  travi  sospiri  e con  poche  lacrime  uni- 
te alla  confessione  de’ loro  falli  sanare  le  profonde  piaghe 
delle  loro  anime , mondare  il  cuore  dalla  corruzione  del- 
la colpa,  soddisfare  la  giustizia  di  Dio,  riparare  gli  scan- 
dali e ricuperare  una  stabile  e ferma  salute.  Se  la  peni- 
tenza sarà  sera,  se  sarà  simile  a quella  di  Davidde,  ella 
farà  si , che  11  peccatore  non  solo  non  si  scordi  giammai 
del  suo  peccali»,  ma  ne  sia  sempre  in  timore  secondo 
l’avviso  dello  Spirito  Santo  e continuamente  offerisca  a 
Dio  II  sacrilizio  del  suo  dolore.  Secondo  la  grande  tua  mi- 
srricordia.  La  parola  grande  fu  aggiunta  qui  dai  LXX , 
come  notò  un  dotto  Interprete  , perchè  vollero  accennare 
come  Davidde  con  queste  parole  implorava  non  una  qua- 
lunque misericordia  , ma  quella  misericordia  grande,  che 
si  ottiene  pe’mcritl  di  Cristo  divenulo  per  noi  giustizia 
e santificazione  e redenzione , onde  a lui  si  volgerà  in  ap- 
presso. Ad  una  grande  miseria  non  resta  altro  conforto , 
se  non  quello  di  una  grande  misericordia,  come  dice  s. 
Agostino,  e Davidde  conosce»  mollo  bene  quanto  grande 
sia  In  miseria  di  un’anima,  che  perde  Dio  e la  grazia,  e 
si  precipita  in  un  abisso  di  mali  colla  sua  colpa. 

2.  E secondo  le  molte  operazioni  di  tua  re.  Non  solo  è 
In  Dio  la  misericordia  , ma  di  questa  misericordia  ha  egli 
date  molle  e molle  prove,  onde  sta  scritto,  che  te  opere 
detta  misericordia  di  lui  tutte  sorpassano  le  altre  opere, 
Psal.  cxliv.  Per  questa  adunque  pietosissima  inclinazio- 
ne, che  Dio  ebbe  mai  sempre  di  perdonare  ai  peccatori, 
per  questa  gli  chiede  Davidde,  che  seco  ancora  usi  mi- 
sericordia , e cancelli  fino  all’ ultime  tracce  del  suo  pec- 
cato. 

3.  Larami  ancor  più  ec.  Purga  sempre  più  la  mia  co- 
scienza dalla  immondezza  del  peccato:  piu  copiosa  lavan- 
da e grazia  piu  abbondante  richirdcsi , perdi’  io  ricuperi 
interamente  c conservi  una  perfetta  purezza. 

4.  Io  conosco  la  mia  iniquità , ec.  S.  Ambrogio  Apoi. 
David.  IV.  È segno  di  mente  buona  it  sentire  la  ferita 
del  peccato  . . . /tarocchi  dove  i senso  di  dolore , havvi 
anche  senso  di  vita. 

£>.  Contro  di  te  solo  peccai , c fi  male  feri  dinanzi  a 
le.  Tu  solo  se’  il  mio  giudice , tu  solo  il  legislature  supre- 


Per  la  fitte,  salmo  t li  Davidde:  quando  andò 

a trovarlo  tl  profila  Nalhan , allorché  egli 

si  accostò  a Relhsabca. 

1.  Abbi  misericordia  di  me,  o Dio , secon- 
do la  grande  Ina  misericordia. 

2.  E secondo  le  molte  operazioni  di  tua  mi- 
sericordia scancella  la  mia  iniquità. 

3.  Lavami  ancor  più  dalla  mia  iniquità , 
c mondami  dal  mio  peccato.: 

4.  ( Perocché  io  robotico  la  mia  iniquità 3 e 
il  mio  peccato  mi  sta  sempre  davanti  j 

3.  Contro  di  te  solo  peccai , c il  malefici 
dinanzi  a te ):  affinchè  tu  sii  giustificato  nelle 
tue  parole , e riporti  vittoria  quando  se ’ chia- 
mato in  giudizio. 

6.  Imperocché  ecco , che  io  nelle  iniquità  fui 
conce jmloj  e ne‘ peccali  mi  concepì  la  mia  madre. 

7.  Ed  ecco  che  tu  hai  amato  la  verità:  tu 
svelasti  a me  gl’  ignoti  e occulti  misteri  di 
tua  sapienza. 

mo , a cui  io  f superiore  come  re  a tutti  gli  altri  uomini 
del  mio  regno  j sono  subordinato , e debbo  perfetta  obbe- 
dienza , e tu  solo  puoi  giudicarmi  c punirmi  pel  mio  pec- 
calo : onde  quantunque  lo  abbia  e oltraggiato  l’ onor  d’ una 
moglie,  e fatto  perire  il  marito  Innocente;  contuttoció 
posso  dire,  che  contro  di  te  solo  peccai,  perché  e della 
trasgressione  della  tua  legge  e delle  ingiurie  fatte  al  mio 
prossimo  a te  solo  si  appartiene  di  far  vendetta.  Affinchè  tu 
sii  giuslificato  nelle  tue  parole,  ec.  Dal  comindamento 
del  versetto  quarto  lino  a questa  seconda  parte  di  questo 
verse  tto  quinto  abbiam  chiuso  tutto  in  parentesi  per  di- 
mostrare come  queste  parole  : affinché  tu  sii  giustificalo  ec. 
legano  col  versetto  terzo:  mondami  dal  mio  peccato,  on- 
de ( ovvero  affinchè  ) tu  sii  giustificalo  ec.  Sarà  glorioso 
per  te  e per  la  tua  misericordia  , o Signore,  il  mondarmi, 
il  perdonarmi  ; perocché  tu  coei  farai  vedere  come  a di- 
spetto de* mici  demeriti  tu  sei  e sarai  sempre  fedele  nelle 
tue  pronipsw* , e userai  pietà  col  peccatore , che  a te  ri- 
corre pentito  de’  suol  trascorsi  : cosi  sarà  giustificata  la 
tua  parola , e gli  uomini , che  pretendessero  di  disamina- 
re la  tua  condotta , e di  chiamarti  quasi  in  giudizio,  re- 
steranno confusi  riportando  tu  piena  vittoria , perchè  sa- 
rai riconosciuto  sempre  giusto  e sempre  verace.  L’  Apo- 
stolo citò  questo  luogo , Rom.  ili.  4.  Vedi  le  annotazioni. 

a.  Nelle  iniquità  fui  conreputo  ; ec.  Non  solo  tutti  1 
Cattolici  Interpreti , e la  Chiesa  Cristiana , ma  anche  gli 
Ebrei  intesero  queste  parole  del  peccato  originale , Il  qua- 
le peccato  dicono  gli  stessi  Ebrei,  che  è indicato  con  set- 
te diversi  nomi  nelle  Scritture  ; perocché  è chiamato  il 
male,  l’ incirconcisione  del  cuore,  it  nimico,  lo  scanda- 
lo o sia  inciampo , il  cuor  di  pietra , o sia  la  pietra  , 
r aquilonare , ovvero  colui,  che  rie»  da  settentrione  ; e 
finalmente  l' immondezza.  Né  alcuno  si  maravigli,  die 
del  peccato  originale,  che  è uno,  si  parli  qui  in  plurale 
nelle  iniquità , ne’ peccati  ; perocché  questo  peccato , che 
è uno  in  sé , non  è uno , ma  molti  peccati  riguardo  agli 
effetti , essendo  questo  il  principio,  e la  sorgente  veleno- 
sa di  tutti  gli  altri  peccati , 1 quali  in  certo  modo  In  es- 
so sono  rinchiusi.  Dice  adunque  Davidde  ; tu  sai , o Si- 
gnore , la  mia  miseria , e come  cooceputo  nel  peccato , e 
nato  peccatore,  lo  porto  dentro  di  me  I*  inclinazione  fu- 
nesta al  male  e ni  peccato. 

7.  Ed  ecco  che  tu  hai  amalo  la  verità:  tu  stilasti  a 
me  ec.  Ma  tu.  o Signore,  tu  ami  In  verità,  lu  se’ fedele 
nelle  tue  promesse,  c vuoi,  che  i servi  tuoi  siano  fedeli 
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8.  * Asperges  me  hyssopo  , et  mundabor:  la- 
vabis  me,  et  super  nivem  dcalbabor. 

* Lev.  ih.  Num.  40. 

9.  Auditui  meo  dabis  gaudium  et  laétiliam  : 
et  exsullabunt  ossa  bumiliata. 

40.  Averte  faciem  tuam  a peccatis  ineis  et 
omnes  iniquitates  meas  dele. 

(1.  Cor  mundum  crea  in  me.  Deus:  et  spi - 
rilum  rectum  innova  in  visceribus  meis. 

12.  Ne  proiicias  me  a facie  tua  : et  spiritum 
sanctum  tuum  ne  auferas  a me. 

43.  Redde  mihi  laetitiam  salutaris  tui  ; et 
spirila  principali  conGrma  me. 

ih.  Docebo  iniquos  vias  luas:  et  impii  ad  te 
convcrlcntur. 

45.  Libera  me  de  sanguinibus  Deus,  Deus 
salutis  meae:  et  exsultabit  lingua  mea  iustitiam 
tuam. 

46.  Domine,  labia  mea  aperies:  et  os  meum 
annuntiabil  laudem  tuam. 

47.  Quoniam  si  voluisses  sacri  fidimi,  dedis- 
sem  utique:  holocaustis  non  delcclaberis. 


nell* obbedirti  ; tu  a me  hai  manifestati  gli  occulti  misteri 
della  tua  misericordia  e questa  grazia  e questa  tua  bontà 
si  grande , che  rende  piu  grave  e Insoffribile  il  mio  rea- 
to . mi  sostiene  . pereti'  lo  continui  a spirar  sempre  in  te , 
poiché  tu  bai  fatto  conoscere  a me  quel  tuo  figliuolo,  il 
tuo  Cristo , nel  nome  del  quale  la  remissione  de’  peccati , 
e la  perfetta  rigenerazione  ottengono  e otterranno  tutti 
quelli , che  in  lui  credono  e sperano. 

8.  Tu  mi  aspergerai  coll' issopo , ec.  La  mia  speranza 
adunque  non  è ne' sacrifizi  legali  d’ espiazione , ma  in  te 
solo , o Signore  : mi  aspergerai  lu  e non  i sacerdoti  Mo- 
saici , c mi  aspergerai  non  coi  sangue  de’  vitelli , o de’  mon- 
toni , o della  vacca  rossa , aspersione , che  non  è utile  ad 
altro  , se  non  ad  ottenere  una  mondezza  legale  ; mi  asper- 
gerai col  sangue  di  Cristo,  col  sangue  dell’agnello  divi- 
no, il  qual  sangue  le  coscienze  monda  dalle  opere  di  mor- 
te . Hebr.  ix.  14.  Fa  menzione  dell'issopo,  perchè  questo 
si  adoperava  nelle  solenni  espiazioni.  Vedi  Levit.  xiv.  o. , 
Num.  XIX.  r,.%  Hebr.  ix.  13.,  e quello,  che  ivi  si  è detto. 
Allude  adunque  a tutte  I’  espiazioni  dell’  antica  legge  , nel- 
le quali  era  figurata  la  espiazione  vera  e perfetta , elle  è 
effetto  del  sangue  e della  morte  di  Cristo  : mi  aspergerai 
e sarò  mondato , mi  laverai , e diverrò  bianco  più  che  la 
neve.  Al  che  alludendo  s.  Giovanni,  A poca  I.  VII.  14.,  de’  san- 
ti dice  : lavarono  le  laro  vesti  e le  imbiancarono  net  san- 
gue dell'  agnello. 

9.  Mi  /arai  s<nlir  parola  ec.  Tu  dirai  al  cuor  mio  .*  Io 
sono  la  tua  salute,  E ti  sono  rimessi  i tuoi  peccati:  e a 
queste  voci  tutte  le  o*sa  mie  abbattute  non  solo  ripiglie- 
ranno vigore , ma  esulteranno  per  grande  allegrezza  ; mi 
renderai  insieme  le  forze  e dello  spirito  e del  corpo. 

10.  Rivolgi  la  tua  faccia  da’  miei  peccati.  Non  tl  ri- 
tenga dall'avere  pietà  di  me  la  enormità  c la  gravezza 
somma  de'falli  miei.  Non  li  considerare , non  volger  piu 
ad  essi  lo  sguardo,  ma  dimenUca  c cancella  tutte  le  col- 
pe mie. 

11.  In  me  crea,  o Dio,  un  cuor  mondo,  e lo  spirito 
retto  rinnovella  ec.  Prpga  di  essere  fatto  In  Cristo  una 
nuova  creatura , chiedendo  , che  Dio  crei  in  lui  un  cuor 
mondo,  e gli  dia  un  nuovo  spirilo  di  rettitudine,  di  sa- 
pienza e di  virtù. 

12.  Non  togliere  da  me  il  tuo  santo  Spirito.  Un  uomo, 
che  dispiace  a se  stesso  e si  adira  contro  i proprll  pec- 
cati, non  è privo  de)  dono  dello  Spirilo  santo  , dice  s. 
Agostino.  Ma  si  può  qui  intendere  per  lo  spirito  santo 


8.  Tu  mi  aspergerai  coll*  issopo , e «orò 
mondato  : mi  laverai , e diverrò  bianco  più 
che  la  neve. 

9.  Mi  farai  sentir  parola  di  letizia  e di 
gaudio,  e le  ossa  umiliate  tripudieranno. 

40.  Jlivolgi  la  tua  faccia  da*  miei  peccati , 
e cancella  tutte  le  mie  iniquità. 

4 4 .In  me  crea , o Dio,  un  cuor  mondo, 
e lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie  vi- 
scere. 

42.  Non  rigettarmi  dalla  tua  faccia , e non 
togliere  da  me  il  tuo  santo  Spirito. 

43.  Rendimi  la  letizia  del  tuo  Salvatore  , 
e per  mezzo  del  benefico  Spirito  tu  mi  con- 
forta. 

4 Al  Insegnerò  le  tue  vie  agli  iniqui,  e gli 
empi  a te  si  convertiranno. 

45.  Liberami  dal  reato  del  sangue , o Dio , 
Dio  di  mia  salute,  e ta  mia  lingua  canterà 
con  gaudio  la  tua  giustizia. 

46.  Signore , tu  aprirai  le  mie  labbra,  e 
la  mia  bocca  annunzierà  le  tue  lodi. 

47.  Imperocché  se  un  sacrifizio  tu  avessi 
voluto , In  avrei  offerto  : tu  non  tl  compia- 
cerai degli  olocausti. 

non  solo  1 doni  c le  Ispirazioni  di  lui , ma  anche  U me- 
desimo santo  Spirito;  perocché  Davidde  benché  chiegga 
sempre  il  pentono  de’  suoi  peccati , era  già  riconciliato 
con  Dio,  cd  era  nella  carità. 

13.  Rendimi  la  letizia  del  tuo  Salvatore,  ec.  Rendimi 
la  consolazione,  die  io  trovava  nella  fede  di  quel  Salva- 
tore , che  tu  manderai  agli  uomini  : di  quel  Salvatore , 
che  dee  nascere  dalla  mia  stirpe  secondo  le  tue  promes- 
se, e questa  fede  in  me  ravviva  e accendi  mediante  il 
tuo  benefico  Spirito.  Sono  qui  da  notarsi  le  Ire  Persone 
della  Trinità  , Iddio  Padre , il  suo  Figlio  Salvatore,  e lo 
Spirito  santo  liberalissimo  distributore  dei  doni  suoi. 

14.  Insegnerò  le  tue  vie  ec.  i;  una  maniera  di  soddisfa- 
zione dovuta  a Dio , che  il  peccalor  convertito , il  quale 
nella  passata  sua  vita  fu  agli  altri  d’inciampo  e di  mal 
esempio,  cerchi  e colle  parole  e co’ fatti  di  contribuire 
alla  iil ideazione  e salute  de' prossimi.  Davidde  adempita 
sua  promessa,  si  cogli  esempi  grandi  di  penitenza,  di 
umiltà  e di  ogni  virtù , e si  ancora  co 'suoi  salmi , che 
furono  e saranno  in  ogni  tempo  una  scuoia  di  virtù  e di 
perfezione  per  lutti  1 fedeli. 

ta.  Canterà  con  gaudio  la  tua  giustizia.  Quella  giusti- 
zia, della  quale  rivestendo  tu  il  peccatore  lo  rendi  giusto: 
questa  è chiamata  sovente  dall'  Apostolo  giustizia  di  Dio, 
perchè  da  Dio  v iene  per  mezzo  della  fede  , ed  è contrap- 
posta da  lui  alla  giustizia  legale.  Vedi  Philip,  ili.  fl. 

ir,.  Signore,  tu  aprirai  le  tnie  labbra , ec.  Gli  I JmtI  con 
questo  versetto  principiavano  tutte  le  loro  orazioni  e ta 
Chiesa  di  Cristo  comincia  ogni  di  con  questo  la  quotidia- 
na orazione  pubblica  , o sia  I*  uffìzio  divino.  Queste  paro- 
le dimostrano , che  la  grazia  di  Dio  è necessaria  per  l' ora- 
zione , onde  la  Chiesa  comincia  le  sue  preghiere  e il  sa- 
critelo di  laude  con  questa  solenne  uniti  protesta , chè 
non  sappiamo  nè  pregare  Dio  come  conviene , nè  lodarlo, 
nè  rendergli  grazie , se  egli  col  celeste  aiuto  suo  non  aiu- 
ta la  nostra  infermità.  Vedi  Rom.  viti.  26. 

17.  Se  un  sacrifizio  tu  avessi  voluto,  ec.  Se  un  sacrifizio 
di  animali  tu  avessi  voluto  per  l’espiazione  del  mio  pec- 
cato, non  avrei  mancato  di  offerirlo;  ma  gli  olocausti 
de'  bovi  e degli  arieti  uun  sono  per  loro  stessi  accetti  a 
te.  Ma  Davidde  non  offerse  egli  anche  dipoi  de’  sacrifizi 
legali?  Si  certamente,  ma  gli  offerse  per  obbedienza  alla 
legge  ponendo  la  sua  speranza  non  in  que'  sacrifizi , ma 
in  queir  unico  sacrifizio,  che  per  essi  era  figurato,  c nel- 
la fede  del  futuro  mediatore  gli  offerse. 
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18.  Sacrificium  Dco  spiritus  contrìbulatus  ; 
cor  contrituin  et  humiliatum  Deus  non  despi* 
cies. 

10.  Benigne  fac,  Domine,  in  bona  voluntalc 
tua  Sion  : ut  aedificcnlur  muri  Jerusaleni. 

20.  Tunc  acceptabis  sa  cri  fi  cium  iustitiae,  obla- 
tiones  et  holocausta  : tunc  im|>onent  super  al- 
tare tuuin  vitulos. 

IH.  Sagrifizio  a Dio  lo  spirito  addolorato:  re.  AJIa  giu- 
stificazione del  peccatori*  fu  In  ogni  tempo  richiesta  la 
contrizione  del  cuore,  il  dolore  del  peccato  commesso: 
questo  è il  sagrilizio  idoneo  all"  espiazione  del  peccalo. 

I».  Colla  buona  volontà  tua  re.  Un  dotto  Rabbino  mo- 
derno espone  questo  e il  seguente  versetto  dei  gòn-ni  di 
Cristo,  vale  a dire  dei  tempi  del  Messia  e della  edifica- 
zione della  nuova  spirituale  Gerusalemme.  Colla  buona 
volontà  tua  , o Signore , col  tuo  celeste  favore  ricolma 
de'  tuoi  benefizi  la  Chiesa  di  Cristo,  e le  mura  della 
nuova  tua  Gerusalemme  aleno  stabili  e forti  da  resiste- 
re a tutti  I suoi  nemici  : difesa  da  te , protetta  da  te  non 
abbia  ella  a temere  nè  l persecutori , nè  l’inferno  stesso 
congiurato  contri»  di  lei.  Certamente  attempi  di  Davidde 
erano  in  piedi  le  mura  di  Gerusalemme,  lo  che  dimostra, 
che  queste  parole  non  possono  intendersi  materialmente 
di  quella  città.  La  voce  poi  edificare  è usata  sovente  m*l- 


18.  Sagri fìzio  a Dio  lo  spirito  addolorato: 
il  cuore  contrito  e umiliato  noi  disprezzerai 
tu , o Dio. 

19.  Colla  buona  volontà  tua  sii  benefico , 
o Signore  , verso  bornie , affinchè  stabilite 
sieno  le  mura  di  Gerusalemme. 

20.  Tu  accederai  allora  il  sagrifizio  di  giu- 
stizia , le  oblazioni  e gli  olocausti  : allora 
porranno  de'  vitelli  sul  tuo  altare. 

le  Scritture  per  {stabilire , tenere  in  fermo  stato  e sicuro 
20.  Il  sagrifizio  di  giustizia  , Ir  oblazioni  ec.  Allora 
sarà  accetto  a te  11  sacrifizio  della  nostra  giustizia , le  ope- 
re uostre  buone  fatte  mediante  1’  aiuto  della  grazia  di  Cri- 
sto; perocché  tolta  questa  grazia  le  opere  buone  non  so- 
no meritorie , come  dicono  i Teologi , ma  solo  dispongo- 
no a conseguire  la  grazia  : allora  allora  sul  tuo  altare  si 
offeriranno  l vitelli . che  a le  tanto  piacciono.  Questi  vi- 
telli sono  il  sacrilizio  delle  nostre  labbra,  chino  dice  Osea 
XIV.  3.,  e come  Interpreta  l’Apostolo  il  frutto  delle  labbra, 
Hebr.  XIII.  15.,  l' ostia  di  laude  e di  rendimento  di  grazie, 
colle  quali  espressioni  si  adombra  il  sacrilizio  cristiano, 
la  divina  Eucaristia;  perocché  abhiam  noi  pure  un  altare, 
a cui  non  potino  partecipare  quelli,  che  servono  al  taber- 
nacolo, Hebr.  xill.  10.  Abbiamo  l’altare,  nel  quale  il  cor- 
po di  Cristo  è immotato  e offerto  a benefizio  e salute  di 
tutta  la  Chiesa,  e per  la  riconciliazione  de’ peccatori. 


SALMO  CINQUANTESIMOPBIMO 


Rimprovera  a Doeg  pastore  di  Saul  di  avere  irritalo  il  re  contro  lo  stesso  Davidde , e di  essere 
stato  cagione  della  morte  dei  Sacerdoti  di  A obe.  dedi  I.  Reg.  22. 


In  fìnem , intellcctus  David  , ami  venit  Doeg 

Idumaais , cl  nunliavit  Salili  : Venit  David 

in  domimi  Achimelech.  ( 1.  Reg,  22.  9.) 

1 . Quid  gloriaris  in  malitia , qui  potcns  es 
in  iniquitatc? 

2.  Tota  die  iniuslitiam  cogitavi!  lingua  tua  : 
sicut  novacula  acuta  feristi  dolimi. 

3.  I>ile\ isti  malitiam  super  benignitatem;  ini- 
quilalcm  rnagis , quarti  loqui  arquilatem. 

4.  Di  levigli  omnia  verba  praecipitationis,  lin- 
gua dolosa. 

8.  Froplerea  Deus  desimene  in  linoni:  evel- 
let  te,  et  cmigrnhit  tc  de  tabernacolo  tuo;  et 
radicali  tuoi»  de  terra  vivenliuin. 

fi.  Videbunl  insti,  et  timebunt,  et  super 
••uni  ridchunt  et  dicent: 

1.  Tu,  che  sei  potente  a far  male ? Tu  , che  abusi  deh 
l’ accesso , che  hai  presso  il  re  a far  del  male , a far  con- 
dannare alla  morte  i sacerdoti  del  Signore. 

2.  Tutto  il  di  la  tua  lingua  ha  meditato  ec.  La  tua  lin- 
gua è stata  in  ogni  tempo  preparata  e pronta  a nuocere 
ingiustamente . cosi  non  per  inavvertenza , ma  con  ma- 
I*  animo  tu  hai  parlato  e dato  occasione  a tanto  male  : 
quale  affilalo  rasoio  ec.  Un  rasoio  ben  a fidato  tradisce  fa- 
cilmente e biglia  la  carne  In  vece  di  raderei»  barba;  co- 
si tu  quando  nisaun  vi  pensava,  quando  il  fatto  stesso  as- 
solveva Achimelech,  che  non  era  informato  di  quel  che 
(tassava  tra  Simile  e me,  tu  colla  tua  maligna  relazione 
hai  traditi  tanti  innocenti. 

I.  Tutte  te  parole  da  recar  perdizione,  ec.  Hai  (tarlalo 
come  si  conveniva  ad  uno,  che  volta  sperso  e distrutto 
Bibbia  i'ol.  /. 


Per  la  fine  : salmo  d’  intelligenza  di  David- 
de , quando  Doeg  Idutneo  andò  a dar  av- 
viso a Snulle  dicendo:  Davidde  è sialo  a 
casa  di  Jchimelech. 

1.  Perchè  fai  tu  gloria  della  malvagità , 
tu  , che  sei  potente  a far  male  ? 

2.  Tutto  il  di  la  tua  lingua  ha  meditato 
V ingiustizia  : quale  affilalo  rasoio  hai  fatto 
tradimento. 

3.  Hai  amato  la  malizia  più  che  la  bontà, 
il  parlare  iniquo  piuttosto , che  il  giusto. 

h.  Hai  amala  tutte  le  parole  da  recar  per- 
dizione , o lingua  ingannatrice. 

fi.  Per  questo  Iddio  ti  distruggerà  per  sem- 
pre ; ti  schianterà  e ti  svaccerà  fuora  del  tuo 
jtadiglione , e ti  sradicherà  dalla  terra  dei 
vivi. 

6.  Hedran  ciò  » giusti,  e temeranno,  e di 
lui  rideranno  dicendo  ■’ 

il  suo  prossimo.  In  fatti  le  tue  parole  han  cagiona  hi  la 
perdizione  e il  precipizio  di  tutti  i sacerdoti  di  Kobe,  e 
lin  delle  loro  donne  e figliuoli  e tiglio  e anche  del  loro 
bestiami  e di  tutta  la  città,  salvandosi  il  solo  Ahialhar 
colla  fuga. 

5.  Ti  scuocerà  fuora  del  tuo  padiglione , ec.  Ti  leverà 
dal  mondo  con  morte  violenta,  e sino  la  tua  radice  forra 
dalla  ferra  ile’ vivi,  farà  perire  con  le  anche  la  Ina  stirpe.  £ 
una  profezia  di  quello , clic  doveva  succedere  a quell’  uomo 
perverso. 

0,  7.  E di  lui  rideranno  dicendo.  Si  rallegreranno  del 
suo  supplizio  approvando  i giusti  decreti  di  Dio,  e consi- 
derando la  rovina  drll'uom  cattivo  come  uno  spettacolo 
posto  dinanzi  agli  altri  uomini , perche  imparino  ad  esser 
giusti,  e a temere  il  Signore.  Pie' suoi  aceri,  ovvero  ncl- 
181 


Digitized  by  Google 


4442 
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7.  Ecce  homo,  qui  non  posuit  Deum  aditi- 
torem  suum:  set)  spcravil  in  muUiludine  divi* 
tiarum  suarum  : et  praevaluit  in  vanilate  sua. 

8.  Ego  autem , sicut  oliva  fruclifera  in  domo 
Dei , speravi  in  misericordia  Dei  in  aelernum , 
et  in  seculum  seculi. 

0.  Confilebor  libi  in  seculum , quia  fecisli  : 
et  eispectabo  nomen  tuum,  quoniam  bonum  est 
in  conspcclu  sanctorum  luorum. 


la  tua  vanità,  cioè  nelle  vane  e caduche  tue  facoltà.  1 
LXX  tradussero  come  ho  messo.  Doeg  era  il  piu  ricco  di 
tutti  i pastori  di  Saul. 

8.  .Va  io  come  olivo  fecondo  nella  casa  di  Dio,  ec.  Quan- 
do Doeg  sarà  già  sradicato  dalla  terra,  io  come  verde, 
fecondo  ulivo  staro  nella  casa  di  Dio,  nel  tabernacolo, 
in  cui  egli  è onorato  e da  cui  adesso  sono  costretto  di 
stare  lontano  ; vi  starò  un  di , perche  ho  sperato , e spe- 
rerò mai  sempre  nella  misericordia  di  Dio. 

9.  Perchè  hai  fatta  tal  cosa.  Perchè  tu  certamente  farai 
per  me  quello  , che  io  dico,  e quello  che  io  (attesa  l’ im- 


7.  Ecco  l'uomo,  il  quale  non  ha  eletto  Dio 
per  suo  protettore  j ma  sperò  nelle  sue  molte 
ricchezze , e si  fece  forte  nei  suoi  averi. 

8.  Ma  io  come  olivo  fecondo  nella  casa  di 
Dio,  ho  sperato  nella  misericordia  di  Dio 
per  T eternità  e per  tulli  i secoli. 

9.  Te  loderò  io  pt'  secoli,  perchè  hai  fatta 
tal  cosa,  e aspetterò  l'aiuto  del  nome  tuo, 
perchè  buona  cosa  è questa  nel  cospetto  dei 
santi  tuoi. 

mutabilità  della  tua  parola)  considero  già  come  fatto.  Per- 
chè buona  cota  è questa  ec.  L*  aspettare  In  pazienza  il  tuo 
aiuto  e I soccorsi  della  tua  carità  nel  tempo  della  tribo- 
lazione, questa  a giudizio  de 'santi  tuoi  , de’  tuoi  seni  fe- 
deli è cosa  molto  boona  e utile  grandemente  a meritare 
la  continuazione  dei  tuoi  bmefl/.l.  Altri  espongono  in  al- 
tro modo:  aspetterò  l'aiuto  del  nome  tuo,  perchè  questo 
è dolce  sommamente  e amabile  pe’ santi  tuoi,  pe’tuoi  fe- 
deli: ma  è amaro  per  gli  empi  e per  quelli  che  non  lo 
hanno  gustato  giammai.  La  traduzione  comporta  l'uno  e 
I’  altro  senso. 


SALMO  CINQUANTESIMOSEGONDO 


Grandissimo  i il  numero  degli  empi , per  la  qual  cosa  desidera  la  venula  del  Salvatore. 


In  flnem,  prò  Maclclli  ittici  ligenliae  David. 

1.  Dikit  * insipicns  in  corde  suo:  Non  est 

Deus.  * Ps.  13.  I. 

2.  Corrupti  sunt,  el  abominabile*  facti  sunt 
in  iniquilatibus:  non  est  qui  faciat  bonum. 

3.  Deus  de  coelo  prospeiit  super  Alio*  lio- 
minum:  ut  videat  si  est  inlelligcns,  aut  requi- 
rens  Deum. 

4.  * Omnes  declinaverunt,  simul  inuliles  facti 

sunt:  non  est  qui  faciat  bonum,  non  est  usque 
ad  unum.  # Poni.  3.  12. 

B.  Nonne  scient  omnes,  qui  operantur  ini- 
quitatem  , qui  devorant  plebei»  meam  , ut  ci- 
bum  panis? 

6.  Deum  non  invocaverunt:  illic  trepidare- 
runt  timore , ubi  non  erat  timor. 

Quoniam  Deus  dissipavi  ossa  eomm  , qui  bo- 
ininibiis  placenl:  confusi  sunt,  quoniam  Deus 
sprevi I eos. 

7.  Quis  daliit  ex  Sion  salutare  Israel  ? cum 
converterit  Deus  rapliviUlem  plebis  suae,  cxsul- 
tabit  Jacob,  et  laetabitur  Israel. 


Sul  Vaeleth.  Alcuni  credono,  che  sia  nome  di  uno 
strumento  da  suono,  sul  quale  dolesse  cantarsi  il  salmo. 
5.  Girolamo  tradusse  : per  il  coro , cioè  pel  coro  de"  can- 
tori. 

I.  Disse  lo  insensato  ec.  Tolto  il  smetto  ottavo,  e 
qualche  altra  piccola  differenza  , tutto  quello  che  si  ha 
in  questo  salmo,  si  trova,  ed  è stato  spiegato  nel  salino 

liti. 

6.  Imperocché  Dio  ha  spezzate  le  ossa  ec.  Le  ossa  dinota- 
no le  forze  , la  potenza  , come  altrove  al  è detto.  Dio  di- 


Per  ta  fine:  sul  Afaeleth:  salmo  d'intelli- 
genza di  David. 

1.  Disse  lo  insensato  in  cuor  suo:  Iddio 
non  è. 

2.  Si  sono  corrotti,  e sono  divenuti  abbo- 
ni in  eroi  i nelle  iniquità  J non  ha  evi  chi  faccia 
il  bene. 

3.  Dio  gettò  lo  sguardo  dal  cielo  sopra  i 
figliuoli  degli  uomini  per  vedere  se  siavi  chi 
abbia  intelletto,  o chi  cerchi  Dio. 

4.  Tutti  son  usciti  di  strada , son  divenuti 
egualmente  inutili  : non  havvi  chi  faccia  il 
bene,  non  ve  n'ha  nemmen  uno. 

B.  Non  se  n'  avvedrann’  eglino  lutti  coloro, 
che  fan  turo  mestiero  della  iniquità,  che  di- 
vorano il  popol  mio,  come  un  pezzo  di  pane  ? 

6.  Non  hanno  invocato  Dio:  ivi  tremaron 
di  paura , ove  non  era  timore. 

Imperocché  Dio  ha  spezzate  le  ossa  di  co- 
loro , che  godon  la  grazia  degli  uomini  : son 
rimasi  svergognati , perchè  Dio  gli  ha  dispre- 
giati. 

7.  Chi  darà  di  Sionne  ta  salute  d' Israele? 
Quando  Dio  libererà  il  fwpot  suo  dalla  schia- 
vitù , esulterà  Giacobbe,  e rallegrerassi  I- 
sraele. 

strugge  la  potenza  di  quelli  uomini  carnali , i quali  cer- 
cano di  piacere  agii  altri  uomini , ai  mondani , agli  empi, 
e in  grazia  di  questi , e per  istar  bene  con  questi , rinun- 
zia no  alle  massime  della  religione.  Costoro  av  ranno  eterna 
contusione  , perché  Dio  gli  dispreiza  c gli  rigetta  da  se. 

7.  Chi  darà  di  Sionne  la  salute  re.  Profezia  della  venu- 
ta di  Cristo , il  quale  verrà  da  Sionne , e lilwrrra  il  popot 
suo  dalla  schiavitù  del  peccato  e del  demonio,  onde  esul- 
terà Giacobbe  e rallegrerassi  lo  spirituale  Israele,  Il  popo- 
lo dei  mlruli.  Vitli  il  detto  salmo  xiu. 


ed  bv  G oog  le 


SALMO  CINQUANTESIMOTERZO 

Implora  /'  aiuto  di  Dio  contro  i tuoi  nemici,  e vinti  questi  promette  di  cantare  le  lodi  del  suo  Liberatore. 
Conviene  a qualunque  anima  fedele  nelle  tentazioni  e ne’  pericoli  di  cadere. 


In  finem,  in  carminibus  intellectus  David , cuoi 

venissenl  Ziphaei , et  dixissent  ad  Saul  : Non- 
ne David  abscondilus  est  apud  nos  ? 

( 1.  Reg.  23.  \9 , et  26.  «.) 

1.  Deus  in  nomine  tuo  salvum  me  fac:  et 
in  virtnte  tua  indica  me. 

2.  Deus  exaudi  orationem  meam:  auribus 
perii  pc  verba  oris  mei. 

.3.  Quoniam  alieni  insurrexcrunt  adversum 
me,  et  fortes  quaesicrunt  animam  meam:  et 
non  proposucrunl  Deum  ante  conspeclum  suum. 

h.  Ecce  enim  Deus  adiuvat  me  : et  Dominus 
sosceptor  est  animae  meae. 

5.  Averte  mala  inimicis  meis:  et  in  ventate 
tua  disperde  illos. 

6.  Voluntaric  sacrifìeabo  tibi , et  confitcbor 
nomini  tuo , Domine  : quoniam  bonum  est. 

7.  Quoniam  ex  omni  tribulationc  eripuisti 
me  : et  super  iniinicos  meos  despexit  oculus 
meus. 

Davidde  non  è egli  nascosto  ec.  Vedi  I.  Reg.  xxm.  19. 
Saul  avuto  I*  avviso  dagli  Zlfei  va  col  suo  esercito  a cercar 
Davidde,  e Davidde  stava  da  un  lato  del  monte,  e Saul 
col  suo  esercito  dall’  altra  parte.  In  tali  frangenti  Dio  fa, 
che  a Saulle  è portata  la  nuova  di  una  irruzione  fatta  diti 
Filistei  nel  paese  , onde  è costretto  a ritirarsi , e Davidde 
si  trova  libero  da  ogni  pericolo. 

I.  Pel  tuo  nome.  Per  amor  del  tuo  nome. 

3.  Uomini  stranieri  ec.  I,a  voce  straniero  è usata  soven- 
te a significare  un  avversario,  un  uomo  nemico.  Vedi  So/m. 
xvii.  i.  tt.,  cxua.  7.,  Isai.  i.  7.  re.  (ili  Zlfei  erano  della 
tribù  di  Giuda  , ma  rivelando  a Saulle  II  luogo , dove  si 
era  nascosto  Davidde,  aveano  agito  verso  di  lui  da  nemici. 

E uomini  potenti  cercano  l' anima  mia.  Parla  de’  capi- 
tani e cortigiani  di  Saulle:  questi , dice,  sdii  quelli,  che 
tendone»  insidie  alla  mia  vita,  cercano  la  mia  morte.  E non 


Per  la  fine:  sopra  i cantici  salmo  d’intelli- 
genza di  Davidde,  essendo  andati  gli  Zifei 

a dire  a Saulle:  Davidde  non  è egli  na- 
scosto nel  nostro  paese ? 

1.  Salvami,  o Dio,  pel  tuo  nome,  e colla 
tua  potenza  difendimi. 

2.  Esaudisci , o Dio,  la.mia  orazione:  por- 
gi orecchie  alle  parole  della  mia  bocca. 

3.  Imperocché  uomini  stranieri  hanno  al- 
zalo bandiera  contro  di  mej  e uomini  poten- 
ti cercano  l’anima  mia,  e non  hanno'avuto 
Dio  dinanzi  agli  occhi  loro. 

ft.  Ecco  però,  che  Dio  mi  aiuta,  e il  Si- 
gnore ha  presa  a difendere  la  mia  vita. 

B.  Ritorci  il  male  sopra  dei  miei  nemici , 
e dispergili  secondo  la  tua  verità. 

6.  Ti  offerirò  sacrifizio  volontario,  e darò 
laude  al  nome  tuo,  o Signore  s perchè  buona 
cosa  eli ’ è questa. 

7.  Perocché  da  ogni  tribolazione  mi  hai  li- 
berato, e gli  occhi  miei  con  disprezzo  han 
veduti  i miei  nemici. 

hanno  avuto  Dio  dinanzi  ec.  Non  hanno  presente  il  pensiero 
di  Dio  e de’ suol  giudizi,  il  timore  de’ quali  li  ritrarreb- 
be dal  perseguitare  un  uomo  innocente. 

5.  Ritorci  il  mate  ec.  Tu  renderai  a’  miei  nemici  il  ma- 
le, che  braman  di  fare  a me.  Secondo  la  tua  verità.  Se- 
condo le  promesse  veraci  e fedpli , che  tu  mi  hai  fatte. 

fi.  Ruona  cosa  elPi  questa.  E cosa  utile  e giusta  e sa- 
lutare il  dar  Imle  ai  tuo  santo  nome. 

7.  E gli  occhi  miei  ron  disprezzo  ec.  F.  io  ho  veduti  i 
miei  nemici  vicini  a me , vicini  quasi  ad  ingoiarmi , ma , 
tua  mercè  , gli  ho  velluti  lilialmente  con  disprezzo,  senza 
far  conto  di  essi , senza  temergli  ; perocché  ho  osservato 
con  quanta  facilità  tu  dissipi  e marni!  in  fumo  tutti  gii 
sforzi  e i tentativi  dell’umana  potenza,  e dai  piu  eviden- 
ti pericoli , c dalla  gola  della  morte  tu  salvi  chi  spera 
in  te. 


SALMO  CLVQUANTESIMOQUARTO 


È salmo  profetico,  e conviene  a Cristo  tradito  da  Giuda , c dato  dagli  Ebrei 
in  potere  de' Gentili. 


In  finem,  in  carminibus  inleilcctus  David. 

4.  Exaudi  Deus  orationem  meam,  et  ne  dc- 
spexeris  depreca lionern  meam:  intende  milii , 
et  exaudi  me. 

2.  f.nntrislalus  suin  in  exercilatione  mea:  et 
conturbatus  sum  a voce  inimici , et  a tribula- 
tionc pecca  loris. 


Per  la  fine:  sopra  i cantici,  salmo  d’in- 
telligenza , di  Davidde. 

t.  Esaudisci,  o Dio,  la  mia  orazione,  e 
non  disprezzare  le  mie  suppliche:  volgi  a me 
il  tuo  sguardo,  ed  esaudiscimi. 

2.  Mi  8on  rattristato  nella  mia  meditazio- 
ne, e sun  rimaso  conturbato' alle  voci  dell’ ini- 
mico , e jter  la  persecuzione  del  peccatore. 


2.  Mi  son  rattristato  nella  mia  meditazione , ec.  Mi  so- 
no afflitto  grandemente  In  considerando  lo  stalo  mio , e 
mirando  quello , che  si  prepara  contro  di  me , e han  tur- 
bata 1’  anima  mia  le  calunnie , che  contro  di  me  si  spar- 


gono dal  mio  nemico,  e la  persecuzione  di  un  uomo  mal- 
vagio. Egli  è Gesti  Cristo,  il  quale  si  attrista  e si  turila 
considerando  a parte  a parte  tutto  quello,  ch’ei  dovea 
soffrire  dagli  uomini. 
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3.  Quoniam  dcclinavcrunt  in  nic  iniquilales  : 
et  iu  ira  molesti  crani  milii. 

4.  Cor  mcum  conturbatilo)  est  in  me  : et  for- 
mulo mortis  cecidi t super  me. 

3.  Timor  et  trcmor  venerunt  super  me  : et 
conlcxcrunt  me  tenebrac: 

fi.  Kl  dixi:  Quis  dabit  milii  pennas  sicut  co- 
lumbae  , et  volabo  , et  rcquicscam  ? 

7.  Ecce  clongavi  fugicns  : et  mansi  in  soli- 
tudine. 

8.  Exspcctabam  eum , qui  salvum  me  fecit  a 
pusillanimilate  spirilus  et  tempestate. 

9.  Praccipila  , Domine,  divide  lingua»  eorum: 
quoniam  vidi  iniquilatem  et  conlradictionem  in 
civita  te. 

10.  Die  ac  nocle  circumdabit  eam  super  mn- 
ros  cius  iniquitas:  et  labor  in  medio  eius  et 
iniustilia. 

41.  Et  non  deferii  de  plateis  cius  usura  et 
dolus. 

12.  Quoniam  si  inimicus  mcus  maledixi&set 
inilii , sustinuissem  utiquc. 

Et  si  is,  qui  oderat  me,  super  me  magna 
loculus  fuisset  : abscondissem  me  forsitan  ab  co. 

13.  Tu  vero  homo  unanimi»,  dux  mcus  et 
notus  meus: 

14.  Qui  simul  mecum  dulces  capiebas  cibos: 
in  domo  Dei  ambulavimus  cum  consensu. 

18.  Veniat  mors  super  illos:  et  dcsccndant 
in  infernuni  vivcntes  ; 


3.  Imperocché  mi  hanno  gettate  addosso 
delle  iniquità , c mi  contrariano  con  isdegno. 

4.  Il  mio ‘ cuore  mi  trema  net  petto , e un 
terrore  di  morte  è caduto  sopra  di  me. 

8.  Il  timore  e il  tremore  mi  han  sorpreso, 
e nelle  tenebre  sono  involto: 

6.  E ho  detto:  Chi  mi  darà  ali  come  di 
colomba , e volerò  , e avrò  riposo  ? 

7.  Ecco  , che  io  fuggirei  lontano,  e mi  ter- 
rei netta  solitudine. 

8.  Aspetto  lui,  che  mi  salvò  dall'abbatti- 
mento di  spirito  e dalle  procelle. 

0.  Disperdigli,  o Signore,  confondi  le  loro 
lingue , perchè  io  ho  veduta  l’ ingiustizia  e 
la  contraddizione  nella  città. 

10.  Di  e notte  va  attorno  sopra  te  mura 
di  IH  l'iniquità,  e nel  mezzo  di  essa  la  ves- 
sazione e l'ingiustizia. 

11  .E  non  si  parte  dalle  piazze  di  lei  l'u- 
sura e la  frode. 

12.  Che  se  un  mio  nemico  avesse  parlato 
male  di  me  , certamente  avrei  pazientato. 

E se  uno  di  que',  che  mi  odiavano  avesse 
detto  improperi t contro  di  me , avrei  forse 
potuto  guardarmi  da  lui. 

13.  Ma  tu,  ouomo,  di  un  solo  spirito  con 
me,  mio  soprintendente  e mio  familiare, 

14.  Tu  , che  insieme  meco  prendevi  il  dol- 
ce cibo,  camminammo  d'accordo  netta  casa 
di  Dio. 

18.  renga  sopra  costoro  la  morte,  e vivi 
scendano  nell’  inferno  j 


а.  Mi  hanno  gettate  addosso  ec.  MI  hanno  apposte  del- 
h*  iniquità . che  io  mai  non  conobbi , e fan  giudizio  di 
me  non  tranquillamente  per  iscoprire  la  verità,  ma  con 
odio  mortale  mi  fanno  contro,  e con  furor  mi  perseguitano. 

4.  Il  mio  cuore  mi  trema  nel  petto , ec.  Si  |taragoid 
quello  , che  i santi  Evangelisti  ci  raccontano  delle  tristez- 
ze e de' mortali  terrori  di  Cristo  nell’  orlo  di  Gethsemani. 
Vedi  Matth.  Ufi.  37.  38.  ec. 

5.  E nette  tenebre  sono  involto.  Le  trnebre  nella  Scrit- 
tura ma  si  mix  ilo  di  grande  e atroce  calamita. 

б.  F.  ho  detto  : Chi  mi  dora  ec.  Allora  io  desiderai , e 
dissi  : Padre  se  è possibile  passi  da  me  questo  calice. 

7.  Ecco,  che  io  fuggirei  lontano,  ec.  Se  mi  fosser  date 
le  ali  di  colomba  . mi  fuggirei  lungi  dai  miei  nemici , e 
dalla  turi»  di  quelli , che  mi  perseguitano.  Cosi  dopo  11 
risiisdlamenlo  «li  Lazzaro  Gesù  Cristo  sapendo,  che  i Fa- 
risei rercavan  di  ucciderlo  se  n’  andò  in  un  paese  presso 
al  deserto,  Joan.  xi.  r>4. 

8.  Aspetto  lui , che  mi  salvò  ec.  Ma  lo  Aspetto  1’  aiuto 
del  Signore , li  quale  altre  volte  mi  Alierò  dalle  afflizioni, 
che  opprimevano  il  mio  spirito  e dalle  procelle  suscitalo 
da’  miei  nemici  contro  di  me.  Può  intendersi  de’  molti 
tentatisi  fatti  da*  Farisei  r dagli  Scribi  per  animare  il  po- 
polo contro  di  Cristo,  accusandolo  ora  di  violare  la  leg- 
ge, ora  di  tenersi  nmico  de' pubblicani  e de*  peccatori,  ec. 

9.  Disperdigli , o Signore,  confondi  te  toro  lingue,  ec. 
Dissipa  , o Signore  , tutti  gli  sforzi  dei  miei  nemici,  disi- 
di i loro  |»areri , non  ai  accordino  nelle  accuse,  che  por- 
tano contro  di  me , e la  discrepanza  delle  stesse  accuse 
sia  una  prosa  evidente  di  mia  innocenza.  Ho  veduta  l’in- 
giustizia, e la  contraddizione  nella  citta.  Gerusalemme  è 
piena  egualmente  di  dissensioni  e d’ iniquità.  K nula  la 
guerra  rhe  si  facevano  principalmente  le  «tue  sette  de’ Sad- 
ducei e de’ Farisei.  Vedi  gli  Atti  cap.  xxill.  7.  8.  ».  IO. 
Nei  cittadini  di  quella  infelice  citta  a’  tempi  di  Cristo,  e 
particolarmente  iu  quelli , che  dominavano , d (a  vedere 


l’ istoria  una  corruzione  incredibile  di  costumi , onde  giu- 
stissima è la  pittura , che  se  ne  fa  iu  questo  luogo. 

10,  II.  Di  e notte  va  attorno  sopra  le  mura  ec.  A guar- 
dia di  questa  citta  infelice  sta  di  e notti*  suite  sue  mura 
1‘  iniquità  , che  ue  tiene  lontana  la  rettitudine  e i*  amore 
del  Urne  : ne*  suoi  tribunali , nei  suoi  consigli  non  altro 
si  ville,  che  vessazioni  e ingiustizie;  le  piazze  poi,  e 1 
negozi  sono  pieni  di  usure  c di  fraudi. 

11.  Che  se  un  mio  nemico  ec.  Che  se  in  una  citta  cor- 
rotta e abbandonata  all’  iniquità  alcuno  de’  nemici  miei , 
e della  verità  mi  avesse  accusato,  e tradito,  1*  avrei  sof- 
ferto in  pazienza  , e se  taluno  di  que’ , che  mi  odiavano 
avesse  voluto  aggravarmi  di  calunnie  per  farmi  perder  la 
vita , avrei  forse  potuto  guaniarmene. 

13.  Ma  tu,  o uomo,  di  un  solo  spirito  con  me , ec.  Evi- 
dente descrizione  del  porfido  Giuda.  È stato  osservato  , 
che  nell’  Ebreo  si  ha  In  questo  luogo  una  visibile  allusio- 
ne al  nomi*  del  traditore:  Mio  soprintendente.  Sappiamo, 
che  Giu<la  teneva  il  denaro,  che  era  offerto  a Cristo  dal- 
le persone  di  v ote  per  serv  ire  ai  bisogni  di  Cristo,  e de’ suol 
discepoli,  onde  gli  conveniva  il  titolo  di  soprintendente 
di  quella  santa  famiglia. 

14.  Camminammo  d’ accordo  netta  casa  di  Dio.  Com- 
pagno a me  di  mensa,  compagno  di  ndigione,  e vuol  di- 
re: mi  tradisci  tu  . che  non  facesti  professione  d’ idolatria 
e di  empietà , ma  di  una  ndigione  santa  e celeste , la 
di  cui  perfezione  tu  apparasti  dalle  tuie  parole , e dai  miei 
esempi. 

là.  Venga  sopra  costoro  ec.  Predizione  dell’ urrihil  fine 
del  traditore  e di  tutti  quelli , che  si  uniranno  con  lui  a 
procurar  la  morte  del  giusto.  Meritano  costoro  di  essere 
sorpresi  da  repentina  morte , di  scender  vivi  nell’  inferno, 
come  vi  scesero  Core,  Dalhan  e Ahiron  per  aver  cospira- 
to contro  Mose  e Aronne  ; perocché  il  loro  drlitto  è an- 
cor piu  orrendo,  che  quello  di  quei  mormoratori.  Si  al- 
lude al  fatto  riferito  nel  libro  de*  Numeri  IVI.  31.  32. 
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Quoniam  ncquitiac  in  habitaculis  corum,  in 
medio  corum. 

Iti.  Ego  aulcm  ad  Dcum  clamavi:  et  Domi- 
li uì  sa  Iva  bit  me. 

47.  Vesperc  et  mane  et  meridie  narrato,  et 
annuntiabo:  et  exaudiet  vocimi  meani. 

18.  Hedimct  in  pace  animaui  meam  ab  bis, 
qui  appropinquant  milii  : quoniam  inter  multos 
crani  inecum. 

10.  Eiaudicl  Deus,  et  liumiliabit  illos,  qui 
est  ante  secula  ; 

Non  cnim  est  illis  commutatio,  et  non  li- 
mucrunt  Dcum  : evienili  1 nuinuni  suain  in  re- 
tribuendo. 

20.  Contaminaverunt  testamentum  eius , di- 
visi sunt  ab  ira  vultus  eius:  el  appropiuquavit 
cor  illius. 

21.  Mollili  sunt  scrmones  eius  super  oleum: 
et  ipsi  suql  iacula. 

22.  ‘ lacta  super  Dominum  curam  tuam,et 
ipse  le  enulrict:  non  dabit  in  aelernum  fluclua- 
tioncm  iusto. 

# Motth.  ti.  2».  Lue.  12.  22.,  1.  Pel.  ».  7. 

23.  Tu  vero  Deus  deduces  cos  in  puteum  in- 
teri lus. 

Viri  sanguinum  et  dolosi  non  dimidiabunl  dies 
suos:  ego  autem  spera bo  in  le,  Domine. 


17.  Alla  ai'ra  e al  mattinp  ce.  Allude  alle  ore  tirile 
adunanze  sacre  e «Iella  orazione  comune;  perocché  que- 
sta era  al  mattino  , al  mezzodì  e alla  sera  : e coai  anche 
Daniele  adorata  Dìo,  e faceta  orazione  tre  tolte  al  gior- 
no, I)an  vi.  un.  Il  «|ual  esempio  passò  nell))  Chiesa  Cri- 
stiana, la  quale  tenue  sempre  la  costumanza,  che  il  sa- 
rrili/io  de’  nostri  altari  si  celebrasse  nel  tempo  tli  mezzo 
Indi’ orazione  del  mal  Uno  e quella  della  sera.  Notisi,  che 
gli  Ebrei  cominciavano  il  giorno  alla  sera.  Con  qupsli  tre 
tempi  è qui  indicata  una  continua  perseverante  orazione. 
Parlerò  con  Dio , gli  presenterò  i miei  gemiti , gli  espor- 
rò le  mie  alllizioni , od  ei  mi  esaudirà. 

Iti,  I».  fonderà  la  pace  all' anima  mia , re.  Col  nome 
di  pace  intendesi  nell'  Ebreo  ogni  sorte  di  bene  e di  feli- 
ci la.  Dio  mi  renderà  la  mia  gloria , mi  esalterà  liberando- 
mi dal  lurore  de'  miei  nemici  , contuttoché  grande  sia  il 
numero  della  gente , che  questi  hanno  tirata  nel  lor  par- 
tito per  farmi  guerra.  Colui  che  e eterno , colui , che  abi- 
ta 1*  eternila  mi  esaudirà  e umilierà  lutti  costoro. 

Perocché  eglino  non  re.  Costoro  non  si  mutano , non  si 
convertono,  non  depongono  l'odio  crudele,  che  portano 
in  cuore  contro  U Santo  di  Dio , contro  il  suo  Cristo  ; 
costoro  non  temono  Dio,  ed  egli  stende  già  la  inano  per 
rendere  la  mercede  adequata  alle  opere  loro.  Sembra  qui 
indicata  V impenitenza  di  Ciuda , e l' orrenda  ostinazione 
di  quelli,  che  gridarono:  il  sangue  di  Ini  sopra  di  noi  e 
sopra  dei  nostri  figliuoli. 

10.  Saran  dispersi  dall ' ira  re.  S.  Atanasio , Eusebio  di 
Cesarea,  e altri  intendono  qui  predetta  la  dispersione  de- 
gli Ebrei  dopo  il  loro  gran  riiiuto  esuli  dalla  terra  de*  pa- 
dri loro  senza  re  , senza  tempio , senza  sacrilizio. 

E il  cuore  di  lui  già  prende  la  pugna.  Il  latino  appro- 
pinquare lia  ristesso  senso  nel  versetto  il.  Dio  uon  tar- 
derà , iioii  differirà  lungamente  a prender  la  pugna  con- 
tro questi  traditori  e omicidi  dei  Messia. 

11.  Le  parole  di  lui  re.  Dopo  aver  parlato  gencralmen- 


Perocchè  ogni  malvagità  è nei  loro  ridotti  e 
nei  cuori  loro. 

16.  Ma  io  alzai  a Dio  le  mie  grida,  e il 
Signore  mi  salverà. 

17.  Alla  sera  e al  mattino  e al  mezzodi 
parlerò,  e gemerò,  ed  egli  esaudirà  la  mia 
voce. 

18.  Penderà  la  pace  all ' anima  mia,  libe- 
randola da  coloro , che  mi  assaliscono:  pe- 
rocché sono  in  compagnia  di  molti  contro  di 
me. 

19.  Dio  mi  esaudirà,  e umilierà  costoro 
quegli  , che  è prima  de * secoli  j 

Perocché  eglino  non  si  cangiano,  e non 
hanno  timore  di  Dio  : egli  ha  stesa  la  mano 
per  dare  ad  essi  la  retribuzione. 

20.  Han  profanato  il  testamento  di  lui:  sa- 
ran  dispersi  dall '*  ira  della  sua  faccia , e il 
cuore  di  lui  già  prende  la  pugna. 

21.  Le  parole  di  lui  sono  più  molli  del- 
l'olio, e pur  sono  saette. 

22.  Getta  nel  seno  del  Signore  la  tua  an- 
sietà , ed  egli  ti  sostenterà : ei  non  farà,  che 
il  giusto  ondeggi  per  sempre. 

23.  Ma  tu,  o Dio,  condurrai  coloro  nella 
fossa  di  perdizione. 

J sanguinari  e i fraudolenti  non  avran  la 
metà  de' loro  giorni j ma  io  in  te  spererò,  o 
Signore. 

te  del  suol  nemici  torna  a parlare  del  discepolo , che  lo 
tradì.  Ognun  sa,  che  quest!  nell’ appressarsi  a lui  per  far- 
lo riconoscere  dagli  sgherri , che  avea  seco,  salutò  Cristo 
eoi  nome  di  Maestro , e lo  baciò.  Così  le  parole  di  Ciuda 
molli  come  I olio  furun  vere  saette,  che  penetrarono  il 
cuore  del  Salvatore , ancor  piu  a riflesso  dell’  orribile  ce- 
cità e durezza  di  quell’  infelice  , che  per  sentimento  del- 
1’  orrendo  oltraggio  a sé  fatto. 

22.  Getta  nel  seno  del  Signore  la  tua  ansie  là.  1/  Ebreo 
dice:  il  tuo  peso,  la  tua  soma.  È una  bella  esortazione 
ai  giusti,  che  imitando  il  loro  capo  divino  Geni  Cristo 
nelle  atQizioni,  nelle  contraddizioni , e negli  oltraggi , che 
ricevon  dagli  uomini , in  Dio  solo  cerchino  la  loro  «-«inso- 
lazione ; perocché  egli  non  faro,  e non  vorrà,  che  il  giu- 
sto «un  leggi  per  sempre,  per  sempre  sia  in  lem  pesta . ma 
gli  renilera  a suo  tempo  la  tranquillila  e la  pace. 

ià.  Condurrai  coloro  nella  /ossa  di  perdizione.  Vale  a 
dire  nell'inferno,  come  spiegano  gli  Ebrei,  e il  Caldeo, 
e s.  Girolamo.  In  questa  fossa  Dio  gli  empi  conduce  non 
come  autore  della  lor  perdizione,  ma  come  giusto  ven- 
dicatore delle  loro  iniqui ta. 

Non  avran  la  mctu  de' loro  giorni.  Periranno  di  morte 
immatura,  non  arriveranno  alla  metà  de’ giorni,  che  a- 
fletter  potuto  vivere.  Cosi  accatlc  sovente,  e le  Scritto 
re  ne  porgono  gli  esempi,  uno  de’ quali  fu  quello  del  di- 
scepolo traditore  Non  debbo  lasciar  Umilmente  di  «lire  , 
che  vari  Interpreti  hanno  credulo , che  questo  salmo  ri- 
guardi la  ribellione  di  Assalonne , e credono  ancora  , clic 
Davhlde  tradito  da  un  amico  possa  essere  figura  della 
Chi<,sa  di  Cristo  perseguitata  dagli  eretici , i quali  se  le 
ribellano,  e superbamente  parlano  contro  di  lei,  e lace- 
rano empiamente  il  seno  della  lor  madie.  Senza  rigettare 
queste  «posizioni  mi  è panilo . clic  tutte  le  |wirlè  «lei  sal- 
mo assai  meglio  s’ intendessero  di  quei  figliuolo  di  David-  ’ 
de,  di  cui  lo  stesso  Davidde  fu  mirabil  figura,  e di  cui 
ne’ suoi  salmi  egli  scrisse. 
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Ora; in nr  di  un  uomo  afflitto , e perseguitalo , il  quale  spera  , che  il  Signore  lo  aiuterà  contro  i tuoi 
nemici,  e finalmente  rende  grazie  di  tua  liberazione.  I Padri  riconotcono  qui  i sentimenti  di  Cri- 
ito  nella  tua  patitone. 


In  finem , prò  populo , qui  a Sanctis  longc  Ca- 
ctus est,  David  in  titilli  inscriptionem  , coni 

lenucrunt  cum  Allopliyli  in  Geth. 

( 1.  Jìeg.  2t.  12.) 

1.  Miserere  mei  Deus,  qunniam  conculcavit 
me  homo  : tota  die  impugnans  tribulavit  me. 

2.  t'xmculcaverunt  me  inimici  mei  loia  die  : 
q uonia  m multi  bcllanlcs  adversum  me. 

3.  Ab  altitudine  dici  timebo:  ego  vero  in  tc 
spera bo. 

4.  In  Deo  laudaho  sermones  meos,  in  Deo 
speravi  : non  timebo  quid  Caciai  nubi  caro. 

B.  Tota  die  verba  mea  exsecrabantur  : adver- 
sum  me  omnes  cogitationes  eorum , in  malurn. 

6.  Inliabitabiiut , et  abscondent  : ipsi  calca- 
neum  meuin  observabunl. 

7.  Sicul  sustinuenint  ammani  incanì , prò  ni- 
Itilo  salvos  Cacies  illos  : in  ira  populos  con- 
Cringes. 


Per  la  gente  allontanata  dalle  cote  tante.  Quando  Da- 
vidde per  salvare  la  vita  contraffacendo  I*  insensato  *1  ri- 
tiro dalla  corte  di  Achis , andò  a nascondersi  nella  ca- 
verna di  Odollam,  dove  andarono  a trovarlo  molti  suoi 
parenti  e altra  gente  tino  ni  numero  di  400  persone.  Per 
consolare  questa  sente , la  quale  si  trovar a con  gran  di- 
spiacere lontana  dal  partecipare  alle  cose  sante,  vuoisi 
accennare,  che  fu  scritto  questo  salmo. 

Itcrizione  da  metterti  ee.  Vedi  psal.  XV.  Quando  gli 
stranieri  re.  vale  a din*  quando  si  trovò  tragl’ infedeli , 
tra  uomini  di  altra  nazione  e di  altra  relisione  in  Geth. 

I.  L'uomo  mi  ha  conculcalo.  Contrappone  Dio  sempre 
giusto,  e sempre  misericordioso  agli  uomini  sovente  in- 
giusti e mideli.  K posto  il  singolare  pel  plurale.  Riguar- 
do a Davidde  egli  era  perseguitato  da  Saul  , e da’  suoi 
cortigiani,  e riferendo  il  salmo  a quello,  clic  gli  avvenne 
in  Geth  possiamo  intendere  aggiunti  agli  altri  nemici  di 
lui  i cortigiani  dei  re  di  Geth.  Quanto  a Cristo  veramen- 
te nella  sua  passione  ogni  specie  di  uomini , e quelli  di 
sua  nazione,  e gli  estranei  si  unirono  ad  affliggerlo,  e a 
procurar  la  sua  morte. 

3.  Nel  pieno  giorno  sarò  in  ti  nutre.  Pel  giorno  pieno , 
o sia  giorno  alto  Intendono  alcuni  I pericoli  maggiori , c 
più  evidenti  di  grave  sciagura;  altri  nel  senso  piu  sempli- 
ce iuterpn-tano  questa  parola  , come  se  volesse  dire , In 
pien  meriggio.  Comunque  sia,  dee  esporsi  questo  verset- 
to in  tal  guisa:  se  io  ini  troverò  in  tali  circostanze  , che 
anche  nel  pieno  giorno  io  abbia  ragion  di  temere,  io  non 
latterò  mal  di  serbare  in  cuor  mio  la  s|»era»/a , che  ho 
in  tc.  Se  non  solo  la,  notte,  ma  anche  il  pieno  meriggio 
uri  per  me  tempo  di  timori  e di  spaventi  ; io  perù  spe- 
*rero  sempre  nella  tua  bontà.  Egli  è da  uomo  il  temere 
ne’ pericoli,  ma  è proprio  dell’ uomo  giusto  il  sostenersi 
colla  viva,  e ferma  speranza  deli* aiuto  divino. 

4.  In  Dio  loderò  la  parola  detta  a me.  Notisi  questa 
maniera  di  parlare  taudabo  termonet  m rat  le  partile  mie, 
cioè  date  a me  , e vuol  dire  : in  Dio,  e mediante  il  suo 
aiuto  io  in  qualunque  stato  mi  trovi  loderò , celebrerò  le 


Per  la  fine:  per  la  gente  allontanata  dalle 

cose  sante:  iscrizione  da  mettersi  sopra  una 

colonna , per  Davidde , quando  gli  stranie- 
ri lo  ebbero  in  Geth. 

1.  eibbi  misericordia  di  me,  o Dio,  peroc- 
ché Vuotno  mi  ha  conculcato:  tutto  giorno 
assalendomi  mi  ha  afflitto. 

2.  Tutto  giorno  mi  han  conculcato  i miei 
nemici:  perocché  sono  molli  que’,  che  com- 
bat tono  contro  di  me. 

3.  Nel  pieno  giorno  sarò  in  timore  ; ma 
io  spererò  in  te. 

h . In  Dio  loderò  la  parola  detta  a me , in 
Dio  ho  posta  la  mia  speranza  j non  temerò 
quel  che  possa  farmi  la  carne. 

8.  Tutto  giorno  ebbero  in  abominazione  le 
mie  parole:  tulli  i loro  pensieri  son  rivolti 
contro  di  me  ad  offendermi. 

6.  Si  uniranno  insieme,  e si  terranno  na- 
scosi: noteranno  però  i miei  passi. 

7.  Siccome  essi  sono  stati  attendendo  al 
varco  Vantino  mia,  tu  per  nissun  modo  li 
salverai  : nell ’ ira  tua  dispergerai  questi  po - 

pqti- 

promesse,  che  egli  mi  ha  fatte,  e benché  egli  ne  differi- 
sca I’  adempimento  io  non  mi  scorderò  di  sperare  in  lui 
e di  aspettare  le  sue  misericordie.  Un  antico  e dotto  in- 
terprete osserva  qui  mollo  utilmente  , che  le  lodi  di  Dio , 
e II  diffondersi  nel  celebrare  le  sue  misericordie  fu  sem- 
pre per  Davidde  e per  lutti  i giusti  un  preservativo  con- 
tro la  tristezza , e I* abbattimento  di  cuore.  Quel  che  put- 
ta farmi  la  come : vale  a dire:  l’uomo  di  carne,  l’ uo- 
mo mortale  , l’uomo  impotente  a salvare,  impotente  an- 
che a offendere,  se  Dio  noi  permette. 

5.  Ebbero  in  abominazione  le  mie  parole.  Siccome  la 
voce  parola  nell’  Ebreo  si  usa  ancora  a slgnilieare  I fatti , le 
opere  di  un  uomo,  può  perciò  Intendersi  questo  posso  nel- 
P uno  e nell’  altro  modo  ; riguardavano  come  tante  bestem- 
mie le  mie  parole , ovvero  avrano  in  esecrazione , e ca- 
lunniavano tutto  quel  ch’io  faceva.  I*  parole,  e le  ope- 
re di  Ceri  (.risto,  le  opere  dico  anche  piu  ammirabili , 
tutto  era  da’ suoi  nemici  convertito  In  occasione  di  mal- 
dicenza, e di  empia  mormoraziooe  fino  a dire,  che  in 
virtù  di  Beel/clmb  egli  cacciava  i demoni. 

0,  Si  uniranno  insieme  , ee.  Sono  descritti  i frequenti 
conciliaboli  de’ nemici  di  Cristo,  la  cautela  , che  usava- 
no almeno  nel  primi  tempi  di  non  mostrarsi  si  apertamen- 
te suoi  nemici  per  soggezione  del  popolo,  che  lo  rispet- 
tava e amava,  e l’inlinita  cura,  che  avrano  di  notare 
tutti  i suoi  passi,  e raccogliere  tutte  le  sue  parole  per  ma- 
lignare sopra  di  esse. 

7.  Siccome  etti  tono  stati  attendendo  al  carco  V anima 
mia.  Per  farmi  perire:  tu  per  nintun  modo  li  salverai .* 
Ilo  preferito  questa  traduzione,  perché  piu  chiara.  Il  sen- 
so piu  rigoroso  sarebbe  una  maniera  d’ironia,  e di  gra- 
vissimo avvertimento:  costoro  hanno  atteso  al  corco  Po- 
ntino mia.  Veramente  per  questa  bella  vanità  tu  li  sal- 
verai , tu  li  renderai  felici  ; lasciando  , che  »’ intenda,  che 
ciò  non  farii  Dìo  certamente  per  essi,  che  anzi  ( come 
segue!  tu,  0 Dio,  nell’ ira  tua  ditfìcrgerai  questi  popoli. 
E popoli , cioè  po|Mib»  grande  chiama  la  turila  de’  nemici 
che  il’  ogni  parte  si  levavano  contro  di  lui. 
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8.  Deus , vilam  mcam  annunliavi  Ubi  : po- 
stiteli lacrymas  mcas  in  conspeclu  tuo  , 

9.  Sicul  el  in  promissione  lua  : lune  conver- 
tenlur  inimici  mei  relrorsum: 

10.  In  quacumque  die  invocavero  le  : ecce 
cognovi  q immani  Deus  meus  e$. 

11.  In  Deo  laudabo  verbum,  in  Domino  lau- 
dai») sermoncin  : in  Deo  speravi,  non  timebo 
quid  facial  inibì  homo. 

12.  In  me  suni,  Deus,  vota  tua,quaered- 
dain , laudationes  libi. 

13.  Quoniam  eripuisti  animam  mcam  de  mor- 
te, et  pedes  meos  de  lapsu:  ut  placcali)  coram 
Deo  in  lutnine  viventium. 

8,  8 . A le,  o Dio , ho  esposto  ec.  Ho  spiegate,  e dimo- 
strate a te  tutte  le  mie  afflizioni , e da  quanti  mali  tra- 
vagliata sia  la  mia  vita,  e tu  buono,  e misericordioso, 
tu  delle  mie  lacrime  (ai  conserva , e tutte  le  tieni  presenti 
agli  occhi  tuoi , c una  sola  lo  non  nc  spargo  inutilmente,  e 
che  non  sla  contata  da  te  : cosi  tu  avevi  promesso,  e co- 
si lai  tu  non  (scordandoti  giammai  do’ patimenti  del  po- 
vero. In  vece  di  quelle  parole  come  sta  ( scritto ) nelle 
lue  promette , l’ Ebreo  si  traduce  letteralmente  non  sono 
elleno  ( scritte  le  mie  lacrime  > nel  libro  tuo  ? E allora 
taran  metti  in  fuga  ec.  Questo  allora  significa  in  questo 
luogo  un  tempo  stabilito  dalla  Previdenza  divina  per  la 
liberazione  perfetta  del  giusto,  onde  potrebbe  tradursi:  e 
tra  di  saranno  ec. 

10.  Ecco  che  io  riconosco,  ec.  Frattanto  perù  mentre  tu 
vuoi,  che  io  sia  tuttora  in  affanni,  ogni  volta  che  io  ri- 
corro a te  , sperimentalmente  conosco  , che  tu  se*  il  mio 
Dio,  perchè  mi  aiuti  e mi  consoli. 

11.  In  Dio  loderò  la  parola,  ec.  Luna  stessa  cosa  la  pa- 
rola , c la  prometta.  Vedi  veri.  *. 
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8.  A le,  o Dio,  ho  esponili  guai  sia  la  mia 
vita  : le  mie  lacrime  li  se'  tu  poste  dinanzi 
agli  occhi  tuoi , 

9.  Come  sta  nelle  lue  promesse:  e allora 
saran  messi  in  fuga  i miei  nemici: 

10.  In  qualunque  giamo  io  l’ invochi,  ecco 
che  io  riconosco , che  In  se’  il  mio  Dio. 

il  .In  Dio  loderò  la  parola , nel  Signore 
loderà  la  promessa:  ho  speralo  in  Dio,  non 
temerò  quel  che  possa  farmi  un  uomo. 

ti.  Son  presso  di  me,  o Dio,  i voli  di 
laude,  che  ho  a le  fatti,  i quali  io  scioglierò. 

13.  Perocché  liberasti  l’anima  mia  dalla 
morte,  e i miei  piedi  dalle  cadute,  ond'  io  sia 
accetta  dinanzi  a Dio  nella  luce  dei  vivi. 

12.  San  pretto  di  me , o Dio  , i voti  di  laude , ec.  11 
Greco  e molti  Salteri  Latini  in  vece  di  laudationes  leg- 
gono laudationii,  ovvero  la  udii , e cosi  forse  dee  stare 
nella  nostra  Volgala.  Ho  presenti  , o mio  Dio,  le  pro- 
messe , che  io  ti  ho  fatte  di  offerirti  sacrifizio  di  laude  , 
c di  rendimento  di  grazie  ; e queste  promesse  adempirò. 

13.  Liberasti  l’anima  mia  dalla  morie,  ec.  L’ordine 
naturale  porterebbe  : bai  liberati  i miei  piedi  dalle  cadute, 
salvandomi  dall’insidle  de* miei  nemici,  hai  liberato  l’a- 
nima mia  dalla  morte.  Cosi  Cristo  viene  qui  a ringraziare 
Il  celeste  suo  Padre  d’ averlo  tratto  dalle  mani  de"  suoi  ne- 
mici , e dalla  morte . risuscitandolo , onde  egli  soggiunge 
che  sarà  accetto  a Dio  dopo  il  penoso  suo  sacrifizio , e 
goderà  presso  a lui  delia  luce  de’  vivi , vale  a dire  della 
eterna  felicita  del  cielo,  goderà  di  quella  luce  immortale , 
in  paragon  della  quale  la  luce  del  nostro  mondo  ha  piu 
sembianza  di  tenebre,  che  di  luce.  E alla  stessa  felicita 
aspirava  Davidde  dietro  al  primogenito  di  tutti  gli  eletti 
Gesti  Cristo  , onde  anche  in  bocca  di  lui  bene  stanno  que- 
ste parole , quando  a lui  voglia  riferirsi  questo  salmo. 
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Chiede  aiuto  contro  i tuoi  ostinati  nemici.  Più  conviene  a Cristo , che  a Davidde. 


In  lineili , nc  disperda* , David  in  lituli  inscri- 
ptionem , culi)  fugercl  a facie  Saul  in  spe- 
llinomi. (2.  IleQ.  22.  1.  et  24.  4.) 

4.  Miserere  mei  Deus,  mteercre  mei:  quo- 
niam  in  tc  confidil  anima  inea. 

Et  in  umbra  alarum  tuarum  spcrabo,  donec 
Ira nsea t iniquilas. 

2.  Clamali»  ad  Dcum  Altissimum:  Detim  qui 
bcnefecit  mibi. 

3.  Misit  de  coelo,  el  liberavil  me:  dedit  in 
opprobrium  conctilcanles  me. 

Aon  mandare  in  perdizione.  È incertissimo  quel  che 
debita  intendersi  per  questa  espressione.  La  piu  semplice 
spiegazione  sarebbe  di  dire,  che  voglia  con  questo  indi- 
carsi, che  questa  è un’orazione  di  Davidde,  che  doman- 
da ai  Signore  di  non  essere  abbandonato  alla  perdizione 
secondo  il  desiderio  de’  suol  nemici  : A Davidde  crediamo 
che  sempre  significhi  di  Davidde , cioè  salmo  composto 
da  Davidde.  Si  ritirò  in  una  spelonca  si  può  intendere  o 
della  caverna  di  Odoilam  i.  Reg.  \\n.  I.  2.  re.  o di  quel- 
la di  Engaddi  uiv,  l.  V. 

1.  E all'ombra  dell’ ali  tue  spererò.  La  metafora  è bella, 
ed  è presa  dai  pulcini , i quali  si  ricoverano  sotto  le  ali 
della  gallina.  Vedi  Ruth,  n.  12.,  Matth.  x\iu.  3?.  Sino  a 


Per  La  fine  : non  mandare  in  perdizione:  iscri- 
zione da  mettersi  sopra  otta  colonna:  a 
Davidde  quando  fuggendo  Saul  si  ritirò  in 
una  spelonca. 

4.  Abbi  misericordia  di  me , o Dio , abbi 
misericordia  di  me,  perchè  in  te  confida  t'a- 
nima mia. 

E all' ombra  dell’ ali  tue  spererò,  sino  a 
tanto  che  passi  V iniquità. 

2.  Alzerò  le  mie  grida  a Dio  altissimo,  a 
Dio  mio  benefattore. 

3.  Mandò  dal  cielo  a liberarmi:  svergo- 
gnò coloro,  che  mi  conculcavano. 

tanto  che /tassi  l’ iniquità  : fino  a tanto,  che  gl'iniqui 
abbiati  fatto  «miro  di  me  tutto  quello,  che  tu  vorrai  lor 
permettere  di  fare:  l'iniquità  ha  il  suo  tempo,  e il  suo 
corso,  e I termini  di  questo  corso  a Dio  sono  noti,  ma  so- 
no fissi , e gl'  iniqui  uomini  e il  demonio , che  di  essi  si 
serve,  non  gli  oltrepassano,  nè  possono  oltrepassarli. 

a.  A Dio  altissimo.  A Dio,  che  abita  negli  altissimi 
cieli.  Parla  de’  benefizi  fattigli  da  Dio  lino  al  versetto  0. 

3.  Mandò  dal  cieto  ec.  Mandò  a me  li  suo  aiuto  .ovve- 
ro i suoi  Angeli.  Svergognò  coloro,  che  mi  conculcava- 
no. Sanile  nella  spelonca  di  Kngmldi  dovette  la  vita  a 
quel  Davidde,  di  cui  andava  in  traccia  per  ucciderlo; 
onde  e riconobbe  la  virtù  di  Davidde,  ed  ebbe  anche  a 
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4.  Misi!  Deus  misericordiam  suam  et  verità* 
leni  suam  , et  eripuit  animarli  mcam  de  me- 
dio catulorum  leonum  : dormivi  conlurbatus. 

Filii  liominum  dentcs  eoruin  arma  et  sagit- 
tae  : et  lingua  eorum  gladius  acutus. 

».  Exaltare  super  coelos  Deus:  et  in  omnem 
terra  ni  gloria  tua. 

6.  Laqueiiin  paraverunt  pedibus  nteis}  et 
incurva  veruni  animam  mcam. 

Foderunt  ante  facieni  mcam  foveam:  et  inci- 
derunt  in  cam. 

7.  Paratimi  cor  menni  Deus,  paratimi  cor 
ineum  : canta  ho  et  psalmum  dicam. 

8.  Exsurge  , gloria  mea , cxsurge  psalterium, 
et  cilhara:  exsurgam  diluculo. 

9.  Conlitebor  libi  in  populis,  Domine:  et  psal- 
mum dicam  libi  in  gentibus; 

10.  Quoniain  magnificata  est  usque  ad  coelos 
misericordia  tua,  et  u>que  ad  nubes  veritas  tua. 

tt.  F.xa  Ilare  super  coelos  Deus:  et  super 
omnem  terrarn  gloria  tua. 

pregarlo  di  salvare  U sua  stirpe,  quando  fosse  arrivato 
al  trono.  Ma  quanto  piu  furono  svergognati  i nemici  del 
mistico  Daviddc  , allorché  questi  risuscitato  da  morte 
fe’ conoscere  colla  missione  dello  Spirilo  santo,  co* doni 
spirituali  compartiti  a*  credenti , e con  gl’  infiniti  miraco- 
li operati  da'  suoi  Apostoli  nel  nome  suo  in  mezzo  a Ge- 
rusalemme , che  egli  era  quel  solo  Nome  dato  da  Ilio  agli 
uomini,  nel  quale  potrvser  questi  oltenner  salute. 

i.  Mandò  Dio  la  stia  misrricvrdia  e la  tua  verità  , ec. 
Piu  viva  e grandiosa  immagine  non  so  se  possa  trovarsi. 
Dio  spedisce  la  sua  misericordia,  che  è la  Mia  1 ionia , col- 
la quale  si  muove  a soccorrere  gli  atllilU,  e spedisce  la 
sua  verità  , elle  è i come  altrove  *1  è detto  ) la  fedeltà  , 
con  fui  egli  adempie  le  sue  promesse.  Questi  due  attri- 
buti divini  sono  mandati  a provvedere  alla  salute  del 
giusto  afflitto,  e questi  lo  lilierono  dalle  gole  de' Moni  piu 
feroci,  come  Mino  i lioni  giovani  nel  fiore  e nel  liollor 
della  prima  eia.  Conturbalo  mi  addormentai.  Egli  è Ge- 
sù Cristo,  il  quale  in  mezzo  alle  piu  dolorose  agonie,  in 
mezzo  a*  suoi  terribili  patimenti  dopo  aver  fimi  dovuto 
dolersi  di  essere  abbandonato  dallo  stesso  suo  Padre  non 
muore  , ma  si  addormenta , aspettando  la  prossima  sua 
Risurre/ ione.  Ahbiam  notato  altre  volte  ne* profeti,  e 
particolarmente  ne' «.‘timi  l'uso  del  preterito  in  vece  del 
futuro,  onde  violisi  a indicare  l' infallibilità  delle  cose  pre- 
dette, le  quali  è tanto  certo,  che  avverranno,  come  è 
certo,  die  furono  quelle,  che  sono  avvenute. 

Dei  figliuoli  degli  uomini  re.  Paragonò  nel  versetto  pre- 
cedente i suoi  nemici  a’  leoni  furibondi , ma  di  questi  lioni 
i denti  sun  lance  e saette, e la  loro  lingua  coltello  ben  af- 
filato. Cosi  spiega  con  grande  energia  le  detrazioni , le  calun- 
nie, gl’  improperi!, co' quali  lo  laceravano  gl»  stessi  nemici. 

r>.  Innalza  le  stesso,  o Dio,  sopra  de’  cieli , re.  fi  ma- 
gnificamente adombrata  in  queste  penile  l’ ascensione  del 
Salvatore-  Tu  t'innalzerai  lìti  sopra  de' cieli,  o Dio  Sai- 
valore,  e la  tua  gloria  si  spamhrà  por  tutta  quauta  la 
terra.  Egli  é però  adoniltrah»  in  tal  guisa  il  mistero  di 
Cristo,  che  il  profeta,  o sia  Cristo  sembra  domandar  so- 
lamente a Dio , che  si  faccia  conoscere  qual  egli  è piu 
grande  e sublime  dei  cieli,  e la  terra  riempia  della  sua 
gloria  liberando,  e conservando  il  giusto,  e consolandolo 
anche  per  via  di  miracoli  nella  sua  tribolazione. 

n.  Tesero  un  laccio  ec.  In  questi  due  verseli!  i nemici 
sono  rappresentati  sotto  la  figura  di  cacciatori , i quali 
tendono  lacci,  e scavano  fosse  cicche  per  far  preda  degli 
animali.  E in  essa  sono  raduti.  Il  male,  clic  vollero  fare, 
a me,  cadde  sopra  di  essi.  Dispose  Dio.  che  Saulle  in  quella 
spelonca  andasse  a mettersi  nelle  mani  di  Davidde,  ma 
Daviddc  lo  lascio  andar  Ubero,  e solo  tagliò  un  pezzetto 


4.  Mandò  Dio  la  sua  misericordia  e la  sua 
verità , e liberò  V anima  mia  di  mezzo  ai 
giovani  leoni  : conturbato  mi  addormentai. 

Dei  figliuoli  degli  uomini  sono  i denti  lan- 
ce e saette,  e affilato  coltello  la  loro  lingua. 

».  innalza  te  stesso,  o Dio , sopra  de'  cieli , 
e la  tua  gloria  per  tutta  la  terra. 

6.  Tesero  un  laccio  a ' miei  piedi , e vi  fc - 
cer  piegare  l*  anima  mia. 

Scavarono  dinanzi  a me  una  fossa,  e in 
essa  sono  caduti. 

7.  Il  mio  cuore,  o Dio,  egli  è preparato: 
egli  è preparato  il  cuor  mio:  canterò  e sal- 
meggerò. 

8.  Sorgi,  o mia  gloria,  sorgi  tu , salterio, 
e tu , estera  : io  sorgerò  coll'  aurora. 

9.  A te  darò  laude , o Signore,  trai  popo- 
li , e inni  a te  canterò  traile  genti  s 

10.  Imperocché  si  è innalzata  fino  a'  cieli 
la  tua  misericordia , e fino  alle  nubi  la  tua 
verità. 

11.  Innalza  te  stesso,  o Dio,  sopra  dei 
cieli,  e la  tua  gloria  per  tutta  quanta  la  terra. 

della  clamide  di  Saulle.  Quanto  meglio  perù  si  av  verano 
queste  parole  riguardo  ai  nemici  del  Cristo,  in  rovina 
de' quali  tornò  tutto  quello,  che  fecer  controdi  lui  e con- 
trola China?  E quanto  piene  di  senso  son  quelle  parole: 
ri  fecer  piegare  l’anima  mia  ; perocché  non  restò  Cristo 
al  laccio,  nè  vi  fu  preso,  si  piegò  solamente,  e parve 
quasi  che  fosse  per  restarvi,  ma  realmente  schivò  il  laccio, 
non  mori,  ma  si  addormentò,  e dopo  brevissimo  temivi 
risorse  glorioso  vinta  la  morte.  Quindi  nell'originale  alla 
line  ili  questo  versetto  o.  si  ha  il  motto  tela,  il  quale,  come 
aliblam  detto  altrove,  si  appone  a que’ luoghi,  ne' quali 
di  qualche  opera  grande  di  Dio  si  parla,  la  quale  ineriti 
special  riflessione  e riconoscenza  dagli  uomini. 

7.  Il  mio  cuore  . . . egli  è preparato:  ec.  lo  son  prepara- 
to, o Dio,  a tutto  quello,  che  tu  vorrai  ch’io  soffra  da- 
gli uomini.  Io  fari»  In  tua  volontà  , e tu  mi  libererai,  onde 
a te  canterò  inni  e Mimi  di  ringraziamento  e di  laude. 

8,  9.  Sorgi , o mia  gloria,  ec.  Secondo  s.  Atanasio  sua 
gloria  chiama  Io  spirilo  di  profezia.  Ma  piu  semplicemente 
s’ intende,  che  pirli  dell'anima  propria;  perocché  l’ani- 
ma é la  vera  gloria  deli'  uomo  per  la  sua  somiglianza  con 
Dio.  Sorgi  anima  mia,  sorgi  tu,  o salterò,  e tu  mia  cetra: 
su  via  cantiamo  le  lodi  del  Signore;  io  sorgerò  coll'au- 
rora: un  dotto  Ebreo  sottintende  qui  la  voce  quando  , 
quando  io  sorgerò  colf  aurora  ; onde  più  chiaramente  »’ In- 
tende mostrato  il  mistero  della  Risurrezione  di  Cristo  al 
primo  apparir  dell*  aurora  il  terzo  giorno  dopo  la  sua 
morte.  Cristo  adunque  risuscitato  non  stilo  ringrazia  , e 
loda  con  gran  pienezza  d’ adotto  il  celeste  suo  Padre,  ma 
gli  premette , che  il  nome  di  lui  farà  celebrare  da  tutti  i 
popoli  c da  tutte  le  nazioni  della  terra,  vale  a dir  della 
Chiesa  composta  tli  tutte  le  genti  riunite  nella  fede  del 
comun  Salvatore. 

IO,  II.  Si  è innalzata  fino  a' cieli  ec.  Io  con  tutte  que- 
ste nazioni  come  loro  capo  tiare  eterne  laudi  alla  tua  mi- 
sericordia per  gl’  immensi  lienefizi  fatti  da  te  a tutto  il  ge- 
nere umano  dandomi  a tutti  gli  uomini  per  lor  Salvatore, 
e laudi  tiare  a te  per  la  fedeltà , colla  quale  hai  adempite 
tutte  le  lue  promesse  fatte  da  le  a favor  mio,  a favore 
della  mia  Chiesa.  Questa  tua  misericordia  . e questa  tua 
verità  e fedeltà , o Signore , sorpassano  tutto  quello  che 
di  phi  grande , o .sublime  può  concepirsi  sopra  la  terra  : 
fa’ adunque  conoscere,  n Dio,  la  tua  grandezza  . ••  la  ma- 
gnificenza delle  Ine  misericordie  fin  sopra  tic’ cieli,  dove 
tu  mi  farai  salire  per  sedere  .alla  tua  destra  ; falla  cono- 
scere a tutta  la  terra  , affinchè  si  riempia  tirila  tua  gloria. 
Innalza  te  stesso,  o Dio  , sopra  de' cicli,  ec.  Quest’ul- 
timo versetto,  che  é lo  stesso  del  settimo,  è come  il  ri 
tornello  di  questo  cantico. 
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r.h  empi  periranno,  t i giusti  tmccoglierunno  il  frutto  tirile  loro  buone  opere  , e ti  renderà  manifesta 
la  providrnza  di  Dio. 


In  lincili,  ne  disperda*.  David  in  Ululi 
inserì  plionem. 

1.  Si  vere  ulique  institi. un  Inquinimi:  roda 
indicato  fili»  liominum. 

2.  Etcnim  in  cordo  iniquitalcs  opcraniini  : in 
terra  iniuslilia*  inanità  vcslrac  cnnciunanl. 

3.  Alienati  snnt  peccatore*  a vulva  . errave- 
runl  ab  utero:  Incuti  sunl  falsa. 

A.  Furor  illis  sccunduin  similitudineni  ser- 
pcnlis  : sicul  aspidi*  surdae , et  obturanlis  au- 
re* suas, 

B.  Quac  non  dattilici  vocoin  incantaiitium , 
et  venefìci  incantantis  sapiontcr. 

fi.  Deus  conterei  dente*  eoruni  in  ore  ipso- 
rum:  mola*  leonum  euiifrinjiet  Domimi*. 

7.  Ad  niliiltim  devenient  tn  inquarti  aqua  de- 
eurrens:  inlcndil  arcuili  suum  donec  ìnfirmentur. 

8.  Sicut  cera,  quae  fluii, aufercntur : supcr- 
cccidit  ijjnis  , et  non  viderunt  soleni. 

9.  Priiisquam  inteiligerent  spione  vestrac 
rhnm mi m : sicut  vivente* , sic  In  ira  obsorbet 
eos. 

I,  O.  Se  veramente  voi  parlate  ec.  Se  non  per  ipocrisia, 
ma  om  sincerità  voi  putiate , quando  vi  mostrate  si  re- 
tanti dell»  giustizia  , voi  dovete  ancor  badar  dillgenle- 

mente . che  i vostri  giudizi  pratici  sieno  retti . dovete  pro- 
vare il  vostro  zelo  co’ fatti.  Ma  voi  non  fate  così;  peroc- 
ché col  vostro  ruota*  o|M*rate  iniquità  , e le  mani  vostre 
lavorano  ingiustizie.  Notò  s.  Agostino,  come  il  profeta  di- 
ce , che  il  cuore  opera  I*  iniquità , jierrhè  desso  <>  il  ver»» 
principio  tlcl  male  . onde  la  volontà  di  fare  il  male  basta 
a render  l’ uomo  colpevole  dinanzi  a Dio  , lienché  la  stessa 
volontà  inni  sla  ridotti  ad  effetto. 

3.  .Si  sono  alienati  da  Dìo  i perca  tori  ec.  Vuol  mostrare 
il  profeta , che  parla  a gente  Inveterala  nella  malizia.  Co- 
storo ai  sono  alienati  ila  Dio  e dalla  virtù  lin  dalla  cul- 
la , fin  dalla  prima  tenera  infanzia  sono  usciti  dalla  via 
retta  per  seguire  la  menzogna  c l' iniquità. 

4,  5.  Il  loro  furore  è simile  re.  Il  loro  furore  , ovvero 
il  loro  veleno  è simile  a quello  di  un  serpente  , e non  di 
un  qualunque  serpente,  ma  simile  al  vpleno  di  un*  aspide, 
la  quale  è piena  di  tal  furore,  che  non  può  essere  am- 
mansita per  via  d’ incanti  ; perocché  ella  é sorda  alle  can- 
zoni degl'  incantatori , anzi  le  orecchie  *1  chiude  per  non 
sentire  le  voci  dell’  incantatore  piu  esperto.  Due  cose  dob- 
kiam  qui  osservare  ad  istruzione  del  leggitori  : primo  o sia 
vero,  o sia  falso,  ohe  sianvi  de*  serpenti , i quali,  come 
scrive  un  Interprete  Ureo* , per  non  udire  le  voci  deal’  in- 
cantatori fitto  sul  sitolo  l’ un  degli  orecchi,  si  turino  l’ al- 
tro colla  loro  ernia . sia  ciò  vero,  o sia  falso,  ciò  nulla 
importa  ; perocché  Dav iride  si  serve  a suo  proposito  di  una 
similitudine  presa  da  quello,  che  comunemente  si  teneva 
per  vero.  In  secondo  luogo  perché  gli  empi,  che  ricusano 
di  udire  le  ammonizioni  e le  correzioni  de’ saggi,  son  pa- 
ragonati alle  aspidi , che  chiatton  gli  orecchi  alle  voci  de- 
lti min  lrol.  I. 


Per  la  fine:  non  mandare  in  perdizione . a 

Davidde  : iscrizione  da  mettersi  sopra  una 

colonna. 

t.  Se  veramente  voi  fioriate  per  la  giusti 
zia , siano  retti  i vostri  giudizi , o figliuoli 
degli  uomini. 

2.  Ma  voi  nel  cuore  operai  e V iniquità:  le 
vostre  mani  lavorano  ingiustizie  sopra  la 
terra. 

3.  Si  sono  alienati  da  Dio  i peccatori  fino 
dal  loro  nascere,  fin  dal  seno  della  madre 
lian  deviato:  han  parlalo  con  falsila. 

A.  Il  loro  furore  è simile  a quello  di  un 
serpente  ; simile  a quello  di  un 1 * 3 4 aspide  sorda, 
che  si  chiude  le  orecchie  : 

B.  La  quale  non  udirà  la  voce  dell’  incan- 
tatore , e del  mago  perito  degl ’ fnran/r*f- 
tni. 

fi.  Din  stritolerà  i loro  denti  nella  lor  boc- 
ca : il  Signore  spezzerà  le  mascelle  de'  Unni. 

7.  Si  ritlurran  nel  niente  come  acqua  che 
scorre  ; egli  tien  teso  il  suo  arco  3 per  fino  a 
tanto  che  sieno  abbattuti. 

8.  Saranno  strutti , come  cera  che  si  fonde: 
cadde  il  fuoco  sopra  di  essi , e non  vider  più 
il  sole. 

9.  Prima  che,  queste  vostre  spine  si  sen- 
tano fatte  un  roveto , coti  ei  li  divorerà  nel 
suo  sdegno,  quasi  ancor  vivi. 

gl’incantatori,  non  per  qucslo  potrà  inferirsi,  clip  non 
sieno  condannabili  le  arti  degl’  Incantatori  e dei  maghi , 
i quali  Dio  comandò,  che  fossero  puniti  di  morte,  Deutcr. 
XVIII.  IO.,  Isrit.  xx.  *27.  Vedi  S.  Agostino. 

A.  Din  stritolerà  i loro  dm  ti  ec.  Con  alcune  forti  simi- 
litudini metaforicamente  descrive  In  giusta  vendetta,  che 
Dio  prenderà  degli  empi , a’  quali  dice  qui,  che  sarà  tolta 
ogni  forza  di  nuocere,  come  prima  facevano,  servendosi 
della  loro  potenza  per  affliggere  e vessare  gl’  innocenti.  In 
vece  di  mascelle  de'  leoni  alcuni  credono,  che  potreblicro 
intendersi  I denti  molari. 

7.  Come  acqua  che  trarre.  Gom’  acqua  , che  passa  rapi- 
damente , e piu  non  si  vede,  coni’  acqua  di  torrente, 
che  In  breve  tpmpo  trascorre  , c lancia  a secco  il  terreno, 
per  cui  passò . cosi  gli  empi  passeranno  ben  presto,  e sari» 
annichilata  tutta  la  loro  potenza  e anche  il  lor  nome.  Goal 
rappresenta  la  subitanea  perdizione  dell’  empio.  Egli  tien 
Irto  il  tuo  arco  ec.  Dio  ha  teso  già  I'  arco . e le  sue  saette 
«eoecheri»  sopra  gli  empi . e non  lascerà  di  tirare  fino  a 
tanto  che  tutti  sieno  sterminati. 

R.  Cadde  H fuoco  ec.  Il  fuoco  dell’  ira  divina  cadde  so- 
pra quest’ Infelici . e fnrnn  privi  della  bella  Iure  del  sole. 

0.  Prima  che  queste  vostre  spine  si  tentano  fatte  un 
roveto , ec.  Questo  versetto  assai  oscuro  ho  procuralo  di 
tradurlo  colla  posvibìl  chiarezza  w*2uendi»  Il  senso  piu 
adattato  alle  parole  della  nostra  Volgata.  Gl’ingiusti  sono 
spine  pel  buoni  *.  Dio  sterpa  queste  spine,  prima  che  di- 
vengano un  roveto,  prima  che  diventino  una  pianta  più 
forte,  e piu  arida  a far  mah*.  Stermina  Dio  gli  empi,  pri- 
ma che  arrivino  a quell’  alta  potenza  , a cui  aspirano , c 
ancor  vivi  e floridi  e in  prosperità  li  divora  col  suo  sde- 
gno. Cosi  parta  il  profeta  ai  giusti  per  consolarti  delie  tra- 
fitture, che  soffrono  da  quote  spine  crudeli. 
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!0.  Laetahitur  iiistus  rum  vidorit  vindictam: 
inanus  suas  lavabi!  in  sanguine  |H.*ccatoris. 

li.  Et  dicct  homo:  Si  uliquc  est  Iructus  iu- 
sto:  utiquc  est  Deus  iudicaus  eos  in  terra. 


IO.  Si  allegrerà  il  giusto  rr.  Si  allegrerà  non  per  odio 
contro  citali  uomini,  nè  por  insultare  «-die  miserie  degl'in- 
felici , ma  per  zelo  di  giustizia  e per  amore  della . gloria 
di  Dio,  e perchè  sarai)  tolti  di  perìcolo  i giusti;  e,  come 
notò  un  antico  Interprete , si  allegrerà  non  nella  vita  pre- 
sente, ma  nel  cielo:  quaggiù  si  affliggerà  della  perdizione 
de’ cattivi,  che  aon  suoi  fratelli,  e nelle  loro  sciagure  te- 
merà per  se  stesso;  perocché  egli  ancora  può  cadere  dallo 
stato  di  grazia,  e perdere  la  protezione  del  suo  Dio:  chi 
•la  in  piale , badi  di  non  cadere,  dice  l'Apostolo.  Lassù 
poi , dove  la  passione  r l' errore  non  ha  luogo,  si  alle- 
grerà v rggendo  come  Dio  è glorificalo  nella  punizione  del 
peccato,  non  meno,  che  nella  glorificazione  de’ SanU  sool. 
Vedi  s.  Agostino  in  Ptal.  u. 

I ai  ceni  le  matti  xwr  ce.  t.  una  iperbole,  colla  quale  vuol 
dinotarsi , che  tale  e tanta  sarà  la  strage  degli  empi,  che 


IO.  Si  allegrerà  il  gius/o  nel  veder  la  ven- 
detta : laverà  le  mani  sue  nel  sangue  del  pec- 
catore. 

11  .E  uomo  dirà  : Certamente  se  v*  ha  frutto 
pel  giusto , t?'  ha  certamente  un  Dio,  che 
giudica  costoro  sopra  la  terra. 

i giusti  potrebbon  lavarsi  le  mani  nel  loro  sangue.  Una 
non  dissimile  espressione  si  legge,  Jpocal.  xr>.  ao.  Vedi 
quello  che  sopra  di  essa  abbiam  notato.  S.  Agostino  dice, 
che  I giusti  lavano  le  mani  loro , cioè  le  opere  loro  nel 
sangue  de’  peccatori , perchè  i gastighi , co’  quali  Dio  pu- 
nisce costoro,  servono  a rendere  piu  sollecita  e vigilante 
la  pietà  de’  giusti , onde  le  loro  opere  purificano  dal  man- 
camenti e difetti , che  impedivano  In  h»r  perfezione. 

II.  Certamente  te  r' ha  frutto.  Se  la  giustizia  ha  il  suo 
prendo,  se  non  senza  frutto  Iddio  è onorato  dai  giusti  , 
v’  ha  certamente  un  Dio , che  giudica  gli  empi  sopra  la 
terra,  vale  a dire,  non  lascia  impunita  la  loro  ingiustizia,  e 
particolarmente  la  persecuzione,  clic  questi  fanno  ai  suoi 
amici,  a’ suoi  santi.  L’Ebreo  piu  chiaramente,  ma  nello 
stesso  senso  : Certamente  v‘  ha  j mito  pel  piatto  ; certa- 
mente v’ha  Dio,  che  /a  giudizio  topra  la  terra. 


SALMO  CIHQIIANTESIMOTTAVO 

Chiede  aiuto  a Dio  contro  i tuoi  nemici.  Conviene  mirabilmente  a Cristo  e alla  tua  Chiesa. 


In  finem , no  disperdas,  David  in  tituli  inserì- 

ptionem , quando  misit  Saul , et  custodivit 

doinum  eius,  ut  eum  inlerficerct. 

(1.  Jleg.  19.  11.) 

1.  Eripe  me  de  inimicis  meis  Deus  meus:  et 
ab  insurgenlibus  in  me  libera  me. 

2.  Eripe  me  de  operantibus  iniquilalcm  : et 
de  viris  sanguinum  salva  me. 

3.  Quia  ecce  cepcrunt  animarti  meam:  irrue- 
runt  in  me  fortes. 

h.  Ncque  iniquilas  mea,  ncque  pcccatum 
menm  , Domine  : sine  iniquitale  cucili  ri  et  di- 
rexi. 

B.  Eisurge  in  occursum  menni,  et  vide:  et 
tu.  Domine,  Deus  virtulum.  Deus  Israel, 

Intende  ad  visilandas  omnesgentes:  non  mi- 
serearis  omnibus,  qui  operanlur  iniquitatem. 

0.  Convertentur  ad  vesperam:  et  famem  pa- 
tientur  ut  rancs,  et  rircuibunt  r.ivitatem. 

a.  Ecco  che  arron  prcta  l'anima  mia.  Eccomi  al  punto 
di  vedermi  tosto  nelle  loro  mani,  in  loro  potere. 

4.  Si  ciò  , o Signore,  per  la  mia  iniquità,  re.  Li  rabbia , 
che  i miei  nemici  hanno  contro  di  me,  non  vien  dall’a- 
v irgli  io  offesi  : nè  iniquità , uè  ingiustizia  Ito  io  commessa 
contro  di  essi  ; con  rrtUludine  ho  trattato  e operato  verso 
di  loro.  Ma  In  un  senso  piu  illimitato  convengono  a Cristo 
queste  parole  tenia  iniquità  io  corti , e regolai  i miei 
pasti;  a Cristo,  Il  quale  potè  dire  liberamente  «'Giudei: 
chi  di  voi  mi  accuserà  di  peccato ? 

5.  K tu  , o Signore  . . . svegliali  ec.  La  seconda  parte 
del  versetto  &.  lega  col  tì.  Il  senso  di  ambedue  i versetti 
è questo:  levati  su,  o Signore,  e vieni  incontro  a me,  che 
ti  cerco , e considera  tu  la  mia  innocenza  e la  malizia  di 
costoro.  K tu  Signore  Dio  degli  eserciti , tu , dico , a cui 


Per  la  fine  .-  non  vi  andare  in  perdizione  : a 

Davidde  : iscrizione  da  mettersi  sopra  una 

colonna  : quando  Saul  mandò  ad  assediar 

la  sua  casa  per  ammazzarlo. 

1.  Salvami  da'  ntiei  nemici , o imo  Dio  , 
e liberami  da  coloro , che  insorgono  contro 
dì  me. 

2.  Toglimi  dalle  mani  di  quei  che  lavo- 
rano iniquità , e salvami  dagli  uomini  sangui- 
nari. 

5.  Perocché  ecco  che  avran  presa  l'anima 
mia:  uomini  di  gran  possa  son  venuti  ad  as- 
salirmi. 

ft.  Kit  ciò , o Signore , per  la  mia  iniquità, 
nè  per  mia  colpa:  senza  iniquità  io  corsi  e 
regolai  i miei  passi. 

5.  Sorgi , e vietimi  incontro , e considera. 
E tu  , o Signore  Dio  degli  eserciti , Dio  d'I- 
sraele , 

Svegliati  per  visitare  tutte  le  nazionij  non 
far  misericordia  a ver  un  di  coloro,  che  ope- 
rano V iniquità. 

0.  Verranno  alla  sera,  e patiranno  fame 
cangia  , e gireranno  inforno  alla  città. 

servono  obbedienti  tutte  le  schiere  degli  Angeli , tu  Dio 
d’Israele,  visita  co’ tuoi  gastighi  tutte  le  genti,  non  aver 
pietà  degl’  iniqui.  Osserva  Eusebio,  che  Dio  ne’priml  tempi 
delia  predicazione  del  Vangelo  visitò  con  vari  flagelli  i 
popoli,  affinchè  gli  uomini  sotto  il  peso  delle  afflizioni 
rientrando  in  se  stessi  fosser  meglio  disposti  ad  ascoltare 
la  parola,  (òsi  questa  preghiera  : f*on  Jar  misericordia  a 
verni*  di  coloro  , che  operano  l’ iniquità  : in  questo  luogo 
significherà , non  risparmiare  agl’iniqui  i temporali  ga- 
ttigli!, affinchè  tu  lor  risparmi  gli  eterni;  perocché  , come 
osserva  s.  Agostino , ogni  peccato  dchbe  esaerc  punito  <> 
dall’ uomo  stesso  mediante  la  penitenza,  o da  Dio,  che 
dell’  offesa  Maestà  sua  faccia  vendetta, 
a.  frrranno  alla  sera , oc.  Questo  versetto  da  alcuni 
Padri  e inteso  della  conversione  de*  Giudei  alla  sera,  cioè 
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7.  Bere  loqucnlar  in  ore  suo , et  gladias  in 
labiis  corum  : quoniam  quis  audivit  ? 

8.  Kt  tu,  Domine,  deridehis  cos:  ad  nibi- 
lum  deduces  oinncs  gentes. 

0.  Fortitudinera  incanì  ad  le  custodiam,  quia 
Deus  susceptor  meus  es: 

40.  Deus  meus,  misericordia  eius  praevc- 
nict  me. 

41.  Deus  ostcndet  milii  super  inimicos  meos, 
ne  occidas  eos  : nequando  obliviscantur  populi 
■Mi. 

Disperge  illos  in  virtule  tua  : et  deponc  eos 
protector  meus,  Domine, 

12.  Dcliclum  oris  eorum,  sermonem  labio- 
rum  ipsorum  : et  compreliendantur  in  super- 
bia sua. 

13.  Et  de  execralionc  et  mendacio  annuntia- 
buntur  in  consummalione  : in  ira  consumma- 
tionis , et  non  erunt. 

Et  scient  quia  Deus  dominabitur  Jacob , et 
finium  terrae. 


7.  Ecco  che  apriranno  la  loro  bocca,  aven- 
do un  coltello  nelle  loro  labbra  ( dicendo  ) : 
Chi  ci  lia  ascoltati  ? 

8.  Ma  tu , o Signore , ti  burlerai  di  loro  : 
stimerai  come  un  nulla  tutte  le  genti. 

9.  La  mia  fortezza  riporrò  in  te,  perchè 
tu  se' , o Dio,  il  mio  difensore: 

10  .La  misericordia  del  mio  Dio  mi  pre- 
verrà. 

11.  Dio  mi  ha  fallo  vedere  la  vendetta  dei 
miei  nemici:  non  gli  uccidere j affinchè  non 
se  ne  scordi  il  popol  mio. 

Dispergili  colla  tua  possanza , e degrada- 
gli , o Signore  , prole! tor  mio , 

12.  A motivo  del  delitto  della  loro  bocca , 
e per  le  parole  delle  loro  labbra  : e siano  pre- 
si dalla  propria  lor  superbia. 

13.  E per  lo  spergiuro  e per  la  menzogna 
saran  chiamati  alla  perdizione  dall'  ira  che 
li  consuma , ed  e’ più  non  saranno. 

E conosceranno  come  il  Signore  regnerà  so- 
pra Giacobbe , e sino  allu  estremità  della 
terra. 


alla  fine  del  mondo  : da  altri  della  dispersione  de’  mede- 
simi Ebrei  dopo  la  espugnazione  di  Gerusalemme  : onde 
^ ho  tradotto  la  parola  converteniur  in  guisa , che  possa 
aversi  l’uno  e l’altro  senso.  Nel  primo  senso  vorrà  dire, 
che  gli  Ebrei  si  rivolgeranno  a mirare  colui , che  hanno 
crudelmente  trafitto  e ucciso,  ma  si  rivolgeranno  solamente 
alla  (ine  del  mondo,  e avranno  una  fame  inquieta , e stra- 
grande della  parola  di  Dio,  di  cui  non  avran  potuto  per 
tanto  tempo  cibarsi:  perocché  rigettato  il  Cristo,  che  è 
la  chiave  di  David,  e l'oggetto  di  tutte  le  Scritture,  que- 
ste non  son  piu  dbo  per  essi  ; perocché  nulla  in  esse  com- 
prendono, avendo  un  velo  sopra  degli  occhi  loco,  come 
dice  I’  Apostolo.  Quindi  gireranno  attorno  per  la  città  , 
vale  a dire , cercheranno  con  avidità  grandissima  m*lla 
Chiesa  chi  loro  spieghi  la  parola  della  fede , e apra  loro 
gli  occhi  per  intendere  la  verità.  Nel  secondo  senso  gli 
Ebrei  arrivati  alla  sera,  rioé  all’ultimo  periodo  della  loro 
repubblica , prpsa  e desolata  Gerusalemme  e arso  il  tem- 
pio saran  condannati  da  Dio  a patire  una  total  privazione 
del  cibo  salutare  delia  parola  divina , di  cui  non  intende- 
ranno più  il  vero  senso , e nella  estrema  Ioni  miseria  ter- 
ranno per  gran  consolazione  la  permissione  di  poter  girare 
attorno  alla  distrutta  città,  e,  come  dice  s.  Girolamo,  a 
caro  prezzo  compreranno  la  grazia  di  andare  a piangere 
le  sue  rovine.  Dopo  Adriano  Imperatore  fu  proibito  a' Giu- 
dei non  «riamente  di  entrare  nel  lungo,  dove  era  Gerusa- 
lemme , ma  anche  di  mirarla  da  lungi , e solamente  in 
appresso  fu  loro  permesso,  mediante  io  sborso  di  certa 
somma  di  denaro,  di  andare  in  certi  giorni  dell’anno  a 
rivedere  il  sito  della  amata  loro  patria,  c gemere  dispe- 
ratamente sopra  la  sua  tristissima  sorte.  Vedi  s.  Girolamo 
in  Sophon.  cnp.  |.  8.  Ilario , Teodoreto  ed  altri  preferi- 
rono quest’  ultima  «posizione. 

7.  Reca  che  apriranno  la  loro  bocca , avendo  re.  Torna 
a parlare  de’  suoi  nemici , I quali  dipinge  come  impudeuli 
calunniatori  , che  hanno  il  coltello  nelle  lor  labbra,  per- 
chè tutte  le  loro  panile,  tutti  I loro  discorsi  tendono  a far 
perire  l’ innocente.  E contro  ogni  apprensione  dei  divini 
gastlghi  dicono  sfacciatamente  tra  lori)  : chi  è che  d 
ascolti  ? chi  è,  che  penetri  i nostri  disegni  ? Cosi  negano 
la  Providenza  di  Dio.  Vedi  il  salmo  x.  4.  IO.  II. 

8.  Stimerai  come  un  nulla  re.  Il  senso  dell*  Ebreo  e del 
Greco  è ((nello , che  abbiamo  espresso , e non  altro  vuol 
dire  anche  la  Volgata.  Dio  ( dice  Cristo  ),  non  «rio  si  bur- 
lerà dei  tentativi  e degli  sforzi  dei  miei  nemici , ma  «li- 
merà come  un  nulla  la  congiura  di  tutte  le  genti  idolatre, 
che  si  uniranno  nel  perseguitar  me , perseguitando  la 
Chiesa. 


9.  Iai  mia  fortezza  riporrò  in  te,  re.  Che  vuol  dir  que- 
sto, dire  s.  Agostino?  Se  lo  non  presumervi  di  me  stesso, 
non  attribuirò  nulla  a me  stesso.  Voce  di  grande  insegna- 
mento, voce  degna  di  Cristo,  come  capo  della  Chiesa,  a 
cui  per  prima  lezione  egli  insegnò  l'amore  e la  pratica 
dell’umiltà. 

10.  Mi  preverrà.  Vedendo  il  mio  bisogno  mi  soccorrerà 
anche  prima,  che  io  la  implori. 

11.  Non  gli  uccidere;  affinchè  ec.  Egli  è Cristo,  che 
prega  il  Padre  di  non  distruggere  interamente  la  ingrata 
sua  nazione,  che  lo  avea  negato  e rigettato;  non  ucci- 
dere , non  distruggere  questi  nemici  tuoi  e miei,  o Padre, 
affinchè  un  gastigo  passeggero,  benché  strepitoso  e terri- 
bile, non  sia  o prima  o dopo  dimenticato  dal  popolo,  di 
cui  tu  mi  farai  Re,  dal  popolo,  che  abbraccerà  la  mia 
fede  : spergili  traile  nazioni  tutte  del  mondo , e*  siano  nella 
mìsera  loro  cattività  esempio  sempre  vivo  e presente  di 
tua  giustizia,  e dimostrazione  palpabile  della  verità  del 
Vangelo:  furon  dispetti  i Giudei  ( dice  s.  Agostino) , 
perchè  fossero  testimoni  della  loro  iniquità  e della  no- 
stra verità. 

13-  A m olivo  del  delitto  della  loro  bocca , Il  delitto 
grande  commesso  da’ Giudei  colla  loro  bocca,  delitto,  di 
cui  portano  ancor  la  pena , fu  di  avere  chiesta  con  tanta 
insolenza  e rabbia  a Pilato  la  morte  di  Cristo , e alle  pro- 
teste , die  questo  giudice  farei  a della  conosciuta  innocenza 
del  Salvatore,  aver  essi  risposto:  il  sangue  di  lui  sopra 
di  nm  e sopra  de'  nostri  figliuoli.  Questa  superba  ed  empia 
dichiarazione , colla  quale  mettevano  i loro  capricci  e la 
loro  passione  al  di  sopra  della  legge  di  Dio  « di  tutti  i 
riguardi  dovuti  alla  giustizia,  fu  il  laccio,  a cui  rimaner 
presi  gli  Ebrei. 

13.  E per  lo  spergiuro  e per  la  menzogna  ec.  Saranno 
chiamati,  cioè  mandati  alla  perdizione  come  rei  di  testi- 
monianze false  portate  contro  di  me  e di  orrende  menzo- 
gne; saran  mandati  in  perdizione  dall’ira  di  Dio,  che  II 
consumerà,  li  struggerà,  ed  e’ non  saranno  piu  popolo, 
non  avranno  piu  patria,  nè  regno , nè  stato  fisso  sopra  la 
terra  : E il  popolo,  che  lo  negherò,  non  sarà  più,  Dan.  ix.  20. 

E conosceranno  come  il  Signore  ec.  Dio  e il  suo  Cristo 
regnerà  sopra  tutte  le  genti  sino  agli  ultimi  termini  delia 
terra.  Regnerà  anche  sopra  Giacobbe  in  differente  maniera; 
perocché  di  quegli  Ebrei,  che  si  convertiranno  alla  lede 
sarà  loro  Signore  e Capo  e Pastore:  di  quelli,  che  rimar- 
ranno nella  incredulità  sarà  Re,  ma  per  far  loro  sentire 
Il  poter  dei  suo  braccio  e il  rigore  di  sue  vendette.  Cosi 
avvenne  di  quei , che  dissero  : Aou  vogliavi , che  costui 
regni  sopra  di  noi.  late.  XIX.  14. 


Digitized  by  Google 


1482 


SALMO  LV11I 


14.  Oonverlcntur  ad  vesperam,  et  famom  pa- 
licnlur , ut  canes  : et  circuibunt  civilatem. 

18.  Ipsi  disperseli  tur  ad  manducandum  : sì 
vero  non  fuerint  saturali , et  muratura bunt. 

16.  Eg'o  autem  rantabo  fortitudinem  tuam  : 
et  exsultaho  mane  miserieordiam  luam. 

Quia  fadtis  es  susceptor  incus  et  rcfugium 
menni , in  die  tribulationis  meae. 

17.  Adiulor  meus  tibi  psallam,  quia  Deus 
susc  eptor  meus  es  : Deus  meus  misericordia 
mea. 

15.  Andra*  vagabondi  corcando  cibo  : e te  non  tara» 
Mtollati , ec.  A micron  no  disperili , ed  essendo  spogliati  di 
tulio  saran  costretti  a mendicare  il  loro  sostentamento , 
e sovente  non  trovando  da  levarsi  la  fame  mormoreranno. 
SI  può  fio  intendere  letteralmente  riguardo  agli  Ebrei  do- 
po I’  espugnazione  di  Gerusalemme  : ma  forte  meglio  |>er 
questo  ritto,  eul  cercheranno  gl' infelici  senza  trovarlo, 
s' intenden» , cornc  sopra,  il  pascolo  della  divina  parola, 
nella  quale  l‘  Ebreo  cerca , onde  nudrire  e sostenere  le  sue 
speranze.  In  questa  parola  pgti  legge  le  promesse  falle  da 
Ilio  alla  sua  nazione:  ma  siccome  queste  promesse  egli 
le  interpreta  secondo  i suoi  pregiudizi  as|tellando  un  Mes- 
sia lutto  diverso  dal  vero,  e siccome  i tempi  della  Tenu- 
ta del  suo  Messia  e delle  felicita  annunziate  per  esso  ad 
Israele  soci  già  trascorsi , si  trova  perciò  il  misero  Ebreo 
sena  consolazione  e senza  risloro  al  suo  spirilo,  e Ira 
mille  dubbi  ondeggiando,  mormora  contro  la  Provlden- 


14.  Si  convertiranno  alla  sera , e saranno 
affamati  come  cani , e gireranno  attorno  alla 
città. 

15.  Eglino  andran  vagabondi  cercando  cibo: 
e se  non  saran  satollati,  ancora  mormore- 
ranno. 

16.  Ma  io  canterò  ta  tua  fortezza , e inni 
di  letizia  offerirò  al  mattino  alta  tua  mise- 
ricordia. 

Perchè  tu  se’  stato  mia  difesa  e mio  rifu- 
gia nel  di  della  mia  tribolazione. 

17.  .Aiuto  mio , le  io  canterò  , jterchè  tu  , 
o Dio , tu  se'  mia  difesa  : Dio  mio  > mia  mi- 
sericordia. 

za , e in  cuor  suo  sta  quasi  per  rinunziare  alla  sua 

fede. 

Iti.  Ma  io  canterò  Ut  tua  fortezza , re.  Ma  quanto  a me 
lo  sialo , a cui  sarà  ridotto  Israele  , sarà  argomento  per 
ine  di  celebrare  la  tua  possanza,  e di  dar  gloria  alla  tua 
misericordia  ; perocché  hai  punito  Israele  in  tal  guisa , 
die  il  suo  gastlgo  dimostrando  la  verità  del  \ angelo  ser- 
virà a tutte  le  genti  di  nuovo  stimolo  per  soggettarsi  alla 
fede  ; e conservi  Israele  nella  sua  dispersione  serbandolo 
al  suo  future»  ravvedimento.  Inni  di  letizia  offerirò  al  mat- 
tino : si  può  intendere  tutti  * di  al  mattino , ovvero  di 
quel  mattino  , a cui  non  succede  sera  , cioè  nel  mattino 
dell' eterna  felicità.  Ilei  rimanente  questo  e i due  seguenti 
versetti  sono  un  allei I misi ssimo  ringraziamento  di  Cristo 
al  Padre  per  le  misericordie  fatte  da  esso  alla  sua  Chiesa. 
F.  quanto  tenera  è quella  espressione:  Dio  mio  , mia  mi- 
serie vrt/ici 
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Il  popolo  di  Dio  chiede  aiuto  nella  spedizione  contro  gl'  Iduntri  e altri  popoli  vicini:  ».  Agostino , 
».  Cimiamo  , ed  altri  riferiscono  (/usato  salmo  a Cristo  r alla  sua  Chiesa  vessata  dalle  persecu- 
zioni. 


Iti  fincm,  prò  bis,  qui  immtiUbunlur , in  titilli 
inscriptioncm  ipsi  David  in  dodrinam , cum 
succcndit  Mesopotamiam  Syriac  et  Sobal,ct 
convertii  Joah.ct  percussit  Idtitnacain  in  val- 
le Salinarum  duodeniti  milita. 

( 2.  Btg.  8.  i.  et  10.  7.,  et  1.  Par.  18.  1.) 

1.  Deus  repulisti  nos,  et  dcslruxisli  nos:  ira- 
lus  es,  et  misertus  es  nohis. 

2.  Commovisli  terra m , et  conturbasti  eam: 
sma  contrilìones  cius , quia  commola  est. 

5.  Ostcndisli  popolo  tuo  dura  : potasti  nos 
vino  compunctionis. 

4.  Dedisli  mctuenlibus  te  significalioticui:  ut 
fugiant  a facic  arcus: 


Quando  egli  messe  a fuoco  e fiamma  ec.  Questa  spedi- 
zione di  Davidde  è rammentata  2.  Reg.  \.  io,  19.  ; i.  Pa- 
ralip.  XIX.  19.  E tornato  liinab  vinse  V Idumea  con  istra- 
ge  c/i  Va uomini.  Questa  spedizione  debite  essere  diffe- 
rente da  quella , che  è descritta,  i.  Parahp.  xvui.  12.  ; 
perocché  gl'  Idiimel  uccisi  in  questa  furono  18000. 

I.  Tu  ci  rigettasti , n Dio , c ci  distruggesti  : re.  Ci  ri- 
gettasti coinè  Indegni  di  tua  protezione,  e ci  distruggesti 
permettendo,  che  noi  fossimo  oppressi  da'  Filistei,  da'  Moa- 
biti , dagl'  Idumci , perche  eri  sdegnalo  con  noi  : quindi 
avesti  di  od  pietà,  e ti  riconciliasti  con  noi  , e ci  ulva- 


Per  la  fine:  per  quelli , che  saranno  cangia- 
ti. Iscrizione  da  mettersi  sopra  una  colon- 
na : allo  stesso  Davidde  per  istruzione , 
quando  egli  messe  a fuoco  e fiamma  la 
Mesopotamia  delia  Siria  e Sobal,  e tornato 
Gioab  vinse  /’  Idumea  con  isirage  di  do- 
dici mila  uomini  nella  valle  delle  Saline. 

1 . Tu  ci  rigettasti , o Dio  , e ci  distrug- 
gesti : ti  sdegnasti  e avesti  misericordia  di  noi. 

2.  Scuotesti  la  terra,  e la  spaccasti j sana 
le  piaghe  di  lei , perocché  ella  è scommossa. 

5.  Dure  cose  facesti  provare  al  tuo  poj>olo  : 
ci  ubbeverasli  con  vino  di  amarezza. 

4.  Tu  che  desti  a coloro  che  ti  temevano  un 
segno , perchè  dalla  faccia  dell'  arco  fuggis- 
sero, 

»ti  Rammenta  ì passati  mali  e le  precedenti  miseri- 
cordie. 

2.  Scuoti" ali  la  tara,  re.  Cotta  bella  similitudine  di  un 
tremuoto,  che  scuote  e fende  qua  e là  i)  suolo,  rappre- 
senta i terrori  e gli  sconvolgimenti  della  repubblica. 

3.  Con  rinu  di  amarezza.  Mi  sembra , che  voglia  inten- 
dere quel  calice  destinato  pei  peccatori , cui  saran  sfor- 
zati di  bere  fino  all'ultima  stilla.  .Vedi  Jtrtm.  xvv.  15., 
Dai.  u.  7. 

i , 5.  Tu  che  detti  a coloro  che  ti  temevano  re.  Tu  . 
che  per  amore  verso  de'  tuoi  amici  desti  loco  un  seguale. 
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K.  l't  libcrentur  dilodi  lui:  salvimi  fat*  do- 
ttora tua , et  Claudi  me. 

fi.  Deus  Ineutus  est  in  sando  suo:  Lactabor 
et  partibor  Sidiimam , cl  convallem  taberna- 
culorum  moti  ber. 

7.  Meus  est  Galaad  , et  incus  est  Manasses  , et 
Kpliraini  forlitudo  capitis  mei. 

8.  Juda  rex  incus  : Moab  olla  spei  ine  a e. 

In  Idumacam  cxtendam  calceamcntum  meum: 
milii  alienigenae  subditi  sunt. 

9.  Quis  dedurti  me  in  civitatem  munitam  ? 
quis  deduce!  me  usque  in  Idumacam  ? 

40.  Nonne  tu  Deus,  qui  repulisti  nos:  et 
non  egredicris  Deus  in  virtutibus  nostris? 

11.  Da  nobis  atixilium  de  tribulationc  : quia 
vana  salus  bominis. 

42.  In  Don  faciemus  virtutem:  et  ipse  ad 
niliilum  dcducet  Iribiilanles  nos. 

affinché  colla  fuga  si  sottraessero  a1  mali , che  sovrastava- 
no:  tu  salvami  rolla  tua  potenza,  ed  erudisci  le  mie 
preghiere.  Allude  ai  Manali,  chesolevan  mettersi  nei  luo- 
ghi elevati  per  avvertire  i popoli  di  qualche  irruzione 
de’ nemici.  Dio  (dice  ».  Agostino)  co’ temporali  flagelli  av- 
visa i fedeli  di  guardarsi  dalle  colpe,  alliu  di  schivare  I 
mali  eterni.  Solcami  collii  tua  dolra.  Nel  senso  piu  no- 
bile questa  delira  di  Dìo  e Gesù  Cristo. 

fl.  Ha  parlalo  Dio  pel  tuo  Stinto:  ec.  Dio  ha  parlato 
per  Gemi  Cristo,  e ha  fatte  alla  sua  Chiesa  le  promesse  di 
non  sol  conservarla,  ma  di  estenderla  tino  agli  ultimi 
contini  del  mondo.  Quest»’  promesse  sono  di  gran  conso- 
lazione pe'  buoni  in  mezzo  alle  perdite,  che  soffre  la  Chie- 
sa di  tanti  de'  suoi  figliuoli  tolti  dal  serto  di  lei , ila  il ‘ere- 
sia , e di  tanti  altri , che  periscono  per  la  corruzione 
de’  costumi.  Spartirò  la  Samaria  , ec.  Letteralmente  spar- 
tirò  Sichem  citta  della  Samaria.  Conterò  trai  paesi  a me 
soggetti  la  Samaria,  e ne  faro  la  divisione,  distinguendo 
i territori!  delle  città , dei  borghi  ec.  li  popolo  adunque, 
o sia  In  Chiesa  di  Cristo  novera  i paesi  e le  genti , che  le 
sono  soggette,  e noi  vedremo  come  tutta  la  enumerazio- 
ne, clte  segue,  benché  possa  adattarsi  alle  conquiste  fat- 
te da  Davidde  , die  stesi-  il  regno  di  Israele  tino  agli  ul- 
timi termini  stabiliti  nelle  antiche  promesse  ; conluttoció 
certe  espressioni  molto  meglio  si  adattano  allo  spirituale 
regno  di  Cristo  e a questo  perfettamente  convengono,  /.a 
ralle  dei  Tabernacoli  secondo  la  comune  sposizione  è la 
valle  di  Socoth  di  la  dal  Giordano.  Ma  possono  ancora 
per  questa  valle  de’  tabernacoli  intendersi  gli  Arabi  Noma- 
di , o Sceniti  abitanti  sotto  le  tende. 


8.  Affinchè  fosser  liberati  i tuoi  diletti ; sal- 
vami colla  lua  destra , ed  esaudiscimi. 

fi.  Ita  parlato  ] )io  pel  suo  Santo : mi  con- 
solerò e spartirò  la  Samaria,  e misurerò  la 
valle  dei  tabernacoli. 

7.  Mio  è Galaad , e mio  è Manasse,  ed  E- 
phraim  fortezza  deltu  mia  lesta. 

8.  Giuda  imo  re  : Moab  raso  di  mia  spe- 
ranza. 

Col  mio  piede  calcherò  i I dumeti:  gli  stra- 
nieri a me  saran  soggetti. 

9.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita  ? 
Chi  mi  condurrà  fino  nell * /dumea  ? 

40.  Chi , se  non  tu , o Dio,  il  quale  ci  ri- 
gettasti ? e non  verrai  tu  , o Dio  , co ' nostri 
eserciti  ? 

1 1 . A lutaci  tu  nella  tribolazione perocché 
invano  si  aspetta  salate  dall’uomo. 

41  Con  Dio  (arem  cose  grandi ; ed  egli 
annichilerà  coloro , che  fi  affliggono. 

7.  Mio  r Cai  and , e mìo  è Mattane , ec.  A me  appar- 
tengono i paesi  tenuti  dalle  tribù  di  Galaad  e di  Manasse  ; 
e la  tribù  di  Kphralm  rende  forte  e stallile  il  mio  regno,  som- 
ministrandomi de'  volatoti  soldati , e degli  ottimi  capitani. 

8.  Cinzia  mio  re.  I*i  tribù  di  Giuda  ini  da  il  re , e da 
Giulia  e dalla  stinte  di  Davidde  venne  il  Cristo.  Moab 
vaio  di  mia  i/yeranza.  Credici , che  la  metafora  sia  tratta 
dall’  uso  di  gettare  le  sorti  in  un  taso  pieno  di  ucqua  : 
quella,  che  veniva  1' ultima  , era  la  fortunata.  Moab  e un 
paesi*,  che  lo  già  posseggo  rolla  speranza,  tenendo  per 
fermo,  che  mi  verrà  dato  a sorte. 

r alchtm  V Id unica.  In  spgno  del  dominio,  che  ho  acqui- 
stalo sopra  di  essa.  CU  tir  altieri  a ine  saran  soggetti. 
Col  nome  di  stranieri  I LXX,  c dietro  ad  essi  le  versioni 
Latine,  intendono  i Filistei. 

9.  IO.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita?  Non  si  sa 
se  voglia  intendersi  o la  città  di  Petra  capitai»'  dell’  Mu- 
nirà . o Rabbatti  degli  Ammoniti  ec.  Si  potrebbe  forse 
meglio  tradurre,  in  tempo  passato:  ehi  mi  h a condotto 
ec.  Chi  mi  fara  padrone  della  citta  munita,  chi  mi  con- 
durrà ad  occupare  tutta  anche  I’  Mumea  ? Tu  stesso  mi 
condurrai,  o Signore,  lu,  che  altre  volte  per  le  nostre 
colpi’  ci  rigettasti.  Non  sarai  (orsi’  tu , o Signore , colle 
schiere,  che  debbono  andare  a tali  conquiste?  Per  simil 
molto  la  Chiesa  da  Dio  e dall'  assistenza  continua  dei  suo 
Spirito  riconosce  tutte  le  vittorie  sopra  il  demonio  e il  suo 
ingrandimento  traile  nazioni  infedeli. 

fi-  Annichilerà  coloro,  che  ci  affliggono.  Tutti  I perse- 
cutori e nemici  della  Chiesa  un  dopo  l' altro  saranno  con- 
quisi c sterminali. 
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//  popolo  chiede  di  ritornare  dall’  esilio  alla  patria  ; forse  nella  ribellione  di  Assalonne.  O piuttosto 
il  salmo  conitene  ì sentimenti  della  Chiesa  di  Cristo,  e di  un’anima  fedele  in  mezzo  alle  tenta- 
zioni e travagli  della  vila  presente- 


ili  linoni,  in  liymnis  David. 

4.  Kxmnii  Deus  dcprccaUoncm  incanì:  in- 
tende oratimi!  toeac. 

2.  A finibili  tornio  ad  te  riamavi  : duin  an- 
xiaretur  cor  meum,  in  potrà  oxaltasti  me. 


2.  Dalle  estremità  della  terra  re.  Davidde  in  tempo  del- 
la ribellione  dell’  empio  tìgliuolo  fuggi  di  la  dal  Giordano, 
2.  Rtg.  XVII.  22.  ; cosi  vorrebbe  dire  dall'  estremila  della 
terra  santa  : ma  «coendu  1'  altro  senso  già  accennato  si 


Per  la  fine,  su’ cantici:  di  Davidde. 

4.  Esaudisci , o Dio,  le  mie  suppliche: 
porgi  orecchio  alla  mia  orazione. 

2.  Dalle  estremila  della  terra  a te  alzai 
te  mie  grida  : mentre  il  mio  cuore  era  in  af- 
fanno sopra  un'alta  pietra  mi  collocasti. 

dimmi™ . come  la  Chiesa  si  stenderà  Tino  all'  ultime  par- 
ti del  mondo  e in  ogni  luogo  adon-ra  e invocherà  il  suo 
Dio.  Sopra  un'  alla  pietra  mi  collocasti.  Negli  affanni  , 
che  mi  stringevano  ila  ogni  parte,  tu  colla  lua  possente 
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3.  Dodo  listi  me,  quia  faclus  es  spes  mea: 
tnrris  fortitudini*  a farle  inimici. 

4.  Inliabilabo  in  tabernaculo  tuo  in  secula: 
prelevar  ili  vaiamente  alarmi)  tiiarum. 

3.  Onori iam  tu  Deus  meus  inalidisti  oratio- 
nem  meam:  dedisli  hcredilatein  1 i nienti bu > no- 
meri  tuum. 

6.  Dies  super  dies  regis  adiicies:  annos  eius 
iisquc  in  diem  gcncrationis  et  gcneralionis. 

7.  Permanet  in  aeternum  in  conspectu  Dei: 
misericordiam  et  veritatem  eius  quis  rcquirel? 

8.  Sic  psalmum  dira  in  nomini  tuo  in  secu- 
lum  seculi  : ut  reddam  vota  mea  de  die  in 
diem. 

mano  mi  solleva» li , e mi  ponrsU  In  lungo  forte  e (sicuro  , 
dove  non  potessero  giungere  a nuocermi  i miei  nemici. 
Questa  pietra  nel  senso  spirituale  è ('.risto  liberatore,  con- 
solatore, speranza  e fortézza  della  Chiesa  e di  chiunque 
In  lui  crede , e confida. 

4.  Abiterà  per  sempre  nel  tuo  tabernacolo  : et.  Ritorna- 
to eh’  k)  sia  a’  Gerusalemme  frequenterò  il  tuo  taberna- 
colo, continuamente  viverò sicuro  e tranquillo  all'ombra 
della  tua  protezione.  Ma  quanto  meglio  queste  parole  espri- 
mono i i lesici  crii  , e la  volontà  della  Chiesa  di  vivere  sem- 
pre unita  con  Dio  e col  suo  Sposo  celeste  in  questo  tem- 
po per  la  carità , e di  essere  un  di  riunita  in  eterno  con 
lui  ne’  tabernacoli  eterni  mediante  la  visione  beata? 

5.  Hai  data  f eredità  a quelli  ec.  L’  eredità  della  ter- 
ra promessa  . o piuttosto  di  quella  terra  de"  vivi , di  cui 
la  prima  era  figura.  1/  eredità  eterna  celeste  è serbata  da 
te  per  coloro  che  ti  temono. 

6.  Giorni  tu  aggiungerai  a’  giorni  del  re:  cc.  Se  si  vuole 
intendere  del  re  Dasidde  sarà  una  preghiera  del  popolo 
n Dio,  perchè  lunghissima  v ita  conceda  a questo  re:  ma 
e il  Caldeo  e gli  antichi  Rabbini  e lutti  l Padri  a Cristo 
solo  riferiscono  queste  parole , le  quali  veramente  in  lui 
solo  si  verificano  letteralmente , perchè  il  regno  di  lui  non 


3.  Tu  fonti  min  guida , perché  tu  ne'  mia 
speranza , torre  fortissima  contro  il  nemico. 

4.  abiterò  per  sempre  net  tuo  tabernacolo  : 
sarò  protetto  sotto  il  velo  delle  tue  ali. 

3.  Perchè  tu  , o Dio , hai  esaudita  la  mia 
orazione  : hai  data  V eredità  a quelli  che 
temono  il  nome  tuo. 

6.  Giorni  tu  aggiungerai  a*  giorni  del  re: 
gli  anni  di  lui  fino  al  di  d’  una  e d’  altra 
generazione. 

7.  Egli  dura  in  eterno  nel  cospetto  di  Dio: 
chi  potrà  penetrare,  ta  misericordia  di  lui  e 
la  verità  ? 

8.  Cosi  io  per  tutti  i secoli  canterò  inno 
di  laude  al  nome  tuo:  per  rendere  ogni  gior- 
no i miei  voti. 

ha  fine.  Fino  al  di  <f  una  e d' altra  generazione.  (Ili  an- 
ni del  regno  di  Cristo  riempieranno  tutto  il  secolo  pre- 
sente c lutto  II  secolo  futuro,  vale  a dire,  non  Uniranno, 
perchè  il  secolo  futuro  non  ha  termine. 

7.  F.glì  dura  in  eterno  nel  cospetto  di  Pio.  Le  promes- 
se fatte  alla  casa  di  Davidde  di  perpetuare  in  essa  il  re- 
gno , queste  promesse  includevano  il  regno  di  Cristo , che 
dovrà  nascere  di  quella  stirpe.  Cosi  di  lui  e in  lui  si  ve- 
rificano, perchè  egli  sta  in  eterno  dinanzi  al  Padre,  alla 
destra  del  Padre.  Chi  potrà  penetrare  cc.  E chi  è,  che 
sappia  comprendere  rum'  ci  sia  pieno  di  misericordia  , e 
di  carità  verso  il  suo  popolo,  e come  sia  verace  e fedele 
nell'  adempiere  le  sue  promesse  e quelle  principalmente , 
che  riguardano  la  cura , che  questo  buon  Pastore  ba  del- 
le sue  pecorelle,  e 1*  allctto  , eoo  cui  I’  uffizio  esercita  di 
mediatore  presso  del  Padre  , sempre  vivendo  per  tempre 
sollecitare  per  noi,  come  dice  I’  Apostolo,  Hebr.  vii.  a.v 

H.  Cosi  io  per  tutti  i secoli  canterò  ec.  Questa  miseri- 
cordia e questa  verità  saranno  l'argomento  degl’  Inni  eter- 
ni , che  io  a le  canteri')  , inni  e rendimenti  di  grazie  , 
che  saran  sempre  nuovi  e non  mai  intermessi , perchè 
questo  io  promisi  a te  , e questa  sarà  una  delle  dolci  mie 
occupazioni  per  tutta  l’ eternità. 
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( oqjldeuza  in  Dio  ne'  grandi  pericoli;  questa  confidenza  è la  salute  de' giusti.  Dio  rende  a 
ciascuno  secondo  le  sue  operazioni. 


In  linoni , prò  Idilhun  ^ ps.ilmus  David. 

4.  Nonne  Deo  subiecta  crii  anima  mea  ? ab 
ipso  enim  salutari*  menni. 

2.  Nani  et  ipso  Deus  meus,  cl  salutaris  meus: 
susccptor  meus , non  movebor  ainplius. 

3.  Quousquc  irruilis  in  hominem  ? inlerfici- 
tis  universi  vos  : tamquam  parieti  inclinato,  et 
maceriae  dcpulsac  ? 


Per  Idilhun.  Era  questi  uno  de’ principali  cantori  a tem- 
po di  Davidde,  I.  Paralip.  %\\.  3.  A lui  dovette  essere 
dato  il  salmo  per  metterlo  in  musica , o per  cantarlo. 

J . Non  sarà  ella  soggetta  ec.  Certamente  V anima  mia 
non  vuol  rifilarsi  contro  Dio  , né  contro  le  disposizioni 
di  sua  Previdenza.  Mirahil  spgreto  a calmare  1p  inquietu- 
dini e le  agitazioni  dello  spirilo  in  qualunque  incontro . 
o disastro  : mirare  in  tutto  il  voleri?  di  Dio.  Or  da  Dio 
dipende  la  salute  dell' lamio,  la  salute  temporale  non  men, 
die  I’  eterna:  come  se  dicesse:  se  tu  a Dio  non  ti  sogget- 
ti per  a in  ore  di  Dio , soggettali  per  amore  del  tuo  proprio 


Per  la  fine:  per  Idithun:  salmo  di  Doriti. 

1 . Non  sarà  ella  soggetta  a Dio  V anima 
miaj  mentre  da  lui  dipende  la  mia  salute? 

2.  Imperocché  ed  egli  è mio  Dio  e mio  Sal- 
vatore j mia  difesa  t non  sarò  più  in  agita- 
zione. 

3.  Fino  a quando  assalite  un  uomo » _ e voi 
tutti  cercate  di  dar  morte  ad  uno , che  è qua- 
si muro  che  casca  t e come  scommossa  ma- 
cerie? 

Interesse:  prrocrhè  ogni  Itene  dee  venirti  da  lui,  e i mali 
non  i*iol  Mggice,  *'  ei  non  li  aiuta. 

2.  Non  saro  più  in  agitazione.  Qualunque  cosa  mi  av- 
venga , io  conserverò  su  tali  riflessi  tranquillo  il  mio  spirito 

3.  Fino  a quando  assalite  un  uomo  , cc.  Paria  di  sé  in 
terza  persona,  p parla  a’  suol  nemici  : voi  , che  siete  tan- 
ti di  numero,  tino  n quando  vi  adoprerete  nell' assalire 
un  uomo  solo , e di  piu  anche  debole , similissimo  a un 
muro , che  casca  a pezzi , e a una  scommossa  macerie  «li 
sassi , che  nulla  valr  a tener  custodito  un  orto  , od  un 
rampo? 
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H.  Vorumtamen  preti  uni  meum  cogita  verunt 
repellere,  cucurri  in  siti:  ore  suo  benedicebant , 
et  corde  suo  maledicebanl. 

8.  Veruni  In  meri  Deo  subiecta  osto  anima  mea: 
quoniam  ab  ipso  patientia  mea. 

6.  Quia  ipse  Deus  meus  et  Salvator  meus  : 
adiutor  meus,  non  emigrabo. 

7.  In  Deo  salutare  meum,  et  gloria  mea: 
Deus  auxilii  mei  et  spes  mea  in  Deo  est. 

8.  Sperale  in  eo  omnis  congregalo  popoli, 
effluiti  ite  coram  ilio  corda  vestra  : Deus  adiulor 
noster  in  aeternom. 

9.  Vcrumtamen  vani  filii  hominum  . menda- 
ees  filii  bominum  in  stateris  : ut  decipianl  ipsi 
de  vanitale  in  idipsum. 

40.  Noli  te  sperare  in  iniquilale,  et  rapinas 
nolite  concupiscere:  diviliae  si  affluanl,  nolite 
cor  apponere. 

tl.  Semel  lociilus  est  Deus,  duo  liaec  nudi- 
vi , quia  potestas  Dei  est,  et  libi.  Domine,  mi- 
sericordia : ' quia  tu  reddes  unicuique  itixla 
opera  sua.  * Matih . 10.  27.  liom.  2.  0.; 

4.  Cor.  5.  8.  Gal.  6.  8. 

4.  Pensarono  a levarmi  quello  che  ho  di  prezioso.  Va- 
li* a dire:  Il  mio  onore,  come  lasero  *.  Agostino,  s.  Via- 
rio e molti  antichi  Salteri , «1  e il  sento  della  versione 
dei  LXX.  Alcuni  I*  Intendono  della  dignità  reale,  perchè 
credorto  scritto  il  salmo  In  tempo  della  ritirinone  di  As- 
salonne, e le  seguenti  parole  di  questo  versetto  possono 
veramente  riferirsi  a quel  grande  avvenimento',  ma  posso- 
no ancora  adattarsi  alla  persecuzione  di  Saulle.  ('orti  si- 
tibondo , fuggii  cou  tanta  precipitazione . che  non  mi  det- 
ti tempo  di  rinfrescarmi  col  bere,  N-nche  fossi  grande- 
mente assetato.  Può  essere  una  maniera  di  parlari’  pro- 
verbiale. Benedicevano  colla  bocca,  ec.  Descrive  il  carat- 
tere Unto  e bugiardo  degli  stessi  nemici , che  aveano  il 
miele  in  Iucca  e il  veleno  nel  cuore. 

5.  lht  lui  (viene)  la  mia  pazienza.  Vuol  dire  ogni  mia 
espettazlone  , ogni  mia  speranza  in  lui  è fondata. 

t».  Spandete  dinanzi  a lui  i vostri  cuori.  Nell’  orazione 
esponete , gettale  fuori  dinanzi  a lui  i desideri!  tutti , che 
avete  nel  cuore , e tutti  I vostri  bisogni. 

9.  Pani  *>/no  i figliuoli  d'  .4 damo  , bugiardi  i figliuoli 
degli  uomini  posti  tulle  bilance  ; ec.  1 figliuoli  d*  Adamo 
secondo  la  frase  Ebrea  sono  gli  uomini  plebei;  figliuoli 
degli  uomini  (virorum)  sono  gli  uomini  più  distinti  nella 
società.  E gii  uni  e gii  altri  felice  il  profetai  som»  vani , 
sono  bugiardi  posti  sulle  bilance  , cioè  pesati  e scanda- 
gliati secondo  la  verità,  onde  tutti  insieme  ingannano  piu 
della  stessa  vanita  ; perocché  si  vantano  di  essere  qualche 
cosa , e |iare  ancora , che  siano  qualche  cosa , ma  posti 
sulle  bilance  essi  da  una  parte , e dall’  altra  parte  la  va- 
nità, pesano  tutti  insieme  assai  meno,  che  non  pesa  la 
medesima  vanità.  Considerate  Imio  le  parole  delia  nostra 
Volgala,  e paragonati*'  coll’ originale , si  vedrà  chiara- 


h.  Ma  eglino  pensarono  a levarmi  quello 
che  ho  di  prezioso:  corsi  sitibondo?  e*  benedi- 
cevano colla  bocca , e in  cuor  loro  maledi’ 
cerano. 

8.  Ma  tu , anima  mia , sii  soggetta  a Dio: 
imperocché  da  lui  ( viene  ) la  mia  pazienza. 

8.  Perchè  egli  è il  mio  Din  e il  mio  Sal- 
vatore : egli  mio  aiuto  , c io  noti  vacillerò. 

7.  In  Dio  la  mia  salute  e la  mia  gloria  : 
egli  il  Dio  di  mia  difesa , e la  mia  speran- 
za è in  Dio. 

8.  Confidate  in  lui,  o popoli  quanti  voi 
siete  : spandete  dinanzi  a lui  1 vostri  cuori  : 
Dio  nostro  aiuto  in  eterno. 

9.  Certamente  vani  sono  i figliuoli  d’  .4 da- 
mo , bugiardi  i figliuoli  degli  uomini  posti 
sulle  bilance  j onde  tutti  insieme  ingannano 
più  che  la  vanità. 

10.  Non  vogliate  confidar  nell*  iniquità , e 
non  vogliate  amar  le  rapine:  se  le  ricchezze 
vi  vengono  in  copia,  non  ponete  in  esse  il 
cuor  vostro. 

1 1 . Una  rolla  ha  parlato  Dio , queste  due 
cose  io  udii:  Che  la  potenza  è di  Dio:  e che 
in  le,  o Signore,  è misericordia , perchè  tu 
renderai  a ciascheduno  secondo  le  sue  ope- 
razioni. 

mente,  chp  tale  è il  bellissimo  sentimento  del  profeta. 

|0.  ,\<m  ponrle  in  esse  il  cuor  rostro.  È lo  stesso  inse- 
gnamento del  Vangelo  e di  Paolo,  I.  Cor.  vii.  30.  31. 
Que’ , che  usano  di  questo  mondo  come  se  non  ne  usassero. 

II.  Una  rolla  ha  parlalo  Dio,  queste  due  cose  io  udii: 
ec.  Vuol  mostrare , che  non  dee  l’ uomo  confidarsi  nelle 
iniquità , e nemmeno  nella  vanita  delle  ricchezze  terrene  : 
Dìo  ha  parlato  una  t'olio  ; cosi  il  profeta  accenna  la  fer- 
mezza della  parola  di  Dio , la  quale  noo  si  muta , non  si 
ritratta,  non  varia,  come  avviene  delle  parole  degli  uo- 
mini. E parlando  Dio,  due  cose  io  appresi  da  lui:  pri- 
mo, che  a lui  solo  appartiene  la  potestà  somma  e sovra- 
na e assiduta,  e dipoi  appresi,  che  in  te , o Signore,  ai 
trova  la  misericordia  : colta  suprema  potestà  tu  giudichi 
tutti  gli  uomini , e dai  a’ cattivi  la  pena  dovuta  a’ loro 
delitti , colla  misericordia  tu  salvi  I buoni  :-COàl  tu  ricom- 
pensi ciascuni»  secondo  le  sue  operazioni.  Egli  è visibile , 
che  il  profeta  attribuendo  alla  misericordia  una  parte  del 
giudizio , cioè  il  sentenziare  In  favore  de’  buoni , viene 
perciò  a insegnarci  mollo  prima  di  Paolo  , che  grazia  di 
Dio,  è la  iuta  eterna.  Alcuni  dotti  Ebrei  traduco»  le  pri- 
me parole  di  questo  versetto  In  tal  guisa:  Dio  parlò  una 
volta:  due  cose  udii:  ovvero:  una  sola  parola  disse  Dio 
e due  cose  io  udii : e vogliono  intendere,  che  ogni  paro- 
la di  Dio  Ita  due  sensi,  il  senso  della  lettera  e il  senso 
mirile  tinaie  riguardante  I misteri.  Onde  ogni  parola  di 
Dio  vale  per  due:  verità  appresa  nella  tradizione  di-ila 
sinagoga  , e ricevuta  come  sua  propria  eredità  nella  Chie- 
sa Cristiana,  verità,  che  ha  luogo  in  tutti  i libri  santi  e 
in  ogni  parte  di  essi  , nr' quali  olire  la  scorza  delia  lette- 
ra, un  senso  piu  sublime  racchiude*!  , il  senso  spirituale 
riguardatile  il  Cristo  e la  sua  «posa  la  Chiesa. 
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Si  contufo  nel  suo  esilio  col  lodare  Dio,  e rendergli  t/razir.  / nemici  saranno  puniti , e t shoi  4 
mali  avran  fine.  Conviene  a Cristo,  e ad  ogni  giusto  nell'esilio  di  questa  vita. 


l’salinus  David,  cimi  ossei  in  deserto  Itili  maone. 

(I.  fìeg,  22.  8.) 

1.  Deus,  Deus  meus , ad  te  de  luce  vigilo. 

Sitivi!  in  tc  anima  rnea  , quam  nmltiplicilcr 
(ibi  caro  mca. 

2.  In  terra  diserta , et  invia , et  inaqiiosa  : 
sic  in  sanclo  apparili  (ibi,  ut  viderem  virtutem 
tuam  et  gloriam  tuam. 

3.  Qunniain  melior  est  misericordia  tua  su- 
per  vilas  : labia  mca  laudabunt  le. 

U.  Sic  benedicati)  tc  in  vitti  mca  : et  in  no- 
mine tuo  levabo  mantis  meas. 

8.  Sicut  adipe,  et  pinguedine  replcatur  ani- 
ma mca  : et  labiis  exsultationis  laudabit  os  rncutn. 

6.  Si  inemnr  fui  lui  super  straluni  meum. 
in  matutinis  meditatine  in  te: 

7.  Quia  fuisli  adiutor  meus. 

8.  Et  in  velarnento  alarum  tuarum  cxsultabo, 
adhacsil  anima  mea  post  te  : me  suscepit  de- 
sierà tua. 

9.  Ipsi  vero  in  vanum  quaesicrunt  animam 
menili , introibunt  in  inferiora  terrae  : 

10.  Tradentur  in  rnanus  gladii , parles  vul- 
pium  erunt. 

11.  Rcx  vero  laetabilur  in  Dco,  laudabuntur 

Deir  Idumea.  L’Ebreo,  il  Calde»»  e la  Compiutene  del 
l.XX  I epitomi  della  Giudea;  lo  che  potrebbe  intendersi 
del  deserto  di  7-lph.  Vedi  I.  Ileg.  xxn.  i.  Ivi  si  ritirò  Da- 
vldde  fuggewhi  In  persccuziom*  di  Snulle. 

I . A te  io  aspiro  ec.  Al  mattino  ti  cerco,  mi  al/o  per 
parlarti  nella  orazione. 

In  quante  maniere  ha  sete  di  te  la  mia  carne  ! GII  af- 
fetti dell’animo  particolarmente  se  sono  forti  e veementi 
si  fanno  sentire  anche  al  corpo  per  la  mutua  strettissima 
arcana  relazione,  che  Dio  ha  posta  tra  queste  due  si  dif- 
ferenti sostanzi*.  La  carne  adunque  del  piusto  secondando 
I moti  dello  spirito  desidera  la  beata  risurrezione:  primo 
per  esser  libera  dai  pravi  movimenti  della  cupidità  con- 
trari! alla  legge  dello  spirilo:  secondo  per  non  esser  piu 
soggetta  alle  malattie  e alla  corruzione;  perocché  nella 
risurrezione  tutto  quel  che  la  carne  ha  di  corruttibile  «* 
di  abietto  e di  mortale , sarà  assorbiti»  dalla  immortalila 
e dalla  pioria.  Vedi  I.  Cor.  iv.  in.  il,  re. 

*2.  In  una  terra  deserta,  ec.  In  quest'esilio,  in  questo 
lungo  deserto , inospilo  e arido  io  ho  e nudrisco  1 senti- 
menti alesai  e sii  affetti,  che  occupano  l'anima  mia, 

Quando  ho  la  sorte  di  trovarmi  nella  mia  patria  dinanzi 
I tuo  tabernacolo , e di  meditarvi  le  tue  grandezze  e la 
tua  gloria.  Cosi  11  piusto  ne!  deserto  di  questo  mondo, 
dove  le  acque  della  consolazione  e della  vera  contentezza 
non  trovanti,  dee  poter  dire,  clic  epli  fa  quello  stesso, 
che  un  di  con  perfezione  maggiore,  e pienezza  di  cuore 
farà  ne’ tabernacoli  eterni,  amando  Dio  c lodandolo,  e 
dimostrandogli  il  suo  amore  coll*  esercizio  delle  buone 
open. 

3.  Perocché  miglior  delle  vite  ec.  Piu  della  vita , piu  di 
qualmente  vita  temporale  io  stimo  e apprezzo  la  miseri- 
cordia, che  tu  in  questo  luogo  mi  dimostri  : per  questo  ti 
loderà , ti  render»»  grazie  nel  mio  esilio. 

I.  E nel  nome  Ino  alzerò  ec  E invocando  il  tuo  nome 


Salmo  di  Doriti , quando  Riara  nel 
deserto  dell ' Idumea. 

1.  Dio  y Dio  mio,  a te  io  aspiro  al  pri- 
mo apparir  della  luce. 

Di  te  Ita  sete  l'anima  mia  : in  quante  ma- 
nieri ha  seie  di  le  la  mia  carne  ! 

2.  In  una  terra  deserta , che  vie  non  ha , 
ed  è mancante  di  acque,  mi  presentai  a te 
come  nel  santuario,  per  contemplare  la  tua 
potenza  e la  tua  gloria. 

3.  Perocché  miglior  delle  vite  eli’  è la  tua 
misericordia:  a te  le  labbra  mie  daran  laude. 

h.  Quindi  io  ti  benedirò  nella  mia  vilaj  e 
nel  nome  tuo  alzerò  le  mie  mani. 

8.  Sfa  come  ingrassata  e impinguata  Pa- 
nima mia  : e con  voci  di  giubilo  te  loderà  la 
mia  bocca. 

6.  Se  in  mi  son  ricordato  di  te  nel  mio 
letto , al  bel  mattino  mediterò  sopra  di  te- 

7.  Perocché  mio  aiuto  se' tu. 

8.  E all ’ ombra  dell'  ali  tue  io  esulterò  : 
dietro  a te  va  anelando  V anima  mia:  la  tua 
destra  mi  ha  sostenuto. 

9.  Eglino  però  indarno  cercano  la  mia  vita  : 
entreranno  nelle  cupe  viscere  della  terra  , 

10.  Saranno  dati  in  poter  della  spada  , 
saran  preda  delle  volpi. 

11.  Ma  il  re  in  Dio  si  allegrerà:  avranno 

santo,  alzerò  al  ciclo  Ir  mani:  cosi  insegna  T Apostolo 
agli  uomini , che  orino  in  > tgni  lungo  alzando  pure  le  mani. 

5.  Sia  come  ingrassata  e impinguata  l’anima  mia  : 
Delle  tue  grazie , e delle  tue  spirituali  consolazioni  , af- 
finché con  piu  grande  fervore  di  spirito  lo  possa  cantar 
le  tue  lodi. 

fl.  Se  io  mi  son  ricordato  <ìi  le  nel  mìa  letto , ec.  Se  nel 
tempo  stesso  del  riposo  quando  meno  si  pensa  a te , io  ti 
ho  avuto  sempre  in  memoria,  molto  piu  penserò  a tc  al- 
r apparir  della  luce,  a te,  che  sei  l’unico  mio  aiuto. 

8.  Dietro  a te  ivi  anelando  V anima  mia.  Te  ardente- 
mente sospira . tc  cerca  per  essere  sempre  unita  eoo  te  : 
te  sospira  con  amore  e fiducia  grande,  perchè  colla  pos- 
sente tua  destra  mi  sostenesti  e mi  sostieni. 

w.  Indarno  cercano  fa  mia  vita.  Indarno  cercano  di 
farmi  perire,  mentre  io  son  difeso  da  Dio.  Entreranno 
nelle  cupe  viscere  della  terra,  ec  Precipiteranno  nell* in- 
ferno; saranno  dati  in  poter  della  spada  vendicatrice  : sa- 
ranno preda , e pascolo  delle  volpi  c delle  altre  fiere  , che 
divoreranno  i loro  cadaveri.  Quest* espressioni  dinotano 
anche  meglio  quello,  che  avvenne  ài  nemici  di  Cristo,  i 
quali  Invano  corca ron  la  morte  di  lui . perchè  non  ne  rl- 
Irasser  quel  frutto , che  bramavano , cioè  ili  distruggere 
la  sua  Chiesa;  perocché  egli  risuscitato  la  stabili,  e la 
rendè  Invincibile  a tutte  le  Ioni  persecuzioni.  Ma  eglino 
ne  eblier  per  frutto  la  perdizione  e temporale  «ni  eterna. 

II.  Ma  il  re  in  Din  si  allegrerà  : avranno  laude  tutti 
coloro , che  prr  lui  giurano  ; ec.  Il  re  secondo  la  comu- 
ne opinione  de’ Padri  egli  è Cristo;  perocché  non  si  tro- 
va mai,  che  Doviddc , fin  che  visse  Saul  le  . prendesse  il 
nome  di  re , benché  fosse  stato  unto  ila  Samuele.  Questo 
re  distrutti  i Giudei  increduli,  e lutti  i persecutori  «Iella 
sua  Chiesa  si  allegrerà  in  Dio,  da  cni  -ara  esaltato  nel 
cielo  e sopra  la  terra:  quelli,  che  crederanno  in  questi» 
i e lo  riconosceranno  per  l«»m  Signore  e per  lui  faranno 


Digitized  by  Godale 


SALMO  LXII 


1437 


omncs  qui  iuranl  in  co  : quia  obstructum  osi 
o$  loquontium  iniqua. 


i lor  giuramenti,  quamkv  dehhan  giurare,  «tran  lodati  da 
Dio  Giudice  ; e le  bocche  degli  empi , eli©  hanno  calun- 
niato e bestemmiato  questo  re,  virai»  chiuse,  essendo 
questi  condannati  a eterna  morte.  Abitiamo  altro»  e nota- 
to come  col  legittimo  giuramento  si  riconosce  Dio  come 


laude  lutti  coloro , che  per  lui  giurano  ; per- 
chè è ìtala  chiuda  In  bocca  di  coloro , che 
parlavano  iniquamente. 

fonte  di  tutta  verità . e santità  , ond’  è.  atto  di  religione 
Quella  parola  per  lui  alcuni  la  riferiscono  alla  voce /No, 
die  immediatamente  precede,  ma  molti  altri  con  miglior 
fondamento  la  riportano  al  re,  di  cui  si  celebra  la  Mim- 
ma e di» ina  autorità. 


SALMO  SESSANTESIMOTERZO 


Chini  e aitilo  contro  la  malizia,  e perversità  de'  nemici , e predire  la  loro  rovina 
Conviene  a Cristo. 


In  linoni , psalmus  David. 

1.  Exaudi,  Deus,  orationem  meam,  curii  de- 
precor  : a timore  inimici  eripe  animarli  meam. 

2.  Protexisti  me  a convenlu  nulignanliuni  , 
a mul litudine  operanlium  iniquitulem. 

3.  Quia  exacuerunt  ul  gladium  linguas  suas: 
intendermi  I arcum,  rem  amaram,  ul  sagiltcnt 
in  occullis  Niimaciilatum. 

4.  Subito  sagiltahunl  rum,  et  non  timebunl: 
tìrmaverunt  sibi  sermonem  nequam. 

5.  Narra  veruni  ut  abscondercnt  laqueos:  di* 
xcrunl:  Quis  videbil  eos? 

6.  Scrutali  soni  iniquilates:  defecerunt  scru- 
la  ri  Ics  scrutinio. 

7.  Accedei  homo  ad  cor  alluni:  el  exaltabi- 
tur  Deus. 

8.  Sagfflac  parvnlorum  faclae  sunt  piagne  eo* 
rum  : et  infirmalae  sunl  rimira  eos  linguai» 
forum. 

0.  Conturbati  sunt  omnes  qui  videbant  eos  : 
et  tiriiiul  omnis  homo. 

Et  anntintiaveninl  opera  Dei  : el  farla  eius 
intellcxerunL 

1.  /Ai / timore  dell’ inimico  et.  Fa’,  o Signore,  che  il 
min  nimico  Don  posta  (armi  il  male,  ch’io  temo. 

а.  Tesero  il  loro  arco  ( amara  cosa  ) per  tacitare  ec.  Te- 
sero I*  arco,  arco  mortifero,  arco,  che  è amara  comi  per  chi  i 
colpi  n©  sperimenta.  Quest’  arco , e le  Mieti©  che  ven- 
gono da  quest’arco  sono  le  calunnie,  coli©  quali  l’empio 
senza  curve  nè  visto,  né  temuto  e senza  temere  di  es- 
sere discoperto  ferisce  occultamente  l' innocente  , e con 
piaga  mortale  lo  ferisce. 

5.  Preter  consiglio  di  nascondere  ec.  Consultarono , di- 
scorsero tra  di  loro  di  tendere  I loro  lacci  contro  di  me 
con  tal  segretezza  e con  tanto  artifizio,  che  nessuno  p*>- 
t«*e  scttoprirll  ; e credettero , che  ck»  fosse  loro  riuscito 
felicemente. 

б.  Studiarono  invenzioni  per  far  del  male:  gC indaga- 
tori er.  Furono  ingegnosi  nell’ iniquità  per  l’estrema  vo- 
glia di  nuocermi;  cercavano  e ricercavano  e indagavano 
lutti  l mici  andamenti  e tutte  le  mie  parole  per  avere  na- 
tte accusarmi  ; ina  questi  indagatori  si  consumarono  con 
pessimo  © inutile  fatica  : ciò  veramente  potea  dir  Gesù 
Cristo  riguardo  a’ suoi  nemici,  I quali  Invano  si  affatica- 
rono per  trovare  argomenti  e testimonianze  per  farlo  con- 
dannare da  Plinto.  Questo  giudice  lo  riconoblie  sempre 
per  Innocente , e innocente  lo  dichiarò  pubblicamente , 
non  avendo  potuto  tutte  le  arti  e le  invenzioni  de’ suol 
nemici  appannare , non  che  oscurar  1*  innocenza  del  giusto. 

Di  buia  fol.  I. 


Per  la  fine , ialino  di  David. 

1.  Esaudisci  , o Dio , l*  orazione  mia,  men- 
tre. i’ invoco:  dal  timore  dell'inimico  custo- 
disci l’anima  mia. 

2.  Tu  in  hai  difeso  dalla  cospirazione  dei 
maligni:  dalla  turba  di  yenle  data  a mal 
fare. 

3.  Perocché  affilarono  come  spade  le  loro 
lingue,  tesero  il  loro  arco  (amara  cosa ) per 
saettare  al  buio  V innocente. 

4.  Lo  saetteranno  all’  improvviso , e non 
temeranno  : Si  sono  ostinati  nello  scellerato 
disegno. 

8.  Preter  consiglio  di  nascondere  i loro 
lacci , e dissero:  Chi  gli  scoprirà  ? 

0.  Studiarono  invenzioni  per  far  del  male: 
gl ’ indagatori  venner  meno  nell ' indagare. 

7.  Si  alzerà  l'uomo  a grandi  disegni:  ma 
Dio  sarà  esaltato. 

H.  Le  ferite , eh' essi  fanno,  son  ferite  di 
frecce  lanciate  da  fanciullinij  e senza  forza 
son  rimaste  le  loro  lingue  per  loro  danno. 

9.  Si  sbigottirono  tutti  quei  che  li  videro  . 
e ogni  uomo  si  intimorì. 

E annunziarono  le  opere  di  Dio,  e medi- 
tarono sopra  le  cose  falle  da  lui. 

7.  Si  alzerà  l'uomo  a grandi  disegni:  ma  ee.  L'uomo 
Inventerà,  studierà,  cuocerà  in  cuor  suo  de’ grandi  di- 
segni in  danno  della  verità  e della  giustizia  ; ma  Dio  si 
glorificherà  coi  dissipar  con  un  soffio  tutte  le  sue  Inven- 
zioni e le  sue  macelline. 

».  Ij(  ferite,  eh' essi  fanno.  Tutte  le  malizie  degli  empi 
non  possono  far  un  gran  male  ni  giusto , difeso  e custo- 
dito da  Dio;  cosi  vuol  egli  esprimere  con  questa  lieila  si- 
militudine «li  una  freccia  tirata  da  un  fanciullino  di  poca 
età  e di  deboli  forze.  E senza  forza  son  rimaste  le  toro 
lingue  ee.  E le  lingue  , colle  quali  di  calunnie  e di  ob- 
brobri caricavano  il  giusto,  sono  state  impotenti  a far 
ver*)  male  a lui,  ma  un  male  grande  hanno  fati*»  adessi 
rendendogli  degni  dell’ ira  di  Dio,  e degni  ile' terribili 
pnstighi,  co* quali  punirà  le  loro  scelleratezze , e partico- 
larmente l’ ingiusto  odi*)  contro  U giusto  del  Signore. 

».  Si  sbigottirono  er.  Chiunque  vide  costoro  percossi  e 
flagellati  da  Dio  dopo  l’ orrendo  lor  deicidio  ne  resto  sbi- 
gottito, e non  fu  uomo,  che  non  ne  prendesse  timore: 
tanto  furono  grandi  e orrendi  i flagelli,  co’ quali  punì 
Dio  l’ostinazione  degli  Ebrei.  Quindi  da  tutti  fu  celebra- 
ta quest’opera  della  giustizia  divina,  © tutti  meditarono 
sopra  le  cose  fatte  da  Dio  in  verso  di  questa  nazione:  la 
«funi  r*wa  e a un  numero  grandissimo  di  Gentili , e a non 
pochi  ancor  degli  Ebrei  diede  i primi  Impulsi  ad  abbrac- 
ciare il  Vangelo  di  Cristo. 
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40.  Lactabitur  iustus  in  Domino,  et  spera* 
bit  in  eo,  et  laudabuntur  omnes  recti  corde. 


10.  Il  giutto  si  allegrerà  nel  Signore , e in  lui  spere - 
rà , e lode  avranno  tutti  ec.  V uomo  giusto  e retto  di 
cuore  si  allegri  e si  consoli  nella  protezione  del  Signore , e 
in  lui  tenga  (erma  la  sua  speranza , e avra  lode , e gloria 
eterna  dinanzi  a lui.  Tale  è la  conclusione , che  ad  latro- 


10.  Il  giutlo  ti  allegrerà  nel  Signore , e in 
lui  spererà , e lode  avranno  tulli  gli  uomini 
di  cuore  retto. 

rione  e vantaggio  de* fedeli  si  dedurr  da  quello,  che  Dio 
fece  in  difesa  ed  esaltazione  del  giusto  per  eccellenza , la 
di  cui  sita,  e 1 patimenti  e la  morte  e la  glorilicaziooe 
sono  esempio  Insieme,  e fondamento  di  consolazione  e di 
speranza  per  gli  stessi  fedeli. 


SALMO  SESSANTESIMOQUABTO 

Dio  è degno  di  laude  per  la  tua  bontà , e beneficenza  verso  Stanne  e verso  tutto  il  genere 
Minano.  Profezia  della  vocazione  dette  genti. 


In  finem  , psalmos  David,  canticum  Jerc- 
miac  et  Ezecliielis  populo  Iransmigralionis,  cani 
inei peroni  exire. 

4.  Tc  decet  liymntis  Deus  in  Sion:  et  libi 
reddclur  volurn  in  Jerusalem. 

2.  Exaudi  oralionem  meam:  ad  tc  omnia  ca- 
ro venie  L 

3.  Verba  iniquorum  pracvaluerunt  super  nos: 
et  impielatibus  noslris  tu  propitiaberis. 

4.  Beatus,  quem  elogisti,  et  assumpsisti  : 
inliabilabit  in  atriis  tuis. 

8.  Beplebimur  in  bonis  domus  tuae  : sanctum 
est  lemplum  tuum,  mirabile  in  aequilate. 

6.  Exaudi  nos  Deus  salularis  noster,  spes 
omnium  finium  terra  e,  et  in  mari  longe. 

7.  Fracparans  monles  in  virtute  tua  , acci  ri- 
ctus polenlia  : qui  conlurbas  profundum  inaris, 
sonum  flucluum  eius. 


Cantico  di  Aggeo,  ec.  Queste  parole  non  SODO  nell’  Ebreo, 
e mancano  nel  Caldeo  , nel  Siriaco,  e non  erano  in  alcuni 
esemplari  dei  LXX,  c in  quelli,  ne’ quali  si  trovano,  non 
sono  interamente  le  medesime.  Vuoisi,  che  que' profeti 
facesser  cantare  questo  salmo  a quelli,  che  partivano  per 
la  cattività  di  Babilonia,  come  atto  a risvegliare  in  essi 
la  consolazione,  e la  speranza  del  loro  felice  ritorno  a 
Gerusalemme.  Nissuno,  eli’ io  sappia  , ha  credulo,  diedi 
questo  salmo  fossero  autori  quei  profeti. 

1.  In  Sionne  ...  in  Gerusalemme.  Nella  tua  Chiesa,  fuori 
della  quale  né  le  laudi , nè  1 voU , che  a te  si  facciano 
non  possono  esserti  accetti. 

a.  berranno  a te  tutti  gli  uomini.  Tutto  il  mondo  co- 
noscerà te  vero  Dio  e il  tuo  Cristo:  spanderò  ( dice  Dio) 
il  mio  spirita  sopra  tutti  gli  uomini,  luci.  il.  S8. 

3.  Le  parole  degl ’ iniqui  hanno  prcraluto  sopra  di  noi : 
ma  tu  ec.  Cosi  parlano  i Gentili  convertili  alla  bile  di 
Cristo  secondo  Eusebio,  Atanasio,  Ilario,  ec.  Le  dottrine 
degli  empi  maestri  ci  sedussero  : noi  seguitammo  alla 
cieca  gli  errori  de’  nostri  maggiori , ma  tu  ci  |>enloneral 
la  empietà  , colla  quale  il  culto  dovuto  a te  rendemmo  alle 
mule  statue  e agl’ irragionevoli  animali. 

*.  li  calo  colui , cui  tu  eleggesti,  «*.  Celebrano  con  grande 
affetto  la  grazia  grande  da  Dio  fatta  ad  un' anima  prede- 
stinala  da  lui  alla  fede,  e chiamata  alla  società  de' Santi, 
alla  società  collo  stesso  Dio  e col  Figliuolo  suo  Gesù  Cri-' 
sto.  Vedi  i.  Jonn.  i.  j.  Quest’anima  abiterà  nella  casa  di 


Per  la  fine:  salmo  di  David:  cantico  di 
Aggeo,  Geremia,  ed  Ezechielfe  al  popolo  della 
trasmigrazione . quando  principiavano  a par- 
tire. 

4 . A te  son  dovuti } o Signore,  gl'inni  in 
Sionne  : e a te  saranno  renduti  i voti  in  Ge- 
rusalemme. 

2.  Esaudisci,  o Dio,  la  mia  orazione  : ver- 
ranno a te  tutti  gli  uomini. 

3.  Le  parole  degl’  iniqui  hanno  prevaluto 
sopra  di  noi:  ma  tu  sarai  propizio  alle  no- 
stre empietà. 

4.  Beato  colui , cui  tu  eleggesti,  e prende- 
sti in  tua  società:  egli  avrà  stanza  nel  tuo 
tabernacolo. 

8.  Sarem  ripieni  de’  beni  della  tua  casa  : 
santo  è il  tuo  tempio , ammirabile  per  la  giu- 
stizia. 

6.  Ascolta  le  nostre  preghiere,  o Dio,  Sal- 
vator nostro,  speranza  di  tutte  le  farti  tirila 
terra  e delle  isole  più  rimote. 

7.  Tu  , che  dal  a'  monti  fermezza  col  tuo 
potere:  tu  cinto  di  potenza:  tu  , che  sconvolgi 
il  profondo  del  mare , e fai  romoreggiare  i 
suoi  flutti. 

Dio  come  membro  di  questa  casa,  cioè  della  Chiesa.  Or 
quanto  grande  felicità  è mai  questa,  e quanto  gran  bene- 
fizio di  Dio  egli  è I* esserne  a parte? 

6.  Sarem  ripieni  de’ beni  della  tua  casa.  Questi  beni 
delta  casa  di  Dio,  cioè  della  Chiesa  sono  (a  grazia  giusti- 
ficante , l’ adozione  In  figliuoli , la  partecipazione  de’  sa- 
cramenti , e soprattutto  dei  corpo  e del  sangue  di  Cristo, 
la  speranza  e la  caparra  della  vita  eterna.  Santo  è il  tuo 
tempio,  ec.  Questo  tuo  tempio , o Dio , egli  e santo  perché 
vi  abiti  tu,  fonte  di  tutta  santità,  ed  è ancor  santo,  per- 
chè in  esso  s’insegna  la  purità,  la  religione  e la  santità, 
r hi  stessa  santità  si  comunica  a chi  vi  dimora,  onde  egli 
è veramente  mirabile  per  la  giustizia,  vale  a (lire  pd 
complesso  di  tulle  le  virtù  , le  quali  nella  Chiesa  si  appa- 
rano, e nella  Chiesa  si  acquistano  e si  perfezionano.  Quindi 
è uno  degli  attributi  della  Chiesa  l’essere  santa. 

0.  S/teranza  di  tutte  le  parti  della  terra,  ec.  Speranza 
non  piu  di  un  solo  popolo , ma  di  tulli  i popoli  del  mondo. 

7.  Tu,  che  dai  a ' monti  fermezza  col  tuo  potere : ec.  Que- 
sti molili  secondo  la  sposi/ione  di  s.  Agostino  sooo  gli 
Apostoli.  Monti  ( dice  egli  > basti  e umili  in  se  stessi , ec- 
celsi in  Dio.  A questi,  o Dio,  tu  dai  fermezza  , e corag- 
gio. e virtù  per  annunziare  la  tua  parola,  e per  edificare 
la  Chiesa;  perche  lu  puoi  il  tutto,  e i piu  deboli  strumenti 
nelle  mani  tue  divengono  idonei  alle  imprese  piu  grandi. 
Quindi  il  mare  del  secolo  alla  predicazione  di  tua  parola 
è sconvolto , e la  tua  tempesta  si  fa  sentire  di  lontano. 
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8.  Turbabili)  lur  gentes,  et  timobunl  qui  Ita- 
bitant  tcrminos  a signis  tuis  : ciitus  maUilitii 
et  vespere  delectabis. 

0.  Visitasti  terra m,  et  inebriasti  eam:  mul- 
tiplicasti locupletare  eam. 

40.  Flumcu  Dei  repletum  est  aquis,  (tarasti 
cibum  illorum  : quoniam  ita  est  praeparatio 
eius. 

11.  Rivos  eius  inebria:  moltiplica  gommina 
eius:  in  slilliciiliis  eius  laetabitur  germinans. 

12.  Bonedicos  romnae  anni  henignitatis  tuae, 
et  campi  tui  replcbuntur  ubertate. 

43.  Pingtiesoent  speciosa  deserti  : et  cxsulta- 
tione  eolles  accingentur. 

44.  Induti  sunl  arietes  ovili m , et  valles  abun- 
dabunt  frumento:  clamabunt,  elenim  Infunimi 
dicent. 

H.  Saranno  in  abitazione  le  genti,  ec.  Ir  ponti  tolte  sa- 
ranno In  agitazione  , parte  per  ir  contradizinni  e violenze 
de' nemici  della  Chiesa  contro  I fedeli,  parte  pr*  prodigi,  che 
ta  opererai  in  favore  dei  tuoi  servi.  Spanderai  l'  allegrez- 
za, e dove  nasce  il  mattino,  ec.  l’n  piccolissimo  errore, 
che  per  colpa  de’  copisti  è avvenuto  nella  nostre  Volgata 
ne  rendeva  qui  inintelligibile  il  sentimento:  leggasi  adun- 
que: rxitus  matulini,  et  vespcrae  delectabis,  come  porta 
il  Greco  del  I.XX,  dal  quale  viene  la  nostre  Volgata  , e 
allora  si  avrà  il  senso,  che  abbiamo  espresso.  Ma  tu  In 
mezzo  a tanti  tumulti  spanderei  l’allegrezza  della  buona 
novella  , o sia  del  tuo  Vangelo , e dove  il  sol  nasce  e dove 
tramonta  : vale  a dire  : tu  tinnlmente  tutta  la  terra  ralle- 
grerai colla  predicazione  di  tua  parola:  perocché  da  tutta 
la  terra  sara  ella  finalmente  riconosciuta  c amata  come 
parola  di  salute. 

9.  Tu  hai  visitato  la  terra,  ec.  Descrive  con  bella  figura 
la  pienezza  dei  doni  e delle  grazie  spirituali,  onde  fu  ar- 
ricchita oltre  modo  la  Chiesa  nascente,  talmente  che,  co- 
me dice  l’Apostolo,  nulla  mancasse  a’ fedeli  di  nessuna 
specie  di  grazia,  1.  Cor.  i. 

10.  Il  Jtumr  di  Dio  è ripieno  di  acque.  Questa  terra  nd 
accrescere  e mantenere  la  sua  fecondità  ha  un  gran  fiu- 
me , che  la  inonda,  e questo  fiume  egli  è Cristo,  il  quale 
fu  dal  Padre  ripieno  di  tutte  le  grazie  dello  spirito  senza 
misura , affinchè  della  pienezza  di  lui  ricevessero  tutti  1 
figliuoli  di  Dio.  Vedi  Joan.  I.  !«.  Altri  per  questo  fiume 
intendono  la  stessa  parola  Kvnngelica  , lo  clic  non  varia 
il  senso:  hai  preparato  il  cibo  per  essi : per  quelli,  che  in 
questa  terra  felice  dimorano,  per  quelli  che  sono  nel  nu- 
mero de’  figliuoli  della  Chiesa,  per  mezzo  di  questo  fiume 
tu  hai  preparato  a’ tuoi  fedeli  lo  spirituale  «ostentamento, 
e particolarmente  H frumento  degli  eletti,  la  divina  Euca- 
ristia. Vedi  s.  Ila  rio,  Atanasio  ec.  Perocché  coti  la  terra 
è preparata,  (kiwi , o buon  Padre  , è preparala  da  te  que- 
sta terra , onde  è vera  terra  di  pane , ed  ha  in  copia  II 
cibo  per  tutti  i famelici,  e bevanda  per  gli  assetali,  e cosi 
volesti  tu  , che  ella  fosse  visitala  e ristorala  e reoduta  ol- 
tre modo  feconda. 

11.  Inebria  i rivi  di  lei.  1 LXX  : Inebria  i solchi  di  lei ; 
ma  forse  fu  tradotto  rivi  in  vece  di  solchi  per  rendere 
piu  facile  a intendersi  l’ allegoria  ; perocché  per  questi 
rivi , o canali,  che  le  acque  ricevono  dal  grau  fiume,  si 
intendono  i santi  Apostoli  e i loro  successori , i quali  ri- 
pieni dell’ acque  della  grazia  dello  spirilo,  r (Itila  ululare 
dottrina,  arriecliirenuo  continuamente  la  Chiesa  di  nuovi 
germogli , di  nuove  piante.  Moltiplica  i suoi  germogli  : 


8.  Saranno  in  agitazione  ìe  genti,  impau- 
riti gli  ultimi  abitatori  della  terra,  a causa 
de*  tuoi  prodigi:  tu  spanderai  V allegrezza  , 
e dove  nasce  il  mattino , e dove  nasce  la  sera. 

9.  Tu  hai  visitalo  la  terra  , e V hai  in- 
zuppata: tu  t’hai  arricchita  di  motte  maniere. 

40.  Il  fiume  di  Dio  è ripieno  di  acque  j 
hai  preparato  il  loro  cibo:  perocché  cosi  la 
terra  è preparata. 

11.  Inebria  i riri  dì  tei:  moltiplica  t suoi 
germogli  : deli’  inaffiamento  di  lei  si  ralle- 
grerà tutto  quello  che  germina. 

12.  Tu  benedirai  la  corona  dell’anno  di 
tua  benignità,  e saranno  grandemente  uber- 
tosi i tuoi  campi. 

13.  S' impingueranno  i monti  del  deserto  , 
e di  letizia  cinte  saranno  te  pendici. 

14.  Gli  arieti  de’ greggi  son  ben  vestiti , v 
te  valli  abbonderanno  di  frumento:  c alzeran- 
no le  voci , e canteranno  inni  di  laude. 

deir  inaffiamento  di  lei  ( delle  acque , che  sopra  di  IH  tu 
spanderai)  si  allegrerà  (prenderà  vita  e vigore),  lutto 
quello,  che  germina  : vale  a dire,  tutti  1 grrmi , tutte  le 
piante,  che  sono  piantate  in  questa  terre  beata,  goderanno 
il  benefizio  delle  acque,  onde  tu  la  irrighi.  La  TOC*  firmi* 
non*  della  Volgata  «i  prende  In  nrutro:  quello,  che  genuina. 

12.  Tu  benextirai  la  corona  dell'  anno  di  tua  benignità. 
Ovvero  : benedirai  il  giro  dell’anno  ec.,  o piu  semplice- 
mente come  ha  l’ Ebreo  : tu  coroni  f a nuo  di  tua  beni- 
gnità. Per  quenV  anno  di  benignità  s*  intende  tutto  il  tem- 
po dalla  venuta  di  Cristo  fino  alla  consumazione  de’  se- 
coli , tempo  di  benigniti)  c di  misericordia.  In  tutto  que- 
sto tempo  tu  non  cesserai , o Signore , di  spandere  sopra 
la  Chiesa  le  tue  misericordie , e di  benedirla , e di  esser 
sempre  con  essa,  onde  i tuoi  campi  , cioè  le  Chiese  par- 
ticolari , ond’  ella  è composta , saranno  sempre  feconde 
di  virtù  , e abbondanti  di  beni  spirituali. 

13.  S' impingueranno  i monti  del  deserto.  In  vece  di 
speciosa  deserti , che  non  fa  qui  un  taion  senso , ho  cre- 
duto di  poter  seguire  la  lezione  dei  I.XX  dell’edizione  di 
Roma  , s.  Agostino  , s.  I lario  , a.  Ambrogio  , Cassiodoro , 
e gli  antichi  Salteri , che  leggono  montana  deserti  : l’ af- 
finila tre  due  parole  Greche  proludili  mente  fu  causa  del 
canihiamento , che  si  trova  allesso  nella  Volgala.  I monti 
stessi  de’  piu  sterili  e abbandonati  deserti  diverranno  gras- 
si, e fecondi,  e daranno  frutti  degni  di  Dio  mediante  la 
sua  benedizione.  Cosi  sono  allegoricamente  descritti  i paesi 
piu  tartari  e corrotti  di  religione  e di  costumi.  E di  le- 
tizia cinte  saranno  le  pendici:  ornale  mirabilmente  di 
lieti  e copiosi  frutti  sarai)  le  pendici  ; s*  intendono  i colli 
e le  pendici  del  deserto , come  sopra. 

14.  Gli  arieti  de'  greggi  son  ben  vestiti.  Gli  arieti , che 
servono  alla  moltiplicazione  del  gregge  son  vestili  di  puro 
e candido  e fino  vello:  per  questi  arieti  sono  significati  i 
ministri  della  Chiesa  , i quali  colla  parola  , e coll’  esemplo 
guidano  il  gregge , e a Cristo  generano  del  figli  per  mezzo 
della  parola  del  Vangelo  : questi  in  particolare  saran  cinti 
e ornali  d’innocenza  e di  perfetta  salitila  di  costumi. 

E le  valli  abbonderanno  ec.  1 fedeli  degli  ordini  inferiori 
orila  Chiesa  di  Cristo  porteranno  copioso  frutto  di  buone 
opere.  Alzeranno  le  voci,  ec.  Questa  è come  la  conclu- 
sione di  tutto  quello  die  finora  si  è letto.  Tutti  i figliuoli 
della  Chiesa  considerata  l’ immensa  copia  di  tanefi/i  a lei 
falli  da  Dio,  considerata  la  bontà  e |*  amore  , con  cui  l’as- 
siste , e la  conserva , alzino  concordemente  le  loro  voci , 
e lieti  inni  cantino  di  ringraziamento  e di  laude  al  sovra- 
no beneficentissimo  Signore. 
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Esorta  tutta  la  terra  a benedire  il  Signor*  pt'  benefizi  fatti  a tutti  gli  uomini , e particolarmente 
al  suo  popolo.  Salino  profetico  della  vocazione  delle  genti. 


In  finem , canlicuin  psalmi  rcsurrectionis. 

1.  lubilatc  Dco  omnis  terra,  psalmuin  (licite 
nomini  eius:  date  gloriam  laudi  eius. 

2.  Ilici  tc  Deo  : Quam  torri  bilia  sunt  opera 
tua.  Domino!  ili  moltitudine  virtutis  tuae  uien- 
tiontur  libi  inimici  tui. 

5.  Omnis  terra  adorcl  te,  et  psallat  libi: 
p^almuiu  dicat  nomini  tuo. 

4.  Venite , et  ridete  opera  Dei  : lembi lis  in 
consiliis  super  filios  liominuin. 

K.  Qui  convelli!  mare  in  aridam,  in  (lumi- 
no perlransibunt  pede  : ibi  lactabiinur  in  ipso. 

A.  Qui  dominatur  in  virlule  Mia  in  aeler- 
imm  , «culi  eius  super  gentes  respiciunt:  qui 
oxusperant  non  cxallentur  ili  semetipsis. 

7.  Benedicite  gente»  Donni  nostrum:  et  au- 
ditam  facile  vocem  laudis  eius. 

8.  Qui  positi!  ammani  imam  ad  vitam:  et 
non  dedii  in  conimolioiiem  pedes  incus. 

9.  Quoniam  probasti  nos,  Deus  : igne  nos 
esaminasti , sicut  examioalur  argonlum. 

10.  Induristi  nos  in  laqueum,  posuisti  tri- 
bulaliones  in  dorso  nostro  : imposuisti  liomines 
super  capila  nostra. 

11.  Transivimus  per  ignem  et  aquam  : et 
oduxisti  nos  in  refrigerium. 

Della  risurrezione.  Questo  fu  aggiunto  nella  versione 
dei  LXX  par  indicare  come  qui  si  parla  de"  misteri  di  Cri- 
sto e della  sua  risurrezione , die  e fondamento  degli  altri 
misteri  , e principio  di  nostra  speranza. 

1.  Terra  t ulta  quanta  alza  ec.  Poeticamente  nomina 
la  terra  in  vece  degli  abitanti  di  essa. 

2.  Quanto  mm  terribili,  ec.  Quanto  mirabili,  stupende  ec. 
/ tuoi  nemici  fingeranno  ec.  I tuoi  nemici  vedendo  quan- 
to tu  se’  possente  , non  ardiranno  di  dichiararsi  controdi 
te,  fingeranno  anzi  di  essere  dalia  tua  parte,  con  tìnto 
animo  a te  si  soggetteranno  e con  cuore  servile. 

4.  Terribile  ne'  suoi  consigli  ec.  Intende»!  con  s.  Ago- 
stino della  vocazione  de’ Gentili  e della  riprovazione  do- 
gli Ebrei. 

5.  Egli  converte  il  mare  in  arida  terra  ; ec.  Allude  al 
passaggio  del  mar  rosso,  Exod.  m.  21.,  e al  passaggio 
del  fiume  Giordano,  Jos.  ili.  13.  Nell'  uno  e nell’  altro  si 
Ita  una  figura  del  Battesimo  di  Gesù  Cristo , mediante  il 
quali*  siamo  sottratti  al  giogo  del  superbo  Faraone,  il  de- 
monio, e introdotti  nella  Chiesa  di  Cristo.  E dò  vuol  si- 
gnificare il  proieta  con  queste  ligure.  Ivi  in  tui  ci  alle- 
greremo : in  questo  felice  passaggio  dal  regno  del  demonio 
al  regno  di  Cristo  ci  rallegrerem  nel  Signore,  e canteremo 
a lui  li  cantico  di  Mose. 

0.  Colora , che  lo  irritano  ec.  Non  s’ insuperbiscano  co- 
loro , die  inutilmente  si  oppongono  a’  suoi  disegni  : parla 
principalmente  degli  Ebrei  increduli  , urinici  del  Vangelo, 
e nemici  specialmente  per  cagutn  nostra  ironie  dice  l’A- 
poetolu i , cioè  per  I*  odio,  clic  portavano  a' Gentili,  a'qua- 


Per  la  fine:  salmo  e cantico  della 
risurrezione. 

1.  Terra  tutta  quanta  alza  a Dio  voci  di 
giubilo:  canta  salini  al  nome  di  lui , rendi 
a lui  gloriosa  laude. 

2.  Dite  a Dio:  Quanto  son  terribili,  o Si- 
gnore, le  opere  tue!  a cagione  della  tua  mol- 
ta possanza  i tuoi  nemici  fingeranno  con  le. 

3.  La  terra  tutta  adori  te,  « canti  tue  lodi  : 
canti  laude  al  nome  tuo. 

4.  fienile , e osservale  le  opere  di  Dio • 
terribile  ne3  suoi  consigli  verso  * figliuoli  de- 
gli uomini. 

3.  Egli  converte  il  mare  in  arida  terra ; 
glasseranno  il  fiume  a piede  asciutto : ivi  in 
lui  ci  allegreremo. 

6.  Egli  ha  un  dominio  eterno  per  sua  po- 
tenza : gli  occhi  di  lui  sono  aperti  sopra  le 
nazioni  : coloro , che  lo  irritano  non  s’  inal- 
berino dentro  di  loro. 

7.  Benedite,  o nazioni,  il  nostro  Dio,  e 
fair  udire  le  voci , con  cui  lo  lodate. 

8.  Egli  ha  serbata  l’  anima  mia  alla  vita, 
e non  ha  permesso,  ette  i miei  piedi  vacillas- 
sero. 

9.  Perchè  tu  , o Dio,  hai  fatto  prova  di 
noi:  ne  hai  fatto  saggio  col  fuoco,  come  si 
fa  dell ‘ argento. 

10.  Ci  hai  condotti  al  laccio:  hai  aggrava- 
te di  tribolazioni  le  nostre  spalle  : duri  uo- 
mini hai  messi  sopra  le  nostre  teste. 

11.  Siam  passati  pel  fuoco  e per  t’acqua, 
ma  ci  hai  quindi  condotti  in  luogo  di  ristoro. 

li  non  potevan  patire  gii  stessi  Ebrei , che  fosse  aperta  U 
porta  dell’  Evangelio.  Vedi  Imi.  xt.  M. 

7.  Benedite , n nazioni , ec.  Accenna  assai  chiaramente 
la  conversione  delle  genti.  E fate  udire  le  voci  ec.  Cele- 
bratelo pubblicamente  , e con  voci  alte  e sonore. 

H.  Ha  nerbata  l’anima  mia  alla  vita.  Alla  vita  del  ut- 
colo  futuro , dlcp  il  Parafraste  Caldeo.  S’intende  adun- 
que della  risurrezione  «li  Cristo , e anche  «Iella  risurrezio- 
ne nostra  alla  vita  eterna  , essendo  la  ri  surre/  ione  di  Cri- 
sto modello  e pegno  delia  nostra.  Vedi  l.  Cor.  xv.  Nei- 
F originale  in  vece  di  anima  mia  si  ha  anima  nostra, 
e in  cambio  di  piali  mici,  piedi  nostri.  E non  solamente 
Diti  renderti  a me  nuova  vita  e [venta  dopo  la  morte , ma 
nel  tempo  della  vita  presente  di  forza  mi  arma , perche 
non  ceda  agli  urti  «le’ miei  visibili  e invisibili  nemici. 

9.  Perchè  tu,  o Dio  , hai  fatto  p rovo  di  noi : ec.  Passa 
a descrivere  le  p«Tsrcu/ioni  solT«-rte  dalla  Chiesa  e da’  fede- 
li , nelle  quali  provo  Dio , e prova  la  lor  fede  e la  pietà 
col  fuoco  della  tribolazione. 

10.  Ci  hai  condotti  al  laccio.  Allude  alle  catene  e ai  cep- 
pi de’ Martiri;  come  per  le  tribolazioni  delle  spalle  inten- 
de i flagelli  e le  battiture,  delle  quali  si  gloriava  Paolo 
e Pietro  e Giovanni.  Vedi  Alti  v.  VI-,  2 (ir.  \i.  2r>. 

Duri  uomini  hai  messi  ec.  Ci  hai  fenduti  soggetti  a 
Uomini  crudeli  e indegni  del  nome  di  uomini  per  la  som- 
ma biro  barbarie. 

11.  .Siam  passati  pel  fuoco  e per  l'acqua.  Accenna  «tue 
generi  di  morte,  di  esser  bruciato  vivo,  e di  esser  gitta- 
te a perire  nell’  acque:  e per  questi  intende  tutte  le  altre 
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12.  Inlroibo  in  domum  tuam  in  liolocaustis : 
rcddam  libi  vota  mea,  quae  disliiuerunt  labia 
inea. 

13.  Et  iocutum  est  os  mcum,  in  tribulalio- 
ne  mea. 

14.  Iloloeausta  niedullata  offeram  libi  cum 
incenso  arietuni  : otTiram  libi  boves  cum  liircis. 

13.  Venite,  audite,  et  uarrabo,  omnes  qui 
timetis  Deuni , quanta  fecit  aniinae  ima  e. 

16.  Ad  ipsuin  ore  ineo  clamavi,  et  esultavi 
sub  lingua  mea. 

17.  Iniquilatem  si  aspexi  in  corde  meo, non 
eia  lidie  t Dominus. 

18.  Proplerea  exaudivit  Deus,  et  atlendil 
voci  deprecalionis  incue. 

19.  Benediclus  Deus,  qui  non  aniovit  ora  ti  o- 
nem  meam  et  misericordia»!  suaiu  a me. 


maniere , onde  furono  uccisi  i Martiri  di  Cristo.  Ma  e dal 
fuoco  e dall'  acqua  e dalla  morte  tu  < dicon  essi  a Dio  ) 
ci  facesti  passare  al  luogo  del  refrigerio  e della  eterna 
consolazione. 

19—14.  Scioglierò  i voti  pronunziali  dalle  mie  labbra : 
e i quali  la  mia  bacca  proferì  ec.  Dal  plurale  si  passa  al 
singolare  senzadio  diversifichi  il  senso  : perocché  Gesù 
Cristo  e.  i suoi  Martiri . Gesù  Cristo  e i suoi  membri , Ge- 
sù Cristo  e la  Chiesa  sono  una  sol  cosa.  Entrerò  nel  luo- 
go del  refrigerio,  entrerò  nei  tuo  tempio  sauto,  entrerò 
nella  tua  casa,  nella  Gerusalemme  celeste,  dove  sciòglie- 
rò i voti  fatu  da  me  nel  tempo  della  tribolazione,  dalla 
quale  io  vengo,  e vengo  per  offerirti  i sacrilìzl  dovuti  al- 
la tua  Maestà  per  l' amore  e 1*  assistenza  continua  , colla 
quale  mi  sostenesti  nel  tempo  della  vita  mortale.  Sono  qui 
notate  tre  specie  di  olocausti  ordinati  nell'antica  legge,  de- 
gli arieti,  de' buoi  e de' montoni , pe’ quali  sacrilizi  car- 
nuli  sono  intesi  i sacrili/i  spirituali , che  a Dio  offeriran- 
no i santi  nel  cielo:  perocché  ivi  i santi  sono  sacerdoti 
di  Dio  e di  fritto  . come  è detto  A poca  I.  o. , e v.  IO. 

Offeriscono  adunque  a Dio  i santi  in  eterno  le  spiritua- 
li loro  ostie,  la  ferventissima  loro  carità,  la  gratitudine, 
con  cui  da  Dio  riconoscono  le  loro  vittorie,  onde  le  laro 


12.  Entrerò  netta  tua  casa  per  offerire  olo- 
causti : scioglierò  i voti  f/ronunziall  dalle  mie 
labbro: 

15.  £ i quali  la  mia  bocca  prò  feri  nel  tem- 
po di  mia  tribolazione. 

14.  Ti  offerirò  pingui  olocausti  col  fumo 
de'  capri  : li  offerirò  deJ  bovi  e de ’ montoni. 

13.  Fenile , udite  lutti  voi , che  temete  Dio t 
e racconterò  quanto  grandi  cose  ha  fallo  Dio 
per  T anima  mia. 

16.  A lui  alzai  le  grida  della  mia  bocca  , 
e V ho  glorificato  colla  mia  lingua. 

17.  Se  io  vedessi  nel  cuor  mio  V iniquità , 
il  Signore  non  mi  esaudirebbe. 

18.  Ma  Dio  mi  ha  esaudito , e ha  dato  u- 
dienza  alla  voce  delle  mie  suppliche. 

19.  Benedetto  Dio,  il  quale  non  ha  allon- 
tanato da  me  nè  la  mìa  orazione,  nè  la  sua 
misericordia. 

corone  gettano  dinanzi  al  trono  del  Signore  Dio  loro, 
Apocal.  iv.  lo.  E lilialmente  gli  offeriscono  il  perenne  sa- 
crifizio delle  loro  Iodi  e ringraziamenti. 

15.  Fenile , udite  ec.  Ella  è la  Chiesa , la  quale  per  tra- 
sporto di  affettuosissima  gratitudine  invila  tutti  gli  uomi- 
ni a considerare  quello , che  Dio  ha  fatto  per  lei  in  ogni 
tempo,  ma  particolarmente  ne* tempi  di  afflizione. 

10.  E l’ho  glorificalo  colla  mia  lingua.  Cosi  tradusse 
*.  Girolamo. 

17.  Se  io  vedessi  nel  evor  mio  l’iniquità , ec.  Comune- 
mente per  V iniquità  s’ Intende  l’Ipocrisia;  ma  anche  ge- 
neralmente può  dirsi,  elio  l'Iniquità  e il  peccato  aon  ca- 
gione per  lo  piu  , che  le  nostre  orazioni  non  sieno  esau- 
dite da  Dio,  o sieno  a lui  anche  odiose;  e la  migliore, 
e la  vera  disposizione  di  cuore  , con  cui  un  peccatore  dee 
presentarsi  a Dio  per  orare  , ella  è la  detestazione  de’  pro- 
pri falli. 

19.  Yon  ha  allontanato  da  me  nè  la  mia  orazione , ec. 
Benedrllo  il  Signore,  il  quale  in  tutte  le  afflizioni  e I pe- 
ricoli di  questa  vita  mi  ha  lasciato  il  mezzo,  onde  trova- 
re aiuto,  e conforto;  vale  a dire  11  ricorso  all'orazione, 
e lasciandomi  questo  mi  lascia  una  caparra  della  miseri- 
cordia , che  vuole  usare  verso  ili  me. 
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Orazione  a Dio,  affinchè  si  faccia  conoscere  a tutta  la  terra ■ Profezia 
della  Chiesa  delle  fazioni. 


1»  livmnis,  p&ilmtis  cantici  David. 

1.  Deus  miscrcatur  nostri,  et  bcnedical  no- 
bis:  illumini'!  voltino  miiiiii  super  uos,  et  mi- 
scruatur  nostri, 

2.  LI  cojfnosc^mus  in  terra  viaoi  tuam,  in 
omnibus  gentibus  salutare  luuin. 


Per  la  fine  : sopra  gl1  inni  : salmo,  o can- 
tico di  Da  ridde. 

1.  Iddio  ubbia  pietà  di  noi , e ci  benedica: 
faccia  splendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra 
di  noi , e abbia  di  noi  pietà  , 

2.  Affinchè  la  tua  via  conosciamo  sopra 
la  terra  , e.  la  salute  tua  ( che  è ) per  tutte 
le  genti. 


Sopri i gl’  inni.  È lo  stesso  , che  sopra  i cantici,  Psal.  IV. 

1.  Iddio  abbia  pietà  di  noi.  Iddio  ci  perdoni  i nostri 
peccati , c d dia  la  sua  grazia.  E ci.  benedica:  sparga  so- 
pra di  noi  l suol  doni.  Faccia  splendere  la  luce  della  sua 
faccia  ec.  Ci  si  dimostri  favorevole  e benigno:  per  lo 
contrario  si  dice  nelle  Scritture,  che  Dio  nasconde  ad  al- 
cuno la  sua  faccia  quando  e irato.  Ma  in  questo  luogo 
Sorse  meglio  per  la  luce  della  faccia  di  Dio  alcuni  inten- 
dono il  Cristo  splendor  della  gloria , e figura  della  so- 
stanza del  Padre,  Hcbr.  1.  3.,  onde  la  preghiera  sarà; 


fa' , o Signore . Analmente  risplendere  sopra  di  noi  il  tuo 
Cristo.  E siccome  i nostri  peccati  posso»  tòrse  ritardare 
la  sua  venuta,  abbi  pietà  di  noi , e perdonaci  i nostri 
peccati. 

ì.  Affinché  la  tua  ria  conosciamo  sopra  la  terra.  Allin- 
eile conosciamo  le  tue  volontà  sopra  la  terra,  alimi  he  ci 
sia  insegnalo  tutto  quello,  che  tu  vuoi  dagli  uomini  nel 
tempo  che  vivono  sopra  la  terra  ; e a’  tuoi  voleri  ci  con- 
formiamo. Ma  in  un  senso  piu  alto  e piu  adattato  a que- 
sto luogo  la  ria  è U Cristo  : io  son  via , e verità , e vita 
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3.  Confileanlur  libi  populi,  Deus:  confitcan- 
(iir  Uhi  populi  omnes. 

4.  Lactentur  et  exsullenl  gcntes:  quoniam  iu- 
dicas  populos  in  aequilate,  et  genles  in  lerra  di- 
rigi. 

8.  Cnnfiteanlur  libi  populi,  Deus,  con  fi  tea  n- 
tur  libi  populi  omnes  : terra  dedit  fructum 
smini. 

6.  Bencdicat  nos  Deus,  Deus  noster,  bene- 
dirai nos  Deus  : et  metuant  cuin  omnes  fines 
terrae. 

e al  Padre  nissuno  perviene  te  non  per  me,  loan.  XIV.  6. 
Cosi  la  «-ronda  parte  del  versetto  sarà  una  repctlzione 
della  prima  |>arte  in  tal  guisa  ; affinché  conosciamo  Milla 
terra  il  Cristo,  che  è la  via,  per  cui  possisi»  giungere  a 
te  , conosciamo  quel  Salvatore , che  tu  nella  misericordia 
tuo  manderai  a benefizio  di  tutte  le  genti. 

3.  A te  dian  laude , ec.  A le  rendano  grazie  tutti  i po- 
poli per  recensiva  carila  . con  cui  tu  gli  ami  fino  a man- 
dare il  proprio  figliuolo  vestito  della  carne  dell' uom  pec- 
catore a redimerli  e salvarli. 

4.  E te' duce  delle  nazioni  sulla  lerra.  Tu  governi  I 
popoli  con  equità  , e i tuoi  doni  distribuisci  senza  accet- 
tazione di  persone , e addivenuto  tu  stesso  il  condottìerc 
degli  uomini  tulli  per  l’acquisto  delia  salute. 

5.  La  lerra  ha  dato  il  tuo  frutta.  Diano  lamie  a te  lut- 
U I popoli , perché  In  terra  ha  dato  lilialmente  quel  frul- 
lo di  vita  si  lungamente  aspettato  : frutta  sublime  della 
terra  è chiamato  il  Cristo  in  Isaia  iv.  *2.  La  terra  , clic  ha 


3.  A te  dian  laude , o Dio , i popoli:  a 
te  diano  laude  i popoli  tutti. 

k.  Si  rallegrino  ed  esultino  le  genti,  per- 
chè tu  governi  i popoli  nell’equità,  e se' du- 
ce delle  nazioni  sulla  terra. 

8.  Te  confessino,  o Dio , i popoli:  te  con- 
fessino i popoli  tutti , la  terra  ha  dato  il  suo 
frutto. 

fi.  Ci  benedica  Dio,  il  nostro  Dio,  Dio  ci 
benedica,  e lo  temano  tutte  t’ estremità  della 
terra. 

prodotto  questo  fratto  ella  è la  Verone,  che  Io  concepì 
e lo  partorì  per  v irtu  dello  Spirito  santo  senza  lesione  del- 
la sua  Verginità. 

a.  fi  benedica  Dio , il  nastra  Dia , Dio  ci  benedica.  La 
repellzione  del  nome  di  Dio  per  tre  volte,  unita  al  verbo 
singolare  ri  benedica  r altissima  ad  accennare  il  mistero 
della  augustissima  Trinila  delle  persoue  in  una  sola  es- 
senza. Or  questo  mistero  fu  chiaramente  ni  espressamen- 
te manifestato  per  mezzo  del  Vangelo.  Onde  è come  se 
dicesse:  ci  salvi  la  santissima  Trinità,  e sia  da  tutti  a- 
dorata.  L quell' aggiunto  del  prenome  nostro  fatta  la  se- 
conda volta  clic  l)io  è nominato,  è destinata  a indicare 
il  particolare  affetto  e fidanza  nel  Figliuolo,  il  quale  es- 
sendosi incarnato,  e fattosi  simile  all' uomo  contrasse  una 
strettissima  relazione  con  noi,  qual' è quella  , che  il  capo 
ha  colle  membra , e il  Re  co'  suoi  sudditi , e il  Pastore 
colle  sue  pecorelle  e il  Salvatore  del  mondo  con  tutti 
quelli,  per  riscatto  de' quali  diede  la  propria  vita. 
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attorie  di  Cristo  e della  Chiesa  simili  alle  vittorie  di  Dio  nell’ uscita  del  popolo  Ebrea  datr  Egitto. 
Cristo  salirà  al  cielo  , e manderà  gli  Apostoli  a convertire  le  nazioni. 


In  finem,  psalinus  untici:  ipsi  David. 

I.  Exsurgat  Deus,  et  dissipenlur  inimici  eius, 
et  fagiani  qui  oderunt  cum  , a facie  cius. 

‘2.  Sicnt  deficit  ftimus , de  fida  nt  : simt  fluit 
cera  a facie  ignis , sic  pereant  peccatorcs  a fu- 
rie Dei. 

3.  Et  insti  cpulenltir  et  exsullenl  in  conspcctu 
Dei  : et  delectentur  ili  lactitia. 

4.  Cintate  Dco  , psalmuin  «licite  nomini  eius: 
iter  facile  ei , qui  ascendit  super  occasum  : Do- 
minus  nomeii  illi. 

8.  Exsullatc  in  conspectu  eius,  lurhahiiiitui- 
a facie  eius,  l’alris  orplianorum  et  itidicis  vi- 
ti uarum. 

I.  Sorga  il  Signore,  e sicno  dispersi  ec.  Questo  verset- 
to è tolto  interamente  da' Sumeri  cap.  x.  35. , e carda  va- 
si quando  si  alzava  l'Arca  mettendosi  in  viaggio  l'eser- 
cito degl’ Israeliti  : onde  vinti  accennare  il  Profeta,  che 
l'argomento,  di  cui  comincia  a parlare,  lui  molla  simi- 
litudine colla  gurrra  fatta  contro  de' popoli  di  Chanaan;  e 
in  fatti  questa  era  figura  de’  combattimenti  di  Cristo  e 
della  sua  Chiesa  contro  i nemici  c visibili  e invisibili. 
Sorga  Dio  ec.  Ogni  volta  che  si  nomina  in  questo  salmo 
Dio,  ovvero  il  Signore  s’intende  il  Cristo,  a cui  l’Apo- 
stolo applica  il  versetto  19.  Ephtt.  iv.  B.  Dii  antico  In- 
terprete parafraso  In  tal  guisa:  Sorga  da  morte  il  Cristo, 
e sien  dispersi  i suoi  nemici , e fuggan  dal  cospetto  di 
lui  quelli  , che  lo  crocifisse ra.  Vedi  Kusebio , Agostino  , 
Atanasio  ec. 

3.  E i giusti  banchettmo  ec.  I giusti  saranno  ammessi 


Per  la  fine  : salmo  e cantico  dello  stesso 
David  ti  e. 

1.  Sorga  il  Signore , e sieno  dispersi  linei 
nemici  j e fuggano  dal  cospetto  di  lui  color, 
che  lo  odiano. 

2.  Svaniscano  come  svanisce  il  fumo:  co- 
me si  fonde  la  cera  til  fuoco , cosi  periscano 
i peccatori  dinanzi  alla  faccia  di  Dio. 

3.  E f giusti  banchettino  e giubbilino  alla 
presenza  di  Dio:  e godano  nell’  allegrezza. 

A.  Lodate  Dio:  intonate  salmi  al  nome  di 
lui  : preparate  la  strada  a colui , che  sale 
sopra  r occaso  •*  ei  si  noma  il  Signore. 

8.  Esultate  davanti  a lui  : ( i nemici ) re- 
steranno sbigottiti  alla  presenza  di  lui , Pa- 
dre degli  orfani , e giudice  delie,  vedove. 

ni  banchetto  nuziale  fieli’ agnello  ; goderanno  con  lui  dd- 
I*  eterna  felicita,  e allude  ni  con  vili , che  faceansi  dinan- 
zi al  Signore . cioè  presso  al  tabernacolo  delle  carni  dcl- 
l’ ostie  pacifiche. 

«.  Che  Mie  sopra  l' occaso.  Gli  Ebrei  per  l'occaso  Inten- 
dono i cieli , e II  Calli eo  tradusse:  che  siede  in  trono  di 
gloria.  I Padri  dicono , che  Cristo  ascese  sopra  l'occaso, 
quando  vinta  e calcata  la  morte  , e deposta  la  mortalità 
della  rarne  si  rivesti  d’ immortalila  e di  gloria.  Altri  fi- 
nalmente vogliono  , che  s' intenda  la  dilatazione  del  regno 
di  Cristo,  il  qual  regno  dalle  contrade  d'oriente  si  stese 
alle  parti  occidentali. 

5.  Padre  degli  orfani  , e giudice  delle  vedove.  Sovente 
si  esprìme  in  tal  guisa  nelle  Scritture  la  carità  di  Cristo 
verso  i piu  deboli  c infermi  membri  del  suo  misUco 
corpo. 
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6.  Deus  in  loco  sancto  suo  : Deus  qui  inlia- 
hilare  facit  unius  moris  in  domo  : 

7.  Qui  educit  vinctos  in  fortitudine , simili- 
ter  pus  qui  exasperanl,  qui  liabitant  in  sc- 
pulcris. 

8.  Deus  cuin  egredereris  in  conspectu  populi 
lui , cum  perlransires  in  deserto  : 

0.  Terra  mota  est  , eternili  coeli  distillave- 
runt  a facie  Dei  Sinai , a facie  Dei  Israel. 

40.  Pluviam  voluntariam  segregabis  Deus  he- 
redi  la  ti  tuae  : et  infirmata  est , tu  vero  perfo- 
cisti  eaui. 

11.  Aniinalia  tua  liabitabunt  in  ea:  [tarasti 
in  dulcedine  tua  pauperi , Deus. 

12.  Domin us  dabit  verbum  evangelizantibus, 
virtù  te  multa. 

13.  Rei  virtutum  dilecti , dilecli  : et  speciei 
ìlomus  dividere  spolia. 

14.  Si  dormiatis  inter  medios  cleros,  pennac 

A.  Dio  sla  nel  suo  luogo  santo.  U luogo  santo,  in  cui 
Dio  abita,  eli’ è la  Chiesa,  la  quale  in  questo  salino  e an- 
cor chiamata  casa  di  Dio,  eredita  di  Dìo,  monte  di  Dio, 
monte  pingue  , cocchio , le  migliaia  di  beati , il  santo  . Il 
santuario,  il  tempio  di  Dio-  Fa  abitare  nella  sua  rasa  re. 
Nella  casa  sua,  nella  Chiesa,  Dio  non  solTre  dissensioni  , 
nè  discordie  particolarmente  in  materia  di  fede  : questa 
casa  è desUnata  ad  essere  1'  albergo  della  piu  perfetta  una- 
nimità e concordia  e d’ inseparabile  carila. 

7.  Pone  in  libertà  * prigionieri , ec.  Descrive  gli  effetti 
«Iella  venuta  di  Cristo  al  mondo  : e in  queste  prime  pa- 
role s’intende  e la  interazione  de' giusti  «lai  limito,  dove 
privi  «Iella  visione  di  Dio,  aspettavano,  che  egli  andasse 
a cangiare  la  lont  sorte,  e a condurgli  a’ godimenti  della 
vita  beata.  E quelli  ancora , che  lo  irritano,  ec.  £ da 
cattività  ancor  piu  miserabile  trasse  quelli,  I quali  erano 
a lui  ribelli , e non  pensavano  ad  altro , che  ad  offender- 
lo, ed  erano  morti  alla  viti  della  grazia,  e giacenti  nelle 
tenebre  e nell’ombra  di  morie:  quesU  pure  egli  liberi) 
«lalla  trista  schiavitù  del  demonio  r del  peccalo,  chia- 
mandoli per  gratuita  misericordia  alla  lede.  (Ànsi  fece  Cri- 
sto bella  mostra  di  sua  potenza  a favore  degli  uomini. 

A.  Allorché  tu  , n Dio , andavi  innanzi  ec.  Comincia  a 
descrivere  con  grand’  enfasi  le  maraviglie  operai**  da  Dio 
nell*  uscita  del  popolo  dall'  Egitto , volendo  , che  lutto 
ciò  si  applichi  alla  fondazione  della  nuova  Chi««a  , la  qua- 
le lui  infinito  vantaggio  sopra  la  sinagoga,  mentre  la  glo- 
ria di  <|uesta  paragonata  alla  gloria  della  Cltksa  «Il  Cristo 
non  e piu  gloria  come  dice  I’  Apostolo,  2.  Cor.  ili.  io. 
Dio  andava  innanzi  al  popolo  d’ Israele,  ed  era  suo  «in- 
doli irre  guidandolo  colla  colonna  di  fuoco  la  notte , colla 
colonna  «Il  nube  11  giorno.  Nella  Chiesa  di  Cristo  sta  egli 
e il  suo  spirilo,  e stara  Uno  alia  consumazione  de’ se- 
coli. 

0.  La  terra  si  scosse.  Vedi  Jud.  V.  4.  5.  La  terra  tremò, 
tremo  il  Smai , scoppiando  da’  cieli  e tuoni  e folgori  alla 
venuta  del  Signori* , che  scendev  a con  gran  maestà  a dar 
la  legge  ad  Israele.  Discendendo  poi  lo  Spirito  santo  a 
imprimere  ne’ cuori  de’  fedeli  la  nuoiA  l«*aKe,  legge  di 
amore . la  t«*rra  tutta  si  scosse , ed  una  subitanea  incre- 
dibil  rivoluzione  si  vùle  negli  uomini  talmente,  che  di 
quegli  stessi , che  crociUssem  I’  Autore  e Promulgatole  di 
questa  legge  si  convertirono  alla  fede  di  lui , e i Ire  inila 
e I cinque  mila  alla  volta,  e dietro  ad  essi  una  innume- 
rabile turba  e di  Ebrei  e di  Gentili  per  vero  Dio  e Salva- 
tore lo  riconobbero.  Ed  anche  i cieli  si  liqutfcccro  ec.  Si 
sciolsero  in  rugiada,  e piovvero  anche  la  manna.  Gli 
Eltrei  «come  altrove  si  accennò)  dicono,  che  la  manna 
era  involta  di  sotto  e di  sopra  in  doppia  rugiada.  La  pri- 
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6.  Dio  sta  nel  sito  luogo  santo:  Dio  fa  a- 
bitare  nella  sua  casa  uomini  di  un  sol  rito-' 

7.  Egli  con  sua  fortezza  pone  in  libertà  i 
prigionieri , e guelfi  ancora  , che  lo  irritano , 
che  abitano  ne * sepolcri. 

8.  Allorché  tu  , o Dio , andavi  innanzi  al 
tuo  popolo  , quando  passavi  pel  deserto  : 

9.  La  terra  si  scosse  j ed  anche  i deli  si 
lique fecero  al  cospetto  del  Dio  del  Sinai , del 
Dio  di  Israele. 

10.  Una  pioggia  liberale  terrai  tu  a parte, 

0 Dio,  per  la  tua  eredità:  e se  questa  è stata 
afflitta , tu  però  V hai  ricreata. 

11.  In  essa  i tuoi  animali  soggiorneranno  - 
nella  tua  bontà  hai  preparalo  al  povero  il 
nutrimento. 

12.  Il  Signore  darà  la  parola  a coloro, 
che  annunziano  con  virtù  grande  la  buona 
novella. 

13.  I re  potenti  saran  del  diletto , del  di- 
lettissimo: e gloria  della  casa  sarà  il  divider 
le  spoglie. 

14.  Quando  voi  dormiste  in  mezzo  a’ pe- 

ma  rugiada  veniva  a coprire  la  terra  quasi  come  bianco 
lenzuolo,  piovea  la  manna  sopra  questo  lenzuolo;  e sopra 
In  manna  veniva  un'altra  rugiada,  le  quali  cose  ancor 
piu  cbiarain«*nte  adombrano  11  corpo  di  Cristo  velato  dal- 
le specie  sacramentali. 

10.  Urna  pioggia  liberale  ec.  Tu  avesti  pronte  delle 
piogge  abbondanti  secondo  il  desiderio  e il  bisogno  del 
popolo , che  è tuo  retaggio.  S*  intendono  per  queste  piog- 
ge le  acque  salutari  della  dottrina  Evangelica.  E te  que- 
sta e alata  ajjiitta  , ec.  E se  questa  tua  eredità  è stata 
maltrattala  , e perseguitata  «la*  nemici , tu  I*  bai  confor- 
tata. Allude  ai  molti  prodigi  fatti  da  Dio  in  favor  degli 
Ebrei  ne’ tempi  de’ loro  disastri,  e ai  molto  maggiori, 
che  ha  fatto  e Tara  sempre  a conforto  della  sua  Chiesa 
nelle  persecuzioni  c contraddizioni , che  I’  affliggono. 

11.  In  essa  i tuoi  animati  soggiorneranno.  In  questa 
«Tedila,  in  «{ureta  casa  avrai)  luogo  tutti  quelli  , che  al 
tuo  gregge  appartengono,  e sono  d«*l  numero  delle  tue 
pecorelle  : e nissunu  de'  poveri  di  questo  gregge  manche- 
rà mai  di  cibo  e di  sostentamento  spirituale , perché  col- 
la tua  tonta  per  tutti  li  tuoi  poveri,  per  tutti  li  tuoi  umi- 
li hai.  preparalo  eccellente  e delizioso  nutrimento.  Dalla 
terra  promessa  fu  detto  che  scorreva  e latte,  «•  miele:  la 
Chiesa  e ricca  e doviziosa  delle  inestimabili  ricchezze  di 
Cristo,  e de’  doni  dello  Spirito  santo,  «le*  quali  partecipano 

1 membri  di  essa. 

12.  Il  Signore  dora  la  parola  er.  Il  Signore  parlerà  egli 
stesso  per  bocca  di  quelli , che  egli  manderà  ad  annun- 
ziare con  grand’  efficacia  la  buona  novella  , cioè  il  Van- 
gelo. Cosi  promise  Gesù  Cristo  a'  suoi  Apostoli  dicendo 
loro:  non  saretr  voi  quelli,  che  parlerete,  ma  parlerà 
per  bocca  vostra  lo  Spirito  del  Padre  vostro.  Vedi  Malth. 
X.  18.  19.  , Lue.  XXI.  !&. 

13.  / re  potenti  saran  del  dilrtto,  ec.  Ovvero:  Ogni  re 
irniente  sarà  ec.  I piu  grandi  re  saran  «oggetti  al  dominio 
del  diletto  unico  Figlio  : e alla  gloria  della  casa  di  lui 
(della  Chiesa)  appartiene  il  divider**  le  spoglie  delle  nazio- 
ni tolte  all'  impero  de’  demoui,  e acquistai»1  al  Vangelo.  Nel- 
la prima  e nella  se  corni  a parte  ili  questo  versetto  abhiam 
sottinteso  il  vitIm)  sostantivo,  il  quale  è omesso  sovente 
ne’ libri  profetici,  «il  è indispensabile  in  «punto  luogo  a 
dare  uu  senso  alla  nostra  Volgata.  L’  Ebreo  a*  interpreta 
«liv  « inamente  quanto  all' repressione  , ma  non  quanto  al 
MIMO. 

14.  Quando  voi  dormiste  in  mezzo  a’  pericoli , ec.  La 
difficolta  grande  di  questo  versetto  è troppo  bea  provata 
dalla  varietà  grande  delle  sposi/ioui.  Tenendoci  secondo 
il  nostro  istituto  alla  Volgata  dubbiaci  notare,  che  la  vo- 
«*  cleros  è pretta  voce  Greca  , e signilica  sorte  , e questa 
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columhac  deargenlatac , et  posteriori  dorsi  eius 
in  pallore  auri. 

15.  Dum  diserrili!  coelesljs  roges  super  cam, 
ulve  dea  Iba  l>un  tur  in  Selmon  : mons  Dei,  mons 
pinguis  : 

10.  Mons  coagulalus,  mons  pinguis  : ut  quid 
suspicamini  nioiiles  coagulato»  ? 

17.  Mons,  in  qbo  lx*m*placilum  i-st  Pro  La- 
bi (a  re  in  co  : elenim  Pominus  liabitabil  in  li- 
neili. 

18.  Curro»  Dei  deccm  minibus  miiltiplcx , 
millia  laetantium  : Pominus  in  eis  in  Sina,  in 
Sa  nclo. 

19.  Ascendisi  in  altum,  copisti  captivitatem: 
accepisli  dona  in  liominibus  : 

Klemm  non  credente» , inliabitare  Dominimi 
Penili. 

20.  Dericdidiis  Pominus  die  quotidic:  prospe- 
rimi iter  Tacici  nobis  Deus  salutariiim  nostro- 
rum. 

parola  non  solo  no*  profani  autori , ma  anche  nelle  Scrii- 
ture  e trasferii»  ad  esprimere  1 pilcoli , u\  ver  le  «liviv- 
v future;  perocché  dicendosi  , che  la  v ila. di  un  uomo,  e 
il  <11  lui  bene , o male  dalla  sorte  dipende  , intende*! , 
ch’egli  aia  in  evidentissimo  risico  di  perire.  Vedi  Xahum. 
ili.  lo.  DoNvinmo  aurora  notare,  che  nell’  Ebreo  non  solo 
il  verbo  sostantivo,  ma  anche  il  segno  della  simili  (urtine 
Irequentem ralente  è omesso;  onde  |* uno  e l’altro  ahhiam 
supplito  mettendo  : tarate  come.  Dice  allumine  il  profeta 
ai  Banditori  del  Vangelo  e a tutti  1 fedeli:  quando  voi  per 
ragion  della  fede  vi  trovaste  in  mezzo  a’  pericoli , come 
uomini,  sopra  la  vita,  o morte  de' quali  si  tiran  le  sorti, 
voi  sarete  sempre  intatti , c ne  uscirete , senzachè  resti 
offuscata  la  vostra  virtù  ; anzi  ne  uscirete  splendenti  per 
nuova  gloria,  come  bianchissime  colombe  , che  han  piu- 
me di  argento,  e nella  parte  posteriore  del  loro  dorso  la 
pallidezza  dell’oro.  E in  una  parola  vuol  dire:  uscirete 
dai  vostri  pericoli  con  gloria.  Si  sa,  che  il  color  bianco 
è il  colore  della  veste  trionfale  : cammineranno  con  me 
in  bianche  vesti;  perocché  ne  son  degni.  Apnea!.  III.  t. 
vi.  il.  ee.  Per  questo  gli  Apostoli  e i Martiri,  che  escono 
«lai  loro  combattimenti  colla  vittoria,  sono  paragonati  a 
bianchissime  e lucenti  colombe,  bianchezza  perù  tramez- 
zata dal  colore  dell’oro,  il  qual  oro  è il  simbolo  della 
carila,  per  cui  vincono  I Santi. 

I&.  Mentre  il  Re  del  ciclo  f a giudizio  ee.  Nel  tempo  , 
cite  il  Siguore  giudicherà,  punirà,  far»  vendetta  dei  re  e 
«le*  pitti  liti  della  terra  persecutori  della  Chiesa;  in  quel 
tempo  i fedeli,  de’ quali  ha  detto  di  sopra,  che  viveano 
in  mezzo  alle  morti , diverranno  bianchi  come  la  neve, 
di  cui  è coperto  il  monte  di  Selmon , che  è nella  tribù 
di  Ephraim  presso  al  Giordano.  La  Chiesa  dopo  tante  per- 
orazioni e tante  stragi  e orrori  sarà  sempre  bella  e lieta 
«li  sue  vittorie.  Quindi  avendo  nominato  il  Selmon,  che 
è un  de’  piu  alti  monti  della  terra  santa , repentinamente 
passa  a discorrere  di  quell’  altro  monte  , che  è l’ obietto 
•Ielle  sue  lodi.  Il  monte  di  Dio  ria  Chiesa)  è il  monte  fe- 
roce , fertilissimo  di  ogni  lume  e allude  ni  monte  di  Ba- 
san , la  di  cui  regione  di  la  dai  Giordano  era  fertilissima. 
Cosi  E abbondanza  delle  grazie  e de’  In  ni  spirituali  è nel 
monto  di  Dio,  nel  Sionne. 

IO , 17.  Monte  grasso  , monte  pingue.  Si  sottintende  : è 
quello , ili  cui  io  parlo.  Ma  perche  pensate  voi  a'  monti 
feraci?  Egli  i un  monte,  in  cui  si  è compiaciuto  Dio  re. 
Ma  perchè  quand’lo  parlo  di  monto  grasso,  fertilissimo, 
voi  vi  volgete  colla  mente  a figurarvi  il  Basan  e i suol 
(miti,  e le  sue  egregie  pasture  e il  prodotto  de’  bestiami, 
che  ivi  pascono  in  grandissimo  numero? Come  sedi  que- 
sta sorta  di  beni  temporali  e caduchi  io  dicessi  ricco  quel 


ricoli , sarete  come  colombe  di  piume  argen- 
tine, delle  quali  V estremità  del  dorso  ha  il 
pallore  dell’oro. 

15.  Mentre  il  Re  del  cielo  fa  giudizio  dei 
re  della  terra  , diverranno  bianchi  più  della 
neve , che  è sul  Selmon  : il  monte  di  Dio  è 
fertile  munte  : 

tfl.  Monte  grasso,  monte  pingue.  Ma  per- 
chè pensate  voi  a’ moni i feraci? 

17.  Egli  è un  monte,  in  cui  si  è compia- 
ciuto Dio  di  abitare:  perocché  il  Signore  per 
sempre  vi  abiterà. 

18.  Egli  è il  cocchio  di  Dio  circondato  da 
malte  diecine  di  migliaia  , questa  lieta  gente 
è a migliaia  : il  Signore  con  essi  e nel  Sina 
e nel  Santo. 

1 9.  Ascendesti  all’  alto  j prendesti  teco  i 
prigionieri , ricevesti  doni  per  gli  uomini  : 

Onde  anche  sopra  di  quelli , che  non  cre- 
derono , obiti  Iddio  Signore. 

20.  Renedetto  il  Signore  per  tutti  i giorni  : 
il  Dio  di  nostra  salute  farà  prospero  il  no- 
stro viaggio. 

monte , di  cui  ragiono.  Questo  monte  è ricco  «te*  beni  lut- 
ti di  Dio,  perche  in  («so  abita  Dio,  e vi  abiterà  sino  al- 
la consumazione  de’ secoli.  La  Chiesa  è paragonata  ad  un 
monto  per  ragione  del  monto  Sion , dove  era  I*  antico  tem- 
pio , e dove  ella  ebbe  sua  culla , e sotto  la  figura  di  mon- 
te è descritto  dai  profeti.  Vedi  Imi.  li.  I.,  Dan.  il.  2S.  , 
Mirh.  iv.  I. 

18.  Egli  è il  cocchio  di  Dio  circondato  ee.  Il  cocchio  «li 
Dio  è circondato  da  un  innutnerabile  stuolo  di  Angeli  bea- 
ti , cs<i  si  contano  a migliaia.  Da  agli  Angeli  II  titolo  «li 
lieti,  ovvero  beati,  chi*  e un  epiteto  proprio  dindi  Ange- 
li. Cinto  da  questi  beati  spiriti  il  Signorr  sta  sul  suo  San- 
tuario. come  stette  sul  Siila  quando  diede  la  legge  , con 
tal  differenza  però,  che  nel  Santuario,  cioè  nella  Chiesa 
egli  sta  in  perpetuo , non  (li  passaggio  , come  sul  Slna. 
Un  bel  passo  dell’  Apostolo  illustrerà  questo  parole  de) 
profeta.  l'oi  i dice  Paolo  a’  Cristiani  > vi  tùie  appressati 
al  monte  di  Sion , alla  città  di  Dio  tdvo,  alla  Gerusa- 
lemme celeste,  e alla  nudtitudine  di  molte  migliaia  di 
/ingeli  e alla  Chiesa  dei  Primogeniti , i quali  son  regi- 
strali nel  ciclo,  Hrhr.  mi.  22.  2:1.  Vedi  le  note  a questo 
luogo. 

19.  Ascendesti  all’  allo;  ec.  Vedi  Ephes.  iv.  8.,  dove  e 
citato  questo  luogo  , e dove  ahhiam  rcnduto  ragione  della 
alquanto  diversa  maniera , onde  lo  riferisce  I’  Apostolo. 
Si  rivolge  con  subita  apostrofe  a Cristo,  che  vile  al  cielo, 
vinta  av<>ndo  col  peccato  la  morte  e l’ inferno  e il  demo- 
nio e gl’idoli  co’ loro  adoratori.  I prigionieri  condotti  nel 
trionfo  di  Cristo  sono  o gli  uomini  lilterati  dalla  tirannide 
del  demonio,  o (come  spiegano  vari  interpreti)  sono  I 
Padri , che  erano  temili  nel  seno  di  Àbramo.  I doni , che 
Cristo  ricevè  dal  Padre , per  dargli  agli  uomini , sono  i 
«Ioni  dello  Spirito  santo,  cui  egli  mandò  sopra  i cmlenti 
dopo  la  sua  ascensione  al  cielo. 

Onde  anche  sopra  di  quelli , che  no n rrederano,  ec. 
Sembra  evidente  , che  1*  etenim  della  nostra  Volgata  sia 
in  luogo  di  etiam  : e posto  ciò , il  senso  della  stessa 
Volgala  , come  del  I.XX  , e dell’ Ebreo  «ira  che  Cristo, 
il  quale  ricevette  dal  padre  i doni  da  distribuire  agli  uo- 
mini , ne  fara  parte  anche  agl'  infedeli,  agl’  idolatri , a quel- 
li , che  non  avean  notizia  del  vero  Dio , anzi  erano  a lui 
dischi  Nolenti , anzi  erano  (come  dire  Paolo)  senza  Dio  m 
questo  mando,  Ephes.  11.  12.  Per  la  qual  cosa  mostra 
qui  il  Profeto  la  futura  vocazione  delle  genti  'alla  fede  di 
Cristo  per  una  gratuito  misericordia  di  Dio,  misericordia, 
che  fece  ammirazione  grande  ai  fedeli  della  Chiesa  na- 
scente , I quali  «licevano  : dunque  anche  alle  genti  ha  da- 
ta Dio  la  penitenza  , perché  abbiano  vita?  Atti  \l.  IH 

20.  21.  Uenedetlo  il  Signore  per  lutti  i giorni : ec.  Sia 
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21.  Dcns  noslcr , Deus  salvo*  facicndi  : cl 
Domini  Domini  exilus  mortis. 

22.  Verumtamcn  Deus  confringcl  capila  ini- 
m icom ni  suoni m : verticcm  capilli  perambulan- 
tium  in  delictis  snis. 

25.  Dixit  Dominus  : Ex  Basan  converta  ni  , 
convcrtam  in  profundum  maris: 

2*.  Ut  intingatur  pcs  tuus  in  sanguine:  lin- 
gua canum  tuorum  ex  inimicis , ab  ipso. 

25.  Viderunt  ingressus  luos  Deus , ingressus 
Dei  mei  ; regis  mei  qui  est  in  sancto. 

26.  Praevenerunt  principes  con  in  noti  psallen- 
tibus , in  medio  iuvcncularum  lympanistriarum. 

27.  In  ccclcsiis  benedicite  Dco  Domino,  de 
fon  ti  bus  Israel. 

28.  Ibi  Bcniamin  adolcscentulus , in  mentis 
cxcessu. 

Principes  Juda , duccs  eorum  : principes  Zà- 
bulon , principes  Ncpbtbali. 

29.  Manda  Deus  virtuti  tuae  : confirma  hoc 
Deus,  quod  opcratus  cs  in  nobis. 

benedetto  il  Signore  per  si  grande  misericordia  : egli , die 
é il  Dio  di  nostra  ulule,  dirizzerà  felicemente  il  nostro 
viaggio  lino  al  porto  della  eternità:  perocché  egli  è il  ve- 
ro  Salvatore  degli  uomini , ed  egli  dalla  morte  eterna  li- 
bera quei , che  confidano  in  luì. 

22.  Va  Din  spezzerà  le  teste  ec.  Quanto  è buono  Dio 
cogli  amici  suoi , altrettanto  sarà  severo  nel  punire  la 
ostinata  superbia  del  persecutori  del  ('.risto  c della  sua 
Chiesa.  Egli  spezzerà  le  loro  testo  orgogliosi*,  spezzerà  le 
teste  ornate  di  folla  chioma,  di  quelli,  che  ostinatamen- 
te vivono  nelle  loro  scelleratezze,  l'erticem  cupilli  vale  Io 
stesso  che  vertirem  capillaium. 

23  , 24.  H Signore  ha  dello  : Gli  uomini  di  Basan  ec. 
Cll  uomini  di  Basan  sono  le  schiere  e l’ esercito  d’  Og  re 
di  Basan  nemico  del  popolo  del  Signore,  il  qual  re  fu 
vinto  dagl’  Israeliti  aiutaU  da  Dìo , e la  sua  nazione  fu 
distrutta.  Sotto  la  fìgura  adunque  del  re  di  Basan,  nemi- 
co dichiarato  d’ Israele  , sono  indicati  i nemici  del  Cristo 
e della  Chiesa  , I quali  avranno  la  stessa  sciagura , saran- 
no sterminati;  lo  che  è indicato  con  quelle  parole  /«' cor- 
rerò nel  profondo  del  mare  ; r soggiunge , che  In  strage 
di  questi  nemici  sarà  oltre  modo  grande  e sanguinosa  : 
ed  ella  sarà  tale  (dice  al  popolo  di  Cristo  il  Profeta)  ella 
sarà  tale  e tanta  la  strage , che  nel  sangue  nemico  si  Un- 
geranno I tuoi  piedi , e dello  stesso  sangue  I tuoi  cani 
tingeranno  In  loro  lingua.  In  fatti  atrocissima  fu  la  guer- 
ra , che  soffrirono  i Ciucici  nemici  di  Cristo  dal  Romani, 
che  vendicavano  come  ministri  dell’ira  divina  il  rifiuto 
e la  morte  del  Messia  , c orribili  furono  le  desolazioni 
deU’  imperio  Romano  punito  da  Dio  per  le  crudeltà  eserci- 
tate contro  la  Chiesa. 

la.  Han  veduto,  o Dio,  i tuoi  passi  ; ec.  Il  tuo  popolo, 
o Dio , ha  velluto  tutto  quello  che  tu  hai  fatto  In  suo 
favore  , han  vedute  le  tue  vittorie , i tuoi  trionfi , e han- 
no riconosciuto  sempre  piu  la  tua  onnipotenza  e la  tua 
divinità  , e come  tu  se’  Il  Re  di  tutti  gli  uomini  e come 
tu  stai  sempre  net  tuo  Santuario , nella  tua  Chiosa , e la 
custodisci , e la  difendi , e la  governi. 

20.  Precedettero  i principi  ec.  Le  tue  vittorie  saranno 
celebrate,  o Cristo,  nella  tua  Chiesa.  I capi  di  essa  da- 
ranno l’esempio  e onderanno  innanzi  agli  altri  insieme 
co’ cantori  e col  coro  delle  fanciulle,  che  celebreranno  le 
tue  lodi  al  suono  de’ loro  strumenti.  Allude  a quel,  che 
si  legge  nell'Esodo  eap.  \v. , quando  un  noro  di  uomini 
Didima  Voi.  /. 


un» 

2!.  Dio  di  salvazione  egli  è il  Dio  nostro  j 
e il  Signore , il  Signore  è quegli , che  scam- 
pa da  morte. 

22.  Ma  Dio  spezzerà  le  teste  de’ suoi  ne- 
mici : le  tesle  ben  chiomate  di  coloro , che 
camminano  ne’ loro  deli/ ti. 

25.  Il  Signore  ha  detto:  Gli  uomini  di 
Basan  caccerò  io  in  fuga  : li  caccerò  nel 
profondo  del  mare  : 

2ft.  Di  modo  che  del  sangue  da’  nemici  il 
tuo  piede  si  tinga:  e del  medesimo  le  lingue 
de 1 cani  tuoi. 

25.  ffan  veduto , o Dio , f tuoi  passi  ; i 
passi  del  mio  Dio  , del  mio  Be , che  sta  nel 
santuario. 

26.  Precedettero  i principi  uniti  a’  cantori , 
in  mezzo  alle  fanciulle , che  sonavano  i tim- 
pani. 

27.  Benedite  nelle  adunanze  Iddio  Signore 
voi , che  derivate  da  Israele. 

28.  Ivi  il  piccolo  Beniamino  rapito  fuori 
di  sè. 

I capi  di  Giuda  loro  condottieri,  i capi 
di  Zàbulon,  i capi  di  Nephthali. 

29.  Spedisci , o Dio,  la  tua  potenza:  con- 
ferma quello,  che  in  noi  hai  operato. 

e uno  di  donne  con  Maria  sorella  di  Mosé  cantarono  la 
vittoria  di  Dio  sopra  di  Faraone  ai  suono  degli  strumenti 
musicali. 

27.  Benedite  nelle  adunanze  Iddio  Signore  ec.  Con  que- 
ste parole  I cantori  e le  fanciullo  cantatrici  si  esortano 
scambievolmente  a dar  laude  a Dio.  Non  ho  voluto  toc- 
care la  comune  interpunzione  della  Volgata.  SI  potrebbe 
però  forse  legger  cosi  : in  eccDsii*  benedicite  Dea  : Domi- 
no de  fimtibus  Israel , e allora  si  darebbe  luogo  a un  al- 
tro benissimo  senso:  nelle  adunanze  benedite  Dio:  bene- 
dite il  Signore , che  nasce  da  Israele,  li  Signore,  il  qua- 
le nasce  dalla  stirpe  di  Abramo  « di  Giacoldx:  secondo  la 
carne. 

2H.  Ivi  il  piccolo  Beniamino  ec.  Nella  vocazione  alla  fe- 
de ebber  la  preferenza  gli  Ebrei , pe'  quali  fu  mandalo  Cri- 
sto in  modo  speciale , onde  dì  questa  nazione  furono  I 
principi  della  nuova  Chiesa  , del  nuovo  popolo.  Sono  per- 
ciò qui  nominate  quattro  tribù , ma  quello , che  è detto 
di  queste  »'  Intende  anche  delle  altre,  le  quali  diedero  al- 
la Chiesa  nascente  dr’ principi.  Comincia  da  quella  di  Bo- 
nfainln , della  qual  tribù  era  I'  Apostolo  Paolo , Il  quale 
come  uno  de' grandi  principi  della  casa  di  Dio  è notalo 
specialmente  e distintamente  con  quelle  parole , rapito 
fuor  di  se  stesso,  accennando  le  visioni  e le  rivelazioni 
di  lui  , delle  quali  si  è parlato , Atti  IX.  0. , 2.  Cor.  xii. 
13.  La  tribù  di  Bcniamin  era  la  piu  piccola  di  tutte  , e 
Paolo  era  giovine  di  età , e fu  chiamato  dopo  tutti  gli  al- 
tri all’  Apostolato , onde  il  minimo  si  chiama  di  tulli  gli 
Apostoli. 

I capi  di  Giuda  loro  condottieri  , ec.  Principi  di  Giuda 
sono  gli  Apostoli  nati  di  questa  tribù  , e chiamati  al  go- 
verno della  Chiesa.  Giacomo  e Giovanni  . Simnnc  e Giu- 
da appartenevano  a quella  tribù.  Le  tribù  di  /Ahulon  e 
di  Nephthali  erano  nella  Galilea , donde  venivano  Pie- 
tro , Andrea  , Filippo  e Tommaso , e senza  dubbio  molli 
altri  discepoli  del  Salvatore  e insigni  propagatori  del  Vangelo. 

29  , 30.  Spedisci,  o Dio,  la  tua  potenza:  ec.  Ho  voluto 
nel  miglior  modo  ritenere  nella  traduzione  la  forza  del  le- 
sto. £ una  preghiera  del  Profeta  , o piuttosto  de'  fedeli. 
Spedisci,  o Dio,  la  tua  possanza  , e di  questa  arma  i tuoi 
Apostoli , e conferma  quello  elio  tu  hai  fatto  in  noi  nel 
tuo  tempio  santo,  nella  Ina  noma  Gerusalemme:  rassoda 
la  fede  e la  virtù  di  tutti  I membri  della  tua  Chiesa  e par- 
ticolarmente del  capi  di  essa  . t da’  loro  e l’ efficacia  della 
IH* 
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30.  A tempio  tuo  in  ieru&alcm , tibi  ofTcrent 

rcges  muncra.  • 

31.  Increpa  feras  arundinis  , congregai  io  tau- 
rorum  in  vaccis  populorum:  ut  cxcludant  eos, 
qui  probali  sunt  argento. 

52.  Dissipa  gcntcs,  quae  bella  volunt:  ve- 
nient  legali  ex  /Egyplo  : sElbiopia  praeveniet 
man us  eius  Deo. 

33.  Regna  terrac  , cantale  Deo,  psall ile  Do- 
mino : psa I lite  Deo  , 

34.  Qui  ascendit  super  coelum  coeli , ad 

Orteotem. 

33.  Ecce  dabit  voci  suae  vocem  virtutis , da- 
te gloriam  Deo  super  Israel , magnilicentia  eius 
et  virlus  eius  in  nubibus. 

30.  Mirabilis  Deus  in  sanctis  suis,  Deus  Israel, 
ipse  dabit  virtutem  et  forUtudinein  plebi  suae: 
benedictus  Deus. 

parola  e la  potestà  de'  miracoli  in*r  ridarre  a te  tutte  le 
genti.  Cosi  tu  sarai  adoralo  dai  regi . i quali  a te  faranno 
le  loro  o Certe  in  segno  del  loro  vassallaggio. 

al.  Minaccia  le  fiere , re.  Reprimi  con  una  tua  parola 
il  furore  delle  bestie  selvagge , che  si  appiattano  ne*  can- 
neti ; vale  a dire  , i nemici  della  Chiesa  , che  non  pensa- 
no ad  altro , che  a trovare  il  modo  di  distruggerla,  e stan- 
no In  aguato  continuamente  per  assalirla  : si  sono  uniti 
insieme  i popoli  controdi  lei,  e questo  eserciti.»  de’  nemi- 
ci simile  ad  una  grossa  riandrà  di  vacche , ha  per  suqi 
capi  dei  tori  possenti  e furiosi , vale  a dire  i principi , I 
grandi  dei  secolo,  dietro  a*  quali  vanno  i popoli,  che  fan- 
no quello  che  veggono  piacere  al  loro  capi  e condottie- 
ri , come  le  vacche  seguono  i tori.  F.  l’ lotrnzton  di  costo- 
ro si  è di  cacciare  dal  mondo  1 tuoi  seni  , benché  Inno- 
centi e di  sperimentata  virtù , di  virtù  simile  al  piu  puro 
argento  provato  col  fuoco.  Tale , *’  io  non  m’ inganno , è 
il  senso  di  questo  versetto,  che  é uno  de' piu  oscuri  di 
questo  sublimissimo  salmo. 

32.  Dissipa  le  nazioni , ec.  Il  Caldeo  : dissipa  le  nazio- 
ni , che  si  dilettano  delle  persecuzioni  , che  J anno  contro 
il  regno  di  Cristo,  f'cr  ranno  ambascindori  dall’  Egitto  .• 
ir.  I.'  Egitto  e I*  Etiopia  furono  delle  prime  nazioni  ad  ab- 
bracciare In  fede  di  Cristo,  (ili  Etiopi  si  gloriano  anche 
adesso  di  aver  ricevuto  il  Vangelo  da  quell’  Eunuco  della 
loro  nazione  , che  fu  battezzato  da  Filippo.  Vedi  .diti  vili. 
39.  Quanto  agli  Egiziani  Eusebio  racconta  , che  il  di  della 
Pentecoste  quando  discese  lo  Spirito  santo  sopra  gli  Apo- 
stoli e 1 discepoli  di  Cristo,  erano  in  Gerusalemme  de- 
gli Egiziani , I quali  portarono  nel  loro  paese  la  semenza 
deir  Evangelio  Vedi  hai.  xix.  19.  Sofim.  tu.  io. 

34.  Valla  parte  dell'  Oriente.  Cristo  sali  al  cielo  dal 


30.  Dal  tempio  tuo  di  Gerusalemme , a tc 
offeriranno  doni  i regi. 

31.  Minaccia  le  fiere  _,  che  stati  pe'  canne- 
ti , V adunanza  deJ  pO}toli  , che  è come  di  tori 
traile  mandre  di  vacche  : per  cacciar  fuori 
coloro  3 che  sono  provali  come  i argento. 

32.  Distipa  le  nazioni , che  antan  la  guer- 
ra : verranno  ambasciadori  dall'  Egitto  : l'E- 
tiopia stenderà  per  tempo  a Dio  le  sue  mani. 

33.  / legni  della  terra , cantate  laudi  a Dio: 
cantate  salmi  al  Signore  : 

34.  Cantate  salmi  a Dio  : il  quale  è salito 
al  sommo  cielo  dalla  parte  deli  Oriente. 

33.  Ecco  che  egli  la  sua  voce  farà  voce  di 
virtù  : date  gloria  a Dio  a cagione  d’ Israele. 
La  sua  magnificenza  e la  sua  potenza  va  fino 
alle  nubi. 

36.  Mirabile  Dio  ne' suoi  santi:  il  Dio  di 
Israele , egli  stesso  darà  virtù  e fortezza  al 
suo  popolo.  Benedetto  Dio. 

monte  Oliveto , che  è ad  oriente  riguardo  a Gerusalem- 
me, onde  venne  il  rito  dei  Cristiani  di  volgersi  all'orien- 
te nel  far  orazione. 

35.  La  sua  va ce  farà  voce  di  virtù.  S.  Agostino  e s.  Ma- 
rio e l’ antica  Volgata  lessero  : dabit  vocrm  suam  vocem 
virtutis  : lo  che  é conforme  alla  piu  comune  lezione  dei 
LXX,  ed  è secondo  l'Ebreo.  Dara  alla  parola  Evangelica , 
che  è sua  parola  , una  virtù  divina,  talmente  che  a que- 
sta parola  ohlicdisrano  le  genti , e si  soggettino  a Cristo. 
A cagione  d’  Israele  ec.  Per  tulio  quello , che  egli  ha 
fatto  pel  nuovo  spirituale  Israele,  per  la  sua  Chiesa,  nel- 
la fonda/inn  della  quale  ha  fatta  conoscere  la  sua  gran- 
dezza e l' altissima  sua  possanza , le  quali  arrivano  sino 
alle  nulii  del  cielo. 

36.  Mirabile  Pio  ne'  suoi  santi.  Con  questo  bello  epifo- 
n orna  conclude  il  profeta  questo  silo  grandioso  cantico. 
Iddio  é mirabile  in  tutte  le  opere  sue , ma  singolarmente 
mirabile  egli  è nella  economia  della  salute  de’  santi  suoi , 
nella  santilirazione  de*  suol  fedeli.  L’  Apostolo  disse,  che 
In  moltiforme  sapienza  di  Dio  fu  conosciuta  da'  lieati  spi- 
riti , dai  principati  c dalle  potestà  per  mezzo  della  Chiesa 
e per  quello , clic  Dio  fece  a mondarla , e santificarla , c 
renderla  degna  di  essere  sua  casa,  suo  trono,  suo  tem- 
pio. Vedi  Ephes.  tu.  io.  Noterò  come  sanctis  suis  può 
prendersi  in  neutro  ; ma  ciò  non  muta  niente  il  senso  ; 
perché  il  santo,  il  santuario  di  Dio  sono  i fedeli  riuniti 
in  una  sola  Chiesa.  Dio,  che  é tanto  mirabile  ne’ santi 
suol , ed  é il  Dio  di  questo  nuovo  Israele , dori  virtù , e 
fortezza  a questi»  popolo  per  vincere  i nemici  di  sua  sa- 
lute, per  propagare  il  regno  di  Dio  e del  suo  Cristo,  e 
per  arrivare  al  conseguimento  della  eterna  felicità.  Sia 
egli  benedetto  c Maio  e celebrato  in  elenio. 
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Orazione  di  Cristo  ut  Padre:  espone  quello  che  egli  patisce,  e chiede,  soccorso;  predice  il  gastigo 
de’ nemici,  e la  fondazione  detta  nuova  Chiesa  sulle  mine  della  sinagoga. 


In  lineili,  prò  ii$  qui  commulabunlur,  David. 

t.  Salvimi  me  fac  , Deus:  quoniam  intrave- 
rtinl  aqtiac  usque  ad  animam  ineani. 

2.  Inlivus  sum  in  limo  profundi:  et  non  est 
subslantia. 

I.  Sun  penetrate  le  acque  re.  Le  acque  significano  le 
ainizioni,  le  calamità.  Sono  assediato  c investito  dalle  af- 
flizioni come  uno,  che  si  trovi  talmente  immerso  nell' a- 


Per  la  fine:  per  quelli , che  saranno 
cangiati , di  Davidde. 

4.  Salvami  y o Dio:  imperocché  son  pene- 
trale le  acque  sino  all’  anima  mia. 

2.  Son  fitto  in  profondissimo  fango , che 
non  ha  consistenza. 

eque , che  queste  penetrando  dentro  di  lui  vanno  a sof- 
fogare il  cuore  e ad  estinguere  la  sua  vita. 

2,  3.  Son  fitto  in  irrofondissimo  fango,  cc  Sodo  immerso 
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5.  Veni  in  allitudinem  maris  : et  tempesta* 
demersit  me. 

H.  Laborari  clamans,  raucae  faclac  sunt  fau- 
ces  mcac  : dcfeccrunt  oculi  mci , dum  spero  in 
Deum  menm. 

B.  Multiplicati  sunt  super  capillos  capili*  mci, 
qui  odorimi  me  gratis. 

Confortati  sunt , qui  persecuti  sunt  me  ini- 
mici mei  iniuste  : qtiae  non  rapui , lune  exsol- 
ve  ha  m. 

6.  Deus  tu  scis  insipienliam  meam  : et  tle- 
licta  mea  a te  non  sunt  nbscondita. 

7.  Non  erubescant  in  me,  qui  cxspcclant  te, 
Domine,  Domine  virtutum. 

Non  confundantur  super  me , qui  quaerunt 
te,  Deua  Israel. 

8.  Quoniam  propter  le  sustinui  opprobrium: 
operai t confusio  faciem  meam. 

0.  Extraneus  factus  sum  fralribus  meis,  et 
peregrinus  filiis  matris  mea  e. 

10.  * Quoniam  zelin  domus  luae  comedit  me: 

et  opprobria  exprobrantium  libi,  ceciderunt  su- 
per me.  * Joan.  2.  17.  Rom.  4B.  3. 

11.  Et  .operili  in  ieiunio  ammani  meam,  et 
factum  est  in  opprobrium  milti. 

12.  Et  posui  vcsUmcntum  meum  cilicium, 
et  factus  sum  illis  in  parabolani. 

13.  Ad  trentun  me  loquebantur  qui  sedebanl 
in  porta  : et  in  me  psallebant  qui  bibebant 
vinoni. 

nel  limo  profondissimo  drl  mare,  « in  esso  wmpre  piu 
mi  «profondo . pere bè  il  piede  non  trova  In  esso  dove  fer- 
marsi. In  vece  di  tempesta  I'  Ebreo  può  tradursi  la  rapi- 
da corrente. 

4.  A gridare.  A chiedere  alato.  Mentre  aspettando  li 
tengo  n\  Mentre  aspettando  dal  mio  Ilio  il  desiderato  soc- 
corso Rii  orchi  ritolgo  al  cielo  continuamente  per  vedere 
se  egli  venga  a darmi  aita. 

Io  allora  pagai  re.  È una  maniera  di  proverbio . che 
vuoi  significare  , pagai  la  pena  de’  peccati  da  me  non  com- 
messi : onde  con  gratissima  espressione  dice  l'Apostolo, 
che  Ilio  fece  per  noi  peccatore  colui,  che  non  ronoscea  pec- 
cato . 9.  Cor.  v.  23.  Vedi  anche  Rom.  vili.  3. 

«.  Tu  conosci,  a Dio , la  mia  stoltezza,  ec.  t una  vol- 
par maniera  di  parlare  , ma  assai  forte,  come  quando  un 
noma  per  rigettare  da  sé  un*  accusa  datagli  dice  per  esem- 
pio al  giudice:  tu  sai . non  è ignoto  a te,  coir' io  sia  ca- 
pace di  tal  delitto.  Cosi  Cristo:  se  in  me  c stoltezza,  se 
lo  ho  commesso  qualche  delitto  tu  ’l  sai , o Dio , cui  nul- 
la è nascosto. 

7.  Aon  aòòian  per  causa  mia  da  arrossire  ec.  Non  per- 
mettere , che  le  mie  tribolazioni  arrechino  contusione  e 
vergogna  a quelli,  che  in  le  pongono  le  loro  speranze , o 
Dio  fortissimo  c potentissimo.  Or  avrehiMin  da  vergognar- 
si per  causa  mia  i tuoi  amiri , se  tu  non  ini  esaudissi. 
Può  anche  Intendersi,  che  Cristo  preghi  il  Padre,  affin- 
chè non  permetta , che  I buoni  sieno  scandalizzali  della 
ignominia  de’ suoi  patimenti  e della  sua  Croce.  Vedi  Dui. 
Ull.  6. , Matth.  xi.  23. 

R.  Per  amor  luti  ho  sofferta  ignominia  , ec.  Per  amore 
della  tua  gloria  patisco  ogni  specie  di  obbrobri  , le  deri- 
sioni , gli  sputi , la  nudità  ec. 

9.  Straniero  a’ miei  J rateili . A’  miei  discepoli  anche  piu 


3.  Son  ventilo  in  alto  mare,  e la  tempesta 
mi  ha  sommerso. 

h.  Mi  sono  stancato  a gridare:  le  mie  fau- 
ci sono  inaridite:  si  sono  ottenebrati  gli  oc- 
chi miei , mentre  aspettando  ti  tengo  rivolti 
al  mio  Dio. 

B.  Son  cresciuti  di  numero  sopra  i capelli 
della  mia  testa  coloro,  che  mi  odiano  senza 
ragione. 

Son  divenuti  più  forti  i nemici  miti,  che 
mi  perseguitano  ingiustamente:  io  allora  pa- 
gai quello,  che  io  non  aveva  rapilo. 

6.  Tu  conosci,  o Dio , la  mia  stoltezza , e 
i miei  peccati  non  sono  nascosi  a te. 

7.  Non  abbian  per  causa  mia  da  arrossire 
coloro , i quali  aspettano  te , o Dio  degli  eser- 
citi. 

Non  sieno  confusi  jìer  cagion  min  coloro , 
che  cercano  te , o Dio  d‘  Israele. 

8.  Perocché  per  amor  tuo  ho  sofferta  igno- 
minia, e di  confusione  è stato  coperto  il  min 
volto. 

9.  Son  divenuto  straniero  a*  miei  fratelli 
e ignoto  a’  figliuoli  della  mia  madre. 

10.  Perchè  lo  zelo  della  tua  casa  mi  divo- 
rò, e gl* insulti  di  coloro , che  t'insultavano 
son  ricaduti  sopra  di  me. 

11.  £ umiliai  col  digiuno  l'anima  mia,  e 
tutto  questo  si  è per  me  convertito  in  obbro- 
brio. 

12.  E presi  per  mia  veste  il  cilicio,  e fui 
il  loro  ludibrio. 

13.  Contro  di  me  parlarono  quei,  che  sta- 
vano assfsi  alla  porta ; e sopra  di  me  i be- 
toni cantavano  delle  canzoni. 

cari.  Tutti  mi  hanno  abbandonato  : taluno  ha  negato  an- 
cor di  conoscermi:  A’ figliuoli  delta  mia  madre  : a’ Giu- 
dei , che  hanno  con  me  per  comune  madre  la  sinagoga. 

10.  Perchè  lo  zelo  ec.  Tutto  questo  mi  è avvenuto  per 
l' ardentissimo  zelo,  che  lo  ho  per  I' nuore  della  tua  casa 
e non  tanto  per  l'onore  del  tuo  tempio  materiale,  ma 
molto  piu  per  l’onore  del  tempio  spirituale,  per  l’onore 
della  tua  Chiesa,  la  quale  lo  vedea  deformata  e avvilita 
dai  vizi!  di  quegl’  istessi , che  dovean  esseri*  maestri  di 
verità  e di  virtù  , i pontefici , i dottori  della  legge  , i se- 
niori del  popolo.  Cosi  son  lo  entrato  a parti*,  anzi  ho  por- 
tati sopra  di  me  gli  oltraggi , che  dagl’  ipocriti  e dagli 
empi  erano  fatti  a te.  Vedi  Rom.  xv.  3.,  dove  dall’ Apo- 
stolo son  citale  queste  parole. 

11,  12.  E umiliai  col  digiuno  l’anima  mia,  ec.  Digiu- 
nai sovente,  afflissi  la  carne  mia  con  un  tenore  di  vita 
sempre  penitente  c stentata , offe  renilo  al  Padre  I mici  pa- 
UmenU  in  espiazione  di  lle  colpe  del  |mpolo  mio  ; e tulio 
questo  non  mi  produsse , se  non  obbrobri  e ludibri  dal 
canlo  de'  miei  ostinati  nemici  avvezzi  a interpretare  si- 
nistramente le  stesse  opere  di  pietà,  che  lo  faceva.  S. 
Agostino  pel  cilizio  intende  l' umanità  santa  di  Cristo,  di 
cui  egli  si  rivesti  come  di  un  sacco:  in  questi  umanità 
era  il  prezzo  del  nostro  riscatto  ; questo  sacco  ebbe  le  de- 
risioni e gli  schemi  degli  empi , ma  rotto  questo  sacco 
nella  passione  , ne  venne  al  credenti  la  liberazione  dalla 
schiavitù  del  demonio  e dalla  colpa. 

13.  Che  slava  ho  assiti  alla  porta.  I Principi , 1 Giudici 
del  popolo , i quali  secondo  l'antico  costume  alla  porla 
stavano  a udire  e decidere  le  cause.  Vedi  Ruth,  iv.  i.  2. 
/Voi*,  xxil.  SI.  E sopra  di  me  i bevami  ec.  E nelle  oste- 
rie dalla  gente  piu  vile  che  le  frequenta  per  bere,  io  era 
messo  In  canzona 
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14.  Ego  vero  orationeni  meam  ad  te.  Do- 
mine : tempus  beneplacili  Deus. 

In  multiludine  miscricordiae  tuac  esaudì  me, 
in  ventate  salulis  tuae. 

13.  Eripe  me  de  luto,  ut  non  infigar:  libe- 
ra me  ab  iis,  qui  oderunt  me,  et  de  profun- 
dis aquarum. 

16.  .Non  ine  demergat  tempesta*  aquae,  ne- 
que  absorbeat  me  profundum:  neque  urgerli 
super  me  puteus  os  suum. 

17.  Exaudi  me.  Domine,  quouiam  benigna 
est  misericordia  tua  : secondimi  multitudinem 
miserationum  luarum  respice  in  me. 

18.  Et  ne  avertas  facicm  tuam  a puero  tuo: 
quoniaui  tribulor , velociter  exaudi  me. 

19.  Intende  animae  nicae,  et  libera  eam:  pro- 
pter  inimicos  meos  eripe  me. 

20.  Tu  scis  impro|>erium  meurn,  et  confu- 
sionem  meam  et  rcvercntiarn  meam. 

21.  In  conspectu  tuo  sunt  omnes , qui  tri- 
butani  me:  improperium  exspcctavit  cor  menni, 
et  miseriam. 

Et  sustinui  qui  simili  contrislaretur , et  non 
fuil  : et  qui  consolarclur , et  non  inveni. 

22.  * Et  dederunt  in  cscam  meam  fel  : el  in 
siti  mea  pota  ver  uni  ine  aceto.  * Alatili.  27.  48. 

23.  * Fiat  mensa  coruin  coralli  ipsis  in  la- 
queum  et  in  rctribuliones  et  in  seandalum. 

* Ram.  11.  9. 

24.  Obscurcntur  ocuH  eorum  ne  vidcant:  et 
dorsuin  eorum  semper  incurva. 

14.  Ma  io  ....  la  mia  orazione  : re.  In  mezzo  a tati 
e tinti  oMjmbrii  c patimenti  il  mio  conforto  se* tu,  o Si- 
gnore, tate  lio  sempre  rivolta  la  mia  orazione  : e cer- 
tamente il  tempo  del  tuo  favore  è venuto:  è venuto  il 
tempo , in  cui  tu  mi  filtrerai  e ti  placherai  cogli  uomini 
secondo  la  buona  tua  volontà. 

Secondo  la  t cri  là  della  salute  , eh’  io  aspetto  da  te.  Per 
le  promesse  fedeli  e veraci  che  tu  hai  fatte  di  salvarmi, 
cioè  di  risuscitarmi , affinché  io  sia  principio  e fonte  di 
salute  per  gli  altri  uomini. 

15.  IO.  Trammi  dal  fango,  ec.  Con  diverse  espressioni 
usate  aoche  di  sopra  chiede  Cristo  la  sua  liberazione  dal- 
la morte  . o la  risurrezione  , come  apparisce  particolar- 
mente da  quelle  parole  ; e il  pozzo  non  serri  la  sua  bo*'- 
ca  sopra  di  me:  dove  pel  pozzo  è intesa  la  morte,  lo  sta- 
to di  morte:  questo  pozzo,  dice  egli,  non  sia  chiuso, 
quand’io  vi  scenderti , o non  sia  chiuso  in  maniera,  che 
aprirsi  non  possa,  ood’io  debba  starvi  per  sempre. 

19.  Fatti  dappresso  all'  anima  mia,  ec.  Accostati  a me, 
vale  a dire  per  porgermi  la  tua  mano,  per  aiutarmi  e sal- 
varmi : tu  Io  farai , o Signore , anche  per  riguardo  de’  miei 
nemici,  i quali  leggendo  come  tutti  i loro  disegni  contro 
di  me  saranno  ridotti  in  nulla,  si  convertiranno,  e ri- 
marranno confusi. 

21.  Sotto  degli  occhi  tuoi  sono  tutti  quelli , er.  Vale  a 
dire  : tu  II  conosci  ad  uno  ad  uno  : non  solo  ti  sono  no- 
te le  mie  afflizioni . ma  anche  gli  autori  di  essi*,  ed  io 
stesso  conoscendo  il  loro  livore  e l'odio,  che  mi  porta- 
vano, mi  aspettai  da  loro  quello,  che  io  soffro,  ignomi- 
nie e crudeltà. 

E aspettai  chi  entrasse  a parte  ec.  Veramente  Cristo 
nella  sua  acerbissima  passione  e negli  orribili  suoi  pati- 


14.  Afa  io  a te,  o Signore , rivolgo  la  mia 
orazione:  tempo  di  favore,  o Dio,  egli  è 
questo. 

Esaudiscimi  secondo  la  moltitudine  della 
tua  misericordia , secondo  la  verità  della  sa- 
lute , eh * io  aspetto  da  te. 

13.  Trammi  dal  fango,  affinchè  io  non  vi 
resti  sommerso:  liberami  da  coloro , che  mi 
odiano,  e dalle  acque  profonde. 

16.  Non  mi  sommerga  la  tempesta , e non 
mi  assorbisca  il  mar  profondo,  e il  pozzo 
non  serri  la  sua  bocca  sopra  di  me. 

17.  Esaudiscimi,  o Signore , perchè  benefi- 
ca ella  è la  tua  misericordia : secondo  la 
molta  tua  pietà  a me  rivolgi  lo  sguardo. 

18.  £ non  perder  di  vista  il  tuo  servo  : 
esaudiscimi  prontamente , perchè  io  son  tri- 
bolato. 

19.  Fatti  dappresso  all’  anima  miti,  e dalle 
salute  : a riguardo  de ? miei  nemici  conduci- 
mi a salvamento. 

20.  A te  son  noli  gli  obbrobri,  ch'io  soffro, 
e la  confusione  mia  e la  mia  ignominia. 

21.  Sotto  degli  occhi  tuoi  sono  lutti  quelli , 
che  mi  tormentano:  il  mio  cuore  si  aspettò 
obbrobri  e miserie. 

E aspettai  chi  entrasse  a parte  di  mia  tri- 
stezza , e non  vi  fuj  e chi  mi  porgesse  con- 
solazione , e noi  trovai . 

22.  £ il  fiele  dettero  a me  per  cibo:  e nella 
sete  mia  mi  abbeverarono  coir  aceto. 

23.  La  loro  mensa  diventi  per  essi  lac- 
ciuolo, e scandalo  per  loro  retribuzione. 

24.  Si  offuschino  i foro  occhi,  sicché  non 
veggano:  e aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso. 

menti  non  ebbe  chi  stilla  porgesse  a lui  di  consolazione. 

22.  £ il  fiele  dettero  a me  per  cibo  : ec.  Il  iiele  è piu 
crasso  dell'  aceto,  onde  potè  dire,  che  gli  fu  dato  piutto- 
sto per  cibo,  elle  per  bevauda.  A Cristo  fu  dato  da  bere 
due  vulte  : la  prima  volta  quando  nel  tempo  che  si  pre- 
parava!) per  crocifiggerlo  gli  dcller  vino  mirrato  mescola- 
to con  fiele  : la  seconda  volta  quando  già  crocifisso  ebbe 
detto  Ao  tele  gli  fu  presentata  alla  bocca  la  spugna  inzup- 
pata nel  fiele  e nell’ aceto.  Vedi  Matth.  uni.  34.  48.; 
JotlH.  xix.  29. 

23.  La  loro  mento  diventi  per  etti  lacciuolo.  V Aposto- 
lo, /fon».  xi.  9.,  citò  quinti  due  versetti  come  contenenti 
la  predizione  del  funestissimo  stato,  in  cui  dovean  ridursi 
gii  Ebrei  in  pena  della  loro  crudeltà  verso  del  loro  Mes- 
sia ; e’ carieranno  in  un  ostinato  orribile  accecamento,  in 
pena  di  aver  chiusi  volontariamente  gli  ocelli  all’innocen- 
za del  Cristo,  e alla  verità  da  lui  predicata:  quindi  la 
divina  parola  , che  dovrà  esser  la  loro  incusa , due  il  lo- 
ro cibo  e il  loro  sosten tomento  , sarà  per  essi  un  laccio , 
a cui  saran  presi  dal  diavolo  , e dalla  stessa  parola  pren- 
deranno oecasion  di  rovina  e di  scandalo,  carnalmente 
interpretandola , e ostinandosi  ad  aspettare  un  Messia  , che 
li  faccia  grandi  e gloriosi  sopra  la  terra , e disprezzaudo 
la  Croce  di  Crisi»  divenuta  per  essi  argomento  di  scan- 
dalo i come  dice  I'  Apostolo  ),  e i patimenti  di  lui  benché 
predetti  tante  volte  nelle  stesse  Scrittore.  E questa  sani 
rclrlhu/jone  giusta  e dovuta  alla  loro  incredulità.  Cosi  un 
velo  avranno  sopra  degli  occhi  loro , talmente  che  nulla 
piu  vedramio  nelle  Scritture  di  lutto  quello  che  dovreb- 
be condurli  alla  fede  di  Cristo.  Vedi  2.  i or.  tu.  14. 

24.  E aggrava  mai  tempre  il  laro  dotto.  Tu  li  oppri- 
merai sotto  il  peso  delle  sciagure  e de'  mali  : permetterai 
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28.  Effonde  super  oos  iram  tuam:  et  furor 
irac  tuac  compivi  io  n da  t eos. 

26.  * Fiat  lialntatio  eorum  deserta  : et  in  ta- 
bernacoli* cerimi  non  sii  qui  inliahitct. 

# Jet.  t.  20. 

27.  Quoniarn  quem  tu  pcrcussisti , perseci! ti 
sunt:  et  super  dolorem  vulnerimi  meorum  ad- 
diderunt. 

28.  Appone  iuiquilalcm  super  iniquitatem  co- 
rnili : et  non  inlrent  in  iusliliam  tuam. 

20.  Dcleantur  de  libro  vivenlium  : et  cum 
iuslis  non  scribantur. 

30.  Ego  sum  pauper  et  dolens:  salus  tua 
Deus  suscepit  me. 

3t.  Lauda bo  nomen  Dei  cum  cantico:  et  ma* 
gnificabo  eum  in  laude: 

32.  Et  placebil  Deo  super  vitulum  novellum, 
cornila  producentem  et  ungulas. 

33.  Vidcant  pauperes  , et  laetentur:  quaerite 
Deum,  et  vivet  anima  vostra: 

34.  Quoniarn  cxaudivit  pauperes  Dominus:  et 
vinctos  suos  non  despexit. 

33.  Laudcnt  illum  cocli , et  terra,  mare  et 
omnia  reptilia  in  eis. 

36.  Quoniarn  Deus  salvam  facict  Sion  : et  ac- 
dificabuntur  civita tes  Juda. 

eziandio,  che  privi  di  ogni  spirito  per  alzare  gii  occhi 
alle  cose  apirituali  e celesti,  non  altro  veggano,  o sapptan 
desiderare,  se  non  le  cose  della  terra. 

25.  Scarica  sopra  di  loro  riva  tua.  L’Ira  di  Dio  ab- 
braccia tutti  i mali , e quelli  del  corpo  e dello  spirito , 
che  sono  la  privazione  delie  grazie  e degli  aiuU  spiri- 
tuali 

20.  La  loro  abitazione  diventi  un  deferto , ec.  Cosi  fu  , 
e cosi  è anche  in  oggi.  Gerusalemme  e la  Palestina  non 
sono  piu  la  patria  degli  Ebrei.  Essi  vivono  io  cpialunque 
altro  luogo  piuttosto,  che  nella  terra  data  da  Dio  a’ Pa- 
dri loro  cou  promessa  di  tenervi  stallile  in  perpetuo  la 
k>r  discendenza  , se  questa  fosse  stati  sempre  fedele.  E do- 
po l'espugnazione  di  Gerusalemme  ( dove  non  restò  pietra 
sopra  pietra  secondo  la  profezia  di  Gesù  Cristo  ) . questa 
infelice  città  per  piu  secoli  restò  deserta  , e i Cristiani  fu- 
ron  quelli , clic  ne  risuscitarono  il  nome.  Notisi,  che  la 
moderna  Gerusalemme  non  è nel  sito  dell*  antica. 

27.  Perocché  hanno  perseguitato  colui , ec.  Quii  tìglio  , 
cui  tu  a salute  di  tutto  il  genere  umano  soggettasti  ni  pa- 
timenti e al  dolori . questo  tiglio  tuo  lo  hanno  essi  cru- 
delmente perseguitato , e limino  aggiunto  croce  a croce , 
percosse  a percosse , e piaghe  a piaghe.  Non  ripugna  alla 
bontà  di  Dio  l’ affliggere  il  giusto  co’  mali  di  pena  per  mag- 
gior gloria  di  lui  e per  altrui  bene  : e ciò  si  dice  , che  fe- 
ce il  Padre  riguardo  a Cristo  : ma  il  pmeguitAre  per  odio 
il  giusto,  e moltiplicare  le  sue  alllizlnni  non  conviene.se 
non  agli  empi , ed  è attribuito  ni  traditori  e omicidi  del 
Cristo  , 1 quali  alle  orrende  e non  piu  udite  crudeltà  eser- 
citate contro  di  lui , aggiunsero  li  strapazzi , le  ignominie, 
li  sdirmi. 

28.  .•/ ijyiungi  iniquità  alte  loro  iniquità , ec.  Tu  per- 
metterai che  de’  Ioni  peccati  sien  giusta  pena  , e terribile 
i nuovi  loro  peccali , che  il*  una  in  altra  iniquità  vadan 
precipitando,  c non  perverranno  giammai  n conoscer  quella 
giustizia  della  fede  in  Cristo  tónti  , per  cui  pervenir  po- 
trebbero alla  salute.  Dio  punisce  i peccali  dell'uomo  co*  nuo- 
vi peccati,  non  coll' infondere  in  lui  la  malizia,  ma  col 
sottrarre  gli  aiuti  della  sua  grazia,  non  col  ferini,  ma  col 
non  sanare  le  plagile  del  peccatore , coinè  dice  s.  Agosti- 


23.  Scarica  sopra  di  loro  l'ira  tua , e gli 
serri  il  furore  dell'ira  tua. 

26.  La  loro  abitazione  diventi  un  deserto , 
e non  siavi  chi  abili  sotto  i loro  padiglioni. 

27.  Perocché  hanno  perseguitalo  colui,  cui 
tu  avevi  percosso,  e al  dolore  delle  mie  pia- 
ghe aggiunger  dolore. 

28.  Aggiungi  iniquità  alle  loro  iniquità,  e 
alla  giustizia  tua  non  pervengano. 

20.  Sieno  cancellati  dal  libro  de'  viventi,  e 
non  sien  descritti  tra ' giusti. 

30.  /o  son  povero  e addolorato  ; la  tua  sa- 
lute , o Dio  , mi  ha  sostenuto. 

31.  Loderò  il  nome  di  Dio  co'  miei  cantici, 
e io  glorificherò  co'  rendimenti  di  grazie : 

32.  E questi  piaceranno  a Dio  più , che  un 
giovane  vitello,  che  butti  fuori  le  c orna  e le 
unghie. 

33.  f'eggan  ciò  i poveri,  e si  consolino : 
cercate  Dio.,  e l’anima  vostra  avrà  vita: 

34.  Imperocché  il  Signore  ha  esauditi  i po- 
veri, e non  ha  posti  in  non  cale  quei , che 
sono  per  lui  in  catene. 

33.  Dien  lode  a lui  i cieli  e la  terra:  il 
mare  e gli  animali  tulli,  che  sono  in  lor  con- 
tenuti : 

36.  Imperocché  Dio  salverà  Sionne , e sa- 
ranno edificale  le  città  di  Giuda. 


no.  Intorno  alla  giustizia  della  fede  vedi  Rom.  tu.  22.  23. 
24.  25. , X.  3.  4.  5. 

29.  Sieno  cancellati  dal  libro  de’  virenti.  Dal  libro  de- 
gli eletti,  Ì quali  hanno  vera  vita,  cioè  vivono  di  vita 
della  fede,  onde  spiegandosi  piu  chiaramente  soggiunge  : 
non  sien  descritti  tra’  giusti. 

.lo.  La  tua  salute,  ec.  lui  salvatrice  tua  destra  mi  soster- 
rà, e sottratto  al  furore  de’ miei  nemici , mi  condurrà  al- 
ia gloriosa  risurrezione. 

31  , 32.  iMtrrà  il  nome  di  Dio  ec.  E allora  ti  loderò , e 
ti  offerirò  il  sacrifizio  di  rendimento  di  grazie  per  la  mia 
liberazione  e le  mie  laudi  e la  mia  gratitudine  sara  a te 
accetta  assai  più,  che  l'immolazione  di  un  giovine  vitel- 
lo atto  ad  esser  sacrificalo , perchè  comincia  a buttar  le 
corna  e lo  zoccolo. 

33.  regga n ciò  i pot'cri,  ec.  In  me  si  «pecchino  I giusti 
tribolati  e afflitti,  sapendo  com’lo  son  loro  modello,  e che 
se  patiscono  insieme  con  me,  saranno  con  me  pure  glo- 
rificati. Giusti  cercate  Dio  , amatelo , servitelo,  e l’anima 
vostra  viver»  quaggiù  della  vita  di  grazia , e dipoi  nel  cie- 
lo della  vita  gloriosa  e beata. 

14.  Ha  esauditi  i poveri.  I giusti  afflitti , e nella  umilia- 
zione. (luci , che  sono  per  lui  in  catene  : ciò  si  applica  ot- 
timamente ai  martiri  di  Gesù  Cristo.  Paolo  si  glori»  piu 
volte  del  titolo  di  prigioniero  di  Cristo , cioè  messo  alta 
catena  per  Cristo.  Si  ita  qui  una  profezia  della  liberazio- 
ne della  Cliiesa  e della  pace  renduta  a lei  dopo  le  atro- 
cissime persecuzioni  , mentre  si  dice , clic  Dio  esaudirà  i 
poveri , e non  metterà  in  non  cale  quelli , che  sono  per 
lui  in  catene. 

35.  Dira  lode  ec.  Invita  tutte  le  creature  a render  grazie 
del  Iwnciìzio  della  redenzione  e salvazione  degli  uondni. 

31*.  Dio  salverà  Sionne,  ec.  Predice,  die  delle  rovine 
dell'antica  Sionuv,  cioè  della  sinagoga  si  formerà  una  nuo- 
va Chiesa,  la  quale  si  propagherà  oltre  modo,  e ristorerà 
le  rovine  anche  dell’aitrc  città  di  Giuda,  sostituendo  cioè 
al  popolo  di  Giuda,  che  non  è ornai  piu  popolo,  sostituen- 
do, dico,  le  nazioni  convertite  alla  Ne.  Le  Chiese  for- 
male di  queste  nazioni  potrai!  dirsi  città  di  Giuda,  cioè 
di  confessione , perché  confesseranno  la  vera  fede. 
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Et  inliabitabunt  ibi , et  bereditatc  acquircnt 

cani. 

37.  Et  senicn  servorum  eius  possidebit  cani  : 
et  qui  diligunt  nomen  eius , habitabunt  in  ea. 


Ed  iri  arra n ferma  stanza.  In  Sionne,  cioè  nella  Chio- 
sa abiteranno  costantemente  i nuovi  fedeli,  non  si  sepa- 
reranno  da  essa  pam  mal , e come  propria  eredita  riguar- 
deranno l’avervi  stanza  e abitazione. 

37.  £ i figliuoli  de' servi  di  lui  avrai i di  està  il  pos- 
sesso. Si  può  intendere  i discepoli  convcrtiti  dagli  Apo- 
stoli  : cosi  Paolo  sovente  chiama  suoi  figliuoli  (|uclli , 
che  avea  rigenerati  in  Cristo  colla  sua  pretti  razione.  Ma 
si  può  anche  generalmente  intendere  dei  figliuoli  de' fe- 
deli servi  di  Cristo,  i quali  fedeli  lascieranno  a’ loro 


Ed  ivi  avran  ferma  stanza,  e la  possede- 
ranno come  proprio  retaggio. 

37.  E i figliuoli  de ’ nervi  di  lui  avran  di 
essa  il  possesso:  e in  essa  dimoreranno  quelli  , 
che  amano  il  di  lui  nome. 

figliuoli  e posteri  il  patrimonio  prezioso  della  fede,  e la 
sorte  di  essere  membri  della  Chiesa  di  Cristo.  E in  essa 
dimoreranno  quelli,  ec.  K generalmente  alla  Chiesa  an- 
deranno  ad  unirsi , e con  lei  si  staranno  lutti  quelli , 
che  ameranno  il  nome  del  vero  Dio  , ovvero  il  nome  di 
Cristo  vero  Dio,  e Salvatore  di  Sionne.  Da  questo  luo- 
go evidentemente  ricavasi , che  indarno  si  pensereldie  di 
potere  stare  con  Dio,  dii  non  isti  unito  alla  Chiesa.  Citi 
ama  il  nomr  di  Dio,  c di  Cristo  non  si  divide  giammai 
dalla  sposa  di  Cristo. 


SALMO  SESSANTESIM0N0N0 


Orazione  del  giusto  afflitto , che  chiede  aiuto  contro  la  malizia 
de’ suoi  nemici. 


In  fincin:  psalmus  David,  in.  rememorationem, 
quod  salvimi  fccerit  cum  Dominus. 

1.  Deus  in  adiutorium  nicum  intende:  Do- 
mine ad  adiuvandum  me  festina. 

2.  Confundanlur  et  revereantur,  qui  quaerunl 
ani  mani  menni  : 

3.  Avertanlur  rclrorsum  et  crubescanl,  qui 
volimi  milii  mala  : 

Avertanlur  statim  erubescente^ , qui  dicunt 
mihi:  Eugc,  euge. 

4.  Eisultcnt  et  laelenlur  in  te  omnes,  qui 
quaerunt  tc , et  dicanl  semper  : Magnificetur 
Dominus:  qui  diligunt  salutare  tuum. 

3.  Ego  vero  egenus  et  pauper  sum  : Deus 
uditiva  me. 

6.  Adiutor  incus  cl  libcralor  incus  cs  tu: 
Domine,  ne  moreris. 

In  memoria  della  liberazione  ec.  Il  Green  ilice  plutlo- 
ilo  : per  ricordare  al  Signore  , che  lo  liberi. 

I.  Affrettali  a darmi  aita.  Mostra  presente,  o gravis- 
simo il  pericolo  di  perdersi.  Del  rimanente  tutto  quello, 


Per  la  fine : salmo  di  David  in  memoria 

della  liberazione  ottenuta  dal  Signore. 

1 . Muovili,  o Dio,  in  mio  soccorso j Si- 
gnore, affrettati  a darmi  aita. 

2.  Sieno  confusi  e svergognali  coloro , che 
cercano  l'anima  mia: 

3.  Sieno  volti  in  fuga , e svergognati  colo- 
ro , che  si  pascono  de’  miei  mali: 

Sien  folti  in  fuga  subitamente , e svergo- 
gnati coloro,  cìie  a me  dicono:  Bene  sta , be- 
ne sla. 

4.  Esultino  in  te  e si  rallegrino  tutti  co- 
loro, i quali  te  cercano j e coloro,  che  ama- 
no la  salute  che  vien  da  te,  dicati  mai  sem- 
pre: Glorificato  sia  il  Signore. 

3.  Io  però  son  povero  e mendico:  aiutami , 
o Dio. 

6.  Tu  se’ mio  aiuto , e mio  liberatore  j Si- 
gnore , non  tardar  più. 

che  si  ha  in  questo  salmo , con  piccolissime  varietà  leg- 
gasi nel  salmo  Uiiv,  dalla  seconda  parte  del  versetto  18. 
lino  alla  line;  onde  non  ripeteremo  quello  che  si  è delti 
in  quel  luogo. 


SALMO  SETTANTESIMO 


Crei! csi  comuni  melile  composto  da  Daviddc  nel  tempo  della  ribellione  di  Assalonne. 
Conviene  a Cristo  nel  tempo  di  sua  passione. 


Psalmus  David.  Filiorum  Jonadab  et  priornm 
caplivorum. 

4.  In  le.  Domine,  speravi,  non  confundar  in 
aclcrnum  : in  iustilia  tua  libera  me,  et  cripe 
me. 

2.  Inclina  ad  me  aurcru  luam  , et  salva  me. 


De' figliuoli  di  Jonadab . ec.  Si  può  credere  col  Bellar- 
mino , che  i Iterai  liti  lodati  da  Geremia  xwv.  il.  ri  lira- 
tisi  a Gerusalemme  si  riesser  liberamente  nelle  mani  di 
Kabuchndonosor  cogli  nitri  Giudei  e col  re  Jookiro;  e 
questa  sarebbe  la  loro  prima  cattività,  perchè  dipoi  veti- 


Salmo  di  David.  De’  figliuoli  di  Jonadab  , 
e de’  primi  prigionieri. 

1.  In  te,  o Signore  , ho  posta  la  mia  spe- 
ranza : non  sia  io  confuso  in  eterno:  per  la 
tua  giustizia  dammi  liberazione  e salute. 

2.  Piega  le  tue  orecchie  verso  dì  me , e 
salvami. 

ne  l'altra  sotto  Sedocia.  Vedi  \.  Reg.  xxtx.  12.,  \xv.  li. 
Forse  questo  salmo  era  cantato  sovente  da  questi  Recai  liti 
cogli  nitri  prigionieri. 

I.  Per  la  tua  giustizia.  Perché  tu  se'  giusto  protettore  e li- 
beratore de*  giusti,  che  sono  nella  fornace  delia  tribolazione 
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3.  fóto  milii  in  Deutn  prolrrtomn,  et  in 
locuni  munitum,  ut  salvimi  me  facias  : 

Quoniam  firnianienUiiu  meum  et  refugium 
me  uni  cs  tu. 

4.  Deus  incus  cripe  ine  de  inanu  peccatori , 
et  de  inanu  centra  legem  agentis  et  iniqui: 

8.  Quoniam  tu  cs  pai  ieri tia  mea  , Domine  : 
Domine  , spes  mea  a iuventute  mea. 

0.  In  tc  confìrmalus  sum  ex  utero:  de  ven- 
tre malris  uieae  lu  cs  proleclor  nieus. 

7.  In  te  cantatio  mea  semper:  tamquam  prò- 
digiuni  faclus  sum  multi*:  et  tu  adiutor  forlis. 

8.  Kcplcatur  os  meum  laude,  ut  cantcm  glo- 
riam  titani}  tota  die  magnitudinem  tua  in. 

0.  Ne  proiicias  me  in  tempore  senectutis: 
cum  defecerit  virlus  mea,  ne  derelinquas  me. 

10.  Quia  dixerunt  inimici  mei  mitii:  et  qui 
custodiebant  animam  meam,  con  si  li  uni  fece  rimi 
in  unum , 

11.  Dicentes  : Deus  dereliquit  cum,  (>ersc- 
quimini,  et  compreliendite  eum:  quia  non  est 
qui  eripiat. 

12.  Deus  ne  elongeris  a me:  Deus  nieus  in 
auxilium  meum  respi  ce. 

43.  Confundantur , et  delìciant  detrahentes 
animae  meae  : operiantur  confusione  et  pudore, 
qui  quaerunt  mala  mihi. 

14.  Kgo  autem  semper  sperabo:  et  adiiciam 
super  omnem  laudem  Ina  in. 

18.  Os  menni  amiuntiabit  iuslitiam  luaui  ; 
tota  die  salutare  luum. 

IO.  Quoniam  non  cognovi  litleraturam  , in- 
troibo  in  potcntias  Domini  : Domine,  memora- 
bor  iuslitiae  tuae  solius. 


4.  Italie  mani  del  peccatore,  e dalle  mai»  del  violator 
della  legge  ec.  Il  singolare  e posto  qui  pel  plurale  ; pe- 
niechè  e nella  ribellione  di  Assalonne  Dìo  iride  non  Tu  of- 
feso ria  un  solo,  e contro  a ('.risto  cospirarono  molli. 

8.  Sopra  di  tc  io  posai  Nell’ uscire  dall'  mirro.  Traile  tue 
braccia  fui  accollo  tiri  venire  alla  luce. 

7-  Fui  tenuto  da  molti  come  uh  portento.  Le  persecu- 
zioni , le  angustie , i moli  sema  numero , che  Ih»  sofferti, 
hanno  talmente  risvegliate  le  meraviglie  rii  chi  mi  cono- 
sce , che  non  capiscono  com’  io  abbia  potuto  reggermi  e 
sostenermi , e mi  hanno  amsirierato  come  un  nuovo  inau- 
dito portento;  ma  essi  non  sanno  quanto  sia  forte  un 
uomo  , che  ha  il  tuo  aiuto  con  si: , non  sanno  quanto  for- 
te e invitta  sia  la  tua  protezione.  Possono  ancora  queste 
parole  riportandole  a Gesù  Cristo  avere  un  altro  scuso , 
e questo  si  è:  sou  divenuto  esempio  insigne  e terribile 
della  severità  de’ tuoi  giudizi,  affinchè  da  quello,  che  io 
patisco  per  le  colpe  non  mie  imparino  gli  uomini  a teme- 
re le  tue  vendette.  Gesù  Cristo  andando  al  Calvario  alle 
donne,  che  piangevano  per  compassione  de’ suoi  pati  men- 
ti , disse  : non  piangete  sopra  di  me , ma  sopra  di  voi 
piangete , e sopra  i vostri  figliuoli  . . . perocché  se  ciò 
fanno  nel  legno  verde,  del  secco  che  ne  sarà?  Lue.  XXIII 
28.  31- 
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3.  Sii  tu  a me  un  Dio  protettore , e un 
asilo  sicuro  per  farmi  salvo: 

Perocché  mia  fermezza  e mio  refutjio  se1  tu. 

4.  Dio  mio , liberami  dalle  mani  del  pec- 
catore, e dalle  mani  del  violator  della  legge 
e dell’ iniquo; 

8.  Imperocché  lu  se * , o Signore , la  mia 
aspettazione  : Signore  , tu  mia  speranza  fin 
dalla  mia  gioventù. 

6.  Sopra  di  te  io  posai  nell * uscire  dall'u- 
tero  : dal  seno  della  madre  mia  tu  se' mio 
protettore. 

7.  Te  io  cantai  in  ogni  tempo:  fui  tenuto 
da  molti  come  un  portento  j ma  un  forte  difen- 
sore se'  tu. 

8.  Sia  piena  la  mia  bocca  di  laude  , af- 
finchè io  canti  la  tua  gloria , e la  tua  gran- 
dezza per  tutto  il  giorno. 

9.  Non  rigettarmi  nel  tempo  della  vecchiez- 
za : non  abbandonarmi  quando  verrà  meno 
la  mia  fortezza. 

10.  Imperocché  contro  di  me  han  parlato 
i miei  nemici;  e quelli  che  tendevano  insidie 
all'anima  mia  han  tenuto  insieme  consiglio , 

11.  Dicendo  : Iddio  lo  ha  abbandonato,  te- 
netegli dietro , ed  afferratelo,  dappoiché  non 
v'ha  chi  lo  scampi. 

12.  Non  ti  dilungare,  o Dio,  da  me;  Dio 
mio , volgiti  ad  aiutarmi. 

43.  Sian  confusi,  e vengan  meno  coloro, 
che  appongono  calunnie  all'anima  mia:  sieno 
coperti  di  confusione  e di  vergogna  quelli , che 
amano  il  mio  male. 

14.  Ma  io  sempre  spererò  , e laudi  aggiun- 
gerò a tutte  le  laudi  tue. 

18.  La  mia  bocca  predicherà  la  tua  giusti- 
zia , e tulio  il  giorno  la  salute , che  vien  da  te. 

16.  Perchè  io  non  ho  cornicione  di  lettere 
m*  internerò  nella  possanza  del  Signore ; della 
sola  giustizia  tua,  o Signore,  io  mi  ricor- 
derò. 

8.  Sta  piena  la  mia  bocca  rii  laude.  Non  permettere, 
eh’ io  sia  un  linimento  senza  cantar  le  lue  lodi  : insegna- 
mi tu  a celebrare  e colla  voce  e col  cuore  le  lue  glorie  e 
la  tua  grandezza. 

».  Non  rigettarmi  nel  tempo  della  vecchiezza.  Vale  a 
dire:  neU’ultimo  periodo  della  vita,  quando  maggiore  è 
il  bisogno  ridi’ aiuto  celeste:  assistimi  in  ogni  tempo,  ma 
particolarmente  quando  tu  vedrai  diminuite  in  ine  le  for- 
ze per  resistere  agli  assalti  de’ miei  nemici. 

11.  Iddio  lo  ha  abbandonato.  Cosi  ragionavano  anche  i 
nemici  di  Cristo , vedendo  come  riusciva  loro  di  fare  lut- 
to quel  che  volevano  contro  di  lui. 

14.  E laudi  aggiungerò  ec.  Non  finirò  mai  di  lodarti, 
perché  sempre  nuovi  argomenti  mi  si  presentano  di  cele- 
brare la  tua  grandezza  e la  tua  borda- 
lo. Perchè,  io  non  ho  cognizione  di  lettere  ec.  Ovvero 
di  letteratura.  Questa  letteratura  se  ben  si  considera  tut- 
ta la  serie  del  discorso,  e quello  che  segue,  non  è,  e 
non  può  esser  altro , se  non  la  sapienza  della  carne , co- 
me la  chiama  l'Apostolo  , la  quale  a Dio  è nemica.  Que- 
sta sapienza,  che  era  nei  nemici  di  Davidde  Achitophcl , 
e negli  altri  complici  della  ribellione  dell'empio  figliuolo, 
questa  sapienza , che  era  nei  nemici  di  Cristo , questa  sa- 
pienza non  è rubinetto  degli  studi!  del  giusto,  il  quale 
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17.  Deus  docuisti  me  a iuvcntute  mca:  et 
usque  nunc  pronunciabo  mirabilia  tua: 

18.  Et  nsque  in  senectam  et  senium,  Deus 
ne  dcrclinquas  me , 

Doncc  annunliem  hrachium  tuum  gcneralio- 
ni  omni,  quae  ventura  est; 

(0.  Polentia in  tuam  et  iusliliam  tuam  Deus 
usque  in  altissima , quae  fecisti  magnalia:  Deus 
quis  similis  Ubi? 

90.  Quanlas  ostendisli  milii  tribulaUones  raul- 
tas  et  malas  : et  conversus  vivificasti  me , et 
de  abyssis  terrae  iterum  reduxisU  me: 

91.  Multiplicasti  magnificcnUam  tuam:  et 
conversus  consolatus  es  me. 

99.  Nam  et  ego  confitebor  libi  in  vasis  psal- 
mi  veritatem  tuam:  Deus  psallarn  libi  in  ci- 
tbara , sanctus  Israel. 

93.  Exsullabunl  Iabia  mea  cum  cantavero  ti- 
bi;  et  anima  mea,  quam  rcdemisli. 

9 h.  Sed  et  lingua  mea  tota  die  nieditabitur 
iusliliam  tuam  : cum  confusi  et  reveriti  fuerint 
qui  quaerunt  mala  milii. 


appunto  perchè  non  ha  parte  a questa  sapienza  , ma  cam- 
mina eoo  semplicità  c rettitudine  di  cuore,  è perciò  fat- 
to degno  di  meditare  e intendere  le  opere  di  Dio , e par- 
ticolarmente quella  giustizia,  di  cut  Dio  riveste  l’uomo, 
allorché  giustifica  l’ empio.  Come  se  dicesse  : tra  tutte  le 
opere  di  tua  potenza  lo  avrò  sempre  nella  memoria,  e 
mediterò  continuamente  la  tua  liontà  e misericordia  ver- 
so de*  peccatori  , a' quali  hai  preparate  le  vie  per  giunge- 
re a quella  giustizia,  che  fa  l’uomo  veramente  giusto  di- 
nanzi a te,  giustizia  che  vlen  dalla  fede,  la  qual  giusti- 
zia né  per  mezzo  delle  antiche  ceremonie,  nè  per  mezzo 
de’  sacrifizi  degli  animali  non  poteva  ottenersi.  Vedi  Euseb., 
Alban.,  August. 

in,  19.  Fino  a tanto,  che  io  a tutta  la  generazione  che 
verrà,  ec.  La  generazione  che  verrà  è quello  che  I*  Apostolo 
chiama  II  mondo  futuro,  vale  a dire  la  Chiesa  di  Cristo; 
perocché  Cristo  è detto  in  Isaia  Padre  del  secolo  che 
verrà,  il  qual  secolo  comincia  alla  prima,  e finisce  alla 
seconda  venuta  di  Gesù  Cristo.  A questa  generazione  fu- 
tura doveva  Cristo  annunziare  i misteri  della  potenza  del 
Padre  suo;  e le  opera  grandi  fatte  a prò  della  stessa  ge- 
nerazione , e particolarmente  di  avrrle  dato  un  tal  Salva- 
tore. Ove  queste  parole  vogliano  intendersi  di  IlaviUde , 
egli  co' suoi  salmi  Ita  dato  a tutti  I secoli  posteriori  delle 
insigni  lezioni  e documenti  intorno  alla  potenza  e sapien- 
za e bontà  dimostrate  dal  Signore  nel  soccorrere  e llbe- 


17.  Tu,  o Dio  , fonti  mio  maestro  fin  dalla 
mia  giovinezza , e io  annunzierò  le  meravi- 
glie fatte  da  te  fino  a quest*  ora  : 

18.  E tu  fino  alia  vecchiezza  t fino  ali  età 
avanzata , o Dio , non  mi  abbandonare , 

Fino  a tanto,  che  io  a tutta  la  generazio- 
ne che  verrà , annunzi  la  tua  fortezza , 

19.  E la  potenza  tua  e la  tua  giustizia  , 
che  va  fino  agli  altissimi  cieli , e le  magni- 
fiche cose  fatte  da  te:  Chi , o Dio , è simile 
a te? 

90.  Quante  facesti  provare  a me  tribola- 
zioni molte , ed  acerbe  ! e di  nuovo  mi  rav- 
vivasti, e dagli  abissi  della  terra  di  bel  nuo- 
vo mi  ritornasti  : 

91.  Tu  desti  in  molti  modi  a conoscere  la 
tua  magnificenza , e di  bel  nuovo  mi  causo - 
tasti. 

99.  Imperocché  io  pure  al  suono  de ’ mu- 
sicali strumenti  darò  laude  a te  per  la  tua 
verità  : te  io  canterò  sulla  cetra , o Santo  di 
Israele. 

93.  Esulteranno  le  mie  labbra  e t'anima 
mia  redenta  da  te , quando  io  canterò  le  tue 
iodi. 

9*.  Ed  ancor  la  mia  lingua  tulio  di  par- 
lerà deila  tua  giustizia , allorché  confusi  e 
svergognati  rimarranno  quelli,  che  amano  il 
mio  male. 

rare  I suoi  seni.  Del  rimanente  abbiamo  uniti  questi  due 
versetti  come  il  senso  richiede.  Chi , o Dio , t umile  a U? 
Nel  rammentare  la  potenza,  la  giustizia  e le  opere  gran- 
di di  Dio,  un  subito  affetto  del  cuore  detta  al  profeta 
questa  bella  esclamazione  : Signore , chi  è , che  possa  a 
te  agguagliarsi  ? 

20.  E di  nuovo  mi  ravvivasti.  Ita  morte  mi  richiamasti 
alla  vita  togliendomi  dall’abisso  della  terra  , cioè  da  quel- 
la parte  dell’Inferno,  dove  Cristo  andò  prima  di  risorge- 
re. Cosi  generalmente  i Padri.  Quanto  a Davidde  prr  la 
morte  e pel  sepolcro  si  intenderanno  l’ estreme  calamita 
mortali,  nelle  quali  egli  si  trovò,  c dalle  quali  Dio  lo 
trasse,  quasi  du  morte  a vita. 

21.  Desti a conoscere  la  lua  magnijkmza , ec. 

Tulio  quello , che  Dio  fi»ce  e nella  risurreziooe  di  Cristo 
e nella  missione  dello  Spirito  santo  e nell'  ascensione  ai 
deio  del  medesimo  Cristo , fece  vedere  come  il  Padre  in 
molte  maniere  voile  glorificare  il  Figliuolo , il  quale  mol- 
te e acerbe  aillizioni  ave*  patite  per  la  gloria  tiri  Padre 

22.  Per  la  tua  verità.  Per  la  fedeltà  tua  grandissima  nei 
l’ adempire  le  tue  promesse.  O Santo  di  Israele.  O Dio  , 
che  santifichi  il  tuo  spirituale  Israele , il  popolo  dei  cre- 
denti. 

23.  E l’anima  mia  redenta  da  te.  L’anima  mia  libera- 
la per  te  dai  pericoli  e dalle  triboUxiool  della  vita  mor- 
tale. 
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SALMO  SETTANTESIMOPRIIO 

Il  regno  di  Cristo  è regno  di  pace,  e di  giustizia,  ed  i amplissimo , 
e J eticissimo . 


Psalmus,  in  Salomonem. 

1.  Deus  iudicium  tuum  regi  da:  el  iustiliam 
tuam  (ìlio  regis: 

ludicare  populum  tuum  in  iustilia , et 
paupcres  tuos  in  iudicio. 

3.  Suscipiant  montes  pacem  populo,  el  colles 
iustiliam. 

A.  ludicabit  paupcres  populi,  et  salvos  facict 
filios  paupcrum:  et  liumiliabit  caiumniatorem. 

3.  Et  permanebit  cum  sole,  et  ante  lunam, 
in  gcneratione  et  gcneralionem. 

0.  Descendct  sicut  pluvia  in  vellus:  etsicut 
slillicidia  stillautia  super  terram. 

7.  Orietur  in  diebus  eius  iustilia et  abun- 
dantia  pacis:  donec  auferalur  luna. 

8.  Et  dominabitur  a mari  usque  ad  mare; 


Salmo  sopra  Salomone. 

1.  Da’ , o Dio  , la  potestà  di  giudicare  al 
re , e V amministrazione  di  tua  giustizia 
al  figliuolo  del  re  : 

2.  Affinché  egli  giudichi  con  giustizia  il  tuo 
popolo  e i tuoi  poveri  in  equità. 

3.  /licevano  i monti  la  pace  pel  jtopolo , e. 
i colli  ricevano  la  giustizia. 

h.  Ei  renderà  giustizia  ai  poveri  del  po - 
polo , e salverà  i figliuoli  de’ poveri,  e umi- 
lierà il  calunniatore. 

3.  Ed  ei  sussisterà  quanto  il  sole  , e quanto 
la  luna  per  tutte,  quante  le  generazioni. 

6.  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di 
lana  e come  acqua,  che  cade  a stille  sopra 
la  terra. 

7.  Spunterà  ne’ giorni  di  lui  giustizia,  e 
abbondanza  di  pace,  fino  a tanto  che  non 
sia  più  la  luna. 

8.  Ed  ei  signoreggerà  da  un  mare  sino  al- 


Salomone  vuol  dir  pacifico , onde  può  esser  qui  posto  a 
significare  Gesù  Cristo,  a cui  è dato  qursto  titolo  cant. 
in.  7.  9.  li.  I Padri  certamente  e anche  moltissimi  Inter- 
preti, e i maeslri  stessi  della  sinagoga,  riconoscono,  che 
il  Re , di  cui  qui  si  parla  egli  è il  Cristo,  « il  suo  re- 
gno è la  Chiesa. 

1 . Da' , o Dio  , la  potestà  di  giudicare  ec.  È una  pre- 
ghiera del  Profeta,  ovver  della  Chiesa  a Dio,  affinchè  man- 
di il  Messia  a governare  fa  terra  involta  in  immensi  ma- 
li e disordini  per  la  universale  corruzione  dei  costumi , 
c per  la  regnante  idolatria  ; e siccome  l’ amministrazione 
della  giustizia  è la  principale  delle  funzioni  del  re;  cosi 
il  regno  di  Cristo  con  esse  descrive.  Da',  o Dio,  il  tuo 
trono  sopra  la  terra  a quel  tuo  Figliuolo,  il  quale  sa- 
rà Re  di  tutti  gli  uomini  , ed  è Figliuolo  di  un  altro  re 
secondo  la  carne,  cioè  di  Davidde.  L’  espressioni  stesse 
del  Profeta  son  ripetute  riguardo  a Cristo  ne’  profeti , e 
nello  stesso  Vangelo  : io  susciterò  a Davidde  un  germe 
giusto,  e regnerà  come  re,  e sarà  sapiente,  e renderà 
ragione,  e farà  giustizia  sopra  la  terra : Jerem.  XXill.  5. 
Il  padre  diede  al  Figliuolo  la  potestà  di  far  giudizio, 
Joan.  v.  22.  ec. 

2.  E i tuoi  poveri  re.  Questo  è un  epiteto  dei  giusti,  co- 
me si  è veduto  molte  volte.  Del  rimanente  questo  secon- 
do versetto  espone  il  primo. 

3.  Ricevano  i manti  la  pare  . ...  e i colli  ricevano  la 
giustizia.  La  pare  e la  giustizia  inondino  la  terra  in  tal 
guisa , che  non  solo  le  pianure , ma  I monti  , e i colli  ne 
sieno  ricoperti.  Con  questa  nobil  figura  simboleggia  gli 
effetti  della  venuta  di  Cristo,  il  quale  i nostra  pare  e 
nostra  giustizia.  Per  lui  abbiamo  la  pace  e la  riconcilia- 
zione con  Dio,  come  dice  I'  Apostolo  , e per  lui  il  dono 
della  giustizia.  £ questa  pace  e questa  giustizia  è un  be- 
ne non  ristretto  a un  piceo!  numero  di  persone , ma  ge- 
nerale per  tutti  gli  uomini,  che  ad  esso  vorranno  aver 
parte. 

4.  Ei  renderti  giustizia  ai  poveri  del  popolo,  ee.  I po- 
veri r i figliuoli  dei  poveri,  sale  a dire  i semplici,  gli 
umili,  i mansueti  saranno  ditesi  c salvali  da  lui,  e libe- 
rati dall' oppressione  del  superici  nemico,  del  calunniato- 
re  , vale  a dire , del  demonio.  Cristo  è quello  , che  Ita  di- 
strutto l'impero  del  diavolo , e ci  ha  posti  in  litierta  vin- 
cendo il  forte  armalo,  e togliendo  a lui  te  sue  spoglie: 
cioè  gli  uomini,  dei  quali  egli  avea  usurpalo  il  dominio, 

Bibbia  Voi.  /. 


Lue.  XI.  21.  In  vece  di  calunniatore  l'Ebreo  ha:  oppres- 
sore , ma  forse  trattandosi  di  giudizio  i LXX  usarono  una 
voce  piti  adattala,  e che  vale  lo  stesso,  perchè  il  calun- 
niatore opprime  nei  giudizi  i poveri  colie  calunnie. 

5.  Ed  ei  sussisterà  guanto  il  sole,  e quanto  la  luna. 
Egli  è Re  In  eterno.  Egli  eserciterà  la  sua  potestà  reale 
lino  che  il  sole  illuminerà  di  giorno  i mortali,  e la  luna 
di  notte , vale  a dire  , per  tutte  le  generazioni.  Con  que- 
ste espressioni  è descritta  la  durazione  eterna  del  regno 
<11  Cristo.  L’Ebreo  dice:  lo  temeranno  t vale  a dire  lo 
adoreranno  ) fino  che  sarà  sole  e luna  di  generazione  in 
generazione. 

8.  Egli  srenderà  mine  pioggia  sul  retto  di  tana.  Allu- 
de al  vello  di  Gedeone,  Judic.  vi.  37.  38.  Egli  scenderà  dal 
cielo  nel  sen  della  Vergine  in  maniera  oltre  modo  arcana 
e segreta,  e senza  che  uomo  se  ne  accorga,  come  cadde 
la  dolce  rugiada  a bagnare  il  vello  di  Gedeone,  e come 
ima  mite  Iicnigna  piova  a stille  a stille  inzuppa  la  terra. 
Questo  Salvatore,  che  scese  ne!  sen  della  Vergine  senza 
mutazione  dello  stato  suo  verginale  , aspergerà  colla  gra- 
zia e il  vello,  per  cui  son  significati  i Giudei , e la  terra 
per  cui  son  indicati  i Gentili.  Cosi  i Padri. 

7.  Spunterà  ne'  giorni  di  luì  giustizia  , ec.  Ov  vero  co- 
me ha  l’Ebreo:  fiorirà  ne' giorni  re.  F V abbondanza  di 
pare.  Gli  Angeli  nella  nascita  di  Cristo  annunziarono 
questa  pace , la  pace  non  del  mondo,  ma  di  Dio,  quella  pa- 
ce , che  ogni  sentimento  sorpassa.  Lue.  II.  It.  E questi 
pace  suppone  la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio  , sup- 
pone , che  gli  uomini  saranno  in  virtù  del  sacrifizio  di 
Cristo,  rivestili  di  quella  giustizia,  per  cui  possano  pia- 
cere a Dio,  di  quella  giustizia,  che  viene  dal  medesimo 
Dio,  giustizia  delia  fede.  Della  vera  pace,  che  Cristo  do- 
vrà portare  sopra  la  terra  tu  simbolo  la  pare  universale , 
che  godea  tutto  il  Romano  Impero  nella  nascita  di  Cristo. 
Ma  la  spirituale  pace  di  Cristo  a differenza  della  terrena 
pare  sarà  pace  durevole,  e sussisterà  nel  sin»  principio 
lino  clic  sia  al  mondo  la  luna,  cioè  sino  alla  line  de’ se- 
coli , perchè  la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio  ha 
per  fondamento  1 meriti  di  questo  Salvatore  divino,  che 
sono  infiniti  a hriftfizio,  e riconciliazione  di  tutti  i pec- 
catori , e di  piu  questa  giustizia  e questa  pace  sara  nella 
Chiesa,  tinche  durerà  la  Chiesa  stessa. 

8.  Da  un  mare  sino  all'altro  mare,  e dal  fiume  ee.  Il 
regno  «li  Cristo  si  stenderà  per  tutta  quanta  la  terra  dal 
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et  a flumine  usquc  ad  terminos  orbis  terra- 
rum. 

9.  Corani  ilio  procidcnt  /Etliiopes;  et  inimi- 
ci eius  lerram  lingent. 

tO.  Reges  Tharsis  et  insulae  muncra  offerent: 
rcgcs  Ara  bum  et  Saba  dona  adducenl: 

11.  Et  adorabunt  eum  omnes  reges  tcrrae: 
omnes  genles  servicnl  ei  : 

12.  Quia  liberabit  pauperem  a potente;  et 
paiiperem;  cui  non  erat  adiutor. 

43.  Parcet  pati  peri  et  inopi:  et  animas  pau- 
perum  salvas  faciet. 

14.  Ex  usuris  et  iniquitatc  redimet  animas 
eorum:  et  Ignorabile  nomen  eorum  coram  ilio. 

tB.  Et  vi?et,  et  dabitur  ci  de  auro  Arabiae, 
et  adorabunt  de  ipso  semper:  tota  die  benedi- 
cci ci. 

16.  Et  crit  firmamentum  in  terra  in  sum- 
mis  monlium,  supercxtolletur  super  Libanum 
fruclus  eius:  et  florebunt  de  civilate  sicut  foc- 
num  terrae. 

17.  Sii  nomen  eius  benedictum  in  secula  : 
ante  solem  pcrmancl  nomen  eius. 

Et  bcnedicentur  in  ipso  omnes  tribus  terrae: 
omnes  gentes  magni licabunl  eum. 

18.  Renedictus  Dominus  Deus  Israel , qui  Ca- 
di mirabilia  solus: 

19.  Et  benedictum  nomen  maiestalis  eius  in 
aetcrnum:  et  replebilur  maieslale  eius  omuis 
terra:  fiat,  fiat. 

mar  d’ Oriente  fino  al  mare  di  Occidente,  e la  gloria  c U 
dominio  del  Salvatore  passerà  l termini  del  regno  Davi- 
dico , che  avea  per  suo  contine  da  Oriente  il  fiume  , cioè 
1’  Eufrate. 

9.  Gli  Etiopi . La  voce  originale  può  significare  gl’  itola- 
ni,  le  genti  che  frequentano  il  mare,  ovvero,  coro’ altri 
vogliono , gli  abitatori  del  luoghi  deserti  e inospiti.  Ma 
non  senza  mistero  i LXX  messcr  gU  Etiopi  alludendo  a 
queir  Eunuco,  che  fu  Apostolo  di  quella  nazione,  /tace- 
ranno la  terra  : allude  al  costume  de’  Persiani  e di  altri 
popoli , 1 quali  nel  presentarsi  dinanzi  ai  Ioni  regi  proste- 
si al  suolo  baciava»  la  terra  in  segno  dì  venerazione  c di 
vassallaggio. 

10.  I re  di  Tharsis  ec.  / re  del  mare;  perocché  Thar- 
sis in  genere  significa  il  mare,  ma  qualche  volta  questa 
voce  si  usa  a significare  i paesi  dell'India  : cosi  in  questo 
luogo  : e le  isole  : possono  intendersi  le  isole  dell'Indico 
Oceano.  E di  Saba  : i popoli  conosciuti  sotto  questo  no- 
me sono  nell’ Arabia,  o nella  Mesopotamla.  Salva,  ovver 
Selia,  onde  I Saitei , era  il  figliuolo  di  Chus,  G'en.  x.  Dal- 
l’Arabia credonsi  venuti  i magi,  che  adorarono  Cristo  na- 
to , c gli  offersero  doni , Matti),  il. 

I‘i— 14.  Libererà  il  povero  dal  possente,  «vi  poveri,  gli 
umili , I giusti  afflitti  saranno  l’oggetto  particolare  di  que- 
sto Re  : ei  li  protegge  singolarmente  nel  tempo  di  questa 
vita , ma  la  sua  carila  verso  di  loro  apparirà  grandiosa- 
mente nel  di  del  giudizio,  quando  questi  poveri  mendi- 
chi , angustiati , afflitti  sopra  la  terra  saran  collocali  da 
lui  alla  sua  destra.  Ei  gli  libera  dal  potente,  dal  demonio: 
gli  custodisce  dalle  vessazioni  e dall'odio  e dalle  frodi  di 
lui  : ciò  è indicato  con  quelle  parole:  libererà  ....  dal- 
le usure  e dalla  ingiustizia  : perché  questi  sono  I mali, 
che  sovente  nel  mondo  soffrono  I poveri  dal  potenti  del 
secolo.  Ma  quanto  dolce  consolazione  debbon  recare  a que- 


l'altro  mare,  c dal  fiume  sino  alle  estremità 
del  mondo. 

9.  Si  getteranno  a'  suoi  piedi  gli  Etiopi , 
e i nemici  di  lui  baceranno  la  terra. 

10.  / re  di  Tharsis  e le  isole  a lui  faran- 
no le  loro  offerte:  i re  degli  Arabi  e di  Saba 
porteranno  t loro  doni. 

H.  E lo  adoreranno  tutti  i re  della  terra, 
e le  genti  tulle  a lui  saran  serve  : 

12.  Imperocché  egli  libererà  it  povero  dal 
possente,  e tal  povero,  che  non  aveva  chi  lo 
aiutasse. 

13.  Avrà  pietà  del  povero  e del  bisognoso , 
e le  anime  dei  poveri  farà  salve. 

1».  Libererà  le  anime  loro  dalle  usure  e 
dalla  ingiustizia:  e il  nome  loro  sarà  in  ono- 
re dinanzi  a lui. 

1».  Ed  ei  vivrà,  e gli  sarà  dato  dell'oro 
dell'  Arabia , e sempre  lo  adoreranno,  e tulio 
il  di  lo  benediranno. 

16.  E nella  terra  il  frumento  sarà  sulla 
rima  delle  montagne,  e le  sue  spighe  si  al- 
zeranno più,  che  i cedri  del  Libano,  e mol- 
tiplicheranno gli  uomini  nella  città , come  T er- 
ba ne'  prati. 

17.  Sia  benedetto  pei  secoli  il  di  lui  nome- 
il  nome  di  lui  fu  prima  che  fosse  il  sole. 

E in  lui  riceverà n benedizione  tulle  le  tri- 
bù della  terra:  le  genti  tulle  lo  glorificheranno. 

18.  Benedetto  il  Signore  Dio  d' Israelcj  egli 
solo  fa  cose  ammirabili: 

19.  £ benedetto  il  nome  della  maestà  di 
lui  in  eterno:  e la  terra  tutta  sarà  ripiena 
della  sua  maestà  : cosi  sia,  cosi  sia. 

sii  poveri,  ai  poveri  di  spirito  quelle  parole:  il  nome  loro 
torà  in  onore  dinanzi  a lui : come  se  dir  volesse:  mirate 
quanto  dai  giudizi  del  mondo  I giudizi  di  Dio  aleno  diver- 
si. I poveri  sono  ordinariamente  il  riGuto  e il  ludibrio  del 
mondo:  e Dio  stima,  e tiene  in  onore  gli  stessi  poveri. 

15.  Ed  ei  vivrà.  Perocché  risuscitato , eh’ ei  sia  da  mor- 
te , questa  piu  non  avrà  dominio  sopra  di  lui.  Gli  sarà 
dato  dell'oro  dell' Arabia  : dai  magi,  che  nuderanno  ad 
adorarlo , e ciò  in  tempo , che  un  re  possente  e crudele 
cerca  di  porre  a morte  questo  nuovo  Re.  E sempre  lo  a- 
dorcranno:  l’Ebreo  con  senso  piu  sublime  potrebbe  tra- 
dursi : e per  lui  adoreranno  : per  lui  offeriranno  i popoli 
a Dio  Padre  le  loro  orazioni , il  loro  culto , i loro  ringra- 
ziameuti  : per  lui  come  Redentore  e Pontefice  e Mediato 
re.  Cosi  fa  sempre  la  Chiesa,  la  quale  per  Gesù  Cristo 
domanda  , per  Gesù  Cristo  rende  grazie , per  Gesù  Cristo 
offerisce  a Dio  le  lodi  e il  culto , che  gli  è dovuto. 

10.  E nella  terra  it  frumento  ee.  Con  bella  figura  poe- 
tica descrive  l'Infinita  copia  de' beni  spirituali,  che  Cri- 
sto spargerà  sopra  le  nazioni  anche  piu  selvagge  e Incot- 
te, e la  propagazione  immensa  de’ cittadini  di  questa  nuo- 
va Gerusalemme  : pel  frumento  sono  indicate  le  virtù  , la 
fede , la  carità , il  vero  cullo  di  Dio.  Questo  frumento 
verrà  anche  sulle  alte  montagne , e le  sue  spighe  e I suoi 
frutti  saranno  piu  alti,  che  i cedri  del  Libano,  c I fi- 
gliuoli della  Chiesa  saranno  tanti  di  numero,  quante  sono 
le  fila  di  erba  ne' prati. 

17.  Jl  nome  di  lui  fu  prima  ec.  Egli  chiamasi  Dio,  ed  era 
prima  che  fosse  il  sole,  Il  quale  per  lui  fu  fatto  come 
tutte  le  altre  cose  create. 

Tutte  le  tribù  della  terra.  Vedi  Gen.  XXII.  18.  Il  Cal- 
deo : pel  merita  di  lui  tutti  i popoli  saran  benedetti. 

10.  E la  terra  tutta  sarà  ripiena  ec.  Tutta  la  terra  sa- 
rà ripiena  dei  prodigai  di  possanza , di  sapienza,  di  cari- 
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20.  Dcfccerunt  lautles  David  filii  Je&se. 


là , i quali  egli  opererà  per  Cristo  Gesù  a salute  delle  Ba- 
rioni , e a gloria  del  nome  suo  : cosi  sia  : cosi  sia. 

2n.  Fine  delle  laudi  di  David  figliuolo  di  Jrs*e.  Vale  a 
dire  , che  questo  fu  l' ultimo  salmo  , che  componesse  Da- 
vldde  al  line  della  sua  vita,  benché  sia  posto  qui  avanti 
ad  altri  fatti  certamente  da  lui.  S-  Giroùifo  espone  cori: 


20.  Fine  delle  laudi  di  David  figliuolo  di 
Jesse . 

finiscono  gl'inni  di  David,  perché  con  questo  salmo  egli 
ha  descritta  lo  pienezza  e il  fine  delle  cose  : vale  a dire 
ha  evangelizzato  il  Cristo,  che  è la  pienezza  della  legge, 
e II  fine  della  legge  e del  profeti:  onde  si  considera  que- 
sto salmo  come  il  Testamento  di  David,  e una  professio- 
ne grandiosa  della  sua  fede  per  tulli  1 secoli  avvenire. 


SALMO  SETTANTESIMOSECONDO 


Prosperità  degli  empi  nella  vita  presente.  I buoni,  che  di  ciò  talora  si  affliggono,  debbono  consolarsi 
con  la  certezza  del  fine  , che  ogni  uomo  avrà  buono , o cattivo  secondo  le  sue  operazioni. 


l’salmus  Asapli. 

1.  Quarn  bonus  Israel  Deus  bis,  qui  recto 
sunt  corde! 

2.  Mei  aulcm  pene  moli  sunl  pedes:  pene 
effusi  sunt  gre&sus  mei. 

3.  Quia  zelavi  super  iniquos,  pacem  pecca- 
tori) in  videns. 

4.  Quia  non  est  respeclus  morti  eorum  } et 
firmamentum  in  plaga  eorum. 

tt.  In  labore  liomimim  non  sunt,etcum  bo- 
minibus  non  flagellabuntur. 

6.  Ideo  tenuit  cos  superbia , opcrti  sunt  ini- 
quitate  et  impiotale  sua. 

7.  Prodii  t quasi  ex  adipe  iniquitas  eorum  : 
transicrunl  in  affeclum  cordis. 

8.  Cogilaverunt,  et  loculi  sunt  nequitiam  : 
iniquitatem  in  excelso  loculi  sunt. 

0.  Posuerunt  in  coelum  os  suum:  et  lingua 
eorum  transivit  in  terra. 

10.  Ideo  convertetur  populus  meus  bic  : et 
dies  pieni  invenicntur  in  eis. 

Ataph  fu  celebre  cantore  a' tempi  di  Davldde.  Vedi  i. 
Paralip.  vi.  18.  xvi.  30.  Forse  egli  messe  In  musica  que- 
sto e gli  altri  salmi , che  lamio  il  di  lui  nome , come  si 
è dello  Psalm.  XLIX. 

1 . Quanto  è mai  buono  Iddio  ec.  Questa  è una  esclama- 
zione, che  fa  il  profeta  dopo  aver  lungamente  pensato  so- 
pra le  varie  vicende  delle  umane  cose.  Quanto  e buono, 
benigno,  liberale  Iddio  con  Israele,  ma  particolarmente 
cuu  que* figliuoli  di  Giacobbe,  I quali  camminano  con 
cuore  retto  e sincero , con  animo  puro  c con  buona  co- 
scienza . 

2.  3.  Ma  !>oco  mancò , che  i mici  piedi  ec.  Ma  io , po- 
co manco,  che  non  vacillassi  e non  soccombessi  a una 
forte  tentazione,  e non  mi  ahtandonasri  a una  maniera 
di  pensare  non  vera,  e uscissi  dalia  via  della  verità;  pe- 
rocché l'animo  mio  fu  punto  da  zelo  ardente,  conside- 
rando le  opere  de'  malvagi  , e vedendo  come  vivono  feli- 
ci e tranquilli.  Ecco  la  tentazione  , che  talora  assale  il 
giusto:  Signore  ( dice  il  profeta  ) per  guai  motivo  è pro- 
sperata la  via  dell' empio?  Jemn.  SII.  I. 

4.  Non  pensano  alla  loro  morte , e non  son  ec.  Satiuo 
di  avere  a morire . ma  alla  morie  non  pensali  giammai , 
né  il  pensiero  di  essa  gl' inquieta:  e se  (alora  soo  percos- 
si con  qualche  alllì/ione , la  piaga  e presto  sanata  , e pre- 
sto passano  i loro  dolori. 

5.  Non  hanno  parte  alle  afflizioni  degli  uomini , ec.  So- 
no esenti  dalle  miserie,  che  soffrono  gii  altri,  e non  ne 
partecipano  neppure  per  sentimento  di  compassione , per- 
chè hanno  cuor  duco.  Per  questo  son  pieni  di  superbia, 
e fanno  arditamente  lutto  il  male  , che  possono,  e voglio 


Salmo  di  Juaph. 

1.  Quanto  è mai  buono  Iddio  con  Israele  ; 
con  quelli  che  8on  di  cuor  retto  ! 

2.  Ma  poco  mancò,  che  i miei  piedi  non 
vacillassero , e che  non  uscisser  di  strada  i 
miei  passi. 

3.  Perchè  io  fui  punto  da  zelo  verso  gl’  ini- 
qui in  osservando  la  pace  de f peccatori  : 

*.  Perchè  non  pensano  aita  loro  morte , e 
non  son  di  durata  le  loro  piaghe. 

li.  Non  hanno  parte  alle  afflizioni  degli  uo- 
mini, e con  gli  uomini  non  sono  flagellati. 

0.  Per  questo  la  superbia  li  prese • son  ri- 
coperti della  loro  iniquità  ed  empietà. 

7.  Dalla  grassezza  in  cerio  modo  scaturì 
la  loro  iniquità  : si  sono  abbandonati  agli  af- 
fetti del  loro  cuore. 

8.  Pensano,  e parlano  malvagità:  da  luo- 
go sublime  ragionano  di  far  del  male. 

9.  finn  messa  in  cielo  la  loro  bocca  : e la 
loro  lingua  va  scorrendo  la  terra. 

10.  Per  questo  il  popolo  mio  a tali  cose  si 
rivolge:  e giorni  trova  di  piena  afflizione. 

no,  e sono  ripieni  d’ iniquità  e di  empietà  : non  temono 
Dio  , e non  han  rispetto  per  gli  uomini. 

7.  Dalla  grossezza  in  certo  modo  tcalurt  ec.  Dalla  trop- 
po grande  felicita  e abbondanza  nacque  la  loro  perver- 
sità : la  facilita  di  soddisfare  le  loro  passioni  li  rendette 
scellerati;  e vergendo,  che  lutto  k>r  riusciva,  si  abban- 
donarono a tutti  i desidero  del  corrotto  loro  cuore. 

8.  Da  luogo  tubiime  ragionano  ec.  Dallo  stato  di  feli- 
cita e di  elevazione,  in  cui  si  considerano  collocati,  con 
una  specie  di  autorità,  e di  gravità  parlano  e discorrono 
del  male,  che  voglion  fare,  ne  parlano  senza  vergogna 
e senza  temere  contraddizione,  come  se  dovesse  esser 
lecito  e bnOOO  tutto  quello,  che  pince  ad  euri. 

0.  Han  metta  in  cielo  la  loro  bocca  ■ ec.  Hanno  parlalo 
di  Dio,  di  Dio  stesso  perviamente.  F.  quanto  agli  uomi- 
ni della  terra,  non  ne  ri*parmiAn  veruno:  la  lori  lingua 
colle  mormora/ ioni , colle  maldicenze  , colle  calunnie  scor- 
re la  terra , e la  riempie  di  disordini  e di  guai.  È molto 
vivamente  dipinta  la  passione  di  dir  male  con  queste  pa- 
role: e la  lingua  di  lui  va  scorrendo  la  terra:  come  se 
si  {tarlasse  di  qualche  fiera  crudele,  che  va  qua  e là  cor- 
rendo, e cercando  su  chi  gettarsi  per  intra /tare  e ucci- 
dere. 

Id.  Per  questa  il  popolo  mio  ec.  Notisi  primo , che  nel 
Izitino  Aie  è avverbio,  rd  è posto  in  vece  di  Awc,  anzi 
huc  lessero  s.  Ambrogio,  Gasslodoro  e vari  Manoscritti 
dell'antica  Volgata.  In  secondo  luogo  la  voce  pieni  è ge- 
nitivo, e si  sottintende  calicis , dies  pieni  calìcit.  Il  vero 
senso  adunque  ili  questo  versetto , senso,  clic  è conferma- 
to da  tutto  quello  che  segue , egli  è : per  questo  il  po- 
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11.  Et  dixcrunl:  Quomodo  scit  Deus,  et  si 
est  scienlia  in  excelso  ? 

12.  Ecce  ipsi  peccatores,  et  abundanles  in 
scoilo,  oblinuerunt  divitias. 

13.  Et  dixi:  Ergo  sine  causa  iustificavi  cor 
nicum,  et  lavi  inter  innoccntcs  manus  meas  : 

(4.  Et  fui  flagcllalus  tota  die,  et  castigatio 
mea  in  matutinis. 

10.  Si  dicebam  : Narrabo  sic:  ecce  nalionem 
filiorum  tuorum  reprobavi. 

16.  Existimabam  ut  cognoscerem  hoc,  latrar 
est  ante  me  : 

17.  Donec  in  treni  in  sanctuarium  Dei;  et 
intclligam  in  novissimis  eorum. 

18.  Vcrumtamcn  propter  dolos  posuisti  eis: 
deiecisti  eos  dum  allevarenlur. 

19.  Quomodo  facti  sunt  in  dcsolalionem , su- 
bito dcfccerunt:  perierunt  propter  iniquitatem 
suam. 

‘20.  Velul  somnium  surgenlium,  Domine,  in 
civitale  tua  imaginem  ipsorum  ad  niliilum  rc- 
diges. 

21.  Quia  inflammatum  est  cor  mcum,etrc- 

poi  mio  < è Dio,  che  parla  pel  profeta  1 . Il  popol  del  giu- 
sti si  rivolge  qua , cioè  si  rivolge  a considerare  tali  rose, 
e ne  concepire  grande  amarezza.  Il  calice  è simbolo  delle 
afflizioni  c delle  amarezze  , onde  ('.risto  disse  : patti  da  me 
questo  calice;  e cosi  altrove  ne* salmi. 

fi,  12.  E hanno  detto:  Come  mai  Iddio  ta  questo. > Fo- 
co un  combattimento  della  carne  contro  lo  spirito.  I giu- 
sti vergendo  gli  empi  In  piena  prosperità  da  un  interno 
pensiero  si  senlon  dir»*:  Iddiosa  egli  tali  cose?  L’Altissi- 
mo ne  ha  egli  cognizione  ? E se  le  conosce , come  le  tol- 
lera ? Ecco  clic  le  ricchezze  c tutti  I beni  sanno  ai  pec- 
catori, i quali  in  questo  mondo  sono  felici. 

13,  I*.  E io  ditti:  Senza  motivo  er.  Dal  plurale  passa 
al  singolare , perchè  suppone  una  tentazione , che  può  ve- 
nire a qualunque  giusto.  Io  ho  detto  : dunque  indarno  ho 
procurato  di  conservar  puro  il  mio  cuore,  e indarno  ho 
procurato  , che  le  mani  mie  l cioè  le  opere  > fossero  mon- 
de , non  contaminate  dal  consorzio  con  gli  empi  ; peroc- 
ché io  vissi  sempre  cogl*  innocenti  e co’ giusti.  E indarno 
soffrii  i flagelli , co*  quali  Dio  punì  1 miei  mancamenti , e 
fin  dalla  tenera  eia  vissi  sotto  la  correzione  di  questo  buon 
Padre. 

15.  Se  io  pensasti  di  ragionare  te.  Ma  ecco,  che  un  al- 
tro pensiero  parla  nella  mia  mente,  e mi  dice:  se  io,  o 
Signore,  la  discorro  cosi,  se  lo  diri*,  che  tu  trascuri  II 
Itene  de’ tuoi  figliuoli , che  con  amore  ti  oh!>rdi scono , 
mentre  li  tieni  nelle  afflizioni,  e dai  agli  empi  prosperità, 
se  io  ragionerò  cosi,  io  vengo  a condannare  tutta  la  na- 
zione de’  tuoi  stessi  figliuoli , pensando , che  essi  la  slw- 
glino,  mentre  in  tutto  e per  tutto  rimettonsi  alla  tua  Pro- 
videnza , e sopra  di  essa  riposano,  sicuri  dell*  amor  tuo. 

le  Vi  studiava  d'intender  questo,  cr.  Pensai  attenta- 
mente ai  modi  e alle  ragioni  di  sciogliere  questi  miei  dub- 
bi, ma  vidi,  che  un  tal  tentativo  era  cosa  troppo  penosa, 
• difficile  per  me  sino  a tanto  che  io  sia  entrato  nel  cie- 
lo , e vegga  qual  debba  esscrr  il  fine  degli  empi  nella  vita 
futura  ; perocché  questo  Ime  non  può  conoscersi  adesso. 
Alcuni  pel  Santuario  di  Pio  intendono  la  Chiesa,  da  cui 
siamo  istruiti  anche  riguardo  alla  soluzione  di  tali  diffi- 
colta. Egli  è pero  vero , che  non  si  potrà  mai  conoscere 
pienamente  in  questa  vita  la  ragione  della  condotta  tenu- 
ta da  Dio  riguardo  ai  buoni  e riguardo  ai  cattivi:  onde  il 
Naz  ianzeno  illustrando  questo  luogo  dice  cosi  : Dopo  che 
Davidde  si  e riscaldato , e mesto  in  ardenza  per  ragion 
di  coloro,  che  senza  averlo  meritalo,  nuotano  nell' ob- 


11. E hanno  detto:  Come  mai  Iddio  sa 
questo  ? e T attissimo  ne  ha  egli  notizia  ? 

12.  Ecco  che  i peccatori  medesimi,  e i fortu- 
nati del  secolo  han  raunate  ricchezze. 

13.  E io  dissi:  Senza  moli  tra  adunque  pu- 
rificai il  mio  cuore , e lavai  le  mani  mie  co- 
gl’ innocenti: 

14.  E fui  tuttodì  flagellato  t e fui  sotto  la 
sferza  di  gran  mattino. 

10.  Se  io  pensassi  di  ragionare  cosi:  ecco 
che  io  condannerei  ta  nazione  de’  tuoi  figliuoli. 

10.  Mi  sfumata  d’ intender  questo:  cosa  la- 
boriosa è questa , che  mi  si  pone  davanti: 

17.  Per  sino  a tanto  ch’io  entri  nel  san- 
tuario di  Dio,  e intenda  qual  sia  la  fine  di 
coloro . 

18.  Peraltro  in  ingannevole  felicità  gli  hai 
posti:  tu  gli  hai  gettati  a terra  nell’atto, 
che  si  levavano  in  alto. 

19.  Come  mal  son  eglino  ridotti  in  deso- 
lazione j son  venuti  meno  a un  tratto j sono 
andati  in  perdizione  per  la  loro  iniquità? 

20.  Come  il  sogno  di  un , che  si  sveglia , 
cosi  tu  nella  tua  città,  o Signore , ridurrai 
nel  nulla  V imagine  di  costoro. 

21.  Ma  perchè  il  mio  cuore  fu  in  tormen- 

brmdanzn  dì  tutti  i beni,  i tuoi  pentirvi  finalmente  rivol- 
ge ai  tribunali  dell'  altra  vita , e alla  retribuzione , che 
serbasi  alla  vita  degli  uni,  e degli  altri,  e in  tal  guisa 
calma  i suoi  turbamenti , c medica  la  tristezza  dell' ani- 
mo suo,  ep.  ao.  ad  Pbilagr. 

18.  Peraltro  in  ingannevole  felicità  gli  hai  posti.  Se- 
guendo le  vestigia  della  nostra  Volgata  mi  è parato , che 
debita  sottintendersi  la  voce  bona,  con  che  si  toglie  ogni 
oscurità , e si  ha  un  sentimento , che  confina  coli’  Ebreo , 
il  qual  si  traduce  : veramente  tu  gli  hai  posti  in  luogo  da 
sdrucciolare  : dice  adunque  il  profeta  : per  altro  benché 
fo  non  intenda  le  arcane  ragioni  de’  tuoi  consigli  divini , 
io  veggo  che  la  loro  felicita  presente  non  é soda  , non  è 
ferma  uè  stabile  , e anzi  non  serve  ad  altro,  che  a ingan- 
nare costoro:  perocché  mentre  sognano  ingrandimenti  sem- 
pre maggiori , repentinamente  tu  li  getti  per  terra. 

19.  Come  mai  **>»  eglino  ridotti  in  desolazione  ; ee.  Son 
divenuti  simili  ad  una  citta  desolata , e distrutta , dove 
non  altro  vederi,  se  non  rovine.  A ciascheduno  de’  mem- 
bri di  questo  versetto  s’intende  ripetuto:  come  mai;  co- 
me mai  son  venuti  meno  ec. 

20.  Come  il  sogno  di  un,  che  ai  sveglia,  ec.  Il  sogno  non 
dura  se  non  quanto  fonino  dorme;  svegliato  l’uomo  il 
Miglio  tinisee  : due  rose  adunque  con  questa  bella  simili- 
tudine arrenna  il  Profrta:  primo  la  vanita  delle  umane 
prosperità  , che  non  possono  far  I’  uomo  veramente  felice, 
come  le  felicità  sognate  non  sono  felicità.  In  secondo  luo- 
go la  durata  brevissima  di  queste  false  prosperità  degli  em- 
pi , le  quali  sussistono  quanto  sussiste  il  sogno  d’  un  uo- 
mo, che  si  sveglia.  Vedi  hai.  su.8.  .Ve Ila  tua  città,  ec. 
Bella  città,  che  tu  desti  loro  (la  abitare , annichilerai  l'im- 
maginaria loro  grandezza  e felicita.  L'Ebreo  non  dice: 
Sella  tua  città , ma  nella  città  ; e la  sposizione,  che  mol- 
ti danno  a queste  panile  direndo,  che  per  la  città  di  Dio 
debita  intendersi  la  celeste  Gerusalemme , non  mi  pare 
che  convenga  in  questo  luogo , dove  non  si  parla  di  quel- 
lo, che  Dio  tara  degii  empi  in  futuro,  ma  di  quello,  che 
fa  sovente  nel  tempo  stesso  di  questa  vita,  dove  repenti- 
namente umilia  e atterra , e distrugge  questi  superbi  co- 
lossi con  (stupore  e terrore  delle  città,  dove  abitano. 

21—  23.  Va  perche  il  mio  cuore  fu  in  tormento , ec.  Ho 
aggiunto  la  particella  ma  per  vie  piu  schiarire  il  seoso 
del  tre  versetti,  nell'ultimo  de’ quali  si  compie  il  discor- 
so del  pnifeta.  Al  contrario  di  quello . che  agli  empi  suc- 
cede , perchè  nella  mia  vita  il  mio  cuore  fu  in  angustie. 
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tifò  mei  commutati  sunt:  et  ego  ad  niliilum 
rcdactus  sum , et  nescivi. 

22.  Ut  iumentum  factus  sum  apud  le:  et 
ego  seniper  tecum. 

23.  Tenuisti  manum  dexleram  meam:  et  in 
volunlatc  tua  deduxisli  me,  et  cum  gloria  su- 
scepisli  me: 

24.  Quid  cnim  milii  est  in  coelo?  et  a te 
quid  volui  super  terram? 

2».  Dcfccit  caro  mea  et  cor  meum  : Deus 
cordis  oiei , et  pars  mea  Deus  in  aeternum. 

26.  Quia  ecce,  qui  elongant  se  a te,  peri- 
bunt  : perdidisti  omnes,  qui  fornicantur  abs  te. 


27.  Mihi  autem  adliaererc  Deo  bonum  est: 
ponere  in  Domino  Deo  spem  meam  : 

28.  Ut  annuntiem  omnes  praedicalioncs  tuas, 
in  portis  filiae  Sion. 


c tormenti  , e perchè  tulU  Rii  affetti  miei  ebber  croci  e 
patimenti , ed  io  fui  umiliato,  e ridotto  all'  ultima  abie- 
zione senza  sapere  11  motivo  per  cui  in  tale  annientamen- 
to io  fossi  ridotto , e perche  dinanzi  a le  io  fui  qual  giu- 
mento , che  di  peso  al  carica  senza  riguardo , e con  tutto 
questo  io  non  mi  distaccai  da  te  giammai , ma  fui  sempre 
tuo  servo,  tuo  adoratore  pieno  di  amore  per  le  : per  que- 
sto tu  mi  prendesti  per  mano,  mi  conducesti  a far  la  tua 
volontà  in  tutte  le  cose , e con  onore'  mi  ricevesti  nella 
società  de’  tuoi  fedeli  per  ricevermi  una  volta  nella  socie- 
tà de’ beali.  Osserverò  per  illustrazione  del  testo  ; primo, 
clic  ardere  , esser  bruciato  pressoi  Latini  significa  patire, 
esser  martoriato.  In  secoud»  lungo  per  quelle  parole  : e i 
miei  affetti  eblter  tortura  , ovvero  ( come  dice  I'  Ebreo ) fui 
punto , ferito  nei  miei  rem  può  significarsi  la  morUlica- 
zlone  delle  passioni , esercizio  penoso  del  giusto  in  questa 
vita , dove  egli  in  sé  porti  come  tutti  gli  uomini  la  In- 
fausta legge  della  carne , che  contraria  la  legge  dello  spi- 
rito. 

24.  Imperocché  qual  cosa  havvi  mai  per  me  ec.  Belli  ssi- 


to , ed  ebber  tortura  gli  affetti  miei,  ed  io 
fui  annichilato  senza  sapere  il  perchè J 

22.  E fui  qual  giumento  dinanzi  a le,  e 
mi  tenni  sempre  con  tej 

23.  Mi  prendesti  per  la  mia  destra,  e se- 
condo la  volontà  tua  mi  conducesti,  e con 
onore  mi  accogliesti. 

24.  Imperocché  qual  cosa  havvi  mai  per 
me  nel  cielo,  e che  volti  io  da  te  sopra  la 
terra  ? 

28.  La  carne  mia  e il  mio  cuore  vien  me- 
no, o Dio  del  mio  cuore,  e mia  porzione, 
0 Dio  , nell'  eterniti. 

28.  Imperocché  ecco  che  coloro,  che  da  te 
si  allontanano,  periranno:  tu  manderai  in 
perdizione  lutti  coloro,  che  a le  rompon  la 
fede. 

27.  Ma  per  me  buona  cosa  eli’ è to  stare 
unito  con  Dio:  il  porre  in  Dio  Signore  la 
mia  speranza  : 

28.  Affinché  tutte  le  tue  laudi  io  annunzi 
alle  porle  della  figliuola  di  Sion. 


mo  trasporto  d’  amore.  Disse , in  qual  modo  Dio  lo  ha 
trattato  e guidato  sopra  la  terra?  ma  e In  terra  e nel 
cielo  stesso  , che  v’  ha  egli  mal , che  lo  ambisca  , o desi- 
deri fuori  di  te,  ovver  senza  di  te? 

25.  La  carne  mia  e il  mio  cuore  ec.  La  carne  mia  e 11 
mio  spirito  del  pari  si  consumano  e vengon  meno  per  l’ar- 
dente brama  di  posseder  te , o Dio , obbiettn  di  tutti  gli 
affetti  miei  e unica  mia  porzione  e mio  retaggio  per  tutta 
r eternità. 

2«.  Che  a te  rompon  la  fede.  Violano  le  promesse  a te 
fatte.  Gli  Kbrei  nella  circoncisione  si  facevano  debitori  a 
Dio  dell’  osservanza  di  tutta  la  legge.  F.  lo  stesso  avviene 
de’ Cristiani  nel  santo  Battesimo  , nel  quale  una  spirituale 
unione  si  contrae  con  Dio  e con  Cristo , onde  l peccati 
de’  fedeli  sono  rassomigliati  ai  trascorsi  di  una  donna  in- 
fedele , clic  viola  le  promesse  fatte  al  suo  Sposo. 

28.  Alle  perle  della  figliuola  di  Sion.  Nelle  adunanze 
del  popolo  di  Gerusalemme , nelle  adunanze  del  popolo  fe- 
dele, dinanzi  al  quale  pubblicamente  e solennemente  pre- 
dicherò a tua  lode  tutte  le  tue  misericordie. 
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Orazione  a Dio  nelle  calamità  del  popolo,  essendo  profanato  il  tempio. 


Inlcllectus  Asapli. 

t.  l’t  quid  Deus  repulisti  in  finem:  iratus 
est  furor  tuus  super  oves  pascuae  tuac? 

2.  Mcmor  osto  congregationis  tuac,  quam 
possedisti  ab  initio. 

Redemisli  virgam  liereditatis  tuae:  inons  Sion, 
in  quo  habitasti  in  eo. 


Salmo  d’ intelligenza.  Vedi  Psalm.  \\\I. 

1.  Ci  hai  tu  rigettali  per  sempre.  TI  stai  in  silenzio, 
non  ci  dai  segno  di  salute  , come  se  ci  avessi  rigettali  per 
sempre.  Alcuni  riferiscono  questo  salmo  alla  presa  di  Ge- 
rusalemme sotto  Nabucbodonosor  : altri  alle  profanazioni 
di  Antioco. 

2.  Che  tua  fu  fin  da  principio.  Dal  tempi  di  Abramo , 


Salmo  dJ  intelligenza  di  Asaph. 

1.  E perché  j o D\o}  ri  hai  tu  rigettati  per 
sempre , si  è infiammato  il  tuo  sdegno  con- 
tro le  pecorelle  della  tua  greggia? 

2.  Ricordati  delta  tua  congregazione,  che 
tua  fu  fin  da  principio. 

Tu  comperasti  il  dominio  di  tua  eredità: 
il  monte  di  Sion  fu  il  luogo  di  tua  abita- 
zione. 

che  fu  lo  stipite  di  tua  famìglia , c del  popolo  a te  consa- 
crato. 

Tu  comperasti  il  dominio  di  tua  eredità:  ec.  Affinché 
Israele  fosse  tuo  popolo,  tua  eredità  , tu  lo  comperasti 
co’  tuoi  prodigi , Io  riscattasti  dalla  schiavitudinc  dell'  E- 
gitto,  e il  monte  di  Sion  fu  il  luogo,  che  tu  per  tua  abi- 
tazione scegliesti , c dove  avesti  11  tuo  trono. 
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3.  Leva  manus  tuas  in  superbias  corum  in 
lìnem:  quanta  maiignatus  est  inimicus  in  sancto! 

*.  Et  gloriati  sunt  qui  oderunt  te,  in  medio 
solemnilalis  tuae. 

5.  Posuerunt  signa  sua  signa  : et  non  co- 
gnoverunt  sicut  in  exitu  super  summum. 

6.  Quasi  in  silva  Iignorutn  securibus  cxcide- 
runt  ianuas  cius  in  idipsum:  in  securi  et  ascia 
deiecerunt  cara. 

7.  * IncendtTunl  igni  sancluarium  tuum:  in 
terra  polluerunt  labernaailiim  nominis  lui. 

* K.  Reg.  25.  9. 

8.  Dixcrunt  in  corde  suo  cognatio  eorum  si* 
mul  : Quiescerc  faciamus  omnes  dies  festoe  Dei 
a terra. 

9.  Signa  nostra  non  vidimus , iam  non  est 
propbeta;  et  nos  non  cognoscet  amplius. 

(0.  l'squequo  Deus  improperabit  inimicus: 
irrilat  adversarius  nomen  tuum  in  finem? 

41.  L!t  quid  avertis  mafium  Inani  et  d ex  to- 
rà m tuam , de  medio  sinu  tuo  in  finem  ? 

12.  * Deus  miteni  rex  nos  ter  ante  scoila, 
opcratus  est  salutoni  in  medio  terrae. 

* Lue.  1 . fi8. 

13.  Tu  continuasti  in  rirtute  tua  mare:  con* 
tributasti  capita  draconum  in  aquis. 

Iti.  Tu  confregisti  capita  draconis:  dedisti 
eum  escara  populis  /Elliiopum. 

а.  Alza  per  sempre  il  tuo  braccio  ec.  Punisci  lino  al- 
l'ultimo esterminlo  costoro  per  la  loro  arroganza  ; peroc- 
ché se  la  son  presa  con  te,  e prandi  cose  e orribili  hanno 
falle  contro  il  tuo  Santuario. 

4.  Nei  lungo  stesso  ec.  Nel  tempio  , dote  si  celebravano 
le  tue  feste  co  sacri  li  zi  e col  canto  delle  tue  lodi  , 
ivi  coloro,  che  hanno  in  odio  il  tuo  nome,  si  gloriarono 
superbamente  delle  profana/ ioni  falle  In  disprezzo  del  me- 
desimo tempio. 

fi.  Hanno  poste  (e  non  v'han  fatto  riflessione)  le  loro 
insegne;  ec.  Per  maggior  chiarezza  ho  chiose  in  parentesi 
quelle  panile  : e non  r’  han  fatto  riflessione.  I superbi  vin- 
citori entrati  in  Gerusalemme  hanno  poste  le  insegne  loro 
militari;  le  Insegne , dico,  che  portan  1‘ Immagini  delle 
false  loro  divinila,  le  hanno  poste  sulla  cima  del  tempio 
santo  , come  se  fosse  stato  un  capo  di  strada,  e non  han- 
no fatto  riflessione  alla  santità  del  luogo  abitalo  da  te, 
non  vi  hanno  badato , né  questo  luogo  han  distinto  da 
qualunque  altro  luogo  profano.  In  vece  di  rapo  di  strada 
si  potrebbe  tradurre  : porta . intendendo  le  |mrte  della 
dita.  I*a  voce  signa  nei  secondo  luogo  generalmente  è spie- 
gata in  significazione  di  trofeo.  Hanno  poste  le  loro  inse- 
gne prr  trofeo,  per  monumento  della  vittoria;  lo  che  fa 
un  debolissimo  senso,  e certo  è pieeoi  monumento  di  vit- 
toria un’  insegna  militare  , diesi  mette  e si  leva  con  tan- 
ta facilità.  Ma  quota  voce  ripetuta  nello  stesso  senso  ha 
un'  enfasi  grande  per  ragione  delle  ligure  de'  numi  genti- 
leschi dipinte , o ricamate  nelle  insegne , le  quali  ligure 
non  potenti  vedere  sènza  orrore  gli  Ebrei  affisse  al  tempio 
dei  vero  Dio  e sulla  cima  di  oso. 

б.  Le  sue  p>ìrle.  la*  porte  del  tempio  ; lo  hanno  atterra- 
to , Io  stesso  tempio. 

».  E noi  non  veggiam  gite"  nostri  prodigi.  Noi  trattali 


3.  Alza  per  sempre  il  tuo  braccio  contro 
la  loro  superbia  : quanti  mali  ha  commesso 
il  nemico  nel  santuario ! 

A.  E color  che  ti  odiano  se  ne  vantarono 
nel  luogo  stesso  delle  tue  solennità. 

3.  Hanno  poste  ( e non  t?'  han  fatto  rifles- 
sione ) le  loro  insegne  j le  insegne  sulla  som- 
mità del  tempio  , come  ad  un  capo  di  strada. 

6.  Hanno  similmente  spezzate  con  accette 
le  sue  porte,  come  si  fa  degli  alberi  nella  fo- 
resta: colla  scure  e colle  accette  lo  hanno  at- 
terrato. 

7.  Han  dato  fuoco  al  tuo  santuario  : han 
profanato  ii  tabernacolo,  che  tu  avevi  sopra  la 
terra. 

8.  Ha  detto  in  cuor  suo  tutta  la  loro  na- 
zione : Leviam  di  sopra  la  terra  tutti  i giorni 
consacrali  al  culto  di  Dio. 

9.  E noi  non  veggiam  que'  nostri  prodigi , 
nè  v'  ha  più  alcun  profeta , ed  egli  più  non 
ci  riconosce. 

10.  £ fino  a quando , o Dio,  insulterà  t ini- 
mico, e V avversario  bestemmierà  continua- 
mente  il  tuo  nome? 

11.  £ perchè  ritiri  tu  In  tua  mano?  Tira 
fuor  dal  tuo  seno  la  tua  destra  una  volta  per 
sempre. 

12.  Ma  Dio,  il  quale  da’ secoli  è nostro  Re, 
ha  operato  salute  nel  mezzo  della  terra. 

13.  Tu  desti  col  tuo  potere  saldezza  al  ma- 
re : tu  le  teste  de * dragoni  conculcasti  nelle 
acque. 

4*.  Tu  spezzasti  le  teste  del  dragone j il 
facesti  preda  de ' popoli  dell * Etiopia. 

to  non  reggiamo  alcuno  di  que’  prodigi , che  Dio  soleva 
fare  per  noi , siamo  senza  profeti . per  mezzo  de’  quali  Dio 
ci  istruiva  e ci  consolava , e Dio  stesso  non  ci  riconosce 
piu  per  suo  popolo. 

10.  Bestemmierà  continuamente  il  tuo  nome*  Glorian- 
dosi quasi  di  averti  vinto,  come  se  tu  fossi  Impotente  a 
difenderci. 

1 1 . Uno  tolta  per  tempre.  Non  tenere  la  tua  mano  in  seno 
oziosa  : tirala  fuori  una  volta  per  sempre  , cioè  flno  all’  in- 
tiera distruzione  del  nostri  nemici. 

12.  Ma  Dio , il  quale  da'  secoli  i nostro  Re , ec.  Dio  pe- 
lò, il  quale  già  da  più  secoli  ci  governa  come  nostro  Re, 
opererà  la  salute  dogli  uomini  tutti  in  questa  nostra  ter- 
ra, ovvero  in  Gerusalemme , la  quale  era  comunemente 
creduta  il  punto  di  mezzo  del  mondo  allor  conosciuto.  Si 
consola  il  profeta  nelle  atroci  calamità  della  patria  colla 
rimembranza  delle  divine  promesse  e del  Cristo,  clic  dee 
nascere  dalla  sua  nazione  a salute  di  tutto  il  genere  uma- 
no : Cristo  medesimo  disse  : la  salute  viene  dai  Giudei , 
Joan.  iv.  23. 

13.  Tu  desti  col  tuo  potere  ec.  Rammenta  anche  gli  an- 
tichi prodigi  operati  a favor  degli  Ebrei , come  segni  di 
quel  maggiori,  che  dovrà  operare  il  Messi*  a benefizio  di 
tutti  gli  uomini.  Tu  al  liquido  elemento  desti  saldezza  tal- 
mente, che  per  dare  libero  il  passo  al  tuo  popolo,  le  a- 
cque  stettero  salde  come  muro  da  destra  e da  sinistra , e 
nelle  acque  stesse  schiacciasti  le  toste  superile  degli  Egi- 
ziani, i quali  come  dragoni  crudeli  voltano  divorarci. 

14.  7’m  spezzasti  le  teste  del  dragone.  L’Ebreo  dice  del 
Leviathan.  Con  questo  nome  è indicato  Faraone  sotto  fi- 
gura di  un  pesce  mostruoso,  clu*  alcuni  credono  il  coc- 
codrillo. Tu  spezzasti  le  teste  di  questo  orribil  dragone, 
e lui  e l’ esercito  di  lui  sommerso  nelle  acque  facesti  prò- 
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48.  Tu  dirupisti  fontcs  et  torrentes:  tu  sic* 
casti  fluvios  Etiian. 

10.  Tuus  est  dies,  et  tua  est  noi:  tu  fabri- 
catus  es  auroram  et  solem. 

47.  Tu  fccisli  omnes  terminos  terrae:  acsta- 
tem  et  ver  tu  plasmasti  ca. 

48.  Memor  osto  liuius;  inimicus  impropera- 
vit  Domino  : et  populus  insipiens  incitavit  no- 
mini tuum. 

49.  Ne  tradas  besliis  animas  confitentes  Ubi, 
et  animas  pau pernio  tuorum  ne  obliviscaris  in 
finem. 

20.  Rcspice  in  teslamentum  tuum:  quia  re-» 
pleti  sunt,  qui  obscurati  sunt  terrae  domibus 
iniquitatum. 

24.  Ne  avertatur  humilis  factus  confusus: 
paupcr  et  inops  laudabunt  nomcn  tuum. 

22.  Ex  s urge  Deus  , iudica  causa m tuam:  nie- 
nior  esto  improperiorum  tuorum,  eorum  quae  ab 
insipiente  sunt  tota  die. 

23.  Ne  obliviscaris  voccs  inimicorum  tuorum: 
superbia  eorum,  qui  le  oderunt,  ascendi!  semper. 


da  degli  Arabi , i quali  si  arricchirono  dello  loro  spoglie 
gettate  dal  mare  sulle  loro  costiere.  Abbiamo  altrove  no- 
tato , che  gli  Ebrei  davano  il  nome  di  EUopia  all  una  e 
all’altra  parte  lit (orale  del  mare  rosso. 

16.  Tu  apristi  le  rupi  in  fontane  e torrenti.  Allude  a 
quello,  che  sta  scritto  , Exod.  xvii.  7.,  Auin.  8., 
quando  Mosè  per  dissetare  il  popolo  fece  colla  sua  verga 
sgorgare  le  acque  in  gran  copia  dal  vivo  masso.  Tu  asciu- 
gati l fiumi  nella  loro  firma  : l’ Arnon , l’Jabok  e 11  Gior- 
dano. Vedi  Jos.  in.  15.  io.,  A'tim.  \\l.  13.  14.  15.  Il  Gior- 
dano quando  lo  passarono  gli  Ebrei  a piedi  asciutti,  era 
nella  sua  maggiore  gonfiezza.  Vedi  il  libro  di  Giosuè. 

18.  Di  queste  cose  ricordali.  Di  tutte  queste  opere  di 
(tonta  fatte  da  te  a vantaggio  nostro  e degli  altri  uomini. 
Il  nemico  Ad  detti  improperi  ec.  Ma  adesso  i nostri  ne- 
mici parlai)  male  di  te  : questo  popolo  stolto  sema  religio- 


18.  Tu  apristi  le  rupi  in  fontane  e torrenti: 
lu  asciugasti  i fiumi  netta  toro  forza. 

18.  Tuo  è il  giorno,  e tua  è la  notte : tu 
creasti  l'aurora,  e il  sole. 

17.  Tu  facesti  la  terra,  e i suoi  confini: 
opera  tua  sono  e l'estate  e la  primavera. 

18.  DI  queste  cose  ricordali.  Il  nemico  ha 
delti  improperi  contro  il  Signore  ; e un  po- 
polo stollo  ha  bestemmiato  il  tuo  nome. 

19.  Aon  dare  in  poter  delle  bestie  le  ani- 
me di  quelli,  che  le  onorano,  e non  ti  scor- 
dar per  sempre  dell’  anime  de'  tuoi  poveri. 

30.  Colgi  lo  sguardo  alla  tua  alleanza 
perocché  i più  oscuri  uomini  della  terra  han- 
no copia  di  case  iniquamente  occupale. 

21.  Z'  uomo  umiliato  non  si  parla  ( da  te) 
svergognato:  il  povero  e il  bisognoso  daran 
lodi  al  tuo  nome. 

23.  Levali  ni,  o Signore,  giudica  la  tua 
causa:  ricordali  degli  oltraggi  falli  a le,  di 
quelli , che  un  popolo  stollo  li  fa  tulio  giorno. 

23.  Aon  ti  scordare  delle  vóci  de'  tuoi  ne- 
mici : la  tuperbia  di  color,  che  li  odiano  va 
sempre  in  su. 

ne  e sema  principi!  di  ragione  bestemmia  il  tuo  santo 
nome 

19.  Le  anime  di  quelli , che  le  onorano.  L’Ebreo  : t'a- 
nima della  tua  tortorella,  vale  a dire  la  tua  Chiesa,  0 
tuo  popolo,  la  tua  eredita. 

20.  Alla  tua  alleanza.  All’ alleanza  fermata  da  te  col 
Padri  nostri:  obscurati  terrae,  vuol  dire  gente  ignobile, 
dispregevole,  che  cosi  il  profeta  chiama  i nemici  d'Israe- 
le, che  si  eran  fatti  padroni  del  paese  dato  da  Dio  ad 
Abramo  , Isacco  e Giacobbe  e a’  lor  discendenti.  Cosi  può 
dolersi  la  Chiesa  di  tanti  floridi  paesi  tolti  al  Cristianesi- 
mo , e occupati  dalla  maomettana  empietà  e dalla  eresia. 

21.  Aon  si  parta  (da  te)  svergognato  : ec.  Non  permet- 
tere , che  l’uomo  , ovvero  il  popolo  tuo  ridotto  in  tanta 
umiliazione  si  parta  da  te  , esca  dalla  orazione  svergogna- 
to per  ooq  aver  ottenuto  I’  effetto  di  sue  preghiere. 


SALMO  SETTANTESIMOQUARTO 

Parla  Cristo  della  sua  potestà  di  giudicare  tutti  gli  uomini.  Egli  condannerà 
e punirà  i superbi. 


In  finem,  ne  corrumpas,  psalmus  cantici 
A sa  pii. 

1.  Confitebimur  libi  Deus:  confitcbimur,  et 
invocabimus  no  meri  tuuin. 

2.  Narra  bini  us  mirabilia  tua:  cum  accepcro 
tempus,  ego  iustitias  iudicabo. 

3.  Liquefarla  est  terra,  et  omnes  qui  habi- 
lant  in  ea:  ego  confirmavi  coluninas  cius. 

1.  A oi  darem  laude  a te,  o Dio:  ti  darem  laude,  ec. 
Queste  parole,  e con  esse  la  prima  parte  del  segurute 
versetto  sono  della  Chiesa , o piuttosto  parla  Cristo  in 
persona  propria  e in  persona  della  sua  Chiesa. 

2.  Quand'  io  arró  presa  il  tempo.  Il  tempo  opportuno, 
stabilito  gifi  ne’ miri  decreti.  È grande  sciagura  peri' uo- 
mo, quando  Dio  quasi  dissimulando  i peccati  di  lui  e ta- 
cendo , aspetta  a riprenderlo , a correggerlo  e gastigarlo 
in  quell'  ultimo  tempo , dopo  del  qual  tempo  non  tara  piu 
tempo  né  di  emendazione  , ne  di  misericordia. 


Per  la  fine:  non  dispergere:  salmo , 
c cantico  di  Jsaph. 

t.  Noi  darem  laude  a te,  o Dio:  ti  darem 
laude , e invocheremo  il  tuo  nome. 

2.  Racconlerem  le  tue  meraviglie : quando 
io  avrò  preso  il  tempo , io  giudicherò  con 
giustizia. 

3.  Si  è strutta  la  terra  con  tutti  i suoi  abita- 
tori: io  fui  che  alle  colonne  di  lei  diedi  saldezza. 

9.  Sì  è strutta  la  terra  ec.  11  passato  è posto  anche  qui 
in  vece  del  futuro , e a questo  luogo  sembra  alludere  ]'  A- 
postok»  Pietro , ep.  2.  cap.  III.  IO.  Come  il  ladro  verrà  il 
di  del  Signore  , nel  quale  i cieli  passeranno  con  gran 
Jr acasso  , e gli  elementi  dal  calore  saran  disciolti , e la 
terra  e le  cose , che  sono  in  essa , saran  bruciate. 

Io  fui  che  alle  colonne  di  lei  diedi  saldezza.  Io  fui,  che 
diedi  stabile  sussistenza  alla  terra,  « per  conseguenza 
posso  e scuoterla  e cangiarla  secondo  II  mio  volere.  Ma 
riferendo  sempre  a Cristo,  questo  versetto  può  anche  in- 
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4.  Dixi  iniquis:  Molile  inique  agere:  et  dc- 
linquentibus  : Molile  exai  Lire  cornu. 

5.  Molile  estollere  in  altum  cornu  vestrum: 
oolite  loqui  adversus  Deum  iniquitatem. 

6.  Quia  neque  ab  oriente,  neque  ab  occi- 
dente, neque  a deserlis  monti  bus:  quoniara 
Deus  iudex  est. 

7.  (lune  liumiliat,  et  liunc  exaltat:  quia  ca- 
lia in  manu  Domini  vini  meri  plenus  misto. 

8.  Et  inclinavil  ex  hoc  in  hoc:  verumtamen 
faex  eius  non  est  exinanila:  bibent  omnes  pec- 
catore» tcrrac. 

9.  Ego  anioni  annuntiabo  in  seculum:  can- 
ta ho  Deo  Jacob. 

10.  Et  omnia  cornua  pecca  lo  rum  contri  n- 
gam  : et  exaltabuntur  cornua  iusli. 

tendersi  in  tal  guisa:  la  terra  con  tutti  i suoi  abitatori 
era  all'ultima  distruzione,  desolati  e guasta  e cornuta 
dall’empietà  e dai  perversi  costumi,  lo  venni  a soccornv 
re  la  terra  e a riparare  le  sue  ro\ine,  e colla  predicazio- 
ne del  Vangelo  e colla  interiore  mia  grazia  la  ristorai  e 
le  diedi  ferma  consistenza  e cosi  salde  colonne  da  durare 
fino  alla  consumazione  «lei  secoli.  Questa  * posizione  otU- 
mamente  comune  anch’essa  a tutto  quello,  che  precede 
e che  segue. 

4.  Ho  detto  agl’iniqui:  Ecco  quello,  che  Cristo  predicò 
nella  sua  prima  venuta , e predica  tutto  di  col  suo  V angelo. 

fl.  Perocché  il  giudice  è Dio.  II  quale  è in  ogni  luogo , 
alta  di  cui  potenza  nUsun  può  sottraisi, 

7.  Egli  umilia  l'imo, e f altro  esulta.  Umilia  11  superilo, 
esalta  il  povero.  Calice  di  v in  pretto , ( calice  ) pieno  di 
amara  mutai ra.  Ho  aggiunto  l'epiteto  di  amara  alla  No- 
ce mistura  per  Ispiegarc  tutta  la  forza  di  essa  parola.  Il 
Signore  adunque,  cioè  Cristo  giudice  tiene  nelle  sue  ma- 
ni un  calice , simbolo  di  punizione  e di  supplizio , «•  que- 
sto calice  è di  \in  pretto,  vale  a din*  di  pura  giustizia 
non  temprata  da  alcuna  stilla  di  misericordia , e per  di 
più  lo  Metto  calice  sara  mescolato  OOD  altra  torbida  e 
cattiva  bevanda;  e con  questo  son  significale  le  di \ erse 
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4.  Ho  detto  agl’  iniqui  : Non  vogliate  ope- 
rare iniquamente  j e ai  peccatori  : non  vo- 
gliate alzar  le  coma. 

B.  Non  vogliate  alzar  in  alto  le  vostre  cor- 
na: non  vogliate  parlar  contro  Din  iniqua- 
mente. 

6.  Imperocché  nè  ad  oriente,  nè  ad  occi- 
dente, nè  sulle  montagne  deserte  ( avrete 
scampo  ) j perocché  il  giudice  è Dio. 

7.  Egli  umilia  l’uno,  e l'altro  esalta , 
perchè  il  Signore  ha  nella  mano  un  calice  di 
vin  pretto,  (calice)  pieno  di  amara  mistura. 

8 . E da  questo  ne  mesce  in  altro  (calice): 
ma  la  feccia  di  esso  non  è consumata:  ne 
beranno  tutti  i peccatori  della  terra. 

9.  Ma  io  per  tutti  i secoli  annunzierò , e 
canterò  laudi  al  Din  di  Giacobbe. 

10.  Perocché  io  spezzerò  tutte  le  corna  dei 
peccatori ; ma  i giusti  alzeranno  le  loro  teste. 

maniere  di  pene , che  soffriranno  nel  loro  fuoco  I danna- 
ti. S.  Giovanni  nell' Apocalisse  dice,  clic  l’empio:  beverà 
del  vino  dell'ira  di  Dio  mescolato  col  vino  schietto  nel 
calice  deir  ira  di  lui,  cap.  xiv.  IO.  Vedi  anche  cap.  xvi. 
19. , e Isai.  u . 17. 

H.  E da  questo  ne  mesce  in  altro  ( calice  ) : ec.  E dal 
suo  calice  ha  tersala  la  sua  parte  in  altre  calice  da  beni 
per  ciascheduno  de’ peccatori  : ha  già  dato  a molti  da  be- 
re di  questo  suo  calice,  ma  non  è consumata  la  feccia, 
il  veleno  di  etto  ; pereerhè  un  giorno  verrà , in  cui  a que- 
sto bevemmo  tutti  i peccatori  del  mondo  sino  all'ultimo 
che  nàscerà  negli  ultimi  giorni. 

9.  Ma  io  per  tutti  i secoli  annunzierò , e canterò  ec. 
Dopo  che  i peccatori  .in  ranno  avuto  il  giusto  loro  suppli- 
zio, io  ( dice  Cristo)  riunito  con  tutti  i miei  membri  col 
popolo  dei  mi«*ì  fedeli  annunzierò  e canterò  in  eterno  le  lodi 
di  Dio,  per  misericordia  del  quale  lo  stesso  popolo,  lo 
spirituale  Israele  perviene  alla  vittoria. 

10.  I giusti  alzeranno  le  loro  leste.  Eglino,  che  prima 
erano  umiliati,  abietti , dispregiali  dal  mondo.  Alzate  le 
vostre  teste , perchè  la  redenzione  vostra  è vicina , dice 
Cristo  medesimo  nel  Vangelo  agli  stessi  giusti  dopo  espo- 
sti i terrori  del  future  giudizio.  Vedi  Lue.  xxi.  28. 


SALMO  SETTANTESIMOQUINTO 

Ringraziamento  a Dio  pe’ favori  compartiti  a Storine , cioè  alla  Chiesa.  Profezia 
delle  vittorie  di  essa. 


In  finem,  in  laudibus:  psalmus  Asapli , 
canlicum  ad  Assyrios. 

1.  Notus  in  Judaca  Deus:  in  Israel  magnimi 
itomeli  eius. 

2.  Et  faclus  est  in  pace  locus  eius:  et  Ita- 
li ila  lio  eius  in  Sion. 

Sopra  gli  Assiri.  ! LXX  riferiscono  questo  salmo  alla 
strage  dell’esercito  di  Sennncherib,  4.  Reg.  xix. ; ma  s. 
Agostino  e molti  altri  lo  Interpretano  in  senso  piu  am- 
pio. 

I.  Dio  è conosciuto  nella  Giudea.  Una  cognizione  gene- 
rale di  Dio  la  ebbero  molti  ancora  de’ filosofi  pagani,  i 
quali  però  ( come  dire  l' Apostolo  i aNemlolo  conosciuto 
«falle  cose  create,  non  l’onorarono  come  Dio,  né  crune 
lor  Creatore  Ma  la  cognizione  sp«*eialr  degli  attributi  di 
IMo,  la  cognizione  di  <|urllo,  che  gU  uomini  debbono  fa- 
ri* p«*r  pia«*ere  a lui,  «si  esser  felici,  ♦*  particolarmente  la 
cognizione  d’un  Dio  Salvatore,  cioè  ilei  Messia,  die  do- 
vea  venire  a redimere  e sanare  il  genere  umano , U qual 


Per  la  fine:  per  lodare:  salmo  di  .fsaph 
cantico  sopra  gli  Assiri. 
t.  Dio  è conosciuto  nella  Giudea:  in  Isracllo 
è grande  il  suo  nome. 

2.  E sua  sede  è nella  pace,  ed  ha  sua  abi- 
tazione in  Si  none. 

Messia  doNca  essere  l’ Oggetto  delle  speranze  e dell’ amore 
di  tutti  gli  nomini  in  tutti  i tempi  e prima  e dopo  la  sua 
venuta,  questa  cognizione  fu  ristretta  alla  Giudea  e a)  po- 
polo d’Israele  fino  a tanto,  che  Cristo  Nenne  e apri  la 
porta  del  Vangelo  a tutte  le  genti. 

2.  B sua  sede  è nella  pace.  In  Salem , che  cosi  dappri- 
ma fu  chiamata  quella , che  poi  ebbe  il  nome  di  Jrbus , e 
finalmente  di  Gerusalemme,  ben.  xiv.  18.  1 LXX  non  rol- 
ler prendere  Salem  per  nome  proprio , ma  per  appellati- 
vo per  indicare  reme  la  Gerusalemme  , di  cui  si  tratta  in 
questo  luogo , è la  Gerusalemme  non  terrena , ma  spiri- 
tuale e celeste,  cioè  la  Chiesa,  nella  quale  la  pace  vera, 
la  pace  di  Cristo  abita  ne’ cuori  de*  fedeli,  c contro  la  qua- 
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3.  Ibi  confregil  poli'iilias  arcuum,  Mutimi , 
gtadium  et  Indluin. 

Illiiminans  tu  mirabiliter  a montibus  ae- 
tcrnis:  turbali  sunt  omnes  insipicnles  corde. 

5.  Dormierunt  somntim  suum  : et  niliil  in- 
Tcnerunl  omnes  viri  divitiaruni  ili  manibus  suis. 

6.  Ab  increpatione  tua.  Deus  Jacob,  dormi- 
taverunt  qui  ascenderunt  equos. 

7.  Tu  terribilis  cs  , et  quis  resistei  libi?  ex 
tunc  ira  tua. 

8.  De  coelo  a in)  itimi  fecisti  iudicium:  terra 
t renali  t , et  qoievit. 

9.  Cum  exsurgcret  in  iudicium  Deus , ut  sai- 
vos  facerei  omucs  mansuetos  terrac. 

10.  Quoniam  cogitatio  borninis  coulìtebitur  li- 
bi : et  reliquiac  cogilaliouis  diem  fcstuni  agoni 
libi. 

11.  Votele,  et  reddito  Domino  Den  vostro, 
omnes  qui  in  circuilu  eius  a fieri  is  miniera; 

12.  Terribili , et  ci  qui  auferl  spiritual  prin- 
cipuui,  terribili  apud  reges  terrae. 


Ir  non  prevarranno  i nemici  nò  visibili,  nò  invisibili,  per- 
ché Dio  «pezza  i loro  archi  c lutta  la  Ioni  potenza,  facen- 
do uscire  la  Chiesa  stessa  con  acquisto  di  gloria  dalle  Io- 
ni persecuzioni.  Abbiam  dello  piu  volle,  come  anche 
Sioniie  lauto  negli  altri  profeti , come  iti  queslo  è figura 
della  Chiesa  Cristiana,  nella  quale  abita  Dio  e il  suo  Spi- 
rito. 

3.  /ri  egli  ha  distrutta  ec.  Tutte  le  forze  de'  nemici 
eserciti  tono  state  distrutte  da  Dio  in  Sionne , cioè  quan- 
do aon  venute  ad  assalire  Sloone:  tutti  i nemici  e Invisi- 
bili e visibili,  che  assali ron  la  Chiesa  furono  vinti  e ab- 
battuti da  Dio,  che  la  protegge  e la  salva. 

4.  O tu  , che  sjtandi  mirabilmente  tua  luce  ec.  La  lu- 
ce di  Dio,  come  si  è veduto  piu  volte,  dinota  il  favore 
di  Dio.  O tu  , che  fai  in  maravlgliosa  maniera  risponde- 
re dal  cielo  il  tuo  favore  verso  Sionne  ; o tu  , che  dal  tuo 
altissimo  cielo,  che  è come  il  monte  eterno  di  tua  resi- 
denza, vieni  a soccorrere  e consolare  la  Chiesa. 

Stolti  di  cuore  sono  gli  empi,  I quali  prr  propria  lor 
perdizione  combattono  contro  la  Chiesa  di  Dio. 

3.  Dormirono  il  loro  tonno,  re.  Perirono  questi  grandi , 
questi  facoltosi  e potenti  nelle  loro  ricchezze,  e si  trova- 
rono nel  sepolcro  spogliati  di  tutti  i loro  tesori , dei  quali 
nulla  riman  loro  dopo  la  morte. 

A.  Al  tuono  delle  tue  minacce,  ee.  Il  tuono  di  tue  mi- 
nacce basto,  perché  dormissero  sonno  di  morte i cavalie- 
ri feroci.  Queste  parole  poterono  dar  motivo  di  credere , 
che  vogliasi  qui  alludere  alla  strage  di  Sennacherib,  Il 
di  cui  esercito  era  sommamente  forte  di  cocchi  e di  ca- 
valleria. Vedi  4.  Keg.  xvni.  25.  Ma  l'  uso  de'  cocchi  nelle 
battaglie  è molto  piu  antico  di  Sennacherib.  Vedi  Jndic. 
IV.  3-  onde  non  siamo  in  necessita  di  ristringerci  a «(uri 
fatto. 

7.  V ira  tua  è antica.  Ah  eterno  tu  hai  odiati  gl)  ingiu- 
sti nemici  di  Sionne , e ah  eterno  hai  determinato  di  ster- 
minarli. L’ira  tua  è tanto  piu  forte,  quanto  piu  antica. 
Vedi  Ptal.  lai.  4. 

»,  0.  Dal  cielo  facci  li  Mentire  ec.  Dal  deio  tu  eoo  segni 
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3.  Ivi  etili  ha  distrutta  la  forza  degli  ar- 
chi, lo  scudo,  la  spada  e la  guerra. 

b.  O tu  , che  spandi  mira  hi  Intente  tua  luce 
dalle  alle  montagne  : son  rimasti  conquisi 
tutti  gli  stolti  di  cuore. 

B.  Dormirono  il  loro  sonno , e nulla  tro- 
varono nelle  loro  mani  tolti  questi  uomini 
tesoreggiatili. 

6.  .41  tuono  delle  tue  minacce,  o Dio  di 
Giacobbe , si  addormentarono  i cavalieri. 

7.  Terribile  se*  tu  M e chi  a te  farà  resi- 
stenza ? t*  ira  tua  è antica. 

8.  Dal  cielo  facesti  sentire  il  tuo  giudizio  : 
fremó  la  terra , e si  tacque  • 

9.  Allorché  Dio  si  levò  su  per  far  giudi- 
zio, iter  tutti  salvare  i mansueti  della  terra. 

10.  L*  uomo  che  rifletterà,  darà  aje  laude j 
e la  fine  de'  suol  pensieri  sarà  di  onorarli 
con  giorni  festivi. 

11.  Offerite  voti  al  Signore  Dio  vostro,  e 
scioglieteli , o voi  tutti,  che  stando  inforno  a 
lui  gli  presentate  de’  doni j 

12.  .4  lui  terribile,  a lui,  che  toglie  lo 
spirilo  ai  grandi , a lui  che  è terribile  a'  re 
della  terra. 

terribili  faresti  annunziare  il  giudizio,  rioé  la  vendetta, 
che  volevi  fare  dei  nemici  tuoi , de’  nemici  della  tua  Chie- 
sa. A tali  segni  la  terra  tremò  . e piena  di  spavento  non 
fiatò  piu,  vedendo  come  Dio  alzato  il  suo  tremo,  vola» 
far  giudizio  degli  empi  e vii  vare  dalla  lor  potenza  gli  umi- 
li. s.  forniamo  tutto  questo  luogo  Interpreta  in  futuro 
volendo , che  sia  qui  desrrittn  il  gimli/in  tinaie  , di  cui 
Dio  darn  segni  spaventosi  nel  sole . nella  luna  ec.  Il  sen- 
so è sempre  l’ (stesso  dimostrandosi  tanto  nelle  particola- 
ri vendette  di  questi , o di  que'  nemici  , come  nei  gene- 
rale supplizio  di  tutti  i cattivi  I’  amore , con  cui  Dio  pro- 
tegge e salva  la  Chiesa. 

in.  V uomo  che  rifletterà,  ec.  L’  uomo  , anche  avverso 
di  animo  alla  tua  Chiesa,  In  reggendo  quello,  che  tu  fai 
per  essa , considerando  posatamente  I miracoli  di  tua  pos- 
sanza nel  conservarla  e salvarla  da’  Mini  nemici , si  con- 
vertirà , e «lari»  baie  a le , e abbevererà  il  tuo  cullo . e ti 
onorerà  particolarmente  colla  santificazione  de’  di  festivi 
Istituiti  in  memoria  de’ tuoi  benefizi.  Confrontando  l’ori- 
ginale colla  Volgata  si  vedrà , che  tale  dee  essere  il  sen- 
so di  «(desto  luogo. 

Il,  12.  O eoi  lutti,  che  stando  intorno  a lui  ec.  Fate 
de’  voti  a Dio , e adempiteli  voi  tutti , che  abitate  intor- 
no a lui,  cioè  intorno  al  suo  tempio,  e Ivi  a lui  siete  so- 
liti «li  ofTerire  I vostri  doni.  Invita  adunque  tutti  gl’israe- 
liti , tutto  il  popolo  fedele  a dimostrare  a Dio  la  lor  gra- 
titudine co’ loro  voti , e co’ solenni  ringraziamenti.  Egli  è, 
che  a’  grandi  superbi  toglie  lo  spirito  di  prudenza.  Vedi 
Isai.  xix.  13.  14.  Egli  è terribile  a’ re  della  terra,  ai  qua- 
li può  togliere1  in  un  momento  e gloria  e vita  r trono: 
quanto  piu  sarà  egli  terribile  pel  rimanente  degli  uomini? 
Non  havvl  adunque  salute  per  I’  uomo  qualunque  egli  sia, 
se  non  ama  «(iiesto  Dio , se  non  ama  la  Chiesa  di  lui , e 
se  ad  essa  non  isla  unito  «istantemente  prr  essere  unito 
con  lui.  L*  Ebreo  in  luogo  di  quelle  parole  : toglie  lo  spi- 
rito a*  grandi , porta  : vendemmia  lo  spirito  de'  grandi  : 
frase,  che  è ripetuta  Apocal.  xiv.  18. , e piuttosto  signi- 
fica : mette  a morie. 
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Orazione , cotta  quale  il  giusto  parte  ti  lamenta  con  Dio  delle  tue  afflizioni , e parie 
celebra  le  opere  di  lui. 


In  finem , prò  lclilliim  , psalmus  Asipli. 

1.  Voce  hh'ji  ad  Dominimi  clamavi:  voce  mea 
ad  Drum,  et  inlendit  milii. 

2.  In  die  Iribula lionis  nirae  Deum  exquisi- 
vi , ma  ni  bus  nieis  nodo  con  tra  eum:  et  non 
suoi  deceptus. 

5.  Remi  il  consolari  anima  nica  , memor  fui 
Dei  , et  delecUtus  sum,  et  eiercitalus  sum:  et 
defecit  spirilus  meus. 

4.  AnIJdpavmint  vigilia»  oculi  mei:  turba- 
lus  sum,  el  non  sum  locutus. 

fi.  Cogitavi  dies  antiquo»:  et  annos  aeternos 
in  mente  bnbui. 

fi.  Et  meditatus  sum  nocte  nini  corde  nico, 
et  exercitabar  et  scopebam  spiritum  ineum. 

7.  Nnmquid  in  aeternuni  proiiciet  Deus:  aut 
non  apponet,  ut  complacitior  sii  adirne? 

8.  Aut  in  finem  misericordiam  suara  a lisci  n- 
det , a generai  ione  in  generationrin  ? 

9.  Ani  obliviscetur  mise  reri  Deus?  aut  con- 
tinebit  in  ira  sua  misericordias  suas  ? 

10.  Et  dixi:  Nunc  eoe  pi  : liaec  mutati»  de- 
xlerae  Excelsi. 


Per  Idìihun  ec.  V'ha  chi  pretende,  che  questo  titolo 
indichi , che  il  salmo  dovesse  cantar»! , o mettersi  in  mu- 
sica da  questi  due  celrhri  cantori.  Altri  dicono , che  Idl- 
t hun  aia  qui  il  nome  d'uno  «frumento,  ovvero  di  un’aria, 
sulla  quale  si  dovesse  cantarlo. 

3-  Stesi  la  notte  v erto  Dio  le  mie  mani.  Cosi  orava  No- 
sé  nel  tempo  della  battaglia  conto»  gli  Amnleciti,  Ezod. 
XVII.  III.,  e l‘  Apostolo:  voglio,  che  gli  uomini  orino  in 
ogni  luogo  alzando  al  cielo  pure  le  mani , I.  Tim.  il.  8. 
E questo  rito  si  osserva  nelle  pubbliche  orari* mi  della 
Chiesa,  come  nel  sacri lizio  della  messa  , nel  quale  il  sa- 
cerdote prega  In  gran  parte  colle  mani  stese. 

3.  Aoi»  volte  consolazione  l’anima  mia:  ec.  Non  volli 
consolazione  terrena  : mi  ricordai  di  Dio , di  sua  Ixintà , 
di  sua  misericordia,  e questo  pensiero  mi  confortò:  quin- 
di m’immersi  sempre  pili  in  tal  couslderazione , e il  mio 
spirito  ne  provò  una  inrsplicabil  soavità,  per  cui  quasi  si 
lìquefaceva , c veniva  a mancare. 

4.  Gli  occhi  miei  prevennero  le  vigilie.  Erano  aperti 
prima  dell’  ora  , in  cui  sogliono  svegliarsi  gli  uomini  pili 
solleciti  e diligenti  O piuttosto  vuol  significare  , clic  in 
tulle  le  quattro  parti , o vigilie,  nelle  quali  era  divisa  la 
notte,  t suoi  occhi  mai  si  chiudevano,  passando  egli  la 
notte  nella  meditazione  delle  cose  divine  e nell* orazione , 
bramando  da  Dio  sollievo  n’ suoi  mali,  lo  era  turbato,  e 
non  aperti  la  boera:  e nella  meditazione  delle  opere  di 
Dio  io  restava  quasi  stordito  e fuor  di  me  stesso,  e non 
articolava  parola. 

5.  Ripensai  a’  giorni  antichi.  Vale  a din*  a quel  giorni, 
ne’ quali  cose  si  grandi  e inaudite  tu  operasti  a favor  dpi 
tuo  popolo,  a’ giorni  particolarmente  di  Musò  e di  (do- 
sile. Ed  ebbi  in  mente  gli  anni  eterni.  Dopo  aver  consi- 
derato i tuoi  precedenti  lienelì/i,  lo  pensai  agli  anni  eter- 
ni della  vita  avvenire,  nella  quale  gli  eletti  tuoi  metterai 
a parte  di  tutti  i tuoi  beni. 


Per  la  fine:  per  Idithun.  Salmo  di  Asaph. 

1.  Miai  In  mia  voce  , e le  mie  grida  al 
Signore  : ahai  la  mia  voce  a Dio  , ed  egli 
mi  ascollò. 

2.  Nel  giorno  di  mia  tribolazione  stesi  la 
notte  verso  Dio  le  mie  mani:  e non  sono  sta- 
to deluso. 

3.  Non  volle  consolazione  V anima  mia  : 
mi  ricordai  di  Dio,  e n'ebbi  conforto , e mi 
esercitai  nella  meditazione  , e venne  meno  il 
mio  spirito. 

4.  Gli  occhi  miei  prevennero  le  vigilie:  io 
era  turbalo , e non  apersi  la  bocca. 

fi.  Ripensai  a’  giorni  antichi:  ed  ebbi  in 
mente  gli  anni  eterni. 

fi.  F.  meditava  la  notte  in  cuor  mio , e pon- 
derava e ripurgava  il  min  spirilo. 

7.  Ci  rigetterà  forse  Din  in  eterno,  ovvero 
non  vorrà  più  essere  disposto  a placarsi  ? 

8.  Ovvero  lorrù  egli  per  sempre  la  sua  mi- 
sericordia a tutte  le  generazioni,  che  segui- 
ranno ? 

9.  Omero  si  dimenticherà  Dio  di  usar  pie- 
tà , o tratterrà  nell ‘ ira  sua  le  sue  miseri- 
cordie ? 

10.  E io  dissi:  Adesso  io  incomincio:  que- 
sto cangiamento  ( vien ) dalla  destra  dell’Al- 
tissimo. 

fl,  E medital  a la  notte  in  cuor  mio,  ec.  E tali  cose  an- 
dava meditando  e ponderando  In  notte  dentro  di  me,  e 
quindi  mi  volgeva  a disaminare  me  stesso  e tutte  le  mie 
azioni  e la  Intiera  mia  vita,  procurando  di  ripurgare  il 
mio  more  da  ogni  marchia  anche  piu  occulta,  giudican- 
do me  stesso  con  severità , pere. li*  io  so , che  , citi  da  sé 
stesso  si  giudica  , dal  Signore  non  sarà  giudicato,  1. 
Cor.  il. 

7.  Ci  rigetterà  forte  Dio  in  eterno , ec.  Io  andava  di- 
cendo nell’  animo  mio:  forse  Dio  offeso  pe’  nostri  falli  vor- 
rà rigettarci  per  sempre?  ovvero  non  vorrà  esser»:  mai 
piu  benigno  e placalo  verso  di  noi  ? Questo  stesso  senti- 
mento è esposti»  con  Mia  varietà  e con  mirabile  affetto 
anche  ne’  due  seguenti  versetti.  Kd  è qui  notala  una  del- 
le tentazioni  piu  violente,  che  possa  assalire  un’anima 
sollecita  quanto  dee  esserlo  della  propria  saluti-,  la  quale 
al  considerar  la  propria  miseria  e fragilità,  e 1 suol  pec- 
cati, dei  quali  non  può  mai  esser  certa  d’  aver  ottenuto 
il  perdono , pensa , e dice  tra  sé  : chi  sa , se  k»  sia  degna 
di  odio  , o di  amore  ? chi  sa  , se  Dio  é placato  e ricon- 
ciliato con  me?  chi  sa  , se  egli  colla  sua  misericordia  mi 
assister»  sino  alla  fine?  Ma  notisi,  che  l dubbi  proposti 
In  questi  tre  versetti  dal  profeta  «ino  espressi  in  tal  gui- 
sa , che  insieme  si  vede , che  sono  gravissimi , e hanno 
fondamento  nella  miseria  c indegnità  dell*  uomo;  ma  »e- 
desi  insieme,  che  il  profeta  non  crede  possibile  quello, 
che  il  suo  timore  gli  rappresenta , voglio  dire  I*  ahbando- 
immrnto  di  Dio,  il  non  piegarsi  lo  stesso  Dio  a misericor- 
dia ec.  Quindi  manifestamente  conosco!  come  nell*  animo 
dell’ uomo  giusto  a tutti  I timori  prevale,  e sta  a galla, 
per  cosi  «lire . la  speranza  , la  speranza  non  in  alcun  pro- 
prio inerito,  ma  in  Dio,  e nella  sua  misericordia,  come 
anche  meglio  apparisce  da  quello  che  segue. 

IO,  E io  ditti  : Adetto  io  incomincio.  Calmate  le  mie  agl- 
la/ioni , dileguali  i miei  dubbi  , io  adesso  principio  a re- 
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11.  Mcmor  fili  operimi  Domini:  quia  memor 
ero  ab  inilio  mirabilium  luortim. 

42.  F.t  metlitabor  in  omnibus  operibus  tuis: 
et  in  ailinveiilionibus  tuis  excrcebor. 

13.  Deus  in  sanclo  ria  tua:  quis  Deus  ma* 
gnus  sicut  Deus  noster?  Tu  cs  Deus, qui  facis 
mirabilia. 

14.  Nolani  feristi  in  popuiis  virlulem  luam: 
redemisli  in  bracliio  tuo  popiilum  tinnii,  fìlios 
Jacob  et  Joseph. 

18.  Viderunt  tc  aquae  Deus,  riderunt  tc 
nquae  , et  liinucrunl;  et  turbalac  suiti  abyssi. 

IO.  Mullitiido  sonitus  aquari) ni  : voccni  de* 
dormii  nube*. 

17.  Etenim  sagittae  tuae  transenni:  vox  lo- 
nitrui  lui  in  rota. 

18.  Illuxerunt  coruscationcs  tuae  orbi  tcrrae: 
commota  est  , et  contremuit  terra. 

19.  In  mari  via  tua,  et  scmitae  tuae  in  aquis 
multis:  et  vestigia  tua  non  coguoscentur. 

20.  * Deduxisti  sicut  oves  populum  tuum  , 
in  manu  Moysi  et  Aaron.  * Exod.  14.  29. 

spirare , e a saper  confidare  nella  bontà  del  Signore  (pian- 
to «Ice  confidare  un’anima  , che  conosce  ta  carità  e mise- 
ricordia di  lui  verso  di  noi  : e questo  cangiamento , per 
cui  da  una  violenta  tempesta  II  mio  cuore  passa  a una 
dolcissima  calma,  abbandonandomi  interamente  nelle  brac- 
cia della  misericordia  del  mio  Dio,  questo  cangiamento 
è opera  della  mano  di  lui,  ed  è un  effetto  della  sua 
grazia. 

II,  12.  .Vi  soh  ricordato  delle  opere  del  Signore  : anzi 
mi  ricorderò  ec.  Dio  mi  Ita  risvegliala  nel  cuore  la  memo- 
ria di  quello , che  egli  fece  mai  sempre  per  Infinite  altre 
persone,  che  furoo  come  me  nella  tentazione  e nella  tri- 
bolazione : mi  rammentai  queste  opere  di  liontà  del  Signo- 
re , anzi  mi  posi  a ricordare  a me  stesso  tatto  quello,  che 
tu , o Dio , facesti  ne’  tempi  piu  rimoti  a favore  del  tuo 
popolo:  mediterò  queste  opere  tue,  e in  esse  procurerò 
d*  intendere  i tuoi  segreti  consigli  : perocché  lo  beo  com- 
prendo come  queste  opere  fatte  da  te  a Ivenelizio  dei  Pa- 
dri nostri  sono  figure  di  altre  opere  ancor  piu  grandi , e 
p étì  utili , che  tu  hai  disposto  di  (ore  un  di  per  salute  di 
tutti  gli  uomini. 

13.  Le  tue  vie , o Dio,  tono  sante.  Santo  se' tu , e tut- 
te le  opere  tue  sono  dirette  a condurre  gli  uomini  alla 
«antila.  E In  questo  solo  quanto  ti  distingui , o Din,  so- 
pra lutto  quello  , che  la  terra  e il  cielo  può  avere  di  gran- 
de ! Tu  veramente  se’  un  Dio  mirabile  in  tutte  le  opere  lue. 

14.  Tu  facesti  manifesto  ai  popoli  il  tuo  potere  : ec.  Vie- 
ne a parlare  della  liberazione  d’ Israele  dalla  schiavitù 
dell’Egitto,  nella  quale  era  figurata  una  miglior  redenzio- 
ne. In  questa  liberazione  tu  facesti  conoscere  a’ vicini  po- 
poli, agli  Egiziani,  agli  Anld  . a’Cliananei , a' Filistei  il 
tuo  potere  ne’ miracoli  grandi,  che  allor  tu  facesti.  / _/t- 
ffliuoli  di  Giacobbe  e di  Giuseppe.  Nomina  partioolnrinen- 


11.  Mi  non  ricordalo  delle  opere  del  Signo- 
re : anzi  mi  ricorderò  di  tutte  le  meraviglie 
fatte  da  te  fin  da  principio. 

12.  E mediterò  tutte  quante  le  opere  tue , 
e onderò  investigando  i tuoi  consigli. 

13.  Le  tue.  vie  , o Dio,  sono  sante:  qual 
è il  Dio , c/i<?  grande  sia,  come  il  Dio  nostro ? 
Tu  se’  il  Dio,  che  operi  meraviglie. 

14.  Tu  facesti  manifesto  ai  popoli  il  tuo 
potere  : col  tuo  braccio  tu  riscattasti  il  tuo 
popolo , i figliuoli  di  Giacobbe  e.  di  Giuseppe. 

1 8.  Te  videro  le  acque , o Dio , le  acque 
ti  videro,  e s' impaurirono  j e gli  abissi  fu- 
rono sconvolti. 

16.  Bomor  grande  di  pioggia:  le.  nuvole 
hanno  date  fuori  le  loro  voci. 

17.  Le  tue  saette  scoppiano:  la  voce  del 
tuo  tuono  ruota  per  V aria. 

18.  / tuoi  folgori  illuminarono  il  giro  del- 
la terra  : la  terra  si  scosse  e tremò. 

19.  Ta  camminavi  pel  mare:  tu  ti  facesti 
strada  per  mezzo  alle  acque,  e non  si  ve- 
dranno le  tue  pedale. 

20.  Guidasti  il  tuo  popolo,  come  tante  pe- 
corelle, col  ministero  di  Mosè  e di  yfronne. 

te  Giuseppe , perché  da  lui  comincia  la  storia  della  libe- 
razione. Questi  figliuoli  di  Giacobbe  e di  Giuseppe  tu  U 
riscattasti  col  tuo  braccio,  vale  a dire  (come  spiega  un 
antico  Interprete  i per  mezzo  del  tuo  figliuolo , del  tuo 
Cristo  : perocché  egli  di  una  libertà  infinitamente  piu  pre- 
gevole a noi  fece  dono.  Gai.  iv.  31. 

15.  Te  videro  le  acque,  re.  Le  acque  del  mare  rosso  ti  vidde- 
ro,  viddrrn  il  lor  Creatore  e Signore,  e ti  obbedirono  con  ri- 
spettoso timore , e gli  stessi  profondi  gorghi  del  mare  fu- 
mo in  agitazione  e tremore  dinanzi  a te,  e cangiaron  la 
lor  fierezza  in  umil  docilità , e diedero  libero  il  passo  al 
tuo  popolo. 

16— Iti.  Ramar  grande  di  pioggia  : I*  nuvole  ec.  Descrive 
una  gran  bufera  , che  avvenne  In  quel  passaggio  accennata 
da  Mosè  nel  mio  cantico,  Ezod.  \\.  8.  io.,  e altrove  nel 
salmi.  Vedi  anche  Eusebio  praeparat.  ix.  27.  Pioggia  im- 
petuosa e rumorosa , tuoni  e Mette , che  scoppiavano 
dalle  nuvole,  il  rumor  de’  tuoni , che  mmpea  I*  aria  con 
gran  fragore  : i folgori  nel  piu  cupo  silenzio  della  notte 
con  trista  e orrida  luce  ri  schiara  vari  la  terra.  Tutto  era 
terrore  per  gli  empi , i quali  avevan  risoluta  la  distruzio- 
ne totale  del  popol  tuo. 

19.  Tu  camminari  pel  mare : ec.  Frattanto  tu  andando 
innanzi  al  tuo  popolo , passavi  il  mare  con  esso  a traver- 
so delle  acque  profonde  , che  stetter  ferme  qual  muro  dal- 
I' una  parte  e dall'altra,  e non  rimase  vestigio  del  tuo 
passaggio,  perche  passato  che  fu  il  tuo  popolo  le  acque 
tornarono  a chiudere . e seppellire  la  strada  , né  si  vide 
piu  alcun  segno , che  fosse  stata  aperta  giammai. 

20.  Come  Ionie  pecorelle , ec.  Conducesti  per  mezzo  di 
Mosé  e di  Aronne  un  popolo  immenso  in  si  pericoloso  . e 
lungo  viaggio  con  quella  stessa  facilità  , colla  quale  un 
pastore  conduce  un  branco  di  pecorelle 
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Celebra  i benefizi  di  Dio  verso  il  popolo  Ebrei*  dallo  varila  dell'  Egitto  fino  al  regno  di  David 
Avvrrtimmti  allo  eletto  jmpolo  , perché  non  imi/i  la  pervertila  de' padri  tuoi. 


Inlellectus  Asnpli. 

!.  Attendila,  pupille  meus , legem  meam  : 
inclinate  aurem  vestram  in  verba  oris  mei. 

2.  Aperiani  in  parabolis  os  meum:  loquar 
proposiiioncs  ab  initio  , 

3.  Quanta  a tiri  ivi  finis,  et  cognovimus  ea  . et 
patres  nostri  narraverunt  nobis. 

li.  Non  snnt  occultata  a filiis  eorurn,  in  ge- 
neratioue  altera. 

Narrante»  lainles  Domini  et  virtutes  eius  et 
mirabilia  eius  quae  ferii. 

5.  Et  suscitavi  tcstimoniuni  in  Jacob:  et  lc- 
gem  posui t in  Israel. 

fi.  Quanta  mandavit  patribus  nostri»  nota  fa- 
cere  ea  filiis  suis  : ut  cognoscat  generatio  al- 
tera. 

Filii  qui  nascentur , et  exsurgent,  et  narra- 
bunl  filiis  suis , 

7.  Ut  ponant  in  Deo  spem  suam,  et  non  obli- 
viscantur  operum  Dei  : et  mandata  eius  exqui- 
ranl. 

8.  Ne  sint  si  cut  patres  corum,  generatio 
prava  et  esasperare»: 

Generatio,  quae  non  direxit  cor  suum:  et 
non  est  creditus  cum  Deo  spirilus  eius. 

9.  Filii  Eplirem  intcndentes  , et  mittente»  ar- 
cuili : conversi  sunl  in  die  belli. 


I.  .dentila  , popolo  mio,  la  mia  legge.  Ovvero  la  mia 
dottrina  , i miei  insegnamenti  ; perocché  la  stessa  voce  e- 
brea  significa  e la  legge  e ugni  maniera  d’ istruzione.  Al- 
cuni hanno  creduto,  che  ne' due  primi  versetti  sia  intro- 
dotto Gesù  Cristo  : e certamente  li’  parole  del  secondo 
versetto  sono  applicate  a lui  da  s.  Matteo  \ui.  35.  Ma  a 
questi»  si  può  rispondere,  che  ciò  fece  il  Vangelista  secon- 
do quel  generale  principio,  che  i salmi  o tutti,  o guati 
tutti  roppresenlaun  la  pertnna  di  Fritto,  come  dice  tra 
gli  altri  Tertulliano  Adv.  prnx.  Per  la  qual  cosa  anche 
in  questo  salmo  il  profeta  dice  alcune  cose , le  quali,  me- 
glio che  a lui  convengono  al  medesimo  Cristo. 

8.  Aprirò  in  parabole  la  mia  borea.  Ciò  si  verificò  spe- 
cialmente In  Cristo , il  quale  parlava  sempre  per  via  di 
parabole , cioè  di  lìgurr . sotto  il  velame  delle  quali  na- 
scondeva i misteri  del  regno  di  Dio,  affinchè  Intesi  fosse- 
ro dai  credenti . e restassero  occulti  agl'  increduli.  Or 
quantunque  in  questo  salmo  non  si  faccia  quasi  altro,  se 
non  ripetere  la  serie  «Ielle  meraviglie  operate  da  Dio  per 
Israele  . può  nondimeno  «lire  il  profeta  , che  egli  parlerà 
in  parabola;  perocché  sotto  la  scorza  de’ fatti , che  egli 
racconta  sono  figurati  i misteri  grandi  di  Cristo  e della 
sua  Chiesa  : perocché  < come  «lice  I*  Apostolo  1 tutte  te  ro- 
te , che  avvenivano  ad  etti  erano  Jlgvrr , e timo  trritte 
per  istruzione  notlrn,  I.  Cor.  x.  lo.  Quindi  tutta  mistica 
e parabolica  ella  è I*  istoria  «lei  popol  di  Dio , come  si  è 
tante  volte  osservalo.  Dirò  cote  recondite  de'  primi  tempi. 
Anche  con  queste  parole  dimostra  , che  oltre  II  senso  del- 
la lettera  le  cose  , che  egli  dirà  hanno  un  senso  piu  astru- 
so ; perocché  (come  osservò  s.  Cimiamo!  se  una  parte 
della  storia  dell’  uscita  degli  Ebrei  dall*  Egitto  ha  un  sen- 
so spirituale  , il  quale  ci  è stato  scoperto  da  Paolo,  l.  Cor. 
\.  12.  13.  ec.  ttebr.  xi.  83.  24.,  In  slessa  cosa  convlen 
credere  dell’  altra  parte . di  cui  non  cbl*e  I’  Apostolo  oc- 


Jstruzione,  ovvero  intelligenza  di  Asaph. 

1.  Ascolta,  popolo  mio , la  mia  legge  * 
porgi  le  tue  orecchie  alle  parole  della  mia 
bocca. 

2.  Aprirò  in  parabole  la  mia  bocca:  diro 
cose  recondite  de*  primi  tempi  , 

3.  Le  quali  furono  da  noi  udite  e intese , 
e a noi  le  narrarono  i padri  nostri. 

A.  E questi  non  le  termer  ascose  a*  loro  fi- 
gliuoli, t alla  seguente  generazione. 

barrando  te  lodi  del  Signore , e le  opere 
potenti  e le  meraviglie  fatte  da  lui. 

8.  Nel  popolo  di  Giacobbe  egli  stabili  i suoi 
comandamenti , e ad  Israele  diede  la  legge: 

ti.  Le  quali  cose  comandò  egli  a ’ padri  , 
che  facessero  sapere  a ’ loro  figliuoli  , affinchè 
la  seguente  generazione  le  sappia. 

E i figliuoli,  che  nasceranno,  e verranno 
alla  luce  le  racconteranno  a*  propri  figliuoli , 

7.  Affinchè  questi  in  Dio  pongono  la  loro 
speranza,  e non  si  scordino  delle  opere  di 
Dio , e custodiscano  i suoi  comandamenti. 

8.  Affinchè  noti  sienn  quali  i padri  loro  , 
generazione  prava  e ribelle  : 

Generazione,  che  non  ebbe  cuore  retto,  e 
della  quale  lo  spirito  non  fu  fisso  in  Dio. 

9.  I figliuoli  di  Ephrem  periti  nel  tendere, 
e scoccar  l’arco,  nel  giorno  della  battaglia 
voli ar oti  le  spalle. 

casion  di  parlare.  Dice  adunque  il  profeta , che  cose  gran- 
di, cose  misteriose  egli  dirà  del  principio,  o comincia- 
mento  della  nazione , de’  primi  tempi , «topo  che  Dio  per 
suo  popolo  ebbe  eletta  la  stirpe  di  Abramo.  L’  Ebreo  ha 
dr  initio  : del  cominriamenU). 

3.  /-e  quali  furono  da  noi  udite  r intese,  ec.  Tali  coso 
noi  le  udimmo  e le  apparammo  non  solamente  nella  pa- 
rola scrilla.  ma  ancbè  per  la  tradizione  de’ nostri  mag- 
giori : perocché  per  queste  due  vie  tutta  la  religione  è stata 
a noi  tramandata  , e per  esse  ella  passerà  litui  all'  ultime 
generazioni. 

Narrando  ec.  I nostri  maggiori  ci  raccontarono  queste 
cose  dandone  gloria  a Dio. 

5.  Nei  popolo  di  Giacobbe  ec.  Per  primo  e massimo  be- 
nefizio pone  la  legge  data  agl'  Israeliti  da  Dio  sotto  la  me- 
diazione di  Mosé. 

6.  Le  quali  cose.  I precetti , e la  legge.  La  seguente  ge- 
nerazione: nell’  Ebreo  si  ha  /’  ultima  generazione  ; lo  che 
può  intendersi  della  generazione  de’  Cristiani , la  quale  é 
detta  E ultima  età  e la  fine  de’  secoli , perché  alla  Chiesa 
di  Cristo  altra  Chiesa  non  succederà , ed  ella  dura  sino 
alla  tino  de’ secoli,  e aspetta  la  seconda  venuta  del  Sal- 
vatore. Vedi  1.  Joan.  n.  18. , i.  Cor.  \.  a.,  3.  Tim.  m.  i. 

7.  Affinché  questi  in  Dio  pongano  la  loro  speranza,  ec. 
Conoscere  Dio*  sperare  in  lui,  amarlo  e obbedirlo,  ecco 
il  compendio  di  tutta  la  legge. 

8.  Generazione  prava  e ribelle.  I padri  loro  furon  gene- 
razione perversa  e ribelle  : effusero . e irritaron  Dio  colle 
mormorazioni,  colle  diffidenze,  coll’aperta  disobbedienza 
e fin  coll’  idolatria. 

lécita  quale  In  spirilo  non  fu  fisso  in  Dio.  Perocché  ad 
ogni  occasione  si  lasciò  trasportare  a mormorare , a qu«*- 
relarsi  stranamente  di  Din  e a voltargli  aurora  le  spalle. 

9.  I figliuoli  di  Ephrem  ec.  Porta  un  esempio  di  disotv 
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IO.  Non  custodiernnt  trstamontum  Dei:  et 
in  lege  eius  noluernnt  ambulare. 

! 1 . Et  obliti  sunt  bciicfarlorum  eius,  et  mi- 
rabilium  eius , quac  ostenti  il  ei$. 

12.  Corani  patribus  eorum  fedi  mirabilia  in 
terra  yEgypti , in  campo  Taneos. 

13.  * Interrupit  mare,  et  pcrdiixit  cos:  et 
statuii  aquas  quasi  in  utre.  * Exocì.  14.  21.  22. 

14.  Et  deduxit  eos  in  nube  ilici:  et  tota  nocte 
in  illuminatione  ignis. 

18.  * Interrupit  petram  in  eremo:  et  ada- 
quavit  eos  velili  in  abysso  multa. 

* Exod.  17.  0.  Ps.  104.  41. 

16.  Et  eduxit  aquam  de  petra:  et  deduxit 
tamquam  flemma  aquas. 

17.  Et  apposuerunt  adirne  peccare  ci:  in 
iram  cxcitaverunt  Excelsum  in  inaquòso. 

18.  Et  tcntaverunt  Deum  in  cordibus  suis  : 
ut  peterent  escas  animabus  suis. 

19.  Et  male  loculi  sunt  de  Dco:  dixerunt  : 
Ktimquid  potcrit  Deus  parare  mensam  in  de- 
serto ? 

20.  Quoniam  perrussit  petram,  et  fluxerunl 
aquae,  et  torrentcs  inundaverunl. 

Numquid  et  panem  potcrit  dare , aut  parare 
mensam  populo  suo  ? 

21.  * Ideo  audivit  Dominus,  et  distulit  : et 

ignis  accensus  est  in  Jacob,  et  ira  ascendi!  in 
Israel.  * Num.  11.  1. 

22.  Quia  non  crediderunt  in  Dco , nec  spe- 
raverunl  in  salutari  eius. 

23.  Et  mandavil  nubibus  desuper,  et  ianuas 
coeli  aperuit, 

bedienza  no'  figliuoli  di  Ephraim.  E comunemente  i Rab- 
bini , o dietro  ad  ossi  vari  Interpreti  suppongono,  che  si 
parli  di  un  fatto  avvenuto  nel  tempo,  elio  II  popolo  ora 
tuttora  in  Egitto,  Il  qual  fatto  è toccato  i.  Parolip.  vii. 
21.,  dove  si  legge,  che  E/er  ed  Elad  figliuoli  di  Ephraim 
furono  urriti  dagli  abitanti  di  Geth  , ptrrhe  erano  anda- 
ti ad  occupare  le  loro  patte  trioni.  A prima  vista  non  si 
può  dir  certamente  se  gli  aggressori  fossero  que’  di  Geth, 
che  volessero  occupare  i terreni , ovvero  I bestiami  re.  de- 
gli Ephraiiniti , o se  questi  piuttosto  prevenendo  il  tempo 
stabilito  da  Dio  andassero  a mano  armata  per  inv  aderir  il 
paese  e la  terra  di  Geth , come  parte  del  paese  promesso 
da  Dio  alla  stirpe  di  Àbramo  : ma  questa  seconda  sposi- 
rione  è tenuta  , come  ho  detto  , dagli  El»rrl , onde  a que- 
sto avvenimento  vuoisi  , che  alluda  in  questo  luogo  il  pro- 
feta. Altri  pensando  , che  questo  salmo  sia  stato  scritto 
dopo  Davidde,  e dopo  la  separazione  delle  dieci  tribù , 
suppongono,  che  si  parli  in  questo  luogo  della  guerra 
fatta  da  Asa  re  di  Giuda  a Jeroboam  , nella  qual  guerra 
furono  rotte  e disfatte  le  stesse  tribù  con  perdita  di  cin- 
quecento mila  persone.  Il  regno  delle  dieci  tribù  è soven- 
te indicato  col  nome  della  tribù  di  Ephraim,  la  quale  vi 
primeggiava.  Ma  siccome  noi  non  vergiamo  nissun  moti- 
vo, che  cl  obblighi  a credere  , che  il  salmo  sia  di  data 
tanto  posteriore , quindi  è , che  in  primo  luogo  potremo 
attenerci  all'opinione  piu  antica  , e che  sembra  anche  as- 
sai plausibile,  perche  pan»,  che  il  profeta  voglia  toccare 
un  fatti»  anteriori'  All’uscita  dei  popolo  dall'Egitto,  della 
qual*  uscita  parla  in  appresso.  In  secondo  luogo  quando 
si  voglia  ahltandonare  questa  assai  ragionevole  interpreta- 
zione , perché  non  potrem  noi  pensar  piuttosto , che  si 
possa  qui  accennare  la  guerra  falla  a quelli  di  Ephraim 
da’  Galaaditi  a'  (empi  di  Jcphte  , nella  quale  perirono  ti- 


tO.  /fon  custodirono  l’alleanza  di  Dio  , e 
non  vollero  camminare  nella  sua  legge. 

11.  E si  scordarono  dei  suoi  benefizi  e delle 
cose  mirabili , che  egli  avea  lor  fatte  vedere. 

12.  Dinanzi  a ’ padri  loro  fece  egli  cose  mi- 
rabili nella  terra  d ' Egitto , nella  campagna 
di  Thais, 

13.  Divise  il  mare , e portogli  a riva:  e 
chiuse  le  acque  quasi  in  un  otre. 

14.  E li  guidò  il  giorno  per  mezzo  di  una 
nuvola , e tutta  la  notte  col  chiarore  del  fuoco. 

1 8.  Spaccò  nel  deserto  la  rupe,  e diede  loro 
delle  acque,  quasi  fossero  presso  una  pro- 
fonda fiumana. 

16.  Imperocché  egli  le  acque  fé*  uscir  dalla 
pietra,  e le  acque  fé1  scorrer  a guisa  di  fiumi. 

17.  Ma  eglino  non  rifinirono  di  peccare 
contro  di  lui:  ad  ira  mosser  T Altissimo  in 
quel  secco  deserto. 

18.  E ne* cuori  loro  tentarono  Dio,  chie- 
dendo cibo  a sostenere  le  loro  vite. 

19.  E parlaron  male  di  Dio,  e dissero : Po- 
trà egli  forse  Dio  imbandirci  una  mensa  in 
un  deserto? 

20.  Perchè  egli  ha  battuta  la  pietra,  e ne 
sono  sgorgate  acque,  e ne  sono  sboccati  torrenti. 

Potrà  egli  forse  dare  anche  del  pane,  o 
imbandire  una  mensa  al  suo  popolo? 

21.  Udì  adunque  il  Signore,  e differi  il 
soccorso , e un  fuoco  si  accese  contro  Giacob- 
be , e montò  V ira  contro  Israele. 

22.  Perchè  eglino  non  credettero  a Dio,  e 
non  sperarono  la  salute  da  lui. 

23.  Or  egli  fu,  che  diede  ordine  alle  alte 
nuvole,  e aperse  le  porte  del  cielo, 

no  a quaranta  due  mila  Ephraiiniti?  Jwd.  mi.  n.  Del  ri- 
manente In  superbia  e I’  arroganza  di  questa  tribù  è rap- 
presentata assai  bene  Jud.  mi  I.,  Jitd.  vili.  I.  ec.  Vedi 
questi  luoghi.  Quinta  sposizlone  veramente  lega  meglio 
con  quello  die  segue , rimproverandosi  agli  Kphraimìti 
di  aver  violata  I’  alleanza  del  Signore , e di  essere  stati 
ingrati  a’  benefizi  di  Dio , ed  a*  prodigi  fatti  da  lui  nel 
trarli  dall'  Egitto  , vera.  13.  14. , quantunque  si  possa  an- 
che dire  , che  accennato  nel  vera.  12.  il  fatto  di  Ephrem 
ricominci  il  profeta  a parlare  in  genrrnle  della  nazione 
nel  ver»,  u. 

12.  /ietta  campagna  di  Tanis.  Tania  citta  reale  residen- 
za di  Faraone  era  nel  Delta  sul  ramo  piu  orientale  del  Ni- 
lo. Ivi  Mosè  fece  i tanti  prodigi. 

16.  I.a  rupe:  ovvero  le  rupi,  come  ha  1’ Ebreo  : peroc- 
ché due  volte  fece  Mosè  questo  miracolo , Exod.  xvp.  6. 
A un*.  IX.  8., 

18.  Chiedendo  cibo  ec.  Vedendosi  in  luogo  deserto  con 
poca  provinone  temeron  la  fante,  c in  vece  di  ricorrere 
a Dio  e a Mosi»  si  diedero  a mormorare. 

20.  Perche  egli  ha  battuta  la  pietra  , ec.  fe  molto  bene 
rappresentato  il  carattere  degl'  increduli , I quali  sogliono 
in  tal  guisa  sminuire  e screditare  le  opere  miracolose  di 
Dio,  e -sovente  a Untai  irle  ni  fato , al  raso , od  a naturali 
occulte  ragioni.  Vedine  un  esempio  Joan.  XI.  30.  31. 

Del  pane.  Per  nome  di  pane  s’intende  qualunque  sorta 
di  cibo:  e gli  Ebrei  volevano  delle  carni. 

21.  E un  fuoco  iti  accese  contro  Giacobbe,  ec.  Parla  di 
quel  fuoco  , clic  divori»  1’  ultima  porle  degli  alloggiamen- 
ti, e fu  estinto  alle  preghiere  di  Mosè.  Asm.  xi.  I.  2.; 
onde  quel  luogo  ebbe  il  nome  d' incendio. 

23,  24.  Or  egli  fu , che  diede  ordine  alle  alle  nuvole,  ec. 
Catone  se  dicesse  : essi  ilovrano  per  altri»  credere  a lui  e 
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SA.  * Et  pluit  illis  manna  ad  mandncandum, 
ri  panem  coeli  dedii  eis. 

* Exod.  15.  A.  Num.  11.7. 

23.  * Panem  Angcioriitn  manducavi!  homo  : 
cibaria  misit  ci*  in  abiindanlia. 

* Joan.  5.  31.;  !.  Cor.  IO.  3. 

25.  * Transitili!  Austrum  de  coelo:  et  iti* 
duxil  in  virtnle  sua  Africum.  * Num.  11.31. 

27.  Et  pluit  super  eos  sicut  pulvorcm  car- 
nes  : et  sicut  arenam  mari*  volatilia  penna  Li. 

28.  Et  ceddenint  in  medio  castrorum  eorum , 
circa  labernacula  eorum. 

20.  Et  manducaverunt , et  saturali  sunt  ni- 
mis , et  desidcrium  eorum  allulit  eis  : non 
sunt  fraudali  a desiderio  suo. 

50.  * Adliuc  cscae  eorum  erant  in  ore  ipso* 
rum  : et  ira  Dei  ascendit  super  eos. 

* Num.  II.  33. 

31.  Et  occidit  pingucs  eorum,  et  clcctos  I- 
srael  ini  pedi  vii. 

32.  In  omnibus  bis  pecca  veruni  adirne:  et 
non  crrdiderunt  in  mirabililms  eius. 

33.  Et  defeccrunt  in  vanitale  dias  eorum , 
et  anni  eoruiu  ctitn  feslinalione. 

34.  rum  occiderct  eos,  quacrebant  cuni:  et 
reverlcbantur,  et  diluculo  veniebant  ad  cum. 

33.  Et  rememorali  sunt  quia  Deus  adiutor 
est  eorum:  et  Deus  excclsus  rcdemplor  eorum 
est. 

35.  Et  dilexerunt  enm  in  ore  suo.  et  lingua 
sua  mentili  sunt  ei: 

37.  Cor  autem  eorum  non  erat  rcctum  cum 
eo  : noe  fideles  ballili  sunt  in  testamento  eius. 

38.  Ipsc  autem  est  miscricors , et  propi lius 
liel  pcccatis  eorum  : et  non  disperdei  eos. 

Et  abundavit  ut  averteret  iram  suam:  et  non 
acccndil  omnein  iram  suam  : 

39.  Et  rocordatus  est  quia  caro  ioni:  spiri* 
tus  vadens , et  non  rediens. 

in  lui  sperar* , mentre  amn  veduto  come  egli  ave*  prov- 
veduto per  essi  un  nuovo  non  phi  conosciuto  «ostenta- 
mento, la  manna.  Pane  del  cielo  fu  chiamata  la  manna, 
perché  mandata  dal  cielo,  e molto  piu  perche  figura  del 
vero  pane  del  cielo,  che  i*  il  corpo  di  Cristo.  Vedi  quel- 
lo. che  si  è detto,  Exod.  si.  13.  N-,  Joan.  vi.  :ia.  4».  so., 
I.  Cor.  xiii. 

25.  Mangiò  V uomo  il  pane  degli  Angeli.  Un  pane  ve- 
nuto dal  luogo,  dove  stanno  gli  Angeli,  cibo  per  conse- 
guenza delicatissimo  e di  mirabil  virtù  : ovvero  formato 
nel  cielo  per  ministero  degli  Angeli.  E può  anche  dirsi 
pane  degli  Angeli  la  manna  in  quanto  ella  e figura  di  Cri* 
slo,  di  cui  godono  nel  cielo  gli  Angeli. 

28,  27.  Rtmoue  dal  cielo  V Austro  , ec.  All’  Austro,  che 
sofliava  sostituì  il  vento  AfTrico , che  era  fatto  apposta  per 
purUre  nel  campo  degli  Ebrei  un  Immenso  numero  di  qua- 
glie : cosi  ebbero  senza  fatica  delle  carni , quante  mai  po- 
tevano desiderare.  Vedi  Mnm.  xi.  31. 

30.  Avean  luti' ora  in  bocca  le  loro  vivande,  quando 
Vira  ec.  Un  antico  Interprete  applica  queste  parole  a quei 
Cristiani , i quali  con  cattiva  disposizione  di  cuore  si  ci- 
bano delle  carni  sante  o immacolate  di  Cristo:  il  pine 
del  cielo  nella  loro  Iucca  diventa  per  essi  veleno,  e l'Ira 
di  Dio  si  fora  ad  essi  sentire:  perocché  mangiami  il  pro- 
prio loro  giudizio,  come  insegna  1‘  Apostolo  i.  Cor.  xi.  39. 


24.  E piovre  n<l  e*si  per  cibo  la  manna  , 
e diede  loro  pane  del  cielo. 

23.  Mangiò  l'uomo  il  pane  degli  Angeli: 
ei  mandò  loro  in  abbondanza  onde  cibarsi. 

25.  Ri  motte  dal  cielo  V Austro , e colla  sua 
potenza  vi  menò  l’Affrico. 

27.  E fece  piovere  sopra  di  etti  le  carni 
come  la  polvere , e conte  le  arene  del  mare , 
uccelli  alati. 

28.  E caddero  in  mezzo  ai  loro  alloggia - 
menti,  intorno  a' /or  padiglioni. 

29.  E ne  mangiarono,  e ti  talolU trono  ol- 
tre il  bisogno;  ed  egli  soddisfece  a'  lor  desi- 
dera, ed  ebbero  tutto  quel  che  bramavano. 

30.  Avena  tuttora  In  bocca  le  loro  vivande , 
quando  V ira  di  Dio  piombò  sopra  di  essi. 

31.  E t più  gratti  ne  uccise , e prostrò  il 
fiore  d’  Israele. 

32.  Con  tutto  questo  peccarono  tuttavia  , 
e non  prestaron  fede  alle  tue  meraviglie. 

33.  E i giorni  loro  qual  fumo  sparirono  , 
e i loro  anni  con  fretta. 

34.  Lo  cercavano  quando  ei  gli  uccideva  , 
e a lui  ti  volgevano , e con  sollecitudine  an- 
davano a lui. 

33.  E ti  ricordavano , ette  Dio  i loro  aiuto, 
e V Altissimo  Dio  è il  loro  Redentore. 

35.  E lo  amarono  a parole , e con  la  lor 
lingua  dittero  a lui  cote  false: 

37.  Ma  il  cuor  toro  verso  di  lui  non  era 
retto  , nè  furon  fedeli  alla  tua  alleanza. 

38.  Egli  però  è misericordioso , e perdona- 
va loro  i peccati,  e non  gli  sterminava. 

E 1‘  ira  tua  molte  e molte  volte  rattenne , 
e non  diè  fuoco  a tutto  il  tuo  sdegno  : 

39.  E ricordassi  eh ’ e'  tono  carne  : un  sof- 
fio , che  pasta,  e non  ritorna. 

31.  E i più  gratti  ne  uccise  , ec.  SI  accenna,  che  il 
principio  della  mormorazione  venne  da’  primi  del  popolo, 
da*  magnali , come  piu  delicati  e più  avvezzi  a un  vitto 
copioso  ; per  questo  furono  i primi  ad  essere  gastigati. 

33.  E i giorni  loro  qual  fumo  sparirono  , er.  Dentro  1 
quarant’ anni  di  tutto  quell’immenso  numero  di  uomini, 
due  soli  («I  eccettua  il  corpi  de’  Leviti;  restarono  al  mon- 
do, Giosuè  e Caleb,  accorciata  a tutti  la  vita,  e tolto  a 
tutti  |*  Ingresso  nella  terra  promessa  per  la  loro  incredu- 
lità. I loro  figliuoli , che  non  erano  stati  a parte  del  loro 
peccato,  vi  furono  introdotti  da  GIosup. 

34—36.  Lo  cercavano  quando  ci  gli  uccideva,  ec.  I/>  cer- 
cavano nell’  afflizione  , ma  lo  cercavano  con  cuore  non 
sincero , ma  da  ipocriti  ; perocché  si  pentivano  per  timo- 
re e orror  della  pena,  non  per  principio  di  pietà  vera  e 
di  amore  verso  Dio. 

38.  E perdonava  loro  i peccati.  Non  li  pini  va  come  a- 
vrcbliono  meritato. 

39.  Un  soffio,  che  pasta,  e non  ritorna.  Parla  dell’uo- 
mo secondo  quella , che  chiamasi  vita  animale  , perchè 
è comune  a lui  e a tutti  gli  animali  : e nello  stesso  senso 
s.  Giacomo:  che  è ella  la  vita  vostra  ? Ella  è un  vapore, 
che  per  poco  compare  , e poi  svanisce  cap  iv.  14.  Dio  eb- 
be pietà  ricordandosi , che  P uomo  è carne  , cioè , detto- 
le, infermo , soggetto  a p’ccare  , ed  è cosa  si  miserabile 
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AO.  Quolies  esacerba  vermi  t eum  in  deserto, 
in  iram  concitavcrunl  eum  in  inaquuso  ? 

Al.  Et  conversi  sunt,  et  tcntaverunl  Deum  : 
et  san  et  uni  Israel  exacerbaverunt. 

A2.  Non  sunt  recordali  manus  eius,  die  qua 
redcniil  eos  de  manu  tribulantis  : 

A3.  Sicut  posuit  in  /Egypto  signa  sua , et 
prodigia  sua  in  campo  Tancos. 

AA.  * Et  convertii  in  sangiiincm  (lumina  eo- 
rum,  et  imbres  curimi,  ne  bibcrent. 

* Exod.  7.  20. 

A3.  * Misil  in  eos  coenomyiam,  et  comedit 
cos:  et  ranam,  et  disperdidil  eos. 

* Exod.  8.  6.  2A. 

A6.  * Et  dedit  aerugini  fructus  eoruin , et 
labores  eoruin  locustae.  * Exod.  10.  11$. 

A7.  * Et  occidil  in  grandine  vineas  eorum, 
et  moros  eorum  in  pruina.  * Exod.  9.  23. 

A8.  Et  tradidit  grandini  iumenta  eoruin,  et 
possessionem  eorum  igni. 

A9.  Misil  in  eos  iram  indignationis  suac  : in- 
dignalionem  et  iram  et  tribulalionem:  immis- 
siones  per  angelus  malos. 

30.  Viarn  fecit  semitae  irae  suae,  non  pe- 
perei! a morte,  animabus  eorum  : et  iumenta 
eorum  in  morte  conclusi!. 

31.  * Et  percussit  olirne  primogenitum  in 

terra  /Egypli  : primitias  omnis  laboris  eorum 
in  tabernaculis  Ebani.  * Exod.  12.  29. 

32.  Et  abstulit  sicut  oves  populuui  suuiu  : 
et  perdimi  eos  tamquam  gregeio  in  deserto. 

33.  Et  deduxit  eos  in  spe  , et  non  limue- 
runt:  * et  inimicos  eorum  operuit  mare. 

* Exod.  1A.  27. 

3A.  Et  induxit  eos  in  montem  sanctificatio- 
nis  suae^  montem,  quem  acquisivi!  dextcra 
cius. 

Et  eiecit  a facic  eorum  gentes  : et  * sorte 
divisit  eis  lerrain  in  funiculo  distribulionis. 

• Jos.  13.  7. 

35.  Et  babitarc  fecit  in  tabernaculis  eorum 
tribus  Israel. 

36.  Et  tcntaverunl,  et  exacerbaverunt  Deum 

riguardo  alta  vita  animata,  che  pasta  corno  un  soffio,  o 
corno  un  sottilissimo  vapor  si  dilegua. 

40.  (Juan Ir  volte  lo  esacerbarono  re.  GU  Ebrei  dicono , 
che  fino  u dirci  volto  dentro  i primi  duo  anni  esacerba- 
rono Dio  i Padri  loro.  Mose  uel  Deuteronomio  dico . che 
essi  altercarono  sempre  contro  il  Signore  cap.  ini.  27. 

41.  Ed  esacerbarono  il  Santo  d' Israele.  Il  Itanebrardo 
osservò , che  si  potrebta*  tradurre  secondo  J*  Ebreo , cro- 
rifiaterò  tl  Santo  d’Israele,  «lavo  sarebbe  una  profezia 
della  morte , che  e’  fecer  soffrire  al  Signore.  Aggiungerò, 
che  Santo  d’ Israele  è chiamalo  Cristo  dagli  stéssi  demo- 
ni nel  Vangelo. 

42.  Dell'  oppressore.  Di  Faraone. 

44.  I loro  fiumi.  1 fiumi  degli  Egiziani. 

45.  Delle  mosche.  Ogni  specie  di  mosche.  Cori  s.  Giro- 
lamo , Aquila  ec. 

47.  E i loro  mori.  O piuttosto  i sicomori  pianta  comu- 
ne nell’  Egitto. 


AO.  Quante  volte  lo  esacerbarono  nel  de- 
serto ? lo  provocarono  ad  ira  in  quegli  aridi 
luoghi  ? 

Ai  .Ed  e’ tornavano  a tentare  Dio,  ed  esa- 
cerbarono il  Santo  d’ Israele . 

A2.  iTon  tenner  memoria  di  quel , eh’  ei  fe- 
ce in  quel  di  , in  cui  li  riscattò  dalle  mani 
dell * oppressore: 

A3.  E come  egli  feJ  vedere  i suoi  segni  nel- 
l*  Egitto,  e i suoi  prodigi  nella  campagna  di 
Tanis. 

AA.  E mutò  in  sangue  i loro  fiumi  e le 
loro  acque , affinchè  non  avesser  da  bere. 

A3.  Mandò  loro  delle  mosche  j che  li  man- 
giavano, e delle  ranocchie,  che  li  disertavano. 

A 6.  E i loro  fruiti  diè  in  preda  alla  rug- 
gine , e le  loro  fatiche  alle  locuste. 

A 7 .E  uccise  colla  grandine  le  loro  viti,  e 
i loro  mori  colla  brinata. 

A 8.  E alla  grandine  diede  in  preda  « loro 
giumenti,  e al  fuoco  le  lor  possessioni. 

A9.  9fandò  sopra  di  loro  V ira  e /'  inde- 
gnazione sua , V indegnazione  e lf  ira  e la 
tribolazione  mandale  per  mezzo  de”  cattivi 
angeli. 

30.  Larga  strada  apri  all*  ira  sua,  non 
risparmiò  loro  la  morte,  e nella  stessa  morte 
involse  i loro  giumenti. 

51.  E percosse  tutti  i primogeniti  nel  terri- 
torio dell'  Egitto , le  primizie  delle  toro  fati- 
che ne'  padiglioni  di  Cham. 

32.  E ne  trasse  il  suo  popolo  come  pecore , 
e come  una  greggia  li  guidò  nel  deserto. 

33.  E fuor  li  condusse  speranzosi , e non 
ebber  di  che  temere  : e il  mare  seppellì  i loro 
nemici. 

5A.  E li  condusse  al  monte  di  santificazio- 
ne , monte , cut  egli  col  braccio  suo  acquistò. 

E dalla  faccia  loro  discacciò  le  nazioni , c 
distribuì  loro  a sorte  la  terra  misurata  con 
le  corde. 

35.  E i tabernacoli  di  quelle  nazioni  diede 
in  abitazione  alle  tribù  d*  Israele. 

56.  Ma  eglino  tentarono,  ed  csacerlxtrono 

4M.  Le  lor  possessioni.  Secondo  il  lesto  originale  vor- 
rebbe dire  i loro  bestiami  minuti.  Ir  pecore,  capre  ec. 

40.  Mandò  sopra  di  loro  /’  ira  ec.  Con  questi  termini 
generali  e forti  abbraccia  ta  altre  piaghe . che  egli  trala- 
scia. Dice , che  tutte  queste  calamità  furo»  da  Dio  man- 
date sopra  gii  Egiziani  per  mezzo  dei  cattivi  Angeli , dei 
quali  Dio  &uui  servirsi  a gaatigare  i cattivi  uomini. 

51.  Ne’  padiglioni  di  Cham.  Ne' padiglioni  de’ discen- 
denti di  Cham.  Cham  figliuolo  di  Noè  generò  Me/ mini , 
da  cui  vennero  gli  Egiziani. 

54.  .di  monte  di  santificazione , re.  Cosi  chiama  In  Giu- 
dea , montuosa  in  gran  porle , rd  eletta  da  Dio  , e consa- 
crata per  essere  ta  sede  della  vera  religione , e insieme 
F eredita  d’  Israele  : questo  paese  lo  acquistò  per  essi  Dai 
colta  sua  potenza  cacciandone  i Chananei , come  (lice  in 
appresso. 

Misurala  con  le  corde.  F.  nell’  Egitto  ancora  colle  corde 
misuravansl  i terreni , / ferodo! h.  u.  6. 
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cxcclsum:  et  testimonia  eius  non  custodie- 
runL 

#7.  Et  avertorunt  se , et  non  servaverunt  pa- 
rluin  : quemadinodnm  patrcs  eorum,  conversi 
sunt  in  arcum  pravnm. 

88.  In  iram  concitavcrunt  eum  in  collibus 
suis  : et  in  sculptilihus  suis  ad  aeinulationem 
eum  provocavcrunt. 

89.  Audivil  Deus,  et  sprevit  : et  ad  niliilum 
rcdcgit  valde  Israel. 

60.  # Et  rcpulit  tabernaculum  Silo,  taber- 
naculum  smini , ubi  Imbibivi!  in  hominibus. 

• 1.  Erg.  A.  A.  Jer.  7.  12.  1A.,  et  26.  6. 

61.  Kt  tradidit  in  caplivitatem  virtutem  co- 
rum  : et  pulcritudinem  eorum  in  manus  ini- 
mici. 

62.  Et  conclusit  in  gladio  populum  suum  : 
et  liereditatem  suam  sprevit. 

63.  luvenes  eorum  comcdit  ignis:  et  virgincs 
eorum  non  sunt  lamentala»1. 

6A.  Sacerdote*  eorum  in  gladio  ceciderunt: 
et  viduae  eorum  non  plorabantur. 

66.  Et  excitalus  est  tamquain  dormiens  Do- 
minus,  tamquam  polcns  crapulatus  a vino. 

66.  Et  percussit  inimico»  suos  in  )>osteriora: 
opprohrium  sempiternimi  dedit  illi*. 

67.  Et  repulit  tabernaculum  Joseph  : et  tri- 
buni Ephraim  non  elegiL 

68.  Scd  elegit  tribuni  Juda,  montem  Sion, 
quem  dilexit. 

67.  In  arco  fallare.  Come  un  arco,  che  ferisce  colui , 
che  Tadopra.  l-a  similitudine  è ripetuta  in  Osea  vii.  s. 
In  cambio  di  onorare  e glorificare  il  Signore  costoro  l’ of- 
fesero , come  un  arco , che  in  vece  del  nimico  ferisce 
l’ arciere. 

sa.  Su' loro  colli.  Ne’  luoghi  eccelsi,  dove  sacrificavano 
agl'  idoli. 

SO , lo.  Urligli  Iddio,  ce.  Dio  udi  le  loro  bestemmie.  Ri- 
getto il  tabernacolo  di  Silo.  Il  tabernacolo , che  era  a Si- 
lo, nel  quale  stava  I’  arca  del  Testamento.  Questo  taber- 
nacolo fu  privalo  dell’  arca , la  quale  portata  negli  allog- 
giamenti dal  popolo  Ebreo,  venuto  questo  a («attaglia 
co’  Filistei , fu  sconfitto , e l’ arca  andò  in  poter  de’  ne- 
mici, e benché  tornasse  in  Israele,  non  fu  però  rimessa 
a Silo , ma  portata  a Carialhiarim.  Vedi  i.  Reg.  iv.  Dal 
propiziatorio , che  era  sopra  l'arca  Iddio  rendeva  i suoi 
oracoli . e dispensava  i suoi  fa*  ori  e le  sue  grazie. 

61.  E la  laro  fortezza  ...  e la  loro  gloria  re.  L’  arca 
è detta  fortezza  e gloria  del  popolo  Ebreo.  Vedi  l.  Reg. 
IV.  gl.  22. 

62.  E chiuse  il  popol  suo  traile  spade , ec.  Traile  spade 
dei  Filistei , che  ne  fecer  macello , e non  tenne  conto  di 
un  popolo,  che  a lui  appartener  si  specialmente. 

63.  Dal  fuoco.  L’ ira  e la  vendetta  ili  Dio  sovente  è ras- 
somigliata a un  fuoco  divoratore.  Non  furon  piante:  non 
si  fece  duolo  per  alcuna  di  tanto  numero  di  vergini  o tru- 
cidale dal  nemico  spietato,  o menate  in  ischiavilu , la  pule 
Mica  calamita  assorbendo  tutti  i pensieri  de’  padri  e delle 
madri  Infelici.  L’ Ebreo  legge:  non  Juron  lodate:  e vuol 
dire  : non  ebbero  il  piacere  di  sentir  cantare  le  loro  lodi 
ne’ cantici,  che  si  usavano,  quando  elle  andavano  a ma- 
rito. 

6*.  / loro  sacerdoti  periron  di  spada.  Opimi  e Phl- 
nees  , e con  essi  certamente  molti  altri.  Vedi  I.  Reg.  IV. 
II  .E  non  si  piangevano  le  loro  vedove.  1.’  Ebreo  : e le  lo- 
ro vedove  non  piansero  : Io  che  nlliiderchl>e  alla  moglie 
«il  Phinces  , la  «jualr  alla  nuova  della  presa  dell'  arca  sgra- 
vatasi di  un  figlio  mori.  Vedi  ibid. 

65.  Come  un  uorn  valoroso  ec.  Il  Signore  dopo  aver  fatta 


r altissimo  Iddio , e non  custodirono  i suoi 
comandamenti. 

87.  E volsero  a lui  le  spalle , e non  osser- 
varono il  patto:  si  mutarono  in  arco  fallace 
come  già  i padri  loro. 

88.  Lui  mossero  ad  ira  su'  loro  colli , e 
con  gli  idoli  scolpiti  da  loro  provocaron  lo 
zelo  di  lui. 

80.  Udigli  Iddio , e disprezzò  e umiliò  al- 
tamente Israele. 

00.  E rigettò  il  tabernacolo  di  Silo , il  suo 
tabernacolo  dove  fé’  sua  dimora  tragli  uomini. 

61.  E la  loro  fortezza  diede  alla  schiavitù, 
e la  loro  gloria  nelle  mani  dei  nemici. 

62.  E chiuse  il  popol  suo  traile  spade , e 
disprezzo  la  sua  propria  eredità. 

63.  La  loro  gioventù  fu  divorata  dal  fuo- 
co, e le  loro  vergini  non  furon  piante. 

6A.  / loro  sacerdoti  /wr/ron  di  spada,  t 
non  si  piangevano  le  loro  vedove. 

68.  Ma  il  Signore  si  risvegliò  come  un  che 
dormiva,  come  un  uom  valoroso  dopo  aver 
bevuto  assai  bene  del  vino. 

66.  E percosse  i suoi  nemici  alle  spalle, 
e di  sempiterna  ignominia  li  ricoperse. 

67.  E rigettò  il  tabernacolo  di  Giuseppe , 
e non  elesse  la  tribù  di  Ephraim. 

68.  Ma  elesse  la  tribù  di  Giuda,  il  monte 
di  Sion , cui  egli  amò. 

giusta  e terribil  vendetta  d«*lle  iniquità  del  suo  popolo  ab- 
tuindonandolo  al  furor»1  de’  Filistei , e dormendo  , per  cou 
dire , sopra  le  calamità , omle  lo  stesso  popolo  rimase 
quasi  oppresso , sfogata  l’ Ira  sua  si  risvegliò  a guisa  di 
forte  campione , il  quale , accresciute  le  sue  forze  col  vi- 
no , sorge  pieno  di  ardimento  e di  brio  per  andar  contro 
ai  nemici.  Abbiamo  notato  altre  volte  , che  la  Scrittura 
parlando  agli  uomini  dovea  adattarsi  ai  loro  linguaggio 
per  farsi  intendere  da  loro , e parlare  anche  di  Dio  uma- 
namente < per  cosi  dire),  e certe  similitudini , le  quali, 
a’  di  nostri  secondo  la  maniera  comune  di  pensare  ci  «»* 
breranoo  un  po’  straordinarie  , avean  tutta  la  grazia  io 
tempi  piu  rimoti , come  apparisce  «tali’  uso , che  ne  han- 
no fallo  gli  scrittori  piu  antichi  e piu  colti  dello  Grecia. 

66.  E percosse  i tuoi  nemici  alle  spalle,  ec.  Parla  della 
vergognosa  malattia,  rolla  quale  Dio  ( dopo  essersi  servi- 
to de’ Filistei  a punire  il  suo  popolo)  gastigò  l’ arroganza 
e l'empietà  de’  m«*«li*simi  Filistei:  del  qual  gastigo  volle, 
che  eglino  ancor  lasciassero  un  eteeno  monumento.  Vedi 
I.  Reg.  V.  IO.  12-  ec. 

87,  68.  E rigetto  il  tabernacolo  di  Giuseppe , e tum  elet- 
te ec.  Giuseppe  fu  padre  di  Ephraim  e di  Manasse,  e la 
tribù  di  Ephraim  era  la  piu  polente  dopo  quella  «Il  Giu- 
da , e il  tabernacolo  del  Signore  coll'arca  stava  a Silo 
città  della  tribù  di  Ephraim:  presa  l'arca  da'  Filiale! , « 
«lipoi  rimandata  , il  Signore  noci  la  foce  tornare  a Silo, 
benché  ivi  per  qualche  tempo  restasse  il  tabernacolo; nu 
Dio  e|«*sse  per  farvi  depositare  l'arca  il  luogo  di  Cariathis- 
rim  nella  tribù  di  Giuda , donde  fu  dipoi  trasportata  da 
Davidde  sul  monte  «ti  Sion.  Cosi  Dio  dimostrò  come  egli 
sdegnato  contro  la  tribù  di  Ephraim  la  privava  drIU  glo- 
ria, che  In  lei  ridondava  dall’  avere  nella  propria  ca*a 
l’arca  del  Signore,  e quest’onore  trasferiva  alla  tritio  di 
Giuda , eleggendo  per  fivsa  e stabile  sua  dimora  II  munte 
di  Sion.  Dio  «tovette  dichiarare  nel  rominciainento  del 
regno  di  Davidde,  che  il  luogo  di  abitazione  sua  e drl- 
l'area  sarebbe  in  appresso  per  sempre  il  monte  «Il  Sion 
Questa  preferenza  conceduta  alla  tribù  «il  Giuda  riguar- 
«lava  U ('risto,  il  quale  dalla  stessa  tribù  dov«?a  nascer*'- 
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69.  Et  aedificavit  sicut  unicorni  uni  sauditi- 
cium  suum  in  terra,  qua  in  fundavit  in  secala. 

70.  Et  elegit  David  servum  suum,  et  sustu- 
lit  eum  de  gregibus  ovium  : de  post  faetanles 
acccpit  eum , 

71.  Pascere  Jacob  servum  suum,  et  Israel 
bcreditatem  suam. 

72.  Et  pavit  eos  in  innocentia  cordis  sui:  et 
in  intellcctibus  manuum  suarum  deduxit  eos. 


(W>.  Edificò  come  il  corno  del  Vonocerontc  re.  Dio  edlQ- 
«ò  il  suo  Santuario,  ovvero  il  luogo  di  santificazione  per 
opera  di  Davidde  ; edificò  questo  mio  tabernacolo  in  una 
terra  stabile  e ferma  pe’  secoli , affinchè  per  i secoli  an- 
cora fosse  ivi  stabile  e fermo  il  suo  tabernacolo;  lo  edi- 
11  cò  a somiglianza  del  corno  del  Monoceronte  ; perchè 
il  corno  del  Monoceronte  è unico  ed  è fortissimo , ed  è 
piantato  nel  mezzo  della  fronte  dell’animale.  Cosi  il  ta- 
bernacolo cretto  da  Ilio  per  le  mani  di  Davidde  dove  sta- 
va l'arca,  fu  l'unico  luogo,  dove  il  vero  Dio  si  adoras- 
se, ed  era  la  fortezza  del  popoi  di  Dio  , e situalo  sopra 
un’alta  montagna , perchè  a tutti  fosse  visibile,  e verso 
di  lui  tutti  potrsser  rivolgersi.  Tutte  queste  cose  non  con- 
vengono realmente , e in  tutta  la  loro  pienezza  nè  al  ta- 
bernacolo di  Sion , nè  al  tempio , che  fu  Ivi  cretto  po- 
steriormente da  Salomone  , se  non  in  quanto  c il  taber- 
nacolo e il  tempio  erano  figure  della  Chiesa  di  Cristo , la 
quale  sola  veramente  fu  fondata  pe’ secoli,  perché  ella  è 
eterna  ; ed  ecco  il  fine  e l’obietto  grande  e misterioso , a 
cui  mirava  Un  da  principio  il  Profeta  premettendoci  pa- 
rabole insigni  e piene  di  alti  misteri  : vale  a dire  1 mi- 


69.  Ed  edificò  come  il  corno  del  Monoce- 
ronLe  il  suo  santuario  sopra  la  terra  fon- 
data da  lui  pei  secoli. 

70.  Ed  elesse  Davidde  suo  servo,  e dalla 
greggia  delle  pecorelle  lo  prese  , dalla  cura 
delle  gravide  pecorelle  lo  tolse , 

71.  Per  pascere  Giacobbe  suo  servo,  e Israel- 
le  suo  retaggio. 

72.  Ed  ei  gli  ha  pasciuti  secondo  /’  inno- 
cenza del  suo  cuore,  e secondo  la  perizia 
delle  sue  mani  gli  ha  condotti. 

steri  del  Cristo  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne , e 
I misteri  della  Chiesa  sua  sposa. 

7o.  Dalla  greggia  delle  pecorelle  ec.  Ci  mostra,  quasi  di- 
rei col  dito,  quel  buon  pastore , che  conosce  le  sue  peco- 
relle , ed  è da  lor  conosciuto , e I'  anima  sua  diede  per 
esse  : tanto  egli  le  amò , e la  loro  salute  preferì  ^vlla  pro- 
pria sua  vita.  Vedi  /sai.  xl.  II. 

71  .Per  pascere  er.  Come  Davidde  governò  i carnali  discen- 
denti di  Giacobbe,  cosi  Cristo  governerà  Io  spirituale  Israele. 

72.  Gli  ha  pasciuti  secondo  V innocenza  ec.  Accenna  mi- 
rabilmente due  cose  , le  quali  a un  pastore  di  uomini  som- 
mamente convengono;  la  santità  dell’esempio,  e la  pru- 
denza e capacita  per  adattarsi  al  bisogno  de' sudditi.  L’ una 
cosa  , e l’ altra  fu  in  Cristo  perfettamente.  Egli  comincio 
a fare,  e poi  ad  insegnare  , e colia  infinita  sua  carila  pre- 
vide a tutti  l bisogni  delle  sue  pecorelle,  e a tutto  pensi’* 
e nulla  omise  di  tutto  quello  che  era  utile  per  la  loro 
salute.  Dalla  semplicissima  sposizione,  clic  abbiasi  data 
di  questo  salmo,  pormi  evidente,  che  noci  siavi  nelle  pa- 
role di  esso  da  trovare  occasione,  o pretesto  per  toglier- 
lo a Davidde,  nè  per  eroderlo  di  tempo  a lui  posteriore 


SALMO  SETTANTESIMOTTAVO 


Deplora  il  tristo  stato  di  Gerusalemme , e la  profanazione  del  tempio,  e le  stragi  fatte  dal  nimico. 
Predice,  che  questo  sarà  punito.  Salmo  profetico  contro  i persecutori  della  Chiesa. 


Psalmus  Asapli. 

1.  Deus  venerunt  gcnles  in  bcreditatem  tuam, 
poi  lucrimi  tempi  imi  sanctum  tuum:  posuerunt 
Jcrusalcm  in  poinoruin  custodiam. 

2.  Posuerunt  morlicina  servorum  Inorimi, 
escas  volalilibus  coeli , carnes  sanctorum  tuo- 
rum,  bestiis  lerrae. 

3.  EITuderunt  sanguinei»  eorum  tamquam 
aquani  in  circuitu  Jcrusalem  : et  non  erat, 
qui  sepclirct. 

4.  Facti  suiuus  opprobriuni  vicinis  nostris  : 
subsannatio,  et  illudo  bis,  qui  in  circuitu  no- 
stro sunt. 

I.  O Dio,  son  venute  le  nazioni  nella  tua  eredità,  ec. 
Tutte  le  sillabe  sono  fatte  apposta  per  rappresentare  vi- 
vamente a Dio  la  grandezza  degli  oltraggi  fatti  ancor  piu 
a lui  stesso , che  al  suo  popolo.  Ma  qui  debbo  dire,  che 
questo  salmo  alcuni  lo  riferiscono  alla  rovina  di  Gerusa- 
lemnip  presa  da  Nabuchodonoaor,  altri  alla  persecuzione 
dei  Marcato*!.  K in  fatti  nel  primo  libro  de’  Marcatici  vii. 
13.  sono  riportate  alcune  parole  di  questo  salmo  coinè  ve- 
rificate in  quei  tempo.  Tutto  questo  però  non  ha  tratte- 
nuto Teodorrto  e altri  Interpreti  dal  credere  , che  questo 
salmo  sia  di  Davidde,  che  predice  le  persecuzioni  degli 
empi  contro  la  sinagoga , e in  un  altro  senso  quelle , che 
la  Chiesa  di  Cristo  ha  sofferte  ne' suoi  primi  tempi,  e sof- 
frirà particolarmente  alla  line  de' secoli  dall’ Anticristo. 
Tempio  di  Dio,  mistica  Gerusalemme,  eredita  del  Si gno- 
UlBBlA  Poi.  /. 


Salmo  di  Jsaph. 

1.  O Dio,  son  venute  le  nazioni  nella  tua 
eredità,  han  profanato  il  tempio  tuo  santo , 
hnn  cangiata  Gerusalemme  in  un  tugurio  da 
guardiani  delle  frutta. 

2.  Han  gettato  i cadaveri  de ' tuoi  servi 
pasto  agli  uccelli  dell*  uria , le  carni  dei  santi 
tuoi  alte  fiere  delta  terra. 

3.  Hanno  spnrso  come  acqua  il  toro  san- 
gue intorno  a Gerusalemme,  e non  o’  era  chi 
desse  lor  sepoltura. 

4.  Siam  divenuti  oggetto  d’ ignominia  pei 
nostri  vicinis  d’  insulto  e di  scherno  per  quei , 
che  ci  stanno  all’  intorno. 

re  sono  tutti  nomi  della  Chiesa  di  Cristo , come  si  è ve- 
duto più  volte.  In  un  tugurio  da  guardiani  delle  frutta. 
Gerusalemme,  quella  si  splendida  e grandiosa  città,  è 
ridotta  com’  uno  di  que’  tuguri , che  si  fanno , perchè  vi 
dorman  la  notte  quei . che  stanno  alla  campagna  a cu- 
stodire le  frutta  da’ ladroncelli. 

2.  Han  gettato  i cadaveri  ec.  Simile  crudeltà  fu  usata 
frrquen temente  co' Martiri  della  Chiesa.  Il  titolo  di  santi, 
e di  servi  di  Dio  dinota  la  professione  della  vera  reli- 
gione. 

3.  Come  acqua.  Versavano  il  sangue  degli  uomini  con 
quella  facilità  e con  quel  disprezzo,  con  cui  l'acqua  si 
sparge.  L’ infinito  numero  di  quelli,  che  furono  uccisi  per 
Cristo  ne’ tre  primi  secoli  esclude  da  questa  similitudine 
ogni  ombra  di  esagerazione. 
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SALMO  L XXVI II 


8.  llsquequo,  Domine,  i rasce  ri  $ in  (ineni: 
accendetur  velul  igois  zelus  tuus? 

0.  * EfTùnde  iram  luani  in  gentes , quae  le 
non  novcront;  cl  in  regna,  quac  nomcn  tuum 
non  invocaverunt  : * Jerein.  10.  28. 

7.  Quia  comedcrunt  Jacob:  et  locum  eius 
desolaverunl. 

8.  * Ne  memineris  iniquilatum  nostrarum  an- 
tiquarum,  cito  anticipent  nos  miscricordiac  tuae, 
quia  paupcres  facli  sumus  nimis.  0 Isai . 64.  9. 

9.  Adiuva  nos  Deus  salutaris  noster  : et  pro- 
pter  gloriam  nominis  tui , Domine,  libera  nos: 
et  propitius  osto  peccalis  nostris,  proptcr  no- 
iucii  tuum  : 

10.  Ne  forte  dicant  in  gentibus  : Ubi  est  Deus 
eorum  ? et  innolescat  in  nalionibus  coram  ocu- 
lis  nostris, 

11.  Ultio  sanguinis  servorum  tuorum , qui 
cffusus  est  : introcat  in  conspectu  tuo  gemitus 
compcdilorum. 

Secundum  magnitudinem  bracini  tui , posside 
filios  mortifìcalorum. 

12.  Et  reddc  vicinis  nostris  septuplum  in  sinu 
eornm  : improperium  ipsorum , quod  exprobra- 
verunt  tibi , Domine. 

13.  Nos  autem  populus  tuus  et  oves  pascuae 
tuae , confìtehimiir  tibi  in  seculum  : 

In  generationem  et  genera lionem  anntintia- 
binms  laudein  tuam. 

5.  E fino  a quando  . . . tarai  sdegnalo  implacabilmen- 
te? Vale  a dire  come  «e  mai  non  colessi  placarti  e darci 
la  pace?  Il  tuo  zelo ? La  veemente  ira  tua. 

6.  Scarica  il  tuo  sdegno  sopra  le  genti , ec.  Vedi  la  alet- 
ta preghiera  Jerem.  \.  15. 

7.  Giacobbe.  Hanno  consanto , distratto  Israele.  La  ca- 
sa di  lui:  la  casa  delle»  spirituale  Israele,  ella  è la  Chiesa. 

8.  Non  ti  ricordare  delle  pristine  nostre  iniquità.  Que- 
sto e il  seguente  versetto  sono  quasi  ogni  di  nella  bocca 
della  Chiesa  nel  tempo  di  penitenza,  e con  essi  ella  chie- 
de con  grand* umiltà  ed  affetto  la  conversione  e il  perdo- 
no de' peccati  de’ suoi  figliuoli,  la  cattila  vita  dei  qua- 
li, e i mali  esempi  tanto  danno  le  recano,  e lo  chie- 
de perchè  sia  glorificato  il  nome  di  quel  Salvatore . per 
cui  e la  remissione  de’  peccali , e ogni  bene  è conceduto 
a’  fedeli. 


8.  E fino  a quando,  o Signore , sarai  sde- 
gnato implacabilmente , e arderà  come  fuoco 
il  tuo  zelo? 

6.  Scarica  il  tuo  sdegno  sopra  le  genti  , 
che  non  ti  conoscono , e sopra  i regni  , che 
non  hanno  invocato  il  tuo  nome. 

7.  Perchè  hanno  divorato  Giacobbe , c han 
devastata  la  casa  di  tui. 

8.  Non  ti  ricordare  delle  pristine  nostre 
iniquità:  ci  prevengano  prontamente  le  tue 
misericordie  j perchè  noi  siam  divenuti  oltre 
modo  miserabili. 

9.  Aiutaci,  o Dio,  nostro  Salvatore , e a 
gloria  del  nome  tuo  liberaci,  e sii  propizio 
a’  peccati  nostri  pel  nome  tuo  : 

10.  Affinchè  non  siavi  forse  traile  nazioni 
chi  dica  : il  Din  loro  dov ' è ? Nota  sia  traile 
nazioni , veggenti  noi  , 

11.  La  vendetta  del  sangue  de’  servi  tuoi, 
che  è stato  sparso  : sieno  ammessi  al  tuo  co- 
spetto i gemiti  di  que’,  che  sono  in  catene. 

Conserva  col  tuo  gran  braccio  i figliuoli  di 
que’ che  furono  uccisi. 

12.  E rendi,  o Signore , ai  nostri  vicini 
nel  loro  seno  sette  volte  tanto  pe’  loro  tm prò- 
perù  vomitali  contro  di  le. 

13.  Ma  noi  tuo  popolo  e pecorelle  della  tua 
greggia  ti  confesseremo  eternamente. 

Annunzierem  le  lodi  lue  d* una  in  altra 
generazione. 

IO,  II.  Nola  sia  traile  nazioni  (veggenti  noi)  la  ven- 
detta ec.  Fa' conoscere  a*  nemici  del  popol  tuo,  ebe  tu 
fai  vendetta  del  sangue  sparso  da  loro,  affinchè  si  ravveg- 
gano e si  convertano . e a sostenere  la  fede  de'  deboli 
fa',  che  noi  ti  veggiarao  prendere  in  tal  guisa  le  parti  nostre 

12.  F.  rendi  ...  ai  nostri  ricini  ec.  F.  tu  certamente 
porrai  in  seno  a"  nostri  vicini  la  mercede  dovuta  alla  loro 
inumanità:  renderai  pena  sette  volte  piu  grave  di  quella,  che 
noi  stessi  abbiamo  portato  : cosi  tu  vendicherai  gl'  impro- 
peri vomitati  dagli  empi  contro  di  te.  Dio  dopo  avere  af- 
flitta la  Chiesa , per  purgarla , purificarla  e renderla  «fo- 
gna di  uè , fece  sempre  memoranda  vendetta  de’  persecu- 
tori di  lei , dando  segni  tanto  visibili  della  protezione,  e 
amore  , con  cui  veglia  alla  difesa  della  medesima  Chiesa, 
che  ciò  servi  non  volo  ad  illustrarla,  ma  anche  a ingran- 
dirla e propagarla. 


SALMO  SETTANTESIMONONO 


Predizione  della  cattivila  del  popolo  tragli  Assiri,  e della  sua  liberazione  ; figure  della  schiavitù 
del  genere  umano  sotto  il  demonio,  e della  Redenzione  di  Cristo. 


In  finem,  prò  iis  qui  commutabuntiir, 
(ratimonium  Asapli , psalmus. 

1.  Qui  regia  Israel  , intende:  qui  deducis  vc- 
lut  ovem  Joseph. 


I.  Pastor  d'Israele.  Tu,  che  qual  buon  pastore  gover- 
ni soavemente  e con  amore  II  popolo  d'Israele.  Questo  pa- 
store egli  è Cristo , a cui  questo  titolo  singolarmente  «con- 
tiene . e a lui  fu  dato  sovente  dai  profeU . ed  egli  se  lo 


Per  la  fine:  per  quelli  che  saranno  cangiati  : 
testimonianza  di  Asaph , salmo. 

I . Ascoltaci  tu  , pastor  d 1 Israele , tu  che 
conduci  Giusepi te,  come  una  pecorella. 


applicò  nel  Vangelo  Jo.  x.  Che  conduci  Giuseppe,  ec.  Giu- 
seppe come  sostituito  a Ruben  nella  primogenitura  dà  il 
nome  a tutta  la  gran  famiglia  de’ discendenti  di  Giacobbe, 
onde  col  nome  di  lui  è qui  Indicata  tutta  la  nazione  Ebrea. 
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2.  Qui  sede»  super  Cherubini,  manifestare 
coram  Ephraim,  Beniamin  et  Manasse. 

3.  Excila  potenliam  tuam,  et  veni , ul  salvo» 
facias  nos. 

4.  Deus  converte  nos:  et  ostende  faciem 
tuam  , et  salvi  erimus. 

5.  Domine  Deus  virtutum,  quousque  irasce- 
rìs  super  orationem  servi  tui  ? 

6.  Cibabis  nos  pane  laery  martini:  et  potuui 
dabis  nobis  in  lacrymis  in  mensura  ? 

7.  l’osiiisti  nos  in  contradictionem  vicinis  no> 
stris:  et  inimici  nostri  subsannaverunl  nos. 

8.  Deus  virtutum  converte  nos  : et  ostende 
faciem  tuam:  et  salvi  erimus. 

9.  Yineam  de  ASgypto  transtulisli  : eiecisli 
gcntes , et  piantasti  eam. 

10.  Dui  ilirieris  fuisli  in  conspectu  eius  : 
piantasti  radices  eius , et  implevit  terra m. 

11.  Operuit  montcs  umbra  eius:  et  arbusta 
eius  cedros  Dei. 

19.  Extendit  palmite»  suos  itsque  ad  mare  : 
et  usque  ad  (lumen  propagines  eius. 

13.  Ut  quid  destruxisti  maceria m eius:  et 
vindemiant  eam  omnes,  qui  praetergrediuntur 
viam  ? 

14.  Exterminarit  eam  aper  de  sii  va}  et  sin- 
golari* ferus  depastus  est  eam. 

13.  Deus  virtutum  convertere:  respice  de 
coelo,  et  vide,  et  visita  vineam  islam. 

2.  Tu,  che  se' assiso  sopra  i Cherubini.  Tu,  che  nel 
cielo  bai  per  tuo  Irono  quegli  Angeli  primari , che  chia- 
matisi Cherubini  : vale  a dire  bai  nel  cielo  per  tuoi  ami 
I piu  distinti  e nobili  spiriti  beati,  a'quali  se'  inflniUmrn- 
te  superiore  di  dignità  e di  gloria.  Fatti  vedere  dinotisi 
ad  Ephraim,  te.  .Manifesta  te  stesso  a tutto  il  tuo  popo- 
lo, a tutta  la  tua  Chiesa.  Per  queste  tre  tribù  è certa- 
mente dinotata  tutta  la  sinagoga,  o chiesa  Giudaica  co- 
me figura  della  Chiesa  Cristiana.  P.  mollo  propriamente 
nomina  queste  tre  tribù,  perche  pregava  Dio  di  lar  ve- 
dere la  sua  faccia  benigna  e propizia  alia  Chiesa  : concios- 
siaebe  quando  pel  deserto  camminava  la  moltitudine 
d‘  Israele  verso  la  terra  di  Chanaan , questo  tribù  anda- 
vano. e statano  immediatamente  dietro  all’ arca  e al  pro- 
piziatorio; onde  e l'arca  stessa  r’I  propiziatorio  < sul  qua- 
le Dio  risedera  i avi-ano  sempre  in  faccia.  Vedi  /Yum  u. 
IH.  Cosi  viene  a dire:  scendi , e fatti  vedere  sul  propizia- 
torio a vista  di  Ephraim,  di  Beniamin  e di  Manasse. 

4.  O Dio , convertici.  Facci  tornare  a te  e alla  tua  gra- 
zia mediante  la  penitenza.  Convertici  a le , e noi  ci  con- 
vertiremo, Jrrem.  xxxi.  18;  perocché  noi  possiamo  senza 
di  tp  volgerli  le  spalle , e meritar  l’ ira  tua  ; ma  tornare 
a te , r ricuperare  la  tua  grazia  noi  possiumo  senza  di  te, 
senza  I tuoi  aiuti. 

Mostra  a noi  la  tua  farcia.  Il  tuo  favore  e la  tua  bene- 
volenza , la  tua  farcia  benigna  : o piuttosto  , com’  altri 
spengono  , mostraci  il  tuo  Cristo  : perocché  Cristo  si  dice 
faccia  e immagine  essenziale  di  Dio.  Fa'  vedere  a noi  il 
tuo  Cristo , da  cui  avremo  salute. 

7.  Oggetto  di  contraddizione  ec.  Contro  di  noi  sono  per- 
petuamente diretti  gli  sforzi  de’  nostri  nemici  ; lutti  son 
pieni  di  odio  e di  mal  talento  contro  di  noi. 

».  Dio  degli  eserciti , ec.  fi  come  il  ritornello  del  canti- 
co , onde  è ripetuto  fino  a quattro  volte. 

9.  Tu  dall'  Egitto  trasportasti  ec.  Questa  vigna  è la 


2.  Tu,  che  se’  assiso  sopra  i Cherubini , 
fatti  vedere  dinanzi  ad  Ephraim , a Beniamin 
e a Manasse. 

3.  Sveglia  la  tua  potenza,  e vieni  a sal- 
varci. 

4.  O Dio , convertici , e mostra  a noi  la 
tua  faccia , e sarem  salvi. 

B.  Signore  Dio  degli  eserciti,  fino  a quando 
ti  adirerai,  nè  darai  ascolto  ali’ orazione  dei 
tuo  servo  ? 

6.  E ci  nudrirai  con  pane  di  lagrime  , e 
bevanda  di  lagrime  darai  a noi  in  targa  mi 
aura  ? 

7.  Ci  hai  rendati  oggetto  di  contraddizio- 
ne a’  nostri  vicini , e i nemici  nostri  si  fan  beffe 
di  noi. 

8.  Dio  di  gli  eserciti , convertici , e mostraci 
la  tua  faccia , e sarem  salvi. 

9.  7^4  dall ‘ Egitto  trasportasti  una  vigna  : 
discacciasti  le  nazioni , e la  piantasti. 

10.  Tu  le  andasti  avanti  come  condottieri ; 
nel  viaggio  : tu  facesti  barbicare  le  sue  radi- 
ci, ed  ella  empiè  la  terra. 

11.  L’ombra  di  lei  ricoperse  i monti,  e i 
rami  di  tei  i cedri  di  Dio. 

12.  Fino  al  mare  stese  ella  i suoi  tralci 
e le  sue  propagini  sino  al  fiume. 

13.  Per  qual  motivo  hai  tu  distrutta  la 
sua  siepe,  e la  vendemmiano  tutti  quei  che 
passano  per  istrada? 

14.  Il  cinghiale  del  bosco  T ha  sterminata , 
e la  fiera  solitaria  feroce  ne  ha  fatto  pasto. 

13.  Din  degli  eserciti , volgiti  a noi,  mira 
dal  cielo,  e vedi,  e visita  questa  vigna. 

nazione  d' Israele , la  chiesa  Giudaica.  Avrei  tradotto  una 
vite,  ovvero  un  vitigno,  ma  per  quello  che  segue,  tor- 
na meglio  il  tradurre  una  vigna.  Vedi  Isai . v.  4.  7.,  Matth. 
XXI.  33.  34.  35.  Discacciasti  le  nazioni  : I popoli  Chana- 
nei.  Da  questo  versetto  fino  alla  fine  con  bellissima  conti- 
nuata allegoria  descrive  la  propagazione  e gli  avanzamen- 
ti, e dipoi  la  desolazione  di  questa  vigna. 

10.  Tu  le  andasti  avanti  ec.  Per  40  anni  tu  In  guidasti 
colla  colonna  di  nube , e di  fuoco.  La  Scrittura  talvolta 
a Dio,  talvolta  a un  Angelo  attribuisce  I'  avere  in  tal  gui- 
sa condotto  il  popolo  EIhto,  ma  per  quell'  Angelo  interi- 
desi  il  Verbo  di  Dio , il  Cristo  chiamato  Angelo  dell'  al- 
leanza da  Malachia  in.  I. 

11.  / cedri  di  Dio.  I rami  di  essa  copersero  gli  altissi- 
mi cedri. 

ri.  Fino  al  mare.  Fino  al  mare  Mediterraneo  : sino  al 
fiume , l’ Eufrate. 

13.  La  sua  siepe.  Tu  le  hai  tolta  la  siepe , ovvero  la 
muraglia  a secco , und’  ella  era  difesa , togliendole  la  tua 
protezione. 

14.  Il  cinghiale  del  bosco  T ha  sterminata , ec.  Pone  il 
cinghiale  . o porco  salvatico  , che  é nemico  della  vile,  co- 
me notò  Teodorelo.  Il  cinghiale  salvatico  è figura  dei  ne- 
mici della  Chiesa  In  generale.  E la  fiera  solitaria  feroce , 
per  questa  fiera  frrore  , la  quale  vive  totalmente  solitaria, 
ed  è nemica  delle  altre  , s’ intende  o il  demonio  , o I’  An- 
ticristo. Dell*  Anticristo , dire  1’  Apostolo , che  egli  lavora 
già  il  mistero  d' iniquità.  Lo  lavora  per  le  mani  degli  e- 
rrtici , degl'  increduli  e dei  cattivi  Cristiani , che  a lui  pre- 
paran  le  vie,  e van  disponendo  il  mondo  a quella  orren- 
da ribellione  contro  Dio  e contro  la  chiesa , la  qual  ribel- 
lione dallo  stesso  Anticristo  sarà  compiuta  qua  mi’  ei  verrà. 
Vedi  2.  Thcss.  II.  7.  8.  er.  I.  Joan.  II.  IH. 

15.  IO.  E visita  questa  vigna  , ec.  Manda  a visitar  que- 
sta vigna  quel  tuo  Figliuolo , Il  Messia , il  quale  solo  può 
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16.  Et  perfice  cani , quam  piantavi!  denterà 
tua  : et  super  filium  liominis , quem  confirma- 
sti  tibi. 

17.  Incensa  igni ^ et  suITossa  ab  increpalione 
vultus  lui  peribunl. 

18.  Fiat  manus  tua  super  viruin  dextcrac 
tuae:  et  super  filium  liominis , quem  confirma- 
sti tibi. 

19.  Et  non  discedimus  a te,  vivificabis  nos: 
et  noinen  luum  invocabimus. 

20.  Domine , Deus  virlutum  converte  nos  : 
et  ostende  facicm  Inani,  et  salvi  crimus. 

ristorarla.  E mira  quel  figliuolo  dell'  uomo , ec.  F.  abbi 
pietà  di  noi  per  riguardo  a quel  figliuolo  dell’  uomo  , cui 
tu  eleggesti  , e facesti  Re  c Padrone  della  tua  vigna.  Il 
Caldeo  e gli  antichi  Rabbini  sono  d*  accordo  co*  Padri  in 
credere  dimostrato  qui  il  Messia  figliuolo  dell’  uomo  ( co- 
me ei  si  chiama  nel  Vangelo)  per  1’ umanità,  che  assun- 
si*, ma  insieme  figliuolo  del  Padre,  del  Padre  di  fami- 
glia , Signore  della  vigna , il  qual  figliuolo  da’  vignaiuoli 
perversi,  i principi  de' sacerdoti  e gli  scribi,  fu  cacciato 
dalla  vigna  e ucciso.  Vedi  .Vatth.  xxi.  33.  39. 

17.  Ella  è siala  arsa  dal  fuoco  , e diradicala.  1^  vigna 
piantata  da  Ut  è stata  straziala  e desolata.  Ai  minacciosi 
tuoi  sguardi  periranno  i nemici  ; 1 nemici  della  vigna , 
che  I'  hanno  ridotta  in  si  misero  stalo. 

18.  Sopra  1‘  uomo  della  tua  destra.  Cristo  è 1’  uomo  del- 
la destra  di  Dio , perché  non  per  opera  d*  uomo , ma  dal- 
la virtù  dell'  Altissimo  fu  concepulo  nell’  utero  della  Ver- 
gine. Un  Rabbino  assai  dotto  , ma  non  tanto  illuminato 


16.  E lei  coltiva,  che  fa  piantata  dalla 
tua  destra:  e mira  quel  figliuolo  dell'uomo , 
cui  tu  eleggesti. 

17.  Ella  è stata  arsa  dal  fuoco , e diradi- 
cata : ma  ai  minacciosi  tuoi  sguardi  periran- 
no i nemici. 

18.  Sia  la  mano  tua  sopra  V uomo  della 
tua  destra  e sopra  il  figliuolo  dell ' uomo  , 
cui  tu  eleggesti. 

19.  E noi  non  recediamo  da  te:  tu  ci  da- 
rai nuova  vita,  e noi  invocheremo  il  tuo 
nome. 

20.  Signore  Dio  degli  eserciti,  convertici , 
e mostraci  la  tua  faccia , e sarem  salvi. 

da  sollevarsi  sopra  i pregiudizi  della  sua  deca  nazione , 
per  quest’  uomo  della  destra  di  Dio  intende  il  Messia,  ma 
non  il  Messia  figliuolo  di  Davidde  , ma  un  altro  figliuolo 
di  Kphraim,  o sia  di  Giuseppe:  perocché  non  sapendo  i 
maestri  della  sinagoga  distinguere  le  due  venute  di  Cri- 
sto , nè  combinare  quello , che  sta  scritto  della  gloria  e 
della  Maestà  e de*  trionfi  del  Messia  colle  umiliazioni , e 
co’  patimenti  del  Cristo , immaginarono  due  ('risii , uno 
figliuolo  di  David  glorioso  e trionfatore;  l’altro  figliuo- 
lo di  Giuseppe,  che  sarà  (confessi  dicono j umiliato  , e 
perseguitato  e ucciso.  H'  *»n  ciechi , e guide  di  ciechi. 

19.  E noi  invocheremo  il  tuo  nome.  S.  Girolamo  tra- 
dusse : io  rem  nomali  col  nome  Ivo  : sarem  detti  sempre 
tuo  popolo,  tua  «redita,  tua  vigna. 

20.  Convertici,  ec.  fe  qui  una  bellissima  gradazione  : Con- 
vertici dalle  opere  di  morte  ; convertici  a te:  facci  vedere 
placato  il  tuo  volto:  ovvero  facci  vedere  il  tuo  Cristo,  in 
cui  sono  tulle  le  nostre  speranze,  e tosto  avremo  salute. 


SALMO  OTTANTESIMO 

Invila  a celebrare  le  solennità  istituite  in  memoria  de’ benefisi  del  Signore. 

Ingratitudine  del  popolo.  Promette  di  Dio. 

In  lincili,  prò  torcularibus , psalmus  Per  la  fine:  per  li  strettoi:  salmo 

ipsi  Asit pii.  allo  stesso  Asaph. 


1.  Esultate  Deo  adiutori  nostro:  ìubilate  Dco 
Jacob. 

2.  Sumile  psalmuin,  et  date  tympamim:  psal- 
terium iucundtim  ami  citliara. 

3.  Buccinate  in  Neomenia  tuba  , in  insigni 
die  solcmnitatis  vcslrae. 

4.  Quia  praeceptum  in  Israel  est:  et  iudi- 
cium  Deo  Jacob. 

K.  * Tcslimonium  in  Joseph  posili!  illud  , 
cttm  exiret  de  terra  /Egypli  : linguali],  quam 
non  noverai,  audivit.  # Gen.  41.  29. 


3.  Date  fiato  alla  buccina  nel  novilunio,  ec.  I mesi  de- 
gli Ebrei  erano  mesi  lunari , e 11  primo  giorno  della  luna 
era  celebrato  con  solennità.  Vedi  Awm.  \%ix.  6.  Ma  il 
novilunio  del  mese  di  Tizri  era  il  piu  solenne  di  tutti. 
Questo  mese  era  il  primo  dell'anno  civile,  e il  settimo 
dell’  anno  sacro.  Vedi  Levi!.  XXIII-  24.  Questo  giorno  del 
novilunio  di  Tizri  èqui  Chiamalo  giorno  insigne , e di  so- 
lennità per  gli  Ebrei.  Delle  trombe  d’ argento  si  servivano  i 
sacerdoti  ne’  sacrifizi , A‘»m.  \.  fi. , delie  buccine  di  cor- 
no si  servivano  a rumare  la  Chiesa , come  si  fa  ora  da 
noi  colle  campane.  Vedi  Giuseppe  de  B.  J.  lib.  iv.  34.  la 
festa  delle  trombe  nel  novilunio  di  Tizri  rammemorava 


t.  Esultate  lodando  Dio  aiuto  nostro:  al- 
zate voci  di  giubilo  al  Dio  di  Giacobbe. 

2.  Intonate  salmi,  e sonate  il  timpano , il 
dolce  salterò  insieme  colla  cetera. 

3.  Date  fiato  atta  buccina  nel  novilunio  , 
nel  giorno  insigne  di  vostra  solennità. 

4.  Imperocché  tal  è il  comando  dato  cut 
Israele,  e il  rito  istituito  dal  Dio  di  Gia- 
cobbe. 

3.  Egli  lo  ha  ordinato  per  memoria  a Giu- 
seppe quando  usci  dalla  terra  d‘  Egitto,  quan- 
do udì  una  lingua , che  a lui  era  ignota. 


( dicono  alcuni  ) la  creazione  del  mondo  fatta  da  Dio  ncl- 
l’ autunno  secondo  la  piu  probabile  opinione.  Vedi  quel- 
lo, ehi*  si  è detto  Levit.  wui.  24. 

5.  Lo  ha  ordinato  per  memoria  a Giuseppe.  Per  Giu- 
seppe , ovvero  pe’  discendenti  di  Giuseppe  è intesa  tutta 
la  nazione  Ebrea  , come  si  è detto  Psal.  LXXIX.  2.  Ma  qui 
dove  si  parla  dell’  uscita  dall'  Egitto  , è molto  Itene  osato 
il  nome  di  Giuseppe , perché  In  quel  paese  Giuseppe  era 
stalo  come  il  padre  di  tulli  gli  Ebrei , avea  salvata  dalla 
fame  la  famiglia  di  Giacobbe  , e le  avea  procurati  1 mezzi 
di  sussistere  e di  dilatarsi. 

Udì  una  lingua , cc.  Quando  il  popolo  Ebreo  udì  la  vo- 
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6.  Di vorli t ab  oncribus  dorsum  cius:  manus 
eius  in  copbino  scrvicrunt. 

7.  In  Iribulalione  invocasti  ino,  cl  liberavi 
te  : esaudivi  le  in  abscondilo  tempestali:  * pro- 
bavi  te  apud  aquam  contradiclionis. 

* Ex  od.  17.  B. 

8.  Audi  populus  incus , et  conlestabor  te  : 
Israel  si  audieris  me , non  erit  in  te  deus  re- 
cens , ncque  adora  bis  deuin  alienum. 

9.  * Kgo  enim  sum  Dominus  Deus  tuus,  qui 

edusi  te  de  terra  /Egypti:  dilata  os  tuum,  et 
implebo  illud.  * Exod.  20.  2. 

10.  Et  non  audivit  populus  nieus  vocem 
incanì  : et  Israel  non  internili  niibi. 

11.  * Et  dimisi  eos  secondimi  desideria  cor- 
di eorum,  ibunt  in  adinventionibus  suis. 

* Jet.  44.  1B. 

12  * Si  populus  meus  audissel  me:  Israel 
si  in  viis  meis  ambulasscl:  * Bar.  3.  13. 

13.  Pro  nibilo  forsitan  inimicos  eorum  liu- 
miliassem  : et  super  tribulantes  eos  misissem 
manum  meam. 

14.  Inimici  Domini  mentiti  sunl  ci:  et  erit 
tempus  eorum  in  sccula. 

1B.  Et  ciba  vii  eos  ex  adipe  frumenti:  et  de 
(tetra  . incile  saturavi!  eos. 


ce  ilei  Signore,  il  quale  parlala  loro  dal  Sina  per  mezzo 
di  Mi»* , e data  Inni  la  legge , luce  e legge  ignota  pel- 
I' alatili  a qurl  popolo. 

0.  Scruni  t Dio  ) gli  ottu  ri  di  Ini  da'  j* si.  Si  ramine  - 
m orano  i tienellzi , pe'  quali  Din  debb'  essere  lodalo  e ono- 
ralo particolarmente  ne’ di  testili  ordinali  a consonarne 
la  memoria  (di  omeri  di  Giuseppe , cioè  degli  Mirri , era- 
no agami ati  dagli  Egiziani  di  pesi  insopportabili  ; egli  era 
condannato  a portar  ne’  corbelli  la  terra  impastata  per  far 
vasellami.  Alcuni  hanno  detto,  che  qualcheduna  delle  fa- 
mose piramidi  di  Egitto  fosse  lai  oro  degl' Israeliti. 

7.  \r  invocasti  nella  tribolazione , re.  Introduce  Dio  par- 
lante al  suo  popolo  : tu  tritiolato  dal  tiranno  di  Egitto  mi 
chiedesti  soccorso,  e lo  ti  liberai,  ti  esaudii  in  quella 
tempesta,  che  io  dalla  nube,  in  cui  mi  occultala,  susci- 
tai sul  mare  russo  per  farvi  perire  gli  Egiziani.  Tragvar- 
dando  il  Signore  dalla  colonna  di  nube  e di  fuoco  I eser- 
cito degli  Egiziani  fece  perire  le  loro  schiere,  e rovesciò 
le  ruote  de' cocchi , ed  eglino  Juron  traportati  nel  mar 
profondo,  Exod.  XIV.  24.  25.  Feci  prova  di  le  alle  ncque 
di  contraddizione.  Dove  il  popolo  cominciò  a contrastare 
e litigare  con  Mosi* , Exod.  xvii.  2. 

H.  sfamila  , popol  mia , cc.  Dio  propone  al  popolo  le 
condizioni  di  sua  alleanza  , e le  sue  promesse , quando 
egli  a lui  sia  fedele. 

Aon  sarà  pretto  di  le  dio  novello , cc.  I numi  delle  genti 
sono  tutti  di  nuova  (menzione,  e il  solo  errore  e la  fan- 
tasia degli  uomini  gli  eresse  in  divinità.  Dio  tlraniero  : 
Dio  adorato  da  altra  nazione. 

9.  Dilata. la  tua  bocca,  cd  io  ec.  Adorami,  amami  co- 
me tuo  Dio,  e chiedi  quello  che  tu  puoi  desiderare,  e 
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6.  Sgravò  ( Dio ) gli  omeri  di  lui  da‘  pesi: 
le  mani  di  lui  avean  servilo  a portare  i cor - 
belli. 

7.  M' invocasti  nella  tribolazione , e io  ti 
liberai:  ti  esaudii • nella  cupa  tempesta:  feci 
prova  di  te  alle  acque  di  contraddizione. 

8.  A scolta  , popol  mio , ed  io  t'istruirò:  se 
tu  ascolterai  me,  o Israele , non  sarà  presso 
di  te  dio  novello,  nè  adorerai  dio  straniero. 

9.  Imperocché  io  sono  il  Signore  Dio  tuo, 
che  ti  trassi  dalla  terra  d’  Egitto:  ditata  la 
tua  bocca  , ed  io  adempirò  i tuoi  voti. 

10.  Ma  il  popol  mio  non  ascoltò  la  mia 
voce,  e Israele  non  mi  credette. 

41.  E io  li  lasciai  andare  secondo  i desi- 
dera del  loro  cuore:  cammineranno  secondo 
i vani  loro  consigli. 

12.  Se  il  popol  mio  mi  avesse  ascoltato , se 
nelle  mie  vie  avesse  camminato  Israele, 

13.  Con  facilità  avrei  forse  umiliati  i loro 
nemici j e sopra  color,  che  gli  affliggono  avrei 
slesa  la  mia  mano. 

44.  I nemici  del  Signore  a lui  mancaron 
di  fede , ma  verrà  il  loro  tempo,  che  sarà 
eterno. 

IB.  Ed  e i gli  ha  nudriti  di  ottimo  fru- 
mento : e gli  ha  saziati  del  miele , che  usciva 
dal  masso. 

lo  ti  esaudir!»  con  liberalità  e generosità  soiragramle.  Ve- 
di Ephts.  in.  20.,  Joan.  xrv.  14.  cc. 

II.  E io  li  lasciai  andare  ec.  Con  tale  orrenda  pena  ga- 
sliga  Dio  uua  tal  ribellione.  Vedi  tlom.  I.  20.  Permisi, 
che  andaaacr  precipitosamente  a ingolfarsi  in  un  mare  di 
scelleratezze. 

13.  Con  facilità  avrei  forse  ec.  Il  forte  In  questo  luogo 
non  è segno  di  dubitazione  : Dio  sapeva  certamente  se  es- 
sendo gli  Ebrei  fedeli  a lui,  egli  airehbe  umiliati  i loro 
nemici  : ma  questa  particella  dimostra  la  somma  libertà 
di  Dio  nel  suo  operare  , e come  non  alla  obhedienza  sola 
dell* uomo,  ma  alla  misericordia  di  lui  dee  principal- 
mente attribuirsi  se  egli  I'  uomo  stesso  benefica  e favorisce. 

14.  / netti  ir  i del  .Signore  ec.  Parla  sempre  degli  Ebrei, 

I quali  i iolarono  la  fede  e I'  alleanza  giurata  a Dio.  Ne- 
mici di  Dio  U chiamò  anche  Isaia  I.  24.  Ma  verrà  il  loro 
tempii , che  sorti  eterno  : come  se  dicesse  : e’  sanno  però 
costoro  , cb' e' debbono  o felici , o infelici  vlierc  eterna- 
mente nel  secolo  allenire;  e contuttocio  non  pensano 
alla  immortalità,  non  pensano  a meritarsi , che  Dio  li  ri- 
ccia ne’  suoi  tabernacoli.  S.  Agostino  con  poco  divario  in- 
terpreta del  tempo  del  supplizio. 

15.  Ed  ei  gli  ha  nudriti  re.  Allude  alla  bontà  della  terra 
promessa  ricca  di  ottimo  frumento  nelle  sue  pianure  e di 
dolcissimi  frutti  nelle  colline.  Vedi  Deut.  xxxn.  13.,  Exod. 
III.  8.;  la  qual  cosà  rende  viepiù  odiosa  la  loro  ingratitu- 
dine. I Cristiani  sono  infinitamente  piu  privilegiati  degli 
Ebrei , e hanno  per  sostentamento  e delizia  della  vita  spi- 
rituale il  Corpo  di  Cristo , e le  consolazioni  deJla  partila 
e della  grazia  celeste  e de’  doni  dello  Spirito  santo  ineri- 
tati loro  da  Cristo. 
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Esortazione  a’ giudici,  che  giudicano  contro  giustizia.  Il  sommo  Giudice  minaccia 
a costoro  f eterna  rovina. 


Psalmus  Asapli. 

1.  Deus  stelil  in  synagoga  deorum:in  medio 
autcm  deos  diiudicat.. 

2.  Isquequo  iudicatis  iniquitalem , et  facies 
peccalorum  sumitis? 

3.  Indicale  cgeno  et  pupillo  : humilcm  et 
pauperem  i usti  fica  tc. 

4 * Eripitc  paupcrem  : et  egenum  de  manu 
peccatoris  liberate.  * Proto,  24.  4i. 

3.  Nescierunt , neque  inlellexerunt , in  tene* 
bris  ambularli  : movebuntur  omnia  fundanumta 
lerrae. 

0.  * Ego  dixi  : Dii  eslis  et  filii  Excelsi  omnes. 

* Joan.  IO.  34. 

7.  Vos  autem  sicut  bomincs  moricmirii  : et 
sicut  unus  de  principibus  cadelis. 

8.  Sorge  Deus,  iudica  terram:  quoniam  tu 
hereditabis  in  omnibus  gcntibus. 


1.  Iddio  sta  nell'adunanza  degli  dei:  ec.  Nell’ oriti! na- 
ie il  nome  di  Ilio  significa  giudice,  perchè  egli  è il  Giu- 
dice sommo,  il  quale  de*  giudici  «lessi  pesa  1 giudizi!,  e 
approva  , o censura  le  loro  sentenze.  I giudici  terreni  so- 
no chiamati  dei , perchè  fanno  le  veci  di  Dio  sulla  terra. 
Vedi  2.  Paralip.  \ix.  C,  7.,  Rotn.  SUI.  1-3.,  c Dentar. 
I.  17.,  Exod.  XXII.  28.  ec. 

2.  E fino  a quando  farete  voi  giudizi  ingiusti  ? Con 
queste  parole  Dio  censura  e condanna  l' iniquità  di  questi 
dii  della  terra , che  abusano  della  potestà  data  loro  dal 
supremo  Signore , da  cai  è ógni  potestà,  Rom.  \iu.  i. 

3.  Rendete  giustizia  ec.  La  stessa  cosa  raccomanda  Dio 
in  Isaia  I.  17.  F.  certamente  in  questo  sta  la  loro  gloria, 
che  abbiano  in  mano  la  potestà  e la  spada  a difesa  de- 
gl'innocenti pri\  1 di  ogni  altra  protezione  e aiuto,  come 
a terror  de*  mah  agi. 

a.  Sono  nell’  ignoranza , e privi  del  bene  dell'  intel- 
letto, camminano  re.  In  una  ignoranza  crassa  e pec- 
caminosa. Non  voglion  conoscere  Dio,  ne  la  giustizia. 
Sono  scosse  le  fondamenta  della  terra.  La  bue  de*  regni 
e di  tutti  gli  stati  ella  è la  giustizia  e I'  osservanza  delle 
leggi , che  nono  le  colonne , tallo  quali  si  appoggia  In  re- 
pubblica : tutto  trema  e va  In  conquasso  tolta  la  giusU- 
zia,  e tolta  la  probità  e la  sapienza  di  quelli,  nelle  mani 
<le' quali  sta  depositata  la  pubblica  autorità. 

fi  7.  Io  ho  detto  : Voi  siete  dii  e figliuoli  ec.  Io  vi  ho 


Salmo  di  Asaph. 

1.  Iddio  sta  nell'adunanza  degli  dei:  e in 
mezzo  a loro  degli  stesti  dei  fa  giudizio. 

2.  E fino  a quando  farete  voi  giudizi  in- 
giusti, e avrete  rispetti  umani  in  grazia  dei 
peccatori  ? 

3.  Rendete  giustizia  al  povero' e al  pupillo  : 
fate  ragione  al  piccolo  e al  povero.  ‘ 

4.  Difendete  il  povero:  e strappate  il  men- 
dico dalle  mani  del  peccatore. 

».  Sono  nell'  ignoranza , e privi  del  bene 
dell'  intelletto , camminano  nelle  tenebre:  so- 
no scosse  le  fondamenta  della  terra. 

6.  7o  ho  detto:  Voi  siete  dii  e figliuoli  tulli 
de  ir  Altissimo. 

7.  Ma  voi , come  uomini  morrete  , e cadrete 
come  V uno  de'  principi. 

8.  Levati  su,  o Dio  t giudica  tu  la  terra: 
imperocché  tu  avrai  per  tua  eredità  tutte  le 
genti. 

dato  parte  ad  un  nome,  che  a me  solo  propriamente  , e 
strettamente  conviene:  lo  il  sommo,  sovrano  Giudice,  voi 
giudici  subordinati  a me:  e voi  nell’ esercizio  della  vostra 
potestà  la  fate  non  da  uomini  , ma  da  dei , rappresentan- 
do la  mia  persona  : e siete  ancora  voi  specialmente  figliuo- 
li di  quel  Giudice,  che  siede  nell'altissimo  suo  trono, 
nel  cielo.  Sappiate,  che  voi  essendo  uomini  morrete,  e ver- 
rete dinanzi  al  mio  tribunale  , come  vi  verrà  il  piu  abiet- 
to tragii  uomini  della  terra , e se  avrete  prevaricalo , ca- 
d crete  nella  dannazione  eterna  , come  vi  cadder  que’ prin- 
cipi del  deio  , I quali  non  conservarono  11  k>r  principato. 
I demoni  sono  chiamati  principi  anche  da  Paolo  Ephes. 
vi.  12.  Vedi  ancora  s.  Giuda  veri.  «. 

».  Levali  su  , o Dio,  ec.  Si  volge  al  Verbo  di  Dio,  U 
quale  sarà  dal  padri*  costituito  Giudice  de’ vivi  e dei  mor- 
ti , e a cui  «arati  datr  In  retaggio  tutte  le  genll , delle 
quali  la  chiesa  di  lui  sarà  composta , e a lui  si  volge, 
perché  venga  a riparare  le  iniquità  de* cattivi  giudici , e 
a giudicare  con  equità  tutta  la  terra  : lo  che  egli  farà  nel- 
la seconda  sua  venuta.  Goal  abbiamo  in  questo  luogo  due 
evidenti  profezie  ; la  prima  della  vocazione  di  tutte  le  gen- 
ti alla  fede  e al  regno  di  ('.risto,  la  seconda  del  giudizio, 
che  ('risto  farà  di  tutto  il  mondo  alla  fine  de* secoli.  Do- 
manda adunque  la  venuta  di  lui  per  ambedue  questi  fini, 
e perchè  nel  regno  di  lui  sarà  vera  e costante  la  felicità 
de*  suol  servi. 


SALMO  OTTANTESIMOSECONDO 


Chiede  a Dio  pronto  soccorso  contro  i nemici  del  popol  suo.  Conviene  alla  Chiesa 
perseguitata  dagl’  infedeli. 


Canticiim  psalmi  Asaph. 

1.  Deus,  quis  similis  crii  Ubi?  ne  taccas , 
ncque  compesca ris  Deus  : 

I.  Chi  a te  sarà  simile,  n Dio ? Se  nissun  uomo,  se 
lussuri  popolo,  se  nemmeno  tutte  insieme  le  genti  non  han 
potenza  , che  paragonar  si  possa  alla  tua  , non  (star  dun- 
que In  silenzio,  o Signore,  non  soffrire  l'audacia  de*  tuoi 
nemici , e non  volere , che  U prov  ino  sempre  mite  e tran- 


Cantico , o salmo  di  Asaph. 

1.  Chi  a te  sarà  simile , o Dio ? non  i star 
cheto  e non  rattenerti. 

quiUo  : ma  parla  , fatti  sentire , e ooo  ritenere  il  tuo  brac- 
cio. Ottimamente  notò  s.  Agostino  quanto  bene  sla  detto 
dal  Profeta  : non  rattenerti , perocché  nissuno  può  tene- 
re, o impedire  Dio  dal  fare  quel  che  egli  vuote,  se  non 
Dio  stesso , la  sua  misericordia  , la  sua  pazienza. 
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2.  Quoniam  ecce  inimici  lui  sonuerunt:  et 
qui  oderunt  te , exlulcrunt  caput. 

3.  Super  populum  tuum  malignaverunt  con- 
silium:  et  cogitaverunl  adver&us  sanctos  tuos. 

4.  Dixerunt:  Venite,  et  disperda mus  eos  de 
gente  : et  non  mcnioretur  nouien  Israel  ultra. 

8.  Quoniam  cogitaverunl  unanimiter,  simul 
adversum  te  testamentum  disposuerunt , laber- 
nacula  Idumaeorum  et  Ismalielitae: 

6.  Moab  et  Agarcni , Gebal  et  Ammon  et 
Amalec  : alienigenae  cum  babitantibus  Tyrum. 

7.  Etenim  Assur  venit  cum  illis:  facti  sunt 
in  adiutorium  filiis  Lot. 

8.  Fac  illis  sicul  * Madian  * et  Sisarae;  sicut 
Jahin  in  torrente  Cisson. 

* Judic.  4.  18.  24.  # e*  7.  22. 

9.  Disperierunl  in  Endor:  facti  sunt  ut  ster* 
cus  teme. 

10.  * Pone  principe^  eorum  sicut  Oreb  et 
Zeb  et  Zebee  et  Salmana.  * Judic.  7.  28.,  et  8. 21. 

11.  Omnes  principes  eorum,  qui  dixerunt: 
Hereditate  possidcamus  sancluarium  Dei. 

12.  Deus  meus  pone  illos , ut  rolam:  et  sic* 
ut  stipulam  ante  faciem  venti. 

13.  Sicut  ignis , qui  comburil  silvani:  et  sic- 
ut damma  comburens  montes  : » 

14.  Ita  persequeris  illos  in  tein|>estate  tua  : 
et  in  ira  tua  lurbabis  eos. 

3.  Contro  de' tanti  tuoi.  Contro  il  popolo  consacrato  al 
tuo  culto,  che  porta  il  tuo  nome,  e il  quale  come  cosa 
n te  sacra  tu  non  vuol  che  sia  violato.  L’Ebreo  letteral- 
mente contro  quelli,  che  tu  tieni  nascosti , vale  a dire, 
che  tu  custodisci  all'ombra  di  tua  specialissima  protezio- 
ne , nel  segreto  della  tua  faccia  , come  altrove  dice  il 
Profeta. 

4.  Leviamoli  dall' estere  di  nazione.  Distruggiamoli  in 
guisa  , che  non  possati  mai  piu  riunirsi  a formare  un  po- 
polo : non  abbiati  piu  figura  di  nazione , e di  lor  non  si 
parli  piu  , come  se  mai  non  fossero  siati. 

6,  #.  7 padiglioni  degl'  Idumei , e gl'  Ismaeliti  ; Moab 
ec.  Gl’ Idumei  erano  i discendenti  di  Esau,  il  quale  fu 
detto  anche  Edom.  Gl' Ismaeliti  vrnlvano  da  Ismaele  U- 
glluolo  di  Àbramo  e di  Agar  sua  sena.  I Moabiti  da  Moab 
figliuolo  di  Lot.  Gli  Agarcni  sono  detti  anche  /igarei  i. 
Paralkp.  v.  IO. , dove  si  ilice  , che  abitavano  all'Orien- 
te di  Galaad , e sono  compresi  tragli  Arabi.  Il  popolo  di 
Gebal , o sia  i Crioliti  eran  vicini  agl’  Idumei  e agli  A- 
malcciU.  Gli  Ammoniti  discendevano  da  Ammon  figliuo- 
lo di  Lot:  gli  Amalecili  da  Amalec  figliuolo  di  Esau. 
Gli  stranieri  sono  i Filistei  chiamati  sempre  oe’LXXcon 
questo  nome  di  stranieri , perchè  erano  venuti  di  fuori  ad 
abitare  ili  quel  paese,  donde  avean  cacciali  gli  antichi 
coloni.  Vedi  Deuter.  11.  23.  Tiro  è la  famosa  città  della 
Fenicia. 

7.  Con  essi  è venuto  anche  F Attiro:  ec.  Gli  Assiri  sono 
venuti  «neh' essi  a questa  guerra  in  aiuto  degli  Ammoni- 
ti e de'  Moabiti  figliuoli , cioè  discendenti  di  Lot.  Alcu- 
ni Interpreti  sono  stati  di  parere , che  questo  salmo  fos- 
se composto  In  occasione  della  guerra  mossa  repentina- 
mente da’ Moabiti  e dagli  Ammoniti  contro  Josaphat  re 
di  Giuda.  Senza  diffondermi  a discutere  questa  opinione , 
diro  solamente,  che  quantunque  co’ Moabiti  e cogli  Am- 
moniti fossero  usciti  in  quella  guerra  anche  gl’  Idumei , 
non  vi  è però  indizio  veruno , che  vi  concorressero  gli 
altri  popoli , che  sodo  qui  Dominati , voglio  dire  gli  As- 
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2.  Imperocché  ecco,  che  gran  romore  mie- 
nano  i tuoi  nemici s e quei  che  ti  odiano 
hanno  alzata  la  testa. 

3.  Han  formato  de * malvagi  disegni  contro 
il  tuo  popolo ; e han  macchinato  contro  dei 
santi  tuoi. 

4.  Hanno  detto  :■  Penile,  leviamoti  dall'es- 
sere di  nazione  j e non  si  rammenti  mai  più 
il  nome  d' Israele. 

8.  Imperocché  hanno  falla  cospirazione: 
hanno  formala  alleanza  insieme  contro  di  te 
i padiglioni  degl'  Idumei  e gl'  ismaeliti  j 

6.  Moab  e gli  Agareni,  Gebal  e Ammon 
e Amalec  , gli  stranieri  cogli  abitanti  di  Tiro. 

7.  Con  essi  è venuto  anche  l'Assiro:  ha 
dato  aiuto  a ' figliuoli  di  Lot. 

8.  Fa’  ad  essi  come  a'  Madianiti  e a Si- 
sara, e come  a Jabin  al  torrente  di  Cisson. 

9.  Eglino  perirono  in  Endor:  diventarono 
come  lo  sterco  della  terra. 

10.  Tratta  i loro  principi  come  Oreb  e Zeb 
e Zebee  e Salmana. 

11.  Tutti  i loro  principi,  i quali  hanno 
detto:  Occupiamo  come  nostra  eredità  il  san- 
tuario di  Dio. 

12.  Dio  mio,  fa’ che  sieno  come  ruota,  e 
come  paglia  al  soffiare  del  vento. 

13.  Come  fuoco,  che  incendia  la  selva,  e 
come  fiamma  , che  arde  i mimtij 

14.  Cosi  tu  col  tuo  spirito  tempestoso  gli 
assalirai, e coti' ira  tua  gli  porrai  in  confusiotte. 

siri  , gli  Anialeriti,  i Gettali  li , i Filistei  e gli  abitanti  di 
Tiro  : e Josaphat  nella  orazione,  che  fa  a Dio , in  cui  gli 
espone  con  grande  Alletto  la  grandezza  del  pericolo,  in 
cui  si  trovava,  noD  nomina  altri  nemici,  se  n«*n  I Moa- 
biti, gli  Ammoniti  e que’  de’  monti  di  Seir,  che  sono 
gl’ldumei,  2-  Parai.  \\.  10.,  e gli  stessi  nemici  precisa- 
utente  sono  Dominati  reca.  23. 

M.  Fa  ad  etti  come  a‘  Madianiti  c a Si  tara  , ec.  ! Ma- 
dianiti furono  sconfitti  da  Gedeone,  Judic.  vii.  21.  22.  Si- 
sara capitano  di  Jabin  re  de’  Chanartel  fu  vinto  da  De- 
bora e da  Barai:  appiè  del  monte  Thabor  vicino  al  tor- 
rente Cisson. 

0.  Eglino  ferirono  ec.  I Madianiti  furono  messi  a Ul  di 
spada  presso  Endor  città  vicina  al  Thabor.  Vedi  Judit. 
VII.  I.  8.  Diventarono  come  lo  tlerco  della  terra.  Furono 
ridotti  a sommo  avvilimento  dopo  quella  sconfitta. 

lo,  II.  Tratta  i loro  principi  come  Oreb  e Zeb  ec.  Oreb 
e Zeb  erano  due  de’  primari  capitani  de* Madianiti , e fu- 
rono uccisi  da  quei  di  Ephraim,  Jud.  vii.  25.  Zebee  e Sal- 
mana erano  due  regi  de’ Madianiti , e furono  uccisi  da 
Gedeone,  Judic.  vili.  21.  Come  furori  da  te  trattati  que- 
sti prìncipi  e grandi  di  Madian  , tratta  adesso  I prìncipi 
di  questi  altri  popoli , i quali  hanno  insieme  cospirato  a 
invadere  e occupare  il  tuo  Santuario  ( come  se  fosse  una 
profana  eredità  ),  albi)  di  distruggere  il  tuo  cullo.  Non 
deldio  omettere . clic  1*  Ebreo  è piu  generale  : occupiamo 
orme  nottra  eredità  gli  abitacoli  di  Dìo:  lo  che  può  dar 
lume  per  intendere  come  in  questo  salmo  si  parli  gene- 
ralmente dei  Dentici  della  Chiesa,  i quali  tentarono  di 
distruggere  dappertutto  la  religione. 

12.  Fa'  che  ueno  come  ruota.  Aggirali  come  In  un  vortice 
impetuoso,  talmente  che  noo  possano  stare  in  piedi. 

13,  14.  Come  fuoco,  che  incendia  la  selva  , . . coti  tu 
ec.  Dime  un  tuoco , che  sempre  cresce  , incendia , e di- 
vora una  gran  selva  , come  acceso  Vulcano  arde  e con- 
suma altissime  montagne,  cosi  le  tue  vendette  assaliran- 
no costoro , e l’ ira  tua  gii  struggerà. 
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1 8.  Imple  facies  eorum  ignominia:  et  quac- 
rcnl  nomen  tuum  , Domine. 

tff.  Erubcscant,  et  conturbentur  in  seculura 
se  tu  li  : et  confuntJantur,  et  perenni. 

17.  Et  cognoscant  quia  nomen  tibi  Dominus: 
tu  solus  Altissimus  in  omni  terra. 

ir*.  E cercheranno  il  nome  ivo.  Dio  nel  punire  non  cer- 
ca la  morte,  ma  la  condendone  del  peccatore:  se  poi 
dopo  la  correzione  il  peccatore  rimali  tuttora  ostinato 
nel  male  , allora  non  altro  per  lui  rimane  , se  non 


18.  Cuopri  d’ ignominia  i loro  volti t e cer- 
cheranno il  nome  tuo , o Signore. 

lfl.  liti) iati  vergogna , e turbamento  per 
tempre  ; e xietio  confuti , e iwrisrano 

17.  E conoscano , che  tu  ti  nomi  il  Signo- 
re : tu  solo  fittissimo  sopra  tutta  ta  terra. 

la  perdizione  eterna  descritta  nel  versetto  seguente. 

17.  Il  Sàjnore.  Nell'  Kitreo  è qui  il  nome  incitabile  pro- 
prio del  d ero  Dio.  Conoscano  , ebe  tu  se'  l’ unico  vero 
Dio , il  quale  eoo  assoluta  potestà  governi  tutta  la  terra 
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Sospira  nel  no  esilio  di  rivedere  il  tabernacolo  del  Signore  per  rendere  a Dio  il  religioso  suo  evito. 
Esprime  molto  bene  i sentimenti  di  un'anima,  che  desidera  di  essere  con  Cristo. 


In  finem,  prò  torculnribus:  filiis  Core, 
psalmus. 

1.  Quam  dilecta  labernaYtila  tua,  Domine 
virluluni  ! Concupisci!,  et  deficit  anima  mea 
in  alria  Domini. 

2.  Cor  incuoi  et  caro  mea , eisultaverunl  in 
Detim  vivum. 

3.  Elenim  passe r inverni  sibi  domimi:  et  tur- 
tur  nidum  sibi,  ubi  ponat  pullos  suos. 

4.  Altana  tua,  Domine  virtultim:  rcx  meus, 
et  Deus  incus. 

8.  Beati,  qui  bahitanl  in  domo  tua,  Domi- 
ne : in  sectita  seciilortim  laudabunt  te. 

6.  Deatus  vir , cuius  est  atnilium  abs  te  : 
ascensiones  in  corde  suo  disposuil,  in  valle  la- 
minai uni,  in  loco  quem  |M»suit. 

7.  Elenim  benedictioncm  dabit  legìslalor , 
ibunt  de  virlutc  in  virtutem  : videbilur  Deus 
deoruin  in  Sion. 

A' figliuoli  di  Core.  Frano  anche  cantori  come  si  dede 
il-  Paralip.  19.  oltre  di  essere  portinai  ».  Parai. 
XXVII.  i. 

2.  Il  cuor  mio  e la  mia  carne  ec.  I.’  anima  mia  e II 
mio  corpo  aspirano  con  trasporti  di  gaudio  al  possesso  di 
Dio,  di  Dio  divo,  ben  differente  da  quelli,  che  Dei  si 

.chiamano,  ma  sono  Dei  mutoli  e morti. 

3,  4.  La  passera  si  troni  una  rasa  , e la  tortorella  ee. 
Questi  due  versetti  ne  fanno  un  solo  nell'Kbreo  , ma  quan- 
to alla  dldisione  dei  versetti  noi  possiamo  con  tutta  ra- 
gione fidarci  piu  dc'LXX,  e per  conseguenza  della  nostra 
Volgata , dir  dell'  Khreo  tal  qual  e in  oggi , perché  a*  tem- 
pi dei  LXX  era  tuttora  conosciuto  il  metro,  o sia  misura 
de’ versi,  che  serviva  di  sicura  regola  per  distinguer  gli 
stessi  versi  l'uno  dall'altro:  I Masorcli  poi  non  ndesano 
verun  lume  intorno  alla  poesia  «.le* libri  santi;  ma  detien- 
ilo a questi  due  versetti  il  senso  dell’uno  é legato  coll'al- 
tro , ni  ecco  in  qual  maniera  mi  sembra , che  delibano 
espimi.  I ionie  una  passera  dopo  «ver  lungamente  dolalo 
per  l’aria  , trova  la  sua  abitazione  , dove  prender  riposo; 
e come  u«a  tortorella  dopo  ader  girato  in  piu  parli  il  luo- 
go sceglie , dode  depositare  le  sue  uova  ; cosi  gli  altari 
tuoi  io  cerco  e bramo , dode  posarmi  e consolarmi  dagli 
affanni  del  mondo . e trovar  fermn  e dolce  pace  in  te  Dio 
degli  rserriti , mio  Re  e mio  Dio. 

5.  Te  lotteranno  in  perpetuo.  In  questa  terra  ti  loderon 
di  continuo  , tiorbe  diveranno  quelli , che  aiutano  presso 
ai  tuo  tatiernacolo  ; ne’  cieli  li  loderanno  eternamente 
quelli , che  adran  la  «irte  di  essere  ammessi  nella  casa 
celeste , di  cui  la  Chiesa  della  terra  è figura. 


Per  ta  fine:  per  li  strettoi:  salmo 
a'  figliuoli  di  Core. 

1.  Quanto  amabili  sono  i tuoi  tabernacoli , 
o Signor  degli  eserciti  ! l'anima  mia  si  con- 
suma pel  desiderio  di  tua  magione. 

2.  Il  cuor  mio  e la  mia  carne  esultano  in 
Dio  viro. 

3.  Perocché  la  passera  si  trotta  una  casa , 
e la  tortorella  un  nido  dove  riporre  i suoi 
parli. 

A.  I tuoi  altari , Signor  degli  eserciti , mio 
re. , e mio  Dio. 

3.  Beati  coloro,  che  abitano  nella  tua  casa, 

0 Signore:  te  loderanno  in  perpetuo. 

6.  Beato  l’uomo,  la  fortezza  del  quale  è 
in  te  : egli  nella  ralle  di  lacrime  ha  disposte 
in  cuor  suo  le  ascensioni  fino  al  luogo,  cui 
egli  si  fece. 

7.  Perocché  li  benedirà  il  legislatore:  an- 
dranno di  virtù  in  virtù:  f ad  essi ) si  rive- 
lerà il  Dio  degli  dei  in  Sinnne. 

6.  Beato  r uomo  , ta  fortezza  del  quale  è in  te  : ee. 
Quanto  c questo  e il  seguente  dersello  sono  chiari  e no- 
bili , e veramente  divini  esposti  nel  senso  spirituale,  al- 
trettanto scapitano  in  ogni  maniera  a esporli  sccomki  la 
lettera  : beato  l’ uomo , la  di  cui  fortezza  è tutta  in  te , o 
Signore;  egli  in  questa  terra  vera  dalle  di  afflizione  e di 
pianto  si  è messo  in  cuore  di  batter  le  die,  e di  trodare 

1 mezzi  di  salire  continuamente  < col  purificarsi , e perfe- 
zionarsi sempre  piu)  verso  il  luogo,  verso  il  taliernacolo 
piantato  da  Dio , e non  da  un  uomo , come  dice  I’  Apo- 
stolo ; vale  a dire  derso  il  cielo.  Vedi  Heb.  vili.  *2.,  od-ve^ 
ro  riferendo  non  a Dio,  ma  all’ nonni  l' ultime  parole  in 
loco  , quem  posti ii  : beato  I’  uomo  . . . Egli  si  è iim*vso  in 
cuore  ie  vie  di  salire  continuamente  in  questa  valle  ili  la- 
crime , lungo , che  egli  si  fece  col  suo  peccato  : perocclié 
s'egli  non  fosse  stato  peccatore  , non  sarchile  caduto  dal 
paradiso  terrestre  e dalla  giustizia  e felicita  originale  in 
questa  dalle  di  afflizione,  nello  stato  di  corruzione,  co- 
stretto a didere  in  una  terra  maledetta  da  Dio,  che  spi- 
ne e triboli  a lui  produce.  K può  {lenissimo  alludersi  alla 
valle  detta  c/e/  pianto  in  non  molla  distanza  da  Gerusa- 
lemme, Jud.  il.  6.,  l.  Reg.  v.  23.  La  terra  è detta  valle 
In  paragone  del  cielo , Il  quale  nelle  Scritture  è paragona- 
to agli  altissimi  monti.  Ad  amliedue  queste  spmiziuni  ho 
lasciato  luogo  nella  traduzione,  ma  ven mente  la  seconda 
mi  pare  migliori*  non  solo  secondo  la  lettera  della  nostra 
Volgata  e secondo  la  grammatica , ma  anche  perchè  il 
luogo,  dove  quest’  uomo  si  propone  di  salire  e dimostra- 
to nel  versetto  seguente. 

7.  Perocché  U benedirà  il  legislature  : ec.  Il  legislatore 
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8.  Domine  Deus  virtutum,  cxaudi  orationcm 
meam:  auribus  percipe  Deus  Jacob. 

9.  Proleclor  nosler  aspice  Deus:  et  respice 
in  faciem  Clirìsti  lui. 

10.  Quia  melior  est  dics  una  in  atriis  tuis 
super  millia  : 

11.  Elegi  abiectus  esse  in  domo  Dei  mei , 
magis  quam  habilarc  in  tabcrnaculis  pecca* 
forum. 

12.  Quia  misericordiam  et  veritatem  diiigit 
Deus  : gratiam  et  gloriam  dahit  Dominus. 

13.  Non  prirabit  bonis  eos , qui  ambulant 
in  innocenlia:  Domine  virtutum,  bealus  homo, 
qui  sperat  in  te. 

è Dio , che  diede  la  sua  legge , ovvero  Cristo  ; perocché 
l’Ebreo  propriamente  significa  11  dottore,  il  maeatro:  e 
Cristo  è detto  maestro  della  giustizia , Joel.  n.  23.  Il  giu- 
sto , che  cerca  di  salire  contìnuamente  ( perocché  di  lui 
è proprio  il  non  fermarsi  giammai , ma  crescere  sempre  e 
arricchirsi  di  meriti  e di  virtù),  questo  giusto  sarà  be- 
nedetto da  Dio , ricolmo  delle  grazie  celesti  , per  mezzo 
delle  quali  acquisterà  sempre  maggiore  , e piu  soda , e ro- 
busta virtù  , sarà  veduto  da  lui  il  Dio  degli  dei  nella  ce- 
leste Sionne , e questa  visione  lo  renderà  eternamente  fe- 
lice. Anche  in  ({unto  versetto  è un  passaggio  dal  singo- 
lare al  plurale. 

0.  E mira  la  faccia  del  tuo  Cristo.  Il  Caldeo , I Rabbi- 
ni generalmente  e I nostri  Interpreti  pel  Cristo  intendono 
Il  nostro  unico  Salvatore  e Mediatore  promesso  nella  leg- 
ge , e 1’  unica  speranza  degli  uomini  in  tutti  i tempi , per 
mezzo  dei  quale  offeriamo  a Dio  le  nostre  preghiere , e 
pe'  meriti  dei  quale  abbiamo  fiducia  di  essere  esauditi  dal 
Padre. 

IO,  11.  Val  più  un  tot  giorno  nella  tua  casa,  ec.  Ma 
alla  casa  del  deio  non  pervengono  se  non  quelli , che  nel 


8.  Signore  Dio  degli  eserciti , esaudisci  la 
mia  orazione:  porgi  le  tue  orecchie,  o Dio 
di  Giacobbe. 

9.  Volgi  il  tuo  sguardo , o Dio  protettor 
nostro,  e mira  la  faccia  del  tuo  Cristo. 

10.  Imperocché  vai  piti  un  sol  giorno  nella 
tua  casa , che  mille  ( altrove  ). 

11.  Mi  sono  eletto  di  essere  abietto  nella 
casa  del  mio  Dio,  piuttosto  che  abitare  nei 
padiglioni  de’  peccatori. 

12.  Imperocché  il  Signore  ama  la  miseri- 
cordia e la  verità:  il  Signore  darà  la  grazia 
e la  gloria. 

13.  Ei  non  priverà  dei  beni  coloro,  che 
camminano  nell'  innocenza: Signore  degli  eser- 
citi, beato  l’uomo , che  spera  in  le. 

tempo  di  questa  vita  son  vissuti  nel  tabernacolo , che  Dìo 
si  eresse  tragli  uomini , Il  quale  è la  Chiesa.  Spiega  adun- 
que il  Profeta  quanto  grande  felicità  sia  1’  appartenere  a 
questa  Chiesa , ed  essere  suo  membro.  I tabernacoli  dei 
peccatori  sono  In  questo  luogo  le  società  separate  dalla 
chiesa  di  Cristo , ci’  infedeli , eretici  ec.  Qualunque  con- 
dizione anche  umile , e bassa  nella  Chiesa  di  Dio  la  pre- 
ferirò a tutte  le  grandezze  e prosperità , che  lo  potessi 
trovare  fuori  di  essa , e ne  rende  ragione. 

12.  Imperocché  il  Signore  «ima  tv.  Perocché  Dio  è mi- 
sericordioso e buono , e da  lui  spero  lo  grazie  necessario 
per  In  salute  ; egli  è fedele , e aspetto  l’ adempimento  di 
sue  promesse  nella  gloria  beata , dono , eon  cui  egli  co- 
ronerà tutti  gl>  altri  suoi  doni  : mi  darà  la  grazia  di  es- 
sere suo  figlio  in  questo  mondo  , e suo  erede  e coerede  di 
Cristo  nc-ll'  altra  \ ila. 

13.  Non  priverà  dei  beni  ec.  Imperocché  io  so  di  certo, 

che  Dio  non  negherà  i suoi  beni , non  negherà  se  stesso  a 
chi  ama  la  giustizia , e batte  le  vie  della  innocenza.  Po- 
sto ciò  conclude  il  Profeta,  che  veramente  bealo  è l’uo- 
mo , che  spera  in  Dio.  Vedi  s.  Agostino.  , 
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Prega  il  Signore , che  si  dimostri  sempre  propizio  a quelli,  che  ha  liberati 
dalla  schiavitù , e mandi  il  Cristo. 


In  lineili , fìliis  Core,  psalmus. 

1.  Renedixisti,  Domine,  terram  tuam:  aver* 
fisti  captivitatcm  Jacob. 

2.  Reiuisisti  iniquilalem  plcbis  tuae:  operai- 
sti omnia  peccata  eorum. 

3.  Mitigasti  omnem  inm  tuam:  avcrtisli  ab 
ira  indignationis  tuae. 

4.  Converte  nos  Deus  salutaris  nostcr:  et  a- 
verte  iram  tuam  a nobis. 

8.  Numquid  in  aetcrnum  imsceris  nobis?  aut 

1—3.  Signore,  fu  hai  voluto  bene  alla  tua  terra,  ec. 
Voler  bene  in  Dio  è Io  stesso , che  far  del  bene  : cosi 
vuol  dire  il  Profeta  : tu  hai  fatti  dei  gran  benefizi  alla 
tua  terra.  Vari  Interpreti  però  non  solo  Cristiani , ma  an- 
che Ebrei  affermano , che  il  preterito  è qui  usalo  secondo 
l’ uso  profetico  in  cambio  del  futuro  , e che  la  liberazione, 
di  cui  si  parla , ella  è la  redenzione  degli  uomini  per  Ge- 
sù Cristo.  Altri  vogliono , che  ne'  primi  versetti  si  parli 
della  schiavitudine  d’  Egitto , od  anche  di  quella  di  Babi- 
lonia. Considerando  attentamente  tutta  la  serie  del  ragio- 
namento si  conoscerà,  che  la  prima  opinione  é certamente 
da  preferirsi.  Ecco  la  «porzione  de’  tre  primi  versetti  : Si- 
gnore io  so,  che  tu  vuoi  bene  alla  terra,  che  è tua  creatu- 
Bibbia  Voi.  I. 


Per  la  fine:  a*  figliuoli  di  Core,  salmo. 

1.  Signore , tu  hai  voluto  bene  alta  tua 
terra,  tu  hai  tolta  la  schiavitù  di  Giacobbe. 

2.  Tu  hai  rimessi  i peccati  deipopol  tuo: 
hai  ricoperti  tutti  i loro  peccati. 

3.  Hai  raddolcito  tutto  il  tuo  sdegno:  hai 
sedato  il  furore  di  tua  indignazione. 

h.  Convertici , o Dio  nostro  Salvatore , e 
rimovi  da  noi  T ira  tua. 

8.  Sarai  tu  irato  con  noi  in  eterno ? o pro- 
ra , agli  uomini  che  sono  opera  delle  tue  mani  : lo  so,  che 
tu  libererai  il  popolo  di  Giacobbe , lo  spirituale  Israele 
dalla  schiavitù  dei  demonio:  io  so,  che  tu  rimetterai  a 
questo  tuo  popolo  I loro  peccati , Il  cunpriral  per  non  ve- 
derli mai  piu  : hai  calmalo  tutto  il  tuo  sdegno , cambie- 
rai I*  ira  in  misericordia. 

4.  5.  Convertici,  o Dio  nostro  Salvatore,  ec.  S.  Giro- 
lamo tradusse  : convertici , o Dio  nostro  Gesù  ; Io  che  di- 
mostra quel  che  egli  credesse  riguardo  all*  argomento  ve- 
ro e reale  di  questo  bel  salmo.  Ma  accelera , o Signore , 
l’ opera  grande , che  tu  dei  fare  una  volta , e vieni  e con- 
vertici a te,  o Dio  nostro  e nostro  Salvatore,  e rimuovi 
da  noi  l'ira , che  abbiam  meritato  co’  nostri  peccaU.  Dif- 
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extendes  irani  tuain  a genera  lionc  in  genera- 
lioneni  ? 

6.  Deus  tu  conversila  vivificabis  nos:  et  plebs 
tua  laetabilur  in  tc. 

7.  Ostcnde  nobis,  Domine,  misericordiam 
tuam  : et  salutare  Itium  da  nobis. 

8.  Audiam  quid  loqualur  in  mo  Dominus 
Deus  : quoniam  loquctur  paceiu  in  plebem 
sua  ni; 

9.  Et  super  sanclns  suos , et  in  eos  qui  con- 
vcrtuntur  ad  cor. 

10.  Verumtamen  prope  timenles  eum  salu- 
tare ipsius:  ut  inliabitct  gloria  in  terra  nostra. 

11.  Misericordia  et  veritas  obviaverunt  sibi: 
iustilia  et  pax  osculatae  sunt. 

12.  Veritas  de  terra  orla  est:  et  iustilia  de 
coelo  prospexit. 

13.  F.lenim  Dominus  dabit  benigni latcm:  et 
terra  nostra  dabit  fruclum  smini. 

14.  Iustilia  ante  eum  ambulabit:  et  ponet 
in  via  gressus  suos. 

ferirai  tu  ancora  a venire,  e a consolarci  ? Vorrai  tu  for- 
se essere  sempre  irato  cogli  nomini , e conservare  il  tuo 
sdegno  d’ una  in  altra  generazione? 

6.  O Dio , tu  volgendoli  a noi  ci  renderai  la  rifa.  Quel- 
la vita,  di  cui  parlava  I'  Apostolo  . quando  diceva  : essen- 
do noi  morti  per  i peccati  ci  vivificò  insieme  etm  ( ritto , 
per  grazia  del  quale  siete  stati  salvati , e insieme  con  lui 
ci  risuscitò  ec.  Ephes.  il.  5.  6 

• 7,  E da'  a noi  la  tua  salute.  Quella  salute,  che  viene 
da  te:  ovvero  da’ a noi  il  nostro  Salvatore. 

8 , 9.  Fa'  eh’  io  ascolti  quello  che  meco  parlerà  il  Si- 
gnore Dio,  ec.  Noterò  primo,  che  in  me  è lo  flesso*  che 
mecum , come  Zachar.  l.  7.  ; In  secondo  luogo  Dio  Si- 
gnore, ovvero  il  Signore  Dio  in  questo  luogo  è il  Cristo. 
Fa’ , o Signore  , che  io  ascolti  i dice  il  Profeta  ) le  cose , 
che  a ine  dira  il  Messia , perchè  so , che  egli  annunzierà 
la  pare  ( la  riconciliazione  con  Dio  , e ogni  felicità  ) al  suo 
popolo , al  popolo  a lui  consacrato , e la  pace  annunzierà 
ancora  a tutti  quelli , che  tornali  in  se  «lessi , seriamente 
c di  cuor  si  convertono.  Dopo  la  vocazione  degli  Ebrei 
alla  fede  (ai  quali  Ebrei  prima  che  ad  ogn’ altro  popolo 
Il  Cristo  annunziò  la  paco)  è indicata  la  vocazione  di  tut- 
ti quelli , i quali  di  qualunque  nazione  faran  penitenza  , 
e crederanno  al  Vangelo.  Cristo  (come  dice  l'Apostolo) 
annunziò  la  buono  novella  della  pace  a quel , cheerau  vi- 
cini (agli  Ebrei),  e a que\  ch’rran  lontani,  vale  a dire 
a tutte  le  genti.  Vedi  Ephes.  li.  17. 

10.  Certamente  la  salute  di  lui  ec.  La  salute  del  Signo- 
re, ovvero  Cristo  Salvatore  è vicino  , si  fa  presente  a co- 
lor , che  io  trmono  : egli  abitò  tra  di  noi , e noi  vedem- 
mo la  sua  gloria  come  di  unigenito,  Juan.  I.  14.  Cristo  è 
la  gloria  del  Padri*  ; c perciò  si  dice  : abiterò  nella  terra 
nostra  la  gloria. 

11.  La  misericordia  e la  verità  si  sono  incontrate  in- 
sieme Questo  bellissimo  sentimento  è esposto  divinamen- 
te da  Paolo  Rom.  XV.  8.  9.  lo  dico , che  Gesù  Cristo  fu 
Maestro  di  quelli  della  Circoncisione  jnr  riguardo  alla 
veracità  di  Dio,  affin  di  dare  effetto  alle  promesse  falle 


litigherai  V ira  tua  di  generazione  in  gene- 
razione ? 

6.  O Dio , tu  volgendoti  a noi  ci  renderai 
ta  vita  : e il  popol  tuo  in  te  si  rallegrerà. 

7.  Fa'  vedere  a noi  , o Signore  , la  tua  mi- 
sericordia , e da'  a tini  la  tua  notule. 

8.  Fa'  eh * io  ascolti  quello  che  meco  par- 
lerà il  Signore  Dio,  perocché  egli  parlerà  di 
pace  col  popol  sito , 

9.  E co ’ suoi  santi  e con  quelli , che  al  cuor 
loro  ritornano. 

10.  Certamente  la  salute  di  lui  è vicina  a 
color  che  lo  temono:  e abiterà  nella  nostra 
terra  la  gloria. 

11.  La  misericordia  e la  verità  si  sono  in- 
contrate insieme:  si  son  dato  il  bacio  la  giu- 
stizia e la  pace. 

12.  La  verità  spuntò  dalla  terra  j e dal 
cielo  ci  ha  mirati  la  giustizia. 

13.  Perocché  darà  il  Signore  la  sua  beni- 
gnità , e la  nostra  terra  produrrà  il  suo 
fruito. 

ih.  La  giustizia  camminerà  dinanzi  a lui , 
e porrà  nella  retta  strada  i suoi  passi. 

a’  Padri  : le  genti  poi  lodino  Dio  per  la  misericordia  , e 
come  sta  scritto  : per  quest»  io  ti  confesserò  traile  genti, 
o Signore , e laude  conterò  al  nome  tuo  cc.  !j»  verità  a- 
dunque  e la  misericordia  »’  incontrarono  nell’  opera  della 
redenzione  del  mondo  per  Cristo  Gesù  , mentre  agli  Ebrei 
fu  dato  Cristo  per  grazia  , ma  però  secondo  le  promesse, 
e a'  Ceniti!  fu  dato  per  pura  misericordia.  Si  son  dato  il 
bario  la  giustizia  e la  pace.  La  giustizia , cioè  la  giustifi- 
cazione degli  uomini , e la  pace  delle  loro  coscienze  sono 
gli  effetti  ( per  cosi  dire  > simultanei  della  venuta  del  Cri- 
sto e della  sua  redenzione.  Dio  in  un  tempo  stesso  e giu- 
stifica l’ uomo,  e gli  da  la  pace,  la  pace  vera  con  Dio  e eoa 
se  medesimo. 

12.  La  verità  spuntò  dalla  terra  ; ec.  Cristo , che  è Te- 
nta, spuntò  dalla  terra,  cioè  dal  seti  delia  Vergine  ; e lo 
stesso  Cristo , che  è giustizia , dal  cielo  vrnne  a farci  giu- 
sti. Vedi  s.  Agostino.  Del  rimanente  gli  Ebrei  stessi  ego- 
vengooo , che  del  Messia  solo  in  questo  luogo  si  parla. 

13.  Darà  il  Signore  la  sua  benignità.  I!  Signore  darà  a 
noi  la  sua  grazia  , 1 suoi  doni  ; e la  nostra  terra  si  steri- 
le e arida  peli’ avanti  darà  frutti  copiosi  di  buone  opere, 
produrrà  il  frutto,  per  cui  è stata  rinnovata  e ristorata 
da  Cristo  ; perocché  gli  abitatori  della  terra  a questo  fine 
fumo  creali  e a questo  line  rigenerati,  vale  a dire  perchè 
conoscano  Dio,  e conosciutolo,  lo  amino,  e amandolo. 
Io  servano , e dopo  averlo  servito  , di  lui  si  godano  la  cie- 
lo. In  queste  parole  è dimostrala  la  necessità  della  grazia  di 
Cristo  per  le  buone  opere,  grazia,  che  procede  ogni  merito. 

14.  La  giustizia  camminerò  dinanzi  a lui,  ec.  Gli  uo- 
mini giusliticaU  per  la  grazia  di  Cristo,  i giusti,  i veri 
fedeli  cammineranno  dinanzi  a lui,  alia  presenza  di  lui 
con  perfezione  e santità  di  vita:  cosi  eglino  cammineran- 
no nella  retta  via  per  piacere  a lui:  camminare  dinanzi 
a Dio  vuol  dire  obbedirlo  , fare  la  sua  volontà,  Gen.  xvn. 
I.  I giusti  adunque  saranno  obbedienti  a Cristo,  e cam- 
mineranno iter  questa  via  deirubtiedicnza , la  quale  egli 
ha  ad  essi  insegnata , ed  ha  battuta  fatto  obbediente  fino 
alla  morie  e lino  alla  croce. 
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Orazione  di  (‘ritto  al  Padre,  perchè  to  aiuti  contro  il  furare  de' suoi  nemici.  Tutte  le  nazioni 
adoreranno  il  Padre,  e con  ette  il  Figlio  darà  a lui  laude  in  eterno. 


Oralio  ipsi  David. 

1.  Inclina,  Domine,  aurem  tuam,  el  cxaudi 
me  : quoniam  inops  el  pauper  sum  ego. 

2.  Custodi  animam  incanì , quoniam  sanctus 
sum  : salvum  fac  servurn  tuum , Deus  incus , 
sperantem  in  te. 

3.  Misererò  mei , Domine , quoniam  ad  le 
clamavi  tota  die  : laelifica  animali)  servi  lui , 
quoniam  ad  le.  Domine,  animam  meam  le- 
vavi. 

h.  * Quoniam  tu.  Domine,  stiavis  et  mitis, 
et  inullae  miscricordiae  omnibus  invocautibus 
te.  * M 2.  43. 

B.  Anribus  pcrcipe,  Domine,  orationera  meam, 
et  intende  voci  dcpreealionis  meae. 


6.  In  die  Iribulationis  meae  clamavi  ad  te  : 
quia  exaudisli  me. 

7.  Non  est  siinilis  tui  in  diis.  Domine:  et 
non  est  secundum  opera  tua. 

8.  Omnes  gentes  quascumque  feristi , venient, 
et  adorabunt  coram  te  , Domine  : et  glorifica- 
bunt  nomen  tuum. 

9.  Quoniam  magnus  cs  tu , el  facicns  mira- 
bili» : tu  es  Deus  solus. 

40.  Deduc  me.  Domine,  in  via  tua,  et  in- 
grediar  in  ventate  tua:  laelctur  cor  meum,  ut 
timeat  nomen  tuum. 

11.  Confitebor  libi.  Domine,  Deus  incus  in 
tolo  corde  meo,  el  glorifìcabo  nomen  tuum  in 
aetcrnum  : 

12.  Quia  misericordia  tua  magna  est  super 
me  : et  eruisti  animam  meam  ex  inferno  infe- 
riori. 


Orazione  dello  stesso  Dnvitlrie. 

1.  Porgi , o Signore , le  tue  orecchie , ed 
esaudiscimi j perocché  afflitto  son  io  e in  po- 
vertà. 

2.  Custodisci  i anima  mia , perchè  io  sono 
a te  consacrato  ; salva  il  tuo  servo , o Dio , 
il  quale  in  te  spera. 

3.  Abbi  pietà  di  me , o Signore , perchè 
tutto  il  giorno  ho  alzate  a te  le  mie  grida  ; 
consola  l’anima  del  tuo  servo , perché  a te, 
o Signore , ho  innalzata  V anima  mia. 

h.  Perocché  soave  se' tu , o Signore,  e be- 
nigno e di  molta  misericordia  per  quei  che 
V invocano. 

B.  Odi  propizio , o Dio , la  mia  orazione, 
e presta  attenzione  alta  voce  delle  mie  sup- 
pliche. 

6.  A te  alzai  le  mie  grida  nel  giorno  di 
mia  tribolazione , perchè  tu  mi  esaudisci. 

7.  Hi  uno  è simile  a te  tragli  dei , o Signo- 
re, e ni  uno,  che  imitar  possa  le  opere  tue. 

8.  Le  nazioni  tutte , quante  ne  sono  state 
fatte  da  te,  verranno,  e te  adoreranno , o 
Signore , e daran  gloria  al  nome  tuo. 

9.  Perchè  tu  se’ grande,  e fai  opre  mera- 
vigliose : tu  solo  se'  Dio. 

10.  Conducimi  nella  tua  via , o Signore, 
e io  camminerò  nella  tua  verità  j si  rallegri 
il  mio  cuore  in  temendo  il  tuo  nome. 

(!.  A te  io  darò  laude,  o Signore  Dio 
mio,  con  tutto  il  mio  cuore:  e in  eterno  glo- 
rificherò il  nome  tuoj 

12.  Perocché  grande  eli’  è la  misericordia 
tua  sopra  di  me,  e l’anima  mia  hai  tratta 
fuori  dall’  inferno  profondo. 


abbandonando  i propri  paesi . ma  riunendo»  tulle  per 
ramo  della  comune  fede  In  un  sol  corpo , In  un  sol  po- 
polo , in  una  sola  Chiesa  ; tulle  (piante  abbandonata 
I*  antica  religione , o piuttosto  I'  antica  empietà  verranno 
a riconoscerti  e adorarti  tratte  dalla  efficacia  della  parola 
e dalla  forxa  dei  miracoli  e dei  prodigi  . che  (arati  cono- 
scere la  tua  grandezza  , e come  il  solo  Dio  vero  se* la. 

10.  Conducimi  nella  tua  via  , o Signore , ec.  Fammi 
lettere,  o Padre,  la  via,  che  tu  hai  determinato,  ch'io 
batta , benché  dura  ella  sia  e faticosa , affinché  io  faccia 
la  tua  volontà,  e cammini  nella  tua  verità  , vale  a dire 
adempia  le  promesse  fatte  da  te  auli  uomini  : sia  nel  gau- 
dio il  mio  cuore  od  temere  e nell’  onorare  il  tuo  nome. 
L’Ebreo  e il  Caldeo  propriamente  : unisci  il  cuor  mio , 
affinchè  tema  il  tuo  nome  : raccogli  il  mio  cuore  , le  for- 
ze tutte  del  mio  cuore , Affinché  tutta  I*  anima  mia  in 
questo  solo  sia  occupata  in  temere  e amare  il  nome  tuo, 
nuli'  altra  cosa  lo  cerchi , nuli’  altra  cova  io  desideri  fuori 
di  te.  Questi  sentimenti  del  Capo  quanto  son  degai  di 
stare  impressi  ne'  cuori  di  tutti  i membri  e figliuoli  ! 

11,  IX.  A te  io  darò  laude,  ec.  Tenerissimo  ringrazia- 
mento di  Cristo  al  Padre  , perché  questi  , esaudite  le  pre- 
ghiere del  Figlio , lo  ha  liberato  dati’  inferno , nel  quale 
egli  discese  dopo  la  morte , e dove  il  Padre  non  permise, 
che  l' anima  di  lui  restasse . ma  JiberaU  da  quel  luogo  i 


I.  Perocché,  affiilto  son  io  e in  povertà.  Questo  salmo 
non  solo  egli  è una  bellissima  preghiera,  ma  può  servire 
ancora  di  (orma  e di  modello  per  ben  orare.  Or  una  delle 
migliori  disposizioni  per  I*  orazione  si  é II  conoscere  la 
propria  miseria  e II  bisogno  estremo,  che  l’ anima  ha  conU- 
nuaroenle  di  Dio:  quindi  Cristo,  U quale  (come  dice  s.  Ago* 
villico  prega  per  noi  come  nostro  sacerdote , e In  noi  pre- 
ga come  nostro  capo  , tra’  motivi , che  espone  per  essere 
esaudito , comincia  da  questo  dicendo  , che  egli  è in  affli- 
zione e In  povertà  . vale  a dire  in  necessità  di  aiuto. 

X.  L'anima  mia.  I.a  mia*  vita:  sono  a te  consacrato; 
Cristo  unto  da  Dio  di  Spirito  santo  e di  virtù  è consa- 
crato Sacerdote  grande  sopra  la  casa  del  medesimo  Dio 
per  procurar  la  gloria  dei  Padre.  Vedi  Hebr.  in. 

6.  Parchi  tu  mi  esaudisci.  Tu  se’  solito  di  esaudirmi. 
L’Ebreo  è in  futuro:  Tu  mi  esaudirai.  Io  sapeva  (dice 
Cristo  Joan.  xi.  42.1  che  tu  sempre  mi  esaudisci. 

7.  Tragli  dei , ec.  Nissan  uomo  per  grande  e potente , 
eh’  el  sta , nisvnn  Angelo  per  quanto  sublime  egli  sia  di 
dignità  e di  eccellenza  può  paragonarsi  con  te,  o Dio,  sia 
riguardo  all*  essenza  , sia  riguardo  alle  opere.  Tu  se’ l’es- 
sere per  eccellenza  , e gli  altri  sooo  tue  creature , e il  lo- 
ro potere  , che  vlen  da  te,  è un  nulla  in  paragone  dì  quel, 
che  tu  puoi , e di  quello  ancora , che  tu  fai. 

8.  ».  Le  nazioni  tutte  . . . verranno,  ec.  Verranno  non 
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13.  Deus,  iniqui  insurrexerunt  super  me, 
et  synagoga  potcntium  quacsierunl  ammani 
ineam:  et  non  prnposucrunl  tc  in  conspcctu  suo. 

14.  Et  tu  , Domine  Deus  miseralor  et  mise- 
ricors , paliens  et  multae  misericordiac  et  ve- 
ra» , 

15.  Respiro  in  me  et  misere  re  mei , da  im- 
perium  tuum  puero  tuo  : et  salvum  fac  filium 
ancillae  tuae, 

16  Fac  mecum  signum  in  bonum,  ulvideant 
qui  odcrunt  me  et  confundanlur  : quoniam  tu, 
Domine , adiu visti  me , et  consolalus  es  me. 


giusti,  U fé’ tornare  nel  corpo,  a cui  rendè  vita,  « vita 
immortale  e gloriosa.  Usa  qui  sempre  il  tempo  passato  in 
vece  del  futuro. 

13.  Ed  eglino  non  ti  figurano,  t c.  Non  pensano , non  ri- 
flettono, clic  tutte  le  iniquità,  die  macchinano  contro 
di  me  sotto  gii  occhi  tuoi  si  commettono  , e da  tc  son  no- 
tate , e da  te  saran  punite. 

f:>.  Dai  il  Ino  impero  al  tuo  terrò.  Dammi  quel  regno 
che  tu  mi  hai  promesso,  e di  cui  vorrrbbon  privarmi  I 
miei  nemici , il  regno  delle  na/loni  promesse  da  te  per 
mio  retaggio , psal.  ir.  7.  E salva  il  figliuolo  di  tua  an- 
cella: il  figliuolo  della  Vergine,  quel  figliuolo , che  Pa- 


13.  O Dio , gl’iniqui  han  cospiralo  contro 
di  me  , e una  turba  di  potenti  ha  assalito 
l’ anima  mia , ed  eglino  non  si  figurano,  che 
tu  sii  ad  essi  presente. 

14.  Ma  tu.  Signore  Dio  buono  e benefico 
e paziente  e di  molta  misericordia  e verace, 

13.  Polgi  il  tuo  sguardo  a me,  e abbi  di 
me  pietà  : dai  il  tuo  impero  al  tuo  servo , e 
salva  il  figliuolo  di  tua  ancella. 

16.  Fa'  un  segno  buono  per  me,  affinchè 
color  che  mi  odiano,  veggano  per  loro  ver- 
gogna, come  tu,  o Signore,  mi  hai  dato 
aiulo  , e mi  hai  consolato. 

dre  non  ebbe  sopra  la  terra  , ma  ebbe  una  madre , la  qua- 
le esaltata  sopra  le  altre  creature  per  la  sua  divina  ma- 
ternità fu  sempre  la  piu  pura  insieme  e la  piu  umile  di 
tutte.  Cosi  Cristo  altrove  è chiamato  figliuolo  della  don- 
na , perchè  dovea  essere  vero  uomo  , ma  conceputo  scora 
opera  d’ uomo  nel  setto  purissimo  della  Vergine,  Gei»,  tu.  15. 

16.  Fa’  un  segno  buono  per  me.  DichiaraU  in  favor  mio 
coi  miracoli , che  tu  farai  nel  tempo  delle  maggiori  mie 
umiliazioni , nel  tempo  dell’  acerba  mia  e ignominiosa  Pas- 
sione. Cosi  l miei  nemici  vedranno , e con  loro  gran  con- 
fusione vedranno , come  tu  non  mi  abbandoni  giammai . 
ma  se'  il  mio  aiuto  e il  mio  consolatore. 


SALMO  OTTANTESIMOSESTO 


.Si onne , vale  a dire  la  Chiesa,  sarà  sommamente  gloriosa.  Il  numero  de* tuoi 
cittadini  sarà  innumerabile , e questi  saranno  /elici. 


Filiis  Core,  psalmas  cantici. 

1.  Fun da  menta  cius  in  montibus  sanctis  : di- 
ligi! Dominus  portas  Sion  super  omnia  taber- 
nacula  Jacob. 

2.  Gloriosa  dieta  sunt  de  le,  civitas  Dei. 

3.  Mcmor  ero  Raliab  et  Rabylonis  scienlium 
me. 

4.  Ecce  alienigenac,  et  Tyrus,  et  populus 
i£thiopum , bi  fucrunt  illic. 


I . Le  Jondamenta  di  lei  ec.  Le  fondamenta  , i principil 
della  Chiesa  saranno  In  Gerusalemme , dove  sarà  fondata 
la  prima  Chima  , la  Chiesa  madre  di  tuUe  le  altre  Chiese; 
cosi  è chiamata  da  antichissimi  autori  la  Chiesa  di  Geru- 
salemme. Questa  città  ognun  sa , che  era  fondata  sopra 
alcune  colline , c a questo  allude  il  Profeta  dicendo  : so- 
pra i monti  tonli , tutta  la  città  essendo  consacrata  a Dio 
anche  piu  distintamente  , che  il  rimanente  della  Palestina 
detta  comunemente  terra  santa.  Ma  1 misteriosi  monti , 
su'  quali  è fondala  ia  Chiesa  , sono  gli  Apostoli , onde  di- 
ce Paolo  , che  i CrisUani  sono  edificati  sopra  il  fondamen- 
to degli  Apostoli  e de’  Profeti , pietra  di  testata  e ango- 
larelessendo  Cristo  desìi.  Ephcs.  II.  30.  Ama  il  Signore 
le  jtorte  di  Sion  ec.  L*  amore , con  cui  Dio  ama  la  Chie- 
sa di  Cristo  di  gran  lunga  sorpassa  I’  affetto , con  cui  ri- 
guardò sempre  la  sinagoga.  August.  Sionne  , cioè  la  Chie- 
sa , è una  forte  e munita  città , ebe  ha  sue  porte  : la  si- 
nagoga è un  padiglione , una  tenda  perchè  ella  non  ha 
stato  fisso , e permanente  , e sarà  rigettata , e sarà  tolta 
di  mezzo  subentrando  in  luogo  di  lei  la  Chiesa  di  Cristo, 
che  dura  tino  alla  consumazione  de*  secoli. 

3.  Grandi  cose  sono  siate  delle  ec.  Co6e  grandi , cose 
gloriose , cose  non  terrene , ma  celesti , divine  cose  sono 


A’  figliuoli  di  Core:  salmo , ovvero  cantico. 

1.  Le  fondamenta  di  lei  sopra  i monti  san- 
ti : ama  il  Signore  le  porte  di  Sion  più  che 
lutti  i tabernacoli  di  Giacobbe. 

2.  Grandi  cose  sono  state  dette  di  te,  o 
città  di  Dio. 

3.  Io  mi  ricorderò  di  Bahab  e di  Babilo- 
nia , genti,  che  mi  conoscono. 

4.  Ecco,  che  li  stranieri,  e Tiro  e il  f>o- 
pnlo  degli  Etiopi , tutti  questi  vi  avran  loro 
stanza. 

state  annunziate  e predette  nelle  Scritture  intorno  a te , 
ritta  di  Dio , in  cui  stabilmente , e realmente  abita  Dio. 
Vedi  Tob.  sili.  13.  14.  16.  16.  17.  ec.  e si  paragoni  coi- 
I’  Apocalisse  hi.  9 . IO.  II.  ec. 

3,4  .lo  mi  ricorderò  di  Rahab,  e di  Babilonia  , ec.  Egli 
è Dio , che  parla  e promette  la  riunione  delle  genti  tutte 
nella  nuova  Sionne.  Rahab  In  questo  luogo  significa  non  la 
donna  famosa  di  Jerico  Jos.  li.  I.  3.,  ma  beasi  1’ Egitto, 
come  psal.  i.ixxi.  13.,  Isai  u.  9.,  ne’ quali  lunghi  dove 
la  nostra  Volgata  porta  il  superbo , 1’  Ebreo  ha  Rahab , che 
è come  un  cognome  dell*  Egitto.  Io  ( dice  il  Signore  ) nel- 
r ascrivere  i cittadini  alla  nuova  Sionne  mi  ricorderò  dd- 
P Egitto  e de*  Babilonesi , I quali  mi  riconosceranno  per 
loro  Dio  : ed  ecco  , che  i Filistei  medesimi  nemici  giurati 
una  volta  del  nome  mio,  e gli  abitatori  di  Tiro  e gli  Etio- 
pi rigenerati  nello  Spirito  abiteranno  in  Sionne.  I Filistei 
sono  sempre  notati  col  nome  di  stranieri  nella  versione 
de’J.XX,  come  abbiamo  detto  di  sopra  psal.  IA.  io.,  e 
Dculer.  u.  33.  In  vece  di  scienlium  me  I LXX  e P antica 
Volgala  porta  scirnlibus  me.  Mi  ricorderò , cioè  parlerò  di 
Rahab  ec  a quelli,  ovvero  con  quelli , che  mi  conoscono, 
co’  miri  Apostoli , a’  quali  ordinerò  di  portare  a tutte  que- 
ste genti  la  parola  di  salute. 
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B.  Numquùl  Sion  dicci  : Homo , et  homo  fla- 
tus fòt  in  ea:  et  ipse  fundarit  eam  Allissimus'i 

6.  Dominos  narrabit  in  scripluris  populorum 
et  principimi:  horum,  qui  fucrunt  in  ea. 

7.  Sicut  Uetantiwn  omnium  liabilatio  est 
in  te. 

6.  Non  sari  egli  detto  riguardo  a Situine  : uomini  t uo- 
mini re.  Si  dirà  cortamente  riguardo  aita  nuova  Sionne  : 
uomini  e uomini,  cioè  uomini  senza  numero  sono  nati  a 
questa  madre  : perocché  l’ Altissimo  è quegli , che  I’  ha 
stabilita , e di  turba  immensa  di  Agli  la  rende  feconda. 
Vedi  hai.  xxix.  18.  19.  20.  Alcuni  senza  cambiare  il  sen- 
so per  la  voce  ripetuta  di  uomini , e uomini  intendono  le 
due  specie  di  uomini , Giudeo  e Gentile  : perocché  nella 
Chiesa  cessò  ogni  distinzione  tra  Giudeo  e Green , come 
dice  I’  Apostolo , e tutte  le  genti  furono  ricevute  nel  seno 
di  lei.  Vedi  Rom.  x.  12.  xii.  Gal.  ili.  28. 

8.  Il  Signore  nella  lista  de'  popoli  e de’ principi  di- 
rà di  quelli , che  in  tei  ec.  Il  Signore , il  quale  cono- 
are  quelli,  che  tono  tuoi,  2.  Tlm.  n.  19.,  il  Signore  a 
guisa  di  un  buon  Pastore  , che  tiene  11  conto  delle  sue 
pecorelle  , e come  un  capitan  generale  , che  tiene  registro 
de’  suoi  soldati , terrà  il  novero  de’  principi  e de’  popoli  , 


B.  Non  sari  egli  dello  riguardo  a Sionne: 
uomini  e uomini  in  lei  son  noti , e lo  slesso 
Altissimo  è quegli,  che  l'Iia  fondala? 

6.  Il  Signore  nella  Usta  de’  popoli  e dei 
princìpi  dirà  di  quelli,  che  in  lei  sono  stati. 

7.  £ come  quelli , che  abitano  in  le  sono 
tulli  nell'  allegrezza. 

che  saran  riuniti  in  Sionne , e di  essi  egli  solo  potrà  di- 
re il  numero , che  sarà  di  là  da  ogni  numero. 

7.  E come  quelli , ec.  E dirà  , come  quelli , che  to , o 
Sionne  , hai  partoriti  a Cristo , sono  tutti  lieti  della  loro 
riconciliazione  con  Dio , della  remissione  de*  loro  peccati, 
della  rigenerazione  e adozione  In  figliuoli , ed  eredi , eredi 
di  Dio , e coeredi  di  Cristo.  Dio  solo  potrà  far  intendere  il 
gaudio  immenso  de'  figliuoli  di  Sionne  (atti  già  salvi  per 
la  speranza  , divenuti  concittadini  de'  santi , e della  stes- 
sa famiglia  di  Dio.  Tanto  grande  è la  sorte  di  chi  per 
divina  misericordia  è divenuto  cittadino  della  gloriosa  cit- 
tà di  Dio , della  Chiesa  di  Cristo.  Del  rimanente  tutte  le 
parole  del  Profeta  insegnano  a noi  cristiani  qual  debba  es- 
sere la  gratitudine  nostra  verso  Dio  e verso  quell’  unico 
Salvatore , per  grazia  di  cui  siamo  stati  ammessi  nella 
sua  Chiesa  per  essere  non  piu  otpili  e peregrini  , ma  con- 
cittadini dei  tanti,  e della  famiglia  di  Dio,  Epbes.  il.  19. 
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Orazione  di  un  uomo  afflitto  abbandonato  dagli  amici  e dai  prossimi. 
Conviene  a Cristo. 


Canticum  psalmi,  filiis  Core,  in  fìnem.proMa- 

lielctli  ad  respondendum  , inlelleclus  Henian 

Ezrahitac. 

!.  Domine  Deus  salutis  meae  , in  die  «cla- 
mavi et  noeta  coram  te. 

2.  Inlret  in  conspectu  tuo  oratio  mea:  in- 
clina a ti  rem  tuam  ad  prccem  menni: 

3.  Quia  replela  est  malis  anima  mea:  et  vita 
mea  inferno  appropinquavit. 

4.  j£slimatus  sura  cum  descendentibus  in  la- 
nini : factus  sum  sicut  homo  sine  adiutorio , 
inter  mortuos  liber  : 

8.  Sicut  vulnerati  dormientes  in  sepulcris, 
quorum  non  es  memor  amplius:  et  ipsi  de 
manu  tua  repulsi  sunt. 

6.  Posuerunt  me  in  lacu  inferiori:  in  tene- 
brosi et  in  umbra  mortis. 

7.  Super  me  confirmatus  est  furor  tuus;  et 
omnes  fluctus  luos  induxisli  super  me. 

Di  Heman  è (atta  menzione  I Paralip.  xv.  17. 19.  tra' can- 
tori. 

1.  Di  giorno  e di  notte  alzai  le  mie  grida  dinanzi  a 
te.  Vedi  il  salmo  xxi. , col  quale  questo  ha  molla  somi- 
glia tua. 

4.  Son  riputato  ec.  Son  tenuto  già  non  come  uomo, 
ma  come  morto  cadavere , son  contato  tra  quelli , che  si 
gettano  nei  sepolcro.  Son  divenuto  com'uamo  senza  soc- 
corso, ec.  Sono  stato  abbandonato  da  lutti  gli  uomini,  e 
fino  dal  Padre  inio  psal.  xxi.  1. , e son  rimase  com' uo- 
mo privo  d’ogni  soccorso,  k>  che  scendendo  nello  stalo 
di  morte  liberamente  vi  scendo;  perocché  io  volontaria- 
mente depongo  t'anima  mia  per  ripigliarla  di  nuovo:  e 
nissuno  me  la  toglie , ma  io  da  me  stesso  la  depongo  : ed 
ho  potestà  di  deporla  . ed  ho  potestà  di  ripigliarla  di  nuo- 
vo, Joan.  x.  I.  18.  Vedi  ancora  Atti  il.  24. 


Cantico,  orvero  salmo  al  figliuoli  di  Core  : 

per  la  fine:  sul  Maheleth:  da  cantarsi  alter- 
nativamente. /«frullone  di  Beman  Ezraita. 

t.  Signore  Dio  di  mia  salute,  di  giorno  e 
di  notte  alzai  le  tuie  grida  dinanzi  a te. 

2.  Giunga  al  Ino  cospetto  la  mia  orazione: 
porgi  le  tue  orecchie  alla  mia  preghiera j 

3.  Imperocché  l’ anima  mia  è ripiena  di 
mali:  e la  mia  vita  al  sepolcro  si  avvicina. 

A.  Son  riputalo  come  uno  rii  quelli,  che 
scendono  nella  fossa  : son  divenuto  come  uo- 
mo senza  soccorso,  io  che  Ira’ morii  son  li- 
bero: 

B.  Come  gli  uccisi,  che  dormono  ne’ sepol- 
cri , de'  quali  tu  non  hai  più  memoria , ed 
essi  sono  esclusi  dalla  lua  cura. 

0.  li li  posero  in  una  fossa  profonda:  in 
luoghi  tenebrosi  e nell'  ombra  di  morte. 

7.  Sopra  di  me  si  aggravò  il  tuo  furore, 
e tulle  le  tue  procelle  scaricasti  sopra  di  me. 

6.  Come  gli  uccisi , ec.  Si  ripete  dal  versetto  preceden- 
te: son  divenuto : son  divenuto  simile  a que’ morti  , che 
giacciono  ne’  sepolcri , i quali  tu  lasci  nella  lor  polvere , 
onde  di  essi  tu  sembri  scordato  allatto,  e sembra,  eh’ et 
piu  non  appartengano  alla  lua  cura,  ma  sieno  affatto  e- 
sclusi  dal  governo  di  tua  previdenza , com’  un  di  costoro 
mi  sembra  di  essere  divenuto,  mentre  a me  non  porgi  la 
mano  per  darmi  aiuto , c senza  consolazione  mi  lasci  e 
senza  conforto. 

«.  1 Vi  posero  in  una  fossa  profonda:  ec.  Tutte  queste 
espressioni  di  fossa  profonda , luoghi  tenebrosi , ombra  di 
morte  dinotano  un  grandissimo  cumulo  di  afflizioni  mor- 
tali e di  terribili  calamità. 

7.  Sopra  di  me  si  aggravò  il  tuo  furore , ec.  Il  Padre 
avendo  poste  sopra  di  Cristo  le  iniquità  di  tutti  gli  uo- 
mini , egli  portò  tutto  il  peso  dell’  ira  divina  accesa  eoo- 
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8.  Longc  feci  sii  notos  meos  a me:  posuerant 
me  abominalionem  sibi. 

9.  Tradita»  suoi,  et  non  egrediebar:  octili 
mei  ianguerunt  prae  inopia. 

10.  Clamavi  ad  te  , Domine, tota  die:  expan- 
di ad  le  manus  raeas. 

11.  Numqnid  mortai»  facies  mirabilia  : aut 
medici  suscitatami,  et  conGtebuntur  libi? 

12.  Numqnid  narrabit  aliqnis  in  sepulcro  mi- 
serìcordiam  luam  et  veritatem  tuam  in  perdi- 
tione  ? 

43.  Numqnid  cognoscenlur  in  tenebris  mi- 
rabilia tua,  et  iustitia  tua  in  terra  oblivioni»? 

44.  Et  ego  ad  le,  Domine,  clamavi:  et  mane 
oratio  mea  praeveniet  te. 

18.  l't  quid.  Domine,  rcpellis  oralioncm 
incanì  : averli»  facicin  tuam  a me? 

46.  Pauper  sum  ego,  et  in  laboribus  a in- 
ventate mea:  cxaltatus  autem,1iumilia(us  sum, 
et  conturbalus. 

17.  In  me  transierunt  irae  lune:  et  tcrrores 
lui  conlurhaverunt  me. 

18.  Circumdederunt  me  sicul  aqua  tota  die: 
circumdcderunt  me  siimi!. 

19.  F.longasti  a me  amicum  et  proximum  et 
notos  meos  a miseria. 


Irò  rie' peccatori  ; fu  ferito  per  ragione  delle  nostre  ini- 
quità : fu  lacerato  per  le  nostre  scelleratezze , lui.  lui.  &. 

H.  Allontanasti  da  me  i miri  conoscenti  .•  ee.  Tutti  quel- 
li, che  »vmo  conoscenza,  o amicizia  con  me,  mi  fug- 
girono , e fui  oggetto  di  orrore  per  essi.  Ciò  si  adempì 
letteralmente  nella  Passione  di  Cristo. 

0.  Fui  dato  in  potere  altrui.  Ovvero:  fui  tradito:  ed  io 
non  potrà  schivare  una  sì  grande  ignominia , e un  tal 
dolore  , qual  fu  quello  di  essere  tradito  da  uno  de' miei 
piu  cAri,  perchè  Anche  questo  volevi  tu  , che  io  soffrissi. 

II.  Farai  tu  forse  miracoli  <r.  Vuol  dimostrare  in  que- 
sto e ne' due  seguenti  versetti,  che  appartiene  alla  gloria 
di  Dio  il  far  si , che  i giusti  abbiano  lunga  vita , affinchè 
possano  qui  lodarlo  c glorificarlo , e torlo  conoscere  agli 
altri  uomini.  F.  ragiona  secondo  il  comune,  e solito  ordi- 
ne della  Previdenza , che  di  rado  richiama  alla  vita  al- 
cun di  quei,  che  son  morti,  e ragiona  eziandio  Gesù  Cri- 
sto di  se  stesso,  come  di  uomo  abbandonato  alla  propria 
infermila  , e di  uomo,  che  sosteneva  le  parti  di  tutto  il 
genere  umano.  Vedi  psal.  SU.  Ma  quel  miracolo,  che  la 
Previdenza  di  radissimo  fece  nel  mondo,  ebbe  luogo  ri- 
guardo a Cristo , il  quale  perchè  volontariamente  e libe- 
ramente mori,  risuscitò  per  propria  virtù  da  morte  per 
la  gloria  del  Padre,  come  dice  l'Apostolo. 

la,  13.  Chi  nel  sepolcro  racconti  te.  L’  uomo  nel  sepol- 
cro rimane  un  cadavere  inanimato,  onde  non  è più  capa- 
ce di  celebrare  la  mtsericordia  e la  veracità  di  Dio , nè 
di  conoscere  in  quelle  tenebre  le  meraviglie,  che  Dio 


8.  Allontanasti  da  me  « miei  conoscenti  : 
mi  riputarono  come  oggetto  di  abominazione. 

9.  Fui  dato  in  potere  altrui,  e io  non  aveva 
scampo  J gli  occhi  miei  si  seccarono  per  l’ af- 
flizione: 

10.  Alzai  a te  tutto  di  le  mie  grida  , o 
Signore  j verso  di  te  io  stesi  te  mani  mie. 

1 1 . Farai  tu  forse  miracoli  a prò  de'  mor- 
ti, o i medici  renderan  loro  la  vita,  perchè 
essi  a te  dieno  lode  ? 

12.  Fi  sarà  egli  forse  chi  nel  sepolcro  rac- 
conti ta  tua  misericordia  e la  tua  verità  nel- 
V inferno  ? 

13.  Sarann'  elleno  conosciute  nelle  tenebre 
le  tue  meraviglie,  e la  tua  giustizia  nella 
terra  della  dimenticanza ? 

14.  Ma  io  alzai  a te  le  grida,  o Signore, 
e la  mia  orazione  al  mattino  ti  preverrà. 

13.  E perchè,  o Signore,  rigetti  tu  la  mia 
orazione,  e rivolgi  da  me  la  tua  faccia  ? 

16.  Povero  son  io,  e in  affanni  fin  dalla 
mia  prima  età:  cresciuto  poi  fui  umiliato  e 
depresso. 

17.  I tuoi  sdegni  son  caduti  sopra  di  me: 
e i terrori  tuoi  mi  conturbano. 

18.  Tutto  di  com*  acqua  mi  inondano:  tut- 
t*  insieme  mi  hanno  sommerso. 

19.  Hai  allontanato  da  me  l’amico  e il 
congiunto  t i miei  conoscenti  per  ragione  della 
miseria. 

opera  continuamente,  e la  giustizia,  con  cui  egli  il  tutto 
govffna : perocché  tutto  è ohbllo  c dimenticanza  in  quella 
(ossa. 

14.  E la  mìa  orazione  al  mattino  ti  preverrà.  Esempio 
da  imitarsi  da  tutti  gli  uomini  principalmente  nelle  tribo- 
lazioni c afflizioni  di  spirito. 

15.  Rigetti  tu  ta  mia  orazione.  Si  adattano  mirabilmen- 
te queste  parole  all'orazione  di  Cristo  neil'  orto  di  Cethse- 
roani. 

10.  Povero  son  io,  e in  affanni  ee.  La  mia  prima  età  ( U 
puerizia , come  porla  l' Ebreo  ) la  (tassai  nella  povertà , 
nr' travagli  e negli  stenti  : nell'età  piu  adulta  le  miserie 
crebbcr  cogli  anni , e fui  sempre  nell' umiliazione  e in  af- 
flizioni di  spirilo. 

17.  E i terrori  tuoi  ec.  I.a  viva  apprensione  de' moli  e 
de' patimenti  e delle  ignominie,  ch’io  debito  soffrire,  mi 
rattrista  e mi  getta  in  terribili  turbamenti  Fanno  eco  que- 
ste parole  a quelle  di  Cristo:  l’anima  mia  è afflitta  fino 
alla  morte. 

IH.  V inondano.  I tuoi  sdegni,  I tuoi  terrori.  Fra  que- 
sti k>  mi  trevo  stretto,  e involto  come  un  uomo  , che  è 
immerso  io  acqua  profonda , che  lo  affoga. 

19.  Per  ragione  della  miseria.  La  mia  miseria  li  tiene 
lontani  da  me,  o perchè  di  me  si  vergognano , o perche 
temono  di  essere  a porte  de' miei  mali , quando  si  dieno 
a conoscere  per  miei  amie!  e conoscenti.  Tutto  questo  è 
stato  permesso  e ordinato  da  te , o Dio,  affinchè  lo  beva 
ih»o  all'ultima  slifla  il  calice  preparatomi  da  te. 
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Misericordia  del  Signore  verso  del  suo  popolo  e promesse  fatte  a David  de.  Si  lamenta , che  dopo  tali 
promesse  il  popol  di  Dio  e il  regno  di  Cristo  sia  esposto  alle  vessazioni  e alle  persecuzioni  de- 
gV  Infedeli. 


Intcllcctus  Ellian  Ezraliitac. 

1.  Miscricordias  Domini  in  aelernum  cantabo. 

2.  In  gonernlioncm  et  gcncralioncm  annun- 
tiabo  veritatem  tuam  in  ore  meo. 

3.  Quoniam  divisti  : In  aelernum  misericor- 
dia aedificabilur  in  coelis:  praeparabitur  verilas 
tua  in  eis. 

Hi.  Disposili  testnmentum  electis  mris , # iu- 
ravi  David  servo  meo  : usqnc  in  aelernum  prae- 
parabo  semen  fuum.  * 2.  Eeg.  7.  12. 

5.  Et  acdifìcabo  in  gcncrationem,  et  genera- 
lionem  sedem  tuam. 

(I.  ('onlìlebuntur  coeli  mirabilia  tua , Domi* 
ne  : elenim  vcrilalcm  Inani  in  Ecclesia  sancto- 
rum. 

7.  Quoniam  quis  in  nubibus  aequabilur  Do- 
mino : similis  enl  Dco  in  filiis  Dei? 

8.  Deus,  qui  glorificalur  in  consilio  sanclo- 
ru  in  : maguus  et  terribilis  super  omnes , qui 
in  circuilu  eius  sunt. 

9.  Domine  Deus  virlutum  , quis  similis  libi  ? 
potens  cs , Domine , et  verilas  tua  in  circuitu 
tuo. 

10.  Tu  dominaris  poleslali  maria:  motum  au- 
tem  fluduum  eius  lu  mitiga.*. 

11.  Tu  humiliasti  sicut  v u Inora! uni , super- 
bum  : in  bracliio  virlulis  luac  dispersisli  ini- 
raicos  luos. 

12.  * Tui  sunt  coeli,  et  lua  est  terra,  or- 
beni  teme,  el  plenitudinem  eius  tu  fundasli: 
aquilone m et  mare  tu  creasti.  * Gen.  2.  1. 


Un  fclhan  Ira’  capi  di*’ cantori  è ra pimentato,  1.  Paralip. 
vi.  Trai  sapienti  é nominato  F.lhan  Ezraita , 8.  Reg.  iv. 
Nou  rì  sa , se  sin  in  ambedue  i luoghi  la  stessa  persona. 

2.  Im  tua  verità.  Predicherò,  o Signore  , la  tua  fedeltà 
nell’ adempire  le  tue  promesse. 

3.  Imperocché  tu  dicesti,  che  la  misericordia  ec.  Tu 
prometh-sti  al  tuo  popolo  una  misrrirnrdla  tanto  stallile 
e costante  , come  sono  I cieli  : promettesti , che  In  tua  fe- 
deltà nell’ eseguire  quello , clic  hai  promesso  avrebbe  per 
fondamento  la  immutabile  fermezza  de’ cieli,  e siccome 
questi  son  sempre  gli  stessi , cosi  la  tua  verità  non  sareb- 
be a cangiamento  soggetta. 

t.  Io  ho  fermata  alleanza  ec.  S’ intende  ripetuto  : tu 
dietsti.  lo  stabilii  alleanza  con  Davidde , e col  seme  di 
lui  detto  da  ine  ; e a Davidde  mio  seno  feci  questa  giu- 
rata promessa;  lo  darò  stabilità  e dura/kme  eterna  alia 
tua  stirpe.  Questa  promessa  si  trova,  8.  Reg.  vii.  12.  ed 
ella  Ua  il  suo  adempimento  in  Cristo  figliuolo  di  Davidde 
secondo  la  carne , e Re  in  eterno , e non  de’  soli  Kbrrl , ma 
di  tutte  le  gpnti.  Vedi  il  detto  luogo  del  libro  de*  Re,  e 
psal.  cx&xi.  II.  12.  Il  regno  di  Cristo  e il  trono  di  Cristo 
ella  è la  Chiesa. 

6.  / cieli  predicheranno , o Signore,  ec.  Una  misericor- 
dia si  grande , o Signore , quale  è quella , che  risplende 
in  una  si  eccelsa  promessa , questa  mirabil  misericordia 
sara  esaltata  e celebrata  dagli  spirili  beati  c dai  ceto  deismi- 


Istruzione  di  Ethan  Ezraita. 

1.  Le  misericordie  del  Signore  canterò  io 
eternamente. 

2.  A tutte  le  generazioni  annunzierò  colta 
mia  bocca  la  tua  verità. 

3.  Imperocché  tu  dicesti , che  la  misericor- 
dia sarebbe  stabilita  per  sempre  ne’  cieli , e 
che  sopra  di  essi  poserebbe  la  tua  verità. 

ft.  Io  ho  fermata  alleanza  co' miei  eletti, 
ho  giurato  a Davidde  mio  servo : fino  all'e- 
terniià  sertterò  stabile  il  seme  tuo. 

B.  Ed  io  per  tutte  le  generazioni  farò  sta- 
bile il  tuo  trono. 

6.  I cieli  predicheranno,  o Signore,  le  tue 
meraviglie:  e alla  tua  verilà  (darà  laude) 
la  Chiesa  de'  Santi  j 

7.  Imperocché,  e chi  sarà  a Dio  uguale 
nell'  alto  ? qual  de'  figliuoli  di  Dio  sarà  si- 
mile a Dio? 

8.  Dio , che  è glorificato  nel  concilio  dei 
santi:  grande  e terribile  a tutti  quelli , che 
a lui  stanno  d' intorno. 

9.  Signore  Dio  degli  eserciti , chi  è simile 
a te  ? Possente  se'  tu , o Signore,  e intorno 
a te  la  tua  verità. 

10.  comandi  all' orgoglio  del  mare,  e 
il  movimento  de'  flutti  di  lui  tu  ammansi. 

11.  Tu  umiliasti  il  superbo,  come  un  che 
è ferito  a morte:  col  robusto  tuo  braccio  tu 
sper gesti  i tuoi  nemici. 

12.  Tuoi  sono  i cieli  e tua  la  terra:  tu  it 
mondo  formasti , e tutto  quello  ond’  egli 
è ripieno , tu  creasti  i aquilone  e il  mare. 


U , che  sono  in  cielo  : perocché  essi  soli  sono  capaci  di 
comprenderla  e di  celebrarla. 

7.  Imperocché , e chi  sarà  a Dio  uguale  ec.  Perocché 
cou  tali  meraviglie  di  bontà  p di  possanza  tu  fai  conosce- 
re come  il  cielo  stesso  tra  tutti  i suoi  beati  abitatori  non 
ha  chi  possa  a te  agguagliarsi,  e tragli  stessi  Angeli  fi- 
gliuoli di  Dio,  opere  primarie  di  tua  mano,  nissuno  è sl- 
mile a te.  Per  questo  U ammirano  i cieli , c li  danno 
lode. 

8.  Dio,  che  è glorificato  ec.  Nisnmo  è slmile  a Dio,  Il 
quale  in  mezzo  a'  cori  degli  Angeli  e de’  santi  manifesta 
la  sua  gloria  nel  cielo,  ed  è grande  e terribile  a quegli 
stessi  spiriti,  i quali  come  distinti  e onorati  ministri  del 
gran  Re  il  suo  trono  circondano. 

D.  E intorno  a te  la  lua  verità.  Tu  se*  non  solamente 
potentissimo  , ma  anche  veracissimo,  ed  eternamente  fe- 
dele , e intorno  a te  sta  la  verità , la  quale  tu  non  perdi 
giammai  di  vista,  di  cui  giammai  non  ti  scordi. 

tu.  Tu  comandi  all' orgoglio  de I mare,  ec.  Grandiosa 
pittura  della  possanza  di  Dio.  Allude  al  mar  rosso  e alla 
strage  degli  Egiziani. 

1 1 . Tu  umiliasti  il  superbo,  cc.  Tu  umiliasti  Rahab  , cioè 
l’Egitto,  ovver  Faraone  arrogante.  Vedi  psal.  Ltlin.  4. 
Tu  lo  abbattesti  colla  stessa  facilità  , con  cui  si  toglie  la 
vita  a un  uomo  ( anche  guerriero  ) ferito  a morte. 

12.  Tu  creasti  T aquilone,  e il  mare.  Il  settenlrboa  c 
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13.  Tliabor  et  Hermon  in  nomine  tuo  cxul- 
tabunt : tuum  brachium  rum  potenlia. 

IL  Firmetur  manus  tua,  et  cxaltetur  deste- 
ra  tua:  iustitia  et  iudicium  praeparatio  sedia 
tuae. 

13.  Misericordia  et  veritas  praeccdent  faciem 
tuam:  beatus  populus,  qui  scit  iubilationem. 

10.  Domine,  in  lumino  vultus  lui  ambula- 
bunt , et  in  nomine  tuo  cxsullabunt  tota  die  : 
et  in  iustitia  tua  exaltabuntur. 

17.  Quoniam  gloria  virtulis  corum  tu  es:  et 
in  beneplacito  tuo  exaltabilur  cornu  nostrum. 

18.  Quia  Domini  est  assumplio  nostra:  et 
sancti  Israel  regis  nostri. 

19.  Tunc  locutus  cs  in  visione  sanctis  luis, 
et  divisti  : Posui  adiutorium  in  potente  : et  cxal- 
tavi  eleclum  de  plebe  mea. 

20.  * Inrcni  David  servum  mcum:oleo  sancto 
meo  unxi  eunt.  * 1.  Jleg.  10.  1.  2.  Aci.  13.  22. 

21.  Manus  eniin  mea  auxiliabitur  ei  : et  bra- 
cbium  menm  confortabit  eum. 

22.  Niliil  profìciet  inimicus  in  co,  et  lilius 
iniquitalis  non  apponet  nocerc  ci. 

23.  Et  conridam  a facie  ipsius  inimicos  cius  : 
et  odientes  eum  in  fugam  convcrtam. 


Il  mezzo  giorno.  Nella  «tessa  maniera  II  mare  è posto  per 
significare  l’emispero  australe  psal.  evi.  4.  Il  mare  rosso 
è a mezzodì  della  Palestina. 

13.  Il  Thabor  e P Herman.  DI  questi  due  monti  della 
Galilea  il  Thabor  era  a occidente , 1’  Hermon  nella  parte 
orientale  della  terra  santa.  Cosi  dopo  aver  nominato  il 
settentrione  e il  mezzodì , nomina  I*  occidente  e 1’  orien- 
te, 1 quali  celebreranno  II  nome  del  Signore  , e la  sua  po- 
tenza : e nominando  il  Tliabor  e I'  Hermon  può  alludere 
a'  miracoli , che  Cristo  operò  in  quelle  parU , nella  Gali- 
lea , dove  fece  assai  lunga  «limora. 

14,  la.  Im  giustizia  e l'equità  sono  la  base  del  tuo  tro- 
tto ; la  misericordia  e la  tt- rito  ee.  11  tuo  trono  è fonda- 
to sulla  giustizia  e sulla  equità  ; la  misericordia  poi , e la 
fedeltà  tua  nell"  adempir  le  promesse  sono  quasi  tuoi  pre- 
cursori sempre  pronti  ad  eseguire  i tuoi  cenni.  Temerei 
(dice  s.  Agostino)  la  giustizia  , e il  giudizio  di  Dio,  se 
la  misericordia  e la  verità  delle  promesse  non  mi  conso- 
lassero. /Italo  il  popolo , ec.  Bealo  il  popolo  fedele  , che 
sa  trovare  in  un  Dio  si  potente  r si  buono  argomenti  per 
esser  sempre  nel  gaudio , e per  cantar  eoo  giubbilo  le  tue 
lesti!. 

16.  Alla  luce  della  tua  faccia  ec.  Questi  al  lume  del  tuo 
celate  favore  cammineranno  , ed  esulteranno  di  gaudio, 
rammentando  la  tua  benignità  e il  tuo  d«»lce  nome , e sa- 
ranno esaltati  mediante  la  giustizia , di  cui  ad  essi  tu  fa- 
rai parte , giustificandoli  e ornandoli  del  dono  della  tua 
grazia. 

17.  Gloria  della  loro  fortezza  se'  tu.  Questo  popolo,  que- 
sti giusti  non  si  gloriano  di  aver  fortezza  se  non  in  te,  ed 
è tua  gloria  la  loro  virtù,  perchè  tutta  viene  da  te;  ed 
è effetto  della  buona  tua  volontà , effetto  di  tua  benevo- 
lenza se  noi  posskam  qualche  cosa.  Aon  siam  sufficienti  a 
pensar  qualche  cosa  da  not , come  da  noi,  ma  la  suffi- 
cienza nostra  è da  Dio,  dice  l'Apostolo. 

IfT.  Protezione  nostra  egli  è il  Signore,  ec.  Nostro  pro- 
tettore , nostro  scudo  egli  è Dio , e il  Santo  d'  Israele , Il 


43.  Il  Thabor  e T Hermon  esulteranno  nel 
nome  tuo  : potente  cosa  egli  è il  tuo  braccio. 

44.  Sia  robusta  la  mano  tua , e celebrata 
sia  la  tua  destra  : la  giustizia  e V equità  sono 
la  base  del  tuo  trono  j 

43.  La  misericordia  e la  verità  onderanno 
innanzi  a te:  beato  il  popolo , che  sa  in  te 
allegrarsi. 

46.  Signore,  alla  luce  della  tua  faccia  cam- 
mineranno, e nel  nome  tuo  esulteranno  tut- 
todì , e mediante  la  tua  giustizia  saranno 
esaltati. 

47.  Perocché  gloria  della  loro  fortezza  sei 
tu  j e per  la  buona  tua  volontà  il  poter  no- 
stro sarà  esaltato  ,* 

48.  Imperocché  protezione  nostra  egli  è il 
Signore , e il  Santo  d‘ Israele,  che  è nostro 
Re. 

49.  Tu  parlasti  allora  in  visione  a' tuoi 
Santi , e dicesti : Ho  prejtaralo  in  un  uomo 
potente  V aiuto , e ho  esaltato  quello  che  io 
elessi  di  mezzo  al  mio  popolo. 

20.  Ho  trovato  Davidde  mio  servo:  V ho 
unto  coll’  olio  mio  santo  s 

2 ! . Imperocché  la  mano  mia  lo  assisterà  , 
e farallo  forte  il  mio  braccio. 

22.  Non  guadagnerà  nulla  sopra  di  lui  il 
nemico  , e il  figliuolo  d * iniquità  non  saprà 
fargli  danno. 

23.  E distruggerò  dinanzi  a lui  i suoi  ne- 
mici : e metterò  in  fuga  coloro  che  lo  odiano. 


quale  come  nostro  Re , ci  regge  e governa.  Dio  è chiama- 
to Santo  d' Israele  , perchè  è quegli , che  il  vero  Israele 
santifica,  ed  egli  è fonte  e principio  d’ ogni  santità. 

IO.  Tu  parlasti  allora  ir  visione  a’  tuoi  Santi , eie.  Al- 
lora quando  tu  facesti  quella  promessa  i quella  che  è ram- 
mentata vere.  4.  b.)  tu  in  visione  parlasti  ai  tuoi  santi 
profèti , Samuel , Gad  , Nathnn  : cosi  generalmente  gli  E- 
brel  : ma  siccome  quella  promessa  risguarda  principalmen- 
te il  Cristo,  po’  Santi  di  Dio  si  possono  intèndere  tutti  I 
santi  profeti  de’  secoli  anteriori  , i quali  tulli  profetarono 
c annunziarono  il  Cristo. 

Ho  preparato  in  un  uomo  potente  V aiuto.  L*  aiuto , li 
soccorso  necessario  al  mio  popolo.  Cristo  infatti  venne  nel 
mondo  con  potestà  assoluta  sopra  tutte  le  malattie , e so- 
pra la  morte  , e sopra  gli  elementi  con  possanza  di  libe- 
rare il  suo  popolo  dalla  schiavitù  vergognosa  . sotto  la 
quale  gemeva  , avendo  per  suoi  tiranni  il  peccato  e il  de- 
monio. Ecco  l’ uomo  potente  mandato  da  Dio  in  soccorso 
del  popolo  degli  rlrtti. 

20.  L'  ho  unto  coll’  olio  mio  santo.  Allude  all’  olio  , con 
cui  si  ungevano  particolarmente  I sommi  sacerdoti.  Vedi 
Eiod.  xxx.  23.  24.  Davidde  fu  unto  replicatamene  da 
Samuele  : ma  con  altro  olio , olio  veramente  divino , fu  un- 
to Cristo:  perocché  egli  fu  unto  di  Spirilo  santo  , e di  vir- 
tù Act  x.  38.  Vedi  anche  ptal.  XUV.  ». 

22.  Non  guadagnerà  nulla  sopra  di  lui  il  nemico.  Da- 
vidde veramente  fu  sempre  vittorioso , e nè  Saulle  , nè 
l' ingrato  e perfido  figliuolo  Assalonne  , nè  i Filistei  po- 
terono abbatterlo.  Ma  quanto  meglio  queste  si  ben  pesate 
parole  si  adattano  a Cristo , a‘  disegni  e alla  gloria  del 
quale  non  solo  non  poterono  mettere  ostacolo , ma  vi  con- 
tribuirono e Giuda  figliuolo  d’ iniquità  , e I nemici  Fari- 
sei , e li  Scribi  e tutti  quelli , eh’  ebber  parte  alla  sua 
morte? 

23.  R distruggerò  dinanzi  a lui  ec.  I nemici  del  Cristo 
tutti  fumo  distrutti , prima  gli  Ebrei , dipoi  i grandi  c po- 
tarti del  secolo,  che  combatterono  la  sua  Chiesa. 
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24.  El  veritas  mea  el  misericordia  mca  cum 
ipso:  et  in  nomine  meo  exai  tabi  tur  corni!  eius. 

2tt.  Et  ponam  in  mari  manum  eius,  et  in 
lluminihus  dexteram  eius. 

26.  Ipse  invocabit  me:  Pater  incus  es  tu: 
Deus  meus  et  susrcptor  salutis  meae: 

27.  Et  ego  primogenitura  ponam  illum  excel- 
sum  prae  regi  bus  terrae. 

28.  In  aelernum  servabo  illi  misericonliam 
meam  : et  lestamcntum  menni  fittole  ipsi. 

20.  Et  ponam  in  seculum  senili  seniori  eius, 
et  llironum  eius  sicut  dies  coeli. 

50.  Si  autem  dereliquerint  fìlii  eius  legem 
meam  : et  in  iudiciis  meis  non  ambulaverint, 

51.  Si  iuslilias  meas  profanaverint:  et  man- 
data mea  non  cuslodierint  : 

52.  Visitabo  in  virga  iniquitates  eorum  , et 
in  verberibus  peccata  eorum. 

35.  Misericordiam  autem  meam  non  disper- 
ga m ab  eo  : neque  nocebo  in  ventate  mea  : 

34.  Neque  profanala  testamentum  meum  : et 
quae  procedunt  de  labiis  meis  non  faciam  ir- 
rita. 


t 

*2».  F.  con  lui  sarà  la  mia  verità  e la  mia  misericor- 
dia. Egli  avrà  seco  la  min  misericordia  e la  mia  verità  ; 

sarà  fonte  e canale  di  mia  misericordia , e di  min  ae- 
rila a prò  di  lutti  gli  uomini  : per  amore  di  lui  li  guar- 
derò con  occhio  di  bontà  e di  amore,  e spander»  sopra 
di  loro  I'  abbondanza  delie  grazie  celesti  secondo  le  mie 
promesse. 

26-  Sopra  il  mare  . . . sopra  i fiumi.  Se  avesse  voluto 
parlar  di  Davidde,  avrebbe  detto  sopra  il  mare,  e sopra 
il  fiume  intendendo  P Eufrate,  sino  al  quale  si  stesero  le 
conquiste  di  Dai  iride,  ma  qui  si  parla  de’  fiumi , e ra- 
gion vuole,  che  anche  la  voce  mare  s'intenda  di  tutti  I 
Diari;  onde  sara  qui  detto  quello , che  si  legge  in  Zacca- 
ria riguardo  a Cristo  : Ecco  che  viene  a te  il  tuo  He  giu- 
sto e Salvatore  , ...  e la  potestà  di  lui  da  un  mare 
all’  altro,  e da' fiumi  sino  a' confini  della  terra,  cap. 
IX-  U. 

26.  Egli  a me  griderà:  Tu  se’ il  Padre  mio,  et.  Egli 
Invocandomi  nell’ orazione  dara  a me  il  nome  di  PaiIi? 
suo,  perché  riguardo  alla  sua  divinità  egli  è mio  figliuo- 
lo unico , vero , della  mia  stessa  sostanza  , e diminuii  suo 
Dio  e suo  difensore  per  ragione  della  forma  di  seno,  che 
egli  assumerà. 

27.  E io  lo  costituirò  primogenito.  Cristo , il  quale  se- 
condo la  divina  natura  e unico  figliuolo  del  Padre  . secon- 
do la  natura  umana  egli  e primogenito  tra  molti  fratelli, 
come  dice  l'Apostolo  Hom.  vili.  29. , è primogenito  di  tut- 
te le  creature  ; primogenito  de'  risuscitati,  Coloss.  i.  ir.  I». 

Piu  eccelso  de'  re  della  terra  : I quali  a lui  saranno  sog- 
getti : perocché  egli  assiso  alla  destra  del  Padre  sovrasta 
a tutti  1 principati,  Ephes.  i.  21.,  Chiosi.  ii.  io.  • 

2H.  La  mia  alleanza  con  lui  sarà  stabile.  A differenza 
dell’  antica  alleanza  , la  quale  ebbe  fine. 

29.  E il  seme  di  lui  /arò  che  sussista  ec.  Iji  stirpe  di 
Davidde  non  sedo  non  regna  piu  , ma  non  e piu  conosciu- 
ta sopra  la  terra  da  molti  secoli  : ma  il  seme  di  Davidde, 
il  Cristo,  vive  in  eterno,  e il  trono  di  lui  durerà  quanto 
dureranno  i giorni  dei  cielo,  cioè  tutto  il  trmpo,  che  I 
cieli  dureranno  : Iterai  che  il  regno  di  lui  non  ha  fine.  Lue. 
I.  33. 

30 — M-  Che  se  i figliuoli  di  lui  abbandoneranno  la  mia 
legge,  ec.  In  questi  cinque  versetti  afferma  Dio  e pro- 
mette , che  le  sue  promesse  riguardanti  il  Cristo  e il  re- 
lìltUlA  Fot.  1. 


24.  E con  lui  sarà  la  mia  verità  e la  mia 
misericordia:  e nel  nome  mio  crescerà  egli 
in  potenza. 

26.  E la  mano  di  lui  stenderò  sopra  il 
mare,  e la  sua  destra  sopra,  i fiumi. 

26.  Egli  a me  griderà:  Tu  se’  il  Padre 
mio , mio  Dio  e principio  di  mia  salute. 

27.  E io  lo  costituirò  primogenito  più  ec- 
celso  deJ  re  della  terra. 

28.  A lui  conserverò  la  mia  misericordia 
in  eterno,  e la  mia  alleanza  con  lui  sarà 
stabile. 

29.  £ il  seme  di  lui  farò  che  sussista  per 
tutti  i secoli,  e il  trono  di  lui  quanto  i gior- 
ni del  cielo. 

30.  Che  se  i figliuoli  di  lui  abbandoneran- 
no ia  mia  legge,  e non  cammineranno  se- 
condo i miei  comandamenti , 

31.  Se  violeranno  i giusti  miei  documenti , 
e non  osserveranno  i miei  precetti  : 

32.  Fistierò  colla  verga  le  loro  iniquità , 
e colla  sferza  i loro  peccati. 

33.  Ma  non  torrò  a lui  la  mia  misericor- 
dia, e non  farò  torto  alla  mia  verità  : 

34.  £ non  violerò  il  mio  jtalto,  e non  ri- 
tratterò le  parole,  che  vengono  dallo  mia 
bocca. 


gno  di  Cristo  non  saranno  rendute  vane  e senza  effetto 
per  ragione  de’  peccati  del  popolo  ; perocché  queste  pro- 
messe sono  assolute  e non  legate  a veruna  condizione,  e 
da  una  puramente  gratuita  misericordia  procedono.  Argo- 
mento fortissimo  contro  gli  Ebrei , i quali  dopo  che  tutte 
Ir  epoche  della  venuta  di  Cristo  sono  evidentemente  pas- 
sate , dopo  che  la  famiglia  di  David  piu  non  si  conosce, 
si  gettano  a dire  , che  pe’  loro  peccati  ritarda  Dio  a man- 
dare il  Messia  : ma  qui  Dio  dice  : se  i figliuoli  di  David- 
de peccheranno , violeranno  la  Irgge , e la  profaneranno, 

10  con  gastigo  di  padre  punirvi  i loro  falli  : dove  notisi , 
che  la  correzione  e il  gastigo  del  Padre  non  toglie  l’amo- 
re, né  la  misericordia  verso  il  figliuolo,  ma  anzi  la  sup- 
pone . perocché  flagella  Dio  qualunque  figliuolo  , rhe  ama, 
Hebr.  xu.  «.  Vedi  parimente  2 Reg.  vii.  12.  Io  adunque 
(segue  a dire  il  Siguore > punirò  gl’indocili  e riisobbe- 
dienti  figliuoli , ma  la  mia  misericordia  verso  il  seme  di 
Davidde  non  mancherà,  nè  io  per  le  colpe  de’ cattivi  li- 
gliuoli  «Itererò  la  promessa , né  faro  torto  «Ila  veracità  e 
fedeltà  della  mia  parola.  Qualunque  cosa  possa  avvenire. 

11  Cristo  verrà,  fonderà  il  suo  regno,  e questo  regno  du- 
rerà in  eterno , e siccome  i peccali  de*  discendenti  di  Da- 
vidde < da’  quali  il  Cristo  dovea  discendere  secondo  la 
carne  > non  impedirono  la  sua  venula  , né  gli  effetti  di 
essa  ; cosi  l peccati  degli  uomini , I quali  nel  regno  stesso 
di  Cristo,  nella  Chiesa,  offendono  Dio,  e profanano  il 
suo  Vangelo,  non  faran  si,  che  questo  regno  di  ('risto 
anche  sulla  terra  non  sla  perpetuo , e non  duri  lino  alia 
consumazione  de*  secoli.  Perocché  Dio  per  amore  del  Cri- 
sto riguarderà  mai  sempre  eoo  occhio  di  misericordia  la 
chiesa  , e in  mezzo  alle  persecuzioni  piu  atroci , in  mez- 
zo agli  scandali  de*  propri  figliuoli  la  conserverà  . la  so- 
sterrà , e da  tutte  le  temporali  vicende  la  trarrà  salva.  Po- 
trà ben  qualche  parte  anche  considerai  ti  le  di  questo  re- 
gno esser  tolta  a Dio  e a Cristo  dalla  eresia , o invasa  dal- 
la infedeltà  , ma  che  lo  stesso  regno  inaurili  lotatinentee 
finisca,  ciò  non  sarà  mal  possibile.  Saravvi sempre  sopra 
la  terra  una  Chiesa  visibile  stesa  per  tutte  le  parti  del 
mondo  , colonna  e fondamento  della  verità  , governata  da 
un  Vicario  di  Cristo,  e da’ successori  degli  Apostoli,  nel- 
la quale  sarà  adorato  Dio,  rii  suo  (risto,  e questa  Chie- 
sa e quel  regno  di  Cristo,  il  quale  in  Daniele  e chiamalo 
ugno  celate,  e regno  de’  santi , cap.  II.  44.  45. 

189 


- . . Digilized  by  Google 

i 


4806 


SALMO  LXXXV4II 


58.  Semel  iuravi  in  sancto  meo,  sì  David 
lucnliar:  scmen  cius  in  «eternimi  mancini. 

36.  * Et  Ihronus  cius  sicul  sol  in  conspectu 

inco , el  sicul  luna  perfecla  in  aelernum  : et 
lesi»  in  coelo  fidelis.  * 2.  Reg.  7.  16. 

37.  Tu  vero  repulisti,  et  despciisli  : dislu- 
listi  Cliristum  tuum. 

38.  Everlisli  leslamcnluin  servi  lui;  profa* 
nasti  in  terra  sanctuarium  eius. 

39.  Deslruxisli  omnes  sepes  eius:  posuisti  fir* 
ma  meniti  ni  eius  formidinein. 

40.  Diripuerunt  cum  omnes  transeunte*  viain: 
faclus  est  opprobrium  vicinis  suis. 

44.  Esaltasti  dexleram  deprimenlium  cum: 
lactilicasti  omnes  inimioos  eius. 

42.  Avertisli  adiulorium  gladii  eius:  et  non 
es  auxiliatus  ei  in  bello. 

43.  Deslruxisli  eum  ab  cmundalione:  et  se- 
dem  eins  in  lerrain  collisisti. 

44.  Minorasti  dies  tempori*  eius:  perfudisti 
eum  confusione. 

43.  Isquoquo,  Domine,  averti*  in  finem: 
exardescet  sicut  ignis  ira  tua  ? 

46.  Memorare  quae  mea  subslantia:  numquid 
mini  vane  conslituisti  omnes  Alio*  Immillimi? 

47.  Quis  est  homo,  qui  vivet,  et  non  vide- 

35.  Per  la  mia  santità.  Ovvero  pel  tanto  nome  mio. 
Sopra  questo  giuramento  di  Dio  vedi  Hcbr.  vi.  13. 

3«.  il  Irono  di  lui  ec.  Il  trono  di  Cristo  «ara  non  so» 
lamente  eterno , ma  splendido  e luminoso  come  il  sole , 
e come  la  luna  nel  suo  pieno , e come  I’  Iride  posta  da 
Dio  in  cielo  quasi  segno  e testimone  fedele  della  benevo- 
lenza  e carità  di  Dio  verso  degli  uomini.  Vedi  Gen.  ix. 
0.  13. 

37.  Tu  però  hai  rigettato  , ec.  Qui  cominciano  le  appas- 
sionate querele  del  Profeta  ; come  se  egli  dicesse  : queste 
rose  tu  luti  promesso , ma  adesso  sembra , die  quel  Cri- 
sto oggetto  di  tutte  le  nostre  speranze  sia  messo  In  di- 
menticanza da  te,  che  tu  lo  abbi  rigettato,  lo  abbi  mes- 
so in  non  cale , lo  abbi  allontanato  da  te  : sembra  , che 
egli  non  sia  piu  quel  diletto  figliuolo , a cui  tu  avevi  pro- 
messo tante  grandezze.  Quello,  che  é detto  di  sopra  seme 
di  Dm  id ii e , adesso  lo  chiama  il  Cristo,  e sembra  eviden- 
te, che  del  Messia  debbono  intendersi  queste  parole.  Il 
Profeta  vede  in  (spirito  questo  figliuolo  diletto  trattato 
dal  Padre  con  estremo  rigore , quasi  dispreizato  e riget- 
tato da  lui , e tenuto  lontano  dalla  sua  misericordia , ed 
esposto  alle  ignominie , e a'  piu  crudeli  tormenti.  Altri 
intendono  queste  parole  di  Sedecia  ultimo  re  di  Giuda 
condotto  in  cattività  , e morto  a Babilonia.  Ma  sembra  a 
me  , die  tutto  il  ragionamento  il.  I Profeta  sia  meglio  uni- 
to , quando  e questo  e i seguenti  versetti  »’  intendano  ilei 
Messia.  E non  sola  mente  di  quello,  che  il  Messia  soffri 
nella  propria  persona , ma  di  quello  ancora  , che  ha  sof- 
ferto dipòi  nel  suo  mìstico  corpo , vuoisi  intendere  que- 
sta parte  del  salmo.  Vedi  $.  Atanasio,  Eusebio  ec.  Dio  ha 
piu  volle  permesso , che  la  Chiesa  fosse  ridotta  a tale  sta- 
to di  desolazione , chea  guardar  V esterne  apparenze  sem- 
brasse abbandonata  da  lui.  Dove  abbiamo  tradotto  : hai 
allontanato  da  te  il  tuo  Cristo,  I'  Ebreo  porta:  hai  preso 
in  ira  il  tuo  Cristo. 

38.  Hai  rotta  l'alleanza  ec.  Sembra  , che  tu  non  vogli 
piu  mantenere  l' alleanza  fi  rmala  già  col  tuo  seno  : hai 


38.  Una  volta  iter  sempre  giurai  per  la 
mia  santità:  non  mancherò  di  parola  a Da - 
ridde:  il  seme  di  lui  durerà  eternamente. 

36.  E il  trono  di  lui  sarà  in  eterno  di- 
nanzi a me,  come  il  sole  e come  la  luna 
piena  , e come  il  testimone  fedele  nel  cielo. 

37.  Tu  però  hai  rigettato,  e messo  in  non 
cale , e allontanato  da  te  il  tuo  Cristo. 

38.  Ha i rotta  l'alleanza  col  tuo  servo:  hai 
conculcato  per  terra  il  suo  sacro  diadema. 

39.  Ha i distraiti  tutti  i suoi  ripari  j nei 
lunghi  forti  di  lui  hai  fwsto  lo  sbigottimento. 

40.  Tutti  que',  che  passuvan-  per  via  lo 
han  depredato:  è divenuto  lo  scherno  de' suoi 
vicini. 

41.  Hai  dato  gagliardia  alla  mano  di  co- 
loro , che  lo  insultano  : rallegrasti  tutti  i suoi 
nemici. 

42.  Hai  rendalo  ottuso  il  taglio  della  sua 
spada  , e nella  guerra  non  gli  hai  dato  soc- 
corso. 

43.  Hai  annichilato  il  suo  splendore:  e hai 
sozzato  in  terra  il  suo  trono. 

44.  Hai  accorciati  i giorni  di  sua  bella  età, 

10  hai  ricoperto  d'  ignominia. 

48.  Fino  a quando,  o Signore,  ti  terrai 
ascoso  continuamente?  e come  fuoco  divam- 
jterà  il  tuo  sdegno?  f 

46.  Ricorditi  qual  sia  1'  esser  mio:  peroc- 
ché non  hai  tu  soggettati  alla  vanità  lutti  i 
figliuoli  degli  uomini  ? 

47.  Qual*  è quell'uomo,  che  avrà  vita, 

permesso , che  la  dignità  di  questo  Re  , e 11  suo  sacro  dia- 
dema divenisse  lo  scherno  e il  ludibrio  de'  suol  nemici 
sopra  la  terra. 

39  , 40.  Hai  distrutti  lutti  i suoi  ripari;  ec.  Allude  alla 
allegoria  della  vigna  , di  cui  psal.  lxxix.  13.  14.  Tu  bai 
ridotto  il  regno  del  tuo  Cristo  comi’  una  vigna  scura  ri- 
pari, senza  difesa  e custodia  , e dove  a ogni  momento  ti 
temono  1 ladri  , che  finiscano  di  divorarla , e i passeg- 
geri la  depredano , e.i  vicini  la  sprezzano. 

41.  Rallegrasti  lutti  i suoi  nemici.  Risero,  e lecer  festa 
I nemici  delle  sue  sciagure  e de’ suoi  affanni. 

43.  Hai  rendalo  ottuso  ec.  Lo  bai  privalo  di  forze  per 
difendersi  dal  furor  de'  nemici , e non  gli  dal  soccorso 
ne' suoi  maggiori  pericoli. 

43.  Hai  annichilato  il  tuo  splendore.  Letteralmente  tan- 
to nell’ Ebreo,  come  nella  Volgata  la  tua  mondezza:  lo 
che  può  riferirsi  all’ ornamento  delle  vesti  reali.  Hai  spez- 
zato in  terra  il  suo  trono.  Ciò  avvenne  In  tante  parti, dove 
In  religione  vera  fu  altolita  da' Maomettani  e dagli  eretici. 

44.  Hai  accorciati  i giorni  di  sua  bella  età.  I giorni  suoi 
migliori  di  felicità , I giorni  d' ingrandimento  gli  hai  fatti 
passare  in  fretta . e sono  venuti  I giorni , che  giorni  sem- 
brano di  vecchiezza  e di  decadenza,  e alla  gloria  è suc- 
ceduta la  confusione.  Cosi  poeticamente  descrive  le  vicen- 
de dei  regno  ili  Cristo  sopra  la  terra.  L'Ebreo  dice:  Ani 
Oceania  ti  i giorni  di  sua  giot'inezza  , que’  gitimi , ne’  qua- 
li questo  regno  andava  sempre  crescenti?)  e di  estensione 
e di  gloria,  que’ giorni,  ne' quali  fu  si  granile  e luminosa 
la  santità  e purità  de’ costumi  ile' tuoi  figliuoli. 

45.  Ti  terrai  ascoso  re.  Cosi  1’  Ebreo,  ed  è il  seoto  an- 
eto della  Volgata  : Uno  a quando  nasconderai  il  tuo  fa- 
vore, e vorrai,  che  il  fuoco  delle  persecuzioni  permesse 
da  te  desoli  U regno  del  tuo  Messia? 

46.  47.  Ricorditi  qual  sia  V esser  mio  : ec.  Dopo  gli  al- 
tri titoli,  e dopo  le  ragioni  tratte  dalle  divine  promesse, 

11  Profeta  per  muovere  a pietà  il  Signore  rappresenta  a 
lui  la  comune  miseria  di  tutti  gli  uomini  soggetti  alla  va- 
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bit  mortcm  : eruet  .n  ninniti  suam  de  manu  in- 
feri ? 

48.  I bi  snnt  misericordiae  taae  antiquae,  Do- 
mine, * sieut  turasti  David  in  ventale  tua? 

# 3.  Beg.  7.  il. 

49.  Mcmor  osto,  Domine,  opprobrii  servo- 
rum  luorom  (quod  continui  in  sino  meo  ) mili- 
tarli m gentium. 

50.  Quod  exprotiraverunl  inimici  tui , Do- 
mine , quod  nprobraverunt  commutalionem 
('liristi  tui. 

5t.  Benedictus  Dominus  in  aetcrnum:  fiat, 

fiat. 

nitai , cioè  alla  mutabilità  e a molti  accidenti  e miserie , 
e soggetti  alla  morte , da  cui  uUsuno  può  esimersi , e 
nella  quale  quattri’ el  sia  caduto,  non  ha  potere,  nè  virtù 
per  trarsi  dalle  sue  mani.  L' inferno  in  questo  luogo  si- 
nottica lo  stato  rii  morte.  Nissun  uomo  ba  potestà  di  li- 
berarsi dalla  morie  risuscitando. 

40)  Ut  Bicordati , o Signore  , re.  Mira , o Signore  , co- 
me gl’  increduli  e gli  empi  si  burlano  de’ tuoi  servi , che 
te  onorano  c in  le  confidano  , e come  c’  insultano  conti- 
nuamente le  nazioni  aliene  dalla  fede  o nemiche  de)  no- 
me tuo  con  rimproveri,  ch’io  premo  in  cuor  mio,  e dei 
quali  mi  affliggo  continuamente.  Perocché  questi  tuoi  ne- 
mici . o Signore  , rinfacciano  a noi , che  II  tuo  Cristo  non 
è più  quello , che  pra  , elle  la  sua  possanza  non  è più 
nulla,  che  egli  non  può  piu  salvarci , come  noi  sperava* 
ino.  Queste  parole:  ci  hanno  rimproverato  la  mutazione 
•tei  tuo  Cristo,  danno  nuovo  fondamento  rii  credere,  che 


senza  veder  mai  la  morte  ? chi  trarrà  l*  ani- 
ma sua  dalle  mani  d' inferno  ? 

48.  Dove  sono , o Signore,  le  antiche  tue 
misericordie , cui  tu  giurasti  a Davidde  iter 
la  tua  verità? 

49.  Ricordati i o Signore,  deJ  rimproveri 
( che  nel  mio  seno  celati  io  tengo),  che  sona 
fatti  a * (uni  servi  da  molte  genti J 

50.  De*  rimproveri  fatti,  o Signore , dai 
tuoi  unnici,  i quali  ci  hanno  rimproverato 
la  mutazione  del  tuo  Cristo. 

51.  Benedetto  il  Signore  in  eterno  : con  sia , 
così  sia. 

la  pittura  delle  calamità  della  chiesa , che  comincia  al 
versetto  37.  riguardi  non  la  sinagoga,  ma  piuttosto  la 
chiesa  Cristiana. 

SI.  Benedetto  il  Signore  in  eterno:  ee.  Dopo  tante,  e 
si  affettuose  querele  il  Profeta , che  non  vede  come  cal- 
mare i suoi  timori  . si  concentra  in  se  stesso,  si  umilia, 
e frena  l' impazienza  coll’ adorare  I profondi  giudizi  di  Dio, 
e col  benedire  le  disposizioni  di  sua  previdenza,  benché 
non  intese  , onde  dice  : benedetto  sia  il  Signore  , sia  egli 
benedetto  in  eterno;  pemcchè  tutto  quello,  che  egli  ha 
fatto  a noi,  con  retto  giudizio  lo  Ita  fatto  ( Sap.  \u.  ) ; 
come  piacque  a lui . cosi  è av  venuto  ( Job,  I.) , sia  be- 
nedetto il  nome  del  Signore:  benedizione  e gloria  e sa- 
pienza e rendimento  di  grazie  e onore  e virtù  e fortezza 
al  noatro  Dio  pe> secoli  de"  secoli  : cosi  sia,  Apoc.  VII.  12. 
Con  tali  sentimenti  il  Profeta  cominciò  questo  salmo,  e 
co’  medesimi  lo  Unisce. 


SALMO  OTTANTESIMONONO 


Dio  è il  consolatore  e il  rifugio  del  suo  popolo:  onde  il  proftta  lo  prega  o placarsi 
verso  lo  stesso  popolo,  e a dirigere  tutte  le  sue  azioni. 


Orati»  Moysi  liominis  Dei. 

1.  Domine,  refugiwn  faclus  es  nubi»,  a gc- 
neratione  in  generationeni. 

2.  Priusqtiani  monlcs  fierent  aut  formaretur 
terra,  et  orbis;  a scoilo  et  tisque  in  &eculum 
tu  es  Deus. 

.5.  Ne  avertas  hominem  in  liumilitaleui  : et 
dixisli  : Convelli  mi  ni  fiiii  liominunt. 

4.  Quoniam  mille  anni  ante  nculos  tuos, 
tamquaui  dics  li  cale  rii  a , quac  praeteriit; 

Orazione  di  M<tsl  re.  I,a  maggior  parte  degli  antichi  e 
de’ moderni  Interpreti  credono,  che  veramente  sia  opera 
di  Mosè  questo  salmo.  Il  Caldeo  dice  di  piu , rhe  Mosè  lo 
compose  quando  i figliuoli  d' Israele  peccarono  nel  deser- 
to. Egli  è detto  qui  uomo  di  Dio , come  Deut.  miti.  I., 
Jos.  xiv.  perocché  egli  fu  ministro  del  vecchio  Te- 
stamento e profeta  del  Nuovo , vedi  Hebr.  iti.  5.  Altri  vo- 
gliono, che  il  salmo  sia  di  Davidde,  il  quale  introduce 
Mose  a parlare  a Dio,  e pregarlo  di  osare  misericordia 
verso  il  suo  popolo. 

1.  Signore , tu  se' stala  nostro  rifugio  ec.  Noi  abbiamo 
sperimentali  gli  effetti  della  tua  protezione  e della  tua  ca- 
rità , o Signor** , in  lutti  gli  nudati  tempi  dopo  In  elezio- 
ne, che  ta  facesti  della  stirpe  di  Àbramo  per  formarne 
un  popolo  consacrato  al  tuo  culto. 

2.  Prima  che  fossero  fatti  i monti,  ec.  Tu,  o Dio,  lu 
sei , tu  sussisti  da  tutta  I’  eternità  senza  principio  di  tem- 
po ; e sussisti  per  tutta  l’ eternità,  che  verrà.  Prima  del- 
ia creazione  delle  cose  tu  fosti , e sarai  per  tutti  i secoli 
inumi lalùl  sempre  ed  eterno  Per  nome  di  terra  s'inteo- 


Orazinne  di  Mosè  uomo  di  Dio. 

! . Signore , tu  se*  stato  nostro  rifugio  per 
tutte  quante  V età. 

2.  Prima  che  fossero  fatti  i monti , o for- 
mata la  terra  e il  mondo , da  tutta  V eter- 
nità e per  tutta  V eternità  , o Dio  , se*  tu. 

3.  Aon  ridur  V uomo  nell * abiezione  tu  , 
che  dicesti:  Convertitevi , o figliuoli  degli  uo- 
mini. 

4.  Perocché  mille  anni  dinanzi  agli  occhi 
tuoi  son  come  il  di  di  ieri , che  è trapassato j 

de  la  parie  del  mondo  disabitata,  pel  mondo  s’intende 
la  terra  abitata  come  apparisce  dall’  Ebreo  e dal  Greco. 

3.  Aon  ridur  Umano  nel B abiezione  ec.  Non  permette- 
re , o Signore,  che  l’uomo  cada  nella  abiezione  e nell’  i- 
grvominin  della  colpa , da  cui  poscia  vada  a cadere  nel- 
l'abiezione  estrema  della  dannazione:  perocché  tu  dice- 
sti: figliuoli  degli  uomini  convertitevi  a me.  onde  facesti 
conoscere , che  non  la  nostra  perdizione  tu  vuoi , ma  il 
ravvedimento  e la  salute  nostra. 

4.  fi.  Mille  anni  dinanzi  agli  occhi  tuoi  ec.  Abbi  pietà 

dell’ uomo,  la  di  cui  vita  è si  breve  : che  quando  per  im- 
possibile egli  vivesse  i mille  anni , che  sarehhon  mai 
mille  anni  dinanzi  a te?  Questi  dapoiché  una  volta  han- 
no fine,  sarchiarti  come  un  sol  giorno  , e come  una  vigi- 
lia notturna  , la  quale  non  dura  piu  di  tre  ore  : cosi  gli 
anni  della  vita  dell'uomo  sono  come  una  di  quelle  cose, 
che  non  meritano  veruna  stima  , riducendosi  questa  vita 
non  a mille,  ma  a meno  di  cento  anni.  La  lunghezza  di 
tutti  i tempi  paragonata  coll'  Sterilità  c breve  cosa.  Hie- 
roo.  * 
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8.  Et  cnslodia  in  noeta,  quae  prò  nibilo  lia- 
bentur , eorum  anni  erunl. 

6.  Mane  sicut  herba  transeat,  mane  floreat, 
et  transeat:  vespere  decidat,  indurci  et  arescat. 

7.  Quia  defeci mus  in  ira  tua;  et  in  furore 
tuo  turbati  sumus. 

8.  Fosuisli  iniquitates  noslras  in  conspectu 
tuo:  scculum  nostrum  in  illuminalione  vultus 
lui. 

9.  Quoniam  omnes  dics  nostri  dcfecerunt:  et 
in  ira  tua  defecimus. 

10.  Anni  nostri  sicut  aranca  meditabuntur  : 

* dies  arnioni  ni  nostromi»  in  ipsis,  septuaginta 
anni.  * Eccli.  18.  8. 

Si  aulem  in  potentatibus,  octoginta  anni:  et 
amplius  eorum  , labor  et  dolor. 

Quoniam  supenrenit  mansuctudo,  et  corri- 
piemur. 

11.  Quis  novit  potestatem  irae  tuac,etprac 
timore  tuo  irai»  luain  dinumerare? 

13.  Dextcram  tuam  sic  nolani  fac,  et  crudi- 
lo5  corde  in  sapientia. 

13.  Convertere,  Domine,  usquequo?  et  de- 
precabilis  osto  super  scrvos  tuos. 

14.  Kepleli  sumus  mane  misericordia  tua: 
et  exullaviuuis  et  deleclati  sumus  omnibus  die- 
bus  nostris. 

0.  In  un  giorno  patta  com'erba ; ec.  L’avverbio  mone 
si  prende  pH  giorno  intero  dal  mattino  tino  al  declinare 
del  sole,  Gen.  I.  5.  8.  13.,  e altrove,  e In  tal  senso  lo 
credo  usato  qui  la  prima  volta , lo  che  , come  ognun  ve- 
de , da  un  ottimo  senso.  L’  uomo  nasce . e finisce  come 
erba  in  un  di  ; nella  stessa  mattina  egli  fiorisce  e appas- 
sisce , verso  la  sera  quest'  erba  già  piega  il  capo , s’ in- 
dura e va  in  polvere.  Questa  lenissima  similitudine  si  ren- 
de piu  sensibile  ne’  paesi  di  clima  molto  caldo , come  la 
Giudea. 

7.  Siam  venuti  meno  tolto  il  tuo  sdrgno,  ec.  Per  un 
elTetlo  dell’  ira  meritata  da  noi  colla  nostra  disobbedien- 
za, noi  siam  divenuti  mortali  e infelici.  Perocché  tu  crea- 
sti l'uomo  in  tal  condizione , ch’el  poteva  non  morire; 
peccò , c dal  peccato  venne  la  morte  e le  miserie  e gli 
affanni  della  vita  presente.  L’ira  tua  adunque  fu  quella, 
rhe  ci  rendette  mortali , e la  tema  del  tuo  furore  nel  giu- 
dizio futuro  ci  fa  vivere  in  turbamento  e affanno. 

a.  Hai  collocale  davanti  a le  ec.  Per  non  dimenticarle, 
e per  punirle  oom’elle  meritano  hai  collocale  dinanzi  a 
te  le  nostre  iniquità  e le  azioni  di  nostra  vita;  equa!  tri- 
sta , orrihil  comparsa  debbono  elle  farr  dinanzi  a tal  can- 
dore di  Iure  eterna,  e dinanzi  a tal  santità? 

».  Coti  tutti  i giorni  nottri  tono  mancati  , ec.  Per  que- 
sto, perché  Dio  ci  trovò  peccatori,  per  questo  i giorni 
nostri  sopra  la  terra  sono  ridotti  a nulla , e il  nostro  es- 
ser** si  consuma  sotto  il  peso  dei  flagelli , co'  quali  tu  pu- 
nisci le  nostre  colpe. 

io.  Come  tela  di  ragno  ec.  Tutta  la  nostra  vita  può  as- 
somigliarsi a una  tela  di  ragno,  tanto  ella  è fragile,  e fa- 
cilmente si  dissipa , e tanto  è facile  il  romper  quel  filo , 
da  cui  pende  la  st«*ssa  nostra  vita  : ma  diasi , che  ella  du- 
ri quanto  mai  durar  può:  tutto  il  periodo  di  una  vita 
credula  assai  lunga  , si  ristringerà  a’ settantanni,  e per 
gli  uomini  di  temperamento  piu  robusto  nuderà  fino  agli 
ottanta , c se  mai  questi  termini  si  trapassino , la  vita  al- 
lora non  è piu  vita,  ina  affanno  e dolore;  tanti  sono 
g£ incomodi  e I mali , ebe  accompagnano  l’età  decrepita. 


8.  E come  una  vigilia  notturna:  i toro  an- 
ni saran  come  cosa  , che  nulla  si  stima. 

8.  In  un  giorno  passa  coni’  erba:  al  mat- 
tino fiorisce , e passa  j sulla  sera  cade  , e si 
indurisce  e si  secca. 

7.  Siam  venuti  meno  sotto  il  tuo  sdegno , 
e pel  tuo  furore  viviamo  in  turbamento. 

8*.  Hai  collocate  davanti  a te  le  nostre  ini- 
quità , e la  nostra  vita  davanti  alta  luce 
detta  tua  faccia. 

9.  Cosi  tutti  i giorni  nostri  sono  mancati s 
e noi  sotto  il  tuo  sdegno  siam  consumati. 

10.  Come  tela  di  ragno  saran  considerati 
gli  anni  nostri  : pe'  giorni  di  nostra  vita  si 
hanno  i settant'  anni. 

E pe * più  robusti  gli  ottant * anni:  e il  di 
più  è affanno  e dolore. 

Dapnichè  è venula  in  aiuto  la  ( tua  ) be- 
nignità j e noi  sarem  tosto  rapiti. 

11.  Chi  sa  conoscere  la  grandezza  dell'ira 
tua  ? e chi  sa  comprendere  la  tua  indigna- 
zione. , come  tu  sei  formidabile  ? 

13.  Fa'  adunque  conoscere  ( n noi  ) la  tua 
destra , e da'  a noi  un  cuore  illuminato  dalla 
sapienza. 

13.  Folgiti  a noi , o Signore:  e fino  a 
quando  ( sarai  sdegnalo ) Y placati  coi  servi 
tuoi. 

14.  Sarem  ripieni  al  mattino  di  tua  mi- 
sericordia 3 e saremo  nella  esultazione  e net 
gaudio  per  tutti  i giorni  nostri. 

In  vece  di  qoelle  parole  : e il  di  più  è affanno  e dolore , 
V Ebreo  e I LXX  potrebber  tradursi  : e la  maggior  parte 
di  questi  (anni)  affanno  e dolore  : e cosi  sta  in  vari  anti- 
chi Salteri  Latini. 

È venuta  in  aiuto  la  (tua)  benignità  ; ec.  Ed  è un  ef- 
fetto di  tua  bontà  verso  di  noi  Pavere  ristretta  dentro 
questi  brevi  termini  la  nostra  vita  ; perocché  se  piu  lun- 
gamente tu  ci  lasciassi  quaggiù , avremmo  ( attese  le  mi- 
serie della  età  cadente  ) non  piu  lunga  vita , ma  morte 
piu  stentata  e penosa.  È venuta  adunque  in  aiuto  nostro 
l.i  tua  benignità , r noi  sarem  tosto  rapiti  da  questo  inondo. 

11.  Chi  sa  conoscere  la  grandezza  ec.  Dalle  pene  gra- 
vissime, colle  quali  Dio  punì,  e punisce  il  peccato  argo- 
menti , che  l’ira  di  Dio  contro  lo  stesso  peccato  sia  som- 
ma , e ancor  piu  da  temersi  «li  quello  , che  comunriDeo- 
te  si  terna  dagli  uomini  , perché  rari  son  quelli . che  me- 
diUno  come  conviene  sopra  le  dimostrazioni  terribili , che 
Dio  ha  date  dell’ira  sua  accesa  contro  de' peccatori. 

12.  Fa' adunque  conoscere  (a  noi  ) la  tua  destra.  Nella 
misera  condizione,  In  cui  ci  troviamo,  fa’,  che  noi  co- 
nosciamo la  tua  potenza , la  tua  misericordia.  S.  Atanasio. 
Eusebio,  Agostino,  ec.  per  questa  destra  di  Dio  intrudo- 
no il  Messia , onde  sarebbe  una  preghiera  del  Profeta  a 
I»io  , affinché  mandi  quanto  prima  questo  Salvatore  , e 
consolatore  degli  uomini  : e da' a noi  un  cuore  illumina- 
to dalla  sapiens.  E mandando  a noi  il  tuo  Verbo,  la 
tua  sapienza,  a noi  tu  darai  un  cuore  illuminato  dalla 
luce  della  fede.  Ripetendo  nella  seconda  parte  del  verset- 
to la  panda  /ac,  che  è nella  prima  parte,  ne  viene  chia- 
ramente il  sentimento  , che  abbiamo  espresso,  che  com- 
bina ancora  coll'  Ebreo. 

U,  15.  5*irct»i  ripieni  al  mattino  ec.  Solleva  il  Profeta 
il  cuor  suo  colla  speranza  de’  beni  futuri  : questi  beni  so- 
no indicati  per  quella  misericordia , con  cui  Dio  al  mat- 
tino, ckié  nel  tpmpo  opportuno,  ovvero  assai  presto  inon- 
derà di  consolazione  l cuori  de’  giusti  facendoli  entrari* 
nel  gaudio  del  Signore , e coronandoli  di  felicita  e di  glo- 
ria a proporzione  delle  miserie  e delle  umiliazioni  soffri*- 
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18.  La  e la  li  suinus  prò  dicbus,  quibus  nos  . 
li  umiliasti  ^ annis , quibus  vidimus  mala. 

46.  Respiro  in  scrvos  luos,  et  in  opera  tua: 
et  dirige  filios  eorum. 

47.  Et  sit  splendor  Domini  Dei  nostri  super 
nos  : et  opera  manuuin  nostrarum  dirige  super 
nos  : et  opus  manuuin  nostrarum  dirige. 

te  da  essi  nella  vita  presente,  e l pochi  e brevi  giorni  di 
paUmento  ricompensando  co’ giorni  eterni  di  beatitudine 
nella  patria  celeste. 

16,  17.  Getta  il  tuo  sguardo  ce.  Di  questi  due  versetti 
ti  serve  ogni  di  la  Chiesa  per  raccomandare  al  Signore 
tutto  11  popolo  Cristiano  , tutti  i servi  di  Dio  e le  loro  fa- 
miglie, pregandolo  a volgere  benigno  lo  sguardo  sopra 
gli  stessi  suoi  servi , che  sono  opere  delle  sue  mani  quan- 
to alla  creazione  . e opera  di  Dio,  e nuova  fattura  di  Dio, 
mediante  il  benefizio  delia -loro  rigenerazione  nel  santo 
Battesimo,  e pregandolo  di  spandere  la  sua  luce,  cioè  la 
sua  grazia  sopra  di  noi , e di  far  sì , che  stando  egli  in 


48.  Jvrem  letizia  per  ragione  de’  giorni , 
ttti  quali  tu  ci  affliggesti , e per  gli  anni, 
ne’  quali  vedemmo  miserie. 

16.  Getta  il  tuo  sguardo  sopra  i tuoi  ser- 
vi, e sopra  te  opere  tue;  e reggi  tu  i loro 
figliuoli. 

17.  E la  tuce  del  Signore  Dio  nostro  sia 
sopra  di  noi  •*’  e governo  tu  in  noi  le  opere 
dette  nostre  mani  : e l ’ opra  dette  mani  no- 
stre jforcriia  tu. 

noi  colla  sua  grazia  indirizzi  al  bene,  e a buon  termine 
tutte  le  opere  delle  nostre  mani , e ciascheduna  delle  o- 
pere  nostre  governi  egli  stesso.  Tale  è il  senso  di  questa 
bella  preghiera  ripetuta,  come  ho  detto,  ogni  dì  dalla. 
Chiesa  al  principio  della  mattina  , colla  qual  preghiera  la 
Chiesa  stessa  viene  a consacrare  a l)lo  a nome  di  tutU  I 
suoi  figliuoli  , tutte  le  azioni , che  e’  faranno  nella  giorna- 
ta : mentre  desidera  e chiede,  che  tutte  abbiano  per 
principio  la  grazia  e la  carità  , e da  questa  sieno  indiriz- 
zate a quel  fine,  per  cui  dee  vivere,  e operare  l’uomo 
Cristiano  , che  è la  giuria  di  Dio  e la  propria  santilica- 
ziooe. 


SALMO  NOVANTESIMO 


Sono  sicuri  da  tutti  i pericoli  quelli,  che  son  custoditi  da  Dio. 


Laus  cantici  David. 

4.  Qui  habitat  in  adiulorio  Altissimi,  in  pro- 
lectione  Dei  coeli  coinmorabilur. 

9.  Dicci  Domino:  Susceptor  incus  cs  lu , et 
refugium  menni  : Deus  incus  s(n.Tabo  in  eum. 

3.  Quoniam  ipso  lihcravil  me  de  laqueo  ve- 
na oli  un»  , et  a verbo  aspcro. 

h.  Scupulis  suis  obumbrabit  libi:  et  sub  pen- 
nis  ci  us  spera  bis. 

8.  Sculo  circumdabit  le  verilas  eius:  non  li- 
mcbis  a timore  notturno  : 

6.  A sagilta  votante  in  die,  a negotio  peram- 
bu laute  in  tcnebris:  ab  incursu  et  dacmoriio  me- 
ridiano. 


1.  Colui,  che  riposa  nell'aiuto  dell'Altissimo,  ec.  Co- 
lui , che  si  fida  di  Dio , e nell'  aiuto  di  lui  abbandona  se 
stesso  e tutte  le  cose  sue , dormirà  tranquillo  all’  ombra 
della  protezione  del  Signore  : la  speranza  in  Dio , la  spe- 
ranza vera  e sincera  è la  sorgente  della  quiete , e della 
tranquillità  del  giusto  anche  nella  notte  delle  afflizioni. 
L’FJhvo  Iii  vece  di  cvmmorabitur  ha  pcrnoctabit , pernot- 
terà 

2.  Egli  dirà  al  Signore  : ec.  L'uomo,  che  porta  in  cuo- 
re questa  speranza  potrà  dire  al  Signore  ec.  Nella  secon- 
da parte  di  questo  versetto  è un  passaggio  dalla  seconda 
persona  alla  ter/a , passaggio , che  ha  secondo  me  grazia 
ed  energia  grandissima  ; perocché  il  giusto  dopo  aver  e- 
sposti  i suoi  scotimenti  a Dìo , si  volge  per  un  dolce  tra- 
sporto di  cuore  ad  esporgli  agli  altri  uomini  : egli  è il 
mio  Dio , in  lui  spererò. 

3.  Dal  laccio  de' cacciatori , ec.  Per  questi  cacciatori, 
che  tendono  continuamente  insidie  al  giusto  , a.  Agostino 
e altri  intendono  il  demonio  e i suoi  catUvi  Angeli.  E da 
dure  cose  ec.  Nelle  nostre  Scritture  la  voce  Latina  ver  bum 
come  |*  Ebrea  , che  le  corrisponde , significa  egualmente 
la  parola,  e la  roso,  o negozio  qualunque  siasi. 

\.  De'  tuoi  omeri  farà  ombra  a te.  Qui  il  Profeta  si  vol- 


Lauda, o cantico  di  Davidde. 

1.  Colui,  che  riposa  nell'aiuto  dell’  Altìs- 
simo , viveri  sotto  la  protezione  del  Dio  del 
cielo. 

2.  Egli  dirà  al  Signore:  Mio  difensore  sei 
tu,  e mio  asilo:  egli  è il  mio  Dio,  in  lui 
spererò  j 

3.  Imperocché  egli  dal  laccio  de’  cacciatori, 
e da  dure  cose  mi  ha  liberato. 

h.  De’  suoi  omeri  farà  ombra  a te,  e sotto 
le  tifi  di  lui  avrai  fidanza. 

8.  La  sua  verità  ti  coprirà  come  scudo  iter 
ogni  parie:  noti  temerai  i notturni  spaventi: 

6.  Non  di  giorno  la  saetta  volante,  non 
l’  avversare , che  va  attorno  nette  tenebre , 
non  gli  assalti  del  demonio  del  mezzogiorno. 


ge  al  giusto,  e con  molte  similitudini  e argomenti  dimo- 
stra quanto  giustamente  si  affidi  l'uomo  all’amorosa  cura 
e provldenza  del  suo  Dio.  La  prima  similitudine  vuoisi, 
che  sia  tolta  dall’aquila,  la  quale,  presi  sopra  gli  omeri 
i suol  aquilotti . vola  in  alto  facendo  ombra  de’ suoi  ome- 
ri ail  etti,  e mettendoli  al  sicuro  da’ dardi  del  cacciato- 
re. Vedi  Deut.  xxxii  il.  La  seconda  similitudine  è presa 
dalla  gallina , la  quale  cuopre  i suoi  pulcini  sotto  le  ali 
sue  per  difenderli  ne*  pericoli. 

6.  Lai  sua  verità  ti  coprirà  ec.  La  verità  di  Dio  ella  e 
< come  si  è velluto  altre  volte  ) la  fedeltà  di  lui  nell’  a- 
dempire  le  sue  promesse  , traile  quali  In  mille  luoghi  del- 
ie Scritture  è ripetuta  quella  di  aiutare  e salvare  chi  spe- 
ra in  Dio.  Questa  verità  di  Dio,  dice  il  Profeta,  che  è 
come  un  ampio  impenetrabile  scudo,  che  difende  il  giu- 
sto , e lo  copre  per  ogni  parte.  Cosi  egli  non  sara  sogget- 
to alle  notturne  paure  di  spettri  e di  assassini  ec. 

6.  Aon  di  giorno  la  saetta  rotante.  Non  temerai  di  gior- 
no le  saette  volanti , vale  a dire  gli  aperti  repentini  assal- 
ti de’ nemici  di  tua  salute,  a’ quali  tu  resisterai  armato 
della  grazia  e della  protezione  del  Signore.  Afe*  f atver- 
siere,  che  va  attorno  nelle  tenebre,  non  gli  assalti  ec. 
Ho  seguitato  il  sentimento  degli  Ebrei , I quali  credono 
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7.  Cadmi  a latere  tuo  mille,  et  decem  rail- 
lia  a dextris  tuis:  ad  te  autem  non  appropin* 
quabit. 

8.  Verumtamen  oculis  tuis  eonsiderabis:  et 
retributionem  pece  a torti  ni  videbis. 

9.  Quoniam  tu  c$ , Domine,  spes  mea:  Al* 
tissimum  posuisti  refugium  tuum. 

10.  Non  accedei  ad  te  malum  : et  flagellum 
non  appropiiKpiabit  tabernaculo  tuo. 

11.  # Quoniam  Angeli*  suis  mandavit  de  te: 
ut  custodianl  te  in  omnibus  viis  tuis. 

* Mail  li.  A 0.;  Lue.  A.  10. 

12.  In  manibus  porlabunl  le:  ne  forte  of- 
fendas  ad  lapidem  |>cdem  tuum. 

13.  Super  aspidem  et  basii iscum  ambulabis: 
et  conculcabis  leonem  et  draconem. 

1A.  Quoniam  in  me  spcravit,  li  bora  ho  eum  : 
protegam  eum:  quoniam  cognovit  noiiien  menni. 

13.  Clamabil  ad  me,  et  ego  exaudiam  eum  : 
eum  ipso  som  in  tribulatione  : eripiam  euig , 
et  glorificabo  eum. 

16.  Longitudine  dimmi  replebo  eum:  et  o- 
stcndam  illi  salutare  metim. 

qui  indie, vii  due  demoni . uno  do' quali  tonta  ali  uomini 
la  notte , 1"  altro  gli  tenta  in  pieno  giorno , ondo  è detto 

demanio  del  mezzodì. 

7.  Mille  cadranno  al  tuo  fianco,  re.  Vaio  a dire  dal  si- 
nistro tuo  fianco.  Millo  saette  ( dello  quali  parlò  noi  prin- 
cipio del  versetto  precodentc  ) rad  ora  imo  a destra  , e a 
sinistra  ferendo  or  gli  uni  or  gli  altri , ma  nissuna  si  ac- 
costerà alla  tua  persona.  E vuol  dire  . che  mentre  un  nu- 
mero grandissimo  di  altri  uomini  perirà  sia  riguardo  al- 
l'animu  , sia  riguardo  ai  corpo.  Iddio  preserverà  il  giu- 
sto. 

H.  Ma  tu  co’tuoi  propri  occhi  otserverdi  ee.  Ma  tu  po- 
trai riconoscere  quanto  sìa  ben  collocata  In  Dio  la  tua 
speranza , allorché  vedrai  in  qual  modo  saran  trattati  I pis- 
catori, e la  mercede,  che  avranno  per  le  loro  iniquità. 

9.  ( B dirai):  Tu  te\o  Signore , ec.  AUora  tu  con  nuovo  af- 
fetto dirai  al  Signore,  che  egli  è tua  speranza,  e che  per 
tuo  rifugio  tu  hai  eletto  l'Altissimo. 

10.  Non  ti  accollerà  a te  il  male,  ec.  Questr  promesse 
di  Dio  riguardano  in  primo  luogo  i veri  mali,  i mali  del- 
l'anima, i quali  nuocciono  sempre:  quanto  a’ mali  del 
corpo  se  Dio  non  sempre  da  questi  preserva  il  giusto  , 
ciò  non  avviene  , se  non  perche  I mali  di  questa  specie 
divengono  un  bene,  essendo  pel  giusto,  che  li  soffre  pa- 
zientemente uà’ occasione  di  merito  e semenza  di  eterna 
felicità. 

11.  Egli  ha  commetta  di  te  la  cura  a' tuoi  .dngeli.  La 
sinagoga  egualmente  e la  Chiesa  cristiana  hanno  conosciu- 
to sempre  e tenuto , che  Dio  ha  dato  all*  uomo  un  Ange- 
lo per  suo  custode.  L’Apostolo  generalmente  dice  degli 
Angeli  . clic  essi  sono  sfuriti  amministratori , che  tono 
mandati  al  minitlero  in  grazia  di  coloro  , i quali  acqui- 
steranno l'eredità  della  talute,  Heb.  I.  14.  In  tulle  le 
tue  vie : vuol  dire  in  lutto  il  tuo  operare,  ovvero  Iti  tut- 
te le  circostanze  della  tua  vita. 

19.  Ti  tot  terranno  colle  tor  mani , ec.  La  metafora 
e presa  da  quello , che  costuman  di  fare  le  madri  , e le 


7.  Mille  cadranno  al  Ino  fianco , e dieci 
tulio  allo  tua  destra  : ma  nissuna  ( saetta ) 
a te  si  accosterà. 

8.  Ma  tu  co*  tuoi  propri  occhi  osserverai  e 
vedrai  il  contraccambio  renduto  ai  peccatori. 

9.  ( E dirai ):  Tu  se’ , o Signore , la  mia 
speranza  : e che  per  tuo  rifugio  hai  scelto 
? Altissimo. 

10.  Non  si  accosterà  a te  il  male , e alla 
tua  casa  non  accosterassi  flagello. 

11.  Imperocché  egli  ha  commessa  di  te  la 
cura  ai  suoi  Angeli  j ed  eglino  in  tutte  le 
vie  tue  saran  tuoi  custodi. 

12.  Ti  sosterranno  colle  lor  mani,  affin- 
chè sgraziatamente  tu  non  urti  col  tuo  piede 
nel  sasso. 

13.  Camminerai  sopra  i asfdde  e sopra  il 
basilisco:  e calpesterai  il  leone  e il  dragone. 

1A.  Perchè  egli  ha  sjierato  in  me,  io  to 
libererò  : lo  proteggerò , perchè  ha  conosciuto 
il  mio  nome. 

18.  Alzerà  a me  la  voce , e io  lo  esaudirò: 
con  lui  son  io  nella  tribolazione , ne  la  trar- 
rò , e lo  glorificherò. 

16.  Lo  sazierò  di  lunghi  giorni , e farogli 
vedere  il  Salvatore,  che  vien  da  me. 

halle  riguardo  a’ piccoli  fanciulli , I quali  perchè  nel  muo- 
versi non  inciampino , li  sostengono  quelle  , e li  sorreg- 
gono colle  loro  mani.  Cosi  si  descrive  l’amorosa  e solle- 
cita attenzione,  con  cui  gli  Angeli  vegliano  al  tiene,  e 
principalmente  ni  bene  spirituale  degli  uomini  affidati  da 
Ilio  alla  loro  custodia. 

la.  fammiNcriii  sopra  T aspide  ec.  L’aspide  è un  pie- 
col  serpente , ma  di  veleno  mortifero , veleno,  che  fa  con- 
gelar»1 il  sangue  nelle  vene , e nelle  arterie  delle  persone, 
che  da  esso  sien  morse,  le  quali  non  possono  vivere,  se 
non  puclirore  , e sovente  muoiono  immediatamente.  Quan- 
to al  basilisco  (nome,  che  significherebbe  re  de' serpen- 
ti } si  dice,  che  col  solo  suo  vapore  faccia  morire  l piu 
grossi  serpenti , anzi  che  la  stila  vista  di  esso  sia  funesta 
e mortifera  per  gli  uomini,  e per  gii  animali  Si  dubita, 
se  veramente  il  basilisco  tal  quale  c descritto  dagli  anti- 
chi sia  un  vero  e reale  serpente , O solamente  immagina- 
rio. Ma  checché  siasi  di  ciò,  ottimamente  In  questo  luo- 
go sotto  la  figura  di  aspide,  di  basilisco , di  lione  e di 
dragone  è indicato  il  demonio  secondo  le  diverse  arti  « 
maniere  , che  egli  tiene  per  uccidere  le  anime.  Promette 
adunque  Dio , che  il  giusto  animato  dalia  speranza  in 
IHo  deprezzerà  e calpesterà  questo  aspide . questo  Itasili- 
sco  e questo  Mone  e dragone  crudele. 

14.  15.  perchè  egli  ha  speralo  in  me  . io  lo  libererà  : ec. 
Ha  spento  in  me , e lo  non  permetterò  giammai , che  sia 
vana  e infruttuosa  In  sua  speranza.  Egli  ha  conosciuta  la 
mia  benignità  e la  mia  possanza,  ebe  sono  i fondamenti 
di  sua  speranza , e io  sarò  suo  protettore , lo  esaudirò 
quando  a me  ricorrerà  ne’ pericoli , e dulie  tribolazioni  lo 
trarr»'»  illeso,  an/i  con  acquisto  di  gloria. 

IO.  !jo  sazierò  di  luughi  giorni,  ec.  GII  darò  vita  vera- 
mente lunga  , perché  eterna  , e farogli  ve«ler»*  quel  Salva- 
tore, che  io  nella  min  mls<Ticordta  manderò  a benefizi»» 
«Il  tutti  gli  uomini  : »|uesto  Salvatore,  in  cui  egli  ha  cre- 
duto e sperato  senza  vederlo,  farò , che  egli  lo  vegga  nel 
cielo  per  lutti  i secoli. 
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Celebra  la  misericordia  e la  verità  di  Dio,  il  quale  è grande  in  tutte  le  cose . egli  manda 
in  perdizione  i cattivi,  e salva  i giusti. 


Dsalmus  cantici , in  die  sabbati. 

4.  Honuni  est  confiteri  Domino,  et  psallere 
nomini  tuo,  Altissime. 

2.  Ad  annuntiandum  mane  mise  ricord  iam 
tuam  , et  veritatem  tuam  per  noctem  ; 

3.  In  dccachordo,  psalterium  cum  cantico,  in 
ci  t li  ara. 

4.  Quia  delectasti  me.  Domine,  in  factura 
tua:  et  in  operibus  manuum  tuarum  exsullabo. 

».  Quam  magnificata  snnt  opera  tua,  Domi- 
ne ! nimis  profundae  faclac  suoi  cogitationes 
luac. 

fi.  Vir  insipiens  non  cognoscet:  et  stultusnon 
intelliget  baco. 

7.  Cum  exorti  fuerinl  pcccalores  sicut  fae- 
ntini : et  apparucrint  onincs,  qui  operantur  ini- 
quitatem  : 

8.  Ut  intereant  in  seculum  seculi  : tu  autem 
Altissimus  in  aclernum  , Domine. 

0.  Quoniaiii  ecce  inimici  lui , Domine , quo- 
niam  ecce  inimici  lui  peribunt  : et  dispergen- 
te omnes  qui  operantur  iniquitalem. 

10.  Kt  exaltabitur  sicut  unicornis  cornu  ineum: 
et  sencclus  mea  in  misericordia  uberi. 

11.  Et  despexit  oculus  incus  inimicos  meos: 

Pel  giorno  di  sabato.  Per  questo  sabato  molti  Padri , e 
anche  vari  Interpreti  Ebrei  e Cristiani  intendono  quel  sa- 
bato, che  non  ha  line,  vale  n dire  la  vita  futura  , nella 
quale  In  perpetua  pace  c riposo  loderemo  e benediremo  il 
Signore  per  tutto  quello,  che  egli  ha  fatto  per  noi.  Si  può 
auche  intendere  , che  questo  Mimo  si  cantasse  particolar- 
mente nel  sabato,  borito  consacrato  allo  speciale  cullo 
di  Dio , perché  in  esso  si  rammenta  la  creazione  del  mon- 
do come  ometto  della  meditazione  e delle  laudi  da  darsi 
a Dio  da  ogni  uomo 

1.  Buona  cosa  eliè.  f.  cosa  buona  in  se  stessa,  ed  è 
buona  ancor  perché  utile,  salutare,  giusta,  conveniente. 
Per  tutte  queste  ragioni  è bene  il  glorificare  e cantare  in- 
ni di  laude  al  Signore. 

2.  9.  -Il  mattino  ...  e nella  notte.  Abbraccia  tutti  I 
tempi  il  Profeta  con  queste  due  parole.  Si  celebri  la  mi- 
sericordia di  Dio,  e la  sua  fedeltà  e fermezza  nell' ese- 
guire le  sue  promesse , si  celebrino  l’ una  e I'  altra  e di 
giorno  e di  notte.  E ancora  si  celebri  la  sua  misericordia, 
e la  sua  verità  nel  giorno  della  prosperità,  e nella  notte 
della  tribolazione  , e le  sue  lodi  si  cantino  al  suono  dei 
musicali  strumenti.  Pel  suono  del  salterio  a dieci  corde  I 
Padri  intendono  1"  osservanza  del  decalogo  o dei  dieci  co- 
mandumenti  della  legge  divina.  E noterò  ancora  come  da 
quello  , che  scrive  in  questo  luogo  Eusebio  di  Cesarea , 
apparisce  , che  I'  uso  degli  strumenti  musicali  non  era  an- 
cora introdotto  Mila  Chiesa  cristiana , verso  cioè  la  mo- 
ta del  iv.  secolo. 

4.  Perocché  tu  mi  hai  liticato,  ec.  Tu  porgi , o Signo- 
re , all'  anima  mia  argomento  d' incredlhil  consolazione 
collo  spettacolo  ammirando  delle  cose  creale  da  le,  e que- 
ste opere  delle  tue  mani  ogni  volta  , che  lo  le  considero, 
mi  rapiscono  fuori  di  me  ; in  esse  io  leggo  quanto  è gran- 
de e putente  e buono  e liberale  il  mio  Dio,  quanto  sia 


Salmo , ovver  cantico  pel  giorno  di  sabato. 

1.  Buona  cosa  eli*  è il  dar  gloria  al  Si - 
gnore , e cantar  inni  al  tuo  nome,  o altis- 
simo. 

2.  Per  celebrare  al  mattino  la  tua  mise- 
ricordia e la  tua  verità  nella  notte  j 

3.  Cantando  sopra  il  tallero  a dieci  corde 
e sopra  la  cetra. 

4.  Perocché  tu  mi  hai  letificato , o Signo- 
re, colle  cose  fatte  da  te,  e nelle  opere  delle 
tue  mani  io  esulto. 

5.  Quanto  sono  magnifiche,  o Signore,  te 
opere  tue!  grandemente  profondi  sono  i tuoi 
consigli. 

8.  L'uomo  insensato  non  gl' intenderà,  e 

10  stolto  non  capirà  tali  cose. 

7.  Allorché  i peccatori  saran  venuti  su  co- 
me i erba , ed  aoran  fatta  la  loro  comparsa 
tutti  quelli , che  operano  l' iniquità. 

8.  Essi  periranno  jter  tutti  i secoli j ma  tu , 
o Signore  , tu  se'  eternamente  i Altissimo  : 

9.  Imperocché  ecco  che  i nemici  tuoi,  o Si- 
gnore, ecco  che  i nemici  tuoi  periranno,  e sa- 
ranno spersi  tutti  quelli , che  ojìerano  i ini- 
quità. 

10.  E la  mia  forza  sarà  esaltata  , come 
quella  deli  unicorno  , e la  mia  vecchiezza 
per  la  copiosa  misericordia. 

41.  E il  mio  occhio  guarderà  con  disprcz- 

grande  la  gloria  « la  felicità  di  un  uomo  , che  serve  ad 
un  Signore  quale  se'  tu. 

S.  Quanto  tono  magnifiche , ec.  Nella  prima  parlo  del 
versetto  con  bello  epi fonema  celebra  la  grandezza  di  Dio 
nella  creazione  delle  cose  : nella  seconda  parte  la  sua  pro- 
videnza  nel  governarle;  perocché  Dio  è insieme  creature 
del  mondo,  e governatore  e reggitore  di  tutte  le  cose,  e 
in  particolare  considera  il  Profeta  la  maniera  , onde  Dio 
governa  le  cose  umane.  I tuoi  consigli  sono  oltre  modo 
profondi  e difficili  a penetrarsi , se  tu  non  ne  dai  l' intel- 
ligenza. 

0.  V uomo  intentato  cc.  L’  uomo  animale  , I'  empio,  che 
è un  vero  stolto  dinanzi  a Dio  uou  intende,  né  può  in- 
tendere i tuoi  consigli  , perché  le  cose  dello  spirito  non 
»’ ili  tendo»  dall*  uomo  carnale;  e le  ragioni  di  tua  previ- 
denza per  questi  tali  sono  un  enlmma. 

7,  8.  .11  tocche  i {leccatori  taran  venuti  tu  come  l'er- 
ba, ec.  11  vedere  prosperati  i cattivi , e perseguitali , e af- 
flitti i giusti  potrebbe  divenire  pe”  deboli  una  tentazione 
di  pensar  torsi!  meu  rettamente  della  Previdenza  divina. 

11  Profeta  va  incontro  a questo  perìcolo.  1 cattivi , ilice 
egli , si  alzano  e Doriscono  come  1'  erba  , e fan  l>ella  figu- 
ra per  un  brev  is&imo  tempo , e vanno  dipoi  a perdersi  per 
tutti  i secoli  in  un  mare  di  eterne  sciagure.  Ma  Dio  per- 
derà egli  qualche  cosa  della  sua  grandezza , della  sua  fe- 
licità per  la  perdizione  di  costure?  Dio  in  etereo  sara  quef- 
1*  altissimo , e beatissimo  Iddio,  che  egli  è per  essenza. 

10.  E la  mia  forza  tara  ciottola,  ec.  E io  (dice  il  giu- 
sto) crescerò  di  forza  , e avrò  forza  tale  quale  l*  ha  il  Lio- 
corno nel  suo  durissimo  e fortissimo  corno  , e 1'  ultima 
mia  età  sarà  rendula  forte  e vegeta  mediante  la  copiosa 
misericordia  de]  mio  Dio. 

11.  E il  mio  occhio  guarderà  ec.  Non  temere  I miei  ne- 
mici , e di  tutti  quelli , che  ad  altro  non  pensano , che 
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et  in  insurgcntibus  in  me  malignantibus  audio! 
auris  mea. 

12.  lustus  ut  palma  flo rebit  : sicut  cedrus 
Libarli  multiplicabitur. 

13.  Piantali  in  Domo  Domini , in  atriis  do- 
ni  ut»  Dei  nostri  (lorcbunt. 

14.  Adhuc  multiplicabunlur in  senecla  uberi: 
et  bene  paticntes  erunt , ut  annunlienl. 

13.  Quoniam  rcctus  Dominus  Deus  noster: 
et  non  est  iniquità*  in  co. 

ad  assalirmi  e farmi  del  male , sentirò  dire  un  giorno , 
ohe  Dio  gli  avra  umiliati. 

12.  Fiorirà  il  giusto  come  la  palma  : ec.  DI  sopra 
< vers.  7.  ) paragonò  I peccatoti  coll’  erba  , che  presto  na- 
sce , e presto  ancor  muore  : ora  paragona  i giusti  alla  pal- 
ma, albero  di  lunghissima  sita  , e sempre  verde,  e il 
quale  rt-riso  p anche  abbruciato  ripullula  : li  paragona  anche 
al  cedro  celebrato  per  I’  altezza , a cui  sale . come  anche 
per  una  specie  d’ incorruttibilità,  e per  la  sua  gran  bellezza. 

13.  Allorché  son  piantati  nella  casa  del  Signore , ec. 
Coloro,  che  quasi  piante  di  buon  frutto  innestiti  a Cri- 
sto saran  piantati  nella  casa  di  Dio , vale  a dire  nella 


zo  i mìei  nemici , e le  mie  orecchie  udiran- 
no novella  intorno  a coloro , che  si  leva n su , 
e malignano  contro  di  me. 

12.  Fiorirà  il  giunto  come  la  palma:  «'in- 
nalzerà qual  cedro  del  Libano. 

1 3.  Allorché  son  piantali  nella  catta  del  Si- 
gnore , fioriranno  nell * atrio  della  casa  del 
nostro  Dio. 

14.  Rinyioveniranno  di  nuovo  in  pingue 
vecchiezza , e saranno  ben  forti  per  annun- 
ziare , 

13.  Come  il  Signore  Dio  nostro  è giusto  , 
e non  è in  lui  la  minima  iniquità. 

chiesa  , fioriranno  negli  atril , ne’  porticati  della  casa  ce- 
leste del  nostro  Dio  ; con  quelle  parole  : in  atriis  domus 
Dei,  sono  Indicate  le  molte  mansioni  , che  sono  nella  ca- 
sa del  gran  Padre  di  famiglia,  Juan.  UT.  2. 

U,  IT>.  Ringiovcniranno  di  nuovo  cc.  Anche  nell’ ulti- 
ma età,  finché  saranno  in  qursta  sita,  rlngimeniranno 
nel  bene  operare , e cresceranno  in  virili , e avranno  for- 
ra per  disingannare  il  mondo,  e far  vedere  col  proprio 
loro  esempio . che  Dio  è giusto  ed  è impossibile , che  in 
lui  abbia  luogo  la  minima  iniquità  : perocché  si  vedrà  fi- 
lialmente come  egli  a’ buoni  dà  il  bene,  e i malvagi  pu- 
nisce come  e' si  meritano. 


SALMO  NOVANTESIMOSECONDO 


Celebra  il  regno  di  Dio,  o sia  di  Cristo.  Elogio  della  legge  divina. 


Lius  (.aulici  ipsi  David  in  die  ante  sabbalum, 
quando  fundata  est  terra. 

1.  Dominus  regnavi!,  decori* m indultis  est: 
indulus  est  Dominus  forlitudinem , et  praccin* 
xit  se. 

2.  Etenim  firmavi!  orbem  lerrae , qui  non 
commovebilur. 

3.  Parata  sede*  tua  ex  lune;  a sedilo  tu es. 

4.  Elevaverunt  (lumina,  Domine:  «’levavcrunt 
(lumina  vocem  sudili. 

3.  Elevaverunt  (lumina  flucliis  suo*,  a voci- 
bus  nqunriim  multarum. 

Pel  giorno  rhe  precede  ec.  Questo  giorno  è il  venerdì, 
nel  qual  giorno  Iddio  errò  I’  uomo  e la  donna , che  ahi- 
tasscr  la  terra , onde  e i LXX,  e anche  vari  Salteri  I .a ti- 
ni leggono  : quando  la  terra  fu  abitata.  E nel  giorno  pa- 
rimente di  venerili  I’  uomo  fu  redento  da  Cristo  colla  sua 
morte,  e fu  edificata  la  Chiesa,  la  quale  dura  fino  al  sa- 
lato eterno!  A questo  mistero  li. in  un  voluto  alludere  I LXX 
con  dire,  che  questo  salmo  appartiene  al  giorno,  che 
precede  il  sa  fiato  : e gli  Eluvi  maestri  non  meno  che  i 
Padri , affermano  , clic  del  Messia  qui  si  parla , e del  suo 
regno. 

1,2.//  Signore  ha  preso  possesso  del  Regno , ec.  ( .risto 
vinta  la  morte,  e ricevuta  dal  Padre  assoluta  potestà  in 
deh»  e in  terra  , cinto  di  gloria  e di  fortezza  siede  alla 
destra  del  Padre  come  Re  e Signore  di  tutti  gli  uomini  ; 
Imperocché  egli  ha  stabilita  la  terra  , vale  a dire  , la  Chie- 
sa, che  per  lutto  il  mondo  c estesa,  I’  ha  stabilita  nella 
fermezza  della  fede  come  sopra  saldissima  pietra , onde 
ila  tutte  le  forze  dell*  inferno  non  possa  essere  mai  scussa, 
e in  tale  fermezza  ella  sussisterà  lino  alla  consumazione 
de'  secoli  ; e come  al  principio  creo  la  terra  , e le  diede 


Lauda  , ovver  cantico  dello  slesso  David  de 

pel  giorno  che  precede  il  saltato 3 quando 

la  terra  fu  fondata. 

t . Il  Signore  ha  preso  possesso  del  Regno, 
si  è ammantato  di  splendore , 'si  è amman- 
tato di  fortezza , e ne  ha  cinti  i suoi  fianchi. 

2.  Perocché  egli  diede  fermo  stalo  alta  ter- 
ra , la  quale  non  sarà  smossa. 

3.  Fin  d' allora  fu  preparato , o Dio  , il 
tuo  trono:  tu  se’  ab  eterno. 

4.  / fiumi  hanno  alzata , o Signore > han- 
no atzata  i fiumi  la  loro  voce. 

3.  / fiumi  hanno  alzati  i loro  flutti  sopra 
lo  strepito  delle  multe  acque. 


stabilita  perche  ella  sussista  fino  alla  fine  dei  mondo,  cosi 
alla  nuova  casa  fondata  da  lui  ha  dall  fondamenU  immo- 
bili per  tutta  la  lunghezza  de’ secoli. 

3.  Fin  d'  allora  fu  preparato , ec.  Fino  dalla  costituzio- 
ne del  mondo  fu  preparato  a te  il  trono  reale  ; perocché 
fin  d’  allora  tu  fosti  Re,  r Signore  di  tutte  le  creature  . 
le  quali  tutte  per  te  furon  fatte  ; Joan.  l.  3.  E tu  sei  ab 
eterno  ugnale  al  Padri*,  consustanziale  al  Padre. 

4,  6.  J fiumi  hanno  alzala,  o Signore,  ec.  Per  questi 
fiumi  s.  Agostino , Eusebio  . Atanasio  ec.  Intendono  gli 
Apostoli  . I quali  ricchi  delle  acque  della  sapienza  e della 
dottrina  Evangelica  alzarono  le  loro  voci  come  di  trom- 
ba . onde  il  loro  suono  si  fe’  udire  per  tutta  la  terra , la 
quale  fu  irrigata  v fecondati  dalle  acque  di  questi  fiumi. 
v la  forza  della  lon»  voci*  fu  piu  possente , che  tutto  lo  stre- 
pito de’  molti  popoli  , che  contraddicevano  e si  oppone- 
vano alla  loro  pred  I razione  ; perocché  tu,  secondo  la  tua 
parola , a questi  predicatori  desti  un  parlare  si  efficace . 
e tanta  sapienza  . che  non  pot esser  resistere  ad  essi  tutti 
i loro  avversari.  Per  te  molte  acque  s’ intendono  i motti 
popoli  nemici  del  Vangelo.  Vedi  Apoc.  XVtl.  fi. 
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6.  Mirabiles  clatioues  maris  , mirabilis  in  altis 
Domi  n us. 

7.  Testimonia  tua  credibili  facta  sunt  ni- 
mis  : domum  tuam  dece!  sanditudo.  Domine, 
in  longitudinem  dierum. 

6.  Vimini  cosa  /'  elevazione  del  mare,  ta  voce  mirabile 
è qui  usata  ambedue  le  volte  in  significazione  di  terribi- 
le, tremendo.  Terribili  sono  state  I’ elevazioni  del  mare, 
vale  a dire  terribile  è stato  il  tumulto , e la  tempesta  su- 
scitata in  questo  mare  del  secolo  contro  la  parola  , e con- 
tro i predicatori  di  essa  ; ma  quanto  piu  terribile  si  è mo- 
strato dal  cielo  il  Signore , che  ha  frenati , e calmati  I 
flutti  e le  procelle  facendo  vedere,  che  a lui  obbedisco- 
no e i venti  e il  mare? 

7.  Le  tue  parole  ec.  Le  tue  parole  , vale  a dire , le  pro- 
fezie riguardanti  il  tao  regno , dopo  ehe  tu  se'  venuto , o 


8.  Miratili  co*a  i elevazione  del  mare  : pili 
mirabile  il  Signore  nell’  allo. 

7.  Le  lue  parole  fono  olire  modo  degne  di 
fede:  alla  casa  tua  si  conviene , o Signore , 
la  santità  per  la  lunghezza  de'  secoli. 

Cristo , sono  rendute  cosi  chiare  ed  evidenti , che  non  è 
piu  possibile  di  non  vedere  il  perfetto  adempimento  di 
tutto  quello , cl»e  era  scritto  di  te  e della  tua  sposa , la 
chiesa , e i prodigi  operati  da’  predicatori  del  tuo  Vangelo 
rendono  vie  piu  indubitata,  e degna  di  ogni  fede  la  tua 
parola.  Posto  ciò,  o Signore,  alla  novella  tua  casa,  in 
cui  abiti  tu  Re  c Signore , si  conviene  di  essere  sempre 
pura  e santa  e senza  macchia  , affinché  degna  sia  di  tc, 
che  sei  santo  e amatore  della  santità  de’  tuoi  figli.  Con- 
servala adunque  nella  santità  de’ costumi  non  meno,  eh* 
nella  purità  della  fede. 


SALMO  NOVAKTESOIOTERZO 


Predice  la  punizione  de’ cattivi;  previdenza , e sapienza  di  Dio, 
il  quale  è protettore  del  tuo  popolo. 


Psalmus  ipsi  David,  quarta  sabbati. 

1.  Deus  ullionum  Dominus:  Deus  ultionum 
libere  cgil. 

2.  Exaltarc  qui  iudicas  terram:  redde  rctri- 
bulionein  superbis. 

3.  Psqtiequo  peccatorcs,  Domine,  usquequo 
peccatores  gloriabuntur  : 

4.  Eflabiinltir  , et  loquentiir  iniquitatem:  lo- 
quentur  omnes,  qui  operantur  iniuslitiam  ? 

8.  Popul uni  luum  , Domine,  bumiliavcrunt  : 
et  hereditatem  tuam  vexaverunt. 

0.  Viduam  et  advenam  intcrfccerunt:  et  pu- 
pillos  occiderunl. 

7.  Et  dixerunt:  Non  videbit  Dominus,  ncc 
inlelliget  Deus  Jacob. 

8.  Intel  ligi  te  insipienles  in  populo:  et  stulti 
aliquando  sapile. 

9.  Qui  plantavit  aurem,  non  audicl?  aut  qui 
finxit  ociilum,  non  considerai? 

40.  Qui  compii  genles,  non  arguet:qui  do- 
cet  hominem  scicnliam  ? 

1.  Il  Signore  i il  Dio  delle  vendette.  II  Signore  , ehe  è 

il  Dio  delle  misericordie  si  pregia  ancora  di  essere  il  Dio 
delle  vendette , particolarmente  perchè  egli  vendica  gli 
oltraggi  latti  a’  suoi  servi.  Vedi  Deut.  ma.  35. , Rom.  IH. 
20.  Opera  liberamente  : senza  che  alcuno  possa  resistere 
alla  sua  volontà  e opporsi  alle  sue  operazioni. 

3.  Onderanno  fastosi  ? Si  vanteranno,  che  tatto  riesca 
loro  felicemente  quello , che  intraprendono  contro  I tuoi 
servi  ; si  vanteranno  della  impunita , che  godon  sinora. 

4.  Parleranno  iniquamente.  L’  Ebreo  : diranno  cose  du- 
re. Vedi  Ptal.  lxv.  b.  Coti  arroganza : questa  parola  è 

nell’  originale. 

6.  Lo  straniero.  Ovvero  il  protelilo , come  hanno  I LXX, 
ed  altre  antiche  versioni.  Questi  proseliti  erano  di  nazio- 
ne diversa  dall’  Ebrea , de’  quali  alcuni  ricevevano  la  cir- 
concisione , e si  soggettavano  interamente  alla  legge  : al- 
tri rinunziavano  solamente  all’idolatria  . e adoravano  il 
vero  Dio.  In  questo  luogo  però  non  dubito , che  possa  in- 
tendersi generalmente  la  voce  greca , come  la  latina  ; per- 
ché lo  straniero  di  qualunque  condizione  sia,  è esposto 
IliBDU  lr0l.  I. 


Salmo  dello  stesso  Davitltle  per  il  quarto 
giorno  della  settimana. 

1.  Il  Signore  è il  Dio  delle  vendette:  il  Dio 
delle  vendette  opera  interamente. 

2.  Da1 * 3 4 * 6  a conoscere  come  glorioso  se * tu,  » 
giudice  detta  terra : rendi  la  loro  retribuzio- 
ne a' superbi. 

3.  Fino  a quando,  o Signore , fino  a quan- 
do i peccatori  onderanno  fastosi? 

4.  Apriranno  la  bocca,  e parleranno  ini- 
quamente , parleranno  con  arroganza  tutti 
quelli , che  operano  l'ingiustizia? 

8.  Signore , eglino  hanno  umiliato  il  tuo 
popolo,  e hanno  malmenata  la  tua  eredità. 

6.  Hanno  ucciso  la  vedova  e lo  straniero, 
e messi  a morte  i pupilli. 

7.  E hanno  detto  : Il  Signore  non  vedrà , 
e non  ne  saprà  altro  il  Dio  di  Giacobbe. 

8.  Intendete  ,o  i più  stupidi  del  popolo , e 
voi  stolti  imparate  una  volta. 

9.  Colui,  che  piantò  V orecchia  non  udirà? 
e quei , che  lavorò  V occhio  sarà  senza  vista ? 

10.  Non  vi  condannerà  forse  colui , che  ga- 
stiga  le  genti?  che  all"  uomo  insegna  la  scienza? 

alle  violenze  de'  malvagi,  come  le  vedove  e 1 pupilli;  e 
il  Signore  si  chiama  altrove  : Custode  degli  stranieri. 

9.  Colui , che  piantò  /’  orecchia  ec.  fc  egli  credibile , che 
quel  Dio , da  cui  gli  altri  ricevono  in  dono  I’  udito  e la 
vista,  non  oda  e non  vegga?  E quei,  che  lavorò  l’oc- 
chio ec.  Notisi , come  il  profeta  non  dice  : Colui , che 
piantò  C orecchia  non  avrà  orecchia  ? K colui,  che  lavorò 
l'  occhio  sarà  senz'  occhio f ma  diversamente  si  esprime 
(come  notò  un  antico  Interprete  ) , afilli  di  prevenire  l'er- 
rore di  quelli , che  attribuirono  a Dio  membri  simili  a 
que*  dell’ uomo.  Dio  adunque  senza  orecchia  ascolta  tut- 
to, e senza  occhio  vede  ogni  cosa  , come  parla  senza  lin- 
gua, e si  fa  intendere  anche  alle  mule  e insensate  crea- 
ture. 

10.  jVon  ri  condannerà  ec.  Quel  Dio , chp  gastiga  per 
le  loro  colpe  le  genti , che  noi  conoscono , non  gattiglie- 
rà voi,  che  aveste  da  lui  la  legge?  Non  vi  condannerà 
colui , che  tia  data  a tutti  gli  uomini  la  cognizione  del 
bene  e del  male,  del  giusto  e dell’ ingiusto  ? Vedi  Rom.  i. 
IR  10. 
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il.  Dominus  scit  cogitationes  liominum , quo- 
niaiìl  vana  e suoi. 

19.  Boatti*  homo,  qtiem  tu  crudieris,  Domi- 
ne , et  de  lopc  tua  tloctieris  cum  : 

13.  Ut  mitiges  ei  a diebus  mali*:  donec  fo- 
dialur  peccatori  fovea. 

14.  Quia  non  rcpcllct  Dominus  plehcm  suam: 
et  hcreditalem  suam  non  derclinquct. 

13.  Qiioadiisqtie  iustitia  convertatur  in  iddi* 
cium  : ci  qui  iuxla  illuni  omnes , qui  redo 
sunt  corde. 

IH.  Quis  consurget  inibì  adverstis  malignan- 
Ics  ? ani  quis  stabit  mecum  adversus  operantes 
iniquilalem  ? 

17.  Nisi  quia  Dominus  aditivi!  me:  paulo 
minus  habilassct  in  inferno  anima  mea. 

18.  Si  dicebam:  Molus  est  pes  incus:  mise- 
ricordia lu3j  Domine,  adiuvabat  me. 

19.  Secundum  multitudinem  dolorum  meorom 
ili  corde  meo,  consolationes  lune  laclifìcaverunt 
aiiimam  incanì. 

90.  Numquid  adbaerct  libi  scile»  iniquitatis, 
qui  fingi*  laborcm  in  praeceplo? 

91.  Caplabunt  in  animam  iusli  : et  sangui- 
nem  iniuKOntcm  condcmnabunt. 

99.  Et  fuctus  est  mibi  Dominus  in  refugium, 
et  Deus  meus  in  adiutorium  spei  meae. 

93.  Et  reddet  illis  iniquilalem  ipsorum:  et 
in  uuriilin  corum  disperdei  eos:  disperdei  illos 
Dominus  Deus  noster. 

11.  Conotee  i pensieri  ee.  Molto  piu  le  parole  , e le  azio- 
ni. Questa  verità  (che  Dio  vette  i piu  segreti  pensieri  c 
movimenti  del  cuore  umano  ) fu  conosciuta  anche  da’  fi- 
losofi del  Gentilesimo. 

12,  13.  Reato  l’uomo,  cui  tu  re.  Beato  l’uomo,  che 
accolta  I tuoi  insegnamenti , e illuminalo  da  te  compren- 
de lo  spirilo  della  tua  legge.  Quest’  uomo  avrà  gran  frut- 
to della  sua  docilità  c della  tua  bontà  nell’  istruirlo  ; pe- 
rocché egli  imparerà  a sopportare  con  piu  quieta  ed  u- 
mil  pazienza  le  avversila  e i tempi  calamitosi,  che  ven- 
gono sovente  per  le  colpe  de’ cattivi,  le  quali  avversità 
non  hanno  fine , fino  a tanto  che  gli  stessi  cattivi  uomini 
sieno  puniti  come  t>en  meritano,  e sien  gettati  ne’ loro 
sepolcri.  Quindi  impariamo  come  sovente  le  pubbliche  ca- 
lamità sono  mandate  da  Dio  per  li  peccati  degli  uomini 
malvagi , a’  quali  elle  tengon  luogo  di  pena  , ed  a’  buoni 
d'esercizio  di  virtù  e di  occasione  di  inerito.  Tale  é il 
senso  della  nostra  Volgata. 

14,  15.  JVon  latrerò  in  ahbandimo  la  sua  eredità,  fino  a 
tuntu  re.  Il  Signore  non  abbandonerà  la  sua  eredita , Il 
popolo  suo , non  lo  abbandonerà  giammai , sino  a tanto 
che  venga  il  giorno  del  giudizio  di  Dio,  quando  ('.risto 
farà  giusto  giudizio  di  tutti  gli  uomini,  Ptal.  xcv.  14. 
Dio  frattanto  se  lascia  imperversare  i cattivi , non  perde 
di  vista  i buoni  , ma  li  protegge,  li  consola  e li  salva.  K 
fino  a tanto  che  starati  presso  a lei  re.  Ho  voluto  ripe- 
tere queste  parole  : E fino  a tanto  per  Ischinrire  il  senti- 
mento del  profeta  , il  qual  sentimento  è rendalo  oscuro 
dal  primo  relativo  qui  , che  non  dovrebbe  esservi  secon- 
do 1’  Ebreo  e il  Greco , e manca  anche  In  alcuni  antichi 
•alteri.  Il  Signore  sino  al  tempo  del  suo  giudizio  non  ab- 
bandonerà I giusti  , non  abbandonerà  gli  uomini  di  cuore 


1 1 . Il  Signore  conosce  i pensieri  degli  uo- 
mini , e come  non  vani. 

19.  Beato  l'uomo,  cui  tu  avrai  istruito,  o 
Signore,  e cui  arerai  tu  insegnata  la  tua  legge . 

13.  Per  rendere  a lui  men  duri  i giorni 
cattivi , fino  a tanto  che  sia  scavata  la  fossa 
pel  peccatore  : 

14.  Imperocché  il  Signore  non  rigetterà  il 
popul  suo , e non  fascera  in  abbandono  la 
sua  eredità , 

13.  Fino  a tanto  che  la  giustizia  venga  a 
far  giudizio,  e (fino  a tanto)  che  starati 
presso  a lei  tutti  quelli , che  suno  di  cuore 
retto. 

Ifi.  Chi  si  alzerà  per  me  contro  » mali- 
gni ? O chi  starà  dalla  parte  tuia  contro  di 
que \ che  operano  V iniquità? 

17.  Se  non  che  il  Signore  mi  ha  aiutato  , 
quasi  quasi  avrei  avuto  per  mia  stanza  il 
sepolcro. 

18.  Se  io  diceva  a te:  il  mio  piede  vacil- 
la j la  tua  misericordia,  o Signore,  veniva 
in  mio  soccorso. 

19.  A proporzione  de' molti  dolori , che  pro- 
vò il  cuor  mio,  te  lue  consolazioni  letificaro- 
no V anima  mia. 

90.  Ha  forse  il  tribunale  d’ iniquità  qual- 
che cosa  di  comune  con  te , che  ci  prepari 
travaglio  nei  tuoi  comandamenti  ? 

91.  rideranno  a caccia  del  giusto , e con- 
danneranno il  sangue  innocente. 

99.  Ma  il  Signore  è stalo  mio  rifugio , e il 
mio  Dio  il  sostegno  di  mia  speranza. 

93.  Ed  ei  renderà  ad  essi  la  loro  iniquità , 
e per  la  loro  malizia  gli  sperderà:  li  man- 
derà in  perdizione  il  Signore  Dio  nostro. 

(etto,  sino  a tanto  che  questi  staranno  uniti  alla  giustizia, 
ameranno  la  giustizia,  e la  cercheranno  con  tutto  il  cuor  loro. 

in,  17.  Chi  ti  alzerà  per  me  ee.  Il  giusto  dice  : chi  mi 
assisterà , chi  prenderà  le  mie  parti  contro  l’ iniquità  e la 
prepotenza  dei  cattivi  ? Ma  tosto  egli  risponde  a se  stes- 
so : Certamente  Dio  è stato  sempre  in  mio  aiuto , altri- 
menti io  a quest’ora  sarei  già  nel  sepolcro. 

IH,  19.  Se  io  diceva  ee.  Se  io  nella  mia  orazione  U espo- 
neva i miei  pericoli  e i miei  timori,  la  tua  bontà  veniva 
tosto  a soccorrermi.  A proporzione  ee.  Unisco  insieme 
questi  due  versetti . perchè  I’  uno  all*  nitro  da  luce.  Se- 
condo la  moltitudine  degli  affanni , che  angustiavano  li 
cuor  mio , mi  confortarono  e mi  sostennero  le  tue  celesti 
consolazioni  ; perocché  giusto  se’  tu  , e nulla  hai  di  co- 
mune coi  tribunali  ingiusti  di  quegli  uomini , elio  della 
lor  potestà  e delle  leggi  abusano  per  opprimere  gl*  inno- 
centi ; giusto  se’ tu,  che  d dai  de* comandamenti  , i qua- 
li , attesa  la  corruzione  , e I*  infermità  «Iella  natura  , aono 
difficili  ad  osservarsi  , ma  colle  stesse  tue  consolazioni  e 
cogl*  interiori  aiuti  della  tua  grazia  la  debolezza  nostra  so- 
stenti, affinchè  sopra  quel  che  possiamo,  non  siamo  ten- 
tati , e gli  stessi  comandamenti  ««serviamo  con  fedeltà. 
Tu  non  ci  dai  de’  precetti  lalioriosi , perchè  noi  disani- 
mati dalla  difficoltà  di  osservarli  li  trascuriamo  ; ma  cl 
comandi  quello  che  è giusto,  e cl  aiuti  perché  k>  faccia- 
mo , e ci  è noto , che  un*  anima  Mantenuta  dalle  tue  con- 
solazioni può  tutto  In  te,  che  sei  suo  conforto. 

23.  Renderà  ad  etti  la  loro  iniquità.  Cioè  la,  pena  della 
loro  iniquità;  ma  pena  corrispondente  alle  loro  malvagi- 
tà. Bramarono  e procurarono  la  ruina  del  giusto;  il  giu- 
sto sarà  liberato  da  Dio , ed  eglino  cademmo  nella  rovi- 
na e nella  perdizione  eterna. 


Copale 
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SALMO  NOVANTESIMOOUARTO 


Esortazione , e invito  a tutti  gli  uomini,  che  adorino  Cristo  vero  Pio  e Re  grande  , e a lui 
obbediscano  per  riguardo  a' benefizi  della  creazione  e della  incarna z ione. 


Laos  cantici  ipsi  David. 

\.  Venite,  exsultcmus  Domino:  iubilemus  Deo 
salutari  nostro. 

2.  Praeoccupemns  faciem  eius  in  confessione: 
et  in  psatmis  iubilemus  ci. 

3.  Quoniam  Deus  magnus  Dnminus:  et  re* 
magnus  super  omnes  deos. 

H.  Quia  in  manti  eius  sunt  omnes  fines  ter- 
rac:  et  alliludincs  monlium  ipsius  sunt. 

3.  Quoniam  ipsius  est  mare , et  ipse  fecit 
illud  : et  siccam  manus  eius  formavcrunl. 

6.  Venite , adoremus  et  procidamus,  et  pio- 
remus  ante  Dominimi,  qui  fecit  nos. 

7.  Quia  ipsc  est  Dominus  Deus  noster:  et 
nos  populus  pascuae  eius  et  oves  manus  eius. 

8.  * fiodie  si  vocem  eius  audieritis , notile 

cinturare  corda  vostra}  * Hcbr.  3.  7. 

9.  Sicut  in  irrilalioue  secundum  diem  ten- 
tationis  in  deserto  : ubi  tentaverunt  me  patres 
vestri , proba  veruni  me , et  viderunt  opera  mea. 

10.  * Quadraginta  annis  offensus  fui  gcncra- 
tioni  illi , et  disi  : Semper  Ili  errant  corde. 

* Num.  U.  3*. 


Lauda , nvver  cantico  dello  stesso  Duvidde. 

1.  renile,  esultiamo  nel  Signore , cantiam 
le  lodi  di  Dio  Salvator  nostro  : 

2.  Corriamo  a presentarci  davanti  a lui 
coll’orazione,  e co’ salmi  celebriamo  le  sue 
lodi. 

3.  Imperocché  il  Signore  è un  Dìo  grande , 
e un  Re  grande  sopra  tutti  gli  Dei. 

H.  Perocché  l’ampiezza  tutta  della  terra 
egli  tiene  nella  sua  mano,  e a lui  gli  altis- 
simi monti  appartengono. 

5.  Perocché  di  lui  è il  mare,  ed  egli  lo  fece, 
e dalle  titani  di  lui  fu  fonduta  l’arida  terra. 

6.  renile , adoriamolo  e prostriamoci , e 
spargiamo  lacrime  dinanzi  al  Signore,  di  cui 
siamo  fattura  : 

7.  Imperocché  egli  è il  Signore  Dio  nostro, 
e noi  popolo  de’  suoi  paschi  e pecorelle  di  suo 
governo. 

8.  Oggi  se  la  voce  di  lui  udirete,  non  vo- 
gliate indurare  i vostri  cuori , 

9.  Come  nel  luogo  dell ’ allercazione  al  di 
della  tentazione  nel  deserto , dove  tentaron 
me  ì padri  vostri,  fecer  prova  di  me,  e vi- 
dero le  opere  nife. 

10.  Per  quarant’  anni  fui  disgustato  alta- 
mente con  quella  generazione , e dissi:  Co- 
storo v an  sempre  errando  col  cuore. 


I.  PeniU,  fluitiamo  mi  Signore.  In  questo  salmo  tutte 
questi*  denominazioni:  Signore,  Dio  Salvatore , Dio  Gran- 
de , Gran  Re,  Padrone  della  terra,  e del  more  .-tutte  di- 
notano Cristo,  come  cl  Insegna  Paolo,  Heb.  ili.  7.  iv.  a. 
i.  C»r.  x.  9. , e ne  van  d’  accordo  anche  vari  dotti  Rab- 
bini , i quali  dicono  , che  del  regno  del  Messia  qui  si  par- 
la. Debbo  notare,  che  questo  salmo  recitandosi  lutti  I 
giorni  nella  Chiesa  al  principio  del  mattuUno . si  recita 
secondo  l' antica  versione  Italica  , la  quale  in  qualche  co- 
sa è differente  dalla  nostra  Volgata. 

3.  Imperocché  il  Signore  i un  Dio  grande , ee.  In  que- 
sto e ne*  due  seguenti  versetti  si  adducono  le  ragioni,  per 
cui  I’  anima  fedele  debb*  esser  sollecita  a benedire  e cele- 
brare il  Signore;  indi  l’invito  ripetesi  veri,  a.,  e di  poi 
si  aggiungici  nuove  ragioni , e si  Unisce  con  grave  e forte 
ammoni/,  ione. 

♦.  L'  ampiezza  tutta  della  terra  ec.  Egli  Uene  l’ ampia 
terra  nella  sua  mano  : espressione  simile  a quella  d’ Isaia, 
che  dice  le  grandi  isole  non  essere  riguardo  a Dio  nulla 
piu , e he  un  granello  di  polvere  xl.  15.  L’  Ebreo  legge  : 
Egli  tiene  nella  tua  mano  le  profondità  della  terra  : Io 
che  corrisponde  a quello , che  segue  : e gli  altissimi  mon- 
ti ec.  F.  le  cose  piu  profonde  e nascoste , come  sono  le 
v iscere  della  terra , e le  cose  piu  sublimi , come  le  altis- 
sime montagne  sono  nella  mano  di  Dio.  Ma  quanto  alla 
seconda  parte  di  questo  versetto  l’ antica  versione  porta  : 
e le  altezze  de’  monti  egli  vede , cioè  conosce  quanta  sia 
1’  altezza  delle  piu  grandi  montagne  . cosa  , che  i geome- 
tri appena  con  inolio  studio  e coll’  aiuto  di  vari  strumenti 
arrivano  a delini  re. 

6.  Di  cui  siamo  fattura.  Queste  parole  debbono  inten- 
derti non  di  quella  creazione , per  ragion  della  quale  an- 
che gii  empi  Mino  fattura  di  Dio  , ma  di  quella  nuova 
creazione , o rigenerazione  , per  cui  rinasciamo  In  Cristo, 
errali  da  Dio  per  ie  buone  opere,  come  dice  l’ Apostolo  ; 


onde  siamo  (com*  egli  dice)  nuora  creatura  , il.  Cor.  v. 
17. , ciò  si  conosce  evidentemente  dal  versetto  seguente. 

7.  Popolo  de’  tuoi  paschi.  Popolo  , cui  egli  pasce  colla 
celeste  dottrina.  Cristo  è il  nostro  Pastore,  Joan.  x.  li. 
Ezech.  XXXIV.  33. 

N.  Oggi  se  la  voce  di  lui  udirete , ec.  Questo  oggi  signi- 
fica il  tempo  di  grazia  e di  salute . il  tempo  della  miseri- 
cordia e della  remissione  de*  peccati  meritata  agli  uomi  - 
ni  da  Cristo.  Ma  può  riguardo  a ciascun  uomo  in  parti- 
colare quest’  oggi  intendersi  di  quel  tempo  ( tempo  sol  da 
Dio  conosciuto),  dopo  del  quale  Dio  abbandona  U pecca- 
tore alla  durezza  del  suo  cattivo  cuore. 

#.  Come  net  luogo  dell'  altercazione  ec.  Porta  1*  esempio 
degli  Ebrei  nel  deserto  per  far  conoscere  a qual  pericoli 
esponga  la  Incredulità  e la  durezza  di  cuore  , e il  riget- 
tare la  voce  del  Signore.  La  fine  degli  Ebrei  che  alterca- 
rono con  Mos*  particolarmente  a Kaphidim , dove  si  tro- 
varono in  penuria  di  acqua  ( Exod.  xvn.  1.) , e tentaro- 
no Dio  dicendo:  È egli  con  noi  il  Signore , o non  i?  E- 
xod.  xvn.  7. , la  fine  di  questi  Ebrei  fu  di  essere  esclusi 
dalla  terra  promessa , e di  perire  miseramente  in  quel  de- 
serto. Cosi  tutta  quella  gente  favorita  da  Dio  con  Infinita 
bontà  , condotta  miracolosamente  fuor  dell’  Egitto , soste- 
nuta per  tanti  anni  a forza  di  prodigi , perde  colla  sua 
durezza  tutto  il  frutto  de’  benefizi  di  Dio , ed  anche  del 
suoi  patimenti.  I Cristiani  favoriti  senza  paragone  ancor 
piu  di  quelli,  obbligati  ad  una  maggior  fedeltà  e ricono- 
scenza , hanno  motivi  piu  grandi  di  temere  I terribili 
effetti  delia  loro  ingratitudine  verso  Dio  e verso  il  suo 
Cristo.  Tentaron  me  ec.  Mormorando  , e mettendo  in  dub- 
bio la  mia  prmidrnza  e la  mia  fedeltà  nell’ adempir  le 
promesse , ini  tentarono  e fecer  prova  di  me  per  conosce- 
re s’ lo  fossi  assai  potente  e buono  per  contentarli , ed 
essi  videro  gl’insigni  miracoli,  che  io  feci  per  essi. 

10 , II.  Per  guarani’  anni  ec.  Accenna  come  dopo  i con- 
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il.  El  isti  non  rognoverunt  vias  meas:  ut 
iuravi  in  ira  mca  : * Si  introibunt  in  requiem 
incanì.  * Hebr.  h.  3. 

tinui  e grandi  e solenni  benefizi  di  Dio,  fu  sempre  peni- 
rare  quel  popolo , e cattivo  con  Dio  , onde  egli  disgusta- 
to giustamente  ron  esso  lo  fece  perire  nel  deserto,  e nis- 
$uno  di  que’  mormoratori  entrò  nella  terra  promessa.  Tutti 
quelli,  I quali  nell’uscita  dall’  Egitto  toccavano  li  venU 
anni  perirono,  tolto  Giosuè  e Calci»,  e un  numero  di  sa- 
cerdoU  e Leviti.  La  terra  promessa  è chiamata  da  Dio  tua 
requie , perche  in  questa  terra  data  da  lui  al  suo  popolo 
dovrà  questo  aver  suo  riposo  dopo  il  lungo  pellegrinag- 
gio: ovvero  perche  ivi  dovrà  riposare  J’  Arca  di  Dio.  Quan- 
to ai  Cristiani  la  terra,  che  è l’oggetto  di  loro  sperante , 
e la  sede  della  loro  requie  , egli  è il  ciclo , dove  , liberi 
dalie  afflizioni  e dagli  affanni  della  viti  presente,  gode- 
ranno perpetua  pace  e riposo  in  seno  a Dio.  Pensino  adun- 


li.  FA  eglino  non  han  conosciute  le  mie 
vie  ; orni'  io  giurai  sdegnato  : Non  mireran- 
no nella  mia  requie. 

que,  e si  guardino  dal  meritare  colla  lor  Ingratitudine . 
che  Dio  da  tal  requie  gli  escluda  ; perocché  infiDitatnea- 
te  grande  e deplorabile  sarchi#*  la  turo  sciagura  per  U1 
privazione,  dietro  a cui  ne  verrebbe  una  infelicità  e mi- 
seria eterna.  Dove  la  nostra  Volgata  mette:  Per  quarta- 
V anni  fui  disgustato.  Il  salterò  Romano  legge:  Per  giu- 
rane anni  fui  vicino  t varietà  che  ha  origine  dal  doppio 
signilicato  della  voce  greca  ; questa  lezione  vorrà  dire:  Per 
quarant"  anni  stetti  attorno  a questo  popolo,  cooducra- 
dolo  , beneficandolo  , ed  anche  correggendolo  ne’  soni  tra- 
scorsi , ma  senza  alcun  solido  fruito  ; perdi'  essi  turo# 
sempre  protervi.  Del  rimanente  sopra  questi  versetti  ft.  ì 
IO.  II.  vedi  quello,  che  si  è dello  Heb.  in.  7.  I-  9 
IO.  II. 


SALMO  N0VANTESIM0QU1NT0 

Invila  tutta  la  terra  a lodare  e benedire  Cristo  Signore , il  quale  sarà 
Giudice  giusto  di  lutti  gli  uomini. 


Cuiticiim  ipsi  David  , quomodo  domus 
acdificahatur  post  captivilatcm. 

( I.  Par.  18.  ) 

t.  Cintate  Domino  canlicum  novuni  : cantate 
Domino  omnis  terra. 

2.  Cantale  Doniino , et  benedicite  nomini 
eius}  ammutiate  de  die  in  diem  salutare  eius. 

3.  Annunliale  infer  gentes  gloriam  eius,  in 
omnibus  populis  mirabilia  eius. 

H.  filoniani  magnus  Dominus,  et  laudabilis 
nimis  ; terribilis  est  super  einnes  deos. 

8.  Quoniam  omnes  dii  gentium  daemonia  : 
Dominus  aulem  coelos  fecit. 

6.  Confessici,  et  pulcritudo  in  conspectu  eius: 
sanclimonia  et  magnificentia  in  sanctificatione 
eius. 

7.  Afferlc  Domino  patriae  gentium,  afferte 
Domino  gloriam  et  honorem  : afferte  Domino 
gloriam  nomini  eius. 


Quando  la  rasa  si  edificava  dopo  la  cattività.  Pici  libro 
de'  Paralipomeni  xvi.  23.  trovasi  questo  salmo  unito  coi 
salmo  civ.  con  qualche  piccola  varietà , come  essendo 
stato  composto  da  Davidde  pel  trasporto  dell'  arca  dalla 
rasa  di  Obedrdom  al  tabernacolo  di  Sion.  Il  titolo  si  cre- 
de posto  per  accennare  con  esso  la  fondazione  della  Chiesa 
di  Gesti  Cristo,  e la  vocazione  de’  gentili.  August.  F.useb. 
Theodor.  Athan.  SI  crede  ancora,  che  il  salmo  fosse  can- 
tato alla  dedicazione  del  secondo  tempio. 

I.  Cantate  al  Signore  uw  nuovo  cantico  : ec.  Parla  il 
Profeta  a tutta  la  terra  e agli  abitatori  di  essa,  e con  que- 
sto invito  generale  dimostra  , come  la  terra  stessa  riget- 
tato il  cullo  degl'  idoli  adorerà  il  Signore,  e con  grande 
affetto  celebrerà  il  benefizio  della  sua  Redenzione  operala 
da  Cristo.  Un  nuovo  cantico:  può  intendersi  nuovo  rela- 
tivamente al  vecchio  cantico  di  Mosè  nella  liberazione 
della  schiavitù  dell’  Egitto , liberazione  che  era  figura  di 
un'altra  assai  piu  pregevole:  ovvero  può  intendersi  la  vo- 
ce nuovo  in  significazione  di  prestantissimo , nobilissimo 
cantico  , cantico  degno,  e propon innato  all’  ineffahll  gran- 
dezza del  benefizio  fallo  da  Dio  agli  uomini  nel  mandare 
Il  suo  proprio  unico  Figlio  a redimerli.  L stato  osservato 


Cantico  dello  stesso  Davidde,  quando  la 
casa  si  edificava  dopo  la  cattività. 

f.  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico 
terra  tutta  canta  il  Signore. 

2.  Cantate  il  Signore,  e benedite  il  nome 
di  lui  • annunziate  ogni  giorno  la  salute  re- 
cata da  lui. 

3.  Annunziate  la  gloria  di  lui  traile  gen- 
ti, e le  sue  meraviglie  a tutti  i popoli. 

h.  Imperocché  il  Signore  è grande , gran- 
demente laudabile  : egli  è terribile  sopra  lulti 
gli  dei: 

8.  Imperocché  tutti  gli  dei  delle  genti  sono 
demoni:  ma  il  Signore  ha  creati  i cieli. 

6.  La  gloria,  e lo  splendore  sono  intorno 
a lui:  la  santità  e la  magnificenza  nel  sno 
santuario. 

7.  Presentale  al  Signore , voi  famiglie  delle 
nazioni,  presentate  al  Signore  gloria  ed  ono- 
re: presentate  al  Signore  gloria  qual  con- 
vinsi al  suo  nome. 

come  tre  volte  ne’ due  primi  versetti  è ripetuto  cantiti  al 
Signore , lo  che  Eutimio  dice  esser  fatto  per  adombro* 
la  Trinità  delle  Persone  divine  in  una  sola  essenza. 

3.  Annunziate  la  gloria  di  lui  ec.  SI  predice  la  voca- 
zione di  tutte  le  genll  per  mezzo  di  predicatori  Giudei, 
quali  furon  gli  Apostoli , e 1 primi  discepoli  di  tiesu  (ri- 
sto. Per  la  gloria  del  Signore  può  intendersi  la  Risurre- 
zione gloriosa  del  Salvatore,  per  le  meraviglie  dello  sfos- 
so Signore  possono  intendersi  i miracoli  da  lui  fatti  odi» 
sua  vita  mortale,  c tutto  quello  , ebe  el  fece  per  fonda* 
c Illustrar  la  sua  chiesa  dopo  la  sua  Ascensione  al  rido, 
mandando  lo  Spirito  santo , e comunicando  l doni  di  M 
e agli  Apostoli  e a tutti  i credenti. 

à.  Sopra  tutti  gli  dei.  Sopra  tutti  quelli , che  qnasi  od 
sono  onorati  benché  non  sicno  dei , se  non  falsi. 

0.  La  gloria,  e lo  tpleu dorè  (tono)  intorno  a lui:  tv.  Fri! 
è pieno  di  gloria  e di  splendore,  ovvero  di  maestà,  ed  è 
pieno  di  santità  e di  magnificenza  il  suo  santuario,  cioè 
la  sua  chiesa.  Questa  Sposa  di  Cristo  è ricca  di  lotta  D 
magnificenza  e di  tutti  i tesori  del  celeste  suo  Sposo.  I* 
voce  HM(j/kMfb  è usata  qui  a significare  il  santuario , co- 
me Jerem.  u.  61.,  I.  Nacab.  i.  2.1. 
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8.  Tollitc  boslias , et  introitc  in  atria  eius  : 
adorate  Dominum  in  atrio  sancto  eius. 

9.  Commoventur  a facie  eius  universa  terra: 
«licite  in  genti  bus  quia  Dominus  regna  vii. 

10.  Etenim  correvi t orbem  terrae  , qui  non 
commovcbilur  : iudicabil  populos  in  aequitate. 

11.  Laetentur  coeli, et  exsullet  terra,  com- 
moveatur  mare,  et  plenitudo  eius:  gaudebunt 
campi  et  omnia , quae  in  eis  sunt. 

13.  Tunc  exsultabunt  omnia  ligna  sii  varimi 
a facie  Domini , quia  venit  j quoniam  venit  iu- 
dicare  lerram. 

13.  fudicabit  orbem  terrae  in  aequitate,  et 
populos  in  veritale  sua. 


8.  Prendete  te  ostie.  Nell’  Ebreo  è una  voce  ( Minha), 
la  quale  propriamente  significa  11  sacrifizio  di  farina.  Al- 
lude adunque  all*  incruento  sacrili; io  de*  nostri  altari , In 
cui  sotto  le  spezie  del  pane  si  offerisce  II  corpo  di  Cristo. 
Nel  santo  atrio  di  lui.  Nell’  unica  chiesa  cattolica , la 
quale  ha  molte  altre  chiese  particolari  ( atria  ) seco  unite 
nella  comunione  della  fede  e per  tutU  I vincoli  della  Cri- 
stiana carila. 

0.  Stia  in  timore  e tremore  ce.  Il  mondo  tutto  eoo  ti- 
more e tremore  religioso  si  presenU  dinanzi  a lui , e gli 
renda  culto  e lo  adori.  Il  Signore  ha  preso  possesso  del 
regno  : ovvero  regna . Regnava  egli  anche  prima  della  sua 
venuta  sopra  la  terra  per  1'  assoluta  sua  potestà  : ma  do- 
po la  sua  incarnazione  regna  per  la  fede , colla  quale  A 
conosciuto  , creduto , adorato.  Ma  qui  non  debbo  lasciar 
di  notare  , come  11  Salterò  Romano  c vari  altri  salteri,  e 
non  pochi  Padri  latini  e s.  Giustino  martire  e s.  F.phrem 
Siro  , e qualche  edizione  greca  de’  salmi  leggono  : il  Si- 
gnore regna  dal  legno  ; ha  fatto  acquisto  del  regno  sulla 
croce  dove  mort  (come  dice  l’Apostolo),  e risuscitò  per 
aver  dominio  sopra  i vivi , « sopra  i morti.  Maniera  nuo- 
va , e inaudita  di  arrivare  all'acquisto  di  un  regno  fu 
quella , che  tenne  Cristo  di  patire  e morire  per  gli  uomi- 
ni. Ovvero  : il  Signore  regna  dopo  il  legno.  Dopo  soffer- 
ta la  morte  di  croce , e dopo  esser  risuscitato  ha  manife- 
stata la  potestà  datagli  dal  Padre  in  cielo  e in  terra.  S. 
Giustino  accusa  i Giudei  di  aver  tolte  quelle  due  parole 
dal  testo  de’  LXX  ; perocché  (dice  il  Genebrardo  a questo 
proposito)  i LXX,  i quali  con  profetico  spirito  in  altri 
luoghi  ancora  per  illustrare  certi  passi  hanno  aggiunto 
qualche  parola , si  può  ben  credere  sulla  testimonianza 
di  tali  autori  , che  avesser  poste  quelle  parole.  A mecer- 


8.  Prendete  le  ostie  , ed  entrate  nell * atrio 
di  lui:  adorate  il  Signore  nel  santo  atrio  di 
lui. 

9.  Dinanzi  a lui  stia  in  timore  e tremore 
tutta  quonta  la  terra  : dite  tratte  nazioni:  Il 
Signore  ha  preso  possesso  del  regno. 

10.  Imperocché  egli  ha  emendata  la  terra , 
la  quale  non  sarà  smossa:  egli  giudicherà  i 
popoli  con  equità. 

11.  fìallegrinsi  i cieli , ed  esulti  la  terra: 
il  mare  sia  in  movimento  con  tutte  te  cose 
ond’  egli  è ripieno:  tripudieranno  le  campa- 
gne , e tutto  quello  che  in  esse  si  trova. 

13.  Allora  esulteranno  tutti  gli  alberi  delle 
selve  dinanzi  al  Signore,  perchè  è venuto , 
perchè  venuto  egli  è a governare  la  terra. 

13.  Governerà  la  terra  con  equità:  gover- 
nerà i popoli  secondo  la  sua  verità. 


tamente  fa  grande  specie  il  vedere,  come  nell’ antica  ver- 
sione italica , tratta  dal  greco  de’  LXX  , venuta  In  luce 
ne’  primi  giorni  della  chiesa  queste  parole  si  leggono.  Quin- 
di son  elleno  conservate  dalia  chiesa  , e si  recitano  si  nel- 
l’ inno  della  passione , e si  ancora  nella  commemorazione 
della  croce  nel  tempo  Pasquale. 

10.  Ha  emendala  la  terra  , la  quale  non  tarò  smossa. 
Ha  corretto  , ristorato,  emendato  il  mondo  depravato  dal- 
I*  idolatria  e da’  vizi! , lo  ha  emendato  mediante  il  vange- 
lo di  Cristo:  onde  II  mondo  , vale  a dire  la  Chiesa  estesa 
per  tutte  le  parti  del  mondo , non  sarà  smossa . ma  per- 
severerà stabilmente  nel  culto  del  vero  Dio,  e nella  profes- 
sione del  Vangelo.  Promessa  insigne  della  perpetuità  della 
Chiesa , la  quale , a dispetto  di  tutte  le  persecuzioni  e- 
sleme  , a dispetto  di  tutte  le  potestà  delle  tenebre , ti 
manterrà  salda  e immobile  (ino  alia  consumazione  de’ se- 
coli. 

Egli  giudicherà  i popoli  con  equità.  I popoli  soggetti  a 
lui  saran  governati  con  leggi  piene  di  equità  e di  santità, 
con  leggi  sante  e degne  di  un  tal  Re,  che  è il  capo  e il 
modello  de’  Santi. 

11,  la.  RalUgrinsi  i cieli , ed  esulti  la  terra  ■ er.  Invi- 
ta tutte  le  creature , il  cielo  , la  terra , il  mare , le  cam- 
pagne, le  piante  a rallegrarsi  per  la  venuta  di  Cristo  nel 
suo  regno,  perché  egli  viene  a governare  il  mondo  con 
gran  giustizia  e con  infinito  vantaggio  di  tutto  il  genere 
umano.  Alcuni  osservano , che  forse  sono  qui  introdotti 
sprciilcatamentc  gii  altieri  delle  selve  e boscaglie  a far  festa 
della  venula  di  Cristo,  perche  i boschi  particolarmente 
erano  peli’ avanti  consacrati  all’  infame  culto  de’ falsi  dei. 

13.  Secondo  la  sua  ferità.  Secondo  la  vera  e santa  sua 
legge  : ov  vero  secondo  le  sue  fedeli  promesse. 


SALMO  NOVANTESIMOSESTO 


Del  regno  di  Cristo:  della  maestà  e possanza  di  questo  /te- 


lline David  , quando  terra  eius  reslituta  est. 

i.  Dominus  regnavi!,  exsultet  terra:  laelen- 
tur  insulae  multae. 


Quando  la  terra  ce.  Questo  titolo  vuoisi , che  accenni 
la  rinnovazione  del  mondo , la  quale  sarà  intera  e perfet- 
ta alla  fine  , allorché  tutte  le  cose  saranno  soggette  a Cri- 
sto. Vedi  i.  Cor.  xv.  14.  25. 

].  Il  Signore  è nel  suo  regno-  Dove  regnava  già  il  de- 


Sahno  di  Davidde  quando  la  terra  di  lui  fu 
ristorata. 

1.  Il  Signore  è nel  suo  regno:  esulti  la 
terra,  le  molte  isole  si  rallegrino. 


roonio , regna  Cristo.  Le  molle  isole.  Si  notò  altrove , che 
isole  chiamavano  gli  Ebrei  anche  tutti  quei  paesi,  a’ qua- 
li non  può  andarsi , se  min  per  via  del  mare  ; ma  qui  si 
può  prendere  questa  voce  nel  suo  ordinario  significato. 
l.a  terra  , cioè  il  continente  e le  isole , che  sono  in  gran 
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2.  Nubes,  et  caligo  in  circuiti!  eius:  iustilia 
et  iudicitun  correclio  sedis  eius. 

3.  Ignis  ante  ipsuin  praecedet , et  inflam- 
mabil  in  circuilu  inimicos  eius. 

h.  Illuxcrunt  fulgura  eius  orbi  lerrae:  vidit, 
et  coni  mota  est  (erra. 

3.  Montes  sicut  cera  fluxerunt  a facie  Domi- 
ni^ a facic  Domini  omnis  terra. 

6.  Annuntiavcrunl  coeli  iuslitiam  eius:  et  vi- 
ti eru  ut  omnes  populi  gloriain  eius. 

7.  * Confundantur  omnes  qui  adorant  scul- 
ptilia  : et  qui  glorianlur  in  simulacris  suis. 

* Exod.  20.  h.  Lev.  26.  1. 

8.  * Adorate  eum  omnes  Angeli  eius:  audi- 
vii , et  lacinia  est  Sion.  # Deut.  8.  8.  Hebr.  1.6. 

Et  exsultavcrunt  filiac  Judae  , propter  iudicia 
tua  , Domine  : 

0.  Quoniam  tu  Dominus  allissimus  super 
omnem  terrarn  : nimis  exaltatus  es  super  omnes 

tleos. 

10.  * Qui  diligitis  Dominum,  odile  malum  : 
custodii  Dominus  animas  sanctorum  suorum , 
de  manu  pecca toris  liberabit  eos. 

* Amos  8.  18.  Unni.  12.  9. 

11.  Lux  orta  est  insto,  et  rectis  corde  lac- 
titia. 

12.  Lactamini  insti  in  Domino:  et  confite- 
mini  memoriae  sanclificationis  eius. 

numero  sparse  po’  mari , esultino , e facciali  festa  polla 
venuta  del  loro  Re.  I padri  per  le  Isole  intendono  le  Chie- 
se diverse  piantale  in  mezzo  a'  fluiti  del  secolo. 

2.  Intorno  a lui  una  nube  caliginosa.  Siccome  la  pote- 
stà somma  assoluta  di  Cristo  si  conoscerà  particolarmente 
nella  seconda  venuta  di  questo  Re  ; perocché  allora  sarà 
onninamente  distrutto  il  potere  del  diavolo , e tutte  le  co- 
se varan  soggettale  a'  piedi  di  Cristo , per  questo  il  profeta 
dopo  aver  toccata  la  prima  , passa  a questa  seconda  ve- 
nuta. Or  egli  alla  fine  del  mondo  verrà  nelle  nubi  del 
cielo  con  maettà  e potenza  grande.  Vedi  Matth.  xxiv. 

La  giuitizia  e il  giudizio . Per  la  giustizia  s' intende  la 
misericordia  e la  liberalità , colla  quale  egli  tratterà  i giu- 
sti : pel  giudizio  si  dinota  la  severità  , orni'  egli  punirà  i 
cattivi. 

3.  Precederà  innanzi  a lui  il  fuoco , ec.  Intorno  a que- 
sto fuoco,  che  precederà  la  seconda  venuta  di  Cristo  ve- 
di II.  Petr.  ili.  12.,  II.  Thessal.  !•  8. 

4.  Lampeggiarono  le  tue  folgora  ec.  t.  posto  il  preteri- 
to in  vece  del  futuro  , cosi  anche  ne’  due  seguruti  verset- 
ti seguita  a parlare  de'  segni  terribili,  che  precederanno  il 
giudizio. 

5.  I monti  come  cera  ti  liquefecero  ec.  Si  liquefaranno , 
si  fonderanno  pel  fuoco,  che  abbrucerà  la  terra.  Vedi  la 
lettera  seconda  di  s.  Pietro  cap.  ni.  12. 

S.  Hanno  annunziata  i cieli  la  giustizia  di  lui.  I cieli 
col  piovere  fuoco , folgori  ec.  contro  dei  peccatori  danno 
a conoscere,  come  Dio  è giusto  e punisce  i cattivi.  E han 
veduto  tutti  i popoli  ec.  Tutte  le  genti  vedranno  la  mae- 
stà e la  possa n /a  del  loro  Giudice. 

7.  Sten  confuti  tulli  coloro  , che  adorano  ec.  Guai  a co- 
loro, I quali  invece  di  adorare  e di  onorare  questo  Re, 
avranno  adorali  l simulacri  delle  false  loro  divinità.  E per 
la  stessa  ragione  dobbiamo  intendere , che  gran  miseria 
sarà  allora  per  quelli , I quali  si  fanno  un  dio  del  proprio 
lor  ventre,  cioè  de’ loro  vergognosi  piaceri , o servono  al- 
l’ avarizia  , servitù  che  i timi  le  a quella  degl'  idoli , co- 
me pure  dice  io  stesso  s.  Paolo,  o i quali  finalmente  tut- 
t’ altra  cosa  hanno  amato  fuori  che  Dio  e la  sua  santa  legge. 


2.  Intorno  a lui  una  nuite  caliginosa  : reg- 
gono il  trono  di  lui  la  giustizia  c il  giudizio. 

3.  Precederà  innanzi  a lui  il  fuoco , e ab- 
brucerà ali  intorno  tutti  i suoi  nemici. 

ft.  Lampeggiarono  le  sue  folgora  per  tutto  il 
giro  della  terra:  le  vide,  e fu  scossa  la  terra. 

8.  I monti  come  cera  si  liquefecero  alla 
presenza  del  Signore:  alla  presenza  del  Si- 
gnore si  Uquefece  tutta  la  terra. 

6.  Hanno  annunziata  i cieli  la  giustizia 
di  lui , e han  veduta  tutti  i popoli  la  sua 
gloria. 

7.  Sien  confusi  tutti  coloro,  che  adorano 
scolpite  immagini,  e de  lor  simulacri  si  glo- 
riano. 

8.  adoratelo  voi  tutti,  o Angeli  di  lui. 
udì  Sionne , e n ’ ebbe  allegrezza. 

Ed  esultarono  le  figliuole  di  Giuda  per  ra- 
gione dei  tuoi  giudizi , o Signore. 

9.  Imperocché  tu  il  Signore  altissimo  so- 
pra tutta  la  terra:  tu  se* oltre  modo  esaltato 
sopra  tutti  gli  dei. 

10.  Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il  ma- 
le : il  Signore  è custode  dell' anime  de'  suoi 
santi,  ei  le  libererà  dalle  mani  del  peccatore. 

H.  È nata  pel  giusto  la  luce,  la  letizia 
per  que ' , che  hanno  il  cuore  retto. 

12.  Rallegratevi  nel  Signore,  o giusti : e 
celebrate  la  memoria  della  sua  santità. 

8.  Adoratolo  voi  tulli , o Angeli  di  fai.  Questo  coman- 
damento fu  fatto  agli  Angeli  dal  Padre  , allorché  questi 
introdusse  il  suo  primogenito  nel  mondo  , come  dice  I’  À- 
postolo,  J/eb.  i.  6.  E di  qui  ne  inferiva  l’Apostolo  la  di- 
gnità di  Cristo  superiore  a quella  degli  Angeli  , i quali 
adorarono  non  solo  la  divinità  di  Cristo,  ma  anche  la  glo- 
ria della  sua  umanità.  Toma  aduoqne  ti  profeta  a parla- 
re della  prima  venuta  di  Cristo  , e dell'ordine  dato  allo 
ra  dal  padre  agli  Angeli  di  adorarlo  e obbedirlo  ; e se  do 
far  doveano  gli  Angeli , molto  piu  doveano  farlo  gli  uo- 
mini , onde  ad  essi  ancora  fu  detto  dal  Padre  : Questi  è 
il  mio  Figliuolo  diletto  . ascoltatelo. 

Udì  Sìnnne , e n*  ebbe  allegrezza.  La  Chiesa  udì  la  dol- 
ce novella  della  venuta  del  suo  Salvatore , udi  quant’  ei 
fosse  grande  ed  eccelso  sopra  tutte  le  creature , ed  ebbe 
InesUmabil  letizia  di  avere  un  tal  Re. 

Ed  esultarono  le  figliuole  di  Giuda  per  ragione  ec  E 
tutte  le  anime  fedeli , ovvero  tutte  le  particolari  Chiese 
derivate  da  Sionne,  esultano  e celebrano  la  rettitudine 
de'  tuoi  giudizi  ; perocché  tu  già  in  questa  tua  prima  ve- 
nuta hai  giudicato  in  favore  del  genere  umano . e dall’  u- 
snrpalo  dominio  hai  cardato  il  tiranno  di  questo  mondo, 
ed  hai  liberali  gli  uomini  dall’  ingiusto  potere  di  lui , e 
gli  hai  fatti  tuoi  servi.  Vedi  Joau.  in.  32. 

9.  Tu  il  Signore  altissimo  sopra  tutta  la  terra  : ec.  Tu , 
che  se’ infinitamente  superiore  a tutto  quello,  che  ha  di 
più  grande  tutta  la  terra  , tu  superiore  a tutti  gU  uomini , 
tu  sorpassi  in  dignità  eziandio  tutti  gli  Angeli,  lai  voce 
Deos  in  questo  luogo  dee  intendersi  degli  Angeli , i quali 
colla  stessa  voce  sooo  nominati  rer».  8. 

10.  Dalle  mani  del  peccatore.  Dalle  mani  del  demouio. 

11.  E naia  pel  giusto  la  luce,  ec.  La  vera  felicità  e la 
vera  letizia  dei  cuore  è stata  portata  al  mondo  da  ('risto , 
il  quale  ne  fara  parte  a’  giusti , cioè  a quelli , 1 quali  eoo 
cuore  retto  e sincero  amano  Dio  e osservano  la  sua  legge. 

12.  La  memoria  della  sua  santità.  La  memoria  di  lui, 
che  è santo.  Celebrate  le  mirabili  opere  di  lui , le  quali 
sono  tanti  monumenti  della  sua  santità  ; perocché  ed  egli 
è santo , e santifica  i suoi  fedeli. 
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Invila  il  mondo  tutto  a dar  lodi  a Cristo  Liberatori  degli  uomini  e Giudice  di  tutti. 
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Psalmus  ipsi  David. 

4.  Can  la  le  Domino  canlicum  novum:  quia 
mirabilia  fecit. 

2.  Salvavit  siiti  desierà  eius  et  bracliium 
sanclum  eius. 

3.  * Molum  fedi  Dominus  salutare  suum  : 
in  conspeclu  gentium  rcvelavit  iuslitiam  suam. 

* Imo.  52.  40.  Lvc.  3.  6. 

4.  Hecordatus  est  misericordiae  suac,  el  ve- 
niali» suae  domili  Israel. 

Viderunt  omnes  termini  terrac  salutare  Dei 
nostri. 

5.  lubilalc  Deo  omnis  terra  : cantale  et  esul- 
tate et  psallile. 

6.  Psallitc  Domino  in  citliara , in  citliara  et 
voce  psalmi:  in  tubis  ductilibus  , et  voce  tu- 
bae  corneae. 

7.  lubilate  in  conspectu  rcgis  Domini  : mo- 
veatur  mare,  et  pleniludo  eiu$}  orbis  terra- 
rum  et  qui  habitant  in  eo. 

8.  Flumina  plaudent  marni,  simul  montes 
exultabunl  a conspectu  Domini  : quoniam  venil 
indicare  terram. 

0.  ludicabil  orbem  terrarum  in  iustilia,  et 
populos  in  aequitate. 

3.  Ix i destra  di  lui  e il  suo  braccio  ec.  Cristo  per  pro- 
pria virtù  si  salvò  dalla  morir  e risuscitò  ; prr  virtù  del- 
la  sua  destra  e del  suo  braccio  santo  salvò  ancora  gli  uo- 
mini, vinta  la  morie,  superato  il  demonio  e l'inferno. 

3.  Il  Signore  ha  manifestata  la  sua  salute.  Qui  pel  Si- 
gnore intcndesi  Dio  Padre,  clic  fece  in  molle  maniere  cono- 
scere agli  uomini  la  sua  salute,  osia  il  Salvatore,  che  egli 
mandò  agli  uomini.  Ha  rivelata  la  sua  giustizia  ec.  Anche 
alle  genti , che  noi  conoscevano  ha  fatta  conoscere  la  sua 
giustizia,  quella  giustizia,  di  cui  egli  riveste  l’uomo  al- 
lorché giustifica  l’empio  ; In  qual  giustizia  è rivelata  e ma- 
nifestala per  lo  Vangelo  di  Cristo.  Vedi  Hom,  i.  17. 
ili.  31. 

4.  Si  i ricordato  della  sua  misericordia  t della  sua 


Salmo  dello  stesso  Davtdde. 

4.  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo , 
perchè  mirabili  cose  egli  ha  fatto. 

2.  La  destra  di  lui  e il  suo  braccio  santo 
si  operarono  la  salute. 

3.  Il  Signore  ha  manifestata  la  sua  salu- 
te: ha  riretata  la  sua  giustizia  agli  occhi 
delle  nazioni. 

h.  Si  è ricordato  della  sua  misericordia  e 
della  sua  verità  a favor  delta  casa  di  Israele. 

Gli  ultimi  confini  della  terra  hanno  tutti 
veduto  la  salute  del  nostro  Dio. 

3.  Canti  con  giubbilo  laude  a Dio  tutta 
quanta  la  terra:  cantate  ed  esultate  al  suono 
de * musicali  strumenti. 

6.  Cantate  cantici  al  Signore  sopra  la  ce- 
tra , sulla  cetra  e sul  salterò,  al  suono  di 
trombe  di  metallo , e di  buccine. 

7.  Cantate  con  voci  di  giubbilo  alla  pre- 
senza del  Signore,  che  è He:  sia  in  movi- 
mento il  mare , e tutto  quello  che  lo  riem- 
pie , la  terra  tutta , e quelli  che  V abitano. 

8.  I fiumi  balleranno  le  mani,  i monti 
eziandio  esulteranno  dinanzi  al  Signore:  per- 
chè egli  è venuto  a governare  la  terra. 

9.  Egli  governerà  la  terra  con  giustizia  e 
i popoli  con  equità. 

verità  ec.  SI  è ricordato  delle  promesse  , che  egli  nella 
sua  misericordia  Itti  fatte  a Israele,  e si  è ricordato  di 
adempirle  secondo  la  sua  fedeltà.  Egli  avea  promesso  a 
Israele  il  Messia , «I  ha  mandato  questo  Messia.  Fece  al- 
lusione a questo  luogo  la  Vergine  nel  suo  cantico.  Lue. 
t.  54.  55. 

La  talvte  del  nostro  Dio.  Tutta  la  terra  è stata  chia- 
mata a parte  della  salute  operata  da  Dio  per  Gesù  Cristo. 

7.  Sia  in  movimento  il  mare,  ec.  Vedi  psal.  xcvi. 

A.  I fiumi  batteranno  le  mani , ec.  Tutte  le  creature 
saranno  in  festa,  e daran  segni  del  Ioni  giubilo  per  la 
venuta  del  Signore , il  quale  viene  a prender  possesso  del 
suo  regno , e a governare  con  perfetta  giustizia  ed  equità 
gli  uomini. 


SALMO  N0VANTESIM0TTAV0 


Regno  di  C risto.  Esorta  gli  uomini  ad  adorarlo , e invocarlo  ad  esempio 
di  .Vose,  di  Aronne  e di  Samuele. 


Psalnnts  ipsi  David. 

1.  Dominus  regnavi!,  irascantur  populi : qui 
sedei  super  Cherubini,  movealur  (erra. 

2.  Dominus  in  Sion  magnus:  et  excelsus su- 
per omnes  populos. 


.Salmo  dello  slesso  Davidde. 

4.  Il  Signore  già  regna  j fremano  i popoli  : 
regna  quegli , che  siede  suI. * 3  Cherubini  j Mia  in 
agitazione  la  terra. 

2.  Il  Signore  è grande  in  Sionne:  egli  è 
eccelso  sopra  tutti  quanti  i popoli. 


I.  Il  Signore  già  regna  ; fremano  i jxipolt  regna  que- 
gli , che  tirile  tu'  Cherubini  ; aia  in  agitazione  la  ter- 

ra. Henrhè  fremano  i popoli  adoratori  dei  falsi  numi, 

l*nche  sia  in  tumulto  e in  (scompiglio  la  terra,  contut- 
tock»  regna  e regnerà  il  Signore , regna  il  Signorr , che 


siede  sui  Cherubini.  Allude  a’ Cherubini,  che  erano  sul 
Propiziatorio.  Vedi  Pani,  i.xxix.  2. 

2.  É grande  in  Sionne:  egli  è eccelso  ec.  Il  Signore  e 
grande  nella  sua  Chiesa , e la  sua  potestà  regìa  si  stenda 
sopra  tutti  i popoli  dei  mondo. 
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SALMO  XCVIII 


3.  Confileantur  nomini  (no  magno:  qunniam 
terribile  et  sanctum  csl:  el  lionor  regis  indi- 
cami diligit 

4.  Tu  parasli  direcliones:  iudicium  et  iusti- 
tiam  in  Jacob  lu  fecisti. 

8.  Exnltate  Dominimi  Dcum  nostrum,  et  ado- 
rale scabellum  pedum  eius  : qunniam  sanctum 
est. 

6.  Mojfies  et  Aaron  in  sacerdotibus  eius:  et 
Samuel  inter  eos , qui  invocanl  nomen  eius. 

7.  Inrocabant  Dominum , et  ipse  cxaudiebat 
eos:  in  columna  nubis  loquebatur  ad  eos. 

Custodiehant  testimonia  eius  et  pracceptum 
quod  dedit  illis. 

8.  Domine,  Deus  noslcr  tu  cxaudiebas  eos: 
Deus  tu  propitius  fuisti  eis , et  ulciscens  in 
omnes  adinventiones  eorum. 

9.  Exaitate  Dominum  Deum  nostrum,  et  ado- 
rate in  monte  sancto  eius:  quoniam  sanctus 
Dominus  Deus  noslcr. 

3.  Pieno  gloria  al  nome  tuo  grande.  Alcuni  pensano, 
che  si  Alluda  qui  al  nome  ineffabile  di  Dio,  nome  spie- 
gante l'essenza  incomprensibile  di  Dio.  Ma  sembrami  as- 
sai piu  giusta  la  s posizione  di  quegli , che  intendono  di- 
notato il  nome  di  Gesù  dato  dal  Padre  al  Messia , nome , 
che  è sopra  ogni  nome,  come  dice  l’Apostolo  , Philip,  il. 
In  vece  adunque  di  opporsi  e di  contraddire  al  regno  di 
Cristo,  si  soggettino  a lui  tutti  i popoli,  e il  nome  gran- 
de di  lui  adorino,  che  è santo,  ed  allo  atesso  inferno  è 
terribile.  E il  Re  glorioso  ama  la  giustizia.  K sappiano, 
che  il  regno  di  Cristo  è regno  di  giustizia  : Scettro  di  e- 
quita  è lo  scettro  drl  regno  di  lui.  Psal.  X1.IV.  8. 

4.  Tu  preparasti  precetti  rettissimi.  Dimostra  come  Cri- 
sto è Re  amante  della  giustizia,  la  legge,  che  egli  darà 
al  numo  popolo  sarà  la  rettitudine  stessa  e la  stessa  san- 
tità. Egli  eserciterà  il  giudizio  contro  i cattivi , eserciterà 
la  giustizia  in  favore  de'ltuoni,  difendendogli  e salvando- 
gli. Cosi  egli  governerà  il  nuovo  spirituale  Israele. 

a.  Adorate  lo  sgabello  de'  piedi  suoi , perchè  ec.  GII  E- 
brel  per  dire  una  rosa  abietta  e niente  prezzata , dicono 
ella  è sgalletto  de 'piedi.  Adorate  ori  nuovo  Re  non  solo 
la  sua  divinità  , secondo  la  quale  egli  è splendor  della 
gloria  e figura  della  sostanza  drl  Padre , ma  anche  la  for- 
ma di  servo , clic  egli  ha  assunta , adorate  la  sua  uma- 
nità , Millo  la  quale  la  stessa  divinità  è nascosta  : adora- 
te questo  sgabello  in  apparenza  poco  pregevole:  perocché 
egli  è cosa  santa.  Quelle  panile:  perchè  è santo:  secondo 
gl’interpreti  Ebrei  si  riferiscono  alla  voce  sgabello;  e cer- 
tamente cosi  meglio  conviene. 

0.  Mosè  e Aronne  suoi  sacerdoti:  e Samuele  ec.  Mosè 
esercitò  le  funzioni  di  sacerdote  prima  della  elezione  e 


3.  Dieno  gloria  al  nome  tuo  grande , per- 
chè egli  è terribile  e santo:  e il  re  glorioso 
ama  la  giustizia. 

4.  Tu  preparasti  precetti  rettissimi:  eserci- 
tasti il  giudizio  e la  giustizia  nel  popolo  di 
Giacobbe. 

8.  Esaliate  il  Signore  Dio  nostro , e adora- 
te lo  sgabello  de'  piedi  suoi , perchè  è santo. 

6.  Mosè  e Aronne  suoi  sacerdoti : e Sa- 
muele un  di  quegli,  che  invocavano  il  nome 
di  lui. 

7.  Invocavano  il  Signore , e questi  gli  esau- 
diva : dalla  colonna  di  nube  ad  essi  parlava. 

Osservavano  i suoi  comandamenti , e le  ce- 
rimonie da  lui  ad  essi  ordinate. 

8.  Signore  Dio  nostro,  tu  gli  esaudivi:  lu, 
o Dio , fosti  ad  essi  propizio , benché  tu  fa- 
cesti vendetta  di  tutte  le  loro  mancanze. 

9.  Esaltate  il  Signore  Dio  nostro,  e ado- 
ratelo nel  suo  monte  santo  : perchè  santo  egli 
è il  Signore  Dio  nostro. 

consacrazione  di  Aronne , le  esercitò  ancora  nel  tempo 
della  consacrazione  di  Aronne  per  sette  giorni , onde  da 
Grrgurio  Ffazianzeno  è chiamato  Sacerdote  de' Sacerdoti. 
Orai,  ad  Greg.  Nili.  Vedi  anche  Micron,  contro  Jovin. , 
August.  ec.  Samuele  era  Levita  e giudice  d’ Israele.  Que- 
sti. dice  il  profeta  , non  solo  conobbero  II  Cristo,  ma  lo 
invocarono,  e da  lui  furono  esauditi.  Ed  egli  a Mosè  e 
ad  Aronne  parlava  dalla  colonna  di  nutie  : Imperocché  a 
Mosé  e ad  Aronne  soli  si  riferiscono  qurllr  parole:  Il  Si- 
gnore parlava  loro  dalla  colonna  di  nube  ; perocché  a 
Samuele  parlò  In  visione , vedi  i.  Reg.  in.  41.  Per  Ischla- 
rimento  di  questo  luogo  debbo  rammentare  come  In  tut- 
to quello , che  Dio  operò  per  ministero  di  Mosè,  e di 
Aronne  nel  tram*  Il  popolo  dall’Egitto,  e condurlo  verso 
la  terra  di  promissione  sono  adombrati  continuamente  i 
misteri  del  Verbo  di  Dio  fatto  uomo , i quali  misteri  non 
furono  occulti  a qup'due  grandi  uomini  , nè  a molti  de- 
gli Ebrei , nè  a Samuele  profeta  si  grande  c si  caro  a Dio. 
Questi  unti  , per  usar  la  parola  di  Paolo,  morirono  len- 
za aver  conseguito  te  promette  , ma  da  lungi  mirandole 
e salutandole,  Heb.  XI.  13.  Appartennero  adunque  gli  stesai 
Santi  a Cristo , c alla  sua  Chiesa , perchè  in  lui  credettero, 
e in  lui  sperarono , onde  lo  invocarono  e furono  esauditi. 

8.  Tu  . . . folti  ad  enti  propizio , ec.  Tu  amasti  questi 
santi  uomini,  ma  non  lasciasti  impunite  le  loro  colpe, 
anzi , com*  è tuo  costume , li  purgasti  in  questo  mondo 
coi  tuoi  gastighi , affinchè  non  avesser  bisogno  di  esser» 
purgati  nell'altra  vita. 

B.  Adoratelo  nel  tuo  monte  santo.  Adoratelo  nel  monta 
Sion  , vale  a dire  nella  sua  chiesa , che  è il  luogo  di  sua 
abitazione  sino  alla  fine  de’ secoli. 


SALMO  N0VANTESIM0N0N0 


Esorta  tutta  la  terra  a lodare  e celebrare  il  Signore.  Profezia  della  vocazione  delle  genti. 


Psnlmus  in  confessione. 

1.  lubilatc  Deo  omnis  terra:  servile  Domi- 
no in  laelitia. 

2.  Introite  in  conspectu  eius , in  exsulta- 
tione. 

(■  Tutta  quanta  la  terra.  Vale  a dire  lutti  gli  abitato- 
ri della  terra,  I quali  già  lo  conoscono,  lodino  con  grande 


Salmo  di  laude. 

1.  Canti  con  giubbilo  le  lodi  di  Dio  tutta 
quanta  la  terra:  servite  il  Signore  con  alle- 
grezza. 

2.  Presentatevi  al  cospetto  di  lui , con  esul- 
tazione. 

affetto  il  Signore , e a lui  rendanoli  religioso  culto,  che  se 
gli  dchbe.  Ciò  significano  quelle  parole  : Servite  il  Signore. 
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3.  Scitote  qiioniam  Dominus  ipsc  est  Deus  : 
ipse  feci!  nos,  et  non  ipsi  nos. 

fi.  Populus  eius  et  oves  pasciute  eius  : in- 
troito portas  eius  in  confessione,  atria  eius  in 
liymnis.  con  li  temi  ni  illi. 

3.  Laudate  nomen  eius:  quoniam  suaris  est 
Dominus  , in  aeternum  misericordia  eius , et  us- 
que  in  generationem,  et  generationem  veri- 
tas  eius. 

3.  Sappiale,  che  il  Signore  egli  i Dio:  ec.  Io  r’ invilo 
a celebrare  quel  Signore  , che  è l’ unico  vero  Dio  , da  cui 
ebbe  I*  essere  II  mondo , e da  cui  noi  stessi  fumimi  fatti; 
perocché  noi  da  noi  stessi  non  ci  facemmo.  Prima  della 
venuta  di  Cristo  quasi  tutta  la  terra  non  conosceva  più 
I*  autore  del  suo  «sere. 

4.  Entrale  nelle  me  parte  con  canti  di  laude.  Un  anU- 
co  Rabbino  scrisse,  che  il  culto  di  laude  apparteneva  al 
tempi  del  Messia,  perché  allora  Dio  non  sarebbe  onorato 


3.  Sappiale , che  il  Signore  egli  è Dio:  egli 
ci  ha  fatti,  e noi  stessi  non  ci  siam  falli 
da  noi. 

fi . Vai  suo  popolo  e pecorelle  de*  suoi  pa- 
schi entrale  nelle  sue  porle  con  canti  di  laude , 
nella  sua  casa  con  inni,  e rendete  a lui 
grazie. 

3.  Lodate  il  suo  nome,  perchè  dolce  è il 
Signore:  eterna  eli' è la  sua  misericordia,  e 
la  sua  verità  si  mantiene  per  tutte  te  gene- 
razioni. 

con  sacrilizi  sanguinosi,  ma  col  sacrifizio  incruento  di 
laude  e di  rendimento  di  grazie , e questo  è quel  sacrifi- 
zio, che  noi  chiamiamo  Eucaristia  , cioè  rendimento  di 
grazie. 

5.  Dolce  i il  Signore  : eterna  ell'è  ec.  Lodate  U nome 
del  Salvatore  vostro , perchè  egli  è buono , ed  è eterna 
la  sua  misericordia  e la  sua  fedeltà  nell’ adempir  le  pro- 
messe : la  grazia  e la  verità  renar  a noi  per  Cristo  . Jo. 
I.  17. 


SALMO  CENTESIMO 


Ritratto  di  un  principe  pio  e giusto. 


Salmo  detto  stesso  David. 

4.  Della  misericordia  e della  giustizia  a te 
canterò  laude , o Signore: 

2.  Le  canterò , e studierò  la  via  dell'  inno- 
cenza : quando  fia  , che  tu  venga  a me  ? 

lo  camminava  nell1  innocenza  del  cuor  mio: 
in  mezzo  della  mia  casa. 

3.  Io  non  mi  proponeva  mai  cosa  ingiu- 
sta : odiai  quei , che  prevaricavano. 

fi.  Non  ebbi  dimestichezza  con  uomo  di  cuor 
depravato:  non  conobbi  il  maligno,  che  si 
allontanava  dalla  mia  strada. 

5.  Il  detrattore  segreto  del  suo  prossimo , 
questo  io  lo  jyerseguitava. 

Con  uomo  di  occhio  superbo  e di  cuor  in- 
saziabile, con  questo  io  non  mi  poneva  a 
mensa. 


Psalmus  ipsi  David. 

1.  MUericordiam  et  iudicium  cantato  Ubi, 
Domine  : 

2.  P sa  Ila  ni , et  inlelligam  in  via  iniinacula- 
ta  ; quando  venies  ad  me  ? 

Perambulabam  in  innocente  eordis  mei , in 
medio  domus  meae. 

3.  Non  pruponebam  ante  oculos  incus  rem 
iniustam:  facicntes  pracvaricationes  odivi. 

fi.  Non  adliaesil  miti  cor  pravum:  decliuan- 
tem  a me  malignum  non  cognosccbam. 

3.  Delralientem  secreto  pro&imo  suo,  lume 
persequchar. 

Superbo  oculo  et  insatiabili  corde,  cum  hoc 
non  edeham. 


I.  Della  miiericttrdia  e della  giustizia  ec.  Signore,  io 
cantero  ie  laudi  non  della  tua  «da  misericordia,  perchè 
il  pensiero  di  questa  sola  potrebbe  ridurre  l’uomo  ad  una 
falsa  tranquillila,  né  canterò  solamente  La  giustizia,  rolla 
quale  tu  punisci  II  peccatori , perchè  questo  potrebbe  di- 
minuir la  speranza,  o produrre  la  dispera/ione;  ma  ce- 
lebrerò in  te  unitamente  la  misericordia  e la  giustizia. 

*J.  Le  canterò.  La  giustizia , e la  misericordia.  Studierò 
la  via  dell'  innocenza  : quando  fia,  ec.  Attenderò  a cono- 
scere e battete  la  v in  dell’  innocenza , e della  santità  de’  co- 
stumi. Ma  quando  verrai  tu,  o Signore,  a illuminare  il 
mio  spirito , e a confortare  il  mio  cuore  colla  tua  grazia , 
affinché  io  possa  vivere  , come  bramo  di  vivere,  per  pia- 
cere a te?  Sentimento  affettuoso  di  un  uomo,  clip  sa,  e 
compienti  e di  non  poter  fare  alcuna  cosa  in  ordine  alla 
salute,  senza  la  grazia  di  Dio. 

In  camminava  «,  Tutto  quello . die  in  questo  salmo  è 
posto  in  tempo  Imperfetto,  ovvrr  perfètto  dee  intendersi 
In  futuro  secondo  la  comune  opinione  degl’  Interpreti  fi- 
bre!, e Cristiani;  perocché  sono  come  tanti  buoni  propo- 
nimenti, i quali  veramente  Daviddc  adempì;  perocché, 
tolto  il  suo  gran  peccato,  la  Scrittura  e lo  Spirito  santo 
k>  propongono  come  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio;  ma 
Daviddc  non  voleva  arrogarsi  di  aver  fatte  tutte  queste 
illDBlA  Fot.  1. 


cose  perfettamente.  Qui  adunque  dice  : lo  camminava  in 
mezzo  alla  mia  famiglia  nell’  innocenza  del  cuore  , dando 
a tutti  1*  esempio , e Irnendo  in  luion  ordine  la  mia  casa. 
E come  nota  un  dotto  Interprete  egli  vuol  dire  : Io  non 
islava  ritirato  in  un  angolo , od  ozioso  nella  mia  camera , 
ma  con  sollecitudine  visitava  e osservava  tutta  la  mia  nu- 
merili» famiglia  , affinchè  non  mi  avvenisse  di  avere  ben 
ordinato  il  regno  , e in  disordine  la  mia  propria  caiui. 

3.  Odiai  quei  che  prevaricavano.  Odiai  , vuol  dire  re- 
pressi , non  sopportai  i prevaricatoci  della  legge  divina. 
Era  ciò  sommamente  stimabile  in  un  principe  di  naturale 
mite  e benigno  , com’  era  Daviddc. 

4.  .Voi»  ebbi  dimestichezza  con  uomo  di  cuor  depravato. 
Allontanai  dalla  mia  casa , e non  volli , che  a me  si  ac- 
costasse l'uomo  di  cuore  corrotto  da’  vizi! , e non  volli 
aver  conoscenza  co'  maligni , che  si  allontanano  dalla  stra- 
da retta  della  virtù  e della  pietà.  Tutto  questo  vuo)  dire, 
che  egli  conosceva  r obbligazione  di  principe , che  è non 
solo  di  fare  il  itene  , ma  di  procurare  ancora  , che  gli  al- 
tri lo  facciano  ; egli  dee  reprimere  il  male . anche  col 
mettere  quanto  egli  può  , in  discredilo  il  vizio. 

5.  Questo  io  In  perseguitava.  Daviddc  si  protesta  di  vo- 
ler purgata  la  corte  primo  da’  calunniatori , o sia  delatori 
segreti  ; secondo  da’  superbi  e dagli  ambiziosi. 
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6.  Oculi  mei  ad  fidelM  lerrae,  ut  sedeaut 
invcuui:  ambulare  in  ria  immacuIaU,  li ic  milii 
ministrabat. 

7.  Non  babitabit  in  medio  domili  meac,  qui 
facit  supcrbiam  : qui  loquitur  iniqua , non  di- 
rcxit  in  conspectu  oculorum  meorum. 

8.  In  malutino  interficiebam  oinnea  pcccalo- 
res  lerrae  : ut  disperdercin  de  ciyitatc  Domini 
cmnes  operante^  ioiquitatcm. 

6-  Gli  occhi  miei  son  rivolti  ec.  Gli  occhi  miei  tono  in- 
lesi a cercare  e distinguere  gli  uomini  fedeli,  vale  a dire 
quelli , che  mantengono  la  fede  , e la  mantengono  in  con- 
seguenza principalmente  a Dio , e anche  ai  loro  sovrano. 
Questi  io  cercava  pel  mio  Regno  con  sollecitudine  e dili- 
genza per  fargli  abitare  con  me. 

H.  Al  mattino  io  toglieva  dalla  terra  ec.  Con  celerità  e 
vigilanza  io  procurai  di  sterminare  gl'iniqui  dalla  Città 
santa  primachè  divenendo  ogni  di  peggiori  aggiungessero 
disordini  a disordini , e scelleraggine  a scellcraggine.  S. 
Isidoro  Pclusiota  osserva  , che  non  solo  s’ insinua  qui  l'at- 
tenzione del  principe  nel  recidere  le  membra  corrotte , e 


6.  Gli  occhi  miei  son  rivolli  agli  uomini 
fedeli  del  paese  per  farli  sedere  presso  di  su 
miei  ministri  eran  quelli , che  camminarono 
nell’  innocenza. 

7.  Aon  abiterà  nella  mia  casa  colili,  che 
ha  il  Irai  lo  superbo  : colui,  che  parlava  iiiìqia- 
» nenie  non  trovò  grazia  dinanzi  a me. 

8.  M mattino  io  toglieva  dalla  terra  i pa- 
ratori j affine  di  sterminare  dalla  diti  di 
Dio  tulli  quelli,  che  operano  l' iniquità. 

insanabili  della  Repubblica , ma  anche  la  moderazione,» 
saviezza  nel  punire  , talmente  che  frenando  lo  zelo,  e U 
giunta  ira  contro  de'  rei , a sentenziare  contro  di  essi  pre- 
ceda il  Principe  eoo  animo  sedato , e dopo  il  notturno  ri- 
poso , che  acquieta  gli  spiriti  , e T animo  tranquilkza 
Ma  qual  fona  hanno  in  un  cuore  fedele  quelle  parole: 
per  isterminare  dalla  città  del  Signore,  vale  a dire  dalla 
chiesa  . e dal  popolo  fedele  1 peccatori  incorrigibiJi,  l quali 
la  chiesa  stessa  disonorano,  e affliggono  ! Per  purgarla  di 
tali  uomini  il  Principe  ( come  dice  Paolo)  porta  la  spada, 
come  ministro  di  Dio , e come  protettore  della  medisi»! 
chiesa.  Vedi  Rom.  un.  4.  &. 


SALMO  CENTESIMOPRIIO 


Il  Profeta  prega  Crètto,  affinché  dopo  le  molte  calamità  e rovine , rechi  tattile  al  genere  vmano 
oppresso  tolto  la  misera  schiavitù  del  demonio  e del  peccato. 


Oratio  paoperis,  cimi  asxitis  fuerit,  et  in 

conspcclu  Domini  eflfuderit  precetti  stiam. 

1.  Domine  exatidi  orationem  meani:  et  cla- 
mor meus  ad  te  veniat. 

2.  Non  avertas  faciem  tua m a me:  in  qua- 
cuntque  die  tributar,  inclina  ad  me  aurem 
tua  in. 

3.  In  quacumque  die  invocavero  te,  veloci- 
ter  exaudi  me. 

H.  Quia  defecenmt  sicut  fumi»  die»  mei:  et 
ossa  mea  sicut  cremium  aruerunt. 

3.  Perctissus  sum  ut  foenum,  et  artiil  cor 
meum:  quia  oblitus  sum  comederc  panimi  meum. 

6.  A voce  gemitus  mei  adbaesit  os  meum  car- 
ni nieae. 

7.  Simili»  Cactus  sum  pellicano  solitudini»  : 
Cactus  sum  sicut  nycticorax  in  domicilio. 


1 . 2.  Signore , esaudisci  la  mia  orazione . ec.  Egli  è il 
Profeta , che  parla  a nome  del  popolo  di  Dio.  Il  nome  di 
Signore,  e di  Dio  in  questo  salmo  indica  la  persona  di 
Cristo,  come  c'insegna  1' Apostolo,  Heb.  i.  io.  il.  12. 

4.  / giorni  miei  quasi  fumo  tono  svaniti.  Di  qui  sino  a 
tutto  il  versetto  12.  sotto  la  figura  di  un  uomo  pieno  di  me- 
stizia e di  dolori , descrive  poeticamente  le  spirituali  ca- 
lamita del  popolo  del  Signore.  E te  ossa  mie  si  tono  ina- 
ridite ec.  Per  le  ossa  alcuni  intendono  le  membra.  L' ari- 
dità delle  ossa,  ower  delle  membra  poo  significare  l'ari- 
dità dell'  aniina  priva  dell'  unzione  c della  consolazione 
dello  Spirito  santo , e ahiMindonata  alla  propria  miseria. 

6.  Sono  appassito  com’  erba  , ec.  Come  1'  erba  appassi- 
sce e si  secca  sotto  gl'  infuocaU  raggi  del  sole . cosi  il  mio 
cuore  ha  perduto  il  vitale  umore , ond’  ei  riceveva  e moto 
e vita , perché  io  mi  scordai  di  nudrìnui  di  quel  pane , 


Orazione  del  povero , che  è in  tribolazione,  j 
e spande  la  sua  orazione  dinanzi  al  Signore. 

4.  Signore , esaudisci  la  mia  orazione , e 
a te  giungano  le  mie  grida. 

2.  Non  rivolger  da  me  la  tua  faccia •*  in 
ogni  giorno  di  mia  tribolazione  da'  udienza 
alle  mie  parole. 

3.  In  qualunque  giorno  io  t invochi,  lutrn- 
discinti  prontamente  : 

h.  Imperocché  i giorni  miei  quasi  fumo  to- 
no svaniti : e le  ossa  mie  si  sono  inondile 
come  legno  combustibile. 

3.  Sono  appassito  com ’ erba , e il  mio  cuore 
si  è inaridito  ; perchè  mi  sono  scordalo  di 
mangiare  il  mio  pane. 

6.  Pel  gridare,  e pel  sospirare  mi  è nota 
sla  attaccata  alle  ossa  la  mia  carne. 

7.  Son  divenuto  simile  al  pellicano  del  de- 
serto : son  divenuto  simile  al  corvo  notturno 
nel  suo  tristo  albergo. 

onde  la  vita  spirituale  conservasi , vale  a dire  la  pm>h 
di  Dio 

G.  Pel  gridare  , e pel  sospirare  ec.  Pe'  lunghi  gemili  * 
sospiri  si  é emaciato  il  mio  corpo , ed  è rimasto  seni»  vo- 
go e sostanza  , talmente  che  attaccala  porto  alle  osai  U 
pelle. 

7.  Son  divenuto  simile  al  pellicano  del  deserto ■ Se»’ 
notale  due  «orti  di  pellicani  da  a.  Girolamo:  una  spw* 
vive  lungo  le  acque , c vive  di  pesci;  I’  altra  specie  vive 
nelle  solitudini , e ili  serpenti , ed  altri  insetti  vrtenoMU 
pasce.  Quanto  a quello,  che  alcuni  scrissero,  che  il  P™" 
beano  facendo  uscire  il  sangue  dal  proprio  corpo  ravvi»! 
con  eeao  1 suol  parli . la  «*a  è creduta  giustamente  od» 
mera  favola  : anzi  l Rabbini  veramente  non  sanno  Detta- 
re che  specie  di  ucrrlli  sieno  quelli  . dei  quali  in  qo™*’ 
luogo  ai  porla.  Solo  vegliamo , che  sono  uccelli  amano 
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8.  Vigilavi,  et  factus  som  sieut  passcr  soli- 
tarius  in  teclo. 

0.  Tota  die  exprobrabant  milii  inimici  mei  : 
et  qui  laudabant  me  adversum  me  iurabanL 

10.  Quia  cinerein  tamquam  panem  mandu- 
catati), et  polum  meum  cum  Qetu  miscebam, 

11.  A facic  irac  et  indignalionis  tuac:  quia 
elevans  allisisti  me. 

12.  Die*  mei  sieut  umbra  declinaverunt:  et 
ego  sieut  focnunt  arui. 

13.  Tu  autem.  Domine,  in  aeternum  perma- 
nes:  et  memoriale  tuum  in  generationem  et  ge- 
ncralionem. 

\b.  Tu  exsurgens  iniscreberis  Sion:  quia  lem- 
pus  miscrendi  eius , quia  venit  lempus. 

18.  Quoniam  placuerunt  servis  tuis  lapides 
eius:  et  terrae  eius  miserebuntur. 

18.  Et  timebunl  gcntes  nomcn  tuum,  Do- 
mine , et  omnes  reges  terrae  gloriam  tuam. 

17.  Quia  aedifìcavit  Dominus  Sion:  et  vide- 
bitur  in  gloria  sua. 

18.  Rcspexit  in  orationem  liumilium:  et  non 
sprcvit  prcccm  corum. 

19.  Scribantur  liaec  in  generalione  altera: 
et  populus,  qui  creabitur , laudabit  Dominimi: 


della  solitudine  e malinconici , e questo  basta  perchè  slc- 
no  atti  a rappresentare  il  carattere  di  un  uomo  oppresso 
dall'  a Oli/ione  , che  fugge  la  società  , e non  può  vivere  se 
non  da  si*  solo.  .41  corvo  notturno  nel  suo  tristo  albergo. 
Ho  tradotto  secondo  la  significazione  della  voce  greca  Xy- 
cticorax.  Alcuni  dicono , che  è la  nottola , altri  il  cucu- 
lo ec.  Si  sa , clic  questi  uccelli  notturni  abitano  traile  ro- 
vine delle  case. 

8.  Simile  air  uccello , che  solo  si  sta  sopra  i tetti.  Vo- 
gliono , che  quest'uccello  sia  la  civetta.  Vedi  il  Ik>ccart, 
pari.  2.  lib.  I.  22.  I tetti  sono  I solai  piani,  ne’  quali  fl- 
niscon  le  case  in  que' paesi,  come  altro\e  si  è detto. 

0,  IO.  Tutto  di  mi  facevan  rimproveri  ec.  A tutti  gli 
altri  mali  si  aggiunge  . che  non  solo  io  non  trovo  conso- 
latore, nè  chi  abbia  compassione  del  mio  stalo,  ma  m'in- 
sultano I miei  nemici , c quelli , che  una  volta  mi  ama- 
vano e mi  favorivano,  cospirano  tutti  contro  di  me,  end 
affliggono  c mi  dileggiano , leggendo  com’  io  nell’  estrema 
mia  afflizione  sedendo  nella  cenere  il  mio  pane  mangio 
mescolato  con  essa , e la  mia  bevanda  mescolo  colle  mie 
lacrime. 

11.  Al  veder  l' ira  tua  ec.  In  tanti  tristezza  lo  son  ri- 
dotto , e vivo  in  tanta  miseria  ed  abbattimento , perchè 
mi  sta  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  tuo  sdegno , e veggo 
come  tu  dopo  ai  ermi  elevato  a nobile  stato  e felice,  per 
giusto  e severo  gastlgo  mi  hai  gettato  per  terra. 

12.  Com’  ombra.  Com'  ombra , che  va  sempre  dimi- 
nuendo. 

13.  Va  tu , o Signore , ec.  Tu  però , o Signore  , sei  e- 
terno,  e la  memoria  di  te  è ancor  sempiterna  : perocché 
tu  sarai  sempre  e ricordato,  e lodato  e benedetto  per  tutti 
l secoli  neila  terra  e nel  cielo. 

14.  Tu  svegliato  ec.  Tu  tl  desterai,  o Signore,  e avrai 
compassione  del  misero  stato  della  tua  ctdesa , perché 
egli  è ornai  tempo  , che  tu  la  soccorra.  Queste  parole  di- 
mostrano come  tutto  quello , che  è dello  «Il  sopra  rappre- 
senta lo  stato  non  di  un  uomo  particolare , ma  del  po- 


8.  Pastai  senza  sonno  le  notti , e fui  si* 
mito  all'  uccello  , che  solo  si  sta  sopra  i tetti. 

9.  Tutto  di  mi  facevan  rimproveri  i miei 
nemici , e quel,  che  già  mi  lodavano , con- 
giuravano contro  di  me. 

10.  Perchè  in  lungo  di  pane  da  mangiare 
io  ebbi  la  cenere,  e la  mia  bevanda  mesco- 
lai colle  lacrime, 

11  .Al  veder  V ira  tua  e la  tua  indigna - 
zionej  perocché  tu  innalzatomi  mi  gettasti 
Iter  terra. 

12.  / miei  giorni  son  passati  com‘  ombra , 
e io  come  erba  seccai. 

13.  Ma  tu , o Signore,  duri  in  eterno , e 
di  generazione  in  generazione  va  la  ricordan- 
za di  te. 

\b.  Tu  svegliato  avrai  pietà  di  Slonne  , 
perchè  il  tempo  di  averne  pietà,  il  tempo  è 
venuto. 

18.  Imperocché  le  mine  di  lei  sono  care 
a J tuoi  servi,  e la  jtolvere  di  lei  ameran- 
no. 

18.  E le  genti  temeranno  il  nome  tuo,  o 
Signore,  e la  tua  gloria  tutti  i re  della  terra. 

17.  Imperocché  il  Signore  edificherà  Sion- 
ne , ed  ivi  sarà  veduto  nella  sua  gloria. 

18.  Egli  ha  avuto  riguardo  alt ' orazione 
degli  umili,  e non  ha  disprezzata  la  loro 
preghiera. 

19.  Scrivansi  queste  cose  per  la  generazio- 
ne futura:  e il  popolo , che  sarà  crealo,  darà 
lode  al  Signore  : 

polo  di  Dio;  e con  esse  il  profeta  comincia  a predire 
la  ristorazione  della  mistica  Gerusalemme  per  Gesù  Cri- 
sto. 

15.  Le  mine  di  Iti  sono  core  a’  tuoi  servi,  ec.  Questa 
mistica  città,  o Signore,  presenta  da  tutti  I Iati  distru- 
zioni e rovine;  ma  queste  mine  ancora  sono  care,  sono 
pregiate  per  gli  uomini  pii , e pe'  tuoi  servi  fedeli , e la 
polvere,  la  polvere  stessa  di  Sion  da  essi  è rispettata  . e 
amata.  Della  divozione  verso  la  terra  santa  , divozione 
continuata  presso  I Cristiani,  abbiamo  parlalo,  iv.  Il eg  v. 
17.  I veri  fedeli  amano  teneramente , e venerano  la  Ma- 
dre loro,  la  Chiesa  di  Cristo  ; e non  cessano  di  amarla , 
quando  la  veggono  afflitta  e perseguitata , anzi  le  stesse 
perdite  e mine  «li  lei  accendono  il  loro  zelo,  e li  sollecb 
tnnn  a fare  quanto  possono  per  consolarla. 

16,  17.  R le  genti  temeranno  il  nome  tuo,  ec.  Queste 
parole  dimostrano,  che  la  ristorazione  di  Gerusalemme , 
di  cui  si  parla  ver*.  14.  non  è quella  , che  fu  opera  di 
Ifehemla  dopo  la  catth  ita , ma  è la  ristorazione  fatta  da 
Cristo,  dopo  la  quale  le  genti  conosceranno  e adoreran- 
no il  5ignore  insieme  con  tutti  I re  della  terra.  Perocché 
dal  Signore  medesimo , cioè  da  Cristo  sarà  fatta  quest* 
ristorazione  di  Gerusalemme , ed  Ivi  egli  stesso  sarà  ve- 
duto nella  sua  gloria  , nello  splendori»  e magnillcenza  del 
suoi  miracoli , onde  sta  scritto;  trdrmmo  la  gloria  di  lui , 
gloria  come  di  Unigenito  del  Padre  pieno  di  grazia  e di 
verità,  Joan.  i.  14.  Vedi  anche  !.  Joan.  I.  1.  F.  sembra, 
che  a questo  luogo  alluda  Baruch  dicendo  : Fu  veduto 
(il  Cristo ) sopra  la  terra,  e conversò  cogli  Nomini. 

19.  Per  la  generazione  futura  : e il  popolo , ec.  La  ge- 
nerazione futura  e il  popolo , che  sarà  errato , significa- 
no la  stessa  cosa  , voglio  din?  il  popolo  Cristiano  creato 
rf«*  Dio,  e generalo  per  la  parola  di  vita,  1.  Peti».  I.  26. 
Perocché  egli  per  sua  volontà  ci  yenerò,  per  la  parola  di 
verità  , affinché  siamo  qnaì  primizie  di  sue  creature,  Ja- 
cob. I.  18.  Vedi  le  note  a questo  luogo,  e ancora  il.  Cor. 
V.  17.  Gal.  VI.  15. 
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20.  Quia  prospexit  de  excelso  «anelo  suo  : 
Dominus  de  coclo  in  lerram  aspexit  : 

21.  Ut  audiret  gemitus  compedi lorum:  ut 
«olreret  filios  inleremptorum. 

22.  L't  annunlient  in  Sion  nomen  Domini; 
et  laudem  eius  in  Jcrusalem. 

23.  In  conreniendo  populos  in  unum,  et  re* 
ges , ut  serviant  Domino. 

24.  Respondit  ei  in  via  virtutis  suae:  Fauci- 
tatem  dierum  meorum  nunlia  mihi. 

23.  Ne  rovores  me  in  dimidio  dierum  meo- 
rum : in  generationem , et  generationem  anni 
tui. 

26.  Initio  tu.  Domine,  lerram  fundasti;  et 
opera  manuum  tuarum  stinl  coeli. 

27.  Ipsi  peribunt,  tu  aulem  permanes:  et 
omnes  sicut  vestimentum  velerasccnt. 

28.  Et  sicut  opertorium  mutabis  eo$,elmu- 
Ubunlur:  tu  autem  idem  ipse  es,  et  anni  lui 
non  deficicnL 

29.  Filii  servorum  luorum  habilabunt:  et  sc- 
men  eorum  in  secnlum  dirigetur. 


20—23.  Il  Signore  dal  cielo  ha  miralo  . . . per  udire  ec.  Il 
nuovo  popolo  renderà  grazie  al  Signore , prrrliè  dal  cielo 
ha  aditi  i gemiti  di  quei,  che  viveanoin  durissima  e ver- 
gognosissima schiavitù  , ed  è venuto  a dar  liberta  a*  fi- 
gliuoli di  Adamo  e di  Era , a’  quali  1*  antico  serpente  avea 
data  la  morte,  onde  anche  1 loro  figliuoli  nascono  tutU 
rei  di  morte  e di  dannazione.  Dove  la  Volgata  ha  figliuoli 
degli  uccisi , |*  Ehm»  dice  : figliuoli  di  morie.  Questi  fi- 
gliuoli infelici  di  un  padre  reo  e peccatore  avranno  da  Cri- 
sto la  lklierta  , ed  entrati  pel  lavacro  di  rigenerazione  e 
rinnovazione  nella  Chiesa,  celebreranno  il  utente  del  lor 
Salvatore,  e canterali  le  sue  lodi.  E questa  av  verrà  quan- 
do I popoli  e i re  si  riuniranno  in  una  medesima  chiesa 
a servire  il  Signore , e rendergli  il  loro  culto , a credere 
in  lui , a sperare  in  lui , e amarlo. 

24,  2f».  Ditte  a lui  l'  uomo  nel  corso  ec.  Dopo  la  predi- 
zione della  ristorazione  di  Gerusalemme,  cioè  della  chie- 
sa, sembra,  che  il  profeta  introduca  qui  il  popolo  fedele, 
osi  alcun  giusto  del  medesimo  popolo,  il  quale  nelle  vio- 
lente persecuzioni , onde  fa  ne*  primi  tempi  agitata  la 
chiesa  stessa , a Dio  si  rivolge , e a nome  di  lei  lo  prega, 
perchè  miUghi  le  persecuzioni , e conceda  una  lunga  du- 
ra/ione alla  Chiesa , affinchè  si  propaghi  e si  perpetui  il 
cullo  del  Signore,  com’egli  dura  in  perpetuo  ed  è eterno. 
Questo  panni  il  senso  piu  giusto  di  questo  luogo  secondo 
la  nostra  Volgata.  Disse  il  popol  di  Dio  nel  coreo  di  sua 
vegeta  età  , nel  tempo,  in  cui  andava  cretvcendo  e dila- 
tandosi , disse  a Dio  : Dimmi  qual  sia  il  piccini  numero 
degli  anni,  che  noi  dureremo;  perocché  sembra,  che  di 
corta  durata  noi  siam  per  essere,  attesa  la  potenza  e il 
furore  de’  nemici , onde  siam  circondali.  Ma  tu  , o Signo- 
re , noo  abbreviare,  non  ridurre  alla  meta  il  numero 
de’  giorni  nostri  , conduci  e sostieni  la  tua  chiesa  alno  al- 
la consumazione  de*  secoli. 


20.  Perchè  egli  ha  miralo  dal  tuo  tanfo 
cielo:  il  Signore  dal  cielo  ha  mirato  sopra 
la  terra  : 

21.  Per  udire  i gemiti  di  que',  che  tono 
ne'  ceppi  j per  dar  libertà  a'  figliuoli  degli  uc- 
cisi. 

22.  Jffìnchè  predichino  il  nome  del  Signo- 
re in  Sionne,  e le  lodi  di  lui  in  Gerusa- 
lemme. 

23.  Quando  i popoli  si  riuniranno  insieme, 
e i re  per  servire  al  Signore. 

24.  Disse  a lui  V uomo  nel  corto  di  tu a 
vegeta  età:  fammi  inteso  del  piccol  numero 
de ' miei  giorni. 

28.  Aon  mi  richiamare  alla  metà  de'  miei 
giorni.  Gli  anni  tuoi  sono  eterni. 

28.  Tu  da  principio,  o Signore , fondasti 
la  terra , e opera  delle  mani  tue  sono  i cieli. 

27.  Eglino  periranno  j ma  tu  se'  immuta- 
bile: ed  essi  invecchieranno  tutti  come  un  ve- 
stito. 

28.  E come  un  mantello  li  cangera i,c sa- 
ranno cangiali:  ma  tu  se'  quell'  is tesso,  e gli 
anni  tuoi  non  verran  meno. 

29.  I figliuoli  de' servi  tuoi  av  rati  ferma 
sede , e la  loro  posterità  sarà  stabilita  pei 
secoli. 

26  -28.  Tu  da  principio , a Signore  t fondasti  U Ur- 
rà, ec.  Si  ha  qui  come  una  bella  lauda  al  Salvatole 
Liberatore  degli  uomini , nella  quale  si  esalta  la  «a  divi- 
nità , la  sua  maestà  e la  sua  onnipotenza.  Questa  laudi 
comincia  dalle  parole  ultime  del  versetto  precedente  : Cà 
anni  tuoi  sono  eterni  : Tu  da  principio  fondasti  U lem 
ec.  Cristo  adunque  è ab  eterno;  ed  egli  era  prima  dei 
mondo  e prima  de*  cieli,  1 quali  da  lui  furon  creati 
è adunque  consustanziale  al  Padre  , a cui  l’ opera  ddli 
creazione  ordinariamente  si  attribuisce  nelle  Scrittore.  I 
cirti  periranno , vale  a dire  saranno  cangiati  e rinnovi 
Iati  Alla  fine  del  mondo  , ma  il  Signore  è Immotatole  , 
eglino  invecchieranno,  e saranno  cangiati  come  un  vetti- 
meuto , che  si  muta  , perchè  si  consuma  ; ma  II  Sipxre 
è sempre  I’  islesso,  e non  può  nè  crescere,  ne  Impiccoli- 
re, e gli  anni  di  lui  non  avranno  mai  fine.  Notisi  cune 
quello , che  il  profeta  nel  principio  del  vere.  27.  avea  det- 
to de’ cicli  : questi  periranno  : lo  espone  nelle  seguenti  p»- 
role,  ed  anche  nel  seguente  versetto,  lo  espone,  dico, 
della  mutazione  e cangiamento  , che  fa  rasai  de’  cirti  ili» 
(ine  del  mondo,  come  ancor  della  terra;  perocché  e ^ que- 
sta , e quelli  non  saranno  distrutti , ma  cangiati  e riuno 
velisti  da  Dio.  Vedi  II.  Petr.  ili.  io.  11.  12.  13.  Som.  vni 
2».  21.  Del  rimanente  nella  applicazione  di  questi  versetti 
a ('.risto  abbiati!  seguito  l’Apostolo,  Heb.  I.  IO.  II.  12. 

29.  I figliuoli  de'  servi  tuoi  arroti  ferma  sede.  I figliuo- 
li e 1 posteri  de’  servi  del  Signore  sooo  gli  Ebrei,  e i Gen- 
tili convertiti  dagli  Apostoli  alla  fede , che  sono  figliuoli 
generali  da  essi  a Cristo  per  mezzo  del  Vangelo , secondo 
la  parola  di  Paolo.  La  Chiesa  composta  di  questi  figliuoli 
sussisterà  sulla  terra  sino  alla  fine  del  mondo,  combatten- 
do contro  il  demonio,  sussisterà  eternamente  nel  rido, 
clic  è il  luogo  del  suo  perfetto  trionfo  e della  sua  interini- 
nabli  felicita. 
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1SÌS 


SALMO  CENTESIMOSECONDO 


Esorta  se  stesso,  gli  Angeli  e tutte  le  creature  a benedire 
il  Signore  per  i suoi  benefuii. 


Ipsi  David. 

1.  Benedic,  anima  mea,  Domino:  et  omnia, 
quae  intra  me  sunt,  nomini  sancto  eius. 

2.  Benedie  anima  mea  Domino:  et  noli  obli- 
visci  omnes  retributioncs  eius. 

3.  Qui  propiliatur  omnibus  iniquitatibus  tuis: 
qui  sanat  omnes  infirmitales  luas. 

h.  Qui  redimii  de  interitu  vilam  tuam:  qui 
coronai  te  in  misericordia  et  miserationibus. 

B.  Qui  replet  in  bonis  desiderìum  tuum:  re- 
novabitur  ut  aquilae  iuventus  tua. 

0.  Faciens  misericordias  Dominus,  et  iudi- 
cium  omnibus  iniuriam  patientibus: 

7.  Notfls  fecit  vias  suas  Moysi , filiis  Israel 
voluntales  suas. 

8.  * Miserator,  et  miscricors  Dominus  : lon- 
ganimis  et  mullum  miscricors.  * JVum.  ih.  18. 

9.  Non  in  perpeluum  irascetur:  ncque  in  ae- 
lernuin  comminabilur. 

10.  Non  secundum  peccata  nostra  fecit  no- 
bis:  ncque  secundum  iniquitates  nostras  retri- 
buii nobis. 

11.  Quoniam  secundum  altitudinem  coeli  a 
terra,  corroboravi!  misericordia m suam  super 
timentes  se. 

19.  Quantum  distai  ortus  ab  occidente:  longe 
fecit  a nobis  iniquitates  nostras. 


1.  E tutte  le  mie  interiora  ( benedicano ) ec.  Il  mk>  cuo- 
re, le  mie  viscere,  le  mie  o asa  e I miei  pensieri  tutU,  e 
tatti  11  miei  affetti  benedicano  il  Signore.  Tutte  queste 
cose  son  comprese , e s’  intendono  per  quella  parola  : le 
mie  interiora. 

ì.  Di  alcuno  de'  suoi  bettejl:i.  Bendi/ i corporali , liene- 
fizi  spirituali , antichi , recenti , di  tutti  ricordati  e rendi 
grazie. 

3.  Egli  , che  perdona  tutte  le  tue  iniquità.  La  remissio- 
ne del  peccati  è posta  con  ragione , come  il  benefizio  mas- 
simo di  Dio,  e questa  *1  ha  per  Gesù  Cristo,  il  quale  mo- 
ri pe’  noatri  delitti,  e risuscitò  per  nostra  giustificazione. 
Vedi  Rum.  iv.  2&.  Che  tutte  sana  le  tue  infermità  : si  può 
intendere  anche  delie  infermità  del  corpo,  ma  meglio  si 
intenderà  delle  malattie  deU'  anima  , delle  inc  linazioni 
prave  , delle  male  abitudini , de'  vizi  e delie  debolezze  del- 
1'  animo  e della  natura  , mali,  che  non  posaon  sanarsi,  se 
non  da  Dio , mediante  la  grazia  di  Ge»u  Cristo. 

4.  Che  riscatta  la  tua  vita  da  morte.  Ti  libera  dalla  eterna 

morte.  Cosi  il  Caldeo  ; perocché  non  vi  è dubbio , che 
tutti  gli  uomini  l’ban  meritata.  E invece  dell’ eterna  pu- 
nizione ti  ricolma  e ti  circonda  senza  alcun  tuo  merito  di 
benefizi  e di  doni , che  son  senza  numero. 

6.  Che  sazia  ro ’ beni  suoi  il  tuo  desiderio.  In  vece  di 
desiderìum  tuum  : s.  Girolamo  ed  altri  traducono  orna- 
li* ch  tu  m tuum,  che  è una  frase  Lima  significante  Cani- 
ma  , la  quale  è l' ornamento  e la  gloria  dell'  uomo  . per- 
ché secondo  questa  egli  è fatto  a immagine  e somiglian- 
za di  Dio.  Per  questi  beni  di  Dio  si  possono  intendere  I 
beni  esteriori  necessari  alla  conservazione  della  vita,  1 
quali  tutti  sono  doni  di  Dio , ed  anche  i beni  spirituali , 
i doni  celesti  , dei  quali  egli  é stato  si  liberale  cu'  suoi 


Dello  stesso  Davidde. 

1.  Benedici , o anima  mia , il  Signore , e 
tutte  le  mie  interiora  (benedicano)  il  nome 
santo  di  lui. 

2.  Benedici , o anima  mia , il  Signore , e 
non  volere  scordarti  di  alcuno  de1 * 3 4 * 6  suoi  be- 
ne fizii. 

3.  Egli,  che  perdona  tutte  te  tue  iniquità , 
che  tutte  sana  le  tue  infermità. 

h.  Che  riscatta  la  tua  vita  da  morte  j e 
di  misericordie  ti  circonda  e di  grazie. 

B.  Che  sazia  co * beni  suoi  il  tuo  desiderio: 
si  rinnovellerà  coni * aquila  la  tua  giovinezza. 

6.  Il  Signore  fa  misericordia , e fa  ragio- 
ne a tutti  que *,  che  soffrono  ingiuria: 

7.  Fé'  conoscere  le  sue  vie  a Afose  j le  sue 
votontadi  ai  figliuoli  d' Israele. 

8.  It  Signore  misericordioso  e benigno:  ini- 
ziente e misericordioso  grandemente. 

9.  Non  sarà  irato  per  sempre , e non  mi- 
naccerà  eternamente. 

10.  Non  ha  fatto  a noi  secondo  i nostri 
peccati , né  ci  ha  data  retribuzione  secondo 
le  nostre  iniquità. 

11.  Imperocché  quanto  è alto  il  cieto  dalla 
terra  , tanto  egli  ha  fatta  grande  la  sua  mi- 
sericordia verso  di  quei , che  lo  temono. 

12.  Quanto  è lontano  l'Oriente  dall'Occi- 
dente, tanto  egli  ha  rimossi  da  noi  i nostri 
peccati. 

fedeli.  Si  rinnovellera  com"  aquila  In  tua  giovinezza.  Il 
rinnovellamento  dell'aquila  non  è altro  probabilmente  , 
se  non  il  cambiare  di  penne , lo  che  In  essa  come  negli 
altri  volatili  si  fa  tutti  gli  anni.  .Ma  il  Profeta  per  espri- 
mere un  ri n nov  filamento  grande  di  forza  e di  virtù  e di 
v igore  lo  paragona  al  rinnovellamenlo  di  una  giovine  aqui- 
la , la  quale  diviene  piu  rotolata  e piu  forte  dopo  aver 
mutate  le  penne.  Questo  spirituale  interior  rinnov  filamen- 
to si  fa  nell'uomo  mediante  la  grazia  del  santo  battesimo, 
il  quale  è chiamato  lavanda  di  rigenerazione  e di  nnno- 
veUamenio.  TU.  ni.  5. 

s.  Il  Signore  fa  misericordia , ec.  Celebra  la  carila  di 
Dio  particolarmente  verso  de*  piccoli  esposti  n’ torti  dei 
prepotenti. 

7,  8.  f<’ conoscere  le  sue  vie  a Mose  ; ec.  Ke’ conoscere 
i suoi  precetti , secondo  i quali  deblton  vivere  gli  uomini 
per  piacere  a lui,  e meritare  la  sua  protezione;  li  fé* co- 
noscere a Mosé , e per  mezzo  di  lui  a' figliuoli  d'Israele, 
I quali  per  tal  modo  conobbero  le  volontà  del  Signore, 
quel  cti’el  comandava,  e quello,  ch'ei  proibiva.  Ma  con 
vantaggio  infinitamente  grande  lo  spirilo , e la  perfezione 
della  legge  fece  Dio  conoscere  agli  uomini  per  Gesù  Cri- 
sto ; per  la  qual  cosa  paragonando  la  luce , onde  Dio  cl 
ha  arricchiti  coll’orror  delle  tenebre,  nelle  quali  sarem- 
mo rimasi  se  Dk>  non  ci  avesse  nnndato  un  tal  Precetto- 
re, dobbiamo  confessarci  impotenti  a comprendere  la  gran- 
dezza di  benefizio  si  eccelso , e mai  da  noi  meritalo.  Ma 
il  Signore  è misericordioso  e benigno  : ed  a questa  mise- 
ricordia siam  debitori  di  tauto  bene. 

9-  Non  sarò  irato  per  sempre , ec.  Benché  gli  uomini 
meritassero  il  suo  sdegno , non  ha  perù  lasciato  di  far  lo- 
ro misericordia  e di  beneficarli- 
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13.  Quomodo  miscretur  pater  filiornm,  mi- 
sertus  est  Dominus  timcntibus  se:  qiiouiaro  ip&e 
cognovit  figmcntum  nostrum. 

14.  Recorda tus  est  quoniam  pul?is  sumus: 
homo,  sicut  facnum  dies  eius  : tamquam  flos 
agri  sic  efflorcbK. 

13.  Quoniam  spiritus  pertransibit  in  ilio,  et 
non  subsistet:  et  non  cognoscet  amplius  locum 
suum. 

16.  Misericordia  autem  Domini  ab  aetcrno, 
et  usquc  in  acternum  super  timentes  eum. 

17.  Et  iustilia  illius  in  filios  filiorum,  bis 
qui  servant  testamentuni  eius: 

18.  Et  memorcs  sunl  mandatomi!!  ipsius,  ad 
facicndum  ea. 

19.  Dominus  in  coelo  paravil  sedem  suam  : 
et  regnum  ipsius  omnibus  dominabitur. 

20.  Benedicite  Domino  onmes  Angeli  eius: 
potente»  virlutc,  facientes  verbnm  illius,  ad 
audiendam  vocem  sermonuin  eius. 

21.  Benedicite  Domino  omnes  virtutes  eius: 
ministri  eius,  qui  facitis  voluntalem  eius. 

22.  Benedicite  Domino  omnia  opera  eius:  in 
onmi  loco  dominationis  eius , benedic  anima 
mea  Domino. 


13.  Come  un  patire  ha  compassione  de*  fi- 
gliuoli, cosi  il  Signore  ha  avuto  compassione 
di  quei , che  lo  temono , perchè  egli  conosce 
di  che  siamo  formati. 

14.  Si  è ricordato , che  noi  siatn  polvere: 
i giorni  dell*  uomo  son  come  V erba  : egli  sboc- 
cerà  come  il  fiore  del  campo. 

13.  Imperocché  lo  spirito  sarà  in  lui  di 
passaggio , ed  ei  più  non  sarà:  e non  discer- 
nerà più  il  luogo  dov'era. 

16.  Ma  la  misericordia  del  Signore  ab  eter- 
no, e fino  in  elenio  sopra  coloro,  che  lo  te- 
mono. 

17.  E la  giustizia  di  lui  sopra  i figliuoli 
de'  figliuoli  di  quelli , che  mantengono  la  sua 
alleanza  j 

18  .E  de’  comandamenti  di  lui  si  ricorda- 
no per  adempirli. 

19.  Il  Signore  ha  prejtarato  in  cielo  il  suo 
trono , e al  regno  di  lui  tutti  saranno  soggetti. 

20.  Benedite  il  Signore  voi  tutti , o Angeli 
di  lui  , possenti  in  virtù , esecutori  di  sua 
parola,  obbedienti  alla  voce  de* suoi  comandi. 

21.  Benedite  il  Signore  voi  schiere  di  lui 
tutte  quante:  ministri  di  lui , che  fate  la  sua 
volontà. 

22.  Voi  opere  di  Dio , quante  siete  in  qua- 
lunque luogo  del  suo  impero , benedite  il  Si- 
gnore: benedici  il  Signore,  o anima  mia. 


13.  Conosci  di  che  siamo  formati.  Conosce  la  corrotta 
origine  nostra,  il  vizio  dì  nostra  natura  inclinata  al  ma- 
le per  effetto  della  colpo  di  Adamo;  conosce,  che  noi 
portiamo  un  corpo  di  morte,  e come  nette  membra  di 
questo  corpo,  si  trova  un’altra  legge  ripugnante  alla  leg- 
ge della  mente,  la  qual  legge  porta  l'uomo  al  peccalo. 
Vedi  Rom.  vii.  23. 

14.  Si  è ricordato , che  noi  siam  polvere:  i giorni  del- 
l'uomo  ec.  Si  ricorda  della  sentenza  intimata  da  lui  al- 
l’ uomo  peccatore  : Tu  sei  polvere , e in  polvere  tornerai. 
Quindi  la  vita  dell'uomo  è come  l’erba,  che  presto  na- 
sce , e presto  muore  : ed  è come  un  liore  del  campo , che 
sboccia  , e appassisce  e si  sperde. 

16.  Lo  spirito  sarà  in  lui  di  passaggio.  L’  anima  del- 
1‘  uomo  non  ha  di  pressile  ferma  stanza , e abitazione 
nel  Corpo  dell'  uomo  ; quest’  anima  passera  ad  altro  luo- 
go , se  n’  onderà  lungi  dall'uomo , e l’ uomo  piu  non  sus- 
sisterà , e non  occuperà  pili  il  luogo,  dov’egll  già  abita- 
va. Abitazione  stabile  avrà  l'anima  nel  corpo  dell' uomo 
dopo  la  risurrezione. 

10—18.  Ma  la  misericordia  del  Signore  ec.  Ma  l’uomo 
ebe  è un  nulla  considerato  in  se  stesso , egli  è qualche 
cosa  di  grande  e di  eccelso  riguardo  a Dio,  il  quale  con 
eterna  misericordia  ha  beneficato  coloro,  che  lo  temono , 
e con  eterna  misericordia  li  benefica  nella  vita  futura; 
ed  egli  con  giustizia , vale  a dire  eoo  fedeltà  eseguirà  le 
promessi?  fatte  in  prò’  de’ loro  figliuoli,  e in  prò’  de' figliuo- 
li de’ tìgli  a’ padri,  che  custodiscono  il  patto  del  Signore, 
e si  ricordano  de’ suoi  comandamenti,  c gli  osservano. 
t:  dimostrala  la  somma  carità  di  Dio,  il  quale  non  solo 


corona  i genitori  fedeli , ma  per  amore  di  essi  fa  miseri- 
cordia a’ figliuoli  ed  a’  posteri  ; onde  si  legge  tante  volte, 
che  Dio  per  amori*  dei  santi  Patriarchi  Abramo , Isacco 
ec.  o non  punì  la  loro  posterità  peccatrice,  o la  favori  e 
la  protesse. 

IV.  Il  Signore  ha  preparalo  in  cielo  il  suo  trono,  ec. 
Dimostra  il  Profeta  la  possanza  e grandezza  di  Dio  per  fa- 
re intendere  come  egli  può  adempire  a favore  de’ giusti 
le  sue  promesse.  Egli  ha  stabilito  il  suo  trono  nel  cielo  , 
ma  la  sua  potestà  si  estende  a tutti  gli  uomini , che  sono 
sopra  la  terra.  Un  antico  Interprete  spiega  queste  parole 
della  potestà  data  dal  Padre  al  Figliuolo , potestà  , In  vir- 
tù della  quale  tutte  le  cose , e lutti  gli  uomini  furooo  sog- 
gettati al  Figlio  di  Dio  fatto  uomo. 

21.  Schiere  di  lui  tulle  quante.  Ovvero:  eserciti  di  lui. 
Eserciti  del  Signore  si  dicono  gli  Angeli  ; perocché  sono 
in  grandissimo  numero,  e distinti  in  molti  ordini , come 
c’insegna  l’Apostolo.  Vedi  Heb.  xn.  22.  Rom.  vili.  38-  ec. 

22.  f oi  opere  di  Dio,  quante  siete.  Invila  non  solo  gli 
Angeli  e gli  uomini , ina  tulle  ancora  le  altre  cose  crea- 
te, e le  animate  e le  inanimate  a benedire  il  Signore; 
perocché  a tutte  le  creature,  ed  ogni  particella  del  mon- 
do creato  si  estendono  i benefizi  di  Dio,  e le  cose  tutte 
Invitano  I’  uomo  a conoscere  e celebrare  in  ogni  luogo  la 
hontà  e la  misericordia  di  Dio.  Esorta  perciò  finalmente 
se  stesso  il  Profeta  a render  grazie  pel  bene  fatto  da  Dio 
a quelle  creature , le  quali  essendo  prive  di  senso  sono 
Incapaci  di  render  grazio.  Ma  il  bene  loro  in  vantaggio 
dell’ uomo  stesso  ridouda , onde  egli  nc  debbo  a Dio  per- 
petua riconoscenza. 
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Loda  Dio  per  la  Creazione  delle  cote  e per  la  tua  Previdenza. 


Ipsi  David. 

1.  Bcnedic  anima  mea  Domino:  Domine  Deus 
incus  magnilicaUis  es  vcliementer. 

2.  Confcssioncm  et  decorem  induisti  : amictus 
t lumino  sicut  vestimento  : 

5.  Exlendens  coclum  sicut  pellem  : qui  tegis 
aquis  supcriora  eius. 

4.  Qui  ponis  nubcra  ascensum  tuum:  qui 
ambulas  super  pennas  venlorum. 

5.  * Qui  facis  Angelus  tuos , spiri tus:  et  mi- 
ti istros  tuos,  ignem  urentem.  * Hebr.  1.  7. 

6.  Qui  fu nd asti  terram  super  stabilitatem 
suam  : non  inclinabitur  in  seculum  seculi. 

7.  Abyssus,  sicut  vestimcntum , amictus  eius: 
super  montes  slabunt  aquae. 

8.  Ab  increpalionc  tua  fugient  : a voce  loni- 
trui  tui  formidabunt. 

0.  Asccndunt  montes,  et  descendunt  campi 
in  locunt , quelli  fundasti  eis. 

10.  Terminum  posuisli,  quem  non  transgre- 
dientur:  ncque  converlentur  operi  re  terram. 

11.  Qui  emillfe  fontes  in  convallibus:  inter 
medium  rnonlium  perlransibunt  aquae. 

1.  Dio  mio,  In  ti  te'  glorificato  potentemente.  La  mae- 
stà Infinita  e la  grandezza  di  Dio  non  può  dall'  uomo  co- 
noscersi qual'  ella  è in  se  stessa  : ma  le  invisibili  cote  di 
lui,  dopo  crealo  il  mondo  per  le  cose  fatte  comprenden- 
dosi ti  t'ff^ORO  ; anche  V eterna  potenza  e il  divino  «ne- 
re di  tui  : Rum.  t.  20.  Quindi  dopo  una  profonda  medila- 
rione  sopra  le  opere  di  Dio  prorompe  il  Profeta  io  que- 
st' espressioni  di  ammirazione  e di  lode  del  Creatore. 

2.  Ti  te’  emettilo  di  gloria  e di  tplendidezza.  Ovvero: 
di  laude  e di  tplendidezza  : Tu  se’  tutto  laudabile  , e tut- 
to splendore.  Non  si  può  pensare  a te , se  non  per  lodarti 
e per  ammirarti.  Cinto  di  luce  come  di  veste.  Porla  di 
quella  luce  incorporea,  e increata  demani*  dalla  duina 
essenza  , per  la  qual  luce  egli  splende  tra'  cori  de’  beali 
spiriti , e gl'  illumina  e li  beatifica.  Questa  è quella  luce 
iuaccessibile  , nella  quale  Dio  abita , come  dice  l' Aposto- 
lo, I.  77 mi.  vi.  io. 

3.  Tu  stendi  il  cielo  come  un  padiglione.  Tu  i cieli  sì 
«asti,  si  ricchi  « pieni  di  corpi  smisurati  e d' incredibil 
bellezza  , tu  questi  cieli  stendesti  colla  stessa  facilita , e 
prontezza  , colla  quale  da  un  uomo  si  stende  un  padiglio- 
ne fatto  di  pelli,  t di  acque  cunpri  ec.  Indica  le  acque 
superiori,  delle  quali  è parlalo,  Con.  i.  7.,  le  quali  egli 
pone  sopra  de’  cieli. 

4.  Monti  sopra  le  nuvole,  e cammini  ec.  Le  nubi  sor- 
tono a te  di  cocchio , e i venti , quasi  alati  corsieri  tira- 
no questo  cocchio.  La  nube  era  il  simbolo  della  maestà 
del  Signore.  Vedi  Kxod.  IVI.  lo.  \l\.  9.  ec.;  11.  Paraìip. 
V.  13.,  e anche  nel  Nuoto  Testamento,  Marc.  ix.  6.,  Malt. 
xvii.  5.  xxiv-  30.  Qui  si  rappresenta  Dio  come  un  Re 
grande  , il  quale  vola  in  un  ultimo  da  una  estremità  del 
suo  impero  lino  all’  altra  , visitando  il  tulio  colia  sua  Pro- 
t idenza,  onde  è dimostrata  la  celerilà  e facilità  , con  cui 
Dio  agisce  e procede  alla  conservazione  e al  Uion  ordine 
dell’  universo. 

5.  I tuoi  Angeli  fai  (come)  venti,  ec.  Tu  agli  Angeli 
tuoi,  de’ quali  ti  servi  per  l’esecuzione  de’ tuoi  voleri, 
dai  la  speditezza  e la  velocità  de’  venti , e a questi  mini- 


Dcllo  slesso  Davidde. 

1.  Benedici  il  Signore , o anima  mia:  Si- 
gnore Dio  mio,  tu  ti  se'  glorificato  potente- 
mente. 

2.  Ti  se'  rivestito  di  gloria  e di  splendi- 
dezza : cinto  di  luce  come  di  veste. 

3.  Tu  stendi  il  cielo  come  un  padiglione , 
e di  acque  cuopri  la  parte  sua  superiore. 

4.  Tu,  che  monti  sopra  le  nuvole , e cam- 
mini sw//e  ali  de'  venti. 

5.  Che  i tuoi  Angeli  fai  ( come  ) venti , e 
* tuoi  ministri  fuoco  fiammante. 

0.  Tu  , che  la  terra  fondasti  sopra  la  pro- 
pria stabilità:  ella  non  varierà  di  sito  giam- 
mai. 

7.  L'abisso  quasi  veste  la  cinge:  s'innal- 
zeranno le  acque  sopra  de'  monti. 

8.  Jlte.  tue  minacce  elleno  fuggiranno:  si 
atterriranno  al  tuono  della  tua  voce. 

9.  Si  alzano  i monti , e si  appiatian  te 
valli  nei  luoghi , che  tu  loro  assegnasti. 

10.  Fissasti  un  termine  alle  acque , cui 
elle  non  trapasseranno  : e non  torneranno  a 
coprire  la  terra. 

11.  Tu  nelle  valli  fai  scaturir  le  fontane, 
filtreranno  le  acque  pel  seno  dei  monti. 

stri  tuoi  dai  l’attività,  e la  veemenza  del  fuoco.  Vedevi 
dalle  Scritture  , come  Dio  si  serve  degli  Angeli  e per  be- 
neficare e per  punire  gli  uomini.  Vedi  ÌUb.  i.  7. 

6.  Tu,  che  la  terra  fondasti  sopra  la  propria  stabilità. 
Giobbe  dice,  che  la  terra  fu  fondata  da  Dio  tui  niente, 
xxvi.  9.  Mia  e fondala  sul  suo  equilibrio , è fondata  so- 
pra se  stessa  ; ed  ella  non  varierà  giammai  la  posizione 
datale  fin  da  principio  dal  Creatore. 

7—9.  L'abisso  quasi  rettela  cinge:  ec.  Il  mare  pro- 
fondo la  circonda , e la  veste  per  ogni  parte.  Ma  sembra 
assai  meglio  di  riferire  queste  parole  alla  storia  della  crea- 
zione. Il  Profeta  adunque  si  rappresenta  la  terra,  com’ el- 
la era  al  principio  coperta  dalle  acque  tino  nelle  parti  sue 
piu  elevate,  fin  sopra  i monti.  Le  acque  al  tuo  minaccio- 
so cornando , al  tuono  della  tua  voce  atterrite  si  fuggiro- 
no, e nelle  vaste  conserve  si  ritirarono  preparati*  da  te, 
e la  terra  restò  scoperta  , e si  videro  qua  i monti  eleva- 
ti, la  le  valli  appianate,  il  tulio  ordinato  e disposto  se- 
condo 1'  ordine  della  tua  Prov  idenza.  Ciò  combina  perfet- 
tamente col  racconto  di  Mose , Oen.  1.  2.  6.  7. 

10.  Fissasti  un  termine  alle  acque  ec.  Un  elemento  si 
fiero  e turbolento  e impetuoso  com'  è il  mare  si  terrà  sem- 
pre dentro  i limiti  fissati  date,  benché  in  moltissimi  luo- 
ghi non  abbia  altro  argine , o ritegno , se  non  la  sabbia , 
nella  quale  si  rompono  gii  orgogliosi  suoi  flutti.  Questo 
grandissimo  miracolo  delia  sapienza  e possanza  del  Crea- 
tore è toccalo  altre  volte  ne’  libri  santi , e in  questi  salmi 
specialmente. 

11 , 12.  Tu  nelle  valli  ec.  Dio  avea  ridotte  tutte  le  acque 
inferiori  negli  ampli  lor  serbatoi:  ma  la  terra  è arida  per 
se  medesima.  Dio,  dispone,  che  l’azione  del  sole,  e la 
forza  de’  venti  alzino  dai  mare  una  immensa  quantità  di 
tenui  vapori,  i quali  addensali  nell'aria,  e divenuti  piu 
pesanti  di  essa  si  sciolgono  in  piogge  e in  rugiade  e in 
guazze  copiose.  I vasti  corpi  de'  monti  ricevono  I primi 
grandissima  parte  di  questo  umore  , che  penetra  nelle  lor 
viscere  . di  dove  si  fa  poi  la  strada,  e sgorga  lentamente 
in  foutane , che  scendono  ad  irrigare  le  valli  , e a prepa- 
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12.  Potabunt  omnes  bestiac  agri:  exspecla- 
bunt  onagri  in  siti  sua. 

13.  Super  ea  volticres  coeli  babilabunt:  de 
medio  pctrarum  dabunt  voces. 

I*.  Rigai»  moti  tea  de  superioribus  suis:  de 
fructu  operum  tuorum  saliabitur  terra  : 

18.  Producens  focnum  iumenlis , et  herbam 
s»ervi luti  liominum: 

4 6.  Ut  ctlucas  panem  de  terra:  et  vinum  lae- 
tificet  cor  liominis  : 

Ut  exbilaret  faciem  in  oleo  : et  panis  cor  lio- 
minis  con  fi  miei. 

17.  Saturabuntur  tigna  campi,  et  cedri  Li- 
barli , quas  plantavit:  illic  passeres  nidificabunt. 


18.  Herodii  domus  dui  est  eorum:  rnontes 
«scelsi  ccrvis  : petra  refugium  lierinaciis. 

19-  Fccil  lunani  in  tempora:  sol  cognovil  oc- 
caso m suum. 

20.  Posuisti  tenebras , et  facla  est  no»  : in 
ipsa  perlransibunl  omnes  besliae  silrae. 

21.  Caluli  leonum  rugienles,  ut  rapiant , et 
quaeranl  a Dco  escam  sibi. 

rare  la  ior  bevanda  non  solo  affli  uomini , ma  anche  a 
tutti  gli  animali  delle  campatine.  E in  queste  acque  spera 
l' asino  sab  atico , il  quale  amando  i lunghi  solitari , ed 
ermi , e asciutti , sovente  patisce  la  sete  ; ma  egli  sa , che 
anche  a lui  ha  pensato  la  tua  providenza  , e non  Ita  man- 
cato di  preparargli  dove  ristorarsi . e cerca  , e trova  da 
bere. 

13.  Pretto  di  ette  abitano  gli  uccelli  ec.  Presso  a que- 
ste lontane  Dio  ha  preparato  grata  e dolce  stanza  agli  uc- 
celli , i quali  amano  la  vemira  e I*  ombra  delle  piante  e 
I'  acqua  viva  e correote.  Ivi  adunque  essi  albergano,  e 
(anno  I loro  nidi , e cantano  or  traile  (rondi  degli  alberi , 
or  sopra  i vissi  de'  rivi. 

li.  Tu  da'  tu  per  tori  lunghi  ec.  Dalle  nuvole  mandi  l’u- 
inorr  , che  innaflia  i monti  , donde  poi  nascono  le  lonta- 
ne, come  si  è detto  nei  versetti  il.  12.  Questa  prima  par- 
Ip  del  versetto  lega  co’  precedenti  ; perocché  nella  secon- 
da parte  si  passa  ad  altre  crisi*.  De* frutti,  che  non  tuo 
lavoro  , tarò  tastata  la  terra.  Gli  uomini  e gli  animali  soli 
nudriti  da  te  co’  (rutti , che  tu  lai  nascere.  Alcuni  non 
con  uguale  semplicità  per  frutto  intendono  le  pioggie , le 
rugiade , le  guazze , onde  è irrigata  e fecondata  la  terra , 
le  quali  pioggie  ec.  vengono  dalle  nuvole , che  san  forma- 
te da  Dio,  suo  opera  di  Dio. 

15.  E gli  erbaggi  in  servigio  degli  uomini.  Ovvero:  Tu 
proti uci  il  fieno  pe'  giumenti  e /’  erba  per  questi  fervi  del - 
i uomo  Per  gli  animali  domestici,  che  aiutano  l’uomo, 
e a lui  servono  particolarmente  nella  cultura  della  terra, 
a(En  di  trarne  il  suo  sostentamento.  Questa  seconda  sposi- 
none unisce  meglio  il  versetto  seguente  con  questo. 

E perch'  ri  pana  eti tarar  tua  faccia  coti' olio.  Per  l’o- 
lio s’ intcndon  gli  unguenti , de*  quali  il  principili  ingre- 
diente era  I’  olio.  1/  uso  di  questi  unguenti  era  stimato  di 
necessità  In  que’  paesi . e 1’  astenersene  era  una  mortifi- 
cazione osservata  nel  tempo  di  digiuno  e di  penitenza. 
Vedi  Ruth  ni.  2.  Judith.  \.  3.  K co!  pane  le  tue  forze 
corrobori.  Nel  versetto  IO.  la  parola  pane  è posta  per  ogni 
specie  di  granaglla:  qui  per  lo  special  cibo  dell’ uomo. 

17.  Avranno  a sazietà  nutrimento  gli  alberi  della  ram- 
fHigna  ec.  Dio  ha  preparato  nella  (erra  il  nudrlmenlo 
proporzionato  alla  natura , e adattalo  alla  tessitura  delle 


12.  Con  esse  saranno  abbeverate  tutte  le 
bestie  dei  campi:  queste  sospirano  gli  asini 
salvatici  quando  sono  assetati. 

4 3.  Presso  di  esse  abitano  gli  uccelli  det- 
V aria:  di  mezzo  a‘ sassi  fanno  udirete  loro 
voci. 

4*.  Tu  da’  superiori  luoghi  innaffi  i monti: 
dei  frutti , che  son  tuo  lavoro , sarà  saziata 
la  terra. 

18.  Tu  jiroduri  il  fieno  per  le  bestie , e gli 
erbaggi  in  servigio  degli  uomini. 

tfl.  Per  trarre  dalla  terra  il  pane  e il  vino 
letificante  il  cuor  dell’  uomo. 

E perch’ ei  possa  esilarar  sua  faccia  col - 
l' olio , e col  pane  le  sue  forze  corrobori. 

17.  Av ranno  a sazietà  nudri mento  gli  al- 
beri della  camfyagna  e i cedri  del  Libano , i 
quali  egli  piantò:  ivi  faranno  i loro  nidi  gli 
augelli. 

18.  La  casa  della  cicogna  sovrasta  ad  essi: 
gli  alti  monti  servon  di  asilo  a’  cervi , i massi 
agli  spinosi. 

19.  Egli  fece  la  luna  per  la  distinzione  dei 
tempi:  il  sole  sa  dove  abbia  da  tramontare. 

20.  Tu  ordinasti  le  tenebre,  e si  fe’  notte: 
nel  tempo  di  essa  vanno  attorno  le  bestie 
selvagge. 

2t.  1 leoncini  ruggiscono  bramosi  di  preda , 
e da  Dio  chieggono  il  loro  nudrimento. 

libre  di  Unti  altieri  cosi  diversi  di  grandezza , di  foglia- 
me , di  corteccia,  di  legname,  di  fruito,  quanti  sono 
quelli,  che  ombreggiano  le  campagne,  e lo  stesso  pensie- 
ro ha  avuto  pegll  altissimi  cedri , che  nascon  sul  Ubano, 
dove  non  l’industria  dell’uomo,  ma  la  roano  di  Din  li 
pianti1).  Ma  questi  altieri  Unto  utili  all’  uomo  per  moltis- 
simi suol  bis* igni , servon  anche  alla  conservazione  di  quel- 
la immensa  famiglia  di  volatili , de’ quali  Dio  ha  cura,  tal- 
mente che  uno  solo  de’  piu  piccoli  non  è dimenticato  da 
lui,  Vati.  vi.  25.  Su  questi  alberi  posan  sicuri  gli  uccel- 
li, e vi  fanno  i nidi. 

18.  La  rata  della  cicogna  forra» la  ad  casi.  La  cicogna 
forma  II  suo  nido  sugli  alberi  piu  alti  : ovvero , secondo 
P Interpretazione  del  Grisostomo  r di  altri  : la  cicogna  so- 
vrasU  agli  altri  uccelli , perchè  è loro  maestra  , insegnan- 
do ad  essi  il  tempo  di  fare  il  nido , facendolo  essa  prima 
di  tutti  gli  altri.  Gli  Ebrei  traducono  : La  cicogna  tagli 
abeti  ti  fa  tua  aita.  Tutti  non  son  daccanto  intorno  alla 
significazione  delia  voce  Hrmdiut , ma  i piu  la  prendono 
per  la  cicogna.  Vedi  Snida.  Gli  alti  monti  ferrosi  <T  asilo 
a' cervi:  ovvero  a camosci,  alle  capre  sabatiche  ec.  Mo- 
stra la  Pmvidenra  di  Dio  nel  prmrdere  agli  animali  i 
mezzi  di  conservarvi.  Perseguitali  da’  cacciatori  I cervi  si 
ritirano  negli  alti  monti . gli  spinosi  nelle  buche  dei  massi 

I».  Egli  fece  la  luna  per  la  distinzione  de*  tempi.  La 
firn»  fu  creata  da  Dio  , perché  colle  diverse  sue  fasi  ser- 
visse a distinguere  i tempi,  vale  a dire  i mesi,  gli  anni, 
le  stagioni.  Vedi  Gene t.  i.  li.  Il  sole  fu  fatto  per  illumi- 
nare la  terra,  e riscaldarla  . e coni  rifluire  alla  vegetazio- 
ne delie  piante,  e dirigere  l lavori  dell’uomo,  ed  egli  sa 
(lenissimo  qual  sia  quel  punto  del  cielo , dove  egli  dee 
tramontare  ogni  di;  perocché  varia  ogni  di  questo  punto, 
e il  sole  mai  non  i sbaglia. 

20,  XI.  Tu  ordinanti  le  tenebre,  ec.  Fu  tua  volontà, 
che  alla  luce  del  giorno  siircedan  le  tenebre  della  notte  : 
in  questo  trinisi  della  notte  le  fiere  de’ boschi  vanno,  e 
vengono  cercando  la  loro  preda  : ruggiscono  allora  i gio- 
vani llooi,  e da  Dio  chieggono  il  loro  sostentamento , co- 
me un  tener»  fanciullo  lo  chiede  a suo  padre.  E Dio  armi- 
la i loro  ruggiti,  e lor  provede  sostentamento.  Vedi  poni. 
CALVI.  9 
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22.  Ortus  est  sol , et  congregati  sunt  : et  in 
cubilibus  suis  collocabuntnr. 

25.  Eiibit  homo  ad  opus  suum:  et  ad  ope- 
rationem  suam  usque  ad  vespertini. 

24.  Quatti  magnificata  sunt  opera  tua.  Domi- 
ne ! omnia  in  sapicntia  fecisti  : impiota  est  terra 
possessione  tua. 

28.  Hoc  mare  magnum  et  spatiosum  mani- 
bus  : illic  replilia  , quorum  non  est  numerus. 

26.  Animalia  pusilla  cum  magnis:  illic  na- 
ves  pertransibunt. 

27.  Draco  iste  , quem  formasti  ad  illudcn- 
dum  ei  : omnia  a te  exspeclant,  ut  des  illis 
escam  in  tempore. 

28.  Dante  te  illis,  colligent:  apcriente  te 
manum  tuam,  omnia  implcbuntur  bollitale. 

29.  Avertente  aulem  te  facicm,  turbabuntur: 
auferes  spiri tum  eorum,  et  Ueficient,  et  in  pul- 
verem  suum  revcrtentur. 

50.  Emitlcs  spiritimi  tuum,  et  creabuntur  : 
et  renovabis  faciem  terree. 

31.  Sit  gloria  Domini  in  seculum:  he  tabi  tur 
Dominus  in  opcribus  suis: 

52.  Qui  respicit  terram,  et  facit  cain  Ire- 
mere  : qui  tangit  montes , et  fumigant. 

53.  # Cantabo  Domino  in  vita  mea:  psallam 

Deo  nieo  quamdiu  sum.  * Inf.  143.  2. 

22,  23.  Va  spunta  il  sole,  ed  essi  si  ritirano  in  trup- 
pa, ec.  Ma  questi  animali  trovato  già  il  lor  nudrimento 
al  primo  «puntar  tiri  sole  si  ritirano , e vanno  a nascon- 
dersi , ordinando  cosi  il  Signore , affinché  non  disturbino 
i lavori  dell’  uomo , come  certamente  avverrebbe  se  si  fa- 
cesser  vedere  di  giorno.  Ritirati  questi  animali  selvaggi , 
P uomo  senta  timore  abbandona  la  propria  casa , e va  al 
lavori  della  campagna  , nei  quali  si  occupa  fino  alia  sera, 
venuta  la  quale  egli  stanco  ritirasi  al  necessario  riposo. 

24.  Quanto  grandiose  son  le  opere  tue , ec.  Esclamazio- 
ne piena  di  affetto  e di  stupore  di  un  uomo , alla  mente 
di  cui  si  presentano  infiniti  miracoli  della  bontà  e poten- 
za e sapienza  divina  , Il  quale  vede  di  non  poterne  espor- 
re una  minima  parte  ; onde  dopo  questa  esclamazione  sog- 
giunge in  generale  : La  terra  è piena  di  tue  ricchezze.  No- 
terò , ebe  la  lezione , che  trovasi  in  alcuni  salteri , che 
dicono:  La  terra  i piena  di  tue  creature,  viene  dallo 
sbaglio  commesso  da’  copisti  In  una  lettera  della  parola 
greca  mettendo  xr**»«*«  io  vece  di 

2.S.  Quest»  gran  mare  e spazioso  ec.  Come  se  dicesse  : 
ho  detto  qualche  cosa  della  terra , ma  che  dirò  del  mare, 
del  mare  si  grande  e si  vasto  e spazioso  ne’  diversi  suoi 
seni?  Il  popolo  de'  natanti , che  vive  In  questo  mare  è Im- 
menso: perocché  la  ricchezza  e fecondità  del  mare  sor- 
passa quella  della  terra  , trovandosi  nello  stesso  mare  ani- 
mali simili  a tutti  quelli,  che  ha  la  terra,  e mollissimi, 
che  nella  terra  non  sono , come  ne’  gabinetti  di  storia  na- 
turale si  osserva.  Vedi  Ptin.  /.  i\.  2.  3. 

2fl.  Ivi  cammineranno  le  navi.  Dio  fu  quegli , Il  quale 
colCarca , che  fece  fabbricar  da  Noè  mostrò  agli  unniini, 
come  il  man:  polca  servire  ad  aprir  la  corrispondenza , e 
slrignere  le  relazioni  di  un  popolo  coll’ altro  dall’ima  al- 
l’altra estremità  della  terra  per  mezzo  della  navigazione: 
cosi  quel  mare,  che  parrà  posto  come  segno  di  divisione 
divenne  un  mezzo  di  commercio  e di  comunicazione. 

27.  Ivi  quel  dragone,  cui  tu  formasti , ec.  Per  questo 
dragone  comunemente  intendesi  la  balena , e gli  altri  mo- 
stri marini  : questa  Italrna , questo  mostro  si  smisurato  t 
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22.  Ma  spunta  il  sole , ed  essi  si  ritirano 
in  truppa , e nelle  tane  loro  si  sdraiano. 

23.  Se  ne  va  l'uomo  alle  sue  faccende,  e 
a ' suoi  lavori  infìtto  alla  sera. 

24.  Quanto  grandiose  son  le  opere  tue,  o 
Signore  ! ogni  cosa  hai  tu  fatto  con  sapienza: 
la  terra  è piena  di  tue  ricchezze. 

28.  Questo  gran  mare  e spazioso  nelle  sue 
braccia : in  esso  animali,  che  non  han  nu- 
mero. 

26.  Animali  piccoli  e grandi:  ivi  cammi- 
neranno le  navi. 

27.  Ivi  quel  dragone , cui  tu  formasti , 
perchè  vi  scherzi  : tutte  le  cose  aspettati  da 
te , che  tu  dia  loro  sostentamento  nel  tempo 
opportuno. 

28.  Tu  lo  dai , ed  elleno  lo  raccolgono  * 
quando  tu  allarghi  la  mano,  tulle  le  cose 
son  ricolme  di  bene. 

29.  Ma  quando  tu  rivolgi  altrove  la  faccia, 
tutte  le  cose  sono  in  turbamento:  tu  le  privi 
di  sjìirito,  e vengon  meno,  e ritornano  nella 
lor  polvere. 

50.  Manderai  lo  spirito  tuo,  e saranno 
create  j e rinnnvellerai  la  faccia  delta  terra. 

31.  Sia  celebrata  pei  secoli  la  gloria  del  Si- 
gnore: si  allegrerà  il  Signore  nelle  opere  sue  : 

32.  Ei , che  mira  la  terra , e la  fa  trema- 
re : tocca  i monti , e gettan  fumo. 

33.  Io  canterò  il  Signore  finché  viverò : a 
lui  darò  laude  fino  che  io  sarò. 

come  il  tiranno  del  mare  : ivi  egli  scherza  senza  temere 
il  furore  di  questo  elemento:  Ivi  fa  suo  pasto  degli  altri 
pesci.  TutU  le  rote  aspettati  da  te , ec.  Tutti  gli  animali 
e dell'  aria  c della  terra  e dell*  acque  aspettano  il  nudri- 
mento da  te  ; la  balena  non  meno  . che  il  piu  minuto  pe- 
sce, che  viva  nei  mare,  o ne’ fiumi. 

28,  29-  Son  ricolme  di  bene  , ec.  Sono  In  quello  stato 
di  prosperità,  che  alla  lor  natura  con  vietisi.  Ma  se  tu  sot- 
traessi a queste  creature  I’  aiutatrice  tua  mano  , e togli  es- 
si ad  esse  la  cura  di  tua  Previdenza,  tuli»»  sarebbe  al  lor 
confusione  e disordine,  tu  torresti  loro  il  respiro,  e ver- 
rebber  meno  e perirebbono.  Ma  nntinsi  queste  parole  : 
torneranno  nella  lor  polvere:  perocché  ciò  non  può  dirsi 
nè  dei  pesci , nè  degli  uccelli  , I quali  non  dalla  terra  , 
ma  dalle  acque  furono  prodotti.  Quello  adunque  , che  il 
Profeta  dice  delle  altre  creature,  vuole  egli  che  lo  appro- 
pri a *è  l’ uomo , e Intenda  la  somma  sua  dependenzu  da 
Dio,  e riguardo  all* esser  suo  naturale,  e molto  piu  ri- 
guardo alla  sua  eterna  salute.  Quindi  segue  : 

30.  Manderai  lo  spirito  tua.  e saranno  create;  e ritma- 
rci terni  ec.  Manderai  il  tuo  santo  Spirito,  Spirito  vivi- 
ficante , la  grazia  de)  quale  risusciterà  gli  uomini  dalU 
morte  della  colpa,  e li  farà  nuove  creature,  viventi  non 
secondo  la  carne , ma  secondo  lo  spirito , onde  la  farcia 
della  terra  sarà  cangiata  e rinnovellala , divenendo  abita- 
zione di  santi , dove  era  prima  abitazione  di  morti. 

31.  Si  allegrerà  il  Signore  ec.  Feggendo  come  tutte  le 
cose  fatte  da  lui  ton  buone  assai  : Gen.  I.  31.  Si  può  ai)' 
che  tradurre  : Rallegrisi  il  Signore  ec.  Vale  a dire  : sia 
egli  servito  e amato  e obbedito  dalle  sue  creature , c da 
nissuna  sia  mai  offeso  e disgustato. 

32.  Ei,  che  mira  la  terra  , e la  fa  tremare  : ec.  Dopò 
averci  dato  una  sì  bella  pittura  della  bontà  , e generosità 
di  Dio  ci  rappresenta  quant’el  sia  terribile  nell'ira  sua. 
S’ci  guarda  sdegnato  la  terra,  la  fa  tremare,  e se  tocca  I mon- 
ti li  mette  In  conilMistiooe . dove  allude  a quello , elio  av- 
venne sul  Sina  , il  qual  monte  tutto  quanto  fumava  , per- 
chè ri  era  tetto  il  Signore.  Exod.  in.  18.  &i.  IR. 
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34.  lucundum  sii  ci  cloquium  mcuni:  ego 
vero  deledabor  in  Domino. 

35.  Deficiant  pecca lores  a terra , et  iniqui , 
ila  ut  non  slnt  : benedic  anima  mea  Domino. 


36.  Spariscano  dalla  terra  i peccatori  e gli  iniqui,  ec. 
Gli  uomini  ingrati , i quali  non  si  dilettano  di  meditare 
le  opere  di  Dio,  e non  pensano  a’ benefizi  di  lui,  ma  in- 


34.  Sietio  accette  a lui  le  mie  parole: 
quanto,  a me  il  mio  diletto  sarà  nel  Signore. 

33.  Spariscano  dalla  terra  i peccatori  e gli 
iniqui , talmente  che  più  non  sieno:  benedici, 
anima  mia , il  Signore. 

degnamente  ne  abusano,  avran  fine  degna  della  loro  In- 
gratitudine, la  perdizione  ; il  giusto  poi  benedica  tempre 
il  Signore. 


SALMO  CENTESIMOQUARTO 


Ringraziamento  a Dio  pc'  benefizi  fatti  a Israele  dalla  vocazione  di  Àbramo 
fino  all'ingresso  nella  terra  promessa. 


Alleluia  ( 4.  Par.  4 6.  8.) 

4.  * Confilemini  Domino,  et  invocate  nomcn 
eius:  ammutiate  in  ter  gentes  opera  eius. 

* 4.  Par.  46.  8.  7*0.  44.  h. 

2.  Cantate  ei , et  psallitc  ei:  narrale  omnia 
mirabilia  eius. 

3.  Laudamini  in  nomine  sancto  eius  : laelc- 
tur  cor  quaerentium  Dominum. 

ft.  Quietile  Dominum,  et  confirmamini:  quae- 
rile  faciem  eius  semper. 

5.  Mcmenlote  mirabilium  cins , quae  fecit  : 
prodigia  eius,  et  itidicia  oris  eius, 

6.  Semen  Abraham,  servi  eius;  filli  Jacob 
electi  eius. 

7.  Ipse  Domimi*  Deus  nostcr;  in  universa 
terra  itidicia  eius. 

8.  Memor  fuit  in  secuìum  testamenti  sui  : 
verbi , quod  mandavil  in  mille  gcncraliones: 

9.  * Quod  disposuil  ad  Abraham:  et  iura- 

mrnli  sui  ad  Isaac:  * Gen.  22.  46. 

40.  F.t  statuii  illud  Jacob  in  pracccptum:  et 
Israel  in  testamentum  aetcrnum  : 


Alleluia.  Questa  parola  oltre  il  lignificato,  che  le  ab- 
biaci dato , fu  usata  anche  come  una  esclamazione  di  al- 
legrezza, onde  l’Apostolo  a.  Giovanni  udì,  che  hì  canta- 
ta nel  cielo  ( Apoc.  xix.  «.  ) dote  lutti  I cantici  «ino  di 
gaudio,  e si  usa  nella  Chiesa  ne’ tempi  di  ollegrezzo,  co- 
ni' è In  Pasqua.  Vedi  Micron,  ep.  ad  Marcel.  Augnst.  ep. 
ad  Coati/. 

I.  Date  lode  al  Signore  ....  traile  genti.  I primi 
quindici  versetti  di  questo  salmo  si  trovano  l.  Paralip. 
xvi.  come  di  salmo  composto  da  Dnvidde,  allorché  l’ar- 
ca dalla  casa  di  Ohededom  fu  trasportata  nel  tnliernaco- 
In  di  Sion.  Questa  esortazione  di  annunziare  alle  genti  le 
opere  di  Dio  accenna  la  futura  vocazione  delle  genti  stes- 
se alla  feile , e insinua  come  in  tutto  il  seguente  raccon- 
to non  dee  penimi  mai  di  vista  il  Messia  c la  sua  sposa 
la  Chiesa,  mentre,  come  c’  insegna  l'Apostolo,  tulio 
quello  che  avvenne  al  popolo  Ebreo  figurava  i tempi  di 
Cristo. 

3.  Gloriatevi  nel  santo  nome  di  lui.  Gloriatevi  di  por- 
tare il  nome  di  popolo  del  Signore , e onorate  questo  no- 
me rolla  Mutila  de’  costumi.  Vedi  Deut.  xvx.  7.  Jercm. 
IX.  33. 

4.  Cercate  il  Sigmtrc,  e fatevi  forti.  Ovvero:  Cercate 
il  Signore,  e diverrete  forti : cercale  mai  sempre  la  sua 


Alleluia,  cioè,  lodate  il  Signore. 

1.  Date  lode  al  Signore,  e invocate  il  suo 
nome:  annunziate  le  opere  di  lui  traile  genti. 

2.  Cantate  la  gloria  di  lui  sugli  strumenti 
di  musica,  raccontate  tutte  te  sue  meraviglie. 

3.  Gloriatevi  nel  santo  nome  di  lui:  sia 
nell * allegrezza  il  cuore  di  quelli , che  cerca- 
no il  Signore. 

h.  Cercate  il  Signore , e fatevi  forti:  cer- 
cate mai  sempre  la  sua  presenza. 

3.  Ricordatevi  delle  meraviglie,  che  egli 
fece:  de‘ suoi  prodigi,  delle  leggi , eh'  ei  pro- 
nunziò di  sua  bocca , 

6.  O voi  seme  di  Abramo,  servi  di  luij 
o voi  figliuoli  di  Giacobbe  gli  eletti  di  lui. 

7.  Egli  il  Signore  Dio  nostro:  i giudizi  di 
tui  sono  noti  a tutta  quanta  la  terra. 

8.  Egli  si  è ricordato  sempre  della  sua  al- 
leanza: della  parola  fermata  da  tui  per  mille 
generazioni: 

9.  Della  parola,  eh*  ei  diede  ad  Abramo, 
e del  giuramento  suo  ad  /.socco. 

40.  Giuramento,  ch’ei  confermò  quasi  leg- 
ge a Giacobbe,  e ad  Israele  qual  paltò  sem- 
piterno. 

presenza:  presentatevi  continuamente  dinanzi  a lui  oel- 
r orazione  c nel  suo  tabernacolo,  e fuori  di  osso. 

6,  fl.  Ricordatevi  delle  meraviglie  . ...  O voi  teme  di 
Abramo  ....  eletti  di  lui.  Ricordatevi  delle  meraviglie 
operate  a favor  vostro  da  Dio  , ricordatevi  della  legge  da- 
tavi di  sua  propria  bocca  da  lui  : ricordatevene  voi  stirpe 
di  Abramo,  figliuoli  di  Giacobbe  eletti  non  per  alcun  merito, 
ma  per  pura  misericordia  all’onore  di  essere  il  popol  di  Dio. 

7.  I giudizi  di  lui  ec.  Gli  esempi , gli  argomenti  di  sua 
onnipotenza , sapienza , bontà  sono  noli  a tutta  quanta 
la  terra.  Il  mondo  tutto  è pieno  di  opere , ebe  dimostra- 
no a tutti  la  sua  grandezza. 

8—10.  Egli  ti  è ricordato  tempre  della  tua  alleanza  : 
ec.  Dio  non  si  scordo  giammai  dell’ alleanza  fatta  con 
Abramo , alleanza , e patto  fermato  da  lui  per  lunghissi- 
me età  : alleanza  ripetuta  ad  Isacco  e a Giacobbe  con  giu- 
ramento, che  fu  come  legge  e (tatto  inviolabile  e sempi- 
terno a favor  di  Giacobbe , die  fu  poi  detto  Untele.  Il 
profeta  insiste  particolarmente  sopra  Giacchi»,  di  cui 
ripete  il  nome  lino  a tre  volle,  perche  Giacchi»  fu  piu 
espressamente  e per  {special  privilegio  eletto  da  Dio  ad 
essere  erede  delle  promesse  e delle  benedizioni , essendo 
egli  secondogenito,  e minore  di  Esau.  Vedi  Gcn.  xxrn. 

2*.  20.  XXVIII.  14. 


Digitized  by  Google 


SALMO  CIV 


1531 


4 4.  Diccns:  Tibi  dabo  terrai»  Clianaan,  fu- 
niculum  licredilatis  vestrae. 

42.  Cum  raent  numero  brevi,  patitissimi,  et 
incolae  eius  : 

45.  Et  pertransierunt  de  gente  in  gentem , 
et  de  regno  ad  populum  alterum. 

44.  Non  reliquil  hominem  nocerc  eis:  et  cor- 
ri puit  prò  eis  reges. 

45.  * Nolite  tangere  C.hrislos  meos,  et  in 
prophetis  meis  nolite  malignari. 

* 2.  JReg.  4.  14.;  4.  Par.  46.  22. 

46.  Et  vncavit  famem  super  lerram:  et  omne 
firmamentiini  pania  eontrivil. 

17.  * Misit  ante  virum:  in  servuni  ve- 
nnmdalus  est  Joseph.  * Gen.  37.  36. 

48.  * IV  umilia  veruni  in  compedihus  pedes 

eius , fernim  pertransiit  animain  eius , donec 
veniret  verbum  eius.  * Gen.  39.  20. 

49.  Eloquium  Domini  inflammarit  eum:  * 

misit  rex  , et  solvi t eum;  princeps  populorum, 
et  dimisi!  eum.  * Gen.  41.  44. 

20.  Constiluit  cum  dominum  domus  suae,  et 
priiu'i |H*m  omnis  possessionis  suae. 

24.  DI  erudirei  prinoipes  eius  sicut  semeli- 
psum , et  senes  eius  prudcnliam  doceret. 


11.  Dicendo.  A ciascheduno  di  que’ patriarchi  : peroc- 
ché a tutti  tre  replicate  furono  le  promesse,  onde  dice 
come  t x)»/ra  credi  là. 

12.  Batch’  e’  foriero  in  piccol  numero,  ec.  Si  potevan 
contare  facilmente,  Àbramo.  Isacco,  Giacobbe  c settanta 
anime , che  andarono  con  Giacobbe  nell’  Egitto  ; e la  ter- 
ra di  Chanaan  era  occupala  da  nazioni  potentissime , rii 
e’ non  vi  possedevano  un  palmo  di  terra,  abitandovi  co- 
me stranieri  lino  a tanto  che  ne  partirono  per  1*  Egitto. 
Tutto  questo  da  una  idea  grande  della  sapienza  e poten- 
za di  Ilio , che  fa  tali  promesse , e della  fede  ancora  di 
que*  patriarchi , che  a tali  promesse  credettero  non  ostan- 
te le  difficoltà  senta  numero,  che  vedeano  all’adempimen- 
to di  esse. 

13.  E pattarono  tla  uno  nazione  ec.  Di  più  que’ patriar- 
chi furon  costretti  a mutare  stanza  piu  volte.  Àbramo 
dalla  ('aidea  passa  nella  Mesopotamla , di  li  nella  terra 
di  Glianaan , indi  in  Egitto.  Isacco  non  fece  stabil  di- 
mora nella  Cbananea , Giacobbe  si  fuggi  nella  Mrsopota- 
mia  , indi  tornò  nella  Chananea  , e dipoi  andò  nell’  Egit- 
to con  tutta  la  sua  famiglia  , la  quale  , morto  lui  , fu  ri- 
dotta in  durissima  servitù.  Tutte  queste  cose  non  pareva 
che  fossero  nn  incamminamenlo  per  la  stirpe  di  Abramo 
a conquistare  un  paese  occupato  da  valorose  e guerriere 
nazioni. 

14.  15.  E per  essi  qastirjò  de’ re  ( dicendo)  non  toccate 
ec.  Gastigó  Ahimelech  re  di  Gerara  per  ragione  di  Sara , 
Gen.  \%.  3.  4.  5.  E per  simil  cagione  il  re  d’Egitto,  Gen. 
xil.  17.  I«.  Furono  parimente  in  ogn’  incontro  protetti  da 
Dio  e Isacco  e Giacchile  e i figliuoli  di  Giacchi*.  GU  chia- 
ma unti  del  Signore , perché  eglino  furono  considerati 
come  principi  grandi , onde  I figliuoli  di  Heth  danno  ad 
Abramo  il  titolo  di  principe  di  Dio,  Gen.  xili.  e. , e lo 
stesso  onore  gli  rendono  i re  di  Sodoma  e di  Gomorra,  e 
Melchisedecli  re  di  Salem.  Gen.  xiv.  17.  ih.,  ed  eserch 
Lavano  l’uffizio  di  sacerdoti , onde  eressero  altari,  e of- 
fersero sacrifizi;  e ognun  sa,  che  de’ regi  e de’  sacerdoti 
è propria  l’unzione,  e Tessere  chiamali  unti,  ovver  cri- 
sti. Conviene  ella  pure  a’  profeti  , e Abramo  è chiamato 
Profeta  da  Dio  stesso  , Gen.  \\.  7. , o Isacco  morendo 
profetò , Gru.  xxvii.  28.  29.  , e le  profezie  di  Giacobbe  si 
leggono  Gen.  xux.  3.  4.  IO,  II.  Dio  appariva  sovente  a 
questi  santi , e rivelava  loro  le  cose  future,  e principal- 
mente I misteri  del  Cristo , onde  di  Abramo  sta  scritto , 


44.  Dicendo.  A te  darò  la  terra  di  Cha- 
nauti  divisa  come  vostra  eredità. 

42.  Bendi’ e’  fossero  in  piccol  numero , po- 
chissimi di  numero,  e in  essa  stranieri: 

43.  E passarono  da  una  nazione  ad  un’ al- 
tra, e da  un  regno  a un  altro  popolo. 

44.  IVon  permise , che  uomo  facesse  loro 
alcun  male , e per  essi  gastigò  de’  re. 

43.  IVon  toccate  i miei  Cristi , e non  ma- 
lignate contro  de'  miei  profeti. 

46.  E chiamò  sulla  terra  la  fame,  e tolse 
tutto  11  sostegno  del  pane. 

47.  Mandò  avanti  di  loro  un  uomo:  Giu- 
seppe fu  venduto  per  ischiavo. 

48.  Lo  umiliarono  incelandogli  i piedi: 
il  ferro  trapassò  l’ anima  di  lui  fino  a tanto 
che  si  adempisse  la  sua  parola. 

49.  La  legge  del  Signore  lo  uvea  messo  nel 
fuoco:  il  Be  mandò  a scioglierlo:  il  princi- 
pe de’ popoli  lo  liberò . 

20.  Lo  costituì  padrone  della  sua  casa , e 
principe  di  guanto  ei  possedeva. 

21.  Affinchè  egli  sua  sapienza  comunicas- 
se ai  suoi  grandi,  e al  senato  di  lui  inse- 
gnasse prudenza. 

eh’  el  vide  il  giorno  del  Salvatore  , e ne  ebbe  letizia,  Joan. 
vili.  54. 

I«,  17.  E chiamò  ...  la  fame , ec.  Perchè  nissunn  at- 
tribuisca alle  ragioni  naturali , ai  raso  e al  fato  i fiacri- 
li  , che  manda  Dio  pe’  suoi  lini , il  profeta  ci  fa  vedere 
lo  stesso  Dio , che  chiama  la  fame  , e la  fame  viene  , e 
ogni  specie  di  pane,  onde  l'uomo  «ostiensi , manca  nella 
terra  di  Chanaan.  Dio  voleva  , che  Gi scollile  colla  sua  fa- 
miglia passasse  ad  abitar  nell’  Egitto  per  le  ragioni , che 
altrove  abbiati)  dello  ( prefazione  generale  del  Pentateu- 
co), e questa  fame  è cagione,  clic  I figliuoli  di  Giacoh- 
I*  vadano  a cercarvi  da  vivere.  Ma  Dio  già  prima  avea 
fatto  andarvi  Giuseppe  venduto  da’propri  fratelli  agTIsinae- 
liti,  e da  questi  a Rutilare.  Ci  fa  osservare  II  profeta  le 
maniere  tenute  dalla  Previdenza  divina  per  salvare  II 
picroio  popolo  eletto  , e ingrandirlo  , e propagarlo.  Dio 
converte  in  salute  di  Giacobbe  e de' suoi  figliuoli  i barba- 
ri disegni  di  questi  figliuoli  contro  il  kir  fratello  Giuseppe. 
Giuseppe  venduto  schiavo  saivera  l'Egitto,  saivera  il  pa- 
dre e I fratelli , e darà  Ioni  comoda  e agiata  abitazione 
nell’Egitto.  Chi  non  ammirerà  le  disposizioni  di  Dio  eia 
cura  , ch’ei  tiene  del  popoi  suo? 

18.  Lo  umiliarono  inceppandogli  i piedi.  Allorché  accu- 
sato dalla  malvagia  padrona  fu  messo  in  carcere . Il  ferro 
trapassò  1’  uh  ima  di  lui.  Queste  paroip  , come  altrove  ho 
osservato,  spiegano  il  dolore  del  casto  e santo  Giuseppe 
nel  vedersi  accusato  e creduto  reo  di  si  infame  delitto. 
Questa  atroce  calunnia  quasi  acuto  pugnale  trapasso  l'a- 
oima  di  lui.  Emo  a tanto  che  si  adempisse  la  sua  paro- 
la ; la  profezia  fatta  al  gran  panatliere  e al  gran  coppie- 
re di  Faraone:  questa  profezia  fu  il  principio  della  eleva- 
zione di  Giuseppe , Gen.  U.  22.  23. 

19.  La  legge  del  Signore  lo  avea  messo  nel  fuoco.  \js 
legge,  vale  a dir  l’amor  della  legge  divina  fu  cagione, 
che  ei  fosse  messo  nella  fornace  della  tribolazione , eh’el 
fosse  odiato  e venduto  da’ fratelli,  perseguitato  dalia  pa- 
drona , e punito  come  reo  per  le  calunnie  di  essa.  Ma 
Dio  fa  servire  le  cattive  volontà  degli  uomini  alla  santifi- 
cazione, e alla  gloria  del  giusto.  Faraone  principe  de' po- 
poli dell' Egitto  lo  libera  dalla  carcere. 

21.  affinchè  egli  sua  sapienza  comunicasse  ai  suoi  ec. 
Dopo  la  interpretazione  del  sogno  di  Faraone  Giusep- 
pe divenne  l' oracolo  di  tutto  T Egitto.  Vedi  Gen.  xu. 
40.  ec. 
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22.  * Et  intravit  Israel  in  /Egyptum:  et  Jacob 
accola  fuit  in  terra  Chain.  * Ceti.  46.  6. 

23.  * Et  auxit  populum  suum  veiicmenter: 
et  firmavit  eum  super  inimicos  eius. 

* Exod.  i.  7.  Act.  7.  17. 

24.  Convertii  cor  eorum  ut  odirent  populum 
eius,  et  dolum  facerent  in  servos  eius. 

23.  * Misit  Moysen  servimi  suum;  Aaron, 
q tieni  elcgit  ipsum.  * Exod.  3.  30.,  et  4.  29. 

26.  * POSO  il  in  eis  verba  signorum  suorum  , 
et  prodigiorum  in  terra  Gitani.  * Exod.  7.  10. 

27.  # Misit  tenebras,  et  obscuravit:  et  non 
exaccrbavit  sermones  suos.  * Exod.  10.21. 

28.  9 Convertii  aquas  eorum  in  sanguineo): 
et  occidit  pisces  eorum.  * Exod.  7.  20. 

29.  * Edidit  terra  eorum  ranas  in  penctra- 

libus  regimi  ipsorum.  * Exod.  8.  6. 

30.  * Dixit,  et  venit  caenomyia  et  cinifes  in 

omnibus  finibns  eorum.  * Exod.  8.  16. 

31.  * l’osui t pluvias  eorum  grandinem:  ignem 
comburcntem  in  terra  ipsorum.  # Exod.  8.  24. 

32  Et  percussit  vineas  eorum,  et  ficulueas 
eorum  : et  contrivil  Ugnimi  li  ititi  in  eorum. 

33.  * Dixit,  et  venit  locusta  et  bruchus,  cu* 

ius  non  crai  numerus:  * Exod.  10.  12. 

34.  Et  comedi!  omnc  faenum  in  terra  eo- 
rum  : et  comcdit  omnem  fructum  terrac  eorum. 

38.  * Et  percussit  omne  primogenitum  in 
terra  eorum:  primitias  omnis  laboris  eorum. 

• Exod.  12.  29. 

36.  * Et  eduxil  eos  cum  argento  et  auro; 
et  non  crai  in  tribubus  eorum  infirmus. 

# Exod.  12.  38. 

37.  Laelata  est  /Egyplus  in  profectione  eo- 
• rum  : quia  incubuil  timor  eorum  super  eos. 

38.  # Expandit  nubem  in  protectionem  co- 
rum  : et  ignem  ut  lucerei  eis  per  noctem. 

* Exod.  13.  21.  Ps.  77.  14.;  1.  Cor.  10.  1. 

39.  * Peticrunl,  et  venit  coturni*:  et  pane 

coeli  saturavil  eos.  # Exod.  16.  13. 

40.  * Dirupit  pctram,  et  fluxerunt  aquac  : 
abierunt  in  sicco  flimiinn.  * .\um.  20.  11. 

41.  * Quoniam  memor  fuit  verbi  sancii  sui, 
quod  habuil  ad  Abraham  pucrum  suum. 

* Gen.  27.  7. 

42.  Et  eduxil  populum  suum  in  cxsullalione, 
et  clectos  suos  in  laclitia. 


12.  ."Sella  terra  di  Cham.  Nell'  Fililo  dove  Abitò  Cham 
figliuolo  di  Noè , e dove  Misrnlm  figliuolo  di  Cham  pro- 
pagò la  sua  stirpe. 

13.  Moltiplicò  grandemente  re.  Settanta  anime  entraro- 
no nell’  Egitto  con  Giacobbe , e di  li  a poco  più  di  ano 
anni  la  sua  discendenza  parli  in  numero  di  srcentomila 
uomini  alti  alla  guerra  olire  le  donne  e I vecchi  e I fan- 
ciulli; lo  clic  tutto  insieme  fa  oltre  i Ire  millioni  di  a- 
nime. 

24.  Cangiò  il  cuor  di  coloro  re.  Dio  non  infuse  ne'  cuo- 
ri degli  Egiziani  la  malev oglienza  e l’odio  contro  gli  E- 
brei,  ma  col  moltiplicare  e benedire  il  mio  popolo  Dio  fa 
indirettamente  cagione,  che  si  risvegliasse  la  gcloida  o 


22.  E Israele  entrò  nell’  Egitto,  t Giacob- 
be pellegrinò  nella  terra  di  Cham. 

23.  E (Dio)  moltiplicò  grandemente  il  po- 
pol  suo,  e lo  rendette  più  forte  de' suoi  ne- 
mici. 

24.  Ei  cangiò  il  cuor  di  coloro  perchè  pren- 
desser  in  odio  il  popol  suo,  e facesser  sover- 
chieria a * sttoi  servi. 

28.  Spedi  il  suo  servo  Mosi  e Aronne,  cui 
pur  egli  elesse. 

26.  E pose  nelle  lor  mani  i suoi  miracoli, 
e * prodigi  da  farsi  nella  terra  di  Cham. 

27.  Mandò  le  tenebre,  e tutto  fu  oscurità: 
ed  egli  non  rendette  vane  le  sue  parole. 

28.  Cangiò  in  sangue  le  loro  acque,  e uc- 
cise i loro  pesci. 

29.  La  terra  mandò  fuora  i ranocchi  nelle 
più  segrete  stanze  de’  regi  stessi. 

30.  A una  sua  parola  venner  le  mosche  e 
i mosconi  per  tutto  quanto  il  loro  jiaese. 

31.  Mutò  in  grandine  le  loro  piogge:  piov- 
ve sulla  loro  terra  un  fuoco  divoratore. 

32.  E percosse  le  loro  viti  e le  loro  ficaie, 
e fece  in  pezzi  le  piante  delle  loro  regioni. 

33.  A una  parola  di  lui  venne  la  locusta 
e il  bruco  , ed  erano  senza  numero. 

34.  E tnangiaron  tutta  l’erba  de’ loro  ter- 
reni , e mangiarono  tutti  i frutti  dei  loro 
campi. 

38.  E percosse  tutti  i primogeniti  nella  loro 
terra,  le  primizie  di  lor  robustezza. 

36.  E menò  via  Israele  coll’argento  e col- 
V oro  ; e nelle  loro  tribù  non  era  un  malato. 

37.  Si  rallegrò  della  loro  partenza  l’  Egitto, 
perchè  era  sopraffatto  dal  timore , che  avea 
di  essi. 

38.  Slese  una  nuvola,  che  li  coprisse,  e 
fé’  che  il  fuoco  gl * illuminasse  di  notte. 

39.  Chiesero,  e venner  le  quaglie:  e li  sa- 
ziò con  pane  del  cielo. 

40.  Fendette  la  pietra , e scorser  le  acque: 
sgorgaron  fiumi  in  un  luogo  di  siccità. 

41.  Perchè  egli  ebbe  memoria  di  quella  sua 
santa  parola,  detta  ad  Abramo  suo  serro. 

42.  E il  suo  popolo  trasse  fuora  tutto  esul- 
tante, e i suoi  eletti  pieni  di  allegrezza. 


l' invidia  contro  di  esso.  fìonfu  adunque  Dio,  che  ispirò 
r odio  ne’  cuori  già  cattiti  e maligni  degli  Egiziani , di- 
ce s.  Agostino,  ma  previde  e permise  quest'odio,  e lo 
fé’ servire  all' adempimento  de' suoi  disegni. 

17.  Aon  rendette  rane  le  sue  parole.  Adempiè  Dio  pun- 
tualmente tutto  quello,  che  per  bocca  ili  Mosè  avea  mi- 
nacciato a Faraone. 

36.  Coll'argento  e coll'oro.  Co’ vasi  d’argento  e d’oro 
imprestati  loro  dagli  Egiziani.  Vedi  quello,  che  si  è detto 
Exod.  xi.  I.  2. 

E nelle  loro  tribù  non  era  un  malato.  Ovvero:  nissun 
di  essi  era  debole,  o di  poche  forze. 

42.  E i suoi  eletti.  Vedi  wn.  7. 
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A3.  Et  dedit  illis  regiones  gentium , et  labo- 
re populorum  possedermi!: 

AA.  l’t  cus  lodi  ani  iustificationes  cius , et  le- 
gem  cius  requirant. 

43.  I parai  delle  nazioni , et.  Lo  terre  de’  Cananei , degli 
A morrei,  di  Or  e di  Sehon.  Dio  padrone  assoluto  della  terra 
diede  agli  Ebrei  le  terre  di  questi  popoli  e le  loro  ricchezze  e 
le  ville  e le  città  edificate  con  grandi  fatiche?  di  qoc’  popoli. 

44.  Affi nehè  osservino  i tuoi  comandamenti , er.  Per 
avere  un  popolo  , che  lo  conoscesse , lo  amasse . l’ onoras- 
se. A questo  fine  furono  indirizzate  tutte  le  opere  grandi 


A3.  E diede  loro  i paesi  delle  nazioni  e 
furon  padroni  delle  fatiche  de ' popoli , 

A A.  affinché  osservino  i suoi  comandamen- 
ti , e ami  ino  la  sua  legge. 

di  Dio  n favore  degli  Ebrei , cominciando  dalla  vocazione 
di  Àbramo  fino  all’  ingresso  nella  terra  di  promissione,  e 
lo  stesso  Une  ha  avuto  Dio  nella  creazione  del  nuovo  po- 
polo acquistato  da  Cristo  coll’  amplissimo  prezzo  del  pro- 
prio suo  sangue , e distinto  da  Dio  con  benefìzi  e con  gra- 
zie Infinitamente  superiori  a tutte  quelle , che  all’  antico 
popolo  furono  compartite. 


SALMO  CENTESIMOQUINTO 

È cimile  al  precedente  continuandosi  il  racconto  de'  benefizi  divini  misto 
calla  confessione  della  mala  corrispondenza  del  popolo. 


Alleluia  ( Judith . 13.  21.) 

1.  * Confitemini  Domino  quoniam  bonus: 
quoniam  in  seculum  misericordia  cius. 

• Judith . 13»  21. 

2.  • Quis  loquelur  potenlias  Domini:  acidi* 
tas  faciet  omnes  laudes  eius?  * Eccli.  A3.  33. 

5.  Beali,  qui  custodiunt  iudicium,  et  faciunt 
iustitiam  in  omni  tempore. 

A.  Memento  nostri  , Domine,  in  beneplacito 
popoli  tui  : visita  nos  in  salutari  tuo  : 

5.  Ad  videndum  in  bonitatc  declorimi  tuo- 
ni ni,  ad  laclandum  in  laetitia  gcntis  tuae  : ut 
laudcris  cum  licredilate  tua. 

6.  • Peccavimus  cum  patrihus  nostris:  iniu- 
ste  egimus,  iniquitatem  fecimus. 

# Judith.  7.  19. 

7.  Patres  nostri  in  AEgypto  non  inlellexerunt 
mirabilia  tua  : non  fuerunt  memores  multitu- 
dinis  misericordiae  tuae. 

8.  Et  irritaverunt  ascendentes  in  mare,  ma- 
re rubrum. 

9.  Et  salvavit  eos  propter  nomen  suum:  ut 
nolani  faccret  potentiam  suam. 

10.  * Et  increpuit  mare  rubrum,  et  exsicca- 

3.  Le  possenti  opere  del  Signore.  In  s.  Matteo  sono  cosi 
chiamati  1 miracoli  del  Salvatore,  argomento  di  sua  infi- 
nita possanza. 

3.  Beati  quelli,  che  osservano  ec.  Dio  essendo  tanto  gran- 
de e potente  sono  beati  quelli , i quali  vivendo  da  giusti 
si  caparrano  I’  amore  di  lui  e la  sua  protezione. 

4.  Secondo  la  buona  tua  volontà  verso  il  tuo  popolo.  Se- 
condo la  benevolenza  e la  carità  dimostrata  da  te  in  ogni 
tempo  verso  di  noi , che  siamo  tuo  popolo,  fieni  a visi- 
tarci colla  tua  salute:  ovvero  (che  è 1'lstesso)  col  tuo 
Salvatore:  visita  il  tuo  popolo  mandandogli  questo  Salva- 
tore divino  aspettato  si  ansiosamente  da  tutU. 

5.  Affinchè  noi  reggiamo  i beni  ec.  Affinchè  noi  veggla- 
mo  e godiamo  de’  beni , de'  quali  tu  arricchirai  I tuoi  eletti 
per  mezzo  del  Cristo,  e abliiam  parte  alla  letizia  del  tuo 
nuovo  popolo  riscattato  e ricolmo  di  grazie  da  tal  Salva- 
tore , onde  tu  sii  glorificato  tra  noi , che  siamo  tua  ere- 
dità. 

6.  Abbiam  peccato  co’ padri  nostri:  er.  Confessa  il  po- 
polo non  solo  le  proprie  colpe,  ma  quelle  ancora  de*  pa- 
dri suol , sapendo,  che  di  queste  la  pena  temporale  è este- 


Alleluia:  lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore,  perchè  egli  è buo- 
no, perchè  eterna  eli' è la  sua  misericordia. 

2.  Chi  potrà  ridire  le  possenti  opere  del 
Signore : chi  rappresenterà  con  parole  tutte 
le  lodi  di  lui  ? 

3.  Beali  quelli,  che  osservano  la  rettitudi- 
ne, e fn  ogni  tempo  praticano  la  giustizia. 

A.  Sovvengati  di  noi,  o Signore,  secottdo 
la  buona  tua  volontà  verso  il  tuo  popolo  : 
vieni  a visitarci  colla  tua  salute  : 

5.  Affinchè  noi  veggiamo  i beni  deJ  tuoi 
eletti , e ci  rallegriamo  dell * allegrezza  del 
popol  tuo , affinchè  tu  sii  glorificato  nella 
tua  eredità. 

6.  Abbiam  peccato  co*  padri  nostri:  abbia- 
mo operato  ingiustamente , abbiam  commessa 
iniquità. 

7.  I padri  nostri  nell ’ Egitto  non  conside- 
rarono le  tue  meraviglie : non  si  ricordarono 
della  molta  tua  misericordia. 

E te  irritarono  quando  stavano  per  en- 
trar nel  mare,  nel  mare  rosso. 

9.  Ed  ei  li  salvò  per  amor  del  suo  nome, 
per  far  conoscere  la  sua  potenza. 

10.  E fé’  minaccia  al  mar  rosso,  ed  ei  si 

sa  da  Dio  talvolta  anche  sopra  I figliuoli.  Vedi  Exod. 
SS.  6. 

7,  8.  Non  considerarono  ec.  Videro  I miracoli  operali 
da  te,  ma  questi  miracoli  non  fecero  in  essi  quell’  impres- 
sione , che  far  doveano.  Di  li  a poco  vicini  al  mar  rosso 
veggendo  gli  Egiziani  venir  contro  di  loro  principiarono  a 
mormorar  contro  Mosè  dicendo,  ch’el  gli  avea  condotti 
nel  deserto  per  farli  morire.  Vedi  Exod.  xiv.  II.  L'  Ebreo 
si  traduce:  si  ribellano  presso  al  mare:  nel  mare  rosso: 
cosi  sarebbero  due  ribellioni , la  prima , come  si  è detto, 
quando  vider  gli  Egiziani  appressarsi  : la  seconda  quando 
diviso  da  Mosè  il  mare  o lo  passarono  con  paura,  o,  co- 
me dicono  i Rabbini,  lecer  difficoltà  di  entrarvi  fino  a 
tanto,  che  dietro  a Mosè  e ad  Aronne  vi  entrarono  le  fa- 
miglie di  Nasson  e di  Aminadab  principi  di  Giuda. 

0.  Per  amor  del  suo  nome.  Per  amore  della  sua  gloria, 
per  farsi  wn  nome  eterno,  dice  Isaia  siili.  12.  14.  non 
per  riguardo  ad  essi , che  non  d’altro  eran  degni.se 
non  di  esser  puniti  della  loro  Incredulità  e diffidenza. 

IO.  K ft'  minaccia  al  mar  rosso,  ec.  Espressione  poeti- 
ca , ma  sommamente  adattata  a spiegarci  il  dominio  di 
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Unii  est:  et  deduiit  eos  in  abyssis  sicut  in  de- 
serto. * Exod.  14.  21. 

tl.  Et  salvavit  eos  de  manu  odicntiuin  : et 
redemit  eos  de  manu  inimici. 

12.  * Et  operuit  aqua  tribulantcs  eos:  unus 
ex  cis  non  remansit.  * Exod.  14.  27. 

15.  Et  crediderunt  verbis  cius:  et  laudavc- 
runl  laudem  cius. 

14.  Cito  fecerunt,  obliti  sunt  operimi  eius: 
et  non  sustinuerunt  consilium  eius. 

15.  * Et  concupierunt  concupiscentiam  in  de- 
serto : et  tentaverunt  Dcum  in  inaquoso. 

# Exod.  17.  2. 

16.  * Et  dedit  eis  pctitionein  ipsorum:  et 
jnisitsalurilatcm  in  animas  eorum.  * Num.  1 1.31. 

17.  Et  irrilaverunl  Moysen  in  caslris:  Aaron 
sanctum  Domini. 

18.  * Aperta  est  terra,  et  dcglulivit Datlian: 
et  operuit  super  congregationcm  Abiron. 

* Aum.  16.52. 

19.  Et  exarsit  ignis  in  synagoga  eorum:  fiam- 
ma coni  bussi  t pecca  lorcs. 

20.  * Et  fecerunt  vitulum  in  Horeb:ctado- 

raverunt  sculptile.  * Exod.  52.  4. 

21.  Et  mutavenint  gloriarti  suam  in  simi- 
li ludiiiem  vituli  comedenlis  foenum. 

22.  Obliti  sunt  Dcum,  qui  salvavit  eos,  qui 
fecit  magnalia  in  dEgypto,  mirabilia  in  terra 
Cliam  : tcrrihilia  in  mari  rubro. 

25.  * Et  dixit  ut  disperderei  eos  : si  non 
Moyses  clectus  eius  slctissct  in  confractione  in 
conspectu  eius:  # Exod.  32.  10. 

24.  Et  averterei  iram  eius  ne  disperderei 
eos  : et  prò  niliilo  liabuerunt  tcrram  desidera- 
bilem: 

25.  Non  crediderunt  verbo  eius , et  murtnu- 
raverunt  in  labernaculis  suis  : non  exaudierunl 
vocem  Domini. 

26.  # Et  elcvavit  mantim  suam  super  eos  ut 
prosternerei  eos  in  deserto,  # Num.  14.  52. 

Dio  sopra  le  creature , le  quali  tulle  ascoltano  la  voce  di 
lui , e sono  obbedienti  a'  suoi  cenni.  Dio  minaccia  il  ma- 
re . e il  mare  si  ritira  da  destra  e da  sinistra , e lascia 
libero  e ampio  passaggio  aali  Ebrei , i quali  pel  profondo 
letto  del  mare  son  condotti  da  Dio  come  se  passeggiasse- 
ro in  asciutto  deserto. 

la.  Cantarono  le  sue  lodi.  Col  celebre  canUco,  eh'  è 
nell'Esodo,  cap.  xv. 

14.  Non  aspettarono  C esito  de' suoi  consigli.  Non  si  la- 
sciarono condurre  da  Dio  aspettando  con  fede  e paziente- 
mente, che  la  sua  Pro\idenr.a  (la  quale  avra  fatto  tanto 
per  essi  ) li  guidasse  fino  al  termine  dell'impresa , tino  alla 
terra  di  Chauaan. 

15.  E desiderarono  cose  voluttuose  ec.  Vollero  delle  cose 
non  necessarie  al  sostentamento  della  loro  vita . avendo 
essi  la  manna,  Num.  XL  33.  34.  E tentarono  Iho:  dubi- 
tarono di  sua  possanza  in  quell'asciutto  deserto.  Vedi 
Exod.  xvii.  7. 

io.  Saziò  i loro  appetiti.  Diede  loro  delle  carni,  e ne 
mangiarono  Unto  , che  lor  fecero  nausea.  Vedi  A’uin. 
xi.  io. 

17—  IP.  E irritarono  . . . Mose , e .tranne.  Parla  della 
sedizione  mossa  ila  Core  della  sUrpc  di  Lesi , e da  Dathan, 
Abiron  e Hoc  della  stirpe  di  Ruben  contro  Mosè  e contro 
Aronne  sommo  Sacerdote , santo  del  Signore , cioè  consa- 
crato al  Signore  colla  unzione  solenne.  Quanto  al  loro 


asciugò,  e li  menò  per  gli  abissi  come  per 
un  arido  terreno. 

11.  E li  salvò  dalle  mani  di  quei,  che  gli 
odiavano , e li  riscattò  dal  poter  tlel  nimico. 

12  .E  sommerse  nelle  acque  i loro  perse- 
cutori j un  solo  di  essi  non  si  salvò. 

15.  Ed  essi  ebher  fede  alle  sue  parole,  e 
cantarono  le  sue  lodi. 

14.  Ma  fecer  presto  a scordarsi  delle  opere 
di  lui,  e non  aspettarono  l'esito  dei  suoi 
consigli. 

15.  E desiderarono  cose  voluttuose  nel  de- 
serto , e tentarono  Dio  in  quel  luogo  senza 
acqua. 

16.  E diede  loro  quel,  che  chiedevano,  e 
saziò  i loro  appetiti. 

17.  E irritarono  negli  alloggiamenti  Mosè , 
e Aronne  il  Santo  del  Signore. 

1 8.  Si  aperse  la  terra  , e ingoiò  Dathan  , 
e assorbì  la  sequela  di  Abiron. 

19.  E il  fuoco  divampò  nelle  loro  tende: 
la  fiamma  abt>rucià  i peccatori. 

20.  E fecero  un  vitello  in  Horeb:  e adora- 
rono una  statua  di  getto. 

21.  E la  gloria  loro  cambiarono  per  l'im- 
magine di  un  vitello,  che  pasce  l'erba. 

22.  SI  dimenticaron  di  Dio,  che  li  salvò  e 
fece  cose  grandi  in  Egitto , cose  mirabili  nella 
terra  di  Cham , cose  terribili  nel  mar  rosso. 

25.  E avea  parlato  di  sterminarli,  se  Mosè 
suo  eletto  non  si  fosse  piantato  alla  breccia 
di  contro  a lui , 

24.  Affine  di  distornare  l'ira  di  lui  per- 
chè non  gli  sterminasse.  Quelli  però  non  si 
curarono  di  quella  terra  desiderabile: 

25.  Non  credettero  tlla  parola  di  lui,  e 
mormorarono  ne'  loro  alloggiamenti  : non  a- 
scoltarono  la  voce  del  Signore. 

26.  E alzata  la  mano  contro  di  essi  giurò 
di  spergergli  nel  deserto  , 

gasllgo  e a tutU  quesU  parte  della  storia  vedi  Num. 
XVI. 

20.  Una  statua  di  getto.  Non  dubito , che  nella  Volgata 
la  voce  sculptile  sia  usata  nel  senso,  che  le  abbiam  dato, 
che  è conforme  all’  Istoria.  Tedi  Exod.  XXIH. 

21.  E la  gloria  loro  cambiarono  ec.  Cambiarono  II  vero 
Dio,  che  era  la  loro  gloria  e tutto  il  loro  bene  per  un'  im- 
magine di  getto  rappresentante  una  bestia , un  vitello,  che 
pasce  l'erba.  Qó  si  applica  tuttora  a que* Cristiani , I 
quali  volte  le  spalle  a Dio,  I taro  affetti  pongono  nelle 
creature , o nei  v ili  piaceri , o nelle  fallaci  ricchezze  , o 
ne’  vani  onori  del  serolo. 

22.  Nella  terra  di  Ckam.  È lo  stesso  Egitto  psal.  dV.iX.S7. 

23.  Se  Mosè  , . . non  si  fosse  piantato  alta  breccia  ec. 
Figura  Dio  come  un  capitano,  che  sta  per  entrare  nella 
citta  assediata  per  metterla  a fuoco  e fiamme,  e dipinge 
Mosè,  il  quale  colla  sua  rarità  si  mette  alla  breccia,  e 
all'  ira  di  Dio  si  oppone  , essendo  arrivato  a dirgli  o per- 
dona a questo  popolo , ovver  cancellami  dal  tuo  libro. 
Exod.  xxxtl.  IO.  32- 

24.  25.  Non  si  curarono  di  quella  terra.  Parla  delle 
mormorazioni  c de'  tumulti , che  seguirono  nel  rampo  al 
ritorno  degli  esploratori  mandati  a visitare  la  terra  pro- 
messa , quando  gli  Ebrei  voller  piuttosto  credere  alle  false 
evi  esagerate  relazioni  di  alcuni,  che  a Caleb  e a Giosuè, 
a Mose  ed  Aronne  e al  medesimo  Dio. 
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97.  Et  ut  dei  i cerei  scmcn  corum  in  nationi* 
bns  : et  dispergerci  eos  in  rcgionibus. 

98.  Et  iniliati  su  ni  Reelpliegor:  et  comede- 
rimi  sacrificia  morluoruni. 

99.  Et  irrilavcrunt  rum  in  adinvenlionibus 
suis:  et  mtilliplicala  est  in  eis  ruina. 

30.  * Et  stetit  Pbinees , et  placavit,  et  ces- 
savi! qtiassalio.  * Num.  93.  7. 

31.  Et  reputatum  est  ei  in  iustiliam,  in  genc- 
rationein,  et  gcnerationem  usquc  in  sempitcr- 
num. 

39.  * Et  irritaverunt  eum  ad  aquas  con  tra* 
dictionis  : et  vexatus  est  Moyses  propter  eos , 
quia  exacerbavcrunt  spiritual  eius. 

* Bum.  90.  10. 

33.  Et  dislinxit  in  iabiis  suis:  non  disperdi- 
derunt  genles,  quas  dixit  Dominns  illis. 

34.  Et  commisti  sunt  in  ter  gcntes,  et  didi* 
ceroni  opera  corum  : et  senrierunt  sculptilibus 
corum  : et  factum  est  illis  in  scandalum. 

33.  Et  immolavcrunt  filios  suos  et  filias  suas 
daemoniis. 

30.  Et  efTudcnint  snnguincin  innocentcm , 
sanguinem  filiorum  suorum  et  Gliarum  suaruni, 
quas  sacrificaverunt  sculptilibus  Clianaan. 

37.  Et  infecla  est  terra  in  sanguinibus,  et 
contaminata  est  in  operibus  corum:  et  forni- 
cati sunt  in  adinvenlionibus  suis. 

38.  Et  irnlus  est  furore  Dominus  in  popu- 
lum  suum:  et  abominatus  est  bercditalem  suam. 

39.  Et  (radidii  eos  in  manus  gentium  : et  do- 
minati sunt  corum,  qui  oderunt  eos. 

40.  Et  tribulaverunt  eos  inimici  eorum  : et 
liumiliati  sunt  sub  manibus  corum  : sarpe  li* 
beravit  eos. 

41.  Ipsi  miteni  exacerbavcrunt  eum  in  con- 
silio  suo:  et  liumiliati  sunt  in  iniquitatibus  suis. 

27.  E di  dispergergli  in  questa  e in  quella  regione.  Mi- 
narci a ripetuta  più  volle.  Vedi  Levi t.  31.  33.  34.  Deut. 
XXViil.  3fl.  6» 

28 — 30.  E ti  contarrartmo  a Beelphegor.  Questo  era  U 
Dio  de*  Moabiti  e de’ Madianiti.  Vedi  finm.  xxv.  83-  E 
mangiarono  de’ sacrifizi  de’ morti.  Mangiarono  delle  carni 
offerte  in  sacrifizio  agli  dei  morti.  Come  è un  epiteto  del 
vero  Dio  1'  esser  egli  il  Dio  vivo  ; cosi  a’  falsi  dei  si  con- 
viene il  dirsi  de' morti.  V lia  chi  pretende,  che  s’inten- 
dano i sacrifizi  , che  (arcatisi  ne’  funerali  di  Adone.  Peri- 
rono allora  24000  uomini  uccisi  dalla  pestilenza,  come  di- 
ce il  Caldeo;  ma  l’ azione  di  grande  zelo  fatta  da  Phi- 
nees  servi  a placar*  il  Signore,  A'nm.  xxv.  8. 

31.  E ciò  f ugli  imputato  a giustizia.  Dio  gradi  il  suo  ze- 
lo, e Io  ricompensò  colla  promessa  di  far  durare  in  per- 
petuo nella  sua  famiglia  il  pontiiicato.  Vedi  quello,  che 
ai  è detto  Anni.  xxv.  12.  13. 

32 , 33.  E pati  Vosi  della  loro  colpa , re.  Il  popolo  chie- 
dendo tumultuosamente  dell’  acqua,  Dio  ordina  a Mosè  di 
parlare  al  Masso  : Mosè  obbedisce , ma  partoriva  lo  come 
era  noi  fece  con  assai  piena  fidanza  , fu  dubbioso  il  tuo 
portare  ; e Dio  lo  punì  col  toglier*  a lui  la  musolazione 
di  entrare  nella  terra  promessa.  Vedi  Bum.  xx.  2.  8. 

Essi  no  » dispersero  le  nazioni  ec.  Entrati  che  furono 


97.  E di  avvilire  la  loro  stirpe  traile  na- 
zioni, e di  dispergergli  in  questa  e in  quellu 
regione. 

98.  E si  consacrarono  a Beelphegor,  e man- 
giarono dei  sacrifizi  de ’ morti. 

99.  E lui  irritarono  coi  loro  ritrovameli th 
e si  fe’  più  grande  la  loro  rovina. 

30.  E si  levò  su  Phinees,  e lo  placò  j e la 
piaga  cessò. 

31.  E ciò  fugli  imputato  a giustizia  di  ge- 
nerazione in  generazione  fino  in  sempiterno. 

39.  E lui  irritarono  alle  acque  di  contrad- 
dizione, e pati  Mose  della  loro  colpa,  per- 
chè avevano  perturbato  il  suo  spirito. 

33.  E fu  dubbioso  nel  suo  parlare.  Essi  non 
dispersero  le  nazioni  com‘  egli  avea  loro  in- 
timato. 

34.  E si  mischiarono  colle  genti,  e impa- 
rarono i loro  costumi , e rendetter  culto  ai 
loro  idoli  : e ciò  divenne  per  essi  pietra  di 
inciampo. 

33.  E fmwio/arowo  i loro  figliuoli  e le  loro 
figliuole  ai  demoni. 

30.  E sparsero  il  sangue  innocente  j il  san- 
gue de‘  propri  figliuoli  e delle  figliuole  sacri- 
ficate da  loro  agl * idoli  di  Chanaan. 

37.  E fu  infettata  la  terra  per  lo  spargi- 
mento del  sangue,  e fu  contaminata  dalie 
opere  loro , e si  prostituirono  a' loro  ritrova- 
menti. 

38.  E il  Signore  si  accese  d1  ira  e di  fu- 
rore. contro  il  suo  popolo,  e prese  in  abomi- 
nio la  sua  eredità. 

39.  E li  diede  in  potere  delle  nazioni , ed 
ebber  dominio  di  essi  quei , che  gli  odiavano . 

40.  E t loro  nemici  li  trattarono  dura- 
mente , e sotto  il  potere  di  questi  e * furon 
umiliali  : sovente  Dio  ne  li  liberò. 

41.  Ma  eglino  lo  esacerbarono  co’ loro  con- 
sigli , e furon  umiliati  per  le  loro  iniquità. 

nella  terra  d!  Chanaan  non  Isterminarono  quelle  nazioni 
secondo  l’ordine  avuto  da  Dio,  Exod.  xxxm.  32.  33., 
Deut.  vii.  1.2.,  Jos.  xni.  13.* 

34.  E ciò  divenne  per  etti  pietra  d’  inciampa.  Il  non 
avere  distrutte  quelle  nazioni , e l' essersi  mischiati  con 
esse  contro  il  volere  di  Dio,  fu  principio  per  essi  di  gran- 
dissima calamità;  perocché  I loro  costumi  divenner  simili  a 
quelli  di  que*  popoli,  e adorarono  alla  fine  anche  i loro  dei. 

36  , 38.  E immotarono  i loro  figliuoli  ec.  Vedi  Levit. 
xviii.  21.  Il  sacrificare  ostie  umane  a’ falsi  dei  fu  cosa 
usitata  presso  moltissime  nazioni  ab  antico , e questo  rito 
crudele  si  trovò  anche  tra’  popoli  del  nuovo  mondo.  Me- 
glio farebbe  alalo  (dice  Lattanzio)  non  aver  ver  un  Dio, 
che  averli  tanto  crudeli,  Uh.  IV. 

37.  E si  prostituirono  a’  toro  ritrovamenti.  Come  una 
doona  infedele , la  quale  , abbandonato  il  legittimo  sposo, 
ad  altro  amatore  si  abbandona;  coai  questi  violando  la 
fede  data  a Dio  andaron  dietro  alle  vane  loro  invenzioni, 
a*  falsi  e impuri  dei  del  Gentilesimo. 

38.  E prete  in  abominio  la  sua  eredità.  Vale  a dire:  lo 
stesso  popolo,  cui  egli  si  era  dello  come  tua  porzione , 
sua  eredita. 

30.  E li  diede  in  poltre  delle  nazioni.  Or  de’  Chanond, 
or  de’ Madianiti,  Moabiti  ec.  Vedi  il  libro  de’ Giudici. 
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*12.  Et  vidit  cum  tribularentur  : et  audivit 
orationem  eorum. 

43.  * Et  mcmor  fui!  testamenti  sui:  et  poe- 

niluit  eiim  spcundum  inultiludincm  miscricor- 
diae  soae.  * Deut.  30.  i. 

44.  Et  dedit  eos  in  miscricordias  in  conspectu 
omnium , qui  ceperant  eos. 

43.  Salvos  uos  fac,  Domine  Deus  nostcr,  et 
congrega  nos  de  nationibus: 

48.  L't  confi  Ica  in  ur  nomini  sanclo  tuo:  et 
gloriemur  in  laude  tua. 

47.  Bencdiclus  Dominus  Deus  Israel  a scculo 
et  usquc  in  seculum:  et  dicct  omnis  populus  : 
Fiat,  fiat. 

43.  Si  ripenti.  Non  poò  esaere  In  Dio  pentimento , come 
non  poò  esservi  errore  ; ma  la  Scrittura  parla  di  Dio  co- 
me si  parlerebbe  denti  nomini  : e al  dice,  che  Dio  si  ri- 
pentì , allorché  per  la  molta  sua  misericordia  esaudisce 
la  orazione  del  pecca tor  penitente  , e noi  ga&Liga  come 
egli  avea  meritato. 

44.  B Je' che  trowuur  misericordia  presso  ec.  Cosi  fu 


42.  K ti  rimirò  quando  erano  nella  tribo- 
lazione, e udi  la  loro  orazione. 

43.  E si  ricordò  di  sua  alleanza , e per  la 
molta  sua  misericordia  si  ripenti. 

44.  E fe*  che  trovasser  misericordia  presso 
tutti  quei , che  gli  avevano  fatti  schiavi. 

43.  Salvaci , o Signore  Dio  nostro,  e rac- 
coglici di  tra  le  nazioni  , 

48.  Affinché  confessiamo  il  tuo  santo  no- 
me, e ci  gloriamo  in  te  degno  di  ogni  laude. 

47.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’ Israele  ab 
eterno  e in  eterno:  e dirà  tutto  il  popolo: 
cosi  sia  , cosi  sia. 

sotto  Ciro , sotto  Dario  figliuolo  di  Histaspe  , sotto  Arta- 
serse  ec. , i Quali  favorirono  gli  Ebrei,  come  si  è veduto 
ne’  libri  di  Esdra , e di  Neheraia. 

45,  40.  Salvaci,  o Signore  Dio  nostro,  e raccoglici  ec. 
Questa  preghiera  riguarda  la  unione  dello  spirituale  Israe- 
le, la  quale  dovea  effettuarsi  da  Cristo;  perocché  egli  in 
un  solo  ovile  dovea  congregare  e gli  Ebrei  e tutte  le  genti. 


SALMO  CENTESIMOSESTO 


Celebra  il  Signore,  il  quale  da’  traviamenti , dalle  carceri , dalle  malattie  e «fa’ pericoli  del  mare  e 
da  tutti  i mali  libera  coloro , che  lo  invocano , e gli  ricolma  di  favori.  Sotto  tati  immagini  è 
adombrata  la  vocazione  delle  genti  liberate  dalla  lor  cecità  e dalla  funesta  loro  schiavitù  per  Ge- 
sù Cristo. 


Alleluia.  ( Judith . 13.  2 i.) 

1.  Con  fi  lenii  ni  Domino  quoniam  bonus:  quo- 
niam  in  seculum  misericordia  eius. 

2.  Dicant  qui  redempti  sunt  a Domino,  quos 
redcmil  de  manu  inimici:  et  de  rogionibus  con- 
gregavi! eos. 

3.  A solis  ortu  et  occasu  ; ab  aquilone  et 
mari. 

4.  Erravcrunt  in  solitudine  in  inaquoso:  viara 
civitatis  habi Iaculi  non  invenerunt. 

3.  Esuricntcs  et  silicntes:  anima  eorum  in 
ipsis  defeci  1. 

8.  Et  damaverunl  ad  Doininum  cum  tribù- 
larcntur  : et  de  necessitatibus  eorum  eripuil  eos. 

7.  Et  deduxit  eos  in  viam  redatti:  ut  irent 
in  civitalcm  Iiabilationis. 


3,3  .Lo  dicano  quelli , che  dal  Signore  furon  reden- 
ti , i quoti  egli  riscattò  ec.  Dicano  come  é eterna  la  sua 
misericordia  tutti  quelli,  che  dal  Signore  sono  stati  re- 
denti e liberati  dalla  servitù , In  cui  gemevano  sotto  un 
crudele  nemico,  e riuniti  in  un  solo  corpo,  in  una  gota 
chiesa  da  tutte  le  quattro  parti  della  terra.  Nella  conver- 
sione de’  popoli  alla  fede  di  Cristo  si  verifiran  letteralmen- 
te queste  parole.  E da I mare.  Il  mare  è posto  pel  mezzo- 
di, come  sopra,  psal.  LxxiVlll.  13. 

4,  &.  Andaron  errando  per  la  solitudine,  ec.  Dopo  la 
caduta  di  Adamo  Involti  gli  uomini  nella  ignoranza  e nel- 
la corruzione  de’  loro  cuori , andavano  fuori  di  strada  se- 
guendo la  volontà  della  carne  e dei  loro  appetiti , divenu- 
to Il  mondo  per  essi  un  deserto , dove  strada  non  si  ve- 
drà , oscurata  essendo  nelle  loro  menU  quella  legge,  che 
Dio  vi  aveva  impressa , e dove  tutto  era  sete  e aridità , 


Alleluia:  lodate  Dio. 

4.  Date  lode  al  Signore,  perchè  egli  è buo- 
no, perchè  In  misericordia  di  lui  è eterna. 

2.  Lo  dicano  quelli,  che  dal  Signore  furon 
redenti , i quali  egli  riscattò  dal  dominio  del- 
I*  inimico,  e gli  ha  raccolti  di  tra  le  nazioni. 

3.  Dall’ oriente  e dall * occidente , da  setten- 
trione e dal  mare. 

4.  Andaron  errando  per  la  solitudine , per 
aridi  luoghi,  non  trovando  strada  per  giun- 
gere a una  città  da  abitare. 

3.  Tormentati  dalla  fame  e dalla  sete , era 
venuto  meno  in  essi  il  loro  spirito. 

8.  E alzaron  le  grida  al  Signore,  mentre 
erano  tribolati , e gli  liberò  dalle  loro  angu- 
stie. 

7.  E li  tnenò  per  la  via  diritta , affinchè 
giungessero  alla  città  da  abitare. 


mancandovi  le  spirituali  acque  della  grazia  e il  pascolo 
della  celeste  dottrina:  per  la  qual  cosa  trovar  non  pote- 
van  la  via  per  arrivare  a quella  città  permanente,  pernii 
pure  erano  stati  falli  e creati  da  Dio , che  è la  patria  ce- 
leste : ma  privi  d’ogni  ristoro  nella  loro  sete  e nella  lur 
fame  perivano  miseramente. 

6,7  .E  alzarvn  le  grida  al  Signore  , ec.  (Guidati  dal 
lume  naturale  , e illustrati  dalla  grazia  ricorsero  a Dio , 
il  quale  fin  d’ allora  non  rigettò  quelli , che  Io  Invocaro- 
no , ma  li  soccorse  , e dalle  loro  necessità  e miserie  11 
trasse , e colle  Interiori  sue  illustrazioni  fece  loro  cono- 
scere la  retta  strada , e co’  suol  aiuti  li  confortò , e fu 
egli  stesso  loro  guida , afinché  canuninasser  per  essa , e 
giungessero  felicemente  a quella  città  fondata  da  Dio,  ia 
quale  è la  vera  patria  dell’  uomo  creato  non  per  la  terra , 
ma  per  II  cielo. 
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8.  Confìleantur  Domino  misericordiac  cius: 
et  mirabilia  eius  filiis  hominum.  * 

9.  Quia  saliavil  animam  inanem:  et  animati) 
esurienlem  saliavil  bonis. 

10.  Sedente*  in  tenebria,  et  umbra  mortis: 
yiuctos  in  mendicilate  et  ferro. 

11.  Quia  exacerbaverunt  eloquia  Dei  : et  con- 
siliutn  Altissimi  irritaverunt. 

12.  Et  bumilialum  est  in  laltorihus  cor  co- 
rum:  infirmali  stint,  noe  fuit  qui  adiuvarct. 

15.  Et  clamavcrunt  ad  Dominum  rum  tribù- 
larcnlur:  cl  de  necessilalibus  corum  liberavi! 
eos. 

14.  Et  eduiit  eos  de  tenebria  et  umbra  nior* 
lis  : et  vincula  eorum  disrupit. 

15.  Coufileantur  Domino  misericordiac  eius: 
et  mirabilia  eius  filiis  hominum. 

16.  Quia  contrivit  portas  aereas:  et  vectes 
ferreo®  con  fregi  t. 

17.  Suscopit  (“os  de  via  iniquitatis  eorum: 
propter  iniustilias  enim  suas  li  umiliati  sunt. 

18.  Omnein  cscam  abominata  est  anima  co- 
rum  : et  appropinquaverunt  usque  ad  portas 
morii*. 

19.  Et  clamaverunl  ad  Dominum  cum  tribù- 
larcnlur  : et  de  necessitatibus  eorum  liberavit 
eos. 

20.  Misit  verbum  suum,  et  sanavi!  eos:  et 
eripuit  eos  de  interi  tieni  bus  eorum. 

21.  Confiteantur  Domino  misericordiac  eius: 
et  mirabilia  eius  liliis  bornio nm  : 

22.  Et  sacrificent  sacrifici  uni  laudis:  et  an- 
nuntient  opera  cius  in  ctsullalione. 


r.  Diano  lode  ni  Signore  ec.  Questo  è come  il  ritornei' 
lo  di  questo  salmo,  ed  è ripetuto  quattro  tolte  come  il 
versetto  6.  Le  sue  stesse  misericordie,  e le  meraviglie  ope- 
rate a favori'  degli  uomini  celebrino  la  bontà , e la  carila, 
e possanza  del  Signore. 

IO — I I.  Sedermi*  nelle  tenebre  , e all' ombra  di  morte  ec. 
Giacevano  quest’  Infelici  nelle  tenebre,  non  nelle  tenebre 
corporali , ma  nelle  tenebre  della  mente,  e nell' ombra  di 
morte , avendo  ottenebrato  il  cuore  , e vivendo  in  Istalo 
di  dannazione  e di  morte,  venduti  schiavi  sotto  il  pec- 
cato in  assoluta  privazione  di  ogni  bene.  In  questo  stato 
infelicissimo  eran  caduti  per  la  loro  disobbedienza,  per- 
che trasgredito  ave.mo  il  precetto  di  Dio,  ed  erano  stati 
ribelli  alla  sua  volontà.  Erano  tutti  figliuoli  di  un  padre 
peccatore  . e com’egli  peccatori  anche  essi,  e Infelici;  e 
In  pena  de’lor  peccati  fu  umiliato  il  loro  cuore  negli 
stenti  e affanni , e nelle  miserie  e di  corpo  e di  spirito, 
e privi  per  loro  stessi  di  forze  per  Plorarsi  non  potevan 
trovare  chi  gli  aiutasse.  Alzami)  le  grida  al  Signore  in 
tanta  tribolazione,  ed  egli  fu  li  loro  lilieralore . e li  tras- 
se dalle  tenebre  della  ignoranza  e dell’errore,  e dall’om- 
bra «li  morte  , e colla  celeste  dottrina  e colla  grazia  sua 
illuminandoli  e v bilicandoli  rendette  loro  la  luce  e lavi- 
la , e spezzò  le  loro  catene  ; e di  schiavi , che  erano  , c 
di  figliuoli  dell’ira,  li  fece  non  solo  uomini  liberi,  ma 
ancora  figliuoli  di  Dio. 

IO.  Ha  spezzate  le  porle  di  bronzo , ec.  Le  porte  di  bron- 
zo e 1 catenacci  di  ferro  sono  simbolo  della  durissima 
iìto  dia  Voi.  /. 


8.  Diano  lode  al  Signore  le  sue  misericor- 
die , e le  meraviglie  di  lui  in  prò  dei  figliuoli 
degli  uomini. 

9.  Perchè  egli  ha  saziata  V anima  sitibon- 
da, e l’anima  famelica  ha  ricolma  di  beni. 

10.  Sedevan  nelle  tenebre , e all’ombra  di 
morte  imprigionati,  e mendichi , e nelle  catene . 

11.  Perchè  furon  ribelli  alle  parole  di  Dio , 
e dispregiarono  i disegni  dell ’ altissimo. 

12.  E fu  umiliato  negli  affanni  il  loro 
cuore  : restarono  senza  forze , e non  fu  chi 
prestasse  soccorso. 

15.  E alzar on  le  grida  al  Signore , mentre 
erano  tribolati  J e liberolti  dalle  loro  neces- 
sità. 

14.  E li  cavò  dalle  tenebre,  e dall’ombra 
di  morie , e spezzò  le  loro  catene. 

18.  Lodino  il  Signore  le  sue  misericordie , 
e le  sue  meraviglie  a prò  de’  figliuoli  degli 
uomini. 

16.,  Perchè  egli  ha  spezzate  le  porte  di 
bronzo,  e rotti  i catenacci  di  ferro. 

17.  Li  sollevò  dalla  via  della  loro  iniqui- 
tà , dappoiché  per  te  loro  ingiustizie  furono 
umiliati. 

18.  L’anima  toro  ebbe  in  avversione  qua- 
lunque cibo:  e si  accostarono  fino  alle  porte 
di  morte. 

19.  E alzaron  le  grida  al  Signore  mentre 
erano  tribolati , e gii  liberò  dalle  loro  neces- 
sità. 

20.  Mandò  ta  sua  Parola,  e li  risanò , e 
dalla  loro  perdizione  li  trasse. 

2 1 . Lodino  il  Signore  le  sue  misericordie,  e 
le  sue  meraviglie  a prò  de’  figliuoli  degli  uo- 
mini: 

22.  E sagri  fichino  sacrifizio  di  laude,  e ce- 
lebrino con  giubilo  le  opere  di  lui. 


schiavitù  degli  uomini  sotto  il  demonio  e sotto  il  peccato, 
schiavitù  , da  cui  non  potevano  esocrc  liberati,  se  non  da 
una  mano  non  solo  forte  , ma  onnipotente , quale  fu  ve- 
ramente quella,  che  gli  liberò. 

17.  Li  tollerò  dalla  ri a ec.  Porse  loro  la  mano  mentre 
erano  nella  via  e nello  stato  d’ iniquità.  Ispirò  loro  i sen- 
timenti di  penilenza,  e compunti  e ravveduti  gli  accolse 
e li  ricevette  in  grazia  : non  li  trovò  mondi  quando  gli 
accolse , ma  peccatori  ; perocché  appunto  perchè  erano 
peccatori  si  trovavano  in  lauta  miseria , che  avean  fino 
in  avversione  e in  abominio  quelle  stesse  cose , che  po- 
tevano esser  loro  di  aiuto  per  non  perire  , odiavano  la 
dottrina  della  verità  e delia  virtù , onde  privi  di  quel  ci- 
bo, che  solo  polea  sostenere  in  essi  ia  vita  dello  spirito, 
eran  già  quasi  alle  porle  di  morte.  Allora  fu  , che  la  gran- 
dezza stessa  dei  loro  mali  gridò  per  essi , e questo  grido 
penetrò  il  cuore  di  Dio,  il  quale  per  mirabil  maniera  ii 
soccorse,  e li  salvò. 

2o— 22.  Mandò  la  tua  parola , ec.  Quieta  parola  di  Diti 
ella  e secondo  tutti  i Padri  la  Parola  sostanziale,  il  Fi- 
gliuolo del  Padre,  che  era  a principio  presso  del  Padre, 
e fu  mandalo  a sanare  e ristaurare  l’ uom  peccatore.  On- 
de non  contento  il  profeta  di  soggiungere'  il  solito  inter- 
calare: lofiino  il  Signore  le  tue  misericordie,  ec. , ag- 
giunge ancora  l'esortazione  agli  uomini  di  offerire  ilsagri- 
|1  zio  di  lamie , o sia  di  rendimento  di  grazie  per  la  ecces- 
siva carità , colla  quale  Dio  ci  amò , e mandò  il  suo  pro- 
prio figliuolo  a liberarci. 

195 
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23.  Qui  descendunt  mare  in  naribus  , fa- 
ricntos  opcrationem  in  aquis  mullis. 

24.  lpsi  vidcrunt  opera  Domini  : et  mirabi- 
lia eius  in  profundo. 

25.  Dixit,  et  slclil  spirilus  procellac:  et  e- 
saltati  sunt  fluclus  eius. 

25.  Ascendimi  usque  ad  coelos,  et  descendunt 
usque  ad  abyssos:  anima  eorum  in  malis  tabe- 
sce  bai. 

27.  Turbati  sunty  et  moti  sunt  sicutebrius: 
et  omnis  sapientia  eorum  devorata  est. 

28.  Et  clamaverunt  ad  Dominum  cum  tribu- 
larentur:  et  de  necessitalibus  eorum  eduxit  eos. 

29.  Et  statuii  procellam  eius  in  aurani:  et 
silucrunt  fluctus  eius. 

30.  Et  laetati  sunt  quia  siluerunt  : et  dedu- 
xil  eos  in  porltft»  voluntalis  eorum. 

31.  Confiteantur  Domino  miserìcordiae  eius: 
et  mirabilia  eius  filiis  bominum. 

32.  Et  cxaltent  eum  in  ecclesia  plebis:  et 
in  cathedra  seniorum  laudent  eum. 

33.  l’osuil  (lumina  in  dcscrlum,  et  exitus 
aquarum  in  silim: 

34.  Terra  iti  frudiferam  in  salsuginem,  a ma* 
litia  inhabitaulium  in  ea. 

35.  Posuit  desertum  in  stagna  aquarum  : et 
terram  sine  aqua  in  exitus  aquarum. 

36.  Et  colloca  vii  illic  esurientes:  et  consti- 
tuerunl  civitalein  babitalionis. 


13,  24.  Coloro,  che  solcano  il  mare  sopra  le  navi,  tc. 
Ma  que’  predicatori  Evangelici , i quali  dopo  la  salute  re- 
cata da  Cripto  ebbero  ordine  da  lui  di  scorrere  il  mare 
grande  r spazioso,  di  scorrere  tutta  la  terra  , e di  far  pe- 
sca di  uomlnt  in  questo  mare  guadagnandoli  al  Vangelo 
e a Cristo,  eglino  hanno  veduto  come  Dio  sia  mirabile 
nelle  opere  sue  , e quello , che  egli  a prò  della  6ua  chie- 
sa seppe  operare  in  quel  mare,  per  cui  navigavano. 

15—27.  AUa  parola  di  lui  venne  il  vento  ec.  Per  di- 
sposizione di  Dio  egli  avvenne  , che  nel  principio  della 
lóro  navigazione  si  levasse  il  vento  contrario,  e portasse 
crudele  e orribil  tempesta.  Questa  tempesta , che  è pate- 
ticamente descritta , e iigura  delle  terribili  persecuzioni 
suscitate  contro  la  Chiesa , persecuzioni  tali , che  taluno 
ancora  del  piu  forti  e robusti  nella  fede  riducevnno  in 
estremo  affanno , onde  cuslemaU  di  spirito  si  aggiravano 
qua  e là  come  fuori  di  loro  stessi , incappando  nel  male 
che  cercavano  di  fuggire , e non  sapendo  per  loro  stessi 
quello,  che  far  dovessero  in  tanto  spavento.  Ma  Dio  ac- 
quietò le  procelle  , e a queste  succedette  la  bonaccia  sot- 
to grimperadorl  Cristiani,  come  dice  in  appresso  il  profeta. 

30.  A quel  porlo  , eh' e'  pur  bramavano.  Alla  requie  c 
tranquillità,  che  da  tanto  tempo  bramavano  e chiedeva- 
no a Dio. 

3*2.  E nel  contesso  de' seniori  ec.  I seniori  , cioè  I sacer- 
doti della  Chiesa  debbono  lodare  Dio  e ringraziarlo  dei 
suoi  benefìzi  con  tutto  il  popolo,  e debbono  ancori  lo- 
darlo e benedirlo  a parti*,  e domandargli  la  continuazio- 
ne de’ suol  favori. 

33,  34.  Ei  cangiò  i fiumi  in  secchi  deserti.  La  sinagoga, 
la  quale  pell’avanti  quasi  terra  fortunata  e prediletta  da 
Dio  era  irrigata  dalle  acque  celesti , vale  a dire  dUUnta 


23.  Coloro,  che  solcano  il  mare  sopra  le 
navi,  e nelle  grandi  acque  lavorano. 

24.  Eglino  han  veduta  le  opere  del  Signo - 
re , e le  meraviglie  di  lai  nell * abisso. 

25.  4lla  parola  di  lui  venne  il  vento  por - 
tator  di  tempesta,  e i flutti  del  mare  si  al- 
zarono. 

26.  Salgono  fino  al  cielo , e scendono  fino 
all1  abisso:  l*  anima  loro  si  cotisumava  di  af- 
fanni. 

27.  Erano  sbigottiti,  e si  aggiravano  come 

un  ubbriaco : e tutta  veniva  meno  la  loro 
prudenza,  . 

28.  E alzaron  le  grida  al  Signore  mentre 
erano  nella  tribolazione,  e gli  Uberò  dalie 
loro  necessità. 

29.  E la  procella  cambiò  in  aura  leggera: 
e i flutti  dei  mare  si  tacquero. 

30.  Ed  eglino  si  rallegrarono  perchè  si  ta- 
cquero i flutti  ed  ei  li  condusse  n quel  por- 
to , eh*  e*  pur  bramavano. 

31.  Lodino  il  Signore  le  sue  misericordie,  e 
le  sue  meraviglie  a prò  de*  figliuoli  degli  uo- 
mini. 

32.  E lui  celebrino  nell ' adunanza  del  po- 
polo ; e nel  consesso  de * seniori  a lui  diano 
laude. 

33.  Ei  cangiò  » fiumi  in  secchi  deserti,  e 
le  sorgenti  dell*  acque  in  terreni  assetati: 

34.  La  terra  fruttifera  cangiò  in  salsedine 
per  la  malizia  de’  suoi  abitatori. 

35.  / deserti  mutò  in  istagni  di  acque,  e 
alla  terra  arida  diede  sorgenti  di  acque. 

56.  E in  essa  collocò  gli  affamati , e ri 
fondarono  città  da  abitarvi. 


per  la  cognizione  e pel  culto  del  vero  Dio,  e pel  deposito 
delle  Scritture , questa  terra  rigettato  avendo  il  Vangelo 
di  Cristo  rimase  quasi  arido,  infruttuoso  deserto,  e dove 
erano  una  volta  le  vive  sorgenti , Ivi  si  cominciò  a patire 
la  sete , avendo  quel  popolo  col  rigettare  il  suo  Messia 
perduta  la  chiame  delle  Scritture,  e trovandosi  in  una 
somma  aridità  , privo  della  vera  scienza  di  Dio  , e della 
legar,  c del  salutifero  umore  della  grazia.  Cosi  pure  egli 
attenne,  che  per  la  malvagità  ed  empietà  de’ suol  abitan- 
ti, una  terra  che  ave»  prodotti  degli  ottimi  frutti  (degli 
uomini  illustri  per  la  loro  fede  e per  la  loro  virtù  ) diten- 
tò sterile  come  una  terra  di  sale  e di  nitro  , simile  al 
paese  di  Sodoma  e di  Gomorra  , paese  prima  amenissimo 
e sommamente  fecondo  divenuto  poscia  dopo  il  gastigo 
di  Dio  paese  di  desolazione , e di  orrore.  É nolo , che  U 
salsedine  porta  sterilità  alla  terra  , onde  si  legge  , che  so- 
pra qualche  città  espugnata  il  vincitore  fece  seminare  del 
sale , allineile  quella  terra  non  fosse  piu  buona  a dar  ve- 
run  frutto.  Villi  Jud.  l\.  45. 

35.  I deserti  mutò  in  istagni  di  acque,  ec.  Per  lo  con- 
trario 1 luoghi , che  prima  erano  secchi  e infecondi  de- 
serti , gli  arricchì  di  acque  il  Signore.  Il  popolo  delle 
genti  (il  quale  perehè  privo  di  cognizione  del  vero  Dio 
non  era  stimato  un  popolo.  Rum.  x.  ),  questo  popolo  pri- 
vo di  ogni  lume  celeste  e di  ogni  buon  frutto,  mediante, 
la  predicazione  Evangelica  Dio  lo  irrigò,  lo  illuminò  col- 
la scienza  della  fede,  lo  rendette  fecondo  co’ doni  dello 
Spirilo  santo,  onde  nissuna  grazia  ad  esso  manco. 

30.  E in  essa  collocò  gli  tifiamoti,  re.  E in  questa  terra, 
in  questo  ovile  collocò  Dio  i poveri , che  avi-ano  fame  del- 
la divina  parola,  onde  congregati  questi  in  una  sola  fe- 
de, in  una  sola  speranza  delia  lor  vocazione,  in  un  sol 
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57.  Et  m ina vcru ni  agros,  et  plantaverunl 
vineas  : el  feceronl  fruclum  nati vilatis. 

38.  Et  benedilli  eis , et  mullipltcali  suiti 
nini is  : et  iurnenla  eoruni  non  minoravil. 

39.  El  pauci  facli  sunt:  el  velati  sunt  a tri- 
bulationc  malorum  , et  dolore. 

40.  Effusa  est  contcmplio  super  principcs:  et 
errare  fedi  eos  in  invio , et  non  in  via. 

41.  Et  adiuvit  pauperem  de  inopia:  et  po- 
sti il  sicut  oves  familias. 

49.  * Vide  Ini  ni  recti,  et  laetabuntur  : el  omnis 
iniquitas  oppilabil  os  suum.  * Job  99.  19. 

43.  Quis  sapiens  et  custodict  haec?  et  intel- 
liget  mrserieordias  Domini  ? 


Battesimo,  In  un  solo  Signore,  In  un  solo  Spirito,  edifi- 
carono la  citta  di  Dio,  cioè  la  Chiesa  per  Ivi  abitare  co- 
nte in  casa  del  loro  Signore 

87,  88.  E seminarono  campi,  ec.  Descrive  la  propaga- 
zione del  popolo  di  Dio,  e la  dilatazione  del  regno  di  Cri- 
sto operata  dalla  virtù,  e dallo  zelo  de*  pastori . e predi- 
catori della  Chiesa  , i quali  continuamente  si  affaticavano 
per  coltivar  nella  felle  le  vicine  terre,  seminando  in  esse 
la  parola  divina  , e fondando  nuove  vigne  , nuove  parti- 
colari Chiese  al  Signore , il  quale  benediceva  le  sante  lo- 
ro sollecitudini  , onde  moltiplicò  all’ infinito  il  nuovo  po- 
polo. E accrebbe  (Dio)  i loro  bestiami : vale  a dire  I 
nuovi  fedeli , i quali  in  gran  numero  correvano  ad  ag- 
gregarsi alla  Chiesa. 

3W,  4«.  Quantunque  e’fossrr  ridotti  a pochi,  ec.  Quan- 
tunque il  furore  delle  persecuzioni  riducesse  molte  Chiese 
a piccolissimo  numero  di  Meli,  contultnciò  ben  presto 
crescevano  c s'ingrandivano  a dispetto  delle  vessazioni 
e delle  crudeltà  de’ grandi  e potenti  del  secolo,  I quali 
Dio  rendè  (lispregevoli  , facendo  vedere  come  tutti  i loro 
disegni,  tutti  i lor  tentativi  contro  la  Chiesa  riuscivano 
vani,  e in  cambio  di  umiliarla  e annichilarla  la  ricolma- 
vano di  gloria  e l' amplificavano.  Cosi  Dio  fiaccò  l’orgoglio 
de’  sapienti  e potenti  della  terra  , I quali  opponendosi 


37.  E seminarono  campi,  e piantaron  viti , 
ed  ebber  frutti  in  copia  nascenti. 

38.  E li  benedisse,  e moltiplicarono  gran - 
demente,  e accrebbe  i loro  bestiami. 

39.  Quantunque  e'  fosser  ridotti  a pochi , 
e fosser  vessati  da  motti  affanni  e dolori . 

40.  Jl  dispregio  piovve  sopra  i potenti,  ed 
ci  li  fe’  andare  fuori  di  strada , e dove  stra- 
da non  è. 

41.  Ed  egli  sollevò  il  povero  nella  miseria, 
e fe’  le  famiylie  come  greggi  di  pecore. 

49.  Queste  cose  le  comprenderanno  i giusti , 
e ne  avranno  allegrezza,  e tutta  l’iniquità 
si  turerà  la  sua  bocca. 

43.  Chi  è il  saggio,  che  farà  conserva  di 
queste  cose,  e intenderà  le  misericordie  del  Si- 
gnore ? 

a' disegni  di  Dio  uscivano  dalla  retta  strada  per  seguire 
gl'  imprudenti  ed  empi  loro  capricci , I quali  non  ad  altro 
line  potenno  condurli . se  non  alla  propria  lor  perdizione. 

41.  Ed  egli  tollerò  il  povero  nella  miseria,  eje'le  fa- 
miglie ec.  Dio  è 11  protettore  e il  custode  perpetuo  del 
suol  fedeli,  de' suoi  poveri,  de’ suoi  umili  di  spirito,  e 
nelle  afflizioni  li  solleva  e li  consola  , e le  famiglie  di  que- 
sti poveri  accresce  sempre  di  nuova  prole,  con  fecondità 
simile  a quella , onde  moltiplica  un  gregge  di  pecorelle. 
La  vera  Chiesa  , che  dee  secondo  le  promesse  di  Cristo 
perpetuarsi  Odo  alla  consumazione  de’ secoli,  se  In  qual- 
che parte  del  mondo  fari»  delle  perdite , saran  queste 
compensate  da  Dio  cogli  acquisti , che  ella  fari  in  altre 
parti , perocché  non  perderà  ella  giammai  la  sua  fecon- 
dità , e fino  all’  ultimo  sua  vecchiezza  darà  de’  figliuoli  al 
suo  Sposo  divino. 

43.  Chi  è il  saggio,  che  farà  conserva  ec.  Chi  sapra  pon- 
derare e intendere  l'ammirabil  condotta  tenuto  da  Dio 
verso  della  sua  Chiesa  ? Bari  certamente  saranno  quelli , 
che  a tali  cose  riflettano , benché  si  grandi  e tonto  utili 
per  la  loro  edificazione.  Ma  chiunque  le  mediterà  atten- 
tamente, e nel  proprio  cuore  le  conserverà  sempre  pre- 
senti, questi  intenderà  l’ampiezza  e l’altezza  delle  mise- 
ricordie del  Signore. 


SALMO  CENTESIMOSETTIMO 


Preghiera  a Dio  in  occasione  di  guerra  contro  i Moabiti,  Filistei,  Idumei.  Si  adatta  alle 
vittorie  di  Cristo  e della  sua  Chiesa  sopra  V infedeltà. 


Cantirum  Inaimi  ipsi  David.  ( Sup.  36.  8.) 

t.  Paralurn  cur  ineum  Deus,  pai atuui  cor 
ninno  : cantabo,  et  psallam  in  gloria  mea. 

9.  Exsurge gloria  ima,  exsurgc  psalterium,  et 
albata:  exsurgam  diluculo. 

3.  Confilebor  libi  in  populis,  Domine:  et 
psallam  libi  in  nationibus. 

4.  Quia  magna  est  super  melos  misericordia 
tua  : et  usqtie  ad  nubes  verità*  tua. 

3.  Esaltare  super  melos  Deus , et  super 
oiniiem  lerram  gloria  Ina:  ut  liberai  tur  diletti 
tui. 


|.  Il  mio  cuore  , o Dio  , egli  i preparato  : egli  è ec.  I 
tirimi  sei  versetti  di  questo  salmo  son  levati  dal  salmo 
lvi.  ; I seguenti  sono  luti!  del  salmo  UV.  Ivi  Unisce: 
canterò,  e salmeggcrò:  qui  poi  canterò,  e talmrggeró  net - 


Cantico , ovver  salmo  dello  stesso  Davidde. 

1.  Il  min  cuore,  o Dio,  egli  è preparalo: 
egli  è preparuto  il  cuor  mio > canterò,  e sai - 
meggerò  nella  mia  gloria. 

9.  Sorgi,  mia  gloria  , sorgi  salterio  e tu 
cetra  : io  sorgerò  coll * auroru. 

3.  A te  io  darò  laude  tra’  popoli , o Si- 
gnore, inni  a te  canterò  tratte  genti. 

4.  Perchè  più  grande  dei  cieli  è la  tua  mi- 
sericordia , e la  tua  verità  fino  alle  nubi, 

3.  SU  tu  esaltato  fin  sopra  de’ cieli , e la 
tua  gloria  per  tutta  quanta  la  ferra , affin- 
ché liberati  sieno  i tuoi  eletti. 


la  mia  gloria  : vale  a dire  : nella  mia  prosperità  : ovve- 
ro, come  altri  spiegano;  nell'anima  mia,  coir  anima 
mia  ; perocché  I’  anima  diccsl  gloria  e ornamento  del- 
l' uomo. 
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6.  Salvum  fac  dcitera  (na,  et  Claudi  me: 
Deus  locutus  est  in  sanclo  suo  : 

7.  Essultabo,  cl  dividalo  Nidi  imam,  et  con- 
vallem  labernaculorum  dimetiar. 

8.  Meus  est  Galaad , et  meus  est  Manasses  : et 
Ephraim  susceptio  capitis  mei. 

9.  Juda  rea  meus:  Moab  lebes  spei  ine  a e. 

<0.  lo  Idumacam  citcndam  calceamcntum 
incum  : milii  alicnigenac  amici  farti  suoi. 

11.  Quis  deduce!  me  in  civitatcm  munitam? 
quis  deducet  me  usque  in  Idumacam? 

(9.  Nonne  tu  Dens,  qui  repulisti  nos,  et  non 
esi bis  Deus  in  virtutibus  noslris? 

15.  Da  nobis  auiilium  de  tribulatione  : quia 
vana  salus  bominis. 

14.  In  Deo  faeiemus  virtulem:  et  ipse  ad 
nibilum  deducet  inimicos  nostros. 


8.  Salvami  colla  lua  destra,  ed  esaudisci- 
mi: Dio  lia  parlato  nel  suo  santuario  j 

7.  Che  io  sarò  nell’  allegrezza , e sarò  pa- 
drone di  Sichem , e dividerò  la  valle  de'  ta- 
bernacoli. 

8.  Mio  è Galaad  e mio  è Manasse,  ed  E- 
phraim  fortezza  della  mia  lesta. 

9.  Giuda  mio  re:  Moab  vaso  di  mia  spe- 
ranza. 

10.  Col  mio  piede  calcherò  i Idumeaj  gli 
stranieri  saranno  soggetti  a me. 

11.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita ? 
chi  mi  condurrà  fino  nell’  Idumea ? 

12.  Chi  se  non  tu,  o Dio,  che  ci  hai  ri- 
gettali ? E non  verrai  tu , 0 Dio,  co'  nostri 
eserciti  ? 

15.  Da’  aiuto  a noi  nella  tribolazione , per- 
chè invano  si  aspetta  salute  dall'  uomo. 

14.  Con  Dio  fi  rem  cose  grandi:  ed  egli 
annichilerà  coloro  che  ci  affliggono. 


SALMO  CENTESIBOTTAVO 


Preghiera  di  Criito  al  Padre,  colla  quale  lo  prega  di  aitilo  contro  le  calunnie,  l'  odio  e la  perfidia  de’  tuoi 
nemici , de'  quali  predice  la  perdizione.  Umiliazione  etlrcma , a cui  egli  è ridotto. 


In  imeni,  Psalmus  David. 

1.  Deus  laudem  incanì  ne  tacucris:  quia  os 
pecca  toris,  et  os  dolosi  super  me  apertum  est. 

2.  Loculi  sunl  adversum  me  lingua  dolosa, 
et  sermonibus  odii  circumdederunt  mc:etex- 
pugnaverunt  me  gratis. 

5.  Pro  co  ut  me  diligercnt,  detraliebant  milii: 
ego  nulem  orabam. 

4.  Et  posuerunt  adversum  me  mala  prò  bo- 
nis  : cl  odium  prò  dileclionc  rara. 

B.  Constitele  super  euin  pecca  torcili:  et  dia- 
boi us  stei  a dextris  eius. 

6.  Cura  iudicatur , cxcat  condemnatus  : et 
oratio  cius  fiat  in  pcccalum. 

7.  Fiant  dies  eius  pauci:  et  cpiscopatum  cius 
arripiat  alter. 

I.  A 'oh  tener  celata,  ec.  Non  abbandonar*1 , o Dio,  la 
difesa  dell’ onor  mio:  Don  tener  celata  In  lode  dovuta  al- 
la mia  innocenza , a denigrar  la  quale  si  sono  scatenali 
contro  di  me  pi' iniqui  e I traditori,  gli  Scribi , 1 Farisei, 

il  perfido  Giuda. 

3.  Ma  io  orava.  Pregava  per  essi.  Ciò  egli  fece  ancor 
sulla  croce  insegnando  a noi  come  ottimo  rimedio  contro 
le  calunnie  e contro  l' odio,  l' umile,  e fervente  orazione, 
aflin  di  non  esser  vinti  dal  male , ma  vincere  col  bene  il 
male. 

4.  E odio  per  V amor  mio.  Tutta  la  vita  di  Cristo  era 

stata  impiegala  da  lui  in  fare  del  bene  a tutta  la  sua  na- 
zione. Vedi  Atti  x.  38. 

6.  Soggetta  colui  al  peccatore,  ec.  Prl  nome  di  pecca- 
tore s*  intende  qui  il  demonio,  come  vedo!  per  le  seguen- 
ti parole,  nelle  quali  è nominato  pel  suo  proprio  nome; 
e lo  Spirito  santo  prende  qui  particolarmente  di  inira  l' em- 
pio discepolo  traditore.  Questo  iniquo  uomo,  il  quale  si 
ingiustamente  mi  odia , e meco  si  diporta  da  avversario 


Per  la  fine:  Salmo  di  Davidde . 

{.  Non  tener  celata , o Dio,  la  mia  lode: 
perocché  la  bocca  dell1 * 3 4 * 6  iniquo  e del  traditore 
i d è spalancata  contro  di  me. 

2.  Han  parlato  contro  di  me  con  lingua 
bugiarda  j e con  discorsi  spiranti  il  mal  ani- 
mo mi  hanno  circonvenuto  e impugnato  senza 
cagione. 

3.  In  vece  di  amarmi  mi  nimicavano:  ma 
io  orava. 

4.  E rendettero  a tue  mate  per  bene,  e 
odio  per  V amor  mio. 

B.  Soggetta  colui  al  peccatore , e il  diavolo 
gli  stia  alla  destra. 

0.  Quand'  egli  è chiamato  in  giudizio  ne 
esca  condannato,  e l'orazione  di  lui  diventi 
un  peccato. 

7.  I giorni  di  lui  sieno  pochi , e il  suo  mi- 
nistero sia  dato  a un  altro. 

crudele  (dice  Cristo)  abbia  egli  un  avversario , e un  tiran- 
no , il  quale  a sé  lo  tenga  soggetto , e dal  fianco  di  lui 
non  si  allontani  giammai.  J 

«.  E /'  orazione  di  lui  diventi  un  peccalo.  Sia  rigettata 
la  sua  orazione  , come  se  ella  stessa  fosse  un  peccato.  Le 
vitiime  degli  empi  sono  abominevoli  dinanzi  a Dio.  Prov. 
xv.  8.  F.  l' orazione , che  non  si  fa  per  Cristo  ( dice  s.  Ago- 
stino j non  Rido  non  può  servire  a cancellare  I peccati, 
ma  è un  nuovo  peccato.  £ perù  sempre  utile  al  peccato- 
re Il  fare  orazione , purché  questa  sia  accompagnata  dalla 
felle  e dalla  speranza  in  Dio  fondata  ne’  meriti  del  Sal- 
vatore. 

7.  / giorni  di  lui  situo  pochi,  ec.  la  sua  scelleraggine 
gli  accorci  la  vita.  Giuda  non  vide  In  line  del  suo  tradi- 
mento: s' impicco  prima  che  Gesù  fosse  crocifisso:  e il 
suo  ministero , il  suo  posto  nel  celo  degli  Apostoli  lo  eò- 
lie Mattia.  Cosi  pure  i sacerdoti  e i pontefici  degli  Ebrei 
durarono  poco  tempo;  perocché  circa  40  anni  dopo  la 
morte  di  Cristo  , distrutto  il  tempio , disperse  le  reliquie 
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8.  Piani  Olii  cius  orpliani,  et  uxor  cius  vitina. 

0.  Nulanles  transfcranlur  filii  eius , et  men- 
dicenl:  et  eiicianlur  de  liabitationibus  suis. 

10.  Scrulctur  focnerator  omnem  substantiam 
cius:  et  diri  piani  alieni  laborcs  eius. 

11.  Non  sit  illi  adiutor:  ncc  stt  qui  miserea- 
tur  pupillis  eius. 

12.  Fiant  nati  eius  in  inleritum:  in  genera- 
tione  una  delcatur  nomen  eius. 

13.  In  memoriam  redeat  iniqui  tas  paini  ni 
eius  in  conspectu  Domini:  et  peccatimi  matris 
cius  non  delealur. 

14.  Fiant  conira  Dominum  semper,  et  di- 
spensai de  terra  memoria  eorum:  prò  eo  quod 
non  est  recordalus  Tacere  tnisericordiam. 

13.  Et  perseculus  est  hominem  inopem , et 
mcndicum,  et  cnmpunclum  corde  mortificare. 

16.  Et  dilexit  maledictionem,  et  veniet  ei:  et 
noluit  bencdictionem , et  elongabilur  ab  eo. 

17.  Et  induit  maledictionem  sicut  vestimeli- 
lum,  et  intravil  sicut  aqua  in  interiora  eius: 
et  sicut  oleum  in  ossibus  eius. 

18.  Fiat  ei  sicut  vestimentum  , quo  operitur; 
et  sicut  zona,  qua  scinper  praccingitur. 

10.  Hoc  opus  eorum  , qui  delrahunl  milii 
apud  Dominum:  et  qui  loquunlur  mala  adversus 
animain  meam. 

della  nazione,  confuse  le  tribù,  non  v’  ebbe  piu  ne  pon- 
tefice , nè  sacerdote  dell'  ordine  di  Aronne , nel  luogo 
de’  quali  era  già  subentrato  il  nuo\o  pontefice  secondo 
l’ordine  di  Melcliisedech,  c I sacerdoti  della  nuova  legge 
Istituiti  da  lui. 

8 , 9.  Divengano  orfani  i tuoi  figliuoli , te.  S.  Apostino 
e molti  altri  suppongono,  clic  Chiuda  avesse  moglie  e fi- 
gliuoli ; e ciò  sembra  evidentemente  certo  da  quello,  che 
qui  si  dice.  Anzi  alcuni  dicono , che  pel  desiderio  di  av- 
vantaggiare i propri  figliuoli  egli  diventasse  prima  Indro, 
e dipoi  traditore.  Ma  la  predizione  di  questi  due  versetti 
si  avverò  ancora  riguardo  a’ Giudei  nemici  di  Cristo,  un 
infinito  numero  de*  quali  peri  nell’  assedio  di  Gerusalem- 
me , onde  molte  furori  le  vedove  , e molti  gli  orfani , e ri- 
dotti in  estrema  miseria  , e cacciati  dalla  lor  patria  do- 
vettero andar  vagabondi  cercando  pane.  Dove  la  nostra 
Volgata  legge  : e tien  discacciati  dalle  loro  abitazioni  : 
il  Greco  propriamente  dire  : tien  ditracciali  dalle  loro  ro- 
ttine : non  sia  loro  permesso  di  restare  traile  rovine  della 
lor  patria;  minaccia  e predizione,  che  si  avverò  puntual- 
mente , come  altrove  si  è detto. 

IO.  Le  tue  facoltà  rintracci  tutte  /’  ut  uro  io.  Giuseppe 
racconta  clic  I'  avaro  soldato  Romano  apriva  fino  i cada- 
veri degli  uccisi  Ebrei  per  trovarvi  l’oro,  che  alcuni  di 
essi  aveano  ingoiato,  lib.  vi-  15. 

12.  In  una  generazione  tota  ec.  I Giudei  omicidi  di  Cri- 
sto furono  sterminati  da'  Romani  prima  che  passasse  una 
generazione , finiti  appena  40  anni  dalla  morte  del  Salva- 
tore. 

13.  Torni  in  memoria  dinanzi  a Dio  T iniquità  dei  tuoi 
padri.  Punisca  Dio  sopra  di  essi  oltre  i propri  Ioni  pec- 
eaU  quelli  ancora  de’  lor  genitori , de'  quali  hanno  essi 
imitata  la  empietà.  Gesù  avea  detto , che  il  sangue  di  tut- 
ti i giusti  uccisi  da  Abele  fino  a lui  sarebbe  caduto  sulle 


8.  Divengano  orfani  i suoi  figliuoli , e ve- 
dova la  sua  moglie. 

0.  I suoi  figliuoli  errino  vagabondi , e men- 
dichino: e sieno  discacciati  dalle  loro  abita- 
zioni. 

10.  Le  sue  facoltà  rintracci  tutte  V usu- 
raio : e sita  depredate  dagli  stranieri  le  sue 
fatiche. 

11.  Non  sia  per  lui  chi  V aiuti,  nè  sia  chi 
dei  suoi  pupilli  abbia  pietà. 

12.  I figliuoli  di  lui  sieno  sterminati  : in  una 
getierazione  sola  resii  cancellato  il  suo  nome. 

13.  Torni  in  memoria  dinanzi  a Dio  V ini- 
quità (lei  suoi  padri , e il  peccato  di  sua  ma- 
dre non  sia  cancellato. 

14.  Sieno  (i  loro  peccati ) sempre  davanti 
al  Signore,  e sparisca  dulia  terra  la  memo- 
ria di  loro  : perchè  egli  non  si  è ricordato  di 
usare  misericordia. 

13.  E ha  perseguitato  un  parerò  e un  men- 
dico , e uno  che  avea  il  cuore  addoloralo  per 
metterlo  a morte. 

16.  E ha  amato  la  maledizione,  e gli  ver- 
rà : e non  ha  voluto  la  benedizione , e sarà 
lontana  da  lui. 

17.  E si  è rivestito  della  maledizione  quasi 
di  un  vestimento,  ed  ella  ha  penetrato  come 
acqua  nelle  sue  interiora,  e come  olio  nelle 
Aue  ossa. 

18.  Siagli  come  la  veste,  che  lo  ricuopre, 
e come  la  cintola,  con  cui  sempre  si  cinge. 

10.  Questo  è presso  Dio  il  guadagno  di 
coloro,  che  mi  nimicano  e macchinano  scia- 
gure contro  V anima  mia. 

tcstp  de’  suol  crudeli  nemici , Matth.  xxiti.  35.,  e la  scr- 
ittala madre  loro,  la  ingiusta  Gerusalemme  , la  quale  a* 
vea  gridato , che  il  sangue  di  Cristo  cadesse  sopra  di  lei 
c sopra  dei  suoi  figliuoli  . ebbe  quello  , che  empiamente 
avea  domandato , e i miseri  figliuoli  di  lei  ne  portano  e 
ne  porteranno  la  pena.  Siccome  giova  presso  Dio  a’  fi- 
gliuoli la  pietà  tic’  genitori  , cosi  nuoce  ad  essi  la  loro 
iniquità  , particolarmente  quando  imitano  r conte  per  lo 
piu  avviene)  l’iniquità  de’ medesimi  genitori.  Imperocché 
quando  i figliuoli  fossero  innocenti  , se  Dio  colla  morte  , 
o colle  calamità  di  questi  punisce  il  padre  peccatore , si 
riserba  a premiare  la  loro  virtù  e I lor  patimenti  nella 
vita  futura 

14,  15.  Sieno  (i  loro  peccati)  tempre  davanti  al  Signo- 
re, ec.  Il  Signore  non  si  scordi  mal  delle  loro  scelerater- 
ze , le  punisca  perpetuamente.  Perchè  egli  non  »i  e ricor- 
dato ec.  Dal  plurale  passa  al  singolare  ; ma  si  parla  sem- 
pre e di  Giuda  e di  tutti  quelli  , elle  ebher  parte  all’  or- 
rendo delitto.  Il  motivo  di  loro  condannazione  si  e di  es- 
sere stati  uomini  senza  misericordia  , che  hanno  perse- 
guitato il  giusto  povero  . e abbandonato  , il  quale  nella 
infermità  della  carne  , clic  avea  assunta,  non  avea  luogo, 
dove  posar  la  sua  tpsla  ( Matth.  vili.  90.  i , e la  vita  avea 
passala  in  alllizione  e dolore  consumandolo  il  suo  zelo  per 
gli  oltraggi , che  vedrà  farsi  al  celeste  suo  Padre.  Questo 
giusto  da  queste  fiere  crudeli  fu  perseguitato  e messo  a 
morte. 

17.  E come  olio  nelle  tue  otta.  L’olio,  con  cui  l'uomo 
si  unge , non  solo  penetra  pella  cute , ma  appena  e pos- 
sibile di  distaccarlo , e lavarlo.  Onde  eolia  similitudine 
della  veste,  dell’acqua,  che  si  beve,  e dell’olio  si  de- 
scrive una  maledizione  , che  abbraccia  tutto  l' uomo  , e 
che  »’  inviscera  ( per  cosi  dire  ) nell’  uomo , che  dura  , e 
non  si  toglie  giammai- 
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20.  El  lu,  Oomiue,  Domine,  fac  mecuin  pro- 
plcr  nomen  (uum  : quia  suaris  est  misericordia 
tua. 

21.  Libera  me , quia  egenus  et  pauper  ego 
siim:  et  cor  meum  conturbatimi  est  intra  me. 

22.  Sicut  umbra  cum  declinat,  ablatus  sum : 
et  e\cussus  sum  si  cut  locusta**. 

25.  Genua  mea  infirmata  sunt  a ieiunio:  et 

• aro  mea  immutata  est  propter  oleum. 

24.  Kt  ego  factus  sum  opprobrium  illis:  vi- 
derunt  me , et  moverunt  capita  sua. 

25.  Aditi  va  me,  Domine  Deus  meus:  sal- 
vimi me  fae  secundtim  misericordiam  tuam. 

20.  Kt  sciant  quia  manus  tua  liaec  : et  lu  , 
Domine,  fccisti  eam. 

27.  Malcdircnl  illi , et  lu  henedices:  qui  in- 
Mirgurit  in  me,  confundautur:  servus  autem 
tuus  laetabitiir. 

28.  Induanliir  qui  detraliunl  milii , pudore: 
et  operianlur  sicut  diploide  confusione  sua: 

29.  Confitehor  Domino  nimis  in  ore  meo:  et 
in  medio  mullorum  laudabo  eum. 

50.  Quia  astilit  a dexlris  pauperis , ut  sai  vani 
facerei  a persequentibus  animam  mea  ni. 

‘il.  F.  il  mia  cuore  è turbato  ec.  A queste  parole  fanno 
eco  quelle  tifile  ila  Ini  Jnan.  mi.  27.  .Ottetto  I'  animo  mia 

* conturbata , e quello,  che  el  disse  nell’ orto , Matth . 

\x%t.  as. 

•i*i.  Svanì  fra  rem'  ombra  , che  va  d rr  {inondo . Iji  mia  vi- 
ta si  roostima  c passa  com'ombra  , la  quale  col  declina- 
re del  giorno  declina  e finisce  nelle  tenebre  della  notte. 
F.  mi  agitano  come  si  fa  delle  lom*te.  MI  strascinano  da 
un  luogo  all’altro,  e mi  scuotono  come  fanno  I contadi- 
ni alle  locaste,  le  quali  essi  scuotono  e fan  cadere  da’ ra- 
mi delle  piante,  sulle  quali  si  posano.  Può  alludere  a' di- 
versi tribunali  di  Anna,  di  Cnifa , di  Pilato,  di  Prode, 
davanti  al  quali  Cristo  fu  strascinato  da’  suoi  nemici. 

2.1.  Le  mie  ginocchia  tono  snervate  jier  lo  digiuno.  Veg- 
liamo dal  Vangelo  come  Cristo  sempre  occupati»  in  quel- 
le cose  , che  riguardavano  la  sua  Missione , non  avea  nem- 
men  molte  tolte  tempo  di  prender  riho , e molte  toltesi 
trovata  ancora  mancante  del  necessario , e per  tutto  il 
tempo  di  sua  passione  in  metro  a tanti  strapazzi  e tor- 
menti non  ebbe  terun  ristoro.  F.d  è stenuata  la  mia  carne 
priva  di  umore.  Mi  è partito  questo  il  miglior  senso,  che 
possa  trarsi  dalla  Volgata  messa  a confronto  coll’  origina- 
le , dove  quello  , che  nella  slessa  Volgala  è tradotto  per 
olio  significa  qualunque  cosa  pingue  e untuosa. 

24.  Mi  miravano  e scuotevano  le  Ioni  teste.  Chi  avreb- 
be potuto  credere , che  del  supplizio  il  piu  crudele  di  un 


20.  E tu , Signore , Signore , sta*  dalla 
parte  mia  per  amor  del  tuo  nome  : imperoc- 
ché soave  eli * è la  tua  misericordia . 

21.  Liberami , perchè  io  son  bisognoso  e 
povero  : e it  mio  cuore  è turbato  dentro  di  me. 

22.  Svanisco  com'ombra,  che  va  declinan- 
do , e mi  agitano  come  si  fa  delle  locuste. 

25.  Ijc  mie  ginocchia  sono  snervate  per  lo 
digiuno , ed  é stenuata  la  mia  carne  priva 
di  umore. 

24.  Ed  io  divenni  il  loro  ludibrio:  mi  mi- 
ravano e scuotevano  le  loro  teste. 

25.  .-fiutami.  Signore  Dio  mio:  salvami 
secondo  la  tua  misericordia. 

26.  E sappiano , che  in  questo  vi  è la  tua 
mano  : e che  questa  cosa  da  te  è fatta , o Si- 
gnore. 

27.  Eglino  malediranno , e tu  benedirai  ; 
quelli , che  si  levano  contro  di  me  sieno  sver- 
gognati: ma  il  tuo  servo  sarà  nell' allegrezza. 

28.  Sferro  cojierti  di  rossore  quelli , che  mi 
nimicano:  e sieno  rinvolti  nella  lor  confusio- 
ne come  in  un  doppio  mantello  : 

29.  Celebrerò  altamente  colla  mia  bocca  il 
Signore:  e nella  numerosa  adunanza  a lui 
darò  lode. 

30.  Perchè  egli  si  è messo  alla  destra  del 
povero  per  satinar  da'  persecutori  l'anima  mia. 

innocente  pot esser  prendersi  giuoco  tali  uomini , che  pro- 
fessavano una  leggp  , che  comandata  la  umanità  fin  terso 
le  bestie?  Ma  dò,  che  prima  del  fatto  doveva  parer  In- 
credibile , era  stato  preveduto  eoi  lume  di  Dio  dal  profe- 
ta , «1  era  stato  scritto  , e si  adempiè  letteralmente  dal 
furor  de’ Giudei  contro  del  Cristo.  Vedi  Matth.  uvu.  40. 

25.  Salvami  aerando  la  tua  misericordia,  Chiede  di  es- 
sere salvato  dalla  morte , come  dice  I’  Apostolo  Hebr.  Y. 
7.,  chiede  la  sua  risurrezione. 

26.  F,  aappiano,  che  in  questo  ri  è la  tua  mano:  re. 
La  mia  risurrezione  farà  vedere  a costoro,  che  se  io  pa- 
tisco ogni  sorta  di  tormenti  e d*  ignominie , non  li  pati- 
sco per  forza  , nè  di  mala  triglia  , ma  liberamente,  e con 
piena  obbedienza  a'  tuoi  voleri  la  stessa  croce  ho  abbrac- 
ciala , perchè  cosi  tu  volesti,  e da  te  è venuto  il  calice, 
che  io  lieto,  c Iterò  fino  all'  ultima  stilla.  In  Isaia  (UH.  8.' 
il  Padre  dice  : che  per  le  scelleragginì  del  popol  tuo  fla- 
gellò il  Figliuolo. 

2H.  Come  in  un  doppio  mantello.  In  gravissima  eterna 
ignominia  saranno  involti  i miei  persecutori. 

50.  Per  salvar  da’  persecutori  ec.  V Ebreo  legge  : per 
salvare  l’anima  mia  da  que’ , che  la  giudicano  , ovvero 
da  quelli  , che  la  condannano  : da' principi  de’ sacerdoti, 
dagli  scribi  ec. , i quali  faceano  insieme  da  giudici , e da 
testimoni.  Salvò  il  Padre  l'anima,  cioè  la  vita  di  Cristo 
rendendogli  la  stessa  v ita  , ma  gloriosa , ma  immortale. 


SALMO  CENTESIM0N0N0 


Cristo  siederi  alla  destra  del  Padre.  Il  tuo  regno  cotnincrrà  dalla  Giudea , e si  s fenderà  a tulle  le  na- 
zioni. Sarà  sacerdote  secondo  V ordine  di  Melchisvdeeh  , e Giudice  di  tutti  gli  uomini.  Sua  vita 
penosa. 


Psalmus  David. 

t.  * Di\it  Doininus  Domino  meo  : Sede  a do- 
xlris  tneis:  • Afatth.  22.  44. 


Salmo  di  David. 

t.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore:  Siedi 
alla  mia  destra: 


I.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  : Siedi  re.  Egli  è Da-  Figliuol  suo  incarnato  dice  quello  , che  segue.  Davi. Ide  da 

vldde  , che  parla  e introduce  il  Padre  eterno,  il  quale  al  al  Cristo  il  titolo  di  suo  Signore  , ed  egli  veramente  non 
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2.  * Doncc  ponam  inimicos  (uos,  scabrllum 
mi)  uni  tuorum. 

* i:  Cor.  18.  28.  Bebr.  ».  «3.,  et  IO.  13. 

5.  Virgatn  virtulìs  lune  cniitlet  Domimis  ex 
Sion  : dominare  in  medio  inimicoruni  luoruiu. 

4.  Tecum  prineipium  in  die  virlutis  luae  in 
splendoribus  sancloruni:  ex  utero  ante  lucife- 
rum  gcnui  te. 

8.  * turavi!  Dominus,  et  non  poenitebil  eum: 
Tu  cs  sacerdos  in  acternum  secunduin  ordineni 
Meleti  isedecb. 

* Jean.  12.  34.  Bebr.  8.  et  7.  17. 


sol  come  Figliuolo  di  Dio  consustanziale  al  Padre  è Si- 
gnor di  Davidde  e di  tutti  gli  uomini , ma  anche  in  qua- 
lità di  uomo  si  per  dono  del  medesimo  Padre,  e si  in 
virtù  della  sua  redenzione  , per  cui  un  nuovo  diritto  si 
acquistò  sopra  tutte  le  cose  , anche  sopra  degli  Angeli. 
Quindi  il  popol  Cristiano  dall' Apostolo  Pietro  e dilaniato 
popolo  d' acquisto.  A questo  figliuolo  suo  ( e tigliuol  di 
Davidde  secondo  la  carne»  dice  II  Padre:  tinti  ulta  mia 
destra  : governa  , regna  eoo  me  , godi  della  mia  gloria  , 
partecipa  di  mia  possanza  e della  mia  maestà.  Sta'  sopra 
tutte  le  virtù  e potestà  , sopra  tutte  le  cose  create,  sta’ vi- 
cino a me , accanto  a me  nel  luogo  piu  eccelso  e piu  or- 
revole : regna  meco  con  potestà  eguale  come  Dio , con  po- 
testà simile  III  quanto  uomo , e questa  potestà  esercita  so- 
pra tutte  le  cose  in  cielo  e in  terra.  Sedere  alla  destra  del 
Padre  vuol  dunque  dire  aver  parte  alle  ricchezze,  alla 
magnificenza  , alla  gloria  del  Padre. 

2.  Fino  a tanta  che  io  ponga  ec.  Si  potreblie  tradurre  : 
anche  fino  a tanto  che  ec.  Regna  con  me  anche  in  questo 
tempo  , nel  quale  restano  ancora  de'  nemici  del  tuo  regno,  i 
quali  non  sono  ancora  domati  : regna  anche  In  questo  tem- 
po , che  io  finalmente  a’  tuoi  piedi  soggetterò  lutti  que- 
sti nemici , riducmdoli  ad  estrema  e ignominiosa  sogge- 
zione , a soggezione  dura  , forzata  , e servile , a differenza 
della  dolce , amorosa  , volontaria  soggezione  degli  amici , 
e figliuoli.  I nemici  del  regno  di  Cristo  sono  il  demonio, 
i Giudei , i Gentili  e tutti  gli  empi. 

3.  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  ec.  Dalla  Giudea,  e 
da  Sionne  avrà  principio  il  tuo  regno  , e lo  scettro  tuo  po- 
tentissimo. cioè  1'  assoluta  regia  tua  potestà  da  Sionne  si  e- 
stendera  per  tutta  la  terra , e in  mezzo  de’  tuoi  nemici  lu 
pianterai  e manterrai  il  tuo  regno  : in  mezzo  agli  Ebrei , 
in  mezzo  a'  Olitili  , traile  nazioni  piu  barbare  e piu  alie- 
ne dalla  santità,  e perfezione  delle  tue  leggi.  Era  scritto 
ne’ profeti,  che  il  Cristo  dovrà  cominciare  la  predicazio- 
ne di  sua  parola  da  Gerusalemme  , e ivi  dovrà  gettare  i 
fondamenti  del  suo  regno.  Vedi  hai.  ti.  3.,  Mici i.  iv.  2., 
Cai.  IV.  27.  Lue.  XXIV.  47. 

4.  Teeo  è il  principato  nel  giorno  di  tua  possanza  ec. 
La  voce  prineipium  in  significazione  di  principato  si  tro- 
va anche  presso  gli  scrittori  profani  (Svelon.  in  Auguti.); 
e tulli  i Padri  Greci  nello  stesso  senso  espongono  la  voce 
Greca  corrispondente  , e anche  s.  Agostino.  Posto  rio  il 
Padre  dice  al  Verbo  incarnato  : teco , ovver  presso  di  te 
sarà  il  regno  , e l’ impero  in  questo  giorno  di  tua  possan- 
za, cogli  splendori , cioè  colla  magnillcenza  e colla  gloria 
dovuta  a le  , che  se’  santissimo  e principio  di  tulta  santi- 
tà. Tu  otterrai  il  principato  in  questo  giorno , in  cui  ri- 
splende  la  tua  possanza  . principato  pieno  di  splendore  e 
d*  immensa  gloria  , qual  si  conv  iene  all'  altissima  tua  san- 
tità. La  voce  sanrtorum  è «li  genere  neutro , e significa 
le  cose  sante . la  santità.  Ma  qual  e il  giorno , in  cui  il 
Figlio  di  Dio  fatto  uomo  prenderà  possesso  dello  spiritua- 
le eterno  suo  regno?  Quantunque  alcuni  intendano  per 
questo  giorno  il  di  del  giudizio , mi  sembra  però  mollo 
piu  giusto  il  parere  di  quelli , che  dicono  significarsi  il 
tempo  della  gloriosa  risurrezione;  perocché  lin  d’  allora 
cominciò  egli  a regnare , e ad  avere  per  suo  retaggio  le 
genti,  e per  tuo  dominio  V estremità  detta  terra  , psal.  ti. 


2.  Fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici 
sgabello  ai  tuoi  piedi. 

5.  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  lo  scettro 
di  tua  possanza:  esercita  il  tuo  dominio  in 
mezzo  dei  tuoi  nemici. 

h.  Teco  è il  principato  nel  giorno  di  tua 
possanza  tragli  splendori  della  santità:  avanti 
la  sitila  del  mattino  io  dal  mìo  seno  ti  ge- 
nerai. 

5.  Il  Signore  ha  giurato , ed  ei  non  si  mu- 
terà : tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l’or- 
dine di  Melchisedech. 


I.,  e allora  fu  egli  costituito  Giudice  de’  vivi  c de’  morti , 
e capo  delle  dominazioni  c dei  principali , onde  nel  nome 
di  lui  si  piega  ogni  ginocchio  in  cielo,  in  terra  e nell' in- 
ferno. Avanti  la  stella  del  mattina  io  dal  mio  seno  ti  ge- 
nerai. Il  seno,  ovver  l’utero  di  Dio  dinota  la  divina  fe- 
condità , per  cui  il  Padre  della  sua  propria  sostanza  ge- 
nera II  Figlio  non  solo  slmile  a sé  nell'essenza , ma  della 
stessa  sua  essenza  , essendo  il  Figlio  consustanziale  ni  Pa- 
dre , e una  sola  sostanza  col  Padri*.  La  stella  del  mattino 
è quella  , die  precede  il  levar  del  sole.  Il  Padre  adunque 
espone  in  queste  parole  la  divina  eterna  generazione  di 
quel  Figliuolo , a cui  ha  detto  di  sedere  alla  sua  destra  , 
e a cui  disse , che  appartiene  il  sovrano  impero  sopra  tut- 
te le  creature.  Prima  della  creazione  delle  cose  , prima 
che  fosse  la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno , vale  a di- 
re ( come  spiega  ».  Girolamo  ) detta  mia  natura , dette 
mie  viscere , detta  mia  sostanza  , detta  sostanza  di  mia 
divinità  ti  generai.  È adunque  dimostrato  In  queste  pa- 
role , che  Cristo  è Dio  come  il  Padre  , perchè  è della  stes- 
sa sostanza  del  Padre  , ed  è ah  eterno , perchè  la  gene- 
razione di  lui  è avanti  a tutte  le  case  create , e prima 
de’  secoli.  Queste  stesse  parole  possono  ancora  adattarsi 
alla  natività  temporale  di  ('.risto  dal  seno  della  Vergine 
in  questo  senso  : prima  che  io  creassi  la  stella  del  matti- 
no ab  eterno  dall*  utero  di  una  Vergine  senza  opera  d’uo- 
mo io  ti  generai , ciò»*  determinai  di  generarti.  Perocché 
spessissimo  nelle  Scritture  si  dice  fatto  da  Dio  quello  , 
che  egli  da  tutta  I*  eternità  determinò  di  fare  nel  tempo. 

5.  Il  Signore  ha  giurato,  ec.  Dopo  aver  parlalo  del  re- 
gno dì  Cristo  viene  a (tarlare  «IH  suo  sacerdozi*» , e sicco- 
me presso  gli  uomini  i patii  fermati  con  giuramento  si 
credono,  c sono  realmente  i piu  saldi  e inviolabili,  cosi 
dice  : il  Signore  ha  giurato  , che  tu  sarai  sacerdoti-.  E ciò 
ha  egli  stabilito  irrevocabilmente  : perocché  il  tuo  sacer- 
dozio non  sarà  antiquato  e abolito  come  quello  di  Aron- 
ne, ma  sussisterà  immutabilmente.  Tu  adunque  se’sacer- 
dobàfMT  placare  la  mia  Maestà  offesa  , e per  riconciliarmi 
col  genere  umano.  Tu  mi  placherai  col  sacrifizio  del  tuo 
corpo  . il  quale  offerto  una  volta  sopra  In  croce  da  te,  sa- 
rà In  nome  tuo  da’ tuoi  ministri  offerto  sino  alla  line  dei 
secoli  nell»  Chiesa.  Perocché  sacerdote  se’  tu  secondo  l’or- 
dine, secondo  il  rito  e a somiglianza  di  Melchi'>edecli , il 
quale  figurò  già  il  tuo  sacerdozio  , e il  tuo  sacrifizio.  Mel- 
chlsedech  era  sacerdote  del  vero  Dio , di  Dio  altissimo , e 
ri*  di  Salem  , cioè  re  di  pace  e di  giustizia  . e offerse  sa- 
crifizio incruento,  cioè  pane  e vino  tra'Chananei  e gli 
Ebrei  : e benedisse  gli  uni  e gli  altri , ma  particolarmente 
Àbramo  e I suoi  posteri  : egli  f come  notò  l’ Apostolo)  sen- 
za padre,  senza  madre  , senza  conosciuta  genealogia  , che 
non  si  sa  ne  quando  cominciasse  a vivere  , e ad  essere 
sacerdote  , nè  quando  finisse  , è una  bellissima  figura  del 
nostro  eterno  Pontefice.  Questi  e pe’ Giudei , e pei  Genti- 
li offerse  il  suo  sacrifizio  , e I"  esercizio  «lei  suo  sacerdo- 
zio incominciò  dall*  offerirsi  in  sacrifizio  incruento  sotto 
le  specie  del  pane,  e del  vino,  e regna  con  pare , e con 
giustizia  nella  mistica  Gerusalemme,  cioè  nella  Chiesa.  Egli 
nato  in  t<Trn  senza  padre , in  cielo  sema  madre,  la  di  cui 
generazione  è ineffabile  e Incomprrnsihilc , vero  re  e vero 
sacerdote  , il  quale  non  ha  dopo  di  se  chi  In  luogo  suo 
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SALMO  CIX 


0.  Dominus  a ilextris  tuis,  confregil  in  die 
irae  suae  reges. 

7.  ludicabit  in  nationilms , implcbit  ruinas: 
conquassa  hi l capita  in  terra  multorum. 

8.  De  torrente  in  via  bibel  : propterea  cxal- 
labit  caput. 

gli  succiala-  Vedi  quello , che  si  è dello  Htbr.  cap.  vii., 
rnp.  v.  lo.  imperocché  divinamente  ha  Imitato  questo 
argomento  1’  Apostolo  particolarmente  nel  detto  capo  VII. 

rt.  Il  Signore  ita  al  tuo  fianco  : ec.  In  questo  luogo  Sta- 
rr alla  destra  di  uno  vuol  dire  assisterlo,  aiutarlo,  come 
nel  salmo  \vl.  7.,  CTIII.  30.,  .Itti  il.  33.  Il  profeta  con- 
Unuando  la  sua  apostrofe  parla  a ('.risto , e dice , che  II 
padre , il  quale  è sempre  al  suo  fianco , abbatter) , o (co- 
me ha  1’  Ebreo)  trafiggerà  i regi , vale  a dire  , distrugge- 
rà i regni  del  demouio  e degl*  idoli  e della  dominante  em- 
pietà in  quel  giorno  , in  cui  egli  vorrà  far  vendetta  dell’o- 
nor  suo  vilipeso  dagli  uomini , i quali  il  culto  dovuto  a 
Dio  trasportarono  a*  simulacri. 

7.  Farà  giudizio  delle  nazioni  : ec.  Lo  stesso  Padre  pu- 
nirà le  nazioni  Infitteli,  che  si  opporranno  al  tuo  regno, 
e perseguiteranno  la  tua  Chiesa  , e grandi  saranno  le  mi- 
ne e le  calamita  , in  nii  incorreranno  queste  nazioni  : egli 
le  teste  de*  superbi , iti  empi  nemici  ( benché  sieno  in  gran 
numero  > fara  in  pezzi  sopra  la  terra.  Lo  provarono  gli 


6.  Il  Signore  sta  al  tuo  fianco:  egli  nel 
giorno  dell' ira  sua  i regi  atterrò. 

7.  Farà  giudizio  delle  nazioni : moltipli- 
cherà le  rovine:  spezzerà  sulla  terra  le  teste 
di  molli , 

8.  ( E dirà  : ) Egli  nel  suo  viaggio  bcrà  al 
torrente:  per  questo  alzerà  la  sua  testa. 

Ebrei , lo  provò  l’ impero  Romano.  Il  giudizio,  di  cui  qui 
si  parla,  non  è il  giudizio  finale  de’ vivi  e de’ morti  , il 
quale  tarassi  da  Cristo,  ma  è il  giudizio  di  vendetta,  con 
cui  il  Padre  «.istigherà  quelli,  che  si  oppongono  al  Van- 
gelo e al  regno  del  suo  Cristo. 

8 . (E  dirà):  egli  «et  suo  viaggio  beri  al  torrente : ec. 
Abbiamo  supplito  queste  due  parole  : E dira  : come  sol- 
(intese  in  questo  luogo  per  una  reticenza  familiare  nel- 
l’Ebreo, lo  che  si  è veduto  in  altri  luoghi  de’ salmi.  E 
il  Padre  dirà:  egli  (il  mio  Cristo  1 nel  suo  viaggio,  nel 
corso  della  sua  vita  mortale  beri  al  torrente  delle  pene  e 
del  dolori  : per  questo  alzerà  la  sua  testa  : ti  umilio  fino 
alla  morte , e morir  di  croce.*  per  questo  Dio  ancor  toe- 
tallà  ec.  Philip,  if.  9.  Vedi  anche  Hebr.  il.  9.  Il  torrente 
è simbolo  di  grandi  afflizioni  Ptal.  cxxtll.  4.,  xvii,  &.  , 
L1LVIII.  2.  3.  15-  Questa  «posizione  è del  Crisostomo,  di 
Tcodoreto,  di  s.  Agostino,  di  Amohio,  di  Eutimio  ec.  , 
<*d  ella  e molto  semplice  , e combina  con  tutta  la  serie 
del  ragionamento  di  questo  grandioso  salmo. 


SALMO  CENTESIMODECIMO 


Loda  il  Signore  pc'  molti  benefizi  fatti  alla  sua  Chiesa. 


Alleluia. 

I.  Oxifitebor  libi  Domine  in  Udo  corde  meo  : 
ili  eonsilio  Distornili,  el  congregatone. 

‘2.  Magna  opera  Domini  : exquisila  in  oinnes 
volmilales  eius. 

3.  Confessioni  magniflcentia  opus  cius:  el 
iuslitia  eius  maiiel  in  scculum  scculi. 

H.  Memoriam  fedi  mirahilium  suoni m,  mi- 
scricors,  el  miseralor  Dominus:  escara  dedii  li- 
menlihus  se. 

8.  Memor  eril  in  scculum  Icslamenti  sui  : 

Questo  salmo , e altri  , che  seguono  , portano  questo  ti- 
tolo, perche  contengono  una  esortazione  a celebrar#  con 
letizia  e con  giubilo  la  bontà  de!  Signore.  È salmo  alfa- 
betico , ina  In  tal  guisa  , che  ogni  mezzo  versetto , o piut- 
tosto ogni  membro  del  versetto  ha  una  lettera  dell’  alfa- 
beto Ebraico. 

I.  A te  darò  laude , o Signore . ec.  I padri  suppongono, 
che  ella  e In  chiesa  di  Cristo , che  parla.  A el  consesso 
de' giusti  e nell’  adunanza.  I giusti  sono  i fedeli  detti  .in- 
die santi,  perché  specialmente  chiamati  alla  giustizia  e 
alla  santità  : ma  secondo  la  forza  della  voce  Ebrea  corri- 
spondente a quella  concilio  della  nostra  Volgata  si  distin- 
gue da  molti  il  contesso  de'  giusti  dall’  adunanza  de'  giu- 
sti. essendo  il  primo  una  ristretta,  0 «la  privata  società: 
laddove  l'adunanza  dinota  tutto  il  corpo  intero  della 
chiesa  riunito  «fitto  de' suoi  pastori.  Dice  adunque:  cele- 
brerò di  tutto  cuore  le  tue  lodi  si  nelle  particolari  e ri- 
strette adunanze  , coinè  in  tutta  la  congregazione  de' tuoi 
fedeli. 

2.  Approprile  a tutte  le  sue  volontà.  Le  opere  del  Si- 
gnore sono  grandi , tanto  le  opere  «li  natura . come  quel- 
le di  grazia:  e di  queste  opere  non  si  può  dare  altra  ra- 
gione, se  non  la  di  lui  volontà  : elle  sono  perché  egli  ha 
voluto  , e tali  sono,  quali  egli  le  ha  volute;  perocché  Dio 


Il  Irla  in  : lodale  Dio. 

1.  A le.  darò  laude , o Signore , con  tutto 
il  cuor  mio:  nel  consesso  de*  giusti  e nell’a- 
dunanza. 

2.  Grandi  sono  le  opere  del  Signore:  ap- 
propriti! a tutte  le  sue  volontà . 

3.  Gloria  e magnificenza  sono  le  ojtere  di 
lui  : e la  sua  giustizia  è stabile  per  tulli  i 
secoli. 

tl.  Ha  lasciata  memoria  di  sue  meraviglie 
il  Signore 3 che  è benigno  e misericordioso: 
ha  dato  un  cibo  a quei , che  lo  temono. 

3.  Ei  sarà  memore  eternamente  di  sua  al- 

è un  agente  interissimo  , la  di  cui  libertà  e potenza  non 
può  essere  circoscritta  da  alcuno  esterno  impedimento,  e 
anche  contro  le  ordinarie  leggi  della  natura  fa  tutto  quel- 
lo, ch’ei  vuole  per  la  salute  degli  uomini. 

3.  Gloria  e magnificenza  cc.  Egli  è glorioso,  ammira- 
bile e magnifico  in  tutte  le  opere  sue  : elle  annunziano  la 
sua  grandezza,  la  sua  possanza , la  sua  sapienza  infinita, 
e la  sua  soprerninente  rarità  verso  degli  uomini:  siccome 
nelle  opere  degli  uomini  si  vede  sempre . e si  scopre  la 
drUiirz/a  e l'imperfezione  dell’uomo,  cosi  nelle  opere  di 
Dio,  anche  le  piu  minute,  si  riconosce  come  egli  è gran- 
de , e come  ogni  umano  inlrndimento  sorpassa  la  sua  sa- 
pienza r la  sua  carila.  E la  sua  giustizia  ec.  La  giustizia 
ne' libri  santi  significa  ogni  virtù  , ma  qui  sembrami , che 
possa  dinotare  la  fedeltà  e bontà  di  Dio  nell' adempier  le 
sue  promesse  a favore  de’ giusti. 

4,  V Ha  lasciata  memoria  di  sue  meraviglie  ec.  Ha  la- 
sciata agli  uomini  una  memoria  sempre  presente  di  tutto 
quello , che  egli  ha  fatto  per  essi.  Il  Sigoore  benigno  e 
pieno  di  viscere  di  carila  Ita  lasciata  questa  memoria 
pe'  suoi  amici  in  quel  cibo  Celestiale , che  ha  «lato  loro 
Questo  cibo  è la  divina  Eucaristia,  la  quale  ei  ramme- 
mora tutto  quello  , che  il  Figliuolo  di  Dio  fallo  uomo  fe- 
ce per  noi  e patì , c nella  quale  egli  stesso  per  darsi  in 
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virlulcm  opcrum  silurimi  annuuliabit  ^optilo 
suo  : 

6.  llt  del  illis  liereditatem  genliiim:  opera 
manuum  eius , verilas  et  indicium. 

7.  Fidelia  omnia  mandata  eius  : confirmata 
in  secultim  sedili , facta  in  ventate  et  aequitate. 

8.  Redemplionein  misil  popolo  suo:  mandavit 
in  aeternnm  testamentum  suum. 

9.  Sanctum  et  terribile  nomcn  eius  : * ini- 
tium  sapientiae  timor  Domini. 

* Prov.  1.  7.,  et  9.  10.  Eccti.  1.1  fi. 

10.  Intellectus  bonus  omnibus  facientibus 
cum  : laudatio  eius  manet  in  scculum  seculi. 


cibo  dell’ nomo  opera  nuove  e stupende  meraviglie;  on- 
d’ ella  può  dirsi  il  compendio  di  tutti  i bencli/i  divini. 
Le  parole  di  Cristo  nella  istituzione  medesima  della  Eu- 
caristia mi  sembra  , che  non  laschi  luogo  ad  intendere 
di  ollro  cibo  le  parole  del  profeta  ; perocché  nel  distri- 
buire a*  suol  Apostoli  il  Sacramento  del  corpo  c del  san- 
gue suo,  ordinò  loro,  che  la  stessa  cosa  facessero  in  sua 
memoria.  Fate  questo  in  memoria  di  me.  Cosi  Cristo  ci 
lascia  nell’  Eucaristia  una  memoria  di  sue  meraviglie,  e 
di  piu  una  memoria  delia  nuova  alleanza  fermata  con  noi, 
la  qual  alleanza  fu  stabilita  e confermata  colla  oblazione 
del  corpo  e del  sangue  di  Cristo  sopra  la  croce , della 
qual  oblazione  è memoria  la  stessa  Eucaristia , che  con- 
tiene lo  stesso  Cristo  sacrificato  per  noi.  E particolarmen- 
te d!  questa  grand'opera  dice  il  profeta,  che  ella  non 
sarà  conosciuta  se  non  da  que’che  lo  temono,  cioè  dal 
popol  suo,  da’ fedeli,  a’quali  egli  la  rivelerà:  il  popolo 
di  Dio  avrà  conoscimento  di  quest’  opera,  c crederà  alla 
carità  incoro prensi hi I di  Cristo,  il  quale  seppe  inventarla. 

A.  .4' quali  darà  V eredita  delle  genti.  A questo  popolo 
arricchito  di  tali  doni , e illuminato  a conoscere  le  mera- 
viglie di  Dio  , a questo  popolo  Dio  aggregherà  tutte  le  na- 
zioni, le  quali  se  sono  eredità  di  Cristo,  sono  ancora 
l’ eredità  della  chiesa  sua  sposa.  Ferità  e giustizia.  La 
verità  , secondo  il  Crisostomo , è qui  posta  per  la  miseri- 


teanza:  le  opere  di  sua  possanza  rivelerà  al 
suo  popolo  : 

fi.  A*  quali  darà  l’ eredità  delle  genti  : le 
opere  delle  sue  mani  son  verità  e giustizia. 

7.  Fedeli  tutti  i comandamenti  di  lui  : con- 
fermati per  tutti  i secoli:  fondati  nella  veri- 
tà e nell 3 equità. 

8.  fin  mandala  la  redenzione  al  suo  popo- 
lo : ha  stabilito  per  V eternità  il  suo  testa- 
mento. 

9.  Santo  e terribile  il  nome  di  lui:  prin- 
cipio delia  sapienza  il  timor  del  Signore. 

10.  Buono  intelletto  hanno  tutti  quelli , che 
agiscono  con  questo  timore:  sarà  egli  laudato 
pe3  secoli  de3  secoli. 

conila,  come  in  altri  luoghi  de’ salmi  : le  opere  di  Dio 
sono  tutte  misericordia  e giustizia. 

7.  Fedeli  tulli  i comandamenti  di  lui.  Elogio  della  nuo- 
va legge.  1 precetti  del  Signore  sono  fedeli , cioè  stabili 
e immobili  eri  immutabili  in  eterno  , e sono  fatti  secondo 
le  invariabili  regole  della  verità  e della  giustizia. 

H.  Ha  mandata  la  redenzione  al  suo  popolo.  Ha  man- 
dalo al  suo  popolo  il  Redentore,  che  lo  riscatterà  dalla 
servitù  del  peccato  e dell’inferno.  La  nuova  alleanza,  che 
Dio  stabilirà  cogli  uomini  per  mezzo  di  quest»  Salvatore, 
è alleanza  eterna,  ed  a cui  nuli’ altra  succederà. 

0.  Santo  e terribile  il  nome  di  lui:  ec.  Dimostra  per 
qual  motto  il  fédele  può  star  fermo  nell’  alleanza , e giun- 
gere all’acquisto  delle  promesse.  II  nome  del  Signore  é 
santo,  venerabile,  terribile:  quindi  è,  che  il  temerlo,  il 
rispettarlo,  il  guardarsi  attentamente  da  tutto  quello,  clic: 
può  offenderlo,  questo  é il  principio  della  vera  sapienza 
dello  spirito,  questo  è 1*  introduzione  alla  sapienza  Evan- 
gelica. Vedi  Deuter.  VI.  14.  X.  12- 

IO.  Buono  intelletto  hanno  tutti  quelli , ec.  Sono  pru- 
denti e saggi  dinanzi  a Dio  lutti  quelli , i quali  con  que- 
sto timore  santo  si  conducono  in  tutte  le  loro  operazioni. 
Sarà  egli  laudato  pe' secoli  de’ secoli.  Dio  sarà  lodato  e 
plori  beato  per  le  sue  meraviglie  in  eterno.  È la  conclusio- 
ne del  salmo. 


SALMO  CENTESIM0DECIM0PRIM0 


I giusti  misericordiosi  sono  beati.  / peccatori  periranno. 


Alleluia  , reversionis  Aggaei  el  Zachariac. 

1.  Bcatus  vir,  qui  timel  Dominimi:  in  man- 
rlalis  eius  volet  nimis. 

2.  Polena  in  lem  crii  semen  eius;  genera- 
la) rectorum  benedieelur. 

3.  Gloria,  el  divitiae  in  domo  eius:  el  iusli- 
fia  eius  manet  in  scculum  seculi. 

Del  ritorno  ec.  Si  crede,  che  queste  parole  aleno  stale 
qui  posle  nel  Latino  per  dimostrare  come  la  verità  di 
quello,  che  si  dice  in  questo  salmo  si  fé’ conoscere  nel 
ritorno  del  popolo  dalla  cattività  di  babilonia  , allorché 
Aggeo  e Zaccaria  profeti  stimolavano  tutti  I Giudei  a ri- 
storare la  religione  e la  repubblica. 

I,  2.  Bealo  r uomo , che  teme  il  Signore : ec.  Chi  teme 
il  Signore  è beato  primieramente,  perchè  ha  un  aniino 
religioso,  e osservatore  zelante  de’ comandamenti  di  Dio; 
dipoi  perchè  la  stirpe  di  lui  «ara  fortunata  e potente  so- 
pra la  terra  : vale  a dire  non  solo  egli  sarà  felice  in 
se  stesso,  vira  Mire  ancora  ne’ lìgi! , i qnali  da  lui  im- 
pareranno la  maniera  di  essere  veramente  felici.  Del  ri- 
Ribbm  Fai.  /. 


Alleluia  : Del  ritorno  di  Aggeo  e di 
Zaccaria. 

1.  Beato  l3  uomo , che  teme  il  Signore:  egli 
avrà  cari  oltre  modo  i suoi  comandamenti. 

2.  La  sua  posterità  sarà  potente  sopra  lu 
terra  : il  secolo  de’  giusti  sarà  benedetto. 

3.  Gloria  e ricchezze  nella  casa  di  lui:  e 
la  sua  giustizia  dura  perpetuamente. 

manente  la  potenza , di  cui  si  parla  in  questo  luogo , c la 
gloria  p le  ricchezze  del  versetto  seguente  s’ intendono  ot- 
timamente della  grandezza  , e della  gloria  , e de’  tieni  In- 
finiti serbati  a’ giusti  nella  terra  de’ vivi;  perocché  anche 
I giusti  dell’ antica  alleanza  a questi  beni  tencano  rivol- 
ti i loro  desiderii , e le  loro  speranze.  Il  secolo  de’  giusti 
sarà  benedetto.  1 giusti  fanuo  felice  il  loro  secolo.  Il  seco- 
lo, che  abbonda  di  giusti  sara  benedetto  c prosperato  da 
Dio  in  grazia  de’ medesimi  giusti  ; tanto  son  eglino  cari 
a Dio,  c tanta  è la  stima,  eh  Vi  fa  di  essi. 

à.  ha  sua  giustizia  ec.  Non  muore  coi  giusto  la  sua 
giustizia , ma  dura  in  perpetuo , evi  egli  ne  raccoglie  un 
frutto  eterno;  perocché  ella  gli  va  dietro  alla  morte.  • 

m 
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F.xortom  est  in  tenebri*  lumen  reclis:  mi' 
sericors  et  miseralor  et  iuslus. 

8.  Iiicuiuhis  homo,  qui  miscrelur,  et  coni* 
modat.  dispone!  sermones  suo*  in  iudicio:  quia 
in  aetermim  non  commovcbitur. 

*.  In  memoria  aelerna  erit  iuslus:  ab  andi- 
tione  mala  non  limebil.  # 

7.  Paratimi  cor  eius  sperare  in  Domino,  con* 
firmatimi  est  cor  eius  : non  commovcbitur  da- 
nte despiciat  inimico*  silos. 

8.  Dispersiti  dedit  paupcribus:  iuslitia  eius 
nianel  in  scciilum  seculi , cornu  eius  exaltabitur 
in  gloria. 

9.  Peccator  videbit,  et  irascetur,  dentibus 
suis  fremet,  et  tabescet , desideri u in  peccatorum 
peribit. 

fin  nel  cielo  lo  accompagna,  fan  dietro  ad  etti  le  opere 
loro,  A poca!,  ut.  i:i. 

4.  È naia  traile  tenebre  la  luce  per  gli  uomini  ec.  Nel- 
le tenebre  delie  avversili»,  e anche  nelle  tenebre  della 
ignoranza  il  giusto  trova  la  sua  consolazione,  e la  luce 
di  cui  ha  bisogno , la  trova  in  Dio  misericordioso , beni- 
gno e giusto.  Tale  è la  romone  letterate  sposi/ione  di 
queste  parole  : ma  la  sposlz.ione  , die  veramente  corrispon- 
derà alla  forza  dell’ espressioni  del  profeta , ella  è:  nelle 
orribili  tenebre,  tu  cui  giaceva  II  mondo  «tutto,  il  mise- 
ricordioso,  il  benigno,  il  giusto  (Cristo  i spunto  qual  sole 
di  giusli/ia  per  gli  uomini  di  Ituona  volontà,  portando  a 
questi  luce  , consolazione  e solate,  fc  proprio  dei  profeti, 
e particolarmente  di  Davidde  , il  prendere  da  qualunque 
cosa  occasione  per  volare  a Cristo  , come  qui  parlando 
della  beatitudine  del  giusto  tocca  la  massima  delle  sue  feli- 
cita, clic  è di  avere  per  sua  luce  e salute  questo  Salvatore. 

6.  Fortunato  l'uomo , che  è cvmpatsioncvolc  , ee.  Viene 
ora  a parlare  de*  fruiti  della  liberalità  e I>enelirpnza.  E 
con  lapun'a  ditpettta  le  sue  parole.  Può  intendersi  dei 


h.  È nata  tratte  tenebre  ta  luce  per  gli  uo- 
mini  di  retto  cuore:  il  misericordioso , il  be- 
nigno, il  giusto. 

3.  Fortunato  l'uomo , che  è compassione.- 
vote,  e dà  in  prestito:  e con  sapienza  dispen- 
sa le  sue  parole:  perocché  egli  non  sarà  mai 
vacillante. 

G.  H giusto  sarà  in  memoria  eternamente  : 
non  temerà  di  udire  sinistre  parole. 

7.  Il  suo  cuore  è disposto  a sperare  nel 
Signore:  Il  suo  cuore  è costante : eì  non  ea- 
ci Iterò,  e neppur  farà  caso  de*  suoi  nemici. 

8.  A matti  piene  ha  dato  ai  poveri:  la 
giustizia  di  lui  dura  in  perpetuo:  la  sua  ro- 
busta virtù  sarà  esaltata  nella  gloria. 

9.  Vedrallo  il  peccatore  , e arranne  sde- 
gno, digrignerà  i denti , e si  consumerà  : il 
desiderio  dei  peccatori  andrà  in  fumo. 

buoni  consigli  e avvertimenti  eli’  ri  dà  al  prossimo.  .Som 
rara  mai  vacillante.  In  qualunque  contrarietà  non  per- 
derà la  costanza  dell’animo,  nè  il  merito  della  pazienza; 
perocché  sarà  assistito  e sostenuto  da  Dio. 

a.  Sarà  in  memoria  eternamente;  ee.  Il  giusto  lienehco 
sarà  benedetto  e presso  Dio , e presso  gli  uomini.  Non  te- 
merà di  udire  tini$ tre  parole : non  ha  da  temere  le  lin- 
gue malediche  : sarò  in  buona  riputazione.  Ovvero  con  ». 
Agostino  e altri:  non  a»rà  da  temere  nel  giorno  estremo 
quelle  terribili  parole:  andate  maledetti  al  fuoco  eterno 
ec.  Matth.  xxv.  II.  La  sua  carità  e le  sue  limosino  lo  Mo- 
veranno da  si  gran  male. 

8.  b i giu*ti:ia  di  lui  dura  ec.  Il  frutto  della  carità  del 
giusto  è frutto  eterno. 

o.  Fedrallo  il  peccatore,  ec.  Il  peccatore  sedrà  la  Mi- 
cit'i  e la  gloria  del  giusto,  e a \ranne  Invidia  e rabbia  in- 
credibile. il  drtidmo  de’  ferratori  andrà  in  fumo.  Il  pec- 
catore vorrrbtie  vedere  il  giusto  In  ro\ina,  e vedrallo  in 
gloria:  vorrebbe  avere  la  stessa  felicità,  e gli  toccherà  di 
esser  sempre  infelice. 


SALMO  CENTESIM0DEC1H0SEC0ND0 

Invita  «i  lodare  il  Signore,  il  quale  altissimo  co» n’ egli  i ha  cura  degli  umili. 


Alleluia. 

1.  Laudale,  pueri , Dumi  riunì:  laudate  nomcn 
Domini. 

2.  Sii  numeri  Domini  bcnediclum,  ex  bue 
none,  et  tisquo  in  seculuin. 

3.  A soli*»  orlu  usque  ad  occasum , laudabile 
numeri  Domini. 

h.  * F.xcelsus  super  onines  genie*  Dominu*, 
ri  super  coelas  gloria  eius.  * Moine,  t.  tt. 

3.  Iv)uis  sicut  Domini:*  Deus  nostrr,  qui  in 
atlis  li. liutai , et  Immilla  respiri  l in  cucio  et 
in  terra  ? 

1.  Fanciulli , lodate  il  Signore,  ec.  Secondo  s.  Agostino, 
».  Atanasio,  Eusebio  ec.  questo  Invito  è diretto  al  popo- 
lo di  Cristo,  ni  popolo  de’Gentili  rigenerali  in  Cristo,  I 
quali  simili  a’  bambini  di  fresco  nati  { I.  Prlr.  II.  1.  ) 
sciolgono  le  tenere  loro  voci  per  gridare  jdbba , Padre , 
celebrando  l’ autor  di  lor  salute.  Il  Signore  è Cristo 
Gesù. 

2.  Da  questa  punto  a\  Da  questo  momento,  in  cui 
conosciamo  la  sua  Maestà  , la  sua  Santità  e l’ eccedente 
carità  sua  vervi  degli  uomini. 

3-  Dall’  oriente  fino  all’occaso  ec.  E»idenle  profezia  del* 


Alleluia:  lodate  Dio. 

t.  Fanciulli,  lodate  il  Signore , lodate  il 
nome  del  Signore. 

‘2.  .Sia  benedetto  il  nome  del  Signore , da 
questo  punto  fino  ne‘  secoli. 

3.  Dall’  oriente  fino  ulV  occaso  ha  da  lo- 
darsi il  nome  del  Signore. 

h.  li  Signore  è eccelso  presso  tutte  le  genti: 
c la  gloria  di  lui  fin  sopru  de’  cieli. 

8.  Chi  è come  il  Signore  Dio  nostro,  che 
abita  nell'alto,  e delle  basse  cose  tien  cura 
in  cielo  e in  terra  ? 

In  vocazione  delle  genti.  Cosi  in  Malachia:  dall'oriente 
fino  all'  occidente  grande  i il  nome  mio  traile  genti,  i.  II. 

4.  Il  Signore  è eccelso  pretto  tutte  le  genti  : ec.  Ripete 
lo  stesso  sentimento  del  versetto  precedente  : il  Signore 
è conosciuto  per  quel  gran  Re,  ch’egli  è,  da  tutte  le  na- 
zioni «iella  terra,  e la  gloria  di  lui  sormonta  i cidi,  su- 
pera l'intelligenza  degli  stessi  celesti  spiriti. 

6.  E delle  batte  cote  tien  cura  in  cielo  e in  ter- 
ra * Chi  può  paragonarsi  al  Signore  Dio  nostro , il 
quale  siede  nell' altissimo  cielo,  e contuttoclo  non  (sdegna 
di  abtassarsi  a mirare  le  piu  piccole  traile  sue  creature 
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6.  Suscitai»  a terra  inopcnit  et  de  slcrcorc 
eriger»  pauperem , 

7.  Ut  collocet  pum  cmn  principibus  , cimi 
principibt»  populi  sili. 

8.  Qui  liubilarc  facil  slerilem  in  domo,  ma- 
Irmi  ti I ioni rn  lactarium. 

sia  di  quelle  che  sono  nel  cielo,  sia  di  quelle  che 
son  sulla  terra  ; perocché  a tulio  si  estende  la  sua 
Presidenza.  Anche  nel  cielo  vi  sono  delle  creature*  , che 
sono  piccola  cosa  paragonate  alle  piu  insigni  ed  eccellenti  : 
onde  dice  l’ Apostolo,  che  una  affila  è differente  da  un'al- 
tra  nella  chiarezza,  t.  Cor.  XV.  41.  Alcuni  espongono: 
lieta  cura  degli  umili  tu  cielo,  e in  terra.  In  cielo  e in 
terra  ama  e benefica  gli  umili , I quali  nulla  presumon 
di  sé , e tulio  aspettano  e riconoscono  da  lui.  Diri  mirò 
In  cielo  gli  Angeli  umili  confermandoli  nel  bene  e nello 
stato  di  grazia,  e ne  cacciò  i superbi. 


A.  Ei  dulia  terra  soderà  il  mendico,  e il 
povero  alzi  dal  fango, 

7.  Per  metterlo  a sedere  tra ' principi , trai 
principi  del  suo  popolo. 

8.  Egli  la  donna  sterile  fa  che  abili  nella 
casa,  lieta  madre  di  figli . 

7.  Dalla  terra  solleva  il  mendico,  ec.  Ovvero  l’ af- 
flitto , umilialo.  Cosi  Giuseppe,  Davulde,  Daniello  da  mi- 
serabilissimo stato  furono  innalzati  da  Dio  a somme  gran- 
dezze. Forse  ancor  può  alludere  a Cristo  tratto  dalla  ter- 
ra del  sepolcro  alla  vita  gloriosa  e immortale.  Tra' prin- 
cipi : allude  a’  principi  delle  tribù , i quali  assistevano  il 
Re  nel  render  giustizia  al  popolo. 

fi.  Egli  la  donna  sterile  fa  che  abiti  ce.  Cosi  fece  a 
Sara  , ad  Anna  madre  di  Samuele , a Elisabetta  moglie  di 
Zaccaria.  Cosi  pure  feconda  rendette  la  chiesa  delle  na- 
zioni, lasciando  in  misera  sterilita  la  sinagoga  infelice. 
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Racconta  i prodigi  fatti  da  Dio  nel  trarre  Israele  dall'  Egitto  al  passaggio  del  mare  rosso  e del 
Giordano.  Gl' idoli  son  vanità,  il  Signore  protegge  tutti  que' , che  lo  temono. 


Alleluia. 

1.  * In  exitu  Israel  de  .Egypto  , donni*  Jacob 

de  populo  barbaro  : * Exod.  13.  5. 

2.  Kada  est  Judaea  sanclificalio  eius  , Israel 
poteslas  eius. 

3.  .Mare  vidit,  et  fugit  : iordanis  conversus 
est  rei rorsu m. 

*.  Monles  exsul  la  veruni  ut  arictes,  et  colle* 
sicul  agni  ovium. 

3.  Quid  est  (ibi  mare,  quoti  fumisti  : et  tu 
iordanis,  quia  conversus  es  relrorsum  ? 

A.  Monte*  exsullasti*  sicul  arieles,  et  colles 
sicut  agni  ovium. 

7.  A facie  Domini  mota  est  terra,  a facie 
Dei  Jacob. 

8.  Qui  convertii  pelram  in  stagna  aquarum , 
et  rupem  in  fontes  aquarum. 


I.  2.  (Si  parti ) da  un  popolo  barbaro.  La  voce  Ebrea 
tradotta  colla  voce  barbaro  non  ha  significazione  tanto 
odiosa  come  quella , che  noi  le  diamo  in  latino  e in  vol- 
gare ; perocché  propriamente  significa  uomo , o popolo  di 
lingua  diversa  e straniera  com’  erano  gli  Egiziani  riguar- 
do agli  Ebrei.  Psal.  lxxx.  6.  Vedi  i.  Cor.  xiv.  il.  L’e- 
piteto di  barbaro  fu  un  tempo  dato  da'  Greci  a lutti  gli 
altri  popoli , i quali  non  parlavano  U loro  lingua  , e Uno 
a’  Macedoni , la  lingua  de’  quali  era  un  dialetto  della  Gre- 
ca: indi  gli  stessi  Greci  eccettuarono  da  quest'  appellazio- 
ne i Romani.  Nell*  uscir  , che  fecero  gli  Ebrei  dall'  Egitto, 
allora  particolarmente  Dio  consacrò  a sé  quella  nazione, 
e la  elesse  per  suo  popolo  il  piu  caro  tra  tutte  le  genti , 
cui  egli  con  impeciai  presidenza  volea  governare  e arric- 
chire-de’ suoi  favori.  Voi  sarete  Ira  tutti  i popoli  la  mia 
eletta  porzione  : perocché  mia  eli’  è tutta  la  terra  , ma 
voi  sarete  mio  regno  sacerdotale , e nazione  santa,  Exod. 
xix.  5.  6.  L’  Ebreo  propriamente  dice  : Giuda  fu  consacra- 
to al  Signore  ec.  Cosi  viene  ad  essere  nominata  distinta- 
mente questa  tribù  in  queste  prime  parole,  e nelle  altre  pa- 
role tutte  le  altre  tribù.  Ed  è con  ragione  usata  tal  distin- 
zione riguardo  a questa  tribù  , la  quale  dovei  dare*  alla  na- 
zione I suoi  Regi  e 11  sommo  Re  Cristo  a tulle  le  geuti. 


Alleluiti  : lodate  II  Signore. 

1.  Allorché  dall*  Egitto  usci  Israele,  e la 
casa  di  Giacobbe  ( si  parli  ) da  un  popolo 
barbaro j 

2.  La  nazione  Giudea  venne  consacrata  a 
Dior  e dominio  di  Ini  venne  ad  essere  Israele, 

3.  Il  mare  vide,  e fuggi ; il  Giordano  si 
rivolse  indietro. 

h.  I monti  saltellarono  come  arieti , e i 
colli  come  gli  agnelli  delle  pecore. 

3.  Che  hai  tu,  o mare,  che  se'  fuggito , e 
tu,  o Giordano,  che  indietro  ti  se  rivolto? 

A.  E voi , monti , che  saltaste  come  gli 
arieti , e voi , colli , come  gli  agnelli  delle 
pecore  ? 

7.  s/ll’  apparir  del  Signore  si  scosse  la  ter - 
ra:  all’ apparir  del  Diodi  Giacobbe. 

8.  Il  quale  in  fstagni  di  acque  cangia  la 
pietra  j e la  rupe  in  sorgenti  di  acque. 


Notisi , che  nel  latino  la  voce  eius  nel  secondo  versetto 
non  ha  a chi  riferirsi  ; perocché  si  sottintende  la  voce 
Domini,  del  Signore  ; e ciò  si  vede  usato  e in  questo  li- 
bro e in  altri  libri  santi  più  volte. 

3.  Il  mare  vide,  e fuggi.  Il  mare  vide  il  Signore,  che 
era  col  popol  suo,  e si  divise  e si  ritirei  da  una  parte  a 
dall'altra,  lasciando  libero  il  passo.  Il  Giordano  si  rivolse 
indietro.  Il  Giordano  vide  il  Signore*  assiso  sull’arca,  e 
si  rivolse  verso  la  sua  sorgente  fJos.  ut.  16.)  fino  a tanto 
che  passassero  liberamente  gli  Ebrei. 

4.  I monti  saltellarono  come  arieti,  ee.  Per  Umore  e 
riverenza  si  scossero  I monti  e le  colline , e tremarono 
forte  , allorché  Dio  sul  Sina  discese  per  dare  a questo  suo 
popolo  la  legge.  Il  Profeta  dice  che  qu«*'  monti  saltellaro- 
no come  gli  arieti , e come  I giovani  agnelli  partoriti  dal- 
le pecorelle. 

fi.  E voi , monti , ec.  SI  SOUiutende  rlpctulo  : che  avete 
voi  ec.  Per  qual  motivo  vi  scuotete  e tremate  ? La  ragio- 
ne è detta  nel  versetto , che  segue. 

fi.  Il  quale  in  istagni  di  acque  cangia  la  pietra  ; cc.  Il 
mare,  il  Giordano,  i monti , l colli  con  ragione  danno 
segui  dell' infinito  loro  rispetto  verso  11  Signore,  la  poten- 
za di  cui  è tale , che  una  durissima  e secca  pietra  può 
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9.  Non  nobis,  Domine,  non  nobis  : seti  no- 
mini tuo  da  glorialo. 

10.  Super  misericordia  tua  et  ventate  tua: 
iicquaiido  dica  ni  genie*:  I bi  est  Deus  conno  '! 

11.  Deus  autem  noster  in  cucio:  omnia  quae- 
cumquc  voluit,  fccit. 

12.  • Simulacro  gentium  argentino  et  au- 
ro m,  opera  manuum  homi n uni. 

# Infr.  134.  18. 

13.  * Os  babont,  et  non  loqueulur:  oculos 

liabent,  et  non  videbunt.  * Sap.  18.  18. 

14.  Aure*  liabent,  et  non  audient:  nares 
liabent,  et  non  odorahuut. 

18.  Manus  liabent,  et  non  palpabunl:  pedes 
liabent,  et  non  ambulabiint:  non  clamabunt  in 
gultiirc  suo. 

16.  Similes  illis  Cani  qui  faciuntea:  et  ouines, 
qui  confulunt  in  cis. 

17.  Donius  Israel  speravit  in  Domino:  udiu- 
tor  coro  in  et  protector  eoruui  est. 

18.  Doiiius  Aaron  speravit  in  Domino:  adiulor 
eorum  et  protector  eorum  est. 

19.  Qui  timent  Dominum,  speraverunt  in 
Domino  : adiulor  eorum  et  protector  eorum  est. 

20.  Dominus  meinor  fuit  nostri:  et  benedixit 
nobis. 

21.  Benedixit  domili  Israel:  benedixit  doniui 
Aaron. 

22.  Benedixit  omnibus,  qui  timent  Dominum, 
pusillis  cum  maioribus. 

23.  Adiiciat  Dominus  super  vos$  super  vos 
et  super  filios  vestros. 

24.  Benedicti  vos  a Domino,  qui  fecit  coc- 
limi  et  terroni. 

28.  Coelum  coeli  Domino:  terram  autem  dc- 
dit  filiis  hoininum. 

26.  * Non  mortili  laudabunt  te  Domine,  ne- 
ll ue  omnes,  qui  descendunt  in  infernum. 

* Baruch.  2.  17. 

cambiare  in  una  copiosa  sorgente  di  multo  acqua.  Ciò  fe- 
ce Dio  per  dissetare  il  popolo , e «tarali  acqua  nel  deser- 
to. Vedi  F.xod.  xv.  6.,  Vum.  xx.  8.  IO. 

9,  10.  ,V oh  a noi,  o Signore , non  a noi,  ec.  Da  questo 
versetto  cominciano  in  oggi  gli  Ebrei  un  nuovo  salmo  Ma 
qualcheduno  de'  loro  dottori  confessa  , che  ne'  piu  corretti 
MSS.  si  ha  qui  un  solo  salmo  , come  ne*  1.XX,  e nella  no- 
stra Volgata.  I prodigi , che  tu  hai  operati,  o Signore,  a 
favor  nostro , non  servono  a fare  , che  siamo  lodati , o 
stimali  noi . ma  che  sla  lodalo  il  tuo  santo  nome , e glo- 
rificalo per  la  tua  misericordia  , e per  la  tua  fedeltà  nel- 
l‘  adempiere  le  promesse.  Vendica  tu  la  tua  gloria  dalle 
tiestemmie  degli  empi  col  continuarci  la  stessa  misericor- 
dia , perchè  cosi  le  genti  non  avran  pretesto  di  dire  : il 
Dio  degl'  Israeliti  dov ' è? 

11.  Or  il  nostro  Dio  è net  cielo:  er.  Pio!  possiamo  rispon- 
dere alle  maligne  interrogazioni  degli  empi  . e dir  loro , 
che  il  nostro  Dio  nell'  altissimo  cielo  risiede  , e può  tutto 
quello . che  vuole  e in  cielo  e in  terra. 

12.  I simulacri  . . . argento  e oro , ec.  Al  contrario  gli 
del  de'  Gentili  sono  oro  e argento  , stupidi  simulacri  sen- 
za senso , senza  intelletto , che  altro  essere  non  hanno , 
se  non  quello,  che  fu  dato  loro  dall’ artefice 

18.  F chiunque  in  essi  confida.  Merita  di  esser  simile 
ad  essi , oloè  stupido  e insensato  coro’  essi , chi  fabbrica 


9.  Non  a noi , o Signore , non  a noi , ina 
al  nome  tuo  da’  gloria. 

10.  Per  la  tua  misericordia  e per  la  tua 
verità  : affinchè  non  dican  giammai  le  na- 
zioni: il  Dio  loro  dov’ è? 

11.  Or  il  nostro  Dio  è nel  cielo:  egli  ha 
fallo  tutto  quello  , che  ha  voluto. 

12.  I simulacri  delle  nazioni  argento  e oro. 
lavoro  delle  mani  degli  uomini. 

13.  Hanno  bocca,  nè  mai  parleranno : han- 
no occhi,  e mai  non  vedranno. 

14.  Hanno  orecchie,  ma  non  udiranno : 
hanno  narici , e son  senza  odorato. 

18.  Hanno  mani , e non  palperanno:  han- 
no piedi,  e non  si  moveranno , e non  darà 
un  strido  la  loro  gola. 

16.  Sten  simili  ad  essi  quei,  che  li  fanno: 
e chiunque  in  essi  confida. 

17.  Nel  Signore  ha  sperato,  la  casa  d'Israe- 
le: egli  è loro  aiuto  e lor  protettore. 

18.  Nel  Signore  ha  sperato  la  casa  di  A- 
ronne  : egli  è loro  aiuto  e lor  protettore. 

19.  Nel  Signore  hanno  sperato  quelli , che 
temono:  egli  è loro  aiuto  e lor  protettore. 

20.  Il  Signore  si  è ricordato  di  noi , e ci 
ha  benedetti. 

21.  Ha  benedetta  la  casa  d' Israele , ha  be- 
nedetta la  casa  di  Aronne. 

22.  Ha  benedetti  tutti  quelli , che  temono 
il  Signore:  i piccoli  co'  più  grandi. 

23.  Aggiunga  benedizione  il  Signore  sopra 
di  voi  j sopra  di  voi  e sopra  de'  vostri  fi- 
gliuoli. 

24.  Siate  benedetti  voi  dal  Signore , che  ha 
fatto  il  cielo  e la  terra. 

28.  V altissimo  cielo  è pel  Signore:  la  ter- 
ra poi  egli  l'ha  data  a'  figliuoli  degli  uomini. 

26.  Non  i morti  daran  lode  a te,  o Signo- 
re j nè  tutti  quei , che  scendono  nel  sepolcro. 


tali  simulacri , e motto)  piu  chi  in  essi  pone  la  sua  spe- 
ranza : nel  che  propriamente  consiste  l’ idolatria , vale  a 
dire  nel  render  culto  a'  simulacri  colla  fede , speranza  e 
amore  e co*  sacrifizi  e altre  simili  esteriori  dimostrazioni 
di  riverenza  e di  affetto.  Sopra  questo  punto  vedi  un  bel- 
lissimo passo  di  Tertulliano  lib.  11.  contr.  Marcio».,  il 
qual  passo  sene  mirabilmente  a dimostrare  esente  da  ogni 
ombra  di  superstizione  quel  culto , che  fino  da’  primi  tem- 
pi nella  chiesa  si  rende  alle  sacre  immagini. 

18.  Nel  Signore  ha  speralo  la  casa  di  Aronne.  Distin- 
gue la  casa  di  Anione  dagl'  Israeliti , perché  la  chiesa  fu 
sempre  distinta  in  due  stati , clero  e popolo  : e alla  casa 
di  Anmne  spettava  il  sncenlozk). 

19.  Quelli , che  temono.  Di  qualunque  nazione  el  stono; 
lo  che  alcuni  ristringono  a'  proseliti  : ma  altri  l’ intendono 
generalmente  de'  Gentili , i quali  dehboo  essere  chiamati 
come  gli  Ebrei  alla  fede  del  vero  Dio. 

22.  Ha  benedetti  tutti  quelli  , che  temono  il  Signore  : ee. 
I.a  benedizione  portata  da  Cristo  è per  tutti  senza  diffe- 
renza di  nazione  , di  condizione , o di  età  ; perocché  nel 
regno  di  Cristo  non  e distinzione  tra  Gentile  e Giudeo,  tra 
circonciso  e incirconciso  , tra  barbaro  e Scita , tra  ser- 
ro e libero , ma  Cristo  è in  liuti  ogni  cosa , CoIom. 
Ili  lt. 

28,  27.  Non  i morti  daran  lode  a te , ec.  In  questa  ter- 
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mo 


27.  Scd  nos  qui  vivimi»,  bcnndicimus  Do- 
mino: ex  hoc  nunc,  et  usque  in  seculum. 


27.  Ma  noi , che  viviamo , benediciamo  il 
Signore  da  questo  punto  jtcr  fino  a tutti  i 
secoli. 


rn  (lata  da  te  a*  figliuoli  dogli  uomini  non  daran  lodo  a 
le  i morti , che  scendono  noi  silenzio  de*  lor  sepolcri  ; ma 
noi . che  viviamo , cauterem  lo  tue  lodi , colle  quali  sve- 


glieremo ive‘  prossimi  V ammirazione  di  tue  grandezze  e 
di  tua  bontà  , onde  saranno  spinti  a renderti  onore  e n 
riconoscere  e a celebrare  i tuoi  benefìzi. 


SALMO  CENTESIMODECIMOQUARTO 


Orazione  e ringraziamento  per  la  liberazione  da'  grandi  pericoli. 


Alleluia. 

4.  Dilexi,  quoniam  cxaudiet  Dominus  voccin 
orolionis  meae. 

2.  Quia  inclinavit  aurem  suam  milii:  et  in 
diehus  moia  invocato. 

3.  Circumdederunt  me  dolores  niorlis:  et 
pericula  inferni  invcncrunl  me. 

h.  Tribulationem  et  dolorem  inveni:  et  no- 
men  Domini  invocavi. 

li.  O Domine , libera  ammani  meam , mise- 
ricors  Dominus  et  iuslus,  et  Deus  noster  mi- 
sere! ur. 

6.  Custodiens  parvulos  Dominus:  liumiliatus 
suiti  , et  liberavi!  me. 

7.  Convertere,  anima  mea,  in  requiem  luam: 
quia  Dominus  benefecit  libi. 

8.  Quia  eripuit  ammani  meam  de  morte , 
oculos  meos  a lacrymis,  pedes  meos  a lapsu. 

9.  Placebo  Domino  in  regione  vivorum. 

1.  No  amalo.  Si  sottintende  il  Signore.  Ho  amato  il  Si- 
gnore , perchè  egli  è buono  , perchè  egli  è pieno  di  mise- 
ricordia , ed  esaudirà  la  mia  orazione. 

2.  i\e'  miei  giorni.  In  tutti  i giorni  della  mia  vita  in- 
vocherò il  Signore.  Piotisi  come  tutta  questa  orazione  spi- 
ra amore  e speranza  nella  bontà  di  Dio. 

3.  Dolori  di  morte : pericoli  U' inferno  «f . Dolori  mor- 
tali, angustie  gravissime , quali  trovansl  nell*  inferno,  mali 
gravissimi  e atrocissimi  mi  circondarono  d'ogni  parte. 

6.  R il  nostro  Dio  è benigno.  Ha  per  suo  attributo  non 
solo  di  essere  misericordioso  per  sua  natura  , ma  anche 
di  usare  effettivamente  misericordia  e benignità. 

fl.  Il  Signore  custodisce  i piccolini.  Secondo  il  significa- 
to della  parola  Ebrea  questo  nome  piccolini  riguarda  non 


Alleluia  : lodate  Dio. 

1.  Ho  amato,  perchè  esaudirà  il  Signore 
la  voce  della  mia  orazione  j 

2.  Perocché  egli  le  sue  orecchie  inchinò  a 
udirmi:  ed  io  ne*  miei  giorni  lo  invocherò. 

3.  Mi  circondarono  dolori  di  morte:  peri- 
coli di  inferno  tu'  investirono. 

h.  Trovai  tribolazione  e affanno:  e il  no- 
me del  Signore  invocai. 

8.  Libera , o Signore , V anima  mia:  il  Si- 
gnore è misericordioso  e giusto,  e il  nostro 
Dio  è benigno. 

G.  Il  Signore  custodisce  i piccolini : fui  ti- 
mi fiato  , ed  egli  mi  liberò. 

7.  Torna,  o anima  mia,  nella  tua  requie: 
perocché  il  Signore  ti  ha  fallo  del  bene. 

8.  Imperocché  egli  ha  sottratta  l'anima 
mia  alla  morte j gli  occhi  miei  alle  {acri me, 
i miei  piedi  alle  cadute. 

9.  Sarò  accetto  al  Signore  nella  regione  dei 
viventi. 

l’ età  , ma  I costumi.  I semplici , i docili , in  una  paro- 
la gli  umili  di  cuore  sono  sotto  la  custodia  del  Signore. 

7,  R.  Toma . . . nella  tua  requie.  Nella  primiera  tua  calma. 
TranquilIaU,  anima  mia  , sul  riflesso  delle  misericordie, 
che  Dio  U ha  fatte.  Elio  sono  esposte  nel  seguente  verset- 
to , ed  esposte  In  maniera , che  sembra  doversi  credere  , 
che  1 mali  de’ quali  ragionò  al  principio,  riguardino  lo 
spirito , come  sarebbero  tentazioni  violente , nelle  quali 
l' anima  si  vede  in  procinto  di  perdere  Dio  e se  stessa. 

9.  Sarò  accetto  al  Signore  ec.  Piacerò  a Dio  perfetta- 
mente , cioè  perfettamente  lo  amerò  nella  terra  de'  viven- 
ti , nella  patria  celeste , dove  non  è timore  di  perdere  nè 
la  vita  , nè  P albore  di  Dio.  Il  cielo  è la  terra  de*  vivi . 
perchè  in  cielo  non  è morte  , nè  malattia. 


SALMO  CENTESIM0DEC1M0QUINT0 

Rende  grazie  a Dio  della  tua  liberazione.  Conviene  ai  Martiri  di  Cristo. 


Alleluia. 

t.  * Creduli,  propter  quod  locutus  sutn  : ego 
autem  liumiliatus  sum  nimis.  * 2.  Cor.  A.  13. 

2.  * Ego  disi  in  encessu  meo:  Ouinis  homo 
mendai.  * Rom.  3.  A. 

I.  Credetti  ; per  questo  parlai :ec.  Credetti  a Dio,  e la 
mia  fede  in  Dio  manifestai  colle  mie  parole.  L’  Apostolo 
citò  questo  luogo  li  ■ Cor.  iv.  13.  nel  medesimo  senso.  Lo 
alesso  Apostolo  altrove  disse , che  : col  cuore  si  crede  per 
conseguire  la  giustizia,  colta  bocca  si  fa  confessione  per 
la  salute , Remi.  x.  io.  Vedi  anche  Lue.  xu.  8.  Gli  Ebrei 


.alleluia.  Lodate  Dio. 

4.  Credetti ; iter  questo  parlai:  ma  io  fui 
umilialo  olire  modo. 

2.  Io  dissi  nella  mia  perturbazione:  Tutti 
gli  uomini  sono  mendaci. 

congiungono  questo  salmo  col  precedente , onde  la  fede , 
di  cui  qui  si  parla,  sarebbe  la  fede  di  una  vita  avvenire , 
nella  quale  II  giusto  riceve  II  premio  delle  sue  buone  ope- 
re, godendo  e amando  II  suo  Dio. 

2.  Sella  mia  perturbazione.  SI  spiega  In  mollissime  di- 
verse maniere  il  latino  in  excessu  meo:  ho  tradotto  In  quel 
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3.  Quid  relribuam  Domino,  prò  omnibus  quac 
retribuii  uiibi  ? 

h.  Cali  ceni  salutari*  accipiam:  et  nomen  Do- 
mini invocali»». 

5,  Vola  mea  Domino  reddain  coram  ninni  pn- 
pulo  cius:  Preliosa  in  conspcctu  Domini  mors 
sanctorum  cius. 

fi.  O Domine  , quia  ego  scrrus  tuus  : ego 
servus  tuus,  et  filius  ancillac  tuae. 

7.  Dirupisi!  rincula  mea:  libi  sacrificabo  lto- 
sliam  laudi* , et  nomen  Domini  invocabo. 

8.  Vota  mea  Domino  reddain  in  conspeclu 
nninis  populi  cius  : in  alriis  domus  Domini,  in 
medio  lui , Jerusalem. 


mn<lo,  che  mi  è parato  avvicinar»!  meglio  all'  Ebreo  e al- 
le pio  antiche  versioni.  Nell’  agitazione  e turbamento  di 
spirito  cagionatomi  dalle  afflizioni , che  mi  premevano, 

10  dissi  : (ìli  uomini  per  loro  stessi , di  lor  natura  sono 
tulli  mendaci , non  è da  porre  in  essi  speranza,  non  è 
in  essi  salute.  Vedi  /fon»,  ni.  3. 

3.  Che  renderò  io  al  Signore  er.  A Dio  solo  io  debbo  la  mia 
liberazione.  Ma  che  renderò  io  a lui  per  tanto  benefizio,  e 
favore?  Qual’  offerta  potrò  io  fargli,  che  degna  sla  del  suo 
amore  e della  misericordia , che  ha  usata  verso  di  me? 

4.  Prenderò  il  calice  di  salute , ec.  Il  calice  di  salute 
secondo  alcuni  è il  calice  di  ringraziamento,  il  quale  usa- 
no tuttora  gli  Ebrei  nei  solenni  conviti  in  occasione  di 
feste  sacre  e di  nozze  , e ne!  circoncidere  i loro  figliuoli, 
calice,  eh’ essi  tienedirono,  e mandano  attorno  a' convi- 
tati. I Padri  però  generalmente  f intendono  del  calice 
de*  patimenti , nel  qual  senso  è usata  questa  parola  Lue. 
XXI.  43.,  Mail.  \x.  42.,  XXVI.  21.  Così  s.  Cipriano,  s.  Ba- 
silio , Agostino , Teodoreto  ec.  Onde  dice  il  Profeta  : Nel- 
la speranza  de*  beni  eterni  lo  accetterò  volentieri,  e berò 

11  calice  della  passione  e del  martirio , calice  di  salute  , 
perchè  le  anime  conduce  al  cielo. 

5.  I voti  da  me  fatti  al  Signore  ec.  I miei  voti,  i miei 
rendimenti  di  grazie  adempirò  in  cielo  dinanzi  a tutto  il 
popolo  degli  eletti , co’  quali  lo  sciolto  dal  corpo  di  morte 
lo  benedirò  la  eterno.  Pretto**  nel  cospetto  del  Signore  i 
la  morte  ec.  Parla  della  morte  sofferta  per  la  confessione 


3.  Che  renderò  io  al  Signore  per  tulle  le 
cose  che  egli  ha  date  a ine? 

h.  Prenderò  il  calice  di  salute , e invocherò 
il  nome  del  Signore. 

8.  I voti  da  me  fatti  al  Signore  scioglierò 
alla  presenza  di  tutto  il  suo  popolo:  prezio- 
sa nel  cospetto  del  Signore  è la  morie  del 
santi  suoi. 

6.  Perchè  io,  o Signore,  son  tuo  servo,  io 
tuo  servo,  e figlinolo  di  tua  ancella. 

7.  Tu  hai  spezzate  le  mie  ritorte:  a te  sa- 
crificherò ostia  di  lode , e invocherò  il  nome 
del  Signore. 

8.  Scioglierò  i voti  fatti  da  me  al  Signore 
alla  presenza  di  tutto  il  suo  popolo:  nell' a- 
trio  delta  casa  del  Signore  , in  mezzo  a te, 
o Gerusalemme. 

della  fede.  Questa  morte  de’  servi  suoi  è di  grandissimo 
pregio  negli  occhi  di  Dio , mentre  pgli  la  ricompensa  con 
una  vita  gloriosa  e beata  e immortale.  Vedi  s.  Cipriano 
lib.  ili.  ep.  ih. 

0 , 7.  Perchè  in  , o Signore,  fon  tuo  fervo , ee.  Per  l’ In- 
telligenza di  questo  luogo  è da  notare,  che  I servi  nati 
di  urui  serva  erano  in  certo  modo  anche  più  servi,  che 
quelli , de’  quali  per  altra  via  il  padrone  facesse  acquisto. 
Dice  adunque  a Dio  l'uomo  fedele:  Signore,  io  son  tuo 
servo,  e son  tuo  servo  per  volontà,  e per  essere  stato 
comprato  da  te  col  prezzo  grande  dato  dal  tuo  Cristo  per 
me,  ma  son  tuo  servo  ancor  per  natura;  perocché  sono 
nato  di  una  tua  serva,  vale  a dire,  sono  figliuolo  della 
Chiesa,  che  è tua  ancella.  Quindi  tu  scioglierai  le  mie  ri- 
torte , e lo  ti  sacrificherò  In  derno  ostia  di  laude,  e glo- 
rificherò il  tuo  nome.  Tu  mi  scioglierai  da’  lacci  »iel  eor- 
po  mortale,  e lo  volerò  nel  tuo  seno,  dove  goderò  di  te, 
e li  renderò  grazie  per  tutti*  le  misericordie  usate  da  te 
all’anima  mia. 

8.  NWf  atrio  della  casa  del  Signore , ee.  Nell’  atrio  del- 
la celeste  tua  casa , in  mezzo  a quella  Gerusalemme  bea- 
ta, che  è lassù,  che  i nostra  madre.  Gal.  iv.  w.  I san- 
ti considerano  come  una  delle  grandi  felicita  della  patria 
celeste  il  poter  lv  I eoo  cuore  libero , e pieno  di  santo  amo- 
re unirsi  con  tutto  il  popol  de'  santi  e con  tutti  i broli 
spiriti  a celebrare  le  divine  misericordie , e dar  gloria  al 
loro  liberatore  Cristo  GeMi. 


SALMO  CENTESIHODECIMOSESTO 


Le  genti  Indino  Dso  , ehe  diede  ad  esse  il  Cristo. 


Alleluia. 

1.  * Laudate  Dominimi  omnes  genie»:  lau- 
dale eom  omnes  populi.  * Bom.  15.  11. 

2.  Quoniam  confirmata  est  super  nos  mise- 

ricordia cius,*  et  verità»  Domini  inanet  in  ae- 
temum.  * Joan.  12.  3*. 


1 , 2.  Nazioni , quante  voi  siete,  date  laude  ee.  Che  qui 
si  parli  de’  benefizi  fatti  da  Dio  alle  genti  per  Cristo , ce 
lo  Insegna  l’Apostolo  Rom.  iv.  II., e gli  Ebrei  stessi  conven- 
gono . che  il  salmo  appartiene  al  Messia.  In  questo  pri- 
mo versetto  adunque  si  dice,  che  tutte  le  genti  e tulli  i 
popoli  della  terra  debltouo  con  gran  letizia  dar  lode  a Dio: 
Imperocché  la  sua  misericordia  si  è stabilita  sopra  di  noi. 
ì.  qui  uno  de’  gentili  convcrtiti  alla  fede , che  paria  : Na- 
zioni tutte  lodate  Dio , perchè  la  sua  misericordia  si  è 
stabilita  sopra  di  noi , è venuta  sopra  di  noi  dal  cielo, 
ed  ha  posta  sua  sesie  in  noi , onde  non  può  esserci  tolta. 


Alleluia.  Lodate  Dio. 

1.  Nazioni , quante  voi  siete,  date  laude  al 
Signore  : popoli  tutti , loda  telo. 

2.  Imperocché  la  sua  misericordia  si  è sta- 
bilita sopra  df  noi , e la  verità  del  Signore 
r immutabile  in  eterno. 


Dove  dee  notarsi , che  maggior  festa  si  fa  della  vocazione 
delle  genU , che  della  vocazione  della  Sinagoga , perche 
da  una  parte  lo  genti  aveano  minor  motivo  di  sperar  la 
salute , non  essendo  stato  ad  esse  promesso  il  Cristo , c 
perchè  piu  copiosa  fu  la  grazia  che  Dio  versò  sopra  le 
stesse  genti.  Le  genti  adunque  lodino  Dio  per  la  sua  mi- 
sericordia. I Giudei  lo  lodino  e lo  benedicano  per  io  sua 
verità,  o sin  fedeltà  nell’ adempir  le  promesse:  perocché 
la  verità  del  Signore  è immutabile  in  eterno.  Egli  «ve® 
promesso  a’  padri  loro  il  Messia  , e senza  riguardo  alcuno 
alle  loro  iniquità  lo  ha  mandato.  Vedi  Rom.  \\.  8.  9.  lu 
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Im  ( fiuta  rende  grazie  al  Signore  del  bene  granditaimo.  che  le  ha  fatto , 
mandandole  il  Salvatore. 


Alleluia. 

1.  Coiifitcmini  Domino  quoniam  bonus:  quo- 
ti inni  in  seeultim  misericordia  eius. 

2.  Dica!  mine  Israel  quoniam  bonus:  quoniam 
in  seculum  misericordia  eius. 

3.  Dical  mine  domiis  Aaron:  quoniam  in  sc- 
ali urn  misericordia  eius. 

A.  Dicali!  none  qui  (imeni  Domiuum:  quo- 
itiain  in  seculum  misericordia  eius. 

3.  De  tribulatione  invocavi  Doininuiu:  et  ex- 
audivil  me  in  laiitudine  Dominus. 

fi.  Dominus  rnilii  adiutor  f non  timebo  quid 
facial  milii  lionio. 

7.  * Dominus  milii  adiulor:  ri  e^o  despi* 

ciam  ini  mie os  meos.  * flvbr.  15. 

8.  Don n in  csl  confidare  in  Domino,  quam 
con  fi  de  re  in  homi  ne: 

9.  Bonuin  esl  sperare  in  Domino,  quam  spe- 
rare in  principi  bus. 

10.  Onmes  genles  circuicrunt  me:  el  in  no- 
mine Domini  quia  ultus  sum  in  eos. 

11.  Circunidantes  circiiindederunt  me:  el  in 
nomine  Domini , quia  ullus  sum  in  eos. 

12.  Cireumdederunt  me  sicul  apes , el  exar- 
scruni  sicul  ignis  in  spini»:  cl  in  nomine  Do- 
mini, quia  ullus  sum  in  eos. 

13.  Impulsus  eversus  sum,  ul  cadérmi  : el 
Dominus  suscepit  me. 

1A.  * Forlitudo  mea  et  Iaus  mea  Dominus: 
et  factus  esl  niilii  in  salulem.  * Exod.  13.  2. 


J.  Dica  adesso  Israele  , ee.  In  que>lo  tempo  di  miseri- 
cordia e di  grazia  dica  Israele  , cioè  tulio  il  popolo,  lut- 
to l'ordine  de’  laici  : perocché  nel  versetto  seguente  imi- 
terà a far  ki  «desso  I'  ordine  sacerdotale,  in  cui  sono  com- 
presi I Leviti.  Di  questo  salmo  applicato  a Cristo  sono 
cititi  vari  luoghi , Vali.  XXL  ».  4L  , Atti  |\.  li. , l.  Pel. 
II.  7. 

4.  Quei , che  temono  il  Signore,  er.  Dicano  come  e buo- 
no il  Signore  tutti  quelli  , che  lo  conoscono , e lo  adora- 
no di  qualunque  nazione  essi  niello  ; perocché  comune  è 
a tutti  il  bene  mandato  da  Dio  per  Cristo  , e comune  deb- 
ile esser  la  letl/in  c il  ringraziamento. 

ft.  i Mi  esaudì  coti  larghezza  il  Signore.  Con  merav i gl  io- 
sa e generosa  benigniti  mi  esaudì,  e mi  «occorse  il  Si- 
gnore nelle  angustie  e nelle  miserie,  in  cui  mi  trovava. 
Allude  al  misero  stalo  degli  uomini  prima  della  \enula  di 
Cristo  giacenti  nelle  tenebre , oppressi  «dio  il  peso  del  lo- 
ro peccati  e sotto  il  tirannico  giogo  del  demonio. 

é , 7.  Il  Signore  è mio  aiuto  . er.  L'  Ebreo  con  maggior 
enfasi:  Il  Signore  è mia.  Fgli  è cosa  mia,  egli  mi  é sla- 
to dato  dal  Padre  per  essere  mia  ricchezza  , mio  bene  , 
mia  giustizia  . mia  santificazione , mia  redenzione.  Né  I 
nemici  esterni  e visibili,  nè  gli  imbibili , e spirituali  io 
non  temerò,  dacché  mio  è questi  liberatore,  ed  è meco, 
c mi  sostiene. 

«,  ».  Rumiti  n. io  eli' è il  nm  fidar  net  Signore  , ee.  La 
speranza  in  Dio  è quell’  ancora  sicura  e stabile  , che  reg- 


Jlleluia.  Lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore,  perchè  egli  è buo- 
no , perchè  la  misericordia  di  lui  è eterna. 

2.  Dica  adesso  Israele,  come  egli  è buono, 
e come  è eterna  la  sua  misericordia. 

3.  Dica  adesso  la  casa  di  Jronne,  come  è 
eterna  la  sua  misericordia. 

A.  Dicano  adesso  quei,  che  temono  il  Si- 
gnore, come,  è eterna  la  sua  misericordia. 

3.  Nella  tribolazione  invocai  il  Signore , e 
mi  esaudì  con  larghezza  il  Signore. 

6.  Il  Signore  è mio  aiuto  : non  avrò  paura 
di  quel,  che  uomo  si  faccia  contro  di  me. 

7.  Il  Signore  è mio  aiuto , e io  non  farò 
caso  dei  miei  nemici. 

8.  Buona  cosa  eli*  è il  confidar  nel  Signore, 
piuttosto  che  confidare  nell ' uomo. 

9.  Buona  cosa  eli' è il  confidar  nel  Signo- 
re, piuttosto  che  confidare  ne’  principi. 

10.  Ali  assediarono  tutte  le  genti  j ma  nel 
nome  del  Signore  presi  di  esse  vendetta. 

11.  Mi  assediarono  strettamente:  ma  nel 
nome  del  Signore  presi  di  esse  vendetta. 

12.  Mi  circondarono  come  uno  sciame  d'api . 
e si  accesero  come  fiamma  suol  traile  spine: 
ma  nel  nome  del  Signore  presi  di  esse  ven- 
detta. 

13.  Mi  fu  data  la  spiala:  fui  fatto  sdruc- 
ciolare , perchè  cadessi:  ma  il  Signore  mi 
resse. 

1 A.  Mia  fortezza  e mia  lode  il  Signore, 
ed  egli  fu  mia  salute. 


gc  la  chiesa  , e ogni  fedele  in  qualunque  adii/ ione,  o tem- 
pesta. Vedi  lleb.  ri.  ih.  i».  La  speranza  negli  uomini  di 
qualunque  condizione  e’sieno  è fragile  e caduca,  com'  «'  Min 
fragili  tutti  e incostanti  di  lor  natura. 

IO,  lt.  .Vi  assediarono  tulle  le  genti;  tc.  Parla  profeti- 
camente in  tempo  passato  delle  future  persecuzioni  fatte 
alla  chiesa  e dagli  Ebrei  e da’  Gentili  ; perocché  a imlla- 
z io  ne  del  suo  Capo  e Salvatore  ella  fu  , e sarà  sempre  vin- 
citrice, c I suoi  nemici  proseranno  le  vendette  di  Di». 
Net  nome  del  Signore  preti  di  ente  vendetta.  Il  Caldeo  di- 
ce : Nel  nume  del  l'erbo  del  Signore  confido , che  io  le 
aterminerò. 

12.  Come  una  adorne  ih  api  . . . come  fiamma  tuoi  traile 
apine  : ee.  Colla  similitudine  dello  sciame  di  api  dipinge 
la  moltitudine  de' nemici . colla  similitudine  del  fuoco,  che 
traile  spine  si  accende,  dimostra  1* I mpetumi  là , e violen- 
za della  persecuzione , e insieme  la  sua  corta  durala  ; pe 
rocche  il  fuoco  delle  spine  e de’ sarmenti  è violentissimo, 
ina  non  regge  molto. 

13.  Mi  fu  dota  la  spinta:  cc.  Con  altra  liellissima  simi- 
litudine spiega  l’urto  delle  tentazioni,  e persecuzioni,  che 
assalirmi  la  Chiesa  , ora  per  parte  de’  Gentili  , ora  per 
parte  degli  Eretici  ec. 

14.  .Via  fortezza  e mia  lode  ec.  Questo  versetto  è pre- 
so dal  cantico  trionfale  di  Mosé  dopo  il  passaggio  del  ma- 
re rosso,  nel  quale  avvenimento  era  figurata  una  miglior 
redenzione.  Vedi  Exod.  xv.  3. 
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18.  Vox  cxsullalionis  et  salulis,  in  taberna- 
culis  iustorum. 

16.  Dextera  Domini  fecit  vi  ri  ulcni  : dextera 
Domini  exallavil  me,  dextera  Domini  fecit  vir- 
totem. 

17.  Non  moriar,  sed  vivam  : et  narra  bo  ope- 
ra Domini. 

18.  Castigans  castigavi!  me  Dominus:  et  mor- 
ti non  Iradidit  me. 

10.  Apcrite  milii  portas  iuslitiae,  ingressus 
in  cjis  confilebor  lamino:  linee  porla  Domini, 
insti  inlrahunl  in  eam. 

20.  Oonfitebor  libi  quoniam  cxaudisli  me: 
et  fnctus  es  milii  in  salutem. 

21.  * I.apidem  , qnom  reprobaverunt  aedifi- 
ca nles  , hic  faclus  est  in  caput  angoli. 

# Isa.  28.  16.  Mallh.  21.  42.  Acl.  4.  11. 

Rotti.  0.  33.;  1 . Petr.  2.  7. 

22.  A Domino  factum  est  istnd:  et  est  mi- 
rabile in  oculis  nostris. 

23.  Haec  est  dies , quam  fecit  Dominus:  cx- 
sultemus  et  laetemur  in  ea. 

24.  0 Domine,  salvum  me  fac,  o Domine, 
bene  prosperare:  benedictus,  qui  venit  in  no- 
mine Domini. 

28.  Benediximus  vobis  de  domo  Domini  : 
Deus  Dominus , et  illuxit  nobis. 

15.  Foce  di  esultazione  e di  salute  ec.  I giusti  nei  loro 
tabernacoli  celebreranno  con  festa  e letizia  grande  la  sa- 
lute recata  ad  mi  da  ('.risto,  come  già  gli  Ebrei  sotto  Mo- 
*é  cantarono  la  loro  liberazione  da  Faraone,  e dal  mare. 
Quello,  che  diranno,  e canteranno  I giusti  è detto  ne*  tre 
versetti  seguenti. 

16— IH.  La  destra  del  Signore  ha  fatto  gran  cose  : re. 
Con  sommo  afTetto  e letizia  son  celebrate  le  vittorie  della 
chiesa  contro  il  demonio,  e contro  I persecutori,  che 
credevan  di  estinguerla  nel  proprio  suo  sangue;  ma  ella 
purificata  e glorificata  da  Dio  per  mezzo  delle  stesse  tenta- 
zioni , promette  di  rammentare  , e di  esaltare  in  eterno 
le  misericordie  del  Signore. 

10.  Apritemi  le  porte  della  giustizia  ; ec.  Si  rivolge 
a’  sacerdoti  che  ban  la  custodia  del  tempio  di  Dio , e apri- 
temi (dice)  le  porte  della  giustizia.  Porte  della  giustizia 
•od  dette  le  porte  de’  tempii  Cristiani , perché  lo  questi  il 
Signore  giustifica  gli  uomini  per  mezzo  de’ sacramenti , e 
per  mezzo  delia  : virola  ; e per  esse  entrano  I giusti  a lo- 
dare e benedire  Dio  Onde  secondo  l'antica  disciplina  i 
penitenti , i peccatori , gli  energumeni  e i profani  non  po- 
tevano assistervi  a’  sacri  misteri , al  qual  line  era  istitui- 
to P ordine  degli  ostiari.  Quindi  è detto  : per  essa  (porta) 
li  giusti  entreranno. 

21. 22.  La  pietra,  cui  rigettarono  ec.  Qursta  pietra  secon- 
do l’ Interpretazione  di  Cristo  e degl»  Apostoli  egli  è Ge- 
sù Cristo.  I Giudei  e particolarmente  l sacerdoti  e I Fa- 
risei (i  quali  peli’  uffizio  che  aveano  d’insegnare,  e di 
governare  , si  dice  , che  rii  i lira  va  n la  chiesa  i rigettarono 
questa  pietra  come  inutile , e non  buona  a nulla  , e que- 
sta pietra  fu  ila  Dio  messa  nel  pili  importante  e degno 
luogo  dell*  edilizio  della  nuova  chiesa.  Ella  divenne  pie- 
tra angolare , perche  e sostiene  tutto  il  Corpo  della  gran 
fabbrica  , e le  due  pareti , cioè  i (lue  popoli  Ebreo,  etri-u- 
tile riunisce  nell*  angolo  in  una  sola  chiesa  , di  cui  Oislo 
è il  capo:  profezia  manifesta  della  passione,  e del  riliuto 
fatto  dagli  Ebrei  di  Cristo  e dell'  esaltazione  di  lui , il 
quali;  risuscitato  da  morir  divenne  capo  della  nuova  Chie- 
sa. Dio  solo  (soggiunge  la  chiesa»  Dio  solo  potrà  far  cosa 
tale , che  è per  noi  sommamente  ammirabile  Vedi  quello 


18.  Voci  di  esultazione  e di  salute  ne'  ta- 
bernacoli dei  giusti. 

16.  La  destra  del  Signore  ha  fatto  gran 
cose:  la  destra  del  Signore  tri t ha  esaltato: 
la  destra  delt  Signore  ha  fatto  gran  cose. 

17.  Non  morrò,  ma  virerò,  e racconterò 
le  opere  del  Signore. 

18.  Il  Signore  mi  ha  gastigato  severamente: 
ma  non  mi  ha  dato  alia  morte. 

19.  Apritemi  le  porte  della  giustizio J en- 
trato in  esse  darò  lode  al  Signore:  questa  è 
la  porta  del  Signore:  per  essa  i giusti  elitre - 
ranno. 

20.  Darò  lode,  a te , perchè  mi  hai  esau- 
dito, e perchè  tu  se'  mia  salute. 

21.  La  pietra , cui  rigettarono  quei,  che 
edificavano  è divenuta  testata  dell ‘ angolo. 


22.  Dal  Signore  è stata  fatta  tal  cosa,  ed 
ella  è maracigliosa  negli  occhi  nostri. 

23.  Questo  è il  giorno,  che  è stalo  fatto 
rial  Signore:  esultiamo,  e rallegriamoci  in 
esso. 

24.  Salvami,  o Signore:  o Signore , conce- 
di prosperità  : fonedettn  lui,  che  viene  nel 
nome  del  Signore. 

28.  A bòia  m dato  benedizioni  a voi , che 
siete  della  casa  del  Signore : il  Signore  è Dio, 
ed  egli  è a noi  apparilo. 

che  sopra  questo  luogo  si  è dello , Mail.  xxi.  42.  Vare. 
XII.  lo.  Lue.  xx.  17.  Alt.  IV.  II.  Ephct.  il.  IO.  I.  Petr.n. 
6.  7.  Isai.  xxttll.  16, 

23.  Questo  è il  giorno  , ec.  Il  giorno , di  cui  si  parla , 
è quello  della  risurrezione  , esaltazione  , e glorificazione 
di  Cristo.  Nissun  giorno  fu  mai  si  liello.  si  lieto  e sì  sa- 
lutare pel  genere  utnano.  Allora  fu  abbattuta  la  tirannide 
del  demonio , fu  tolto  il  peccato , essendo  Cristo  risorto 
per  nostra  giusti  Reazione  , come  mori  pe’  nostri  peccati , 
fu  levato  alla  morte  il  suo  pungiglione  , e la  giustizia, 
la  gloria  e la  vita  sempiterna  fu  portata  a tutti  i mor- 
tali. 

24.  Salvami , o Signore  : o Signore,  concedi  ec.  La  voce 
me  non  è ne'LXX,  nè  nell’Ebreo  , e manca  nell’antica 
Volgata  , e in  tal  guisa  viene  ad  esser  qui  /’  H osanna  che 
fu  cantato  a Cristo  da’  fanciulli  Ebrei , allorché  egli  fece 
il  suo  Ingresso  in  Gerusalemme  Matt.  XXI.  , onde  se- 
gue : Benedetto  lui , che  viene  nel  nome  del  Sigtiore  : pa- 
role cantate  in  lode  di  Cristo  dagli  stessi  fanciulli.  Cosi 
è una  preghiera  della  Chiesa  a Dio,  che  salvi  la  pietra 
angolare,  e prosperi  il  Cristo  , e faccia  cb’el  sia  bene- 
detto e onorato  e celebrato  da  tutti  gli  uomini . essendo 
egli  quel  Salvatore  divino , che  viene  nel  nome  del  Pa- 
dre , mandato  dal  Padre  , e colla  possanza  del  Padre  a 
vincere  i nostri  nemici , il  peccalo , e il  demonio.  Rite- 
nendo il  me,  sarà  una  preghiera  della  chiesa  a Cristo  Re, 
affinchè  la  salvi , la  prosperi  egli , che  è il  benedetto  del- 
le nazioni , e viene  nel  nome  del  padre  per  la  salute  della 
medv-si ma  chiesa. 

25.  Abbinm  dato  benedizioni  a voi,  ec.  Parla  agli  Apo- 
stoli e a' discepoli  di  Cristo  domestici  suoi  e famigliar!.  A 
questi  dice  : noi  vi  benediciamo,  cioè  diami»  lode  e desi- 
deriamo ogni  Itene  a voi  che  siete  della  famiglia  del  Si- 
gnore . il  qual  Signore  è Dio , e a noi  si  è fatto  vedere 
sopra  la  ferra.  Ho  voluto  tradurre  : è apparito  ■ per  rite- 
nere una  voce  consacrata  per  cosi  dire  dall'  Apostolo  a si- 
gnificare In  venuta  di  Cristo  al  mondi»  , e anche  dalla 
chiesa , la  quale  chiama  col  nome  di  Epifania  cioè  appa- 
rizione la  lesti  della  manifestazione  del  Verbo  incarnalo. 
Vedi  Tit.  II.  II. 
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ficaio  /•  Monto , che  non  va  dietro  a'  contigli  degli  empi. 

Salma  I.  * I. 


l'ibrù  atte  incile. 


e li  dissipi!  : tumido  in  copio 


le  folgoro  e gli  nllerri. 


Salma  17.  ».  14. 


Ih  te  ho  posta , o Signore , la  mia  speranza , . . . 

Salma  SO.  v.  4. 
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26.  Consti  lui  le  diem  solemnem  in  condensi1», 
usquc  ad  corrili  allaris. 

27.  Deus  meus  e»  (u  , el  confitebor  libi  : 
Deus  incus  es  tu , el  exaltabo  le. 

28.  Confitebor  libi  quoniam  exaudisli  me  : 
et  fartus  es  inibì  in  salulem. 

29.  Confitemini  Domino  quoniam  bonus  : quo- 
niam in  seciilum  misericordia  eius. 

36.  Distinguete  il  giorno  solenne  ec.  Si  allude  alla  fe- 
lla dei  tabernacoli , nella  qual  fetta  i Giudei  formavan 
delle  capanne  co’  rami  di  alberi , nell*  atrio  del  taberna- 
colo , e sul  monte  santo  c nelle  piazze  e ne' cortili  della 
città  , e in  tal  festa  si  cantava  1’  Rosa  tuia  , donde  viene  , 
che  anche  ai  di  nostri  gli  Ebrei  danno  il  nome  di  Rosan- 
na a*  rami , che  soglion  allora  portare  nelle  lor  roani.  Di- 
ati ri  pue  te  il  di  solenne  coti’ ornare  di  frondi  la  città,  e il 
tabernacolo  del  Signore , e !’  atrio  de'  sacerdoti  do»'  è 1*  ah 
lare  degli  olocausti , i comi  del  quale  aitare  ornate  an- 


26.  Distinguete  il  giorno  solenne  co1  folti 
rami  fino  al  corno  dell’altare. 

27.  Mio  Dio  se’  tu , e a te  io  darò  lode  : 
mio  Dio  se’  tu , e io  ti  esalterò. 

28.  Darò  l ode  a te , perchè  mi  hai  esau- 
dito , e sei  mia  salute. 

29.  Date  lode  al  Signore , perchè  egli  è 
buono , perchè  è eterna  la  sua  misericordia . 

eh'  essi  di  ventura.  Or  tutto  questo  fu  fatto  nell'  Ingresso 
di  ('risto  in  Gerusalemme , come  si  è veduto  , e spiegato. 
Moti.  xxi.  8.  Juan.  xxu.  13.  Intorno  a* corni  dell’altare 
degli  olocausti  vedi  Exod.  xxvu.  2.  xxix.  12- 
27  —20.  Mio  Dio  se'  tu,  e a te  io  darò  ec.  Cosi  la  chiesa 
onora  e glorifica  il  suo  divin  Salvatore  , e gli  rende  gra- 
zie della  salute  ricevuta  da  lui , onde  è ripetuto  qui  il 
versetto  ventesimo  per  espressione  di  grande  e tenerissi- 
mo affetto,  come  pure  il  proemio  di  questo  divinissimo 
salmo. 


SALMO  CENTESIMODECIMOTTAVO 


Elogio  drtla  legge , tirila  parola  c di'  comanda  menti  del  S ignare.  Orazione  per  chiedere  a Dio 
la  grazia  d’ intendergli , e l'aiuto  ptr  amarli  e osservarli. 

Alleluia.  Alleluia.  Lodate  Dio. 


A L E P H. 

(.  Beati  iinntaculali  in  ria:  qui  ambiilant 
in  lege  Domini. 

2.  Beali , qui  scruUntur  testimonia  eius:  in 
loto  corde  exquirunt  eum. 

3.  Non  enim , qui  «perantor  iniquilalem , in 
viis  eius  ambulaverunt. 

h.  Tu  mandasti  mandala  tua  custodir!  nimis. 

3.  Umani  dirigantur  viae  nieae , ad  elisio- 
diendas  iu:»li  fi  catione»  luas. 

I.  Beati  quelli , ec.  Questo  salmo  è alfabetico  , cioè  scrit- 
to nell*  originale  secondo  l’ordine  delle  lettere  Ebree,  del- 
le quali  ciascheduna  da  il  principio  a otto  versetti,  la  qual 
cosa  e s.  Girolamo  , ed  nitri  antichi  Padri  dicono  fatta 
dal  profeta  non  senza  grandi  misteri  riguardanti  la  chie- 
sa. S.  Ambrogio  dice , clic  questo  salmo  è I*  alfabeto  dei 
cristiani , I quali  vi  trovano  gli  elementi  , e i principi 
lutti  della  sapienza  celeste,  e delle  Ioni  obbligazioni.  Tutti 
i padri  e tutti  gl’  Interpreti  antichi  e moderni  non  si  sa- 
ziano di  esaltare  questo  mirabilissimo  cantico , il  quale 
parrà  sempre  cosa  grande  , e superiore  all’  umano  Inten- 
dimento a rhiunque  sìa  capace  di  meditarlo  e di  com- 
prenderne alami  in  parte  gli  altissimi  sensi.  D rilievi  lo 
fa  recitare  ogni  di  a*  suol  ministri  nelle  ore  (gmoniche  di 
prima . tenta , sesta , e nona  come  ecceilentissiuia  orazio- 
ne insieme  e istruzione. 

Beati  quelli , che  nella  ria  ( del  Signore)  ce.  Ho  preso 
la  voce  del  Signore  dal  secondo  membro  del  versetto  per 
fissare  il  senso  della  parola  via.  La  via  del  Signore  ella 
è la  via  della  virtù  , la  via,  che  il  Signore  ha  ordinato 
a noi  di  tenere  per  farri  salvi.  Beati  quelli,  che  seguono 
la  v la  del  Signore  con  perfezione  , con  more  puro  e sen- 
za macchia  , e camminano  nella  legge  del  Signore,  vale 
a dire  la  osservano  con  esattezza  e con  zelo  di  carità.  In- 
segna il  profeta  per  qual  maniera  gli  uomini  arrivar  pos- 
sano a quel  termine,  ed  a quel  bene  bramato  da' cattivi 
insieme  e dai  Imioiiì  , mine  dice  ».  Agostino  ; perocché 
tutti  voglion  esser  beati.  Ma  i cattivi  non  amano  quella 
Bibbia  Tot.  I. 


A L E P H. 

t.  Beati  quelli,  che  nella  via  del  Signore, 
son  senza  macchia , che  nella  legge  del  Si- 
gnore camminano. 

2.  Beati  quelli , che  le  testimonianze  di  lui 
investigano:  lui  cercano  con  lutto  il  cuore. 

3.  imperocché  quei , che  operan  i iniquità  , 
nelle  vie  di  lui  non  camminano. 

H.  Tu  hai  comandato , che  i tuoi  coman- 
damenti sieri  custoditi  con  grande  esattezza. 

8.  Piaccia  a te , che  sieno  indirizzati  i miei 
passi  all’osservanza  di  tue  giustificazioni. 

via,  per  cui  alla  vira  felicità  si  ghigne,  via  , che  è tenu- 
ta da’  buoni,  i quali  perciò  , secondo  la  parola  di  Paolo, 
in  isfteranza  sono  già  salvi  e beati  , Boni.  vili.  24. 

2.  Le  testimonianze  di  lui.  I precetti  dati  da  Dio  sono 
detti  testimonianze,  perché  attestano  la  volontà  del  Si- 
gnore riguardo  a quello  , che  I’  uomo  dee  fare  per  pia- 
cergli. Sono  adunque  beati  quelli  , I quali  fanno  studio  e 
diligente  studio  per  conoscere  e penetrare  i precetti  divi- 
ni , affine  di  fedelmente  adempirli. 

».  Quei,  che  operan  l' iniquità , nelle  vie  di  lui  ec.  È 
fuori  delle  vie  di  Dio  e della  virtù  . e per  conseguenza  è 
fuori  della  via  della  liealitudine  chiunque  pecca  , Io  che 
si  intende  di  que’  peccati  e di  quelle  iniquità  , le  quali , 
come  dice  ».  Giovanni  (ep.  t.  v.  17.),  menano  a morte; 
perocché  quanto  a’ mancamenti,  i quali  non  uccidon  l’a- 
nima  , benché  diminuiscano  in  lei  il  rigor  della  carità  . 
quanto  a questi  non  v’ha  uomo  per  giusto,  eh’ ci  sia, 
che  non  debba  ripetere  con  s Giovanni  : Se  diremo,  eh e 
non  ahhiatn  colpa  , inganniamo  noi  stessi , e non  è in 
noi  verità  , F.p.  I.  cap.  I.  8. 

4,  Sun  cuslitditi  con  grande  esattezza.  Tu  nelle  tue  Scrit- 
ture ordinasti,  che  tutto  quello,  che  hai  prescritto  agli 
uomini  sia  osservalo  esattamente,  intieramente , piena- 
mente ; talmente  che  la  piu  piccola  trasgressione  della 
legge  fa  reo  I’  uomo  , e degno  di  gasligo  dinanzi  a te.  Ve- 
di Levit.  XXVI.  14.  15.  Dealer.  XXVIII.  15. 

5.  Piaccia  a te,  ec.  Fa’ , o Signore  , che  lutto  il  tenor 
di  mia  vita  tenda  all’ adempimento  de’  tuoi  inscguamenti 
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6.  Tunc  non  confundar,  cum  perspexero  in 
omnibus  mandati»  luis. 

7.  Confitebor  Ubi  in  dircctione  cordis,  in  co 
quod  didici  iudicia  iuslitiae  tuae. 

8.  I usti  fica  ti  ones  tuas  custodiam:  non  me  de- 
relinquas  usquequaquc. 

B E T II. 

9.  In  quo  corrigit  adolcscentior  viam  suam? 
in  cuslodicndo  sermoncs  tuos. 

40.  In  toto  corde  meo  eiquisivi  te  : ne  re- 
pella» me  a mandati»  luis. 

11.  In  corde  meo  abscondi  eloquia  tua:  ut 
non  peccem  tibi. 

12.  Rened  ictus  cs , Domine:  doce  me  iusti- 
lìcationes  tuas. 

15.  In  labiis  meis  pronunciavi  omnia  iudicia 
oris  lui. 

lft.  In  via  testimoniorum  tuorum  dcledatus 
sum , sicul  in  omnibus  divitiis. 

15.  In  mandalis  tuis  eicrccbor:  et  considc- 
rabo  vias  tuas. 

10.  In  iustificalionibus  tuis  meditabor:  non 
obliviscar  sermoncs  tuos. 

GIMEL 

17.  Retribue  servo  tuo,  vivifica  me:  et  cu- 
stodia in  sermone»  tuos. 

18.  Kevela  oculos  meos:  et  considerabo  mi- 
rabilia de  lege  tua. 

19.  Incoia  ego  sum  in  terra:  non  abscondas 
a me  mandata  tua. 


I precetti  di  Dio  sono  qui  detti  giustificazioni , non  solo 
perche  Mito  giusti  e pieni  di  ragione  e di  equità,  ma  an- 
cora perché  mediante  I’  osservanza  di  essi  cresce  l’uomo 
nella  giustiria  e nella  santità. 

fi.  Quando  sarò  stato  intento  a tutti  ec.  Non  sarò  con- 
fuso nel  tuo  giudirio  se  avrò  con  tutta  diligenza  osserva- 
ti tutti  i tuoi  precetti  : perocché  se  una  parte  sola  ne  os- 
servassi sarei  prevaricatore  e degno  di  confusione.  Vedi 
JtlC.  il.  |o. 

7.  Deir  aver  io  imparati  i giudizi  ec.  Te  io  benedirò 
con  pienezza  di  cuore , o Signore , e a te  renderò  grazie 
della  cognizione,  che  ho  acquistala  de'  tuoi  comandamen- 
ti. Or  questi  comandamenti  sono  chiamati  giudizi  della 
giustizia  divina  ; perché  sono  come  editti  perpetui  e in- 
variabili , secondo  i quali  la  giustizia  di  Dio  farà  giudizio 
dell'  uomo 

H.  iVo#i  abbandonarmi  fino  all’  estremo  Non  mi  privare 
giammai  della  aiutalrice  tua  grazia.  Theodor. 

9.  Per  qual  maniera  corregge  ec.  L’ uomo  dalla  sua  stes- 
sa infanzia  è propenso  ai  male.  Insegna  adunque  il  pro- 
fela  In  qual  modo , mentre  I’  età  e ancora  pieghevole , e 
tenero . le  inclinazioni  della  corrotta  natura  correggansi , 
dirigendole  secondo  In  regola  della  legge  e della  parola  di 
Dio;  perocché  la  parola  di  Dio  e pe’ giovani  quello  che  è 
per  un  puledro  il  domatore  ed  li  freno.  Theodor. 

10.  !\on  permettere , eh'  io  declini  ec.  O col  seguir  fal- 
se dottrine , o col  vivere  disordinalo  e scorretto. 

11.  ttiposi  le  tue  parole.  La  metafora  è presa  da  quelli, 
che  ripongono  e nascondono  le  cose  piu  preziose  , ed  a- 
mate  ne’  loro  tesori.  Riposi  nell’  intimo  del  mio  cuore  le 


6.  .lUora  io  non  sarò  confuso  quando  sarò 
stato  intento  a tutti  i tuoi  precetti. 

7.  Con  cuor  sincero  a te  darò  laude  del- 
l’aver  io  imparati  i giudizi  di  tua  giustizia. 

8.  Custodirò  le  tue  giustificazioni:  non  ab- 
bandonarmi fino  all’estremo. 

B E T H. 

9.  Per  qual  maniera  corregge  il  giovinetto 
le  sue  inclinazioni?  in  osservando  le  tue  pa- 
role. 

10.  7¥  io  ho  cercato  con  tutto  il  cuor  mio: 
non  permettere , ch’io  declini  dai  tuoi  co- 
mandamenti. 

11.  Nel  cuor  mio  riposi  le  tue  parole : per 
noti  peccare  contro  di  te. 

12.  Benedetto  se*  tu,  o Signore:  insegna  a 
me  le  tue  giustificazioni. 

15.  Colle  mie  labbra  ho  annunziati  tutti  i 
giudizi  della  lua  bocca. 

Ift.  Nella  via  de'  tuoi  precetti  ho  trovato 
diletto , come  in  tulli  i tesori. 

15.  Mi  eserciterò  ne’ tuoi  comandamenti , 
e considererò  le  tue  vie  : 

tfi.  Mediterò  le  tue  giustificazioni:  i tuoi 
parlari  non  porrò  in  obblinione. 

G 1 M E L. 

17.  Fa’ mercede  ai  tuo  servo:  dammi  vita: 
e osservi  io  le  tue  /tarole. 

18.  Togli  il  velo  a’  miei  occhi,  e conside- 
rerò le  meraviglie  della  tua  legge. 

19.  Pellegrino  sono  io  sopra  la  terra:  non 
celare  a me  i tuoi  precetti. 


tue  parole  , affinché  fossero  un  presenativo  sicuro  per  me 
contro  il  peccato. 

12.  Benedetto  se'  tu.  Degno  di  essere  lodato  da  tutte  le 
creature.  Ingegna  a me  ec.  Il  giusto  è persuaso  di  aver 
sempre  bisogno  della  luce  di  Dio  per  conoscere  la  sua  vo- 
lontà in  tutte  le  cose. 

13.  Ho  annunziati  tutti  i giudizi  detta  tua  bocca.  Ho 
annunziati  al  popolo  pubblicamente  i tuoi  giudizi , i pre- 
cetti intimati  da  te  per  mezzo  de’ tuoi  profeti,  de'  Ima 
Apostoli  , che  sono  quasi  la  tua  bocca. 

15.  .Vi  eserciterò  ne’  tuoi  comandamenti,  ec.  Gli  studie- 
rò, gli  contemplerò,  ne  ragionerò  eziandio  con  piacere. 

17.  Ftf  mcrcexle  al  Ino  servo  : ec.  Sii  tu  ltenelico , e li- 
berale con  me.  Fa'che  lo  viva  della  vita  di  grazia;  fa’ che 
lo  osservi  le  tue  parole,  affinchè  la  stessa  vita  conservi. 
Theodor. 

là.  Togli  il  velo  a’ miei  occhi , ec.  Domanda  con  molto 
affetto  la  grazia  d' intendere  la  legge  divina;  perocché  non 
tutti  quelli . die  leggono  o recitano  gli  oracoli  del  Signo- 
re ne  intendono  il  senso  e i misteri  : ma  solo  quelli  che 
da  Dio  sono  illuminati.  Vedi  quello , che  si  è detto  ti. 
Cor.  ut.  li  14.  15. 

19.  Pellegrino  tono  io  ec.  Sono  in  questa  terra  sol  di 
passaggio:  oggi  vivo,  domani  morto,  e in  questo  breve 
pellegrinaggio  la  sola  mia  consolazione  ella  e la  tua  leg- 
ge : dammene  adunque  l' intelligenza  tu , che  me  ne  Imi 
dato  |*  amore.  Ovvero:  sono  sopra  la  terra  come  un  pel- 
legrino, un  uomo  nuovo,  che  facilmente  sbaglia  la  stra 
da:  fa’  tu  conoscere  a me  la  lua  vera  strada  col  farad  In- 
tendere I tuoi  comandamenti. 
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20.  Concupirti  aniina  mea  desiderare  iusli- 
lìcalioncs  tuas , in  omni  tempore. 

21.  Increpasti  superbos  : maledirti,  qui  de- 
clinant  a mandatis  tuis. 

22.  Aufer  a me  opprohrium,  et  oontemptum, 
quia  testimonia  tua  exqiiisirt. 

23.  Rtenim  scderunl  principcs,  et  adversurn 
me  loquchantur:  servus  autem  tuus  exerceba- 
tur  in  iustificationibus  tuis. 

24.  Nam  et  testimonia  tua  meditalio  mea 
est  : et  consilium  menni  iustificationcs  tuae. 


DAL  B T H. 

25.  Adliaesit  pavimento  anima  mea:  vivifica 
me  semndum  verbum  tunm. 

25.  Vias  ineas  enunciavi,  et  esaudisti  me: 
duce  me  iustificationcs  tuas. 

27.  Viam  ìustificatìonum  tuarum  instrue  me: 
et  exercebor  in  mirabilibus  tuis. 

28.  Dormitavi!  anima  mea  prae  taedio:  con- 
firma  me  in  verhis  tuis. 

29.  Viam  iniquitalis  amove  a me:  et  de  lege 
tua  miserere  mei. 

30.  Viam  vcrilatis  elogi:  iudicia  tua  non  sum 
. oblitus. 

34.  Adhaesl  testimonio  tuis,  Domine:  noli 
me  confondere. 

32.  Viam  mandatorum  tuorum  cucurri . eum 
dilatasti  cor  meum. 

20.  L'anima  mia  bramò  ec.  I più  giusti  nella  presente 
infermità  della  carne  non  sempre  sentono  lo  stesso  amó- 
re, lo  ilwso  zelo  per  la  leggo  del  Signore.  Brama  adun- 
tpie  o chiodo  a Dio  ili  atcf  sempre  lo  sti*sso  affetto  co- 
stantemente in  agni  tempo.  Desiderare  è qui  lo  stesso  elio 
amare. 

21.  Facenti  minaccia  or.  Tu  minacciasti  l’ eterno  pasti- 
gli ai  suporhi  sprezzatoci  della  santa  tua  leggo.  F.  sion 
pur  maledetti , o Signore,  quelli  che  violano  questa  tua 
legge • Allude  alla  maledizione  pronunziata  noi  Deutero- 
nomio  xxvii.  27. , o la  ri|ieto. 

22.  Toglimi  all'obbrobrio,  or.  Liborami  dall' ignominie 
e dai  disprezzi . elio  io  soffro  da  costoro , perchè  sono 
amante  della  tua  logge. 

23.  Si  mettevano  a sedere  i principi , oc.  I principi . | 
granili,  che  doveano  esser  difensori  della  piota  e di  quei 
che  amano  la  virtù  . consultai  ano  nelle  loro  adunanze 
contro  di  me  por  farmi  del  malo,  od  io  contro  il  loro 
mal  talonlo  mi  premuniva  colla  meditazione  de’ tuoi  pre- 
cetti , o con  questi  mi  consolava  e da  questi  prendeva 
consiglio. 

24-  Sono  la  mia  meditazione.  L’  Ebreo  propriamente  : 
nono  la  nitri  delizia:  il  mio  conforto  nelle  tribolazioni. 

26.  L'anima  mia  al  suolo  e distetti.  Descrivo  un  vom- 
ii >o  abbattimento  di  spirito  per  effetto  delle  sue  afflizioni 
e miserie;  onde  prostralo  dinanzi  a Dio  chiede , che  «li 
dia  vita  , gli  dia  colla  sua  grazia  ii  fervore  dello  spirito 
per  camminare  nella  sua  legge,  e ciò  chiede,  in  virtù 
delle  promesse  fatte  da  Dio  di  soccorrere  nell'  afflizioni  il 
povero,  elio  in  lui  confida.  La  voce  parola  significa  qui 
promessa , come  in  iniziti  altri  luoghi.  S.  Agostino  dice  , 
clic  il  profeta  si  duole  di  quella  legge  della  carne  contra- 
ria alla  legge  dello  *pirito , da  cui  procedono  le  affezio- 
ni dell*  anima  verso  le  cote  della  terra , dalle  quali  affe- 
zioni chiede  egli  di  essere  liberato. 


20.  L'anima  mìa  bramò  di  desiderare  le 
tue  giustificazioni  in  ogni  tempo. 

21.  Facesti  minaccia  a'  superbi:  maledetti 
quei  , che  declinano  da'  tuoi  precetti. 

22.  Taglimi  all’ obbrobrio,  e al  disprezzo, 
perchè  le  tue  giustificazioni  ho  cercato  con 
ansietà. 

23.  Imperocché  si  mettevano  a sedere  i prln- 
cipi , e parlavano  contro  di  me:  ma  il  tuo 
serro  si  esercitava  nelle  tue  giustificazioni. 

24.  Imperocché  e i tuoi  comandamenti  so- 
no la  mia  meditazione , e le  tue  giustifica- 
zioni sono  i miei  consiglieri. 

D A L E T H. 

25.  L'anima  mia  al  suolo  è distesa:  dam- 
mi vita  secondo  la  tua  parola. 

26.  Esposi  (a  le ) te  mie  vie,  e fu  mi  esau- 
disti: insegna  a me  le  tue  giustificazioni. 

27.  La  via  dimostrami  dei  tuoi  comanda- 
menti  , e contemplerò  le  tue  meraviglie. 

28.  Assonnò  vinta  dal  tedio  l'anima  mia : 
cotte  tue  parole  dammi  vigore. 

29.  Rimuovi  da  me  la  via  dell'  iniquità  , 
e fammi  misericordia , perch'io  adempia  tua 
legge. 

30.  Elessi  la  via  della  verità  : non  mi  sono 
scordato  de ' tuoi  giudizi. 

5!.  Mi  appoggiai  a'  tuoi  insegnamenti:  Si- 
gnore , non  voler  eh'  io  resti  confuso. 

32.  Corti  la  via  de * tuoi  comandamenti 
quando  tu  dilatasti  il  cuor  min. 

26.  Esposi  (a  le)  le  mie  vie,  ec.  Manifestai  a te  le  spi- 
rituali necessità  dell’anima  mia,  ti  esposi  | miei  manca- 
menti , e tu  avesti  di  me  pietà  : insegnami  tu  l giusti  tuoi 
comandamenti , e aiutami  ad  osservarli , ond’  io  viva  da 
giusto. 

27.  La  via  tl  nuoti  rami  de' tuoi  comandamenti , ec.  In- 
segnami il  tenore  di  vita  adattato  alla  piu  perfetta  osser- 
vanza della  tua  legge,  e io  contemplerò  le  ammirabili 
disposizioni  di  tua  Previdenza  a prò  dell'  uomo  : disposi- 
zioni , che  nella  stessa  legge  si  manifestano. 

28.  Jstonnò  vinta  dal  tedio  ec.  Parla  di  quel  tedio,  che 
il  giusto  stesso  prova  talora  nelle  cose  , che  riguardano  il 
servizio  di  Dio,  quando  non  si  affaccia  all’anima  alcun 
buon  pensiero,  che  la  ravvivi  c le  dia  attività,  quando 
tutto  al  di  dentro  è languidezza  e torpore.  Stalo  perico- 
loso, perchè  suole  prevalersene  il  nemico  per  assalir  l'a- 
nima colle  sue  tentazioni:  contro  le  quali  ella  non  islà 
in  guardia.  Prega  perciò  il  profeta,  elio  Dio  colla  sua  pa- 
rola da  tal  sonnolenza  lo  svegli,  e gli  dia  il  vigor  neces- 
sario per  ben  operare. 

211.  Rimuovi  da  me  la  via  dell' iniquità.  Secondo  l’E- 
breo la  via  della  falsità  , la  via  dell'  errore,  laiche  può 
intendersi  della  falsa  dottrina,  che  è via  di  errore  oppo- 
sta a quella  via  di  verità,  di  cui  parla  in  appresso. 

30.  .V on  mi  tono  scordato  de' tuoi  giudizi.  Tengo  sem- 
pre davanti  agii  occhi  della  mia  mente  la  severità  dei  tuoi 
giudizi,  che  mi  sollecita  e mi  stimola  a osservare  la  tua 
legge. 

31.  Mi  appoggiai  a' tuoi  insegnamenti .-  ec.  Posi  mia  spe- 
ranza in  te,  e nella  tua  misericordia  conforme  tu  mi  in- 
segnasti. Non  permettere,  che  vana  riesca  giammai  per 
mia  colpa  la  mia  speranza,  onde  avessi  mi  essere  confuso. 

33.  Quando  tu  dilatasti  il  cuor  mio.  Adempii  con  ala- 
crità e diletto  i tuoi  comandamenti , quando  colla  tua 
grazia  tu  ristorasti  e cou solasti  il  mio  cuore. 
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33.  Erge m pone  milii,  Domine,  viani  iusli- 
ficalionuin  tuarum  : et  exquiram  eam  seniper. 

3A.  Da  mihi  intellectum,  el  serulabor  legem 
tuain  : et  custodiam  iliam  in  tolo  corde  meo. 

33.  Deduc  me  in  semilam  mandatorum  tuo- 
rum  : quia  ipsam  volui. 

36.  Inclina  cor  meum  in  testimonia  tua,  et 
non  ili  avari liam. 

37.  Averte  oculos  meos  nc  videant  vanilatcm: 
in  via  tua  vivifica  me. 

38.  Statue  servo  tuo  eloquium  tuum,  in  ti- 
more tuo. 

39.  Amputa  opprobrium  meum,  quod  suspi- 
catus  sum;  quia  iudicia  tua  iucunda. 

AO.  Ecce  concupivi  mandala  tua:  in  aequi- 
tate  tua  vivifica  me. 

V A l. 

AI.  Et  venial  super  me  misericordia  tua,  Do- 
mine: salutare  tuum  secundum  eloquium  tuum. 

A 2.  El  respondebo  exprobranlihus  mihi  ver- 
bum:  quia  speravi  in  sermonibus  tuis. 

A3.  Et  ne  auferas  de  ore  meo  verbum  veri- 
tatis  usqueqiiaque:  quia  in  iudiciis  tuis  super- 
spcravi. 

A A.  Et  custodiam  legem  luani  semper,  in  se- 
culnni,  et  in  seculum  secali. 


3.1.  Dammi  per  norma , o Signore  , la  ria  ec.  Stabilisci, 
lissa  per  me  come  regola  e legge  da  tenere  nella  mia  vi- 
ta li  tuoi  Milli  comandamenti . e questa  regola  e questa 
legge  osserverò  lo  costantemente. 

34.  Dammi  intelletto,  et.  Non  si  può  mai  abbastanza 
osservare  quante  volle  e in  quanti  modi  il  profeta  insegni 
e stabilisca  In  necessita  dell’aiuto  divino  e del  lume  ce- 
leste per  intendere  , amare  c osservare  la  legge;  ma  par- 
ticolarmente In  questi  olio  versetti  33-4«,  questa  impor- 
tante dottrina  con  gran  copia  ed  eloquenza  vien  ripetuta 
e con  mirahil  affetto  di  cuore. 

35.  Detto  mi  piacque.  In  esso  trovai  la  mia  diletta- 
rione. 

36.  Inclina  il  cuor  mio  re.  All’  amore  del  bene  inclina 
Dio  il  cuore  dell’  uomo  direttamente  cogli  aiuti  della  sua 
grazia:  non  lo  inclina  al  male,  sp  non  colla  giusta  sot- 
trazione de’ suoi  aiuti,  e permettendo,  che  l'uomo  dal- 
l'amore  del  vero  bene  declini  all’ amore  smoderato  detie- 
ni terreni. 

37.  Perchè  non  reggan  la  vanità.  Perchè  non  desideri- 
no, non  prendano  attacco  alla  vanita.  Parla  di  quella  , 
che  s.  Giovanni  chiama  concupiscenza  degli  orchi,  per- 
eti è dagli  occhi  ha  suo  principio;  !.  Jonn.  n.  16.  Vedi 
Matt.  v.  29.  .\ella  tua  via  dammi  vita.  Fa'  , che  lo  viva 
nella  tua  legge,  nella  tua  parola,  ne’ tuoi  comandamenti 
e nell'osservanza  di  essi. 

38.  Tien /tua  Nel  tuo  servo  ec.  Fa',  che  il  tuo  seno 
sia  ferino  e costante  nell'  amore  di  tua  parola  , mediante 
il  dono  del  tuo  santo  timore , il  qual  timore  stia  sempre 
sopra  di  me,  e non  permetta  , che  lo  declini  nè  a destra 
nè  a sinistra  dall' adempimento  de1  tuoi  precetti. 

39.  Togli  da  me  l'obbrobrio,  eh’ io  ho  li-muto.  Per  que- 
sto obbrobrio  s.  Ambrogio , s.  llario  ed  altri  intendono 


H E. 

33.  Dammi  per  norma , o Signore , la  via 
di  lue  giustificazioni,  e io  sempre  la  seguirò. 

3A.  Dammi  intelletto , e io  attenta  mente 
studierò  la  tua  legge , e la  osserverò  con  lutto 
il  cuor  mio. 

33.  Conducimi  tu  pel  sentiero  de*  tuoi  pre- 
cetti : perchè  desso  mi  piacque. 

36.  Inclina  il  cuor  mio  verso  di  lue  testi- 
monianze , e non  verso  V amore  delle  ric- 
chezze. 

37.  Rivolgigli  occhi  miei , perchè  non  veg- 
gan  la  vanità:  nella  tua  via  dammi  vita. 

38.  Tien  fìssa  «et  tuo  servo  la  tua  parola, 
mediante  il  tuo  timore. 

39.  Togli  da  me  /' obbrobrio,  ch'io  ho  te- 
muto: iwrucchè  amabili  sono  i tuoi  giudizi. 

AO.  Ecco,  che  io  ho  amati  i tuoi  comanda- 
menti:  fammi  vivere  secondo  la  tua  equità. 

V A U. 

AI.  E venga  sopra  di  me,  o Signore,  la 
tua  misericordia  : la  tua  salute  secondo  la 
tua  parola. 

A2.  E darò  per  risposta  a quelli,  che  mi 
dileggiano,  che  nelle  tue  parole  ho  posta  la 
mia  speranza. 

A3.  E non  togliere  tu  giammai  dalla  mia 
bocca  la  parola  di  verità , perchè  ne’  tuoi  giu- 
dizi ho  fortemente  sperato. 

A A.  E osserverò  mai  sempre  la  tua  legge 
pe‘  secoli  , e pei  secoli  de ’ secoli. 


il  peccato , particolarmente  il  peccato  occulto  c non  co- 
nosciuto, come  sarebbe  di  peti  vie  re.  I peccati  di  questa 
sorte  sono  con  gran  ragione  temuti  dal  giusto , onde  pre- 
ga: Togli,  o Signore,  da  me  questo  obbrobrio:  perocché 
i giudizi  tuoi,  secondo  i quali  tu  comandi  , che  l’uomo 
abbia  puro  quel  cuore,  che  debite  essere  tua  abitazione, 
e l'uomo  stésso  condanni  per  un  semplice  pensiero,  o 
desiderio  di  cosa  vietata,  questi  giudizi  Mino  amabili  , 
perche  giustissimi  e 1 od  tritìi  al  vero  bene  dell’uomo. 

40.  Fammi  vivere  Mondo  la  tua  equità.  Fammi  vivere 
ila  giusto,  fallimi  vìveri*  secondo  la  tua  legge  piena  di 
equità. 

41.  Secondo  la  tua  parola.  Secondo  la  tua  premessa. 
Cosi  versetto  :J8. , e similmente  nel  versetto  seguente  : nel- 
le tue  parole , nelle  tue  promesse. 

42.  43.  E darò  per  ria/tosto  a quelli,  che  mi  dileggia- 
mi , ec.  A quelli , che  si  burlali  di  me , che  mi  tengono 
per  uoin  perduto,  perche  io  non  ho  protettore,  or  con- 
solatore sopra  la  terra  , io  non  darò  altra  risposta  fuori 
di  questa  : che  io  spero  in  te  e nelle  tue  misericordiose  e 
benigne  promesse.  Questa  parola  di  verità  non  permette- 
re, » Signore,  che  sia  a me  tolta  di  bocca  giammai;  pe- 
rocché veramente  ne’ tuoi  giudizi  ( nelle  lue  promesse  re- 
gistrate nelle  tue  Scritture  ) ho  fermamente  speralo.  Può 
anche  prendersi  il  versetto  43.  separatamente , e allora 
conterrà  una  generale  preghiera  a Dio , perchè  nou  per- 
metta , che  al  giusto,  e particolarmente  al  profeta  e mae- 
stro degli  altri  uomini  sia  tolta  di  bocca  la  parola  di  ve- 
rità, clic  egli  dee  annunziare  a* suoi  pressimi. 

44.  /V  secoli , e pc'  secati  de' secoli.  Tutto  il  tempo  del- 
la mia  vita,  e per  tutta  l'eternità.  In  eterno  osserverò  la 
tua  legge  ; perocché  e nel  tempo  e nella  eternila  io  ti  a- 
mero. 
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45.  Et  ambulabam  in  latitudine:  quia  man- 
dala tua  requisivi. 

40.  Et  loquebar  in  testimoniis  tuis  in  con- 
•spedii  regum  } et  non  confundebar. 

47.  Et  medilabar  in  mandalis  tuis , quae  di- 
lesi. 

48.  Et  levavi  manus  meas  ad  mandala  tua  , 
quae  dilexi:  et  esercebar  in  iuslificationibus 
tuis. 

Z A 1 N. 

49.  Memor  osto  verbi  tui  servo  tuo  , in  quo 
mihi  spem  dedisti. 

50.  Haec  me  consolata  est  in  bumilitate  mea  : 
quia  eloqui um  tuum  vivificavi l me. 

51.  Superbi  inique  agebant  usquequaque:  a 
lege  autem  tua  non  declinavi. 

59.  Memor  fui  iudiciomm  tuorum  a secolo, 
Domine,  et  consolatus  suoi. 

55.  Defcctio  tenui!  me  , prò  peccatori  bus  de- 
rei inqnentibus  legem  tuam. 

54.  Cantabiles  inibì  crani  i usti  ficai  io  ncs  tuae, 
in  loco  peregrinationis  meae. 

55.  Memor  fui  nocte  nominis  tui.  Domine, 
et  custodivi  legem  tuam. 

56.  Haec  facta  est  mihi:  quia  iuslificationes 
tuas  exquisivi. 

Il  E T li. 

57.  Portio  mea,  Domine,  dixi  custodire  le- 
gem tuam. 


45.  E io  camminava  al  largo,  cc.  Questo  racconto  con- 
tinuato (ino  a tutto  il  versetto  w. , secondo  s.  Agostino 
e s.  Ambrogio,  è fatto  in  persona  de' martiri  , o sin  te* 
stimoni  della  verità.  Io  camminava  nei  tuoi  comandamen- 
ti come  per  via  larga  e spaziosa  , perche  molto  gli  amava, 
e I" amore  ne  facilitava  l'adempimento. 

47.  E meditava  i tuoi  precetti.  Rei  \ orsetto  precedente 
diceva  di  aver  annunziato  put>hlicamente  la  verità  e i vo- 
leri del  Signore  nel  cospetto  de*  regi  , cioè  in  pubblico , 
apertamente.  Dice  adesso,  che  in  privato  li  medita  per 
propria  edificazione.  Gl’  ipocriti  cosi  non  fanno  mentre 
affettano  di  comparir  religiosi  in  pubblico,  e dì  Dio  si 
scordano  in  privato.  Vedi  Slatti*,  v.  14.  15.  18. 

48.  E nteti  te  mani  mie  a'  tuoi  comandamenti.  F.  misi 
la  mano  all*  opera  e alla  esecuzione  de'  tuoi  comandamen- 
ti; perocché  io  sapeva,  che  non  quelli,  che  atrollnn  la 
legge , ma  quelli , che  t' adempiono  , saranno  giustificati, 
Rom.  il.  13. 

49.  Ricordati  di  tua  parola  ec.  Ricordati  per  consola- 
zione e salute  di  me  tuo  servo , ricordati  di  tua  promes- 
sa, sulla  quale  è fondata  la  speranza,  che  ho  in  te.  Tu 
hai  promessa  salute  a quelli , che  amano  li  tuoi  roman- 
damenti  e gli  osservano.  t!osi  il  Crisostomo.  Qualche  al- 
tro antico  Interprete  intese  della  promessa  di  Cristo,  pro- 
messa fatta  agli  antichi  Padri , e ripetuta  a Daviddr. 

50.  Siella  mia  umiliazione  fu  il  mio  conforto , che  ec. 
Nelle  afflizioni  e nellp  calamita , colle  quali  io  fui  umilia- 
to, la  mia  consolazione  fu  tutta  nella  tua  santa  panda  , 
la  quale  mi  da  la  vita. 

51.  1 superbi  agivano  sempre  ec.  Col  nome  di  sufierld 
intende  i nemici  e sprezzatoti  della  legge  di  Dio,  e della 
pietà.  Questi  (dice  eglij  agivano  sempre  da  iniqui,  come 
sono,  mi  schernivano,  ma  non  per  questo  si  diminuì  in 
me  r amore  della  tua  legge. 

52.  Mi  ricordai  de' giudizi  tuoi,  ec.  I giudizi  di  Dio 


46.  E io  camminava  al  largo , perchè  cer- 
cai studiosamente  i tuoi  comandameli  li. 

46.  E di  tue  testimonianze  parlava  al  co- 
spetto dei  re  j e non  ne  uvea  rossore. 

47.  E meditava  i tuoi  precetti:  che  io  ho 
amati . 

48.  E stesi  le  mani  mie  ai  tuoi  comanda- 
menti  amati  da  me:  e nelle  tue  giustificazio- 
ni mi  esercitava. 

Z A I N. 

49.  Ricordati  di  tua  parola  in  favor  del 
tuo  servo , nella  quale  mi  desti  speranza. 

50.  Questo  nella  mia  umiliazione  fu  il  mio 
conforto , che  la  tua  parola  mi  diede  vita .- 

51.  I superbi  agivano  sempre  iniquamente: 
ma  io  non  ho  declinato  dalla  tua  legge. 

52.  M ricordai  de’  giudizi  tuoi , o Signo- 
re , che  son  eterni:  e fui  consolalo. 

63.  Mancummi  il  cuore  per  cagione  de’  pec- 
catori , che  abbandonano  la  tua  legge. 

54.  Miei  cantici  erano  le  tue  giustificazio- 
ni nel  luogo  del  mio  pellegrinaggio. 

55.  Del  nome  tuo  mi  ricordai  nella  notte, 
o Signore , e osservai  la  tua  legge. 

66.  Questo  avvenne  a me,  perchè  cercai 
ansiosamente  le  tue  giustificazioni. 

U E T H. 

67.  Signore , porzione  mia:  io  ho  dello  di 
osservar  la  tua  legge. 

significano  in  questo  luogo  i decreti  e le  volontà  di  Dio 
a favore  de'  buoni , I quali  decreti  sono  eterni  e invaria- 
bili dal  principio  del  mondo , lino  alla  consuma/ione  dei 
secoli  ; perocché  Dio  in  ogni  tempo  ha  pn>lelln  e proteg- 
gerà i giusti , e li  salverà.  E allude  agli  infiniti  esempi , 
che  si  hanno  nelle  Scritture  di  questa  cura , che  Dio  ha 
pe'  buoni , onde  dice  . che  questo  pensiero  lo  consolo. 

53.  Mori  commi  il  cuore  ec.  Vengo  meno  per  la  tristezza 
e per  T affanno  in  osservando  l’ Iniquità  de’ peccatori,  che 
abbandonano  la  tua  legge.  È proprio  del  buon  servo  l' af- 
fliggersi delle  perdile  del  padrone . come  il  rallegrarsi  del 
suoi  acquisti , dice  un  antico  Interprete. 

54.  Mici  cantici  erano  le  tue  giustificazioni  ec.  Come  se 
dicesse:  I peccatori  abbandonano  la  tua  legge,  perché 
aspra  la  trovano  c amara  a'  loro  api  .eli  ti  : ma  ella  è tanto 
soave  e dolce  e amabile,  che  il  canto  di  essa  tutte  le  a- 
ma rezze  addolcia  di  questo  mio  pellegrinaggio  nella  vita 
mortale. 

55.  Sella  notte.  Nelle  calamità , nelle  avversità , ed  an- 
che nel  tempo  della  notte  , quando  gii  altri  dormono  , io 
mi  ricordo  di  te  e della  tua  legge,  che  io  amo  ed  osser- 
vo: tanto  è il  piacere  c la  consolazione,  clic  In  essa  ri- 
trovo. 

58.  Questo  avvenne  a me , ec.  La  tua  legge  fu  un  bene, 
ed  una  consolazione,  c un  tesoro  infinito  per  me  , per- 
chè questa  legge  io  amai  e cercai  di  conoscerla  e di  os- 
servarla. 

57.  Signore , porzione  mia  . io  ho  dello  ec.  Signore,  clic 
sei  la  mia  porzione  , la  parte , che  mi  è toccata  in  eredi- 
ta , lo  ito  fissalo,  stabilito  fermamente  di  osservare  la  tua 
legge.  Allude  a’  Leviti,  i quAli  non  ebbero  porzione  nel- 
la terra  di  Chanoan,  de' quali  il  Signore  disse,  che 
sarebbe  egli  la  loro  porzione,  onde  \ iveano  delle  deci- 
me . primizie  ec.  offerte  al  Signore.  Vedi  Ifeuter  x vili. 
I.  2. 
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58.  Deprecai us  suoi  faciem  tuam  in  loto  cur- 
ile meo  : misererò  luci  secumluin  eloquium 
tuum. 

89.  Cogitavi  vias  meas:  el  converti  pedes 
iiieos  in  testimonia  tua. 

60.  Paratus  sum,  el  non  sum  turbatosi  ut 
custodiam  mandata  tua. 

61.  Funcs  pcccatorum  cirrumploxi  santole: 
et  legem  tuam  non  sum  oblilus. 

62.  Media  nodo,  surgebam  ad  confitcndum 
libi  , super  iudieia  iustifiratinnis  tuae. 

65.  Partieeps  ego  sum  omnium  limenlium  le, 
et  euslodieiitiiim  mandala  tua. 

Gft.  Misericordia  tua.  Domine,  piena  est  ter- 
ra : iustificalinues  luas  doce  me. 

T E T II. 

65.  Rnnitatcm  fecisti  eum  servo  tuo.  Domi- 
ne , secunduin  verbum  tuum. 

66.  lionitatem  el  disciplinam  el  scieuliain 
doce  me  : quia  mandalis  tuis  creduli. 

67.  Prìiisquaoi  bumiliarer  ego  deliqui  : prò- 
pierea  eloquium  tuum  custodivi. 

68.  Honus  es  tu , et  in  bollitale  tua  doce  me 
i usti  ficai  ione*  tuas. 

69.  Multiplicata  est  super  me  iniquitas  su- 
perborum:  ego  aolcm  in  loto  corde  meo  scru- 
tahor  mandata  tua. 

70.  Coagulatum  est  sicul  lac  coreorumiego 
vero  legem  tuam  meditatus  sum. 

71.  Uomini  tiiilii  quia  liumiih.sti  me:  ut  «li- 
sca ni  iuslilicationes  tuas. 

72.  Borni m mihi  lei  oris  tui , super  millia 
ami  et  argenti. 

58.  Ho  domandato . . . il  tuo  favore:  abbi  pietà  ec.  Ti 
ho  domandato  il  ino  aiuto . il  tuo  retaste  favore , e assi- 
stanza  prr  ownar  la  tua  legge  : abbi  di  me  pietà,  ed  a- 
iutami  secondo  la  Ina  promessa. 

r>0.  Ho  disaminati  i miei  andamenti , ec.  Ktarninai  tutta 
la  mia  vita , le  a/ioni  esteriori , i pensieri  e le  inclinazio- 
ni del  cuore  . e tolto  ne  stoico  procura!  d' indirizzare  al- 
l’ osservanza  esalta  de*  tuoi  comandamenti. 

flo.  (E  nulla  mi  tratterrà)  ec.  Le  difficoltà,  le  opposi- 
zioni esteriori , il  contrasto  delle  passioni  da  superare , 
nulla  mi  riterrà  dall*  osservare  i tuoi  comandamenti  ; pe- 
rocché lo  son  pronto  a tutto,  mediante  i soccorsi  della 
tua  grazia. 

di.  Mi  cinsero  d' ogni  parte  ec.  I peccatori  mi  tesero 
insidie  d'  ogni  lato  per  distaccarmi  da  te  . ma  inutilmen- 
te. Per  li  peccatori  possono  intendersi  non  tanto  gli  uomi- 
ni . quanto  i demoni  . de’  quali  tutto  lo  studio  è rivolto 
a distaccare  I*  uomo  da  Dio , ritracndolo  dalla  osservanza 
della  legge. 

62-  Di  mezza  notte  mi  alzava  ec.  Per  celebrare  e ren- 
dere grazie  a te  de*  giustissimi  tuoi  giudizi , delle  tue  giu- 
stissime leggi , io  mi  alzava  a mezza  notte.  Cosi  gli  Apo- 
stoli istituirono  1 notturni  salmeggiameli!! , de’  quali  parla 
P autore  delle  costituzioni  apostoliche,  lib.  vili.  cap.  m., 
r ».  Cipriano  ed  altri  molli. 

03.  Ilo  società  con  tutti  ec.  Sono  in  società  c comunione 
di  l«  ni  con  tulli  quelli , che  li  amano  e ti  onorano.  Ce- 
ntralmente ì nostri  Interpreti  intendono  quella , clic  chia- 
masi nella  Chiesa  Comunione  dei  santi.  Conciossiache  hav- 
\i  tra*  fedeli  una  fraternità  e società  spirituale , cuna  par- 


ti*. Ho  domandalo  con  tutto  il  cuor  mio 
il  tuo  favore:  abbi  pietà  di  me  secondo  la 
tua  parola. 

59.  Ho  disaminati  i miei  andamenti , e ho 
indiritti  i miei  passi  a seconda  de'  tuoi  co- 
mandamenti. 

60.  Preparato  son  io  ( e nulla  mt  tratterrà ) 
ad  osservare  i tuoi  comandamenti. 

61.  Mi  cinsero  d’  ogni  parte  i lacci  de * pec- 
catori , ed  io  non  mi  scordai  della  tua  legge. 

62.  Di  mezza  notte  mi  alzava  a lodarti 
per  ragione  de * giudizi  di  tua  giustizia. 

65.  lo  ho  società  con  tutti  quei f che  ti  te- 
mono , e osservano  i tuoi  comandamenti. 

Uh.  Di  tua  misericordia , o Signore , è piena 
la  terra:  insegnami  tu  le  tue  giustificazioni. 

T E T H. 

65.  Tu  con  bontà , o Signore , hai  trattato 
il  tuo  servo , secondo  la  tua  parola. 

66.  Insegnami  la  bontà  e la  disciplina  e 
la  scienza:  perchè  io  ne'  comandamenti  tuoi 
ebbi  fede. 

67.  Prima  eh * io  fossi  umiliato  io  peccai 
per  questo  Ito  custodita  fa  tua  parola. 

68.  Iluono  se'  tu , e secondo  la  tua  bontà 
insegnami  tu  le  tue  giustificazioni. 

69.  È cresciuta  l'iniquità  de* superbi  con- 
tro di  me:  ma  io  con  tutto  il  cuor  mio  stu- 
dierò i tuoi  precetti. 

70.  Il  loro  cuore , come  latte  è acquaglin- 
to:  ma  io  meditai  la  tua  legge. 

71.  Buona  cosa  per  me  T avermi  tu  umi- 
liato: affinchè  io  impari  le  tue  giustificazioni. 

72.  Buona  cosa  per  me  la  legge  della  tua 
bocca  più  che  T oro  e l'argento  a migliaia. 

t«*cipnzione  di  tutte  le  buone  opere  , che  nella  Chiesa  stes- 
sa si  fanno. 

iti.  Di  tua  misericordia,  ec.  Tutti  gli  abitatori  della 
terra  sono  a parte  di  tue  misericordie  : sii  misericordioso 
anche  con  me , e insegnami  la  tua  legge. 

66.  Insegnami  In  bontà  ec.  Tu , che  si  buono  e beni- 
gno sei  stato  con  me,  insegna  a ine  primo  la  benignità  e 
soavità  verso  de*  prossimi  : secondo  la  emendazione  e cor- 
rezione de'  difetti  : terzo  la  scienza  pratica  della  tua  leg- 
ge, la  scienza  de*  santi. 

67.  Prima  eh'  io  fossi  umiliato  ec.  Tu  fosti  buono  con 
me  anche  quando  mi  umiliasti  e mi  affliggesti  : perocché 
nelle  prosperità  lo  peccai  : ma  dipoi  gaslicato  da  le  per 
questo  appunto  , ch’io  era  afflitto,  osservai  la  tua  legge. 

68.  Buono  se'  tn  , e secondo  la  tua  bontà  insegnami  tu  ec. 
In  tutto  quieto  salmo  il  profeta  è un  discepolo,  che  sta 
a*  piedi  del  Signore  per  apparare  da  tal  maestro  la  vera 
scienza  dell' uomo,  la  scienza  della  salute. 

69.  L' iniquità  de'  su/tcrbi  ec.  Parla  de’  nemici  di  sua 
salute,  e particolarmente  de’ nemici  spirituali,  e Interio- 
ri, i quali  sogliono  tanto  piu  tentare  1’  uomo,  quanto  piu 
lo  veggono  impegnato  a lien  vivere,  e a servire  il  suo  Dio. 

70.  Il  toro  cuore , come  latte  ec.  Il  cuore  loro  è i or  rus- 
sa lo  , e addensato , come  si  rappiglia  , e si  addensa  il  lat- 
te , onde  non  penetra  in  essi  la  soavità  delle  tue  parole, 
e non  han  senso  per  la  tua  legge.  L’  uomo  animale  non 
intende  le  cote  dello  spirito,  I.  Cor.  II.  14- 

72.  La  legge  della  tua  bocca.  La  legge  dettata  da  te  vale 
piu,  ed  è migliore  per  me,  che  tutte  le  ricchezze  d’oro 
e d’ argento. 
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I O D. 

73.  Munos  luac  fecmint  ine  et  plasmaverunt 
me:  da  milii  inlellectum  , et  distaili  manda- 
ta tua. 

74.  Qui  timent  te  videbunl  me , et  laeta- 
bunlur  : quia  in  verba  tua  supcrsperavi. 

73.  Cognovi  , Domine , quia  aequitas  iudicia 
tua  : et  in  ventate  tua  humiliasti  me. 

76.  Fiat  misericordia  tua  ut  consoletur  me, 
secundum  eloquium  tuum  servo  tuo. 

77.  Venianl  mihi  miscrationcs  tuac , et  vi- 
vani  : quia  lex  tua  medilatio  mea  est. 

78.  Confundantur  superbi,  quia  iniuste  ini- 
quilatem  fecerunt  in  me:  ego  a nielli  eierccbor 
in  mandatis  tuis. 

79.  Converlautiir  milii  timentes  te , et  qui 
noverunl  testimonia  tua. 

80.  Fiat  cor  meuin  inimaciilatiim  in  iustifi- 
cationibus  tuis , ut  non  confundar. 

CAP  II. 


I O D. 

73.  Le  tue  mani  mi  fecero  e mi  formaro- 
no: dammi  intelletto , e imparerò  i tuoi  co- 
mandamenti. 

74.  Mi  vedranno  color  , che  ti  temono , ed 
avranno  allegrezza:  perch’io  nelle  tue  parole 
sperai  grandemente. 

73.  Ho  conosciuto , o Signore , che  i giu- 
dizi tuoi  sono  equità  j e che  secondo  la  tua 
verità  tu  mi  hai  umiliato. 

76.  renga  la  misericordia  tua  a consolar- 
mi , secondo  la  parola  data  da  te  al  tuo 
serro. 

77.  tengano  a me  le  tue  misericordie , e 
io  avrò  vita:  perocché  min  meditazione  eli ’ è 
la  tua  legge . 

78.  Sieno  confusi  i superbi 3 perchè  ingiu- 
stamente hanno  macchinato  cose  inique  con- 
tro di  me:  ma  io  mi  eserciterò  ne‘ tuoi  co- 
mandamenti. 

79.  Si  rivolgano  a me  quei , che  ti  temo- 
no , e quei , che  intendono  i tuoi  insegnamenti. 

80.  Sia  immacolato  nelle  tue  giustificazio- 
ni il  cuor  mio,  affinchè  io  non  resti  confuso. 

C A P H. 


81.  Defecil  in  salutare  tuum  anima  mea:  et 
in  verbum  tuum  supcrsperavi. 

82.  Defecerunl  oculi  mci  in  eloquium  tuum, 
dicentcs  : Quando  consolabcris  me  1 

83.  Quia  faclus  sum  sicut  «ter  in  pruina  : 
iuslificalioncs  tuas  non  sum  oblitus. 

84.  Quol  smit  dies  servi  lui.  quando  facies 
de  persequenlibus  me  iudiciuni  ? 


81.  Languisce  l'anima  mia  per  in  brama 
della  salute,  che  vieti  da  te:  ma  nella  tua 
parola  ho  riposta  ta  mia  speranza. 

82.  Si  sono  stancati  gli  occhi  miei  nelt’e- 
spetta; ione  di  tua  promessa,  dicendo:  quan- 
do fio,  che  tu  mi  consoli? 

83.  Sebbene  io  non  divenuto  qual’ otre  alla 
brinata  ; non  mi  son  iterò  scordato  delle  tue 
giustificazioni. 

84.  Quanti  sono  * di  del  tuo  servo?  quan- 
do farai  tu  giudizio  di  quelli  , chf  mi  {terse- 
gli! tono  9 


73.  Mi  /erero  e mi  /ormarono.  11  /tcero  dinota  la  crea- 
zione deli’  anima.  Il  /ormarono  la  formazioni*  del  corpo 
fallo  da  Dio  di  terra,  come  si  vede  nella  Genesi  cap.  i. 
Tu , Signor»* . che  mi  facesti , tu  mi  riforma  dandomi  l' In- 
telligenza e T amore  della  tua  legge. 

74.  .Vi  vedranno  color,  che  ti  temono , re.  Se  col  tuo 
aiuto  io  osserverò  perfettamente  la  tua  legge  , I giudi  tuoi 
Mrvl  reggendo  il  inio  avanzamento  si  rallegreranno  dcll’a- 
vcr  io  posta  ogni  mia  speranza  nelle  tue  promessi' , con- 
siderando come  vana  non  è siala  la  min  speranza. 

75.  I giudizi  tuoi  tono  equità  ; e rhe  re.  Tu  mi  hai  giu- 
dicalo . cioè  gastigato  ed  aillilto  con  tutta  giustizia  , e 
umiliandomi  mi  hai  trattato  secondo  la  tua  verità,  se- 
condo la  stessa  giustizia , e con»’  io  meritava  per  le  mie 
colpe. 

77.  F.  io  avrò  vita.  Si  tiene  per  morto  ogni  volta,  che 
la  misericordia  di  Dio  Io  abltandooasse.  Perocché  mia  me- 
ditazione re.  Sovente  propone  a Dio  questa  ragione  per 
ottenere  misericordia , sapendo  che  egli  è benigno  con 
quelli , che  amano  , e meditano  la  sua  panda. 

78.  Sieno  con/mi  ec.  Questa  i ilice  Teodoreto  ) non  è 
una  imprecazione  , ma  uno  preghiera  , desiderando  il  Pro- 
feta , che  la  confusione  de’  suoi  nemici  in  vedere  1‘  Inuti- 
lità de’ tentativi  usati  per  abbattere  il  giusto,  serva  al  lo- 
ro rav  vedi  mento. 

7».  Si  rivolgano  a me  ec.  Ovvero:  »i  uniscano  meco, 
faccian  lega  con  me. 


80.  affinché  io  non  resti  con/uso.  Fa*  ch’io  viva  con 
perfezione  nella  tua  legge  , allineile  nel  tuo  giudizio  io  non 
abiti  a confusione  , ma  gloria. 

81.  Per  la  brama  detta  salute . che  eira  da  te.  Pel  de- 
siderio di  essere  sciolto  ila  questo  corpo  di  morte  , e di 
essere  con  te:  tino  a tanto  che  lo  pervenga  a questa  sa- 
lute, che  è tuo  dono,  l’anima  mia  si  consuma  di  desi- 
derio di  un  l»ene  si  grande.  Altri  per  <|ursla  salute  , che 
vieti  da  Dio  intendono  Cristo  Salvatore  speralo  e deside- 
ralo ardentemente  da’ giusti  dell'antica  legge. 

82-  Si  tono  stancati  gli  occhi  miei  ec.  Come  un  uomo, 
che  sta  asiietlando  con  impazienza  una  persona  molto 
cara  . mira  contìnuamente  verso  quella  parte  donde  ella 
dee  venire , e in  mirando  si  stanca  : cosi  lo  aspettando 
F effetto  di  tue  promesse,  tengo  gli  occhi  continuamente 
rivolti  a te,  e peli’ ardore  de’  miei  desideri  dico  ; quando 
verrà  il  giorno  . in  cui  tu  mi  consoli?  Cosi  nell*  Apoca- 
lisse l'anima  giusta  dice  con  gran  tenerezza  di  affetto:  Fieni 
Signore  Gesù  , cap.  Wll.  20, 

Sii.  Qual'  otre  ni  In  brinala.  Come  otre  , che  si  corruga, 
e divieti  rìgido  pel  freddo,  cosi  l’Anima  min  e divenuta 
arida  e fredda  pelle  afflizioni  e tentazioni . che  soiree,  ma 
non  per  questo  mi  sorto  scordato  dei  tuoi  comandamenti 
84.  Quanti  tono  i di  del  tuo  servo,3  Per  quanto  tempo 
avrò  io  da  vivere  in  mezzo  a questi  mali  e miserie?  Quan- 
do/arai tu  giudizio  ec.  Fila  è (dice*.  Agostino)  la  voce 
de'  martiri , a’  quali  è ordinalo  di  pazientare  , lino  a tau- 
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83.  Narravcninl  milii  iniqui  fabulalioncs  sed 
non  ut  lox  tua. 

8fi.  Omnia  mandala  tua  vcritas:  inique  per- 
scruti sunl  me,  adiuva  me. 

87.  Paullo  minus  consummaverunt  me  in  ter- 
ra : ego  autem  non  dercliqui  mandata  tua. 

88.  Secundiim  misrricordiam  tuam  vivifica 
me  : et  custodia»!  testimonia  oris  lui. 

L A M E D. 

89.  In  aelernum,  Domine,  verbum  tuum  per- 
manel  in  coelo. 

90.  In  genera  lionem  et  gencrationem  veritas 
tua  : fundasti  terram , et  permane!. 

91.  Ordinatione  tua  perseverai  diesi  quo- 
niam  omnia  serviunt  libi. 

92.  Misi  quod  lex  tua  meditatio  mea  est: 
lune  forte  periissem  in  humilitate  mea. 

93.  In  aelernum  non  obliviscar  inslificaliones 
tuas  : quia  in  i|>sis  vivificasti  me. 

9 H.  Tuus  sum  ego,  salvum  me  fac:  quoniam 
iuslilicationes  tuas  cxqtiisivi. 

93.  .Me  exspectaveriint  peccatore^,  ut  perde- 
rei me:  testimonia  tua  intellexi. 

90.  Oinnis  consuminalionis  vidi  finem:  latum 
mandatum  tuum  nimis. 


M E M. 

97.  Quomodo  dilexi  legem  tuam,  Domine? 
Iota  «Ile  meditatio  mea  est. 

98.  Super  inimicos  meos  prudcnlem  me  fe- 
risti mandato  tuo:  quia  in  aelernum  milii  est. 

99.  Super  omnes  doccnles  me  intellexi  : quia 
teslimouia  tua  meditatio  mea  est. 


lo  che  sia  compiuto  il  numero  de*  loro  fratelli , Apoc. 
vi.  II. 

85.  V'i  non  snn  cileno  qnoT  è Iti  tua  legge.  Gl*  iniqui 
nti  parlano  delle  delizie  , delle  grandezze , de*  piaceri  del 
secolo  per  farmene  innamorare  : ina  lolle  queste  son  fole 
*•  menzogne,  e non  aon  da  paragonarsi  nè  colle  diletta- 
rioni  della  tua  legge , oc  co*  beni  eterni , che  ella  pro- 
mette. 

se.  .Som  verità.  Sono  verissimi  e giustissimi. 

H7.  Quasi  quasi  mi  hanno  consunto  re.  Poco  mane» , 
che  non  mi  fecer  perire  eli  uomini  terreni  e carnali  colle 
prave  lor  suggestioni , co'  fallaci  consigli , co’  loro  scan- 
dali. 

#9.  Stabile  in  eterno  ec.  Con  quello , che  dice  qui  e 
uè*  duo  versetti,  che  seguono,  vuol  dimostrare , che  la  legge 
di  Dio  non  può  essere  almlila  , perchè  tulio  quello , che 
Dio  ha  stabilito  , è immutabile.  I cieli , o Signore,  *i  muo- 
vono, e sempre  si  muoveranno  secondo  la  tua  volontà,  c 
prima  rrsscrcbbon  di  evsere , che  di  non  adempiere  la  lua 
parola . e gli  Angeli  del  cielo  slniìlmenle  a te  obbedisco- 
no per  fella  mente.  Cosi  il  cielo  e gli  abitatori  del  cielo 
ascoltali  la  lua  parola,  che  è ferma  e stabile  in  eterno. 

90.  La  tua  verità  per  tutte  le  generazioni.  Per  la  w- 


83.  Gl' inìqui  mi  raccontarono  (ielle  favole: 
ma  non  snn  elleno  qual’  è la  tua  legge. 

80.  Tutti  i tuoi  precetti  son  verità  : iniqua- 
mente mi  hanno  perseguitato:  tu  dammi  aiuto. 

87.  Quasi  quasi  mi  hanno  consunto  sopra 
la  terra  : ma  io  non  ho  abbandonati  i tuoi 
insegnamenti. 

88.  Per  ta  tua  misericordia  dammi  vita  , 
e osserverò  i comandamenti  della  tua  bocca. 

L A M E D. 

89.  Stabile  in  eterno  ella  è,  o Signore,  la 
tua  parola  nel  cielo . 

90.  La  Ina  verità  per  tutte  le  generazioni  : 
tu  fondasti  la  terra , ed  ella  sussiste. 

91.  h\  virtù  del  tuo  comando  continua  il 
giorno  : perocché  le  cose  tutte  a te  obbediscono. 

9*>.  Se  mia  meditazione  non  fosse  stata  ta 
tua  legge , allora  forse  nella  mia  afflizione 
sarei  perito. 

93.  it fon  mi  scorderò  in  eterno  delle  tue 
giustificazioni , perchè  per  esse  mi  desti  vita. 

9 è.  Tuo  son  io,  salvami  tu:  perocché  avi- 
riamente  ho  cercato  te  tue  giustificazioni. 

93.  Mi  preser  di  mira  i peccatori' per  ro- 
vinarmi: mi  studiai  d' intendere  i tuoi  inse- 
gnamenti. 

90.  ridi  il  termine  di  ogni  cosa  perfetta: 
oltre  ogni  termine  si  estende  il  tuo  comanda- 
mento. 

M E M. 

97.  Quanto  cara  è a me  la  tua  legge,  o 
Signore  ! Ella  è tulio  quanto  il  giorno  la  mia 
meditazione. 

98.  Coi  tuo  comandamento  mi  facesti  pru- 
dente più  dei  miei  nemici:  perchè  io  lo  ho 
davanti  in  eterno. 

99.  Ho  capito  più  io,  che  lutti  quelli , che 
m’ istruivano  : perchè  i tuoi  comandamenti 
sono  la  mia  meditazione. 

ritti  s’ intendono  i decreti  ili  Dio,  la  parola  di  Dio  vera 
e invariabile.  Porta  l'esemplo  del  fermo  stato  della  terra 
da  clic  Dio  la  creò. 

91.  Continua  il  giorno.  Il  giorno  osserva  quel  cono, 
cui  tu  stabilisti  fin  da  principio. 

9fi.  l'idi  il  termine  di  ogni  cosa  perfetta:  re.  Tutte  le 
cov  umane  vidi  quaggiù  avere  il  loro  termine,  e finire; 
ma  termine  non  ha  la  tua  legge , la  quale  si  estende  a 
tutta  r eternità.  $.  Agostino  ha  credulo,  che  qui  si  parti 
specialmente  del  comandamento  della  rarità  , la  quale  t 
la  pienezza  delta  legge,  come  dice  l'Apostolo;  perla 
qual  cosa  questo  comandamento  è tanto  esteso , che  ha 
luogo  in  tutti  gli  altri  comandamenti  e in  tulle  le  obbli- 
gazioni dell' uomo. 

OH  — ino.  Coi  .tuo  comandamento  mi  facesti  prudente  <* 
Lo  studio  della  tua  legge  mi  diede  sapienza  superiori-  a 
quella  de*  miei  nemici . superiore  a quella  de*  miei  mae- 
stri , superiore  a quella  da'  vecchi  anziani , i quali  molle 
rose  appresero  da’  maggiori  e dalla  speri  rii  za.  Non  è da 
disprezzarsi  un’  altra  «posizione  di  questi  tre  versetti,  che 
può  stare  anche  rolla  nostra  Volgata  , secondo  la  quale 
lolla  ogni  comparazione  si  tradurrebbe  : Col  tuo  coman- 
damento mi  facesti  apparar  prudenza  da’  miei  nemici,  tm- 
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100.  Super  scnes  intei lex i : quia  mandata  tua 
quaesivi. 

401.  Ab  omni  via  mala  proliibui  pedes  mcos: 
ut  custodiam  vcrba  tua. 

402.  A iudiciis  tuis  non  declinavi:  quia  tu 
lcgcm  posu  isti  milii  : 

105.  Quam  dulcia  faucibus  raeis  eloquia  tua, 
super  mel  ori  meo  I 

404.  A mandatis  tuis  intcllcxi:  proptcrca  odi- 
vi omnem  viam  iniquitatis. 


N V N. 

405.  Lucerna  pedibus  mcis  verbum  tuiim, 
et  lumen  seraitis  meis. 

400.  turavi,  et  statui  custodire  iudicia  iusli- 
tiae  tuae. 

407.  numiliatus  sum  usqucquaquc,  Domine: 
vivifica  me  secundum  verbum  tuum. 

408.  Voluntaria  oris  mei  bencp tacila  fac , 
Domine  : et  iudicia  tua  doce  me. 

409.  Anima  mea  in  manibus  mcis  semper: 
et  legem  tuam  non  sum  oblitus. 

440.  Posuerunt  peccatore»  laqueum  milii  : et 
de  mandali»  tuis  non  erravi. 

414.  llercditate  acquisivi  testimonia  tua  in 
aeternum:  quia  exsultatio  cordis  mei  sunt. 

412.  Inclinavi  cor  meum  ad  facicndas  insti  - 
ficationes  tuas  in  aeternum , propter  retributio- 
nem. 

SANEC  H. 

415.  Iniquo»  odio  babui:  et  legem  tuam  di- 
lexi. 


{Murai  da  tutti  quelli , che  m*  insegnavano.  Imparai  dagli 
anziani.  L' imparare  da  qualunque  uomo  anche  dal  nimi- 
co e inatto  lode  voi  sapienza. 

101.  I miri  patti.  I miei  affetti  tenni  lontani  da  ogni 
perversità. 

102.  Perchè  tu  mi  hai  dato  una  legge.  Perchè  tu  se' mio 
Legislatore  ; onde  non  i giudizi  miei  propri , nè  quelli  de- 
gli altri  uomini,  ma  i tuoi  debbo  osservare. 

104.  Feci  acquisto  di  scienza.  Imparai  da’  tuoi  coman- 
damenti la  vera  scienza  dell'  uomo , quello  che  è da  ama- 
re , quello  che  è da  fuggire.  Per  questo  ho  in  odio  le 
vie  dell'Iniquità , o (pome dice  l'Ebreo)  le  vie  della  men- 
zogna, i vani  e storti  giudizi  de*  mondani. 

KK».  Lucerna  a’  miri  passi  re.  Teodoreto  per  questa  lu- 
cerna intende  la  legge  di  Mosè  ; per  la  ture  intende  Cri- 
sto. La  lucerna  di  Mosé  illuminò  una  nazione;  la  luce  del 
Sole  di  giustizia  illuminò  tutta  la  terra.  Generalmente  par- 
lando la  parola  di  Dio  è luce  , perchè  dirige  r uomo 
nel  credere  , nell’  operare , nell’  amare  c sperare  affin  di 
condurlo  alla  vita  beata. 

100.  Giurai , e determinai  ec.  Gli  Ebrei  facevano  questa 
solenne  promessa  nella  Circoncisione , i Cristiani  la  fanno 
nel  Battesimo 

107.  In  son  umiliato  per  ogni  parte  , ec.  Snn  circondalo 
di  afflizioni  : perocché  sta  scritto , che  chiunque  vorrà 
piamente  vivere  patirà  persecuzione , ij.  Tim.  111.  12. 

RlBBU  J'ol.  /. 


400.  Ho  capito  più  che  gli  anziani f per- 
chè tono  andato  investigando  i tuoi  coman- 
damenti. 

401.  Da  ogni  cattiva  strada  tenni  indietro 
i miei  passi  per  osservare  i tuoi  precetti. 

402.  Non  declinai  daJ  tuoi  giudizi , perchè 
tu  mi  hai  dato  una  legge. 

403.  Quanto  son  dolci  alle  mie  fauci  te 
tue  jìarole  ! più  che  non  è il  miete  alla  mia 
bocca. 

404.  Da'  tuoi  comandamenti  feci  acquisto 
di  scienza  : per  questo  ho  in  odio  qualunque 
via  dJ  iniquità. 

N U N. 

405.  Lucerna  a'  miei  passi  eli*  è la  tua  pa- 
rola, e luce  a' miei  sentieri. 

406.  Giurai , e determinai  di  osservare  i 
giudizi  di  tua  giustizia . 

407.  Io  son  umiliato  per  ogni  parte , o Si- 
gnore : dammi  vita  secondo  la  tua  parola. 

408.  Sien  graditi  a tc , o Signore,  i volon- 
tari sacrifizi  delta  mia  bocca : c insegnami  i 
tuoi  giudizi. 

409.  Porto  sempre  l'anima  mia  nelle  tnie 
mani : e non  mi  sono  scordato  della  tua  legge. 

140.  / peccatori  mi  tesero  il  laccio:  ma  io 
non  uscii  della  strada  de'  tuoi  precetti. 

4 4 4 . Per  mia  eterna  eredità  feci  acquisto 
de'  tuoi  insegnamenti  : perchè  essi  sono  il 
gaudio  del  cuor  mio. 

4 42.  Inchinai  il  mio  cuore  ad  eseguire  eter- 
namente le  tue  giustificazioni  per  amore  della 
retribuzione. 

S A M E C H. 

4 43.  Ho  odiato  gl'iniqui , ed  ho  amato  la 
tua  legge. 

108.  I volontari  sacrifizi  tirila  mia  bocca.  Gl’  Inni  di 
laude , che  io  ti  offerisco.  Osca  gli  chiama  i vitelli  delle 
labbra , xiv.  3. , ovvero  le  offerte , che  lo  Uberamente  od- 
ia rpia  bocca  ti  promisi.  La  prima  sposiziooc  è la  piu  a- 
dattata. 

log.  Porto  . . . V anima  mia  re.  Una  cosa  , che  si  porti 
sulla  mano  è esposta  ad  essere  tolta , e rapita.  Vuol  dire 
adunque , che  rgll  è In  continuo  pericolo  di  perdere  I’  a- 
nima  sua , cioè  la  vita  ; contuttociò  nè  il  timor  della  mor- 
te , nè  una  vita  si  angustiata  e tribolata  non  gli  tolgono 
dalla  mente,  nè  dal  cuore  la  legge  divina.  Vedi  Jud.  mi. 
3.,  e s.  Girolamo  eplst.  ad  Jun. 

III.  Per  mia  eterna  eredità  ec.  Mio  patrimonio  in  eter- 
no sarà  la  tua  legge  , non  l'oro  , non  l'argento  , non  le 
ampie  tenute , non  le  pompe  del  secolo. 

1 12-  Per  amore  delta  retribuzione.  Cosi  dice  I*  Aposto 
Io  , che  Mosè  eie*»*  piuttosto  di  estere  afflitto  col  popolo 
di  Dio  . . . perchè  mirava  alla  ricompenso,  Heb.  m. 
2.V  M. 

113.  Fin  odiato  gl'  inìqui.  Non  la  loro  persona,  ma  la 
loro  Iniquità.  Ho  odialo  i corrotti  costumi  di  questi  mi- 
mini  , e son  fuggito  lonlan  da  loro  , temendo  , che  il  com- 
mercio con  essi  non  recasse  danno  all’  anima  mia.  Cosi 
lo  stesso  amore  della  tua  legge  , o Signore  , è stabi  il  prin- 
cipio di  mia  avversione  riguardo  a coloro  , che  la  disprei- 
zano. 

196 
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Hft.  AUiulor  et  susteplor  meus  es  tu: et  in 
verbtim  tuum  stipendierà  vi. 

H!$.  Declinate  a me  maligni:  et  scrulabor 
mandata  Dei  mei. 

116.  Suscipc  me  secundum  eloqui nm  tuum, 
et  vivam  : et  non  confundas  me  ab  exspecta- 
trono  mea. 

417.  Aditiva  me,  et  salvus  ero:  et  medita- 
bor  in  iuslifiralionihiis  luis  semper. 

418.  Sprevisl)  oinnes  discedenlrs  a indiciis 
tuia:  quia  iniusta  cogita tio  cornili. 

419.  Pracvaricantcs  reputavi  omnes  pecca to- 
res  ten  ne  : ideo  dilexi  testimonia  tua. 

120.  Con  figo  timore  tuo  carnea  meas:  a i li- 
di ci  is  cnim  luis  timui. 

A I N. 

424.  Feci  iudicium  et  iustiliam:  non  tradas 
me  calumniantibus  me. 

122.  Suscipc  scrvum  tuum  in  bonum:  non 
caliimnienliir  me  superbi. 

423.  Oculi  mei  defecerunl  in  salutare  tuum, 
et  in  eloquium  iustitiae  tuac. 

424.  Fac  cum  servo  tuo  secundum  misericor- 
dia m luarn:  et  i usti  fica  liones  tuas  doce  me. 

428.  Servus  tuus  sum  ego:  da  milii  in  tei- 
leciti m , ut  sciam  testimonia  tua. 

420.  Tempus  facicndi , Domine:  tlissipaverunl 
legem  tuam. 

427.  Ideo  ditesi  mandata  tua,  super  aurtim 
et  topazion. 

428.  Froplcrea  ad  omnia  mandata  tua  diri- 
gebar , omnem  viam  iniquam  odio  babui. 


115.  Ritiratevi  da  tur  voi  maligni  : et.  Il  trattare  co' cat- 
ti* i lo  considera* a il  Profeta  come  un  impedimento  alio 
studio  e alla  meditazione  della  legge  divina  , il  quale  stu- 
dio richiede  animo  pacato  , e tranquillo  , e che  puro  aia 
quell’  occhio  del  cuore  , col  quale  le  «pirituali  cose  si  veg- 
gono , e »'  Intendono. 

HO.  Sostentami  secondo  la  tua  parola,  re.  Aiutami  se- 
condo le  tur  promesse  , e fa’ eh’  io  viva  di  quella  sita  di 
fetle  , onde  vive  il  giusto.  Vedi  Rum.  i.  17.  È siccome  In 
U*  sono  tutte  le  mie  speranze , non  permettere  eh'  lo  re- 
sti confuso,  privandomi  di  questo  gran  bene,  che  io  a- 
spetto  da  te. 

1 ih  Ingiusto  è il  loro  pensiero.  Ingiusta  è la  pretensio- 
ne loro  di  sottrarsi  alla  tua  legge  , di  vivere  a seconda 
de'  loro  appetiti. 

IIO.  Prnarimlori  riputai  tutti  i peccatori  della  terra: 
ec.  1 peccatori  tutti  considerai  come  uomini  senza  legge, 
dannosi  olla  società , e odiosi  n Dio;  e per  non  aver  par- 
te con  essi , amai  I tuoi  comandamenti. 

I2U.  Inchioda  col  tuo  timore  et.  E l'Ebreo,  e il  Greco 
portami  la  stessa  espressione , onde  vedrsl  un’  allusione 
a' chiodi  della  croce  di  Cristo,  e urlio  stesso  senso  disse 
Paolo:  Quelli , che  sono  di  Cristo  hanno  crocifissa  la  lo- 
ro carne  con  lutti  i visi , e concupiscenze.  Gal.  v.  24. 

121-  De' miei  calunniatori.  Il  peggiore  nostro  nemico 


4 4A.  Tu  se’  mio  aiuto  e mia  difesa,  e nella 
tua  parola  ho  grandemente  sperato. 

445.  Bitirateri  da  me  voi  maligni:  e io 
studierò  attentamente  i comandamenti  del 
mio  Dio. 

4 40.  Sostentami  secondo  la  tua  parola,  e 
fa3  eh’ io  vivai  e non  permettere , che  nella 
mia  espettazionc  io  resti  deluso. 

417.  fiutami,  e sarò  salvo , e mediterò 
sempre  le  tue  giustificazioni. 

4 48.  Tu  hai  disprezzati  tutti  coloro,  che 
declinano  da 3 tuoi  giudizi  : perchè  ingiusto  è 
il  loro  pensiero. 

419.  Prevaricatori  riputai  tatti  i peccato- 
ri della  terra:  perchè  amai  i tuoi  insegna- 
menti. 

420.  Inchioda  col  tuo  timore  le  carni  mie: 
perocché  ho  temuti  i tuoi  giudizi. 

A I N. 

121.  Fio  esercitata  la  rettitudine  e la  giu- 
stizia : tìon  danni  in  potere  de3  miei  calun- 
niatori. 

422.  Aiuta  al  bene  il  tuo  servo:  non  mi 
opprimano  colle  calunnie  i superbi. 

423.  Gli  occhi  miei  si  sono  stancati  nella 
espet fazione  della  tua  salute,  e delle  parole 
di  tua  giustizia. 

f2A.  Tratta  il  tuo  servo  secondo  la  tua 
misericordia  ; e insegnami  le  tue  giustifi- 
cazioni. 

428.  Tuo  servo  son  io:  dammi  intelletto , 
affinchè  intenda  i tuoi  precetti. 

420.  Egli  è tempo  di  operare,  o Signore: 
eglino  han  rovinata  la  tua  legge. 

427.  Per  questo  io  ho  amati  i tuoi  comari- 
da  nini  ti  più  che  l'oro  e i topazi. 

428.  Per  questo  io  m*  incamminai  all3  os- 
servanza di  tutti  i tuoi  comandamenti , ed 
ebbi  in  odio  tutte  le  vie  d3  iniquità. 

porta  questo  nome  di  calunniatore,  che  ciò  significa  la 
voce  dia  boi  ut.  La  preghiera  adunque  del  Profeta  è que- 
sta : non  abbandonarmi  in  poter  dei  demoni , non  per- 
mettere, che  essi  prevalgano  sopra  di  me:  dammi  lume 
a conoscere  le  loro  insidie,  e aiuto  per  superarle. 

123.  Gli  orchi  miei  ti  tono  stancali  ec.  Languiscono  gli 
occhi  miei , e l'anima  mia  desiderando  la  salute,  che  vini 
da  Ir  ( cioè  l'aiuto  tuo  salutare  ),  c l' adempimento  di 
tue  fedeli  c giuste  promesso.  Parla  della  venuta  del  Sal- 
vatore aspettato. 

125.  Tuo  serro  son  io.  Servo  non  sol  per  natura  , ma 
anche  per  affetto,  avendo  eletto  con  pienezza  di  volontà 
questo  dolce  e glorioso  servaggio. 

126.  Egli  è tempo  di  operare,  o Signore:  ec.  Egli  è 
tempo  di  mandare  questo  ristoratore  del  genere  umano: 
la  tua  legge,  o Signore,  è dissipata  presso  quel  popolo 
istesso , il  quale  solo  al  mondo  ti  conosce , e professa  il 
tuo  culto.  I suoi  dechi  maestri  colle  storie  loro  Interpre- 
tazioni annichilano  li  tuoi  comandamenti,  a’quali  sosti- 
tuiscono umane  dottrine  e stravaganti  invenzioni.  Vedi 
s.  Agost. , e s.  I lario. 

127.  Più  che  l’oro  e i topazi.  Piu  di  tutte  le  ricchezze 
e piu  di  tutte  le  cose  preziose  e care.  Il  topazio  ò lodalo 
come  pietra  la  piu  rara  e di  maggior  pregio  da  s.  Giro- 
lamo, Ambrogio  ec. 
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p n e. 

1 ‘29.  Mirabilia  testimonia  tua:  ideo  scrutala 
est  ea  anima  mca. 

130.  Declaralio  sermoni)  m Inorimi  illuminai: 
et  intcllectum  dat  parvulis. 

131.  0$  meum  apcrui,  et  attraii  spirituin  : 
quia  mandata  tua  desideraham. 

132.  Aspicc  in  me,  et  iniserere  mei , secon- 
dimi iudicium  diligenliuin  nomen  tuum. 

133.  Cressus  meos  dirige  secandoli)  eloquium 
tuum:  et  non  dominetur  mei  omnis  iniustitia. 

131.  Redime  me  a calumniis  hominum;  ut 
custodiam  mandata  tua. 

135.  Faciem  tuam  illumina  super  servimi 
tuum  ; et  doce  me  iustilìcalioncs  tuas. 

136.  Exilus  aquarum  deduxerunt  oculi  mei: 
quia  non  custodierunl  legem  tuam. 

SADE. 

137.  luslus  es , Domine:  et  recium  iudicium 
tuum. 

138.  Mandasti  iustiliam  testimonia  tua:  et 
veritatem  tuam  nimis. 

139.  Tabescere  me  fecit  relus  meus:  quia 
obliti  soni  verba  tua  inimici  mei. 

HO.  Ignitum  eloquium  tuum  vehementer: 
et  servus  tuus  dileiit  illud. 

HI.  Adolescentulus  sum  ego,  et  contemptus: 
iustificaliones  tuas  non  sum  oblitus. 

142.  lustitia  tua,  iustitia  in  aeternum:  et  lex 
tua  verilas. 


129.  Per  quello  ne  ha  fatto  diligente  studio  er.  La  legge 
di  Dio  è orna  ammiranda  : i.  perché  abbraccia  in  breve 
giro  di  parole  tutto  quello  che  è giusto,  tutto  quello 
che  è santo,  tutto  quello  che  è utile  al  vero  bene  del- 
l'uomo : X.  perché  la  parie  cerimoniale  della  stessa  legge 
conteneva , e celava  tutti  1 misteri  grandissimi  della  nuo- 
va legge,  e del  Cristo. 

130.  La  sposizione  di  tue  parole  ec.  Quando  le  tue  pa- 
role si  espongono,  e si  dichiarano  per  intelligenza  dei 
meno  scienziati , elle  portano  una  luce  ammirabile  negli 
animi  de' semplici,  1 quali  vi  apprendono  la  dottrina  ce- 
leste assai  meglio , che  gli  scienziati  superbi.  Gesù  Cristo 
disse:  htde  a te,  o Padre  . . . perchè  queste  cose  hai 
nascoste  a* sapienti,  e prudenti:  e le  hai  rivelate  a' pic- 
coli. 

131.  Apersi  mia  borea , e a me  trasei  lo  spirito.  Col 
cuore  aperto  mediante  la  fede  , e dilatato  dal  desiderio , 
r intelligenza  ricevesi  della  celeste  dottrina  . . . Questa 
bocca  aperse  il  Profeta , e a sé  trasse  lo  spirito.  S.  Ilario. 

133.  Come  tu  suoli  ec.  Come  tu  hai  sempre  usato  di 
aver  misericordia  di  tutti  quelli,  che  U amano. 

134.  Affinché  io  osservi  ec.  Affinchè  con  animo  tranquil- 
lo lo  possa  osservare  In  tua  legge,  e non  abbia  «temere, 
che  l maligni  discorsi , li  scherni , le  calunnie  de' cattivi 
mi  faccian  cadere. 

135.  Fa'  risplendere  sopra  il  tuo  servo  la  luce  ec.  Desi- 
dera ( dice  s.  Ambrogio  ),  che  Dio  se  gli  mostri  colla  fac- 
cia non  velata  . desiderando  la  spirituale  intelligenza  del- 


P  H E. 

129.  Mirabil  cola  eli  è la  tua  legge:  per 
questa  ne  ha  fatto  diligente  studio  i anima 
mia. 

130.  La  sposizione  di  tue  parole  illumina , 
e dà  intelletto  a ’ piccoli. 

131.  J persi  mia  bocca,  e a me  trassi  lo 
spirito  , perchè  anelava  a'  tuoi  comanda - 
menti. 

132.  Folgi  a me  gli  occhi,  cd  abbi  pietà 
di  me,  come  tu  suoli  di  qua'  che  amano  il 
nome  tuo. 

133.  Indirizza  i miei  passi  secondo  la  tua 
parola,  e veruna  ingiustizia  non  regni  in 
me. 

134.  Liberami  dalle  calunnie  degli  uomini , 
affinchè  io  osservi  i tuoi  precetti. 

135.  Fa'  risplendere  sopra  il  tuo  servo  la 
luce  della  tua  faccia , e insegnami  le  tue  giu • 
sti/icazioni. 

136.  Pivi  di  lacrime  hanno  sparso  i miei 
occhi : perchè  non  hanno  osservato  la  tua  legge. 

S A D E. 

137.  Giusto  se'  tu,  o Signore,  e retti  sono 
i tuoi  giudizi. 

138.  Tu  strettamente  comandasti  la  giu - 
clizia,  e la  tua  verità  ne'  tuoi  precetti. 

139.  Il  mio  zelo  mi  consumò , perchè  i miei 
nemici  si  sono  scordati  di  tue  parole. 

140.  La  tua  parola  è grandemente  infiam- 
mata , e il  tuo  servo  lJ  amò. 

HI.  Piccolo  son  io  ed  abbietto:  di  tue  giu- 
stificazioni non  mi  scordai. 

142.  Lai  tua  giustizia  è giustizia  eterna  , 
e la  tua  legge  è verità. 


la  legge,  desidera  di  vedere  i misteri  della  stessa  legge 
non  in  parte,  nè  adombrati  sotto  ligure,  ma  illuminali 
dalla  luce  divina  per  ben  contemplarli. 

136.  Perchè  non  hanno  osservato  la  tua  legge.  Comu- 
nemente si  sottintendono  * peccatori,  la  malvagità  dei 
quali  deplora  il  giusto  per  effetto  di  carità.  Ma  può  otti- 
mamente riferirsi  tutto  il  versetto  a Davidde  cosi  : cogli 
occhi  io  peccai , non  osservai  la  tua  legge , cogli  occhi 
stessi  procurai  di  sodisfare  la  giustizia  divina  piangendo 
amaramente  il  mio  fallo , onde  divennero  gli  occhi  miei 
due  fontane  perenni  di  lacrime.  Qualche  edizione  de'  LXX 
porta:  perch'io  non  osservai , ma  anche  colla  comune  le- 
zione sta  Itene  questa  seconda  «posizione. 

138.  Tu  strettamente  comandasti  ec.  Disse  di  sopra , che 
Dio  è giusto  : dice  adesso , che  ingiungendo  agli  uomini 
l'osservanza  de’ suoi  precetti  non  comanda  loro  di  fare 
se  non  quello,  eh' è giusto  e vero  e santo  secondo  Dio. 
La  parola  verità  vale  qui  lo  stesso , che  giustizia. 

HO.  É grandemente  infiammala,  fc  piena  di  calore,  è 
accesa  di  fuoco  celeste,  onde  le  anime  accende  , e alle 
cose  superne  le  Innalza. 

HI.  Di  tue  giustificazioni  non  mi  scordai.  Quantunque 

10  sia  di  sprezzato  dagli  uomini , perché  sono  piccolo  ed 
ahi  licito,  sono  però  costante  osservatore  della  tna  legge. 
Teodoreto  crede,  che  in  questo  versetto  si  alluda  allo 
stato  di  Davidde,  quando  fu  unto  da  Samuele.  Egli  erg 

11  piu  piccolo  de’ fratelli,  e disprezzato  da  essi , e guida- 
va la  greggia.  Vedi  1.  Reg.  ivi.  2. 
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443.  Tribulalio  et  angustia  invcncrunt  ine: 
mandati  tua  mcdilatio  mea  est. 

444.  Aequitas  testimonia  tua  in  aeternum  : 
inlellcrlum  da  milii  , et  vivam. 

C 0 P H. 

448.  Clamavi  in  tolo  corde  meo,  exaudi  me. 
Domine,  iusliOcaliones  tuas  requiram. 

446.  Clamavi  ad  tc,  salvum  me  fac:  ut  cu- 
stodiam  mandala  tua. 

447.  Praeveni  in  mattiniate,  et  clamavi:  quia 
in  verba  tua  supersperavi. 

448.  Praevenerunt  oculi  mei  ad  te  diluculo  : 
ut  meditarer  eloquia  tua. 

440.  Vocem  meam  audi  secundum  misericor- 
diam  Inani , Domine  : et  secundum  iudicium 
tuum  vivifica  me. 

430.  Appropinqua  veruni  persequentes  me  ini- 
quitati  : a lege  autem  tua  longe  facti  sunt. 

434.  Propc  cs  tu.  Domine:  et  omnes  viae 
tuac  vcritas. 

432.  Inilio  cognovi  de  testimoniis  tuis:  quia 
in  aeternum  lundasti  ea. 

R E S. 

435.  Vide  li  umili  tatem  meam  et  eripe  me: 
quia  legem  luam  non  sum  oblilus. 

434.  ludica  iudicium  meum,  et  redime  me: 
propter  eloquium  tuum  vivifica  me. 

433.  Longe  a pcccatoribus  salus:  quia  iusli- 
ficationes  tuas  non  cxquisierunt. 

436.  Misericordiae  tuac  multac , Domine: 
secundum  iudicium  tuum  vivifica  me. 

437.  Multi  qui  persequuntur  me,  et  tribu- 
lanl  ine:  a testimoniis  tuis  non  declinavi. 

488.  Vidi  pracvaricantes , et  tabescebam  : 
quia  eloquia  tua  non  custodierunt. 

489.  Vide  quoniam  mandata  tua  dilexi,  Do- 
mine: in  misericordia  tua  vivifica  me. 


U3.  .Vi  sorpresero  le  tribolazioni  et.  Nelle  Inizia;  io- 
ni e nelle  annusile  piu  grandi  II  mio  conforto,  la  mia 
consolazione  (rovai  nel  meditar  la  tua  legge. 

141.  Dammi  intelligenza , affinché  io  abbia  vita.  Im- 
perocché Il  non  Intender  la  tua  legge  mi  precipiterebbe 
nel  peccato,  e da  questo  nella  morte  eterna. 

146.  Fa' eh' io  circhi  ec.  Fa’ , ch’io  studi,  e mediti 
continuamente  la  tua  legge , affine  di  perfettamente  osser- 
var In. 

HA.  Dammi  salute.  Salvami  dalle  tentazioni , dal  peri- 
coli di  peccare. 

148.  Prima  del  mattino  re.  Cosa  degna  di  ammirazione 
In  un  re  , esemplo  da  imitarsi  da'  Cristiani , a’  quali  di- 
ce s.  Ambrogio:  Non  sai  tu,  o uomo,  che  le  primizie  del 
tuo  cuore , e della  tua  voce  tu  dei  dare  a Dio  ogni  giorno? 

161.  Tu  stai  dappresso,  o Signore , ec.  I peccatori  , che 
al  sono  allontanati  dalla  tua  legge , non  posson  però  sot- 
trami alla  tua  giustizia;  perocché  tu  se’ vicino  anche  ad 
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443.  Mi  sorpresero  le  tribolazioni  e gli  af- 
fanni : i tuoi  \irecettl  sono  la  ruta  medita- 
zione. 

444.  Equità  eterna  sono  le  tue  testimonian- 
ze: dammi  intelligenza , affinchè  io  abbia  vita. 

C O P H. 

443.  Gridai  con  tutto  il  mio  cuore:  esau- 
discimi , o Signore:  fa’ eh' io  cerchi  le  tue 
giustificazioni. 

446.  Gridai  a te:  dammi  salute:  affinchè 
osservi  i tuoi  precetti. 

447.  Prevenni  il  mattino,  e alzai  le  mie 
grida:  perchè  nelle  tue  parole  posi  grande 
speranza. 

448.  Prima  del  mattino  a te  si  volsero  gli 
occhi  miei  per  meditar  la  tua  legge. 

449.  Secondo  la  tua  misericordia  otti,  o 
Signore , la  mia  voce:  e secondo  la  tua  pro- 
messa dammi  la  vita. 

480.  Si  sono  accostati  i miei  persecutori 
all’  iniquità , e si  son  dilungati  dalla  tua 
legge. 

454.  Tu  stai  dappresso , o Signore , e tutte 
le  vie  tue  son  verità. 

432.  Fin  da  princijrio  io  conobbi,  che  i tuoi 
precetti  gli  hai  tu  stabiliti  per  tutta  l'eternità. 

R E S. 

433.  Mira  la  mia  umiliazione , e liberami: 
perocché  non  mi  sono  scordato  della  tua  Ugge. 

484.  Giudica  la  mia  causa,  e riscattami: 
per  riguardo  alla  tua  parola  rendi  a me  vita. 

483.  La  salute  è lungi  da’  peccatori:  per- 
chè non  hanno  ricercate  le  lue  giustificazioni. 

486.  Le  tue  misericordie  son  molte,  o Si- 
gnore: dammi  vita  secondo  la  tua  parola. 

457.  Molti  son  quelli,  che  mi  perseguitano , 
e mi  affliggono  : da’  comandamenti  tuoi  non 
ho  deviato. 

488.  Fidi  i prevaricatori , e mi  consumava  di 
pena ; perchè  non  hanno  osservate  te  tue  parole. 

489.  Mira,  o Signore,  com'  io  ho  amatii 
tuoi  precetti:  per  tua  misericordia  dammi  la 
vita. 

essi , tu  , che  di  tua  presenza  l'universo  riempi , e il  tut- 
to governi , e di  cui  tutte  le  opere  sono  giustizia , e ve- 
rità. 

152.  Fin  da  principio  io  conobbi  , che  i tuoi  precetti  te- 
Una  delle  prime  cose  che  io  conobbi  riguardo  a*  tuoi  pre- 
cetti ai  è , che  mi  sono  precetti  eterni , e da  osservarsi 
da  tutti  gli  uomini  per  tutti  i secoli. 

Isi.  Giudica  la  mia  causa,  e ritrattami.  Prendi  il  pa- 
trocinio dell’anima  mia  contro  de’ mici  nemici,  e libera- 
mi dalla  lor  tirannide.  Ma  dicendo  riscattami  vuoisi  il- 
ludere alla  interazioni*  fatta  da  Cristo  coi  pagare  il  prw* 
zn  della  stessa  liberazione  , onde  ognun  vede  da  quali  ne- 
mici chiegga  il  Profeta  di  essere  liberato. 

157.  Da’  comandamenti  tuoi  ec.  Benché  lo  sia  afflitto, 
e tribolato  da  molti , cnntuttociò  non  ho  niente  perduti» 
dell*  amor»*  della  tua  legge. 

15».  Per  tua  misericordia  dammi  la  vile.  Osservisi  eoo 
i.  Ilari»»  come  dopo  aver  tante  volle  detto  a Dio  , che  egli 
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160.  Principimi!  verborani  tuoniti),  verità*  : 
in  aelernum  omnia  iudicia  iustiliac  tuae. 

S I N. 

46!.  Principe*  persecuti  sunt  me  gratis:  et 
a verbi*  tuis  fnrmidavit  cor  meum. 

462.  Laetabor  ego  super  eloquia  tua,  sicut 
qui  invenit  spolia  multa. 

463.  Iniqui tatein  odio  liabui , et  abominatus 
su  ni  : legem  autcm  tuam  ditevi. 

464.  Seplies  in  die  laudcm  divi  tibi,  super 
iudicia  iustitiae  tuae. 

466.  Pax  multa  diligentibus  legem  tuam:  et 
non  est  illis  scandalum. 

466.  Exspectabam  salutare  tuum,  Domine: 
et  mandata  tua  dilexi. 

467.  Custodivi!  anima  mea  testimonia  tua: 
et  dilcxit  ea  vebemenler. 

468.  Servavi  mandata  tua  , et  testimonia  tua: 
quia  omnes  viae  meac  in  conspectu  tuo. 

TAL. 

460.  Appropinquet  deprecalo  mea  in  con- 
spectu tuo , Domine:  iuxta  cloquiurn  tuum  da 
rnibi  intellectum. 

470.  Intret  postulatio  mea  in  conspectu  tuo: 
secundum  eloquium  tuum  erìpc  me. 

474.  Eructabunt  labia  mea  bymnum  , cuoi 
docueris  me  i usti  fica  liones  tuas. 

472.  Pronunciabit  lingua  mea  eloquium  tuum: 
quia  omnia  mandata  tua  acquitas. 

473.  Fiat  manus  tua  ut  salvet  me:  quoniam 
mandala  tua  clegi. 

aids  la  atta  legge , e la  studia  , e la  medita , e tutto  fa 
per  intenderla,  e per  osservarla  perfettamente,  nondime- 
no la  sua  speranza  pel  consegui  mento  della  vita  eterna  ri- 
pooe  tutta  nella  misericordia  , nella  grazia  , nell’  aiuto  di 
Dio. 

100.  Il  principio  di  lue  parole  è verità.  Ovvero  la  som- 
ma, il  complesso  di  tue  parole  dalla  prima  (Ino  all'ulti- 
ma tutto  è verità.  Ho  voluto  nondimeno  ritenere  la  pa- 
rola principio,  perchè  potrebbe  il  Profeta  aver  avuto  in 
mira  il  rominciamento  del  decalogo:  Ascolta  Israele , il 
Signore  Dio  tuo  è un  solo  Dio.  Verità , a cui  tutte  le  al- 
tre in  certo  modo  si  appoggiano.  Trodoreto  l’ intese  delle 
promesse  falle  ad  Abramo  intorno  alla  benedizione  di  tut- 
te le  genU  per  Cristo , e intorno  al  regno  eterno  di  Cri- 
sto. 

Irti . I principi  mi  han  persrgtiitato  senza  ragione.  I Pa- 
dri applicai)  queste  parole  alla  Chiesa  perseguitata  dai 
regnunti  ne’  primi  tre  secoli , ovvero  a’  martiri  di  Cristo. 
Questi  assai  piu  de'  tiranni , de’  tormenti  e de’  carnefici 
temettero  la  parola  del  Signore , e questo  timore  santo  li 
salvo. 

Irta.  Come  chi  abbia  fatto  acquisto  ec.  MI  stimerò  glo- 
rioso, e ricco,  e fortunato  per  la  cognizione  di  tua  paro- 
la, come  può  stimarsi  un  capitano , il  quale  messo  in  rot- 
ta I’  esercito  nemico  fa  acquisto  di  ricchissime , e nobi- 
lissime spoglie.  Vedi  Dai.  i\.  3. 

IO*.  Sette  ralle  al  giorno  ec.  Il  numero  di  sette  può  es- 


460.  Il  principio  di  tue  parole  è verità:  » 
giudizi  di  tua  giustizia  sono  in  eterno. 

SIN. 

464.  / principi  mi  han  perseguitato  senza 
ragione:  ma  il  mio  cuore  temette  le  tue  pa- 
role. 

462.  Mi  goderò  io  sopra  le  tue  parole,  co- 
me chi  abbia  fatto  acquisto  di  molla  preda. 

463.  Ho  avuta  in  odio  , e in  abbomina- 
zione  l’iniquità,  ed  ho  amala  la  tua  legge. 

464.  Sette  volte  al  giorno  ho  a te  dato  lau- 
de sopra  i giudizi  di  tua  giustizia. 

466.  Pace  molta  per  quelli , che  amano  la 
tua  legge  . e inciampo  per  essi  non  è. 

466.  Io  aspettava,  o Signore , la  salute , 
che  vien  da  te,  e amai  i tuoi  comanda- 
menti. 

167.  L’anima  mia  ha  osservati  i tuoi  pre- 
cetti, e gli  ha  amati  ardentemente. 

468.  Ilo  osservato  i tuoi  comandamenti , e 
le  tue  testimonianze  : perchè  tutti  i miei  an- 
damenti sono  sotto  degli  occhi  tuoi. 

T A U. 

469.  Abbia  accesso  al  tuo  cospetto  la  mia 
preghiera , o Signore:  secondo  la  tua  parola 
dammi  intelligenza. 

470.  Penetrino  le  mie  suppliche  al  tuo  co- 
spetto: liberami  secondo  la  tua  parola. 

474.  Canteranno  le  labbra  mie  inno  di  lau- 
de quando  mi  avrai  tu  insegnate  le  tue  giu- 
stificazioni. 

472.  La  mia  lingua  annunzierà  la  tua  pa- 
rola : perocché  tulli  i tuoi  precetti  sono  equità. 

473.  Stendasi  la  tua  mano  a salvarmi: 
perocché  io  preelessi  i tuoi  comandamenti. 


ser  qui  usato  per  significare  molte  volte.  Ma  può  ancora 
il  Profeta  aver  avuto  in  mira  le  sette  ore  canoniche  da 
istituirsi  nella  Chiesa  di  Cristo , istituzione  la  quale  ab- 
biam  fondamento  di  credere  fatta  fin  da*  tempi  Apostoli- 
ci. Gli  Ebrei  dicono  : /'  uomo  disamini  se  stesso  , e se  ti 
trova  disposto  ad  orare,  ori,  se  non  si  trova  disposto, 
ori.  Vedi  Jacob  v.  13.  Sopra  i giudizi  di  tua  giustizio. 
Sopra  li  tuoi  giudizi  giustissimi. 

16:».  Pace  molta  per  quelli , ec.  Gli  ebrei  col  nome  di 
pace  intendono  sovente  ogni  bene  : ma  qui  è piu  naturale 
l' Intendere  la  pace  dell’  animo  , che  viene  dalla  testimo- 
nianza della  buona  coscienza.  Hanno  adunque  pace  mol- 
ta, pace  grande  quelli  , che  amano  la  legge  del  Signore, 
c non  è inciampo  per  essi , vale  a dire  non  inciampano. 
Don  cadono  in  peccati»  : l’ amor  della  legge  appiana  ad  essi 
la  via  della  virtù,  e ogn'  impedimento  v ogni  occasione 
di  peccato  rimuove.  Eutim. 

ICO.  E amai  i tuoi  conwiBrfflmrnfi.  Vuol  dire  gli  osser- 
vai ; perocché  la  carila  è quella  , che  adempie  la  legge. 

I0H.  Perchè  tutti  i miei  andamenti  sono  cc.  Il  pensiero 
di  tua  presenza , il  considerare , che  tu  vedi  e consideri 
tutte  le  mie  azioni  mi  aiuto  sommamente  ad  essere  dili- 
gente , ed  esatto  osservatore  della  tua  legge. 

169.  Dammi  intelligenza.  S’ Intende  l’ intelligenza  della 
tua  legge 

173.  Preeletti  i tuoi  comandamenti.  LI  preferii  a tutte 
le  cose. 
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174.  Concupivi  salutare  tuuin,  Domino;  et 
lex  tua  meditalio  mea  est. 

175.  Vivet  anima  mea,  et  laudabit  te:  et 
iudicia  tua  adiuvabunl  me. 

175.  Erravi,  sicut  ovis,  quae  periil:  quaerc 
servum  tuum,  quia  mandata  tua  non  sum  obli- 
lus. 


176.  Tirerà  l'anima  mia,  ec.  Intende  di  quella  vita 
dello  spirito , secondo  la  quale  I’  uomo  è morto  al  pecca- 
to, e vive  a Dio.  K i tuoi  giudizi  saranno  mio  aiuto.  I 
tuoi  comandamenti  mi  aiuteranno  a conservare  questa 
vita. 

I7fl.  Cerea  il  tuo  servo , ec.  Uscii  fuori  della^  retta  stra- 
da de’  tuoi  comandamenti  come  pecorella , che  si  sottrae 
al  governo  del  suo  pastore.  Orca  questa  pecorella  travia- 
ta , e all' ovile  tuo  riconducila.  Teodoreto  Intende  qui  ad- 
ditato quei  buon  pastore,  il  quale  va  in  cerca  della  pe- 


174.  L'anima  mia , o Signore , ha  deside- 
rata la  salute , che  vien  da  te:  e mia  medi- 
tazione eli'  è la  tua  legge. 

175.  ri  ver  à l'anima  mia , e te  loderà:  e 
i tuoi  giudizi  saranno  mio  aiuto. 

176.  Andai  errando  qual  pecora  traviala: 
cerca  il  tuo  servo,  perchè  io  non  mi  sono 
scordato  dei  tuoi  comandamenti. 


corrila  smarrita  per  monti  e valli , e trovatala  analmen- 
te se  la  prende  sulle  sue  spalle,  e fa  fèsta  d’averla  tro- 
vata , Lue.  ut.  Cosi  il  profeta  prega  , che  venga  il  Cri- 
sto, e salvi  I’  uomo,  il  quale  si  allontanò  da  Dio  per  se- 
guire il  demonio.  Or  lutti  gli  uomini  potevan  dire  con 
Isaia  : Tutti  noi  andammo  errando  come  pecore , ognuno 
per  la  strada  tua  traviò,  lui.  Vedi  anche  L Petr.  il.  25. 
Domanda  adunque , che  Dio  lo  cerchi , perchè  sebbene 
In  vari  errori  sia  caduto , non  si  è però  mal  scordato  del- 
la sua  legge , nè  I’  ha  dispreizata. 


SALMO  CENTESIMODECIMONONO 


Preghiera  della  Chiesa  a Dio,  perché  la  liberi  dai  calunniatori  e maligni  tra’ quali  si  trova. 


Canlicura  graduum. 

1.  Ad  Dominura  cum  tribularcr  clamavi:  et 
cxaudmt  me. 

2.  Domine,  libera  animam  meam  a labiis  ini- 
qui» et  a lingua  dolosa. 

3.  Quid  detur  libi  , aut  quid  apponatur  Ubi 
ad  linguam  dolosam  ? 

4.  Sagiltac  potentis  acutae , cum  carbonibus 
desolatoci  is. 

5.  Hcu  mihi  . quia  incolatus  incus  prolonga- 
lus  est  : linbitavi  cum  liabilantibus  Cedar  : mul- 
tum  incoia  fuit  aniina  mca. 


Cantico  de’  gradi.  Ovvero  cantico  delle  ascensioni , del- 
le salite.  Quindici  sono  i salmi  , che  portano  questo  tito- 
lo : del  qual  titolo  non  sappiamo  la  vera  e sicura  origine  : 
ma  traile  ragioni  di  esso  due  mi  sembrano  le  piu  prnlia- 
hili , cioè  o perchè  questi  salmi  particolarmente  fosser  can- 
tali dagl'  IsraeliU , quando  da  tutte  le  parti  della  Giudea 
tre  volte  I'  anno  andavano  a Gerusalemme  ; ovvero  per- 
chè questi  salmi  esprimono  I sentimenti  degli  Ebrei , i 
quali  da)  luoghi  dove  erano  esuli  e cattivi  se  ne  torna- 
vano, o bramavano  di  tornare  a Gerusalemme.  L’andare 
a questa  citlà  si  diceva  ascendere , e l’ andata  ascensione, 
e salita  per  riguardo  al  sito  di  quella  citta  collocata  so- 
pra i monti.  QuesU  cantici  adunque  contengono  o pre- 
ghiere, o inni  di  letizia  e di  consolazione  riguardo  all'a- 
scensione , o sia  liberazione  dall'  esilio  e dalla  catti v Uè  : 
liberazione  , che  è figura  delia  spirituale  ascensione  al 
cielo  da  questa  terra  di  esilio.  Per  la  qual  cosa  e s.  Ago- 
stino ed  altri  Padri  considerano  questi  salmi  come  tante 
saluberrime  Istruzioni , e come  tanti  gradini , che  con- 
ducono I’  uomo  per  mezzo  della  pratica  delle  virili  all’ac- 
quisto della  beota  eternità. 

2.  Dalle  labbra  inique  e dalla  lingua  ingannatrice. 
Per  le  labbra  inique  possono  intendersi  gl’  infedeli , che 
bestemmiano  e sparlano  contro  In  vera  Religione  : per  le 
lingue  ingannatrici  s’ intenderanno  gli  Eretici , I quali 
sotto  apparenza  di  pirla  cercano  di  sedurre  I semplici  e 
di  strapparli  dal  seno  della  Chiesa. 

:l,  4.  Che  ti  sarà  egli  dato  , ec.  SI  volge  al  nemico  frau- 
dolento e gli  dice  : Ma  che  ricaverai  tu  di  frutto , ov  ver 


Cantico  de'  gradi. 

1.  Alzai  le  mie  grida  al  Signore,  mentre 
io  era  nella  tribolazione,  ed  egli  mi  esaudì. 

2.  Signore,  libera  V anima  mìa  dalle  lab- 
bra inique  e dalla  lingua  ingannatrice. 

3.  Che  ti  sarà  egli  dato,  ovver,  che  rice- 
verai tu  per  giunta  per  la  tua  lingua  in- 
gannatrice? 

4.  Saette  acute , vibrate  da  mano  possente , 
e i carboni  divoratori. 

5.  Misero  me,  il  mio  pellegrinaggio  è pro- 
lungato! son  vissuto  tra  gli  abitatori  di  Ce- 
dar: lungamente  è stata  pellegrina  l'anima 
mia. 

che  guadagnerai  tu  colle  frodi  e cogl*  inganni  della  tua 
lingua  ? Durissimo  spaventevol  gastigo  ; ecco  qual  sarà  il 
Ino  guadagno  ; per«»rcbè  sono  per  te  preparate  Mette  pe- 
netranti , colle  quali  II  polente  ti  trafiggerà  , e carboni  di- 
voratori : Dio  scaglierà  contro  di  te  le  sue  saette  , e U 
terrà  la  vita  ( questo  è II  gastigo  temporale  ) e per  giunta 
avrai  un  fuoco  divoratore,  che  ti  brucerà  nell’Inferno 
per  sempre.  Il  versetto  3.  da  alcuni  Padri  è interpretato 
come  se  fossero  parole  di  Dio  In  risposta  alle  querele  del 
profeta  : Che  tl  darò  lo,  o che  farò  lo  per  te  aflin  di  sal- 
varti dalla  lingua  ingannatrice?  Non  ti  affliggere  di  so- 
verchio, non  tl  affannare.  Le  saette  dell’onnipotente  col 
carboni  divoratori  ti  libereranno  da  queste  perverse  lin- 
gue. La  prima  sposizione  , che  è piu  semplice , sembra 
anche  piu  vera. 

5.  Misero  me , il  mio  pellegrinaggio  é prolungato  : Il 
sentimento  de’  mali  presenti  e il  desiderio  della  patria 
beata  fanno  parer  lungo  a’  giusti  11  tempo  del  loro  pelle- 
grinaggio , cioè  della  vi  la  mortale  : onde  I’  Apostolo  : Dro- 
mo di  essere  sciolto  : Philip,  i.  23.  Pel  contrario  agli  ama- 
tori del  mondo , a quelli , che  quaggiù  hanno  posti  i loro 
affetti , e le  loro  speranze , anche  la  piu  lunga  vita  sem- 
bra assai  breve. 

$on  vissuto  tra  gli  abitatori  di  Cedar.  Il  paese  di  Ce- 
dar è nell’  Arabia  Petrca  , e fu  detto  nelle  età  seguenti 
paese  de’  Saraceni  In  vece  di  Cedareni.  Per  questi  abita- 
tori di  Cedar  sono  significati  uomini  di  falsa  religione , 
viventi  nelle  tenebre  degli  errori  e de’  peccati  ; perocché 
Cedar  vale  nerezza  , oscurità  , tenebre. 
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6.  Cum  bis  qui  odcrunt  pacem , cram  paci- 
ficus:  cuin  loquebar  illis,  impugnnhant  me 
gratis. 

6.  Con  que',  che  odiavan  la  pace:  ec.  Cercai  quanto 
era  in  me  di  aver  pace  con  tutti , anche  con  quelli , I qua- 
li essendo  ingiusti  non  potevano  ni  avere , nè  amare  la 


6.  Fui  pacifico  con  que ’ , che  odiavan  la 
pace:  quando  io  parlava  con  essi , eglino  mi 
si  vollucan  contro  senza  ragione. 

pace  vera  . ebe  nasce  dalla  giustizia  : questi  pero  renden- 
domi male  per  bene , mentre  io  parlava  loro  di  giustizia 
e di  pace , mi  preparavano  e guerra  e persecuzione. 


SALMO  CENTOVENTESIMO 


Il  giusto , o sia  la  Chiesa  ha  Dio  per  aiutatore  suo  e custode. 


Canticum  graduum. 

1.  * Levavi  oculos  meos  in  tnontes  , unde 
veniet  auxilium  milii.  * 2.  Par.  20.  47. 

2.  Auxilium  meum  a Domino,  qui  fedi  coc- 
lum , et  lerram. 

3.  Non  dot  in  commotionem  pedem  tuiim  : 
ncque  dormi  tei  qui  custodii  te. 

4.  Ecce  non  dormitabit,  ncque  dormici,  qui 
custodii  Israel. 

8.  Dominus  custodii  le,  Dominus  protedio 
tua , super  inanimi  de&leram  tuam. 

6.  Per  diem  sol  non  nret  te , neque  luna 
per  noclem. 

7.  Dominus  custodii  te  ab  omni  malo  : cu- 
stodia! ammani  tuam  Dominus. 

8.  Dominus  custodiat  introitimi  tuum  et  exi- 
tum  tuum;  ex  boc  nunc,  et  usque  in  seculum. 


I.  Perso  de’ monti,  donde  ec.  Allude  al  sito  di  Gerusa- 
lemme , e per  essa  è significato  qui  come  In  altri  luoghi 
il  cielo , la  Gerusalemme  celeste , onde  un  anUco  Inter- 
prete : Grida  a noi  f Apostolo  : cercate  le  cose  di  lassù 
(Coki*,  ili.  I.),  e la  voce  del  sacerdote  nel  letnpo  , che 
debbon  riceversi  i sacri  misteri  a tulli  grida  : Il  cuore 
lassù.  Dal  cielo  adunque  aspetta  soccorso  il  giusto,  e per 
questo  al  cielo  alza  gli  ordii  e la  voce.  Notisi  come  que- 
sto salmo  ha  visibile  relazione  col  precedente.  Il  giusto 
che  si  trova  in  triltolazione  ed  è afflitto  dalle  lingue  ma- 
lediche e con  santa  impazienza  brama  la  fine  del  suo  pel- 
legrinaggio alza  gli  orchi  ed  il  cuore  al  Dio  del  cielo , da 
cui  aspetta  consolazione  ed  aiuto. 

3.  Il  mio  aiuto  vini  dal  Signore  , ec.  Ripete  a se  stesso 
con  grande  e dolce  fidanza  , che  11  suo  aiuto  aspetta  da 
Dio  Creatore  del  cielo  e della  terra  , e Signore , c conser- 
vatore deir  universo. 

3.  Som  permeila  egli,  che  vacilli  il  tuo  piede.  Parla  il 
profeta  con  se  medesimo , coli’  anima  sua.  Non  permetta 


Cantico  de * gradi. 

!.  Alzai  gli  occhi  miei  verso  de’ monti , 
donde  verrà  a me  soccorso. 

2.  Il  mio  aiuto  r ien  dal  Signore,  che  fece 
il  cielo,  e la  terra. 

3.  Non  permetta  egli,  che  vacilli  il  tuo 
piede  : e non  assonni  colui , che  è tuo  custode. 

4.  Ecco  che  non  assonnerà,  nè  dormirà  co- 
lui , che  custodisce  Israele. 

8.  Il  Signore  ti  custodisce:  il  Signore  è tua 
difesa  al  tuo  destro  fianco. 

6.  Non  ti  brucerà  il  sole  di  giorno , nè  la 
luna  di  notte. 

7.  Il  Signore  ti  custodisce  da  ogni  male, 
custodisca  il  Signore  V anima  tua. 

8.  Il  Signore  ti  custodisca  all’entrare  e 
all’ uscire,  da  questo  punto,  e per  sempre. 


Dio  , che  11  tuo  piede  vacilli  ; U tenga  stabile  e forte  nel- 
la fede  e nel  suo  amore. 

E non  assonni  ec.  La  metafora  è presa  dalle  sentinelle, 
che  vegliano  a guardia  della  città. 

5.  //  Signore  è tua  difesa  al  tuo  destro  fianco.  Ovvero 
alla  tua  destra:  sta  alla  tua  destra  sempre  pronto  in  tua 
difesa. 

6.  Son  ti  brucerà  il  sole  di  giorno,  ni  la  luna  dì  not- 
te. Nè  l’eccessivo  calore,  nè  il  freddo  li  nuocerà.  Il  cal- 
do e il  freddo  sono  simboli  delle  calamità,  delle  tentazioni 
ec.  Il  calore  ardente  del  giorno  dinota  I pericoli  manifesti  ; 
il  freddo  della  notte  i pericoli  occulti.  Gli  scrittori  c sacri 
e profani  attribuirono  e al  freddo  e al  caldo  lo  stesso  effet- 
to di  bruciare.  Vedi.  Cen.  XXXI.  40.;  e siccome  il  caldo  del 
giorno  viene  dal  sole,  cosi  il  freddo  della  notte  si  consi- 
dera come  effetto  della  luna. 

8.  Air  entrare  e all' uscire.  E in  casa  e fuori,  negli 
affari  domestici  e negli  esterni:  ovvero  e nell’ uscire  de! 
la  vita  presente  e nell’ingresso  della  futura. 


SALMO  CENTOVENTESIMOPRIMO 


Coir  allegoria  de'  Giudei  pii  e religiosi  , che  aspirano  a visitare  il  tempio  del  Signore, 
e celebrano  la  città  santa , descrive  i pregi  della  Chiesa  di  Cristo. 


Canlicum  graduum. 

I.  Laetatus  sui»  in  bis,  quae  dieta  sunt 
mi  hi  : In  domum  Domini  ibimus. 


I.  .Voi  onderemo  alla  casa  del  Signore.  Si  sa  che  tutti 
1 Giudei  si  presentavano  tre  volte  l’anno  al  tabernacolo 
del  Signore.  Queste  parole  adunque  sono  dal  profeta  mes- 
se In  (torca  di  un  Giiuleo,  che  è lutto  lieto  , perchè  è in- 
vitato a presentarsi  alla  casa  di  Dio:  ma  gli  Ebrei  stessi 


Cantico  de’  gradi. 

4.  Mi  son  rallegralo  di  quel  che  è stato 
a me  detto:  noi  onderemo  alla  casa  del  Si- 
gnore. 

la  casa  e la  Gerusalemme  di  questo  salmo  dicono  essere 
non  la  terrena , ma  la  celeste  (Gerusalemme.  Ella  è quel- 
la , che  s.  Giovanni  nell’  Apocalisse  vide  scendere  dal  cie- 
lo rap.  xxi.  3.  Si  esprime  adunque  in  questo  versetto 
l’amore  de’ giusti  verso  la  casa  del  Signore,  che  è qui  in 


i 
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Stantcs  erant  pcdcs  nostri , in  atri is  tuis 
Jerusalem. 

5.  Jerusalem  , quae  acdificatur  , ut  civitas: 
cuius  participatio  eius  in  idipsum. 

A.  Ulne  enim  ascenderunt  tribus,  tribus  Do- 
mini : testimonium  Israel  ad  contitcndum  no- 
mini Domini. 

8.  Quia  illic  sederunt  sedes  in  iudicio , se- 
des  super  domum  David. 

(5.  Rogate  quac  ad  pacem  sunt  Jerusalem  : 
et  ahundanlia  diligenlibus  te. 

7.  Fiat  pax  in  virlutc  tua  : et  abundantia  in 
turribus  tuis. 

8.  Propter  fratres  meos  et  proximos  meos, 
loquebar  pacem  de  te. 

9.  Propter  domum  Domini  Dei  nostri  ,quaesivi 
bona  libi. 

terra,  la  qual  casa  è la  chiesa,  e l’amore  e il  desiderio 
d«l  ciclo , dove  Dio  risiede , e d’ iDesplicahil  felicità  ricol- 
ma i suol  servi. 

2.  I nostri  piedi  si  son  posati  ec.  È usato  il  passato  pel 
futuro:  I nostri  piedi  si  poseranno  ec.  Cosi  vers.  4.  sali- 
rono in  vece  di  saliranno  ec. 

3.  Gerusalemme,  che  si  edifica  ec.  Ij*  mistica  Gerusalem- 
me si  edifica  e si  edificherà  fino  alla  consumazione  de’  se- 
coli , e ad  essa  si  ha  parte  ( si  divien  cittadino  di  essa  ) 
per  mezzo  della  concordia  del  sentimenti  e deila  dottrina. 
Ad  essa  appartiene  chiunque  ad  casa  è unito  per  mezzo 
della  comune  fede,  e co' vincoli  della  Cristiana  carità.  Im- 
perocché quelli , che  discordano  dal  ceto  de’ santi , e si 
separano  dal  corpo  della  Chiesa  non  hanno  parte  a que- 
sta santa  città  , dice  s.  Ilari».  Bla  non  è una  citlà  ristret- 
ta dentro  certo  spazio  di  lungo  , ma  si  estende  a tutte  le 
porti  della  terra  , dove  ella  ha  per  tutto  de’ cittadini , 1 
quali  la  riconoscon  per  madre , c corion  de’ suol  beni  e 
de' privilegi  singolari,  ond’elia  è stata  arricchita  da  Dio. 
Si  loda  adunque  in  questo  versetto  la  chiesa  per  la  per- 
fetta unione  di  dottrina  e di  affetto , che  regna  tra’  mem- 
bri di  lei. 

4.  Perocché  là  salirono  le  Iribù  , le  tribù  del  Signore, 
ec.  1-a  repetizione  della  voce  tribù  indica  la  moltitudine 
di  queste  tribù.  Cosi  Gen.  juv.  io.  dove  la  nostra  Volga- 
ta dice:  molti  pozzi  di  bitume,  l'Ebreo  dice  pozzi , pozzi  pie- 
ni di  bitume.  Vedi  parimente  psal.  LXXXVI.  0.  È notisi, 
che  non  dice  II  profeta  le  molte  tribù  d’Israele  , ina  mol- 
le friéù  del  Signore.  Queste  tribù  adunque  sono  1 popoli 
del  Gentilesimo  chiamati  alla  fede  , chiamati  ad  essere 
membri  e cittadini  della  santa  città  di  Dio  ; sono  quelli , 
1 quali  dicono  in  Isaia  II.  Penile , ascendiamo  al  monte 
del  Signore , e alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe , e e'  inse- 
gnerà le  sue  rie,  e cammineremo  le  sue  strade  : perocché 
da  Sion  ne  uscirà  la  legge , e la  parola  del  Signore  da 
Gerusalemme.  Queste  tribù  saliranno  al  testimonio , cioè 
al  tabernacolo  U'  Israele  , come  in  Isaia  è dello , che  sa- 
liranno alla  casa  di  Giacobbe , perché  abbracceranno  la 
fede  del  Dio  di  Giacobbe , c del  Cristo , e saranno  il  ve- 
ro spirituale  Israele,  il  quale  darà  laude  al  nome  de]  Si- 
gnore rendendogli  grazie  della  salute  concedutagli  mise- 
ricordiosamente per  Gesù  Cristo,  fc  detto  qui  testimonium 
quello,  che  in  moltissimi  luoghi  è chiamato  tabenaculum 
testìmonii. 

6.  Ivi  furon  collorati  i troni  per  giudicare , ec.  Nella 
terrena  Gerusalemme  due  erano  le  potestà , che  rendevan 
giudizio , la  cattedra  di  Mosè , e II  trono  regale.  Queste 


3.  I nostri  piedi  si  son  posati  negli  atrii 
tuoi , o Gerusalemme. 

3.  Gerusalemme , che  si  edifica  come  una 
città  j a cui  per  la  concordia  si  ha  parte. 

H.  Perocché  là  salirono  le  tribù t le  tribù 
del  Signore , al  testimonio  U*  Israele,  a lo- 
dare il  nome  del  Signore. 

8.  Perocché  ivi  furon  collocati  i troni  per 
giudicare , i troni  sopra  la  casa  di  Davidde. 

6.  Domandate  voi  quelle  cose , che  sono 
utili  alla  pace  di  Gerusalemme:  e (dite): 
Sieno  nell * abbondanza  coloro , che  ti  amano. 

7.  Sia  la  pace  nella  tua  moltitudine:  e nelle 
tue  torri  sia  V abbondanza. 

8.  Per  amore  de * miei  fratelli,  e de'  miei 
propinqui  ho  io  domandata  la  pace  per  te. 

9.  Per  amor  della  casa  del  .Signore  Dio 
nòstro  ho  desiderato  il  tuo  bene. 

due  potestà  si  riuniron  in  Cristo,  che  è nostro  Re,  ed  è 
nostro  Pontefice.  Per  questo  dice  il  profeta,  che  nella 
mistica  Gerusalemme  vi  saranno  1 troni  per  giudicare  , I 
quali  troni  giudicheranno  la  casa,  o sia  la  famiglia  di 
Davidde,  vale  a dire,  il  popolo  di  Cristo,  il  quale  è del- 
la stirpe  reale  di  David  secondo  la  carne.  S.  Agostino  e- 
spone  : I troni  della  famiglia  di  Cristo.  Li  famiglia  di 
Davidde  era  la  famiglia  regnante;  ma  dicendosi,  che  il 
trono  del  nuovo  Re  figliuolo  di  Davhlrir  avrà  dominio  so- 
pra la  casa  di  David , viene  a dimostrarsi , come  questo 
Re  è superiore  a Davidde  ; onde  questi  pure  lo  chiamò 
suo  Signore,  psal.  cix.  I.,  perchè  egli  è Insieme  e figliuo- 
lo di  Davidde,  e figliuolo  di  Dio  , e con  piacere  ricorda- 
si il  trono  di  lui,  che  è irono  di  grazia  come  dice  l'Apo- 
stolo, Heb.  IT.  in. 

6.  Domandate  ivi  quelle  cose,  ec.  Il  profeta  descritti l 
pregi  della  spirituale  Gerusalemme  si  rivolge  a’  giusti , c 
dice  loro , che  IHo  preghino  , perchè  aduni  e feliciti  la 
nuova  santa  città,  e le  dia  la  tranquillità  e la  pace.  Si 
è già  detto  altre  volte  che  col  nome  di  Pace  soveotc  £ 
Intesa  ogni  sorta  di  prosperità  e di  bene.  F.  (dite):  sit- 
uo nell" abbondanza  ec.  Suggerisce  il  profeta  l'orazione 
da  farei  a Din  , perché  dei  suoi  celesti  (Inni  arricchisca 
tutti  quelli , che  a questa  città  santa  appartengono , « 
ramano  come  suo!  veri  e buoni  figliuoli. 

7.  Sia  la  pace  nella  tua  moltitudine  : ec.  In  molti  luo- 
ghi di  questi  salmi  la  voce  virtù*,  è posta  per  esercito, 
e per  moltitudine  di  gente.  Il  Itio  popolo  viva  nella  pace 
di  Dio,  in  quella  pace,  che  ogni  sentimento  sorpassa,  co- 
me dice  P Apostolo.  E l’ abbondanza  regni  nelle  torri , 
che  tl  servono  di  difesa.  Cosi  domanda  , che  la  Chiesa 
sia  ben  munita  e custodita  contro  I nemici  invisibili  e vi- 
sibili. 

8.  Per  amore  de’  miei  fratelli,  ec.  Io  pure  1 dice  il  pro- 
feta ) a te  , o Gerusalemme  , o città  santa  di  Dio , a te 
desidero  la  pace  e ogni  prosperità  , perchè  i tuoi  cittadi- 
ni sono  tutti  miei  fratelli  in  Cristo,  e della  stessa  fami- 
glia di  lui , e meco  congiunti  per  la  comune  fede  e pei 
vincoli  della  caribi  di  Cristo. 

0.  Per  amor  della  casa  ec.  Perchè  In  te  ha  sua  abita- 
zione e suo  tempio  il  Signore  Dio  nostro  , per  questo  lo 
ho  desiderato  e desidero,  che  tu  sii  sempre  felice  e be- 
nedetta da  lui  con  ogni  maniera  di  benedizione.  Tutto 
questo  salmo  insegna  a'Cristiani  la  venerazione  e l’amore 
verso  la  chiesa,  e 1* obbligazione  di  pregare  peretta,  per 
la  sua  dilatazione  c per  la  sua  felicità  In  tutte  le  parti 
della  terra. 


Google 


SALMO  CENTUVENTESIMOSECONDO 

La  China  domanda  aiuto  a Dio  contro  la  malvagità  degli  empi. 


tmo 


<;i  ritienili  graduimi. 

1.  Ad  te  levavi  oculos  incus,  qui  liahitas  in 
eoelis. 

2.  Ecce  sicul  oculi  scrvorum,  in  manibus 
do  mi  noni  in  suonili). 

3.  Sicul  oculi  ancillac  in  manibus  dominile 
suae  ; ita  oculi  nostri  ad  Dominimi  Dcum  no- 
strum , doucc  miscreatiir  nostri. 

Misererò  nostri , Domine , misererò  nostri: 
quia  inultum  rapirti  stimus  despeclione  : 

8.  Quia  multuin  replcta  est  anima  nostra  : 
opprobrium  abundantibus  , et  dropcrlio  su|>erbis. 


I.  Che  /ai  tuo  ec.O  Dio,  che  manifesti  la  tua  maestà  , 
la  tua  sapienza,  « la  tua  possanza  particolarmente  ne*  cieli. 

1,  11.  Ècco  che  come  gli  occhi  de' servi  son  / Usamente 
rivolti  ee.  Come  i servi  e le  serve  (che  nulla  hanno  ili 
proprio  in  questo  mondo  nou  essendo  nemincn  padroni 
di  loro  stessi  ) tendono  sempre  volti  gli  ocelli  alla  mano 
del  padrone  e della  padrona,  da  rui  aspettano  c il  vitto 
e il  vestito,  e lutto  quello,  ood’essi  abbisognano,  cosi 
gli  occhi  nostri  al  soin  Dio  nostro  son  rivolti  continua- 
mente per  impetrare  da  lui  misericordia.  SI  danno  anche 
altre  s posizioni  di  questa  similitudine,  ma  la  sola  vera- 
mente appropriata  a questo  luogo  sembrami  questa. 


Cantico  da’  gradi. 

4.  Alzai  gli  occhi  miei  a te , che  fai  tuo 
soggiorno  nei  cieli. 

2.  Ecco  che  come  gli  occhi  de’  servi  son  fis- 
samente rivolti  alle  munì  de*  padroni; 

5.  Come  gli  occhi  dell’  ancella  son  fissa- 
mente rivolti  alle  mani  della  padrona;  cosi 
gli  occhi  nostri  al  Signore  Dio  nostro  in  a- 
spellando , eh’  egli  abbia  di  noi  pietà. 

h.  Abbi  pietà  di  noi , o Signore , abbi  di 
noi  pietà  : perocché  Siam  satolli  di  disprezzo 
oltre  modo: 

8.  Perchè  molto  ne  è satolla  V anima  no- 
stra : ella  oggetto  di  obbrobrio  ai  facollosi , 
e di  scherno  aJ  superbi. 

4.  Slam  satolli  di  disprezzo  oltre  modo.  I nemici  della 
verità  e della  pietà  non  fanno  altro  continuamente , che 
caricarci  di  dispregi. 

5.  Ella  oggetto  di  obbrobrio  ee.  I ricolli  del  secolo  ci 
vilipendono,  e i superbi  ci  calpestano,  perchè  in  tc  solo 
potigli iamo  la  Botta  «penaci»  C non  altro,  che  te  bra- 
miamo sopra  la  terra.  Alcuni  danno  un  altro  senso  a 
queste  parole,  supponendo  che  alcun  una  imprecazione, 
ovver  minaccia  del  profeta  : l'obbrobrio  sia  pc’  ricchi . e 
lo  scherno  pe' superbi:  vale  a dire  pe’ ricchi  c superbi, 
clic  ci  aflliggono.  La  prima  sposizione  pare  , che  sla  piu 
adattata , come  è la  piu  semplice. 


SALMO  CENTOVENTESIMOTERZO 


La  Chiesa  rende  grazie  a Dio  per  essere  stata  liberata 
da  gravissimo  pericolo. 


Canticum  graduimi. 

t.  Nisi  quia  Dominus  crai  in  nobis,  dirai 
nuuc  Israel  : frisi  quia  Dominus  erat  in  nobis. 

2.  Cum  exsurgerent  liomincs  in  nos,  forte  fi- 
vos  dcglulissenl  nos: 

5.  Cum  irasccrclur  furor  corum  in  nos,  for- 
sitali  aqua  absorbuissel  nos. 

h.  Torrenleni  permansivi!  anima  nostra:  tòr- 
si lati  pcrlransissct  anima  nostra  aquam  intole- 
ralii  lem. 

8.  Menni  ictus  Dominus,  qui  non  tledil  nos 
in  captionem  denlibus  corum. 

I,  a.  Dica  adesso  Israele:  Se  il  Signore  ee.  Israele  ha 
ben  ragione  di  dire,  che  se  il  Signore  non  fosse  stato 
egli  stesso  in  «cestri*  difesa  , allorché  i nostri  nemici  si 
levarmi  su  a' nostri  danni,  ci  avtebbon  forse  ingoiati  vi- 
vi, ci  avrcbliero  annichilati.  Certamente  queste  parole, 
e le  seguenti  ver».  3.  4,  bene  stanno  in  bocca  della  chie- 
sa di  Cristo  assalita  e combattuta  tino  dalla  sua  culla 
da’ grandi  del  mondo,  e dai  Giudei  , dagl' infedeli  , da- 
gli eretici  , da’ falsi  filosofi , e combattuta  con  tanto  furo- 
re, che  secondo  tulle  le  apparenze  av relitte  dovuto  peri- 
re , se  non  fosse  slato  con  lei  lo  stesso  Dio,  che  la  fon- 
dò , e il  quale  avendole  predette  le  pressure,  che  ella  do- 
vrà soffrire  nel  mondo,  le  promise  ancora  di  esser  con  lei 
Miiiuia  Voi.  /. 


Cantico  de’  gradi. 

4.  Se  il  Signore  non  fosse  stato  cou  noi  j 
dica  adesso  Israele:  Se  il  Signore  non  fosse 
slato  con  noi  s 

2.  Allorché  gli  uomini  si  levaron  su  can- 
tra di  noi , ci  avrebber  forse  ingoiati  vivi. 

3.  Allorché  il  loro  furore  infuriava  contro 
di  noi,  forse  l’acqua  ci  avrebbe  assorti. 

h.  L‘  anima  nostra  ha  valicato  il  torrente . 
forse  V anima  nostra  avrebbe  dovuto  valica- 
re un’  acqua  insuperabile. 

8.  Benedetto  Dio , che  non  ci  ha  fatti  preda 
dei  loro  denti. 


fino  alla  consumazione  de’ secoli.  Così  l'avverbio  forse 
non  è posto  ad  indirare  veruna  dubitazione , ma  piutto- 
sto ad  affermare,  che  cosi  sarebbe  avvenuto , se  Dio  non 
avesse  sventate  le  mine,  *•  represso  il  furore  de’ nemici. 
Vedi  Gcn.  usi.  42.  Judith,  vii.  21.  ee. 

3.  L'acqua  ci  alerebbe  assorti.  Allude  agli  Kgi/iani  som- 
mersi nel  mare.  F.  generalmente  le  acque , I torrenti  ec. 
sono  poste  come  simlioli  di  calamità  e di  grandi  tribola- 
zioni. 

4.  Un'acqua  insuperabile.  Un’acqua  senza  fondo.  Ve- 
di Psal.  lxyiii.  3. 

5.  Preda  dei  loro  denti.  Paragona  l nemici  o belve  cru- 
deli. 
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fi.  Anima  nostra  sicut  passcr  crcpta  est  de 
Jaqticn  venali  tinnì  : 

7.  I.aqtieus  contrilus  est,  et  nos  liberati  su- 
ni  us. 

8.  Adiutorium  nostrum  in  nomine  Domini , 
qui  fecit  coclum  et  tcrram. 

6-R.  L’anima  nastra  è stata  sciatta  ec.  Laccio  chiama 
le  arti  c le  insidie  , colle  quali  i nemici  della  chiesa  ten- 
tano di  prendere  le  anime  , e ciò  anche  piu  specialmen- 
te »' intende  de’ nrmici  invisibili,  che  derisibili.  Certa- 
mente i demoni  colle  loro  mgntloDi,  e co’ replicati  as- 
salti la  stessa* cosa  cercano,  che  cordavano  i persecutori 


fi.  L ' animi  nostra  è sfata  sciolta  qual  pas- 
sera dal  lacciuolo  deI * 3  cacciatori  : 

7.  Il  laccio  è sialo  spezzato  , e noi  siamo 
stati  liberati . 

8.  Il  nostro  aiuto  è nel  nome  del  Signore , 
che  fece  il  cielo  e la  terra. 

manifesti  riguardo  a*  martiri , vale  a dire  di  separarli  da 
Cristo.  Contro  quest*  invisibili  nemici  dee  armarsi  il  Cri- 
stiano dello  scudo  della  fede  e della  speranza  in  Dio,  che 
è assai  potente,  per  renderlo  vittorioso  ; perocché  egli  è 
il  Creatore  dei  cielo  c deila  terra , ed  egli  è la  salute  di 
quelli , che  invocano  U suo  santo  nome. 


SALMO  CENTOVENTESIMOQOARTO 


I giusti  sono  sicuri  sotto  la  protezione  di  Dia;  gli  empi  periranno. 


Canticum  gradtium. 

!.  Qui  confidimi  in  Domino,  sicut  mons  Sion: 
non  commovebilur  in  aclerntim,  qui  habitat  in 
Jerusalem. 

2.  Monte*  in  circuita  citis  : et  Domintts  in 
circuiti!  pupilli  sui,  ex  hoc  nunc,  cl  usque  in 
secalum. 

3.  Quia  non  rclinquct  Domintts  virgam  pec- 
catorum  super  sorlem  iuslortim:  ut  non  exten- 
dant  insti  ad  iniquilatcm  manus  suas. 

H.  Benefac,  Domine,  boni»  et  rcclis  corde. 

8.  Declinnntes  miteni  in  ohligationcs,  addu- 
ce t Doininits  rum  operantibus  iniquilatcm:  pax 
super  Israel. 

I.  Sono  come  il  monte  di  Sion.  Sono  fermi , Immobili, 
coinè  è il  monte  di  Sion.  F.  per  far  vedere , che  questa 
fermezza  e stabilità  è propria  di  ciascheduno  de’  giusti . 
soggiungo  : .Vi»  sarà  vai  if tante  in  eterno  ehi  abita  in  Ge- 
rnsatnnmc  : Chi  sta  nella  rilievi  di  Cristo  , ed  è suo  mem- 
bro. 

2.  Ella  è cinta  da'  monti.  I.i  Gerusalemme  terrena  era 
circondata  da'  monti.  l.a  Spirituale  Gerusalemme , la  chie- 
sa, è circondala,  cioè  difesa  dagli  Angeli  , ma  molto  mi- 
gliore inespugnabil  difesa  è per  lei  il  Signor»* , il  quale 
sta  attorno  al  suo  popolo,  e colla  sua  protezione  lo  cuopre. 

3.  Il  Signore  non  fascera , ec.  Ilio  non  permetterà , che 
i giusti , I quali  vino  sua  eredità  , sieno  dominali  lunga- 
mente dalla  tirannide  ile’  cattivi , affinché  I mali  esempi, 


Cantico  de3  gradi. 

1.  Coloro,  che  confidano  nel  Signore  sono 
come  il  monte  di  Sion  : non  sarà  vacillante 
in  eterno  chi  abita  in  Gerusalemme. 

2.  Ella  è cinta  da3  monti  j e il  Signore 
cinge  il  suo  popolo  e adesso , e per  sempre. 

3.  Perocché  il  Signore  non  lascerà , che  lo 
scettro  dei  peccatori  (domini)  sopra  l'eredità 
de' giusti:  affinchè,  non  intendano  » giusti  le 
loro  mani  all’  iniquità. 

h.  Sii  tu  benefico,  o Signore , co' buoni,  e 
con  quelli  di  cuore  retto. 

8.  Quelli  poi,  che  a storti  sentieri  si  vol- 
gono, Il  porrà  insieme  il  Signore  con  quelli , 
che  operun  l’iniquità:  pace  sopra  Israele. 

e la  disperazione  stessa  non  porti  I giusti  a peccare.  Dio 
non  permette , che  i seni  suol  sieno  tentali  sopra  il  loro 
potere,  |.  Cor.  x.  13. 

6.  Quitti  pai , che  a starti  sentieri  ce.  Ha  pregato  il  Si- 
gnor»* , che  faccia  del  l*cne  a*  buoni , cioè  a'  cuori  retU , 
che  battono  la  reità  via  della  giustizia  ; dice  adesso:  quan- 
to a quelli , che  hanno  la  fede , e non  camminano  secon- 
do la  Tede , ma  si  volgono  a Imtterp  le  storte  vie  dei  pravi 
costumi , il  Signore  li  porrà  nel  giorno  estremo  alla  sua 
sinistra  insieme  col  diavolo  e co' cattivi  «unii  Angeli,  che 
furori  peccatori  sin  da  princìpio  , e non  amano  altro,  clic 
la  iniquità.  Cosi  mandati  ned'  eterno  supplizio  i cattivi , 
la  pace,  la  felicità  sarà  data  a' veri  figliuoli  di  Giacuhbc 
Imitatori  della  fede  di  quel  Patriarca. 


SALMO  CENTOVENTESIMOQUINTO 

Sotto  figura  della  interazione  dalla  cattività  di  Iìaltilonia  la  Chiesa  domanda 
la  sua  interazione  per  Gesù  Cristo. 


Canticum  graduimi. 

1.  In  convertendo  Domimi*  caplivitelcm  Sion: 
Lieti  su  ni  il*  sicut  consolali  : 

2.  Time  replctum  est  {{audio  os  nostrum:  cl 
lingua  nostra  exsultaliunc. 

I Quando  il  Signore  fé’  tornare  er.  Quando  il  Signore 

Uberò  il  p»p>l  suo  dalla  orrenda  schiavitù , sotto  di  cui 

gemeva  luti**  il  genere  umano , allora  (ulti  noi,  che  ere* 


Cantico  de'  gradi. 

1 . Quando  il  Signore  fe'  tornare  quelli  di 
Sion  dalla  cattività , noi  fummo  come  uo- 
mini ricolmi  di  consolazione  : 

2.  Allora  fu  ripiena  di  gaudio  la  nostra 
bocca,  e la  nostra  lingua  di  giubbilo. 


demmo  in  Cristo,  fummo  quasi  fuori  di  noi  per  l'ecces- 
so della  cnnsolazlone. 

2-  Fu  ripiena  di  gaudi»  la  nostra  boera.  Fu  ripiena  rii 
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3.  Time  direni  iuter  gcnles:  Magnificavi l Do- 
mimi!» Tacere  finn  eis. 

4.  Magnificavit  Dominiti  Tacere  nobiscuin:  Tarli 
silura»  lactanlcs. 

fi.  Converte,  Domine , captivilatem  nostrani, 
sicut  torrens  in  austro. 

G.  Qui  semina  ut  in  lacrymis  , in  eisul  bilio- 
ne meleut. 

7.  Eunles  ibant,  et  flebanl,  miltentes  semina 
sua. 

8.  Venientes  antodi  vcnicnl  cuoi  e\»ul  bilione 
portali  Ics  inanipulos  suos. 

paml)',  di  cantici  indicanti  la  nostra  somma  allegrezza  , 
e Lì  nmtra  lingua  non  altro  sapeva  capri  mere , se  min 
l’ interna  inrredihil  «^iutóìo  de’  nostri  cuori. 

3.  Allora  ritmasi  traile  nazioni:  ce.  Le  gelili  tutte , al- 
le (piali  sani  portala  la  noli  Aia  di  ri  gran  fatto,  diranno: 
Veramente  il  Signore  Ita  latte  cose  grandi  a fasore  del 
popot  suo , a fasore  de’  credenti , e comprendendo  la  gran- 
dezza ile’  tieni  recati  al  inondo  da  Cristo , ri  accenderan- 
no di  desiderio  di  avere  ad  essi  parte. 

4,  f».  Il  Signore  ha  fallo  rote  granrii  ee.  Il  popolo  dei 
credenti  risponde  : Veramente  il  Signore  ha  fatto  per  noi 
rose  grandi  , e noi  siamo  pieni  di  letizia  ili  considerando 
tale  rose.  Ma  il  mondo , o Signore , è pieno  tuttora  di 
schiavi  infelici , c tanto  piu  infelici , quanto  meno  cono- 
scono la  loro  miseria  , e questi  schiasi  sodo  nostri  fratel- 
li ; perocché  sono  aneli'  essi  tuoi  ligli.  Libera  , o Signore, 
anche  questi  dalla  schiavitù  dell'  infedeltà  , dalla  scliia vi- 
lli del  percato.  Vengano  a unirsi  alla  tua  Chiesa  con  quel- 
la celerilà,  e in  tanta  moltitudine,  con  quanta  celerità  e ab- 
bondanza di  acque  corre  ai  mare  un  torrente  ingrossato  dalle 
nevi, che  si  squagliano  al  snllinr  del  ventilili  mezzodì. Questo 
vento  di  mr/zodi  è sommamente  caldo  nella  Ciudra.  Ve- 
di lue.  mi.  !>j.  Captivitalem  nastrar»  é lo  stesso  che 
captilo*  nostro* , e significa  tutti  quegli  uomini , i quali 
dopo  la  venuta  e do|K>  la  redenzione  di  Cristo  o per  la 
loro  infedeltà , o per  altre  colpe  rimangono  tuttora  schia- 
vi dei  demonio , e rei  di  eterna  dannazione.  Cori  il  pro- 


3.  sfibra  tirassi  /ralle  nazioni : il  Si g tur- 
re  lui  falle  cotte  gratuli  per  essi. 

h.  Il  Signore  Ita  fallo  cose  gratuli  per  noi: 
siamo  inondali  di  letizia. 

B.  /riconduci,  o Signore , i nostri  dalla  cat- 
tivitiì,  quasi  torrente  al  soffio  deli  austro. 

6.  Quei,  che  seminano  traile  lacrime,  mie- 
teranno con  giubbilo. 

7.  Camminavano,  e andavan  piangendo  a 
s/targere  la  loro  semenza. 

8.  Ma  al  ritorno  verranno  con  festa  grande, 
portando  i toro  manipoli. 

Irta  c’  insegna  a pregare  con  vero  nlTelto  di  carità  per 
quest'  infelici , affinché  godano  anche  questi  una  volta  del- 
la liberta  , clic  Cristo  ci  ha  meritata. 

fi.  Quei , che  sentimmo  trulle  tairiuie  , cc.  Potea  dirsi 
al  profeta  : Ma  per  qual  motivo  biuta  Testa  e tanto  giub- 
bilo di  questa  libera/ ione  ? 1 discepoli  ili  Cristo  non  pas- 
sati forse  ta  loro  vita  tra’ patimenti  e le  afflizioni  e le  cro- 
ci? A questo  risponde  il  profeti:  Noi  siamo  adesso  figliuo- 
li rii  Dio  , ma  non  aurora  si  é manifestati»  quello,  che 
saremo,  l.  Jean.  III.  2.  Questi  figliuoli  di  Ilio  adunque 
seminano  semente  di  liuone  opere  in  questa  vita  piena  di 
tribolazione  e ili  pianto  : ma  mieteranno  con  infinita  al- 
legrezza eterna  il  frullo  delle  stesse  buone  opere , e que- 
sto frutto  è la  liealitudine , che  non  ha  line. 

7,  8.  Camminavano  , e andava » piangendo  a spurge- 
te te.  Vanno  adesso  camminando  la  via  stretta  de’ divini 
comandamenti  traile  lacrime  di  penitenza , afflitti  e ili- 
sprezzati  dal  inondo  , ma' operando  il  Itene  e sopportando 
in  pazienza  I mali  presenti , Io  che  è come  il'  seme , da 
cui  aspettano  eterna  retribuzione;  ma  tornando  da  questo 
pellegrinaggio  alla  vera  loro  patria  si  vedranno  pieni  di 
giubbilo  e di  contentezza  come  qui  Ili , che  avemmo  per 
line  della  loro  giustizia  la  vita  eterna,  e saranno  lieti, 
come  è lieto  il  contadino , il  quale  dopo  le  lunghe  fati- 
che è giunto  al  tempo  di  mietere  , e di  tutti  i suoi  su- 
dori e consolato  col  frutto  di  una  bella  ubertosa  rac- 
colta. 


SALMO  CEPiTOVENTESIMOSESTO 


Le  fatiche  e le  cure  degli  uomini  sono  inutili , senza  il  soccorso  rii  Dio. 


Canlicuni  graduimi  Salomoim. 

1.  Misi  Dominus  aedificaverit  domimi,  in  va- 
lium laliora veruni , qui  acdificant  cam. 

2.  Visi  Dominus  custodicril  civilatein,  fru- 
stra vigilai,  qui  custodii  cani. 

3.  Vanum  est  vobis  ante  Incera  surgerc : stir- 
pile poslquam  sederitis,  qui  manducati*  panein 
doloris. 

I.  Se  il  Signore  non  edifica  egli  la  casa,  re.  Se  il  Si- 
gnore non  stabilisce  egli  stesso , e noli  da  fermo  e felice 
stato  ad  una  casa , ad  uua  famiglia  , indarno  si  affatica- 
no quelli , die  si  studiano  di  stabilirla  e ben  fondarla.  La 
casa  adunque  in  questo  luogo  non  significa  la  casa  mate- 
riale , ma  tutte  quelle  cose  clic  upptr tengono  al  buono 
stilo  di  una  privata  famiglia,  come  sono  la  ligliuolanza , 
le  dignità,  le  ricchezze  cc.  In  nutieu  Interprete  riferisce 
queste  parole  alla  chiesa  e agli  Eretici  e a’  Giudei.  La  chie- 
sa cattolica  edifica  , perche  il  Signore  cou  lei  edifica.  I 
Giudei , gl’  Infedeli , gii  Lretici  invano  cercano  di  edifi- 
care , perche  Dio  cou  essi  non  edifica  : e i loro  edilizi , 
benché  in  apparrn/a  grandi  e magnifici  . snrnn  dissipati, 
perocché  mancano  di  fondamento.  Di  tutte  le  selle  degli 
Eretici , che  fino  da'  primi  tempi  si  separarono  dalla  clilc- 


Canlico  de 1 gradi.  Di  Salomone. 

t.  Se  il  Signore  non  edifica  egli  la  casa  , 
invano  si  affaticano  quelli,  clic  la  edificano. 

2.  Se  il  Signore  non  surà  egli  il  custode 
della  città , indarno  veglia  colui,  che  la  cu- 
stodisce. 

5.  È cosa  inutile  a voi  il  levarvi  prima 
del  giorno:  levatevi  dopo  che  avrete  riposalo , 
voi  che  mangiale  pan  di  dolore. 

sa  di  Cristo,  la  chiesa  stessa  di  tulle  ha  veduta  la  fine, 
tutte  sono  iterile , e di  moltissime  di  tali  sette  appena  ri 
saprebltono  i nomi , se  nella  storia  della  chiesa  non  fos- 
sero registrati  a gloria  di  lei,  che  le  vinse. 

2.  Se  il  Signore  non  sarà  egli  il  custode  della  citta,  re. 
Quello,  che  ha  (letto  della  casa , lo  dice  adesso  della  re- 
pubblica e della  ritti , la  quale  am  tutto  lo  stadio  e eoa 
tutte  le  vigilie  de’  principi  e de’ magistrati  , che  siedami 
al  governo  di  essa , non  sarà  inai  ben  custodita  , né  sicu- 
ra da’  disordini  e da'  nemici , se  Dio  MB  e suo  custode. 

3.  fi  cosa  inutile  a voi  il  levarvi  / mima  del  giorno cc. 
È adunque  ( se  Dio  non  vi  assisto  inutil  cosa , che  voi  , 
o uomini  , vi  leviate  prima  dell'  apparir  del  giorno,  e vi 
affanniate  u per  domestiche  cose  o per  le  pubbliche:  le- 
vatevi , ma  dopo  di  aver  riposato,  voi,  che  mangiale  un 
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4.  Curi  dcderit  ililorlis  suis  somnnm:  ecco 
haereditas  Domini,  filli , nierces,  fructus  ventris. 

8.  Sicul  sagitlac  in  marni  potentis:  ila  filii 

excossonun. 

fi.  Beatus  Tir,  qui  implevit  dcsiderium  snnm 
ex  ipsis  : non  confundelur  , cum  loquelur  ini- 
micis  suis  in  porla. 


pane  guadi agnato  con  molle  solleriturihd  , ed  affanni.  Pa- 
tir di  dolore  può  ancora  dirsi  in  quatto  luogo  il  pane  a* 
rquislalo  culi'  oppressione  de’ miseri,  onde  ne’  proverbi 
I' . I".  è nominato  il  pane  d'  empirlo  , r il  vino  d'  ingiu- 
stizia. (‘imie  se  direvM»;  Voi  non  edificherete  , non  ista- 
hiilrele  la  vostra  casa , o uomini  crudeli  nemici  del  pros- 
simo, non  la  ediliclirrclc  con  tutte  le vostre  sollecitudini 
e industrie,  e contuttoché  ti  leviate  innanzi  giorno  to- 
gliendo nuli  orchi  il  sonno  : meglio  sarchile , clic  voi 
dormiste  un  po' piu,  e foste  giusti  , e allora  cdllichere- 
sle , perche  Dio  edificherebbe  con  voi.  ('errale  prima  il 
regno  di  Pio,  e il  retto  vi  sarà  da/o  /*rr  giunta.  Lue. 
xu.  ni. 

Oliando  rgli  a’  suol  diletli  avrà  dato  il  sanno,  ec. 
(.li  empi  , che  vegliano,  non  edificano,  gli  amici  di  Dio 
dormendo  in  somma  quiete  oltengon  da  lui  ricchezze , po- 
sterità ec.  Dio  manda  II  sonno  a' suoi  amiri,  e mentr’ei 
dormono  tranquillamente  nei  seno  della  pmvhlonza.  Id- 
dio manda  loro  credila  , figliuoli , guadagni , e fecondità 
a’  loro  bestiami.  É qui  una  maniera  di  proverbio  e vuol 
dire  : V giusti  darà  Dio  con  poca  loro  fatica  tutto  quello, 
che  i cattivi  con  grande  ansietà  ricercano,  e con  grandi 
fatiche  non  giungono  a conseguire.  Abbinin  qui  distinte 
quattro  sorte  di  beni  : primo  haereditas  Domini:  \ beni 
mandati  da  Dio:  secondo  la  ligliuolanza  : terzo  gli  onesti 
guadagni  : quarto  I parti , ri(*è  la  moltiplicazione  de’  hr- 


4.  (dilanili)  egli  a'  suoi  diletli  avrà  dato  il 
sonno,  ecco  dal  Signore  l’eredità , i figliuoli , 
il  lucro , » parti. 

8.  (juai  saette  nella  mano  d‘  uomo  pos- 
sente , cosi  sono  i figliuoli  de'  tribolali. 

fi.  Beato  1‘  uomo  , il  di  cui  desiderio  ri- 
guardo ad  essi  è adempiuto : ei  non  sarà  sver- 
gognato quando  avrà  da  parlare  co * suoi  ne- 
mici alta  porta. 

Miami,  fili  Ebrei  tutto  intendono  de’  soli  figliuoli  , che 
sono  dono  di  Dio  e frutto  del  setto  materno.  In  sostanza 
promettasi  al  giusti  anche  la  felicità  temporale , come  un 
effetto  della  predilezione , che  Dio  ha  per  essi. 

r».  Quai  sartie  nella  mano  ec.  I figliuoli  del  giusto  ves- 
sato c scosso  dall’  afili/ione  sono  pel  padre  loro  quell» , 
che  son  le  saette  in  mano  U*  uom  valoroso  : questi  figliuo- 
li sono  la  difesa  del  padre,  e il  terrore  de' nemici  del  pa- 
tire. Iddio  dà  ad  un  padre  afflitto , abbattuto  dalle  Iribo- 
lazioni  e dalle  miserie  , gii  dà  de’  figliuoli  i quali  ristora- 
no la  famiglia  , e sono  la  sua  consolazione  e la  sua  glo- 
ria. Perocché  Dio  gli  tiara  figliuoli , quali  sono  quelli  In- 
dicati nel  versetto  seguente. 

fl.  Bealo  1‘  nomo , il  dì  cui  desiderio  ec.  Beato  1’  uomo, 
che  avrà  I figli,  quali  II  bramò,  vale  a dire  buoni  , pii, 
fwleli  a Dio  , e degni  ili  essere  suo  conforto , suo  onore 
e suo  sostegno  nella  vecchiezza.  Se  egli  per  ragion  di  liti, 
o di  affari  dovrà  comparire  alla  porta  e contendere  , e 
disputare  co’  suol  nemici , non  potrà  da  questi  essere 
svergognato,  come  gli  av  verrebbe  se  avesse  figliuoli , i qua- 
li colla  catliva  loro  condotta  gli  facesser  disonore  ; impe- 
rocché sarebbegll  ciò  rinfacciato , come  effetti»  de’  suoi 
peccati  e della  mala  educazione  data  agli  stessi  figliuoli. 
Beato  molto  più  quel  padre  di  famiglia , il  quale  da 
una  simile,  ina  piu  terribile  e funesta  confusione  potrà 
andar  libero  dinanzi  al  tribunale  del  Giudice  eterno. 


SALMO  CENTOVENTESIMOSETTIMO 

Frutti  del  Umore  di  Dio. 


Cantiruni  graduimi. 

1.  Boati  omnos,  qui  timcnt  Dominimi  , qui 
ambulant  in  viis  eius. 

2.  Labores  manuum  luartim  quia  manduca- 
bis  : beai us  os,  et  bene  (ibi  crii. 

3.  l.xor  tua  sicul  vilis  abundans  , in  latori* 
bus  donms  tuae. 

4.  Filii  lui  sicul  novcllae  oli  vani  m in  cir- 
ctiilu  mensae  tuae. 

I.  Beali  tulli  coloro , ehe  temono  il  Signore,  ec.  Alcu- 
ni distinguono  in  questo  Mimo  due  gradi  diversi  di  bea- 
titudine, il  primo  ile' quali  sia  indicalo  in  questo  verset- 
to; l'altro  ne’ seguenti.  Il  primo  è di  quelli  che  passano 
la  loro  vita  nella  contemplazione , e sono  tutti  Intesi  «il- 
io studio  della  sapienza  , e al  culto  di  Dio  ; il  secondo 
grado  è di  quelli , che  seguono  la  vita  attiva.  Sembra  pe- 
rò cosa  piu  semplice  e naturale  il  riferirr  tutto  il  Mimo 
ad  un  solo  obbietto,  e tale  èia  comune  opinione  degl’ In- 
terpreti. È adunque  licato  l'uomo,  ehe  teme  Dio  i e per 
conseguenza  ai  asUene  da  lutto  quello , che  Dio  ha  vie- 
talo ) , « cammina  nelle  vie  di  Dio , vale  a dire  fa  tutto 
quello,  che  Dio  comanda  e gradisce  che  sia  fallo  dal- 
l’ uomo,  (.hi est'  uomo  è gii»  in  alo  in  (speranza , e lo  sara 
un  di  pienamente  e di  fatto. 

J.  Tu  mangerai  le  fatiche  delle  tue  mani,  ec.  Beato 
se’ tu,  conciossiache  per  le  fatiche  delle  tue  mani,  per 
le  ojiere  laionc  , che  avrai  fatto  In  questa  vita  riceverai 
la  eterna  mercede  , sarai  saziato  di  tutti  i beni  delta  ca- 
sa di  Dio.  Cosi  tu  sarai  felice , perché  Dio  benedirà  le 
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4.  Beali  tutti  coloro , che  temono  II  Signo- 
re, che  camminano  nelle  sue  vie. 

2.  Perchè  tu  mangerai  tc  fatiche  delle  tue 
mani , tu  se’  beato  e sarai  felice. 

,3.  F.a  tua  consorte  come  vite  feconda , nel- 
r interior  di  tua  casa. 

4.  / tuoi  figliuoli,  come  novelle  piante  di 
ulivi  intorno  ulla  tua  mensa. 

opere  tue,  le  quali  saranno  per  te  semenza  d’ Immortali- 
tà, c di  gloria.  Allude  alle  parole  della  Genesi  rap.  ili.  io. 

3,  4.  Iai  tua  consorte  come  vite  feconda,  re.  Questa 
sposa  del  giusto  ella  è la  sapienza  celeste,  sposa  non  mai 
sterile  ed  infeconda  ; perocché  dune  una  vite  piantata 
in  qualche  cortile  di  una  casa,  si  alza  rigogliosa  e si  di- 
lata, e d'ogni  lato  si  carica  di  ite'  grappoli , cosi  la  sa- 
pienza di  ionumrrahili  preziosi  frulli  arricchirà  il  giusto, 
che  saranno  i santi  pensieri  , gli  affetti  di  pietà , gli  atti 
ili  virtù  e di  religione,  ed  anehe  I figlhhdi  spirituali  , i 
quali  il  giusto  colla  parola  e coll’  esempio  genererà  a Cri- 
sto. E siccome  l figliuoli  carnali  dello  stesso  pane  si  ci- 
bano col  genitore , e stando  a mensa  con  esso  sono  la  sua 
consolazione , rosi  i figliuoli  spirilu.aU  del  giusto  a una 
stessa  mensa  con  lui  si  nudriranno  della  divina  parola  , 
e di  quel  pane,  che  è pane  vivo,  e vivifica  quelli , che 
lo  ricevono:  slmili  a quei  teneri  germi,  che  spuntano  dal 
ceppo  dell’ulivo,  e dello  stesso  sugo  si  nutricano,  c cir- 
condano, e ornano  la  pinntA,  che  li  produsse.  Vedi  in 
questo  luogo  s.  Darlo , e Origene , homii.  34.  in  Lue. 
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5.  Kccc  sic  bvnedicetur  homo,  qui  Unici  Do- 
minimi. 

6.  Benedica!  libi  Doniinus  ex  Sion:  et  vi- 
deas  bona  Jerusaleni  omnibus  diebus  vi  tao 
tuae. 

7.  El  videas  filios  filiornm  tuorum , paccm 
super  Israel. 

6.  Ti  benedica  ec.  Tf  ricolmi  il  Signore  delle  benedizioni 
e iIp’  doni  spirituali  dalla  celeste  Sionne  , e siati  conceduto 
di  vedere  qur'  beni,  i quali  uè  occhio  vide  , né  orecchio  udì, 
nè  cuor  d’ uomo  compresi» , preparati  da  Dio  per  coloro,  che 
lo  amano;  di  questi  sarai  felice,  per  tutti  i giorni  di  quel- 
la vita , che  non  ha  line  nella  beata  Gerusalemme. 


J5.  Ecco  come  sarà  benedetto  l’uomo,  ette 
teme  il  Signore. 

6.  Ti  benedica  da  Sionne  il  Signore,  e veg- 
ga tu  i beni  di  Gerusalemme  per  tutti  i gior- 
ni della  tua  vita. 

7.  E vegga  tu  i figliuoli  dei  tuoi  figliuoli, 
e la  pace  in  Israele. 

7.  F.  vegga  tu  » figliuoli  de'  tuoi  figliuoli , ee.  E possi 
tu  veder*;  propagata  e perpetuata  la  pietà  e lo  spirito  di 
Religione  per  mezzo  di  quelli,  i quali  tu  axral  guadagna- 
ti a ('risto  , I quali  ne  guadagneranno  altri , e questi  de- 
gli altri  a edificazione  e salute  del  popolo  di  Dio,  dello 
spirituale  Israele. 


SALMO  CENTOVENTESIMOTTAYO 


Persecuzioni  fatte  alla  Chiesa  difesa,  e sostenuta  da  Dio.  I nemici  di  lei  saranno  puniti. 


Gtnlicum  graduimi. 

4.  Saepe  ex  pugna  veruni  me  a iuvenlutc  mea  , 
dirai  nunc  Israel  : 

2.  Saepe  expugnaverunt  me  a iuvenlutc  mea: 
elenim  non  potuerunt  inibì  : 

3.  Supra  dorsum  meum  fabricaverunl  pec- 
catores  : prolongaverunt  iniquitalem  suam. 

4.  Douiinus  iuslus  concidii  ccrviccs  peccato- 
rum:  confundanlur , et  convcrtantur  relrorsum 
omnes,  qui  odcrunt  Sion. 

ti.  Fiant  sicul  foenum  tcctorum  : qnod  prius- 
quaui  evellalur , exaruit. 

6.  De  quo  non  implevit  manum  suam  qui 
melit,  et  sinum  suuin,  qui  manipulos  colligit. 

7.  Et  non  dixerunt  qui  praelcribant:  Bene- 
dienti Domini  super  vos  : benedixinuis  vobis  in 
nomine  Domini. 

I,  2.  Spesse  volle  mi  hanno  combattuto  ec.  Là  chiesa 
di  Dio,  il  popolo  di  Dio,  Uno  da' suoi  primi  tempi  , fu 
afDilto  e vessato  da'  nemici  della  pietà.  Dalla  mia  giovi - 
nezza.  Vuol  dire  fin  da  principio  del  mondo,  fin  da’lem- 
pi  di  Adamo , di  cui  uno  de’  tigli  ( Alide,  nominato  da 
Gesù  Cristo  come  il  primo  de'  giusti  perseguitali  ,>  soffri 
l’odio  «lei  crudele  fratello  Caino,  tinsi  il  popolo  discen- 
dente da  Àbramo  sofferse  di  buon’  ora  In  crudeltà  degli 
Egiziani,  cosi  la  nuovi  chiosa  particolarmente  per  tre  in- 
teri secoli  fu  combattuta  da’ Giudei  e dagl’  Idolatri  ; ma 
tutta  la  potenza  ilei  secolo  non  potè  vincere  la  stabilità, 
e la  eterna  saldezza  dell’edifizio  di  Dio  : la  chiesa  fu  sem- 
pre sostenuta  da  quella  mano  onnipotente , che  la  fondò. 

3.  Sulle  mie  spalle  han  fatto  crudo  lavoro  ec.  Sembra 
visibilmente  alludersi  a'  tormenti  sofferti  dal  martiri  e dal- 
lo stesso  Capo  «lei  martiri  Gesù  Cristo.  Vedi  Teodoret. 

5.  «.  Sten  come  l'erba  de' letti,  ec.  L’ eri*  , che  nasco- 
no su’  tetti  ( particolarmente  io  paesi  caldi , come  la  Pa- 


Cantico  de * gradi. 

I . Spesse  volte  mi  hanno  contimi  luto  dalla 
mia  giovinezza:  dica  adesso  Israele: 

<2.  Spesse  volte  mi  hanno  combattuto  dalla 
mia  giovinezza , ma  non  ebber  forze  bastanti 
contro  di  me. 

3.  Suite  mie  spalle  han  fatto  crudo  lavoro 
i peccatori:  han  continuata  lungamente  la 
toro  iniquità. 

4.  Il  giusto  Signore  ha  troncate  le  teste  dei 
peccatori:  sieno  confusi , e in  fuga  volti  tutti 
coloro , che  odiati  Sionne. 

B.  Sten  come  V erba  dei  letti j la  quale  pri- 
ma di  esser  colta  si  secca. 

fi.  Della  quale  non  ftotè  empier  il  pugno 
il  mietitore , nè  il  seno  colui , che  raccoglie  i 
manipoli. 

7 . E i passeggeri  non  han  detto:  La  bene- 
dizione del  Signore  sopra  di  voi:  noi  vi  ab- 
biavi benedetti  nel  nome  del  Signore. 

testina  > non  axendo  terra,  né  umore  , che  le  alimenti , 
al  primo  sede  si  seccano,  senza  che  alcuno  le  schianti, 
e vanno  in  polvere,  onde  non  hanno  occasione  di  andar 
a raccoglierle  i mietitori  del  fieno.  Colla  stessa  celerilà 
periranno  . si  ridurranno  in  polvere  i nemici  della  chiesa. 

7.  F i passeggeri  non  hnn  detto:  !m  benedizione  ec. 
! persecutori  della  chiesa  saranno  ridotti  in  poh  ere  co- 
me l'erba  , che  nasce  sui  tetti , In  quale  non  avrà  ehi  la 
seghi  e la  raccolgo , ne  vi  sarà  chi  passando  abbia  occa- 
sione di  dire  ai  suoi  mietitori , la  benedizione  del  Signore 
sia  sopra  di  voi.  vi  abbiam  benedetti  nel  noine  del  Si- 
gnore, come  suol  costumarsi  «li  fare  con  quelli,  che  mie- 
tono Il  grano  de’ rampi,  o segano  l’erba  de’ prati.  La  se- 
conda parte  del  versetto  è una  ripetizione  della  prima.  Al 
vedere  un  campo,  od  un  prato  ben  tenuto,  e vestito  del 
suo  frutto,  naturalmente  ciò  reca  piacere,  e si  loda  l’ in- 
dustria del  coltivatore,  a cui  si  desidera  benedizione.  Ve- 
de*! die  ciò  era  usato  particolarmente  tragli  Ebrei- 
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SALMO  CENTOVENTESIMONONO 

Chiede  co»  grande  affetto  it  perdono  de'  peccati , e promette  la  JUdenzione  d'  f traete. 


Cnnlicum  graduum. 

4.  De  profundis  clamavi  ad  te,  Domine:  Do- 
mine , c&audi  voceni  meam. 

2.  Fianl  aures  tuac  intendcnlcs , in  voccm 
dcprccalionis  incae. 

5.  Si  iniqiiitales  obscrvavcris , Domine:  Do- 
mine , quis  suslinebit  ? 

A.  Quia  apud  te  propitialio  est:  et  propter 
Icgem  ttiam  suslinui  te , Domine. 

B.  Suslinuit  anima  mea  in  verbo  eius$  spe- 
ravi! anima  mea  in  Domino. 

6.  A custodia  malutina  usque  ad  noctem , 
spcrcl  Israel  in  Domino. 

7.  Quia  apud  Dominum  misericordia:  et  co- 
piosa apud  eum  redeinptio. 

8.  Et  ipsc  redimet  Israel , ex  omnibus  ini- 
quitalibus  eius. 

!.  Dal  profondo  alzai  le  mie  grida  a te , o Signore: 
esaudisci , o Signore  , la  mia  voce.  Dall’  abisso  dei 
mali  t'invocai , o Signore.  La  grandezza  delle  miserie  e 
corporali  e spirituali  è sovente  espressa  nelle  Scritture 
col  paragone  di  un  abisso,  OVver  mare  profondo.  Cosi 
Pani.  t.WIII.  reani  in  alto  mare,  e la  temi#sta  mi  ha 
sommerso.  Tutta  la  serie  di  questo  bellissimo  e tenerissi- 
mo salmo  cl  induce  a credere,  che  queste  Meno  parole 
di  un’  anima  , la  quale  col  lume  «Iella  divina  grazia  , com- 
prende l’abisso  di  mali , nel  quale  si  è precipitata  pec- 
cando, e a Dio  ricorre  per  impetrare  misericordia  e per- 
dono. 1j  chiesa  è usa  di  recitarlo  sovente  in  persona  del- 
le anime  de’ defunti , che  sono  in  purgatorio , perrliè  que- 
sto è luogo  profondo,  ed  è luogo  di  esilio  per  le  anime, 
le  quali  benché  passate  all’altra  vita  nella  carità,  aven- 
do de’ debiti  da  soddisfare  sono  ivi  ritenute  lino  a tanto, 
che  abbia  no  pagato  (come  dice  Cristo)  fino  all'ultimo 
picciolo,  prive  dei  cospetto  di  Dio,  e soffrendo  molli  e 
gravi  tormenti. 

3.  CAi,  © Signore  , sostenerti  potrà ? Se  tu  vorrai  disa- 
minare, e considerare  i peccati  degli  uomini,  e punirli 
secondo  il  loro  merito,  chi , o Signore,  potrà  sostenere, 
non  dirò  il  peso  iteli’  ira  tua  , ma  anche  il  rigore  di  tal 
disamina?  Non  volere  adunque  farla  eoa  noi  solamente 
da  giudice . ma  sii  anche  misericordioso  con  noi  e benl- 


Cantico  de’  gradi. 

!.  Dal  profondo  alzai  le  mie  grida  a te  , 
o Signore:  esaudisci,  o Signore , la  mia  voce. 

2.  Sitrtio  intente  te  tue  orecchie  alla  voce  di 
mia  preghiera. 

3.  Se  tu  baderai , o Signore , alle  iniquità, 
chi , o Signore , sostenersi  potrà  ? 

A.  Ma  in  te  è clemenza,  e a causa  della 
tua  legge  io  ho  coti  fidato  in  te,  o Signore. 

B.  V anima  mia  si  è affidata  alla  sua  pa- 
rola : V anima  mia  ha  sperato  nel  Signore. 

fi.  Dalla  vigilia  del  mattino,  fino  alla  notte 
speri  Israele  nel  Signore. 

7.  Perchè  nel  Signore  è misericordia , e re- 
denzione copiosa  presso  di  lui. 

8.  Etl  ei  redimerà  Israele  da  tutte  le  sue 
iniquità. 

gnu  ; perocché  in  nostra  speranza  non  è riposta  ne’  nostri 
meriti  , ma  nella  tua  sola  misericordia. 

4,  5.  Ma  in  te  è clemenza , ec.  Ma  é proprio  di  te 
l’usare  benignità  verso  de’pcccalori , e le  promesse  fatte 
da  te  nella  tua  legge,  sostengono  la  speranza,  elle  io  ho 
in  te.  Tu  bai  promesso  di  accoglier»*  il  percator  peniten- 
te , che  a te  ritorni;  in  quell'ora  , in  quel  punto,  che 
egli  dolente  de' falli  suoi  a te  si  rivolga,  tu  dicesti  di  ri- 
ceverlo con  benignità  e compassione  : queste  promesse  soo 
la  mia  vita  e la  mia  salute:  in  queste  si  aflidn,  e si  con- 
sola I'  anima  mia,  che  è già  come  salva  per  la  speranza, 
che  io  ho  in  te. 

0,  7.  Italia  vigilia  del  mattino , ec.  Italia  punta  del 
di  fino  alla  notte,  t.  una  mauiera  di  (tarlare,  ebe  vuol 
dire  tutto  il  di,  cioè  sempre  in  ogni  tempo  speri  nel  Si- 
gnore Israele , perché  in  ogni  tempo  nei  Signore  è mise- 
ricordia , ed  egli  non  solo  è Salvatore  degli  uomini , ma 
con  generosa  e liberale  misericordia  li  salva:  perocché 
non  solo  li  lilM-ra  da  grandissimi  mali,  ma  d’ infiniti  be- 
ni gli  arricchisce  per  (,csu  Cristo,  in  cui  abbiamo  la  re- 
denzione mediante  il  sangue  di  lui,  Ephes.  I.  7. , ed  egli 
è Salvatore  di  tutti  gli  uomini , ma  particolarmente  dei 
fedeli ; vale  a dire,  di  quel  popolo,  che  crede  in  lui  , 
ciò»*  dello  spirituale  Israele  , il  quale  I frutti  gode  della 
copiosa  sua  Kcdeiuione. 


SALMO  CENTOTRENTESIMO 


Insegna  col  tuo  esempio  V umilio 


Ciotkuin  graduimi  David. 

4.  Domine  non  eal  cxallatum  cor  tncuin:  nc- 
que ciati  sunt  oculì  invi. 

2.  Ncque  ambulavi  in  magnis  . ncque  in  mi- 
rabilibus  super  ine. 

3.  Si  non  bumilitcr  senliebam:  sed  cxaltavi 
animam  incanì: 

1.  Signore , non  ti  è insuperbito  il  mio  cuore:  ec.  In 
questa  prima  parte  del  versetto  *1  parla  della  superbia 
Interiore  ; nella  seconda  parte  della  esteriore  consistente 
nelle  maniere  alte  , c sprezzanti  ; e siccome  negli  occhi 
particolarmente  si  fa  conoscere  quest’altura,  cosi  dice, 
che  ei  non  portò  gli  occhi  alti  e fastosi.  Vedi  Ptal.  xvit. 
2».  Prov.  fi.  16.  Ecclcs.  xmii.  6. 

2.  A>  aspirai  a cote  grandi,  ec.  Nè  tentai  di  alzarmi 
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t.  Signore,  non  si  è insuperbito  il  mio  cuo- 
re: ed  alli  non  portai  gli  occhi  miei. 

2.  JVè  aspìrui  a cose  grandi , nè  a cose  me- 
ravigliose sopra  la  mia  capacità. 

3.  Se  io  ( dando  luogo  al  fasto  nell ’ anima 
mia  ) non  ebbi  bassi  sentimenti , 

a rose  grandi  e maggiori  di  me,  come  se  volessi  essere 
piu  grande , o sapiente  ili  quello  , che  bisognava  , uè  mi 
credetti  capace  di  cose  meravigliose,  né  mi  gloriai  falsa- 
mente di  aver  fall»*  cose  tali  ; nè  finalmente  mi  è partito 
di  essere  qualche  cosa,  mentre  io  son  niente.  Cut.  vi. 

•*»  *•  Se  io  ( dando  luogo  al  fatto  nell'anima  mia ) non 
ebh  ec.  Ho  cambiato  l’ordine  delle  parole  nel  versetto  a. 
alhn  «li  rendere  piu  chiaro  il  sentimento:  se  io  divenuto 
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H.  Strili  ahlarl.itus  est  super  maire  sua.  ila 
rrlrihiilio  in  anima  mea. 

5.  Spere!  Israel  in  Domino , cu  hoc  nunc , 
et  iisque  in  scculum. 

superbo  mi  allontaniti  da  quel  sentimenti  «li  umiltà  , che 
Unl>>  a Dio  (tacciono,  e m?  io  nella  semplicità , nella  no 
dosila  . nella  «lipcmlenza  non  mi  «liportai  come  un  lan- 
ci ullo  divezzalo  di  fresco  si  <lip»»rtA  verso  della  Min  ma- 
dre; se  tale  non  «>  stata  la  mia  condotta  , sia  remluta  da 
Ilio  merc**«le  mn«lcgna  alla  mia  Mi|»erhi3 , da  lui  , elle  re- 
siste ai  superbi,  e agli  umili  da  la  curazia.  L'esempio  di 
un  tener»»  bambino  è altissimo  a spiegare  la  vera  cordia- 
le umiltà , onde  (Irsu  Cristo  medesimo  disse  : Se  non  di- 
venterete come  piccoli  fanciulli , non  entrerete  nel  retino 


h.  Una  li  non  quei  d'  uh  fanciullo  di  rezza  lo 
di  frenco  verno  sua  madre  ; coni  sia  data  a 
ine  la  mercede. 

5.  Nel  Signore  speri  Israele  da  questo  pun- 
to , e pei  secoli. 

de' cicli,  Matti».  XVIII.  .1.  F.  dà  forra  alla  compara/ ione  la 
circostanza  dell’essere  questo  bambino  divezzato  di  frese»», 
perche  vuol  significare,  che  quantunque  egli  non  sia  più 
nudrito  alle  mammelle  della  genitrice , non  ha  per»'»  mi- 
nor risprfto , e riverenza  , e dipendenza  da  lei  : e nel  ri- 
spetto del  fanciullo  verso  la  madre  si  accenna  la  venera- 
zione, cl»e  dee  avere  l’uomo  fedele  verso  la  chiesa,  di 
cui  è figliuolo. 

5.  AW  Signore  re.  Non  nelle  proprie  forze , non  nella  prò 
pria  virtù,  ma  in  Dio  solo  confidi , e si  glori  il  popol  fedele. 
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Chiede  a l>io,  che  ricordandoti  di  Daridde  abbia  per  sua  abitazione 
il  monte  di  Sion , e mandi  il  Cristo  promesso. 


Cantiruiii  ^raduti in. 

1.  Memento  Domine  David,  et  omnis  man- 
suetudini* eius  : 

2.  Sicut  iuravit  Domino,  volum  vovit  Dco 
Jacob: 

3.  * Si  introiero  in  tabemaculum  domus 
meae , si  ascenderò  in  ledimi  strali  mei  : 

* 2.  Reg.  7.  2. 

fi.  Si  dedem  snmnuin  oculis  mcis , et  pal- 
pebri mcis  dormilationem  , 

3.  Et  requiem  temporibus  mcis;  dnncc  in- 
vcuiam  locum  Domino,  tabemaculum  Dco  Jacob. 

6.  Ecce  audivimus  eam  in  Kphrala;  invern- 
ali» cam  in  campis  silvac. 

7.  lnlroibimus  in  labcrnaculum  cius:  adora- 
binius  in  loco , ubi  stclcruut  pedes  eius. 

1,  2.  Ricordati,  o Signore , dì  Daridde  ec.  Parla  il  po- 
polo , o piuttosto  lo  stesso  Salomone  ; perocché  sembra 
assai  probabile,  die  «la  lui  fosse  composto  questo  salmo, 
mentre  veggi  amo , che  i versetti  h.  p.  sono  nella  orazione 
fatta  dallo  stesso  Re  nell'  atto  della  dedicazione  del  tem- 
pio i.  Paralip.  vi.  4L  42.  Ricordali,  o Signore,  di  Da- 
vldde  e della  sua  grande  mansuetudine.  Questa  virtù  fu 
in  David  de  In  sommo  gra»lo,  ed  egli  ne  diede  insigni  di- 
mostrazioni particolarmente  in  tutto  il  tempo  della  cru- 
dele pcrs«*ciizionc  fattagli  da  Sanile  , nel  qual  tempo  aven- 
do piu  volte  tutto  il  comodo  di  vendicarsi,  se  ne  asten- 
ne. Ricordati , o Signore,  di  quell’ uomo  secondo  il  cuor 
tuo,  e ricordali  della  promessa  fatta  con  giuramento  a te, 
o Signore,  e «lei  voto  solenne  , col  quale  dimostri'»  la  fer- 
ma sua  volontà  di  edificare  un  tempio  a te  Dio  d*  Israe- 
le. Nè  Davidde  si  fermò  alla  «ola  promessa , ma  afline  di 
effettuarla  preparò  quantità  grandissima  d*  oro  , di  argen- 
ti», di  legname  prezioso  per  la  fabbrica  del  medesimo 
tempio;  nn  Dio  volea  serbare  la  gloria  di  adempire  i suoi 
voti  al  figliuolo  Salomone. 

3.  (Dicendo):  Se  io  entrerò  er.  É riferito  il  giuramento 
di  Davidde  colla  solita  formula  . nella  quale  s'  intende  ag- 
giunto : Iddio  mi  faccia  male,  e peggio,  se  io  mancherò 
a quello , che  prometto  , se  io  metterò  il  piede  nella  mia 
cava.  Parla  della  cava  stessa  , di  cui  diceva  ni  profeta  Na- 
lliau  : Osservi  tu  com ’ io  abito  in  una  casa  di  cedri* , e 
l'arca  di  Dio  i collocata  sotto  le  petti * il.  Reg.  vii.  2. 

5.  Fino  a tanto  che  io  trovi  un  luogo  re.  lln  sito  con- 
veniente per  cominciare  la  fabbrica  di  un  tempi»» , in  cui 


Cantico  de’  gradi. 

1.  Ricordati , o Signore,  di  Davidde  c di 
tutta  la  sua  mansuetudine  : 

2.  E del  come  ei  giurò  al  Signore , e del 
conte  fé’  voto  al  Dio  di  Giacobbe , 

3.  ( Dicendo)  : Se  io  entrerò  al  coperto  nella 
mia  casa , se  io  salirò  al  mio  tetto  per  ri - 
posare. 

h.  Se  darò  sonno  a'  miei  occhi  e quiete  alle 
mie  pupille , 

3.  E requie  alle  mie  tempia  fino  a tanto 
che  io  trovi  un  luogo  al  Signore  , un  taber- 
nacolo al  Dio  di  Giacobbe. 

fi.  Ecco  che  noi  udimmo  come  ( sua  sede) 
era  fu  Ephrata  .*  la  trovammo  net  campi  set - 
vosi. 

7.  Entreremo  nel  suo  tabernacolo:  lo  ado- 
reremo nel  luogo  dove  i suoi  piedi  si  posarono. 

si  riponga  l'arca  del  Signore,  e nel  quale  abiti  il  Dio  di 
Glacobtie. 

8.  Fero  che  noi  udimmo  come  (sua  sede)  era  in  F.phra- 
ta:  ec.  Kphrata  in  questo  luogo  secondo  parecchi  «lotti 
sposi  tori  è un  tratto  di  paese,  che  comprendeva  Bethle- 
h«*m  e Gerusalemme  e i v icini  luoghi.  / campi  selvosi  so- 
no il  luogo  d»v' era  l’aia  «li  Aretina  Jebuseo.  Dice  adun- 
que il  profeta:  noi  per  rivelazione  divina  udimmo  , cheli 
luogo,  dovi*  «li-blu*  abitare  U Signore  egli  è il  paese  di  F.- 
phrala . e più  precisamente  abbiati!  «a puh» , che  il  pro- 
prio siti»  «IH  tempio  egli  è nell’  aia  «li  Aretina  ; Ivi  dee  edi- 
ficarsi la  casa  di  Ili»».  Ma  perchè  in  vece  «li  F.phrata  non 
nomina  Gerusalemme  ? Rispondono,  che  in  prim«>  luogo 
ha  voluto  dimostrare  come  il  tempio  dovea  essere  nella 
tribù  «li  Giuda  ; perocché  licthlehem  . o sia  F.phrata  era 
certamente  delia  tribù  di  Giuda  , e Gerusalemme  per  la 
massima  parte  era  «Iella  tribù  di  Reniamin  . onde  volle  si- 
gnificare , che  il  tempio  sarchile  in  quella  parte  di  Geru- 
salemme , che  apparteneva  a Giuda  , « «I  era  verso  la  città 
di  Bethlehem  ; in  «Tondo  luogo  volle  accennare , che  II 
ver«>  tempio  di  Dio  < ili  cui  piacque  al  Padre  , che  abitas- 
se corporalmente  la  pienezza  della  «lìvinità  ) il  Cristo  in 
Bcthlchinn  sarebbe  nato  della  tribù  di  Giuda  e della  stir- 
pi* di  David.  Anzi  Teodorelo  e altri  distinguono  in  que- 
sto versetto  due  templi,  l’uno  spirituale  e «llvino,  che 
sorgerà  in  Kphrata,  dot-  in  Bethlehem,  ed  è il  Cristo;  il 
secondo  materiale  sul  monte  di  Sion.  Vedi  ancora  llieron. 
F.pitaph.  Pautlae 

7.  Entreremo  n<  t suo  tabernacolo  , cc  Fabbricato  che 
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8.  * Surge,  Domine,  in  requiem  (nani,  tu, 
et  arca  sanclificalionis  tuae.  * 2.  Par.  6.  41. 

9.  Sacerdote^  lui  imiuantur  iustiliam  : et 
sancii  lui  exsultcnl. 

10.  Propter  David  servimi  tunm  , non  avcrlas 
faciem  Gli  risii  tu!. 

11.  luravil  Dominus  David  veri  la  lem , et  non 
frustrabilur  eam  : * de  Cruciti  ventris  lui  po- 
nam  super  sedem  tuam. 

* 2.  Rcg.  7.  12.  Lue.  I.  SS.  Ad.  2.  50. 

12.  Si  custodicrinl  filii  lui  testamenluin  menni 
et  testimonia  mea  haec,  qaac  docebo  eos: 

45.  Et  filii  eorum  usque  in  seculum,  sede- 
bunl  super  sedem  Inani. 

14.  (}uon iam  degli  Dominus  Sion:  clegil 
eam  in  liahilalioncni  siili. 

18.  Ilaec  requie»  mea  in  scculum  seculi:  hic 
liabilaho  quoniam  elogi  eam. 

16.  Viduarn  cius  bencdiccns  benedicam:  pau- 
peres  cius . saturati»  panilms. 

17.  Sacerdote»  eius  induam  salutari:  et  sancii 
eius  ex  sul  bilione  exsultabunt. 

18.  * Ulne  producati!  cornu  David,  paravi 
lucernam  Cliristo  meo. 

* Matac.  3.  1.  Lue.  1.  69. 

19.  Inimico.»  eius  induam  confusione:  super 
ipsum  antem  efflorebit  sanctificatio  mea. 

sia  il  tempio  del  Signore  noi  entreremo  in  questa  casa  di 
stia  abitazione , e lo  adoreremo  nel  luogo,  dove  si  sono 
posati  i piedi  di  lui,  adoreremo  In  sgabello  de’  piedi  suoi, 
cioè  l'arca,  dove  egli  sedeva,  rendeva  oracoli,  operava 
I prodigi , e sovveniva  a’  bisogni  di  quelli . rhp  Io  invoca- 
vano. Quest*  arca  però  è figura  della  chiesa , e anche  del 
corpo  di  Cristo. 

8.  Fieni  nella  tua  requie  ,/*,<"  I*  orca  re.  Sono  le  pa- 
role di  Snionione  nell*  Invitare  e pregare  il  Signore  ad  ac- 
cettare per  residenza  sua,  e dell'area  II  nuovo  tempio. 
Questo  tempio  lo  chiama  requie  di  Dio,  cioè  luogo  fisso, 
stabile  , permanente  ; perocché  lino  allora  il  tabernacolo  , 
dove  slava  l’arca,  era  mobile,  e stelle  ora  in  uu  luogo, 
ora  in  un  altro.  E l'arca  di  tua  santità  : e l’arca,  per 
mezzo  di  cui  fai  conoscere  la  tua  santità , per  mezzo  di 
cui  dai  a noi  la  santità  , e operi  la  nostra  santificazione.  Ciò 
non  si  verifica  letteralmente  se  non  riguardo  al  vero  tem- 
pio di  Dio , che  è la  chiesa , c il  Cristo. 

9.  I tuoi  sacerdoti  si  rivettano  di  giustizia.  Affinchè 
santamente  e puramente  servano  al  Ino  altare.  F.  di  que- 
sta giustizia  necessaria  ne'  suoi  ministri  sono  simbolo  le 
«tesse  vesti  sacerdotali.  Ed  esultino  i tuoi  santi.  F.  i tuoi 
fedeli  dedicati  e consacrati  al  tuo  culto  con  letizia  cele- 
brino le  tue  Iodi. 

tu.  JVoa  allontanare  la  presenza  del  tuo  Cristo.  Ovve- 
ro, coinè  spiega  il  Crisostomo  : non  differire  la  venuta 
del  Cristo  per  amor  di  Davidde , a cui  tu  già  lo  promet- 
testi. F.  generalmente  tutti  i Padri  a Cristo  Signore  appli- 
cano queste  parole. 

II.  La  tua  prole  porrò  io  sul  tuo  trono.  Si  parla  cer- 
tamente di  quella  prole,  ovvero  di  quel  seme  di  Davidde 
secondo  la  carne , del  qualp  .si  dice , che  sussisterà  in  e- 
terno,  psal.  lxxxviii.  a*».  Si  ripete  adunque  in  questo 
luogo  la  stessa  promessa  sino  alla  line  del  salmo. 

li»  13.  Se  « tuoi  figliuoli  saran  fedeli  al  mio  testamen- 
to. lui  promessa  del  Cristo , e del  reguo  di  lui  elenio  ella 
è assoluta , e senza  condizione  dì  sorta  , come  vedesi  nel 
salino  unvin.  I,a  condizione  adunque  , che  qui  si  appo- 
ne , riguarda  il  regno  temporale  de’  (tosleri  di  Salomone. 
Questi  posteri  di  Salomone  venne  un  tempo,  che  penici  - 


8.  Su  via  j o Signore , vieni  nella  tua  re • 
qute , tu  , e l’arca  di  tua  santità. 

9.  / tuoi  sacerdoti  si  rivestano  di  giustizia , 
ed  esultino  i tuoi  santi. 

10.  Per  amor  di  Davidde  tuo  servo  non 
allontanare  la  presenza  del  tuo  Cristo. 

11 . /I  Signore  ha  fatto  promessa  giurata  e 
verace  a Davidde,  e non  la  renderà  vana: 
la  tua  prole  porrò  io  sul  tuo  trono. 

12.  Se  i tuoi  figliuoli  saran  fedeli  al  mio 
testamento  c a’  precetti , che  io  ad  essi  inse- 
gnerò : 

13.  I loro  figliuoli  ancora  in  perpetuo  se- 
deranno sopra  il  tuo  trono. 

14.  Perchè  il  Signore  si  è eletta  Sionnc: 
se  la  è eletta  per  sua  abitazione  , ( dicendo ) : 

13.  Questa  è la  mia  requie  pe*  secoli:  qui 
io  abiterò , perchè  me  la  sono  delta. 

16.  La  sua  vedova  benedirò  largamente: 
satollerò  di  pane  i suoi  poveri. 

17.  / suoi  sacerdoti  rivestirò  di  santità , 
ed  esulteranno  grandemente  i suoi  serri. 

18.  / rifarò , che  a Davidde  spunti  regai 
possanza  : ho  preparata  al  mio  Cristo  una 
tampona. 

19.  / nemici  di  lui  coprirò  di  confusione  • 
ma  in  lui  fiorirà  la  tuia  santità. 

tero  II  regno  temporale  , perchè  non  furon  fedeli  a Dio  : 
ma  siccome  la  promessa  di  un  regno  eterno  per  la  prole 
di  Davidde  mancar  non  poteva  , essendo  promessa  di  Dio. 
ella  ebbe  mio  effetto  in  Cristo  figliuolo  dì  Davidde,  e Re 
non  de’ soli  Ebrei , ma  di  tutte  le  genti.  Tutto  questo  ap- 
punto dovea  servire  a far  si,  che  gli  Ebrei  riconoscessero 
adempiuto  per  mezzo  di  Gesù  ('.risto  quello , che  Dio  tan- 
te volle  avea  dello  al  loro  Davidde. 

11.  là.  Il  Signore  ai  è eletta  Sionne  : ee.  Ahhinm  veduto 
molli '•-ime  volte  come  Sionne  fu  una  figura  della  chiesa 
di  Cristo , la  qual  chiesa  è il  regno  di  lui , ed  è il  tem- 
pio di  lui,  in  cui  egli  abiterà  io  eterno,  avendola  egli 
perciò  eletta  e santificata. 

16.  hi  tua  vedova  ee.  Arricchirò , ricolmerò  di  doni 
spirituali  c di  grazie  celesti  le  persone  piu  abbandonate  e 
neglette  dal  secolo,  come  sono  le  Vedove  e l poveri. 

17.  I tuoi  tacer  do  ti  rivestirò  ec.  Risponde  alla  preghie- 
ra del  versetto  o. 

18.  Ivi  farò,  ette  a Davidde  spunti  ee.  In  Sionne  farò, 
che  spunti  qual  germe  la  reale  maestà  di  Cristo.  I Rab- 
bini stessi  videro , che  qui  si  parla  del  Messia  , gloria 
della  famiglia  di  Davidde,  il  di  cui  regno  da  Sionnc  eb- 
be cominciamento.  Dal  Greco  apparisce , che  nella  nostra 
Volgala  è stato  forse  per  errore  de’  copisti  messo  ittuc  in 
vece  di  illiv.  Ho  pre/tarata  al  mio  Cristo  una  Zampano. 
Allo  stesso  Davidde  mio  unto  ho  preparata  una  lainpana, 
un  figlio,  che  è 11  vero  Cristo,  il  quale  colla  celeste  sua 
luce  illumina  ogni  uomo,  che  viene  al  mondo.  Onde  it. 
Paratip.  xxi.  7.  parlandosi  dell*  empio  Joram  si  dice,  che 
con  tulle  le  iniquità  di  lui , il  Signore  non  coffe  tperdere 
la  cosa  di  Davidde  a causa  dell'  alleanza  fatta  con  fui, 
e perché  arca  promesso  di  /asciare  a fui  e a * suoi  figliuo- 
li una  tampana  in  ogni  tempo,  vale  a dire  il  Cristo  splen- 
dore della  casa  di  David  conservata  da  Dio  por  amore 
dello  stesso  Messia,  che  di  essa  dovea  nascere. 

II).  .Va  in  lui  fiorirà  la  mia  santità.  Egli  è il  santo  dei 
santi,  ed  è principio  di  santificazione  e di  giustizia  per  tut- 
ti i fedeli.  Egli  sarà  coronato  con  diadema  di  santità  , 
qual  si  conviene  al  Salvatore  c sanlificatore  degli  uo- 
mini. 
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Cmlicum  graduimi  David. 

4.  Ecce  qua  ni  boniim,  et  quam  iucundum , 
lialiitarc  fratrcs  in  unum: 

2.  Sicut  unguentum  in  capite , quod  dcsccn- 
dit  in  barbari),  barbam  Aaron: 

5.  Quod  discendi!  in  oram  vestimenti  eius  : 
sicut  ros  Ilei  inoli  , qui  dcsccudit  in  montem 
Sion. 

4.  Quoninm  illic  manda v il  Dominus  bene* 
dictionem  et  vitam  usque  in  seculum. 

I.  Oh  quanto  buatta  e dolce  cosa  re.  VI  sono  delle  co- 
se utili , ma  che  rincrescono  ; ma  la  concordia  e la  pace 
tra'  (rateili , \alc  a dir»*  Ira  quelli , che  alla  stessa  fami- 
glia appartengono  per  ragion  della  fede , questa  concor- 
dia è utilissima  insieme  ed  è soavissima. 

•J,  3.  Come  quell’  unguento  sparso  sulla  testa,  ec.  Que- 
sta concordia  è soave  come  quell’  unguento  prezioso , on- 
de fu  unto  il  sommo  Sacerdote  Aronne,  il  quid  unguento 
versato  in  copia  sul  capo  di  Aronne,  asperse  anche  la 
barba  di  questo  pontefice  , c passo  tino  ad  ungere  le  sa- 
cre vesti  di  lui  tino  all’estremità.  Di  questo  unguento  for- 
mato di  varie  specie  di  aromi  di  grandissimo  pregio,  che 
fu  usato  da  Mose  nella  consacra/ ione  di  Aronne , vedi 
Exod.  XXX.  Levit,  vili.  Quelle  panile  ad  oram  vestimenti 
eius  potrehhon  significare  /fn<>  all'  imbarcatura  della  ve- 
ste , lino  all'  apertura  della  veste  , quella  , per  cui  si  pas- 
sa il  capo  nella  medesima  veste.  Ma  può  anche  volersi  si- 
gnificare , che  la  unzione  del  primo  pontetice  fu  tanto 
copiosa,  che  si  estese  dal  capo  lino  a’  piedi . «Mule  meglio 
rappresentare  la  consacrazione  del  nostro  divino  Pontetice 
Gesù  Cristo,  il  quale  fu  unto  di  Spirito  santo  senza  mi- 


Ca tifico  de*  gradi  di  Davidde. 

4.  Oh  guanto  buona  e dolce  cosa  eli*  è , che 
i fratelli  sieno  insieme  uniti. 

2.  Come  quell * unguento  sparso  sulla  lesta , 
il  quale  cola  fin  sulla  barba , sulla  barba  di 
A rotine  : 

5.  E cola  finn  all*  estremità  della  sua  ve- 
ste : come  la  rugiada  deli*  Hermon , che  cade 
sul  monte  di  Sion. 

4.  Perchè  quivi  il  Signore  ha  data  benedi- 
zione e vita  fino  in  sempiterno. 

sura  : e sembrami  a questo  intento* adattata  quella  repe- 
tizione, sulla  barba,  sulla  barba  di  Aronne,  la  quale 
sembra  indicare  come  per  quest»»  Pontefice  si  fece  assai 
piu , che  per  gli  altri  suoi  succiditi.  Come  la  rugiada 
dell’  Herman  cc.  Ha  detto  quanto  soave  cosa  sia  la  con- 
cordia , dice  adesso  quanto  sia  utile.  Ella  è come  la  ru- 
giada , la  quale  negli  estivi  giorni  cade  a rinfrescar  le  er- 
be e le  piante  sul  monte  Hermon  e sul  monte  Sion.  Coni 
ho  creduto,  che  vada  inteso  questo  luogo  supponendo  la 
omissione  della  partirella  congiuntiva , omissione  frequen- 
tissima nell’Ebreo;  posta  la  qual  particella  si  leggerà  : 
sicut  ros  Herman:  et  qui  descendtt  in  montem  Sion:  co- 
me la  rugiada  dell'  Herman,  e quella  che  cade  sul  mon- 
te Sion.  Del  rimanente  I’  Hermon  è lontano  dal  Sion  piu 
di  cento  miglia. 

i.  Quivi  il  Signore  ha  data  benedizione  ec.  In  quel 
luogo  «love  sta  la  concordia  , 1’  unita  e la  pace,  ivi  il  Si- 
gnore piove  le  sue  benedizioni,  ed  Ivi  concede  a’  fedeli 
quella  vita,  che  non  ha  fine.  Ed  ecco  più  espressamente 
dimostrata  T utilità  somma  dell’ unione  de’ fratelli  nella 
chiesa  di  Cristo. 


SALMO  CENTOTRENTESIMOTERZO 


Esortazione  a' ministri  del  Signor  -,  affinché  cantino  le  sue  laudi. 


Gintirum  graduimi. 

4.  Ecce  nunc  benedicite  Dominimi,  omnes 
servi  Domini. 

2.  Qui  slalis  in  domo  Domini , in  atriis  do- 
mus  Dei  nostri. 

3.  In  noclibus  extollile  manus  vestras  in  san- 
età  , et  benedicite  Dominimi. 

4.  Benedirai  te  Dominus  ex  Sion,  qui  fccit 
coelurn  et  terram. 

I,  2.  Su  via  benedite  adesso  il  Signore,  tutti  voi  ec. 
Parla  principalmente  a’ sacerdoti  e a’  Leviti,  che  stava- 
no nella  casa  del  Signore  esercitando  le  funzioni  del  loro 
ministero,  traile  quali  era  quella  di  lodare  il  Signore  e 
rendergli  grazie  de’  suoi  benefizi.  Ho  detto  principalmen- 
te ; perocché  quelle  parole,  che  seguono:  ne'  cortili  della 
casa  del  nostro  Dio  possono  intendersi  de’ laici,  che  sta- 
vano nell’  atrio  dello  del  popolo.  Ma  1’  esortazione  riguar- 
da principalmente  1 ministri  sacri , I quali  hanno  I’  obbli- 
gazione di  orare  e iienedire  Dio , e ringraziarlo  a nome 
del  popolo;  e ciò  apparisce  chiaramente  da  quello,  che 
segue. 

3.  La  notte  alzate  le  vostre  mani  ec.  La  notte  restava- 
no a custodire  il  (empio  1 Leviti , e forse  anche  alcuni 
Bibbia  Voi.  J. 


Cantico  de*  gradi. 

4.  Su  ti  a benedite  u desso  il  Signore , tutti 
voi  servi  del  Signore. 

2.  Voi,  che  fate  vostro  soggiorno  netta  casa 
del  Signore , ne*  cortili  della  casa  del  nostro 
Dio. 

5.  La  notle  alzate  le  vostre  mani  verso  il 
santuario  j e benedite  il  Signore. 

4.  Benedica  te  da  Sionne  il  Signore , che 
fece  il  cielo  e la  terra. 

de’  sacerdoti.  A questi  dice  il  profeta , che  nella  quiete  e 
nel  silenzio  della  notte,  mentre  tutti  gli  altri  uomini  no- 
no immersi  nel  sonno,  non  cessino  di  alzare  le  mani  ver- 
so quella  parte  del  santuario,  dove  sla  l‘  arca  , c di  glo- 
rificare il  Signore. 

A.  H medica  le  da  Sionne  ec.  Parla  agli  stessi  Levili  il 
prufeta , e a ciascheduno  di  essi  dice  : poiché  lu  adempì 
la  tua  obbligazione  di  pregare  per  Israele,  e d’implorare 
per  esso  la  misericordia  del  Signore,  e con  tutto  l'animo 
benedici  e iodi  il  Signore,  benedica  te  dal  suo  santuario 
Io  stesso  Signore  Creatore  del  cielo  e della  terra.  Quinta 
sarà,  o Levita,  la  tua  ricompensa,  la  benedizione  di  Dio, 
per  cui  trincerai  nella  carila  e in  tutte  le  virtù  proprie 
del  tuo  stato. 

198  • 
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Esorta  a lodare  il  Signore  pe'  molti  e grandi  benefizi  fatti  a Israele. 
E ani  là  degl'idoli. 


Alleluia. 

1.  Laudate  nomen  Domini,  laudate  servi  Do- 
minum  , 

2.  Qui  statis  in  domo  Domini , in  alriis  do- 
raus  Dei  nostri. 

3.  Laudale  Dominimi,  quia  bonus  Dominus: 
psallite  nomini  eius , quoniam  suave. 

4.  Quoniam  Jacob  elegit  sibi  Dominus,  Israel 
in  possossionem  sibi. 

5.  Quia  ego  cognovi  quod  magnus  est  Do- 
minus, et  Deus  noster  prae  omnibus  diis. 

0.  Omnia  qtnecumque  voluit,  Dominus  fecit 
in  coelo  et  in  terra,  in  mari  et  in  omnibus 
abyssis. 

7.  # Educens  nubes  ab  estremo  terrae:  ful- 
gura  in  pluviam  fecit.  * Jtrem.  10.  13. 

8.  Qui  prodneit  ventos  de  thesauris  suis:  * qui 

percnssit  primogenita  jEgypti  ab  liomine  usqnc 
ad  pecus.  * Exod.  12.  29. 

9.  Et  misit  signa  et  prodigia  in  medio  lui 
/Egyplc:  in  Pliaraonem  et  in  omnes  serros  eius. 

10.  * Qui  percussil  gentes  mullas:  et  occi- 

dit  reges  fortes.  * Jos.  12.  I.  7. 

11.  • Sehon  regem  Amorrbaeorum , et  Og 
regem  Basan  et  omnia  regna  Chanaan. 

# Num,  21.  24.  33. 

12.  Et  dedit  terrai»  eoruiu  hereditatem,  lie- 
reditatem  Israel  popolo  suo. 

13.  Domine  nomen  tuum  in  aeternum:  Do- 
mine memoriale  tuum  in  gcnerationem  et  ge- 
nerationem. 

14.  Quia  iudicabit  Dominus  populum  suum: 
et  in  servis  suis  deprccabitur. 

1,  2.  Poi  servi  suoi,  che  fate  il  vostro  soggiorno  nella 
casa  ec.  Come  nel  precedente  salmo,  così  in  questo  la 
esortazione  è diretta  principalmente  a*  sacerdoti  « a*  Levi- 
ti , e dipoi  al  popolo  dimorante  nel  suo  atrio  In  tempo 
dei  sacrifizi  e del  pubblico  culto , che  a Dio  si  rendeva. 

3.  Perchè  è soave.  Perchè  soave  è il  nome  del  Signore, 
la  sua*  il*  e bontà  in  Dio  non  è qualità  , ma  natura. 

A.  Elesse  per  se  Giacobbe,  ec.  La  famiglia,  la  discenden- 
za di  Giacobbe  si  elesse  Dio  per  fame  un  popolo  consa- 
crato al  suo  culto,  e sopra  la  stessa  famiglia  volle  avere  un 
diritto  di  proprietà  distinto  da  quello , che  egli  ha  sopra 
tutti  l popoli,  perchè  fermando  con  essa  una  stretta  al- 
leanza. solle,  che  Israele  fosse  sua  specialissima  porzione, 
ed  eredita  , ed  egli  si  impegnò  ad  essere  specialmente  il  suo 
Dio,  a proteggerlo,  a favorirlo  e I «melica rio  senza  misura. 

E».  Sopra  tutti  gli  dei.  Sopra  tutti  quegli  esseri , ai  qua- 
li «I  da  questo  nome  o per  una  certa  similitudine  come 
agli  Angeli , o p*-r  un  biasimevole  vergognoso  abuso , co- 
me a'  falsi  dei  del  Gentilesimo. 

6.  E in  tutti  gli  abissi.  Nelle  profonde  cavita  della  ter- 
ra , e ne'  cupi  fondi  del  mare. 

7.  fa  polir  le  nuvole  daW  estremità  della  terra.  Vuol 
dire  dal  mare;  perocché  gli  Ebrei  supponevan  la  terra 
circondata  per  ogni  lato  dalle  acque  dei  mare,  donde  di- 


Alleluia:  lodate  Dio. 

1.  Lodate  il  nome  del  Signore  3 lodale  il 
Signore  voi  nervi  suoi , 

2.  Che  fate  il  vostro  soggiorno  nella  casa 
del  Signore , ne’ cortili  della  casa  del  nostro 
Dio. 

3.  Lodate  il  Signore , perché  è buono  il  Si- 
gnore cantate  inni  al  nome  di  lulj  perchè 
è soave . 

4.  Perchè  il  Signore  elesse  per  se  Giacobbe , 
per  sua  proprietà  Israele. 

3.  Perchè  lo  ho  conosciuto  come  è grande 
il  Signore. j e il  nostro  Dio  sopra  tutti  gli  dei. 

0.  Tutte  te  cose,  che  ha  voluto  le  ha  fatte 
il  Signore  in  cielo  e in  terra , in  mare  e in 
tutti  gli  abissi. 

7.  Et , che.  fa  venir  le  nuvole  dall’  estremità 
della  terra:  fece  i lampi  per  segnale  della 
pioggia. 

8.  Egli  i venti  trae  fuora  da’ suoi  tesori: 
egli  percosse  i primogeniti  dell ‘ Egitto  dal- 
l’uomo fino  al  bestiame. 

9.  E mandò  segni  e prodigi  in  mezzo  a te, 
o Egitto , contro  Faraone  e contro  tutti  i suoi 
servi. 

10.  Egli  che  abbattè  molte  genti , e uccise 
de’  re  robusti. 

11.  Sehon  re  degli  A morrei , e Og  re  di 
Basan  e tutti  i regni  di  Chanaan. 

12.  E diede  la  toro  terra  in  retaggio:  in 
retaggio  ad  Israele  suo  popolo. 

13.  Signore , il  tuo  nome  è in  eterno:  Si- 
gnore , la  memoria  di  te  per  tutte  le  gene- 
razioni. 

14.  Perchè  il  Signore  farà  giustizia  al  suo 
popolo , e si  placherà  co’  suoi  servi. 

ce,  che  Dio  trae,  e fa  alzarsi  le  nuvole.  Vedi  Job,  v.  7. 
IO Jtrem.  \.  13.  Fece  i lampi  per  legnale  della  pioggia. 
Mescolando  cosi  Insieme  i lampi  colla  pioggia , il  fuoco 
coll’  acqua  , cose  , che  naturalmente  star  insieme  non  pos- 
sono , dice  il  Grisostomo. 

8,  Eoli  i reni#  trae  fuora  da'  tuoi  fetori.  I venti . ebe 
sono  di  tanto  0»  e necessità  per  la  terra  , li  trae  Dio  non 
si  sa  donde  ; perocché  ignota  e Un*  ora  la  loro  origine;  li 
trae  fuora  da' suoi  tesori , ne*  quali  li  tiene  ascosi  per  far- 
li uscire  quando , e come  a lui  piace.  Vedi  Jerem.  u.  I(- 

Eijli  percotte  i primogeniti  dell’  Egitto  ec.  Dopo  Alcune 
delle  opere  di  Dio  generali,  viene  a rammentare  alcuni 
de'  prodigi  fatti  da  Dio  a favor  del  suo  popolo;  e in  pri- 
mo luogo  parla  della  morte  de’  primogeniti  di  tutti  gli  uo- 
mini e di  tutti  i bestiami  dell*  Egitto , e questa  sola  delle 
dieci  plaghe  specifica  , perchè  fu  quella . che  fiacco  la  su- 
perbia di  Faraone , e lo  costrinse  a permettere  agli  Ehrri 
di  partire. 

I».  .dibattè  molte  genti,  e uccise  ec.  Abbatte  lutti  i po- 
poli di  C.hanann  e I motti  re,  che  vi  aveao  dominio. 

II.  Si  placherà  co' tuoi  servi.  Se  questi  peccheranno 
contro  di  lui , e lo  provocheranno  a sdegno , egli  alla  kf 
penitenza  si  placherà  e userà  con  essi  misericordia.  Vedi 
Dealer.  UMI.  36 
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45.  * Simulacro  gcnlium  argentoni  et  au- 
rum,  opera  inanuum  hominuiti.  * Supr.  115.  4. 

15.  * Os  liabent , et  non  loquentur:  oculos 
liat’ont  j,  et  non  videbunt.  * Sup.  45.  45. 

17.  Aures  liabent,  et  non  audienl:  neque 
enim  est  spiriti)»  in  ore  ipsorum. 

18.  Similes  illis  liant  qui  faciunl  ea:  et  ornnes, 
qui  ronfiduni  in  eis. 

19.  Douius  Israel  benedicite  Domino:  domila 
Aaron  benedicite  Domino. 

90.  Donni»  Levi  benedicite  Domino:  qui  ti* 
meli»  Domiiium  , benedicite  Domino. 

91.  Benedictus  Dominus  ex  Sion,  qui  habitat 
in  Jerusalem. 

17.  Aon  vi  è spirito  nella  loro  bocca.  Noo  hanno  vita, 
né  respiro , né  anima , né  senUinonlo. 

20.  fot,  che  Irmele  il. Signore.  Voi  pure  di  qualunque 
nailon?  e di  qualunque  popolo  convertiU  al  vero  Dio  be- 
nedite e glorificale  il  Signore. 


15.  I simulacri  delle  nazioni  sono  oro  e 
argento,  opere  delle  mani  degli  uomini. 

16.  Hanno  bocca,  e non  parleranno : han- 
no occhi , e non  vedranno. 

47.  Hanno  orecchi,  e non  udiranno : im- 
perocché non  vi  è spirito  nella  toro  fiocca. 

48.  Sten  simili  ad  essi  coloro,  che  li  fan- 
no , e tutti  quei , che  in  essi  confidano. 

19.  Casa  d'Israele,  benedici  il  Signore: 
benedici  il  Signore , casa  d'  trotine. 

90.  Casa  di  Levi , benedici  il  Signore:  voi , 
che  temete  il  Signore,  benedite  il  Signore. 

91.  Di  Sionne  si  benedica  il  Signore , che 
abita  in  Gerusalemme. 

21.  Di  Sionne  ti  benedica  il  Signore , ec.  Dal  monte  di 
Sion , dove  è il  tuo  tabernacolo  si  lodi , il  glorifichi  il 
Signore , il  quale  cogli  specialissimi  effetti  della  sua  gra- 
zia risiede  In  Gerusalemme , e Ivi  più,  che  in  verun  altro 
luogo  fa  conoscere  e sperimentare  la  sua  misericordia. 
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Esortazione  a lodar  Dio  per  ragion  della  tua  Providcika,  e pei  grandistinti  benefizi 
falli  da  lui  al  tuo  popolo. 


Alleluia. 

4.  Conlitrmini  Domino  quoniam  bonus:  quo* 
niam  in  aclernum  misericordia  eius. 

9.  Confitemini  Dco  deorum:  quoniam  in  ac* 
temimi  misericordia  eius. 

5.  Confitemini  Domino  dominorum  : quoniam 
in  actcmum  misericordia  eius. 

4.  Qui  facit  mirabilia  magna  solus:  quoniam 
in  nelcrnum  misericordia  eius. 

5.  * Qui  feci  1 eoe  Ics  in  intelleclii  : quoniam 
in  aeternum  misericordia  eius.  * Ceti.  4.  1. 

6.  Qui  firmavi!  terroni  super  aquas  : quo* 
niam  in  aeternum  misericordia  eius. 

7.  Qui  fecit  luminaria  magna:  quoniam  in 
aeternum  misericordia  eius. 

8.  Solem  in  poteslatem  dici:  quoniam  in  ac* 
termini  misericordia  eius. 

9.  I.uiiam  et  stella»  in  potestatem  noelis  : 
quoniam  in  aeternum  misericordia  eius. 

10.  * Qui  percussit /Egyptum  cum  primoge- 

niti* eoi  uni:  quoniam  in  aeternum  misericordia 
eius:  * Exod.  19.  99. 

1.  Perché  egli  è buono,  perché  ec.  Perché  egli  è fonte 
di  bontà , di  misericordia , e questa  misericordia  non  ha 
termine , ma  è eterna  , e tutte  le  cose , che  egli  creò , lo 
fece , non  perché  di  esse  avesse  egli  bisogno,  ma  affinchè 
vi  fossero  delle  creature,  sopra  le  quali  si  diffondesse  la 
sua  bontà  e misericordia.  Questo  intercalare  : perchè  la 
misericordia  di  lui  re.,  che  è ripetuto  nella  seconda  par- 
te d'ognl  versetto  sino  alla  line  del  salmo,  credetti . che 
si  cantasse  dal  popolo. 

2.  Al  Dio  degli  dei.  Al  Dio  degli  Angeli , e anche  de*  de- 
moni, i quali  a lui  sono  soggetti , benché  contro  lnr  vo- 
glia. 

4.  Il  quale  solo  fa  grandi  meraviglie,  ec.  TI  sole  auto- 
re Adunque  de"  miracoli  egli  è Dio,  perchè  egli  solo  è on- 
nipotente e non  legato  , nè  circoscritto  dalle  leggi  della 
natura.  Questi  miracoli  gli  fa  Dio  sovente  per  l’ intorces- 


jflleluia:  lodate  Dio. 

1 . Date  lode  al  Signore , perchè  egli  è buono, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

9.  Date  lode  al  Dio  degli  dei , perchè  la 
misericordia  di  lui  è in  eterno. 

5.  Date  lode  al  Signore  dei  signori,  tur- 
che la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

4.  Il  quale  solo  fa  grandi  meraviglie , per- 
chè la  misericordia  dì  lui  è in  eterno. 

5.  Il  quale  con  sapienza  creò  i cieli , per- 
chè la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

6.  Il  quale  posò  la  terra  sopra  le  acque, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

7.  Il  quale  fece  i grandi  luminari , perchè 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

8.  Il  sole  per  presedere  al  giorno,  perchè 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

9.  La  luna  e le  stelle  per  presedere  alla 
notte , perchè  la  misericordia  di  lui  è in  e- 
terno. 

tO.  Il  quale  percosse  l'Egitto  co' suol  pri- 
mogeniti , perchè  ta  misericordia  di  lui  è in 
eterno  : 

sione  de'  santi , od  anche  per  mano  di  essi , che  in  tal 
caso  son  gli  slrumeuli  di  sua  onnipotenza. 

b.  Con  sapienza  creò  i cieli , ec.  figli  con  ammirabile 
magistero  e con  sommo  artificio  creò  i cieli , ne’  quali 
spicca  1*  infinita  sapienza  e possanza  di  lui. 

6.  Posò  la  terra  tc.  Ovvero;  stabili  la  terra  sopra  le 
aeque. 

7—9.  Fece  i grandi  luminari,  ec.  Si  parla  del  sole 
e della  luna  , I quali  considerati  relativamente  alla  terra 
e agli  effetti,  che  ad  essa  ne  derivano  sono  delti  i gron- 
di luminari.  In  questi  tre  versetti  sono  ripetute , e illu- 
strale le  parole  di  Mosé.  Fece  Dio  due  luminari  grandi: 
il  luminar  maggiore,  che  pretedetse  al  giorno;  e il  lu- 
minar minore,  rAe  pretedette  alla  notte , e le  stelle,  e le 
collocò  nel  firmamento  del  cielo,  affinchè  ritchiaraucr  fa 
terra.  Gen.  I.  16.  17. 
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41.  * Qui  eduxit  Israel  de  medio  Corani: 
quoniam  in  aelernum  misericordia  cius. 

• Exotl.  43.  47. 

42.  In  manu  potcnli  et  bracino  excclso  : quo- 
niam in  aeternum  misericordia  eius. 

43.  Qui  divisit  mare  rubrum  in  divisiones: 
quoniam  in  aelernum  misericordia  eius. 

44.  Et  eduxit  Israel  per  medium  cius:  quo- 
niam in  aeternum  misericordia  eius. 

43.  * Et  excussit  IMiaraonem  et  virlutcm  eius 
in  mari  rubro:  quoniam  in  aeternum  miseri- 
cordia eius.  * Exod.  14.  28. 

46.  Qui  traduxit  populum  suum  per  dcscr- 
lum:  quoniam  in  aelernum  misericordia  cius. 

47.  Qui  percossi!  reges  magnos:  quoniam  in 
aeternum  misericordia  eius. 

18.  * Et  occidil  reges  fortes:  quoniam  in 
aeternum  misericordia  eius.  * Num.  21.  24. 

19.  Sel'on  regem  Amorrhacorum  : quoniam 
in  aeternum  misericordia  cius. 

20.  * Et  Og  regem  Basan:  quoniam  in  ae- 
Icrnum  misericordia  cius.  * Num.  21.  33. 

21.  * Et  dedit  terram  eorum  lierfcditatem  : 
quoniam  in  aeternum  misericordia  cius. 

* Jos.  43.  7. 

22.  Hereditatcm  Israel  servo  suo:  quoniam 
in  aelernum  misericordia  cius. 

23.  Quia  in  liumililatc  nostra  meinor  fuit 
nostri:  quoniam  in  aelernum  misericordia  eius. 

24.  Et  redemi l nos  ab  inimicis  nostris:  quo- 
niam in  aelernum  misericordia  eius. 

23.  Qui  dal  escam  omni  carni  : quoniam  in 
aeternum  misericordia  cius. 

26.  Confilemini  Deo  coeli  : quoniam  in  ae- 
ternnm  misericordia  eius. 

27.  Confitemini  Domino  dominorum:  quoniam 
in  aeternum  misericordia  eius. 

12.  Con  mano  possente  e con  braccio  alzato.  A fona 
di  flagelli  e di  prodigi  e con  braccio  Alzalo  a percuotere 
la  durezza  e superbia  degli  Egiziani , perchè  straziavano 
il  popol  mio  , vervi  di  cui  mostrò  la  sua  misericordia. 

13.  Divise  in  parti  il  mare  rosso.  Lo  divise  in  due  par- 
ti facendo  fermare  le  acque  dall'  una  e dall’  altra  parte , 
affinchè  passassero  pel  mezzo  gl*  Israeliti.  Questo , c non 
piu  sembra,  che  dicasi  in  questo  luogo,  benché  gli  Ebrei 
ne  ahbiau  voluto  inferire,  che  *1  fosse  diviso  il  mare  iu 
dodici  parli , affinchè  ogni  tribù  nello  stesso  tempo  potes- 
se pattarlo-  Sentimento , che  è stalo  seguito  da  alcuni  an- 
tichi Interpreti , ma  rigettato  generalmente  dagli  altri. 

Itt.  tV  passare  il  suo  popolo  pel  deserto.  Per  una  soli- 
tudine spaventevole  priva  d’ogni  cosa  necessaria  al  so- 
stentamento della  vita.  Cootuttociò  in  questo  luogo  una 


4 4.  It  quale  trasse  Israele  di  mezzo  alt*  E- 
Odio , perchè  la  misericordia  di  lui  è in  e - 
terno. 

12.  Con  mano  possente  e con  braccio  al- 
zato, perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

13.  Il  quale  divise  in  parti  il  mar  rosso, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

14.  E pel  mezzo  di  esso  condusse  Israele, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

13.  £ precipitò  Faraone  e V esercito  di  lui 
nel  mar  rosso:  perchè  la  misericordia  di  lui 
è in  eterno. 

16.  Il  quale  fe * passare  il  suo  popolo  pel 
deserto , perchè  la  misericordia  di  lui  è in 
eterno. 

17.  Il  quale  percosse  dei  re  grandi , perchè 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

18.  £ uccise  de'  re  forti,  perchè  la  mise- 
ricordia di  lui  è in  eterno. 

19.  Sehon  re  degli  A morrei , perchè  la  mi- 
sericordia di  lui  è in  eterno. 

20.  E Og  re  di  Basan,  perchè  la  miseri- 
cordia di  lui  è in  eterno. 

21.  £ diede  la  loro  terra  in  retaggio , per- 
chè la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

22.  In  retaggio  ad  Israele  suo  popolo,  per- 
chè la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

23.  Perchè  nella  nostra  umiliazione  si  è ri- 
cordato di  noij  perchè  la  misericordia  di  lui 
è in  eterno. 

24.  £ ci  ha  riscattati  dai  nostri  nemici, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

23.  Il  quale  dà  il  nudrimento  ad  ogni  ani- 
male, perchè  la  misericordia  di  lui  è in  e- 
terno. 

26.  Date  lode  al  Dio  del  cielo,  perchè  la 
misericordia  di  lui  è in  eterno. 

27.  Date  lode  al  Signore  de * signori , j>er- 
chè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

innumerabile  moltitudine  di  gente  visse  per  tanti  anni , e 
nulla  ad  essa  mancò. 

17.  De' re  grandi.  Grandi  di  potenza,  di  forza,  di  ani, 
nwe  (Il  statura  di  corpo.  Vedi  Deutcr.  ut.  II. 

21,  22.  E diede  la  litro  terra  in  retaggio  ...  ad  Israe- 
le ec.  Il  paese  di  que’due  re  fu  dato  alle  due  tribù  di 
Ruben  e di  Gad  , e a metà  della  tribù  di  Manasse.  La  ter- 
ra poi  di  Chanaan  fu  data  alle  altre  tribù. 

25.  Dà  il  nudrimento  ad  ogni  animale.  Accenna  di  nuo- 
vo la  generale  pmvidenza  di  Dio  , Il  quale  nutrisce  e con- 
serva tutte  le  cose. 

26.  Ài  Din  del  cielo.  A Dio , che  creò  i dell , e ne*  cicli 
ha  sua  abitazione.  Qualche  antico  interprete  lesse  la  voce 
coeli  in  vocativo , onde  il  senso  sarebbe  : cieli  a Dto  date 
laude. 
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Il  popolo  ernie  a Babilonia  desidera  il  suo  ritorno.  Si  predice 
• la  punizione  degl'  Idumei , e dei  Babilonesi. 


PS'ilmus  David,  Jcrrtniae. 

1.  Super  (lumina  Uabylonis,  iliic  sedimus,  et 
flevimus,  cum  recordaremur  Sion: 

2.  In  salicibus  in  medio  cius , suspendimus 
organa  nostra. 

3.  Quia  illic  interroga  veruni  nos,  qui  capti- 
vi duxerunt  nos , verba  canlionum  : 

h.  Et  qui  abduttori!  ut  nos:  Hymnum  cantale 
nobis  de  canticis  Sion. 

tt.  Quomodo  cantabiinus  canlicum  Domini  in 
terra  aliena  ? 

6.  Si  oblitus  fucro  lui  Jerusalem  , oblivioni 
delur  dextera  mea. 

7.  Adliaereat  lingua  mea  faucibus  nieis,  si 
non  meminero  tui  : 

8.  Si  non  proposuero  Jerusalem,  in  princi- 
pio laeliliae  meac. 

9.  Mernor  esto,  Domine,  iiliorum  Edom,  in 

die  Jerusalem , 

’ » 

10.  Qui  diclini:  Exinanitc  , esinanite  usque 
ad  fundamentum  in  ea. 

11.  Filia  Habylonis  misera:  beaius , qui  re- 
tribuct  libi  retributionem  tuam,  quam  retri- 
buisti nobis. 


A Geremia.  Owero  per  Geremia.  Salmo  ispirato  a Da* 
ridde  riguardante  le  cose , che  poi  avvennero  a’  tempi  di 
Geremia.  Vuoisi  adunque  significare  , che  Davidde  prc- 
vldde  , e annunzio  in  questo  salmo  la  futura  calti* ila  del 
popolo  in  Babilonia,  catti*  Ita  predetta  da  Geremia  quan- 
do ella  era  imminente , e di  cui  culi  fu  testi  mone. 

1.  Sulle  rire  de' fiumi  di  Babilonia.  L’  F.ufrate . cb« 
passava  pel  mezzo  della  citta  di  Baiti  Ionia  , si  divideva 
nelle  sue  vicinanze  iu  piu  rami  : e questi  forse  sono  i fiu- 
mi di  Babilonia.  Che  se  pel  nome  di  Babilonia  s’intenda 
tutta  la  provincia  di  tal  nome,  i suoi  fiumi  sono  I*  Eu- 
frate , il  Tigri , I*  Euleo  ec.  Alle  rive  adunque  de’  Uural  »t 
adunavano  gli  esuli  Israeliti , e Ivi  sedendo  e meditando 
sopra  la  infelice  sorte  della  loro  patria  sfogavano  il  loro 
dolore  col  piangere. 

2.  A'  salci  appendemmo  in  mezzo  a lei.  Vale  a dire:  in 
mezzo  al  paese  di  Babilonia  sul  margine  de’  fiumi  appen- 
devamo i nostri  musicali  strumenti,  al  buoiio  de’ quali 
era*  a in  tanto  avvezzi  ; perocché  ogni  sorta  di  consolazio- 
ne rigettavamo  attediali  non  sol  deli’  esilio , ma  ancor 
della  vita.  I Leviti  in  particolare  erano  mollo  versati  nel 
canto  e nel  suono  c nella  musica.  Vedi  l.  Paratifi.  x\. 

3.  4.  Domandarono  a noi  ...  le  parole  dei  nostri  can- 
tici. Parte  per  curiosila . parte  per  ironia  i nostri  vinci- 
tori ci  stimolavano  a far  biro  sentire  le  parole  delle  sacre 
nostre  canzoni , che  si  cantano  con  tanto  giubilo  in 
Sionue. 

6.  E come  mai  canteremo  tu»  cantico  ec.  Noi  esuli,  noi 
cattivi,  noi  infelici  in  un  paese  straniero av rem  noi  cuo- 
re di  cantare  un  cantico  del  Signore  ? Forse  ancor  non 
volevano  gli  Ebrei  esporre  le  parole  e I sensi  altissimi 
delle  divine  canzoni  agli  scherni  di  gente  infedele , alie- 
na dal  culto  del  vero  Dio. 


Salmo  di  David , a Geremia. 

1.  Stille  rive  de' fiumi  di  Babilonia  ivi  se- 
demmo, e piangemmo  vi  ricordandoci  di  te, 
o Sionue  :t 

2.  A'  salci  appendemmo  in  mezzo  a lei  i 
nostri  strumenti. 

3.  Perchè  ivi  domandarono  a noi  quelli, 
che  ci  avevano  menali  schiavi , le  parole  dei 
nostri  cantici  : 

h.  E coloro,  che  ci  avevano  rapiti  dissero: 
cantate  a noi  un  inno  di  que  , che  si  canta- 
no in  Sionne. 

5.  E come  mai  canteremo  un  cantico  del 
Signore  in  una  terra  straniera  ? 

6.  Se  io  mi  dimenticherò  di  te , o Gerusa- 
lemme , sia  messa  in  oblio  la  mia  destra. 

7.  Si  attacchi  la  mia  lingua  alle  mie  fau- 
ci , se  io  non  avrò  memoria  di  te  : 

8.  Se  io  non  metterò  Gerusalemme  al  di 
sopra  di  qualunque  mia  allegrezza. 

9.  Ricordali,  o Signore,  dei  figliuoli  di 
Edom , i quali  nel  giorno  di  Gerusalem- 
me 

10.  Dicevano  : Distruggete , distruggete  fino 
ai  suoi  fondamenti. 

ti.  Figliuola  infelice  di  Babilonia:  beato 
colui , che  farà  a te  quello , che  tu  hai  fatto 
a noi. 


A.  Sia  messa  in  oblio  la  mia  destra.  Si  scordi  Dio  di 
aiutare  la  mia  destra  per  qualunque  azione , eh’  io  voglia 
fare  , se  mai  mi  scorderò  di  le , o Gerusalemme , se  mai 
cesserò  di  piangere  la  tua  desolazione  , se  mai  mi  ralle- 
grerò co’  lieti  canti  mentre  tu  se’  nel  lutto  e nella  tri- 
stezza. 

8.  Se  io  non  metterò  Gerusalemme  al  di  sopra  er.  Se  la 
memoria  di  Gerusalemme  e la  sua  ristaurazlone  non  sarti 
a me  piu  cara  di  qualunque  contentezza,  che  altronde 
venir  mi  possa.  Se  ella  non  sarà  il  mio  primo  gaudio,  la 
mia  prima  consolazione,  la  somma  de’ miei  desideri!.  C’In- 
segna questo  popolo  con  tali  sentimenti  l’amore  tenero, 
che  ogni  Cristiano  dee  avere  per  la  chiesa  sua  madre,  e 
come  i mali  e I beni  di  essa  debba  sentire  con  pienezza 
di  cuore  e di  alletto  , e con  essa  allliggrrsi , e pregare 
nelle  calamita  , e con  lei  rallegrarsi , e render  grazie  nel- 
le consolazioni , che  Dio  le  manda. 

9,  IO.  Ricordati,  o Signore , de  figliuoli  di  Edom , ec. 
Gl’  Iduinci  fratelli  degl’ Israeliti  (Dealer,  il.  4.)  si  erano 
uniti  all’esercito  di  Nabucbodonosor,  e Istigavano  I Cal- 
dei a rovinare  e distruggere  , e ridurre  in  una  massa  di 
pietre  la  infelice  Gerusalemme.  Vedi  Abdia  vere.  II.  la. 
ir.,  Jerem.  gii.  A.  xxv.  14.  ec.,  Bice  li.  xxv.  12.  Il  gior- 
no di  Gerusalemme  egli  è il  giorno  del  castigo  di  Dio  so- 
pra la  stessa  citta.  Tedi  Ptal.  XXWi.  14.»  Jerem.  ITU. 
in.  Predice  adunque  il  Profeta  . che  Dio  si  ricorderà  della 
crudeltà  degl’ Idumei , e la  punirà.  Furono  effettivamente 
puniti  da  Dio  per  mano  dello  stesso  Nabucbodonosor  cin- 
que anni  dopo  la  mina  di  Gerusalemme.  \**ììGiuscppe\.  II. 

il.  Figliuola  infelice  di  Babilonia:  beato  colui.ec.  Pre- 
dice del  pari  il  gaslign  terribile  , col  quale  sarà  punita  dn 
Dio  Babilonia  , che  era  stata  cosi  crudelp  verso  il  popolo 
Ebreo.  Sara  prosperato , sara  fortunato  colui , che  far*  a 
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12.  Beai u$,  qui  tcncbit , et  allidet  parvulos 
Iijos  ad  peiram. 

le  quello , che  hai  tu  fatto  a noi , e non  risparmierà  in 
te  nenimen  la  tpnera  età,  e infrangerà  «ulle  pietre  I pic- 
coli tuoi  bambini.  Cosa  predetta  anche  da  Isaia  xm.  16. 


42.  Bealo  colui , che  premierà,  e infran- 
gerà sulle  pietre  i tuoi  figliuoli. 

Babilonia  fu  grandemente  umiliata  da  Ciro,  e non  ebbe 
dipoi  se  non  sciagure  e disastri  lino  all’ ultima  sua  distru- 
zione. 


SALMO  CENTOTRENTESIMOSETTIMO 


Loda  e benedice  Dio , che  lo  ha  esaudito , e invita  tutti  i Regi  ad  adorarlo. 


Ipsi  David. 

1.  Confitebor  libi  Domine  in  loto  corde  meo: 
q lumia  ni  a mi  isti  verba  oris  niei. 

2.  In  conspccln  Angelorum  psallam  libi  : a- 
dorabo  ad  teniplnm  sanctum  tuum,  el  confite- 
bor  nomini  tuo  , 

3.  Super  misericordia  tua  et  veritate  Ina  : 
qtinniam  magnificasti  super  omne  , nomen  sari- 
cluni  tuum. 

4.  In  quacumque  die  invocavero  te,  exaudi 
me  : multiplicabis  in  anima  mea  virlutem. 

tt.  Conti tean tur  libi . Domine , omnes  reges 
tcrrac:  quia  audierunt  omnia  verba  oris  tui: 

fi.  Et  cantent  in  viis  Domini  : quoniain  ma- 
gna est  gloria  Domini. 

7.  Quoniain  excel.Mis  Dominus.  el  liumilia 
respiri!:  et  alta  a longe  cognoseil. 

8.  Si  ambulavero  in  medio  tribulationis  ^ vi- 
vificabis  me:  et  super  irai»  inimicorum  ineo- 
rum  extendisti  inanum  tuain,  el  salvimi  me  fe- 
di devierà  tua. 

9.  Dominus  retribuct  prò  me:  Domine,  mi- 
sericordia tua  in  scculum:  opera  manuum  tua- 
• rum  ne  despicias. 

S.  .41  cospetto  degli  Angeli  canterò  inni  a te.  E gli  fi- 
bre i c i Cristiani  hanno  sempre  creduto , che  gli  angeli  si 
trovino  nelle  adunanze  religiose  del  popolo , e a Dio  pre- 
sentino le  orazioni  de’  fedeli.  Vedi  A pacai,  v.  8.  mi.  3. 
».  Origene  Homil.  \.  in  Ifmm.,  Trrtull.  de  Pudic.  xiv. 
Basii  in  hai.  i.  ec.  Ed  è come  se  dicesse  : dinanzi  agii 
Angeli , e insieme  con  essi  canterò  le  tue  lodi.  Si  ponga 
mente  a ciò  quando  si  salmeggia.  Te  adorerò  nel  tempio 
tuo  santo  ; ovvero  : te  adorerò  rivoltomi  verso  il  tuo  tem- 
pio santo.  Tale  era  1*  uso  degli  Ebrei  ( quando  non  poteva- 
no trovarsi  al  tempio  ) di  orare  volta  la  faccia  verso  di  esso. 

3.  A motivo  della  tua  miseri  cord  io  e delta  tua  veri- 
tà; ec.  Per  la  misericordia  , con  cui  gratuitamente  ci  usi 
clemenza,  e per  la  fedeltà,  rolla  quale  dai  effetto  alle 
tue  promesse  : onde  sopra  qualunque  cosa  hai  esaltato  il 
tuo  nome  vaie  a dire  facesti  glorioso  il  tuo  nome , la  tua 
Maota  sopra  tutto  quello , che  può  esservi  di  glorioso  e 
di  grande:  ovvero  secondo  la  sposizione  del  Crisostomo: 
in  tutte  le  opere  lue  facesti  glorioso  il  tuo  nome , perché 
tutte  le  opere  tue  sono  misericordia  c virili». 


Dello  stesso  Davidde. 

4.  Darò  lode  a te  con  tutto  il  cuor  mio , 
o Signore  : perchè  hai  ascoltate  le  voci  della 
mia  bocca. 

2.  41  cospetto  degti  Angeli  canterò  inni  a 
te:  adorerò  nel  tuo  tempio  santo,  e darò  lo- 
de al  tuo  nome , 

3.  A motivo  della  tua  misericordia  e delta 
tua  verità  J perchè  sopra  qualunque  cosa  hai 
esaltato  il  tuo  santo  nome. 

4.  In  qualunque  giorno  io  t' invochi , esau- 
discimi : moltiplicherai  nell ' anima  mia  la 
fortezza. 

B.  A te  dien  lode,  o Signore,  tutti  i re 
della  terra  , perchè  hanno  udite  tutte  le  parole 
della  tua  bocca. 

fi.  E cantino  le  vie  del  Signore , perchè 
grande  è la  gloria  del  Signore. 

7.  Perchè  il  Signore  è eccelso,  e sopra  le 
cose  basse  getta  i suol  sguardi , e le  alte  mira 
da  lungi. 

8.  Se  io  camminerò  nel  mezzo  della  tribo- 
lazione tu  mi  darai  vilaj  e contro  l'ira  dei 
miei  nemici  stendesti  la  mano  tua  e la  tua 
destra  mi  salvò. 

9.  Il  Signore  farà  mie  vendette j Signore, 
la  misericordia  tua  è per  sempre:  non  di- 
spreizare le  opere  della  tua  mano. 

fi.  e.  A te  dien  lode  . . . tutti  i re  dello  terra , perché  té. 
Parla  della  conversione  de*  re  della  terra  alla  fede  del  Sal- 
vatore , I quali  udita  la  parola  annunziata  ad  essi  per 
mezzo  degli  Apostoli  e dei  predicatori  del  Vangelo  adore- 
ranno Insieme  co*  loro  popoli , c benediranno  T autore  di 
lor  salute,  e celebreranno  gli  ammirabili  consigli  di  Dio, 
e la  sua  sapienza  e potenza  e bontà , che  risplendooo  eoo 
tanta  gloria  nell’opera  della  redenzione. 

7.  Sopra  te  cote  batte  getta  i tuoi  tguardi,  ec.  Altissi- 
mo come  egli  é,  e piu  sublime  ile*  cieli  mira  con  occhio 
di  carità  e di  predilezione  e di  favore  gli  umili , e in  lor 
si  compiace  : l superbi  poi  sol  da  lungi  gli  osserva,  né  ad 
essi  si  avvicina  , né  vuol  con  essi  dimestichezza , né  li  fa- 
vorisce. Vedi  ptal.  CXII.  4.  6. 

fl.  Il  Signore  farà  mie  vendette.  Prenderà  le  mie  parti, 
reprimerà  i miei  nemici  , e li  punirà.  Aon  dispreizare  le 
opere  della  tua  mano.  Non  abbandonare,  Dio  mio,  me, 
che  una  sono  dfllè  open*  di  tua  mano  : non  lasciare  im- 
perfetta l’ opera  tua , compiscila  con  quella  tua  misericor- 
dia , che  mal  vlen  meno. 


.Digitized  by  (ìnngk 


1883 


SALMO  CENTOTRENTESIMOTT  AV 0 


Prowidsjiza  di  Dio  ammirabile  particolarmente  certo  i giusti.  Gli  empi  periranno. 


In  fincm,  Psalmus  David. 

I.  Domine,  probasli  me,  el  cogno visti  me: 
tu  cognovisti  sessione  m meam  et  resurrectio- 
nem  meam. 

*2.  Intelleaisli  cogitationcs  meas  de  longc:  se- 
mitoni meam , et  funiculum  meum  investigasti. 

5.  Et  omnes  vias  meas  praevidisti  : quia  non 
est  sermo  in  lingua  mca. 

4.  Ecce,  Domine,  tu  cognovisti  omnia,  no- 
vissima et  antiqua  : tu  formasti  me , et  posuisli 
super  me  manum  Inani. 

8.  Mirabili»  facto  est  scicntia  tua  ex  me:  con- 
fortala est,  et  non  poterò  ad  cam. 

6.  Quo  ilio  a spiri  tu  tuo?  et  quo  a facie  tua 
fugiam  ? 

7.  * Si  ascenderò  in  coelum,  tu  illic  cs:  si 
dcscendero  in  infermili! , ades.  * Amos  9.  2. 

8.  Si  sumpsero  pennas  meas  diluculo,  et  lia- 
bitavero  in  extremis  maris  : 

9.  Etenim  illue  manus  tua  deducct  me:  et  te- 
nebit  me  desterà  tua. 

10.  Et  diri:  Forsitan  tcnebrae  conculcatomi 
me  : el  noi  illuminati»  mea  in  Ueliciis  meis; 

II.  Quia  tenebrae  non  obscurahunlur  a te, 
et  nox  sictil  dies  illuminabitur  : sit  ui  tenebrae 
eius , ito  et  lumen  cius. 

1.  Hai  fatto  faggio  di  me  , e mi  hai  conosciuto.  Hai  fat- 
to salcio  di  me , mi  hai  provato , non  perchè  tu  avessi 
bisogno  di  ciò  per  conoscermi;  perocché  k>  era  a te  co- 
(mitissimo;  ma  perchè  io  stesso  mi  conoscessi,  e perchè 
gii  altri  ancora  mi  conoscessero.  Vuoisi  adunque  osserva- 
re, che  una  stessa  cosa  significano  le  prime  parole:  Hai 
fatto  saggio  di  me , e le  seconde  : e mi  hai  conosciuto 
onde  possono  esporsi  iti  tal  guisa  : Signore  tu  mi  hai  co- 
nosciuto, come  si  conosce  dagli  uomini  un  uomo  provato 
e sperimentato  per  rilevarne  i sentimenti  e gli  affetti.  Hai 
conosciuto  il  mio  stare  , e il  mio  andare  : tu  sai , e vedi 
quel  ch’io  fò  sedendo,  quel  ch'io  fo  camminando:  tut- 
ta la  vita  mia , r le  piu  minute  circostanze  della  mia  vi- 
ta a le  sono  presenU.  Ciò  tu  sai , e vedesti  Uno  ab  fi- 
temo. 

2.  Da  lungi  vedetti  i miei  pensieri:  ee.  Da  tutta  la  fi- 
ternità  furono  noti  a te,  e a te  presenti  tutti  ad  uno  ad  uno  i 
miei  pensieri  e affetti  del  cuore.  Osservasti  il Jlto  dei  pas- 
si miei.  Conoscesti , e notasti  il  filo  de 'miei  andamenti, 
e delle  inclinazioni  mie , che  dirigevano  1 miei  passi.  La 
voce  funiculus  come  apparisce  dai  Greco  è qui  posta  a 
significare  la  fune  di  giunco , che  era  misura  delle  strade 
e del  terreni , onde  queste  due  parole  funiculum  , e se- 
mi/am  sono  sinonimi.  Vedi  Plin.  xxii.  II. 

3.  E le  mie  vie  tulle  tu  prevedesti.  Prevedesti  ancora 
ah  eterno  tutte  a una  a una  le  opere  mie.  Anche  quando 
parola  non  è sulla  mia  lingua.  Tu  non  hai  bisogno , che 
io  parli,  e ch’io  dica  quello,  che  voglio  fare:  tu  lo  sai 
senza  eh'  lo  apra  bocca  , senza  che  la  mia  lingua  articoli 
una  parola. 

i.  Le  ultime  e le  antiche.  Le  future  e le  passate.  E po- 
nesti sopra  di  me  la  tua  mano.  Dopo  avermi  con  tanta 
bontà  formato,  tu  ponesti  la  mano  conservatrice  sopra  di 
me,  e mi  custodisti  colla  tua  Previdenza. 

5.  mirabile  si  i venduta  in  me  la  tua  sapienza:  re. 
L’ influito  tuo  sapere  si  è mirabilmente  dimostrato  nella 


Per  la  fine:  Salmo  di  David. 

1.  Signore , tu  hai  fallo  saggio  di  me  , e 
mi  hai  conosciuto:  tu  hai  conosciuto  il  mio 
stare  e il  mio  andare. 

2.  Tu  da  lungi  vedesti  i miei  pensieri  : os- 
servasti il  filo  de  passi  miei. 

3.  E le  mie  vie  tutte  tu  prevedesti:  anche 
quando  parola  non  è sulla  mia  lingua. 

h.  Ecco  che  tu,  o Signore , le  cose  tutte  hai 
conosciute,  le  ultime  e te  natiche:  tu  mi  for- 
masti e ponesti  sopra  di  me  la  tua  mano. 

8.  Mirabile  si  è renduta  in  me  la  tua  sa- 
pienza: ella  è molto  elevata,  e ad  essa  non 
potrò  io  aggiungere. 

0,  Dove  onderò  io  lontan  dal  tuo  spirilo, 
e dove  fuggirò  io  lontan  dalla  tua  farcia ? 

7.  Se  salirò  al  cielo,  ivi  se'  tu  j se  scen- 
derò nell * inferno,  tu  se'  presente. 

8.  Se  in  prenderò  le  ali  al  mattino , • c nu- 
derò a slare  nelle  ultime  parti  del  mure: 

9.  Colà  pure  mi  guiderà  la  tua  mano,  e 
sarò  sotto  il  potere  della  tua  destra. 

10.  E io  dissi:  Forse  mi  occulteranno  le 
tenebre:  ma  la  notte  è luce,  che  mi  disvela 
ne * miei  piaceri  ; 

11.  Perocché  le  tenebre  non  sono  oscure  per 
te , e la  notte  sarà  illuminata  come  il  giorno: 
il  buio  e la  luce  son  la  stessa  cosa  per  lui. 

formazione  mia  : la  considerazione  della  macchina  umana 
fa  quasi  toccar  con  mano  la  infinita  sapienza  dell*  artefi- 
ce , che  la  formò.  Veggasi  Lattanzio  de  Opif.  dei , e Ga- 
leno de  usa  partium.  Ma  l’uomo  debite  ancor  confessare 
ch'ei  non  conosce,  né  comprende  tutto  quello,  che  e da 
ammirarti  in  ciascuna  delle  opere  del  Creatore  : per  que- 
sto dice  il  Profeta , che  la  sapienza  di  Dio  è tanto  alta 
rhe  egli  ad  essa  non  può  aggiungere , nè  intenderla  nep- 
pur  in  piccola  parie. 

6.  Dove  amicro  io  lontan  dal  tuo  spirito,  re.  fi  tuo 
spirito  e per  tutto,  il  tutto  vilifica  , il  tutly  riempie.  Per 
io  spirito  di  Dio  alcuni  intendono  lo  stesso  essere  di  Dio. 
che  è spirito:  altri  intendono  lo  Spirito  santo,  la  terza 
persona  della  santissima  Trinità,  la  di  cui  divinità  e qui 
dimostrata  mentre  dijui  dicesl , ch’egli  è immenso.  Dio 
è essenzialmente  e attualmente  < come  dicono  i Teologi  ) 
in  ogni  luogo;  e questo  vuol  significare  il  Profeta  dicen- 
do con  molta  enfasi:  dove  onderò  io  per  nascondermi  al 
tuo  spirito,  dove  fuggirò  per  ischivare  la  tua  presenta? 

8-  Se  io  prenderò  le  ali  al  multino,  er.  Ovvero  come 
altri  l’intendono,  te  io  prese  le  ali  a Levante  onderà  ad 
abitare  nell' estreme  parti  del  mare  , cioè  dell'  Occidente; 
perocché  in  questo  significato  di  Occidente  e presa  la  vo- 
ce mare  in  altri  luoghi , come  ahhlain  veduto. 

9.  Colà  pure  mi  guiderà  la  tua  mano,  ee.  Lungi,  che 
dò  servir  mi  potesse  per  fuggire  la  tua  presenza  , io  non 
potrei  andare  cola  senza  l'aiuto  della  tua  mano  : fi  ivi  pu- 
re mi  avresti  soggetto  alia  tua  possanza. 

10.  .Va  la  notte  e luce , che  mi  disvela  et.  Ma  la  notte 
stessa  visibilissimo  e manifestissimo  mi  farà  a le,  e se  io 
traile  tenebre  cercherò  di  soddisfare  le  mie  passioni  an- 
che con  offesa  di  te , negli  stessi  miei  ignominiosi  piaceri 
tu  mi  vedrai. 

11.  fi  buio  e la  luce  son  la  ifrua  cosa  per  lai.  Dio 
conosce  e vede  le  opere  nostre,  e il  bene  e il  male,  che 
facciamo  , sia  che  da  noi  si  faccia  di  giorno,  sia  che  si 
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12.  Quia  lu  possodisli  rene»  meos:  suscepi- 
sli  nic  de  ulcro  mairis  meae. 

13.  f.onfìlebor  libi  quia  terribilitcr  magni  fi- 
ca tu  s c*s  : mirabilia  opera  (ua , el  anima  mea 
cognoscit  nimis. 

1 Non  est  occullalum  os  meum  a te,quod 
feei.sti  in  occulto  : et  subslanlia  mea  in  inferio- 
ribus  terrae. 

18.  Imperfectum  meum  vidcnmt  octili  lui, 
et  in  libro  tuo  omnes  seri  ben  tur:  dirs  forma - 
bunlur,  et  nemo  in  eis. 

18.  Milli  autem  nimis  bonnrificati  sunt  ami- 
ci tui , Deus:  nimis  confortatili*  est  principatus 
eorum. 

17.  Dinnmerabo  eos , et  super  arenarli  mul- 
tiplirabun tur  : exsurrexi,  et  adliuc  som  tecum. 

18.  Si  occiderìs  Deus  peccatores:  viri  san- 
guinnm  declinate  a me. 

IO.  Quia  dicitis  in  cogitatione:  accipient  in 
vanitale  civitates  tuas. 

20.  Nonne  qui  odcrunt  te.  Domine,  oderam, 
el  super  inimicos  tuos  labeseebam? 

21.  Perfecto  odio  oderam  illos:  et  inimici 
facti  sunt  imiti. 

22.  Proba  me  Deus,  et  scilo  cor  meum:  in- 
terroga me,  et  cognosce  semita*  meas. 

Inerii»  di  noi  Ir.  Gli  occhi  di  Dio  piu  lucenti  del  sole  non 
han  Insogno  della  luce  del  giorno  , e illuminano  le  più 
rupe  tenebre. 

12.  Tu  se’ padrone  de'  miei  affetti:  re.  Secondo  il  Cri- 
sostomo per  la  parte  è qui  inteso  il  tutto,  onde  suol  di- 
re tu  mi  facesti  rosa  tua , cosa  di  tuo  domiuio  allorché 
mi  creasti,  c (in  nel  sen  di  mia  madre  fui  dal  punto  del 
mio  concepimento  prendesti  cura  di  me. 

13.  Sommamente  grande  ti  se’  dimostrato.  Nella  forma- 
zione del  mio  corpo,  nella  struttura  ammirabile  di  que- 
sta macchina,  nella  quale  infiniti  sono  I prodigi,  che  fan 
conoscere  all'  anime  quanto  grandi , c*  stupende  aleno  le 
opere  tue. 

14.  Le  mie  ossa  lavorate  nel  segreto , er.  Le  interiori 
parti  del  corfto  mio  non  sono  Ignote,  né  occulte  a te, 
che  le  lavorasti  nel  segreto  del  venire  materno,  nè  ti  è 
Ignoto  qual  sia  la  Malanni , orni'  io  sono  formato  ; peroc- 
ché questa  sostanza  fu  latorata  da  le  nelle  viscere  di  mia 
madre  , dot*  lo  era  nascosto  e a tulli  ignoto,  come  tono 
le  cose  ascose  nelle  viscere  della  terra. 

15.  Quand ’ io  era  informe.  Come  un  embrione  , una 
massa  Informe . nella  quale  non  si  disti nguevan  le  |iartl 
del  corpo,  nè  l’uso  di  esse. 

Or  tutti  net  tuo  libro  saranno  scritti  : nuovi  giorni  re. 
Nella  stessa  guisa  tutti  gii  uomini  a uno  n uno  saran  de- 
scritti nel  libri»  di  tua  memoria  : si  moltiplicheranno  I 
giorni,  e per  conseguenza  il  numero  degli  uomini,  che 
nasceranno,  e nivtuno  sarà,  che  non  sin  descritto  in  quel 
libro.  Tutti  li  conoscerai,  di  tutti  a»rai  cura.  Ma  parti- 
colare amorosissima  cura  avrai  degli  amici  tuoi.  Passa 
qui  il  Profeta  alla  seconda  parte  del  salmo  , come  appa- 
risce da  quello , che  segue. 

IO.  Ma  sono  grandemente  onorati  da  me,  tv.  Sopra  tul- 
li gli  altri  uomini  io  \enero,  o Signore  , i giusti , gli  a- 
mici  tuoi,  I quali  tanto  sono  onorati  da  te,  e a’ quali 
tu  hai  dato  un  impero,  una  dignità  oltre  modo  grande 
e illustre;  perocché  gli  hai  messi  a parte  del  regno  del 
tuo  diletto  Figliuolo.  Queste  parole  si  applicano  partico- 
larmente agli  Apostoli  di  Cristo. 


12.  Perocché  tu  se’  padrone  de’ miei  affet- 
ti : prendesti  cura  di  me  fin  dal  seno  di  mia 
madre. 

t3.  Darò  lode  a te , perchè  sommamente 
grande  ti  se’  dimostrato:  le  opere  tue  non  mi- 
rabili 9 e troppo  bene  il  conosce  l’ anima  mia. 

Ift.  Non  sono  ignote  a te  le  mie  ossa  la- 
vorate nel  segreto,  la  mia  sostanza  lavorata 
nelle  viscere  della  t erra . 

15.  Gli  occhi  tuoi  mi  videro  quand’ io  era 
informe:  or  tufi  » nel  tuo  libro  saranno  scrit- 
ti: nuovi  giorni  si  formeranno,  e neppur  uno 
tic  mancherà. 

16.  Ma  sono  grandemente  onorati  da  me, 
o Dio , gli  amici  tuoi:  grandemente  possente 
è divenuto  il  loro  impero. 

17.  Se  vorrò  contarli  saran  più  che  i are- 
ne del  mare  : mi  alzai,  e sotto  ancora  con  te. 

18.  Se  tu,  o Dio,  porrai  a morte  i pec- 
catori. ritiratevi  da  me , o nomini  sanguinari. 

19.  Perchè  voi  dite  drento  di  voi:  inutil- 
mente si  faranno  eglino  padroni  di  tue  cit- 
tadi. 

20.  E non  ho  io  odiati,  o Signore,  quelli, 
che  ti  odiano?  E mi  struggeva  a cagione  dei 
tuoi  nemici? 

21.  Con  odio  perfetto  io  gli  odiava,  e mi 
si  son  fatti  nemici. 

22.  Provami,  o Signore , e il  mio  cuore 
disamina : interrogami , e riconosci  i miei 
andamenti. 

17.  Se  vorrò  confarli  saran  più  che  le  arene  del  ma- 
re. Cosi  nell*  Apocalisse  vii.  9.  l'idi  una  furba  grande , 
cui  nissuno  uomo  polca  contare  di  tutte  genti,  e tribù,  r 
popoli , e linguaggi,  che  stavo n dinanzi  al  trono  institi 
di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor  mani.  Imperocché 
se  nelle  Scritture  si  parla  sovente  del  picco!  numero  de' giu- 
sti . questo  piceol  numero  s' intende  relativamente  al  nu- 
mero molto  maggiore  de' cattivi.  Mi  alzai,  e sono  anco- 
ra con  te.  Può  •'sscre  il  passato  in  vece  del  futuro  : Ri- 
sorgerti, e sarò  tuttora  con  te,  come  legge  il  Caldeo  . ki 
non  temo  di  morire,  perché  la  risurrezione  aspetto  , nella 
quale  sarò  con  te  nella  società  de'  tuoi  santi.  Onde  se- 
gue: 

18.  Se  tu,  o Dio  , porrai  a morte  i peccatori.  S’inten- 
de dell'  estremo  giorno,  in  cui  i peccatori  saran  condan- 
nali all'  eterna  morte.  Qui  comincia  la  terza  parte  del  sal- 
mo. O uomini  sanguinari.  Parla  degli  omicidi  piuttosto , 
che  delle  altre  specie  di  peccatori,  t le  quali  sotto  di  que- 
sta si  inlendon  comprese)  perchè  e l’omicidio  e colpa 
gravissima,  e peli' omicidio  distrugge»!  la  mirabU  fabbri- 
ca del  corpo  umano , di  cui  parli')  dì  sopra. 

19.  Inutilmente  si  /arann’ eglino  padroni  di  tue  cittads. 
Questo  dicono  in  cuor  loro  a Dio  gli  uomini  sanguinari, 
gli  empi.  1 tuoi  amici , il  tuo  popolo  inutilmente  occupe- 
rà le  citta  , che  tu  gli  darai  ; perocché  noi  ne  li  cacce-re- 
mo , c gli  uccideremo.  Cosi  dichiarano  a Dio  la  guerra 
tenendosi  forti  ahlMistauza  per  opporsi  alle  disposizioni  di 
Dio  r alla  sua  Previdenza. 

30,  21,  E non  ho  io  odiati , u Signore , quelli,  che  ài 
odiano?  ec.  Odiai  i nemici,  non  i miei,  ma  i tuoi  nemi- 
ci , e mi  struggeva  in  veggendo  tutto  quel  eh' el  faceva- 
no contro  di  te;  gli  odiai  perfettamente  non  per  passione, 
ma  per  zelo  di  giustizia  , ed  ebbi  in  orrore  i loro  vizi! , 
non  le  loro  persone  ; ma  il  mio  zelo  mi  meritò  l'odio  di 
essi  e la  persecuzione. 

22,  23.  Provami  , o Signore,  e il  mio  cuore  disamina: 
ec.  Ma  io  potrei  ingannare  me  stesso , e chi  dee  giudicar- 
mi sei  tu  : tu  adunque  disamina  il  mio  cuore , che  a le 
solo  è aperto  e palese , e vedi  se  mai  io  qualche  modo  io 
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2 3.  Kt  vide,  si  vi n iniqtiilalis  in  me  est:  et 
deduc  me  in  via  acterna. 


avessi  seguita  l.i  via  «Irli’ iniquità  . c rimettimi  nella  via 
diritta . nella  via  reale,  nella  via  ile'  tuoi  comandamenti, 
c he  conduce  «Ila  beata  eternità.  Preghiera  degna  di  esse- 
re mai  tempre  nel  cuore  di  ogni  uomo  per  quanto  egli 
sia  attento  a se  atesso,  e sollecito  di  ben  vivere;  perue- 


25.  E vedi  se  }>er  In  via  di  iniquità  io 
cammini  - e per  la  via  dell’  eternità  mi  con- 
duci. 

che  sara  sempre  vero,  ch’egli  in  questa  vita  inortak'  sa- 
per non  potrà  se  sia  degno  di  amore , o di  odio  dinanzi 
a Dio,  e quando  di  nissuna  cosa  consapevol  fosse  n se 
stesso , ciò  non  serv  I relitte  a farlo  certe*  di  essere  gius! ili 
calo  , come  insogna  I*  Apostolo. 


SALMO  CENTOTRENTESIMONONO 


Presti  il  Signore,  che  In  difenda  da' cattivi  e da'  rat  miniatori 
e predice  la  loro  punizione.  Conviene  a Cristo. 


In  linoni , p*almus  David. 

4.  Eripe  me,  Domino,  ab  liomino  malo:  a 
viro  iniquo  eripe  me. 

2.  Qui  cogita  veruni  iniqui  lato*  in  cordo:  tota 
dio  consti luebant  praolia. 

5.  * Acucrunt  lingua*  suas  sicut  serpenti*  : 
venenum  aspidum  sub  labiis  eorum. 

* Sup.  ».  II.  Rom.  3.  43. 

h.  Custodi  me,  Domine,  de  manti  peccatori*: 
et  ab  hominibus  iniqui*  eripe  me. 

».  Qui  cogilaverunl  siipplanlare  gressus  meos: 
absconderunt  superbi  laqueum  milii. 

6.  Et  funes  exlendcrunt  in  laqueum:  iuxla 
iter  scandal um  posuerunt  milii. 

7.  I)i\i  Domino:  Deus  meus  cs  tu:  exaudi , 
Domine,  voccm  deprecationis  uieae. 

8.  Domine,  Domine,  virtus  saluti*  meac, 
obumbrastì  super  caput  meum  in  die  belli  : 

0.  Ne  tradas  me,  Domine,  a desiderio  meo 
peccatori  : cogitavcrunt  contro  ine,  ne  dcrelin- 
quas  me , ne  forte  cxallenlur. 

40.  Caput  oircuitus  eorum:  labor  labiorum 
ipsorum  operiet  cos. 

4 4.  Cadenl  super  cos  carbonos.  in  ignoro 
deiicics  oos:  in  miseriis  non  subsislcnt. 

42.  Vir  linguosus  non  dirigetur  in  terra  : vi- 
runt  iniustum  mala  capicnt  in  inleritu. 


1.  Liberami,  a Signore,  dall' mono  catliro.  Si  lamenta 
qui  In  particolare  di  un  malvagio,  dipoi  di  molti  altri  in 
genere.  Per  quest* «omo  cattivo,  iniquo  s.  Ilario . ed  al- 
tri intendono  il  traditore  Giuda. 

2.  Preparava n battaglie.  Non  pensavano  ad  altro , che 
a far  guerra  al  giusto  per  opprimerlo. 

3.  Hanno  affilate  le  loro  lingue,  «•.  Ecco  qual  ala  la 
guerra  crudele,  ch’el  fanno  al  giusto:  le  maldicenze , le 
calunnie  sono  le  loro  anni , anni  omicide,  mortifere  quan- 
to li  veleno  de’  serpenti  e degli  aspidi. 

».  Afta  forte  talute  Dalla  cui  fortezza  (tende  la  mia  sa- 
lute : ovvero:  nella  fortezza  del  quale  spero  salute.  Tu  fa- 
cesti ombra  alla  mia  testa  ec.  Tu  colla  tua  grazia  mi  etio- 
pri&ll , mi  mettesti  al  coperto  ogni  volta  che  mi  auliva- 
no i miei  nemici 

0.  Com'ei  mi  desidera.  Ho  seguilo  il  Crisostomo  nella 
v posizione  delle  parole  a de  fiderio  meo,  c gli  Ebrei  «n 
iiiitpiA  voi.  /. 


Per  la  fine:  salmo  di  Davidde. 

t.  Liberami , n Signore,  dall’  uomo  cali  ivo: 
liberami  dall ‘ uomo  iniquo. 

2.  Quei , che  in  cuor  loro  macchinavano 
pensieri  di  iniquità , tutto  il  giorno  prepara- 
va n battaglie. 

3,  Hnno  affilate  le  loro  lingue , come  ser- 
penti: hanno  veleno  di  aspidi  sotto  le  loro 
lingue. 

H.  Difendimi,  o Signore , dalla  mano  del 
peccatore : e liberami  dagli  uomini  iniqui. 

».  / superbi , che  macchinavano  di  farmi 
cadere , mi  han  preparalo  un  laccio  nascosta  - 
mente. 

6.  E le  funi  hanno  tese  per  prendermi:  mi 
hanno  posto  inciampo  lungo  la  strada. 

7.  fio  delio  al  Signore:  Tu  se"  il  mio  Dio  : 
esaudisci , o Signore  , la  voce  di  mia  pre- 
ghiera. 

8.  Signore,  Signore,  mia  forte  salute , fu 
facesti  ombra  alla  mia  lesta  nel  di  del  con- 
flitto: 

9.  Non  darmi , o Signore,  nelle  mani  del 
peccatore,  com’ei  mi  desidera:  hanno  mac- 
chinalo contro  di  me,  non  mi  abbandonare  . 
affinchè  non  s’ insuperbiscano. 

10.  tl  forte  de'  loro  raggiri,  il  faticoso  la- 
voro delle  loro  labbra  gli  avvilupperà. 

t ! . Cadranno  carboni  sopra  di  essi  : tu  ti 
getterai  nel  fuoco:  non  reggeranno  alle  miserie. 

42.  L'uomo  di  mula  lingua  non  avrà  pro- 
sperità sopra  la  terra:  T uomo  ingiusto  sarà 
preda  delle  sciagure  nel  suo  morire. 

Con  cosi  1*  intesero  : ,-tffi nrhe  kon  «'  ìhsh  per  bucano.  allin- 
eile non  si  vantino  di  avermi  oppresso. 

10.  Il  fori <*  de* laro  raqgiri,  cc.  Iz*  malvagie,  l’empie 
calunnie , nelle  quali  calunnie  sta  il  forte,  il  princi|Kdiv 
vinto  strumento  e Tarme,  con  cui  cercano  *11  opprimer 
mi , queste  calunnie  tessute  croi  tanto  studio , e fatica 
dalle  loro  labbra  serviranno  ad  avvilupparli , e a mandar- 
li in  rovina. 

1 1 . Cadranno  carboni  topra  di  tasi.  Allude  al  fuoco , 
che  piovve  dal  cielo  sopra  l’impura  Peiilapoli.  Aon  reg- 
gerà min  alle  miserie.  Sentimento  similissimo  a quel- 
lo di  Pietro  epitl.  3.  II.  II.,  dove  dice,  che  gli  .4 n geli 
non  reggono  alla  orrenda  condannazione  portala  contro 
di  taro;  da  cui  pero  nè  essi,  nè  gli  altri  reprobi  potran- 
no sottrarsi  giammai. 

12.  Soni  preda  delle  sciagure.  Il  Caldeo:  Sarà  preda 
di  II’  .Ingelo  di  morte , li  quale  lo  gellrrà  nell"  inferno. 
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15.  Cognovi  quia  faciet  Dominus  iudicium 
inopia,  el  vindictain  pauperum. 

14.  Vcrumtamcn  insti  confiU'buntiir  nomini 
tuo  : <*t  hahitabunt  recti  cum  vullu  tuo. 


14.  Abiteranno  ratto  i tuoi  occhi.  Abiteranno  nella  tua 
rasa  come  i figliuoli  nella  rasa  «lei  patire , e sotto  gli  oc- 
chi del  padre.  Goderanno  II  tuo  fasore  In  vita,  goderen- 


15.  Io  no,  che  il  Signore  farà  giustizia  ai 
bisognosi,  e vendicherà  i poveri. 

14.  I giusti  poi  daran  laude  al  tuo  nome: 
e gli  uomini  di  rettitudine  abiteranno  sotto 
i tuoi  occhi. 

no  della  tua  visione  nella  eterna  casa  del  cielo.  Ijt /accia 
di  Dio  dinota  il  favore  , la  predilezione  di  Dio , come  al- 
tre volte  si  è veduto. 


SALMO  CENTOQCARANTESIMO 

Domanda  la  pazienza  nelle  tribolazioni , e di  essere  difeso  da'  nemici. 


Psalmus  David. 

1.  Domine,  clamavi  ad  te,  cxaudi  me:  in- 
tende voci  meae,  cum  clamavero  ad  te. 

2.  Dirigatur  oratio  mea  sicut  inccnsum  in 
conspectu  tuo:  clevatio  inanimili  mearum  sa- 
crifici uin  vespertinum. 

5.  l*one.  Domine,  custodiam  ori  meo:  et 
ostiuin  circumslantiac  labiis  meis. 

4.  Non  declino*  cor  meum  in  verba  malitiae, 
ad  excusandas  excusationcs  in  peccatis. 

5.  Cum  bominibus  operantihus  iniquilalem  , 
et  non  communicabo  cum  electis  corum. 

6.  Corripict  me  iustus  in  misericordia,  et  in- 
crepa bit  me:  oleum  autem  peccatori  non  im- 
pinguo! caput  meum. 

7.  Quoniam  adirne  et  oratio  mea  in  bene- 
placiti eorum:  absorti  sunt  iuncti  petrae  iudi- 
ces  eorum. 

8.  Audient  verba  mea  quoniam  potuerunt  : 
sicut  crassitudo  teme  empia  est  super  terram. 


t-  .S' innalzi  la  mia  orazione  come  f incensa  ec.  Si  sup- 
(ione  composto  questo  Mimo  di  Itavlddc  in  tempo,  che 
era  esule  da  Gerusalemme,  onde  a Dio  offerisce  le  sue 
preghiere  in  luogo  dell’lnrenso  e delle  ostie,  ch’ei  non 
poteva  offerirgli.  La  minorazione  sia  grata  a te,  come 
l' Incenso , che  a le  ai  offerisce  mattina  . e sera  sull’  alta- 
re di  oro  nel  Santo , e dinanzi  al  Santo  de’  santi.  Vedi 
Exod.  Xtn.  39,  Auro.  XUVffl.  4.  E l'elevazione  delle 
mie  mani  nella  mia  orazione  ti  sia  accetta  come  l' offerta 
di  fior  di  farina  colle  libagioni  del  vino , la  qual’  offerta 
sì  fa  a te  ogni  sera  insieme  con  quella  dell*  Agnello.  Avreb- 
be potuto  dire  come  il  sacrifizio  del  mattino , perocché  le 
stesse  cose  si  offerivano  la  mattina  e la  sera  ogni  giorno, 
ma  dicendo  come  il  sacrifizio  della  sera,  venne  ad  allu- 
dere al  sacrifizio  delia  Croce , che  fu  alla  sera,  comean- 
rhe  al  sacrifizio  del  Corpo  e del  Sangue  di  Cristo  istitui- 
to dopo  la  cena  legale. 

3—5.  Dna  guardia  alla  mia  bocca  , ec.  Custodisci  tu  la 
mia  bocca,  e tirala  chiusa  ad  ogni  panda  d’ impazienza , 
o di  disperazione  : dammi  grazia  di  frenare  . p domare  la 
lingua  , perch’io  con  essa  non  pecchi , e non  permellcre, 
che  il  mio  cuore  vaila  cercando  speciose , ma  inutili , an- 
zi pemlrlosp  r cattive  ragioni  e pretesti  per  (scusare,  o 
diminuir  le  mie  colpe  ; ma  anzi  le  rironosca  lo  con  umil- 
tà, e le  confrssl , e ne  implori  il  perdono.  Conte  /anno 
gli  uomini , che  operano  iniquità  : ec  Non  imiti  io  I mal* 


Salmo  di  David. 

1.  Signore , a te  ho  alzate  te  grida , esau- 
discimi: sii  intento  alla  mia  voce,  quando 
io  a te  la  rivolgo. 

2.  S'innalzi  la  mia  orazione  come  V in- 
censo al  tuo  cospetto:  sia  t‘  elevazione  delle  mie 
mani , come  sacrifizio  della  sera. 

3.  Poni,  o Signore , una  guardia  alla  mia 
bocca , e un  uscio  alle  mie  labbra,  che  inte- 
ramente te  serri. 

4.  Non  permettere , che  il  mio  cuore  studi 
maliziose  parole , ad  accattare  scuse  o'  pec- 
cati, 

8.  Come  fanno  gli  uomini , che  operano 
iniquità  : e io  non  avrò  parte  alle  cose,  che 
ei  pregiano. 

6.  Mi  correggerà  H giusto  con  misericordia , 
e mi  sgriderà:  ma  l'olio  del  peccatore  non 
impingui  mai  la  mia  testa. 

7.  Perocché  V orazione  mia  tuttora  sarà 
contro  quelle  cose  delle  quali  ei  si  compiac- 
ciono: perirono  i loro  principi  infranti  alla 
pietra. 

8.  Udiranno  come  le  tnie  parole  sono  state 
efficaci:  come  una  grossa  zolla  di  terra  nel 
campo  si  sbriciola  j 

>agi,  che  amano  l’iniquità,  e in  vece  di  confessarla  e 
detestarla  cercano  di  palliarla  , e nasconderla  anche  a se 
stessi.  Or  io  non  comunicherò  con  essi , non  avrò  pari-* 
alle  cose,  che  essi  amano,  e cercano  , non  anderò  (lieto, 
a’  loro  piaceri , eh’  pI  si  eleggono , come  la  loro  migliore 
felicita. 

fi.  Va  V olio  del  peccai  ore  re.  Quanto  lo  ameni  la  cari- 
tatevole e sincera  correzione , che  farn  a me  il  giusto , 
altrettanto  odierò  le  simulate  lenii,  e le  adulazioni  del 
peccatore.  Il  giusto  cerca  il  mio  lime  , se  mi  corregge , e 
ac  correggendomi  ancora  mi  punge:  ma  l’adula/ione  del 
peccatore  non  é buona  ad  aliro,  che  a sedurmi,  e cor- 
rompermi. Si  allude  alle  unzioni  di  odorasi  unguenti,  dir 
si  usavano  verso  gli  ospiti.  Vedi  I.ue.  vii.  40. 

7.  I.’  oraziane  mia  tuttora  sarà  contro  quelle  cose  ec. 
lo  prego  e pregherò  Dio  contro  le  inique  macchinazioni 
Ioni,  nelle  quali  essi  trovano  tanto  piacere,  affinché  o 
essi  le  abbandonino,  o io  non  vi  resti  oppresso.  1 princi- 
pi , I grandi  fautori  della  loro  malizia  periranno  misera- 
mente infranti  sulle  pietra.  Maniera  di  supplizio  crudele 
rammentata  piu  volte  nelle  Scrittura. 

8,  0.  Udiranno  come  le  mie  parole  sono  state  ec.  Udi- 
ranno I miei  nemici , come  le  mie  orazioni  sono  state  ef- 
ficaci a muovere  a compassione  il  cuora  di  Dio  verso  di 
me , c ad  impetrarmi  la  liberazione.  C ome  «ita  grossa  zol- 
la di  terra  nel  campo  si  sbriciola  ; cosi  te  nostre  ossa  ec. 
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0.  Dissipala  sunt  ossa  nostra  secus  infero  tini: 
quia  ad  te,  Domine,  Domine,  oculi  mei:  in 
te  speravi , non  auferas  ammani  meam. 

10.  Custodi  me  a laqueo,  quem  slatuerunt 
mihi:  et  a scandalis  operanlium  iniquitatem. 

11.  Cadent  in  reliaculo  eius  pecca lores  : si n- 
gulariler  sum  ego  donec  transcam. 


Come  una  grossa  mole  di  terra  col  vomere  si  rompe  In 
minutissima  polvere . cosi  le  ossa  nostre  i le  nostre  forre  ) 
dal  furore  della  perseruzione  sono  disperse , e noi  slam 
ridotti  pressoché  al  sepolcro.  S.  Agostino  applica  queste 
parole  alle  ossa  de' martiri  dissipate  da'  persecutori , e ai 
loro  corpi  privali  di  sepoltura. 

II.  Nelle  reti  di  essa  «*.  Nelle  reti  della  Iniquità;  pe- 


li. Cosi  le  nostre  ossa  sono  disperse  fin 
presso  al  sepolcro.  Ma  giacché  a te  mirano , 
o Signore,  o Signore , gli  occhi  miei , io  ho 
sperato  in  te , non  isperder  V anima  mia. 

10.  Guardami  dal  laccio , che  mi  hanno 
teso ; e dalle  insidie  degli  operai  d'iniquità. 

11.  Nette  reti  di  essa  cadranno  i peccatori. 
Solitario  son  io  fino  al  tempo  del  mio  pas- 
saggio. 

rocchi  il  relativo  eius  ottimamente  si  riferisce  alla  parola 
iniquitatem  in  line  del  versetto  precedente,  (baderanno  I 
peccatori  nelle  reti  lese  dalla  stessa  loro  iniquità,  che  è 
come  se  dicesse  , nelle  proprie  loro  reti.  Solitario  tono  io 
Jìno  re.  Io  son  solo , segregato  da  tulli  costoro  lino  al 
tempo  del  mio  passaggio  ad  una  vita  migliore,  dove  dalia 
fatiche  respiri , e dagli  affanni  presenti  nella  requie  beata. 


SALMO  CENTOQUARANTESIMOPRIMO 


Privo  d' ogni  umano  soccorso  implora  l'aiuto  divino  contro  i jxrsecutori . 
Conviene  a Cristo  e alla  Chiesa. 


Intelleclus  David,  cuin  esset  in  spclunca, 
oralio.  ( 1.  Reg.  2H.  ) 

1.  * Voce  mea  ad  Dominimi  clamavi:  voce 
tnea  ad  Dominum  deprecalus  sum: 

* Sup.  76.  2. 

2.  Effondo  in  conspeclu  eius  orationem  meam, 
et  (ribulalionem  meam  ante  ipsum  pronuncio. 

3.  In  deficiendo  ex  me  spirilum  meum,  et 
tu  cognovisti  semitas  meas. 

h.  In  via  liac , qua  amhulabam , absconde- 
runt  laqueum  milii. 

8.  Considerabam  ad  dexteram,  et  videbam  : 
et  non  erat  qui  cognoscerct  me. 

6.  Periit  fuga  a me,  et  non  est  qui  requi- 
rat  animam  meam. 

7.  Clamavi  ad  te,  Domine,  dixi:  Tu  es  spes 
mea , portio  mea  in  terra  viventium. 

8.  Intende  ad  depreca tionein  meam  : quia  liu- 
miliatus  sum  nimis. 

9.  Libera  me  a persequentibus  me:  quia  con- 
fortati sunt  super  me. 

10.  Educ  de  custodia  animam  meam  ad  con- 

Quand"  era  nella  spelonca.  Intende»!  comunemente  del- 
la spelonca  di  Engaddi  : vedi  i.  Reg.  hit.  In  questa  spe- 
lonca Da  ridde  parla,  ovver  profetizza  sopra  1 patimenti 
di  Cristo.  Cosi  s.  Agostino  , Caasiodoro , ec. 

1.  Alzai  il  suono  delle  mie  grida  ec.  Queste  grida  ri- 
spetto a Davidde  sono  gli  affittii  e le  grida  del  cuore,  col 
quale  a Dio  chiedeva  soccorso;  perocché  le  grida  , e 1 
clamori  delie  labbra  sarebbero  stali  propri  a scoprirlo , e 
a farlo  cadere  nelle  inani  de' nemici.  Cosi  a Mosè,  die 
non  fiatava  , disse  Dio  uua  volta  : Perchè  alzi  a me  le 
grida ? Exod.  xiv.  Ma  dell’unico  Figlio  le  preghiere  e le 
suppliche  esposte  con  forti  grida  e con  lacrime  son  ram- 
mentate da  Paolo  Heb.  v.  7. , ed  ancor  nel  Vangelo. 

3.  E le  mie  vie  son  conosciute  da  te.  Ti  è nota  la  mia 
innocenza  , e sai  con  quanta  ingiustizia  costoro  mi  per- 
seguitano. Tu  sai,  ebe  le  mie  vie  sono  state  vie  di  veri- 
tà e di  giustizia. 

4.  In  questa  via , ec.  In  questa  via  medesima  di  verità 
e di  giustizia  i mici  nemici  mi  hanno  tesi  da’  segreti  lac- 
ci per  farmi  cadere. 


Salmo  d'intelligenza  di  Davidde , quando 
era  nella  spelonca.  Orazione. 

1.  Alzai  il  suono  dette  mie  grida  al  Si- 
gnore: alzai  la  mia  voce  per  chieder  soccorso 
al  Signore : 

2.  Spando  dinanzi  a lui  la  mia  orazione: 
ed  espongo  a'  suoi  occhi  la  mia  tribolazione. 

3.  Mentre  vien  meno  in  me  il  mio  spirilo , 
e le  mie  vie  son  conosciute  da  te. 

h.  In  questa  vias  per  cui  io  camminava , 
hanno  occultato  per  me  il  laccio. 

8.  Me  ne  stava  pensoso  mirando  a destra , 
e non  era  chi  avesse  di  me  conoscenza. 

6.  Ogni  scampo  mi  è tolto,  e non  havvi 
chi  abbia  pensiero  dell'  anima  mia. 

7.  Alzai  le  mie  grida  a te,  o Signore : 
dissi:  Tu  sei  mia  speranza  , «ita  porzione 
nella  terra  dei  vivi. 

8.  Da'  udienza  alle  mie  suppliche,  perchè 
io  son  formisura  umiliato. 

9.  Liberami  da  coloro,  che  mi  perseguita- 
no, perchè  sono  più  forti  di  me. 

10.  Traggi  dal  carcere  l'anima  mia,  af- 

6,  6.  Mirando  a destra,  ec.  Stare  alla  destra  di  uno , 
come  si  è veduto  di  sopra  Piai.  xv.  8.,  vuol  dire  pre- 
stargli difesa  e soccorso.  Osservava  tacito , e pensoso  se 
alcuno  si  moveva  a soccorrermi  , ma  nissun»  voiea  mo- 
strar neppure  di  conoscermi , quando  uno  de’  miei  plU  in- 
timi famigliati  avvilito  nel  suo  timore  ha  detto  : non  co- 
nosco quest'uomo,  Matth.  xxvi.  71.,  egli  altri  amici 
miei  si  son  fuggiti  : cosi  ogni  scampo  mi  u tolto , perché 
non  v’  ha  chi  pensi  a salvare  la  mia  vita. 

7.  Tu  se’  mia  speranza , mia  porzione  ec.  Abbandonato 
da  tutti  gli  uomini , io  non  son  però  senza  speranza  ; pe- 
rocché mia  speranza  se’  tu , tu  se’  la  mi4  eredità  nella  ter- 
ra beata  di  quelli , clic  sempre  e felicemente  vivono  con  te. 

IO.  Traggi  dal  carcere  T anima  mia , affinché  io  dia 
lode  ec.  Riguardo  a Cristo  la  preghiera , ch’ei  fa  al  Pa- 
dre riguarda  la  sua  liberazione  dalia  morte  e dai  sepol- 
cro : Liberami  per  tua  gloria  dalla  carcere , risuscitami  a 
nuova  vita  immortale  , affinché  io  annunzi  il  nome  tuo  ai 
miei  fratelli,  Psat.  xxi.  Tutti  i giusti,  che  sono  nel  seno 
di  Àbramo  aspettano  con  impazienza  di  vedermi  glorili- 
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fiU’iidum  nomini  Ino  : ino  rx>|H'rlant  insti , rio- 
noo  retri  huas  ini  In 


«.ilo  ila  Ir,  e rimunerato  per  le  umiliazioni  e pc’  patinuo 
li  sofferti  «la  ino  con  perir  Uà  obl>edic»zn  lino  alla  morte, 
«•  morte  di  croce.  Ciò  aspettano  i giusti,  e per  l'amore, 
che  portano  a me , e perchè  dalla  mia  Glorificazione  di- 
pende anche  la  loro  feliciti.  Applicando  il  .salmo  alla  Chic- 


finché  io  din  lode  al  tao  nome  : i giunti  stan- 
no aspettando  il  momento , in  cui  tu  mi  sa- 
rai propizio. 

sa  , Il  carcere  da  cui  chiede  di  ««aere  sciolta  «otto  le  Affli- 
zioni e gli  affanni  della  vita  presente.  I giusti  tutti  e del 
cielo  e della  terra  aspettano  questa  liberazione  «Iella  loro 
madre . r per  essa  pregano  continuamente , perchè  nella 
felicità  di  lei  trovano  essi  la  propria  felicità 


SALMO  CENTOQUARANTESIMOSECONDO 


Prega  tl  Signurr  , che  gl i dia  taccono.  Punizione  de'  «voi  nemici. 


ISnlmus  David,  quando  penequcbalur  eum 
Absalom  filius  eiiis.  ( ‘2.  Reg.  17.  ) 

1.  Domine,  exaudi  orationem  meam:  auri- 
Ims  percipe  obsccralioncm  meam  in  veritale 
tua:  exaudi  me  in  tua  iustilia. 

2.  Et  non  intres  in  iudicium  cum  servo  tuo: 
quia  non  iustificabitur  in  conspcctu  tuo  ornili» 

\ ivens. 

3.  Quia  pcrscrutus  est  iniinicus  ammani  meam: 
liumiliavit  in  terra  vitam  meam. 

*.  Collocavit  me  in  obscuris  sicut  mortuos 
secoli:  et  ansialu»  est  super  me  spirilus  mena, 
in  me  turbatimi  est  cor  incuoi. 

B.  Memor  fui  dierum  nutiquorum,  meditalus 
su  ni  in  omnibus  operibus  tuia:  in  factis  ma- 
unum  tua  rum  medilabar. 

0.  Expandi  manus  meas  ad  le:  anima  iuea 
sicut  terra  sinc  aqua  libi  : 

7.  Velociter  exaudi  me,  Domine:  defedi  spi- 
ri lus  meus. 

Non  avertas  faciein  titani  a me:  et  simili» 
ero  dcscendentibus  in  lacum. 

8.  A tul  ita  ni  fac  mi  h i mane  misericordiam 
Inani:  quia  in  tc  speravi. 

Notain  fac  milii  viam,  in  qua  ambulcm:  quia 
ad  te  levavi  ammani  meam. 

1.  Secondo  la  tua  verità.  Secondo  la  verità  delle  pro- 
messe fatte  «la  le,  a lavor  di  quei,  che  t’invocano.  Se- 
condo la  tua  giustìzia.  Il  Crisostomo  dice,  che  in  quesb» 
luogo  la  voce  giustizia  significa  la  misericordia,  come  In 
altri  luoghi  delle  Scritture  : ma  11  senso  sarà  lo  stesso , 
dicendo,  che  Davidde  chiede  di  essere  «•snudilo  da  Dio 
secondo  la  giustizia  di  lui,  perchè  alla  equità  della  divi- 
na giustizia  appartiene  il  mantenere , e dar  effetto  alle 
promesse  falle  per  pura  misericordia. 

3.  lì  non  entrare  in  giudizio  cc.  Non  volermi  trattarea 
rigore  di  legge,  perchè  lo  so,  che  non  solo  io  disaminato 
secondo  la  severità  di  lua  giustizia  non  sarei  ritrovato  in- 
nocente, ma  nissun  uomo  vivente  sopra  la  terra  si  tro- 
verebbe giusto  ne!  tuo  cospetto  : perocché  tutti  hanno  pec- 
cato , e di  tua  misericordia  hanno  bisogno.  Con  questa 
misericordia  tempera  , o Db*,  il  giudizio,  che  tu  vuoi  far 
di  me. 

3.  Ha  umiliata  la  mia  vita  fino  alla  Urrà.  Ha  rifluita 
la  mia  vita  quasi  alla  polvere  del  sepolcro. 

4.  Mi  ha  confinato  in  luoghi  tenebrosi , ec.  Le  tenebre, 
nelle  Scritture  dinotano  la  calamità,  e i mali,  par’ quali 
la  m«‘iite  dell’  uomo  si  ottenebra , come  dice  il  Ciri  ««to- 
mo. Il  nemico  ini  lui  involto  nelle  tenebre  di  gravissimi , 


Salmo  di  Davidde  quando  lo  perseguitava 
Assalonne  suo  figlio. 

4.  Signore,  esaudisci  la  mia  orazione , 
porgi  le  orecchie  alle  mie  suppliche  secondo 
la  tua  verità , esaudiscimi  secondo  la  tua 
giustizia. 

2.  E non  entrare  in  giudizio  col  tuo  servo; 
dapoichè  ni  ss  un  vivente  sarà  riconosciuto  per 
giusto  al  tuo  cospetto. 

3.  Perchè  il  nimico  ha  perseguitato  Pani- 
ma mia:  ha  umiliata  la  mia  vita  fino  alla 
terra. 

k.  Mi  ha  confinato  in  luoghi  tenebrosi , co- 
me i morti  di  gran  tempo;  ed  è involto  nel- 
l'affanno  il  mio  spirilo:  il  mio  cuore  si  è 
conturbato  dentro  di  me. 

8.  Mi  son  ricordato  dei  giorni  antichi:  ho 
meditate  tutte  le  opere  lue:  meditava  le  cose 
fatte  dalle  tue  mani. 

6.  A te  io  stesi  le  mani  mie:  V anima  mia 
è a le  come  una  terra  priva  di  acqua. 

7.  Esaudiscimi  prontamente , o Signore:  è 
venuto  meno  il  mio  spirito. 

Non  rivolger  la  tua  faccia  da  me:  perchè 
sarei  simile  a que ',  che  scendono  nella  fossa. 

8.  Fa'  eh'  io  senta  al  mattino  la  tua  mi- 
sericordia , perchè  in  te  ho  sperato. 

Fammi  conoscer  la  via,  che  ho  da  batte- 
re, perchè  a le  ho  elevata  l'anima  mia. 

e orrendi  mali , tenebri*  simili  a quelle , nelle  quali  giac 
ciono  i morti  già  da  gran  tempo  sepolti  e sotterrati. 

5.  i Vi  son  ricordato  de' giorni  antichi: re.  Cercai  di  di- 
latare il  mio  cuori» , e d*  infondergli  vigore  col  rammen- 
tare I giorni  antichi  , !’  eia  trascorse , e i monumenti  di 
tua  misericordia  verso  de’  padri  nostri , rammentai  i pro- 
digi insigni  fatti  in  loro  favore:  rammentai  la  somma  lumia, 
con  cui  non  bucinsti  giammai  perire  chi  a te  con  bilama 
ricorse  : e tutto  questo  mi  animava  a sperare  , e orare 

6.  L'anima  mia  è a Ir  come  uria  terra  privo  di  acqua 
L'anima  mia  languisce  pel  desiderio  «lei  luo  celeste  livo- 
re , come  languisce  la  terra , che  ha  bisogno  di  pioggia 
nella  sua  siccità. 

7.  Perchè  sarei  simile  a qtir',  che  scendono  nella  fossa. 
Se  lu  un  sol  momento  mi  privi  «Iella  tua  luce,  diverrò 
slmile  a'  morti , che  scendono  nel  sepolcro , od  anche  a 
quelli , che  scendono  nell' inferno. 

S.  /fi  mollino  ec.  Per  tempo,  con  sollecitudine  fa’ sen- 
tire al  cuor  mio  una  parola , che  mi  consoli  colla  promes- 
sa di  tua  misericordia. 

A te  ho  eierata  l'anima  mio.  A te  sono  rivolli  i miei 
desideri! , le  io  cerco  , e perciò  desidero  di  conoscere  le 
vie  e i mezzi  per  giungere  a te. 
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9.  Eripe  me  de  inimici*  moia,  Domine;  ad 
le  confusi:  duce  me  Tacere  volunUtcm  luam  , 
quia  Deus  incus  cs  tu. 

10.  Spirilus  tuus  bonus  dcducet  me  in  tcr- 
ram  reclami  Propter  nomcn  luum,  Domine,  vi- 
vificabis  me,  in  aequitate  tua. 

tl.  Educes  de.  tribulalionc  animam  ineam  : 
et  in  misericordia  tua  dispcrdes  inimicos  meos. 

12.  Et  perdes  omncs,  qui  tribulant  animam 
incanì:  quoniam  ego  scrvus  tuus  suiti. 

IO.  Il  tuo  spirilo  buono  mi  condurrà  re.  Questo  spirito 
Intono  pali  è In  Spirilo  santo,  il  quote  <>  limita  ctwoiia- 
Ir,  r da  cui  viene  ogni  liontn  r ogni  virtù.  Quinto  Spiri- 
to buono  è quello , clic  condurr  per  terreno  plano , c di- 
ritto, vale  a dire  per  la  via  della  virtù,  guida  I' anima 
a pensare  e operare  secondo  il  piacimento  di  Dio.  Criso- 


9.  Liberami,  o Signore,  da*  miei  nemici: 
a te  son  ricorso  : insegnami  a far  la  tua  vo- 
lontà, perchè  mio  Dio  se*  tu. 

10.  Il  tuo  spirito  buono  mi  condurrà  per 
diritto  cammino:  pel  nome  tuo , o Signore, 
mi  darai  vita  secondo  la  tua  equità. 

11.  Trarrai  dalla  tribolazione  Vaniina  mia , 
c per  tua  misericordia  manderai  dispersi  i 
miei  nemici. 

12.  E dispergerai  tutti  coloro,  che  afflig- 
gono V anima  mia,  perchè  tuo  servo  son  io. 

stoino.  Quelle  parole  : in  terra m ree t am  : possono  forse 
significare  anche  il  cielo, parse  di  vera  e perfetta  giustizia. 

II.  Manderai  dispetti  i miei  nemici.  SI  possono  u- 
gualmcntr  intendere  e I terreni  nemici,  e pii  spirituali,  t 
demoni , tutto  lo  studio  de'  quali  è di  affliggere  colle  ten- 
tazioni 1 servi  di  Dio  per  ritirarli  dalle  vie  del  Signore. 


SALMO  CENT0QUARANTESIM0TERZ0 


H ende  a Dia  grazie  delle  vittorie  riportate  contro  i nemici , e lo  prega 
della  continuazione  del  tuo  celeste  aiuto. 


Psalrnus  David  advetsus  Goliath. 

1.  benedici us  Domimi*  Deus  meus,  qui  do- 
cci manus  meas  ad  praclium,  et  digitos  meos 
ad  bclluin. 

2.  Misericordia  luca  et  refugium  incum:  su- 
sccptor  incus  et  li  bora  tur  incus: 

Protector  meus  , et  in  ipso  speravi:  qui 
subdit  populum  menni  sub  me. 

3.  Domine,  quid  est  homo,  quia  innotuisli 
ei  ? aut  filiti*  hnminis  , quia  reputas  cum  ? 

4.  Homo  vanitati  similis  factus  est:  * dies 
cius  sicut  umbra  praelereunt. 

* Job.  8.  9.,  et  14.  2. 

8.  Domine,  inclina  coelos  tuos,  et  descende: 
tinge  monlrs,  et  fumigabunt. 

6.  Fulgura  coruscationcm , et  dissipabis  eos: 
emitlc  sagittas  tuas , et  conturhabis  eos. 

7.  Emilie  manum  tuam  de  alto,  cripc  me, 
et  libera  me  de  aquis  multisi  de  manu  filio- 
rum  alienorum. 

1.  Alte  mani  mie  insegna  a combattere . ee.  Egli  non 
avea  fatto  mai  altro  mestiere  , che  quello  di  pascolare  la 
greggia  , non  sapea  clic  si  foste  il  maneggiare  le  ormi 
quando  venne  a battaglia  con  un  campione  famosissimo , 
r lo  uccisi*.  Alcuni  dotti  Rabbini  applicano  questo  salmo 
a' tempi  del  Messia,  e I Padri  lo  spiegano  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  vestito  di  nostra  debil  carne  mortale . contro  un 
potentissimo  nemico,  il  demonio,  prese  la  pugna,  e lo 
vinse. 

2.  A me  soggetta  il  mio  popolo.  Davidde  era  pia  stato 
unto  da  Samuele  quando  uccise  il  pigaoLe  , onde  con  que- 
ste parole  dimostra  la  sua  ferma  credenza  di  avere  a re- 
gnare sopra  Israele  secondo  la  promessa  fattagli  da  Dio 
per  mezzo  del  Profeta. 

.1,  4.  Che  è V uomo,  che  a lui  li  se’ dato  a conoscere  ? 
Hai  rivelato  te  sterno  e i tuoi  misteri  all’  uomo  per  mezzo 
degli  Angeli , per  mezzo  delle  Scritture  e de’  profeti , per 
mezzo  filialmente  ilei  tuo  proprio  Figliuolo.  Certamente 
con  tutte  queste  cose  tu  mostri , o Signore , di  far  raso 
dell’  uomo  , come  se  qualche  cosa  di  grande  egli  fosse. 


Salmo  di  David  contro  Golialh. 

1.  Benedetto  il  Signore  Dio  mio,  il  quale 
alle  mani  mie  insegna  a combattere , e alle 
mie  dita  a trattare  Vanni . 

2.  Egli  mia  misericordia , e mio  asilo:  mia 
difesa  e mio  liberatore: 

Proiettar  mio,  e in  lui  ho  sperato:  egli  è 
che  a me  soggetta  il  mio  popolo. 

3.  Signore,  che  è Vuotilo,  che  a lui  ti  sei 
dato  a conoscere , o il  figliuolo  dell'  uomo , 
che  tal  tu  ne  mostri  concetto  ? 

4.  L’uomo  è diventato  simile  al  nulla:  i 
giorni  di  lui  passai i com*  ombra. 

8.  Signore,  ahbassa  i tuoi  cieli , e discen- 
di: tocca  i monti , e andranno  in  fumo. 

G.  Fa'  lampeggiare  i tuoi  folgori , e dissi- 
perai costoro:  scocca  le  tue  saette , e li  porrai 
in  ispa vento. 

7.  Stendi  la  mano  tua  dall*  alto,  e salva- 
mi e liberami  dalla  piena  dell’ acque,  dalla 
mano  de * figliuoli  stranieri. 

Per  altro  l’ uomo  in  se  stesso  è un  nulla , e nn’  ombra  è 
la  sua  vita:  per  la  qunl  cosa  tutta  la  sussistenza  dell' uo- 
mo è in  te , e nell’ amorosa  tua  protezione.  Vieni  adun- 
que in  mio  soccorso  contro  I nemici , che  mi  restano  an- 
cor da  combattere. 

5.  Abbassa  » tuoi  cieli , e discendi.  Vedi  psal.  XVIt.  20 
Si  rappresenta  Dio  sopra  un  cocchio  formato  dalle  nuvo- 
le e sembra  che  i cicli  si  abita  sdito  quando  si  veggo» 
le  nubi  piu  vicine  alla  terra.  Tocca  i munti . fulmina  le 
montagne , e arderanno , e si  ridurranno  in  fumo.  Per 
questi  monti  si  intendono  da  s.  Agostino  le  superbe  gran- 
dezze del  secolo  ; da  s.  Darlo  le  potenze  Invisibili , i de- 
moni. 

e.  Dissiperai  costoro.  I miei  nemici. 

7,  8.  Stendi  la  mano  tua  dall’ alto.  Manda  il  tuo  Cri- 
sto. S-  Dario,  s.  Agostino  ec.  Dalla  piena  de  IT  acque. 
Da’  pericoli , ne’  quali  sto  quasi  per  essere  sommerso.  Dal- 
la mano  de’Jighuoli  stranieri.  Dal  potere  di  pente,  che 
a le  è straniera  e nemica.  Può  Indicare  o I pòpoli  idola- 
tri , come  i Filistei,  od  anche  tutti  i perversi  ed  empi 
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8.  Quorum  ns  locutum  est  vanitatelo:  olile* 
itera  eorum,  dexlera  iniqui talis. 

9.  Deus  canlicum  novum  cari  la  ho  (ibi:  in 
psalterio  decacliorilo  psallam  libi. 

10.  Qui  das  salu lem  regibus:  qui  rcdemisli 
David  servimi  tuum  de  gladio  maligno:  cripc 
me , 

11.  Et  erue  me  de  manu  filiorum  alieno- 
rum,  quorum  os  locutum  est  vanilatem:  et  lic- 
iterà eorum,  dexlera  iniquilalis: 

12.  Quorum  Olii,  sicul  novellae  plantationcs 
in  iuventute  sua. 

Filiac  eorum  compositae,  circumornalac  ut 
similitudo  templi. 

13.  Proinptuaria  eorum  piena,  eructanlia  ei 
hoc  in  illud. 

14.  Oves  eorum  faetosae,  abundanles  in  egres- 
sibus  suis:  boves  eorum  crassae. 

Non  est  ruina  maceriae,  neque  transitus,  nc- 
que clamor  in  plateis  eorum. 

1B.  Beatimi  dixerunt  populurn,  cui  haec  sunt: 
beatus  populus,  cuius  Dominus  Deus  cius. 


uomini , e finalmente  anche  i maligni  spiriti  avversi  a 
Dio.  Questi  non  ragionano  se  non  di  cose  vane  e danno- 
se , e non  operano  se  non  cose  inique  : a tali  cose  è sem- 
pre occupata  la  loro  destra  , cioè  la  loro  forza  e possanza. 

10.  Che  dai  salute  a’  regi.  Ilio,  che  se’ il  principio  eli 
fondamento  di  tutta  la  possanza  e felicità  de*  regi.  Dalla 
spada  micidiale:  dalla  spada  di  Goliath , ovvero  dal  fu- 
rore de*  miei  nemici  esteriori  e del  demonio. 

12.  Come,  piante  novelle  ec.  Area  detto  nel  versetto  8., 
che  i ratti v i ragionano  di  cose  vane , e in  queste  fonda- 
no la  loro  superbia  : spone  adesso  quali  sieno  le  cose , 
delle  quali  si  vantano,  e s* insuperbiscono.  K in  primo 
luogo  : Hanno  buon  numero  di  figliuoli , f quali  come 
piante  novelle  crescon  vegete  e rigogliose  nel  fiore  di  lor 
giovinezza.  Ili  secondo  luogo  hanno  figliuole , le  quali  al- 


8.  La  bocca  ile’  quali  di  cose  vane  ragiona , 
e In  loro  destra , destra  d‘  iniquità. 

9.  O Dio  , io  canterò  a te  un  cantico  muo- 
vo : inni  di  laude  dirò  a te  sul  sattero  a dieci 
corde. 

10.  A te  , che  dai  salute  ai  regi , che  li- 
berasti Davidde  tuo  servo  dalla  spada  mici- 
diale: liberami , 

11.  £ toglimi  dalle  mani  de*  figliuoli  stra- 
nieri y la  bocca  de * quali  di  cose  vane  ragio- 
na , e la  loro  destra , destra  d’ iniquità. 

12.  I figliuoli  de’  quali  sono  come  piante 
novelle  nella  lor  giovinezza. 

Le  loro  figliuole  ubbigliatey  e ornale  da 
ogni  latOy  come  V idolo  di  un  tempio. 

13.  Le  loro  dispense  ripiene , e ridondanti 
per  ogni  lato. 

14.  Feconde  le  loro  pecore  escono  fuori  in 
branchi  copiosi:  pingui  le  loro  vacche. 

Da  ruina  sono  esenti  le  loro  mura 3 e da 
incursione , nè  flebil  grido  si  ode  nelle  lor 
piazze. 

4B.  Beato  hanno  detto  quel  popolo,  che  ha 
tali  cose:  bealo  il  popolo,  che  per  suo  Dio  ha 
il  Signore. 

la  naturale  bellezza  sanno  aggiungere  tutte  le  grazie  del- 
l’arte. In  terzo  luogo  la  copia  di  tutti  1 tieni  necessari  al 
sostentamento  comodo  della  vita.  Quarto  la  fecondità  del 
bestiame  minuto,  e del  grosso.  Quinto  e le  case  eie  cit- 
tà l»en  muniti*.  Sesto  l’esenzione  dalie  miserie. 

14.  Da  ruina  tono  esenti  le  loro  mura  , t da  incursio- 
ne. Le  mura  delle  loro  città  son  salde,  e senza  aperture, 
onde  non  han  da  temere  Incursione  di  nemici. 

If>.  Beato  hanno  detto  quel  popolo,  ec.  Un  popolo, che 
ha  tutte  queste  temporali  felicità , dal  mondo  è creduto 
beato  : ma  io  dico  . che  o ricco , o povero,  o nella  pro- 
sperità , o nelle  miserie  non  è beato  se  non  quel  popolo , 
che  conosce  e onora  , ed  ama  il  suo  Dio.  Come  la  cita 
della  carne  ella  i V anima,  cosi  la  vita  beata  dell'  uomo 
egli  è Dio.  Augusl.  de  civit.  XIX . 28. 
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Loda  Dio  come  Re  buono,  misericordioso , che  tutto  regge  e conserva. 


Laudati»  ipsi  David. 

1.  Exaltabo  te  Deus  meus  rex:  et  benedica») 
nomini  tuo  in  seculum,  et  in  seculum  seculi. 

2.  Per  singulos  dies  benedicam  libi:  et  lau- 
dabo  nome»  tuum  in  seculum,  et  in  seculuui 
seculi. 

3.  Magnus  Dominus  et  laudabili»  itimi»  : et 
magnitudini»  eius  non  est  finis. 

4.  Generatio,  et  generatio  laudabil  opera  tua  : 
et  potentiam  tuam  pronunciabunt. 


[■  Te  io  esalterò,  o Dio  mio  Re.  É salmo  alfabetico,  e 
stimato  sommamente  dagli  Ebrei,  e il  Crisostomo  dice, 
che  Io  cantavano  i Neoliti  in  ringraziamento  della  comu- 
nione del  corpo  e del  sangue  di  Cristo,  alia  quale  erano 
alati  ammessi.  Mio  Re.  1 LXX  , e con  essi  s.  Agostino  e 


Lauda  dello  stesso  Davidde. 

1.  Te  io  esalterò,  o Dio  mio  Re,  e bene- 
dirò il  nome  tuo  pel  secolo  di  adesso , e pei 
secoli  dei  secoli. 

2.  Ogni  giorno  io  ti  benedirò,  e loderò  il 
nome  tuo  pel  secolo  d‘  adesso , e pe*  secoli  dei 
secoli. 

3.  Grande  il  Signore,  e laudabile  oltre 
modo : e la  grandezza  di  lui  non  ha  ter- 
mine. 

4.  Le  generazioni  tutte  celebreranno  te  o- 
p ere  tue,  e annunzieranno  la  tua  potenza. 


s.  Ilario  leggono , Mìo  Dio,  mio  Re , e con  tal  fondamento 
ho  tradotto:  o Dio  mio  Re , e non  Dio  mio  , Re. 

2.  Pel  secolo  d’ adesso.  Pel  tempo  di  questa  vita.  E pe'  se- 
coli de’  secoli , e per  tutta  l’ eternità. 

4.  Le  generazioni  tutte  celebreranno  ec.  Tutte  le  gene- 
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K.  Magnifìcenliam  gloriar  sanctitalis  lune  lo- 
quentur:  et  mirabilia  tua  narrabunl. 

6.  Et  virtulem  tcrribilium  tuoni  ni  dicent:  et 
magnitudinem  luam  narrabunt. 

7.  Memoriam  abundanliac  sua  vi  talis  tuac  cru- 
ctabunt:  et  iuslilia  tua  cxsullabunt. 

8.  Miserato!*  et  miseri  cor»  Domimi»  : patiens, 
et  multum  miscricor». 

0.  Suavis  Dominus  universi»  : et  miserotio- 
nes  eius  super  omnia  opera  eius. 

10.  Confiteantur  libi , Domine,  omnia  opera 
tua , et  sancti  lui  benedicali!  libi. 

41.  Gloriato  regni  lui  dicent:  et  potcntiam 
tuam  loquentur  : 

11.  Ut  nolani  faciant  filiis  liominum  polen- 
tiam  tuam,  et  gloriam  magli  ili  ceti  tiae  regni  Ini. 

15.  Regnum  tuum  regimili  omnium  seculo- 
rum  : et  dominalio  tua  in  omnì  generatione  et 
generationem. 

Fidclis  Domimi»  in  omnibus  verbi»  suis:  et 
sanctus  in  omnibus  operibus  suis. 

11.  Allevai  Dominus  oinnes,  qui  corruunt:  et 
erigit  omnes  eliso». 

45.  Oculi  omnium  in  te  speroni,  Domine: 
et  tu  das  escam  illorum  in  tempore  opportuno. 

15.  Aperis  tu  manum  tuam:  et  imples  omne 
animai  benediclione. 

17.  lustus  Dominus  in  omnibus  vii»  suis:  et 
sanctus  in  omnibus  operibus  suis. 

18.  Propc  est  Dominus  omnibus  invocanli- 
bus  eum  : omnibus  invocantibus  cimi  in  verilate. 

19.  Yoluntatein  timentium  se  faciet,  et  de- 
precalionem  eorum  exaudiet:  et  salvos  faciet  eos. 

‘20.  Custo<lit  Dominus  omne»  diligente»  se  : 
et  omnes  peccatore»  disperdei. 

91.  Laudationein  Domini  loquetur  os  ineuin: 
et  benedicat  omnis  caro  nomini  sancto  eius  in 
seciiiuni,  et  in  »eculum  seculi. 


razioni  e l’età  degli  uomini  celebreranno  le  opere  tue . la 
creazione  , la  Redenzione  ec. 

fl.  Come  la  potenza  tua  è terribile.  S.  Agostino  ed  altri 
credono  qui  accennati  i terribili  gastighi  degli  empi  , co- 
me il  fuoco,  che  arse  Sodoma,  la  sommersione  degli  Egi- 
ziani nel  mare  ec. , per  le  quali  co«e  Dio  si  rende  tanto 
terribile  a’  cattivi , quanto  è amabile  e dolce  pei  giusti. 

7.  Di  tua  soavità-  Di  tua  dolcissima  benignità,  fi  faran 
fetta  di  tua  giustizia.  Della  giustizia,  che  riceveranno  da 
te , di  quella  , rbe  gratuitamente  concederai  loro  per  Ge- 
sù Cristo. 

9.  E in  tutte  te  opere  di  lui  ec.  Nissuna  opera  di  Dio 
è scompagnata  da  misericordia;  perocché  anche  la  giusta 
pena  suole  egli  temperarla  colla  misericordia.  Vedi  Nazianz. 
arai.  40. 

in.  I santi  tuoi.  I tuoi  fedeli,  il  tuo  popolo. 

Il  .La  gloria  del  tuo  regno.  La  gloria  della  chiesa,  che 
è il  tuo  regno  fondato  da  te,  e da  te  conservato.  Diran- 


8.  Parleranno  della  magnifica  gloria  della 
tua  santità , e racconteranno  le  lue  meravi- 
glie. 

6.  E diranno  come  la  potenza  tua  è ter- 
ribile , e racconteranno  la  tua  grandezza. 

7.  Rammenteranno  a piena  bocca  l'  abbon- 
danza di  tua  soavità , e faran  festa  di  tua 
giustizia. 

8.  Benigno  e misericordioso  egli  è il  Si- 
gnore : paziente , e molto  misericordioso. 

9.  Il  Signore  con  tutti  è benefico , e in  tut- 
te le  opere  di  lui  han  luogo  le  sue  miseri- 
cordie. 

10.  Dien  lode  a te , o Signore , tutte  le  o- 
pere  tue , e te  benedicano  i santi  tuoi. 

11.  Eglino  ridiranno  la  gloria  del  tuo  re- 
gno , e parleranno  di  tua  potenza  : s 

19.  Per  far  conoscere  ai  figliuoli  degli  uo- 
mini la  tua  potenza,  e la  gloria  magnifica 
del  tuo  regno. 

13.  Il  tuo  regno,  regno  di  tutti  i secoli  , 
e il  tuo  principato  per  tutte  quante  V eludi. 

Fedele  11  Signore  in  tutte  le  sue  parole , e 
santo  in  tutte  le  opere  sue. 

11.  Il  Signore  sostenta  tutti  que',  che  stan 
per  cadere , e rialza  tutti  que ' che  si  sono  in- 
fralì li. 

15.  Gli  occhi  di  tutti  mirano  a te  , o Si- 
gnore , e tu  dai  loro  nudrimento  nel  tempo 
convenevole. 

16.  Apri  tu  le  lue  mani,  e ogni  animale 
di  benedizione  ricolmi. 

17.  Giusto  il  Signore  in  tutte  le  sue  vie, 
e santo  in  tutte  le  opere  sue. 

18.  Il  Signore  sta  dappresso  a tutti  coloro, 
che  l'invocano:  a tutti  coloro,  che  l’invoca- 
no con  cuor  verace. 

19.  Ei  farà  la  volontà  di  coloro , che  lo  te- 
mono, ed  esaudirà  la  loro  preghiera,  e ti 
salverà. 

90.  Il  Signore  custodisce  tutti  coloro , che 
lo  amano:  e sterminerà  tutti  i peccatori. 

91.  Ia j mia  bocca  parlerà  delle  laudi  del 
Signore:  e ogni  carne  benedica  il  santo  nome 
di  lui  pel  secol  d*  adesso,  e pc'  secoli  de’ se- 
coli. 

no  quanta  possanza  e sapienza  e bontà  abbi  tu  dimostra 
to  nel  creare  e ordinare  questo  tuo  regno. 

12.  Per  far  conóscere  a' figlinoli  deglt  uomini  la  tua  po- 
tenza. Parleranno  i Santi , e particolarmente  I predicato- 
ri Evangelici  di  tua  potenza  per  farla  conoscere  e adora- 
re da  tutU  gii  uomini  di  qualunque  nazione  ei  sieno.  Il 
Vangelo  Hi  Crùfn  ( dice  I’  Apostolo  ) è virtù  ( o sia  po- 
tenza ) di  Dio  a »alute  di  tutti  i credenti,  Rom.  I.  IH. 

15.  Gli  occhi  di  tutti  mirano  a te  ...  e tu  dai  loro 
ec.  Gli  occhi  di  tutte  le  creature  mirano  a te,  a te  con  rivolti 
sperando  e aspettando  da  te  il  loro  sosteotamento  : ma 
che  diremo  degli  uomini  particolarmente , i quali  non  del 
solo  cibo  corporale  han  bisogno , ma  anche  di  conUnui 
aiuti  della  tua  grazia  per  costenere  la  vita  spirituale , e 
per  giungere  al  porto  della  salute? 

31.  E ogni  carne  benedica  il  santo  nome  ec.  TutU  gli 
uomini  benedicano  il  nome  santo  di  Dio  per  tutti  i se- 
coli. 
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Detti  confidare  in  Dio  , e no h negli  uomini  , e chi  coti  fa  è beute. 


Alleluia  , Aggaei  et  Zachariae. 

4.  Lauda  anima  mea  nominimi , laudalo»  * Do- 

mi num  in  vita  mea  : psallain  I)eo  meo  quam- 
diu  fuero.  * Sup.  1AA.  2. 

2.  Molile  confiderò  in  prìncipibus:  in  filiis 
hominum,  in  quibus  non  est  salus. 

3.  Ex  ibi!  spiritus  eius , et  revertelur  in  ler- 
ram  suam:  in  illa  die  peribunt  omnes  cogita- 
tiones  co  rum. 

A.  Beatus,  cuius  Deus  Jacob  adiutor  eius, 
spes  eius  in  Domino  Deo  ipsius:  * qui  fecit 
coelum  et  terra m . mare  et  omnia  quae  in  eis 
sunt.  * Art.  1A.  4A.  Apnc.  4A.  7. 

5.  Qui  cuslodit  verilatem  in  scculum,  facit 
iudicium  iniiiriam  patientihus:  dal  eseam  esu- 
rientibus. 

fi.  Dominus  solvit  compeditos:  Doniinus  illu- 
minai caccos. 

7.  Domiuus  erigi!  elisos,  Dominus  diligi!  iu- 
slos. 

8.  Dominus  cuslodit  advenas.  pupilli] in.  et 
viduam  suscipiet:  et  vias  peccatorum  disperdei. 

9.  Regnabil  Dominus  in  secula,  Deus  tuus 
Sion  in  generationem,  et  gcneralioncm. 

Di  Aggeo  e di  Zachnria.  CNmI,  eh»’  da  questi  due 
profeti  fossi*  cantato  nel  tempo  della  ristorazione  di  Gcru- 
salemmme , e noti  che  lo  ahhblan  essi  composto. 

I.  Mentre  avrò  rifa  ...  fin  ch'io  tarò.  E vivo,  e mor- 
to loderò  Ilio:  lo  loderò  nel  tempo  di  questa  vita;  lo  lo- 
derò con  cuore  piu  libero  dopo  la  morte , quando  la  mi- 
sericordia di  lui  mi  accolen  e mi  dia  luogo  Ira'  suoi  eletti. 

S.  Ne' figliuoli  degli  uomini,  ne' quali  non  è salute.  Hi 
non  hanno  potestà  di  salvare  se  stetti , molto  meno  pos- 
sono  salvare  pii  altri.  I prandi  della  terra  osando  uomini 
sono  sospetti  a mille  pericoli  , e a mille  disastri , da' qua- 
li Dio  solo  può  liberarli,  ed  è follia  il  por  fidanza  in  un 
braccio  di  carne  trascurando  Dio , nelle  mani  del  quale 
è la  vita  e la  morte , il  l>enc  e il  male  dell’  uomo. 

3.  il  loro  tpirito  te  n'andrà , ed  ei  ritorneranno  nel - 
la  loro  terra:  allora  andranno  ec.  Un’altra  ragion  for- 
tissima di  non  fidarsi  tanto  degli  uomini  qualunque  ri 
sleno,  ella  è perchè  sono  tutti  mortili,  c pattano  in  un 
momento;  la  loro  anima  se  ne  va  al  soggiorno,  che  ha 
meritato  nell’altra  vita,  il  cori»  loro  torna  alla  terra 
donde  fu  tratto,  e tutti  i disegni,  tutte  Ir  immaginazioni 
e dei  grandi  stessi , e di  quegli,  che  in  casi  si  confidava- 
no, si  risolvono  in  fumo. 

4.  Bealo  ehi  ha  per  tuo  aiuto  ec.  In  questo  e nel  se- 
guenti versetti  sono  grandiosamente  spiegate  le  ragioni , 
che  ha  ogni  uomo  di  confidar  nel  Signor»*.  In  primo  luo- 
go egli  è potentissimo.  Egli  è il  polente  di  Giacobbe.  Ve- 
di Gen.  \ux.  29.,  egli  è il  Creatore  «li  tutte  le  cose. 

fi.  Mantiene  la  ver  Uà  in  eterno.  In  secondo  luogo  egli 
«•  fedele  In  (torno  nel  mantenere  ed  eseguire  le  sue  peri- 


Alleluia.  Di  Aggeo  e di  Zacharia. 

4.  Loda , o anima  mia,  il  Signore:  loderò 
il  Signore , mentre  aerò  vita:  canterò  inni  al 
mio  Dio,  finché  io  tarò. 

2.  Non  ponete  vostra  fidanza  ne*  grandi , 
ne’  figliuoli  degli  uomini , ne*  quali  non  è Ma- 
ini*. 

3.  Il  loro  spirito  ne  n andrà , ed  ei  ritor- 
neranno nella  loro  terra:  allora  andranno  in 
fumo  tutti  i lor  pensamenti. 

A.  Beato  chi  ha  per  suo  aiuto  il  Dio  di 
Giacobbe,  ha  sua  speranza  nel  Signore  Dio 
suo , il  quale  fe*  il  cielo  e la  l erra , il  mare , 
e tutte  le  cose , che  sono  in  essi. 

3.  Egli , che  mantiene  la  verità  in  eterno: 
fa  giustizia  a que*t  che  soffrono  ingiuria:  dà 
cibo  a ’ famelici. 

fi.  Il  Signore  scioglie  gli  incatenati,  il  Si- 
gnore illumina  i ciechi. 

7.  H Signore  rialza  i caduti,  il  Signore 
ama  i giusti. 

8.  Il  Signore  è il  custode  de*  forestieri:  di- 
fenderà il  pupillo  e la  vedova  , e sperderà  i 
disegni  de * peccatori. 

9.  Begnerà  pe’  secoli  il  Signore:  il  tuo  Dio, 
o Sionne,  per  tutte  te  generazioni. 

messe:  Fa  giustizia  a quei , che  soffrano  ingiuria.  In  lem» 
luogo  egli  è giusto  , e non  lascio  opprimerli  i suoi  amici: 
dà  cibo  a'  famelici.  Egli  in  quarto  luogo  è lienelico  e li- 
berali* de'  beni  suoi  con  quelli , che  li  desiderano , e a lui 
li  chiedono. 

6,  7.  Scioglie  gr  incatenati . . . illumina  i ciechi  . . . rial- 
za i cadali.  Quinto  egli  è pieno  di  compassione  pe’  biso- 
gni , e pelle  miserie  e corporali  c spirituali  degli  unmiui; 
ina  singolarmente  egli  è sempre  pronto  a liberargli  da’  ma- 
li spirituali,  rbe  sono  peggiori  e piu  funesti;  scioglie  per- 
ciò le  catene  onde  dalle  proprie  passioni,  c dal  demonio 
eran  tenuti  schiavi.  Illumina  gli  occhi  del  loro  cuore,  e 
dalle  loro  cadute  li  rialza , affinchè  in  esse  non  perisca- 
no, e a ravvedimento  li  conduce.  Perocché  la  loro  con- 
versione egli  vuole , e la  loro  vita  , e giusti  li  brama  per 
farli  felici  ; eonclossiacbè  egli  ama  tutti  quelli , i quali , 
odiando  il  male  , e facendo  il  bene,  del  suo  amore  si  ren- 
dono degni. 

8.  Il  Signore  è il  custode  de' forestieri.  Sesto,  Dio  è il 
difensore  sicurissimo  e amorosissimo  di  lutti  quelli  , che 
sono  senza  difesa , c senza  patrocinio , che  dalle  ingiurie 
altrui  li  mette  al  coperto.  Cosi  egli  custodisce  il  forestie- 
re , il  quale  in  paese  estranio  si  trova  sempre  bisognoso 
d'aiuto,  protegge  la  vedova  e il  pupillo  esposti  alle  vio- 
lenze dei  malvagi,  I disegni  de' quali  egli  sventa. 

fi.  Regnerà  pe' secoli  il  Signore  : ec.  Settimo,  finalmente 
il  regno  di  Dio  è eterno  com’egli  è eterno;  e la  sua  pos- 
sanza , la  sua  verità,  la  sua  beneficenza  , la  sua  giustizia, 
la  sua  misericordia  dorano  eternamente-  Beato  adunque 
chi  ha  speranza  nel  Signor»*  Dio  suo. 
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Dio  dee  lodarti  per  la  provvidenza  verso  il  suo  popolo, 
e per  altre  opere  sue. 


Alleluia. 

I.  Laudale  Dominimi,  quoninm  bonus  est 
psalmus:  Deo  nostro  sit  iucunda,  dccoraque  lau- 
dalio. 

l'dificans  Jcrusalem,  Dominus:  dispersio- 
nes  Israelis  congregato!. 

5.  Qui  sanai  contritos  corde:  et  alligai  con- 
triliones  corum. 

H.  Qui  numerai  multitudinem  stellarum:  et 
omnibus  eis  nomina  vocat. 

».  Ma  gnu. s Dominus  noster  , et  magna  virlus 
eius:  et  sapientiae  eius  non  est  numcrus. 

6.  Suscipiens  mansuelos  Dominus  : humilians 
aulem  pecca lores  usque  ad  terram. 

7.  Praecinitc  Domino  in  confessione:  psallilc 
Deo  nostro  in  citliara. 

8.  Qui  operit  coelum  nubi  bus:  et  parai  ler- 
rae  pluviam. 

Qui  producil  in  montibus  foenum,  et  hcr- 
bam  servitili  i homi  mini. 

9.  Qui  dat  iunicntis  escam  ipsoruni,  et  pul- 
lis  corvorum  invocantibus  eum. 

40.  Non  in  fortitudine  equi  voluntalem  lia- 
hebil:  nec  in  tibiis  viri  bencplacilum  erit  ei. 

II.  Keneplacilum  est  Domino  super  timentes 
eum:  et  in  eis,  qui  sperato  super  misericor- 
dia eius. 

I.  ! tuona  cosa  i il  salmo.  ('.osa  giusta , cosa  per  noi 
buonissima  ed  utilissima  ella  e II  celebrare  co’ «almi  le 
glorie  del  Signore.  Diasi  al  nostro  Dio  lauda  ec.  Si  lodi 
il  nostro  Ilio  in  quel  modo,  che  dee  lodarsi,  perché  la 
nostra  lauda  sia  conveniente  e grata  a lui  : si  lodi  adun- 
que con  cuor  sincero,  con  cuore  pieno  di  riconoscenza  e 
di  amore  : casi  saranno  convenienU  e gradile  le  nostre 
lodi. 

3.  Il  Signore , che  edifica  Gerusalemme  radunerà  ee.  Ab 
cimi  per  ragion  di  queste  parole  riferiscono  questo  salmo 
al  tempo  della  ristorazione  di  Gerusalemme  dopo  il  ritor- 
no del  popolo  dalla  calili  ita  di  Babilonia.  Ma  noi  possia- 
mo Intendere  significata  la  ristorazione  della  Gerusalem- 
me spirituale , vale  a dire  della  chiesa  , ristorazione  ope- 
rata da  Cristo , il  quale  venne  a questo  fine  di  radunare 
insieme  i figliuoli  di  Dio,  che  erano  dispersi,  come  dice 
s.  Giovanni  xi.  52.  Imperocché  l’ Israele , di  cui  qui  si 
parla , egli  è lo  spirituale  Israele  , vale  a dire  gli  uomini , 
1 quali  dalle  vie  dell'errore  e dell'empietà  Cristo  ritras- 
se, e riunì  in  una  stessa  fede  , e In  una  medesima  chiesa, 
avendoli  Ulcerati  dalla  schiavitù  del  demonio,  e avendoli 
fatti  figliuoli  di  Dio  adottivi.  Il  versetto  seguente  favori- 
sce questa  sposi/ione  piuttosto  , che  la  prima. 

3.  Egli  è,  che  risana  i contriti  di  cuore , ec.  Egli  a’ con- 
triti di  ruore  dà  la  salute  rimettendo  loro  I peccati  e le 
piaghe  de’  peccati  stessi  (come  il  pietoso  Samaritano;  me- 
dica coll'olio,  e col  vino,  /.tic.  3t. 

4.  Conta  la  moltitudine  delle  stelle,  e tutte  le  chiama 
ec.  Celebre  la  scienza  di  Dio  dalla  cognizione  , che  egli 
Ita  non  solo  del  numero  delle  stelle . ma  anche  delle  qua- 
nta di  ciascheduna  di  esse  ; perocché  dicendosi , eh’  ei  le 
chiama  pel  loro  nome  vuoisi  significare,  che  ei  le  cono- 
sce perfettamente  ; lo  che  e necessario  per  dare  a ciasco- 

BlBBIA  Voi.  /. 


.•illetuia.  frodate  Dio. 

t.  Lodate  il  Signore,  perchè  buona  cosa  è 
il  salmo:  diatti  al  nostro  Dio  lauda  grade- 
vole e conveniente. 

2.  Il  Signore,  che  edifica  Gerusalemme,  ra- 
dunerà i figliuoli  d' Israele  dispersi. 

3.  Egli  è,  che  risana  i contriti  di  cuore, 
e fascia  le  loro  piaghe. 

h.  Egli,  che  conta  la  moltitudine  delle 
stelle , e tulle  le  chiama  pel  loro  nome. 

».  Grande  il  Signore  Dio  nostro , e grande 
la  potenza  di  lui , e la  sua  sapienza  non  ha 
misura. 

6.  Il  Signore  è difensore  de.’  mansueti j ma 
umilia  fino  a terra  i peccatori. 

7.  Cantate  inni  ul  Signore  con  rendimento 
di  grazie:  celebrate  le  lodi  di  lui  sulla  reterà. 

8.  Egli , che  il  cielo  ricuopre  di  nuvole  , 
e alla  terra  prepara  la  pioggia. 

Egli , che  produce  su’  monti  il  fieno , e gli 
erbaggi  per  servigio  dell * uomo. 

9.  Egli , che  dà  il  I oro  cibo  a’  giumenti , 
e a ' teneri  corvi,  che  lo  int'ocano. 

10.  Ei  non  fa  conto  della  forza  del  caval- 
lo , nè  che  V uomo  stia  ben  in  gambe. 

41.  Il  Signore  si  compiace  di  que’ , che  lo 
temono , e di  que ’ che  sperano  nella  sua  mi- 
sericordia. 

na  il  nome  che  le  conviene.  Riguardo  al  numero  delle 
stelle  , egli  è certamente  grandissimo  , nè  si  è potuto  fis- 
sarlo finora  dagli  astronomi.  V fugasi  11  Riccioli  nel  suo 
Almagesto. 

6.  È difensore  de*  mansueti  ; ma  umilia  ec.  Egli  è il 
protettore  degli  umili , ma  umilia  e atterra  l superbi. 

B.  Il  cielo  riruopre  di  nuvole , e alla  terra  ee.  I vapori 
per  la  forza  del  sole  e de’  venti  si  alzan  dal  mare , e ne|- 
I*  alto  si  addensano , e compressi  , pel  loro  peso  si  sciol- 
gono, e cadono  regolatamente  a inumidire  la  terra.  Tut- 
to questo  esigev  a una  Infinita  di  combinazioni,  delle  quali 
la  sola  mente  (Il  un  Dio  era  rapare. 

E gli  erbaggi  per  servigio  dell'  uomo.  Ovvero:  E l’er- 
ba per  le  bestie,  che  servono  all' uomo.  Vedi  quel  che 
si  è detto  psal.  citi.  14.,  dove  sono  le  stesse  parole.  In 
questo  luogo  la  prima  traduzione  conviene  piu,  perché 
degli  animali , che  servono  all’  uomo  , degli  animali  do- 
mestici si  parla  nella  prima  parte  del  versetto  seguente. 

9.  E a' teneri  corri,  chela  invocano.  Vedi  Giobbe  XYWlll. 
41.  I piccoli  corvi,  bestino! e voraci,  carnivore,  neglette 
da  tutti , non  sooo  disprezzi  te  da  Dio , e quando  tormen- 
tale dalla  faine  col  lor  noioso  gracidare  lo  Invocano , egli 
non  manca  di  provvederle  di  cibo.  Qual  argomento  ed 
esemplo  piu  atto  di  questo  a risvegliare  la  speranza  nei 
cuori  piccoli  e pusillanimi  ? Vedi  Lue.  xil.  34. 

10,  II.  Ei  non  fa  canto  detta  forza  de!  cavallo.  Dio  nel 
beneficare  e salvare  gli  uomini  non  Itada  s’ei  son  destri 
nel  cavalcare , ovvero  se  sono  robusti  di  gamba , non  ba- 
da a veruna  dell’ esteriori  loro  doti , ma  all’  interna  pietà 
dell’animo,  e alla  viva  e ferma  speranza , che  l’uomo 
ha  nella  sua  misericordia.  Egli  ama  e favorisce  e salva 
quei , che  lo  temono , e sono  umili  . talmente  che  nulla 
confidino  in  loro  stessi  , e tutto  aspettino  da  lui 
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Usarla  la  Chiesa  a lodare  Dio,  il  quale  e di  temporali  c di  spirituali  benefizi  la  ricolma 


Allelui?. 

1.  Lauda,  Jerusalem,  Dominum:  lauda  Dcum 
tinnii , Sion. 

2.  filoniani  confortavi!  se  ras  porlarum  tua* 
rum:  benedixil  filiis  tuis  in  te. 

3.  Qui  posili!  fines  luos  paccm:  et  adipe  fru- 
menti saliat  tc. 

h.  Qui  cmittit  eloqui  um  suum  terrae:  velo- 
riter  currit  senno  eius. 

8.  Qui  dal  nivem  sicul  lanam:  nebulam  sicut 
Hnen*m  spargi I. 

( I . Mittit  crystallum  suam  sicut  bueeellas: 
ante  faciein  frigoris  eius  quis  sustinebit? 

7.  Einittct  verbum  suum,  et  liquefaciet  ca  : 
flnbit  spiritili  eius,  et  Alieni  aquac. 

H.  Qui  annuii tiat  verbum  suum  Jacob:  iusti- 
tias , et  indici»  sua  Israel. 

9.  Non  fecit  lalitcr  oinni  nationi:  et  iudicia 
sua  non  manifestavi!  eis.  Alleluia. 

2 Forti  sbarre  ha  egli  messe  alle  tue  porte.  Affili  di 
midirti  sicura  da  tatti  li  tool  nomici , o perchè  II  timoni 
«li  ossi  non  turbi  la  iti  torna  tua  tranquillità.  Questi*  porto 
p questo  «barre  poste  a difesa  della  città  del  Signore,  cioè 
della  chiesa  sono  la  spmpre  violante,  amorosa  protezio- 
ne di  Ilio  , che  è suo  custode.  Ha  benedetti  i tuoi  figliuo- 
li ce.  Ha  arricchiti  I tuoi  figliuoli  il ' ogni  spirituale  bene- 
dicSooe. 

3.  Ila  messa  ne' tuoi  ronfi  ni  fa  pace , re.  Quarta  è quel- 
la paco , che  ogni  umano  sentimento  sorpassa  , la  pace 
•Iella  coadenia  . la  pace  di  Dio  e con  Dio.  Il  fior  di  fru- 
mento egli  è il  pane  del  cielo  , la  div  ina  Eucaristia  ; ella 
è II  |tano  ih*’  figliuoli. 

4.  .1 landa  la  sua  parola  alla  terra:  re.  Questa  parola 
mandata  da  Dio  alla  terra  , questa  parola  , che  corre  e si 
spande  velocemente  sino  agli  ultimi  contini  del  mondo, 
ella  e la  parola  del  Vangelo,  la  predicazione  del  quale 
con  grandissima  colorila  penetro  n tutte  le  parli  della 
terra. 

5.  6.  Fi  dà  la  nere  come  fiocchi  di  lana.  Manda  sulla 
forra  la  nove  quasi  selli  di  bianca  bina.  Come  cenere  spar- 
ge la  nebbie  ’ cioè  la  brinata , che  cado  sulla  terra  a mi- 
nuti granelli  come  la  cenere.  Manda  il  suo  ghiaccio  a 
pezzi.  Crystatìus  è voce  greca,  che  significa  li  ghiaccio, 
ma  quell’  aggiunto  a pezzi  dimostra  , che  questo  ghiaccio 
è la  grandine  , la  quale  cade  a pezzi  dal  cielo.  Il  freddo 
portato  dallo  grandinale  è fortissimo,  e si  fa  tanto  piu 
sentire  , perchè  queste  vengono  o nella  primavera,  o ind- 
i'estate;  onde  dicesi  : Chi  pai)  reggere  al  freddo  eh' ci 
/torta  ? Ma  che  suol  egli  significare  il  profeti  colla  de- 


/ licitila , Lodale  Din. 

1.  [A/rta,  o Gerusalemme , il  Signore  : loda  , 
o Sinn ne } il  tuo  Dio. 

2.  Perocché  forti  sbarre  ha  egli  messe  alle  tue 
porte:  ha  benedetti  i tuoi  figliuoli  dentro  di  te. 

3.  Egli  ha  messa  ne’  tuoi  confini  la  pace , 
e di  fior  di  frumento  ti  pasce. 

h.  Egli  monda  la  sua  parola  alla  terra: 
la  sua  parola  corre  velocemente. 

8.  Ei  dà  la  neve  come  fiocchi  di  lana:  co- 
me cenere  sparge  la  nebbia. 

fi.  .Sfonda  il  suo  gelo  come  pezzi  di  pane . 
chi  può  reggere  al  freddo,  eh’ ei  porta? 

7.  Manderà  i suoi  ordini,  e farà,  eh’ ei 
si  sciolgano:  soffierà  lo  spirito  di  lui,  e scor- 
reranno te  acque. 

8.  Egli , che  annunzia  la  sua  parola  a 
Giacobbe , i suoi  precetti,  e i suoi  giudizi  ad 
Israele. 

9.  iVon  ha  fatto  cosi  a tutte  le  nazioni , nè 
ha  manifestati  ad  essi  t suoi  giudizi,  .fi  le  la  io. 

scrizione  delle  nevate,  delle  brine,  delle  grandinate?  Non 
altro  (dice  s.  Darlo) , se  non  quello  , die  nella  Scrittura 
si  dice , elle  por  mezzo  delle  tribolazioni  e dello  alDizioni 
e de’ patimenti  si  giungi*  alla  vita  : perocché  tulli*  queste 
cose,  le  quali  abbruciano  e mortificano  la  carne,  dino- 
tano le  varie  tentazioni  e gli  affanni  della  vita  presente 
Questi  però  hanno  uu  termine  stabilito  dalla  provvidenza , 
la  quale  se  eterno  assegnò  il  premio  a’  patimenti , non 
volle  però  che  i patimenti  stessi  fossero  eterni , e nem- 
men  di  lunga  durata  , onde  segue  a dire  il  profeta  : 

7.  Mandenì  i tuoi  ordini,  re.  Un  comando,  un  cenno 
di  Dio  fara  sciogliere  il  duro  e frisi  do  ghiaccio  ; un  vento 
dolce , eh*  eì  manderà , farà  scorrer  te  acque  per  ogni 
parte:  ei  cangerà  la  tempesta  in  sereoità , la  guerra  in 
pace . le  aitli/ioni  In  gaudio,  facendo  scorrere  pe'  suoi  giu- 
sti le  acque  delle  sue  celestiali  consolazioni.  Manderà  » 
tuoi  ordini  , e farà  , che  ti  triolgano  : farà  , che  si  sciol- 
gano le  grandini , le  brine , le  nevi.  K ottimamente  attri- 
buisce questo  scioglimento  non  al  sole , ma  allo  spirito  , 
colla  qual  panila  viene  a indicarsi  lo  Spirito  Santo  , lo 
Spirito  consolatore. 

8.  9.  Egli , che  annunzia  la  sua  parola  a Giacobbe , ec. 
Fagli  è Dio  Signore  , il  quale  ha  annunziata  la  parola  del- 
la («ih* . e la  dottrina  Evangelica , e i suoi  misteri , e i 
suoi  precetti  e gli  arcani  suol  giudizi  al  popolo  de*  fedeli: 
grazia  e benefizio  singolare  non  a tutti  i popoli  concedu- 
to , essendotene  ancora  di  quelli , i quali  o l’ idolatria . o 
lo  spirito  di  errore  tiene  lontani  dal  godere  di  tanto  bei»-. 
lodate  Dio , e rendete  a lui  grazie  peli'  ineffabile  tuo 
dono. 


SALMO  CENTOQUARANTESIMOTTAVO 

Invita  gli  Angeli,  gli  uomini,  le  cose  celesti  e te  terrestri  a lodare  it  Signore. 

Alleluia.  Alleluia.  Lodate  Dio. 

t.  Lodate  il  Signore  voi , che  state  ne’  ridi: 
lodatelo  voi , che  side  ne’  luoghi  attissimi. 

lodale  Ilio.  Queste  parole  possono  intendersi  o degli  spi- 
riti beati . che  sono  espressamente  nominati  nel  seguenti 


I.  Laudate  Dominum  de  coetis:  laudate  cum 
in  excelsis. 

I.  Lodate  il  Signore  coi,  che  stale  ne' cieli.  O abitatori 
de’ deli,  o voi,  che  nel  piu  alto  de’ cieli  fate  soggiorno, 
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2.  Laudate  rum  omnes  Angeli  eius:  laudate 
ctim  omnes  virtutes  eius. 

3.  Laudate  eum  sol , et  luna  : laudate  eum 
omnes  stellar,  et  lumen  ; 

ft.  * Laudale  eum  coeli  coclorum:  et  aquae 
omnes,  quae  super  coelos  sunt,  laudent  no- 
me» Domini.  * Dan.  3.  89.  60. 

8.  Quia  ipse  diiit,  et  farla  sunt:  ipse  man- 
davi!, et  creata  sunt. 

6.  Statuii  ea  in  aclcmum,  et  in  seculum  se- 
dili: praeceptum  posuit,  et  non  praeteribit. 

7.  Laudate  Dominum  de  terra,  dracones,  et 
omnes  abyssi. 

8.  Ignis,  grande,  nix,  glacies,  spirilus  pro- 
reilarum:  quae  faciunt  verbum  eius. 

9.  Montes,  et  omnes  colles:  Ugna  fruclifera, 
<*t  omnes  cedri. 

10.  Bestia*;  et  universa  pecora:  serpentes  et 
volucres  pennatae. 

11.  Reges  terrae,  et  omnes  populi  : princi- 
pe» et  omnes  iudiccs  terrae. 

12.  luvenes  et  virgines:  senes  cum  iuniori- 
bus  laudent  nomen  Domini  : quia  exailatum  est 
nomen  eius  solius. 

13.  Confcssio  eius  super  coelum,  et  tcrram: 
et  exaltavit  conni  populi  sui. 


2.  Lodatelo  voi  tutti  Angeli  suoi:  lodatelo 
tutti  voi  sue  milizie. 

3.  Lodatelo  voi  sole , e lunaj  voi  stelle,  e 
tu  luce  , lodatelo  J 

h.  Lodatelo  voi , o cieli  de'  cieli,  e le  acque 
tutte,  che  san  sopra  de' cieli  lodino  il  nome 
del  Signore. 

8.  Perocché  egli  parlò , e furon  fatte  le 
cosej  ordinò,  e furon  create. 

6.  Le  ha  stabilite  jter  essere  in  eterno,  e 
per  tutti  * secoli:  fissò  un  ordine , che  non 
sarà  trasgredito. 

7.  Date  laude  al  Signore  voi,  che  abitate 
la  terra,  voi  dragoni , e voi  tutti,  o abissi. 

8.  Tu  fuoco , tu  grandine , tu  neve , tu 
ghiaccio,  tu  vento  procelloso:  voi , che  obbe- 
dite alla  sua  parola. 

9.  Voi  monti , e voi  tutte  , o colline , pian- 
te fruttifere,  e voi  tutti,  o cedri. 

10.  Voi  tutte  bestie  selvagge  e domestiche : 
voi  serpenti  e voi  pennuti  augelli. 

11.  A egi  della  terra,  e popoli  tutti,  prin- 
cipi tutti  e giudici  della  terra. 

12.  / giovanetti  e le  vergini,  i vecchi  e i 
fanciulli  lodino  il  notne  del  Signore , perchè 
il  nome  di  lui  solo  è sublime. 

13.  La  gloria  di  lui  jwl  cielo  si  spande , e 
per  la  terra  j ed  egli  ha  esaltata  la  potenza 
del  popol  suo. 


versetto,  ovvero  di  tutte  in  genere  le  creature o animate, 
o inanimate , che  sono  ne’  cieli  ; onde  direttile  : o creatu- 
re del  cielo  , creature  sublimi , Angeli , stelle,  ec.  lodate 
il  Signore. 

a.  Sue  milizie.  Esercito  di  Dio,  schiere  di  Dio  sodo  det- 
ti gli  Angeli , come  esecutori  delie  sue  volontà  e operato- 
ri de’ suoi  prodigi.  Cosi  nel  Vangelo  sono  nominate  le  le- 
gioni degli  Angeli,  Mail.  XXVI.  52.  Vedi  anche  ptal. 

cn.  21. 

3.  ledatelo  voi  sole  , e luna  ; er.  Il  sole , la  luna , le 
stelle,  la  luce  lodano  Dio  in  quanto  colla  loro  bellezza  e 
splendore,  co’ regolatissimi  lor  movimenti,  e co’ servigi , 
che  rendono  agli  uomini , invitan  questi  a conoscere , e 
amare  il  henelico , e potente  Creatore  : per  la  luce  alcuni 
intendono  la  luce  stessa  del  sole  . e delle  stelle,  come  se 
dicesse:  Il  sole,  la  luna,  le  stelle  colla  ioni  splendida 
ìucp  lodino  Dio.  Altri  intendono  quella  luce  inaccessibile, 
nella  quale  dice  I'  Apostolo , che  abita  Dio , e dove  è la 
sede  de’ beati.  Vedi  i.  Tim.  vi.  m. 

4.  Cieli  de'  cicli.  Vaie  a dire  : cieli  altissimi , cieli  i più 
alti.  Crederi  indicato  quello  chr  è detto  da  Paolo  il  ter- 
zo cielo  , n.  Cor.  xii.  2.  F.  Teodorcto  dice,  che  e quel 
cielo , che  fu  creato  II  primo  giorno  diverso  dal  firma- 
mento creato  nel  giorno  secondo  , Il  quale  separò  le  acque 
inferiori  dalle  superiori.  E queste  acque  superiori  sono 
quelle  , le  quali  il  profeta  esorta  a lodare  il  Signore.  Vedi 
Ceti.  I.  fi. 

ft.  Perocché  egli  parlo,  c furon  falle  le  cose.  La  voce 
portò  dimostra  la  volontà  del  Creatore , la  quale  Mila  die- 
de l'essere  a tultr  le  rose,  e accenna  insieme  In  parola 
essenziale  , il  Verbo  di  Dio  increato  , per  cui  furon  fatte 
le  cose , per  lui  dico  . come  Figlio  di  Dio,  virtù  di  Dio, 
della  stessa  sostanza  col  Padre.  Vedi  quello  , che  si  è det- 
to Oli.  I. 

fl.  Le  ha  stabilite  jht  essere  in  eterno , ec.  Gli  Angeli , 
il  sole , la  luna , le  stelle , i cieli . In  una  parola  tulle  le 
cose  celesti  sono  state  fatte  da  lui  per  dover  durare  per 
sempre  : per  la  qual  cosa  non  si  veggono  i corpi  celesti 
soggiacere  a quelle  mutazioni , e vicende , a cui  le  cose 
terrene  sono  soggette.  Dopo  tanti  secoli , dacché  il  sole , 
e la  luna  e le  stelle  sono  nel  cielo  non  ri  è veduta  né  in 


essi  corpi  celesti , né  nei  lor  movimenti  alterazione,  o 
cambiamento  veruno.  Non  parlo  degli  Angeli , i quali  es- 
sendo puri  spiriti  sono  per  propria  natura  incorruttibili  ; 
ma  che  corpi  si  vasti , e per  cosi  dire  immensi , corpi . 
che  diffondono  a ogni  momento  quantità  immensa  di  lu- 
ce come  il  sole , e le  stelle , sieno  sempre  gli  stessi , e la 
loro  carriera  ballano  con  perpetua  invoriabil  costanza  t* 
uniformità  , qual’  idea  dee  darci  della  sapienza  e possan- 
za del  Creatore  , e quanto  bene  dimostra  la  verità  di  quel- 
le parole:  Fisso  (Dio)  un  ordine,  che  non  sarà  trasgre- 
dito ? • 

7.  Voi , che  abitate  la  terra.  Uomini , e animali  , che 
avete  per  vostra  abitazione  la  terra  : Voi  dragoni , e voi 
tutti , o abissi.  I dragoni  sono  i grandi  animali  acquatici, 
come  le  Iwlene  ec.  invita  adunque  e questi  e tutti  gli  al- 
tri animali , I quali  in  immensa  copia  albergano  In  tutti 
gli  abissi . cioè  ne'  mari  profondi , a dar  lode  al  Signore. 

8.  Tu  fuoco  , tu  grandine  . . . che  obbedite  alla  sua  pa- 
rola. Vale  a dire  : Voi,  che  secondo  il  voler  di  Dio  ser- 
vite o al  bene , ed  utilità  degli  uomini , o al  gastigo  di 
essi.  Dimostra  come  tutte  queste  cose  vengono  non  a ca- 
so , ma  sono  ordinate  e dirette  da  quella  stessa  Previden- 
za , che  regge,  e governa  i cieli.  Vedi  a.  Agostino. 

p.  Voi  monti , e voi  tutte , o colline,  ec.  I monti,  I 
colli,  le  piante  da  frutto,  le  grandi  piante,  che  non  don 
frullo . ma  servono  ad  infiniti  usi  in  prò  dell'  uomo  ; tut- 
te queste  cose  glorificano  Dio  colle  stesse  utilità  , e cogli 
effetti , che  a noi  ne  derivano.  Ori  nome  di  cedri  sono 
notati  gli  alberi  tutti  piu  aiti,  ma  sterili,  la  stessa  varie- 
tà de’  quali  da  a conoscere  la  sapienza , e possanza  del 
Creatore. 

IO.  Voi  serpenti.  Sotto  questo  nome  si  comprendono 
tutti  i rettili , l vermi , e anche  i pesci.  Vedi  Gen.  i.  20. 

12.  Perché  il  nome  di  lui  solo  e sublime.  Egli  solo  è 
grande , egli  solo  è degno  di  essere  esaltato  e glorificato 
da  tutte  le  creature  , e per  quel  che  egli  è in  se  stesso, 
e per  ragione  delle  ammirande  opere  sue , di  cui  tutto 
P universo  è ripieno. 

13.  Ed  egli  ha  esaltata  la  potenza  del  popol  suo.  Ovve- 
ro ha  esaltato  il  regno  del  popol  suo  perocché  gli  Ebrei 
stessi  queste  parole  intendono  del  regno  del  Messia , il 
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ih.  Hvmrius  omnibus  sancii*  oins:  filiis  Israel, 
populo  appropinquanti  sibi.  Alleluia. 


quali*  è la  Iure  , che  illuminò  le  genti , e la  gloria  detrae- 
te suo  popolo.  Lue.  I. 

14.  L'inno  (conviene)  a tutti  i tanti  di  lui.  Tutti*  le 
creature,  e tutti  eli  spiriti  , e tutti  gli  uomini  debbono 
dar  lode  a Dio;  ma  l'inno  di  laude,  e di  benedizione  e 
di  rendimento  di  grazie  specialmente  conviene  a’  suoi  san- 
U , e a’  suoi  fedeli  consacrali  a lui , separati  , e untiiira- 
ti  da  lui,  e arricchiti  «1* infiniti  benefizi  per  Cristo.  Questi 
che  tono  il  vero  Israele  spirituale,  l'Israele  di  Dio  (Gal. 
Ti.  in.  i mediante  lo  spirilo  della  fede,  questi,  i quali 
per  la  loro  addinne  son  divenuti  figliuoli  di  Dio,  e della 
stessa  casa  di  lui , e a lui  sono  propinqui , questi  abbiano 
sempre  in  bocca  l'inno  di  laude  per  celebrare  il  sovrano 


IL  V inno  ( conviene ) a tutti  i tanti  (U 
lui y ai  figliuoli  d’ Israele,  al  popolo  propin- 
quo n lui.  Lodate  Dio. 

loro  liberalissimo  benefattore.  Ho  voluto  tradurre  : Papato 
propinquo:  aliine  di  conservare  tutta  la  forza  del  latino, 
che  corrisponde  perfettamente  all'  Ebreo  , concio— lacbè 
tra  Dio,  e il  popolo  Cristiano  non  è solamente  quella  stret- 
ti relazione,  che  nasce  dal  culto  di  religione,  e di  amo- 
ri* , che  unisce  con  lui  i fedeli,  ma  havvi  ancora  quella 
propinquità  proveniente  dalla  Incarnazione  del  Verbo , e 
dall' avere  egli  assunta  la  nostra  natura,  ed  essere  secon- 
do questa  divenuto  nostro  fratello  : perocché  e il  Santifi- 
ca tare,  e i santificali  (non)  tutti  da  una  svi  rosa:  Heb. 
H.  li.  vale  a dir»?  hanno  la  stessa  umana  natura,  onde 
dei  fedeli  stessi  dice  s.  Pietro,  cb’ei  soo  divenuti  contor- 
ti di  Cristo , il.  Pelr.  I.  4. 


SALMO  CENTOQUABANTESIMONOSO 

Cristo  dee  lodarti  per  la  salute  recata  a Israele , e per  la  pancione 
de'  nemici  suoi  « della  Chiesa. 


Alleluia. 

1.  Gmlalc  Domino  calibrimi  novnm:  laus 
ei us  in  ecclesia  sanctorum. 

2.  Lactotur  Israel  in  co,  qui  fedi  eum  : et 
libi  Sion  exsultent  in  rege  suo. 

5.  Lamini!  numeri  eius  in  eboro:  in  tympa- 
no  et  psallerio  psillant  ei  : 

4.  Quia  benepbicitum  est  Domino  in  populo 
suo  : et  exallabit  mansueto*  in  salutoni. 

5.  Exsullabmit  sancii  in  gloria:  laetabunlur 
in  cubilibtis  suis. 

6.  ExalUtiones  Dei  in  gultnre  forum  : et  già* 
dii  ancipites  in  manibus  curimi  : 

7.  Ad  faciendain  viudiclam  in  nalionibus,  in- 
cropalionos  in  poptilis. 

8.  Ad'alligandos  roges  forum  in  compedibus: 
et  nobile*  forum  in  manicis  fcrreis. 

(.  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico.  Questa  esorta- 
zione é indiritta  alla  Chieda , a cui  si  dice  di  cantare  a 
Dio  un  canlico  nuovo,  vale  a dire,  primo  uu  cantico  in- 
signe , prestantissimo  ; secondo  un  cantico  di  nuovo,  e 
non  piu  udito  argomento,  perchè  il  benefizio  di  Dio,  il 
qual  benefizio  dee  celebrarsi  con  questo  cantico,  è cosa 
nuova,  e non  mai  avvenuta;  perocché  egli  è il  cantico  del 
nuovo  Testamento,  per  cui  sono  rinoo veliate  tutte  le  co- 
se , donde  è venuta  la  nuova  creatura , 1*  uomo  nuovo , 
nuova  vita,  nuovi  insegnamenti  e precetti,  nuova  grazia, 
BOATI  sacramenti , nuove  promesse. 

•2.  Esultino  nel  loro  Re.  Rallegrisi  Israele,  {1  popolo  fe- 
dele (1  Cristiani  ) non  solo  in  Dio  Creatore , ina  anche 
nel  suo  Cristo , il  quale  gli  ha  redenti , e gli  ha  fatti  po- 
pol  suo , popolo  d’  acquisto  , onde  egli  è non  solo  lor  Sa- 
cerdote , ma  anche  loro  Re. 

;ì.  Con  armonico  canto.  Quest’armonia  principalmente 
significa  la  perfetta  concordia  de'  fedeli  nella  unità  della 
fede  , e ne’ vincoli  della  pace:  armonia  infinitamente  gra- 
dita a Dio,  ed  atta  a rendere  a lui  accette  le  nostre  lodi. 
Osservò  ancora  II  Crisostomo , che  i musicali  strumenti 
diversi  usati  nell’antica  Sinagoga  significavano,  che  tulio 
l'uomo,  e tutte  le  sue  forze  e tutte  le  sue  membra  deb- 
lioivo  servire  alla  glorificazione  del  Signore. 

4,  5.  E i mansueti  innalzerà  a salute.  Glorificherà  gli 
umili , conducendoli  alla  eterna  salute.  Quindi  segue  a di- 


Alleluia.  foriate  Dio. 

1 . Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico  : 
le  laudi  di  lui  ( risuonino  ) nella  Chiesa  dei 
Santi. 

2.  Rallegrisi  fintele  in  lui , che  lo  ha  fatto, 
e i figliuoli  di  Sion  esullino  nel  loro  Re. 

li.  Lodino  il  nome  di  lui  con  armonico 
canto  • lo  celebrino  al  tuono  del  limitano  e 
del  intiero  : 

Al  Perchè  il  Signore  ha  voluto  Itene  al  iuo 
popolo , e i maniueti  innalzerà  a salute. 

Esulteranno  i Santi  nella  gloria:  saran- 
no lieti  nelle  loro  mansioni. 

0.  Hanno  nella  lor  bocca  le  laudi  di  Dio , 
e nelle  lor  mani  spade  a due  tagli  ; 

7.  Per  prender  vendetta  delle  nazioni , e 
gaitigare  i popoli. 

8.  Per  legare  in  ceppi  i loro  re , e i loro 
grandi  a catene  di  ferro. 

re , che  questi  santi  glorificati  saran  pieni  di  gaudio  e 
letizia  nelle  lor  mansioni , nel  dolce  riposo  della  patria , 
in  cui  godono  il  frutto  de'  patimenti  . e degli  affanni  sof- 
ferti sopra  la  terra.  Sino  alla  line  del  salmo  non  d' altro 
si  parla  , che  della  gloria  ed  esaltazione  de’  giusti. 

0.  7.  Spade  a due  tagli:  per  prender  vendetta  ec.  Han- 
no in  mano  spade  a due  tagli  per  punire  i nemici  di  Dio, 
le  nazioni  e i popoli  avversi  a Cristo,  e alla  sua  chiesa.  I 
santi  nel  futuro  giudizio  giudicheranno  il  mondo,  I.  Cor. 
vi.  2. , onde  disse  Cristo  nel  Vangelo:  Sederete  anche  voi 
sopra  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  d' Israele. 

8,  9.  Per  legare  in  ceppi  i loro  re , ec.  CU»  sarà  quando 
Il  Signore  ordinerà  , che  questi  grandi  e signori  dei  mon- 
do pe'  loro  peccali  legate  le  mani , e i piedi  sieno  gettati 
nelle  tenebre  esteriori,  Matt.  XXII.  13.  Cosi  sarà  eseguilo 
dai  Santi  sopra  di  questi  infelici  il  giudizio  già  scritto,  e 
predetto  nelle  Scritturi*  sante,  dove  continuamente  »l  di- 
ce, come  Dio  gastigherà  I persecutori  de’ suoi  eletti.  Que- 
sta gloria  areranno  tutti  1 santi  di  Dio  di  giudicare  il  mon- 
do insieme  con  Cristo.  Una  profezia  di  Henoch , riferita 
nella  lettera  canonica  di  s.  Giuda  Apostolo,  illastra  assai 
questo  luogo:  Ecco  che  viene  il  Signore  colle  migliaia 
de' Santi  suoi  a far  giudizio  contro  di  tutti , t rimprove- 
rare a tutti  gli  empi  tutte  le  opere  della  loro  empietà  da 
essi  empiamente  commesse,  e tutte  le  dure  cose , che  han- 
no delle  contro  di  lui  questi  empi  peccatori.  Yers.  14.  li. 
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9.  Il  faciant  in  eis  intlicium  conscriptum:  9.  Per  fare  sopra  di  essi  il  giudizio,  che 

gloria  haoc  est  omnibus  sanctis  eius.  Alleluia,  sta  già  scritto:  questa  gloria  a tutti  i Santi 

di  lui  appartiene.  Lodate  Dio. 


SALMO  CENTOCINQUANTESIMO 

Esorta  a cantare  le  lodi  di  Dio  al  suono  de’  musirati  strumenti. 


Alleluia. 

1.  Laudate  Dominimi  in  sancì»  eius:  laudate 
elmi  in  firmamento  virtutis  eius. 

2.  Limiate  euin  in  virtiilibus  eius:  laudate 
eum  sccundum  mullitudinem  magnitudini  eius. 

3.  Laudate  eum  in  sono  tubar:  laudate  eum 
in  psallerio  et  cilhara. 

h.  Laudate  eum  in  tympano  et  clioro:  lau- 
date eum  in  ebordis,  et  organo. 

8.  Laudate  eum  in  cymbalis  benesonanti  bus: 
laudate  eum  in  cymbalis  iubilationis:  omnis  spi- 
ritus  laudet  Dominum.  Alleluia. 

1.  Net  suo  santuario.  Lodate  il  Signore , die  risiede  nel 
vero  santuario  suo,  che  e II  cielo.  (‘<>1  nome  di  luogo  san- 
to, o sia  santuario  è chiamato  il  cielo,  psal.  xix.  7.  a. 
•i»».  Nello  stabilissimo  suo  firmamento.  Lodate  lui , che  di- 
mora nel  firmamento  del  cielo,  che  è come  la  sua  fer- 
missima eterna  reggia.  Dice  suo  santuario  , suo  firmamen- 
to, non  solo  perchè  opera  di  lui  sono  1 cieli . ma  più  spe- 
cialmente perchè  Ivi  egli  si  comunica  agli  spiriti  beati  in 
tutta  la  sua  gloria,  e fa  mostra  di  sue  grandezze. 

2.  Per  le  opere  sue.  Pe’ prodigi  grandissimi  operali  a fa- 
vore del  popol  suo.  Secondo  la  sua  molta  grandezza.  Lo- 
datelo quanto  potete  : perocché  di  giungere  a celebrarlo 
quanto  egli  merita , non  e cosa  possibile  a voi  : ma  sicco- 
me voi  conoscete  , che  d’inlinita  laude  egli  è degno , cosi 
dovete  almeno  dal  canto  vostro  lodarlo  con  tutte  le  vo- 
stre forze. 

».  Al  suon  della  tromba.  La  tromba  suonava»!  dai  soli 
sacerdoti.  Vedi  Num.  %.  8.  Seguono  in  questo  e nei  se- 
guenU  versetti  a nominarsi  varie  specie  di  strumenti  mu- 
sicali, dei  quali  non  mi  fermerò  a discorrere;  perocché 
ne  do  potrebbe  farsi  in  poche  parole , né  sufficienti . e 
certe  notizie  si  hanno  intorno  ad  essi.  Dirò  solamente  , 
che  la  chiesa  Cristiana  non  Ita  rigettato  l'uso  di  questi 
strumenti  nelle  sacre  funzioni , ma  che  ella  ha  sempre  de- 
siderato , e desidera , che  avendolo  essa  permesso , come 
mezzo  proprio  a rav  vivare  lo  spirito , e a disporlo  a me- 


Jlleìuia.  Lodate  Dio. 

1.  Lodate  il  Signore  nel  suo  santuario.  /»- 
datelo  nel  fortissimo  suo  firmamento. 

2.  Lodatelo  per  le  opere  sue  : lodatelo  se- 
condo la  sua  molta  grandezza. 

3.  Lodatelo  al  suon  della  tromba:  lodatelo 
sul  salterò  e sulla  cefra. 

H.  Lodatelo  al  suon  del  limitano  e del  flau- 
to : lodatelo  sugli  strumenti  a corda,  e a 
fiato. 

8.  Lodatelo  co' sonori  cimbali:  lodatelo  coi 
ci  tubati  di  lieta  armonia:  ogni  spirito  dia 
lamie  al  Signore.  Lodate  il  Signore. 

glio  lodare  II  Signore , e a meditare  te  sue  grandezze , 
servir  non  si  farcia  alla  distrazione . alla  dissipazione  e 
alio  scandalo  de’  fedeli  : che  quest’  uso  in  una  parola  sia 
diretto,  e moderato  dallo  spirito  di  pietà  , secondo  I prin- 
cipi! stabiliti  dall’  in com parabile  Vescovo  e Cardinale  del- 
la santa  Romana  chiesa  s.  Carlo  Borromeo  , ed  esposti 
ultimamente  e illustrati  da  un  dottissimo,  e piissimo  Pre- 
lato in  una  sua  lettera  pastorale  , la  quale  è degna  di  es- 
sere su  questo  punto  norma  di  tutte  le  chiese  d’ Italia  la). 

5.  Ogni  spirito  dia  laude  al  Signore.  Ogni  anima  razionale 
dotata  d*  intelligenza  dia  laude  al  Signore.  Cosi  si  termi- 
na non  sol  questo  salmo , ma  tutto  ancora  il  libro  dei 
salmi,  e di  poi  si  aggiunge  : Alleluia:  lodale  Dio , parola, 
che  è il  principio , e il  mezzo , c la  line  di  tutti  i salmi, 
ne’ quali  non  altro  s’insegna  , se  non  a lodare  Dio,  a lo- 
darlo < dice  s.  Agostino  ) colla  voce  e colla  vita  , vale  a 
dire  colla  purità  e santità  de*  costumi.  E molto  bene  è qui 
posta  questa  parola  per  farci  intendere  , che  arrivali  alla 
line  dobbiamo  ricominciare  la  stessa  opera  di  lodare  , e 
benedire  Dio.  Lodate  il  Signore . E piaccia  a lui , che  que- 
ste esortazione  penetri  I nostri  cuori , e sia  in  essi  fissa 
talmente  , che  lottandolo , e glorificandolo  noi  per  tutti  1 
giorni  della  vite  presente  , siamo  fatti  degni  di  cantare 
insieme  co’  beati  spiriti  l’eterno  Alleluia  al  cospetto  di 
Dio , e dell’  Agnello . a cui  col  Padre  e collo  Spirito  san- 
to gloria  sla  , ed  onore  per  tutti  I secoli.  Cosi  sia. 


(a)  Vedi  raccolte  di  lettere  Pastorali , Torino  1778.  pag.  232. 


FINISCE  IL  LIBRO  DE*  SALMI 
E LA  PARTE  SECONDA  DEL  VOLUME  PRIMO 
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GENESI 


PREFAZIONE 

CAPO  I.  Della  creazione  rie!  moodn.  Distinzione  e or- 
nalo delle  cose  create.  Formazione  dell’  uomo  , a 
cui  Dio  sottopone  tulto  quello,  che  nvea  creato. 

t‘U*<)  11.  Dio,  avendo  compiuto  in  sei  giorni  il  *uo 
lavoro , riposa  il  settimo  giorno , c lo  benedice. 
Pone  l’uomo  nel  paradiso  ornalo  di  varie  piante 
fruttifere,  e di  correnti.  Forma  dalla  costola  del- 
l’ nomi*  Èva  per  suo  aiuto  ; e istituisce  il  matrimo- 
nio. 

LAPO  Iti.  Per  fr«jde  del  serpente  i progenitori  tra- 
sgrediscono Il  comandamento  di  Dio.  Promessa  del 
Messia.  Data  a ciascuno  di  essi  la  sua  pena,  sono 
cacciati  dal  paradiso. 

LAPO  IV.  Adamo  genera  di  Èva  Laino  e Ahele.  L’em- 
pio Laino  uccide  il  fratello  Al>ele  ; e punito  da  Dio 
mena  vita  di  vagabondo,  e genera  Enne.  Adamo 
parimente  genera  Seth.  di  cui  fu  figliuolo  F.nos. 

LAPO  V.  Genealogia  di  Adamo  e de' suoi  posteri  di- 
scesi da  Seth,  ed  anni  della  loro  vita  fino  a Noè. 

LAPO  VI.  I peccati  degli  uomini  causa  del  diluvio. 
Noè  e trovalo  giusto,  evi  a luì  è ordinata  la  fab- 
brica dell’arca,  nella  quale  si  salvò  egli  , e tutto 
le  specie  degli  animali. 

LAPO  VII.  Entrato  Noè  co’ suoi  nell'arca,  le  acque 
|M*r  celilo  cinquanta  giorni  soverchiarono  le  cime 
di  tutti  I monti  , e sommersero  tutti  gli  animali. 

LAPO  Vili.  Scemate  a poco  a poco  le  acque  del  di- 
luvio . dopo  aver  messo  fuori  il  corvo  e la  «dom- 
ila, Noe  esce  fuori  con  tutti  quelli,  che  eran  neh 
l’arca;  e alzato  un  altare  offerisci*  a Dio  olocau- 
sti in  rendimento  di  grazie;  onde  placato  Dio 
promette,  che  min  sarà  mai  piu  il  diluvio. 

LAPO  IX.  Dio  benedice  Noè  e i figli  ; e assegna  loro 
per  cibo  tuffi  gli  animali  insieme  co’ pesci , proi- 
liendo  però  il  sangue.  11  patto  tra  Dio  e gli  uomi- 
ni del  non  mandar  piu  le  acque  del  diluvio  è 
confermato  coll’Iride.  Chain,  che  avea  schernito 
Noè  nella  sua  ebbrezza  , è maledetto  nel  tiglio 
Chanann  ; Sem  e Jnpheth  son  benedetti. 

LAPO  X.  Genealogia  de' tigli  di  Noè,  da’quaii  venne- 
ro le  diverse  nazioni  dopo  il  diluvio,  e nacquero 
tutti  l mortali. 

LAPO  XI.  Nella  fabbrica  della  torre  di  Rabelle  resta 
confusa  la  superbia  e il  linguaggio  degli  empi.  Ge- 
nealogia di  Seni  tino  ad  Abramo. 

LAPO  XIL  Àbramo  obbedendo  al  comando  di  Dio, 
ricevute  le  promesse,  abbandona  la  patria,  e in 
compagnia  di  !.ot  va  pellegrino  nel  paese  di  Cha- 
naan  , e ti  sagrinolo  al  Signore  in  Sichrm  e a Be- 
thel.  Indi  portandosi  in  Egitto  per  cagion  della 
fame,  dà  alla  sua  moglie  il  nome  di  sorella;  ed 
essendo  ella  stata  condotta  via  a casa  di  Faraone, 
è poscia  Fenduta  a lui  intatta. 

LAPO  XIII  Àbramo  e l/»t  usciti  dall’Egitto  si  sepa- 
rano a causa  della  lor  grande  opulenza  : e aven- 
do l.ot  eletto  di  stare  presso  al  Giordano , Àbra- 
mo abita  nel  paese  di  Lhanaan,  dove  sono  a lui 
ripetute  le  promesse  di  Dio  iatoruo  alia  moltipli- 
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razione  di  sua  stirpe,  e intorno  al  dominio  di  quel- 
la terra.  pay. 

LAPO  XIV.  Vinti  i cinque  re.  e saccheggiati  Sodoma, 
i quattro  re  vincitori  menano  schiavo  lari  colla 
maggior  parte  de'  suol  ; ma  Àbramo  Inseguì' . e 
ripiglia  i prigionieri,  e la  preda  ; e lieto  della  vii- 
forili  da  la  decima  a Mdchisedecco , dal  quale 
riceve  la  benedizione , e rende  ogni  cosa  al  re  di 
Sodoma. 

LAPO  XV.  Ad  Àbramo,  che  non  spera  piu  successio- 
ne, Dio  promet te  un  figliuolo;  e Àbramo  creden- 
do a lui  e giustificato,  e per  caparra  della  terra 
promessa  offerisce  il  sacri  tizio  prescrittogli  dal  Si- 
gnore. E indicato  a lui  il  Tuturo  pellegrinaggio  della 
sua  stirpe. 

LAPO  XVI.  Agar  è data  in  moglie  ad  Àbramo  da  Sa- 
rai sua  padrona  ; ma  ella  dopo  di  essere  divenuta 
madre  deprezzava  la  padrona;  ed  essendo  stati 
perciò  gastignta  . si  fuggi  ; ma  per  comando  ili  un 
Angelo  tonto  a soggettarsi  a Sarai , e partorì  1- 
smaele. 

CAPO  XVII.  Le  promesse  son  pur  ripetute  ad  Àbra- 
mo; e a lui,  e a Sarai  sono  cangiati  i nomi.  Li 
circoncisione  è comandata  come  segno  dell'  allean- 
za. Promessa  di  un  figliuolo  di  Sara.  Prosperità 
d' Ismaele.  Abramo  eseguisce  il  precetto  della  cir- 
concisione. 

CAPO  XVIII.  Tre  Angeli  accolti  da  Ahrahamo  come 
ospiti  promettono  un  llgtiuolo  di  Sara  ; e questa 
perciò  avendo  riso,  ne  è ripnrsa.  Predizione  della 
rovina  di  Sodoma  , per  cui  Abraliamo  prega  piu 
volte. 

CAPO  XIX.  Lot , avendo  accolti  in  sua  casa  gli  Ange- 
li, è maltrattato  da’ Sodomiti  : è liberato  rolla 
moglie,  e colle  due  figliuole  dall'incendio  di  So- 
doma , e perde  per  istrada  la  moglie.  Ubriacato 
commette  Incesto  roli' una  e coll’altra  figliuola, 
donde  nacquero  i Moabiti  e gli  Ammoniti. 

CAPO  XX.  Ad  Abraham»  pellegrino  in  Gerara  è tol- 
ta la  moglie  ; ma  e rimandata  intatta  ron  gran 
doni  per  romando  del  Signore;  e alle  orazioni  di 
Ahrahamo  è rendala  la  sanità  alla  famiglia  del  re. 

CAPO  XXL  Nascita  e circoncisione  d' Isacco;  egli  fu 
divezzato.  Ismaele  poi  è cacciato  di  casa  insieme 
colla  madre  per  vivere  ih-'  deserti.  Abiinelech  fa  al- 
leanza con  Ahrahamo  confermala  ron  giuramento. 

CAPO  XXII.  È provata  la  fede  e l’ obbedienza  di  A- 
braliamo  col  comando  d’immolare  il  figliuolo, 
ma  un  Angelo  lo  ritiene  dall*  immolarlo.  Sono  a 
lui  per  questa  insigne  obbedienza  confermate  di 
nuovo  le  promesse  ; si  noverano  i figliuoli  di  1W- 
chor  fratello  di  Ahrahamo. 

CAPO  XXIII.  Si  fa  il  lutto  pella  morte  di  Sara , la 
quale  è sepolta  nella  doppia  spelonca  , che  Abra- 
hamo  compra  a danaro  contante  da  Epliron  insie- 
me eoi  campo. 

CAPO  XXIV.  Il  servo  di  Ahrahamo  , dopo  aver  pre- 
stato giuramento,  è mandato  nella  Mesopotamia  a 
cercare  una  moglie  ad  Isacco  ; chiede  dal  Signo- 
re un  segnale,  e trova  Rettccca,  e col  consenso 
de’ genitori  , e del  fratello,  e di  lei  la  conduce  ad 
Da  eco,  ed  egli  la  prende  per  sua  moglie,  e ai  con- 
sola deila  perdila  delia  madre. 
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CAPO  XXV.  Ahrahamo  a'  molti  figlinoli  avuti  da  O-  I padre  lo  piange  credendolo  ucciso  da  una  firn  : 

tura  dà  de' doni:  e muore  lasciando  suo  crede  ' Giuseppe  frattanto  in  Egitto  è venduto  a Putl- 

hacco.  Muore  anche  Ismaele  dopo  au*r  generato  pliare.  pag.  in 

dodici  principi.  Isacco  fa  orazione  per  la  moglie  CAPO  XXXVIII.  Giuda  avendo  tre  tigli  di  uua  mo- 

sterile,  ed  ella  partorisce  due  gemelli  Esau  e Già*  ' glie  Chnnanra  , fece  sposar  Thnmar  ai  primo  . e 

cobi*»,  de' quali  il  maggiore  vende  al  minore  la  1 al  secondo:  dopo  la  morte  di  essi  ebbe  che  fare 

primogenitura.  pag.  79  con  lei  senza  saperlo,  credendola  donna  di  mala 

CAPO  XXVI.  Isacco  pellegrino  in  Gerara  a causa  della  vita , e generò  di  lei  Pbarrs  , e Zara.  116 

carestia.  Promessa  della  terra  di  Chanaan , c tic-  CAPO  XXXIX.  Giuseppe  essendo  in  prospero  stato 

nedizione  del  seme  di  lui.  Abimelech  lo  riprende,  nella  casa  del  padrone  PutJphare  , ed  essendo  a 

perehe  avea  detto  , che  Rebecca  era  sua  sorella.  lui  caro,  e governando  questi  la  famiglia,  per  a- 

Essendo  venuti  a contesa  i loro  pastori  per  le  ci*  ver  disprezzata  la  padrona,  che  sovente  lo  tenta* 

stente,  Abimelech  fa  alleanza  con  Isacco.  Esau  va,  è accusato  dinanzi  al  padrone,  e messo  lo 

prende  delle  mogli.  82  carcere,  dove  si  acculata  il  favor  del  custode,  il 

CAPO  XXVII.  Giacobbe  consigliato  dalla  madre  olile-  quale  dà  a lui  la  cura  de’ prigionieri.  Il» 

ne  la  benedizione  in  luogo  di  Esau;  e per  metter*  CAPO  XL.  Giuseppe  nella  prigione  interpreta  i sogni 

10  al  coperto  dall'ira  di  lui,  la  madre  lo  esorta  de’ due  eunuchi  di  Faraone  , e predice  , che  uno 

a ritirarsi  ad  lfaran  presso  di  Laban.  85  sarà  restituito  al  primiero  uffizio;  l'altro  Finirà 

CAPO  XXV11I.  Giacobbe  ricevuta  la  benedizione  del  la  vita  sul  patibolo;  e tutte  queste  cose  si  avve- 

padre , parte  verso  la  Mrsopotamia.  Vede  in  sogno  ramno  nel  di  della  nascita  di  Faraone.  !3o 

una  scala,  alla  quale  era  appoggiato  il  Signore.  CAPO  XU.  Non  potendo  alcuno  interpretare  i sogni 

Promessa  a lui  fatta  di  quella  terra,  e della  mot-  di  Faraone,  gli  spiega  Giuseppe:  quindi  è fatto  so- 

tiplica/ione  della  stirpe.  Voto,  che  egli  fa  al  Si-  pretendente  di  tutto  l'Egitto.  Faraone  gli  da  per 

gnore  nello  svegliarsi.  89  moglie  Asenrth,  dalla  quale  ba  due  ligliuoll  pri- 

CAPO  XXIX.  Giacobbe  accolto  da  Laban  serve  a lui  ma  de’  sette  anni  di  carestia.  Succede  finalmente 

per  patto  sette  anni  per  avere  la  liglia  di  lui  Ra-  la  sterilita  all'abbondanza.  122 

chele.  GII  vici»  data  Eia  in  vece  di  quella;  ed  e-  CAPO  XLI1.  I fratelli  di  Giuseppe  stretti  dalla  fame 

gli  è costretto  a servire  per  la  medesima  sette  al-  sono  mandati  dal  padre  in  Egitto  a comprare 

tri  anni.  Rachele  è sterile  e IJia  partorisce  quat-  de' viveri;  e sono  da  lui  riconosciuti  , e trattati 

Irò  Figliuoli.  91  duramente,  e messi  in  prigione.  Finalmente  la* 

CAPO  XXX.  Rachele  sterile  , e Lia,  che  piu  non  par-  sciato  Simeone  in  carcere  si  partono  , e senza  sa- 

torisce , danno  al  marito  le  loro  serve , dalle  qua-  perlo  riportano  ciascuno  nel  suo  sacco  il  denaro 

11  ottengono  due  figliuoli  per  ciascheduna.  Oltre  insieme  col  grano.  126 

a questi  Lia  due  altri  ne  partorisce,  ed  una  li-  CAPO  XLIII  I fratelli  di  (Giuseppe  con  gran  pena  ot- 
glia , e Rachele  partorisce  Giuseppe,  dopo  la  na-  tengono  dal  padre,  che  ritornando  in  Egitto  con 

scita  de' quali  Uiban  pattuisce  la  mercede  da  dar-  doni , e col  doppio  dei  denaro  vaila  con  essi  an- 
si a Giarobbe,  il  quale  cosi  diviene  assai  ricco.  92  che  Beniamino.  Sono  invitati  a un  convito , e tratto 

CAPO  XXXI.  Giacobbe  per  comando  del  Signore  par-  fuor  di  prigione  Simeon,  banchettano  tutti  con 

te  nascostamente  con  tutta  la  sua  famiglia  per  Giuseppe.  129 

tornare  al  padre.  Laban  gli  corre  dietro.  Rachele,  CAPO  XJL1V.  Giuseppe  comanda,  che  la  sua  coppa 

che  avea  rubati  gl’ idoli  del  padre,  delude  con  sia  nascosta  ne)  sacco  di  Benfamin:  e di  poi  fat- 

astuzJa  Laban,  che  li  cercava.  Finalmente  dopo  tala  trovare,  a’ fratelli  fatti  tornare  indietro  rim- 

v arie  querele  e .il  te  reazioni  Giacobbe  e Laban , proverà  il  furto.  Ma  Giuda  si  offerisce  ad  essere 

fatta  alleanza,  se  ne  vanno  alle  case  loro.  97  schiavo  in  luogo  di  Beniamin.  1.11 

CAPO  XXXII.  Giacobbe  veduti  gli  Angeli  spedisce  CAPO  XLV.  Giuseppe  si  dà  a conoscere  a’ fratelli,  e 
messi  con  doni  al  fratello  Esau,  di  cui  temeva:  sbigottiti,  come  erano,  gli  abbraccia  , e li  bacia, 

frattanto  fa  alla  lotta  con  un  Angelo,  e ottiene  Faraone  pieno  di  allegrezza  con  tutta  la  sua  casa 

la  benedizione,  e il  cambiamento  del  nome,  do-  ordina,  che  si  faccia  venire  il  padre  con  tutta  la 

po  che  fu  toccato  il  nervo  della  sua  coscia.  101  sua  famiglia  in  Egitto.  La  stessa  cosa  ordina  Glu- 

CAPO  XXXIII.  Giacobbe  é accolto  benignamente  da  seppe:  e fatti  molti  doni  a’ fratelli  , li  rimanda  al 

Esau,  che  gli  va  incontro,  e a mala  pena  ottie-  i padre.  l.*U 

ne,  che  quegli  neretti  | suoi  doni,  e se  ne  torni  CAPO  XLVI.  Giacobbe,  dopo  avergli  Ilio  rinnovella- 
a sua  casa.  Quindi  Giacohlie  arriva  a Salem,  e te  le  promesse  . scende  in  Egitto  con  tutti  i suoi 

vi  compra  una  parte  di  un  campo,  e pianiate  le  figli  e nipoti,  de’ quali  si  registrano  I nomi.  Giu- 

tende  alza  un  nltarr.  104  seppe  va  loco  incontro,  e gli  esorta,  che  dicano 

CAPO  XXXIV.  Dina  è rapita  da  Sichem  figliuolo  del  a Faraone,  sé  essere  pastori  di  pecore.  là* 

principi*  de’  Sicliimiti  : I quali  prima  circoncisi  CAPO  XLYII.  Giuseppe,  fatto  sapere  a Faraone  l’ or- 
lon trucidali  da  Simeone  e da  Levi,  fratelli  di  rivo  del  padre  e de’fratelli , conduce  il  padre 

Dina  ; <•  dagli  altri  figliuoli  di  Giacobbe  è desola-  co’ suol  figliuoli  alla  presenza  di  lui  ; e conceduta 

ta  la  loro  città  *.  per  la  qual  cosa  Simeone  e Le-  ad  essi  per  Ioni  abitazione  la  terra  di  Grssen  , 

vi  sono  sgridati  dal  padre.  105  Faraone  gli  alimenta  pel  tempo  della  carestia.  La 

CAPO  XXXV.  Giacobbe  dopo  aver  seppelliti  presso  a fame  preme  in  tal  guisa  l’ Egitto,  che  venduti  I 

Sicliein  gl’idoli  della  sua  genie  , per  molando  del  bestiami,  son  costretti  a vendere  anche  i terreni; 

Signore  sale  a Bellici:  dove  alzato  un  aliare  al  donde  ne  avviene,  che  la  quinta  parte  de’ frulli 

Signore  offerisce  sacriii/io,  ed  e conforta  lo  da  una  , è ceduta  al  re  d’  Egitto  In  perpetuo,  eccettuate  le 
nuov  a apparizione  di  Dio.  Morte  di  Debora.  No-  possessioni  de’  sacerdoti.  Diciassette  anni  dopo  Gla- 

scila  di  Beniamin  odia  morte  di  Rachele.  Ruben  Gobbe  diventato  ricchissimo,  e vicino  a morire, 

commette  incesto  con  Baia.  Novero  de’ figliuoli  di  si  fa  promettere  con  giuramento  da  Giuseppe,  che 

Giacobbe , e morte  d’ Isacco  suo  padre.  IC»  lo  seppellisca  nella  Cbananea.  136 

CAPO  XXXVI.  Esau  colle  mogli,  e figliuoli  si  separa  CAPO  XLYIII.  Giuseppe  visita  Giacobbe  ammalato:  e 

dal  fratello,  perché  l’uno,  e l’altro  erano  troppo  questi  adotta  e benedire  I due  figliuoli  di  lui.  Ma- 

ricchi.  Genealogia  del  figliuoli  di  Esau  , e lo  qua-  nasse  «I  Ephraim,  e benché  vi  si  opponga  Giu- 
li paesi  abitassero.  Ilo  seppe,  il  minore  antepone  al  maggiore.  Da  final- 

CAPO  XXX  VII.  Giuseppe  per  aver  accusati  di  grave  mente  a Giuseppe  una  porzione  di  piu  che  a’  fratelli.  Iti 

colpa  i fratelli  presso  del  padre  , e per  aver  rac-  CAPO  XLIX.  Glacoblie  moribondo  benedice  ad  uno  ad 
contati  l suoi  sogni  si  tira  addosso  I*  odio  de'  fra-  uno  i figliuoli  ; ma  per  alcuni  la  benedizione  è caro- 
teni : vogliono  ammazzarlo  ; ma  per  consiglio  di  biuta  in  maledizione , e riprensione  severa.  Piedi- 

Ruben  lo  gettano  prima  in  una  cisti-ma:  indi  wn-  ce  ad  essi  le  cose  future,  e lilialmente  dichiarato 

za  saputa  di  Ruben  lo  vendono  agl’ Ismaeliti,  li  • il  luogo  di  sua  sepoltura  , sen  muore.  tu 
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CAPO  L.  Giuseppe  fallo  imbalsamare  II  corpo  ilei  pa- 
dre , e fallo  il  duolo  funebre,  va  co' seniori  d'E- 
gitto a seppellirlo  nella  terra  di  Chanaan  ; p aven- 
do compiuta  la  cosa  con  grande  solennità  , ab- 
braccia Iveniguamcnte  , e constila  i fratelli , che  te- 
mplari di  sé  a motivo  delle  passale  ingiurie.  Egli 
dopo  aver  ordinalo,  che  nell’ uscir  dall' Egitto 
porli»  seco  le  sue  ossa  nella  terra  di  Clianaan , 
riposa  In  pace.  148 


ESODO 


PREFAZIONE.  150  I 

CAPO  I.  Nomi  de’ figlinoli  d'Israele,  che  entrarono 
nell' Egitto.  Il  nuovo  Faraone  lenta  invano  d'im- 
pedire la  loro  moltiplicazione  coll’  aggravarli  di 
pesi,  col  far  uccidere  e affogare  I maschi.  PieU» 
delle  levatrici,  le  t|uali  sono  rimunerate  da  Dio.  151 
CAPO  II.  Nasce  Mosé:  è esposto  nell' acque,  e ile  è 
trailo  fuori  : è allevato  dalla  propria  madre  per 
ortiine  delia  figliuola  di  Faraone , la  quale  lo  a- 
dottn.  Avendo  ucciso  un  Egiziano , per  timore 
del  re  fugge  In  Madian  ; dove  avendo  sposala  Se- 
phora  figliuola  di  un  sacerdote , n'  ebbe  due  li- 
gliuoli,  Cersam  ed  Eliezer.  153 

CAPO  III.  Il  Signore  apparisce  in  un  roveto , chp  ar- 
de senza  consumarsi , a Mose , clic  pasce  le  peco- 
re di  Jelhru  suo  suocero.  Ix»  manda  ancor  suo  mal- 
grado a liberare  i figliuoli  d' Israele  dalle  mani  di 
Faraone  , con  Spogliare  gli  Egiziani.  155 

CAPO  IV.  Mosé  dopo  aver  ricevuti  da  Dio  tre  segni 
di  sua  missione  si  scusa  in  vari  modi  luti’ ora;  e 
finalmente  s'arrende,  e torna  in  Egitto  colla  mo- 
glie , e I figliuoli.  L'Angelo  minaccia  di  uccider 
Mosé;  ma  la  moglie  circonc-ide  il  figliuolo.  Aron- 
ne va  Incontro  a Musò,  e insieme  vanno  a trovare 
I ligi  ludi  d' Israele.  157 

CAPO  V.  Mosè  e Aronne  intimano  a Faraone  I coman- 
di di  Dio;  ma  egli  se  ne  burla,  e aggrava  quel 
» piu  gl’  Israeliti , negando  ad  essi  le  paglie  : la  qual 
cosa  avendo  udito  Mosé  prega  per  essi  il  Signore.  l«) 
CAPO  VI.  Dio  incora ggisce  Mosè.  GII  rivela  il  suo  no- 
me Jehovah.  Consola  per  mezzo  di  Mosè  gl'  Israe- 
liti promettendo  loro  la  terra  di  Chanaan.  Ge- 
nealogia di  Rulien  , di  Simeone , e di  Levi  lino  a 
Mosè  ed  Aronne.  ICI 

CAPO  VII.  Mosè  e Aronne  parlano  a Faraone.  Cangia- 
no la  verga  In  serpente  . c 1*  acqua  percossa  colla 
verga  in  sangue.  Il  simile  fanno  I maghi  di  Fa- 
raone co*  loro  incantesimi  ; onde  Faraone  *’  Indura 
per  non  lasciar  andare  gli  Ebrei.  103 

CAPO  Vili.  Seconda  piaga  dell’ Egitto  le  rane;  le  qua- 
li perchè  sieno  tolte , promette  Faraone  di  lasciar 
andare  il  popolo;  ma  noi  fa  : onde  s'aggiunge  la 
terza  plaga  de’ mosconi . e la  quarta  delle  mosche, 
per  le  quali  di  nuovo  Faraone  promette  di  lasciar 
andare  I ligliuoli  di  Israele  ; ma  noi  fa.  !« 

CAPO  IX.  Quinta  piaga  la  peste  ne' giumenti:  sesta  le 
ulcere  : settima  la  grandine  , c I tuoni , e i fulmi- 
ni : perchè  questa  cessi  , Faraone  promette  di  la- 
sciar libero  il  popolo , ma  non  mantien  la  parola, 
e nuovamente  s’indura.  Nissuno  de’ figliuoli  d’I- 
sraele patisce  danno  veruno  In  tali  sciagure.  188 
CAPO  X.  Segno  ottavo,  ovver  piaga,  le  locuste; 
tolte  queste  , Faraone  indurato  neppure  adesso  dà 
licenza  al  popolo  secondo  la  promessa:  si  viene 
perciò  alla  nona  piaga  di  tenebre  foltissime , per 
ragion  delle  quali  Faraone  permeile , che  se  ne 
vadano;  ma  instando  Mosè , perchè  vadan  con 
essi  anche  tutti  i bestiami , quegli  ciò  niega  , c 
minaccia  di  dar  morte  a Mosè.  171 

CAPO  XI.  Prima  del  decimo  segno  (la  strage  del  pri- 
mogeniti ) predetto  dal  Signore , questi  esorta  gli 
Ebrei  a spogliare  l’ Egitto  : Io  che  fu  fatto  Uopo 
quella  strage.  173 

CAPO  XII.  Dichiaralo , ed  eseguito  il  riio  della  Im- 
molazione , e del  mangiare  I*  agnello  pasquale , e 
asperso  il  sangue  di  esso  sopra  i limitari  delle  ca- 
se , r Angelo  , uccisi  tutti  I primogeniti  dell’ Egli- 
RintilA  f'Ot.  I. 


tu,  lascia  intalti  gl' Israeliti,  I quali  colle  spoglie, 
e colle  ricchezze  dell’  Egitto  si  partono.  Del  rill 
della  Pasqua  , e del  mangiare  gli  azzimi , e del 
tempo  , che  Israele  stette  nell'Egitto.  pag.  17* 

CAPO  XIII.  Comanda  Dio  , che  a lui  si  offeriscano  1 
primogeniti  degli  uomini , e degli  animali  ; e clic 
la  memoria  della  lilierazion  dall'  Egitto  conservisi 
nella  celebrazione  della  Pasqua , e nella  consacra- 
zione de’  primogeniti.  Dio  conduce  Israele  non 
pel  paese  de’  Filistei  , ma  pel  deserto.  Portano  se- 
co le  ossa  «li  Giuseppe.  Una  colonna  di  fuoco , c 
di  nuvola  serve  di  guida  nel  viaggio.  179 

CAPO  XIV.  Faraone  co’ suoi  «là  dietro  a Israele.  L'an- 
gelo si  frappone  di  mezzo  nella  colonna  «Iella  nu- 
vola. Mosè  divide  fi  mar  rosso,  e lo  passano  a 
piede  asciutto  gli  Ebrei.  Gii  Egiziani  con  tutta  la 
cavalleria  , e co'  loro  cocchi  sono  sommersi  c dal- 
F Angelo , e dalle  acque  , che  vengono  loro  so- 
pra. 18* 

CAPO  XV.  Mosè,  e gl’  Israeliti , rrndule  grazie  a Dio 
con  un  cantico , arrivano  a Maran  , dove  le  acque 
amare  sono  addolcito  da  Mosè.  Di  li  vanno  ad  E- 
lim , dove  erano  dodici  fontane,  e settanta  pal- 
me. 18* 


CAPO  XVI.  Mormorano  gl'israeliti  nel  deserto  di  Sin 
per  la  scarsezza  de'  viveri,  e Ilio  manda  loro  le 
quaglie,  e piove  manna  a sazietà.  Comando  del 
Signore  intorno  all’osservanza  del  Sabato  , e in- 
torno al  raccoglier  la  manna  , e come  «lei*  ripor- 
sene per  memoria  dell*  averli  Dio  nutriti  c«»n  essa 
ogni  di  per  quaraot’  anni. 

CAPO  XVII.  Agli  Israeliti,  che  mormoravano  di  nuo- 
vo In  Raphldiro  per  mancanza  d’ acqua  , Il  Signo- 
re da  dell*  acqua  da  un  masso.  GII  Amalcclti  as- 
saliscono  gli  Ebrei  : ma  comtattendo  Giosuè , e 
Mosè  pregando  colle  mani  distese  sul  monte,  I 
nemici  son  vinti. 

CAPO  XVIII.  Jelhro  suocero  di  Mosè  gli  rimena  la 
moglie  co’  figliuoli  : e avendo  udite  le  «rose  fallo 
da  Dìo , dopo  aver  lodato  il  Signore , e offerto  a 
lui  sacrifizio  . dà  a Mosè  il  buon  consiglio  di  crea- 
re de’  magistrali  che  giudichino  delle  cause  mi- 
nori. • 

CAPO  XIX.  Gli  Israeliti  mosso  il  campo  giungono  al 
Sina.  Mosè  per  ordine  «li  Dio  sale  sul  monte,  e 
gli  avvertimenti  di  lui  rilerisce  al  popolo,  al  qua- 
le è ordinalo  , che  si  purifichi , affinché  scenda 
Il  Signore  nel  tuono  e nel  I«>lgore  per  parlare  a 
Mosè  dinanzi  a tutta  la  moltitudine. 

CAPO  XX.  L’  Angrk»  facendo  le  veci  di  Dio  dal  monte 
Sina  promulga  il  «lecalop»  a tutto  il  popolo  ; ma 
questo  vuole  piuttosto , che  gli  ordini  «li  Di«»  gli 
sieno  intimati  coll’  interposlziooe  «li  Mosè.  Mosè 
consola  il  popolo.  GII  e comandato  di  fare  di  ter- 
ra , o di  pietre  non  tagliate  l’ altare  , al  quale  non 
si  salga  per  scalinata. 

CAPO  XXI.  Precetti  giudiciali  riguardanti  I servi  com- 
prati , e le  serve  , I furll , gli  omicidi , I par- 
ricidi , il  plagi»* , le  maledizioni  contro  I genito- 
ri, le  risse,  la  pena  del  taglione,  c il  bue  che 
cozza. 

CAPO  XXII.  Pena  del  furto,  e del  «lamio  dato.  I-egge 
del  deposito , dell’  imprestilo  . della  conduzione , 
e dello  stupro.  Sappitelo  dei  malefici , della  be- 
stialità , e del  sacrifizio  offerto  agl’  Idoli.  Pena  di 
chi  fa  torlo  al  forestiero , alla  vedova , e al  pu- 
pillo. Legge  «lei  mutuo  , e dell’  usura  , del  pegno, 
del  rispetto  a’  superiori , delle  decime  , «Ielle  pri- 
mizie, dei  primogeniti  , della  carne  rosa  già  da 
una  bestia. 

CAPO  XX111  Leggi  prescritte  a’ giudici.  Dee  salvarsi 
il  bue  e I’  asino  del  nemico.  1 giudici  non  dehl to- 
no accettar  donativi.  Del  riposo  dell’ ■uno,  e del 
giorno  settimo  , e delle  tre  solennità  principali. 
Dio  promette  di  mandare  un  Angelo  per  guida  «lei 
viaggio  , e che  premierà  chi  osserva  I comanda- 
menti. Del  fuggire  l’ idolatria  , e la  società  «lei 
Chananei,  i quali  debbono  sterminarsi. 

CAPO  XXIV.  Mote  Intima  al  popolo  le  leggi  stabilita 
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da  Ilio  , le  quali  nulo  accettate  ilal  popolo.  Ferina 
l'alleanza  tra  Dio  e 'I  popolo,  offerendo  sacrili/! 
al  Signore  , e aspergendo  il  |x>pnlo  col  sangue  del- 
F alleanza:  restano  tutti  gli  altri  alle  falde  del 
monte  : e solo  M<»c  sale  a ricevere  le  tavole  del 
Signore  ; e ivi  rimane  coi  Signore  |)er  quaranta  di 
e quaranta  notti.  pay-  tw? 

CAPO  XXV.  É comandato  di  offerire  primizie  e doni 
prr  formare  il  tabernacolo  di  Dio,  l'arca  dell'al- 
leanza . Li  mensa  de’  pani  della  proponi /ione  , e il 
candelabro  a sette  bracci , e tutte  le  cose , ciie  a 
ciò  appartengono  : di  tutto  questo  è mostrato  il 
nidi  elio  a Mose.  Si* 

CAPO  XXVI.  Forma  e costruzione  del  taitenincnlo  Mo- 
saico , del  velo  dell'  arca  , del  propiziatorio,  della 
mensa  , del  candelabro  , e della  tenda  secondo  le 
biro  misure.  212 

CAPO  XXVII.  Altare  degli  olocausti , atrio  del  taber- 
nacolo, tende,  colonne,  e olio  per  le  lucerne,  e 
da  chi  debltann  accendersi.  211 

CAPO  XXVIII.  Descrizione  delle  vesti  pontificali  di 
Aronne  , e de'  suol  figliuoli.  2IA 

CAPO  XXIX.  Consacrazione  de*  sacerdoti , e rito  del- 
F oblazione  fatta  per  essi . e chi  possa  mangiare 
di  queste  oblazioni.  I>r’  due  agnelli  dell'  armo  da 
offerirsi  ogni  giorno.  221 

CAPO  XXX.  Formazione  dell’altare  de* limiaml.  Del 
denaro  da  esigersi  per  servizio  del  tabernacolo. 
Della  conca  di  bronzo  per  la  lavanda  de' sacerdo- 
ti. Dell’ unguento  sacro  per  ungere  I sacerdoti  e 
I vasi.  Dei  limiaini , e di  altre  cose  spettanti  al 
tabernacolo.  223 

CAPO  XXXI.  Sono  destinati  dal  Signori*  Beseleel  e 
Ooliab  a fare  il  tabernacolo,  e le  altre  cosi*  già 
dette.  IMI*  osservanza  del  Sabato  e delle  due  ta- 
vole di  pietra  contenenti  la  legge,  data  dal  Si- 
gnore a Musè.  228 

CAPO  XXXII.  In  assenza  di  Mosè  il  popolo  fa  un  vi- 
tel  d’oro  di  getto,  e lo  adora:  Movi*  placa  il  Si- 
gnore sdegnalo  per  I*  adorazione  del  vitello,  e scen- 
dendo dal  monte  spezza  le  tavole  , abbrucia  il  vi- 
tello , e sgridato  Aronne,  ordina,  che  sieno  uccisi 
gl1  idolatri , e a tutti  gli  altri  impetra  il  perdono, 
e sale  di  nuovo  sul  monte.  229 

CAPO  XXXIII.  Quietale  le  minacce  di  Dio  contro  II 
popolo  depone  i suoi  ornamenti , e piange  il  suo 
peccato.  Dio  si  placa , e parla  con  .Mose  a faccia 
o faccia.  Questi  brama  di  vedere  il  volto,  e la 
gloria  del  Signore.  233 

CAPO  XXXIV.  Mosè  preparate  le  nuove  tavole  torna 
sul  monte  ; è proibita  ogni  società  coi  Gentili  e 
l' idolatria.  Comandamenti  intorno  al  sabato , e 
agli  azzimi , e intorno  alle  altre  feste.  Dopo  un 
digiuno  di  quaranta  giorni  Mose  scende  dal  mon- 
te con  le  corna  sulla  fronte , e al  popolo  parla  col 


velo  sulla  faccia.  23ó 

CAPO  XXXV.  Osservanza  del  saltato.  Primizie,  e do- 
ni da  offerirsi  por  formare  le  cose  già  annovera- 
te, delle  quali  la  direzione  è data  dal  Signore  a 
Beseleel  , e ad  Ooliab.  238 

CAPO  XXXVI.  Essendo  stato  offerto  più  di  quello  die 
abbisognasse , si  forma  II  tabernacolo  con  tutte 
le  sue  parti,  cioè  cortine,  coperte,  tavolati  , stan- 
ghe, veli,  e tende.  240 

CAPO  XXXVII.  i.  formata  l'arca,  il  propiziatorio , i 
Cherubini , la  mensa  , Il  candelabro  , le  lucerne 
e F altare  de'  limiaml , pe*  quali  si  fa  la  compo- 
sizione del  timiama.  242 

CAPO  XXXVIII.  Si  fabbrica  F aliare  degli  olocau- 
sti, e la  conca  di  bronzo  , c l’atrio,  e ti  fa  il 
novero  de* doni  offerti.  244 

CAPO  XXXIX.  Si  (anno  gli  ornamenti  de'  Pontefici , 
e de' sacerdoti , e si  conduce  a line  tutta  l'opera 
comandata  . e Mose  benedici!  il  popolo.  2 in 

CAPO  \L.  t.  ordinato,  che  il  primo  mese,  il  di  pri- 
mo del  mese  si  al/i  il  tabernacolo,  e si  consacri. 
Fallo  ciò  il  lalNTiiacolo  è ripieno  della  maestà  di 
Dio  , e la  nuvola  lo  cuopre  continuamente , se  non 
quando  il  popolo  dee  mettersi  in  viaggio.  2 18 


LENITICO 

PREFAZIONE  puff-  25! 

CAPO  I.  Vari  riti  nell’ offerire  olocausto  di  bovi,  di 
pecore  e di  uccelli.  25* 

CAPO  11  Riti  nell'offerta  de’Mcrili/i  : del  lior  di  fa- 
rina as|iersa  d'  olio  , dell'  incenso  , delle  stiaccia- 
te , e delle  primizie  , aggiunto  a tnlte  queste  cose 
H sale  , e non  mai  il  lievito,  nè  il  miele.  233 

CAPO  III.  In  qual  modo  hi  offeriscano  le  ostie  pacifi- 
che di  buoi , di  pecore  , di  agnelli , e di  capri  : 
il  grasso , e il  sangue  il  Signore  lo  ha  ri»erl>alo 
per  sé,  ed  è vietalo  di  mangiarne.  234 

CAPO  IV.  In  qual  modo  offeriscasi  I’ ostia  pel  pecca- 
to del  sacerdote,  del  principe  , della  moltitudine, 
commesso  per  ignoranza.  246 

CAPO  V.  Delle  ostie  per  il  peccato  di  aver  taciuta  In 
verità  , per  la  immondezza  , per  F errore  , pel  giu- 
ramento , per  F abuso  delle  cose  sacre  , e per  Fb 
gooranzn.  *239 

CAPO  VI.  Oblazione  per  il  peccato  commesso  scien- 
temente. Leggi  dell’  olocausto , del  fuoco  perpe- 
tuo . e di  ciascheduno  de'  sacrili*!  , e oblazioni 
del  sacerdote  nel  di  della  sua  consacrazione  , e 
generalmente  delle  ostie  per  il  peccato  : e chi,  e 
quando  possa  mangiarne.  261 

CAPO  VII.  Rito  dell' oblazione  dell'ostia  perii  delit- 
to, e dell’ ostia  e della  vittima  pacifica  : è proi- 
bito generalmente  di  mangiare  il  grasso,  e il  san- 
gue. 283 

CAPO  Vili.  Consacrazione  di  Amnne  Pontelice,  e 
de’  sacerdoti  suoi  tigli  : unzione  fatta  da  Mow  del 
tabernacolo,  e delle  sue  suppellettili.  2M 

CAPO  IX.  Aronne  consacrato,  dopo  aver  midute  a Dio 
le  primizie  de’  sacrilizii  per  sé , e pel  popolo , be- 
nedice il  popolo.  Apparisce  la  gloria  del  Signore, 
e un  fuoco,  che  divora  l' olocausto.  2 «* 

CAPO  X.  Nadab  e Abiu  offerendo  F incenso  con  fuo- 
co profano  sono  consunti  da  un  fuoco  celeste , e 
sono  pianti  dal  popolo , non  da'  sacerdoti.  È proi- 
bito a' sacerdoti  l’uso  del  vino,  e della  sicera , 
ed  è comandato  loro  di  mangiare  quello , che  re- 
sta dalle  oblazioni.  27u 

CAPO  XI.  Separazione  degli  animali  mondi  dagli  im- 
mondi. I figliuoli  d’Israele  sieno  santi  come  lo 
è il  Signore.  272 

CAPO  XII.  Immondezza  della  partoriente,  e come  el- 
la si  purilicbi,  e quel , che  offerisca.  278 

CAPO  XIII.  Leggi*  intorno  olla  lebbra  dell’  uomo , o 
delle  vesti , della  quale  II  giudizio  è rimesso  a* sa- 
cerdoti ; e che  debba  fare  il  lebbroso.  277 

CAPO.  XIV.  Sacrilizii  per  l'espiazione  della  lebbra 
dell*  uomo , della  casa , delle  vesti.  Maniera  di  ri- 
ronosccre  , di  curare  , di  purificare  la  lebbra  del- 
le caie.  2«i 

CAPO  XV.  Espiazione,  e purificazione  dell’uomo, 
che  patisce  gonorrea , e della  donna  , che  ba  1 
suoi  mesi , e della  emorroissa.  28» 

CAPO  WI.  In  qual  tempo  , e con  quali  riti  debba  il 
sacerdote  entrare  nel  Santuario , ed  espiarlo  in- 
sieme col  tabernacolo,  e coll* altare;  cacciar  via 
il  capro  emissario,  e celebrare  la  fesla  dell’  Espia- 
zione. 2nn 

CAPO  XVII.  Gli  Ebrei  debbono  offerir  sacrifizio  al 
solo  Dio , e non  ai  demoni , ne  mai  altrove , ebe 
alla  porta  del  tabernacolo  : si  astengano  dal  san- 
gue , e dal  mangiare  delle  canti  di  uu  animale 
morto  da  sé.  289 

CAPO  XV11I.  In  quali  gradi  sia  lecito  il  matrimonio. 

Del  fuggire  i turpi  vizii  de*  Gentili , e de’ (Cana- 
nei. 291 

CAPO  XIX.  Si  inculcano  nuovamente  vari!  precetti 
cerimoniali , e morali  già  annoverati , e altri  si 
aggiungono.  293 

CAPO  XX.  Son  degni  di  morti*  quelli  , che  offerisco- 
no I loro  figliuoli  a Molo* di  . quelli , che  consul- 
tano i maghi  o gl’  Indovini,  quelli  che  maltratta- 
no i genitori,  e quelli,  che  sono  reidi  varie  scel- 
leraggini  , che  erano  in  uso  tra  i Cliananri.  293 
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C APO  XXI.  A quali  funerali  possono  Intervenire  1 sa- 
renluii,  e quali  doone  non  debbono  sposare  Qua- 
li uomini  aleno  inetti  al  sacerdozio.  Della  figliuo- 
la del  sacerdote,  che  cade  in  grave  fallo.  pag.  297 
C APO  XXII.  Gli  stranieri , e gl'immondi  si  guardino 
dal  mangiare  delle  cose  sacrificate , e delle  vitti- 
me. Da  quali  difetti , o visi!  debbano  essere  escu- 
ti le  vittime  ; e.  quali  sieno  quelle , che  delibano 
offerirsi.  299 

CAPO  XXIII.  Delle  solennità  del  sabato , della  Pasqua, 
delle  primizie  , delle  settimane,  della  messe,  del- 
le trombe , della  espiazione , e de*  tnliemaroli  ; e 
con  quali  riti  debbano  celebrarsi.  .102 

CAPO  XXIV.  Rito  e tempo  dell’  accomodar  le  lucerne 
e i pani  della  proposizione.  Della  pena  de*  bestem- 
miatori . e del  taglione.  are» 

CAPO  XXV.  Legge  intorno  all’anno  settimo,  o sia 
sabatico,  e intorno  al  cinquantesimo,  o sia  del 
giubileo.  Non  dee  prendersi  I’  usura  dai  fratelli  : 
nè  debbono  questi  opprimersi  in  perpetua  schia- 
vitù ; anzi  debbono  riscattarsi  dalle  mani  de’  fa- 


coltosi stranieri.  307 

CAPO  XXVI.  Si  promette  felicità  a chi  osserva  I co- 
mandamenti di  Dio;  e molli  mali  a quelli,  che 
non  gli  osservano.  310 

CAPO  XXVII.  Varie  leggi  intorno  a*  voti,  o sia  In- 
torno alle  cose  offerte  a Dio  con  voto;  e del  pa- 
gare le  decime.  311 

NUMERI 

PREFAZIONE  317 

CAPO  l.  Novero  degli  uomini  alti  alla  guerra  delle 
dodici  tribù.  1 figliuoli  di  Leti  son  destinati  a por- 
tare il  tabernacolo.  318 

CAPO  li.  Disposizione  della  trihu  in  quattro  campi 
attorno  al  tabernacolo  , uno  verso  ciascuno  dei 
quattro  punti  del  mondo.  Sono  descritti  i princi- 
pi della  tribù.  321 

CAPO  IH.  SI  registrano  1 Leviti  eletti  al  ministero  del 
tabernacolo  co’  loro  principi:  e sono  accettati  in 
luogo  de*  primogeniti  d’  Israele.  Gli  altri  primoge- 
niti , che  oltrepassano  il  numero  de*  Leviti , si  ri- 
scattano con  danaro.  333 

CAPO  IV.  Si  distribuiscono  gli  uffìzi  de’ Leviti  secon- 
do la  famiglia  di  ciascheduno.  323 

CAPO  V.  Quali  sieno  gl’immondi  da  tenersi  lungi 
dagli  alloggiamenti.  In  qual  modo  si  soddisfaccia 
per  le  trasgressioni  nate  da  negligenza.  Delle  pri- 
mizie e oblazioni  e della  legge  di  gelosia.  329 

CAPO  VI.  Consacrazione  de’ Nazarel  e loro  oblazio- 
ne. Con  quali  parole  I sacerdoti  benedicano  il  po- 
polo. 332 

CAPO  VII.  Oblazioni  de’  principi  delle  dodici  tribù 
alla  dedicazione  del  tabernacolo  e dell’altare.  Il 
Signore  parla  dal  propiziatorio  a Mosè  , che  era 
entrato  nel  tabernacolo.  331 

CAPO  Vili.  Del  luogo  c della  materia  e forma  del 
candelabro.  DeH'etA  e della  consacrazione  de*  In- 
viti. 338 

CAPO  IX.  In  qual  tempo  debbano  celebrare  la  Pa- 
squa quei , che  sono  mondi , e in  qual  tempo 
gl’  immondi-  La  nube  , che  cuopre  il  tabernacolo, 
di  giorno  qual  colonna  di  nube , di  notte  come 
specie  di  fuoco , guida  P esercito  per  40  intieri 


anni.  340 

CAPO  X.  Dio  comanda , che  farciansi  due  trombe  di 
argento  e ne  insegna  l’ uso.  Ordine , col  quale  si 
mosse  II  campo  dal  deserto  del  Sinal.  Mosè  prega 
Il  suo  parente  Hobob , che  vada  con  essi.  Parole 
di  Mosè  nell' alzarsi  « nel  drporsi  dell'arca.  342 
CAPO  XI.  Gli  Ebrei  mormorano  per  la  stanchezza  : 
indi  chieggono  le  rami , le  cipolle , e le  pignatte 
d"  Egitto.  Essendo  Mosè  turbato  di  spirito , Dio  di- 
vide le  sue  incumhenze  tra’  settanta  seniori,  I qua- 
li tutti  profetano.  Sono  mandate  le  quaglie , ed  è 
punito  II  popolo  per  aver  desiderato  le  carni.  344 
CAPO  XII.  Aronne  e Maria  mormorano  contro  del 
mansuetissimo  Mosè , e Dio  in  faccia  ad  essi  lo 


celebra  per  la  familiarità  , eh’  egli  ha  col  Signore. 
Maria  è afflitta  colla  lebbra  ed  e separata  per  set- 
te giorni  dal  popolo  ; ma  alle  preghiere  di  Mosè 
ricupera  la  sanila.  pag.  347 

CAPO  XIII.  I dodici  esploratori  mandati  da  Mosè  a 
visitare  la  terra  di  promissione , dopo  quaranta 
giorni  ne  riportano  un  tralcio  col  suo  grappolo 
il’  uva  e altri  frutti  In  segno  di  fertilità  ; ma  tutti 
d'  accordo , tolto  Caleh  e Giosuè  , mettono  II  po- 
polo a minore.  348 

CAPO  XIV.  Caleh  e Giosuè  tentano  indarno  di  cal- 
mare le  mormorazioni  del  popolo  naie  dalla  re- 
lazione degli  esploratori.  Mosè  placa  lo  sdegno  del 
Signore.  Sono  condannati  tulli  a morir  nei  de- 
serto , fuori  che  Caleb  e Giosuè.  351 

CAPO  XV.  Quali  sieno  le  libagioni  da  offerirsi  dopo 
l' Ingresso  nella  terra  promessa.  Separazione  delle 
primizie.  Pena  del  peccato  commesso  per  ignoran- 
za , o per  superbia,  È lapidato  un  nomo,  che  rac- 
coglieva delle  legna  in  giorno  di  sabato.  Frange 
e nappi',  che  gli  Ebrei  debbono  avere  a’ quattro 
angoli  del  pallio,  le  quali  rammentino  ad  essi  la 
legge  di  Dio.  354 

CAPO  XVI.  Core,  Dal  bau  e Abiron  fanno  sedizione 
contro  Mosè  e Aronne , e ambiscono  il  principato 
e il  sacerdozio  ; onde  sono  ingoiali  vivi  dalla  ter- 
ra , e il  fuoco  uccide  250  uomini , che  nfferivan 
l'incenso;  e 14700  mormora  lori  mw  divorati  dal- 
l’incendio, che  fu  represso  dalle  orazioni  di  A- 
ronne.  353 

CAPO  XVII.  Delle  dodici  verghe  pe’  dodici  principi 
delle  tribù.  La  sola  verga  di  Aronne  fiori  e frut- 
tificò. Con  questo  miracolo  è confermato  da  Dio 
il  suo  sacerdozio  ; e la  verga  è conservata  nel  ta- 
bernacolo. .ma 

CAPO  XVIII.  De* doveri  de’ sacerdoti  e delle  tncum- 
lien/e  del  Leviti.  In  cambio  della  porzione  eredi- 
taria sono  assegnate  a’ sacerdoti  le  primizie,  le  o- 
hlazioni  e i sacrifizi  : e le  decime  a’ Levili,  I qua- 
li poi  ne  daranno  la  decima  ad  Aronne.  33! 

CAPO  XIX.  Con  quali  riti  si  faccia  l’acqua  di  lustra- 
zione colla  cenere  della  vacca  rossa:  con  quest’a- 
cqua si  toglievano  varie  immondezze.  Di  colui , 
che  muore  nella  sua  tenda.  Del  vaso  senza  coper- 
chio. Di  colui , che  tocca  il  cadavere  di  un  uomo.  333 
CAPO  XX.  Morte  di  Maria.  Mormora  il  popolo  ; e le 
acque  sgorgano  dal  masso-  Mosè  ed  Aronne  offen- 
dono Dio  alle  acque  di  contraddizione,  e sono  c- 
sclusi  da  IP  ingresso  nella  terra  promessa.  Edom 
nega  il  passaggio  e quelli  partono  verso  il  monte 
di  H<»r,  dove  consacrato  in  sommo  sacerdote  Elea- 
zaro . Aronne  padre  di  lui  muore.  333 

CAPO  XXL  II  re  Chnnaneo  è vinto  da  Israele.  Ser- 
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pella  noia  del  viaggio , per  la  mancanza  di  acqua 
e nauseando  la  manna.  Alle  morsicature  di  questi 
è rimedio  il  serpente  di  bronzo.  Sono  vinti  I re 
Sehon  e Og.  338 

CAPO  XXII.  Due  volte  è chiamato  l’ indovino  Balaam 
da  Baine  re  di  Moab , perchè  maledica  Israele,  ed 
è sgridato  dall’Angelo  per  mezzo  dell’ asina  che 
parla.  371 

CAPO  XXIII.  Balaam  alzati  gli  altari  , si  dispone  a 
maledire  gli  Ebrei  ; ma  Invece  di  maledire  liene- 
dlce  una  e due  volte  il  popolo  d’Israele,  di  cui 
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CAPO  XXIV.  Balaam  l>enedice  per  la  terza  volta  gli 
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Intorno  agli  Amaleeiti  e a’ Ciuci  e intorno  allo 
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CAPO  XXV.  Per  la  fornicazione  d’ Israele  colle  donne 
di  Moab,  e di  Madian  periscono  24000 uomini  del 
popolo.  E dato  il  sommo  Sacerdozio  a Phlneea  In 
ricompensa  di  avere  per  zelo  di  Dio  trafitto  Zam- 
brl  e Cozbi  col  suo  pugnale.  378 

CAPO  XXVI.  Rassegna  degl  Israeliti  di  ciascuna  tribù 
atti  alla  guerra  , I quali  sono  per  entrare  nella 
terra  promessa;  secondo  questo  numero  dee  di- 
vidersi loro  la  terra.  38u 
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CAPO  I.  Breve  reeapitolazione  delle  cose  avvenute  ad 
Israele  nel  deserto.  Il  popolo  infedele  punito  o col- 
la morti; , o col  pellegrinaggio  di  quarant’ anni.  406 
CAPO  11.  Si  rammemorano  l benefizi  ratti  da  Dio  al 
popolo.  Proibizione  di  combattere  contro  Moab  e 
contro  Ammon.  É vinto  il  re  di  Sehon  , ed  è oc- 
cupalo il  suo  paese.  408 

CAPO  III.  Battaglia  contro  Og  re  di  Basan:  del  letto 
di  lui.  Porzione  delle  due  tribù  e mezza , oltre  il 
Giordano.  Mosè  prega  , che  siagli  conceduto  di 
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dice la  sua  morte  ; e separa  tre  città  oltre  il  Gior- 
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calogo. Del  timore,  che  ebbero  gl’israeliti  all’u- 
dire la  voce  di  Dio  e al  vedere  ardere  11  monte 
nella  promulgazione  della  legge.  416 
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torie. Rammenta  Mose  al  popolo  le  sue  mormora- 
zioni e peccati  nel  deserto,  e come  egli  avea  in- 
terceduto per  essi.  424 
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CAPO  XIII.  Il  falso  profeta,  che  aliena  gU  uomini  da 
Dio , dehlic  uccidersi  quantunque  sia  parente  , o 
amico  ; anzi  sarà  distrutta  da'  fondamenti  quella 
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cosa  tale.  433 

CAPO  XIV.  Si  fuggano  i riti  gentileschi  riguardo  a*  fu- 
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Sì  paghino  le  decime.  43:. 
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del  settimo  anno.  Del  servo  Ebreo , che  non  vuol 
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CAPO  XVIII.  I sacerdoti  e i LeviU  in  cambio  delle 
possessioni  hanno  le  oblazioni  e I sncrilizii.  Si  fug- 
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na il  vero  dal  falso.  4<2 

CAPO  XIX.  Sieno  destinate  sei  città  di  rifugio  ; chi 
sin  , che  in  esse  si  rifugierà  con  sicurezza  e chi  no. 

De*  testimoni  veri  e falsi  e del  non  trasportare  I 
termini.  444 

CAPO  XX.  Chi  dehlia  rimandarsi  a sua  rasa  In  occa- 
sione di  battaglia.  Come  debbono  osservarsi  i di- 
ritti della  guerra.  Quali  piante  si  taglino  per  far- 
ne le  macchine , e quali  delibali  lasciarsi.  446 

CAPO  XXL  Regole  da  tenersi  riguardo  all’ omicidio 
occulto.  Della  donna  presa  in  guerra.  Dei  figliuolo 
primogenito  della  donna  malvista;  del  figliuolo 
contumace;  di  colui,  che  è appeso  al  legno.  448 

CAPO  XXII.  Carila  da  usarsi  riguardo  alle  cose  del 
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Del  servo  fuggitivo:  della  mercede  della  douna 
di  mala  vita:  del  non  praticare  l'usura  col  fratel- 
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CAPO  XXV.  I eludici  eiudichìiio  secondo  giustizia. 
Numero  delle  battiture  da  darsi  al  reo.  Non  chiu- 
dere la  borra  ni  bue , che  tribbia.  Del  dar  discen- 
denza al  fratello.  Pena  della  donna , che  fa  atto 
turpe.  Non  si  faccia  ingiustizia  ne‘  pesi  e nelle  mi- 
sure. fili  Amalerlti  debbono  sterminarsi.  pag.  456 
CAPO  XXVI.  Dove,  e a chi  sieno  da  pagarsi  Ir  pri- 
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CAPO  XXVII.  Passato  il  Giordano  si  erga  un  aliare 
di  pietra:  e nelle  pietre  si  scriba  la  legge.  Rito  e 
foratola  della  lienedizionr  de’  pii , e della  maledi- 
zione degli  empi.  45» 

CAPO  XXVIII.  Benedizioni  di  molte  maniere  promes- 
se a chi  osserva  In  legge  ; e maledizioni  di  molte 
ina  niere  pe’  t rasgressori . 46 1 

CAPO  XXIX.  Alleanza  giurata  degl* Israeliti  eoi  Signo- 
re secondo  i benefìzi!  di  lui  : minacce  control  vio- 
latori dell’alleanza.  465 

CAPO  XXX-  Mosi'  esorta  a penitenza  qur’che  erano 
caduti.  La  vera  penitenza  placa  Dio.  I comanda- 
menti dati  a noi  non  sono  in  distanza  grande  da 
noi;  nrU’adrmpirli,  o trascurarli  sta  il  bene  e II 
male.  Eleggasi  spontaneamente  il  Itene  per  aver 


la  vita  e non  perire  coll’ attaccarsi  al  male.  4«8 
CAPO  XXXI.  Vlosi*  sostituisce  al  comando  Giosuè: 
scrive  il  Deuteronomio:  e comanda,  che  sia  letto 
al  popolo  ogni  settimo  anno  di  remissione,  e clic 
sia  serbato  in  un  lato  dell’arca.  test 

CAPO  XXXII.  Cantico  di  Mosè  , in  cui  racconta  I be- 
nefìzi! di  Dio  e l’ingratitudine  del  popolo  punita 
sovente,  fc  ordinato  a Mosè  di  salire  sul  monte 
Altarini  a contemplare  la  terra  promessa.  472 

CAPO  XXXIII.  Mose  vicino  a morte  benedice  le  do- 
dici tribù  d*  Israele , e predice  quello , che  ad  es- 
se un  di  avverrà.  478 

CAPO  XXXIV.  Contemplala  la  terra  promessa  muore 
Mosè  . e occultamente  è sepolto  da  Dio , e il  po- 
polo lo  piange;  a lui  è sostituito  Ciosuè;  è cele- 
brato il  profeta  Mose  per  familiarità  con  Dio  e 
pei  prodigii  da  lui  operati.  480 
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CAPO  I.  Ciosuè  confortato  dal  Signore  avvisa  il  po- 
polo , che  si  prepari  a passare  di  II  a tre  giorni 
il  Giordano,  e le  tribù  di  Ruben  e di  Gad  e In 
mezza  tribù  di  Manasse , che  armate  precedano  I 
loro  fratelli  secondo  il  patto.  483 

CAPO  II.  Gli  esploratori  mandati  a Gerico  sono  oc- 
cultati da  Rahab  meretrice;  e avendo  promesso 
di  salvar  lei  con  tutta  la  sua  casa  , tornano  sani 
e salvi  agli  alloggiamenti.  -485 

CAPO  III.  Il  popolo  preceduto  dall'arra  passa  il  Gior- 
dano asciugato  miracolosamente  da  Dio.  487 

CAPO  IV.  Si  raccolgono  dall’asciutto  Giordano  dodi- 
ci pietre,  che  servano  alta  memoria  de’ posteri: 
e altre  dodici  si  pongono  nel  ietto  stesso  dei  Gior- 
dano. 489 

CAPO  V.  Terrore  de*  Cbananei  : la  circoncisione  In 
Gaigaia  : celebrazione  della  Pasqua  : ressa  la  man- 
na dopo  che  il  popolo  ha  mangialo  de*  fratti  del 
paese.  L’  Angelo  del  Signore  apparisce  a Giosuè.  491 
CAPO  VI.  Dopo  averne  fatto  il  giro  per  sette  giorni 
coll'arca,  la  citta  di  Gerico  è presa  e distrutta 
da’  fondamenti.  Sola  Rahab  è salvala  colla  sua  fa- 
miglia. Imprecazioni  contro  di  chi  riedifichi  la 
città.  492 

CAPO  VII.  Dopo  aver  fatta  riconoscere  la  città  di  Hai, 
il  popolo  d’ Israele  volge  le  spalle  ai  nemici  a cau- 
sa del  furto  commesso  nella  roba  anatematizzala 
di  Gerico.  Lamento  di  Giosuè.  Tirate  le  «irti,  A- 
chan  vien  lapidato  per  ordine  del  Signore.  495 

CAPO  Vili.  Espugnata  la  città  di  Hai,  il  suo  re  è 
impiccalo.  Eretto  un  altare  di  pietra  scrivesi  sulle 
pietre  il  Deuteronomio,  e si  benedice  il  popolo.  497 
CAPO  IX.  1 Gattoniti  tingendosi  venuti  da  lontan  pae- 
se Ingannano  Giosuè  e i principi  , ed  è loro  pro- 
messa la  valute  con  giuramento  ; ma  di  poi  mor- 


morandone li  popolo  sono  obblignli  a perpetua  ser- 
' pai 7.  fino 

CAPO  X.  1 cinque  re , che  assediavano  Gnbaon  sono 
vinti . restandosi  immollile  il  sole  per  lo  spazio 
d’un  giorno,  e tratti  fuora  dalla  spelonca,  sono 
Impiccati.  Molti  altri  re  sono  sterminali , e molte 
città.  boa 

CAPO  XI.  Giosuè  vince  il  re  di  Jahin  con  moltissimi 
altri  regi  e popoli . ed  eseguisce  tutto  quello,  che 
il  Signore  avea  comandato  a Mosè.  utO 

CAPO  MI.  Si  contano  trentun  re  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  del  Giordano  uccisi  da  Mosè  e da  Gio- 
***•  508 


CAPO  XIII.  Il  Signore  ordina  a Giosuè  di  spartire 
agl’  Israeliti  il  paese  conquistalo  : si  rammentano 
le  porzioni  già  avanti  assegnate  alle  tribù  di  Ru- 
ben e di  Gad  e alla  mezza  tribù  di  Manasse  ol- 
tre il  Giordano.  -09 

CAPO  XIV.  CaJeb  ottiene  Hehron  per  suo  retaggio 
promessogli  da  Dio  , perchè  mentre  gli  altri  esplo- 
ratori parlavan  male  della  Urrà  di  promissione , 
egli  obbedì  al  Signore.  512 

CAPO  XV.  Porzione  assegnata  alla  tribù  di  Giuda 
colle  sue  cittadi  e villaggi.  Othoniel  sposa  Ava  fi- 
gliuola di  Caleb  , perchè  aveva  presa  Cariati)  Sc- 
pher  : e gli  è data  di  piu  una  terra  , che  si  ba- 
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CAPO  X\  I.  Porzione  che  toccò  alla  tribù  di  Ephraim 
colle  sue  città  e villaggi.  T ragli  Ephrairoiti  resta 
il  Chananro  pagando  tributo.  517 

CAPO  XVII.  Alla  mezza  tribù  di  Manasse  e alle  fi- 
gliuole di  Salphaad  è assegnala  la  porzione , e ac- 
cresciuta a’ figliuoli  di  Giuseppe.  ivi 

CAPO  XVIII.  Si  manda  a descrivere  il  paese  da  darsi 
alle  altre  selle  tribù  , c si  dà  la  sua  porzione  a 
Benlamin.  520 

CAPO  XIX.  Si  danno  le  loro  porzioni  alle  sei  tribù 
di  Simeon  , Zàbulon,  lssachar,  Aver,  Ncphthali 
e Dan  e a Giosuè.  522 

CAPO  XX.  Sei  citta  di  rifugio  : chi  slen  quelli , che 
possano  rifugiarvi*! , e per  quanto  tempo  debbano 
restarvi.  524 

CAPO  XXI.  Si  assegnano  a’ Leviti  quarantotto  città 
co’  sobborghi  : è compiuta  In  promessa  fatta  da 
Dio  a’ Patriarchi  : la  pace  c il  riposo  è conceduto 
a’  figliuoli  d’ Israele.  525 

CAPO  XXII.  Le  tribù  di  Ruben  e di  Gad  e la  mezza 
tribù  di  Manasse  , tornate  alle  loro  possessioni 
oltre  il  Giordano,  si  rendono  sospette  alle  altre 
tribù  per  aver  eretto  un  altare  presso  al  Giorda- 
no: ma  gli  ambasciatori  spediti  ad  esse,  accetta- 


no le  giuste  loro  scuse.  528 

CAPO  XXIII.  Giosuè  vecchio  e vicino  a morire  esor- 
ta I figliuoli  d' Israele  ad  osservare  i comanda- 
menti di  Dio , e a guardarsi  dalia  società  deile 
Genti.  • 531 

CAPO  XXIV.  Benefl/ii  ratti  da  Dio  agl’israeliti:  al- 
leanza del  popolo  con  Dio:  morte  di  Giosuè:  si 
seppelliscono  le  ossa  di  Giuseppe.  Morte  di  Elea- 
zaro Sacerdote.  532 
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CAPO  I.  Sotto  la  condotta  di  Giuda  e del  suo  fratel- 
lo Simone  si  espugnano  moltissime  città  delle 
Genti.  Othoniel  avendo  presa  Cariath-Sephrr , 
prende  per  moglie  Axa  figliuola  di  Caleb  colia 
giunta  d’un  podere,  che  si  innaffiava.  Si  salvano 
i Cbananei  tributari!.  537 

CAPO  II.  L'n  Angelo  rammenta  I benefizi  di  Dio;  lo 
che  udendo  il  popolo  piange;  ma  dopo  la  morte 
di  Giosuè  e de'  coetanei  di  lui  , Israele  liberato 
più  volte,  sempre  va  di  male  in  peggio.  540 

CAPO  III.  Israele  associandosi  colle  genti  abbandonate 
dal  Signore , si  contamina  colle  loro  scelleratezze  : 
quindi  è maltrattato  più  volte  da’  re  stranieri  ; 
ma  ravvedutosi  è liberato  per  mezzo  di  Othoniel , 
di  Aod  c di  Samgar.  542 
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CAPO  IV.  Debora  la  profetessa,  e Barac  combattono 
felicemente  contro  Sisara  generale  dell' esercito 
del  re  Jabin.  Sisara  fuggitivo  è ucciso  da  Jnhet 
moglie  di  Baher  Clneo.  pm?.  546  I 

CAPO  V.  Cantico  trionfale’»  di  rendimento  di  grazie 

di  Deliora  e di  Barac  dopo  la  vittoria.  f»4"  j 

CAPO  VI.  Trovandosi  gl’  Israeliti  oppressi  da  Madian.  j 
è destinato  Gedeone  a soccorrerli  : ed  egli  dopo 
avere  eretto  un  altare  . e offerto  sacrifizio  a Dio 
distrugge  l’altare  di  Baal:  è conceduto  un  nuovo 
prodigio  nel  vello  di  lana. 

CAPO.  MI.  Fatta  prova  alle  ncque  di  quelli,  che  do* 
veano  andare  alia  guerra  , Gedeone  udito  il  sogno 
di  uno  de*  soldati  Madianiti , gli  assalile  armato 
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loro  principi  Oreb  e Zeb.  55* 
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tro di  Gedeone , perchè  credesi  disprezzata;  ed 
egli  ron  buone  parole  l’ acquieta.  Vince  Zebre  c 
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popolo  ne  fa  un  Ephod  che  fu  la  rovina  di  sua  fami- 
glia e di  Israele.  Dopo  aver  governato  quarant' an- 
ni, e aver  avuto  dalle  sue  mogli  settanta  figliuoli, 
e uno,  cioè  Abimrlec  , da  una  concubina,  egli  se 
ne  muore  , e Israele  torna  all’  idolatria.  556 

CAPO  IX.  Abtmelec  uccisi  I suoi  settanta  fratelli  usur- 
pa tirannicamente  l’ impero  : parabola  di  Joathan 
suo  fratello,  che  si  era  salvalo.  Egli  vince  l’eser- 
cito di  Goal,  e atterra  la  torre  di  Sichem,  e fi- 
nalmente è oppresso  da  una  donna  con  un  pez- 
zo di  macina.  W6 

CAPO  X.  £ creato  condottici*»  Thola  : e a lui  morto 
succede  Jair  : ma  gl’  Israeliti  caduti  nell’  idolatria 
sono  dati  In  potere  de’  Filistei  e degli  Ammoniti. 
Fanno  penitenza , e Dio  rimprovera  ad  essi  la  loro 
Ingratitudine , e finalmente  ne  ha  compassione.  504 
CAPO  XI.  È fatto  giudice  Jephte,  il  quale  acceso  ila 
spirito  divino  primieramente  espone  sue  ragioni 
al  re  degli  Ammoniti  ; e dipoi  avendoli  vinti  per 
ragione  di  un  voto  fatto  temerariamente  a Dio , 
sacrifica  l'unica  sua  figliuola.  565 

CAPO  XII.  Gli  F.phraimltl , che  Ingiustamente  si  era- 
no mossi  contro  di  Jephte,  sono  uccisi  fino  al  nu- 
mero di  quaranta  due  mila  a’ guadi  del  Giordano, 
perchè  non  potean  pronunziare  la  voce  Scibbo-  j 
leth.  Successori  di  Jephte  sono  Aliesan,  Ahllon  e 
Ahdon.  56» 

CAPO  XIII.  Gl’ Israeliti  ricaduti  nell'idolatria  sono 
dati  in  potere  de*  Filistei.  È predetta  alla  madre 
la  nascita  di  Sansone;  e dipoi  al  padre,  ed  è do- 
po la  sua  nascita  benedetto  dal  Signore.  670 

CAPO  XIV.  Sansone  sposa  una  Filistea,  e nell’anda- 
re a vederla  fa  in  pezzi  un  llonp,  e innato  di  poi 
del  miele  nella  bocca  di  esso,  ne  forma  una  para- 
bola . e propostala  aì  compagni , questi  per  mez- 
zo della  moglie  ne  intesero  II  significato.  572 

CAPO  XV.  Per  mezzo  di  trecento  volpi  e altrettante 
fiaccole  Sansone  dà  fuoco  alle  biade  de’ Filistei. 
Strappate  le  funi , colie  quali  era  legalo  , uccide  mil- 
le Filistei  con  una  mascella  d’asino,  e dal  dente 
molare  di  essa  scaturisce  acqua  a dissetarlo.  676 
CAPO  XVI.  Sansone  trovandosi  custodito  dalle  guar- 
die porta  sul  monte  le  porte  della  città  di  Gaza  : 
ma  scoperta  da  Dalila  ( che  era  stata  burlata  da 
lui  piu  volle  ) la  cagione  di  sua  fortezza  , egli  è 
schernito  e accecato  dai  nemici  ; e finalmente  uc- 
cide con  se  stesso  tre  mila  Filistei.  677 

CAPO  XVII.  La  madre  di  Micha  coll’argento,  che 
area  da  parte , ne  forma  un  idolo  ; e quegli  ne  fa 
sacerdote  prima  un  suo  figliuolo , indi  un  Levita  di 
Bethlehem.  580 

CAPO  XVIII.  Mandati  innanzi  gli  esploratori,  vanno 
poi  accento  uomini  della  tribù  di  Dan  a cercarsi 
luogo  da  stabilirsi  : e tolto  via  l’ idolo  di  Micha  e 
il  sacerdote , prendono  per  forza  la  città  di  Lais, 
e ivi  si  fermano.  581 

CAPO  XIX.  Un  Levita  riconducendo  dalla  casa  del 
genitori  di  lei  la  sua  moglie  , questa  con  inaudi- 


ti orribili  insulti  è messa  a morte  dai  Gabaonili . 
che  erano  della  tribù  di  Beniamin:  il  marito,  ta- 
gliato il  corpo  in  dodici  pezzi , ne  manda  un  pezzo 
ad  ogni  tribù  chiamando  tutte  le  altre  a far  ven- 
detta di  si  orrenda  stellerà  ggine.  pag.  584 

CAPO  XX.  Combattendo  per  vendicare  tale  se  eli  era  Si- 
gine tutte  le  altre  tribù  contro  Beniamin , rrstanr» 
al  di  sotto  per  una , e per  due  volte  : ina  alla  ter- 
za venute  alle  mani  per  ordine  del  Signore,  ster- 
minano del  tutto  quella  tribù,  toltine  secento uo- 
mini , che  fuggirono  nella  solitudine.  58* 

CAPO  XXL  Si  riinette  in  piede  la  tribù  di  Beniamin 
per  mezzo  di  quattrocento  vergini  salvate  dalla 
strage  degli  abitanti  di  Jobes  di  Galaad  , e per 
mezzo  delle  fanciulle  che  ballavano  a Silo.  690 
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PREFAZIONE  693 

CAPO  I.  Elimelech  di  Bethlehem  per  ruggire  la  fame 
se  ne  va  nel  paese  di  Moab  colla  moclie  e con  due 
figliuoli  : e morto  lui  e i due  figliuoli , Noemi  con 
Ruth  sua  nuora  tornandosene  a Bethlehem  non 
vuol  essere  chiamata  Noemi , ma  bensì  Mara.  50* 
CAPO  IL  Rulli  asinità  dalla  fame  va  a raccogliere 
delle  spighe  nel  campo  di  Boo*  suo  parente , da 
cui  è ben  veduta  ; e lieta  se  ne  toma  la  sera  a 
trovar  la  suocera,  portandole  dell' orzo  In  quanti- 
tà, e di  quello , che  l’ era  avanzato  del  suo  man- 
giare. ^ 

CAPO  III.  Ruth  per  consiglio  della  suocera  va  a met- 
tersi a’  piedi  di  Rooz  , mentre  questi  dormiva  , 
chiedendoli  modeslamrnte , che  la  sposi.  Ne  ha 
buona  risposta,  e porla  alla  suocera  sei  moggia  di 
orzo.  ^ 

CAPO  IV.  Boo*  alla  presenza  de* sentori  della  città 
prende  il  podi-re  di  Elimelech,  e sposa  Ruth  nuo- 
ra del  defunto  , rinunziando  al  diritto  di  paren- 
tela un  altro  piu  prossimo  parente.  Ella  partorisce 
a lui  Obed  avo  del  re  Ilavldde.  5W 
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PREFAZIONE  ** 

CAPO  1.  I)i  due  mogli , che  avea  Ficana , Anna  e Pt»e» 
nenna  , Anna  essendo  già  sterile  e afflitta  pei  mali 
trattamenti  dell*  emula , fa  oraziooe  al  Signore  in 
Silo  in  presenza  di  Meli , e concepisce  Samuele , 
e slattatolo  l’offerisce  al  Signore,  come  ne  avea 
fatto  voto.  *** 

CAPO  IL  Cantico  di  Anna  in  rendimento  di  grazie. 

Ella  partorisce  ancor  Ire  figliuoli  e due  figlie.  A 
motivo  de’  peccali  de’  figliuoli  di  Beli , e per  la 
troppa  indulgenza  del  padre,  è minacciato  egli  e 
la  sua  famiglia , ed  è predettala  morte  dei  figliuoli.  6n7 
CAPO  III.  Samuele  è chiamato  per  quattro  volte  dal 
Signore  ; rende  conto  ad  Beli  della  rivelazione  a 
sè  fatta  , e per  le  sue  profezie  appoco  appoco  si 
fa  conoscere  a tutto  Israele.  IH 

CAPO  IV.  Gl’Israeliti  sono  trucidali  da’ Filistei;  e a- 
vendo  condotto  l’ arra  negli  alloggiamenti , di  nuo- 
vo sono  malmenati:  è presa  I’  arca  e sono  acciai 
i due  figliuoli  di  Heli.  Udite  le  quali  cose  Beli  cade 
per  terra,  e muore  , e la  nuora  di  lui  partorisce 
e muore.  613 

CAPO  V.  Dagon  una  e due  volte  cade  per  terra  di- 
nanzi all’arca  tronco  il  capo  e le  mani  sul  limina- 
rc.  I Filistei  infestati  da  malori  e dai  topi  manda- 
no via  l’arca.  eli 

CAPO  VI.  I Filistei  per  consiglio  de’  loro  sacerdoti  ri- 
mandano fino  a Bethsames  l’ arca  sopra  un  carro 
nuovo  tirato  da  vacche,  chedavan  latte,  aggiun- 
tivi 1 doni  votivi,  i topi  d’oro  e gli  ani.  IBethsa- 
mlti  Immolar!  le  vacche  sopra  il  legname  del  car- 
ro : sono  uccisi  mollissimi  del  popolo  e della  ple- 
he  dal  Signore  per  avere  rimirato  l’arca  di  Dio 
non  con  tutta  la  riverenza.  aie 

CAPO  VII.  L’arca  è ricondotta  a Gabaa  In  casa  di 
Abinadah.  Gl’Israeliti  all’ esortazioni  di  Samuele 
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convertitisi  al  Signore  vincono  1 Fi  lutei , facendo  Iduim-o  tulli  i sacerdoti  di  Nobc  , eccetto  Abla- 


orazkme  per  essi  Samuele.  png.  cis 

CAPO  VII!.  Inclinando  iH’iiarkli  l figliuoli  di  Sa- 
muele , il  popolo  chiede  un  n*  a somiglianza  dei 
Gentili.  Samuele  per  ordine  del  Signore  predice 
loro  il  diritto  del  re,  ma  egli  non  è ascoltalo  ago 
CAPO  1\.  Saul  andando  in  cerca  delie  asine  del  pa- 
dre, arriva  dove  era  Samuele , pranza  con  lui, 
ed  i allargalo  da  lui  quella  notte.  «22 

CAPO  X.  Saul  è unto  re  da  Samuele,  e sonagli  dall 
da  lui  de’ segni , ciie  si  veri  beano.  Saulle  profeta 
tra*  profeti.  Tirate  le  sorti  è confermato  re  da  Sa- 
muele. l,a  leggp  del  regno  scritta  in  un  libro  si  ri- 
pone dinanzi  al  Signore.  o>:> 

CAPO  XI.  Saul  essendo  entrato  In  lui  lo  spirito  drl 
Signore,  spezzali  i suoi  bovi,  chiama  il  popolo 
all' armi  e vince  Nans  re  degli  Ammoniti,  e libe- 
ra i cittadini  di  Jabes  di  Galaad  : ed  è rinnovati 
la  sua  elezione  in  Gaigaia.  027 

(.ARO.  XII.  Samuele  per  giudizio  drl  popolo  è dichia- 
rato Innocente  : rimprovera  agl'  Israeliti  la  loro 
ingratitudine  : fa  de’  prodigai  : gli  esorta  a star 
uniti  al  Signore,  e dice , clic  non  cesserà  di  pre- 
gare per  essi.  6->q 

CAPO  XIII.  I Filistei  vinti  da  Saul  fanno  grandi  pre- 
parativi di  guerra  contro  Israele.  Gli  Ebrei  spauriti 
si  nascondono  nelle  caverne  : Saulle  perchè  offer- 
se l'olocausto  senza  aspettare  l'arrivo  di  Samuele , 
é rimproverato  dal  Signore.  Cautele  usale  da' Fi- 
listei per  ispogliarc  delle  armi  gl’  Israeliti.  «ai 

CAPO  XIV.  Giooala  confidando  nel  Signore  col  suo 
scudiere  disperge  i Filistei:  ma  dopo  la  vittoria 
avendo  gustalo  un  po’ di  miele  contro  il  giuramen- 
to d**l  padre,  per  cui  era  condannato  alla  morte , 
difficilmente  coll' aiuto  del  popolo  schiva  il  perl- 
ailo.  ms 

CAPO  XV.  Saulle  mandato  dAl  Signore  a sterminare 
gli  Amaleciti  salva  il  biro  re  Agag  e multa  parte 
della  preda  : gli  e rinfacciata  la  sua  d Isobbed ien- 
z.a  : è riprovato  per  la  seconda  volta,  ed  escluso 
dal  regno.  Ucciso  Agag , Samuele  piange  la  ripro- 
vazione di  Saulle.  Mg 

CAPO  XVI.  Riprovato  Saulle  , viene  unto  re  Davidde 
II  piu  piccolo  Ira' suoi  fratelli  : e sonando  questi  la 
cetra  dinanzi  a Saulle,  mentre  è agitato  dallo  spi- 
rito cattivo,  Saulle  ne  prova  del  giovamento.  «ti 
CAPO  XVII.  Raunati  i Filistei  per  Combattere  contro 
Israele , Davidde  colla  sola  frombola  uccide  il  gi- 
gante Colmili , il  quale  faceasi  forte  nelle  sue  ar- 
mi e nella  sua  robustezza;  e,  messi  in  fuga  I Fi- 
listei, tagliatogli  il  capo,  porto! lo  a Sanile.  «43 

CAPO  XVIII.  Gionata  stringe  amicizia  intrinseca  con 
Davidde  : Saulle  avendo  udito  il  paragone,  che  la- 
ccasi tra  lui  e Davidde,  non  può  piu  vederlo;  on- 
de agitato  dal  maligno  spirito  tenta  di  trafiggerlo, 
e da  ad  un  altro  la  sua  figlia  Mero!»  promessa  a 
Davidde  ; ma  con  cattivo  line  gli  promette  per 
moglie  la  figliuola  minore  Michel , purché  egli  uc- 
cida cento  Filistei.  «47 

CAPO  XIX.  Saulle  vuol  uccidere  Davidde;  ma  Giona- 
ta lo  placa.  Tenta  nuovamente  di  tratiggerlo,  men- 
tre quegli  sonava  l'arpa  dinanzi  a lui.  Davidde 
per  industria  di  Michel  fugge  a Naiotli  presso  Sa- 
muele. Saulle  lo  segue  , e dopo  I tre  messi,  che 
profetano,  profeta  anche  Saulle.  «&o 

CAPO  XX.  Gionata , rinnovala  l'alleanza  con  Davidde, 
tenta  inutilmente  di  riconciliarlo  col  padre  : ma 
col  segnale  delle  Ire  frecce  lo  libera  dalle  mani 
di  lui.  «52 

CAPO  XXI.  Davidde  fuggiasco  va  a Nobc  citta  sacer- 
dotale , dove  stretto  dalla  fame  mangia  de'  pani 
santificati  datigli  da  Achimelech  , essendo  ivi  pre- 
sente Dorg  Mutin  o : prende  la  spada  di  Goliath,  e 
ritiratosi  presso  Achis  re  di  Gelh , per  Umore  si 
finge  pazzo.  «55 

CAPO  XXII.  Davidde  accoglie  moltissime  persone  ori- 
la spelonra  di  Odoliam  : indi  va  a trovare  il  re  di 
Moab  ; e per  consiglio  di  Gad  profeta  se  ue  toma 
nel  paese  di  Giuda.  Ma  Saul  fa  uccidere  da  Doeg 


Unir,  che  si  rifugiò  presso  a Davidde.  pag.  cì7 
CAPO  XA1II.  Davidde  dopo  aver  liberata  Olla  da* Fi- 
listei, per  uou  essere  ibi  quei  di  Ceda  dato  nelle 
mani  di  Saul , fugge  nel  deserto  di  Ziph , c gli 
Zipbei  lo  tradiscono.  Rinnovazione  dell’alleanza 
tra  David  e Gionata.  Saulle  da  dietro  a David  , 
il  quale  è liberato  mediante  una  repentina  scor- 
reria de’  Filistei.  nati 

CAPO  XXIV.  Davidde  ascoso  nella  spelonca  di  Engad- 
di  taglia  il  lembo  della  clamide  di  Saul , che  an- 
dava in  traccia  di  lui  , e impedisce , die  I suoi 
non  lo  uccidano.  Saulle  perciò  riconosce  la  sua 
colpa  , e conoscendo,  che  David  dee  esser  re  , 
fattosi  giurar  da  lui,  che  non  distruggerà  la  tua 
famiglia , eoo  esso  si  riconcilia.  «iti 

CAPO  XXV.  Muore  Samuele,  ed  è pianto.  Davidde 
minaccia  di  uccider  Nabal , che  avea  ricusato  di 
dargli  de*  viveri;  ina  si  placa  alle  parole  di  Abigail, 

! la  quale  egli  sposa  dopo  la  morte  di  Nabal,  come 
anche  Acliinoam  ; ma  Saul  da  a PliaJti  la  sua  II- 
| glia  Michol.  mì 

CAPO  XXV I.  GII  Zipliei  tradiscono  David  , il  quale  to- 
glie a Saulle  la  lancia  e la  coppa,  mentre  dormi- 
va : per  la  qual  cosa  Saul  confessa  la  sua  colpa , 
e richiama  Davidde,  promettendogli  pace.  c«7 

CAPO  XXVII.  David  non  avendo  cuore  di  fidarsi  del- 
l’ incostanza  di  Saulle , si  rifugia  presso  il  re 
| Achis , e ottiene  da  lui  la  citta  di  Siceleg  la  quale 
da  indi  in  poi  fu  ereditata  da'  re  di  Giuda,  e in- 
gannando il  re  Achis  , faceva  grandissime  prede 
sopra  gli  Amaleciti  e i luoghi  vicini.  «7o 

: CAPO  XXVIII.  I Filistei  armano  contro  Saulle,  e Da- 
vidde promette  ad  Achis  di  essergli  fedele  In  que- 
sta guerra.  Saulle,  che  avea  già  uccisi  i maghi , 
consulta  la  Pithotiessa , ordinandole  di  far  appa- 
rir Samuele,  dal  quale  è avvitato  della  prossima 
morie  sua  e de'  suoi.  «71 

: CAPO  XXIX.  Davidde  andando  co' Filistei  a combat- 
tere contro  Israele,  è rimandato  indietro  a Siceleg, 
temendo  I principi , che  nella  battaglia  non  si  vol- 
tasse contro  di  loro.  «7t 

; CAPO  XXX.  In  assenza  di  David  e de’ suol  gli  Ama- 
t leciti  aveano  incendiata  Siceleg,  e portale  via  le 
spoglie  : ma  David  va  loro  dietro , e li  mette  a 
lil  di  spada  , e ricupera  la  preda  , la  quale  «gli 
spartisce  con  eguaglianza  ai  compagni , anche  a 
quelli , i quali  essendo  stanchi  eran  rimasti  al  ba- 
gaglio. «7-, 

CAPO  XXXI.  Il  corpo  di  Saulle  ucciso  co'  suoi  figliuoli 
nella  battaglia , è appeso  alle  mura  di  Belhsan  , 
troncatone  II  capo  ; le  armi  poi  nel  tempio  di 
Astharolh:  ma  quelli  di  Jabes  tolti  i corpi  di  Saul 
e de' figliuoli  , li  seppelliscono  vicino  a Jabes.  077 

SECONDO  DE’  RE 

CAPO  I.  David  . ucciso  il  messo,  che  diceva  di  aver 
ucciso  Saulle  , stracciate  le  vesti , lo  piange  cogli 
altri  ucci  vi  , digiunando,  e ordinando,  che  s'in- 
segnasse a' figliuoli  di  Giuda  la  canzone  dell'arco.  «79 
CAPO  II.  David  per  ordine  di  Dio  unto  re  di  Giuda 
in  Hehron,  loda  gli  uomini  di  Jabosdi  Galaad  per 
aver  data  sepoltura  a Sanile.  Ma  essendo  stato  un- 
to Isboseth  in  re  d'Israele,  ne  nasce  gran  sedi- 
zione c battaglia  tra  1'  una  e l'altra  famiglia.  «hi 
CAPO  III.  Abner  sdegnato  contro  il  re  Isboselh  si 
riunisce  con  David  e riconduce  a lui  Mirimi; 
ma  nel  tempo  che  riconcilia  gl' Israeliti  con  David 
è ucciso  da  Gioab  , contro  di  cui  ni  accende  d'ira 
Davidde , e piange  Abner  amaramente.  604 

CAPO  IV.  Banna  e Rechab  portano  a Davidde  il  capo 
d’ Ishoseth  ucciso , mentre  dormiva,  ai  quali  die- 
de in  ricompensa  la  morte.  ««7 

CAPO  V.  Davidde  unto  re  di  tutto  Israele , cacciati 
gli  Jetmsei.  prende  la  fortezza  di  Sion  , e fabbrica- 
tovi un  palazzo,  quivi  abitò.  Prende  delle  altre 
mogli , e ne  ha  de'  figliuoli  ; e per  due  volte  ab- 
batte I Filistei-  chh 
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CAPO  VI.  Nel  tempo,  che  David  riconduce* a l’arca 
dalla  casa  di  Abinadnb,  Ora  è ucciso  dal  Signore 
per  averla  toccata  : quindi  egli  la  depone  nella  ca- 
sa di  OI)edrdon)  ; indi  rimenandoln  in  Gerusalem- 
me , e saltando  dinanzi  ad  essa . è deriso  da  Michol 
sua  moglie , la  quale  in  pena  di  ciò  mal  piu  ebbe 
figlinoli.  pag.  con 

CAPO  VII.  Davldde  stabilisci*  di  edificare  la  casa  del 
Signore,  e ne  è lodalo  dal  profeta  Nathan  il  quale 
di  poi  per  ordine  di  Dio  nel  dissuade  , ma  gli  è 
promesso  , che  la  edilirherà  il  suo  figliuolo:  della 
qual  cosa  egli  rende  grazie  al  Signore.  002 

CAPÒ  Vili.  Vittorie  di  Davidde,  colle  quali  fece  tribu- 
tari! molti , a’  quali  gl’  Israeliti  solevano  prima 
pagar  tributo.  Thou  re  di  Kmnth  si  cnngraiula 
con  esso  della  vittoria  riportata  sopra  Adarezer 
con  gran  Imtlino.  Uffiziall  di  David.  60% 

CAPO  IX.  Con  quanta  clemenza  David  trallasse  Ml- 
philtosetb  figliuolo  di  Gionaia , stroppiato  , a coi 
rendette  tutte  le  possessioni  di  Sanile  coltivate  da 
Siba  co’  suoi  figlinoli  e servi , ammettendo  lo  stes- 
so Miphihoselh  alla  sua  mensa.  097 

CAPO  X.  Hanonc  re  degli  Ammoniti , che  area  fatto 
oltraggio  agli  amhasciadnri  di  David  ( mandati  a 
consolarlo  nella  morte  del  padre  i,  adendo  ratinati 
contro  Davldde  anche  gli  aiuti  della  Siria  , è sba- 
ragliato da  lui  una  e due  volte.  698 

CAPO  XI.  Mentre  Gioah  fa  I’  assetilo  di  Rabba  città 
degli  Ammoniti , David  stando  a casa  In  riposo , 
all’  adulterio  con  Brthsabea  aggiunge , per  celar 
questo,  l'omicidio  di  Cria  : la  prende  per  moglie, 
e ne  ha  un  figliuolo , e il  Signore  ne  è mosso  ad 
ira.  7oo 

CAPO  XII.  David  ripreso  da  Nathan  per  mezzo  di 
una  parallela  , da  se  stesso  si  condanna  , e Na- 
than  minaccia  a lui  gravi  flagelli.  SI  compunge  , 
ed  C a lui  perdonata  la  colpa  , ma  non  rimessa 
la  pena.  Morie  del  figliuolo.  Nascita  di  Salomone. 

I-a  città  di  Rabbatti  è diroccata.  David  si  prende 
il  diadema  preziosissimo  di  quel  re.  Supplizio  de- 
gli Ammoniti.  702 

CAPO  XIII.  Assalonne  uccide  In  un  convito  II  fratel- 
lo Amnon  a causa  dell’  incesto  commesso  colla 
sorella  Thamar.  Schiva  l’ira  del  padre,  rifugian- 
dosi presso  il  re  di  Gessur,  dove  si  sta  per  tre 
anni.  706 

CAPO  XIV.  Ginahbo , mediante  l’ industria  di  una 
donna  di  Thecua , procura  di  far  richiamare  As- 
salonne da  Gessur  a Gerusalemme.  Bellezza  di  As- 
salonne: suol  figliuoli.  Egli  dopo  il  suo  ritorno 
non  vede  II  volto  del  padre  per  due  anni , lino  a 
tanto  che  fece  dar  II  fuoco  alla  messe  di  Gioabbo.  708 
CAPO  XV.  Assalonne,  acquistatosi  il  favore  del  po- 
polo , congiura  in  Hehron  contro  del  padre , Il 
quale  sen  fogge , rimandati  indietro  alcuni  pochi 
coll’arca  , c tra  questi  Chusai , per  (sventare  I 
disegni  di  Achltophel.  711 

CAPO  XVI.  A Siba,  che  gli  porta  de’ viveri,  e ca- 
lunnia Miphiboset . Davldde  dona  I beni  di  que- 
sto  principe.  Proibisce  , che  si  uccida  Semel , il 
quale  lo  malediva.  Assalonne  , entrato  io  Geru- 
salemme , per  consiglio  di  Achltopliel , si  accosta 
pubblicamente  alle  concubine  drl  padre  suo.  71 1 
CAPO  XVII.  Chusai  sventa  il  consiglio  di  Arhilnphel, 
il  quale  volea , elle  li  opprimesse  Davldde  senza 
dilazione;  e fa  ciò  sapere  a Davldde  il  quale  per 
consiglio  di  Chnsai  passa  il  filoniano  , onde  Adii- 
tophel  s’ Impicca.  Tre  amici  portano  de’  regali  a 
Davldde  , affinché  il  popolo  ridotto  In  penuria 
non  lo  abbandoni.  7t6 

CAPO  XVIII.  Assalonne  vinto  in  battaglia  , e penden- 
te da  una  quercia  , è trafitto  da  Gioabbo;  lo  che 
avendo  saputo  Davldde  amaramente  lo  piange.  719 
CAPO  XIX.  Davidde  mosso  diti  discorso  di  Gioab  fini- 
sce di  piangere  Assalonne , e riconcilia  seco  i con- 
giurati , ed  è ricondotto  In  Gerusalemme  dagli 
"omini  di  Giuda  : perdona  a Semel . clic  a lui  si 
raccomanda:  e accoglie  Mlphihosetli , ordinando- 
gli di  spartire  i beni  eoo  Siba  Dice  addio  a Ber- 


zellai , ritenendo  con  seco  Chamaan.  Gl’ Israeliti 
altercano  fortemente  con  que’  di  Giuda  per  ragio- 
ne di  Dav  idde.  pag.  7ìì 

CAPO  XX.  Gioab  col  fratello  Abisai  dando  dietro  a 
Seba  figliuolo  di  Bochri , che  tramava  sedizione 
in  Israele  contro  del  re,  per  via  uccide  Amasa  , 
e finalmente  si  ritira  dopo  che  è gettalo  dalle  mu- 
ra il  capo  di  Seba.  726 

CAPO  XXI.  Fame  di  tre  anni  mandata  a causa  della 
crudeltà  usati  da  Saul  contro  i Gahnouiti.  A ri- 
chiesta di  essi  Davidde  ila  ad  essere  messi  in  cro- 
ce gli  avanzi  della  stirpe  di  Saul  , tolto  Miphiho- 
selh , le  ossa  de' quali  ordina  , che  slen  seppelli- 
te colle  ossa  di  Saul  e di  Gionata.  Quattro  guer- 
re di  Davidde  contro  i Filistei.  7» 

CAPO  XXII.  Cantico  di  ringraziamento  composto  da 
Davidde  per  la  sua  interazione  ila  tutti  I nemici.  730 
CAPO  XXIII.  intime  parole  di  Davldde,  e catalogo 
de’  suoi  illustri  campioni.  712 

CAPO  XXIV.  Davidde  ripreso  da  Gad  Profeta  per  a- 
ver  numerato  il  popolo  , di  tre  flagelli  propostigli, 
sceglie  la  peste  di  tre  giorni , e mentre  questa  In- 
fierisce fino  ad  uccider  settanta  mila  persone,  Da- 
vldde fa  orazione  al  Signore  , e avvertito  dal  Pro- 
feta Gad  , nell'  aia  di  Areuna  < di  cui  paga  il  prez- 
zo) alza  un  altare,  e cessa  la  pestilenza.  716 

TERZO  DE’  RE 

CAPO  I.  Davidde  spento  quasi  dalla  vecchiezza  è ri- 
scaldato da  Abisag,  la  quale  si  mantiene  casta. 
Adonia  cerca  di  occupare  il  regno  ; ma  Bethsahea 
seguendo  i consigli  di  Nathan  ottiene  da  David- 
de, che  Salomone  sia  unto  re;  la  qual  cosa  aven- 
do udita  Adonia , si  fugge.  719 

CAPO  II.  Davidde  dopo  aver  dati  diversi  documenti 
a Salomone,  muore.  Adonia,  che  chiedeva  Abi- 
sag  per  sua  consorte  , avendo  con  tal  frolle  ten- 
tato di  giugnere  al  trono  , è fatto  uccidere  da  Sa- 
lomone. Ahiathar  e privato  del  Sacerdozio . e fi- 
nalmente Gioab  è ucciso  nel  taliernacok».  Semel , 
perchè  Ire  anni  dopo  era  uscito  di  Gerusalemme 
contri»  il  divieto  del  re  , anch’egli  è ucciso.  743 

CAPO  III.  Salomone  sposa  la  figliuola  di  Faraone. 
Chiede  in  un  sogno  la  sapienza,  e gli  è conceduta 
insieme  colla  Rioria  e colle  ricchezze , e di  essa 
da  il  primo  saggio  nel  decidere  la  lite  delle  due 
meretrici.  747 

CAPO  IV.  Catalogo  de’ principi  e de’ prefetti  di  Saio- 
mone  : delle  prov  visioni  del  comestibili,  delle  ric- 
chezze c delia  sapienza  di  lui  e della  tranquillità 
del  suo  regno  : numero  delle  sue  parabole  e dei 
suoi  cantici.  749 

CAPO  V.  Hiram  dà  a Salomone  degli  operai , che  ta- 
gliano il  legname  per  la  fabbrica  del  tempio , ai 
quali  Salomone  dà  il  vitto.  Numero  de’  legnaiuo- 
li , de’  faerhini , de'  tagliatori  di  pietra  c de’  loro 
soprastanti.  762 

CAPO  VI.  Figura  e fabbrica  del  tempio  riguardo  alle 
parti  sur  principali  tanto  Interne  come  esterne.  764 
CAPO  VII.  Palazzo  di  Salomone:  cast  del  bosco  del 
Libano  , e della  moglie  di  lui  : suppellettili  varie 
preziosissime  del  tempio.  737 

CAPÌ)  Vili.  Dedicazione  del  tempio,  in  cui  si  intro- 
duce l'arca,  empiendolo  tutto  la  nebbia.  Salomo- 
ne dopo  una  lunga  orazione  benedice  il  popolo. 
Numero  de’ buoi  c delle  pecore  immolate  in  que- 
sta v ilei)  n ila.  762 

CAPO  IX.  Il  Signore  apparisce  per  la  seconda  volta 
a Salomone  , e gli  onllua  di  osservare  I suoi  pre- 
cetti, aggiungendo  le  minacce  ove  li  trasgredisca. 
Salomone  edifica  molte  citta  e mandata  la  sua 
flotta  a Ophir , ne  ritrae  moltissimo  oro.  766 

CAPO  X.  La  regina  di  Saba  va  a trovar  Salomone, 
ammira  la  sua  sapienza  , la  magnificenza , e il 
governo;  e fatti  e ricevuti  i rogali  , si  parte.  Sa- 
lomone riceve  dn  altre  parti  molti  tributi , e del- 
l’oro; forma  de’ vasi  e degli  scudi  e un  trono 
magnifico  : delle  molle  e preziosi*  sue  soppclleiti- 
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li,  de’  vasi . del  cocchi  e cavalli  ; abbondanza  di 
argento  c di  legname  di  cedro.  pag.  77u 

CAPO  XI.  Salomone  sposa  molle  donne  straniere  , e 
da  queste  sedotto  , agl' idoli  di  esse  si  rivolge. 

Il  Signore  sdegnato  contro  di  lui  gli  muove  con- 
tro Adda , Raion  e Jeroboam  , ni  quale  pel  pro- 
feta Aliia  promette  II  regno  d’Israele,  serbando 
una  sola  tribù  al  figliuolo  di  Salomone.  Morie  di 
Salomone  dopo  quarant’  anni  di  regno  : a cui  suc- 
cede il  figliuolo  Rohoamo.  773 

CAPO  XII.  Divisione  del  regno  per  essersi  Roboamo 
attenuto  al  consiglio  de’ giovani.  Jeroboam  è fallo 
re  di  dieci  tribù:  Il  Signore  dissipa  per  mezzo  del 
Profeta  Srmeia  l'esercito  preparalo  da  Roboamo 
contro  Jeroboam.  Questi  innalza  a Dan  e a Be- 
lliel  I vitelli  d’oro,  perchè  sieno  adorali , stabi- 
lisce solennità  , altare  e sacerdoti.  777 

CAPO  XIII.  Un  profeta  di  Giuda  va  a trovare  Jero- 
boam, predice  la  distruzione  dell'  altare  e la  na- 
scila del  re  Giosia.  Alle  preghiere  del  medesimo 
è risanata  In  mano  di  Jerohoain  , che  era  Inari- 
dita : il  profeta  nel  suo  ritorno  è ucciso  da  un 
Itone  per  aver  disobbedito  al  comando  di  Dio.  Ma 
Jeroboam  va  crescendo  nell’ empietà.  780 

CAPO  XIV.  Il  profeta  Ahla  interrogato  dalla  moglie 
di  Jeroboam  Intorno  al  figliuolo  Alila  che  era  am- 
malato le  predice , che  il  figliuolo  morrà  , e la 
casa  di  Jerolioam  sarà  totalmente  sterminata. 
Morte  di  Jerolioam  , a cui  succede  il  figliuolo  Na- 
dab. Il  re  d’ Egitto  saccheggia  la  casa  del  Signo- 
re in  Gerusalemme.  Morte  di  Roboamo.  A lui  suc- 
cede Abia  suo  figliuolo.  783 

CAPO  XV.  All’empio  re  di  Giuda  Abia,  succede  il 
pio  re  Asa  suo  figliuolo  , il  quale  cogli  aiuti  di 
Benadad  re  della  Siria  fa  guerra  a Basan  re  d’  !- 
sraele.  Al  re  Asa  succede  il  figliuolo  Josaphab 
Baasa  uccide  Nadab  figliuolo  di  Jeroboam  con 
tutta  la  sua  schiatta , e regna  in  sua  vece  sopra 
Israele  per  ventiquattro  anni  un  empio  che  suc- 
cede a un  empio.  7*1 

CAPO  XVI.  Il  profeta  Jehu  predice  la  rovina  di  Baa- 
sa e della  sua  casa.  Morto  Baasa  succede  a lui 
Ria,  Il  quale  è ucciso  dall’empio  Zambri,  il  qua- 
le avendo  usurpato  II  regno,  Israele  elegge  A mrl, 
e questo  re  empio  essendo  salito  sul  trono , /.am- 
bii si  abbruciò  insieme  colla  casa  reale.  Morto 
Amri , succede  a lui  il  figliuolo  sommamente  em- 
pio Achab , Il  quale  sposa  Jezabcle  : a tempo  di 
lui  è riedificata  Jerico , ma  non  impunemente.  788 
CAPO  XVII.  Ella  chiude  il  cielo  per  tre  anni , ed  ò 
nudrito  prima  dai  corvi , indi  da  una  donna  di 
Sarephta  : In  pentola  della  farina  e il  vasti  dell* fe- 
llo di  questa  donna  non  vengnn  meno;  c il  suo  fi- 
gliuolo è risuscitato  in  virtù  delle  preghiere  di 
Elia.  701 

CAPO  XVIII.  Crescendo  la  fame  Elia  va  incontro  ad 
Abdia  die  cercava  erba  pel  bestiami  , e difficil- 
mente lo  induce  a dar  nuova  ad  Aclinb  di  sua 
venuta  : questi  va  a trovar»*  Elia  , ed  è ripreso  da 
lui.  Ella  mosso  da  zelo  di  Dio  comanda,  che  sie- 
no uccisi  gli  ottocento  cinquanta  falsi  profeti;  fa 
venire  fuoco  dal  cielo  a consumare  I*  olocausto , e 
Impetra  da  Dio  la  pioggia.  703 

CAPO  XIX.  Ella  fuggendo  nel  deserto  per  paura  di 
Jrzabelf , svegliato  dal  sonno  mangia  del  {tane 
mandatogli  da  Dio,  e lieve  dell’acqua,  e cosi 
giunge  ni  monte  di  Dio  Horeb,  e Ivi  nella  spelon- 
ca , dolendosi  di  esser  rimasto  sfilo  profeta  dei  Si- 
gnore , sente  dir»! , che  sette  mila  ne  eran  resta- 
ti : egli  è mandato  a ungere  Haznel  re  di  Siria  e 
Jehu  re  d' Israele  ed  Eliseo  profeta.  797 

CAPO  XX.  I Soriani , che  assediano  Samaria . son 
tagliati  a pezzi  dai  servi  dei  principi  delle  provin- 
cle , e di  nuovo  I*  anno  seguente  sono  tagliali  a 
pezzi  nella  pianura.  Il  re  Achab  è sgridato  dal 
profeta  per  avrr  fatto  alleanza  con  Benadad  re 
tirila  Siria,  c per  averlo  lasciato  andar  sito.  700 
CAPO  XXI.  Nnltolh  per  aver  negata  la  sua  vigna  al 
re  Achab,  accusato  da  falsi  testimoni  per  ordine 

didima  rol.  /. 


di  JwalH  le  è ucciso.  Dopo  di  ciò  mentre  Achab 
va  in  fretta  ad  occupare  la  vigna,  Elia  minaccia 
a lui  iwilUvdine  sciagure,  ma  Achab  si  umilia,  e 
ne  va  esente.  pag.  8U3 

CAPO  XXII.  I re  Achab  e Josaphat  ingannali  dalle 
predizioni  de'  falsi  profeti  , vanno  a romba  11  ere 
contro  I Siri  a Rantolìi  di  Galsad , e sono  vinti, 
e vi  muore  Achab,  il  quale  avea  fatto  cacciare 
in  prigione  Michea  , che  gli  prediceva  la  verità. 

Ali’  empio  Achab  succede  I’  empio  figliuolo  Odio- 
zia  , e al  pio  Josaphat  succede*  l’ empio  figliuolo 
J or  ani.  8u:> 

QUARTO  DK’  RE 

CAPO  I.  Ochozia  re  d’Israele , che  volea  consultare 
Beelzebub  intorno  alla  sua  malattia  , è ripreso  «la 
Elia,  clic  gli  predire  la  morte.  Il  fuoco  del  cielo 
divora  i due  principi  mandati  ad  Elia  insieme  coi 
loro  soldati  : il  terzo  si  salva  per  la  sua  modestia; 
c con  lui  va  Elia  a trovare  Ocho/ia.  Questi  muo- 
re , ed  ha  per  successore  il  fratello  Jorani.  SII 

CAPO  11.  Eliseo  compagno  inseparabile  di  Elia  passa 
con  esso  il  Giordano,  divise  le  acque  da  Elia  col 
suo  pallio  : questi  è rapito  al  cielo  sopra  un  coc- 
chio di  fuoco , e quegli  riceve  il  suo  doppio  spi- 
rito, e col  pallio  di  Elia  divide  nuovamente  la 
acque  del  Giordano  e lo  passa  all’  asciutto.  SI  crr- 
ca  di  Elia  , ma  non  si  trova.  Eliseo  corregge  la 
cattiva  qualità  delle  acque  di  Gerico , e la  ste- 
rilita della  terra  , mettendo  del  sale  nelle  acque. 

I quarantadue  fanciulli  , che  si  burlavano  di  Eli- 
seo . sono  sbranali  dagli  orsi.  813 

CAPO  111.  Per  avere  il  re  di  Moab  violati  1 patti  col 
re  d’ Israele  , il  re  d’ Israele , il  re  di  Giuda  e «{nel 
di  Edom  gli  muovon  guerra , e quest)  trovandosi 
poco  men  che  morti  dalla  sete , Elise»»  promette 
loro  dell'acqua  senza  pioggia  , c la  vittoria  sopra 

II  re  Moab.  Questi  immola  II  figliuolo  suo  primo- 
genito , e cosi  impedisce  la  roviua  della  sua  ciltà.  815 

CAPO  IV.  Eliseo  impetra  dell'olio  per  una  vedova 
oppressa  dai  debiti,  pereti»*  paghi  i creditori,  e 
un  figlinolo  alla  Sunnmitidc  , il  quale  essendo 
poi  morto  egli  lo  risuscita  : mette  della  farina  nel- 
la pietanza  , c ne  toglie  l’ amarezza , e sazia  mol- 
ta gente  con  pochi  pani.  818 

CAPO  V.  Il  re  d*  Israele  straccia  le  sue  vesti , perché 
il  re  di  Siria  gli  avea  ordinato  «li  guarire  Naamnn 
lebbroso  : ed  Eliseo  lo  guarisce  , facendo  , che  ei 
si  lavi  sette  volle  nel  Giordano;  ma  la  lebbra  si 
attacca  per  sempre  a Glczl , il  quale  avea  presi  I 
regali  rifiutali  da  Eliseo.  821 

CAPO  VI.  Eliseo  fa  venire  a galla  il  ferro  della  scu- 
re: I soldati  d»d  re  di  Siria  fatti  come  ciechi  so- 
no condotti  a Samaria  da  Eliseo  , cui  quelli  vo* 
leano  pigliare  , perchè  manifestava  al  re  d’ Israe- 
le I segreti  del  re  di  Siria.  Mentre  I Siri  assedia- 
no Samaria  , le  madri  per  la  fame  mangiano  i 
propri  figliuoli , p»*r  la  qual  cosa  il  re  da  ordine, 
che  sia  ucciso  Eliseo.  821 

CAPO  VII.  Eliseo  predice,  che  sarà  abbondanza  di 
grano  lu  Samaria , e quattro  lebbrosi  portano  la 
nuova  in  Samaria  , come  I Siri  spaventati  da  Dio 
nvearni  abbandonato  l' assedio  lasciando  tutte  le 
cose  loro.  Il  capilano , che  non  volle  credere  alla 
parola  «li  Klis»*o , 6 schiacciato  alla  p»irta  di  Sa- 
maria dalla  moltitudine.  • 827 

CAPO  Vili.  Dopo  la  fame  di  selle  anni  prefletta  da 
Eliseo , la  Sunarnile , che  era  andata  per  emisi  - 
giio  di  Eliseo  fuori  del  suo  paese  , ricupera  i suoi 
poderi  insieme  co’ frutti.  EJiseo  predice,  che  Be- 
nadad ammalato  si  morrà  e che  regnerà  l’empio 
Hazael.  Joram  re  di  Giuda  abbatte  gl’  Idumei , 
che  si  eran  rìMIati  : questo  re  empio  ha  p»*r  suc- 
cessore l’empio  Ugliuolo  Ochozia.  829 

(APO  IX.  A Jehu  inibire  d’Israele  il  Signore  ordina 
{ter  mezzo  di  un  profeta  , che  st»*rmini  la  fami- 
glia di  Achab.  Egli  adunque  uccide  Joram  insie 
me  con  Ochozia  re  di  Giuda , e i cani  divorano 
202 
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indio: 


i «comlu  l.i  prf.lliioftf  ili  Elia  ) il  corpo  «li  Jczabele 
precipitata  (ter  ordine  di  lui  dalla  finestra.  pcq.  k:is 
< A 1*0  X.  Jcliti  orlina  , clic  limo  ardii  »*U.idU  fi- 
gliuoli di  Arliati  e quarantadue  fratelli  di  Odio- 
zia  , «•  stermina  tutta  la  famiglia  di  Achab  e fa 
morire  tutti  i sacerdoti  di  Baal  radunati  con  astu- 
zia , ih-  abtiruria  la  statua , e il  tempio  riduce  in 
una  cloaca;  eontuttorió  Jriiu  persevera  nei  culto  I 
de' ideili  d’ oro , oode  Israele  è stradalo  mala- 
mente «la  Hazaelc.  A Jehu  surceile  Joacliaz  suo  fi- 
gliuoli». Ni 

( 'A  PO  XI  Atlialia.  udita  la  morte  del  telinolo,  met- 
ti- a lil  di  spada  tutta  la  sliiqie  reale  , eccetto 
Gioas , e uoirpa  il  regno;  ma  è uccisa  per  ordi- 
ne del  Sacerdote  Joiada  , e (iioas  è fallo  re  : di- 
struzione degli  altari  e delle  immagini  di  Baal.  KM 
( \l*0  XII.  Gioas  spende  il  denaro  del  Gazofìlado  nel- 
le riparazioni  del  tempio  : manda  tutti  i tesori 
del  tempio  e della  reggia  ad  Hazaele  re  di  Siria , 
che  si  dispone*  a a far  guerra  contro  Gerusalem- 
me, e finalmente  è ucciso  da* suoi  servi.  A lui 
succede  Amasia  suo  figliuolo.  Sto 

( AI'O  XIII  Joacliaz  re  d' Israele  malamente  strazia-  j 
to  dal  re  di  Siria  pe'  suoi  peccali . si  converte  al 
Signore  ed  e iilieralo  : muore  . e gli  succede  il  li- 
gluiolo  Gioas  , il  quale  secondo  la  predizione  di 
Fli*ro  morii  «ondo  vince  tre  volte  ì Siri.  Un  morto 
gettato  nel  sepolcro  del  deiunto  Eliseo,  risuscita.  M*J  i 
CAPO  XIV.  Amasia  uccisi  quelli,  che  avean  mrsvi  a 
morte  il  suo  padre  Gioas  , vince  Kilom  ; ma  inva- 
nitosi di  questa  vittoria  , avendo  provocalo  a Bat- 
taglia Gina*  re  d’ Israele  , è fatto  prigione  da  lui , 
ed  è saccheggiata  Gerusalemme.  A Gions  re  d'  I- 
srarle  succede  il  figliuolo  Jeroboam  , il  quale  li- 
iuta  dalle  sue  angustie  Israele  ; e a lui  succede  il 
ligliuoio  Za  re  ha  ria.  Fattasi  una  congiura  contro 
Amasia  re  di  Giuda , egli  è ucciso  da’  suoi  , e gli 
su<  < <-il«-  l’ empio  figliuolo  Azaria.  H4t 

CAPO  XV.  Ad  Azaria  lebbroso  succede  nel  regno  di 
Giuda  il  figliuolo  Joathan  : e a /.«diaria  in  Israe- 
le succede  Scllum  , e a questo  . Mandimi  f il  qua- 
le diventa  tributario  del  re  degli  Assiri  ) , e a que- 
sto , Phaceia  , e & questo , Phacee , a tempo  del 
quale  Theglalhphaiasar  trasferisce  nell'  Assiria 
una  gran  parie  de’  vinti  israeliti , e a questo  suc- 
cede Om'c.  In  Giuda  , morto  Joathan  , succede  a 
lui  il  ligliuoio  Arhaz.  m7 

CAPO  XVI.  Arhaz  consacra  col  fuoco  il  suo  figliuolo 
agl'  Idoli , e assediando  fHTiisnlrmme  i re  d*  Israe- 
le e di  Siria , ottiene  aiuto  dal  re  degli  Assiri , 
mandatigli  dei  doni  ; r in  grazia  di  lui  aliolilo  il 
cullo  di  Dio  , sacrifica  agli  dei  degli  Assiri  : a lui 
succiti »•  il  pio  figliuolo  Ezechia.  hmì 

CAPO  XVII.  Dopo  molle  scelleratezze  de' ligliu  li  di 

Israele , le  quali  son  rammemorate  , Salinanasar,  i 
ricusando  Osea  di  pagare  l'antico  tributo,  tra- 
sporta Israeli*  tragii  Assiri , e perche  gli  Assiri 
inamidi  nella  .Samaria  , ignorando  II  rullo  di  Dio,  ; 
erari  divorati  da' leoni , è mandato  ad  essi  un  sa- 
cerdote d'Israele  per  istruirli  ; e cosi  avvenne, 
che  servivano  a Dio  e agl’idoli.  r.vj  , 

CAPO  XVIII.  Ezechia  insigne  per  la  sua  pietà  , di- 
strutti ali  adoratori!  degl*  idoli , e spezzato  il  ser- 
pente di  bronzo  di  Mose  , abbuile  Kdoro  e ribel- 
latosi dagli  Assiri,  il  re  degli  Assiri  avendo  espu- 
gnate le  fitta  di  Giuda  , impone  ad  Ezechia , che 
gli.  chiedeva  la  pace  . una  gran  «mima  di  dena- 
ro, e mandalo  un  forte  esercito , assedia  Gerusa- 
lemme : vomita  per  mezzo  di  Halrsace  molte  con-  I 
tumelie  contro  Ezechia,  e bestemmie  contro  Dio.  rmi 
CAPO  XIX  Ezechia  e Isaia  rivoltisi  al  Signore,  e pre- 
gandolo ili  liberargli  a riflesso  delle  bestemmie  di 
Rateate , un  Angelo  uccide  Ifcrainn  Assiri.  Senna- 
rherib  si  da  alia  fuga,  ed  è inriso  da'  ligiiiioll  m i 
(empio  ile*  suoi  idoli. 

CAPO  XX.  Isaia  fa  sapere  ad  Fzeehia  ammalalo,  che 
ei  si  morra  ; ma  questi  coll'  orazione  impetra  da 
Dio  la  sanila  colla  giunta  di  quindici  annidi  vita, 
c gl»  e conceduto  II  segno  delia  salale  arila  retro- 


gradazione  del  Sole.  Egli  fa  vedere  i suoi  tesori 
agli  Assiri , che  gli  avean  portati  de’  doni , e ne 
è ripreso  da  Isaia , il  quale  gli  predice  la  cattivila 
di  Babilonia.  A lui  succede  l'empio  figliuolo  Ma- 
nasse.  pcq.  MI 

CAPO  XXI.  Per  l’ abbondile*  ole  empietà  di  Manasse 
il  Signore  fa  sapere,  che  distruggerà  la  Giudea  c 
Gerusalemme.  A lui  succede  l’empio  figliuolo  Amon, 
e , ucci  vi  questo  dai  suoi  servi , regna  in  Giuda  il 
pk»  Ghiaia  suo  figliuolo.  *C» 

CAPO  XXII.  lusia  ristora  il  tempio  e U culto  di  Dio  : 
consulta  il  Signore  intomo  al  litico  del  Deutero- 
nomio , che  si  era  trovato,  e gli  è risposto,  che 
le  calamita  in  esso  descritte  cadranno  sopra  Giuda 
per  avere  i padri  trascurato  il  culto  di  Dio;  ma 
che  prima  egli  morra  in  pace.  M6 

CAPO  XXIII.  losia  legge  dinanzi  al  popolo  il  Deutero- 
nomio, r stabilita  alleanza  col  Signore,  e distrutte 
le  nldmrnina/ioni.  ordina,  che  si  celebri  la  Pasqua. 

Egli  è ucciso  a .Mageddo,  e succede  a lui  l'empio 
figliuolo  Joacliaz , il  quale  e preso  e condotto  in  E- 
pitto  da  Faraone  il  quale  gli  MtUtubri!  FJiaclm  , 
cambiandogli  il  nome  iu  Joakirn , e gl*  impone  gra- 
ve tributo.  MB 

CAPO  XXIV.  Joakim  per  tre  anni  e «oggetto  al  re  di 
Babilonia;  indi  r vessalo  da  varie  specie  di  ladro- 
ni. Muore  e succede  a lui  il  figliuolo  buchili  , U 
quale  e menato  a Babilonia  co'  tesori  del  tempio, 
e del  palazzo  reale  e con  tutto  il  meglio  degli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  «la  Mabucbodooosor  , il  qua- 
le sostituisce  a lui  Ma  litania  suo  zio  paterno , a 
cui  diede  il  nome  di  Selleria.  87* 

CAPO  XXV.  Gerusalemme  e assediata  da  Nabuchodo- 
nosor.  Sederia  cieco , e legalo  ( uccisi  dinanzi  a 
lui  i suoi  figliuoli  i è condotto  a Babilonia  col  ri- 
manente del  popolo , lasciato  però  un  certo  nu- 
mero per  coltivare  la  terra.  Nabucbodoiiasor  dopo 
aver  dati  alle  fiamme  tutti  i magnifici  edilizi  in- 
sieme col  tempio  , lascia  per  capo  Godolia  , che 
6 uecivi  da  Ismaele , e il  popolo  fugge  in  Egitto. 
Jonchin  nella  sua  schiavitù  è esaltato  dal  re  di  Ba- 


bilonia. 87  f 

PRIMO  DE-  PARALIPOMENI 

PREFAZIONE  e» 

CAPO  I.  Genealogia  da  Adamo  fino  ad  Àbramo.  Ge- 
nerazioni de’  figliuoli  di  Àbramo  r insieme  de’ fi- 
gliuoli e discendenti  di  Esiti  e de’  re  e duci  del 
paese  di  Edom  prima  che  fosse  re  tra’  i figliuoli 
di  Israele.  W* 

CAPO  II.  Genealogia  di  Giuda  Patriarca,  sino  ad  Dai 
padre  di  David  , e de’  fratelli  e sorelle  di  lui.  f*l 


CAPO  111.  Generazioni  di  Davidde  e de’ re  di  Giuda, 
della  stirili*  di  Davidde,  co’  loro  figliuoli  e figliuole,  f»» 
CAPO  IV.  Trattasi  di  nuovo  della  discendenza  di  Giu- 
da e di  Simeone  e delle  abitazioni  loro.  La  stirpe  di 
Cliam  è distrutta  da'  figliuoli  di  Simeone,  e da  es- 
si puri*  vino  abbattuti  gli  Amalcdti.  88.*. 

CAPO  V.  Catalogo  de' figliuoli  di  Ruben  e di  Gad  c 
della  senza  tfibÙ  di  FfnrTTT  « de’ luoghi  , dove 
abitarono  , e cime  abbatterono  gli  Agarenl  ; ma 
finalmente  per  la  loro  idolatria  furono  condotti  in 
l schiavitù  dagli  Assiri  ** 

CAPO  VI.  Genealogia  de'  figliuoli  di  Levi , e quali  di 
essi  fossero  stabiliti  da  David  cantori  e ministri 
nella  casa  del  Signore.  Generazione  de’  figliuoli 
di  Aronne  colle  loro  citta  io  ciascheduna  delle 
tribù  d' Israele  : delle  città  di  rifugio.  W*> 

CAPO  VII.  Posteri  d’Dsarhar,  di  Beniaudn,  di  Ne- 
plitali , di  Manasse , di  Ephraim  e di  Aser. 

CAPO  Vili.  Altra  genealogia  di  Beniamiu  e di  Saul  e 
dei  figliuoli  di  lui. 

CAPO  IX.  Chi  sieno  stati  que’  figliuoli  d’ Israele, -i 
quali  abitarono  i primi  in  Gerusalemme.  Ullizi  «lei 
sacerdoti  e de’  Levili.  Si  ripetono  le  generazioni  di 
Saul  « de’  suoi  figliuoli.  8l«h 

CAPO  X.  Saul  per  varie  sue  iniquità  è riprovalo  « uc- 
ciso insieme  co’ figliuoli  ile' Filistei,  e troncatogli 
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il  rapo  da'  Filistei , il  rimanente  del  corpo  è se- 
polto insieme  co*  suoi  figliuoli  dagli  uomini  di  Ja- 
lws  Galaad.  J**9- 

CAPO  XI.  Davidde  untore,  discarrinti  li  Jehusei  dal- 
la cittadella  di  Sion  , fa  sua  dimora  in  Gerusalem- 
me circondato  da  fortissimi  e valorosissimi  soldati , 
de'  quali  si  raccontano  le  Imprese.  Davidde  non 
vuol  bere  l’ acqua  desiderata,  perchè  gli  è portata 
a gran  rischio  da’ suol  campioni.  noi 

CAPO  XII.  Chi  fossero  quelli  . che  seguirono  David  , 
quando  fuggiva  da  Saul  . e quelli  , che  vennero 
dipoi  da  tutte  le  tribù  ad  Hfbron  per  farlo  re.  dot» 
CAPO  Xni.  Da  Cariathlnrim  è ricondotta  V arca  del 
Signore  dalla  rasa  di  Ahinadah , festeggiando  in- 
nanzi ad  essa  Davidde  con  lutto  Israele;  ma  per- 
chè O/a  avendo  toccata  1'  arca  è ucciso  dal  Si- 
gnore, David  la  fa  andare  in  casa  di  Obededom , 
il  quale  da  indi  in  poi  è benedetto  dal  Signore  907 
CAPO  XIV.  David  riceve  dal  re  di  Tiro  de'legnaml  e 
degli  artefici  per  fabbricarsi  un  palazzo.  Sposa  del- 
le altre  mogli,  e ne  ha  molti  figliuoli.  Dopo  aver 
consultalo  11  Signore,  vince  line  volte  I Filistei.  900 
CAPO  XV.  Preparato  il  tabernacolo  . vlen  condotta 
con  grande  apparato  l'arca  di  Dio  a Gerusalem- 
me, accompagnandola  tutto  Israele,  ed  esercitan- 
do i sacerdoti  e Leviti  il  loro  ministero  e officio. 
Mlrhol  schernisci*  David , che  ballava  dinanzi  a|- 


F arca  vestilo  di  bisso  e di  un  Fphod  di  lino.  010 
CAPO  XVI.  Collocata  l’arca  nel  tabernacolo  dell’ al  - 
leanza . c offerte  le  vittime,  e benedetto  da  David 
Il  popolo,  s|  fa  un  banchetto.  SI  ordinano  I vari 
ministeri  de’ Leviti  dinanzi  all’arca.  Cantico  di 
laude  al  Signore.  012 

CAPO  XVII.  Avendo  pensato  Davidde  di  edificare  una 
casa  al  Signore,  è promesso  a lui  un  figlinolo,  il 
quale  la  edificherà  ; per  la  qual  rosa  Davidde  ren- 
de grazie  a Dio,  celebrando  la  sna  bontà  verso 
di  sè.  914 

CAPO  XVTTI.  Guerre  falle  da  Davidde:  tributi  impo- 
sti alle  genti  : suoi  uffizlali.  DIO 

CAPO  XtX.  Hanno  re  degli  Ammoniti  fa  oltraggio  ai 
servi  di  David , mandati  per  consolarlo  nella  morte 
del  padrr.  Davidde  lo  nssalisce.  e lo  vince  insieme 
co’  Siri , che  erano  in  suo  aiuto.  917 


CAPO  XX.  Guerre  terminate  felicemente  contro  gli 
Ammoniti  e i Filistei.  Tra  questi  è ucciso  un  gi- 
gante, che  avea  sei  dita  , in  tutto  ventiquattro.  019 
CAPO  XXL  David  avendo  offeso  II  Signore  col  far  il 
censo  «lei  popolo , è percosso  dalla  pestilenza  ( che 
avea  eletta  de’  tre  flagelli  ) fino  a tanto  che  placa 
coll'  orazione  il  Signore,  e alza  un  altare  nell’  aia 
di  Ornan  Jehuseo.  ivi 

CAPO  XXII.  Davidde  prepara  le  cose  necessarie  per 
edificare  il  tempio  dei  Signore,  e ordina  a Salomo- 
ne di  fabbricarlo  e di  onorare  sempre  con  ogni  stu- 
dio il  Signore.  F.sorln  I principi  ad  assisterlo.  922 
CAPO  XXIII.  Davidde  vecchio  , dichiarato  re  Saio- 
mone  , stabilisce  gli  uffici  de’  Leviti  , fattone  il 
novero.  I figliuoli  di  Mosè  sono  contati  tra’  Inviti.  023 
CAPO  XXIV.  Ventiquattro  classi  delje  famiglie  di  FJen- 
zar  e d’ Ilhamar  stabilite  da  David  pel  ministero 
del  Signore  : nella  stessa  guisa  sono  distribuite  a 


sorte  le  famiglie  degli  altri  Leviti.  921» 

CAPO  XXV.  De’  figliuoli  di  Asaph  , Heman  p Idithun 
cantori  e sonatori  di  salterio  e di  cetra  sono  di- 
stribuite a sorte  ventiquattro  famiglie  e classi.  927 
CAPO  XXVI.  Si  tirano  a sorte  I portinai  del  tempio, 
e qual  porta  debba  custodire  ciascuna  famiglia  , 
e lo  stesso  di  quelli , che  debbono  custodire  1 te- 
sori e I vasi  garrì.  929 

CAPO  XX VII.  De’ dodici  principi , ciascuno  de’ quali 
avea  nel  suo  mese  il  romando  di  ventiquattro  mila 
soldati  ; e de' principi , ovver  prefetti  delle  tribù  , 
dei  tesori  e delle  altre  facoltà  del  re.  931 

CAPO  XX Vili.  Preparato  tulio  II  necessario  per  la  fab- 
brica del  tempio,  Davidde  esorta  Salomone  e tutti 
I principi  congregati , all’  osservanza  del  coman- 
damenti di  Dio , e prescrive  la  forma  del  tempio 
da  edificarsi.  933 
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CAPO  XXIX.  Somme  spese  da  Davidde  ne'  preparati- 
vi per  la  fabbrica  del  tempio:  a queste  si  aggiun- 
gono moltissime  oblazioni  de'  principi  e del  impelo. 
Davidde  lienedice  il  Signore . e prega  per  Salomo- 
ne e pel  popolo  : e offerti  cimi  gran  giubbilo  i sa- 
rrili/.ii,  Salomone  è unto  per  la  seconda  volta  re 
In  luogo  di  David  suo  padre,  ii  quale  I'  anno  qua- 
rantesimo del  suo  regno  riposa  lo  pace.  pag.  936 

SECONDO  DB*  PARALIPOMENI 

CAPO  1.  Salomone  avendo  offerto  mille  ostie  in  Ga- 
bann  , Il  Signore  apparisce  a lui  II  stessa  notte  , 
concedendogli  la  sapienza  da  lui  domandata,  eolia 
giunta  delle  ricchezze  e della  gloria.  Egli  dopo  di 
Ciò  fa  radunata  di  cocchi  e di  cavalieri.  93H 

CAPO  II.  Preparati  gli  operai  per  la  fabbrica  del  tem- 
pio , Salomone  fa  convenzione  col  re  Hiram  , per- 
chè gli  mandi  un  perito  artefice , e pel  taglio  dei 
legnami  necessari i alla  ediiira/ione  dei  medesimo 


tempio.  940 

CAPO  111.  Fabbrica  del  tempio  col  portico,  col  vdo, 
e colle  due  colonne  dinanzi  alle  porte  dello  stes- 
so tempio.  942 

CAPO  IV.  Si  fa  l’altare  di  bronzo,  il  mare  di  getln, 
le  dieci  conci» . I candelabri , le  mense , le  coppe 
e le  altre  cose  appartenenti  al  tempio,  e all’ orna- 
to di  esso.  043 

CAPO  V.  Offerta  di  molti  doni.  L’arca  contenente  le 
tavole  di  .Mosè  è portata  nell’ oracolo , ondo  la 
gloria  del  Signore  empiè  il  tempio.  94  j 

CAPO  VI.  Salomone  benedice  il  popolo  d‘  Israele.  Ren- 
de a Dio  grazie  dell’  adempimento  della  promessa 
fatta  a Davidde;  e prega  umilmente  il  Signore, 
che  esaudisca  l voti  di  quelli  , che  faranno  ora- 
zione in  questo  tempio.  040 

CAPO  VII.  Divorati  i sacrilìzii  da  un  ftttCO  celeste. 


la  maestà  di  Dio  riempie  il  tempio  , e immolato 
grandissimo  numero  di  ostie , si  celebra  per  sette 
giorni  la  dedicazione  del  tempio,  e nel  di  ottavo 
si  fa  la  colletta.  Il  Signore  rivela  a Salomone  co- 
me egli  ha  esaudita  la  sua  orazione.  919 

CAPO  Vili.  Salomone  edifica  varie  città:  gli  avanzi  del- 
le nazioni  soggetta  al  tributo;  offerisce  olocausti,  e 
fissa  I ministeri  de’  sacerdoti  e dei  lieviti  secondo 
le  disposizioni  fatte  da  Davidde  : spedisce  la  flotta 
ad  Ophir , donde  è portata  a lui  quantità  grande 
d’oro.  W 

CAPO  IX.  Iji  regina  di  Salva  ammira  la  sapienza  di 
Salomone  : fa  a lui , e ne  riceve  de’  reggi! , e si 
parte.  Quantità  dell’  oro,  che  era  portato  a Saio- 
mone  anno  per  anno  : le  aste , gli  scudi  e tutti  I 
vasi  pel  convito  gli  fa  di  oro  . e forma  un  Irono 
di  avorio  vestito  d’oro.  Immensità  delle  ricclie/ze, 
della  sapienza  e «Iella  possanza  di  Salomone.  Egli 
muore  l’anno  quarantesimo  del  suo  regno,  e a lui 
succede  II  figliuolo  Roboamo.  »i2 

CAPO  X.  Roboamo  disprezza  il  consiglio  de’ vecchi , 
e abbraccia  quello  de’  giovani  , onde  il  regno  è 
diviso  In  due  parti  , e Jeroboam  è eletto  re  delle 
dieci  tribù.  9C*3 

CAPO  XI.  Dio  comanda  a Roboamo  , che  non  faccia 
guerra  ad  Israele.  Roboamo  edifica  molte  città , 
e corrono  a lui  molti  sacerdoti  e Leviti  e tutti  gli 
altri  adoratori  di  Dio  cacciati  da  Jeroboam.  Roboa- 
mo prende  gran  numero  di  mogli  e di  concubine.  9^6 
CAPO  XII.  A motivo  de’  peccati  di  Roboamo  e dei  po- 
polo di  Giada,  Dio  li  dà  in  potere  del  re  d’Egit- 
to , il  quale , prese  le  piu  forti  città  di  Giuda  , 
saccheggia  Gerusalemme,  porta  via  I tesori  del  re 
e quelli  del  tempio  e anche  gli  scudi  d’oro  e d’ar- 
gento, Invece  de' quali  Roboamo  ne  fa  di  bronzo. 

Egli  muore  , e ha  per  successore  Ahia  soo  figliuolo.  9W» 
CAPO  XIII.  Abia  stando  per  venire  a battaglia  contro 
Jeroboamo,  esorta  l’esercito  di  lui  a non  combat- 
tere contro  Giuda  , che  avea  per  suo  condottiero 
Il  Signore . cui  essi  nveano  rigettato.  Egli , posta 
sm  speranza  in  Dio,  ottiene  la  vittoria,  cd  espugna 
varie  città.  Da  varie  mogli  ha  moltissimi  figliuoli,  iftg 
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CAPO  XIV.  Ad  Abià  succede  il  figliuolo  Am,  Il  quale 
ottenuta  da  Dio  la  pace , atterra  il  culto  degl’  idoli 
e riedifica  e fortifica  la  città  di  Ciudn,  e coll’  aiuto 
dilino  vince  Zara  re  degli  (Uopi  con  un  esercito 
di  un  milione  d"  uomini  paj.  «SI 

CAPO  XV.  A/a  ria  profetizza  che  Israele  sarà  per  mol- 
to tempo  senza  il  vero  Dio,  sua  sacerdoti,  sen- 
za leggi*.  Aia  animato  dall’ esortazioni  di  lui  to- 
glie le  immondezze  degl'  idoli , c leva  ogni  auto- 
rità alla  madre  sua  idolatra.  Il  popolo  fa  giura- 
mento di  servire  a Dio.  oci 

CAPO  XVI.  Baasa  re  d' Israele  muove  guerra  ad  Asa, 
il  (piale  chiama  In  suo  aiuto  Benadail  re  di  Siria, 
e mette  in  prigione  il  profeta  Hanani  , il  quale  gli 
faceva  perciò  de’  rimproveri , e,  tormentato  dal 
dolore  delle  gambe  . ponendo  sua  fiducia  Deli*  arte 
de’  medici , viene  a morte  l’anno  quarantesimo 
primo  del  suo  regno.  904 

CAPO  XVII.  Il  pio  Josaphat  succede  al  padre  Asa,  e 
iliiien  possente  per  ricchezze  e per  forza  d’armi: 
spedisce  i dottori  della  legge  di  Dio  per  tutto  il 
paese  di  Giuda:  novero  de’  suoi  principi  e dei  sol- 
daU  sul w>rdi nati  a'  medesimi.  985 

CAPO  XVIII.  Josaphat  contrae  aflinità  coll'empio 
Achah  . e va  con  lui  con  tra  Ramotli  di  Calaad  , 
promettendo  vittoria  I quattrocento  falsi  profeti  : 
e Michea , che  predice  il  contrario , è imprigio- 
nato ; ma  Achah,  secondo  la  predizione  di  Michea, 
è ucciso.  907 

CAPO  XIX.  Josaphat  è riconvenuto  dal  profeta  Jrhu 
per  aver  dato  aiuto  ad  Achah.  fili  ammonisce  I 
suoi  giudici  ad  osservare  la  giustizia,  e I Invili  a 
promuovere  il  cullo  di  Dio , e istruire  diligente- 
mente il  popolo.  00» 

CAPO  XX.  Gli  Ammoniti , i Moabiti  e i Siri  muovon 
guerra  a Josaphat,  il  quale,  intimalo  il  digiuno, 
ricorre  supplichevole  a Dio  insieme  col  suo  popolo, 
evi  è IìIm  rato  da’  nemici , i quali  si  trucidano  tra 
di  loro,  e ne  acquista  le  spoglie,  fe  ripreso  dal 
profeta  per  aver  fatta  alleanza  coll’  empio  Ocliozia.  970 
CAPO  XXI.  L’empio  Joram  figliuolo  di  Josaphat  uc- 
cide I suoi  fratelli  e alcuni  principi  d*  Israele.  Elia 
gli  predice  per  lettera  una  pessima  malattia  , la 
morte , e lo  spogliamento  di  sua  casa  e del  re- 
gno; lo  che  poi  avvenne.  973 

CAPO  XXII.  Jehu  uccide  l’empio  Ochozia  figliuolo  di 
Joram  e anche  Joram  re  di  Israele.  Mentre  Atha- 
lia  uccide  i figliuoli  del  re,  Jozaheth  salva  Joas 
il  piu  piccolo  di  tutti.  97S 

CAPO  XXIII  Joiada  Pnntelì re  unge  Joas  in  redi  Ciu- 
dn ; e fa  si , che  è uccisa  Atliaiia , ed  6 ristabilito 
il  culto  di  Din  , e il  popolo  distrugge  la  casa  e gli 
altari  e i simulacri  di  Baal.  970 

CAPO  XXIV.  Joas  buono  e pio,  mentre  visse  Joiada, 
ordina  , che  si  metta  insieme  il  danaro  pe’  risarci- 
menti del  tempio;  indi  divenuto  empio,  fa  ucci- 
dere Znrharia  figliuolo  di  Joiada.  Il  paese  di  Giu- 
da con  Gerusalemme  è sarcheggiato  da’  Siri , e 
Joa»  è ucciso  dai  suoi  servi.  978 

CAPO  XXV.  Amasia  succede  a Joas  suo  padre;  e uc- 
cide quelli,  che  avean  dato  morte  al  padre  suo; 
e vinti  gl'  Idumel.  adora  gli  dei  loro , e perciò  è 
fatto  prigione  da  Joas  re  d’ Israele  provocato  da 
lui  a I tanaglia.  Gerusalemme  è saccheggiata,  e li- 
lialmente Amasia  fuggitivo  è ucciso  a Larliis.  981 
CAPO  XXVI.  E celebrata  In  pielà  di  Ozia  figliuolo  di 
Amasia.  Egli  trionfa  dei  Filistei , degli  Ammoniti 
e degli  Aratti  , ed  edifica  molle  città  ; ma  dipoi 
invanitosi  per  la  troppa  felicità,  presume  di  oITc- 
rire  i’  Incenso;  per  la  qual  cosa  fu  afflitto  dal  Si- 
gnore colla  lebbra  fino  al  giorno  della  sua  morte  : 
e Joalham  suo  figliuolo  ehltc  il  governo  del  regno, 
e a lui  succedette.  983 

CAPO  XXVII.  E lodata  la  pietà  di  Joatliam,  il  quale, 
vinto  il  re  Ammon  gli  lece  pagare  una  grossa  ta- 
glia. A lui  succede  l'empio  figliuolo  Arhaz.  985 
CAPO  XXVIII.  Giuda  è afflitto  in  molti  modi  a cagione 
delle  «rei  Irraggi  ni  di  Achaz,  e prima  dagli  Assiri, 
indi  da’ figliuoli  d'Israele,  i quali  ripresi  della  lo- 


ro crudeltà  da' profeti,  rimandano  i prigionieri 
Giudei , e la  pretta  ; indi  anche  dagl'  Ginnici , e 
dal  Filistei.  Ma  Achaz  dopo  tutti  questi  flagelli 
va  avanti  nell’  empietà.  Succede  a lui  II  pio  fi- 
gliuolo Ezechia.  png.  9SG 

CAPO  XXIX.  Ezechia,  aperto  il  tempio , richiamati  i 
sacerdoti , i lavili  e i cantori , rista ura  il  culto 
di  Dio  già  abilito,  e offerisce  con  gran  letizia  mol- 
tissimi olocausti  e sacrifizi.  98* 

CAPO  XXX.  Ezechia  spedisce  messi  per  tutto  Israele 
e Giuda  , e aduna  il  popolo , e co’  suoi  ragiooa- 
menti  gli  esorta  a immolare  la  Pasqua.  Fatto  que- 
sto, celebrano  la  solennità  degli  azzimi  per  due 
volte  selle  giorni  con  grande  allegrezza,  e offeri- 
scono molte  vittime.  991 

CAPO  XXXI.  Il  popolo  distrugge  gl’  idoli  e i boschetti 
in  Giuda  e in  Ephraim.  Ezechia  dispone  l' ordine 
dei  sacerdoti  e de’  Lev  iti  nel  loro  ministero  ; e a- 
vendo  latte  il  popolo  abbondantissime  offerte , si 
fanno  delle  dispense  e si  stabiliscono  delle  perso- 
ne a custodirle  e distribuirle  alla  stirpe  de’ Lev  iti.  <*i; 
CAPO  XXXII.  Sennacherib  porta  la  guerra  contro 
Giuda  ; ed  Ezechia  esorta  il  popolo  a confidare  nei 
Signori*,  e quegli  cerca  di  distorneio  colle  minac- 
ce e colle  bestemmie.  Alle  preghiere  di  Ezechia  e 
di  Isaia  un  Angelo  dissipa  I'  esercito  di  Sennache- 
rib,  il  quale  fugge,  ed  f*  ucciso  dai  figliuoli.  Ma 
Ezechia  levatasi  in  superbia  per  la  truppa  felicità 
offende  Dio.  A lui  succede  1'  empio  figliuolo  Ma- 
nasse.  9uft 

CAPO  XX XIII.  Manasse  per  la  sua  empietà  è condot- 
to prigioniero  a Babilonia;  e convertitosi  a Dio 
nella  sua  afflizione , è rimesso  nel  regno , e tolti 
di  mezzo  gl'  idoli , ristaurn  il  culto  di  Dio.  A lui 
succede  l’empio  figliuolo  A mon , e , ucciso  questo 
da’  suoi , regna  il  suo  figliuolo , il  pio  Josia.  999 
CAPO  XXXIV'.  Josia,  tolto  il  culto  degl' idoli , rWtaura 
Il  tempio,  c trovato  il  libro  della  legge,  si  atter- 
risce , e adunato  il  popolo , e letto  il  lihro , sta- 
bilisce alleanza  col  Signore.  ime» 

CAPO  XXXV.  Immolata  la  Pasqua  con  grandissima 
solennità  e con  grand  Usi  mo  numero  di  vittime  , 
Josia  celebra  per  selle  giorni  la  festa  degli  azzimi. 
Dipoi  avendo  cercalo  di  venir  a battaglia  contro 
il  re  d’  Egitto  , ferito  gravemente  , si  muore  con 
grandissimo  lutto  di  tutti , e particolarmente  di 
Geremia.  (Otti 

CAPO  XXXVI.  A Josia  succede  il  figliuolo  Joachaz , il 
quale  e trasportato  in  Elgitto  da  quel  re,  il  quale 
sostituisce  a lui  Kliakim  suo  fratello,  a cui  da  il 
nome  di  Joakim.  Questi  è menato  a Babilonia , e 
regna  il  suo  figlio  Joachin  ; e anche  questi  è tra- 
sportato a Babilonia  dal  re  Assiro  insieme  co’ vasi 
del  tempio,  ed  è sostituito  a lui  l’empio  suo  zio 
Sedecia.  Questi  ribellatosi  dagli  Assiri  incendiato 
il  tempio  e Gerusalemme  , è trasferito  insieme  col 
popolo  a Babilonia  pe'  peccali  de’ re  e del  popolo  , 
per  fino  a tanto  che  da  Ciro  re  di  Persia  è con- 
ceduta la  permissione  del  ritorno.  loon 
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CAPO  1.  Ciro  inspirato  da  Dio,  finiti  I set  Uni’  anni 
della  schiavitù  di  Babilonia,  restituiti  cinque  mi- 
la quattrocento  vasi  del  tempio  , filiera  dalla  cat- 
tività gl'  Israeliti , e permette , die  si  riedifichi  il 
tempio.  1009 

CAPO  li.  Numero  di  quei  che  tornarono  dalla  catti- 
vila di  Babilonia  a Gerusalemme  sotto  la  condotta 
di  Zombatici , e de' doni  offerti  per  la  nuova  fab- 
brica del  tempio.  1010 

CAPO  III.  Coavocato  il  popolo  a Gerusalemme,  si  al- 
za l’altare  sopra  del  quale  s'offeriscono  vittime: 
si  celebra  eziandio  per  sette  giorni  la  festa  de’  ta- 
liernacoli  ; e l'anno  secondo  dopo  il  ritorno  si 
gettano  le  fondamenU  del  tempio  traile  grida  del 
popolo  eccitate  parte  dall’  allegrezza,  parte  dal  do- 
lore. 1013 
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CAPO  IV.  1 nomici  d’  Israele  l Samaritani , che  era- 
no stati  mandati  dagli  Assiri  ad  abitare  le  città 
della  Samaria , impediscono  la  riedificazione  dei 
tempio  e della  ritti» , perchè  non  erano  ammes- 
si anch'eglino  al  lavoro,  e procurano,  che  que- 
sto sin  Interrotto  lino  all’anno  secondo  di  Da- 
rlo. png.  IOIS 

CAPO  V.  Alle  esortazioni  di  Aggeo  e di  Zncharin  si 
ripiglia  la  fabbrica  del  tempio  , e indamo  tentano 
d’ impedirla  I principi  posti  dal  re  degli  Assiri , di 
Ih  dal  tinnie  nella  Samarla.  1017 

CAPO  VI.  Dario,  essendosi  ritrovalo  ne'suoi  archivi 
il  decreto  riguardante  la  fabbrica  del  tempio,  or- 
dina, che  si  metta  in  esecuzione;  supplisce  alle 
spese;  il  tempio  essendosi  terminato  l’anno  sesto 
di  Dario , se  ne  fa  la  dedicazione  con  grande  al- 
legrezza e con  grandissimo  numero  di  vittime,  e 
si  celebra  la  Pasqua  per  sette  giorni.  loto 

CAPO  VII.  Ksdra  , scriba,  con  altri  compagni  va  a 
Cenisalcmme  coll'editto  del  re  e con  doni  grandi 
per  insegnare  la  legge  di  Dio,  e governare  il  po- 
polo, che  si  riporta  l'editto  del  re.  (OSI 

CAPO  Vili.  Si  noverano  quelli,  che  tornarono  con 
Ksdra  da  Babilonia  , i quali . intimato  il  digiuno, 
e fatta  orazione  a Dio,  perchè  dirigesse  il  loro 
viaggio,  arrivano  felicemente  a Gerusalemme , e 
portano  nel  tempio  1 vasi , che  seco  aveano  por- 
tati e le  vittime.  1035 

CAPO  IX.  Esdra  al  sentire  come  I Giudei  aveano  con- 
tratti matrimoni!  ro’Gentili , si  straccia  le  vesti, 
e confessa  I peccati  del  popolo , e piange  dinanzi 
al  Signore.  1035 

CAPO  X.  Ksdra,  adunati  tutti  I figliuoli  della  trasmi- 
grazione , ordina , che  sieno  repudiate  le  donne 
straniere,  e avendo  quelli  promesso  di  farlo,  si 
annoverano  quelli , che  soprintendono  a questo 
aliare,  e quelli,  che  tali  matrimoni  aveano  con- 
tratti. 1027 

SECONDO  DI  ESDRA 

PREFAZIONE.  1031 

CAPO  I.  Neheraia  coppiere  di  Artascrse,  udite  le  tri- 
bolazioni de’Giudei  rimasi  dopo  la  cattivith , pian- 
ge , e digiuna  molti  giorni , confessando  i peccati 
del  popolo , e chiedendo  misericordia  da  Dio.  1033 
CAPO  II.  Nchemla  , ottenute  lettere  del  re,  va  a Ge- 
rusalemme , esorta  a ristorar  le  muraglie , e vi  dh 
opera  , fremendo  invano  I nemici.  1033 

CAPO  III.  Sono  «lllìral**  le  mitra,  le  torri  e le  porte 
di  Gerusalemme  da  diverse  persone , che  snn  qui 
riferite.  1036 

CAPO  IV.  Opponendosi  Sannballath  e Tobia  con  tutti 
gli  altri  Gentili,  i Giudei  edificano  con  una  ma- 
no, tenendo  coll’altra  la  spada  , e Nehemia  con- 
tro le  loro  derisioni  e insidie  fa  orazione  a Dio  e 
l’opera  è condotta  a fine.  1037 

CAPO  V.  Nehemia  nella  gran  miseria  riprende  I ric- 
chi avari,  e proibisce  le  usure,  e dona  volonta- 
riamente il  suo  a’  miserabili.  1039 

CAPO  VI.  Sanaballath  co’ suoi  compagni  invita  frau- 
dolentemente  colle  sue  lettere  Nehemia  a far  seco 
alleanza,  e lo  minaccia  d’ accusarlo  di  ambire  il 
regno,  cercando  cosi  d’impedire  la  fabbrica.  Ma  non 
Intimidisce,  nè  ritrae  dal  suo  proposito  Nehemia. 
Terminate  le  mura,  le  conflnanti  nazioni  s’ inti- 
moriscono. 1041 

CAPO  VII.  Nehemia  stabilisce  delle  sentinelle  in  Geru- 
salemme; indi  rauoato  il  popolo,  si  noverano  quel- 
li, che  eran  tornati  i primi  a Gerusalemme  co* lo- 
ro bestiami.  Doni  offerti  per  la  fabbrica.  1043 

CAPO  Vili.  Esdra  recita  distintamente  al  popolo  le 
parole  «Iella  legge,  e le  spiega,  tenendosi  da’ Le- 
viti li  popolo  in  silenzio.  Nehemia  consola  il  po- 
polo afflitto.  Portate  le  frondi , si  celebra  per  set- 
te giorni  la  festa  de’  tabernacoli , leggendo  ogni 
giorno  Esdra  parte  del  libro  della  legge.  1046 

CAPO  IX.  Il  popolo  facendo  penitenza  col  digiuno  e 
col  cilicio  si  separa  dagli  stranieri.  1 Leviti  con- 


fessano i benefìzi  di  Dio  c lo  sceUoragglni  de- 
gl' Israeliti , e pregano  pel  popolo,  e cosi  fermano 
alleanza  col  Signore.  pug.  ino» 

CAPO  X.  Sono  notati  quelli,  che  sottoscrissero  ron 
Dio  l’alleanza,  per  cui  premettono  di  osservare 
tutti  1 precetti  ili  Dio,  particolarmente  del  non 
mescolarsi  con  quelli  «li  nllre  nazioni , di  custo- 
dire il  saltato,  l'anno  settimo,  le  oblazioni,  le 
primizie  , le  decime.  1053 

CAPO  XI.  Nola  degli  abitanti  di  Gerusalemme  e del- 
le ritta  di  Giulia  dopo  la  ristorazione.  10&t 

CAPO  XII.  Nomi  e uffizi  de’ sacerdoti  e de’ Levili , che 
tornarono  a Gerusalemme  con  Zorobaltele , e ile’cu- 
stodi  de' tesori.  Baunati  eoo  gran  solennità  lutti  I 
I-cviti , si  celebra  la  dedicazione  delle  mura  di  Ge- 
rusalemme. 1050 

CAPO  XIII.  Letto  il  Deuteronomio,  si  cacciano  gli 
stranieri:  si  assegnano  le  porzioni  a’ Lev  ili:  sono 
gettali  fuora  del  Gazotilacio  I mobili  della  rasa 
di  Tobia  : e sono  puniti  I violatori  del  saltato.  Ne- 
hemia  sgrida  I Giudei , che  aveano  sposate  donne 
straniere.  loifl 

TOBIA 

PREFAZIONE  1003 

CAPO  I.  Tobia  nella  cattivith  non  abbandona  la  legge 
di  Dio,  e al  figliuolo  Tobia  natogli  da  Anna  sua 
moglie  insegna  a temere  Dio.  E ben  veduto  dal 
re  Salmanasar,  e va  dove  vuole  : consola  l fratel- 
li schiavi  e gli  aiuta  retile  limosine.  Dà  in  presti- 
to a Caltelo  dieci  talenti  di  argento  : è perseguita- 
to da  Sennacherìb,  perché  dava  sepoltura  agli 
uccisi.  1063 

CAPO  II.  Tobia  mentre  si  affatica  nel  seppellire  i 
morti , resta  accecato  dalli»  sterco  di  una  rondine 
per  prova  di  pazienza , e maltrattato  dalla  moglie 
e dagli  amici , che  Io  schernivano,  soffre  a imita- 
zione di  Giobbe  con  somma  pazienza.  loca 

CAPO  III.  Orazione  fatta  a Dio  da  Tobia,  che  chiede 
di  morire  a cagione  degli  insulti  della  consorte. 
Umile  orazione,  e digiuno  di  tre  giorni  di  Sara 
figliuola  di  Raguele,  perchè  la  serva  le  faceva 
rimproveri  a motivo  dc’tettc  mariti  uccisi  dal  De- 
monio. L'uno  e l’altra  sono  esauditi,  ed  è man- 
dato l'Angelo  Rapii. vele  a consolarli.  1066 

CAPO  IV.  Tobia  credendosi  vicino  a morire,  dh  de’ piis- 
simi avvertimenti  al  figliuolo,  dimostra  l'efficacia 
della  limosina,  e gli  dh  avviso  de’ dieci  talenti 
d’ argento  prestati  a Gabelo.  iock 

CAPO  V.  A Tobia , che  cercava  compagno  e guida  per 
andare  a Rages  de’ Medi  si  presenta  l’ Angelo  Ra- 
phaele  non  conosciuto . c a lui  il  Padre  racco- 
manda il  figliuolo.  Partiti  questi,  la  madre  pian- 
ge l’assenza  del  figlio.  1069 

CAPO  VI.  Animato  dall’  Angelo  Tobia  prende  il  pesce 
che  lo  asaalivA , e lo  sventra  , serbando  11  cuore 
c II  fegato  e il  fiele  per  medicina  : vanno  ad  al- 
bergare in  casa  di  Raguele , dove  per  Online 
dell’Angelo  chiede  in  moglie  In  figliuola  di  lui 
Sara,  i sette  mariti  della  quale  erano  stati  uc- 
cisi dal  Demonio:  e dall’Angelo  è Istruito  del  li- 
ne , per  cui  dee  contrari!,  e usarsi  il  matrimonio.  1071 
CAPO  \ II.  Raguele  per  consiglio  dell'Angelo  dà  per 
maglie  a Tobia  la  figliuola  Sara,  e fatto  I’ (stru- 
mento del  matrimonio,  si  celebrano  le  nozze.  1073 
CAPO  Vili.  Tobia  entrato  nella  camera  abbrucia  una 
parte  del  fegato  del  pesce,  ed  estendo  stato  da 
Raphaele  relegato  il  Demonio,  Tobia  e Sara  pas- 
sano sani  c salvi  insieme  la  notte  in  orazione  ; 
quindi  ripiena  la  fossa  già  preparata , I genitori 
di  Sara  rendono  grazie  a Dio  , e si  fa  lietamente 
il  convito,  e si  assegna  in  dote  la  meta  de’ beni, 
alla  quale  si  aggiuoge  l’altra  metà  dopo  la  morte 
de' genitori.  1074 

CAPO  IX.  Rapimele  pregato  da  Tobia  va  a trovare 
Gabelo , e ricevuto  da  lui  11  denaro  , k>  conduce 
alle  nozze  di  Tolda , ed  egli  benedice  Tobia  e 
Sara.  1678 
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CAPO  X.  I genitori  di  Tolda  ni  dolgono,  e provano 
grande  affanno  per  la  lunga  di  luì  tardanza  : egli 
poi  con  faiica  ottiene  da  Itagliele  di  poter  parti- 
re: riceve  la  dote,  e la  moglie;  e Raguele  liene- 
dicendogli , Istruisce  la  figlia  ne’  doveri  di  madre 
di  famiglia.  paq.  1077 

CAPO  XI.  Lasciata  per  Istrada  Sara  e il  resto  della 
famiglia.  Tolda  e Rapimele  vanno  innanzi,  e so- 
no con  gaudio  accolti  da’ genitori  di  Tolda  : egli 
unge  col  fiele  del  pesce  gli  occhi  del  padre,  che 
ricupera  la  vista  : reminosi  grazie  a Dio , c al- 
I* arrivo  di  Sara,  e della  famiglia  si  fa  banchetto 
per  sette  giorni.  1(171 

CAPO  XII.  Tobia  discorre  col  figliuolo  Intorno  alla 
merredp  di  Rapimele  , e uditi  I benefizi!  fatti  a sè 
e al  figliuolo,  offerisce  la  metà  di  tutto  quello, 
che  avean  portalo  : ma  quegli  si  da  a conoscere 
per  un  Angelo  di  Dio,  e rivelati  altri  misteri,  si 
alza  verso  del  cielo,  e quegli  gettatisi  boccone  per 
terra,  benedicono  Dio.  1079 

CAPO  Xin.  Il  vecchio  Tobia  benedice  il  Signore  ed 
esorta  gli  altri  a fare  lo  stesso  ; predice  ancora  la 
restaurazione,  e la  grande  felicita  futura  di  Geru- 
salemme. tosi 

CAPO  XIV.  Il  vecchio  Tolda  vicino  a morte , compi- 
ti gli  anni  cento  due  di  sua  età  esorta  alla  pietà  il 
figliuolo  e I nipoti . e dice,  che  sepolti  I genitori, 
si  partano  da  Nlnive , la  quale  sarà  distrutta  , e 
Gerusalemme  sarà  risiaurata.  Il  figliuolo  obbedi- 
sce, e toma  finalmente  a casa  del  suocero;  dove 
rompiti  99  anni,  muore.  IMS 

GIUDITTA 

PREFAZIONE  in*  6 

CAPO  I.  Piabochodonosor , vinto  11  re  de’ Medi . vuol 
comandare  a tutti  i regni , e manda  ambascindo- 
ri  . i quali  essendo  rimandati  senza  onore , giura 
sdegnato  di  fame  «codetta.  I0R8 

CAPO  II.  Oloferne  è spedito  da  Nabuchodonosor  a de- 
vastare tutti  I regni  e nazioni  : possanza  grande 
del  suo  esercito  : espugna  molti  luoghi , onde  tut- 
ti restano  atterriti.  loco 

APO  ITI.  I principi  di  tutte  le  città  e pmvinrle  si 
sottomettono  ad  Oloferne;  ed  egli  da  esse  pren- 
de truppe  ausiliarie.  ma  distrugge  le  loro  città  e 
gli  ilei , affinché  il  solo  Nabuchodonoaor  sla  tenu- 
to per  Dio.  1090 

CAPO  IV.  I figliuoli  d'Israele,  temendo  fuormisura 
Oloferne  , per  esortazione  di  Kliachim  Sacerdote 
si  umiliano,  e si  affliggono  ne* digiuni  e nell'ora- 
zione , implorando  I*  aiuto  drl  Signore.  ioni 

CAPO  V.  Achior  capitano  degli  Ammoniti  Interrogato 
da  Oloferne  intorno  alla  stirpe  degrisraeliti , rac- 
conta le  mirabili  rose  fatte  da  Dio  riguardo  al  po- 
polo d’ Israele  , e lo  avverte  a non  prendere  teme- 
rariamente la  pugna  contro  di  essi  ; i principi  di 
Oloferne  però  si  adirano  con  Achior.  1093 

CAPO  VI.  Oloferne  sdegnato  ordina , che  Achior  sia 
condotto  a Betulia  , affinchè  presa  questa  sia  egli 
ancora  punito;  ma  I servi  messi  in  foga  da'  from- 
hnlieri , lo  legano  a un  albero  : gl'  Israeliti , intesa 
la  causa , lo  sciolgono , e lo  consolano  benigna- 
mente , e con  umiltà  Invocano  Dio.  I09& 

CAPO  VII.  Oloferne  assedia  Betulla,  e tagliato  Tacqui- 
dotto,  ordina,  che  sicno  custodite  tutte  le  fonta- 
ne : I cittadini  tormentati  dalla  sete  vogliono  ren- 
dere la  città  ; ma  Ozia  principe  del  popolo  ottiene, 
che  si  differisca  per  cinque  giorni.  1097 

CAPO  Vili.  Giuditta  , di  cui  si  descrivon  le  laudi , 
riprende  I seniori , che  vacillavano  , c pensavano 
ad  arrendersi  il  quinto  giorno,  perchè  fissano  il 
tempo  alle  misericordie  del  Signore,  e gli  esorta , 
che  ad  esempio  dei  padri  inculchino  al  popolo  la 
pazienza,  e preghino  Dio  per  lei,  e non  cerchino 
di  sapere,  quel  che  ella  vuol  fare.  1099 

CAPO  IX.  Gloditta  si  affligge  c si  umilia,  e prostrata 
per  terra  fa  orazione  per  la  liberazione  del  popolo,  e 
perché  le  sla  data  virtù  di  abltaltere  Oloferne.  KOI 


CAPO  X.  Giuditta  ornata  splendidamente  esce  da  Be- 
tulia colia  sua  serva , e presa  dagli  esploratori  vieti 
condotta  dinanzi  ad  Oloferne,  il  quale  resta  subito 
preso  dalla  sua  avvenenza.  jtag.  ma 

CAPO  XI.  Giuditta  Interrogata  sopra  la  sua  fuga  da 
Oloferne  , lo  Inganna  , e gli  promette  gloriosa  vit- 
toria. I ini 

CAPO  XII.  Giuditta  condotta  dove  rrano  I tesori  di 
Oloferne  , ottiene  di  poter  mangiare  drl  suoi  cibi , 
e uscire  la  notte  a far  orazione  ; il  quarto  giorno 
introdotta  al  convito  di  Oloferne  mangia  e lieve  ; 
quegli  acceso  dall’  amore  di  lei  si  ubbriaca  formi- 
sura.  line 

CAPO  XIII.  Giuditta  fa  orazione  a Din  e tronca  la 
testa  all*  ubbriaco  Oloferne  c la  porta  ai  cittadini 
«li  Betulla  . e gli  esorta  a rendere  le  grazie  ; ella 
è benedilla  da  lutti;  e Achior  visto  il  capo  di 
Oloferne,  resta  stupefatto.  I!u7 

CAPO  XIV.  Il  rapo  di  Oloferne  è appeso  alle  mura 
di  Betulia  ; Achior  si  circondile , e l Giudei  dan- 
no addosso  agli  Assiri,  i quali  trovato  morto  Olo- 
ferne . sono  presi  dallo  spavento.  I loo 

CAPO  XV.  Gli  Assiri , abbandonata  ogni  cosa  , fun- 
gono dalle  spaile  degli  Ebrei , I quali , raccolto  le 
spoglie,  si  arricchiscono  grandemente.  Il  pontefice 
e il  popolo  danno  benedizione  n Giuditta,  e a lei 
sono  date  le  cose  , che  erano  di  Oloferne.  liti 

CAPO  XVI.  Cantico  di  Giuditta  per  la  vittoria:  il  po- 
polo va  a Gerusalemme  a offerire  olocausti  eoo 
rendimenti  di  grazie.  Giuditta  piena  di  giorni  fi- 
nalmente sen  muore  : il  giorno  «li  questa  vittoria 
è celebrato  in  perpetuo  da’  Giudei  nel  numero  dei 
giorni  santi.  mi 

ESTHER 

PREFAZIONE  tlta 

CAPO  I.  Assuero  per  far  |>ompa  di  sua  potenza  e di 
sua  gran«lezza  fa  uno  splendido  convito,  al  quale 
chiamala  la  regina  Vasi  hi  ricusa  di  andare  , onde 
è ripudiata  ; e per  consiglio  de*  sapienti  si  promul- 
ga un  editto,  che  le  mogli  onorino  I mariti.  1(16 

CAPO  II.  Sopra  tutte  le  vergini  cercate  per  Assuero , 
Esther  nipote  occulta  di  Mardocheo  piace  al  re, 
ed  è falbi  regina  In  luogo  di  Vasthi.  Si  fa  un  ma- 
gnifico convito,  e si  danno  donativi.  Mardocheo 
stando  alla  porta  del  palazzo  sruopre  gli  eunuchi, 
che  tendevano  insidie  al  re  ; Il  qual  fatto  di  Mar- 
docheo si  registra  negli  annali.  1113 

CAPO  III.  Aman  esaltato  dal  re  si  adira,  perché  li 
solo  Mardocheo  non  T adora  ; e perciò  ottiene  dal 
re  Assumi  lo  sterminio  di  tulli  i Cimici , e spe- 
disce lettere  firmate  col  sigillo  del  re  in  tutte  le 
provincic,  affinchè  ai  tredici  del  mese  duodecimo 
aleno  per  lutto  uccisi  tulli  i Giudei.  1121 

CAPO  IV.  Mardocheo  e gli  altri  Ebrei  sono  in  lutto 
per  T imminente  sterminio.  Esther  per  impedire 
la  strage  degli  Ebrei , come  le  ordinava  Mardo- 
cheo, e presentarsi  al  re  senza  esser  chiamata, 
comanda , clic  si  digiuni  , e si  faccia  orazione  per 
lei  per  tre  giorni , facendo  ella  lo  stesso.  l tx: 

CAPO  V.  Esther  si  presenta  al  re  , e chiede  eh*  ei  va- 
da con  Aman  al  suo  convito  ; eU  Ivi  esilaratosi  il 
re  le  domanda  quel , eh*  ella  ehieggn  ; ed  ella  In- 
vita di  nuovo  T uno  e V altro  al  convito  del  di 
seguente.  Frattanto  Aman  irato,  perchè  Mardo- 
cheo non  gli  rende  onore , ordina , che  si  prepari 
la  croce.  liti 

CAPO  VI.  Il  re  , fattisi  leggere  di  notte  tempo  gli  an- 
nali , vi  trovo  la  fedeltà  di  Mardocheo  nello  sco- 
prire le  insidie  tramate  contro  li  re  dagli  eunu- 
chi , e comanda , eh'  ei  sla  da  Aman  onorato  co- 
me In  seconda  persona  dopo  II  re.  II2S 

CAPO  VII.  Esther  nel  cornilo  prega  il  re  per  la  sua 
vita  . e per  quella  del  suo  popolo , r accusa  Amao 
nemico  de' Giudei , il  quale  d’  ordine  del  re  è ap- 
peso alla  croce  preparata  per  Mardocheo.  1157 

CAPO  Vili.  Esther  dopo  T esaltazione  di  Mardocheo  fa 
con  nuove  lettere  rivocare  le  prime  di  Aman;  in»- 
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jictra  la  paci*  ai  Giudei  , e eli»*  possano  vendicar* 
si  de' loro  nemici  ; per  la  qual  cosa  si  la  per  tutto 
grande  sllrgrfwi.  fwg.  i iia 

CAPO  IX.  1 Giudei  per  ogni  dove  trucidano  i loro 
nemici , e impiccati  I dieci  figliuoli  di  Aman  , 
Mardocheo  istituisce  in  perpetuo  il  di  solenne  di 
Phurim  , o sia  delle  sorti.  1 1 ili 

CAPO  X.  Dichiarazione  di  un  sogno  di  Mardocheo 
intorno  alla  liberta  recìduta  al  popolo  dei  Giu- 
dei. 1132 

CAPO  XI.  Sogno  di  Mardocheo.  1133 

CAPO  XII.  Manifestazione  delle  insidie  tramate  con- 
tro il  re  dagli  eunuchi  fatta  da  Mardocheo  , ri- 
pigliala dai  capo  secondo.  1131 

CAPO  XIII.  Copia  della  lettera  del  re  mandata  da 
Amati  a’  principi  delle  prò*  inrie  intorno  alla  stra- 
ge de’ Giudei  ; e orazione  di  Mardocheo  per  la  lo- 
ro liiierazione.  1133 

CAPO  XIV.  Lutto  di  Esther , la  quale  in  spirito  di 
umiltà  prega  Dio.  1137 

CAPO  XV.  Per  ordioe  di  Mardocheo  Esther  si  pre- 
senta al  re  . e al  vederlo  si  sbigottisce.  1138 

CAPO  XVI.  Letlrra  di  Assuero  per  salute  de’ Giudei, 
e sterminio  de’loru  nemici  a ciascuna  provincia 
del  regno,  riv orata  la  lettera  di  Amno.  1139 

PRIMO  DE’  MACCABEI 

PREFAZIONE  1142 

CAPO  I.  Morto  Alessandro  il  Grande,  il  quale  avea 
vinto  Dario , succede  finalmente  nella  Grecia  An- 
tioco l’ Illustre , sotto  del  quale  alcuni  scellerati 
figliuoli  d’  Israele  profanarono  Gerusalemme  , e 
Antioco,  vinto  Tolomeo  re  d’  Egitto,  assaltare  Ge- 
rusalemme , e portati  via  lutti  i vasi  del  tempio 
e i tesori , fa  una  grande  strage , donde  nacque 
gran  lutto:  e il  slmile  fece  l'esattore  de’ tributi 
mandato  da  lui , incendiata  (krtiaaletnme  , e me- 
nata gran  gente  in  (schiavitù.  Antioco  da  ai  Giu- 
dei delle  leggi  da  idolatri  , tolte  tutte  quante  le 
cerimonie  del  divin  culto  , e alzato  l'idolo  della 
desolazione  , trucida  i miseri . che  resistevano  : 
gli  editti  di  lui  sono  abbracciati  da  un  gran  nu- 
mero di  empi  , ma  rigettati  da’  pii  uomini  pronti 
a soffrir  piuttosto  la  morte.  1144 

CAPO  II.  Malhnthia  co’ suoi  figliuoli  deplora  l’Affli- 
zione della  c ittà  , e la  profanazione  delie  cose  san- 
te, e prende  i segnali  di  mestizia  , e a quelli,  che 
erano  stali  mandati  dal  rr , risponde , che  né  egli, 
né  la  sua  parentela  non  nvrrhliono  obi  cedilo  nl- 
l’ empio  decreto  ; e ucciso  un  Ebreo  , che  idola- 
trava , e un  ministro  del  re  , fogge  co*  suol  figliuo- 
li alla  montagna  ; moltissimi , che  non  vollero  ob- 
bedire , furon  trucidati . non  volendo  resistere  ai 
nemici  in  giorno  di  sabato.  Mathathia , radunato 
un  esercito  di  gente  pia,  instaura  il  rullo  di  Dio, 
distrutta  l’idolatria,  e fatta  in  pezzi  la  guarni- 
gione di  Antioco  ; e vicino  a morire  esorta  i fi- 
gliuoli , che  ad  esempio  del  padri  difendano  sem- 
pre la  legge  del  Signor*. , e dà  loro  per  consulto- 
re Simone  suo  figliuolo,  e Giuda  per  capo  della 
milizia.  1140 

CAPO  III.  E celebrato  Giuda  Macraltco  condoli iere 
insigne  , i|  quale  fnceudo  il  giro  delle  città  di  Giu- 
da trucidava  tutti  gli  empi , e ucciso  il  capitano 
Apollonio  , e dissipalo  il  suo  esercito  , vince  con 
poca  «ente  un  potentissimo  esercito  di  Siria  col 
capitano  Serone.  Sdegnato  perciò  il  re  Antioco 
partendo  per  la  Persia  . crea  Viceré  Lisia , dan- 
dogli i preparativi  fatti  per  la  guerra  contro  I Giu- 
dei. Questi  manda  Gorgia  con  un  esercito  nel 
paese  di  Giuda.  Giuda  e I suoi  si  preparano  alla 
battaglia  principalmente  colle  opere  di  penitenza 
e colle  orazioni  a Dio.  ll.%3 

CAPO  IV.  Gorgia  vn  in  traccia  di  Giuda;  ina  que- 
sti , animali  i suoi  , mette  in  fuga  I nemici  , e 
sbaragliato  di  nuovo  l'esercito  di  («orgia  , radu- 
na le  spoglie:  e dipoi  raccomandatosi  a Dio  vin- 
ce l’ esercito  di  Lisia , e purificalo  il  tempio , alza 


un  nuovo  altare , e preparale  tutte  le  cose  neces- 
sarie pel  culto  di  Dio  , offerti  sacrifizi! , con  gran 
letizia  ne  celebrano  ia  dedicazione  per  otto  gior- 
ni, stabilita  ancora  l’annuale  festività  di  questa 
dedicazione  |mt  otto  giorni.  pcg.  1157 

CAPO  V.  Giuda  delirila  molte  nazioni  confinanti  e in- 
sieme c«d  suo  fratello  Simone  Mirra  i Galaadili 
assediati  , e i Galilei  , e vinto  una  e due  volte 
Timoteo , e presa  la  città  di  Ephron  , la  quale 
non  avea  voluto  dargli  il  passaggio  , e uccisi  tut- 
ti i maschi  , finalmente  senza  perdere  un  uomo 
tornano  lieti  ai  monte  ili  Sion  a offerir  sacriiizi  al 
Signore.  Frattanto  quelli,  che  eran  rimasi  a co- 
mandare ili  Gerusalemme  , iti  a combattere  culle 
genti . contro  l’ordine  di  Giuda,  aon  messi  a fil 
di  spada.  Ma  Giuda  espugna  Chebron  e Azoto , e 
atterra  i ior  simulacri.  1161 

CAPO  VI.  Antioco  rispinto  da  Elimaide  città  dovizio- 
sa va  a Babilonia,  dove  udite  le  sciagure  avvenu- 
te a’  suoi  nella  Giudea  , cade  per  l‘  affanno  in 
languore  mortale  , e confessa , essergli  ciò  acca- 
duto per  l’empietà,  con  cui  avea  trattati  I Giu- 
dei. Morto  lui , assediando  Giuda  la  fortezza  di 
Gerusalemme  , il  suo  figliuolo  Antioco  detto  Eu- 
patore  , ratinato  un  potentissimo  esercito  contro 
Giuda  , non  potè  vincerlo,  ed  Eleazaro,  ucciso 
un  grand’  elefante  , muore  oppresso  da  questo.  Ma 
il  re  che  assediava  Gerusalemme , è richiamato 
indietro  da  Lisia  ; ma  giurata  la  pace  non  man- 
tiene il  giuramento.  tifi*; 

CAPO  VII.  Demetrio  figliuolo  di  Selrueo  , ucciso  An- 
tioco e Lisia , ottiene  il  regno  de’  padri  suoi , il 
quale  (essendo  stato  accusato  dinanzi  a lui  Giu- 
da Maccabeo)  manda  Baccliide  per  capitano,  e 

10  accusatore  Alciino  crea  Mimmo  Sacerdote  per 

affliggere  gl'  Israeliti  : ma  questi  non  potendo  vin- 
cere Ciudi»,  é manduto  dal  re  Nicànore,  il  quale 
come  i primi  non  potendo  colla  frode , assaltaci* 
Giuda  colla  forza  , ed  c vinto  da  lui  per  due  vol- 
te ( fatte  prima  preghiere  a Dio  ) , ed  é ucciso  con 
tutto  il  suo  esercito , e gli  è troncato  il  capo  e la 
destra , la  quale  egli , deridendo  i sacrifìzi , avea 
superbamente  alzata  contro  il  luogo  santo.  Di  que- 
sta vittoria  si  istituisce  l’annuale  solennità  cele- 
bre presso  l Giudei.  II7<> 

CAPO  Vili.  Giuda  , udita  la  riputazione  e il  valore 
de’  Romani  , spedisce  a mbasc i adori  , e fa  con  essi 
alleanza  per  liberare  col  loro  aiuto  l Giudei  dal 
giogo  de'  Greci.  I Romani  mandano  a Giuda  il 
decreto  d’  alleanza  inciso  in  tavole  di  bronzo  , il 
quale  é qui  riferito.  1173 

CAPO  IX.  Essendo  stali  spediti  contro  Giuda  Bacchi- 
de  e Alcimo  da  Demetrio,  Giuda  con  piccolissi- 
mo esercito  si  oppone  ad  essi , e rimane  ucciso , 
ed  è pianto , ed  essendo  gravemente  afflitti  i pii 
Giudei  , è sostituito  a lui  il  suo  fratello  Gionata; 

11  quale  per  cagione  della  morte  del  fratello  Gio- 

vanni , assalisi-*»  in  mezzo  alle  nozze  i figliuoli  di 
Zamhri  : e uccisi  di  nuovo  mille  uomini  dell'eser- 
cito di  Raccliide . Alcimo  per  l’ empie  cose  fatti* 
contro  il  luogo  santo  percosso  da  Dio  colla  | Mira- 
tisi*, muore.  F.  Baci- hi  de  non  potendo  né  con  frau- 
de  né  colla  forza  abbattere  Gionata  , fatta  allean- 
za con  lui , se  u*  andò , e non  tornò  piu  nella 
Giudea.  1 1 77 

CAPO  X.  Alessandro  figliuolo  di  Antioco  Illustre  aven- 
do occupata  Tolemaide , Demetrio  cerca  di  far 
alleanza  con  Gionata  facendogli  per  due  volte  gran- 
dissime offerte  : ma  egli  preferisce  1’  amicizia  of- 
fertagli da  Alessandro,  il  quale  , vinto  e ucciso 
Demetrio , prende  in  moglie  Cleopatra  figlia  di  To- 
lomeo re  di  Egitto  , e onora  grandemente  Giona- 
ta. Questi  vince  Apollonio  capitano  di  Demetrio 
Giunture  , incrinila  Azoto  e il  tempio  di  Dagon  , 
ed  è nuovamente  onorato  da  Alessandro,  il  qua- 
le gli  dà  Accaron  e la  fibbia  d'oro.  UHI 

CAPO  XI.  Morto  Alessandro  e anche  Tolomeo  il  qua- 
le con  fraude  aveva  occupalo  il  regno  di  Alrssan- 
> dro  , avendo  tolta  a lui  la  figliuola , e datala  per 
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moglie  a Demetrio , questi  onora  Gionata , e gli 
concede  l' esenzione  dai  tri Imli.  Gionata  gli  man- 
da delle  truppe  in  aiuto , le  quali  lilirrarono  il  re 
dalle  forze  dei  cittadini  di  Antiochia  , e incendia- 
rono Antiochia  avendo  uccisi  in  un  giorno  cento 
mila  uomini.  Ma  questi  non  ««servai»  l'alleanza 
fatti  con  Gionata  , e Antioco  figliuolo  di  Alessan- 
dro , vinto  Demetrio , e divenuto  re  , fa  alleanza 
con  Gionata,  il  quale  insieme  col  fratello  Slmo- 
ne  riporta  molte  vittorie  sopra  le  straniere  na- 
zioni. pag.  1187 

CAPO  XII.  Gionata  rinnova  l'alleanza  co' Romani  e 
con  gli  Spartani  : mette  in  fuga  i capitani  di  De- 
metrio, che  io  assalivano,  e debellati  gli  Arabi, 
ordina  , che  sieno  edificati  de’  fortini  nella  Giu- 
dea , e una  muraglia  contro  la  cittadella  di  Geru- 
salemme. Ma  da  Trifone,  che  volea  invadere  il 
regno  d’ Antioco  e fin  gravi  amico , egli  è preso 
per  inganno  vicino  a Tolemaida  , e sono  uccisi 
tulli  quelli  che  erano  con  lui.  1192 

CAPO  XIII.  Simone  accetta  il  principato  in  luogo  del 
fratello  Gionata , e manda  il  denaro  richiesto  da 
Trifone , insieme  co’  figliuoli  di  Gionata  , per  ri- 
scattarlo. Ma  Trifone  prende  il  denaro , e uccide 
il  padre  co’ figliuoli.  Simone  fabbrica  un  grandio- 
so sepolcro  a*  genitori  e a’ fratelli  in  ModJn;  ma 
Trifone , ucciso  Antioco , usurpa  il  regno , e Si- 
mone  ottenute  da  Demetrio  lettere  di  alleanza  e 
di  immunità , espugna  Gazar:» , e occupa  la  for- 
tezza di  Gerusalemme;  onde  si  fa  gran  festa  la 
quale  è ordinato , clic  si  rinnovelli  ogni  anno  tra  t 
Giudei.  II9& 

CAPO  XIV.  Vinto,  e preso  Demetrio  da  Anace,  Si- 
mone  col  suo  popolo  gode  una  gran  pace , e sotto 
a lui  mandate  lettere  della  rinnovellata  alleanza 
dagli  Spartani  e dai  Romani  con  gloria  stimma 
di  Simone  , il  quale  avea  mandata  a’  Romani  una 
rotella  d’oro  di  mille  inine.  1198 

CAPO  XV.  Antioco  figliuolo  di  Demetrio  scrive  lette- 
re amichevoli  a Simone:  i Romani  raccomanda- 
no per  lettera  i loro  confederali  Giudei  a tutte 
le  altre  genti.  Antioco,  mentre  da  dietro  a Tri- 
fone, ricusa  l' aiuto  di  snidali  mandatigli  da  Si- 
mone  , e spedisce  a lui  Allienobio , il  quale  mol- 
te cose  domanda  come  dovute,  e avuta  la  rispo- 
sta da  Simone , manda  contro  di  lui  il  capitano 
Ondeben,  ed  egli  va  contro  Trifone.  1202 

CAPO  XVI.  Simone  già  vecchio  manda  l’esercito  coi 
suoi  figliuoli  Giuda  e Giovanni  contro  Cendcboo; 
vinto  il  quale  , Tolomeo  genero  di  Simone , acce- 
so dall' ambizione  di  dominare,  uccide  a tradi- 
mento in  un  convito  il  suocero  c i suoi  Agli  Mn- 
tliathia  e Giuda  per  occupare  le  provincie  della 
Giudea;  ma  i messi  spediti  da  lui,  perché  con 
frode  uccidesser  Giovanni , Mino  uccisi  da  questo, 

Il  quale  succede  al  padre  nel  sommo  Sacerdozio.  ISrg» 

SECONDO  DE'  MACCABEI 

CAPO  I.  I Ciudei  abitanti  in  Gerusalemme  danno  av- 
viso a' Giudei  stanziati  nell’  Kgitto  della  morte  di 
Antioco  e de’ suoi  avvenuta  nella  Persia  , renden- 
do grazie  a Dio , ed  esortandogli  a celebrare  il 
giorno  della  Scenopegia  , e il  giorno  del  fuoco  con- 
ceduto dopo  il  ritorno  dalla  cattività  , della  qual 
cosa  si  riferisce  la  storia  e l'orazione  di  N «■  be- 
nda. 1207 

CAPO  II.  Geremia  poco  avanti  la  cattività  di  Bai  4- 
lonia  diede  a quelli  che  mulavnn  paese  il  fuoco 
e la  legge  di  Dio  sopra  quel  monte,  sii  di  cui  sa- 
lilo Mose  vide  la  terra  di  promissione,  ascose  il 
taliernaculo  e l'arra  c I'  altare  dell'  incenso , affin- 
chè ivi  stessero  lino  al  ritorno  del  popolo  dalla 
cattivila.  Si  toccano  alcuni  fatti  di  Mosé  e di  Sa- 
lomone. Delle  gesto  di  Giuda  Maccabeo  e de’ suoi 
fratelli , intorno  alle  quali  si  restringono  in  que- 
sto solo  libro  i cinque  volumi  diGiasone  Cireneo.  1210 
CAPO  Ili.  Simone  prefetto  del  tempio  dà  indizio  ad 
A|>olUmio  dei  tesori,  che  vi  erano,  ed  è manda- 


to dal  re  Eliodoro  a portarli  via , ma  fattasi  ora- 
zione , questi  è percosso  da  Dio , c lilierato  me- 
diante le  preghiere  e il  sacrifizio  di  Onia , e rcn- 
dute  grazie  a Dio  e ad  Onia , racconta  al  re  e a 
tutti  i |>rodigiÌ  di  Dio.  png.  Hit 

CAPO  IV.  Onia  per  le  calunnie  di  Simone  va  a lr«v- 
varc  Seleuco.  Giasone  fratello  di  lui  ambisce  il 
Pontificato , e offerisce  al  re  moltissimi  talenti , e 
fatto  Pontefice  distrugge  tutto  il  culto  di  Dio.  Me- 
nelao offerendo  maggior  somma  al  re  lo  fa  priva- 
re del  Pontificalo  ; ma  perchè  non  mantiene  le 
promesse,  gli  è dato  successore  Lisimaco  suo  fratel- 
lo. Onia  accusando  Menelao  di  sacrilegio , a esor- 
tazione di  lui  è ucciso  da  Andronico , e nello  stes- 
so luogo  perciò  è ucciso  Andronico  per  ordine  di 
Antioco.  Oppresso  Lisimaco  dal  popolo , Menelao 
accusato  dinanzi  al  re,  è assoluto  a forza  di  do- 
ni, e i suoi  accusatori  innocenti  son  mossi  a 
morte.  1216 

CAPO  V.  Si  vedono  a Gerusalemme  per  quaranta 
giorni  nell’  aria  eserciti  armati  azzuffarsi,  dato- 
ne , occupata  Gerusalemme , fa  strage  de’  cittadi- 
ni , e muore  infelicemente  in  paese  straniero.  An- 
tioco dopo  aver  trucidati , e fatti  schiavi , e ven- 
duti infiniti  uomini  in  Gerusalemme  , spoglia  il 
tempio , e partendo  lascia  governatori  crudeli  a 
straziare  il  popolo , e mandato  di  nuovo  il  capi- 
tano Apollonio  , uccide  moltissima  gente.  Giuda 
Maccabeo  co' suoi  si  ritira  in  un  luogo  deserto.  1220 
CAPO  VI.  Il  Governatore  mandato  dal  re  vieta  agli 
Ebrei  di  osservare  la  legge  di  Dio  : il  tempio  i 
profanato,  e I Giudei  dispersi  in  varie  regioni  so- 
no costretti  a sacrificare  agl’  idoli  : supplizio  di 
due  donne  , che  avean  circoncisi  i loro  figliuoli  : 
sono  abbruciali  quei , che  celebrano  il  sabato  : si 
dimostra  però  , questa  afflizione  esser  venuta  nou 
da  Dio , che  abbandonasse , ma  da  Dio  che  ga- 
stigava.  Martirio  del  vecchio  Eleazaro , che  non 
vuol  mangiar  del  porco , nè  fingere  di  man- 
giarne. 1222 

CAPO  VII.  Supplirli  de’ sette  fratelli  c della  loro  ma- 
dri» sofferti  con  gran  costanza  per  non  mangiare 
carne  ili  porco  , e come  dimostravano  costante- 
mente ai  re,  essere  per  iui  preparata  la  danna- 
zione , e come  la  madre  esortasse  i figliuoli.  1221 
CAPO  Vili.  Giuda  Maccabeo  , Invocato  il  divino  aiu- 
to dopo  alcune  vittorie,  esortati  i suoi  alla  co- 
stanza , mette  in  fuga  Nicànore , il  quale  si  pro- 
metteva di  vincere  indubitatamente  i Giudei,  a- 
vendo  uccisi  dell’esercito  di  lui  venti  nove  mila 
uomini  con  Timoteo  e Bacchlde.  Nicànore  fug- 
gendo solo  dichiara  , che  i Giudei  hanno  Dio  per 
protettore.  1227 

CAPO  IX.  Antioco  cacciato  da  Persepoli  nel  tempo 
che  medila  di  sterminare  i Giudei , è flagellato 
da  Dio  con  dolori  acerbissimi  nelle  viscere:  sca- 
turiscono  verini  dal  corpo  di  lui  e un  fetore  in- 
tollerabile : riconosce  i suoi  delitti , e tardi  pro- 
mette emendazione , e muore  com’  avea  meritato 
dopo  avere  scritti*  lettere  a’  Giudei , perchè  fos- 
sero fedeli  al  suo  figliuolo.  1230 

CAPO  X.  Giuda  Maccalx'O . purificato  II  tempio  e la 
città , celebra  per  otto  giorni  questa  solennità , e 
ortiina  , che  sia  celebrala  ogni  anno.  Eupalore 
succede  nel  regno  al  padre  Antioco  , tolto  dal 
mondo  Tolomeo  col  veleno;  e dà  il  comando dd 
paese  a (.orgia , il  quale  spesso  inquieta  i (ducici; 
questi  vincono  lui  e Timoteo , ed  espugnano  va- 
rie fortezze  de'  nemici , apparendo  ancora  nell'  a- 
ria  cinque  cavalieri  venuti  in  aiuto  dei  Giudei.  1233 
CAPO  XI.  Giuda  Maccabeo  distrugge  un  esercito  gran- 
dissimo del  feroce  Lisia  , affiliala  all'  aiuto  d*  un 
cavaliere  spedito  dal  cielo:  per  le  quali  cose  Li- 
sia stabilisce  la  pace  tra’  Giudei  e il  re  : si  rife- 
riscono le  lettere  di  Lisia,  di  Antioco  e de' Ro- 
mani a’ Giudei , e di  Antioco  a Lisia  in  favore  dei 
Giudei.  I» 

CAPO  XII.  Giudo  c i suoi  capitani  affidali  ih*I  divino 
aiuto  coiuliaUon  felicemente  contro  quel  d’Jopp* 
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e que'  di  Jamniu  e fili  Arabi  c b*  citta  di  Cospirili 
ed  Ephrun  e contro  Timoteo,  che  avea  grosso  e- 
sercito  e contro  il  presidio  di  Camion  e (.orgia. 
Essendo  stati  uccisi  alcuni  Giudei , clic  aventi 
prese  cose  offerte  agl'  idoli , Giuda  fa , che  si  of- 
ferisca sacrifizio  pe'  lor  peccati.  pag.  1338 

( A PO  XIII.  Menelao  Giudeo  disertori*  è messo  a mor- 
te per  ordine  di  Antioco  : ma  questi  essendo  an- 
dato con  grandissimo  esercito  contro  I Giudei , 
vinto  una  o due  volle,  e perdute  molte  migliaia 
di  soldati , e ribellandosi  contro  di  lui  Filippo, 
chiede  in  grazia  la  pace  co’ Giudei  e la  stabilisce 
con  giuramento  , avendo  offerto  sacrifizio  nel  tem- 
pio , e creato  Giuda  principe  di  Tolcniaida.  1312 
CAPO  XIV.  A suggestione  di  Alcimo , che  era  slato 
privato  del  sommo  Sacerdozio  , ISi canore  manda- 
to dal  re  Demetrio  nella  Giudea,  udite  le  azioni 
grandi  di  Giuda , stringe  con  esso  amicizia , ma 
rottala  dipoi  per  ordine  del  re,  non  potendo  aver 
nelle  mani  Giuda  minaccia  la  rovina  del  tempio, 
e cerca  di  metter  le  mani  addosso  al  magnanimo 
vecchio  Razia  , Il  quale  vedendosi  in  procinto  di 
esser  preso  da’  nemici  elesse  piuttosto  con  animo 
costantissimo  di  darsi  la  morte  , che  soffrire  in- 
degnità da’ nemici,  sopra  i quali  getta  le  sue  In-  > 
teriora.  I2tt 

CAPO  XV.  Giuda  anima  I suoi  contro  Nicànore  (che  ) 
disprezzava  la  potenza  di  Dio)  si  colle  esortazio- 
ni, e si  ancora  col  racconto  di  una  notturna  ap- 
parizione , in  cui  nvea  veduto  Geremia  , che  fa- 
ceva orazione  pel  popolo  d’Israele.  Posta  la  loro 
speranza  in  Dio  sbaragliano  un  grand'  esercito , e 
troncano  la  mano  e il  capo  di  Nicànore,  e I’ ap- 
pendono in  Gerusalemme  in  memoria  della  pro- 
iezione di  Dio  : la  sua  lingua  bestemmiatrice  fal- 
la in  bricioli  è gettata  agli  uccelli  ; ed  è stabilita 
annuale  solennità  in  quel  giorno.  1217 

GIOBBE 

PREFAZIONE  1251 

CAPO  I.  Giobbe  santo  e facoltoso  offerisce  sacrilizli 
al  Signore  pe’ figliuoli , che  alternativamente  sba- 
rrano de’  ronviti.  Il  Signore  permette  a Satana  di 
saccheggiare  tutto  il  suo,  e per  opera  di  lui  rovi- 
nate tutte  le  sostanze,  e uccisi  i figliuoli , egli  pa- 
ziente con  tutti  1 segni  di  mestizia  prorom|>e  In 
lodi  a Dio.  12M 

CAPO  II.  Satana  ottenutane  la  permissione  di  Dio, 
affligge  Giobbe  con  ulcera  pessima  : Io  Insulta  an- 
che la  moglie;  e l tre  amici  , che  vanno  a visi- 
tarlo, per  sette  giorni  seggono  taciturni  con  lui 
sulla  terra.  1257 

CAPO  III.  Giobbe  per  (sfogo  di  natura  maledice  il 
giorno  di  sua  natività,  e la  vita  presente , dimo- 
strando l' infelicità  dei  mortali  , e da  quanti  mali 
sia  libero  chi  è subito  privato  di  questa  luce.  1258 
CAPO  IV.  Klipbaz  accusa  Giobbe  d’impazienza,  e 
vuol  persuadergli , che  pe’  suol  peccati  egli  è fla- 
gellato da  Dio  , il  quale  non  manda  avversità  al- 
l' innocente.  1261 

CAPO  V.  FJiphaz  accusa  nuovamente  Giobbe  di  Ini- 
quità perchè  nissuno  è punito  da  Dio  se  non  per 
sua  colpa  : e perciò  esorta  Giobbe , che  si  conver- 
ta a Dio,  e cosi  gli  promette  ogni  prosperità  ; e ce- 
lebra le  opere  della  previdenza  divina  verso  le 
creature.  1263 

CAPO  VI.  Giobbe  dimostra  com'egli  patisce  assai  più 
di  quello  , che  abbia  meritato;  si  lamenta  di  es- 
sere abbandonato  dagli  amici,  e riprende  con 
forza  anche  questi  tre , che  erano  andati  a conso- 
larlo, e chiede  di  essere  udito  pazientemente.  1265 

CAPO  VII.  Giobbe  espone  le  varie  calamità  della  vita 
umana,  e le  sue,  e non  crede  verisimile  il  suo 
ritorno  alla  felicità  della  vita  presente;  chiedi-  an- 
cora a Dio , che  lo  liberi  dalle  miserie , e ammira 
la  provvidenra  di  Dio  verso  l'uomo  infrlicr.  1267 

CAPO  Vili.  Baldad  riprende  Giobbe  come  se  avesse 
parlato  empiamente,  e lo  esorta  a convertirsi  a 
IllBBIA  Poi.  /. 


Dio,  e a vivere  piu  santamente,  e cosi  gii  pro- 
mette , che  lutto  andrà  piu  felicemente.  Espone 
eziandio  quanto  sia  vana  la  .speranza  degli  ipocri- 
ti , affermando  che  Dio  dà  il  bene  a’  buoni , e il 
male  solamente  a*  cattivi.  pag.  1270 

CAPO  IX.  Giobbe  confessa . che  Dio  e giusto  in  tutta 
le  cose,  e che  rimino  non  può  convincere  Dio  di 
ingiustizia  : l’ uomo  < dice  Giohlie  ) paragonato  con 
Dìo  non  può  giustificarsi  : si  dimostra  la  gran  pos- 
sanza e sapienza  di  Dio,  onde  nissuno  può  resiste- 
re a lui , e riconvenirlo  : ma  Dio  affligge  l’empio 
e l’Innocente.  Giobbe  difende  ancora  la  sua  Inno- 
cenza contro  gli  amici . rammemorando  le  sue  af- 
flizioni. 1271 

CAPO  X.  Giobbe  si  querela  delle  sue  afflizioni  , do- 
mandandone a Dio  la  cagione,  la  quale  dimostra 
non  essere  stata  la  sua  malvagità,  ne  I’  ignoranza 
di  Dio  , il  quale  perfettamente  conosce  l’ uomo  . 
ch’egli  ha  creato  : e di  nuovo  per  l'eccesso  dei 
mali  si  lamenta  d’  esser  nato.  1275 

CAPO  XI.  Sopbar  ingiustamente  asserisce,  che  Gioii-  . 
be  è stato  percosso  da  Dio  pe'  molti  suoi  peccali , 
che  egli  annovera  : mostra,  che  Dio  è incompren- 
sibile : prometta  ogni  felicità  a Giobbe  se  si  rav- 
vede. 1277 

CAPO  XII.  Giobbe  per  confondere  la  iattanza  degli 
amici  dice  , che  a nissuno  è ignota  la  potenza  e 
sapienza  di  Dio  nel  governo  delle  creature , lo 
stato  delle  quali  egli  varia  a suo  talento.  1279 

CAPO  XI li.  Giobbe  per  le  loro  stesse  parole  confuta 
gli  amici,  affermando,  eh 'e' saranno  condannati  da 
Dio  : difende  ancora  contro  gli  amici  la  sua  In- 
nocenza e pazienza . domandando  a Dio  per  quali 
peccati  egli  sia  afflitto  si  gravemente.  1*281 

CAPO  XIV.  Giobbe  considerata  I*  umana  fralezza,  am- 
mira la  provvidenza  di  Dio  verso  l'uomo:  dopo 
questa  vita  egli  un’altra  ne  aspetta  ; e profetizza 
la  risurrezione  de' corpi.  1285 

CAPO  XV.  Elipbaz  accusa  Giobbe  di  iattanza , d’impa- 
zienza , e di  bestemmia  contro  Dio,  dinanzi  a cui 
dice  , che  nissuno  si  trova  mondo , e descrive  la 
maledizione  degli  empi  e degl'ipocriti.  1285 

CAPO  XVI.  Giobbe  commosso  dall’ autorità  degli  ami- 
ci piange  1 suoi  dolori , e dimostra  la  grandezza 
di  sua  miseria , e coni’  ei  patisce  senza  essere  ini- 
quo , della  qual  cosa  dice  essere  Dio  consapevole.  1288 
CAPO  XVII.  Globlie  per  la  sua  grande  afflizione  af- 
ferma, che  nulla  piu  per  lui  vi  rimane,  fuorché 
la  morte,  e accusa  gli  amici  di  stoltezza,  perdu- 
ta sola  presente  rimunerazione  stabiliscono:  egli 
poi  aspetta  la  requie  futura.  l-j»o 

CAPO  XVIII.  Baldad  accusa  Giobbe  di  iattanza  e di 
impazienza:  descrive  le  maledizioni  degli  empi 
per  confermare  contro  di  Giobbe  la  sua  sentenza, 
vale  a dire,  ch’egli  solamente  pe'suoi  peccati  e 
punito.  1291 

CAPO  XIX.  Giobbe  accusa  i suoi  amici  di  crudeltà  : 
dice  , che  é flagellato  da  Dio  senza  merito , non 
pelle  sue  scelieraggini , ma  per  altre  giuste  cagio- 
ni , mostrando  I*  acerbità  di  sue  afflizioni , e co- 
me è abbandonato  dagli  amici , onde  si  consola 
colla  futura  risurrezione.  I2»3 

CAPO  XX.  Sopbar  commosso  alle  parole  di  Giobbe 
dice,  che  ascolterà  le  sue  correzioni , ed  espone 
diffusamente  qual  sia  la  porzione  dell’  empio  pres- 
so a IMo.  1295 

CAPO  XXI.  Giobbe  chiede  di  essere  udito  dagli  amici 
pazientemente  ; cerca  il  perchè  alcuni  empi  sien 
felici  sino  al  fin  della  vita , e i giusti  pel  contrario 
aleno  nell’  avversità  ; e risponde  : che  l’ empio  e 
serbato  da  Dio  pel  giorno  della  perdizione,  abbat- 
tendo cosi  la  falsa  consolazione  degli  amici.  1297 

CAPO  XXII.  Elipbaz  accusa  Giobbe  di  crudeltà  nel- 
I’  opprimere  I poveri , e di  altre  scelieraggini , mo- 
strando eh’ ei  non  pensa  rettamente  della  previ- 
denza divina  , e promettendogli  il  bene  ove  si  ri- 
penta 130" 

CAPO  XXIII.  Giobbe  implorando  con  umilia  il  giu- 
dizio di  Dio,  dimostra  eli*  ei  non  è punito  pe'suoi 
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lucrali,  e che  pensa  rethimrnle  della  provviden- 
za di  Dio  incotnprrnidl)ili> , e che  fa  il  tulio  secon- 
do la  sua  volontà.  pay.  latri 

CAPO  XXIV.  Globi*  prr  mostrare  com’el  rettamente 
pensa  intorno  alla  previdenza  di  Dio  , dice,  che 
a lui  son  noli  i tempi , c novera  varie  iniquità  de- 
«lijunmlni , che  saran  punite  da  lui.  1.103 

CAPO  XXV.  Baldad  sul  riflesso  della  sublimità  di  Dio, 
e della  hnssezra  dell’  uomo,  dice,  che  l’ uomo  pa- 
ragonato con  Dio  non  può  giustificarsi.  1306 

CAPO  XXVI.  Globi*  dice,  che  nulla  d’ aiuto  può  da- 
re l‘  uomo  a Dio , e la  Incomprrnslhi!  potenza  di 
lui  fa  vedere  per  Ir  sue  opere.  ivi 

CAPO  XXVII.  Persiste  nella  sua  giustificazione . ri- 
celta la  calunnia  degli  amici;  egli  ha  serbata  l’ in- 
nocenza , perché  gli  empi  dopo  la  breve  felicità 
di  questa  vita  sono  strascinati  da  Dio  a’ supplizi!.  I3nf* 
CAPO  XXV  111.  Giobbe  eblie  cura  dell*  innocenza , an- 
che pcrrlié  eli’ è Tunica  via  per  conseguir  la  sa- 
pienza . la  quale  dimostra  essere  piu  pregevole  del- 
» l’oro  si  prr  la  sua  origine,  e si  per  la  sua  digni- 
tà ; che  a Dio  sono  manifestissime  le  piu  occulte 
cose  drlla  natura  , c che  la  sapienza  si  da  dal 
cielo,  non  si  compra  coll’ oro;  della  qual  sapienza 
una  particella  si  comunica  mediante  il  timor  di  Dio.  1310 
CAPO  XXIX.  Giobbe  bramoso  di  tornare  all’antica 
felicità  la  descrive  con  molte  parole  insieme  colle 
sue  buone  opere  per  rigettare  le  calunnie  contra- 
rie degli  amici.  13 Ti 

CAPO  XXX.  Giobbe  deplora  la  passata  felicità  can- 
giata . permettendolo  Dio,  in  somma  calamita.  131 1 
CAPO  XXXI.  Giobbe  per  purgarsi  dalla  calunnia  de- 
gli amiri , invocalo  il  sommo  Giudice  testimone 
di  sua  innocenza  racconta  le  virtù,  alle  quali  si 
era  assuefatto  da  fanciullo.  . I3I« 

CAPO  XXXII.  Giobbe  avendo  ridotti  gli  amici  a ta- 
cere, è accusato  da  F.llu,  il  qualr  si  vanta  di  6ua 
sapienza.  1319 

CAPO  XXXIII-  Dalle  parole  di  Giobbe  Eliu  tenta  di 
provare,  che  egli  non  è giusto,  e insegna  in  qual 
modo  parli  Dio  all’  uomo  per  istruirlo  e riprender- 
lo, e come  sia  propizio  a chi  si  ravvede.  1121 

CAPO  XXXIV.  HJiu  , nuovamente  dalle  parole  di  Giob- 
be lo  accusa  di  bestemmia , e di  altri  delitti , mo- 
strando T equità  del  divino  giudizio,  e come  alla 
potenza  e scienza  di  lui  tulle  le  cose  sono  sog- 
gette. 1323 

TATO  XXXV.  Eliu  falsamente  argomentando  che  Giub- 
be abbia  detto , che  a Dio  non  piace  quel  che  e 
retto  , mostra  che  non  a Dio  ma  all’  uomo  giova 
la  pietà  . c nuoce  l’empietà.  1326 

CAPO  XXXVI.  Eliu  sostiene  la  equità  del  divino  giu- 
dizio , il  quale  percuote  per  istruire , parla  per  far 
tornare  T uomo  a *è,  e se  toma  lo  libera  da’  flagelli. 
Esorta  pertanto  Giobbe  a rav vedersi , promettendo- 
gli tutte  le  felicità.  1327 

CAPO  XXXVII.  Eliu  dalle  mirabili  opere  di  Dio  ne 
deduce  la  sapienza  di  Dio , la  potenza , la  giusti- 
zia e la  imperscrutabilità  del  suo  giudizio:  alle 
quali  cose  pretende , che  Giobbe  abbia  fatto  torto, 
code  In  avverte  a sottoporsi  in  tutto  e per  tutto 
al  cenno  di  Dio.  1330 

C APO  XXXVIII.  Dio  stesso  «'introduce  nella  disputa, 
e comanda  ad  Eliu  di  tacere,  e riprende  Giobbe , 
mostrando  dalle  opere  falle  da  sè  com'egli  non 
può  comprendere  la  sua  potenza  e sapienza.  1332 

CAPO  XXXIX.  Dio  fa  vedere  a Giobbe  le  sue  meravi- 
glie anche  nelle  capre  salvatiche  , nell' asino  sel- 
vaggio, nel  rinoceronte , nello  st ruzzolo,  nel  ca- 
vallo e nell* aquila,  riprendendolo  dell' aver  volu- 
to disputare  con  lui  : per  le  quali  cose  commosso 
Giobbe  confessa  di  avere  temeraria  mente  parlato.  1335 
CAPO  XL.  Dio  riprende  Giobbe  , perchè  pareva  che 
avesse  intaccata  la  sua  giustizia:  gli  fa  vedere  la 
sua  potenza  in  Becmoth  e In  U'vialhan , c gl’  Im- 
pone silenzio.  1337 

CAPO  XLI  Spiegavi  piu  diflusamenle  la  malizia  di 
Rrr molli  colla  descrizione  delle  sue  membra . della 
sua  durezza,  e superbia.  i lio 


CAPO  XLII-  Giobbe  riconosrr  di  avere  *1  oliameli  le 
(tarlato , e dal  Signore  e preferito  a’  suoi  amiri , 
e prega  per  essi  : e riceve  il  doppio  di  quel , che 
avea  perduto,  e lilialmente  pieno  di  giorni  riposa 
in  pare.  pay.  |jij 

SALMI 

PREFAZIONE.  1343 

SAJ.MO  I.  I giusti  sono  beati:  Scattivi  sono  infelici.  I38S 
SALMO  IL  Indarno  gli  uomini,  e I re , e i principi 
della  (erra  si  oppongono  al  regno  di  Cristo,  il 
quale  da  Dio  è stato  costituito  re  di  tulle  le  gen- 
ti , onde  a lui  debbono  obbedire  se  vogliono  aver 
salute.  1331 

SALMO  III.  Preghiera  a Dio , perchè  lo  difenda  dai 
nemici.  Conviene  anche  a Cristo,  di  cui  David- 
de  e figura.  1383 

SALMO  IV.  Implora  I'  aiuto  di  Dio  contro  I nemici. 

I quali  esorta  a ravvedersi.  Egli  si  conforta  coila 

speranza  nel  Signore.  1456 

SALMO  V.  Alla  Chiesa  e ad  ogni  anima  fedele  in 
quanto  ella  è membro  di  questa  Chiesa , appartici) 
questo  salmo  nel  senso  piu  nobile  , avuto  princi- 
palmente in  mira  dallo  Spirito  Sauto.  Credesi 
composta  questa  bella  preghiera  nel  tempo , in  cui 
Davidde  fuggendo  Assalonne  si  stava  lungi  da  Ge- 
rusalemme e dui  tabernacolo  del  Signore.  1357 

SALMO  VI.  Vuoisi  comunemente,  che  questo  salmo 
; fosse  composto  da  Davidde  in  occasione  di  grave 
corporat  malattia.  Egli  contiene  1 piu  vivi  senli- 
menll  di  un  peccator  penitente , onde  putì  con- 
venire egualmente  allo  stalo  di  un  uomo,  in  cui  la 
grazia  ha  risvegliato  una  grande  e giusta  apprensio- 
ne delle  spirituali  sue  infermità.  1339 

| SALMO  VII.  Preghiera  al  Signore,  affinché  lo  difen- 
I da  da’ suoi  nemici,  de' quali  predice  la  rovina.  IMI 
SALMO  Vili.  Celebra  le  meraviglie  di  Dio  nelle  ope- 
re della  creazione , c le  prerogative  dell'uomo, 
ma  sotto  un  lai  velo  piu  veramente  è celebrata 
l’opera  della  redenzione  del  genere  umano,  onde 

II  salmo  a Cristo  appartiene  principalmente.  1362 

SALMO  IX.  Solenne  rendimento  di  grazie  a Dio,  che 

libera  il  giusto  dalla  prepotenza  de’ nemici.  Pre- 
ghiera al  Signore , aflinchè  non  lasci  'il  ipovero 
senza  difesa.  ITM 

SALMO  X.  Crede»!  composto  al  principio  della  perse- 
cuzione mossa  coatro  Davidde  da  Saul  I senti- 
J menti  di  speranza  in  Dio,  che  sono  qui  espressi 
convengono  egualmente  all’anima  fedele  provala 
di»  Dio  con  gravi  tribolazioni.  136» 

! SALMO  XI.  Forse  composto  fu  questo  salmo  dopo  il 
tradimento  di  Doeg  e degli  Zito,  f edi  I.  Rry. 
xxii.  xxill.  Il  profeta  considerando  la  somma  cor- 
ruzione del  secolo  a Dio  ricorre , perchè  dal  eoo 
taglo  della  inondante  iniquità  lo  preservi.  Conviene 
a qualunque  giusto . che  teme  di  essere  dalla  forza 
de’  pravi  esempi  tratto  fuori  della  via  di  salute  1369 
SALMO  XII.  Da  alcuni  si  riferisce  a*  tempi  della  per- 
secuzione di  Saul  : da  molti  altri  alia  ribellione 
di  Assalonne.  Contiene  I sentimenti  di  un’ anima 
tribolata , la  quale  nella  tentazione  geme  dinanzi 
a Dio , a cui  chiede  lume  per  conoscere  quello  in 
to  dispiaccia  al  Signore,  e si  consola  colla  remi  a 
speranza  nella  divina  misericordia.  I37«* 

SALMO  XIII.  È una  forte  e viva  pittura  della  gene- 
rale corruzione  degli  uomini , e lilialmente  una 
bella  profezia  della  venuta  del  Cristo  a salvare 
lo  spirituale  Israele.  1371 

SALMO  XIV.  Espone  11  Profeta  qual  sia  la  legge  del 
regno  di  Cristo,  c quale  debba  esser  la  vita  di 
chi  fu  chiamalo  a questa  spirituale  milizia  , af- 
finchè possa  giungere  ad  aver  luogo  nella  celeste 
Sionne.  I37J 

SALMO  XV.  Da  due  luoghi  degli  Atti  < rap.  li.  25.  cc. 
xiii.  35.  re.  ) apparisce , che  Cristo  è quegli , che 
parla  in  questo  salmo,  o il  Padre  prega  per  se , 
r pe’suoi  fratelli,  r grazie  rende  pe’ benefizi!  ri- 
cevuti dallo  stesso  Padre.  1373 
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SAl.MO,XVl.  Cndtti  rompalo  nel  tempo  della  per- 
secuzione di  Saul,  Chiede  con  grande  affetto  di 
non  «‘Mere  sopraffallo  dalla  tribolazione.  Dire  clic 
i suoi  nemici  godono  delle  prosperità  del  inondo  ; 
ma  egli  aspetta  la  gloria  della  vita  avvenire.  1*19.  1375 
SALMO  XVII.  Rende  grazie  al  Signore  . il  quale  da 
gravissimi . e tremendi  pericoli  lo  ha  liberalo,  e 
gli  ha  dato  il  regno  per  sé  , e per  la  sua  stirpe  - 
In  molte  cose  si  ravvisa  qui  il  Cristo.  1377 

SALMO  XVIII.  Dio  è conosciuto  nella  formazione  dei 
cieli , e ancora  per  mezzo'  della  sua  legge , di  cui 
celebrasi  l' eccellenza  , e la  perfezione  Chiede  il 
perdono  de*  peccati  commessi  contro  la  stessa 
legge.  Predizione  della  legge  di  grazia,  e della 
predicazione  del  Vangelo.  1381 

SALMO  XIX.  È una  bella  orazione  fatta  pel  re , che 
va  alla  guerra  , e a.  Atanasio  credette  , che  sieno 
qui  espressi  i desidero  de’ soldati  di  Davidde  as- 
sistenti al  sacrifizio  , che  questi  offeriva  prima  di 
cominciar  qualche  impresa-  Alcuni  lo  credono  com- 
posto in  occasione  della  guerra  eoeli  Ammoniti 
e Soriani  11.  Reg.  x.  S.  Cimiamo  e s.  Agostino  lo 
intesero  di  Gesù  Cristo  , di  cui  il  Profeta  predice 
le  vittorie  contro  il  demonio.  1383 

SALMO  XX.  Il  popolo  rende  grazie  per  le  vittorie 
del  suo  Re , vale  a dire  la  Chiesa  ringrazia  Dio 
pei  trionfi  di  Cristo  sopra  l' inferno  : Imperocché 
e il  parafraste  Caldeo  e gli  antichi  Rabbini  , ed 
alcuni  ancor  de'  moderni , e generalmente  i Padri 
non  dubitano,  che  nel  primo  senso  letterale  que- 
sto salmo  spetti  interamente  al  Messia.  1384 

SALMO  XXL  Gesù  Cristo  sulla  Croce  prega  il  padre, 
affinché  lo  aiuti  : espone  i patimenti  sofferti , e 
dice  . che  risuscitato  da  morte  annunzierà  la  glo- 
ria di  lui  a tutta  la  terra  1386 

SALMO  XXII.  Celebra  i benefizi  ricevuti  dal  Signo- 
re , dalla  grazia  del  quale  dice,  ch’ei  fu  sempre 
custodito,  e lo  sarà  sempre.  É salino  profetico,  limo 
SALMO  XXIII.  Il  Signore  comanda  a tutta  la  terra. 

Nel  celeste  monte  entrerà  l’ innocente , quando 
Cristo  trionfante  ne  avera  aperte  le  porte.  1390 

SALMO  XXIV  Chiede  di  esser  liberato  dal  nemici, 
e die  siengli  perdonali  i peccati , e che  tanto  egli , 
come  il  popolo  sieno  salvati  da  tutti  i pericoli.  139*2 
SALMO  XXV.  Orazione  del  giusto  esposto  alle  calun- 
nie e alle  persecuzioni-  Conviene  ai  Martiri  della 
Chiesa  di  Cristo.  1301 

SALMO  XXVI.  Dice  , che  egli  è sicuro  da  qualunque 
possanza  dei  nemici  , stando  egli  nella  Casa  di 
Dio  , cioè  nella  Chiesa  , e purché  Dio  lo  custodi- 
sca dagli  attentati  degli  stessi  nemici.  1395 

SALMO  XXVII.  Orazione  di  Cristo  al  Padre  , con  cui 
lo  prega  , che  noi  ritenga  nel  sepolcro , trattan- 
dolo come  i peccatori , ma  che  puniti  questi , lo 
liberi  insieme  col  popol  suo.  1397 

S ALMO  XXVIII.  Profezia  della  conversione  delle  gen- 
ti per  l’efficacia  della  divina  parola.  1308 

SALMO  XXIX.  Rendimento  di  grazie  a Dio  dopo 
grandi  tribolazioni  , c pericoli.  1399 

SALMO  XXX.  T Padri  hanno  veduto  in  questo  sal- 
mo i sentimenti , e gli  affetti  di  Cristo  nel  tempo 
di  sua  passione  , ed  anche  I sentimenti  della  sua 
sposa  la  Chiesa  perseguitata.  Comincia  colla  pre- 
ghiera ; indi  celebra  la  previdenza  di  Dio  verso 
de'  giusti  , e questi  esorta  ad  amar  lui . che  a cia- 
scheduno da  la  mercede  secondo  le  opere  sue.  1401 

SALMO  XXXI.  Sentimenti  di  Davidde  penitente  : on- 
de questo  salmo  è talora  chiamato  dagli  Khrei  il 
cuore  di  Davidde.  L'  Apostolo  Paolo , e i Padri  ci 
fanno  qui  riconoscere  la  grazia  della  giustificazio- 
ne come  un  effetto  della  sola  divina  misericor- 
dia. 1403 

SALMO  XXXII.  Esorta  i giusti  a benedire  Dio  per  la 
sua  potenza,  previdenza,  e bontà.  1405 

SALMO  XXXIII.  Rende  grazie  a Dio,  che  i suoi  di- 
fende da  ogni  male , e gli  empi  punisce  severa- 
mente. 1407 

SALMO  XXXIV.  È salmo  profetico , ed  ottimamen- 
te si  applica  a Cristo;  il  quale  prega  il  Padre, 


clic  prenda  le  sue  difese  contro  i opinici  non  tan- 
to suoi,  quanto  del  medesimo  Padre  pag.  itoj 
SALMO  XXXV.  L’empio  non  teme  Dio:  grande^  la 
pazienza  , e la  giustizia  del  Signore.  Orazione  del 
giusto,  che  implora  l'aiuto  della  divma$honla.  mij 
SALMO  XXXVI.  Esorta  alla  pietà  ed  alla  pazienza  , 
e dice,  che  non  dee  invidiarsi  I'  apparente  e bre- 
ve prosperità  degli  empi,  perchè  un  premio  eter- 
no è serbato  a'  buoni  , e un  eterno  gasligo  ai  pec- 
catori. K salmo  al  fai  letico . in  cui  però  ogni  cop- 
pia di  versetti . ha  una  lettera  dell’  alfabeto  K- 
biro.  1413 

SALMO  XXXVII.  Prega  il  Signore , che  nella  ina 
tattia,  ovvero  nella  gravissima  tribolazione,  rh’ei 
soffre  pe'  suoi  peccati , lo  aiuti  e lo  conforti.  Mol- 
te cose  convengono  ni  mistico  Davidde.  1417 

SALMO  XXXV'IU.  E simile  d' argomento  al  salmo 
precedente  : la  vita  deli’  uomo  è breve , e non  è 
altro  che  vanità.  Prega  il  Signore  ad  aiutarlo  nel- 
la triliolazione  , e a dargli  sollievo  prima  della  sua 
morte.  Min 

SALMO  XXXIX.  E salmo  profetico,  col  quale  Cristo 
rende  grazie  al  Padre , che  lo  ha  esaudito  : si  of- 
ferisce a fare  la  volontà  dello  stesso  Padre.  Gli 
domanda  la  continuaziunc  delle  sue  grazie  pel  suo 
mistico  corpo  . che  è la  Chiesa.  Può  convenire  a 
qualunque  anima  giusta  , che  a Dio  ricorra  nel- 
l’ afflizione.  1430 

SALMO  XL.  fc  salmo  profetico  , e molto  simile  al  pre- 
cedente. 1423 

SALMO  XLI.  Si  consola  nel  suo  esilio  rolla  medita- 
zione delle  cose  celesti  e de’  benefizi  del  Signore, 
e colla  speranza  di  sua  liberazione.  Sono  i senti- 
menti propri  tanto  della  Chiesa  , come  di  ogni 
anima , che  desidera  il  suo  scioglimento  per  es- 
sere con  Cristo.  1124 

SALMO  XLU.  Si  crede  composto  nel  tempo . che 
Daviddp  fu  costretto  a rifugiarsi  tra’  Filistei.  Chie- 
de a Dio  di  essere  ricondotto  a Gerusalemme  al 
tabernacolo  di  Dio.  E profetico  e similissimo  al 
salmo  prevedente.  1426 

SALMO  XLIII.  Gli  uomini  pii  dopo  aver  celebrate  le 
meraviglie  , fatte  già  dal  Signore  a favor  del  suo 
popolo , si  lamentano  di  essere  esposti  ai  furore 
degli  empi , e pregano  Dio  a soccorrergli.  Agli  A- 
postoli  e a'  Martiri  di  Cristo  convien  questo  salmo 
principalmente.  ivi 

SALMO  XI.IV.  Cantico  nuziale , in  cui  si  celebra  lo 
sposalizio  di  Cristo  colla  sua  Chiesa.  1428 

SALMO  XLV.  La  Chiesa  di  Dio  protetta , e custodita 
da  lui  non  teme  la  possanza  c il  furore  de’  suoi 
nemici.  1431 

SALMO  XLVI.  Invila  tutti  i popoli  a lodare  il  Signo- 
re per  avergli  aggregati  alla  società  dei  santi  e 
alla  fede  di  Àbramo.  1432 

SALMO  XLV1I.  IxRla  DJo  perchè  ha  edificata  , e illu- 
strata la  città  6auta  Orusa  lemme , figura  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  1433 
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Frontespizio  in  blu  c oro  — La  Sacra  Bibbia. 

La  Sunumilidc  inchinatasi  sino  a terra  riprende  il  suo  figliuolo  risuscitatole  da 
Eliseo  ( litografia  miniata). 

Quarto  de'  Re , Cap.  IV.  v.  37.  pan.  820. 

Giuditta  ornala  splendidamente  esce  da  Betulia  colla  sua  serva , e presa  dagli  esplo- 
ratori vien  condona  ad  Oloferne. 

Giuditta,  Cap.  X.  Argom.  pag.  1103. 

Esther  ai  piedi  del  re  Assuero  supplica  che  venga  con  Aman  al  convito  da  essa  pre- 
paralo; piaciuta  agli  occhi  del  Re,  questi  le  presenta  il  bastone  d’oro  che  avea 
in  mano. 

Esther,  Cap.  V.  ?.  2.  pag.  1124. 

Aman  per  coniando  del  re  Assuero  fatto  salire  a cavallo  Mardocheo  , gli  va  innan- 
zi proclamandolo  come  la  seconda  persona  dopo  il  re  ( litografìa  miniata). 

Esther,  Cap.  VI.  v.  II.  pag.  II2S. 


INTAGLI  IN  LEGNO 


(Elia  rapito  al  cielo  sopra  un  cocchio  di  fuoco. 

Athalia  presa  dai  centurioni  è tratta  fuori  del  recinto  del  tempio  per 
ordine  del  Sacerdote  Joiada. 

Isaia  visita  Ezechia  ammalato. 


Tiv.  XV. 
pag.  874. 


ìS'abuchodonosor  mena  in  ischiavitù  luti»  Gerusalemme. 

Joab  essendo  slato  il  primo  a vincere  II  Jcbtisei  è fallo  principe. 
I Sacerdoti  e I Leviti  portano  1*  Arca  di  Dio  a Gerusalemme. 


I David  percosso  dalla  pestilenza  (che  avea  eletta  de’ tre  flagelli)  placa 
il  Signore  coll’  orazione. 

David  annunzia  a tulli  i principi  d’  Israele  e capi  delle  tribù  I*  inten- 
zione di  edificare  il  tempio  e nc  prescrive  la  forma. 

Achab  re  d’Israele  c Josaphat  re  di  Giuda  assisi  sul  loro  trono  ascol- 
^ lano  le  parole  dei  profeti. 


roi.  i.  p.  n 


Tav.  XVII. 
pag.  082. 


Tav.  XVIII. 
pag.  1009. 


Tav.  XIX. 
pag.  1088. 


Tav.  XX. 
pag.  1081. 


Tav.  XXI. 
pag.  1120. 


Tav.  XXII. 
pag.  1178. 


Tav.  XAIII. 
pag.  1228. 


Tav.  XXIV. 
pag.  1278. 


Tav.  XXV. 
pag.  1882. 


Amasia  vinti  gli  Idumci  fece  suoi  li  del  loro  e li  adora  bruciando 
r incensi. 

i Achaz  (toriati  via  e spezzati  i vasi  della  Casa  di  Dio  chiude  le  porle 
del  tempio. 

! llclcia  sommo  Sacerdote  trovato  il  libro  della  legge  del  Signore  e fatto 
leggere  in  presenza  del  re , questi  si  atterrisce , e manda  a rife- 
rir ciò  ad  Qlda  profetessa. 

rii  Popolo  di  Giuda  e di  Beniamin,  ì Sacerdoti  e i Levili  animati  da 
Ciro  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia,  vanno  ad  ergere  il  tempio 
I del  Signore  a Gerusalemme. 

i Sacerdoti  e Levili  ricevono  pesato  e contato  l' argento  e I*  oro  per 
portare  alla  casa  del  Signore. 
iNehemia  esorta  a ristorar  le  muraglie  di  Gerusalemme. 

. 1 Leviti  celebrano  con  gran  solennità  la  dedicazione  delle  mura  di 
i Gerusalemme. 

I fi  vecchio  Tobia  che  dà  sepoltura  al  morti. 

rii  figlio  Tobia  animalo  dall'angelo  a prendere  il  pesce  smisurato  che 
lo  assaliva. 

f L’Angelo  Bafaelc  dulosi  n conoscere  a Tobia  ed  al  vecchio  genitore, 
I questi  prostrati  a terra  benedicono  Dio. 

l Giuditta  esce  di  Betulia  con  la  sua  serva. 

! Giuditta  al  letto  di  Oloferne  implora  coraggio  dai  Signore  per  trarre 
a line  il  suo  disegno. 

fEslher  condotta  al  re  Assuero  è falla  regina  in  luogo  di  Vasthl. 

\ A man  precede  Mardocheo  a cavallo  proclamandolo  la  seconda  persona 
| dopo  il  re. 

\ Giuda  Maccabeo  uccide  il  Capitano  Apollonio. 

, Giuda,  oppostosi  a Bacchide  e ad  Alcimo  con  piccolissimo  esercito,  ri- 

Imane  ucciso. 

Simone  e i due  suoi  figliuoli  uccisi  da  Tolomeo  nella  sala  del  convito. 
Eliodoro  abbattuto  da  un  cavallo  montato  da  lerribil  cavaliere  prodi- 
giosamente apparso. 

. Martirio  de*  scile  fratelli  e della  loro  madre  per  non  aver  voluto  man- 
[ giare  le  carni  di  porco. 

t Antioco  percosso  da  orrenda  piaga  finisce  con  miseranda  morte  la 
f vita. 

'Giobbe  afflino  con  pessima  ulcere  è insultato  dalla  moglie. 

[Ciobbe  si  querela  delle  sue  afflizioni  e ne  domanda  la  cagione  al  Signore. 
Giobbe  deplora  la  passata  felicità. 

Dio  s’introduce  in  un  turbine  nella  dispula  di  Giobbe  con  Eliu. 

MI  profeta  David  che  canta  i salmi  sulla  cetra. 

I David  rende  grazie  al  Signore  che  lo  ha  liberato  da  tremendi  pericoli, 
i David  celebra  la  providenza  di  Dio  verso  de'  giusti  che  pongono  in 
V lui  la  loro  speranza. 
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